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Al  Volume  «le’  QUATTRO  POETI  ormai  pc’micl  lorelii 
finito  di  «lampare , io  ho  determinalo  di  fargli  seguire  un 
altro  di  Prosatore  , c conterrà  II,  DECAMERON  DEL 
BOCCACCIO.  F,  come  diodi  0|R.Ta  elio  i Poeti  fossero  i più 
stimabili  per  bontà  di  Lozione  c di  conienti , cosi  ho  pro- 
curato di  fare  allrelttnlo  nella  scelta  del  PliOSATOtlE  ; 
giacché  io  imprimerò  il  DECAMERONE  corretto  c illustrato 
con  Note  da  Michm.e  Colombo,  In  cui  fatica  c stata  ap- 
provata sopra  quante  furono  spese  Onora  «la  eruditi  inge- 
gni intorno  a quel  libro.  E se  altro  io  non  tacessi  clic 
un!  accurata  ristampa  della  lullor  unica  edizione  «Il  Par- 
ma 181d-14  crederci  di  rendere  un  buon  servigio  agli  stu- 
diosi, dando  cosi  lor  mezzo  d’ acquistar  facilmente  un’o- 
pera che  ron  tali  corredi  é oggimai  iuor  di  commercio. 
Mn  l’altrui  cortesia  e la  Imona  mia  ventura  hanno  vo- 
luto «di’  io  possa  divulgare  questo  volume  con  maggior 
pregi , de’  quali  il  primo  è molle  Corrkziom  c Accìcmt. 
inedite  di  ««so  Colombo  , die  a mia  preghiera  tornò  ad 
esaminare  il  suo  lavoro , e lo  ridusse  à tal  soddisfazione  del 
suo  modesto  e ottimo  giudizio,chc  era  bramoso  di  vederlo 
al  pubblico  innanzi  che  la  morte  , ( da  lui  per  i suoi  molti 
anni  conosciuta  vicino)  lo  estinguesse  come  non  Ita  guari  e 
avvenuto.  Al  qual  suo  giusto  desiderio  io  avrei  dato  cifrilo 
prima  d’ ora  , se  I’  onesta  voglia  di  es«'guir  lodatamente 
I QUATTRO  POETI  non  ini  avesse  impedilo  «li  |H>icr  in 
un  tempo  medesimo  fare  altrettanto  del  DECA  Al  EROS  E. 
Ho  pensato  inoltre  di  aggiungere  alle  Note  del  Colombo 
varie  Ossrrvaziom  or  intorno  al  miglioramento  del  lesto, 
or  sopra  l’ illustrazione  di  fatti  Ivi  accennati  ( conservan- 
do però  intere  le  OSSERVAZIONI  STORICHE  postevi  da 
quell’  Editore , le  quali  per  lo  più  accennano  il  luogo  «la 
cui  trassero  origine  quelle  novelle  ) , e or  sopra  la  pro- 
prietà della  Lìngua,  di  cui  è si  gran  codi«-c  il  DECA- 
MKRONE . E il  più  di  esse  verranno  tratte  da  libri  anti- 
chi e moderni,  c alcune  saranno  anche  «Iettale  a bella 
posta  per  la  presente  edizione  da  esperti  uomini.  Ilo  in- 
fine risoluto  di  collocare  dopo  le  Cento  N«>vellc  le  AN- 
NOTAZIONI DEI  DEPUTATI  BOpra  il  DECAMERONE, 
le  «piali  non  è certo  se  siano  più  ammirabili  per  I’  acu- 
tczza  dell’ ingegno,  o per  la  finezza  del  dettato,  o per  la 
civiltà  della  «u'itica  clic  da  capo  a piedi  vi  regna.  È nolo 
come  questo  prezioso  libro  è un  singoiar  frutto  degli 
studi  e del  senno  di  parecchi  gran  letterati  del  secolo  XVI, 
c che  mito  il  disteso  è magistero  di  Vincenzo  Borgbinl, 


il  quale  nella  purità  ed  eleganza  della  favella,  e ncllr> 
dolcezza  e urbanità  «fello  siile  nuli  ha  ehi  lo  avanzi.  È 
noto  ancora  si  conni  questo  libro  non  ebbe  altra  ristam- 
pa che  la  non  troppa  diligente  fatta  in  Milano  dagli  cdl- 
tori  «lei  Classici  Italiani , i «piali  a ciascuno  dei  A V olumi 
(ov’è  compreso  il  lor  Decamcronc  ) unirono  quella  parte 
di  esse  che  gli  appartiene,  vi  sarà  ancora  l’ INDICE  delle 
l oci  amiche , oscure  ree.  già  composto  da  Cesare  Mala- 
nima , e un  altro  INDICE  de’  Personaggi  e delle  Cose 
principali  contenute  nelle  dicci  Giornate , c questo  verrà 
determinatamente  compilato  |ier  l’ edizion  presente.  Con 
tali  divisamenti  intorno  a tal  opera  io  spero  di  mostrare 
al  Pubblico  quanto  io  m’  adoperi  per  acquistarmi  degna- 
mente il  suo  favore. 

Prima  però  di  metter  mano  al  lavoro  ho  voltilo  mandar 
innanzi  qui'slo  Avviso  per  Invitare  gli  STcmosi  e Amatori 
di  «piestn  Classico  ad  onorarmi  del  loro  nome  ; e rosi  dal 
numero  degli  Associali  io  |x>ssa  governarmi  prcssappo<’t> 
sul  numero  degli  esemplari  da  stampare;  amamto  t«i 
«l’andare  in  questa  parte  assegnalo,  perché  non  voglio, 
sull’altrui  esempio,  diminuire  il  prezzo  alla  merce,  con 
danno  e sdegno  di  quei  generosi  clic  proteggono  il  più 
delle  volle,  cui  loro  nome,  le  imprese  degli  Editori. 

Il  formato  di  questo  secondo  Voi.  andrà  eguale  a quello 
de’  QUATTRO  POETI  ; né  meno  bella  sarà  la  carta  e 
I caratteri,  né  meno  lodevole  la  c«trrczi«inc.  Tutta  l’ Opera 
verrà  compresa  in  circa  15  Dispense  non  minori  raggua- 
gliatanientc  di  pag.  48,  c sarà  ornata  di  sci  bellissime 
incisioni  mano  di  valente  artista. 

li  prezzo  di  ciascheduna  Dispensa  per  coloro  che  avran- 
no data  la  loro  firma  sul  presente  manifesto,  resta  fisso, 
c«mic  ai  QUATTRO  POETt,  a Lire  il.  8.  fiorentine  (*),  ed 
essi  soltanto  avranno  in  dono  i 6 rami  suddetti. 

Pubblicata- la  puma  Dispensa  verrà  chiusa  l’associazione, 
ed  il  prezzo  dei  pochi  esemplari  die  resteranno  in  com- 
mercio , dovranno  pagarsi  a ragione  di  Lire  a.  15.  4.  per 
ogni  Dispensa , c di' lire  una  ciascuna  incisione. 

I.e  spese  di  porto  c dazio  andranno  a carico  dei  com- 
mittenti. 

Ho  buone  ragioni  e onorata  esperienza  che  il  favore 
universale  non  mi  debba  venir  meno  in  questa  impresa 
novella,  con  la  quale  intendo  venir  formando  una  SCELTA 
COLLEZIONE  DI  PROSATORI  E POETI  ITALIANI,  nc! 
miglior  modo  che  finora  siano  siati  pubblicati. 

David  Passigli 


Ex  libris  Pietro  Dal  Ri#  (n.l804-nu  1862) 
c#n  sue  n#te  e postille  manoscritte. 
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PREFAZIONE 


Le  cure  e 1’  opera  . ohe  Michele  Colombo  pose  nella  stampa  del  DE- 
CAMERON di  G.  BOCCACCIO,  uscita  in  Parma  nel  MDGGCXII-X1V  • , 
acquistarono  tal  nome  presso  il  mondo  letterato , che  tutte  le  altre  fatiche , 
da  più  eruditi  ingegni  in  più  secoli  spesevi  intorno,  ne  hanno  perduto  il 
vanto.  E tal  fama  non  è , come  spesso  avviene  , dispensata  con  ingiù-  „ 
stizia,  giacché  nel  suo  lavoro  campeggia  costantemente  e il  gusto  nella  le- 
zione, e il  criterio  nelle  note,  e ’l  discernimento  nell’ ortografia  c pun- 
teggiatura , e,  quello  che  mette  il  colmo  a si  rare  parli,  la  invidiabil 
correzione.  Egli , come  si  legge  nel  seguente  suo  Avviso  in  nome  dello 
stampatore,  si  prese  a fondamento  il  DECAMERON  del  Ferrario  *,  il 
quale  accettò  per  testo  la  lettera  del  Mannelli  con  le  discrete  modificazioni 
ortografiche  del  valente  Poggiali  * (di  cui  però  non  seppe  imitar  la  diligenza 
della  correttura),  accompagnandovi  buon  numero  di  Note  proprie,  e di  al- 
tri , elette  massimamente  dall’  impressione  che  di  questo  libro  fecero  il  Ru- 
scelli il  Rolli  »,  e il  Martinelli  ®.  E ancorché,  fra  le  molle,  ne  siati  di 
poco  momento  , rispetto  ad  illustrare  l’ Autore  c arricchir  gli  studiosi  , 
nondimeno  le  servono  pur  esse  nel  loro  insieme  a segnare  in  certo 
modo  un’ombra  della  qualità  delle  opinioni  e del  tenore  insegnativo, 

che  regnarono  a diversi  tempi  in  questo  ramo  della  nostra  letteratura. 

Da  tal  considerazione  derivò  per  avventura  che  il  Colombo  le  accolse 
pur  egli  pressoché  tutte  nell’cdizion  sua;  e interrogalo,  o per  meglio  dire, 
invitato  da  noi  se  volesse  farne  riscelta  per  questa  nostra , egli  in  cor- 
tese guisa  se  ne  cessò  ; se  già  noi  fece  per  non  alzare  così  un'  insegna 
di  disistima  a chi  l’ebbe  scritte  e approvate,  o per  temenza  di  parer  troppo 
appregiator  delle  proprie,  mentre  cacciava  le  altrui.  Amò  piuttosto  di 
talora  confutarne  le  false,  di  ampliar  le  ristrette,  e di  rafforzare  le  deboli, 
accrescendo  per  tal  via  gli  esempi  del  sano  ragionamento,  dell’erudizione 
grammaticale,  c di  uno  stile  chiaro  e pulito , che  si  lascia  desiderar 

molto  spesso  in  silTatle  materie.  E al  visiere  il  contegno  c i riguardi  di 

tal  letterato,  si  desta  non  medioere  maraviglia  come  un  Ignazio  Mou- 
ticr  potesse  nella  sua  inaccurata  ristampa  di  questo  Libro  sfrenarsi  ardilo  a 
esiliarne  una  quantità,  millantandosi  di  aver  con  ciò  voluto  essere  in- 
terprete del  pubblico  desiderio  1 , senza  accorgersi  punto  che  l’atto  di  co- 
tanto ufizio  non  era  soma  da’  suoi  omeri.  Al  qual  voto  poi  soddisfece 
peggio,  alterandone  fuor  di  ragione  e autorità,  e anche  senza  fede  al 
sistema  propostosi,  la  lessiyra/ia  (se  m’è  lecito  usare  di  questo  nuovo 
e giudizioso  vocabolo),  la  quale,  insieme  con  l’ interpunzione,  venne  da 

BtHXACCIO  A 
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I)  l’REFAZIONE 

noi  religiosamente  esemplala.  Nè  a tali  difetti  rendè  un  compenso  adegualo 
la  material  giunta  rhe  egli  vi  appose  delle  Osservazioni  del  Fiacchi  » ; e ne  fu 
già  fin  d' allora  giustamente  ripreso  da  alcun  di  coloro,  che  l’arguto  Pinde- 
monle  chiamò  Minossi  periodici  E miglior  esempio  gli  avea  già  dato 
GioWftM  Silvestri  rinnovandone  lealmente  1'  edizione  del  testo  solo  n , 
con  molta  diligenza  c con  profittevoli  appendici  , doti  clic  si  trovati 
continue  in  molti  de’ primi  volumi  della  sua  Biblioteca  scelta , ma  che 
da  gran  tempo  in  qua  vi  si  sono  convertite  in  tante  ommissioni  e spro- 
positi, che  il  primiero  suo  nome  di  editor  onorato,  resta  ora  perpetua- 
mente sopraffatto  dalla  vergogna  di  goffo  ristampalore.  Altre  impressioni 
non  so  che  si  siano  servite  a special  norma  di  questa  del  Colombo  , 
la  quale,  come  si  vede,  non  è stata  mai  nello  spazio  di  sei  lustri  ri- 
pubblicata compitamente.  Sicché,  a considerarne  i moltiplica  c rari  pregi 
della  tuttor  unica  edizione  Parmense,  dovrebbe  giudicarsi  utile  servigio 
alli  studiosi  il  semplice  rimetterla  a luce  senza  più,  offerendo  loro  così  un 
mezzo  d’acquistar  facilmente  un’  opera  che  è oggimai  fuor  di  commercio.  Ma 
l’ altrui  cortesia  e la  buona  ventura  del  tipografo  hanno  fatto  che  si 
possa  divulgare  questo  volume  con  pregi  di  più , il  primo  e maggior 
ile’  quali  è molte  Correzioni  e Aggiunte  dal  Colombo  proprio  dettale 
a miglioramento  del  suo  lavoro . e a fregio  particolare  di  questa  edi- 
zione, conforme  n’era  stato  in  calda  guisa  pregalo  più  volte.  E,  quanto 
a noi,  in  vece  di  premettere  a questo  libro  la  breve  e difettosa  Vita  del 
BOCCACCIO  tolta  dal  Tiraboschi,  compresa  nelle,  prime  36  pagine  della 
stampa  di  Parma,  si  è credulo  di  più  profitto  il  porvi  quella  che  compilò 
Ciò.  Batista  Baldelli  della  quale  esso  Colombo  pronunciò  essere  scritta 
con  giudiziosa  critica  e con  isce/lissiina  erudizione  ",  e che  in  ampio  e 
distinto  modo  ragiona  delle  qualità  civili,  morali  e letterarie  del  no- 
stro Autore.  Poche  e brevi  Note  abbiamo  avuto  occasione  di  aggiu- 
gnere  alle  molte  di  esso  Compilatore  , e sono  le  comprese  fra  questi 
due  [ ];  de' quali  ci  siamo  valsi  ancora  in  tutte  le  altre  al  Dccame- 

ronc  ogni  volta  che.  per  amore  di  brevità,  n’è  parso  quasi  necessario 
l’ inserire  nell’  altrui  dettalo  alcune  nostre  parole  a miglior  dichiarazione  o 
indizio  della  cosa  onde  ivi  si  discorre  ; e con  quali  riguardi,  c a (piai  fine  , 
ci  siam  governati  nel  divulgar  questa  Vita  , si  è esposto  nella  Nota  1 
della  pag.  XVI. 

Le  Osservazioni  I storiche  su  ciascuna  Novella,  che  il  Martinelli 
per  il  primo  compendiò  dal  Manni  , c che  furon  ripetute  nella  stampa 
del  Fcrrario,  del  Colombo  e del  Silvestri , si  sono  da  noi  pure  ac- 
cettate, benché  non  impresse,  com’egli  fecero,  o congiuntamente,  o, 
con  inrommoda  divisione,  e indiscreta,  collocate  innanzi  ad  alcune  Gior- 
nate , ma  soprapposte  a ogni  Novella  come  a luogo  più  commodo  e 
opportuno.  F.  nelle  poche  Novelle,  ove  quel  Compendiatorc  , per  di- 
fetto di  buone  testimonianze  istoriche  , lasciò  desiderarne  1'  Osserva- 
zione , noi  abbiam  tentalo  d’  indicare  la  causa  di  tal  mancanza , c di 
supplirla  meno  imperfettamente  che  s'  è potuto.  E forse  avremmo  a 
questa  parte  soddisfatto  a pieno,  se  ci  fosse  incontrato  di  vedere  \'  Ap- 
pendice di  Gio  : Lami  alla  prefata  Illustrazione  del  Manni  ,s  ; e in 
quelle,  che  sono  fattura  nostra,  abbiam  situato  in  line  la  cifra  E,  che 
è la  perpetua  indicatrice  di  tutte  le  Note , che  per  nostra  cura  ed  opera 
si  trovano  nel  volume  presente.  Delle  (piali  convenendo  dare  alcuna  in- 
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formazione  a ehi  legge , diciamo  che  noi  in  questo  ci  siam  governati 
all’  immagine  de’ precessori , dettandone  cioè  alcune  istoriche,  altre  mo- 
rali, varie  critiche  ed  erudite,  alquante  di  rettoriea,  molle  di  lingua,  e tal- 
volta certe  di  semplice  ghiribizzo  per  isvago  se  non  altro  di  noi,  clic  nella 
pena  della  fatica  sentivam  quasi  necessità  di  consolarla  cosi  un  poco. 
Ben  vediamo  esser  probabile  che  al  meglio  de’ leggenti  gradisse  che  le  Note 
si  fossero  spaziate  più  nel  dimostrare  la  maestria  e profondità  dell’  in-  • 
gegno,  che  le  finezze  c proprietà  della  favella,  e a noi  pure  sarebbe 
stato  questo  un  più  caro,  e fors’  anco  un  piu  onorato  soggetto  della  ^ 
nostra  penna.  Ma,  tenendoci  a tal  costume,  avremmo  discordato  dall’ in-  / 
nanzi  degli  antecessori , e ne  sarebbe  per  avventura  venuto  minor  prode  O 
alla  studiosa  Gioventù,  a cui  in  particolare  è consacrato  questo  lavoro,  y 
Perciocché  non  si  potendo  asseguire,  nè  comprender  pur  bcnel’allet-  ì 
tatrice  facoltà  dell’  arte  rettoriea  , se  prima  non  s’ è preso  buona  di-  i 
mestichezza  con  la  severa  e necessaria  arte  grammaticale,  abbiamo  così  m 
voluto  meglio  all’  utilità  che  al  diletto  ; e stimiamo  di  non  avere  in 
ciò  traveduto  ; essendo  ragione  che  il  fondamento  dell’  eloquenza  vada  £ 
innanzi  al  suo  ornamento.  Inoltre  ci  siam  confidati  che  questa  sobrietà  * 
nell’ estetica  (novello  nome  di  operazione  antica,  e finquì  usato  più  * 


a ventosa  burbanza  che  a testimonio  di  sapere  ) possa  venir  consen-  Z 
tita  in  mercè  degli  alquanti  saggi  che  ne  abbiamo  sparsi  nell’  opera , | 
i quali  posson  valere  a semenza  di  molli  ; oltreché  il  più  delle  osserva-  v.- 
zioni  non  risguardano  alle  regole  comunali  della  lingua,  ma  sì  allei, 
notabili  sue  proprietà  ed  eleganze.  E la  nostra  fiducia  prende  meglio  vi-  -S 
gore  pensando  che  i pregi  dell’  inventiva , dell’  affetto  c della  disposi-|J' 
zione  sono  nel  BOCCACCIO  di  un  genere  così  originale  e fiammeggianti  da*y( 
dovere  da  sé  percuoter  eziandio  quelli  che  non  abbiano  superbe  le  viste/ 

E quantunque  la  materia  grammaticale,  standosi  paga  nel  dar  dottrina, 
non  voglia,  coinè  avvisò  un  antico,  ricever  adornamenti , ci  siam  tuttavia  in- 
gegnati al  possibile  di  renderla  avvenevole,  senza  straniarla  di  sua  na- 
tura; e se  mancò  l’effetto,  sia  in  grado  la  volontà.  Nel  qual  proposito 
ci  piace  avvertire  che  dove  alcuno  di  più  lettura  che  non  siam  noi , tro- 
vasse appartenere  altrui  certe  riflessioni  da  noi  recitate  come  nostre , non 
voglia  improverarci  di  plagio,  ma  di  scarsa  erudizione  in  una  materia  agi- 
tata ogni  momento  da  tanti,  e si  renda  certo,  e per  queste  parole,  e per 
le  testimonianze  frequenti  nell’ opera  , che  da  noi  si  ama  a ciascuno  il  suo, 
e che  si  fa  spregio  e beffe  della  pavoneggiata  cornacchia. 

Minor  occasione  di  Note , ma  quasi  maggiore  di  travaglio  ci  han 
prestato  le  ANNOTAZIONI  E DISCORSI  DEI  DEPUTATI  **  , che  se- 
guono al  DECAMPINONE;  perchè,  pigliando  vita  questo  libro  dalla  filo- 
logia, dalla  crìtica  e dalla  grammatica,  egli  è come  naturalmente  creato 
a essere  un  copioso  islrumento  a giovare  altrui,  anziché  ad  abbisognarne 
per  se  medesimo.  Tuttavia  essendoci  più  d’ una  volta  offerto  il  destro 
di  crescere  o scemar  fede  o forza  alle  autorità  c ragioni  loro,  non  ci 
siamo  rimasti  dal  coglierlo  , poeo;  e quasi  ognor  di  necessità,  fermandoci 
in  altri  punti.  Dall’altro  canto  la  edizione  autorevole  che  ne  abbiamo, 
pecca  di  sovente  nelle  parole  e nelle  lettere , ed  è poi  cosi  maledetta 
nella  punteggiatura , che  quasi  a ogni  piè  sospinto  ne  resta  titubante  il 
giudizio , snodata  la  sintassi  c smarrito  il  vero  sentimento.  Sicché  par 
da  non  credere  che  un’  opera^;  ove  si  praticarmi  tante  tjhlignw  « si  spe-  /-  jo/fiutudiuj 
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sero  tante  fatiche,  si  occuparono  tanti  valentuomini  a concepirla,  do^ 
vesse  poi  mandarsi  al  mondo  come  un  negletto  parto  di  empii  generatori 
piuttosto  che  conte  un  sospirato  figliuolo  di  padri  amorosi.  E s’ intende 
chiaro  che  essi  non  vegliarono  la  emenda  della  stampa  *«;  e fu  que- 
sto un  consiglio  non  bello,  e una  iattura  non  lieve  , dove  si  avverta 
clic  per  la  fuga  di  una  breve  noia  n’  è originato  un  lungo  male,  e 

in  alcuni  punti  non  rimediabile.  E di  qui  forse  mosse  che  un  libro 
così  nella  critica  stupendo,  e così  nell’erudizione  vario,  eletto  nella 
forma,  esemplare  nell’urbanità,  unico  in  somma  nella  sua  specie,  non 
fu  mai  nel  corso  di  dugenlotrent’  anni  veduto  a risorgere.  Solo  ri- 
nacque in  Milano  nel-  1803  per  mezzo  del  sunnnentovato  Ferrano,  che 
a ciascuno  de’  quattro  volumi  del  suo  BOCCACCIO  ne  comparti  quella 
porzione  del  disteso  che  vi  appartiene  ; tralasciando  però  gl’  indici  che 
essi  Deputati  vi  compilarono.  Ma  egli  si  condusse  poco  degnamente , 

perchè,  quantunque  ne  migliorasse  la  punteggiatura , fece  poi  il  con- 
trario (trattone  pochi  casi)  nell’ortografia  e nella  correzione,  essendo 
frequenti  le  pagine  ove  sono  alterali  o storpi  i vocaboli , e non  rade 
quelle  ove  ne  furon  ommessi , c più  d’ una  ce  n’ha,  ove  se  neveg- 
«> r gon  saltate  intere  le  righe.  Sicché  egli  mal  provvide  al  bene  dell’opera, 
«.wAw.  ,*•  e degli  studile  del  suo  onore,  e diede  in  ciò  un  saggio  di  quelle 

“S  edizioni lfl~~coltimo'.  che  fanno  il  vitupero  delle  lettere  e dei  letterati , 

e. vt.  e ehe  sono  consanguinee  di  certe  compilazioni  odierne,  in  vece 

» de’ santi  auspizi  di  l’allade  c Apollo,  si  veggon  fiorire  le  svergognate 

T ipona.  li  grazie  diTLaverna  e Mercurio.  11  Cesari  pure  ebbe  in  proposito  di 

promulgare  questo  libro,  e ne  diè  pubblico  avviso,  e n’ebbe  autorevoli 
conforti:  ma,  qual  che  ne  fosse  la  cagione,  non  avvenne  mai;  e, a giu- 
dicarlo dalle  sue  Vite  de’  SS.  PP. , dal  Vocabolario  della  Crusca  c dalla 
Vita  del  Colombini,  non  era  da  scagliarsene  a ricche  speranze.1 

Il  franco  e Ical  giudizio  su  le  precedute  edizioni  continuerà  incor- 
rotto il  suo  officio  su  la  presente,  la  qual  è stata  ritratta  su  l’esem- 
plare ehe  sta  nella  Magliabcchiaua  ; uno  de’  quattro  più  compiti  che  se  ne 
conoscano,  come  si  è avvisato  nella  Nota  2 della  pag.  516,  e nella  3 
della  557.  E per  conto  della  punteggiatura  abbiam  dovuto , come  da 
una  peste,  dilungarcene  affatto,  non  tanto  per  ir  dietro,  con  assentila  modera- 
zione, alla  consuetudine  d’oggi , quanto  per  amore  della  chiarezza  c del  buon 
senso,  che  ivi  per  questo  articolo  si  lasciano  in  ogni  faccia  desiderare.  Lunga 
noia,  anzi  fatica  bestemmiata,  ma  principalissima  a volgere  in  vero  diletto  e 
utilità  de’ lettori  questo  libro.  Non  ci  assicuriamo  però  di  aver  condotto 
a perfezione  tal  servigio,  perchè  dove  gli  errori,  e non  sempre  tenui, 
s’  immillano,  direbbe  Dante,  più  che  il  doppiare  deyli  scacchi,  non  è 
dato  se  non  a’ pazzamente  presuntuosi  il  credere  di  averli  levati  via  tutti. 

Ma  possiam  ben  affermare  di  questo  Libro  , che  egli  sin  qua  fu  come 
una  strada  folta  di  fastidiosi  intoppi  e disguagli , la  quale  or  si  è da 
noi  rispianata  e spedita  in  modo,  ehe  vi  si  può  andare  a diletto;  e 
se  pur  fia  che  in  alcun  tratto  si  mostri  bitorzoluta  c fuor  di  squadra 
ancora  , si  ponderi  prima  bene  se  fosse  per  la  natura  del  luogo , o 
per  inavvertenza  nostra;  contro  cui,  al  peggio  che  sia,  non  vorrà  il 
discreto  lettore  infiammarsi  tanto  per  la  nostra  colpa , che  più  non 
si  allegri  pot  l’ occasione  lasciatagli  di  far  buon  saggio  degli  occhi  e 
del  senno  suo.  Hispetto  poi  alla  lessiyrafia , avremmo  avuto  agevol  ma  il  » 
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^'uscirne  con  lieve  impaccio,  quando  ci  fosse  parso  bene  di  sottoporla 
a un  metodo;  ma  i litigi  in  questo  proposito  accesi,  c la  non  per  an- 
che in  giudicato  passata  sentenza  , ci  hanno  persuasi  a fuggirne.  Sen- 
zachè,  quando  pur  trovasse  fuor  d’ ogni  contrasto  l'universale  appro- 
vazione tal  sistema , non  crediamo  che  dovesse  applicarsi , e , come 
dicono  i leggisti . aver  effetto  retroattivo  su  le  scritture  di  chi  noi  conobbe 

0 noi  volle;  perchè,  oltre  al  falsare  la  storia  grafica  delle  parole,  si 
può  non  rado  portar  nocumento  all’armonia  delle  clausole,  c ciò  mas- 
sime al  ritmo  poetico.  Quindi  è che  per  sifTalli  pensieri  noi  siam  iti 
molto  a rilento  nel  cangiare:  c se,  per  1’ esempio  costante  dei  lodati  edi- 
tori, abbiain  variato  /lavere,  Dimore  eec.  in  Avere,  Onore  ccc.  ; e 
Corretlione  e Correzzione , Scretiato,  Diligentia,  Uraliane  eec.  in  Cor- 
rezione, Screzialo,  Diligenzia , Orazione  ecc.  ; e De  gli , A gli  eec. 
in  Degli,  Agli  ecc.,  e A,  segnacaso  articolato,  e De,  interiezione, 
e Ne  avverbio,  in  A'  Deh  e Nè;  c se  all'incontro  si  è disaccentalo  fi,  ò, 
congiunzione,  e altrettali:  c dov’era  impresso  nel  FUI,  del  AI  ccc.  ab- 
biam  posto  nell' FUI,  dell'  AI,  come  richiede  in  questi  punti  la  ragione 
della  universal  pronuncia,  non  siamo  però  osali  alterare  Docciti ì,  Tro- 
v errò  ecc.  ed  Essempio  e Immitare  ecc.,  surrogandovi  Doverti,  Tro- 
verà ecc.  ed  Esempio  e Imitare  ecc.  (che  pur  talvolta  così  vi  si  tro- 
vano), militando  per  essi  certe  ragioncellc  di  Grammatici,  co’ quali,  essendo 
genia  irritabile , non  abbiam  voluto  per  si  pieciol  motivo  correr  rischio 
d’ ingaggiarci  a battaglia.  Così  non  si  è trasformato  1’  Et  in  Ed  dove  gli 
succede  vocale , non  tanto  |>er  gli  antichi  suoi  fautori , quanto’  per  l’ in- 
genita sua  dote  di  generar  talfiata  un  suono,  clic  non  lo  potrebbero  si  gar- 
balo e comodo  nè  Ed  nè  E,  come  si  ascolta  in  El  edificò,  Et  educa- 
zione ecc.  , e come  si  legge  appunto  nel  Parini  nel  Mcnzini  17 , nel 
Zanotti  >8  e anche  nel  Cesari  10 , con  approvazione  d e' ben  costrutti  orecchi. 
Anzi  talora  vi  abbiam  lasciato  perfino  ad  Aggaa,  per  conforto  delle  opinioni 
del  Muzzi,  e si  saria  , incontrandolo,  fatto  altrettanto  di  Agita  per  quelle  del 
Ghcrardini,  agitandosi  a' presenti  giorni,  e senza  bisogno,  questo  nome  nel 
regno  di  Minerva  quasi  più  che  non  fa  in  quello  di  Nettuno  il  suo  soggetto , 
insupremato  di  lodi  nel  primo  canto  di  l’inda ro*."  Molto  meno  poi  ci  siam  dati 
a render  uniformi  le  consuete  e non  sempre  imitili  varianze,  com’  è Pro- 
pio. Propietà,  e Proprio  e Proprietà;  Sodisfare  e Soddisfare  e Sa- 
tisfare, e somiglianti;  le  quali,  se  pur  si  voglia  che  alcuna  volta  sian 
dono  del  tipografo , saria  ingiusto  il  non  crederle  per  lo  più  un’  ele- 
zione del  dettatore:  c tanto  meglio,  vedendosi  replicate  da  altri  che 
vissero  in  età  e luoghi  diversi.  Ma  che  vorrà  dirsi  dell’  aver  concesso 
l'entrata  a Peiriocltc,  Acritiche,  e G inaiai,  che  talvolta  vi  si  incontrano 
con  tale  scrittura  ? Sarà  questo  un  crimenlese  alle  leggi  segnale  gene- 
rali nell’  Ortoepia , o uno  spregio  alle  particolari  degli  Accademici  Fio- 
rentini ? Si  risponde  che  queste  leggi,  fruito  più  probabile  della  testa 
di  Grammatici  che  della  verità  dell’accento,  facendosi  perno  della  mo- 
derna proferenza , non  ponno  (giova  ritoccar  questo  tema)  con  sicura 
giustizia  propagare  lor  forza  su  le  scritture  e stampe  antiche , se  ne 
sono  difformi , e che  per  viver  certi  di  non  tiranneggiare , recandole 
alla  lor  signoria,  bisognerebbe,  come  ben  dice  il  Foscolo  *°,  udir  par- 
lare i ombre  de’ morti  per  appurarne  l’antica  pronunzia  ^confessando 

1 ■A*»Wtati  medesimi,  che  ogni  età  ha  arato  la  sua*1.  La  teorica  inol- 
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tre,  che  ora  si  tiene  per  generale,  non  manca  in  questa  parti*  di  ga- 
gliardi contraddittori  e nella  bocca  de’  benparlanti  e nelle  carte  de’  bene- 
scriventi, non  udendosi  universale,  come  s’insegna,  quello  scocco  di 
prolazione  che  nasce  da  Perciocché , Acciocché  ecc.  , e incontrandosi 
frequente,  e in  alcuni  sommi  Autori  continua  la  scrittura,  onde  risulta 
il  suono  garbatamente  temperato  della  consonante  scempia?* E si  potrebbe  di 
questi  ultimi  recitar  parecchi  famosi  nomi,  ma  sian  in  luogo  d’ogn’ al- 
tro quelli  di  Sforza  Pallavicino  e Daniele  Partali,  i quali  sono  a farne 
le  testimonianze  solenni  con  I’  edizioni  principi  delle  opere  loro^c  forse 
non  è]  tutta  licenza  nell’ Alighieri  il  Fuci  e Fusi  ecc.  per  Ci  fu  e Si 
fuy  e somiglianti , che  si  rinvengono  nelle  scritte  degli  Antichi.  Anzi 
il  Bartoli  consente  una  tal  pratica  non  pure  con  1’  esempio  , ma  e 
con  la  ragione  e l’ autorità , conforme  si  raccoglie  da  queste  sue  pa- 
role: Io,  a ninna  di  somiglianti  voci  composte  [ fra  le  quali  c por- 
ci oche  , acciochè , giamai  ] , raddoppio  la  consonante  ; e il  così  fare 
è di  moltissimi , «’  quali  pare  starne  tanto  meglio , quanto  meno 
abbisognali  di  forza , o tramischiano  di  durezza  alla  soavità  della 
lingua  22.  Egli  però  non  disdice  chi  si  governa  altrimenti;  anzi,  di- 
screto al  solito,  approva  anche  negli  altri  quel  costume  che  a lui  non 
si  mostrava  il  migliore.  Per  conto  poi  delle  municipali  norme  de’  Fio- 
rentini , sa  ognuno  come  sono  sempre  state  combattute  di  giure  c 
di  fatto  non  solo  da  molti  eruditi  della  lor  provincia  e delle  altre , ma 
ben  anche  da  vari  lor  cittadini , conoscendole  troppo  spesso  infedeli  senza 
prò  all’  etimologia,  ingiustamente  arbitrarie  nelle  modificazioni,  incerte 
nel  sistema,  goffe  talvolta  negli  effetti,  e sovente  ancora  in  sè  ribelli; 
e alle  vostre  opere  n’appelliamo  sopra  tutte,  o illustrissimi  ingegni  di  Vin- 
cenzo Monti  c Giovanni  Gherardini  25.  Che  se  questa  lite  avesse,  come  tutte 
1’  altre,  a terminare  esaminando  le  prove  legittime  de’ testi,  e il  polso  delle 
ragioni  degli  avvocati , e non  i falsificamenti , i paralogismi  e’  ridevoli 
capricci  del  volgo,  si  potrebbe  credere  che  la  Vittoria  non  volasse  su 
l’Arno:  e solo  vi  rimarrebbe  la  fortunata  rimembranza  che  la  moltitu- 
dine della  Nazione  obbedì  cieca  alle  leggi  d’  una  privata  Accademia , 
che  potè  ben  darsene  maraviglia , ma  non  corona  di  gloria  , se  com- 
prese la  forza  dell’  argomentare  e provare  a lei  avverso , e sapendo 
di  chi  è composta  la  turba.  E ora  si  vede  chiaro  che  f incertezza  di 
cotal  legislazione  non  può  rendersi  altramente  ferma  e di  applauso  e 
sèguito  universale , fuorché  mediante  la  sapienza  d’ un’  Accademia  Ita- 
liana, la  quale,  confederando,  siccom’  è delle  straniere  più  vantate, 
f erudizione  c l’ autorità  con  l’ uso  costante  delle  meglio  gradevoli  c 
generali  pronuncie,  ne  promulghi  i decreti , da  niun  altro  sistema  tem- 
perati , che  da  una  dotta  equità , non  abortiti  dal  miserabile  spirito 
di  gloriuzza  municipale , anzi  compiuti  da  un  affetto  generoso  ai  fasti 
delle  nazionali  Istituzioni*'  Ma  per  uscir  di  questa  incidenza , a cui 
fummo  invitati  dal  nostro  discorso  , diremo  che  nell’  ambiguità  del 
codice  presente  avemmo  per  sicuro  il  non  reputarci  autorevoli  ad  al- 
cuna riforma,  resi  cauti  pure  dalle  ingiurie  che  l’ignoranza  n’impresse 
temeraria  nel  dettato  degli  scrittori , c impauriti  dal  giudizio  che  ne 
han  portato  col  lor  disprezzo  i Savi,  ognitempo  scarsi  nel  numero, 
ma  quasi  ognitempo  onnipotenti  nell’  effetto.  Quindi  non  meraviglia  se 
oltre  i soprascritti  riguardi , ne  vengono  osservati  de’  maggiori , coni’  è 
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t’aver  lasciato  imbreviatamentc  alcuni  casati,  che  così  giaceva»  nella 
stampa , ignorando  noi  se  Bove . e Vili.  ( per  esempio  ) fossero , in 
que’  luoghi  appunto,  voluti  con  la  desinenza  in  i,  o con  quella  in  o, 
secondo  la  dottrina  e le  autorità  da  essi  Deputati  esposte  nella  loro 
Aggiunta  alla  prima  Annotazione.  Anzi  si  è di  tanto  in  tanto  mante- 
nuta fede  a certe  minimezze,  a cui  la  rompono  talvolta  anche  i meglio  re- 
ligiosi; e ciò  perchè  non  ci  siain  risoluti  che  le  sieno  errori  del  tutto, 
potendo  pure  da  qualche  lato  salvarsi  o sotto  lo  scudo  dell’  idiotismo 
o della»  dissi  o d’  alcun’  altra  capestreria  ; e tali  sono , per  estimazion 
nostra,  le  voci:  Tutti  ( pag.  549,  col.  1.,  lin.  4 7—  J 8 . ) piuttosto  che 
Tutte ; Proporre  (pag.  563,  col.  2,  lin.  33.),  che  forse  è Preporre ; 

Intendervi  (pag.  605,  col.  1,  lin.  37),  per  Intenderli ; La  voce  (pag. 

626,  col.  i,  lin.  46),  e pare  che  debba  leggersi:  La  voce  è ; Patte 
(pag.  627,  col.  2,  lin.  42.),  in  luogo  di  Fatti,  e alcun’ altre  su 
questo  andare:  e abbiam  tolerato  qualche  volta  tino  a Proprij,  e / arj  ecc.  ^ tdvdtix  & 
più  per  lasciar  indizio  della  vecchia  scrittura , che  per  credenza  di  allì-  ' c ~ 
narne  la  loquela  , essendo  in  opinar  nostro  che  questo  J , che  s’ in- 
contra  pure  ne’  Codici/®  non  abbia  a interpretarsi  che  per  una  semplice  ove*!), 
i,  a cui  si  faceva  quel  prolungamento  più  per  un  tratteggio  di  calli- 
grafìa allora  bello . che  per  un  indizio  di  singolarità  nella  parlatura.c 
Le  quali  scrupolose  diligenze  abbiam  praticato  non  coll’  intesa  che  sia 
ora  da  sperimentarne  l’imitazione,  ma  col  riguardo  e,  quasi  dissi,  reverenza, 
che  va  serbata  alle  preziose  opere  altrui , non  essendo  tra  gli  odici 
degli  editori  (questo  vero  non  si  replica  mai  a bastanza)  1’  insegnare  con 
perigliose  ammende  l’uso  de’ presenti,  ma  di  lasciar  vedere,  tranne  pic- 
ciole  varietà,  qual  fu  l’antico,  leali  alla  storia,  e non  disutili  in  tutto 
all’  erudizione?  Che  se  ad  onta  di  tal  divisamente  queste  accuratezze  sian 
valutate  soverchie  da’ filoioghi,  e che  in  vece  di  Religione  paian  testimonie 
di  Superstizione,  noi  pregheremo  che  sia  condonato,  per  una  volta,  ai 
minimi  d’aver  offerto  qualche  ondieella  d’incenso  a una  Diva,  a cui 

non  di  rado  i Grandi  fanno  olocausto.  E viemeglio  ci  si  renderanno 

cortesi  i giudici , ove  conoscano  che  i sapientissimi  Autori  di  queste 
ANNOTAZIONI  hanno  recato  autorità  c ragione  del  perchè  non  yariaro 
nella  propria  stampa  in  Scheggiale,  in  Turco,  in  Militari , in  Sonnac- 
chiosa, e nè  pure  in  Scintillanti,  lo  Scagliale,  il  Turchio,  il  Militori, 
il  Sonnacchiosa  e Sintillanti  del  loro  testo.  Laonde  se  trasmodamento  è 
in  questo  partito,  non  è tanto  per  mostrare  il  nostro  zelo  e la  fede 
nostra , quanto  per  render  immagine , anzi  per  osservare  il  contrappasso 
a sì  alti  maestri. 

Nova  utilità  poi  e ornamento  di  questo  Libro  sono  le  Correzioni , 
le  Giunte  e le  Note  inedite,  che  abbiam  tratte  dall’esemplare  che  è nella 
privata  biblioteca  degli  Accademici  della  Crusca,  dai  quali  con  pronta 

cortesia  ne  fu  dato  di  poter  divulgarle.  Esso  è tutto  postillato  da  Vin- 

cenzo Borghini,  che  fece  interamente,  conforme  è in  saputa  d'ognuno, 
il  disteso  dell’opera,  la  quale,  come  sollecito  padre,  si  conosce  eh  ei 
non  la  perdeva  mai  d’occhio,  avendo  in  animo  di  condurla  per  tal  via 
al  fior  del  bene:  ma  è un  dolore  a vedere  che  l’altrui  incuranza  ab- 
bia lascialo  al  Tempo  consumare  una  parte  del  manoscritto.  Nondimeno  ar- 
mati di  pazienza,  con  gl’ingegni  dell’  ermeneutica , e con  lo  sfibramenlo 
degli  occhi  speriamo  di  avergli  ritolto  il  più  e il  meglio  della  preda,  che 
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qui  da  noi  è stata  così  compartita  c distinta.  Le  Giunte  al  testo  vi  sono 
poste  in  carattere  tondo  ehiuse  fra  due  »-►-■«.  e cosi  le  correzioni , 
ma  in  corsivo:  e le  Note  stanno  col  dovuto  richiamo  nel  deputato  lor 
luogo  alla  norma  deH’altre.  Alcun  merito  si  spera  che  acquisti  pure  l’ edizion 
presente  dall’ unirvi  che  abbiam  fatto  varie  postille,  inedite  aneli’ esse, 
di  Anton-Maria  Salvini,  tratte  dall’  esemplare  che  nella  Riccardiana  giace 
di  questo  libro , ne'  cui  vivagni  stanno  autografe.  Esse , più  che  il- 
lustramenti e giudizii  sull’  opera , sono  cenni  dell’  erudizione  e delle 
sensazioni  che  in  leggendo  si  svegliavano  nel  celebre  Linguista , a cui 
era  in  consuetudine , o per  reminiscenza  o per  altro , di  ricamar 
così  d’inchiostro  i volumi.  E semai  in  parte,  o eziandio  in  tutto,  le  riuscis- 
sero di  non  troppo  valsente,  e poco  degne  dell’onore  del  mondo,  la  lor 
brevità  faccia  la  scusa  nostra,  o giovino  almeno  a falsificare  viemeglio  la 
vulgata  sentenza  del  Callimaco  latino,  cioè  che  dopo  morte  ogni  cosa  ne 
apparisce  più  grande  ; essendo  palese  come  vivente  al  Salvini  eran 
porli  libri  e preghiere,  acciò  volesse,  giusta  l’opinione  d’ allora  , im- 
preziosirli di  quel  suo  vergato. 

E sebbene  a questo  DECAMERON  siensi  unite  tutte  le  ANNOTAZIONI 
e DISCORSI  dei  DEPUTATI , soprapponendovi  per  giunta  il  numero  pro- 
gressivo e il  titolo  della  Novella  o di  altro , a cui  s’  appartengono , c’  è 
parso  nondimeno  un  avvantaggiarla  facendone  il  richiamo  a ciascun  luogo 
dell'Autore,  ov’essi  han  portato  illustrazione;  e i numeri  della  pagina  che  si 
addita,  rispondono  a quelli  della  edizion  principe,  i quali,  a specchio  del 
buon  Cornino,  abbiamo  impressi  in  margine  della  presente,  agevolando  in 
tal  modo  la  via  di  riscontrar  nella  nostra  le  citazioni  fatte  su  quella.  Ab- 
biamo inoltre  levata  di  mezzo  la  scortesia  de’  Giunti , che  nelle  trentadue 
facciate,  ov’  è compreso  il  Proemio  e il  Testamento , non  posero  la  così 
detta  paginatura , e da  noi  vi  si  è supplito  indicandole,  coi  numeri  ro- 
mani, segnati  pur  essi  nell’  orlo  delle  carte.  Siffatta  commodilà  abbiamo 
altresì  procurata  nel  testo  del  DECAMERONE , rispetto  ai  Tomi  e alle 
facce  della  edizion  Parmigiana,  la  quale  così  distintamente  vien  citata 
da  più  di  un  erudito:  e dei  due  numeri  marginali,  il  superiore  ne  ac- 
cenna il  Tomo,  l’altro  la  pagina.  Ora  gli  uomini  non  impazienti,  a que- 
ste, come  ben  le  chiama  il  Foscolo24,  necessarie  minuzie , giudicheran- 
no; alcun  fruito  delle  quali  è stato  pure  il  trovare  che  il  primo  Tomo, 
se  non  altro,  della  impressione  di  Parma,  fu  ristampato  dallo  stesso  tipo- 
grafo, il  quale,  vedendo  il  pronto  spaccio  dell’ opera,  determinata  nel 
primo  Tomo  in  sole  500  copie,  volle  crescerla  negli  altri  fino  alle  800. 
E dovendo  poi,  direbbe  il  Varchi,  interare  le  500,  egli,  senza  farne 
mollo  al  Colombo  nè  all’ altro  correttore,  supplì  al  difetto,  ma  con  poco 
buon  consiglio,  anzi  con  proprio  disonore  e con  frode  altrui,  vendendo 
per  sincera,  come  le  restanti,  quella  parte  che  si  scopre  poi  magagna- 
ta. Tutto  questo  affermiamo  e sull’  esperienza  nostra  e su  le  informa- 
zioni che  ce  ne  siam  procacciati  da  persone  ben  erudite  e fededegne.  E 
desterà  qualche  maraviglia , considerando  che  il  Colombo  , curioso  c 
felice  investigatore  di  tali  baratterie  nelle  opere  non  sue , non  n’  ebbe 
sentore  poi  nella  propria  ; novello  esempio  di  quella  spiacevol  condizion 
nostra,  onde  incontra  spesso  che,  mentre  l’uomo  è tuli’ occhi  c fer- 
vore a insegnare  altrui  la  fuga  di  risehii  che  non  gli  toccano , si  mo- 
stra poi  cicco  al  suo  danno.  E se  a'  Bibliografi  non  venne  prima  di 
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noi  fatta  una  tale  scoperta  , ne  va  recato  la  probabil  causa  al  non 
avere  questo  libro  finor  potuto  giungere  al  bel  vanto  di  singolamen- 
te giudizioso  e corretto  la  sterile  nomea  di  raro  e antico.  Ma  sopra 
tal  riguardo  e’  non  potrebbono  scusarsi  per  conto  delle  rimentovale 
ANNOTAZIONI  ccc. , essendo  esse  di  vecchia  data  , di  non  comune 

possesso , fiorenti  di  fama  e soggette  a qualche  disquisizione  biblio- 
grafica , e pure  non  sospette  mai  d’  essere  state  contraffatte  , come 

noi  abbiam  trovato.  E tal  giunteria  ( concedasi  un’  allusione  ) è cre- 
dibilmente fattura  de’ Giunti  proprii,  ma  eseguita  con  industria  prelibata; 
intantochè  nell’  intero  libro  non  t’ avvieni  che  in  poche  differenze  ed 
erroruzzi,  non  senza  qualche  correzione  alla  primiera  stampa.  Dell’ una 
e dell’  altra  scoperta , onde  altri  per  avventura  farebbe  un’  ecatombe 

di  cento  orecchie  accademiche , e il  Bartoli  la  consiglierebbe  forse  di 
cento  grilli , noi  ci  staremo  contenti  a sfogarne  il  nostro  giubilo  nelle 
due  Note  (A)  e (B),  che  seguiranno  a questa  Prefazione  in  fedel  te- 
stimonio de’ nostri  detti,  e a non  inutil  cautela  altrui.  Chiuderemo  il  no- 
vero di  queste  pressoché  materiali  cure , avvisando  che  i vocaboli  del 
testo  non  volgarmente  chiari , essendo  con  miglior  consiglio  stati  nel 
proprio  sito  esposti , si  è reso  inutile  il  promesso  Indice  delle  voci  an- 
tiche ecc.  fatto  da  Cesare  Malanimo  per  la  sullodata  edizione  del  Pog- 
giali ; e solo  abbiam  dato  Y Indice  i>k’  nomi  propri  contenuti  nel  De- 
cameron , compilato  a comodo  privilegio  di  questa  nostra.  Nella  quale 
il  travaglio  del  correggere  il  Centonovelle  e le  Note  già  edite  è stato  soste- 
nuto da  persone  di  esperta  diligenza,  e noi  n’ abbiam  solo  partecipato 
nelle  inedite  e nelle  Annotazioni  dei  Deputati  , perchè  il  più  del  loro 
manoscritto  e stampa , atteso  le  rimesse  e corretture  ond’  era  tempe- 
stato coll’ altrui  e col  nostro  (direbbe  Plauto)  gallina  scripsil , non  era 
agevole  che  trovasse  un  dragomanno  da  sicurarci  della  costante  verità 
nell’  interpretazione.  Tuttavia  in  questa  parte  assai  più  che  altrove  ci 
preghiamo  che  i lettori , avvenendosi  facilmente  in  difetti , mostrino  a 
noi  per  l’ enunciate  cause  una  benigna  inclinazione , o volendo  condan- 
narne , Io  facciano  almeno  con  l’ animo  di  amorevoli  àrbitri , non  di 
giùdici  severi. 

L’Autore  e l’Opera  non  abbisognano  di  venir  raccomandati  dalle 
nostre  parole,  sedendo  in  tale  altezza  e sicurtà  di  merito  e fama,  da 
non  potersi  ringrandire  per  lodi  nè  menomare  per  depressioni.  Non  si 
vuole  con  ciò  esprimere  che  qui  sia  l'archètipo,  come  a talun  parve,  - 

dell’umana  perfezione,  sendo  troppo  vero  quel  dettato  di  M.  Tullio Ifche T yP*. 
nulla  è maggior  difficoltà  del  trovar  cosa  in  suo  genere  per  ogni  riguar-  c q,  ^ 
do  compita.  E concordiamo  pur  noi  nella  sentenza  di  que’  Savi , che 
Io  querelano1,  come  fu  Cicerone , di  verbosità  , e massime  nell’  im- 
pacciente spesseggiar  di  particelle  oziose*  che  se  merita  qualche  per- 
dono in  un  dettato  , ov’  egli  , avendo  per  fine , qual  è in  questo  , di 
passare  la  noia , credette  per  avventura  di  accorciarne  gli  effetti  quan- 
to si  spaziava  meglio  nelle  parole  , non  sarebbe  però  mai  sicuro  il 
farsene  ritratto  per  la  generalità  dello  stile.  Cosi  pur  giusto  è il  bia- 
simo di  quelle  inversioni  per  l' ordinario  faticose , e madri  di  equi- 
voco c oscurità,  delle  quali  egli,  maestando  il  periodo  su  le  orme  Ro- 
mane, fu  il  primo,  ma  non  il  più  felice  trovatore;  perchè  mentre, 
o per  voglia  del  novo  o del  sopragrande  si  affanna  a effigiar  troppo  al 
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vivo  le  fattezze  dell'  antico  latino  , trasfigura  quelle  del  moderno , che  sono 
ben  come  uguali  nella  natura , ma  diverse  nella  sembianza  .^Quanto  alle 
pecche  dell’  appetito  che  talora  fanno  scorno  alla  Keligione  e più  che' 
talora  al  Costume , cessi  il  Cielo  che  noi  malignamente  ingegnosi  to- 
gliamo a purgarle  o difenderle , anzi  confessiamo  che  le  sono  una  pena 
perpetua  a ogni  buono  ed  onesto;  ma  non  però  sappiamo  prorompere 
in  esclamazioni  a infamarne  la  sua  memoria , come  è il  vezzo  d’ alcuni  ; e 
molto  meno  a tentarne  la  disistima  dell’  ingegno  per  la  corruttela  delle  pas- 
sioni più  di  quel  tempo  che  sue  ; anzi  ponendo  mente  come  a lungo , e forte 
egli  in  proprio  se  ne  dolse  c pentio,  ed  essendo  il  pentimento  dell’ innocenza 
stessa  più  bello1,  il  continuarsi  tuttavia  ad  abbaiargli  contro  non  è mostra  di 
un  giusto  zelo,  ma  artificio  di  maledetta  ipocrisia.  Dispiacciano  dunque  i 
suoi  traviamenti , c chi  legge  non  li  guardi  che  per  fuggirli  ; ma  si 
ammiri  e segua  quella  sua  novità  di  fantasia  , quell’  accorgimento  c vi- 
gor d’ intelletto  , quella  chiarezza  nell’  ordine  , s’ innamori  nella  vivacità 
e leggiadria  delle  descrizioni  , nella  gioconda  varietà  delle  imagini  e in 
quella  beata  copia  d’  eloquenza  e di  parole  elette  e collegate  a tutte 
grazie  e allettamenti  , onde  riceve  lo  stile  una  vita  perenne.  Per  i 
quali  suoi  pregi , ciascuno  da  sè  grande , e,  congiunti  in  sì  mirabil  tempre, 
miracolosi,  egli  siede  venerato  fra’ nostri  più  sublimi  Prosatori  d’ogni  età,  e 
si  fa  sgabello  di  tutti  quelli  della  sua,  la  cui  turba,  iperboleggiata  di  encomi 
a per  lo  più  sognate  virtudi,  alcuni  vorrien  oggi  schierare  per  trarlo  di  seg- 
gio, squarciandosi  la  bocca  ad  esagerarne  solamente  i sopra  toccati  di- 
fetti, che  sono  piuttosto  l’imperfezione  della  natura,  che  peccato  d’incu- 
ria. Ma  l’indomabil  forza  del  pubblico  consentimento  nel  difende  con  la 
costanza  dell’  onore  in  esaltarlo , e con  l’ efficacia  di  rinovarne  ognidì 
l’imagine  della  mente,  a profitto  degli  studi  e a superbia  della  Nazione, 
e rende  in  parte  figura  dell’  operato  da  Diogene , quando  a’  sofismi  di 
Zenone  sopra  l’ impossibilità  del  moto , non  diede  altra  risposta  che  muo- 
versi* E perchè  altri  non  estimi  che  l’ affezione  verso  questo  Grande  ci 
leghi  P intelletto,  abbiamo  qua  e colà  notato  i tratti  che  ci  appaion  di- 
scordanti alle  forme  del  bello,  ma  ci  siam  governati,  non  diciamo  col  valore, 
sì  con  la  modestia  e con  P animo  di  Longino  e di  Quintiliano,  i quali , mentre 
danno  eccezione  a’  più  alti  Dottori  della  Grecia  e di  Hoina’?  non  lasciano 
di  additarli  insieme  per  sovrani  archimandriti  dell’umana  sapienza. 

Tali  cose,  e in  tal  modo,  noi  abbiamo  procurate  e fatte  a questo 
Libro  : se  da  esse  venga  alcun  bene  a chi  s’ ingentilisce  e aiuta  delle  belle 
discipline,  ce  ne  chiameremo  compensati  a usura;  e in  ogni  caso  non  fia 
inutile  P essere  stati  ministria  riprodurre  gli  esempi  d’ un’ opera,  clic,  sfol- 
gorando per  se  medesima,  insegna  come  la  potenza  dell’Ingegno  si  fa  nei 
secoli  riverita  e formidabile  con  Panni  della  Parola  ornata. 

Pietro  Dal  JRio. 
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1.  DECAMERON  DI  MESSER  GIOVANNI  BOCCACCIO  corrcllo  ed  illuslrato  con  Noie.  Parma. 
k Dalla  Stamperia  Hlanrlion  MDCCCXII — \IV.  Tomi  Vili  in  16  ». 

2.  DECAMERON  ecc.  corretto  cd  illustralo  con  note  traile  da  Varj  dal  Doli.  Giulio  Ferrarlo. 

Volumi  IV.  Milano.  Dalla  Società  Tipografica  de’  CLASSICI  ITALIANI  contrada  del  Bocchello 
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5.  DECAMERON  ree.  Londra  ( Livorno  J.  Presso  Tommaso  Man  e Comp.  !70f — 90.  Voi.  IV. 

4.  Il  Ferrarlo  nella  pag.  X Vili  della  sua  Prefazione  noia  clie  si  è servilo  delle  edizioni  del 

Valgrlsio.  Venezia,  1»»2;  1»»4;  I8»7,  sempre  ìli  4.o. 

v ».  Londra  per  Tommaso  Edlin,  I72.t,  in  4.©:  Il  Rolli , annoia  il  Ferrarlo,  consultò  partico- 
larmente le  edizioni  d’Aldo,  del  Giolito,  del  Ruscelli,  quella  de' Deputati,  ed  il  MS.  del 
Sig.  Coke  di  Norfolk.  Quindi  nelle  sue  Osservazioni  si  troveranno  accennati  gli  editori  per  le  loro 
lettere  iniziali  A.  G.  H.  L>.  e SIS. 

6.  Londra  . 1760  in  4.<>.  grande. 

7.  Cosi  egli  dice  nella  pag.  XII  della  Prefazione  al  suo  Deeamerone  impresso  in  Firenze 
per  ii  Magheri  , 1827  , Voi.  4. 

8.  Ov*cr\ azioni  di  Luigi  Fiacchi  sol  Deeamerone  di  messcr  Gio.  Boccaccio,  con  due  lezioni 
dette  diti  medesimo  nell'Accademia  della  Crusca.  Firenze,  fusi,  in  8.». 

9.  Il  Decameron  ere.  Milano:  per  Giovanni  Silvestri,  1816,  in  8.*. 

10.  Vita  di  Gio.  Boccacci  scritta  dal  Conte  Gio.  Balista  Baldclli,  socio  ecc.  Firenze  1806, 
appresso  Carli  Ciardetti  c compagni. 

11.  Nella  pag.  56  del  primo  tomo,  o\ ' è la  Vita  del  Bocc.  del  Tiraboschi,  dopo  queste  ul- 
time parole  che  dicono:  Fegqauti  i due  Scrittori  già  da  me  allegali , cioè  ii  Manni  e it 
conte  Muzzuchclli , ii  Colombo  vi  pone  la  seguente  Nota:  « A questi  due  Scrittori  è ora  da 
a aggiugnersi  il  coltissimo  Cavaliere  Gio:  Battista  Baldclli,  Prefetto  di  Palazzo  di  S.  A.  R.  la 
» Gran  Duchessa  di  Toscana,  il  quale  diede  al  Pubblico  nel  1806  una  Vita  del  Boccaccio 
» Scritta  con  giudiziosa  critica  e con  (sceltissima  erudizione  ». 

12.  Storia  del  Dccauicrone  di  Gio.  Boccaccio  scritta  da  Domenico  Maria  Manni.  In  Fi- 
renze, 1712. 

15.  Appendice  di  Gio.  Lami  all’Illustrazione  Slorica  del  Manni.  Milano,  1820,  in  4.©. 

14.  li  numero  di  questi  Deputali  è incerto.  Il  Manni  e il  Baldulli  ne  regislran  quattro,  e 
souo : Bastiano  Anlinori , Agnolo  Guicciardini,  Vincenzo  Borghini  e Antonio  Benivieni.  Il  Fonia- 
nini  e il  Negri  vi  aggiungono  Pier  Francesco  Cambi;  e il  Bollar!  vi  pone  anche  Gio.  Balista 
Adriani.  Il  Canonico  Salvini  asserisce  che  furono  tre  soli;  e a ciò  dà  conferma  suo  fratello  An- 
imi .Maria  in  questa  sua  postilla  segnata  di  propria  mano  nella  pag.  2 di  esse  Ajisotaziom.  a II 
» Sena! or  Segni  mi  diceva  che  furono  tre  fi  Deputati);  mi  pare:  Borghini,  Varchi,  Bastiano 
» Anlinori;  e che  in  una  cesta  di  fogli  vecchi  ne  avea  trovato  la  Deputazione  firmata  da  una 
*>  nostra  Principessa.  Il  suo  nipote  Tommaso  Bonaventura  Ita  ritenuto  che  fussero  cinque,  tra’ qua- 
» lì  l’ Adriani  Marcellino;  e hu  fatto  sopra  questo  una  lezione  ».  Altri  altramente  ne  aggiun- 
gono c scemano  ; e tulio  questo  ha  da  venire  non  perchè  i Deputati  proprio  non  fossero  in  nu- 
mero determinato  (che  |»ar  sicuro  es«ere  siati  Quattro);  ma  perchè  qunnli  ave  mo  allora  in  Fi- 
renze melilo  e faina  di  Savi  in  questa  letteratura,  tulli  concorsero  a lai  opera  come  si  racco- 
glie dalle  seguenti  parole  del  Borghini  in  una  sua  al  Canigiuni,  nella  quale,  parlando  appunto 
delle  Annotazioni,  dice:  « Qui  si  è conferito  tulio  co*  più  intendenti,  con  Metter  Pier  Vel- 
» tori,  col  Marcellino  ed  ispiìiiti  altri  ; e col  consiglio  e giudizio  loro  *i  *on  date  fuori  ».  Cerla 
i‘0»a  è poi  che  la  dislesa  del  libro  è tutta  del  Borghini,  come  , meglio  della  forma  ed  eleganza 
dei  dedalo,  lo  dimostrano  le  bozze,  che  si  conservano  nella  Rinucciniana.  Non  si  vuol  lasciar 
di  porre  in  questo  luogo  la  seguente  postilla,  pur  inedita,  di  esso  Salvini,  da  lui  segnala,  a 
modo  di  avvertenza,  ili  principio  dell'  esemplare  delle  Aksotazioki.  « Il  /fedi,  mio  buono  amico, 
ed  unico  intenditore  a’  tempi  nostri  delle  finezze  della  nostra  lingua,  a cui  io  sono  immor- 
talmente obbligalo,  diceva  che  questa  era  una  delle  belle  scritture  che  fossero  in  materia  di 
critica,  e diceca  vero.  lidia,  giudiziosissima  scrittura , e a olia  a otta  leggiadra , da  non  mot 
lodarsi  a bastanza.  E viva  i Fiorentini  ».  Ed  è regione  e piu  che  ragione  in  tale  esalta- 
mento. 

I».  Ycggasi  la  Nola  l,  della  pag.  616. 

16.  Nel  Mattino:  Fuma  et  arde  il  legume  a le  d’Aleppo  Giunto  e da  Moca.  Nell’ ode  a 
Silvia:  Copi  i , mia  Silvia  ingenua.  Copri  le  luci ; et  odi  Come  lutti  passarono  Licenziò*?  i 

17.  Nella  Satira  terza:  Et  odio  ancora  entro  ’l  vii  cuor  n*  acca.  V. 

18.  Netta  sua  Poetica.  ^0  — 

19.  Nella  Vita  di  S.  Luigi  Gonzagj/Ma  si  legga  l’ Annotazione  I.XXXVI  dei  Deputali,  il  Bar- 

foli  nel  Cap.  il  §.  1 dell’ Ortografia , e nel  §.  82  del  Torlo  ecc.,  ove  fra  I’ altre  cose  scrive: 

E lei-ito  adoperare  Et,  dove  l’orecchio  dice  eh ’ egli  rende  buon  tuono;  altrimenti  ti  prende 
C E o r Ed,  oggidì  molto  tuafo;  che  per  esser  di  suono  alquanto  più  pieno  che  l’Et,  meglio 
starà  dove  la  vocale  della  parola  seguente  è di  picciolo  e debil  suono.  Veggasi  ancora  il  Pa- 
renti nella  P.  2 pag.  52 1 delle  sue  Annotazioni,  c si  avverta  che  dove  il  Salvini  (ivi  allegato) 

dice  che  i Deputali  bandiscono  del  tutto  /’  et,  quel  valentuomo  non  si  rammentò  bene  della 
loro  dottrina,  perchè  quantunque  essi  dicano  aver  gli  Anlicld  usato  E non  Et,  pure  aggiungono: 
E noi,  per  non  generar  confusione,  mutando  cosa  tanto  ricevuta,  e forse  bene  e ragione- 
volmente ricevuta,  abbiavi  seguito  qucsl’  uso.  Il  Bartoli  poi  nel  suo  Torlo  e nell’ Ortografia  dà 
» divedere  come  pur  in  antico  era  in  costume  la  Et,  e il  Poggiali  e il  Colombo  medesimo  hanno 
coll*  opera  testificato  che  erano  conformi  nell’  opinione  del  gran  Ferrarese. 

20.  Discorso  sul  Testo  del  Deeamerone. 

21.  Annotazione  XLYIII. 

22.  Ortografia  Cap.  IX.  §.  IV. 

25.  Proposta  d’ alcune  Correzioni  e Aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca.  Voci  e Maniere  di 

/■*,«. fryj.  (linitAn.  C <*£+**• 
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dire  additate  a'  futuri  Vocabolaristi.  Lessigralla  Italiana  o sia  Maniera  di  scrivere  le  parole  Ita 
liane  ecc. 

24.  Discorso  sul  Testo  del  Dccainerone. 
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Alla,  jmy.  xviii  (del  Proemio)  linea  o al  loro 

— » 40  — 
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— » 136  — 
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Alla  pag.  xviii  (del  Proemio)  linea  o a laro 
41  amor  — » 40  — «41  rispetto 

48  niuna  volta  — » W - » 43  una  volta 

41  parlar  — » ISO  — » 41  porla 

27  nella  XI  — . » 137  — » 27  nello  XI 

30  te  stesso  — » 180  — » so  /esteso 
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AVVISO 

DELLO  STAMPATORE 

PARMIGIANO 


Aon  rincresca  al  cortese  lettore  che  io 
brevemente  l' informi  di  ciò  che  si  è prati- 
cato nella  presente  edizione  acciocch'  essa 
riesca  a lui  più  gradita. 

Nel  manifesto  che  ho  fatto  precorrere 
ad  essa  io  ho  avvertito  già  il  Pubblico  che 
l’  avrei  eseguita  sopra  quella  che  se  ne 
fece  in  Milano,  pochi  anni  sono.  Ciò  tut- 
tavia non  toglieva  il  poter  consultarne  al- 
tre ancora  delle  più  riputate,  per  profit- 
tare eziandio  di  quelle  sempre  che  mi  ve- 
nisse in  acconcio:  e questo  s'  è fatto  nel 
presente  volume,  e si  farà  parimente  ne- 
gli altri  i quali  verranno  appresso. 

La  prima  di  tutte  quelle  a cui  ho  avuto 
ricorso  si  è l’ impressione  del  1761  fattasi 
con  iscrupolosa  esattezza  sopra  il  testo  di 
Francesco  di  Amare! lo  Mannelli  chiamato 
V ottimo.  Intorno  alla  bontà  di  quel  celebre 
testo  basta  dire  eh’ esso  è il  più  antico  che  si 
conosca  di  queste  Novelle , e ( quel  che  è 
più ) eh’ esso  fu  trascritto  diligcntissima- 
menle  dall’ originale  medesimo  del  Boccac- 
cio a.  Affermano  i Deputati  alta  correzione 
del  Decameron  di  avere  da  questo  solo  ri- 
cevuto più  di  lume  e di  utilità , che  da  tutto 
il  resto  degli  altri  insieme  3.  Ad  ogni  modo 
non  giudicarono  eglino  di  seguirlo  da  per 
tutto  così  alla  cieca,  non  dimentichi  ( come 
dicono  essi  medesimi)  della  condizione  del- 
le cose  umane,  che  rare  volte  sono  per- 
fette, e spezialmente  i libri,  de’ quali  è gran 
fatica  trovarne  uno  si  buono,  che  non  vi 
abbia  qualche  difetto  *.  lo  ho  per  tanto 
consultata  in  secondo  luogo  ne' casi  dubbi 
la  rarissima  stampa  del  1527,  tenuta  in 
si  gran  pregio  da’  Deputati,  che  s’appi- 
gliarono ad  essa  principalmente  allorachè 
nell’  espurgare  che  fecero  il  Decameron  da 
tutto  ciò  che  era  in  quest'  opera  dispiaciu- 
to a’ Padri  del  Concilio  di  Trento,  s'ado- 
perarono nel  tempo  stesso  con  ogni  cura 
a restituirlo  alla  sua  più  genuina  lezione. 
Ben  si  vede  che  grandissimo  capitale  io 
dovea  fare  altresì  della  edizione  del  1573 


ad  essi  dovuta , c trar  vantaggio  da  tanta 
loro  fatica.  Di  molto  peso,  oltre  a queste , 
presso  a me  sono  state  medesimamente  le 
due  impressioni,  di  cui  siamo  debitori  al 
Cavalier  Lionardo  Saldati,  del  1572,  e 
segnatamente  quella  di  Venezia  firmata 
di  mano  di  lui  medesimo,  come  pure  le  al- 
tre due  che  allegate  furono  dagli  Accade- 
mici della  Crusca  nel  loro  Vocabolario; 
delle  quali  la  prima  (cioè  quella  del  1587) 
non  è che  una  fedele  ristampa  della  ve- 
neta del  1572,  e l'altra  del  1718  fu  di- 
ligentemente assistita  dal  Cicarelli,  le  cui 
edizioni  d’ altri  testi  di  lingua  furono  al- 
tresì adoperate,  da’  soprallodati  Accademici 
nel  compilare  il  loro  Vocabolario  ; il  che  è 
indizio  non  lieve  della  loro  bontà.  Ora  aven- 
do io  fatto  uso,  e,  per  quanto  mi  credo, 
non  senza  profitto,  eziandio  di  queste  edi- 
zioni, non  sarà  da  maravigliarsi  se  tro- 
verassi  che  alcun  poco  io  mi  sia  discostalo 
qua  e là  dalla  milanese  edizione,  nella 
quale  s’ è quasi  da  per  tutto  serbala  mollo 
religiosamente  la  lezione  del  lesto  nmn- 
nelliano.  Ho  per  altro  arista  la  precauzio- 
ne. il'  indicare  in  piè  di  pagina  i luoghi 
dove  questo  è avvenuto,  qualora  le  varia- 
zioni mi  sono  parate  di  qualche  conto. 

Molto  a cuore  mi  è stalo  in  oltre  il  ri- 
durre quanto  era  possibile  a certa  unifor- 
mità la  scrittura;  ma  questo  non  mi  è. 
potuto  sempre  venir  fatto;  perocché  dove 
tutti  i buoni  testi  s’ accordan  fra  loro  io 
non  polea  fare  diversamente  da  quel  che 
in  essi  ritrovasi.  Da  ciò  procede  che  in- 
contrerà il  lettore  anche  nella  presente 
edizione  dove  pestilenziale  e dove  pistelen- 
ziale  j e in  un  luogo  pestilenza  e in  un 
altro  pistolenza:  e così  parimente  osono, 
quantunque  adoperar  soglia  anche  il  Boc- 
caccio i verbi  della  prima  coniugazione 
nella  terza  persona  del  numero  del  più 
come  s’usano  oggidì,  e dica  ancor  egli 
amano  e non  amono,  e così  discorrendo. 
Parimente  egli  troverà  in  alcun  luogo  mo- 
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sterra  e in  alcun  altro  mostrerà;  e nella 
Nov.  X.  della  Giornata  seconda  Covavate , 
faciavate , e sapavate,  la  quale  uscita  non 
fu  solilo  dare  il  Boccaccio  a così  fatti 
verbi  nella  più  parte  degli  altri  luoghi. 
Queste  diversità  di  scrittura,  perocché  si 
rinvengono  allo  stesso  modo  in  tutti  i mi- 
gliori testi , non  è da  credersi  che  vengano 
da' Copisti,  ma  dall'  Autore  medesimo,  e 
però,  siccome  sue,  erano  da  ritenersi;  e 
grande  arroganza  sarebbe  stala  il  met- 
tervi inano  con  la  intenzione  di  renderne 
la  scrittura  uniforme. 

Maggior  arbitrio  ho  potuto  prendermi 
in  ciò  che  spetta  puramente  all' ortografia; 
che  questa  è una  cosa  indipendente  affatto 
dalla  proprietà  della  favella;  nè  mancasi 
punto  all'  Autore  di  fedeltà,  qualora  nel 
ripubblicare  l'opera  sua  si  abbandoni  la 
foggia  di  scrivere  che  si  praticava  a’  suoi 
dì,  per  attenersi  a quella  che  essendo  ap- 
provata c voi  ut  u dall'  uso  moderno,  avreb- 
be indubitatamente  adottata  ancor  egli  se 
scritto  avesse  a' tempi  nostri.  E con  tutto 
ciò  io  sono  andato  a rilento  anche  in  que- 
sta parte,  ed  ho  lasciato  all'  antica  la  par- 
ticella et  ( siccome  avevano  fatto  prima  di 
me  gli  editori  di  Livorno  e que'di  Mila- 
no ) forse  con  intenzione  di  conservare 
ancor  io,  siccom' essi , questo  rimasuglio 
d' antichità  in  uno  scrittor  del  trecento; 
ma  più  ancora  perchè  la  mutazione  da 
farsi  della  lettera  t nella  lettera  (1  sarebbe 
stata  tanto  frequente , che  senza  grave  im- 
piccio non  si  sarebbe  potuta  fare. 

In  quanto  poi  alle  Rote,  si  sono  rite- 
nute in  questa  ristampa  tutte  quelle  che 
servono  o a dilucidar  qualche  luogo  al- 
quanto intralciato , ovvero  a mostrar  la 
bellezza  c la  leggiadria  di  qualche  locu- 
zione, o jmre  a rilevarne  il  difetto,  e così 
discorrendo ; le  quali  cose  comechè  si  pos- 
sano per  la  più  parte  considerare  come 
minuzie,  ad  ogni  modo  divengono  di  mol- 
ta importanza  trattandosi  di  uno  de'  più 
gran  luminari  della  lingua  toscana.  Non 
se.  ne  sono  tolte  via  se  non  alcune  poche 
le  quali  non  uveano  punto  che  fare  col 
testo;  tali  erano,  per  esempio,  certi  ghi- 
ribizzi di  Francesco  d’ Amaretto  Mannel- 
li 5 tratti  dal  margine  della  soprammen- 
tovata  impressione  del  1761  , ed  usciti  a 
lui  dalla  penna  così  per  celia  nel  trascri- 
vere queste  Novelle  fi.  Alcune  altre  al  con- 
trario (le  quali  si  vedranno  segnate  con 
una  crocetta)  se  ne  sono  aggiunte  in  que- 
sta edizione  dove  per  rischiarar  qualche 
passo  alquanto  difficile  dell' Autore,  dove 
per  accennar  qualche  varia  lezione  la  quale 
s'è  creduta  degna  d'essere  mentovata,  e 
dove  finalmente  per  rilevar  qualche,  abba- 
glio preso  da  alcuno  degli  Autori  delle  al- 


tre Note;  il  che  s'è  fatto  sempre  con  ti- 
midezza, col  debito  riguardo  e senza  la 
menoma  saccenteria.  Ben  è vero  che  le 
Note  le  quali  si  sono  aggiunte  versano 
per  lo  più  sopra  cosucce  grumaticali  : ad 
ogni  modo  egli  è da  considerarsi  che  pos- 
sono tuttavia  esser  di  alcuna  utilità  al- 
meno ad  un  certo  genere  di  lettori;  e a 
me  sembra  che  questo  basti  perchè  io  non 
abbia  ad  essere  biasimato  di  avercele  po- 
ste. 

Le  Annotazioni  dei  Deputati  che  furono 
ristampate  in  fine  a ciascun  volume  nella 
edizion  di  Milano,  sono  importantissime 
senza  dubbio , e da  essere  tenute  in  som- 
ma considerazione  : ma  perchè  in  sostanza 
si  discutono  in  esse  le  ragioni  ond' egli- 
no furono  mossi  ad  ammettere  siccome  ge- 
nuine o a rifiutar  come  spurie  alcune  le- 
zioni nel  loro  testo , divengono  di  poco  in- 
teresse al  più  de' lettori,  i quali  amano 
meglio  riposarsi  in  ciò  pienamente  sulla 
fede  di  essi,  che  intertenersi  eglino  stessi 
nella  indagine  di  così  fatte  cose.  Ed  ecco 
la  principal  cagione  che  mi  ha  indotto  ad 
ammetterle  nella  presente  impressione , al 
che  si  può  aggiugnere  ancora  che,  essendo 
esse  di  non  picciola  mole,  sarebbero  venute 
ad  accrescere  il  costo  d' ogni  volume  1. 

Best  ami  ancora  a parlare  delle  avver- 
tenze che  ho  avute  intorno  alla  interpun- 
zione. Con  tutto  che  si  sieno  stabilite  di 
buone  regole  eziandio  intorno  all'  arte  del 
puntare,  ad  ogni  modo  nel  ridurle  alla 
pratica  nascono  molte  incertezze , e tali , 
che  alle  volte  siamo  costretti  di  attenerci, 
piuttosto  che  alla  regola,  a ciò  che  sembra 
più  spediente  in  tal  caso.  Io  stabilisco  per 
principio  indubitabile  che  il  puntare  fu 
inventato  per  maggior  chiarezza  del  sen- 
so: dal  che  io  cavo  questa  regola  sicura , 
che  nè  virgola  nè  punti  debbono  essere  po- 
sti se  non  là  dove  essi  aiutano  o poco  o 
molto  il  lettore  a rilevar  facilmente  e sen- 
za equivoco  il  senso  della  scrittura  eh' egli 
ha  sotto  agli  occhi.  Quindi  è che  tra  mezzo 
a due  parole  io  porrò  in  un  luogo  una  vir- 
gola e altrove  no , secondo  che  importa  o 
sì  o no  al  lettore  di  essere  avvertito  eh'  esse 
debbono  andare  disgiunte.  Non  mi  si  accu- 
si dunque  d' irregolarità  se,  per  esempio, 
davanti  alla  congiuntiva  che  si  troverà  po- 
sta qui  la  virgola  e altrove  no  ; di  che  la  ra- 
gione sarà  che  in  un  luogo  essa  era  neces- 
saria a togliere  V equivoco  e la  perplessità 
che  sarebbe  potuta  nascere  nella  mente  del 
lettore  senz ' essa , e in  un  altro  luogo  non 
c'era  questo  bisogno. 

Può  ben  ognuno  immaginarsi  che  se 
tanta  attenzione  fu  posta  da  me  in  que- 
ste cose,  minor  cura  non  debbo  io  poi  aver 
avuta  nel  fare  che  la  stampa  riuscisse 
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quant’è  possibil  corretta , dover  del  Tipo - 
grafo,  dal  quale  ei  non  può  dispensarsi 
senza  disonorar  T arte  sua , e più  ancora 
sè  stesso.  E con  tutti  questi  miei  sforzi  io 
sono  ben  lontano  dal  credere  che  la  pre- 
sente edizione  debba  trovarsi  senza  difetti, 


P 

e forse  alquanto  considerabili : spero  ben- 
sì eh'  essi  dai  leggitori  discreti  saranno 
attribuiti,  piuttosto  che  a me,  a un  non 
so  qual  destino  delle  umane  cose  il  quale 
non  permette  quasi  mai  ch’esse  sieno  esenti 
da  notabili  imperfezioni  8. 


NOTE 


1.  In  questo  luogo  e nell’altro  della  pagina  appresso  , 
colonna  i , linea  so , il  Colombo  uvea  detto  : il  lesto  di 
Amaretto  Mannelli , invece  di:  il  testo  di  Francesco  di 
Amaretto  Mannelli , come  domanda  la  verità , e come 
egli  stesso  nella  nota  40  della  pag.  478  consiglia  dover 
farsi  in  questo  Aeviso  e nella  Nola  50,  della  pag.  tot.  Ab- 
!>iam  dato  effetto  al  suo  desiderio  ne’  presentì  due  passi , 
ma  nell’  altro  conviene  che  il  faccia  da  sé  il  Lettore , non 
essendo  noi  stati  a tempo  di  poterlo  eseguire  che  con  que- 
sto avvertimento.  E. 

2.  La  credenza  clic  il  testo  Mannelli  fosse  trascritto 
dall’  originale  è fondata  sopra  ragioni  di  tradizione  piu 
che  di  storia.  I-eggasi  (a  Nola  10  della  pag.  538.  E. 

3.  Deput.  Proem.  Colombo. 

4.  Aunot.  70 , pag.  24.  Colombo. 

5.  Vedi  la  preceduta  Nota.  E. 


8.  Vedi  la  Tavola  Decifkativa  all’abbreviatura  M.  E. 

7.  Queste  due  considerazioni  del  Colombo  non  sono  state 
d'alcun  rilievo  presso  di  noi,  parendoci  che  veramente  noi 
valgano , prima  per  esser  ben  pochi  I Lettori  che  si  ripo- 
sino pienamente  sull'altrui  ipse  dixit,  poscia  perché  un 
editore  e un  vero  studioso  non  han  da  temere  un  molle- 
rato  crescimento  di  spesa  quando  conferisca  con  sicurezza 
a maggior  utilità  dell'Opera.  E che  questo  l>ene  abbia 
luogo  nel  caso  nostro  non  possiamo  starne  incerti,  es- 
sendo il  Libro  dei  Decitati  eccellente  nella  sua  specie 
coni' è il  Dkcamerone  medesimo.  Tali  ragioni  dovette- 
ro pressappoco  moverne  alla  ristampa  l’ Editor  Milane- 
se. K. 

8.  Il  presente  concetto  del  Colombo  è una  cosa  con  quel- 
lo  dei  Demtati  citalo  in  princìpio,  ed  espresso  quasi  con 
le  stesse  parole.  E. 
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ALFABETICA  DECIFRATI  VA 

D’ ALCUNE  LETTERE  E ABBREVIATURE  USATE  NELLE  NOTE,  LA  QUALE  SI  TROVA 
ALLA  PAG.  XIII  DEL  TOMO  I DELLA  EDIZION  VERA  DI  PARMA.  LE  AG- 
GIUNTE , CHE  SI  SON  DOVUTE  FAR  NUOVE  PER  QUESTA  NOSTRA , STANNO 
SEGNATE  CON  L’  * INNANZI  ; E DOVE  S’  È MEGLIO  DICHIARATO  LE  VEC- 
CHIE , S’  È INDICATO  CON  LA  +. 


A.  Aldoj  vale  a dire  la  rarissima  edizio- 
ne fattasi  del  Decameron  nelle  case  d’ Aldo 
nel  1522. 

* Colombo  Corr.,  vale  a dire  che  la  Nota 
è stata  corretta  da  esso  Colombo  per  questa 
nostra  edizione. 

* Colombo  Ised.  , vale  a dire  che  la  Nota  del 
Colombo  è inedita. 

+ P.  Deputati , vale  a dire  la  riputatissl- 
tna  edizione  fatta  in  Firenze  dai  Giunti  11573 
per  cura  dei  celebri  Deputati , e le  Annota- 
zioni dei  medesimi  stampate  nel  1574  dalli 
stessi  Giunti. 

* E.,  vale  a dire  che  la  Nota  è per  cura 
ed  opera  di  chi  soprintende  alla  presente  edi- 
zione. 

* E.  M. , vale  a dire  che  la  Nota  è tolta 
dalla  fyizionc  Milanese  fatta  nel  1803  per 
cura  ed  opera  del  Doti.  Giulio  Ferrano.  Tal- 
volta significa  Editor  Milanese. 

G.  Giolito j cioè  l’edizione  che  ne  fece  Ga- 
briel Giolito  de’  Ferrari  nel  1846.  Delle  va- 
rie edizioni  di  lui  questa  è quella  che  cita  il 
Rolli  , perchè  fu  giudicata  da  esso  la  migliore. 

f M.  Mannelli,  vale  a dire  la  edizione 
uguale  al  testo  Mannelli  fattasi  in  Lucca 


nel  1761.  Talvolta  accenna  alle  Postille  che 
esso  Mannelli  dettò  in  quel  testo  da  lui  co- 
piato , dopo  le  quali  noi  abbiam  posto  sem- 
pre Masselli  , senza  notare  che  s’  apparten- 
gono all'  E.  M. , del  quale  non  abbiam  anche 
tenuto  la  distinzione  di  M.  indicante  le  postil- 
le del  copiatore  Francesco  d‘  Amaretto  Man- 
nelli , e di  M M.  (mano  mofiernu)  o M D. 
(mano  diversa)  per  le  credute  d'altra  perso- 
na, e sono  quelle  di  più  parole  latine.  Noi 
le  abbiamo  accolte  tutte  per  non  fare  imper- 
fetto in  questa  parte  il  libro  j e iì  Colombo 
ne  ommise  alquante,  forse  per  dimenticanza, 
non  per  amor  di  moralità,  perchè  chi  pro- 
pone la  stampa  del  Decamerone  non  può  aver 
timore  di  dar  luogo  ad  alcuni  motti  pungen- 
temente arguti,  com'  è in  questo  caso. 

Mari.  L ' abbreviatura  Mari,  significa  Marti- 
nelli. Alle  cure  di  lui  se  ne  dee  V edizione  di 
Londra  del  1766  in  4.° 

*}■  R.  Ruscelli,  vale  a dire  le  edizioni  fat- 
te da  Girolamo  Ruscelli.  Venezia , Valgrisio 
1882.  1884.  1887.  in  4.° 

* V.  Pop.  Annoi,  pag vale  a dire 

Vedi  i Popolati  nelle  loro  Annotazioni  alla 
pagina  citata. 
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I.  Boccaccio  di  Chellino , originario 
di  Cerlaldo  in  Val  d’Klsa,  appi icossi  al- 
la mercatura  in  Firenze,  ove  erasi  il 
padre  suo  trasferito.  Nella  nuova  patria, 
venne  non  meno  la  sua , delle  altre  po- 
polane famiglie  onorata , ed  ei  vi  otten- 
ne alcuni  importanti  uffici  della  repub- 
blica. Non  diè  però  intera  applicazione 
Boccaccio 


all’  amministrazione  del  governo , di- 
stratto dal  negozio  * nel  quale  fu  somma- 
mente avveduto;  c astretto  per  quello  a 
viaggiare,  in  gioventù  fece  assai  lunga 
dimoranza  in  Parigi  4. 

If.  Piacevole  d’ingegno,  al  conversare 
inclinato,  ad  amare  proclive,  s’  invaghi 
d'  una  giovane  di  quella  città,  di  con- 
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dizione  fra  nobile  e cittadina,  da  cui  eb- 
be Giovanni  nel  milletrecentolredici.  Giu- 
dico, che  dopo  aver  dato  alla  luce  Gio- 
vanni, poco  sopravvivesse  la  madre,  non 
avendo  Boccaccio  risarcito  1’  onore  dcl- 
1’  infelice.  E un  giovanile  trascorso,  a 
lei  tolse  la  gloria  di  dirsi  madre  d’  un 
tanto  tiglio,  a noi  la  memoria  del  suo 
nome,  delle  vicende  della  sua  Vita.  Oscu- 
ra è dunque  di  Giovanni  la  cuna,  ma 
non  può  grandezza  d’  animo,  che  farsi 
chiara  la  tomba  a. 

III.  Il  padre  in  bassa  età  trasportò  il  fan- 
ciullo in  Firenze  5,che  patria  adulto  chia- 
mò *.  L’ alba  d’ un  bel  giorno  apparve  la  sua 
puerizia,  mentre  non  ancor  pervenuto  al 
settimo  anno,  e non  essendo  stalo  am- 
maestrato ne’  rudimenti  di  veruna  facol- 
tà, non  conoscendo  nè  poesia,  nè  poeti, 
sospinto  e guidato  dalla  sola  natura,  eb- 
be in  animo  di  far  versi  ; e produsse  al- 
cun componimento  di  lieve  momento 
invero,  per  essere  quello  spirilo  gentile 
incarcerato  in  fanciullesche  membra,  ma 
tale,  che  senza  sapere  con  quanti  piedi 
fosse  tessuto  un  verso,  da’  conoscenti  fu 
chiamato  sin  d’  allora  il  poeta  s. 

IV.  Volendo  il  padre  coltivare  le  liete 
speranze  della  sua  puerizia,  lo  pose  ad 
apparare  grammatica  sotto  Giovanni  da 
Strada  6.  Era  questo  precettore  assai  sti- 
mato in  Firenze,  e capace  d’  istruire  il 
fanciullo,  in  quanto  comporlavalo  la  po- 
ca coltura  del  secolo:  ma  la  paterna  avi- 
dità lo  ritrasse  da  quella  scuola,  innan- 
zi che  il  fanciullo  avesse  terminato  il 
corso  elementare  di  latino;  e a seconda 
delle  costumanze  de’  Fiorentini  d’ allora, 
lo  pose  ad  apprendere  F arimmetica,  per 
destinarlo  alla  mercatura  \ 

V.  Infatti  sul  confine  dell’  adolescenza, 
per  erudirlo  nel  traffico,  lo  affidò  il  pa- 
dre ad  un  mercatante,  con  cui  perde  il 
fanciullo  quasi  sei  anni  8.  Peregrinò  lun- 
gamente col  mercatante9:  ed  è ignoto 
quali  regioni  percorresse;  sembra  eh’  tìi 
facesse  in  Napoli  ed  in  Parigi  qualche 
dimora  *°.  Richiesto  il  mercatante,  che 
sperar  si  polca  di  Giovanni,  avrebbe  va- 
ticinato, tanto  ingannevole  è l’adolescen- 
za, dover  essere  un  uomo  di  piccola  ca- 
pacità, perchè  naturai  contraggenio  non 


fendcvalo  atto  al  negozio.  Infatti,  come 
vogliono  alcuni  **,  il  negoziante  rimandò 
all' irritato  padre  il  giovinetto  in  Firenze. 

10  credo  però  eh’  ei  lo  lasciasse  in  Pa- 
rigi. Da  manifesti  indizj  sembrando  Gio- 
vanni più  atto  alle  lettere,  che  alla  mer- 
catura, ordinò  il  padre,  che  sotto  la  dis- 
ciplina d’  illustre  professore  s’  applicasse 

11  diritto  canonico,  per  sostituire  ad  oc- 
cupazione lucrosa,  ricca  facoltà.  Ma  nè 
il  sapere  del  maestro,  nè  la  paterna  auto- 
rità, che  continuamente  esorta  vaio  ad  ac- 
cudirvi; nè  i preghi,  o le  ingiurie  degli 
amici,  ottennero  eh’  egli  vi  si  applicasse, 
onde  perdè  in  quello  studio  quasi  altri 
sei  anni ,a. 

VI.  Sotto  l’ istituzione  del  canonista, 
presumer  si  debbe,  che  apparasse  il  la- 
tino; dovendo  delle  latine  lettere  aver 
dimenticato  qnel  poco,  che  nella  pueri- 
zia ne  bevve  da  Giovanni  da  Strada.  Ciò 
non  consolava  il  padre, che  vcdealo  sem- 
pre inclinato  alla  poesia,  la  quale  vati- 
cinava doverlo  ridurre  in  povertà.  Aven- 
do tentato  vanamente  farlo  canonista  di 
mercatante,  dallo  studio  de’  canoni  lo 
ridusse  nuovamente  alla  mercatura  , e 
gli  ordinò  in  Napoli  di  fermarsi.  Ma 
avendo  sino  allora,  or  quà  or  là,  pe- 
regrinato13, quel  tempo  tolto  alle  lettere, 
c dato  ai  viaggi,  gli  maturò  la  ragione, 
gli  coltivò  l’ intelletto  colla  contemplazio- 
ne degli  uomini,  de’ governi,  delle  leg- 
gi, delle  costumanze,  delle  contrade  ch’ei 
visitò.  Sommo  vantaggio  per  osservatore 
penetrante,  che  lo  arricchisce  del  senno 
di  più  nazioni,  e lo  spoglia  delle  pre- 
venzioni tenaci  succhiate  col  latte,  per 
cui  è cittadino  d’ una  sola  città,  e non 
del  mondo,  anche  chi  nacque,  ed  abitò 
una  metropoli,  quantunque  vasta,  colta, 
ed  opulenta  u. 

VII.  In  Napoli  concorrevano  molti  stra- 
nieri per  farvi  sorte,  e più  i Fiorentini, 
per  essere  la  patria  loro  sotto  la  prote- 
zione di  quel  monarca.  Dalla  sfortunata 
casa  di  Svevia,  era  passato  quel  trono 
ne’ Reali  di  Francia  del  ramo  d’Angiò, 
successo  ancora  alla  corona  d’Ungheria 
per  materno  retaggio.  Roberto  regnava 
in  Napoli,  Carlo  Umberto,  figlio  del 
maggior  fratello  del  Napoletano  monar- 
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r a,  in  Ungheria.  Ebbe  Cario  Umberto 
due  figli,  Lodovico  detto  il  grande  suo 
successore,  e Andrea  secondogenito.  Per 
la  morte  del  Dura  di  (Calabria,  rimaso 
Roberto  senza  prole  maschile,  divenne 
presuntiva  crede  del  Regno  Giovanna , 
figlia  del  Duca,' che  il  Re  maritò  col 
cugino  Andrea  ambo  fanciulli,  con  na- 
scoso rancore  de'  Reali  di  Napoli  fratel- 
li, e nipoti  di  lui.  L’ambizioso  Roberto, 
potente  per  alleanze,  per  ricco  regno, 
per  l’allontanamento  de’ Cesari,  e de’ Pon- 
tefici dall’  Italia , per  gli  umori  di  parte 
Guelfa  e Ghibellina,  che  mantencvanla 
suddivisa,  ed  inferma,  ebbe  in  gioventù 
agio  di  sommamente  ingrandirsi , e di 
signoreggiare  quasi  l'Italia  tutta,  avendo 
scelto  avvedutamente  di  farsi  capo  di  parte 
Guelfa,  e di  accostarsi  ai  Pontefici,  che 
avea  in  balìa  in  Avignone  sua  città. 
Prossima  rovina  sembrò  minacciarlo  alla 
calata  in  Italia  d’  En rico  settimo,  ma 
l’ immatura  morte  dell’  Imperadore  dis- 
sipò i suoi  timori,  e gli  diè  agio  col- 
l’arte, coll’oro,  o colle  armi,  di  aggiun- 
gere all’  avito  reame  la  signoria  di  Ge- 
nova, e di  altre  città  della  Lombardia 
e della  Toscana.  Quando  giunse  in  Na- 
poli il  Boccaccio  era  il  monarca  provet- 
to, e austero:  ma  la  corte  fastosa  e 
splendida;  1 cortigiani  ambiziosi,  cupidi 
degli  onori,  non  curanti  di  meritarli;  le 
femmine  d’alti  natali,  prodighe  della  mu- 
liebre modestia  per  cupidità  di  coman- 
damento, potentissime  per  colpevoli  con- 
desccndenze.  E se  il  re  non  avesse  raf- 
frenati i corrotti  potenti  che  compone- 
vano la  corto,  l’arte  di  piacere,  o di 
dilettare,  l’avvenenza,  l'adulazione,  sa- 
rebbero state , come  accadde  dipoi , le 
doli  per  salire  ai  primi  posti  del  regno. 
Non  lievi  macchie  avrebbero  contami- 
nala la  fama  di  questo  re,  se  destra- 
mente non  si  fosse  cattivata  la  benevo- 
lenza degli  scrittori,  che  pagarono  ron 
laudi,  i benefici  e gli  onori,  di  cui  fu 
prodigo  verso  di  loro.  Fu  commendato, 
e merilollo  per  T amore  ardentissimo  che 
ebbe  per  la  dottrina.  Acquistò  fama  di 
filosofo,  di  teologo  sapientissimo,  c ciò 
che  muover  dee  a meraviglia,  d’egregio 
medico  ,3.  Fa  duopo  creder  però,  che  ìu 


quell'  età , alle  lettere  mimiche  fossero 
le  scienze,  mentre  quel  sapiente  monarca 
disprezzava  Virgilio,  e reputava  T Enei- 
de, e gli  antichi  poemi  opere  di  niua 
valore  ,f. 

Vili.  Li  protezione  benefica  di  Rober- 
to, che  condusse  in  Napoli  uomiui  ce- 
lebri in  quell'  età  , sospinse  non  pochi 
Napoletani  a pregiare  le  lettere,  e a col- 
tivarle. Fra  questi  primeggiò  Giovanni 
Barrili  de' maggiori  della  città,  che  coo- 
prì  importantissime  cariche,  e irabasce- 
rie  n;  mecenate  splendido  de’ dotti,  ama- 
tore delle  antichità  e de'  poeti.  Il  Sul- 
monese  Barbato,  cancelliere  del  re,  che 
il  Petrarca  fatto  indulgente  dall’amicizia 
un  secondo  Ovidio  chiamò.  Dionisio  Ro- 
berti, professore  di  teologia  nell’ univer- 
sità di  Parigi,  cho  sollevò  al  vescovado 
di  Monopoli.  Il  Calabrese  Barlaamo,  non 
men  famoso  per  le  calde  contese  sulla 
luce  Taborica , che  per  la  sua  perizia 
nelle  greche  lettere.  Paolo  Perugino  pre- 
gevole letterato  e bibliotecario  del  mo- 
narca, il  quale  e per  naturai  genio,  e 
ad  istigazione  del  re,  "raccolse  copia  do- 
viziosissima d'antichi  istorici,  di  antichi 
poeti.  Questi  illustri  letterati  conobbe  parti- 
colarmente il  Boccaccio , o de’  lumi  di 
essi  profittò  “. 

IX.  Una  città  onorante  il  sapere  che 
somministrava  ogni  modo  d’istruirsi, ed 
una  splendida  corte,  era  propizia  stanza 
per  un  giovane  di  gloria  avidissimo  *9, 
che  voleva  in  ogni  sapere  addottrinarsi; 
non  eralo  ugualmente,  per  mantenervi 
illibato  costume.  In  effetto  quivi  bevve 
quella  licenza,  che  trasparisce  nella  sua 
maggior  prosa.  E se  non  fu  contaminato 
radicalmente  l'animo  suo,  lo  dovè  al- 
l’ indole  virtuosa  di  se  stesso,  alla  sin- 
golare affezione,  agli  ammaestramenti  del 
virtuoso  Dionisio  Roberti,  che  padre,  e 
signore  chiamò  30  ; ed  anco  probabilmente 
ad  Andatone  del  Nero.  Questi,  di  patria 
Genovese,  era  venerando  per  età,  per 
costumi;  famoso  astronomo  e ricco  in 
quella  scienza  di  osservazioni  fatte  in  lon- 
tanissimi viaggi.  Prudenza,  piacevolezza, 
eloquenza,  facondia  abbellivano  il  sape- 
re di  lui.  Sotto  di  esso  studiò  quanto 
apprendere  si  potea  delle  scienze,  nelle 
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quali  a veruno  di  quell'età  non  inferiore 
rimase;  che  anzi  sino  al  fine  de’ suoi  dì 
parve  alquanto  imbevuto  della  credulità 
dell' influenza  degli  astri  sulle  cose  ter- 
rene Forse  da  esso  o da  Paolo  Peru- 
gino apprese  i primi  rudimenti  della  gre- 
ca favella,  o almeno  per  opera  loro  si 
accese  di  quell'  ardore  per  le  greche  let- 
tere, che  tanto  avventurosamente  influì 
a propagarle  ulteriormente  in  Italia. 

X.  Come  opportuna  era  la  città  a col- 
tivargli l’ ingegno , oralo  la  Campagna 
felice  a desiare  nella  poetica  sua  fanta- 
sìa meraviglia  ed  emulazione;  ogni  an- 
golo di  quella  beata  regione  essendo  stalo 
descritto  e abbellito  dalla  magica  penna 
de' più  illustri  poeti  ;ammirandovisi  spar- 
samente i resti  de' monumenti,  chiari  te- 
stimoni della  greca  coltura,  della  gran- 
dezza di  Roma,  de' quali  fu  oltre  modo 
studioso  **.  Un  giorno  infatti  nell’andare 
a diporto,  pervenne  alla  tomba  del  Man- 
tovano: fiso  rimirandola,  nel  rimembra- 
re quanto  fulgore  spandevasi  da  poca  ce- 
nere, deplorò  la  sua  sorte,  che  fallo  dalla 
natura  per  seguirne  le  tracce,  per  emu- 
larne la  fama,  fosse  mal  suo  grado  co- 
stretto ad  occuparsi  di  mercatura. 

Amore 

Di  virtù  sempre  altro  accese. 

Purché  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

E desideroso  di  servire  le  sole  Muse,  da 
indi  in  poi  diè  baudo  per  sempre  alle 
occupazioni  mercantili  **. 

XI.  Allora  risolse  d'applicarsi  indefes- 
samente alle  lettere,  alla  poesia  9‘.  Che 
se  il  leggitore  brama  sapere, chi  in  quelle 
facoltà  addoltrinasselo,  ecco  come  egli 
appaga  l’accesa  curiosità.  Quasi  maturo 
d’età,  e libero  di  me  stesso,  non  sospinto, 
nè  erudito  da  alcuno,  sempre  contrastan- 
dolo il  jxtdre,  e biasimando  la  poesia,  quel 
che  ne  apprese,  senza  guida  lo  carpì  f in- 
telletto. A tale  studio  coti  estrema  avidità, 
coti  sommo  diletto  mi  diedi,  et I i poeti, 
quanto  croio  nelle  mie  facoltà,  mi  sforzai 
di  comprendere  “.  Virgilio,  Orazio,  Tul- 
lio, Cornelio  Tacito,  e Livio  bastano  ad 
erudire  nell'eloquenza  e nella  poesia,  ad 
ampliare  l’ intelletto,  a destare  amore  per 
le  antichità,  ammirazione  per  le  virtù 
de’  Romani,  e ad  accendere  la  brama  con 


nobili  volumi  d'ammaestrare  gli  uomi- 
ni, e di  propagare  le  lettere.  A tali  mae- 
stri debbe  aggiungersi  Dante,  che  sino 
dall’adolescenza  fugli  c dure,  e face  nei 
suoi  studj  volgari  Più  fiate  lesse  e 
studiò  la  divina  Commedia,  e ne  tessè 
gli  argomenti , che  furon  forse  il  suo 
primo  poetico  componimento  e come 
osservaronlo  i celebri  Annotatori  della 
sua  maggior  prosa , T ebbe  sì  fisso  sem- 
pre nell'animo,  e familiare  in  bocca  co- 
tanto, che  assai  volte  espresse  li  concetti 
suoi  con  le  parole  di  quel  poeta,  e non 
poche  cavò  le  parole  da' concetti  di  lui. 

XII.  Quasi  in  un  medesimo  tempo, 
da  Firenze  passò  in  Napoli  per  accudirvi 
al  negozio  Niccola  Arciajuoli,  con  cui 
mantenne  lunga  dimestichezza.  Ma  d'ani- 
mo più  ambizioso,  che  mercantile,  Nic- 
cola si  pose  al  servigio  della  Principessa 
di  Taranto,  cognata  del  Re  Roberto,  don- 
na di  poca  fama,  ma  potentissima  e 
tanto  seppe  piacerle,  che  gli  fe'  stalo  di 
terre,  di  baronie,  Io  fece  armar  cavalie- 
re, ed  affidògli  l'educazione  di  Luigi  suo 
primogenito,  scelta  più  utile  all' Arcia- 
juoli, che  di  virtuoso  esempio  al  gio- 
vane principe.  Il  destro  Fiorentino,  fat- 
tosi in  un  subito  cortigiano , raccolse 
l’aura  di  fortuna;  c pertinace  nell’aCTron- 
lar  le  spine,  che  circondano  la  grandez- 
za, il  vedremo  pervenire  alle  maggiori 
cariche  di  quel  regno.  Ebbe  commune 
il  Boccaccio  coll’ Acriajuoli  la  patria,  fu 
non  men  di  questo  avvenente,  e più  di 
lui  dotto  e ingegnoso  : abbonavano  ugual- 
mente la  mercatura;  piacquero  entrambi 
a donne  potentissime  di  quella  corte,  ed 
ambedue  furonvi  accetti  **.  Questi  occu- 
pò le  più  alte  dignità  dello  stato,  rimase 
l'altro  nella  mediocrità,  e senza  onori. 
Ma  ecco  rotta  la  vicendevole  amista  dal- 
l'orgoglio dell' Acciajuoli,  come  il  Boc- 
caccio spiegò  ad  un  amico  tanta  disparità 
di  fortuna.  Tu  mi  potesti  già  udir  dire 
a lui,  che  me  non  tiravano  i pastorali 
de'  pontefici,  non  le  preposilure  del  preto- 
rio: A me  è desiderio  d'onesta  vita,  e 
d'onore 

XIII.  Ad  accrescere  il  suo  amore  per 
le  lettere  contribuì  non  poco  il  dignito- 
so, e raro  spettacolo , che  nfTerigli  la 
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corte.  Il  Petrarca  prima  d’ ascendere  sul 
Campidoglio,  prima  di  accettare  l’alloro, 
volle  far  mostra  di  meritarlo.  Scelto  il 
Re  Roberto  come  giudice  della  sua  dot- 
trina, fu  da  lui,  alla  presenza  d’immensa 
folla  di  circostanti,  per  ben  due  volte 
esaminato,  e dal  monarca,  con  solenne 
decreto , giudicato  degno  della  corona. 
Presente  a quella  disusata  pompa  il  Boc- 
caccio, udì  il  colloquio  nel  quale  il  poe- 
ta, con  tanta  facondia,  dichiarò  al  re  le 
magiche  bellezze  della  poesia,  con  che 
destogli  tanto  stupore,  che  sebbene  avan- 
zato ebbe  la  brama  di  assaporarle , con- 
fessando sin  allora  male  aver  giudicato 
della  poesia  e de’ poeti  3I.  Quella  pompa 
destò  nell’animo  generoso  di  Giovanni 
emulazione,  e non  invidia;  venerazione, 
e non  allontanamento  verso  il  Petrarca: 
e da  allora  in  poi  suo  precettore  chia- 
mollo  3i,  e per  guida  e modello  a se 
stesso  il  prefisse. 

XIV.  La  natura  lo  decorò  di  bellezza, 
dono  frivolo,  se  non  è il  volto  specchio 
dell’  animo , ma  che  rende  1’  occhio  a 
prima  vista  benivolo.  Grande  e ben  com- 
posto di  membra,  di  viso  bello  al  pari 
di  qualunque  altro  33 , aveva  il  naso  ton- 
deggiante sopra  le  nari,  l’-occhio  vivissi- 
mo, ben  lineate,  sebbene  alquanto  grosse 
le  labbra,  ed  il  mento  che  nel  sorriso 
dimostrava  bellezza.  Lieto,  facondo,  af- 
fabile , ogni  suo  detto  veniva  asperso 
d'amabile  urbanità  3*.  Il  suo  operalo  ab- 
belliva una  certa  alterezza,  un  nobile 
contegno,  con  che  quelle  doli  di  piace- 
voli rendonsi  dignitose.  Ed  in  effetto  a 
quanti  nobili  e grandi  uomini,  volendo 
lui,  sarebbe  stato  carissimo;  ma  inge- 
nuamente disse , che  per  soverchio , o 
poco  laudevole  sdegno  non  se  ne  acco- 
stava, o ad  alcuno  accostandosi,  poco 
con  lui  sofferiva,  se  desso  fare  a lui 
quello,  che  egli  fare  ad  esso  avrebbe 
dovuto,  non  dechinava,  cioè  essergli  ar- 
rendevole , e seguitarlo  ne’  suoi  costu- 
mi 35.  Fu  nondimeno  di  soverchio  al- 
l’amore, ed  agli  amorosi  allettamenti 
proclive,  macchia  non  lieve  per  uomo 
di  tanta  fama,  e che  resterebbe  in  gran 
parte  nascosa, se  studiatamente  non  aves- 
se in  gioventù  svelate  cose,  delle  quali 


ebbe  sommo  rossore  nella  vecchiezza.  Di 
ciò  tacerei , se  non  facesse  d’ uopo  favel- 
lare d’un  amore,  che  collegasi  con  molti 
avvenimenti  della  sua  vita,  con  molte 
delle  opere  a noi  rimase  di  lui. 

XV.  Nel  1341,  ed  in  quel  sabato,  che 
precede  il  dì,  in  cui  da’ fedeli  viene  la 
loro  redenzion  festeggiata,  recossi  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Napoli.  Eravi 
ascoltante  l’ufizio,  in  canto  pieno  di  dol- 
ce melodìa,  quando  scorse  una  giovane 
in  nero  ammanto  di  ammirabile  bellez- 
za: ed  a tal  vista  gli  occupò  il  cuore 
sconosciuta  dolcezza , che  riveggendola 
nel  giorno  appresso  divenne  violentissi- 
mo amore  Come  ei  ci  narra , era  la 
donna  di  padre  dalla  casa  d’ Aquino  di- 
scesa 57 , ed  ebbe  per  madre  una  giovane 
d’alti  natali,  che  nelle  reali  case  vivea, 
di  cui  invaghitosi  il  re  Roberto,  per  clan- 
destino furto  si  credè  padre  esso  pure 
della  fanciulla.  Rimasa  orfana  in  giova- 
nile età,  volendo  il  re  di  se,  e della 
donna  serbar  l’onore,  teneramente  sotto 
quel  dubbio  nome  feccia  allevare.  Nel 
procedere  degli  anni  fu  educata  Maria 
(così  chiamavasi  la  sua  donna)  in  ogni 
costume  convenevole  alla  sua  nascita,  e 
cresciuta  fu  concessa  dal  re  ad  un  gio- 
vane degno  de’ suoi  natali. 

XVI.  Al  Boccaccio  in  minori  amoretti 
addestrato38, agevole  fu  l’insinuarsi  nella 
familiarità  del  marito,  de’ parenti  di  lei, 
e di  accenderle  nel  cuore  fuoco  non  più 
sentilo.  Nè  bastò  a salvarla  da  tale  as- 
salto d’amore  l’innocente  calma  del  tem- 
po trascorso,  nè  tristi  presagi,  nè  i le- 
gami che  la  stringevano  a giovane , e 
compiacente  marito.  Col  frequentarlo,  ar- 
dendo maggiormente,  colta  clandestina 
opportunità  dail'ardito  amadore , soggia- 
cque incauta,  giudicando  estrema  felicità 
quello,  che  nel  futuro  le  fu  radice,  e 
pianta  d’ogni  miseria  39. 

XVII.  Ei  reputò  somma  ventura  il  pos- 
sedimento dell’ amor  di  Maria.  Essa  allo 
splendore  della  cuna  riuniva  straordina- 
ria bellezza,  come  apparisce  dalla  va- 
ghissima dipintura,  che  ne  fa  nell’ Ame- 
lo i0:  capelli , così  si  esprime,  d' una  bion- 
dezza, alla  quale  appena  comparazione  tro- 
vare si  puote,  adombf'ano  la  candida  fronte 
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per  debita  ampiezza  lodata , ncir  infima 
parte  della  quale  surgono  in  giro  due  ne- 
re, e tenuissime  ciglia,  divise  da  candido 
mezzo  i»  lieto  spazio,  e sotto  quelle  due 
occhi  vaghi,  e ladri  nel  loro  movimento, 
la  luce  de' quali  bellissimi  appena  lascia 
comprendere  la  loro  esscttza.  Il  naso  affi- 
lato è di  quella  misura,  che  richiedesi  in 
un  bel  viso:  le  guance  noti  d' altro  colore, 
che  lolle,  sopra  il  quale  nuovamente  vivo 
sangue  caduto  sia:  la  vermigliuzza  bocca 
è a vedere,  quali  fra  bianchissimi  gigli 
vermiglis  rose  si  veggono:  ed  il  mento 
non  tirato  in  fuori,  ma  ritondo,  e con- 
cavo in  mezzo,  sovrasta  alla  candida  e 
diritta  gola,  al  morbido  collo.  E disten- 
dendosi nella  dipintura  delle  altre  parti 
del  corpo,  tutte  rispondenti  le  mostra 
alla  nobil  parte  descritta.  Era  inoltre  Ma- 
ria nel  ballo,  nel  canto  leggiadra , ncl- 
1’  operare  generosa  e magnifica,  colla  in- 
fine, spiritosa  e sagace. 

XVIII.  Vinto  da  lauti  pregj  , spendè 
buona  parte  della  sua  gioventù  in  com- 
mendarla, in  amarla.  E se  Maria  gli  diè 
nome  in  quell' età,  ci  di  lei  co' suoi  scrit- 
ti, sino  ai  dì  nostri,  viva  nc  ha  serbata 
la  rinomanza.  Ed  essa,  quanto  la  vista 
della  tomba  del  Mantovano,  gli  rendè 
aborrita  la  mercatura,  c l'animo  suo 
sollevò  ad  occupazioni  più  geniali,  a stu- 
dj  più  generosi  Da  indi  in  poi , lo 
vedremo  caldo  d’amore,  di  gioventù  e 
di  gloria,  col  suo  ingegno,  per  opera  di 
cui  s'adegua  ogni  grandezza  mondana, 
sforzarsi  d'aggiungere  i natali  di  lei,  ed 
aprirsi  nuova  luminosa  carriera  fra  gli 
scrittori,  ron  molte  opere  o da  lei  richie- 
ste, o scritte  per  encomiarla. 

XIX.  Lo  stato,  i natali  di  Maria,  la  sua 
fralezza  nell’ amore,  richiedevano  de- 
licata circospczione  ucH’amatore  per  non 
esporla  a gravi  disavventure,  e quello 
che  è di  maggior  peso  per  non  macchiar- 
ne la  fama.  Indi  è,  clic  dc'suoi  amori  fa- 
vellando, celò  il  proprio  nome,  talvolta 
sotto  quello  di  Pamfilo  41 , talvolta  di  Ga- 
leone43: e chiamò  lei  Fiammetta,  con  tale 
appellazione, come  da  un  Macinale  rileva- 
si 44,  per  antonomasia  additandola , come  la 
face  la  più  possente,  che  amore  adoperas- 
se per  far  mostra  del  potere  de'  suoi  dardi. 


XX.  Era  uso  in  quel  secolo  nelle  gio- 
vanili brigate  il  ragionare  d’amore,  e de- 
gli atti  magnanimi,  e generosi  degli  a- 
manli.  Quindi  di  amori,  di  audaci  im- 
prese, di  gelosie,  di  contese,  di  battaglie 
cantarono  i trovatori,  i poeti,  scrissero  i 
novellatori.  Ed  i romanzi  in  rima  ed  in 
prosa,  di  cui  passò  la  moda  dalla  Fran- 
cia all'Italia,  erano  la  gradila  lettura 
de'giovani  innamorati.  I pietosi  delti  di 
Francesca  d’Arimino  dimostrano  quanto 
funesto  all'onestà  di  lei  e del  cognato 
fosse  quello  di  Lancillotto: 

Per  più  lidie  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura , e scolorerei  il  viso: 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  desialo  riso , 

Esser  bacialo  da  cotanto  amante, 

Questi,  che  mai  da  ine  non  Ila  diviso. 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 

Galeotto  fu  il  libro,  c chi  lo  scrisse 

Sia  nò  la  candida  confessione,  nè  il  di- 
vulgato lacrimevole  (ine  de’ due  miseri 
amanti,  rendea  più  caule  le  giovinette. 
Amavano  que'  volumi  che  accendevano 
la  fervida  loro  fantasia,  c ue' patimenti 
d'imaginarj  amanti  cercavano  emulazio- 
ne, alleviamento,  conforto. 

XX.  Vasto  campo  a romanzesche  in- 
venzioni offerivano  le  spedizioni  de'Cri- 
stiani  nella  Palestina,  nelle  Spagne,  ove 
la  religione  guidava  i prodi  di  quell'età. 
Avvalorava  la  lontananza  portentosi  rac- 
conti, in  ogni  età  soavemente  pascolanti 
la  fantasia,  ma  più  in  un  secolo  credulo 
ed  ignorante.  Alcune  di  quelle  istorie, 
non  iscritte,  ma  narrate  passavano  di 
bocca  in  bocca  dagli  uni  agli  altri,  e fra 
queste  celebratissima  era  quella  di  Fio- 
rio, e di  Bianeafiore  del  tenore  seguente. 

XXII.  Un  volo  conduce  il  padre  di 
Bianeafiore  nelle  Spagne,  ove  perisce  com- 
battendo contro  il  maomettano  Felice,  re 
di  Marmorina.  La  moglie  del  vinto  cade 
in  potere  del  vincitore,  e muore  in  corte 
nel  dare  alla  luce  Bianeafiore, nel  di  me- 
desimo del  nascimento  di  Fiorio  figlio 
del  re.  Educali  insieme,  in  amendue  cre- 
sce amore  con  gli  anni;  c Felice  repu- 
tando oscuri  i natali  di  Bianeafiore  per 
Fiorio,  sebben  essa  discendesse  dagli  Sci- 
pioni  e da’Giulj,  rilega  il  figlio  in  vici- 
na città  sotto  coloro  d’ ivi  farlo  istruire. 
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Non  sanalo  il  garzoncello  dalla  lonta- 
nanza, condanna  Tirato  padre  l’inno- 
cente donzella  alle  fiamme,  con  la  spe- 
ciosa accusa  d' avergli  apprestalo  veleno: 
e dalle  fiamme  salvala  con  singolare  com- 
battimento Tamador  sconosciuto.  Perse- 
verante nel  voler  di  sposarla,  T implaca- 
bile re  la  vende  ad  un  mercatante,  que- 
sti al  signor  d*  Alessandria , che  serbala 
in  una  torre.  Fiorio  con  eletto  drappello 
di  pochi  amici,  dopo  lunghi  e disagi  e 
pericoli  la  discuopre,  penetra  nella  tor- 
re; ma  col  fuoco  debbono  ambedue  espia- 
re brevi  diletti.  Portentosamente  salvati, 
e scopertosi  lui  nipote  del  signor  d’ Ales- 
sandria, passan  dal  rogo  a splendidissime 
nozzo.  Nel  restituirsi  nel  patrio  regno, 
sono  accolti  in  Roma  da’  parenti  di  Bian- 
catìore,  e riconosciuti  vengono  conver- 
titi alla  fede,  esempio  seguito  dal  loro 
regno. 

XXIII.  Ragionando  il  Boccaccio  di  que- 
sti amori  colla  Fiammetta,  a lei  parve 
che  grande  ingiuria  ricevesse  la  memo- 
ria degli  amorosi  giovani,  che  si  serba- 
rono ferma  fede,  non  essendo  con  debita 
ricordanza  la  fama  loro  esaltata,  ma  la- 
sciata solamente  ne’  favolosi  parlari  de- 
gl'ignoranti, e dessa  non  meno  vaga  della 
rivelazione  della  loro  fama,  che  pietosa 
de’ loro  casi,  scongiurò  il  Boccaccio  per 
l’amorosa  forza,  che  a lei  lo  legava,  di 
comporre  un  libro,  che  racchiudesse  gli 
avvenimenti  memorandi  de’ due  amanti. 
Vago  di  compiacere  al  primo  comanda- 
mento dell’amata,  con  ardore  s’accinse 
all’opera,  che  Filocopo  intitolò,  ossia  Ta- 
mator  di  fatica. 

XXIV.  Non  può  dirsi  il  Filocopo  un 
finito  lavoro,  e ad  ogni  istante  vi  si  rav- 
visa una  penna  giovanile,  e inesperta  46. 
Familiare  colla  lettura  degli  antichi  poe- 
ti, alla  magìa,  agl’ incantesimi  sostituì  il 
portentoso  della  gentilesca  mitologia;  e 
deità  soccorrevoli  o irate,  e visioni,  e 
apparizioni,  e trasformazioni,  che  ne  gua- 
stano l’ interesse,  e repugnano  stranamen- 
te colla  conversione  di  Fiorio.  È inoltre 
quel  libro  soverchiamente  prolisso,  e per 
le  lunghe  e frequenti  amorose  lagnanze, 
e per  le  invocazioni,  e per  gli  cpisodj 
sovrabbondanti.  Nell’ accostarsi  alla  con- 


chiusione,  l’interesse  si  attenua,  e divien 
nullo.  Vi  sono  gravi  abbagli  geografici, 
tanto  più  strani  in  quanto  che  fu  dipoi 
il  più  gran  geografo  di  quell’età:  non 
avvi  in  fine  la  dipintura  esatta  delle  co- 
stumanze di  verun  secolo.  Talché  sareb- 
be il  Filocopo  con  lutti  gli  altri  romanzi 
di  quell’ età  obliato,  se  tratto  tratto  non 
vi  fossero  alcune  vaglio  descrizioni,  una 
calda  c viva  dipintura  d’ affetti,  alcuni 
fatti  ben  narrali,  e se  non  fosse  parto 
dell’ ammiralo  scrittore  del  libro  delle 
novelle. 

XXV.  Avendo  di  buon’ora  incomin- 
cialo a scrivere  in  prosa,  presumer  si 
debbe,  che  presto  si  rivolgesse  ad  acqui- 
star fama  col  poetare,  a cui  natura  chia- 
mollo,  come  abbiam  detto,  sino  dalla 
fanciullezza.  In  effetto  a seconda  dell’o- 
pinione di  savi  e dotti  critici,  di  veulot- 
to  anni  diè  in  luce  l’epico  componimen- 
to, che  intitolò  la  Teseide.  Quel  valoro- 
so, che  fiorito  sul  confine  de’ secoli  favo- 
losi ed  eroici,  rivaleggiò  con  Ercole  per 
fortezza  d’animo,  per  vigore  di  membra; 
che  nettò  da’Procusti,  dagli  Scironi  la 
Grecia:  l’amplificatore,  il  legislatore  d’A- 
lene:  l’uccisore  del  Minotauro:  il  rapito- 
re d’Arianna,  di  Fedra,  e d’Elena:  il 
vincitore  de’ Centauri,  l’invitto  Teseo  fé 
l’eroe  del  poema.  Fu  questi  nell’antichi- 
tà da  epica  penna  celebrato,  e d’epica 
penna  degno  *1.  Ma  quel  poema  perdu- 
tosi, era  ignota  al  Boccaccio  persino  la 
vita  di  lui,  di  cui  siam  ricchi  oggidì,  c 
di  Teseo  quel  solo  ne  apprese,  che  in 
Ovidio,  e in  Giustino  si  legge  48.  Non 
tutte  le  gesta  dell’Ateniese  monarca  vo- 
lendo nel  suo  volume  cantare,  la  spedi- 
zione contro  le  Amazzoni,  il  rapimento 
d' Ippolita  narrò  nel  poema,  che  la  fe- 
conda sua  fantasìa  arricchì  con  gli  amori 
di  Arcita,  e di  Falcinone  Tcbani,  per 
Emilia  sorella  della  rapita  Ippolita;  lo 
che  gli  diè  agio  di  raccontare  le  rivalità, 
le  gelosìe,  le  tenzoni  de' due  giovani  a- 
manti:  la  sfortunata  fine  d’ Arcita,  li 
pomposi  suoi  funerali,  e le  liete  nozze 
di  Palemon  con  Emilia. 

XXVI.  Lungi  è la  Teseide  per  le  sue 
bellezze  dall’ occupare  il  primo  posto  nel- 
l’epica Italiana;  e leggendosi  io  islampe 
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raro,  guaste  c scorrette,  è noia  solo  a 
pochi  amatori  della  volgar  poesia,  presso 
di  cui  perciò  perde  non  poco  del  suo 
intrinseco  pregio 49. Tuttavia,  sebbene  non 
vada  esente  da  que’ difetti,  che  oscurano 
i suoi  poetici  componimenti,  come  dire- 
mo a suo  luogo,  fino  all'età  del  Bojardo 
e del  Pulci  fe’  l' ammirazione  dell’  Italia. 
Egli  ancor  giovinetto  ebbe  il  nobile  ar- 
dimento d'  impugnare  1'  epica  tromba. 
Egli  imitatore  d' Ovidio  50 , vi  espresse 
con  verità,  con  calore  gli  affetti,  parte 
a mio  avviso  la  più  sublime  dell'epica, 
e che  tutta  racchiude  la  magìa  di  com- 
muovere gli  animi,  e di  legare  il  cuore 
soavemente,  per  cui  si  tace  la  ragione 
al  portentoso  recalcitrante.  Egli  colla  Te- 
seide  aperse  la  nobile  carriera  de'  ro- 
manzeschi poemi,  degli  epici,  per  cui 
posteriormente  tanto  sopravanzo  l'Italia- 
na ogni  altra  straniera  letteratura.  Il  suo 
ingegno  creatore  correggendo,  e miglio- 
rando l'ottava  de' Siciliani,  che  non  usa- 
van  comporla  con  più  di  due  rime,  e 
una  terza  aggiungendone,  per  cui  tanto 
leggiadramente  si  chiude,  e tanto  vaga 
si  rende,  trovò  quel  metro.su  cui  can- 
tarono c gli  Ariosti,  e i Tassi,  vana- 
mente sperando  trovarne  altro  più  ade- 
guato agli  altissimi  e nobilissimi  loro 
argomenti  s’. 

XXVII.  Ebbe  il  poeta  non  lieve  di- 
sturbo rolla  Fiammetta,  di  che  sembra 
fosse  radice  la  gelosia  di  lui,  che,  in- 
giusta o fondala,  la  rendè  contro  di  esso 
di  piacevole  che  era , sdegnosa  e turba- 
ta. Di  ciò  dolentissimo,  colse  l'opportu- 
nità di  dirigerle  il  suo  poema,  per  ac- 
compagnarlo con  umilissima  epistola.  Vi 
protestò,  che  non  potè  vali  torre  di  te- 
nersi per  suo,  per  quanto  essa  per  suo 
il  rifiutasse:  e non  ignaro  che  per  umil- 
tà, e per  scrvigj  ogni  durezza  si  vince; 
vaga  essendo  lei  di  udire,  c talvolta  di 
leggere  le  istorie  e le  amorose  massima- 
mente , come  volonteroso  servidore , che 
previene  il  suo  maggiore,  anco  in  cosa 
che  gli  arrechi  diletto,  in  volgare  ridusse 
quella  storia  di  Teseo,  acciocché  più  di- 
lettasse, e massimamente  lei, che  con  som- 
mo titolo  le  opere  sue  esaltò.  Onde  ren- 
dere quella  storia  a lei  più  gradita,  ciò 


che  dell'uno  de’ due  amanti,  e della  gio- 
vane amata  contò,  era  quello  che  da 
lei,  da  lui,  o detto,  o fatto  fu  in  par- 
te M.  Sapeva  l'accorto  amadorc,  che  spe- 
gne  vanità  in  animo  femminile  lo  sde- 
gno. Ed  il  poema  scritto  in  onore  della 
Fiammetta  e 1'  umile  epistola  bastò  a 
ricondurre  ne'  loro  amori  la  calma  ", 

XXVIII.  Quando  la  riconciliata  Fiam- 
metta repulavasi  felicissima  nel  possedi- 
mento del  suo  amatore,  Giovanni  fu  in 
Firenze  richiamalo  dal  padre,  che  d'anni 
pieno,  perduti  avea  gli  altri  figli,  ne 
rimanevagli  che  alcun  fratello  a suo 
conforto.  Estrema  fu  l'angoscia  di  lei, 
quando  vinto  dalle  istanze  paterne,  dalla 
filial  carità , si  risolve  a partire.  Parte 
lasciandola  priva  di  sensi;  c non  rin- 
viene gli  spiriti , che  per  vedersi  immersa 
in  un  mare  d'affanni.  Insiem  con  lui, 
par  le  tolga  fortuna  le  feste,  i vestimen- 
ti, la  bellezza,  il  viver  lieto.  Non  vale 
a temperarne  l'angoscia,  giurata  pro- 
messa di  vicino  ritorno.  La  gelosia  co- 
mincia a roderla  con  le  sue  furie,  per 
averle  un  viandante  asserito,  eh'  crasi 
Pamfìlo  maritato.  Falsa  è la  voce,  ma 
cresce  la  pena  nell’  udirlo  passato  a nuo- 
vo amore.  Disperata  per  T allontanamento 
di  lui,  furibonda  per  la  sua  infedeltà, 
maledice  la  vita,  che  le  è odiosissima 
senza  Pamfllo,  c le  trapassate  felicità; 
e dopo  innumerevoli  mutabili  proponi- 
menti, vuol  darsi  la  morte,  da  cui  sal- 
vala la  pietà  d' amorosa  nutrice.  La  spe- 
ranza del  ritorno  dell'  amato  rasserena 
alcun  poco  la  mesta  Fiammetta,  e con 
quella  speranza  riapparisce  c riso,  c gioja 
nel  suo  volto:  ma  sembra  quella  calma 
bastevole  soltanto  a darle  nuova  lena 
per  vie  più  tormentarsi,  quando  al  pro- 
lisso termine  giunger  noi  vede. 

XXIX.  Il  sin  qui  dello  con  altri  lievi 
incidenti  ; la  vana  gloria  agli  amatori 
comune  nel  tollerare,  c far  mostra  de- 
gli amorosi  spasimi:  le  speranze,  le  agi- 
tazioni, i parlari,  i gemiti,  i pianti,  le 
esclamazioni,  le  gelosie;  i dubbj  propo- 
nimenti, i tumultuosi  combattimenti,  gli 
odj,  gli  sdegni  vinti  e riaccesi  subita- 
mente ; T intera  dimenticanza  di  se , e 
de'  suoi  che  agitano  la  mesta  giovane;  i 
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salutari , c vani  consigli  dell'  amorosa 
nutrice,  formano  la  dolente  istoria  con- 
tenuta nel  libro  rh'ei  intitolò,  r Amorosa 
Fiammella.  Fingelo  scritto  da  lei  per  dare 
sfogo  al  suo  dolore,  e col  salutare  pro- 
ponimento di  destare  nell’  animo  delle 
leggitrici  santa  pietà,  e dare  di  se  esem- 
pio a chi  è felice,  onde  ponga  modo  ai 
suoi  beni,  o fugga  di  divenire  simile  a 
lei  s‘.  Ammaestramento  tanto  più  utile, 
in  quanto  che  non  vi  racconta  slraor- 
dinarj  durissimi  rasi,  ma  gli  ordinarj  e 
communi  a chiunque  nella  pania  amo- 
rosa inconsideratamente  troppo  s’ inve- 
sca M. 

XXX.  Valsero  forse  a distrarlo  per 
alcun  poco  dagli  amori , le  improvisc 
perturbazioni  e sconvolgimenti,  che  lui 
presente  afflissero  Firenze.  Queste  novità 
furono  mosse  dall'  ambizione  de’  Fioren- 
tini. Comperarono  Lucca  da  Mastino  della 
Scala,  avendo  nella  compra  competitori 
i Pisani,  che  delusi  nella  speranza  di 
averla  coll’oro,  si  volsero  all’ armi  per 
ottenerla.  Lungamente  la  difesero  i Fio- 
rentini , attarcaronla  gli  altri  ; in  fine 
ne  furono  i primi  con  vergogna  cacciati. 
Perderono  con  Lucca  popolarità,  c go- 
verno i rettori  della  città:  talché  fu  tolta 
loro  la  balìa  d'amministrare  la  guerra, 
rimessa  a venti  cittadini,  e fattone  duce 
il  Malatesta  da  Rimino,  che,  uomo  di 
poco  animo,  e di  niuna  capacità,  con- 
dussela  con  danno  c scorno  della  città. 
La  perdita  de' danari,  gravissima  a mer- 
cantile repubblica;  la  vergogna,  e il  ti- 
more, la  volsero  ad  invocare  l’ajutodel 
re  Roberto,  che  non  oro,  non  genti  man- 
dò, ma  Gualtieri  di  Bricnne  Dura  d' Ate- 
ne per  essere  al  Malatesta  sostituito;  e 
l' inviato  del  re  fu  da’  Priori  eletto  ca- 
pitano delle  genti  d’arme,  e conserva- 
tore del  popolo.  Trovò  Gualtieri  la  città 
da  varj  umori  sconvolta.  Erano  i grandi 
in  dissapore  col  popolo  per  essere  esclusi 
dall'amministrazione  delio  stato:  quello 
malcontento  de' componenti  il  governo, 
per  le  passate  disavventure;  e la  plebe 
eco  delle  generali  lagnanze,  nella  mi- 
seria bramosa  di  novità.  la  vendetta  sof- 
focando ne’ grandi  l'amor  di  patria,  que- 
sti unitamente  ad  alcune  rovinate  popo- 
Boccaccio 


lane  famiglie,  ad  insignorirsi  della  città 
eccitarono  segretamente  Gualtieri. 

XXXI.  La  proferta  de' grandi,  le  di- 
visioni intestine,  accesero  l'ambizioso,  e 
cupido  Duca  del  desiderio  d'ottenere  a 
vita  la  signorìa  della  repubblica.  Vol- 
tosi a chiederla  ai  Signori , lungi  dal 
confortarvelo , lo  dissuasero , c cedenti 
alla  forza,  stipularono  la  città  sottomet- 
tergli sol  per  un  anno.  Nella  pubblica- 
zion  dell'accordo,  chi  per  oro,  chi  per 
vendetta,  chi  per  paura,  tacendo  i più, 
che  credono  serbarsi  probi  con  vile  e 
colpcvol  silenzio,  dalla  moltitudine  ne  fu 
a vita  proclamato  signore.  Il  volgo  nel 
cieco  giubbilo,  che  cangia  in  odio  un 
volger  solo  di  ciglio,  applaudì  che  fosse 
il  suo  gonfalon  lacerato,  e dell’ usurpa- 
tore inalberata  l'insegna:  applaudì  veg- 
gcndo  cacciati,  e svergognati  i priori  di- 
fensori de' suoi  diritti:  .applaudì  nel  ve- 
dere in  mano  straniera  passata  l'autorità. 

XXXII.  Il  Duca  possessore  parifico  del 
principato,  credè  mantenerlo  col  depri- 
mere i difensori  delle  popolari  franchi- 
gie , con  l’ annullare  le  antiche  leggi , 
col  proibire  ai  cittadini  di  ragunarsi,  di 
portar  l'armi.  E aggravando  Firenze,  be- 
neficò le  altre  città  di  Toscana , nella 
speranza  di  averle  all'occasione  devote. 
Con  Pisa  l'odiata  rivale,  non  sol  fe'pace, 
ma  sottoscrisse  una  lega.  S'  abbandonò 
interamente  a consiglieri  scostumati,  per- 
fidi , ed  avarissimi.  Crebbe  le  gabelle  : 
creò  nuovi  dazj.  Raccolse  i Francesi  che 
erano  in  Italia,  e que' molti  che  dal  suo 
paese  calarono  in  Toscana,  affamati  di 
onori,  e di  sostanze,  i quali  guastarono 
il  buon  costume,  e modi,  c abbigliamenti 
strani  introdussero  con  dolore  estremo 
de'  probi.  E quasi  che  il  crescente  potere 
crescesse  in  lui  pravità,  dall'  ambizione 
passò  all’ orgoglio,  dall' orgoglio  al  sospet- 
to, dal  sospetto  alla  crudeltà.  Bandì  molti 
cittadini  alcuni  nell'  onore  ne  offese:  al- 
tri ne  condannò  a morte.  Afflisse  il  con- 
tado con  sei  rettori,  i quali  battevan- 
lo  spietatamente,  e lo  spogliavano.  Volse 
ogni  speranza  di  mantenersi  lo  stato  nel- 
1’ armi  forestiere,  e nell' infima  plebe. 
Delusi  i grandi  nelle  concepite  speranze, 

e per  le  eccessive  concussioni  afflitto  il 
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popolo,  destassi  universale  brama  di  ri- 
torgli  l’ autorità.  Molti  congiurarono  con- 
tro di  lui;  e desso  o per  cecità  d’ intellet- 
to o per  far  mostra  di  assodato  potere  il 
rivelatore  della  congiura  fece  morire.  E 
quasi  che  al  dolore  volesse  torre  ogni 
via  d’ esalarsi , fece  mozzar  la  lingua  a un 
cittadino,  che  biasimava  le  nuove  ta- 
glie, per  soffocare  collo  spavento  anco  i 
lamenti. 

XXXIII.  Piegasi  corrotto  popolo  alla 
tirannide  lentamente  crescente,  ma  libe- 
ro popolo  antepone  la  morte  a subi- 
ta schiavitù.  Collo  sdegno,  e coll’  odio 
de’  Fiorentini  cresciuti  i sospetti  del  Du- 
ca, fece  trecento  cittadini  richiedere,  sot- 
to colore  di  volersi  seco  loro  consiglia- 
re, ma  col  disegno  di  assicurarsene,  fa- 
cendoli tutti  incarcerare,  o morire.  Era- 
no del  numero  i più  notabili  congiura- 
ti, che  rifiutarono  di  comparire  per  tema, 
e che  reputando  scoperta  la  trama,  vol- 
lero morire  piuttosto  animosamente  la 
patria  difendendo,  che  sotto  la  mannaja 
del  carnefice.  Risolsero  ed  eseguirono  nel 
giorno  appresso  di  uscire  armati , e di  chia- 
mare il  popolo  a libertà.  A tal  grido  tut- 
ti presero  le  armi.  Alcuni  dell’  infima  ple- 
be, e gli  stranieri  da  Gualtieri  assolda- 
ti, attaccarono  1’  armata  popolo  sempre 
crescente  per  essere  afforzato  da  coloro,  che 
colla  mutazione  della  fortuna  del  Du- 
ca di  amici  gli  si  fecer  nimici;  ma  fu- 
ron  tosta  o presi,  o morti,  o posti  in 
fuga.  Sperò  il  tiranno  con  qualche  inop- 
portuna beneficenza  calmare  la  città; 
ma  più  vile  divenne  e più  abborrilo. 
Rinforzati  i Fiorentini  dagli  alleati  Sa- 
nesi,  dal  contado,  dalle  vicine  castella, 
tenevanlo  in  palazzo  assediato, e volevan- 
lo  morto.  Ei  si  difese  più  giorni,  il  po- 
polo non  volendo  entrare  a patti  con  lui , 
se  non  avea  in  suo  potere  Giulio  d’  A- 
scesi,  il  più  atroce  consigliere  del  tiran- 
no, e che  il  Duca  verecondo  sol  per  gl’in- 
fami non  volea  abbandonare.  Minacciato 
infine  da’  Borgognoni,  che  difendevanlo, 
d’  esser  lui  vivo,  invece  di  Giulio,  al  po- 
polo consegnato,  cede  alle  minaccie,  c fu 
sospinto  il  colpevole  con  un  figlio  ancor 
giovinetto  fuor  di  palazzo:  e in  amendue 
saziò  con  disumanissimi  strazj  la  plebe 


la  sua  rabbia  ferina.  Erano  stali  in  quel 
frangente  eletti  sette  grandi,  e sette  po- 
polani a governare  la  città.  Da  questi, 
dal  Conte  Simone  di  Batlifolle,  accorso 
alla  difesa  del  comune,  c dagli  amba- 
sciatori Sanesi,dopo  lunghi  parlamenti, 
fu  stipulato  col  Duca,  che,  rinunciando 
lui  solennemente  alla  signoria,  libero 
co’  suoi,  e con  gli  averi  uscirebbe  dalla 
città.  Partì  infatti  con  paura, con  vitupero, 
e con  rimorso  dopo  dieci  mesi  d’ impero, 
lasciando  i maltrattati  Fiorentini  più  po- 
veri, ma  non  emendati,  o più  saggi. 

XXXIV.  Il  comun  giubbilo  spense  mo- 
mentaneamente gli  odj, e le  parti.  Trat- 
tandosi colla  mediazione  del  Vescovo,  e 
degli  alleati  di  regolare  il  governo,  fu 
stipulato;  che  avendo  i grandi  avuta  im- 
portantissima parte  nella  cacciata  del  Du- 
ca, fossero  ammessi  a dividere  col  popo- 
lo gli  ufficj  della  repubblica.  Ma  V usare 
con  moderazione  del  potere,  fu  loro  tolto 
dalla  superbia.  Non  si  astennero  dal  ven- 
dicarsi sopra  alcuni  de’ popolani  con  bat- 
titure, ferite,  uccisioni;  dall’  usare  orgo- 
gliosi parlari,  ingiuriosi  nelle  repubbli- 
che più  delle  offese.  Talché  il  popolo 
nuovamente  irritato,  impugnale  le  armi, 
gli  spogliò  degli  onori.  Lo  stato,  come  il 
corpo  umano,  se  è da  grave  infermità 
macerato,  non  risana  senza  pericolosissime 
ricadute.  Ciascun  volendo  a suo  prò  ri- 
volgere la  discordia,  Andrea  Strozzi, che 
crasi  cattivata  la  plebe,  vendendo  a prez- 
zo vile  le  vettovaglie,  fattosi  sommovi- 
tore  di  quella,  gridando  viva  il  minuto 
popolo,  muoja  il  grasso,  riunitala,  au- 
dacemente attaccò  i Signori  in  palazzo. 
Ma  ributtata  nell' assalto, fu  abbandonalo 
da’ suoi,  e cercò  colla  fuga  salvezza.  Que- 
sti odj  della  plebe  e del  popolo  dierono 
animo  ai  grandi  di  recuperare  colla  for- 
za gli  onori,  e ragunati  i loro  fautori 
facevano  aperta  guerra  nella  città.  Que- 
sti si  afforzavano  olir’  Arno,  di  quà  il 
popolo,  che  risolse  in  fine  di  animosa- 
mente attaccarli.  I Cavicciuli,  i Fresco- 
baldi, i Bardi  erano  alla  testa  de’  nobi- 
li, e difendevano  i ponti,  ma  superatane 
uno  dal  popolo,  col  soccorso  de’  suoi  d’ ol- 
ir’ Arno,  furono  i Cavicciuli,  i Frescobal- 
di astretti  a posare  le  armi,  ad  arrendersi 
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a discrezione.  Ultimi  alla  difesa  furo- 
no i Bardi,  ma  da  ogni  parte  assa- 
liti, dopo  avere  gagliardamente  com- 
battuto, poterono  a stento  salvarsi.  Fu- 
rono saccheggiate  ed  arse  le  loro  case, 
con  un  livore,  con  una  rabbia,  vergo- 
gnosa per  sino  nel  più  feroce  inimico. 
Tanta  fu  la  rovina  de'  grandi  in  quel 
giorno,  che  più  non  ardirono  combatte- 
re contro  il  popolo;  ed  in  quel  giorno 
fu  spento  il  loro  potere  in  Firenze:  al- 
cuni essendone  stati  uccisi,  altri  banditi: 
i più  astretti  ad  ascriversi  alle  corpora- 
zioni delle  arti,  e mestieri,  onde  potere 
nell'  oscurità  conservare  la  patria.  Allora 
salirono  alle  supreme  dignità  della  re- 
pubblica uomini  non  avvezzi  alla  gran- 
dezza, di  grandezza  indegni, e degli  scac- 
ciati non  mcn  superbi;  talché,  come  os- 
servalo l’acutissimo  storico  Fiorentino, 
la  distruzione  della  nobiltà  fu  cagione, 
che  Firenze,  non  solamente  d'  armi,  ma 
d’  ogni  generosità  si  spogliasse  M. 

XXXV.  Il  Boccaccio  ha  scritta  la  sto- 
ria della  cacciata  del  Dura,  e l' infelice 
meritato  suo  fine  <n.  Non  apparisce  aver- 
vi presa  altra  parte,  che  di  dar  biasimo 
agli  eccessi  commessi,  e di  aiDigersi  che  il 
governo  della  sua  patria  fosse  istabile, 
tumultuante,  e tale,  da  porre  a cimento 
de'  cittadini  il  riposo,  le  sostanze,  la  vi- 
ta. Ne  trasse  per  se  medesimo  1'  utile 
ammaestramento  di  conoscer  la  plebe, 
che  disse  essere  la  cosa  la  più  inconsi- 
derata e versatile:  anteponente  la  sua  opi- 
nione alla  verità:  esortante  al  cimento, 
e presta  ad  abbandonare  nel  pericolo:  a 
seconda  della  fortuna  o vilissima  schiava, 
o dominatrice  superba  M.  Apprese  perciò 
a vivere  in  popolare  reggimento,  senza 
temere,  o dispregiare  vcrun  ordine  del- 
lo stato;  considerando  la  patria  come  la 
madre,  di  cui  scusa  i falli  filiale  pietà. 
Veridico  sempre,  anzi  talvolta  in  verso 
quella  severo,  lo  vedremo  senza  verun 
personale  disturbo  vivere  in  mezzo  a nuo- 
vi tumulti:  e per  averla  utilmente  servi- 
ta, e per  amore,  e non  per  odio  o bia- 
simata o ammonita,  essere  accettissimo 
agli  ottimi,  e da’  pravi  senza  danno  onorato. 

XXXVI.  Ma  i più  gravi  civili  distur- 
bi vagliono  a far  tacere  momentaneamen- 


te, ma  non  a spengere  le  bollenti  affe- 
zioni. Era  in  fatti  non  meno  a lui,  che 
alla  Fiammetta  la  lontananza  penosa; 
crcscevagli  1'  angustia  il  trovare  nelle 
domestiche  mura  ruvidezza  nel  padre,  e 
malinconico  ostello.  Invidiava  colui. 

Che  se  in  libertà  tutto  possiede 
Per  divagare  la  noja,  in  gran  parte  da 
amore  ragionatagli,  coll’ordinaria  con- 
tradizione degli  amanti,  scrisse  la  storia 
d'  un  nobilissimo  trionfo  del  nume.  Ne 
trasse  il  pensiero  dal  Siracusano  Teocri- 
to, e tanto  gli  piacque  quell'  argomento, 
che  con  nuove  tinte  lo  fe’  rivivere  di 
Cimone  nella  celebrata  novella.  Ameto 
rozzo  cacciatore  Toscano  non  è acceso 
da  altra  brama,  che  o per  velocità  di 
corso,  o per  volgimenti  sagaci,  o ferita 
coll’  arco,  o da’  cani  rattenuta,  o vinta 
dalle  insidie,  o nelle  sue  reti  incappata, 
ridursi  alla  propria  casa  carico  di  ricca 
preda;  quando  in  un  giorno,  ben  per  lui 
avventuroso,  scorge  Lia  leggiadrissima 
ninfa  nella  foresta.  A cotal  vista  nel- 
la* rozza  e goffa  mente  del  giovinetto 
s’  introduce  nuova  impression  di  di- 
letto: brama  rivederla:  riveggcndola  are 
Tossisce  di  sua  rozzezza;  e col  rossore 
germoglia  nel  ruvido  petto  desìo  di  pia- 
cerle; per  cui  fattosi  mansueto,  pieghe- 
vole, affettuoso,  diviene  tanto  più  caro 
a Lia,  in  quanto  che,  essa  d’amore,  di 
civiltà,  di  gentilezza  fu  in  lui  destatrice. 
In  dì  festivo  con  più  culle  vesti  ridu- 
cesi  Ameto  in  un  tempio,  per  nutricar 
collo  sguardo,  fra  la  folla  assistente,  le 
sue  amorosissime  fiamme:  e per  cercare 
con  Lia , nelle  ore  calde  del  giorno  pia- 
cevol  ombra,  recasi  nella  vailetta  sotto- 
posta al  Fiesolano  colle,  e da  Mugnone 
bagnata.  Ivi  aggiungono  gli  amanti  tre 
ninfe,  e la  Fiammetta.  Il  giovane  Ameto 
fatto  sensitivo  dalla  bellezza  di  Lia  è dal- 
la vaghezza  di  quelle  commosso,  e nel 
congresso  ciascuna  narrando,  come  se 
fe’  serva  d' amore,  destano  in  lui  tale 
impression  di  diletto  e di  meraviglia,  che 
pone  in  forse  talvolta,  chi  più  di  lui,  o 
dei  loro  amatori  possa  dirsi  felice:  e do- 
po il  congresso  diviene  il  più  volontero- 
so, il  più  sommesso,  il  più  umile  de'  ser- 
vidori d’  amore. 
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XXXVII.  Tale  è il  gentilissimo  argo- 
mento dell'  Ameto,  che  anco  Commedia 
delle  Ninfe  Fiorentine  intitolò,  perchè 
di  Fiorentini  amori  vi  ragiona,  c del  suo 
colla  Fiammetta,  sulle  particolarità  del 
quale  più  si  distende,  che  in  altro  suo 
scritto.  Sebbene  ei  vi  favelli,  e de'  natali, 
e de'  mariti,  e degli  amanti  di  quelle 
donne,  c dell’ occasione  de' loro  amori, 
e eh'  ei  faccia  delle  ninfe  la  più  viva  e 
fresca  dipintura,  tanto  nasconde  il  vero, 
che  solo  agli  interlocutori  di  quel  con- 
gresso potè  apparir  manifesto.  “ Lo  fece 
tanto  più  facilmente,  inquantochè  l’ope- 
ra tutta  può  esser  tolta  come  una  gen- 
tilissima allegoria, simboleggiando  le  nin- 
fe, come  il  chiarissimo  Salvini  csplirollo, 
cinque  virludi,  che  successivamente  in- 
sinuandosi nel  cuore  d’  Ameto,  di  rozzo 
fanlo  gentile,  nell'  uman  petto  non  ger- 
mogliando gentilezza  clic  per  opera  del- 
le virtù  Onde  rendere  la  narrazione 
più  vaga  framischiò  versi  e prosa,  lat- 
tosi imitatore  di  Petronio,  di  Marzian 
Cappella,  e di  Boezio:  ed  aperse  cosi  nel- 
la volgare  favella  un  nuovo  modo  di 
componimento,  che  pieno  di  venustà  ha 
prodotte  due  celebri  imitazioni,  l'Arca- 
dia del  Sannazzaro,  c gli  Asolani  del 
Bembo.  Nelle  inseritevi  poesie, diè  innanzi 
ad  ogni  altro  il  modello  volgare  dell’inno 
nel  primo  componimento,  c dell'  egloga 
pastorale  nel  quinto.  Dedicò  a Bartolo 
del  Buono  1’  Ameto,  che  di  vera  ami- 
stà eragli  veracissimo  esemplo;  esortan- 
dolo a ridursi  a memoria  1’  autorità  di 
Catone,  che  quando  il  povero  amico  un 
picciol  dono  presenta,  dee  piacevolmente 
riceversi.  Asserì  a se  non  esser  nuli' altro 
o Cesare,  o Erennio,  o Mecenate  che  il 
suo  Niccolò:  e pregollo  di  conservare 
I’  opera  nel  suo  seno,  mentre  era  vedo- 
va e lontana  dalla  sua  donna,  e infino 
a tanto  che  con  quella  giugnendosi,  in- 
tera sentisse  la  sua  letizia. 

XXXVIII.  Espresse  all’  Acciajuoli  l’ an- 
gustia, in  cui  era  per  la  sua  dimoran- 
za  in  Firenze,  e la  lusinga  di  veder  per 
opera  di  lui  propizia  mutazion  di  fortu- 
na ®.  Sembra  in  fatti  che  esso  in  Napo- 
li, ove  crescea  il  suo  potere  lo  richia- 
masse, quando  il  vedovo,  e vecchio  pa- 


dre di  Giovanni  a nuove  nozze  passò  ®. 
Ivi  trovò  tutto  cambiato.  Morto  Roberto, 
era  1'  autorità  nelle  deboli  mani  di  Gio- 
vanna, del  suo  sposo  Andrea,  e d'  una 
reggenza  composta  de'  principali  baroni. 
Nutriva  la  regina  palese  avversione  pel 
marito,  fomentata  dalla  Duchessa  di  Ta- 
ranto, che  ardente  d’ inverecondia,  e d’ am- 
bizione, macchinava  anche  colla  rovina 
d’  Andrea,  1’  inalzamento  del  suo  figlio 
Luigi,  che  alla  regina  oltre  al  confine 
dell’  onestà  vociferavasi  essere  accetto. 
Del  disegno  della  Duchessa  collaboratri- 
ce era  la  Catanese , che  di  vili  parenti 
nata,  ad  uno  schiavo  in  matrimonio  con- 
giunta, malgrado  la  pravità  di  ambedue, 
per  favore  di  corte  giunsero  ad  occupa- 
re i primi  posti  del  regno;  ed  essa  era 
1’  arbitra  della  regina  6*.  Sapendola  frau- 
dolosa  femmina  non  mantenere  vizioso 
cortigiano  preponderanza,  che  in  isco- 
stumalo  regnante,  ogni  via  adoperò  onde 
pervertire  l'indole  piacevole,  facile, e ge- 
nerosa di  lei.  Le  vive  passioni  della  re- 
gina rendule  più  imperiose  da  insidio- 
sissimi esempj , agevolarono  la  trama. 
Giovanna  ineffetto  immolò  col  pudore 
la  fama,  e perduto  quell'aureo  patrimonio, 
insinuossi  nell'animo  suo  il  vizio,  che  la 
condusse  al  delitto.  Andrea  giovine  ed  ine- 
sperto, accresceva  il  naturale  contraggenio 
di  lei  con  una  certa  rozzezza,  non  tempe- 
rata dalla  mollezza  di  quella  corte.  Avea 
nimici  i potenti,  per  un  modesto  contegno, 
che  alla  corruttela  di  loro  sembrava  per- 
manente rampogna.  Inesperto  nell'  arte 
di  governare,  era  suo  consigliere  fra  Ro- 
berto zoccolante  Ungherese,  in  umili  pan- 
ni superbo,  sordido  di  costume,  c che 
per  vile  diffidenza  rimosse  dal  governo 
i fedeli  ed  esperti  ministri  del  morto  re, 
e destò  in  tal  guisa  gravissimo  malcon- 
tento **. 

XXXIX.  Dovea  in  breve  un  pontificio 
legalo  coronare  i due  coniugi,  quando 
gl' invidiosi,  superbi,  ed  avari  reali,  l'im- 
pudica consorte  tramarono  di  torre  al 
monarca  collo  scettro  la  vita.  Una  not- 
te in  Aversa,  chiamato  dal  talamo  sotto 
pretesto  d'alto  colloquio,  uscì  di  came- 
ra confortatovi  dalla  moglie,  e circonda- 
to nell'anticamera  da'  patricidi  cortigiani. 
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con  un  capestro  fu  strangolato  •*.  Lo  sce- 
lerato  e crude]  scempio  dell’  infelice  re- 
gnante empiè  di  sdegno  la  Curia  Roma- 
na, e coloro  che  nella  corte,  e nel  re- 
gno conservavano  qualche  germe  di  pro- 
bità. Commesse  il  Pontefice  esemplare 
punizione  del  misfatto  al  conte  del  Bal- 
zo, il  quale  molli  degli  uccisori  fece  mo- 
rire, e fra  questi  la  Catanese,  il  marito 
di  lei,  alcuni  colpevoli  baroni,  ed  altre 
perfidissime  femmine,  che  difeudea  ad 
ogni  suo  poter  la  regina.  Divise  quella 
morte  tutto  il  reame:  alcuni  si  dichia- 
rarono per  Giovanna, edi  questi  si  fe' ca- 
po Luigi  di  Taranto,  che  avea  contro  di 
se  il  fratello,  il  conte  di  Durazzo,  lo  sde- 
gnato popolo,  e non  pochi  potenti.  Non 
mancò  di  fautori  il  re  d’  Ungheria,  che 
minacciante  di  traversar  1’  Adriatico  per 
trar  vendetta  dell’  uccision  del  fratello, 
la  ritardò  per  la  guerra,  che  nei  suoi  sta- 
ti facevangli  i Veneziani.  Intanto  cessò 
ogni  giustizia  nel  regno,  divennero  mal 
sicure  le  strade,  e quelle  parli  trascina- 
rono il  paese  in  giornaliere,  lunghe  e 
gravissime  avversitadi  **. 

XL.  La  regina  parve  che  ereditasse dal- 
I’  avo  1’  amore  per  le  lettere,  e pc'  sa- 
pienti, alcuni  de’  quali  generosamente  be- 
neficò. Posteriormente,  alla  scuola  del- 
l’avversità, necessaria  ai  potenti,  acqui- 
stò accorgimento, capacità, efortezza  d’a- 
nimo, e parve  per  quelle  doti  tanto  sol- 
levarsi sopra  il  suo  sesso,  da  destare  am- 
mirazione, e da  far  quasi  obliare  la  sua 
complicità  nel  misfatto  **.  Fu  laudata 
posteriormente  da  molti  scrittori,  alcuni 
de’ quali  tentarono  giustificarla;  fullo  dal 
Boccaccio  medesimo,  che  disse  lei  essere 
il  più  chiaro  splendor  dell’  Italia,  non 
solamente  gloria  delle  donne,  ma  de're09. 
Nè  questo  è il  solo  esempio,  in  cui 
posteriore  magnanimità  abbia  fatto  di- 
menticare un  colpevole  inalzamcnto. Gio- 
vanna amò,  e protesse  il  Certaldese,  che 
piaeevalc  per  le  leggiadrissime  sue  no- 
velle, chea  lei  leggeva;  alcune  delle  qua- 
li rendè  licenziose  o per  piacere  alla  re- 
gina, o per  suo  espresso  comandamento™. 
Ella  volle  trattenerlo  in  Napoli  co’  suoi 
benefìcj,  quando  fatto  provetto,  e auste- 
ro arrossiva  de’  giovanili  trascorsi  del- 


la sua  penna:  talché  se,  giovani  entram- 
bi , le  piacque  per  la  sua  amenità  licen- 
ziosa, in  età  soda  e matura  le  piacque 
per  quelle  virtudi,  che  fecero  sparire  o- 
gni  passata  sua  macchia 

XLI.  Sebbene  turbato  lo  stato  da  in- 
testini scompigli,  e minacciato  di  vicina 
invasione,  tuttodì  praticavansi  in  Napo- 
li le  costumanze  amorose  e gentili,  che 
vi  erano  passate  dalla  Provenza.  Era  fra 
queste  la  più  ammiranda,  perchè  ispira- 
ta dalla  delicatezza  cavalleresca,  quella 
delle  corti  d'  amore,  sorta  di  curiosa  ac- 
cademia, o di  tribunale  composto  di  no- 
bilissime donne,  c di  cavalieri,  ove  si 
scioglievano  i duhbj  e le  questioni  amo- 
rose proposte  dagli  assistenti,  dagli  assen- 
ti talvolta,  o da’  poeti  nelle  loro  tenzo- 
ni. Erano  queste  corti  un’  imagine  della 
censura  antica  di  Roma,  e intente  a pu- 
nire con  biasimo  e scorno  le  femmine  di- 
sleali, i cavalieri  villani;  remora  suffi- 
ciente per  scmieorrolta  società.  In  quel- 
le ragunanze  sottilissimi  dubbj  venivan 
proposti,  e sciolti  con  tanta  delicatezza, 
che  sembravano  spogliar  l'amore  d’  ogni 
sensuale  concupiscenza  cotanto,  da  non 
rendere  imaginario  quello  che  risplende 
nel  Canzoniere  del  Petrarca.  Perciò  in 
quell'  età  offeriva  T amante  amore  e ser- 
vigi, senza  che  si  tingesse  la  donna  altrui 
di  rossore.  Mantennesi  tale  istituzione  nel- 
la Provenza,  sinché  di  delirati  amanti 
fuvvi  modello,  ed  in  Napoli  interamen- 
te decadde,  per  essere  divenute  le  senten- 
ze di  quelle  corti  acri  censure  alle  ge- 
nerali costumanze. 

NLH.  Alla  corte  d’  amore  cui  presie- 
deva Maria,  interveniva  il  gentil  Certal- 
dese ,a.  Assistendovi  un  giorno,  fra  i no- 
bili uomini,  e le  vaghe  donne  che  con- 
ponevanla,  udì  muovere,  e disputare  tal 
questione:  a fervidissimo  amante, cui  non 
è conceduto,  che  o di  potere  alcuna  vol- 
ta veder  la  sua  donna,  o tal  volta  ra- 
gionare di  lei,  o seco  stesso  di  lei  dol- 
cemente pensare,  quale  delle  tre  cose  sia 
più  diletto?  E difesa  dagli  assistenti,  con 
acuti  argomenti,  e studiosamente  l’una, 
o l'altra  di  queste  tre  cose;  egli  tenne 
e difese  esser  maggior  piacere  della  cosa 
amata  talvolta  pensare,  che  quello  che 
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porger  potesse  alcuna  delle  altre  due 
Ma  quando  nella  più  graziosa  stagion  del- 
T anno.  Maria  trasferitasi  in  Baja,  esso 
obbligato  fu  a restare  in  Napoli,  gli  si 
destò  gelosia  di  vederla  in  luogo,  che 
sembra  vagli  aver  corrotto  colla  sua  li- 
cenza la  casta  mente  della  sua  donna  7*. 
Allora  parve  a lui  d’  aver  tenuto  stolto 
giudizio.  Timoroso  di  perderla,  all’ usato 
temperamento  appigliossi  per  raltenerla 
nell’  amor  suo,  di  blandirne  cioè  la  va- 
nità, dirigendole  una  nuova  produzione 
della  sua  penna.  Nell’epistola,  che  ac- 
compagnavate, le  espresse  il  dolore,  che 
sentiva  per  la  sua  partita,  con  tutto  l’ar- 
dore di  delicato,  di  fervorosissimo  amante, 
asserendo  perfino,  che  ogni  aura,  o fre- 
sco vento  che  da  Baja  veniva,  riceveva- 
te nel  volto  quasi  suo  fiato  '•*. 

XLIII.  Accompagnava  1’  epistola  un 
poema  in  ottava  rima,  eh’  ei  scrisse  in 
volgar  Fiorentino,  da  che  trae  tutta  la 
leggiadrìa,  e te  vaghezza  che  te  abbel- 
lisce, e che  intitolò  il  Filostrato,  repu- 
tando, che  questa  greca  voce  composta 
venisse  a significare,  quanto  uomo  vinto, 
o abbattuto  da  amore.  Contiene  il  poe- 
ma te  storia  dolente  degli  amori  di  Troilo 
figlio  di  Priamo  per  Briseida,  figlia  di 
Calcante.  Fuggito  questi  cippo  i Greci,  ri- 
masa  in  Troja  la  figlia,  scambievole  amo- 
re incende  i cuori  di  Troilo  e di  Brisei- 
da. Ma  in  una  sortita,  fugati  e rotti  i 
Trojani,  rimane  Antenore  prigioniero 
de’ Greci,  che  ai  preghi  di  Calcante,  te 
cambiano  per  la  figlia  di  lui.  Uguale 
degli  amanti  è l’ amarezza  e il  cordoglio 
nel  separarsi , e pari  i giuramenti  di  ser- 
barsi la  fede.  Ma  appena  nel  campo  greco 
passala  la  donna,  Diomede  di  consolatore 
diviene  amante  amato  della  figlia  del  sa- 
cerdote Trojano.  Nella  dubietà  dolorosa, 
che  il  silenzio  di  Briseida  cagiona  a Troi- 
lo,  un  fermaglio  rapito  a Diomede,  e 
che  quegli  alla  donna  donò,  svelagli  la 
sua  sfortuna.  Non  1’  amante  guarirsi 
dal  mal  concetto  amore,  e non  sapen- 
do tollerare  la  vita,  va  ad  incontrare 
te  morte  dalle  mani  d’  Achille , dopo 
aver  fatta  sanguinosa  strage  de’  Greci. 
Per  lui  apparisce  a che  couduca  dispera- 
to amore. 


Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Quanto  in  femmina  fuoco  d’  amor  dura , 

Se  spesso  l*  occhio,  o ’l  tatto  noi  raccende. 

XLIV.  Cade  qui  in  acconcio  di  riferi- 
re altro  poema  di  lui,  comecché  scritto 
poco  dopo  il  Filostrato,  che  intitolò  1’  A- 
morosa  Visione.  Finge,  che  celestiale  in- 
telligenza te  guidi  in  sogno  nel  tempio 
della  mondana  felicità.  E quivi  a primo 
ingresso  gli  si  affaccia  il  trionfo  della 
sapienza,  tanto  artatamente  dipinto,  che 
parveli  uman  pennello  non  essere  stato 
mai  a tanto  ingegno  sospinto: 

Eccetto  che  da  Gioito , al  qual  la  bella 
Natura  parte  di  se  somigliante 
Non  occultò  giammai  16. 

Molli  sapienti  de’  secoli  passati  alla  dea 
fanno  coro.  Maggior  drappello  di  seguaci 
attornian  però  la  gloria,  sebben  di  loro, 
chi  lieto,  e chi  turbato  in  faccia.  Folla 
affamata  segue  ricchezza;  e la  celestial 
guida,  onde  salvarlo  dall’  ingorda  brama, 
che  desta  nel  più  de’  cuori  quell’  idolo  del- 
le genti,  te  introduce  a contemplare  il 
trionfo  di  fortuna.  Ivi  rimira  arse  e di- 
strutte le  città  un  dì  potenti,  e aspro  duolo 
te  amareggia  nel  vedere,  che  abbandona 
la  dea  nelle  glebe  insanguinate  di  Far- 
salia  il  fortunato  Pompeo;  e come  lui 
tutti  i seguaci  dell’  incostante,  vedcli  pro- 
strati al  suolo  ad  un  sol  volgimento  del- 
la ruota  fatale.  Li  guida  vuol  rattener- 
lo  dall’  inoltrarsi  nel  giardino  d’  amore, 
ma  trascinato  da  lusinghiera  apparenza, 
s’  inoltra,  e ammirandovi  le  beltà  che 
erano  ai  suoi  dì  di  Firenze,  di  Napoli, 
dell’  Italia  la  meraviglia,  con  compiaci- 
mento ne  fa  il  novero. 

XLV.  Bollente  sempre  d’  amore,  que- 
sto poema  intitolò  1’  Amorosa  Visione, 
quasi  visione  dalla  Fiammetta  ispirata- 
gli. E come  se  non  bastassero  le  laudi, 
che  apertamente  le  profonde,  con  uno 
degli  strattagemmi  amorosi  inventati 
da’  Provenzali,  che  il  Redi  a giusta  ra- 
gione fanciullaggini  chiama,  nascose  nel- 
le prime  lettere  de’  capi  versi  d’  ogni  ter- 
zetto, due  sonetti  ed  una  canzone:  e con 
questi  componimenti  dirigendo  il  poema 
a Maria,  le  ripetè,  averte  scritto  per  far- 
le onore  con  nuove  rime  19. 

XLVI.  Questi  cinque  trionfi  sono  as- 
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sai  simili  d’  argomento  a quelli  del  Pe- 
trarca, i quali  sebben  non  siano  il  lavo- 
ro il  più  limato  del  Canzoniere,  di  gran 
lunga  sopravanzan  di  pregio  quelli  del  Cer- 
taldese: e pricipalmente  quanto  allo  sco- 
po finale,  che  si  prefissero  i due  scrittori. 
Quelli  del  cantore  di  Laura  sollevano  il 
leggitore  a contemplare  V eternità,  supre- 
mo scopo  dell’  uom  pensante:  gli  altri 
lo  riducono  a rimembrare  gli  alletta- 
menti del  nume: 

Nato  dall’  ozio  e da  lascivia  umana. 

Nell’  Amorosa  Visione  sembra  però  più 
viva,  più  leggiadra,  più  efficace,  che  al- 
trove, la  versificazione  del  Boccaccio.  Che 
se  riflettasi,  per  l’amoroso  giuoco  di  quel- 
1’  acrostico , essersi  ci  messo  nell’  angu- 
sto Ietto  di  Procuste,  creder  si  debbe,  che 
soverchia  facilità  egli  avesse  nel  compor- 
re in  rima.  Ed  è la  troppa  facilità  perni- 
ciosa al  poeta,  se  da  fredda  meditazione, 
da  circospetta  parsimonia,  c dal  gusto 
non  vien  P estro  rattenuto , e ne’  suoi 
traviamenti  ridotto  entro  il  confin  del 
sublime. 

XLVII.  Reputo,  che  ultimo  de’  suoi 
poemi  volgari,  comecché  scritto  con  mag- 
gior maestrìa,  sia  il  Ninfale  Ficsolano , che 
contiene  gli  amori  d’  Affrico,  e di  Men- 
sola. Istoria,  non  meno  di  quella  de’  Ba- 
bilonesi Piramo  e Tisbe,  o dello  sfor- 
tunato notalor  d’  Abido,  lacrimevole  e 
miseranda.  Mensola  Ficsolana  ninfa,  con- 
segratasi  alla  santa  Dea  delta  triforme, 
perpetua  castità  le  promette.  Ma  dal  vol- 
to, dalla  prestanza,  dagli  atti,  da’ par- 
lari, dagli  amorosi  pianti  d’ Affrico  com- 
mossa, piegasi  ad  appagarne  le  voglie. 
Ridotta  a pentimento  amaro  del  suo  fal- 
lire, fugge  il  garzoncello  amoroso,  che 
sopraffatto  dal  duolo,  che  destagli  il  ri- 
gore di  lei,  in  riva  a un  fiume,  volon- 
tario si  dà  la  morte.  Diana , scoperto  da 
manifesto  indizio  della  donzella  il  reato, 
ad  esempio  delle  altre  ninfe,  e a puni- 
zione delle  violale  promesse,  trasforma 
la  colpevole  in  fiume.  Conservasi  appo  noi 
la  memoria  de’  sfortunati  amanti , venen- 
do de’  loro  nomi  chiamati  due  Fiesolani 
rivi,  prima,  che  insiem  confondano  il 
fresco  umore,  che  simboleggia  il  pianto 
in  vita  sparso  da  que’  miseri  amanti 18. 


XLV1II.  Scrisse  oltre  i menzionati  poe- 
mi gran  numero  di  lirici  componimen- 
ti da  noi  raccolti,  ed  insiem  pubblicati. 
Alcuni  familiari,  altri  satirici,  taluni  sa- 
cri, e per  lo  più  amorosi,  e scritti  in  ono- 
re della  sua  donna:  talvolta  per  dolersi 
di  lei,  talvolta  per  encomiarla,  o per  ce- 
lebrare un  qualche  piccolo  amoroso  avve- 
nimento, o per  piangerla  estinta  amaris- 
simamente. 

XLIX.  È il  Boccaccio  sommo  poeta , co- 
me apparisce  dalle  dipinture  ch’ei  fa  del- 
la ridente  natura , e dal  essere  a sua  vo- 
glia epico,  tragico  e comico  esimio.  E 
nel  muover  gli  affetti  egli  è tanto  subli- 
me, che  perfino  negli  amorosi  fu  da  ce- 
lebre penna  posto  in  forse  chi  del  Petrar- 
ca, o di  lui  più  maestrevolmente  gli  es- 
primesse 79.  Ma  ciò  accade  soltanto, quan- 
do con  la  sua  prosa  ci  batte  una  diritta 
strada,  e per  le  vaste  campagne  della  elo- 
quenza imperiosamente  passeggia;  e l’al- 
tro stringe  con  numero  artificioso  la  ri- 
ma, e con  soave  armonia  esprime  i più 
delicati,  i più  sottili  pensamenti  amorosi. 
Ma  come  versificatore,  sebbene  in  rima 
tante  opere  componesse,  e che  sino  dalla 
più  verde  giovanezza  apparisse  in  lui  un’  in- 
dole poetica  maravigliosa,  occupa  appena 
la  terza  sedia  fra  i poeti  di  quell’  età. 

L.  Giudicando  di  se  stesso,  di  se  diver- 
samente opinò.  Talvolta  di  questa  terza 
laurea  non  apparve  contento,  e quando 
lesse  le  rime  del  Cantore  di  Laura,  vol- 
le arder  le  sue.  Di  quelli  che  di  lui  fa- 
vellarono, alcuni  lo  hanno  forse  troppo 
esaltato,  altri  troppo  avvilito;  tanto  egli 
è vero  che  bisogna  aggiungere  alla  al- 
tezza di  classico  scrittore,  onde  la  ma- 
levolenza si  taccia , e della  posteri- 
tà invariabili  siano  i giudici.  A mio  av- 
viso come  versificatore  chiamossi  a ra- 
gione : 

Rampollo  umil  de’  dicitori  antichi  80; 
e colto  imitatore  di  quegli,  tentò  di  tra- 
slatarne  le  bellezze  nelle  sue  rime  vol- 
gari. Fu  fecondissimo  d’ invenzioni,  co- 
pioso d’  idee,  e d’  argomenti,  e i precet- 
ti dell’  arte  di  poetare  conobbe  perfetta- 
mente. Disse  infatti  essere  la  poesia:81 
un  esquisito  eccitamento  ad  inventare  un 
argomento , e a narrarlo,  per  cui  muove- 
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si  l' animo  ad  imaginare  peregrine , e nuove 
invenzioni , con  inusitata  tessitura  di  voci 
e di  sentenze , adombrate  con  favoloso  ve- 
lame non  remoto  dal  vero.  Quindi  essere 
ufficio  del  poeta  f armare  i regi  in  guer- 
ra: il  far  salpare  le  squadre , descrivere  il 
mare , la  terra , il  cielo:  ornar  di  serti  le 
vergini:  coerentemente  al  loro  intrinseco 
pregio  delineare  le  umane  azioni ; eccitare 
i torpidi,  inanimire  i vili,  raffrenare  i 
temerari , punire  i rei , e i nomi  egregi  inal- 
zare con  meritate  laudi.  Ma  questi  inse- 
gnamenti sovente  non  praticò  nella  sua 
versificazione,  parte  dell’arte  la  più  mec- 
canica invero,  ma  che  soavi  e grati  ren- 
de i componimenti.  Quindi  è, che  ne’ suoi 
scritti  in  rima  è talvolta  nell’  epitetare 
infelice:  è il  verso  sovente  non  industrio- 
so e cadente:  non  di  rado  vi  è il  pen- 
siero oscurato  dalla  contorta  dizione:  so- 
novi  alcune  rime  inopportune,  lesioni 
alquanto  dure  o strane,  lo  che  avrebbe 
a mio  avviso  interamente  schivalo,  se  in 
secolo  più  colto  vissuto  fosse,  o in  età 
giovanile  avesse  letto  il  Canzoniere  del 
Petrarca. 

LI.  Malgrado  ciò  grandemente  ei  pro- 
mosse quell’  arte  maravigliosa.  Fu  come 


si  disse  inventore  dell’ ottava  rima,  del- 
1’  epica  e romanzesca  poesia.  Introdusse 
la  mescolanza  della  prosa  e del  verso; 
primiero  scrisse  inni  ed  elegie  volgari.  E 
con  ripetute  apologie  di  quell’arte  fece- 
la  salire  in  altissimo  pregio.  Erano  da’suoi 
contemporanei  denigrati  e avviliti  i gen- 
tili ingegni,  che  si  sforzavano  di  render- 
le nuova  vita,  ed  anco  gli  dicevan  no- 
civi: e que’  detrattori,  più  severi  di  Pla- 
tone, non  solo  i cattivi,  ma  anco  i buo- 
ni poeti  avrebber  voluto  veder  cacciati 
dalle  città.  Idioti  legisti,  ignoranti  teo- 
logi mordcvangli  rabbiosamente;  chia- 
mavangli  stolti  imitatori  de’  filosofi , per- 
niciosi al  costume,  e mendaci,  per  essere 
incapaci  d’assaporare  l’allegoria  nascosa 
sotto  la  corteccia  della  finzione.  Di  ciò 
vivamente  sdegnato  il  Boccaccio,  e nella 
vita  di  Dante,  e nel  commento  alla  Di- 
vina Commedia,  e soprattutto  nel  deci- 
moquarto  libro  della  genealogia  degli  Dei 
fece  l’àpologìà  de’ calunniati  coltivatori 
delle  muse , e de’  loro  detrattori  tanto 
efficacemente  fiaccò  gl’  insulsi  argomen- 
ti, che  non  ardirono  di  poi  fargli  rivi- 
vere; nè  da  indi  in  poi  l’arte  poetica 
denigrare,  e avvilire. 


NOTE  AL  LIBRO  I 


I.  must.  il.  |Con  quest’ abbreviatura  si  accenna  dal 
Baldetll  alla  seconda  delle  cinque  sue  rUusiraziont  poste 
dopo  I tre  libri  della  Vita  del  Boccaccio.  Esse  In  verità 
sono  un  pregevole  ornamento  al  suo  libro,  ma  non  hanno 
dipendenza  necessaria  dalla  Biografia  propriamente  della  , 
trattone  la  Seconda,  la  quale  perciò  noi  abbiam  determi- 
nato di  stamparla  Insieme  col  Sommario  Cronologico  ecc. 
Oltracciò  le  sono  tanto  estese  che  per  poco  non  equival- 
gono nel  numero  de’  fogli  alla  Vita  medesima , con  la 
quale  se  Incorporate  e premesse  fossero  a questa  edizio- 
ne , potrian  giusto  far  dire  che  la  giunta  vantaggia  la  der- 
rata. Per  ogni  Lettore  che  desideri  conoscere  tulli  I co- 
stumi e tutte  l’ Opere  del  nostro  Autore  può  soprabba- 
stare  quanto  si  è da  noi  tolto  a imprimere  in  questo  vo- 
lume ; chi  poi  voglia  adempirsi  ogni  curiosità  su  questo 
proposito,  egli  sa  ora  dove  può  aver  ricorso.  E.  | 

9.  Ivi. 

3.  Fanciullo  cercai  i Regni  Etrurj,  c di  quelli,  in  più 
ferma  età  venuto,  qui  venni  ( Bocc . Amet.  p.  111.). 

A.  Anche  il  Petrarca  chiamò  sua  patria  Firenze , sebbe- 
ne solo  all*  età  di  46  anni  vi  si  recasse  per  la  prima  volta. 

3.  Ceri.  Deor.  I.  sv.  c.  x. 

6.  f ili.  vit. 

1.  Mona.  vit. 

8.  Geo.  Deor.  I.  c. 

9.  CUI.  vit. 

40.  A'ot.  seguen. 


14.  Sane,  e fìetus. 

li.  ( Gen.  Deor.  I.  c.).  Alcuno  credè,  che  Messer  Cino 
fosse  II  professore , sotto  di  cui  studiò  legge  canonica  11 
Boccaccio , indotto  in  tale  credenza  da  una  pretesa  let- 
tera di  lui  a questo  celebre  Giureconsulto , stampata  con 
le  Prose  antiche  di  Dante  e del  Boccaccio , raccolte  dal 
Doni  ; e ristampata  nell’  edizione  delle  medesime  procu- 
rata dal  Biscioni  ( Fir.  1123  ).  Ma  questi  dubitò  dell’  au- 
tenticità di  questa  lettera , ed  il  Mazzuchelli  la  dimostrò 
falsa.  E oltre  a ciò , non  avvi  alcun  altro  documento , che 
comprovi  essere  staio  Cino  questo  suo  istitutore.  Gli  an- 
notatori del  Galateo  dissero , non  so  con  quanto  fonda- 
mento ( Casa  opere  1195  Coi.  IF.  p.  997) , che  suo  mae- 
stro di  diritto  canonico  fu  Francesco  da  Barberino.  Ma  ei 
che  chiamò  maestri  Andatone  del  Nero , il  Petrarca , Pie- 
tro dì  Monte  Forte  , gli  ultimi  due  a solo  titolo  di  reve- 
renza , nel  rammentare  il  Barberino  , dice  soltanto  : non 
poxtponendus  homo  in  quibiudam  xttixpoeinaiibux  vulgaribus 
(Gen.  Deor.  I.  tx.  c.  tv.).  Dunque  non  veggo  ragione  nemmen 
per  questo  di  assegnarglielo  per  Istitutore.  Sebbene  non 
possa  accertarlo  con  evidenza , io  congetturo , che  suo 
precettore  fosse  il  celebre  Padre  Dionisio  Roberti  Tosca- 
no , professore  di  Teologia  nell’  Università  di  Parigi,  gran- 
d’  amico  del  Petrarca  , che  a lui  diresse  la  narrazione  del 
suo  viaggio  fatto  al  Monte  Ventoso  nel  1336,  e amato,  e 
consideralo  dal  Re  Roberto  di  Napoli , che  lo  sollevò  al 
vescovado  di  Monopoli  nel  suo  reame  nel  1339 , e che  si 
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credo  morisse  nel  1342.  Ecco  su  che  s!  fonda  questa  mia 
congettura.  Il  Boccaccio  incominciò  ad  applicarsi  al  diritto 
canonico  nel  1324  ( Somm.  Cron.  ) ; or  sembra  indubitato, 
eh’  egli  allora  abitasse  in  Parigi.  Filippo  Villani  narra , 
che  innanzi  di  (issarsi  In  Napoli , ove  si  stabili  nel  1353 
( Somm.  Cron.  ) , peregrinò  or  quà  or  là.  Che  fra  queste 
dimore  , ne  facesse  anco  In  Parigi , 6 opinione  del  Sanso* 
vino , del  Betussi  e del  Manni  ( p . 16).  Anzi  coloro  che 
scrissero  sulla  novella  VII.  dell’  ottava  giornata  ( illd:  p. 
54  ) pretendono  , sebben  non  sappia  su  qual  fondamen- 
to, che  racconti  un  avvenimento  accadutogli  mentre  cravl 
scolare.  La  lunga  dimora  Ivi  fatta  da  lui  apparisce  ancora 
dal  far  mostra  nella  Fiammetta  , che  gli  erano  noti  i ro- 
manzi Francesi;  dall’ aver  tratto  l’ argomento  d’ alcuna 
sua  novella , da’  novellieri  Francesi  ; dalla  cognizione  , 
che  apparisce  in  lui , delle  costumanze  francesi  : ma  più 
di  tutto  da’  modi  di  dire  derivali  da  quella  favella , che 
gli  sono  familiari , e che  ha  trasportati  nella  nostra.  E 
quanto  alla  cognizione  di  quelle  costumanze  basti  in  esem- 
pio la  dichiarazione  della  voce  Lai  nel  commento  di  Dan- 
te; vocabolo,  dice  egli,  preso  dal  parlare  Francesco, 
nel  quale  si  chiamano  cosi  ceni  versi  in  forma  di  lame n- 
lozione,  nel  loro  volgare  composti.  Ma  la  sua  dimora  in 
Francia  la  deduco  ancora  dalla  lettera  di  lui  a France- 
scano da  Brossano  , nella  quale  piange  il  morto  Petrar- 
ca , che  è del  1374.  In  quella  : cum  semel  in  suum  as- 
sumpserit,  semper  dlllgenier  servavi I : et  ego  quodraginia 
amiti  vel  ampliai  suus  fui.  Ora  è da  avvertire , che  non 
si  conobbero  ambedue  di  persona  che  nel  1380  : e dal 
1374  , tornando  quarant*  anni  indietro  , cioè  al  1334,  o In 
quel  torno , non  aveva  ancora  celebrità  il  Petrarca  che 
in  Francia.  Ciò  mi  fa  adunque  congetturare  che  sotto  Dio- 
nisio Roberti  studiasse , e in  Parigi , tanto  più , che  non 
studiò  In  patria  , perché  narra  ( Gen.  Deor.  I.  xv.  c.  x.  ) 
che  dal  padre  per  applicarvi  : noi  is  mandaiibus  ange- 
bar  continue.  Sappiamo  d’ altronde  che  fu  in  istrelta  rela- 
zione col  Roberti , perchè  nello  scrivere  alt’  Acciajuoll 
nel  1542  ( llocc.  oper.  Voi.  IV.  p.  55  ) e nell’  esprimergli 
il  desiderio  di  tornare  in  Napoli , colla  speranza  per  opera 
sua  di  mutare  fortuna , soggiunge  : né  nuova  e questa 
speranza  , ma  antica  ; perocché  altra  non  mi  rimase  , 
poiché  II  reverendo  mio  padre  e signore,  maestro  Dioni- 
gi , forse  per  lo  migliore , da  Dio  mi  fu  tolto. 

43.  Filip.  Vili.  VII. 

14.  Sembra  asserire  egli  stesso  d’  aver  fatti  lunghi  viaggi 
nel  prologo  all’  opera  de’  Fiumi  ec.  De  his  potissime  dico , 
quos  ad  notitiam  nostram  antiquorum  deduxit  solertia  , 
teu  Ipsi  sumpslmus  ocutis,  regiones  varias  peragrantes. 

13.  Gen.  Deor.  I.  xiv.  c.  xxn. 

16.  Ibld. 

17.  Gio.  Vili.  I.  xi.  c.  136. 

18.  Nel  raccontare  di  aver  visitalo  Pietro  da  Monte 
Forte  soggiunge  : In  deslderium  veni  tam  consplcttum  ri- 
dere virum.  A pueritia  quippe  mea  , etlam  ultra  lenettae 
aetatls  vires,  talium  avldisslmus  fui  [Foce.  Firn,  p.xxxvt.). 
DI  Giovanni  Barrili  parla  ( Gen.  Deor.  I.  xv.  c.  xix.).  Di 
Barbato  nell’Epistola  al  Priore  de’ SS.  Apostoli.  Di  Dio- 
nisio ( Ep.  alf  Acc.  Foce.  Opere  Voi.  IV.  teli.  p.  33  ). 
E degli  altri  ( Gen.  Deor.  I.  xv.  c.  vi.). 

19.  Fgo  auicnt  non  inficiar  me  gloriae  avldutn  ( Gen. 
Deor.  I.  c.  ). 

20.  I.  c. 

21.  Cum  Igilur  Meapolim  a pud  inslgnem,  atque  venera- 
bilem  Andalonem  Migrimi  lanuensem,  coetorum  motus  et 
siderum  , eo  docente , perceperim  ( l'as.  v Ir.  / llu . p.  22. 
t.  ibid.  p.  22.  ) ( Gen.  Deor.  I.  xv.  c.  vi.  ). 

22.  Nel  Filocopo  (p.  98  v.  2.  ) fa  visitare  a Fiorio  tutte 
le  antichità  famose  de’  circondari  di  Napoli. 

23.  Filip.  Vili. 

24.  Gian.  Manet. 

23.  Gen.  Deor.  I.  xv.  c.  x. 

26.  Al  suoli  di  quella  voce  graziosa. 

Che  nominò  il  Maestro,  dal  qual  io 
Teng’  ogni  ben  ; se  nulla  in  me  se  n'posa. 

( Amoros.  Vision.  Can.  vi.  ) 

Il  Tiraboscbi  credè  che  Dante  non  potesse  essere  l’isti- 
tutore del  Boccaccio  mentre  era  fanciullo , senza  addurne 
vento  forte  argomento.  A me  sembra  non  esservi  verità 
■storica  più  evidente.  Il  Boccaccio  dice,  che  sino  dalla  sua 
più  tenera  giovinezza  fu  amantissimo  di  conoscere  gli  uo- 
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mini  grandi  ( lib.  i.  e.  viti.  noi.  ).  Il  Petrarca  ( Ep.  Sen. 
lib.  v.  Ep.  I.  ) nel  parlargli  della  statua  equestre  di  Pa- 
via , soggiunge , luis  olim , ut  fama  est,  ereptam  Faven- 
natibus.  Dunque  doveva  avervi  dimoralo  qualche  tempo  ; 
e in  giovinezza,  età  nella  quale  si  contraggono  le  più 
calde  affezioni.  Dante  mori  nel  1321 , quando  il  Boccaccio 
aveva  otto  anni.  Dunque , clic  implicanza  ewl , in  ciò 
che  dice  positivamente  il  Petrarca  al  Boccaccio  ( Petr.  Ep. 
eden.  Crlsp.  lib.  xu.  ep.  vii.  ) nel  ripetergli  l motivi , che 
aveva  avuti  di  lodargli  Dante  : Inserls  nominatim  hanc 
hujus  o/ficii  tul  excusationem , quod  ille,  libi  adolescen - 
tuh,  prtmus  studlorum  dux,  prima  fax  fuetti.  Bisogna  de- 
durne adunque,  che  di  sette  anni,  età  sino  dalla  quale 
come  si  è detto  era  chiamalo  il  poeta , il  padre  lo  condu- 
cesse In  Ravenna , e che  Dante  collo  d’  ammirazione  per 
la  straordinarissima  cspeltallva , che  dava  per  1’  arte  di 
poetare  questo  suo  giovinetto  concittadino,  lo  stimolasse 
a coltivare  le  muse,  e gli  desse  i rudimenti  dell’ arte , 
compatibili  con  quell’  età.  Ma  le  cose  Inaudite  sono  da  al- 
cuni avidamente  accolte,  da  altri  più  cauli  rifluiate  , e 
spesso  dagli  uni  e dagli  altri  senza  disamina.  Ineffelio  nel 
nostro  volgare  per  dire  cosa  straordinarissima,' dicesì  cosa 
inaudita.  Il  Tiraboschi  non  credè  che  il  Petrarca  In  delta 
Epìstola  intendesse  favellare  di  Dante;  ma  io  ho  altrove 
dimostralo  quanto  andasse  errata  la  sua  opinione  ( lib.  2. 
c.  xut.  noi.  ).  D’ altronde  l’ amore , la  venerazione , che 
il  Boccaccio  conservò  sempre  per  la  memoria  di  Dante, 
dimostra  , che  reputava  professargli  personali  Importantis- 
simi obblighi. 

27.  Abbiamo  pubblicati  questi  Argomenti  fra  le  Rime 
Liriche  del  Boccaccio. 

28.  Glo.  Vili.  I.  xit.  c.  SO , e 74. 

29.  Dice  nell’  opera  degli  Illustri  infelici  ( Ub.  ix.  art. 
della  Catanese).  Me  adhuc  adolescentulo , versanteque 
Bobeni  Bierasoh/morum  et  Slclllae  Begis  In  aula. 

30.  Bros.  Dant.  e Bocc.  p.  229. 

31.  Obstupefadus  ( Roberlus  Rex)  setpsum  redarguii , 
et,  ut  eo  dicane  meis  aurlbus  ondivi,  asseruit , se  nun- 
quam  ante  arbitratimi,  adeo  egreglos  atque  sublimes  sen- 
sus,  et  sub  tam  rldiculo  conlce,  utl  poetarum  sunt  fictio- 
nes  Intere  potuisse  (Gen.  Deor.  lib.  xrv.  c.  xxn.). 

32.  Il  Petrarca  scrivegll  ( Sen.  Ub.  i.  Ep.  tv.).  Sic  me 


nlmia  tua  vacai  humilitas. 

33.  Corbac. 

34.  Filipp.  Vili,  e Gian.  Manet.  — Gio.  Balista  Rosselli 
( nescriz.  delle  Pili,  di  Padova  1780  p.  246)  riferisce , che 
nella  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Michele , nella  parte  sini- 
stra dell’  atrio  , che  conduce  alla  porla  laterale  , vi  è di- 
pinto Il  funerale  della  Beata  Vergine,  lavoro  di  Iacopo  da 
Verona  eseguilo  nel  1397.  E che  fra  gli  assistenti  vi  ha 
dipinti  i veri  ritratti  di  Dante,  di  Pietro  d’ Abano,  del 
Petrarca , c del  Boccaccio.  Non  vi  riconobbi  però  que- 
st’ ultimo , che  alla  sua  corpulenza , ma  non  già  ai  suoi 
lineamenti. 

33.  Fllocop.  — Conservò  tal  nerezza  di  carattere  sino 
agli  ultimi  giorni.  Rispose  a coloro , che  temeva  potergli 
obiettare  d’ avere  dedicala  la  Genealogia  degli  Dei  al  re 
di  Cipro  arbitrariamente  : slam  et  alta  opuscula  , ex  qui- 
bus  nuli  imi  est  ulto  huiusmodi  lindo  insignitum  , praeter 
Bucolicum  carmen  : quod  ut  slbi  Intitularem  pelili  Dona- 
nte Appenninlgena,  pauper  sed  honestus  homo  , et  prae- 
cipuus  amicus  meus  ; quod  nomea  omnibus  nomlnibus 
praepono  regum  . . . Mon  equldem  magnorum  ducum  no- 
mina claros  scriptores  faciunt  j imo  potlus  ipsi  reges 
scriptorum  opere  cognoscuntur  a posterie  ....  Ego  au- 
leta ut  iterum  dixerim , adeo  superbe  obstiuaius  sum,  ut 
itisi  Deo,  gloriae  cujus  adscribenda  suiti  omnia  , unius 
carmlnis  tantum  decus,  etiam  Coesori  dlctawri  resurgen- 
li,  ani  Scipionl  Africano,  «Iti  rogante,  aui  si  amicus  es- 
se!, adscriberem  ( Gen.  Deor.  L xv.  cap.  xm.). 

36.  Fitocop.  p-  3.  v.  1.  , a 

37.  Illus.  v.  I Tutta  questa  Illustrazione  v è intorno 
Mia  oenu.iloeia  di  Fiammetta  e agli  amori  di  lei  col  Boc- 


caccio. E.  | 

38.  Amet.  p.  112. 

39.  Fiamm. 


40.  p.  29. 

41.  Nell’  Ameto  tinge  che  gli  appariscano  in  sogno  Abro- 
ionia , e Pampinea  femmine , che  aveva  amate,  e che  gli 
dicano  : breve  ti  fia  la  nostra  noja  , e tosto  ti  fio  palese 
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per  cut  pià  altamente  canterai  che  per  noi.  Altrove  gli 
dice  la  Fiammetta  : 

Era  il  tuo  Ingegno  divenuto  tardo , 

E la  memoria  confusa  e smarrita , 

E f anima  gentil  quasi  Invilita 
Dietr ‘ al  riposo  dei  mondo  bugiardo  : 

Quando  t'  accese  il  mio  vago  riguardo , 

E suscitò  la  virtù  tramortita  j 

Tanto  eh’  io  t’ ho  condotto  ove  s‘  Invito , 

Al  glorioso  fin , ciascun  gagliardo. 

( Bocc.  Rim.  Son.  xxvik  ) 

42.  Fiarrtm. 

43.  Filocop.  e Amet. 

44.  Filocop.  v.  2.  p.  63. 

43.  li  Boccaccio  die  l’ istoria  circostanziata  degli  amori 
di  Francesca  nel  Commento  di  Dante  (t>.  l.  p.  311). 

46.  Che  il  Filocopo  sìa  la  prima  opera,  che  ei  scrives- 
se , apparisce  dalle  sue  stesse  parole  ( v.  1.  p.  8.  ).  E se 
le  presenti  cose  a voi , giovani  e donzelle,  generano  ne ' vo- 
stri animi  alcun  frullo , o diletto : non  siate  ingrati  di 
porger  devote  laudi  a dove,  e al  nuovo  autore. 

47.  Plutar.  In  Thesco. 

48.  Si  deduce  dalla  Genealogia  degli  Dei  (A.  x.  c.  49.  ). 

49.  Merita  ricordanza  la  premurosa  fatica  del  Conte  Gu- 
glielmo Camposampicro  Padovano  intorno  alla  Teseide. 
Ho  I’  obbligo  d’  aver  veduto  il  suo  lavoro  al  gentilissimo 
Conte  Borromeo.  Il  Camposampiero  essendo  stato  ascritto 
all’  Accademia  della  Crusca , ( tanto  quest’  insigne  Acca- 
demia diffondeva  il  gusto  della  favella  Toscana  in  ogni 
parte  d’ Italia  ) volle  far  mostra  di  meritarlo . per  ciò  ri- 
dusse a buona  lezione  quel  poema  del  Boccaccio  nell’  in- 
tenzione di  pubblicarlo.  Si  valse  a tal’  uopo  d’  un  lesto  a 
penna  del  secolo  XIV.  di  lezione  eccellerne , derivante  da 
Ravenna,  ove  aveva  dimoralo  il  Boccaccio;  lo  clic  m’in- 
durrebbe a credere , clic  fosse  copia  tratta  forse  dall’  au- 
tografo. Ne’  passi  oscuri  si  valse  d’  altro  antico  lesto  , ai- 
travolta  esistente  nella  Biblioteca  di  S.  Michele  In  Bosco 
di  Bologna;  e per  ultimo  dell’  impressione  di  Ferrara  del 
1743.  Il  Camposampiero  aggiunse  alla  Teseide  una  prefa- 
zione , o Apologia  del  Boccaccio , come  poeta  ; ed  infine 
alcune  annotazioni  per  dichiarare  I fatti  mitologici  toccati 
nel  poema.  Esso  osserva  che  nella  ristampa  di  Venezia 
del  1328  della  Teseide , procurata  da  Tizzone  Gaetano 
de’  PoO  , benché  I’  editore  si  vanti  d’  averla  ridotta  alla 
sua  originale  bellezza  , tanto  I’  alterò  . e guastali»  , da 
arrecar  sommo  danno  alla  memoria  del  Boccaccio,  il  quale 
da  molli  valentuomini  fu  giudicalo  sulla  fede  di  quella 
infedele  ristampa. 

30.  E chi  con  molta  efficacia  ama , il  sulmontlno  Ovidio 
seguiti , delle  cui  opere  tu  se'  confortatore  ( Filocop.  v.  9. 
p.  304). 

51.  Il  Trissino  ( Poet.  Piceni,  p.  li.  t.  ),  Il  Creseimbeni 
( V.  1.  p.  13)  dicono  inventore  dell’ottava  rima  il  Boc- 
caccio nel  nostro  volgare.  Quest’ultimo  ( F.  1.  p.  499) 
esaminando  se  ei  fosse  il  primo  inventore  di  tal  metro , 
osserva  essere  questo  metro  antichissimo,  e credelo  in- 
ventalo da’ Siciliani.  Il  Bembo  ( Prose  p.  70)  tiene  la  stessa 
opinione,  osservando  però  che  non  usavano  comporlo 
con  più  di  due  rime:  perciocché , aggiungervi  la  terza, 
che  nc‘  due  versi  ultimi  ebbe  luogo , fu  opera  de'  Toscuni. 
Di  tale  opinione  è il  Conte  Matteo  San  Martino  ( Trai, 
della  poet.  dopo  Fossero,  gramm.  p.  192)  ed  anco  il  Qua- 
drio ( Stor.  e Ragion,  d ' ogni  poes.  3f/l.  1742.  F.  2.  lib. 
2.  p.  245  ).  Giovanni  Mazzuoli  opinò , che  primo  trovator 
dell'  ottava  fosse  1’  autore  del  Romanzo  intitolato  Febus 
ei  fori , e che  sull’esempio  di  lui  scrivesse  l’ottava  vol- 
gare il  Boccaccio.  Egli  è fuor  di  dubbio , che  l’ ottava  con 
tre  rimo  fu  usata  in  Francia  da  Tebaldo  Conte  di  Sciam- 
pagna nel  suo  Canzoniere,  anteriormente  ai  Boccaccio. 
Eccone  una  delle  riferite  da  Pasquier  ( Recherches  de  la 
France.  Paris  1617  p.  724  ). 

Au  riuouuiau  de  la  doutsour  d'esté, 

Que  reclalrcit  li  doiz  à la  fontaine. 

Et  que  soni  veri,  bols , et  verger,  et  pré. 

Et  li  roziers  cn  Mag  fiorii  ci  graine; 
l.ors  eliantemi),  que  trop  m’ara  greré 
tre,  et  esina) , qui  m’esi  au  cuer  prochainc; 

Et  fini  amis  a tori  atoisonnez , 

Et  muli  souuent  de  leger  effreez. 

Ma  siccome  tutti  affermano,  che  l’ottava,  conte  l’ abbia- 


mo di  presente  in  volgare , sia  dovuta  al  Toscani , è fuor 
di  dubbio,  elw*  fra  questi  ne  fu  l’ inventore  II  Boccaccio, 
non  conoscendosi  nella  nostra  favella  componimento  più 
antico  In  ottava  rima  della  Teseide.  Il  Bealo  lacopone  nel 
canto  44  che  incomincia  : Poi  che  avete  fame  deli'  amore, 
introdusse  certe  stanze  di  dicci  versi , nelle  quali  raccbìu- 
desi  la  perfetta  ottava. 

52.  Rncc.  nper.  P.  tv.  pag.  27.  leu. 

35.  L’ Epistola  del  Boccaccio  alla  Fiammetta  qual  fu 
stampata  colla  Teseide  in  Ferrara  nel  1475  trovasi  nelle 
giunte  al  catalogo  Smithlano  ( Fen.  1735  In  4.  ).  Ma  come 
Ivi  si  avverte  non  è intera.  Intera  é nelle  Prose  antiche  di 
Dante  0 del  Boccaccio  pubblicate  dal  Doni  ( 1547  p.  53  in 
4.)  ; c corrispondente  alla  copia  che  va  unita  al  MS.  della 
Teseide  del  Conte  Camposampicro. 

54.  l.ib.  vii. 

65.  Nelle  antiche  copie  manoscritte , ed  anco  In  un  Co- 
dice Rircardiano  , quest’  opera  leggesi  col  titolo  : Elegia 
di  Madonna  Fiammetta.  Qui  ho  fatta  menzione  di  questo 
libro,  perché  vi  si  narrano  cose  accadute  nel  tempo  della 
sua  assenza  da  Napoli;  ma  giudicar  si  dchbc,  ch’ci  lo 
scrivesse  dopo  essersi  da  Firenze  restituito  in  Napoli  nuo- 
vamente. 

56.  Gio.  Pili.  lib.  xn.  c.  l.  e seg.  8.  15.  e seg.  Machia- 
vel.  Stor.  Fior.  I.  2. 

57.  Nel  libro  degl’ Illustri  Infelici  ( lib.  tx.)  finge  che 
gli  apparisca  uno , c che  facciagli  Istanza  di  essere  men- 
tovalo nell’  opera  : A'oi 'i  eum  Gualieriian  ducem  o/im 
Athenarum,  exitialem  Ftoreilllnorum  '/'gratinimi.  Qui  gui- 
dati demissa  fronte,  dejectls  in  lerram  ocuiis,  lugubri  fo- 
rte, adeo  remino  animo,  et  exhausto  vigore  querulus  in- 
cedebat,  ut  non  eum  dicas  quem  videras.  Uhi  quam  mu- 
tatili ab  Ilio,  qui  priinus  ausili  est  dolo  liberai  I'Iorenti- 
norum  calcare  cervices.  E falla  la  storia  dell’  usurpazione 
di  lui,  narra , che  riconosciuto  da  un  Fiorentino  ausiliare 
del  Principe  di  Galles  alla  battaglia  di  Poiliers , questi  lo 
uccise. 

38.  Cas.  Pir.  fllut.  p . 33.  t. 

59.  Amet.  p.  ISO. 

60.  Egli  stesso  avverte  che  nell’  opera  racconta  veri  amo- 
ri. Dice  Lia:  ( p . 136). 

O voi  che  avete  chiari  l' intelletti , 

Deh  I rivolgetevi  alquanto  ad  udire 
Il  mio  parlare:  cd  attente  notate 
Il  ver,  che  ascoso  cerca  di  scitoprlre. 

Anzi  svela  Ibrida,  che  vi  si  ragiona  di  amori  di  quel- 
l’età ( p.  57),  dicendo,  che  erano  allora  del  quartodecl- 
1110  ( secolo  ) trapassate  delle  cinque  parti  le  due,  dopo 
che  dal  cielo  nuova  progenie  nacque  intra  mondani:  Cioè 
ch’era  trapassato  l’anno  1310.  Clic  vi  descriva  amori  To- 
scani lo  dice  Amelo  al  giunger  delle  Ninfe:  (p.  68)  Se 
queste  qui  di  venire  perseverano,  in  breve  la  bellezza 
d'  Et r uria,  anzi  piuttosto  quella  di  tutto  il  regno  di  Giove 

vi  fia  raccolta. 

Con  sagacilà , e con  ricerche  potrebbero  dlscuoprirsl  le 
interlocutrici,»  le  persone , di  cui  Intese  di  favellare; 
di  che  per  invaghire  I dilettanti  di  tali  ricerche , daremo 
un  saggio.  Mopsa  ( p.  45  ) narra , che  il  padre  suo  la  ma- 
ritò ad  uno  , di  cui  spaventava!»  il  nome  : pensando,  che 
egli  di  colui  lo  tenga,  che  da  Gajo  Giulio  quinto  ritenne 
il  monarcale  ufficio  sublime.  Cioè  Nerone  : ed  è la  detta 
Mopsa  Fiorentina  c bellissima.  Fra  le  rime  di  lui  avvi  un 
capitolo,  (p.  66)  nel  quale  narra,  che  amore  lo  condusse 
ad  assistere  ad  un  ballo  di  belle  donne,  e noverate  alcu- 
ne delle  danzanti  sogghigno  : 

Seguila  loro  poi,  Moima  I. odierà 
IR  l\'erott  Sigi  ’n  soavi  sguardi. 

E come  nell’  Ameto  fra  l’ interlocutrici  è la  Fiammetta  , 
nel  capitolo  è fra  le  danzanti  la  Fiammella. 

Dionea  dice,  che  Pomona  (p.  62)  sollecita,  netti  spa- 
ziosi orti,  avendo  veduto  dell'  umore  d’  un  giovinetto  ram- 
pollo di  pero,  d’ uno  antico,  e robusto  pedate,  nascere  un  bel 
garzone,  con  graziosa  cura  il  nutricava,  e perocché  umile 
il  vedeva,  e pacifico,  di  pacifico  nome  gli  fece  dono,  e a 
me  per  marito  l’  aggiunse.  Questa  interlocutrice  è dunque 
Alianura  Qgliuola  del  Cav.  Niccolò  GinnOgliazzi,  che  sposò 
Pacino  Peruzzi , coppia  di  sposi , di  cui  favella  pure  ncl- 
l’  Amorosa  Visione  (Con.  xliv.  Munti,  p.  53).  Può  aiu- 
tare a discuoprir  Lia , il  ricordarsi , clic  la  scena  è nel 
piano  di  Mugnone , e che  dice:  nella  parie  posta  di  id 
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dall’  onde,  gli  avoli  miei , ed  il  mio  padre  nacquero , ed 
io  e te,  dirigendo  la  parola  ad  Amcto , da  diminutivo  di 
regali  fummo  cognominali.  Probabilmente  adunque  Lia 
era  Sismonda  di  Francesco  Daroncelli , di  cui  fa  menzione 
nel  citato  capitolo.  Soggiunge  Lia:  il  quale  mio  padre 
da’  celestiali  nunzj  , prima  che  Ce  fiso  nominalo  Angiolo  , 
portante  le  sue  all  vermiglie  nell ’ oro  naturalmente  vuole 
indicarne  le  armi  sopra  queste  onde  prese  la  madre  mia . . . 
EHI  rozzissimo  Amelo  e nato  di  parente  plebeo,  vicino  al 
luogo , là  dove  lo  nacqui , e forse  per  loro  vinti  tegnenti 
cognome  di  ottimo , fu  di  nobile  ninfa  figliuolo,  della 
quale  i parenti  cosi  gentili,  come  antichi  sopra  fonde 
Marnine  abitano  , quasi  nell’  infima  estremità  della  parte 
opposta  a questi  luoghi  ; e se  più  un  gambo  la  prima 
lettera  avesse  di  lor  cognome , cosi  sarebbero  chiamati 
come  te  particelle  eminenti  delle  mura  della  nostra  città. 
Le  estremità  delle  mura  sono  I merli,  e tutta  merlata  ve- 
desi  dipinta  Firenze  nel  ritratto  di  Dante,  eli’ è in  S.  Ma- 
ria del  Flore  ; togliendo  alla  voce  merli  un  gambo  alla 
prima  lettera  fa  Neri).  Dunque  la  madre  d’  Amcto  era 
una  Nerli , i quali  abitavano , e tuli’  ora  abitano  olir*  Arno. 

61.  Sa/v.  Disc.  48.  r.  1. 

63.  Oper.  V.  iv.  p.  31.  leu.  ìllu.  lib.  tx. 

63.  Somm.  Cron.  an.  13U. 

64.  Cas.  t ir.  Ulti.  lib.  ix. 

65.  Pet.  E.  Eam.  lib.  v.  ep.  3 e 4.  Ciann.  I.  xxu.  c.  2. 

I.  XXIIt.  c.  i. 

66.  il  Boccaccio  nell’  egloga  quarta  cosi  parla  di  questa 
morte  : 

Post  hunc  ( Roberto  Re  ) miserandus  Alexi.s: 

Qui  qregibus  nimium  dnrus,  silvtsque  molestus 
fmperltans,  abiit,  crudeli  funere  pulsus. 

67.  (ilo.  Vili  lib.  xit.  c.  50  e 31. 

68.  Il  Muratori  ( Prcf.  alla  stor.  di  Domcn.  di  Gravina  ) 
dice  quanto  all’  uccisione  d’ Andrea,  t'uerc  qui  fohannam 
de  hulusmodi  crimine  purgare  conati  Munì:  sed  itti,  iudi- 
ciò  meo,  aethiopem  tavandum , ac  dealbandum  suscepere. 

69.  Oper.  V.  iv.  p.  86.  lei. 

70.  Nell’  esortare  Mainardo  de’  Cavalcanti  a non  per- 
mettere la  lettura  del  Deramerone  alla  giovane  sposa  di 
lui , come  perniciosa  al  costume , e Ingiuriosa  alla  fama 
dello  scrittore  , soggiunge.  Non  enim  ubiqtte  est , qui  in 
excusationem  rneam  consurgens  dicat , juvenis  Mcrlpstt,  et 
majort  coactus  imperio  < Cod.  San.  ep.  4.).  Né  vedesi  chi 
avrebbe  possulo  avere  tale  autorità  se  non  se  Giovanna. 

71.  Nel  ragguagliare  un  amico  dell’  ultima  sua  dimora 
in  Napoli.  Curabai  vlr  eximlus  ( Ugo  de  S.  Severino),  edam 
me  invito,  totis  viribus , et  Interveniente  subsidio  serenissi- 
mae  dominar.  Ioannae  Jerusalem,  et  Slcltlae  Reginae,  apud 
Parthenopeos  placido  locaret  in  olio  ( Cod.  San.  ep.  8.  ). 

72.  Nel  Filocopo  per  darsi  agio  d’ encomiare  la  Fiam- 
metta , e di  farne  spiccare  l’ acutezza , e l’ ingegno , fa 
assistere  Fiorio  alla  corte  d’ amore , di  cui  era  la  sua 
donna  regina,  c sciogliere  ad  essa  inulte  leggiadre  amo* 
rose  quisiioni , con  non  minore  amenità , clic  accorgimento. 

73.  Argom.  al  Fllottr. 

74.  Rim.  Son.  iv. 


73.  Non  dice  nell’  epistola,  che  è aggiunta  al  Filostrato, 
ove  si  recasse  Maria  ; ma  siccome  nella  Fiammetta , narra 
che  andava  a Baja  nella  bella  stagione , c che  nel  Sonet- 
to xv.  esprime  lo  stesso  pensiero,  che  raccoglieva  l'aura 
spirante  da  Baja  come  suo  dato , si  dee  credere , che  in 
quell’  assenza  ivi  si  fosse  recata. 

76.  Tal  lode  dal  Boccaccio  dola  a Giotto  nell’  Amorosa 
Visione  , si  riconosce  per  meritata , quando  siansl  veduti 
i freschi  da  lui  dipinti  nella  chiesa  dell’Arena  di  Padova. 
Il  pittore  senza  altra  guida , che  le  greche  pitture,  e Ci- 
mabue  suo  maestro,  vi  ha  posta  tanta  vaghezza  e sobrie- 
tà di  colorito , tanto  ingegno  nell’  invenzione , un  cosi 
mirabile  effetto  di  chiaroscuro , clic  almeno  per  questa 
parte  sembra  , che  dopo  di  lui  decadesse  I’  arte  sino  al 
tempi  di  Raffaello.  1 dilettanti  delle  arti  belle  aspettano 
con  impazienza  I’  opera , che  su  tale  argomento  va  scri- 
vendo il  Barone  d’  Anquerville. 

77.  Rim.  p.  105. 

78.  Il  Manni  (p.  53)  copiato  dal  Quadrio  ( Rag.  d‘  ogni 
Poes.  p.  412)  riferisce  una  nota  comunicatagli  dal  Biscio- 
ni, che  leggevasi  in  un  testo  a penna  del  poema,  del  te- 
nore che  segue:  finito  il  libro  chiamato  Ninfale,  compo- 
sto per  lo  eccellente  Stesser  Giovanni  Boccaccio  da  Cer - 
laido  nelf  anno  1366  o dì  23  d'  Ottobre.  Ma  non  va  data 
fede  a questa  nota,  né  può  giudicarsi  scrino  il  poema  ol- 
tre al  1361 , anno  della  sua  conversione.  È questo  com- 
ponimento licenziosissimo  in  alcuni  squarci,  e può  giudi- 
carsi uno  di  quelli,  per  cui  meritamente  lo  riconvenne  il 
Ciani  pel  suo  modo  di  poetare,  inoltre  verso  il  termine 
del  poema  {si.  461)  dice: 

lo  son  venuto  al  porto  desialo , 

Ove  ’l  desio,  e la  mente  amorosa 
Per  lunghi  mari  ha  gran  pezzo  cercato. 

Donando  ormai  alla  mia  penna  posa. 

Ho  fatto  quel,  che  mi  fu  comandato 
Da  tal,  cui  non  potrei  nulla  disdire. 

Tanto  s’ è fatto  sopra  me  gran  sire. 

Dico  d’ Amor,  di  cui  son  sempre  suto. 

Ed  esser  voglio,  e lui  ringraziare  ec. 

Questa  protesta  poco  conveniente  ad  un  uomo  di  cin- 
quantadue  anni,  gli  avrebbe  procurato  ii  dispregio  de* ga- 
lantuomini , dopo  la  sua  pubblica  conversione.  A che  si 
aggiunga,  che  avrebbe  conlradeito  a quanto  inculcava 
nella  Genealogia  degli  Dei , nel  trattato  delle  donne  illu- 
stri , e nelle  altre  opere  latine , composte , o pubblicate 
verso  quel  tempo.  Sembra  smentire  la  nota,  ciò  che  scrisse 
a Pietro  di  Monlefortc  ( Cod.  San.  ep.  3.)  nel  parlargli 
de’  suoi  |>oemi  volgari  : cum  in  primuin  locum  pervenire 
non  possati , non  sufficientibus  ingenti  viribus , ardens 
meo  vulgaria  et  profecto  Juvenilia  ntmls  poemata  dedl- 
gnarl  visus  som.  F.  probabile  che  il  trascrittore  nel  copiar 
la  nota  trasponesse  le  cifre , c clic  il  dicci  romano , che 
precedeva  il  cinquanta  lo  posponesse , e facesse  dire  1366 
invece  dì  1346. 

79.  Salvia.  Disc.  Accad.  xxn. 

80.  Son.  68. 

81.  Ceti.  Deor.  I.  xiv. 
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ni;  quindi  tutti  fuggivano  e gl’infermi, 
e le  loro  cose.  E quasi  ciascuno  non  più 
viver  dovesse , aveva,  siccome  sè,  le  sue 
cose  messe  in  abbandono.  La  reverenda 
autorità  delle  leggi  divine,  come  uma- 
ne, era  quasi  caduta  e dissoluta  tutta,  e 
ciascuno  facevasi  lecito  quanto  a grado 
gli  era  d'  operare.  Per  lo  che  alcuni  di 
crudel  sentimento  abbandonarono  la  pro- 
pria città,  le  proprie  case,  i parenti.  Fug- 
gì il  fratello  il  fratello,  spesse  volte  la 
donna  il  marito,  e,  quello  eh’ è quasi 
non  credibile,  i padri,  e le  madri  i fì- 


I.  Già  da  alcuni  anni,  nelle  parti  orien- 
tali, era  incominciata  la  pestilenza,  che 
senza  restare  di  un  luogo  in  un  altro 
continuandosi , verso  l’occidente  crasi  mi- 
serabilmente cotanto  ampliata,  che  nel 
1348  pervenne  nella  floridissima  e po- 
polosa città  di  Firenze.  Non  valeva  a ta- 
le infermità,  nè  consiglio  di  medico,  nè 
virtù  di  medicina:  pochi  ne  guarivano, 
anzi  quasi  tutti  infra  il  terzo  giorno  dal- 
la sua  apparizione  miseramente  periva- 
no. Dilatatasi  questa,  perchè  per  lo  co- 
municare dagl’infermi  avventatasi  ai  sa- 
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gliuoli,  come  se  loro  non  fossero:  qua- 
si che  mutamento  di  luogo  salvar  possa 
da  celestiale  gastigo.  E di  quelli  pure  non 
pochi  infermando,  avendone  eglino  stes- 
si dato  V esempio,  abbandonati  langui- 
vano. Accadde  dunque,  eh’ agl’ infermi 
altro  sussidio  non  rimase,  che  la  carità 
degli  amici,  e di  questi  fur  pochi, o l’ava- 
rizia de’  servi  mossi  da  grossi  salari , che 
servendo  in  tal  servigio,  sè  molte  volte 
col  guadagno  perdevano.  Incrudelendo 
la  pestilenza,  non  praticaronsi  più  nè  gli 
uffici  cittadineschi,  nè  l’ ecclesiastiche  ce- 
rimonie: molti  senza  testimonio  trapas- 
savano, e pochissimi  erano  coloro, a qua- 
li i pietosi  pianti  de’  suoi  fossero  conce- 
duti, anzi  in  luogo  di  quelli  si  usavano 
risa  e motti , e festeggiar  compagnevole. 
Dilatandosi  il  contagio  nel  circostante  con- 
tado, i lavoratori  per  le  sparle  ville,  per 
i campi,  per  i loro  colli,  e per  le  loro 
case,  senza  soccorso  come  bruti  morivano. 
E dessi  pure,  come  i cittadini,  divenuti 
lascivi,  non  di  coltivare,  ma  di  consu- 
mare il  raccolto  sludiavansi:  ed  ogni  cu- 
ra abbandonando,  cacciali  dalle  case  i 
bestiami,  se  ne  andavano  quelli  per  i 
i campi,  come  meglio  piaceva  loro,  ove 
le  biade  abbandonate  erauo  senza  essere, 
non  che  raccolte,  nemmen  segate.  E nella 
sola  città  di  Firenze  fra  il  marzo,  ed  il 
prossimo  luglio,  oltre  a centomila  abi- 
tatori furon  tolti  di  vita 

II.  Ecco  in  succinto,  come  descrive  il 
Boccaccio  questo  flagello  fiero,  inaudito, 
tremendo  9 , che  si  distese  non  solo  in 
Firenze  ove  ei  non  era  3 , ma  nell’  Ita- 
lia tutta,  e che  sparse  lutto,  timore,  e 
morte  anco  in  ogni  parte  d’Asia, e d’Eu- 
ropa. Il  leggitore  bramar  dee  di  sapere 
cosa  accadessi?  di  lui  in  quel  misero  lem- 
jk).  La  sua  penna  gli  somministrò  un  al- 
leviamento fra’ sovrastanti  pericoli.  Ado- 
però detto  tempo  in  iscrivere  parte  del 
Decameronc,  ossia  delle  cento  novelle, 
o favole,  o parabole,  o istorie,  che  fin- 
ge raccontate  da  onesta  brigata  di  sette 
donne,  e di  tre  giovani  in  dieci  giorni 
nel  tempo  della  pestilenza,  i quali  tro- 
vatisi a caso  nella  Chiesa  di  S.  Maria  No- 
vella, per  fuggire  lo  schifoso  aspetto  del- 
la città,  convennero,  dato  di  bando  alla 


malinconìa,  di  ritirarsi  in  contado,  per 
godervi  degli  onesti  piaceri  della  campa- 
gna. 

III.  Non  cela  il  motivo,  che  a scrivere 
lo  sospinse;  i gentili  ingegni  vaghi  in 
quel  secolo,  ed  ei  vaghissimo  di  piacere 
alle  donne,  che  vedeva  a que’  tempi , po- 
co ai  nostri  conformi,  ristrette  com’ ei 
dice  da’  voleri,  da’ piaceri,  da’ comanda- 
menti  de’  padri,  delle  madri,  de’  fratelli, 
de’  mariti  nel  piccolo  circuito  delle  loro 
camere,  e quasi  oziose  sedendosi,  rav- 
volger pensieri  non  sempre  allegri , a 
sollievo  di  queste  intese  di  raccontarle. 

IV.  Vi  accumulò  infatti  tutto  ciò  che 
ricrea,  diletta,  e commuove.  E le  vicen- 
de di  coloro,  che  da  disavventura  afflit- 
ti, oltre  loro  speranza  ne  uscirono  a lieto 
fine;  e quelle  di  coloro,  che  cosa  molto 
desiderata  con  industria  acquistarono,  o 
la  perduta  ricuperarono.  E i duri  casi 
d’amatori  infelici,  odi  più  avventurosi, 
che  dopo  alcuni  fieri  e sventurati  acci- 
denti i loro  amori  condussero  a lieto 
fine.  E i leggiadri  motti  di  chi  tentato 
si  riscosse  con  tale  innocente  e sagace 
vendetta.  E i diversi  esempi  di  alcuni, 
che  con  pronta  risposta,  o avvedimento 
fuggirono  perdita,  o pericolo,  o scorno. 
Nel  folto  numero,  non  poche  beffe  dalle 
femmine  fatte  ai  mariti,  non  poche  burle 
fatte  ai  semplici  dagli  scaltri;  traendo  i 
detti  esempi  da  ogni  popolo,  da  ogni 
regione,  da  ogni  ceto;  talché  può  chia- 
marsi quest’opera  la  storia  della  vita  pri- 
vata, de’ modi,  delle  costumanze,  delle 
passioni,  delle  virtudi  e de’vizj  del  se- 
colo suo,  e degli  antecedenti  ed  a quello 
vicini,  in  cui  meglio  si  ravvisa  l’uomo 
di  quell’età,  che  negli  storici  contem- 
poranei anco  i più  gravi.  E per  rendere 
quanto  dilettevole,  altrettanto  utile  que- 
sto sublime  lavoro,  e darli  fine  lumino- 
sissima, tratta  nella  giornata  decima  di 
chi  liberalmente,  ovvero  magnificamente 
alcuna  cosa  operasse,  e in  quella  porge 
magnanimi  esempi  delle  più  ammirande 
virtudi.  Ineffetto  quale  più  generoso,  più 
alto  donatore  d’ Alfonso  re  di  Spagna? 
Quanto  rara  è dell’Abate  di  Clignì  la 
gratitudine,  e la  liberalità:  inimitabile 
la  generosissima  ospitalità  di  Mitridanes: 
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poco  comune  ìa  costanza,  la  continenza 
di  Gentile  dei  Carisendi?  Ove  è un  ries- 
ser Ansaldo,  che  virtuosamente  rinunci 
al  più  caro  guiderdone  meritato,  e pro- 
messo? Ove  sul  trono  un  re  Carlo,  in 
corte  un  conte  di  Monforle;  questi  capace 
con  libere  voci  di  riprendere  un  re  pro- 
vetto, e potentissimo,  quegli  di  raffre- 
nare il  bollore  del  più  cocente  appetito? 
Che  se  i volgari  amori  alcuna  volta  ei 
dipinse,  come  porge  quello  dalla  ragio- 
ne moderato  e corretto  nella  novella  di 
Tito  Quinzio  Fulvo,  e di  Gisippo?  Qual 
raro,  ammirando,  inimitabile  conflitto 
d’amicizia  e di  amore!  Quanto  eloquen- 
temente vi  favella  la  santa  amistà,  quan- 
to straordinarj  sono  i reciproci  sacritìcj! 
Dona  quegli  alla  salvezza  dell’amico  l’a- 
mata, questi  la  vita  ! Quale  stimolo  al 
bene  operare,  che  vedesi  largamente,  ed 
inaspettatamente  rimunerato  nella  novella 
del  Saladino!  E che  diremo  della  rasse- 
gnazione, della  costanza,  della  celeste 
mansuetudine  di  Griselda,  che  con  in- 
trepido, e forte  petto  affrontò  i più  duri, 
i più  disumani  cimenti:  istoria  che  la- 
crimar fece  il  cantore  di  Laura,  e che 
tanto  l’ammirò  da  traslatarla  in  latino  4? 
Queste  cento  novelle  vengono  interrotte 
con  le  più  vive , e poetiche  dipinture 
della  vaga,  della  ridente  natura,  de’ di- 
letti innocenti  della  campagna,  e sono 
framischiate  con  amorose  canzonette,  che 
i giovani,  e le  donzelle  alternavan  can- 
tando ai  balli,  e alle  carole  nelle  gior- 
naliere ricreazioni. 

V.  Questo  libro  ha  inoltre  un  altissi- 
mo pregio,  sebbene  al  superficial  leggi- 
tore sembri  un  tessuto  soltanto  o di 
risibili,  o di  ricreanti  fole.  Ma,  come  os- 
servollo  l’apologista  eloquente  di  quella 
prosa  s,  il  pregio  di  essa  sovra  ogni  al- 
tro ammirabile  è quello  dagli  antichi  in 
Esopo  Frigio,  in  Apulejo,  in  Luciano 
lodato,  cioè  scherzosamente  narrando,  e 
burlando,  e ridendo  di  dissipare  la  folta 
nebbia  delle  volgari  opinioni,  che,  di 
giudizio  sceme,  erano  allora  generalmen- 
te disseminate. 

YI.  Gli  annoverati  pregi  bastar  ponno 
a rendere  eterna  del  Boccaccio  la  fama, 
ad  annoverare  il  Decamerone  fra  le  opere 


più  famose.  Ma  quel  libro  in  se  racchiude 
altro  pregio,  non  meno  de’ noverati  lu- 
minoso; d’essere  cioè  il  più  eloquente 
scritto,  che  abbia  veduta  la  luce  dopo 
il  rinascimento  della  bella  letteratura. 
Per  legare  agli  scrittori  avvenire  la  più 
opulenta  eredità,  parve  ch’ei  si  prefig- 
gesse di  darvi  d’ogni  stile  volgare  mo- 
delli luminosissimi,  a che  gli  diè  agio 
il  genere  del  suo  lavoro,  ove,  come  si 
è detto,  narra  ogni  fatta  d’avvenimenti, 
ove  interloquiscono  i più  umili  perso- 
naggi c i più  gravi,  di  cui  la  sua  penna 
sa  adaltatamente  imitare  le  narrazioni, 
le  perorazioni,  i dialoghi;  di  cui  dipinge 
con  felice  e verace  pennello,  e i volli, 
e gli  atti,  e i modi,  e gli  usi,  e i pen- 
samenti, e le  affezioni.  Flessibile,  e in- 
dustrioso tutte  colpisce  le  voci  proprie, 
e i più  felici  traslati.  Quanto  limato,  c 
sottile  è nel  dire  le  cose  umili,  tanto  le 
grandiose,  le  eccellenti  pomposamente  ri- 
veste coll’ eloquenza  la  più  magnifica,  la 
quale  fluisce  sempre  armoniosa , senza 
gonfiezza,  nè  inciampo,  nè  contorsione, 
nè  voce  dura  o strana,  anzi  per  li  più 
tersi  vocaboli  risplendentissima;  per  lo 
suono, che  risulta  dalla  collocazione  delle 
voci,  limpida,  chiara,  e soave.  L’asperge 
infine  con  un  certo  lepor  di  facezie, 
d’uno  spontaneo  atticismo  inimitabile: 
la  stringe  col  più  varialo,  col  più  sonoro 
andamento;  ed  avendo  tanta  arte  ado- 
perata, sa  con  arte  nasconderla.  Acuto, 
e sagace  istorico,  tutto  pone  al  suo  luogo 
per  vincolare,  e commuovere  gli  animi: 
talvolta  lodator  dignitoso;  talvolta  aspro 
vituperatore;  sentenzioso  opportunamen- 
te, diletta  il  leggitore,  lo  signoreggia, 
l’ inebria:  talché  questi  gode , addolorasi , 
ride,  piange,  favorisce,  odia,  disprezza, 
s’ intenerisce,  s’ irrita,  spera,  teme,  si  me- 
raviglia, tutte  a sua  voglia  sapendo  ac- 
cendere, o spengere  le  umane  affezioni  6. 

VII.  Non  tra  i fondatori  delle  repub- 
bliche, disse  il  sontmo  istitutore  e mo- 
dello del  perfetto  oratore:  non  tra  i guer- 
rieri: non  tra  i vincolati  e stretti  da 
regia  dominazione  suol  germogliare  la 
brama  di  perorare,  ma  della  pace  com- 
pagna, socia  del  riposo,  e quasi  alunna 
di  ben  costituita  città  è l’eloquenza.  Fra 
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noi  moderni  per  colpa  nostra  o di  tem- 
pi, o per  difetto  di  tal  difficile  accoppia- 
mento di  sapienza,  di  riposo,  e di  liber- 
tà, è sconosciuto  un  modello  di  que’ per- 
fetti oratori,  per  cui  Atene  e Roma 
andarono  tanto  fastose:  di  quell’oratore, 
che  dee  avere  del  dialettico  l’acutezza, 
del  filosofo  la  sapienza , la  dizione  quasi 
epica,  l’erudizione  de’ giureconsulti  i più 
celebri,  la  declamazione  de’ tragici,  il  ge- 
sto dei  sommi  attori.  Modello  da  noi  sco- 
nosciuto cotanto,  che  l’ultima  parte,  che 
rassembraci  di  minor  peso,  affermò  De- 
mostene esser  la  più  importante  per  l’ora- 
tore. Non  può  dunque  paragonarsi  nè  a 
Demoslene,  nè  a Cicerone  il  Boccaccio 
nell’oratoria  non  concessa  ai  moderni, 
ma  come  scrittore  eloquente  non  è a 
quegli  inferiore.  Che  an/i  a gloria  som- 
ma di  lui  gioverà  l’osservare,  che  la  Gre- 
cia studiosissima  dell’eloquenza,  prima 
di  questa,  ogni  altra  invenzione  perfe- 
zionò, e gli  Omeri,  e gli  Esiodi  molli 
secoli  sono  discosti  dai  Perieli,  e da’ Tu- 
cididi , che  incominciarono  a scrivere  con 
apparenza  oratoria,  e più  dai  Lisia,  da- 
gl’Iperidi,  dagli  Eschini  e da’ Demosteni. 
È sebbene  non  così  lentamente  proce- 
desse in  Roma  il  perfezionamento  dcl- 
1’  eloquenza , quivi  pure  molto  furono 
anteriori  i Plauti,  gli  Ennj,  i Terenzj, 
agli  Antonj,  ai  Crassi,  agli  Ortensj,  ed 
a’Tullj,  quantunque  un  secolo  innanzi 
a Tullio  i Romani  scrittori  studiosamente 
tentassero  d’ imitare  i modelli  dell’  Atti- 
ca. Il  Boccaccio  succeduto  immediata- 
mente al  padre  dell*  italiana  poesia,  senza 
soccorso  d' alcun  modello  volgare,  no- 
vello Isocrate,  primo  scuoprì,  e praticò 
nella  prosa,  sfuggendo  il  verso,  di  le- 
garla con  abbondanza,  e con  numero,  e 
di  condirla  di  tutti  i fiori  dell’ oratoria: 
e da  per  se  stesso  a cotanta  altezza  sol- 
levò l’eloquenza  italiana,  che  al  solo 
Gasa  nel  felice  secolo  di  Leone  fu  dato 
in  alcuna  prosa  di  giuguere  quasi  ad 
uguagliarlo.  Che  se  rivolgiamo  lo  sguar- 
do agli  esteri,  vi  si  veggono  gli  scrittori 
eloquenti  solo  tre  secoli,  o tre  secoli  e 
mezzo  fiorire  dopo  di  lui.  Talché  la  ri- 
conoscente posterità,  veggendolo,  non  che 
non  vinto,  non  essere  quasi  da  veruno  ag- 


guagliato; non  sol  per  classico  proclamollo, 
ma  per  supremo  legislatore  della  lingua. 

Vili.  Ma  infalto  di  lettere  amene,  e 
di  arti  belle,  non  solo  comparisce  colui, 
che  ogni  altro  indietro  si  lascia;  ma  col 
maturarsi  del  senno  crescendo  la  pratica 
ed  il  sapere,  come  ancora  per  ravvol- 
gersi l’opera  talvolta  in  argomento  al- 
l’animo più  confacente,  all’immagina- 
zion  più  gradito,  accade  che  quegli , che 
ogni  altro  sopravanzo,  giunge  perfino  a 
superare  se  stesso.  E ciò  accadde  appunto 
al  Boccaccio  nel  libro  delle  novelle,  es- 
sendo il  Decamerone  il  regolo  di  Poli- 
clelo;  imperocché  in  quello  tutti  gli  am- 
maestramenti dell’arte  non  sol  s’appa- 
rano, ma  vi  risplendono  tutte  ancora  le 
bellezze  della  statua , che  scolpì  lo  scul- 
tore di  Sicione,  a dimostrazione  de’ suoi 
speculativi  divisamenli  : nè  lavoro  più 
limato  potè  far  di  poi.  Ineffetto  nelle 
altre  opere,  come  osserva  il  Salviati 7, 
toltone  nel  Corbaccio,  ed  anco  a mio 
avviso  nell’  epistola  a Messer  Pino,  non 
è accettato,  che  tra  mezzani  scrittori,  e 
direi  quasi,  che  le  sue  prose  l’età  sim- 
boleggiano in  cui  le  scrisse.  Poco  sobrio 
nella  giovinezza  e disgradevolmente  fio- 
rilo talvolta:  maturo  giunse  al  sublime, 
da  cui  alcun  poco  andò  declinando  nella 
vecchiezza.  Nella  Fiammetta  con  voci 
molto  belle  tante  ne  sparse  dell’  altra 
guisa , che,  come  osservalo  1’  anzidetto 
acutissimo  giudice  della  nostra  favella, 
a tanti  buoni  scritti  del  secolo  d’oro 
inferiore  è rimasa.  E più  della  Fiam- 
metta nel  Filocolo,  e più  del  Filocolo 
uell’Ameto,  ove,  più  che  nelle  voci, 
peccò  nella  tela  delle  parole,  e nel  nu- 
mero, oltre  alla  natura  del  parlar  no- 
stro , sforzato.  Dal  qual  difetto  meglio 
si  guardò  nella  vita  di  Dante,  e più  di 
tutto  nel  celebratissimo  Laberinto  d’A- 
more,  quella  prosa  per  la  finezza,  per 
la  sobrietà  dell’ ornalo,  c per  la  sceltezza 
delle  voci  adeguando  il  libro  delle  gior- 
nate. E sebbene  l’epistola  al  Priore  dei 
SS.  Apostoli,  e più  ancora  quella  a Mes- 
ser  Pino,  ed  il  Commento  alla  Divina 
Commedia  siano  prose  di  sommo  pre- 
gio, restano  tuttavia  a quelle  due  famose 
lunga  pezza  inferiori. 
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IX.  Essere  non  può  discaro  un  breve 
esame  del  felice  concorso  e di  pregi  e 
di  cose , che  lo  renderono  tanto  elo- 
quente. La  benigna  natura  dicdegli  ima- 
ginazion  fervidissima,  squisiti  sensi,  sa- 
gace ingegno:  ne' giovanili  viaggi  ebbe 
agio  d’esaminare  e studiare  i costumi 
delle  nazioni.  Signoreggiato  da  violente 
passioni,  in  quella  perigliosa  scuola  ap- 
prese a dipingerle  con  verità.  Educato 
in  città  libera,  e colla  vi  apprese  un 
dialetto  breve,  fluido  e sonoro,  dipintor 
fedele  delle  passale  costumanze  della  sua 
patria;  costumanze  semplici,  schiette,  e 
alquanto  austere,  non  ancor  contraffatte 
da  manierato  contegno , non  modulate 
dalla  moderna  educazione , non  mac- 
chiate da  simulala  civiltà.  Era  il  popolo 
Fiorentino,  come  fullo  già  1'  Ateniese, 
d’indole  lieta,  ingegnoso,  laborioso,  e 
gentile,  e,  più  d'  ogni  altro  dell’  univer- 
so, viaggiatore , e commerciante.  Avea 
perciò  nel  suo  dialetto  ogni  voce  adot- 
tata, o composta  per  esprimere  tutti  i 
prodotti,  tutte  le  invenzioni  straniere.  Ei 
preceduto  da  Dante,  che  alla  volgar  poe- 
sia tanti  vantaggi  rivolse,  presso  di  lui 
prende  modelli  di  robusta , e di  soda 
brevità.  Seguace  dell’  orme  islesse  del 
Petrarca,  i classici  scrittori  meditò,  e stu- 
diolli  per  trarne  adattatamente  e giri,  e 
modi,  c vocaboli.  E le  vie  dell' immor- 
talità essendo  dal  primo  preoccupate  nel- 
la sublime  poesia,  nella  lirica  e delicata 
dal  secondo , con  acutissima  scelta  si  vol- 
se a coltivar  la  volgare  eloquenza.  Ed  a 
que'  tre  sublimi  straordinarissimi  inge- 
gni, e non  a stragi,  non  ad  espugnate 
città,  nè  a sanguinose  conquiste  si  deb- 
be,  che  il  volgar  Fiorentino  sia  divenuto 
della  colta  Italia  1'  universale  favella. 

X.  È romun  vizio  alle  grandi,  c li- 
bere città,  esservi  compagna  della  gloria 
l’invidia,  ed  il  compiacimento  di  deni- 
grare coloro , che  sollevansi  maggior- 
mente dalla  turba  volgare.  Accadde  in- 
fatti , che  appena  diede  alla  luce  parte 
delle  sue  novelle,  videsi  percosso  dal- 
l’ impetuoso  soffio  dell'  invidia.  Gli  fu 
rimproverato,  che  all'età  sua  non  con- 
veniva l'andar  dietro  a quelle  cose;  che 
troppo  si  studiava  di  piacere  alle  donne; 


che  meglio  avrebbe  fatto  a starsi  colle 
muse  in  Parnaso;  o pensare  a procac- 
ciarsi pane;  ed  in  fine  essere  state  in  al- 
tro modo  le  rose  da  lui  raccontate,  che 
come  ei  le  porgeva.  A lavarsi  da  tali 
accuse,  dedicò  il  proemio  della  quarta 
giornata,  ove  con  ingegnosa  parità  as- 
somigliò le  sue  novelle  alla  minuta  pol- 
vere, e quel  soffio  d'invidia  a spirante 
turbo,  il  quale  movendola  la  porta  in 
alto,  e spesse  volte  sopra  le  corone  de' re- 
gi, sovra  gli  alti  palagi  e le  eccelse  torri 
la  lascia,  dalle  quali  ricadendo,  più  giù 
andar  non  può,  che  il  luogo  onde  le- 
vata fu  *. 

XI.  Sì  fatte  critiche  erano  facilmente 
confutabili:  non  così  potè  lavarsi  dal- 
l'obietto, ch’egli  stesso  previde,  ed  a cui 
rispose  scherzosamente,  d'aver  fatto  rac- 
contare, ed  udire  ad  oneste  donne,  cose 
non  assai  convenienti  9;  nè  da  altre  ac- 
cuse date  al  Decamerone  posteriormente, 
cioè  d'  esservi  troppo  acremente  morsa 
l’ipocrisia,  la  licenza  monastica,  che  an- 
che a que' tempi,  che  incominciavano  a 
farsi  già  scostumati,  era  vizio  d' alcuni 
individui , e non  degli  istituti  ; d’  aver 
scherzato  sulle  cose  le  più  sacrosante; 
d' esservi  stato  dipintor  troppo  caldo  delle 
tresche  amorose;  e lodatore,  o escusatore 
sovente  di  tale  fralezza,  che  combattuta, 
non  che  accarezzata,  ci  signoreggia,  e 
trionfa.  Ed  io,  che  lo  venero  e lo  amo 
cotanto,  ma)  mio  grado  non  posso  da 
tali  accuse  pienamente  lavarlo,  se  a ciò 
non  basti,  ch'egli  stesso,  come  diremo 
a suo  luogo,  fu  di  se  stesso  severo  acer- 
bissimo riprensore  ,0. 

XII.  Col  Boccaccio  nacque,  crebbe  l’e- 
loquenza volgare,  e parve  seco  sepolta, 
mentre  un  secolo  solamente  dopo  di  lui 
cominciò  alquanto  a risorgere.  Ma  per- 
ciò la  venerazione  per  le  opere  del  Boc- 
caccio non  si  spense  giammai.  Che  anzi , 
e i primi  sforzi  della  nascente  tipografia 
furono  nella  sua  patria  rivolti  a darle 
in  luce:  e tutti  i Fiorentini  seri  (lori  stu- 
diarono il  Decamerone,  come  il  solo  mo- 
dello da  imitar  nella  prosa.  Dalla  me- 
ditazione di  quel  libro  nacquero  e le  Pro- 
se del  Bembo,  c l’Ereolano  del  Varchi, 
e le  Annotazioni  degli  Accademici,  c gli 
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Avvertimenti  della  Lingua  di  Lionardo 
Sai  viali,  primi  filosofici  trattati  per  iscri- 
vere con  correzione,  con  esattezza,  ed 
ornatamente  la  volgare  favella.  Da  quel- 
lo trassero  i loro  precetti  i Cinonj,  i 
Buommattei,e  tutti  i grammatici  i più 
reputati.  Da  quello  a preferenza  raccolse 
in  copia  gli  esempj  I’  Accademia  della 
Crusca,  sino  ai  dì  nostri  celebratissima, 
per  la  compilazione  del  suo  Vocabola- 
rio. Gli  Aldi , ed  i Giunti  unitamente 
ad  alcuni  colli  giovani  Fiorentini  s’af- 
faticarono a dare  in  luce  il  Decamerone 
emendato,  a che  jkjì  dierono  opera  al- 
tri celebri  torchi  d’ Italia,  alcuni  di  là 
dai  monti , e molti  illustri  eruditi , e 
ciascuno  reverente  alla  sua  autorità  non 
ardì  mai  d’ attaccarla. 

XIII.  Non  era  dato  che  all’età  nostra 
il  porlo  quasi  nell’oblìo,  e mordendolo 
con  licenziosa  critica,  dirne  gonfiezza  l’ab- 
bondanza, la  fluidità;  e manierata  ricer- 
catezza, l’artificiosa  tessitura,  e soave 
collocazione  che  vi  riluce  n.  E gl’igno- 
ranti critici  del  Boccaccio , intolleranti 
d’autorità  e di  freno,  applaudirono  an- 
cora alla  distruzione  deli' anzidetto  Ac- 
cademia, che  il  comune  consenso  del- 
l’Italia dichiarò  il  supremo  tribunal  della 
lingua:  tonto  ogni  freno  chiamano  ser- 
vaggio, e tanto  ciò  che  chiaman  servag- 
gio hanno  a schifo.  Dissero  inutili  i la- 
vori immensi  dell’ Accademia , perchè  si 
ravvolgono  sulle  voci;  quasi  che  la  voce 
non  sia  l’organo  del  pensiero:  ne  giu- 
dicarono la  censura,  inciampo  all’im- 
petuoso slancio  del  loro  ingegno  creatore. 
Promessero  nuove  maniere  di  bello  e di 
sublime,  per  cui  non  apparve  compianto 
la  grave  irreparabile  perdita,  e come 
nelle  novità  suole  accadere,  lietamente 
il  ben  presente  fu  sacrificato  a speranze 
pur  troppo  illusorie.  Colla  moda  insinua- 
tosi il  gusto  per  una  straniera  favella, 
che  nella  sua  povertà  ha  venustà  e chia- 
rezza, ed  ha  prodotti  invero  sommi  scrit- 
tori, quai  snaturati  figli,  dimenticati  i 
padri  della  eloquenza  volgare  a quelli 
in  niuu  modo  inferiori,  in  essa  cerca- 
rono e modi,  e giri,  e frasi,  che  tra- 
slalate  nella  volgare  loquela,  l’hanno 
avvilito,  deturpata,  e mostruosamente 
Boccaccio 


cambiato.  Da  indi  in  poi  giudicossi  po- 
vera per  non  leggersi  negli  antichi  scrit- 
tori, colla  medesima  terminazione,  e gia- 
citura, le  espressioni  della  lingua  diletta. 
Si  giunse  perfino  a vituperare  la  tra- 
sposizione, raro  felice  dono  delle  favelle 
armoniose,  e sonore.  E d’ allora  in  poi, 
sino  alle  regole  grammaticali  dato  di 
bando,  quel  sapere,  che  è senza  gloria, 
s’ ignorò  con  vergogna.  E tali  scrittori 
diedero  alla  luce  opere  non  più  intese 
nè  dal  volgo,  nè  dal  sapiente.  E tanto 
va  dilatandosi  tale  depravazione  di  gu- 
sto, che  non  già  ne’ licei,  non  nelle  ac- 
cademie, non  nelle  corti  fa  d’uopo  cor- 
rere per  apparare  la  schietta  e pura  lin- 
gua natia , ma  ne’  fortunali  fiorentini 
colli,  ove  que’ semplici  coloni,  non  con- 
taminati da  commercio  straniero,  non 
corrotti  dalla  moderna  istruzione,  quel- 
l’ aureo  patrimonio  ereditato  dagli  avi 
conservan  preziosamente,  onde  non  vada 
spenta  la  più  bella  fra  le  moderne  lin- 
gue; sola  capace  in  ogni  fatta  di  com- 
ponimento di  rivaleggiar  colle  antiche, 
e d' uguagliarle.  Apprendano  gli  audaci 
novatori,  che  opere  anco  dottissime,  sen- 
za stile,  sono  poco  lette,  e tosto  dimen- 
ticate: e che  molti  scrittori  solo  per 
l’eleganza  della  dizione  vivon  da  molti 
secoli  letti,  e ammirati. 

XIV.  Ma  essendoci  bastantemente  dif- 
fusi nella  disamina  del  libro  delle  No- 
velle, tempo  è ornai  di  ricondurre  il  leg- 
gitore a contemplare  il  Boccaccio  nelle 
altre  vicende  della  sua  vita.  Lo  abbiamo 
lasciato  in  Napoli,  cui  sovrastavano  im- 
minenti sciagure,  per  la  vendetta  che 
dell’  uccision  del  fratello  trar  voleva  Lo- 
dovico re  d’ Ungheria,  principe  denigrato 
dagl’italiani,  ma  dagli  Ungheri,  a giu- 
sta ragione,  considerato,  come  un  re 
bellicoso,  avveduto,  e di  non  ordinaria 
coltura.  Quel  paese  inefletto  dovè  ad  es- 
so non  poche  istituzioni,  che  lo  ritras- 
sero dalia  barbarie,  e v’  introdussero  la 
civiltà  e le  lettere  *9.  Questo  re  calò  in 
Italia  con  pochi  armati,  e pochi  ne  ba- 
stavano per  conquistar  Napoli,  ei  af- 
forzato dalle  discordie,  dagli  odj  e dalle 
parti,  che  rendono  dubbio  il  consiglio, 

scompigliato  la  difesa,  malsicuri  e va- 
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rillanti  gli  eserciti.  Infatti  all’ avvicina- 
mento di  lui,  Luigi  di  Taranto,  che  fece 
mostra  di  resistenza,  abbandonato  dagli 
altri  reali,  dovè  colla  fuga  salvarsi.  Gio- 
vanna fuggì  in  Provenza;  e Luigi  col- 
l'Acciajuoli  in  Volterra:  perchè  i Fio- 
rentini, a lui  devoti  nella  prosperità, 
nell’infortunio  rifiutarono  d’ accorto  nel- 
la città  ,3.  Lasciò  il  regno  col  dolore  di 
vederlo  preda  del  suo  nemico,  il  quale 
il  colpevole  duca  di  Durazzo  suo  con- 
sobri no  fece  morire,  e mandò  prigioni 
in  Ungheria  gli  altri  reali.  Quella  morte 
gli  mosse  contro  non  poco  d’odio,  e di 
biasimo,  per  essere  il  duca  stalo  ucciso 
dal  soldatesco  furore,  e non  dalla  spada 
della  giustizia. 

XV.  Era  il  re  giovane  ancora,  ed  ine- 
sperto: credea  perciò  assodala  la  preca- 
ria conquista,  che  rendea  più  incerta 
coll’ usarvi  asprezza  di  modi,  collo  spo- 
gliarvi delle  cariche  coloro  che  ne  erano 
in  possesso,  e col  multare  i vinti  con 
gravosissime  tasse  14  : per  lo  che  si  riac- 
cese ne’  Napoletani  segreta  brama  di  ria- 
ver la  regina;  tanto  più  che  il  lusso,  e 
la  scostumalezza  dell’altra  corte  era  più 
accetta  del  severo  contegno  dell’  Fugherò 
re,  a molle,  a corrotta  città.  Spedirono 
adunque  segretamente  a Giovanna  in 
Provenza.  Avea  essa  tratto  sommo  van- 
taggio dalla  sua  dimora  colà,  e con  ama- 
bilità di  modi,  con  scaltrita  accortezza, 
e colla  cessione  d’ Avignone  al  Pontefice 
ottenne  la  benevolenza  di  quella  corte, 
e perciò  la  dispensa  pc’  suoi  sponsali , la 
corona  al  consorte,  e alcun  poco  danaro. 
La  tema  della  pestilenza,  che  facea  strage 
nel  reame,  determinò  Lodovico  a tor- 
narsene in  Ungheria.  Lasciò  ivi  suo  vi- 
cario Corrado  Lupo,  il  quale  con  durez- 
za, e concussioni  maggiori  interamente 
alienossi  i baroni;  di  che  profittò  l’ Ac- 
ciaioli per  ricondurli  alla  devozione 
della  regina,  per  assoldare  un'armata, 
e dispor  tutto  pel  suo  ritorno,  che  riuscì 
tanto  agevole  e pronto,  quanto  la  sua 
cacciata.  Espugnati  infatti  i Castelli  di 
Napoli  guarniti  dagli  Ungheri,  pacifica- 
mente riprese  possesso  della  città,  ove 
fu  accolta  con  grand’onore.  La  ricono- 
scente Giovanna  sollevò  l’Aceiajuoli  alla 


carica  di  gran  Siniscalco,  che  diegli  au- 
torità grandissima  nel  reame. 

XVI.  Considerato  in  corte  il  Boccaccio 
ed  accettissimo  alla  regina,  ebbe  estremo 
dolore  degli  infortunj  di  lei,  e di  quella 
popolosa  città.  È il  paese,  che  con  be- 
nevolenza, con  onore  ne  accoglie,  come 
l’amico,  che  ci  è più  caro  talvolta  del 
più  stretto  congiunto.  lasciò  ai  posteri 
un  documento  del  suo  dolore  per  la  par- 
tita della  regina  e di  Luigi,  e por  le  cala- 
mità di  quel  regno  nell'egloga  quarta  e 
quinta,  e nella  sesta  del  suo  giubbilo 
per  la  tornata  de’ due  regnanti. 

XVTI.  La  morte  del  padre  (1350),  che 
lasciò  Iacopo  suo  fratello  in  età  pupil- 
lare ,s,  la  tutela  del  fanciullo  affidatagli 
per  estrema  volontà  del  defunto,  lo  ri- 
condussero nella  patria.  Quivi  a sua  gran 
ventura  strinse  per  la  prima  volta  inti- 
mità col  Petrarca,  che  passò  per  Firenze 
nel  trasferirsi  in  Roma,  in  occasione  del 
giuhbileo.  Ivi  non  lo  condusse  amore 
per  la  sede  de’  suoi  maggiori.  Sembra  che 
per  la  cacciata  del  padre  suo,  per  la  con- 
fìscazione  de’ suoi  beni,  non  solosi  credes- 
se sciolto  da  ogni  vincolo  d’ affezione  per 
la  città,  ma  che  contro  di  quella  nutrisse 
segreto  rancore.  Nel  suo  passaggio  strinse 
amistà  con  alcuni  illustri  Fiorentini,  con 
Francesco  Bruni,  con  Zanobi  da  Strada, 
con  fra  Giovanni  dall’Incisa,  con  Lapo 
da  Castiglionchio,  e principalmente  col 
nostro  Boccaccio.  Colse  Giovanni  l’op- 
portunità del  suo  passaggio  per  stringere 
seco  lui  solida  dimestichezza.  A tal  uopo 
si  fece  precedere  da  un  componimento 
latino.  E fattosi  ad  incontrarlo,  lo  ac- 
colse nella  sua  casa,  ove  strinsero  un’a- 
mistà, che  troncò  solo  la  morte  1S. 

XVIII.  La  contratta  amicizia  di  que’due 
celebri  Fiorentini  divenne  un  avveni- 
mento de’  più  avventurosi  al  propaga- 
mento della  rinascente  letteratura.  Fu  il 
Petrarca  la  guida  del  Certaldese;  fu  que- 
sti il  valevole  sostenitore  de' suoi  alti 
concepimenti.  In  appresso  ei  s’occupò  di 
studj  più  gravi,  e più  utili  alle  lettere; 
per  lo  che  resta  in  forse  a chi  di  loro, 
da  indi  in  poi,  abbia  maggiori  obblighi 
la  letteraria  repubblica.  La  cordiale,  la 
virtuosa  amistà  di  que’due  fu  in  ogni 
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«là  laudata , ma  ben  di  rado  imitata 
ne' secoli  in  cui  l'invidia,  in  cui  l'or- 
goglio, come  parasite  piante,  sembrano 
prendere  maggior  radice,  farsi  più  rigo- 
gliose col  crescere  del  sapere. 

XIX.  Dovendo  vedere  adesso  il  Boc- 
caccio già  maturo  d' età , e nella  vita 
privala,  e nei  pubblici  uffici,  adoperarsi 
a vantaggio  della  sua  patria,  fa  d'uopo 
far  conoscere  cosa  ei  pensasse  del  go- 
verno della  repubblica.  Lo  avrebbe  ama- 
to: ruggendo  la  città  più  potente  che  mai, 
in  grandissimi  spazj  ampliarsi  i suoi  con- 
fini, e sotto  legge  plebea,  correggendo  la 
mobile  pompa  de' grandi,  e le  vicine  città, 
viversi  gloriosa,  e presta  a maggiori  cose: 
ma  tornea  grandemente,  che  l'ardente 
invidia,  la  rapace  avarizia  e l'intolle- 
rabile superbia,  che  vi  regnavano,  non 
troncassero  il  filo  de’ suoi  avventurosi  de- 
stini ”.  Dispiaceva!  i I'  udirla  piena  di 
voci  pompose  e di  pusillanimi  fatti:  che 
vi  si  servisse  non  a mille  leggi,  ma  a 
tanti  pareri  quanti  vi  erano  uomini,  e 
sempre  in  armi,  e in  guerre,  o cittadine 
o straniere  ; cose  tutte  poco  conformi  al- 
l' animo  suo  ,l*.  Avvezzo  a meditare  le 
antiche  istorie,  le  leggi,  le  virtudi,  gli 
alti  magnanimi  de’ valorosi  figli  di  Ro- 
ma, quelle  ammirava,  quegli  additava 
in  esempio.  Che  meraviglia , esclamata- 
si , se  coll'  oceano  terminossi  la  gran- 
dezza di  Roma?  Se  non  valse  contro  di 
questa  il  poter  di  fortuna?  Ivi  se  la  tra- 
scuratezza d’ alcuno  le  diede  spazio  a 
lussureggiare,  subitamente  l’inavverten- 
za dell'uno  colla  perspicacia  dell'altro 
fu  risarcita.  E rampognando  l'avarizia 
nel  soccorrer  la  patria  de’ suoi  concitta- 
dini, e la  prodiga  ostentazione  dell'età 
sua;  come,  soggiunge,  darebbero  per  essa 
la  vita  coloro,  che  le  rifiutano  le  so- 
stanze? Coloro,  che  prodigante  in  ban- 
chetti, io  ricche  suppellettili,  in  cani, 
in  cavalli,  pensino  che  nascesi  primie- 
ramente per  la  patria,  poscia  per  noi: 
ina  è questa  de'  viventi  la  minor  cura  ’9. 

XX.  In  colai  guisa  ammaestrava  Fi- 
renze, desideroso  di  correggere,  di  emen- 
dare la  città.  De’  passati  falli  di  essa, 
quello  che  maggiormente  dolevagli  era 
l'ingratitudine  dimostrata  verso  Dante. 


Dante  che  teneramente  aveva  amata  la 
patria:  che  ebbe  tanto  affanno  per  torvi 
le  cittadine  discordie,  che  con  ogni  sol- 
lecitudine vi  creò  la  tranquillità  : che 
gagliardamente  combattè  per  lei  : che 
amministrolla  con  puro  animo,  ed  in- 
tegerrimo: Dante,  in  cui  parve  ogni  pub- 
blica speranza  esser  posta,  ne  riportò  per 
ultimo  guiderdone  bando,  conlìscazione, 
odio  implacabile.  Esnle  non  meno  illu- 
stre, che  cittadino,  fu  di  Parigi  la  me- 
raviglia come  teologo,  come  filosofo;  del 
settimo  Enrico  come  uom  di  stalo.  Ma 
nè  gli  onori  che  rendevagli  l'Europa, 
nè  l'amicizia  dello  Scaligero,  e del  Po- 
lentano,  tempera vangli  l’amarezza  d’a- 
ver perduta  la  patria.  Grande  anco  nello 
sdegno,  e nella  vendetta,  colla  satirica 
sua  Commedia  mostrò  all' Europa,  come 
le  favelle  rozze  ed  incolte  rendansi  colte 
e sublimi , e richiamò  nella  Italia  le 
muse,  che  per  tanti  secoli  ne  erano  state 
sbandite. 

XXI.  Tanta  grandezza  di  lui,  nè  lo 
spazio  di  mezzo  secolo,  non  avevano 
spento  Io  sdegno  de' Fiorentini;  o se  era 
spento  quell'  odio  antico,  non  aveva  dato 
Firenze  verun  manifesto  segno  di  penti- 
mento. Acceso  di  generoso  risentimento 
il  Boccaccio  esclamò.  Oh!  ingrata  patria, 
deh  ! non  l' incresca  con  meco , che  tuo 
figliuolo  sono,  alquanto  ragionare:  e quello, 
che  giusta  indignazione  mi  fa  dire,  come 
d' uomo  che  i tuoi  ammendi  desidera,  e 
non  che  tu  sia  punita,  piglierai.  Parti 
egli  esser  gloriosa  di  tanti  titoli,  e di  tali, 
che  queir  uno,  del  quale  non  vicina  città, 
che  del  simile  si  possa  esaltare,  tu  abbi  vo- 
luto da  te  cacciare?  Di  quali  vittorie,  di 
quali  trionfi,  di  quali  valorosi  cittadini 
se' tu  splendente?  Glorierati  tu  de'  tuoi  mer- 
catanti, de'  tuoi  artefici?  Glorierati  tu  della 
viltà,  e deir  ignavia  di  coloro,  li  quali, 
perciocché  di  molti  loro  aioli  si  ricordano , 
vogliono  dentro  di  te  la  nobiltà  del  prin- 
cipato ottenere,  sempre  con  ruberie,  con 
tradimenti,  con  falsità  contro  quella  ope- 
ranti? Perchè  non  imiti  tu  gli  atti  di  quelle 
città,  le  quali  ancora  per  le  loro  lodevoli 
opere  sono  famose,  e che  non  dubitarono 
avere  agra  questione  deir  origine  del  di- 
vino poeta  Omero?  Tu  sola,  quasi  i Cam- 
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milli,  i Pubblj , » Torquati , t Fabrizj , t 
Catoni , * f aty , 7//  Scipionì  con  le  loro 
magnifiche  opere  ti  facessero  famosa,  e in 
te  fossero,  non  ai  avuta  del  presente  poeta 
cura.  Morto  è il  tuo  Dante  Alighieri  in 
queir  esilio,  che  tu  ingiustamente,  del  suo 
valore  invidiosa,  gli  desti.  Oh!  peccalo  da 
non  ricordare , che  la  madre  alle  virtù  di 
alcun  suo  figlio  porti  livore.  Se  l'ire,  gli 
odj,  e le  inimicizie  cessano  per  la  morte, 
comincia  a volere  apparir  madre  e noti 
più  matrigna:  concedi  le  tue  lagrime  al 
tuo  figliuolo:  concedi  la  materna  pietà  a 
colui,  il  quale  tu  rifiutasti,  anzi  cacciasti 
vivo:  considera  almeno  d' averlo  morto: 
rendi  la  tua  cittadinanza,  il  tuo  seno,  e 
la  tua  grazia  alla  sua  memoria.  Tu  vuoi 
che  il  mondo  creda  te  esser  nipote  della 
famosa  Troja,  e figliuola  di  Roma:  certo 
i figliuoli  debbono  essere  ai  padri,  agli  avoli 
somiglianti.  Priamo  nella  sua  miseria  non 
solamente  raddomandò  il  corpo  morto  del 
magnifico  Ettore,  ma  quello  con  altrettanto 
oro  ricomprò.  Li  Romani,  secondo  alcuni 
credono,  fecion  venire  da  Literno  rossa 
del  primo  Scipione,  da  lui  a loro  con  ra- 
gione nella  sua  morte  vietate,  ( crea  tu 
dunque  di  voler  essere  del  tuo  Dante  guar- 
diana: raddomandalo , mostra  questa  uma- 
nità : e presupposto  tu  non  abbia  voglia 
di  riaverlo,  togli  a te  medesima  con  que- 
sta finzione  parte  del  biasimo  per  addietro 
acquistato  20. 

XXTT.  Desso,  non  potendo  per  le  sue 
tenui  facoltà  con  marmorea  statua,  o 
con  splendida  sepoltura,  o con  trionfale 
arco  onorarlo,  reputando  ciascun  citta- 
dino obbligato  a risarcire  della  patria  e 
i torti,  e i trascorsi,  tessè  la  Vita  del- 
T Alighieri,  ove  le  cose,  che  di  se  mode- 
stamente quegli  tacque,  questi  scrisse, 
cioè  della  nobiltà  della  sua  origine,  della 
sua  vita,  dei  suoi  costumi,  delle  sue 
opere. 

XXII 1.  Da  alcuno  fugli  data  la  taccia 
di  aver  descritti  gli  amori  di  Dante,  co- 
me quelli  della  Fiammetta.  D’aver  cre- 
dula donna  vera,  e respirante,  quella 
Beatrice,  nella  quale,  pretendono,  sim- 
boleggiasse o la  fede,  o la  teologia,  o la 
virtù  21.  Caderà  piu  in  acconcio  nella 
vita  che  lesseremo  di  Dante  l’ esaminare. 


chi  deH’accusatore,  o dell’accusato  debba 
essere  taccialo  di  soverchia  credulità.  Egli 
è vero,  che  la  sua  penna  trascinata  da 
fervida  fantasia  22  lo  trasse  talvolta  in 
digressioni  soverchie,  ed  alcuna  all’ ar- 
gomento straniera,  e che  pare  avervi  al- 
cuna fola  narrala.  Ma  l’opera,  nella  quale 
leggesi  l’apostrofe  ai  Fiorentini:  l’opera, 
che  ne  trasmette  tante  importanti  noti- 
zie dell’ Alighieri , ove  è magistralmente 
dipinto,  ed  eloquentissimamente  enco- 
miato da  un  tanto  contemporaneo,  è un 
caro  prezioso  gioiello  della  letteratura 
Italiana,  non  men  glorioso  al  lodalor, 
che  al  lodato. 

XXIV.  Nel  settentrione  dell’Italia,  do- 
po lunghissime  guerre  mosse  dalla  città, 
o per  sottrarsi  dal  giogo  feudale,  o dal- 
l’obbedienza de’ Cesari,  o per  ridurre  in 
popolare  il  governo  che  degli  ottimati 
mantenere  vi  voleva  la  nobiltà,  diverse 
fortunate  o polenti  famiglie,  sotto  colore 
di  favorire,  di  difendere  il  popolo,  vi 
s’ inalzarono  al  principato. Così  Forlì,  Ri- 
mini, Ravenna,  Padova,  Bologna,  Fer- 
rara, Parma,  Verona  avevano  principi 
proprj,  deboli  invero  nella  bilancia  po- 
litica dell’Italia,  ma  quasi  tutti  forti  ab- 
bastanza per  mantenervi  malgrado  il  po- 
polo l’autorità.  Fra  que’ regnanti,  i più 
potenti  erano  i Visconti  in  Milano,  che 
per  V ordinarie  vicende  di  quell’ età  dal- 
l’esilio passarono  al  trono.  Luchino, prin- 
cipe intraprendente,  e severissimo,  non 
solo  riuscì  a possedere  pacificamente  Mi- 
lano, ma  ad  ampliarne  il  dominio  rolla 
conquista  d’Asti,  di  Tortona,  e di  al- 
cune altre  città.  Morto  Luchino,  gli  suc- 
cede il  fratello  Giovanni , che,  quantun- 
que arcivescovo  di  Milano,  fu  d’animo 
interamente  secolaresco.  Non  fuvvi  in 
quel  secolo  principe  più  atto  ad  ampliare 
uno  stato,  nè  piu  acuto  conoscitore  de- 
gli aperti,  e nascosi  arlificj  di  scaltrissi- 
mo usurpatore.  Sapeva  or  blandire,  or 
dividere  i potenti,  ed  or  far  mostra  di 
non  temerli:  trattare  e calpestare  i trat- 
tati: corrompere,  e coll’oro  farsi  devoti 
i consiglieri  de’ suoi  nimici:  con  rigidità 
rendersi  temuto  a’ sudditi.  Era  ardito  nel 
concepire,  pronto  nell’  intraprendere,  per- 
tinace nel  condurre  a fine  un  disegno: 
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simulato  per  occultarlo,  eloquente  per 
colorirlo  con  apparente  giustizia:  sapeva 
in  tutti  tenere  accesa  la  speranza,  e con 
ostentata  magnificenza  destare  l' ammi- 
razione nella  moltitudine,  abbarbagliata 
da  apparente  dignilade,  e da  crescente 
potere. 

XXV.  Dopo  gl'  infortunj  del  reame  di 
Napoli  (1350),  cessato  il  timore  di  que' re- 
gi fra' potentati  d’ Italia,  si  destò  in  loro 
sospetto  di  ricevere  il  giogo  dall’Arci- 
vescovo. Crebbe  questo,  per  la  compra 
che  il  Visconti  fece  da'PeppoIi  della  città 
di  Bologna,  i quali  furono  astretti  a ven- 
derla per  incapacità  di  mantenervisi,  do- 
po averla  fatta  ribellare  al  Pontefice.  Sbi- 
gottì tale  acquisto  i Fiorentini,  che  ve- 
devansi  a ronfine  col  temuto  Arcivescovo. 
In  quelle  angustie  s' appigliarono  all’or- 
dinario temperamento  de' deboli,  di  spe- 
dire al  Pontefice  per  invocarlo  contro 
l' usurpatore,  e di  collegarsi  colle  repub- 
bliche, e principi  circonvicini,  per  assi- 
curarsi scambievolmente  la  conservazio- 
ne degli  stati,  e la  libertà.  E per  trattare 
della  lega  con  gli  Ordelaflì , co’Malate- 
sti  e co’ Polentani , come  imbasciatore  fu 
spedito  Giovanni  Boccacci  in  Romagna  ®*. 

XXVI.  I sospetti  de’ Fiorentini  non  ral- 
lentavano l'ardore,  ch'erasi  destato  in 
loro,  da  [Miro  tempo  in  poi,  di  promuo- 
vere le  lettere.  Vollero  perciò  all’esem- 
pio di  Pisa  fondare  uno  studio,  subito 
dopo  rallentala  la  mortalità,  ove  di  teo- 
logia, di  legge  canonica,  di  civile  si  leg- 
gesse. Sperarono  in  tal  guisa  di  condurre 
gente  in  Firenze,  e di  dilatare  in  faina 
ed  onor  la  città  a*.  Dopo  la  sua  legazione 
restituitosi  in  patria  il  Borraccio,  colse 
con  gli  altri  amici  del  Petrarca  quella 
opportunità,  onde  si  lavasse  Firenze  dalla 
macchia  non  lieve  di  non  ruranza  per 
un  tanto  proscritto.  Frasi  doluto  il  poeta, 
mentre  traversò  la  Toscana , che  fatto 
avesse  Arezzo  più  per  uno  straniero,  di 
quello  che  per  un  cittadino  Firenze.  Que- 
gli ottimi  Fiorentini,  e caldi  amici  di 
lui  rappresentarono  al  senato,  non  poter 
quello  studio  maggior  splendore  ottene- 
re, che  coll’ aggregarvi  il  Petrarca.  Per- 
suaso il  senato,  emanò  un  decreto  per 
invitarlo  a tal  uopo  solennemente , nel 


quale  oltre  al  lasciare  ad  esso  la  scelta 
del  libro  che  spiegherebbe,  dopo  averlo 
molto  lodato,  significarongli , aver  riso- 
luto a spese  del  pubblico  erario  di  ri- 
comprare il  patrimonio  dei  suoi  mag- 
giori, e donarglielo:  piccolo  dono,  dicca- 
no,  per  la  tenuità  della  rosa  medesima, 
ma  non  lieve  in  vero,  se  tu  consideri  le 
leggi,  le  costumanze  nostre;  ed  il  non 
averlo  noi,  sebben  richiesti , a rerun  altro 
nostro  concittadino  concesso  25.  Al  promo- 
tore di  quel  bell’atto,  al  Boccaccio,  quasi 
in  remunerazione,  fu  dato  l’ incarico  di 
recare  al  Petrarca  in  Padova  questo  de- 
creto. 

XXVII.  Mentre  Giovanni  vi  si  tratten- 
ne, ei  ci  narra,  che  non  abbandonò  il 
Petrarca  pel  nuovo  ospite  i geniali  stu- 
di, e clic  intanto  esso  leggeva,  o copia- 
va le  opere  del  suo  maestro,  avidissimo 
di  conoscerle.  Che  sul  declinare  del  gior- 
no abbandonavano  lo  studio  per  ritirarsi 
in  orticello,  abbellito  dalla  primavera 
nascente,  e quivi  confabulavano  insieme 
d’alti  argomenti.  In  que'rolloquj  s'apri- 
vano i loro  cuori,  svelavansi  le  loro  af- 
fezioni tutte  rivolte  alla  patria:  e patria 
non  era  per  essi  la  sola  città,  cuna  de- 
gli avi  loro,  ledi,  dicea  il  Petrarca,  co- 
me inestricabile  fato  guastò  la  venustà  della 
nostra  Italia:  come  ne  distrusse  il  pudore, 
le  passate  onorificen ze , il  potere,  e lo  splen- 
dore della  sua  maestà!  Il  Pontefice,  cui  è 
affidata  la  cura  de' sacri  altari,  r abban- 
dona per  abitare  le  transalpine  selve:  f im- 
peratore, cui  si  debbe  il  governarla  tem- 
poralmenle , trascura,  sebben  prostrata,  di 
vendicarne  le  onte.  Intanto  il  Visconti,  di- 
menticate le  incumbenze  del  sacerdozio,  im- 
pugna le  armi,  e ragunato  stuolo  di  ra- 
paci ladroni , tutta  la  valle  dal  Pò  bagnata , 
e l'insubria,  e i monti  Liguri,  e i colli 
Toscani  preda,  ed  incende.  Terminò,  con- 
fidandogli d'avere  alla  difesa  dell' Italia 
invocato  l’ imperatore:  di  che  lodollo 
grandemente  il  Boccaccio,  odiando  il  Vi- 
sconti, che  incominciava  a travagliare 
Firenze  con  penosissima  guerra  *•.  È dato 
ad  ogni  magnanimo  il  compianger  la  pa- 
tria, il  desiderare  di  giovarle,  il  consi- 
gliarla talvolta; ma  è conceduto  a pochis- 
simi il  ritrarla  dall' infortunio.  E dessi. 
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lungi  dal  poterne  sanar  le  piaghe,  eb- 
bero il  dolore  di  vederle  posteriormente 
più  spesse.  Grata  fu  la  missione  ad  am- 
bedue gli  amiri.  Si  restituì  in  Firenze  il 
Boccaccio,  latore  di  una  risposta  del  Pe- 
trarca, che  empievalo  di  giubbilo,  pa- 
rendogli determinato  di  aderire  ai  voti 
della  patria  che  lo  invocava  m.  Ma  poco 
dopo  il  poeta,  acceso  del  desiderio  di  ri- 
vedere la  sua  Vaichiusa,  mutato  propo- 
nimento, scrisse  al  Fiorentino  oratore, 
per  iscusarlo  presso  il  senato,  e colorò 
il  rifiuto  con  ragioni,  che  lasciavano  tra- 
sparire o la  sua  naturale  incostanza,  o 
il  non  ben  riconciliato  animo  per  Fi- 
renze 

XXVIII.  Sinché  del  possesso  di  Bolo- 
gna (1351)  non  fu  sicuro  il  Visconti,  si- 
mulò amicizia  pe’  Fiorentini , e adoperò 
ogni  arte  per  nascondere  i suoi  ostili  di- 
segni. Assicuratasi  la  città , senza  dichia- 
razione di  guerra,  ordinò  a Giovanni  da 
Oleggio  suo  generale  di  muover  l'armata 
per  assediare  Pisloja,  e all’ approssimarsi 
dell’ esercito,  dichiararousi  contro  Firen- 
ze molti  signori  di  Toscana , che  segre- 
tamente eransi  convenuti  col  Visconti  in 
Milano.  In  quelle  angustie,  richiesero  i 
Fiorentini  all’ Oleggio,  perchè  fosscsi  il 
Visconti  tanto  inopinatamente  dichiaralo 
contro  di  loro;  e fu  loro  risposto,  essere 
ei  desideroso  della  pace,  e della  quiete 
de'  popoli , e perciò  aver  mosso  l' esercito 
per  far  cessare  le  sette,  e le  cittadinesche 
discordie,  al  quale  uopo  voleva,  che  gli 
sottoponessero  la  città.  L’ Oleggio  infatti 
portò  l'armata  nel  suo  contado,  e se  con 
maggiore  celerità  ci  si  fosse  inoltrato, 
diveuivane  agevolmente  padrone. 

XXIX.  Non  avendo  potuto  insignorir- 
sene (1352) , corse  la  Toscana,  assediò 
molte  castella,  rubò  le  terre,  danneggiò 
i contadi.  Spedirono  i Fiorentini  fra  tanto 
alla  corte  Romana  in  Avignone,  onde 
convalidasse  la  lega,  che  co’Sanesi,  e 
co’  Perugini  fatta  avevano  contro  il  Vi- 
sconti. Ma  non  sperando  pronto  valevole 
appoggio  nel  solo  Pontefice,  pensarono 
di  far  venire  in  Italia  qualche  potente 
principe,  per  metterlo  contro  Milano,  c 
questi  fu  Lodovico  di  Baviera  marchese 
di  Brandeburgo,  figlio  del  Bavaro  impe- 


ratore. Perciò  a lui  spedirono  il  Boccac- 
cio, il  quale  tanto  efficacemente  persua- 
se quel  principe,  che  per  trattare  co’ Fio- 
rentini inviò  loro  Diapoldo  di  Cazansta- 
mer.  Ma,  udito  questi  in  senato,  alla 
presenza  degli  oratori  di  Perugia,  spiegò 
tante,  e così  alte  pretensioni,  che  fu  con 
ringraziamenti  licenziato  *». 

XXX.  A que' tempi  (1353)  erano  mal 
pagate,  mal  composte  le  armate,  ine- 
sperti i generali,  diffidenti  i governi,  e 
perciò  tanto  facili  a farsi  e disfarsi  le 
leghe,  che,  sebbene  il  Visconti  fosse  d'a- 
nimo intraprendente,  c potentissimo,  non 
riuscì  a soggiogare  Firenze,  tenuto  prin- 
cipalmente in  timore  dal  Pontefice,  che 
erasi  inimicato,  per  l’occupazione  di  Bo- 
logna ; e dall'  imperatore  Carlo  IV.  di 
Lussemburgo,  che  minacciava  di  calare 
in  Italia.  Fu  perciò  quella  guerra  più  di 
travaglio,  che  di  distruzione  a’ Fiorenti- 
ni, e atta  solo  ad  accendere  non  poco 
d'odio,  e di  diffidenza  fra  due  governi, 
odio  che  non  spense  la  pace  in  Sarzana 
fermata,  da' Fiorentini  colle  adiacenti  re- 
pubbliche per  Luna  parte,  per  l'altra 
dall’  Arcivescovo 

XXXI.  Nel  tempo  di  quella  guerra(1353) 
erasi  il  Petrarca  trattenuto  in  Vaichiusa, 
e volendo  ripassare  in  Italia,  visitò  il 
Visconti  in  Milano,  che  con  modi  gen- 
tili, e scaltri,  con  promesse  magnifiche 
a' suoi  servigi  il  trattenne  3I.  Gli  amici 
di  lui  udirono  con  meraviglia,  eh’ ci  si 
fosse  determinato  a servire  T Arcivescovo. 
Saputolo  il  Boccaccio  in  Forlì , nel  tra- 
sferirsi in  Ravenna  M,  arrossì  per  l’ami- 
co, per  l’onor  delle  lettere,  che  ei  desse 
il  funestissimo  esempio  di  conlradire  con 
gli  atti  i divulgali  precetti.  E presa  la 
penna  mosso  da  dignitoso  sdegno  gli  scris- 
se. Vorrei  tacermi,  e tacer  non  posso.  La 
re  vermut  mi  comaivda  il  silenzio , e f in- 
dignazione mi  sforza  a parlare,  t ome  ha 
fatto  Silvano , così  nasconde  il  nome  del 
suo  Petrarca,  per  dimenticar  la  sua  di- 
gnità , i tenuti  colloquj  sullo  stato  deW  Ita- 
lia, rodio  suo  per  r Arcivescovo , il  suo 
canore  per  la  solitudine , e la  libertà  tanto 
necessaria  alle  lettere:  ed  ha  potuto  risol- 
versi a imprigionare  in  quella  corte  le 
muse  55  ? A chi  può  darsi  fede  oggimai. 
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se  Silvano , che  or  crudelissimo , or  Poli- 
femo , or  Ciclope  chiamò  il  Visconti , si  è 
fatto  amico , si  è sottoposto  al  giogo  di  co- 
lui, l'audacia,  la  superbia,  la  tirannide 
del  quale  condannò  stomachevolmente?  Co- 
me ottenne  il  Visconti  quello,  che  Roberto 
re,  il  Pontefice,  f Imperatore,  il  re  di 
Francia  non  poterotio  ottenere?  Dirai  for- 
se, che  ciò  accettasti  mosso  da  sdegno,  per 
essere  stalo  da' tuoi  concittadini  schernito, 
i quali  il  patrimonio  avito  restituitoti  ti 
ritolsero?  Non  disapprovo  giusta  indignar 
zione  per  tal  procedere:  ma  tolga  il  celo, 
che  io  creda,  che  rettamente,  che  onestar 
mente , da  chi  che  sia , per  ricevuta  ingiu- 
ria, si  possa  operare  contro  la  patria.  Nè 
ti  giova  V opporre , che , se  commosso  da 
giusto  sdegno  ti  facesti  amico  dell'inimico 
della  tua  patria , non  perciò  lo  spingesti  a 
muoverle  contro  la  guerra,  nè  a lui  il 
braccio,  o il  consiglio  prestasti.  Ma  come 
potrai  non  rallegrarti  seco  lui,  nelf  udirne 
le  rovine,  gl'  incendj,  le  prigionie,  le  morti, 
e le  rapine?  La  devozione  del  Borraccio 
per  un  tanto  personaggio,  non  traevalo 
a bassa  adulazione,  ad  approvazione  ser- 
vile, o a vergognoso  silenzio  3i. 

XXXII.  Se  non  diè  il  Petrarca  un  esem- 
pio lodevole,  nell’ essersi  posto  ai  servigj 
del  Visconti,  ne  diè  uno  lodevolissimo 
di  moderazione,  nell’ accogliere  le  forti 
rampogne  dell’amico  senza  turbarsi.  Ri- 
spose essergli  grato  il  pensiero,  che  da- 
vasi  per  la  sua  libertà;  ma  assicurollo, 
ch’ei  mantenevasi  libero  sempre,  ancor 
quando  parea  legato  a durissimo  giogo. 
Che  sperava  non  apprendere  a servire 
nella  vecchiezza,  avendo  sino  allora  go- 
duto di  libertà,  ma  servendo,  non  sa- 
pere, cui  fosse  più  molesto  il  servire,  o 
ad  un  solo  come  esso,  o còme  il  Boc- 
caccio ad  un  popolo  di  tiranni  **.  E quel- 
lo, che  in  animi  meno  benfatti  sarebbe 
bastato  per  rompere  la  stretta  amistà , 
valse  in  que’ due,  maggiormente  stiman- 
dosi, a ristringerne  più  strettamente  i vir- 
tuosi nodi. 

XXXIII.  L’ imperatore  mandò  frattanto 
una  imbasciata  al  FiorentinoSenato{1354), 
per  annunciarli  la  sua  venuta  in  Italia, 
a che  lo  determinavano  le  istanze  de’  Ve- 
neziani, che  erano  in  guerra  contro  il 


Visconti,  per  aver  questi  ultimamente 
disteso  il  suo  dominio  anco  sulla  città 
di  Genova.  I Fiorentini  non  gradivano 
la  calata  di  Carlo  IV,  e nel  far  mostra 
all’  imbasciatore  d’ averla  accetta,  vollero 
sapere  come  l’ intendesse  il  Pontefice  In- 
nocenzio  VI.  Gli  spedirono  il  Boccaccio 
con  segreta  istruzione  di  dimostrare  de- 
vozione alla  Chiesa , e desiderio  nella 
città  di  andare  unita  alle  sue  volontà. 
Portava  poi  l’istruzione,  che,  se  inter- 
pellato venisse  dal  Pontefice,  che  cosa 
della  calala  dell*  imperatore  pensassero  i 
Fiorentini,  di  non  saperlo  affermasse56. 
Costernava  però  i Fiorentini,  e le  altre 
Italiane  repubbliche  il  timore,  che  l’Im- 
peratore nella  sua  venula  riviver  facesse 
le  pretensioni  dell’  impero,  avendone  per 
l’ allontanamento  de’  Cesari  scossa  la  sug- 
gezione. 

XXXIV.  Giunto  Carlo  in  Italia,  si  fece 
coronare  in  Monza,  senza  che  Bernabò 
o Galeazzo  Visconti,  che  erano  allo  Zio 
succeduti  nella  Signoria  di  Milano,  vi 
facessero  opposizione.  Di  lì  si  trasferì  in 
Pisa  per  passare  in  Roma  a più  solenne 
coronamento.  Ivi  giunsero  gl’imbascia- 
tori  di  Firenze,  e l’oratore  con  sì  poca 
reverenza  parlò  a Cesare,  credendo  forse 
apparire  di  schivare  atto  di  vassallaggio, 
che  contro  la  città  l'animo  di  lui  esa- 
cerbò. Da  ambe  le  parti  furono  tenuti 
ingiuriosi  parlari,  ma  i loquaci  e poco 
bellicosi  Fiorentini  terminarono  l'ansietà 
data  loro  dallo  sdegno  di  Carlo,  stipu- 
lando un  accordo,  che  fa  manifeste  le 
pretensioni,  che  aveva  allora  l’impero 
sulle  città  dell’Italia.  I termini  dell’ac- 
cordo furono,  che  Cesare  annullerebbe 
le  condannagioni  pronunciate  contro  Fi- 
renze^ contro  i signori , alleati  de’ Fio- 
rentini. Che  reggerebbesi  la  città  a se- 
conda degli  statuti,  e delle  leggi  muni- 
cipali, con  facoltà  di  farne  ancora  delle 
nuove.  Che  i Priori  delle  arti,  ed  il 
Gonfaloniere,  che  erano,  e sarebbero, 
fossero  irrevocabili  suoi  vicarj.  A condi- 
zione, che  i sindaci  di  Firenze,  gli  fa- 
cessero pubblica  sommissione  di  ubbi- 
dienza: che  i banditi  per  aver  favorito 
l’ imperatore  Arrigo  di  Lussemburgo,  fos- 
sero rimessi  in  patria  ; e che  per  le  ob- 
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bligazioni  co' suoi  antecessori,  e per  gli 
accordi  di  presente  stipulati  con  lui,  gli 
pagassero  per  le  città,  terre,  e i contadi 
di  lor  dominio  cento  mila  fiorini  d’oro, 
e quattro  mila  annuali  a titolo  di  cen- 
so *\  Veggendo  il  Boccaccio  terminarsi 
quelle  contestazioni  fra  Cesare,  e i Fio- 
rentini con  poca  gloria  di  loro,  in  due 
componimenti  ne  derise  la  loquacità,  e 
le  iattanze,  non  rendute  efficaci  da  atti 
magnanimi  c valorosi  M. 

XXXV.  Quantunque  oltrepassato  avesse 
il  quarantesimo  anno  (1355),  e che  gli 
biancheggiassero  le  tempie:  quantunque 
studiosissimo  di  ogni  più  grave  discipli- 
na: quantunque  trottatore  de'  più  gravi 
affari  della  repubblica,  non  era  giunto 
ancora  a signoreggiar  le  passioni;  tanto 
è più  agevole  il  parer  grande  ad  altrui, 
che  a se  stesso.  Lodatagli  da  un  amico 
una  vedova,  come  bellissima  e virtuosa, 
gli  nasce  il  prurito  di  vagheggiarla.  Di- 
mentica l’età  sua,  la  convenevole  di- 
gnità, e,  qual  focoso  adolescente,  cerca 
d'imbattersi  in  lei,  c viepiù  s’accende 
veggendola.  Le  scrive  nascondendole  il 
nome  suo,  e la  femmina  vaga  già  d’al- 
tro amatore,  e assai  scaltrita,  lo  blandi- 
sce, finché  non  si  svela,  c discuopcrtolo 
favoleggia  di  lui;  lo  deride  colle  altre 
donne,  or  col  dito,  or  col  viso  accen- 
nandolo, come  un  matto,  che  alla  sua 
età,  e lui  che  di  popolana  famiglia  era, 
volesse  vagheggiar,  lei,  d'alta  nascita,  e 
col  vago  burlasi  di  lui,  e della  lettera, 
in  cui  erosi  inconsideratamente  svelalo, 
talché  diviene  la  favola  della  città. 

XXXVI.  Pare,  che  usando  ei  della  ra- 
gione, ed  ammaestrato  da  questo  poco 
d’esempio,  dovesse  in  silenzio  giovarse- 
ne a suo  vantaggio,  col  trionfare  delle 
passioni,  e rendersi  inappuntabile  nel- 
T avvenire.  Ma  se  vincer  seppe  l'amore; 
oltre  modo  tenero  della  sua  fama , vin- 
cer lo  sdegno,  la  vendetta  non  seppe. 
Nel  suo  ceco  furore,  s’appiglia  all'arme 
dello  scrittore.  Impugna  la  penna,  non 
meno  micidiale  del  ferro  per  la  fama  mor- 
tale , e scrive  la  più  acre , la  più  pungen- 
te invettiva,  che  abbia  la  volgare  favella, 
contro  la  donna,  c contro  il  suo  sesso,  di 
cui  fu  tante  volte  il  difensore,  il  campione. 


XXXVII.  Intitolò  questa  invettiva  il 
Laberinto  d’ Amore,  perchè  finse  aver  nel 
sonno  avuta  visione,  in  cui  gli  apparve 
della  donna  il  defonto  marito,  in  luogo 
a lui  estremamente  noioso,  che  dallo 
spirito  udì  chiamarsi  il  laberinto  d' amo- 
re, per  ismarrirvisi  coloro,  come  lui  paz- 
zamente innamorali.  Intitolò  quello  scrit- 
to anche  il  Corbaccio,  intendendo  signi- 
ficare con  tal  vocabolo  la  femmina,  ch’egli 
amò.  Lo  spirito  a sanarlo  diè  opera  con 
antidoti  totalmente  terreni;  cioè  tutti  enu- 
merando gli  artificj,  le  debolezze,  i di- 
fetti, i vizj  oscuranti  talvolta  la  più  vaga 
metà  dell'  umau  genere.  E dalla  genera- 
lità passando  con  piena  maritale  cogni- 
zione ai  particolari  della  sua  donna,  tutte 
le  più  celate  macchie  del  corpo,  e del- 
l'animo di  lei  gli  discuopre,  e la  di- 
pinge sopra  d'ogni  altra  gelosa,  ritrosa, 
ambiziosa,  invidiosa,  accidiosa,  imperio- 
sa, noiosa,  stomachevole,  ciarliera,  pe- 
tulante, importuna,  e lasciva. 

XXXVIII.  Restituitosi  I Italia  in  Ale- 
magna l'Imperatore (1359), d' alcun  tempo 
di  calma  avrebbe  goduto  Firenze,  se  non 
fosse  stala  travagliata  da  quella  pestifera 
associazione  delta  la  Gran  Compagna , 
grave  e nuovo  flagello  dell'Italia  in  quel- 
l’età 3S>.  Gli  Angioini  di  Napoli  e d’Un- 
gheria, i Cesari,  ed  i Pontefici  assolda- 
vano molli  stranieri  per  sostenervi  la 
guerra.  E in  quell’età  non  essendo  in 
uso  armate  tutto  dì  permanenti , licen- 
ziavano i soldati  alla  pare.  Questi,  in- 
grossati dagl'italiani  sotto  i loro  capitani . 
gente  vile  e mercenaria,  si  univano:  e 
sotto  le  loro  bandiere  predavano,  ta- 
glieggiavano i comuni , cui  ispiravano 
terrore:  assaporata  la  soldatesca  licenza, 
non  sapevano  ridursi  alla  moderazione 
del  viver  civile.  Della  masnada , di  cui 
qui  si  ragiona,  crasi  fatto  capo  il  Conte 
Landò , uomo  audace , e assai  esperto 
nelle  arti  di  guerra,  il  quale  e dal  Pon- 
tcficio  Legato,  c da’Sanesi,  e da’ Peru- 
gini, e da' Pisani,  e da' Fiorentini  mede- 
simi, aveva  ottenuto,  e oro,  e vettovaglie 
in  tanta  copia  da  mantenerla  unita,  fa- 
vorito nascosamente  dalle  gelosie,  e dagli 
odi  dei  potentati  d’Italia,  che  non  spen- 
geva  la  pace.  Accadde  però,  che  i villani 
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di  Toscana  dierono  un  esempio,  da  fare 
arrossire  i governanti  della  repubblica, 
mentre  irritati  dalle  estorsioni  di  quella 
masnada,  l’attaccarono  in  luogo  stretto, 
la  disfecero,  ferirono  a morte  il  Conte 
Landò,  e avrebbero  la  sua  gente  total- 
mente distrutta , se  gli  Oratori  di  Firen- 
ze, che  erano  presso  quel  Conte,  colti 
da  vergognoso  timore  di  ulteriore  ven- 
detta, non  avessero  ordinato  ai  villani 
di  posare  le  armi.  Ciò  diè  campo  a’  fug- 
giaschi di  riaversi,  di  riunirsi,  d’ ingros- 
sarsi di  nuovo,  e dimenticato  il  ricevuto 
beneficio,  tornarono  a minacciar  la  re- 
pubblica, se  prontamente  non  soccorre- 
vali  di  viveri  e di  danaro.  Quasi  loro 
malgrado,  e per  paura,  i Fiorentini  s’ap- 
pigliarono al  temperamento  di  ridurli 
alla  moderazione  col  ferro.  Riunito  l’e- 
sercito con  gli  aiuti  degli  alleati,  gli  an- 
daron  contro  con  tal  fermezza , che  Landò 
colle  sue  schiere  diede  la  volta,  e con 
pronta  fuga  abbandonò  la  Toscana  40. 

XXXIX.  Fu  la  Campagna  di  travaglio 
ai  contadi  sottoposti  a Firenze,  ma  go- 
deva di  quiete  la  città  nel  recinto  delle 
sue  mura.  Il  Boccaccio  non  ritratto  da’ ge- 
niali studj  dai  pubblici  carichi,  si  valse 
di  quasi  quattro  anni  di  riposo  per  pro- 
muovere le  lettere,  che  di  giorno  in  gior- 
no maggiormente  egli  amava.  Erano  i 
modi  d’istruzione  in  quel  secolo  rari,  e 
difficili.  De’ recenti  prosatori,  il  solo  Pe- 
trarca meritava  d’ esser  letto  per  una 
certa  eleganza  di  stile,  congiunta  a sodo 
ragionamento,  a vasta  erudizione,  e a 
sana  critica.  Nelle  scienze  i libri  d’ Ari- 
stotile, trasfigurati  da  Averroe,  e da  altri 
commentatori,  erano  la  guida  de’ licei. 
Gli  studiosi  si  applicavano  alla  teologia, 
al  diritto  canonico,  e civile,  o alla  me- 
dicina: ma  per  far  mostra  d'acutezza 
d’ingegno,  s’impacciavano  in  disputare 
di  voci  inintelligibili,  o in  discussioni 
inutili , e incomprensibili , a guisa  del 
viaggiatore,  che  abbandona  la  via  piana 
e diretta,  per  intrigarsi  in  arduo,  e tor- 
tuoso sentiero:  e ciò  per  far  mostra  d’acu- 
tezza d’ingegno,  imperocché  nel  misero 
cuore  umano,  non  si  tace  l’orgoglio  nem- 
meno nell’  infanzia  della  letteratura.  Era- 
uo  le  novelle,  i romanzi,  le  amatorie 
Boccaccio 


poesie,  una  merce  abbandonata  al  leg- 
gitore volgare , e parto  per  lo  più  di 
volgare  scrittore.  Il  Boccaccio,  studiate 
adunque  le  opere  del  Petrarca,  e tutte 
quelle  celebri  della  Grecia  e del  Lazio, 
che  si  potè  procacciare,  si  volse  in  pa- 
tria a diffonderne  il  gusto  41 , con  tale 
maggiore  avvedutezza , in  quanto  che 
que’ celebrati  scrittori  erano  allora,  non 
solo,  come  adesso,  modelli  egregj  di  gu- 
sto, ma  di  tutto  l’ umano  scibile  le  ascose 
miniere. 

XL.  Studiosamente  perciò  ne’ suoi  viag- 
gi ricercò  que’ preziosi  tesori  43,  e quanti 
potè  ne  raccolse.  Ma  avveratosi  il  vati- 
cinio paterno,  che  il  suo  amore  per  la 
poesia  condotto  avrebbelo  a povertà;  e 
le  sue  tenui  facoltà  non  permettendogli 
di  comprarli,  ei  stesso  trascrisse  tal  nu- 
mero d’ istorici , d’ oratori , e di  poeti  la- 
tini , che , per  asserzione  d’  un  antico 
scrittore  della  sua  vita,  avrebbe  meravi- 
glia recata,  se  tanti  ne  avesse  un  venale 
trascrittore  copiali  45.  Sodisfece  in  tal  guisa 
non  solo  alla  brama  ardente,  che  avea 
di  leggerli  e di  spogliarli,  ma  ancora  di 
que’ tesori  potè  con  gli  amici  esserne  li- 
berale. Fullo  principalmente  col  Petrar- 
ca, cui  mandò  un  Tito  Livio  di  sua  mano 
copiato  e corretto  44  ; alcuni  rari  trattati 
di  Cicerone  e di  Varrone45.  Nè  meno  dili- 
gente e avventuroso  nella  ricerca  de’  Pa- 
dri, del  prezioso  trattalo  del  santo  Ve- 
scovo di  Ippona  su’ salmi  li  fece  dono  46. 

XLI.  Il  Boccaccio  (1359)  reputava  ri- 
trarre non  minore  istruzione  dalla  viva 
voce  del  Petrarca,  che  dalla  propria  scel- 
tissima biblioteca.  Per  godere  di  un  tal 
vantaggio,  andò  a visitarlo  in  Milano, 
ove  alcun  tempo  si  trattennero  insieme, 
con  reciproca  utilità,  e soddisfazione  d’ am- 
bedue 47.  Ritrasse  il  Boccaccio  dall’ am- 
monizioni dell’  amico  il  vantaggio  d’ in- 
vaghirsi delle  virtù,  che  aveva  sino  allora 
calpestate,  irretito  sempre  dalle  passioni. 
Furono  le  ammonizioni  del  Petrarca,  che 
lo  condussero  a riflettere,  che  la  dottri- 
na, solo  quando  è congiunta  con  santi- 
tà di  costumi,  può  chiamarsi  sapienza: 
consorzio  celeste,  a pochi  conceduto,  e 
difficile  in  vero,  ma  che  desta  tanta 
ammirazione  negli  uomini , che  con  ri- 
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spetto,  e laude  eterna  ne  rimunerano  co- 
loro, che  ne  furon  gli  avventurosi  pos- 
seditori. Confessa  il  Certaldese,  che  le 
ammonizioni  dell’amico,  se  non  lo  ri- 
dussero a un  intero  trionfo,  valsero  gran- 
demente ad  accendere  nel  cuor  di  lui 
viva  brama  di  trionfare  “. 

XLII.  Volle  il  Boccaccio  (1360)  rimu- 
nerare il  Petrarra  d'un  tanto  servigio, 
col  porgerli  delicatamente  occasione  di 
lavarsi  da  un'  imputazione  insidiosa  per 
la  sua  fama,  che  odiasse  cioè  e disprei- 
zasse Dante,  mosso  da  invidia  nascosa: 
imputazione,  che  procarciavali  l' odio  del 
volgo,  cui  era  Dante  accettissimo.  Dalla 
epistola , che  qui  sotto  riportiamo  in 
estratto,  può  giudicare  il  leggitore,  se 
ingiusta,  o fondata  fosse  l'accusa  tó.  È 
però  fuor  di  dubbio  essere  stato  il  Pe- 
trarca, come  gli  altri  dotti  del  secolo, 
imbevuto  della  pregiudicata  opinione  di 
poco  considerare,  sebben  pregevoli,  gli 
scrittori  volgari:  in  che  fu  maggiormente 
avveduto  il  Boccaccio,  che  prevedeva 
esser  chiuso  oggimai  il  tempio  dell’im- 
mortalità agli  scrittori  latini.  Tornato  in 
patria , trascrisse  dunque  egli  stesso  la 
Divina  Commedia,  inviolla  in  dono  al- 
l’amico, con  un  poetico  componimento, 
in  cui  esortavalo  a non  esserli  grave  il 
leggere  versi  armoniosi , sebbene  scritti 
in  volgare,  atti  a far  conoscere  il  pre- 
gio e l' efficacia  della  materna  favella,  e 
parto  di  quel  poeta , cui  invida  sorte 
tolse  I’  alloro.  Affettuosamente  pregollo 
di  por  quel  libro  accanto  alle  sue  ope- 
re, di  leggerlo,  di  lodarlo  a gloria  c di 
lui,  e dell'estinto  poeta.  E sebbene  as- 
serisca il  Petrarca,  che  temendo  di  farsi 
imitatore  servile,  non  volle  leggere  quel 
libro  mentre  in  gioventù  scrivea  il  Can- 
zoniere, apparisce  essergli  stato  quel  dono 
sommamente  utile  per  iscrivere  i suoi 
trionfi  “. 

XLIII.  l a gita  fatta  dal  Boccaccio  in 
Milano,  i colloquj  de’ due  amici,  reca- 
rono un  nuovo  importante  servigio  alla 
letteratura  Italiana.  Era  giunto  in  Ve- 
nezia Leone  Pilato,  natio  di  Calabria; 
ma  che  dicevasi  Tessalonicensc , quasi 
che  ei  credesse  più  onorevole  cuna  del- 
l' Italia  la  Grecia  Fu  questi  discepolo 


del  celebre  Barlaamo,  istitutore  del  Pe- 
trarca nella  greca  favella,  ancor  esso  Ca- 
labrese, ed  al  Borraccio  notissimo,  sia 
ch’ei  lo  conoscesse  di  persona,  o di  fama. 
Aveva  il  Petrarca  conosciuto  Leone  in 
Padova,  ed  erasi  fatto  traslatare  in  la- 
tino qualche  squarcio  di  Omero,  che  in- 
vaghillo  d’un' intera  versione  de' nobi- 
lissimi poemi  del  primo  pittore  delle 
antiche  memorie.  Questi  avendo  parlato 
del  sapere  di  Leone  al  Boccaccio,  ebbe 
il  nobile  divisamento  di  chiamarlo  presso 
di  se,  per  maggiormente  avanzarsi  nelle 
lettere  greche,  e di  accrescere  il  lustro 
del  nuovo  studio  Fiorentino,  col  farvi 
istituire  una  cattedra  di  lingua  greca , 
da  occuparsi  dal  Calabrese. 

XLIV.  Non  dubito,  che  accelerasse  la 
partenza  sua  da  Milano,  con  dolore  del- 
l’amico, onde  quella  smania  generosa 
tosto  appagare.  Parlo  infatti  per  trattare 
col  Senato  di  tale  affare,  e con  non  lieve 
fatica  ottiene,  che  Leone  sia  da' Fioren- 
tini a tal'  uopo  chiamato.  Bacasi  ei  stesso 
in  Venezia  per  sollecitarne  1'  arrivo,  e 
adopera  fruttuosamente  la  sua  insinuanti1 
eloquenza,  onde  il  Calabrese  rinunci  al 
divisamento  di  trasferirsi  in  Avignone. 
Lo  accoglie  nella  sua  rasa  in  Firenze, 
fassi  privatamente  spiegare  Omero  ; lo 
determina  ad  intraprenderne  un’  intera 
versione  latina.  E quasi  all’ animo  suo 
ardentissimo  non  bastasse  un  tanto  ca- 
rico, onde  maggiore  ammirazione  de- 
stare per  le  lettere  greche,  fa  intrapren- 
dere c compire  la  traslazione  di  sedici 
dialoghi  di  Platone. 

XLV.  Essendo  spenta  la  greca  lettera- 
tura in  Toscana  da  tanti  secoli,  mancava 
Firenze  di  libri  greci;  ed  esso  da  ogni 
banda  ne  raccolse,  ne  fece  venire  perfin 
di  Grecia  a sue  spese,  talché  nel  secolo 
susseguente  non  dimenticarono  i Fioren- 
tini l' insigne  benefìcio,  e Giannozzo  Ma- 
netti asserì,  i libri  greci,  che  possedeva 
la  Toscana,  esser  quasi  tutti  dovuti  al 
danaro,  o alle  premure  del  Boccaccio. 
Quell'  animo  generoso  dimenticò  la  par- 
simonia, imperiosamente  comandatagli 
dalla  ristrettezza  del  suo  patrimonio,  par- 
te del  quale  prodigò  a prò  delle  lettere 
c della  patria.  E ciò,  che  alcun  scrit- 
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tore  della  sua  vita  asserì , che  ei  vendè 
l’avita  eredità,  e passò  in  Sicilia  per  ap- 
pararvi le  greche  lettere  39 , è vero  in  par- 
te, cioè,  che  non  poco  del  suo  patrimo- 
nio consumò  nelle  spese  fatte  in  Firenze 
per  ivi  diffonderle.  Da  indi  in  poi  inef- 
fetto, e col  Petrarca,  e con  alcuni  potenti 
amici  di  Napoli,  lo  vergiamo  dolersi  della 
mediocrità,  anzi  della  ristrettezza  delle 
sue  sostanze. 

XLVI.  Andarono  grandemente  errati 
coloro , che  dissero  aver  ei  appresa  la  gre- 
ca lingua  da  Leone.  La  lunga  dimora, 
che  fatta  avea  nel  reame  di  Napoli,  ove 
familiarissima  era,  diegli  agio  in  gio- 
ventù di  elementarmente  appararla.  Forse 
in  Calabria,  come  alcuno  confusamente 
asserillo;  o da  Paolo  Perugino,  o da  altro 
grecista , che  frequentava  la  corte  del  re 
Roberto,  rapprese.  InefTetto  dalle  opere 
annoverate  sin  qui , sebbene  anteriori  di 
tempo  al  suo  frequentare  con  Leone,  ap- 
parisce che  egli  avesse  cognizione  di  quel- 
la favella.  Giudico  però,  che  elementar- 
mente ne  fosse  istrutto  innanzi  di  fre- 
quentare il  Calabrese.  E lungi  sono  dal 
crederlo,  anche  dopo  essere  stato  uditore 
e discepolo  di  quello,  tanto  profondo  gre- 
cista da  compararlo  a que’che  vantò  Fi- 
renze ne’ due  secoli  posteriori  ®.  Ma  i fon- 
datori di  nobilissime  istituzioni  non  deb- 
bonsi  sottoporre  a rigida , e minuta  disa- 
mina; essi  debbono  considerarsi  come  i 
Soloni,  i Licurghi,  i quali,  sebbene  ema- 
nassero una  legislazione,  che  abbisognò 
del  senno  di  più  età  per  essere  opportu- 
namente temperata,  ampliata , o corretta, 
occupano  tuttavia  il  più  sublime  scanno 
fra  i legislatori  delle  repubbliche,  fra  i 
benefattori  dell’uman  genere. 

XLVIT.  Taluno  crederà  forse,  che  le 
doti  dell’ animo  del  Calabrese  fossero  ca- 
paci di  rimunerarlo  de’sacrifìcj , ch’ei  fa- 
ceva per  la  patria,  e per  lui.  Ma  a mag- 
gior gloria  del  Boccaccio,  merita  ricor- 
danza , eh’  ei  non  avea  altra  dote  per  cat- 
tivarsi la  benevolenza  di  lui,  che  la  sua 
gran  dottrina  nelle  greche  lettere.  Lo  di- 
pinge infatti  orrido  d’aspetto,  brutto  di 
volto  con  lunga  barba,  e neri  capelli, 
sempre  assorto  nel  meditare,  e di  modi 
incolti,  e poco  urbani.  Sappiamo  d’al- 


tronde, ch’era  caparbio,  orgoglioso,  vi- 
tuperatore del  nome  latino , malcontento 
di  se  e d'altrui,  e vago  perciò  d’ esser 
sempre,  ove  non  era.  Onde  farsi  più  di- 
sgradevole  , dispregiava  il  delicato  modo 
di  vivere  de’ Fiorentini , cui  anteponeva 
il  Costantinopolitano  in  Firenze,  come  in 
Costantinopoli  il  Fiorentino.  Era  tale  in- 
fine, che  stancò  perfino  il  naturale  soave, 
e placido  del  Petrarca;  ed  ecco  con  chi 
convisse  familiarmente  per  amore  delle 
lettere  il  più  leggiadro,  e giocondo  inge- 
gno di  quella  età  per  quasi  interi  tre  anni. 
Dopo  il  qual  tempo,  il  vagabondo  Leone 
abbandonò  Firenze  per  trasferirsi  in  Ve- 
nezia, ove  accolto  dal  Petrarca,  in  sua 
casa  lo  rivide  il  Boccaccio.  Malgrado  però 
ogni  premura  di  que’  cortesissimi  ospiti, 
volle  restituirsi  in  Costantinopoli,  più 
sordo  de’scogli  del  lido  greco,  ove  diri- 
geva il  suo  viaggio  34. 

XLVIII.  Nel  compilare  la  genealogia 
degli  Dei,  il  Boccaccio  fu  il  primo  de- 
gl'italiani ad  usare  citazioni  di  voci,  e 
di  versi  greci,  ed  a far  pompa  di  quel 
peregrino  sapere,  uso  abolito  da  molti 
secoli.  Ma  ciò  non  perdonarongli  alcuni 
scioli  di  quell’età;  ardirono  morderlo  e 
criticarlo.  Ma  potè  Mario , rispose  ad  essi 
il  Boccaccio,  superali  gli  Affricani ',  i Cim- 
bri , i Teutoni , come  Bacco  trionfatore  ser- 
virsi di  cantaro  in  vece  di  bicchiere?  Potè 
Duilio , primo  vincitore  de'  Cartaginesi  in 
navale  combattimento , «.sare  di  doppiere  a 
cena,  cose  straniere  agli  usi  della  città , ma 
che  tollerarono  i Romani?  Perchè  adunque 
alcuno  sdegnarsi  meco , se , contro  l' uso 
dell'età  nostra , cito  versi  greci , e se  ri- 
traggo un  poca  di  gloria  dalle  mie  fatiche? 
Credei  doverne  essere  alquanto  da'  latini 
morato , e mi  accorgo  essertni  mosso  con- 
tro il  turbo  deir  invidia.  Dovea  non  dimen- 
ticarsi Giovanni , che  è l’ invidia  il  loglio 
contaminatore  della  messe  rigogliosa,  ed 
utile  dei  nuovi  ritrovamenti.  Noi  deli- 
biamo a quelle  indiscrete  censure  le  estese 
memorie,  che,  come  apologia  di  se  stes- 
so, ei  si  credè  in  dovere  di  lasciare  all’im- 
parziale posterità,  sugli  obblighi,  che  pro- 
fessagli la  greca  letteratura  3S. 

XLIX.  Malgrado  tali  censori,  non  solo 
non  si  spense  nella  sua  patria , ma  crebbe 
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smisuratamente  l’ amore  delle  lettere  gre- 
che. Quivi  fiorirono  gentili  ingegni,  non 
solo  bramosi  di  studiarle,  ma  che  par- 
vero avere  ereditato  nel  diffonderle  il  suo 
fervore.  I più  celebri  furono  Coluccio  Sa- 
lutati, Palla  Strozzi,  Roberto  Rossi,  e 
Iacopo  d’ Angelo  da  Scarperia.  Gli  ultimi 
due,  desiderosi  di  esservi  addottrinati, 
recaronsi  in  Venezia  sotto  Demetrio  Ci- 
donio,  ed  Emanuello  Crisolora  greci  di 
somma  dottrina.  Iacopo  valicò  i mari, 
seguilli  in  Costantinopoli  per  apparare  il 
greco  perfettamente.  Gli  annoverati  To- 
scani s'adoperarono,  onde  fosse  Emanuel- 
lo chiamato  in  Firenze  con  onorevole  sti- 
pendio, per  leggervi  lettere  greche:  e 
vent'anni  dopo  la  morte  del  Boccaccio, 
vi  occupò  Emanuello  la  cattedra  di  Leo- 
ne. Per  opera  di  Palla,  e col  suo  danaro 
vennero  dalla  Grecia  le  opere  di  Platone, 
di  Plutarco,  di  Tolomeo,  la  politica  di 
Aristotile,  ed  altri  libri , che  da’ discepoli 
del  Crisolara  traslatati  furon  in  latino. 
Allora  i Fiorentini  Niccolò  Niccoli,  e Ber- 
nardo Michelozzi  andarono  in  traccia  di 
libri  greci  nella  Grecia  medesima.  Alla 
scuola  del  Crisolora  s’ instruirono  gli  Am- 
brogi  Travcrsari,  i Lionardi  Bruni,  i Carli 
Aretini,  i Poggi,  i Mauctti,  i Guarini 
Veronesi,  i Paoli  Sforza,  i Roberti  Rulli, 
i Paoli  Vergeri,  i Filippi  da  Tolentino, 
i Franceschi  Barbaro,  che  ajutarono  il 
Crisolora  a diffondere  la  greca  lingua  non 
sol  nell’Italia,  ma  nell’intero  Occidente. 
Allora  si  vide  con  istupore  de’ dotti  Lio- 
nardo  Aretino,  e il  Cesarmi,  capaci  non 
solo  di  traslatare  opere  greche,  ma  di 
scrivere  in  quella  favella.  E da  questo 
rapido  prospetto  de’ generosi  sforzi  de’ Fio- 
rentini a prò  delle  greche  lettere,  ante- 
riori all’espugnazione  di  Bisanzio,  vedesi 
quanto  sia  erronea  la  volgare  opinione 
d’oltramonli,  che  a quel  grave  infortu- 
nio fosse  dovuto  il  risorgimento  di  que- 
gli studj  in  Italia.  Nè  qui  finiscono  gli 
obblighi , che  le  greche  lettere  professano 
ai  Fiorentini.  Inventata  la  stampa,  essi  quel 
ritrovamento  rivolsero  tosto  a pubblicare 
Omero,  Aristofane,  Callimaco,  l’Antolo- 
gia ed  fApollonio  Rodio.  Istituirono  po- 
scia la  famosissima  Accademia  Platonica, 
celebre  pe’suoi  simposj,  per  le  sapienti 


filosofiche  discussioni , e che  vantò  acca- 
demici , che  Platone  medesimo  fra  i suoi 
discepoli  sarebbesi  gloriato  di  noverare. 
Talché  mantenne  Firenze  le  glorie  avite, 
ed  il  primato  su  tutte  le  altre  città  ita- 
liche, che  nel  coltivare  quegli  studi,  con 
i sacrificj,  e con  le  cure  di  più  d’  un  se- 
colo, erasi  gloriosamente  acquistato  *6. 

L.  Ma  dal  rapido  prospetto  dell’ influen- 
za (1360),  che  ebbe  il  Boccaccio  all'av- 
venturoso avanzamento  della  letteratura 
greco-italiana,  tempo  è ornai  di  ricon- 
durre il  leggitore  a contemplare  lo  stato 
interno  della  repubblica.  Sembrava,  che 
per  le  gravi  perturbazioni , che  travaglia- 
rono Firenze  dopo  la  cacciata  del  Duca 
d’ Atene,  e che  ridussero  al  popolar  livello 
tutte  le  nobili  sue  casate,  regnandovi  senza 
contrasto  la  parte  Guelfa, dovesse  cessarvi 
ogni  cagione  di  scompiglio.  Ma  se  domaro- 
no la  potenza  de’ nobili,  non  distrussero 
le  disuguaglianze  nè  di  ricchezze,  nè  di 
talenti.  Quelle,  fatte  larghissime  dal  vasto 
commercio  de’  Fiorentini , davano  immen- 
sa preponderanza  neH’amminislrazione  del 
governo  ad  alcune  popolane  famiglie.  Gli 
Albizzi,  e i Ricci  aspiravano  a torsi  scam- 
bievolmente l’autorità;  e pieni  d’odio  non 
pensavano,  che  ad  opprimersi,  e rovi- 
narsi. Per  rovinare  gli  Albizzi,  fecero  ri- 
vivere i Ricci  antica  legge,  che  escludeva 
dall’  esercizio  delle  cariche  della  città 
quelli  di  parte  Ghibellina;  e fecero  creare 
un  magistrato,  che  a ciò  invigilasse,  e 
che  ammonisse  i Ghibellini  d’astenersi 
dagl’ impieghi.  Ma  Piero  degli  Albizzi  fa- 
vorendo la  legge,  si  mantenne  l’autori- 
tà, e se  ne  valse  per  fare  ammonire , non 
solo  le  casate  anticamente  Ghibelline,  ma 
coloro,  che  all’  ingrandimento  di  lui  frap- 
ponevano ostacolo,  o dispiacevangli.  Tali 
disordini  nell’ amministrazione  della  re- 
pubblica mossero  alcuni  mal  sofferenti 
di  quelle  ingiurie  a cercar  novità.  Essi 
fecero  loro  capo  Bartolommeo  d’Alaman- 
no  de’ Medici,  ed  offerirono  la  città,  pri- 
mieramente a Giovanni  da  Oleggio,  che 
tenea  la  Signoria  di  Bologna  pe’ Visconti: 
poscia  al  Cardinale  d’Albornoz,  cui  l’avca 
l’ Oleggio  ceduta;  uomo  che  era  nolo  per 
essere  animoso,  cupido  di  fama,  e desi- 
deroso di  estendere  in  Italia  la  domi- 
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nazione  della  Chiesa.  Lungi  egli  dall'  ac- 
cudirvi, ne  avverti  i magistrati;  e sve- 
lata la  trama  da  uno  de'  congiurati , che 
prese  l’impunità,  alcuni  de' colpevoli  fu- 
ron  decapitati , altri  mandati  in  esilio 

LI.  Fra  gli  esuli  (1360)  fu  compreso 
Pino  di  Giovanni  de'  Rossi,  cittadino  opu- 
lento, e reputatissimo , ma  non  bastan- 
temente animoso  per  tollerare  le  avver- 
sità dell'esilio,  la  ristrettezza  delle  sostan- 
ze, lo  spoglio  delle  dignità,  di  che  ne 
scrisse  al  Boccaccio,  chelenera  amicizia 
nutriva  per  lui  ra.  Non  potendo  desso  re- 
stituirgli la  patria , le  sostanze , o larga- 
mente soccorrerlo,  gli  apparecchiò  salu- 
tare medicina  con  un’  epistola  conforta- 
toria , che  trasmetterà  il  nome  di  Messer 
Pino  all'età  più  remote,  e che  ha  pro- 
cacciato alla  lingua  nostra  un  modello 
d'erudizione,  di  ragionamento,  c di  elo- 
quenza , a niun  vantato  scritto  della  an- 
tichità in  verun  modo  inferiore. 

LII.  Kscusossi  il  Boccaccio  d’ essersi  si- 
no a quel  dì  astenuto  dallo  scrivergli , 
sapendo  doversi  aspettare  tempo  debito  ad 
ogni  cosa;  ed  in  vano  darsi  conforti  alla 
misera  madre , mentre  vede  il  corpo  del 
morto  figliuolo.  Soggiunge  dolersi , in  si 
grand’  impeto  della  fortuna , averlo  udito 
fieramente  turbalo.  Esortalo,  sebbene  sia 
infortunio  gravissimo  il  perder  la  patria, 
che  amava  ogni  altra  cosa  per  la  quale 
i suoi  maggiori , ed  esso  avevano  impie- 
gato e la  persona  e gli  averi,  a riflet- 
tere , essere  il  mondo  a chiunque  vi  na- 
sce città.  Che  la  natura  diè  a questo  ge- 
neralissime leggi , ed  avere  ovunque  cgual 
forza  le  arti , e gl’  ingegni;  ed  essere  ovun- 
que in  un  medesimo  pregio  i laudevoli 
costumi.  Che  potendosi  adunque  in  ogni 
luogo  queste  facoltà  adoperare,  non  giu- 
stamente esilio,  ma  permutazione  chia- 
mar dobbiamo  quella,  che  o costretti , o 
volontarj  di  una  terra  in  un'altra  fac- 
ciamo. E che , se  il  fanciullo , tolto  d' un 
luogo,  e trasportato  in  un  altro,  quello 
per  usanza  fa  suo,  non  dover  esser  l'uomo 
al  fanciullo  inferiore.  Gli  adduce  folla  di 
esempj  di  più  illustri,  e più  infelici  di 
lui.  onde  conosca  che  in  quell'infortu- 
nio ei  non  fu  primo,  nè  solo;  rimem- 
brando essere  alleggiamento  della  mise- 


ria, aver  nella  miseria  compagni.  Assi- 
rurollo,  essere  allora  la  città  noiosa  a ve- 
dere per  la  sciocchezza,  e malvagità  di 
coloro,  che  governavanla  59.  Che  se  si 
lagna,  perchè  non  in  ogni  parte  sono  i 
cari  amici,  i parenti,  i vicini,  co' quali 
rallegrarsi  nella  prosperità,  e nell’  av- 
versità condolersi,  si  rammenti,  essere 
rarissime  le  amistà;  e non  dover  essere 
discaro,  avere  almeno  in  tutta  la  vita 
un  accidente , per  lo  quale  si  conoscano 
i veri  dai  fittizj.  E poter  egli  ben  com- 
prendere allora , chi  suo  amico  fosse , chi 
del  suo  stato.  Si  fa  a consolarlo  sulla  per- 
dita de' beni  paterni,  e degli  acquistati, 
sul  vedersi  vicino  alla  vecchiezza,  c in- 
torniato dalla  moglie,  e da  moltitudine 
di  figliuoli.  Confessa  che  utili  cose  sono 
le  bene  adoperate  ricchezze,  ma  molto 
più  l'onesta  povertà  è portabile.  La  pri- 
ma è sorgente  di  tutti  i mali  mondani: 
la  povertà  è libera,  espedita,  ed  eserci- 
tatrice  delle  virtù  dell'animo.  Soggiunge, 
che  dee  esser  contento  d’aver  piuttosto 
stretta  e scarsa  fortuna  in  allevare  i fi- 
gliuoli, che  molto  larga:  che  le  delizie 
ammolliscono  coi  corpi  gli  animi  dei  gio- 
vani: i grossi  cibi,  i duri  letti,  e i vesti- 
menti rusticani  gli  animi  naturalmente 
gentili  rendono,  ad  ogni  fatica  pazienti; 
raffrenano  l’arroganza,  e di  piacere  a 
tutti , di  saper  vivere  con  tutti  accen- 
dono il  desìo.  Appunto  inoltrandosi  nella 
vecchiezza,  dover  Messer  Pino  tollerare 
più  facilmente  quelle  avversiladi,  essen- 
do la  lunghezza,  o la  cortezza  del  tempo, 
che  allunga,  o raccorcia  la  noja.  Nel 
favellare  dell’ ingratitudine  de’ suoi  con- 
cittadini, che  tanto  doleva  all'esule,  gli 
rammenta,  esser  questo  antichissimo  pec- 
cato dei  popoli , e sì  radicato  in  quelli, 
che  non  siccome  le  altre  cose  invecchia, 
ma  ogni  dì  più  verde  germoglia.  Che  se  in- 
nocente conoscesi , ciò  basti  alla  sua  quie- 
te, non  dovendo  in  niuna  parte  esser  tur- 
bata quella  del  savio  dall'altrui  credere. 
Termina  col  porgergli  que’ conforti , che 
pochi  adoperano  a'  nostri  tempi,  ma  più  de- 
gli altri  valevoli  a ricondurre  la  calma  nel 
cuore  dell'uomo,  riducendogl  i a mente,  che 
la  Divina  Giustizia  è larghissima  ed  eterna 
rimuneratrice  delle  ingiustizie  mondane. 
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I.  Comparando  la  descrizione  del  Boccaccio  della  peste 
di  Firenze , con  quella  celebre  fatta  da  Tucidide  della 
peste  d’  Alene  , pare  fuor  di  dubbio  , che  il  Primo  aresse 
tetto  l’Ateniese,  mentre  ri  sono  aleunl  pensieri , e ri- 
flessioni , che  sembrano  copiale  dal  secondo.  Non  ordirei 
pero  affermarlo  con  sicurezza  , potendo  accadere , che  due 
prestantissimi  Ingegni  scrivendo  d’  un  argomento  medesi- 
mo si  combinino  in  alcune  descrizioni , e riflessi , o che 
egli  alcuna  cosa  da  Lucrezio  traesse  copista  dell’  Ateniese. 
| V.  la  Nota  3 dell’  introduzione.  E.  | 

а.  Scrive  il  Petrarca  al  Boccaccio  ( Op.  Ed.  Basii.  Fot.  1. 
p.  540)  di  questa  descrizione:  narrasti  proprie , et  ma- 
gniftee  deplorasti. 

3.  Ch’egli  fosse  in  Firenze  affermalo  II  Mauni,  (p.  34) 
e poteva  dedursi  dal  dire  nella  descrizione  della  peste, 
che  la  cosa  dell’  uomo  morto , tocca  da  altro  animale , 
noo  della  specie  dell’  uomo , quello  uccideva  : di  che  gli 
occhi  miei  presero  tra  le  altre  un  di  cosi  fatta  esperienza. 
Ma  bisogna  Intendere  eh’  ei  vedesse  ciò  in  Napoli , o al- 
trove , mentre  nel  Commento  di  Dante  ( Oper.  voi.  5. 
p.  336  ) dice  : E se  io  ho  il  vero  inteso  , perciocché  In 
que’  tempi  io  non  vi  era , io  odo  che  in  questa  città  (Fi- 
renze) avvenne  a molti,  nell ' anno  pestifero  del  1348,  che, 
essendo  soprapresi  gli  uomini  dalla  pestilenza , e vicini 
alla  mone,  ne  furono  più  e più , U quali  del  loro  amici, 
chi  uno,  e chi  due  , e chi  più  ne  chiamò , Vienne  tale  e 
tale,  e che  morirono  secondo  l’ ordino  nel  quale  furon 
chiamati. 

4.  Fet.  Op.  Ed.  Bas.  voi.  1.  p.  341. 

3.  Bonari  Lezioni  sopra  il  Decam.  Fedi  fllus.  tv.  1 In 
questa  iv  Illustrazione  si  confutano  le  calunnie  apposte 
al  Boccaccio.  E.  | 

б.  Forse  crederà  alcuno  che  I’  eloquenza  del  Boccaccio 
fosse  un  dono  concessogli  spontaneamente  dalla  benigna 
natura  : questa  Invero  ri  contribuì  grandemente,  ma  che 
fosse  anco  figlia  di  lunghe  meditazioni , e di  laborioso  stu- 
dio apparisce  da  quanto  segue.  Come  oli  animali  ( dice 
egli  ) esprimono  I loro  affetti  col  mugito , o col  sibilo , 
I'  uomo  fallo  colla  favella.  Con  la  favella  contraggonsi  le 
amicizie , si  encomiano  le  virtudi,  si  redarguiscono  I visj. 
Colla  favella  ci  addottriniamo  , ammaestriamo  gli  altri , 
ed  esterniamo  gl ' Interni  sensi.  Due  modi  abbiamo  però 
di  loquela,  uno  rozzo  ed  incolto  succhiato  col  latte,  l'  al- 
tro concesso  a pochi,  colto  , ornato  , florido  , figlio  dello 
studio,  e dell’  arte,  che,  bene,  o male  adoperalo,  é utile, 
o dannoso  ai  viventi.  Infatti , senza  asprezza , o morda- 
cità, or  usando  parole  placide  e miti,  or  condite  con  gra- 
zia, or  rilucenti  di  splendide  tinte,  or  gravi  e sentenziose , 
e composte  di  suoni  all' opportunità  adeguati , qual  re, 
qual  plebeo  Irato,  o furente  non  renderai  mansueto  t Qual 
immerso  nel  pianto,  e nella  mestizia  non  farai  lieto  e con- 
solato f Qual  vile  e torpido  non  Infiammerai  di  gloria  I 
Quale  prostrato  ne’  bagordi  non  ridurrai  alla  frugalità  T 
Reputo  adunque,  e coll'  animo  e collo  studio,  doversi  ogni 
uomo  ingegnare  di  farsi  eloquente,  se  non  per  necessità, 
atmen  per  utile.  V ornata  orazione  , aprendosi  adito  at- 
p animo  per  le  orecchie,  caccia  col  suono  ogni  altra  af- 
fezione, rende  Immobili  e attoniti  gli  ascoltatori  cotanto  , 
da  ridurti  sempre  ai  parere  dell’  oratore  ( De  casibus  tir. 
Illus.  f.  68.  ). 

1.  Avv.  della  ling. 

8.  Gli  scrisse  il  Petrarca  (/.  c.):  Animadverti  alicubt, 
librata  ipsum  cattura  dentlbus  tacessitum,  tuo  tamen  bacuto 
egregie,  tuaque  voce  defensum. 

9.  Conclus. 

10.  Certo  io  mi  vergogno  , posso  dire  con  lui  ( Vii.  di 
Dani.  Oper.  Voi.  tv.  p.  44  ) con  alcun  difetto  d’  avere  a 
maculare  la  fama  di  cotanto  uomo  : ma  il  comincialo  or- 
dine dette  cose  in  alcuna  parte  lo  richiede  ; perciocché  se 
nelle  cose  meno  che  lodevoli  in  lui  mi  tacerò , io  torrò 
molla  fede  alle  lodevoli  già  mostrate  di  lui  medesimo  . . . 
Tra  cotanta  virtù,  tra  cotanta  scienza  quanto  dimostralo 
é di  sopra  essere  stato  in  questo  mirifico  poeta  , trovò 


amplissimo  luogo  la  lussuria  ; e non  solamente  ne1  giovani 
anni,  ma  nt‘  maturi  ; il  qual  vizio  comeché  naturale  e 
comune,  net  vero,  non  che  commendare,  ma  scusare  non 
si  può  degnamente  : ma  chi  sarà  tra  mortali  giusto  giu- 
dice a condannarlo  ? Non  io.  Il  Petrarca  letto  il  Decaroe- 
ronc  cosi  cscusavalo  (/.  c.  ):  Si  quid  lascivlae  liberioris 
occurreret , excusabat  aetas'tunc  tua  , dum  id  scriberes  ; 
status,  idioma,  ipsa  quoque  rerum  levitar,  et  eorum  qui 
lecturi  tallo  videbantur. 

11.  cosi  si  espresso  intorno  al  Dccamerone  il  Salviati, 
( Avver.  della  ling.  Ilb.  il.  c.  v.  ) la  cui  autorità  in  fallo 
di  lingua  è senza  replica.  Colale  era  la  lingua  di  quel 
fiorito  secolo  (del  xtv.  cioè)  e la  cotale,  fuor  solamente 
In  poche  cose,  che  le  moderne  orecchie  non  vogliono  udi- 
re, imitar  dee  quanto  può,  chi  ha  cura  di  scrivere  al- 
l’età che  verranno. 

12.  Questo  re  non  aveva  quando  venne  in  Italia  tutta 
l’ esperienza  , eh’  ebbe  dappoi , ma  II  Palma  , che  per 
quanto  istorico  assai  moderno  passa  per  essere  il  migliore 
dell’Ungheria,  dice,  che  questo  Lodovico,  dello  il  gran- 
de , prese  in  Italia  grand’  amor  per  le  lettore  , c che  le 
promosse  nel  suo  reame  allora  incolto,  e che  fu  II  primo 
a fondarvi  pubbliche  scuole  nel  1364 , c I’  università  di 
Cinque  Chiese,  che  vi  si  sostenne  sino  alla  sfortunata 
battaglia  di  Mohacz , che  sottopose  l’  Ungheria  ai  giogo 
Oltomanno  [Palm.  /fisi.  Ungar.  T.  II.  p.  90). 

15.  Il  Boccaccio  mette  In  bocca  di  Luigi  di  Taranto  nel- 
l’Eglog.  tv. 

. . . Sperabam  posse  timores 
Ponere,  qua  placido  Fiorendo  defluii  Amo, 

Nam  priscam  tu  saepe  /idem  cantare  solebas 
Florigcnum , dum  laeta  fui t fortuna  meorurn. 

14.  Il  Boccaccio  disse  del  re  d’  Ungheria  (/.  c.  ) sebbene 
al  debbe  riguardare  come  parziale: 

Omne  pecus  mungi! , decerpil,  veliera  tondi I: 
Absorbei  natos  ; miserai  eviscerai  ognas. 

SI  pejora  nequii,  rescindei  cornua  tauris. 

13.  Il  padre  suo  rimaritossi  verso  il  1343  ( Illus.  2.  ).  Può 
supporsi  dunque  che  nell’  anno  seguente  nascesse  il  fan- 
ciullo , che  perciò  alla  morte  del  padre  doveva  avere  cin- 
que in  sei  anni.  Essendo  premorta  Bice  dei  Boslicchi,  ma- 
dre di  Iacopo , al  marito  , reputo  che  quella  morte , e la 
tenera  età  dei  fanciullo  determinasse  il  padre  a riconci- 
liarsi col  figlio  Giovanni. 

16.  Nell’  epistola  del  Boccaccio  a Franccschino  da  Bros- 
sano  In  morte  del  Petrarca  dice  : Ego  quadragtnia  annls 
vel  ampliut  suus  fui  : ma , come  abbiamo  altrove  accen- 
nato , va  inteso , che  erano  più  di  quarant’  anni . che  te- 
nevalo  in  altissima  stima  ; imperocché  sebbene  il  Boccac- 
cio assistesse  all’  esame  del  Petrarca , fatto  dal  Re  Rober- 
to , noi  conobbe  allora  il  poeta , e per  la  prima  volta  lo 
vide  in  Firenze  nel  isso  come  il  Petrarca  istesso  l’ affer- 
ma ( Fan».  I.  xh.  ep.  zìi.  ed.  Crlsp.  ).  Unum  illud  oblivi- 
tei  nuini)uam  passim,  quoti  tu  olim  me,  Iialiae  medio  Iter 
festinaniius  agentem,  jam  saevlente  bruma,  non  affeedbus 
solis,  qui  quasi  quidam  animi  passiti  suiti , sed  corporeo 
edam  motu  celerrimo,  nondum  itisi  hominls  desiderio 
praevenisd,  praemlsso  haud  ignobili  cannine.  Atque  ila 
prius  ingenti , mox  corporls  lui  vuliiim,  mlhi,  quem  amare 
decreveras,  ostentasti.  Gli  rammenta  dipoi , come  amiche- 
volmente lo  accolse  nella  sua  casa. 

T7.  Amet.  p.  135. 

18.  Fiam.  i.  2. 

19.  Cas.  vir.  Illus.  p.  xlix. 

ao.  FU.  di  Data.  p.  23. 

21.  Btscion.  Pref.  alle  Pros.  di  Dani,  e Bocc. 

22.  Il  Gaddi  ( De  scrlptorlbus  non  Eccles.  ) scusa  II  Boc- 
caccio: cum  batic  scripserit  junior,  ut  mihi  affirmavit 
optimus  Etruscae  linguae  praeceptor,  Boccaccii,  et  Dan- 
ti* studlosissimus,  Benedictus  de  Buonmatteis. 

23.  ( Ammirai.  Ist.  p.  518.  F.  1.).  Egli  amò , e fu  ama- 
to ila’ Ravennati,  li  Petrarca  ( Sen.  db.  v.  ep.  1.)  nel  par- 
largli della  statua  equestre,  che  ornava  Pavia,  soggiunge: 
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tuie  ohm,  ut  fama  est,  ereptam  fiavennatibus.  La  sua  ami- 
cizia per  Francesco  degli  OrdclafB  apparisce  dall'  averlo 
(allo  uno  degli  Interlocutori  dell*  egloga  terza.  Nello  spie- 
garla dice  di  lui  : tj netti,  cum  somme  sytvas  coterei , et 
memora,  ob  intUam  i Mattoni*  delectailonem,  ego  tacpis- 
sitne  Faunum  vacare  consueveram  ( Mann.  p.  57  ). 

*4.  Mail.  l iti.  Uà.  I.  C.  8. 

33.  Cod.  ,1 ted.  Laur.  Plut.  9.  n.  <4.  p.  106. 

36.  Cod.  San.  ep.  3. 

*7.  E.  Var.  5. 

38.  Cod.  Marc.  Fior.  ep.  ix. 

39.  Amen.  1.  p.  537.  Il  liehus  (p.  coli  vii.)  riporta 
il  principio  della  credenziale  del  Boccaccio  al  duca  di 
Decebi.  Era  questo  duca  conosciuto  da’  Fiorentini  per  es- 
tere stato  spedilo  loro  da  Lodovico  il  Bavaro  nel  1341  co- 
me vicario  imperiale , U quale  lornossene  in  Alciuagna 
per  non  averlo  questi  io  tal  carattere  accettato  ( Ciò.  Fili. 
Uà.  xi.  c.  137.).  Il  Xebus  di  ancora  il  principio  della 
credenziale  diretta  a Lodovico  di  Baviera.  Questi  fu  detto 
il  Romano,  perché  nacque  io  Roma  nel  1338.  E dopo  la 
morte  del  padre  Lodovico,  successe  per  rinuncia  al  fra- 
tello oc!  Margraviato  di  Brandeburgo  nel  1349.  Fu  solle- 
vato all’ elettorato  nel  1361.  Risedendo  nel  paese  di  Bran- 
deburgo , è da  credere  che  traversasse  U Boccaccio  tutta 
la  Germania  per  recarsi  alla  sua  corte.  Allora  probabil- 
mente passo  ita  Praga  e vi  conobbe  l’ imperatore  Carlo  IV. 
di  Lussemburgo.  Dice  infatti  nell'epistola  al  Priore  de’ SS. 
Apostoli,  lo  mi  ricordo  spelte  volle,  e molto  più  agevol- 
mente ed  al  Sommo  Pontefice , e a Carlo  Cesare , ed  a 
moti!  principi  dei  mondo  aver  avuta  l’  entrata,  e copta  di 
parlare.  Cb’  egli  conoscesse  perfettamente  la  Boemia  ap- 
parisce dall*  egloga  v.  ove  fa  dire  all’  imperatore , da  Fi- 
renze die  lo  deride.  I,  deciti  are  tonni , Tbeutonos  Inde 
bilingue t,  alludendo  alla  duplice  favella  sciava , e tedesca 
usata  dai  Boemi.  Ciò  rende  probabile  la  notizia  data  dal 
Giornale  di  Buglione  ( Aprite  1779  p.  361  ) , tratta  dal- 
l’opera  intitolala  I littoria  Mathexeos  , in  Bohemla  , et 
Moravia  cultae  , a Stanislao  W'ejdree.  Praga  1778 , che 
U Boccaccio  fu  nominalo  professore  di  matematiche  in  Praga 
da  Carlo  IV.,  posto  che  certo  ci  non  accettò. 

30.  Amm.  p.  553. 

31.  FU,  del  Pei.  p.  106. 

33.  Andava  a visitare  il  Signore  di  Ravenna , per  avere 
stretta  amicizia  seco  lui  nell’  antecedente  legazione.  Pridie 
quidem  uu  l’dus  lutti,  forte  Ravennam  urbem  petebam, 
vi tiiai ur ut  civitatis  prlncipem  , et  ut  ferebat  iter  , Uvii 
Forum  inir  avi  ( Cod.  San.  Ep.  3.  ). 

33.  Credenda  sunt  omnia  : pulassem  quippe  prius  dam- 
ma* subegisse  tigre* , aur  agnos  lupo*  fugasse,  quam 
aiiiers uni  sententiam  suam  egitse  Sitvanum  ( Ep.  eli.). 

34.  Questa  epistola  interessa  ni  Usiina  diretta  al  Petrarca, 
è la  terza  del  Codice  Sancsc.  Trattandosi  di  altare  scabro- 
so , e che  richiedeva  circospczione , il  Boccaccio  mutò  1 
nomi  delle  persone , di  cui  vi  favella.  Chiamò  il  Petrarca 
Silvano , come  aiuator  delle  selve , come  lo  chiama  ap- 
punto nell’  Epistola  al  Priore  dei  SS.  Apostoli  ( Pros.  Ani. 
di  Pani,  e Bocc.  p.  395  ) , ed  in  quella  diretta  a France- 
schino  da  Brossanu  scritta  in  morte  di  lui  ( ! lehns  p.  ceni.  ). 
Chiamò  Amarilli  l’Italia:  Pane  il  Pontefice  : Dafni  l’Im- 
peratore, come  appunto  lo  chiama  ancora  nell’egloga 
settima  ( Mann.  p.  59) : Egone  l’Arcivescovo:  Pencia  Dafne, 
probabilmente  Francesi  a figlia  del  Petrarca  : Simonidc  II 
Priore  dei  SS.  Apostoli:  Argo  Roberto  re  di  Napoli, come 
chiamalo  in  molle  altre  suo  opere.  L’epistola  porta  la 
data  d’ Agosto , e rilevasi  che  fu  scritta  nel  1353  perché 
dice:  credo  memmeris,  praeceptor  opiime , quod  Mondani 
leniti*  annua  etapsus  , postquam  senatus  nostri  numtus 
Palar tum  a te  veni. 

35.  Vide  il  Boccaccio  sempre  di  malavoglia  il  Petrarca 
presso  i Visconti , come  apparisce  dall’Epistola  35  del  Co- 
dice Morelliano:  in  questa  gli  scrive  il  Petrarca:  non 
possum  sane  praetervebi  primnm  illud  ambiguum,  ubi  ats 
videro  te  satis,  e successa  rerum  mearum , Mediolanen- 
sem  me  perpetuum  fare,  de  quo  quod  sentias  sites  . . . ita, 
dum  niMt  dici * , ptura  dici* , quam  si  multa  dixlsses.  La 
lettera  responsiva  del  Petrarca  alla  citata  Epistola  del  Co- 
dice Sancsc  é la  seconda  del  libro  sesto  delle  senili: 
sia  che  fuor  di  luogo  ci  la  collocasse  per  nascondere 
quale  era  II  servaggio  del  quale  lo  rampognava  II  Boc- 
caccio: ovvero , che  eoo  quella  epistola  rispondesse  ad 


un  nuovo  rimprovero  fattogli  su  questo  proposito  dal- 
1’  amico. 

36.  Me  bus  p.  cauli. 

37.  Man.  t ilt.  t.  iv.  c.  75. 

38.  Nella  settima  egloga  Intitolata  jurgium  fa  interlocu- 
tori Dafoc  c Florida  cioè  l' Imperatore  e Firenze  ( Mann, 
p.  59  ).  Florida  dice  a Dafni  : 

/ , decus  arctoum,  Theutonos  tutte  bitingues  : 

No*  titulos  vacuo s,  et  lentot  novtmus  arcos. 

In  tulio  il  componimento  trasparisce  l’ ironia,  e il  dispre- 
gio , clic  avevano  gl’  Italiani  per  le  nazioni  transalpine . 
che  reputavano  barbare.  Nell’  egloga  ix.  intitolata  Lipis  , 
chiama  il  Fiorentino  Batraco  c gli  fa  dire  : 

Quid  non  Indigner  » Pntuit  sor * invida  mando, 
Crinibu * ardui * Itala*  importele  laurot. 

Disse  nella  spiegazione  batraco  ( Mann.  I.  c.)  aver  chia- 
mato il  Fiorentino,  per  significare  io  greco  rana,  e per 
essere  i Fiorentini  come  le  rane  loquacissimi , e timidissimi. 

39.  Il  Petrarca  dice  della  sua  adolescenza  ( Seti.  /.  * 
Ep.  3.).  Bara  bella  tnter  regna,  vet  populos  : de  finibus  . 
aut  de  injurits  gerebantur , società s contro  orane  gena s 
humanum,  nulla  usquam  nostro  aevo  fuerat. . 

40.  Amm.  t.  9.  p.  589  e stg. 

41.  Il  Villani  asserisce  , che  consigliò  a Zanobi  da  Strada 
di  tessere  un  poema  eroico  in  laude  del  primo  Affricano. 
ma  che  saputosi , clic  il  Petrarca  avea  per  le  mani  un  at- 
mil  lavoro , Zanobi  nc  drpose  il  pensiero  ( Mot.  di  S.  Creo. 
1714.  Pref.  p.  xm.). 

43.  Narra  Benvenuto  da  Imola,  nel  commento  a Dame . 
che  il  suo  precettore  Boccaccio  avcvali  raccontato  di  aver 
visitato  il  monastero  celebre  di  Monte  Casino.  E che  desi- 
deroso di  vederne  la  biblioteca  , essendo  di  natura  soa- 
vissima , richiese  umilmente , che  fossegll  aperta  , ma  che 
trovo! la  senza  porla,  polverosa,  o con  molti  codici  muti- 
lali. Pieno  di  commiserazione , che  andassero  perdute 
opere  antiche  e rare  di  nobilissimi  ingegni , usci  lacriman- 
do , e richiese  un  monaco , come  accadesse , che  fossero 
guasti  que’  manoscritti.  Rispose  il  monaco , ciò  accadere , 
perché  alcuni  de’ suoi  compagni , per  lucrare  quattro,  o 
cinque  soldi , raschiavano  le  cartapecore , e ne  facevano 
salteri  pe’ fanciulli,  o brevi  per  le  donne.  Benvenuto  sog- 
giunge: or  va  : scapati,  o studioso,  a compor  libri  ( Mann. 
p.  33). 

43.  Quum  libros  non  haberet,  nec  unde  emere  possa, 
tenuitate  patrimonll  cogente , siti  suppeterct  : multa  non 
modo  veterum  poetarum,  e ed  oratorum  etiam  et  histoH- 
corum  i illumina,  quicquid  paene  in  latina  lingua  l eiusttm 
incentri  potai t , propriis  manibus  ipse  transcrlpsit  ( Gian n. 
Manei.  ).  Prosegue  poscia  come  abhlam  riferito.  Conferma 
lo  stesso  Leonardo  Aretino.  Ci  è nolo  eh*  ei  copiò  le  sto- 
rie di  Tacito  ( Bocc.  Ep.  7.  Cod.  San.).  I codici  da  lui 
trascritti  sebbene  quasi  tutti  perissero  nel  bruciamento 
della  sua  biblioteca,  come  a suo  luogo  riferiremo,  alcuni 
tuttora  ne  rimangono.  Il  Melma  rammenta  un  testo  a penna 
della  vita  nuova  di  Dante  da  lui  trascritto  (p.  185).  Di 
suo  pugno  possiede  la  Medicea  un  Terenzio  ( Pia.  xxivui. 
Cod.  17.).  La  Parigina  la  Divina  Commedia,  della  qua) 
copia  torneremo  a parlare.  La  Vaticana  U trattato  della 
Consolazione  di  Boezio,  colla  seguente  annotazione  di  Ber- 
nardo Bembo  ( Cod.  Fot.  n.  3363.  ).  foannes  Boccaccia 
Floreniinus , vir  doctritta  clarus,  sed  ingenia  praesiantie - 
simus.  Fiorati  temporibus  Fraudici  Par  arcete  Laureati , 
cujus  benivoleniia,  et  consuetudine  plur imam  eniiuit,  quent 
et  praeceptorem , a parentem  saepissime  in  mix  aperibus 
appellavi!.  Nateli ur  in  Cenaldo  opptdo  Fiorentino,  A.  Jì. 
1313.  Hujus  opera  mattutini  plurima  extitere,  praeter  ea 
quae  ingenio  etnanarunt.  Fult  enlm  in  scriptione  nudtux 
et  frequens,  ut  indicant  multlplida  ejus  v ot amino , testa- 
mento rettela  Btbliottiecae  S.  Spirita  Ftorentiae.  Quae 
omnia  ad  unguem  mihi  nota  et  optar  aia  sani.  Hunc  au- 
tem  Ubcllum  de  Consolatlone  odmodum  adolescen*  scrtpsii , 
ut  fama  indubia  Ftorentinorum  tulit.  Mihi  que  innotuit,  ea 
cottatione  characterum  cum  bis  Ubris  acta,  dum  ibidem 
oratoria  fungerer  A.  D.  1475.  Ber.  Bem.  Doct.  Me.  Orai. 
In  fine  dell’opera,  di  mano  del  Boccaccio,  leggonsi  que- 
sti versi. 

Flore  correctus,  vera*  de  fatto  refectus, 

Quod  defuit  adest.  Quod  superabat  obesi. 

Emptor  Inerti  j corredo  me  pollerie  : 

Postessor  gaude,  cui  liber  est  sine  fronde. 


XL 


NOTE  AL  LIBRO  SECONDO 


44.  Far.  F.p.  xxii. 

45.  Fam.  tib.  xvill.  F.p.  4. 

46.  Ibirt.  Ep.  5. 

47.  Scritte  il  Pelrarca  ( Fam.  /.  90.  Ep.  vi.  e vii.  ) a 
Francesco  Nelli  con  quanto  dolore  avealo  veduto  partire. 
Gli  rispose  il  Nelli  ( Cod.  Par.  n.  8651.  Ep.  xxm.  ) In 
data  do*  16  di  Maggio.  Boccacclum  nostrum  suavissimum, 
et  regie  (laminum  Fr ulani  , comttumque  /I nenia  shnut , et 
.Appennini  juga  salvum  transatte  cognovens  , ut  animo 
tuo  sii  quies,  quam  le  tntegram  minime  habere  posse  di- 
xisti,  nisi  priui  sclverls  patrlam  aitigisse  natatela. 

48.  L’egloga  xiv.  verte  tutta  su  tale  argomento  ( Vanti, 
p.  69,  ).  Interlocutori  della  medesima  sono  il  Boccaccio  e 
il  Petrarca:  il  primo  mosso  dallo  esortazioni  virtuose  del- 
l’amico di  cambiare  in  meglio  I suoi  costumi  esclamasi: 

Quae  nova  lux  oculit  vestii,  Philostrope , nastrisi 

49.  Rispose  il  Pelrarca  ai  versi  del  Boccaccio , che  ac- 
compagnavano la  copia  della  Divina  Commedia  e co*  quali 
esortavalo  a lavarsi  da  tale  accusa  , colla  epistola  xii.  del 
libro  xii.  delle  familiari  ( Edlt.  Crispin.  p.445  ).  Ivi  si  duo- 
le, ebe  II  Boccaccio  si  scusi  seco,  per  aver  lodato  Dante, 
volgare  quanto  allo  stile  , nobile  quanto  all*  argomento. 
Esortalo  a perseverar  nel  lodarlo,  ma  con  laudi  degne 
di  quel  poeta.  Afferma  , esserli  grata  I*  occasione , che  por- 
gesti di  lavarsi  dalla  malevola  invidiosa  opinione , divul- 
gala presso  molti, eh’ el  portando  invidia  a Dante,  lo  di- 
sprezzasse,  e l’ odiasse.  Asserisce , non  esservi  stata  occa- 
sione d’odio  fra  loro,  anzi  d’amore , essendo  quel  poeta 
stato  amico,  e compagno  nell’infortunio,  del  padre  suo. 
Che  anzi  ammiravalo  , per  non  averlo  distolto  dall’  intra- 
presa carriera  , nè  contumelie  cittadinesche,  né  esilio,  nè 
povertà,  nè  le  punte  ascose  dell’ odio  , nè  caritè  paterna, 
né  amor  coniugale,  che  se  ei , per  tema  di  farsi  imitato- 
re servile  , trascurò  d’ averlo  In  gioventù  , tuttavia  a lui 
concedca  la  palma  nell’  eloquenza  volgare , e che  meglio 
di  molti  smoderali , ed  insulsi  suoi  lodatori , che  lo  lacera- 
vano ne’  trìv] , e nelle  taverne,  conoscevano  il  valore.  Che 
se  fosse  vissuto , a pochi  più  caro  sarebbe  stato  il  poeta , 
die  a lui , se  tanto  fessegli  piaciuto  pe’  costumi , quanto 
pe’  talenti.  Cbe  a Dante  però  spiacerebbero  le  lodi  di  co- 
loro, che  ignorano  perche  lodino,  perchè  vituperino.  Che 
ad  ogni  suo  potere,  lo  avrebbe  rivendicalo  dallo  strazio , 
che  udiva  fare  de’ suoi  versi,  se  ad  altro  noi  richiamasse- 
ro i pruprj  sludj.  Che  gl’ invidi  solo  della  sua  fama  gl’ im- 
putavano d’ invidiarlo.  E come,  soggiunge  , potrà  creder- 
si che  io  irividj  colui , che  constano  la  vita  in  iscrivere  , 
sebbene  sublimemente,  in  volgare , a che  diedi  appena  parte 
della  mia  gioventù,  e solo  per  giuoco  1 E sebbene  tu  as- 
serisca, che  volendolo  lui , avrebbe  potuto  scrivere  in  al- 
tro stile  , ed  io  II  creda  che  ho  la  più  alta  opinione  del 
suo  ingegno  , capace  a quel  che  lo  credo  di  tutto  Intra- 
prendere, tuttavia  ciò  che  el  fece , à a tutti  noto.  E se  al- 
tro avesse  intrapreso , perchè  ne  sarei  io  Invidioso,  lo  che 
noi  sono  di  FirgiUof  Invldierogli  forse  gli  applausi , ed  II 
rauco  suturro  de'  curandai  , degli  osti , e degli  altri  lavo- 
ranti , che  lodando  vituperano  ? Da  questi  con  / irgilio  e 
con  Omero  mi  congratulo  di  non  essere  applaudito.  So  che 
fra  I più  vicini  regna  /'  Invidia;  ma  so  ancoro  che  tacesi 
per  gli  estinti.  Da  questa  epistola  apparisce , che  la  Divi- 
na Commedia  , per  essere  scritta  in  volgare  , era  come 
di  ragione  del  volgo  : e che  il  popolo  più  avvedutamente 
ne  giudicava  de’  dotti  di  quell’  eli  toltone  il  nostro  Gio- 
vanni. Lo  stesso  conferma  questi  nel  Commento  di  Dante 
( Fot.  9.  p.  306)  , ove  dopo  aver  detto,  che  II  Petrarca 
distendeva  ovunque  la  sua  fama  soggiunge  : non  il  presen- 
te nostro  autore , la  luce  del  cui  valore  è per  alquanto 
tempo  stata  nascosa  sotto  la  caligine  del  volgare  materno, 
è incominciato  dal  grandissimi  letterati  od  esser  desidera- 
to e ad  aver  caro.  Dalla  riferita  epistola  del  Pelrarca  si  de- 
duce , che  il  Boccicelo  contribuì  principalmente  a disten- 
derne la  fama  Ira’ letterati.  Non  è meraviglia  adunque, 
se  si  aspettò  un  mezzo  secolo,  dopo  la  morte  di  Dante,  ad 
espor  la  Divina  Commedia  pubblicamente,  ed  a rendere 
alla  sua  memoria  onori  quasi  divini. 

Primo  d’  ogni  aliro  1*  Ab.  di  Sade  s*  accorse  , cbe  nella 
riferita  lettera  si  trattava  di  Dante  ( T.  3.  p.  314) , c con 
l’  ordinaria  moderazione  oltramontana  si  compiacque  di 
schernire  gl’ Italiani,  per  non  averne  sino  allora  fatta 
menzione.  Ciò  destò  la  bile  del  modesto , e moderato  Ti- 
rabeschi , e gli  oppose  due  objctti  per  porre  lo  dubbio  se 


vi  si  ragionava  di  Dante , ( T.  S.  p.  439  ) I.  In  quest’  epi- 
stola scrìve  il  Petrarca,  fnseris  nominatim,  hane  hujns  of- 
fici! tui  escmatlonem,  quod  lite  tibl  adolescentulo,primus 
studiorum  dux,  prima  fax  fuerit.  Or  Dante,  dice  il  Tira- 
boschi  , non  potè  essere  maestro  del  Boccaccio.  Ma  noi 
abbiamo  dimostrato  cbe  effettivamente  lo  fu  ( tib.  I.  c.  xi. 
noi.  ).  3.  Quanto  all’  altro  obietto  del  Tiraboscbi,  cioè  cbe 
il  Pelrarca  In  questa  epistola  dice  suo  padre  più  giovane 
di  Dame,  lo  che  cootradice  nell’  epistola  seconda  del  libro 
decimo  delle  senili,  non  mi  pare  doversene  inferire  altro, 
se  non  che , o che  ben  non  fosse  ragguagliato  dell’  epoca 
del  nascimento  di  Dante,  quando  scrisse  la  prima  episto- 
la ; ovvero  die  non  fu  in  qud  punto  dalla  sua  memoria 
opportunamente  soccorso.  Abbiamo  avvertito  nella  sua 
vita  ( p.  9tt3  ),  aver  lui  presi  degli  abbagli  cronologici,  an- 
co nel  rammentare  avvenimenti  suol  proprj.  Ciò  che  di- 
strugge poi  ogni  argomento  del  Tirabotrhl  è,  che  II  Boc- 
caccio medesimo  asserisce,  che  il  Pelrarca  gli  scrisse  di 
Dante  In  questa  lettera.  Ciò  gli  rammenta  in  un’  episto- 
la posseduta  dalla  Parigina  nel  codice  n.  viti,  mdcxvxi. 
( VII,  de l Pel.  p.  991  ) e da  me  copiala.  Ego  Jam  fere  an- 
nui est , eo  quod  mihl  ipil  plurimae  vldenttir  epistolae 
tuae  ad  me,  in  volumen  unum,  eo  ordine  quo  missae,  seu 
scriptae  sunt,  rediqere  corpi.  Sed  jam  gradum  figere  eoa- 
citts  suiti,  cum  deficiant  aliquae,  quas  nunquam  habui,  e- 
tiam  si  a te  missae  sint,  ut  putas.  Et  eam,  quam  de  Dan- 
te scripteras  ad  me  ; et  alias  forsan  plures,  el  ad  prae- 
sens , eam , quam  adversus  astrologos  te  scripsisse  dici*, 
ttùmquam  recepì. 

50.  Questo  celebre  manoscritto,  da  me  veduto  nella  Pa- 
rigina , apparteneva  alla  Vaticana  , ed  era  il  n.  5199. 
tnembr.  lo  f.  Leggcsi  nel  primo  foglio.  Dame , le  poesie, 
scrino  di  mano  del  Boccaccio,  con  un’  epistola  stia  In  ver- 
so Ialino,  direna  al  Pelrarca,  con  la  mano  d’esso  Pe- 
lrarca in  alcuni  luoghi.  Fui.  Urs. 

La  lettera  latina , che  è quella  che  abbiamo  data  in  e- 
stratto  nel  testo,  ba  l’ intitolazione.  Francisco  Peirarchae 
poetae  unico , aique  illustri:  colla  sottoscrizione  Joatmes 
de  Certaldo  tutu  : ed  ivi  leggrsi , come  fu  pubblicala  dal 
Maoni  (p.  33  ).  Il  Ms.  6 miniato.  V’ è ad  ogni  cantica  l’ar- 
me del  Petrarca,  consistente  In  una  sbarra  d’ oro,  In  cam- 
po azzurro , con  una  stella  , come  la  diede  il  Tommaslnl 
nel  Pelrarca  Redivivo  ( p.  8 ).  Le  note,  di  cui  parla  Fulvio 
Orsino  , sono  alcune  rare  correzioni  d’errori,  o supple- 
menti di  parole  omesse.  Il  Ms.  è nitidissimo,  e di  bellis- 
sima mano.  In  fondo  d’ altra  mano  si  legge.  ExpticU  U- 
ber  Comoedlae  Paniti  Alagherti  de  Fior  ernia  , per  eum 
editus,  sub  anno  Dominlcae  /ncarnatlonls  millesimo  tre- 
centesimo , de  mense  Manli,  sole  In  Ariete,  luna  nona  in 
Libra.  Qui  discesili  in  civltate  /tavernai,  in  anno  Domi- 
nlcae fncarnationis  1321 , die  Sanctae  Crucis , de  mense 
Septembris  , anima  cujus  in  pace  reqniescal.  Amen. 

Segue  d’  altra  mano  l’ epitaffio  di  Dante,  fatto  da  se 
stesso,  e tante  volle  pubblicato.  Di  questo,  come  di  Auto- 
grafo , parlò  l’ Ubaldinl  nel  Barberino  alla  voce  Dante  del 
Boccaccio  nell’  Indice.  Il  fcresrimbcni  ( F.  t.  p.  406).  il 
Fontanini  a giusta  ragione  ( Ambii.  Dif.  cap.  xiv.  p.  334) 
ne  riguarda  la  lezione , come  più  sicura  delle  altre.  Ed  è 
cosa  singolare  , cbe  essendo  stato  tante  volte  stampato 
Dante  , e da’  torchi  d’ Italia,  c da  quelli  d’ ollramonle,  nlu- 
no  l’abbia  dato  a seconda  di  quella  famosa  lezione , emen- 
data, e netta  di  molti  errori  da’ due  più  celebri  maestri 
della  volgare  favella  il  Boccaccio , c il  Petrarca.  I nuovi 
editori  dovrebbero  rammentarsi,  cbe  una  splendida  edizio- 
ne non  è un  acquisto  per  la  letteraria  repubblica  ; c che 
il  Virgilio  degli  Elzeviri,  corretto  sul  teslo  Mediceo  dal  ce- 
lebre Einsio,  sebbene  libro  di  piccol  seslo , è di  maggio- 
re utilità  alle  lettere  delle  splendide,  e magnifiche  edizio- 
ni di  quel  classico  scrittore  fatte  dai  Bodoni  e da*  Didot. 

51.  Pei.  Sen.  I.  8.  ep.  6. 

89.  Squarclafic. 

33.  Contrastava  all’intera  cognizione  della  lingua  gre- 
ca la  privazione  di  lessici  e di  grammatiche.  Ed  è da  sup- 
porre che  il  Boccaccio  fosse  maggiormente  rivolto  ad  ap- 
prendere le  coso  , cbe  le  parole  , dalla  viva  voce  del  mae- 
stro. Infatti  ch’ei  non  fosse  estremamente  versato  in  quel- 
la lingua,  apparisce  dalla  sua  spiegazione  dell* egloghe 
( Mann.  p.  37  ) ove  dice  grùcce  Doris , amaritudo  latine 
sonai...  Alcettut,  dicitur  ab  alce,  quod  divinai;  et  ae- 
stut  quod  cu  fervor,  con  altri  spropositi.  Parlando  della 
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voce  òtpài rw*  soggiunge:  huju»  iignìfleaium  non  pono, 
quia  non  mentirli,  nifi  iierum  revitam  librimi,  ex  quo  de 
coelette  tumpsij  sebbene  il  significalo  ne  sia  nolo  e tri- 
viale. 

54.  Pet.  Sen.  I.  S.  ep.  6. 

55.  Cen.  Deor.  Ub.  xv.  e.  vii. 

56.  Quanto  in  questo  prospetto  si  avanza  riguardante  II 
Boccaccio , vien  documentalo  nella  prima  I liuti  rattorte . 
| La  quale  tratta  Della  letteratura  Greca  In  Dalia  dalla 
decadenza  dell * Impero  <f  Occidente  tino  al f elù  del  Pe- 
trarca e del  Boccaccio  ; e delT  influenza  che  ebbero  que - 
«Il  in  propagarla.  K.| 


5t.  Man.  fili.  Ub.  x.e.  xxiv.  e teg. 

56.  Questo  Mcsser  Pino  fu  uno  de’  cittadini  che  ebbero 
la  balla  dì  governare  la  città  nel  tempo  della  cacciata  del 
Duca  d’  Alene  ( Glo.  J'ilL  lib.  sii.  c.  svi.). 

59.  Manifesta  palesemente  quanto  gli  dispiacessero  quel- 
le iniquità  del  governo.  E te  II  mio  piccolo  e depretso 
nome  merltatte  lettere  rammentalo  tra  gli  eccellenti 
uomini  detti  di  topra , lo  direi  per  quello  medetimo  aver 
Firenze  lasciata  , e dimorare  in  Cenaldo.  Aggiungendovi, 
che,  dove  la  mia  povertà  II  patine  , tanto  lontano  me  ne 
onderei , che  , come  te  loro  iniquità  non  veggio  , cosi  udir- 
le non  potessi  giammai  ( Ep.  a M.  Pin.  p.  374). 
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I.  È l'umano  orgoglio  inciampo  gra- 
vissimo alla  virtù , imperocché  rende  l’a- 
nimo di  se  invaghito,  e vi  distrugge  la 
Boccaccio 


rimembranza  del  principio,  e del  fine  di 
sua  natura.  Ma  l’animo  cerca  invano  nel 

ristretto  confine  di  se  stesso  felicita.  E 
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astretto  a rivolgersi  fuora  di  se,  per  rin- 
tracciare quello  clic  in  se  non  trova,  es- 
sendo strettamente  congiunto  con  la  spo- 
glia mortale , ne’  corporei  allettamenti 
cerca  sollievo.  Indi  è che  l’orgoglio,  che 
parrebbe  dovere  ispirare  all’animo  l’uso 
dignitoso  delle  sue  facoltà , riduce  l’ani- 
mo al  massimo  abbassamento.  Nè  in  quel 
servaggio  trova  la  tanto  ambita  felicità, 
sia  che  idolo  delle  sue  affezioni  faccia,  o 
le  ricchezze , o gli  onori , o i sensuali  di- 
letti, venendo  per  lo  più  avvertito  dal- 
l’avversità della  loro  fallacia.  Ed  anche, 
cui  rise  sempre  fortuna,  cui  compiacque 
in  ogni  menoma  voglia,  avvelena  la  non 
turbata  carriera  il  rimembrare,  che  ter- 
mine della  vita  è la  morte.  Contempliamo 
le  glorie  de’ conquistatori  delle  genti,  glo- 
rie sopra  le  altre  ammirate.  Non  ebbero 
presso  di  loro  altro  scopo  tante  fatiche, 
tante  veglie,  tante  dubbiezze,  che  la  lode, 
o l’ammirazione  degli  uomini.  Ma  se  non 
mancò  loro  l’ambito  guiderdone,  man- 
caron  dessi  all'ammirazione,  ed  alle  laudi. 
È da  considerare  infine,  che  quando  l’a- 
nimo si  diè  ad  adorare  le  cose  terrene, 
in  ogni  lieve  infortunio,  o disturbo  vede 
la  sua  rovina:  e perdendo  gli  attributi 
d’indipendenza,  e di  spiritalità,  partecipa 
della  vile,  e bassa  natura  del  corporeo 
velo,  che  l’inviluppa. 

II.  Tutte  o parte  di  queste  verità  s’af- 
facciano al  cuor  d’ogni  uomo,  ed  anche 
il  Boccaccio,  sebbene  affascinato  dal  mon- 
do e dalle  sue  pompe,  fu  astretto  a dire: 
che  siccome  i fiumi  le  trascorrenti  acque  ne 
portano  al  mare  con  continuo  corso,  nè  mai 
in  su  alle  fonti  le  ritornano:  così  V ore  i 
giorni,  e i giorni  gli  anni , e gli  anni  la 
giovane  età,  la  quale  da  due  termini  mi- 
serabili è chiusa , o dalla  morte  o da  mi- 
serabile vecchiezza  i.  Che  se  considerava 
ciò  nella  fiorita  età,  quanto  più  amara- 
mente dovea  meditarlo  nel  maturarsi  del 
senno  per  opera  della  ragione?  Qual  con- 
fusione dovea  recargli , il  non  averlo  ri- 
tratto dnlla  prostrazione,  dall’ abbassa- 
mento, dal  servaggio  de’ sensi,  nè  l’ esor- 
tazioni del  Petrarca,  nè  il  vindice  grido 
della  coscenza? 

III.  Quanto  siamo  per  iscrivere,  non  è 
pel  leggitore , che  acutamente  trafitto  dal 


rimorso,  e spaventato  da  incerto  avvenire, 
sebbene  misero  e debole  più  d’ogni  al- 
tro, comecché  più  d’ogni  altro  colpevo- 
le, vuole  apparir  forte,  perchè  seppe  nel 
pallore  del  volto  nascondere  gli  stimoli 
del  rimorso.  Non  è per  l’orgoglioso  * , 
che  audacemente  chiama  mentecatto  e 
debole  quello,  che  illuminato  dalla  ri- 
velazione, giubbilante  s’inalza  a contem- 
plare il  Creatore  al  di  là  del  creato,  e 
vede  destinato  lo  spirito  a nuova  vita,  im- 
mutabile, eterna: 

Quando  spianali  innanzi , e indietro  i poggi , 

Che  occupavan  la  vista , non  fia  in  cui 

Nostro  sperare,  o rimembrar  s’appoggi. 

IV.  Vivea  nella  Certosa  di  Siena  Pie- 
tro Petroni,  semplice  solitario,  che  di- 
spregiando ogni  terrena  grandezza,  e le 
glorie  della  breve  carriera  mortale,  nel- 
l’orazione, nel  digiuno,  domava  le  con- 
cupiscenze, ed  erasi  renduto  chiaro  per 
santità.  Giunto  al  termine  del  viver  suo, 
chiamò  Giovacchino  Ciani  suo  compa- 
gno, e gli  diè  commissione  di  recarsi  in 
Firenze  da  Giovanni  Boccacci , per  esor- 
tarlo a cambiar  di  vita,  iscuoprendoli 
cose  tanto  segrete  dell’animo  suo,  che 
astretto  fosse  a prestar  fede  alla  pia,  e 
santa  missione. 

V.  Dal  Boccaccio  recatosi  il  Ciani,  rimos- 
si i lestimonj;  con  l’apostolica  libertà,  di- 
nanzi a cui  s’annulla  ogni  considerazione 
terrena,  vicn  riferito,  che  così  gli  par- 
lasse. Il  Bealo  Pietro,  ignoto  a te,  seb- 
bene tu  ad  esso  noi  fossi,  commiserando 
mentre  vivea  di  vederti  correre  alla  tua 
perdizione,  mi  diè  incumbenza  di  recarmi 
presso  di  te,  e if  esortarli  a cambiar  di 
costumi.  Di  ammonirti,  e rampognarti,  per 
le  tante  occasioni  di  prevaricazione , che  tu 
desti  ai  mortali  ne ’ tuoi  componimenti  vol- 
gari : prevaricazione , che  andrà  crescendo , 
se  nello  scrivere  non  muti  proponimento. 
E come  accade,  che  della  prestanza  del 
tuo  ingegno,  che  ti  diè  tanta  forza  ed 
abbondanza  nel  dire , da  Dio  concessati , 
lungi  duir  adoperarla  in  servigio  del  do- 
natore, tu  ne  usi  air altrui  rovina,  mosso 
da  futile  onore,  da  vana  gloria ? Ti  è 
forse  ignoto,  che  i tuoi  componimenti  de- 
pravano il  buon  costume,  da  cui  dipende 
il  vivere  rettamente,  e castamente P Qual 
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premio  sperar  puoi  tu  dal  Creatore , tu  che 
apertamente  li  sei  dichiarato  nimico  della 
pudicizia,  ed  escusatore  della  disonestà ? 
Debbo  esortarli  a mutar  vita,  a detestare 
il  contaminato  modo  di  poetare,  cheti  fu 
d'ostacolo  a vivere  virtuosamente:  a ridurre 
a disciplina  onesta  i costumi,  e gli  studj, 
mentre,  se  tu  perseveri  nella  protervia , avrai 
fine  prossimo , lacrimevole  e miserando  5. 

VI.  Non  fu  sordo  il  Boccaccio,  nè  al 
grido  della  coscenza,  nè  alla  voce  del 
solitario,  che,  qual  vivo  raggio  di  luce, 
gli  toccò  il  cuore,  gl' illuminò  l’intellet- 
to, e lo  condusse  a quella  trista  disamina 
del  tempo  trascorso,  che  riduce  alla  me- 
moria dell'uomo,  come  in  verace  spec- 
chio, il  (tassato,  per  contemplarvi  ansio- 
samente, se  la  vita,  i talenti,  le  sostanze 
bene  o male  adoperò.  L’atterrì  il  vati- 
cinio, che  rimanevagli  breve  spazio  a pe- 
nitenza , per  lo  che  risolse  di  vendere  i 
libri,  di  abbandonare  la  poesia,  e dalle 
terrene  cose  alle  celesti  tutto  rivolgersi. 
Vinto  dall’amarezza,  la  depose  nell’ani- 
mo dell’amico  Petrarca,  da  cui  e con- 
siglio, c sostegno  invocò  con  un’epistola 
bagnata  dalle  sue  lacrime 

VII.  Fu  la  risposta  5,  come  la  medi- 
cina porla  dalla  mano  di  saggio  medico, 
che  non  cura  di  lusingare  dell’infermo 
il  palalo  per  sanarlo  radicalmente.  È ac- 
caduto più  volte,  rispose  egli,  il  cuoprire 
col  velo  della  religione  discorsi  finti,  o men- 
daci: ma  nel  tuo  caso  non  ardirò  pronun- 
ciare , sinché  non  leggio  il  messaggero,  che 
a me  pure  recar  deve  f annuncio  di  corto 
vivere.  Ma  come  accade , che  disprezziamo 
le  cose  note,  e triviali,  e ci  scuoton  le  ino- 
pinate? Ignoravi  tu  forse  senza  di  lui,  che 
restarati  corto  spazio  di  vita,  cosa  che  non 
ignorerebbe  il  fanciullo  dal  nascimento,  se 
usar  fiotesse  della  ragione?  Non  ti  ram- 
menti, che  uomini  santissimi,  principio 
de' mali  reputaron  la  vita,  perchè  perico- 
losa e molesta?  Non  ti  rammenti  la  pla- 
tonica dottrina , che  prescriveva  la  vita 
del  saggio,  e la  filosofia  dover  esser  sem- 
pre intenta  a meditare  la  morte?  Dee  es- 
sere giornaliera  brama  deir  uomo  la  morte, 
onde  T animo  si  distacchi  dalla  materia,  e 
s'inalzi  a quell'  altezza,  ove  non  giungono 
a contaminarlo,  e ad  invescarlo  col  pesti- 


fero fiato  le  terrene  libidini.  Dal  ricevuto 
avviso  tu  dei  ritrarre  il  bene  sommo  di 
abbandonare  le  cure  mondane,  di  debellare 
i resti  delle  passioni,  e delle  prave  con- 
suetudini, di  riformare  l'animo  ed  il  co- 
stume. Ti  esorto  a non  abbandonare  lo 
studio,  che  a guisa  del  cibo,  se  aggrava 
e nausea  stomaco  debole,  conforta  e cor- 
robora il  vigoroso.  Soggiunse,  che,  onde 
non  andasser  dispersi  i libri  d’un  tanto 
uomo,  era  disposto  a comperargli,  se 
perseverava  nel  volere  di  venderli.  Ma 
esortollo  piuttosto  a tenerli  presso  di  se, 
ed  a lasciarli  di  poi  ad  un  pio  luogo , 
onde  non  andasse  quella  ricca  suppel- 
lettile dispersa.  Terminò  offerendogli  asilo 
nella  sua  rasa,  ove  era  quanto  bastava 
a due  persone  d’un  cuor  medesimo,  sotto 
un  medesimo  tetto. 

Vili.  L’ammonizione  del  Ciani,  l’epi- 
stola del  Petrarca,  generarono  nel  Boc- 
caccio un  cambiamento  convenevole  alla 
sua  dignità,  al  suo  carattere.  Detestando 
i trascorsi  passali,  si  rivolse  a studj  utili 
c gravi;  c ridusse  a maggiore  austerità 
il  suo  modo  di  vivere.  Sforzossi  di  can- 
cellare lo  scandalo  dato,  coll’  inculcare 
le  virtù,  che  aveva  in  gioventù  calpe- 
state. Che  se  scrivesi  la  vita  d’  un  uomo 
grande,  perchè  sia  di  stimolo  ad  operare 
virtuosamente , quale  salutare  ammae- 
stramento ritrar  possono  que’,  che  mi 
leggeranno,  da  quanto  sono  per  narra- 
re, singolarmente  se,  scrittori  ancor  essi, 
conlaminaron  le  carte  di  massime  per- 
niciose. Mainardo  de’ Cavalcanti,  Fioren- 
tino di  patria,  cortigiano  della  regina 
Giovanna,  amico,  veneratore,  c protet- 
tor  del  Boccaccio,  gli  partecipa  d’aver 
promessa  alla  giovane  sposa,  alle  illu- 
stri donne  della  sua  rasa,  la  lettura  del 
Decamcrone,  c de’ suoi  scritti  volgari  e. 
A ciò  così  rispose  Giovanni.  Non  so  lo- 
darli <f  aver  promessa  lettura  all'  inclite 
tue  donne  delle  mie  inezie  volgari.  Tu  sai 
quante  cose  vi  Siena  meno  che  decenti,  anzi 
contrarie  air  onestà.  Quanti  pungoli  sfor- 
tunatamente alle  veneree  concupiscenze  : 
quante  cose  atte  a sospingervi  un  petto 
anche  di  bronzo , le  quali  sebbene  sieno 
incapaci  di  trascinare  alT  incesto  7 illustri 
donne,  nella  cui  fronte  è scolpito  sacro  pu- 
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dorè,  v'insinuano  tuttavia  con  passo  ta- 
cito un  ardor  lusinghiero:  e se  della  tabe 
invereconda  delle  concupiscenze  non  tin- 
gono gli  animi  pudichi,  gl' irritano  tutto- 
volta,  e va  data  opera  di  schivarlo.  Se  a 
cosa  meno  che  decente  fermassero  la  mente 
le  donne  tue,  a te,  e non  a loro  imputar 
si  dovrebbe.  Guardati,  le  lo  ripeto,  per  mio 
consiglio , per  mia  preghiera  dal  farlo. 
Abbandona  le  mie  novelle  ai  petulanti  se- 
guaci delle  passioni,  che  son  bramosi  d' es- 
ser creduti  generalmente  contaminatori  fre- 
quenti della  malronal  pudicizia.  £ se  al 
decoro  delle  tue  donne  tu  non  vuoi  per- 
donare, perdona  alTonor  mio,  se  tanto  mi 
ami  da  sparger  lacrime  pe'  miei  patimenti. 
Leggendole  mi  reputeranno  turpe  mezzano, 
incestuoso  vecchio,  uomo  impuro,  lurpilo- 
quo,  maledico,  ed  avido  relatore  delle  al- 
trui tctUeraggini.  Non  avvi  ovunque  chi 
sorga  e dica  per  i scusarmi,  scrisse  da  gio- 
cane, e astrettovi  da  autorevol  comaiulo  8. 

IX.  Oh!  Uomo  nel  pentimento  gran- 
dissimo quanta  meriti  ammirazione!  E 
quanto  duoimi,  che  dopo  aver  risarcito, 
quanto  orali  concesso,  i tuoi  giovanili 
trascorsi,  la  posterità  non  gli  nbbia  in- 
teramente obliali!  Quale  sarebbe  il  tuo 
rossore,  se  tu  vedessi,  che  ne' secoli  sus- 
seguenti, nel  libro  delle  novelle,  fu  l'in- 
fame seduzion  del  bulino  aggiunta  a quel- 
la della  narrativa?  Quanto  rossore  avresti 
di  vederti  letto,  e lodato  da  uomini,  vili 
ed  impuri,  che  non  i vezzi  le  grazie,  e 
l'eloquenza  del  dire  vi  studiano,  ma  un 
eccitamento  alle  disonestà.  la  tua  fu 
dunque  colpa  non  sol  gravissima,  ma  ir- 
reparabile, mentre  non  pochi  sdegnali 
contro  di  te  accumulano  contro  di  te  le 
accuse:  e quale  ti  dice  maestro  d’ irreli- 
gione: c quale  bestemmiatore,  ed  autore 
d’  un  empio  libro,  che  gravissimi  perso- 
naggi crederono  non  aver  mai  veduta  la 
luce  9.  E mentre  la  posterità  è teco  in 
alcune  cose  tanto  severa,  nell' altre  in- 
giusta, travia  da  quel  bene,  che  tu  lo- 
cato nel  seggio  di  verità  le  desideri.  Men- 
tre vilissime  penne,  avide  di  quella  fama, 
che  tu  aborrisci,  pubblicano  pagine  per 
disoncsladi  empie,  ed  invereconde,  che 
lievi  macchie  fanno  apparire  quelle  del 
libro  delle  novelle:  ed  in  tal  guisa  coo- 


perano a corrompere  un  secolo , che  alla 
depravazione  ha  pur  troppo  funesta  pen- 
denza ,0. 

X.  Pare  che  in  questo  tempo  ei  ve- 
stisse l’ abito  clericale  ".  E creder  si  deb- 
be,  che  allora  rivolgesse  l'applicazione 
agli  studj  ecclesiastici.  E sebbene  asseri- 
sca che  l’età  provetta,  e la  tenuità  del- 
l’ingegno, e la  vergogna  per  così  dire 
d' incamminarsi  da  vecchio  elementar- 
mente in  nuovi  studj,  sembrassero  dis- 
suaderlo dall'incominciata  carriera,  volle 
continuarli,  reputando  sè  a ciò  chiamato 
per  divino  volere.  Apparisce  però  nelle 
opere,  che  scrisse  posteriormente,  nelle 
lettere  sacre  tanto  versalo,  a pochi  di 
quell'età  da  reputarlo  secondo. 

XI.  Il  Siniscalco  Acciajuoli  amico,  e 
sedicente  protettor  del  Boccaccio,  fattosi 
il  più  potente  signore  del  reame  di  Na- 
poli, venne  in  patria,  e dimenticatone 
il  modesto  vivere,  s'alienò  l’animo  de'  Fio- 
rentini •*.  Dall' ostentata  grandezza,  dalla 
pompa  quasi  regale  di  lui,  vennero  i suoi 
concittadini  in  sospetto , che  attentar  vo- 
lesse alla  loro  libertà  , c lui  presen- 
te promulgarono  legge,  per  cui  veniva 
escluso  dalle  magistrature  della  repub- 
blica ,5.  Avidissimo  di  potere  e di  laudi, 
nascose  la  segreta  amarezza  coll’ ostentar 
protezione,  e col  festeggiare  i Fiorentini 
letterati,  fra  quali  distinse  singolarmente 
il  Boccaccio,  Zanobi  da  Strada,  e Fran- 
cesco Nelli.  E restituitosi  in  Napoli,  co- 
me spenditore,  o maestro  di  rasa  vi  chia- 
mò l'ultimo  poscia  il  Boccaccio,  che 
cede  alle  premure  dell' Acciajuoli,  spe- 
rando forse  fuggendo  Firenze  render  mag- 
giormente sicuro  il  nuovo  modo  di  vivere. 

XII.  Il  Siniscalco  (1362)  non  per  ono- 
rarlo, e soccorrerlo  lo  chiamò  con  istan- 
za, e con  promesse  magnifiche,  ma  per 
crescersi  lustro,  volendo  dargli  il  carico 
di  scrivere  le  sue  gesta.  Giunto  in  Na- 
poli il  Boccaccio,  tutto  si  ridusse  nel 
mecenate  a fargli  festa  nel  primo  dì  con 
onorevoli  proteste.  Poscia,  gli  fu  asse- 
gnato in  un  ricettacolo  un  letticciuolo 
da  dividersi  col  fratello  Iacopo,  c quello 
fornito  di  misera  e puzzolente  coperta. 
E mentre  occupava  il  Siniscalco  l' oppo- 
sta parte  di  quell'albergo  reale,  tessuto 
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dì  travi  dorate,  e d’avorio,  Giovanni 
nello  squallido  appartamento  era  rischia- 
rato da  lucernuzza  di  terra.  I commen- 
sali baroni  di  lui  erano  ghiottoni , lu- 
singhieri, mulattieri,  ragazzi , cuochi,  e 
guatteri , che  pieni  di  trascuratezza  ren- 
devano il  cenacolo  tale  da  provocare  lo 
stomaco.  Il  prefetto  della  reai  casa,  con 
gli  occhi  lagrimanti  per  lo  fumo,  e con 
roca  voce  dava  il  segno  della  battaglia, 
e comandava  d’andare  a cena.  Era  la 
mensa  per  la  parsimonia,  ma  non  già 
per  la  lindura  simile  a quella  de'Curj 
e de’ Fabricj,  servita  in  vasi  di  terra, 
imbolati  di  lezzo,  ed  imbandita  di  vini 
agresti  e fradici,  e di  triste  vivande. 

XIII.  Fuggì  (1363)  quell' inospitale  al- 
bergo, quella  sentina  il  Boccaccio,  ren- 
dutagli  maggiormente  ingrata  dall’alte- 
rigia, dalla  superbia  dell' Acciajuoli,  sto- 
machevol  per  lui,  avvezzo  all’accoglienza 
benigna  de’ più  polenti  imperanti  ,s.  Ri- 
corse alla  liberalità  di  Mainardo  de’ Ca- 
valcanti, e presso  di  lui,  con  lieto  viso 
ebbe  tavola,  e albergo.  Invitato  nuova- 
mente dall’antico  mecenate  in  campa- 
gna, nè  accoltovi  meglio,  anzi  lasciato 
in  abbandono,  partì  di  Napoli  con  isde- 
gno,  recossi  in  Venezia  presso  Silvano 
(così  chiamava  il  Petrarca),  ove  potè 
comparare,  quale  sia  l’ospitalità  conce- 
duta o da  modesta  amicizia,  o da  or- 
gogliosa grandezza. 

XIV.  Il  Priore  de’ SS.  Apostoli,  un 
poco  adulator  per  natura,  prese  le  parti 
del  Siniscalco  con  un’epistola  alquanto 
mordace,  che  gli  scrisse  in  Venezia,  nella 
quale  chiamavaio  uomo  di  vetro,  ed  csor- 
tavalo  a tornare  dal  mecenate.  Giovanni 
intollerante  di  offese , e d’ indole  assai 
focosa,  e risentita,  gli  fece  quella  rispo- 
sta pungente  che  leggesi  fra  le  stampa- 
te 16.  La  sua  penna  pieghevole  e facile, 
ora  condisce  l’epistola  di  sale  lucianesco 
con  una  grazia  tutta  sua  propria,  per 
burlarsi  dell’ostentata  grandezza  dell’ Ac- 
ciajuoli; ed  ora  sollevala  all’eloquenza, 
di  cui  si  valsero  contro  i Filippi,  e gli 
Antonj  i due  dell' antichità  più  famosi 
oratori.  Ivi  facendosi  a considerare  se 
degno  fosse  P Acciajuoli,  che  se  ne  scri- 
vesser  le  gesta.  E che  fece  egli  degno  di 


memoria ? s’esclama:  a quante  battaglie 
si  lrov<)  egli  ? Quante  schiere  ordinò  egli  ? 
Quante  fuggenti  ne  sostenne?  Qìumti  eser- 
citi di  nemici  sconfisse?  Quanti  ne  ha 
già  menati  prigioni.  Quali  rapine , qua- 
li prede,  quali  spoglie,  quali  segni  mili- 
tari si  fece  portare  innanzi?  Quali  campi 
dei  nemici  prese?  Quali  provincie  sotto- 
messe? Sarà  chi  dirà,  lui  aver  spesse  volte 
tolte  via  grandissime  schiere  de'  congiurati 
nemici.  Non  lo  negherò,  ma  questo  fece 
coll'oro , e non  col  coltello,  o con  sua 
astuzia  ; il  che  è piuttosto  ufficio  di  pa- 
tiate, che  di  gagliardo  duca.  Non  a que- 
sto modo  rimosse  Cammillo  i superbi  Fran- 
ceschi di  Campidoglio  ,7. 

XV.  Il  dubitativo  Biscioni 18  credè  l’epi- 
stola scritta  da  burla.  Ed  a tale  opinione 
poteva  appigliarsi,  se  non  si  sapesse,  che 
l’ Acciajuoli  con  ostentate  e vane  pro- 
messe si  mosse  contra  lo  sdegno  ancor 
del  Petrarca  ,9:  e se  in  tutti  i secoli  non 
si  vedessero  uomini  piccoli  d’animo.e  di 
natali,  sollevati  dal  caso  ai  sommi  ono- 
ri, mendicar  fama  come  mecenati  de’ dot- 
ti , quantunque  covino  segreta  invidia 
contro  di  loro.  Basti  ad  ammaestrarli 
1*  epistola  al  Priore  de’  SS.  Apostoli , che 
meglio  è trascurar  quelli , che  male  ac- 
corli:  e che  può  divenire  ingiurioso  alla 
loro  memoria,  l’aver  provocato  lo  sde- 
gno degli  scrittori,  quantunque  questo 
sia  meno  che  laudevole,  quando  oltre- 
passa il  confine  di  dignitosa  difesa. 

XVI.  Rivide  in  Venezia  l’ incostante 
Leone,  e vi  conobbe  Benintendi  de’Ra- 
vegnani  cancelliere  della  repubblica,  e 
Donato  degli  Albanzani,  la  cui  onesta 
povertà  tanto  considerò  da  fregiar  del  no- 
me di  lui  il  suo  libro  dell’ Egloghe  90. 
Quivi  conobbe  ancora  quel  celebre  Gio- 
vanni Ravennate,  discepolo  in  gioventù 
del  Petrarca,  e che  provetto  fu  l’istitu- 
tore de’ più  dotti  Italiani.  Malgrado  il 
contagio,  che  regnava  in  Firenze,  malgrado 
le  esortazioni,  c le  istanze  degli  amici, 
pietà  di  patria  gli  si  accese  nell’animo, 
e desideroso  di  rivederla  ivi  si  trasferì. 

XVII.  Trovolla  travagliata  (1363)  da 
ostinata  guerra  contro  i Pisani.  Era  ge- 
nerale de*  Fiorentini  il  mercenario  Pan- 
dolfo  Malatesta  de*  signori  d’  Arimino, 
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che  nudriva  segreta  brama  d’ insignorirsi 
della  città.  Per  giungere  al  suo  divisa- 
mente usava  1*  artifìcio  non  di  cattivarsi 
la  benevolenza  del  popolo,  utilmente  la 
repubblica  servendo,  ma  sludiavasi  di 
porla  in  estreme  angustie, sperando  muo- 
verla per  disperazione  a darsi  in  sua 
balìa.  Perciò  diè  opera  che  fossero  i Fio- 
rentini disfatti  da  Monello,  generai  de’ Pi- 
sani, per  trar  profitto  dello  sbigottimen- 
to, che  recava  il  veder  correre  il  vitto- 
rioso nimico  sino  sotto  le  mura  della 
città.  Propose  allora  il  Malatesta  al  Se- 
nato di  eleggerlo  capitano  generale  de’  Fio- 
rentini, con  autorità  dittatoria,  ed  avreb- 
belo  senza  dubbio  ottenuto,  se  non  ne 
avesse  distolto  il  Senato  con  energica  pe- 
rorazione Sìmone  Peruzzi , che  espose 
quanto  pericoloso  fosse  per  la  libertà  di 
Firenze  il  concedere  tanta  autorità  al 
Malatesta,  riduccndo  alla  memoria  de’ Pa- 
dri i pericoli  corsi  per  aver  affidato  un 
tanto  potere  a Gualtiero  Duca  d’ Atene. 
Sventò  i disegni  del  Malatesta,  e il  di- 
scorso del  Peruzzi  in  Senato,  e Benghi 
Buondclmonli , che  ravvivò  gli  animi 
con  una  rotta  data  ai  Pisani  ed  agli  In- 
glesi loro  ausiliari  3I.  Malgrado  la  me- 
diazione del  Pontefice  durò  la  guerra 
anco  nel  seguente  anno.  E incominciate 
le  ostilità,  e le  ingiurie,  e gl’incendj,e 
le  prede,  non  si  piegarono  i Pisani  a 
conchiuder  la  pace,  che  allorquando  do- 
verono ottenerla  a patti  durissimi,  per 
essere  stati  compiutamente  disfatti,  sotto 
il  comando  di  Giovanni  Auguto  nelle 
vicinanze  di  Cascina  da  Galeotto  Malate- 
sta nuovo  condottiero  de’  Fiorentini 
XVIII.  Quella  quiete  necessaria  allo 
studio,  che  per  interni,  o esterni  scom- 
pigli non  era  al  Boccaccio  concessa  nella 
città,  ci  la  cercava  in  amica  solitudine 
dalla  città  non  lungi:  in  Certaldo  cioè, 
ove  ebbero  la  cuna  gli  avi  suoi,  innanzi 
che  Firenze,  come  cittadini,  nel  suo  seno 
gli  accogliesse  33.  Siede  Certaldo  sopra 
amenissima  collinetta,  donde  spazia  la 
vista  sul  corso  dell’  Elsa,  fiume  che  bagna 
amena  valle  Toscana.  È l’aspetto  delle 
adiacenti  campagne  bellissimo  per  la  fre- 
quenza delle  castella,  delle  ville  e de’  ru- 
sticani abituri , e per  verdeggiarvi  i cam- 


pi inghirlandati  dalla  vite,  e dal  piop- 
po, che  amichevol  soslienla.  Oltre  esser 
bella,  è la  valle  ricchissima,  perchè  l’in- 
duslre  colono  vi  alterna  successivamente 
le  messi  ne’  fertilissimi  colti,  ed  evvi  lar- 
gamente de’ suoi  sudori  rimunerato  dal 
rigoglioso  gelso,  e dal  pacifico  ulivo.  S’am- 
mira ancora  in  Certaldo  l’ umile  casetta , 
che  egli  abitava,  d’ornamento  più  splen- 
dido al  pictol  borgo  di  sontuoso  palagio. 

XIX.  Quivi  contento,  e giubbilante 
nella  indipendenza  villeresca,  che  rav- 
viva l’ immaginazione,  e l’ intelletto,  me- 
ditò, o compose  le  opere  latine, che  d’ar- 
gomento più  grave  de’ suoi  scritti  vol- 
gari, per  due  secoli  interi  gli  hanno 
mantenuto  il  primato  tra  i filologi  e gli 
esatti  eruditi.  Stato  già  di  se  stesso  Fisti- 
tutore,  conosceva  gli  ostacoli,  che  frap- 
ponevansi  al  propagamento  della  rina- 
scente letteratura,  e a soccorso  singolar- 
mente degli  studiosi, eccitatovi  da  illustre 
principe,  intraprese  a scrivere  della  Ge- 
nealogia degli  Dei,  opera  eh’ è qui  in 
acconcio  di  riferire. 

XX.  Perduta  gli  uomini  la  memoria 
del  facitore  dell’universo,  coll’innocenza 
offuscatasi  la  ragione,  d’ogni  ente  fecero 
una  divinità,  ed  adorarono  il  creator  nel 
creato.  Così  Demogorgone  34  simbolo  del- 
l’eternità e della  terra,  fu  come  padre 
degl’  Iddìi  venerato.  E dal  timore,  o dalla 
speranza,  create  nuove  divinità,  fu  cre- 
duta sua  prosapia,  l'invidia,  la  frode, 
la  povertà,  la  morte,  V Èrebo  pad re  del- 
l’Etere, generatore  del  fortunato  Giove. 
Suoi  descendenti  il  cielo,  l’oceano,  e le 
secondarie  divinità,  abitatrici  del  mare, 
della  terra,  del  tartaro,  e dell'Olimpo. 
Allora  Minerva,  e Cerere,  e gli  scuo- 
pritori  di  utili  ritrovamenti,  e i protet- 
tori de’ deboli,  e i vendicatori  delle  in- 
giurie, e gli  ardimentosi  Argonauti,  e 
gl’impostori  fortunali,  furon  come  be- 
nefici iddii  venerati.  L’  invilita  ragio- 
ne diè  loro  numerosa  prole  d’ inferiori 
divinità  di  semidei  e d’eroi  **.  E con- 
validò con  ogni  sforzo  un  tal  credere 
l’acuto  legislatore,  per  rendere  gli  averi 
sacri,  rispettate  le  leggi  col  timore  di 
gastigo,  o colla  speranza  di  rimunera- 
zione celestiale. 
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XXI.  Era  necessario  il  porre  in  chiaro 
quelle  intrigale  descendenze  per  l' intel- 
ligenza degli  scrittori  della  Grecia  e del 
Lazio,  non  essendovi  fra  gli  antichi  quasi 
verun  prosatore  o poeta,  che  distesamen- 
te, o per  incidenza  della  mitologia  non 
favelli.  Ma  lo  svolgere  quelle  intrigate 
genealogìe,  l'additare  come  tanti  nomi 
diversi  furon  dati  ad  un  medesimo  nu- 
me, o come  con  una  mcd.sima  deno- 
minazione furon  chiamati  più  iddìi;  il 
render  piane  le  allegoriche  finzioni  ; il 
separare  nei  racconti  con  sana  critica  la 
parte  storica  dalla  favolosa;  il  ridurre 
la  storia  alla  cronologica  esattezza;  il 
numerare  i fatti,  che  trasfigurati  trassero 
i autografi  dalle  sacre  carte,  era  lavoro 
laboriosissimo,  per  quell’ età  maraviglio- 
so,  e quello  appunto,  che  intraprese  e 
compiè  mirabilmente  il  Boccaccio  nella 
Genealogia  degli  Dei. 

XXII.  Ugo  IV  re  di  Cipro  c di  Geru- 
salemme volle  fare  scrivere  su  tale  ar- 
gomento: e Donino  Parmigiano  rortigian 
del  Monarca  per  commissione  di  lui  ne 
die  l'assunto  a Giovanni.  Lo  sbigottì  un 
incarico,  che  reputò  supcriore  alle  for- 
ze: additò  il  Petrarca  come  solo  di  tale 
dottrina  da  condurre  a fine  tale  opera, 
ma  dovè  cedere  vinto  dalle  premure  ri- 
petute del  cortigiano  Accintosi  a tale 
lavoro, dal  penoso  spoglio  di  più  di  cento 
classici  scrittori,  in  gran  parte  ignoti, 
anco  ai  dotti  di  quell’età  31 , ne  trasse 
l'opera  che  intitolò  Genealogia  degli  Dei. 
E ne' tredici  primi  libri  con  mirabile 
chiarezza  sviluppò  quelle  intrigatissimc 
descendenze,  facendo  ad  ogni  libro  pre- 
cedere, come  sommario,  un  aliterò  ge- 
nealogico, in  cui  ridusse  a certi  primarj 
stipiti  tutta  la  teogonia  de' gentili.  Sparse 
quest'opera  tanta  luce  su’ classici  scrit- 
tori, e tanto  fu  superiore  a quell'età, 
che  (ter  più  di  due  secoli  ha  mantenuto 
il  primato  fra  gli  scritti  di  colale  argo- 
mento 3S.  Ei  s’accorse  mancargli  non 
pochi  c poeti  c scoliasti  29  per  ren- 
der compiuto  il  lavoro , ma  vi  sup- 
plì con  tale  diligenza,  e critica,  che  po- 
chi sono  gli  abbagli  trascorsivi , se  si 
consideri  come  il  primo  de’  moderni , 
che  diffusamente  trattò  quella  mate- 


ria, e originalmente  spogliò  i greci  scrit- 
tori. 

XXIII.  Avvezzo  alla  critica  ardita  de' 
suoi  concittadini,  temè  che  l'opera  per 
invidia  fosse  morsa  o lacerata.  Che  talu- 
no gl'  imputasse  d'averla  pubblicala  pie- 
na d’omissioni,  e di  averne  male  or- 
dita la  tela,  o che  si  reputasse  di  poco 
momento  per  non  leggervisi  nè  favola , 
nè  istoria,  che  tratta  non  fosse  da  an- 
tecedenti scrittori:  che  questi  la  chiarez- 
za dello  stile  chiamasse  trivialità;  che  si 
dicesse  1’  opera  o soverchiamente  prolis- 
sa, o compendiosa  di  troppo:  che  alcu- 
no gli  rimproverasse  le  citazioni  di  scrit- 
tori antichi  ignoti,  odi  sconosciuti  mo- 
derni; e d' avervi  inseriti  versi  greci  sol 
per  ostentazione.  Temè,  che  fosse  detto, 
non  esser  lecito  al  cristiano  il  trattare 
delle  gentilesche  superstizioni:  c per  fino 
di  passare  per  violatore  delle  ceneri  de’ re- 
gi, e degli  eroi  facendo  rivivere  la  me- 
moria de’ loro  passali  misfatti:  che  fosse 
creduto  finto  l' incarico  datogli,  dal  re 
di  Cipro  di  scriver  l' opera,  arbitraria  la 
dedicazione  al  monarra.  Nel  xv  libro 
fece  di  se,  c dell'opera  l'apologià,  e la 
purgò  dalle  imputazioni  che  temeva:  per- 
ciò molte  notizie  diè  de'  suoi  studj,  delle 
sue  fatiche  e premure  per  giovare  alle 
lettere,  che  rendono  quel  libro  prezioso 
alla  curiosa,  alla  dotta  posterità.  Un'apo- 
logià anteriore  alle  critiche  può  essere 
assomigliala  alla  non  laudevole  e ceca 
tenerezza  paterna,  che  oppone  encomj 
al  biasimo,  che  teme  per  figlio  amato 
soverchiamente;  ed  io  inopportuna  l'avrei 
creduta,  se  non  avessi  veduto,  che  po- 
steriori scrittori  fecero  all’opera  quelle 
censure  medesime, che  nell'apologià  sono 
o confutate,  o distrutte  w. 

XXIV.  Sebbene  stanco  per  un  tanto 
lavoro,  più  saggio  di  Socrate,  che  per 
sollevarsi  dalle  lunghe  meditazioni  rac- 
coglieva in  riva  al  mare  conchiglie,  ei 
cercò  di  refocillarc  le  forze  con  un'ope- 
retta ugualmente  utile  agli  studiosi.  Sa- 
peva essere  sovente  impediti  i leggitori 
dall' intendere  i classici  scrittori  per  la 
loro  imperizia  nella  geografia  degli  an- 
tichi. E che  talvolta  prendevano  un  fiume 
per  un  monte,  e credevano  in  oriente 
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un  luogo  eh'  è in  occidente.  Onde  ren- 
der più  chiara  la  lettura  degli  antichi, 
scrisse  l’opera  latina  dei  monti,  delle 
selve,  dei  fonti,  dei  laghi,  dei  paduli  e 
dei  mari,  ove  dei  piu  nominati  diffusa- 
mente  trattò,  e diè  in  tal  guisa  il  pri- 
mo vocabolario  geografico , che  dopo  il 
rinascimento  delle  lettere  vedesse  la  luce. 

XXV.  Qualunque  argomento  gli  sug- 
gerisse ponderata  meditazione,  su  questo 
con  somma  facilità  riusciva  ad  imagi- 
nare,  e compilare  un'opera.  A cagion 
d’esempio,  pieno  di  meraviglia,  che  non 
avesser  le  donne  veruno  storico,  sebbe- 
ne tante  ne  fossero  state  di  valorose  e 
di  magnanime,  nella  campestre  solitu- 
dine rivolse  l'animo  a farne  chiara  la 
fama,  reputandole  di  tanto  maggiore  en- 
comio degne,  in  quanto  che  era  locato 
in  loro  forte  c virtuoso  animo  in  petto 
debole  c delicato.  Compose  adunque  il 
Libro  delle  Donne  Illustri,  nel  quale  non 
solo  diè  contezza  di  tutte  quelle,  che  o 
per  ardire,  o per  forza,  o per  industria, 
o per  ingegno,  o per  doni  di  natura, 
o per  grazie,  o ingiurie  di  fortuna  fu- 
ron  notabili,  ma  per  darsi  adito  alla 
lode,  ed  al  biasimo,  colle  valorose,  c 
virtuosissime  rammemorò  ancora  le  see- 
lerate  e impudiche,  quelle  tuttavia,  che 
per  doni  straordinari,  o ardite  imprese 
meritarono  d’essere  in  tanta  abbiezione 
rammentate.  Nel  suo  libro  non  fece  men- 
zione delle  caste  e sante  eroine,  che  il- 
luminate dal  Cristianesimo  in  virtù  di 
così  subito  splendore,  furono  capaci  di 
straordinarj  sacrificj  e di  santissimi  atti, 
ma  ad  emulazione  maggiore  scelse  prin- 
cipalmente gli  esempli  fra  le  pagane. 

XXVI.  Divenuto  virtuoso,  doveva  alle 
donne  un  manifesto  segno  di  pentimen- 
to, per  lo  che  nel  libro  delinea  energi- 
camente *'  e gli  aguati,  e gli  inganni, 
e le  fallacie,  c le  sozzure,  e le  insazia- 
bili brame,  e i disordinati  appetiti,  e i 
vergognosi  trionfi  d’ amore.  Come  di  sè, 
fatto  d’altrui  severo  giudice,  grave  cen- 
sore, all’articolo  di  Sulpizia,  che  fra  le 
cento  più  caste  Romane  fu  delle  dieci, 
e fra  le  dicci  la  sola,  scelta  per  dedicare 
il  tempio  di  Venere  Verticordia:  obiet- 
tandosi come  fra  le  cento,  poi  fra  le  dieci 


fosse  questa  reputata  casta  per  eccellen- 
za, ecco  come  dipinge  virtuosa  matrona. 
Non  basta  per  essere  reputata  castissima, 
che  la  donna  non  contamini  il  nuziale  ta- 
lamo: ma  ella  deve  nel  ristretto  confine  di 
se  stessa  ravvolger  lo  sguardo:  non  solo 
usare  parole  oneste,  ma  poche  e a tempo: 
dee  fuggir  Cozio,  amare  la  sobrietà  nel 
cibo  e nella  faconda;  schivare  i balli,  i 
canti  come  eccitamenti  a vietati  desiri.  Tutta 
esser  debbe  alle  domestiche  cure:  chiuder 
r orecchio  ai  vergognosi  parlari:  astenersi 
da' lisci,  dai  profumi  soverchi,  da’ sovrab- 
bondanti ornamenti:  conculcare  con  ogni 
sforzo  f pensieri,  gli  appetiti  nocivi.  In  fine 
esser  pia,  ardente  di  coniugale  amore,  e 
amare  altrui  solo  con  fraterna  carità,  e 
perfino  ai  maritali  amplessi  cedere,  non 
senza  modesto  rossore. 

XXVII.  Dedicò  questo  libro  ad  Andrea 
Acriajuoli  Contessa  d’ Altavilla.  Voleva 
dedicarlo  a Giovanna  regina,  poscia  mo- 
destamente mutò  di  proponimento.  Fu 
Andrea  Acriajuoli  donna  di  piacevoli  e 
benigni  costumi,  di  grande  onestà,  ac- 
corta c saggia  ne' suoi  ragionamenti,  e 
per  ingegno  sopravanzava  il  comune  del 
suo  sesso.  Ma  egli,  ogni  bassa  adulazione 
aliorrendo  M , l’ esorta  a non  lasciarsi  sor- 
passare dagli  esempli  da  lui  narrali,  e le 
promette,  che  per  opera  di  quella  de- 
dica anderà  per  la  bocca  degli  uomini 
degni,  e dandovi  cognizione  c di  lei,  e 
delle  sue  doti,  la  renderà  palese  all'età 
sua,  e all’avvenire  eterna. 

XXVIII.  Quantunque  non  volesse  scri- 
ver la  storia  degli  uomini  illustri,  per 
averne  altri  trattato,  ed  a que’  tempi  il 
Petrarca,  intraprese  un’opera  non  lon- 
tana da  tale  argomento;  ma  tolto  sotto 
aspetto  sì  nuovo,  ed  utile  cotanto,  che 
niuno  potè  apporgli  servile  plagiato.  Quel- 
le riflessioni  medesime,  da  noi  esposte 
sull’  incominciamenlo  di  questo  libro,  gli 
suggerirono  il  pensiero  dell’opera.  E con- 
siderando essere  l’orgoglio  funestissimo 
alle  virtudi,  volle  dimostrare  quanto  lo 
solletichi,  e accenda  non  turbata  pro- 
sperità. L’ uomo  infatti  ignaro  della  mi- 
seria, è pe' miseri  sordo,  alla  compas- 
sione. Simile  al  fanciullo  da  ceca  tene- 
rezza [ia terna  in  ogni  voglia  appagato. 
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reputa  anch'esso  coll'esile  voce,  col  de- 
boi dito,  muovere  ciò  che  l' attornia,  ed 
a sua  voglia  piegarlo.  laonde  se  fortu- 
na, or  solleva  dall' estrema  bassezza  le 
cose,  or  si  compiace  dal  sommo  all’  imo 
ridurle:  se  spezza  le  conine,  e gli  scet- 
tri, e non  contenta  di  visita  re  i palagj, 
e le  regie,  scende  negli  umili  tugurj.e 
nelle  capanne,  non  arbitra  cera  è,  come 
il  volgo  la  chiama,  ma  provida  istitu- 
trice. A dimostrazione  di  ciò  scrisse  la 
Storia  degl’ Illustri  Infelici,  ove  pose  in 
chiaro  le  gesta  degl’  invidiati  potenti , 
quando  corrotti  dalla  fortuna  si  dierono 
in  preda,  o all’orgoglio,  o all’avarizia, 
o alla  lussuria,  o all’ intemperanza,  o 
alla  frode,  o all’  ingiustizia,  o alla  cru- 
deltà, o alla  tirannide,  o all’empietà. 
Annoverò  gl’infortunj,  che  gli  assalirono 
ne’ loro  traviamenti,  ad  esempio  di  chi 
altissimo  siede  sulla  rota  di  fortuna,  ram- 
memorando essere  gli  csilj  dei  Temistocli 
e de'Coriolani  più  dei  splendidi  loro 
trionfi  istruttivi.  E con  gli  esempli  tratti 
dalla  storia  di  tutti  i popoli,  di  tutte  le 
età,  compilò  questo  libro  a dimostrazio- 
ne, eh' è il  vizio  la  rovina  e l’infamia 
dell’  umana  grandezza.  E quell'  istoria 
corredala  delle  sue  riflessioni  è più  istrut- 
tiva di  un  corso  d’etica  filosofìa;  in 
quantochè sempre  più  utili  furono  de’  con- 
sigli gli  esempli.  Poco  considerando  i re- 
gnanti di  quell’età,  non  volle  del  loro 
nome  fregiare  quell’opera.  Ma  credè  dar- 
le maggior  splendore,  facendola  compa- 
rire sotto  gli  auspicj  di  Mainardo  de’ Ca- 
valcanti largo  soccorritore  di  lui,  e in 
un  con  quello  (raro  consorzio!)  tenero 
amico  a. 

XXIX.  La  sua  poetica  vocazione  lo 
portò  sebben  lardi  a scrivere  anco  in 
latino.  Esso  pure,  come  i due  maggiori 
Italiani  poeti,  abbandonando  i versi  ri- 
mati, si  die  a imitare  gli  scritti  bucolici 
del  Mantovano  cigno,  e con  pastorali 
carmi  trattò  di  avvenimenti  ni  suoi  tempi 
accaduti.  Fu  sempre  uno  degli  artificj 
de’ poeti,  il  valersi  di  pastorali  compo- 
nimenti per  riprendere  impunemente  i 
potenti,  negli  atti  loro  meno  che  laude- 
voli.  Ed  ei  fece  rivivere  tale  costumanza 
in  sedici  egloghe,  che  ne  rimangono, 
Boccaccio 


nelle  quali  trattò  e di  pubblici  avveni- 
menti, e di  affari  suoi  proprj,  che  al 
volgo  occultar  volle,  c tramandare  alla 
posterità.  In  ciò  riuscì  tanto  mirabilmen- 
te, che  anco  ai  dotti  rimarrebbero  oscure, 
se  non  ne  avesse  dichiarato  il  senso  al- 
legorico in  un’epistola  esplicaloria  a Fra 
Martino  da  Sigila  suo  confessore  3*. 

XXX.  Esaminando  però  con  occhio 
imparziale, e comparativo  i pregi  del  Boc- 
caccio come  scrittore  latino,  vedrassi dalla 
classica  venustà  non  sol  lontano;  ma  an- 
cora da  alcuni  scrittori  de’ secoli  detti 
barbari  agguagliato,  da  altri  vinto,  ed 
in  particolare  dal  Petrarca.  Nè  perciò  è 
da  considerare  per  lo  stile,  come  restau- 
ratore della  buona  latinità.  Era  ai  suoi 
tempi  anco  agli  idioti  familiarissimo  l’uso 
di  scrivere  latinamente,  e pare,  che  con- 
tento di  quel  modo  volgare,  non  si  desso 
cura  di  ripulire  la  latina  favella  nè 
da’  modi  triviali,  nè  dai  vocaboli  sovente 
poco  definitamente  espressivi,  o in  altra 
significazione  dai  buoni  scrittori  accet- 
tati. E se  ne’ suoi  componimenti  latini 
primeggia,  e di  molli  scrittori  di  quel- 
l’età apparisce  più  collo,  ciò  accadde 
per  aver  sopravanzati  quelli  in  prestan- 
za d’ingegno,  in  imaginazione,  e in  sa- 
pere M. 

XXXI.  Interamente  rivolto  (1365)  a 
coltivare  le  buone  lettere,  fu  tuttavia  ai 
comandamenti  della  patria  sempre  ub- 
bidiente, e abbandonò  gli  studj  diletti 
per  recarsi  in  Avignone  dal  Pontefice 
tosto  che  ne  fu  dal  Senato  richiesto.  Era 
il  Papa  irritato  contro  Firenze,  perchè 
non  volle  quel  comune  col  suo  legato 
accordarsi  al  disfacimento  delle  compa- 
gnie, che  predavano  l’Italia:  credeva 
inoltre,  che  quel  governo  avesse  dal  soc- 
correrlo gli  Aretini  impedito.  Ebbe  in- 
rumbenza  l’ imbasciatorc  di  certificare  il 
Pontefice,  che,  figli  devotissimi  della 
Chiesa,  false  erano  le  accuse;  c di  ram- 
memorargli quanto  efficacemente  ave- 
vanla  servila  in  tante  altre  occorrenze. 
Incaricarono  inoltre  il  Boccaccio  d’ assi- 
curarlo, se  trasferivasi  in  Italia,  che  ub- 
bidiente onorerebbelo  la  città,  di  offerirgli 
cinque  galere  pel  suo  passaggio,  cd  al  suo 

sbarco  una  scoria  di  cinquecento  cavalli3®. 
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XXXII.  Sedeva  sul  soglio  di  Piero 
Urbano  V Pontefice,  che  sopravanzò  di 
gran  lunga  in  virludi  i prossimi  suoi 
antecessori.  Umile,  dispregiatore  delle 
pompe  mondane,  largo  soccorritore  de’  mi- 
seri, del  bene,  dello  onore  della  Chiesa 
zelantissimo;  casto,  pio,  integerrimo;  vc- 
dea  l’importanza  di  ricondurre  la  tiara 
nello  splendido  suo  antico  nido , e di 
ritrarre  la  Romana  Curia  dalle  Proven- 
zali mollezze,  ch’eranle  occasione  di  tra- 
viamento e di  scandalo,  e dell’  amara 
censura  non  solo  de’ malevoli,  ma  di 
personaggi  gravi  e santissimi.  Filippo  di 
Cabassolles  Patriarca  Gerosolimitano,  or- 
namento di  quella  corte,  e da  molli  anni 
congiunto  di  stretta  e cordiale  amicizia 
col  Petrarca,  onorò  grandemente  il  Boc- 
caccio in  Avignone.  Esso  in  presenza  del 
Pontefice,  con  meraviglia  de’ cardinali, 
striaselo  fra  le  sue  braccia,  asserendo  al- 
l’ illustre  consesso  sembrargli  rivedere  in 
lui  l'assente  amico  57. 

XXXIII.  Trovò  la  corte  in  preda  al- 
l’ambito cortigianesco,  nell’ agitare  la 
questione,  se  dovesse  tornare,  o no  il 
Pontefice  in  Roma.  I Francesi  con  la 
voce,  e con  la  penna  tentavano  ogni  via 
di  distoglierne  Urbano  38.  Gl’Italiani, 
fra’ quali  più  efficacemente  degli  altri  il 
Petrarca , non  cessavano  d’ invocarlo  a 
volgere  uno  sguardo  compassionevole  sul 
gregge  suo  in  preda  a funesta  anarchia. 
Il  Popolo  Romano  alienavasi  tutto  dì 
maggiormente  da  sovrani,  che,  gelosi  di 
mantenervi  l'autorità,  non  erano  vale- 
voli a difenderlo  da  alcune  rapaci  po- 
tenti famiglie, che  vi  esercitavano  il  prin- 
cipato, per  impinguarsi  delle  sostanze  di 
quello.  La  forza  della  ragione  fu  vale- 
vole presso  quel  santo  Pontefice  a ri- 
condurlo in  Roma,  ed  in  viaggio  conob- 
be, che  unicamente  per  rendere  vacil- 
lante la  sua  costanza  eragli  stato  vatici- 
nato tumultuoso  ed  ostile  ricevimento  59. 

XXXIV.  Non  avvi  contrada  (1367), che 
tanto  conservi  dello  splendore  dell’antica 
Roma  nei  festevoli  giorni,  quanto  l’Italia. 
Cuna  delle  arti  belle,  della  civiltà,  e 
della  magnificenza,  sembra  solo  in  tali 
ricorrenze  riassumere  la  perduta  gran- 
dezza, abbellita  dal  carattere  vivo,  e ma- 


nieroso degl’italiani.  Ovunque  in  fatti 
posò  il  piede  il  Pontefice,  giubbilava  la 
plebe;  ne  festeggiavano  i comuni  l’arri- 
vo; venivano  ad  incontrarlo  ambascerie 
splendidissime,  che  nel  felicitarlo,  feti— 
citavansi,  mosse  dalia  lusinga  d'un  più 
lieto  avvenire.  Dovè  più  d’  ogni  altro 
partecipare  del  comun  giubbilo  il  Boc- 
caccio, amatore  caldissimo  dell’Italia,  e 
grato  quanto  altro  mai  dovè  essergli  il 
carico  affidatogli  nuovamente  dalla  re- 
pubblica, di  recarsi  dal  Pontefice  dopo 
il  suo  arrivo  in  Italia  40.  Che  se  di  per 
se  stessa  lusinghiera  è la  laude,  quanto 
dovè  compiacersi  della  risposta  d’ Urba- 
no, ch’egli  recò  al  Senato,  nella  quale 
dicea  d’aver  veduto,  ed  udito  volentieri 
Giovanni  Boccacci,  sì  per  rispetto  della 
repubblica,  come  in  riguardo  delle  sue 
virludi.  E ben  meritava  quella  lode  del 
capo  della  Chiesa,  ei,  ch’era  divenuto 
un  ornamento  del  clero  4I.  E come  tale 
consideravamo  i suoi  concittadini,  i quali 
meno  severi,  c più  avveduti  di  noi,  re- 
putavano maggiormente  sicura  matura 
conversione , del  prudenziale  contegno 
d' alcuni,  che  non  fecero  mai  pubblica 
ritrattazione,  c nè  in  bene  nè  in  male 
svelarono  l’animo  loro. 

XXXV.  Tornando  in  Italia  da  Avigno- 
ne (1368),  dopo  la  sua  legazione,  nel- 
l’ essere  in  Genova,  avrebbe  voluto  visi- 
tare il  Petrarca  in  Pavia.  Ma  la  ristret- 
tezza del  tempo,  e gli  ordini  del  Senato 
lo  impedirono  di  farlo  in  quell’  anno  *a; 
e nel  susseguente  una  magistratura  che 
esercitò  nella  patria  45  e l’ accennala  le- 
gazione al  Pontefice.  Appena  libero  di 
se  stesso,  recossi  in  Venezia  per  rive- 
dervi l’ amico,  che  munificente  soccor- 
revalo  ne’  suoi  bisogni.  Furono  anco  in 
questo  rari  modelli  ambedue:  donava 
l’uno  senza  desiderio  di  guiderdone;  non 
rifiutava  l’altro  per  l’orgogliosa  modestia 
di  non  rimanere  obbligato.  Fu  dolentis- 
simo di  non  trovare  il  Petrarca  in  Ve- 
nezia. Frasi  trasferito  nuovamente  in  Pa- 
via, chiamatovi  da’ Visconti.  Tullia  ^così 
chiamava  la  figlia  del  suo  maestro;  nel- 
l’assenza del  padre,  e di  Franceschino 
da  Brossano  suo  consorte,  aecolselo  con 
matronale  affezione,  lo  strinse  modesta- 
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mente  fra  le  sue  braccia,  ed  odorigli  la 
casa,  i libri,  ed  ogni  avere  del  Petrar- 
ca. Nè  la  canizie,  nè  l'estrema  grassez- 
za, nè  la  provetta  età  parvero  bastante- 
mente rassicurarlo  dalle  maligne  suspi- 
cioni de’  malevoli , perciò  non  accettò 
presso  Tullia  l’albergo.  Tornò  poco  dopo 
Franceschino , che  rinnuovò  gli  amiche- 
voli ufficj,  e con  largita  lo  soccorse.  Seco 
loro  conversando , nascose  a stento  ai 
due  coniugi  le  lacrime,  che  strappava- 
gli  piccola  loro  fanciulletta,  che  di  vol- 
to, e pc’suoi  vezzi  infantili,  ad  una  figlia, 
che  perduta  aveva  in  tenera  età,  era  si- 
migli mitissima  **. 

XXXVI.  È dubbio  se  la  Fiammetta  o 
altra  donna  ne  fosse  madre.  Ma  come 
nel  suo  dolore  per  la  perduta  fanciulla, 
non  rimembrare  la  gravissima  perdita, 
che  fatta  aveva  della  Fiammetta?  Era- 
gli  quella  diletta  imaginc  sempre  pre- 
sente. E quantunque  paresse  dirgli: 

Clic*  cpivhl  Mollo?  Che  d1  intorno  miri? 

Cenere  sparla  son  le  membra,  In  ch’io 

Piacqui  già  lauto  al  tuo  caldo  desio: 

al  dissiparsi  delia  dolente  visione,  rien- 
trando in  se  stesso,  avrebbe  voluto  im- 
pennarsi e volare  al  suo  boato  seggio  ls. 
Bende  la  virtù  puri,  c santi  i costumi, 
ma  invan  contrasta  in  tenero  cuore  a 
spengere  la  rimembranza  delle  più  calde 
affezioni.  E negli  austeri  sacrifici,  che 
imperiosa  comanda,  più  grave  è l'ama- 
rezza d’essere  spogli  d’ alcun  che  ci  ami iG. 

XXXVII.  Non  dee  adunque  recar  me- 
raviglia, se  (1370)  ebbe  in  animo  fug- 
gendo il  mondo  di  ritirarsi  in  un  riau- 
stro. E se  io  Firenze  corse  voce,  ch’erasi 
fatto  Certosino  Potè  farlo  credere  per 
essersi  lui  trasferito  nella  celebre  Cer- 
tosa di  S.  Stefano  di  Calabria.  Niccolò 
di  MontoEalonue,  con  cui  aveva  studiato 
in  giovinezza,  abate  di  quel  cenobio,  of- 
ferigli  asilo,  ridente  locale,  scelta  biblio- 
teca, abbondanza  di  agj,  e benigno  cli- 
ma. Ma  il  falso  amico,  lungi  dall’ accodo 
ospitalmente,  fuggì  di  notte  dal  mona- 
stero, per  seco  lui  non  imbattersi,  e la- 
sciò in  abbandono  il  troppo  credulo  Boc- 
caccio. Punto  sul  vivo,  c giustamente 
sdegnato,  scrissegli,  che  poteva  con  ra- 
gione deriderlo  d’avere  ei  dimenticala  la 


sua  povertà.  Che  ben  sapeva,  mancare  i 
miseri  perfin  d’amici.  Non  si  ristette  dal 
rammentargli,  che  quegli  arbori,  che 
nell’infanzia  di  primavera,  e di  tenere 
foglie,  c di  fiori  vanno  pomposi,  sono 
spogli  dal  verno  d’ ogni  loro  ornamento: 
e che  tutto  In  natura  è mutabile  4*. 

XXXVIII.  Non  trovò  in  Napoli  l’ino- 
spitale durezza  del  cenobita,  quando  poco 
dopo  fuggendo  i tumulti  della  sua  pa- 
tria , vi  si  trasferì  nuovamente.  Mainardo 
de’ Cavalcanti  coll'usata  cordialità  lo  ac- 
colse Ugo  di  S.  Severino,  mecenate 
generoso,  ofTerigli  asilo  nella  sua  casa, 
desideroso  di  possederlo  presso  di  se.  Nic- 
colò de’ Figli  d’Orso,  conte  palatino,  in- 
vilollo  pure  a conviver  seco.  La  regina 
Giovanna  con  ogni  studio  voile  ai  suoi 
servigj  trattenerlo.  Frattanto  anco  fuor 
di  Napoli,  e il  Petrarca  gli  rinuovava 
le  istanze  di  conviver  seco,  e avrebbe 
voluto  averlo  presso  di  se  Giacomo  re 
di  Majorca  “.  Non  volle  cedere  alle  in- 
vitazioni  di  que' protettori , sia  per  l’età, 
che  non  soflcriva,  avvezza  alla  libertà, 
di  sottoporsi  anrhe  ad  aurea  catena;  con- 
tento, come  ei  diceva,  di  vivere  inde- 
pendente  del  tenue  avito  retaggio,  che 
possedeva  in  Certaldo  M.  Confermavaio 
nel  suo  proponimento  il  pensare,  che  ri- 
manevagli  breve  spazio  di  vita,  per  cui 
nè  lunga,  nè  insopportabile  poteva  es- 
sere la  sua  ristrettezza.  Imperiosamente 
d'altronde  riehiamavanlo  in  patria, e i li- 
bri, c gli  amiri,  e i congiunti,  e il  de- 
siderio, che  le  sue  ceneri  godessero  eterna 
quiete  accanto  a quelle  de’  suoi  mag- 
giori w. 

XXXIX.  Nello  svelare  ad  un  amico 
questi  molivi,  che  avevanlo  ricondotto 
in  Firenze,  si  astenne  dal  favellare  del 
suo  amor  per  la  patria,  per  esserne  par- 
tito sdegnato  a.  Cagionogli  lo  sdegno  il 
vederla  sempre  in  travagli , che  retta 
prudentemente  avrebbe  ovviati.  Era  quan- 
to all’esterno  in  guerra  con  i Visconti. 
Ernne  dall’ ambizione,  e dall’inimicizia 
degli  Albizzi,  e de’ Kicci  l’interna  pace 
turbala.  Benchi  Buondclmonti,  quell’ i- 
Stesso,  che  avea  disfatti  i Pisani,  vedo- 
vasi per  opera  de’  Ricci  escluso  dalla  su- 
prema magistratura  de’ Signori,  sebbene 
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per  remunerarlo,  come  si  disse,  lo  aves- 
sero ascritto  fra  le  popolane  famiglie. 
Benchi  per  trarne  vendetta,  si  unì  con 
Piero  degli  Albizzi  loro  nemico.  E pel 
favore  che  il  Buondel monti  aveva  con 
l’antica  nobiltà,  questi  con  le  più  po- 
tenti famiglie  de’ popolani  facevano  am- 
monire, ossia  riuscivano  a fare  escludere 
dalle  magistrature  tutti  i loro  nemici. 
Per  lo  che  la  parte  Guelfa  aveva  ripresa 
tal  forza,  che  credevano  gli  altri  non 
poterla  senza  violenza  ridurre  alla  mo- 
derazione civile  Kt.  Non  mancavano  sag- 
gi, ed  avveduti  cittadini  in  Firenze,  i 
quali  si  ragunarono  per  ovviare  alla  ro- 
vina della  patria,  che  corrotta  dal  non 
aver  freno,  non  come  libera,  ma  come 
divisa  in  sette  aveva  il  suo  governo  or- 
dinato. Perciò  a loro  istigazione  i signori 
dierono  autorità  a cinquanta  sei  cittadi- 
ni, perchè  alla  salute  della  patria  prov- 
vedessero. Se  apposero  questi  un  freno 
apparente  alle  presenti  sette,  non  riusci- 
rono a spengerle  per  l’ avvenire.  Anzi 
come  osservalo  il  sommo  politico  Fio- 
rentino. Le  cagioni  delle  nuove  non  leva- 
rono: e di  quelle , che  vegghiavano , una 
più  potente  deir  altra,  con  maggior  peri- 
colo della  repultblica,  fecero.  E ciò  privando 
de’ magistrati  tre  della  famiglia  degli  Al- 
bizzi, e tre  de’ Ricci  con  altri  provvedi- 
menti, che  senza  accorgersene  contribui- 
vano all’abbassamento  de’ Ricci,  e allo 
iualzamento  degli  Albizzi  55 . 

XL.  Il  Boccaccio  (1373)  malcontento  in 
quell’ordine  di  cose,  restituitosi  in  To- 
scana, saggiamente  prescelse  di  abitare  in 
Certaldo.  Ma  all’ approssimarsi  della  de- 
bile vecchiezza, sembrava  la  fortuna  aver- 
gli volle  le  spalle.  Ivi  lo  assalì  gravis- 
sima infermità.  Cominciò  a molestarlo 
schifosa  scabbia,  che  rendevagli  la  vita 
tediosa  e afflitta.  Aggravò  il  male  debo- 
lezza d’ intestini,  ostruzione  di  milza,  ed 
accensione  di  bile,  che  Io  afflissero  co’sin- 
tomi  i più  sinistri:  raucedine  di  voce, 
cioè,  invasamento  di  capo,  tosse  affan- 
nosa, c tanta  prostrazione  di  forze,  che 
appena  alzar  poteva  le  luci  al  celo,  e 
muovere  l’onerosa  mole  delle  sue  mem- 
bra. Era  la  mano  tremante,  c tinto  il 
volto  del  pallore  di  morte.  Perdca  la  me- 


moria, e pareagli  semispenlo  l’ingegno. 
Le  lettere,  i libri  diletti  gli  erano  odio- 
si, perchè  colla  prostrazione  delle  forze, 
pareva  infievolirsi  quell’animo  di  forte 
tempra.  Le  sue  meditazioni  si  ravvolge- 
vano tutte  sulla  morte,  e la  tomba.  Muta 
oggimai  era  la  cameretta  ch’egli  abita- 
va, solita  risuonare  del  melodioso  canto 
delle  celesti  muse. 

XLI.  In  tale  lacrimevole  stato  fu  ri- 
sanato in  parte  da  spaventevole  crise.  Un 
dì  verso  sera,  lo  assilli  febbre  ardente 
con  tanto  impeto,  che  si  credè  al  ter- 
mine della  vita,  c de’ mali.  Crebbe  colla 
notte  l’incendio,  e l'affanno,  che  suo 
malgrado  strappavagli  cuocenti  sospiri. 
Disperando  della  presente  vita,  incomin- 
ciò a meditare  della  futura.  Par  vegli  com- 
parire dinanzi  al  tribunale  del  Sommo 
Giudice,  e memore  del  passato,  giusta- 
mente vederlo  seco  e irato  e severo,  ed 
un  timore  gli  entrò  nell’animo,  un  tre- 
mor  nelle  membra,  che  faceagli  versare 
amarissime  lacrime.  Che  gli  valeva  in 
quel  punto  larga  fama,  che  potea  ripro- 
mettersi eterna?  Che  i lieti  giorni  tra- 
scorsi, e gli  onori,  e gli  amici  potenti? 
Non  avea  d’assistenti,  che  un’avanzata 
ancella,  la  quale  ignara  della  vera  ca- 
gione de’ suoi  singulti,  con  argomenti 
rozzi  ed  insipidi  sforzavasi  di  dargli  ani- 
mo c sofferenza.  A notte  maggiormente 
inoltrala,  sentì  un’accensione  interna,  e 
come  una  fiamma,  che  si  fece  adito  a 
traverso  alle  deboli  membra,  e che  nello 
sprigionarsi  gli  lasciò  come  arsa  parte 
del  corpo.  Oh!  inesplicabile  cuore  uma- 
no? Incominciò  in  quel  punto  a temere 
la  morte  che  aveva  innanzi  desiderala. 
Non  ebbe  mai  veruna  fiducia  nella  me- 
dicina, pure  nel  dì  seguente  si  arrendè 
all’ esortazioni  degli  astanti,  ed  invocò  il 
soccorso  d’un  medico,  che  restituigli  in 
parte  la  sanità.  E come  accadde,  dirà 
alcuno,  che  dopo  dodici  anni  di  penti- 
mento, fu  tormentato  da  così  cuocenti 
rimorsi?  Ma  è la  misera  sorte  di  chi  in- 
consideratamente consegnò  ne’ suoi  scritti 
dottrine  empie,  o perniciose  al  costume, 
il  giudicare  espialo  non  mai  un  male 
incommensurabile  5G. 

XLII.  Sebbene  lo  lasciasse  la  malattia  • 
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debole  (1373),  ed  infermiccio,  tanto  diè 
di  possa,  e di  valore  l’animo  all’ este- 
nuate membra,  che  ad  istanza  della  città 
intraprese  una  laboriosi»  letteraria  fatica. 
Mercè  d’aver  egli,  come  si  disse,  acre- 
mente rampognata  Firenze  della  sua  in- 
gratitudineverso Dante,  non  solo  si  spense 
quell’odio  antico,  ma  fu  dai  Fiorentini 
restituita  la  grazia  loro  alla  memoria 
dell’ Alighieri.  E quanto  per  lo  innanzi 
perseguitato,  e depresso  ne  avevano  il 
nome,  anche  in  ciò  imitatori  degl’inco- 
stanti Ateniesi,  vollero  con  tardi  onori 
emendare  i passati  trascorsi.  Era  lenta- 
mente cresciuto  in  fama  il  poema  di  lui, 
comecché  scritto  in  volgare,  c da  primo 
divagava  soltanto  per  le  bocche  del  volgo. 
Fu  il  Boccaccio,  che,  commendandolo,  lo 
rendè  caro  ai  dotti  di  quell’età.  Di  rado 
accade,  che  ascolti  la  patria  i consigli, 
a le  rampogne  del  saggio:  ma  in  ciò  più 
felice  che  di  costume  Giovanni,  le  sue 
rimostranze  commossero  i Fiorentini,  i 
quali  decretarono,  che  per  promuovere 
l’eloquenza,  c per  propagare  le  virtudi 
a prò  de’  viventi  e de’  posteri  fosse  spie- 
gati» la  Divina  Commedia  non  solo  ai 
letterati,  ma  all' universalità  de’ cittadini. 
Fatto  il  decreto,  a tal’ uopo  tutti  gli  oc- 
chi si  rivolsero  sul  Boccaccio,  e come 
maestro  di  eloquenza,  e come  di  tanta 
dottrina  da  dichiarare  quella  dell’ Ali- 
ghieri. E sforzato  dalle  preghiere  de’ suoi 
concittadini  assunse  tal  gravissimo  ca- 
rico 57. 

XLUI.  Frutto  di  tale  esposizione  fu  il 
suo  Commento  sulla  Divina  Commedia, 
prosa  pregiatissima  quanto  altra  mai: 
primo  modello  volgare  di  didascalico  sti- 
le, di  quello  stile  modesto,  e sobrio,  che 
tutto  rende  chiaro  e patente,  e che  fluisce 
abbondante  nelle  più  intrigate  spiegazio- 
ni. Stile,  che  se  l’immaginazione  non 
infiamma,  è di  saporito  pascolo  «all’ in- 
telletto; promuove  il  raziocinio,  agevola 
la  reminiscenza  delle  cose  narrate,  e 
sviluppa  tutte  le  facoltà  intellettive.  In 
quel  Commento  con  eleganza  di  stile, 
gravità  di  pensieri,  e sana  critica,  spiega 
l’artificioso  testo,  la  moltitudine  delle 
storie,  e la  sublimità  de’ sensi  celali  sotto 
poetico  velo,  dichiarando  ogni  capitolo 


secondo  il  senso  letterale,  ed  aprendo 
poscia  il  senso  allegorico  sotto  la  cor- 
teccia delle  parole  n«iscoso.  In  questo  Com- 
mento sollevasi  talvolta  all’  eloquenza 
per  redarguire  i Fiorentini  de’ loro  vizj 

0 difetti,  e talvolta  rcndesi  piacevole  ed 
insinuante  quando  loda  le  virtù,  o esorta 

1 suoi  concittadini  a ritrarsi  dall’ingor- 
digia dell'oro,  tanto  possente  in  mercan- 
tile città,  e a sollevarsi  all’ amor  della 
fama,  e dell’immortalità. 

XLIV.  Da  quel  Commento  apparisce 
quanto  fosse  profondo  nella  grammatica 
universale,  e quanto  dotto  nelle  lingue 
madri,  che  dierono  origine  alla  più  bella 
fra  le  moderne;  e come  si  valse  di  que- 
gli studj,  per  adornare  ed  arricchire  la 
paterna  favella.  Vi  apparisce  la  sua  eru- 
dizione istorica,  mitologica,  e geografica, 
e quanto  fosse  versato  nelle  scienze,  nelle 
s«ìcre  carte,  ne’ padri,  e nell’antiquaria, 
di  queste  dottrine  facendo  copia  adegua- 
tamente al  subietlo.  Che  se,  soprappreso 
da  morte,  non  a soli  diciassette  capitoli 
della  prima  cantica,  ma  a tutta  l’opera 
avesse  fatto  il  Commento,  veruna  oscu- 
rità non  rimarrebbe  intorno  alla  Divina 
Commedia;  e inutili  sarebbero  gli  spo- 
sitori  de’ quattro  secoli  susseguenti,  poi- 
ché nella  parte  dichiarala  da  lui  restagli 
ogni  altro  di  gran  lunga  inferiore. 

XLV.  Malgrado  cotanti  pregi,  o per 
mancanza  d’ajuti,  o indotto  in  errore 
da  Fulgenzio , poco  versato  nel  greco 
idioma,  e forse  ancora  dal  suo  precet- 
tore Leone,  leggonvisi  alcune  greche  eti- 
mologie totalmente  sbagliale,  cosa  da  non 
recar  meraviglia,  se  si  consideri  essere 
allora  la  scienza  etimologica  nell’ infan- 
zia e nel  bujo.  Talvolta  pure  fa  mostra 
di  soverchia  credulità,  prestando  fede  al- 
1’  «astrologia , e alle  fole  dagli  antichi 
narrate.  Ma  il  secolo,  in  cui  si  vive,  è 
come  l’aere  che  ne  circonda,  che  anco 
nelle  più  robuste  nature,  loro  malgra- 
do, influisce.  Può  apparire  il  Commento 
soverchiamente  prolisso,  sovrabbondante 
d’erudizione  triviale,  quando  il  leggitore 
non  si  rammenti, che  fu  scritto  per  l’uni- 
versalità de’  Fiorentini.  Anzi , da  ciò  può 
inferirsi , che  col  volo  dell’  aquila  pog- 
giava sul  comune  degli  uomini  di  quel 
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secolo:  mentre  in  Firenzp,  per  quanto 
fosse  la  più  colla  città  del  mondo,  era 
obbligato  perfino  di  spiegare  chi  furono 
i primi  nostri  parenti,  quale  la  prima 
morte,  e il  primo  lutto  **. 

XLA'I.  Dopo  la  sua  infermità  (1374), 
non  recuperò  nè  sanità,  nè  vigore:  gli 
abbisognavano  perfin  tre  giorni  per  ter- 
minare una  lettera  OT.  Ed  in  quella  pro- 
strazione di  forze,  che  distrugge  la  tem- 
pera dell'animo  anco  il  più  forte,  udì 
dalla  pubblica  fama , che  il  luminare 
dell'  Italia  era  passato  dalla  terrestre  alla 
relestc  Gerusalemme.  Coufermogli  I*  in- 
fausto annunzio  Franceschino  da  Bros- 
sano,  nel  mandargli  il  legalo,  ultimo 
pegno  della  tenerezza  del  Petrarca  per 
lui.  Pianse  l'amarissima  perdita  non  per 
Francesco,  che  esercitatore  di  tante  vir- 
ludi  sapealo  imperturbabilmente  felice: 
ma  e per  se  stesso,  e per  gli  amici,  che 
avea  abbandonati  senza  piloto  in  un  mar 
tempestoso.  Avrebbe  voluto  visitare  la 
tomha,  che  racchiudeva  un  cuore,  che 
fu  l'abitacolo  delle  muse,  il  santuario 
della  filosofia,  dell’eloquenza,  e delle 
arti  belle,  ma  al  desiderio  di  lui  s'op- 
posero le  forze.  Nel  compiangere  f infe- 
lice patria,  clic,  immeritevole  di  dargli 
la  cuna,  trascurò  le  vie  efficaci  di  recu- 
perarlo, esclamò:  f avresti  con  ogni  sforzo 
richiamato,  s’ ri  fosse  stato  capace  di  tra- 
dimento, d'avarizia,  d'invidia,  e d' ogni 
altra  nequizia  60. 

XLVIT.  Ebbe  cura  di  rendere  alla  sua 
memoria  gli  ultimi  pietosi  uflìcj, che  ren- 
der possa  il  sapiente  al  sapiente,  che  vive 
nelle  sue  0|>ere.  Fece  istanza  al  genero 
del  Petrarca  61 , che  pubblicasse  il  poema 
dell' Affrica  ardentissimamente  desiderato 
dagl'italiani,  e censurato  da' Fiorentini 
ne' pochi  versi,  che  veduta  avevan  la 
luce  <a.  Avendo  udito,  che  alcuno  fosse 
stato  deputato  ad  esaminare  le  opere  ine- 
dite del  Petrarca,  e a decretare  del  loro 
destino,  stupì  dell'ignoranza  del  com- 
mittente, e della  temerità  de’ commissio- 
nali. E temendo,  che  fosse  caduta  la 
scelta  sopra  ignoranti  legisti,  avvertillo, 
che,  se  non  aveva  cura  di  raddirizzare 
i loro  giudicj,  come  correva  voce,  che 
avessero  arsi  i suoi  Trionfi,  invidi  della 


sua  fama,  avrebbero  guaste  parte  dello 
opere  di  lui,  sepolte  le  più  eccellenti,  e 
condannale  le  non  intese,  con  perdila 
gravissima  delle  lettere,  e dell'Italia. 

XLVIII.  Morto  il  Petrarca  (1374), quasi 
che  ornai  fosse  sciolto  ogni  legame,  che 
rendeagli  grata  la  vita, pensò  di  farequel- 
F ultimo  atto,  che  svela  l’ uomo,  qual' ei 
si  visse,  provido,  o iinprovido,  modesto, 
o orgoglioso,  pio  “,  o irreligioso,  amo- 
roso , o ingrato.  Parente  tenero  istituì 
eredi  universali  i nipoti  Boccaccio  e An- 
tonio, figli  di  Iacopo  suo  fratello.  Amico 
riconoscente  beneficò , quanto  polevalo 
nella  sua  ristrettezza,  quelli,  cui  doveva 
gratitudine  per  amistà,  o per  servigj.  E 
fra  Martino  da  Signa  suo  direttore  spi- 
rituale, ed  ornamento  dell'Ordine  Ago- 
stiniano singolarmente  onorò.  Lo  istituì 
crede  fiduciario  della  sua  biblioteca,  or- 
dinando, che  dopo  di  lui  passasse  al  Con- 
vento di  S.  Spirito  di  Firenze  per  uso 
degli  studiosi  6i.  Amava  fra  Martino  te- 
neramente per  aver  dal  suo  ministero 
ritratti  i conforti,  che  oggimai  non  por- 
ge vagli  il  mondo. 

XLIX.  Cessò  di  vivere  in  Cerlaldo  ai 
xxi  di  Dicembre  del  1375,  ove  fu  se- 
polto nella  Chiesa  de’ SS.  Iacopo,  e Fi- 
lippo non  avendo  ancora  il  sessagesimo 
secondo  anno  compiuto  “.  Breve  carriera 
quanto  al  novero  degli  anni,  ma  gran- 
dissima quanto  alle  cose  operate.  Fu  il 
letal  morbo  un  disordine  di  stomaco, 
che  aggravò  l’applicazione  indefessa,  e 
istancabìlc  di  lui  6B.  Sembrava  a quel 
valoroso  troppo  breve  la  mortai  vita, 
per  ottenere  quella  chiarezza  di  fama, 
che  non  distrugge  la  lima  edace  del  tem- 
po. Ei  fece  appunto,  come  il  generoso 
corsiero,  che  all' appressarsi  alla  mela 
raddoppia  d’  animo,  e di  prestezza.  Fu 
dall' Italia,  ma  principalmente  da' suoi 
concittadini  compianto.  Firenze,  madre 
feconda  di  prestantissimi  ingegni , fu  do- 
lentissima di  vedersi  consecutivamente 
rapire  due  figli,  luminari  risplendenti, 
non  della  sola  città,  ma  dell’Italia,  e 
dell’Europa.  Ed  ei,  che  non  senza  pe- 
nosi contrasti  si  sottrasse  dal  turbo  mo- 
lesto delle  passioni,  era  divenuto  il  più 
soave,  il  più  giocondo  degli  uomini  61. 
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Fanno  di  ciò  chiara  testimonianza  e il 
Salutati,  e il  Sacchetti,  e il  Palmieri,  e 
il  Villani,  come  degli  obblighi,  che  avea- 
gli  la  patria.  Mercè  le  cure,  gli  studj  e 
gli  scritti  di  lui,  non  solo  non  si  spense 
l’amore  delle  lettere,  ma  andò  in  Fi- 
renze sempre  maggiormente  crescendo, 
e vi  germogliò  quell’  efficace  benefica 
protezione,  e per  le  arti,  e per  gli  stu- 
dj, che  preparò  lentamente  il  secolo  di 
Leone  68 , che  diè  all’ Italia,  e gli  Ome- 
ri, e gl’Isocrati,  e i Tucididi,  e i Seno- 
fonti,  e gli  Zeusi,  e i Policleti,  e gli 
Aprili.  Li  patria  riconoscente  decretò, 
che  con  marmorea  statua,  e con  splen- 


dida tomba  fosse  la  sua  memoria  ono- 
rata *®.  Ma  tu  fosti  bene  avventuroso,  o 
Giovanni,  che  non  ti  fu  d'uopo,  onde 
il  tuo  nome  passasse  alla  posterità,  nè 
di  marmo,  nè  di  scalpello.  Mentre  un  tal 
decreto,  di  maggior  decoro  a Firenze, 
che  a te  stesso,  non  fu  condotto  a com- 
pimento; nè  dei  maravigliartene,  non 
essendovi  affezione,  che  si  dilegui  più 
agevolmente  della  riconoscenza.  Ohimè 
felice;  se  verrà  giudicalo  dai  posteri,  che 
io  abbia  in  parte  pagalo  alla  tua  me- 
moria quel  debito  istesso,che  tu, sdegnalo 
per  la  trascuranza  della  patria , pagasti  col- 
lo scrivere  le  gesta  del  negletto  Alighieri. 


NOTE  AL  LIBRO  III 


1.  /Intel,  p.  81. 

2.  Evanuerunt  in  coqilalionibut  tul.i  , obicuraitim  et I 
Intlpient  cor  enruw  : diceniei  cairn  te  ette  tapieniet, 
alulii  funi  timi  ( Ep.  lì  eoi.  Paul.  Jpo.it.  ail  Jiomannt  ). 

5.  Nifi  Mnnnt  ( p.  8»  e teg.  ) si  leggono  per  disk-so  i do- 
cumenti , da  cui  è (ralla  la  nostra  narrazione. 

4.  Seti.  I.  4.  ep.  A. 

3.  Ead. 

6.  Mainnrdo  entrato  al  servigio  della  regina  Giovanna , 
fu  sollevato  alla  dignità  di  Maresciallo  del  Regno.  Era  In 
sua  casa  una  delle  più  illustri  di  Firenze.  Ei  amò  I letto- 
rati , e le  lettere , e soccorse  largamente  il  Boccaccio  in 
varie  occasioni.  Tanto  eonsideravnlo  il  Cavalcanti , che 
gli  fere  inalzare  al  sacro  Tonte  II  suo  unico  figlio , come 
apparisce  dalla  lettera  del  Boccaccio  a Mainnrdo . con  la 
quale  gli  dedicò  l’opera  degli  illustri  infelici.  Pubblichia- 
mo questa  dedicatoria  dopo  le  illustrazioni , per  non  es- 
serci accaduto  di  vederla  in  Istampa , e come  un  docu- 
mento singolare  per  la  storia , parlandovi  il  Boccaccio  con 
somma  libertà  de’ regnanti  de’ suoi  tempi.  Mainnrdo  fu 
spedito  come  Imbascialore  della  regina  Giovanna  ad  Ur- 
bano V nel  13*8.  Mori  nel  1380,  c fu  sepolto  nella  sa- 
grestia di  S.  Maria  Novella  di  Firenze,  ove  leggesi  il  suo 
epitaffio  ( Mann.  p.  72  ).  Mi  compiaccio  di  rammentare  le 
l»enef|ccn*e  d’  un  uomo , ila  cui  discende  la  virtuosa  com- 
pagna , che  il  ciclo  mi  concesse.  { La  qui  mentovata  Dedi- 
catoria e stata  ommessa  per  le  ragioni  toccate  nella  Nota 
prima  al  libro  primo  di  questa  Vita.  E.| 

7.  Per  incesto  il  Boccaccio  non  intendeva  soliamo  la 
colpa,  che  macchia  II  consanguineo  letto,  ma  ogni  Ille- 
gittimo commercio.  Nel  dare  Infatti  la  spiegazione  del- 
I’  etimologia  di  della  voce  . ove  parla  del  cesio  , o cinto 
di  Venere  ( Geu.  Deor.  lib.  ut.  c.  xxu.)  soggiunge:  hoc 
cinqulmii  dici I l.acumiiut , ut  noi  onte  dixtnms,  Fencrcm 
non  ferre , nifi  ad  honestat  nitpiia* , el  ob  id  omnem  alium 
conciiblium , eo  quod  ad  eum  canon  (telatimi  non  til , in- 
cettimi vacar/. 

8.  Cod.  San.  ep.  4. 

9.  Uluit.  iv.  art.  vili. 

10.  Il  seguente  squarcio  della  Genealogia  degli  Dei  di- 
mostra quanto  riuscisse  a guarirsi  radicalmente  da  quella 
labe  ( lib.  xv.  c.  il.  ).  /ri  faiura  vita  , non  meo  merito  , 
ned  miser  aliane  divina,  tptro  vldere  Dettili  Pedempiorem 
meum,  in  carne  mea,  et  cum  beatit  tuetari  in  terra  il- 
ventililo.  Hate  igllur  lineerà  fide»,  linee  onerila  veruni, 
adeo  pectori  meo  Itifixa  est , ut  uedtnn  cvelli  ab  abituo 
'jeniitiiaiis  imputili , sed  «et  concini  moda  atlquo , aia 


labefadari  queat.  ffam  citi  peccator  homo  tlm , abiit 
cum  annli  junlnrlbui  levitai  ilio  . . . Evangelica  ventate, 
tacro  Faull  dogmnti , et  /Inquilini  , atiurumque  plurima 
venerandorum  pianini  e fiutionibut,  consiliit,  aique  sua - 
slonlbus  armavi. 

14.  L’Apostolo  Zeno  ( Diti,  t’oss.  T.  1 . p.  9)  crede, 
che  quando  per  ordine  del  padre  s’ applico  aito  studio 
de’  canoni , entrasse  nello  sialo  ecclesiastico.  Il  Mazzo- 
cheli!  (p.  1327  num,  88.)  ini|Higna  tale  opinione  per  avere 
ci  sostenute  molle  imhascerie  dopo  dello  tempo , o per 
essere  stato  uno  degl’  Impiegali  nell’  uffizio  dei  sllpeudiarj 
nel  1367.  lo  non  veggio  però  che  in  quel  secolo  fosse 
d’ ostacolo  all’  imbascerie  lo  stalo  ecclesiastico , mentre  il 
Petrarca  e cherico , e Canonico  fu  in  tante  adoperalo  : 
nemmeno  ad  altri  impieghi,  perchè  Francesco  Priore  de’ SS. 
Apostoli  fece  il  maestro  di  casa  al  Siniscalco  Acriajuoli. 
A me  sembra,  che,  ove  parla  dulia  sua  applicazione  agli 
studj  sacri,  faccia  comprendere  , che  contemporaneamente 
si  credesse  chiamato  allo  staio  ecclesiastico.  A idi  sacra 
voliimina,  a quibut  annota  aetas,  et  tenuità s ingenti  dii - 
sumere  ...  Et  Ideo  cum  existiniem  Del  beneplacito  In 
hac  vocatlone  vocatum.  In  eadem  consistere  meni  est.  In 
vano  feci  ricerca  della  dispensa  scoperta  dal  Suaresio , 
(Mann.  p.  14)  con  la  quale  malgrado  la  sua  illegittimità 
gli  permesse  il  PontcQcc  d’ entrare  nello  stalo  ecclesia- 
stico. Il  gemile  letterato  Sig.  Guerin  , Segretario  dell’Ate- 
neo di  Vaichiusa,  a cui  mi  diressi  in  Avlgnonu , mi  ri- 
spose. J'al  fall  dei  t ornei  rechercliet  nu  titjet  de  tu  di- 
spense du  Pape,  en  fuveur  de  Jean  Jìocace.  fi  est  tres- 
probabte,  que  si  celle  piece  existuit  enevre  a vani  la  re- 
vohuion,  elle  se  sera  égari e aree  une  (aule  il' unirei  netes, 
emani!  dei  souvcraitis  Pontifici , qui  otti  ite  venditi  deux 
ou  trois  sani  la  livre , panni  des  las  de  vieux  papiers  et 
de  vieux  parcltemins. 

42.  Amm.  p.  373. 

13.  Ivi  p.  (iol. 

14.  Il  Mss.  Ricc.  n.  1204  in  f.  p.  414  del  secolo  xv  ha 
1’  epistola  del  Boccaccio  colla  direzione  A Metter  Fran- 
cesco Priore  di  S.  Apostolo,  ^tenditore  a A'apoli  del  gran 
Siniscalco  del  reame,  chiamato  M esser  ficcala  Accia- 
juoti,  e colla  data,  renetta  xxviu  Giugno. 

13.  lo  mi  ricordo  tpesse  volte,  e molto  più  agevolmente, 
ed  al  sommo  Pontefice,  e a Carlo  Cesare  , ed  a molti 
principi  del  mondo  avere  avuta  I’  entrala,  e copia  di  par- 
lare, essermi  conceduta  . . . Siano  sue  le  ricchezze,  eh’  ri 
possiede , sua  sia  la  gloria  trovata,  ma  mia  la  santa  li- 
bertà [Ep-  al  Priore  de'  SS.  Apostoli  p.  303 , c 316).  Un 
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passo  dell*  epistola  dimostra  , eh’  ci  non  era  nell’  estrema 
miseria,  in  cui  lo  hanno  dipinto  alcuni  scrittori  della  sua 
vita,  dicendo  che  avcalo  tratto  dalla  sua  patria  l’Accia- 
juoli , ove  non  vivande  reali,  ma  convenevoli,  abbonderai- 
mente  erano  date  ( Ep.  di.  p.  298  ). 

16.  Prose  di  Dani,  e Bocc.  p.  289. 

17.  Per  giudicare  quanto  diversa  sia  la  storia  pubblica 
dalla  privata  degli  uomini  celebri  ; che  si  compari  il  nar- 
rato, colla  pomposa  iscrizione  scolpila  nella  tomba  dei- 
1’ Accia j utili , che  gli  fu  eretta  nella  Fiorentina  c ertosa  da 
lui  fondata.  Dall’  F.p.  1.  del  libro  3.  delle  senili,  rilevasi 
che  passò  da  Napoli  in  Venezia  senza  toccare  Firenze. 
Rammentagli  il  Petrarca.  Tu  . , . duce  fremi  Deo , Un- 
queni  Meapulim  et  omino  Florenila , lungiore  drcuilu 
me  pcnhii.  Da  questa  apparisce  , die  restò  tre  mesi  in 
Venezia  presso  il  Petrarca.  Da  quella  ancora  apparisce , 
che  lo  mosse  a ritornare  in  Firenze  pairiae  pietas  , mal- 
grado il  contagio,  che  vi  regnava. 

18.  Bros.  Dani,  e ffocc.  p.  383. 

19.  / il.  dd  Pel.  p.  261. 

20.  Cai.  Deor.  I.  xv.  c.  ahi. 

21.  Non  recherà  meraviglia  all’età  nostra,  il  sapere  che 
per  remunerare  Bcnghi , l Fiorentini  come  per  impeciai 
grazia  lo  trassero  dal  numero  de’  grandi , e lo  ascrissero 
Ira  i popolani. 

22.  ( Amili,  p.  625.  e seg.  ).  In  commemorazione  di  que- 
sta vittoria  corrcsi  ancora  il  patio  in  Firenze  nel  giorno 
di  S.  Vi  ttorio  (ibid.  p.  651  ). 

23.  lìnee,  ‘de  Fluminibu*  , alla  voce  Elsa. 

21.  Il  Boccaccio  indotto  in  errore  forse  da  Leonzio  Pi- 
lato  fece  dell’  accusativo  Sr,ai9jp-/ì »,  Opéficem  cui  sottili- 
lendcsi  mundi  , cioè  Iddio  , questa  nuova  Divinità , come 
osservollo  il  Salvini  ( Com.  di  Dame  V.  2.  p.  375). 

25.  Traila  dell’  origine  della  Mitologia  il  Boccaccio  nella 
vita  di  Dante  ( Oper.  Poi.  4.  p.  33). 

26.  Pref. 

27.  Falcar  non  novas  fabula* , ani  binaria*  immisculs- 
se  veienbus  , sed  forsan  a muliis  ex  Ialini*  bis  inaudita s 
saeculls  ( lib.  xv.  c.  v.  ). 

28.  Lo  previdde  il  Boccaccio.  SI  more  morialium  per 
coniecturas  de  futuri*  praevldere  velnnus  , in  languiti  per - 
sei  eraverli  hoc  opus  ( hb.  xv.  c.  2.  ). 

29.  cen.  Deor,  I,  xv.  c.  i. 

30.  /Utili.  IV. 

31.  Ariic.  Jole. 

32.  Oper.  Poi.  iv.  leu.  p.  36. 

33.  Lib.  ili.  ari.  vili.  noi. 

3*.  ( Mann.  p.  53.  e seg.).  Prestando  fede  ad  uno  squar- 
cio di  lettera  di  Benvenuto  da  Imola , riferito  dal  dartelo 
nella  sua  apologia , che  precede  I’  Amoresa  Visione , stam- 
pala In  Milano  nel  1520.  4.  egli  voleva  commentare  que- 
st’ egloghe.  Ma  in  altro  luogo  diremo  le  ragioni , clic  ab- 
biamo di  tener  |n:r  apocrifa  questa  lettera. 

33.  Prendendo  in  mano  le  opere  di  scrittori  poco  ante- 
riori al  Boccaccio,  come  di  S.  Anselmo  , di  S.  Bernardo, 
di  Giovanni  di  Salisberl,  di  Guglielmo  di  Tiro,  c di  Dante, 
c considerando  soltanto  il  modo  Ioni  di  scrivere  latina- 
mente, non  sono  più  Incoili  scrittori  del  Boccaccio.  Che 
anzi  l primi  tre  lo  sono  assai  meno , c i loro  modi  barbari 
vengono  spesso  da  frasi  o voci  scolastiche  altramente 
espressive , c che  non  avrebbero  avulo  quel  significato  in 
buon  latino.  E oltre  al  Petrarca , anche  S.  Tommaso  gli 
fu  di  gran  lunga  superiore. 

36.  ( Ammir.  iti.  p.  651  ).  a seconda  dell’  opinione  del 
Manni  (p.  109)  fu  nell’occasione  di  recarsi  in  Avignone 
presso  il  Pontefice  , che  fece  un  testamento , che  trovò 
citato  come  rogalo  ai  21.  di  Agosto  1365,  ed  il  Manni  re- 
putò esser  quello  medesimo  di  cui  pubblicarono  la  bozza 
i deputati  lindamente  alle  loro  Annotazioni  sul  Decame- 
rone.  Ma  lo  credo , che  la  bozza  pubblicala  da  questi  sia 
la  minuta  in  volgare  data  al  notare  dal  Boccaccio  per  I’  ul- 
timo suo  testamento  , di  cui  faremo  menzione , e che  nel 
suo  originale  latino  fu  pubblicato  dal  dello  Manni, essen- 
do quelle  due  copie  perfettamente  conformi. 

37.  Sen.  I.  v.  ep.  t. 

38.  il  Sade  { T.  ut.  p.  692)  riporta  in  estratto  le  ragioni 
delle  da  Niccolò  Oròtuc  in  concistoro  per  determinare  il 
Pontefice  a restare  In  Francia.  Le  più  calzanti  furono  : 
perché  era  la  Francia  patria  del  Pontefice  : perché  ero  il 
centro  dell*  Europa , e meglio  governata , c più  quieta 


dell’  Italia.  Disse  esser  la  Francia  anco  più  sanla  di  Roma , 
perché  vi  esistevano  i Druidi  innanzi  al  Cristianesimo  , e 
per  avere  asserito  Giulio  Cesare  , eh’  erano  a 11  aerai  issimi 
i Galli  alle  cerimonie  religiose.  Soggiunse , che  Gesù  Cri- 
sto amava  la  Francia  a preferenza  degli  altri  paesi , per 
conservar  visi  le  più  sanie  reliquie.  Quanto  é glorioso  per 
l'Italia,  quando  si  rifletta,  che,  tale  fu  l’oratore  France- 
se prescelto  a perorare  nel  Concistoro , quando  ivi  fioriva 
un  Pelrarca  , e un  Boccaccio. 

39.  Parti  il  Boccaccio  per  tale  missione  al  20  d’  Agosto. 
Il  soldo  eh’  egli  ebbe  fa  conoscere  il  tratiamcnlo  degli 
Ambasciatori  di  quell’  elà.  Ebbe  per  45  giorni  90  lire  d*  oro . 
a ragione  d’ undici  lire  al  giorno  , e per  30  giorni  poste- 
riormente 60  lire  d’  oro  ( Mann.  p.  39  ). 

40.  L’ anonimo  ( Mann.  Cren.  Ani.  p.  187  anno  1367  ) 
narra. die  la  repubblica  spedi  al  Pontefice  un’ imbastirla 
per  felicitarlo  al  suo  arrivo , composta  d’  undici  membri 
riccamente  vestiti,  e accompagnali  a spese  del  comune  da 
più  di  novanta  persone , la  quale  entrò  col  Papa  in  Viter- 
bo. Non  credo  che  fosse  il  Boccaccio  uno  de’  componenti 
tale  legazione,  ma  che  fosse  spedito  posteriormente  per 
affari  : mentre  per  memoria  riferita  dal  Mazzuchelli , ( Ari. 
Dace.  nui.  77  ) apparisce  di’  ei  prestò  il  giuramento  di 
fedeltà  innanzi  di  partire  solamente  con  Iacopino  Zani. 
Sebbene  P Ammirato  ( fst.  p.  663)  nel  riferire  questa  im- 
basceria , dica  non  rinvenire  la  cagione  per  la  quale  fu 
spedilo , e da  presumere  che  lo  fosse  per  iratiarc  dello 
ecclesiastiche  franchigie , le  quali  furono  ampliate  al  suo 
ritorno. 

41.  Il  Manni  ( p.  33)  riferisce , che  il  Vescovo  di  Firen- 
ze nel  1373  gli  die  incumbeuza  di  lare  eseguire  un  lascito 
riguardante  un’ ecclesiastica  fondazione  in  questi  termini. 
Confidcni  quamplurhnum  de  clrcumspcciéone , et  fide I pu- 
riiaie  prolidi  viri  I).  la  unni»  Boccacci  de  Cenaldo  , el- 
idi ei  Clerici  Fiorentini. 

42.  Sen.  lib.  v.  ep.  1. 

43.  Fu  nel  1567  uno  degli  Ufiziali  del  Magistrato  della 
condotta  degli  stipendiar)  ( Mazs.  ari.  Bocc.  noi.  W.  ). 

44.  Quanto  qui  si  riferisce  e tratto  dall’  epistola  scritta 
dal  Boccaccio  al  Petrarca  che  conservasi  nel  CuJitc  n.  viti. 
jsdcxxxi.  della  Parigina , già  da  noi  riferito.  Scrisse  l' eglo- 
ga xiv.  per  deplorare  la  morte  di  questa  figlia, che  chia- 
mò Olimpia  o Celeste  , sebbene  si  chiamasse  Violante 
( Mann.  p.  61.  ).  Il  Betussi  narra  , che  oltre  questa  figlia 
naturale  ebbe  anco  un  figlio, ma  sembra  dal  contesto  del- 
l'egloga, che  ne  avesse  avuti  più  d’uuo;  ma  tutti  morti 
innanzi  alla  Violante , mentre  dice  il  Padre  alla  fanciulla 
ct»e  gli  apparisce  : 

Oh  l ni  min  in  dileela  mihi  *pet  unica  putrii. 

Ed  ella  seguita  da  un  coro  d’eletti  spiriti,  replica: 

.Voli  Marium  , Julumque  limi  , dulcesque  tororei 
Aoscl*  ? Et  egregio*  rulius  f ma  pulchra  propago  est. 
Sebbene  non  possa  asserirsi  clic  fossero  figli  della  Fiam- 
metta, io  non  sarei  lungi  dal  crederlo , almeno  la  Violan- 
te , che  mori  in  Napoli , dicendole  il  padre  : 

43.  Bocc.  /lim.  Aon.  xxix. 

Te  finca  ferebat 

Chatchldlco * eolie 1 , et  patena  loia  F eteri. 

Dnm  peli!  rupia  m uobl*. 

Quando  scrisse  l’ egloga,  era  morta  già  da  qualche  lu- 
stro in  poi , c rilevasi  dal  contesto , che  la  madre  inori 
innanzi  la  figlia. 

46.  Che  sino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita  fosscgli  ca- 
ra la  memoria  delia  Fiammetta , apparisce  dal  suo  sonet- 
to in  morte  del  Petrarca. 

Or  se’  colà  , dove  spesso  il  desio 
Ti  tirò  già  per  veder  I.aureita. 

Or  sei  dove  la  mia  bella  Fiammella 
Siede  con  lei  nel  cospetto  dì  Dio. 

Deh  l *e  a grado  il  fui  nel  mondo  errante  , 

Tirami  dietro  a le  dove  giojoto 

reggia  colei , che  pria  d'  amor  m‘  accese. 

( Bocc.  Hime  p.  49  ). 

47.  Nella  prefazione  alle  Novelle  di  Franco  Sacchetti 
(p.  20 ) Icggesl  un  sonetto  di  lui,  diretto  al  Boccaccio  in 
occasione  d’ essersi  sparsa  tal  nuova  in  Firenze.  Il  Manni 
(p.  99  ) lo  crede  saldo  verso  il  1362:  I'  autore  della  pre- 
fazione verso  il  1373.  lo  lo  reputo  del  1370.  perché  in 
dello  anno  andò  nella  certosa  di  S.  Stefano  per  ritirarvi- 
si  ( Somm.  Cronolog.  ). 
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18.  CtxL  San.  ep.  4. 

49.  ( ibid.  ep.  6.  e 8.  ). 

50.  {ibtd.  >. 

51.  Snupic  natura,  adeo  mdn/nabundus  eroi , ut  quam- 
quam te  unitale  /tul  rimonti  vehemcnter  anger  et  ur  , cum 
ttuilis  lumen  lerrnritm  prlnclpibus  commorari  vel  paululum 
Soler  aret  ...  Ex  quo  fai  lutti  ex  ne  arbitrar , ut  nunquam 
rebus  naie  comenins , pluribus  teripiorum  suorum  lodi 
statimi  suutn  vehementlu*  deplorare!.  L’  accoglienza  falla- 
gli dall1  Acri.ijuoti  sembra  lo  dlstogliease  dal  contrarre 
nuovi  impegni  ( Gian.  Mutici,  fioco,  vii.  ). 

5-2.  Cod.  San.  ep.  6. 

53.  Mie  ettim  plurimo  desiderio  t robe  bar  redeundi  in  pa- 
triota, qua m autunno  nupc.r  eiopso  indignimi  llqueram 
< Cod.  San.  ep.  8.  ). 

54.  È probabile  che  degli  ammonii'!  fosse  ancora  II  Boc- 
caccio. Non  lo  vediamo  Infatti  dopo  quel  tempo  esercitare 
veruna  pubblica  magistratura. 

55.  Macbiaiel.  fu.  Fior.  I.  5. 

55.  ( Cod.  San.  ep.  i.  ).  Chi  il  crederebbe  T Nella  sua 
patria  un  vii  poeta  scrisse  mordaci  invettive  contro  di  lui , 
bassamente  deridendolo  per  la  rogna , che  lo  affliggeva  , 
e perché  spiegava  Dante  al  popolo  Fiorentino.  Eì  che 
avrebbe  dovuto  dispregiare  un  vile  scrittore , che  non  no- 
minatasi per  V infamia  , che  la  sua  mordacità  avrebbegli 
procacciata , non  seppe  tacersi , e scrisse  contro  di  lui  va- 
rj  sonetti , che  abbiamo  pubblicati  colle  sue  Riine  ( Son. 
vii , Vili  ,11,1,  si.). 

57.  Ebbe  di  salario  per  la  lettura  conio  fiorini  annui 
( Manu.  p.  101  ).  Lesse  nella  Chiesa  di  S.  Stefano  ( Lami 
Cai.  Mss.  fìibtinili.  Ficcar,  p.  1 19  ).  Quando  si  pensa , clic 
parlava  in  pubblico , e in  governo  democratico  , quanto 
onora  il  Boccaccio  l'essere  stalo  cosi  libero  riprensore 
de*  vizj  della  citta  nel  suo  Commento  I 

58.  Il  Ms.  Ricc.  num.  1028  scritto  da  Niccolò  di  Sor 
Dino  nel  1458  contiene  le  chiose  alla  Divina  Commedia 
attribuite  ai  Boccaccio.  Di  queste  Chiose  parlarono  il  Mehus 
( p.  i79|  ed  il  Mazz Debelli,  come  pure  le  Novelle  Lette- 
rarie Fiorentine  ( Colon.  324,  447  , e 479.  an.  1752.). 
L’estensore  delle  Novelle  opina  essere  queste  chiose  la- 
voro giovanile  dei  Boccaccio,  r assume  di  provarlo  con 
argomenti  che  a me  sembrano  debolissimi  ; i più  calzanti 
fra  questi  sono.  1.  Per  essere  scritte  queste  chiose  in  pur- 
gata favella.  Ma  in  quell’  eli  lutti  scrivevano  purgatamen- 
te. 2.  Per  ripetersi  più  volte  nel  Ms.  che  sono  del  Boc- 
caccio. Conte  se  costasse  più  l’ avanzare  una  menzogna, 
ebe  il  ripeterla.  3.  Perché  nelle  chiose  si  segue  lo  sicsso 
metodo , che  nel  Commento , di  esplicare  cioè  letteralmen- 
te , ed  allegoricamente  ogni  capitolo.  Ma  questo  metodo 
era  comune  a tutti  gli  sposilori  di  Dante  in  quell’  età. 
n’  altronde  chi  disse  all’  estensore , che  questo  misero 
•poiitorc  non  avesse  veduto  11  Commento  del  Boccaccio 
innanzi  di  cominciare  il  suo  T 4.  Perchè  vi  si  narrano  al- 
cune storie,  che  convengono  con  alcune  novelle  del  De- 
cameron»:, quando  nulla  avvi  di  più  naturale,  che  favel- 
lando due  scrittori  d’un  istesso  argomento  storico  conven- 
gano nella  sostanza.  Io  per  non  credere  le  chiose  del  Boc- 
caccio, mi  fondo  sulle  seguenti  ragioni.  I.  Per  essere  det- 
tate in  uno  stile  magro,  u scarno,  quando  in  gioventù  il 
Boccaccio  era  scrittore  ricercatamente  fiorito.  2.  Perchè 
crome  avverti  l’ estensore  ( Colon.  447.  ) vi  sono  mollissime 
discordanze  fra  le  Chiose  e il  Commento  , come  , a cagio- 
ne d’esempio,  dice  il  Chiosatore,  che  Dante  di  xxxm 
anni  incominciò  la  Divina  Commedia;  e il  Commentatore 
di  xxxv.  L*  estensore  delle  Novelle  tronca  )’  obietto  di- 
cendo credere  esservi  In  ciò  caduto  errore  del  trascrittore. 
Ma  in  ciò  prende  un  granchio.  La  Riccardiana  possiede 
queste  'medesime  Chiose  con  piccole  varieté  In  Ms.  del 
principio  del  xv  secolo  ( num.  1(47.  segnalo  a Cai.  O.  i. 
num.  xix.),  onde  più  antico  del  riferito,  e quivi  si  ripeto 
che  di  trcnlatre  anni  incominciò  Dante  la  Divina  Comme- 
dia. Quello  poi  che  mi  sembra  battere  compiutamente 
l’ estensore , è , che  in  questa  più  antica  copia  niuoa  men- 
zione vi  si  fa  del  Boccaccio.  Ed  anco  il  Lami  ( Cai.  Mss. 
Biceard.  p.  9U)  nel  descrivere  il  primo  Ms.  cosi  si  espres- 
se. La  Divina  Commedia  col  Commento  che  va  sotto  no- 
me del  fioccacelo.  Curiosa  è I’  asserzione  dello  estensore, 
che  afferma  convalidare  la  sua  opinione  II  Boccaccio , per- 
ché dice  nella  lezione  al  capitolo  x del  Commento:  che 
delle  laudevoli  opere  della  Contessa  Matilde  dirà  al  canto 
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xxviii  del  Purgatorio  : scrive  In  tal  maniera  , osserva  II 
Giornalista , che  sembra  aver  riguardo  a qualche  studio  , 
che.  giti  aveva  fallo  su  quel  conio  ; il  quale  studio  sona 
probabilmente  le  Chiose.  F.  indubitato  , che  lunghissimi 
stilli]  aveva  fallo  su  Dante  il  Boccaccio,  com’ei  I’ asseri- 
sce ; ma  non  vi  voleva  gran  studio  per  ricordarsi,  che  in 
dello  capitolo  I’  Alighieri  rammentava  Matilde  , e rhe  per- 
ciò gli  raderebbe  in  acconcio  di  ragionarne.  Gratuitamen- 
te poi  I’  estensore  asserisce  , por  distruggere  I’  obietto  , 
che  fa  la  discrepanza  fra  le  Chiose  e il  Commento  , cho 
nel  trattare  il  fioccacelo  in  diverse  volle  lo  stesso  argo- 
mento , molto  diversamente  ne  scriveva.  Mentre  i lunghi 
simlj  da  me  fatti  sulle  sue  opere  me  io  dimostrano  sem- 
pre conseguente , come  ciascuno  può  accertarsene  nel 
comparare  gli  argomenti  medesimi  trattali  da  lui  nullu 
Vila  di  Dante,  c nel  Commento  , se  bene  vi  corressero 
più  di  venti  anni  fra  l’ ima  e I’  altra  scrittura.  Ed  io  non 
vedo  che  siasi  mal  conlradetto , clic  nelle  cose  da  lui  avan- 
zate in  gioventù  contrarie  all’  onestà. 

59.  ( Epist.  fiocc.  ad  Frunds.  de  firossano  ). 

t>0.  Quanto  in  questo  capitolo  si  narra  è tratto  dalla  ci- 
tata epistola  del  Boccaccio  pubblicala  dal  Mehus  ( p.  2uC>  ). 

61.  Probabilmente  in  tal  occasione  egli  scrisse  quel  com- 
ponimento Ialino  rhe  intitolò  : Carmina  ad  Africani  Era»- 
etil  i Petrarcae , che  io  lessi  in  un  manoscritto  della 
Bodlejano  di  Oxford  deaerino  nel  Catalogo  di  quella  Bi- 
blioteca ( Cai.  Mss.  Augi,  et  Htbern.  ()x.  1697.  f.  p.  121  ). 
Questi  versi , che  esistono  ancora  in  un  Ms.  posseduto 
dal  Chiar.  Ab.  Morelli , vedranno  la  luce  per  opera  di 
lui,  nel  secondo  volume  della  sua  Biblioteca  Manoscritta. 

62.  Furo»  questi  i Irentaqu.illro  versi , elio  trattano  del- 
la morte  di  Magone.  Quella  rriliea  eccitò  lo  sdegno  del 
Boccaccio,  e scrisse  contro  i censori  ima  apologia  del  Pe- 
trarca, come  si  deduce  da  una  delle  Seuili  ( Seti.  I.  xtv. 
ep.  8.  ).  Apologelicum  tuum , quod  ira  nobili  diciante  , in 
cenxores  tricot  efludisll  3 vaiti  e tnihi  placidi  ; et  affcctu 
tuo  , et  stt/lo , et  seutenilis,  deteciaius  sum;  ei  scio  lUos 
bare  , et  grariora  promerllos  : noli  larnen  generosum  in- 
geuium  prò  iUorum  ineriti»  inardescere  : nec  tuo  iudido  , 
tue  tua  iracundia  digni  sunt.  Non  è a ima  notizia  , cho 
esista  verun  lesto  a penna  di  quest’  apologia.  Franceschi- 
no  da  Brossano  fece  espressamente  copiare  I’  Affrica  per 
lui , ma  non  visse  abbastanza  il  Boccaccio  per  ricevere 
quella  desiderala  copia  ( Pel.  I il.  p.  61  ). 

63.  È un  documento  della  sua  pietà  il  legalo  testamen- 
tario delle  preziosi:  reliquie  da  lui  raccolte , e fatte  veni- 
re con  gran  fatica  da  diverse  parti  del  mondo,  fatto  al 
monastero  delle  Cninpora  fuor  di  Firenze.  Il  Manni  (p. 
113  ) pubblicò  per  intero  il  testamento  latino  fatto  da  lui 
nel  137 1 , di  cui  si  dà  contezza  In  questo  capo. 

«54.  Niccolò  Niccoli,  co’  suoi  denari , decoro  il  locale  , 
che  conteneva  questa  preziosa  raccolta  di  libri.  Fu  ince- 
nerila nel  bruciamento  della  Chiesa  o Convento  di  S.  Spi- 
rilo, seguito  nella  notte  de’ 22  ai  25  di  Marzo  del  1471. 
Scipione  Ammirato  ( fu.  par.  2.  lib.  25.  c.  108.  ) narra 
come,  fra  gli  onori  fatti  da’ Fiorentini  a Ciò.  Galeazzo 
duca  di  Milano,  gli  fecero  osservare  alcune  sacre  rappre- 
sentazioni , e in  S.  Spirito  il  giorno  22  di  Marzo  la  venu- 
la dello  Spirilo  Santo  sopua  gli  Apostoli,  la  quale  fu  cau- 
sa di  detto  incendio. 

65.  Sulla  sua  tomba  visitata  frequentemente  dagli  stra- 
nieri, furon  scolpili  I quattro  seguenti  versi  che  egli  stes- 
so cumjiose  : 

fine  sub  mole  jacenl  cinerei  3 ac  ossa  loannts. 

Mais  sedei  ante  fleutn  , merilis  ornata  laborum 
Mortali s vllae.  Genllor  fioccaceli!»  Idi: 

Patria  Cerialdum.  Siudium  fui I alma  poesls. 

A questi  ne  furono  aggiunti  altri  di  Coluccio  Salutati  in 
sua  lode  , pubblicati  dal  Manni.  E Lattanzio  Tedaldi  po- 
testà di  Certaldo  fece  ornare  di  manni  la  tomba  come  si 
vede  oggidì. 

6G.  Pare  cosa  di  per  se  stessa  maravigliosa  il  conside- 
rare , che  tante  siano  le  opere  del  Boccaccio  a noi  rima- 
ste, si  In  verso  , che  In  prosa;  quando  si  consideri , che 
egli  spende  buona  pezza  della  sua  vita  in  viaggiando , « 
clic  in  gioventù  menò  vita  mollo  svagala , c aliena  dalla 
quiete,  che  è necessaria  per  imaginam  , ponderare  , e 
comporre  opere  grandi.  La  posterità  pare  avere  ricono- 
sciuta in  luì  questa  somma  facilità  nello  scrìvere , mentre 
molte  altre  opere  nou  sue , ha  a lui  aitribuilc , delle  qua- 
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li  ci  siamo  astenuti  dal  far  menatane  in  questa  opera.  Del- 
le attribuite , c la  più  celebre  il  volgarizzamento  della 
prima,  c della  terza  deca  di  Livio,  prosa  scritta  nella  più 
pura  favella  toscana, c pubblicata  nel  secolo  decimoquin- 
to,  e da’  Vocabolaristi  citata  all’  abbreviaturaf  lÀv.  Dee.  i.  ). 
Per  crederla  del  Borraccio  non  avvi  altro  fondamento , 
Che  una  lettera  del  B>-itiIh>  a Ciaimualleo  suo  nipote.  Que- 
sto testo  a penna  era  posseduto  dal  Trissino,  e volevano 
pubblicarlo  i Giunti . ma  da  ciò  dislolscli  il  Bembo , sin- 
ché non  venisse  loro  fatto  di  rinvenirne  un  lesto  a penna 
di  migliore  lezione,  e più  rorrrlto.  Ma  I Vocabolaristi  non 
reputarono  essere  il  volgarizzamento  lavoro  del  Boccaccio, 
an/i  quei  celebri  uomini,  lo  giudicarono  col  Sai  viali , scrit- 
tura di  antichità  pari  al  primo  Villani.  Quello  che  poi 
maggiormente  co  ni  erma  non  essere  lavoro  del  Boccaccio 
si  c,  che  affermano  la  traslazione  esser  fatta  dal  Provenzale, 
e non  gii  dal  latino.  I Deputati  asserirono  essi  pure  es- 
serne la  lingua  deir  età  innanzi  a lui.  Quanto  alla  versio- 
ne della  terza  deca . il  nembo  medesimo  affermò  non 
esser  lavoro  del  nostro  ( Zen.  an.  ai  Font.  Bibiiot.  Italtan. 
voi.  f»  p.  SM). 

Alcuni  attribuirono  al  Boccaccio  anche  l’ Urbano.  Ma 
nella  nota  aggiunta  dai  Vocabolaristi  alla  citazione  di  detta 
opera,  riferisce  r autorità  di  Vincenzio  Borghinl,  il  quale  rin- 
venne esserne  l’ autore  Cambio  di  Stefano  da  Città  di  Castello. 

67.  Coluccio  Salutati  In  un'  epistola  a Lodovico  Marsili , 
che  esiste  nella  Riccardiana  ( Cod.  1338.  ) , cosi  ne  deplo- 


ra la  perdita.  Et  ecce  secundum  ittud,  non  dicam  patria*, 
sed  fiahae  syditt  occltUi , foannes  iciltcet  Boccacci  us , quo 
t irminem  suaviorem  , aui  juctmdiorem  novi.  Slcquc  duobus 
homi  mt>  ut  facundiae  , et  aetatis  nottrae  ttobts  ti  umani  i ut 
extinctix  , ottunde  tappete  boi  materia  serlbendi.  Coluccio 
altra  dolente  epistola  per  tale  avvenimento  scrisse  a Fran- 
ceschino  da  Drossano,  nella  quale  dice,  ebe  negli  ultimi 
tempi  vedealo  rarissimamentc  perché  abitava  Jn  Certaldo 
( Mann.  p.  135  ).  Franco  sacchetti  lo  pianse  con  una  can- 
zone , Matteo  Palmieri  riferì  la  morte  di  lui  nella  sua  Cro- 
naca. E il  Villani  ( FU.  Bocc . ) disse:  meritamente  si  de- 
ejno  uomo  conveniva  di  estere  con  la  poetica  laurea  co- 
ronato . ..  / volumi  da  lui  composti , degni  d‘  essere  lau- 
reali , in  luogo  di  mino,  e d’  edera  furono  atte  sue  degne 
lempie  ( Mann.  p.  130 , e seg.  ). 

68.  Barlolommeo  Ponzio  in  un’orazione  pronunciata  in 
Firenze  ( Melma  p.  371  ) per  dimostrare , che  Ivi  furono 
sempre  coltivate  le  lettere,  dice:  Cominciò  Dante,  fiori 
poscia  II  Petrarca,  a cui  successe  il  Boccaccio  il  più  fa- 
condo dett‘  età  sua.  Dipoi  Coluccio  Salutati  bastantemente 
eloquente , ma  ancor  più  dolio  e prudente,  lascia  Mcco- 
ló  Niccoli , che , sebbene  nulla  scrivesse  , munificente  , e 
dotto  , dedico  le  ricchezze  a promuovere  e gli  studj  e te 
lettere.  Poscia  minori  tf  età  Leonardo  Bruni  e Ambrogio 
monaco.  Prosegue  coll’ annoverare  Orlo  Marsuppini , il 
Poggio . Gio.  Batista  Alberti  c Donato  Acciajuoli. 

69.  Mann.  p.  199. 
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DELLA  FAMIGLIA  DI  GIOVANNI.  DI  BOCCACCIO  PADRE  DI  LUI. 
E DEL  LUOGO  DELLA  SUA  NASCITA. 




I.  La  famìglia  di  Giovanni  Boccacci  si 
chiamò  de' Cheliini,  da  Cheliino  di  Bo- 
najuto  padre  di  Boccaccio,  e avo  del 
nostro  Giovanni.  Anteriormente  chiamos- 
si  degli  Àrdovini,  e de’ Bertoldi  *.  Seb- 
bene originaria  di  Certoldo,  come  osser- 
varono i Deputati  9;  non  fu  egli  il  pri- 
mo, che  venne  in  città , nè  il  padre  suo, 
ma  i suoi  maggiori.  Ed  il  padre  ebbe  do- 
micilio, per  dir  così  alla  legale , in  Fi- 
renze; e perchè  si  possa  credere , eh'  e'  ce 
lo  volesse  perpetuo , ci  volle  anche  la  se- 
poltura, eh' è ancora  in  Santa  Croce.  Fu 
dunque  la  sua  famiglia  una  di  quelle, 
che  dalle  circonvicine  terre  calavano  in 
Firenze,  trattevi  dall'opulenza  della  me- 
desima, come  tuttora  vedesi  accadere  in 
altre  commercianti  città:  e Boccaccio  il 
padre  suo  vi  si  applicò  alla  mercatura. 
Nè  desso,  nè  il  figlio  vergognavansi  della 
loro  primiera  origine,  e nell’ acrostico 
dell’Amorosa  Visione,  l’ultimo  vi  si  no- 
mina 

Giovanni  di  Boccaccio  da  Cerlaldo  3. 

E nel  suo  libro  de’  fiumi  nel  favellare 
del  fiume  Elsa:  et  a dexlero  modico  de- 
lalum  tumulo,  Certaldum  vetus  castellum 
linguit,  cujus  ego  libens  memori  am  cele- 
bro: sedes  quippe  et  natale  solum  majorum 
meorum  fuit,  antequam  illos  susciperet  Flo- 
renlia  cives. 

IL  È stata  materia  di  discussione  fra 
gli  scrittori  della  sua  vita,  se  illustre,  o 
abietta  fosse  la  famiglia  di  Giovanni.  Lo 
Squarciafico,  il  Sansovino,  il  Betussi  as- 
serirono, esser  egli  di  vili  parenti  nato, 
ed  essere  stato  il  padre  suo  mollo  po- 
vero, indotti  in  errore  da  un  passo  del 
Corhaccio,  ove  una  donna  irritata  con- 
tro di  lui  dice:  torni  a sarchiare  le  sue 


estolle,  e lasci  stare  le  gentildonne.  Egli  è 
certo,  che  ben  non  compresero  i citali 
scrittori  il  vero  significato  di  quel  passo. 
Era  la  donna,  contro  cui  è diretto  quella 
mordacissima  satira,  di  una  delle  anti- 
che casate  magnatizie  di  Firenze.  Era 
Giovanni  di  famiglia  popolana,  e venula 
di  villa;  la  femminile  superbia  della 
donna  irritata  faccvale  riguardare  una 
simile  casata,  come  d’origine  villereccia, 
quantunque  nell’età  di  Giovanni  fossero 
tutte  le  ereditarie  distinzioni  abolite,  ed 
obbligati  i nobili  ad  ascriversi  allearti, 
e ad  assumere  cognome  plebeo.  Che  la 
sua  famiglia  fosse  per  altro  delle  più 
oneste  ed  onorate  della  città  apparisce 
nell’ aver  seduto  suo  padre  del  sommo 
magistrato  de’ Signori  nel  1 322;  del  ma- 
gistrato della  zecca  nel  1345;  c nel  1317 
di  quello  dell’annona  *.  Che  più?  nella 
credenziale  data  a Giovanni , con  cui 
l’accompagnarono  i Fiorentini  al  Mar- 
chesi} di  Brandemburgo,  scrissero:  ecce  ad 
excellenliae  veslrae  praesentiam  virum  pru- 
dentem  Dominion  Ioannem  Boccaccium  s 
primarj  titoli  allora  in  uso. 

III.  Quanto  ai  beni  di  fortuna,  la  sua 
famiglia  non  ne  fu  riccamente  provve- 
duta, ma  agiata  dovè  essere  sinché  visse 
suo  padre,  ch’era  un  sottilissimo  mer- 
catante. Domenico  Aretino  così  ne  fa- 
vella. Boccaccius  de  Certoldo,  quamquam 
solerlissimus  mercator  fuerit,  hoc  uno  ta- 
men  est  meo  judicio  memorandus , quod 
Ioannem  poetam  celebrem  meo  saeculo  ge- 
nuerit  6.  E che  comodo,  e agiato  Tosse 
il  padre  suo,  apparisce  da  ciò  che  dice 
della  sua  educazione  nell’epistola  a Mes- 
ser  Francesco  Priore  de' SS.  Apostoli.  Se 
tu  non  lo  sai,  amico , io  son  vivalo  dalla 
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mia  puerizia  infino  in  intera  età  nutricato 
in  Napoli : e tra  nobili  giovani  meco  in 
età  convenienti;  i quali , quantunque  no- 
bili, d'entrare  in  casa  mia,  nè  di  me  vi- 
sitare si  vergognavano:  vedevano  in  me 
consuetudini  d'uomo,  e non  di  bestia,  ed 
assai  delicatamente  vivere,  siccome  noi  Fio- 
rentini viviamo.  Vedevano  ancora  la  casa, 
e la  masserizia  mia,  secondo  la  misura 
della  possibilità  mia,  splendida  assai.  Vi- 
vono molti  di  questi,  ed  insieme  meco  nella 
vecchiezza  cresciuti,  in  dignità  sono  venu- 
ti 7.  Morto  il  padre,  ed  egli  non  eserci- 
tando veruna  professione  lucrosa,  ciò  fece, 
che  le  sostanze  paterne  non  bastarono  a 
procurargli  vita  comoda,  e agiata,  e per- 
chè col  fratello  Iacopo  dovè  dividerle,  e 
forse  questi  come  legittimo  ne  ebbe  la 
miglior  parte,  e perchè  era  esso  d’ani- 
mo grande,  e liberale.  Quindi  Filippo 
Villani  dice:  e la  sua  povertà,  e la  trista 
miseria  di  quei  tempi,  la  quale  i signori 
delle  cose  temporali  col  vii  guadagno  aveva 
involti,  vietarono,  che  s)  degno  uomo  fosse 
colla  poetica  Laurea  coronato.  Fd  il  Ma- 
netti afferma  nell’  orazione  funebre  di 
Leonardo  Aretino , che  fu  oppresso  da 
povertà  8. 

IV.  Egli  è incerto  in  che  anno  nascesse 
Boccaccio  padre  di  Giovanni.  Si  può  giu- 
dicar tuttavia  verso  il  1280.  Filippo  Vil- 
lani lo  dice  giovine  quando  nacque  suo 
Hglio;equesli  Io  dice  vecchio  nella  Fiam- 
metta, e nell' Amelo  opere  scritte  dopo 
il  1342.  lui  mercatura  condusse  Boccac- 
cio in  Parigi,  ove  fece  qualche  dimora, 
come  attestalo  il  Villani,  ed  il  figlio  a. 
Restituitosi  in  patria,  vi  godè  delle  pri- 
marie magistrature,  come  fu  da  noi  rife- 
rito. Ivi  si  maritò,  e probabilmente  dopo 
il  suo  ritorno  da  Parigi , con  Margherita 
di  Gian  Donalo  de’ Marioli,  che  viveva 
ancora  nel  1337  *°,e  che  deve  esser  morta 
verso  il  1341.  Infatti  Giovanni  per  par- 
tirsi da  Napoli  dà  per  ragione  alla  Fiam- 
metta n:  la  inevitafnle  morte,  tillimo  fine 
delle  cose  nostre,  di  pia  figliuoli,  nuova- 
mente  me  solo  ha  lasciato  al  padre  mio: 
il  quale  d'anni  pieno,  senza  sposa,  solo 
d' alcun  fratello  sollecito  ai  suoi  conforti  è 
limoso,  senza  speranza  di  più  averne. 

V.  Ma  I'  avanzata  età  non  lo  impedì 


da  nuovamente  accasarsi  poco  dopo,  come 

10  attesta  nella  citata  Fiammetta  ,a.  Niuna 
sposa  è a lui  (al  nostro  Giovanni).  E 
quella  la  quale,  non  ha  lungo  tempo,  ne 
fa  detto  che  venne  nella  sua  casa,  non  a 
lui  ma  al  padre  è vero  che  venne.  E sic- 
come la  Fiammetta  racconta  ciò  come 
cosa  accaduta  un  anno  dopo  la  partenza 
di  lui  da  Napoli,  dee  congetturarsi  che 
Boccaccio  si  rimaritasse  nel  1343.  Que- 
sta seconda  moglie,  come  costa  dal  do- 
cumento riferito  qui  sotto,  fu  Bice  di 
Fbaldino  di  Nepo  de’  Boslieehi,  madre  di 
Iacopo  fratello  di  Giovanni. 

VI.  Sembra,  che  questo  nuovo  ma- 
trimonio cagionasse  della  freddezza  fra 

11  padre  e il  figlio;  per  lo  che  questi 
abbandonò  le  paterne  case,  e si  trasferì 
nuovamente  in  Napoli.  Quanto  all' anno 
in  cui  morì  Boccaccio,  congettura  il  Man- 
ni  che  fosse  nel  1318.  Nel  luglio  di  que- 
st’anno fece  il  codicillo  al  suo  testamen- 
to, ma  io  più  agevolmente  mi  farei  a 
credere,  che  ciò  accadesse  nell’anno  dopo. 
Giacché  Giovanni  era  in  Napoli  nel  mag- 
gio del  1349,  come  apparisce  dalla  data 
della  sua  epistola  a Franceschino  de’ Bar- 
di. F!  ciò  lo  desumo  ancora  dall’egloga 
sesta,  ove  festeggia  il  ritorno  in  Napoli 
di  Luigi  di  Taranto  accaduto  in  quel- 
l’anno. Come  pure  perchè  pare  fuor  di 
dubbio,  che  abbandonasse  Napoli  per  la 
• morte  del  padre,  e per  la  tutela  che  gli 
affidò  di  Iacopo  suo  fratello  <x. 

VII.  Il  figlio  dipinge  la  casa  del  |>a- 
dre  come  non  troppo  amena,  nè  a lui 
aggradevole 

Lì  non  si  ride  mai , se  non  di  rado  ) 

La  casa  oscura  , e muta,  e mollo  trista 
Me  ritiene,  c riceve  a mal  mio  grado. 

Dove  la  cruda , ed  orribile  vista 
D’ un  vecchio  freddo,  ruvido,  ed  avaro 
Ogn’  ora  con  affanno  più  m’  attrista. 

Si  che  l’aver  veduto  il  giorno  caro, 

E ritornare  a cosi  fallo  ostello. 

Rivolge  ben  quel  dolce  in  tristo  amaro. 

Oh!  quanto  si  può  dir  felice  quello, 

Clic  sé  in  libertà  tutto  possiede, 

Oh!  lieto  vivere,  e più  ch’altro  bello. 

Vili.  Evvi  stato  gran  disparere  fra  gli 
eruditi  sul  luogo  della  cuna  di  Giovanni. 
FilipjK)  Villani  suo  contemporaneo  asse- 
risce. Hic  (loannes)  enim  naturali  Patre 
Boccaccio , industrio  viro  natus  est  in  Ver- 
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laidi  oppido.  Non  potrebbe  rifiutarsi  un 
testimone  tanto  autorevole,  se  tanti  fatti 
non  attcstassero  contro  la  sua  opinione. 
11  Boccaccio  nel  passo  sopraccitato 13  chia- 
ma Ccrtaldo:  natale  solum  majorum  m fo- 
rum, e non  di  lui.  Nel  prologo  al  libro 
dei  fiumi,  ove  parla  dell'Arno,  adduce 
in  ragione  di  favellarne  prima  d'ogni 
altro:  quia  palriae  / lumen  et  milti  ante 
alias  omnes  ab  ipsa  infamia  cognitus.  E ciò 
parrebbe  indicare  Firenze  avergli  data  la 
runa.  Ech'ei  nascesse  quivi  lo  asserisce 
il  Manni,  e al  pozzo  Tosranelli  sulla  fede 
del  chiarissimo  Anton  Maria  Salvini  ,s. 
Ma  non  accenna  d' onde  scavasse  questa 
notizia  il  Salvini,  e mi  farei  a credere 
volentieri,  che  la  traesse  dal  cattivo  so- 
netto di  Giovanni  Acquetimi,  che  in  pub- 
blicai innanzi  alle  rime  liriche  del  Boc- 
caccio. Sembra  affermare  di  esser  nato 
in  Firenze  esso  pure  nella  Fiammetta  n. 
Posto  che  colà  rada  onde  nascesti:  (dice- 
gii  Maria)  per  quello  che  io  abbia  qià  da 
te  udito,  egli  t'è  per  accidente  noioso.  Per- 
ciocché, siccome  fu  medesimo  già  dicesti, 
la  tua  città  è piena  di  cori  pompose,  e di 
pusillanimi  fatti.  Ma  nell’  Amcto  contra- 
dice quanto  aveva  detto  nella  Fiammella. 
lo  nato  non  molto  lontano  ai  luoghi,  onde 
trasse  origine  la  tua  madre,  fanciullo  cer- 
cai i Pegni  Etrurj , e di  quelli,  in  più 
ferma  età  venuto,  qui  venni  c fa  dire 
alla  Fiammetta,  clic  sua  madre  era  Fran- 
cese ,s.  Egli  (il  re  Roberto  ) e i suoi  pre- 
decessori, venuti  dalla  Togata  Gallia,  molto 
onorando  costoro,  una  nobile  giovane  ve- 
nuta di  quelle  parli  . . . per  isposa  con- 
giunse al  padre  mio. 

IX.  Veggendo  che  in  diverse  opere  in 
diverse  guise  favella  del  luogo  della  sua 
runa,  bisogna  dar  fede  all'asserzione,  che 
vien  convalidata  da  altri  autentici  do- 
cumenti. E per  rischiarare  questo  punto 
fa  duopo  esaminare,  ove  risiedesse  suo 
padre  l'anno  del  suo  nascimento.  Filippo 
Villani  sebbene  sia  d'opinione  ch'ei  na- 
scesse in  Certaldo,  asserisce  che  Boccac- 
cio attendendo  alla  mercatura  in  Parigi, 


[ter  essere  d' ingegno  piacevole,  di  tem- 
peramento lieto,  ed  alT amore  inclinato, 
s’ invaghì  <f  una  giovane  Parigina,  di  con- 
dizione tra  i nobili  e i cittadini  di  quella 
città  e da  lei  venne  generato  Giovanni.  E 
da  avvertire,  che  suo  padre  non  isposò 
mai  questa  donna.  Abbisognò  infatti  a 
Giovanni  una  dispensa  pontifìcia  di  le- 
gittimazione per  entrare  nello  stato  cle- 
ricale 30  : e questa  scoperta  nello  spogliare 
gli  archivi  d' Avignone  fece  il  Suaresio. 
L'essere  adunque  nato  illegittimamente 
da  una  Parigina , può  far  congetturare 
ch'ei  nascesse  in  Parigi:  ed  infatti  nel- 
l’ A melo  accenna  esser  nato  in  Francia. 
E questa  congettura  vien  convalidata  da 
un  passo  della  sua  opera  dei  Casi  degli 
Illustri  infelici  31 , ove  nel  parlare  della 
morte  di  Giacomo  Molay  gran  maestro 
del  Tempio,  e di  quella  di  rinquanta- 
nove  Templari  soggiunge:  n il  aliud  quou- 
sque  illis  ingentes  spiritus  suffeccre,  quam 
qui  dudum  occubuere  testanles  ec.  ...  ut 
ajebat  Roccatius,  vir  honestus  et  genitor 
meus,  qui  se  his  testabatur  interfuisse  re- 
bus. La  morte  dei  Templarj  accadde  in 
Parigi  nel  1310,  quella  del  gran  maestro 
ai  18  di  marzo  del  1314.  Come  dunque 
avrebbe  potuto  nascere  in  Certaldo,  suo 
padre  abitando  in  Parigi  anco  l’anno 
appresso  il  suo  nascimento?  Non  è da 
stupire  però,  che  ed  esso,  e gli  altri 
parlassero  tanto  contraditloriamente  del 
luogo  de’ suoi  natali.  Frutto  d'illegittimo 
amore,  e il  padre,  ed  egli  nascondevanlo 
probabilmente:  e forse  il  padre  volle  far 
credere  d’aver  condotta  seco  la  Parigi- 
na, e di  averla  sposahi  per  farlo  passare 
per  legittimo.  Domenico  Aretino  infat- 
ti lascia  travedere  questo  mistero  nel 
favellare  della  sua  nascita,  e la  cura, 
che  si  aveva  di  dirlo  (lassare  per  legit- 
timo. Roccatius  pater  ejus  . . . amavit 
quamdam  iuvent ulani  Parisinam,  quam. 
prout  diligentes  Ioannem  dicunt,  quam- 
quam alia  communior  sii  opinio,  sibi  po- 
steli u xorem  fecit , ex  qua  genitus  est  /orni- 
ne* **. 
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23.  Bérne  del  Bocc.  p.  xxxui.  (Luigi  Fiacchi  dettò  una 
Lezione  sul  luogo  del  nascimento  del  Boccaccio,  nella  qua- 
le con  migliori  probabilità  fa  credere  che  Messcr  Gio- 
vanni non  è nato  in  Parigi,  ma  in  Firenze;  e quando  io 
dico  In  Firenze  ( parole  di  esso  Fiacchi  ),  non  Intendo  per- 
ciò escludere  Corbignano,  avvenga  che  In  proposito  di 
nateite  sotto  II  nome  delta  città  , si  comprende  anche  il 
suburbio  E 1 


Digitized  by  Google 


SOMMARIO  CRONOLOGICO 

* DELLA  VITA  DEL  BOCCACCIO 


E cosa  intrigatissima  lo  sbrogliare  la  cronologia  di  molti  avvenimenti 
della  Vita  del  Boccaccio.  Ed  io  non  avendo  talvolta  potuto  procedere , che 
per  congettura,  nello  stabilire  alcune  epoche  della  medesima,  di  tali  con- 
getture potrà  valersi  il  leggitore,  finché  discuopransi  nuovi  autentici  docu- 
menti, da  togliere  ogni  dubbiezza.  Nel  favellare  de' suoi  primi  anni,  parte 
la  più  oscura  e la  più  intrigala  di  questo  Sommario , sonomi  valuto  della 
autorità  del  Boccaccio  medesimo,  il  quale  in  un  articolo  della  Genealogia 
degli  Dei  ( Lib . xv.  c.  x.)  parla  distesamente  della  sua  educazione.  Di  quasi 
veruno  ajuto  mi  sono  stati  gli  scrittori  della  sua  vita,  perché  o confusa- 
mefite,  o troppo  ristrettamente  di  lui  favellarono , toltone  il  Manni , il  quale 
talvolta  fammi  utilissimo.  Ma  non  si  può  prestargli  intera  fede,  avendo 
nelle  sue  memorie  riguardanti  il  Boccaccio  commessi  gravissimi  abbagli,  e 
talvolta  essendosi  contentato  di  accennare  soltanto  alcuni  fatti,  senza  darsi 
la  cura  di  ponderare  a quale  anno  andassero  riferiti,  nel  che  fu  imitato  e 


dal  Mazzuchelli,  e dal  Tiraboschi. 


1313.  Nascimento  di  Giovanni. 

Il  Petrarca  scrive  al  Boccaccio  ( Sen . lib.  vii. 
ep.  i.)  Ego  te  in  tiascendi  ordine  novcm  anno- 
rum  tpatio  antecesti.  Ed  esso  nacque  nel  1304. 
(PeL  Vit.  p.  286).  E Matteo  Palmieri  nel  riferire 
all’anno  1376  la  morie  del  Boccaccio  soggiunge , 
e vita  migravlt  aetatis  suae  anno  texagesimo  se- 
cando (Mann.  p.  130). 

1320.  Verso  quest’anno  lo  pone  il  pa- 
dre a scuola  da  Giovanni  da  Strada. 

Memor  sum  , nondum  ad  septimum  aetatis 
annum  deveneram , nondum  fictiones  videram , 
nondum  doctores  aliquos  audiveram  , vix  prima 
literarum  dementa  cognoveram:  scrisse  di  se  il 
Boccaccio  (Gen.  Deor.  lib.  xv.  c.  x.).  Lo  che  ne 
comprova  sino  ai  sette  anni  non  essere  el  slato 
collocato  dal  padre  presso  veruno  istitutore.  E di- 
cendo Filippo  Villani:  hic  dttm  pucr  , sub  Ioanne 
Zenobix  patre , non  piene  grammaticam  dldicis- 
*et  (Vit.  Bocc.) , crederci  che  subito  dopo  i sette 
anni  lo  collocasse  II  padre  presso  questo  mae- 
stro. 

1323.  Il  padre  confidalo  ad  un  mer- 
catante per  apprendere  il  negozio. 

Prowgue  il  Boccaccio  (/.  c.)  : tali!  memini  a p- 
potuitsc  jialrcm  metirn  , a pueritia  mea  , conatus 
omnes , ut  negociator  efficerem , meque  adoletcen - 
liam  nondum  intrantem  ariametrica  instructum  , 
maximo  mercatori  dedii  discipulum  , a pud  quem 
pene  sex  annos  nil  alititi  egi , quam  non  recu- 
perabile  lempus  in  vacuum  terere.  E siccome  il 
Betussi,  sull’  autorità  di  Benvenuto  da  Imola,  as- 


serisce, clic  il  mercatante  rimandoli»  al  padre  di 
sedici  anni,  convien  dire  che  questi  a lui  lo  con- 
fidasse in  età  di  dicci  anni. 

1329.  Abbandona  il  mercatante,  s’ap- 
plica al  diritto  canonico. 

itine  quoniam  (Bocc.  I.  c.)  v isuni  est , aliqui- 
bus  astantibus  indiciis , me  uptiorem  fare  litera- 
rum studiti,  iussit  genitor  idem  ut  Pontifìcum 
sanctiones,  dives  exinde  futurus , auditurus  in- 
trarem , et  sub  praeceptore  durissimo  tantundem 
temporis  incassimi  taborad. 

1333.  Sembra  ebe  intorno  a questo 
tempo  ei  si  fissasse  in  Napoli. 

Dando  fede  a Filippo  Villani  pare  che  ciò  ac- 
cadesse nel  1538.  Cum  peregrinatus  nunc  /tue, 
nunc  illue  per  regiones  varia»  jam  ad  annum 
quintum  et  vigesimum  pervenissel , jussusq ue  fa- 
rei in  Neapoli  considere , una  dierum  uccidi t , 
ut  proflcisceretur  solus  ad  tocurn  , ubi  Maronit 
cineres  humatai  fuere  (Vili.  Vit.  Bocc.).  Ma  sem- 
brami che  all'  autorità  del  Villani  oppongasi  quella 
del  Boccaccio  medesimo , mentre  ei  nell’  epistola 
al  Priore  de’ SS.  Apostoli,  che,  come  dirassi , fu 
scritta  nel  1563  favellando  del  Siniscalco  Ac- 
ciaioli dice:  non  esser  ancor  conceduto  il  tri- 
gesimo anno  quando  il  Siniscalco  venne  in  Na- 
poli semplice  mercatante,  ed  ei  pur  ricordarse- 
ne. E eh’  ei  si  stabilisse  In  Napoli  net  decembre 
del  1353  parmi  possa  dedursi  dall’  Amelo.  Ivi  dice 
alla  Fiammella.  Fanciullo  cercai  i regni  Elrurj , 
e di  quelli , in  più  ferma  età  venuto,  qui  venni, 
cioè  in  Napoli.  Prosegue  come  sognolla , e che  Ivi 
I’  eia  pubescente  di  nuovo , senza  riduccrc  a men- 
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le  la  veduta  donna,  vi  trasse  (Amet.  p.  MI).  Ili 
poi  conlinua  a narrare  ( p . 114),  ^-he  risognolla 
un’  altra  volta  , e che  si  accorse  essere  la  mede- 
sima donna  già  per  lo  innanzi  sognata  . di  che  si 
rammemorò , ancorrhè  Febo  avesse  tutti  i dodici 
segni  mostrali  del  cielo  sei  volte  , ma  che  dal  so- 
gno al  lieto  momento  in  cui  vidcla  per  la  prima 
volta  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  e che  di  lei 
s’  innamorò,  gli  si  mostrò  Febea  sedici  volte  ton- 
da, ed  altrettante  bicorne.  Ora,  come  dirassi, 
s’innamorò  ei  ai  7 d’aprile  del  isti,  dunque 
tornando  indielro  sei  anni  e sedici  mesi,  dovè 
stabilirsi  in  Napoli  nel  decembre  del  1333. 

1338.  La  vista  della  tomba  di  Virgi- 
lio lo  porta  ad  applicarsi  alle  lettere. 

( Filip . Pili.  Vii.  del  Bocc.  vedi  anno  1353.). 

1341.  Assiste  all'esame  del  Petrarca 
fallo  dal  re  Roberto. 

(Kit.  del  rei.  p.  s»s). 

7 Aprile.  Innamorasi  di  Maria. 

Così  del  suo  innamoramento  favella  nel  Filo- 
copo  (p.  4).  di  venne  che  un  giorno , la  cui  pri- 
ma ora  Saturno  aveva  signoreggiata  , estendo 
giù  Febo  co ' suoi  cavalli  ut  sedicesimo  grado  del 
celestiale  montone  pervenuto , e nel  quale  il  glo- 
rioso parlimcnio  del  figliuolo  di  Giove  dagli  spo- 
gliali segni  di  Plutone  si  celebrava  , io  della  pre- 
sente opera  componitore,  mi  /rotai  in  un  gra- 
zioso e bel  tempio  in  Partenope , nominalo  da 
colui,  che  per  deificarsi  sostenne,  che  funse  (allo 
di  lui  sacrifìcio  sopra  la  graia  . , . . c già  es- 
sendo la  quarta  ora  del  giorno  sopra  V orientai 
orizzonte  parsala,  apparve  agli  occhi  miei  P am- 
mirabile bellezza  dellu  prefuta  giovane.  E tradu- 
cendo questa  strana  circollocuzione . intender  si 
debbe  che  in  un  sabato  santo , che  cadde  dopo 
che  (I  sole  aveva  percorsi  io  gradi  della  costel- 
lazione dell’  Ariele  , nella  manina  seguente  quat- 
tro oro  dopo  il  levar  del  sole  (rovos«l  nella  Chie- 
sa di  S.  Lorenzo  di  Napoli , ove  innamoro»»!  di 
Maria.  Il  sole  entrando  nella  costellazione  dell’  A- 
rieie  ai  21  di  marzo,  cadde  adunque  in  quell’  an- 
no il  sabato  santo  17  giorni  dopo,  cioè  ai  7 d'  a- 
prile  c perciò  agli  olio  Pasqua.  Or»  riscontrando 
le  tavole  pasquali  trovasi  che  cadde  Pasqua  agli 
olio  d’aprile  nel  13» l (Art.  de  verifìcr  Ics  Da- 
te* p.  27).  Con  circollocuzione  diversa  narra  lo 
stesso  nell’  Alitelo,  cioè  che  s’  innamorò  di  Maria. 
Tenente  Titano  (il  sole)  di  Gradivo  (di  Marie)  la 
prima  cusa  un  grado  olire  il  mezzo  , o fioco  più, 
un  giorno  nella  cui  aurora  aveva  signoreggialo 
lo  Dio  appo  i Lazj  giù  per  addietro  stalo  (Sa- 
lurno) per  paura  del  figlio  (di  Giove):  e di  quel- 
lo giù  Febo  salito  alla  terza  parte.  E che  ei  per 
la  prima  casa  di  Marie  intenda  In  costellazione 
dell’  Ariele  provasi  colla  slessa  sua  autorità  (Ctn. 
Deor.  lib.  ni.  c.  22.).  Sunl  enlm  inter  svina  eoe • 
teslia  , ut  diccbal  venerabili » Andato , duo  qui  te 
Marti  domicilìi  loco  oltribuia  sunl.  Àrie*  scillcei 
et  scorpio.  In  guani  hanno  dumorum  ilio s (Fu- 
ria») Fenus  dnxerit  non  habemut.  Sed  si  Arie- 
lem  duxeril , iniliuai  veri»  per  A rie  lem  designa- 
vi credo , cum  lune  ver  i nei  piai , quando  sol  Arie- 
lem  inira l. 


Incomincia  il  Filocopo. 

Nell’  introduzione  di  quest*  opera  racconta  , co- 
me dopo  aver  veduta  Maria  per  la  prima  volta , 
alcuni  giorni  dopo  rivedutala  nel  monastero  dello 
Spirito  Santo,  domandogli  di  scrivere  quest’opera. 
Che  fosse  uno  de’  primieri  suoi  scritti , rilevasi 
dal  corniate  ( Filocop . col.  2.  p.  303) , ove  dici;. 
A le  da  umil  giovane  crealo. 

Scrive  la  Teseidc. 

L’  epistola  dedicatoria  alla  Fìamuielia  porla  la 
data  di  Napoli  ai  13  Aprile  del  I34t  , nella  rac- 
colta delle  lettere  di  tredici  uomini  illustri , .stam- 
pata ili  Venezia  nel  1561.  lo  però  supporrei  che 
vi  fosse  sbaglio  in  quella  data,  e clic  dovesse  es- 
sere almeno  di  alcuni  mesi  posteriore. 

1312.  Si  restituisce  in  Firenze. 

Prestando  fede  alla  data  apposta  alla  lettera  dcl- 
1’  Acciajuoli  parrebbe  scritta  in  Firenze  ai  &xvm 
agosto  del  13» I (Bocc.  Ofier.  p.  33  delle  lettere) 
c bisognerebbe  credere,  che  tessei  restituito  in 
Firenze  nel  dette  anno.  Ma  la  data  deve  esserne 
sbagliata  almen  d*  un  anno,  parlandovi  della  mor- 
te del  Padre  Dionisio  Roberti  vescovo  di  Mono- 
poli  accaduta  nel  1342  ( Tir  ab . T.  v.  p.  132). 
Infatti  difficilmente  polcasi  credere  che  essendosi 
innamorato  della  Fiammella  nell’ aprile,  avesse 
potuto  in  così  pochi  mesi  scrivere  il  Fllocopo,  c 
la  Teseide.  Olire  di  che  dall’  opera  intitolata  I’  A- 
inorosa  Fiammella  apparisce , che  innanzi  che  par- 
tisse da  Napoli , tessevi  slata  fra  I due  amanti 
lunga  dimestichezza.  Non  può  differirsi  questa  par- 
tila olire  al  I3»2.  favellando  della  Tirannide,  e 
cacciate  del  Dura  d’ Alene,  come  di  cosa  da  lui 
veduta  ( Cas . Vir.  illu.  lib.  ix.). 

1313.  Tirannide  e cacciati!  del  Duca 
d’ Atene. 

Il  Duca  fu  proclamalo  Signore  di  Firenze  agli 
8 di  settembre  del  1312,  e ne  fu  scaccialo  il 
giorno  di  S.  Anna  del  1543  (Bocc.  /lini.  p.  206 
G.  Fili.  I.  W c.  Si.). 

Pubblica  l'Ameto. 

Dal  conteste  apparisce , che  I’  opera  fu  scrilla 
in  Firenze,  mentre  gravavate  la  soggezione  pa- 
terna , e nella  dedicatoria  a Bartolo  del  Buono , 
gli  dice  di  serbarla  nel  suo  seno,  sin  die  era  ve- 
dovo , e lontano  dalla  sua  donna.  Dunque  ei  la 
scrisse  innanzi  di  restituirsi  in  Napoli , e proba- 
bilmente nell’  anno  antecedente , perchè  la  Fiam- 
mella nel  parlare  degli  avi  suoi,  dice  che  tene- 
vano il  più  allo  luogo  appresso  di  colui , che  og- 
gi in  quella  regge  incoronato  . . . il  quale  de ’ do- 
ni di  Puttade  copioso,  cupido  di  ricchezze,  ed  a- 
v aro  di  quelle,  meritevolmente  Mida  , da  Midi i 
si  può  nominare  (p.  106).  Cioè  il  re  Koberto,  di 
cui  perciò  parla  come  vivente.  Morì  secondo  Gio- 
vanni Villani  queste  re  (lib.  sii.  c.  ix.)  ai  IO  di 
Gennaio  del  1342  secondo  Io  stile  florenlino,  cioè 
1345  secondo  lo  siile  comune. 

Scrive  T Amorosa  Visione. 

Quello  che  svela  che  queste  due  opere  furono 
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iteri  Ite  quasi  contemporaneamente  è il  parlare  ch’ei 
fa  nello  Aneto  (p.  62)  di  Alianora  Gianfigliazzì 
maritata  a Pacino  Pcruzzi  (lib.  i.  art.  37.  no/.), 
e di  lei  come  di  novella  sposa  ancora  nell’  Amo- 
rosa Visione  (Afann.  p.  54). 

1344.  Si  restituisce  in  Napoli. 

Leggendo  attentamente  quanto  fa  dire  a Maria 
nella  opera  intitolala  I’  Amorosa  Fiammella , sem- 
bra far  comprendere,  eh'  et  facesse  un’assenza 
da  Napoli  di  quasi  due  anni.  Ch’  ci  non  vi  si  re- 
stiluisse  innanzi  al  1514  lo  deduco  dal  vedere, 
eh’  ei  non  fu  conosciuto  personalmente  dal  Pe- 
trarca che  nel  1550,  quando  si  combinarono  in 
Firenze , sebbene  il  Petrarca  fosse  invialo  in  com- 
missione in  quella  corte  nel  1545  , e nc  ripartis- 
se nel  dccembre  (Vii.  Pel-  p-  297).  E non  dubi- 
to che  venerando  esso  il  Petrarca,  e frequentan- 
do la  corte , non  si  fosse  procacciala  occasione  di 
stringersi  seco  lui  in  amicizia  , come  fecclo  la  pri- 
ma volta  clic  s’  imbatterono  insieme  in  Firenze. 
Che  il  Boccaccio  da  quest’  anno  in  poi  vi  facesse 
una  dimora  di  cinque  in  sci  anni , si  deduce  dal- 
1’  avere  Ivi  scrilte  molte  poesie  amatorie  in  lode 
della  Fiammetta  ( Bove . Bini.)  c il  Filostrato;  come 
pure  gran  parie  delle  sue  novelle  per  dilettare  la 
regina  Giovanna  (lib*  i.  art.  xl.  no/.).  Ei  oravi 
nel  1515,  perchè  narra  la  morie  della  Catuncse 
come  cosa  da  lui  veduti!  (Co*,  f'fr.  itlu.  lib.  ix. 
c.  xxvi.).  Eravi  nel  1547  , perchè  pianse  in  un’  E- 
gloga  I’  espulsione  della  regina  Giovanna,  accadu- 
ta in  quell’  anno.  Ed  in  altra  Egloga  celebrò  il 
ritorno  di  lei  accaduto  nel  1548  (Lib.  il.  art.  xvi. 
not.).  Eravi  ancora  nel  1549,  perchè  1*  epistola  a 
Francesco  dei  Bardi  ha  la  dala  di  Napoli  xv  Mag- 
gio 1549  (ivi).  Sembra  in  questo  lempo  fosse  per 
la  prima  volta  stato  chiamato  in  vano  presso  del 
Siniscalco  Arciajoli  , giacche  nell’  epistola  al  Prio- 
re de’  SS.  Apostoli  dice  esserlo  sialo  due  volte 
(Pro*.  Pani,  e fìocc.  p.  516). 

Scrive  l’Amorosa  Fiammetta. 

È probabilissimo  che  appena  (ornato  in  Napoli, 
per  rendersi  la  sua  donna  maggiormente  benivo- 
la , scrivesse  la  romanzesca  istoria  della  loro  se- 
parazione. 

1350.  Si  restituisce  in  Firenze. 

Il  Manni  (p.  21)  riporla  una  memoria,  da  cui 
apparisce  aver  fallo  in  Firenze  un  atto  come  tu- 
tore del  fratello  Iacopo  ai  26  gennaio  del  1549 
secondo  lo  stile  Dorcntino  , c isiso  secondo  lo  sti- 
le comune. 

Vieti  spedilo  da’  Fiorentini  in  Roma- 
gna. 

Il  Mehus  (p.  267)  diè  conici»  di  questa  imba- 
scena  di  Giovanni  per  averne  trovala  notizia  in 
un  Archivio  Fiorentino  il  novembre  isso:  Do- 
minili Joannet  Boccacci , olim  ambaxiator  tra - 
smistus  ad  parla  Jiomandiolac.  Il  Tiraboschi  però 
(F'of.  v.  p.  616)  reputando  che  di  questa  imba- 
sceria  intenda  parlare  il  Petrarca  in  una  lettera 
pubblicala  dal  Mehus  (p.  519),  alla  quale  sulla 
fede  del  Sade  (T.  5.  p.  70t)  il  detto  Tiraboschi 
appone  la  dala  del  1567  , sebbene  sia  del  1562, 
crede  in  Ravenna  fosse  spedilo  verso  il  1347.  Ei 
Boccaccio 


si  reca  a crederlo , perchè  il  Petrarca  favellando- 
vi di  Giovanni  Ravennate,  scrive  al  nostro  Boc- 
caccio. Ortus  est  Adriat  in  litore,  ea  ferme  ae - 
tate,  nisi  fallar,  qua  tu  ibi  ogebas  cum  antiquo 
piagne  illius  domino , ejus  avo  qui  nunc  praeti- 
del.  Ora  osserva  il  Tiraboschi,  che  nel  1367  era 
signore  di  Ravenna  Guido  da  Polenta  figliuolo  di 
Bernardino,  nipote  di  Oslasio,  morto  secondo  lui 
nel  1347  , ma  veramente  ai  16  di  novembre  del 
1546.  (De  flubeis  Hist.  fìavenn.  yen.  1572.  p. 
545).  Dunque,  eì  dice,  circa  il  1547  è da  rife- 
rire questa  imbasceria.  Ma  anche  congetturando 
eli*  el  fosse  stato  spedito  verso  il  1516  in  Raven- 
na , sebbene  debba  notarsi  che  il  Petrarca  dice 
nisi  fallar , non  è da  escludere  questa  sua  imba- 
sceria nel  1560,  che  cì  vien  confermala  dalla  se- 
guente memoria  riferita  dal  Manni  (p.  54)  (ralla 
dall’  Archivio  di  Orlo  S.  Michele  so  di  Decem- 
bre  isso.  A Metter  Giovanni  di  Boccaccio  fio- 
rini dieci  d ’ oro  , perchè  li  deste  a Suora  Bea- 
trice, figliuola  che  fu  di  Dante  Allighierl , mo- 
naca nel  monastero  di  S.  Stefano  dell ‘ Uliva  a 
Ba venna.  E siccome  dal  primo  documento  ap- 
parisce, eli’  era  già  sialo  spedito  in  Romagna  agli 
Il  di  novembre,  c sappiamo  che  nel  novembre 
era  in  Firenze  per  essere  sialo  Ivi  conosciuto  dal 
Petrarca  in  dello  anno  c mese:  e dal  secondo 
apparendo  eli'  ei  parli  per  Ravenna  verso  i 30  di 
decenibrc,  crederei  che  fosse  sialo  spedilo  agli 
Ordelafli  signori  di  Forli  nell’  ottobre  del  1350, 
subilo  dopo  la  vendila  di  Bologna  accaduta  ai  I I* 
di  quel  mese  (lib.  2.  art.  xxv.):  e che  lornatose- 
nc  in  pairia  fosse  nuovamente  spedito  da’  Fioren- 
tini a Bernardino  da  Polenta  in  Ravenna.  In  quel 
secolo  non  trattenevansi  alle  corti  gli  ambascia- 
tori , che  il  lempo  necessario  per  esporre  una  do- 
manda ed  ottener  la  risposta. 

Si  lega  d'amicizia  col  Petrarca. 

Ciò  accadde  nel  novembre  di  dello  anno  (Vit. 
Pel.  p.  307.  Veggasi  (lib.  11.  art.  xvii.  Nota). 

1351.  Scrive  la  Vita  di  Dante. 

Fu  opinione  del  Buonmaltei  eh’  egli  ancor  gio- 
vinetto scrivesse  la  Vita  di  Dante.  Ma  tuttavia  ei 
deve  averla  scritta  dopo  l’ Araelo , essendo  quella 
prosa  più  pura,  e più  elegante  della  citata,  e da 
questa  apparendo  che  era  un  uomo  maturo  di  sen- 
no , e meditante  gli  affari  della  patria.  La  Vita  di 
Dante  è scriba  tuttavia  con  meno  purezza  del  Dc- 
caiuerone , che  vide  la  luce  nel  1353.  Dunque  in 
questo  o nel  seguente  anno  stimerei  ch’avesse  com- 
pilala quest’  opera , perchè  credo  probabile,  che 
per  la  sua  legazione  in  Ravenna  , avendo  riveduta 
la  tomba  dell*  esule  Dante,  cl  s’  infiammasse  di 
quello  sdegno  generoso  che  lo  mosse  a scrivere 
1’  apostrofe  ai  Fiorentini  da  noi  altrove  riferita. 

I Fiorentini  lo  spediscono  al  Petrarca. 

Si  trasferì  in  Padova  nell’aprile  del  1361.  (FU. 
del  Pel.  p.  308). 

Sua  legazione  in  Alemagna  al  Mar- 
chese di  Brandeburgo. 

II  Melili.  (;).  208)  riporla  il  principio  «Iella  cre- 
deniiale  del  Boccaccio  al  linea  di  Dccchi , colla 
dala  \n  dccembre  «sai.  Ecce  intcnlioncm  notlram 
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referendum  veslroc  excellenliet  commUimus  tiro 
prudenti  domino  Ioanni  Boccaccio  citi,  et  am» 
barin  tori  nostro  soietnni.  Siccome  per  questa  le- 
gazione avrà  dovuto  probabilmente  trasferirsi  nel 
Brandeburgo,  avrà  dovuto  spendervi  anche  qual- 
che mese  dell’  anno  seguente. 

1353.  Pubblica  il  Decamerone. 

Il  Sai  viali  {/im.  della  ling.  voi.  I p.  Ili)  re- 
puta che  le  novelle  vedessero  la  luce  insieme  unite 
nel  detto  anno. 

Recasi  nuovamente  a visitare  il  si- 
gnor di  Ravenna. 

Ciò  si  deduce  da  una  sua  epistola  (Cod.  San. 
ep.  3)  colla  data  iiij  ydus  julii  nella  quale  parla 
di  questa  sua  gita  {lib.  2 art.  xxxi  iVbf.).  Che  la 
lettera  sia  di  quest'anno  apparisce  dal  rimprovero 
che  fa  al  Petrarca  d’  essere  entrato  al  servigio 
de’  Visconti  ; Io  che  accadde  in  detto  anno  {Vii. 
Pel.  p.  SIS). 

Sua  legazione  al  Pontefice  Innocen- 
zio  YI. 

{Amm.  voi.  2 p.  863).  Il  Mehus  (p.  267)  riferi- 
sce il  principio  della  credenziale  data  da’  Fioren- 
tini al  Boccaccio  in  data  de’  xxvm  aprile  1383.  Ma 
bisogna  credere  o che  fosse  procrastinala  la  com- 
missione, o che  il  ilebus  erri  riferendo  la  credenziale 
come  dell’  anno  innanzi.  E ciò  che  mi  muove  a 
credere  che  erri  il  Mehus,  è che  se  fosse  sialo  spe- 
dilo nell’anno  innanzi  avrebbe  veduto  in  Avignone 
il  Petrarca  , nè  di  ciò  dà  veruno  indizio  nell’episto- 
la di  lui  menzionata  di  sopra. 

1355.  Scrive  il  Corbaccio. 

Finge  che  il  defonto  marito  della  donna,  con- 
tro cui  è rivolta  quella  satira  , dicagli  uel  ricon- 
venirlo per  questo  amore.  Tu  dovresti  aver  gii 
costumi  del  mondo , fuor  delle  fasce  già  sono  de- 
gli  anni  quaranta , e già  venticinque  comincia- 
tili a conoscere  (Corb.  p.  24  Bocc.  Op.  voi.  tu). 
Di  qui  ne  inferisce  il  Manni  (p.  78)  eh*  ci  scri- 
vesse il  Corbaccio  nel  <385.  Ma  il  fanciullo  non 
è fuor  delle  fasce,  che  oltre  all’anno  almeno, 
dunque  ei  doveva  essere  nel  quarantaduesimo  anno 
dell’  età  sua. 

Visita  il  Petrarca  in  Milano. 

fieli’ epistola  xx*m  del  Codice  Morelllano,  scrive 
il  Petrarca  al  Boccaccio.  Transco  aulem  , tnemor 
de  bis  tccum , anno  altero , dum  nos  ben  eadem 
urbs  et  domus  haberet . multa  dissentisse.  Questa 
lettera  ha  la  data  di  Milano  de’ sedici  di  agosto, 
ed  è del  1360  perchè  parla  della  morte  dì  Gia- 
como Colonna,  come  di  avvenimento  accaduto, 
diciannove  anni  innanzi.  Giacomo  Colonna  mori  nel 
<541.  {Vii.  Pet.  p.  204). 

1360.  Conduce  seco  Leonzio  Pilalo  in 
Firenze. 

{Sade  T.  s.  p.  623.  Tirab.  voi.  5 p.  4s).  1 due 
citati  scrittori  confutano  con  ragione  il  Manni  che 
credè  esser  ciò  accaduto  nel  1348.  {Mann.  p.  li). 


Scrive  l’epistola  a Messer  Pino. 

Messer  Pino  fu  esiliato  In  quest’  anno  {Matt. 
Viti.  lib.  x cap.  xxiv).  Dal  contesto  apparisce  che 
scrisse  I’  epistola  poco  dopo  11  suo  esilio , come 
osservalo  anco  il  Salviati  negli  Avvertimenti  della 
lingua. 

1361.  Conversione  del  Boccaccio. 

Il  Manni  ( pag . 89)  crede  che  il  Ciani  si  recasse 
dal  Boccaccio  nell’anno  seguente.  Ma  il  Beato  Pie- 
tro , come  egli  avverte , morì  ai  19  di  maggio  del 
1361  , nè  c da  supporre,  che  lo  zelante  Ciani  ri- 
tardasse <r  un  anno  quella  salutare  missione.  INe 
posso  addurre  in  prova  la  lettera  del  Petrarca  re- 
sponsiva a quella  ilei  Boccaccio,  nella  quale  par- 
tecipavngli  lo  spavento  avuto  per  le  minacele  del 
Ciani.  Questa  epistola  è la  iv  del  primo  libro  delle 
Senili , libro  scritto  in  quest’  anno , porla  la  data 
di  Padova  de’ 27  di  Giugno,  ed  in  questo  anno 
appunto  il  Petrarca  fece  una  dimora  in  Padova. 
{Vii.  Pel.  p.  313). 

1362.  Leone  Pi  lato  abbandona  Firen- 
ze, c il  Boccaccio. 

Il  Boccaccio  dice  ((leu.  Deor.  lib.  xv.  c.  vii.) 
che  fu  uditore  delle  lezioni  di  Leone , e che  trat- 
tennclo  in  sua  casa  quasi  Ire  anni. 

Va  in  Napoli  presso  il  Siniscalco  Ac- 
ciajuoli. 

Veggasi  I*  articolo  susseguente. 

1363.  Abbandona  il  Siniscalco. 

Va  a visitare  il  Petrarca  in  Venezia. 

Scrive  T Kpislola  al  Priore  de’ SS.  Apo- 
stoli. 

Dall’ epistola  al  Peloni  de’ SS.  Apostoli  si  rileva 
che  fece  breve  dimora  presso  il  Siniscalco.  Quanto 
all’  anno  preciso  , nel  quale  si  recò  da  Napoli  in 
Venezia , si  diseuopre  dall’  Ep.  1.  del  lib.  3.  delle 
Senili,  scritta  dal  Petrarca  al  Boccaccio  dopo  il 
suo  ritorno  in  Firenze.  Questa  lettera  è del  1363, 
perchè  nella  medesima  piange  la  morte  del  Priore 
de’  SS.  Apostoli  accaduta  In  detto  anno,  e nel  par- 
lare del  conlagio  che  lo  tolse  di  vita  soggiunge. 
Tertius  Aie  tinnii»  ex  ordine  , ab  inilio  maiontm 
sextus  decimus.  E come  abbiamo  narrato  cominciò 
la  pestilenza  nel  1348.  In  questa  epistola  il  Pe- 
trarca felicita  l'amico  Boccaccio  d’  avere  schivato 
il  contagio  che  regnava  in  Firenze,  e i Cronisti 
mettono  gran  mortalità  in  Firenze  in  quest’  anno 
{Mann.  Cron.  Ani.  p.  183). 

1365.  ^Fiorentini  lo  spediscono  al  Pon- 
tefice Urbano  V. 

Amm.  Dior.  p.  «ss. 

1367.  I/)  rispediscono  al  Pontefice  in 
Roma. 

(intuì,  p.  605).  Il  Manni  (p.  «*)  dice  che  fu  spe- 
dilo al  Pontefice  nell’  anno  seguente , e cila  l’Am- 
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miralo  per  spalleggiare  questa  sua  opinione.  Ma 
sebbene  nella  sommila  della  pagina  delle  storie 
dell' Ammirato , ove  parla  di  questa  legazione, 
slavi  l'anno  1368  , se  avesse  attentamente  letto, 
avrebbe  osservato  che  non  comincia  a parlare  di 
dò  che  riguarda  il  detto  anno , che  dopo  avere 
riferita  1*  imbasceria  del  Boccaccio. 

1370.  Si  ritira  nella  Certosa  di  S.  Ste- 
fano di  Calabria. 

L*  epistola  7 del  Codice  Sanese , nella  quale  rin- 
faccia all’Abate  di  detto  luogo  l’ inospitalità  usata- 
gli , fu  scrllla  nel  fcbbrajo  del  1371  , perchè  ivi 
parla  della  morie  di  Urbano  V , c dell’  elezione  di 
Gregorio  Al , che  accadde  nel  dicembre  del  1370  , 
come  di  nuova  recentissima. 

1372.  Abbandona  la  patria  sdegnato, 
torna  in  Napoli  nell'autunno  di  questo 
anno. 

Poteva  credersi  che,  dopo  essere  stato  nel  1370 
nel  Convento  di  S.  Stefano,  si  trasferisse  in  Na- 
poli. Ma  dando  contezza  di  questo  viaggio  in  due 
epistole  del  Codice  Sanese , da  una  delle  medesime 
si  rileva  che  lo  pose  ad  effetto  due  anni  dopo. 
Nell'epistola  6 diretta  a Niccolò  de’ figli  d’Orso 
scrive.  Sentisse  enim  videa s , quare  senex  el  eger 
laboriosa  m magit,  quam  lonqam,  anno  prue  fe- 
rito , peregrinationem  inlraverim  , et  casti  Nea po- 
livi delatus  sim . Scd,  quoti  credo  novisse  ncqui- 
veris  , ibi  praeter  opinatavi  amicos  mihi  incogni- 
tos  comperi , a quibus  frenato  domestica  indigna- 
tionis  mete  ini pctu  , ut  starem  subsidia  opportuna 
prcestitere  omnia.  Nell'  8 diretta  a Iacopo  da  Pi- 
zinge , cosi  si  esprime.  Geìierosc  miles , incerlus 
N capoti  nliquandiu  fueratn  vere  preterito.  Hic 
enim  plurimo  desiderio  truhebar  redeundi  in  pa- 
triota , quam  autumno  nuper  elapso  indignane 
liqueram . Da  questi  due  squarci  d'epistola  ap- 
parisce che  parla  dello  slesso  viaggio , c ciò  si  ri- 
leva anche  maggiormente  dalle  lettere  medesime 
perchè  nella  vi  dice , che  sebbene  ei  non  conoscesse 
il  Conte  di  S.  Severino,  ei  lo  soccorse  largamente  , 
e nell’ oliava  soggiunge  , che  il  medesimo  Conte 
per  commissione  della  regina  volca  trattenerlo  ai 
servigi  di  lei.  Ma  che  I’  epistola  vili  sia  scritta 
dopo  il  1372  si  deduce  dall’ essere  diretta:  Incu- 
bo de'  Pizinge,  serenissimi  Principis  federici  Tri - 
nacria  regis , Lagotcta.  Federigo  non  assunse  il 
titolo  di  re  di  Trinacria  che  dopo  il  trattato  sti- 
pulato nel  1372  fra  lui  , e Giovanna , nel  qual 
convennero  che  esso  chiamerebbesi  re  di  Trinacria, 
ed  essa  regina  di  Sicilia.  Questa  epistola  potrebbe 
credersi  scritta  anche  ne’  due  anni  susseguenti , 
perchè  ei  paria  del  Petrarca  come  tuttavia  vivente, 
ma  che  nel  1372  ei  facesse  il  suo  viaggio  vien 
schiarilo  dall’  epistola  i del  Codice  Sanese  a Mai- 
nardo  de’  Cavalcanti.  Postquam  honorande  mihi 
te  ullimutn  vidi,  sesnpcr  vita  fuit  timillima  mor- 
ti. E prosegue  descrivendoli  la  crudele  infermila 
da  noi  altrove  riferita , la  quale  come  avvertiremo 
a suo  luogo , lo  assali  nel  1373.  È dunque  da  cor- 
reggere nelle  rime  del  Boccaccio,  ove  abbiamo  per 
intero  pubblicala  questa  lettera  a Giacomo  da  Pi- 
zingc  , V errore  occorsovi  d’averla  credula  scritta 
nel  1361  o In  quel  torno  ( Oocc . Rim.  p.  170). 
Parti  da  Napoli  nel  maggio  del  1573.  In  fatti 


l'epistola  v del  dello  codice  diretta  a Malico  d’Am- 
brasio  porta  la  data  di  Napoli  mi  idus  majas  fe- 
stinunter , e si  scusa  d’  essere  breve  per  essere 
al  momento  della  sua  partenza  da  quella  città. 

1373.  Si  divulga  la  Genealogia  degli 
Dei. 

È da  notare  che  probabilmente  dal  suo  ritorno 
in  Firenze  nel  1363  sino  a quest'anno  compilò  le 
quattro  grandi  opere  latine  della  Genealogia  degli 
Dei:  de* Fiumi,  de’ Monti  ec. , il  libro  delle  Donne 
Illustri,  e quello  degl'  Illustri  Infelici.  Non  si  di- 
vulgò per  altro  l’ opera  della  Genealogia  degli  Dei , 
che  in  quest’  anno  , mentre  era  in  Napoli , come 
ei  lo  racconta  a Pietro  di  Monleforlc  (Cod.  Sun . 
ep.  il.).  Imo  fnndiu  cium  serra turus  eram  (il 
dello  libro),  doncc  salti-m  prò  meo  iudicio  emen- 
dassero. Tandem  iam  termino  mei  discessus  ad- 
rc  niente  , (cioè  la  sua  partenza  per  Firenze)  , quo- 
modo  non  recordor , factum  est  ut  il  tu  in  videret 
Hugo  (di  S.  Severino)  jam  dictus , cui  profecto 
nil  negare  possum  quod  jusscrit.  Js  istantia  ma- 
xima , el  precibus  me  reneuntem  fere  benignità  te 
sua  coegit , ut  illuni  si  neretti , donec  copiam  su- 
olerei. Quod  quantum  ad  versus  mentem  meam 
fecerim  solus  Deus  videi  ex  atto  . . . Demum  qua- 
liter  ad  te  tiber  devenerit,  ego  ignoro,  et  doleo. 
iVon  equi  devi,  quod  librum  vietivi  rider  it , cui 
precordio  et  omnem  animavi  meam  si  possem 
veicoli  monstrarem.  Scd  quoniam  ante  tempus  in 
medium  venti,  et  cum  in  eo  resecando  quaedam 
cognoscam,  et  nonnulla  eliam  apponendo  , et  im - 
mutando  plurima.  Quod  mihi  gravissimum  apud 
multos  audio  non  tiberalilate  mea , sed  alieno 
munere  divulgatili  est , ut  auferatur  a me  spes 
omnis  non  perfeclum  opus  in  melius  redigendi. 

Grave  infermità  del  Boccaccio. 

Nell’  epistola  prima  del  Codice  Sanese  a Mainan- 
do de’  Cavalcanti , descrive  questa  sua  terribilissi- 
ma infermità.  V epistola  porla  la  data  u ydus  Au- 
gusti. E che  sia  del  1373  si  deduce  dal  dire  nel 
conlcsto.  Sexagesimum  enim  annuiti  ago,  sa  Ut , 
imo  rnultum  v Ixl,  el  vidi  quod  proavi  non  ri- 
dere mei. 

Imprende  a spiegare  la  Divina  Com- 
media ai  Fiorentini. 

Decretarono  i Fiorentini  in  quest’  anno  eh*  ei 
spiegherebbe  pubblicamente  la  Divina  Commedia , 
e pare  che  per  la  prima  volta  ei  leggesse  ai  23 
di  ottobre  del  1373  (Mann.  p.  fOO). 

1374.  Fa  Testamento. 

Fu  rogalo  ai  28  agosto  (Mann.  p.  fi 3). 

Pubblica  l’opera  degl’ Illustri  Infelici. 

Nella  citata  epistola  prima  del  Codice  Sanese,  che , 
come  abbiamo  dello,  è del  f 373  , dice  a Ma  inardo 
dei  Cavalcanti , che  ha  udito  essersi  lui  maritato.  Au- 
divi te  sacros  celebrasse  ymeneos  . . . oro  precorquc 
Detim  . . .ut  Ubi,  sibique  bonum  faustumque  sit  hoc 
conjugium  eique  laeta  et  cito  subsequatur  prole s. 
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Nella  dedicatoria  det  libro  degl’  Illustri  Infelici  allo 
stesso,  che  esiste  nel  Cod.  29.  Plut.  82  della  Biblioteca 
Medicea,  e che  si  pubblica  per  intero,  fra  le  altre 
ragioni  che  adduce  per  averla  a lui  dedicata  , vi 
è quella  dell’ affinità  che  univali,  per  avere  il  Boc- 
caccio inalzato  al  sacro  fonte  l’unico  figlio  di  Mai- 
nardo.  Talché  si  può  ragionevolmente  supporre 


eh’  ei  scrivesse  la  dedicatoria  nel  tS7«  nell’  atto 
di  divulgare  q uest’  ultima  sua  fatica. 

1375.  Muore  ai  20  di  dicembre. 

Matteo  Palmieri  (Cronaca).  Canz.  di  Frane.  Sac- 
chetti pubblicata  dal  Manni  (/>.  ISl). 
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ì'mana  cosa  è aver  compassione  degli  af- 


flitti 3;  e come  che  a ciascuna  persona  stea 


bene,  a coloro  è massimamente  richesto , li 
M quali  già  hanno  di  conforto  avuto  mestiere , 
et  hantiol  trovato  in  alcuni:  fra' quali , se  al- 
cuno mai  n’ebbe  bisogno , o gli  fu  caro,  o 
già  ne  ricevette  piacere , io  son  uno  di  quegli. 
Perciò  che  dalla  mia  prima  giovanezza  infino 
a questo  tempo  oltre  modo  essendo  acceso  sta- 
to d’altissimo  e nobile  amore,  forse  più  as- 
sai- che  alla  mia  bassa  condizione,  non  par- 
rebbe , narrandolo , si  richiedesse , quantunque 
appo  coloro , che  discreti  erano,  et  alla  cui 
notizia  pervenne . io  ne  fossi  lodato,  e da  molto 
più  reputato,  nondimeno  mi  fu  egli  di  gran- 
dissima fatica  a sofferire,  certo  non  per  erti- 
deità  della  donna  amata . ma  per  soverchio 
fuoco  nella  mente  concetto  da  poco  regolato 
appetito:  il  quale , perciò  che  a ni  uno  conve- 
nevol  termine  mi  lasciava  contento  stare,  più 
di  noja , che  bisogno  non  m’ era,  spesse  volte 
sentir  mi  facea.  Nella  qual  noja  tanto  rifri- 
gerio  già  mi  porsero  i piacevoli  ragionamenti 
d’ alcuno  amico  e le  sue  lodevoli  consola- 
1 zio  ni,  che  io  porto  fermissima  opinione  per 
ss  quelle  essere  avvenuto,  che  io  non  sia  mor- 
to. Ma , sì  come  a colui  piacque , il  quale , 
essendo  egli  infinito , diede  per  legge  incotti • 
• mutabile  a tutte  le  cose  mondane  aver  fine, 
il  mio  amore , oltre  ad  ogni  altro  fervente , 
et  al  quale  * niuna  forza  di  proponimento , 
o di  consiglio,  o di  vergogna  evidente,  o peri- 
colo, che  seguir  ne  potesse,  aveva  potuto  nè 
rompere,  né  piegare,  per  se  medesimo  in  pro- 
A cesso  di  tempo  si  diminuì  in  guisa , che  sol 
m di  se  nella  mente  m’ha  al  presente  lasciato 
quel  piacere,  che  egli  è usato  di  porgere  a chi 
troppo  non  si  mette  ne’ suoi  più  cupi  pelaghi 
navigandoT Perché,  dove  faticoso  esser  solca, 
ogni  affanno  togliendo  via , dilettevole  il  senio 
esser  rimaso.  Ma . quantunque  cessata  sia  la 
pena,  non  perciò  è la  memoria  fuggita  de’ Ite- 
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neficj  già  ricevuti , datimi  5 da  coloro,  a’ qua- 
li. per  .beni valenza  da  loro  a me  portata,  era- 
no gravi  le  mie  fatiche ; né  passerà  mai,  si 
come  io  credo,  se  non  per  morte.  E per- 
ciò  che  la  gratitudine , secondo  che  io  creda % t 
tra  V altre  virtù  è sommamente  da  commen-  57 
dare,  et  il  contrario  da  biasimare,  per  non 
parere  ingrato , ho  meco  stesso  proposto  di 
volere  in  quel  poco,  che  per  me  si  può,  in 
cambio  di  ciò,  che  io  ricevetti,  ora  che  libero 
dir  mi  posso,  e,  se  non  a coloro,  che  me  ala- 
rono, alti  quali  per  avventura  per  lo  lor  sen- 
no, e per  la  loro  buona  ventura  non  abbiso- 
gna, a quegli  almeno,  a’ quali  fa  luogo,  al- 
cuno alleggiamento  prestare.  E quantunque  il 
mio  sostentamento,  o conforto,  che  vogliam 
dire,  possa  essere,  e sia  a" bisognosi  assai 
poco,  nondimeno  panni,  quello  doversi  più 
tosto  porgere  dove  il  bisogno  apparisce  mag- 
giore, si  perché  più  utilità  vi  farà,  e si  un-  . 
cora  perché  più  vi  fìa  caro  avuto.  E c hi  ne- 
gherà questo,  quantunque  egli  si  sia,  non 
molto  più  alle  vaghe  donne , che  agli  uomini 
convenirsi  donare  > Esse  dentro  a’  dii icati  petti, 
temendo  e vergognando , tengono  V umorose 
fiamme  nascose,  le  quali  quanto  più  di  forza 
atìbiun  che  le  palesi . coloro  il  sunno , che  V han-  1 
no  provate:  et  oltre  a ciò  ristrette  da’  voleri , 58 
da’  piaceri , da’  comandamenti  de'  padri,  delle 
madri , de’  fratelli  e de’  mariti  , il  più  del  tem- 
po nel  piccolo  circuito  delle  loro  camere,  rac- 
chiuse dimorano,  e quasi  oziose  sedendosi, 
volendo  e non  volendo , in  una  medesima  ora 
seco  rivolgono  diversi  pensieri,  li  quali  non 
è possibile  che  sempre  sieno  6 allegri.  E se  * 
per  quegli  alcuna  malinconia , mossa  da  fo- 
coso disio,  sopravviene  nelle  Aor  menti,  in’ 
quelle  conviene  che  con  grave  noja  si  dimo- 
ri . se  da  nuovi  ragionamenti  non  é rimossa: 
senza  che  elle  sono  molto  tnen  forti  1 , che  gli 
nomini,  a sostenere.  Il  che  degli  innamorati 
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uomini  non  avviene,  si  come  noi  possiamo 
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apertamente  vedere.  Essi,  se  alcuna  malinco- 
nia o gravezza  di  pensieri  gli  affligge,  hanno 
, molti  modi  da  alleggiare,  o da  passar  quel- 
59  lo:  perciò  che  a loro,  volendo  essi,  non  manca 
l’  andare  attorno , udire , e veder  molte  cose , 
uccellare,  cacciare,  pescare,  cavalcare,  giu- 
rare, o mercatore.  De'  quali  modi  ciascuno  ha 
forza  di  trarre  8 o in  tutto  o in  parte  V ani- 
mo a se,  e dal  nojoso  pensiero  rimuoverlo, 
almeno  per  alcuno  spazio  di  tempo:  appresso 
il  quale  con  un  modo  o con  altro  o conso- 
lazion  9 sopravviene,  o diventa  la  noja  mi- 
nore. Adunque,  acciò  che  in  parte  per  me 
s‘ ammencii  il  peccato  della  Fortuna,  la  quale 
dove  meno  era  di  forza,  si  come  noi  nelle  (liti- 
cate donne  reggiamo,  quivi  più  avara  fu  di 
sostegno,  in  soccorso  e rifugio  di  quelle  che 
amano  ( perciò  che  all’  altre  è assai  V ago  e "l 
fuso  e V arcoldjo  ) intendo  di  raccontare  cento 
Novelle,  o Fàvole,  o Parabole,  o Istorie,  che 


dire  le  vogliamo,  raccontate  in  diece  giorni 
da  una  onesta  brigata  di  sette  Donne  e di  go 
tre  Giovani  nel  pestilenzioso  tempo  della  pas- 
sata mortalità  fatta , et  alcune  Canzonette  dalle 
predette  Donne  cantate  a lor  diletto.  Nelle  quali 
novelle  piacevoli  et  aspri  casi  d‘  amore  et  al- 
tri fortunati  avvenimenti  si  cederanno,  cosi 
ne’  moderni  tempi  avvenuti , come  negli  an- 
tichi: delle  quali  le  giù  dette  donne,  che  que- 
ste leggeranno , parimente  diletto  delle  sollaz- 
zevoli cose  in  quelle  mostrate,  et  utile  consiglio 
potranno  pigliare . in  quanto  potranno  cognn- 
scere  quello  che  sia  da  fuggire,  e che  sia  si- 
milmente da  seguitare.  Le  quali  cose  senza 
pnssamento  di  noja  non  credo  che  possano 
intervenire.  Il  che  se  avviene  ( che  voglia  Id- 
dio , che  cosi  sia  ) ad  Amore  ne  rendano  gra- 
zie , il  quale  liberandomi  da’  suoi  legami , 
m’ha  conceduto  il  potere  attendere  a’ lor  pia- 
ceri. 


NOTE  AL  PROEMIO 


i 


1.  Decameron  è voce  greca  formata  da  deca  ( dicci  ) c 
imera  ( giorno  ).  S’  è dato  questo  titolo  alle  presenti  No- 
velle , pereti’  esse  furono  raccontate  in  dieci  di.  Colom- 
bo. Osserva  il  Martinelli  elio  siccome  il  Boccaccio  fu 
il  restauratore  della  lingua  greca  in  Firenze , c si  può 
dire  In  Italia , volle  per  un  capriccio  letterario  usar  que- 
sto termine  greco  per  denotare  le  dieci  giornale  , nello 
quali  è quest’  opera  distribuita.  E.  M.  — V.  la  Nota 
al  principio  della  (Quarta  Giornata  alle  parole  tema  ti- 
tolo. E. 

2.  Cognominato  Prencipe  Galeotto.  In  un  antico  Ro- 
manzo di  cavalleria  della  Tavola  riluttila  , il  quale  tratta 
degli  amori  della  Regina  Ginevra  c di  l.ancilotto  suo  Ca- 
valiere , narrasi  che  per  opera  di  Galeotto , altro  Cava- 
liere , ebbe  cITetto  l’intento  loro:  c Benvenuto  da  Imola 
esponendo  quel  verso  dì  Dante 

« Galeotto  fu  II  liltro  e.  chi  lo  scrisse  » 
dice  che  al  tempo  suo  dal  nome  di  quel  personaggio  c da 
tal  ufllcio  fallo  da  lui  appellava»!  galeotto  chiunque  eser- 
citava il  meslier  del  sensale  nelle  faccende  amorose.  Ma 
i Deputati  rigettano  una  cosi  fatta  interpretazione  , a giu- 
dizio loro , troppo  strana  , e si  scandalezzatio  che  II  no- 
me di  una  persona  , tenuta  negli  antichi  romanzi  per  uno 
specchio  di  gentilezza , e di  cavalleria  , fosse  dato  a gente 
vilissima  c infame.  Convengono  essi  bensì  che  si  desse 
quel  soprannome  al  Dccamerone  in  considerazione  di 
Dante  con  alludersi  ai  sopraddetto  verso  : donde  s’ inle- 
rirA  sempre  dio  dal  soprannome  stesso  datosi  a questo 
libro  apparisce  esserne  attissima  la  lettura  a disporre  gli 
animi  delle  Donne  gentili  c de’ loro  teneri  amanti  a quel- 
lo , a che  dalla  lettura  del  sopraddetto  romanzo  Indotti 
furono  Paolo  e Francesca.  Colombo  Cobr.~—  V.  Dep. 
Annoi,  pag.  i.  c segg.  c pag.  Iòti  e segg.  E. 

5.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  35.  E. 

4.  Va  al  gitale  ecc.  Cosi  hanno  tutte  le  edizioni  che  io 
n'  ho  consultale  : nientedimeno  io  tengo  per  fermo  che 
s’  abbia  a leggere  non  al  quale  , ma  II  quale.  L’  autore 
mi  dice  che  si  diminuì  per  se  medesimo  in  processo  di 
tempo  quel  suo  amore , fervente  oltre  ad  ogni  altro,  con- 
tro alla  cui  violenza  era  stato  inutile  qualsivoglia  propo- 
nimento , o consiglio . I quali  non  avean  potuto  nè  rom- 
perlo ne  piegarlo.  Quel  relativo  quale  ò dunque  quarto 
caso  de’  verbi  rompere  e piegare  e perciò  a me  sembra 


evidente  che  s’ abbia  a leggere  non  al  quale , ma  il  qua- 
le , e che  per  conscguente  il  testo  ne  sia  vizialo. 

Ora  in  proposito  di  viziature  di  testi  io  m’ era  formato 
un  certo  canone,  che  quando  la  lezione  n’  é sicuramente 
corrotta , e scorgesi  evidentemente  ciò  che  ci  slava  pri- 
ma , I’  emendarne  I’  errore  in  una  ristampa  fosse  cosa  lo- 
dcvolissima.  Quindi  io  era  d’avviso  che  s’avesse  in  que- 
sto lungi)  a riporre  il  quale.  Ma  più  mature  considerazioni 
ini  fecero  rinunciare  a questo  mio  canone , Il  quale , po- 
sto in  pratica  , diverrebbe  troppo  pericoloso.  Nel  fallo 
della  letteratura  non  è come  nelle  matematiche.  Ivi  la 
evidenza  spicca  si  chiaramente , che  n’  esclude  qualsivo- 
glia sorta  di  dubbietà  e d’ incertezza  ; ma  nelle  lettere 
puossi  egli  ottenere  mai  una  cosa  di  questa  fatta?  Ciò 
che  a me  sembra  evidente  è poi  tale  in  realtà  ? ed  appa- 
risce anche  agli  occhi  d’  altrui  ? ed  anche  quando  egli  ci 
semiira  di  sanare  un  testo  che  noi  giudichiamo  corrotto , 
non  si  corre  egli  il  pericolo  di  rorrom|M>rlo  più  che  mai, 
con  toglierne  ciò  clic , quantunque  si  scosti  alquanto  dalle 
regole  consuete, ci  avea  scritto  I’  Autore  per  qualche  suo 
Bue  particolare?  Lascisi  pure  a’ Gioliti , a’ Ruscelli , a’  Rolli, 
ed  a’  lor  simigliami  I’  arbitrio  di  metter  le  mani  temera- 
riamente ne’  testi  degli  autori , e noi  contentiamoci  di 
farne  col  mezzo  di  note  opportune  quelle  osservazioni  che 
noi  crediamo  utili , e dì  proporre  ivi  in  esse  modesta- 
mente quelle  correzioni  che  sembrano  a noi  dovute  : ma 
serbisi  il  testo  quale  fu  tramandato  a noi  da’  nostri  mag- 
giori , dopo  la  cura  che  si  presero  essi , di  collazionarne 
diligcniissiiuamcnlc  l libri  ed  a penna  ed  a stampa  più 
accreditati , per  sanarvi  con  questo  mezzo , e non  già  di 
lor  fantasia , quelle  piaghe  che  I Copiatori  presuntuosi  c 
ignoranti  vi  avesserof.itte.  Colombo  comi. — Il  Fiacchi  trovò 
che  tre  Codd.  della  M.iglialiechiana  rafforzano  l’ opinione 
del  Colombo  leggendo  il  quale.  Tuttavia  per  salvare,  di- 
C’  egli,  il  testo  Mannelli  che  legge  et  al  quale  , ardirebbe 
d’azzardare  la  congettura  clic  nel  primo  originale  fosso 
scritto  clatqualé , oppure  elal  quale  ; e quindi , scioglien- 
do le  voci  legate  insieme , può  leggersi  cosi  et  al  quale  , 
come  e tal  quale , e la  seconda  lezione  torna  bene  in 
grammatica.  Terminando  pertanto  la  voce  tronca  , la  cor- 
rezione riuscirebbe  cosi  : il  mio  amore  olire  ad  ogni  al- 
tro fervente  , c tale  , quale  iiiutia  forza  ecc.  Questo  co- 
strutto è buono , c buona  ó la  locuzione , come  lo  prò- 
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vano  l vari  esempi  dal  Fiacchi  medesimo  recali  in  mezzo; 
ad  oqiil  modo  a me  pare , sono  parole  inedite  del  Co* 
lombo  su  questo  punto , che  sia  da  attenerti  alla  prima 
lezione  ( cioè:  et  il  quale  ) ; et ta  è sostenuta  da  tre  Co- 
dici, l'  uno  de"  quali,  essendo  dello  stesso  secolo  del  Vari- 
nelliano,  dee  esserne  considerato  egualmente  autorevole; 
laddove  la  lezione  proposta  dal  Fiacchi  non  i autorizzata 
da  reniti  libro  ni  a penna  ni  a stampa;  e quantunque  non 
di  rado  ne' codici  incuntrinsi  piti  parole  attaccate  insieme  , 
resterebbe  tuttavia  da  mostrarsi  che  cosi  effettivamente 
si  fece  in  questo  luogo  nel  Codice  originale.  Indi  conclu- 
de che  si  scosta  meno  dall’  ottimo  testo  chi , lasciandovi 
pure  lo  stesso  articolo  , fa  col  solo  cambiamento  d‘  una 
lettera  divenir  quarto  caso  II  pronome  quale  , ( ora  posto 
erroneamente  nel  terzo  ) , e sana  il  periodo  con  un  sì 
semplice  mezzo.  Xon  vogliamo  tacere  I*  opinione  clic 
su  questo  articolo  ri  ha  scritta  il  eh.  Professore  Luigi 
Muzzi , alla  cui  gentilezza  c singoiar  dottrina  .indiani  de- 
bitori di  parecchie  note  a questo  libro,  .di  quale , secon- 
do lui , è qui  un  Palsocaso  , coni’  ci  li  suole  appellare;  e 
al  rappresenta  , benché  unificato  , la  sua  primitiva  orìgi- 
ne a il.  E ne  risulta  questo  senso  c costrutto:  a rom- 
pere ni  piegare  il  quale  nituta  forza  aveva  potuto;  vale 
a dire  : Ci  era  potuta , Aveva  avuto  possanza.  Di  tal 
modo  di  locuzione  veggansene  gli  esempi  e l’osservazio- 
ne posta  alla  prima  Novella  sotto  la  frase  alla  sua  santd 
racquietare.  E. 

3.  Nell’  edizione  dì  Milano , seguila  nella  presente  ri- 
stampa , v’é  questa  nota:  « Datimi,  altri  leggono  fatti- 
» mi , e certo  meglio , perchè  far  beneficio  si  dice  ; non 
» dare  ».  Io  per  altro  non  saprei  approvar  cosi  fatta  le- 
zione; stantechè  la  edizione  de’ Deputati,  le  due  citate 
nel  Vocalwlnrio  della  Crusca  , e parimente  quella  eseguita 
sul  famoso  testo  Mannelli  hanno  concordemente  datimi. 
lo  credo  che  il  Boccaccio  dicesse  datimi  c non  fattimi  in 
grazia  del  correlativo  ricevuti  che  vi  precede.  Colombo. 
Anche  senza  il  correlativo  ricevuti , la  frase  Dar  benefi- 
cio è meglio  che  buona  ; e presso  gli  antichi  c i non  an- 
tichi scrittori  è praticata  cosi  frequente,  che  dà  maravi- 
glia come  niuno  de’  due  precedenti  illustratori  non  sia 
mai  abbattutosi  a leggerne  gli  esempi.  Per  tarer  di  Al* 
bedano  ( cop.  9.  ) e di  altri  che  scrissero  innanzi  al  Boc- 
caccio ( massime  se  volgarizzatori  di  Latino  ) , nel  solo 
Bartoloinmeo  da  s.  Concordio , la  si  troverà  delle  volte 
forse  conto.  Veggasene  per  saggio  la  Distinzione  XVI  e 
XVII  de’  suoi  Ammaestramenti.  E tal  guisa  di  favellare 
non  è una  novità  di  quel  secolo,  ma  una  semplice  copia 
della  Lingua  Ialina,  nella  quale  si  vede  che  ognor  dice- 
vano : Darcbcneficium  , o anche  Deferre  o Conferréjtu- 
neficiitm  ctc. , ma  non  mai  Facete  beneficium  ; locuzione 
che  non  si  conosce  adoperala  se  non  quando  la  purità  di 
quella  lingua  era  cominciata  a corrompersi  ; e .Aulo  Cei- 
be pare  il  primo  autore  di  tale  alterazione.  Ora  chi  ha 
sperieuza  del  vezzo  clic  dominava  lo  Scrittor  nostro  nel 
lalinare  s|>esso  c frasie  costruzioni , non  dubiterà  punto 
che  il  presente  modo  (non  I’  abbia  egli  da  sè  derivato  di 
colà  senz’  altri  riguardi.  Queste  ragioni  dchbon  valere  a 
provar  la  Ininlà  di  siffatta  dizione , e a rettificare  altresi 
un  luogo  della  Crusca , la  quale  in  Dabe  bebeficio  cita  il 
presente  passo  del  Certaldese , e vi  pone  per  secondo 
corris|K)ndcnte  latino  il  fieneficia  facete.  L’esempio  vol- 
gare stando  in  virtù  di  participio  e non  di  addictlivo , come 


ognor  dice  errando  la  Crusca,  non  è testimonio  rego- 
lare del  verbo;  il  Ialino  , essendo  vizioso  , va  corretto  col 
sìncero;  e il  luogo  ilei  Boccaccio  puf»  supplirsi  coi  soprac- 
cennati , quanto  all’  autorità  del  buon  secolo  ; e chi  ne 
volesse  di  secolo  più  vicino  legga  i Benefizi  di  Seneca 
tradotti  dal  Varchi , nei  quali  con  tante  belle  ragioni  c in 
tanti  bei  casi  è usata  la  (rase  Dare  benifizio  , che  non  è 
possibile  che  un  cor  gentile  $’  imprima  della  parola  sen- 
za il  desiderio  di  porre  in  effetto  la  sani*  opra  significala 
da  lei.  Vedine  il  lib.  I.  cap.  1.  c 2.  e 3.  eco.  E. 

6.  Steno , di  due  sillabe  usa  sempre  il  Bocc.  ; siano  non 
mai.  Il  Petrarca  I’  uno  c l’ altro.  E.  M. 

» Niuno , che  io  sappia , notò  che  il  Boccaccio  per 


» aiutarsi  anche  della  prosodia  de’  Latini  andò  traducendo 
» assai  versi  ; e mentre  la  lor  armonia  gli  sonava  intorno 
» all’orecchio,  inscrivali  nel  suo  libro.  Diresti  rii’ ci  seri- 
• vesso  il  Proemio,  leggendo  le  Emidi  di  Ovidio  •>  cosi 
Il  Foscolo  osserva  nel  suo  Disc.  Decam.;e  in  prova  del 
suo  detto  cita  i versi  della  Eroido  XIX , che  il  Boc- 
caccio mostra  aver  imitali  nel  presente  luogo.  A di- 
letto del  maggior  numero  de’  lettori  noi  qui  li  arrechia- 
mo espressi  nella  traduzione  di  Girolamo  Pom|>ci. 


Ilan  , credo  , 

Animo  gli  uoniln , che  in  vigor  più  vale. 

Siccome  il  corpo , cosi  inferma  ancora 
La  mente  è delle  tenere  fanciulle. 


Quando  alla  caccia  voi , quando  alle  amene 
Campagne  intesi,  Il  lungo  tempo  in  vario 
Disponete  lavor  che  v’  Interticne. 

O nel  Fòro  , o Be’  premi  v’  occupate 
D’  una  palestra  ; o con  le  briglie  il  collo 
D’  obbediente  corridor  piegate. 

Ora  al  laccio  gli  augelli , ora  prendete 
I j»esci  all’  amo  ; e d’ imbandito  vino 
As|>ersc  le  più  tarde  oro  traete. 

Ma  tal  cose  da  me  scodo  lontane , 

Se  meno  intensa  fosse  pur  mia  fiamma . 
Fuorché  1’  amar , nuli’  altro  mi  rimane. 


È noto  come  il  Boccaccio  tenea  Ovidio  per  suo  predilet- 
to ; e chi  consideri  la  leziosità , la  intemperanza  «lello 
stile , e direi  quasi  la  muliebrità  degli  affetti  del  per  al- 
tro gran  Poeta  Ialino,  non  penerà  troppo  a veder  la  ca- 
gione che  gli  acquistò  la  simpatia  del  Prosator  Italiano.  E.  C 

8.  Trarre  l’  animo  a se  , avvertilo  per  bellissimo  modo 
di  dire.  E.  M. 

9. rNota  il  Foscolo  che  il  Boccaccio  ebbe  » il  vezzo,/' 

msnnanli.  ' 


/ 


» fra  gli  altri  suoi  di  calcare  gli  accenti  su  le  consonanti , 
» troncando  talor  duramente  le  ultime  sillabe  •;  il  che 
» è barbarismo  apposto  meritamente  dal  Machiavelli  ai 
» dialetti  Lombardi  ••  ; senzachè  I’  armonia  in  questa 
» lingua  alimentasi  di  vocali.  » E. 


* Di  gran  nazion  non  fosse.  G.  7.  n.  G.  Lo  scolar  lie- 
to ecc.  più  ch’àlir*  uom  lieto,  c.  8.  n.  7.  Vestir  di  buon 
panni  ecc.  coniar  portava  ecc.  Il  compar  tornò.  G.  7.  n.  3. 
E fu  treni * anni  addietro  atticismo  degli  ultimi  Gesuiti, 
y.  le  Opere  del  Roberti,  del  Bettinelli , del  Conte  Glovio, 
e di  molti  altri  di  quella  scuola.  Foscolo  L c. 

••  Macchiat  eli i Discorso  su  la  lingua.  Foscolo  I.  c. 
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COMINCIA  LA  PRIMA  GIORNATA 


DEL  DECAMERON, 

NELLA  QUALE , DOPO  LA  DIMOSTRAZIONE  FATTA  DALL’  AUTORE, 

PER  CHE  CAGIONE  AVVENISSE  DI  DOVERSI 
QUELLE  PERSONE,  CHE  APPRESSO  SI  MOSTRANO,  RAGINARE  A RAGIONARE  INSIEME, 
SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  PAMPIXEA  SI  RAGIONA  DI  QUELLO 
CHE  PIÙ  AGGRADA  A CIASCHEDUNO. 


Quantunque  volte,  graziosissime  Donne,  meco 
(Musando  riguardo  quanto  voi  naturalmente  tutte 
siete  1 pietose , tante  conosco  clic  la  presente 
Opera  al  vostro  judicio  avrà  grave  e nojoso 
principio,  sì  come  è la  dolorosa  rirordazionc 
1 della  pestifera  mortalità  trapassata,  univcrsal- 
mente  a ciascuno,  die  quella  vide,  o altra  menti 
conobbe,  dannosa,  la  quale  * essa  porta  nella 
sua  fronte.  Ma  non  voglio  perciò,  clic  queslo 
di  più  avanti  leggere  vi  spaventi,  quasi  sem- 
pre tra’ sospiri  e tra  le  lagrime  leggendo  dot* 
biatc  trapassare.  Questo  orrido  cominciamento 
vi  Ha  non  altrameiiti  clic  a*  camminanti  una 
montagna  aspra  et  erta,  presso  alla  quale  un 
bellissimo  piano  e dilettevole  sia  riposto,  il  quale 
tanto  più  viene  Ior  piacevole,  quanto  maggiore 
è stata  del  salire  e dello  smontare  la  gravezza. 
E sì  come  la  estremità  della  allegrezza  il  do- 
lore occupa , cosi  le  miserie  da  sopra v vegnente 
, letizia  sono  terminate.  A questa  brieve  noja  (dico 
m brieve,  in  quanto  in  poche  lettere  si  contiene) 
seguila  prestamente  la  dolcezza  et  il  piacere,  il 
quale  io  v’  ho  (lavanti  promesso,  e che  forse 
non  sarebbe  da  cosi  fatto  inizio,  si*  non  si  di- 
cesse, aspettato.  E nel  vero,  se  io  potuto  a- 
vessi  onestamente  per  altra  parte  menarvi  a 
quello,  clic  io  desidero,  che  per  così  aspro 
sentiero,  come  Ha  questo,  io  l’avrei  volenlicr 
fatto.  Ma,  perciò  die  qual  fosse  la  Gigione,  per- 
chè le  cose,  che  appresso  si  leggeranno,  av- 
venissero, non  si  poteva  senza  questa  raniine- 
morazion  dimostrare . quasi  da  necessità  co- 
stretto a scriverle  mi  conduco. 


Dico  adunque  3,  die  già  erano  gli  anni 
della  fruttifera  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio 
al  numero  pervenuti  di  mille  trecento  quaran- 
totto, quando  nella  egregia  città  di  Fiorenza, 
oltre  ad  ogni  altra  italica  bellissima,  pervenne  1 
la  mortifera  pestilenza  4,  la  quale  per  ope-  gì 
razion  de’ corpi  superiori,  o per  le  nostre  ini- 
que opero,  da  giusta  ira  di  Dio  a nostra  cor- 
rezione mandata  sopra  i mortati,  alquanti  anni 
davanti  nelle  parli  Orientali  incominciala, quelle 
d'  innumerabile  quantità  di  viventi  avendo  pri- 
vale, senza  ristare,  d’  un  luogo  in  un  altro  con- 
tinuandosi , verso  I*  Occidente  miserabilmente 
s’  era  ampliala?  Et  in  quella  non  valendo  alcu- 
no senno  nè  umano  provvedimento,  per  lo  quale 
fu  da  molte  immondizie  purgala  la  città  da  of- 
ficiali sopra  ciò  ordinali,  e vietato  l'entrarvi 
dentro  a ciascuno  infermo,  e molti  consigli  dati 
a conservazion  della  sanità,  nè  ancora  umili 
supplicazioni  non  una  volta,  ma  molte,  et  in 
processioni  ordinate,  et  in  altro  guise  a Dio 
falle  dalle  divote  persone;  quasi  nel  principio 
della  primavera  dell' anno  predetto  orribilmente 
cominciò  i suoi  dolorosi  effetti,  et  ili  miraco- 
losa maniera  a dimostrare:  e non  come  in  Oriente 
aveva  fallo,  dove  a chiunque  usciva  il  sangue  f 
del  naso,  era  manifesto  segno  d’ inevitabile  mnr-  65 
te:  ma  nascevano  nel  cominciamento  d'essa  a’ ma- 
schi et  alle  femine  parimente  o nell’  anguinaja 
o sotto  le  diletta  certe  enfiature,  delle  quali 
alcune  crescevano  come  una  comunal  mela, al- 
tro come  uno  uovo,  et  alcune  più  et  alcun 'al- 
ile meno,  le  quali  i volgari  nomina van  gavoc- 
X l vd*?*.  c.  Uò  Se.  A1** 
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doli.  E dalle  due  parli  del  corpo  predelle  in- 
fra brieve  spazio  cominciò  il  già  dello  gavoc- 
ciolo mortifero  indifferentemente  in  ogni  parte 
di  quello  a nascere  et  a venire:  e da  questo 
appresso  s' incominciò  la  qualità  della  predetta 
infermità  a permutare  in  macchie  nere  o livi- 
de, le  quali  nelle  braccia  e per  le  coscie  et 
in  ciascuna  altra  parte  del  corpo  apparivano  a 
molli,  a cui  grandi  c rade  et  a cui  minute  e 
spesse.  E come  il  gavocciolo  primieramente  era 
stato,  et  ancora  era  certissimo  indizio  di  futura 
morte,  così  erano  queste  a ciascuno  a cui  ve- 
, nicno.  A cura  delle  quali  infermità  nè  consi- 
<*>  glio  di  medico  nè  virtù  di  medicina  alcuna  pa- 
reva che  valesse  o facesse  profitto:  anzi,  o che 
natura  del  malore  noi  patisse  o che  la  igno- 
ranza de’ medicanti  (de’ quali,  oltre  il  numero 
degli  scienziati , così  di  femine  come  d’  uomi- 
ni, senza  avere  alcuna  dottrina  di  medicina  avuta 
giammai , era  il  numero  divenuto  grandissimo) 
non  conoscesse  da  che  si  movesse,  e per  con- 
seguente debito  argonieiilociion  vi  prendesse , 
non  solamente  pochi  ne  guarivano,  anzi  quasi 
tutti  infranl  terzo  giorno  dalla  apparizione  de’ so- 
praddetti segni , chi  più  tosto  e chi  meno,  et 
i più  senza  alcuna  febbre,  o altro  accidente, 
morivano.  E fu  questa  pestilenza  di  maggior 
forza,  perciò  che  essa  dagl’  infermi  di  quella 
per  lo  comunicare  insieme  s'  avventava  a’  sani 
non  a lira  men  li  che  faccia  il  fuoco  alle  cose  sco 
i che  o unte  quando  molto  gli  sono  avvicinate. 
hi  E più  avanti  ancora  ebbe  di  male  s,  clic  non 
solamente  il  parlare  c I’  usare  con  gl’  infermi 
dava  a’  sani  infermità  o cagione  di  comune  mor- 
te, ina  ancora  il  toccare  i panni  o qualunque 
altra  cosa , da  quegli  infermi  stata  tocca  o ado- 
perata, pareva  seco  quella  cotale  infermila  nel 
toccator  trasportare.  Maravigliosa  cosa  è ad  udiri» 
quello  che  io  debbo  dire,  il  che  se  dagli  oc- 
chi di  molli,  e da’  miei  non  fosse  stato  vedu- 
to, appena  die  io  ardissi  di  crederlo,  non  che 
di  scriverlo,  quantunque  da  fede  degno  6 udito 
l’ avessi.  Dico,  clic  di  tanta  efficacia  fu  la  qua- 
lità della  pestilenza  narrala  nello  appiccarsi  da 
uno  ad  altro,  che  non  solamente  l’uomo  al- 
l’ uomo,  ma  questo,  che  è molto  più,  assai  volle 
visibilmente  fece,  cioè,  clic  la  cosa  dell’  uomo 
infermo  stato,  o morto  di  tale  infermila,  tocca  da 
un  altro  animale  fuori  della  spezie  dell’  uomo, 
non  solamente  della  infermità  il  contaminasse , 
t nia  quello  infra  brevissimo  spazio  uccidesse.  Di 
08  clic  gli  occhi  miei  ( si  come  poco  davanti  è dello) 
presero  tra  1’  altre  volte  un  di  così  falla  espe- 
rienza , clic , essendo  gli  stracci  d’  un  povero 
uomo,  da  tale  infermità  morto,  gillati  nella  via 
pubblica,  et  avvenendosi  ad  essi  due  porci , e 
quegli  secondo  il  loro  coslumc  prima  mollo  col 
grifo  e poi  co’  denti  presigli , e scossi  gl  isi  alle 
guance,  in  piccola  ora  appresso,  dopo  alcuno 
avvolgimento,  come  se  veleno  avesser  preso , 
innondimi  sopra  gli  mal  tirati  stracci  morti  cad- 
dero in  terni.  Dalle  quali  cose,  e da  assai  al- 
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tre  a queste  simiglianti  0 maggiori,  nacquero 
diverse  paure  et  immaginazioni  in  quegli  che 
rimanevano  vivi , c lutti  quasi  ad  un  fine  ti- 
ravano assai  crudele  : ciò  era  di  schifare  c di 
fuggire  gl’infermi  e le  lor  cose:  e così  faccen- 
de , si  credeva  ciascuno  a se  medesimo  salute 
acquistare.  Et  erano  alcuni  li  quali  avvisavano 
che  il  vivere  moderatamente] et  il  guardarsi  da 
ogni  su|>erfliiità  avesse  molto  a così  fatto  ac- 
cidente resistere  7 : c fatta  lor  brigata,  da 
ogni  altro  separati  viveano;  et  in  quelle  case  ^ 
ricogliendosi  e rinchiudendosi,  dove  ninno  in- 
formo fosse,  e da  viver  meglio,  dilicatissimi 
cibi  et  ottimi  vini  temperai  issi  ina  meni  e usan- 
do, et  ogni  lussuria  fuggendo,  senza  lasciarsi 
parlare  ad  alcuno,  o volere  di  fuori  di  morte 

0 d’  infermi  alcuna  novella  sentire,  con  suoni 
e con  quelli  piaceri,  che  aver  potevano,  si  di- 
moravano. Altri , in  contraria  opinion  tratti , 
affermavano  il  bere  assai  et  il  godere,  e l’an- 
dar cantando  attorno  e sollazzando,  et  il  sod- 
disfare d’ ogni  cosa  allo  appetito,  che  si  po- 
tesse, e di  ciò  che  avveniva,  ridersi  e beffarsi, 
essere  medicina  certissima  a tanto  male:  e cosi, 
come  il  dicevano,  il  mettevano  in  o(iera  a lor 
potere,  il  giorno  e la  nolle  ora  a quella  ta- 
verna, ora  a quell'  altra  andando,  bevendo  senza 
minio  e senza  misura,  c mollo  più  ciò  per  l’al- 
trui case  raccendo,  solamente  che  cose  vi  sen- 
tissero, che  loro  venissero  a grado  o in  piace- 
re H.  E ciò  polevan  fare  di  leggiere,  perciò  7I 
che  ciascun  ( quasi  non  più  viver  dovesse  ) ave- 
va, sì  come  se,  le  sue  cose  messe  in  abban- 
dono: di  che  9 le  più  delle  case  erano  dive- 
nute comuni,  e così  l'usava  lo  straniere,  pure 
die  ad  esse  s’ avvenisse , come  1’  avrebbe  il 
propio  signore  usale;  c con  tutto  questo  pro- 
ponimento bestiale  sempre  gl’  infermi  fuggivano 

a lor  potere.  Et  in  (aula  afflizione  e miseria 
della  nostra  città  era  la  reverenda  autorità  delle 
leggi,  eiisì  divine  come  umane,  quasi  caduti  e 
dissoluta  tutta  per  li  ministri  et  esecutori  di 
quelle,  li  quali,  sì  come  gli  altri  uomini,  erano 
tulli  o morti  o infermi,  o sì  di  famigli  rimasi 
stremi,  che  uficio  alcuno  non  potean  fare:  per 
la  qual  cosa  era  a ciascuno  licito,  quanto  a 
grado  gli  era  , d’  adoperare. 

Molli  altri  servavano  tra  questi  due  di  so- 
pra detti  una  mezzana  10  via  , non  strignen-  J, 
dosi  11  nelle  vivande  quanto  i primi,  né  nel 
bere  e nell’ altre  dissoluzioni  allargandosi  quanto 

1 secondi;  ma  a sufficienza  sminilo  gli  appe- 
titi  le  cose  usavano,. c senza  rinchiudersi  an- 
davano attorno,  portando  nelle  mani  chi  fiori, 
chi  erbe  odorifere  e chi  diversi»  maniere  di 
spezierie,  quelle  al  naso  ponendosi  spesso,  esti- 
mando essere  ottima  rosa  il  cerebni  con  cotali 
odori  confortare;  conciò  fosse  cosa  che  l’aere 
lutto  paresse  dal  puzzo  de*  morti  corpi  c delle 
infermila  e delle  medicine  compreso  e puzzo- 
lente. Alcuni  erano  di  più  crudel  sentimento  ( 
(come  che  per  avventura  più  fosse  sicuro)  di- 
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cencio,  niun’ altra  medicina  essere  contro  alle 
pestilenze  migliore  nè  cosi  buona,  come  il  fug- 
gire loro  davanti:  e da  questo  argomento  mossi, 
non  curando  d’  alcuna  cosa,  se  non  di  se,  as- 
sai et  uomini  e donne  abbandonarono  la  pro- 
pia città,  le  propie  case,  i lor  luoghi,  et  i 
lor  parenti  e le  lor  cose,  c cercarono  l’altrui, 
o almeno  il  lor  contado:  quasi  P ira  di  Dio  a 
punire  la  iniquità  degli  uomini  con  quella  pe- 
stilenza, non  dove  fossero,  procedesse,  ma  so- 
lamente a coloro  opprimere , li  quali  dentro 
alle  mura  della  lor  città  si  trovassero,  com- 
mossa intendesse,  o quasi  avvisando,  niuna  per- 
sona in  quella  dover  rimanere,  e la  sua  ultima 
ora  esser  venuta.  E come  che  questi  così  va- 
riamente opinanti  non  morissero  tutti,  non  per- 
{ ciò  tutti  campavano:  anzi  infermandone  di  cia- 
75  scuna  molti  ia,  et  in  ogni  luogo,  avendo  essi 
stessi,  quando  sani  erano,  esemplo  dato  a co- 
loro ebe  sani  rimanevano,  quasi  abbandonati 
f per  tutto  languieno.  E lasciamo  stare  che  l’uno 
7*  cittadino  l’altro  schifasse,  e quasi  niuno  vicino 
avesse  dell’  altro  cura,  et  i parenti  insieme  rade 
volle,  o non  mai  si  visitassero,  e di  lontano, 
era  con  si  fatto  spavento  questa  tribuinzione 
entrata  ne’  petti  degli  uomini  e delle  donne, 
che  1’  un  fratello  I’  altro  abbandonava , e il 
zio  K il  nipote  , e la  sorella  il  fratello,  e 
spesse  volte  la  donna  il  suo  marito;  e,  che 
maggior  cosa  è,  c quasi  non  credibile,  li  pa- 
dri e le  madri  i figliuoli,  quasi  loro  non  fos- 
sero, di  visitare  e di  servire  schifavano.  Per  la 
1 qual  casa  a coloro  de’  quali  era  la  moltitudine 
7s  inestimabile,  e maschi  e femine  che  inferma- 
to vano,  niuno  altro  sussidio  rimase,  che  o la 

carità  degli  amici  ( e di  questi  fur  pochi  ) o 
l’avarizia  de’ serventi , li  quali  da  grossi  salarj 
e sconvenevoli  tratti  servieno,  quantunque  per 
tutto  ciò  molti  non  fossero  divenuti,  c quelli 
cotanti  erano  uomini  e femine  di  grosso  inge- 
gno, et  i più  di  tali  servigi  non  usati;  li  quali 
quasi  di  ninna  altra  cosa  servieno,  che  di  por- 
gere alcune  cose  dagl’  infermi  addomandate,  o 
di  riguardare  quando  morieno;  e servendo  in 
tal  servigio,  se  molte  volte  col  guadagno  per- 
devano. E da  questo  essere  abbandonati  gl’  in- 
fermi da’ vicini,  da’ parenti  e dagli  amici,  et 
avere  scarsità  di  serventi , discorse  un  uso , 
quasi  davanti  mai  non  udito,  clic  niuna  14 , 
j quantunque  leggiadra  o bella  o gentil  donna 
7t;  fosse,  infermando,  non  curava  d’avere  a*  suoi 
servigi  15  uomo,  qual  che  egli  si  fosse  o gio- 
vane o altro,  et  a lui  senza  alcuna  vergogna 
ogni  parte  del  corpo  aprire,  non  altrimenti  che 
ad  una  femina  avrebbe  fatto,  solo  che  la  ne- 
cessità della  sua  infermità  il  richiedesse:  il  che 
in  quelle,  che  ne  guarirono,  fu  forse  di  mi- 
nore onestà  nel  tempo,  che  succedette,  cagio- 
ne *6.  Et  oltre  a questo  ne  scgulo  la  morte 
di  molti  che  per  avventura , se  stati  fossero 
alati,  campati  sarieno:  di  che  tra  per  lo  di- 
letto degli  opportuni  servigi , gli  quali  gl’  in- 
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fermi  aver  non  poteano,  e per  la  forza  della 
pestilenza,  era  tanta  nella  città  la  moltitudine 
di  quelli  che  di  di  e di  notte  morieno,  che 
uno  stupore  era  ad  udir  dire,  non  che  a ri- 
guardarlo. Per  che  quasi  di  necessità  cose  con- 
trarie a’  primi  costumi  de’  cittadini  nacquero 
tra  coloro  li  quali  rimanean  vivi.  t 

Era  usanza  ( sì  come  ancora  oggi  veggiamo  77 
usare*  ) che  le  donne  parenti  c vicine  nella  casa 
del  morto  si  ragunavano,  e quivi  con  quelle , 
che  più  gli  appartenevano,  piangevano;  e d’al- 
tra parte  dinanzi  alla  casa  del  morto  co’  suoi 
prossimi  si  ragunavano  i suoi  vicini  et  altri 
cittadini  assai,  e,  secondo  la  qualità  del  morto, 
vi  veniva  il  chericato,  et  egli  sopra  gli  omeri 
de’  suoi  pari  con  funcral  pompa  di  cera  e di 
canti  alla  chiesa,  da  lui  prima  eletto  anzi  17  i 
la  morte,  n*  era  portato.  Le  quali  cose,  poiché 
a montar  cominciò  la  ferocità  della  pislolen- 
za  18 , o in  tutto  o in  maggior  parte  quasi  ces- 
sarono, et  altre  nuove  in  loro  luogo  ne  soprav- 
vennero. Perciò  che  non  solamente  senza  aver 
molte  donne  dattorno  morivan  le  genti , ma  as- 
sai n’ erano  di  quelli  clic  di  questo  vita  senza 
testimonio  trapassavano , e pochissimi  erano  co- 
loro a’  quali  i pietosi  pianti  e 1’  amare  lagrime 
de’  suoi  congiunti  fossero  concedute  ; anzi  in 
luogo  di  quelle  s’ usavano  per  li  piu  risa  e 
motti  e festeggiar  compagnevole:  la  quale  usanza 
le  donne,  in  gran  parte  posposto  la  donnesca 
pietà,  per  salute  di  loro  avevano  ottimamente 
appresa.  Et  erano  radi  coloro,  i corpi  de’ quali 
fosser  più  clic  da  un  diece  o dodici  de’  suoi 
vicini  alla  chiesa  accompagnati;  de’ quali  non 
gli  orrevoli  e cariai i (ladini , ma  una  maniera  , 
di  beccamorti  sopravvenuti  di  minuto  gente,  79 
che  chiamar  si  facevan  becchini,  la  quale  que- 
sti servigi  prezzolata  faceva,  sottentravano  alla 
bara,  e quella  con  frettolosi  passi,  non  a quella 
chiesa  che  esso  aveva  anzi  la  morte  disposto  19 , 
ma  alla  più  vicina  le  più  volte  il  portavano 
dietro  a quattro  o a sei  cberici  con  poco  lu- 
me, e tal  fiato  senza  alcuno:  li  quali  con  l’ajuto 
dc’detli  becchini , senza  faticarsi  in  troppo  lungo 
offizio  o solenne , in  qualunque  sepoltura  di- 
soccupata trovavano  più  tosto , il  mettevano. 
Della  minuta  gente,  e forse  in  gran  parte  della 
mezzana  , era  il  ragguardamento  di  molto  mag- 
gior miseria  pieno:  perciò  che  essi  il  più  o da 
speranza  o da  povertà  ritenuti  nelle  lor  case, 
nelle  lor  vicinanze  standosi,  a migliaja  per  gior- 
no infermavano;  c non  essendo  nè  serviti  nè 
alati  d’ alcuna  cosa,  quasi  senza  alcuna  reden-  . 
zione  tutti  morivano.  Et  assai  n’  erano  che  nella 
strada  publica  o di  di  o di  notte  finivano;  e 
molti,  ancora  clic  nelle  case  finissero,  prima  t 
col  puzzo  de’ lor  corpi  corrotti,  clic  altramenti , 
facevano  a’ vicini  sentire  se  esser  morti:  e di 
questi  e degli  altri  che  per  lutto  morivano, 
tutto  pieno.  Era  il  più  da’  vicini  una  medesima 
maniera  servata , mossi  non  meno  «la  tema  che 
la  corruzione  de’  morti  non  gli  olfendesse . che 
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da  carità  la  quale  avessero  a' trapassati.  Essi, 
e per  se  medesimi,  e con  lo  ajuto  d’ alcuni 
portatori,  quando  aver  ne  potevano,  traevano 
delle  lor  case  li  corpi  de’  già  passati , e que- 
gli davanti  agli  loro  usci  ponevano;  dove,  la 
mattina  spezialmente,  n’avrebbe  potuti  vedere 
senza  numero  chi  fosse  attorno  andato.  E quindi 
fatto  venir  baro  *>,  e tali  furono,  che  per  di- 
fetto di  quelle  sopra  alcuna  tavola  ne  ponieno. 
Nè  fu  una  bara  sola  quella  che  due  o tre  ne 
portò  insiememente,  nè  avvenne  pure  una  vol- 
ta: ma  se  ne  sarieno  assai  potute  annoverare 
di  quelle  che  la  moglie  e ’l  marito,  gli  due 
i o tre  fratelli  o il  padre  e il  figliuolo,  o cosi 
ai  fattamente  ne  contenieno.  Et  infinite  volte  av- 


venne che  andando  due  preti  con  una  croce 
per  alcuno,  si  misero  tre  o quattro  baro  da’ por- 
tatori portate  di  dietro  a quella;  e,  dove  un 
morto  credevano  avere  i preti  a seppellire , 
n’ aveano  sei  o otto,  e tal  fiata  più.  Nè  erano 
perciò  questi  da  alcuna  lagrima  o lume  o com- 
pagnia onorati;  anzi  era  la  cosa  pervenuta  a 
tanto,  che  non  altrimenti  si  curava  degli  uo- 
mini clic  morivano,  clic  ora  si  curerebbe  di 
si  capre.  Per  clic  assai  manifestamente  31  ap- 
parve die,  quello  che  il  naturai  corso  delle 
cose  non  avea  potuto  con  piccoli  e radi  danni 
a’ savi  mostrare,  doversi  con  pazienza  passare, 
la  grandezza  de’  mali  eziandio  i semplici  far  di 
dò  scorti  e non  curanti.  Alla  gran  moltitudine 
de’ corpi  mostrala,  che  ad  ogni  chiesa  ogni  di 
e quasi  ogni  ora  concorreva  portata,  non  ba- 
stando la  terra  sacra  alle  sepolture,  e massi- 
mamente volendo  dare  a ciascun  luogo  propio 
secondo  I’  antico  costume,  si  facevano  per  gli 
cimiteri  delle  chiese , poiché  ogni  parte  era 
gs  piena,  fosse  grandissime,  nelle  quali  a centi- 
naja  si  mettevano  i sopra vvegnen ti.  Et  in  quelle 
stivati,  come  si  mettono  le  mercatanzie  nelle 
navi  a suolo  a suolo,  con  poca  terra  si  rico- 
prieno  infimi  a tanto  che  della  fossa  al  sommo 
si  pervenia.  Et  acciò  che  dietro  ad  33  ogni 
particularità  le  nostre  passate  miserie  per  la 
città  avvenute  più  ricercando  non  vada,  diro, 
che  cosi  inimico  tempo  correndo  per  quella , 
non  perciò  meno  d’  alcuna  cosa  risparmiò  il 
drcustante  contado,  nel  quale  (lasciando  star 
le  castella,  che  simili  erano  nella  loro  picco- 
lezza alla  città  ) por  le  sparte  ville  e per  li 
campi  i lavoratori  miseri  e poveri  e le  loro  fa- 
miglie, senza  alcuna  fatica  di  medico  o ajuto 
1 di  servidore , per  le  vie  e per  li  loro  colli  23 
mi  e per  le  case,  di  di  e di  notte  indifferente- 
mente, non  come  uomini,  ma  quasi  come  be- 
stie, morieno.  Per  la  qual  cosa  essi  cosi  nel  li 
loro  costumi,  come  i cittadini,  divenuti  lasci- 
vi, di  niuna  lor  cosa  o faccenda  curavano 
anzi  tutti,  quasi  quel  giorno,  nel  quale  si  ve- 
devano esser  venuti , la  morte  aspettassero , non 
d’ aj  li  tare  i futuri  frutti^delle  bestie  c delle 
terre  e delle  loro  passate  fatiche,  ma  di  con- 
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sforzavano  con  ogni  ingegno  **.  Per  che  ad- 
divenne 36  che  i buoi,  gli  asini,  le  pecore, 
le  capre,  i porci,  i polli  et  i cani  medesimi 
fedelissimi  agli  uomini,  fuori  delle  proprie  case  i 
cacciati,  per  li  campi,  dove  ancora  le  biade  ss 
abbandonate  erano,  senza  essere,  non  che  rac- 
colte, ma  pur  segale,  come  meglio  piaceva  loro, 
se  n’andavano.  È molti  quasi  come  razionali, 
poiché  pasciuti  erano  bene  il  giorno,  la  notte 
alle  lor  case,  senza  alcuno  correggi  melilo  di 
pastore , si  tornavano  satolli.  Che  più  si  può 
dire,  lasciando  stare  il  contado,  et  alla  città 
ritornando,  se  non  clic  tanta  e tal  fu  la  cru- 
deltà del  Cielo,  e forse  in  parte  quella  degli 
uomini,  che  infra ’l  marzo  et  il  prossimo  lu- 
glio vegnente,  tra  per  la  forza  della  pestife- 
ra infermici,  e per  37  1’  esser  molti  infermi 
mal  serviti  o abbandonati  ne’  lor  bisogni  per 
la  paura  eli’ aveano  i sani,  oltre  a cento  milia 
creature  umane  si  crede  per  certo  dentro  alle 
mura  della  città  di  Firenze  essere  stati  di  vita  i 
tolti!,  che  forse  anzi  I’  accidente  mortifero  non  ss 
si  saria  estimato  tanti  avervenc  dentro  avuti. 

O quanti  gran  palagi,  quante  belle  case,  quanti 
nobili  abituri  98 , per  addietro  di  famiglie  pie- 
ni , di  signori  e di  donne , infino  al  menomo 
fante  rimaser  voli  ! 0 quante  memorabili  schiat- 
te, quante  amplissime  eredità,  quante  famose 
ricchezze  si  videro  senza  successor  debito  ri- 
manere! Quanti  valorosi  uomini,  quante  belle 
donne,  quanti  leggiadri  giovani,  li  quali  non 
che  altri,  ma  Galicno,  Ippocrate,  o Esculapio 
avricno  giudicati  sanissimi , la  mattina  desina- 
rono co’  loro  parenti,  compagni  et  amici,  che 
poi  la  sera  vegnente  appresso  nell’  altro  mon- 
do cenarono  con  li  loro  passati!  j 

A me  medesimo  incrcsce  andarmi  tanto  tra  hi 


tante  miserie  ravvolgendo  : per  che,  volendo 
ornai  lasciare  star  quella  parte  di  quelle,  che 
io  acconciamente  possa  lasciare,  dico  che  stando 
in  questi  termini  la  nostra  città  d’ abitatori 
quasi  vota , addivenne  ( si  come  io  poi  da  per- 
sona degna  di  fede  sentii  ) che  nella  venera- 
bile chiesa  di  santa  Maria  Novellagli  martedì 
mattina,  non  essendovi  quasi  alcuna  altra  per- 
sona, uditi  gli  divini  ufici  in  abito  lugubre, 
quale  a si  fatta  stagione  si  ricliiedca,  si  ritro- 
varono sette  giovani  Donne,  tulle  I’ una  all’al- 
tra o per  amistà  o per  vicinanza  o per  paren- 
tado congiunte  ideile  quali  niuna  il  venti  et 
ottcsimo  39  anno  passato  avea,  nè  era  minor 
di  diciollo,  savia  ciascuna  e di  sangue  nobile 
c bella  di  fonila  et  ornata  di  costumi  e di  f 
leggiadria  onesta.  Li  nomi  delle  quali  io  in  88 
propia  forma  racconterei,  se  giusta  cagione  da 
dirlo  non  mi  togliesse,  la  quale  è questa,  clic 
io  non  voglio  che,  per  le  raccontate  cose  da 
loro,  che  seguono,  e per  I’ ascoltate  nel  tempo 
avvenire,  alcuna  di  loro  possa  prender  vergo- 
gna, essendo  oggi  alquanto  le  leggi  ristrette 
al  piacere,  clic  allora,  per  le  cagioni  di  sopra 
mostrate,  erano,  non  che  alla  loro  età,  ma  a 
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troppo  più  matura..  larghissime;  nè  ancora  dar 
materia  agl’  invidiosi , presti  a mordere  ogni 
laudevolc  vita,  di  diminuire  in  niuno  atto  1’  one- 
stà delle  valorose  Donne  con  isconci  parlari.  E 
perciò,  acciò  clie  quello  che  ciascuna  dicesse, 
senza  confusione  si  possa  comprendere,  appresso 
per  nomi,  alle  qualità  di  ciascuna  convenienti 
o in  tutto  o in  parte,  intendo  di  nominarle. 
Delle  quali  la  prima,  e quella  che  di  più  età 
era , Pampinea  chiameremo , e la  seconda  Fiam- 
metta, Filomena  la  terza,  e la  quarta  Emilia, 

4 et  appresso  Lauretta  diremo  alla  quinta,  et  alla 

so  sesta  Neifile,  e I'  ultima  Elisa  non  senza  ca- 
gione nomeremo.  Le  quali,  non  già  da  alcuno 
proponimento  tirale,  ma  per  caso  in  una  delle 
parti  della  chiesa  adunatesi,  quasi  in  cerchio 
a seder  postesi,  dopo  più  sospiri  lasciato  stare 
il  dir  de’ paternostri,  seco  della  qualità  del  tempo 
molle  e varie  cose  cominciarono  a ragionare: 
e dopo  alcuno  spazio,  tacendo  l’ altre,  cosi  Pam- 
pinea cominciò  a parlare: 

Donne  mie  care , voi  |>otete  casi  conte  io 
molle  volte  avere  udito  che  a niuna  persona 
fa  ingiuria  chi  onestamente  usa  la  sua  ragio- 
ne. Naturai  ragione  è di  ciascuno , che  ci  na- 
sce la  sua  vita  quanto  può  aiutare  e con- 
servare c difendere.  E concedesi  questo  tanto, 
che  alcuna  volta  è già  addivenuto  che , per 
guardar  quella,  senza  colpa  alcuna  si  sono  uc- 

i fisi  degli  uomini.  E,  se  questo  concedono  le 

90  leggi,  nelle  sollecitudini  delle  quali  è il  bene 
vivere  d’ ogni  mortale,  quanto  maggiormente 
senza  offesa  d’ alcuno  è a noi,  et  a qualunque 
altro  onesto,  alla  conservazione  della  nostra  vita 
prendere  quegli  rimedi,  clic  noi  possiamo?  Ogni 
ora  che  io  vengo  ben  ragguardando  aili  nostri 
modi  di  questa  mattina,  et  ancora  a quelli  di 
più  altre  passate,  e pensando  clienti  e quali 
li  nostri  ragionamenti  sieno,  io  comprendo,  e 
voi  similmente  il  potete  comprendere,  ciascuna 
di  noi  di  se  medesima  dubitare:  nè  di  ciò  mi 
maraviglio  niente,  ma  maravigliomi  forte,  av- 
vedendomi ciascuna  di  noi  aver  sentimento  di 
donne,  non  prendersi  per  noi  a quello,  che 
ciascuna  di  voi  meritamente  teme,  alcun  com- 
penso. Noi  dimoriamo  qui,  al  parer  mio,  non 
altramenti  clic  se  esser  volessimo  o dovessimo 
testimone  di  quanti  corpi  morti  ci  sieno  alla 
sepoltura  recati,  o d’  ascoltare  se  i frati  di  qua 
entro,  de’ quali  il  numero  è quasi  venuto  al 

i niente,  alle  debite  ore  cantino  il  loro  ufìcio, 

91  o a dimostrare  a chiunque  ci  apparisce,  ne’  no- 
stri abiti  la  qualità  e la  quantità  delle  nostre 
miserie.  E,  se  di  quinci  usciamo;  o veggiamo 
corpi  morti  o infermi  trasportati  dattorno,  o 
veggiamo  coloro  li  quali  per  li  loro  difetti  l’au- 
torità delle  pubbliche  leggi  già  condannò  ad 
esilio  , quasi  quelle  schernendo,  perciò  che  sen- 
tono gli  esecutori  di  quelle  o morti  o malati, 
con  dispiacevoli  impeti  per  la  terra  discorrere; 
o la  feccia  della  nostra  città,  del  nostro  san- 
gue riscaldata,  chiamarsi  becchini,  et  in  stra- 


zio 51  di  noi  andar  cavalcando  c discorrendo 
per  tutto,  con  disoneste  canzoni  rimproveran- 
doci i nostri  danni.  Nè  altra  cosa  alcuna  ci 
udiamo,  se  non:  i cotali  soli  morti,  c gli  al- 
trettali sono  j>er  morire:  e,  se  ci  fosse  chi  far- 
gli M,  per  tutto  dolorosi  pianti  udiremmo.  E, 
se  alle  nostre  case  torniamo  ( non  so  se  a voi 
cosi  come  a me  addiviene),  io  di  molta  fami-  ^ 
glia  niuna  altra  persona  in  quella,  se  non  la 
mia  fante  trovando,  impaurisco,  e quasi  tutti 
i capelli  addosso  33  mi  sento  arricciare;  e par- 
mi  dovunque  io  vado  o dimoro , |K*r  quella 
I'  ombre  di  coloro,  clic  sono  trapassati,  vede- 
re, e non  con  quegli  visi  che  io  soleva,  ma 
con  una  vista  orribile,  non  so  donde  in  loro 
nuovamente  venula,  spaventarmi.  Per  le  quali 
cose  e qui  e fuor  di  qui  et  in  rosa  mi  sem- 
bra star  male;  e tanto  più  ancora  quanto  egli 
mi  pare  che  niuna  persona  la  quale  abbia  al- 
cun polso,  e dove  possa  andare,  come  noi  ab- 
biamo, ci  sia  rimasa,  altri  che  noi.  Et  ho  sen- 
tito et  udito  più  volte  (se  pure  alcune  ce  ne  <>5 
sono)  quegli  colali,  senza  fare  distinzione  al- 
cuna dalle  cose  oneste  a quelle  che  oneste  non 
sono,  solo  che  l’appetito  le  chieggia,  c soli  et 
accompagnali,  e di  di  e di  notte,  quelle  fare 
che  più  di  diletto  lor  porgono.  F.  non  che  le 
soluto  persone,  ma  ancora  le  racchiuse  ne’mo- 
nisteri,  farcendosi  a credere  che  quello  a lor 
si  convenga  c non  si  disdica  che  all'  altre,  rotte 
della  obedienza  le  leggi , datesi  a’  diletti  car- 
nali, in  tal  gnisa  avvisando  3*  scampare,  son 
divenute  lascive  e dissolute.  E,  se  rosi  è (che 
esser  manifestamente  si  vede), che  facciam  noi 
qui?  che  attendiamo?  che  sogniamo?  perchè  più 
pigre  e lente  alla  nostra  salute,  che  tutto  il 
rimanente  de’  cittadini  , siamo?  reputiamoci  non 
men  care  che  tutte  I’  altre?  0 crediam  la  no- 
stra vita  con  più  forte  catena  esser  legata  al  t 
nostro  corpo  che  quella  degli  altri  sia?  e cosi  «>i 
di  niuna  cosa  curar  dobbiamo,  la  quale  abbia 
forza  d’ offenderla?  Noi  erriamo,  noi  siamo  in- 
gannate: che  bestialità  è la  nostra  se  cosi  cre- 
diamo? Quante  volte  noi  ci  vorrem  ricordare 
clienti  e quali  sieno  stati  i giovani  e le  donne 
vinte  da  questa  crudel  pestilenza  , noi  ne  ve- 
dremo apertissimo  argomento.  E perciò,  acciò 
che  noi  per  ischitìllà,  o per  traculaggine  33 
non  cadessimo  in  quello,  di  che  noi  per  av- 
ventura per  alcuna  maniera,  volendo,  potrem- 
mo scampare  ( non  si»  se  a voi  quello  se  nc 
parrà,  che  a me  ne  parrebbe),  io  giudicherei 
ottimamente  fatto  che  noi, si  come  noi  siamo, 
si  come  molti  innanzi  a noi  hanno  fatto  e fanno, 
di  questa  terra  uscissimo,  e fuggendo  come  la 
morte  i disonesti  esempli  degli  altri,  onesta- 
mente a’  nostri  luoghi  in  contado,  de’  quali  a 
ciascuna  di  noi  è gran  copia,  ce  ne  andassimo  f 
a stare:  e quivi  quella  festa , quella  allegrez-  95 
za,  quello  piacere,  che  noi  potessimo,  senza 
trapassare  in  alcuno  atto  il  segno  della  ragio- 
ne, prendessimo.  Quivi  s’  odono  gli  uccelletti 
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cantare , veggionvisi  verdeggiare  i colli  e le 
pianure,  et  i campi  pieni  di  biade  non  altra- 
mente ondeggiare  clic  il  mare , e d’  alberi  ben 
mille  maniere,  et  il  Cielo  più  apertamente,  il 
quale  ancora  che  crucciato  ne  sia,  non  (lercio 
le  sue  bellezze  eterne  ne  nega  345  , le  quali 
molto  più  belle  sono  a riguardare,  clic  le  mura 
vote  della  nostra  citta.  Et  ovvi  oltre  a quest» 
l'aere  assai  più  fresco,  e di  quelle  case,  che 
alla  vita  bisognano  in  questi  tempi,  v' è la  co- 
pia maggiore,  c minore  il  numero  delle  noje. 
Perciò  che,  quantunque  quivi  cosi  munjano  i 
lavoratori,  come  qui  fanno  i cittadini,  v’è  tanto 
minore  il  dispiacere,  quanto  vi  sono  più,  che 
nella  città,  rade  le  case  c gli  abitanti.  E qui 
d’altra  parte,  se  io  ben  veggio,  noi  non  ab- 

f bandoniam  persona,  anzi  neVpossiamo  con  vc- 

96  rità  dire  molto  più  tosto  abbandonate:  perciò 
clic  i nostri , o morendo  o da  morte  fuggendo, 
quasi  non  fussimo  loro,  sole  in  tanta  afflizione 
n’  hanno  lasciate.  Niuna  riprensione  adunque 
può  cadere  in  cotal  consiglio  seguire;  dolore  e 
noja  e forse  morte,  non  seguendolo,  potrebbe 
avvenire.  E perciò,  quando  vi  paja , prendendo 
le  nostre  fanti,  e con  le  cose  opportune  fuc- 
conduci  seguitare,  oggi  in  questo  luogo  e do- 
mane in  quello,  quella  allegrezza  e festa  pren- 
dendo che  questo  tempo  può  porgere,  credo 
che  sia  ben  fatto  a dover  fare;  e tanto  dimo- 
rare in  tal  guisa,  che  noi  viaggiamo  (se  pri- 
ma da  morte  non  siamo  sopraggiunte  ) che  line 
il  Cielo  riserbi  a queste  cose.  E ri  cordo  vi  che 
egli  non  si  disdice  più  a noi  1’  onestamente  an- 
dare, che  faccia  a gran  parte  dell’ altre  Instar 
disonestamente. 

L’ altre  donne,  udita  Pampinea,  non  sola- 
mente il  suo  consiglio  lodarono,  ma  desiderose 

4 di  seguitarlo,  avien  già  più  parUcularmente  tra 

97  se  cominciato  a trattar  del  modo,  quasi  quindi 
levandosi  da  sedere,  a mano  a mano  dovessono 
entrare  in  cammino.  Ma  Filomena , la  quale 
discretissima  era,  disse:  donne,  quantunque  ciò, 
che  ragiona  Pampinea,  sia  ottimamente  detto, 
non  è (lerciò  cosi  da  correre,  come  mostra  clic 
voi  vogliate  fare.  Ricordivi  clic  noi  siam  tutte 
femine,  e non  ce  n’ha  niuna  si  fanciulla,  che 
non  possa  ben  conoscere  come  le  femine  sieno 
ragionate  insieme  57 , e senza  la  provedenza 
d’  alcuno  uomo  si  sappiano  regolare.  Noi  sia- 
mo mobili,  ritrose,  sospettose  58 , pusillani- 
me 39  e paurose:  per  le  quali  cose  io  dubito 
forte,  se  noi  alcuna  altra  guida  non  prendiamo 
che  la  nostra  , die  questa  compagnia  non  si 
dissolva  troppo  più  tosto,  e con  meno  onor  di 

4 noi , che  non  ci  bisognerebbe*.  E perciò  è buono 

90  a provvederci  avanti  clic  cominciamo.  Disse  al- 
lora Elisa  : veramente  gli  uomini  sono  delle 
femine  capo,  e senza  l’ordine  loro  rade  volte 
riesce  alcuna  nostra  opera  a laudcvolc  fine.  Ma 
come  possiam  noi  aver  questi  uomini?  ciascuna 
di  noi  sa  che  de’ suoi  sono  la  maggior  parte 
morti,  egli  altri  che  vivi  rimasi  sono,  chi  qua 
Boccaccio 
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e chi  là  , in  diverse  brigale , senza  saper  noi 
dove,  vanno  fuggendo  quello,  che  noi  cerchia- 
mo di  fuggire;  et  il  pregare  w gli  strani  non 
saria  convenevole:  per  che  se  alla  nostra  sa- 
lute vogliamo  andar  dietro,  trovare  si  convicn 
modo  di  si  fattamente  ordinarci,  che,  dove  per 
diletto  e per  riposo  andiamo,  noja  e scandalo 
non  ne  segua. 

Mentre  tra  le  donne  erano  cosi  fatti  ragio-  99 
namcnti,el  ecco  entrar  nella  chiesa  tre  giova- 
ni , non  perciò  tanta , che  meno  di  venticinque 
anni  fosse  I’  età  di  colui  che  più  giovane  era 
di  loro:  ne’ quali  nè  perversità  di  tempo,  nè 
perdita  d’amici  o di  parenti,  nè  paura  di  se 
medesimi,  avea  potuto  amor,  non  che  spegne- 
re, ma  raffreddare.  De’ quali  l’uno  era  chia- 
mato Panfilo,  e Filostrato  il  secondo,  e l’ulti- 
mo Dioneo,  assai  piacevole  e costumato  ciascuno, 
et  andavano  cercando,  per  loro  somma  conso- 
lazione, in  tanta  turbazione  di  cose,  di  vedere 
le  lor  donne,  le  quali  per  ventura  tutte  e tre 
erano  tra  le  predette  sette , come  che  dell’  al- 
tre alcune  ne  fossero  congiunte  parenti  d’ al- 
cuni di  loro.  Nè  prima  esse  agli  occhi  corsero 
di  costoro,  che  costoro  furono  da  esse  veduti; 
per  clic  Pampinea  aitar  cominciò  sorridendo: 
ecco  che  la  fortuna  a’  nostri  cominriamenti  è 
favorevole,  et  liacci  davanti  posti  discreti  gio-  4 
vani  c valorosi,  li  quali,  volentieri  e guida  e 100 
servidor  ne  saranno,  se  di  prendergli  a que- 
sto oficio  non  schiferemo.  Neifile  allora  tutta 
nel  viso  divenuta  per  vergogna  vermiglia,  per- 
ciò clic  alcuna  era  di  quelle  che  dall’  un  de’ gio- 
vani era  amata,  disse:  Pampinea,  per  Dio  guar- 
da ciò  che  tu  dichi;  io  conosco  assai  aperta- 
menta  niun’ altra  cosa  che  tutta  buona  11  dir 
potarsi  di  qualunque  s’è  l’uno  di  costoro,  e 
mutagli  a troppo  maggior  cosa , che  questa  noti 
è,  soflictenlt,  e similmente  avviso  loro  buona 
compagnia  et  onesta  dover  tenere,  non  che  a 
noi,  ma  a molto  più  belle  e più  care  che  noi 
non  siamo.  Ma , perciò  che  assai  manifesta  cosa 
è,  loro  essere  d* alcune,  che  qui  ne  sono,  in- 
namorati , temo  che  infamia  e riprensione , sanza 
nostra  colpa,  0 di  loro,  non  ce  ne  segua,  se 
gli  meniamo.  Disse  allora  Filomena:  questo  non 
monta  niente;  là  dov’  io  onestamente  viva,  nè 
mi  rimorda  d’ alcuna  cosa  la  coscienza,  parli  4 
chi  vuole  in  contrario,  Iddio  e la  verità  per  me  uh 
l’ arme  prenderanno.  Ora  fossero  essi  pur  già 
disposti  a venire;  chè  veramente,  come  Pam- 
pinea disse , potremmo  dire , la  fortuna  esser 
alla  nostra  andata  favoreggiante  w.  L’ altre 
udendo  costai  cosi  fattamente  parlare,  non  so- 
lamente si  tacquero,  ma  con  consentimento  con- 
corde tutta  dissero  clic  essi  fosser  chiamati,  c 
lor  si  dicesse  la  loro  intenzione,  e pregassero 
clic  dovesse  loro  piacere  in  cosi  fatta  andata 
lor  tener  compagnia.  Per  che  senza  più  parole 
Pampinea  levatasi  in  piè,  la  quale  ad  alcuno 
di  loro  per  sanguinità  era  congiunta,  verso  loro, 
clic  fermi  stavano  a riguardarle , si  fece , e con 
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5 lieto  viso  salutatigli,  loro  la  loro  45  disposi - 
ioa  rione  fc  manifesta , e presogli  per  parte  di 
tutte,  che  con  puro  e fratellevolc  animo  a te- 
nere loro  compagnia  si  dovessero  disporre.  I 
giovani  si  credettero  primieramente  esser  bef- 
fati ; ma,  poiché  videro  die  da  dovcro  pria  va 
la  donna , rispuosero  lietamente  se  essere  ap- 
parecchiati. E senza  dare  alcuno  indugio  al- 
l’opra, anzi  che  quindi  si  partissono,  diedono 
ordine  a ciò  che  fare  avessono  in  sul  partire. 
Et  ordinatamente  fatta  ogni  cosa  opportuna  ap- 
precchiare,  e prima  mandato  là,  dove  inten- 
devan  d' andare;  la  seguente  mattina , cioè  il 
mercoledì,  in  su  lo  schiarir  del  giorno,  le  donne 
con  alquante  delle  lor  fanti,  et  i tre  giovani 
con  tre  lor  famigliari , usciti  della  città,  si  mi- 
sero in  via;  nè  oltre  a due  piccole  miglia  si 
dilungarono  da  essa  , che  essi  prvennero  al 
luogo  da  loro  primieramente  ordinato.  Era  il 
detto  luogo  44  sopra  una  piccola  inontagnetta , 
da  ogni  parte  lontano  alquanto  alle  nostre  stra- 
i de,  di  varj  albuscclli  e piante  tulle  di  verdi 
iio  fronde  ripieno,  piacevoli  a riguardare.  In  sul 
colmo  della  quale  era  un  plagio  con  bello  c 
gran  cortile  nel  mezzo  c con  logge  c con  sale 
e con  camere,  tutte,  ciascuna  verso  di  se  bel- 
lissima, e di  liete  dipinture  ragguardevole  et 
ornata,  con  pralclli  dattorno  e con  giardini  ma- 
ravigliasi c con  pozzi  d’ acque  freschissime  e 
con  volte  di  preziosi  vini:  cose  più  alte  a cu- 
riosi bevitori,  che  a sobrie  et  oneste  donne.  11 
quale  tutto  spzzato , e nelle  camere  i letti 
fatti,  et  ogni  cosa  di  fiori,  quali  nella  stagio- 
ne si  pievano  avere,  piena,  e di  giunchi  giun- 
cata, la  vegnente  brigata  trovò  con  suo  non 
poco  piacere.  E postisi  nella  prima  giunta  a 
sedere,  disse  Dioneo,  il  quale  oltre  ad  ogni 
altro  era  piacevole  giovane  e pieno  di  motti  : 
Donne,  il  vostro  senno,  più  che  il  nostro  av- 
vedimento, ci  ha  qui  guidati.  Io  non  so  quello 
che  de’ vostri  pnsieri  voi  v’intendete  di  fare: 
j li  mici  lasciai  dentro  dalla  prta  della  città  al- 
io4  lora  che  io  con  voi  poco  fa  ine  n’  uscii  fuori. 
E perciò  o voi  a sollazzare  et  a ridere  et  a can- 
tare con  meco  insieme  vi  dispnele  ( tanto  di- 
co, quanto  alla  vostra  dignità  s’ appartiene  ) o 
voi  mi  licenziale  che  io  pr  li  miei  pnsicr  mi 
ritorni  e steatiti  nella  città  tribolata.  A cui 
Pampinea  non  d’  altra  maniera , clic  se  simil- 
mente lutti  i suoi  avesse  da  se  cacciali,  lieta 
rispuose:  Dioneo,  ottimamente  parli:  festevol- 
mente viver  si  vuole;  nè  altra  cagione  dalle 
tristizie  ci  ha  fatto  fuggire.  Ma,  perciò  clic  le 
cose  clic  sono  senza  modo  non  possono  lunga- 
mente durare,  io,  che  cominciatrice  fui  de’ ra- 
gionamenti, da’ quali  questa  così  bella  comp- 
gnia  è stata  fatta,  pnsando  al  continuare  della 
nostra  letizia  , estimo  che  di  necessità  sia  con- 
venire esser  tra  noi  alcuno  principale,  il  quale 
noi  et  onoriamo  et  ubbidiamo  come  maggiore, 
nel  quale  ogni  pensiero  stea  di  doverci  a lie- 
tamente viver  disporre.  Et  acciò  che  ciascun 


pruovi  il  peso  della  sollecitudine  insieme  col  1(J5 
piacere  della  maggioranza,  c per  conseguente 
d’ una  parte  e d’altra  tratti,  non  possa,  chi 
noi  pruova,  invidia  avere  alcuna;  dico  che  a 
ciascun  pr  un  giorno  s’ attribuisca  il  peso  e 
l’onore:  e chi  il  primo  di  noi  esser  debba, 
nella  elezion  di  noi  tutti  sia  ; di  quelli , che 
seguiranno,  come  l’ora  del  vespro  s’avvicine- 
rà, quegli  o quella,  clic  a colui  o a colei  pia- 
cerà, che  quel  giorno  avrà  avuta  la  signoria: 
c questo  colale,  secondo  il  suo  arbitrio,  de) 
tempo,  che  la  sua  Signoria  dee  bastare  43 , del 
luogo  e del  modo,  nel  quale  a vivere  abbiamo, 
ordini  e dispnga. 

Queste  prole  sommamente  piacquero,  e ad 
una  voce  lei  prima  del  primo  giorno  elessero  : 
e Filomena,  corsa  prestamente  ad  uno  alloro, 
prciò  che  assai  volle  aveva  udito  ragionare  di 
quanto  onore  le  frondi  di  quello  cran  degne,  t 
e quanto  degno  d’  onore  facevano  chi  n’  era  106 
meritamente  incoronato,  di  quello  alcuni  rami 
colli,  ne  le  fece  una  ghirlanda  onorevole  et 
apprenle  4fi;  la  quale  messale  sopra  la  testa, 
fu  poi,  mentre  durò  la  lor  compgnia,  mani- 
festo segno  a ciascuno  altro  della  reai  signoria 
e maggioranza. 

Pampinea , fatta  Reina , comandò  che  ogni 
uom  tacesse,  avendo  già  falli  i famigliari  de’  tre 
giovani  e le  loro  fanti,  che  eran  quattro,  da- 
vanti chiamarsi,  e,  tacendo  ciascun,  disse:  ac- 
ciò che  io  prima  esemplo  dea  a tutte  voi,  per 
lo  quale  di  bene  in  meglio  procedendo,  la  no- 
stra compgnia  con  ordine  c con  piacere  e senza 
alcuna  vergogna  viva  e duri  quanto  a grado 
ne  Ha,  io  primieramente  costituisco  Parmeno 
famigliar  di  Dioneo  mio  siniscalco,  et  a lui  la  i 
cura  c la  sollecitudine  di  tutta  la  nostra  fami-  ltn 
glia  commetto  47 , e ciò  che  al  servigio  della 
sala  appartiene.  Sirisco  famigliar  di  Panfilo  vo- 
glio che  di  noi  sia  spenditore  e tesoriere,  e di 
Parmeno  seguili  i comandamenti.  Tindaro  al 
servigio  di  Pilastrata  e degli  altri  due  attenda 
nelle  camere  loro,  qualora  gli  altri,  intorno 
a’ loro  ufici  impediti,  attendere  non  vi  potes- 
sero. Misia  mia  fante,  e Licisca  di  Filomena, 
nella  cucina  saranno  continue,  e quelle  vivande 
diligentemente  apprecchieranno,  che  pr  Far- 
mene loro  saranno  iinpstc.  Chimera  di  Lauret- 
ta, e Stralilia  di  Fiammetta,  al  governo  delle  ca- 
mere delle  Donno  intente  vogliamo  che  slieno, 
et  alla  nettezza  de’  luoghi  dove  staremo  , e cia- 
scuno generalmente,  por  quanta  egli  avrà  cara 
la  nostra  grazia,  vogliamo  e comandiamo  che 
si  guardi  dove  che  egli  vada , onde  clic  egli 
torni,  che  clic  egli  oda  o vegga  48 , niuna  no-  * 
velia,  altro  che  lieta,  ci  rechi  di  fuori.  E que-  i08 
sii  ordini  sommariamente  dati,  li  quali  da  tutti 
commendali  furono,  lieta  drizzata  in  piè  disse: 
qui  sono  giardini,  qui  sono  pratclli,  qui  altri 
luoghi  dilettevoli  assai,  per  li  quali  ciascuno  a suo 
piacer  sollazzando  si  vada,  e,  come  terza  suona, 
ciascun  qui  sia,  acciò  che  per  lo  fresco  si  mangi. 
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Licenziata  adunque  dalia  nuora  Rcina  la  lieta 
brigala , li  giovani  insieme  eolie  bolle  donne 
ragionando  dilettevoli  cose , con  lento  passo  si 
misono  per  uno  giardino , belle  ghirlande  di 
varie  (rondi  faccendosi , et  amorosamente  cantan- 
do. E poiché  in  quello  tinto  fur  dimorati,  quan- 
to di  spazio  dalla  Rcina  avuto  aveano,  a casa 
tornali,  trovarono  Parmcno  studiosamente  aver 
dato  principio  al  suo  uficio;  perciò  che,  entrali 
in  una  sala  terrena,  quivi  le  tavole  messi»  vi- 
dero con  tovaglie  bianchissime,  e con  bicchieri 
clic  d’ ariento  parevano,  et  ogni  cosa  di  fiori 
^ di  ginestra  coperta.  Per  che,  data  l’acqua  alle 
to9  mani,  come  piacque  alla  Reina,  secondo  il  gitt- 
dicio  di  Parmcno,  tutti  andarono  a sedere.  Le 
vivande  dilicatamcnte  fatte  vennero , c finissimi 
vini  fur  presti:  e senza  più?  chetamente  li  tre 
famigiiari  servirono  le  tavole.  Dalle  quali  cose, 
perciò  che  belle  et  ordinate  erano,  rallegrato 
ciascuno,  con  piacevoli  motti  c con  festa  man- 
giarono. E levate  le  tavole,  conciò  fosse  cosa 
che  tutte  le  donne  carolar  sapessero  c simil- 
mente i giovani,  c parte  di  loro  ottimamente 
e sonare  49  c cantare,  comandò  la  Reina  che 
gli  strumenti  venissero}  c per  comandamento 
iio  di  lei,  Dioneo  preso  un  liuto,  e la  Fiammetta 
una  viuola,  cominciarono  soavemente  una  danza 
a sonare.  Per  che  la  Reina  coll’  altre  donne, 
insieme  co’  due  giovani , presa  una  carola  con 
lento  passo,  mandati  i famigiiari  a mangiare, 
a carolar  cominciarono;  e quella  finita,  canzo- 
ni vaghette  e liete  cominciarono  a cantare.  Et 
in  questa  maniera  stettero  tanto  che  tempo 
parve  alla  Reina  d’andare  a dormire:  perche, 
data  a lutti  la  licenzia,  li  tre  giovani  alle  lor 
camere , da  quelle  delle  donne  separale , se 
n’  andarono*lc  quali  co’ letti  ben  fatti,  c cosi 
di  fiori  piene,  come  la  sala,  trovarono,  e si- 
migliantemente  le  donne  le  loro;  per  che  spo- 
gliatesi s’  andarono  a riposare. 

Non  era  di  mollo  spazio  sonata  nona,  che  la 


Reina  levatisi  tulle  I’  altre  fece  levare,  e simil- 
mente i giovani , affermando  esser  nocivo  il 
troppo  dormire  il  giorno:  e casi  se  n’  andaro- 
no in  uno  pratello,  nel  quale  l’ erba  era  verde  1 
e grande,  nò  vi  poteva  d’ alcuna  parte  il  sole,  tu 
e quivi  sentendo  un  soave  venticello  venire , 
si  come  volle  la  lor  Reina , tutti  sopra  la  verde 
erba  si  puosero  in  cerchio  a sedere,  a’ quali 
ella  disse  cosi: 

Come  voi  vedete,  il  sole  è alto,  et  il  caldo 
è grande,  nò  altro  s’  ode  clic  le  cicale  su  per 
gli  ulivi;  per  clic  l’andare  al  presente  in  al- 
cun lungo  sarebbe  senza  dubbio  sciocchezza.  Qui 
è bello  e fresco  stare,  et  hacci,  come  voi  ve- 
dete, e tavolieri  e scacchieri,  e può  ciascuno, 
secondo  che  all’ animo  gli  è più  di  piacere, 
diletto  pigliare.  Ma,  se  in  questo  il  mio  parer 
si  seguitasse,  non  giurando,  nel  quale  50  l’ani- 
mo dell’  una  delle  parti  convicn  clic  si  turbi  ( 
senza  troppo  piacere  dell’  altra  o di  chi  sta  a *** 
vedere,  ma  novellando  (il  che  può  porgere,  di- 
cendo uno  a tutta  la  compagnia  che  ascolti, 
diletto)  questa  calda  parte  del  giorno  trapas- 
seremo. Voi  non  avrete  compiuti  ciascuno  di 
dire  una  sua  novelletta  51 , che  il  sole  fia  decli- 
nato et  il  caldo  mancato,  c potremo  dove  più 
a grado  vi  fia  andare  prendendo  diletto.  E per- 
ciò, quando  questo  che  io  dico  vi  piaccia  ( che 
dis[tosta  sono  in  ciò  di  seguire  il  piacer  vostro), 
tacciando,  c,  dove  59  non  vi  piacesse,  ciascu- 
no infino  all’  ora  del  vespro  quello  faccia  che 
più  gli  piace.  Le  donne  parimente  c gli  uomini 
tutti  lodarono  il  novellare.  Adunque,  disse  la 
Rcina,  se  questo  vi  piace,  per  questa  prima 
giornati  voglio  che  libero  sia  a ciascuno  di  quel- 
la materia  ragionare  clic  più  gli  sarà  a grado.  * 
E rivolta  a Panfilo,  il  quale  alla  sua  destra  4,5 
sedea  35 , piacevolmente  gli  disse  che  con  una 
delle  sue  novelle  all’altro  desse  principio.  Laon- 
de Panfilo,  udito  il  comandamento , prestamen- 
te, essendo  da  tutti  ascoltato,  cominciò  cosi: 
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1.  Siete  disse  sempre  il  Bocc. , non  mai  sete.  Il  Pe- 
trarca l’ uno  e P altro.  E.  M. 

9.  La  quale  , cioè  rlcordazione  , che  due  righe  di  so- 
pra ha  detto  ; ma  per  certo  sta  molto  lontana , c dura- 
mente. Altri  la  riferiscono  a mortalità  , ma  senza  alcun 
fondamento.  Pcrciocrhé  la  ricortlaslone  si  porta  il  libro 
in  fronte , e non  la  mortalità  stessa.  E.  M. 

3.  Questa  descrizione  della  peste  di  Giovanni  Boccac- 
cio , supcriore  a quante  laudi  possano  esserle  date  da  in- 
gegno umano  , fu  riguardata  sin  da  principio  , c lo  è stata 
|K)I  sempre , come  una  imitazione  di  quella  , clic  della 
poste  d’  Atene , ncraduta  a suo  tempo,  fece  Tucidide. 
Quello  , che  di  simile  abbiamo  trovato  In  queste  due  De- 
scrizioni confrontandole  attentamente  , si  è , che  la  gente 
moriva  senza  rimedio  ; mancali  i custodi  delle  leggi  si  di- 
vine , che  umane , gli  scellerati  le  conculcavano  , coni- 
li' V-  lev  . 
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mettendo  rapine  c ogni  altro  eccesso  liberamente  ; i pa- 
zienti mancavano  della  debita  cura  per  mancanza  di  chi 
gli  assistesse  ; i unirti  erano  srpolli  con  negligenza  , e 
talvolta  confusamente  ; conseguenze  necessarie  di  qua- 
lunque peste  ; di  che  le  due  più  recenti  di  Marsiglia  fan- 
no invincibile  testimonianza. 

Ma,  venendo  ni  particolari , diro  che  i sìntomi  di  que- 
ste due  pesti  sono  tra  loro  differentissimi , e tale  6 anco 
la  maniera  di  raccontarli.  Anzi  in  Tucidide  si  vede  una 
voglia  di  passarsela  più  presto  clic  può , per  ripigliare  11 
filo  della  sua  Istoria , c una  certa  negligenza  , conte  sa- 
rebbe quella  che  fior  l’eccessiva  arsura  la  gente  si  but- 
tava nei  pozzi , non  essendo  In  Atene  Pino  delle  fontane  ; 
c più  sotto , che  alcuni  trovandosi  mezzi  morti  per  le 
strade  si  svoltolavano  Intorno  alle  fonti  ( delle  quali  aveva 
dello  di  sopra  non  esser  per  anco  introdotto  l’ uso  in 
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Aleno  ) pel  desiderio  iteti'  acqua  , nome  anco  quella  di 
ripetere  alle  volle  le  medesime  rose. 

Compara  , o Lettore , queste  due  Descrizioni  nei  loro 
originali , c troverai  assai  maggiore  esattezza  , vivacità  di 
colori , varietà  c copiosità  di  materia  in  quella  del  nostro 
Autore , e notabile  diversità  da  quella  di  Tucidide.  Noi 
nondimeno  non  lascieremo  d’  avvertire  che  Tucidide  fa 
quella  sua  Descrizione  , si  può  dire,  incidentemente;  lad- 
dove il  BtM'caccio  fa  della  sua  un  negozio  principalissimo 
in  guisa  di  un’  apertura  magnifica  del  teatro  delle  sun 
Novelle.  Mastiselli.  Ben  diversa  6 la  semenza  dm  di 
questa  Descrizione  Ita  pronunciato  un  miglior  Arbitro, 
Dgo  Foscolo  ; e noi  leniamo  ebe  sla  pregio  dell’  opera  l’ar- 
recarne qui  le  sue  parole,  r:  Un  critico  illustre  Francese 
giudica  , che  il  Boccaccio  avendo  avuto  sotto  gli  occhi  la 
storia  di  Tucidide  e il  poema  di  Lucrezio,  abbia  cumu- 
lalo lo  loro  itoti  diverse  in  guisa , che  gli  venne  fatto  di 
superarli , e descrisse  la  pene  da  storico  , da  filosofo  e 
da  poeta  (*).  S’ ci  vedesse  I’  uno  e I*  altro  di  quegli  scrit- 
tori non  so:  ad  ogni  modo  bastava  il  Latino,  il  quale  se- 
gue di  passo  in  passo  Tucidide.  Molta  parte  dell’  Italiano 
sembra  parafrasi,  non  pure  iF avvenimenti  originati  per 
avventura  e in  Alene  c in  Firenze  dalla  medesima  epi- 
demia , ma  ben  anche  di  riflessioni  c minute  particolari- 
tà, nelle  quali  é improbabile  che  più  s«TÌllori  concorres- 
sero a caso.  Il  merito  della  descrizione  della  pestilenza 
nel  Dccamrrone  non  risulta  cosi  dallo  siile  ( che  raffron- 
talo a quel  di  Tucidide  c di  Lucrezio  è freddissimo), 
come  dal  contrarlo  degl’  infermi  e de*  funerali , e della 
desolazione  nella  città  con  la  gioia  tranquilla  c le  danze 
c le  cene  c le  canzonelle  c il  novellar  della  villa.  In 
questo  il  Boccaccio  , qu.md’  anche  avesse  imitala  la  nar- 
razione , h adoperò  da  inventore.  Bensì  guardando  cia- 
scuna descrizione  da  sò  , la  pietà  ed  il  terrore  prorom- 
pono insistenti  dalle  parole  del  Greco  e ri  affollano , ma 
senza  confondersi  ; da  eh’  ci  procede  con  I*  ordine  clic  la 
natura  diede  al  principio  , al  progresso  e agli  effetti  di 
lama  calamità.  Radunando  circostanze  due  volle  tanto 
più  che  II  Boccaccio , la  dipinge  energicamente  in  pochis- 
simi tratti  si  che  lutto  cospirino  simultaneamente  a occu- 
pare tulle  le  facoltà  dell’anima  nostra.  Il  Boccaccio  si 
sofferma  a bell’agio  di  cosa  in  cosa  pur  a sfoggiarle  con 
quel  suo  pennelleggiare  , che  da’  pittori  si  chiamerebbe 
piazzano;  e le  amplifica  In  guisa  da  far  sospettar  eh’ egli 
esageri  : Mar  origliala  cosa  t ad  udire  quello  che  in  debbo 
dire;  Il  che  te  dagli  occhi  di  molli  e da' miei  non  foste 
sialo  veduto  , appena  che  io  ardissi  di  crederlo  , non 
che  di  scriverlo  , quantunque  da  fededegno  udito  /*  aves- 
si. E non  gli  basta  : Di  che  gli  occhi  miei  ( siccome  poco 
davanie  è delio  ) , presero  , ira  I’  olire  volle , un  di  cosi 
falla  esperienza  , nella  via  pubblica  (••).  Vero  è che  Tu- 
ridkfe  narra  con  maggiore  efficacia,  perché  n’eblie  espe- 
rienza più  certa  : Ho  palilo  di  quel  morbo  aneli'  io  , e 
i' ho  veduto  patire  dagli  alni  (•••); ma  s’astiene  da  ogni 
esclamazione  rettorie.!  c da  professioni  di  verità.  La  tem- 
pra diversa  de’  loro  Ingegni  « la  diversità  de’  loro  studi 
gli  ammaestrava  a disegnare  o colorire  i medesimi  fatti 
in  «lue  maniere  affatto  diverse.  Le  arti  meretricio  dcl- 
I’  orazione,  che  il  Boccaccio  derivò  con  ammirazione 
da’  rotori  Romani , non  erano  ancora  fatturato  da  Iso- 
crate e da  quo’  parolai , né  celebrale  In  Atene  all’  età  di 
Tucidide  ; 00 d*  è il  men  Attico  fra  gli  Ateniesi , perchè 
modellava  il  suo  dialetto  materno  sovra  la  lingua  univer- 
sale e seliieiiltsima  discesa  da  Omero , ecc.  Il  Boccaccio 
modellando  l’ idioma  fiorentino  su  la  lingua  morta  de’ La- 
tini, aecrescevagli  dignità  , ma  gli  mortificava  la  nativa 
energia.  Finalmente  Tucidide  adopera  I vocaboli  quasi 
materia  passiva , e li  costringe  a raddensare  passioni,  im- 
magini e riflessioni  più  molte  che  forse  non  possono  ta- 
lor  contenere;  orni’ ci  (tare  quasi  tiranno  detta  sua  lin- 
gua. Or  il  Borraccio  la  vezzeggia  da  innamoralo.  Diresti 
che  ei  vedesse  in  ogni  parola  una  vita  che  le  fosse  pro- 
j " pria  , ne  bisognosa  altrimenti  d’ essere  animala  dall’  in- 

* • •i$Mell(&'c  però  a poier  narrare  interamente , desiderava 

(•)  Ginguenée  , ///il.  Utt.  d’ Dalie  lom.  IH  * pag.  87. 
segg.  I.  c. 
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(—)  Tucid . lib.  Il,  48,  idi.  L C. 


lingua  d’ eloquenza  splendida , e di  vocaboli  ecceUeml  fa- 
conda (•).  La  loro  eccellenza  gli  era  indicata  dall’  orec- 
chio eh’  egli  a disporli  nella  prosa  aveva  delicatissimo  ecc. 
Tucidide  ti  affatica  imponendoti  di  pensare  senza  riposo  ; 
c il  Boccaccio  forse  l’ annoia  come  di  dii  non  rifina  di  ri- 
crearti con  la  sua  musica.  È stile  a ogni  modo  felicemente 
appropriato  a donne  briose  e giovani  innamorali  che  seg- 
gono novellando  a diporto.  = E. 

4.  Mortifera  pestilenza;  di  sopra  ha  detto,  pestifera 
mortalità.  E.  M. 

5.  Più  avanti  di  male  ; 6 modo  di  dire  assai  vago.  E.  M. 

6.  Fede  degno.  Crediamo  che  queste  due  voci  abbiano 

a con  giungersi  in  una  , ponendo  fededegno;  e questo  lo 
domandano  la  ragione  della  grammatica,  l’autorità  delle 
buone  stampe , e de’  Vocabolari , che  in  tal  modo  regi- 
sirano  questa  parola,  e le  siniigllanil , rum* è Fedecxjm- 
MKssu  , Fedifrago  ecc.  E.  V-  lW-t  • 3 

7.  A coti  fallo  accidente  resistere.  Il  Cesari  nel  suo  J 
Dante  cita  il  presente  luogo  del  Boccaccio  per  illustrazio- 
ne del  verso  Fenile  a noi  parlar  altri  noi  nlega  3 
direnilo  : • Voi  vedete  qui  vezzo  di  nostra  lingua , die  fa 
servire  a due  unse  la  medesima  particella  A.  I cnile  a 
portar  a noi  era  il  naturai  costruì  lo.  E questa  è proprie- 
tà ; COmO  si  vede  agli  esempi , che  di  questo  modo  ab- 
biamo assai.  Frane.  Bari».  33.  3.  Lusingamenti  eh'  hanno 
Forse  alla  genie  saggia  dispiacere.  » E. 

8.  A grado  . o In  piacere  sono  il  medesimo  , e detto 
per  abbondanza.  K.  M.  — Altrettanto  6 da  notare  su  le  pre- 
cedute parole  senza  modo  e senza  misura  ; c colai  guise 
di  favellar)  non  altro  adoperano  se  non  rhe  a imprimere 
forza  come  di  superlativo  alla  proposizione  col  apiwrteo- 
gono;  e non  ci  avria  luogo  Ingegno  di  sofista  assottiglian- 
dovi» intorno  per  dimostrarne  la  differenza  che  in  que- 
sti rasi  hanno  ciascuna  verso  «li  sé  le  parole  sinonimo  ; 
giacche  mostra  che  tali  proprietà , o idiotismi  che  si  vo- 
glian  dire , siano  comuni  alle  più  dotte  e forse  a tutte  lo 
lingue  ; c sono  amate  soprattutto  dagli  scrittori  che  trion- 
fano nello  stilo  facondo , fiorito  e liberale , coni’  e questo 
novelliere.  Fra’  Latini  se  ne  incontrano  frequenti  esempi 
in  Virgilio  ( In  ciò  seguace  della  scuola  Alessandrina  ) o 
in  Ovidio;  fra  gl’  Italiani , oltre  al  Boccaccio  , ne  fa  uso 
talvolta  il  Petrarca  e il  Tasso , sovente  l’ Ariosto  e il 
Giambullari  ; ma  nel  quivi  Imitarli  si  vuol  Ire  molto  a 
rilento  , perchè  d si  richiede  perfetto  gusto  e arte  e giu- 
dizio sommo  ; senza  le  quali  doti  ti  corre  agevolmente  U 
rischio  di  farsi  noiosi  parolai,  come  si  vede  nella  più 
de’  Trecentisti , se  con  ragionevole  occhio  da  inlcndcote 
persona  flou  riguardali.  V.  Fornadari  Eseiup.  Bell.  Scr.  Pr. 
p»S-  99.  Noi.  (9S).  E.  V VmJù  /05  Hi 

9.  Di  che , cioè  per  la  qual  cosa  , avvertilo.  E.  M. 

10.  Mezzana  sempre , mediocre  non  mai  usò  il  B«xr.  E.  M. 

!!.  Ab»  strignendosi.  Ambedue  le  impressioni  adope- 
rate dagli  Accademici  della  Crusca  nella  compilazione  «lei 
loro  Vocabolario  hanno  non  I stringendosi  ; ma  In  quella 
<V  Deputali  leggeri  , come  qui , non  stringendosi , o cosi 
pure  ha  il  testo  Mannelli.  Ed  è cosa  «serta  che  non  solo  i 
poeti , ma  eziandio  i miglior  prosatori  all’  s chiamata  im- 
pura hanno  talora  fatta  precedere  alcuna  voce  terminata 
con  lettera  consonante  senza  addolcirne  la  pronuncia  colla 
giunta  della  lettera  i , come  i granulici  vogliono  che  in 
tal  caso  si  faccia.  Colombo. 

fi.  Anzi  infermandone  di  ciascuna  molli  ; A.  G.  R. 
Molti  di  ciascuni  t cioè  de"  variamente  opinami.  L’emen- 
dazione mi  pare  giusta , poiché  altrimenti  il  pron«>mc  cm* 
sciata  non  si  saprebbe  cui  riferisse.  Rolli,  lo  non  per 
lauto , ette  che  ne  dica  It  Rolli , ni’  indurrei  molto  diffi- 
cilmente ad  ammettere  questa  emendazione,  la  quale  non 
s’ Incontra  , clic  io  sappia  , in  nessuna  antica  edizione. 
Egli  é da  notarsi  «he  gli  scrittori  «lei  trecento  alcuna  volta 
in  vece  di  stare  alla  rigorosa  costruzione  grammaticale, 
ni  sono  attenuti , dirò  cosi , a quella  del  pensiero.  Quan- 
do lo  scrittor  della  Introduzione  al  regno  delle  Finii 
( pag.  63  ) dice  : *•  Veggi- ndo  Satanasso  ecc.  che  tutta  la 
- geme  «lei  mondo  era  convertila  alla  Fede  cristiana , e 
«•  |>cr  li  suoi  ammonimenti  erano  mollo  perfetti  divenuti , • 
con  qu«*l  che  segue  , accorda  quest’  ultime  parole  non  più 
colla  voce  gente  nel  Dumcro  del  meno  e ucl  genere  fem- 

(•)  Fiammetta  lib.  IV.  t.  c. 
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minile , come  aveva  accordale  le  precedenti,  ma  nel  gè-  lo  zio  , o uno  zio.  Ma  quanto  in  dò  pure  alano  mal  caper- 

nere  maschile  e nel  numero  del  più  con  uomini  eh’  esso  II , e quanto  sia  meglio  non  attenderli,  ai  parrà  dalle  sc- 
avea nella  mente  (•).  Ora  pare  a me  che  il  Boccaccio  in  gueoti  parole  che  il  Colombo  sottopose  alla  XIII  delle 

questo  luogo  usi  un  aimil  genere  di  sintassi  ancor  esso.  sue  Novelle , nella  quale  avendo  scritto  : diede  al  beccalo 

Di  coloro  che  tentavano  chi  in  un  modo  e chi  io  un  al-  un  secchino  vi  fece  questa  Nota  — Uno  zecchino  s’  avreb- 

tro  di  sottrarsi  alla  ferocia  di  quella  moria  , aveva  egli  bc  a scrivere , dirà  qualche  saccente.  Perchè  l domando 

falle  tre  parti , la  prima  di  uomini  sommamente  guardia-  io.  perchè  , soggiungerà  egli , la  s è lettera  doppia , ed 

gbi  e temperatissimi,  la  seconda  di  gozzovigliatosi  e dls-  equivale  a due  consonanti;  ed  una  voce  che  cominci  da 

soluti , e la  terza  di  mezzanamente  circospetti.  E nota  che  due  consonanti  dee  essere  preceduta  da  una  vocale  ; c 

parlando  de’  primi  aveva  egli  dello  che  falla  lor  brigala  , perciò  tfcesl  scriver  uno  zecchino  , e non  un  zecchino  , 

da  ogni  altro  separati  vivevano.  Gli  considera  pertanto  come  si  scrive  uno  storpio  e non  un  storpio . Ma , se  rosi 
come  distinti  in  tre  diverse  brigate , c però  dice  che  di  è , perchè  dunque  il  Boccaccio  nella  novella  V della 

ciascuna  ( intendi  brigala  ) infermandone  molli , languì-  Giornata  terza  scrisse  sempre  il  Zima  , e nè  pur  una 

vano.  Colombo.  Io  mi  soscrivo  assai  volentieri  al  giusto  volta  lo  Zima  ì Egli  è vero  che  presso  I Latini  la  s era 

giudizio  del  colombo  ( parole  del  Fiacchi  ) . e benché  l lettera  doppia  ; ed  è per  questo  cho  non  trovasi  mai  rad- 

Codd.  20,  e 94.  Magliabcchlani  abbiano  , di  ciascheduno  doppiata  In  veruna  voce  della  loro  lingua.  Ma  tra  noi 
molli , e II  23.  di  ciascheduni  mollo , nondimeno  stiman-  non  é già  cosi.  Questa  lettera  presso  di  noi  vale  una  con- 
dogli lutti  errati  in  quel  luogo , non  credo  che  si  debba  sonante  , senza  più;  e perciò  noi  la  raddoppiamo  in  un 

lasciare  la  lezione  del  Testo  ottimo.  Solamente  alla  deci-  gran  numero  di  voci , e scriviamo  mezzo  , tristezza  e 

siooe  del  Sig.  Colombo  proporrei  di  cangiare  la  voce , a cosi  discorrendo.  Se  valesse  due  consonanti , non  potreb- 

cui  egli  riferisce  il  pronome  ciascuna  , cioè  brigala  , e besi  raddoppiare  né  pur  fra  noi  ; essendoché  raddoppiata 

sostituirvi  opinione.  Addurrò  li  motivo  che  ad  opinare  si  varrebbe  quattro  ; cosa  assurda  del  tutto.  Or  posto 

fattamente  tu’  induce.  Quando  il  Boccaccio  disse  ne!  pe«  ciò  , domanderò  lo  a quel  saccente  : se  io  dico  il  sufolo, 

riodo  , di  cui  si  tratta  , questi  si  variamente  opinami , e non  lo  sufolo  , e perchè  al  contrario  avrò  a dire  lo  zufolo 

dovette  aver  nella  mente  la  voce  opinione , che  è nato-  e non  il  zufolo  , dappoiché  queste  due  consonanti  se* 

ralrocnle  legata  col  verbo  opinare , e col  participio  opl-  sono  presso  noi  bensì  di  suono  diverso , ma  di  valor 

nomi;  e s*  egli  avesse  detto:  questi  di  così  varie  opi-  press’ a poco  uguale!  lo  pertanto,  finché  egli  non  me 

moni , nulla  dicea  di  diverso.  Il  perché  il  seguente  inciso  ne  adduca  una  buona  ragione , continuerò  a scrivere  U 

si  può  intender  cosi  : anzi  infermandone  di  ciascuna  opl-  zufolo  , e non  lo  zufolo  , e parimente  il  zecchino  e un 

Dione  molli  ec.  La  ragione , per  thè  lo  non  riferisco  il  zecchino  , e non  lo  zecchino  , né  uno  zecchino  , né  se- 

pronomc  a brigala  si  e che  essa  voce  è lontana  dal  passo  8uirò  un  abuso  nato  dalla  falsa  opinione  che  anche  nella  Un- 
to questione  ben  quattro  pagine  dell'  edizione  Parmense  : 8*0  nostra  , come  nella  latina  , la  z equivalga  a due  con- 

cd  il  Boccaccio  parlando  dei  secondi  a pag.  69.  dici*  : Al-  sonanti.  (•)  — Cosi  egli  tutto  in  concordia  alla  ragione  , al- 
tri in  contraria  optnion  tratti  ecc.  onde  è mollo  più  fa-  l'autorità  e all’uso;  e uso  nell’arte  dello  scrivere  si 

Cile  che  egli  avesse  nel  pensiero  opinione  clic  brigata.  Che  chiama  il  consentimento  degli  eruditi  ; consueiudinem  ser- 

sc  alcuno  fosse  ritroso  a riferire  un  pronome  a un  par-  moni*  vocabo  contentimi  erudUonan , sicut  rivendi  , 

licipio , io  il  posso  convincere  con  l’ autorità  del  medesi-  coniensitm  bonorum  , insegna  Quintiliano.  Si  noti  an- 

nio  Sig.  Colombo.  Egli  nel  T.  1.  p.  ili.  a quelle  parole  *®  n®n  gradisca  meglio  sili  orecchi , il  suono  che 

non  giudicando  nel  quale , che  sono  nella  stessa  Inlrodu-  risulta  da  il  zolfo  , il  zoppo , un  Zoplro  ecc.  che  non  fa 

alone,  cosi  si  esprime:  Ecco  un  esempio  di  quelle  co-  *°  zolf0  » to  zoppo , uno  Zoplro  ecc.;  e peggio  poi 

ttruzioni  usate  alcuna  volta  da ' Trecentisti . . . Ceno  un  6 9 fi  :o,ft , gli  zoppi , gli  Tapiri  ; e non  so  come  no- 

pronome  non  può  grammaticalmente  riferirti  a un  gc-  rolli  Grammatici  permettano  che  sia  bene  scritto  in  que- 

rumiio.  Ma  quando  C Autore  disse  giocando  egli  aveva  »li  casi  il  e lo  nel  singolare  ( cosa  certo  non  erronea  , 

nella  mente  I’  azione  del  giuoco,  e però  a giuoco  riferì - leggendosi  di  frequente  negli  antichi  li  giorno  o io  gior- 

sce  il  pronome  , quale.  Or  se  il  gerundio  g lue andò  può  no  wc.  ) ma  che  poi  nel  plurale  non  si  debba  usare 

rappresentar  nel  pensiero  il  sostantivo  giuoco  , il  parti-  ®h®  ffW*  Ora  chi  domandasse  loro  su  che  ban  fondato  tal 

ciplo  opinanti  potrà  rappresentare  il  suslanbvo  opinione.  legge , e come  abbiano  a scagionarsi  di  tale  inobbedien- 

Fln  qui  II  Fiacchi,  alla  cui  esposizione  ci  accostiamo  pur  I miglior  Prosatori  e Poeti  nostri , penso  che  per  que- 
noi.  Ma  , sia  luogo  alla  gjyslizig , questa  chiosa  era  stata  *1°  > come  per  molti  altri  articoli  del  lor  codice  , restas- 
si ilta  e pubblicata  un  tre  anoi  prima  dal  Muzzi  come  •ero  »cnza  risposta  a bocca  chiusa.  E.  , V ^ * w ' J.  V 

si  legge  a pag.  33.  del  Diario  di  Bologna  ecc.  Impresso  Xluna  non  curava  , ove  avverti  che  nel  volgare  f 

Ivi  nel  1818.  E a meglio  fortificarla  egli  addusse  questo  due  negativi  non  affermano  come  nel  latino.  E.  M.  — An- 

somiglianti&aimo  del  Volgarizzatore  della  Città  di  Dio  che  U Tasso  a questo  verso  di  Dante  ( Inf.  a.  93.  ) TU 

( L.  6.  Gap.  8.  ) Or  peroni  non  si  purgano  e scusano  fiamma  d’  etto  incendio  non  m’  assale  notò  : Considera 

cosi  le  cose  Poetiche,  però  che  anche  essi  molte  cose  quelle  due  negative  come  svn  duplicate , né  perciò  affer- 

inier pararono  a questo  modo.  Dove  quell’ essi  significa  mano.  E.  V-  pofi-  /V5. 

essi  poeti j e non  avea  detto  che  poetiche  equivalente  a *3-  Il  discreto  lettore  , che  nello  spazio  di  poche  righe 
de3  poeti  : il  che  si  conferma  a poche  riglie  dopo  , ove  ha  incontrato  e servigi  e servleno  , e di  nuoto  servigi  e 

leggesi  ; c cosi  alcuni  altri  poeti  hanno  interpretato  in  servleno  ; poi  servendo  in  tal  servigio , c anche  serventi 

altro  modo.  Esso  Muzzi  poi  ci  avvisa  ebe  anche  I Latini  * servigi , decida  se  con  tale  affollata  ripetizione  abbia 

aveano  questa  maniera,  e tra  gli  altri  Vcllcio  nel  I.  8.  meritalo  l’ Autori]  il  titolo  di  naturale  e disinvolto,  o 

S <5*  » oro  •'  legge  Quorum,  cioè  ftalorum , e prima  d'inerte  e stucchevole.  La  varietà  é uno  de7  principali 

non  avea  nominalo  che  Dalla;  e tal  figura  e ripetuta  al-  pregi  dello  stile,  c massime  del  genere  descrittivo,  co- 

irovo  dallo  storico.  Noi  altra  cosa  non  aggiungeremo  se  n’  è nel  caso  presente  ; e chi  non  la  usa  corre  pericolo 

non  cbesifTatle  irregolarità,  discretamente  usale,  acquistan  di  non  esser  letto  , o , in  vece  del  piacere,  di  acquistarsi 

non  so  che  grazia  allo  siile  , e si  trovano  frequenti  anche  I*  noia  di  chi  vi  ha  impiegato  gli  occhi  o gii  orecchi.  Niuna 

ne' Greci;  e chi  sia  vago  di  veder  come  si  dilettasse  Ci-  ripetizione  poi  è cosi  spiacente  come  quella  del  vocabol 

cerone  d’ irregolare , legga  l*  erudita  scrittura  di  C.  Beier  medesimo  ; di  che  , oltre  all’  accennato  luogo  , può  farne 

premessa  al  De  oificiis  stampati  nella  Collezione  Torinese  fede  questo  breve  periodo , che  è il  principio  dato  dal 

de*  Classici  Latini  da  Giuseppe  romba.  E.  Menzinl  alla  sua  dedicatoria  Della  Costruzione  Irregola - 

13.  Il  zio.  Sono  alcuni  ct>e  non  vergognando  di  lardel-  re  ■'  H primo  scopo  di  chi  scrive, pormi  che  debba  esser 

lare  le  loro  scritture  di  solecismi  e di  barbarismi  conti-  quello  di  scrivere  con  ogni  esattezza  in  quella  lingua  in 

nui , si  recano  poi  a coscienza  di  preporre  a nomi  co-  cui  si  scrive.  Queste  certo  non  sono  arti  di  stile  celebrate  ih  / 

mincianti  per  z V articolo  U o un  per  timore  d’inosscr-  dal  Rétori.  V.  anche  la  seguente  Nola  43.  E.  V-  1òO,KvT<\  **•  \ t) 
vanza  grammaticale;  dovendosi  scrivere,  secondo  essi,  46.  Cagione  sempre,  causa  non  mai  disse  il  Bocc.  se 

non  per  liie  e quattone  giudiciale.  E M. 

(•)  reggasi  a questo  proposito  la  Oss.  CLIX  e la 

CXXXVIII  dell'  Appendice  al  Dante  Impresso  nel  ! olu-  (•)  reggasi  per  amor  di  erudizione  la  Postilla  13  fatta 
me  ! di  questa  Colliziosz.  E.  da/  Davanzali  al  primo  libro  del  suo  Tacito.  E. 

cO  V.  (uj.  f.  «s 
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17.  Nella  edizione  milanese  del  1805  avvi  questa  Nola: 
m avverti  qui  come  o prima  o ami  sla  oziosa.  - A me 
non  pare,  o prima  o ami  vi  starebbe  oziosa  se  ambedue 
queste  particelle  fossero  qui  «Iella  stessa  natura , e si  ri- 
ferissero alla  medesima  cosa  : ma  In  questo  luogo  prima 
sta  in  forza  d’ avverbio , ed  appartiene  ad  eletta  ; ed 
anzi  fa  I'  ufficio  di  preposizione  ed  appartiene  alla  morte. 
Piuttosto  chi  volesse  sofisticare  potrebbe  dir  che  vi  sta 
oziosa  la  clausola  anzi  la  morte  ; come  se  altri  potesse 
anclie  dopo  la  morte  eleggere  II  luogo  delle  sue  esequie. 
Ma  di  cosi  fatte  ridondanze  abbondano  esempi . ed  ap- 
partengono alle  v«8te  a una  certa  proprietà  di  favella. 
Colombo.  — V.  la  seguente  Nola  19.  E. 

18.  Eistolensa.  D.  pestilenza.  Rolli. 

19.  Aveva  anzi  la  morte  disposto.  Ecco  ripetuta  la  frase 
accennata  alla  Nula  17  ; e forse  in  questi  casi  I*  anzi  vale 
poco  prima  ; cd  è consueto  il  dire  : egli  prima  o Innanzi 
dt  morire  ordinò  eoe.  per  significare  che  ciò  foce  poco 
prima  della  sua  morte.  E. 

90.  E quindi  fatto  venir  bare  ecc.  — La  costruzione  di 
questo  luogo  è da  porsi , pare  a me  , nel  novirro  di  quelle 
alquanto  singolari  di  varie  fatte  di  cui  parla  II  Montini  nel 
suo  Trattato  della  costruzione  irregolare.  Favellando  re- 
golarmente , avrebbe  dovuto  dire  il  Boccaccio  : Quindi 
furono  fatte  venir  bare  : ma  perchè  in  gran  numero  gli 
si  affollavano  al  pensiero  le  cose  da  doversi  narrare,  egli 
si  contenta  di  dar  di  questa , la  quale  è chiara  da  sé , un 
rapido  cenno,  e,  dicendo  soltanto  fatto  venir  bare  , sot- 
ti ritmile  ||  verbo.  Eu  fatto  in  cambio  di  furono  fatte  è a 
modo  d’ impersonale , e bare  ne  diviene  quarto  caso  (*).  IX 
questo  modo  di  costruire,  come  impersonale  anche  un 
verbo  personale  , abbuino  qualche  altro  esemplo  di  chiari 
scrittori.  Comechè  cosi  fatti  modi  di  esprimere  !e  «-ose 
con  un  semplice  cenno  sicno  artifiziosi , perché  mostrando 
che  P Autore  o*  affretta  la  narrazione  , per  passare  ad  al- 
tre moltissime  e importantissime  che  gliene  restano  an- 
cora ad  esporre , tengono  desta  vieppiù  la  curiosità  del 
lettore , lo  non  consiglierei  veruno  a fame  uso  : noi  og- 
gidì abbiate  tanto  avvezze  le  orecchie  alla  regolarità  del 
periodo , che  tutto  dò  che  se  ne  scosta , quantunque  sia 
espresso  con  garbo , anziché  diletto , ce  ne  reca  disgusto. 
Colombo  Ibku. 

91.  Perché  assai  manifestamente  ecc.  È questo  a giu- 
dizio de*  Critici , uno  de’  perlo«li  più  intralciati  e «Ufficili 
del  Decamerone  : ma  non  tanto  difficile  nè  intralciato , 
pare  a me . quanto  sembra  a prima  giunta , qualora  si 
ponga  mente  a una  pratica  del  Boccaccio  c di  qualche  al- 
tro Scrittore  del  suo  secolo  di  mandar  alcuna  volta  al- 
P infinito  un  verbo  con  tutto  che  dopo  il  verlio  princi- 
pale egli  avesse  posta  la  particella  che,  col  mezzo  della 
quale  esso  si  manda  al  soggiuntivo,  o talora  anche  al- 
P indicativo.  Secondo  In  regolar  costruzione  si  sarebbe  qui 
detto  : » Perché  assai  manifestamente  apparve  che  «piello 
• « ho  il  naturai  corso  delle  cose  non  avea  potuto  mo- 
» strare  a’  savj  con  danni  piccoli  e radi  ( «Riversi  con  pa- 

- zienza  passare  ) , la  grandezza  de*  mali  fa  scorti  di  ciò  c 

- non  curanti  eziandio  I semplici.  » Due  considerazioni 
fa  qui  P Autore  : la  prima  che  non  basta  il  naturai  corso 
«Ielle  coso  a mostrar  né  pure  a’savj  con  piccioli  e rari 
danni  che  le  traversie  sono  da  comportarsi  con  pazienza  ; 
c la  seconda  che  la  grandezza  de’  mali  fa  scorgere  ciò 
anche  a’  semplici.  Intorno  al  presente  luogo  del  l»ecam«*- 
rune  merita  d’  esser  letto  ciò  che  ne  scrive  il  Muzzi  nel 
suo  Maggio  sulle  permutazioni  dell’  italiana  orazione  : ma 
sopra  tulio  è da  vedersi  il  giudizioso  Arinolo  che  ne 
stese  il  Fiacchi  alla  fan*..  31.  c segg.  delle  sue  Osserva  zio- 
ni  sul  Decamerone.  Colombo  Cobr.  Non  crediamo  discaro 
agli  studiosi  P addurre  qui  sotto  brevi  parole  la  costruzio- 
ne clic  di  «|ucsto  passo  ne  ha  data  il  citato  Fiacchi.  Egli 
fa  notare  che  la  voce  ciò  posta  quasi  alla  One  del  perio- 
do , altra  cosa  non  è clic  In  ripetizione  «Iella  vore  quello 
collocatavi  in  principio  ; costume  che  egli  dimostra  con  la 
ragione  e con  gli  esempi  proprissimo  ; nota  inoltre  P al- 

A .V 

(•)  Non  mi  sembra  che  barò  unite  a venire  possano 
mai  esser  altro  che  primo  caso;  giacché  U fu  fallo  venir 
bare  é lo  stesso  che  se  si  dicesse:  fu  ordinato  che  le 
bare  venissero;  e cosi  esse  sono  soggetto,  non  oggetto 
ilei  verbo  venire.  E.  v ^ ft.j,  m Jlj.  t ,7  Co.'- 
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tro  vezzo  della  particella  che  con  P Infinito , conforme  ha 
fatto  il  Colombo.  Quindi  « liberato,  die’ egli,  da  queste 

- due  superfluità  , Il  perìodo  si  rìdocc  riordinalo  In  que- 
» sta  foggia  : Per  che  assai  manifestamente  apparve , 

» la  grandezza  de*  mali  eziandio  I semplici  fare  scorti  e 

• non  curanti  di  quello  , che  II  naturai  corso  delle  cose 
" non  area  potuto  con  piccoli  e radi  danni  a’ sari  mo- 
■ strare , doversi  con  pazienza  passare.  Chi  volesse  *a- 

• pere  che  sia  quello  che  si  dee  con  pazienza  passare, 
m II  può  trovare  nell*  antecedente  periodo  ; cosa  che  non 

- «Il  rado  occorre  «fi  fare  in  leggendo  P opere  del  Boc- 

- caccio.  Nè  la  maniera  mostrare  doversi  con  pazienza 

* passare  ( simile  in  qualche  modo  a quella  che  si  trova 
» orila  Nov.  9.  Giorn.  9.  a raccontarsi  mi  lira  una  no- 
» velia  ree.  ) mi  par®  allena  «lai  buon  uso  «Iella  lingua  ; 

* nè  crederei  d’ allontanarmene  lo  . se  terminassi  la  mia 
» diceria  in  questa  guisa:  Sviluppando  questo  periodo  del 
» Boccaccio  , non  ho  forse  potuto  con  mie  raqloni  aqU 
m eruditi  mostrare  , doversi  Intender  cosi,  » ||  eh.  slg. 

Muzzi  però  dissente  da  tali  costruzioni , benché  II  senti- 
mento rhe  ne  risulta  nell’un  modo  o nell’altro,  sla  il 
medesimo.  Egli  dunque  da  noi  Interrogato  su  «jueslo  pro- 
posito , cl  è stato  cortese  di  scriverne  le  seguenti  osser- 
vazioni. 

» fi  che  «topo  apparve  è repletivo , ma  utile  a ricordar 
la  oonneaslon  dell’  Idee  ; e P usaron  frequentemente  gli 
scrittori  antichi  e moderni,  ed  è quotidiano  orila  favella 
a quel  modo,  con  cioè  il  radicale  d’ un  verbo  ( o sla  I*  in- 
finito). che  lo  distrugge. 

Quello  dopo  il  suddetto  che  non  è qual  sembra  nè 
t.°  caso  nè  4.®  — Il  Colombo  nella  Nota  postuma  da  voi 
mandatami  non  lo  esamina  punto.  — Il  Fiacchi  lo  pone 
In  9.° caso  aggìugnrndovl  II  di,  e,  per  poterlo  fare, can- 
cella il  di  ciò.  — Io  non  levo  nè  aggiungo  c dico  signi- 
fero Rispetto  a quello  , cioè  Rispetto  a quel  casi. 

Il  Che  dopo  la  voce  Quello  nella  nota  del  Colombo  ap- 
parisce 4.°  caso  del  mostrare  , ed  in  vece  è 4.°  caso  del 
passare  da  lui  male  sta<rato  c posto  In  parentesi  ; Impe- 
rocché è evidente  che  le  funzioni  di  4.°  caso  al  mostrare 
le  fa  l’Intera  proposizione  Doversi  con  pazienza  passare. 

— E qui  mi  suffraga  notarvi  come  II  Quello  interpretato 
da  me  : Rispetto  a quello , In  ordine  a quello  è uno  an- 
ch’  esso  dei  modi  comuni  a tanti  scrittori  e nella  univer- 
sale loquela  usualissimi  e che  flnqul , non  ponderati  da 
alcuno , sono  stati  battezzati  errori  d’  autore  o di  copista, 
e a meno  male  come  Irregolarità  «Irilo  scrivere  antiquo. 

Potrei  qui  addurre  centinaia  d’  esempi  ; ma  per  intanto 
vi  prego  contentarvi  «Il  due.  — Cape.  Boti.  5.  !B.  - In- 
fra P altre  rese  n’  entrava  una  , che  el  chiamava  rob  , 
un’  altra  tartaro  , un’  altra  altea  , le  quali  mi  cre«letli  lo 
che  bisognasse  mandare  per  esse  » e cioè  Rispetto  alle 
quali.  — tea.  Iten.  Vnrch.  5.  93.  - diami , per  fargli  de- 
stare , non  bisogna  dar  loro  ; ma  basta  scuotergli  » e cioè 
Rispetto  ad  alcuni.  E rosi  appunto  è II  quale  Intra  P al- 
tre gioie  ere.  nella  Nov.  3.,  cioè  Rispetto  al  quale  ; e 
parimente  Ivi  1A  quali  poco  appresso.  Simile  a questi  è 
La  quale  nette  Drelnmnz.  di  Seneca  ( Firenze  1839.  a 
pag.  *9.  ) che  dalla  Nota  del  rb.  Becchi  segretario  della 
Crusca  fu  mal  dubitata  per  irregolarità  di  sintassi.  — E 
anche  nella  lingua  francese  trovo  modi  compagni;  per 
esempio;  Florlan  Nouvri.  Camiré  : ■ Mol  je  remptirai  mon 
deToir  » cioè  Quont  d mol  ».  Cosi  il  Muzzi , la  cui  chiosa 
richiede  la  «costruzione  e la  puntazione  seguente:  Apparve 
che , quello  , ( d«>è  rispetto  a quel  casi  ) che  il  naturai 
corso  delle  cose  non  area  potuto  con  piccoli  e radi  dan- 
ni aJ  savi  mostrare  doversi  con  pazienza  passare  , la 
grandezza  de'  mali  ( potè  ) far  scorti  e non  curami  di 
ciò  eziandio  I semplici.  E.  C 
99.  Dietro  a , cd  intorno  a , disse  sempre  il  Bore.  In- 
vece del  circa  latino  : la  qual  voce  circa  non  disse  mai 
nè  egli , né  il  Petrarca.  F..  M. 

23.  Colti  qui  è sostantivo , per  campi  coltivati , e si 
legge  con  la  o stretta  come  molti  ; perciocché  colti  con  la 
o larga  sarà  del  verbo  cogliere.  E.  M. 

94.  V.  Dop.  Annoi,  pag.  49.  E. 

25.  Si  sforzavano  con  ogni  ingegno  , avverti  II  bellissi- 
mo trasportainetilo , nella  forma  del  dire.  E.  M. 

2G.  La  edizione  «le’  Deputati , e le  due  citalo  nel  Voca- 
bolario della  Crusca  hanno  addivenne  che  i buoi  ecc.  lo 
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quella  del  lesto  Mannelli  la  particella  che  non  si  rinviene , 
tua  v*  6 tra  le  varie  lezioni  poste  al  piè  della  pagina.  Colombo. 

97.  Tra  e per , avvertilo  che  è modo  mollo  proprio  del 
Bocc.,  che  altri  forse  direbbe  tra  e tra.  E.  M.  — Veramente 
non  dovrebbe  dire  Tra  e Tra  chi  sapesse  di  Grammati- 
ca ; perocché  il  Corticclli  ( lib.  9.  cap.  13.  ) nota  su  que- 
sto proposito  « Tra  si  adopera  non  di  rado  per  distin- 
» guere  e Insieme  congiungere  due  cose , o solo , o |H>spo- 
» nendogll  altra  particella.  Ed  in  tal  caso  é regola  ferma- 
«*  mente  osservala  da'  buoni  autori  , che  il  Tra  si  metta 
» solamente  a princìpio  del  primo  termine,  e nel  princi- 
pi pio  del  secondo  termine  gli  corrisponda  la  congiunzio- 
» ne  E o Ed  ecc.;  » e qui  ne  adduce  gli  esempi.  Lo  stesso 
insegna  11  Cinonio  ( Pardo,  cap.  118. , §.  11.).  Nondimeno 
il  Firenzuola  usò  questo  raddoppiamento  ( sebbene  egli 
abbia  Fra  invece  di  Tra  ) nelle  sue  Prose  ( edizione  del 
Torrcntino  face.  969.  ) : E fra  lJ  aiuto  «ree.  e fra  che  la 
teppe  ecc.  E cosi  il  Gozzi  In  una  sua  favola  dice:  Tra 
per  esser  cosa  avvenuta  ecc.  e tra  perché  gli  annali  ecc. 
Questa  osservazione  é tolta  dagli  Esempi  di  hello  scrivere 
In  prosa  scelti  e Illustrati  dall’  egregio  Avv.  Luigi  Forna- 
ciari.  Un  elegante  e leggiadro  scrittor  moderno, che  può 
nominarsi  l’ Isocrate  di  questo  secolo , avea  nel  suo  ben 
altro  die  bilustre  Panegirico  al  Canova  violata  questa  re- 
gola nella  stampa  di  Milano,  ma  in  quella  poi  di  Napoli 
fattone  accorto  I*  ha  posto  nell’  Errata.  Tal  guisa  però  di 
favella  vive  cusi  raddoppiala  sovente  in  forse  tutti  I nostri 
Dialetti , e giova  più  che  ad  altro  alla  chiarezza  ; tuttavia 
l’ uso  moderno  insieme  con  le  dette  autorità  non  Ila 
vincitore  dell’  antico  nè  delle  leggi  grammaticali , che 
molle  volte  vengono  osservate  più  come  tradizioni  che 
come  ragionevolezze  ; e le  tradizioni  letterarie , scrive»  il 
Foscolo,  né  giova  Indagare  il  perché , hanno  più  forza 
che  te  politiche  e le  religiose  anche  negli  uomini , I quali 
possono  considerare  ogni  cosa  con  filosofica  libertà.  E.  C- 

28.  Abitari.  Il  li.  lo  dichiara  errore  di  stampa  in  vece 
di  abitari  c ne  deride  la  voce  : ma  abituri  trovasi  pure 
In  altro  luogo.  G.  ed  A.  stamparono  abitari.  Il  Vocabo- 
lario la  ricevette, e fra  I meno  antichi  il  ouarlnl  no  fece 
uso  nella  4.  scema  dell’atto  8.  del  Postar  fido ; ma  con 
Idea  di  umili  e pastorali  case  : Nel  ms.  habitari.  Bolli. 
V.  Dcp.  Annoi,  pag.  3.  E. 

29.  Cosi  leggesi  anche  nel  lesto  Mannelli.  Tutte  l’ altre 
edizioni  da  me  vedute  hanno  ventottesimo.  Colombo. 

3«.  CI  nasce , la  particella  ci  è per  vago  e leggiadro 
riempimento.  E.  M.  — Secondo  II  Cesari  questo  ci  vale  Al 
mondo  ; e rosi  , oltre  al  presente  luogo  del  Bocc. , inter- 
preta quello  di  Dante  Inf.  C.  8.  lo  non  credetti  ritornarci 
mai.  Cosi  nella  Stiava  del  Cecchi,  dove  la  padrona  sol- 
lecita la  vecchia  fante,  clic  studi  il  passo;  e scusandosi 
ella  sopra  l' eli  , ripiglia  I’  altra  ; Non  bisognava  venirci 
sì  presto;  e l’altra;  lo  ci  venni  quando  ci  fui  mandala. 
V.  il  suo  Dante  voi.  1.  pag.  113-44.  E.  6 

31.  In  Istrazlo  hanno  l’edizionl  citate  nel  Vocab.  della 
Crusca  , e quella  de’  Deputali.  Colombo. 

”39.  Chi  fargli , cioè  chi  li  facesse,  o chi  potesse  farti. 
Questa  proprietà  di  unire  il  sostantivo  Chi  alla  voce  sem- 
plice dell’  infinito  non  fu  avvisata  dal  Cinonio,  benché  il 
Salviati  ne’  suoi  Avvertimenti  ecc.  avesse  . oltre  a questo 
luogo,  notati  anche  i seguenti.  - In  Rinaldo  d’Asli:  Qui 
é questa  cena  , e non  saria  chi  mangiarla.  Fra  Giorda- 
no: E non  fosse  chi  l’alare  se  non  tu.  E di  sotto:  Molli 
sono  a IJologna  che  apparerebbono  , se  ci  fosse  chi  far 
loro  le  spese.  Libro  de'  Maccabei.  E non  era  chi  seppel- 
lirgli. Dialoghi  di  San  Gregorio.  Gli  erano  rimase  quat- 
tro pecorelle,  le  quali  non  era  chi  pascere , né  chi  guar- 
dare. » Ed  è locuzione  facile,  che  aiuta  la  brevità  senza 
offender  la  chiarezza , e che  si  vede  esercitata  anche  da- 
gli scrittori  eleganti  che  son  venuti  dopo.  Il  Cesari  che , 
nato  nel  secolo  xvilt,  visse  nel  xiv  , come  tutti  san- 
no, lodò  al  solilo  questa  locuzione,  ma  non  riuscì  ognor 
a bene  nel  renderne  appunto  somiglianza  , secondo  die 
appare  nel  suo  Dante  Voi.  1.  pag.  94.  E.  («1 

33.  L’  espressione  di  capelli  addosso  è strana.  Ms.  ca- 
pila. bolli.  Non  sarebbe  partita  punto  strana  al  Rolli 
questa  espressione , se  avesse  avvertito  che  la  voce  ca- 
pelli usasi  alcuna  volta  da  buoni  autori  per  dinotare  < 
peli  non  solo  del  capo  , ma  eziandio  di  qualunque  altra 
parte  del  corpo.  Cqlqmbo. 
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54.  Avvisando  ; poco  di  sopra  ha  detto'  facendosi  a ere • 
dere  , che  è bella  variazione  del  medesimo.  E.  M. 

ss.  Trascutaggine.  Ediz.  1718.  E.  M.  — v.  Dep.  Annoi, 
pag.  4.  e segg.  E. 

36.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  39.  E. 

37.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  6.  E. 

38.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  9.  E. 

59.  Pusillanime  femminino  plurale,  come  se  il  singo- 
lare dicesse  Pusillanima  , non  n’è  stato  seguito  l’esem- 
pio. Rolli.  E pure  Magnanimo  , suo  fratello  nelln  com- 
posizione , e suo  contrario  nella  slgnificanza , ha  avuto 
ben  diversa  fortuna.  E. 

40.  Prendere.  Ediz.  1718.  E.  M.  Non  solamente  quella 
del  1718 , ma  eziandio  quella  de*  Deputati  del  1573  e quelle 
altresì  del  Salviati.  La  edizione  del  lesto  Mannelli  ha, 
come  la  Milanese,  pregare  ; ma  al  piè  della  pagina  am- 
mette anche  prendere.  Colombo. 

41.  Tutta  buona.  Leggiadra  forma  di  superlativo  cara 
alla  nostra  lingua , carissima  al  nostro  Autore , nel  quale 
incontreremo  Tutta  timida , Tutto  rassicurato  , Tutta 
vaga  , Tutto  solo  ecc.  per  Timidissimo  ecc.  V.  Cinonio 
Cap.  961.  §.  9n.  ediz.  class,  rofl.  E. 

42.  Favoreggiarne  , p*T  non  replicar  favorevole  , che 
di  sopra  ha  detto.  E.  M. 

43.  Avverti  in  questi  versi  la  tanta  spessezza  della  pa- 
rola loro , ancorché  in  diversi  casi , che  per  certo  non 
sarebbe  stato  male  a fuggirla.  E.  M. 

44.  Fìnge  il  Boccaccio  che  i Novellatori  c le  Novellatri- 
ci , per  fuggire  lo  schifoso  aspetto  della  città  nel  teni|>o 
della  crudelissima  Pestilenza , si  refuginssero  In  contado , 
e che  primieramente  srcglu-ssero  per  dimora  una  villa 
creduta  Poggio  Gherardi.  Che  per  non  essere  dipoi  da 
molesti  visitatori  turbati , si  scegliessero  un  sontuoso  pa- 
lagio in  luogo  amenissimo  , che  gli  studiosi  di  queste  cose, 
convengono  essere  la  l.itta  di  Schifanoia  , o de’  Tre 
Fisi , detta  oggidì  Fida  Palmieri  , circa  mille  passi  lungi 
dalla  città  in  un’  altura  adiacente  alle  rive  dì  Mugnonc. 
Dì  questa  seconda  dimora  fa  la  più  ridente  e vaga  dipin- 
tura nel  Proemio  della  terza  Giornata.  Bai.  pelli.  E. 

45.  Postare  per  durare  , avvertilo.  E.  M. 

46.  Apparente  cd  appariscente  usa  spesso  il  Bocc.  per 
bello  di  presenza  o tP  aspetto.  E.  M. 

47.  Commetto  la  cura  , avveri!  il  modo  dei  dire.  E.  M. 

48.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  10.  E. 

49.  L’edizione  milanese  e qui  e cinque  linee  più  sotto 
ba  suonare.  Quantunque  noi  ci  nlienghiamo  principal- 
mente ad  essa  in  questa  ristampa  , qui  cc  nc  siamo  sco- 
stati , perchè  ambedue  le  edizioni  adoperate  nella  com- 
pilazione del  Vocabolario . e quella  de»  Deputati , e il  te- 
sto Mannelli  hanno  sonare.  E ciò  è conforme  al  precetto 
che  danno  i Cromatici  di  toglier  vìa  il  dittongo  quando 
si  trasporla  l’ accento  sulla  sillaba  seguente.  Però  diccsl 
vuole  c volere  , duole  e dolere  , muore  o morire  , e cosi 
discorrendo.  Trovasi  tuttavia  presso  buoni  scrittol  i anche 
suonare.  Colombo.  E ciò  si  trova  o perclié  I tipografi  o 
i correttori  vi  miser  del  proprio , o perchè  essi  Scrittori 
ignoravano  questa  regola,  la  quale  probabilmente  non 
vlolavan  mai  parlando , come  si  ode  tuttavia  in  ogni  po- 
polo ben  pronunciarne.  K ognimodo  Ortografia  séguila 
uso;  e sol  quella  è buona  che  non  discorda  dalla  buona 
pronuncia.  Per  amor  della  chiarezza  è dii  vorrebbe  l’ec- 
cezione del  verbo  Nuotare  a distinguerlo  da  Notare;  o 
i Poeti  forse  chiederanno  altrettanto  per  II  verbo  Tuonare 
e Plntuonare , atteso  che  in  più  d’  un  luogo  può  meglio 
rendersi  viva  I’  armonia  imitativa.  Cosi  non  ini  pare  che 
adempiesse  un  buon  ufficio  chi  levasse  il  dittongo  a que- 
sto opportunamente  romoroso  verso  del  Gozzi  Semi.  11. 

un  lago  sgorghi 

Rimbalzando , spumando  , rhuuonando 
DI  poesia  ; 

parendomi  questo  il  caso,  dove  artifizio  di  reitorica  può 
sciogliere  da  precetto  di  grammatica.  V.  Patdelll  FU. 
Pocc.  pag.  294.  e Portoli  Ortografia  Cap.  2.  §.  2.  e For- 
naciari  F.semp.  Peli.  Serie.  In  prosa.  Nola  (20)  pag. 
27.  E.  M.tfo.  'tw.3.'77. 

50.  Non  giucando,  nel  quale.  Ecco  un  esempio  di  quelle 
costruzioni  usate  alcuna  volta  da’  trecentisti , delle  quali 
s’ è parlato  nella  precedente  Nola  12.  Certo  un  pronome  non 
può  gramaticaimente  riferirsi  a un  gerundio.  Ma  quando 
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l'amore  disse  giucando  egli  aveva  nella  mente  l’ azione  del 
giuoco , e però  a giuoco  riferisce  il  pronome  quale.  Co- 
lombo. — V.  Dep.  Annoi,  pag.  its.  E. 

31.  Voi  non  avrete  compiuta  ciascuno  di  dire  una  sua 
novelletta.  Questo  costrutto  non  istà  certo  In  grammatica, 
ma  forse  il  difende  la  proprietà.  Regolarmente  si  dovrebbe 
dire  vostra  in  vece  di  sua  ; ovvero  ciascuno  di  voi  non 
avrà  compiuto  ecc.  « Se  non  ette  ( parole  che  cl  ha  scritte  qui 
» il  Muzzi  ) sua  vicino  a ciascuno  suona  meglio,  che  vostra 
» lontano  dal  voi.  Cosi  per  altri  modi  cP  esempio  fa  miglior 
» suono  Foi  non  avrete  compiuto  di  dire , uno  per  uno,  sia 
" f uno  , sia  I1  altro  , dal  primo  all’  ultimo  la  sua  nove i- 
“ letta.  Cosi  pure  diciamo  Foi  avete  ciascuno  la  sua  ra- 
- glene  , c simili.  E il  Bocc.  medesimo  ( Nov.  3.  6.  ) Fa- 
» giti  ciascuno  d‘  essere  il  piti  onorato  tra’  suoi , In  cam- 
••  bio  di  scrivere  i più  onorali.  E. 

53.  Dove  , qui  vai  (piando  , ed  è detto  ad  imitazione 
del  latino  ubi,  die  similmente  significa  dove  e quando.  E.  M. 

53.  Il  quale  alla  sua  destra  sedea.  « Questo  è un  sozzo 
gallicismo  da  doversi  cautamente  cansare  » griderà  dal 
Sebeto  un  Grammatico , il  qual  pone  la  seguente  regola  : 
/ buoni  scrittori  mai  non  adoperarono  I pronomi  mio , 
tuo , e suo  quando  vollero  indicare  o la  parte  di  un  tut- 
to , o quando  il  possessivo  dovrebbesl  mettere  Innanzi  a 
un  nome  di  cosa  appartenente  a quello  che  fa  f azione. 
Quindi,  secondo  lui,  il  Boccaccio  dovea  qui  scrivere  le 
sedea  alla  destra  , c non  sedea  alla  sua  destra.  Quindi 
T Alighieri  ( Inf.  14.  123.  ) peccò  pur  egli  dì  sozzo  galli- 
cismo nel  dire  : 

Pioti  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto  , 
giacché  i buoni  scrittori  non  l’  adoperatoti  mai , c polca 
facilmente  dettare  : 


Pian  dee  addurti  maraviglia  al  volto. V-  c v 95. 
Anzi  esso  Dante  ne  fa  uso  quasi  frequente , c anche  fuor 
di  bisogno;  giacché  nel  c.  33,  0.  41.  dice 

Pensando  ciò  che  al  ( o II)  mio  cuor  s’ annunziava  ; 
e nel  primo  del  Furg.  v.  38. 

Fregiat  ati  si  la  sua  faccia  di  lume  ecc. 
e nel  c.  2.  t;.  108. 


Ed  io  : se  nuova  legge  non  li  toglie 
Memoria  0 uso  all’amoroso  canto 
Che  mi  solca  quetar  lune  mie  voglie  j 
e certo  in  quest’  ultimo  luogo  potea  di  leggieri  fuggire  il 
pleonasmo  e tal  colpa  dicendo 

Che  mi  solca  quetar  tutte  le  voglie. 

Cosi  errò  l’ Anguillara , nelle  cui  Metamorfosi  ( 1. 1.  st.  GB.  ) 
leggiamo  : 

Dal  dorso  orrido  suo  scende  tal  pioggia  ; 
e ancora  ( I.  9.  44.  ): 

Questo  tu  puoi  dal  mio  volto  sapere  , 

Dalla  pietà  che  sta  negli  occhi  miei  ; 
ne*  quali  due  luoghi  si  volea  porre  ( secondo  il  Gram- 
matico ) : gli  scende , mi  sta  ecc.  Insomma , per  non  esser 
vanamente  pomposo  negli  esempi , noterò  che  Prosatori 
c Poeti  del  primo  cerchio  ne  fanno  un  temperato  eserci- 
zio ; e II  dirne  male  fa  segno  o di  poca  reverenza  ai  so- 
vrani maestri , o di  poca  pratica  ne’  loro  scritti.  Di  colai 
falbi  censure  non  è scarsa  questa  Grammatica  originate 
però  da  buon  zelo  verso  la  pura  favella  ; ma  per  fare  il 
Satrapo  della  Lingua  ei  si  richiede  ben  altro  studio  ed 
esperienza  ; altrimenti  in  vece  d’ acquistarsi  grazia  in 
coleste  discipline,  ci  si  giucca  la  riputazione.  E.  V.  <V.  Uef.  s.11 
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Musciatto  Franzesi  di  ricchissimo  e gran  mercatante  cavalicr  divenuto  ecc. 
Dino  Compagni  I storico  (lei  tempi,  (lei  quali  parla  il  Boccaccio  in  questa 
Novella,  racconta  (li  questo  Franzesi  che,  divenuto  ricchissimo,  lasciasse  la 
mercatura,  e,  fatto  cavaliere,  seguisse  Carlo  di  Falois,  detto  comunemente 
Carlo  senza  terra,  nella  sua  spedizione  in  Italia,  dove  era  stato  chiamato  da 
Papa  Bonifazio  Vili.:  e quanto  a ser  Cepperello,  convertito  corrottamente 
in  ser  Ciappelletto , si  trova  che  la  famiglia  dei  Cepperelli  non  è gran  tempo 
che  si  è estinta  in  Prato,  donde  il  Boccaccio  deriva  esso  Cepperello.  Questi 
Lombardi  cani,  li  quali  a chiesa  non  son  voluti  ricevere.  Per  Lombardi  in- 
tendevano a quei  tempi  i Francesi  qualunque  Italiano , e spezialmente  quelli 
che  in  quel  regno  mercanteggiavano.  Lorenzo  de’  Medici,  che  fattorie  mcr- 
catorie  tenne  in  Francia  e in  Fiandra  ricchissime , era  comunemente  chia- 
mato le  grand  Lombard:  e quanto  al  non  volere  essere  ricevuti  a chiesa  , 
veniva  che  prestando  quei  mercanti  ad  usura,  in  quei  tempi  i canoni,  che 
tali  usurarj  scomunicavano,  erano  in  Francia  rigorosamente  osservati. 


TITOLO 

Scr  Ciappelletto  con  una  falsa  confessione  in- 
ganna un  santo  frale,  e untarsi ,*  et  essendo 
slato  un  pessimo  uomo  in  vila,  in  morie  è 
reputalo  per  santo  e chiamato  san  Ciappel- 
letto. 

Convenevole  cosa  è , carissime  donne , che 
ciascheduna  cosa  la  quale  I’  uomo  fa , dallo  am- 
mirabile c santo  nome  di  Colui  il  quale  di  tutte 
fu  fattore,  le  dea  principio.  Per  che,  dovendo 
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10  al  vostro  novellare,  sì  come  primo,  dare  co- 
minciainonto,  intendo  da  una  delle  sue  mara- 
vigliose  cose  incominciare,  acciò  clic  quella  udi- 
ta, la  nostra  speranza  in  lui,  si  come  in  cosa 
impermutabile,  si  fermi,  e sempre  sia  da  noi 

11  suo  nome  lodato.  Manifesta  casa  è che , si 
come  le  cose  temporali  tutti*  sono  transitorie  e , 
mortali,  così  in  se  e fuor  di  se  essere  1 pie-  us 
ne  di  noja  c d’ angoscia  c di  fatica , et  ad  in- 
finiti pericoli  soggiacere,  alle  quali  senza  niuno 
fallo  nè  potremmo  noi,  clic  viviamo  mescolati 

Iti 
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in  esse  e che  siamo  parte  d'  esse,  durare  nè 
ripararci , se  speziai  grazia  di  Dio  forza  et  av- 
vedimento non  ci  prestasse.  La  quale  a noi  et 
in  noi  non  è da  credere  che  per  alcuno  nostro 
, merito  discenda , ma  dalla  sua  propia  benigni- 
no là  mossa,  e da’  prieghi  di  coloro  impetrata,  che, 
si  come  noi  siamo,  furon  mortali,  e bene  i suoi 
piaceri,  mentre  furono  in  vita,  seguendo,  ori 
con  lui  eterni  sono  divenuti  c beati.  Alti  quali 
noi  medesimi,  si  come  a procuratori  informali 
per  esperienza  della  nostra  fragilità,  forse  non 
audaci  di  porgere  i prieghi  nostri  nel  cospetto 
di  tanto  giudice,  delle  cose,  le  quali  a noi  re- 
putiamo opportune,  gli  porgiamo.  Et  ancora  più 
in  lui  verso  noi  di  pietosa  liberalità  pieno  di- 
scemiamo, che,  non  potendo  l' acume  dell’ oc- 
chio mortale  nei  segreto  della  divina  mente  tra- 
passare in  alcun  modo,  avvien  forse  tal  volta, 
che  da  opinione  ingannati,  tale  dinanzi  alla  sua 
Maestà  facciamo  procuratore,  che  da  quella  con 
eterno  esilio  è scacciala:  e non  dimeno  esso, 
al  quale  niuna  cosa  è occulta,  più  alla  purità 
del  pregator  riguardando,  che  alla  sua  igno- 
ranza ii  allo  esilio  del  pregato,  cosi,  come ‘se 
quegli  fosse  nel  suo  cospetto  bealo,  esaudisce 
coloro  clic  ’l  priegano.  Il  che  manifestamente 
mi  potrà  apparire  nella  novella  la  quale  di  rac- 
contare intendo  : manifestamente  dico  , non  il 
giudiclo  di  Dio,  ma  quel  degli  uomini  segui- 
tando. 

Ragionasi  adunque  che , essendo  Muscialto 
Pranxesi  di  ricchissimo  e gran  mercatante  ra- 
valier  divenuto,  e dovendone  in  Toscana  venire 
con  messer  Carlo  Senratcrra  fratello  del  Re  di 
Francia,  da  Papa  Bonifazio  addomandato  et  al 
venir  promosso;  sentendo  egli  gli  fatti  suoi,  si 
come  le  più  volte  son  quegli  ile’ mercatanti, 
molto  intralciati  in  qua  et  in  là,  c non  polcrsì 
di  leggiere  nè  subitamente  stralciare , pensò 
quegli  commettere  a più  persone.  Et  a tutti  trovò 
modo,  fuor  solamente  in  dubbio  gli  rimase,  cui 
lasciar  potesse  sofficienlc  a riscuoter  suoi  cre- 
diti fatti  a più  Borgognoni:  e la  ragion  del  dub- 
bio era  il  sentire  li  Borgognoni  uomini  riotto- 
si a e di  mala  condizione  e misleali;  et  a lui 
non  andava  per  la  memoria  chi  tanto  malvagio 
( uom  fosse , in  cui  egli  potesse  alcuna  fidanza 
ms  avere , che  opporre  alla  loro  malvagità  si  po- 
tesse. E sopra  questa  esaminazione,  pensando  3, 
lungamente  stato,  gli  venne  a memoria  un  ser 
Cepperello  da  Prato,  il  qual  molto  alla  sua 
casa  in  Parigi  si  riparava.  Il  quale  perciò  che 
piccalo  di  persona  era  e molto  asscttatuzzo  *, 
non  sappiendo  li  Franceschi  che  si  volesse  dire 
Cepparello,  credendo  che  Cappello,  cioè  ghir- 
landa 1 , secondo  il  loro  volgare , a dir  ve- 
nisse, perciò  che  piccolo  era,  come  dicemmo, 
non  Cappello,  ma  Ciappelletto  il  chiamavano: 
c per  Ciappelletto  era  conosciuto  per  tutto,  là 
ms  dove  pochi  per  ser  Cepperello  il  conoseieno. 
Era  questo  Ciappelletto  di  questa  vita.  Egli,  es- 
sendo notaio,  avea  grandissima  vergogna  quando 
Boccaccio 


uno  de’  suol  strumenti  ( come  clic  pochi  ne  fa- 
cesse) fosse  altro  che  falso  trovato:  de’qnali 
tanti  avrebbe  falli,  di  quanti  fosse  slato  riclie- 
sto,  e quelli  più  volentieri  in  dono,  clic  alcun 
altro  grandemente  salarialo.  Testimonianze  false 
con  sommo  diletto  diceva  richrslo  c non  ri- 
clicsto:  e dandosi  a que’  tempi  in  Francia  a’sa- 
Rimcnti  6 grandissima  fede , non  curandosi 
fargli  falsi,  tante  quistioni  malvagiamente  vin- 
cea,  a quante  a giurare  di  dire  il  vero  sopra 
la  sua  fede  era  chiamato.  Aveva  oltre  modo  pia- 
cere, e forte  vi  studiava , in  commettere  Ira 
amici  e parenti  e qualunque  altra  persona  mali 
et  inimicizie  e scandali;  de’ quali  quanto  mag- 
giori mali  vedeva  seguire,  lauto  più  d’allegrezza 
prendea.  Invitalo  ad  uno  omicidio  o a qualun- 
que altra  rea  cosa,  senza  negarlo  mai,  volon-  , 
{erosamente  v*  andava;  e più  volte  a fedire  et  i*) 
ad  uccidere  uomini  colle  propic  mani  si  trovò 
volentieri.  Bestemmiatore  di  Dio  c di  Santi  era 
grandissimo,  e per  ogni  piccola  cosa,  si  coinè 
colui  che  più  clic  alcun  altro,  era  iracondo.  A 
chiesa  non  usava  1 giammai  ; et  i sacramenti 
di  quella  lutti,  come  vii  cosa,  con  abominevoli 
parole  scherniva.  E cosi  in  contrario  le  taver- 
ne e gli  altri  disonesti  luoghi  visitava  volen- 
tieri et  usavagli.  Delle  femine  era  cosi  vago, 
come  sono  i cani  de’  bastoni;  del  contrario,  più 
che  alcun  altro  tristo  uomo,  si  dilettava.  Im- 
bolato avrebbe  c rubato  con  quella  conscienzia . 
che  un  santo  uomo  ©(Terrebbe.  Golosissimo  8 
e bevitore  grande,  tanto  clic  alcuna  volta  scon- 
ciamente gli  facea  noia.  Giucatore  e monitor  « 
di  malvagi  dadi  era  solenne.  Perchè  mi  disten-  m 
do  io  in  tante  parole?  Egli  era  il  piggiorc  uo- 
mo che  forse  mai  nascesse.  La  cui  malizia  lungo 
tempo  sostenne  la  potenzia  e lo  stato  di  mes- 
ser MiLsciallo,  per  cui  molte  volle  e dalle  pri- 
vate persone,  alle  quali  assai  sovente  faceva 
ingiuria,  e dalla  corte,  a cui  tuttavia  la  facea, 
fu  riguardato.  Venuto  adunque  questo  ser  Cep- 
parono nell’  animo  9 a messer  Musciatto , il 
quale  ottimamente  la  sua  vita  conosceva , ai  pen- 
sò il  dello  messer  Musciatto  costui  dovere  es- 
sere tafe,  quale  la  malvagità  de’  Borgognoni  il 
riebiedea.  E perciò  fattolsi  chiamare,  gli  disse 
cosi  : ser  Cappelletto , come  tu  sai , io  sono  per 
ritrarmi  del  lutto  di  qui , et  avendo  tra  gli  al- 
tri a fare  con  Borgognoni  uomini  pieni  d’ in- 
ganni, non  so  cui  io  mi  possa  lasciare  a riscuo- 
tere il  mio  da  loro  più  convenevole  di  le.  E 
perciò,  conciosiacosa  clic  lu  niente  facci  al  pre-  i m 
sente,  ove  a questo  vogli  intendere,  io  intendo 
di  farti  avere  il  favore  della  corte,  e di  donarti 
quella  parte  di  ciò  che  lu  riscuoterai , clic  con- 
venevole sia.  Ser  Ciappelletto  clic  scioperato 
si  redea  e male  agiato  delle  cose  del  mondo, 
e lui  ne  vedeva  andare , clic  suo  sostegno  e ri- 
tegno era  lungamente  stato , senza  ninno  indu- 
gio, e quasi  da  necessità  costretto,  si  dilihcrò 
e disse  clic  volea  volentieri.  Per  che  convenu- 
tisi insieme,  ricevuta  ser  Ciappelletto  la  pro- 
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cura  e le  lettere  favorevoli  del  Re,  partitosi 
inesser  Musciatto,  li'  andò  in  Borgogna  , dove 
quasi  niuno  il  conoscea  : e quivi  fuor  di  sua 
natura  benignamente  c mansuetamente  comin- 
ciò a voler  riscuotere,  c fare  quello  per  die 
andato  n’  era,  quasi  si  riserbassc  l’adirarsi  al 
dassezzo  40.  E così  faccendo , riparandosi  in 
4 casa  di  due  fratelli  Fiorentini,  li  quali  quivi 
ad  usura  prestavano , c lui  per  amor  di  nies- 
scr  Musciatto  onoravano  mollo,  avvenne  die 
egli  infermò:  al  quale  i due  fratelli  fecero  pre- 
stamente venire  medici  c fanti  die  il  servisse- 
ro, et  ogni  cosa  opportuna  alla  sua  santà  rac- 
quietare 44.  Ma  ogni  aiuto  era  nullo;  perciò 
clic  ’l  buono  uomo,  il  quale  già  era  vecchio  e 
disordinatamente  vivuto,  secondo  che  i nudici 
dicevano,  andava  di  giorno  in  giorno  di  male 
in  peggio,  come  colui  ch’aveva  il  male  della 
morte;  di  che  li  due  fratelli  si  doleva»  forte. 
Et  un  giorno  assai  vicini  della  camera,  nella 
quale  sor  Ciappelletto  giaceva  infermo,  seco  me- 
desimi cominciarono  a ragionare:  che  farein  noi, 
diceva  I’  uno  all’  altro,  di  costui?  Noi  abbiamo 
de’  fatti  suoi  pessimo  partito  alle  mani,  perciò 
che  il  mandarlo  fuori  di  casa  nostra  cosi  in- 
4 fermo  ne  sarebbe  gran  biasimo  c segno  mani- 
festo  di  poco  senno,  vergendo  la  genti*  che  noi 
1’  avessimo  ricevuto  prima,  c poi  fatto  servire 
c medicare  così  sollecitamente;  et  ora,  senza 
potere  egli  aver  fatta  cosa  alcuna  che  dispia- 
cere ci  debba,  così  subitamente  di  casa  nostra, 
et  infermo  a morte,  vederlo  mandar  fuori.  D’ al- 
tra parte  egli  è stato  sì  malvagio  uomo , che 
egli  non  si  vorrà  confessare  nè  prendere  alcuno 
sacramento  della  chiesa;  e morendo  senza  con- 
fessione, ni  una  chiesa  vorrà  il  suo  corpo  rice- 
vere , anzi  sarà  gittate  a’  fossi  a guisa  d’  un 
cane.  E , se  egli  sì  pur  si  confessa , i peccati 
suoi  so»  tanti  e sì  orribili,  che  il  simigliatile 
n’  avverrà  , perciò  che  frate  nè  prete  ci  sarà , 
clic  ’l  voglia  nè  possa  assolvere:  perchè  non 
assoluto,  anche  sarà  gittato  a’  fossi.  E,  se  que- 
sto avviene,  il  popolo  di  questa  terra,  il  quale 
sì  per  lo  meslier  nostro,  il  quale  loro  pare  ini- 
quissimo, e tutto ’l  giorno  ne  dico»  male,  e sì 
per  volontà  che  hanno  di  rubarci,  veggendo  ciò, 
4 si  leverà  a romore  c griderrà:  questi  Lombar- 
di  cani,  li  quali  a chiesa  *-  non  sono  voluti 
ricevere,  non  ci  si  vogliono  più  sostenere;  e 
corrcrannoci  alle  cast* , e per  avventura  non  so- 
lamente 1’  avere  ci  ruberanno,  ma  forse  ci  ter- 
ranno oltre  a ciò  le  persone1;  di  che  noi  in  ogni 
guisa  stiam  male , se  costui  muore.  Ser  Ciap- 
pelletto, il  quale,  come  dicemmo,  presso  gia- 
cca là  dove  costoro  cosi  ragionavano,  avendo 
I’  udire  sottile,  sì  come  le  più  volte  veggiaino 
avere  gl’  infermi,  udì  ciò  che  costoro  di  lui  di- 
cevano. Li  quali  egli  si  fece  chiamare,  e disse 
l«*ro  : io  non  voglio  che  voi  d’  alcuna  cosa  di 
ine  dubitiate,  né  abbiate  [laura  di  ricevere  per 
me  alcun  danno,  lo  ho  intesti  ciò  che  di  ine 
ragionalo  avete,  c son  certissimo  che  cosi  n’av- 
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verrebbe  come  voi  dite,  dove  così  andasse  la 
bisogna  13  come  avvisate;  ma  ella  andrà  al-  t 
tramenìi,  lo  ho  vivendo  tante  ingiurie  falle  a iìj 
Domencddio,  che,  per  farnegli  io  una  ora  in  su 
la  mia  morte,  nè  più  nè  meno  ne  farà.  E per- 
ciò procacciate  di  farmi  venire  un  santo  e va- 
lente frale,  il  più  clic  aver  potete,  se  alcun 
ce  n’  è,  e lasciate  fare  a me,  che  fermamente 
io  acconccrò  i fatti  vostri  et  i miei  in  maniera 
che  starà  bene,  e che  dovrete  esser  contenti. 

I due  fratelli,  come  che  molta  speranza  non 
prendessono  di  questo , non  dimeno  se  n’  an- 
darono ad  una  religione  di  frati,  e domanda- 
rono alcuuo  santo  c savio  uomo  che  udisse  la 
confessione  d’ un  Lombardo  44 , che  in  casa 
loro  era  infermo;  e fu  lor  dato  un  frate  anti- 
co, di  santa  e di  buona  vita  e gran  maestro 
in  (scrittura  e molto  venerabile  uomo,  nel  quale 
tutti  i cittadini  grandissima  c speziai  divozione 
aveano,  e lui  menarono.  Il  qual  giunto  nella 
camera  dove  ser  Ciappelletto  giacca,  et  al  lato 
postoglisi  a sedere,  prima  benignamente  il  co- 
minciò a confortare,  et  appresso  il  domandò  4 
quanto  tempo  era  che  egli  altra  volta  confes-  137 
salo  si  fosse.  Al  quale  ser  Ciappelletto,  che  inai 
confessato  non  s’era,  rispose:  |«drc  mio,  la 
mia  usanza  suole  essere  di  confessarsi  13  ogni 
settimana  almeno  una  volta,  senza  che  assai 
sono  di  quelle  che  io  mi  confesso  più:  è il  vero 
che,  poicli’  io  infermai,  che  son  passati  da  otto 
di,  io  non  mi  confessai;  tanta  è stata  la  noia 
che  la  infermità  ni’  ha  data.  Disse  allora  il  fra- 
te: lìgliuol  mio,  bene  hai  fatto,  c così  si  vuol 
fare  per  innanzi;  e veggio  che,  poi  sì  spesso 
ti  confessi  **>,  poca  fatica  avrò  d’  udire  0 di 
domandare.  Disse  ser  Ciappelletto:  messer  lo 
frale , non  dite  cosi  ; io  non  mi  confessai  mai 
tante  volle  nè  sì  spesso,  che  io  sempre  non  mi 
volessi  confessare  generalmente  di  tutti  i miei 
peccati  che  io  mi  ricordassi,  dal  dì  eli’  i’  nacqui 
infino  a quello  che  confessalo  mi  sono;  e per- 
ciò vi  priego,  padre  mio  buono,  che  così  pun- 
tualmente d’  ogni  cosa  d’  ogni  cosa  47  mi  do- 
mandiate, come  se  mai  confessato  non  mi  fossi.  4 
E non  mi  riguardate,  perdi’  io  sia  infermo;  diè 

10  amo  molto  meglio  di  dispiacere  a queste  mie 
carni,  che,  faccendo  agio  loro,  io  facessi  cosa 
che  potesse  essere  perdizione  della  anima  mia, 
la  quale  il  mio  Salvatore  ricomperò  col  suo 
prezioso  sangue.  Questi*  parole  piacquero  molto 
al  santo  uomo,  c parvongli  argomento  18  di 
bene  disposta  inente:  e,  poiché  a ser  Ciappel- 
letto ebbe  mollo  commendato  questa  usanza,  il 
cominciò  a domandare  se  egli  inai  in  lussuria 
con  alcuna  fontina  peccato  avesse.  Al  qual  ser 
Ciappelletto  sospirando  rispuose:  padre  mio,  di 
questa  parte  mi  vergogno  io  di  dirvene  il  vero, 
temendo  di  non  peccare  in  vanagloria.  Al  quale 

11  santo  frate  disse:  dì  sicuramente;  clic  il  ver 
dicendo  nè  in  confessione  nè  in  altro  atto  si 
peccò  giammai.  Disse  allora  ser  Ciappelletto  : 
poiché  voi  di  questo  mi  fate  sicura,  et  io  il  vi 
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i din).  Io  son  così  vergine,  come  io  uscii  19  del 

129  corpo  della  mamma  mia.  O benedetto  sia  99 
tu  da  Dio!  disse  il  frate,  coinè  tiene  hai  fatto! 
e farcendolo  hai  tanto  più  meritato,  quanto  vo- 
lendo avevi  più  d’ arbitrio  di  fare  il  contrario, 
che  non  abbiam  noi  e qualunque  altri  son  que- 
gli die  sotto  alcuna  regola  sono  costretti.  Et 
appresso  questo  il  domandò  se  nel  peccato  della 
gola  aveva  a Dio  dispiaciutola!  quale  sospi- 
rando forte  ser  Ciappelletto  rispuose  di  si,  e 
molte  volte.  Perciò  che,  conciò  fosse  cosa  che 
egli,  oltre  a’ digiuni  delle  quaresime  che  nel- 
1*  anno  si  fanno  dalle  divote  persone,  ogni  set- 
timana almeno  tre  dì  fosse  uso  di  digiunare  in 
pane  et  in  acqua,  con  quello  diletto  e con  quello 

1 appetito  1’  acqua  bevuta  avea,  e spezialmente 

130  quando  avesse  alcuna  fatica  durata  o adorando 
o andando  in  pellegrinaggio,  che  fanno  i gran 
bevitori  il  vino}  e molle  volte  aveva  disiderato 
d’  avere  colali  insalatuzze  d’  erbuccc,  come  le 
donne  fanno  quando  vanno  in  villa,  et  alcuna 
volta  gii  era  paruto  migliore  il  mangiare,  che 
non  pareva  a lui  che  dovesse  parere  a chi  di- 
giuna per  divozione , come  digiunava  egli.  Al 
quale  il  frate  disse  : iigliuoi  inio , questi  pec- 
cati sono  naturali,  c sono  assai  leggieri}  e per- 
ciò io  non  voglio  che  tu  ne.  gravi  più  la  con- 
scienza tua,  che  bisogni.  Ad  ogni  uomo  addi- 
viene , quantunque  santissimo  sia , il  parergli 
dopo  lungo  digiuno  buono  il  manicare  c dopo 
la  fatica  il  bere.  O,  disse  ser  Ciappel letto,  pa- 
dre mio,  non  mi  dite  questo  per  confortarmi: 
ben  sapctetithe  io  so  che  le  cose,  che  al  ser- 
vigio di  Dio  si  fanno,  si  deono  fare  tutte  net- 
tamente e senza  alcuna  ruggine  d’  animo}  e 
chiunque  altrimenti  fa,  pecca.  Il  frate  conlen- 

^ tissimo  disse:  et  io  son  contento  che  cosi  ti 

i5t  cappia  nell’ animo,  e piaceini  forte  la  tua  pura 
e buona  conscienza  in  ciò.  Ma  dimmi:  in  ava- 
rizia hai  tu  peccato,  disiderando  più  che  il  con- 
venevole, o tenendo  quello  clic  tu  tener  non 
dovesti?  Al  quale  ser  Ciappelletto  disse:  padre 
mio,  io  non  vorrei  che  voi  guardaste,  perchè 

10  sia  in  casa  di  questi  usuricri:  io  non  ci  ho 
a far  nulla , anzi  ci  era  venuto  per  dovergli 
ammonire  e gastigarc,  e torgli  da  questo  abo- 
minevole guadagno}  e credo  mi  sarebbe  venuto 
fatto,  se  Iddio  non  m’  avesse  così  visitato.  Ma 
voi  dovete  sapere  che  mio  padre  mi  lasciò  ric- 
co uomo,  del  cui  avere,  come  egli  fu  morto, 
diedi  la  maggior  parte  per  Dio}  c poi  , per  so- 
stentare la  vita  inia  e per  potere  aiutare  i po- 
veri di  Cristo,  ho  fatte  mie  picciole  mcrcatan- 
zie,  et  in  quelle  ho  disiderato  di  guadagnare, 
e sempre  co’  jioveri  di  Dio  quello  che  ho  gua- 
dagnato ho  partito  per  mezzo,  la  mia  metà  con- 
vertendo ne’  miei  bisogni,  1’  altra  metà  dando 

, loro:  e di  ciò  m’  ha  sì  il  mio  Creatore  aiutato, 

153  clic  io  ho  sempre  di  bene  in  meglio  fatti  i fatti 
miei.  Itene  hai  fatto,  disse  il  frate}  ma  come 

11  se’  tu  spesso  adiralo?  0,  disse  ser  Ciappel- 
letto, cotesto  vi  dico  io  bene,  che  io  ho  molto 


spesso  fatto.  E chi  se  ne  potrebbe  tenere,  ver- 
gendo tutto  il  dì  gli  nomini  fare  le  sconce  cose, 
non  servare  i comandamenti  di  Dio,  non  te- 
mere i suoi  giudicj?  Egli  sono  21  state  assai 
volte  il  dì,  che  io  vorrei  più  tosto  essere  stato 
morto  che  vivo,  veggendo  i giovani  andare  die- 
tro alle  vanità,  e vedendogli  giurare  e spergiu- 
rare, andare  alle  taverne,  non  visitare  le  chie- 
se , e seguir  più  tosto  le  vie  del  mondo  che 
quella  di  Dio.  Disse  allora  il  frate:  Iigliuoi  mio, 
cotesta  è buona  ira } nè  io  per  me  te  ne  sa- 
prei penitenzia  imporre.  Ma  per  alcuno  caso 
avrebbeti  I’  ira  potuto  inducere  a fare  alcuno 
omicidio  o a dir  villania  a persona  o a fare  f 
alcun’altra  ingiuria?  A cui  ser  Ciappelletto  ri-  135 
spose:  oimè,  messere,  o voi  mi  parete  uom  di 
Dio,  come  dite  voi  cotesto  parole?  0 s’ io  avessi 
avuto  pure  un  pensieruzzo  di  fare  qualunque 
s’  è 1’  una  delle  cose  che  voi  dite,  credete  voi 
che  io  creda  che  Iddio  m’  avesse  tanto  soste- 
nuto? Coteste  son  cose  da  farle  gli  scherani  22 
et  i rei  uomini,  de’  quali  qualunque  ori 23  io 
n’  ho  mai  veduto  alcuno , sempre  ho  detto:  va, 
che  Dio  ti  convertii.  Allora  disse  il  frate:  or  mi 
dì,  Iigliuoi  mio,  che  benedetto  sia  tu  da  Dio: 
hai  tu  mai  testimonianza  niuna  falsa  detta  con- 
tro alcuno,  0 detto  mal  d’altrui,  o tolte  del- 
l’altrui cose  senza  piacer  di  colui  di  cui  sono? 

Mai  messere  sì,  rispuose  scr  Ciappelletto,  che 

10  ho  detto  male  d' altrui  : perciò  che  io  ebbi 
già  un  mio  vicino,  clic  al  maggior  21  torto  t 
del  mondo  non  faceva  altro  che  battere  la  mo-  13» 
glie}  sì  che  io  dissi  una  volta  mal  di  lui  alli 
parenti  della  moglie,  sì  gran  pietà  mi  venne 

di  quella  cattivella,  la  quale  egli,  ogni  volta 
die  lievuto  avea  troppo,  conciava  come  Dio  vel 
dica.  Disse  allora  il  frate:  or  bene.  Tu  mi  dì 
che  se’ suto  25  mercatante:  ingannasti  tu  mai 
persona  così  come  fanno  i mercatanti?  Gnaffe, 
disse  ser  Ciappelletto,  messer  sì}  ma  io  non 
so  chi  egli  si  fu,  se  non  che  mio  avendomi 
recati  danari,  che  egli  mi  dovea  dare  di  panno 
che  io  gli  avea  venduto,  et  io  messogli  26  in  t 
una  cassa  senza  annoverare , ivi  bene  ad  un  iss 
mese  trovai  eli’  egli  erano  quattro  piccioli  più 
che  essere  non  doveano:  per  che  non  rivedendo 
colui,  et  avendogli  serbati  bene  uno  anno  per 
rendergliele  : io  gli  diedi  per  1’  amor  di  Dio. 
Disse  il  frate:  cotesta  fu  piccola  cosa}  e face- 
sti bene  a fame  quello  che.  ne  facesti.  Et  oltre 
a questo  il  domandò  il  santo  frale  di  molte 
altre  cose,  delle  quali  di  tutte  rispuose  a que- 
sto modo.  E volendo  egli  già  procedere  all’  as- 
soluzione, disse  ser  Ciappelletto:  messere,  io  ho 
ancora  alcun  peccato  che  io  non  v’  I10  detto. 

11  frate  il  domandò  quale}  et  egli  disse:  io  mi 
ricordo  27  che  io  feci  al  fante  mio  un  sabato 
dopo  nona  spazzare  la  casa  non  ebbi  alla 
santa  domenica  quella  reverenza  che  io  dovea. 

O,  disse  il  frale,  figliuol  mio,  cotesta  è leg- 
gier  cosa.  Non,  disse  ser  Ciappelletto,  non  dite 
leggier  cosa}  che  la  domenica  è troppo  da  0110- 
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rare,  però  che  in  cosi  fallo  di  risuscitò  da  morte 

4 a vita  il  nostro  Signore.  Disse  allora  il  frate: 
o,  altro  hai  tu  fatto?  messer  si,  rispuose  scr 
Ciappelletto,  che  io,  non  avvedendomene,  spu- 
tai  una  volta  nella  chiesa  di  Dio.  Il  frate  co- 
minciò a sorridere,  e disse:  figliuol  mio,  co- 
testa  non  è cosa  da  curarsene;  noi  che  siamo 
religiosi,  tutto  il  di  vi  spuliamo.  Disse  allora 
ser  Ciappel Iettò:  e voi  fate  gran  villania ; per- 
ciò che  niuna  cosa  si  convien  tener  netta  come 
il  santo  Tempio,  nel  quale  si  rende  sacrificio 
a Dio.  Et  in  brieve  de’  cosi  fatti  ne  gli  disse 
molti:  et  ultimamente  cominciò  a sospirare,  et 
appresso,  a pianger  forte,  come  colui  che  il 
sapeva  troppo  ben  fare  quando  volea.  Disse  il 
santo  frale:  figliuol  mio,  die  hai  tu?  Rispuose 
ser  Ciappelletto:  oimè , messere,  che  un  pec- 
cato m’  è rimaso,  del  quale  io  non  mi  confessai 
mai,  s)  gran  vergogna  ho  di  doverlo  dire;  et 
ogni  volta  eh’  io  me  ne  ricordo,  piango  come 
voi  vedete,  c panni  essere  molto  certo  che  Id- 

1 dio  mai  non  avrà  misericordia  di  me  per  que- 

137  sto  peccato.  Allora  il  santo  frate  disse:  va  via, 
figliuol  ",  clic  è ciò  che  tu  di?  Se  tutti  i 
peccati  che  furon  mai  fatti  da  tutti  gli  uomi- 
ni, 0 che  si  debbon  fare  da  tutti  gli  uomini, 
mentre  che  il  mondo  durerà,  fosser  lutti  in  uno 
uom  solo,  et  egli  ne  fosse  penluto  e contrito,  come 

10  veggio  te,  si  è tanta  la  benignità  c la  mi- 
sericordia di  Dio,  che,  confessandogli  egli,  gliele 
perdonerebbe  liberamente;  e perciò  dillo  sicu- 
ramente. Disse  allora  ser  Ciappelletto,  sempre 
piangendo  forte  : oimè , padre  mio , il  mio  è 
troppo  gran  peccato,  et  appena  posso  credere, 
se  i vostri  prieghi  non  ci  si  adoperano,  che 
egli  mi  debba  mai  da  Dio  esser  perdonato.  A 
cui  il  frate  disse:  dillo  sicuramente;  che  io  ti 
prometto  di  pregare  Iddio  per  te.  Ser  Ciappel- 
letto pur  piagnea,c  noi  dicea;  et  il  frate  pur 

11  confortava  a dire.  Ma,  poiché  ser  Ciappelletto 
piangendo  ebbe  un  grandissimo  pezzo  tenuto  il 
frate  cosi  sospeso,  egli  gittò  un  gran  sospiro, 

5 c disse:  padre  mio,  poscia  che  voi  mi  promet- 

138  tele  di  pregare  Iddio  per  me,  et  io  il  vi  dirò. 
Sappiate  che,  quando  io  era  piccolino,  io  be- 
stemmiai una  volta  la  mamma  mia;  c cosi  det- 
to 30 , ricominciò  a piagnere  forte.  Disse  il 
frate:  0 figliuol  mio,  or  parli  questo  cosi  gran- 
de peccato?  0 gli  uomini  bestemmiano  tutto 'I 
giorno  Iddio,  e si  perdona  egli  volentieri  a chi 
si  pente  d’  averlo  bestemmiato;  e tu  non  credi 
che  egli  perdoni  a te  questo?  Non  pianger, 
confortati  che  fermamente,  se  tu  fossi  stato  un 
di  quegli  che  il  posero  in  croce,  avendo  la 
contrizione  ch’io  ti  veggio,  si  ti  perdonerebbe 
egli.  Disse  allora  ser  Ciappelletto:  oimè,  padre 
mio,  che  dite  voi?  la  mamma  mia  dolce  che 
mi  portò  in  corpo  nove  mesi  il  di  e la  notte, 
e porlommi  in  collo  più  di  cento  volte,  troppo 
feci  male  a bestemmiarla , c troppo  è gran  pec- 
cato: c,  se  voi  non  pregate  Iddio  per  me,  egli 
non  mi  sarà  perdonato.  Veggendo  il  frate  non 


essere  altro  restato  a dire  a ser  Ciappelletto,  1 
gli  fece  1’ assoluzione,  e diedegli  la  sua  bene-  159 
dizione,  avendolo  per  santissimo  uomo,  sì  come 
colui  che  pienamente  credeva  esser  vero  ciò 
che  ser  Ciappelletto  avea  detto.  E dii  sarebbe 
colui  che  noi  credesse,  veggendo  uno  uomo  in 
caso  di  morte  dir  cosi?  E poi,  dopo  tutto  que- 
sto, gli  disse:  scr  Ciappelletto,  coll’aiuto  d’id- 
dio 51  voi  sarete  tosto  sano:  ma,  se  pure  av- 
venisse che  Iddio  la  vostra  benedetta  e ben 
disposta  anima  chiamasse  a se,  piaccvcgli  che  ’i 
vostro  corpo  sia  seppellito  al  nostro  luogo?  Al 
quale  scr  Ciappelletto  rispose:  messer  si;  anzi 
non  vorre’  io  essere  altrove;  poscia  che  voi  mi 
avete  promesso  di  pregare  Iddio  per  me:  senza 
che  io  ho  avuta  sempre  speziai  divozione  ai 
vostro  Ordine.  E perciò  vi  priego  che,  come 
voi  al  vostro  luogo  sarete,  facciate  clic  a me 
veglia  quel  veracissimo  corpo  di  Cristo , il  qual 
voi  la  mattina  sopra  1’  altare  consecrate;  per- 
ciò che  ( come  che  io  degno  non  ne  sia  ) io  in- 
tendo colla  vostra  licenzia  di  prenderlo , et  ap- 
presso la  santa  et  ultima  unzione,  acciò  che 
io,  se  vivuto  son  come  peccatore,  almeno  muoia 
come  cristiano.  Il  santo  uomo  disse  che  molto 
gli  piacea,  e che  egli  dicea  bene,  e farebbe 
clic  di  presente  33  gli  sarebbe  apportalo;  e 
cosi  fu.  Li  due  fratelli,  li  quali  dubitavan  forte 
non  ser  Ciappelletto  gl’  ingannasse,  s’  eran  po- 
sti appresso  ad  un  tavolato,  il  quale  la  camera, 
dove  ser  Ciappelletto  giaceva,  divideva  da  un’al- 
tra, et  ascoltando,  leggiermente  udivano  et  in- 
tendevano ciò  che  ser  Ciappelletto  al  frate  di- 
ceva; et  aveano  alcuna  volta  si  gran  voglia  di 
ridere,  udendo  le  cose  le  quali  egli  confessava  f 
d’aver  fatte,  che  quasi  scoppiavano,  c fra  se  iu 
talora  dicevano:  che  uomo  è costui,  il  quale  33 
nè  vecchiezza  nè  infermità  nè  paura  di  morte , 
alla  qual  si  vede  vicino,  nè  ancora  di  Dio,  di- 
nanzi al  giudicio  del  quale  di  qui  a picciola 
ora  s’aspetta  di  dovere  essere,  dalla  sua  mal- 
vagità P hanno  31  potuto  rimuovere , nè  far 
ch’egli  cosi  non  voglia  morire,  com’egli  è vi- 
vuto? Ma  pur  vedendo  che  si  aveva  detto  che 
egli  sarebbe  a sepoltura  ricevuto  in  chiesa , 
niente  del  rimaso  si  curarono  3S.  Ser  Ciap- 
pelletto poco  appresso  si  comunicò,  e peggio- 
rando senza  modo,  ebbe  1’  ultima  unzione;  c 
poco  passato  vespro,  quel  di  stesso  clic  la  buona 
confessione  fatta  avea,  si  mori.  Per  la  qual  cosa 
li  due  fratelli,  ordinato  di  quello  di  lui  36  me-  uà 
desimo  come  egli  fosse  onorevolmente  seppel- 
lito, e mandatolo  a dire  al  lungo  de’  frati,  e 
che  essi  vi  venissero  la  sera  a far  la  vigilia 
secondo  I’  usanza,  e la  mattina  per  lo  corpo, 
ogni  casa  a ciò  opportuna  dispuosero.  Il  santo 
frate  che  confessalo  l’ avea  udendo  che  egli  era 
trapassato,  fu  insieme  col  priore  del  luogo;  e 
fatto  sonare  a capitolo,  alli  frati  ragunati  in 
quello  mostrò  ser  Ciappelletto  essere  stato  santo 
uomo,  secondo  che  per  la  sua  confessione  con- 
cepito avea.  E sperando,  per  lui  Domeneddio 
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dover  molti  miracoli  dimostrare,  persuadete 
loro  che  con  grandissima  rcvcrcnzia  e divozione 
quello  corpo  si  dovesse  ricevere.  Alla  qual  cosa 
il  priore  e gii  altri  frati  creduli  s’  accordaro- 
i no;  e la  sera  andati  tutti  là,  dove  il  corpo  di 
ser  Ciappelletto  giaceva,  sopr’  esso  fecero  una 
grande  e solenne  vigiliate  la  mattina  tutti  ve- 
stiti co’  camici  e co’  pieviali,  con  libri  in  mano 
e con  le  croci  innanzi,  cantando  andaron  per 
questo  corpo,  c con  grandissima  festa  c solen- 
nità il  recarono  alla  lor  chiesa,  seguendo  quasi 
tutto  il  popolo  della  città,  uomini  e donne:  e 
nella  chiesa  postolo,  il  santo  frate  che  confes- 
sato 1’  avea,  salito  in  sul  pergamo,  di  lui  co- 
minciò, e della  sua  vita,  de’ suoi  digiuni,  della 
virginità,  della  sua  simplicità  et  innocenzia  e 
santità  maravigiiose  cose  a predicare,  tra  l’ al- 
tre cose  narrando  quello  che  ser  Ciappelletto 
per  lo  suo  maggior  peccato  piangendo  gli  avea 
confessato,  c come  esso  appena  gli  avea  potuto 
mettere  nel  capo  che  Iddio  gliele  dovesse  per- 
donare, da  questo  volgendosi  a riprendere  il 
popolo  che  ascoltava,  dicendo:  e voi,  maladetti 
da  Dio,  per  ogni  fuscello  di  paglia  che  vi  si 
volge  tra’  piedi,  bestemmiate  iddio  e la  Madre 
4 e tutta  la  corte  di  Paradiso.  Et  oltre  a queste 
<44  molte  altre  cose  disse  della  sua  lealtà  e della 
sua  purità:  e in  brieve  colle  sue  parole,  alle 
quali  era  dalla  gente  della  contrada  data  in- 
tera fede,  sì  il  mise  nei  capo  e nella  divozion 
di  tutti  coloro  che  v’  erano,  che,  poiché  for- 
nito fu  I’  uficio,  colla  maggior  calca  del  mondo 
da  tutti  fu  andato  a basciargli  i piedi  e le  ma- 
ni, e tutti  i panni  gli  furono  in  dosso  strac- 
ciati, tenendosi  beato  chi  pure  un  poco  di  quegli 
potesse  avere;  e convenne  che  tutto  il  giorno 
così  fosse  tenuto,  acciò  die  da  tutti  potesse 
essere  veduto  e visitato.  Poi  la  vegnente  notte 


in  una  arca  di  marmo  seppellito  fu  onorevol- 
mente in  una  cappella,  et  a mano  a mano  il 
dì  seguente  vi  cominciarono  le  genti  ad  andare 
et  ad  accender  lumi  et  ad  adorarlo,  e per  con- 
seguente a botarsi  57 , et  ad  appiccarvi  le  imma-  ( 
gini  della  cera  secondo  la  promession  fatta.  Et 
in  tanto  crebbe  la  fama  della  sua  santità  c di- 
vozione a lui,  che  quasi  niuno  era,  che  in  al- 
cuna avversità  fosse,  che  ad  altro  santo  che  a 
lui  si  botasse,  c chiamaronlo  e chiamano  san 
Ciappelletto:  et  affermano  molti  miracoli  Iddio 
aver  mostrati  per  lui,  e mostrare  tutto  giorno, 
a chi  divotamente  si  raccomanda  a lui.  Cosi 
adunque  visse  e morì  ser  Cepperello  da  Prato, 
e santo  divenne  come  avete  udito.  Il  quale  ne- 
gar non  voglio  esser  possibile  lui  58  essere 
beato  nella  presenza  di  Dio,  perciò  che,  come 
che  la  sua  vita  fosse  scelerata  c malvagia,  egli 
potè  in  su  I’  estremo  aver  sì  fatta  contrizione, 
che  per  avventura  Iddio  ebbe  misericordia  di 
lui , e nel  suo  regno  il  ricevette.  Ma , perciò 
clic  questo  n’  è occulto,  secondo  quello  che  ne 
può  apparire  ragiono,  e dico  costui  più  tosto  ( 
dovere  essere  nelle  mani  del  Diavolo  in  perdi-  i*® 
zione,  che  in  Paradiso.  E,  se  cosi  è,  grandis- 
sima si  può  la  benignità  di  Dio  cogno$cerc  verso 
noi,  la  quale  non  al  nostro  errore,  ma  alla  pu- 
rità della  fede  riguardando,  così  faccendo  noi 
nostro  mezzano  un  suo  nemico,  amico  creden- 
dolo, ci  esaudisce,  come  se  ad  uno  veramente, 
santo  per  mezzano  della  sua  grazia  ricorressi- 
mo. E perciò , acciò  che  noi  per  la  sua  grazia 
nelle  presenti  avversità , et  in  questa  compa- 
gnia così  lieta  siamo  sani  c salti  servati , lo- 
dando il  suo  nome,  nel  quale  cominciala  l’ab- 
biamo, lui  in  reverenza  avendo,  ne’  nostri  bi- 
sogni gli  ci  raccomandiamo  sicurissimi  d’ essere 
uditi.  E qui  si  tacque. 
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<.  Mani  fetta  cosa  t che  . ...  le  cote  temporali  . . . 
exxere  et*.  Jl  Boccaccio  c altri  scrittori  def  secolo  quat- 
tordicesimo alcuna  data  eziandio  con  la  particella  che 
adoperarono  l’ Infinito  : ma  ciò  non  fecero  mal , che  lo 
irti  sappia  , senza  mettere  tra  la  della  particola  e’I  verbo 
qualche  proposizione  incidente.  Cosi  In  questo  luogo  vi 
si  frappone  siccome  sono  transitorie  e mortali  j c là  dove 
il  medesimo  Boccaccio  disse  ( nel  finale  della  Giorn.8.  ): 

- assai  manifestamente  reggiamo  che  , poiché  ì buoi  al- 

- cuna  parte  del  giorno  hanno  faticato  sotto  il  giogo  ri- 

- stretti,  quegli  esser  dal  giogo  alleviati  e disciolli,  » 
vi  8’  interpose  poiché  alcuna  parte  del  giorno  con  quel 
che  segue.  Colombo.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  83.  E.  t, 

3.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  9.  E. 

3.  Pensando  stato , è qui  molto  duro.  Essendo  stato 
ho  trovato  in  alcuni  testi  a penna  , e cosi  sta  benissimo. 
E.  M. 

4.  Molto  assettatuzzo.  Bizzarra  e leggiadra  espres- 
sione. Il  diminutivo  in  questo  luogo  accrescu  in  certa 
guisa , anziché  scemare  la  cosa , perché  rende  più  sensi- 

L V.  Cic— \ avo.  4 . tf- 

c .-v  f — 


bile  l’ attillatura  di  ser  Ciappelletto  ; ond*  è che  l’ avver- 
bio molto  , quantunque  a prima  vista  non  Daja  , vi  calza 
assai  bene.  Colombo.  VT /a.  tATote*.  u 3 n - U'J 

5.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  «0.  E.  1 / ' 

6.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  11.  E. 

7.  A chiesa  non  usava  , avvertilo.  E.  M. 

8.  dolosissimo:  cosi  ha  il  testo  Mannelli.  L’edizione 
de’  Deputati  e le  due  citate  nel  Vocabolario  hanno  Golo- 
sisxlmo.  Colombo.  V'.  li,  noM.  "■ 

9.  renato  nell'  animo.  Di  sopra  disse , venne  a memo- 
ria. E.  M. 

10.  Al  dassezzo  , cioè  per  ultimo.  E.  M. 

11.  Alla  sua  santd  racquietare.  Considera  questo  modo 
di  dire,  il  cui  proprio  é,  a racquietare  la  sua  sanità. 
E.  M.  — Esso  Boccaccio  usa  altrove  in  prosa  e in  verso 
questa  guisa  di  locuzione,  detta  dal  Muzzi  Falsoca- 
so.  Eccone  alcuni  esempi.  Glorn.  4.  nov.  1.  Alla  qual 
cosa  fornire  la  seguente  notte  allo  spiraglio  n'  andò.  E 
Ninf.  Fiesul.  st.  56.  Saziare  Non  si  poteva  della  Min  fa 
mirare.  E 353.  Non  son  più  degna  del  dardo  portare. 
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Anche  net  Passivanti  fot.  331  si  legge  : II  fine  è vita  eter- 
na , alla  quale  acquietare  insegna  la  Santa  Scrittura  ccc. 
E ilei  Pelr.  Cap.  8.  w.  IH.  Fulvio  Fiacco  . . . Agl'  ingrati 
troncar  a bel  .ftuilto  erra.  In  somma  c il  Domini , e t’ Ario- 
sto, e il  f.hiabrera , e i più  lodali  moderni  si  piacciono 
talora  di  questa  maniera , specialmente  quando  ei  giunca 
la  particella  A ; che  delle  altre  due  Di  e Da  gli  esempi 
sono  rari  e non  troppo  gradevoli  al  gusto  presente.  Certa 
cosa  poi  è che  dalle  varie  autorità,  che  abbiamo  trovate 
di  questa  locuzione , risulta  che  fra  la  particella  artico- 
lala c la  voce  dell'  indefinito  non  si  pongono  altre  voci 
che  le  dipendenti  da  esso  indefinito  ; c per  I’  ordinario 
non  è che  un  sostantivo  ; altrimenti  ne  sorgerebbe  imbro- 
glio nella  sintassi , e cosi  la  grazia  tornerebbe  in  disgra- 
zia. Quindi  è che  la  opinione  del  sig.  Mozzi  addotta  nel 
fine  della  quarta  Nola  al  proemio,  ris|ielto  a giudicare  quel 
luogo  simigliamo  a questo  nel  costrutto , noi  la  teniamo 
più  ingegnosa  che  vera.  E. • h-sf* 

12.  Avverti  a chiesa  per  In  tiuesa , c vogliono  per  deb- 
bono , c /’  avere  |ier  la  roba  , e terranno  le  persone  per 
uccideranno.  E.  M. 

13.  La  bisogna  , cioè  il  fallo  , la  cosa.  E.  M. 

14.  v.  Dcp.  Annoi,  pag.  122.  E. 

15.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  los.  E. 

Iti.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  36.  E. 

17.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  27.  E. 

18.  Argomento  , qui  vai  segno  , indizio.  Di  sopra  s’ è 
veduto  in  due  nitro  significazioni.  E.  M. 

19.  Uscii.  Cosi  ha  l’edizione  milanese;  quelle  del  1373, 
del  1387,  del  1718,  c del  1761  hanno  usci.  Colombo. 

20.  Sia  c sii  usasi  nella  seconda  persona.  E.  M. 

91.  Egli  sono  : avverti  egli,  quando  abbonda , met- 
tersi con  ogni  genere  cd  ogni  numero.  E.  M. 

22.  Scherani , masnadieri  clic  vanno  a schiera.  E.  M. 

23.  Qualunque  ora  mal , per  ogni  volta  che.  E.  M. 

21.  Al  maggior  , per  col  maggiore , avvertilo  , che  è 
bel  modo  in  tal  luogo.  E.  M. 

23.  Se'  suto , cioè  sei  stalo  ; cd  avverti  che  non  si 
Iruova  mai  clic  il  Bocc.  né  il  Petrarca  usasse  sei  verbo , 
per  tu  sei  j ma  sempre  se’.  Noi  oggi  usiamo  sei  più  vo- 
lentieri , c con  più  chiarezza.  E.  M.  — L’ osservazione  che 
né  il  Bocc.  nè  il  Petr.  usassero  la  voce  sei , ma  se',  pare 
adesso  una  fiaba,  perche  molte  loro  stampe  riputate  ci 
mostrano  il  contrarlo  non  rade  volte.  Vero  è clic  poiria 
dubitarsi  che  ciò  fosse  un  arbitrio  dì  editori  ; perocché 
in  vedendo  come  il  Petrarca  nelle  molte  sue  rimate  desi- 
nenze in  el  non  ha  una  volta  questo  sei , c che  prima  di 
lui  non  lo  usò  nel  suo  Poema  anche  Dante , devo 
giustamente  render  pregevole  l’avvertimento  e fortificato 
il  sospetto.  E non  è solo  di  antichi  Grammatici  c dappo- 
chi questa  credenza  ; giacché  il  valoroso  Buommattcl  dice 
di  non  avere  letto  mai  tu  sci  in  Autore  amico  stimato. 
v.  però  II  Manni  Lcz.  7.*;  ove  con  autorità  difende  il 
condannato  monosillabo.  E. 

36.  Messogli , riferente  a danari , quando  accade  l’ uso 


di  tale  ablativo  assoluto , si  suole  far  sempre  concordare 
il  supino  in  genere  cd  in  numero  col  sostantivo  : onde 
diremmo . messigli.  Qui  però  ed  altrove  in  molli  luoghi 
se  ne  vede  i’  uso  contrario  , cd  a mio  senno  , non  imita- 
bile. Bolli.  — V.  qui  la  Nula  11  della  prossima  Novel- 
la 5.  E. 

27.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  12.  E. 

28.  lo  feci  al  fame  mio  un  sabato  dopo  nona  spazzare 
la  casa.  A illustrazione  di  questo  detto , allusivo  a una 
devota  c dismessa  costumanza , giovan  molto  te  parole 
poste  dal  Boccaccio  medesimo  verso  la  fine  della  seconda 
Giornata  ; e sono  questesse  : « Il  sabato  ecc.  usanza  è 
>*  delle  donne  di  lavarsi  la  testa  e di  (or  via  ogni  polvc- 
» re , ogni  sucìdumc  clic  per  la  fatica  di  tutta  la  passata 
» settimana  sopravvenuta  fosse  ; e sogliono  similmente 
» assai  a reverenza  della  Vergine  Madre  del  figliuoi  di 
» Dio  digiunare  , c da  indi  in  avanti  per  ouor  della  so- 
» pravvegneme  domenica  da  ciascuna  opera  riposarsi.  » E. 

29.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  82.  E. 

50.  Cosi  dello  : avverti  il  modo  ialino , cioè,  cosi  aven- 
do dello.  E.  M. 

31.  Avverti  che  II  frate  ha  sempre  parlalo  per  tu  aser 
Ciappelletto,  cd  ora  che  vi  va  interesse,  gli  parla  eoa 
solennità  e con  riverenza.  E.  M. 

32.  Di  presente  , ed  al  presente  , sono  di  significazio- 
ne varia.  DI  presente  vai  subilo  ; a!  presente , adesso. 
E.  M.  — Di  presente  si  legge  talora  in  antico  e spes- 
so in  novello  a significazione  anche  di  Adesso  , Al 
presente ; c mi  dà  maraviglia  che  il  Colombo  non  lo 
avvisasse  ; giacché  il  Bartoli  solo  ne  apporla  una  schiera 
d’  esempi  nel  §.  177  del  suo  Tori.  Dritt.  E. 

53.  Considera  questo  il  quale  come  pende  ; cd  essendo 
quarto  caso  , come  male  va  a posarsi  con  I’  hanno  potuto 
rimuovere.  E.  M. 

31.  1/  hanno  , ICRgi  hanno.  Il  pronome  /'è  superfluo, 
perché  v’  e già  il  relativo  il  quale.  K.  I’  osservò  egli  an- 
cora. Rolli.  — Assai  poco  esperto  nelle  proprietà  della 
favella  nostra  si  palesa  sovente  il  Rolli  in  queste  sue  No- 
te , alle  quali  se  volessimo  rispondere  ogni  volta  dio 
sono  imperfette , saria  cosa  troppo  lunga , e poca  stima 
alla  capacità  del  lettore.  Diremo  intanto  sulla  presente 
osservazione  che  II  ripetere  in  tali  casi  il  pronome  o al- 
tre particelle  è naturalità  di  parlare  usatissima  ai  Classi- 
ci , non  spiacente  all’  orecchio , c giovativa  assai  alla 
chiarezza.  Però  basti  questo  cenno  a chi  lo  studio  ne  serba 
l’esperienza.  E. 

33.  v.  Dcp.  Annoi,  pag.  14.  E. 

36.  Avverti  di  quello  di  lui , cioè  della  roba  sua,  o 
de’  suoi  denari.  E.  M. 

37.  Dotarsi , cioè  far  voto  ; che  i più  antichi  usano 
boto  , boce , imbolare.  E.  M. 

38.  Il  quale  lui , avvertilo  per  uso  proprio  del  Bocc. 
da  fuggirlo  sempre.  E.  M.  — Prima  però  di  attendere  que- 
sto consiglio  di  fuga  sarà  bene  che  il  lettore  vegga  c 
ponderi  quanto  ne  ragionano  i Dcp.  Annoi,  pag.  49.  E. 


Lt  fan-  ha.  -i-y. 

J'  o tU.  oot  rwr\  — 
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OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Ahraain  Giudeo  ecc.  Il  fatto , che  è V anima  di  questa  Novella,  si  trova 
raccontato  come  vero  da  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Contento  sopra  Dan- 
te, esistente  manoscritto  nella  libreria  Laurcnziatia  in  Firenze.  Bisogna  che 
succedesse  prima  del  MCCCIF,  perchè  la  sede  Papale  fu  in  quell ‘ anno 
trasferita  in  Avignone. 


TITOLO 

Abraani  Giudeo,  da  Giannotto  di  Ci  vigni  di- 
moiato , va  in  corte  di  Poma , e vedendo  la 
malvagità  de’  che  rici , torna  a Parigi  , e 
fossi  cristiano. 

La  novella  di  Panfilo  fu  in  parte  risa  e tutta 
commendata  dalle  Donne , la  quale  diligente- 
mente ascoltata  et  al  suo  fine  essendo  venuta, 
sedendo  appresso  1 di  lui  Neifile,  le  comandò 
la  Reina  che  una  dicendone,  l’ ordine  dello  in- 
cominciato sollazzo  seguisse.  La  quale,  si  come 
colei  che  non  meno  era  di  cortesi  costumi  che 
di  bellezza  ornala  , lietamente  rispose  clic  vo- 
lentieri , e cominciò  in  questa  guisa.  Mostrato 
n’  ha  Panfilo  nel  suo  novellare  la  benignità  di 
4 Dio  non  guardare  a' nostri  errori,  quando  da 
cosa,  che  per  noi  veder  non  si  possa  , proce- 
dano: et  io  nel  mio  intendo  di  dimostrarvi 
quanto  questa  medesima  benignità,  sostenendo 
pazientemente  i difetti  di  coloro  li  quali  d' essa 
ne  deono  dare  e colle  opere  e colle  parole  vera 
testimonianza,  il  contrario  operando,  di  se  ar- 
gomento d’ infallibile  verità  ne  dimostri;  acciò 
clic  quello  che  noi  crediamo  con  più  fermezza 
d’  animo  seguitiamo. 

Sì  come  io,  graziose  Dotine,  già  udii  ragio- 
nare , in  Parigi  fu  a un  gran  mercatante  e 
buono  uomo',1'  il  quale  fu  chiamato  Giannotto 
di  Civigni,  lealissimo  e diritto  e di  gran  traf- 
fico d’  opera  di  drapperia  ; et  avea  singulare 
amistà  con  uno  ricchissimo  uomo  giudeo,  chia- 
mato Ahraain , il  qual  similmente  mercatante 
era  e diritto  e leale  uomo  assai.  La  cui  dirit- 
tura e la  cui  lealtà  veggendo  Giannotto,  gl’ in- 
cominciò forte  ad  increscere  che  P anima  d’ un 
cosi  valente  e savio  c buono  uomo  per  difetto 
4 di  Fede  andasse  a perdizione.  E perciò  amiche- 
«49  volmcntc  lo  cominciò  a pregare  che  egli  lascias- 
se gli  errori  della  Fede  giudaica , e ritornas- 
se ò alla  verità  cristiana,  la  quale  egli  poteva 
vedere,  si  come  santa  c buona,  sempre  prospe- 
rare et  aumentarsi  ; dove,  la  sua  in  contrario 
diminuirsi  e venire  al  niente  poteva  discernerc. 
Il  Giudeo  rispondeva  clic  muna  ne  credeva  nè 
santa  nè  Inuma  fuor  che  4 la  giudaica,  e clic 
egli  in  quella  era  nato,  et  in  quella  intendeva 
e vivere  c morire  : nò  cosa  sarebbe  che  mai 
da  ciò  il  facesse  rimuovere.  Giannotto  non  stelle 
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per  questo  clic,  egli , passati  alquanti  di , non 
gli  riinovcsse  3 simigliatiti  parole , mostran- 
dogli così  grossamente , come  il  più  i merca- 
tanti sanno  fare , per  quali  ragioni  la  nastra  4 
era  migliore  che  la  giudaica.  E come  clic  il  *50 
Giudeo  fosse  nella  giudaica  legge  un  gran  mae- 
stro; tuttavia  (0  l’amicizia  grande  clic  con  Gian- 
notto avea  che  il  inovcssc , o forse  parole , le 
quali  lo  Spirito  Santo  sopra  la  lingua  dell’  uom 
idiota  poneva,  che  sei  facessero)  al  Giudeo  co- 
minciarono forte;  a piacere  le  dimostrazioni  di 
Giannotto:  ma  pure  ostinato  in  su  la  sua  cre- 
denza volger  non  si  lasciava.  Così  come  egli  per- 
tinace dimorava , cosi  Giannotto  di  sollecitarlo 
non  finava  giammai  , tanto  che  il  Giudeo , da 
cosi  continua  instanzia  vinto,  disse:  ecco,  Gian- 
notto , a te  piace  che  io  divenga  cristiano , et 
io  sono  disposto  a farlo,  sì  veramente  6 die 
io  voglio  in  prima  andare  a Roma  , e quivi  ve- 
dere colui  il  quale  tu  di  che  è vicario  di  Dio 
in  terra , e considerare  i suoi  modi  et  i suoi 
costumi , e similmente  de’  suoi  fratelli  cardina- 
li; e,  se  essi  mi  parranno  bili,  clic  io  possa  f 
tra  per  le  tue  parole , e per  quelli  compren-  131 
dere  che  la  vostra  Fede  sia  migliore  che  la  mia, 
come  tu  ti  se’  ingegnalo  di  dimostrarmi,  io  farò 
quello  che  detto  t’  ho:  ove  così  non  fosse,  io 
mi  rimarrò  giudeo  come  io  mi  sono.  Quando 
Giannotto  intese  questo  fu  oltre  modo  dolente, 
tacitamente  dicendo  : perduta  ho  la  fatica  la 
quale  ottimamente  mi  parca  avere  impiegata  7 , 
credendomi  costui  aver  convcrtito;  perciò  clic, 
se  egli  va  in  corte  di  Roma , e vede  la  vita 
scelcrata  e lorda  de’cherici,  non  che  egli  di 
giudeo  si  faccia  cristiano,  ma,  se  egli  fosse  cri- 
stiano fatto,  senza  fallo  giudeo  si  ritornerebbe. 

E ad  Ahraain  rivolto  disse:  deh,  amico  mio, 
perchè  vuoi  tu  entrare  in  questa  fatica  c così 
grande  spesa,  come  a le  sarà  d’andare  di  qui 
a Roma?  senza  che  e per  mare  e per  terra  ad  1 
un  ricco  uomo,  come  tu  se’,  ci  è tutto  8 pien  133 
di  pericoli.  Non  credi  tu  trovar  qui  chi  il  bat- 
tesimo ti  dea?  E,  se  forse  alcuni  dubbi  hai  in- 
torno alla  Fede  clic  io  ti  dimostro , dove  ha 
maggiori  maestri  e più  savi  uomini  in  quella, 
che  son  qui,  da  poterti  di  ciò  che  tu  vorrai 
0 domanderai  , dichiarire?  Fer  le  quali  cose  al 
mio  parere  questa  tua  andata  è di  soperchio. 
Pensa  che  tali  sono  là  i prelati , quali  tu  gli 
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hai  qui  potuti  vedere , e più  lauto  ancor  mi- 
gliori, quanto  casi  son  più  vicini  al  Pastor  prin- 
cipale. E perciò  questa  fatica,  per  mio  consi- 
glio, ti  serberai  in  altra  volta  ad  alcuno  perdono, 
al  quale  io  per  avventura  ti  farò  compagnia.  A 
cui  il  Giudeo  rispose:  io  mi  credo,  Giannotto , 
clic  cosi  sia  come  tu  mi  favelli;  ma,  recandoti 
, le  molte  parole  in  una  9 , io  son  del  tutto 
«3  (se  tu  vuogli  che  io  faccia  quello  di  clic  tu 
m’hai  cotanto  pregato)  disposto  ad  andarvi,  et 
altramenli  mai  non  ne  farò  nulla.  Giannotto, 
vedendo  il  voler  suo,  disse:  e tu  va  con  buona 
ventura:  e seco  avvisò  lui  mai  non  doversi  far 
cristiano,  come  la  corte  di  Roma  veduta  aves- 
se; ma  pur,  niente  perdendovi,  si  stette.  II  Giu- 
deo montò  a cavallo,  e,  come  più  tosto  potè, 
se  n’andò  in  corte  di  Roma;  dove  pervenuto, 
da’  suoi  Giudei  fu  onorevolmente  ricevuto.  E, 
quivi  dimorando,  sema  dire  ad  alcuno  perchè 
ito  vi  fosse,  cautamente  cominciò  a riguardare 
alle  maniere  del  Papa  e de'  cardinali  e degli 
altri  prelati  e di  tutti  i cortigiani;  e tra  che 
egli  s’  accorse,  s)  come  uomo  clic  mollo  avve- 
duto era , e clic  egli  ancora  da  alcuno  fa  in- 
, formato,  egli  trovò  dal  maggiore  inlino  al  mi- 
134  norc  10  generalmente  tutti  disonestissimamente 
peccare  in  lussuria,  e non  solo  nella  naturale, 
ma  ancora  nella  soddomitica,  sema  freno  al- 
cuno di  riinordimento  o di  vergogna , in  tanto 
che  la  potenzia  delle  meretrici  e de’  garzoni  in 
impetrare  qualunque  gran  rosa  non  v’  era  di 
picciol  potere.  Olire  a questo  universalmente 
golosi  1 1 , bevitori , ebriaclii  e più  al  ventre 
serventi,  a guisa  d'animali  bruti,  appresso  alla 
lussuria,  che  ad  altro  gli  conobbe  apertamen- 
te. E più  avanti  guardando,  in  tanto  tutti  avari 
e cupidi  di  denari  gli  vide  , die  parimente 
I’  unian  sangue  , anzi  il  cristiano,  c le  divine 
, rose,  dienti  '*  che  elle  si  fossero,  o a’sacri- 
«33  ficj  o a’  beneficj  appartenenti,  a denari  e ven- 
devano e comperai  ano , maggior  mercatanzie  fac- 
cendone, e più  sensali  avendone  che  a Parigi 
di  drappi  o di  alcun’  altra  cosa  non  erano  ; 
avendo  alla  manifesta  simonia  procureria  posto 
nome,  et  alla  golosità  suslentazioni  : quasi  Id- 
dio , lasciamo  stare  il  significato  de*  vocaboli , 
ma  la  intenzione  de’  pessimi  animi  non  cono- 
scesse, et,  a guisa  degli  uomini,  a’ nomi  delle 
cose  si  debba  lasciare  ingannare.  Le  quali  insieme 
con  molte  altre , che  da  tacer  sono , sommamente 
spiacendo  al  Giudeo , si  come  a colui  die  so- 


brio e modesto  nomo  era  ; parendogli  assai  aver 
veduto,  propose  di  tornare  a Parigi,  e così  fece. 

Ai  quale,  come  Giannotto  seppe  che  venuto  se 
n’  era , niuna  cosa  meno  sperando  che  del  suo 
farsi  cristiano , se  ne  venne , e gran  festa  in- 
sieme si  fecero:  e,  poiché  riposato  si  fu  alcun 
giorno , Giannotto  il  domandò  quello  clic  del 
santo  Padre  c de'  cardinali  c degli  altri  corti- 
giani gli  parca.  AI  quale  il  Giudeo  prestamente  1 
rispose:  parmenc  male,  che  Iddio  dea  a quanti  «se 
sono;  e dicoti  cosi,  die,  se  io  ben  seppi  con- 
siderare, quivi  niuna  santità,  niuna  divozione, 
niuna  buona  opera  o esemplo  di  vita  o d’  al- 
tro in  alcuno,  che  chcrico  fosse,  veder  mi  par- 
ve; ma  lussuria,  avarizia  e golosità  e simili 
cose  e piggiori  (se  piggiori  essere  possono  in 
alcuno)  mi  vi  parve  in  tanta  grazia  di  tutti 
vedere,  che  io  ho  più  tosto  quella  per  una  fu- 
cina di  diaboliche  operazioni,  che  di  divine.  E 
per  quello  che  io  estimi  *3,  con  ogni  solleci- 
tudine e con  ogni  ingegno  e con  ogni  arte  mi 
[tare  che  il  vostro  Pastore,  e per  conseguente 
tutti  gli  altri  si  procaccino  di  riducere  a nulla 
e di  cacciare  del  mondo  la  cristiana  Religione, 
là  dove  essi  fondamento  e sostegno  esser  do- 
vrchber  di  quella.  E perdo  che  io  veggio  non 
quello  avvenire  che  essi  procacciano,  ma  con- 
tinuamente la  vostra  Religione  aumentarsi  e «J-, 
più  lucida  c più  diiara  divenire,  meri  lamenti- 
mi par  disccmcr  lo  Spirito  Santo  esser  d'essai1' 
si  come  di  vera  e di  santa  più  che  alcun’  al- 
tra, fondamento  e sostegno.  Per  la  qual  cosa, 
dove  io  rigido  e duro  stava  a’  tuoi  conforti,  e 
non  mi  volea  far  cristiano,  ora  tutto  aperto  ti 
dico  che  io  per  niuna  cosa  lasccrei  di  cristian 
farmi.  Andiamo  adunque  alla  chiesa;  e quivi 
secondo  il  debito  costume  della  vostra  santa 
Fede  mi  fa  battezzare.  Giannotto,  il  quale  aspet- 
tava dirittamente  contraria  conclusione  a que- 
sta, come  lui  cosi  udì  dire,  fu  il  più  contento 
uomo  che  giammai  fosse.  Et  a nostra  Dama  di 
Parigi  con  lui  insieme  andatosene,  ridiiese  i 
chcrici  di  là  entro  che  ad  Abraam  dovessero 
dare  il  battesimo.  Li  quali  udendo  che  es- 
so I’  addomandava  , prestamente  il  fecero  : e 
Giannotto  il  levò  dal  sacro  fonte , e nomi- 
nollo  Giovanni;  et  appresso  a gran  valenti  uo- 
mini il  fece  compiutamente  ammaestrare  nella 
nostra  Fede , la  quale  egli  prestamente  appre- 
se  ; e fu  poi  buono  e valente  uomo  c di  santa 
vita. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


l.  Appretto,  col  secondo,  col  tono  e col  quarto  caso 
senza  differenza,  e.  il. 

i.  Questa  Novella  ha  dato  presa  a più  d’  uno  di  lac- 
dare  il  D> recacelo  come  uomo  che  empiamente  si  Iacea 


giuoco  della  Religione , c rhc  oltraggiava  la  storia.  Mon- 
siznnr  Dollari  s’  é adoperato  di  trarne  a miglior  One  la 
Intenzione , e ha  poi  nwwlro  clw?  le  Cronache  di  quei 
tempi  ragionando  del  costume  della  corte  ponti  Olia  con- 
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Fonano  mirabilmente  con  quanto  n’  ù qui  descritto  dal 
Novellatore.  Audio  il  Petrarca  no’ In;  celebri  «orn  iti  su 
/’  ni  nni  Babilonia  si  vedo  dio  non  fu  rottorlco  nò  poe- 
ta , ma  scmplicotnonlc  Istorici).  V.  Bollar.  Le r.  Vecam. 
Voi.  1.  pa».  33.  e sesti.  E Mtr+- 

3.  Il  Bolli  si  maraviglia  che  il  Bocc.  abbia  dotto  ritor- 
nane d’  un  Giudeo  olio  non  era  mai  stalo  cristiano.  Egli 
polca  vedere  nel  Vocabolario  clic  ritornare  significa  ezian- 
dio rltlur.il  e venire.  E.  M. 

4.  Fuor  ette  , avverti  che  il  Bocc.  non  disse  mai  ec- 
cello che.  E.  M. 

3.  Qui  rlmovene  vale  tornane  a dire  ; ed  è significa* 
zione  tuli’  altra  dal  rimuovere  che  ili  poche  parole  pro- 
celle. Questa  vicina  ripetizion  di  voce  con  diversità  di 
valore  faceva  scrivere  al  Foscolo  che  « I sensi  diversi 
» assegnati  per  la  povertà  della  lingua  alle  stesse  parole  , 
» c talvolta  anche  nello  stesso  periodo,  è uno  de’peg- 
» giuri  vizi  radicatisi  negli  scrittori , da  poi  clic  su  l’ au- 
» torilà  del  Boccaccio  fu  tenuto  per  eleganza.  * E puro 
non  mancano  esempi  ili  tal  costume  nella  lingua  latina  , 
come  mostra  Quintiliano  con  esempi  de’ scrittori  più  som- 
mi. Lo  stesso  potremmo  fare  pur  noi  per  conto  degli 
scrittori  italiani  ; lalchù  in  questa  parte , come  in  ogni  al- 
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tra  , non  é da  tacciarne  il  gusto  nè  l’ uso  , ma  l’ inop- 
portunità c l’ abuso.  E. 

6.  .V»  vrrameiue  , cioè  , ma  con  questo  palio  , è vago 
modo  di  dire  e mollo  usalo.  E.  M. 

7.  Impiegata  fatica  , avvertilo  per  bellissimo  modo  di 
dire.  E.  M. 

8.  Tulio  , cioè  ogni  luoqo;  ed  altrove  per  ogni  cosa  , 
et  è mollo  proprio  del  Bocc.  E.  M. 

9.  Becandoil  le  molte  parole  in  una , cioè , per  dir 
brievemente  3 ed  è modo  ili  dir  molto  vago.  E.  M. 

10.  Iìal  maggiore  infino  al  minore  , avverti  che  non 
ha  voluto  restringersi  a dire  , dal  grandissimo  al  mini- 
mo , come  vorrebbono  alcuni  superstiziosi.  E.  M. 

11.  Il  lesto  Mannelli  c l'edizione  di  Milano  hanno  pil- 
lasi , e più  sotto  golosità  ; ma  la  celebre  edizione  «lei 
1327  ha  golosi  j c golosità  , e cosi  pure  quella , citala 
nel  Vocabolario , del  1718,  A noi  è parulo  meglio  segui- 
re questa  seconda  lezione , che  ritenere  una  voce  oggidì 
affatto  dall’uso  abolita.  Colombo.  V pnl-  9,1 

12.  Chenli  qui  vai  quali  , o qualunque  i vedilo  di  so- 
pra in  altra  significazione.  E.  M. 

13.  Per  quello  , che  lo  estimi , cioè  secondo  il  parer 
mio.  Avvertilo  per  mollo  bel  modo.  E.  M. 


HOV SUA  XXX 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Mclchisedech  Giudeo  ecc.  Questa  Novella  è tolta  (lai  Novellino,  eil  è la 
LXXII.  di  quel  libro ; ve  n è una  traduzione  in  versi  francesi ; comincia 
cosi: 

Saladin  est  assez  cornili  dans  l’Ilistoire 
Par  sa  valeur,  par  scs  victoires,  eie. 


TITOLO 

Mclchisedech  Giudeo  con  una  novella  di  Ire 
anclla  cessa  un  gran  floricolo  dal  Saladino 
apparecchiatogli. 

Poiché,  commendala  da  tutti  la  novella  di 
Ncifile,  ella  si  tacque,  come  alla  Reina  piac- 
que, Filomena  cosi  cominciò  a parlare.  La  no- 
vella da  Neifilc  detta  mi  ritorna  1 a memo- 
ria il  dubbioso  caso  già  avvenuto  ad  un  Giudeo: 
perciò  clic  già  e di  Dio  e della  verità  della 
nostra  Fede  è assai  Itene  stato  detto,  il  discen- 
dere oggimai  agli  avvenimenti  et  agli  atti  de- 
gli uomini  non  si  dovrà  disdire  9:  a narrarvi 
quella  verrò,  la  quale  udita,  forse  più  caule 
,,  diverrete  nelle  risposte  alle  quistioni  clic  fatte 
loo  vi  fossero.  Voi  dovete,  amorose  Compagne,  sa- 
pere clic,  sì  come  la  sciocchezza  spesse  volte 
trae  altrui  di  felice  stato,  c mette  in  grandis- 
sima miseria,  così  il  senno  di  grandissimi  pe- 
ricoli trae  il  savio , c potilo  in  grande  et  in 
sicuro  riposo.  F.,  che  vero  sia  clic  la  sciocchezza 
di  buono  stato  in  miseria  alcun  conduca , per 
molti  esempli  si  vede,  li  quali  non  fia  al  pre- 
sente nostra  cura  di  raccontare,  avendo  riguar- 
do che  tutto  ’l  dì  mille  esempli  n’  appaiano 
manifesti.  Ma  che  il  senno  di  consolazione  sia 
cagione,  come  promisi,  per  una  novelletta  mo- 
strerò brievemente. 

Boccaccio 


Il  Saladino  3,  il  valore  del  qual  fu  tanto,  , 
che  non  solamente  di  piccolo  uomo  il  fe  di  Ba-  ibi 
bilonia  Soldano , ma  ancora  molte  vittorie  so- 
pra li  Re  saracini  e cristiani  gli  fece  avere , 
avendo  in  diverse  guerre  et  in  grandissime  sue 
magnificenze  speso  tutto  il  suo  tesoro , e per 
alcuno  accidente  sopravvenutogli  bisognandogli 
una  buona  quantità  di  danari  , nè  leggendo 
donde  così  prestamente,  come  gli  bisognavano, 
aver  gli  potesse,  gli  venne  a memoria  un  ricco 
Giudeo,  il  cui  nome  era  Mclchisedech , il  quale 
prestava  ad  usura  in  Alessandria  , c pensossi  f 
costui  avere  da  poterlo  servire,  quando  voles-  ig2 
se}  ma  si  era  avaro,  che  di  sua  volontà  non 
I’  avrebbe  mai  fatto , e forza  non  gli  voleva  fa- 
re: per  clic,  strignendolo  il  bisogno,  rivoltosi 
tutto  a dover  trovar  modo  come  il  Giudeo  il 
servisse,  s’avvisò  di  fargli  una  forza  da  alcuna 
ragion  colorata.  E fattolsi  chiamare,  c familiar- 
mente ricevutolo , seco  il  fece  sedere , et  ap- 
presso gli  disse:  valente  uomo,  io  Ito  da  più 
persone  inteso  clic  tu  se’ savissimo,  e nelle  cose 
di  Dio  senti  molto  avanti  e perciò  io  sa- 
prei volentieri  da  te,  quale  delle  tre  leggi  tu 
reputi  la  verace,  o la  giudaica,  o la  saraci na , 
o la  cristiana.  Il  Giudeo,  il  quale  veramente 
era  savio  uomo , s’  avvisò  troppo  bene  che  il 
Saladino  guardava  di  pigliarlo  nelle  parole  , per 
dovergli  muovere  alcuna  quislione,  e pensò  non 

h 


Digitized  by  Google 


26 


GIORNATA  PRIMA 


4 potere  alcuna  di  queste  (re  più  V una  die  Pal- 
io tra  lodare,  clic  il  Saladino  non  avesse  la  sua 
intenzione.  Per  clic,  come  colui  il  qual  pareva 
«T  aver  bisogno  di  risposta,  per  la  quale  preso 
non  potesse  essere , aguzzato  Io  ingegno , gli 
venne  prestamente  avanti  quello  clic  dir  doves- 
se, c disse:  Signor  mio,  la  quistionc  la  qual 
voi  mi  fate  è bella , et  a volervene  dire  ciò 
die  io  ne  sento , mi  vi  convien  dire  una  no- 
f velleità,  qual 1 2 3 *  5 * voi  udirete.  Se  io  non  erro  tì, 
n>4  io  mi  ricordo  aver  molte  volte  udito  dire  clic 
4 un  grande  uomo  c ricco  fu  già,  il  quale  intra 
163  Patire  gioie  più  care,  che  nel  suo  tesoro  aves- 
se, era  uno  anello  bellissimo  c prezioso,  al 
quale  per  lo  suo  valore  e per  la  sua  bellezza 
volendo  fare  onore , et  in  pdqietuo  lasciarlo 
ne'  suoi  discendenti , ordinò  che  colui  de’  suoi 
figliuoli,  appo  il  quale,  si  come  lasciatogli  da 
lui,  fosse  questo  anello  trovato,  die  colui  s’in- 
tendesse essere  il  suo  erede,  e dovesse  da  lutti 
gli  altri  essere  come  maggiore  onoralo  c reve- 
t rito:  Odili,  al  quale  da  costui  fu  lasciato,  tenne 
166  simigliatile  ordine  ne’  suoi  discendenti , e così 
fece  come  fallo  avea  il  suo  predecessore.  Et  in 
brieve  andò  questo  anello  di  inano  in  mano  a 
molti  successori;  et  ultimamente  pervenne  alle 
mani  ad  uno,  il  quale  avea  tre  figliuoli  belli 
e virtuosi  e molto  al  padre  loro  obedienti;  per 
la  qual  cosa  tulli  e tre  parimente  gli  amava. 
Et  i giovani,  li  quali  la  consuetudine  dello  anel- 
lo sapevano , sì  come  vaghi  ciascuno  d’  essere 
il  più  onoralo  tra*  suoi , ciascuno  per  se,  come 
meglio  sapeva,  pregava  il  padre,  il  quale  era 
già  vecchio,  clic  quando  a morte  venisse,  a lui 
quello  anello  lasciasse.  Il  valente  uomo  die  pa- 
rimente lutti  gli  amava , uè  sapeva  esso  me- 


desimo eleggere  a qual  più  tosto  lasciar  lo  vo- 
lesse, pensò,  avendolo  a ciascun  promesso,  di 
volergli  tutti  c tre  sodisfare  : e segretamente 
ad  uno  buono  maestro  rie  fece  fare  due  altri, 
li  quali  sì  furono  simigliane  al  primiero,  che 
esso  medesimo,  che  fatti  gli  avea  fare,  appena 
conosceva  qual  si  fosse  il  vero.  E venendo  a f 
morte , segretamente  diede  il  suo  a ciascun  un 
de’  figliuoli:  li  quali  dopo  la  morte  7 del  pa- 
dre volendo  ciascuno  la  eredità  e 1*  onore  oc- 
cupare, e 1’  uno  negandolo  all’  altro,  in  testi- 
monianza di  dover  ciò  ragionevolmente  fare , 
ciascuno  produsse  fuori  il  suo  anello.  E trova- 
tisi gli  anelli  sì  simili  1’  uno  all’  altro,  che  qual 
fosse  il  vero  non  si  sapeva  conoscere,  si  rimase 
la  quistione , qual  fosse  il  vero  erede  del  pa- 
dre, in  pendente,  et  ancor  pende.  E così  vi 
dico.  Signor  mio,  delle  (re  leggi  alti  (re  po- 
poli date  da  Dio  Padre,  delle  quali  la  quistion 
proponeste:  ciascuno  la  sua  eredità,  la  sua  ve- 
ra legge,  c i suoi  comandamenti  si  crede  avere  f&* 
a fare;  ma  ehi  se  1’ abbia,  come  degli  anelli, 
ancora  ne  pende  la  quistione.  Il  Saladino  co- 
nobbe costui  ottimamente  essere  saputo  uscire 
del  laccio  il  quale  davanti  a*  piedi  teso  gli  ave- 
va; e perciò  dispose  d’ aprirgli  il  suo  bisogno, 
c vedere  se  servire  il  volesse , e così  fece  ; 
aprendogli  ciò  che  in  animo  avesse  avuto  di 
fare , se  cosi  discretamente , come  fatto  avea , 
non  gli  avesse  risposto.  Il  Giudeo  liberamente 
d’  ogni  quantità,  clic  il  Saladino  il  richiese,  il 
servì;  et  il  Saladino  poi  interamente  il  sodi- 
sfece: et  oltre  a ciò  gli  donò  grandissimi  doni, 
c sempre  per  suo  amico  I*  ebbe,  et  in  gran- 
de et  onorevole  stato  appresso  di  se  il  man- 
tenne. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  III 


1.  Avverti  ritorna  transitivo,  per  riduce.  E.  M. 

2.  Divine  assoluto , vai  disconvenire;  transitivo  varrà 
negare.  E.  M. 

3.  Il  Saladino  ccc.  Il  R.  s’ ingannò  In  annotare  clic 

questo  nome  rimanesse  sospeso  net  |tcriodo  sino  a gli 
venne  a memoria  ; quando  non  resta  veramente  sospeso 
se  non  Ano  ad  avendo.  Lo  sbaglio  però  nacque  dal  tro- 

vare il  nome  prima  c non  dopo  del  gerundio:  poiché  se 
dicesse  avendo  il  Saladino  speso  eoe.  gli  venne  a memo- 
ria , il  periodo  sana  stalo  ebbrissimo  : altrimenti  avria 
potuto  diro  con  altrettanto  ben  ordinala  chiarezza  : il  Sa- 
ladino ecc.  avendo  speso  eco.  si  ricordò  d' un  ricco  Giu - 

dea.  Questa  mia  regola  milita  negli  ablativi  assoluti,  non 
clic  ne’  gerundi  : poiché  II  nome  posto  prima  del  supino 
et  del  gerundio  pare  un  nominativo  che  regga  altro  ver- 
bo che  siegua,  e posto  dopo  ó un  ablativo  a cui  non 
a’ aspetta  ebe  altro  verbo  appartenga.  I Francesi  e gl’in- 
glesi pongono  sempre  il  nome  o il  pronome  prima  del 
gerundio , ancorché  non  abbia  a reggere  di  |K>i  altro 
verbo.  Una  lalc  preposizione  del  gerundio  assoluto  al 
nome  fece  al  R.  giudicar  male  ordinati  altri  periodi  ccc. 
Rolli. 

A.  Semi  modo  aranti , cioè  hai  molta  scienza.  Av- 
verti il  modo  del  dire.  E.  M. 


3.  Qual , non  é il  volgare  di  qune  , ma  di  qualìs.  per- 
ciocché quando  è relativo,  cioè  il  volgare  di  quis,  quac, 
quod , ccc.  non  si  dice  mai  senza  I’  articolo  il  quale.  , la 
quale  ecc.  E.  M.  — Certo  non  n’  é lodevole  I*  uso  : ad  ogni 
modo  se  ne  trovano  esempi.  Bore.  Amet.  pag.  98.  (cdi*. 
di  Fir.  1511.  ) 

• O diva  Luce,  quale  in  tre  persone 
- Et  una  essenza  il  elei  governi  e ’l  mondo.  « 

E Varch.  Ercol.  380.  ( ediz.  di  Fir.  lS7o.  ):  ••  Ma  io  non 
- son  allo , né  voglio  ....  censurare  gli  stili  di  ©olo- 
■ ro,  die  hanno  scritto , quali  sono  tanti  e tanto  dlver- 
» si  ecc.  - Cosi  leggeri  parimente  nell’  impressione  del 
1730 , ed  eziandio  nella  ristampa  Cominiina.  Colombo. 
Chi  amasse  vederne  altri  esempi  legga  il  Cap.  atti,  delle 
Particelle  del  Cinonio  nella  giunta  fattane  dal  Lamberti 
al  S-  <• 

8.  Se  lo  non  erro  ecc.  In  questo  jieriodo  zoppica  la 
sintassi  ; perciocché , come  osserva  il  Rolli , quel  prono- 
me Il  quale  del  primo  membro  restasi  in  aria , nè  n*ggn 
verun  verbo.  A me  sembra  evidente  che  questo  sconcio 
sia  derivalo  dall’  avervi  il  copiatore  del  lesto  originale 
scambiati  I due  verbi  contìgui  avere  ed  essere  , c posto 
l’ uno  nel  luogo  dell’  altro.  A chi  trascrive  non  c cosa  In- 
solita I’  accadere  che , rilevando  dal  testo  una  sentenza 
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intero  (iittn  ad  un  trotto , nello  «tenderla  poi  sulla  carta, 
ne  cambi  qualche  cosa  senza  punto  avvedersene.  Secon- 
do quel  canone  che . quantunque  in  alcun  luogo  viziato 
di  un  Autore  se  ne  scorga  evidentemente  la  corruzione, 
essa  non  sia  da  Tarsi  senza  I’  autorità  di  qualche  buon 
testo  che  la  convalidi , ma  soltanto  da  indicarsi  in  una 
nota  opportuna  , s*  è lasciato  questo  luogo  coni'  era  ; e 
soltanto  in  piè  di  pagina  s’  accenna  clic  a voler  fare 
che  in  questo  periodo  lutto  procedesse  regolarmente  , 
s’  avreblte  a leggero  in  questo  modo  : « Se  io  non  er- 
» ro , io  mi  ricordo  aver  molle  volte  udito  che  un 
» gronde  uomo  e ricco  Tu  già  il  quale  intra  l’ altre 
» gioie  più  care , che  nel  suo  tesoro  erano  , aveva  un 
» anello  I ►diissimo  e prezioso  : at  quale  ecc.  • Colombo 
con».  — lo  però  non  credo  che  per  render  regolare  questo 
periodo  occorra  il  rimedio  proposto  dal  Colombo  , ne  la 
interpretazione  del  Mozzi  registrala  nella  Nota  -il  della  In- 
troduzione. Anche  11  Rolli  s'avvisò  che  era  da  cangiare  l’era 
In  aveva  ; ma  per  far  tanto  bisogna»  altro  che  congettu- 
re. lo  dunque  considerando  si  come  ne’  mss.  si  scrivean 
due  e più  parole  unificate,  ho  per  agevole  che  già  il  quale 
Tosse  male  disunito  da  gialquale  del  testo  ; e che  quindi  la 
incompiuta  scrittura  dovesse  meglio  interpretarsi  già  al 
gitale.  E cosi  veramente  si  legge  nella  rarissima  stampa  di 
Aldo, e cosi  porla  il  Giolito  in  una  varia  lezione.  Il  Rolli, 
che  ciò  seppe  , non  ne  lece  caso,  pcrcliè  al  quale  era , per 
il  quale  aveva  non  è,  die’ egli,  Trase  italiana;  ancorché 
) tot  esse  difendersi  per  latinismo  cui  crai.  » Ma  questo 
messer  Paolo  avea  in  ciò  poca  spcrienza  , e men  cho 
poca  memoria  ; perocché  non  pure  è frase  Italiana  non 
, rara  , come  si  vede  in  Fr.  Giordano  e nclfràifdefde’  Fio- 
retti s.  Frane. , ma  é frase  assai  amica  ni  nostro  Autore, 
il  quale  e nell*  AmcloTc  nella  ietterà  al  Prior.  SS.  Ap., 
e spesso  ne’ suoi  Poemi  ne  Ta  esercizio.  Anzi  nella  stessa 
Introduzione  di  queste  Novelle  Ita  dello:  Del  quali  (Ino* 
giù  ) a ciascuna  ili  noi  e gran  copia.  Laonde  io  tengo 
per  fermo  elio  si  debba  cosi  leggere  e virgolare  il  pre- 
sente luogo:  un  granile  uomo  e ricco  fu  già , al  quale, 
inira  /'  altre  gioie  pili  care  che  nel  xun  tesoro  avesse , 
era  uno  anello  bellissimo  ecc.  In  tal  modo  cessa  l’ irTC- 
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polarità  viziosa  del  testo , 0 in  quella  vece  succede,  un’  an- 
tica lezione  che  vendica  le  sue  leggi  alla  grammatica , e 
le  sue  frasi  al  Boccaccio.  E.  C 
7.  Il  H.  non  osservò  nè  pure  quest’  altro  relativo  in 
aria:  li  quali  (lofio  la  morte  ecc.;  cangiando  li  in  de' si 
troverà  costruzione  perfetta,  poiché  Icggcrcbbcsl,  de'  qua- 
li ccc.  volendo  ciascuno  ecc.  ciascuno  produsse  fuori  il 
suo  anello.  Potrebt>c  forse  difendersi  dicendo  che  li  quali 
appartengano  al  gerundio  volendo , come  se  unitamente 
dicesse , li  quali  volendo  ciascuno  la  eredità  : è però 
tanto  strono  II  dire  li  quali  ciascuno  , quanto  ovvio 
de'  quali  ciascuno.  Rolli.  — l quali  . . . ciascuno  ecc. 
Questa  guisa  di  favellare  non  fu , eh’  io  mi  sappia  , av- 
vertita da  niuno , come  un  idiotismo  non  raro  presso  gli 
antichi  e I moderni  scrittori  in  ogni  genero  di  siile.  Nel 
Boccaccio  si  legge  più  d’  una  volta  ; c cosi  nel  Pulci , e 
nel  Davanzali.  E,  so  ben  mi  ricorda,  non  si  usa  che  col 
nomi  Ognuno , Ciascuno,  Qualcuno  c gli  altri  lor  fratelli. 
Eccone  alcun  esempio.  Morg.  3.  73.  / frati  ognun  la  cappa 
si  cavava  ; cioè  ognuno  de ‘ frali.  Dav.  Srism.  CI.  Il  popolo 
diceva  ognun  la  sua  ; ciò è , ognuno  del  popolo.  E cosi 
in  questo  luogo  del  Bocc.  é come  fosse  detto  : ciascuno 
de’  quali.  Cosi  il  mio  caro  maestro  c amico  Dionigi  Slroc- 
cbi  nella  sua  impnrcgginbil  traduzione  delle  Buccoliche 
disse  : Ma  le  facili  ISinfe  ognuna  rise  , esprimendo  il  sei! 
faciles  figmphae  rlsere  del  lesto,  Egl.  3.  «'.9.  Oro  s’ac- 
cenderà forse  una  lite  fra  moderni  Grammatici,  se  in 
questi  casi  vi  sia  dissi , c quale,  davanti  alt’  articolo  l ; 
o se  debba  tenersi  questo  / equivalente  a Dei , o Delti, 
come  tanti  valorosi  scrittori  c grammatici  furon  solili  o 
sogliono  Interpretare  in  somiglianti  propositi.  E mentre 
cIhs  dalle  tribù  grammaticali  se  n'  attende  sentenza , io 
voglio  dire  die  a questi  c altri  molti  idiotismi  credo  pur 
io  non  potere  assegnarsi  altra  ragione  che  il  così  piacque 
a’  maestri  ; sic  volucre  priores  ; e che  l’unica  via  di 
proOttarnc  è di  usarli  nel  modo  appunto  dimostrato  dal 
loro  esempio , senza  consumar  troppo  il  proprio  ingegno 
c l’ allrui  pazienza  in  un  vano  inclaQsicare  , per  non  dire 
in  un  «Irriso  arzigogolare.  Contro  l’ uso  e le  proprietà  la 
ragione  ha  corte  1‘  ali  ; anche  Orazio  ce  nc  assennò.  E. 


V.  A 
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OSSERVAZIONE  I S T 0 RI C A 

Un  Monaco  ecc.  È creduta  generalmente  una  satira,  piuttosto  che  No- 
vella fondata  su  fatto  vero,  niun  ricordo  essendosi  trovato  dagl'  investiga- 
tori (li  queste  cose,  che  ne  faccia  menzione. 


TITOLO 

Un  Monaco  caduto  in  fioccalo  degno  di  gravis- 
sima punizione,  onestamente  rimproverando 
al  suo  Abate  quella  medesima  colpa , si  li- 
bera dulia  pena. 

Già  si  lacca  Filomena  dalla  sua  novella  espe- 
rti ta  quando  Dioneo,  che  appresso  di  lei  sede- 
va, senza  aspettare  dalla  Reina  altro  comanda- 
mento, conoscendo  già  per  l’ordine  cominciato 
che  a lui  toccava  il  dover  dire,  in  colai  guisa 
cominciò  a parlare.  Amorose  Donne , se  io  ho 
Itene  la  ’ntenzione  di  tutte  compresa , noi  siam 
qui  per  dovere  a noi  medesimi  novellando  pia- 
cere^ c perciò  (solamente  che  contro  a questo 
non  si  faccia)  estimo  a ciascuno  dovere  essere 
licito  ( e «tosi  ne  disse  la  nostra  Reiita  |toco 
avanti,  che  fosse)  quella  novella  dire,  che  più 

VSAA  Vinto  li} 


crede  clic  possa  dilettare:  per  che,  avendo  udi- 
to per  li  buoni  consigli  di  Giannotto  di  Civigni  , 
Abraam  aver  I'  anima  salvata , e Melchisedech  fio 
per  Io  suo  senno  avere  le  sue  ricchezze  dagli 
agguati  del  Saladino  difese  ; senza  riprensione 
attender  da  voi , intendo  di  raccontar  brieve- 
mente con  clic  cautela  un  Monaco  il  suo  corpo 
da  gravissima  pena  liberasse. 

Fu  in  Lunigiana,  paese  non  molto  da  que- 
sto lontano,  uno  monistero  già  di  santità  e di 
monaci  più  copioso  clic  oggi  non  è,  nel  (piale 
tra  gli  altri  era  un  Monaco  giovane,  il  vigore 
del  quale  nè  la  freschezza , nè  i digiuni  nè  le  { 
vigilie  potevano  macerare  1 . Il  quale  per  ven-  in 
tura  un  giorno  in  sul  mezzo  dì  quando  gli  al- 
tri monaci  tulli  dormivano,  andandosi  tutto  solo 
dattorno  alla  sua  chiesa,  la  quale  in  luogo  as- 
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nella  assai  bella,  forse  figliuola  d’ alcuno  de’  la- 
voratori della  contrada,  la  quale  andava  per  gli 
campi  certe  erbe  cogliendo.  Nè  prima  veduta 
I’  ebbe , che  egli  fieramente  assalito  fu  dalla 
concupiscenza  carnale.  Per  che  fattolesi  più  pres- 
so, con  lei  entrò  in  parole,  e tanto  andò  d’  una 
in  altra , che  egli  si  fu  accordato  con  lei , c 
seco  nella  sua  cella  ne  la  menò , che  niuna 
persona  se  n’  accorse  2 : e mentre  che  egli  da 
troppa  volontà  trasportato  tnen  cautamente  con 
lei  scherzava,  avvenne  che  l’Abate  da  dormir 

i levatosi  e pianamente  passando  davanti  alla  cella 

*'*  di  costui,  senti  lo  schiamazzio  che  costoro  in- 
sieme faceano;  e per  conoscere  meglio  le  voci 
s’  accostò  chetamente  all’  uscio  della  cella  ad 
ascoltare,  e manifestamente  conobbe  che  den- 
tro a quella  era  femina,  e tutto  5 fu  tentalo 
di  farsi  aprire.  Poi  pensò  di  volere  tenere  in 
ciò  altra  maniera  ; c tornato  alla  sua  camera 
as|>ettò  che  il  Monaco  fuori  uscisse.  Il  Monaco, 
ancora  clic  da  grandissimo  suo  piacere  e diletto 
fosse  con  questa  giovane  occupato,  pur  nondi- 
meno tuttavia  4 sospettava;  c parendogli  aver 
sentito  alcuno  stropiccio  di  piedi  per  lo  dormi- 
torio, ad  un  piccolo  |>ertugio  puosc  I’  occhio, 
e vide  apertissimamente  l’Abate  stari*  ad  ascol- 
tarlo, c molto  bene  comprese  l’Abate  aver  po- 

, tuto  conoscere  quella  giovane  essere  nella  sua 

173  cella.  I)i  che  egli,  sappiendo  clic  di  questo  gran 
pena  gli  dovea  seguire,  oltre  modo  fu  dolente: 
ma  pur,  senza  del  suo  cruccio  niente  mostrare 
alla  giovane,  prestamente  seco  molte  cose  ri- 
volse, cercando  se  a lui  alcuna  salutifera  tro- 
var ne  jxitesse;  et  occorsegli  s una  nuova  ma- 
lizia, la  quale  al  fine  imaginato  da  lui  dirit- 
tamente pervenne.  E faccendo  sembiante  che 
esser  gli  |>aressc  stalo  assai  con  quella  giovane, 
le  disse  : io  voglio  andare  a trovar  modo  come 
tu  esca  di  qua  entro  senza  esser  veduta;  per- 
ciò slatti  pianamente  infine  alla  mia  tornata. 
Et  uscito  fuori,  e serrata  la  cella  colla  chiave, 
dirittamente  se  n’  andò  alla  camera  dello  Aba- 
te, e presentatagli  quella,  secondo  clic  ciascuno 
monaco  faceva  quando  fuori  andava , con  un 
buon  volto  disse  : messere , io  non  potei  sla- 

i mane  farne  venire  tutte  le  legne,  le  quali  io 

174  avea  fatte  fare,  e perciò  con  vostra  licenzia  io 
voglio  andare  al  bosco  e farlenc  venire.  L’Aba- 
te, per  potersi  più  pienamente  informare  del 
fallo  commesso  dii  costui,  avvisando  che  questi 
accorto  non  se  ne  fosse , che  egli  fosse  stato 
da  lui  veduto,  fu  lieto  di  tale  accidente,  e vo- 
lentier  presi?  la  chiave,  c similmente  gli  diè  tì 
licenzia.  E,  come  il  vide  andato  via,  cominciò 
a pensare  qual  far  volesse  più  tosto,  o in  pre- 
senza di  lutti  i monaci  aprir  la  cella  di  costui 
e far  loro  vedere  il  suo  difetto,  acciò  che  poi 
non  avesscr  cagione  di  mormorare  conira  di  lui 
quando  il  monaco  punisse , o di  voler  prima 
da  lei  sentire  come  andata  fosse  la  bisogna.  E 
pensando  seco  stesso  che  questa  potrebbe  es- 
sere tal  femina  o figliuola  di  tale  uomo , che 


egli  non  le  vorrebbe  aver  fatta  quella  vergo-  f 
gna  d’averla  a tutti  i monaci  fatta  vedere,  s’ a v-  *75 
viso  di  voler  prima  veder  chi  fosse,  e poi  pren- 
der partito;  e chetamente  andatosene  alla  cella, 
quella  aprì  et  entrò  dentro  e 1'  uscio  richiuse. 

La  giovane  vedendo  venire  l’Abate,  tutta  smar- 
rita, e temendo  di  vergogna,  cominciò  a pia- 
gnere. Messer  l’Abate,  postole  l’ occhio  addos- 
so , e veggendola  bella  e fresca , ancora  che 
vecchio  fosse,  senti  subitamente  non  meno  co- 
centi gli  stimoli  della  carne,  clic  sentiti  avesse 
il  suo  giovane  Monaco;  e fra  se  stesso  comin- 
ciò a dire:  deh  perchè  non  prendo  io  del  pia- 
cere quando  io  ne  posso  avere?  conciò  sia  cosa 
che  il  dispiacere  c la  noia,  sempre  che  io  ne 
vorrò,  sieno  apparecchiati.  Costei  c una  bella 
giovane,  et  è qui  che  niuna  persona  del  mondo 
il  sa:  se  io  la  posso  recare  a fare  i piacer  miei, 

10  non  so  perchè  io  noi  mi  faccia  : chi  ’l  sa- 
prà? egli  noi  saprà  persona  mai;  e peccato  ce- 
lato è mezzo  perdonato:  questo  caso  non  avverrà  , 
forse  mai  più:  io  estimo  che  egli  sia  gran  sen-  no 
no  7 a pigliarsi  del  bene,  quando  Domened- 
dio  ne  manda  altrui.  E così  dicendo,  et  avendo 
del  tutto  mutalo  proposito  da  quello  per  che 
andato  v’  era , fattasi  più  presso  alla  giovane , 
pianamente  la  cominciò  a confortare  et  a pre- 
garla che  non  piagnesse;  e d’  una  parola  in  al- 
tra procedendo,  ad  aprirle  il  suo  desiderio  per- 
venne. I,a  giovane,  che  non  era  di  ferro  nè  di 
diamante,  assai  agevolmente  si  piegò  a’ piaceri 
dello  Abate.  Il  quale,  abbracciatala  e baschi  tal» 
più  volte,  in  su  ’l  letticello  del  Monaco  salito- 
sene, avendo  forse  riguardo  al  grave  peso  della 
sua  dignità  et  alla  tenera  età  della  giovane  , 
temendo  forse  di  non  offenderla  per  troppa  gra- 
vezza , non  sopra  il  petto  di  lei  salì  , ma  lei 
sopra  il  suo  petto  pose,  c per  lungo  spazio  con 

lei  si  trastullò.  Il  Monaco,  che  fatto  avea  sem-  f 
biantc  8 d’  andare  al  bosco,  essendo  nel  dor-  m 
mentono  occultato,  come  vide  l’Abate  solo  nella 
sua  camera  entrato,  cosi  tutto  rassicurato  esti- 
mò il  suo  avviso  dovere  avere  effetto:  c ver- 
gendo! serrar  dentro,  l’ebbe  per  certissimo.  Et 
uscito  di  là  dov’  era  , chetamente  n’  andò  ad 
un  pertugio,  per  lo  quale  ciò  che  I’ Aliale  fece 
o disse,  et  udì  e vide.  Parendo  allo  Abate  es- 
sere assai  colla  giovanotta  dimorato,  serratala 
nella  cella  , alla  sua  camera  se  ne  tornò  : c 
dopo  alquanto  sentendo  il  Monaco,  c credendo 
lui  esser  tornato  dal  bosco  , avvisò  di  ripren- 
derlo forte  e di  farlo  incarcerare , acciò  che  esso 
solo  possedesse  la  guadagnata  preda  ; e fatto- 
selo chiamare,  gravissimamenle  e con  mal  viso 

11  riprese,  e comandò  clic  fosse  in  carcere  mes- 
so. Il  Monaco  prontissimamenle  rispose:  messe- 
re, io  non  sono  ancora  tanto  all’  Ordine  di  San 
Benedetto  stato,  clic  io  possa  avere  ogni  par- 
ticularilà  di  quello  apparata:  e voi  ancora  non  , 
in’  aravate  2 mostrato  che  i monaci  si  dcbhan  i~s 
far  dalle  fonine  pricmcrc,  come  da’ digiuni  c 
dalle  vigilie:  ma  ora  che  mostrato  me  l’avete. 
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vi  prometto,  se  questa  mi  perdonate,  di  mai 
più  in  ciò  non  peccare,  anzi  farò  sempre  come 
io  a voi  iio  veduto  fare.  L’  Abate,  die  accorto 
uomo  era,  prestamente  conobbe  costui  non  so- 
lamente aver  più  di  lui  saputo,  ma  veduto  ciò 
ebe  esso  aveva  fatto.  Per  clic,  dalla  sua  colpa 


stessa  rimorso , si  vergognò  di  fare  al  Monaco 
quello,  clic  egli,  si  come  lui  *°,  aveva  meri- 
tato. E perdonatogli,  et  impostogli  di  ciò  che 
veduto  aveva  silenzio , onestamente  11  misero  179 
la  giovanotta  di  fuori,  c poi  più  volte  si  dee 
credere  ve  la  facesser  tornare. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


1.  /I  vigore  del  quale  né  la  freschezza,  né  I digiuni  né 
te  vigilie  potevano  macerare.  Il  H.  afferma  che  tuli’  i le- 
sti dicono  freschezza;  ma  per  ceno  conira  f intenzione 
di  quello  che  vuol  dire  ; und’  egli  leggerebbe  strettezza  : 
e ('  ingannò  pensando  freschezza  uno  dei  nominativi  di 
potevano  macerare,  quando  ella  6 un  accusativo  conio 
vigore  e una  delle  due  cose  non  potute  macerare  nò  dal 
dlgituii  ne  dalle  vigilie:  onde  la  costruzione  dee  farsi 
cosi  : né  i digiuni  né  le  vigilie  potevano  macerare  II  vi- 
gore né  la  freschezza  del  quale ; e freschezza  qui  signi- 
fica gioiellili,  fresca  etti.  Il  non  esserci  virgola  dopo 
quale,  e la  virgola  dopo  la  controversa  voce  tolgono  ogni 
apparenza  d’  equivoco.  Kon  so  perche  il  Giolito  lesse  fre- 
schezza sua.  Rolli. 

2.  V.  Drp.  Annoi,  pag.  42.  E. 

3.  AvverU  questo  tutto  qui  posto  molto  vagamente. 
E.  M. 

4.  Tuttavia  qui  vai  di  continuo  , n cosi  diciamo  anco- 
ra luna  volta.  Altrove  varrò  nientedimeno.  K.  M.  V-5V 

• ri  . Cp’tjn.  ■ f+ej . YY* 


5.  Occorsegli.  Di  sopra  ha  detto  , gli  cadde  neW  ani- 
mo, gli  venne  a memoria  , gli  venne  avanti.  E.  M. 

6.  Hit , cioè  diede.  Dicesi  anco  In  prima  persona,  l’etr. 
(Canz.  9.  st.  2.  Pari.  Prilli.)  lo  die* in  guardia  a san  Pie- 
tro ecc.  E.  M.  — Ma  si  vuol  però  usare  quest’  avvertenza  ; 
che  Pié  per  Diede  si  accenta  ; e Die'  per  Diedi  si  apo- 
strofa.  E. 

7.  Gran  senno  , cioè  cosa  ri‘  ttom  saggio.  E.  M. 

8.  Fatto  sembiante  , cioè , finto , ed  e molto  bello  c 
spesso  usalo.  K.  M. 

9.  Avevate.  Ruscelli. 

10.  Avverti  lui  nel  primo  caso.  E.  M.  — Qui  lui  non  è 
già  nel  primo  caso , ma . secondo  che  pensa  il  Ca- 
stelvetro , nel  sesto.  Certo  è che  i Granulici  notano 
mettersi  per  lo  più  da’  buoni  Scrittori  il  pronome  egli 
dopo  le  particelle  come  e siccome  in  caso  obliquo.  Co- 
lombo. 

11.  Avverti  questo  onestamente , per  acconciamente, 
destramente  , laU  caule,  li  R.  scorciamente.  E.  M. 


soTUfcA  w 

OSSERVAZIONE  ISTORI CA 


l.a  Marchesana  ecc.  Questo  fatto  della  Marchesana  di  Monferrato  fu 
creduto  ila  Aldo  Manucci  il  giovane,  che  il  Boccaccio  lo  copiasse  dal  fallo 
notorio  del  Zìe  Manfredi,  colla  sua  propria  sorella  Siligaita  contessa  di  Caserta, 
riferito  dal  Santorio  nella  sua  Istoria  del  Regno  di  Napoli,  variato  decen- 
temente,•  perchè  dove  quello  fini  con  un  incesto,  questo  ilei  Boccaccio  termina 
con  un  virtuoso  contegno,  che  fa  ravvedere  il  Re  di  Francia  dell' impudico 
disegno,  che  avea  formato  sopra  di  lei. 


TITOLO 

La  Marchesana  di  Monferrato  con  un  convito 
di  gutline  e con  alquante  leggiadre  parolette 
reprime  il  folte  amore  del  Re  di  Francia. 

La  novella  da  Dioneo  raccontata  prima  con 
un  poco  di  vergogna  punse  i cuori  delle  Don- 
ne ascoltanti , e con  onesto  rossore  ne’  loro  vi- 
si apparito  ne  diede  segno;  e poi  quella,  l’ una 
I’ altra  guardando,  appena  del  ridere  potendo- 
si astenere,  sogghignando  ascoltarono.  Ma  venuta 
di  questa  la  fine  1 , poiché  lui  con  alquante 
dolci  parolette  ebber  morso,  volendo  mostrare 
che  simili  novelle  non  fosser  tra  donne  da  rac- 
contare,  la  Reina  verso  la  Fiammetta,  clic  a|f- 
iJi  presso  di  lui  sopra  l’ erba  sedeva,  rivolta,  clic 


essa  l’ordine  seguitasse  le  comandò:  la  quale 
vezzosamente  e con  lieto  viso  incominciò.  Si 
perchè  nti  piace  noi  essere  entrati  * a dimo- 
strare con  le  novelle  quanta  sia  la  forza  delle 
belle  c pronte  risposte,  e sì  ancora  perchè  quan- 
to negli  uomini  è gran  senno  il  cercar  d’ amar 
sempre  donna  di  più  alto  legnaggio,  eli’  egli 
non  è,  cosi  nelle  donne  è grandissimo  avvedi- 
mento il  sapersi  guardare  dal  prendersi  dello 
amore  di  maggiore  uomo,  eh’ ella  non  è;  in’  è 
caduto  nell' animo.  Donne  mie  belle,  di  dimo- 
strarvi nella  novella,  che  a me  tocca  di  dire, 
come  e con  opere  e con  parole  una  gentil  don- 
na se  da  questo  guardasse,  et  altrui  ne  rimo- 
vcssc. 

Era  il  Marchese  di  Monferrato,  uomo  d’alto 
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, valore,  gonfaloniere  della  tìiiesa  , oltre  inar 
passato  in  uu  generai  passaggio i. *  3 * da’ cristia- 
ni fatto  con  annata  mano.  E del  suo  valore 
ragionandosi  nella  corte  del  Re  Filippo  il  Bor- 
nio, il  quale  a quei  medesimo  passaggio  an- 
dar di  Francia  s’ apparecchiava, fu  per  un  ca- 
valier  detto,  non  essere  sotto  le  stelle  una  si- 
mile coppia  a quella  del  Marchese  c .della  sua 
Donna;  però  che, quanto  tra’ cavalieri*era  d’o- 
gni  virtù  il  Marchese  famoso,  tanto  la  Donna 
tra  tutte  l' altre  donne  del  mondo  era  bellis- 
sima c valorosa.  Le  quali  parole  per  si  fatta 
maniera  nell’animo  del  Re  di  Francia  entraro- 
no, che,  senza  mal  averla  veduta,  di  subito 
ferventemente  la  cominciò  ad  amare,  c propo- 
se di  non  volere  al  passaggio,  al  quale  anda- 
va , in  mare  entrare  altrove  che  a Genova , ac- 
1 ciò  che  quivi,  per  terra  andando,  onesta  ca- 
lta gione  avesse  di  dovere  andare  la  Marchesa- 
na * a vedere;  avvisandosi  che,  non  essen- 
dovi il  Marchese,  gli  potesse  venir  fatto  di  met- 
tere ad  effetto  il  suo  disio:  c secondo  il  pen- 
sier  fatto  mandò  ad  esecuzione  5.  Perciò 
die,  mandato  avanti  ogni  uomo,  esso  con  po- 
ca compagnia  e di  gentili  uomini  entrò  in 
cammino:  et  avvicinandosi  alle  terre  del  Mar- 
chese , un  di  davanti  mandò  a dire  alla  Don- 
na , clic  la  seguente  mattina  I’  attendesse  a de- 
, sinare.  lui  Donna  savia  et  avveduta  lietamente 
lai  rispose  che  questa  1’  era  somma  grazia  sopra 
ogni  altra  , e che  egli  fosse  il  ben  venuto.  Et 
appresso  entrò  in  pensiero,  che  questo  volesse 
dire , che  un  cosi  fatto  Re , non  essendovi  il 
marito  di  lei , la  venisse  a visitare  : nè  la  ’n- 
gannò  in  questo  I’  avviso,  cioè  che  la  fama  del- 
la sua  bellezza  il  vi  traesse.  Nondimeno,  come 
valorosa  Donna  , dispostasi  ad  onorarlo , fattisi 
chiamare  di  que’  buoni  uomini  che  rimasi  v’ era- 
no , ad  ogni  cosa  opportuna  con  loro  consiglio 
fece  ordine  dare  : ma  il  convito  c le  vivande 
ella  sola  volle  ordinare.  E fatte  senza  indugio 
quante  galline  nella  contrada  erano  ragunare, 
di  quelle  sole  varie  vivande  divisò  a’ suoi  cuo- 
chi per  lo  convito  reale.  Venne  adunque  il  Re 
il  giorno  detto,  e con  gran  festa  et  onore  dal- 
la Donna  fu  ricevuto.  Il  quale  6 oltre  a quel- 
lo , che  compreso  aveva  per  le  parole  del  ca- 
valiere, riguardandola,  gli  parve  bella  e valorosa 
e costumata,  e sommamente  se  ne  maravigliò. 


e commendolla  forte , tanto  nel  suo  disio  più  i 
accendendosi , quanto  da  più  trovava  esser  la  itw 
Donna,  che  la  sua  (tassata  stima  di  lei.  E dopo 
alcun  ri  [toso  preso  in  camere  ornatissime  di  ciò 
die  a quelle,  per  dovere  un  cosi  fatto  Re  ri- 
cevere, s’appartiene,  venuta  I’  ora  del  desina- 
re, il  Re  c la  Marchesana  ad  una  tavola  se- 
dettero , e gli  altri  secondo  la  lor  qualità  ad 
altre  mense  furono  onorati.  Quivi  essendo  il  Re 
successivamente  di  molli  messi  servito  1 , e , 
di  vini  ottimi  c preziosi,  et  oltre  a ciò  con  di-  «86 
Ietto  talvolta  la  Marchesana  bellissima  riguar- 
dando , sommo  piacere  avea.  Ma  pure , venen- 
do 1’  un  messo  appresso  1’  altro,  cominciò  il  Ite 
alquanto  a maravigliarsi,  conoscendo  quivi  che, 
quantunque  le  vivande  diverse  fossero,  non  per 
tanto  di  niuna  cosa  essere  altro  clic  di  galli- 
ne. E come  che  il  Re  conoscesse  il  luogo  là , 
dove  era,  dovere  esser  tale,  che  copiosamente 
di  diverse  selvaggine  aver  vi  dovessi*,  e l’avere 
davanti  significata  8 la  sua  venuta  alla  Don- 
na, spazio  1’  avesse  dato  di  poter  far  cacciare} 
non  pertanto,  quantunque  molto  di  ciò  si  ma- 
ravigliasse, in  altro  non  volle  prender  cagione 
di  doverla  mettere  in  parole,  se  non  delle  sue 
galline}  e con  lieto  viso  rivoltosi  verso  lei  dis- 
se : Dama  , nascono  in  questo  paese  solamente 
galline  senza  gallo  alcuno?  La  Marchesana,  che  4 
ottimamente  la  dimanda  intese,  parendole  che  tsi 
secondo  il  suo  disidero  Domeneddio  l’ avesse 
tempo  mandato  opportuno  a poter  la  sua  in- 
tenzion  dimostrare,  al  Re  domandante,  baldan- 
zosamente , verso  lui  rivolta  , risposo  : Monsi- 
gnor no}  ma  le  fonóne,  quantunque  in  vesti- 
menti et  in  onori  alquanto  dall’  altre  variino, 
tutte  perciò  son  fatte  qui  come  altrove.  Il  Re, 
udite,  queste  parole  , raccolse  bene  la  cagione 
del  convito  delle  galline  c la  virtù  nascosa  nelle 
parole}  et  accorsesi  che  in  vano  con  cosi  fatta 
Donna  parole  si  gilterebbono,  e che  forza  non 
v’  avea  luogo  : per  clic  cosi , come  disavvedu- 
tamente acceso  s’  era  di  lei , saviamente  s’  era 
da  spegnere  per  onor  di  lui  il  mal  concetto  9 
fuoco  *°.  E senza  più  motteggiarla , temendo 
delle  sue  risposte,  fuori  d’  ogni  speranza  desi-  t 
nò  ; c finito  il  desinare , acciò  che  col  presto  iss 
partirsi  ricoprisse  la  sua  disonesta  venula,  rin- 
graziatola 11  dell’  onor  ricevuto  da  lei , acco- 
mandandolo ella  a Dio,  a Genova  se  n’andò. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


i.  Etne  di  genere  mine,  e femm.  come  nella  lingua 
latina.  E.  M. 

a.  Avverti  che  dire  noi  entrati  nel  genere  de’ maschi, 
quantunque  ella  che  parla  sia  donna.  E.  M. 

3.  Passaggio  si  dice  per  mare  quello  , che  viaggio 

per  terra.  E.  M.  — Panni  che  qui  passaggio  equivalga  a 

spedizione  fatta  oltre  mare.  Colombo.  M 


■ f ^ V* 


*.  Marchesana  dice,  perchè  rosi  dicono  in  Lombardia; 
ma  non  per  questo  s’ astringe  che  non  sia  ben  detto  Mar- 
chesa negli  altri  luoghi.  E.  M. 

S.  E secondo  il  penticr  fatto  mandò  ad  esecuzione,  fe 
osservabile  in  questa  parte  del  periodo,  che  o l’avver- 
bio secondo  cosi  di  per  se  signidca  con  tal  disegno , ed 
altra  simile  frase;  o che  mandare  ad  esecuzione  senza 

ho  f*  vomirti  *owli  p* 
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reprimere  quel  che  si  mandi , significa  agire , operare  e 
simili:  e di  questa  ultima  opinione  fu  il  R.t  poiché  pose 
virgola  prima  di  mandò.  Se  io  avessi  preso  sistema  d’ al- 
terare, come  lo  presi  di  non  alterare  Indizione  venlt- 
settana,  avrei  posto  la  virgola  dopo  secondo.  Rolli.  — A 
noi  sembra  plausibile  solo  la  seconda  esposizione  , come 
quella  che  tanto  é propria  o naturale  alla  favella  e al 
cotnun  discorso  , quanto  v’  è contraria  l' altra.  Mandare 
a esecuzione  spiega  Eseguire , o,  come  inelegantemente 
dice  da  prima  il  Uolli,  Agire  ; c non  fa  forza  se  un  verbo 
transitivo  manca  di  oggetto;  esscndoveno , per  la  ragion 
soprannoiata  , gli  esempi  a iosa; ma  secondo  In  significa- 
zione di  con  tal  disegna  dove  può  mai  essere  usato?  E.  l 

6.  V.  Dtp.  Annoi,  pag.  A3.  E. 

7.  Messo  , propriamente  significa  messaggero , ma  io 
questo  luogo  significa  vivanda , e non  però  vit  anda  sem- 
plicemente , ma  è |»roprio  metto  quando  si  fanno  ban- 
chetti o convili , che  si  porta  in  prima  una  sorte  di  vi- 
vande a ciascuno  In  tavola  , poi  levaodo  quella  si  mette 
I*  altra  sorte , e cosi  di  mano  in  mano.  Queste  sorti , c 
questo  portar  cosi  di  volta  in  volta  varie  vivande  si  chia- 
mano messi . E.  M.  — Di  moia  messi  servilo.  Questa  pa- 
rola mesti  I Deputati  ( Annoi,  pag.  15.  | la  spiegano  vivan- 
de: fanno  su  questo  una  lunga  nota . la  quale  io  penso 
d’abbreviare  con  darle  l’etimologia  da  meiz  Provenzale, 
donde  non  poche  delle  nostre  voci  derivano.  L*  un  messo 


appresso  <’  altro.  V una  vivanda  appresso  P altra  per  fa 
•tessa  ragione.  Martikblli. 

8.  Avverti  significala  per  fatta  intendere , al  modo  la- 
tino. E.  M. 

i».  Concetto,  e coneepuio  usa  la  lingua.  E.  M. 

irt.  E però  tolga  la  speranza  agli  amanti  chi  non  vuole 
essere  vagheggiata.  Masselli. 

11.  Ringraziatola.  È leggiadra  proprietà  di  nostra  lin- 
gua il  poter  usare  indeclinabile  P ablativo  assoluto , sic- 
come fa  qui  il  Boccaccio , con  dargli  terminazione  ma- 
schile , ancoraché  appartenga  a sostantivo  femminile.  Pili 
•otto  ( Nov.  7.  ) egli  P usa  declinabile  , dicendo  nel  nu- 
mero del  più  : doligli  danari  ed  un  palla  freno  eec.  Co- 
losso. Questa  Nola  del  Colombo  pare  che  manchi  d' un'  im- 
portante osservazione;  cioè  che  il  participio  dell’ablativo 
assoluto,  com’egli  dice,  si  può  declinare  o no,  se  0 
verbo  a eui  peti  iene  è transitivo , quali  sono  appunto  i 
due  esempi  da  lui  qui  avvisati  ; ma  se  il  verbo  e intran- 
sitivo, ai  vuol  Ire  con  gran  riguardo  e mollo  a rilento 
nella  Indccl inazione , di  cui  non  troppe  nè  troppo  imita- 
bili si  hanno  le  autorità.  Del  resto  non  ha  luogo  in  que- 
sti casi  V ablativo  assoluto,  o,  come  dice  il  Rolli  alla 
Nota  hi  della  nov.  1 , il  supino  alla  guisa  de’ Latini,  ma 
la  volgar  dissi  de’  gerundi  Avendo  ed  Essendo,  vedi 
il  Bandi  Tori.  Orni.  g.  87.  ; e quivi  la  osservazione 
dell’  A menu.  E.  V tytyrMO  tp  „■>*  . ^ . !y(. 


NOVELLA  ¥1 

OSSERVAZIONE  ISTORFCA 

Confonde  ecc.  Giovanni  Villani  narra  gran  parte  di  questo  fatto  al 
r ap.  LVII.  lib.  XII.  ( Ediz.  di  Firenze  1887.)  delta  nua  Istoria , e quel 
Frate  Minore  dice  essere  stato  Frate  Pietro  dall'Aquila.  Avevano  i Fioren- 
tini contro  costui  rabbia  grandissima.  Nel  1347  fu  promosso  al  Vescovado 
di  S.  Angelo  nel  Pegno  di  Napoli. 


TITOLO 

Confonde  un  valente  uomo  con  un  bel  dello  la 
malvagia  i i>oc resia  de‘  religiosi. 

Emilia , la  quale  appresso  la  Fiammella  se- 
rica, essendo  già  slato  da  tulle  commendato  il 
valore  et  il  leggiadro  gastigamento  della  Mar- 
chesana fatto  al  Re  di  Francia,  come  alla  sua 
Reina  piacque,  baldanzosamente  a dire  comin- 
ciò. Nè  io  altresì  tacerò  un  morso  dato  da  un 
valente  uomo  secolare  ad  uno  avaro  religioso 
con  un  mollo  non  meno  da  ridere,  che  da  com- 
mendare. 

Fu  dunque , o care  Giovani , non  è ancora 
gran  tempo,  nella  nostra  città  un  frate  minore 
inquisitore  della  eretica  pravità , il  quale , co- 
, me  che  1 molto  s’ ingegnasse  di  parere  santo 
«ito  e tenero  amatore  della  cristiana  Fede,  si  co- 
me tutti  fanno,  era  non  men  buono  investiga- 
tore di  chi  piena  aveva  la  borsa  9,  che  di  chi 
rii  scemo  nella  Fede  sentisse,  Per  la  quale  sol- 
lecitudine per  avventura  gli  venne  trovato  un 
buono  uomo  assai  più  ricco  di  denari  clic  di 
senno,  al  quale,  non  già  per  difetto  di  Fede, 
ma  semplicemente  parlando,  forse  da  vino  o 

r v HfcW  ».i  fa  s ss 


da  soperchia  letizia  riscaldato,  era  venuto  detto 
un  dì  ad  una  sua  brigata,  se  avere  un  vino 
sì  buono  che  ne  berrebbe  Cristo.  Il  che  es- 
sendo allo  inquisitore  rapportato,  et  egli  sen- 
tendo clic  gli  suoi  poderi  erari  grandi  e ben 
tirata  la  borsa,  cum  gladiis,  et  fustìbus  im- 
petuosissi mameii le  corse  a formargli  un  pro- 
cesso gravissimo  addosso,  avvisando  non  di  ciò 
alleviamento  di  miscredenza  nello  inquisito , 
ma  empimento  di  fiorini  dclla7~ sua  ntano  ne 
dovesse  procedere,  come  fece.  E fattolo  richie- 
dere, lui  domandò  se  vero  fosse  ciò  che  con- 
tro di  lui  era  stato  detto.  Il  buono  uomo  ri- 
spose del  sì,  e dissegli  il  modo.  A che  lo  ’n-  , 
quisitorc  santissimo  e divoto  di  san  Giovanni  «si 
Barbadoro  disse  : dunque  hai  tu  fatto  Cristo 
bevitore  e vago  de’  vini  solenni,  come  se  egli 
fosse  Cinciglione  3 o alcuno  altro  di  voi  bevitori 
ehriaclii  e tavernieri?  Et  ora  umilmente  par- 
lando vnogli  mostrare  questa  cosa  molto  esse- 
re leggiera:  ella  non  è come  ella  ti  pare:  tu 
n’  hai  meritato  il  fuoco,  quattdo  noi  vogliamo, 
come  noi  dobbiamo,  verso  te  operare.  Fa  con 
queste  c con  altre  parole  assai,  col  viso  del- 
r arme,  quasi  costui  fosse  stato  Epicuro  ne- 
gante la  eternità  delle  anime,  gli  parlava.  Et 
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in  bricvc  tanto  lo  spaurì,  die  il  buono  uomo 
per  certi  mezzani  gli  fece  con  una  buona  quan- 
tità della  grascia  di  san  Giovanni  Boccadoro 
ugner  le  mani,  la  quale  molto  giova  alla  in- 
fermità delle  pislelenziosc  avarizie  de'  clicri- 
ci  *,  c spezialmente  de’  frali  minori,  die  de- 
nari non  oson  toccare,  acciò  eli’ egli  dovesse 
verso  lui  misericordiosamente  operare.  La  quale 
i unzione , sì  come  molto  virtuosa , avvegna 
193  dio  3 Galieno  non  ne  parli  in  alcuna  parte 
delle  sue  medicine,  si  c tanto  adoperò,  die  il 
fuoco  minacciatogli  di  grazia  si  permutò  in  una 
croce:  c,  quasi  al  passaggio  d’  oltre  mare  an- 
dar dovesse,  per  far  più  bella  bandiera,  gialla 
gliele  puose  in  sul  nero.  Et  oltre  a questo, 
già  ricevuti  i denari,  più  giorni  appresso  di  se 
il  sostenne  6,  per  penitenzia  dandogli  die  egli 
ogni  mattina  dovesse  udire  una  messa  in  Santa 
Croce,  et  all’  ora  del  mangiare  avanti  a lui 
i presentarsi , e poi  il  rimanente  del  giorno  quel 
493  die  più  gli  piacesse  potesse  fare.  Il  che  costui 
diligentemente  (accendo,  avvenne  una  mattina 
tra  1’  altre  clic  egli  udì  alla  messa  uno  evan- 
gelio, nel  quale  queste  parole  si  cantavano:  voi 
riceverete  per  ognun  cento  e possederete  la 
vita  eterna;  le  quali  esso  nella  memoria  fer- 
mamente ritenne,  e,  secondo  il  comandamento 
fattogli,  ad  ora  di  mangiare  davanti  allo  in- 
quisitore venendo,  il  trovò  desinare  8.  Il  quale 
lo  ’nquisitore  domandò  se  egli  avesse  la  messa 
udita  quella  mattina.  Al  quale  esso  prestamente 
rispose:  rnesser  sì.  A cui  lo ’nquisilore  disse: 
udisti  tu  in  quella  cosa  niuna,  della  quale  tu 


dubiti  o voglinc  dimandare?  Certo,  rispose  il 
buono  uomo  9,  di  niuua  cosa,  che  io  udissi,  f 
dubito  , anzi  tutte  per  fermo  le  credo  vere,  uu 
l dinne  ,u  io  bene  alcuna,  che  m’  ha  fatto  e 
fa  avere  di  voi  e degli  altri  vostri  frali  gran- 
dissima compassione,  pensando  al  malvagio  stato 
clic  voi  di  là  nell'  altra  vita  dovrete  avere. 
Disse  allora  lo  inquisitore:  e qual  fu  quella 
parola  che  t’  ha  mosso  ad  aver  questa  com- 
passion  di  noi?  Il  buono  uomo  rispose:  mes- 
sere, ella  fu  quella  parola  dello  evangelio,  la 
qual  dice:  voi  riceverete  per  ognun  cento. 

Lo  inquisitore  disse:  questo  è vero}  ma  per- 
chè t’  ha  perciò  Ytfuesta  parola  commosso?  nies-  j 
sere,  rispuose  il  buono  uomo,  io  vcl  dirò  41 : 495 
poiché  io  usai  qui,  ho  io  13  ogni  di  veduto 
dar  qui  di  fuori  a molta  povera  gente  quando 
una  c quando  due  grandissime  caldaje  di  bro- 
da, la  quale  a’  frati  di  questo  convento  et  a 
voi  si  toglie,  sì  come  soperchia,  davanti}  per 
clic,  se  per  ognuna  cento  ve  ne  fieno  rendute 
di  là , voi  n’  avrete  tanta  che  voi  dentro  lutti  , 
vi  dovrete  affogare.  Come  che  gli  altri,  che  alla  «se 
tavola  dello  inquisitore  erano,  tutti  ridessono, 
lo  ’nquisitore  sentendo  trafiggere  la  lor  bro- 
dajuola  ipocresia  45,  tutto  si  turbò}  e,  se  non 
fosse  che  biasimo  portava  di  quello  che  fat- 
to avea , un  altro  processo  gli  avrebbe  ad- 
dosso fatto , perciò  che  con  ridevol  44  mot- 
to lui  e gli  altri  poltroni  aveva  morsi:  e per 
bizzarria  gli  comandò  che  quello , che  più 
gli  piacesse , facesse , senza  più  davanti  viv 
nirgli. 
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I.  Come  che,  io  vece  di  quantunque,  o ancor  che.  E.  M. 

3.  È pur  p«’  Cherici. 

3.  Conte  t' egli  fotte  Cincigtione  ecc.  L*  autorità  «Ielle 
linone  stampe  che  hanno  posto  lettera  maiuscola  a Ciuci* 
gitone,  e più  ancora  il  miglior  senso  che  ne  risulta  dal 
considerarlo  perciò  nome  proprio,  ini  fan  credere  che  la 
Crusca  alitila  traveduto  nei  suo  Vocabolario  col  citar  que- 
sta voce  come  generai  signidcalrice  di  Uomo  che  bee  to- 
ter  chiamane.  Non  ha  dubbio  clic  Ciuci  gli  otte  dovea  esse- 
re un  famoso  licvitore  e un  solenne , quale  dà  a crederlo 
questa  allegazione  che  ne  fa  rnesser  lo  frale;  e probabil- 
mente era  un  soprannome  venutogli  dal  portar  che  Iacea 
j ciucigli  grandi.  Il  Casa  per  altro  usa  il  presente  voca- 
bolo nel  valore  comune  di  flevone  ; ma  riò  non  prova  che 
cosi  debba  interpretarsi  questo  del  Boccaccio;  potendo 
Monsignore  averlo  saviamente  adoperalo  per  antonoma- 
sia , siecoine  si  costuma  in  parecchie  voci , dicendosi  trup- 
po.benc4v.  g.  Mecenate  per  Protettore  delle  urti  bette. 
Mausoleo  per  Sepolcro  magnifico  , c , v menilo  meglio  al 
proposito , h'pulone  per  Manipolar  recensirò.  Il  sottile  giu- 
dizio del  Casa  oon  consente  clic  si  creda  di  lui  neppur  men 
che  bene  ; ma  sospettar  della  Crusca , se  fosse  pur  vano 
talora  , non  fla  però  mal  temerario  , come  di  colei  che  nel 
suo  oracolo  alfabetico  inganna  quarantamila  volle,  o per 
dirla  prupio  colla  sincera  bocca  del  Morcni , contiene  QUA- 
RANTAMILA SPROPOSITI.  E.  v.  lUt.  iJU.  Jc 


4.  Nota  pc’  Oberici.  Manveli.i. 

5.  Avvegna  che  vale  il  medesimo  che  quantunque , o 
benché.  E.  M. 

6.  Il  sottemte.  Il  Ruscelli  dice  chi*  in  alcuni  tesi!  a 
penna  Irggcsl  ritenne , con  più  proprio  significalo;  do- 
vea però  osservare  che  tottenere  significa  ancora  tenere 
In  arreno  o come  in  prigione.  Ve  n'  è aliro  esempio  alla 
domala  quarta  Novella  III  non  osservalo  né  dal  Ru- 
scelli, né  dall’Alunno;  cd  é tale  ; Fatto  adunque  di  con- 
sentimenio  della  donna  , quasi  da  loro  informar  si  vo- 
lesse del  fatto , sostenere  una  notte  Folco  ed  Ughelto  ecc. 
ROT.M. 

7.  Per  ognun  cento.  In  questo  luogo , e nel  somi- 
gliante che  segue  appresso  , dove  Ognuno  non  signi- 
fica Ogni  persona  in  genere,  ma  (igni  unità  in  ri- 
guardo ad  altro  numero  che  si  conlrapponc  all’  nutt/l  , 
come  qui  fa  il  numero  cerno , parreblie  miglior  ortografia 
il  porre  la  voce  ognuno  divisa  in  agni  unoj  e non  man- 
can  buone  stampe  che  cosi  leggono  in  casi  uguali.  F. 

8.  Il  trovò  detinare  , avverti  II  modo  del  dire.  B.  M. 
— Il  Salvialk  lo  avea  notalo  pur  esso,  e accompagnatolo 
di  questi  esempi.  Dial.  S.  Greg.  Travolto  piangere  molto 
amaramente.  Slor.  Rin.  Montali).  Montò  su  nel  palazzo  , 
e trovò  mangiare  i figliuoli.  Nel  resto  la  ommissione  «Iella 
particella  A Innanzi  voce  dell’  infinito  non  è un  proprio 
del  solo  verbo  Trovare , come  par  intendessero  qui 
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ne*  loro  avvenimenti  il  Salvimi  e P E.  M. , ma  è cosa  — Paro  a me  dio  II  Ruscelli  dica  bene,  lo  per  altro  nella 

mollo  generale  a questa  fiivr.Ha  ; e I Poeti  in  ci6  si  con*  prima  persona  in  vece  di  Udine , come  vuoi  <>811 . ecrive- 

sigliano  con  la  melodia  «k»’ versi  meglio  elio  eon  altro;  e rei  più  volentieri  ndi‘ne , per  dinotare  die  se  n’ e tolto 

tal  casa,  non  bene  conosciuta  «la  taluni , è stata  più  volle  via  il  sccomio  i.  Né  vale  il  din?  che  il  testo  Mannelli  ha 

causa  di  errore,  quale  v.  g.  ne  sembra  quello  della  Crusca  uditine;  perchè  nel  fallo  della  ortografla  non  6 da  farsi  di 
alla  parola  Saltare,  fondala  su  quest' unico  luogo  del  esso  gran  capitale.  Colombo.  ¥ \ 

I.ivio  Maggiore:  Ma  egli  era  incominciato  a notiate;  ove  |t.  lo  tei  dirò.  Pretendono  alcuni  che  . elegantemente 
I*  analogia  ( ribresso  «le’  pedanti  ) mostra  che  se  da  Giorno  ««‘rivendo , si  debba  metterò,  quando  ri  abbattiamo  a que- 
si  forma  Aggiornare  e non  marnare  , da  Solle  deve  far»!  Mi  pronomi , il  quarto  caso  prima  del  terzo  , e «lire  , |it*r 

Annottare  ; e chi  ponga  mente  che  il  verbo  Incominciare  esempio , io  il  vi  dirò  o pure  dirottol  i.  Ma  non  hanno  eglino 

va  fra  la  schiera  di  quelli  che  non  di  rado  in  tal  costrutto  forse  avvertito  cheti  Boccaccio  non  fece  sempre  cosi  nè  pur 

scacciano  la  particella , entrerà  di  leggieri  nell*  opinion  no-  «co  ; di  « he  abbiamo  una  prova  in  questo  luogo.  Colombo. 
«tra.  Quindi  se  migliori  autorità  non  appaiono  di  tal  vtn-e,  t-i.  n0  io.  Molti  asseriscono  che  il  pronome  nomina- 
ila  l*oc  dannarla  per  cosi  dire  a una  perpetua  notte.  E C livo  dopo  il  suo  veri»  fornii  interrogailone  : cerone  l’esem- 
i>.  Buon  uomo.  R.  Homo  c non  Intorno  si  legge  in  tutti  pio  in  contrario  .oltre  infiniti  altri  di  buoni  autori:  io  sono 
I Boccacci  in  questi  luoghi  di  questa  novella,  credo  per  di  parere  che  il  punto?  in  iscritto,  e il  tuono  «Iella  voce 

fuggir  la  durezza  di  dir  «Jue  dittonghi  «rosi  vicini  buon  a in  favella  formino  l' interrogativo , sia  dovunque  si  voglia 

huomo.  — L’ottimo  lesto  Mannelli  smentisce  l'asserzione  il  nome  o il  pronome  che  regge  il  verbo.  Rolli. 

elei  Ruscelli.  E.  M.  15.  Nota  pure  pe’  Frali  minori.  Masselli. 

li).  Udine, Ruscelli:  «*d  avverte  che  Udine  con  una  n sola  1 ».  Ridevo! , per  ridicolo  o da  ridere , senza  esser  da 
vale  ne  adii  lo  ; ed  uditine  con  due , ne  udì  altri.  F..  M.  molti  seguito.  E.  m. 
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Bergamino  ecc.  Cane  della  Scala,  che  è l’eroe  di  quanta  Novella,  rac- 
conta Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Contento  sopra  Dante,  che  essendo , 
mentre  era  fanciullo,  condotto  dal  padre  a vedere  un  grande  tesoro , per 
mostrare  il  suo  disprezzo  pel  denaro , vi  pisciò  sopra.  Giovanni  Milani 
lo  dice  il  maggior  tiranno  c ’ì  più  possente  e ricco  che  fosse  in  Lombardia  ecc. 


titolo  che  di  se  e di  lui  intendeva  di  diretta  quale 

Bergamino  con  una  novella  di  Primasso  e dello  ^ questa.  ..... 

Abate  di  digiti  onestamente  morde  una  ara-  conte  chiarissima  fama  quasi  per  tutto  il 

rizia  nuova  venula  in  m esser  Can  della  mondo  suona,  messer  Cane  della  Scala,  al  quale 
Scala.  in  assai  cose  fu  favorevole  la  fortuna,  fu  uno  f 

de'  più  notabili  e de’  più  magnifici  Signori  clic  m 
Mosse  la  piacevolezza  d’  Emilia  e la  sua  no-  dallo  InifHTadorc  Federigo  secondo  in  qua  si 

velia  la  Reina  e ciascun  altro  a ridere  et  a sapesse  in  Italia.  Il  quale  avendo  disposto  di 

commendare  il  nuovo  avviso  del  crociato.  Ma,  fare  una  notabile  e maravigliosa  festa  in  Ve- 

poicliè  le  risa  rimase  furono  e raequetato  eia-  rana,  et  a quella  molle  genti  e di  varie  parti 

scuno.  Filostrato,  al  qual  toccava  il  novellare,  fossero  venute  4,  e massimamente  uomini  di 

in  colai  guisa  cominciò  a parlare.  Bella  cosa  corte  d’ ogni  maniera  *,  subito  (qual  che  la 

è,  valorose J Donne,  il  ferire  un  segno  *,  clic  cagione  fosse)  da  ciò  si  ritrasse,  et  in  parte 

mai  non  si  muti}  ma  quella  è quasi  maravi-  provedette  coloro  che  venuti  v’ erano,  e licen- 

gliosa,  quando  alcuna  cosa  non  usata  appari-  ziolli.  Solo  uno,  chiamato  Bergamino,  oltre  al 

4 sce  di  subito,  se  subitamente  da  uno  arciere  credere  di  chi  non  lo  udi,  presto  parlatore  et 

*9*  à ferita.  La  viziosa  e Ionia  vita  de’chcrici  2,  ornato,  senza  essere  d’ alcuna  cosa  proveduto, 

in  molle  cose  quasi  di  cattività  fermo  segno  5 , o licenzia  datagli,  si  rimase , sperando  che  non 

senza  troppa  difficultà  dà  di  se  da  parlare,  da  sanza  sua  futura  utilità  ciò  dovesse  essere  stato 

mordere  e da  riprendere  a ciascuno  elio  ciò  fatto.  Ma  nel  pensiero  di  ntesser  Cane  era  ca-  , 

disidera  di  fare}  e perciò,  come  che  ben  fa-  dulo,  ogni  cosa,  che  gli  si  donasse,  vie  peg-  aoo 

cesse  il  valente  uomo  che  lo  inquisitore  della  gio  6 esser  perduta  , che  se  nel  fuoco  fosse 

ipocrita  carità  de’ frali  che  quello  danno  a’  po-  stata  gittata:  nè  di  ciò  gli  dicea  o faeea  dire 

veri , che  converrebbe  loro  dare  al  porco  o alcuna  cosa.  Bergamino  dopo  alquanti  di  non 

gittar  via,  trafisse , assai  estimo  più  da  lodare  veggeudosi  nè  chiamare  né  richiedere  a cosa 

colui  del  quale,  tirandomi  a ciò  la  precedente  che  a suo  mestier  partenesse,  et  oltre  a ciò 

novella,  parlar  debbo.  Il  quale  messer  Cane  consumarsi  nello  albergo  co' suoi  cavalli  e co’ suoi 

della  Scala,  magni  fico  Signore,  d’ una  subita  fanti,  incominciò  a prender  malinconia}  ma  pure 

e disusata  avarizia  in  lui  apparita  morse  con  aspettava,  non  parendogli  ben  far  di  partirsi, 

una  leggiadra  novella,  in  altrui  figurando  quello  Et  avendo  seco  (toriate  tre  belle  c ricche  ro- 
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he,  ohe  donate  gli  erano  state  da  altri  Signo- 
ri, per  comparire  orrevole  alla  festa,  volendo 
il  suo  oste  esser  pagato , primieramente  gli 
diede  I’  una;  et  appresso,  soprastando  ancora 
molto  più,  convenne,  se  più  volle  col  suo  oste 
tornare  7 , gli  desse  la  seconda;  e cominciò  so- 
pra la  tenui  a mangiare,  disposto  di  tanto  stare 
a vedere,  quanto  quella  durasse,  c poi  par- 
tirsi. Ora , mentre  che  egli  sopra  la  terza  roba 
mangiava,  avvenne  che  egli  si  trovò  un  gior- 
, no,  desinando  messer  Cane,  davanti  da  lui  assai 
90!  nella  vista  malinconoso.  Il  qual  messer  Can 
veggendo,  più  per  istraziarlo  che  per  diletto 
pigliare  d’ alcun  suo  detto,  disse:  Bergamino, 
che  hai  tu?  tu  stai  cosi  malinconoso;  dinne 
alcuna  cosa.  Bergamino  allora , senza  punto 
pensare , quasi  molto  tempo  pensato  avesse, 
subitamente  in  acconcio  8 de’  fatti  suoi  disse 
questa  novella.  Signor  mio,  voi  dovete  sapere 
che  Primasso  fu  un  gran  valente  uomo  in  gra- 
matica , e fu  oltre  ad  ogn’  altro  grande  c 
presto  versificatore,  le  quali  cose  il  renderono 
i tanto  ragguardevole  e si  famoso,  che,  ancora 
eoa  che  per  vista  in  ogni  parte  conosciuto  non 
fossi:,  per  nome  e per  fama,  quasi  niuno  era 
che  non  sapesse  chi  fosse  Primasso.  Ora  av- 
venne che,  trovandosi  egli  una  volta  a Parigi 
in  |wvcro  stato,  sì  come  egli  il  più  del  tempo 
dimorava  per  la  virtù  clic  poco  era  gradita 
da  coloro  che  possono  assai,  udì  ragionare  dello 
Abate  di  Cligui,  il  quale  si  crede  che  sia  il 
più  ricco  prelato  di  sue  entrate,  clic  abbia  la 
Chiesa  di  Dio,  dal  Papa  in  fuori  10 : e di  lui 
udì  dire  maravigliosc  c magnifiche  cose,  in  te- 
ner sempre  corte,  e non  esser  mai  ad  alcuno, 
clic  andasse  là  dove  egli  fosse,  negato  nè  man- 
giare nè  bere,  solo  che,  quando  1’  Abate  man- 
giasse, il  domandasse.  La  qual  cosa  Primasso 
udendo,  sì  come  uomo  che  si  dilettava  di  ve- 
dere i valenti  uomini  e signori,  diliberò  di 
i volere  andare  a vedere  la  magnificenza  di  que- 
ste sto  Abate,  e domandò  quanto  egli  allora  di- 
morasse presso  a Parigi.  A che  gli  fu  risposto 
che  forse  11  a sei  miglia,  ad  un  suo  luogo: 
al  quale  Primasso  pensi)  di  potere  essere 
movendosi  la  mattina  a buona  ora,  ad  ora  di 
mangiare.  Fattasi  adunque  la  via  insegnare, 
non  trovando  alcun  che  v*  andasse , temette 
non  per  isciagura  gli  venisse  smarrita , c quinci 
potere  andare  in  parte  dove  così  tosto  non 
Irovcria  da  mangiare:  perche,  se  ciò  avvenis- 
se, acciò  che  di  mangiare  non  patisse  disagio, 
1 seco  pensò  di  portare  tre  pani,  avvisando  che 
9o*  dell’  acqua  ( come  clic  ella  gii  piacesse  poco  ) 
troverebbe  in  ogni  parte.  E quegli  messisi  in 
seno,  prese  il  suo  cammino,  e vcnncgli  sì  ben 
fallo,  che  avanti  ora  di  mangiare  pervenne  là 
dove  l’Abate  era.  Et  entrato  dentro,  andò  ri- 
guardando jwr  tutto,  e veduta  la  gran  molti- 
tudine delle  tavole  messe  et  il  grande  ap- 
parecchio della  cucina  e I’  altre  cose  per  lo 
desinare  apprestate,  fra  se  medesimo  disse:  ve- 


ramente è questi  cosi  magnifico  come  nona  di- 
ce <5.  E stando  alquanto  intorno  a queste  cose 
attento,  il  siniscalco  dello  Abate  ( perciò  che 
ora  era  di  mangiare)  comandò  che  l’acqua  si 
desse  alle  mani;  c data  1’  acqua,  mise  ogni 
uomo  a tavola.  E per  avventura  avvenne  che 
Primasso  fu  messo  a sedere  appunto  dirimpetto 
all’  uscio  della  camera,  donde  I’  Abate  dovea 
uscire,  per  venire  nella  sala  a mangiare.  Era 
in  quella  corte  questa  usanza,  clic  in  su  le 
tavole  vino  nò  pane  nè  altre  cose  da  mangiare 
o da  bere  si  ponea  giammai,  se  prima  1’  Abate 
non  veniva  a sedere  alla  tavola.  Avendo  adun-  , 
que  il  siniscalco  le  tavole  messe,  fece  dire  al-  aos 
1’  Abate  che,  qualora  gli  piacesse,  il  mangiare 
era  presto.  L’Abate  fece  aprir  la  camera,  per 
venire  nella  sala,  e venendo  si  guardò  innan- 
zi, c per  ventura  il  primo  uomo  che  agli  oc- 
chi gli  corse  fu  Primasso,  il  quale  assai  male 
era  in  arnese,  c cui  egli  por  veduta  13  non 
conoscea;  e,  come  veduto  l’ebbe,  incontanente 
gli  corse  nello  animo  un  pcnsier  cattivo  e inai 
più  non  statovi  ,tì,  e disse  seco:  vedi  a cui  io 
do  mangiare  il  mio.  E tornandosi  addietro,  co- 
mandò che  la  camera  fosse  serrata,  c doman- 
dò coloro  che  appresso  lui  erano,  se  alcuno 
conoscesse  quel  ribaldo  che  a rimpetto  17  al-  t 
1’  uscio  della  sua  camera  sedeva  alle  tavole,  aou 
Ciascuno  rispose  del  no.  Primasso  il  quale  avea 
talento  di  mangiare,  come  colui  che  cammi- 
nato avea  et  uso  non  era  di  digiunare,  aven- 
do alquanto  aspettalo,  c veggendo  clic  lo  Abate 
non  veniva,  si  trasse  di  seno  l’un  de’ tre  pani 
li  quali  portati  avea,  e cominciò  a mangiare. 

L’  Abate,  poiché  alquanto  fu  stalo,  comandò 
ad  uno  de’  suoi  famigliari  clic  riguardasse  se 
partito  si  fosse  questo  Primasso,  il  famigliare 
rispose:  messer  no,  anzi  mangia  pane,  il  quale 
mostra  che  egli  seco  recasse.  Disse  allora  1’  Aba- 
te: or  mangi  del  suo,  se  egli  n’  ha;  clic  del 
nostro  non  mangerà  egli  oggi.  Avrebbe  voluto 
1’  Abate  che  Primasso  da  se  stesso  si  fosse  par- 
tito, perciò  che  accommiatarlo  non  gli  pareva 
far  bene.  Primasso  avendo  I’  un  pane  mangia- 
to, e 1’  Abate  non  vegnendo,  cominciò  a man- 
giare il  secondo.  11  elle  similmente  all’  Abate 
fu  detto,  che  fatto  avea  guardare  se  parlilo  si 
fosse,  intimamente,  non  venendo  1’  Aliate,  Pri-  A 
masso,  mangialo  il  secondo,  cominciò  a man-  atri 
giare  il  terzo;  il  clic  ancora  fu  allo  Abate 
detto,  il  quale  seco  stesso  cominciò  a |>ensare 
et  a dire  : deli  questa  che  novità  è oggi  che  nel- 
l’anima m’è  venuta?  che  avarizia?  cliente  sde- 
gno? c per  cui?  Io  ho  dato  mangiare  il  mio,  già  è 
molt’  anni  ,8,  a chiunque  mangiare  n’  ha  vo- 
luto, senza  guardare  se  gentile  uomo  è o vil- 
lano, povero  o ricco  o mercatante  o barattiere 
stato  sia,  et  ad  infiniti  ribaldi  con  l’occhio 
me  I’  ho  veduto  straziare,  nè  mai  nello  animo 
m’  entrò  questo  pensiero  che  per  costui  mi 
c’  è entrato:  fermamente  avarizia  non  mi  dee 
avere  assalito  per  uomo  di  picciolo  affare.  Qual- 
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che  gran  fattoTIlee  essere  costui,  che  ribaldo 
A mi  pare,  poscia  che  cosi  mi  s’è  rintuzzalo  Fani- 
mo  d’  onorarlo.  E cosi  dello,  volle  sapere 
chi  fosse;  c trovato  ch’era  Primasso,  quivi 
venuto  a vedere  della  sua  magnilicenzia  quello 
che  n’aveva  udito,  il  quale  avendo  l' Abaie 
per  fama  mollo  tempo  davanle  per  valente  uoin 
conosciuto,  si  vergognò;  e vago  di  fare  P am- 
menda , in  molle  maniere  s’  ingegnò  d’  ono- 
rarlo. Et  appresso  mangiare,  secondo  che  alla 
sufficienza  di  Primasso  si  conveniva , il  fe  no- 
bilmente vestire,  e donatigli  denari  e palla- 
freno,  nel  suo  arbitrio  rimise  l’andare  c lo 
stare:  di  che  Primasso  contento,  remili  logli 
quelle  grazie  le  quali  potè  maggiori , a Pari- 


gi . donde  a piè  partito  s’  era  , ritornò  a ca- 
vallo. Messcr  Pane  . il  quale  intendente  signore  f 
era , senza  altra  dimostrazione  alcuna  ottima- 
mente  intese  ciò  che  dir  volea  Bergamino , e 
sorridendo  gli  disse  : Bergamino , assai  accon- 
ciamente hai  mostrati  i danni  tuoi , la  tua  vir- 
tù e la  mia  avarìzia , e quel  clic  da  me  de- 
sideri : e veramente  mai  più, che  ora  per  te, 
da  avarizia  assalito  non  fui  ; ma  io  la  carcerò 
con  quel  bastone  che  tu  medesimo  hai  divisa- 
to E fatto  pagare  I’  oste  di  Bergamino , e 
lui  nobilissimamentc  d’  una  sua  roba  vestito  . 
datigli  denari  et  un  pallafrcno , nel  suo  pia- 
cere per  quella  volta  rimise  V andare  e lo 
stare. 
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1.  Segno.  Qui  significa  quel  luogo  al  qual  si  lira  con 
arco  o cosa  tale;  che  in  Ialino  si  dice  scopus.  E.  M. 

2.  E pur  pe*  Oberici , che  di  sò  danno  abbondevol  ma- 
leria di  dire.  Mamoelli. 

3.  Di  cattività  fermo  segno.  Quest’  altro  vale  indizio  , 
argomento.  E.  M. 

4.  tu  a quella  molte  genti  e di  varie  parli  fossero 
venute.  È d’ uopo  ( dice  il  Rolli  ) cangiare  fossero  in  es- 
sendo t o la  seconda  et  dell’  antecedente  linea  in  co- 
me che , per  rendere  chiaro  il  periodo.  Il  R.  dice  aver 
leUo  essendo  in  alcuni  lesti.  E.  M.  — Cerio , a ren- 
der regolare  la  munizione  di  questo  periodo  converrebbe 
o sostituire  il  gerundio  essendo  in  luogo  del  verbo  fosse- 
ro , come  afferma  il  Ruscelli  di  aver  letto  in  alcuni  lesti, 
ovvero  far  ciò  che  suggerisce  il  Rolli  : nientedimeno  lo 
non  credo  che  sia  da  farsi  nè  l’ una  cosa  , nè  I*  altra.  È 
questo  un  libro  di  racconti  fallisi  tra  persone  che  s’ inter- 
tengono  insieme  piacevolmente  ed  alla  domestica  , o usa- 
no il  comun  favellare.  Il  quale  è pieno  di  cosi  falle  irre- 
golarità: e io  tengo  per  fermo  che  il  Boccaccio,  quel 
gran  maestro  del  dire , ne  abbia  sparse  qua  e là  per  en- 
tro alle  sue  Novelle  appunto  per  accostarsi  viepiù  al  par- 
lar consocio  : ond’  è che  tali  luoghi  possono  dirsi  artift- 
ziosi  anziché  viziosi;  e il  renderne  regolare  la  locuzione 
sarebbe , ciò  presupposto , un  deteriorarli , e non  già  mi- 
gliorarli. Colombo  Iran.  — Se  questa  opinione  del  Co- 
lombo fosse  da  reputarsi  buona  , io  temo  che  ne  derivas- 
sero effetti  mollo  nocevoli;  perocché  in  tal  maniera  le 
sconcordanze  . I barbarismi  c ogni  storpiatura  di  favella , 
usali  nel  parlar  consueto,  si  cuovcrtircbbono  in  maestria 
di  dettato.  Ma  è nolo  por  esempi  e precetti  che  |»  Arte 
dello  Scrittore  non  debbo  mai  condiscendere  in  que- 
sti casi  a tali  vizi  ; che  anzi  le  pcrticne  strettamente 
di  emendarli , se  Arte  debb’  essere  con  ragione  ap- 
pellata. Ella  deve  praticare  ciò  che  Cicerone  ( Brut.  73  ) 
lodava  tanto  In  Cesare  : rationem  adhibens , consuetudi- 
nem  vitiosam  et  corruptam,  pura  et  Ineorrupta  cornac - 
imitile  emendai.  E se  qua  c colà  incontra  di  trovar  luoghi 
ove  le  leggi  del  retto  discorso  siano  cosi  a danno  della 
chiarezza  offese , vuoisi  congetturare  fallacia  nel  lesto  ; e 
tal  congettura  fla  mollo  probabile,  massime  dove  manchi 
Il  ms.  archetipo , coro’  é di  questo  Ccnlonovclle  ; c quando 
poi  non  si  jiossa  dubitare  della  mano  dell’Autore,  sarà 
lecito  il  farlo  della  sua  mente , la  quale  per  altissima  ed 
accorta  che  fosse,  era  pur  mente  d'  uomo . cioè  pur  soggetta 
all’ errore:  summi  situi,  ne  avvisa  Quintiliano , hnmincs  to- 
rnea. Vero  è che  prima  di  porsi  a condannarli  per  colpevoli 
conviene  aver  molto  sottilmente  cercalo  ogni  verso  per 
giustificarli , a cagione  che  non  si  abbia  poi  con  la  loro  in- 
nocenza a palesare  la  ignoranza  nostra , secondo  che  mi 
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sembra  avvenuto  nel  caso  presente.  Nel  quale  credo  che 
non  sia  d’  uopo  cangiar  nulla , e che  il  periodo  non  corra 
imperfetto . quando  si  dia  alla  particella  Et  il  valore  che 
né  il  Ruscello , nè  il  Rolli , né  il  Colombo , nè  altri  chio- 
satori qui  conobbero.  È nolo  come  questa  voce  abbondi 
in  significati  e offici  tra  loro  l>en  diversi  nelle  piu  dotte 
lingue,  non  che  nella  nostra.  Nel  solo  Forcelllni  del  Fur- 
tanctlo  si  trova  con  venti  paragrafi  ; e consultando  unica- 
mente Servio  e 1’  Eritreo  ne*  !or  coment!  e indici  al  Vir- 
gilio potrebbe  arricchirsi  di  parecchi  altri  quel  Vocabola- 
rio ; il  quale , sia  detto  cosi  di  transito , lascia  tuttavia 
desiderare  una  molto  maggiore  e miglior  copia  di  ag- 
giunte e di  correzioni.  Nel  Cinonio  nostro  questa  parti- 
cella  é più  compitamente  distinta  e illustrala  ; e chi  I*  avesse 
consultalo  in  questo  articolo , avrebbe  di  buggeri  trovato 
come  rettamente  esporre  la  et  di  questo  luogo , dove 
per  mio  avviso  Imporla  acciocché,  affinché ; senso  che 
non  si  mostra  inopportuno  al  presente  ragionamento;  a 
cui  non  è necessario  che  questo  fossero  venute  significar 
debba  aziono  già  fatta  , mentre  può  starvi  per  azione  da 
farsi.  Che  anzi  guardando  acutamente  il  soggeUo  e la  for- 
ma dell’  intera  proposizione  , si  vedrà  In  questa  sua  pri- 
ma parte  un  corno  cenno  Istorico  del  fine  di  tali  feste  ; e 
nel  ventai  v*  erano  dell’  ultima  I*  effetto  , già  particolar- 
mente ottenuto , di  ciò  che  messcr  Cane  «tea  disposto. 
Or  tale  slgniflranza  della  particella  E,  se  anche  non  fosse 
stala  dal  cinonio  avvertita , avria  potuto  registrarsi  con 
I’  esempio  che  cl  troviam  davanti  ; confortali  a tanto  c 
dalla  prossimità  di  alcuni  altri  suoi  usi , e dal  contesto  del 
discorso , che  sono  I due  perni  per  fare  le  aggiunte.  E se 
non  ostassero  le  ragioni  esposte  della  miglior  bontà  del 
discorso,  io  per  me  non  rifiuterei  il  Come  che  del  Rolli, 
non  già  surrogandolo  alla  E,  conforme  a lui  parca  esser 
d‘  uopo,  ma  spiegando  essa  E per  Come  che;  virtù  a lei 
non  insolita.  Ma,  secondo  me,  non  accade  partirsi  dal- 
la |)riraiera  interpretazione  ; mcrcecrhè  esso  Cinonio  nel 
$.  XI  del  Cap.  103  delle  sue  Particelle  insegnava  nel 
primo  luogo  che  V uso  di  questa  congiunzione  non  é 
metto  notabile  in  questa  lingua  . che  nell ‘ ebrea  , e nella 
greca,  e nella  latina  sia  stato , nelle  quali  ha  sempre 
ovulo  forza  di  varie  particelle.  Onde  per  Acciocché  ce  ra 
serviamo  tai.oju.  Le  quali  parole  ce  ne  serviamo  talora, 
mostrano  che  non  avea  per  antica  nè  rara  colai  significa- 
zione , della  quale  adduce  un  esempio  chiarissimo  del  Boc- 
caccio proprio  alla  nov.  3.  g.  3.  ; ed  é II  seguente  : Deli- 
berarono di  legarlo  alla  fune  e di  cattarlo  nel  pozzo , ed 
egli  laggiù  si  lavasse.  Forse  questa  proprietà  é di  origine 
latina,  e finqui  non  avvisata  che  io  mi  sappia.  So  per  al- 
tro dall’  altrui  erudita  cortesia  come  nella  lingua  ebrea . 
nel  presente  articolo  mentovata  dal  Cinonio , occorre  non 
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<li  rado  alla  congiunzione  equivalente  a questa  di  far  le 
veci  pur  essa  di  Acciocché,  M/finchó  ccc. , qualmente  ap- 
pare già  dal  Lexicon  eie.  del  Buslorflo  rnn  le  cure  di  Giu- 
seppe Montaldi.  Alcun  Grammatico  odierno  riderà  per  av- 
ventura dello  sporrc  che  fo  pur  lo  una  particella  con 
un’  altra , e amerebbe  meglio  che  io  ci  giocassi  di  ellittica  ; 
mezzo  non  meno  agevole  del  primitivo;  ma  spero  di  mo- 
strar altrove  con  autorità  e con  ragioni  conte  questo  si 
può  dir  novello  sistema  è nella  massima  parte  erroneo , c 
clic  dii  seguita  lui  cammina  quasi  tuttodì  nelle  tenebre.  E. 

5.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  16.  E. 

6.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  28.  E. 

7.  .Ve  più  volle  col  suo  oste  tornare  ecc.  Cioè  se  volle 
più  limo  aulente  abitare  nell'  albergo  dell'  oste  suo.  E qui, 
oltre  al  significato  di  Tornare  ( che  in  questo  luogo  vai 
semplicemente  Militare,  Mlbergare  ) , si  noti  quello  della 
particella  Con,  che  vale  hi  casa  di.  Lat.  Mpnd  ; uso  co- 
mune in  tutta  Italia  , e ignoto  ai  Grammatici  c ai  Voca- 
bolisti vecchi  e novi , e sospettato  per  barbarismo  da  un 
espertissimo  di  queste  materie , benché  se  ne  abbia  auto- 
rità antica  alincn  quanto  Giovan  Villani,  Il  quale  parlan- 
do di  Dante  narra  che  SI  mori  Dante  nella  citili  di  Jla • 
vcmia  in  Romagna , essendo  tornato  d‘  ambasceria  di 
pinegia  in  servigio  de’  Signori  ili  Polenta  , con  cui  dimo- 
rava; che  ben  si  direbbe  ancora  Appresso,  o Presso  cui 
dimorava  ; leggendosi  questa  frase  nel  Macchiavo»! , nel 
Guicciardini , nel  Caro  e In  altri:  c ciò  sin  d’avviso  a 
quelli  che  avesser  creduto  al  Costa , che , nell’  inurbano 
e non  sempre  giusto  paragone  da  lui  fallo  del  Livio  tra- 
dotto da  un  Trecentista  con  quello  del  Mabit , scrisse  : La 
preposizione  Presso  nella  favella  Italiana  vale  Vicino, 
Appresso  , A fronte  , In  comparazione;  ma  per  significare 
Nell’albergo,  Nella  tenda,  o simile,  come  la  voce  Apud 
de’  Latini,  kob  si  trova  in  alcuna  buona  sciuttuba.  Pri- 
ma di  scoccare  una  tal  sentenza  , come  da  lui  s’è  fallo,  c 
tuttavia  si  fa  da  molli  in  queste  materie  , bisognerebbe  non 
fidarsi  nell’  imperfettissima  imperfezione  del  nostri  Vocabo- 
lari , ma  aver  letto  curiosamente  ogni  buona  scrittura  ; il  che, 
scndo  quasi  un  impossibile , rende  temerario  ogni  siffatto 
giudizio  ; e cosi  in  vece  di  giovare  alla  purità  della  Lin- 
gua , c di  mostrarsene  Oracoli , si  nuoce  a sua  ricchezza , 
e si  procura  a se  medesimi  disprezzo  e peggio.  V.  la  Nola 
alla  nov.  VII  della  giorn.  2.*  Intorno  alla  frase  col  quale 
tornando  ecc.  E.  t->a 

8.  In  acconcio,  avvertilo  per  mollo  vago  modo  di  di- 
re. E.  M. 

9.  Oltre  ad  ogn’  altro.  « È uso  più  comunemente  ricc- 
>•  vuto , dice  il  Corticclli , di  scrivere  ogni  Intero  avanti 
» qualsisia  lettera  onde  cominci  la  parola  seguente.  » Sino 
a qual  punto  possa  essere  vera  questa  osservazione , lo 
non  lo  saprei  dire.  Il  lesto  Mannelli  Ita  in  questo  luogo 
ognaltro.  La  edizione  del  1S87  ogni  altro , quella  de’  De- 
putati ogn’  altro , e cosi  pure  fa  edizione  del  1718.  Co- 
lombo. Qui  II  Corticclli  ha  copiato  al  solito  la  Crusca , 
alfa  quale  egli  era  tanto  devoto  che  di  frequente  ne  ac- 
coglieva nella  sua  Grammatica  gli  spropositi  con  una  ce- 
cità indegna  dello  studio  c giudizio  che  egli  aveva.  Que- 


sta regola  di  Ogni  è viziosa  nella  definizione  e nel  pre- 
cetto ; dacché  bisognava  prima  dire  avanti  qualsisia  let- 
tera v<k:ale;  ed  anche  allora  vi  sarà  da  opporre  ; perché 
avanti  la  lettera  i torna  meglio  troncar  V ogni  per  fuggire 
P lato  li  ; poi  il  Bario»  mostra  convincentemente  con  ra- 
gioni c autorità  che  si  può  troncare  innanzi  a tutte  le  vo- 
cali. V.  la  sua  Ortografia  Cap.  5.  §.  lo  ; e la  Proposta  in 
Ogni.  e. 

10.  Dal  Papa  in  fuori , avverti  il  modo  ; che  altrove 
dirà,  fuor  ebe  il.  E.  M. 

11.  Avverti  qui  questo  forse,  per  quasi , o intorno  , 
che  alcuni  direbbon  circa  o cerca , ma  non  toscanamen- 
te. E.  M.  — Che  non  si  dica  toscanamente  cerca,  il  cre- 
derà ogni  persona  : ma  in  quanto  a circa , perché  non 
dirassi  toscanamente , se  il  disse  Gio.  Villani  ( e per  beo 
due  volte  nel  solo  cap.  95  del  lib.  Il  ),  se  il  disse  Mal- 
ico suo  fratello  , se  II  dissero  parimente  e Dante  e il  vol- 
garizzator  di  Crescenzio,  e con  essi  tanti  altri  toscani 
scrittori  cd  antichi  c moderni  7 Colombo. 

12.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  49.  E. 

13.  Uom  dice.  Qui  Uomo  è nella  vece  della  particella 
Si  accompagnante  il  vcrlw» , c risponde  all’  On  de*  Fran- 
cesi , il  quale  probabilmente  è un  avanzo  del  Domine 
loro.  Anche  il  Petrarca,  Ira  gli  altri,  ne  fe  pso  nel  Son. 
171  della  prima  parte,  dicendo: 

//  Sonno  il  veramente  qual  uom  dice 
Parente  della  Morte. 

cioè  ; come  si  dice.  E.  V./u 9.ii/7,r^S3. 

1 4.  Si  ponea.  Parca  che  qui  avesse  a dire  : si  ponea- 
no  ; ma  la  voce  .Vi  del  presente  luogo  è pronome , e sta 
in  equivalenza  di  Uomo , Mietuto  , Mitri  e simili  ; e gli 
esempi  di  quest'  uso  si  trovano  negli  antichi  assai  di  fre- 
quente , c non  rado  ne’  moderni  ; ed  è modo  regolarissi- 
mo , c clic  vive  anche  nelle  bocche  del  popolo.  Su  que- 
sto proposito  merita  però  di  esser  tetta  l'Appendice  che 
sta  alla  pag.  79  del  Voi.  I.  degli  Opuscoli  concernenti  a 
lingua  ecc.  Modena  1837.  E. 

13.  Per  veduta.  Poco  di  sopra  ha  detto  per  vista.  E.  M. 

16.  Aon  statovi.  (Tosi  hanno  eziandio  le  due  edizioni 
del  Salvia»  , quella  d&  Deputali , e il  testo  Mannelli.  La 
edizione  del  1718  ha  non  istatovi.  Colombo. 

17.  M rimpetto.  Poco  di  sopra  Ita  detto  : dirimpetto.  E.  M. 

18.  Avverti  i moli’  anni , in  vece  di  sono  moli’  anni. 
E.  M. 

19.  Mi  s’  i rintuzzato  I’  animo  ccc.  Stranamente  il  K. 
spiega  rintuzzato  cioè  Ingrossato,  c più  stranamente  a’  suoi 
accennati  Mietuti  parve  rintuzzato  diverso  dall’  intenzione 
della  sentenza  , onde  lo  leggevano  aguzzato  o riuguzzato , 
cioè  ridesto  o invogliato  di  nuovo  ecc.  L’  Abate  dicendo 
rintuzzato  parla  dell’  animo  suo  già  rimesso,  ributtino , 
arretrato , rispinto  dal  costume  di  onorare  gli  ospiti , c 
non  dell’  animo  suo  come  disposto  di  nuovo  a fare  onore 
a Primasso.  Il  verbo  rintuzzare  è il  latino  retundere  c 
non  mai  significa  ingrossare.  E.  M. 

20.  Divisato , qui  vale  disegnato  ; di  sopra  alla  No- 
vella V divisare  sta  per  ordinare:  varie  vivande  divisò 
a' suoi  cuochi  ecc.  E.  M. 
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OSSERVAZIONE  ISTORIO  A 

Guglielmo  e cc.  Guglielmo  Bnrttiere  vieti  lodato  dal  Villani  per  uomo 
faceto  e bel  parlatore , dice  che  a principio  faceva  borse,  altri,  che  fosse 
di  famiglia  nobile  e cavaliere.  Vieti  nominato  da  Dante  nel  Canto  XVII. 
dell’  Inferno,  e posto  tra  i violenti.  Il  Landino,  die  vi  fa  il  Contento, 
asserisce  il  fatto  di  questa  novella  essere  stato  vero. 


TITOLO 

Guiglielmo  Borticrc  con  leggiadre  parole  trafigge 
i avarizia  di  M.  Ermino  de'  Grimaldi. 

Sedeva  appresso  Filostrato  Lauretta , la  quale, 
poscia  che  udito  ebbe  lodare  la  ’ndustria  di 
Bergamino,  c sentendo  a lei  convenir  dire  al- 
cuna cosa , senza  alcun  comandamento  aspetta- 
re, piacevolmente  così  cominciò  a parlare.  La 
precedente  novella,  care  Compagne,  m’ induce 
a voler  dire  come  un  valente  uomo  di  corte 
similmente,  c non  senza  frutto,  pugnesse  d' un 
ricchissimo  mercatante  la  cupidigia;  la  qua- 
gli le  1 , perché  3 I*  effetto  della  passata  somigli, 
non  vi  dovrà  perciò  essere  mcn  cara,  pensan- 
do che  bene  n'  addivenisse  alla  fine. 

Fu  adunque  in  Genova , buon  tempo  è pas- 
sato, un  gentile  uomo  chiamato  messere  Er- 
mino  de' Grimaldi,  il  quale  (per  quello  clic 
da  tutti  era  creduto  ) di  grandissime  posses- 
sioni e di  denari  di  gran  lunga  trapassava  la 
ricchezza  d'  ogni  altro  ricchissimo  cittadino  clic 
allora  si  sapesse  in  Italia:  c sì  come  egli  di 
ricchezza  ogni  altro  avanzava  clic  Italico  fos- 
< se,  cosi  d’avarìzia  e di  miseria  ogni  altro  mi- 

212  sero  et  avaro,  che  al  mondo  fosse,  soperchia- 
va 3 oltre  misura;  perciò  clic  non  solamente 
in  onorare  altrui  teneva  la  borsa  stretta  , ma 
nelle  cose  opportune  alla  sua  propia  persona , 
coiiira  il  generai  costume  de'  Genovesi  che  usi 
sono  di  nobilmente  vestire,  sosteneva  egli , per 
non  spendere  * , difetti  grandissimi,  e simil- 
mente nel  mangiare  c nel  bere.  Per  la  qual 
cosa,  e meritamente,  gli  era  de’  Grimaldi  ca- 
duto il  soprannome , e solamente  m esser  Er- 
mino  Avarìzia  era  da  tutti  chiamato.  Avvenne 

213  che  in  questi  tempi  clic  costui,  non  spenden- 
do, il  suo  multiplicava,  arrivò  a Genova  un 
valente  uomo  di  corte  5 c costumato  e ben  par- 
lante, il  quale  fu  chiamato  Guiglielmo  Borsic- 
re,  non  litiga  simile  a quelli  li  quali  sono  og- 
gi 6 , li  quali  ( non  senza  gran  vergogna  de’ cor- 
rotti e vituperevoli  costumi  di  coloro  li  qua- 
li 7 al  presente  vogliono  essere  gentili  uomi- 
ni c signor  chiamati  e reputati)  sono  più  to- 
sto da  dire  asini  nella  bruttura  di  tutta  la 
cattività  de’  vilissimi  uomini  allevali,  che  nelle 
corti:  e là  dove  a que’  tempi  soleva  essere  il 


lor  mestiere  , c consumarsi  la  lor  fatica  in  trat- 
tar paci,  dove  guerre  o sdegni  tra  gentili  uo- 
mini fosser  nati , o trattar  matrimoiij , paren- 
tadi et  amistà,  e con  belli  molti  e leggiadri 
ricreare  gli  animi  degli  affaticali , e sollazzar  f 
le  corti,  c con  agre  riprensioni , sì  coinè  pa-  su 
dri,  mordere  i difetti  de’ cattivi , e questo  con 
premj  assai  leggieri;  oggidì  rapportar  male  dal- 
I*  uno  all’ altro,  in  seminare  zizzania,  in  dire 
cattività  e tristizie,  e,  clic  è peggio,  in  farle 
nella  presenza  degli  uomini,  e rimproverare  i 
mali , le  vergogne  c le  tristezze  vere  c non 
vere  V uno  all’altro,  e con  false  lusinghe  gli 
uomini  gentili  alle  cose  vili  c scelerate  ritrar- 
re, s’ ingegnano  il  lor  tempo  di  consumare;  e 
colui  è più  caro  avuto  c più  da’ miseri  e sco- 
stumati signori  onorato  e con  premj  grandis- 
simi esaltato,  che  più  abominevoli  |>arolc  di- 
ce o fa  atti:  gran  vergogna  c biasimevole  del 
mondo  presente,  et  argomento  assai  evidente 
che  le  virtù,  di  qua  giù  dipartitesi,  hanno 
nella  feccia  de’  vizj  i miseri  viventi  abbando- 
nati. Ma  tornando  a ciò  che  cominciato  avea , 
da  clic  giusto  sdegno  un  poco  m’  ha  trasviata 
più  che  io  non  credetti , dico  che  il  già  det- 
to Guiglielmo  da  tutti  i gentili  uomini  di  Ge-  f 
nova  fu  onorato  e volentieri  veduto.  Il  quale  215 
essendo  dimoralo  alquanti  giorni  nella  città  , 
et  avendo  udite  molle  cose  della  miseria  e del- 
la avarizia  di  messere  Ermino,  il  volle  ve- 
dere. Messcr  Ermino  aveva  già  sentito  come 
Guiglielmo  Borsierc  era  valente  uomo,  e pu- 
re avendo  in  se,  quantunque  avaro  fosse,  al- 
cuna favilluzza  di  gentilezza  8 , con  parole  as- 
sai amichevoli  e con  lieto  viso  il  ricevette , c 
con  lui  entrò  in  molli  e varj  ragionamenti , 
e ragionando  il  menò  seco  insieme  con  altri 
Genovesi,  clic  con  lui  erano,  in  una  sua  casa 
nuova,  la  quale  fatta  avea  fare  assai  bella , e 
dopo  avergliele  tutta  mostrata  , disse  : deli  , 
messer  Guiglielmo,  voi  che  avete  e vedute  et 
udite  molle  cose,  sa  prosterni  voi  insegnare  co- 
sa alcuna  che  mai  più  non  fosse  stata  vedu- 
ta, la  quale  io  potessi  far  dipignere  nella  sa- 
la di  questa  mia  casa?  A cui  Guiglielmo,  uden- 
do il  suo  mal  conveniente  parlare,  rispose: 
messere,  cosa  che  non  fosse  mai  stata  veduta,  , 
non  vi  crederrci  9 io  sapere  insegnare , se  ciò  ais 
non  fosser  già  starnuti  0 cose  a quegli  simi- 
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glianti  $ ma,  se  vi  piace,  io  ve  ne  insegnerò 
bene  una  che  voi  non  credo  clic  vedeste  giam- 
mai. Messere  Brinino  disse:  deli  io  ve  ne  pric- 
go,  ditemi  quale  è (lessa;  non  aspettando  lui 
dover  quello  rispondere  che  rispose.  A cui  Gui- 
glielmo  allora  prestamente  disse:  fateci  dipi- 
gnere  la  Cortesia.  Come  messere  Ermino  udì 
questa  parola,  così  subitamente  il  prese  una 
vergogna  tale  che  ella  ebbe  forza  di  fargli  mu- 
tare animo  quasi  lutto  in  contrario  a quello 


che  infino  a quella  ora  aveva  avuto,  e disse: 
ntcsser  Guiglielmo,  io  rejla  farò  dipignere  in 
maniera  che  mai  nò  voi  nò  altri  con  ragione 
mi  ]>otrà  più  dire  che  io  non  I’  abbia  veduta 
nè  conosciuta.  E da  questo  innanzi  (di  tanta 
virtù  fu  la  parola  da  Guiglielmo  detta)  fu  il  2n 
più  liberale  et  il  più  grazioso  gentile  uomo,  c 
quello  che  più  e’  forestieri 10  et  i cittadini  ono- 
rò, che  altro  11  che  in  Genova  fosse  a’  tempi 
suoi. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


1 . Un  altro  esempio  abbiati)  qui  di  quelle  costruzioni , 
chiamate  da  me  di  pernierò,  delle  quali  ho  ragionato  di 
sopra.  Qui  il  pronome  la  quale  non  ha  antecedente  espres- 
so , a cui  si  riferisca.  Perocché  è manifesto  che  non  può 
riferirsi  nè  a cupidigia  , nò  a precederne  novella  , repu- 
gnandovi il  senso.  Ora  domando  io:  qual  è dunque  la 
cosa  che  non  dovrii  exsere  meri  cara  della  passata  novel- 
la T Certo  la  novella  presente.  Ma  questo  antecedente  non 
trovasi  qui  espresso,  c resta  nel  pensiero  c dello  scrittore 
c de’  leggitori.  Colombo. 

2.  Perché  In  vece  di  ancorché  ; c molto  spesso  l’ usa- 
no gli  antichi  nelle  prose  c nel  verso.  E.  M. 

3.  Soperchiava,  qui  e il  proprio  volgare  di  superabot, 
e detto  con  giudizio  , per  variare  da  avanzava  | e da  tra- 
passava | che  ha  dello  poco  prima.  E.  M. 

4.  Per  non  spendere.  Cosi  parimente  ha  il  testo  Man- 
nelli , e cosi  la  edizione  del  1327  , e quella  de’  Deputati. 
Le  due  citale  nel  Vocabolario  hanno  per  non  ispcndere. 
Da  quanto  e si  vede  qui , e s’ ó veduto  più  sopra  , appa- 
risce clic  la  regola  dell’  s chiamata  impura  non  é tratta 
dall’uso  degli  Autori , ma  stabilita  da'  Granulici  di  propria 
autorità  in  grazia  di  una  più  gentile  pronuncia.  Colombo. 

3.  Patente  uomo  di  corte  ccc.  Fermati , o lettore , a 
contemplare  questo  divino  carattere , proposto  a chi  vuol 
essere  onesto  cortigiano.  Martinelli. 

6.  Nota  in  loda  de’ buffoni  antichi , et  in  biasimo  dc’nio- 
derni.  Mannelli. 

1.  A quelli  II  quali  sono  oggi,  li  quali  n.  s.  g.  v.  d.  c. 
e vituperevoli  c.  d.  e.  li  quali  ccc.  « Vegg3$i  in  questi  po- 
chi versi  se  non  danno  qualche  dispiacere  all’  orecchio  i 
tanti  li  che  vi  sono  per  entro.  >•  Cosi  il  Bartoll  Tr.  Ortogr. 
c.  4.  §.  3.  E.  V-  P+j  • <***’  fS  • 

8.  Avendo  in  sé,  quantunque  avaro  fosse  , alcuna  fa- 
viUuzza  di  gentilezza.  Nota , o dahben  giovane , queste 
parole  del  Boccaccio , il  quale  cosi  di  passo  ne  dà  in  com- 
pendio una  lezione  di  etica , osservando  quasi  accidente  fuor 
di  natura  il  trovare  in  uno  stesso  animo  I’  Avarizia  e la 
Gentilezza;  vale  a dire  la  portinaia  e il  fomite  di  ogni 
disonestà  c delitti , n la  guardiana  c madre  delle  più 
desiderate  virtù.  Coppia  veramente  in  sé  ribelle  c incom- 
imssibile  a stare  insieme.  Di  fallo  il  Boccacci  non  pone  in 
inesscr  Ermino  la  gentilezza,  ma  alcuna  favilla,  anzi  al- 
cuna favilluzza  di  gentilezza;  clic  altrimenti  non  potria 
aver  luogo,  perocché  I’  noni  Gentile  é vago  di  affezioni , 
virtuoso  di  privati  e cittadini  ofliei , de’  begli  oprari  ono- 
ratore;  l’Avaro  a rincontro  non  conosce  vincoli  d’amore 
speciali  nè  naturali  ; nel  suo  petto  ( si  creda  a uno  esperto  ) 
...  la  carilade  é in  tutto  estinta , 

Né  si  trova  Amicizia  se  non  tinta. 

Quindi  ferro  ha  gli  orecchi  alle  preghiere , c macigno  il 
cuore  alla  pietà  de’ giusti  e de’  miserabili;  anzi , polendo  , 
si  avvantaggia  delle  loro  sciagure!  L' onesto  c la  buona 


fama  ( unico  patrimonio  bramnbilc  ) son  da  lui  definiti 
con  la  bestemmia  di  Bruto  alla  Virtù , che  morendo  la 
chiamò  un  nome. 

O avarizia  t che  puoi  tu  più  farne  1 
Nota  dunque  c fuggi , o dabben  giovane  , questo  peccato 
c i suoi  peccatori , come  si  fa  dalle  cose  orribili  ; c se- 
condo lue  possibilità  , porgiti  adorno  di  cortesi  c generosi 
atti , se  tu  ami  di  godere  appo  gli  uomini  tanta  grazia  c 
affetto , quanto  essi  nc  riccvon  disprezzo  e orilo.  Qui  ben 
si  aggiusta  la  divina  sentenza  che  dice:  Meglio  é bene 
udire  che  transrlcchire  ; Melius  est  boriimi  uornen  guani 
divitiac  muUae.  E.  V.$. 6-  pt.  #.  Hot.  2 • Q 
9.  Crederei.  Ruscelli.  ^ ® 

40.  E'  forestieri  et  i cittadini.  Cosi  ha  eziandio  1’  edi- 
zione del  1387.  Quella  de’ Deputali , ha  i forestieri  et  i cit- 
tadini , c quella  del  1718  e’  forestieri  , e’ cittadini.  Ma  que- 
sta ultima  lezione  non  è da  approvarsi , perche  allora 
mancherebbevi  la  particella  copulativa  , essendoché  e’  in 
questo  luogo  equivale  all’  articolo  f , ed  é un  vezzo  fio- 
rentino. Colombo.  I.a  lezione  del  1718  io  la  credo  buo- 
na , senza  però  venir  in  disputa  di  qual  delle  tre  sia  la 
meglio.  E tal  mia  credenza  nasce  dal  considerare  che  la 
e’  non  si  usa  tanto  per  la  semplice  i che  molto  spesso  c 
più  ragionevolmente  non  si  ponga  per  e i ; significazione 
in  questo  luogo  non  importuna.  Dico  più  ragiunevolmen- 
te  ; giacché  su  I’  articolo  il  passando  al  maggior  numero 
si  riman  sola  vocale , non  dovria  far  altrimenti  il  suo  fra- 
tello el,  come  in  vere  fu  sovente  praticato  ne’  trecentisti; 
e quindi  e’  sta  più  giustamente  per  segno  di  congiunzione 
articolata , che  per  congiunzione  semplice , indicando  l’ apo- 
strofo non  varietà  di  officio  , si  mancanza  di  vocale  , come 
a’,  da'  ccc.  per  a I,  da  i ccc. , secondo  clic  si  vede  ne- 
gli esempi  appresso.  Fr.  Saccli.  nov.  1GI.  Pedino  gli  atti, 
e’  ( e i ) modi  del  dipintore  ere.  E appresso:  l.e  ligure  ccc. 

( e i ) colori  e gli  alberelli  ccc.  e'  (c  i ) pennelli  eCC.  Passav. 

18.  Consideriamo  che  tutta  la  buona  gente  n‘  é ita,  c’  ( e i ) 
pericoli  della  vita  sono  molli  ccc.  ; e questa  è ortografia  pra- 
ticata anche  da  qualche  moderno  scrittore.  Laonde  nel  caso 
presente  in  vece  del  difetto  ha  luogo  l’ abbondanza  della 
copulativa;  frequente  vezzo  cosi  di  altri  come  del  nostro 
Autore;  e ne  sia  saggio  di  mille  quest’  uno  della  Nov.  10. 

La  quale  (Reina)  lui  e sollazzevole  uomo  c festevole  co- 
noscea.  V.  fra  gli  altri  il  Bartoli  Ortogr.  Gap.  6.  §.  2.  E.  C 
11.  Che  altro  ccc.  I.a  voce  Altro  di  questo  luogo  è 
stata  cagione  di  lenze  grammaticali , volendo 'alcuni  che 
contro  ogni  precetto  ed  esempio  ella  sin  posta  sostantiva- 
mente in  caso  retto  singolare  in  forza  di  Altr’  uomo , Al- 
tri, o alcuni  mostrando  che  qui  pur  é un  addictlivo  di  re- 
lazione al  precedente  gentile  uomo.  Non  ha  dubbio  che 
solo  è vera  I’  opinione  degli  ultimi.  V.  Bartoli  Tori.  Oriti. 
Gap.  115  c quivi  l’Amenla;  c Corticclli  Gratrnn.  I.  1. 
Gap.  23.  E. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Il  Re  di  Cipri  eco.  Questa  Novella  è presa  dal  Novellino,  è la  XLVllL, 
e comincia:  Era  una  guasca  in  Cipri. 


TITOLO 

Il  He  di  Cipri  da  una  donna  di  Guascogna 
tra/illo,  di  cattivo,  valoroso  diviene. 

Ad  Elisa  restava  1’  ultimo  comandamento  del- 
la Reina , la  quale  senza  aspettarlo  tutta  fe- 
stevole cominciò.  Giovani  Donne,  spesse  volte 
già  addivenne  che  quello  , che  varie  riprensioni 
e molte  pene  date  ad  alcuno  non  hanno  po- 
tuto in  lui  adoperare,  una  parola  molte  volte 
per  accidente,  non  clic  ex  proposito  1 * , detta, 
I’  ha  operato.  Il  che  assai  bene  appare  nella 
novella  raccontata  dalla  Lauretta}  et  io  anco- 
ra con  un’altra  assai  brievc  ve  lo  intendo  di- 
, mostrare:  per  che,  conciò  sia  cosa  chele  lum- 
aio ne  sempre  possan  giovare,  con  attento  animo 
son  da  ricogliere,  chi  che  d’esse  sia  il  dici- 
tore. 

Dico  adunque  3 * che  ne’  tempi  del  primo  Re 
di  Cipri,  dopo  il  conquisto  fatto  della  Terra 
santa  da  Gottifrè  di  Buglione , avvenne  che 
una  gentil  donna  di  Guascogna  in  pellegrinag- 
gio andò  al  Sepolcro,  donde  tornando,  in  Ci- 
pri arrivata , da  alcuni  scolorati  uomini  villa- 
namente fu  oltraggiata:  di  che  ella  senza  al- 
cuna consolazion  dolendosi,  pensò  d’  andarse- 


ne a richiamare  3 al  Re}  ma  detto  le  fu  per 
alcuno  che  la  fatica  si  perderebbe , perciò  che 
egli  era  di  si  rimessa  vita  e da  si  poco  be- 
ne , che,  non  che  egli  I’  altrui  onte  con  giustizia 
vendicasse,  anzi  infinite  con  vituperevole  viltà,  a 
lui  fattene,  sosteneva}  intanto  clic  chiunque 
avea  cruccio  alcuno,  quello  col  fargli  alcuna 
onta  o vergogna  sfogava.  La  qual  cosa  udendo  , 
la  donna,  disperata  della  vendetta,  ad  * al- 
cuna  consolazion  della  sua  noja,  propose  di 
volere  mordere  la  miseria  del  detto  Re}  et 
andatasene  piagnendo  davanti  a lui,  disse:  Si- 
gnor mio,  io  non  vengo  nella  tua  presenza  |>er 
vendetta  che  io  attenda  della  ingiuria  che  m’  è 
stala  fatta}  ma  in  sodisfacimento  di  quella  ti 
priego  che  tu  m’ insegni  come  tu  solfori  quelle 
le  quali  io  intendo  che  ti  son  fatte}  acciò  che 
da  te  apparando  , io  passa  pazientemente  la  mia 
comportare:  la  quale  (sallo  Iddio)  se  io  far 
lo  potessi,  volentieri  ti  donerei,  poi  cosi  buon 
portatore  ne  se’.  5 II  Re  infino  allora  stato  tar- 
do e pigro,  quasi  dal  sonno  si  risvegliasse, 
cominciando  dalla  ingiuria  fatta  a questa  don- 
na , la  «piale  agramente  vendicò,  rigidissimo 
persecutore  divenne  di  ciascuno  clic  contro  al- 
I’  onore  della  sua  corona  alcuna  cosa  commet- 
tesse da  indi  innanzi. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


1.  Ex  proposilo  vale  a proposito.  Questa  sorte  di  espres- 

sioni Ialine  usano  allo  volle  «l’ Italiani , come  ex  profes- 

so, ex  abrupto,  ab  exira  ccc.  Martiuelli. 

•i.  in  questa  Novella , che  di  lune  è la  più  breve , no- 

tava il  Beni  die  vi  erano  sopra  trema  errori  di  lingua  c 
di  siile  ; colab  ile  si  dovrebbe  a proporzion  giudicare  clic 
Il  Vangelo  de’  puristi  è la  più  grande  c la  più  goffa  con- 
gregazione di  spropositi  die  d sia.  Ma  essendo  II  Beni 
nomo  di  criterio  e di  gusto  mal  sani , e un  nerissimo  an- 
ticruscaio  non  maraviglia  che  ne  balestrasse  di  queste. 
Ma  ciò  che  fa  peggio  inarcar  le  ciglia  si  6 per  contrario 
l’avvenirsi  talora  in  alcuno  di  quella  nITallo  vana  turba 
Che  Orazio  , deridendola  , chiama  Fautori  degli  Amichi  , 
la  quale , col  mostrarsi  di  tal  parte , fermamente  si  credo 
lei  dover  essere  non  men  die  un  gran  fallo,  e quasi  una 
cosa  con  cssoloro.  Quindi  lutto  ciò  che  non  sa  di  antico , 
viene  da  questa  gente  disprezzalo  e deriso , e con  tal 
mezzo  avvisandosi  di  salire  splendidissimi  nel  cocchio  della 
Gloria,  non  ri  esco  il  poi  ad  allro  clic  ad  esserne  vilmente 
calpestati  dalle  rote.  Nella  città , la  (piale  , secondo  clic 
dice  il  Boccaccio  ( nov.  .15  ),  come  oggi  i coda,  così  fu  giti 
capo  del  mondo , ni’ intervenne  udire  da  uno  della  mento- 
vata greggia  , clic  a luì  diceva  I’  animo  di  mostrarmi  co- 


me in  questo  Centonovdln  non  han  mai  luogo  gli  stenti 
e le  oscurila  per  vizio  delle  Inversioni  (di  che  lo  accusa- 
no Qno  a’  suoi  più  valenti  adoratori  ) , c che  all’  incontro 
egli  si  profferiva  di  scoprirmi  in  ogni  faccia  delle  I.c.uerc 
Famigliar i di  A.  Caro  un  almcn  sene  errori  di  lingua. 
Immaginerà  assai  facilmente  il  Lettor  discreto , che  tale 
projiosta  non  valse  l’ onore  d’ esser  riprovala  quale  spro- 
posito , ma  fu  compatita  qual  delirio.  E. 

5.  Avverti  richiamare  per  lamentarsi.  E.  M. 

4.  Avverti  questa  ad  in  vece  di  per  al  modo  latino. 
E.  M. 

5.  La  stampa  del  1327  legge  poiché  .il  buon  cnmpor la- 
tore ne  se’.  Ma  I Deputali  ( Annoi,  pag.  30  ) difendono  c 
molto  bene  illustrano  questo  portatore  , clic  ò stato  poi 
accolto  in  tutte  le  migliori  edizioni.  Nondimeno  si  consi- 
deri dall’  arguto  leggente  se  non  ò pure  una  lidia  naturalez- 
za che  avendo  il  Bore,  detto  nella  prossima  preceduta  pro- 
posizione io  possa  pazientemente  la  mia  comporta  tir.  con- 
tinui tosto  col  poi  chi  .tl  buon  comportatone  ne'  se.  Ad 
ogni  uio.lo  poi  è lezione  non  dispregevole  ne  da  oumiet- 
tersi  o per  la  chiarezza  del  senso , c , In  questo  caso , 
per  la  certezza  dell’analogia,  c viemeglio  per  l’autorità 
del  vocabolo  che  non  ha  esempi  se  non  quest'  uno.  E. 
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OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Maestro  Alberto  ecc.  Questo  Alberto  Dottor  famoso  di  Medicina,  che  fa 
il  capo  principale  dell’  argomento  di  questa  Novella,  vien  creduto  Alberto 
Zancari , il  quale,  secondo  che  scrive  Antonio  Bumaldi,  scrittore  di  cose 
Bolognesi  di  quei  tempi , era  ornato  di  tutte  quelle  prerogative , che  il  Boc- 
caccio gli  attribuisce. 


TITOLO 

Maestro  /liberto  da  Bologna  onestamente  fa 
vergognare  una  donnu  , la  quale  lui  d’  es- 
ser di  lei  innamorato  voleva  far  vergognare. 

Restava,  tacendo  già  Elisa,  1' ultima  fatica 
del  novellare  alla  Reina,  la  quale  donnesca- 
mente cominciando  a parlare  disse  L Valorose 
Giovani,  come  ne*  lucidi  sereni  sono  le  stelle 
ornamento  del  cielo,  e nella  primavera  i fiori 
ne’  verdi  prati  , cosi  de’  laudevoli  costumi  e 
i de’  ragionamenti  piacevoli  sono  i leggiadri  mot- 
osi ti  a.  Li  quali,  perciò  che  brievi  sono,  mollo 
meglio  alle  donne  stanno  che  agli  uomini,  in 
quanto  più  alle  donne  che  agli  uomini  il  mollo 
parlare  e lungo,  quando  senza  esso  si  possa 
fare,  si  disdice,  come  che  oggi  poche  o nin- 
na donna  rintasa  ci  sia,  la  quale  o ne  ’ntcn- 
da  alcun  leggiadro,  o a quello,  se  pur  lo ’n- 
tendesse,  sappia  rispondere:  generai  vergogna 
e di  noi  c di  tutte  quelle  che  vivono.  Perciò 
che  quella  virtù , che  già  fu  nell’  anime  del- 
le passate , hanno  le  moderne  rivolta  in  or- 
namenti del  corpo;  e colei,  la  quale  si  vede 
indosso  li  panni  più  screziati  3 e più  vergali 
e con  più  fregi , si  crede  dovere  essere  da  mol- 
to più  tenuta  e più  che  l’ altre  onorata  : non 
j pensando  che , se  fosse  chi  addosso  o indosso 
225  gliele  ponesse  *,  uno  asino  ne  porterebbe  trop- 
po più  che  alcuna  di  loro,  nè  perciò  più  da 
onorar  sarebbe  clic  uno  asino.  Io  mi  vergogno 
di  dirlo,  perciò  che  contro  all’ altre  non  posso 
dire,  clic  io  contro  a me  non  dica.  Queste  cosi 
fregiate,  cosi  dipinte,  così  screziate,  o come 
statue  di  marmo  mutole  et  insensibili  stanno, 
o sì  rispondono , se  sono  addoinandate , che 
molto  sarebbe  meglio  l’ avere  taciuto;  e fall- 
itosi a credere  che  da  purità  d’ animo  proceda 
il  non  saper  tra  le  donne  e co’  valenti  uomini 
favellare,  et  alla  loro  milensaggiue  5 hanno 
posto  nome  onestà;  quasi  niuna  donna  onesta 
sia  se  non  colei  clic  colla  fante  o colla  lavan- 
daja  o colla  sua  fornaja  favella  G.  Il  clic  se  la 
natura  avesse  voluto , come  elle  si  fanno  a 
credere,  per  altro  modo  loro  avrebbe  limitato 
il  cinguettare.  È il  vero  che  così,  come  nel- 
224  1’  altre  cosi»,  è in  questa  da  riguardare  et  il 
tempo  et  il  luogo  e con  cui  si  favella;  perciò 
clic  talvolta  avviene  che,  credendo  alcuna  don- 
na o uomo  con  alcuna  paroletta  leggiadra  fare 


altrui  arrossare,  non  avendo  bene  le  sue  forze 
con  quelle  di  quel  cotal  misurale , quello  ros- 
sore, clic  in  altrui  ha  creduto  gi tiare,  sopra 
se  I’  ha  sentito  tornare.  Per  clic,  acciò  che  voi 
vi  sappiale  guardare,  et  oltre  a questo,  acciò 
che  per  voi  non  si  |>ossa  quello  proverbio  in- 
tendere clic  comunemente  si  dice  per  tutto, 
cioè:  che  le  femine  in  ogni  cosa  sempre  pi- 
gliano il  peggio,  questa  ultima  novella  di  quelle 
d’oggi,  la  quale  a me  tocca  di  dover  dire, 
voglio  ve  ne  renda  ammaestrate;  acciò  che, 
come  per  nobiltà  d’  animo  dall’  altre  divise 
siete,  ancora  per  ecccllcnzia  di  costumi  sepa- 
rate dall’  altre  vi  dimostriate  7. 

Egli  non  sono  ancora  molli  anni  passati,  che 
in  Bologna  fu  un  grandissimo  medico  e di 
chiara  fama  quasi  a tutto  ’l  mondo,  e forse 
ancora  vive,  il  cui  nome  fu  maestro  Alberto; 
il  quale  essendo  già  vecchio  di  presso  a set- 
tanta anni,  tanta  fu  la  nobiltà  del  suo  spiri- 
to, clic  essendo  già  del  corpo  quasi  ogni  na- 
turai caldo  partito,  in  se  non  schifò  8 di  ri- 
cevere I’  amorose  fiamme,  avendo  veduta  ad 
una  festa  una  bellissima  donna  vedova,  chia- 
mata, secondo  che  alcuni  dicono,  madonna  Mal- 
ghcrida  9 de’  Ghisolieri  ; e piaciutagli  somma- 
mente, non  altrimenti  clic  un  giovinetto,  quelle  L«i 
nel  maturo  petto  ricevette,  in  tanto  clic  a lui 
non  pareva  quella  notte  ben  riposare,  che  il 
precedente  di  veduto  non  avesse  il  vago  e di- 
licato  viso  della  bella  donna.  E per  questo 
incominciò  a continuare,  quando  a piè  e quando 
a cavallo,  secondo  che  più  il  destro  10  gli  ve-  220 
nia , davanti  alla  casa  di  questa  donna.  Per 
la  qual  cosa  et  ella  e molte  altre  donne  s’ ac- 
corsero della  cagione  del  suo  passare  1 1 , e più 
volte  insieme  ne  motteggiarono,  di  vedere  uno 
uomo  così  antico  d’  anni  e di  senno,  innamo- 
rato, «piasi  credessero  questa  passione  piace- 
volissima d’ amore  solamente  nelle  sciocche  ani- 
me de’  giovani , e non  in  altra  parte  capere  e 
dimorare.  Per  che,  continuando  il  passare  del 
maestro  Alberto,  avvenne  un  giorno  di  festa 
clic,  essendo  questa  donna  con  molte  altre  don- 
ne a sedere  davanti  alla  sua  porla,  et  avendo  t 
di  lontano  veduto  maestro  Alberto  verso  loro  227 
venire,  con  lei  insieme  tutte  si  proposero  19  di 
riceverlo  e di  fargli  onore,  et  appresso  di  mot- 
teggiarlo di  questo  suo  innamoramento  ; e cosi 
fecero.  Perciò  che  levatesi  tutte,  c lui  invita- 
to tc  • Ocfe  • 

I • /**.  ÌlUa*. 
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lo,  in  una  fresca  corte  il  menarono,  dove  di 
finissimi  vini  e confetti  fecer  venire;  et  al  fine 
con  assai  belle  c leggiadre  parole,  come  que- 
sto  potesse  essere  elle  egli  di  questa  bella 
donna  fosse  innamorato,  il  domandarono,  sen- 
tendo esso  lei  da  molli  belli  gentili  e leggia- 
dri giovani  essere  amata.  II  maestro  sentendosi 
assai  cortesemente  pugnerò,  fece  lieto  viso,  e 
rispose:  madonna,  che  io  ami,  questo  non  dee 
esser  maraviglia  ad  alcuno  savio , e spezial- 
mente voi,  però  che  voi  il  valete  ,s.  E «ime 
, clic  agli  antichi  uomini  sieno  naturalmente 
sas  tolte  le  forze,  le  quali  agli  amorosi  escrcizj  si 
richicggiono,  non  è perciò  lor  tolta  la  buona 
volontà  nè  lo  intendere  quello  che  sia  da  es- 
sere amato,  ma  tanto  più  dalla  natura  cono- 
sciuto, quanto  essi  hanno  14  più  di  conosci- 
mento che  i giovani.  La  speranza,  la  quale  mi 
j muove  che  io  vecchio  ami  voi  amata  da  molti 
339  giovani,  è questa:  io  sono  stato  più  volte  già 
là,  dove  io  ho  veduto  merendarsi  le  donne  e 
mangiare  lupini  e porri ;c  come  che  nel  porro 
niuna  cosa  sia  buona,  pur  men  reo  e più  pia- 
cevole alla  bocca  è il  capo  di  quello,  il  quale 
t voi  generalmente,  da  torlo  appetito  tirate,  il 
350  capo  15  vi  tenete  in  mano  e manicate  le 
frondi,  le  quali  non  solamente  non  sono  da 
cosa  alcuna,  ma  son  di  malvagio  sapore.  Che 
so  io,  madonna,  se  nello  eleggere  degli  amanti 
voi  vi  faceste  il  simigliante?  e,  se  voi  il  face- 
ste, io  sarei  colui  che  eletto  sarei  da  voi,  e 
gli  altri  cacciati  via.  La  gentil  donna  insieme  col- 
T altre  alquanto  vergognandosi  disse:  maestro, 
assai  bene  e cortesemente  gastigate  n’  avete 
f della  nostra  presuntuosa  impresa;  tuttavia  il 
331  vostro  amor  in’  è caro,  si  come  di  savio  e va- 
lente uomo  esser  dee.  E perciò,  salva  la  mia 
onestà , come  a vostra  cosa  ogni  vostro  piacere 
imponete  sicuramente.  Il  maestro  levatosi  co’ suoi 
compagni , ringraziò  la  donna,  e ridendo  e con 
festa  da  lei  preso  commiato,  si  parti.  Cosi  la 
donna  non  guardando  cui  motteggiasse,  cre- 
dendo vincere,  fu  vinta:  di  clic  voi,  se  savie 
sarete,  ottimamente  vi  guarderele. 

Già  era  il  sole  inclinalo  al  vespro  et  in  gran 
parte  il  caldo  diminuito , quando  le  novelle 
delle  giovani  Donne  e de’  tre  Giovani  si  tro- 
varono esser  finite.  Per  la  qual  cosa  la  loro 
Reina  piacevolmente  disse:  ornai,  care  Compa- 
gne, niuna  casa  resta  più  a fare  al  mio  reg- 
gimento per  la  presente  giornata,  se  non  dar- 
vi Reina  nuova,  la  quale  di  quella  clic  è a 
venire,  secondo  il  suo  giudicio,  la  sua  vita  e 
f la  nostra  ad  onesto  diletto  disponga;  e quan- 
3r,a  tunque  11  il  di  paja  di  qui  alla  notte  durare, 
perciò  che  chi  alquanto  non  prende  di  tempo 
avanti,  non  par  che  ben  si  possa  provvedere 
per  I’  avvenire  ; et  acciò  che  quello  clic  la 
Reina  nuova  dilihcrrà  esser  per  domattina  op- 
portuno, si  possa  preparare,  a questa  ora  giu- 
dico doversi  le  seguenti  giornate  incominciare. 
E perciò  a reverenza  di  Colui  a cui  tutte  le 
Boccaccio 


cose  vivono,  c consolazione  di  noi,  per  questa 
seguente  giornata  Filomena,  discretissima  gio- 
vane, Reina  guiderà  il  nostro  regno.  E cosi 
detto,  in  piè  levatasi  c trattasi  la  ghirlanda 
dello  alloro,  a lei  reverente  la  mise;  la  quale 
essa  prima  et  appresso  tutte  1*  altre  et  i Gio- 
vani similmente  salutaron  come  Reina,  et  alla 
sua  Signoria  piacevolmente  s’ offersero.  Filo- 
mena alquanto  per  vergogna  arrossala , ver- 
gendosi coronata  del  regno , e ricordandosi  delle 
parole  poco  avanti  dette  da  Pampinea,  acciò 
che  milensa  non  paresse,  ripreso  l’ ardire,  pri- 
mieramente tutti  gli  ufici  da  Pampinea  dati  , 
riconfermò,  c dispose  quello  che  per  la  se-  «3 
guenlc  mattina  c per  la  futura  cena  fare  si 
dovesse,  quivi  dimorando  dove  erano;  et  ap- 
presso cosi  cominciò  a parlare.  Carissime  Com- 
pagne, quantunque  Pampinea  per  sua  cortesia 
più  che  per  mia  virtù  m’  abbia  di  voi  tutte 
falbi  Reina,  non  sono  io  perciò  disposta  nella 
forma  del  nostro  vivere  dovere  solamente  il 
mio  giudicio  seguire  , ma  col  mio  il  vostro 
insieme;  et  acciò  che  quello  che  a me  par  di 
fare  conosciate,  e per  conseguente  aggiugnere 
e menomar  ,K  possiate  a vostro  piacere,  con  po- 
che parole  ve  lo  intendo  di  dimostrare.  Se  io  ^ 
ho  ben  riguardato  oggi  alle  maniere  da  Pam- 
pinea  tenute,  egli  me  le  pare  avere  parimente 
laudevoli  e dilettevoli  conosciute;  e perciò  in- 
fino a tanto  clic  elle  o per  troppa  continuanza 
o per  altra  cagione  non  ci  divenisscr  nojose, 
quelle  non  giudico  da  mutare.  Dato  adunque 
ordine  a quello  che  abbiamo  già  a fare  co- 
minciato, quinci  levatici,  alquanto  n’ andrem 
sollazzando,  e,  come  il  sole  sarà  per  andar 
sotto,  ceneremo  per  Io  fresco,  e dopo  alcune 
canzonette  et  altri  sollazzi,  sarà  ben  fatto  I’  an- 
darsi a dormire.  Domattina  per  lo  fresco  le- 
vatici similmente  in  alcuna  parte  n’  andremo 
sollazzando,  come  a ciascuno  sarà  più  a grado 
di  fare;  e,  come  oggi  avein  49  fatto,  cosi  al- 
P ora  debita  torneremo  a mangiare,  balleremo, 
e da  dormire  levatici,  come  oggi  state  siamo, 
qui  al  novellar  torneremo,  nel  quale  mi  par  f 
grandissima  parte  di  piacere  e d’  utilità  simil- 
mente  consistere.  È il  vero  clic  quello  clic 
Pampinea  non  potè  fare  , per  lo  esser  tardi 
eletta  al  reggimento,  io  il  voglio  cominciare  a 
fare,  cioè,  a ristrignere  dentro  ad  alcun  ter- 
mine quello  di  che  dobbiamo  novellare,  e da- 
vanti mostratovi , acciò  che  ciascuno  abbia  spa- 
zio di  poter  pensare  ad  alcuna  bella  novella 
sopra  la  data  proposta  30  contare;  la  quale, 
quando  questo  vi  piaccia,  sarà  questa.  Che, 
conciò  sia  cosa  che  dal  principio  del  mondo 
gli  uomini  sieno  stati  da  diversi  casi  della 
fortuna  menati , e saranno  in  fino  alla  fine,  cia- 
scun debba  dire  sopra  questo:  chi,  da  diverse 
cose  infestato,  sia  oltre  alla  speranza  riuscito 
a lieto  fine.  Le  Donne  e gli  Uomini  parimente 
tutti  questo  ordine  commendarono,  r quello 
dissero  di  seguire.  Dioneo  solamente,  lutti  gli 
fi 
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, altri  tacendo  già,  disse:  madonna,  come  tutti 

236  questi  altri  hanno  detto,  cosi  dico  io  somma- 
mente esser  piacevole  e commendabile  21  1’  or- 
dine dato  da  voi  ; ma  di  speziai  grazia  vi 
chieggio  un  dono,  il  quale  voglio  che  mi  sia 
confermato  per  iniìno  a tanto  che  la  nostra 
compagnia  durerà,  il  quale  è questo:  che  io 
a questa  legge  non  sia  costretto  di  dover  dire 
novella  secondo  la  proposta  data,  se  io  non 
vorrò,  ma  quale,  più  di  dire  mi  piacerà.  Et 
acciò  che  alcun  non  creda  clic  io  questa  gra- 
zia voglia , si  come  uomo  che  delle  novelle 
non  abbia  alle  mani,  iniìno  ad  ora  son  con- 
tento di  esser  sempre  1’  ultimo  che  ragioniti) 
La  Reina,  la  quale  lui  e sollazzevole  uomo  e 
festevole  conoscea,  et  ottimamente  si  avvisò, 
questo  lui  non  chiedere  se  non  per  dovere  la 
brigata,  se  stanca  fosse  del  ragionare,  ralle- 
grare con  alcuna  novella  da  ridere,  col  con- 

, sentimento  degli  altri  lietamente  la  grazia  gli 

237  fece.  E da  seder  levatasi , verso  un  rivo  d’  ac- 
qua chiarissima  ( il  quale  d’  una  montagnetta 
discendeva  in  una  valle  ombrosa  da  molti  ar- 
bori fra  vive  pietre  e verdi  erlielte  ) con  lento 
passo  se  n’  andarono.  Quivi  scalze  e colle  brao- 
cia  nude  per  I’  acqua  andando,  cominciarono 
a prendere  varj  diletti  fra  se  medesime.  Et 
appressandosi  l’ora  della  cena,  verso  il  pala- 
gio tornatesi , con  diletto  cenarono.  Dopo  la 
qual  cena,  fatti  venir  gli  strumenti,  comandò 
la  Reina  clic  una  danza  fosse  presa,  e quella 
menando  la  Lauretta , Emilia  cantasse  una  can- 
zone , dal  leuto  di  Dioneo  ajutata  lJi.  Per  lo  qual 
comandamento  Lauretta  prestamente  prese  una 
danza,  e quella  menò,  cantando  Emilia  la  se- 
guente canzone  amorosamente. 


Io  son  sì  vaga  93  della  mia  bellezza, 

Cile  d’  altro  amor  giammai 

Non  curerò,  nè  credo  aver  vaghezza. 

Io  veggio  in  quella, ognora  ch’io  mi  specchio, 
Quel  ben  che  fa  contento  lo  ’ntellctto. 

Nè  accidente  nuovo  o pensier  vecchio 
Mi  può  privar  di  sì  caro  diletto. 

Qual  altro  dunque  piacevole  oggetto 
Potrei  veder  giammai. 

Che  mi  mettesse  in  cuor  nuova  vaghezza? 

Non  fugge  questo  ben,  qualor  disio 
Di  rimirarlo  in  mia  consolazione, 

Anzi  si  fa  incontro  al  piacer  mio 
Tanto  soave  a sentir,  che  sermone 
Dir  noi  poria , nè  prendere  intenzione 
D’  alcun  mortai  giammai. 

Che  non  ardesse  di  cotal  vaghezza. 

Et  io,  che  ciascun’ ora  più  m’accendo, 
Quanto  più  fiso  tengo  gli  occhi  in  esso. 

Tutta  mi  dono  a lui,  tutta  mi  rendo. 

Gustando  già  di  ciò  che  ’l  m’  ha  promesso  44 , 

E maggior  gioja  spero  più  da  presso 

Sì  fatta,  che  giammai 

Siinil  non  si  senti  qui  di  vaghezza  as. 

Questa  bailatetta  26  finita  , alla  qual  tutti 
lietamente  aveano  risposto,  ancor  che  alcuni 
molto  alle  parole  di  quella  pensar  facesse, 
dopo  alcune  altre  carolette  fatte,  essendo  già 
una  particella  della  brieve  notte  passata,  piacque 
alla  Reina  di  dar  fine  alla  prima  giornata;  e 
fatti  i torchi  accendere,  comandò  che  ciascuno 
infino  alla  seguente  mattina  s’  andasse  a ripo- 
sare: per  che  ciascuno  alla  sua  camera  torna- 
tosi, così  fece. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  X 


1.  Il  proemio  d’  Elisa  a questa  novella  è una  scuola 
delicatissima  per  ogni  sorte  di  donne  civili  dell*  età  no- 
stra. Martikeiu.  Nota  tulio  il  Prolago  di  questa  Novella, 
qualunque  se’  Donna  lisciatrice , o ciarlatrice.  Masselli. 

2.  Mollo.  Ogni  spezie  di  detto  breve , arguto , o pia- 
cevole , o pungente , o proverbiale.  Jìocc.  giorn.  6-  n.  3. 

- Vi  voglio  ricordare  esser  la  natura  de’ motti  colale , elio 

- essi , come  la  pecora  morde , deono  cosi  mordere  1’  udi- 
• tore , c non  come  il  cane  ; perciocché  , se  come  cane 

- mordesse  il  motto,  non  sarebbe  motto , ma  villania.  » 
E.  M. 

3.  Screziati ; di  più  colorì.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi, 
pag.  107.  E. 

4.  Pton  pensando  che , se  fosse  chi  addosso  o indosso 
gliele  ponesse , uno  asino  ne  porterebbe  troppo  piti  ccc. 

••  Fra  addosso  e indosso  quulclic  differenza  debb’  essere , 
come  si  raccoglie  da  un  esempio  del  Bocc.  g.  1.  n.  io.  - 
Queste  parole  scrisse  Luigi  Lamberti  nell’  addur  clic  fece 
il  soprapposto  luogo  come  giunta  al  capo  VII  delle  Osser- 
vazioni ecc.  del  Cinonio  da  lui  Illustrate  ed  accresciute. 
Ma  per  dir  vero  egli  cosi  non  illustro  né  il  proprio  né 
l’ altrui  intelletto , c non  dovea  esser  poi  cosa  malagevole 
c penosa  a dimostrarne  la  differenza.  V avevamo  quindi 

le*,  ntcévfes. 

, ùL  «kU.  6o  r<C /*- 
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Tallo  da  noi , allorché  ci  venne  abbattuto  in  una  Nota  del 
Ruscelli , al  cui  parere  consonava  nella  più  parte  il  no- 
stro. Facciam  dunque  luogo  al  maggiore , e stiamei  con- 
tenti solo  a meglio  compire  la  sua  osservazione , la  quale 
in  lui  nacque  dal  manifestare  che  fece  il  mutamento  che 
I’  Ariosto  die’  egli  aver  operato  , intra  gli  altri , a questo 
verso  del  Furioso  C.  6.  st.  32. 

Poi  In  (un  demonio)  fa  entrare  addosso  al  corridore 
« Avca  mutato  ( parole  del  Ruscelli  ) 

Poi  lo  fa  entrare  indosso  al  corridore. 

» E questo , perché  nella  lingua  nostra  addosso  si  dicono 
» quelle  cose  che  cl  stati  sopra  , come  la  cappa  o te  ca- 
» riche  c i pesi  che  si  portano  sopra  le  spalle;  c questo, 

- cosi  nel  proprio  come  traslalo.  Pclr.  | Son.  133 1 

cd  emml  ogni  or  addosso 

Quel  caro  peso  che  Amor  in’  ha  commesso. 

» Indosso  poi  si  dicono  le  cose  clic  si  portano  vestite  , 
» come  la  camiscia , il  giuppone  ed  altri  tali.  Pclr. 
» | Canz.  3.  st.  6.  p.  2. 1 

Kd  area  Indosso  si  candida  gonna  ecc. 

» E l’ Ariosto  altrove: 

I.a  corazza  area  indosso , e V elmo  fu  lesta. 

- Onde  parve  all’ Ariosto  che  più  ragionevolmente,  se- 
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» condo  la  proprietà  della  delta  voce , fosse  il  dir  che  quello 
» spirilo  enlrò  indosso  al  corridore , che  addosso.  percloc- 

• che  piuttosto  par  che  11  corridore  fosse  addosso  allo 
« spirilo,  s’egli  era  al  corridore  in  corpo.  Ma  io  piutto- 

• sto  crederò  che  I’  Autore  avesse  falla  tal  mutazione  per 
» dar  miglior  suono  al  verso , e fuggir  la  languidezza  che 
» gli  danno  le  lanle  a — lo  fa  entrare  addosso  ai  — ; 
« perciocché  quanto  alla  proprietà  della  lingua  é verissi- 
» ma  la  regola  già  delta , cioè , che  le  cose , che  vanno 
» vestite , si  dicono  indosso  , e non  addosso  ; ma  questo 

• è quando  noi  entriamo  nel  vestito , o che  altro  sia  , non 
» quando  una  cosa  entra  in  noi;  che  allora  si  dice  co* 
- muncincnic  entrare  Indosso , ed  entrare  addosso  ; e cosi 
» si  trova  spesso  ancor  nelle  prose  (•).  « Cosi  egli.  Ora 
se  noi  volessimo  lungamente  continuarci  in  questo  articolo , 
potremmo  con  facilità  trovar  di  nostra  fantasia  un  mondo  di 
esempi  e farvi  giocare  a nostro  senno  le  discrepanze  av- 
visale dal  Ruscelli  ; e sarebbe  cosa  di  moda , come  si  vede 
troppo  sovente  praticalo  negli  odierni  sinonimici,  i quali 
dubito  che  per  tali  arguzie  cercando  di  parere  Ingegnosi 
non  perdano  poi  il  giudizioso  ; chè  l'Ingegno,  dice  un  allo 
Dottore , si  conosce  dal  giudizio  : /ngenium  iudicio  pre- 
sumi tur  (** (•••)).  Noteremo  solamente  che  Indosso,  ragionando  di 
vestiraenta,  non  si  adoprerebbe  propriamente  fuorché  quan- 
do si  avesse  in  riguardo  al  garbato  lor  acconciarsi  alla  perso- 
na ; e quando  facessero  il  contrario , ad  allora  non  si  use- 
rebbe altro  che  Addosso  ; talché  dicendo  : il  vestito  gli 
sta  bene  indotto  6 una  lode;  c per  l’opposilo:  il  vestito 
gli  sta  bene  addosso  è un  epigramma.  Se  ne  vegga  le 
prove  negli  esempi  appresso.  Barloli  Ultim.  Fio.  I.  2.  c.  2. 
L*  abito,  perché  ci  stia  indosso  dipinto , tante  volte  /*  esa- 
miniamo a parte  a parte.  E S imbuì.  I.  2.  n.  3.  Si  dirizzò 
con  tutta  la  persona  In  se  stesso,  e dando  una  beila  vista 
di  si  in  un  beli'  abito  che  si  acconciò  indosso  ...  le  si 
dichiarò  spiegatamente  nemico.  Pie’  quali  due  luoghi  ( I’  un 
positivo , e l’ altro  figuralo  ) guasterebbe  fieramente  chi 
ponesse  Addosso:  e chi  non  voglia  aggiustar  fede  a noi, 
lo  dovrà  fare  al  Barloli  proprio , il  quale , In  opera  di 
lingua  massimamente , può  salutarsi  per  quel  Saiào  che 
tuuo  seppe.  A compenso  dell’  aridità  di  questo  tratto  gram- 
maticale, no  giova  addurre  una  sua  descrizione,  al  solilo  ina- 
ravigliosa  , ove  si  vede  distinto  l’ esempio  di  quel  che  si 
ragiona.  — Eccovi  un  vecchio , per  lunghissima  età  de- 
crepito, e,  per  te  naturali  miserie  che  accompagnano  la 
vecchiezza,  di/formalo;  curvo  della  persona ; e in  se 
medesimo  ripiegato  per  lo  grande  incarico  degli  anni  che 
U priemono  verso  il  sepolcro ; magro,  spolpato,  secco; 
e,  non  men  che  di  carne , stenuato  di  forze , sicché  a 
pena  gli  bastano  a portar  su  le  gambe  affilate  e tremanti 
la  vita  ; perciò  nei  muoversi , o lentissimo , o se  nulla 
s‘  affretta,  cascante.  Cercatene  per  ogni  sua  parte  la  fac- 
cia: il  color  pallido  c smorto,  sicché,  fatto  cadavere , 
non  C avrà  a mutare;  gli  occhi  lagrimosi  e rientrati  ; le 
guance  scadute  e crespe,  la  fronte  rugosa,  le  ciglia  ispi- 
de, la  barba  rabbuffata;  calvo  , e,  nel  rimanente , ca- 
nuto e incolto  : I’  abito  poi , che  gli  sta  più  veramente 
addosso  che  indosso,  non  ha  putito  più  d‘  attillatura  che 
la  vita  che  II  porta  ecc.  (•••).  E tanto  basti  a far  cono- 
scere la  differenza  vera  che  hanoo  fra  loro  queste  due 
preposizioni  ; e per  conto  del  presente  passo  del  Boccac- 
cio si  vuol  intendere  come  se  dicesse  : chi  caricasse  o 
vestisse  di  panni  un  asino  ecc.;  ed  è guisa  di  favellare 
non  punto  lontana  dalla  specie  che  fu  per  noi  avvisala 
nella  Nota  8 della  Introduzione.  E. 

8.  Milensaggine  o melensaggine:  cioè  dappocaggine , 
goffaggine , sciocchezza.  E.  M. 

6.  Noia  tu  feinina  ciarlatrice.  Majtkelu. 

7.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  103.  E. 

8.  La  edizione  de’  Deputati , e le  due  adoperale  da’  Com- 
pilatori del  Vocabolario  hanno  non  iscMfò  ; il  testo  Man- 
nelli non  schifò.  Colombo. 

9.  Malgherida;  questo  è modo  particolare  dei  Bolo- 
gnesi. Comunemente  e correttamente  si  dice  Margarita  o 
Margherita.  Mautibelm. 

(•)  V.  Ruscelli  Mutazioni  e Miglioramenti  ecc.  del  Fu- 
rioso. 

(••)  Quinti!,  fusi.  I.  2.  c.  4. 

(•••)  Bar  tal.  UU.  Fin.  I.  I.  c.  9. 


10.  Destro,  cioè  comodo,  comodità.  — fn  dczfro.R.Si 
legge  ancora  senza  la  II.  Giorn.  6.  in  fine  «...  I citta- 
dini , che  di  ciò  hanno  destro.  « Con  la  In:  Beni.  Ori.  2. 
8.  60.  « Ma  quando  ha  In  destro  si  fatto  lavoro , Non  cer- 
chi Indugio.  » e.  M. 

11.  Si  avverta  che  nel  Testo  Mannelli  qui  si  truova  da 
altra  mano  aggiunta  in  margine  la  voce  passare.  E.  M. 
— V.  Dep.  Annoi,  pag.  IO.  E. 

12.  Si  proposero.  Di  sopra  e per  tutto  più  volte  si 
truova  questo  verbo  in  questa  significazione  senza  la  par- 
ticella zi.  E.  M. 

13.  Avverti  valete  per  meritate,  ed  antichi  per  vecchi. 
E.  M. 

14.  Ma  tanto  piti  dalla  natura  conosciuto  ecc.  Pare 
che  in  questo  luogo  viziata  sia  )a  lezione.  Cosi  hanno 
tuttavia  e il  lesto  Mannelli , e la  edizione  de’  Deputa- 
li, e le  due  allegate  nel  Vocabolario.  1 Deputati  non 
pertanto  nelle  Annotazioni  | pag.  18 1 rapportano  due  al- 
tre lezioni , delle  quali  una  é questa  : ma  tanto  più  da 
essi  per  natura  conosciuto , quanto  essi  hanno  ecc.  ; C 
I’  altra  : ma  tanto  più  quanto  i dalla  natura  conceduto 
che  egli  abbiano  più  di  conoscimento  che  i giovani.  Ma 
sembra  loro  che  massime  la  seconda  discaglisi  troppo 
da’  miglior  testi . e che  sia  stala  introdotta  da  chi  ha  vo- 
luto in  qurato  diffidi  luogo  far  prova  del  proprio  ingegoo* 
E certo  é da  aversi  poca  fede  a cosi  fatte  emendazioni  ; 
ch’egli  è impresa  troppo  audace  il  correggere  di  propria 
fantasia  e per  conjctiura  I luoghi  che  pajon  viziati,  con 
manifesto  pericolo  di  scostarsi  sempre  piò  dalla  vera  e 
genuina  lezione.  Colombo.  Il  Fiacchi  propone  modesta- 
mente nelle  sue  Osservazioni  ree.  pag.  37  e segg.  questa 
congettura  intorno  a questo  dubli  u.su  passo.  ■ Si  puòleg- 
» gerì? . die’ egli;  ma  tanto  più  dà  la  natura  conosciuto j 

• ovvero  dà  ’l  la  natura  conosciuto  : e il  sentimento  si 
■ riduce  a questo  : Benché  la  natura  tolga  le  forze  agli 
« antichi  uomini , non  é perciò  che  tolga  loro  lo  intendere 
» quello  che  sia  da  essere  amato,  ma  tanto  più  essa  na - 
» tura  il  dà  conosciuto  ( quello  che  sin  da  essere  amato  ) 
» quanto  essi  hanno  più  di  conoscimento  che  I giovani 
« ( cioè  quanto  essi  hanno  più  capacità  di  conoscere  ).  « 
Ìndi  passa  a voler  soprattutto  difendere  in  virtù  dell’  analo- 
gia In  frase  Dar  conosciuto;  e tanto  gli  si  può  quasi  menar 
buono  ; ma  saria  alato  più  necessario  che  recato  avesse 
esempi  dove  chiaro  si  vedesse  il  pronome  il  frapposto  al 
verbo  e all’  articolo  del  nome  che  è il  soggetto  di  esso  ver- 
bo, come  interviene  nel  presente  punto  dà  "l  la  natura  ecc. , 
c ciò  non  è cosa  , per  mio  avviso,  du  riuscirvi.  Nel  primo 
costrutto  poi  dà  la  natura  conosciuto  è in  questo  caso  vi- 
ziosa troppo  la  mancaoza  dell’  oggetto  della  locuzione  Dar 
conosciuto  ; c quindi  è cosa  dura  ad  approvarlo.  Queste 
e forse  altre  eccezioni  dovettero  probabilmente  movere  II 
sig.  Muzzi  a non  quietarsi  nell’  esposta  opinione , e a 
proporne  io  vece  una  chiosa  diversa , ed  è la  seguente: 

• fi,  come  che  agli  antichi  uomini  sieno  naturalmente 

• tolte  le  forze,  le  quali  agli  umorosi  esercizi  si  richieg- 

• gotto , non  é perciò  lor  tolta  la  buona  volontà , né  lo 
« intendere  quello  che  sia  da  essere  amato , ma  ( è ) tanto 

• più  dalla  natura  (cioè  naturalmente)  (lor)  conosciuto , 
m quanto  essi  hanno  più  di  conoscimento  che  i giovani. 
» Il  verbo  è sottinteso  vicino  al  tanto  più,  ed  il  lor  sol- 
« (inteso  vicino  al  conosciuto  sono  gli  stessi  di  quelli  che 
« poco  prima  il  Bocc.  adoperò  dicendo  non  è perciò  lor 
» tolta;  quindi  stimò  superfluo  ripetergli  poco  poi  dove 
« disse  ma  tanto  più  dalla  natura  conosciuto  ; come  per 

• evitare  la  ripetizione  del  naturalmente  disse  con  giudi- 
» ciò  dalla  natura,  cioè  per  la  natura.  « E qui  >1  Muzzi 
allega  esempi  del  Vocabolario  , ne’  quali  (I  Da  è in  vece 
di  Per  o Mediante;  poi  si  continua:  « Il  terzo  caso  lor  , 

• che  dico  sottintendersi  accanto  a conosciuto,  lo  giusti- 
« fico  mediante  l’ appresso  esempio.  Red.  Leti.  I.  94. 
« Questo  ( antimonio  ) é un  medicamento  cognito  oogni- 
« lissimo  a tutti  I professori  ecc.  Nelle  parole  ionio  più 
« dalla  natura  conosciuto  come  II  tatuo  corrisponde  al 
« quanto  che  vien  dopo , cosi  pare  non  potersi  nelle  pa- 
« rolc  medesime  far  <11  meno  di  riconoscere  espresso  il 

• lor  corrispondente  ad  essi,  che  parimente  ne  coosegui- 
« la  ; ed  è come  espresso , perchè  è poco  distante:  « Cosi 
egli  interpreta  senza  punto  variare  il  testo,  c senza  molto 
stiracchiarne  la  spostatone.  Ora  se  a me  fosse  lecito  il  por 
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»»occa  dopo  siffatte  opinioni , io  dirci  clic  la  congettura 
del  Fiacchi  «archile  meglio  plausibile  c piana  se  il  dalla 
si  dissociasse  in  dal  la;  « cosi  il  dal  per  dallo;  cioè  dà 
ciò  consonerà  ottimamente  con  la  proprietà  del  linguag- 
gio , ove  simili  troncamenti  si  costumano , e massime  dal 
nostro  Autore  ( come  già  fu  avvisalo  in  genere  nella  Nota  9 
al  Proemio  ),  leggendosi  frequente  donai , portai  ecc.  per 
donalo,  panalo  ecc.;  anzi  nel  Petrarca  ( Canz.  1.  st.  7. 
P.  1.  ) si  trova  un  esempio  tutto  conforme  al  caso  lo  que- 
sti versi  : 

E se  contro  suo  siile  ella  ( l' alma  ) som  aie 

jy  esser  molto  pregala.  In  lui  (Dio)  si  specchia; 

E fai , perché  '/  peccar  più  si  parente; 
vale  a dire;  e fa  ciò.  Quanto  poi  alla  chiosa  del  Muzzi, 
poiché  mostra  che  nel  questionalo  luogo  sia  un’  dissi , a 
me  parrebbe  più  naturale  che  il  lor  sottinteso  dovesse 
tenersi  non  terzo , ma  secondo  caso , e che  dalla  natura 
non  sia  modo  avverbiale , ma  semplice  nome  ; ed  è come 
avesse  detto  esplicitamente  ma  tanto  più  dalla  lor  natura 
conosciuto  ; non  essendo  in  questi  punti  necessario  che  la 
dissi  abbia  stretto  riguardo  all*  antecedente  nome , e vic- 
meno  al  suo  caso  medesimo  ; e se  anche  si  opinasse  che 
cosi  avesse  a farsi  (che  non  è vero),  non  fallirebbero 
autorità  a iosa  che  proveriano  buona  la  mia  opinione.  E 
per  allegarne  pur  una , Dante  ( inf.  7.  39  ) dice  : 

i Mal  dare,  e mal  tener  lo  mondo  palerò 
Ha  tolto  loro , e posi»  a questa  zuffa  ; 
od  è in  evidenza  che  11  loro , terzo  caso,  deve  sottinten- 
dersi dopo  la  voce  posti,  ma  in  accusativo.  Del  resto , se 
miglior  lettera  non  si  rinverga  di  questo  luogo,  la  inter- 
pretazione del  Muzzi , anche  senza  il  costrutto  che  diver- 
samente si  è proposto , riesce  la  meno  stentala.  V.  Maga- 
lotti  Leti.  Fam.  Tom.  -i.  pag.  187  e segg.  Bologna  imi 
presso  Annesto  Nobili.  E.  v 5on-  HS.  M.Cif. 

15.  Confessano  i Deputali  ( pag.  19  ) essere  alcun  etTO- 
re  nella  sintassi  di  questo  periodo  ; e convengono  in  ol- 
tre eh’  esso  ne  sarebbe  tolto  so  con  un  leggierissimo 
cangiamento  si  leggesse , come  alcuni  pur  vogliono  : - co- 
« me  die  nel  porro  nluna  cosa  sia  buona,  pur  men  reo 
• e più  piacevole  é il  capo  di  quello , del  quale  voi  gc- 

- ne  miniente , da  torto  appetito  tirate.  Il  capo  vi  leneto 

- In  mano  » ecc.  Ma  si  potrebbe , al  parer  mio , render- 
ne egualmente  corretta  c più  naturale  la  sintassi  anche 
senza  cangiarvi  nulla.  A me  sembra  assai  verisimile  che 
quella  voce  capo,  la  qual  viene  appresso  alle  parole  da 
torto  appetito  tirate,  slavi  stata  posta  dal  copiatore  antico 
(o  forse  dall’ Autore  stesso)  per  non  risovvenirsl  più 
eh’  essa  v’  era  già  stata  posta  due  versi  prima , e che  il 
relativo  quale  si  debba  riferire  non  al  pronome  quello 
( cioè  porro  ) , ma  bensì  a capo.  Laonde  se  si  toglie  via 
la  della  voce , che  vi  ridonda  , dicendosi  semplicemente  : 

« come  che  nel  porro  eec. , pur  men  reo  c più  piacevole 

- alla  bocca  é il  capo  di  quello,  Il  quale  voi  generab 
••  mente , da  torto  appetito  tirale , vi  tenete  in  mano , e 
» manicate  le  frondi  ecc.,  • tutto  il  periodo  cammina  re- 
golarmente. Merita  di  essere  letta  l’ erudita  c giudiziosa 
Annotazione  de’  medesimi  sopra  questo  passo , nella  quale 
si  adducono  molti  e molli  esempi , tratti  dagli  Autori  del 
buon  secolo,  di  queste  irregolari  sintassi , le  quali  posso- 
no forse  considerarsi  come  vezzi  della  toscana  favella  , da 


doversi  per  altro  lasciare  agli  scrittori  di  que*  tempi,  co- 
lombo. 

16.  Manicare  e monacare  per  mangiare;  poco  di  so- 
pra ha  detto  mangiare.  E.  M. 

17.  Avverti  questo  modo  di  dire.  E.  M. 

18.  Si  avverta  clic  nella  ristampa  di  Venezia  si  legge 
lutto  unito  come  sta  qui  menomar,  ma  nel  Testo  Man- 
nelli  si  legge  separatamente  et  me  nomar.  — Menomare 
per  diminuire,  o scemare.  Il  II.  dice  : ancorché  sia  voce 
affettata,  si  può  tuttavia  comportare,  poi  che  cosi  di  rado 
I’  usa.  Il  Martinelli  al  contrario  che  c bellissima  parola , 
ma  che  ora  ditesi  diminuire.  E.  M. 

19.  Arem  per  abbiamo,  nel  presente  dimostrativo , av- 
vertilo , che  non  molto  spesso  si  iruova.  E.  M. 

90.  Proposta  , qui  vai  soggetto,  argomento,  e quello 
clic  i Greci  ed  I Latini  dicono  iberna.  E.  M. 

91.  Commendabile  disse  per  variare,  avendo  in  tanti 
luoghi  detto  du  commendare.  E.  M. 

99.  Emilia  cantasse  una  canzone,  dal  lento  di  Dioneo 
aiutata.  Lasciando  di  far  notare  che  il  solo  Dizionario  di 
Napoli  è quello  che  registra  U participio  Aiutato,  io  mi 
assegno  a dire  che  il  verbo  Aiutare,  padre  di  questa  voce , 
non  fu  osservato , che  mi  sappia , nella  forza  di  Accom- 
pagnare col  suono  chi  canto,  come  mostra  In  questo  luogo 
la  parola  Aiutato.  Ed  è significazione  mollo  vaga  cd  effi- 
cace, essendo  in  verità  II  suono  il  miglior  aiuto  del  canto, 
in  stolli  ragione  usò  1’  Alighieri  il  verbo  Seguitare  nel 
primo  del  Purg.  ir.  10. 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono  ecc.  ; 
e questo  valore  pur  manca  nc’ Vocabolari  ; i quali,  sia 
detto  cosi  di  transito , lasciar)  desiderare  direi  quasi  la 
massima  parte  della  lingua  del  Classici  ; ma  prima  però 
di  fornirli  di  si  necessaria  dovizia  , é da  metter  inano  a 
smorbarli  dagli  erronizzi  d’ ortografia , dagli  errori  di 
stampa , dall’  insensatezza  e faisilà  degli  esempi  e dalla 
vana  lor  copia , dalla  pirateria  e contraddizione  de’  ripe- 
timenii , dai  caos  dell’  ordine  materiale  c logico , dall’  im- 
perfezione della  nomenclatura  grammaticale , dalla  repu- 
gnanza  frequente  del  volgare  col  latino  c greco  , dalla 
Ignoranza  delle  definizioni , dagli  spropositi  degl’  Intrrprc- 
tamenti , e da  altre  maledizioni , Il  cui  numero  ( se  schie- 
na d*  uomo  potesse  bastare  a contarli  ) si  vedrebbe  che, 
senza  esagerarsi , 

Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  r*  immilla.  E. 

93.  l'ago,  col  secondo  caso , vai  sempre  desioso  c con- 
tento : senza  , o solo  cd  aggettivo  , vai  bello , c che  induce 
desiderio  ; la  vaga  luce.  Il  vago  crine;  e vai  ancor  dolce 
e grato.  - Da  I’  un  vago  disto  l’ altro  risorge.  ••  Petr.  E.  M. 

94.  Gustando  già  di  ciò  che  ‘l  m'  ha  promesso.  V.  la 
Nota  alle  parole  Insieme  gridavano  che  *1  fosse  morto  della 
nov.  4.  g.  9.  E. 

95.  Noia  quod  quaelibet  pars , sire  stantia  superiori* 
cantilcnae  hobet  eumdem  finem  ; scitica  ultimo  et  penul- 
timo versu.  Marmblli. 

96.  Carolata , danzata  o balletto  accompagnato  con 
canto.  E.  M.  — Anzi  breve  canzona  da  accompagnarsi 
con  ballo.  Che  anche  il  Boccaccio  per  hallalelta  intenda 
ciò , apparisce  chiaramente  da  quel  che  segue  ; perocché 
della  carola  di  Laureila  non  avrebbe  detto  alla  quale  aveano 
risposto,  e molto  meno  alle  parole  di  quella,  ecc.  Colombo. 
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FINISCE  Li  PRIMA  GIORNATA 

DEL  DECAMERON: 

INCOMINCIA  LA  SECONDA, 


NELLA  QUALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  FILOMENA 
SI  RAGIONA  DI  CHI,  DA  DIVERSE  COSE  INFESTATO, 
SIA  OLTRE  ALLA  SUA  SPERANZA 
RIUSCITO  A LIETO  FINE. 


Già  per  tulio  aveva  il  sol  recato  colla  sua 
luce  il  nuovo  giorno,  c gli  uccelli  su  per  gli 
verdi  rami  cantando  piacevoli  versi  nc  davano 
agli  orecchi  tcstimonanza 1 * , quando  parimente 
tutte  le  Donne  et  i tre  Giovani  levatisi,  nc’ giar- 
dini se  n’entrarono,  e le  rugiadose  erbe  con 
3 lento  passo  scalpihmdo,  da  una  parte  in  un’al- 
* tra,  belle  ghirlande  faccendosi,  per  lungo  spazio 
diportando  s’andarono.  E,  si  come  il  trapassato 
giorno  avean  fatto,  cosi  fecero  il  presente:  per  lo 


fresco  avendo  mangiato,  dopo  alcun  ballo  s' anda- 
rono a riposare;  e da  quello  3 appresso  la  nona 
levatisi,  come  alla  loro  Rcina  piacque,  nel  fresco 
pratello  venuti , a lei  dintorno  si  posero  a sedere. 
Ella , la  quale  era  formosa  s c di  piacevole  aspetto 
molto,  della  sua  ghirlanda  dello  alloro  coronata, 
alquanto  stata,  e tutta  la  sua  compagnia  riguar- 
data nel  viso,  a Noi/tir  comandò  clic  alle  future 
novelle  con  una  desse  principio:  la  quale,  senza 
alcuna  scusa  fare , così  lieta  cominciò  a parlare  : 


NOTE 


1.  Testimonianza , Rcscslm.  E.  M.  — e Salvuti.  Co- 

lombo. 

3.  Da  quello;  è relativo  al  precederne  riposare  che  V Autore 
hai  consideralo  non  altrimenti  che  se  avesse  scritto  prender 


riposo.  V.  su  tal  proposito  la  Nota  19  della  Introduzione.  E. 

».  Avverti  per  lutto  come  Io  parole  latine  da  buoni  au- 
tori sono  usate  spesso,  c non  fuggite,  come  alcuni  de* no- 
stri tempi  par  che  vogliano.  E.  M. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Martellino  eco.  Giovanni  Bonifacio  nella  sua  Istoria  Trevigiana  lib.  Vili, 
racconta  questo  fatto  (li  S.  irrigo , e vi  nomina  quasi  tutti  i nomi , che 
il  Boccaccio  in  questa  Novella,  a riserva  di  Martellino  e di  Stecchi,  i 
quali  da  molti  scrittori  son  ricordati  come  gente  che  si  dilettasse  di  far 
burle. 


TITOLO 

Martellino  infìngendosi  d'essere  attrailo , sopra 
santo  Arrigo  fa  vista  * di  guarire,  e,  co- 
nosciuto il  suo  inganno,  è battuto  c poi  pre- 
so, et  in  pericolo  venuto  d’ esser  impiccato 
per  la  gola,  ultimamente  scampa. 

Spesse  volte,  carissime  Donne,  avvenne  che 
chi  altrui  s’è  di  beffare  ingegnato,  e massima- 
mente quelle  cose  che  sono  da  reverire,  se  colle 
beffe  9,  e talvolta  col  danno,  s’è  solo  ritrovato. 
Il  che5  , acciò  che  io  al  comandamento  della  Rei- 
na ubbidisca,  e principio  dea  con  una  mia  novella 
alla  proposta,  intendo  di  raccontarvi  quello  clic 
prima  sventuratamente,  e poi  fuori  di  tutto  il 
suo  pensiero  assai  felicemente  ad  un  nostro  cit- 
tadino avvenisse. 

Era,  non  è ancora  lungo  tempo  passato,  un 
Tedesco  a Trivigi  i chiamato  Arrigo,  il  quale, 
povero  uomo  essendo,  di  portar  pesi  a prezzo 
serviva  chi  il  richiedeva}  e con  questo,  uomo 
di  santissima  Yita  e di  buona  3 era  tenuto  da 
tutti.  Per  la  qual  cosa,  o vero  o non  vero  che 
si  fosse,  morendo  egli,  addivenne,  secondo  che 
i Trivigiani  affermano,  che  nell’ora  della  sua 
morte  le  campane  della  maggior  chiesa  di  Tri- 
vigi tutte,  senza  essere  da  alcuno  tirate,  co- 
minciarono a sonare.  Il  che  in  luogo  di  mira- 
colo avendo,  questo  Arrigo  esser  santo  diceva- 
no tutti,  e concorso  lutto  il  popolo  della  città 
alla  casa  nella  quale  il  suo  corpo  giaceva,  quello 
a guisa  d’ un  corpo  santo  nella  chiesa  maggiore 
ne  portarono,  menando  quivi  zoppi , et  attratti , 
c cicchi,  et  altri  di  qualunque  infermità  o di- 
fetto impediti,  quasi  lutti  dovessero  dal  tocca- 
mcnlo  di  questo  corpo  divenir  sani.  In  tanto 
tumulto  e discorrimento  di  popolo  avvenne  che 
in  Trivigi  giunsero  tre  nostri  cittadini,  dc’quali 
l’uno  era  chiamalo  Stecchi,  l’altro  Martellino 
et  il  terzo  Marchese,  uomini,  li  quali  le  corti 
de’ Signori  visitando,  di  contraffarsi,  c con  nuo- 
vi alti  contraffaccendo  qualunque  altro  uomo,  li 
veditori  sollazzavano.  Li  quali  quivi  non  essen- 
do stati  giammai,  reggendo  correre  ogni  uomo, 
si  maravigliarono;  et  udita  la  cagione  per  che 
ciò  era,  disiderosi  vennero  d’andare  a vedere; 
e poste  le  loro  cose  ad  uno  albergo,  disse  Mar- 
chese: noi  vogliamo  andare  a veder  questo  San- 
to, ma  io  per  me  non  veggio  come  noi  vi  ci 


possiam  pervenire;  perciò  che  io  ho  inteso  che 
la  piazza  è piena  di  Tedeschi  c d’altra  gente 
armala,  la  quale  il  Signor  di  questa  terra, ac- 
ciò che  romor  non  si  faccia,  vi  fa  stare:  et  ol- 
tre a questo  la  chiesa,  per  quello  diesi  dica, 
è si  piena  di  gente , che  (piasi  ninna  persona 
più  vi  può  entrare.  Martellino  allora  , che  di 
veder  questa  cosa  disidcrava,  disse:  per  que- 
sto non  rimanga;  clic  di  pervenire  insino  al  cor- 
po santo  troverrò  io  ben  modo.  Disse  Marche- 
se: come?  Rispose  Martellino:  dicolli.  Io  mi 
contraffarò  a guisa  d’uno  attratto,  e tu  dall'un 
lato  e Stecchi  dall’  altro,  come  se  io  per  me 
andare  non  potessi , mi  verrete  sostenendo , fac- 
cendo  sembianti  di  volermi  là  menare,  acciò 
che  questo  Santo  mi  guarisca:  egli  non  sarà 
alcuno  che  veggendoci  non  ci  faccia  luogo,  e 
lascici  andare.  A Marchese  et  a Stecchi  piacque 
il  modo , e senza  alcuno  indugio  usciti  fuori 
dello  albergo,  lutti  e tre  in  un  solitario  luogo 
venuti.  Martellino  si  storse  in  guisa  le  mani , 
le  dila  c le  braccia  e le  gambe,  et  oltre  a 1() 
questo  la  bocca  e gli  occhi  e tutto  il  viso,  che 
licra  cosa  pareva  a vedere;  nè  sarebbe  stato  al- 
cuno, che  veduto  l’ avesse,  clic  non  avesse  detto 
lui  veramente  esser  tutto  della  persona  perduto 
e rattratto.  E preso  cosi  fallo  da  Marchese  e da 
Stecchi,  verso  la  chiesa  si  dirizzarono,  in  vista 
tutti  pieni  di  pietà , umilmente  e per  lo  amor 
d’iddio  domandando  a ciascuno,  clic  dinanzi  lor 
si  parava,  che  loro  luogo  facesse;  il  che  age- 
volmente impetravano:  eN  in  brieve  riguardati 
da  tutti,  e quasi  per  tutto  gridandosi,  fa  luo- 
go, fa  luogo , là  pervennero  ove  il  corpo  di 
santo  Arrigo  era  posto:  e da  certi  gentili  uo- 
mini, che  v’ erano  dattorno,  fu  Martellino  pre- 
stamente preso  e sopra  il  corpo  jiosto , acciò 
clic  per  quello  il  beneficio  della  sanità  acqui- 
stasse. Martellino,  essendo  tutta  la  gente  attenta 
a vedere  che  di  lui  avvenisse,  stato  alquanto, 
cominciò,  come  colui  che  ottimamente  far  lo  sa- 
peva, a far  sembiante  di  distendere  l’uno  de’di-  a 
ti,  et  appresso1  la  mano,  c poi  il  braccio,  c fi 
cosi  tutto  a venirsi  distendendo.  Il  che  veggen- 
do la  gente , si  gran  romore  in  lode  di  santo 
Arrigo  facevano,  che  i tuoni  non  si  saricno  po- 
tuti udire.  Era  per  avventura  un  Fiorentino  vi- 
cino a questo  luogo,  il  quale  molto  bene  co- 
noscea  Martellino,  ma  per  l’essere  cosi  tra  voi- 
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to  quando  vi  fu  menato,  non  lo  avea  conosciu- 
to, il  quale  reggendolo  ridirizzato,  e riconosciu- 
tolo, subitamente  cominciò  a ridere  et  a dire: 
Domine,  fallo  tristo}  chi  non  avrebbe  creduto8, 
veggcndol  venire,  che  egli  fosse  stato  attratto 
da  dovero?  Queste  parole  udirono  alcuni  Tri- 
vigiani,  li  quali  incontanente  il  domandarono: 
2 come?  non  era  costui  attratto?  A’ quali  il  Fio- 
12  Tentino  rispose:  non  piaccia  a Dio9}  egli  è sem- 
pre stato  diritto,  come  è qualunque  di  noi,  ma 
sa  meglio  clic  altro  uomo,  come  voi  avete  po- 
tuto vedere,  far  queste  ciance  di  contraffarsi 
in  qualunque  forma  vuole.  Coinè  costoro  ebbe- 
ro udito  questo,  non  bisognò  più  avanti}  essi 
si  fecero  per  forza  innanzi,  e cominciarono  a 
gridare:  sia  preso  questo  traditore  e beffatore 
di  Dio  e de’ Santi,  il  quale  non  essendo  attrat- 
to, per  iscliernire  il  nostro  Santo  e noi,  qui 
a guisa  d’  attratto  è venuto.  E cosi  dicendo  il 
9 pigliarono,  c giù  del  luogo  ove  era  il  tira- 
la rono,  e presolo  per  li  capelli,  e stracciatigli  tutti 
i panni  in  dosso,  gli  cominciarono  a dare  del- 
le pugna  e de’ calci}  nè  parea  a colui  esser  uo- 
mo, elle  a questo  far  non  correa.  Martellino  gri- 
dava: mercè  per  Dio\  e quanto  poteva  s’aju- 
tava}  ina  ciò  era  niente  10  : la  calca  multiplicava 
ogni  ora  addosso  maggiore.  La  qual  cosa  veg- 
gendo  Stecchi  c Marchese,  cominciarono  fra  se 
a dire  che  la  cosa  stava  male,  e di  se  mede- 
simi dubitando,  non  ardivano  ad  aiutarlo  11  } 
anzi  con  gii  altri  insieme  gridavano  che  ’l 
fosse  morto  1s!,  avendo  nondimeno  pensiero  tut- 
tavia come  trarre  il  potessero  delle  mani  del 
popolo,  il  quale  fermamente  l’ avrebbe  ucciso, 
se  uno  argomento  non  fosse  stato,  il  qual  Mar- 
chese subitamente  prese.  Che,  essendo  ivi  di 
fuori  la  famiglia  tutta  della  Signoria,  Marclie- 
se,  come  più  tosto  potè,  n’andò  a colui  che 
14  in  luogo  del  Podestà  v’era,  e disse:  mercè  per 
Dio,  egli  è qua  un  malvagio  uomo,  che  m’ha 
tagliata  la  borsa  con  ben  cento  fiorini  d'oro: 

10  vi  priego  che  voi  il  pigliate,  si  che  io  riabbia 

11  mio.  Subitamente,  udito  questo,  ben  dodici 
de’ sergenti  corsero  là  dove  il  misero  Martelli- 
no era  senza  pettine  carminato,  et  alle  maggior 
fatiche  del  mondo  rotta  la  calca,  loro  tutto  rotto 
e tutto  pesto  il  trassero  delle  mani,  e mcna- 
ronnelo  a palagio:  dove  molti  seguitolo,  che  da 
lui  si  tenevano  scherniti,  avendo  udito  che  per 
tagliaborse  era  stato  preso,  non  parendo  loro 
avere  alcuno  altro  più  giusto  titolo  a fargli  dar 
la  mala  ventura,  similmente  cominciarono  a dire 
ciascuno  13  , da  lui  essergli  stata  tagliata  la  bor- 
sa. Le  quali  cose  udendo  il  Giudice  del  Pode- 
stà, il  quale  era  un  ruvido  uomo,  prestamente 
da  parte  menatolo,  sopra  ciò  lo  ’ncominciò  ad 
esaminare.  Ma  Martellino  rispondea  motteggian- 
do, quasi  per  niente  avesse  quella  presura: 
di  che  il  Giudice  turbato,  fattolo  legare  alla 

13  colla  u , parecchie  tratte  delle  buone  gli  fece 
dare,  con  animo  di  fargli  confessare  ciò  che 


coloro  dicevano,  per  farlo  poi  appiccare  per  la  a 
gota.  Ma,  i>oicliè  egli  fu  in  terra  posto,  doman-  1<J 
dandolo  il  Giudice  se  ciò  fosse  vero  che  colo- 
ro incontro  a lui  dicevano,  non  valendogli  il 
dire  di  no,  disse:  signor  mio,  io  son  presto  a 
confessarvi  il  vero}  ma  fatevi  a ciascun,  che 
mi  accusa,  dire  quando  e dove  io  gli  tagliai  la 
borsa,  et  io  vi  dirò  quello  die  io  avrò  fatto  e 
quel  che  no.  Disse  il  Giudice:  questo  mi  pia- 
ce: e fattine  alquanti  chiamare,  I’  uno  diceva 
che  gliele  avea  tagliata  otto  dì  cran  passati , 
l’altro  sci,  l’altro  quattro,  et  alcuni  dicevano 
quel  dì  stesso.  Il  che  udendo  Martellino  disse: 
signor  mio,  essi  mentono  tutti  per  la  gola:  e 
che  io  dica  il  vero,  questa  pruova  ve  ne  pos- 
so dare,  che  così  non  fossi  io  mai  in  questa 
terra  venuto,  come  io  mai  non  ci  fui,  se  non 
da  poco  fa  in  quà}  e,  come  io  giunsi,  per  mia 
disavventura  andai  a vedere  questo  corpo  san- 
to, dove  io  sono  stato  pettinato  come  voi  po- 
tete vedere}  e che  questo  che  io  dico  sia  ve-  3 
ro,  ve  ne  può  far  chiaro  l’uficiale  del  Signore,  n 
il  quale  sta  alle  prcscntagioni,  et  il  suo  libro, 
et  ancora  l’oste  mio.  Perchè,  se  così  trovale, 
come  io  vi  dico,  non  nii  vogliate  ad  instanza 
di  questi  malvagi  uomini  straziare  et  uccidere. 
Mentre  le  cose  erano  in  questi  termini.  Mar- 
chese c Stecchi , li  quali  avevan  sentito  che  il 
Giudice  del  Podestà  fieramente  contro  a lui  pro- 
cedeva, c già  l’aveva  coliate,  lemetter  forte, 
seco  dicendo  : male  abbiniti  procacciato } noi 
abbiamo  costui  tratto  della  padella  c gittatolo 
nel  fuoco  13  . Per  clic  con  ogni  sollicitudine 
dandosi  attorno16,  e l’oste  loro  ritrovato,  co- 
me il  fatto  era,  gli  coniarono.  Di  che  esso  ri- 
dendo, gli  menò  ad  un  Sandro  Agolanti,  il 
quale  in  Trivigi  abitava,  et  appresso  al  Signo- 
re avea  grande  stato,  et  ogni  cosa  per  ordine 
dettagli,  con  loro  insieme  il  pregò  che  de’ fatti  2 
di  Martellino  gli  tenesse  17  . Sandro  dopo  molte  is 
risa  andatosene  al  Signore,  impetrò  che  per 
Martellino  fosse  mandato,  e così  fu.  Il  quale 
coloro,  clic  per  lui  andarono,  trovarono  ancora 
in  camiscia  dinanzi  al  Giudice,  e tutto  smar- 
rito e pauroso  forte,  perciò  che  il  Giudice  niu- 
na  cosa  in  sua  scusa  voleva  udire}  anzi,  per 
avventura  avendo  alcuno  odio  ne’  Fiorentini 18  , 
del  tutto  era  disposto  a volerlo  fare  impiccar 
per  la  gola,  et  in  niuna  guisa  rendere  il  vo- 
leva al  Signore,  infino  a tanto  che  costretto  non 
fu  di  renderlo  a suo  dispetto.  Al  quale  poiché 
egli  fu  davanti,  et  ogni  cosa  per  ordine  det- 
tagli, porse  prieghi  clic  in  luogo  di  somma  gra- 
zia via  il  lasciasse  andare}  perciò  che,  infino 
che  in  Firenze  non  fosse,  sempre  gli  parrebbe 
il  capestro  aver  nella  gola.  Il  Signore  fece  gran-  19 
dissiinc  risa  di  così  fatto  accidente}  e fatta 
donare  una  roba  per  uomo , oltre  alla  spe- 
ranza di  tutti  e tre  di  cosi  gran  pericolo 
usciti,  sani  e salvi  se  ne  tornarono  a casa 
loro. 
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1.  Fa  vista,  cioè  finge.  Di  sopra  più  tolte  ha  detto  far 
sembiante.  E.  M. 

2.  Se  colle  beffe , e talvolta  col  danno  , s’ i solo  ritro- 
vato. Il  H.  dice  che  se  vi  sta  senza  ordine,  e s’ ingannò, 
poiché  vi  sta  per  accusativo  di  ritrovato  per  via  di  ripeti- 
zione e di  corrispondenza  all’  anteriore  altrui , s’ t ritro- 
vato con  le  beffe  se  e non  altrui.  Il  dire  solamente  s’  è ri- 
trovato, non  solo  significa  ha  ritrovato  se,  ma  pur  anche 
i stato  ritrovato : ma  dicendosi  popolarmente  s‘  i ritrova- 
to se  significa  solo  ha  ritrovalo  se  stesso.  Rolli.  — Qui 
s’è  in  parte  ingannalo  anche  il  Rolli. Quantunque  sia  ve- 
ni clic  s' t ritrovato , astrattamente  preso  , possa  conside- 
rarsi e come  reciproco,  c come  passivo,  e valere  tanto  ha 
ritrovato  si,  quanto  è stato  ritrovato  ; ad  ogni  modo  in 
questo  luogo  6 necessariamente  reciproco,  e non  può  avere 
se  non  il  primo  di  questi  due  significali;  che  certo  non  sì 
caverebbe  alcun  senso  da  queste  parole  ; • chi  s’ é inge- 
» gnato  di  beffare  altrui  i stato  ritrovato  si  colle  beffe,  c 
- talvolta  col  danno  »;  laonde  il  pronome  si  vi  ridonda 
effettivamente,  quando  si  voglia  stare  alla  rigorosa  costru- 
zione gramalieate.  Per  altro  molli  esempi  ci  somministra- 
no gli  Autori  di  cosi  fatti  pleonasmi  : c qui  la  replicazione 
del  dello  pronome  non  può  dirsi  né  pure  del  tutto  super- 
flua, in  grazia  del  pronome  a Itrul,  al  quale  si  contrappo- 
ne , come  giudiziosamente  fu  dal  Rolli  osservato , che  in 
questa  parte  ha  ragione.  Colombo. 

3.  V.  nep.  Annoi,  pag.  33.  E. 

4.  Trivigl,  comunemente  Treviso.  Martinelli. 

5.  Fuoua,  qui  dopo  santissima  , par  in  lutto  fuor  del 
bisogno.  E.  M.  — Nondimeno  chi  voglia  por  mente  che 
il  santissima  i>uù  aver  riguardo  solo  alla  santimonia  ili  sua 
coscienza  , intenderà  che  il  buona  deve  accennare  alla 
bontà  di  sua  vita  attiva;  e vorrà  significare  utile,  profit- 
tevole al  prossimo;  il  cliu  è l’ultimo  dell’umana  perl'e/io- 
ne,  c il  pieno  delle  lodi  di  Arrigo.  Altrimenti  se  questo  buo- 
na fosse  in  lutto  fuor  del  bisogno , converrebbe  opinare 
che  non  l’avesse  posto  il  Boccaccio,  o che  lo  avesse  fallo 
dormendo.  Veggasi  I’ ultime  parole  della  Nov.2. , ove  con 
inverso  ordine  e costrutto  stanno  le  due  mentovale  vo- 
ci. E.  V.  30» , K**-  * t «■  p,  i7-  H 

G.  Dita  n diti,  senza  differenza,  son  della  lingua,  come 
vedrai  qui  sotto.  E.  M. 

7.  appresso  per  di  poi,  infinite  volte  si  truova  in  ogui 
buono  scrillorc.  E.  M. 

8.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  43.  E. 

9.  Vini  piaccia  a Dio  qui  é semplice  negativa,  ed  equi- 
vale a no  certamente.  Usarono  questa  tonila  di  dire  nel 
medesimo  senso  eziandio  altri  Autori.  ET.  (fiord,  pag.  83. 
« se  voi  vedeste  I Saraclui  come  sono  onesti  in  costumi  e 
» in  belli  reggimenti , c sono  tulli  savi  uomini,  non  beo- 
» no  vino,  non  vanno  per  taverna;  non  piaccia  a Dio.»  E 
pag.  88:  » forse  che  parlò  stultia  I Non  piaccia  a Dio: 
» mallo  sarebbe  chiunque  credesse  ■ tic  Cristo  ree.  di- 
» cesse  pur  una  minima  parola  inutile  c stolta.  » E pag. 
90  : » Vedi  dunque  «ite  non  l’  ò licito  di  dire  ecc.  nò 
» di  fare  a sapere  tue  virtudi:  non  piaccia  a Dio  ».  Co- 
lombo. Questa  locuzione  avverbiale,  non  dovria  per  altro 
usarsi  fuorché  parlando  di  cose,  le  quali  non  si  vorrebbe 
che  fossero , come  si  vede  in  tulli  i soprapposti  esempi. 
Quindi  chi  scrivesse  » Aon  avete  mai  riverito  la  religio- 
ne, amato  la  patria  eoe.;  non  piaccia  a Dio  » in  vece  di 
no  certamente , pare  che  il  fesse  con  vizio  : dico  pare  ; 
giacché  si  potrehbono  trovar  degli  esempi  clic  ini  stes- 
sero contro  nell’  opinione,  ma  non  credo  però  nel  gusto.  E. 

10.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  lt>2.  E. 

11.  ,\on  ardivano  od  aiutarlo.  G.  ne  porta  la  varia  le- 
zione: non  ardivano  d‘.  Rolli. 

12.  Insieme  gridavano  che  7 fosse  morto.  Questo  mono- 
sillabo 7 cosi  apostrofato  noo  iwitrà  mai  essere  inteso  che 
|h.t  il;  e il  quando  é relativo , come  in  questo  luogo , non 
si  ado|H'ra  fuorché  nel  quarto  caso  del  singolare, e qui  la 
sintassi  lo  vuole  jirl  primo , ed  egli  non  può  farlo.  Quindi 
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non  che‘l,  ma  eh'  el  si  dee  qui  porre;  ed  e I è tronca- 
mento di  EIU  o di  Elio  usato  sovente  dagli  antichi  c da 
non  antichi  in  vece  di  Egli.  Cosi  nella  passata  Canzone  il 
verso  che  dice 

Gustando  già,  di  ciò  che  ’l  to'  ha  promesso 
va  emendato  in  eh’  el  m'ha  promesso ; e cosi  in  molti 
altri  luoghi  di  questo  testo  ; ove  non  abbiam  voluto  fare 
alterazione  dì  sorta  per  mantener  la  data  fede  di  copiare 
srrupulosamcnle  la  edizione  Parmense , la  quale  però  io 
pari  circostanze  contrasta  più  volte  sp  medesima  ; conte  per 
un  esempiosi  vede  nel  T.  2.  pag.  201,  ove  dice:  Fromisongll 
sopra  la  lor  fede  di  quel  fare,  che  egli  pregava,  se  avve- 
nisse che  cl  morisse;  e qui  la  grammatica  è salva.  E In 
su  questa  occasione  voglinm  notare  clic  la  Crusca  non  do- 
vrà porre  in  registro  El  apocope  di  Elll  o di  Elio;  ( per- 
ché l’ apocope  non  vi  si  nota  ) , ma  si  El  per  H articolo  , 
aggiuntole  dai  Vocaboltslari  dì  Verona.  Nel  resto  In  comme- 
morala cacografia  si  vede  odiernamente  messa  In  opera 
in  non  fiochi  prosatori  e poeti  con  danno  di  chi  studia  e 
con  vergogna  ile’  lor  editori , i quali  essendo  cosi  ignari 
delle  prime  regole  dorrian  contentarsi  di  non  por  inai  le 
mani  sopra  i Classici.  Noi  potremmo  citare  in  questo  luo- 
go , ma  non  vogliam  farlo , parecchi  esempi  c di  Depra- 
vatori , e di  Depravali;  e uno  fra  gli  altri  die  è tipografo 
diligentissimo,  ma  editore  pessimo,  il  quale  ( per  tacer  di  più 
altri  libri  ) ha  malmenato  nel  suo  Parnaso  i Quattro  Poeti 
con  tante  guise  d’ ignoranza  grammaticale , ortografica 
c di  prosodia,  rhc  6 una  compassione.  E dii  voglia  vedere 
come,  in  tal  pecca  inciampasse  pure  un  Accademico,  legga 
la  bella  osservazione  di  V.  Monti  nel  Voi.  3.  Pari.  I.  della 
Stia  Proposta  pag.  76  c 77.  E. 

13.  Cominciarono  a dire  ciascuno  ree.  Non  mi  ricorda 
aver  visto  in  alcuna  Grammatica  avvisare  che  diclino  > 
Ciascuno,  Qualcuno  c gli  altri  slmili  pronomi  indetermi- 
nati possano  costruirsi  non  altrimenti  che  i nomi  colletti- 
vi , I quali  essendo  in  numero  singolare  accettano  rego- 
larmente il  ve  rivo  e il  relativo  plurali  con  quelle  altre  di- 
rci quasi  capestrerie  che  si  manifesteranno  dagli  esempi.  E 
questo  è per  diritto  loro,  e non  per  grazia;  altesorhé  tali 
pronomi  hanno  in  sé  virtualmente  l’idea  della  moltitudine 
rotilo  fanno  I Collcttivi.  Il  nostro  Bore,  non  di  radissimo 
nc  offre  l’autorità  : e già  prima  di  Ini  nvra  scritto  Dante 
nel  quinto  dell*  Inf.  Vanno  a vicenda  chisruna  al  giudizio; 
Dicono  c odono,  poi  son  giù  volle.  Anzi  nel  seguente  canto 
ix,  v.  49,  in  vece  della  comun  lezonn  Con  V unghie  si 
fendea  ciascuna  il  petto  ecc.  si  trova  in  buone  stampe,  c 
probabilmente  in  migliori  Codici  : Coll  l’ unghie  si  fcmlean 
ciascuna  il  petto;  ed  é costruito  più  consonante  al  preci- 
tato, e al:  flatteansi  a palme,  e griilavan  si  alio  ree.  che 
viene  subito  appresso.  E l’ ignoranza  o de’  copisti,  o degli 
editori  può  aver  fallo  al  Poeta  questa  alterazione,  die  però 
è una  minuzia  a rispetto  dt  quelle  clic  gli  sono  state  latte. 
E in  altri  Classici  si  trova  : Macrhiav.  Diai.  btng.  Se  ciascuna 
di  dette  parti  saranno  bene  esaminate , si  vedrd  nel  parlare 
di  esse  gran  differenza.  Bern.  Rim.  1.  33.  Quivi  ciascun  di 
foro  spaventato,  E non  vedendo  maria  di  fuggire  ree.  \ ottono 
In  sur  un  alberu  salire.  Anguill.  Metani.  2.  976.  Folcili  nel 
proprio  albergo  si  coperse  Ciascuna  delle  vergini  r sparirò  ecc. 
Vciior.  Uliv.  38.  Doriano  ancora  pericolo  dal  fuoco  gli 
ulivi  guattiti i i conladini  ardono  la  seccia;  eli  io  so  In 
quel  mollo  ancora  essersene  abbruciati  qualcuno.  Bari. 
Stor.  Cin.  I.  1.  c.  loo.  Portano  ciascun  d’essi  in  mano 
alcun  orribile  ordigno  da  tormentare.  E Stor.  Giapp.  I. 
3.  c.  86.  .V’oran  messi  ciascuno  nel  più  bel  de’  suoi  abili. 
ecc.  Menzln.  Pool.  c.  2.  E chi  divider  può  questi  litigi. 
Se  diversi  di  sul  son  ciascheduno  Quanto  dal  Greci  son 
diversi  i Erigi 1 ( parla  della  trita  e vana  questione  sul  merito 
comparativo  dell’Arioslo  c del  Tasso).  Mi  é piaciuto  d’  arre- 
car parecchi  passi  di  vari  autori  ( e potrei  farlo  iti  più  altri 
ancora  ) accio  si  vegga  esser  questa  una  maniera  costumala 
in  ogni  secolo  e in  ogni  guisa  di  sedili , e ila  non  la- 
sciare spegnersi  per  disuso.  Anzi  vo’  aggiogherò  che  in  ciò 
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NOTE  ALLA 

la  lingua  volgare  fa  ritratto  dalla  madre  sua  ; perrhè  non 
è infrequente  ne’ Latini  il  leggere  v.  g.  unusgnlsgue  li- 
miterà: allquls  dilette  eie.  Nel  Catilinario  di  Sallustio  §.  7. 
Fa  tempestate  carpo  re  se  quisque  e.ttnllere.  E §.  57.  SI  hi 
qulsqttc  ex  vletoria  tallo  sngrabanL  E in  Terenzio  si  leg- 
ge: Aperile  allquis  o«//iwT|II  Salvini  (Pros.  Tose.  2.  169.) 
dice:  Ognuno  portiamo  qualche  cosa  da  noi  segnata  eee.; 
Che  6 modo  comunatlsslmo.  Ma  troppo  degno  di  nota , « non 
d’imitazione,  si  è il  seguente  testo  del  Boccaccio  medesimo , 
perche  al  singolare  Ciascheduno , pone  a lato  il  relativo 
plurale  seguito  da  alcuni : ed  è questo  : La  Reina  licenziò 
ciascheduno;  de’quali  alcuni  a dormire  andarono , et  altri 
al  lor  sollazzo  per  lo  bel  giardino  si  rimasero.  Nella  cosa 
però  dell’  eleganza , più  che  in  altra  parte  dello  scrivere,  si 
ricordi  lo  studioso  che:  rompe  II  coperchio  ogni  soperchio.  E.t 

14.  Fattoio  legare  alla  colla:  Non  so  perchè  II  R.  dica 
che  gli  Antichi  dissero  colla  per  corda , c collare  per  dar 
la  corda  « senza  invidia  de’ moderni.  » t moderni  certa- 
mente non  solo  n’  ebbero  invidia , ma  ne  adottarono  la 
voce  e il  suo  verbo  come  di  vera  originaria  espressione. 
Corda  può  significare  la  sola  fune,  ma  colla  significa  tutta 
la  macchina  alla  quale  vengono  sospesi  1 delinquenti:  on- 
de nascono  il  verbo  collare,  migliore,  perchè  d’  una  sola 
voce , di  dar  la  corda  , ed  il  verbo  celiarsi,  cioè  calarsi 
sospeso  ad  una  corda,  di  cui  Boccaccio  fece  uso  in  altri 
luoghi  ; del  quale  verbo  non  prese  qui  notizia  il  Ruscelli, 
come  dovea , forse  perchè  aveva  criticalo  già  il  primo:  ne 
la  prese  però  alla  Novella  VII.  Giorn.  II.  t critici  sono  ve- 
ramente capricciosi , e sovente  allo  sproposito.  Perchè  mal 
criticare  una  dizione , benché  introdotta  , di  tale  Autore  , 
bella  di  suono,  e più  bella  d’espressione  , e che  in  una 
vncu  rlscrra  l’ immaginato  <11  due  e di  molle?  Collare,  dar 
la  corda  : cotiarsi,  calare  sospeso  ad  una  corda.  Vadasi 
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poi  per  tuli’  I modi  e tempi  del  verbo,  e vedrassl  in  quanta 
superflua  moltiplicità  di  voci  n’  avrebbe  Imbrogliali  il  Ru- 
scelli. Rolli. 

15.  Xot  abbiamo  costui  tratto  della  padella  e glttaiolo 
nel  fuoco.  Proverbio  quasi  uguale  si  legge  in  più  d’ uno 
Scrittore,  e si  ode  tuttavia  In  ogni  l»occa  ; c vale  Trarre , 
o uscire  da  un  male,  e dare  in  un  peggio.  Salv.  Grandi, 
1.  4.  Che  tu  non  abbia  Fatto  peggio,  e non  sii  caduto  della 
Padella  nella  brace.  E con  miglior  garbo  e armonia  I’  A- 
riosto  Fur.  15.  30.  Contro  quel  disleal  mi  fu  adlutrice 
Questa  turba,  o signor  ; ma  a quella  image  Che  sovente 
in  proverbio  II  vulgo  dice:  Cader  de  la  padella  ne  le  bra- 
go. Veggasl  per  quest’ultimo  verso  la  Prefazione  che  il 
Morali  pose  al  suo  Orlando  Furioso  chi  desidera  cono- 
scere un  guasto  degli  Editori  c della  Crusca  fatto  a que- 
sto luogo.  E. 

16.  Dandosi  attorno  , vale  andare  o mandare  or  qua 
or  lù.  E.  M. 

17.  Oli  tenesse,  cioè  gliene  calesse ; se  ne  pigliasse  pen- 

siero. È da  vedersi  sopra  questo  luogo  la  nota  de’  Depu- 
tati (alla  pag.  21  ) Colombo.  * 

18.  Aver  odio  ne'  Fiorentini,  per  cantra  I Fior.  Avver- 
tilo. E.  M.  — Questo  è significazione  della  lingua  madre, 
ove  spesso  è usala  la  In  per  Contro  a,  A danno  di.  Esso 
Bocc.  nelle  Lettere  dico:  /•  itellio  Cesare  senti  la  moltitu- 
dine de ‘ suoi  eserciti,  ed  in  si  vide  rivolto  il  Romano  po- 
polo. E prima  di  luì  il  Poeta  nel  C.  8.  inf.  fi  fiorentino 
spirito  bizzarro  In  se  medesmo  si  volgea  co'  denti.  E nel 
25.  Per  tutti  I cerchi  dell ’ Inferno  oscuri  Spirto  non  vidi 
In  Dio  tanto  superbo.  E il  Petrarca  Son.  19.  P.  4.  Aiace 
In  molti,  e po’  in  se  stesso  forte.  E cosi  può  usarsi  ognora 
in  poesia , e non  di  rado  nelle  prose , come  gli  antichi 
maestri  e I moderni  co  no  danno  belle  prove.  E. 


iz 

OSSERVAZIONE  ISTORIO A 

Rinaldo  d’  Asti  ecc.  Cosi  ha  il  testo  del  27,  e cosi  quello  dei  Deputati. 
Il  Marmi  crede  che  debba  dire  da  Este,  o d’Este,  e che  fosse  il ' un  ramo 
dello  famiglia  di  questo  stesso  Azzo  marchese  di  Ferrara , di  cui  è parlato 
in  questa  Novella. 


TITOLO 

Rinaldo  d’ Asti  rubalo  capila  a costei  Guiqliel- 
mo , cl  è albergato  da  una  donna  vedova , 
c,  de’ suoi  danni  ristorato,  sano  e salvo  si 
torna  a casa  suu. 

Dogli  accidenti  di  Martellino,  da  Ncifile  rac- 
contati, senza  modo  risero  le  Donne,  e massi- 
mamente tra’ Giovani  Filostrato,  al  quale,  per- 
ciò che  appresso  di  Neifiie  sedea,  comandò  la 
Reina  clic  novellando  la  seguitasse.  Il  quale 
senza  indugio  alcuno  incominciò.  Belle  Donne, 
a raccontarsi  * mi  lira  una  novella  di  cose  cat- 
toliche e di  sciagure  e d’amore  in  parte  me- 
scolata, la  quale  per  avventura  non  fta  altro 
clic  utile  avere  udita,  e spezialmente  a coloro 
li  quali  per  li  dubbiosi  paesi  d’ amore  sono 
camminanti,  ne’ quali,  chi  non  ha  detto  il  pa- 
ternostro di  sait  Giuliano3,  spesse  volte3,  an- 
cora che  abbia  buon  letto,  alberga  male. 

Era  adunque  al  tempo  del  Marchese  Azzo  da 
Ferrara  un  mercatante,  chiamato  Rinaldo  d’Asti, 
Boccaccio  . . - 
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per  sue  bisogne  venuto  a Bologna}  le  quali 
avendo  fornite,  a casa  tornandosi,  avvenne  che, 
uscito  di  Ferrara,  c cavalcando  verso  Verona, 
s’abbattè  in  alcuni,  li  quali  mercatanti  pare- 
vano, et  erano  masnadieri  et  uomini  di  malva- 
gia vita  e condizione,  con  li  quali  ragionando 
incautamente  s’ accompagnò.  Costoro  veggendol 
mercatante,  c stimando  lui  dover  portar  dana- 
ri, seco  diliberaron  che,  come  prima  tempo 
si  vedessero,  di  rubarlo  perciò,  acciò  che 
egli  niuna  suspezion  prendesse,  come  uomini 
modesti  c di  buona  condiziono,  pure  d’oneste 
cose  e di  lealtà  andavano  con  lui  favellando , 
rendendosi  in  ciò  che  potevano  e sapevano  umili 
e benigni  verso  di  lui  : per  che  egli  gli  avergli 
trovati  si  reputava  3 in  gran  ventura , perciò  che 
solo  era  con  uno  suo  fante  a cavallo.  E così 
camminando,  d’tuta  cosa  in  altra,  come  ne' ra- 
gionamenti addiviene,  trapassando , caddero  in 
sul  ragionare  delle  orazioni  che  gli  uomini  fan- 
no a Dio:  e l’un  de’ masnadieri,  che  erano  tre, 


disse  verso  Rinaldo:  c voi. 
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orazione  usate  di  dir  camminando?  Al  quale  Ri- 
naldo rispose:  nel  vero  io  sono  uomo  di  que- 
ste cose  materiale  e rozzo,  c poche  orazioni  ho 
per  le  mani,  sì  come  colui  che  mi  vivo  6 al- 
l’antica, c lascio  correr  due  soldi  per  ventiquat- 
tro denari;  ma  nondimeno  ho  sempre  avuto  in 
costume  camminando  di  dir  la  mattina,  quando 
esco  dell’albergo,  un  paternostro  et  una  ave- 
maria  per  l’anima  del  padre  c della  madre  di 
san  Giuliano,  dopo  il  quale  io  priego  Iddio  c 
lui,  che  la  seguente  notte  mi  deano  buono  al- 
bergo. Et  assai  volte  già  de’ miei  dì  sono  stato 
9 camminando  in  gran  pericoli , de’  quali  lutti 
■jì  scampalo  * , pur  sono  la  notte  |>oi  stato  in  buon 
luogo  e bene  albergato:  por  clic  io  porto  fer- 
ma credenza,  che  san  Giuliano,  a cui  onore  io 
il  dico,  m’  abbia  questa  grazia  impetrala  da 
Dio;  nò  mi  parrebbe  il  di  ben  potere  andare 
nè  dovere  la  notte  vegnente  bene  arrivare,  che 
io  non  1’  avessi  la  mattina  detto.  A cui  colui, 
che  domandato  I’  ave»,  disse:  et  islamane  dice- 
stel  voi?  A cui  Rinaldo  rispose:  sì  bene.  Al- 
lora quegli,  che  già  sapeva  come  andar  dove- 
va il  fatto,  disse  seco  medesimo:  al  bisogno  ti 
fia  venuto;  che,  se  fallito  non  ci  viene,  per 
mio  avviso  tu  albergherai  pur  male;  c poi  gli 
disse:  io  similmente  ho  già  mollo  camminato, 
e mai  noi  dissi,  quantunque  io  I’  abbia  a molti 
, molto  già  udito  commendare,  nè  giammai  non 
•Js  m’  avvenne  che  io  perciò  altro  clic  8 bene  al- 
bergassi, e questa  sera  per  avventura  ve  nò 
potrete  awedere  chi  meglio  albergherà , o voi 
che  detto  l’avete,  o io  che  non  l’ lio  detto.  Be- 
ne è il  vero  che  io  uso  in  luogo  di  quello  il 
dirupisti  o la  'ntemeratu  o il  deprafundi , 
clic  sono,  secondo  che  una  mia  avola  ini  so- 
leva dire,  di  grandissima  virtù.  E cosi  di  va- 
rie cose,  parlando,  et  al  loro  cammin  proce- 
dendo, et  aspettando  luogo  e tempo  al  loro 
malvagio  proponimento  a,  addivenne  che,  essen- 
do già  tardi,  di  là  da*ucastel  Guiglielmo,  al 
valicare  d’  un  fiume  11 , questi  tre  reggendo 
l’ora  tarda  et  il  luogo  solitario  c chiuso,  as- 
salitolo, il  rullarono,  e lui  a piè  et  in  carni- 
scia  lasciato,  partendosi  dissero:  va,  e sappi 
se  il  tuo  san  Giuliano  questa  notte  ti  darà  buo- 
no albergo;  che  il  nostro  il  darà  bene  a noi: 
e valicato  il  fiume,  andarmi  via.  Il  fante  di 
Rinaldo  veggendolo  assalire,  come  cattivo,  inu- 
lta cosa  al  suo  aiuto  adoperò,  ma  volto  il  ca- 
vallo sopra  il  quale  era,  non  si  ritenne  di  cor- 
rere si  fu  a caslel  Guiglielmo;  et  in  quello, 
essendo  già  sera,  entrato,  senza  darsi  altro  im- 
paccio, albergò.  Rinaldo  rimasi)  in  camiscia  e 
scalzo,  essendo  il  freddo  grande,  e nevicando 
tuttavia  forte,  non  sappiendo  che.  farsi,  va- 
gendo già  sopravvenuta  la  notte,  e tremando  e 
battendo  i denti , cominciò  a riguardare  se  dat- 
torno alcun  ricetto  si  vedesse  dove  la  notte  po- 
tesse stare,  che  non  si  morisse,  di  freddo;  ma 
niuii  veggendone  ( però  che,  poco  davanti  es- 
sendo stata  guerra  nella  contrada,  v’era  ogni 


cosa  arsa),  sospinto  dalla  freddura,  trottando 
si  dirizzò  verso  castel  Guiglielmo,  non  sappien- 
do perciò  che  il  suo  fante  là  o altrove  si  fosse 
fuggito,  pensando,  se  dentro  entrare  13  vi  po- 
tesse, qualche  soccorso  gli  manderebbe  Iddio. 

Ma  la  notte  oscura  il  soprapprese,  di  lungi  dal 
castello  presso  ad  un  miglio:  per  la  qual  cosa 
sì  tardi  vi  giunse,  che , essendo  le  porte  14  0 
serrate  et  i ponti  levali,  entrar  non  vi  potè  38 
dentro.  Laonde  dolente  et  «consolato  piangen- 
do guardava  dintorno  dove  porre  si  potesse,  clic 
almeno  addosso  non  gli  nevicasse  : c per  av- 
ventura vide  una  casa  sopra  le  mura  del  ca- 
stello sportata  alquanto  in  fuori,  sotto  il  quale 
sporto  1S  diliberò  d’ andarsi  a stare  infino  al 
giorno;  e là  andatosene,  e sotto  quello  sporto 
trovato  uno  uscio,  come,  che  serrato  fosse,  a 
piè  di  quello  raunato  alquanto  di  pagliericcio, 
che  vicin  v’era,  tristo  e dolente  si  pose  a sta- 
re, spesse  volte  dolendosi  a san  Giuliano,  di- 
cendo, questo  non  essere  della  fede  che  aveva 
in  lui.  Ma  san  Giuliano  avendo  a lui  riguardo, 
senza  troppo  indugio  gli  apparecchiò  buono  al- 
bergo. Egli  era  in  questo  castello  una  donna  , 
vedova,  del  corpo  bellissima  quanto  alcuna  al- 
tra,  la  quale  il  Marchese  Azzo  amava  quanto 
la  vita  sua,  e quivi  ad  instanzia  di  se  16  la 
fiacca  stare;  c dimorava  la  predetta  donna  in 
quella  casa,  sotto  lo  sporto  della  quale  Rinaldo 
s’era  andato  a dimorare;  et  era  il  dì  dinanzi 
per  avventura  il  Marchese  quivi  venuto,  per 
doversi  la  notte  giacere  con  esso  lei , et  in  casa 
di  lei  .medesima  tacitamente,  aveva  fatto  fare 
un  bagno,  e nobilmente  da  cena;  ed  essendo 
ogni  cosa  presta  ( c ninna  altra  cosa , che  la 
vennla  del  Marcilese,  era  da  lei  aspettata  ) av- 
venne che  un  fante  giunse  alla  porta,  il  quale 
recò  novelle  al  Marchese , per  le  quali  a lui 
subitamente  cavalcar  convenne:  per  la  qual  co- 
sa , mandato  a dire  alla  donna  che  non  lo  at- 
tendesse, prestamente  andò  via:  onde  la  donna 
un  poco  sconsolata,  non  sappiendo  che  farsi,  ^ 
diliberò  d’entrare  nel  bagno  fatto  per  Io  Mar- 
chese, e poi  cenare  et  andarsi  ai  letto;  e,  cosi 
nel  bagno  se  n'entrò.  F.ra  questo  bagno  vicino 
all’uscio  dove  .il  meschino  Rinaldo  s’era  acco- 
stato fuori  della  terra  : per  che  stando  la  don- 
na nei  bagno  sentì  il  pianto  e ’l  tremito  che 
Rinaldo  faceva,  il  quale  pareva  diventato  una 
cicogna  n.  Laonde  chiamata  la  sua  fante,  le  disse: 
va  su,  c guarda  fuor  del  muro  a piè  di  que- 
sto uscio  chi  v’ è,  chi  egli  è,  e quel  eh’ e’ vi 
fa.  La  fante  andò,  et  aiutandola  la  chiarità 
dell’  aere,  vide  costui  in  camiscia  c scalzo  quivi 
sedersi,  come  detto  è,  tremando  forte:  perche 
ella  il  domandò,  chi  el  fosse.  E Rinaldo,  sì  forte 
tremando  che  appena  poteva  le  parole  forma- 
re, chi  cl  fosse  e come  e perchè  quivi,  quanto  c 
più  brieve  potè,  le  disse;  c poi  pietosamente 
la  cominciò  a pregare  die,  se  esser  potesse, 
quivi  noi  lasciasse  di  freddo  la  notte  morire. 

La  fante  divenutane  pietosa,  tornò  alla  donna. 
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et  ogni  cosa  le  disse.  La  qual  similmente  pietà 
avendone,  ricordatasi  clic  di  qpeljo  uscio  ave* 
va  la  chiave,  il  quale  alcuna  volta  serviva  alle 
occulte  entrate  del  Marchese,  disse:  va,  c pia- 
namente gli  apri;  qui  è questa  cena,  c non 
saria  chi  mangiarla  *®,  e da  poterlo  albergare 
ci  è assai.  La  fante  di  questa  umanità  avendo 
molto  commendata  la  donna,  andò,  e si  gli 
aperse,  c dentro  messolo,  quasi  assiderato  veg- 
gcndolo,  gli  disse  la  donna  30  : tosto,  buono 
uomo,  entra  in  quel  bagno,  il  quale  ancora  è 
3 caldo.  Et  egli  questo,  senza  più  inviti  aspetta- 
59  re,  di  voglia  21  fece;  c tutto  dalla  caldezza  di 
quello  riconfortato,  da  morte  a vita  gli  parve 
essere  tornato.  La  donna  gli  fece  apprestare  pan- 
ni stati  del  marito  di  lei,  poco  tempo  davanti 
morto,  li  quali  come  vestiti  s’ebbe,  a suo  dosso 
fatti  parevano;  et  aspettando  quello  che  la  don- 
na gli  comandasse,  incominciò  a ringraziare  Id- 
dio c san  Giuliano,  che  di  si  malvagia  notte, 
come  egli  aspettava,  P avevano  liberato,  et  a 
buono  albergo,  per  quello  elicgli  pareva,  con- 
dotto. Appresso  questo  la  donna  alquanto  ripo- 
satasi, avendo  fatto  fare  un  grandissimo  fuoco 
in  una  sua  camminala,  in  quella  se  ne  ven- 
ne, c del  buono  uomo  domandò  che  ne  fosse. 
A cui  la  fante  rispose:  madonna,  egli  s’ è ri- 
vestito, et  è un  bello  uomo,  e par  persona 
molto  da  bene  e costumato.  Va  dunque,  disse 
la  donna,  e chiamalo,  e digli  che  qua  se  ne 
venga  al  fuoco,  c si  cenerà;  chè  so  che  cena- 
3 to  non  ha.  Rinaldo  nella  camminata  entrato,  e 
55  veggendo  la  donna,  e da  molto  22  parendogli, 
reverentemente  la  salutò,  e quelle  grazie,  le 
quali  seppe  maggiori,  del  beneficio  fattogli  le 
rendè.  La  donna  vedutolo  ed  uditolo,  c paren- 
dole quello  che  la  fante  dicca,  lietamente  il 
ricevette  c seco  al  fuoco  familiarmente  il  fc 
sedere,  e delle»  accidente,  che  quivi  condotto 
l’avca,  il  domandò.  Alla  quale  Rinaldo  per  or- 
dine ogni  cosa  narrò.  Aveva  la  donna  nel  ve- 
nire del  fante  di  Rinaldo  nel  castello,  di  que- 
sto alcuna  cosa  sentita:  per  che  ella  ciò  clic  da 
lui  era  detto  interamente  credette;  c si  gli 
disse  ciò  che  del  suo  fante  sapeva , c come 
leggiermente  la  mattina  appresso  ritrovare  il 
3 potrebbe.  Ma  (Mticliè  la  tavola  fu  messa,  come 
34  la  donna  volle,  Rinaldo  con  lei  insieme  le  ma- 
ni lavatesi  ® si  pose  a cenare.  Egli  era  grande 
della  persona,  e bello  c piacevole  nel  viso,  e 
di  maniere  assai  laudevoli  e graziose , e giova- 
ne di  mezza  età:  al  quale  la  donna  avendo  più 
volte  posto  l'occhio  addosso,  e molto  commen- 
datolo, e già  per  lo  Marchese,  che  con  lei  do- 
vea  venire  a giacersi,  il  concupisccvole  appe- 
tito avendo  desto,  nella  mente  ricevuto  Pa- 
vé» Dopo  la  cena,  da  tavola  levatisi,  colla 
sua  fante  si  consigliò  se  ben  fatto  le  paresse 
clic  essa,  poiché  il  Marchese  beffata  P aveva, 
usasse  quel  bene  che  innanzi  Pavea  la  fortu- 


iti 

na  mandato.  La  fante  conoscendo  il  disiderio 
della  sga  donna , guanto  potè  e seppe,  a se-  4 
guido  la  confortò  38  : per  che  la  donna  al  fuoco  35 
tornatasi,  dove  Rinaldo  solo  lasciato  aveva , co- 
minciatolo amorosamente  a guardare,  gli  disse: 
deh,  Rinaldo,  perchè  state  voi  cosi  pensoso? 
non  credete  voi  potere  essere  ristoralo  d’ un 
cavallo  e d’  alquanti  panni  che  voi  abbiale  per- 
duti? Confortatevi,  state  lietamente,  voi  siete 
in  casa  vostra:  anzi  vi  voglio  dire  più  avanti, 
che  reggendovi  cotesti  panni  in  dosso,  li  quali 
del  mio  marito  morto  furono , parendomi  voi 
pur  desso,  m’è  venuta  stasera  forse  cento  volte 
voglia  d’ abbracciarvi  c di  basciarvi  26  ; c,  se  io 
non  avessi  temuto  che  dispiaciuto  vi  fosse,  per 
certo  io  l’avrei  fatto.  Rinaldo  queste  parole  uden- 
do, et  il  lampeggiar  degli  occhi  della  donna 
veggendo  27 , come  colui  che  mentecatto  non  ^ 
era,  fattolesi  incontro  colle  braccia  aperte,  disse:  & 
madonna,  pensando  clic  io  per  voi  possa  ornai 
sempre  dire  che  io  sia  vivo,  a quello  guardan- 
do donde  torre  mi  faceste,  gran  villania  sareb- 
be la  mia,  se  io  ogni  cosa  che  a grado  vi  fosse 
non  m’ingegnassi  di  fare;  e però  contentate  il 
piacer  vostro  d’ abbracciarmi  e di  basciarmi,  che 
io  abbraccerò  e basterò  voi  vie  più  che  volen- 
tieri. Oltre  a queste  non  bisognar  più  parole. 

La  donna,  che  tutta  d’  amoroso  disio  ardeva, 
prestamente  gli  si  gettò  nelle  braccia;  e,  poi- 
ché mille  volte  disiderosamente  strignendol»  ba- 
stia to  P ebbe , et  altrettante  da  lui  fu  bascia- 
ta,  levatisi  di  quindi,  nella  camera  se  n’an- 
darono, e senza  niuno  indugio  coricatisi,  pie- 
namente c molte  volte,  anzi  che  il  giorno  ve- 
nisse, i lor  disii  adempierono.  Ma,  poiché  ad 
apparire  cominciò  l’aurora,  si  come  alla  donna 
piacque,  levatisi,  acciò  clic  questa  cosa  non  si 
potesse  presumere  per  alcuno , datigli  alcuni 
panni  assai  cattivi,  et  empiutagli  la  borsa  di  ^ 
denari,  pregandolo  che  questo  tenesse  celato,  37 
avendogli  prima  mostrato  che  via  tener  dovesse 
a venir  dentro  a ritrovare  il  fante  suo , per 
quello  usciuolo,  onde  era  entrato,  il  mise  fuo- 
ri. Egli,  fatto  dì  chiaro,  mostrando  di  venire 
di  più  lontano,  aperte  le  porte  98 , entrò  nel 
castello,  c ritrovò  il  suo  fante:  per  che  rive- 
stitosi de' panni  suoi,  clic  nella  valigia  erano, 
e volendo  montare  in  su  ’l  cavallo  del  fante , 
quasi  per  divino  miracolo  addivenne  clic  li  tre 
masnadieri,  che  la  sera  davanti  rubalo  P aren- 
ilo, |»cr  altro  maleficio  da  loro  fatto,  poco  poi 
appresso  22  presi , furono  in  quel  castello  menati , 
e per  confessione  da  loro  medesimi  fatta,  gli  fu  re-  a 
sliliiito  il  suo  cavallo,  i panni  et  i danari , nè  ne  58 
perde  altro  che  un  pajo  di  cintolini  30 , de’  quali 
non  sapevano i masnadieri  che  fatto  se  n’avessero. 

Per  la  qual  cosa  Rinaldo,  Iddio  c san  Giuliano 
ringraziando,  montò  a cavallo,  e sano  e salvo 
ritornò  a casa  sua;  et  i tre  masnadieri  il  di  se- 
guente andarouo  a dar  31  de’ calci  a rovajo  M. 


82 


NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


1.  A raccontarsi  mi  lira , modo  di  dire  al  quanto  du- 
retlo.  E.  M.  — V.  la  Nota  41  della  Introduzione.  E. 

•i.  Chi  non  ha  detto  il  paternostro  di  san  r. lattano  ecc. 
L'allusione  storica  di  questo  luogo  e de* seguenti  è stata 
novellamente  illustrata  dal  celebre  sig.  Giovanni  Galvani 
nella  vi.  del  T.  4.  dello  suo  mollo  erudite  Lezioni  Acca- 
demiche. Egli  ha  trovato  nelle  Opere  di  sant'  Antonino  una 
vitarella  di  questo  s.  Giuliano,  la  quale  è opportunità  e 
pregio  dell'opera  il  recarla  qui  per  intero  tradotta  e an- 
notata da  esso. 

DI  S.  GIULIANO  LO  SPEDALI  EBE. 

- Essendo  Giuliano  un  tal  di  intento  alla  caccia,  e,  sic- 
» come  giovine  e nobile  (•)  ch’egli  era,  perseguendo  un 
» cervo;  ecco  il  cervo  Yollarglisi  incontro,  c dirgli;  Tu 

- che  mi  cacci  sarai  l’uccisore  del  padre  tuo  e della  ma- 
m dre  tua.  Stette  allora  Giuliano  a queste  parole  per  la 

- gran  meraviglia  : e per  troppa  teina  incorsagli  che  mai 

- non  s’avverasse  il  dello  del  cervo,  sema  pur  dire  un 

- motto  a persona  del  mondo , ma  di  presente  togliendosi 
« da  que* luoghi,  tacitamente  c tanto  si  dilungò  che,  per- 
» venuto  ove  comandava  un  principe  al  tutto  strano , s’ ac- 

- conciò  con  lui , e cosi  lo  seppe  brnec  valentemente  ser- 
» sire  per  pace  e per  guerra,  ch’egli  il  creò  Cavallierc, 
» e donògli  in  moglie  una  Castellana  (**)  di  colà  vedova  e 

• di  gentile  legnagglo  , e gli  assegnò  per  dute  il  castello. 
« Infraliamo  I parenti  di  Giuliano , non  bastando  a sop- 

» portar**  il  desiderio  del  perduto  Bgliuolo,  s’ erano  dati 
» alla  ventura  ricercandolo  come  e dove  meglio  potevano. 
« E cosi  facendo  s’ abbatterono  al  castello  che  era  stato 

• donalo  a Giuliano,  e,  siccome  al  Signore  iddio  piacque , 

• Giuliano  allora  ne  era  fuori.  Perché  la  moglie  di  lui  veg- 
« gcndoli  li  domandò  chi  fossero  e che  cercassero.  E quelli 

• da  capo  ogni  cosa  narrandole  e del  figlio  perduto  e del 

• loro  cercarlo , intese  ella  facilmente , come  colei  che  tutto 
••  dò  più  volte  dal  marito  avea  udito  , siccome  questi  erano 
« veramente  I parenti  di  Giuliano  ; perché  onoratamente  II 
» ricevè  c volle  che  tosto  entrati  nella  propria  slama  e nel 
» proprio  letto  prendessero  quel  riposo  di  che  mostravano 
» essere  bisognosi. 

» Fattosi  di  mattino,  la  Castellana  cosi  lasciatili  se  ne  andò 
» alla  chiesa.  Eri  in  quell’ora  accadde  che  Giuliano  (ornò 
» al  castello,  cd  enlralo  in  casa  e indi  in  camera  trova 

- nel  letto  suo  l due  che  dormivano  ; i quali  per  subito 
sospetto  occorsogli  sulla  onestà  della  moglie , ne  potendo 

- per  ciò  discxrocre  più  oltre,  tratta  chetamente  la  spada, 

» uccide  ambedue. 

» Esce  poi  precipitoso , ed  incontra  la  moglie  che  ritor- 

- nava  dalla  chiesa;  del  che  meravigliando  forte,  la  do- 

- manda  chi  fossero  quelli  eh’ esso  aveva  pur  ora  trovati 

• giacere  nel  letto  suo.  E la  moglie  tutta  lieta  gli  va  d»sc- 

- gnando  quelli  essere  i parenti  suoi  che  lo  erano  venuti 
*•  sin  qui  cercando  amorosamente , averli  essa  ricevuti  a 

- mollo  onore,  cd  averli  anche  perciò  collocali  nel  letto 

(•)  Il  diritta  della  Caccia  era  riservato  amicamente  a' soli 
nobili , ed  in  seguito  fra  questi  a chi  soltanto  ne  vantava 
special  privilegio.  La  Caccia  del  Ceno  poi , detta  attchc 
Caccia  Reale  per  designarla  primiera  fra  tutte , era  in 
Francia  riservala  quasi  solo  ai  He  ed  alla  suo  Corte,  ed 
il  poterne  mostrare  I teschi  appesi  nelle  sale  , e la  ramo- 
sità delle  corna  fa  lungamente  Indizio  di  amica  nobiltà  ba- 
ronale. ledine  trai  tato  distesamente  dal  Salme- Palane  nel 
Tomo  n delle  sue  Merooircs  sur  l’ ancienne  Chevalcric,  e 
da  Ch.  Sodier  nelle  Evie  istoriche  aggiuntevi  Parigi  1849. 
Si  potrà  leggere  quivi  con  inferrate  la  Caccia  singolare  al 
Cervo  bianco  , da‘  Homanzicri  uitrlbulia  ad  Uter,  indi  ad 
Arlù,  e conservatasi  in  Germania  sino  ai  secolo  ulilmo 
scorso. 

(••)  La  moglie  di  S.  Giuliano  vlen  della  da  alcuni  Basi - 
llssa,  ed  il  Buller  aggluqne  essersi  amicamente  fabbricati 
chiese  e speduli  in  mollissime  contrade  svilo  l'Invocazione 
di  San  Giuliano  e di  Sama  ButiUssa. 


» maritale.  Il  che  udendo  egli  e tenutosi  per  morto,  comin- 
» ciò  amarissimamente  piangendo  a dire:  oh  me  tristo, 
» che 'ho  ucciso  il  padre  mio  e la  madre  miai  ecco  il  detto 
» del  cervo  adempiuto!  ed  eccomi  scontrato  in  ciò  che  io 

■ aveva  creduto  evitare  sbandeggiandomi  della  casa  pa- 

- terna  c della  patria  ! Oggimai  sta , sorella  mia  dolcissima; 

• che  quanto  a me  egli  mi  conviene  e girmene  e tribo- 

- tarmi  tanto  sin  che  non  abbia  conosciuto  per  fermo  che 
» la  penitenza  ch’io  ne.  farò  venga  accetta  a Dio.  Al  qua- 

■ le,  ella:  E Dio  pur  cessi  da  me,  fratello  dolcissimo, 

- eh’  io  sia  mal  per  abbandonarti , né  voglia  Egli  giaro- 
» mai  che , se  io  partecipai  tcco  la  gioia , cosi  non  parte- 

- dpi  ancora  e il  dolore  c Li  penitenza.  Cosi  essi  ferma- 

• nino , e cosi  di  li  si  partirono  lutto  a cheto  arrestandosi 

• appresso  un  gran  fiume,  al  cui  guado  solevano  pcrico- 
» lare  moltissimi:  ove  credendo  che  il  luogo  fosse  lutto 
» acconcio  per  la  designata  penitenza  (*),  vi  costrussero  un 
» ben  grande  spedale,  o’ poveri  albergavano,  c da  una 

• riva  all’altra  trammctlcvano  passeggeri  per  amore  di 

• Dio. 

» Stando  le  cose  per  questa  forma,  avvenne  una  tal  notte 
« che  mentre  Giuliano  stanco  del  travaglio  del  di  si  po- 

- sava  , e die  avea  stretto  fuori  un  gelo  grandissimo , co- 

• minciò  ad  Intendersi  una  voce  lamentevole  die  pian- 

• geodo  chiamava  Giuliano  perché  il  passasse  alla  riva 
» sua  : la  quale  poiché  ebbe  egli  udita  si  levò  e trasse  colà 
» subitamente,  e trova  il  poveretto  quasi  assiderato,  e il 
« raccoglie , e spI  porta  in  casa  , e accende  fuoco , e 11  ri- 

• scalila , e pur  poco  giovando , nello  stesso  suo  letto  l’ada- 

• già  e di  panni  il  ricopre:  quando  tutto  all’improvviso, 
» che  è che  non  è,  quello  stesso  che.  infermo  e quasi  leb- 

- bri iso  gli  era  paruio,  eccolo  ora  tutto  raggiante  per  ful- 
» gidtssiina  luce  salire  verso  il  cielo,  e dire  all’ ospite  suo 
» meravigliato:  Giuliano,  il  Signore  mi  mise  a le  percer- 
« lificarti  ch’egli  avea  per  accetta  la  penitenza  tua  (ed 
» era  egli  un  Angelo  santo),  e per  dirti  che  ambedue 
m voi  prima  che  passi  poco  tempo  dormirete  in  lui  Pul- 
ii timo  sonno:  e poi  disparì.  E cosi  fu  veramente  che  essi 
» di  li  a non  mollo  pieni  di  carità  e di  operò  buone  resero 
» al  Signore  Iddio  le  loro  anime  benedette. 

• Ad  onore  pertanto  di  questo  Giuliano  è in  costume  di 
«*  molli  di  dire  un  Paternostro , od  altra  preghiera , aedoc- 
» che  dia  loro  buono  ospizio,  e li  difenda  ne* pericoli  di 
» lunga  via  ». 

Cosi  può  Intendere  facilmente  ciascuno , (sono  parole  del 
traduttore)  e il  perché  Rinaldo  dice  a di  pregare  ogni  di  in 
prò  dell’anima  del  padre  e della  madre  di  San  Giuliano; 
e dii  desso  fosse , o come  era  allora  per  verità  io  usaoza 
di  recitare  ad  onor  suo  l’orazione  domenicale.  S.  (0 
3.  Questa  é la  vera  e genuina  lezione  del  testo  Mannelli , 
nel  margine  ilei  quale  da  mano  posteriore  fu  aggiunto  ad- 
ulate: laonde  nella  edizione  del  1*61  fatta  sopra  quel  te- 
sto, essendosi  inserita  anche  la  delta  voce  , si  legge  con 
Utorpiaiura  della  sintassi  » ehi  non  ha  detto  il  paternostro 

- di  s.  Giuliano,  spesse  volle  avviene,  ancora  che  abbia 
» buon  letto,  alberga  male  ».  Conveniva  in  tal  caso  ag- 

(•)  La  carità  Insegnata  da  Gesù  Cristo  alla  iena  condu- 
ceva appunto  molte  pie  persone , allora  che  P Europa  era 
quasi  selvaggia,  a ritirarsi  od  in  mezzo  alle  foreste,  dove 
potevano  Ismarrirc  l viandanti , per  raccoglierli  e rinviar- 
li i od  al  valichi  delle  grosse  riviere  per  farvi  P affido  di 
navicellai ■ Sfolti  monasteri , e molte  grandi  Badìe  non  deb- 
bono ad  altri  principj  la  loro  nascita  e la  loro  posizione. 
Ed  ora  che  I*  Europa  t*  da  gran  tempo  falla  civile , e che 
le  forcale  o sono  stale  divette , od  attraversale  da  bellis- 
sime vie , e pomi  giltatl , e fermali  i irrigginì;  la  stessu 
cristiana  carità  si  t riparata  dove  la  fortezza  de"  monti 
non  poli  esser  vinta  dalla  mano  dell ‘ uomo , ed  i benedetti 
monaci  del  S.  Bernardo  cl  rimangono  ad  esempio  del  mol- 
tissimi monaci  amichi  clic  tornavano  presente  al  mondo 
l’ Angelo  di  Tobia.  . 

ti’V.Xqw  ^ J.->  » ■ f-j  -31V. 
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giungervi  eziandio  In  particeli;!  che , come  s’é  fatto  nella 
edizione  del  issai , nella  quale  si  legge  « chi  non  Ita  dello 
« ||  paternostro  di  ».  Giuliano,  spesse  volle  aritene  che, 
« ancora  che  abbia  buon  letto,  alberga  male  »:  la  qual 
lezione  fu  ritenuta  altresì  nella  stampa  del  1118.  Colombo. 

4.  Deliberaron  che,  come  prima  tempo  si  vedessero,  di 
rubarlo.  Avverti  questa  che , come  sta  del  tutto  soverchia , e 
pur  così  hanno  tutti  I testi. — Che  come : la  cheti  superflua  ; il 
R.  lo  avverti,  A.  la  tolse  via.  Rolli.  Rispetto  a questa  manie* 
ra  di  costruzione  è slatti  già  discorso  nella  Mota  1.  Nov.  1.; 
ma  qui  è il  caso  alquanto  diverso;  perchè  alla  congiunti- 
va che  succede  bensì  la  voce  dell’  indefinito,  ma  precedu- 
ta dalla  particella  di  ; che  è cosa  men  comune  c peggio 
sgradita  e impacciarne.  Il  Cesari  pero  mostra  che  cutcsta 
pure  gli  riuscisse  una  di  quelle  Capestrerìe  c vezzi  c traget- 
ti , anzi  una  di  quelle  Grazie  onde  si  rcndon  famosi  i no- 
mi e immortali  le  Opere.  Sicché  egli  per  poco  non  si  sde- 
gnò coll’  anima  del  suo  giuntatore  Lombardi , Il  qual  forse 
non  fe  giammai  un  miglior  segno  di  gusto , come  quando 
riprovò  queste  sintassi,  k pregio  dell’  opera  1’  udire  il  Ce- 
sari che  non  la  mena  buona  né  al  Lombardi , né  al  emo- 
nio che  altresì  ne  dice  male  e da  fuggirsi.  « lo  temo  che 
» si  il  Cinonio  e sì  il  Lombardi  s’ ingannino.  Questo  che 
» par  difetto , io  non  vorrei  che  fosse  un  nesso  di  lin- 
» gua  ( non  I’  aveva  in  detto  1 ) , che  a chi  la  sa  non  reca 
» alcun  impedimento  a stirarne  il  senso.  Sost  troppi  i tuo- 
» ghi  ne'  guati  il  /foce,  usa  questo  costrutto  da  poter  cre- 
» dere  eh'  egli  et  abbia  commesso  errore,  l.e  Grazie  delta 
» lingua  ( slamisi  attento , o lettore  ) non  sono  quelle  che 
» paiono  a noi,  ma  che  usarono  gli  scrittori.  « E qui  con- 
ta e mostra  che  oltre  al  Bore,  usaron  questa  parlatura 
eziandio  altri  di  quel  secolo.  Ora  qui  vo’  unire  alcune  mie 
parole  in  risposta  alle  Cesaristiche.  E dico  primamente  che 
un  vezzo  , una  grazia  non  dev’ esser  privilegio  da  lasciar- 
si godere  senza  impedimento  che  alla  sapienza  de’  Linguai , 
ma  deve  poter  esser  gustato  da  ogni  discreto  jpérchè  ver- 
si  e grazie  han  da  porgersi  naturali  e con  prontezza , non 
da  farsi  trovare  cogli  uncini.  Essi  cospirano  alia  più  ghiot- 
ta parie  della  bellezza  ; ma  . come  disse  colui , 

Chi  la  bellezza  mai  pescò  co’ rami 
Se  cl  si  pare  un’ombra  di  stento,  di  contuso,  di  oscuro, 
nou  clic  un  duro  inciampo  come  si  fa  ne’  presenti  casi , 
le  grazie  e i vezzi  tornano  in  disgrazie  c peggìo^lnottrc 
lo  non  mi  renderò  punto  malagevole  che  II  suo  Paladino 
Lombardi  non  si  conoscesse  bene  di  lingua  ( e nel  Voca- 
bolario Veronese  bocce  ne  delle  prove  più  di  millanta  ),  ma 
che  fosse  tale  il  Cinonio  è cosa  da  non  passargli  così  per 
fretta.  Anzi  è da  sapere  che  II  senso  e le  parole , onde  II 
Cinonio  rimorde  questa  guisa  di  favella,  non  sono  altrimen- 
ti sue,  ma  levate  di  p«*so  dalle  Annotazioni  del  Deputati, 

I quali  comuncmeniu  , e parte  anche  in  diviso  valcvan  per 
gusto  e critica  meglio  che  i due  per  altro  egregi  linguisti 
da  l'OVtvt  e da  Verona.  Beco  la  toro  opinione  espressa 
per  I’  aurea  penna  di  Vincenzo  Borghini  : L‘  uso  di  questa 
Che  nella  Uligini , e in  questo  suore  spezialmente , é no- 
tabile , perche  tal  vaila  si  mostra  non  solamente  ociosa , 
ma  dannosa  per  dir  cosi,  e di  non  piccolo  impedimento 
al  senso;  del  che  basti  per  ora  de'  molli  che  si pntrebbono 
addurre,  questo  toh  «tempio.  Nel  principio  della  prima: 
Manifesta  cosa  è , che  si  come  le  cose  temporali  tutte  so- 
no transitorie  e mortali , così  in  se  e fuor  di  sé  esser  pie- 
ne di  noia , ove  quel  Che  male  regge  questo  Essere  che 
segue  poi.  Ora  considerando  *w  qual  secolo , lo  qual  pae- 
se , In  che  opera  e da  chi  furon  dettate  quelle  parole  si 
può  sicuramente  valutarle  sole  come  la  sentenza  Anale 
dell’  argomento  che  si  ragiona  ; sentenza  che  il  Cesari  do- 
vea  pur  veder  confermata  perpetuamente  da  tutti  gli  Scrit- 
tori che  per  ingegno,  arte  e gusto  sono  i gran  Malìscalchi 
del  nostro  mondo  letterario.  L’  opinione  poi  che  egli  ma- 
nifesta dicendo  che  le  Grazie  della  lingua  non  sono  quel- 
le che  paiono  a noi , ma  che  usarono  gli  scrittori,  a me 
sembra  clic  si  possa  chiamare  la  matta  bestialità  di  que- 
ste discipline , perché  essa  conforta  quasi  a questo  impos- 
sibile; di  dover  cioè  provare  le  sensazioni  non  secondo 
che  le  move  spontanea  In  ciascuno  la  propia  natura , ma 
secondo  che  uno  II  comanda  di  mentirle  ; togliendo  cosi  al- 
l’uoroo  l’  unica  c invincibile/Tmertà;  la  libertà  del  senti- 
mento. Dna  teorica  siffatta  produco  questo  precetto  di  buon- 
gusto: a tc  deve  piacere  non  solo  lutto  ciò  che  il  piace, 
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ma  ancora  quello  che  ti  dispiace,  quando  è piaciuto  altrui. 
Si  guardi  adunque  lo  studioso  ila  questo  insegnamento,  e su 
tal  punto  faccia  una  distinzione  ette  il  Cesari  non  fece  mai, 
e clic  è di  altissimo  rilievo.  Le  Grazie  dello  siile  sono  di 
due  ragioni  ; Grazie  della  Lingua , e Grazie  itegli  Scrit- 
tori j le  prime  sono  sempre  e appieno  esercitole  da’ buoni 
Maestri , e sempre  c appieno  sentite  da  ogni  discreto  letto- 
toro  ; le  seconde  assai  di  rado  e da  pochi  sono  usate  e 
gradite  ; tte  furono  imilate  mal  cltejton  paressero  sman- 
cerie, dice  saviamente  il  FotcolojAI  Cesari  non  venne 
mai  fatto,  o non  talentò  mai  questo  divisamento,  e cosi 
egli  le  usava  In  combutta , c senza  anche  aver  I’  occhio 
alla  qualità  del  soggetto  e del  luogo  e del  tempo.  Ogni 
stranezza  tu  teneva  una  beltà.  Di  qua  sovente  violato  it 
decoro  del  dettato;  dì  qua  talvolta  .imbrigate  le  sintassi; 
di  qua  I difetti  spesso  ridicoli  della  favella  nelle  sue  per 
altro  stimabili  Opere.  E.  C 

S.  figligli  avergli  trovati  si  reputava  «vcc.  Non  so  risolver- 
mi che  f ben  costrutti  orecchi  di  messer  Giovanni  non  si 
sentissero  a lacerare  per  l’ ingrata  armonia  che  risulta  dal 
dover  biascicare  questi  Ire  gli  quasi  in  un  gruppo;  e ar- 
gomento più  volentieri  che  il  secondo  gli  nou  sia  altro 
fuorché  una  di  quelle  giunte  di  ripetizione  che  da  sé  fa 
la  penna  dello  scrittore  eziandio  più  accurato , massime  là 
dove  intervenga,  come  qui,  clic  la  giunta  sia  d’ una  silla- 
ba uguale  olfatto  alla  prossima  precedente , e all’  ultima  di 
una  breve  parola  appressole.  Perché  in  siffatti  casi  ognun 
prova  in  sé  come  in  pensando  dì  aver  allor  allora  a ripe- 
tere la  stessa  sìllaba  o voce , sembra  ( non  sa  ben  defluir- 
sene il  modo  ) clic  la  mano  voglia  precorrere  la  volontà , 
descrivendo  ciò  che  ancor  non  si  devo  fare.  Alla  ragione 
non  riprovabile  della  spiacevolezza  del  numero  e «Iella  fa- 
cil  ragion  sua , si  vuol  apporne  uu’  altra  mollo  maggiore, 
ed  è la  grammatica  sconcordanza  ; giacche  non  è da  dire 
gli  avergli  trovati , ma  lo  avergli  trovali  , siccome  ogni 
anche  minimo  discente  può  vedere.  Quindi  per  me  credo 
die  stia  bene  il  dar  l’ erba  cassia  ni  monosillabo  che  giace 
fra  egli  e avergli  ; rimanendo  cosi  inufTcso  I"  orecchio , c 
proprio  e regolare  II  costrutto.  Non  manca  edizioni  che 
leggono  egli  d‘  averli  trovati;  che  è pur  huona  lettera  ; ma 
tacendo  se  ciò  sia  fallo  a coloritura  o autorità  non  con- 
fortan  del  tutto  a starne  sicuri  con  loro.  E. 

G.  Vi  rivo , la  particella  mi  abbonda  per  uso  della  lin- 
gua, eh’ a usanza  de’ Greci  no  ha  molte.  E.  M. 

7.  Il  Mannelli  scrisse  scampati;  ma,  quantunque  nell’edl- 
zione  di  Milano  siasi  adottala  questa  lezione,  io  il  credo 
errore  di  penna;  perocché  il  senso  richiede  necessaria- 
mente scampato  ; e cosi  leggesi  appunto  nella  edizione 
del  1327,  s>,guila  in  questo  luogo  da’  Deputati , ed  eziandio 
dal  Salviaii.  Colombo. 

8.  Altroché,  per  se  non,  avvertilo  che  è molto  vago.  E.  M. 

9.  Aspettando  luogo  e tempo  al  loro  malvagio  proponi- 
mento. Questa  locuzione  rammenta  il  verso  del  Petrarca 
{ Son.  2 ) imitato  anche  dal  Poliziano  ( SI.  I.  1.  st.  33  ) , 
Com'  uom  che  a nocer  luogo  c tempo  aspetta  a torto  Im- 
pugnata dal  Colombo , c dilesa  a ragione  dal  Fornaciarl. 

E come  piacque  al  Poeta  volgare  I’  Aspettare  II  luogo  e il 
tempo  , così  per  contrario  disse  Cicerone  Andar  incontro 
al  luogo  e al  tempo  : Oblre  faclnorl*  tacimi  tempusgue 
die  si  legge  nel  §.  X della  Miloniana  ; esempio  multo  op-  * 
pontino  da  recarsi  nel  Lessico  del  Forccllini.  E. 

fu.  Da.  Il  lesto  Mannelli  ha  dal.  Colombo. 

11.  Al  valicare  d’ un  fiume.  Il  R.  vuole  che  valicare  sta 
antico  verbo,  perche  Petrarca  «lisse,  varcare.  Atnrndue 
furono  adottati  per  medesima  significazione,  e tali  gli  porta 
il  vocabolario,  lo  soglio  bene  osservare  alcuni  verbi  quando 
vengono  usati  da  eccellenti  Autori  nella  loro  originarla 
espressione  ; il  che  partili  far  quella  vaghezza  di  stile  in 
loro , che  in  altrui  non  trovandosi , gli  fa  meno  eccellenti 
stimare.  Dico  dunque  clic  in  questo  luogo  il  Boccaccio  usò 
valicare  per  guadare , passare  un  fiume  senza  barca  e senza 
nuoto,  come  Rinaldo  e gli  altri  a cavallo  fecero:  né  il 
Boccaccio  o altro  «librato  Autore  avrian  forse  qui  detto  for- 
care. Dante  prima  «li  Petrarca  disse  varcare  parlando  di 
barca,  al  c.  2 del  Paradiso.  E.  M. 

12.  Sin  fu  a legge  II  R.  per  insiti  che  fu;  ed  avverte 
che  è molto  famigliar  modo  del  Boccaccio.  E.  M.  — V.  Dep. 
Annoi,  pag.  23.  E. 

13.  Dentro  entrare  ha  quasi  sempre  in  uso  di  dire  il  boc- 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


caccio.  E.  M.  — E nel  vero  non  pure  in  queste  Novelle , 
ma  anche  nelle  altro  sue  opere  conferma  late  osservazio- 
ne. Qui  appresso  leggiamo  : Entrar  non  vi  potè  dentro.  E 
nel  Filoc.  4.  34.  Poiché  egli  /'  ebbe  raffigurato , il  ride 
net  viso  divenuto  bruno , e gli  occhi  rientrati  indentro  che 
a pena  si  discernevano.  Ora  in  questi  e simil  casi  mostra 
che  nel  vocabolo  cosi  adoperalo  non  si  è voluto  por  men- 
te alla  sua  originaria  signillcanza  speciale , ma  alla  gene- 
rica a cui  l'uso  non  rado  lo  trasporta,  cosi  Dante  eserci- 
tò il  verbo  hnprunare  non  nel  proprio  special  senso  di 
Mettere  pruni,  o Serrare,  Turare  con  pruni,  come  erro- 
neamente spiega  la  Crusca,  ma  nel  lato  e semplice-senso  di 
Chiudere  , Serrare,  come  risulta  da  questi  be’ versi  del 
Purgatorio  C.  iv. 

Maggiore  aperta  molle  volle  irapruna 
Con  una  forcalella  di  sue  spine 
V uom  della  villa  quando  l‘  uva  imbruna  ; 
e fu  imitalo  dal  Casa  nel  quinto  de’  suoi  Sonetti  dicendo 
figuratamente  : 

Trovo  chi  mi  contrasta  e il  varco  impruna 
Con  troppo  acerbe  spine. 

Cosi  il  Firenzuola  ne’  suol  Animali  (03)  scrive  che  un  tale, 
ingabbiò  in  una  fortissima  gabbia , un  corvo  ; c qui  in- 
gabbiare ( pur  con  buona  pace  della  Crusca  ) sta  per 
semplicemente  Chiudere , come  anche  nel  Boccaccio  En- 
trare sta  per  Andare,  Venire,  mirarsi  c somiglianti.  In 
tal  guisa  adoperiamo  tratto  tratto  i verbi  Arrivare,  .Sta- 
rnazzare , Pastonare  , ccc.  ; clic,  secondo  gli  etimologi, 
valgon  proprio  Giungere  a riva.  Uccidere  a colpi  di  maz- 
za , Percuotere  col  bastone  ccc.,  li  adoperiamo  dico  In 
compagnia  delle  voci  che  hanno  già  seco  incorporate,  come 
Arrivare  a riva  ccc.  Né  diversamente  incontra  nei  nomi 
e in  altre  parti  del  discorso , benché  in  questi  punti  sia 
da  recarsi  ognor  a mente  l’ avviso  che,  parlando  di  tal  spe- 
cie di  locuzioni,  abbiamo  già  dato  alla  pag.  13  , Nota 8.  E. lo 
14.  Le  porli  ha  il  lesto  Mannelli  e qui  e più  sotto.  Porte 
nel  numero  del  meno , e porti  nel  numero  del  più  scris- 
sero talora  gli  antichi.  Leggasi  sopra  questo  luogo  l’ An- 
noi. de’ Deputati  |pag.  33 1 , nella  quale  se  ne  veggono  recali 
parecchi  esempi.  Eglino  per  altro  seguirono  la  lezione 
del  1331,  che  ha  porte,  e cosi  fece  ancora  II  Sai  viali.  E.  M. 
is.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  113.  E. 

16.  Ad  instanzia  di  se,  più  tosto  clic  instanzia  sua  dice 
spesso  per  vaghezza.  E.  M. 

17.  fi  quale  pareva  diventato  una  cicogna.  Comparazio- 
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ne  di  Dante , il  quale  parlando  appunto  di  gente  offesa 
dal  freddo  , cantò  nel  33.°  del  suo  Inferno  questi  al  solito 
ntaravigliosi  versi  : 

Livide , infin  là  dove  appar  vergogna, 

Eran  f ombre  dolenti  nella  ghiaccia  , 

Mettendo  I denti  In  nota  di  cicogna.  E. 

18.  Chiarità  per  chiarezza,  questa  sola  volta  disse  il 
Boccaccio.  E.  M. 

19.  Chi  mangiarla.  Cioè  chi  di  noi  potesse  mangiarla.  11 
Boccaccio,  scrittore  copioso  quanl’ altri  mai,  ò altresì  ta- 
lora stringalo , e fornisce  esempi  non  mcn  di  ellissi  che  di 
pleonasmi.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  23  ; e pag.  13 
not.  32  di  questa  nostra  edizione.  E. 

20.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  29.  E. 

21.  Di  voglia  per  volentieri  avvertilo.  E.  M. 

23.  Da  mollo  , si  dice  nel  modo  che  da  poco , da  meno, 
c da  più , cioè  di  molto , di  poco  , di  meno  , o di  più  me- 
rito o valore.  E.  M — Pensa  II  corlicelli  che  s’usino  queste 
forme  di  dire  da  molto , da  poco , da  tanto  ecc.  per  la 
Qgura  ellissi,  c che  vi  si  sottintenda  buono , abile , capa- 
ce , o altra  simigliarne  voce.  Colombo. 

23.  Lavatesi,  lo  mi  sono  qui  scostato  dalla  edizione  di 
Milano,  la  quale,  conformandosi  al  testo  Mannelli,  ha 
lavatasi.  A me  pare  che  debbasi  accordar  questa  voce  con 
mani ; c cosi  s’ò  fallo  nell’edizione  del  1327,  seguita  in 
ciò  da’  Deputali  c dal  Cavalier  Salviati.  Colombo. 

24.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  29.  E. 

23.  Non  si  può  errare  consigliando  le  donne  di  quel  che 
hanno  voglia,  c questa  fante  ben  se  n’  avvide.  Mannelli. 

26.  /lasciarvi.  Cosi  hanno  il  testo  Mannelli  e l’edizione 
del  1327.  Quella  de’ Deputati,  e le  due  citale  nel  Vocabo- 
lario hanno  baciarvi  , c poco  più  sotto  baciarmi,  bace- 
rò  ccc.  Colombo. 

27.  Nota  siginoti  veneris  in  foemina.  Mannelli. 

28.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  23.  E. 

29.  Poco  poi  appresto.  Il  R.  critica  per  superfluo  poi 
come  rcpclizionc  di  appresso;  senza  osservare  che  poi  ap- 
partiene all’ordine  narrativo,  ed  appresso  all’ordine  di 
tempo  della  cosa  narrata:  ed  a me  pare  detto  con  molta 
grazia  imitativa  dei  naturale  discorso , nei  cui  stile  il  Boc- 
caccio dichiarassi  di  scrivere.  E.  M. 

30.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  47.  E. 

31.  Mannelli  c i Deputati  dare.  Colombo. 

32.  Rovajo ; borea , tramontana.  Andarono  a dar  de'calci 
a rovajo  ; furano  impiccati.  Martinelli. 
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OSSERVAZIONE  I STORICA 

Tre  Giovani  eoe.  Quello  che  di  certo  abbiamo , toccante  le  verità  di  que- 
sta Novella , si  è che  i Lamberti  e (jli  Sgolanti  furono  antichissime  famiglie 
fiorentine , e che  nella  Cronologia  di  Girolamo  Bardi  fiorentino  si  trova  che 
il  Re  Alessandro  I.  re  di  Scozia  ascese  al  trono  l’anno  1109.  Ma  noi 
però , esaminata  la  Cronologia  dei  Re  di  Scozia,  abbiamo  trovato  che  tutti 
gli  Alessandri,  che  quel  Regno  occuparono,  furono  della  schiatta  del  Re 
Milcolombo:  solamente  si  trova  che  verso  il  tempo  accennato  dal  Bardi, 
sotto  il  Re  Milcolombo,  primo  di  questo  nome , militasse  un  certo  Alessan- 
dro, chiamato  Carrone,  e per  alcuna  sua  azione  segnalata  fosse  a lui  e 
sua  discendenza  conceduto  di  portare  in  guerra  il  regio  stendardo. 


TITOLO 

Tre  giovani,  viale  il  loro  avere  spendendo  1 , 
impoveriscono  ; de' quali  un  ni  pote  con  uno 
Abaie  accontatoci , tornandosi  a casa  per 
disperalo,  lui  Iruova  essere  la  figliuola  del 
Re  d’ Inghilterra,  la  quale  lui  per  marito 
prende,  e de’ suoi  zii  ogni  danno  ristora, 
tornandogli  in  buono  sialo. 

Furono  con  ammirazione  ascoltati  i casi  di 
Rinaldo  d’ Asti  dalle  Donne,  c la  sua  divozion 
commendata,  et  Iddio  e san  Giuliano  rinjfra- 
.io  ziali,  die  al  suo  bisogno  maggiore  gli  aveva- 
no prestato  soccorso.  Nè  fu  perciò  (quantun- 
que colai  2 mezzo  di  nascoso  si  dicesse  ) la  don- 
na reputata  sciocca,  che  saputo  aveva  pigliare 
il  bene  che  Iddio  a casa  F aveva  mandato.  F. 
mentre  che  della  buona  notte  che  colei  ebbe 
sogghignando  si  ragionava,  Pampinea,  clic  se 
allato  allato  a Filoslralo  vedea  5,  avvisando,  sì 
come  avvenne,  che  a lei  la  volta  dovesse  toc- 
care 4 , in  se  stessa  recatasi,  quel  che  dovesse 
dire  cominciò  a pensare;  e dopo  il  comanda- 
mento della  Reina,  non  meno  ardita  che  lieta, 
così  cominciò  a parlare.  Valorose  Donne,  quanto 
più  si  parla  de’  fatti  della  fortuna,  tanto  più 
a chi  vuole  le  sue  cose  ben  riguardare  ne  re- 
sta a poter  dire:  e di  ciò  niuno  dee  aver  ma- 
raviglia, se  discretamente  pensa  che  tutte  le 
„ cose,  le  quali  noi  scioccamente  nostre  chiamia- 
*1  mo,  sieno  nelle  sue  mani,  e per  conseguente 
da  lei,  secondo  il  suo  occulto  giudicio,  senza 
alcuna  posa  d’  uno  in  altro  e d’ altro  in  uno 
successivamente,  senza  alcuno  conosciuto  ordi- 
ne da  noi,  esser  da  lei  permutate  s.  Il  che 
quantunque  con  piena  fede  in  ogni  cosa,  e lutto 
il  giorno  si  mostri , et  ancora  in  alcune  novel- 
le di  sopra  mostralo  sia,  nondimeno,  piacendo 
alla  nostra  Reina  che  sopra  ciò  si  favelli,  forse 
non  senza  utilità  degli  ascoltanti,  aggiugnerò 
alle  dette  una  mia  novella , la  quale  avviso 
dovrà  piacere  6. 

Fu  già  nella  nostra  città  un  cavaliere,  il  cui 
nome  fu  messer  Tedaldo,  il  quale,  secondo  che 


alcuni  vogliono,  fu  de’  Lamberti , et  altri  af- 
fermano lui  essere  stato  dogli  Agolanti,  forse 
più  dal  mestiere  de’  figliuoli  di  lui  poscia  fat- 
to, conforme  a quello  che  sempre  gli  Agolan- 
ti hanno  fatto  7 e fanno,  prendendo  argomen- 
to , che  da  altro.  Ma  lasciando  stare  di  quale 
delle  due  case  8 si  fosse,  dico  che  esso  fu  ne’ suoi 
tempi  ricchissimo  cavaliere,  et  ebbe  tre  figliuo- 
li, de’ quali  il  primo  ebbe  nome  Lamberto,  il 
secondo  Tedaldo,  et  il  terzo  Agolante,  già  belli 
e leggiadri  giovani,  quantunque  il  maggiorea 
diciotto  anni  non  aggiugnessc,  quando  esso  mes- 
ser Tedaldo  ricchissimo  venne  a morte , et  a 
loro,  si  come  a legittimi  suoi  eredi,  ogni  suo 
bene  e mobile  e stallile  lasciò.  Li  quali  reg- 
gendosi rimasi  ricchissimi  c di  contanti  e di 
poss<!ssioni  senza  alcuno  altro  governo,  che  del 
loro  medesimo  piacere  ; senza  alcuno  freno  o 
ritegno  cominciarono  a spendere,  tenendo  gran- 
dissima  famiglia, 'e* molti  e buoni  cavalli  c ca- 
ni et  uccelli,  e continuamente  corte,  donando 
et  armeggiando  u,  e farcendo  ciò  non  solamente 
che  a gentili  uomini  si  appartiene,  ma  ancora 
quello  che  nello  appetito  loro  giovenilc  cadeva 
di  voler  fare.  Nè  lungamente  fecer  rotai  vita, 
che  il  tesoro  lasciato  loro  dal  padre  venne  me- 
no; e non  bastando  alle  cominciate  spese  sola- 
mente le  loro  rendite,  cominciarono  a vende- 
re et  ad  impegnare  le  possessioni:  et  oggi  l’uria 
e doman  l’altra  vendendo,  appena  s’avvidero 
che  quasi  al  niente  venuti  furono;  et  aperse 
loro  gii  occhi  la  povertà,  li  quali  la  ricchezza 
aveva  tenuti  chiusi.  Per  la  qual  cosa  Lamber- 
to, chiamali  un  giorno  gli  altri  due,  disse  loro 
qual  fosse  Porrevolezza  del  padre  stata,  e quanta 
la  loro  *°,  e quale  la  lor  ricchezza,  c cliente  u 
la  povertà  nella  quale  per  lo  disordinato  11  loro 
spendere  eran  venuti;  e,  come  seppe  il  meglio, 
avanti  che  più  della  lor  miseria  apparisse,  gli 
confortò  con  lui  insieme  a vendere  quel  poco 
che  rimase  era  loro,  ed  andarsene  via;  c così 
fecero.  E senza  commiato  chiedere,  o fare  al- 
cuna pompa,  di  Firenze  usciti,  non  si  tennero 
sì  furono  in  Inghilterra  12  E quivi,  presa  in 
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Londra  una  casetta,  faccendo  sottilissime  spe- 
se, agramente  cominciarono  a prestare  ad  usu- 
ra; e sì  fu  in  questo  loro  favorevole  la  fortu- 
na, che  in  pochi  anni  grandissima  quantità  di 
denari  avanzarono.  Per  la  qual  cosa  con  quelli 
successivamente  or  1’  uno  or  1*  altro  a Firenze 
tornandosi,  gran  parte  delle  lor  possessioni  ri- 
comperarono, e molte  dell’  altre  comperar  so- 

3 pra  13  quelle,  c presero  moglie:  c continua- 

45  mente  in  Inghilterra  prestando,  ad  attendere 

a’ fatti  loro  un  giovane  loro  nepote,  che  avea 
nome  Alessandro,  mandarono;  et  essi  tutti  e 
tre  a Firenze,  avendo  dimenticato  a qual  par- 
tito gli  avesse  lo  sconcio  spendere  altra  volta 
recati,  non  ostante  che  in  famiglia  u tutti  ve- 
nuti fossero,  più  che  mai  strabocchevolmente 
spendevano,  et  erano  sommamente  creduti  da 
ogni  mercatante,  e d’  ogni  gran  quantità  di  da- 
nari ,s.  Le  quali  spese  alquanti  anni  ajutò  lo- 
ro sostenere  la  moneta  da  Alessandro  loro  man- 
data, il  quale  messo  s’ era  in  prestare  a’ baroni 
sopra  castella  et  altre  loro  entrate,  le  quali  di 
gran  vantaggio  16  bene  gli  rispondevano.  E men- 

4 tre  così  i tre  fratelli  largamente  spendeauo,  c 

4»;  mancando  denari,  accattavano  17 , avendo  sem- 
pre la  speranza  ferma  in  Inghilterra , avvenne 
che,  contro  alla  opinion  d’ ogni  uomo,  nacque 
in  Inghilterra  una  guerra  tra  il  Re  et  un  suo 
figliuolo,  per  la  qual  tutta  l’Isola  si  divise;  c 
chi  tenea  con  l’uno  e chi  con  l’altro:  per  la 
qual  cosa  furono  tutte  le  castella  de’  baroni 
tolte  ad  Alessandro , nè  alcuna  altra  rendita 
era,  che  di  niente  *8  gli  rispondesse.  E spe- 
randosi che  di  giorno  in  giorno  tra  ’l  figliuolo 
c ’l  padre  dovesse  esser  pace,  e per  conseguente 
ogni  cosa  restituita  ad  Alessandro,  e merito  19 
e capitale,  Alessandro  dell’  Isola  non  si  parti- 

3 va,  et  i tre  fratelli,  che  in  Firenze  erano,  in 
ninna  cosa  le  loro  spese  grandissime  limitava- 
no, ogni  giorno  più  accattando.  Ma,  poiché  in 
più  anni  niuno  effetto  seguire  si  vide  alla  spe- 
ranza avuta,  li  tre  fratelli  non  solamente  la 
credenza  perdcrono,  ma,  volendo  adoro,  che 
aver  doveano,  esser  pagati,  furono  subitamen- 
te presi:  e non  bastando  al  pagamento  le  lor 
|>osscssioni,  per  lo  rimanente  rimasono  in  pri- 
gione, e le  lor  donne  et  i figliuoli  picciolelti, 
qual  se  ne  andò  in  contado,  e qual  qua  e qual 
là,  assai  poveramente  in  arnese,  più  non  sap- 
piendo  che  aspettare  si  dovessono,  se  non  mi- 
sera vita  sempre.  Alessandro,  il  quale  in  In- 
ghilterra la  pace  più  anni  aspettata  avea,  veg- 
gcndo  clic  ella  non  venia,  e parendogli  quivi 
non  meno  in  dubbio  della  vita  sua,  clic  in  va- 
no dimorare,  diliberalo  di  tornarsi  in  Italia, 
tutto  soletto  si  mise  in  cammino:  e per  ven- 
tura di  Hruggia  uscendo,  vide  n’usciva  2'’  si- 

a utilmente  uno  Abate  bianco  con  molti  monaci 

4h  accompagnato  e con  molta  famiglia  e con  gran 
salmeria  21  avanti , al  quale  appresso  venieno 
due  cavalieri  antichi  e parenti  del  Re,  co’ qua- 
li, sì  come  con  conoscenti,  Alessandro  acconta- 


tosi , in  compagnia  fu  volentieri  ricevuto.  Cam- 
minando adunque  Alessandro  con  costoro,  dol- 
cemente gii  domandò  chi  fossero  i monaci  che 
con  tanta  famiglia  cavalcavano  avanti,  e dove 
andassono.  Al  quale  1’  uno  de’  cavalieri  rispo- 
se: questi  che  avanti  cavalca  è un  giovinetto 
nostro  parente,  nuovamente  22  eletto  Abate  d’ una 
delle  maggior  badie  d’ Inghilterra;  e perciò  che 
egli  è più  giovane,  che  per  le  leggi  non  è con- 
ceduto a sì  fatta  dignità,  andiam  noi  con  esso 
lui  a Roma  ad  impetrare  dal  santo  Padre,  che 
nel  difetto  della  troppo  giovane  età  dispensi  con 
lui,  et  appresso  nella  dignità  il  confermi;  ma 
ciò  non  si  vuol  con  altrui  ragionare.  Cammi- 
nando adunque  il  novello  Abate  ora  avanti  et  3 
ora  appresso  alla  sua  famiglia  , sì  come  noi  49 
tutto  il  giorno  veggiamo  per  cammino  avveni- 
re de’ Signori,  gli  venne  nel  cammino  25  presso 
di  se  veduto  Alessandro,  il  quale  era  giovane 
«assai , di  persona  c di  viso  bellissimo  2*,  e 
quanto  alcuno  altro  esser  potesse,  costumato 
e piacevole  c di  bolla  maniera  23  : il  quale 
maravigliosamente  nella  prima  vista  gli  piacque, 
quanto  mai  alcuna  altra  cosa  gli  fosse  piaciu- 
ta; e chiamatolo  a se,  con  lui  cominciò  piace- 
volmente a ragionare , e domandar  chi  fosse , 
donde  venisse , c dove  andasse.  Al  quale  Ales- 
sandro ogni  suo  stato  liberamente  aperse,  e 
sodisfece  alla  sua  domanda , e se  ad  ogni  suo 
servigio,  quantunque  poco  potesse,  offerse.  L’A-  so 
baie  udendo  il  suo  ragionare  bello  et  ordina- 
to, c più  partitainente  i suoi  costumi  conside- 
rando, e lui  seco  estimando,  come  che  il  suo 
mestiere  fosse  stato  servile,  essere  gentile  uo- 
mo, più  del  piacer  26  di  lui  s’accese:  c già 
pieno  di  compassion  divenuto  delle  sue  scia- 
gure , assai  familiarmente  il  confortò , c gli 
disse  che  a buona  speranza  stesse;  perciò  che, 
se  valente  uom  fosse,  ancora  Iddio  il  riporreb- 
be là,  onde  fortuna  l’aveva  gillato,  c più  ad 
alto;  e pregol  lo  che,  poi  verso  Toscana  anda- 
va, gli  piacesse  d’ ««sere  in  sua  compagnia, 
conciò  fosse  cosa  che  esso  là  similmente  an- 
dasse. Alessandro  gli  rendè  grazie  del  conforto, 
e se  ad  ogni  suo  comandamento  disse  esser  pre- 
sto. Camminando  adunque  l’ Abate  , al  quale 
nuove  cose  si  volgoli  27  per  lo  petto  del  ve-  51 
duto  Alessandro,  avvenne  che  dopo  più  giorni 
essi  pervennero  ad  una  villa,  la  quale  non  era 
troppo  riccamente  fornita  d’alberghi;  c volen- 
do quivi  l’Abate  albergare,  Alessandro  in  casa 
d’uno  oste,  il  quale  assai  suo  dimestico  era,  il  fe- 
ce smontare,  e feccgli  la  sua  camera  fare 28  nel 
meno  disagiato  luogo  della  casa  : c quasi  già 
divenuto  uno  siniscalco  dello  Abate,  si  come 
colui  che  era  molto  pratico,  aime  il  meglio  si 
potè,  per  la  villa  allogata  tutta  la  sua  fami- 
glia chi  qua  c chi  là,  avendo  l’Abate  cenato, 
c già  essendo  buona  pezza  di  notte,  et  ogni 
uomo  andato  a dormire,  Alessandro  domandò 
l’ oste  211  là  dove  esso  potesse  dormire.  Al  «piale 
l’oste  rispose:  in  verità  io  non  so;  tu  vedi  che 
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ogni  cosa  è pieno  30 , e puoi  veder  me  c la 
mia  famiglia  dormir  su  per  le  panche:  tutta- 
via nella  camera  dello  Abate  sono  certi  granai, 
a’ quali  io  li  posso  menare,  e porvi  su  alcun 
letticello}  e quivi,  se  ti  piace,  come  meglio 
puoi  questa  notte  ti  giaci.  A cui  Alessandro 
disse:  come  andrò  io  nella  camera  dello  Aba- 
te, clic  sai  clic  è piccola,  e per  istrettezza  non 
v'è  potuto  giacere  alcuno  de’ suoi  monaci?  Se 
io  mi  fossi  di  ciò  accorto  quando  le  cortine  si 
tesero,  io  avrei  fatto  dormire  sopra  i granai  i 
monaci  suoi,  et  io  mi  sarei  stato  dove  i mo- 
naci dormono.  Al  quale  l'oste  disse:  l’opera 
sta  pur  cosi,  e tu  puoi,  se  tu  vuogli  51 , qui 
a stare  3(2  il  meglio  del  mondo}  l’Abate  dorme, 
» e le  cortine  son  dinanzi  33  : io  vi  li  porrò  che- 
tamente una  coltricetta,  c dormi  viti.  Alessan- 
dro veggendo  che  questo  si  poteva  fare  senza 
dare  alcuna  noja  allo  Abate,  vi  s’accordò,  c, 
quanto  più  chetamente  potè , vi  s’  acconciò . 
L'Abate,  il  quale  non  dormiva,  anzi  alli  suoi 
nuovi  disii  fieramente  pensava,  udiva  ciò  che 
l’ oste  et  Alessandro  parlavano , e similmente 
avea  sentito  dove  Alessandro  s’era  a giacer  mes- 
so} per  che  seco  stesso  forte  contento  comin- 
ciò a dire:  Iddio  ha  mandato  tempo  a’ miei  di- 
siri: se  io  noi  prendo,  per  avventura  simile  a 
pezza  34  non  mi  tornerà.  E diliberatosi  del  tutto 
di  prenderlo,  parendogli  ogni  cosa  cheta  per 

10  albergo,  con  sommessa  voce  chiamò  Ales- 
sandro, c gli  disse  clic  appresso  lui  si  coricas- 
se: il  quale,  dopo  molte  disdette  spogliatosi, 
vi  si  coricò.  L’  Abate,  postagli  la  mano  sopra 

11  petto.  Io  ’ncominciò  a toccare  non  altramenti 
a clic  sogliano  fare  le  vaghe  giovani  i loro  anian- 
si ti  s3:  di  che  Alessandro  si  maravigliò  forte,  c 

dubitò  non  forse  I’  Abate  da  disonesto  amore 
preso  si  movesse  a cosi  fattamente  toccarlo.  La 
qual  dubitazione  o per  presunzione  36  o per 
alcuno  atto  che  Alessandro  facesse,  subitamente 
l’Abate  conobbe,  e sorrise}  c prestamente  di 
dosso  una  camiscia,  che  avea,  cacciatasi,  presa 
la  mano  d’Alessandro,  quella  sopra  il  petto  si 
pose,  dicendo:  Alessandro,  caccia  via  il  tuo 
sciocco  pensiero,  e , cercando  qui,  conosci  quel- 
lo che  io  nascondo.  Alessandro,  posta  la  mano 
sopra  il  petto  dello  Abate,  trovò  due  poppel- 
line  tonde  e sode  c dilicale  31 , non  altramenti 
clic  se  d’avorio  fossono  state}  le  quali  egli  tro- 
vate, c conosciuto  tantosto  costei  esser  femioa31*, 
senza  altro  invito  as|>ettarc,  prestamente  ab- 
55  bramatala  39  la  voleva  basciare,  quando  ella 
gli  disse:  avanti  che  tu  più  mi  t’  avvicini,  at- 
tendi quello  clic  io  ti  voglio  dire.  Girne  tu  puoi 
conoscere,  io  son  femina  e non  uomo}  e pul- 
cella  partitami  da  casa  mia,  al  Papa  andava, 
die  mi  maritasse:  o tua  ventura  o mia  scia- 
gura clic  sia,  come  l’altro  di  li  vidi,  si  di  te 
m’accese  amore,  clic  donna  non  fu  mai  che 
tanto  amasse  uomo}  e per  questo  io  ho  dili- 
berato di  voler  te  avanti  che  alcuno  altro  per 
marito:  dove  tu  me  jicr  moglie  non  vogli,  tan- 
Boccaccio 


tosto  di  qui  ti  diparti  e nel  tuo  luogo  ritorna. 
Alessandro,  quantunque  non  la  conoscesse,  aven- 
do riguardo  alla  compagnia  che  ella  avea,  lei 
estimò  dovere  essere  nobile  e ricca,  e bellis- 
sima la  vedea:  per  che  senza  trop|>o  lungo  pen- 
siero rispose  che,  se  questo  a lei  piacca,  a lui 
era  mollo  a grado.  Essa  allora  levatasi  a sede- 
re in  sul  letto  40  davanti  ad  una  tavoletta,  do-  a 
ve  nostro  Signore  era  effigiato,  postogli  in  mano  so 
uno  anello,  gli  si  fece  sposare}  et  appresso  in- 
sieme abbracciatisi,  con  gran  piacere  di  ciascu- 
na delle  parti,  quanto  di  quella  notte  restava, 
si  sollazzarono:  e preso  tra  loro  modo  et  or- 
dine alli  lor  fatti,  come  il  giorno  venne,  Ales- 
sandro levatosi,  e per  quindi  della  camera  uscen- 
do, donde  era  entrato,  senza  sapere  alcuno  dove 
la  notte  dormito  si  fosse,  lieto  oltre  misura  con 

10  Abate  e con  sua  compagnia  rientrò  in  cam- 
mino, e dopo  molte  giornate  pervennero  a Ro- 
ma. É quivi,  poiché  alcun  dì  dimorati  furono, 
l’Abate  con  li  due  cavalieri  c con  Alessandro 
senza  più  entrarono  al  Papa}  e fatta  la  debita 
reverenza,  così  cominciò  l’Abate  a favellare: 
santo  Padre,  si  come  voi  meglio  che  alcun  al- 
tro dovete  sapere,  ciascun , che  bene  et  one- 
stamente vuol  vivere,  dee  in  quanto  può  fug- 
gire ogni  cagione  la  quale  ad  altramenti  fare 

11  potesse  conducere  41 } il  che  acciò  che  io, 
che  onestamente  viver  disidero,  potessi  com- 
piutamente  fare,  nell’  abito  nel  quale  mi  ve-  si 
dete,  fuggita  segretamente  con  grandissima  par- 
te de’  tesori  del  Ite  d' Inghilterra  mio  padre 

( il  quale  al  Re  di  Scozia  vecchissimo  signore, 
essendo  io  giovane,  come  voi  mi  vedete,  mi 
voleva  per  moglie  dare)  per  qui  venire,  acciò 
che  la  vostra  Santità  mi  maritasse,  mi  misi  in 
via.  Nè  mi  fece  tanto  la  vecchiezza  del  Re  di 
Scozia  fuggire,  (pianto  la  paura  di  non  fare 
perla  fragilità  della  mia  giovanezza,  se  a lui 
maritata  fossi,  cosa  che  fosse  contra  le  divine 
leggi  e conira  1’  onore  del  reai  sangue  del  pa- 
dre mio.  E cosi  disposta  venendo,  Iddio,  il 
quale  solo  ottimamente  conosce  49  ciò  che  fa 
mestiere  a ciascuno,  credo  per  la  sua  miseri- 
cordia, colui,  clic  a lui  piacca  clic  mio  marito 
fosse,  mi  pose  avanti  agli  occhi:  e quel  fu  que- 
sto giovane  (e  mostrò  Alessandro ) 43 , il  quale 
voi  qui  appresso  di  me  vedete,  gli  cui  costu-  ss 
mi  et  il  cui  valore  son  degni  di  qualunque 
gran  donna,  quantunque  forse  la  nobiltà  del 
suo  sangue  non  sia  cosi  chiara  come  è la  rea- 
le. Lui  ho  adunque  preso,  e lui  voglio}  nè  mai 
alcuno  altro  n’avrò,  che  che  se  ne  debba  pa- 
rere al  padre  mio  o ad  altrui.  Per  che  la  prin- 
cipal  cagione,  per  la  quale  mi  mossi,  è tolta 
via}  ina  piacquemi  di  fornire  il  mio  cammi- 
no, sì  per  visitare  li  santi  Luoghi  e reverendi 
de’ quali  questa  città  è piena,  e la  vostra  San- 
tità, e si  acciò  che  per  voi  il  contratto  matri- 
monio tra  Alessandro  e me  solamente  nella  pre- 
senza d’iddio,  io  facessi  aperto  nella  vostra,  e 
l>er  conseguente  degli  altri  uomini.  Per  che  umi- 
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temente  vi  priego  clic  quello  che  a Iddio  et  a 
3 me  è piaciuto,  sia  a grado  a voi,  e la  vostra 
so  benedizion  ne  doniate  44 , acciò  che  con  quel- 
la, sì  come  con  più  certezza  del  piacere  di  Co- 
lui, del  quale  voi  siete  Vicario,  noi  possiamo 
insieme  all’onore  di  Dio  e del  vostro  i5,  vi- 
« vere  et  ultimamente  morire.  Maravigliossi  Ales- 
#>  sandro  udendo,  la  moglie  esser  figliuola  del  Re 
d'Inghilterra,  e di  mirabile  allegrezza  occulta 
fu  ripieno.  Ma  più  si  maravigliarono  li  due 
cavalieri,  e si  si  turbarono  48 , clic,  se  in  al- 
tra parte  che  davanti  al  Papa  stati  fossero, 
avrebbono  ad  Alessandro,  c forse  alla  donna, 
fatta  villania.  D1 * 3 4 * 6 7 8 9 10 11 * 13  altra  parte  il  Papa  si  mara- 
vigliò assai  e dello  abito  della  donna  c della 
sua  elezione:  ma  conoscendo  che  indietro  tor- 
nare non  si  potea , le  volle  del  suo  priego  so- 
disfare. E primieramente  racconsolali  i cava- 
lieri, li  quali  turbati  conoscea,  et  in  buona 
pace  con  la  donna  e con  Alessandro  rimessi- 
gli, diede  ordine  a quello  che  da  far  fosse. 
2 Et  il  giorno  posto  da  lui  essendo  venuto, 
si  davanti  a tutti  i cardinali  ed  a 48  molli  altri 
gran  valenti  uomini  (li  quali  invitati  ad  una 
grandissima  festa  da  lui  apparecchiata  eran  ve- 
nuti) fece  venire  la  donna  realmente  vestita, 
la  qual  tanto  beila  c sì  piacevo!  parea,  che 
meritamente  da  tutti  era  commendata,  e simi- 
gliantemcnte  Alessandro  splendidamente  vesti- 
to, in  apparenza  ed  in  costumi  non  miga  gio- 
vane clic  ad  usura  avesse  prestato , ma  più 
tosto  reale  e da’  due  cavalieri  molto  onorato: 


e quivi  da  capo  49  il  Papa  fece  solennemente  ^ 
le  s(>oii.salizic  celebrare:  et  appresso  le  nozze 
belle  e magnifiche  fatte,  colla  sua  benedizione 
gli  licenziò.  Piacque  ad  Alessandro , e simil- 
mente alia  donna,  di  Roma  partendosi,  di  ve- 
nire a Firenze,  dove  già  la  fama  aveva  la  no- 
vella recata:  e quivi  da’ cittadini  con  sommo 
onore  ricevuti,  fece  la  donna  li  tre  fratelli  li- 
berare, avendo  prima  fatto  ogni  uom  pagare, 
e loro  e le  lor  donne  rimise  nelle  lor  pos- 
sessioni. Per  la  qual  cosa  con  buona  grazia 
di  lutti  Alessandro  con  la  sua  donna,  menan- 
done seco  Agolante,  si  partì  di  Firenze,  et  a 
Parigi  venuti,  onorevolmente  dal  Re  ricevuti 
furono.  Quindi  andarono  i due  cavalieri  in  In- 
ghilterra , e tanto  col  Re  adoperarono , die 
egli  le  rendè  la  grazia  sua,  e con  grandissi- 
ma festa  lei  e '1  suo  genero  ricevette,  il  quale  „ 
egli  poco  appresso  con  grandissimo  onore  fe  ca-  <t> 
valiere,  e domigli  la  contea  di  Cornovaglia.  Il 
quale  fu  da  tanto,  e tanto  seppe  fare,  che 
egli  paccficò  il  figliuolo  col  padre;  di  che  se- 
guì gran  bene  all’  Isola , et  egli  n’  acquistò 
ì’  amore  c la  grazia  di  tutti  i paesani  ; et  Ago- 
lanle  ricoverò  tutto  ciò  che  aver  vi  doveano 
interamente,  e ricco  oltre  modo  si  tornò  a Fi- 
renze, avendol  prima  il  conte  Alessandro  ca- 
valier  fatto.  Il  conte  poi  con  la  sua  donna 
gloriosamente  visse;  c,  secondo  che  alcuni  vo- 
glion  dire,  tra  col  suo  senno  e valore  e l’ajuto 
del  suocero,  egli  conquistò  poi  la  Scozia,  e 
funne  Re  coronato. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IH 


1 . Spendendo.  Così  leggesti  nella  stampa  del  1337  ; alla 
quale  m’  6 paruU)  di  dovermi  attenere  in  questo  luogo , 
perché  cosi  fatta  lezione  é più  conforme  all’  andamento  di 
una  regolar  sintassi.  Il  testo  Mannelli  e le  edizioni  del 

1573 , del  1387  , del  1718  hanno  spendono  ; e cosi  pur 
quella  di  Milano.  Colombo.  Spendendo  ha  pure  la  stampa 
del  Mulini.  E. 

3.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  26.  E. 

3.  Che  a sedere  alialo  a Mostralo  era.  E.  M.  — V. 
Dep.  Annoi,  pag.  97.  E. 

4.  Toccar  la  volta;  avvertilo.  E.  M. 

3.  Osservisi  che  ili  queste  parole  : r per  consegnane  da 
lei  ree.  esser  da  lei  perniinole  il  pronome  da  lei  «nell’un 
luogo  o nell’  altro  è di  soprappiù  ; e con  lutto  ciò  non  vi 
si  trova  a fTatto  su|»crtluo , se  si  considera  che  nel  primo 
luogo  si  contrappone  a nostre  chiamiamo  , c nel  secondo 
a da  noi , clic  vi  precede.  Colombo.  Mostra  che  il  Boe* 
caccio  In  queste  brevi  parole  su  la  Foriuna  abbia  tenuto 
ali  occhi  al  filosofico  ragionamento  che  Dante  ne  fa  nel 
c.  VII.  dell’  Inferno  dal  v.  70  al  5)6.  E. 

6.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  5)5.  K. 

7.  Intende  II  Boccaccio  per  mesiiero  d’  /I galanti  , faci- 
tori, fabbricatori  d’aghi.  Martiicelli. 

8.  Avverti  cava  per  famiglia  o parentado.  E.  M. 

9.  Armeggiando , voce  molto  bella  nella  nostra  lingua.  E.  M. 

10.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  37.  E. 

11.  Disordinalo;  poco  di  sotto  , per  variare  , dirà  scon- 

cio. E.  M. 

13.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  25.  E. 


15.  Avverti  sopra  per  olirà.  E.  M. 

11.  / enuti  in  famiglia , bel  modo  di  dire.  E.  M. 

15.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  98.  E. 

16.  Da  gran  vantaggio  ha  il  testo  Mannelli.  Nell’  im- 
pressione del  1537  leggesi  di  gran  vantaggio  ; e questa 
lezione  adottarono  altresì  i Deputati,  e il  Cav.  Sai  viali. 
Colombo. 

17.  Accanavano.  Accanare  appresso  il  Bocc.  significa 
diversamente.  Usalo  per  pigliare  In  presiama  , come  in 
questo  luogo  cd  in  più  altri.  Usalo  per  comprare,  al  mo- 
do di  Regno  , ed  anco  per  trovare,  ai  modo  di  Lombar- 
dia, come  troverà  chi  osserverà  gli  scritti  suoi,  nel  modo 
che  noi  qui  disegniamo  di  luogo  in  luogo.  E.  M. 

18.  Avverti  niente,  per  alcuna  cosa.  E.  M. 

19.  Merito  per  usura  dicono  con  modestia  i devoti  usu- 
ricri.  E.  M. 

à).  V.  Dep.  Annoi,  pag.  56.  E. 

91.  Salmeria;  moltitudine  dì  some.  E.  M. 

99.  tomamente , o meglio  ortografizzando , Moramente 
qui  vale  Heccntemente , Poco  fa  e simili,  come  si  legge 
spesso  negli  antichi  , c talvolta  nei  non  antichi  ; ma  ades- 
so mi  pare  significato  per  ambiguità  da  fuggire.  E. 

93.  Questa  replicazione  di  cammino  qui  potea  tacersi,  c 
non  senza  giudicio.  E.  M.  — Altrettanto  si  poiria  dire  ri- 
spetto alle  voci  piacevole  , piacque  , fosse  piaciuta , pia- 
cevolmente cosi  accumulale  in  pochi  versi , come  si  vede 
qui  appresso  v.  la  Noia  15  alla  pag.  13.  E. 

91.  Giovane  assai  ccc.  La  edizione  di  Milano  c quella 
del  17 18  liauno  : giovane  assai  di  persona , e di  viso  beh 
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tisiimo  ccc.;  ma  ciascun  vede  clic  di  persona  si  riferisce 
molto  meglio  a bellissimo,  clic  a giovane:  laonde  è da  leg- 
gersi giovane  assai,  di  persona  e di  viso  bellissimo  eec.  : 
c cosi  leggono  I Deputati.  Colombo. 

25.  O pur  bene  ; clic  noi  faremo  a pignibottc.  Mannelli. 

26.  Considera  qui  questo  piacere  come  è fuor  della  co- 
mune signiQcazion  sua.  E.  M. 

27.  Folgon.  L’edizione  del  1527  ha  volgeano  ; c questa 
lezione  adottarono  I Deputati  ( e la  illustraron  alla  pag. 
29  e scg.  delle  loro  Annoi.),  notando  per  altro  che  non 
è da  spregiarsi  nè  pur  l’ altra.  Colombo. 

28.  Avverti  questo  far  la  camera  per  ordinare.  E.  M. 

29.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  134.  E. 

30.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  13.  E. 

31.  V itogli  per  vuoi  dissero  mollo  spesso  gli  antichi  E.  M. 
59.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  30.  E. 

33.  poiché  da  quelle  parole  di  Alessandro  quando  le 
cortine  si  lesero  aveva  I’  Oste  compreso  eh’  esse  erano 
già  tirate  davantc  al  letto  dell’  Abate,  egli  avrebbe  parlato 
più  a proposito  dicendo  assolutamente  ( come  ha  la  stam- 
pa del  27.  ) e le  conine  son  dinanzi , che  non  fece  dicen- 
do dubitativamente:  e se  te  conine  s.  d.  come  leggesi  nel 
lesto  Mannelli.  Ben  fecero  per  tanto  i Deputati  e II  cav. 
Salvigli  ad  attenersi  all’ edizione  del  27:  e la  loro  lezione 
s’è  adottata  eziandio  nella  presente  ristampa;  perchè  v’è 
più  di  coerenza  secondo  questa , che  secondo  quella  dcl- 
l’otlimo  testo.  Colombo,  comi. 

34.  A pezza,  cioè  di  qui  a molto,  E.  M. 

55.  Ventura,  Iddio;  clic  il  senno  non  ci  vai  due  dana- 
ri. Mannelli. 

36.  Presunzione  qui  vai  pensamento , immaginazione , 
altrove  e più  spesso  varrà  arroganza.  E.  M. 

37.  Vedi  che  anche  le  reali  fanno  delle  cosette.  Mannelli. 

38.  Conosciuto  tantosto  costei  esser  femina  ecc.  A me 
pare  che  dovesse  dire  Costui,  non  Costei;  e cosi  ne  usci- 
rebbe questo  buon  discorso  : conobbe  di  botto  che  costui 
(cioè  questi  creduto  uomo)  era  una  femina : se  no  ecco 
il  costrutto  che  se  ne  cava;  Conobbe  subito  che  costei 
( cioè  questa  donna  ) era  una  femina  ; quasi  che  il  Cosici 
potesse  indicar  sesso  che  non  fosse  il  femminile.  E non 
fa  gran  forza  il  considerare  che  siffatte  parole  sono  in 
labbro  del  Narratore  , e che  Alessandro  avea  già  tocco 
il  petto  che  in  si  dolce  modo  lo  sganno , perchè  tal  pro- 
nome sembra  che  quadri  mollo  meglio  se  accenna  non 
alla  conoscenza  del  fatto  che  già  ne  avea  il  Novelliere, 
ma  alla  credenza  che  prima  era  nata  in  Alessandro  in- 
torno all’  Abate.  Per  pendant  eruditi.  E. 

39.  Il  testo  Mannelli  c l’edizione  di  Milano  hanno  ab- 
bracciatola. COLOMBO. 

40.  fn  su  il  letto.  Mann,  e i Depili.,  seguiti  nell’edizio- 
ne di  Milano.  Colombo. 

41.  Tu  bello  facesti,  quando  Alessandro  chiamasti  nel 
letto  tuo.  Mannelli. 
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42.  Conoscle  hanno  II  lesto  Mannelli  e l’edizione  di 
Milano.  Colombo. 

43.  Rota  pulcram  parentesi n.  Mannelli. 

44.  Doniate.  Io  ho  qui  adottata  la  lezione  che  ha  la 
stampa  del  1527  , perchè  mi  è paruta  più  conforme  al- 
la regolar  sintassi , essendo  anche  questo  verbo , sic- 
come l’altro  sia , subordinalo  a vi  prego.  Il  Mannelli 
per  altro,  i Deputati  c il  Cav.  Saiviali  leggono  donate.  Co- 
lombo. 

45.  Questa  parola  del,  è in  lutti  ì testi , ma  per  certo  o 
il  Bocc.,  o più  tosto  le  stampe  ve  Khan  posta  soverchia- 
mente. — Alt'  onore  di  Dio  e del  vostro.  Considero  del  er- 
rore del  copista , o dello  Stampatore , o negligenza  degli 
Editori  in  vece  di  e al , ovvero  c solamente.  Trovo  nel 
MS.  una  bellissima  varia  lezione  : al  suo  onore  ed  al  no- 
stro. Rolli.  — Per  quanto  bella  essa  sia , a niuno  patto 
io  m’indurrei  ad  ammetterla;  stante  clic  troppo  essa  di- 
scostasi  dalla  lezione  dogli  altri  testi  i più  riputati,  in 
quanto  poi  al  leggersi  all’onore  di  Dio  e al  vostro,  o al- 
C onore  di  Dio  e rostro  , io  preferirei  )a  prima  di  queste 
due  lezioni  ; perocché  mi  sembra  più  verisiinile  che  il  co- 
piatore per  isbaglio  scrivesse  del  in  luogo  di  al,  di  quello 
che  vi  aggiugnessc  del  suo  una  voce  la  quale  punto  non 
si  trovasse  nell’originale  eli' egli  aveva  davanti.  Colombo. 
La  stampa  del  Molini  ( Firenze  1820)  stola,  come  vi  si  di- 
ce nell’  Avviso  , con  la  maggior  diligenza  riscontrata  e 
corretta  legge  all’  onore  di  Dio  ed  al  vostro,  dando  per 
tal  modo  evidenza  al  facile  scambio  dell’  a in  vece  deli’  e 
male  disconipagnnto  dalla  d,  e rendendo  insieme  onore 
ai  giudizio  del  Colombo , e naturalezza  al  concetto  e alla 
sintassi.  Un  caso  dì  questa  specie  è pure  nella  seguente 
Nota  48 , ore  pure  la  mentovata  stampa  legge  come  piacque 
al  Colombo.  E. 

46.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  47.  E. 

47.  Avverti  questo  posto,  per  determinato  : e più  volte 
l’usa  il  Boccaccio.  E.  M. 

48.  Quantunque  ci  sieno  preposizioni  le  quali  possono 
servire  a più  di  un  caso , ad  ogni  modo  quando  lor  si 
subordinano  l’un  dietro  all’altro  più  nomi  , la  esattezza 
del  favellar  richiede  che  in  quel  caso , in  cui  è messo  il 
primo , si  mettano  eziandio  gli  altri.  Cosi  si  dirà,  per  esem- 
pio , « attorno  alla  terra  ed  al  inare  ; davanti  all’  Impe- 
» ratore  ed  «'Magistrati  «;  c non  già  « attorno  olla  terra 
» e del  mare;  davanti  all’  Imperatore  e de' Magistrali  ». 
Più  regolare  adunque  in  questo  luogo  è la  lezione  della 
stampa  del  1527  ( seguita  eziandio  da’  Deputati  c dal  Sai- 
viali  ) » davanti  a tutti  i cardinali  et  a molti  altri  gran 
- valenti  uomini  »,  che  quella  del  Mannelli  ( ritenuta  da- 
gli Editori  di  Milano  ) « davanti  a tutti  i cardinali  e di 
» molti  altri  valenti  uomini  x.  Ed  ecco  perche  io  Ito  adot- 
tata quella  a preferenza  di  questa.  Colombo. 

49.  Da  capo  posto  avverbiali!!,  da  principio,  tli  nuovo, 
un’  altra  volta.  E.  M. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 
t 

Landolfo  ecc.  Questa  Novella,  non  attendo  il  Manni  altri  lumi,  che 
quelli  della  esistenza  della  costa  (f  Amalfi  e della  città  di  l lavello . donde 
scaturisce  Landolfo  /ìuffolo , la  crede  mera  invenzione  del  Boccaccio.  Si  po- 
trebbe nondimeno  presumere  che  il  nostro  Autore  V avesse  pescata  in  Na- 
poli, dove  fece  lunghi  soggiorni. 


TITOLO 

Landolfo  Buffalo  impoverito  di  vieti  cor  tale , e 
da'  Genovesi  preso , rompe  in  mare , e sopra 
una  castella  di  gioje  carissime  piena  scam- 
pa, et  in  Gurfo  1 ricevuto  da  «no  fcmina, 
ricco  si  torna  a casa  sua. 

La  Lauretta  appresso  Pampinea  scdca,  la  qual 
vcggendo  lei  al  glorioso  fine  della  sua  novella, 
senza  altro  aspettare,  a parlar  cominciò  in  co- 
lai guisa.  Graziosissime  Donne,  niuno  allo  della 
■ fortuna , secondo  il  mio  giudicio,  si  può  veder 
maggiore,  clic  vedere  uno  d’infima  miseria  a 
stato  reale  elevare  ù,  come  la  novella  di  Pam- 
pinea n’ ha  mostrato  essere  al  suo  Alessandro 
^ addivenuto  r\  E perciò  che,  a qualunque  della 
propasta  materia  da  quinci  innanzi  novellerà, 
converrà  che  infra  questi  termini  dica,  non 
mi  vergognerò  io  di  dire  una  novella  4,  la  qua- 
le, ancora  che  miserie  maggiori  in  se  conten- 
ga , non  perciò  abbia  cosi  splendida  riuscita. 
Ben  so  clic,  pure  a quella  avendo  riguardo,  con 
minor  diligenza  fie  la  mia  udita;  ma  altro  non 
potendo,  sarò  scusata. 

Credesi  che  la  marina  da  Reggio  a Gaeta  sia 
quasi  la  più  dilettevole  parte  d’Italia:  nella 
quale  assai  presso  a Salerno  è una  costa  so- 
pra ’l  mare  riguardante,  la  quale  gli  abitanti 
chiamano  la  costa  d’ Ama  Ili,  piena  di  picciolo  cit- 
tà, di  giardini  e di  finitane  e d’uomini  ricchi 
e procaccianti  in  atto  di  increata  tizi  a,  $1  come 
alcuni  altri:  tra  le  quali  città  delle  n’è  una 
chiamala  Ravello,  nella  quale,  come  che  oggi 
v’ abbia  di  ricchi  uomini,  ve  n’ehhe  già  uno, 
il  quale  fu  ricchissimo,  chiamalo  Landolfo  Ruf- 
folo:  al  quale  non  bastando  la  sua  ricchezza, 
desiderando  di  raddoppiarla,  venne  presso  che 
fatto  3 di  perder  con  tutta  quella  se  stesso. 
Costui  adunque,  si  come  usm za  suole  essere 
de’ mercatanti,  falli  suoi  avvisi1,  comperò  un 
grandissimo  legno,  e quello  tutto  di  suoi  de- 
nari caricò  di  varie  mercatanzic,  et  andonne 
con  esse  in  Cipri,  filivi  con  quelle  qualità  me- 
desime dì  mercatanzic,  die  egli  aveva  portate, 
trovò  essere  più  altri  legni  venuti:  per  la  qual 
cagione  non  solamente  gli  convenne  far  gran 
mercato  di  ciò  clic  portato  avea,  ma  quasi,  se 
spacciar  volle  le  cose  sue,  gliele  convenne  gil- 
tar  via;  laonde  egli  fu  vicino  al  disertarsi  6.  E 


portando  egli  di  questa  rosa  seco  grandissima  s 
noja,  non  sappicndo  che  farsi,  e veggendosi  di  61 
ricchissimo  uomo  in  brieve  tempo  quasi  povero 
divenuto,  pensò  o morire  o rubando  ristorare 
i danni  suoi,  acciò  che  là,  onde  ricco  partito 
s’era,  povero  non  tornasse.  E trovato  compc- 
ratore  del  suo  gran  legno,  con  quegli  denari 
c con  gli  altri  che  della  sua  mercatanzia  avuti 
avea,  comperò  un  legnetto  sottile  da  corseg- 
giare, e quello  d’ogni  cosa  opportuna  a tal  ser- 
vigio armò  e gnomi  ottimamente,  e diessi  a 
far  sua  della  roba  d’ogni  uomo  1,  e massima- 
mente sopra  i Turchi.  Al  qual  servigio  gli  fu 
molto  più  In  fortuna  bollivo!»  che  alla  mer- 
catanzia stata  non  era.  Egli  forse  infra  uno  anno 
rubò  c prese  tanti  legni  di  Turchi , che  egli  si 
trovò  non  solamente  avere  racquietato  il  suo, 
che  in  mercatanzia  avea  perduto,  ma  di  gran 
lunga  quello  avere  8 raddoppiato.  Per  la  qual  ^ 
cosa  gasligato  9 dal  primo  dolore  della  perdi- 
ta, conoscendo  che  egli  aveva  assai,  per  non 
incappar  nel  secondo , a se  medesimo  dimo- 
strò !0,  quello  che  aveva,  senza  voler  piu,  do- 
vergli bastare:  e perciò  si  dispose  di  tornarsi 
con  esso  a casa  sua;  e pauroso  della  merca- 
tanzia, non  s’impacciò  d’investire  altramenti  i 
suoi  denari,  ina  con  quello  legnetto  col  quale 
guadagnati  gli  avea,  dato  de* remi  in  acqua,  si 
mise  al  ritornare.  E già  nell’ Arcipelago  venuto, 
levandosi  la  sera  uno  srìlocco,  il  (piale  non  so- 
lamente era  contrario  al  suo  cammino,  ma  an- 
cora faceva  grossissimo  il  mare,  il  «piale  il  suo 
piccini  legno  non  avrebbe  bene  potuto  compor-  <£» 
tare;  in  uno  seno  di  mare,  il  quale  una  pic- 
ciola  isoletta  faceva,  da  quel  vento  coperto  si 
raccolse;  quivi  proponendo  d’ aspettarlo  miglio- 
re. Nel  qual  seno  poco  stante  due  gran  coc- 
che 11  di  Genovesi,  le  quali  venivano  di  Co- 
stantinopoli, per  fuggire  quello  che  Landolfo 
fuggito  avea,  con  fatica  pervennero.  Le  genti 
delle  quali,  veduto  il  legnetto,  e chiusagli  la 
via  da  potersi  partire,  udendo  di  cui  egli  era  , 
e già  per  fama  conoscendo!  ricchissimo,  sì  comi* 
uomini  naturalmente  vaghi  di  pecunia  e rapa- 
ci ia,  a doverlo  avere  si  disposero.  E messa  in 
terra  parte  della  lor  gente  con  balestra  13  e 
bene  armata,  in  parte  la  fecero  andare,  che 
del  legnetto  niuna  persona,  se  saettato  esser 
non  volca,  poteva  discendere;  et  essi  fattisi 
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a tirare  a’ patisca)  mi,  et  ajutali  dal  mare,  s’ac- 
,0  costarono  al  piccini  legno  di  Landolfo,  e quello 
con  picciola  fatica  in  picciolo  spazio  14  con  tutta 
la  ciurma,  senza  perderne  uomo,  ebbero  a man 
salva:  c fatto  venire  sopra  I* una  delle  lor  coc- 
che Landolfo,  et  ogni  cosa  del  legnetto  tolta, 
quello  sfondarono,  lui  in  un  povero  farscttino 
ritenendo.  Il  dì  seguente  mutatosi  il  vento,  le 
cocche  ver  ponente  vegnendo  fcr  vela,  e tutto 
quel  dì  prosperamente  vennero  al  lor  viaggio: 
ma  nel  fare  della  sera  si  mise  un  vento  tem- 
pestoso, il  qual  raccendo  i mari  altissimi,  divise 
le  due  cocche  l'ima  dall’altra.  E per  forza  di 
questo  vento  addivenne  che  quella,  sopra  la 
quale  era  il  misero  c povero  Landolfo,  con 
grandissimo  impeto  di  sopra  all’isola  di  Cefa- 
a Ionia  percosse  in  una  secca,  e non  altraincuti 
•71  che  un  vetro  percosso  ad  un  muro,  tutta  s’aperse 
e si  stritolò:  di  che  i miseri  dolenti  che  sopra 
quella  erano,  essendo  già  il  mare  tutto  pieno 
di  inercatanzie  che  notavano,  e di  casse  e di 
tavole,  come  in  così  fatti  casi  suole  avvenire, 
quantunque  oscurissima  notte  fosse  et  il  mare 
grossissimo  c gonfiato,  notando  quelli  che  no- 
tar sapevano,  s’incominciarono  ad  appiccare  a 
quelle  cose  che  per  ventura  loro  si  paravan 
davanti.  Intra  li  quali  il  misero  Landolfo,  an- 
cora che  molte  volte  il  dì  davanti  la  morte 
chiamata  avesse,  seco  eleggendo  di  volerla  più 
tosto  che  di  tornare  a casa  sua  povero  come 
si  vedea:  vedendola  presta  *3,  n’ebbe  paura: 
e,  come  gli  altri,  venutagli  alle  mani  una  ta- 
vola, a quella  s’appiccò,  si*  forse  Iddio,  indu- 
giando egli  T affogare.  l<5,  gli  mandasse  qualche 
3 ajuto  allo  scampo  suo:  et  a cavallo  a quella, 
•J*  come  meglio  poteva,  reggendosi  sospinto  dal 
mare  e dal  vento  ora  in  qua  et  ora  in  là,  si 
sostenne  intino  al  ehiaro  giorno:  il  quale  ve- 
duto, guardandosi  egli  dnllorno,  ninna  cosa  al- 
tro che  nuvoli  e mare  vedea  el  una  cassa,  la 
quale,  sopra  Tonde  del  mare  notando,  talvolta 
con  grandissima  paura  di  lui  gli  s’appressava; 
temendo  non  quella  cassa  forse  il  percotesse 
per  modo  clic  gli  nojassc;  c,  sempre  che  presso 
gli  venia,  quanto potea  con  mano,  come  che 
poca  fona  n’avesse,  la  lontanava.  Ma  come  che 
il  fallo  s’andasse,  avvenne  che,  solutosi  subita- 
mente nell’aere  un  groppo  di  velilo  c percosso 
nel  mare,  sì  grande  in  questa  cassa  diede  tH, 
3 c la  cassa  nella  tavola  sopra  la  quale  Landolfo 
w era,  clic,  riversata,  per  forza  19  Landolfo  andò 
sotto  Tonde,  c ritornò  su  notando,  più  da  paura 
che  da  forza  ajutato,  c vide  da  se  molto  di- 
lungata la  tavola:  per  clic  temendo  non  potere 
ad  essa  pervenire,  s’appressò  alla  cassa,  la 
quale  gli  era  assai  vicina,  c sopra  il  co|>erchio 
di  quella  posto  il  petto , come  meglio  po- 
teva **  colle  braccia  la  reggeva  diritta.  Et  in  que- 
sta maniera,  gittato  dal  mare  ora  in  qua  et  ora 
in  là,  senza  mangiare,  si  come  colui  che  non 
aveva  che,  e bevendo  più  clic  non  avrebbe  vo- 
luto, senza  sapere  ove  si  fosse  o vedere  altro 


che  mare,  dimorò  tutto  quel  giorno  e la  notte 
vegnente.  Il  dì  seguente  appresso,  o piacer  d’Id-  3 
dio  o forza  di  vento  che  ’l  facesse,  costui  di-  *7* 
venuto  quasi  una  spugna,  tenendo  forte  con 
amenduc  le  mani  gli  orli  della  cassa  a quella 
guisa,  che  far  veggiamo  a coloro  clic  per  affo- 
gar sono,  quando  prendono  alcuna  cosa,  per- 
venne al  (ilo  dell'isola  di  Gurfo,  dove  una  po- 
vera femi netta  per  ventura  suoi  stovigli  **  con 
la  rena,  c con  l’acqua  salsa  lavava  e facea 
belli.  La  quale  come  vide  costui  avvicinarsi, 
non  conoscendo  in  lui  alcuna  forma,  dubitando 
e gridando  si  trasse  indietro.  Questi  non  potea 
favellare  e poco  vedea,  c perciò  niente  le  disse. 

Ma  pure  mandandolo  verso  la  terra  il  mare, 
costei  conobbe  la  forma  della  cassa,  e più  sot- 
tilmente guardando  c vedendo,  conobbe  pri- 
mieramente le  braccia  stese  sopra  la  cassa . 
quindi  appresso  ravvisi»  la  faccia  e quello 
essere  clic  era  s’ imaginò.  Per  clic  da  coinpas-  4J 
sion  mossa,  fattasi  alquanto  per  lo  mare  ®,  clic  75 
già  era  tranquillo,  e per  li  capelli  presolo,  con 
tutta  la  cassa  il  tirò  in  terra,  e quivi  con  fa- 
tica le  mani  dalla  cassa  sviluppatogli,  e quella 
posta  in  capo  ad  una  sua  liglioletta  clic  con  lei 
era,  lui  come  un  picciol  fanciullo  ne  portò 
nella  terra;  ed  in  una  stufa  messolo,  tanto  lo 
slropieciò  e con  acqua  calda  lavò,  clic  in  lui 
ritornò  lo  smarrito  calore  et  alquante  delle  per- 
dute forze;  e quando  tempo  le  parve  tratlone- 
lo,  con  alquanto  di  buon  vino  e di  confetto  il 
riconfortò,  et  alcun  giorno,  come  potè  il  me- 
glio, il  tenne,  tanto  che  esso,  le  forze  ricupe- 
rate, conobbe  là  dove  era.  Por  che  alla  buona 
femina  parve  di  dovergli  la  sua  cassa  rendere, 
la  quale  salvata  gli  nvea , c di  dirgli  clic  ornai 
procacciasse  sua  ventura,  e cosi  fece.  Costui, 
che  di  cassa  non  si  ricordava,  pur  la  prese,  a 
presentandogliele  la  buona  femina,  avvisando  76 
quella  non  potere  si  poco  valere,  che  alcun  dì 
non  gli  facesse  le  spese:  e trovandola  molto 
leggieri,  assai  mancò  della  sua  speranza;  non- 
dimeno, non  essendo  la  buona  femina  ili  casa, 
la  sconficcò  per  vedere  che  dentro  vi  fosse,  « 
trovò  in  quella  molle  preziose  pietre  e legate 
e sciolte,  delle  quali  egli  alquanto  s’inlondea: 
le  quali  veggendo,  e di  gran  valore  conoscen- 
dole, lodando  Iddio  clic  ancora  abbandonare 
non  Tavea  voluto,  tutto  si  confortò.  Ma,  si  come 
colui  clic  in  picciol  tempo  fieramente  era  stato 
balestrato  dalla  fortuna  due  volte,  dubitando 
della  terza,  pensò  convenirgli  molta  cautela 
avere,  a voler  94  quelle  cose  poter  conducere 
a casa  sua:  per  clic  in  alcuni  stracci,  come  me- 
glio potè,  ravvoltole,  disse  alla  buona  femina 
che  più  di  cassa  non  avea  bisogno,  ma  che, 
se  le  piacesse,  un  sacco  gli  donasse,  et  aves- 
scsi  quella.  La  buona  femina  il  fece  volentieri: 
e costui,  rcndulele  quelle  grazie  le  quali  po- 
teva maggiori,  del  beneficio  da  lei  ricevuto,  re- 
catosi suo  sacco  in  collo,  da  lei  si  parti;  e, 
montato  sopra  una  barca , passò  a Brandizio 
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« di  quindi  marina  marina  si  condusse  in- 
fino a Trani,  dove  trovati  de’ suoi  cittadini,  li 
quali  eran  drappieri,  quasi  per  l1  amor  di  Dio 
fu  da  loro  rivestito,  avendo  esso  già  loro  lutti 
li  suoi  accidenti  narrati,  fuori  che  della  cassa} 
et  oltre  a questo,  prestatogli  cavallo,  e dato- 
gli compagnia  infino  a Ravcllo,  dove  diceva  di 
voler  tornare,  il  rimandarono.  Quivi  parendo- 
gli essere  sicuro,  ringraziando  Iddio  clic  con- 
dotto ve  l’avea,  sciolse  il  suo  sacchetto,  c con 
più  diligenza  cercata  ogni  cosa , che  prima  fatto 


non  avea,  trovò  se  avere  tante  e sì  fatte  pie-  9 
tre,  che  a convenevole  pregio  vendendole,  et  an-  7 s 
cor  meno,  egli  era  il  doppio  più  ricco  che 
quando  partito  s'era.  E trovato  modo  di  spac- 
ciare le  sue  pietre,  infino  a Gurfo  mandò  una 
buona  quantità  di  denari , per  merito  del  ser- 
vigio ricevuto,  alla  buona  femina  che  di  mare 
l’avea  tratto,  et  il  simigliante  fece  a Trani  a 
coloro  che  rivestito  Faveano}  et  il  rimanente, 
senza  più  volere  raercatare,  si  ritenne,  et  ono- 
revolmente visse  infino  alla  fine. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


1.  ( iurta  , Corfù.  E.  M. 

S.  A staio  reale  elevare.  Avveri!  come  con  giudizio  in 
una  sentenza  grave  usa  parole  Ialine  , che  sempre  iu  tal 
modi  aggiungono  dignità  u grandezza.  E.  M. 

5.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  71.  E. 

4.  Nota  infra  pra-positionemquam  proprie  hic  stare.  Mak- 
islli. 

5.  Avverti  venne  presso  che  fallo,  per  stette  a pericolo, 
o mancò  pocoj  cd  è mollo  bello.  E.  M. 

6.  Fu  vicino  al  disertarsi.  Avverti  come  leggiadramente 
sla  variato  da  venne  presso  che  fatto  di  perder  , che  ha 
detto  poco  avanti.  E.  M.  — Disertarsi , disfarsi , ammaz- 
zarsi; rare  volle  si  fa  presentemente  uso  di  questo  termine 
in  questo  senso.  Martikelli. 

7.  Diessi  a far  sua  della  roba  dJ  ogni  uomo.  Avverti 
questo  bellissimo  modo  di  dire.  E.  M. 

8.  Avere.  Cosi  I*  ediz.  del  1527 , del  1573  c del  1387.  Il 
testo  Mann.,  c l’cdlz.  di  Milano  area.  Colombo. 

9.  Castigato  qui  significa  ammaestrato,  cd  è una  bellis- 
sima usurpazione.  Martikblli.  C 

10.  Dimostrò  a se  medesimo , cioè  considerò  , giudicò; 
molto  bella  locuzione.  E.  M.  ho 

11.  Cocche , navi  da  corso  e da  mercanzie.  E.  M. 

12.  Nota  I Genovesi  esser  ladri  per  natura.  Mahkelli. 

13.  Balestre , barche  veloci  che  si  armavano  con  saetta- 
tori. Martiselli. 

14.  Con  picciola  fatica  in  picciolo  spailo  ecc.  Questa 
replicazione  di  picciolo  in  questo  luogo  è fatta  con  arte  e 
per  leggiadria;  che  ben  polca  dire,  con  poca  fatica  , in 
breve  spailo.  E.  M. 

15.  Cresto  e presta,  e presti  c preste,  per  apparecchia- 
lo  ec. , mollo  spesso  usa  il  Bocc.  E.  M. 

cWorv  je  vcJiyoi.  t (ili*?,*/  | 

ci  K^ts.  Il  A OvVi  Ju.  nv(  Q?  vtrìg 

Ujl  fi*.  ntfvttW)  tn  <U+th 

r“  fc-r.  hfsxf  ^ y 

l*  r'ffc  , [h  * <4**  * 

’ & JcaMci  /C®/  o 9s  CCC. 


16.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  30.  E. 

17.  Cuanto.  L’edizione  di  Milano,  conforme  al  lesto  Man- 
nelli, ha  quando.  A me  par  migliore  in  questo  luogo  la 
lezione  dell’  Imprcssìon  del  1327  , in  cui  è quanto,  essen- 
do essa  più  coerente  colle  parole  clic  vengono  appresso 
come  che  poca  forza  n'  avesse.  Colombo. 

18.  V.  Dep.  Annot.  pag.  31.  E. 

19.  Che,  riversata,  per  fona  ecc.  Cosi  hanno  ambedue 
le  edizioni  citate  nel  vocabolario.  Quella  di  Milano  ha . con 
diversa  interpunzione  ; che  riversata  per  fona  , Landolfo 
andò  sotto  1‘  onde.  Colombo. 

90.  Come  meglio  poteva , poco  di  sotto  dirà , come  poti 
il  meglio.  E.  M. 

21.  Stonigli,  masserizie  di  cucina.  E.  M. 

92.  V.  Dep.  Annot.  pag.  39.  E. 

23.  Fattasi  alquanto  per  lo  mare,  cioè  entrata  alquan- 
to ecc.  E.  Al.  — v.  Dcp.  Annot.  pag.  99.  E. 

24.  A voler  quelle  cose  poter  conducere  a casa  sua. 

Avere  e volere  con  un  altro  infinito  usa  spesso  il  Bocc. 
per  leggiadria  non  per  bisogno , come  qui  ed  in  molti  altri 
luoghi.  E.  M.  — In  tal  forma  egli  usa  molte  volte  anche 
il  verbo  Dovere,  come  già  s’  è visto  qui  sopra  nell’  A do- 
verlo avere  si  disposero.  Ma  colali  leggiadrie,  clic  debita- 
mente si  ponno  chiamare  piante  parassite  dell’  orazione  , 
non  meritano  altro  dagli  studiosi  che  un  guarda  e pas- 
sa. E.  V-  fu.  oV  *M6»  fi{7. 

25.  lìrandizio , Brindisi.  E.  M. 

26.  Marina  marina , » Cioè  lungo  alla  marina , lungo 
alla  marina  ; e Marina  , coni’  è noto , si  piglia  per  Riva, 

0 Costa  di  mare;  onde  11  Bocc.  volle  dire  sempre  costeg- 
giando. a her ardivi  l’oc.  Man.  ecc.  pag.  39.  — V.  per  altro 

1 Dep.  Annoi,  pag.  32.  E. 
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OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Andreuccio  ecc.  Filippo  Minutolo,  di  cui  si  parla  in  questa  Novella, 
dice  V Ughelli  nel  tomo  FI.  dell'  Italia  sacra , che  fu  Arcivescovo  di  Napoli , 
c che  mori  l'anno  1301.  Il  Chioccatili  nel  suo  Catalogo  Antislilum  Nea- 
politanorum  ricordando  la  morte  di  costui . dice  che  fu  seppellito  con  lautis- 
simis  ornamentisi  Filiberto  Campanile,  istorico  parimente  napolitano,  dice: 
mori  questo  Arcivescovo,  del  Minutolo  intendendo , e fu  seppellito  con  ric- 
chissimi ornamenti,  e tutti  tre  poi  concludono  che  da  questo  cavasse  il  Boc- 
caccio la  presente  Novella. 


TITOLO 

Andreuccio  da  Perugia  venuto  a Napoli  a com- 
perar cavalli,  in  una  notte  da  tre  gravi 
accidenti  soprappreso , da  tutti  scampato , 
con  un  rubino  si  torna  a casa  sua. 

Le  pietre  da  Landolfo  trovate  ( cominciò  la 
Fiammetta,  alla  quale  del  novellare  la  volta 
toccava  ) ni’  hanno  alla  memoria  tornata  una 
novella  non  guari  meno  di  pericoli  in  se  con- 
tenente, che  la  narrata  da  Lauretta,  ma  in 
tanto  differente  da  essa,  in  quanto  quegli  forse 
in  più  anni,c  questi  nello  spazio  d’  una  sola 
notle  addivennero,  come  udirete. 

Fu,  secondo  clic  già  io  intesi,  in  Perugia 
un  giovane,  il  cui  nome  era  Andreuccio  di  Pie- 
tro, cozzone  di  cavalli,  il  quale  avendo  inteso 
che  a Napoli  era  buon  mercato  di  quelli,  mes- 
sisi in  borsa  cinquecento  fiorili  d’ oro , non  cs- 
a scndo  mai  più  fuor  di  casa  stato,  con  altri 
«o  mercatanti  là  se  n’andò:  dove  giunto  una  do- 
menica sera  in  sul  vespro,  dall’oste  suo  in- 
formato, la  seguente  mattina  fu  in  sul  mer- 
cato, e molti  ne  vide,  et  assai  ne  gli  piacque- 
ro, e di  più  e più  mercato  tenne,  nè  di  niuno 
potendosi  accordare,  per  mostrare  che  per  com- 
perar fosse,  si  come  rozzo  e poco  cauto,  più 
volle  in  presenza  di  chi  andava  e di  chi  ve- 
niva trasse  fuori  questa  sua  borsa  de’  fiorini 
che  aveva.  Et  in  questi  trattati  stando,  aven- 
do esso  la  sua  borsa  mostrata,  avvenne  che 
una  giovane  ciciliana  bellissima,  ma  disposta 
per  picciol  pregio  a compiacere  a qualunque 
uomo,  senza  vederla  egli,  passò  appresso  di 
lui,  e la  sua  borsa  vide,  e subito  seco  disse: 
chi  starebbe  meglio  di  me  se  quegli  denari 
fosser  miei?  e passò  oltre.  Era  con  questa  gio- 
vane una  vecchia  similmente  ciciliana,  la  qua- 
le, come  vide  Andreuccio,  lasciata  oltre  la  gio- 
2 vane  andare,  affettuosamente  corse  ad  abbrac- 
ci ciarlo:  il  clic  la  giovane  leggendo,  senza  dire 
alcuna  cosa,  da  una  delle  parti  la  cominciò 
ad  attendere.  Andreuccio  alla  vecchia  rivoltosi 
c conosciutala,  le  fece  gran  festa;  e promet- 
tendogli essa  di  venire  a lui  allo  albergo,  senza 
quivi  tenere  troppo  lungo  sermone,  si  parti. 


et  Andreuccio  ai  tornò  a mcrcatarc;  ma  niente 
comperò  la  mattina.  La  giovane,  clic  prima  la 
borsa  d’ Andreuccio  e poi  la  contezza  1 della 
sua  vecchia  con  lui  aveva  veduta,  per  tentare 
se  modo  alcuno  trovar  potesse  a dovere  avere 
quelli  denari  o tutti  o parte,  cautamente  co- 
minciò a domandare  chi  colui  fosse  e donde, 
e che  quivi  facesse,  e come  il  conoscesse.  La 
quale  ogni  cosa  così  particularmcntc  de’  fatti 
d’  Andreuccio  le  disse  come  avrebbe  per  poco 
detto  egli  stesso , si  come  colei  che  lunga-  a 
mente  in  Cicilia  col  padre  di  lui,  e poi  a l»e-  t» 
rugia  dimorata  era;  e similmente  le  contò  dove 
tornasse,  e per  che  venuto  fosse.  La  giovane 
pienamente  informala  c del  parentado  di  lui 
e de’ nomi;  al  suo  appetito  fornire  con  una 
sotti!  malizia  sopra  questo  fondò  la  sua  inten- 
zione: et  a casa  lornata,  mise  la  vecchia  in 
faccenda  per  tulio  il  giorno , acciò  clic  ad  An- 
dreuccio non  potesse  tornare;  e presa  una  sua 
fanciulla,  la  quale  essa  assai  bene  a cosi  fatti 
servigi  aveva  ammaestrata,  in  sul  vespro  la 
mandò  allo  albergo  dove  Andreuccio  tornava.  C 
La  qual  quivi  venuta,  per  ventura  2 lui  me- 
desimo, c solo  trovò  in  su  la  porta,  e di  lu^^, 
stesso  il  domandò.  Alla  quale  dicendo  egli  cl^H 
era  desso,  essa  tiratolo  da  parte,  disse:  ine^^' 
sere,  una  gentil  donna  di  questa  terra,  quan- 
do  vi  piacesse,  vi  parleria  volentieri,  il  quale  tó 
udendola  , tutto  postosi  mente,  e parendogli 
essere  un  bel  fante  della  persona  , s’ avvisò 
questa  donna  essere  di  lui  innamorata;  quasi 
altro  bel  giovane  clic  egli  non  si  trovasse  al- 
lora in  Napoli:  e prestamente  rispose  che  era 
apparecchiato;  e domandolla  dove  e quando 
questa  donna  parlar  gli  volesse.  A cui  la  fan- 
ticella  rispose:  messere,  quando  di  venir  vi 
piaccia , ella  v’  attende  in  casa  sua.  Andreuc- 
cio presto,  senza  alcuna  cosa  dire  nell’alber- 
go, disse:  or  via  mettili  avanti,  io  ti  verrò 
appresso.  Laonde  la  fanticcila  a casa  di  costei 
il  condusse,  la  quale  dimorava  in  una  contra- 
da chiamata  Malperlugio,  la  quale  quanto  sia 
onesta  contrada,  il  nome  medesimo  il  dimo- 
stra. Ma  esso  niente  di  ciò  sappiendo  nè  au- 
spicando 5 , credendosi  in  uno  onestissimo  luogo  8*4 
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andare,  et  ad  una  cara  donna,  liberamente, 
andata  la  fanticella  avanti,  se  if  entrò  nella 
sua  casa:  e salendo  su  per  le  scale  (avendo 
la  fanticella  già  la  sua  donna  chiamata  e det- 
to : ecco  Andreuccio  ) la  vide  in  capo  della 
scala  farsi  ad  aspettarlo.  Ella  era  ancora  assai 
giovane,  di  persona  grande  e con  bellissimo 
viso,  vestita  et  ornala  assai  orrevol mente.  Alla 
quale  come  Andreuccio  fu  presso,  essa  incon- 
tirogli  4 da  tre  gradi  discese  con  le  braccia  aperte, 
et  avviiicbiatogli  il  collo,  alquanto  stette  senza 
alcuna  cosa  dire,  quasi  da  soperchia  tenerezza 
impedita;  poi  lagrimando  gli  basciò  la  fronte, 
e con  voce  alquanto  rotta  disse:  o Andreuc- 
cio mio,  tu  sii  il  ben  venuto.  Esso  maravi- 
2 gliandosi  di  cosi  tenere  carezze,  tutto  stupefatto 
ss  rispose  : madonna , voi  siate  la  ben  trovata. 
Essa  appresso  per  la  mano  presolo,  suso  s nella 
sua  sala  il  menò,  c di  quella,  senza  alcuna 
altra  cosa  parlare  con  lui,  nella  sua  camera 
se  n’entrò,  la  quale  di  rose,  di  fiori  d’aranci 
c d’altri  odori  tutta  oliva  G:  là  dove  egli  un 
bellissimo  letto  incortinato , c molte  robe  su 
per  le  stanghe,  secondo  il  costume  di  là,  et 
altri  assai  belli  e ricebi  arnesi  vide  ; per  le 
quali  cose,  si  come  nuovo,  fermamente  cre- 
dette lei  dovere  essere  non  men  clic  gran  don- 
na. E postisi  a sedere  insieme  sopra  una  cassa, 
che  a piò  del  suo  letto  era,  cosi  gli  cominciò 
a parlare:  Andreuccio,  io  sono  molto  certa  che 
a tu  li  maravigli  c delle  carezze  le  quali  io  ti 
*6  fo,  e delle  mie  lagrime,  si  come  colui  che  non 
mi  conosci,  e per  avventura  mai  ricordar  non 
mi  udisti:  ma  tu  udirai  tosto  cosa  la  qual  più 
ti  farà  forse  maravigliare,  si  come  è,  che  io 
sia  tua  sorella:  e dicoli  che,  poiché  Iddio  m’  ha 
fatta  tanta  grazia,  che  io  anzi  la  mia  morte 
ho  veduto  alcuno  de’ miei  fratelli  (come  che, 
io  desideri  di  vedervi  tulli  ) , io  non  morrò 
a quella  ora  che  io  consolata  non  muoja  7:  c, 
se  tu  forse  questo  mai  più  non  udisti,  io  tei 
vo’  dire.  Pietro  mio  padre  e tuo,  come  io  credo 
che  tu  abbi  potuto  saperi»,  dimorò  lungamente 
in  Palermo,  e per  la  sua  bontà  c piacevolezza 
vi  fu  et  è ancora  da  quegli  che  il  conobbero 
amalo  assai ; ma  tra  gli  altri  clic  molto  rama- 
rono, mia  madre,  clic  gentil  donna  fu,  et  al- 
lora era  vedova,  fu  quella  che  più  l'amò: 
tanto  clic,  posta  giù  la  paura  del  padre  c dc’fra- 
a felli  et  il  suo  onore , in  lai  guisa  con  lui  si 
si  dimesticò,  che  io  ne  nacqui;  e sonno  qual  tu 
mi  vedi.  8 Poi  sopravvenuta  cagione  a Pietro 
di  partirsi  di  Palermo  e tornare  in  Perugia , me 
colla  mia  madre  piccola  fanciulla  lasciò,  nè  mai , 
per  quello  clic  io  sentissi , più  di  me  nè  di 
lei  si  ricordò:  di  clic  io,  se  mio  padre  stato 
non  fosse,  forte  il  riprenderei , avendo  riguar- 
do alla  ingratitudine  di  lui  verso  mia  madre 
mostrala  ( lasciamo  stare  allo  amore  che  a me, 
come  a sua  figliuola , non  nata  d’  una  fante 
nè  di  vii  fontina,  dovea  portare),  la  quale  le 
sue  cose  e se  parimente,  senza  sapere  altri- 


menti chi  egli  si  fosse,  da  fedelissimo  amore 
mossa,  rimise  nelle  sue  mani.  Ma,  che  è?  9 le  2 
cose  mal  fatte , c di  gran  tempo  passate , sono  ss 
troppo  più  agevoli  a riprendere,  che  ad  emen- 
dare : la  cosa  andò  pur  cosi.  Egli  mi  lasciò 
piccola  fanciulla  in  Palermo , dove  cresciuta 
quasi  com’  io  mi  sono , mia  madre , clic  ricca 
donna  era,  mi  diede  per  moglie  ad  uno  da 
Gcrgcnti  t0,  gentile  uomo  e da  bene,  il  quale 
per  amor  di  mia  madre  e di  me  tornò  a sta-  a 
re  in  Palermo;  e quivi,  come  colui  clic  è moi-  89 
lo  Guelfo  11 , cominciò  ad  avere  alcuno  trat- 
tilo col  nostro  Re  Cario:  il  quale  sentito 
dal  Re  Federigo  prima  die  dare  gli  si  po- 
tesse effetto,  fu  cagione  di  farci  fuggire  di  Ci- 
cilia quando  io  aspettava  essere  la  maggior 
cavalercssa  19  che  inai  in  quella  isola  fosse; 
donde,  prese  quelle  poche  cose,  che  prender 
potemmo  (poche  dico  per  rispetto  alle  molte 
le  quali  avavamo),  lasciale  le  terre  e li  palaz- 
zi, in  questa  terra  nc  rifuggimmo,  dove  il  Re 
(«irlo  verso  di  noi  trovammo  si  grato,  clic,  ri- 
storati in  parte  li  danni  li  quali  per  lui  rice- 
vuti avavamo,  e possessioni  e case  ci  ha  da- 
te, e dà  continuamente  al  mio  marito  e tuo  2 
cognato  che  è,  buona  pmvisionc,  sì  come  tu  9» 
potrai  ancor  vedere:  et  in  questa  maniera  son 
qui,  dove  io,  la  buona  mercè  d’ Iddio,  c non 
tua , fratei  mio  dolce , li  veggio.  E cosi  detto, 
da  capo  il  rahbracciò,  et  ancora  teneramente 
lagrimando  gli  basciò  la  fronte.  Andreuccio  u- 
dendo  (fucsia  favola  così  ordinatamente,  così 
compostamente  della  da  costei,  alla  quale  in 
niuno  atto  moriva  la  parola  tra’ denti  nè  bal- 
bettava la  lingua;  c ricordandosi  esser  vero 
che  il  padre  era  stalo  in  Palermo;  e per  se 
medesimo  de’  giovani  conoscendo  i costumi , clic 
volentieri  amano  nella  giovanezza;  c veggendo 
le  tenere  lagrime,  gli  abbracciar!  c gli  onesti 
basti  , ebbe  ciò,  che  ella  diceva,  più  che  per 
vero:  e,  poscia  che  ella  tacque,  le  rispose: 
madonna,  egli  non  vi  dee  parer  gran  cosa  se 
io  mi  maraviglio,  perciò  che  nel  vero,  o clic 
mio  padre  (per  clic  clic  egli  sei  facesse)  di 
vostra  madre  c di  voi  non  ragionasse  giammai , 
o che,  se  egli  ne  ragionò , a mia  notizia  ve-  3 
nulo  non  sia,  io  per  me  niuna  conoscenza  15  91 
aveva  di  voi,  se  non  come  se  non  foste;  ctem- 
mi  tanto  più  caro  l’avervi  qui  mia  sorella  tro- 
vata , quanto  io  ci  sono  più  solo  , c meno  que- 
sto sperava.  E nel  vero  io  non  conosco  uomo 
di  sì  alto  affare , al  quale  voi  non  dove- 
ste 11  esser  cara,  non  clic  a me,  che  un  pic- 
co! mercatante  sono.  Ma  d’  una  cosa  vi  priego 
mi  facciate  chiaro  : come  sapeste  voi  che  io  qui 
fossi?  Al  quale  ella  rispose:  questa  mattina 
mel  fe  sapere  una  povera  femina  la  quale  me- 
co molto  si  ritiene  ; perciò  che  con  nostro  pa- 
dre ( per  quello  clic  ella  mi  dica  ) lungamen- 
te et  in  Palermo  et  in  Perugia  stette;  e,  se 
non  fosse  clic  più  onesta  cosa  mi  pan»  che  tu 
a me  venissi  in  casa  tua,  clic  io  a te  nel- 
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,9  I’  altrui , egli  è gran  pena , che  a te  venuta 
sarei.  Appresso  queste  parole  ella  cominciò  di- 
stintamente a domandare  di  tutti  i suoi  parenti 
nominatamente , alla  quale  di  tutti  Andreuc- 
cio rispose;  per  questo  ancora  più  credendo 
quello  che  meno  di  credere  gli  bisognava.  Es- 
sendo stati  i ragionamenti  lunghi  et  il  caldo 
grande,  ella  fece  venir  greco  c confetti , e fe 
dar  bere  ad  Andreuccio  : il  quale  dopo  questo, 
partir  volendosi , perciò  che  ora  di  cena  era , 
in  niuna  guisa  il  sostenne  ; ma  sembiante  fat- 
to dì  forte  turbarsi,  abbracciando!  disse:  ahi 
lassa  me , che  assai  chiaro  conosco  come  io  ti 
sia  poco  cara  ! clic  è a pensare  che  tu  sii  con 
una  tua  sorella,  mai  più  da  te  non  veduta,  et 
in  casa  sua  , dove  , qui  venendo,  smontato  es- 
ser dovresti , e vogli  di  quella  uscire , [ier  an- 
3 dare  a cenare  all’  albergo?  Di  vero  13  tu  ce- 
so nevai  con  esso  meco:  c perchè  16  mio  marito 
non  ci  sia,  di  che  forte  mi  grava,  io  li  sa- 
prò bene  secondo  donna  fare  un  poco  d’ onore. 
Alla  quale  Andreuccio  non  sappiendo  altro  clic 
rispondersi,  disse:  io  v’ho  cara  quanto  sorel- 
la si  dee  avere;  ma,  se  io  non  ne  vado,  io 
sarò  tutta  sera  aspettato  a cena , c farò  villania. 
Et  ella  allora  disse  : lodato  sia  Iddio , so  io 
non  -lio.  in  casa  per  cui  mandare  a dire  che 
tu  non  sii  aspettato;  benché  tu  faresti  assai 
maggior  cortesia,  c tuo  dovere,  mandare  a di- 
re a'  tuoi  compagni  che  qui  venissero  a rena- 
re; « poi,  se  pure  andar  te  ne  volessi , ve  ne 
potreste  tutti  andare  di  brigata.  Andreuccio  ri- 
spose che  de’ suoi  compagni  non  volea  quella 
sera;  ma,  poiché  pure  a grado  l’era,  di  lui 
facesse  il  piacer  suo.  Ella  allora  fe  vista  di  man- 
dare a dire  allo  albergo  clic  egli  non  fosse  at- 
teso a cena:  e poi , dopo  molti  altri  ragionamen- 
ti, postisi  a cena,  e splendidamente  di  più  vi- 
9 vande  serviti,  astutamente  quella  menò  per 
9*  lunga  infino  alla  notte  oscura:  et  essendo  da 
tavola  levati,  et  Andreuccio  partir  volendosi, 
ella  disse  che  ciò  in  niuna  guisa  sofferrebbe; 
perciò  che  Napoli  non  era  terra  da  andarvi 
per  entro  di  notte , e massimamente  un  fo- 
restiere; chè  come,  che  egli  a cena  non  fosse 
atteso,  aveva  mandato  a dire,  cosi  avea  dello 
albergo  fatto  il  simiglianle.  Egli  questo  cre- 
dendo, e dilettandogli  (da  falsa  credenza  in- 
gannato ) d’ essere  con  costei , stette.  Furono  a- 
dunque  dopo  cena  i ragionamenti  molti  e 
lunghi  non  senza  cagione  tenuti:  et  essendo 
della  notte  una  parte  passata,  ella,  lasciato 
Andreuccio  a dormir  nella  sija  camera  con  un 
piccol  fanciullo  che  gli  mostrasse,  se  egli  vo- 
lesse nulla;  con  le  sue  femine  in  un’  altra  ca- 
mera se  n’  andò.  Era  il  caldo  grande:  per  la 
qual  cosa  Andreuccio  reggendosi  solo  rimuso, 
a subitamente  si  spogliò  in  farsetto,  e trassesi 
ss  i panni  di  gamba  11 , et  al  capo  del  letto  gli 
si  pose;  e richiedendo  il  naturale  uso  di  do- 
ver diporre  il  superfluo  peso  del  ventre , do- 
ve ciò  si  facesse,  domandò  quel  fanciullo;  il 
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quale  nell’  uno  de'  canti  della  camera  gli  mo- 
strò un’uscio,  c disse:  andate  lò  entro.  An- 
dreuccio dentro  sicuramente  passato,  gli  ven- 
ne per  ventura  posto  il  piè  sopra  una  tavola, 
la  quale  dalla  contrapposta  (urte  sconfitta  dai 
travicello  *»,  con  lui  insieme  se  n’  andò  quin- 
di giuso:  e di  tanto  Famò  Iddio,  che  niuuo 
male  si  fece  nella  caduta,  quantunque  alquan- 
to cadesse  da  alto;  ma  tutto  della  bruttura, 
della  quale  il  luogo  era  pieno,  s’imbrattò.  Il 
quale  luogo  (acciò  clic  meglio  intendiate  e 
quello  elle  è detto  e ciò  che  segue)  come  4 
stesse  vi  mostrerò  !9.  Egli  era  90  in  un  cliias-  s« 
setto  stretto  (come  spesso  tra  due  case  veg- 
giamo)  sopra  due  travicelli  tra  I'  una  casa  e 
l’altra  posti,  alcune  tavole  confitte,  ed  il  luo- 
go da  seder  posto;  delle  quali  tavole  quella 
che  con  lui  cadde  era  l’ una.  Ritrovandosi 
adunque  là  giù  nel  cbiassetlo  Andreuccio,  do- 
lente del  caso,  cominciò  a chiamare  il  fan-  3 
ciullo;  ma  il  fanciullo,  come  sentito  I’  ebbe  9 1 
cadere,  cosi  91  corse  a dirlo  alla  donna.  La 
quale  corsa  alla  sua  camera , prestamente 
cercò  99  se  i suoi  panni  v’  erano;  e trovati  i pan- 
ni c con  essi  i denari  ( li  quali  esso,  non  a 
fidandosi,  mattamente  sempre  portava  addos-  ss 
so),  avendo  quello  a che  ella  di  Palermo,  si- 
rocchia  d’ un  perugino  faccendosi,  aveva  teso 
il  lacciuolo,  più  di  lui  non  curandosi , presta- 
mente andò  a chiuder  I'  uscio,  del  quale  egli 
era  uscito  quando  cadde.  Andreuccio,  non  ri- 
spondendogli il  fanciullo,  cominciò  più  forte 
a chiamare:  ma  ciò  era  niente.  Per  die  egli  * 
già  sos|iettaiido , e tardi  dello  inganno  comin- 
ciandosi ad  accorgere,  salito  sopra  un  muret- 
to clic  quel  chiassolino  dalla  strada  chiude- 
va ®,  c nella  via  disceso,  all’  uscio  della  ca- 
sa , il  quale  egli  molto  bene  conobbe,  se  n'an- 
dò; e quivi  in  vano  lungamente  chiamò,  c 
molto  il  dimenò  c percosse.  Di  che  egli  pia-  93 
gnendo,  come  colui  che  chiara  vedea  la  sua 
disavventura  , cominciò  a dire  : oìmè  lasso , in 
come  picroi  tempo  ho  io  perduti  cinquecento 
fiorini  et  una  sorella  1 E dopo  molle  altre  pa- 
role, da  capo  91  cominciò  a batter  l’uscio  et 
a gridare;  e tanto  fece  cosi , che  molti  de’ cir-  , 
cunstanli  vicini  desti , non  potcndu  la  noia  , 
soflcrire,  si  levarono;  et  una  delle  servigiali 
della  donna,  in  vista  tutta  sonnncchiosa  ", 
fallasi  alla  finestra,  proverbiosamente  disse: 
dii  picchia  là  giù96?  0,  disse  Andreuccio,  0 nofi 
mi  conosci  tu?  io  sono  Andreuccio,  fratellfe 
di  madonna  Fiordaliso.  Al  quale  ella  rispose  i. 
buono  uomo , se  tu  hai  troppo  bevuto , va , 
dormi  e tornerai  domattina,  lo  non  so  che  An- 
dreuccio nè  che  ciancc  son  quelle  che  tu  ^ 
va  in  buona  ora;  e lasciaci  dormire,  se  il  no 
piace.  Come,  disse  Andreuccio,  non  sai,  che 
io  mi  dico?  certo  si  sai;  ma,  se  pur  son  così 
fatti  i parentadi  di  Cicilia,  che  in  s)  picco! 
termine  si  dimentichino,  rendimi  almeno  i pan- 
ni miei,  li  quali  lasciati  v’  ho,  et  io  m’  ali- 
li * • 
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drò  volentier  con  Dio.  Al  quale  ella  quasi  rì- 
dendo disse  : buono  uomo , e’  mi  pare  che  tu 
sogni;  et  il  dir  questo,  et  il  tornarsi  dentro, 
e chiuder  la  finestra , fu  una  cosa  **.  Di  che 
Andreuccio,  già  certissimo  de’  suoi  danni , quasi 
per  doglia  fu  presso  a convertire  in  rabbia  la 
sua  grande  ira;  e per  ingiuria  propose  di  ri- 
voler quello  che  per  parole  riavere  non  polca: 
per  che  da  capo,  presa  una  gran  pietra,  con 
troppi  maggior  colpi  18  clie’n  prima3®,  fiera- 
5 mente  cominciò  a percuoter  la  porta.  Per  la 
*oi  qual  cosa  30  molti  de*  vicini  avanti  destisi,  e le- 
vatisi, credendo  lui  essere  alcuno  spiacevo- 
le, il  quale  queste  parole  fingesse  per  nojare 
quella  buona  femina,  recatosi  a noja  il  pic- 
chiare il  quale  egli  faceva,  fattisi  alle  fine- 
3 sire  , non  altramenti  clic  ad  un  cane  forestiere 
ut*  tutti  quelli  della  contrada  abbajano  addosso, 
cominciarono  a dire:  questa  è una  gran  villa- 
nia a venire  a questa  ora  a casa  le  81  buone 
temine  a dire  queste  dance.  Deli  va  con  Dio, 
buono  uomo,  lasciaci  dormire,  se  ti  piace;  e 
se  tu  bai  nulla  a fare  con  lei,  tornerai  do- 
mane, e non  ci  dar  questa  seccaggine  stanot- 
te. Dalle  qnali  (lamie  forse  assicurato  uno , che 
dentro  dalla  casa  era , ruffiano  della  buona  fe- 
mina, il  quale  egli  nè  veduto  nè  sentito  avea, 
si  fece  alla  finestra,  e con  una  lutee  grossa, 
orribile  e fiera  disse:  chi  è laggiù?  Andreuc- 
cio a quella  boce  levati  la  testa,  vide  uno  il 
quale,  per  quel  poco  che  comprender  potè, 
mostrava  di  dovere  essere  un  gran  bacalare, 
con  una  barba  nera  e folta  al  volto,  e come 
w se  del  letto  o da  alto  sonno  si  levasse,  sbadi- 
rne gliava  e stropicciavasi  gli  occhi.  A cui  egli  non 
senza  paura  rispose:  io  sono  un  fratello  della 
donna  di  là  entra.  Ma  colui  non  aspettò  che 
Andreuccio  finisse  la  risposta,  anzi  più  rigido 
assai  clic  prima,  disse:  io  non  so  a che  w io 
mi  legno  che  io  non  vegna  laggiù  e deati  tante 
bastonate,  quanto33  io  ti  reggia  muovere,  asi- 
no fastidioso  et  ebriaco  clic  tu  dei  essere,  che 
questa  notte  non  ci  lascierai  dormire:  e,  tor- 
natosi dentro,  serrò  la  finestra.  Alcuni  de’  vi- 
cini, che  meglio  conoscevano  la  condizion  di 
colui,  umilmente^parlando  ad  Andreuccio  dis- 
sero: per  Dio,  buono  uomo,  vaiti  con  Dio,  non 
volere  stanotte  essere  ucciso  costi , vaitene  per 
lo  tuo  migliore.  Laonde  Andreuccio  spaventato 
2 dalla  voce  di  colui  e dalla  vista , c sospinto 
tot  da’ conforti  di  coloro,  li  quali  gli  pareva  che 
da  carità  mossi  parlassero,  doloroso  quanto 
mai  alcuno  altro,  e de*  suoi  denari  disperato, 
verso  quella  parte  onde  il  di  aveva  la  fanti- 
cella  seguila,  senza  sapore  dove  s’andasse, 
prese  la  via  per  tornarsi  allo  albergo.  Et  a se 
medesimo  dispiacendo  per  lo  puzzo  che  a lui 
di  lui  veniva,  disideroso  di  volgersi  al  mare 
per  lavarsi , si  torse  a man  sinistra  , e su  per 
una  via,  chiamata  la  ruga  catalana,  si  mise; 
e verso  l’alto  della  città  andando,  per  ven- 
tura davanti  si  vide  due  clic  verso  di  lui  con 
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una  lanterna  in  mano  venieno,  li  quali  temen- 
do non  fusser  della  famiglia  della  corte,  o 
altri  uomini  a mai  far  disposti,  per  fuggirli, 
in  un  casolare  8* , il  quale  si  vide  vicino, 
pianamente  ricoverò.  Ma  costoro,  quasi  come 
a quello  propio  luogo  inviati  andassero,  in 
quello  medesimo  casolare  se  n’  entrarono,  e 2 
quivi  1’  un  di  loro,  scaricati  certi  ferramenti  *os 
elio  in  collo  avea,  coll’altro  insieme  gl’ in- 
cominciò a guardare,  varie  cose  sopra  quegli 
ragionando.  E mentre  parlavano,  disse  l’uno: 
che  vuol  dir  questo?  io  sento  il  maggior  puz- 
zo clic  mai  mi  paresse  sentire:  e questo  detto, 
alzata  alquanto  la  lanterna,  ebber  veduto  58 
il  caltivel  d’  Andreuccio,  e stupefatti  doman- 
dar, chi  è là?  Andreuccio  taceva;  ma  essi 
avvicinatiglisi  col  lume,  il  domandarono,  che 
quivi  cosi  brutto  facesse.  Alti  quali  Andreuc- 
cio ciò  che  avvenuto  gli  era  narrò  intera- 
mente. Costoro  imaginando  dove  ciò  gli  po- 
tesse essere  avvenuto,  dissero  fra  se:  veramente 
in  casa  Io  Scarabone  Buttafuoco  fia  stato  que- 
sto. Et  a lui  rivolto,  disse  I*  uno:  buono  uomo, 
come  clic  tu  abbi  perduti  i tuoi  denari,  tu  2 
bai  molto  a lodare  Iddio,  che  quel  caso  ti  foo 
venne  che  tu  cadesti,  nè  potesti  poi  in  ca- 
sa rientrare;  perciò  che,  se  caduto  non  fos- 
si, vivi  sicuro  che,  come  prima  addormenta- 
to ti  fossi,  saresti  stato  ammazzato,  e co* dena- 
ri avresti  la  persona  perduti.  Ma  che  giova 
oggimai  36  di  piagnere?  tu  ne  potresti  cosi 
riavere  un  denaio,  come  avere  delle  stelle 
del  cielo:  ucciso  ne  potrai  tu  bene  essere,  se 
colui  sente  che  tu  mai  ne  facci  parola.  E detto 
questo  ^consigliatisi  alquanto  , gli  dissero:  ve- 
di, a noi  è presa  compassion  di  te;  c per- 
ciò, dove  tu  vogli  con  noi  essere  a fare  alcuna 
cosa  che  a fare  andiamo,  egli  ci  pare  essere 
molto  certi  che  in  parte  ti  locclierà  il  vale- 
re 37  di  troppo  più  clic  perduto  non  bai.  Andreuc- 
cio, si  come  disperato,  rispuose  ch’era  prc-  tò- 
sto. Era  quel  di  38  seppellito  uno  Arcivesco- 
vo di  Napoli,  chiamato  messer  Filippo  Miuu- 
tolo,  et  era  stato  seppellito  con  ricchissimi 
ornamenti  e con  uno  rubino  in  dito,  il  quale 
valeva  oltre  a cinquecento  fiorin  d’ oro , il 
quale  costoro  volevano  andare  a spogliare;  e 
cosi  ad  Andreuccio  fccer  veduto  39  l’avviso 
loro.  Laonde  Andreuccio , più  cupido  che  con- 
sigliato, con  loro  si  mise  in  via;  ed  andando  ver- 
so la  chiesa  maggiore,  et  Andreuccio  putendo 
forte,  disse  l’uno:  non  potremo  w noi  trovar 
modo  clic  costui  si  lavasse  un  poco,  dove  clu* 
sia  , che  egli  non  putisse  cosi  fieramente?  Disse 
l’ altro  : si:  noi  siam  qui  presso  ad  un  pozzo , al 
quale  suole  sempre  essere  la  carrucola  et  un 
gran  secchione;  andianne  là,  e lavorante  spao 
datamente.  Giunti  a questo  pozzo , trovarono  che 
la  fune  v’era;  ma  il  secchione  n’era  stalo  leva- 
to: per  che  insieme  diliberarono  di  legarlo  alla 
fune,  e di  rollarlo  nel  pozzo,  et  41  egli  là  giù  si 
lavasse,  e come  lavato  fosse,  crollasse  la  fune,  et 
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essi  il  tirerebber  suso;  c cosi  fecero.  Avvenne 
clic,  a ventini  costor  nel  pozzo  rollalo,  alcuni 
della  famiglia  della  Signoria,  li  quali  e per  lo 
caldo,  c perchè  corsi  erano  dietro  ad  alcuno, 
avendo  43  sete,  a quel  pozzo  venieno  a bere:  li 
a quali  come  color  due  videro,  incontanente  co- 
«09  minciarono  a fuggire  43.  Li  famigliar!,  clic  quivi 
venivano  a bere,  non  avendoli  veduti,  essendo 
già  nel  fondo  del  pozzo  Andreuccio  lavato,  di- 
menò la  fune.  Costoro  assetati,  posti  giù  lor  ta- 
volacci e loro  armi  e loro  gonnelle  , cominciaro- 
no la  fune  a tirare,  credendo  a quella  il  seccliion 
a pien  d’  acqua  essere  appiccato.  Come  Andrcuc- 
«io  ciò  si  vide  alla  sponda  del  pozzo  vicino,  così,  la- 
sciata la  fune,  con  le  mani  si  giltò  sopra  quella. 
La  qual  cosa  costoro  vedendo,  da  subita  paura 
presi,  sanza  altro  dire  lasciarono  la  fune,  c co- 
minciarono quanto  più  poterono  a fuggire:  di 
die  Andreuccio  si  maravigliò  forte;  e,  se  egli 
non  si  fosse  bene  attenuto,  egli  sarebbe  infin  nel 
fondo  caduto,  forse  non  senza  suo  gran  danno  o 
morte:  ma  pure  uscitone,  e queste  armi  trovate, 
le  quali  egli  sapeva  che  i suoi  compagni  non  a- 
vevan  portate,  ancora  più  s’ incominciò  a mara- 
vigliare. Ma  dubitando,  e non  sappicndo  che, 
della  sua  fortuna  dolendosi , senza  alcuna  cosa 
toccare,  quindi  diliberò  di  partirsi,  et  andava 
senza  saper  dove.  Cosi  andando,  si  venne  scon- 
trato in  que’  due  suoi  compagni,  li  quali  a trarlo 
del  pozzo  venivano;  e come  il  videro,  maravi- 
gliandosi forte , il  domandarono  chi  del  pozzo 
1*  avesse  tratto.  Andreuccio  rispose  che  noi  sa- 
pea,  e loro  ordinatamente  disse  come  era  avve- 
a mito,  e quello  che  trovato  aveva  fuori  del  poz- 
««i  zo.  Di  che  costoro , avvisatisi  come  stato  era,  ri- 
dendo, gli  contarono  perchè  s’eran  fuggiti,  e chi 
stati  eran  coloro  che  su  I’  avean  tirato:  e sen- 
za più  parole  fare,  essendo  già  mezza  notte,  n’an- 
darono alla  chiesa  maggiore,  et  in  quella  as- 
sai leggiermente  entra  nino,  e furono  all’arca, 
la  quale  era  di  marmo  e molto  grande,  c con 
lor  ferri  44  il  coperchio , il  quale  era  gravissimo, 
sollevaron  tanto,  quanto  uno  uomo  vi  potesse 
entrare,  e puntellarono.  E fatto  questo,  comin- 
ciò l’uno  adire:  chi  enterrà  dentro?  A cui 
l’altro  rispose:  non  io.  Nè  io,  disse  colui;  ma 
entrivi  Andreuccio.  Questo  non  farò  io.  disse 
Andreuccio:  verso  il  quale  ainenduni  costoro  ri- 
a volli , dissero:  come  non  v’  en terrai  4S?  in  fè  di 
«a  Dio,  se  tu  non  v’entri, noi  ti  darein  tante  46d’un 
di  questi  pali  di  ferro  sopra  la  testa,  che  noi  ti 
farein  cader  morto.  Andreuccio  temendo  v’  en- 
trò, et  entrandovi  pensò  seco:  costoro  mi  ci  fan- 
no entrare  por  ingannarmi;  perciò  che,  come  io 
avrò  loro  ogni  cosa  dato,  mentre  clic  io  penerò 
ad  uscir  dell'  arca,  egli 41  se  n’ andranno  pe’ fatti 
loro,  et  io  rimarrò  senza  cosa  alcuna.  E perciò 
s’ avvisò  di  farsi  innanzi  trattola  parte  sua;  e 
ricordatosi  del  caro  anello  che  aveva  loro  udito 
dire,  come  fu  giù  disceso,  cosi  di  dito  il  trasse 
all’  Arcivescovo,  e mesclo  a se;  c poi  dato  il  pa- 
sturale c la  mitra  et  i guanti,  c spogliatolo  luti- 


no alla  camisria,  ogni  cosa  dié  lor,  dicendo  che  a 
più  niente  v’  aveva.  Costoro  affermando  che  es-  ns 
ser  vi  dovea  1’  anello,  gli  dissero  che  cercasse 
per  tutto;  ma  esso  rispondendo  clic  noi  trovava , 
e sembiante  faccende  di  cercarne , alquanto  gli 
tenne  in  aspettare.  Costoro , che  d’  altra  parte 
erano,  sì  coinè  lui  48 , maliziosi,  dicendo  pur 
che  ben  cercasse,  preso  tempo,  tiranni  via  il 
puntello  che  il  coperchio  dell’  arca  sostenea,  e 
fuggendosi,  lui  dentro  dell’ arca  lasciaron  rac- 
chiuso. La  qual  cosa  sentendo  Andreuccio,  qua- 
le egli  allora  divenisse,  ciascun  sei  può  pensa- 
re. Egli  tentò  più  volte  e col  capo  e colle  spalle 
se  alzare  potesse  il  coperchio;  ma  in  vano  si 
faticava:  per  che  da  grave  dolor  vinto , venendo 
meno,  cadde  sopra  il  morto  corpo  dell’ Arcive- 
scovo; c chi  allora  veduti  gli  avesse,  malagevol-  * 
mente  avrebbe  conosciuto  chi  più  si  fosse  morto  444 
o I’  Arcivescovo  o egli.  Ma,  poiché  in  se  fu  ritor- 
nato, diroltissimamenle  cominciò  a piagnere, 
veggendosi  quivi  senza  dubbio  all’uno  de’ due 
fini  dover  pervenire,  o in  quella  arca,  non  ve- 
nendovi alcuni  più  ad  aprirla,  di  fame  c di  puz- 
zo tra’  vermini 49  del  morto  corpo  convenirli  mo- 
rire; o,  vegnendovi  alcuni,  c trovandovi  lui 
dentro,  sì  come  ladro  dovere  essere  appiccato. 

Et  in  c'osi  fatti  pensieri,  e doloroso  molto  stan- 
do, sentì  per  la  chiesa  andar  genti,  e parlar 
molle  persone  le  quali,  sì  come  egli  50  avvisava, 
quello  andavano  a fare,  che  esso  co’  suoi  compa- 
gni avea  già  fatto:  di  che  la  paura  gli  crebbe  9 
forte.  Ma,  poiché  costoro  ebbero  l’arca  aperta  e Hi 
puntellata  5I,  in  quistion  caddero,  chi  vi  dovesse 
entrare,  e niuno  il  voleva  fare.  Pur  dopo  lunga 
tenzone  un  prete  disse:  che  paura  avete  voi? 
credete  che  egli  vi  manuchi  53?  li  morti  non 
mangiano  gli  uomini;  io  v’entcrrò  dentro  io 
E così  detto,  posto  il  petto  sopra  l’orlo  del- 
l’arca, volse  il  capo  in  fuori,  c dentro  man- 
dò le  gambe  per  doversi  giù  calare.  Andreuc- 
cio questo  vedendo,  in  piè  levatosi , prese  il  prete  9 
perl’una  delle  gambe,  e fe  sembiante  di  volerlo 
giù  tirare.  La  qual  cosa  sentendo  il  prete,  mi- 
se uno  strido  grandissimo,  e presto  dell’  arca 
si  gittò  fuori.  Della  qual  cosa  tutti  gli  altri 
spaventati,  lasciata  l’arca  aperta,  non  allra- 
menli  a fuggir  cominciarono,  clic  se  da  cento 
milia  diavoli  fosser  perseguitati.  La  qual  cosa 
veggendo  Andreuccio,  lieto  oltre  a quello  che 
sperava,  subito  si  gittò  fuori,  c per  quella  via, 
onde  era  venuto,  se  n’cscl  della  chiesa.  E già 
avvicinandosi  al  giorno,  con  quello  anello  in 
dito  andando  alla  ventura,  pervenne  alla  ma- 
rina, e quindi  al  suo  albergo  si  rabbattè,  dove 
gli  suoi  compagni  e lo  albergatore  trovò  tut- 
ta la  notte  stati  in  sollecitudine  de’  fatti  suoi. 

A’ quali  ciò,  che  avvenuto  gli  era,  raccontalo, 
parve  per  lo  consiglio  dell’  oste  loro  che  costui 
incontanente  si  dovesse  di  Napoli  partire.  La 
qual  cosa  egli  fece  prestamente,  et  a Perugia 
tornossi , avendo  il  suo  investito  in  uno  anello, 
dove  per  comperare  cavalli  era  andato. 
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1.  Contezza,  cioè  conoscenza , domestichezza.  E.  M. 

2.  Per  ventura  é mollo  diverso  da  per  avventura , e mol- 
ti vi  errano.  Per  ventura  signiQea  per  torte,  o ventura 
buona  o irisla.  Per  avventura  significa  sempre  forte , o 
a cato.  E.  M.  — Non  appar  veramente  questa  molta  di- 
versità de’  due  modi  avverbiali  allorquando  si  confes- 
sa che  Per  ventura  signiQea  Per  sorte,  c Per  avventu- 
ra signiQea  A cato  , perché  in  questo  punto  partecipano 
dol  sinonimo.  Ma  quando  il  Boccaccio  ha  detto  in  Martellino: 
Era  per  avventura  un  Fiorentino  vicino  a questo  lungo  cce. 
non  é egli  evidente  che  ivi  e il  medesimo  di  Per  ventura. 
Per  torte,  o A casot  Anzi  si  noli  che  II  valore  di  A cato 
non  vi  calza,  rigorosamente  giudicando:  giacché  A cato  non 
chiude  in  sé  altra  idea  se  non  quella  di  Avvenimento,  ma 
Per  ventura,  oltre  Avvenimento,  vi  unisce  (coni’  é ben  av- 
visato ) una  modiQcazìone  di  buono  o dì  cattivo  determi- 
nata dal  contesto  , come  risulterebbe  dicendo  per  esempio: 
Ari  tornare  in  villa  io  a caso  »«i I ton  prima  accompagnato 
col  (attore;  e poi  Imbattutomi  per  venturi  negli  assassini. 
Quindi  è Chiaro  che  il  sopprallegato  Per  avventura  vale 
Per  mala  ventura,  Per  cattiva  torte,  c non  punto  A ca- 
to, e vie  meno  Forse  ; e cosi  alcuna  volta  si  legge  pure 
nel  Giambullari  c nel  Caro.  Ben  é vero  che  Per  ventura  nel 
senso  di  Forte  non  appare  clic  sia  stalo  usato  mai , e in 
questa  parte  è motto  diverto  da  Per  avventura.  E.  i’1 

5.  AC  tutpicando.  Il  lesto  Mannelli  e I’  edizione  di  Mi- 
lano non  tutpicando.  Colombo. 

4.  fnr.nntrogli.  Avverti  il  pronome  con  molta  leggiadria 
congiunto  con  I’  avverbio.  E.  M. 

3.  Suso  si  trova  usalo  dai  moderni  alcuna  volta  poetica- 
mente : dai  Lombardi  sempre.  I Toscani  nel  discorso  co- 
mune dicono  sempre  tu.  Martinelli. 

G.  Oliva  , rendeva  odore , dal  latino  nlere  ; ma  non  si 
prende  quasi  mai  in  mala  parte,  cioè  per  puzzare,  come 
si  fa  del  latino.  E.  M. 

7.  lo  non  morrò  a quell'  ora  eh’  lo  consolata  non  muoia. 
Avverti  questa  forma  di  dire.  E.  M. 

8.  V.  nep.  Annoi,  pag.  128.  E. 

5).  M a che  é f Cosi  leggesi  nel  testo  Mannelli  ; e questa 
lezione  fu  ritenuta  e da’  Deputali  e dal  Salviali  c dall’  Edi- 
tore di  Napoli  nel  1718.  Per  altro  la  edizione  del  1327  ha 
ma  che  f o se  non  avesse  in  me  preponderalo  I’  autorità 
d’  uomini  si  valenti  nel  fallo  della  lingua , lo  avrei  adot- 
tala più  volentieri  quest*  ultima  lezione.  La  forinola  ma 
chetò  quella  slessa  de’ latini  al  quid  le  calza  tanto  bene 
in  questo  luogo;  ed  è toscanissima  e usualissima:  laddo- 
ve non  mi  ricorda  di  aver  (rovaio  in  questo  senso  ma  che 
è in  verun  altro  scrittore.  Si  sa  che  gli  amichi  in  vece  di 
apostrofare  ( come  oggidi  farciam  noi  ) gli  articoli  o altre 
parlicene  avanti  a parola  cominciarne  da  vocale . appicca- 
vanlc  ad  essa  , facendone  una  sola  voce:  unii’ è clic  tro- 
vansi  presso  a loro  I altro , vo,  citerà,  che  In  vece  di  /*  al- 
tro , v“  ho  , eh'  era  , eh’  t:  quindi  è potuto  assai  facilmen- 
te addivenire  che  il  copista  pigliando  In  questo  luogo  la 
particella  che  nel  senso  di  eh’  i , vi  trascrivesse  che  è. 
Colombo.  I.a  slampa  del  Mulini . altra  volta  citata,  legge 
come  la  venllsellana  e come  vorrebbe:  il  colombo,  e co- 
me farei  io  pure.  K. 

tu.  Gergentt.  Questa  parola  dalla  donna  , che  è sicilia- 
na , si  Qnge  pronunziata  sicilianamente:  si  dice  (Urgenti. 
Martinelli. 

It.  Stollo  Guelfo.  Qui  la  donna  Qnge  che  suo  padre  fos- 
se di  partilo  Guelfo , cioè  di  quel  partilo  che  aderiva  al 
Papa,  contrario  ai  Ghibellini,  che  aderivano  all’Impera- 
tore. Martinelli. 

12.  Cavateressa,  gran  dama  : anco  questo  è sicilianamen- 
te detto.  Martinelli. 

13.  Contclcnza  hanno  il  testo  Mannelli  c l’ ediz.  di  Mila- 
no; conoscenza  le  impressioni  del  1527  , del  1373,  del 
1587,  c del  1718.  Colombo. 

14.  Dovesti  ; Mannelli , seguilo  nell’  cdi*.  di  Milano. 
Colombo. 

vut.  a-  y 


15.  Di  vero  |K*r  certamente.  E.  M. 

16.  Perché  per  benché.  E.  M. 

17.  / panni  di  gamba  per  lo  calze  , al  P.  pare  alquan- 
to duramente  dello.  E.  M.  ; — ma  gli  parrebbe  il  con- 
trario quando  egli  sapesse  che  i panni  di  gamba  non  so- 
no le  calze,  ma  i calzoni,  sccondochè  la  crusca  dimostra 
con  chiari  i-sempi.  Questo  avviso  giovi  pure  all’  Alunno.  E. 

18.  Dal  travicello , sopra  il  quale  era  : per  la  qual  cosa 
capo  levando  questa  tavola  eoo  lui  cce.  E.  M. 

19.  Slosterrùj  Mannelli  c Salvimi.  Colombo. 

20.  Egli  era  ecc.  Pare  che  se  dicesse  erano , vi  sarla  mi- 
gliore costruzione.  A.  G.  c P.  lessero  erano,  e G.  stampò 
poste  e non  posti , non  considerando  che  posti  riferisce 
a’  due  travicelli  e non  allo  lamie  confitte , le  quali  in  tal 
lettura  sono  il  nominativo  d’  erano.  Meglio  perù  rifiellen- 
do , lo  dico  che  deve  leggersi  egli  era  , ma  la  et  dovreb- 
be |H>rsi  innanzi  ad  alcune  e non  dinanzi  ad  il  lungo:  e 
cosi  il  luogo  reggerebbe  allora  il  verbo  era  : leggi  il  pe- 
riodo con  la  inia  emendazione , c lo  Iroveral  chiarissimo. 
La  miglior  lezione  però  è quella  del  MS.:  non  v’è  il  co- 
me stette  della  lez.  anice,  lo  la  punterò  per  maggiore 
chiarezza.  - Egli  era  in  un  rhiasscllu  stretto  come  spesso 
••  ira  due  case  veggiamo:  sopra  due  travicelli,  Ira  I’  una 
» casa  c I’  altra  posti , alcune  tavole  orno  confine,  et  il  luo- 
» go  da  seder  posto  » ecc.  Rolli.  Io  non  so  quanta  fede 
si  meriti  il  MS.  che  cita  il  Rolli.  Non  si  rinvengono  in  es- 
so le  parole  come  steste  le  quali  sono  ne’  codici  piu  ripu- 
tati, e Ira  le  parole  tavole  confine  v*  è la  vorc  crono  che 
in  quelli  non  è.  lo  temo  furie  non  sia  stalo  ivi  questo  pas- 
so cosi  racconcio  o piuttosto  guastalo  da  chi  non  sapea  che 
non  solamente  il  Turbo  avere  quando  è poslo  per  estere , 
ma  eziandio  lo  slesso  verbo  estere  nelle  scritture  del  buon 
secolo  si  trova  usalo  alcuna  volta  nella  terza  persona  del 
minor  numero,  ancoraché  riferiscasi  a più  rose.  Tenga 
pure  II  Rolli  per  sé  questa  sua  lezione  eh’  egli  reputa  la 
migliore  ; e noi  alleniamoci  a quella  che  è nel  testo  Man- 
nelli, a cui  si  sono  parimente  allenili)  e gli  Editori  del  XXVII 
e I Deputati  c il  cav.  Satvlall,  «topo  di  averne  diligente- 
mente collazionati  i migliori  testi.  Colombo. 

21.  Avverti  questo  cosi  per  subito  clic  mollo  spesso  si 
truova.  E.  M. 

22.  Nelle  edizioni  del  1373  e del  1587  si  legge:  corta 
alla  sua  camera  prettamente,  cercò  ecc..,  c nell’edizione  ilei 
1761  con  varia  interpunzione  : corto  alla  tua  camera,  pre- 
stamente cercò  ecc.  Buona  é,  non  v’ ha  dubbio,  la  prima 
di  queste  due  lezioni  ; nientedimeno  io  ho  preterita  la  se- 
conda , parendomi  che  quell’  avverbio  prettamente  sia  ri- 
chiesto piuttosto  dal  verbo  cercò,  che  (tal  participio  corsa, 
il  quale  dinotando  esso  stesso  prestezza  d’  azione  , non  ne 
abbisogna.  Colombo. 

25.  Chiude;  Il  lesto  Mann.  Colombo. 

21.  Da  capo  per  di  nuovo  , è mollo  della  lingua.  E.  M. 

25.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  12.  E. 

26.  Chi  picchia  là  giù ? Pongasi  mente  siccome  in  questi 
casi  di  domandare,  rispondere  ere.  si  usano  fuor  di  gram- 
matica gli  avverbi  laggiù,  là,  invece  di  Costaggiù  o Co- 
stà, clic  accennano  il  luogo  ov’é  chi  ascolta  la  dimanda, 
la  risposta  ecc.  che  gli  c diretta.  Nè  questo  é cosa  punto 
rara  a trovarsi  negli  scrittori , ed  è frequentissima  nel 
comun  favellare,  in  questa  sola  Novella  si  legge:  Chi  é 
laggiù  f e:  lo  non  so  a che  lo  mi  legno  eh’  lo  non  regna 
laggiù:  e appresso:  Siupe fatti  dimandar , chi  é là t Nè  si 
tnasc  da  questo  deviamento  il  Petrarca , il  quale  beo  due 
volle  usò  Lassù  ( Sun.  51  e 68  p.  2.  ) in  cambio  di  Co- 
stassù ; voce  che  egli  non  pose  mal  nelle  sue  Rime  ne 
semplice  né  composta  pur  quando  parca  dovesse  farlo  , 
coni’ è ne’ due  citati  luoghi;  il  primo  de’ quali  fu  notalo 
dal  Tassoni,  e l’altro  dal  Bembo,  la  cui  reità  esposizione 
mostrò  d’ ignorare  la  Crusca  citandolo  a significare  Co- 
latili. E lassù  per  Costassù,  si  vede  in  esso  Boccaccio!  ben- 
ché qui  di  pari  come  la  Crusca  ci  si  gabbasse  il  Cinonio) 
alla  nov.  7.  giorn.  8.  dove  dice:  Salito  su,  quanto  po- 


£t>  V.  no+.  /y  SUM*J  jMjj.sig 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


09 


li,  gridò  : ehi  piagne  lassù  r ; che  poco  poi  con  lo  stesso 
riguardo  espresso  meglio:  Chi  vi  portò  costassù t Ma  in- 
nanzi agli  altri  ne  troviamo  in  Dante  l’esempio  al  v.  36. 
del  c.  xxvii.  Inf. 

O anima  che  ir* laggiù  nascosta  eco. 
ebe  son  parole  in  bocca  di  esso  Poeta  , alle  quali  poi  ri- 
spondendo quell’anima  dal  luogo  ov’ella  slava,  pronun- 
cia fra  gli  altri  questo  verso  : 

Perch'Io  là,  dove  vedi , son  perduto, 
dovendo  dir  qua  dove  vedi  ccc.  Ohe  se  tale  risposta  non  gliela 
rendesse  un  dannato  di  tal  fatta  (che  è Guido  da  Monlefcltro, 
il  quale  a tuli’  altro  mostra  aver  la  mente  che  a rimordere  ir- 
regolarità di  grammatica)  si  potrebbe  sospettare  die  avendo 
Inteso  direi  laggiù  per  costaggiù,  gli  fosse  piaciuto  di  darne 
un  cambiosimilr  col  dire  hi  dove  per  qua  dove ; che  non  sareb- 
be lontano  da  vivezza  comica  nè  dal  gusto  clic  di  riscontri 
cosi  minuti  talvolta  regna  nel  Poeta  medesimo.  Ma  per 
vero  dire  noi  sospettiamo  clic  nel  presente  luogo  il  Là  do- 
ve nient' altro  importi  che  il  semplice  Dove;  essendo  fre- 
quente ne’ Trecentisti  l’Incontro  di  questo  Là  per  ripieno 
innanzi  a Dove,  e massime  poi  quando  ambedue  sono  in 
forza  di  relativo.  Cosi  il  Boccaccio  nella  passata  nov.  3 dis- 
se: Alessandro  domandò  l’oste  là  dove  esso  potesse  dor- 
mire; cioè  dove  potesse  ecc.  c nella  seguente  Nov.  8 
scrive:  Quivi  venne.  Ih  dose  era  il  C onte  ; idest  nel  quale; 
c il  Petrarca  pure  Cani.  *7.  st.  3.  p.  t. 

lieti  ti  ricordi  ( e ricordar  leu  dei) 

Dell’  immagine  sua,  quanti’ ella  corse 
Al  cor,  là  dove  forse 
Non  potea  fiamma  latrar  per  altrui  face; 
cioè,  Nel  quale,  come  bene  avvisò  ne’ due  ultimi  esempi  la 
Crusca  col  Cinonio.  La  qual  osservazione  io  credo  oppor- 
tunissima a determinare  il  vero  significato  al  verso  di 
Dante  ( Inf.  33.  80.  ) che  parla  delle  genti 
Del  Itel  paese  là  dove  il  Si  sunna; 
sul  quale  nacquero  deputazioni  c bisticci  per  cagione  del 
Là;  e ogni  contendere  fra  i Chiosatori,  e ogni  discre- 
panza , che  ivi  si  trova  fra  le  dottrine  dello  stesso  Ali- 
ghieri, vlen  tolta  di  mezzo  col  recare  a mente  questa  sem- 
plice proprietà  dell’antica  favella.  Ma  rispetto  al  laggiù 
ecc.,  chi  sia  vago  d’altro  considerazioni  vegga  il  Cesari 
ne!  suo  Dante  Voi.  1.  pag.  Sto,  e Voi.  a.  pag.  59,  e il 
Tassoni  nelle  Note  a’ succitati  luoghi  del  Petrarca  . «/con- 
sideri inoltre  il  valore  c l’officio  della  voce  Olà.  È.  C ,v 

27.  E il  dir  questo  e il  tornarsi  dentro  e chiuder  la  fi- 
nestra fu  una  cosa;  fu  lutto  uno,  fu  in  un  punto  medesimo, 
è mollo  bel  dire.  E.  M.  — Elocuzione  tutta  simile  a questa 
si  legge  nella  terza  della  Giornata  viti,  ove  dice:  Kit  dir 
le  parole  e l’aprirsi  e II  dar  del  dolio  nel  calcagno  a 
Calandrino,  fu  luti' uno.  E. 

28.  Con  troppi  maggior  colpi  ecc.  Attendasi  alla  voce 
troppi  di  questo  luogo , la  quale  benché  declinata  come 
addieltivo,  è posta  in  forza  di  avverbio.  Anche  nella  let- 
tera a Pino  De’  Rossi  leggiamo  : Ho  cominciato  con  trop- 
pa meli  difficoltà  eh'  lo  non  i stimava  di  potere,  a confor- 
tar la  mia  vita;  e Dante  prima  di  lui  avea  scritto  ( Purg.  9. 
t2t):  Troppa  d'arie,  per  Troppo  d’arte,  e. onte  assai 
meglio  del  Lumbardì  espone  il  Torelli;  e anche  nell' inf. 
c.  7.  v.  33.  disse:  Qui  vld’  lo  geme, più  che  ult rote,  trop- 
pa; cioè  Troppo  più  che  altrove.  E questa  guisa  di  favel- 
la non  è proprietà  della  voce  Troppa,  ma  di  tulli  gli  Ad- 
diellivi  quando  si  usano  in  ofOcio  di  Avverbi;  c se  no 
trova  esempi  negli  antichi  e ne’  moilcrni , e non  me- 
no che  negl’ Italiani,  nei  Latini,  chi  sia  vago  di  conoscer- 
ne meglio  le  autorità  , consulti  l’Eritreo  [Indie.  F irgli.) 
in  Cncsiu;  il  Cesari  nel  suo  Dante  Voi.  f.  pag.  269  , e II 
Ghcrardini  l'oc,  e Man.  ecc.  in  Avverbio  §.  viti.  E.  c») 

29.  Che  prima;  ediz.  del  1S27.  Colombo. 

30.  Chiunque  avuto  ha  per  le  mani  le  nostre  vecchie 
scritture  . sa  mollo  bene  in  quale  stalo  d*  imperfezione 
fosse  1*  ortografìa  presso  i primi  padri  della  favella.  In  es- 
se frequente  è il  passaggio  dall’un  periodo  all’ altro  senza 
di  un  punto  li  qual  ne  indichi  la  separazione;  froquentc 
il  collegamento  di  più  parole  rhe  avrebbero  a star  sepa- 
rate; frequente  la  mutazione  d’ una  In  un’  altra  lettera  do- 
ve termina  I’  una  parola  c comincia  l’ altra;  donde  nacque- 
ro poscia  di  grandi  sbagli  nel  disgiungere  le  dette  voci 
I’  una  dall*  altra.  Posto  ciò , credo  Stoni.  Bonari  che  in 
questo  luogo  fosse  scritto  da  principio  tuli’  insieme  la 


portallaqual  In  vece  di  la  porta.  Alla  qual  cangiatavi 
il  primo  a dell’articolo  alla  in  una  I:  le  quali  parole  fu- 
rono dipoi  malamente  disgiunte  nell’ ottimo  lesto:  ond’é 
che  ivi  leggesi  con  islorpiamcnto  del  senso  la  porta.  La 
qual,  t Deputali  non  vollero  lasciar  nella  Novella  cosi  fat- 
ta storpiatura , e del  proprio  vi  aggiunsero  la  particola  per. 
In  virtù  di  questa  giunta  quel  nominativo  La  qual  cosa, 
che  restavasi  senza  verbo  cangiò  natura  , c di  nome  eh’  era 
diventò  congiunzione;  laonde  il  periodo  racquislò  la  sua 
regolarità:  e questa  lezione  fu  dipoi  conservala  nelle  po- 
steriori edizioni  a me  note.  Ma,  per  quanto  possa  essa  ap- 
pagare , sarà  sempre  vero  che  tal  non  usci  dalla  penna 
dell’Autore.  Al  contrario  a me  par  evidente  che  uscita  sia 
«lalla  penna  di  lui  I*  altra  che  risulta  dalla  separazione  del- 
le dette  parole  fatta  nel  modo  che  suggerito  fu  dal  Bona- 
ri, c , dopo  lui , eziandio  dal  Placchi.  Ed  ecco  perchè  io 
crederei  che  fosse  da  leggersi  qui  piuttosto  Alla  qual  co- 
sa, come  legge  il  Bollar! , che  Per  la  qual  cosa,  come 
p irve  a’  Deputati  che  avesse  a stare.  Sarebbe  questo  non 
già  un  metter  le  mani  nel  testo,  ma  un  toglierne  ciò  che 
essi  ci  avevano  aggiunto  del  loro , e restituirgli  la  primiti- 
va lezione.  Colombo  Cotta.  — Il  Mannelli  avea  perciò  no- 
tato a questo  luogo  : Latino  imperfetto  i qui  , conforme 
avvisano  i Deputati  che  esaminano  II  passo  presente  alia 
pag.  32.  delle  loro  Annoi.  E. 

31.  A casa  le,  per  a casa  delle,  avvertilo  per  proprie- 
tà della  lingua.  E.  M.  — Infatti  qui  appresso  ripete  la 
locuzione  dicendo:  /«  casa  lo  Scarabone  Hutto  fuoco.  E 

32.  Avverti  questo  a che,  in  vece  di  perche,  o di  per 

qual  cagione.  E.  M.  r 

33.  Quanto  ere.  Nel  testo  Mann,  è quante.  Comunque  si 

legga,  questa  forma  di  dire  merita  osservazione.  Colombo. 

3i.  Casolare  , casa  rovinata.  E.  M.,  — 0 meglio  Casa 
scoperta  e spalcata,  coni’ altri  spiega  questa  voce.  E. 

35.  Kbber  vedalo  per  videro,  è molto  proprio  del  Boro 

E la  regola  c differenza  sua  mette  il  Bembo  : c noi  più 
pienamente  nel  nostro  della  lingua , nel  secondo  al  can 
de’  preteriti.  E.  M.  ’ * 

36.  Ogglmal , ora  mai,  ornai,  ed  or  mai  sono  della 
lingua  lutti.  E.  M. 

37.  Il  valere , per  II  valore.  E.  M. 

38.  S<  1 ir.  E.  M. 

39.  Lecer  veduto  per  dissero,  narrarono.  E.  M.  V PC  t* 

40.  Coiremmo;  Salviafi.  Colombo.  I u 

41.  Et  egli  lagqlù  si  lavasse.  La  particella  Ed  in  questo 
luogo  ha  virtù  di  Acciocché,  Affinché,  siccome  si  è dimo- 
stro alla  Nola  4 della  Nov.  7.  E. 

43.  Gli  antichi  scrittori  toscani  posero  qualche  volta  il 
gerundio  in  vece  del  verbo  , siccome  fece  in  questo  luogo 
il  uoccaccio.  Certo  se  a quel  gerundio  avendo  non  si  asse- 
gna P ufficio  del  verbo,  il  pronome  li  quali  ri-slavi  in 
aria.  Colombo.  CJ— 

43.  Considera  ( dice  il  /f.  ) questa  clausola  come  sta  ma- 
le ordinala , c cosi  ho  trovati  lutti  i testi.  E.  M.  — Forse 
potrebbe  in  questo  luogo  divenire  più  chiaro  il  senso  e 
la  costruzione  meglio  ordinata , se  alquanto  se  ne  varias- 
se l’interpunzione,  lo  l’ho  tuttavia  conservata  com’essa 
trovasi  nella  stampa  de’  Deputati  e nelle  due  che  citale 
furono  da’  Compilatori  del  Vocabolario;  perché  troppo  mi 
pareva  pericoloso  l’ allontanarmi  da  tali  scorte:  per  altro 
io  avrei  amato  meglio  di  puntare  nella  seguente  maniera: 

- Avvenne  che,  avcndol  coslor  nel  pozzo  collato , alcu- 
» ni  della  famiglia  della  Signoria  , li  quali,  e per  lo  caldo 
- c perché  corsi  erano  dietro  ad  alcuno  , areali  sete  a 
» quel  pozzo  venleno  a bere.  Li  quali  come  color  due  vi- 
li diro,  incontanente  cominciarono  a fuggire  (li  famiglia- 
li ri  che  quivi  venivano  a bere  non  avendoli  veduti  ).  Es- 
” sondo  già  nel  fondo  del  pozzo  Andreuccio  lavalo,  dime- 
»•  nò  la  fune.  Costoro  -•  ecc.  Colombo. 

44.  Ferriere.  Ferro; ediz.  di  Milano , conforme  al  testo 
Mannelli.  Colombo. 

43.  Enlerrai , ed  entcrrà  ; mosterrai,  e mosierrà  disse- 
ro gli  antichi  più  volentieri  che  entrerai , mostrerai  ecc 
Colombo. 

46.  Tante,  Il  li.  avverto  che  questo  tanto  , per  tante 
bone  o lami  colpi,  è molto  proprio  della  favella  toscana  • 

(e  cosi  ì Dep.  Annoi,  pag.  92.  ] E.  M. 

47.  Egli  anche  nel  numero  del  più  usarono  talora  gli 

antichi.  Colombo.  d 

48.  Avverti  lui  primo  caso.  E.  M.  — S’  c detto  già  un’  al 
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ira  rolla  che  lui  quando  è governato  dalla  particella  come 
non  e da’  Grani  itici  considerato  primo  caso,  colombo. 

49.  / 'eruttai  e vermi  disaero  gli  scrittori  per  vaghezza 
di  variare.  E.  M. 

50.  Osservisi  che  qui  egli  si  mette  oH  primo  caso  quan- 
tunque sia  preceduto  da  *»  come , perche  in  questo  luogo 
non  e governalo  dalla  detta  particella , ma  è esso  che  re- 
gola il  verbo  avvinat  a,  t dilombo. 

54.  /'umettata  eoe.:  Puntellato;  il  lesto  Mann.  Colombo. 


Si.  Credete  che  egli  ri  monachi?  Queste  parole  furono 
oiniDcssc  nella  impressione  di  Milano , perché  non  si  rin- 
vengono nel  lesto  Mannelli:  ma  esse  si  leggono  nella  edi- 
zione del  I5i7  c , secondo  che  asseriscono  I Deputali , ezian- 
dìo negli  altri  migliori  lesti.  Vcggasi  la  giudiziosa  Annota- 
zione si-ritta  da  loro  in  tal  proposito  | a pag.  31  | Colombo» 
53.  Io  v‘  atterrò  dentro  io  , avverti  la  replica  ed  il  mo- 
do , proprio  non  solo  a’  Sanesi , « onte  alcuni  stimano. 
E.  M. 


<?i  80VSfc&&  VI 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Madonna  Boritola  ecc.  Filiberto  Campanile  Genealogista  Napolitano , par- 
lando della  famiglia  Capece,  scrive : Arriglietto  fu  dal  Re  Manfredi  fatto  Vi- 
ceré di  Sicilia,  il  qual  Regno  egli  governò  fino  alla  morte  di  quel  Re.  Ebbi* 
per  moglie  costui  Beritola  Carraccioìi,  di  cui  il  Boccaccio  formò  la  Novella. 


TITOLO 

Madonna  Peritola  con  due  cavriuoli  sopra  ttno 
Itola  trovala , avendo  due  figliuoli  perduti, 
ne  va  in  Lunigiana:  quivi  l' un  de' figliuoli 
col  Signore  di  lei  * si  pone , e colla  figliuo- 
la di  lui  giace , et  è messo  in  prigione.  Ci- 
cilia ribellata  al  He  Carlo  et  il  figliuolo 
riconosciuto  dalla  madre , sposa  la  figliuola 
del  Signore , et  il  suo  fratello  ritrovato , è 
in  grande  stato  ritornato. 

Avcvan  le  Donne  parimente  et  i Giovani  riso 
molto  de' casi  d’Andreuccio  dalla  Fiammetta  nar- 
rali, quando  Emilia,  sentendo  la  novella  finita, 
(ter  comandamento  della  Rema  cosi  cominciò. 
Gravi  cose  e nojosc  sono  i movimenti  varj 
della  fortuna  2,  dc’quali  perchè  quante  volte  al- 
cuna cosarsi  parla,  tante  è un  destare  delle 
nostre  menti  3,  te  quali  leggiermente  s’addor- 
mentano nelle  sue  lusinghe,  giudico  mai  rin- 
crescer non  dover  l'ascoltare  et  a’ felici  et  agli 
sventurati,  in  quanto  li  primi  rende  avvisati, 
et  i secondi  consola.  E perciò,  quantunque  gran 
ii9  cose  dette  ne  sieno  avanti,  io  intendo  di  rac- 
contarvcnc  una  novella  non  meno  vera  clic  pie- 
tosa: la  quale  ancora  clic  lieto  fine  avesse,  fu 
tanta  c si  lunga  l’ amaritudine,  che  appena  che 

10  possa  credere  che  mai  da  letizia  seguita  si 
raddolcisse. 

Carissime  Donne , voi  dovete  sapere  * che 
appresso  la  morte  di  Federigo  secondo  Impe- 
radore,  fu  Re  di  Cicilia  coronato  Manfredi,  appo 

11  quale  in  grandissimo  stato  fu  un  gentile  uo- 
mo di  Napoli,  chiamato  Arriglictto  Capece,  il 
quale  per  moglie  aveva  una  bella  e gentil  don- 
na similmeute  napoletana,  chiamata  madonna 
Beritola  Caracciola.  Il  quale  Arriglietto  avendo 
il  governo  dell’isola  nelle  mani,  sentendo  clic 

9  il  Re  Carlo  primo  aveva  a Benevento  vinto  et 
i*)  ucciso  Manfredi,  c tutto  il  regno  a lui  si  ri- 

iV.  ^ 


volgea;  avendo  poca  sicurtà  della  corta  fede 
de’Ciciliani , e non  volendo  suddito  divenire  del 
nimico  del  suo  Signori*,  di  fuggire  s’apparec- 
chiava. Ma  questo  da’Ciciliani  conosciuto,  su- 
bitamente egli  e molti  altri  amici  e servidori 
del  Re  Manfredi  furono  per  prigioni  dati  al  Re 
Carlo,  e la  possessione  dell' isola  appresso.  Ma- 
donna Beritola  in  tanto  mutamento  di  cose  non 
sappiendo  clic  d’ Arriglietto  si  fosse,  e sempre 
di  quello  che  era  avvenute  temendo;  per  tema 
di  vergogna,  ogni  sua  cosa  lasciata, con  un  suo 
figliuolo  d'età  forse  d’otto  anni , chiamato  Giuf- 
fredi,  e gravida  c povera,  montata  sopra  una 
barchetta,  se  ne  fuggi  a Lipari,  e quivi  par- 
torì un  altro  figliuol  maschio,  il  quale  nominò 

10  Scacciato;  e presa  una  balia,  con  tutti  so- 
pra un  legnclto  montò  per  tornarsene  a Napoli 
a’ suoi  parenti.  Ma  altrainenli  avvenne,  che  il 
suo  avviso:  perciò  che  per  forza  di  vento  il 
legno,  che  a Napoli  andar  dovea,  fu  traspor-  a 
tate  all’isola  di  Ponzo  s,  dove  entrati  in  un  «*« 
piccìol  seno  di  mare,  cominciarono  ad  attender 
tempo  al  loro  viaggio.  Madama  Beritola,  come 

gli  altri,  smontata  in  su  l’isola,  c sopra  quella 
un  luogo  solitario  e rimote  trovate,  quivi  a 
dolersi  del  suo  Arriglietto  si  mise  tutta  sola. 

E questa  maniera  ciascun  giorno  tenendo,  av- 
venne che,  essendo  ella  al  suo  dolersi  occupa- 
ta, senza  che  alcuno  o marinaro  o altri  6 se 
n’accorgcssc,  una  galea  di  corsari  sopravvenne, 
la  quale  tutti  a man  salva  gli  prese,  et  andò 
via.  Madama  Beritola,  finito  il  suo  diurno  la-  , 
mento,  tornata  al  lite  per  rivedere  i figliuoli,  m 
come  usata  era  di  fare,  niuna  persona  vi  tro- 
vò; di  clic  prima  si  maravigliò,  c poi  subitamen- 
te di  quello  che  avvenute  era  sospettando  , 
gli  occhi  infra  ’l  mare  sospinse  1 , e vide  la  ga- 
lea, non  molto  ancora  allungata,  dietro  tirarsi 

11  legnelto:  per  la  qual  cosa  ottimamente  co- 
gnobbe,  si  come  il  marito,  aver  perduti  i figliuo- 
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lì,  e povera  e sola  et  abbandonata,  sema  sa- 
per dove  mai  alcuno  doversene  ritrovare,  quivi 
vedendosi  } tramortita,  il  marito  e’ figliuoli  chia- 
mando. cadde  in  su  ’l  lito.  Quivi  non  era  chi 
con  acqua  fredda  o con  altro  argomento  le 
smarrite  forze  rivocasse:  per  che  a bello  agio 
poterono  gli  spiriti  andar  vagando  dove  lor  pia- 
cque. Ma,  poiché  nel  misero  corpo  le  perdute 
forze  insieme  colle  lagrime  e col  pianto  tor- 
à nate  furono  8,  lungamente  chiamò  i figliuoli  , e 
molto  per  ogni  caverna  gli  andò  cercando.  Ma, 
poiché  la  sua  fatica  conobbe  9 vana , e vide  la 
notte  sopravvenire,  sperando, e non  sappiendo 
che,  di  se  medesima  divenne  sollecita,  e dal 
lito  partitasi  in  quella  caverna,  dove  di  pian- 
gere e di  dolersi  era  usa , si  ritornò.  E poiché 
la  notte  con  molta  paura  e con  dolore  inesti- 
mabile fu  passata,  et  il  dì  nuovo  venuto,  e già 
l’ora  della  terza  valicala  11  ; essa,  che  la  sera 
davanti  cenato  non  avea,  da  fame  costretta,  a 
pascere  l’erbe  si  diede } e pasciuta  come  potè, 
piangendo  a varj  pensieri  della  sua  futura  vita 
si  diede.  Ne’ quali  mentre  ella  dimorava,  vide 
a venire  una  cavriuola  et  entrare  ivi  vicino  in 
«ai  una  caverna  e,  dopo  alquanto,  uscirne  e per 
lo  bosco  andarsene:  per  che  ella  levatasi,  là 
entrò  donde  uscita  era  la  cavriuola  la,  e videro 
due  cavriuoli,  forse  il  dì  medesimo  nati,  li 
quali  le  parevano  la  più  dolce  cosa  del  mondo 
e la  più  vezzosa^  c non  esscndolesi  ancora  del 
nuovo  parlo  rasciutto  il  latte  del  petto,  quegli 
teneramente  prese  et  al  petto  gli  si  pose.  Li 
quali  non  rifiutando  il  servigio,  cosi  lei  pop- 
pavano come  la  madre  avrebber  fatto}  e d* al- 
lora innanzi  dalla  madre  a lei  niuna  distin- 
zion  13  fecero.  Per  che  parendo  alla  gentil  donna 
avere  nel  diserto  luogo  alcuna  compagnia  tro- 
vata, l’erbe  pascendo  e bevendo  l’acqua  e tante 
volte  piagnendo,  quante  del  marito  e de’ figliuoli 
e della  sua  preterita  vita  si  ricordava}  e qui- 
125  vi  u et  a vivere  et  a morire  s’era  disposta, 
non  meno  dimestica  della  cavriuola  divenuta, 
che  de’  figliuoli.  E cosi  dimorando  la  gentil 
donna  divenuta  fiera}  avvenne  dopo  più  mesi 
die  per  fortuna  similmente  quivi  arrivò  un  le- 
gnetto  di  Pisani,  dove  ella  prima  era  arriva- 
ta, e più  giorni  vi  dimorò.  Era  sopra  quel  le- 
gno un  gentile  uomo  chiamato  Currado  de’ Mar- 
chesi Malespini  con  una  sua  donna  valorosa  e 
sanla,  e venivano  di  pellegrinaggio  da  tutti  i 
santi  luoghi,  li  quali  nel  regno  di  Puglia  sono, 
et  a casa  loro  se  ne  tornavano.  Il  quale,  per 
^ passare  malinconia,  insieme  colla  sua  donna  e 
t2t>  con  alcuni  suoi  famigliar!  e con  suoi  cani  un 
di  ad  andare  fra  l’isola  si  mise}  e non  guari 
lontano  al  luogo  dove  era  madama  Beritola  co- 
minciarono i cani  di  Currado  a seguire  i due 
cavriuoli  , li  quali  già  grandicelli  pascendo  an- 
davano: li  quali  13  cavriuoli  da’ cani  cacciali, 
in  nulla  altra  parie  fuggirono,  che  alla  caverna 
dove  era  madama  Beritola.  La  quale,  questo 
vedendo,  levata  in  pié  c preso  un  bastone,  gli 


cani  mandò  indietro:  e quivi  Currado  e la  sua 
donna,  che  i lor  cani  seguitavano,  sopravve- 
nuti , vedendo  costei , che  bruna  e magra  e pi- 
lota divenuta  era,  si  maravigliarono,  et  ella 
molto  più  di  loro.  Ma  poiché  a’prieghi  di  lei 
ebbe  Currado  i suoi  cani  tirati  indietro,  dopo  9 
molti  prieglii  la  pregarono  a dire  chi  ella  197 
fosse,  e che  quivi  facesse  La  quale  pienamente 
ogni  sua  condizione  et  ogni  suo  accidente  et  il 
suo  fiero  proponimento  loro  aperse.  Il  che 
udendo  Currado,  che  molto  bene  Arrighcllo 
Capere  conosciuto  aveva,  di  compassion  pianse, 
e con  parole  assai  s’ingegnò  di  rivolgerla  da 
proponimento  $1  fiero , offerendole  di  rimenarla 
a casa  sua,  o di  seco  tenerla  in  quello  onore, 
che  sua  sorella}  e stesse  tanto,  che  Iddio  più 
lieta  fortuna  le  mandasse  innanzi.  Alle  quali 
proferte  non  piegandosi  la  donna,  Currado  con 
lei  lasciò  la  moglie,  e le  disse  clic  da  man- 
giare quivi  facesse  venire,  e lei,  che  tutta  era 
stracciata,  d’alcuna  delle  sue  robe  rivestisse, 
e del  tutto  facesse  che  seco  la  ne  menasse.  La 
gentil  donna  con  lei  rimasa,  avendo  prima  molto  a 
con  madama  Beritola  pianto  de’ suoi  infortunj,  \-3» 
fatti  venire  vestimenti  e vivande,  colla  mag- 
gior fatica  del  mondo  a prendergli  et  a man- 
giare la  condusse:  et  ultimamente  dopo  molti 
prieghi,  affermando  ella  di  inai  non  volere  an- 
dare ove  conosciuta  fosse,  la  'ndusse  a dover- 
sene seco  andare  in  Lunigiana  insieme  co’ due 
cavriuoli  c con  la  cavriuola,  la  quale  in  quel 
mezzo  tempo  n era  tornata,  e,  non  senza  gran 
maraviglia  della  gentil  donna,  l’avca  fatta  gran- 
dissima festa.  E cosi  venuto  il  buon  tempo, 
madama  Beritola  con  Currado  c colla  sua  donna 
sopra  il  lor  legno  montò  (e  con  loro  insieme 
la  cavriuola  et  i due  cavriuoli),  da’ quali,  non 
sappiendosi  per  tutti  il  suo  nome,  ella  fu  Ca- 
vriuola dinoniinata:  c con  buon  vento  tosto  in- 
fino nella  foie  della  Magra  11’ andarono}  dove 
smontati,  alle  lor  castella  ne  salirono.  Quivi  ap-  199 
presso  la  donna  di  Currado  madama  Beritola 
in  abito  vedovile,  come  una  sua  damigella, 
onesta  e umile  et  obedienle  stette,  sempre 
a’suoi  cavriuoli  avendo  amore, e faccendogli  nu- 
tricare. I corsari , li  quali  avevano  a Ponzo 
preso  il  legno  sopra  il  quale  madama  Beritola 
venuta  era,  lei  lasciata,  si  come  da  lor  non 
veduta,  con  tutta  l’altra  gente  a Genova  n’ an- 
darono} e quivi  tra’ padroni  della  galea  divisa 
la  preda,  toccò  per  avventura,  tra  l’ altre 
cose,  in  sorte  18  ad  un  messer  Guasparrin  d’Oria 
la  balia  di  madama  Beritola  et  i due  fanciulli 
con  lei.  Il  quale  lei  co’ fanciulli  insieme  a casa 
sua  ne  mandò,  per  tenergli  a guisa  di  servi 
ne’ servigi  della  casa.  La  balia,  dolente  oltre  a 
modo  della  perdita  della  sua  donna  c della  ini-  130 
sera  fortuna  nella  quale  se  et  i due  fanciulli 
caduti  vedea,  lungamente  pianse.  Ma,  poiché 
vide  le  lagrime  niente  giovare  c se  esser  serva 
con  loro  insieme,  ancora  che  povera  femina 
fosse,  pure  era  savia  cl  avveduta:  per  che  pri- 
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ma,  come  potè  il  meglio,  riconfortatasi,  et  ap- 
presso riguardando  dove  erano  pervenuti,  s’av- 
visò die,  se  i due  fanciulli  conosciuti  fossono, 
per  avventura  polrebbono  di  leggiere  impedi- 
mento ricevere:  et  oltre  a questo,  sperando 
che,  quando  che  sia  19 , si  potrebbe  mutar  la 
fortuna,  et  essi  potrebbero,  se  vivi  fossero,  nel 
perduto  stato  tornare,  pensò  di  non  palesare 
ad  alcuna  persona  chi  fossero,  se  tempo  di  ciò 
non  vedesse}  et  a tutti  diceva,  che  di  ciò  do- 
3 mandata  l’avessero,  die  suoi  figliuoli  erano} 
ist  et  il  maggiore  non  GiulTredi , ma  Giannotto  di 
Procida  nominava:  al  minore  non  curò  di  mu- 
tar nome:  e con  somma  diligenza  mostrò  a Giuf- 
fredi  perchè  il  nome  cambiato  gli  avea,  et  a 
qual  pericolo  egli  potesse  essere,  se  conosciuto 
fosse}  e questo  non  una  volta,  ma  molle  c 
molto  spesso  gli  ricordava.  La  qual  cosa  il  fan- 
ciullo, che  intendente  era,  secondo  Tanimae- 
stra mento  della  savia  balia  ottimamente  face- 
va. Stettero  adunque  e mal  vestiti  c [leggio 
calzati,  ad  ogni  vii  servigio  adoperati,  colla 
balia  insieme  pazientemente  più  anni  i due 
garzoni  in  casa  messer  Guasparrino.  Ma  Gian- 
notto già  d’  età  di  sedici  anni , avendo  più  a- 
nimo  che  a servo  non  s’ apparteneva  , sdegnan- 
do la  viltà  della  servii  condizione,  salito  sopra 
galee  che  in  Alessandria  andavano,  dal  servi- 
gio di  messer  Guasparrino  si  partì,  et  in  più 
parti  andò , in  niente  potendosi  avanzare.  Alla 
fine,  forse  dopo  tre  o quattro  anni  appresso 
2 la  partita  fatta  da  messer  Guasparrino,  essendo 
134  bel  giovane  e grande  della  persona  divenuto, 
et  avendo  sentito  il  padre  di  lui,  il  quale,  morto 
credeva  che  fosse,  essere  ancor  vivo,  ma  in 
• prigione  et  in  cattività  49  per  lo  Re  Carlo  guar- 
dato, quasi  della  fortuna  disperato,  vagabun- 
do  andando,  pervenne  in  Lunigiana,  e quivi 
per  ventura  con  Currado  Malespina  si  mise  per 
famigliare,  lui  assai  acconciamente  et  a grado 
servendo.  E,  come  che  rade  volte  la  sua  ma- 
dre, la  quale  colla  donna  di  Currado  era,  ve- 
dessi*, ninna  volta  la  conobbe,  nè  ella  lui} 
tanlo  la  età  P uno  e V altro  41  da  quello  clic 
esser  solcano,  quando  ultimamente  si  videro, 
gli  avea  trasformati.  Essendo  adunque  Gian- 
notto al  servigio  di  Currado , avvenne  clic  lina 
figliuola  di  Currado,  il  cui  nome  era  Spina, 
<33  rimana  vedova  d’uno  Niccolò  da  Grigliano,  alla 
casa  del  padre  tornò:  la  quale  essendo  assai 
bella  c piacevole  c giovane  di  poco  più  di  se- 
dici anni,  per  ventura  pose  gli  occhi  addosso 
a Giannotto,  et  egli  a lei,  e fervcnlissimamen- 
te  I’  uno  dell’  altro  s’ innamorò.  Il  quale  amo- 
re 92  non  fu  lungamente  senza  effetti)}  e più 
mesi  durò  avanti  che  di  ciò  niuna  ^ persona 
s’accorgesse.  Per  la  qual  cosa  essi,  troppo  as- 
sicurali, cominciarono  a tener  maniera  men 
discreta  , che  a così  fatte  cose  non  si  richiedea: 
od  andando  un  giorno  per  un  bosco  bello  e 
folto  d’ alberi  la  giovane  insieme  con  Giannot- 
to, lasciata  tutta  I’ altra  compagnia  , entrarono 


innanzi}  c parendo  loro  molto  di  via  aver  gli 
altri  avanzati,  in  un  luogo  dilettevole  c pien  9 
d’erba  e di  fiori  e d’alberi  chiuso,  ripostisi,  131 
a prendere  amoroso  piacere  V un  dell'  altro  in- 
cominciarono. E come  clic  lungo  spazio  stati 
già  fossero  insieme  44 , avendo  il  gran  diletto  fat- 
tolo loro  parere  molto  brieve,  in  ciò  dalla 
madre  della  giovane  prima,  et  appresso  da 
Currado,  soprapprcsi  furono.  Il  quale  doloroso 
oltre  modo  questo  vedendo,  senza  alcuna  cosa 
dire  del  perchè  43 , amenduni  gli  fece  pigliare 
a tre  suoi  servidori,  et  ad  uno  suo  castello 
legati  menargliene}  c d’ira  e di  cruccio  fre- 
mendo, andava  disposto  di  fargli  vituperosa- 
mente morire.  La  madre  della  giovane,  quan- 
tunque molto  turbata  fosse , e degna  reputas- 
se la  figliuola  per  lo  suo  fallo  d’  ogni 
crudel  penitenza  46 , avendo  per  alcuna  pa- 
rola di  Currado  compreso  qual  fosse  l’ ani-  9 
ino  suo  verso  i fioccuti,  non  potendo  ciò  com-  is s 
portare . avariandosi  47  sopraggiunse  l’ adi- 
rato marito,  e cominciollo  a pregare  che  gli 
dovesse  piaceri*  di  non  correr  furiosamente  a 
volere  nella  sua  vecchiezza  della  figliuola  di- 
venir micidiale,  et  a bruttarsi  le  mani  del  san- 
gue d’  un  suo  fante,}  e che.  egli  altra  maniera 
trovasse  a sodisfare  all’  ira  sua , sì  come  di 
largii  imprigionare,  et  in  prigione  stentare  e 
piagnere  il  peccato  commesso:  e tanto  e que- 
ste e molte  altre  parole  gli  andò  dicendo  la 
santa  donna,  che  essa  da  uccidergli  l’animo  suo 
rivolse;  e comandò  che  in  diversi  luoghi  cia- 
scun di  loro  imprigionato  fosse,  c quivi  guardati 
bene,  e con  poco  cibo  e con  molto  disagio  a 
servati  48  infino  a tanto  che  esso  altro  dilibo- 
rasse  di  loro}  c così  fu  fallo.  Quale  la  vita  loro 
in  cattività  et  in  continue  lagrime  et  in  più 
lunghi  digiuni  che  loro  non  saricn  bisognati , 
si  fosse,  ciascuno  sei  può  pensare.  Stando  a- 
dunque  Giannotto  e la  Spina  in  vita  così  do- 
lente, ed  essendovi  già  uno  anno,  senza  ri- 
cordarsi Currado  di  loro,  dimorati,  avvenne 
che  il  Re  Fiero  di  Raona  ",  per  trattato  di 
messer  Gian  di  Frocida  l’ isola  di  Cicilia 
ribellò  31 , e tolse  al  Re  Carlo}  di  che  Curra-  9 
do,  come  Ghibellino,  fece  gran  festa.  La  qual  «i 
Giannotto  sentendo  da  alcuno  di  quelli  che  a 
guardia  I’  aveano,  gillò  un  gran  sospiro,  e dis- 
se: ahi  lasso  me,  che  passati  sono  anni  quat- 
tordici, clic  io  sono  andato  tapinando  per  lo 
mondo,  niuna  altra  cosa  aspettando  che  questa; 
la  quale  ora  che  venuta  è,  acciò  che  io  mai 
d’aver  ben  più  non  speri , m’ ha  trovato  in  pri- 
gione, della  quale  mai,  se  non  morto,  uscire 
non  spero I E come?  disse  il  prigioniere  54 } 
che  monta  a te  quello  che  i grandissimi  Re 
si  facciano?  che  avevi  tu  a fare  in  Cicilia?  A 
cui  Giannotto  disse:  el  pare  35  clic  ’l  cuor  mi  9 
si  schianti,  ricordandomi  di  ciò  che  già  mio  iss 
padre  v’  ebbe  a fare  : il  quale , ancora  che 
picciol  fanciul  fossi  quando  me  ne  fuggii,  pur 
mi  ricorda  che  io  nel  vidi  signore,  vivendo  il 
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Re  Manfredi.  Segui  il  prigioniere  : e chi  fu  tuo 
padre?  Il  mio  padre,  disse  Giannotto,  posso  io 
ornai  sicuramente  manifestare,  poi  nel  pericolo 
mi  veggio5'  il  quale  io  temeva  scoprendolo:  egli 
fu  chiamato  et  è ancora,  s’ el  vive,  Arri  ghet- 
to Capere,  el  io  non  Giannotto,  ma  GiufTredi 
ho  nome;  e non  dubito  punto,  se  io  di  qui 
fossi  fuori,  che,  tornando  in  Cicilia,  io  non 
vi  avessi  ancora  grandissimo  luogo.  Il  valente 
uomo,  senza  più  avanti  andare,  come  prima 
ebbe  tempo , questo  raccontò  a Currado.  Il  che 
Currado  udendo , quantunque  al  prigioniere 
mostrasse  di  non  curarsene,  andatosene  a ma- 
donna Beritola,  piacevolmente  la  domandò,  se 
alcun  figliuolo  avesse  d'  Arrighetto  avuto,  che 
GiufTredi  avesse  nome.  La  donna  piangendo  ri- 

j spose  che,  se  iltmaggiore  de’suoi  due  che  a- 

139  vuti  avea  fosse  vivo,  cosi  si  chiamerebbe,  e 
sarebbe  d’età  di  ventidue  anni.  Questo  uden- 
do Currado  , avvisò  lui  dovere  esser  desso:  c 
caddcgli  nell’animo,  se  cosi  fosse,  che  egli  ad 
una  ora  poteva  una  gran  misericordia  fare,  e 
la  sua  vergogna  e quella  della  figliuola  tor  via, 
dandola  per  moglie  a costui;  e perciò  fattosi 
segretamente  Giannotto  venire,  parlitamcnte  55 
d’  ogni  sua  passata  vita  I’  esaminò.  E trovando 
per  assai  manifesti  indizj  lui  veramente  esser 
GiufTredi  figliuolo  d’  Arrighetto  Capece,  gli  dis- 
se: Giannotto,  tu  sai  quanta  e quale  sia  la’n- 
giuria  la  quale  tu  m’  hai  fatta  nella  mia  pro- 
pia figliuola,  là  dove,  trattandoti  io  bene 

3 et  amichevolmente,  secondo  che  servidor  si 

140  dee  fare , tu  dovevi  il  mio  onore  e delle 
mie  cose  sempre  e cercare  et  operare  3G;  e molli 
sarebbero  stali  quegli,  a’ quali  se  tu  quello 
avessi  fatto  clic  a me  facesti,  clic  vituperosa- 
mente. ti  avrebber  fatto  morire;  il  che  la  mia 
pietà  non  sofferse.  Ora,  poiché  cosi  ò come 
tu  mi  dì,  che  tu  figliuolo  se’ di  gentile  uomo 

a e di  gentil  donna,  io  voglio  alle  tue  angoscio, 

ni  quando  tu  medesimo  vogli,  porre  fine,  e trarli 
della  miseria  e della  cattività  nella  qual  tu 
dimori,  et  ad  una  ora  il  tuo  onore  e ’l  mio 
nel  suo  debito  luogo  riduccre 31.  Come  tu  sai, 
la  Spina,  la  quale  tu  con  amorosa,  avvenga 
che  sconvenevole  a te  et  a lei,  amistà  pren- 
desti, è vedova,  e la  sua  dote  è grande  e buo- 
na: quali  sieno  i suoi  costumi  et  il  padre  e 
la  madre  di  lei,  tu  il  sai:  del  tuo  presente 
stato  niente  dico.  Per  che,  quando  tu  vogli, 
io  sono  disposto,  dove  ella  disonestamente  ami- 
ca ti  fu , eh’  ella  onestamente  tua  moglie  di- 
venga, e che  in  guisa  di  mio  figliuolo  qui  con 
esso  ilici)  c con  lei  quanto  ti  piacerà  dimori. 
Aveva  la  prigione  macerate  le  carni  di  Gian- 
notto, ma  il  generoso  animo,  dalla  sua  origi- 
ne tratto,  non  aveva  ella  in  cosa  alcuna  dimi- 
nuì nuito,  nè  ancora  38  lo  ’ntero  amore  il  quale 
egli  alla  sua  donna  portava.  E quantunque 
egli  ferventemente  disperasse  quello  che  Cur- 
rado gli  offereva  3J>,  e se  vedesse  nelle  sue 
forze;  in  niuna  parte  piegò  quello  che  lagran- 
Boccaccio 


dezza  dello  animo  suo  gli  mostrava  di  dover 
dire,  e rispose  *°:  Currado,  nè  cupidità  di  si- 
gnorìa nè  disklerio  di  denari  né  altra  cagione 
alcuna  mi  fece  mai  alla  tua  vita  nè  alle  tue 
cose  insidie,  come  tradi  tor , porre.  Amai  tua 
figliuola  et  amo  et  amerò  sempre,  perciò  che 
degna  la  reputo  del  mio  amore;  e,  se  io  seco 
fui  men  che  onestamente,  secondo  la  opinion 
de’  meccanici,  quel  peccalo  commisi,  il  quale  3 
sempre  seco  tiene  la  giovanezza  congiunto,  e che  i» 
se  via  si  volesse  torre,  converrebbe  clic  via  si  to- 
gliesse la  giovanezza,  el  il  quale,  se  i vecchi  si 
volessero  ricordare  d’  essere  stali  giovani,  e gli 
altrui  difetti  colli  loro  misurare,  e gli  loro  cogli 
altrui , non  saria  grave  come  tu  e molti  altri  fan- 
no; c come  amico,  e non  come  nemico  il  commisi. 
Quello  che  tu  offerì  di  voler  fare,  sempre  il  disi- 
dorai  , e,  se  io  avessi  creduto  che  conceduto  mi 
dovesse  esser  siilo  41 , lungo  tempo  è che  do- 
mandato l’avrei,  e tanto  mi  sarà  ora  più  ca- 
ro , quanto  di  ciò  la  speranza  è minore.  Se  tu 
non  hai  quello  animo  che  le  lue  parole  dimo- 
strano , non  mi  pascere  di  vana  speranza  : fam- 
mi ritornare  alla  prigione,  e quivi  quanto  ti 
piace  mi  fa  affliggere;  che  quanto  io  amerò  la  a 
Spina  , tanto  sempre  per  amor  di  lei  amerò  te,  ivi 
che  che  tu  mi  facci , et  avrolli  in  reverenza. 
Currado,  avendo  costui  udito,  si  maravigliò,  e 
di  grande  animo  il  tenne,  et  il  suo  amore 
fervente  reputò,  c più  ne  1’  ebbe  caro;  e per- 
ciò levatosi  in  piè  l’ abbracciò  e basciò:  e sen- 
za dar  più  indugio  alla  cosa,  comandò  che  qui- 
vi chetamente  fosse  menala  la  Spina.  Ella  era 
nella  prigione  magra  e pallida  divenuta  e de- 
bole, e quasi  un’altra  fontina,  che  esser  non 
soleva , parea , e cosi  Giannotto  un  altro  uo- 
mo: i quali  nella  presenza  di  Currado  di  pari 
consentimento  contrassero  le  sponsalizic  secondo 
la  nostra  usanza.  E poiché  più  giorni,  senza 
sentirsi  da  alcuna  persona  di  ciò  che  fatto  era 
alcuna  cosa,  gli  ebbe  di  tutto  ciò  che  biso- 
gnò loro,  e di  piacere  ora,  falli  adagiare;  pa- 
rendogli tempo  di  farne  le  loro  madri  liete, 
chiamate  la  sua  donna  e la  Cavriuola , casi  ver- 
so lor  disse.  Che  direste  voi , madonna , se  io 
vi  facessi  il  vostro  figliuol  maggior  riavere,  es-  a 
sondo  egli  marito  d’  una  delle  mie  figliuole  ? i« 
A cui  la  Cavriuola  rispose  : io  non  vi  potrei 
di  ciò  altro  dire,  se  non  che , se  io  vi  po* 
lessi  più  esser  tenuta,  che  io  non  sono,  tan- 
to più  vi  sarei,  quanto  voi  più  cara  cosa , che 
non  sono  io  medesima  a me,  mi  rendereste;  e 
rendendomela  in  quella  guisa  clic  voi  dite,  al- 
quanto in  me  la  mia  perduta  speranza  rivo- 
ca reste  43 : e lacrimando  si  tacque.  Allora  dis- 
se Currado  alla  sua  donna  : et  a te  che  ne  par- 
rebbe, donna,  se  io  cosi  fatto  genero  ti  do- 
nassi? A cui  la  donna  rispose:  non  che  un  di 
loro,  che  gentili  uomini  sono,  ma  un  ribal- 
do 45 , quando  a voi  piacesse,  mi  piacerebbe. 
Allora  disse*  Currado:  io  spero  infra  pochi  di 
farvi  di  ciò  liete  Temine.  E reggendo  già  nella  146 
10 
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prima  forma  ì due  giovani  44  ritornati,  ono- 
revolmente vestitigli  , domandò  Giuffrcdi:  clic 
ti  sarebbe  caro  sopra  rallegrerà  la  qual  tu  bai, 
se  tu  qui  la  tua  madre  vedessi  ? A cui  Giuffrcdi 
rispose  : egli  non  mi  si  lascia  credere  clic  i do- 
lori de’ suoi  sventurati  accidenti  l’abbian  tan- 
to lasciata  viva  ; ma,  se  pur  fosse,  somma- 
mente mi  saria  caro,  si  come  colui  die  anco- 
ra per  lo  suo  consiglio  mi  crederrci  gran  par- 
te del  mio  stato  ricoverare  in  Cicilia.  Allora 
Currado  l’una  c V altra  donna  quivi  fece  veni- 
re. Elle  45  fecero  amendune  maravigliosa  festa 
alla  uuova  sposa,  non  poco  maravigliandosi, 
quale  spi  razione  potesse  essere  stata  die  Cur- 
rado avesse  a tanta  benignità  recato,  che  Gian- 
a notto  con  lei  avesse  congiunto.  Al  quale  mada- 
147  ma  Beritola  per  le  parole  da  Currado  udite 
cominciò  a riguardare  46 , c da  occulta  virtù 
desta  in  lei  alcuna  rammemorazione  de’  pue- 
rili lineamenti  del  viso  del  suo  figliuolo,  senza 
aspettare  altro  dimostrainenlo,  con  le  braccia 
aperte  gli  corse  al  collo,  nò  la  soprabbondante 
pietà  et  allegrezza  materna  le  permisero  di 
potere  alcuna  parola  dire;  anzi  si  ogni  virtù 
sensitiva  le  chiusero,  die  quasi  morta  nelle 
braccia  del  figliunl  cadde.  Il  quale,  quantun- 
que molto  si  maravigliasse,  ricordandosi  d’a- 
verla molte  volte  avanti  in  quel  castello  me- 
desimo veduta,  c mai  non  conosciutola  47 , pur 
nondimeno  conobbe  incontanente  l'odor  mater- 
no, c se  medesimo  della  sua  preterita  trascu- 
raggine  biasimando,  lei  nelle  braccia  ricevuta 
lagrimando  teneramente  basciò.  Ma,  poiché  ma- 
dama Beritola  pietosamente  dalla  donna  di 
tu*  Currado  e dalla  Spina  aj ubila  e con  acqua 
fredda  e con  altre  loro  arti , in  se  le  smarrite 
forze  ebbi*  rivocate,  rabbracciò  da  capo  il  fi- 
gliuolo con  molte  lagrime;»  con  molle  paro- 
le dolci,  e piena  di  materna  pietà  mille  volte 
o più  il  basciò,  et  egli  lei  reverenlemente 
molto  la  vide  w c ricevette.  Ma,  poiché  l’ ac- 
coglienze oneste  e liete  furo  iterate  tre  e quat- 
tro volte  M non  senza  gran  letizia  e piacere 
de’  circostanti , e P uno  alP  altro  ebbe  ogni 
suo  accidente  narrato;  avendo  già  Currado 
a’ suoi  amici  significato  con  gran  piacere  di  tutti 
2 il  nuovo  parentado  fatto  da  lui;  et  ordinando 
t4i>  una  bella  e magnifica  festa,  gli  disse  Giuffre- 
di:  Currado,  voi  avete  fatto  me  lieto  di  molte 
cose,  c lungamente  avete  onorata  mia  madre: 
ora , acciò  che  niuna  parte  in  quello  , die  per 
voi  si  possa,  ci  resti  a fare,  vi  priego  die 
voi  mia  madre  e la  mia  festa5*1  e me  facciate 
lieti  della  presenza  di  min  fratello,  il  quale 
in  forma  di  servo  messer  Guasparrin  d’Oria 
tiene  in  casa,  il  quale,  come  io  vi  dissi  già, 
e lui  c me  prese  in  corso;  et  appresso  die 
voi  alcuna  persona  mandiate  in  Cicilia , il  qua- 
* le  51  pienamente  s’ informi  delle  condizioni  e 
dello  stato  del  paese , c mettasi  a sentire  quel- 
lo che  è d’ Arriglietto  mio  padre,  se  egli  èo 
vivo  o morto;  e,  se  è vivo  in  clic  stato;  e 


d’ogni  cosa  pienamente  informato  a noi  ritor- 
ni. Piacque  a Currado  la  domanda  di  Giuffre- 
di , e senza  alcuno  indugio  discretissime  per-  iso 
sonc  mandò  et  a Genova  et  in  Cicilia.  Colui 
che  a Genova  andò,  trovato  messer  Guaspar- 
rìno,  da  parte  di  Currado  diligentemente  il 
pregò  che  lo  Scacciato  e la  sua  balia  gli  do- 
vesse mandare,  ordinatamente  narrandogli  ciò 
che  per  Currado  era  stalo  fatto  verso  Giuffredi 
e verso  la  madre.  Messer  Guasparrin  si  mara- 
vigliò forte  questo  udendo,  c disse:  egli  è ve- 
ro che  io  farei  per  Currado  ogni  cosa,  che 
io  potessi , die  gli  piacesse  ; et  ho  bene  in 
casa  avuti,  già  sono  quattordici  anni,  il  gar- 
zon  che  tu  dimandi , et  una  sua  madre , li 
quali  io  gli  manderò  volentieri;  ma  diragli  da 
mia  parte  che  si  guardi  di  non  aver  troppo 
creduto,  o di  non  credere  alle  favole  di  Gian- 
notto, il  qual  di  che  oggi  si  fa  chiamar  Giuf- 
fredi, perciò  clic  egli  è troppo  più  malvagio, 
che  egli  non  s’  avvisa.  E cosi  detto,  fatto  ono- 
rare ii  valente  uomo,  si  fece  in  segreto  chia- 
mar la  balia,  e cautamente  la  esaminò  di  a 
questo  fatto.  La  quale  avendo  udita  la  rebcl-  «ai 
lion  di  Cicilia,  e sentendo  Arriglietto  esser  vi- 
vo, cacciala  via  la  paura  clic  già  avuta  avea 
ordinatamente  ogni  cosa  gli  disse,  e le  cagio- 
ni gli  mostrò  per  clic  quella  maniera , che 
falla  aveva  , tenuta  avesse  M.  Messer  Guaspar- 
rin veggendo  li  delti  della  balia  con  quegli 
dello  ambasciador  di  Currado  ottimamente  con- 
venirsi 53 , cominciò  a dar  fede  alle  parole:  e 
per  un  modo  e per  un  altro  , si  come  uomo 
che  astutissimo  era,  fatta  inquisizion  di  que- 
sta opera,  e più  ogni  ora  trovando  cose  clic 
più  fede  gli  davano  al  fatto,  vergognandosi  2 
del  vii  trattamento  fatto  del  garzone,  inani-  «5* 
menda  di  ciò,  avendo  una  sua  bella  tigliolet- 
ta d’età  d’undici  anni  84 , conoscendo  egli  chi 
Arriglietto  era  stato  e fosse,  con  una  gran 
dote  gli  diè  per  moglie;  c,  dopo  una  gran 
fesla  di  ciò  fatta,  «il  garzone  e con  la  fi- 
gliuola e con  P amhasciadore  di  Currado  e 
con  la  balia  montalo  sopra  una  galeotta  be- 
ne armata,  se  ne  venne  a Lcrici:  dove  rice- 
vuto da  Currado,  con  tutta  la  sua  brigata 
n’andò  ad  un  castel  di  Currado,  non  molto 
di  quivi  lontano,  dove  la  festa  grande  era  ap- 
parecchiata. Quale  la  festa  della  madre  fosse 
rivedendo  il  suo  figliuolo,  qual  quella  de’ due 
fratelli,  qual  quella  di  tulli  e tre  alla  fedel 
balia , qual  quella  di  tutti  fatta  a messer  Gua- 
sparrino  et  alla  sua  figliuola,  e di  lui  a tutti, 
c di  tutti  insieme  con  Currado  c con  la  sua 
donna  e co’ figliuoli  e co’ suoi  amici,  non  si 
potrebbe  con  parole  spiegare;  e perciò  a voi. 
Donne,  la  lascio  ad  imaginare.  Alla  quale, 
acciò  clic  compiuta  fosse,  volle  Domeneddio, 
abbondantissimo  donatore,  quando  comincia, 
sopraggi  ugnerò  55  liete  novelle  della  vita  e del 
buono  stato  d’  Arriglietto  Capece.  Perciò  clic . 
essendo  la  festa  grande , e convitati  le  don- 
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3 ne  e gli  uomini  alle  tavole,  ancora  alla  pri- 
15»  ina  vivanda  soprani  unse  colui  il  quale  an- 

dato era  in  Cicilia , e tra  l’ altre  cose  raccon- 
tò d’  Arriglielto,  che,  essendo  egli  in  cattività 
por  lo  He  Carlo  guardato,  quando  il  minore 
contro  al  Re  si  levò  nella  terra,  il  popolo  a 
furore  corse  alla  prigione,  et,  uccise  le  guar- 
die, lui  n’avevan  tratto  fuori,  e,  si  come  capi- 
tale nemico  del  Re  Carlo,  I* avevano  fatto  lor 
capitano,  e seguitolo  a cacciare  et  ad  uccide- 
re i Franceschi.  Per  la  qual  cosa  egli  somma- 
mente era  venuto  nella  grazia  del  Re  Pietro , 
il  quale  lui  in  tutti  i suoi  beni  et  in  ogni  suo 
onore  rimesso  aveva:  laonde  egli  era  in  gran- 
de et  in  buono  stato  ; aggiugnemlo  che  egli 
aveva  lui  con  sommo  onore  ricevuto,  et  ine- 
stimabile festa  aveva  fatta  della  sua  donna  e 
del  figliuolo,  de’  quali  mai  dopo  la  presura 
sua  niente  aveva  saputo;  et  oltre  a ciò  man- 
3 dava  per  loro  una  saettia  51  con  alquanti  gen- 
iss  tili  uomini,  li  quali  appresso  venieno.  Costui 
fu  con  grande  allegrezza  e festa  ricevuto  et 
ascoltato;  e prestamente  Currado  con  alquanti 
de’  suoi  amici  incontro  si  fecero  a’ gentili  uomini 
che  per  madama  Beritola  e per  GiulTredi  venieno 
e loro  lietamente  ricevette,  et  al  suo  convito, 
il  quale  ancora  al  mezzo  non  era,  gl’ introdus- 
se. Quivi  e la  donna  e GiulTredi  et  oltre  a que- 
sti tutti  gli  altri  con  Unta  letizia  gli  videro. 


che  mai  simile  non  fu  udita;  et  essi  avanti  che 
a mangiar  si  ponessero,  da  parte  d’ Arrighelto 
e salutarono  e ringraziarono  quanto  il  meglio 
seppero  e più  poterono  Currado  e la  sua  don- 
na dell’onore  fatto  et  alla  donna  di  lui  et  al 
figliuolo:  et  Arriglielto  et  ogni  cosa,  che  per 
lui  si  potesse,  offersero  al  lor  piacere.  Quin- 
di a messer  Guasparrin  rivolti,  il  cui  beneficio 
era  inopinato,  dissero  se  essere  certissimi  che, 
qualora  ciò,  che  per  lui  verso  lo  Scacciato 
sUto  era  fatto,  da  Arriglielto  si  sapesse,  che  a 
grazie  simiglianti  e maggiori  rendute  sarehbo-  iso 
no.  Appresso  questo  lietissimameutc  nella  fe- 
sU  delle  due  nuove  spose,  e con  li  novelli 
sposi  mangiarono.  Nè  solo  quel  di  fece  Curra- 
do festa  al  genero  et  agli  altri  suoi  e parenti 
et  amici , ma  molti  altri.  La  quale  poiché  ri- 
posata fu  , parendo  a madama  Beritola  et  a 
GiulTredi  et  agli  altri  da  doversi  partire  58 , 
con  molte  lagrime  da  Currado  e dalla  sua  don- 
na c da  messer  Guasparrino,  sopra  la  saettia 
monUti,  seco  la  Spina  menandone  si  partiro- 
no; et  avendo  prospero  vento,  tosto  in  Cicilia 
pervennero,  dove  con  UnU  festa  da  Arrigliet- 
to  tutti  parimente,  e1  figliuoli  e le  donne  furono 
in  Palermo  ricevuti , che  dire  non  si  potrebbe 
giammai  : dove  poi  molto  tempo  si  crede  clic  essi 
tutti  felicemente  vivessero, e,  come  conascenti  del 
ricevuto  beneficio , amici  di  uiesser  Doineneddio. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


I.  Avverti  lei  a una  cosa  Inanimata,  cioè  quella  città  di 
Lunigtana.  E.  M.  — Egli  è fuor  di  dubbio  che  da  scrit- 
tori approvati  fu  qualche  volta  adoperalo  questo  pronome 
anche  in  parlandosi  «li  cote  inanimale.  Qui  per  altro  po- 
IrrliiK*  forse  riferirsi  a madonna  A erilola.  E certo  io  non 
vedo  nessuna  incongruenza  nel  considerare  Currado  co- 
me signor  di  madonna  Beritola,  dacché  nella  Nov.  si  dice 
che  essa  «lavasi  appretto  la  Donna  di  Currado  come 
Mia  tua  damigella.  E «lati*  altro  canto  da  niun  passo  della 
Novella  apparisce  che  Currado  lasse  signore  della  ciltò  di 
I.uniqiana;  anzi  si  può  al  contrario  inferirne  die  no;  stante 
che  volendo  egli  porre  in  prigione  la  figliuola  e Giannot- 
to , gii  fu  ri’  uopo  mandarli  ad  mi  tuo  catiello.  Colombo. 

9.  (ìravi  cote  e noiote  tono  I imminenti  vari  della  fur- 
lana eoe.  Nota  bellissimo  detto.  Maotiblli. 

3.  Avverti  questa  locuzione  per  mollo  India.  E.  M. 

4.  Questa  novella  narrala  con  somma  delicatezza,  piena 
d*  affetti  e si  abbondarne  di  bellissimi  accidenti  e caratte- 
ri, sarebbe  un  ricchissimo  soggetto  per  una  tragedia.  Msn- 
tikklu.  C 

3.  Ponzo  , questa  è un'  isola  disabitata  presso  la  costa 
occidentale  del  regno  di  Napoli»  e diasi  Ponza.  Mauti- 
vclli. 

6.  O altri.  Nel  testo  Mannelli  o altro ; e,  a riverenza  del 
detto  lesto,  anche  nella  stampa  di  Parma  fu  ritenuta  una 
tal  lezione:  ina  perchè  nell'edizione  del  97  leggisi  o al- 
tri, e o altri  medesimamente  ritennero  i Deputati  ed  il 
Salviati , essendo  lor  paruta  questa  lezione  più  naturale , 
coin’é  di  fallo,  questa  s’e  preferita  nella  presente  edi- 
zione. Colombo  Cosa. 

7.  Gli  occhi  infra  U mare  sospinse.  Avverti  questo  mo- 
do di  dire.  E.  M. 

C So  l >«*  Vi' 

Oh *j*ì  . /tJt‘  ««.■ 


8.  Poiché  nel  misero  corpo  te  perdute  forze  insieme  colle 
lagrime  e col  piamo  tornale  furono  ecc.  Il  Boccaccio  ama 
talvolta  di  far  notare  a cbi  lo  legge  la  differenza  di  alcu- 
ni vocaboli  che  al  suo  tempo,  com’è  al  nostro , andavano 
per  Sinonimi , e tali  non  sono  per  loro  «Ieri v azione,  ben- 
ché sia  lecito  il  cosi  usarli  e per  autori)*  e per  uso.  Egli 
nel  presente  luogo  distingue  assai  bene  le  lagrime  dal 
pianto ; perché  le  une  significano  l' muore  die  per  doglia 
u per  gioia  o per  altro  esce  dagli  occhi;  l'altro  importa 
la  voce  lamentosa  espressa  da  dii  èfalQiito^  Però  fin  dal-  r 
l'Introduzione  egli  avea  detto:  Pochissimi  erari  co/oro,  J, 
ai  quali  i pietosi  pianti  e le  amare  lagrime  de 1 xuoi  con-  n_t),  • “ 

giunti  fossero  concedute.  Cosi  divisò  pure  i verbi  A agri - 

mare  e Piangere  nel  c.  13.  st.  3.  della  Trseidc: 

Per  sol  conforto  none  e di  chiamando 
A reità  tuo,  piangendo  e lagrimando: 
e con  più  evidente  costruito  disse  nel  Labcrinl.5.  Dopo  molti 
sospiri  e rammarichii , amaramente  cominciai  non  a lacrima- 
re salii  mente , ma  a piangere;  volendo  io  questo  luogo  per  av- 
ventura mostraci*  la  ragione  che  maggiore  in  verità  si  ri — p / /*<•  p*  \ 

chiede  a far  piangere  che  non  a far  lagrlmare1\Knche  . . / 

I*  Anguillara  nei  c.  i,  st.  log  delle  sue  Metamorfosi  scrisse  : — - # <T^*  V** 

Coniteli  che  in  pianto  e ’n  lagrime  trabocchi. 

Il  gran  dolor  che  il  cor  gli  punge  e fiede.  (il  C 
E come  poi  si  é dello  Lagrima  e I.agrlmare  per  Goccia 
e Gocciare  di  ogni  liquore,  cosi  è avvenuto  di  Pianto  e 
di  Piangere  per  esprimere  ogni  Suono  metto.  E a lai  va- 
lore io  credo  che  sia  da  trarre  il  pianto  di  questo  verso 
di  Dante  Inf.  4.  96: 

.Voti  area  pianto  mal  che  di  sospiri; 
cioè;  JVoii  era  quivi  suono  mesto  fuorché  ecc.  ; e questo 
pianto  ecc.  lo  pone  il  Poeta  a rincontro  dei  Sospiri,  pianti 

(0  V.  &**•**.  Cj.+.  i.  . ijb.  «Alt.*-. 
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ed  alti  guai  che  nel  vestìbolo  del! 'inferno  avea  inleso  risnna- 
re j come  avea  già  descritto  nel  precedente  Canto.  La  frase 
poi  Suono  di  sospiri  è propria  assai  a render  con  vivezza 
l’immagine  significala  , ed  è frequente  ai  Poeti.  Anzi  nella 
Gerusalemme  del  Tasso  si  legge  al  c.  18.  si.  18:  l)' un  ru- 
scello il  roco  piamo  ; elocuzione  che  forse  indusse  poi  il 
Monti  a dettare  nella  Rasvilliana  c.  2:  S' lidia  ira  sassi  il 
rio  lagnarsi ; usando  in  questo  caso  la  mezzana  teme • 
ritti , che  egli  diceva  convenir  talvolta  alla  Poesia;  e di 
che  diede  novello  esempio  quando  nella  Musogonta  st.  19. 
volendo  qualificare  più  monnorosa  l’onda,  la  chiamò  più 
loquace ; ritraendo  cosi  il  loquace*  lympliae  di  quell’ Ora- 
zio , elle  per  la  varietà  delle  ligure  e delle  parole  meritò 
da  Quintiliano  il  titolo  di  felicissime  amia. r.  E. 

9.  Conobbe.  Poco  prima  avea  detto  cognobbe.  Nell’  un 
modo  e nell’altro  scrisse  indifferentemente  questo  verbo  il 
Boccaccio.  Colombo. 

10.  Partitosi ; il  testo  Mannelli  e l’ediz.  di  Milano.  Co- 
lombo. 

11.  Avverti  valicata  clic  è proprio  del  luogo,  data  al 
tempo  con  molta  leggiadria.  E.  M. 

12.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  57.  E. 

13.  DUtinzione  por  differenza  avvertilo.  E.  M. 

14.  E gitivi.  A me  sembra  die  quest’ e vi  ridondi  c 
sconci  anzi  die  no  la  sintassi.  Non  su  se  io  m’ inganni 
nel  credere  elle  p;ù  chiaro  ne  diverrebbe  il  senso,  c me- 
glio ordinalo  sarebbe  il  periodo  se,  soppressa  la  delta  par- 
ticella ( die  per  altro  trovasi  in  tutte  le  edizioni  da  me 
consultale  ) , si  leggesse  colla  interpunzione  seguente: 
« Per  die,  parendo  alla  gentil  donna  avere  nel  diserto 
» luogo  alcuna  compagnia  trovata;  l’erlic  pascendo  e bc- 
» vendo  l’acqua  e tante  volte  piagnendo,  quante  del  ma- 
» rito  e de’ figliuoli  e della  sua  preterita  vita  si  ricordava, 
» quivi  ed  a vivere  cd  a morire  $’ era  disposta  » eco.  Co- 
lombo. La  stampa  del  Mulini  ha  ommrsso  questa  e; 
ma  chi  sa  dire  se  ciò  sia  stato  per  l’avviso  del  colombo 
o per  l’autorità  de’Manoscriltit  E. 

45.  Questa  replicazione  della  parola  li  quali  poteva 
schivarsi  con  giudirio.  E.  M.  V./-5- 199  7. 

16.  Dopo  molli  prieghi  la  pregarono  a dire  chi  ella  fosse 
e che  quivi  facesse.  Notisi  questa  forma  di  favellare  pre- 
gar dopo  molti  prieghi.  Alcuni  la  riguarderanno  forse  co- 
me una  delle  vaghezze  di  nostra  lingua:  ed  io  la  consi- 
dero al  contrario  come  una  di  quelle  negligenze  che 
si  commettono  qualche  volta  anche  dai  sommi  scrittori. 
Colombo.  Non  mi  rendo  punto  malagevole  a credere  clic  I 
Meccanici  di  questa  lingua  non  riguardino  tal  forma  ili  fa- 
vellare per  mia  vaghezza;  giacché  a’ giorni  nostri  si  è visto 
accoglierne  per  vaghezze  gli  spropositi  più  stempiati  e delle 
stampe  c de’ manoscritti.  Ma  non  so  risolvermi  in  ninna 
guisa  ad  imputare  al  più  artiOzioso  c dotto  prosatore  del 
suo  quelle  locuzioni  clic  si  mostrano  mendiche  di  gusto  e 
di  criterio  qual  mi  si  ofTre  la  presente.  E nel  vero:  che 
ragionar  si  6 questo  mai  : Dopo  molti  preghi  le  fecero 
preghi  t Perchè  dopo  i molti  preghi  fnron  essi  tirati  subi- 
to a semplicemente  farle  preghi ? Se  l’Autore  avesse  no- 
tato che  dopo  molli  preghi  riusc  ii  a nulla  la  pregatoti 
di  nuovo,  o la  ripregarono,  la  cosa  andrebbe  co’ suoi  pie- 
di; ma  non  essendo  tal  necessaria  condizione  espressa, 
non  può  il  ragionamento  reggere  a tutta  critica  prova. 
Inoltre  si  consideri  che  anche  ridurcndn  a questo  minio 
la  proposizione , avria  pur  dovuto  accennare  che  la  don- 
na si  lasciò  lirar  finalmente  a compiacere  ad  essi , fatta 
solla  ( dicendola  con  Dante  ) la  sua  durezza  alla  iterazio- 
ne dotte  preghiere.  Tal  particolarità  tanto  opportuna  al 
compimento  del  discorso  non  torna  cosi  bene  in  questo 
luogo  a supporla  implicita  nell’  effetto  che  segue,  come  fa- 
ria se  vi  si  vedesse  esplicita  nelle  parole  che  lo  precedono. 
Ma  per  buona  ventura  quel  che  qui  si  ragiona  che  era 
da  farsi , io  non  ho  un  dubbio  al  mondo  clic  II  Boccaccio 
non  l’ abbia  fatto,  c che  il  soprannoialo  vizio  sia  per  opera 
della  fallace  scrittura  nc’mss. . o dell’ inavvertenza  in  chi 
li  ha  interrogati,  avendo  posto  o interpetrato  una  r in  vece 
di  un’»  ; errore  agevolissimo  alla  mano  e all’  occhio  in  una 
lettera  clic  tanto  nella  formazione  quanto  nella  Ogura  sua 
consomiglia  l’altra  nel  carattere  antico.  Quindi  non  dopo 
molti  prieghi  la  pregarono,  ma  dopo  molli  prieghi  la  pie- 
garono a dire  ccc.  si  ha  da  credere  che  scrivesse  qui 
l’Autore,  la  cui  proprietà  di  vocabolo  e convenienza  di 


azione  ripete  poco  poi  della  stessa  donna  cosi  dicendo: 
Con  parole  assai  s’ ingegnò  di  rivolgerla  da  proponimento 
si  fiero  ree.  Alle  quali  proferte  non  piegandosi  la  donna 
ecc.  ; e ancora:  Fatti  venire  vestimenti  e vivande  , colla 
maggior  fatica  del  mondo  a prendergli  ed  a mangiare  la 
condusse;  el  ultimamente  dopo  molli  prieghi,  affermando 
ella  di  mai  non  volere  andare  ove  conosciuta  fosse  , la 
indusse  a doversene  seco  andare  in  Lttnigiana  ccòf’Lc 
quali  parole  e idee  mi  sembrano  spia  cosi  vera  dell’ io- 
pugnato  errore,  c Insieme  della  proposta  correzione,  che 
mi  dà  meraviglia  come  non  se  ne  avvedesse  il  Colombo 
che  vide  lume  in  luoghi  senza  One  più  tenebrati  di  que- 
sto. Cosi  da  me  avea  ragionalo  sopra  il  caso  presente, 
quando  nella  più  volle  mentovala  edizione  del  Molini  tro- 
vai piegarono  là  dove  tutte  hanno  pregarono.  Che  si  vuol 
credere  di  ciò?  che  sia  egli  un  fortunato  crror  tipografico  T 
Non  debbo  usare  tale  ingiustizia  a tal  editore;  anzi  giova 
al  mio  amor  proprio  il  pensare  che  o sia  nata  in  altrui  niente 
o die  si  trovi  in  alcun  manoscritto  la  mia  congetluraTE. 

17.  Avverti  questa  parola  tempo  esser  qui  posta  per  ab- 
bondanza. E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  33.  E. 

18.  Toccare  in  sorte,  e venite  in  sorte  si  ilice.  Petr. 
« Che  per  allo  destln  li  venne  in  sorte,  >•  e.  M. 

19.  (Jtiaiidn  che  sìa,  cioè  a gualche  tempo,  ed  è molto 
hello  cosi  nella  prosa , come  nel  verso.  E.  M. 

20.  Considera  questo  in  prigione  el  in  cattività.  E.  M. 

21.  Avverti  I’  uno  e l'altro  d’un  uomo  c d’una  donna. 
E.  M. 

23.  fi  quale  amare ; Mann,  c la  ediz.  di  Milano.  Co- 
lombo. 

25.  Avverti  ninna  per  alcuna,  conica  la  superstizione  di 

molti,  E.  M. 

24.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  56.  E. 

25.  Senza  a'ctnia  cosa  dire  del  percht  ccc.  Avverti  que- 
sto perché,  in  vece  di  nome.  Conte  anco  si  dice,  il  co- 
me, Il  tpitindo  ed  altri  tali.  E.  M. 

26.  Avverti  penitenza  per  punizione.  E.  M. 

27.  Allacciandosi  questa  parola  è in  uso  , ma  non  fre- 
quente, e vale  affrettandosi.  E.  M. 

28.  Merita  osservazione  il  modo  di  costruire  usato  qui 
dal  Boccaccio , Il  quale  accorda  con  ciascun  di  loro  pri- 
ma imprigionato  fosse  nel  numero  del  meno,  e di  poi 
guardati  c servati  nel  num.  del  più.  Colombo.  V.  la 
Nula  13  alla  nov.  t.  di  questa  giornata.  E. 

29.  /Inolia  6 detto  napolìlanainenic,  comunemente  Ara- 
gona. Martinelli. 

50.  Per  t rullato  di  messer  Gian  di  Proclria , ecc. 
Questo  trattato  implica  la  più  singoiar  congiura  che  nini 
fosse  stala  fatta  : Gian  o Giovanni  di  Procida  ne  fu  prin- 
cipale aulore  : più  di  200  furono  le  persone  intricatevi  den- 
tro, siede  due  anni  segreia,  c l’esecuzione  porta  il  nome 
di  l'e-spro  Siciliano.  Martikblli.  , 

31.  Ribellò;  transitivo,  rioè  fece  ribellare.  E.  M. 

32.  Prigioniere  qui  significa  soprastante  delle  prigioni , 
ma  ordinariamente  si  prende  per  colui  che  è imprigionalo. 
Marti  selli. 

33.  El  pare.  R.  e’,  G.  el;  con  la  varia  lezione  e’.  Sono 
in  questo  libro  altri  esempi  d’ el  per  egli,  s’  el  per  s'egll. 
La  voce  è lombarda  c forse  il  francese  il.  Rolli.  V.  la 
Nola  13  alla  nov.  t.  di  questa  giornata.  E. 

31.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  36.  E. 

33.  Paratamente  per  distintamente  c particolarmente  ; 
voce  mollo  vaga.  E.  M. 

56.  Tu  doveri  il  mio  onore  e delie  mie  cose  sempre  e 
cercare  et  operare,  può  rendersi  ovvia  la  frase  tu  dovevi 
cercare  II  mio  onore  e l’onore  delle  mie  cose.  Ma  stra- 
na rimarrà  la  frase  operare  il  mio  onore.  Rolli.  Se  il 
Rolli  trova  strana  la  sopraddetta  frase,  strane  saranno  da 
lui  trovale  allresl  le  seguenti,  clic  pur  sono  del  Boccaccio. 
Ciorn.  2.  N.  7.  Ma  pure  come  valenti  uomini  ogni  arie  ci 
ogni  forza  operando.  G.  3.  N.  fi.  E lune  quelle  cose  ope- 
rando. G.  4.  N.  t.  fi ittna  laude  dii  le  data  gli  fa  che  lo 
lui  operarla  non  vedessi  ccc.  ree.  Il  Boccaccio  disse  anche 
operar  virtù,  come  in  questo  luogo:  Se  il  Cavaliere  fu 
leale  , *1  come  si  disse,  egli  fece  suo  dovere,  perciò  che 
Inni  siamo  tenuti  a viriti  operare.  Molli  luoghi  s’incon- 
trano leggendo  gli  autori  antichi,  cd  I buoni  moderni,  do- 
ve il  verbo  operare  sia  in  luogo  di  fare  . cd  in  significa- 
zione attiva,  e.  3i. 
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37.  Il  tuo  onore  e il  mio  nel  suo  debito  luogo  riducete. 
Avverti  questo  modo  di  dire  per  assai  bello  , tanlo  più 
essendo  fallo  per  variare  da  tor  via  la  vergogna  , che  ha 
detto  poco  prima.  E.  M. 

38.  Se  ancora.  Oggidì  colla  negativa  nè  si  adopera,  in 
vece  di  anche  o ancora  , piuttosto  la  particella  pure. 
Colombo. 

39.  offereva.  Cosi  il  Mannelli, IDeput. e il  Salv.:  la  ediz.  del 
• 15*7  ha  offeriva.  Colombo.  V.  Dep.  Annot.  pag.  37.  E. 

40.  Questa  risposta  qui  di  costui  è tenuta  da’ giudiziosi 
per  una  delle  belle  che  siano  in  questo  libro , per  molle 
che  ve  ne  abbia.  E.  M. 

41.  Suio  dissero  I più  antichi  ; c nelle  prose  alcune  rade 
volte  ha  grazia , come  tutte  le  parole  antiche.  Il  Petrarca 
non  disse  mai  se  non  stato.  E.  M. 

43.  .-//(/uonto  in  me  la  mia  perduta  speranza  rivocare- 
ste.  .-tmarel  per  amerei , rivocarel  per  rlvocherel  occ. 
dissero  talora  gli  Antichi,  colombo. 

43.  Ribaldo  qui  non  signillca  scelerato  ( che  altrimenti 
biasimevol  risposta  avrebbe  data  la  donna),  ma  di  bassa 
condizione s giacché  si  contrappone  a gentil  uomo.  Co- 
lombo. 

44.  Avverti  due  giovani  servire  a un  uomo  ed  una  don- 
na. E.  M. 

43.  Avverti  come  il  Bocc.  mollo  più  volentieri  usa  elle, 
che  elleno.  E.  M. 

46.  Mola  naturale  c propio  «letto.  Masselli. 

47.  Conosciutola , Mann,  o Salv.;  conosciutala , Dfput.; 
riconosciutala,  ediz.  del  37.  colombo. 

48.  La  vide.  Nell’ ediz.  del  1537  e In  quella  de’ Deputali 
leggesi  lei  reverentemrnte  molto  vide  e ricevette.  Colombo. 
V.  Dep.  Annot.  pag.  49.  E. 

49.  .Sfa,  poiché  /'  accoglienze  oneste  e line  furo  iterale 
tre  e quattro  tolte.  Questo  passo  ù puutual  copia  di 
quello  di  Dante  al  C.  VII.  del  Purgatorio. 

" Posciachè  le  accoglienze  oneste  c liete 
» Furo  iterate  tre  o quattro  volte.  Masti  BELLI.  V. 
Dep.  Annoi,  pag.  38.  E. 

50.  In  questo  far  lieta  la  festa  considera  la  prosopopeia. 
E.  M. 


51.  Nota  persona  . ...  Il  quale.  Colombo.  Vedine  la 
ragione  ne’  Dep.  Annoi,  pag.  40.  E. 

53.  Per  che  quella  maniera , che  falla  aveva , tenuta 
avesse.  Superfluo  e di  strana  frase  mi  pare  che  fatta 
aveva.  Non  si  dice  fare  una  maniera  per  tenere  una  ma- 
niera: meglio  sarebbe  stato,  che  aveva : MS.  che  facto 
avea.  e«l  é miglior  lezione,  perché  facto  puO  intendersi 
per  tenuto.  Bolli.  Fatto  si  legge  pure  nella  impressione 
del  Mulini.  E. 

53.  Convenirsi  per  accordarsi , esser  conformi  è molto 
della  lingua.  E.  M. 

54.  Uno  sua  bello  fìglioteiln  d' età  rf  undici  anni  ere.  Ma- 
trimonio rosi  immaturo , almeno  quanto  alla  cnnsumnzlo- 
n<* , non  s>  permetterebbe  ora  in  Italia.  In  Ispngna  li  di- 
cono frequenti  anco  di  minore  età.  Mabtibzlli.  vo’ no- 
tar qui  per  incidenza  «:ome  presso  i trecentisti  era  si  può 
dir  sempre  in  costume  di  scrivere:  Fra  di  elù  di  ccc.  in 
vece  «li  In  età  di,  come  si  disse  in  appresso,  e come  sì  fa 
ora  con  qualche  miglioramento  di  armonia,  togliendo  la 
viciniti)  «Iella  rip«'l'7.ionc  «lisi  segnacaso.  Nella  presente  No- 
vella ha  scritto  il  Boccaccio:  Con  un  suo  fiqliuolo  d’ età 
forse  d’  otto  anni:  c:  Sarebbe  «l’r/d  di  ventldue  anni.  E. 

55.  Sopraqgiuqnere.  Cosi  il  Mannelli  e il  Saiviali;  e 
questa  é la  lezione  che  fu  ritenuta  altresì  nella  ristampa 
del  1718.  La  edizione  del  t537  e quella  de’ Deputati  hanno 
sopra  agglugnere.  Colombo. 

56.  A questo  modo  leggesi  nelle  implosioni  del  1537 , 
1573.  1587,  1718.  Il  lesto  Mannelli  ha:  essendo  la  festa 
grande,  et  i convitali  le  donne  e gli  nomini  alle  tavole 
ancoro  alla  prima  vivanda  ccc.;  c questa  lezione  fu  se- 
guita nel)*  edizione  di  Milano,  lo  ho  adottata  quella  de’D<v 
putati  c del  Saiviali,  mosso  dall’autorità  di  que’valcnluo- 
mini.  / Incora  alta  prima  vivanda  vi  sta  da  *c  , come  gli 
ablativi  assoluti.  Colombo.  La  stampa  del  Mulini  ha  cosi 
orlografalo  il  presento  luogo;  essendo  la  festa  grande  et 
i convitati  ( le  donne  e gli  uomini  ) alle  tavole  ancora 
alla  prima  vivanda  ere.  E. 

57.  Saellia  e sorta  di  legno  di  mare.  E.  M. 

58.  La  moglie  dello  Scacciato  dove  lasciate  voi)  M abbellì. 

59.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  41.  E. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Il  Soldano  ecc.  Il  fatto  supposto  in  questa  Novella  essendo  similissimo 
a quello  di  Abrocome  e (t  Ansia,  narrato  da  Senofonte  Efesio , fa  credere 
che  quel  medesimo  ne  sia  l'originale:  ma  l'eleganza  e l’  intreccio  di  que- 
sta nostra  dissipa  qualunque  odore  di  copia  : anzi  dove  quella  di  Seno- 
fonte  è alquanto  tediosa,  questa  amena  sommamente  riesce. 


TITOLO 

Il  Soldano  di  Babilonia  ne  manda  una  sua 
figliuola  a marito  al  Re  del  Garbo,  la  quale 
per  diversi  accidenti  in  spazio  di  quattro 
anni  alfe  mani  di  nove  uomini  perviene  in 
diversi  luoghi.  Ullimamcnlc  restituita  al  pa- 
dre , per  pulcella  ne  va  al  Re  del  Garbo  , 
come  prima  faceva , * per  moglie. 

Forse  non  molto  più  si  sarebbe  la  novella 
d’Emilia  distesa,  clic  la  compassione  avuta 
dalle  giovani  Donne  a’  casi  di  madama  Beritola 
loro  avrebbe  condotte  a lagrimare.  Ma,  poiché 
a quella  fu  posto  line,  piacque  alla  Rcina  clic 
Panfilo  seguitasse,  la  sua  raccontando:  per  la 


qual  cosa  egli , clic  ubidientissimo  1 era , inco-  a 
mincio.  Malagevolmente,  piacevoli  Donne,  si  151 
può  da  noi  conoscer  quello  che  per  noi  si 
faccia;  perciò  clic,  sì  come  assai  volte  s’ è po- 
tuto vedere,  molti  estimando,  se  essi  ricchi 
divenissero , senza  sollecitudine  c sicuri  poter 
vivere,  quello  non  solamente  con  prieghi  a 
Dio  addomandarono,  ma  sollecitamente,  non 
recusando  alcuna  fatica  o pericolo  d’  acquistar- 
lo cercarono:  c,  come  clic  loro  venisse  fatto, 
trovarono  chi  per  vaghezza  di  così  ampia  ere- 
dità gli  uccise,  li  quali  avanti  clic  arricchiti 
fossero,  amavan  la  vita  loro.  Altri  di  basso 
stato  per  mille  pericolose  battaglie  per  mezzo 
il  sangue  de’  fratelli  c degli  amici  loro  saliti 
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all’altezza  de’ regni,  in  quegli  somma  felicità 
esser  credendo,  senza  le  infinite  sollecitudini 
e paure9,  di  clic 3 piena  la  videro  c scnliro- 
2 no,  cognobbero,  non  senza  la  morte  loro,  che 
159  nell’  oro  alle  mense  reali  si  beveva  il  vele- 
no 4.  Molti  furono  clic  la  forza  corporale  c la 
bellezza,  e certi  gli  ornamenti  con  appetito 
ardentissimo  disperarono;  nè  prima  d’ aver 
mal  disidcrato  s’avvidero,  clic  essi  quelle  co- 
se loro  di  morte  essere  o di  dolorosa  vita  ca- 
gione s.  Et  acciò  che  io  parlitamente  di  tutti 
gli  umani  disiderj  non  parli,  afTermo  ninno 
poterne  essere  con  pieno  avvedimento,  si  come 
sicuro  da’  fortunosi  c casi,  che  da’  viventi  si  pos- 
leo  sa  eleggere:  per  che,  se  dirittamente  operar 
volessimo,  a quello  prendere  c possedere  ci 
dovremmo  disporre,  che  Colui  ci  donasse,  il 
quale  sol  ciò  che  ci  fa  bisogno  conosce,  e 
puolci  dare.  Ma,  perciò  clic,  come  che  gli  uo- 
mini in  varie  cose  pecchino  disperando,  voi, 
graziose  Donne,  sommamente  {leccate  in  una, 
cioè  nel  disperare  d'  esser  belle,  in  tanto  che 
non  bastandovi  le  bellezze  che  dalla  natura 
concedute  vi  sono,  ancora  con  maravigliosa 
arte  quelle  cercate  d’  accrescere  , mi  piace  di 
raccontarvi  quanto  sventuratamente  fosse  bella 
una  Saracina,  alla  quale  in  forse  quattro  an- 
ni avvenne  per  la  sua  bellezza  di  fare  nuove 
a nozze  da  nove  1 volle. 

i6i  Già  è buon  tempo  passato,  che  di  Babilonia 
fu  un  Soldano,  il  quale  ebbe  nome  Remine- 
dab,  al  quale  ne’ suoi  di  assai  cose  secondo  il 
suo  piacere  avvennero.  Aveva  costui  tra  gli  al- 
tri suoi  molti  iìgliuoli  e maschi  c fonine  una 
figliuola  chiamata  Alatici , la  quale , per  quel- 
lo che  ciascuno  clic  la  vedeva  dicesse,  era  la 
più  bella  fonina  clic  si  vedesse  in  que’  temili 
nel  mondo:  c perciò  che  in  una  grande  scon- 
fitta, la  quale  aveva  data  ad  una  gran  molti- 
tudine d’  Arabi  che  addosso  gli  eran  venuti , 
l’ aveva  maravigliosamente  ajutato  il  Re  del 
Garbo,  a lui  (domandandogliele  egli  di  grazia 
speziale)  l’aveva  per  moglie  data:  e lei  con 
onorevole  compagnia  c d’  uomini  e di  donne, 
e con  molti  nobili  e ricchi  arnesi  fece  sopra 
una  nave  bene  armata  c ben  corredata  mon- 
tare: et  a lui  mandandola,  l’ accomandò  a Dio. 
I marinari,  come  videro  il  tempo  ben  dispo- 
9 sto  , diedero  le  vele  a’  venti , c del  porto  d’  A- 
169  lessandriasi  partirono,  e più  giorni  felicemen- 
te navigarono:  e già  avendo  la  Sardigna  pas- 
sata, parendo  loro  alla  fine  del  loro  cammino 
esser  vicini,  si  levarono  subitamente  un  gior- 
no diversi  venti,  li  quali,  essendo  ciascuno 
oltre  modo  impetuoso,  si  faticarono  la  nave 
dove  la  donna  era  e’  marinari , che  più  volte 
per  perduti  si  tennero.  Ma  pure,  come  valenti 
uomini , ogni  arte  et  ogni  forza  operando , es- 
sendo da  infinito  mare  combattuti,  due  dì  so- 
stennero 8;  e surgendo  già  dalla  tempesta  co- 
minciata la  terza  notte , e quella  non  cessan- 
do, ma  crescendo  tutta  fiata,  non  sappiendo 


essi  dove  si  fossero,  nè  potendolo  per  estima- 
zion  marinesca  comprendere  nè  per  vista,  per- 
ciò che  oscurissimo  di  nuvoli  e di  buja  notte 
era  il  cielo,  essendo  essi  non  guari  sopra  Ma- 
jolica,  sentirono  la  nave  sdrucire.  Per  la  qual 
cosa  non  veggendovi  alcun  rimedio  al  loro  g 
scampo  9,  avendo  a mente  ciascun  se  medesi-  us 
ino  e non  altrui , in  mare  gittarono  un  pali- 
scalmo,  e sopra  quello  più  tosto  di  fidarsi  di- 
sponendo, che  sopra  la  isdrucita  10  nave,  si 
gittarono  i padroni  ; a’  quali  appresso  or  I’  uno 
or  l’ altro  di  quanti  uomini  erano  nella  nave , 
quantunque  quelli,  che  prima  nel  paliscalmo 
eran  discesi,  colle  coltella  M in  mano  il  con- 
traddicessero, tutti  si  gittarono,  e credendosi 
la  morte  fuggire,  in  quella  incapparono.  Per- 
ciò clic  non  potendone  per  la  contrarietà  del 
tempo  tanti  reggere  il  paliscalmo,  andato  sot- 
to, tulli  quanti  perirono;  e la  nave,  che  da 
impetuoso  vento  era  sospinta  , quantunque  2 
sdrucita  fosse  , e già  presso  che  ,a  piena  d’  ac-  164 
qua  ( non  essendovi  su  rimasa  altra  persona, 
che  la  donna  e le  sue  femine,  e quelle  tut- 
te per  la  tempesta  del  mare  e per  la  paura 

vinte,  su  per  quella  quasi  morte  giacevano) 
velocissimamentc  correndo,  in  una  piaggia  del- 
l’isola di  Majolica  percosse:  e fu  tanta  e si 

grande  la  foga  di  quella,  che  quasi  tutta  si 

ficcò  nella  rena  vicina  al  tifo  forse  una  gitta- 
ta di  pietra;  c quivi  dal  mar  combattuta  la 
notte,  senza  poter  più  dal  vento  esser  mossa, 
si  stette.  Venuto  il  giorno  chiaro,  et  alquanto 
la  tempesta  acchetata , la  donna , che  quasi 
mezza  morta  era,  alzò  la  testa,  e cosi  debole 
come  era,  cominciò  a chiamare  ora  uno  et  ora 
un  altro  della  sua  famiglia;  ma  per  niente  15 
chiamava;  chè  14  i chiamati  eran  troppo  Ionia- 
ni.  Per  clic  non  sentendosi  rispondere  ad  al-  igs 
cuno,  nè  alcuno  vergendone,  si  maravigliò 
molto,  c cominciò  ad  avere  grandissima  pau- 
ra; e come  meglio  potè  levatasi,  le  donne 
che  in  compagnia  di  lei  erano,  c I’ altre  femi- 
ne tutte  vide  giacere;  et  or  P una  et  or  l’al- 
tra, dopo  molto  chiamare,  tentando,  poche 
ve  ne  trovò,  che  avessono  19  sentimento,  si 
come  quelle  clic  tra  per  grave  angoscia  di  sto- 
maco ,li  e per  paura  morte  s’ erano;  di  che  la 
paura  alla  donna  divenne  maggiore:  ma  non- 
dimeno, strignendola  11  necessità  di  consiglio, 
perciò  che  quivi  tutta  sola  si  vedeva , non  co- 
noscendo o sappiendo  dove  si  fosse,  pure  sti- 
molò tanto  quelle  che  vive  erano,  che  su  le 
fece  levare;  e trovando  quelle  non  saperi:  do- 
ve  gli  uomini  andati  fossero,  c veggendo  la  *66 
nave  in  terra  percossa  e d’acqua  piena,  con 
quelle  insieme  dolorosamente  cominciò  a piagne- 
re. E già  era  ora  di  nona  avanti  che  alcuna 
persona  su  per  lo  lito  o in  altra  parte  vedes- 
sero, a cui  di  se  potessero  fare  venire  alcuna 
pietà  ad  ajutarle.  In  su  la  nona  per  avventu- 
ra da  un  suo  luogo  tornando,  passò  quindi  un 
gentile  uomo,  il  cui  nome  era  Pericoli  da  Vi- 
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salgo,  con  più  suoi  famigli  a cavallo:  il  qua- 
le veggcndo  la  nave,  subitamente  imaginò  ciò 
che  era , e comandò  ad  un  de’  famigli  che  sen- 
za indugio  procacciasse  di  su  montarvi,  c gli 
raccontasse  ciò  clic  vi  fosse.  Il  famiglio  l8,  an- 
cora che  con  difficoltà  il  facesse,  pur  vi  mon- 
tò su,  e trovò  la  gentil  giovane  con  quella 
a poca  compagnia  che  avea,  sotto  il  becco  della 
tei  proda  della  nave,  tutta  timida  star  nascosa. 
Le  quali,  come  costui  videro,  piangendo  più 
volte  misericordia  addoinandarono.  Ma  accor- 
gendosi clic  intese  non  erano,  nò  esse  luì  in- 
tendevano, con  atti  s’ ingegnarono  di  dimostra- 
re la  loro  disavventura,  li  famigliare,  come 
potè  il  meglio,  ogni  cosa  ragguardata , raccon- 
tò a Penarne  ciò  che  su  v*  era.  Il  quale  pre- 
stamente fattone  giù  torre  le  donne  e le  più 
preziose  cose  che  in  essa  erano,  e che  aver 
si  potessono,  con  essi»  n’andò  ad  un  suo  ca- 
stello; e quivi  con  vivande  e con  riposo  ricon- 
fortale le  donne,  comprese  per  gli  arnesi  ric- 
chi, la  donna,  che  trovata  avea,  dovere  esse- 
re gran  gentil  donna,  e lei  prestamente  co- 
nobbe all’ onore  che  valeva  dall’  altre  fare  a 
lei  sola.  E quantunque  pallida  et  assai  male 
in  ordine  della  persona  per  la  fatica  del  mare 
allor  fosse  la  donna,  pur  parevano  le  sue  fat- 
2 tezze  bellissime  a Periconc:  per  la  qual  cosa 
168  subitamente  seco  dilibcrò,  se  ella  marito  non 
avesse,  di  volerla  per  moglie,  e,  se  per  moglie 
avere  non  la  potesse,  di  volere  avere  la  sua 
amistà.  Era  Periconc  uomo  di  fiera  vista  e ro- 
busto molto;  et  avendo  per  alcun  dì  la  don- 
na Diurnamente  fatta  servire,  e per  questo  es- 
sendo ella  riconfortala  tutta,  veggendola  esso 
oltre  ad  ogni  estimazione  bellissima,  dolente 
senza  modo  che  lei  intendere  non  poteva,  nè 
ella  lui , e così  non  poter  sapere  chi  si  fosse, 
acceso  nondimeno  della  sua  bellezza  smisurata- 
mente, cou  atti  piacevoli  et  amorosi  s'  inge- 
gnò d’  in  ducerla  a fare  senza  contenzione  i suoi 
piaceri:  ma  ciò  era  niente.  Ella  rifiutava  del 
tutto  la  sua  dimestichezza  ; et  intanto  più 
s’  accendeva  l’ardore  di  Peritone  *9.  Il  che  la 
donna  veggcndo,  e già  quivi  per  alcuni  gior- 
ni dimorata,  c per  li  costumi  avvisando  che 
tra’ Cristiani  era,  et  in  parte,  dove,  se  pure 
avesse  saputo,  il  farsi  conoscere  le  montava 
2 poco,  avvisandosi  che  a lungo  andare  o per 
itì9  forza  o per  amore  le  converrebbe  venire  a dove- 
re i piaceri  di  Pericon  fare . con  altezza  d’  animo 
seco  propose  di  calcare  la  miseria  della  sua  for- 
tuna: et  alle  sue  tonine,  che  più  die  Ire  ri- 
mase non  le  ne  erano,  comandò  che  ad  alcu- 
na persona  mai  manifestassero  chi  fossero 
salvo  '-21  se  in  parte  si  trovassero,  dove  ajulo 
manifesto  alla  lor  libertà  conoscessero:  olla*  a 
questo  sommamente 'confortandole-  a conserva- 
t re  la  loro  castità,  affermando  se  aver  seco  pro- 
no posto  che  mai  di  lei,  se  non  il  suo  manto, 
goderebbe.  Le  sue  temine  di  ciò  la  commen- 
darono, e dissero  di  servare  al  loro  potere  il 


suo  comandamento.  Peritone  più  di  giorno  in 
giorno  accendendosi,  c tanto  più,  quanto  più 
vicina  si  vedeva  la  disidcrata  cosa,  e più  ne- 
gata; e veggcndo  che  le  sue  lusinghe  non  gli 
valevano  , dispose  lo  ’ngegno  e V arU , riserban- 
dosi alla  fine  le  forzi’.  Et  essendosi  avveduto 
alcuna  volta  che  alla  donna  piaceva  il  vino,  sì 
come  a colei  che  usata  non  era  di  bere  per 
la  sua  legge,  che  il  vietava;  con  quello,  si 
come  con  ministro  di  Venere,  s’avvisò  di  po- 
terla pigliare:  e mostrando  di  non  aver  cura 
di  ciò,  che  ella  si  mostrava  schifa,  fece  una 
sera  per  modo  di  solenne  festa  una  bella  ce- 
na, nella  quale  la  donna  venne;  et  in  quella 
essendo  di  molle  cose  la  cena  lieta,  ordinò 
con  colui,  che  a lei  serviva,  che  di  varj  vini 
mescolali  le  desse  bere.  Il  che  colui  ottima- 
mente fece;  et  ella,  che  di  ciò  non  si  guar-  2 
dava  , dalla  piacevolezza  del  beveraggio  tirata,  i"i 
più  ne  prese  che  alla  sua  onestà  non  sarebbe 
richiesto:  di  che  ella  ogni  avversità  trapassata 
dimenticando,  divenne  lieto;  e reggendo  al- 
cune feiuinr  alla  guisa  di  Majolica  ballare, 
essa  alla  maniera  alessandrina  ballò.  Il  che 
veggcndo  Periconc,  esser  gli  parve  vicino  a 
quello  clic  egli  disiderava:  e continuando  in 
più  abbondanza  di  cibi  e di  beveraggi  la  ce- 
na per  grande  spazio  di  notte  la  prolun- 
gò. liti  Diamente  partitisi  i convitati,  colla  don- 
na sola  se  n'entrò  nella  camera:  la  quale  più 
calda  dì  vino,  clic  d'  onestà  temperato  , quasi 
come  se  Periconc  una  delle  sue  fonine  fosse, 
senza  alcuno  ritegno  di  vergogna  in  presenza 
di  lui  spogliatosi,  se  n’entrò  nel  letto.  Peri- 
conc non  diede  indugio  a seguitarla,  ma  2 
spento  ogni  lume,  prestamente  dall’  altra  parte 
le  si  coricò  allato;  et  in  braccio  maialasi , 
senza  alcuna  contraddizione  di  lei , con  lei  in- 
cominciò amorosamente  a sollazzarsi  : il  che 
poiché  ella  ebbe  sentito,  non  avendo  mai  davan- 
ti saputo  con  che  corno  gli  uomini  cozzano,  quasi 
perduto  del  non  avere  alle  lusinghe  di  Pe- 
ritone assentito,  senza  attendere  d’  essere  a 
così  dolci  notti  invitato,  spesse  volte  se  stessa  r 
invitava,  non  colle  parole,  che  non  sapea  fa- 
re intendere,  ina  co’ fatti.  A questo  gran  pia- 
cere di  Periconc  e di  lei  ( non  essendo  la  for- 
tuna contento  d’ averto  di  moglie  d’ un  Re 
fatto  divenire  amica  d’ un  castellano  ) le  si 
parò  davanti  più  crudele  amistà.  Aveva  Peri- 
tone un  fratello  d’età  di  venticinque  anni, 
bello  e fresco  come  una  rosa,  il  cui  nome  era  a 
Marato;  il  quale  avendo  costei  valuto,  et  es- 
sendogli  sommamente  piaciuto , parendogli,  se- 
condo die  j>er  gli  atti  di  lei  poteva  compren- 
dere, essere  assai  bene  delia  grazia  sua -5;  et 
estimando  che  ciò,  diedi  lei  disiderava,  ninna 
cosa  gliele  toglieva,  se  non  la  solenne  guardia  che 
faceva  di  lei  Periconc  ; cadde  in  un  crudel  pen- 
siero, et  al  pensiero  seguì  senza  indugio  Io 
scolorato  effetto.  Era  allora  per  ventura  nel 
porto  della  città  una  nave,  la  quale  di  mena- 
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tanzia  era  carica,  per  andare  in  Cliiarcnza  in 
Romania , della  quale  due  giovani  genovesi  e- 
rati  padroni;  e già  aveva  rollata  » la  vela, 
per  doversi,  come  buon  vento  fosse,  partire: 
con  li  quali  Murato  convenutosi,  ordinò  come 
da  loro  con  la  donna  la  seguente  notte  rice- 
vuto fosse.  E questo  fatto,  farcendosi  notte, 

3 seco  ciò  che  far  doveva  avendo  disposto,  alla 

174  casa  di  Periconc,  il  quale  di  niente  da  lui  si 
guardava,  sconosciutamente  se  n’andò  con  al- 
cuni suoi  fidatissimi  compagni,  li  quali  a quel- 
lo che  fare  intendeva  richiesti  aveva  , e nella 
casa,  secondo  l’ordine  tra  lor  posto,  si  nasco- 
se. E poiché  parte  della  notte  fu  trapassata, 
aperto  a’ suoi  compagni  là  dove  Pericoli  colla 
donna  dormiva,  c quella  aperta  87 , Pericon 
dormente  uccisono,  e la  donna  desta  e pia- 
gnente minacciando  di  morte,  se  alcun  rumore 
facesse,  presero;  e con  gran  prie  delle  più 

^ preziose  cose  di  Periconc,  senza  essere  stali 

175  sentili,  prestamente  alla  marina  n’andarono, 
e quivi  senza  indugio  sopra  la  nave  se  ne 
montarono  Murato  e la  donna;  e’  suoi  compagni 
se  ne  tornarono.  I marinari  avendo  buon  ven- 
to c fresco,  fecer  vela  al  lor  viaggio.  La  don- 
na amaramente  e della  sua  prima  sciagura  e 
di  questa  seconda  si  dolse  molto  ma  Ma- 
rato col  santo  Cresci  *in  mano  che  Iddio  ci 
diè,  la  cominciò  per  si  fatta  maniera  a con- 
solare, che  ella  già  con  lui  dimesticatasi,  Pe- 
riconc dimenticato  avea.  E già  le  pareva  star 
bene,  quando  la  fortuna  l’apparecchiò  nuova 
tristizia,  quasi  non  contenta  delle  passale:  per- 
ciò che,  essendo  ella  di  forma  bellissima,  si 
come  già  più  volte  detto  avemo,  e di  manie- 
re laudevoli  molto,  sì  forte  di  lei  i due  gio- 
vani padroni  della  nave  s’  innamorarono,  che, 
ogni  altra  cosa  dimenticatane,  et  a servirle  et 
a piacerle  intendevano,  guardandosi  sempre 
non  Marato  $’  accorgesse  della  cagione.  Et  es- 

a sendosi  P uno  dell'  altro  di  questo  amore  avve- 

17G  duto , di  ciò  ebbero  insieme  segreto  ragiona- 
mento, e conveiincrsi  di  fare  l’acquisto  di 
questo  amor  comune,  quasi  amore  così  que- 
sto dovesse  patire  , come  la  mercatanzia  o i 
guadagni  fanno  ».  E reggendola  molto  da  Marato 
guardata , e perciò  alla  loro  intenzione  im- 
pediti, andando  un  dì  a vela  velorissimamentc 
la  nave,  e Muralo  standosi  sopra  la  poppa  c 
verso  il  mare  riguardando,  di  niuna  cosa  da 
loro  guardandosi,  di  concordia  andarono,  e lui 
prestamente  di  dietro  preso,  il  gitlarono  in 
mare;  c prima  per  ispazio  di  più  d’ un  miglio 
dilungati  furono,  che  alcuno  si  fosse  pure  av- 
veduto Marato  esser  caduto  in  mare:  il  che 
sentendo  la  donna,  e non  leggendosi  via  da 
poterlo  ricoverare,  nuovo  cordoglio  sopra  la 
nave  a far  cominciò.  Al  conforto  della  quale  i 
due  amanti  i neon  la  nenie  vennero,  e con  dolci 
parole  e con  promesse  grandissime,  quantun- 
que ella  poco  intendesse,  lei,  che  non  tanto 
il  perduto  marito  quanto  la  sua  sventura  pia- 
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gnea,  s’  ingegnavan  di  racchetare.  E dopo  lun-  ^ 
ghi  sermoni  et  una  et  altra  volta  con  lei  usa- 
ti, parendo  loro  lei  quasi  avere  racconsolata, 
a ragionamento  vennero  tra  se  medesimi,  qual 
prima  di  loro  la  dovesse  con  seco  menare  a 
giacere.  E volendo  ciascuno  essere  il  primo, 
nè  potendosi  in  ciò  tra  loro  alcuna  concordia 
trovare , prima  con  parole  grave  c dura  riot- 
ta 30  incominciarono,  e da  quella  accesi  nel- 
1’  ira,  messo  mano  alle  coltella,  furiosamente 
s’  andarono  addosso , e più  colpi  ( non  poten- 
do quelli  che  sopra  la  nave  erano  dividergli) 
si  diedono  insieme,  de’  quali  incontanente  1’  un 
cadde  morto,  c 1’  altro  in  molte  parti  della 
persona  gravemente  fedito,  rimase  in  vita:  il 
che  dispiacque  mollo  alla  donna,  sì  come  a 
colei  che  quivi  sola  senza  ajuto  o consiglio 
d’ alcun  si  vedea,  e temeva  forte  non  sopra  3 
lei  l’ ira  si  volgesse  de’  parenti  e degli  amici  «7» 
de’  due  padroni  : ma  i prieghi  del  fedito , et 
il  prestamente  pervenire  a Chiarenza  dal  pe- 
ricolo della  morte  la  liberarono.  Dove  col  fe- 
dito insieme  discese  in  terra,  e con  lui  dimo- 
rando in  uno  albergo,  subitamente  corse  la  fa- 
ma della  sua  gran  bellezza  per  la  città,  et  a- 
gli  orecchi  del  Prenze  della  Morea,  il  quale 
allora  era  in  Chiarenza,  pervenne:  laonde  egli 
veder  la  volle;  e vedutola,  ed  oltre  a quello 
che  la  fama  portava  bella  parendogli,  sì  for- 
te subitamente  di  lei  s’  innamorò,  che  ad  al- 
tro non  poteva  pensare.  Et  avendo  udito  in 
che  guisa  quivi  pervenuta  fosse,  s’avvisò  dì 
doverla  potere  avere  3i.  E cercando  de’  modi , 
et  i parenti  del  fedito  sappiendolo , senza  al- 
tro aspettare  prestamente  gliele  mandarono: 
il  clic  al  Prenze  fu  sommamente  raro,edalla  9 
donna  altresì;  perciò  che  fuor  d*  un  gran  pe-  179 
ricolo  esser  le  parve  M.  Il  Prenze  vedendola 
oltre  alla  bellezza,  ornata  di  costumi  reali,  non 
potendo  altrainenti  saper  chi  ella  si  fosse,  no- 
bile donna  dovere  essere  l’ estimò , e per  tanto 
il  suo  amore  in  lei  si  raddoppiò;  et  onorevol- 
mente molto  tenendola,  non  a guisa  d’amica, 
ma  di  sua  propia  moglie  la  trattava.  Il  per- 
chè 33 , avendo  a’ trapassati  mali  alcun  rispet- 
to la  donna , e parendole  assai  bene  stare , 
tutta  riconfortala,  lieta  divenuta,  in  tanto  le 
sue  bellezze  fiorirono,  che  di  niuna  altra  co- 
sa pareva  che  tutta  la  Romania  avesse  da  fa- 
vellare. Per  la  qual  cosa  al  Duca  d’  Atene, 
giovane  e bello  e prò  della  persona,  amico  e 
parente  del  Prenze,  venne  disidero  di  veder- 
la: e mostrando  di  venirlo  a visitare,  come  2 
usato  era  talvolta  di  fare,  con  bella  et  onore-  «ho 
vole  3i  compagnia  se  ne  venne  a Chiarenza, 
dove  onorevolmente  fu  ricevuto  c con  gran 
festa.  Poi,  dopo  alcuni  di,  venuti  insieme  a 
ragionamento  delle  bellezze  di  questa  donna, 
domandò  H Duca  se  così  era  mirabil  cosato- 
mesi  ragionava.  A cui  il  Prenze  rispose:  mol- 
to più;  ma  di  ciò  non  le  mie  parole,  ma  gli 
occhi  tuoi  voglio  li  facciati  fede.  A che  sol  le- 
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rifondo  il  Duca  il  Prenze,  insieme  n’  andarono 
là  dove  ella  era  : la  quale  costumatamente 
molto  e con  lieto  viso , avendo  davanti  sentita 
la  lor  venuta,  gli  ricevette 5 ed  in  mezzo  di 
loro  fattala  sedere,  non  si  potè  di  ragionar  con 
lei  prender  piacere,  perciò  che  essa  poco  o 
niente  di  quella  lingua  intendeva.  Per  che  cia- 
scun lei,  si  come  maravigliosa  cosa,  guarda- 
ci va,  et  il  Due;»  massimamente,  il  quale  appe- 
na seco  poteva  credere  lei  essere  cosa  mor- 
tale55: e non  accorgendosi,  riguardandola,  dell’a- 
moroso veleno  che  egli  con  gli  occhi  bevea, 
credendosi  al  suo  piacer  sodisfare  mirandola, 
se  stesso  miseramente  impacciò,  di  lei  arden- 
tissimamentc  innamorandosi.  E poiché  da  lei 
insieme  col  Prenze  partito  si  fu,  et  ebbe  spa- 
zio di  poter  pensare  seco  stesso,  estimava  il 
Prenze  sopra  ogni  altro  felice,  sì  bella  cosa 
avendo  al  suo  piacere:  e dopo  molti  e varj 
jiensicri , pesando  più  il  suo  focoso  amore , 
che  la  sua  onestà  3(i,  diliberò,  che  che  avve- 
nir se  ne  dovesse,  di  privare  di  questa  feli- 
cità il  Prenze,  e se  a suo  potere  farne  felice. 
Et  avendo  l’ animo  al  doversi  avacciare , la- 
sciando ogni  ragione  et  ogni  giustizia  dall’  una 
delle  parli,  agl’  inganni  tutto  il  suo  pensicr 
C2  dispose.  Et  un  giorno,  secondo  l’ ordine  malva- 
gio da  lui  preso,  insieme  con  un  segretissimo 
cameriere  del  Prenze , il  quale  avea  nome  Ciu- 
rlaci, segretissimamente  tutti  i suoi  cavalli  e 
le  sue  cose  fece  mettere  in  assetto,  per  dover- 
sene andare;  e la  notte  vegnente  insieme  con 
un  compagno,  tulli  armati,  messo  fu  dal  pre- 
detto Ciuriaci  nella  camera  del  Prenze  che- 
tamente, il  quale  egli  vide  che,  per  lo  gran 
caldo  clic  era,  dormendo  la  donna,  esso  tutto 
ignudo  si  stava  ad  una  finestra  volta  alla  ma- 
rina a ricevere  un  venticello  clic  da  quella 
parte  veniva.  Per  la  qual  cosa,  avendo  il  suo 
compagno  davanti  informato  di  quello  clic  a- 
vesse  a fare,  chetamente  n’andò  per  la  came- 
ra infino  alla  finestra,  e quivi  con  un  coltello 
ferito  il  Prenze,  per  le  reni  infino  all’  altra 
parte  il  passò  ; e prestamente  presolo,  dalla 
finestra  il  gittò  fuori.  Era  il  palagio  sopra  il 
mare  et  alto  molto,  c quella  finestra,  alla 
quale  allora  era  il  Prenze,  guardava  sopra 
certe  case  dall’impeto  del  mare  fatte  cadere, 
nelle  quali  rade  volte  0 non  mai  andava  per- 
sona: per  che  avvenne,  sì  come  il  Duca  da- 
vanti avea  preveduto , che  la  caduta  del  cor- 
po del  Prenze  da  alcuno  non  fu  nè  potè  es- 
ser sentita.  Il  compagno  del  Duca  ciò  veggen- 
do  esser  fatto,  prestamente  un  capestro,  da 
lui  per  ciò  portato,  facccndo  vista  di  fare  ca- 
rezze a Ciuriaci,  gli  gittò  alla  gola,  e tirò  si 
che  Ciuriaci  niuno  romore  potè  fare}  c soprag- 
giuntovi il  Duca,  lui  strangolarono  57  e dove 
il  Prenze  gittate  aveano  il  giltarono.  E questo 
fatto,  manifestamente  conoscendo  se  non  esse- 
re sfoli  nè  dalla  donna  nè  da  altrui  sentiti, 
prese  il  Duca  un  lume  in  mano,  e quello 
Boccaccio 


portò  sopra  il  letto,  c chetamente  tutta  la  don- 
na, la  quale  fisamente  dormiva,  scoperse}  e 
riguardandola  tutta,  la  lodò  sommamente,  e, 
se  vestita  gli  era  piaciuta,  oltre  ad  ogni  com- 
parazione ignuda  gli  piacque.  Per  che  di  più 
caldo  disio  accesosi , non  spaventalo  dal  ricente  a 
piccato  da  lui  commesso,  con  le  mani  ancor  is* 
sanguinose  allato  le  si  coricò,  e con  lei  tutta 
son nocchiosa  38 , e credente  che  il  Prenze  si 
fosse,  si  giacque  39.  Ma,  poiché  alquanto  con 
grandissimo  piacere  fu  dimorato  con  lei,  leva- 
tosi, e fatto  alquanti  de’  suoi  compagni  quivi 
venire,  fe  prender  la  donna  in  guisa  che  ro- 
more far  non  potesse;  e per  una  falsa  porta, 
dond’egli  entralo  era,  trattala  et  a cavai  mes- 
sala, quanto  più  potè  tacitamente  con  tutti  i 
suoi  entrò  in  cammino,  e verso  Atene  se  ne 
tornò.  Ma,  perciò  che  moglie  aveva,  non  in 
Alene,  ma  ad  un  suo  bellissimo  luogo,  che 
poco  di  fuori  dalla  città  sopra  il  mare  aveva, 
la  donna  più  clic  altra  dolorosa  mise,  quivi 
nascosamente  tenendola  c faccendola  onorevol- 
mente di  ciò  che  bisognava  servire.  Avevano 
la  seguente  mattina  i cortigiani  del  Prenze  in- 
fino  a nona  aspettato  che  il  Prenze  si  levas-  ma 
se;  ma  niente  sentendo,  sospinti  gli  usci  delle 
camere,  che  solamente  chiusi  erano,  e niuna 
persona  trovandovi,  avvisando  che  occultamente 
in  alcuna  parte  andato  fosse,  per  istarsi  alcun 
di  a suo  diletto  con  quella  sua  bella  donna, 
più  non  si  dierono  40  impaccio.  E cosi  stando- 
si, avvenne  che  il  di  seguente  un  matto,  en- 
trato intra  le  ruine  dove  il  corpo  del  Prenze 
e di  Ciuriaci  erano , per  lo  capestro  tirò  fuori 
Ciuriaci;  et  andavaselo  tirando  dietro.  11  quale 
non  senza  gran  maraviglia  fu  riconosciuto  da 
molli;  li  quali  con  lusinghe  fattisi  menare  al 
matto  là  onde  tratto  1’  avea , quivi  con  gran- 
dissimo dolore  di  tutta  la  città  quello  del  Prenze 
trovarono,  et  onorevolmente  il  seppellirono:  e 
de’  commettitori  di  così  grande  eccesso  inve-  2 
sligando;  c veggendo  il  Duca  d’ Atene  non  es-  iso 
servi,  ma  essersi  furtivamente  partito,  estima- 
rono cosi,  come  era,  lui  dovere  aver  fatto  que- 
sto, e menatasene  la  donna.  Per  che  prestamente 
in  lor  Prenze  un  fratello  del  morto  Prenze  susli- 
tuendo,  lui  alla  vendetta  con  ogni  lor  potere  in- 
citarono. Il  quale  per  più  altre  cose  poi  accer- 
tato cosi  essere  come  invaginalo  avieno  41 , ri- 
chiesti 43  ed  amici  e parenti  c servidori  di 
diverse  parti,  prestamente  congregò  una  bella 
e grande  e poderosa  oste;  et  a far  guerra  al 
Duca  d’ Atene  si  dirizzò.  11  Duca  queste  cose 
sentendo,  a difesa  di  se  similmente  ogni  suo 
sforzo  apparecchiò,  et  in  aiuto  di  lui  molti  signor 
vennero,  tra’  quali  mandati  dallo  lmperadore  di 
Costantinopoli  furono  Consfontino  suo  figliuolo 
e Manovello  suo  nepole  con  bella  c con  gran  «si 
genie.  Li  quali  dal  Duca  onorevolmente  rice- 
vuti furono,  e dalla  Duchessa  più,  perciò  che 
loro  sirocchia  era.  Appressandosi  di  giorno  in 
giorno  più  alla  guerra  le  cose,  la  Duchessa, 
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preso  tempo,  ameuduni  nella  camera  se  gli 
fece  venire,  e quivi  con  lagrime  assai  e con  pa- 
role molte  tutta  la  istoria  narrò,  le  cagioni 
della  guerra  narrando  43,  c mostrò  il  dispetto 
a lei  fatto  dal  Duca  della  femina  *4,  la  quale 
nascosamente  si  credeva  tenere:  e forte  di  ciò 
condogliendosi,  gli  pregò  che  allo  onor  del  Du- 
ca et  alla  consolazion  di  lei  quello  compenso 
mettessero,  che  per  loro  si  potesse  il  migliore. 
, Sapevano  i giovani  tutto  il  fatto  come  stalo  era, 
tua  e perciò,  senza  troppo  addoinandar,  la  Du- 
chessa, come  seppero  il  meglio,  riconfortarono, 
e di  buona  speranza  la  riempierono:  e da  lei 
informati  dove  stesse  la  donna,  si  dipartirono. 
Et  avendo  molte  volle  udita  la  donna  di  ma- 
ravigliosa  bellezza  commendare,  disideraron  di 
vederla,  et  il  Duca  pregarono  che  loro  la  mo- 
strasse. Il  quale,  non  ricordandosi  di  ciò  clic 
al  Preme  avvenuto  era  per  averla  mostrata  a 
lui,  promise  di  farlo:  e fatto  in  un  bellissimo 
giardino  (clic  nel  luogo,  dove  la  donna  dimo- 
rava, era)  ap|Kirecchiarc  un  magnifico  desina- 
re, loro  la  seguente  mattina  con  pochi  altri 
compagni  a mangiar  con  lei  menò.  E sedendo 
Coustantino  con  lei,  la  cominciò  a riguardare 
pieno  di  maraviglia,  seco  affermando  mai  si 
„ bella  cosa  non  aver  vedo  Ut  43,  e che  per  certo 
ito  per  iscusalo  si  doveva  avere  il  Duca  e qualun- 
que altro  che,  per  avere  una  cosi  bella  cosa, 
facesse  tradimento  o altra  disonesta  cosa.  Et 
una  volta  et  altra  mirandola,  e più  ciascuna 
commendandola,  non  allramenli  a lui  avvenne, 
che  al  Duca  avvenuto  era.  Per  che  da  lei  in- 
namorato partitosi,  tutto  il  pensiero  della  guer- 
ra abbandonato,  si  diede  a pensare  come  al 
Duca  torre  la  potesse,  ottimamente  a ciascuna 
persona  il  suo  amor  celando.  Ma,  mentre  che 
esso  in  questo  fuoco  16  ardeva , sopravvenne  il 
tempo  di  uscire  contro  al  Prenze,  che  già  alle 
terre  del  Duca  s’avvicinava.  Per  clic  il  Duca 
e Coustantino  e gli  altri  tulli,  secondo  l’ordine 
a dato,  d’Atene  usciti,  andarono  a contrastare  a 
i»)  certe  frontiere,  acciò  che  più  avanti  non  po- 
tesse il  Prenze  venire.  E quivi  per  più  di  di- 
morando, avendo  sempre  Coustantino  l’animo 
e ’l  pensiero  a quella  donna,  imaginando  che 
ora  che  il  Duco  non  l’era  vicino,  assai  bene 
gli  potrebbe  venir  fatto  il  suo  piacere;  per  aver 
cagione  di  tornarsi  ad  Alene,  si  mostrò  forte, 
della  persona  disagiato:  per  clic  con  licenzia 
del  Duca,  commessa  ogni  sua  podestà  in  Ma- 
novello, ad  Atene  se  ne  venne  alla  sorella,  e 
quivi  dopo  alcun  di,  messala  nel  ragionare  del 
dispetto  clic  dal  Duea  le  pareva  ricevere  per 
la  donna  la  qual  teneva,  le  disse  clic,  dove 
ella  volesse,  egli  assai  bene  di  ciò  Parlereb- 
be, farcendola  di  colà  ove  era  trarre,  e menarla 
via.  La  Duchessa  estimando  Coustantino  questo 
per  amore  di  lei,  c non  della  donna,  fare, 
disse  che  mollo  le  piacea,  si  veramente,  dove 
in  guisa  si  facesse,  che  il  Duca  mai  non  risa- 
pesse che  essa  a questo  avesse  consentito.  Il 


che  Constatino  pienamente  le  promise.  Per  9 
che  la  Duchessa  consenti  che  egli  come  il  me-  un 
glio  gli  paresse  facesse.  Constatino  chetamente 
fece  armare  una  barca  sottile,  e quella  una  sera 
ne  mandò  vicina  al  giardino  dove  dimorava  la 
donna,  informati  de’ suoi,  che  su  v’ erano,  quel- 
lo che  a fare  avessero,  et  appresso  con  altri 
n’andò  al  palagio  dove  era  la  donna:  dove  da 
quegli  che  quivi  al  servigio  di  lei  erano,  fu 
lietamente  ricevuto,  et  ancora  dalla  donna;  e 
con  esso  lui  da’suoi  servidori  accoin pagliata,  e 
da’ compagni  di  Constatino,  si  come  gli  pia- 
cque, se  n’andò  nel  giardino.  E quasi  alla  donna 
da  parte  del  Duca  parlar  volesse,  con  lei  verso 
una  porta,  che  sopra  il  mare  usciva  solo 
se  n’andò,  la  quale  già  essendo  da  uno  de’ suoi 
compagni  aperta , e quivi  col  segno  dato  cliia-  2 
mata  la  barca,  fattala  prestamente  prendere  e ioa 
sopra  la  barca  porre,  rivolto  alla  famiglia  di 
lei  disse:  niuno  se  ne  muova  o faccia  motto, 
se  egli  non  vuol  morire;  perciò  che  io  intendo, 
non  di  rubare  al  Duca  la  femina  sua,  ma  di 
torre  via  l’onta  la  quale  egli  fa  alla  mia  so- 
rella. A questo  niuno  ardi  di  risjKmdere:  per 
che  Constatino  co’ suoi  sopra  la  barca  mon- 
tato, et  alla  donna,  che  piagnea,  accostatosi , 
comandò  che  de’ remi  dessero  in  acqua  et  an- 
dasser  via.  Li  quali  non  vogando,  ma  volan- 
do, quasi  in  sul  dì  del  seguente  giorno  ad 
Egina  pervennero  4*.  Quivi  in  terra  discesi  e ri- 
posandosi, Constatino  con  la  donna,  che  la  sua 
sventurata  bellezza  piaugea,  si  sollazzò  Quin- 
di rimontali  in  su  la  barai,  infra  pochi  giorni  3 
pervennero  a Chios,  c quivi  per  tema  delle  m 
riprensioni  del  padre,  e che  la  donna  rubata 
uon  gli  fosse  tolta,  piacque  a Coustantino,  co- 
me in  sicuro  luogo,  di  rimanersi:  dove  più 
giorni  la  bella  donna  pianse  la  sua  disavven- 
tura. Ma  pur  poi  da  Coustantino  riconfortata,  ' 
come  l’ altre  volte  fatto  avea,  s’incominciò  a 
prendere  piacere  di  ciò  che  la  fortuna  avanti 
l’ apparecchiava.  Mentre  queste  cose  nudavano 
in  questa  guisa,  Osbccli  allora  Ile  de’ Turchi, 
il  quale  in  continua  guerra  stava  con  lo  ’m- 
peradore  30,  in  questo  tempo  venne  per  caso 
alle  Smirre:  e quivi  udendo  come  Constatino 
in  lasciva  vita  con  una  sua  donua,  la  quale 
rubato  avea,  senza  alcun  provedimento  si  stava 
in  Chios,  con  alcuni  legnelli  annali  là  anda- 
tone una  notte,  e tacitamente  colla  sua  gente 
uclla  terra  entrato,  molti  sopra  le  Iella  51  ne  a 
prese  prima  che  s’accorgessero  li  nemici  essere  io* 
sopravvenuti;  et  ultimamente  alquanti,  che  ri- 
sentili erano  all’arme  corsi,  n’uccisero;  et  arsa 
tutta  la  terra , e la  preda  e’  prigioni  sopra  le 
navi  posti , verso  le  Smirre  si  ritornarono.  Quivi 
pervenuti,  trovando  Osticeli , che  giovane  uomo 
era,  nel  riveder  della  preda  la  bella  donna,  e 
conoscendo  questo  esser  quella  che  con  Constan- 
lino  era  stato  sopra  il  letto  dormendo  presa , 
fu  sommamente  contento  veggendola;  e senza 
niuuo  indugio  sua  moglie  la  fece,  e celebrò  le 
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nozze,  c con  lei  si  giacque  più  mesi  lieto  32 
Lo  ’mperadore,  il  quale  avanti  che  queste  cose 
avvenissero  aveva  tenuto  trattato  con  Basano  Ite 
di  Cappadocia,  acciò  clic  sopra  Osbecli  dall’ una 
parte  con  le  sue  forze  discendesse,  et  egli  colle 
sue  l'assalirebbe  dall’altra,  nè  ancora  piena- 
mente l’aveva  potuto  fornire,  perciò  che  al- 
cune cose  le  quali  Basano  addomandava,  sì  eo- 
me  meno  convenevoli,  non  aveva  voluto  fare} 
193  sentendo  ciò  che  al  figliuolo  era  avvenuto,  do- 
lente fuor  di  misura , senza  alcuno  indugio  ciò 
che  il  Re  di  Cappadocia  domandava  fece,  e lui 
quanto  più  potè  allo  scendere  sopra  Osbecli 
sollicitò , apparecchiandosi  egli  d’ altra  parte 
d’ andargli  addosso.  Osbecli  sentendo  questo,  il 
suo  esercito  ragunalo,  prima  che  da  due  po- 
tentissimi signori  fosse  stretto  in  mezzo,  andò 
contro  al  Re  di  Cappadocia,  lasciata  33  nelle 
Smirre  a guardia  d’un  suo  fede!  famigliare  ed 
amico  la  sua  bella  donna,  e col  Re  di  Cappa- 
docia dopo  alquanto  tempo  affrontatosi  com- 
battè, e fu  nella  battaglia  morto,  et  il  suo 
esercito  sconfitto  c disperso.  I'er  che  Basano 
vittorioso  cominciò  liberamente  a venirsene  ver- 
so le  Smirre,  e vegnendo  ogni  gente  a lui,  sì 
come  a vincitore,  ubbidiva.  Il  famigliare  d’Os- 
,j;6  becli  (il  cui  nome  era  Antioco)  a cui  la  bella 
donna  era  a guardia  rimasa,  ancora  che  at- 
tempato fosse,  reggendola  cosi  bella,  senza  ser- 
vare al  suo  amico  e signor  fede , di  lei  s’in- 
viamorò : c sappiendo  la  lingua  di  lei  (il  che 
molto  a grado  l’era,  sì  come  a colei,  alla  quale 
parecchi  anni  a guisa  quasi  di  sorda  e di  mu- 
tola era  convenuta  vivere,  per  lo  non  aver 
persona  intesa,  nè  essai  essere  stata  intesa  da 
persona)  da  amore  incitato,  cominciò  seco  tanta 
famigliarità  a pigliare  in  pochi  dì,  che  non 
dopo  molto,  non  avendo  riguardo  al  signor  loro 
che  in  arme  et  in  guerra  era , fecero  la  dime- 
stichezza non  solamente  amichevole  ma  amo- 
rosa divenire,  l’uno  dell’altro  pigliando  sotto 
le  lenzuola  maraviglioso  piacere  31.  Ma  sentendo 
costoro  Osbecli  essere  vinto  e morto,  e Basano 
ogni  cosa  venir  pigliando,  insieme  per  partito 
presero  di  quivi  non  aspettarlo:  ma,  presa  gran- 
isi-; dissima  parte  de’ beni  53  che  quivi  eran  56  d’Os- 
bech,  insieme  nascosamente  se  n’andarono  a 
Rodi}  e quivi  non  guari  di  tempo  57  dimora- 
rono,  che  Antioco  infermò  a morte:  col  quale 
tsiti  tornando  per  ventura  un  mercatante  cipria- 
no,  da  lui  molto  amato  58 , c sommamente  suo 
amico,  sentendosi  egli  verso  la  fine  venire, 
pensò  di  volere  e le  sue  rese  e la  sua  cara 
donna  lasciare  a lui.  E già  alla  morte  vicino, 
amenduni  gli  chiamò,  cosi  dicendo.  Io  mi  veg- 
gio senza  alcun  fallo  venir  meno,  il  che  mi 
duole,  perciò  che  di  vivere  mai  non  mi  giovò, 
come  or  faceva.  È il  vero  che  d’ una  cosa  con- 
199  tentissimo  inuojo,  perciò  che , pur  dovendo  mo- 
rire, mi  veggio  morire  nelle  braccia  di  quelle 
due  persone  le  quali  io  più  amo  che  alcune 
altre  che  al  mondo  ne  sieno } cioè  nelle  tue. 


carissimo  amico,  et  in  quelle  di  questa  donna, 
la  quale  io  più  che  me  medesimo  ho  amata 
poscia  che  io  la  conobbi.  È il  vero  che  grave 
m’è,  lei  sentendo  qui  forestiera  c senza  ajuto 
e senza  consiglio,  morendomi  io,  rimanere}  e 
più  sarebbe  grave  ancora  se  io  qui  non  scn-  900 
fissi  te,  il  quale  in  credo  che  quella  cura  di 
lei  avrai  per  amor  di  me,  che  di  me  medesi- 
mo avresti:  e perciò  quanto  più  {tosso  ti  priego 
che,  s’egli  avviene  che  io  muoja,  che  le  mie 
cose  39  et  ella  ti  sieno  raccomandate,  c quello 
dell’uno  c dell'altra  facci,  che  credi  che  sieno 
consolazione  dell’anima  mia.  E te,  carissima 
donna , priego  che  dopo  la  mia  morte  me  non 
dimentichi,  acciò  che  io  di  là  vantar  mi  pos- 
sa che  io  di  qua  amato  sia  dalla  più  bella 
donna  che  mai  formata  fosse  dalla  natura  tìu.  Se 
di  queste  due  cose  voi  mi  darete  intera  spe- 
ranza, senza  niun  dubbio  n’andrò  consola- 
to. L’amico  mercatante  c la  donna  similmente  2 
queste  parole,  udendo  piangevano}  et  avendo  201 
egli  detto,  il  con  forbirono,  e promisongli  sopra 
la  lor  fede  di  quel  fare,  che  egli  pregava,  se 
avvenisse  che  cl  morisse  Il  quale  non  islelte 
guari  che  trapassò  ®,  e da  loro  fu  onorevol- 
mente fatto  seppellire.  Poi,  pochi  dì  appresso, 
avendo  il  mercatante  cipriano  ogni  suo  fatto  in 
Rodi  spacciato,  et  in  Cipri  volendosene  tornare 
sopra  una  cocca  di  Catalani  che  v’era,  do- 
mandò la  bella  donna  quello  che  far  volesse, 
con  ciò  fosse  cosa  che  a lui  convenisse  in  Ci- 
pri tornare.  La  donna  rispose  che  cou  lui,  se 
gii  piacesse,  volentieri  se  n’andrebbe,  sperando 
che  per  amor  d’Antioco  da  lui  come  sorella 
sarebbe  trattata  e riguardata.  Il  mercatante  ri- 
spose che  d’ogni  suo  piacere  era  contento:  et 
acciò  che  da  ogni  ingiuria,  che  sopravvenire 
le  potesse  avanti  che  in  Cipri  fosser,  la  difen-  202 
desse,  disse  clic  era  sua  moglie.  E sopra  la 
nave  montati,  data  loro  una  cameretta  nella 
poppa,  acciò  che’  fatti  non  paressero  alle  parole 
contrarj,  con  lei  in  un  tettuccio  assai  piccolo 
si  dormiva.  Per  la  qual  cosa  avvenne  quello 
die  nè  dell’un  nè  dell’altro  nel  partir  da  Rodi 
era  stalo  intendimento}  cioè  che,  incitandogli 
il  bujo  c l’agio  c ’I  caldo  del  letto,  le  cui 
forze  non  son  piccole}  dimenticata  l’amistà  e 
l’amor  d’Antioco  morto,  quasi  da  iguale  153  ap- 
petito tirati,  cominciatisi  a stuzzicare  insieme, 
prima  che  a Balta  giugnessero , là  onde  era  il 
Cipriano,  insieme  fecero  parentado  06 : et  a Baffa 
pervenuti,  più  tempo  insieme  coi  mercatante 
si  stette.  Avvenne  per  ventura  clic  a Baffa  venne 
per  alcuna  sua  bisogna  un  gentile  uomo  il  cui 
nome  era  Antigono,  la  cui  età  era  grande,  ma  a 
il  senno  maggiore,  e la  ricchezza  piccola}  per-  910 
ciò  clic  in  assai  cose  intromettendosi  egli  ne’ ser- 
vigi del  Re  di  Cipri,  gli  era  la  fortuna  stata 
contraria.  Il  quale  passando  un  giorno  davanti 
la  casa  dove  la  bella  donna  dimorava,  essen- 
do il  cipriano  mercatante  andato  con  sua  mer- 
catanzia  in  Erminia,  gli  venne  per  ventura  ad 
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una  finestra  della  casa  di  lei  questa  donna  ve- 
duta , la  quale,  perciò  che  bellissima  era, 
fiso  cominciò  a riguardare,  c cominciò  seco 
stesso  a ricordarsi  di  doverla  avere  altra  volta 
veduta;  ma  il  dove  in  niuna  67  maniera  ricor- 
dar si  poteva.  La  bella  donna,  la  quale  lun- 
gamente trastullo  della  fortuna  era  stata,  ap- 
pressandosi il  termine  nel  quale  i suoi  mali 
dovevano  aver  fine,  come  ella  Antigono  vide, 
*5*  così  si  ricordò  di  lui  in  Alessandria  ne’ servi- 
gi del  padre  in  non  piccolo  stato  aver  veduto: 
per  la  qual  cosa  subita  speranza  prendendo 
di  dovere  potere  ancora  nello  stato  reai  ritor- 
nare per  lo  colui  consiglio,  non  sentendovi  il 
mercatante  suo,  come  più  tosto  potè  si  fece 
chiamare  Antigono.  Il  quale  a lei  venuto,  ella 
vergognosamente  domandò  se  egli  Antigono  di 
Famagosta  fosse,  sì  come  ella  credeva.  Anti- 
gono rispose  del  sì,  et  oltre  a ciò  disse:  ma- 
donna, a me  par  voi  riconoscere,  ma  por  niu- 
na cosa  mi  |>osso  riconiar  dove68;  per  che  io 
vi  priego,  se  grave  non  v’  è,  che  a memoria 
mi  riduciate  chi  voi  siete.  La  donna  udendo 
che  desso  era,  piangendo  forte  gli  si  giltò  colle 
9 braccia  al  collo;  e dopo  alquanto,  lui,  che 
uós  forte  si  maravigliava,  domandò  se  mai  in  A- 
lessandria  veduta  1’  avesse.  La  qual  domanda 
udendo  Antigono,  incontanente  riconobbe  co- 
stei essere  Alatici  figliuola  del  Snidano,  la 
quale  morta  in  inare  si  credeva  che  fosse,  c 
vollclc  fare  la  debita  reverenza;  ma  ella  noi 
sostenne,  e prcgollo  che  seco  alquanto  si  se- 
desse. La  qual  cosa  da  Antigono  fatta,  egli  re- 
vcrentemente  la  domandò  come  c quando  e 
donde  quivi  venuta  fosse  , conciò  fosse  cosa  che 
per  tutta  terra  d’  Egitto  s’  avesse  |>or  certo  lei 
in  inare,  già  eran  più  anni  passati,  essere  an- 
negata. A cui  la  donna  disse:  io  vorrei  bene 
che  così  fosse  stato  più  tosto  che  avere  avuta 
la  vita  la  quale  avuta  ho:  c credo  che  mio 
padre  vorrebbe  il  simigliante , se  giammai  il 
saprà;  e così  detto,  rincominciò  69  maraviglio- 
4 samente  a piagnere.  Per  clic  Antigono  le  disse: 
aótì  madonna,  non  vi  sconfortate  prima  che  vi  bi- 
sogni. Se  vi  piace,  narratemi  i vostri  accidenti, 
e che  vita  sia  stata  la  vostra:  per  avventura 
P opera  potrà  essere  andata  in  modo  che  noi 
ci  troveremo,  collo  ajulo  di  Dio,  buon  com- 
penso. Antigono,  disse  la  India  donna,  a me 
parve,  come  io  ti  vidi,  vedere  il  padre  mio, 
e da  quello  amore  e da  quella  tenerezza,  che 
io  a lui  tenuta  son  di  portare,  mossa,  potcn- 
domiti  celare,  mi  ti  feci  palese:  c di  poche 
persone  sarebbe  potuto  addivenire  d’  aver  ve- 
dute, delle  quali  io  tanto  contenta  fossi , quanto 
sono  d’ aver  te  innanzi  ad  alcuno  altro  veduto 
e riconosciuto;  e perciò  quello  che  nella  mia 
malvagia  fortuna  ho  sempre  tenuto  nascoso,  a 
g te,  sì  come  a padre,  paleserò  71.  Se  vedi, 
eoi  poiché  udito  l’avrai,  di  potermi  in  alcuno  mo- 
do nel  mio  pristino  stalo  tornare,  priegoli  l’a- 
doperi:  se  noi  vedi,  ti  priego  che  mai  ad  al- 


cuna persona  dichi  79  d’  avermi  veduta  o di 
me  avere  alcuna  cosa  sentita.  E questo  detto, 
sempre  piangendo,  ciò,  che  avvenuto  Pera  dal 
diche  in  Majolica  ruppe  73  infino  a quel  punto, 
gli  raccontò.  Di  che  Antigono  pietosamente  a 
piagnere  cominciò;  e,  poiché  alquanto  ebbe 
pensato,  disse:  madonna,  poiché  occulto  è sta- 
to nc’  vostri  infortunj  chi  voi  siete,  senza  fallo 
più  cara  che  mai  vi  renderò  al  vostro  {ladre; 
et  appresso  |>er  moglie  al  Re  del  Garin).  E do- 
mandato da  lei  del  come , ordinatamente  ciò 
che  da  far  fosse  le  dimostrò:  et  acciò  che  altro 
per  indugio  intervenir  non  potesse,  di  presente 
si  tornò  Antigono  in  Famagosta  , e fu  al  Re,  *>s 
al  qual  disse:  signor  mio,  se  a voi  aggra- 
da 7‘,  voi  potete  ad  una  ora  a voi  far  grandis- 
simo onore  et  a me,  clic  povero  sono  per  voi , 
grande  utilità  senza  gran  vostro  costo.  Il  Re 
domandò  come.  Antigono  allora  disse:  a Baffa 
è pervenuta  la  Insila  giovane  figliuola  del  Sni- 
dano, di  cui  è stata  così  lunga  fama  che  an- 
negata era;  e,  per  servare  la  sua  onestà,  gran- 
dissimo disagio  ha  sofferto  lungamente,  et  al 
presente  è in  povero  stalo,  e disidera  di  tor- 
narsi al  padre.  Se  a voi  piacesse  di  mandar- 
gliele sotto  la  mia  guardia,  questo  sarebbe 
grande  onor  di  voi  e di  me  gran  tiene;  nè 
credo  che  mai  lai  servigio  di  niente  al  Snida- 
no uscisse.  Il  Re  da  una  reale  onestà  mosso, 
subitamente  rispose  che  gli  piacea:  et  onora-  g 
tomento  per  lei  mandando,  a Famagosta  la  fc-  aio 
ce  venire,  dove  da  lui  e dalla  Reiua  con  fe- 
sta inestimabile  e con  onor  magnifico  fu  rice- 
vuta. La  qual  poi  dal  Re  c dalla  Reina  7S 
de’ suoi  casi  addomandata,  secondo  I’ ammae- 
stramento datole  da  Antigono  rispose  e confi'* 
tutto.  E pochi  dì  appresso,  addomandandolo 
ella,  il  Re  con  bella  ed  onorevole  compagnia 
d’  uomini  e di  donne  sotto  il  governo  d’  Anti- 
gono la  rimandò  al  Snidano:  dal  quale  se  con 
festa  fu  ricevuta  niun  ne  dimandi;  et  Antigo- 
no similmente  con  tutta  la  sua  compagnia.  La 
quale  poiché  'G  alquanto  fu  riposata,  volle  il 
Soldano  sapere  come  fosse  che  viva  fosse,  e 
dove  tanto  tempo  dimorata,  senza  mai  avergli  $Ìo 
fatto  di  suo  stato  alcuna  cosa  sentire.  La  don- 
na, la  quale  ottimamente  gli  ammaestramenti 
d’ Antigono  aveva  tenuti  a mente,  appresso  al 
padre  così  cominciò  a parlare:  padre  mio,  for- 
se il  ventesimo  giorno  dopo  la  mia  partila  da 
voi,  per  fiera  tempesta  la  nostra  nave  sdru- 
scila  percosse  a certe  piagge  là  in  ponente , 
vicine  d’  un  luogo  chiamato  Agua  morta  una 
notte:  c che  che  degli  uomini,  clic  sopra  la 
nostra  nave  erano,  avvenisse  77 , io  noi  so  nè 
seppi  giammai;  di  tanto  78  mi  ricorda  che, 
venuto  il  giorno,  et  io  quasi  di  morte  a vita 
risorgendo,  essendo  già  la  stracciata  79  nave 
da’  paesani  veduta,  et  essi  a rubar  quella  di 
tutta  la  contrada  corsi,  io  con  due  delle  mie 
femine  prima  sopra  il  lito  poste  fummo,  et  in-  , 
contaneute  da’ giovani  prese,  chi  qua  con  una  gii 
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e dii  là  con  un’  altra  cominciarono  a fuggire. 
Che  di  loro  si  fosse  io  noi  seppi  mai.  Ma,  a- 
vendo  me  contrastante  due  giovani  presa,  e 
per  le  trecce  tirandomi,  piangendo  io  sempre 
forte,  avvenne  che,  passando  costoro,  che  mi 
tiravano,  una  strada,  per  entrare  in  un  gran- 
dissimo bosco,  quattro  uomini  in  quella  ora 
di  quindi  passavano  a cavallo:  li  quali  come 
coloro  che  mi  tirarono  vidono,  cosi,  lasciatami 
prestamente,  presero  a fuggire.  Li  quattro  80 
uomini , li  quali  nel  sembiante  assai  autorevoli 
mi  parevano,  veduto  ciò,  corsero  dove  io  era, 
c molto  mi  domandarono,  et  io  dissi  mollo } 
ma  nè  da  loro  fui  intesa  nè  io  loro  intesi. 
Essi,  dopo  lungo  consiglio,  postami  sopra  uno 
a de’ lor  cavalli,  mi  menarono  ad  uno  monasle- 
2»a  ro  di  donne  secondo  la  lor  legge  religiose,  e 
quivi,  che  che  essi  dicessero,  io  fui  da  tutte 
benignamente  ricevuta  et  onorata  sempre,  c 
con  gran  divozione  con  loro  insieme  ho  poi 
servito  a san  Cresci  in  Val  cava  81 , a cui  le 
femine  di  quel  paese  voglion  molto  bene.  Ma , 
poiché  per  alquanto  tempo  con  loro  dimorata 
fui,  e già  alquanto  avendo  della  loro  lingua 
apparata  8i,  domandandomi  esse  chi  io  fossi  e 
donde}  et  io  conoscendo  là  dove  io  era,c  te- 
mendo, se  il  vero  dicessi,  non  fossi  da  lor 
cacciata  sì  come  nemica  della  lor  legge,  ri- 
sposi clic  io  era  figliuola  d’  un  gran  gentile 
a uomo  83  di  Cipri , il  quale  mandandomene  a 
213  marito  in  Creti,  per  fortuna  quivi  eravam  cor- 
si e rotti.  Et  assai  volte  in  assai  cose  per  te- 
ma di  peggio  servai  i lor  costumi  : c doman- 
data dalla  maggiore  di  quelle  donne , la  quale 
elle  appellan  badessa,  se  in  Cipri  tornare  me 
ne  volessi,  risposi  clic  ninna  elisa  tanto  deside- 
rava. Ma  essa , tenera  del  mio  onore,  mai  ad 
alcuna  persona  fidar  non  mi  volle , che  verso 
Cipri  venisse,  se  non,  forse  due  mesi  sono, 
venuti  quivi  certi  buoni  uomini  di  Francia  con 
le  loro  donne,  delle  quali  alcun  parente  v’era 
della  badessa}  c sentendo  essa  che  in  Jerusa- 
leni  andavano  a visitare  il  sepolcro,  dove  Co- 
2 lui  cui  tengon  per  Iddio  fu  seppellito,  poiché 
2u  da’  Giudei  fu  ucciso}  a loro  8‘  mi  raccomandò, 
e pregògli  che  in  Cipri  a mio  padre  mi  do- 
vessero presentare.  Quanto  questi  gentili  uo- 
mini m'  onorassono  e lietamente  mi  ricevesse- 
ro insieme  colle  lor  donne,  lunga  istoria  sa- 
rebbe a raccontare.  Saliti  adunque  sopra  una 
nave,  dopo  più  giorni  pervenimmo  a Gaffa}  e 
quivi  leggendomi  pervenire,  nè  persona  cono- 
scendomi , nè  sappiendo  che  dovermi  dire  a’gen- 
tili  uomini  clic  a mio  padre  mi  volean  pre- 
sentare, secondo  che  loro  era  stato  imposto 
dalla  veneranda  donna}  m’  apparecchiò  Iddio, 
al  qual  forse  di  me  incresceva,  sopra  il  lito 
Antigono  in  quella  ora,  che  noi  a Bada  smon- 
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tavamo:  il  quale  io  prestamente  chiamai,  et 
in  nostra  lingua , jier  non  essere  da’  gentili 
uomini  nè  dalle  lor  donne  intesa,  gli  dissi  clic 
come  figliuola  mi  ricevesse.  Egli  prestamente 
m’ intese}  e fattami  la  festa  grande,  quegli 
gentili  uomini  e quelle  donne  secondo  la  sua 
povera  possibilità  onorò,  e me  ne  menò  al  a 
Re  di  Cipri}  il  quale  con  quello  onor  mi  ri-  ais 
cevette,  e qui  a voi  ni’lia  rimandala,  che  mai 
per  me  raccontare  non  si  potrebbe.  Se  altro  a 
dir  ci  resta,  Antigono,  che  molte  volle  da  me 
ha  questa  mia  fortuna  udita,  il  racconti.  An- 
tigono allora  al  Soldano  rivolto  disse:  signor 
mio,  si  come  ella  ni’  ha  più  volte  detto,  c 
come  quegli  gentili  uomini  e donne,  colle  quali 
venne,  mi  dissero,  v’  ha  raccontato.  Solamente 
una  parte  v’  ha  lasciata  a dire,  la  quale  io 
estimo  che,  perciò  clic  bene  non  sta  a lei  di 
dirlo,  1’  abbia  fatto  83 : c questo  è,  quanto 
quegli  gentili  uomini  e donne,  «die  quali  ven- 
ne , dicessero  della  onesta  vita  la  quale  con 
le  religiose  donne  aveva  tenuta,  c della  sua 
virtù  e de’  suoi  laudevoli  costumi  e delle  la-  sto 
grimo  e del  pianto  che  fecero  c le  donne  c 
gli  uomini  quando,  a me  restituitola,  si  par- 
tirmi da  lei.  Delle  quali  cose  se  io  volessi  a 
pini  dire  ciò  clic  essi  mi  dissero,  non  clic  il 
presente  giorno,  ma  la  seguente  notte  non  ci 
basterebbe:  Liuto  solamente  averne  detto  vo- 
glio che  basti,  che  (secondo  che  le  loro  pa- 
role mostravano,  e quello  ancora  clic  io  n’ho 
potuto  vedere)  voi  vi  potete,  vantare  d’  avere 
la  più  bella  figliuola  c la  più  onesta  e la 
più  valorosa,  che  altro  signore  che  oggi  corona 
porti.  I)i  queste  cose  fece  il  Soldano  maravi- 
g busissima  festa  88 } e più  volte  pregò  Iddio 
che  grazia  gli  concedesse  di  poter  degni  me- 
riti rendere  a chiunque  avea  la  figliuola  ono- 
rata 81 , c massimamente  al  Re  di  Cipri,  per 
cui  onora  Li  mente  gli  era  stata  rimandala:  et 
appresso  alquanti  dì,  fatti  grandissimi  doni  ri- 
apparecchiare ad  Antigono,  al  tornarsi  in  Ci- 
pri il  licenziò  88  , al  Re  per  lettere  e per 
ispeziali  amhasciadori  grandissime  grazie  ren- 
dendo di  ciò  che  fatto  aveva  alla  figliuola. 
Appresso  questo,  volendo  che  quello  che  co- 
minciato era  avesse  effetto,  cioè,  che  ella 
moglie  fosse  del  Re  del  Garbo,  a lui  ogni  co- 
sa significò,  scrivendogli  oltre  a ciò  che,  se 
gli  piacesse  d’averla,  per  lei  si  mandasse.  Di 
ciò  fece  il  Re  del  Garbo  gran  festa,  e man- 
dato onorevolmente  per  lei,  lietamente  la  ri- 
cevette. Et  essa,  clic  con  otto  uomini  forse 
diecemilia  volte  giaciuta  era,  allato  a lui  si 
coricò  per  pulcella,  e fecegliele  credere  che 
così  fosse:  c Reina  con  lui  lichimcnle  poi  più 
tempo  visse.  F.  perciò  si  disse  : bocca  basciata  non 
perde  ventura,  anzi  rinnuova  come  fa  la  luna. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


I.  Ubidentlsslmo  , il  testo  Mannelli.  Colombo. 

3.  E paura  ; il  lesto  Mannelli.  Colombo. 

».  Avverti  di  che  per  delle  quali.  E.  M. 

4.  / enentttn  in  auro  bibhnr.  Masselli. 

5.  Nè  prima  (f  aver  mal  disiderato  »'  avvidero,  che  enti 
quelle  cote  loro  di  mone  estere  o di  dolorosa  vita  ca- 
gione. Nella  stampa  del  31 , perchè  parve  agli  editori  che  qui 
rimanesse  il  senso  imperfetto  per  la  mancanza  del  voi  Ih», 
vi  fu  da  loro  aggiunto  provarono  : e provarono  ha  mede- 
simamente un  MS.  della  M.igliaborhiaoa  il  qu  ii  per  altro 
ó di  data  non  mollo  vecchia.  A questo  modo  la  costruzio- 
ne del  periodo  diventa  regolare  e con  tutto  ciò  ne  l De- 
putati nè  U Salviail  (i  quali  pur  (accano  mollo  capitale  di 
queir  edizione  ) in  questo  luogo  la  seguirono.  Forse  stima- 
ron  essi,  come  penso  ancor  io , che  non  fosse  qui  neces- 
saria la  replica  d'  altro  verbo  dopo  essersi  detto  poco  pri- 
ma s‘  avvidero.  Due  cose  qui  mi  dice  r Autore:  la  prima 
che  Hanno  mai  desiderato  coloro  dM  desiderarono  con  ap- 
pcliio  ardentissimo  o la  forza  o la  bellezza  o gli  ornamen- 
ti del  corpo:  c la  seconda  che  ciò  fu  loro  cagione  o di 
morte  o di  vita  dolorosa  ; e noia  eh’  essi  s*  atridero  e del* 
l’ una  cosa  c dell*  altra.  Fu  egli  dunque  servire  lo  slesso  ver- 
bo t‘  avvidero  tanto  a quelle  parole  uè  prima  d’ aver  male  de- 
siderato, quanto  a quelle  altre  di'  essi  quelle  cose  loro  di  mor- 
ie essere  o di  dolorosa  vita  cagione.  Votele  convincervi  ri» 
non  vi  bisognava  altro  verbo  ? Risrrbalene  quello  alla  li- 
ne del  periodo , e scrivete  : né  prima  d‘  aver  mal  deside- 
ralo , clt'  essi  quelle  cose  loro  di  morte  essere  o di  dolo- 
rosa vita  cagione  s*  avvidero.  Or  bene  se  quel  verbo  ap- 
piccalo alla  sfonda  di  queste  due  cose  sorregge  anche  la 
prima  , « perchè  appiccalo  alla  prima  non  sorreggerà  an- 
ello In  seco  mi  a I colombo.  Corb.  — Egregia  interpctrazlone 
si  è questa,  ma  falla  ( sia  loco  al  vero  ) prima  dal  Mozzi 
che  dal  Colombo  , secondo  che  appare  dalla  pag.  193  Toni. 
3.  Leti.  Fam.  del  Magalotti,  Bologna  1821  presso  Anne- 
sto Nobili.  Il  Fiacchi  Ignorando  la  prefitta  c*|wsizione  te- 
neva vizialo  questo  luogo,  e n’avea  proposto  II  seguen- 
te rabberciamento:  Nè  prima  d * aver  mal  desiderato  s' av- 
videro, che  si  quelle  cose  brodi  morte  dessero  odi  dolo- 
rosa vita  cagione.  Cui  piaccia  conoscere  le  ragioni  di  tal 
lancierò  legga  le  pagg.  43,  44  c 45  delle  Oss.  di  esso 
Fiacchi  sul  Decamerone.  V.  anche  i l»rp.  Annoi,  pag.  Iti.  E. 

fi.  Fortunoso  usa  la  lingua  cosi  in  buona , come  in  mala 
parte  , ed  anche  per  casuale  o fortuito,  che  cosi  convien 
eh*  lo  dica  per  farmi  intendere.  E.  M. 

7.  Alla  quale . . . avvenne  ...di  fare  nuove  nasse  da  nove 
volte.  Queste  due  parole  mostrano  la  differenza,  che  è ira 
loro.  Benché  nel  verso  si  dica  sempre  nove  in  ogni  signi- 
ficazione. E.  M.  — Non  sempre  si  dico  nove  nel  verso. 
Vaglia  per  molli  esempi , che  in  contrario  se  ne  poircbbo- 
oo  addurre,  quello  solo  di  Dante  , Inf.  C.  VI: 

jViiori  tormenti  e nuovi  tormentali.  Colombo. 

8.  SI  sostennero , Fedii,  del  1531.  Colombo. 

9.  Non  reggendovi  alcun  rimedio  al  loro  scampo  eoe. 
Avverti  questo  modo  di  dire  per  assai  bello.  E,  M. 

10.  fsdrusciia , ediz.  del  1531;  isdruciia  , Salv. } sdruci- 
ta, Deput.  c ediz.  del  1118.  Colombo. 

II.  Coltella  e cottela  usa  la  lingua.  E.  M. 

13.  Presso  che  per  quasi  è mollo  bello  cd  in  uso  nella 
lingua  nostra.  E.  M. 

13.  Per  utente , cioè  in  vano;  avvertilo.  E.  M. 

14.  Che  I chiamati  ree.  Sembra  II  che  aggiunto  nel  margine 
da  «lira  mano,  ed  è omesso  nell* edizione  del  1531.  E.M. 

15.  Avessero , ediz.  del  1537,  Depili,  c Salv.  Colombo. 

16.  (ir ave  angoscia  di  stomaco.  Vuol  dire  quel  Trava- 
glio di  stomaco  cagionalo  dal  mareggio,  c che  con  voca- 
bolo di  proprietà  Ialina  direbbe»!  Nausea  , sebbene  non  si 
conosca  flnqui  autore  che  in  questo  special  senso  lo  abbia 
adoperalo.  Quindi  il  Cesari  non  volle  per  avventura  farne 
uso  al  bisogno  nelle  sue  teucre  d»  Cicerone . c però  espres- 
se Il  Sirie  nausea  della  Ep.  cci  col  Senza  sdegno  di 
stomaco  , c il  Nausea  molestia m sitserpere  della  ccci 


dicendo  Arrischiarsi  a isdegnar  di  stomaco  per  lo  mare : 
bomà  di  espressioni  non  registrai»  no’  Vocabolari,  ma  ebe 
Il  Cesari  probabilmente  dovea  aver  Ielle  in  qualche  Scrit- 
to»* classico.  Vero  è che  In  vece  della  lungaggine  / sdegna- 
re di  stomaco  per  lo  mare  saria  tornalo  meglio  una  pa- 
rola che  sola  ne  rendesse  le  sei  ; e questa  , se  pur 
non  ci  bugia  la  Crusca , si  è il  verbo  Mareggiare;  ma  dopo 
mostrala  falsa  dal  Monti  la  interpeir3Zione  dell’  esempio 
ove  facilmente  era  stala  appoggiata  lai  sigmflcanza  di 
Mareggiare,  non  avrà  ardito  il  buon  prete  a cosi  esercitar- 
lo. Tuttavia  la  Crusca  ne  offeriva  un’altra  voce  clic  parce 
detona  polca  fornire  il  bisogno;  e tale  6 il  Veri»  Ar- 
coreggiare;  ma  pur  esso  non  hn  altra  autorità  che  1*  ipse 
ttixii  del  Frullone,  alla  quale  se  non  volle  starsene  il 
Cesari  , si  lo  fece  il  Gargallo  nel  tradurre  l'Oraziano  : 

panper  etc.  conditelo  naclglo  t eque 

Nauseai  ac  locuplei , q uem  duci l priva  Iriremls 
cosi  verseggiando: 

Va  anch'egli  (Il  povero)  nreareggiando  in  navicello 

Da  nolo  , al  par  die  In  sua  fregala  il  ricco  : 
voce  che  in  varie  edizioni  gli  è scambiata  in  Ancoreg- 
yiando  con  intesa  , secondo  me, di  sostituire  rosi  a un  er- 
rore una  proprietà , qual  sarebbe  II  nominare  l'azione 
deirdncornovcsi  paria  di  navicello  c di  fregato;  ancorcg* 
gl  andò  per  altro  non  è riprovevole  ne  per  analogia , ne  per 
suono,  ne  per  esattezza  di  significazione,  quando  si  ponga  in 
opera  come  frequentativo  di  Ancorare;  vocabolo  che  dovreb- 
be , per  quel  che  lo  sappia , il  suo  nascimento  ( come  fu 
già  d’ alcuni  altri  ) alla  presunzione  o aHa  irasruranza  di 
un  correderò.  Nel  rimanente  questo  Arieggiare  tra  pel 
nomi*»  delle  penne , e pel  disuso  delle  bocche  è caduto 
dal  suo  onore,  se  pur  l’ebbe  mal;  e se  non  biasime- 
remo Il  Gargallo  d' avergli  una  volta  tentato  II  risorgi- 
mento, rideremo  non  pertanto  del  goslo  e del  giudizio  di 
colui  che  ne  consiglia  ad  usarlo  comunemente  come  ele- 
ganza in  vece  di  ! lunare  , Trar  rulli , accoppiando  cosi 
alla  schifezza  dell’azione  significala  In  ridicolaggine  del  se- 
gno che  la  significa.  Ma  dove  si  dubiti  o non  gradisca 
Mareggiare  e Arcoreggtare , si  può  a fidanza  di  Orazio  0 
di  Cicerone  mettere  In  corso  il  verbo  Nauseare  ; c dove 
si  buia  di  avere , cosi  latinizzando,  a starne  al  sindacato 
de’ Salviail  e Compagni , seguasi  il  Bartoli  che  piò  ef- 
ficace d’ognuno  si  espresse  a questo  proposito,  scrìvendo 
Stomacarsi , come  si  vede  nelle  seguenti  parole,  del  Ca- 
po i delle  Due  Eternità  : Le  differenze  dei  vivere  una  più 
o men  lunga  cu » ecc.  gli  scambiamenti  e I passaggi  d’ li- 
na in  altra  fortuna  ecc.  tutte  sono  proprietà  del  presente 
obliar  che  facciamo  la  terra : come  il  barcollare , lo  sto- 
macarsi , Il  cambiar  venti  e corso f il  patir  culmo  e bur- 
rasca a chi  viaggia  sul  mare.  Di  qui  pur  s’ inferisca  sic- 
come fla  lecito  il  piegare  a questo  special  valore  l di» 
nomi  Slomacaztone  e Stomacaggine;  anzi  è credìbile  che 
per  la  manifestata  virtù  «lei  lor  padre, et  shn  manco  tra- 
scurali nel  novello  officio  che  non  fanno  nell’ antico.  E.  (li 

17.  Strignendo  la  si  legge  nel  testo  Mann,  c nella  ediz. 
del  1527.  I Deput.  e II  Salv.  leggono  strignendola  ; e que- 
sta lezione  fu  segnila  nella  ristampa  del  1718.  Colombo. 

18.  H famiglio  ecc.  Qui  sotto  dice  famigliare.  Avverti  che 
famiglio  e famigliare  non  hanno  tra  loro  alcuna  differenza, 
come  certi  vogliono.  K.  M.  — Oggi  però  chi  dicesse  d’avere  al 
suo  salario  molli  famigli  per  molti  servitori,  verrebbe  cre- 
dulo lui  essere  un  Bargello  orinili  altro  arnese.  Famigliare 
altresì  pc.T  Servitore  non  è guari  In  uso , perché  se  ne 
sdegnano  gl’  Intrinseci,  a cui  spesso  si  dona  il  titolo  di  Fa- 
migliavi. T.  in  questa  opposita  vicenda  di  vilìficazione  nel- 
l’ uno  e di  nobilitamento  nell’altro  d’  ambo  l germani  vo- 
caboli si  consideri  la  prepotenza  dell’Uso,  nelle  cui  mani, 
come  saviamente  dice  Orazio,  dimora  la  legislazione , la 
regola  e la  tirannia  del  parlare  : 

(ìuem  peues  arbltrium  est  et  ius  et  norma  loquendi.  E. 

19.  Ella  rifiutala  del  tulio  la  sua  dimestichezza,  et  in- 
ili  V.  fi»*-  t.l.  j./g.  DfcX  lifr.  ì.  Il-  $ 

».  n»-.  l’4**  d*-  »'  e«*T».  li  H»v 

i>  .\l-  (ji-  6j  vìi 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


ionio  più  $' accendeva  l'ardore  di  Perlcone.  E però  è 
buco  fare  caro  di  sé.  Martelli. 

50.  Comandò  che  ad  alcuno  penano  mai  manifesta  mero 
ehi  fonerò.  La  particella  mai  risponde  alla  Ialina  un/ j un  tu, 
la  quale  nè  afferma  nè  nioga  di  per  se  stessa  : qui  però 
trovasi  negativa . né  questo  è il  solo  esempio  di  buon  au- 
tore , benché  di  rado  se  ne  trovino.  Il  fi.  corresse  mal 
una  ; A.  « F.  cangiarono  aie  iuta  in  niuna.  Rulli.  An- 
che nella  impressione  dei  Ili-potati  leggi-si  ninna,  quantun- 
que poi  eglino  stessi  scrivessero  alcuna  in  rapitori  andò 
questo  passo  al  ootniuriamento  della  nota  di’  casi  vi  appo- 
sero. lalla  pag.  41  e scgg.|  «dilombo. 

51.  Salvo  per  eccello  che  è mollo  della  lingua.  E.  M. 

22.  F cnnihinamln  in  piu  a bbunduoza  di  cibi  e di  beve- 
raggi la  cena,  ere.  Muta  quanto  11  vtm»  sia  im-ioìco  dell'o- 
nestà. .Mar selli.  E vie  più  nemico  le  torna  quando  si 
confedera  col  cibo,  fc  in  saputa  o in  approvazione  di 
Ognuno  quel  dettalo  che  si  legge  in  Terenzio:  Senza  Ce- 
rere e fiacco  é fredda  I onere.  Ora  die  Da  se  all’  abbon- 
danza de*  cibi  * de’  beveraggi  si  franimeli  a il  ballo  t Non 
v dubbio  che  la  più  salila  rocca  d’  onestà  non  debba  ren- 
dersi a discrezione , quando  son  giurati  contro  lei  irò 
nemici  cotanti.  E. 

23.  Ilare  indugio,  per  lardare  , avverti  che  c mollo 
bello.  E.  M. 

21.  Peni  ma,  ora  riesdrebbe  affettato;  meglio  pentita  , 
Martimlli. 

in.  V.  Dt'p.  Annoi,  pag.  129.  E. 

26.  Cobaia  . cordata  , posta  in  ordine  collo  corde.  E.  M. 
21.  E quella  aperta  ere.  Dopo  di  esser»!  detto  : aper- 
to ...  .ià  do  i « Pericoli  dormirà  , non  può  la  voce  quel- 
la riferirsi  più  a casa  die  v’  e di  «opra , ue  la  «ore  aperta 
avervi  piu  luogo.  Qti<ndi  è die  io  erodo  essere  queste  due 
voci  state  aggiunte  dal  copiatore.  Si?  tosse  a me  lecito,  io 
leggerci:  ••  e poiché  parie  della  noli»*  fu  trapassata,  apcr* 
• lo  a’ suoi  compagni  là  dove  Perii  un  culla  donna  tkuiui- 
- va  . lui  dormente  unisono  » ere.  Colimbo.  La  edizione 
del  Molmi  rende  questo  luogo  assai  eluaro,  supplendo  al- 
cune opportunissime  parole,  che  giova  creder  trovate  in 
qualche  nis.  reputai  issano , avendole  accolte  con  lauto  di 
sicurtà  per  entro  il  loto  senza  un  cenno,  che  pur  dou-a 
farsene,  a chi  legge:  E poiché  parie  della  natte  fu  trapassa- 
ta, aperto  a * suoi  compagni,  alla  camera  là  dove  Perico « 
coila  dolina  dormiva  se  n’  andò , e quella  aperta,  Pericon 
dormente  ucci  sono  tee.  Ma  è da  leggere  su  questo  luogo  la 
opinione  dei  Dcp.  Annoi,  pag.  115.  E. 

28.  E due.  Makmelli. 

29.  tonasi  amore  così  questo  dovesse  patire  , come  Ut 
mercaiauzia  e i quadaqui  fanno.  Onde  nel  Teseo  dice,  di- 
cendo {sic):  «•  Signoria  ne  amor  stan  bene  con  compagnia  ■*$ 
e Seneca:  ffet  regna  sodimi  ferro  eie.  M ab  selli. 

30.  Biotta , contenzione,  contristo  di  parole.  E.  M.  — V. 
Dcp.  Annoi,  png.  9.  E. 

31.  S'andrò  di  doverla  potere  avere.  Avverti  come  sia 
proprio  del  Bocc.  I*  Interporre  dovere , e doreria  , e tali , 
senza  bisogno.  E.  M.  — V.  la  nota  24  alla  pag.  62.  E. 

32.  E (re.  Markblli. 

33.  Il  perche  sempre;  per  il  che  non  mai  usa.  E.  M. 

34.  Con  bella  et  onorevole  compagnia  ree.  Avverti  per 
lutto  amie  mollo  più  spesso  usa  onorei  olc  che  orrevole. 
E.  M. 

33.  Appena  seco  poteva  credere  lei  essere  cosa  mortale. 
Seco  credere , avverti  seco  posto  per  abbondanza  leg- 
giadramente. E.  M. 

36.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  43.  E. 

31.  Lui  strangolarono.  Ogni  cosa  li  perdono.  Duca.  Mac- 
iulli. 

38.  Sonnacchiosa ; edlz.  1527.  Colombo.  V.  fìep.  Annoi, 
pag.  12.  E. 

39.  E quattro.  Martelli. 

40.  Pieronn,  dlednno  e diedero  usa  senza  differenza.  E.  31. 

41.  Immaginato  auleno.  Questo  imperfetto  cosi  in  ieno 
avverti  che  si  troverà  indifferentemente  con  tutte  le  ma- 
niere de’ verbi , dalla  prima  In  fuori.  E.  M. 

42.  flichetll  , il  testo  Mann.  Colombo. 

43.  Tutta  la  istoria  narrò , le  cagioni  della  guerra  nar- 
rando ; polca  dirsi  molto  men  disacconciamente.  E.  m. 

44.  V.  ncp.  Annoi,  pag.  68.  E. 

43.  Son  aver  veduta.  Avveri!  In  lullo  questo  libro,  come  il 


Boccaccio  non  volle,  o più  tosto  non  si  ricordò  mai,  o non  gli 
era  in  uso,  di  dir  visto  o vista,  e gli  altri  suoi,  quantunque 
sien  voci  bcll-ss-me,  ed  usale  dal  Petrarca,  cd  altri  buo- 
ni scrittori.  E.  Al. 

46  Fuoco  hanno  le  edlz.  del  27  , del  73  e del  87  : fatto 
quelle  di  Lucca,  di  Liv.  e di  Mil.  Colombo. 

47.  porta  che  usciva,  strada  che  mena  , ed  altre  tali, 
dice  ogni  lingua  molto  vagamente  . quantunque  elle  sieno 
cose  insensate.  E.  M. 

,8.  Ih  sul  di  del  seguente  giorno  quasi  ad  F.gina  per- 
vennero. Avverti  questo  hi  sul  di,  per  in  sul  far  del  di, 

0 in  su  P avvicinarsi  del  di , detto  come  in  sul  vespro  , in 
su  te  nona  , c gli  allr).  E.  M.  — Ma  qui  era  da  fare  an- 
che l’osservazione  su  la  frase  II  di  del  seguente  giorno  , 
che  non  par  certo  la  più  tirila  del  mondo,  il  Cesari  alla 
pag.  322  Voi.  3,  delle  sue  Utile :zc  va',  spiega  questa  lo- 
cuzione per  Sul  fare  del  di  seguente j e vi  esclama  sopra 
un  oh  belio I A die  II  Villardi  pose  la  seguente  osserva- 
zione - Manco  inaici  basta  di’  ei  (il  Cesari)  trovi  una 
« stranezza , questo  è il  suo  grido  I PI  In  lingua  italiana  è 
- lo  stesso  che  domo;  é no’ abbreviatura  del  Pie i laU- 

1 no.  Ora  il  dire  in  sul  di  del  seguente  giorno  è lo  slcs- 

• so  che  dire  in  sul  giorno  del  seguente  giorno.  E sarà 

• da  gridare  oh  bello  ? Perchè  cosi  T Domandale  ? Perche  lo 

• disse  il  Borraccio!  Sull’ albeggiare,  sul  rompete,  sul  far 
» del  seguente  giorno  ai  dice  in  lingua  comune.  E canti 
» pure  il  Cesari:  oh  bello l ■*  Cosi  egli  alla  pag.  136  della 
sua  Vita  del  Cesari,  nella  quale,  dis  pprovando  però  la  in- 
giusta acerbità  de’ modi,  uii  paiono  molto  assennati  I giu- 
dizi! che  porta  sulle  Opere  del  troppo  biasimato  e del  trop- 
po a torto  lodalo  Veronese.  V.  la  Nola  4 alla  pag.  53.  E.(|7 

49.  Con  la  donna  ...  st  sollazzò.  E cinque.  Martelli. 

50.  Collo  fmperndore , il  testo  Mano.  Colombo. 

51.  Le  letta  e / leni  usa  la  lingua.  E.  M. 

52.  Con  lei  si  giacque  «re.  E sei.  Masselli. 

33.  Cousidera  questo  lasciata  la  donna  a guardia  d'  un 
suo , clic  altrove  forse  direttile , lasciato  un  *tw  a guardia 
della  doluta.  E.  M.  — Qui  appresso  vicu  ripetuto  nella  stessa 
forma  il  pensiero  : Il  famigliare  ...  a cui  la  bella  don- 
na era  a guardia  rimasa  ...  di  lei  s’ Innamorò.  E. 

5i.  Pigliatolo  sotto  le  lenzuola  maravigliato  piacere.  E 
selle.  Markclll 

SS.  De'  beni.  Dcficlebai.  Martelli.  v.  Dep.  Annoi, 
pag.  44.  E. 

36.  Frano,  ediz,  del  1327  c 1373.  Colombo. 

57.  Non  guari  di  tempo:  più  spesso  si  troverà  non  gua- 
ri, senza  altro.  E.  M. 

58.  Cui  qua'c  tornando  per  ventura  un  mercatante  Ci- 
priano, da  lui  mollo  muoio.  Il  fi.  vuole  che  quel  tornan- 
do s’ Interpreti  albergando , né  saprei  perchè.  L’ intenzione 
del  B.  fu  certamente  tornando  ad  albergare , e leggiadra- 
mente lasciò  ad  alberqare  , bastando  col  quale  tornando. 
Interpretandosi  albergando  , non  solo  saria  togliere  alla 
voce  il  suo  significato , ma  dire  altra  rosa  che  la  intenzio- 
nata dall’  autore , il  quale  espressi- , cosi  dicendo  , come 
cotesto  mercatante  era  solilo  di  tornare  da’  suoi  viaggi  ad 
albergare  con  I’  amico.  Non  dubito  che  negli  altri  luoghi 
la  medesima  interpretazione  consigliala  dal  fi.  non  patisca 
la  nostra  medesima  critica.  Saria  dunque,  a parer  mio, 
cosa  ottima  adottare  la  frase  tornare  con , e leggiadris- 
sima frase  sarebbe.  Rolli.  Il  Bolli  qui  riprende  assai 
bene  il  fiuscelli  ; ma  nel  tempo  medesimo  fa  veliere  clie 
la  signiQcazione  del  verbo  tornare  non  gli  è noia  compiu- 
tamente; Imperciocché  egli  afferma  che  II  Boccaccio  dicen- 
do col  quale  tornando  un  mercatante  , espresse  come  quel 
mercatante  era  salita  di  tornare  da'  suoi  viaggi  ad  alber- 
gar con  /’  amico  : come  ne  t ornar  con  uno  volesse  dire 
tornar  ad  albergar  con  colui  col  quale  per  lo  addietro  al- 
bergato si  avesse,  c qui  è dove  il  Bolli  s' inganna  ; poiché 
si  dice  anche  oggidi , come  nel  tempo  del  Boccaccio  si 
disse:  il  tale  i tornato  col  zio,  t tornato  nella  tale  via  , 
srhhcn  quella  Ha  la  prima  volta  die  col  zio , o In  quella 
via  si  mette  a stare,  come  appunto  disse  il  Boccaccio  No- 
vella 3 Gior.  2 il  quale  tornò  a stare  a Palermo  ecc.  par- 
lando di  colui  che  a Palermo  mai  stalo  ad  abitare  non  era. 

Dal  die  si  vede  , che  il  verbo  tornare,  cd  il  suo  compiuto 
ritornare  , non  solamente  hanno  la  signifleaziun  di  tornar 
a far  cosa  altra  volta  fatta,  ma  quella  ancora  d’  operar  co- 
sa non  mai  prima  operala : che  perciò  non  dee  cagionar 
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maraviglia  se  il  Boccaccio,  d’un  Giudeo  nato,  e sempre 
vivulo  tale , disse  Novella  2 Gior.:  Ritornaste  alla  ve- 
rità Cristiana.  Poiché  potò  dirlo  mollo  bone,  pigliando  il 
verbo  ritornare  nella  significazione  che  egli  ha  di  ridursi 
e venire  a far  cosa  non  mai  por  lo  addietro  fatta,  siccome 
il  Rolli  polca  vedere  nel  vocaltolario  ; c sotto  questa  si- 
gnificazione avrebbe  per  appunto  trovato  questo  posto  dal 
Boccaccio.  E.  M.  — Il  Tornando  di  questo  luogo  non  va- 
le altro  che  il  semplice  Albergando , Abitando;  significazione 
già  avvisala  nella  Nota  7,  pag.  36,  c per  due  volte  messa 
in  uso  dal  Boccaccio  medesimo  nella  quinta  della  presente 
giornata.  A torto  quindi  viene  impugnala  al  Ruscelli  la  sua 
sposìzione  c dal  Rolli  c dall’ Editor  Milanese,  il  quale 
però  dice  bene  per  conto  dell’altra  proprietà  che  gode  il 
verbo  Tornare  e Ritornare.  Ma  assai  meglio  d’ogn’ altro 
ha  ragionato  sul  doppio  valore  di  questo  verbo  il  sig.  be- 
lio Arbib  nella  pag.  290—93  Voi.  3 della  Storia  Fiorenti- 
na di  B.  Varchi , la  quale  insieme  con  quelle  di  1.  Nardi 
è stata  da  lui  fregiata  di  opportune  Note  islorieho  e gram- 
maticali, di  accurate  collazioni  dì  mss.  e di  stampe, c d’im- 
portanti e lunghi  tratti  inediti.  E. 

89.  Che  le  mie  cose  ccc.  Qui  la  particella  che  è di  so- 
prappiù.  Usa  non  di  rado  il  Boccaccio  cosi  falli  pleonasmi. 
Colombo.  V.  la  Nola  8 della  seguente  Novella.  E. 

60.  Acciò  che  io  di  là  vantar  mi  possa  che  io  di  qua 
amalo  sla  dalla  più  bella  donna  che  mai  formata  fosse 
dalla  natura.  O sciocco  sciocco.  Makhbixi. 

61.  Avverti  senza  ninno,  cosi  dirsi  come  senza  alcuno 
o senza  veruno , quantunque  niuno  ed  alcuno  sicno  del 
tutto  contrarj.  E.  M. 

62.  V.  la  Nota  12  alla  pag.  18.  E. 

63.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  123.  E. 

64.  Cocca  ; nave  piccola.  E.  M. 

68.  fguate  ed  uguale  si  truova  nel  Bocc. . Il  Petrarca 
disse  sempre  eguale  ed  eguale.  E.  M. 

66.  insieme  fecero  parentado.  E otto  ; alle  nove  arrcn 
cavallo,  s’  a Dio  piace.  Mimui.  Forse  va  letto  arrena 
’l  cavallo  ; idest  si  ferma , si  arresta.  V.  Arenale  e àr- 
rerarsi  nel  Ghcrardinl  Voc.  Man.  ecc.  E. 

67.  ,V/ una  e nluito  sempre , nessuno  o nessuna  non  mai, 
se  non  alcuna  volta  nelle  rime  disse  II  Bocc.  il  Petrarca 
tutto  il  contrario.  E.  M. 

68.  Sotlintendcvlsi  io  vi  abbia  veduta.  Ho  già  notato  più 
sopra  che  di  queste  ellissi  non  sono  rari  gli  esempi  presso 
a’  nostri  antichi  autori.  Colombo. 

69.  Rincominciò.  Cosi  il  testo  Mann,  e l’ ediz.  del  1827  : I 
Deput.  e il  Salv.  leggono  ricominciò.  Colombo. 

70.  V opera  per  la  cosa  è molto  proprio  del  Bocc.  cosi 
come  la  bisogna.  E.  M. 

71.  Paleserò , poco  sopra  ha  detto  fece  palese.  E.  M. 


72.  Dichi,  nel  contado  di  Pisa  c dì  Volterra  si  usa  anco 
al  presente  questo  modo  dichi , ma  comunemente  si  dice 
dica.  Martinelli.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  12.  E. 

73.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  123.  E. 

71.  Se  a voi  aggrada  ccc.  Con  dir , se  vi  aggrada  , si 
toglieva,  non  senza  utilità  di  giudicio,  la  tanta  replica  della 
parola  voi.  E.  M. 

78.  Reina.  Non  so  per  qual  motivo  il  Bocc.  non  volle  mai 
dire  Regina.  Usuila  il  Petrarca , ed  è da  usarsi  non  meno 
die  Reina.  E.  M. 

76.  l.a  quale  poiché  ree.  Nella  edizione  del  1827  leggesi 
dalla  qual , poiché  ree.  : ma  i Deputati  riprovarono  questa 
lezione , alfennando  che  in  tutti  i testi  a penna  trovasi 
la  quale.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi.  41.  E. 

77.  Avvenisse.  Deficiebai.  Masselli. 

78.  Di  tanto  cioè  solamente ; avverti  che  è mollo  bello, 
usalo  a tempo.  E.  M. 

79.  Sdrusclta  ha  I’  edizione  del  1827;  ma  ì Deputali  adot- 
tarono stracciata , perché  cosi  leggesi  in  quasi  tulli  i le- 
sti a mano.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi.  48.  E. 

83.  CU  quattro  s Dep.  e Salv. , e cosi  pure  le  ediz.  del 
1827  e 1718.  Colombo. 

8t.  A san  Cresci  in  Val  cava:  questo  è detto  figurata- 
mente ; ma  in  Toscana  é un  santuario  dì  san  Cresci  situa- 
lo in  una  valle  della  Pai  cava.  Martirelli. 

82.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  13.  E. 

83.  Cemile  uomo.  Mann,  c Salv.:  gentil  uomo,  ediz.  del 
1827  c Deput.  Ne’  migliori  testi  del  Decani,  non  è mai 
scritto  congiuntamente  gentiluomo , come  ha  I’  ediz.  del 
1718.  Colombo. 

81.  A loro.  Cosi  hanno  le  edizioni  del  1827 ,1873,  1887 
1718.  Nel  testo  Mann,  c nell’  ediz.  dì  Milano  in  vece  di  a 
toro  6 allora.  Pare  a me  clic  non  sla  da  seguirsi  questa 
leziofle  ; perclié  al  verbo  raccomandò  verrebbe  a mancare 
Il  terzo  caso  richiestovi  In  qualche  maniera  dal  senso. 
COLOMBO. 

83.  I.a  quale  lo  estimo  che,  perciò  che  bene  non  sta  a 
lei  di  dirlo,  l’abbia  fallo.  Anche  il  luogo  presente  è uno 
di  quelli  in  cui  questo  sommo  scrittore  non  si  assogget- 
ta scrupolosamente  alle  leggi  della  rigorosa  sintassi.  Qui, 
se  io  non  erro , la  quale  è il  quarto  caso  del  verbo  di- 
re; laonde  l’ affisso  lo  vi  ridonda.  Colombo. 

86.  Di  queste  cose  fece  il  Soldano  maravigliosisslma 
festa.  Nota  quanto  si  crede  tasto  quel  clic  piace.  MAR- 
RE U.l. 

87.  Pregò  ràdio  che  grazia  gli  concedesse  di  poter  de- 
gni meriti  rendere  a chiunque  aveva  la  figliuola  onora- 
ta. Troppo  buon  gallo  ti  converrebbe  essere.  Marhelli. 

88.  Il  licenziò  al  tornarsi  avvertilo  per  bel  detto. 
E.  M. 
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Il  Conte  ere.  Questa  Novella  credono  i Deputati  presa  dal  FI  Canto 
del  Purgatorio  di  Dante , e che  il  Conte  d’  Jnguersa , o .Inversa , sia  quel 
Pietro  dalla  Broccia , in  detto  Canto  nominato,  il  quale  fu  consigliere  e 
segretario  di  Filippo  il  Bello  , e per  la  troppa  confidenza  , che  questo 
Re  avea  in  costui , la  Regina  lo  accusasse  al  marito  di  averla  tentata  ; 
onde  per  forza  di  questa  calunnia  perdesse  la  vita. 


TITOLO 

Il  Conte  d‘  Anguersa  * falsamente  accusato  va 
in  esilio , e lascia  due  suoi  figliuoli  in  di- 
versi luoghi  in  Inghilterra , et  egli  scono- 
sciuto tornando  d’ Irlanda  9 far  trito co  in 
buono  stato : va  come  ragazzo  nello  esercito 
del  Re  di  Francia,  et  riconosciuto  inno- 
cente, è nel  primo  stalo  ritornato. 

Sospiralo  fu  mollo  dalle  Donne  per  li  varj 
casi  della  bella  donna:  ma  chi  sa  che  ragione 
a moveva  que’  sospiri  ? Forse  n'  eran  di  quelle 
919  che  non  meno  per  vaghezza  3 di  rasi  spesse 
nozze,  che  per  pietà  di  colei  sospiravano.  Ma 
lasciando  questo  stare  al  presente,  essendosi 
da  loro  riso  per  I'  ultime  parale  da  Panfilo 
delle,  c leggendo  la  Reina  in  quelle  la  no- 
vella di  lui  esser  finita,  ad  Elisa  rivolti  im- 
pose clic  con  una  delle  sue  I*  ordine  seguitas- 
se. La  quale  lietamente  farcendolo,  incominciò. 
Ampissimo  campo  è quello  per  lo  quale  noi 
oggi  spaziando  andiamo  } nè  ce  n’  è alcuno 
che,  non  che  uno  aringo,  ma  dicco  non  ci  po- 
a tesse  assai  leggiermente  correre}  si  copioso  I’  ha 

220  fatto  la  fortuna  delle  sue  nuove  e gravi  cose: 
e perciò,  vegnendo  di  quelle,  che  infinite  so- 
no, a raccontare  alcuna,  dico 

Clic  essendo  lo  ’mperio  di  Roma  da’  Fran- 
ceschi * ne’ Tedeschi  trasportalo,  nacque  tra 
I’  una  nazione  e I’  altra  grandissima  nimistà 
et  acerba  e continua  guerra,  per  la  quale,  si 
per  la  difesa  del  suo  paese  e si  per  I’  offesa 
dell’ altrui,  il  Re  di  Francia  et  un  suo  figliuolo 
con  ogni  sforzo  del  lor  regno  et  appresso  d’ a- 
mici  e di  parenti  che  far  poterono,  un  gran- 
3 dissimo  esercito  , per  andare  sopra’  nimici, 

221  ratinò  5:  et  avanti  elio  a ciò  procedessero,  per 
non  lasciare  il  regno  senza  governo,  sentendo 
Gualtieri  conte  d’  Anguersa  6 gentile  c savio 
uomo,  e mollo  lor  fedele  amico  e servidore, 
et  ancora  che  assai  ammaestrato  fosse  nell’  ar- 
te della  guerra , perciò  che  loro  più  alle  dili- 
catezzc  atto,  che  a quelle  fatiche  parca,  lui 
in  luogo  di  loro  sopra  lutto  il  governo  del 
reame  di  Francia  General  Vicario  lasciarono, 
et  andarono  al  loro  cammino.  Cominciò  adun- 
que Gualtieri  c con  senno  e con  ordine  I*  uf- 
ficio commesso,  sempre  d' ogni  cosa  colla  Rei- 

Boccagcio 


na  c colla  nuora  di  lei  conferendo:  e benché 
sotto  la  sua  custodia  e giurisdizione  lasciate 
fossero,  nondimeno  come  sue  donne  e maggio- 
ri I’  onorava.  Era  il  detto  Gualtieri  del  corpo 
bellissimo , e d’età  forse  di  quaranta  anni,  e 
tanto  piacevole  e costumato,  quanto  alcuno 
altro  gentile  noino  il  più  esser  potesse}  et  oltre  a 
tutto  questo , era  il  più  leggiadro  et  il  più 
dilicato  cavaliere  clic  a quegli  tempi  si  cono- 
scesse, e quegli  che  più  della  persona  anda- 
va ornato  Ora  avvenne  clic,  essendo  il  Re  di 
Francia  et  il  figliuolo  nella  guerra  già  detta, 
essendosi  moria  la  donna  di  Gualtieri,  et  a 
lui  un  figtiuol  maschio  et  una  femina  piccoli 
fanciulli  rimasi  di  lei,  senza  più,  clic  costu- 
mando egli  alla  corte  «Ielle  donne  predette,  e 
con  loro  spesso  parlando  delle  bisogne  del  re- 
gno, che  la  donna  del  ligliuol  del  Re  gii  può- 
se  gli  occhi  addosso  H}  e con  grandissima  affé-  d 
zinne  la  persona  di  lui  et  i suoi  costumi  con- 
siderando,  d*  occulto  amore  ferventemente  di 
lui  s’ accese}  e se  giovane  c fresca  sentendo , 
e lui  senza  alcuna  donna,  si  pensò,  leggier- 
mente doverle  il  suo  disidero  venir  fatto:  e 
pensando  niuna  cosa  a ciò  contrastare,  se  non 
vergogna , di  manifestargliele  si  dispose  del 
tutto,  e 9 quella  cacciar  via.  Et  essendo  un  221 
gionio  sola,  c parendole  tempo,  quasi  d’altre 
cose  con  lui  ragionar  volesse,  per  lui  mandò. 

Il  Conte,  il  cui  pensiero  era  mollo  lontano  da  2 
quel  della  Donna,  senza  alcuno  indugio  a lei  22s 
andò}  c postosi,  come  ella  volle,  con  lei  so- 
pra un  letto  in  una  camera  tutti  soli  a sede- 
re, avendola  il  Conte  già  due  volte  domanda- 
ta della  cagione  per  che  fatto  l’ avesse  veni- 
re, et  ella  taciuto,  ultimamente  da  amor  so- 
spinta, tutta  di  vergogna  divenuta  vermiglia, 
quasi  piangendo,  e tutta  tramante  con  parole 
ratte  cosi  cominciò  a dire:  carissimo  c dolce 
amico  e signor  mio,  voi  potete,  come  savio 
uomo,  agevolmente  conoscere  quanto  sia  la 
fragilità  e degli  uomini  c delle  donne,  e per 
diverse  cagioni  più  in  una,  clic  in  altra}  per 
clic  debitamente  dinanzi  a giusto  giudice  un 
medesimo  peccalo  in  diverse  qualità  di  perso- 
ne non  dee  una  medesima  pena  ricevere.  E 
chi  sarebbe  colili  clic  dicesse  clic  non  doves- 
se molto  più  essere  da  riprendere  un  povero 
12 
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uomo  o una  povera  femina  a*  quali  colla  loro 
fatica  convenisse  guadagnare  quello  die  per 
la  vita  loro  lor  bisognasse , se  da  amore  stimolati 
2 fossero  e quello  seguissero,  che  una  donna  la 
-226  quale  sia  1u  ricca  et  oziosa,  et  a cui  niuna 
cosa,  clic  a*  suoi  disidcrj  piacesse,  mancasse? 
Certo  io  non  credo  niuno.  Per  la  quale  ragio- 
ne  io  estimo  clic  grandissima  parte  di  scusa 
debbian  fare  le  dette  cose  in  servigio  di  co- 
lei che  le  possiede,  se  ella  per  ventura  si  la- 
scia trascorrere  ad  amare:  et  il  rimanente  deb- 
bia fare  1’  avere  eletto  savio  e valoroso  ama- 
dorc,  se  quella  I’  ha  fatto,  che  ama.  Le  quali 
cose,  conciò  sia  cosa  che  amenduni  ”,  secon- 
do il  mio  parere,  sieno  in  me,  et,  oltre  a 
queste,  più  altre,  le  quali  ad  amare  mi 
debbono  inducere,  si  come  è la  mia  giova- 
nezza e la  lontananza  13  del  mio  marito,  ora 
convien  die  surgano  in  servigio  di  me  alla 
difesa  del  mio  focoso  amore  nel  vostro  co- 
spetto: le  quali  se  quel  vi  potranno  clic 
a nella  presenza  de’  savi  debhon  potere,  io  vi 
227  priego  che  consiglio  et  ajuto  in  quello  che  io 
vi  dimanderò  mi  porgiate.  Egli  è il  vero  che 
per  la  lontananza  di  mio  marito  non  potend’io 
•gli  stimoli  della  carne  nè  alla  forza  d’amore 
contrastare  (le  quali  ,5  sono  di  tanta  potenzia, 
che  i fortissimi  uomini,  non  che  le  tenere  don- 
ne, hanno  già  molte  volte  vinti  e vincono  tutto 
il  giorno),  essendo  io  negli  agi  c negli  ozj 
ne’ quali  voi  mi  vedete , a secondare  li  piaceri 
d’amore  et  a divenire  innamorala  mi  sono  la- 
i sciala  trascorrere:  c coinè  che  tal  cosa,  se  sa- 
238  pula  fosse,  io  conosca  non  essere  onesta,  non- 
dimeno, essendo  e stando  nascosa,  quasi  di 
niuua  cosa  esser  disonesta  la  giudichi;  pur  ni’ è 
di  tanto  Amore  stato  grazioso,  che  egli  non  so- 
lamente non  in’ ha  il  debito  conoscimento  tolto 
nello  eleggere  l’amante,  ma  me  n’ha  mollo  in 
ciò  prestato,  voi  degno  mostrandomi  da  dovere 
da  una  donna  fatta  come  sono  io,  essere  ama- 
to: il  quale,  se  *1  mio  avviso  non  m’inganna, 
io  reputo  il  più  bello,  il  più  piacevole  e ’l  più 
leggiadro  e ’l  più  savio  cavaliere,  che  nel  rea- 
me di  Francia  trovar  si  possa.  E si  come  io 
senza  marito  posso  dire  che  io  nii  veggia,  cosi 
voi  ancora  senza  moglierc.  Per  clic  io  vi  priego 
per  cotanto  amore,  quanto  è quello  clic  io  vi 
porto,  che  voi  non  neghiate  il  vostro  verso  di 
me,  e clic  della  mia  giovanezza  v’i ricresca,  la 
qual  veramente,  come  il  ghiaccio  al  fuoco,  si 
consuma  per  voi.  A queste  parole  sovravven- 
o nero  in  làuta  abbondanza  le  lagrime,  clic  essa 
*29  che  ancora  più  prieghi  intendeva  di  porgere, 
più  avanti  non  ebbe  poter  di  parlare;  ma.  Las- 
sato il  viso  e quasi  vinta  piagnendo,  sopra  il 
seno  del  Conte  si  lasciò  colla  testa  cadere.  Il 
Conte,  il  quale  lealissimo  cavaliere  era,  con 
gravissime  riprensioni  cominciò  a morder  cosi 
folle  amore  et  a sospigncrla  indietro  (clic  già 
al  collo  gli  si  voleva  gittarc),  c con  sa  rame  liti 
ad  affermare  che  egli  prima  sofferrebbe  d'es- 


sere squartato,  che  tal  cosa  contro  allo  onore 
del  suo  signore  nè  in  se  nè  in  altrui  consen- 
tisse **.  Il  che  la  donna  udendo,  subitamente 
dimenticato  l’amore,  et  in  fiero  furore  accesa, 
disse:  dunque  sarò  io,  villan  cavaliere,  in  que- 
sta guisa  da  voi  del  mio  disidcro  schernita? 
L’nquc  15  a Dio  non  piaccia,  poiché  voi  volete  9 
me  far  morire,  che  io  voi  morire  o cacciar  co 
del  mondo  non  faccia  16.  E cosi  detto,  ad  una 
ora  messesi  le  mani  ne’ capelli,  e rabbuffatigli  3 
e stracciatigli  tutti  ”,  et  appresso  nel  petto 
squarciandosi  i vestimenti,  cominciò  a gridar 
forte:  ajuto  ajuto;  clic  ’l  Conte  d’Anguersa  mi 
vuol  far  forza.  Il  Conte  veggendo  questo,  e du- 
bitando forte  più  della  invidia  cortigiana , clic 
della  sua  coscienza  i8,  e temendo  per  quella 
non  fosse  più  fede  data  alla  malvagità  della 
donna,  che  alla  sua  innoccnzia;  levatosi,  come 
più  tosto  potè  della  camera  c del  palagio  s’ usci, 
e fuggissi  a casa  sua;  dove,  senza  altro  consi- 
glio prendere,  pose  i suoi  figliuoli  a cavallo*, 
et  egli  montatovi  altresì , quanto  più  potè,  9 
n’andò  verso  Calese.  Al  rumor  della  donna  cor-  352 
sero  molti,  li  quali  vedutola,  et  udita  la  ca- 
gione del  suo  gridare,  non  solamente  per  quello 
dieder  fede  alle  sue  parole,  ma  aggiunsero  la 
leggiadria  e la  ornala  maniera  del  Conte,  per 
potere  a quel  venire  ,9,  essere  stala  da  lui  lun- 
gamente usata.  Corsesi  adunque  a furore  alle 
case  del  Conte  per  arrestarlo;  ma  non  trovando 
lui,  prima  le  rullar  tulle,  et  appresso  infino 
a’ fondamenti  le  mandar  giuso.  La  novella,  se- 
condo che  sconcia  si  diceva,  pervenne  nell’o- 
ste **  al  Re  et  al  figliuolo;  li  quali  turbati 
molto  a perpetuo  esilio  lui  et  i suoi  discen- 
denti dannarono,  grandissimi  doni  promettendo 
a chi  0 vivo  0 morto  loro  il  presentasse.  Il 
Conte  dolente  clic  d'innocente  fuggendo  s’era 
fatto  noce n te , pervenuto,  senza  farsi  conoscere 
0 esser  conosciuto,  co’ suoi  figliuoli  a Calese,  g» 
prestamente  trapassò  in  Inghilterra,  et  in  po- 
vero abito  n’andò  verso  Londra;  nella  quale 
prima  che  entrasse,  con  molte  parole  ammae- 
strò i due  piccioli  figliuoli,  c massimamente 
in  due  cose:  prima,  che  66si  pazientemente 
comportassero  lo  stato  povero  nel  quale  senza 
lor  colpa  la  fortuna  con  lui  insieme  gli  aveva 
recali;  et  appresso,  che  con  ogni  sagacità  si 
guardassero  di  mai  non  manifestare  ad  alcuno 
onde  si  fossero  nè  di  cui  figfiuoli  -*,  se  cara 
aveva»  la  vita.  Era  il  figliuolo,  chiamato  Lui- 
gi, di  forse  nove  anni,  c la  figliuola,  che  no- 
me aveva  Violante,  n’avea  forse  sette:  li  qua- 
li, secondo  che  comportava  la  lor  tenera  età, 
assai  ben  compresero  l’ ammaestramento  del  pa- 
dre loro,  c per  opera  il  mostrarono  appresso.  g 
Il  che  acciò  che  meglio  far  si  potesse,  gli  par-  23 1 
ve  di  dover  loro  i nomi  mutare,  e cosi  fece: 
e nominò  il  maschio  Perotto,  e Giannetta  la 
femina.  E pervenuti  poveramente  vestiti  in  Lon- 
dra a guisa  clic  far  veggiamo  a questi  palto- 
ni **  francese!» , si  diedono  ad  andar  la  limo- 
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sina  addomandando  S3.  Et  essendo  per  ventura 
in  tal  servigio  una  mattina  ad  una  chiesa,  av- 
venne che  una  gran  dama,  la  quale  era  mo- 
3 glie  dell’uno  de’maliscalchi  del  Re  d’Inghil- 

333  terra,  uscendo  della  chiesa  vide  questo  Conte 
et  i due  suoi  figliuoletti  che  limosina  addoinan- 
davano,  il  quale  ella  domandò  donde  fosse,  c 
se  suoi  erano  quegli  figliuoli.  Alla  quale  egli 
rispose  che  era  di  Piccardia,  e che,  per  mi- 
sfatto d’un  suo  maggior  figliuolo  ribaldo,  con 
quegli  due,  che  suoi  erano,  gli  era  convenuto 
partire.  La  dama,  che  pietosa  era,  pose  gii 
occhi  sopra  la  fanciulla,  e piacqucle  mollo, 
perciò  che  bella  e gentilesca  et  avvenente  era, 
e disse:  valente  uomo,  se  tu  ti  contenti  di 
lasciare  appresso  di  me  questa  tua  figlioietta  33, 
perciò  che  buono  aspetto  ha,  io  la  prenderò 
volentieri:  e,  se  valente  femina  sarà,  io  la  ma- 
riterò a quel  tempo,  che  convenevole  sarà , in 
maniera  clic  starà  bene.  Al  Conte  piacque  molto 
questa  domanda,  e prestamente  rispose  di  si, 

9 c con  lagrime  gliele  diede  c raccomandò  mol- 

336  lo.  E cosi  avendo  la  figliuola  allogata,  e sap- 
piendo  bene  a cui,  dilibcrò  di  più  non  dimo- 
rar quivi;  c limosinando  20  traversò  l’isola,  e 
con  Perotto  pervenne  in  Gales  non  senza  gran 
fatica,  si  come  colui  che  d’andare  a piò  non 
era  uso.  Quivi  era  un  altro  de’maliscalchi  del 
Re,  il  quale  grande  stato  e molla  famiglia  te- 
nea;  nella  corte  del  quale  il  Conte  alcuna  vol- 
ta et  egli  e ’l  figliuolo,  per  aver  da  mangiare, 
molto  si  riparavano.  Et  essendo  in  essa  alcun 
figliuolo  del  detto  maliscalco  et  altri  fanciulli 
di  gentili  uomini,  c facceudo  colali  pruovc  fan- 
ciullesche, sì  come  di  correre  c di  saltare,  Pe- 
rotto s’incominciò  con  loro  a mescolare  et  a 
fare  cosi  destramente,  o più,  come  alcuno  de- 
gli altri  facesse,  ciascuna  pruova  che  tra  lor 
si  faceva,  il  che  il  maliscalco  alcuna  volta  veg- 

9 gendo,  e piacendogli  molto  la  maniera  e’ modi 

337  del  fanciullo,  domandò  chi  egli  fosse.  Fugli 
dello  die  egli  era  figliuolo  d’ un  povero  uomo 
il  quale  alcuna  volta  per  limosina  là  entro  ve- 
niva. A cui  il  maliscalco  il  fece  addi  mandare  27  $ 
et  il  Conte,  si  come  colui  che  d’altro  Iddio 
non  pregava , liberamente  gliel  concedette,  quan- 
tunque nojoso  gli  fosse  il  da  lui  dipartirsi. 
Avendo  adunque  il  Conte  il  figliuolo  e la  figliuo- 
la acconci,  pensò  di  più  non  voler  dimorare 
in  Inghilterra:  ma  come  meglio  potè  se  ne  pas- 
sò in  Irlanda,  e pervenuto  a Stanforda,  con  un 
cavaliere  d’un  conte  paesano  per  fante  si  pose, 
tulle  quelle  cose  faccendo,  clic  a fante  o a ra- 
gazzo possono  appartenere:  e quivi,  senza  esser 
mai  da  alcuno  conosciuto,  con  assai  disagio  e 
fatica  dimorò  lungo  tempo.  Violante,  chiamata 

9 Giannetta,  colla  gentil  donna  in  Londra  venne 

238  crescendo  et  in  anni  et  in  persona  et  in  bel- 
lezza, et  in  tanta  grazia  e della  donna  e del 
marito  di  lei  c di  ciascuno  altro  della  casa  e 
di  chiunque  la  conoscea,che  era  a veder  ma- 
ravigliosa  cosa}  nè  alcuno  era,  che  a’suoi  co- 


stumi et  alle  sue  maniere  riguardasse , che  lei 
non  dicesse  dovere  essere  degna  d’ogni  gran- 
dissimo bene  et  onore.  Per  la  qual  cosa  la  gen- 
til donna  che  lei  dal  padre  ricevuta  avea,  sen- 
za aver  mai  potuto  sapere  chi  egli  si  fosse, 
altramenti  che  da  lui  udito  avesse,  s’era  pro- 
posta di  doverla  onorevolmente,  secondo  la  con- 
dizione della  quale  estimava  che  fosse,  mari- 
tare. Ma  Iddio,  giusto  riguardatore  degli  altrui 
meriti,  lei  nobile  femina  conoscendo^  c senza 
colpa  penilenzia  portar  dello  altrui  peccato,  al- 
tramente dispose:  et  acciò  che  a mano  di  vile 
uomo  la  gentil  giovane  non  venisse,  si  dee 
credere  che  quello  che  avvenne,  egli  per  sua 
benignità  permettesse.  Aveva  la  gentil  donna 
colla  quale  la  Giannetta  dimorava  un  solo  fl-  3 
gliuolo  del  suo  marito,  il  quale  et  essa  e ’l  339 
padre  sommamente  amavano,  sì  perchè  figliuo- 
lo era,  e sì  ancora  perchè  per  virtù  e per  me- 
riti il  valeva,  come  colui  che  più  che  altro  e 
costumato  c valoroso  e prò  c bello  della  per- 
sona era.  Il  quale  avendo  forse  sei  anni  più 
che  la  Giannetta,  e lei  veggendo  bellissima  e 
graziosa,  si  forte  di  lei  s’innamorò,  che  più 
avanti  di  lei  non  vedeva.  E perciò  che  egli  ima- 
gi nava  lei  di  bassa  condizion  dovere  essere, 
non  solamente  non  ardiva  addomaudarla  al  pa- 
dre et  alla  madre  per  moglie;  ma  temendo  non 
fosse  ripreso  che  bassamente  si  fosse  ad  amar 
messo,  quanto  poteva  il  suo  amore  teneva  na- 
scoso. Per  la  qual  cosa  troppo  più  che  se  pa- 
lesato l'avesse  lo  stimolava  38.  Laonde  avven- 
ne che  per  soverchio  di  noja  egli  infermò,  e 
gravemente.  Alla  cura  del  quale  essendo  più  a 
medici  richiesti,  et  avendo  un  segno  et  altro  suo 
guardato  di  lui,  e non  potendo  la  sua  infer- 
mità tanto  conoscere  29 , tulli  comunemente  si 
disperavano  della  sua  salute.  Di  che  il  padre 
c la  madre  del  giovane  portavano  si  gran  do-  9 
loro  e malinconia,  che  maggiore  non  si  saria  Sii 
potuta  portare:  e più  volte  con  pietosi  priegbi 
il  domandavano  della  cagione  del  suo  male, 
a’ quali  o sospiri  per  risposta  dava,  o che  tutto 
si  sentia  consumare.  Avvenne  un  giorno  che, 
sedendosi  appresso  di  lui  un  medico  assai  gio- 
vane, ma  in  iscicnzia  profondo  molto,  c lui 
per  lo  braccio  tenendo  in  quella  parte  dove 
essi  cercano  il  polso,  la  Giannetta,  la  quale, 
per  rispetto  della  madre  di  lui,  lui  sollicita- 
mcnlc  serviva  30,  per  alcuna  cagione  entrò  nella 
camera  nella  quale  il  giovane  giacca.  La  quale 
come  il  giovane  vide,  senza  alcuna  parola  o 
atto  fare,  senti  con  più  forza  nel  cuore  l’amo- 
roso ardore;  per  che  il  polso  più  forte  comin- 
ciò a battergli,  che  l’usato  31  : il  che  il  me- 
dico sentì  incontanente,  e maravigliossi,  e stet-  9 
te  cheto  per  vedere  quanto  questo  battimento  *« 
dovesse  durare.  Come  la  Giannetta  uscì  della 
camera  et  il  battimento  ristette;  per  che  parte 
parve  al  medico  33  avere  della  cagione  della  in- 
fermità del  giovane;  c stato  alquanto,  quasi 
d’alcuua  cosa  volesse  la  Giannetta  addomanda- 
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re,  sempre  lenendo  per  Jo  braccio  lo  ’n fermo, 
la  si  fe  chiamare.  Al  quale  ella  venne  incon- 
tanente: nè  prima  nella  camera  entrò,  clic  ’l 
battimento  del  |xdso  ritornò  al  giovane,  e lei 
partita,  cessò.  Laonde  |>arcudo  al  medico  avere 
assai  piena  certezza,  levatosi,  e tratti  da  parte 
il  padre  e la  madre  del  giovane,  disse  loro: 
la  sanità  del  vostro  figliuolo  non  è nello  ajuto 
de’ medici,  ma  nelle  mani  della  Giannetta  di- 
mora: la  quale,  sì  come  io  ho  manifestamente 
per  certi  segni  conosciuto,  il  giovane  focosa- 
mente ama,  come  che  ella  non  se  ne  accorge, 
per  quello  clic  io  vegga.  Sapete  ornai  clic  a 
fare  v’avete,  se  la  sua  vita  v’c  cara.  Il  gcn- 
tile  uomo  e la  sua  donna  questo  udendo  furon 
aia  contenti,  in  quanto  pure  alcun  modo  si  tro- 
vava al  suo  scampo,  quantunque  loro  molto 
gravasse  che  quello,  di  che  dubitavano,  fosse 
desso,  cioè  di  dover  dare  la  Giannetta  al  loro 
figliuolo  per  isposa.  Essi  adunque,  partito  il 
medico,  se  n’andarono  allo  infermo,  e dissegli 
la  dunna  così:  fìgliuol  mio,  io  non  avrei  mai 
creduto  die  da  me  d’ alcuno  tuo  disidero  li 
fossi  guardato,  e spezialmente  veggendoli  tu, 
per  non  aver  quello,  venir  meno;  perciò  clic 
tu  dovevi  esser  certo  e dei,  che  niuna  cosa  è 
clic  per  contentamento  di  te  far  potessi,  quan- 
tunque meno  che  onesta  fosse  5r,>  clic  io,  come 
per  me  medesima,  non  la  facessi}  ma,  poiché 
pur  fatta  l’hai,  è avvenuto  che  Domencddio  è 
2 stato  misericordioso  di  te  più  che  tu  medesi- 
344  ino}  et  acciò  che  tu  di  questa  infermità  non 
muoi,  rn’lia  dimostrata  la  cagione  del  tuo  ma- 
le, la  quale  niuna  altra  cosa  è clic  soverchio 
amore  il  quale  tu  porli  ad  alcuna  giovane, 
qual  che  ella  si  sia.  E nel  vero  di  manifestar 
questo  non  ti  dovevi  tu  vergognare}  perciò  clic 
la  tua  età  il  richiede:  e se  innamorato  non 
fossi,  io  ti  riputerei  da  assai  poco.  Adunque, 
fìgliuol  mio,  non  li  guardare  da  me,  ma  si- 
curamente ogni  tuo  disidero  mi  scuopri}  e la 
malinconia  et  il  pensiero  il  quale  hai,  c dal 
quale  questa  infermità  procede,  gitta  via,  c 
confortati,  e renditi  certo  che  niuna  cosa  sarà 
per  sodisfacimento  di  te  che  tu  m’imponghi, 
che  io  a mio  potere  non  faccia , sì  come  colei 
clic  te  più  amo  che  la  mia  vita.  Caccia  via  la 
vergogna  e la  paura  , e dimmi  se  io  {tosso  in- 
torno al  tuo  amore  adoperare  alcuna  cosa:  e 
se  tu  non  truovi  che  io  a ciò  sia  sollicila  et 
ad  effetto  tei  rechi,  abbimi  per  la  più  crudel 
2 madre  clic  mai  partorisse  figliuolo.  Il  giovane 
2»5  udendo  le  parole  della  madre,  prima  si  ver- 
gognò} poi  seco  pensando  clic  niuna  persona 
meglio  di  lei  potrebbe  al  suo  piacere  sodisfare, 
cacciata  via  la  vergogna,  così  le  disse:  madon- 
na, niuna  altra  cosa  mi  v’ha  fatto  tenere  il 
mio  amor  nascoso,  quanto  l’ essermi  nelle  più 
delle  persone  51  avveduto  che,  poiché  attem- 
pati sono,  d’essere  stati  53  giovani  ricordar  non 
si  vogliono.  Ma,  poiché  in  ciò  discreta  vi  veg- 
gio, non  solamente  quello,  di  che  dite  vi  siete 


accorta , non  negherò  esser  vero , ma  ancora  di  - 
cui,  vi  farò  manifesto,  con  colai  patto  clic  cf-  J,<> 
fello  seguirà  alla  vostra  promessa  a vostro  po- 
tere, e casi  mi  potrete  aver  sano.  Al  quale  la 
donna  (troppo  fidandosi  di  ciò  che  non  le  do- 
veva venir  fatto  nella  forma  nella  qual  già  seco 
pensava)  liberamente  rispose  che  sicuramente 
ogni  suo  disidero  l’aprisse}  che  ella  senza  al- 
cuno indugio  darebbe  opera  a fare  clic  egli  il 
suo  piacere  avrebbe.  Madama,  disse  allora  il 
giovane,  l’alta  bellezza  c le  iaudevoii  maniere  9 
della  nostra  Giannetta,  et  il  non  poterla  fare  247 
accorgere  5G,  non  clic  pietosa,  del  mio  amore, 
et  il  non  avere  ardilo  mai  di  manifestarlo  ad 
alcuno  m’hanno  condotto  dove  voi  mi  vedete: 
c,  se  quello  che  promesso  ni’ avete,  o in  un 
modo  o in  un  altro  non  segue,  stale  sicura  che 
la  mia  vita  fio  bricvc.  La  donna,  a cui  più 
tempo  da  conforto  che  da  riprensioni  parea,  4 
sorridendo  disse:  ahi  fìgliuol  mio,  dunque  per  248 
questo  t’hai  tu  lasciato  aver  male?  confortati, 
c lascia  fare  a me,  poiché  guarito  sarai.  Il 
giovane  pieno  di  buona  speranza  in  brevissimo 
tempo  di  grandissimo  miglioramento  mostrò  se- 
gni: di  clic  la  donna  contenta  molto,  si  dispose 
a voler  tentare  come  quello  potesse  osservare, 
il  che  37  promesso  avea.  E chiamata  un  dì  la 
Giannetta,  per  via  di  molti  assai  cortesemente 
la  domandò,  se  ella  avesse  alcuno  ainadore.  La 
Giannetta  divenuta  tutta  rossa  rispose:  mada- 
ma, a povera  damigella,  c di  casa  sua  caccia- 
ta, come  io  sono,  e.  che  all'altrui  servigio  di- 
mori, come  io  fo,  non  si  richiede,  nè  sta  be- 
ne l’ attenderò  ad  amore.  A cui  la  donna  disse:  4 
c,  se  voi  non  l’avete,  noi  ve  ne  vogliamo  do-  3w 
ilare  uno,  di  che  voi  tutta  giuliva  58  vivcretc, 
e più  della  vostra  beltà  vi  diletterete;  perciò 
che  non  è convenevole  che  così  bella  damigel- 
la, come  voi  siete,  senza  amante  dimori.  A cui 
la  Giannetta  rispose:  madama,  voi  dalla  povertà 
di  mio  padre  togliendomi,  come  figliuola  cre- 
sciuta m’avete,  e per  questo  ogni  vostro  piacer 
far  dovrei}  ma  in  questo  in  non  vi  piacerò  già, 
credendomi  far  bene.  Se  a voi  piacerà  di  do- 
narmi marito,  colui  intendo  io  d’amare,  ma 
altro  no}  jierciò  che  della  eredità  de’ miei  pas- 
sati avoli  3a  niuna  cosa  rimasa  m’è,  se  non 
l’onestà:  quella  intendo  io  di  guardare  e di 
servare  quanto  la  vita  mi  durerà.  Questa  pa- 
rola parve  forte  contraria  alla  donna  a quello 
a che  di  venire  intendea,  per  dovere  al  figliuolo  o 
la  promessa  servare,  quantunque,  sì  come  sa-  aso 
via  donna,  molto  seni  medesima  ne  commen- 
dasse la  damigella,  c disse:  come.  Giannetta? 
se  Monsignor  lo  Re,  il  quale  è giovane  cava- 
liere (c  tu  se’ bellissima  damigella),  volesse  del 
tuo  amore  alcun  piacere,  negherestiglielc  tu? 

Alla  quale  essa  subitamente  rispose:  forza  mi 
potrebbe  fare  il  Re}  ma  di  mio  consentimento 
mai  da  me,  se  non  quanto  onesto  fosse,  aver 
non  potrebbe.  La  donna  comprendendo  qual 
fosse  l’animo  di  lei,  lasciò  stare  le  parole,  c 
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pensossi  di  metterla  alla  pruova;  e così  al  lì- 
gliuol  disse  di  fare,  come  guarito  fosse,  di  met- 
terla con  lui  in  una  camera,  e ch’egli  s’ inge- 
gnasse d’avere  di  lei  il  suo  piacere;  dicendo 
che  disonesto  le  pareva  che  essa  a guisa  d’ una 
rufliana  predicasse  per  Io  figliuolo,  e pregasse 
„ la  sua  damigella.  Alla  qual  cosa  il  giovane  non 
23i  fu  contento  in  alcuna  guisa  50 , e di  subito  fie- 
ramente peggiorò:  il  che  la  donna  reggendo, 
aperse  la  sua  intenzione  alla  Giannetta.  Ma  più 
costante  che  mai  trovandola,  raccontato  ciò,  che 
fatto  area,  al  marito;  ancora  che  grave  loro 
paresse,  di  pari  consentimento  diliberarono  di 
dargliele  per  isposa,  amando  meglio41  il  llgliuol 
vivo  con  moglie  non  convenevole  a lui,  che 
morto  senza  alcuna;  e così  dopo  molte  novelle 
fecero.  Di  che  la  Giannetta  fu  contenta  molto, 
e con  divolo  cuore  ringraziò  Iddio  che  lei  non 
avea  dimenticata:  nè  per  tutto  questo  mai  al- 
tro clic  figliuola  d’ un  Piccardo  si  disse.  Il  gio- 
2 vine  w gucri,  c fece  le  nozze  più  lieto,  che 
asa  altro  uomo,  e cominciossi  a dare  buon  tempo 
con  lei.  Perotto,  il  quale  in  Gales  col  mali- 
scalco  del  Ite  d’Inghilterra  era  rimaso,  simil- 
mente crescendo  venne  in  grazia  del  signor 
suo,  e divenne  di  |iersona  bellissimo  e prò, 
quanto  alcuno  altro  che  nell’isola  fosse,  intan- 
to che  nè  in  tornei  nè  in  giostre  nè  in  qua- 
lunque altro  atto  d’arme  ninno  era  nel  paese 
che  quello  valesse  che  egli.  Per  che  per  lutto, 
chiamato  da  loro  Perotto  il  Piccardo,  era  co- 
nosciuto e famoso:  c,  come  Iddio  la  sua  sorella 
dimenticala  non  avea,  cosi  similmente  d’aver 
lui  a mente  dimostrò.  Perciò  che  venuta  in 
quella  contrada  una  pesti lenziosa  mortalità, 
quasi  la  metà  della  gente  di  quella  se  ne  por- 
tò; senza  che  grandissima  parte  del  rimaso  43 
9 per  paura  in  altre  contrade  se  ne  fuggirono: 
255  di  che  il  paese  tutto  pareva  abbandonato.  Nella 
qual  mortalità  il  maliscalco  suo  signore  c la 
donna  di  lui  et  un  suo  figliuolo  e molti  altri 
e fratelli  e nepoti  e parenti  tutti  morirono,  nò 
altro  clic  una  damigella , già  da  marito,  di  lui 
rimase,  e con  alcuni  altri  famiglìari  Perotto. 
Il  quale,  cessata  alquanto  la  pesti  lenza,  la  da- 
migella, perciò  clic  prod’uomo  e valente  era, 
con  piacere  c consiglio  d’alquanti  pochi  paesani 
vivi  rimasi,  per  marito  prese;  e di  tutto  ciò 
che  a lei  per  eredità  scaduto  era  il  fece  signo- 
re. Nè  guari  di  tempo  passò,  che  udendo  il 
He  d’Inghilterra  il  maliscalco  esser  morto,  c 
conoscendo  il  valor  di  Perotto  il  Piccardo,  in 
luogo  di  quello  che  morto  era  il  sustitui  e fe- 
celo  suo  maliscalco.  E cosi  brievemente  avven- 
ne de’ due  innocenti  figliuoli  del  Conte  d’An- 
2 guersa,  da  lui  per  perduti  lasciati.  Era  già  il 
234  diciottesimo  44  anno  passato,  poiché  il  Conte 
d’Anguersa,  fuggendo  43,  di  Parigi  s’era  par- 
tito: quando  a lui  dimorante  in  Irlanda  (aven- 
do in  assai  misera  vita  molte  cose  patite)  già 
vecchio  veggendosi,  venne  voglia  di  sentire,  se 
egli  potesse,  quello  che  dc’figliuoli  fosse  ad- 
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divenuto.  Per  che  del  lutto  della  forma,  della 
quale  esser  solca,  veggendosi  trasmutato,  e sen- 
tendosi per  lo  lungo  esercizio  più  della  per- 
sona atante  4ti,  clic  quando  giovane,  in  ozio  di- 
morando. non  era;  partitosi  assai  povero  e male 
ili  arnese  da  colili  col  (piale  lungamente  era 
stato,  sen  venne  in  Inghilterra,  e là  se  ne  an- 
dò, dove  Perotto  aveva  lasciato;  e trovò  lui 
esser  maliscalco  c gran  signore,  c videlo  sano 
et  atante  c bello  della  persona:  il  che  gli  ag- 
gradi  forte;  ma  farglisi  conoscere  non  volle. 47  ass 
inlino  a tanto  che  saputo  non  avesse  della  Gian- 
netta. Per  che  messosi  in  cammino,  prima  non 
ristette,  clic  in  Londra  pervenne:  e quivi  cau- 
tamente domandato  della  donna  alla  quale  la 
figliuola  lasciata  avea,  e del  suo  stato;  trovò 
la  Giannetta  moglie  del  figliuolo:  il  che  forte 
gli  piacque;  et  ogni  sua  avversità  preterita  re- 
putò piccola,  poiché  vivi  aveva  ritrovati  i fi- 
gliuoli, et  in  buono  stalo;  c disideroso  di  po- 
terla vedere,  cominciò  come  povero  uomo  a 
ripararsi  vicino  alla  casa  di  lei.  Dove  un  gior- 
no veggendol  Giachetto  Lamiens  (che  cosi  era 
chiamalo  il  marito  della  Giannetta),  avendo  di 
lui  compassione,  per  ciò  clic  jiovero  c vecchio 
il  vide,  comandò  ad  uno  de’ suoi  famigliari  che  a 
nella  sua  casa  il  menasse,  c gli  facesse  dare  23*: 
da  mangiar  jier  Dio;  il  che  il  famigliare  vo- 
lenlier  fece.  Aveva  la  Giannetta  avuti  da  Gia- 
chetto già  più  figliuoli,  ile’ quali  il  maggiore 
non  avea  oltre  ad  olio  anni,  et  erano  i più 
belli  et  i più  vezzosi  fanciulli  del  mondo.  Li 
quali  come  videro  il  Conte  mangiare,  cosi  tutti 
quanti  48  gli  fur  dintorno,  c cominciarogli  49  a 
far  festa,  quasi  da  occulta  virtù  mossi  avesser 
sentito  costui  loro  avolo  essere.  Il  quale  suoi  ne- 
poti cognoscendoli,  cominciò  loro  a mostrare 
amore  et  a far  carezze:  per  la  (piai  cosa  i fanciulli 
da  lui  non  si  volean  partire,  quantunque  colui 
che  al  governo  di  loro  attendea  gli  chiamasse.  Per 
che  la  Giannetta,  ciò  sentendo,  usci  d’una  ca- 
mera, c quivi  venne  là  dove  59  era  il  Conte,  e „ 
minacciògli  forte  di  battergli,  se  quello  che  ayi 
il  lor  maestro  volea  non  facessero.  I fanciulli 
cominciarono  a piagnere  et  a dire  eli’  essi  vo- 
leano  stare  appresso  a quel  prod’  uomo , il 
quale  più  che  il  lor  maestro  gli  amava:  di 
clic  c la  donna  e ’l  Conte  si  rise.  Erasi  il  Conte 
levato,  non  miga  a guisa  di  padre,  ma  di  po- 
vero uomo,  a fare  onore  alla  figliuola,  sì  co- 
me a donna  3I;  e maraviglioso  piacere  veggen- 
dola  avea  sentilo  nell’  animo.  Ma  ella  nè  allo- 
ra nè  poi  il  conobbe  punto;  perciò  che  oltre 
modo  era  trasformato  da  quello  che  esser  so- 
leva , si  come  colui  che  vecchio  e canuto  c 
barbuto  era,  c magro  e bruno  divenuto,  e più 
tosto  un  altro  uomo  pareva,  clic  il  Conte.  E 
veggendo  la  donna  che  i fanciulli  da  lui  par- 
tir non  si  voleano,  ma  volendogli  partire  59 , 9 
piangevano,  disse  al  maestro  clic  alquanto  gli 
lasciasse  stare.  Standosi  adunque  i fanciulli  col 
prod’uomo,  avvenne  che  il  padre  di  Giachetto 
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tornò,  e dal  maestro  loro  sentì  questo  fatto: 
per  che  egli,  il  quale  a schifo  area  la  Gian- 
netta, disse:  lasciagli  stare  colla  mala  ventura 
che  Iddio  dea  loro  ; clic  essi  fanno  ritratto  da 
quello  onde  nati  sono.  Essi  son  per  madre  di- 
scesi di  paltoniere  ®,  e perciò  non  è da  ma- 
ravigliarsi, se  volenlier  dimoran  con  paltonieri. 
3 Queste  parole  udì  il  Conte,  e dolsergli  forte; 
ma  pure  nelle  spalle  ristretto,  così  quella  in- 
giuria sofferse,  come  molle  altre  sostenute  a- 
vea.  Giachetto,  clic  sentita  aveva  la  festa  che 
i figliuoli  al  prod’  uomo,  cioè  al  Conte,  face- 
vano, quantunque  gli  dispiacesse,  nondimeno 
tanto  gli  amava  che,  avanti  che  piagner  gli 
vedesse,  comandò  che,  se’l  prod’ uomo  ad  al- 
cun servigio  là  entro  dimorar  volesse  , che  egli 
vi  fosse  ricevuto.  Il  quale  rispose  die  vi  ri- 
manca  volentieri;  ma  che  altra  cosa  far  non 
sapea,  che  attendere  a’ cavalli,  di  clic  lutto  il 
tempo  della  sua  vita  era  usate.  Assegnatogli 
adunque  un  cavallo,  come  quello  governato 
avea,  al  trastullare  i fanciulli  intendea.  Men- 
tre clic  la  fortuna  in  questa  guisa , che  divi- 
sata è,  il  Conte  d' Angucrsa  et  i figliuoli  me- 
nava, avvenne  che  il  Re  di  Francia,  molte 
triegue  fatte  con  gli  Alamanni,  mori,  et  in 
suo  luogo  fu  coronato  il  figliuolo,  del  quale 
colei  era  moglie,  per  cui  il  Conte  era  stalo 
3 cacciato.  Costui,  essendo  l'ultima  triegua  fini- 
oso  ta  co'  Tedeschi , rincominciò  asprissima  guerra: 
in  ajuto  del  quale,  sì  come  nuovo  parente,  il 
Re  d' Inghilterra  mandò  molla  gente  sotto  il 
governo  di  Perotto  suo  inaliscalco  c di  Giachetto 
Lamiens  figliuolo  dell'  altro  maliscalco , col 
quale  il  prod'  uomo,  cioè  il  Conte  M, andò,  e, 
senza  essere  da  alcuno  riconosciuto,  dimorò 
nell'  oste  per  buono  spazio  a guisa  d’  un  ra- 
gazzo c quivi,  come  valente  uomo,  e ccn 
consigli  e con  falli,  più  che  a lui  non  si  ri- 
chiedca,  assai  di  bene  adoperò.  Avvenne,  du- 
rante la  guerra,  che  la  Reina  di  Francia  in- 
9 fermò  gravemente;  c conoscendo  ella  se  mede- 
aei  sima  venire  alla  morte,  contrita  d' ogni  suo 
peccato,  divolamentc  si  confessò  dallo  Arcive- 
scovo di  Ruem  86,  il  quale  da  tutti  era  tenuto 
uno  santissimo  c buono  uomo  57 ; e tra  gli  altri 
peccati  gli  narrò  ciò  che  per  lei  a gran  torlo 
il  Conte  d’  Angucrsa  ricevuto  avea.  Nè  sola- 
mente fu  a lui  contenta  di  dirlo,  ma  davanti 
a molti  altri  valenti  uomini  tutto  come  era 
stato  raccontò,  pregandogli  che  col  Re  opcras- 
sono  clic 'I  Conte,  se  vivo  fosse,  e,  se  non, 
alcun  de'  suoi  figliuoli  nel  loro  stato  restituiti 
fossero:  nè  guari  poi  dimorò,  che  di  questa 
vita  passata,  onorevolmente  fu  seppellita.  La 
qual  confessione  al  Re  raccontata,  dopo  alcun 
doloroso  sospiro  delle  ingiurie  fatte  al  valen- 
te uomo  a torto,  il  mosse  a fare  andare  per 
tutto  1’  esercito,  et  oltre  a ciò  in  molle  altre 
a parti,  una  grida,  che  chi  il  Conte  d’Angucr- 
sm  sa , o alcuno  de’  figliuoli  gli  rinsegnasse  '•>*,  ma- 
ravigliosamente da  lui  per  ogn'  uno  guiderdo- 


nato sarebbe;  conciò  fosse  che  egli  lui  per  in- 
nocente di  ciò,  per  clic  in  esilio  andato  era, 

1’  avesse  per  la  confessione  fatta  dalla  Reina; 
e nel  primo  stato  et  in  maggiore  intendeva  di 
ritornarlo.  Le  quali  cose  il  Conte  in  forma  di 
ragazzo  udendo,  e sentendo  che  così  era  il  ve- 
ro, subitamente  fu  a Giachetto,  et  il  pregò 
che  con  lui  insieme  fosse  con  Perotto;  perciò 
clic  egli  voleva  lor  mostrare  ciò  che  il  Re  an- 
dava cercando.  Adunali  adunque  tutti  e tre  in- 
sieme, disse  il  Conte  a Perotto,  che  già  era 
in  pensiero  di  palesarsi:  Perotto,  Giachetto,  9 
che  è qui , ha  tua  sorella  per  moglierc  59 , nè  a» 
mai  n'ebbe  alcuna  dota;  e perciò,  acciò  che 
tua  sorella  senza  dote  non  sia,  io  intendo  che 
egli,  e non  altri,  abbia  questo  beniticio  che 
il  Re  promette  cosi  grande  per  te;  e li  rin- 
segni  come  figliuolo  del  Conte  d’  Angucrsa;  e 
per  la  Violante  tua  sorella  e sua  mogliere; 
e per  me  che  il  Conte  d' Angucrsa  e vostro 
padre  sono.  Perotto  udendo  questo,  e fiso  guar- 
dandolo, tantosto  il  riconobbe,  c piagnendo 
gli  si  gittò  a' piedi  et  ahbracciotlo  dicendo: 
padre  mio,  voi  siate  il  molto  ben  venuto.  Gia- 
chetto prima  udendo  ciò  clic  il  Conte  detto  a- 
vea,  e poi  veggendo  quello  che  Perotto  face- 
va, fu  ad  un'ora  da  tanta  maraviglia  e da 
tanta  allegrezza  soprappeso,  clic  appena  sa- 
peva che  far  si  dovesse:  ma  pur  dando  alle 
parole  fede,  c vergognandosi  forte  di  parole  9 
ingiuriose  già  da  lui  verso  il  Conte  ragazzo  u-  aot 
sale,  piangendo  gli  si  lasciò  cadere  a’  piedi, 
et  umilmente  d' ogni  oltraggio  passato  doman- 
dò perdonanza , la  quale  il  Conte  assai  beni- 
gnamente, in  piè  rilevatolo,  gli  diede.  E,  poi- 
ché i varj  casi  di  ciascuno  tutti  e tre  ragio- 
nati ebbero,  c molto  piantosi,  c molto  ralle- 
gratosi insieme  volendo  Perotto  e Giachetto 
rivestire  il  Conte,  per  niuna  maniera  il  sof- 
ferse; ma  volle  che,  avendo  prima  Giachetto 
certezza  d’avere  il  guiderdon  promesso,  così 
fatto,  et  in  quello  abito  di  ragazzo,  per  farlo 
più  vergognare  6I,  gliele  presentasse.  Giacliet-  4 
to  adunque  col  Conte  e con  Perotto  appresso  && 
venne  davanti  al  Re,  et  offerse  di  presentar- 
gli il  Conte  et  i figliuoli,  dove,  secondo  la 
grida  fatta,  guiderdonare  il  dovesse.  Il  Re  pre- 
stamente per  tutti  fece  il  guiderdon  venire, 
maraviglioso  agli  ocelli  di  Giachetto,  e coman- 
dò che  via  il  portasse,  dove  con  verità  il  Conte 
et  i figliuoli  dimostrasse,  come  promettea.  Gia- 
chetto allora  voltatasi  indietro,  e davanti  mes- 
sosi il  Conte  suo  ragazzo  c Perotto,  disse:  Mon-  a 
signore,  ecco  qui  il  padre  e’1  figliuolo;  la  lì-  366 
gliuòla,  eh’ è mia  mogliere,  e non  è qui,  con 
l' ajuto  di  Dio  tosto  vedrete.  Il  Re  udendo 
questo,  guardò  il  Conte;  e quantunque  molto 
da  quello  che  esser  solca  trasmutato  fosse,  pur 
dopo  I’  averlo  alquanto  guardato  il  riconobbe; 
e quasi  con  le  lagrime  in  su  gli  occhi  lui, 
die  ginoccliione  stava,  levò  in  piede,  et  il  ba- 
sdò  et  abbraedò,  et  amichevolmente  ricevette 
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Perotto,  c comandò  elle  incontanente  il  Conte 
di  vestimenti,  di  famiglia  e di  cavalli  ed' ar- 
nesi rimesso  fosse  in  assetto,  secondo  che  alla 
sua  nobiltà  si  richiedea:  la  qual  cosa  tantosto 
fu  fatta.  Oltre  a questa  onorò  il  Re  molto  Gia- 
chetto, e volle  ogni  cosa  sapere  di  tutti  i suoi 
preteriti  casi.  E quando  Giachetto  prese  gli 
altri  guiderdoni , per  l’ avere  insegnati  il  Con- 
te e*  figliuoli,  gli  disse  il  Conte:  prendi  cotesti 
dalla  magnificenza  di  Monsignore  lo  Re,  e ri- 


cnrdcrati  di  dire  a tuo  padre  che  i tuoi  figliun-  , 
lì,  suoi  e miei  napoli,  non  sono  per  madre  03  otri 
nati  di  paltoniere.  Giachetto  prese  i doni,  c 
fece  a Parigi  venir  la  moglie  e la  suocera,  e 
velinovi  la  moglie  di  Perotto:  e quivi  in  gran- 
dissima festa  furon  col  Conte,  il  quale  il  Re 
avea  in  ogni  suo  ben  rimesso,  e maggior  fattolo 
die  fosse  giammai.  Poi  ciascuno  colla  sua  li- 
cenza tornò  a casa  sua,  et  esso  infimi  alla 
morie  visse  in  Parigi  più  gloriosamente  che  mai. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


I.  Anguersa.  Anversa.  E.  M. 

3.  Tornando  d’ Irlanda  Le  altre  edizioni  da  me  vedute  han- 
no tulle  in  questo  luogo  di  Scozia;  ma  ( come  osservò  mollo 
bene  il  Martinelli)  raccontasi  nella  Novella  clic  il  Co.  d’  An- 
guersa  d’ Inghilterra  passò  in  Irlanda;  e che  dinoti’  anni  dupo 
d' Irlanda  ripassò  in  Inghilterra  ; né  di  Scozia  vi  è falla  mai 
veruna  menzione.  F.  pertanto  cosa  evidente  die  nell’ar- 
gomento della  Novella  fu  posto  per  (sbaglio  Scozia  In  loo- 
go  d*  blonda.  Quando  gli  errori  sono  di  tal  fatta  non  vedo 
perchè  non  sia  lecito  P emendarli.  Altro  è alterare  un  te- 
sto capricciosamente , ed  altro  sostituire  a ciò,  die  non  vi 
può  stare  a niuno  patto,  dò  die  indubitatamente  ci  deve 
stare.  Colombo. 

5.  ì'aghrzza  qui  vai  desiderio.  E.  M. 

4.  Franceschi  u Francesi  disse  il  Bocc.  Il  Petrarca  col 
verso  disse: 

• Era  al  Regno  de’ Franchi  aspro  vicino.  « E.  M. 

5.  Un  grandissimo  esercito  ere.  ratinò.  Cosi  legge*!  nel 
testo  Mannelli;  ma  vi  si  nota  nel  margine  die  la  voce 
ranno  nell'originale  mancava:  deficicbat.  Questa  lezione 
fu  seguita  nella  stampa  del  1527  : ma  in  quella  de1  Depu- 
tati c nelle  due  citate  dagli  Accademici  della  Crusca  leg- 
gesi  in  questo  modo:  « il  Re  di  Francia  et  un  suo  figliuolo 
• con  ogni  sforzo  del  lor  regno  ecc.  che  far  poterono  , 
« ordinarono  un  grandissimo  esercito  per  andare  sopra'  ne- 
« mici  » ecc.  Colombo.  V.  Dt  p.  Annoi,  pag.  Si.  E. 

6.  Giason  de  Nores  nella  sua  Poetica  a buona  equità 
reputò  la  sola  Novella  del  Conte  d’ Anguersa  poter  som- 
ministrare un  perfetto  c sulflcientissimo  argomento  per 
qualunque  s’è  gran  poema;  poiché  In  questo  solo  rac- 
conto per  la  vastità  dell’  Invenzione  vi  si  contiene  azione 
maravlgliosa  e grande,  e di  persona  illustre,  passaggio  da 
disavventure  a felicitadi,  con  esempi  di  fedeltà,  di  costan- 
za, di  prudenza,  di  gratitudine,  di  lemprranza;  e per  lo 
contrario,  d’amori  disonesti,  e si  ancora  d’amori  casti, di 
tradimento,  di  calunnia,  di  compassione  caritatevole , di 
magnanimo  operare , con  accompagnamento  di  molti  altri 
accidenti , dove  il  carattere  si  scuoprc  di  varie  persone , 
oltre  le  principali,  e che  servir  potrebbero  acconciamente 
per  episodi,  come  sono  le  tante  avventure  nel  tempo  dello 
sbandeggiaroentf}  del  Conte  a due  suoi  figliuoli  avvenute. 
Bollar.  Lez.  Decam.  f.  19.  E. 

7.  Era  il  delio  Gualtieri  del  corpo  bellissimo , ecc.  era 
il  piit  leggiadro,  ecc.  e quegli  che  più  della  persona  an - 
dava  ornato . Io  per  me  non  so  chi  non  ci  cascasse.  Mah- 
belli. 

8.  Ora  avvenne  che  ecc.  che  costumando,  ecc.  che  la  don - 
un  del  figliuol  del  Be  qll  pose  gli  occhi  addosso . Os- 
servisi come  la  particella  che  In  questo  periodo  è di 
soprappiù  per  ben  due  volte  ; perocché  tolta  via  da- 
vanti al  gerundio  costumando,  ed  altresì  davanti  al  nome 
la  donna  , il  periodo  cammina  tuttavia  bene  , senza  che 
manchi  nulla  alla  perfetta  sintassi.  Io  credo  per  altro  che 
uno  scrittore  si  grande  e si  giudizioso,  com'era  il  Boccac- 
cio, non  usasse  a caso  qucsi^ptconuvm/.  Sommamente  riera 
è la  prosa  di  lui , c v’é  sparsa  per  enlro  gran  copia  di 


proposizioni  incidenti,  le  quali,  poste  frammezzo  alle  frasi 
che  sono  legale  insieme  da  qualche  particella  a ciò  desti- 
nata, talora  le  allontanano  l’ una  dall’  altra  forse  piò  che 
non  converrebbe  alla  maggior  chiarezza  del  dire.  Qui, 
per  esempio , ora  avvenne  legasi  dalla  particella  che  a la 
donna  . ...  gli  punse  gli  occhi  addosso  : ma  queste  duo 
frasi , per  la  interposizione  di  altre  proposizioni,  si  trova- 
no tanto  lontane  runa  dall’altra,  che  il  lettore  prima  di 
pervenire  alle  parole  la  donna  ecc.  corre  pericolo  di  di- 
menticarsi la  connessione  che  queste  hanno  colle  prece- 
denti ora  avvenne ; e lo  scrittore  ben  prevedendo  ciò  , vi 
ha  replicata  avvedutamente  la  particella  che  , per  fa  melo 
più  agevolmente  risov venire . Ed  ecco,  secondo  che  io  pen- 
so, l'uffizio  de'p'eonasmi  di  tal  natura.  Colombo.  Giudi- 
ziosa e vera  osservazione  si  è questa  del  Colombo,  e sol- 
tanto è imperfetta  nel  riputare  In  ispecle  al  Boccaccio  la 
proprietà  di  un  pleonasmo  che  dilettò  a molli  scrittori. 
Vena  é che  mrsser  Giovanni  la  pone  in  opera  assai  piò 
sovente  d’ ogn’ altro,  ma  ciò  per  la  condizione  del  suo 
siile  d’inversioni  e d*  incisi  riboccante  a ogni  trailo;  sic- 
ché in  sola  questa  Novella  ecroti  ben  due  altri  casi,  ove  11 
che  è senza  necessità  ripetuto  una  volta  in  ciascuno  : .\luna 
cosa  è che  per  conieniamenio  di  te  far  potessi,  quantunque 
meno  che  onesta,  foste,  che  io,  come  per  me  medesimo,  non 
la  facessi.  E:  Comandò  che,  se  il  prod’ uomo  ad  alcun 
servigio  là  entro  dimorar  volesse,  che  egli  vi  fosse  rice- 
vuto. Dante  medesimo  nc  fa  uso  al  c.  96,  v.  24.  Inf. 

Sì  che,  se  strila  buona,  o miglior  cosa 

M’  ha  dato  il  ben,  ch’io  stesso  noi  m'invidi. 

E,  lasciando  I Irecenlisti,  il  Firenzuola , il  Varchi,  il  Bor- 
ghini  adoperano  non  di  rado  questi  pleonasmi  del  Che. 
Fino  all’ Alamanni  c al  Tasso  ne  piacque  l’uso,  leggen- 
dosi nella  Coltivazione  del  primo  al  lib.  6.  v.  lui 
Aon  dico  lo  gtó  che , se  il  buon  tempo  e r opra 
4 Perde  l’ occaston,  che  non  si  deggia 
Pur  ecc.  tirar  al  fine  ecc.; 

e nel  Messaggero  del  secondo:  ffon  è verisimlle,  rispose 
lo  spirilo,  che  se  un  astrologo  avesse  prevista  la  rotta  di 
Persa  cosi  certamente  com'  ella  avvenne , che  egli  mede- 
simo non  avesse  voluto  rendersi  grazioso  a‘  Romani  ecc. 
Se  ne  valse  pure  l’ Ariosto , e il  Salvini:  anzi  essendo  dò  un 
islrumcnio  alla  maggior  chiarezza  del  dire , deve  pro- 
babilmente trovarsi  in  ogni  autore;  csaendo  in  questi  casi 
piuttosto  legge  universale  di  stile,  che  proprietà  di  favella 
particolare,  e non  privilegio  della  congiunzione  Che,  ma 
diritto  di  ogni  parola , come  si  può  conoscer  dalla  Nola 
da  noi  posta  alla  giorn.  8,  Nov.  6 Intorno  al  /.d  onde 
Bruno  avea  divisato  ecc.  SI  consulti  eziandio  II  Baratti  nella 
sua  Dichiarazione  alla  si.  SI  del  c.  44  del  Furioso , e vieme- 
glio il  Morali  alla  pag.  xxvi  e xxvu  del  suo  Ariosto.  E.  f-e 

9.  Dispose  del  lutto,  c quella  cacciar  via.  Il  B.  tolse  la 
e stimandola  superflua  : io  questo  passo  la  c è lo  stesso 
che  il  lai.  etlam  e il  nostro  ancora;  ed  è leggiadramente 
qui  usata.  Rolli.  Varia  in  questo  luogo  il  senso,  secon- 
do la  diversità  della  interpunzione.  Nella  stampa  del  1537 
legge*!  cosi:  « pensando  niuna  cosa  a ciò  contrastare  se 

V-  $»*>*•  ywj . 7 Krt.  (i)  ( s. 
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» non  vergogna  di  manifestargliele , si  dispose  del  lutto  c 
quello  cacciar  via  ».  Cosi  leggono  anche  i Deputali  c II 
cav.  Salvimi  ; c secondo  questa  lezione  la  particella  e non 
può  pigliarsi  se  non  nel  senso  di  ancora,  nel  quale  talor 
la  usarono  gli  antichi  Toscani,  e parimente  alcuni  di 
que’  moderni  che  ricalcano  i lor  vestigi.  Ma  nell*  edizione 
fattasi  sopra  il  Icslo  Mannelli  e una  interpunzione  diversa, 
vale  a dire  quella  che,  seguendo  l’edizione  di  Milano,  s’ e 
tenuta  eziandio  nella  presente  ristampa.  Ora  secondo  que- 
sta lezione  c vi  fa  il  suo  consueto  ufficio  di  particella  co- 
pulativa. Colombo.  In  verità  non  so  trovar  ragion  buona  per 
consentire  al  Itolli  che  la  particella  e sia  leggi  introni  chic  qui 
usata  per  ancora;  anzi  mi  pare  clic  guasti  la  precisione 
del  concetto  , dal  quale  non  risulta  voler  la  donna  cac- 
ciar via  altra  cosa  se  non  la  sola  vergogna.  Quindi  mollo 
saviamente  al  solilo  si  6 governato  il  Colombo  seguendo 
la  puntazione  della  stampa  del  testo  Mannelli , la  quale  non 
pur  fa  piano,  ma  meglio  boccacccvole  il  costrutto.  L’edi- 
zione del  Mulini  punta  come  quella  del  1357,  ma  poi  legge 
diverso  da  tulli  : Pensando  ninna  cosa  a ciò  contrastare , se 
non  vergogna  di  manifestargliele  , si  dispose  del  tutto  a 
quella  cacciar  via.  Or  va  e di’  che  non  6 chiaro  c rego- 
lare in  cotali  slaiii|ic  II  Boccaccio.  E. 

10.  Sia.  Deficiebat.  M abbellì. 

11.  Emendimi.  Cosi  in  tutti  i buoni  testi.  Colombo. 

12.  Lontananza : ove  avverti  che  atisenzla  né  assenza 
non  disse  mai  il  Bore,  nò  II  Petrarca.  E.  M. 

13.  l.e  quali.  Osservisi  la  particolar  costruzione  usata  qui 
dal  Boccaccio.  Dice  le  quali  parlando  degli  stimoli  della 
carne , c della  forza  d ’ amore.  Se  questo  pronome  si  riferi- 
sce a stimoli  ed  a forza;  il  primo  degli  antecedenti  è ma- 
schile ; c se  a carne  e ad  amore  , 6 maschile  il  secondo. 
Potrebbe  riferirsi  a carne  ed  a forza  ; ma  in  tal  caso  ap- 
pirrhorchbesi  quinci  alla  idea  subordinata,  c quindi  alla 
principale  ; la  qual  cosa  è altresì  irregolare.  Sarebbe  mal 
rimasta  nella  penna  la  voce  cose  t Colombo.  Queslione 
probabilissima  nel  cospetto  di  ogni  giudice  competente, 
ma  irrita  e nulla  per  sentenza  de’  mss.  esaminati  in  ser- 
vigio della  summentovata  Impressione  Moliniana  che  dice  : 
Aon  potendo  io  agli  stimoli  della  carne , ini  alle  lorze 
d’  amore  contrastare,  le  quali  eoe.  Beato  a quell’  editore, 
che  sorti  di  venir  oggi  in  tal  modo 

a Illuminar  le  carte 

Che  aventi  moli’  anni  giti  celato  II  vero 
a mille  occhi  di  lince!  Quanta  invidia  gli!  porto  l E. 

li.  Tal  cosa  contro  all'onore  ecc.  Conte  bestia  se* una 
pecora.  Masselli. 

13.  Unque;  cioè  mal:  iniqua  disse  il  Petrarca  c molto 
spesso , ed  M aquatico,  cioè  mai  ancora.  E.  M. 

16.  Che  io  voi  morire  o cacciar  del  mondo  non  faccia. 
Maravigliomi  non  trovare  in  questo  passo  alcuna  varia  le- 
zione, to  per  me  penso  che  il  vero  originate  dicesse  cac- 
ciare del  regna  c non  del  inondo  , altrimenti  direbbe,  o 
morire,  o morire.  Rolli.  Si  getti  l’occhio  sul  Vocabo- 
lario alla  voce  mondo  e si  vedrà  che  fra  gli  altri  suoi  si- 
gnificati ha  quello  d’  una  parte  della  terra  , paese  , o re- 
gione. Dunque  cacciar  del  mondo  può  significare  cacciar 
del  paese , e se  il  paese  è un  regno,  vorrà  dire,  cacciare 
del  regno.  L'n  altro  senso  può  anche  darsi  a questa 
espressione  cacciare  del  inondo,  clic  forse  è quello  che  il 
Boccaccio  intese  di  darle  quando  la  scrisse , ed  è quello 
di  separar  dalla  genie , e quasi  dui  consorzio  umano , con- 
forme a quel  che  si  legge  nel  Petrarca: 

» Per  cui  sola  dal  mondo  i’son  diviso; 
cioè  ; io  sono  separato  dal  mondo , e dalla  gente  , e fatto 
uom  solitario  e ubitatar  de’  boschi  c de'  lunghi  riposti  e 
chiusi,  dice  il  Gesualdo  nella  spiegazione  che  C alle  parole 
dal  mondo  diviso.  E.  M. 

17.  Il  lesto  Mann,  c l’cdiz.  milanese  hanno  messosi  le 
inani  ne'  capelli,  e rabbuffatogli  e stracciatigli  tutti;  dove 
è da  osservarsi  I’  uno  degli  ultimi  due  parlicipj  accordato 
con  capelli,  e l’altro  no;  il  che  rende  la  locuzione  men 
regolare:  c quindi  è clic  noi  abbinili  qui  seguila  la  lezio- 
ne che  è nella  stampa  del  1327  , adottata  da’  Deputati  c 
dal  Salvimi.  Colombo. 

18.  Coscienza.  Cosi  le  ediz.  del  1527,  de’Depul.  c del 
salv.:  il  lesto  Mann,  ha  coitscienzia.  Colombo. 

19.  Per  potere  a quel  venire  , cioè  per  ottener  l’  amore 
della  Pieina.  E.  M. 


20.  .Xell'oste;  ora  sì  dico  nel  campo.  Marti  belli. 

2t.  Figliuoli.  Avverti  canne  maschio  c femina,  nominati  in- 
sieme , si  comprendono  sempre  nel  genere  de’ maschi.  E.  M. 

22.  Questi  paltoni.  G.  lesse  padroni  con  varia  lezione 
marginale.  Poltroni,  c poltroni  lessero  l 'Alunno  ed  Aldo. 

Il  li.  promette  darne  spiegazione  al  fine  dell’ edizione,  ma 
poi  scordosscnc.  Il  Vocabolario  spiega  tal  voce  con  la  lat. 
mcmticus , vagabondo  limosinante:  voce  derivata  forse 
dalla  francese  p<  lolon  clic  fra  varie  significazioni  ha  quella 
rii  drappello  o truppa:  e siccome  veggorisi  talvolta  i Fran- 
cesi limosinanti  viaggiare  per  l’ Italia,  e spesso  in  truppa; 
cosi  dalla  delta  voce  ne  furono  chiamati  paltoni,  e palto- 
nieri. Bolli.  V.  la  seguente  Nola  55.  E. 

23.  Si  diedono  ad  andar  la  limosina  addomandando. 
Innanzi  vorrei  esser  subito  andato  al  Re  nimico  , che 
ciò  fare.  Mannelli. 

21.  l’ale nte  usa  spesso  il  Boccaccio  per  quello  che  oggi 
diciamo  da  bene.  E.  M. 

23.  .Ve  ut  ti  conienti  di  lasciare  appresso  di  me  questa 
tua  fiqtinletta.  Ecco  qui  Appresso  nell’  officio  avvisato 
alla  pag.  36  Nola  7 , c registralo  dalla  Crusca  , la  quale 
io  spiega  per  Con , dimenticando  poscia  di  notare  il 
Con  nel  valore  di  In  casa , Fella  / amiglia , Fella  corte  di, 
o Al  servigio  di,  pur  coni’ è sua  frequente  proprietà  anti- 
ca c moderna.  In  questa  Novella  si  legge  piu  volle:  Fio- 
lame  ecc.  colla  gentil  donna  in  Londra  venne  crescendo 
et  in  anni  et  in  persona  et  in  bellezza  , el  in  lama  gra- 
zia ecc.:  c poco  poi:  Aveva  la  gentil  (ferma (colla  quale 
la  Giannetta  dimoravai  un  solo  figliuolo  ecc.:  e ancora:  Pe- 
rdio ccc.  In  Gales  cól  maliscalco  del  He  d‘  Inghilterra 
era  rimaso  : e appresso  : Partitosi  assai  povero  c mate  - 
in  arnese  da  colui  col  quale  lungamente  era  siaioZIZJ  f**»* 

26.  Limosinando,  voce  molto  vaga.  E.  M.  & C’ic 

27.  Domandare,  dimandare,  addomandare  ed  addi  man- 
dare usa  senza  differenza.  E.  M. 

28.  Troppo  più  che  se  palesalo  t‘  avesse,  to  stimolava. 

» Chiusa  fiamma  è più  ardente  ».  Petrarca.  E.  M. 

29.  F.  non  potendo  In  sua  infermità  lauta  conoscere.  Il 
/?.  porta  per  varia  lezione  punto  in  vece  di  tanto  , ed 
io  In  stimo  la  vera  lezione.  Rolli.  I Dep.  del  73.  nel 
proemio  che  sta  innanzi  alle  loro  Annotazioni  dicono:  Sa- 
rà buon  saggio,  c quasi  principili  contrassegno  da"  testi 
novelli  agli  amichi,  e da’ puri  e sinceri  a’  contaminati  e 
guasti,  ovunque  si  troverà  In  cambio  di  donna  vi  sembro 
io,  donna  vi  pajo  io  ccc.,  ed  in  cambio  di  scrivere  non 
potendo  la  sua  infermità  tanto  conoscere , punto  conosce- 
re. Dunque  la  voce  punto  , In  vece  di  dare  la  vera  le- 
zione , fa  vedere  clic  il  tosto  del  Huscclli  c quello  di  Lon- 
dra sarebbero  contaminali  e guasti , se  essa  in  quelli  si 
ritrovasse.  Tonio  conoscere  vale  conoscere  tomo  ad- 
dentro, che  I medici  venissero  a discoprire  l’ infermità  da 
forte  amore  e da  soverchia  noja  provenire.  E.  M. 


h 

b 


30.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  5(5.  E. 

51.  Per  che  il  polso  più  farle  cominciò  a battergli,  che 
l’usalo.  Avverti  l’usato,  nome  sostantivo,  in  questo  solo 
modo  trovarsi  in  bilia  la  lingua.  E.  M. 

32.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  91.  E. 

33.  Quantunque  meno  che  onesta  fosse  ccc.  espressa  6 
graziosamente  questa  cecità  di  materno  amore.  Martinelli. 

31.  Felle  più  delle  persone.  Più , quando  usasi  suslanil- 
vamcnlc  col  secondo  caso  dopo  , suol  ricevere  l’ articolo 
il;  perchè  allora  è considerato  come  neutro,  o,  se  si  vuole 
( perocché,  rigorosamente  parlando,  noi  non  abbiamo  no- 
mi neutri } , rome  maschile.  Però  si  dire  II  più  delle  vol- 
te; il  più  delle  donne  csx.\  c cosi  suol  fare  anche  il  Boc- 
caccio assai  sovente.  È adunque  da  notarsi  come  cosa  al- 
quanto fuor  dell’  uso  t’ averli  egli  dato  qui  I'  articolo  fem- 
minile. Colombo. 

53.  Persone  . . . attempati  . . . stati.  La  voce  persona 
è indubitatamente  di  genere  femminile  ; e commetterebbe, 
come  dieono  ì granulici,  un  soUecismo  chi  dicesse  il  per- 
sona; questo  persona;  persona  leggiadro  , e cosi  discor- 
rendo. Ma  perché  nel  significalo  di  questo  vocabolo  coin- 
prendesi  tanto  uomo  quanto  donna  , il  Boccaccio , posta 
da  canto  la  costruzione  gramntiealc,  si  attenne  qui  non  al 
vocabolo , ma  alla  cosa  da  esso  significata  ; e con  questa 
accordò  attempati  e stali , intendendo  uomini.  Di  cosi  fatte 
costruzioni  abbonda  II  nostro  autore , siccome  gii  nitri  an- 
tichi Toscani.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  <>>.  e. 


Jc  i!  jsSvc  -vfWrx  o <oHr 


Digitized  by  Google 


97 


NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


36.  Il  non  poterla  fare  accorgere.  Il  Fi.  porti  per  varia 
lezione  accorta  In  vece  d’accorprre,  c la  slima  miglior*. 
Rolli,  fc  migliore  per  cerio  quanto  alla  regolarità  del- 
la Tavella  j perocché  allora  al  verbo  fare  si  subordinano 
due  parole  della  stessa  natura,  quali  sono  accorta  e pie - 
tata ; laddove,  secondo  la  nostra  lesione,  se  ne  subordi- 
nano due  di  natura  diversa  siccome  sono  un  nome  ed 
un  verbo , cioè  occorrere  c pittata.  Non  pertanto  I 
Deputati  e 11  cav.  Salvi-ili  adottarono  cosi  falla  lezione  : e 
certo  non  sempre  s' attenne  il  Boccaccio  alla  più  esalta 
regolarità  del  favellare.  Conobbe  egli  molto  bene  che 
talora  alcuna  ptcciola  Irregolarità,  la  quale  non  si  oppon- 
ga all’indole  della  lingua  , appunto  perché  si  diparte  al- 
quanto dall’  uso  ^comune  del  favellare,  ha  più  leggiadria. 
Colo  mbo  . V , net-  Jf 

31.  Notisi  quello  it  che  in  vece  di  quello  che.  Alla  parti- 
cella che  quando  vai  il  quale  o i quali,  la  quale  o le 
quali  non  si  suol  preporre  articolo.  Ad  ogni  mudo  qual- 
che volta  ve  l’ hanno  preposto  gli  amichi.  Colombo. 

58.  Giuliva , lieta:  voce  provenzale  e di  tutta  la  Francia. 
E.  M. 

59.  Avolo  disse  sempre  il  Boccaccio,  il  Petrarca  Avo.  E.  m. 

40.  Nm  fu  contento  in  alcuna  guisa.  Cosi  leggesi  nella 
edizione  del  15*1  ; e questi  lezione  seguirono  i Deputali  c 
li  cav.  Salviate  II  testo  Mannelli  c l’edizione  milanese 
hanno  et  in  alcuna  guisa ; ma  pare  n me  ette  quella  par- 
ticella et  vi  sconci  la  sintassi.  Colombo. 

41.  Amando  meglio  , cioè  par  citilo  loro  rnen  male ; e 
questa  clausola  e allegata  e dichiarata  dai  Bembo,  se  be- 
ne un  poco  diversamente.  E.  Al. 

44.  /I  giovane  leggono  l Deputati,  colombo. 

43.  Del  rimato ; in  alcuni  iroso  delta  rimata  , riferen- 
dosi 0 gente.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  *5.  E. 

44.  Deceottcslmo  ha  il  lesto  Mannelli,  colombo. 

43.  Fuggendo.  Il  (usto  Mannelli  e la  ediz.  milanese  hanno: 
fuggito,  colombo. 

46.  Alante , aitante,  a J ulanie,  forte,  robusto.  E.  Af. 

47.  Folle  e soffi  e Bottone  disse  sempre  il  Boccaccio  ; volsi 
e volsero  non  mal.  Ma  II  Petrarca  disse  tuffi  e t olsi.  E.  M. 

48.  Tu/ll  quanti  3 ove  considera  la  parola  quanti  posta 
per  uso  del  parlar  comune.  E.  M. 

49.  Cominciar  ongli,  Dcpul.  e Salv,:  cominciaron  a far- 
gli festa,  edia.  del  1397.  colombo. 

30.  Quivi  venne  là  dove  era  ii  Come.  Là  dote  , Mann. 

« Dep.  : dote,  edia.  dui  27.  Colombo.  V.  la  Nola  26  dulia 
pag.  68.  E. 

31.  Frasi  U Conte  levalo  ccc.  a fare  onore  alla  figliuo- 
lo, siccome  a donna.  Avverti  dormo  per  signora , mi  suo 
proprio  signiGcamcnlo.  E.  M.  — V.  Dep.  Annot  pag.  79.  E. 

32.  reggendo  la  donna  che  t fanciulli  da  lui  partir  non 
si  volevano , ma  volendogli  partire  ccc.  Avverti  questi  due 
partire , come  sono  diversi  di  significazione.  E.  M,  — V. 

In  Nota  3 della  pag.  23.  E. 

».  Paltoniere , voce  di  slmile  significato  a paltone  ac- 


cennata poco  sopra.  Il  G.  ne  porla  la  varia  lezione  pal- 
toniere , e I*  Alunno  lesse  cosi.  Rolli.  Paltoniere,  men- 
dicante. Il  Satvini  nella  sua  traduzione  ri 'Omero  al  C. 
XVH.  dell'Odissea,  fece  uso  di  questa  parola  nel  descri- 
vere Olisse  : 

- A tristo  e vecchio  paltonicr  slmile 
» Andando  a mazza  e malvestito  indosso. 

Con  tutto  questo  chi  l’usasse  sarebbe  inteso  da  pochi. 
Martibclli. 

54.  Non  mi  parrebbe  gran  fatto  che  in  questi  due  luo- 
ghi le  parole  il  prod’  uomo , dot  II  Conte , vi  fossero  In- 
tromesse da  qualche  chiosatore.  E.  Al. 

ss.  Ragazzo  vale  qui  garzone  di  stalla,  ma  ora  non  si 
direbbe  di  un  uomo  vecchio,  ma  t»ensi  garzone  o mozzo 
di  malia  ; e quel  n»o::o  è spagouolo , e si  salve  moto , 
che  è lo  stesso  che  ragazzo.  Martiwlli. 

36.  Ruem,  Roan.  E.  M. 

37.  Da  tutti  era  tenuto  uno  santissimo  e buono  uomo. 
Ecco  qui  imamente  la  voce  buono  dopo  santissimo,  ed 
ecco  nova  occasione  ri’  Interpretarla  conforme  a quanto  si 
é fatto  alla  Nota  3 della  pag.  48.  E. 

58.  Hlnsegnas.se j elegantissimo  per  insegnasse  nuova- 
mente. Martinelli.  Deriverebbe  mal  questo  verbo  dal 
francese  remeignement  f E,  piuttosto  che  insegnasse  nuo- 
vamente , signifteberebb*cgli  indicasse  o scoprisse?  certo 
cosi  a me  pare.  Colombo.  E cosi  molto  prima  d'era  parso 
già  agli  Accademici  della  Crusca  alinea  rispetto  al  signifi- 
cato , se  non  alla  derivazion  sua.  E. 

39.  Moglie,  mogliere  e mogttera  tutti  sono  della  lingua. 
E.  M.  — Vegga  si  la  0*s.  IX  alla  pag.  914,  e la  Nota  alla 
si.  X , v.  2 del  C.  28  dell'  Orlando  Furioso  nel  Voi.  I.  di 
questa  Colleziobb.  E. 

60.  F.  motto  piantosi,  e molto  rallegratosi  insieme  ccc. 
Avverti  il  modo  di  dire  impersonalmente  all’uso  Ialino. 
E.  M. 

61.  Per  farlo  più  vergognare , questo  pronome  lo  è 
stranamente  qui  posto,  perché  nè  vicino  nè  distante  vi  si 
trova  il  nome  antecedente,  a cui  riferisca:  e cosi  ancora 
gli  di  gliele  , che  deve  riferire  al  Re.  E.  M.  — Il  nome 
antecedente  a cui  si  riferiscono  I pronomi  lo  e gitele  v’é 
sottinteso  si  chiaramente  c si  indispensabilmente , che 
P autore  ha  giudicato  cosa  superflua  P esprimerlo.  Peroc- 
ché dappoi  che  s’  era  narrato  avere  il  Re  fatta  una 
grida  che  chi  rinsegnasse  il  Conte  e l figliuoli  sarebbe 
maravigliosamente  guiderdonato  , bastava  dire  semplice- 
mente U guiderdone  promesso  , perchè  necessariamente 
s’intendesse  II  guiderdone  promesso  dal  Re;  nel  qual  caso 
la  prima  espressione  equivaleva  affatto  alla  seconda.  Al 
nome  Re  adunque,  il  quale  taciuto  in  questo  luogo  non  è 
nien  manifesto  che  espresso,  si  riferiscono  e lo  c gliele:  ed 
è da  riporsi  anche  questa  costruzione  tra  quelle  di  cui 
s’é  parlato  nel  lom.  I.  pag.  73.  Colombo. 

62.  Per  madre  che  da  parte  o da  canto  di  madre  dice 
P Italia  più  comunemente.  E.  m. 
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HOVB&SiA  IX 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Bernabò  ere.  il  fatto  contenuto  in  questa  Novella  potrebbe  credersi . 
secondo  pare  al  Marmi , che  avesse  inteso  il  Boccaccio  dal  suo  maestro  An- 
dato de  Nigro , che  fu  Genovese.  E quanto  alla  pudicizia  genovese  il  Bra- 
cali De  Claris  Genuensibus  scrisse : Ncc  matronalis  pudicitiac  curam  ulli  un- 
quam  populo  majoretti  fuisse  crediderim;  cujus  rei  certissimum  argumentum 
Italico,  quod  nullac  unquam  urbes,  quantumvis  injustae  ac  odiosac,  espugna- 
tac  a Genuensibus  inveniuntur,  in  quibus  pudicitia  muliebris  conservata  non  sit. 


TITOLO 

Fìcrnabò  da  Genova,  da  Ambrogiuoto  ingan- 
nato, perde  il  suo , e comanda  che  la  mo- 
glie innocente  sia  uccisa.  Ella  scampa  , et 
in  abito  d‘  uomo  serve  il  Stridano  : ritrova 
lo 'ngannatore , e fìcrnabò  conduce  in  Ales- 
sandria , dove  lo  'ngannatore  punito  , ri- 
preso abito  fcminile,  col  marito  ricchi  si 
tornano  a Genova. 

Avendo  Elisa  colla  sua  compassionevole  no- 
vella il  suo  dover  fornito,  Filomena  Reina,  la 
quale  bella  e grande  era  della  persona , e nel 
viso  più  che  altra  piacevole  e ridente,  sopra 
9 se  recatasi  1 disse.  Servar  si  vogliono  i patti 
9G9  a Dioneo;  e però,  non  restandoci  altri  che  e- 
gli  et  io  a novellare,  io  dirò  prima  la  mia, 
et  esso,  clic  di  grazia  il  chiese,  l'ultimo  fi  a 
clic  dirà;  e questo  detto,  così  cominciò.  Suolsi 
tra’  volgari  spesse  volte  dire  un  colai  prover- 
bio: che  lo  'ngannatore  rimane  a piè  dello  in- 
gannato; il  quale  non  pare  che  per  alcuna  ra- 
gione si  possa  mostrare  esser  vero,  se  per  gli 
accidenti  che  avvengono  non  si  mostrasse.  E 
perciò,  seguendo  la  proposta,  questo  insieme  9, 
carissime  Donne,  esser  vero  come  si  dice,  m’è 
venuto  in  talento  di  dimostrarvi;  nè  vi  dovrà 
esser  discaro  d’ averlo  udito,  acciò  clic  dagli  ’n- 
gan na tori  guardar  vi  sappiale,  t 
2 Erano  3 in  Parigi  in  uno  albergo  alquanti 
970  grandissimi  mercatanti  italiani,  qual  per  lina 
bisogna  e qual  per  un’altra,  secondo  la  loro 
usanza;  ed  avendo  una  sera  fra  I’  altre  tutti 
lietamente  cenalo,  cominciarono  di  diverse  co- 
se a ragionare;  e d’  un  ragionamento  in  altro 
travalicando,  pervennero  a dire  delle  lor  don- 
ne , le  quali  alle  lor  case  avevan  lasciate , e 
motteggiando  cominciò  alcuno  a dire:  io  non 
so  come  la  mia  si  fa;  ma  questo  so  io  bene, 
che  quando  qui  mi  viene  alle  mani  alcuna  gio- 
vinetta clic  mi  piaccia,  io  lascio  stare  dall’ un 
de’  lati  I’  amore  il  quale  io  porto  a mia  mo- 
gliere,  e prendo  di  questa  qua  quel  piacere 
che  io  posso.  L’altro  rispose:  et  io  fo  il  simi- 
gliante;  perciò  che  se  io  credo  clic  la  mia  don- 


fare  sia  s:  quale  asino  dà  in  parete,  lai  rice-  27i 
ve.  Il  terzo  quasi  in  questa  medesima  senten- 
zia parlando  pervenne:  c brievemente  tutti 
pareva  clic  a questo  s’ accordassero,  che  le 
donne  lasciate  da  loro  non  volessero  perder 
tempo.  Un  solamente,  il  quale  avea  nome  Ber- 
nabò Lomcllin  da  Genova,  disse  il  contrario, 
affermando  se  di  speziai  grazia  da  Dio  avere 
una  donna  per  moglie  la  più  compiuta  di  tutte 
quelle  virtù  che  donna,  o ancora  cavaliere  in 
gran  parie  o donzello,  dee  avere,  che  forse  in 
Italia  ne  fosse  un’  altra  6.  Perciò  clic  ella  era 
bella  del  corpo,  e giovane  ancora  assai,  e de- 
stra et  atante  della  persona,  nè  alcuna  cosa 
era,  clic  a donna  appartenesse,  sì  come  lavo- 
rar di  lavorìi  di  seta  c simili  cose,  clic  ella 
non  facesse  meglio  che  alcun’  altra.  Oltre  a a 
questo  niuno  scudiere  o famigliar  che  dir  vo-  27* 
gliamo,  diceva  trovarsi,  il  quale  meglio  nè 
più  accortamente  servisse  ad  una  tavola  d'un 
signore,  clic  serviva  ella,  sì  come  colei  clic 
era  costumatissima,  savia  e discreta  molto.  Ap- 
presso questo  la  commendò  meglio  sapere 
cavalcare  un  cavallo,  tenere  uno  uccello,  leg- 
gere e scrivere  e fare  una  ragione,  che  se 
un  mercatante  fosse  : e da  questo,  dopo  molte 
altre  lode,  pervenne  a quello  di  che  quivi  si 
ragionava  , affermando  con  saranicnlo  niun’  al- 
tra più  onesta  nè  più  casta  potersene  trovar 
di  lei:  per  la  qual  cosa  egli  credeva  certa- 
mente che,  se  egli  diece  anni  o sempre  mai 
fuor  di  casa  dimorasse,  clic  ella  mai  a così 
fatte  novelle  1 non  intenderebbe  * con  altro 
uomo.  Era  tra  questi  mercatanti,  clic  così  ra-  2 
gionavano,  un  giovane  mercatante,  chiamato  ars 
Ambrogiuolo  da  Piagenza,  il  quale  di  questa 
ultima  loda  clic  Bernabò  avea  data  alla  sua 
donna  cominciò  a far  le  maggior  risa  del  mon- 
do, e gabbando  9 il  domandò  se  lo’mperado- 
re  gli  avea  questo  privilegio  più  che  a tutti 
gli  altri  uomini  conceduto.  Bernabò  un  poco 
turbatelto  disse  die  non  lo  ’mperadore,  ma  Id- 
dio, il  quale  poteva  un  poco  più  clic  lo’mpc- 
radore,  gli  avea  questa  grazia  conceduta.  Al- 
lora disse  Ambrogiuolo:  Bernabò,  io  non  du- 


na alcuna  sua  ventura  procacci,  ella  il  fa,  e bito  punto  clic  tu  non  ti  creda  dir  vero;  ma, 

se  io  noi  credo,  si ’l  fa  *;  e perciò  a fare  a per  quello  che  a me  paja  , tu  hai  poco  ri- 
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guardalo  alla  natura  delle  cose;  perciò  che, 
se  riguardato  v’  avessi,  non  ti  sento  di  si 
grosso  ingegno,  che  tu  non  avessi  in  quella 
cognosciuto  cose  che  ti  farebbono  sopra  que- 
a sta  materia  più  temperatamente  parlare.  E per- 
*74  ciò  che  tu  non  creda  che  noi,  che  mollo  largo 
abbiamo  delle  nostre  mogli  parlato  ,0,  crediamo 
avere  altra  moglie  o ailramenti  fatta,  che  tu; 
ma  da  uno  naturale  avvedimento  mossi  cosi 
abbiam  detto,  voglio  un  poco  con  tcco  sopra 
questa  materia  ragionare.  Io  ho  sempre  inteso 
l’ uomo  essere  il  più  nobile  animale  che  tra’ 
mortali  fosse  creato  da  Dio,  et  appresso  la  fe- 
mina;  ma  l’uomo,  si  come  generalmente  si 
crede  e vede  per  opere , è più  perfetto  : et  a- 
vendo  più  di  perfezione,  senza  alcun  fallo  dee 
avere  più  di  fermezza  e costanzia , perciò  die 
universalmente  le  femine  sono  più  mobili,  et 
il  perchè  si  potrebbe  per  molte  ragioni  natu- 
rali dimostrare,  le  quali  al  presente  intendo 
di  lasciare  stare.  Se  1’  uomo  adunque  è di 
maggior  fermezza,  c non  si  può  tenere  che 
non  condiscenda,  lasciamo  stare  ad  una  clie’l 
prieghi , ma  pure  a non  disiderare  una  clic  gli 
piaccia,  et  oltre  al  disidcro,  di  far  ciò  che 
a può,  acciò  che  con  quella  esser  possa  41 , c que- 
a75  sto  non  una  volta  il  mese,  ma  mille  il  gior- 
no avvenirgli;  che  speri  tu  che  una  donna  na- 
turalmente mobile  possa  fare  a’  prieghi,  alle  lu- 
singhe, a' doni,  a mille  altri  modi  che  userà  uno 
uomo  savio  che  1’  ami  ? Credi  che  ella  si  possa 
tenere?  Certo,  quantunque  tu  te  1’afTermi,  io 
non  credo  che  tu  ’l  creda  ;e  tu  medesimo  dì  che  la 
moglie  tua  è femina,  e ch’ella  è di  carne  e d’ os- 
sa, come  sono  I’  altre.  Per  che,  se  così  è,  quegli 
medesimi  disiderj  deono  essere  i suoi,  o quelle 
medesime  forze,  clic  nell’  altre  sono,  a resi- 
stere a questi  naturali  appetiti:  per  clic  pos- 
sibile è,  quantunque  ella  sia  onestissima,  che 
ella  quello,  che  I’ altre,  faccia;  e niuna  cosa 
possibile  è cosi  acerbamente  da  negare,  o da 
affermare  il  contrario  a quello,  come  tu  fai. 
Al  quale  Bernabò  rispose  c disse:  io  son  mer- 
catante, c non  filosofo,  e come  mercatante  ri- 
sponderò. E dico  12  che  io  conosco  ciò,  che  tu 
di,  potere  avvenire  alle  stolte,  nelle  quali  non 
276  è alcuna  vergogna;  ma  queste,  clic  savie  so- 
no, hanno  tanta  sollecitudine  dello  onor  loro, 
che  clic  diventati  forti  più  che  gli  uomini, 
che  di  ciò  non  si  curano  a guardarlo  ; e di 
queste  così  fatte  è la  mia.  Disse  Ambrogiuo- 
lo:  veramente,  se  per  ogni  volta  che  elle  a 
queste  cosi  fatte  novelle  attendono,  nascesse 
loro  un  corno  nella  fronte,  il  quale  desse  te- 
stimonianza di  ciò  che  fatto  avessero,  io  mi 
credo  che  poche  sarebber  quelle  che  v’  attendes- 
sero; ma,  non  che  il  corno  nasca,  egli  non 
se  ne  pare  a quelle,  che  savie  sono,  nè  pe- 
data nè  orma;  e la  vergogna  e ’l  guastamento 
dell’  onore  non  consiste  se  non  nelle  cose  pa- 
lesi: per  che,  quando  possono  occultamente, 
il  fanno  *5,  o per  mattezza  lasciano.  Et  abbi 


questo  per  certo,  che  colei  sola  è casta,  la 
quale  o non  fu  mai  da  alcun  pregata,  o,  se 
pregò,  non  fu  esaudita.  E quantunque  io  co- 
nosca, per  naturali  c vere  ragioni  così  dovere 
essere,  non  nc  parlerei  io  cosi  appieno,  come 
io  fo,  se  io  non  ne  fossi  molte  volte,  c con  9 
molte  stato  alla  pruova.  E dicoli  così,  che,  se  377 
io  fossi  presso  a questa  tua  così  santissima 
donna,  io  mi  crederrei  in  brievc  spazio  di  tem- 
po recarla  a quello  che  io  ho  già  dell’  altre 
recate  iX.  Bernabò  turbato  rispose:  il  quistio- 
nar  con  parole  potrebbe  distendersi  troppo  : 
tu  diresti , et  io  dirci  ; et  alla  fine  niente 
monterebbe.  Ma,  poiché  tu  dì  che  tutte  so- 
no così  pieghevoli  13 , e che  ’l  tuo  ingegno 
è cotanto;  acciò  che  io  ti  faccia  certo  della 
onestà  della  mia  donna,  io  son  disposto  che 
mi  sia  tagliata  la  testa,  se  tu  mai  a cosa,  che 
ti  piaccia,  in  colale  alto  la  puoi  conducere; 
e,  se  tu  non  puoi,  io  non  voglio  che  tu  per- 
da altro  che  mille  fiorin  d’oro.  Ambrogiuolo 
già  in  su  la  novella  riscaldato,  rispose:  Ber- 
nabò, io  non  so  quello  eh’  io  mi  facessi  del  „ 
tuo  sangue,  se  io  vincessi;  ma,  se  tu  hai  278 
voglia  di  vedere  pruova  di  ciò  che  io  ho  già 
ragionato,  metti  cinquemila  1 6 fiorin  d’  oro 
de’  tuoi , che  meno  ti  deono  esser  cari  che  la 
testa,  contro  a mille  de’ mici:  e,  dove  tu  niu- 
no  termine  poni,  io  mi  voglio  obbligare  d’an- 
dare a Genova,  et  infra  tre  mesi  dal  dì,  che 
io  mi  partirò  di  qui,  aver  della  tua  donna 
fatta  mia  volontà;  et  in  segno  di  ciò  recarne 
meco  delle  sue  cose  più  care,  e sì  fatti  e 
tanti  indizj,  clic  tu  medesimo  confesserai  esser 
vero,  si  veramente  che  tu  mi  prometterai  so- 
pra la  tua  fede  infra  questo  termine  non  ve- 
nire a Genova,  nè  scrivere  a lei  alcuna  cosa 
di  questa  materia.  Bernabò  disse  che  gli  pia- 
cea  molto;  c quantunque  gli  altri  mercatanti  3 
che  quivi  17  erano,  s’ ingegnassero  di  sturbar  279 
questo  fatto,  conoscendo  che  gran  male  ne 
potea  nascere,  pure  erano  de’ due  mercatanti 
sì  gli  animi  accesi,  che,  oltre  al  voler  degli 
altri,  per  belle  scritte  di  lor  mano  s’obbliga- 
rono 1'  uno  all’  altro.  E fatta  la  obbligagione, 
Bernabò  rimase,  et  Ambrogiuolo  quanto  più 
tosto  potè  ne  venne  a Genova.  E dimoratovi 
alcun  giorno,  e con  molta  cautela  informatosi 
del  nome  della  contrada  e de’  costumi  della 
donna,  quello  e più  ne’ntese,  che  da  Berna- 
bò udito  n'avea:  per  che  gii  parve  matta  im- 
presa aver  fatta.  Ma  pure  accontatosi  18  con 
una  povera  femina  che  molto  nella  casa  usa- 
va,  et  a cui  la  donna  voleva  gran  bene,  non  atto 
potendola  ad  altro  inducere,  con  denari  la  cor- 
ruppe  19,  et  a lei  in  una  cassa  artificiata  a 
suo  modo  si  fece  portare  non  solamentc--hella 
casa,  ma  nella  camera  della  gentil  donna;  e 
quivi,  come  se  in  alcuna  parte  andar  volesse, 
la  buona  femina,  secondo  I’  ordine  dato  da 
Ambrogiuolo , la  raccomandò  per  alcun  dì.  Ri- 
masa  adunque  la  cassa  nella  camera , e venuta 


100 


GIORNATA  SECONDA 


la  notte,  all’  ora  che  90  Ambrosi  nolo  avvisò 
che  la  donna  dormisse  con  certi  suoi  ingegni 
apertala,  chetamente  nella  camera  uscì,  nella 
quale  un  lume  acceso  avea.  Per  la  qual  cosa 
egli  il  sito  della  camera,  le  dipinture  et  ogni 
altra  cosa  notabile,  che  in  quella  era,  cominciò 
a ragguardare  et  a fermare  nella  sua  memoria. 
a Quindi  avvicinatosi  al  letto,  c sentendo  che  la 
381  donna  et  una  piccola  fanciulla  che  ani  lei  era 
dormivan  forti»,  pianamente  scopertala  tutta,  vi- 
de che  così  era  bella  ignuda,  come  vestita;  ma 
niuno  segnale  da  potere  rapportare  le  vide,  fuori 
che  uno  ch’ella  n’avea  sotto  la  sinistra  poppa; 
ciò  era  un  neo,  dintorno  al  quale  erano  alquanti 
peluzzi  biondi  come  oro:  c ciò  veduto,  cheta- 
mente la  ricoperse;  come,  che,  cosi  bella  ve- 
dendola , in  disiderio  avesse  di  mettere  in  av- 
ventura 91  la  vita  sua,  e coricatesi  allato.  Ma 
pure  avendo  udito  lei  essere  così  cruda  et  al- 
pestra  intorno  a quelle  novelle,  non  s’arrischiò: 
e statosi  la  maggior  parte  della  notte  per  là 
camera  a suo  agio,  una  borsa  et  una  guarnac- 
ca  99  d’un  suo  forziere  trasse  et  alcuno  anello 
et  alcuna  cintura  ; et  ogni  cosa  nella  cassa  sua 
3 messa,  egli  altresì  vi  si  ritornò,  e cosi  la  ser- 
2 s-ì  rò  come  prima  slava:  et  in  questa  maniera  fece 
due  notti,  senza  clic  la  donna  di  niente  s’ac- 
corgesse. Vegnente  il  terzo  dì,  secondo  l’ordi- 
ne dato  la  buona  femina  tornò  per  la  cassa 
sua,  c colà  la  riportò  onde  levata  l’ avea:  della 
quale  Ambrogiuolo  uscito,  e contentata  secondo 
la  promessa  la  femina,  quanto  più  tosto  potò 
VB&P'  con  quelle  cose  si  ritornò  a Parigi  avanti  il 
termine  preso.  Quivi  chiamati  que’ mercatanti 
che  presenti  erano  stati  alle  parole  et  al  met- 
ter de' pegni,  presente  Bernabò,  disse  aver  vin- 
to il  pegno  tra  lor  messo;  perciò  che  fornito 
aveva  quello  di  clic  vantato  s’era:  c che  ciò 
fosse  vero,  primieramente,  disegnò  la  forma 
della  camera  e le  dipinture  di  quella,  et  ap- 
presso mostrò  le  cose  che  di  lei  aveva  seco  re- 
cate, affermando  da  lei  averle  avute.  Confessò 
Bernabò  così  esser  falla  la  camera,  come  di- 
ceva, et  oltre  a ciò  se  riconoscere  quelle  cose 
0 veramente  della  sua  donna  essere  stale;  ma 
-ito  disse  lui  aver  potuto  da  alcuno  de’ fanti  della 
casa  sapere  la  qualità  della  camera,  et  in  simil 
maniera  avere  avute  le  cose:  per  che,  se  altro 
non  dicea,  non  gli  parca  che  questo  bastasse 
a dovere  aver  vinto.  Per  che  Ambrogiuolo  dis- 
se: nel  vero  questo  doveva  bastare;  ma  poiché 
tu  vuogli  che  io  più  avanti  ancora  dica,  et  io 
il  dirò.  Dicoti  che  madonna  Zinevra  95  tua  rao- 
glicre  ha  sotto  la  sinistra  |>oppa  un  neo  ben 
grandicello,  dintorno  al  quale  son  forse  sei  pe- 
luzzi biondi  come  oro.  Quando  Bernabò  udì 
questo,  parve  che  gli  fosse  dato  d’un  coltello 
al  cuore,  si  fatto  dolore  sentì;  c tutto  nel  viso 
cambiato,  eziandio  se  parola  non  avesse  delta, 
diede  assai  manifesto  segnale  ciò  esser  vero, 
che  Ambrogiuolo  diceva,  e dopo  alquanto  dis- 
se: signori,  ciò  clic  Ambrogiuolo  dice  è vero; 


e perciò,  avendo  egli  vinto,  venga  qualor  gli  9 
piace,  e sì  si  94  paghi:  e così  fu  il  dì  seguente  281 
Ambrogiuolo  interamente  pagato.  E Bernabò  da 
Parigi  partitosi  con  fellone  animo  contro  alla 
donna,  verso  Genova  se  ne  venne.  Et  appres- 
sandosi a quella,  non  volle  in  essa  entrare,  ma 
si  rimase  ben  venti  miglia  lontano  ad  essa  ad 
una  sua  possessione;  et  un  suo  famigliare,  in 
cui  mollo  si  fidava,  con  due  cavalli  e con  sue 
lettere  mandò  a Genova,  scrivendo  alia  donna 
come  tornato  era,  c che  con  lui  a lui  23  ve- 
nisse: et  al  famiglio  segretamente  impose  che, 
come  in  parte  fosse  colla  donna,  che  migliore 
gli  paresse,  senza  niuna  misericordia  la  doves- 
se  uccidere.  9S,  et  a lui  tornarsene.  Giunto  adun-  ass 
que  il  famigliare  a Genova , c date  le  lettere 
e fatta  l’ambasciata,  fu  dalla  donna  con  festa 
ricevuto;  la  quale  la  seguente  mattina  mon- 
tata col  famigliare  a cavallo,  verso  la  sua  pos- 
sessione prese  il  cammino;  c camminando  in- 
sieme, c di  varie  cose  ragionando,  pervennero 
in  uno  vallone  97  molto  profondo  c solitario  e 
chiuso  d’alte  grotte  e d’alberi,  il  quale  paren- 
do al  famigliare  luogo  da  dovere  sicuramente 
per  se  fare  il  comandamento  del  suo  signore, 
tratto  fuori  il  coltello,  c presa  la  donna  per 
lo  braccio,  disse:  madonna,  raccomandate  l’ani- 
ma vostra  a Dio;  che  a voi,  senza  passar  più 
avanti,  convien  morire.  La  donna  vedendo  il  2 
coltello  et  udendo  le  parole,  tutta  spaventata  28« 
disse:  mercè  98  per  Dio:  anzi  che  tu  mi  uc- 
cida, dimmi  di  che  io  t’ho  offeso,  che  tu  uc- 
cider mi  debbi?  Madonna,  disse  il  famigliare, 
me  non  avete  offeso  d’ alcuna  cosa:  ma  di  che 
voi  offeso  abbiate  il  vostro  marito,  io  noi  so, 
se  non  clic  egli  mi  comandò  clic,  senza  alcuna 
misericordia  aver  di  voi,  io  in  questo  carnmin 
v’uccidessi;  e se  io  noi  facessi,  mi  minacciò 
di  farmi  impiccar  per  la  gola.  Voi  sapete  bene, 
quali  l’io  gli  son  tenuto,  e come  io  di  cosa  clic 
egli  m’imponga,  posso  dir  di  no:  sallo  Iddio 
che  di  voi  m’ incresce  9£>;  ma  io  non  posso  altro. 

A cui  la  donna  piangendo  disse:  ahi  mercè  per  2 
Dio:  non  volere  divenire  micidiale  di  chi  mai  2 h 
non  t’ offese , per  servire  altrui.  Iddio,  che  lutto 
conosce,  sa  clic  io  non  feci  mai  cosa  per  la 
quale  io  dal  mio  marito  debbia  cosi  fatto  me- 
rito ricevere.  Ma  lasciamo  ora  star  questo:  tu 
puoi,  quando  tu  vogli,  ad  una  ora  piacere  a 
l)io  et  al  tuo  signore  et  a me  in  questa  ma- 
niera; che  tu  prenda  questi  miei  panni,  c do- 
nimi solamente  il  tuo  farsetto  et  un  cappuc- 
cio, e con  essi  torni  al  mio  e tuo  signore,  e 
diclii  clic  tu  m’abbi  uccisa;  et  io  ti  giuro  per 
quella  salute  la  quale  tu  donata  m’avrai,  che 
io  mi  dileguerò,  et  andronne  in  parte,  che  mai 
nè  a lui  nè  a te  in  queste  contrade  di  me  per- 
verrà alcuna  novella.  1)  famigliare,  clic  mal 
volentieri  l’uccidea,  leggiermente  divenne  pie- 
toso. Per  clic,  presi  i drappi  suoi  c datole  un 
suo  farse.ttaccio  et  un  cappuccio  c lasciatile 
certi  denari  li  quali  essa  avea,  pregatola  che 
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di  quelle  contrade  si  dileguasse,  la  lasciò  nel 
9 vallone  et  a piè,  et  andonnc  al  signor  suo,  al 
2*8  qual  disse  che  il  suo  comandamento  non  sola- 
mente era  fornito,  ma  clic  il  corpo  di  lei  morto 
aveva  tra  parecchi  lupi  lasciato.  Bernabò  dopo 
alcun  tempo  se  nc  tornò  a Genova,  e saputosi 
il  fatto,  forte  fu  biasimato  M.  La  donna  riiuasa 
sola  e sconsolata,  come  la  notte  fu  venuta, 
contraffatta  il  più  che  potè  n’andò  ad  una  vil- 
letta ivi  vicina;  e quivi  da  una  vecchia  pro- 
cacciato quello  che  le  bisognava,  racconciò  il 
farsetto  a suo  dosso ; c fattoi  corto,  e fattosi 
della  sua  camiscia  un  pajo  di  pannilini  3!,  et 
i capelli  tondutosi , e trasformatasi  tutta  in  for- 
3 ma  d’un  marinaro,  verso  il  mare  se  nc  ven- 
489  ne:  dove  per  avventura  trovò  un  gentile  uomo 
catalano,  il  cui  nome  era  Segner  Encararch, 
il  quale  d’una  sua  nave,  la  quale  alquanto  di 
quivi  era  lontana,  in  Alba  già  disceso  era  a 
rinfrescarsi  ad  una  fontana:  col  quale  entrata 
in  parole,  con  lui  s’acconciò  per  servidore,  e 
salissene  sopra  la  nave,  facendosi  chiamar  Si- 
curan  da  Finale.  Quivi  di  miglior  panni  ri- 
messo in  arnese  dal  gentile  uomo,  lo  ’neomin- 
ciò  a servir  si  bene  c si  acconciamente,  che 
egli  gli  venne  oltre  modo  a grado.  Avvenne 
ivi  a non  gran  tempo  che  questo  Catalano  con 
un  suo  carico  navicò  in  Alessandria,  e portò 
9 certi  falconi  pellegrini  al  Snidano,  c presen- 
tilo tòglielc  M:  al  quale  il  Soldano  avendo  alcuna 
volta  dato  mangiare,  e veduti  i costumi  di  Si- 
curano, che  sempre  a servir  l’andava,  c pia- 
9 ciutigli,  al  Catalano  il  domandò;  e quegli , an- 

291  cora  che  grave  gli  paresse,  gliele  lasciò.  Si- 
curano in  poco  di  tempo  non  meno  la  grazia 
c l’ainor  del  Soldano  acquistò  col  suo  bene  ado- 
perare, che  quella  del  Cablano  avesse  fatto. 

3 Per  che  in  processo  di  tempo  avvenne  che, 

292  dovendosi  in  un  certo  tempo  dell’anno  a guisa 
d’una  fiera  fare  una  gran  ragunanza  di  mer- 
catanti e cristiani  e saracini  in  Acri,  la  quale 
sotto  la  signoria  del  Soldano  era;  acciò  che  i 
mercatanti  c le  mercatanzie  sicure  stessero,  era 
il  Soldano  sempre  usalo  di  mandarvi , oltre  agli 
altri  suoi  uficiali,  alcuno  de’ suoi  grandi  uomini 
con  gente  che  alla  guardia  attendessero.  Nella 
qual  bisogna,  sovra vvegnendo  il  tempo,  dili- 
berò di  mandare  Sicurano,  il  quale  già  otti- 
mamente la  lingua  sapeva;  e cosi  fece.  Venuto 
adunque  Sicurano  in  Acri  signore  e capitano 
della  guardia  de’ mercatanti  e della  mcrcalan- 
zia;  c quivi  bene  e sollicilamente  farcendo  ciò 
clic  al  suo  uficio  apparteneva,  et  andando  dat- 
torno reggendo,  e molli  mercatanti  e ciciliani 
e pisani  c genovesi  e viniziani  et  altri  Italiani 
vedendovi,  con  loro  volentieri  si  dimesticava 
per  rimembranza  della  contrada  sua.  Ora  av- 

3 venne  tra  l’ al  tre  volle  che,  essendo  egli  ad 
295  un  fondaco  di  mercatanti  viniziani  smontato, 
gli  vennero  vedute  tra  altre  gioje  una  borsa 
et  una  cintura,  le  quali  egli  prestamente  ri- 
conobbe essere  state  sue,  e maravigli ossi;  ma, 


senza  altra  vista  fare,  piacevolmente  domandò 
di  cui  fossero,  e se  vendere  si  voleano.  Era 
quivi  venuto  Ambrogiuolo  da  Piagenza  con  mol- 
ta mcrcatanzia  in  sua  nave  di  Viniziani,  il  qua- 
le udendo  che  il  capitano  della  guardia  doman- 
dava di  cui  fossero,  si  trasse  avanti  e ridendo 
disse:  messere,  le  cose  son  mie,  e non  le  ven- 
do; ma,  s’ellc  vi  piacciono,  io  le  vi  donerò 
volentieri.  Sicurano  vedendol  ridere , suspicò  33 
non  costui  in  alcuno  atto  l’avesse  raffigurato;  ma 
pur  fermo  viso  faccendo,  disse:  tu  ridi  forse  per- 
chè vedi  me  uom  d’arme  andar  domandando 
di  queste  cose  feminili?  Disse  Amhrogiuolo: 
messere,  io  non  rido  di  ciò;  ma  rido  del  modo 
nel  quale  io  le  guadagnai.  A cui  Sicuran  dis- 
se:  deh,  se  Iddio  ti  dea  buona  ventura,  se  egli 
non  è disdicevole,  diccelo  come  tu  le  guada- 
gnasti. Messere,  disse  Ambrogiuolo,  queste  mi 
donò  con  alcuna  altra  cosa  una  gentil  donna 
di  Genova,  chiamata  madonna  Zinevra,  moglie 
di  Bernabò  Lomellin  una  notte  che  io  giacqui 
con  lei,  e pregommi  che  per  suo  amore  io  le 
tenessi.  Ora  risi  io,  perciò  che  egli  mi  ricorda  54 
della  sciocchezza  di  Bernabò,  il  qual  fu  di  tan- 
ta follia,  che  mise  cinquemilia  fiorili  d’oro 
contro  a mille,  che  io  la  sua  donna  non  re- 
cherei a' miei  piaceri:  il  che  io  feci,  e vinsi 
il  pegno;  et  egli,  che  più  tosto  se  della  sua 
bestialità  punir  dovea , che  lei  d’aver  fatto 
quello  che  tutte  le  femine  fanno,  da  Parigi  a 
Genova  torna ndosene,  per  quello  che  io  abbia 
poi  sentilo,  la  fece  uccidere.  Sicurano  udendo 
questo,  prestamente  comprese  qual  fosse  la  ca- 
gione dell’ira  di  Bernabò  verso  lei,  e inani-  a 
festamente  conobbe  costui  di  tutto  il  suo  male  aas 
esser  cagione;  e seco  pensò  di  non  lasciargliele 
portare  impunita.  Mostrò  adunque  Sicurano 
d’aver  molto  cara  questa  novella,  et  artata- 
mente 33  prese  con  costui  una  stretta  dimesti- 
chezza, tanto  che  per  gli  suoi  conforti  Ambro- 
giuolo, finita  la  fiera,  con  esso  lui  e con  ogni 
sua  cosa  se  n’andò  in  Alessandria,  dove  Sicu- 
rano gli  fece  fare  un  fondaco,  c misegli  in 
mano  de’ suoi  denari  assai:  per  che  egli  util 
grande  veggendosi,  vi  dimorava  volentieri.  Si- 
curano, solìicito  a volere  della  sua  innoccnzia 
far  chiaro  Bernabò,  mai  non  riposò  30  infino  29 •> 
a tanto  clic  con  opera  d’ alcuni  grandi  merca- 
tanti genovesi  che  in  Alessandria  erano,  nuove 
cagioni  trovando,  non  l’ebbe  fatto  venire:  il 
quale  in  assai  povero  stato  essendo,  ad  alcuno 
suo  amico  tacitamente  fece  ricevere,  infino  clic 
tempo  gli  paresse  a quel  fare  che  di  fare  in- 
tendea.  Aveva  già  Sicurano  fatta  raccontare  ad 
Ambrogiuolo  la  novella  davanti  al  Soldano,  e 
fattone  al  Soldano  prendere  piacere.  Ma,  poi- 
ché vide  quivi  Bernabò,  pensando  che  alla  bi- 
sogna non  era  da  dare  indugio,  preso  tempo 
convenevole,  dal  Soldano  impetri»  che  davanti 
venir  si  facesse  Ambrogiuolo  e Bernabò,  et  in 
presenzia  di  Bernabò,  se  agevolmente  fare  non 
si  potesse,  con  severità  da  Ambrogiuolo  si  trac*- 
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2 se  il  vero,  come  stato  fosse  quello,  di  che  egli 
della  moglie  di  Bernabò  si  vantava.  Per  la  qual 
cosa  Ambrogiuolo  e Bernabò  venuti,  il  Solda- 
no  in  presenzia  37  di  molti  con  rigido  viso  ad 
Ambrogiuo!  comandò  clic  il  vero  dicesse,  come 
a Bernabò  vinti  avesse  cinqucmilia  fiorin  d’oro: 
c quivi  era  presente  Sicurano,  in  cui  Ambro- 
giuolo più  avea  di  fidanza,  il  quale  con  viso 
troppo  più  turbato  gli  minacciava  gravissimi 
tormenti,  se  noi  dicesse.  Perche  Ambrogiuolo 
da  una  parte  e d’altra  spaventato,  et  ancora 
alquanto  costretto,  in  presenzia  di  Bernabò  c 
di  molti  altri,  niuna  pena  più  aspettandone  che 
la  restituzione  di  fiorini  cinqucmilia  d’oro  e 
delle  cose,  chiaramente,  come  stato  era  il  fat- 
to, narrò  ogni  cosa.  Et  avendo  Ambrogiuol  dct- 

a to,  Sicurano,  quasi  esecutore  del  Soldano,  in 

298  quello  rivolto  a Bernabò  **,  disse:  e tu  che 
facesti  per  questa  bugia  alla  tua  donna?  A cui 
Bernabò  rispose:  io  vinto  dalla  ira  della  per- 
dita de’ mici  denari  e dall’onta  59  della  ver- 
gogna che  mi  parea  avere  ricevuta  dalla  mia 
donna,  la  feci  ad  un  mio  famigliare  uccidere: 
e,  secondo  che  egli  mi  rapportò,  ella  fu  pre- 
stamente divorata  da  molli  lupi.  Queste  cose 
casi  nella  presenzia  del  Soldan  dette,  e da  lui 
tutte  udite  et  intese,  non  sappiendo  egli  an- 
cora a che  Sicurano,  die  questo  ordinato  avea 
e domandato,  volesse  riuscire,  gli  disse  Sicu- 

299  ratto:  signor  mio,  assai  chiaramente  potete  co- 
noscere quanto  quella  buona  donna  gloriar  si 
possa  d’amante  c di  marito;  che  l’amante  ad 
una  ora  lei  priva  d’onore,  con  bugie  guastan- 
do la  fama  sua,  c diserta  il  marito  di  lei:  ed 
il  marito  più  credulo  alle  altrui  falsità  che  alla 
verità  da  lui  per  lunga  esperienza  potuta  co- 
noscere, la  fa  uccidere  e mangiare  a’ lupi:  et 
oltre  a questo  è tanto  il  bene  e l’amore  che 
l’amico  e ’I  marito  le  porla,  che,  con  lei  lun- 
gamente dimorati,  niuno  la  conosce.  Ma,  per- 
ciò che  voi  ottimamente  conoscete  40  quello, 
che  ciascuno  di  costoro  ha  meritato;  ove  voi 

3 mi  vogliate  di  speziai  grazia  fare  di  punire 

300  lo  ’ngannatore  41  e perdonare  allo  ’ngannato, 
io  la  farò  qui  in  vostra  et  in  loro  presenzia 
venire  w.  Il  Soldano,  disposto  in  questa  cosa 
di  volere  in  tutto  compiacere  a Sicurano,  disse 
che  gli  piacca,  c che  facesse  la  donna  venire. 

a Maravigliossi  forte  Bernabò,  il  quale  lei  per 

sol  fermo  morta  credea;  et  Ambrogiuolo,  già  del 
suo  male  indovino,  di  peggio  avea  paura  che 
di  pagar  denari , nè  sapea  che  si  sperare  o che 
più  temere  perchè  quivi  la  donna  venisse;  ma 
più  con  maraviglia  la  sua  venuta  aspettava. 
Fatta  adunque  la  concessione  45  dal  Soldano  a 
Sicurano,  esso  piagnendo  et  in  ginocchion  di- 
nanzi al  Soldan  gitlatosi,  quasi  ad  una  ora  la 
maschil  voce  et  il  più  non  voler  maschio  pa- 
rere si  partì,  e disse:  signor  mio,  io  sono  la 
misera  sventurata  Zinevra , sei  anni  andata  ta- 


pinando in  forma  d’uom  per  lo  mondo,  da 
questo  traditor  d’Anibrogiuol  falsamente  e real- 
mente vituperata,  e da  questo  crudele  et  ini- 
quo uomo  data  ad  uccidere  ad  un  suo  fante 
et  a mangiare  a’ lupi.  E stracciando  i panni  di- 
nanzi  e mostrando  il  petto , se  esser  femina  3oa 
et  al  Soldano  et  a ciascuno  altro  fece  palese  ; 
rivolgendosi  poi  ad  Ambrogiuolo,  ingiuriosa- 
mente domandandolo  quando  mai,  secondo  che 
egli  avanti  si  vantava,  con  lei  giaciuto  fosse. 

Il  quale  già  riconoscendola,  e per  vergogna 
quasi  mutolo  divenuto,  niente  dicca.  il  Solda- 
no, il  qual  sempre  per  uomo  avuta  44  l’avea, 
questo  vedendo  et  udendo,  venne  in  tanta  ma- 
raviglia, che  più  volte  quello  che  egli  vedeva 
et  udiva,  credette  più  tasto  esser  sogno,  che 
vero.  Ma  pur,  poiché  la  maraviglia  cessò,  la 
verità  conoscendo,  con  somma  laude  la  vita  c 
la  constanzia  et  i costumi  c la  virtù  della  Gi- 
nevra, infino  allora  stata  Sicuran  chiamata,  a 
commendò.  E fattile  43  venire  onorevolissimi  305 
vestimenti  feminili  c donne,  che  compagnia  le 
tenessero,  secondo  la  dimanda  fatta  da  lei,  a 
Bernabò  perdonò  la  meritala  morte  46.  Il  quale 
riconosciutola,  a’ piedi  di  lei  si  gittò  piangen- 
do; e domandando  perdonanza,  la  quale  ella, 
quantunque  egli  mal  degno  ne  fosse,  benigna- 
mente gli  diede,  et  in  piede  il  fece  levare,  te- 
neramente si  come  suo  marito  abbracciandolo. 

Il  Soldano  appresso  comandò  che  incontanente 
Ambrogiuolo  in  alcuno  alto  luogo  della  città 
fosse  al  sole  legato  ad  un  palo  ed  unto  di  mele, 
nè  quindi  mai,  infino  a tanto  che  per  se  me- 
desimo non  cadesse,  levato  fosse;  c così  fu  fat- 
to. Appresso  questo  comandò  che  ciò  che  d’Am- 
brogiuolo  stato  era,  fosse  alla  donna  donalo;  a 
clic  non  era  sì  poco,  che  oltre  a diecimilia  dob-  so* 
bre  47  non  valesse:  et  egli,  fatta  apprestare 
una  bellissima  festa,  in  quella  Bernabò  come 
marito  di  madonna  Zinevra,  e madonna  Zine- 
nevra  sì  come  valorosissima  donna  onorò,  c do- 
nolle  che  in  gioje  c che  in  vasellamenti  d’oro 
c d’ariento  e clic  in  denari 48 , quello  che  valse 
meglio  d’altre  dieccmilia  dobbre.  E fatto  loro 
apprestare  un  legno,  poiché  fatta  fu  la  festa, 
gli  licenziò  di  potersi  tornare  a Genova  al  lor 
piacere:  dove  ricchissimi  e con  grande  allegrezza 
tornarono,  e con  sommo  onore  ricevuti  furono,  e 
spezialmente  madonna  Zinevra  la  quale  da  tutti 
si  credeva  che  morta  fosse;  c sempre  di  gran  virtù  a 
e da  molto,  mentre  visse  49,  fu  reputata.  Allibro*  sos 
giuolo  il  di  medesimo  clic  legalo  fu  al  palo  et 
unto  di  mele,  con  sua  grandissima  angoscia  dalle 
mosche  c dalle  vespe  c da’ tafani,  de’ quali  quel 
paese  è copioso  molto,  fu  non  solamente  ucciso, 
ma  infino  all’ ossa  divorato:  le  quali  bianche 
rimase  et  a’ nervi  appiccale,  più  50  lungo  tempo, 
senza  esser  mosse,  della  sua  malvagità  fecero  306 
a chiunque  le  vide  testimonianza.  E cosi  51  ri- 
mase lo  ’ngannatore  a piè  dello  ’ngannato. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


1.  Recarti  sopra  se,  ti  dice  quando  alcuno,  avendo  a 
parlare  con  gravità,  compone  gli  occhi  e la  persona  con 
bel  modo.  E.  M. 

9.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  41.  E. 

3.  Quella  novella  servi  d’argomento  a Shakespear  per 
la  Tragedia  di  Cymbeline  , I cui  caratteri  dico  l’autore 
delle  sue  illustrazioni  essere  di  gran  lunga  inferiori  a 
quelli  rappresentati  dal  Boccaccio.  Maitimlli. 

4.  SVI  fa.  Avverti  questo  si  per  pure  E.  M.  — V.  il 
Davanzali  nella  postilla  94  al  lib.  9.  del  suo  Tacito.  E. 

5.  A fare  a fare  sla,  cioè  ella  a fare  a me  te  corna  o al- 
tro, ed  io  a lei;  cd  é parlar  mollo  usato  e comune.  E.  M. 

- Questa  guisa  di  favella  è cosi  spiegata  dal  Gberardini 
Voc.  Man.  ccc.  9.  291.  - A fare  a far  sla:  maniera  di 

- dire  per  significare  l’ Essere  deliberalo  di  rendere  ad  uno 
••  la  pariglia , lo  Accettare  di  fare  a chi  più  ne  può  della 
» cosa  di  cui  si  parla  : in  somma  è locuzione  esprimente 

- Il  voler  vendicarsi  ».  Ed  olire  a questo  esempio , ne 
adduce  il  seguente  di  esso  Boccaccio  Corb.  189.  : Fatti  In 
costò:  se  Dio  m’ alati , tu  non  mi  toccherai  : va'  dietro  a 
quelle  ( temine  ) di  che  tu  se’  degno  ; che  certo  tu  non  eri 
degno  tf  aver  me , e fai  ben  ritratto  di  quel  che  tu  se’.  Ma 
a faro  a far  sia.  Pensa  che  tu  noti  mi  rlcogliestl  del  fango. 

V.  anche  i Dep.  Annoi-  pag.  98.  E. 

6.  Osservisi  questa  forma  di  dire  la  più  compiuta  ree. 
che  forse  ne  fosse  un'altra.  Colombo.  « Il  Cesari  (Dant.  3. 

• 393  ) sfoga  la  sua  ammirazione:  Fedi  mo’  riuscita  di  que- 
» sto  costruito  t Ed  io  dico  invece:  Fedi  mo*  storpiatura 
» Boccaccevole  , fuori  d‘  ogni  regola  di  sintassi t Qr  chi 

» disse  meglio  di  noi  due  7».  Fillardl  FU.  Cesar,  pag.  136.  E. IO 

7.  Cosi  fatte  novelle  in  questo  senso  è molto  graziosa* 
mente  detto.  Colombo,  e però  lo  ripete  qui  appresso 
ben  due  volte  dicendo:  Se  per  ogni  volta  che  elle  <i  cosi 
fatte  novelle  attendono  , nascesse  ccc.  E : Avendo  udito  tei 
essere  cosi  cruda  et  alpestra  intorno  a quelle  novelle.  E. 

8.  intendere  per  attendere  mollo  spesso  usa  il  Boccac- 
cio. E.  M. 

9.  Gabbando,  scherzando.  Gabbare  si  dice  ancora  mo- 
dernamente , ma  io  significato  d’  Ingannare  fraudolente- 
mente.  Martinelli. 

10.  Molto  largo  abbiamo  delle  nostre  mogli  parlato.  • Il 
» Cesari  ( Dani.  3.  393  ) dice  che  parlar  targo  vuol  dire 

• senza  riguardo  ; contrario  di  temperatamente  che  avea 
» detto  di  sopra.  Male,  dico  io,  rispetto  alla  lingua  comu- 
« ne , se  questo  è il  senso  del  largo  ; dacché  largo  non 
« altro  significa  che  ampiamente  ; e può  essere  preso  si 
••  In  buona  e si  In  mala  parte  ».  Fillardl  FU.  Cesar,  pag. 
136.  E. 

11.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  33.  E. 

19.  Nota  bene , e meglio  questo  dello,  Il  quale  ha  forza 
di  far  concedere  alle  donne  di  leggere  questo  libro.  Mà*- 

VILLI. 

13.  Quando  possono  occultamente.  Il  fanno.  Niuna  cosa 
è si  ocrulla  che  non  si  palesi.  Maniclli. 

44.  Mi  crederei  in  brieve  spazio  di  tempo  recarla  a quel- 
lo, che  io  ho  delle  altre  recuto.  Ahi  villaoaccio  bugiardo. 
Maciulli. 

13.  Pieghevoli,  il  volgnr  di  (texlbiles , ed  è voce  molto 
bella;  cosi  anco  si  dice  arrendevoli.  E.  M. 

16.  Clnquemitla ; il  lesto  Mann,  e la  ediz.  di  Milano.  Co* 
LOMBO. 

47.  Quivi  vai  sempre  in  quel  luogo,  e qui , ht  questo; 
nel  che  molli  sogliono  pigliare  errore.  E.  M.  — Il  Boccac- 
cio per  altro  usò  quivi  per  qui  nella  vita  di  Dante  quan- 
do disse:  • della  divina  essenzla  quella  che  per  Ingegno 
m umano  quivi  si  può  comprendere  ».  Al  contrario  Btionac* 
corso  da  Montemagoo  usò  qui  per  quivi  nel  Son.  i di- 
cendo: 

Quivi  mi  slringea  ’l  cor  un  umil  pianto, 

Qui  la  salute  de’ beati  regni.  Colombo.  Il  Quivi 
della  Vita  di  Dame  per  Qui  addotto  dal  colombo  non 

ftrt*.  SS. 


par  altro  che  un  errore  di  mss.  e stampe;  giacché  la 
edizione  novellamente  ricorretta  dal  Gamba  ha  Qui  come 
domanda  la  proprietà  e la  legge  osservala  sempre  da  es- 
so Boccaccio , non  che  da  ogni  altro  vero  Classico.  Al- 
trettanto si  vuol  pensare  di  un  secondo  luogo , pur  di  mes- 
ser  Giovanni,  recato  con  quest  raso  dal  Cinonio.  per  conto 
poi  del  Qui  invece  di  Quivi,  la  l'osa  va  altramente  : pe- 
rocché se  ne  trovano  degli  esempi  e non  pochi  e irrepu- 
gnabili, specialmente  quelli  che  sono  ne’ versi.  Olire  al 
Petrarca  e a Cino  c al  Moniemagno,  come  altri  ha  notato, 
no  fc  uso  anche  Dante  nel  Purg.  39.  tuo.  Autore  però  di 
tale  scandalo  io  penso  che  sia  stato  Virgilio,  il  maestro 
degl'  Italiani  Poeti , nel  quale  di  tanto  in  tanto  s*  incontra  Hic 
per  fUic , come  per  saggio  si  può  vedere  due  volte  uella 
sola  prima  Egloga;  e questo  é credibilmente  in  lui  una 
delle  pecche,  onde  gli  antichi  lo  appellarono  Croce  de* Gram- 
matici. E in  vero  lo  scambio  di  sitTntll  termini  é da  fug- 
gire , e non  credo  die  sia  da  dirio  con  Servio  al  primo  del- 
l’ Eneide  v.  93.  figura  creberrima  , anzi  ticeniia  teterri- 
ma; c mi  sgradisce  che  Annibal  Caro,  lame  volte  in- 
fedele nel  rllrar  le  bellezze  di  quel  poema  , siasi  poi  ta- 
lora governalo  al  contrario  ne’ casi  presenti.  V.  la  Nota 
96  della  pag.  68.  K.  F ih  “ C*l 

18.  Accontatosi,  abboccatosi.  E.  M. 

19.  Corruppe,  che  1 Latini  dicono  subornavi!.  E.  M. 

90.  Allora  che;  il  lesto  Mann,  e l’ ediz.  del  1718.  Co- 
lombo. 


91.  Mettere  In  avventura  , poco  appresso  dirà  s‘  arri- 
schiò. E.  M. 

99.  Guamacca.  zimarra,  vesta  lunga.  E.  M. 

23.  Zinevra:  cosi  i Genovesi;  ma  I Toscani  diron  Gine- 
vra e Gfnevera.  Martinelli. 

91.  E si  si  paghi:  ove  |s/c|  l’ una  sì  abbonda  per  uso  della 
lingua;  il  che  fa  molto  spesso.  E.  M. 

93.  Questi  due  lui  cosi  di  persone  diverse  fanno  qui  il 
parlar  duro.  E.  M. 

96.  La  dovesse  uccidere  eoe.  Questo  crudele  risentimento 
conferma  quello  che  11  Bracelll  dice  della  delicatezza  scru- 
polosa dei  Genovesi  di  quel  tempi , toccante  la  matrona! 
pudicizia.  Martinelli. 

97.  Le  due  ediz.  citato  nel  vocab.  della  Crusca  hanno 
in  un  t allone.  Colombo. 

98.  Merci  con  l’accento  nell’ultima  vai  compassione , 
misericordia  ccc.  ; con  l’accento  nella  prima  , vai  roba  e 
mercatauxia;  ma  in  tal  significazione  non  mi  ricordo  che 
l’ usi  il  Boccaccio , ma  si  il  Pelr. 

» Nave  di  merci  preziose  carca  • 
ed  altri.  E.  M. 


99.  Salto  Iddio  che  di  voi  m’incresce.  k da  notare  co- 
me nel  trecento  s’ incontra  questo  che  là  dove  or  si  costu- 
ma di  porre  Se.  Anche  Danto  mostra  aver  fatto  cosi  nel 
v.  3!  del  c.  30  Inf.  che  dice: 

Ma  che  mi  vai , che  ho  le  membra  legate? 

E a tal  uso  vuolai  facilmente  recare  questo  del  Petrarca 
Canz.  i.  st.  4. 

Qual  fu  a sentir,  che  U ricordar  mi  cocci 
V Adriani  pure  nel  suo  Plutarco  te  n’è  servito  In  lai  va- 
lore,  sebbene  oggi  non  paia  cosa  da  invaghirsene.  E.  C a.)'5* 

30.  Se  questo  fatto  fosse  realmente  vero  mostrerebbe 

che  a quei  tempi  i Genovesi  potevan  uccidere  le  mogli 
senza  renderne  conto  al  Governo.  Mabtibblli.  tf) 

31.  Pannlllni , par  che  Intenda  qui  per  calzoni.  R.  G.  (*) 
porta  in  varia  lezione  pannilinl  di  gamba.  Alunno  lesse 
pannihni  da  gamba,  calzette  di  tela.  Rolli.  V.  pag.  G8 , 

Nota  17.  E.  • 

39.  Preseniògliele.  Certamente  io  non  so  immaginare  da  ^ 
che  regola  o ragion  mosso  il  Boccaccio  usasse  cosi  spesso  j 
in  ogni  suo  componimento  questo  modo  di  dire.  Cosa  chia-  'v- 
ra  c che  i pronomi  quello  , quella  , quelli  , quelle  , o vo- 
filiamo  esso,  essa,  essi , esse  , quando  si  pospongono  a 
qualche  verbo  o allro  pronome,  e si  compoogon  con  esso, 
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restano  nelle  ultime  tenere  il!  «letto  pronome , come  gli 
innilru  la  cassa  c tifinogliela  , cioè  Rii  donò  quella  , gli 
fiorii)  te  tenere  e Infettigliele  , gli  promise  I libri  , e por - 
tòglili  ecc.  Ma , come  ho  dello,  il  Boccaccio  usò  quasi  sem- 
pre di  finire  in  e lutti  i detti  pronomi  cosi  affissi , tanto 
nel  maschio  come  nella  femfna , e tanto  nell’  uno  co- 
me nell’altro  numero,  come  ancora  avveri iseo  II  Bem- 
bo. Il  che  certo  non  si  può  dire  che  egli  abbia  fatto  se  non 
per  capriccio,  o per  poco  pienamente  considerar  la  cosa, 
o per  seguire  le  bocche  volgari , che  a quel  tempi  dovean 
cosi  dire,  o ( che  forse  più  direi  ) forse  che  egli  non  cosi 
scrisse,  ma  le  mani  altrui  l'abbian  poscia  cosi  ridotto.  E. 
M.  — lo  non  so  indurmi  a pensare  che  un  si  gran  mae- 
stro nell’  arte  dello  scrivere , qual  era  il  Boccaccio,  usasse 
Indeclinabilmente,  com’egli  fece,  gli  affissi  gliele  e gliene 
o per  capriccio  o per  non  aver  considerata  ben  bene  la 
cosa;  e dirò  piuttosto  che  altro  in  ciò  non  ha  fatto,  che 
seguirne  l’uso  piò  stabilito:  c certo  questi  due  affissi  tro- 
vansi  eziandio  presso  ad  altri  scrittori  del  buon  secolo 
adoperati  allo  stesso  modo.  Nè  vale  il  dir  che  non  si  sa- 
prebbe rinvenir  la  ragione  di  cosi  fatto  uso.  Nelle  lingue 
quante  cose  non  sono  delle  quali  non  si  potrcblie  addurre 
ragione  alcuna  7 Diramisi,  per  esempio,  perchè  i Latini  ter- 
minarono in  or  alcuni  verbi  di  significato  attivo , con  tutto 
clic  fosse  stata  da  loro  assegnala  questa  desinenza  a’ pas- 
sivi T perché  ne  terminarono  in  o alcuni  altri  di  significa- 
zione passiva  , quantunque  questa  terminazione  apparte- 
nesse agli  attivi!  Perchè  non  dissero  adipisco  o percolilo 
come  dissero  Invelilo  e rogo  t perché  non  vapulor  e fior 
come  amor  ed  audiort  Tutte  le  lingue  antiche  e moder- 
ne hanno  le  loro  irregolarità  ; c questo  scostarsi  che.  fan- 
no in  certe  costruzioni  c in  certi  modi  di  dire  dalle  regole 
consuete  non  c in  esse  difetto,  ma  garbo  ; ché  la  sover- 
chia regolarità  nuoce  ancor  essa  alia  vera  bellezza.  Co- 
lombo. 

35.  Suspicare  o sospettare  usa  senza  differenza.  E.  M. 
34.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  13.  E. 

33.  / Inaiamone , altrove  vaierà  strettamente  , fatta  dal 
latino.  Qui  può  significare  con  arte  ed  astuzia.  E.  M.  — 
lo  non  so  di  essermi  imbattuto  mal  in  questo  avverbio , 
se  non  allorché  si  trattava  di  cosa  fatta  con  arte : e du- 
bito forte  non  6Ì  trovi  vcrun  esempio  di  approvato  scrit- 
tore che  l’abbia  derivalo  da  orde  ed  usato  nel  senso  del- 
l’avverbio latino.  Colombo. 

56.  Riposare,  posare  , cessare , restare , c finare , rifi- 
tiare  sì  troverà  per  questo  libro  In  tal  modo  senza  diffe- 
renza. E.  M. 

37.  In  presenzia  di  molti.  Poco  di  solto  dirà  nella  pre- 
senzia del  Sotdano  , ove  si  vede  osservala  la  regola  del 
Bembo  negli  articoli.  E.  M.  — Accennasi,  credo,  alla  nota 
e poco  obbedita  regola  di  porre  articolato  o no  il  segna- 
caso del  genitivo,  secondo  che  articolato  o no  è il  nome 
da  cui  esso  genitivo  dipende.  V.  Coniceli!  Granuli,  lib.  2. 
c.  12  oss.  9.  E. 

38.  Sicurano , quasi  esecutore  del  Sotdano  , in  quello 
rivolto  a fìcrnabò  ecc.  In  quella  per  in  quell’ora  dice  il 
Vocali,  c tale  fu  sempre  in  uso;  Alunno  spiega  in  quella 
per  In  quello  instante  con  migliore  spiegazione.  Qui  sola- 
mente trovo  In  quello,  e cosi  lessero  A.  G.  e R.  E paro 


che  in  quello  e non  in  quella  dovrebbe  dirsi  per  in  quello 
istante.  Ma  nè  il  Vocabol.  ne  l’Alunno  l’hanno  osservato. 

Rolli. 

39.  Onta,  ingiuria,  dispetto,  voce  francese.  E.  M. 

40.  La  stampa  del  1327  ha  conoscete ; e questa  lezione 
adottarono  I Deputati  e il  cav.  Salviali.  Nel  testo  Mannelli 
e nell’edizione  di  Milano  leggesi  conosciate j la  qual  le- 
zione non  può  aver  lungo  se  non  nel  caso  che  si  pigli  la 
particella  perciò  che  nel  senso  di  acciò  che.  colombo. 

41.  Ove  voi  mi  vogliate  di  speziai  grazia  fare  di  punire 
lo’ngannatore.  Il  R.  lesse  senza  il  primo  di.  Il  quale  par 
superfluo.  Rolli. 

42.  La  edizione  fattasi  nel  1761  secondo  11  testo  Man- 
nelli ha  lo  la  farò  qui  in  vostra  et  In  loro  presenzia  ve- 
nire la  donna  ; ma  si  avverte  al  piè  della  pagina  che  la 
donna  è posta  dal  Mannelli  nel  margine  con  un  richiamo. 

Forse  nel  rileggere  ch’ei  fece  la  sua  copia, sfuggi  alla  sua 
vista  il  pronome  la  senza  cui  il  senso  rimaneva  Imperfet- 
to; c però  vi  mise  la  voce  donna  da  inserirsi  nel  testo, 
presupponendo  che  non  ri  fosse  II  pronome.  In  qualun- 
que motto  sla  la  cosa,  egli  è ceno  clic  questa  aggiunta  vi 
ridonda,  e,  per  attestazione  dc’Dcputali  (Annoi,  pag.  48),  non 
si  rinviene,  fuor  che  nell’  ottimo,  in  ventn  altro  libro:  ond’è 
clie  la  omisero  aneli’ essi;  il  ebe  lece  pure  il  Salviali.  Colombo. 

43.  Fatta  adunque  la  concessione:  notisi  che  il  Mannelli 
aveva  scrino  confessione,  e che  è slato  corretto,  come  pa- 
re, da  lui  medesimo.  E.  M. 

44.  Avere  per  riputare  è molto  proprio  della  lingua  no- 
stra, come  il  suo  passivo  presso  ai  Lalini.  E.  M. 

43.  Fattile.  Cosi  leggesi  nella  edizione  de*  Deputati  e 
nelle  due  citale  dagli  Accademici  della  Crusca.  Nel  testo 
Mann.,  ncll’cdtz.  del  1327  e in  quella  di  Milano  è falliti. 

Colombo. 

46.  Perdonar  la  morie , e perdonar  la  vita,  diciamo  in 
uno  stesso  sentimento.  E.  M. 

47.  Dobbrc;  dobble,  doppie.  E.  M. 

48.  Considera  qursto  che  e che  per  si  e si  o parie  e 
pane.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  li.  E.  f-c 

49-  Questo  mentre  visse  polca  tacersi  senza  danno  del 
sentimento.  Ruscelli.  Il  R.  giudica  superfluo  quei  men- 
tre visse,  non  considerando  clic  il  Boccaccio  ve  ’l  pose  per 
tulio  il  rimanente  della  vita  di  Ginevra.  Rolli. 

50.  Plùj  si  avverta  che  il  Mannelli  ha  scrino  più,  e che 

da  altra  mano  è stato  corretto  sopra  poi.  E.  M.  — Anche 
nella  stampa  del  1327  leggesi  poi;  c con  tulio  ciò  ci  assi- 
curano i Deputali  nella  prefazione  alle  Annotazioni  che  I 
valenl’ uomini  I quali  ebbero  cura  di  quella  edizione  non 
aveano  veduto  il  testo  di  Amareno  Mannelli.  Convien  di- 
re pertanto  che  trovassero  scritto  cosi  eziandio  in  qualche 
altro  codice  amico  ; c che  quindi  chi  sostituì  poi  a più 
nel  dello  testo  noi  facesse  di  proprio  ca|K>.  Ad  ogni  modo 
si  essi  Deputali  e si  il  cav.  Salviali,  comechè  grandissimo 
caso  facessero  della  impressione  del  XXVII,  In  questo 
luogo  se  nc  sono  scostati,  adottando  la  lezione  che  era  pri- 
ma nel  testo  Mannelli.  Colombo.  % 

51.  Non  so  vedere  perchè  il  R.  dica  molto  duro  e scon- 
ciamente accomodato  il  proverbio  alla  fine  della  novella, 
quando  chiaramente  vi  si  trova  lo  ’ngaonatore  a piè  del- 
lo ’ngannato.  rolli. 

b~*  V.  )ci*  <-C<  . 
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Paganino  da  Marc,  e non  da  Monaco,  dicono  i Deputati,  che  si  trovi  nel 
manoscritto  del  Mannelli , come  anco  nel  testo  della  prima  stampa.  Dicono  an- 
che come  lo  essersi  riparati  quei  tanti  Genovesi,  che  in  quei  tempi  corseggiavano 
il  Afedi  terraneo , a Monaco  piuttosto  che  altrove,  fece  dire  ai  venuti  dopo  da  Mo- 
naco, piuttosto  che  distinguere  questo  Paganino  col  cognome  della  famiglia  da 
Marc.  Credono  altresì  che  costui  possa  essere  di  quella  stessa  famiglia  an- 
tichissima e nobilissima  da  Mare  Genovese,  e che  ora  si  conosce  sotto  il  co- 
gnome di  Mari.  A Monte  Nero  credono  i Deputati  essere  stata  rubata  la 
Donna.  Chimica  è ancora  nome  di  una  strada  della  città  di  Pisa.  Il  Afanni 
avverte  che  nelle  epistole  dJ  Aristenete  lib.  2 si  trova  il  presente  passo: 
Uxor  causidici  virum  arguit  neglectae  rei  uxoriac,  e pare  inclinato  a credere 
che  il  Boccaccio  da  costui  abbia  tolta  parte  di  questa  Novella. 


TITOLO 

Paganino  da  Afonaco  ruba  la  moglie  a AI.  Ric- 
ciardo di  Chimica , il  quale  supplendo  dove 
ella  è,  va,  e divenuto  amico  di  Paganino 
raddomandaq liete;  et  egli,  dove  1 ella  vo- 
glia , gliele  concede.  Ella  non  vtiol  con  lui 
tornare,  e morto  Messcr  Ricciardo,  moglie 
di  Pagania  diviene. 

Ciascuno  della  onesta  brigata  sommamente 
commendò  per  bella  la  novella  dalla  loro  Rei- 
na contata,  c massimamente  Dioneo,  al  quale 
solo  per  la  presente  giornata  restava  il  novel- 
lare. Il  quale,  dopo  molte  commendazioni  di 
9 quella  fatte,  disse:  belle  Donne,  una  parte 
08  della  novella  della  Rcina  m’  ha  fatto  mutare 
consiglio  di  dirne  una  clic  all’  animo  m’  era  , 
a doverne  un’altra  dire:  e questa  è la  bestia- 
lità di  Bernabò,  come  che  bene  ne  gli  avve- 
nisse, c di  tutti  gli  altri  clic  quello  si  danno 
a credere,  clic  esso  di  creder  mostrava,  cioè 
che  essi  andando  per  lo  mondo , e con  que- 
sta c con  quella  ora  una  volta  ora  un’al- 
tra sollazzandosi,  s’ imaginano  die  le  donne 
a casa  rimase  si  tengano  le  mani  a cinto- 
la *,  quasi  noi  non  conosciamo  (che  tra  es- 
se nasciamo  c cresciamo)  di  che  elle  sicn  va- 
glie. La  qual  dicendo,  ad  un’  ora  vi  moster- 
rò 3 cliente  sia  la  sciocchezza  di  questi  colali, 
e quanto  ancora  sia  maggiore  quella  di  coloro 
li  quali,  se  più  clic  la  natura  possenti  esti- 
mando, si  credono  quello  con  dimostrazioni 
a favolose  potere,  che  essi  non  possono,  e sfor- 
3o9  zansi  d’altrui  recare  a quello  clic  essi  sono, 
non  patendolo  la  natura  di  chi  è tiralo. 

Fu  adunque  in  Pisa  un  giudice  più,  che  di 
corporal  forza,  dotato  d’ingegno,  il  cui  nome 
fu  messcr  Ricciardo  di  Chinzica,  il  qual,  forse 
credendosi  con  quelle  medesime  opere  sodisfa- 
re alla  moglie,  che  egli  faceva  agli  studj,  es- 
sendo molto  ricco,  con  non  piccola  sollicitu- 
dine  cercò  d’ avere  bella  e giovane  donna  per 
Boccaccio 


moglie;  dove  c I’  uno  c l’altro,  se  cosi  aves- 
se saputo  consigliar  se  come  altrui  faceva,  do- 
veva fuggire.  E quello  gli  venne  fatto;  perciò 
che  messcr  Lotto  Gualandi  4 per  moglie  gli 
diede  una  sua  figliuola,  il  cui  nome  era  Bar- 
tolomea,  una  delle  più  belle  e delle  più  va- 
ghc  giovani  di  Pisa,  come  che  poche  ve  n’ab-  510 
biano  clic  lucertole  verminare  non  pajano s. 

La  quale  il  Giudice  menata  con  grandissima 
festa  a casa  sua,  e fatte  le  nozze  belle  e ma- 
gnifiche, pur  per  la  prima  notte  incappò  una 
volta  |>er  consumare  il  matrimonio  a toccarla, 
e di  poco  fallò  che  egli  quella  una  6 non  fé-  a 
ce  tavola  7:  il  quale  poi  la  mattina,  si  come  sit 
colui  che  era  magro  e secco  e di  poco  spiri- 
lo, convenne  8 che  con  vernaccia  e con  confetti 
ristorativi  e con  altri  argomenti  nel  mondo  si 
ritornasse.  Or  questo  messcr  lo  Giudice,  mi- 
gliore stimatore  delle  sue  forze  9 che  stato  non 
era  avanti,  incominciò  ad  insegnare  a costei  a 
un  calendario  buono  da  fanciulli  che  stanno  a óu 
leggere,  e forse  già  stato  fatto  a Ravenna  19 
Perciò  clic,  secondo  che  egli  le  mostrava,  niun 
di  era  clic  non  solamente  una  festa,  ma  molle 
non  ne  fossero;  a reverenza  delle  quali  per 
diverse  cagioni  mostrava  1’  uomo  e la  donna 
doversi  astenere  da  così  fatti  congiugnimeli; 
sopra  questi  aggiugnendo  digiuni  e quattro 
tempora  c vigilie  d’  Apostoli  e di  mille  altri 
santi,  e venerdì  e sabati,  e la  domenica  del 
Signore  e la  quaresima  tutta,  e certi  punti 
della  luna  c altre  eccezioni  molle  **,  avvisan- 
dosi forse  che  cosi  feria  far  si  convenisse  con 
le  donne  nel  letto,  come  egli  faceva  talvolta 
piatendo  alle  civili  ,à.  E questa  maniera  (non  313 
senza  grave  malinconia  della  donna,  a cui  for- 
se una  volta  ne  toccava  il  mese  et  appena) 
lungamente  tenne;  sempre  guardandola  bene, 
non  forse  alcuno  altro  le  ’nsegnasse  conoscere 
li  dì  da  lavorare,  come  egli  l’aveva  insegnale 
le  feste.  Avvenne  clic,  essendo  il  caldo  gran- 
de , a messcr  Ricciardo  venne  disidero  d’  an- 
ta 
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darsi  a di  porta  re  ad  un  suo  luogo  molto  bel- 
lo, ricino  a Monte  Nero,  c quivi,  per  pren- 
dere aere,  dimorarsi  alcun  giorno;  e con  seco 
menò  Ja  sua  bella  donna.  E quivi  standosi, 
per  darle  alcuna  consolazione,  fece  un  giorno 
pescare , c sopra  due  barchette , egli  in  su 
una  co’  pescatori,  et  ella  in  su  un’  altra  con 

3 altre  donne,  andarono  a vedere:  c tirandogli 
su  il  diletto,  parecchi  miglia  ,3,  quasi  senza  ac- 
corgersene, n’andarono  infra  mare.  E mentre 
clic  essi  più  attenti  stavano  a riguardare,  su- 
bito una  galeotta  di  Paganin  da  Mare  allora 
molto  famoso  corsale,  sopravvenne;  e,  vedute 
le  barche,  si  dirizzò  a loro,  le  quali  non  po- 
teron  sì  tosto  fuggire,  che  Paganin  non  giu- 
gnessc  quella  ove  crai)  le  donne:  nella  quale 
reggendo  la  bella  donna,  senza  altro  volerne, 
quella,  veggente  messcr  Ricciardo  clic  già  era 
in  terra , sopra  la  sua  galeotta  |>osta , andò  via. 
La  qual  cosa  veggendo  messcr  lo  Giudice,  il 
quale  era  sì  geloso,  che  temeva  dell’  aere  stes- 
so, se  esso  fu  dolente  non  è da  domandare. 
Beli  senza  prò  et  in  Pisa  et  altrove  sì  dolse 
della  malvagità  de’  corsari,  senza  sapere  chi 

3 la  moglie  tolta  gli  avesse,  o dove  portatola. 
5is  A Paganino,  veggendola  cosi  bella,  pareva  star 

bene:  c non  avendo  moglie,  si  pensò  di  sem- 
pre tenersi  costei;  e lei,  che  forte  piagnea, 
cominciò  dolcemente  a confortare.  E venuta  la 
notte,  essendo  a lui  il  calendario  caduto  da 
cintola,  et  ogni  festa  o feria  uscita  di  niente, 
la  cominciò  a confortare  con  fatti,  parendogli 
che  poco  fossero  il  dì  giovate  le  parole:  e per 
sì  fatta  maniera  la  racconsolò  che,  prima  che 
a Monaco  giugnessero,  il  Giudice  c le  sue  leg- 
gi le  furono  uscite  di  mente,  c cominciò  a vi- 
ver più  lietamente  del  mondo  con  Paganino. 
Il  quale  a Monaco  menatala,  oltre  alle  conso- 
lazioni che  di  dì  c di  notte  le  dava,  onorata- 
mente  come  sua  moglie  la  tenea.  Poi  a certo 
tempo  pervenuto  agli  orecchi  a messcr  Ricciar- 
do dove  la  sua  donna  fosse,  con  ardentissimo 
disidero  (avvisandosi  ninno  interamente  saper 
far  ciò  che  a ciò  bisognava  ) esso  stesso  dispo- 

4 se  d’andar  per  lei,  disposto  a spendere  per 
mg  lo  riscatto  di  lei  ogni  quantità  di  denari:  e 

messosi  in  mare,  se  n’andò  a Monaco,  e qui- 
vi la  vide,  et  ella  lui:  la  quale  poi  la  sera  a 
Paganino  il  disse,  e lui  della  sua  intenzione 
informò.  La  seguente  mattina  messcr  Ricciardo 
veggendo  Paganino,  con  lui  s’accontò,  e fece 
in  poca  d’ ora  15  una  gran  dimestichezza  et 
amistà,  infignendosi  Paganino  di  conoscerlo  l6, 
et  aspettando  a che  riuscir  volesse.  Per  che, 
quando  tempo  parve  a messcr  Ricciardo,  co- 
me meglio  seppe  et  il  più  piacevolmente  la 
cagione  per  la  quale  venuto  era  gli  disco- 

a perse,  pregandolo  che  quello  che  gli  pia- 
sti cesse  prendesse  , c la  donna  gli  rendes- 
se *7.  Al  quale  Paganino  con  lieto  viso  ri- 
spose: messere,  voi  siate  il  ben  venuto:  e ri- 
spondendo in  brieve,  vi  dico  cosi:  egli  è vero 


che  io  ho  una  giovane  in  casa,  la  qual  non 
so  se  vostra  moglie  o d’altrui  si  sia;  perciò 
clic  voi  io  non  conosco  nè  lei  altresì,  se  non 
intanto  quanto  ella  è meco  alcun  tempo  dimo- 
rata. Se  voi  siete  suo  marito,  come  voi  dite, 
io,  perciò  che  piacevol  gentil  uom  mi  parete, 
vi  menerò  da  lei,  e son  certo  che  ella  vi  co- 
noscerà bene.  Se  essa  dice  che  così  sia  come 
voi  dite,  e vogliasene  con  voi  venire,  per  amor 
della  vostra  piacevolezza  quello  che  voi  mede- 
simo vorrete  per  riscatto  di  lei  mi  darete:  ove 
così  non  fosse,  voi  fareste  18  villania  a voler- 
la mi  torre,  perciò  che  io  son  giovane  uomo, 
c posso  così  come  un  altro  tenere  una  femina,  5,g 
c spezialmente  lei  che  è la  più  piacevole  che 

10  vidi  mai  ,if.  Disse  allora  inesser  Ricciardo:  per 
certo  ella  è mia  moglie;  e,  se  tu  mi  meni  ** 
dove  ella  sia.  tu  il  vederai  tosto,  ella  mi  si 
gitterà  incontanente  al  collo  31  : e perciò  non 
domando  che  altramenli  sia,  se  non  come  Iti 
medesimo  hai  divisato.  Adunque,  disse  Paga- 
nino,  andiamo.  Andatisene  adunque  nella  casa 
di  Paganino,  e stando  in  una  sua  sala.  Paga- 
nino  la  fece  chiamare:  et  ella  vestita  et  accon- 
cia uscì  d’una  camera,  c quivi  venne  dove 
messcr  Ricciardo  con  Paganino  era;  nè  allra- 
menti  fece  motto  a incsser  Ricciardo,  che  fatto 
s’avrebbe  ad  un  altro  forestiere  che  con  Pa- 
ganino in  casa  sua  venuto  fosse.  Il  che  vedendo 

11  Giudice,  che  aspettava  di  dovere  essere  con  ^ 
grandissima  festa  ricevuto  da  lei,  si  maravi- 
gliò  **  forte,  e seco  stesso  cominciò  a dire: 
forse  che  la  malinconia  et  il  lungo  dolore  che 

io  ho  avuto,  poscia  che  io  la  perdei , m’ ha  sì 
trasfigurato  che  ella  non  mi  riconosce.  Per  che 
egli  disse:  donna,  caro  mi  cosla  il  menarti  a 
pescare;  perciò  che  simil  dolore  non  si  sentì  ^ 
mai  a quello  che  io  ho  poscia  portato  35  clic  io 
ti  perdei:  c tu  non  pare  elio  mi  riconoscili,  si 
sai  valica  mente  molto  mi  fai.  Non  vedi  tu  che 
io  sono  il  tuo  metter  Ricciardo,  venuto  qui 
per  pagare  ciò  clic  volesse  questo  gentile  uo- 
mo, in  casa  cui  noi  siamo,  per  riaverti  e per 
menartene?  et  egli,  la  sua  mercè,  per  ciò  che 
io  voglio,  mi  li  rende.  la  donna  rivolta  a lui, 
un  colai  pneolin  sorridendo,  disse:  messere, 
dite  voi  a me?  guardale  che  voi  non  m’abbiate 
colla  in  iscambio;  cbè,  quanto  è,  io  non  mi 
ricordo  che  io  vi  vedessi  giammai  9*.  Disse 
messcr  Ricciardo:  guarda  ciò  die  tu  dì;  gua- 
tami bene:  se  tu  ti  vorrai  ben  ricordare,  tu 
vedrai  bene  die  io  sono  il  tuo  Ricciardo  di 
Chinzica.  La  donna  disse:  messere,  voi  mi  per- 
donerete, forse  non  è egli  così  onesta  cosa  a ^ 
me,  come  voi  v’imaginalc,  il  mollo  guardarvi:  && 
ma  io  v’ ho  nondimeno  tanto  guardalo,  clic  io 
conosco  clic  io  mai  più  non  vi  vidi.  Iinaginossi 
messcr  Ricciardo  che  ella  questo  facesse  per 
tema  di  Paganino,  di  non  volere  in  su»  pre- 
senza confessare  di  conoscerlo:  per  che  dopo 
alquanto  chiese  di  grazia  a Paganino  che  in 
camera  solo  con  esso  lei  le  potesse  parlare. 
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Paganin  disse  clic  gli  piacea,  si  veramente  clic 
egli  non  la  dovesse  conira  suo  piacere  Lascia- 
re 35  : et  alla  donna  comandò  clic  con  lui  in 
camera  andasse  ed  udisse  ciò  clic  egli  volesse 
9 dire  e come  le  piacesse  gli  rispondesse.  Anda- 
394  tisene  adunque  in  camera  la  donna  c messer 
Ricciardo  soli,  come  a seder  si  furon  posti, 
cominciò  inesser  Ricciardo  a dire:  deli  cuor  36 
del  corpo  mio,  anima  mia  dolce,  speranza  mia, 
or  non  riconosci  tu  Ricciardo  tuo,  clic  l’ama 
più  clic  se  medesimo?  come  può  questo  esse- 
re? son  io  casi  trasfiguralo  31  ? deh,  occhio  mio 
bello,  guatami  pure  un  poco.  La  donna  inco- 
minciò a ridere,  e,  senza  lasciarlo  dir  più, 
disse:  ben  sapete  che  io  non  sono  si  smimo- 
rata  38,  che  io  non  conosca  clic  voi  siete  mes- 
ser Ricciardo  di  Chinzica  mio  marito:  ma  voi, 
mentre  che  io  fu’  con  voi,  mostraste  99  assai 
male  di  conoscer  me;  perciò  che  se  voi  era- 
325  vate  savio  o sete,  come  volete  esser  tenuto, 
dovavale  30  bene  aver  tanto  conoscimento,  che 
voi  dovavale  vedere  31  che  io  era  giovane  c 
fresca  e gagliarda , e per  consequcnlc  conoscere 
quello  che  alle  giovani  donne,  oltre  al  vestire 
et  al  mangiare  (benché  elle  per  vergogna  noi 
3 dicano)  si  richiede:  il  che  come  voi  il  facia- 
s-jtì  vale,  voi  il  vi  sapete.  E,  s’cgli  v’ era  più  a 
grado  lo  studio  delle  leggi  che  la  moglie,  voi 
non  dovavale  pigliarla;  benché  a me  non  par- 
ve mai  che  voi  giudice  foste,  anzi  mi  paravate 
un  banditore  di  sacre  e di  feste,  si  ben  le  sa- 
pavate,  e le  digiune  e le  vigilie.  E dicovi  che, 
se  voi  aveste  tante  feste  falle  fare  a’ lavoratori 
che  le  vostre  possessioni  lavorano,  quante  fa- 
cevate fare  a colui  che  il  mio  piccol  campi- 
cello  aveva  a lavorare,  voi  non  avreste  mai  ri- 
colto granello  di  grano.  Sonitii  abbattuta  a co- 
stui , clic  ha  voluto  Lidio,  si  come  pietoso  rag- 
guardatore  della  mia  giovanezza,  col  quale  io 
mi  sto  in  questa  camera,  nella  qual  non  si  sa 
clic  cosa  festa  sia  (dico  di  quelle  feste  clic  voi, 
più  divoto  a Dio  che  a’servigi  delle  donne, 
cotante  celebravate),  né  mai  dentro  a quello 
uscio  entrò  nè  sabato  nè  venerdì  nè  vigilia  nè 
quattro  tempora  nè  quaresima,  ciré  così  lun- 
3 ga;  anzi  di  dì  e di  notte  ci  si  lavora  e bai- 
asti tecisi  la  lana:  c,  poiché  questa  notte  sonò  mat- 
tutino, so  bene  come  il  fatto  andò  da  una  volta 
in  su.  E però  con  lui  intendo  di  starmi  e di 
lavorare  mentre  sono  giovane;  c le  feste  e le 
perdonanze  et  i digiuni  serbarmi  a far  quando 
sarò  vecchia:  c voi  colla  buona  ventura  si  ve 
n’andate  il  più  tosto  che  voi  potete,  e senza 
me  fate  feste  quante  vi  piace.  Messer  Ricciar- 
do, udendo  queste  parole,  sosteneva  dolore  in- 
comportabile, e disse,  poiché  lei  tacer  vide: 
deh,  anima  mia  dolce,  clic  parole  son  quelle 
che  tu  dì?  or  non  hai  tu  riguardo  all’onnrc 
de’ parenti  tuoi  et  al  tuo?  vuo’ln  innanzi  star 
qui  per  bagascia  di  costui  et  in  (leccato  mor- 
tale, clic  a Pisa  mia  moglie?  Costui,  quando 
tu  gli  sarai  rincresciuta,  con  gran  vitupero  di 


te  medesima  ti  cacccrà  via:  io  t’avrò  sempre 
cara,  e sempre,  ancora  clic  io  non  volessi  33, 
sarai  donna  della  casa  mia.  Dei  tu  per  questo  s*8 
appetito  disordinato  e disonesto  lasciar  l’onor 
tuo  e me,  clic  t’amo  più  che  la  vita  mia? 
Deli,  speranza  mia  cara,  non  dir  più  così;  ve- 
glitene venir  con  meco.  Io  da  quinci  innanzi, 
poscia  che  io  conosco  il  tuo  disidero,  mi  sfor- 
zerò; e però,  ben  mio  dolce,  muta  consiglio, 
e vientene  meco;  chè  mai  ben  non  sentii  po- 
scia che  tu  tolta  mi  fosti.  A cui  la  donna  ri- 
spose: del  mio  onore  non  intendo  io  che  per- 
sona, ora  clic  non  si  può,  sia  più  di  me  te- 
nera. Fossonne  stati  i parenti  miei  quando  mi 
diedero  a voi!  li  quali  se  non  furono  allora 
del  mio,  io  non  intendo  d’essere  al  presente  3 
del  loro.  E,  se  io  ora  sto  in  (leccato  morlajo  a» 
io  starò  quando  che  sia  in  peccalo  31  pestel- 
lo: non  ne  siate  più  tenero  di  me.  F.  dicovi 
così , che  qui  mi  pare  esser  moglie  di  l'aga- 
nino,  et  a Pisa  mi  pareva  esser  vostra  baga- 
scia, pensando  clic  per  punti  di  luna  e per 
isquadri  di  geometria  si  convenivano  tra  voi  c 
me  congiungere  i pianeti,  dove  qui  Paganino 
tutta  la  notte  mi  tiene  in  braccio  e strignemi 
c mordemi,  c come  egli  mi  conci,  Iddio  ve ’l 
dica  per  me.  Anche  dite  voi  che  vi  sforzere- 
te: e di  che?  di  farla  in  tre  pace  53  c rizzare 
a mazzata?  io  so  che  voi  siete  divenuto  un  prò 
cavaliere  poscia  che  io  non  vi  vidi.  Andate  e 
sforzatevi  di  vivere;  che  mi  pare  anzi  clic  no 
che  voi  ci  stiate  a pigione  3(i:  si  tisicuzzo  e tri- 
slanzuol  mi  parete.  Et  ancor  vi  dico  più,  che  sfo 
quando  caslui  mi  lasccrò  (che  non  mi  pare  a 
ciò  disposto,  dove  io  voglia  stare)  io  non  in- 
tendo perciò  di  mai  tornare  a voi,  di  cui,  tutto 
premendovi,  non  si  farebbe  uno  scodellili  di 
salsa;  perciò  clic  con  mio  gravissimo  danno  et 
interesse  vi  stetti  una  volta:  perchè  in  altra 
parte  cercherei  mia  civanza  51 . Di  che  ila  capo 
vi  dico  che  qui  non  ha  festa  nè  vigilia:  laonde 

10  intendo  di  starmi;  e perciò,  come  più  tosto 
potete,  v’andate  con  Dio,  se  non  che  io  gri- 
derrò  38  che  voi  mi  vogliate  sforzare.  Messer 
Ricciardo  reggendosi  a mal  partito,  e pure  al- 
lora conoscendo  la  sua  follia  di  aver  moglie 
giovane  tolta,  essendo  spossato33;  dolente  c tri- 
sto s’uscì  della  camera,  e disse  parole  assai  a 
Paganino,  le  quali  non  montarono  un  frullo  sm 
et  ultimamente,  senza  alcuna  cosa  aver  fatta, 
lasciata  la  donna  , a Pisa  si  ritornò,  et  in  tan- 
ta mattezza  per  dolor  cadde,  che  andando  per 
Pisa , a chiunque  il  salutava  o d’alcuna  cosa 

11  domandava,  niuna  altra  cosa  rispondeva,  se 
non,  il  mal  furo  non  vuol  festa  **;  c dopo 
non  mollo  tempo  si  morì.  Il  che  Paganin  sen- 
tendo, c conoscendo  l’amore  clic  la  donna  gli 
portava,  per  sua  legittima  moglie  la  sposò,  e 
senza  mai  guardar  festa  o vigilia  o fare  qua- 
resinia,  quanto  le  gambe  ne  gli  poleron  por- 
tare,  lavorarono  c buon  lem  (io  si  diedono.  Per 
la  qual  cosa.  Donne  mie  care,  mi  pare  che 
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sor  Bernabò  disputando  con  Ambrogiuolo  caval- 
casse la  capra  in  verso  il  chino  4*. 

Questa  novella  diè  tanto  che  ridere  a tutta 
la  compagnia,  che  niun  v’era  a cui  non  do- 
lessero le  mascelle:  e di  pari  consentimento 
tutte  le  Donne  dissono  che  Dioneo  diceva  vero, 
e che  Bernabò  43  era  stato  una  bestia.  Ma, 
poiché  la  novella  fu  finita  c le  risa  ristate, 

2 avendo  la  Reina  riguardato  che  Torà  era  ornai 
353  tarda,  e che  tutti  avean  novellato,  e la  fine 
della  sua  signorìa  era  venuta,  secondo  il  co- 
minciato ordine,  trattasi  la  ghirlanda  di  capo, 
sopra  la  lesta  la  pose  di  Neitìle  con  lieto  viso 
dicendo:  ornai,  cara  compagna,  di  questo  pio 
col  popolo  il  governo  sia  tuo;  et  a seder  si 
ripose.  Neifilc  del  ricevuto  onore  un  poco  ar- 
rossò, e tal  nel  viso  divenne,  qual  fresca  rosa 
d’aprile  o di  maggio  in  su  lo  schiarir  del  gior- 
no si  mostra,  con  gli  occhi  vaghi  e scintillanti, 
non  altramenti  che  mattutina  stella  41 , un  poco 
bassi.  Ma  poiché  l’onesto  romor  de’ circostanti, 
nel  quale  il  favor  loro  verso  la  Reina  lieta- 
mente mostravano,  si  fu  riposato  et  ella  ebbe 
ripreso  l’animo,  alquanto  piu  alta,  che  usata 
non  era,  sedendo,  disse:  poiché  cosi  è che  io 
vostra  Reina  sono,  non  dilungandomi  dalla  ma- 
niera tenuta  per  quelle  che  davanti  a me  sono 
state,  il  cui  reggimento  voi  ubbidendo  com- 
2 mandato  avete,  il  parer  mio  in  poche  parole  vi 
554  farò  manifesto,  il  quale  se  dal  vostro  consiglio 
sarà  commendato,  quel 43  seguiremo.  Come  voi 
sapete,  domane  46  è venerdì  et  il  seguente  di 
sabato,  giorni,  per  le  vivande  le  quali  s’usa- 
no in  quegli,  alquanto  tediosi  alle  più  genti  47 : 
senza  che  '1  venerdì,  avendo  riguardo  clic  in 
esso  Colui,  che  per  la  nostra  vita  morì,  sosten- 
ne passione,  è degno  di  reverenza;  per  che 
giusta  cosa  e molto  onesta  reputerei  che  ad 
a onor  d’ Iddio  più  tosto  ad  orazioni  che  a no- 
535  velie  vacassimo.  Et  il  sabato  appresso  usanza 
è delle  donne  di  lavarsi  la  testa  c di  lor  via 
ogni  polvere,  ogni  sucidume  che  per  la  fatica 
di  tutta  la  passata  settimana  sopravvenuta  fos- 
se; e sogliono  similmente  assai  a reverenza 
della  Vergine  Madre  del  figliuol  di  Dio  digiu- 
nare, e da  indi  in  avanti  per  onor  della  so- 
pravvegnente  domenica  da  ciascuna  opera  ripo- 
sarsi: per  che  non  polendo  così  a pieno  in 
quel  dì  l’ordine  da  noi  preso  nel  vivere  se- 
guitare, similmente  stimo  sia  ben  fatto  quel 
dì  dalle  novelle  ci  posiamo.  Appresso,  perciò 
clic  noi  qui  quattro  dì  dimorate  saremo,  se 
noi  vogliam  tor  via  che  gente  nuova  non  ci 
sopravvenga  48 , reputo  opportuno  di  mutarci 
di  qui  et  andarne  altrove,  et  il  dove  io  ho 
già  pensato  c proveduto.  Quivi  quando  noi  sa- 
^ remo  domenica  appresso  dormire  adunati,  a- 
Ktì  vendo  noi  oggi  avuto  assai  lungo  spazio  da  di- 
scorrere2 ragionando,  sì  perchè  più  tempo  da 
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pensare  avrete , e si  perchè  sarà  ancora  più 
belio  clic  un  poco  si  ristringa  del  novellare 
la  licenzia , e clic  sopra  uno  de’  molli  fatti 
della  fortuna  si  dica,  et  ho  pensato,  die  que- 
sto sarà  *9,  di  chi  alcuna  cosa  molto  dispe- 
rata con  industria  acquistasse,  o la  perduta 
recuperasse.  Sopra  che  ciascun  pensi  di  dire 
alcuna  cosa  che  alla  brigata  esser  possa  utile 
o almeno  dilettevole,  salvo  sempre  il  privile- 
gio di  Dioneo.  Ciascun  commendò  il  parlare  et 
il  diviso  della  Iteina,  c cosi  statuirmi  che  fos- 
se. l-l  quale  appresso  questo,  fattosi  chiamare  , 
il  suo  siniscalco,  dove  metter  dovesse  la  sera  ssi 
le  tavole  e quello  appresso  clic  far  dovesse  in 
tutto  il  tempo  della  sua  signoria,  pienamente 
gli  divisò;  e cosi  fatto,  in  piè  dirizzata  colla 
sua  brigata  , a far  quello  che  più  piacesse  a 
ciascuno  gli  licenziò.  Presero  adunque  le  Don- 
ne e gli  l'omini  in  verso  un  giardinetto  la  via, 
e quivi,  poiché  alquanto  diportati  si  furono, 
l’ora  della  cena  venula,  con  festa  e con  pia- 
cer cenarono;  c da  quella  levati,  come  alla 
Reina  piacque,  menando  Emilia  la  carola  30 , 
la  seguente  «canzone  da  Pampinea,  risponden- 
do I’  altre,  fu  cantala. 

Qual  donna  canterà,  s’ i’  non  cani’  io. 

Clic  son  contenta  d’ogni  mio  disio? 

Vien  dunque.  Amor,  ragion  d’ogni  mio  bene, 
D’ogni  speranza  e d’ogni  lieto  elicilo:  , 

Cantiamo  insieme  un  poco  saa 

Non  de’sospir  nè  delle  amare  pene 
Cli’  or  più  dolce  mi  fanno  il  tuo  diletto; 

Ma  sol  del  chiaro  foco 

Nel  quale  ardendo  in  festa  vivo  c’n  gioco. 

Te  adorando  come  un  mio  Iddio. 

Tu  mi  ponesti  innanzi  agli  occhi.  Amore, 

Il  primo  di  di’  io  nel  tuo  ideo  entrai 
Un  giovinetto  tale, 

Clic  di  biltà,  d’ardir,  nè  di  valore 
Non  se  ne  troverebbe  uu  maggior  mai, 

Nè  pure  a lui  eguale: 

Di  lui  m’  accesi  tanto , che  aguale  sl 
l.icta  ne  canto  leco,  signor  mio. 

E quel,  die ’n  questo  in’ è sommo  piacere, 

È ch’io  gli  piaccio  quanto  egli  a me  piace, 
Amor,  la  tua  mercede  M.  sss 

Perchè  in  questo  mondo  il  mio  volere 
Posseggo,  e spero  nell’altro  aver  pace 
Per  quella  intera  fede, 

Clic  io  gli  porto  t®.  Iddio,  che  questo  vede, 

Del  regno  suo  ancor  ne  sarà  pio  **. 

Appresso  questa  più  altre  se  ne  cantarono, 
e più  danze  si  fecero,  c sonarono  diversi  suo- 
ni.Ma  estimando  la  Reina  tempo  essere  di  doversi 
andare  a posare,  co’  torchi  avanti  ciascuno  al- 
la sua  camera  se  n’andò:  e li  due  di  seguenti 
a quelle  cose  vacando  che  prima  la  Reina  a- 
veva  ragionate,  con  disidcrio  aspettarono  la 
domenica. 
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1.  Avverti  questo  dove  per  quando  o parchi.  E.  M. 

9.  Si  tengano  le  mani  a cintola.  Proverbio  mollo  usato 
e bello.  E.  M. 

3.  Mostrerò  ha  la  edizione  de*  Deputali.  Colombo. 

4.  Gualandi j famiglia  antichissima  Pisana,  fondò  la  gran 
Comnwnda  di  S.  Sepolcro  di  Pisa  dell’  Ordine  di  Malia  : 
Dante  la  nomina  al  XXXIII.  dell*  Inferno  : 

• Gualandi  con  Sismondi  e con  L infranchì.  Mabtiwlli. 

3.  Poche  re  n‘  abbiano  che  lucertole  terminare  non  paiano. 

Il  H.dicc  che  chi  sa  la  proprietà  della  lingua  leggerà  abbia 
e non  abbiano.  E.  M.  — Non  so  vedere  perché  chi  sa 
la  proprietà  della  lingua  debba  leggervi  abbia , se  il  Boc- 
caccio , Il  qual  certo  sapea  la  proprietà  della  lingua , vi 
scrisse  abbiano  ( che  cosi  hanno  I testi  migliori  }•  E l 
Deputati  e il  Salviali , che  pur  la  sapevano  , non  ebbero 
difficoltà  di  adottare  ancor  essi  ovile  edizioni  loro  questa 
lezione.  Fatto  sta  che  avere  per  essere  usasi  Impersonal- 
mente con  più  di  vaghezza  c di  eleganza  ; ma  non  é per 
questo  che  non  si  possa  usare  altresì  come  verbo  persona- 
le , siccome  appunto  fere  qualche  volta  il  Boccaccio , e con 
esso  altri  colti  ed  approvali  scrittori.  Colombo.  Non  ar- 
disco negar  fede  al  Colombo  elio  dice  II  Boccaccio  usar 
qualche  volta  personalmente  Avere  per  èssere  ; ma  con- 
fesso che  ne  ignoro  il  dove  V abbia  fatto.  Perocché  I 'Abbiano 
di  questo  luogo  è bensì  prima  difeso  per  Siano  dai  Deputali 
( Annoi,  pag.  19.  e SO  ),  con  la  sola  ragione  però  di  non  troppo 
buona  analogia  ; ma  poi  eennandosi  da  loro  II  sospetto  (che 
per  me  è certezza  ) di  dovervi  sottintendere  la  voce  Pi- 
sani , io  lo  tengo  un  esempio  «li  nessuna  prova  contraria 
alla  regola.  Un  altro  luogo  delP  Amolo  die  dice:  O quante 
re  n'ebbero  che  maledissero  la  mia  venuta  oc c.  é meno 
sicuro  del  presente,  perchè  salvo  un'edizione,  riprovata 
perciò  dal  Castel  vetro,  le  altre  migliori  leggono  Ebbe . Quan- 
to poi  agli  altri  colti  e approvati  scrittori  che  lo  adope- 
rarono al  plurale  io  non  mi  rammento  che  di  Annibai  ca- 
ro , che  però  ne  fu  castelvetralo;  né  egli  né  l suoi  difen- 
sori valsero,  che  io  sappia,  a mantenere  con  autorità 
buono  il  suo  detto  contro  l’ avversario.  Oggi  non  pochi 
ne  fanno  frequente  esercizio  nel  modo  appunto  censurato , 
e credi  odo  di  parere  elegantissimi  corrono  rischio  d’ es- 
ser probabilmente  giudicati  ignoranti.  E. 

6.  Quella  una.  Avvertono  i Deputati  | Annoi,  pag.  50 1 
che  il  lesto  Mannelli  non  ha  la  parola  una , ma  che  1’  han- 
no tutti  gli  altri  libri  ; e considerando  die  in  questo  luogo 
essa  aoglugne  forza  e una  cena  maggiore  espressione  , 
sospettano  die  al  Mannelli  sia  per  errore  rimasa  nella  pen- 
na. Colombo. 

1.  Fece  tavola , tolto  dal  giuoco  degli  scacchi  ; che  fa- 
cendo tavola  non  si  finisce  II  rìuoco.  E.  M.  — Facesse 
tavola , facesse  il  giuoco  come  se  giocato  non  fosse.  Mab- 

TIKELLI. 

8.  Il  quale  ccc.  convenne  ec c.  Usanza  del  Boccaccio  e 
del  secol  può  era  di  operare  il  verbo  Convenire  In  co- 
strutto personale  in  ambedue  i generi  e i numeri.  Nella 
Nov.  7 di  questa  Giornata  si  è letto:  A guisa  di  sorda  e 
ili  mutola  era  convenuta  di  vivere.  E nella  Gior.  7 Nov. 
7 troveremo  Per  certo  lo  il  convengo  vedere.  E nella  G. 

5.  N.  4.  ! tempi  si  convengono  pur  soffertr  fatti  come  le 
stagioni  gli  danno:  E cosi  fa  talora  nelle  altre  tue  Opere. 
Dante  pure  ne  avea  dato  esempi  in  prosa  e in  rima , e fra 
Giordano,  e il  Volgarizzatore  del  Crcsceozio,  e tutti  si 
può  dire  ì Trecentisti.  Oggi  però  un  tale  uso  é morto  af- 
fano, né  mi  pare  agevole  che  uno  Scrittore,  senza  offesa 


A Havenna  sono  tante  chiese  quanti  giorni  sono  nell'  anno, 
onde  ogni  giorno  sarà  stato  notato  colla  festa  d*  un  santo. 
Martibelli. 

41.  J-xcezioni  molte.  Avverti  eccezioni , quantunque 
eccello  non  dicesse  egli  mai  in  questo  Libro.  E.  M. 

13.  Piatendo  alle  chili,  trottando  cause  civili.  E.  M.  — V. 
Dep.  Annoi,  pag.  97.  E. 

13.  Parecchi  miglia:  trovo  In  altri  luoghi  parecchi  in- 
rirclinubile  : forse  il  H.  se  ne  servi  come  dJ  assai.  I Poste- 
ri hanno  distinta  ne’  due  generi  questa  voce  , scrivendo 
parecchie  co’  sostantivi  femminini.  Rolli.  Il  Bartoli  pe- 
rò, se  non  altri , ne  ha  talora  fatto  uso  indeclinabile, ma 
dove  H gindido  suo  superbissimo  gliel  consentiva.  E . Y Co. 

14.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  51.  E. 

13.  In  poca  d'ora.  Osservisi  come  allora  che  •’  adopera 
l’ addietlivo  sustnnlivamentc , in  vece  di  usarlo  a foggia  di 
neutro  siccome  i Latini,  possiamo,  se  cl  piace,  accordarlo, 
per  una  proprietà  della  toscana  favella  , col  secondo  caso 
che  gli  si  dà.  Cosi  fece  in  questo  luogo  il  Boccaccio  il  quale 
disse  in  poca  d'  ora  in  vece  di  in  poco  d'  ora.  Colombo. 

Il  Gherardini  é di  credere  clic  qui  vada  letto:  in  po- 
cad  ora  , considerando  la  d postavi  por  eufonia  ; come  si 
faceva  a Se,  Che , fU  ccc.  V.  Il  voi.  9.  Voc.  Man . pag. 
158.  vero  è che  I*  odierno  buongusto  non  lo  pone  In  alto 
nè  per  la  ragione  ilei  colo  mini  nè  |M*r  quella  del  Gherardini, 
sondo  una  delle  molle  grazie,  eho  il  Cesari  co’ precetti  ed 
esempi  suoi  ha  infelicemente  tentato  di  renderle  graziose.  E. 

16.  V.  Dep.  Annoi  pag.  51.  E. 

17.  Piacesse , prendesse,  e la  donna  gli  rendesse:  suono 
da  non  Imitarsi.  F..  M. 

18.  Faresti  ha  il  lesto  Mannelli.  Colombo. 

19.  È la  più  piacevole  che  lo  vidi  mai.  Paganin  mio  , 
tu  gli  dai  punzoni  da  segno,  che  de’ quattro  l'uno  ca- 
drebbe I’  Asino.  Mabxblli. 

40.  Tu  mi  meni  ecc.  Considera  questo  parlar  per  fa  a 
luì , che  gli  ha  parlato  per  voi , da  che  nasca.  E.  M. 

41.  Fila  mi  si  gitterù  inconlanente  al  collo.  Io  oc  du- 
bito. Maiuoelli. 

24.  Maravigliarsi  e maraviglia  disse  sempre  il  Boccac- 
cio; il  Petrarca  meraviglia  e mer  arigli  arsi  e gli  altri  sem- 
pre. E.  M.  — Certo  se  noi  volessimo  attenerci  unicamente 
alla  stampa  del  Rovinio  , citata  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca , sarebbe  da  diro  che  il  Petrarca  usò  sempre  meravi- 
gliarsi , meraviglia  ecc.:  ma  se  consulteremo  in  olire  la 
comlnlana  del  1724,  allegata  nel  Vocabolario  ancor  essa, 
c I’  altra  cominian.i  del  1739,  e quella  dì  Firenze  del  1748 
(edizioni  accreditatissime , e massime  l’ultima  in  cui  le 
rime  furono  riscontrale  e ricorrette  sopra  ottimi  lesti  a 
penna  ) vi  troveremo  : 

■ Amor  ed  io  si  plen  di  maraviglia  • 
ed  altresì 

- Che  fanno  altrui  tremar  di  marai'Jgffa  - 
e parimente 

- Far  sentia  un  marmo , e ’ropier  dì  marmaglia  ». 

COLOMBO. 

43.  Simil  dolore  non  si  senti  mal  a quello  che  lo  ho 
poscia  portato.  V.  In  seguente  Nota  55.  E. 

91.  Che quanto  t , io  non  mi  ricordo  ecc.  Nel  testo 
del  97.  de’  Giunti  si  legge:  che  quanto  i ho  lo  non  mi 
ricordo  che  io  li  vedessi  giammai.  Il  R.  emendò:  che 
In  quanto  a me , lo  non  mi  ricordo , che  lo  li  vedessi 
giammai , con  questa  postilla  : questo  luogo  sta  mala- 
mente scorretto  in  tutti  i moderni.  Il  G.  emendò  strana- 


fri-»- 


del  buongusto, possa  risorgerlo.  V.  Bari. Tori. Uriti. §. 69. E. H mente:  che  quanto  ho,  io  non  mi  ricordo,  che  io  non 

vi  vedessi  giammai , con  varia  lezione  e miglior  della 
prima  : che  quanto  io  per  me  mi  ricordo  , non  vi  vidi 
giammai.  A.  che  quanto  lo  non  mi  ricordo,  emendazione 
ancrr  priva  dì  senso.  Il  Rolli  in  questo  disputalo  passo  ha 
fallo  I alterazione  d*  ho  In  hor , c si  lusinga  essere  la  più 
vera,  correggendo  una  mera  omissione  della  r nella  stam- 
pa , clic  rende  il  periodo  chiarissimo.  Ora  si  sappia  che 
quell’  ho  sta  nel  21.  de’  Giunti  per  errore  , e che  si  dee 


9.  L’ edizione  dei  1547  ha  migliore  stimatore  delle  shc 
forze  dh'enuto:  ma  non  trovandosi  la  voce  divenuto  ne’  due 
codici  migliori,  c poiendovisl  sottintendere  assai  ficllmcn- 
le  , nè  i Deputati  nè  il  Salviali  nelle  loro  edizioni  non 
l’hanno  accettala,  giudicandola  un’aggiunta  di  chi  abbia 
voluto  spianare  ( coni’  essi  dicono  ) ed  agevolar  questo 
luogo.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  50.  E. 

10.  Calendario  ccc.  e forse  già  staio  fatto  a Havenna. 

17-  WU  Iftk. 
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DEL  DECAMERON. 


INCOMINCIA  LA  TERZA 


NELLA  QUALE  SI  RAGIONA  SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  NEIFILE 

DI  CHI  ALCUNA  COSA 

MOLTO  DA  Lll  DISIDERATA  CON  INDUSTRIA  ACQUISTASSE, 

0 LA  PERDUTA  RICOVERASSE. 


L’aurora  già  di  vermiglia  cominciava,  ap- 
pressandosi il  sole,  a divenir  rancia  *,  quando 
la  domenica  la  Reina  levala,  e fatta  tutta  la 
sua  compagnia  levare,  et  avendo  già  il  sini- 
scalco gran  pezzo  davanti  mandato  al  luogo, 
dove  andar  doveano,  assai  delle  cose  opportune 
so  e chi  quivi  preparasse  quello  che  bisognava; 
reggendo  già  la  Reina  in  cammino,  prestamente 
fatta  ogn’  altra  cosa  caricare,  quasi  quindi  il 
campo  levato,  con  la  salmeria  a n’andò  e con 
la  famiglia  rimusa  appresso  delle  Donne  e de’ Si- 
gnori. La  Reina  adunque  con  lento  passo,  ac- 
compagnata c seguila  dalle  sue  Donne  e da’ tre 
Giovani,  alla  guida  del  canto  di  forse  vcnli  usi- 
gnuoli et  altri  uccelli,  per  una  vietta  non  trop- 
po usata,  ma  piena  di  verdi  erbette  e di  fiori, 
li  quali  per  lo  sopravvegnente  sole  tutti  s’in- 
cominciavano ad  aprire,  preso  il  cammino  verso 
P occidente,  c cianciando  e motteggiando  e ri- 
dendo colla  sua  brigata,  senza  essere  andata 
oltre  a dumilia  passi,  assai  avanti  che  mezza 
terza  fosse  3,  ad  un  bellissimo  e ricco  palagio  *, 
3 il  quale  alquanto  rilevato  dal  piano  sopra  un 
ai  poggetto  era  posto,  gli  ebbe  condotti.  Nel  quale 
entrati  e per  tutto  andati;  et  avendo  le  gran 
sale,  le  pulite  et  ornate  camere  compiutamente 
ripiene  di  ciò  che  a camera  s’appartiene  5, 
■a  sommamente  il  commendarono,  e magnifico  re- 
putarono il  signor  di  quello.  Poi  a basso  di- 
scesi, e veduta  l’ampissima  e lieta  corte  di 
quello,  le  volte  c piene  d'  ottimi  vini  e la 
freddissima  acqua,  et  in  gran  copia,  che  qui- 


vi surgea , più  ancora  il  lodarono.  Quindi , quasi 
di  rijKiso  vaghi , sopra  una  loggia  che  la  corte 
tutta  signoreggiava  ( essendo  ogni  cosa  piena  di 
quei  fiori  clic  concedeva  il  tempo,  e di  fron- 
di)  postesi  a sedere  7,  venne  il  discreto  sini-  3 
scalco,  c loro  con  preziosissimi  confetti  et  ot-  25 
timi  vini  ricevette  e riconfortò.  Appresso  la 
qual  cosa,  fattosi  aprire  un  giardino  che  di 
costa  era  al  palagio,  in  quello,  che  tutto  era 
dattorno  murato,  se  n’  entrarono;  c parendo 
loro  nella  prima  entrata  di  maravigliosa  bellez- 
za tutto  insieme,  più  attentamente  le  parti  di 
quello  cominciarono  a riguardare.  Esso  avea 
dintorno  da  se  e per  lo  mezzo  in  assai  parli  vie 
ampissime,  tutte  diritte  come  strale  e coperte 
di  pergolati  di  viti,  le  quali  facevan  gran  vi- 
sta 8 di  dovere  quello  anno  assai  uve  fare;  e 
tulle  allora  fiorite  si  grande  odore  per  lo  giar- 
din  rendevano,  che,  mescolato  insieme  con  5 
quello  di  molte  altre  cose  che  per  lo  giardino  34 
olivano,  pareva  loro  essere  tra  tutta  la  spezieria 
che  mai  nacque  in  Oriente.  Le  latora  9 delle 
quali  vie  tutte  di  rosai  bianchi  e vermigli  e 
di  gelsomini  erano  quasi  chiuse:  per  le  quali 
cose,  non  che  la  mattina,  ma  qualora  il  sole 
era  più  alto,  sotto  odorifera  c dilettevole  om- 
bra, senza  esser  tocco  da  quello,  vi  si  poteva 
per  lutto  andare.  Quante  e quali  c come  or- 
dinate poste  fossero  le  piante  che  erano  in 
quel  luogo,  lungo  sarebbe  a raccontare;  ma 
niuna  n’ è laudcvole,  la  quale  il  nostro  aere 
patisca,  di  die  quivi  non  sia  abbondevolineu- 
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5 le.  Nel  mezzo  del  quale  ,0  ( quello  clic  è non 
men  commendabile  che  altra  cosa  che  vi  fos- 
se, ma  molto  più)  era  un  prato  di  minutissi- 
ma erba  e verde  tanto,  clic  quasi  nera  parca, 
dipinto  tutto  forse  di  mille  varietà  di  fiori, 
chiuso  dintorno  di  verdissimi  c vivi  aranci  e 
di  cedri,  li  quali  avendo  i vecchi  frutti  et  i 
nuovi  M ed  i fiori  ancora,  non  solamente  pia- 
cevole ombra  agli  occhi , ma  ancora  all'  odo- 
rato facevan  piacere.  Nel  mezzo  del  qual  prato 
era  una  fonte  di  marmo  bianchissimo  c con 
maravigliosi  intagli.  Iv'  entro,  non  so  se  da 
naturai  vena  o da  artificiosa,  per  una  figura, 
la  quale  sopra  una  colonna  che  nel  mezzo  di 
_ quella  diritta  era,  giltava  tanta  acqua 1 2 * * * * * * * * *  12 * *  c sì 
•/e  alta  verso  il  cielo  (che  poi  non  senza  dilettc- 
vol  suono  nella  fonte  chiarissima  ricadca),  clic 
di  meno  avria  macinalo  un  mulino.  La  qual 
& poi  ( quella  dico  che  soprabbondava  15  al  pie- 
no della  fonte)  per  occulta  via  del  pratello 
usciva,  e per  canaletti  assai  belli  et  artificio- 
samentc  fatti,  fuori  di  quello  divenuta  palese, 
•ià  tutto  lo  ’ntorniava;  e quindi  per  canaletti  simili 
quasi  per  ogni  parte  del  giardin  discorrca, 
raccogliendosi  ultimamente  in  una  parte,  dalla 
quale  del  bel  giardino  avea  l’uscita;  c quin- 
di verso  il  pian  discendendo  chiarissima,  a- 
vanti  che  a quel  divenisse  u,  con  grandissi- 
ma forza  c con  non  piccola  utilità  del  signore 
due  mulina  volgea.  il  veder  questo  giardino, 
il  suo  bello  ordine,  le  piante  e la  fontana 
co’ ruscelletti  procedenti  da  quella,  tanto  piac- 
que a ciascuna  Donna  et  a’  tre  Giovani,  che 
tutti  cominciarono  ad  affermare  che,  se  para- 
diso si  potesse  in  terra  fare,  non  sapevano  co- 
noscere che  altra  forma,  clic  quella  di  quel 
giardino,  gli  si  potesse  dare,  nè  pensare  oltre 
a questo  qual  bellezza  gli  si  potesse  aggiugne- 
29  re.  Andando  adunque  contentissimi  dintorno 


per  quello,  faccendosi  di  varj  rami  d’  albori 
ghirlande  bellissime , tuttavia  udendo  forse 
venti  maniere  di  canti  d’ uccelli,  quasi  a pruo- 
va  l’un  dell’altro  cantare,  s’accorsero  d’una 
dilettcvol  bellezza,  della  quale,  dall’ altre  so- 
prapprcsi , non  s’ erano  ancora  accorti.  Chè  essi 
videro  il  giardin  pieno  forse  di  cento  varietà 
di  belli  animali;  e l’uno  all’ altro  mostrando- 
lo, d’  una  parte  uscir  conigli,  d’  altra  parte 
correr  lepri,  e dove  giacer  cavriuoli,  et  in  al- 
cuna cerbiatti  giovani  andar  pascendo;  et  oltre 
a questi  altre  più  maniere  di  non  nocivi  ani- 
mali, ciascuno  asuo  diletto,  quasi  dimestichi, 
andarsi  a sollazzo.  Le  quali  cose,  oltre  altri 
piaceri , un  vie  maggior  piacere  aggiunsero  ,5.  _ 
Ma,  poiché  assai,  or  questa  cosa  or  quella  so 
veggendo,  andati  furono,  fatto  dintorno  alla 
bella  fonte  metter  le  tavole,  c quivi  prima  sci 
canzonette  cantate  et  alquanti  balli  fatti,  come 
alla  Reina  piacque,  andarono  a mangiare:  e 
con  grandissimo  c bello  e riposato  ordine  ser- 
viti c di  buone  c dilicatc  vivande,  divenuti 
più  lieti,  su  si  levarono  et  a’ suoni  et  a’ canti 
et  a’  balli  da  capo  si  dicrono  infìno  che  alla 
Reina  per  lo  caldo  sopravvegnente  parve  ora 
che,  a cui  piacesse,  s’andasse  a dormire.  De’ qua- 
li chi  vi  andò  e chi  vinto  dalla  bellezza  del 
luogo  andar  non  vi  volle;  ma  quivi  dimo- 
ratisi, chi  a legger  romanzi,  chi  a giucare  a 
scacchi  c chi  a tavole,  mentre  gli  altri  dormi- 
mi, si  diede.  Ma,  poiché,  passata  la  nona,  si 
levato  si  fu  16 , et  il  viso  colla  fresca  acqua 
rinfrescalo  s’ebbero,  nel  prato,  sì  come  alla 
Reina  piacque,  vicini  alla  fontana  venutine,  et 
in  quello  secondo  il  mollo  usato  postisi  17  a se- 
dere, ad  aspettar  cominciarono  di  dover  novella- 
re sopra  la  materia  dalla  Reina  proposta.  De’ qua- 
li il  primo,  a cui  la  Reina  tal  carico  impose,  fu 
Hlostralo,  il  quale  cominciò  in  questa  guisa  18 : 


NOTE 


1.  Rancia , color  d’arancio,  gialla.  E.  M.  — V.  Dep. 
Annoi,  pag.  59.  E. 

2.  Salmerta,  moltitudine  di  some , carriaggio.  E.  M. 

5.  Alami  che  mezza  terza  foste.  Cioè  prima  che  fossero 

te  ore  una  e mezza  della  manina.  V.  la  Nola  al  Proemio 

della  8 Giornata  allo  parole  In  su  la  mezza  terza  eco.  E. 

A.  Ad  un  bellissimo  e ricco  palagio  ecc.  Il  Martinelli 

nel  suo  estratto  delle  Orservazioei  Istoeiche  sul  Dbca- 

merone  ha  posto  la  seguente  = luogo  dove  le  rovel- 

le furoho  raccortate  zz  « Nel  principio  della  Gior- 

» nata  m parlando  il  Boccaccio  di  quella  brigata  di  No- 

• venatori  e Novellataci  dice  che  si  partirono  da  Fi- 

» renze  per  fuggire  la  Peste  e quindi  si  portarono  senza 

» estere  andati  oltre  a due  millia  passi  ad  un  bellissimo 

» e ricco  palagio.  Alla  distanza  qui  accennata , presso  al 

» luogo  detto  Camerata  , è una  villa  chiamata  il  podere 

» della  fonte.  Fu  in  antico  posseduta  dai  Ncroni  di  Nigi; 

- oggi  io  è dal  signor  Gio.  Batista  Pandolflni;  ed  è stala 

» sempre  della  e ancor  oggi  si  dice  l'iUa  del  Roccac- 
» do  ».  Da  queste  parole  si  manifesta  che  il  Martinelli 


non  ricordò  che  la  lieta  brigata  arca  già  due  giorni  spesi 
novellando  nella  villa  creduta  Poggio  G Iterar  di , allorché 
Ncifllc  gli  ebbe  condoni  a questo  Palagio , il  quale , come 
nota  il  Baldelli  ( vit.  Bocc.  fllustr.  3 arlie.  3 ) è la  bella 
Villa  Palmieri,  conforme  si  6 già  avvisalo  nella  Nota  A4 
a pag.  13.  E. 

S.  Ebbero  alcuni  questo  luogo  per  imperfetto,  e parve 
loro  che  s’avesse  a leggere  « et  avendo  vedute  le  gran  sa- 
» le  » ccc.:  al  che  s’oppose  il  Salvlail , ingegnandosi  di 
mostrare  clic  costoro  s’ingannarono.  Vuol  egli  che  il  pri- 
mo caso  di  avendo  sia  II  palagio,  « non  già  le  donne  e i 
tre  giovani;  di  modo  che  il  senso  è,  al  parer  suo  : « ei 
» avendo  il  palagio  le  gran  sale,  le  pulite  et  ornate  ca- 
» mere  rompiutamente  ripieno  di  ciò  che  a camera  s’ap- 
» partirne  >•  eco.  Ma,  lasciando  anche  stare  che  poco  si 
presta  a questo  senso  il  (Ilo  stesso  del  discorso,  quel- 
1’  avendo  ripiene  apparterrcblie  in  tal  caso  cosi  alle  sale 
come  alle  camere;  con  clic  si  verrebbe  a dire  che  ancora 
le  sale  erano  ripiene  di  ciò  che  a camera  s’ appartiene;  cosa 
del  tutto  assurda.  Io  credo  per  tanto  clic  alle  donne  ed 
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3' giova  ni  sì  debba  riferire  H gerundio  avendo,  e che  s’ab- 
bia a intendervi  la  voc»?  valute  o considerale  o «lira  sl- 
mile, rimasta  nella  penna  o all*  autore  o al  primo  copi- 
sta. Colombo.  Il  Fiacchi  line  col  S-dviaii . e dice  « Ite  il 
Bocramo  noia  nelle  Sale  soltanto  la  prin«‘ip.ilis*ima  qna'ilà 
loro,  clic  é I* esser  gratuli;*  ohe  quindi  gli  arredi  ranno  In- 
tesi rame  proprietà  sola  dello  ornale  camere;  e die  perciò 
rileggendo  H periodo  con  quest*  avvertenza  . e posponen- 
do ancora,  se  piace,  raggiunto  graniti  al  soslanllvu  Sale, 
svanirà , se  non  erra , ogni  difficoltà.  Veggnsi  la  sua  0*s. 
pag.  53  e sega.  E. 

6.  / olle;  die  ailramente  in  Italia  dicono  eellari,  conove 
c caniine.  Ma  volle  par  che  aleno  propr  ie  de’ palagi  gran- 
di. E.  M. 

7.  Notisi  questa  locuiione  di  riposo  * aghi  nel  genere 
maschile,  e ponevi  a vedere  nel  reminile.  Anche  rrt*l  One 
della  Giornata  prima  I* autore  ave»  detto:  « e «la  dormire 
• levatici , comi*  oggi  viale  siamo,  qui  al  mivrllar  torno- 
•»  renio  ».  Questi  esempi  di  pi  diri pj  o di  nomi  adilieitivi 
adoperati  l’uno  nel  genere  maschile  e l'altro  nel  fcminilc, 
tullorhè  appartengano  allo  st«**so  nome  collellivo , meri- 
tano di  essere  osservati  ne’  padri  della  lingua,  non  già  per 
imitarli  ( il  che  certo  lo  non  consigi ierei  ) . ma  per  i*la- 
bilirr  clic  nella  toscana  favella  non  turno  errori.  («rLOMBO. 

8.  Facrvan  rivta,  qui  vai  davano  segno:  altrove  si  tro- 
va sempre  posto  far  vi  Via  per  fingere.  E.  M. 

9.  Imi  ora  l’usò  il  Sannazaro  in  versi  |r  il  Bcniho  e il 
Davanzali,  se  non  nitri,  finir  de* versi  ina  in  prosa  rie- 
scirebbe  affettalo,  lati.  M«rtisslii. 

tu.  A 'et  mezzo  del  quale  «*rc.  Il  A.  scrive  mezo,  e dire 
di  non  sapere  rotile  mai  quei  che  scrivono  mezzo  per 
due  proferiscano  diverso  da  pezzo  , da  vezzo  , da  av- 
vezzo ed  altri  tali.  E.  M. 

11.  LI  vecchi  frani  ri  I nuovi.  Testo  Mann,  ei  e' nuovi. 
Si  avveda  però  che  l’r  d’t  nuovi  è stata  aggiunta  nel 
testo  da  altra  mano.  E.  M. 

12.  Iv*  entro  . . . per  una  figura  ...  la  quale  . . . gli- 
tnra  tanta  acqua  ria:.  Il  Bolli  sopra  questo  lungo  pag.  9, 
verso  penultimo  dello  sue  Osenr  dl«-<*  : • senza  loglicrv  la 
preposizione  ;«rr  dinanzi  ad  una  fiqur a , non  v*e  ordine  nel 
peritalo  R.  sl-uopò  che  ir' entro,  caie  la  qual  fonte  ivi  ritiro; 
e |’emondazl«tn«*  sarebbe  siala  buona,  s’eglt  avesse  poi  tolto 
via  il  relativo  la  quale  dopo  una  figura.  « Ua  ciò  si  vede 
che  tanto  il  Ruscelli  col  volere  Introdurre  la  voce  relativa 
che , quanto  il  Rolli  cui  l«*varo  il  per  , amendue  «virano 
una  parola  che  s’ appicchi  col  verbo  qinava.  Il  Ruscelli 
avrebbe  voluto  che  il  Bocca«rio  avessi  detto  : nn  fatue 
che  qinava  nini'  acqua  ; ed  il  Rolli:  una  futura  Qinava 
tanta  acqua.  Sebbene  si  ptiireblie  far  Vedere  die  il  ver- 
bo gii  tara,  unito  rolla  acqua,  si  sostiene  tanto  da  per  sé, 
che  altro  appoggio  non  gli  abbisogna;  nomlim.no  per 
soddisfare  a «dioro  chi* . come  dicono  i Dep.,  hanno  fino 
nell’animo  quell*  ego  «imo  Denm  «Ielle  prime  regole  . può 
dirai -che  in  «pN'Sto  luogo  il  ««-uso  del  discorso  fa  quello 
elio  il  Ruscelli  vorrebbe  che  la  sua  che  operasse  ; ed  in 
cffetlo  si  ponga  il  verbo  qlltava  immediatamente  avanti 
iv"  entro,  ogni  «blfk'niià  sarà  lolla  via;  e perché  deve  es- 
sercene quand«i  egli  è dal  nome  fatile  un  ptico  allontana- 
to ? E.  M.  — Certo  è che,  se  in  qu<-sto  luogo  qillara  pigliasi 
nel  senso  di  scaturiva  , allora  latti'  acqua  ne  diviene  il 
raso  retto,  e la  particella  per  , davanti  alle  parole  una 
figura,  s* acconciai  assai  bene:  ma  min  per  questo  é lolla 
ogni  «liifieulià;  «bc  quel  pronome  lo  qua'e  rimane  tuttavia 
»vnz’  appicco;  e però  e «I*  uopo  ioti  in  tendervi  il  verbo  po- 
tava ««  altro  equivalente.  Non  ha  il  lettore,  per  convin- 
cerai di  eiò , die  a «dllorur  le  parole:  di  qm-sio  alquanto 
intralciato  peri*  do  nell'ordine  lor  naturale  in  tal  nitido  : 

« I v'entro  Inni' acqua  gittata  ( cioi  veatnrira  ) non  so  se 
„ «la  naturai  vena  o da  nrtifiziosa.  per  una  figura  In  quale 
„ posava  sopra  una  colonna  che  era  «brilla  nel  mezzo  di 
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• quella  ( fante),  che  di  meno  avria  marinato  un  miill- 

- n«>  ».  Cosi  ogni  rosa  cammina  bene:  ina  se  levasi  via 
f tuvura , il  pronono*  la  qualr  *1  resta  in  aria  colombo.  Il 
Fiacrhl  nelle  sue  Osservazioni  pag.  35  e segg.  j tropo  m-  di 
questo  imperfetto  penodo  la  Inlerpr- Iasione  e la  leziun«* 
appresso:  • La  confusione  «li  quesiti  lu«tgo  nasce,  dkr’egli,  dal 
» miri  sapt*r«‘ qual  nome  regga  il  verbo  gii  tara  ,c  dal  rimaner 
» sospeso  il  pronome  la  quale , clu*  si  trova  dopi  la  voce 
« figuro,  lo  riferisco  il  verbo  qlltava  alla  fonie  di  marmo 
" ninnolila  nel  breve  periodo  antecedente,  ed  aggiungo 
» il  Verbo  «*  dopo  il  pronome  la  quale;  tanto  clic  il  que- 
» alienato  periodo  vien  ridotto  cosi:  fv*  entro  lo  fonte, 

■ non  vo  ve  da  naturai  vena  o da  ar'i fidava,  per  una  fi- 
» qura,  la  quale  è sopra  una  colonna  , che  nel  mezzo  di 

■ quella  diritta  era,  gittat  a latti'  acqua  che  ere.  - Quin- 
di passa  a dimostrar  chiaramente  con  esempi  come  m*’  buoni 
lesti  a penna  Vi  verbo  si  vede  io  questi  casi  vi  ih  frequente 
fogna<a,c  come  Anche  uulla  dorrebbe  dispiacere  l‘ essere  II 
presente  t seguito  dall'  imperfetto  rra  zs  la  quale  è vopra 
una  eoi, ama  che  nel  mezzo  di  quella  diritta  era;  = per  cioc- 
chi di  vi  falle  riunioni  di  tempo  vario,  le  quali  presso  I 
moderiti  non  uvnn  mollo,  appo  gli  antichi  ve  ut  trovano 
assai;  e lo  prova  con  buoni  esempi.  Il  Muzzi  però  leg- 
gerebbe il  pr-  fato  luogo  fusi:  A ’cl  mezzo  del  qual  prato 
era  unu  fonte  di  marmo  bianchissima  c con  maravtgliosi 
lutatili  ir' entro  (cioè  entro  la  fonie,  o meglio,  enlro  il 
marniti  »,  non  so  ve.  da  naturai  rena  o da  artificiosa,  per 
una  figura,  la  quale  ( figura  ) sopra  una  colonna,  che  nel 
mezzo  di  quella  diritta  era , gittat  a lauta  acqua  e vi  alta 
vervi » il  cielo  ree.  che  di  meno  avria  macinalo  un  mulino. 

- Il  far  appartenere  le  partile  ir'  enlro  agl’intagli  «*d  al 
» marmo,  se  non  in’ inganna  raffi  no  alla  mia  inh-rpcira- 

■ zinne . ini  pare , dice  il  Muzzi . più  naturale  e meno  su- 

■ pervneuo  «lei  far  diri*  che  la  Ionie  gittata  acqua  Ivi  en- 
» irò  la  fonti*,  o vogliasi  anelo*  Ivi  entro  il  prato.  Olire 
» di  che  iiicfic.imlo  i due  periodi , quello  che  ne  risulta  è 

■ un  p'riodo  pù  consono  e più  rotondo,  cono*  sono  d'or- 
*•  dmario  quelli  del  Certaldese  ; poiché  non  può  negarsi 
» che  dallo  parole  A "et  mezzo  fino  a Intagli  , facendo  qui 
» punto,  e un  periodo,  cui  s«*inl»ra  nei  numeri  bureau- 
» ceselli  mancare  alcun  finimento  ».  Poscia  giustifica  au- 
torevolmente elio  il  Da  premesso  a naturai  vena  si  vuole 
qui  lnt«*n«lerp  per  Di  o Derivante  da;  c che  il  Per  una 
figura  riferito  alla  fonte , vale  formala  da  una  fiquru , 
sra'urienie  da  una  figura  , «tonando  al  Per  il  valore  di 
Medinole,  Per  mezzo,  come  si  Vede  altrove  usalo  e spie- 
gato. V.  M ig-iMli  L«*lt.  At.  TORI.  2.  pag.  198.  c segg.  Bo- 
logna 1821  ecc.  O discreto  Lettore,  messa  t’ho  innanzi, 
ornai  per  le  li  ciba  ; clic  quanto  a me  ne  sono  ristucco 
non  che  sazio.  E. 

t5.  Snpr  abbondar  a.  Cosi  hanno  c l’ediz.  «lei  \«vn. , 
P quella  de*  Depili,  e le  due  citai»*  nel  vorahol. «Iella cru- 
sca. N«*l  lt*l"  M inn.  e noli’ odi*.  di  Mil.  leggici  sopra  obon- 
duva.  Colombo. 

ti.  Avanti  che  a quel  divenisse.  È particolare  il  verbo 
divenire  con  la  significazione  «li  pervenire.  Rulli. 

13.  t.e  quali  cose,  olire  agli  altri  piaceri , un  rie  mag- 
gior piacere  aggiunsero.  Il  It.  annoto  che  olire  vi  fosse 
potino  essere  posto  suprrfluanHmle  da  altri  che  dal  n.  ; 
pecchi*  pensò  die  tigli  altri  piaceri  fosse  dativo  il' aggiun- 
sero: dovei  però  pensare  ch’era  dativo  d'olire.  I)u«:  vir- 
gole. una  prima  d’ oltre,  c I*  altra  dopo  piaceri,  renderia- 
no  chiara  la  mia  osservazione  difensiva  d<  questo  passo.  Il 
verlio  aggiunsero  non  ha  bisogno  di  qii«-l  dativo.  Rolli. 

16.  l evalo  vi  fu.  Nell’edi*.  «lei  1327  Irepi-si  It  rati  vi  fa- 
tano ; ma  questa  lezione  non  è approvala  «la*  Deputali 
| Annoi,  pag.  58  | Colombo. 

17. IIIrsioMann.elVdig.  di  Al  iano  hanno j*«*/r si.  Colombo. 

18.  M «nca  nel  lesto  Mannelli  il  litoio  «Iella  Novella  dio 
vii*ne  in  appresso.  E.  M. 
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h SOVIScSiA  I 

OSSERVAZIONE  ISTORIO A 

Masetto  ecc.  Una  vecchia  tradizione  corre  in  quel  contado  , che  presso 
a Lamporecchio  fosse  un  convento  di  monache , che  questo  convento  fosse 
demolito , e le  monache  per  qualche  mancanza  fossero  trasferite  altrove. 
Questa  o fulsu  o vera  tradizione  pare  aver  dato  al  Boccaccio  bastante  ar- 
gomento da  formarvi  sopra  questa  Novella. 


TITOLO 

Masetto  da  Lamporecchio  * si  fa  mutalo  c di- 
viene ortolano  di  uno  Muuhtcro  di  donne, 
le  quali  tulle  concorrono  a giacersi  con  lui. 

Rcllissimc  Donne,  assai  sono  di  quegli  uo- 
mini e di  quelle,  (emine  che  sì  sono  stolti, 
che  credono  troppo  bene  clic,  come  ad  una 
. giovane  è sopra  il  rapo  posta  la  benda  bianca  et 
53  indosso  messale  2 la  nera  cocolla,  che  ella 
più  non  sia  (emina,  nè  più  senta  de’  fcminili 
appetiti  se  non  come  se  di  pietra  1’  avesse  fatta 
divenire  il  farla  monaca:  e se  forse  alcuna  co- 
sa contro  questa  lor  credenza  odono,  cosi  si 
turbano  come  se  centra  natura  un  grandissimo 
e scolorato  male  fosse  stato  commesso;  non 
pensando  nè  volendo  aver  rispetto  a se  mede- 
simi, li  quali  la  piena  licenza  di  poter  far  quel 
clic  vogliono,  non  può  saziare;  nè  ancora  alle 
. gran  forze  dell’ozio  e della  sollecitudine  3.  E 
si  similcmentc  sono  ancora  di  quegli  assai  clic  cre- 
dono troppo  bene  clic  la  zappa  c la  vanga  c 
le  grosse  vivande  et  i disagi  tolgano  del  tutto 
a’  lavoratori  della  terra  i cnncupisccvoli  appe- 
titi, e rendali  loro  d’ intelletto  e d’ avvedimen- 
to grossissimi.  Ma  quanto  tutti  coloro  che  così 
credono  sieno  ingannati,  mi  piace,  poiché  la 
Reina  comandato  ine  l’ha,  non  uscendo  della 
proporla  fatta  da  lei,  di  farvene  più  chiare  con 
una  picciola  Novelletta  *. 
ss  In  queste  nostre  contrade  fu  et  è ancora  un 
inunistcro  5 di  donne  assai  famoso  di  santità, 
il  quale  non  nomerò  per  non  diminuire  in  par- 
te alcuna  la  fama  sua;  nel  quale,  non  ha  gran 
tempo,  non  essendovi  allora  più  che  otto  don- 
ne con  una  Badessa,  e tulle  giovani,  era  'un 
buono  omicciuolo  d’ un  loro  bellissimo  giardino 
ortolano  f>,  il  quale  non  contentandosi  del  salario, 
fatta  la  ragion  sua  col  castaido  delle  donne,  a 
Lamporecchio,  là  ond’ egli  era*,  se  ne  tornò. 
Quivi  tra  gli  altri  , che  lietamente  il  raccolsono, 
fu  un  giovane  lavoratore,  forte  e robusto  e, 
secondo  uom  di  villa, con  bella  persona,  il  cui 
nome  era  Masetto,  e domandoli!»  dove  tanto 
riù  tempo  stalo  fosse.  Il  buono  uomo,  clic  Nulo 
avea  nome,  gliele  disse.  Il  quale  Masetto  doman- 
dò di  che  egli  il  monistero  servisse.  A cui  Nu- 
lo rispose:  io  lavorava  un  loro  giardino  bello 
c grande,  et  oltre  a questo  andava  alcuna  vol- 


ta al  bosco  per  le  legne,  attigneva  acqua  e 
faceva  cotali  altri  servigetti;  ma  le  donne  mi 
davano  si  poco  salaro  8 , che  io  non  ne  poteva 
pure  appena  pagare  i calzari.  Et  oltre  a questo 
elle  son  tutte  giovani,  e panni  eli’  elle  abbiano 
il  diavolo  in  corpo,  che  non  si  può  far  cosa 
ninna  al  lor  modo;  anzi,  qtiand’  io  lavorava 
alcuna  volta  l’orto,  l’una  diceva, pon  qui  que- 
sto, c l’altra,  pon  qui  quello,  c I’  altra  mi  to- 
glieva la  zappa  di  mano  c diceva , questo  non 
sta  lidie  9,  e da  valimi  tanta  seccaggine,  che  io  - 
lasciava  stare  il  lavorio,  et  uscivano  dell’orto:  st 
sì  che  tra  per  1’  una  cosa  e per  I’  altra  io  non 
vi  volli  star  più,  c solimene  venuto.  Anzi  mi 
pregò  il  castaido  loro,  quando  io  ine  ne  venni, 
che,  se  io  n’avessi  alcuno  alle  mani  che  fosse 
da  ciò,  clic  io  gliele  mandassi,  et  in  gliele  promi- 
si: ma  tanto  il  faccia  Dio  10  san  delle  reni,  quan- 
to io  o ne  procaccerò  o ne  gli  manderò  niuno. 

A Masetto,  udendo  egli  le  parole  di  Nulo,  ven- 
ne nell’  animo  un  disidero  sì  grande  d’  esser 
con  questo  monache  11 , che  tutto  se  ne  strugger, 
comprendendo  per  le  parole  di  Nulo  che  a lui 
dovrebbe  poter  venir  fatto  di  quello  che  egli  di- 
sperava. Et  avvisandosi  che  fatto  non  gli  verrebbe 
se  a Nulo  ne  dicesse  niente,  gli  disse:  deh  come  - 
ben  facesti  a venirtene!  clic  è un  uomo  a star  ss 
con  femine?  egli  sarebbe  meglio  a star  con  dia- 
voli: elle  non  sanno  delle  selle  volte  le.  sei 
quello  che  elle  si  vogliono  elleno  stesse.  Ma 
poi,  partito  il  lor  ragionare,  cominciò  Masetto 
a pensare  che  modo  dovesse  tenere  a dover 
potere  12  essere  con  loro;  c conoscendo  che  egli 
sapeva  ben  fare  quegli  servigi  clic  Nulo  diceva, 
non  dubitò  di  perder  per  quello,  ma  temette 
di  non  dovervi  esser  ricevuto;  perciò  che  trop- 
po  era  giovane  et  appariscente.  Per  che,  molte 
cose  divisate  seco,  imaginò:  il  luogo  è assai 
lontano  di  qui,  e niuno  mi  vi  conosce;  se  io 
so  far  vista  d’  esser  mutolo,  per  certo  io  vi  sa- 
rò ricevuto.  Et  in  questa  imaginazione  fermatosi, 
con  una  sua  scure  in  collo,  senza  dire  ad  al- 
cuno dove  s’andasse,  in  guisa  d’ un  povero 
uomo  se  n’  andò  al  monistero:  dove  pervenuto, 
entrò  dentro  e trovò  por  ventura  il  castaido 
nella  corte;  al  (piale  farcendo  suoi  atti  «ime  i 
mutoli  fanno , mostrò  di  domandargli  man- 
giare jier  I'  amor  di  Dio,  e che  egli,  se  biso- 
gnasse, gli  spezzerebbe  delle  legne.  Il  castaido 
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gli  die  da  mangiar  volentieri,  et  appresso  que- 
sto gli  mise  innanzi  certi  ceppi  clic  Nulo  non 
avea  potuto  spezzare}  li  quali  costui,  clic  for- 
tissimo era,  in  poca  d’  ora  ebbe  tulli  spezzati. 
Il  castaldo,  clic  bisogno  avea  d’  andare  al  bosco, 
il  menò  seco,  c quivi  gli  fece  tagliare  delle 
legne:  poscia  messogli  1’  asino  innanzi,  con 
suoi  cenni  gli  fece  intendere  che  a casa  ne  le 
recasse.  Costui  il  fece  molto  bene:  per  che  il 
castaldo  a far  fare  certe  bisogne  che  gli  eran 
3 luogo  15,  più  giorni  vcl  tenne.  De’  quali  avven- 
go ne  che  un  dì  la  Badessa  il  vide,  e domandò 
il  castaido  chi  egli  fosse.  Il  quale  le  disse:  ma- 
donna, questi  è un  povero  uomo  mutolo  e sor- 
do, il  quale  un  di  questi  dì  ci  venne  per  li- 
mosina, sì  che  io  gli  ho  fatto  bene,  et  Itogli 
fatte  fare  assai  cose  che  bisogno  c’  erano.  Se 
egli  sapesse  lavorar  I’  orto,  e volesseci  rima- 
nere , io  mi  credo  che  noi  n’  avremmo  buon 
servigio}  perciò  che  egli  ci  bisogna,  et  egli  è 
forte,  c polrcbbene  P uom  fare  ciò  che  volesse  u: 
et  oltre  a questo  non  vi  bisognerebbe  d’  aver 
pensiero  che  egli  motteggiasse  queste  vostre  gio- 
vani. A cui  la  Badessa  disse:  in  fè  di  Dio  tu  di  il 
vero.  Sappi  se  egli  sa  lavorare,  et  ingegnati 
di  ritenercelo:  dògli  qualche  pajo  di  scarpette, 
_ qualche  cappuccio  vecchio,  e lusingalo,  fagli 
si  vezzi  1S,  dògli  ben  «la  mangiare,  il  castaido  dis- 
se di  farlo.  Masetto  non  era  guari  lontano,  ma 
faccendo  vista  di  spazzar  la  corte,  tutte  queste 
parole  udiva,  c seco  lieto  diceva:  se  voi  mi 
mettete  costà  entro,  io  vi  lavorrò  1(5  si  l’orto, 
che  mai  non  vi  fu  cosi  lavoralo.  Ora  avendo 
il  castaldo  veduto  che  egli  ottimamente  sapea 
lavorare,  e con  cenni  domandatolo  se  egli  vo- 
leva star  quivi,  e costui  con  cenni  rispostogli 
clic  far  voleva  ciò  che  egli  volile,  avendolo 
ricevuto,  gl’ impose  clic  egli  P orto  lavorasse , 
e mostragli  quello  che  a fare  avesse:  poi  an- 
dò per  altre  bisogne  del  nionislcro,  e lui  la- 
sciò. Il  quale  lavorando  l’un  di  appresso  l’al- 
tro, le  monache  incominciarono  a dargli  noja,  et 
a metterlo  in  novelle,  come  spesse  volte  av- 
viene che  altri  fa  de’ mutoli,  e dicevangli  le 
5 più  seelerate  parole  del  mondo,  non  credendo 
43  da  lui  essere  intese}  c la  Badessa,  che  forse 
estimava  che  egli  così  senza  coda  come  senza 
favella  fosse,  di  ciò  poco  o niente  si  curava. 
Or  pure  avvenne  che  costui  un  dì  avendo  la- 
vorato molto,  c riposandosi,  due  giovinette 
monache,  che  per  lo  giardino  andavano,  6’a- 
pressarono  là  «love  egli  era,  e lui,  che  seminante 
facea  di  dormire , cominciarono  a riguardare. 
Per  clic  Puna,  clic  alquanto  era  più  baldan- 
zosa, disse  all’altra:  se  io  credessi  che  tu  mi 
tenessi  credenza,  io  ti  direi  un  pensiero  che 
io  ho  avuto  più  volle,  il  quale  forse  anche  a 
te  potrebbe  giovare.  L’altra  rispose:  dì  sicu- 
ramente, che  per  certo  io  noi  dirò  inai  a per- 
sona. Allora  la  baldanzosa  incominciò:  io  non 
so  se  tu  t’  hai  posto  niente  coinè  noi  siamo 
tenute  strette,  nè  che  mai  qua  entro  uomo  al- 


ti» 


cuno  osa  entrare,  se  non  il  castaido,  eli’  è 
vecchio,  e questo  mutolo:  et  io  ho  più  volte 
a più  donne,  che  a noi  son  venule,  udito  di- 
re che  tutte  P altre  dolcezze  del  mondo  sono 
una  beffe  a rispetto  di  quello  quando  la  femi- 
na  usa  con  P uomo.  Per  che  io  ni’  Ito  più  vol- 
te messo  in  animo,  poiché  con  altrui  non  pos- 
so, di  volere  con  questo  mutolo  provare  se  cosi 
é.  Et  egli  è il  miglior  del  mondo  da  ciò  co- 
stui} chè,  perchè  egli  pur  volesse,  egli  noi 
potrebbe  nè  saprebbe  ridire.  Tu  vedi  cip  egli 
è un  colai  giovinaccio^sciocco,  cresciuto  innan- 
zi al  senno:  volentieri  udirei  quello  che  a te 
ne  pare.  Oimè  ! disse  l’altra,  clic  è quello 
che  tu  di?  non  sai  tu  die  noi  abbiani  prò. 
messa  la  virginità  nostra  a Dio?  0,  disse  co- 
lei, quante  cosci  gli  si  promettono  tutto ’l  dì, 
clic  non  se  ne  gli  attiene  niunalsenoi  gliele 
abbiain  promessa,  truovisi  un’altra  o dell’ al- 
tre che  gliele  attengano.  A cui  la  compagna 
disse:  o se  noi  ingravidassimo,  come  andreb- 
be il  fatto?  Quella  allora  disse:  tu  cominci  ad 
aver  pensiero  del  mal  prima  die  egli  ti  ven- 
ga: quando  cotesto  avvenisse,  allora  si  vorrà 
pensare:  egli  ci  avrà  mille  modi  di  fare  sì 
che  mai  non  si  saprà,  pur  die  noi  medesime 
n«d  diciamo.  Costei  udendo  ciò,  avendo  già 
maggior  voglia,  che  P altra,  di  provare  che 
bestia  fosse  l'uomo,  disse:  or  bene,  come  fa- 
remo? A cui  colei  rispose:  tu  vedi  eli’ egli  è 
in  su  la  nona:  io  mi  credo  clic  le  suore  sien 
tutte  a dormire,  se  non  noi.  Gualiain  per  l’or- 
to se  persona  ri  è:  e s’ egli  non  ci  è persona, 
che  abbiain  noi  a fare,  se  non  a pigliarlo  per 
mano  c menarlo  in  questo  capannello,  là  do- 
ve egli  fugge  P ac«|Ua  17  ? e quivi  P una  si  stea 
dentro  con  lui,  e I’  altra  faccia  la  guardia: 
egli  è si  sciocco  clic  egli  s’  acconccrà  comun- 
que noi  vorremo.  Masetto  udiva  tutto  questo 
ragionamento}  e disposto  ad  ubidire,  ninna  co- 
sa aspettava , se  non  P esser  preso  dall’  una 
di  loro.  Queste,  guardato  ben  per  tutto,  c 
veggendo  clic  da  niuna  parte  potevano  esser 
vedute,  appressandosi  quella,  clic  mosse  avea 
le  parole,  a Masetto,  lui  destò}  et  egli  incon- 
tanente si  levò  in  piè.  Per  clic  costei  con  atti 
lusinghevoli  presolo  per  la  mano,  et  egli  fac- 
ccndo  colali  risa  sciocche,  il  menò  nel  capan- 
nello, dove  Masetto,  senza  farsi  troppo  invita- 
re, quel  fece  che  ella  volle.  La  quale,  si  co- 
me leale  compagna,  avuto  quel  clic  volca,  die- 
de all’altra  luogo,  e Masetto  pur  mostrandosi 
semplice  faceva  il  lor  volere.  Per  clic  avanti 
che  quindi  si  dipartissono,  da  una  volta  in  su 
ciascuna  provar  volle  come  il  mutolo  sapeva 
cavalcare:  c poi  seco  spesse  volle  ragionando 
dicevano  clic  bene  era  così  dolce  cosa  c più, 
come  udito  aveano}  e prendendo  a convene- 
voli ore  tempo,  col  mutolo  s’andavano  a tra- 
stullare. Avvenne  un  giorno  che  una  lor  com- 
pagna da  una  finestrella  della  sua  cella  di 
questo  fallo  avvedutasi,  a due  altre  il  mostrò. 
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E prima  tennero  ragionamento  18  insieme  di 
doverle  accusare  alla  Badessa:  poi,  mutato  con- 
siglio e con  loro  accordatesi,  parlefici  **  di- 
vennero del  podere  di  Masetto.  Alle  quali  Pol- 
tre tre  per  diversi  accidenti  divenner  compa- 
gne in  varj  tempi.  Ultimamente  la  Badessa, 
che  ancora  di  queste  cose  non  s’  accorgea,  an- 
dando un  di  tutta  sola  per  lo  giardino,  essen- 
do il  caldo  grande,  trovò  Masetto  (il  qual  di 
poca  fatica  il  dì,  per  lo  troppo  cavalcar  della 
notte,  avea  assai)  tutto  disteso  all' ombra 
d’uri  mandorlo  dormirsi:  ed  avendogli  il  ven- 
5 lo  i (ialini  davanti  levali  indietro,  tutto  slava 
ki  scoperto.  La  qual  cosa  riguardando  la  donna, 
e sola  vedendosi , in  quel  medesimo  appetito 
cadde,  che  cadute  erano  le  sue  monacello:  c 
destato  Masetto,  seco  nella  sua  camera  nel  me- 
nò, dove  parecchi  giorni  con  gran  querimonia 
dalle  monache  falla,  chè  Portolano  non  venia 
a lavorar  Porlo,  il  tenne;  provando  e ripro- 
vando quella  dolcezza  , la  quale  essa  prima 
all’  altre  solca  biasimare.  Ultimamente  della 
sua  camera  alla  stanza  di  lui  rimandatolne,  c 
molto  spesso  rivolendolo , et  oltre  a ciò  più 
che  .parte  volendo  da  lui;  non  polendo  Maset- 
to sodisfare  a tante,  s’avvisò  che  il  suo  esser 
mutolo  gli  potrebbe,  se  più  stesse,  in  troppo 
gran  danno  resultare.  E perciò  una  notte  colla 
Badessa  essendo,  rotto  lo  scilinguagnolo  ‘i!, 
ia  cominciò  a din1 * 3:  madonna,  io  ho  inteso  che 
un  gallo  basta  assai  bene  a dicci  galline,  ma 
che  dieci  uomini  possono  male  o con  fatica 
una  femina  sodisfare,  dove  a me  ne  conviene 
servir  nove;  al  che  per  cosa  del  mondo  io 
non  potrei  durare:  anzi  sono  io  per  quello  che 
infino  a qui  ho  fatto  a tal  venuto,  che  io  non 
posso  far  nè  poco  nè  molto;  e perciò,  o voi 
mi  lasciate  andar  con  Dio,  o voi  a questa  co- 
sa trovate  modo.  La  donna  udendo  costui  par- 


lare, il  quale  ella  teneva  mutolo,  tutta  stordì, 
e disse:  che  è questo?  io  credeva  che  tu  fossi 
mutolo.  Madonna , disse  Masetto,  io  era  ben 
così , ma  non  per  natura , anzi  per  una  infer- 
mità che  la  favella  mi  tolse,  e solamente  da 
prima  questa  notte  la  mi  sento  essere  restitui- 
ta: di  che  io  lodo  Iddio  quant’io  posso.  La 
donna  sei  credette;  e domundollo  che  volesse 
dir  ciò  clic  egli  a nove  aveva  a servire.  Ma-  ^ 
setto  le  disse  il  fatto.  Il  che  la  Badessa  uden- 
do , s’ accorse  che  monaca  non  avea  che  mol- 
to più  savia  non  fosse  di  lei:  per  che,  come 
discreta,  senza  lasciar  Masetto  partire,  disposi1 
di  voler  colle  sue  monache  trovar  modo  a 
questi  fatti , acciò  che  da  Masetto  non  fosse  il 
inuni.stero  vituperalo.  Et  essendo  di  que’  dì  w 
morto  il  lor  castaido,  di  pari  consentimento, 
apertosi  tra  tutte  ciò  che  per  addietro  da  tut- 
te era  stato  fatto,  con  piacer  di  Masetto  ordi- 
narono clic  le  genti  circunslanli  credettero 
che  per  le  Ioni  orazioni  e per  gli  meriti  del 
santo,  in  cui  intitolato  era  * il  munistcro,  a 
Masetto,  stalo  lungamente  mutolo,  la  favella 
fosse  restituita;  e lui  castaido  fecero:  c per 
sì  falbi  maniera  le  sue  fatiche  partirono,  che 
egli  le  potè  comportare.  Nelle  quali,  come  che 
esso  assai  monachin  generasse,  pur  sì  discre- 
tamente procedette  la  cosa,  clic  niente  se  ne 
sentì,  se  non  dopo  la  morte  della  Badessa, 
essendo  già  Masetto  presso  che  vecchio  e di- 
sidemso  di  tornarsi  ricco  a casa:  la  qualcosa 
saputa , di  leggier  gli  fece  venir  fatto.  Così 
adunque  Masetto  vecchio,  padre  c ricco,  sen- 
za aver  fatica  di  nutricar  figliuoli  e spesa  di 
quegli,  per  lo  suo  avvedimento  avendo  sapu- 
to la  sua  giovanezza  bene  ado|ierare,  donde 
con  una  scure  in  collo  partito  s’ era , se  ne 
tornò,  affermando  che  cosi  trattava  Cristo  chi 
gli  poneva  le  corna  sopra  ’l  cappello  9i. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  I 


1.  Max  tifo  da  Lamporecchio  ecv.  Lamporecchio  , villa 
deliziosa  «IH  «ignori  Roqrg'iosi . vicino  a PiMoJa.  il  Berci 
nel  auo  Orlando  Innamoralo  Lih.  in.  Canio  vii. 

« Costui,  ch'io  dico,  a Lamporecchio  nacque, 

» Ch* 6 celebre  castri  per  quel  M-uniio.  » E.  M. 

9.  Questa  parola  mestale  non  iruovo  in  alcuni  le»U  , e 
certo  vi  sta  come  soverchia.  E.  M.  — V*t  per  altro  nel- 
l' oli  mio  lesto,  nella  stampa  dei  1537,  e In  quella  del  1718; 
n£  sconciavi  punto  la  sin  lassi;  anzi  ne  la  renile  più  rego- 
lare, perocché  allora  posta  s'appicca  a benda  c messa  a 
cocolla.  Colombo. 

3.  Credo  che  voglia  dire  solitudine.  Masselli.  E so- 
liiudhse  legge»!  nella  stampa  del  97 , e in  quel  codice  ado- 
peralo dal  Salvia! i , eh’  esso  denomina  il  terso.  Ad  ogni 
modo  egli  se  ne  attenne  all1  ottimo  lesto,  pigliando  quella 
voce  sollecitudine  per  una  colai  malinconia  rd  accidia. 
Ma  6 egli  poi  cerio  che  abbia  questa  voce  eziandio  colai 
significazione  T fu  mai  usala  in  questo  senso  da  veruno 
scrittore  o antico  o moderno?  A me  sollecitudine  per  ac- 
cidia pare  come  sarebbe  a dir  bianco  per  nero.  K d’  .al- 


tra parte,  se  si  considera  che  qui  si  [tarla  di  donne  rol- 
larle, c clic  la  solitudine,  tu'  toglie  alla  libidine  gl'incen- 
tivi rlie  le  vengono  dagli  oggetti  esteriori,  favorisce  quelli 
che  nascono  dalla  propria  nostra  concupiscenza,  e truppa 
manifesto  «he  I1  autore  non  ha  soluto  ne  dovuto  qui  ado- 
perare altra  voce  rhr  questa  ( tinto  foa  vi  cade  in  ac- 
concio I;  quantunque  egli  stesso  0 per  distrazione  , come 
talvolta  arcade , o per  errore  di  mano  potesse  avere  scrit- 
to nolleciindine.  Colombo.  Il  Fiacchi  ( Oss.  pag.  59.  e segg.  ) 
avvisa  die  Sollecitudine  è pur  la  lettera  del  Ire  Codici  Ma- 
glMbcdii.ini . e die  questa  parola  può  bene  qui  convenire, 
ponendo  mente  clic  » il  Bocearrio , die* egli . turile  in  Isce- 

- na  due  specie  di  persone,  le  occupate  e dissipate  nel 
« mondo,  e le  ritirate  nella  solitudine  d**’ chiostri.  L*  mio, 

• come  ha  cantalo  il  Maestro  dell’ /4>te  d’amare,  ha  gran- 

• dies  ine  forze  per. fomentare  la  concupiscenza , e al  con- 

- frano  la  * ulleciludinr  , rioè  I*  intensa  premura  di  itia- 

• neggiare  diligentemente  gli  affari , le  ha  grandissime 

- per  indebolir  la  passione  medi  a ma  -.  Quindi  dopo  ap- 
portalo un  passo  del  Proemio,  ove  esso  Boccaccio  confer- 
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ma  tale  verità , sogghigno:  « Fa  d'uopo  adunque  di  non 
" riferire  , come  »’  t*  fatto  flnqui , le  due  voci  ozio  r solle- 
» citudine.  alle  perenne  solitarie , ma  bensì  ozio  ad  esse,  e 
» soliceli udine  aito  persone  che  vivono  nella  gran  socieià. 
••  Stabilito  ciò,  il  sentimento  del  Bocc.  é questo:  Annoi 
<•  sono  di  quegli  uomini  e di  quelle  femmine  che  condoli - 
» nono  ecc.  non  pensando , ni  volendo  aver  rispello  o si 

- medesimi , li  quali  la  piena  llcenzu  di  far  quel  che  vo- 

- qlioiio  non  può  saziare , né  ancora  pensando  alle  gran 
« forze  ded' ozio,  che  accresce  le  passioni  nei  soliia- 
» ri , né  alle  gran  forze  della  sollrriiuiline  che  dovreb- 
» he  diminuirle  In  loro  ».  Cosi  «-gli.  Ma  a stento  troverà 
lettori  che  Rii  facciati  buona  questa  sua  S|H>sizione  , la 
quale,  al  parer  nostro,  non  ha  di  considerabile  se  non  la 
stiracchiatura,  conira  etti  combatte  la  disposizione  e la 
naturalezza  del  ragionamento  risultanti  dalla  parola  soli- 
tudine. Il  Fiacchi  in  quasi  tulli  i cambiamenti  e interpre- 
tazioni da  lui  proposte  al  Recarne  rune  mostra  pii  argutezza 
d’ ingegno,  e amor  «li  solisti-ria  ette  lorza  ili  giudizio  e di 
buongusto  ; e questa  vulta  ci  sembra  che  l’ azzeccasse  giusta 
N Tommaseo  giudicando  che  hanno  non  so  che  di  cavilloso  e 
di  paradosso , e non  .«'  uccor riuno  ni  colla  maniera  del  Boc* 
caccio,  ni  col  vero  gusto  di  nostra  lingua  E. 

t.  Mi  piace  ecc.  di  farcene  più  chiare  con  una  plcciola 
novelletta.  Si  noli  come  al  diminutivo  novellata  sia  ac- 
coppiata una  voce  diminuenti*.  Cosi  fa  pimi  nella  C 6.  N.  9.; 
anzi  nella  G.  5.  N.  4.  dici*  portino  Cat  enella  assai  piccola , 
facilmente  lo  riusa  altrove.  Non  mi  fugge  che  novelletta 
in  alcuno  di  questi  casi  può  troppo  bette  essere  adopera- 
ta piuttosto  come  in  allo  di  vezzeggiativo  che  allrìiiienli , 
avendo  risgiiardu  alla  piacevolezza  , non  alla  estensione 
della  materia;  ma  so  di  certo  esser  lecito,  anzi  esser  fre- 
quente costume  de’ veri  maestri  il  diminuire  il  diminuti- 
vo, come  già  si  fa  direi  qti.«si  stipcrlalivamlo  il  sti|«rlall- 
vo.  In  Fr.  Giordano  si  legge:  Piccola  abhadlmda  e Pic- 
coli caiinollni  allora  itali:  in  M.  Aldobrandino:  Piccole 
botticelle:  nel  Redi:  Piccola  porziuncellu  : nel  Segucri: 
Minimo  interessacelo  : nel  Barbili  : Piccola  famiglinola  e 
Piccolo  anlmaluccin  : nel  Salvini  : Piccoli  memhrelll  1 
In  somma  io  credo  che  prima  mi  mancasse  la  carta  che 
l’occasione  di  trovare  siffatti  esempi,  ove  talora  per  sem- 
plice proprietà,  e talora  per  miglior  precisione  sì  vede  co- 
si parviOcalo  il  piccolo.  E in  ciò  pure , come  in  altro , i 
Volgari  trnner  dietro  al  Latini  , ove  spesso  s’  incontra 
questa  favella.  In  Fedro:  Parvam  ilgiltiiin  c Parva  fa- 
belli i:  in  Cesare:  Parvam  naviculain:  tu  Terenzio:  Minu- 
los  pisclculns:  e in  Gellio  perfino:  Avicuiam  parvulam 
che  ben  diremmo  senza  punto  di  singolarità  Ur.crllelln 
plccolino,  polendo  noi  in  questa  sorta  di  alterazioni  darci 
carriera  sopra  tutte  le  altre  lìngue . come  molti  Savi  han- 
no già  dimostralo  cu’ precetti  e cogli  esempi;  e il  solo  Re- 
di poiria  colle  sue  Opere  valer  per  tulli.  Afa  se  noi  an- 
diamo di  sopra  agli  altri  "in  questa  generai  prerogati- 
va , resliam  però  soggiogali  dai  Latini  in  una  S|tecinl  sua 
parte,  cum’e  quella  di  mettere  in  diminutivo  l’aggiun- 
to che  accompagna  il  nome,  quando  si  doVria  dimi- 
nuire esso  nome.  Cosi  Catullo  in  vece  di  Meluzza  aurea 
scrive  ( Carni.  9.  ) Mainili  aureolntn  ; Cosi  Apulco  ( De 
Mund.  ) In  vece  di  FI  turine  di  legno  scrive  Figuri r li- 
gneohv  ; cosi  Cicerone  in  vece  di  l.ucernierino  di  legno 
scrive  ( Ep.  153  ) l.i/chniichus  llgneolus;  benché  in  questi 
casi  ove  la  qualità  della  materia  è inalterabile  quanto  all’es- 
senza, la  Ragione  se  ne  sdegnerebbe  dimoilo,  se  Ragione 
contro  Usanza  potesse  alcuna  cosa.  Questa  guisa  «Il  frase 
non  tornerebbe  appo  noi  gradevole  pel  uonuso , nè  sareb- 
be anco  eseguibile  per  facoltà  ; giacché  noi  In  mezzo  alla 
talora  inuiil  copia  di  nostra  favella  ci  troviamo  spesso 
nella  povertà,  fra  le  altre , di  aggeitivi,  massime  indicami 
qualità  materiali;  e in  questa  branca  ne  stanno  meglio  i 
Latini , non  invidiandone  però  ad  <*ssi  I minorativi  delia 
premostrata  specie.  Tuttavia  il  nostro  Dante  imitò  in  miglior 
parte  il  sopraddetto  lor  costume  , quando  nel  Serenilo 
«lei  Purgatorio  disse:  l'ascella  suelleiio,  in  cambio  di  / a- 
scelletio  snello ; dico  In  miglior  parie;  merceccbé  ha  allcra- 
flb.  ‘base».  Al'MAto  cMsvtffb  . Csvs/O  1*1 
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In  almeno  un  segno  di  qualità  alterabile.  Il  Pnrtirelli  al 
citato  passo  notò  siffatta  proprietà  ; ili.*  non  tropi»»  esatta- 
mente vi  applli  0 i «lue  premessi  esempi  di  cicerone  e 
Catullo.  E sul  proposito  «li  qui  sii  Nomi  aiti  rati  non  vo- 
ghe or  trapassare  l’occasione  di  sovvenire  ai  giovani  il 
mollo  savio  avviso  che  ne  «là  II  Rrllisnmi  nella  sua  Gram- 
matica , la  quali;  in  mezzo  alla  proluvie  delle  moderne  . 
è facilmente  l’ unica  «legna  di  riguardo.  Egli  dice  adun- 
que: Tanto  per  gli  Accrescitivi,  gnaulo  pei  Diminutivi  la 
più  gran  diUtctdul  sia  nel  sapere  in  gitale  circostanza  si 
drlilui  modificare  il  Moine  n I’  Addirttivo,  e quale  termi- 
nazione qh  convenga  di  preferenza.  E.  — Qui  si  IcRge  l’in- 
titnlazione  detta  Novella  nel  testo  Manticlli.  K.  AL 

5.  Multisi  ero.  Cosi  rottomi.  Più  sotto  Ita  monistero.  Co- 
LOMSO. 

«>.  P*  ini  laro  i.tlllsslmii  giardino  ortolano.  Giardiniere 
di  ‘lardimi  «-«I  ortolana  il' orlo  dicono,  e inolio  propria- 
mente. in  Napoli,  ove  da  uno  a giuntino  fanno  differen- 
za. E.  M.—  In  tutta  Italia  non  clic  in  Napoli  ora  si  fa,  c 
credibilmente  si  feci*  distinzione  da  orlo  a giardino  c co- 
si da  ortolano  a giardiniere;  e in  questo  luogo  il  Boccac- 
cio non  c buon  maestro  di  parlar  proprio.  E. 

7.  A f.amporecchin,  là  oiid’  egli  era  «-ce.  Qui  appresso  8’  in- 
contra : Menarlo  in  un  capannello  , là  dove  eqli  fugge 
l’acqua;  Ecco  pure  il  là  posto  a ripieno,  conforme  ali- 
blam  mostrato  nella  nula  fitti  pag.  68.  Afa  in  qui-sli  casi  e 
ne’ somigli. Ulti  sarchi»!  per  avventura  meglio  incorporarlo 
a onde  e a dure  formandone  cosi  «in  solo  segno  relativo.  E. 

8.  Suturo  hanno  In  questo  luogo  tutte  le  edizioni  che  io 
ne  ho  consultate.  Poco  sopra  erosi  «letto  salario.  Colombo. 

9.  Mon  isia  bene  ; le  ediz.  de’ Depili,  e del  Sai v.  Co- 
lombo. 

10.  Dio  in  primo  caso,  benché  mollo  di  rado,  avvertilo. 

E.  Al.  — Qui  tocca  la  |»-«lanii*s«  a e bugiarda  regola  pronun- 
ciata da  alcuno  de’verchl  grammatici,  che  prescriveva  dover- 
si porre /«Mio  nel  caso  retto , e Dia  negli  obbliqtil;  e a cui 

piata  la  conoscer  le  ciani»  che  si  son  fatte  so  questa  parola,  « 
consulti  il  Bai  tuli  e T Alluma  nel  §.  48  del  Torlo  e Dirii-  Y ,11, 

lo  ecc.  E.  V.  fksAiwl-  r1f.fi-  $*•**"■  / • S3-  *-  »«*  23 
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, A Maseilo  . . . venne'  nell’  animo  un  disi  diro  si  grande<fcuf/h> 
d' esser  con  queste  inoliai  he  ecc.  Consolerà  questo  venir  nel-  * 

I’  animo  un  desiderio , come  sia  detto.  E.  M. 

19.  Cominciò  ...  a pensare  che  modo  dovesse  tenere 
a dover  potere,  considera  l’uso  proprio  del  Bocc.  E.  M. 

— V.  la  Nota  91  alla  pag.  69.  E. 

15.  Gli  eran  lungo  , cioè  gli  bisognavano:  nel  proemio 
dissi*,  fa  luogo.  E.  Al. 

li.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  105.  E. 

15.  Far  vezzi,  accarezzare  ; onde  vezzose  e vezzo-selle. 
cioè  accarezzevoU  o care  e degne  d’essere  accarezzate. 

E.  AI. 

16.  Lavarró.  Cioè  lavorerò.  E.  M. 

17.  Dove  egli  fugge  l’ acqua  , cioè  dov’  egli  si  ricovera 
quando  piove.  E.  M. 

18.  Tennero  ragionamento  , avvertilo  per  bel  modo  di 
dire.  E.  AI. 

19.  Si  avverta  elio  da  mano  posteriore  è stalo  corrotto 
n«*l  testo  Mann,  partecipi , con»;  si  l«*ggc  nell’edizione 
del  1597.  E.  Al. 

90.  Di  poca  fatica  area  assai , cioè  ogni  poca  fatica 
gli  bastava,  gli  era  soverchia;  è modo  di  dire  assai  bel- 
lo. E.  AI. 

21.  Bomper  lo  scilinguagnolo  per  cominciare  a parlare. 

Aver  rollo  e sciolto  lo  scilinguagnolo.  Varchi  Fretti.  60. 

D’uno  che  favella  assai,  s’usa  di  dire:  «*glt  Ita  ratio  o ta- 
glialo lo  scllingitaqiwlo,  il  qual»!  si  chiama  ancora  filetto, 
ette  e quel  mtisrolino  che  tagliano  lo  più  volte  le  balie  di 
sotto  la  lingua  a’ bambini.  E.  M. 

29.  DI  gue’  ili,  per  In  quel  giorni , avvertilo.  E.  M. 

23.  In  cui  intitolato  era,  cioè  il  nome  del  qual  santo  il 
muntsiero  uvea.  E.  M. 

91.  L’  affermazione  di  Masetto  è tanto  vituperosa  ed  em- 
pia che  niun  uomo  onesto , non  pur  religioso  deve  poter 
leggerla  senza  grave  sdegno  e detesto.  E. 

t C*V*  Cts-^m  . Ci  • C ij 
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OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Un  palafreniere  ecc.  Pietro  datinone  nella  sua  Istoria  s' affatica  di 
giustificare  la  Itegina  Teodelinga  ( Il  Boccaccio  per  entro  alla  Novel- 
la la  chiama  Tcudelinga , ed  altri  scrittori  Teodelinda.  Colombo  ) , no- 
minata in  questa  Novella , trattando  di  falsa  i ingiuria  che  il  Boccaccio 
dice  fattale  ingannevolmente  dal  palafreniere , ciocché  , anco  essendo  vero, 
non  macchiò  quella  di  Lucrezia.  Leggi  il  Alunni  sulla  illustrazione  di  que- 
sta Nov.  ove  troverai  bellissime  erudizioni. 


TITOLO 

Un  pallafrenier  giace  calìa  moglie  d’  Agilulf 
Re,  di  che  /tgilulf  Indiamente  s’accorge, 
Iruovalo  c fondilo : il  londulo  ludi  gli  al- 
tri tonde , e cosi  cangia  dalla  mala  ven- 
tura. 

Essendo  la  fine  venuta  della  novella  di  Fi- 
lostrato, della  quale  erano  alcuna  volta  un  po- 
co le  Donne  arrossate,  et  alcun’ altra  se  ne  a- 
vevan  riso  *,  piacque  alla  Reina  che  Pampinea 
novellando  seguisse.  La  quale  con  ridente  viso 
sa  incominciando  disse.  Sono  alcuni  si  poco  di- 
screti nel  voler  pur  9 mostrare  di  conoscere  e 
di  sentire  quello  clic  per  lor  non  fa  di  sape- 
re, clic  alcuna  volta  per  questo  riprendendo  5 
i disavveduti  difetti  in  altrui,  si  credono  la 
loro  vergogna  scemare,  dove  essi  1’  accrescono 
in  infinito.  E che  ciò  sia  vero,  nel  suo  contra- 
rio (mostrandovi  l’astuzia  d’ un  forse  di  mi- 
nor valore  tenuto,  clic  Masetto  ) nel  senno  d’  un 
valoroso  Re,  vaghe  Donne,  intendo  che  per  me 
vi  sia  dimostrato. 

Agilulf  Re  de’ Longobardi,  si  come  i suoi 
predecessori  in  Pavia,  città  di  Lombardia,  a- 
vevan  fallo,  fermò  il  solio  del  suo  regno,  aven- 
, do  presa  per  moglie  Tcudelinga  , ri  musa  vedo- 
» va  d'Aulari,  Re  stalo  similmente  de’ Longo- 
bardi, la  quale  fu  bellissima  donna,  savia  et 
onesta  molto,  ma  male  avventurata  in  amado- 
rc.  Et  essendo  alquanto  per  la  virtù  e per  lo 
senno  di  questo  Re  Agilulf  le  cose  de’  Longo- 
bardi pros|>crc  et  in  quiete,  avvenne  che  un 
pallafrcniere  della  della  Reina,  uomo,  quanto 
a nazione  *,  di  vilissima  condizione,  ma  per 
altro  da  troppo  più  che  da  cosi  vii  mestiere, 
c della  persona  bello  e grande  così  come  il 
Re  fosse,  senza  misura  della  Reina  s’ innamo- 
rò. E perciò  clic  il  suo  basso  stilo  non  gli  a- 
veva  tolto  che  egli  non  conoscesse  questo  suo 
amore  esser  fuor  d’  ogni  convenienza,  sì  come 
savio,  a ninno  il  palesava,  nè  eziandio  a lei 
con  gli  occhi  ardiva  di  scoprirlo.  E quantun- 
_ que  senza  alcuna  speranza  vivesse  di  dover 
si  mai  a lei  piacere,  pur  seco  si  gloriava  clic  in 
alta  parte  avesse  allogali  i suoi  pensieri:;  e 
come  colui  die  tutto  ardeva  in  amoroso  fuoco , 


studiosamente  faceva,  oltre  ad  ogn'  altro  de’ 
suoi  compagni,  ogni  cosa  la  qual  credeva  clic  alla 
Reina  dovesse  piacere.  Per  che  interveniva  clic 
la  Reina,  dovendo  cavalcare,  più  volentieri  il 
palafreno  da  costui  guardato  cavalcava,  che 
alcuno  altro:  il  clic  quando  avveniva  costui  in 
grandissima  grazia  sei  reputava,  e mai  dalla 
staffa  non  le  si  partiva,  beato  tenendosi  qua- 
lora pure  i panili  toccar  le  poteva.  Ma,  come 
noi  reggiamo  assai  sovente  avvenire,  quanto 
la  speranza  diventa  minore , tanto  I’  amor  mag- 
gior farsi  s,  cosi  in  questo  povero  pallafrcnie-  _ 
re  avventa,  in  tanto  che  gravissimo  gli  era  ss 
il  poter  comportare  il  gran  disio  così  nascoso, 
come  facea,  non  essendo  da  alcuna  speranza 
atalo;  e più  volte  seco,  di  questo  amor  non 
potendo  disciogliersi,  diliberò  di  morire.  E 
pensando  seco  del  modo,  prese  per  partito  di 
voler  questa  morte  per  cosa,  per  la  quale  ap- 
parisse lui  morire  per  lo  amore  clic  alla  Rei- 
na aveva  portalo  e portava  : e questa  casa  pro- 
pose di  voler  che  tal  fosse,  clic  egli  ili  essa 
tentasse  la  sua  fortuna,  in  potere  o tutto  o 
parte  aver  del  suo  disidero.  Nè  si  fece  6 a vo- 
ler dir  parole  alla  Reina,  o a voler  per  lei-  ss 
terc  far  sentire  il  suo  amore,  che  sapeva  che 
in  vano  o direbbe  o scriverebbe;  ma  a voler 
provare  se  per  ingegno  colla  Reina  giacer  po- 
tesse. Nè  altro  ingegno  nè  via  c’era,  se  non 
trovar  modo  come  egli  in  persona  del  Re,  il 
quale  sapea  che  del  continuo  con  lei  non  gia- 
cca , potesse  a lei  pervenire  c nella  sua  ca- 
mera entrare.  Per  clic,  acciò  che  vedesse  in 
che  maniera  et  in  che  abito  il  Re,  quando  a 
lei  andava,  andasse7,  più  volte  di  notte  in 
una  gran  sala  del  palagio  del  Re  ( la  quale 
in  mezzo  era  tra  la  camera  del  Re  e quella 
della  Reina)  si  nascose::  et  in  tra  l’altro  una 
notte  vide  il  Re  uscire  della  sua  camera  invi- 
luppalo in  un  gran  mantello,  et  aver  dall’  una 
mano  un  torchietto  acceso  e dall’  altra  una 
bacchetta,  et  andare  alla  camera  della  Reina,  57 
c senza  dire  alcuna  cosa  percuotere  una  volta 
0 due  I’  uscio  della  camera  con  quella  bacchet- 
ta, et  incontanente  essergli  aperto  e toltogli 
di  mano  il  torchietto.  La  qual  cosa  veduta,  c 
similmente  vedutolo  ritornare,  pensò  di  così 
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dover  fare  egli  altresì:  c trovato  modo  d’  avere 
un  mantello  simile  a quello  che  al  Re  veduto 
ave»,  et  un  torchietto  et  una  mazzuola,  e pri- 
ma in  una  stufa  lavatosi  bene,  acciò  che  non 
forse  T odore  8 del  letame  la  Rcina  nojassc  o 
la  facesse  accorger  dello  inganno,  con  queste 
cose,  come  usato  era,  nella  gran  sala  si  na- 
scose. E sentendo  che  già  per  tutto  si  domila, 
e tempo  parendogli  o di  dovere  al  suo  desiderio 
dare  effetto  o di  far  via  am  albi  cagione  alla  bra- 
8 mata  morte,  fatto  colla  pietra  e alilo  acciajo,  che 
ss  seco  portato  avea,  un  poco  di  fuoco,  il  suo  tor- 
chietto accese,  e chiuso  et  avviluppato  9 nel 
mantello,  se  n’andò  all’  uscio  della  camera,  c 
due  volte  il  percosse  colla  bacchetta.  La  camera 
da  una  cameriera  tutta  sonnocchiosa  fu  aperta, 
et  il  lume  preso  et  occultato:  laonde  egli,  senza 
alcuna  cosa  dire,  dentro  alla  cortina  trapassato, 
e posalo  il  mantello,  se  n'entrò  nel  letto,  nel 
quale  la  Reina  dormiva.  Egli  disiderosamente 
in  braccio  recatala*!,  mostrandosi  turbato  (per- 
ciò che  costume  del  Re  esser  sapea  che,  quan- 
do turbalo  era,  niuna  cosa  voleva  udire)  senza 
dire  alcuna  cosa  o senza  essere  a lui  detta, 
più  volle  carnalmente  la  Reina  cognobbe.  K 
come  che  grave  gli  paresse  il  partire,  pur  te- 
mendo non  la  troppa  stanza  gli  fosse  cagione 
5 di  volgere  I’  avuto  diletta  in  tristizia,  si  levò, 
so  e ripreso  il  suo  mantello  et  il  lume , senza  alcuna 
cosa  dire,  se  n’  andò,  e come  più  tosto  potè  si 
tornò  al  letto  suo.  Nel  quale  ancora  appena  es- 
ser poteva,  quando  il  Re  levatosi,  alla  camera 
andò  della  Reina,  di  che  ella  si  maravigliò  for- 
te; ed  essendo  egli  nel  letto  entralo,  e lieta- 
mente salutatala,  ella,  dalla  sua  letizia  preso 
ardire,  disse  : o signor  mio,  questa  clic  novità 
è stanotte?  voi  vi  partite  pur  testé  da  me,  et 
oltre  l’usato  modo  di  me  avete  preso  piacere , 
c cosi  tosto  da  capo  ritornale;  guardate  ciò 
die  voi  fate.  Il  Re  udendo  queste  parole,  su- 
bitamente presunse  la  Reina  da  similitudine  di 
costumi  e di  persona  essere  stata  ingannata; 
ma,  come  savio,  subitamente  pensò,  poi  vi- 
5 de  1°  la  Reina  accorta  non  se  n’era,  nè  al- 
«*>  curio  altro,  di  non  votemela  fare  accorgere. 
Il  che  molli  sciocchi  non  avrebbon  fatto,  ma 
avrebbon  detto:  io  non  ci  fu’ io  11  : chi  fu  co- 
lui che  ci  fu?  come  andò?  chi  ci  venne?  di 
che  molte  cose  nate  sarebbono,  per  le  quali 
egli  avrebbe  a torto  contristata  la  donna  c 
datole  materia  di  disiderare  altra  volta  quello 
che  già  sentito  avea;  c quello,  che  tacendo 
niuna  vergogna  gli  poteva  tornare,  parlando 
s’arebbe  vitupero  recato.  Risposale  adunque 
s il  Re  più  nella  mente , che  nel  viso  o che 
oi  nelle  parole,  turbato:  donna,  non  vi  sembro 

10  uomo  da  poterci  altra  volta  essere  stato,  et 
anatra  appresso  questa  tornarci?  A cui  la  don- 
na rispose:  signor  mio,  sì;  ma  tuttavia  io  vi 
priego  che  voi  guardiate  alla  vostra  salute. 
Allora  il  Re  disse:  et  egli  mi  piace  di  seguire 

11  vostro  consiglio:  e questa  volta , senza  darvi 


più  impaccio,  me  ne  vo’ tornare.  Et  avendo 
l’ animo  già  pieno  d’ ira  c di  mal  talento  15 
per  quello  che  vedeva  gli  era  stato  fatto,  ri- 
preso il  suo  mantello,  s’uscì  della  camera,  c 
pensò  di  voler  chetamente  trovare  chi  questo 
avesse  fatto,  imaginando  lui  della  casa  dovere 
essere,  e,  qualunque  si  fosse,  non  esser  po- 
tuto di  quella  uscire.  Preso  adunque  un  pie-  3 
cioiissimo  lume  in  una  lan (emetta,  se  n’andò 
in  uria  lunghissima  casa,  che  nel  suo  palagio 
era  sopra  le  stalle  de’  cavalli  , nella  quale  quasi 
tutta  la  sua  famiglia  in  diversi  letti  dormiva: 
et  estimando  che,  qualunque  fosse  colui  che 
ciò  fatto  avesse  che  la  donna  diceva,  non  gli 
fosse  ancora  il  polso  e ’l  battimento  del  cuore 
per  lo  durato  affanno  potuto  riposare  14 ; tacita- 
mente, comincialo  dall’  uno  de*  capi  della  casa, 
a tutti  cominciò  ad  andare  toccando  il  petto, 
por  sapere  se  gli  battesse.  Girne  che  ciascuno 
altro  dormisse  forte , colui  che  colla  Rcina 
stato  era  non  dormiva  ancora  : per  la  qual 
cosa,  vedendo  venire  il  Re  et  avvisandosi  ciò 
che  esso  cercando  andava , fot  te  cominciò  a 
temere , tanto  clic  sopra  il  battimento  della 
fatica  avuta  la  paura  n’  aggiunse  un  maggiore; 
et  avvisassi  fermamente  che,  se  il  Re  di  ciò 
s’ avvedesse,  senza  indugio  il  facesse  morire. 

E come  che  varie  cose  gli  andasser  por  lo 
pensiero  di  doversi  Gre,  pur  vedendo  il  Re  5 
senza  alcuna  arme , di  liberò  di  far  vista  di  <b 
dormire,  e d’attender  ,a  quello  che  il  Re  far 
dovesse.  Avendone  adunque  il  Re  molti  cerchi, 
nè  alcuno  trovandone,  il  quale  giudicasse  es- 
sere stato  desso,  pervenne  a costui;  e trovan- 
dogli batter  forte  il  cuore,  seco  disse:  questi  è 
desso.  Ma , sì  come  colui  che  di  ciò  che  fare 
intendeva  niuna  cosa  voleva  che  si  sentisse, 
niuna  altra  cosa  gli  fece  se  non  che  con  un  pajo 
di  forficette,  le  quali  portale  avea,  gli  (on- 
dò alquanto  dall’  una  delle  parti  i capelli,  li 
quali  essi  a quel  tempo  portavano  lunghissi- 
mi, acciò  che  a quel  segnale  la  mattina  se- 
guente il  riconoscesse;  e questo  fatto,  si  di- 
partì e tornassi  alla  camera  sua.  Costui , che 
tutto  ciò  sentito  avea,  si  come  colui  clic  ma- 
lizioso era,  chiaramente  s’avvisò  per  che  così  . 
segnato  era  stato  : laonde  egli  senza  alcuno  <;« 
aspettar  si  levò , c trovato  un  pajo  di  forficet- 
te,  delle  quali  per  avventura  v’orano  alcun 
pajo  16  per  la  stalla  |icr  lo  servigio  de’ caval- 
li , pianamente  andando  a quanti  in  quella 
casa  ne  giacevano , a tutti  in  simil  maniera 
sopra  1’  orecchie  tagliò  i capegli;  e ciò  fatto, 
senza  essere  stato  sentito,  se  ne  tornò  a dor- 
mire. Il  Re  levato  la  mattina,  comandò  che 
avanti  che  le  porte  11  del  palagio  s’ aprisso- 
no,  tutta  la  sua  famiglia  gli  venisse  davanti; 
e così  fu  fatto.  Li  quali  tutti  senza  alcuna 
cosa  in  capo  davanti  standogli,  esso  cominciò 
a guardare  per  conoscere  il  (ondulo  da  lui;  e 
reggendo  la  maggior  parte  di  loro  co’  capelli  5 
ad  un  medesimo  modo  tagliati,  si  maravigliò,  ss 
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c disse  seco  stesso:  costui,  il  quale  io  vo  cer- 
cando, quantunque  di  bassa  condizion  sia,  as- 
sai ben  mostra  d' essere  d’ allo  senno.  Poi  reg- 
gendo clic  senza  romore  non  poteva  avere  quel 
di’  egli  corcava , disposto  a non  volere  per  pic- 
cola vendetta  18  acquistar  gran  vergogna,  con 
una  sola  parola  d’ ammonirlo,  e dimostrargli 
che  avveduto  se  ne  fosse,  gli  piacque  n';  et  a 
tutti  rivolto  disse:  chi  'I  fece  noi  faccia  mai 
più,  et  andatevi  con  Dio.  I n altro  gli  avrebbe 
voluti  far  collare , martoriare , esaminare  e 
domandare;  e ciò  raccendo,  avrebbe  scoperto 


quello  che  ciascun  dee  andar  ccrrando  di  ri- 
coprire: et  essendosi  scoperto,  ancora  che  in- 
tera vendetta  n'avesse  presa,  non  scemata,  ma 
molto  cresciuta  n'avrebbe  la  sua  vergogna,  c 
contaminata  l'onestà  della  donna  sua.  Coloro 
che  quella  parola  udirono  si  maravigliarono,  e 
lungamente  fra  se  esaminarono  che  avesse  il 
Re  voluto  per  quella  dire;  ma  niuno  ve  ne  fu 
che  la  ’ntendessc,  se  non  colui  solo  a cui  toc- 
cava. Il  quale,  sì  come  savio,  mai,  vivente  il 
Re,  non  la  scoperse,  nè  più  la  sua  vita  in  sì 
fatto  atto  commise  alla  fortuna. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


I.  Et  alcun’  atira  te  ne  avevan  rito.  Si  tool  dire  avevo 
rito , ma  non  mal  me  ne  ne  avevo  rito,  beoti  me  u'  ero  rito , 
te  n’erano  riti , e rlte  In  femminino  : onde  pare  che  lai 
frate  non  tia  Hata  accettala.  Al  principio  della  Novella 
v.  della  Giornata  v.  tono  due  esempi  del  verbo  aver  rito. 
Rolli. 

а.  Pur,  qui  vale  in  lutti  i modi.  E.  M. 

3.  Questa  voce  r if ir  rullatilo  non  é nel  letto  Mannelli  ; 
ma  il  tento  la  richiede  necessariamente;  e ci  ti  legge  '* 
nell’ edizione  del  a"  c in  tulle  le  altre  clic  io  ne  ho  con- 
sultale. G'LOMBO. 

4.  Como,  quanto  a nozione , di  villtxima  condizione. 
Nazione  il  Boccairlo  lo  prende  qui  e in  altri  luoghi  per 
signiScare  et  trazione,  nate  ita.  Martinelli 

5.  Noi  reggiamo  atta I taverne  ai  venire  , quanto  la  *pe- 
ronza  divenia  minore. , tanto  l’atoor  maggior  farti.  Nola  ette 
pare  il  letto  segnalo  di  questo  tegno  o-t  contraddire  a quel 
che  dui*  meta.  Giovanni  nel  Fllotlrato  , dove  favellando 
di  Trojolo  dire  Cuti; 

Ma  come  noi  per  continua  utanza 
Per  più  legno  veggiam  foco  maggiore. 

Cosi  avvien  crescendo  la  speranza 
Assai  sovente  ancor  crescere  amore, 
credo  nondimeno  ette  questo  vocabolo  tot  ente  dichiari  la 
quitlione,  e pinosi  comprendere  che  l’un  e l'altro  avvie- 
ne. E nella  Novella  di  Nattagio  degli  Onesti  dice  « per- 
ciò che  pareva  che  quanto  più  la  speranza  mancava,  tanto 
più  intilllplirntte  il  suo  amore  ».  Masselli. 

б.  Avverti  questo  ti  fece  per  ti  mite,  o ti  diede.  E.  M. 

7.  Acciò  che  vedette  ...  in  che  abito  ti  He,  quando  a 
lei  andava,  ondatre  ecc.  Quando  andava,  potria  tursi  via, 
•e  restar  il  parlar  meno  ozioso.  E.  M. 

8.  L'odore  del  letame  ree.  Avverti  odore  dirti  ancora  in 
mala  parte.  E.  M. 

9.  Avviluppato , poco  di  sopra  ha  dello  inviluppato. 
E.  M.  — E poiché  l’cn  qui  in  notar  di  qncsie  minuzie , 
ti  potrà  lare  altrettanto  per  conto  di  bacchetta  e mazzuo- 
la. E. 

10.  Poi  vide.  A.  e R.  c per  varia  lezione  G.  poi  che  vi- 
de che,  e veramente  almeno  la  prima  che  t'é  quasi  ne- 
cessaria: poi  trovasi  di  rado  con  la  significazione  di  poi 
che;  ina  qui  può  facilmente  confonder  chi  leggo.  Molli. 
Poi  vtde  hanno  tutte  le  migliori  edizioni.  Anche  nella  Nov. 
ix.  della  Glorn.  prima  avea  dello:  « la  quale  ( ingiuria  ), 

- tallo  Iddio,  se  io  far  lo  potessi,  volentieri  li  donerei , 

- poi  roti  buon  portatore  ne  te' . * colombo.  V.  Dep. 
Annoi.  36.  E. 

II.  lo  non  ci  fu' lo,  avverti  la  replica,  propria  della 
lingua  toscana  tutta , non  della  saoese  sola  , come  alcuni 
vogliono.  E.  M. 

19.  Parlando  t’ or  ebbe.  Il  R.  emendò  »i  In  li , e diede 
senso  al  periodo.  Rolli.  Non  é dubbio  rhe  ponendo  li  in 


cambio  di  ti  la  dicitura  non  vada  più  naturale  e piana. 
Tuttavia  il  /tenmlo  non  t insensato  con  questa  particella 
ti,  ;dla  quale  dar  ti  debbo  il  valor  ili  a Ini,  come  fecero 
talvolta  gli  Scrittori  di  primo  grado,  usando  il  pronome 
primitivo,  o riflettilo  , cono* altri  il  chiama,  in  vece  del 
dimostrativo,  tu  inietto  passo  però  ha  luogo  la  irregolarità 
di  avere  nella  proposizione  subalterna  |iotlo  gii,  e nella 
prin  ipale  t>  con  relazione  a un  soggetto  medesimo.  Ala 
simili  variamenti  di  favella  non  son  piloto  rarissimi  n«  Ilo 
carte  del  nostro  terni  d’ oro  , e non  può  farne  le  mara- 
viglie se  non  chi  mal  min  le  ha  rivoltate.  Vengati  per  al- 
tro se  questo  monosill  dm  non  doveste  andar  congiunto 
con  parlando,  e cuti  voler  dire  propalandoti  , o parlan- 
dotene ; vite  mi  ci  parrebltc  In  costruito  e signilicarua  ben 
propria,  poiria  pur  estera  che  il  ti  dovette  pollar  l'ac- 
cento, e quindi  non  pronome,  anzi  avverbio  fosse  da  in- 
terpretare, e nel  tento  di  Ceriomenic  o di  Allora  u di 
In  tal  rato,*  die  olOn  siffatti  adempie  di  tanto  in  tanto 
questa  particella;  e poiehe  I nostri  Oracoli  alfabeti* i non 
ce  ne  danno  il  responso,  e noi  faremo  oracoleggiare  ad 
altri  profeti.  Brun.  Tesoteli,  rjp.  t.  v.  tifi).  S*  avvien  cosi 
di  questo , Si  dico,  che  riaperta,  E di  caria  In  quaderno 
Sia  giunto  in  inferno.  Dani.  Inf.  !7,  r.  99.  lo  m' attenni 
in  tu  quelle  tpallacce  : SI  rolli  dir , ma  hi  voce  non  ven- 
ne ecc.  fa  che  tu  m*  ahbruccr;  u qui  si  vegga  runici 
Chiosatori  fanno  perdere  proprietà  e naturalezza  alla  sen- 
tenza dei  Poeta  per  causa  dell’ ignoralo  valore  di  questo 
monosillabo.  Nov.  Ani.  pag.  198  ( edii.  del  Tosi.  Milano 
1995  ) //  mulo  si  li  motiró  il  pii  dirino  , si  che  li  chiavi 
pure  ann  Irti  ere.  Pelr.  Son.  E chi  noi  crede  venga 
egli  a cedrila.  SI  dirà  ben .*  Quell»,  ove  qnetli  ut  pira  , È 
cota  ecc;  che  in  questo  caso  importa:  altura  sì  cAeecc.; 
e nel  Sonetto  190  nel  medesimo  senso  dice  appunto  : Al- 
iar dirò,  che  mie  rime  stai  mule  ecc.  P.  in  tal  modo  spesso 
»’  incontra  negli  Antichi,  v cosi  pur  fece  il  Salvini  nel  Teocri- 
to pag.  179  (Arezzo  l*M),  cuti  il  Cesari  eie.  Leti. 31;  ina  sono 
da  vedere  i luoghi  In  fonte  per  rarcugl urne  In  precisione  del 
suddetto  significalo , che  regna  ancora  nell’ avverbio  ròsi, 
secondo  che  fra  gli  altri  appare  da  questo  passo  di  Dante 
Pur.  19.  108.  La  mia  com^erttone  orni!  fu  tarda;  Ma  come 
fallo  fui  H»man  pittore,  t'osi  scoperti  la  vita  bugiarda. 
Si  esamini  altresì  il  C'mon>o  al  Cap.  «3.  e 9i!  delle  sue 
Particelle,  In  quali,  tuttoché  difettive  spesso  negl*  inlcrpc- 
Iraincnti  e nell’ordine,  pur  sono  una  bellezza  a rispetto 
del  guazzabuglio  onde  son  trattale  dai  nostri  Vocabolista- 
rii.  Ora  per  concludere  nel  proposito . Il  presenti*  luogo  ilei 
Boccaccio  riuscirebbe  in  questo  dire:  Quello  che  ninna 
vergogna  oli  poteva  tornare  tacendo,  allora  si  che  areh- 
be  vitupero  recalo  , parlando.  Nel  rimanenti:  si  perdoni 
se  la  tcmeriià  del  Ruscelli  eia  censura  ilei  Rolli  mi  é sta- 


ta cagione  che  pur  io  in  quest’. articolo  abbia  fatto  consci» 
ture  sii  la  data  di  quelle  del  Fiacchi.  E.  A't». 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


13.  Talento  vai  sempre  voglia  o deliritelo  ; e quantunque 
possa  mettersi  con  ogni  aggiunto  , tuttavia  pare  che  più 
sposso  si  metta  o solo  o con  raggiunto  buon  o mal , co- 
me qui.  E.  M.  — Questa  voce  Talento  è una  delle  più 
sfatate  dai  pedanti , che  negano  potersi  usare  In  forza  di 
Attitudine,  Disposizione,  Genio,  Ingegno  e altrettali;  lan- 
che fin  dal  trecento  apparissero  I vestigi  di  questo  signiOcato 
suo , come  si  vede  nell’  Expo t.  Vang.  addotto  dalla  Cru- 
sca , c nel  Tosoreito  del  Latini,  citato  dal  Bartoll  al  §. 
227  Tort.  Dirit.  Ma  non  avesser  anche  mai  accennato  I Tre- 
centisti che  cosi  potesse  adoperarsi  ; che  perciò  ? Egli  appunto 
non  loavrlan  fatto  perche*  l’ uso  ad  essi  non  l’offeriva, e noi  il 
facciamo  appunto  per  la  lor  contraria  ragione.  E quest’  uso 
nostro  non  è mica  novello,  anzi  vive  fra  noi  almeno  da  un  tre 
secoli  ; racrcecchò  Adriano  Politi  notava  nel  suo  Vocabolario 
come  i Sanesi,  se  non  altri , dicevano  Talento  per  Dono 
di  natura  , Grazia ; e così  passava  nelle  scritture  de’  no- 
stri grandi  archimandriti , secondo  che  vari  filologi  han  da- 
to a divedere  con  i testi  alla  mano,  Il  cui  numero  potrei  fare 
più  spesso  (ma  non  porta  il  pregio)  per  confonder  viepeggio 
il  branco  di  quc’pedantucoli,  i quali,  ancor  non  é moli’ anni, 
si  crcdcvan  tener  lo  campo  del  bello  scrivere  con  non  altra 
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suppellettile  che  la  miseria  di  dar  di  morso  al  Talento,  alia 
Riflessione,  al  Senso  comune,  c simil  preziosità  di  voci; e 
ciò  si  conosceva  ben  avvenire  In  loro  per  effetto  dì  quel- 
la maledetta  cagione  onde  i cattivi  si  fanno  a odiare  il 
nome  di  quei  beni,  che  sono  sfidati  di  mai  possedere.  E. 

14.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  39  e 108.  E. 

13.  Attendere  per  aspettare  é voce  provenzale  c molto 
usata  cosi  nel  verso  come  nelle  prose.  E.  M. 

16.  Avverti  r ‘erano  alcun  pajo  al  modo  latino  II  verbo 
nel  numero  maggiore  col  nome  nel  minore,  quando  è no- 
me che  comprende  seco  più  d’uno.  E.  M. 

17.  Le  poni  ha  il  lesto  Mann.,  e cosi  pure  l’cdlz.  di  Mi- 
lano. Quelle  del  xxvii.  c del  txxm,  con  le  due  cit.  nel 
Vocab.,  le  porte.  Colombo. 

1 8.  Piccola  vendetta  chiama, non  per  rispetto  dell’offesa,  ch'e- 
ra grandissima,  ma  perche  sarebbe  fatta  in  uomo  vile.  E.  M. 

19.  Con  una  sola  parola  rii  ammonirlo . . . gli  piacque. 
In  questo  luogo  e nel  seguente  prossimo  la  voce  Parola 
vale  Proposizione,  Detto,  c accenna  propriamente  a chl't 
fece,  noi  faccia  mai  piti.  E. 

20.  fatto  atto.  Fortunatam  naiam , vizio  tassato.dagli 
scrittori.  E.  M.  — Il  Bocc.  Vi  pecca  ari  ogni  mover  d’anca.  E. 
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SOYSUA  ZZI 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 


Il  fatto  contenuto  in  questa  Novella  si  crede  dagli  eruditi  di  ricordi 
antichi  esser  veramente  seguito  in  Firenze,  dove  lanajuoli  ricchissimi  erano. 
Una  bella  morale  è da  trarsi  da  questo  piacevol  racconto,  ed  è,  che  qua- 
lunque meccanico,  sia  ricco  quanto  si  vuole,  sarà  sempre  disprezzato  da 
donna  nobile  che  eì  prenda  per  moglie,  e in  vendetta  della  sua  bassezza 
il  più  delle  volte  beffato,  siccome  lo  fu  il  nostro  lanajuolo,  del  quale  il 
Boccaccio  dice  che  sapeva  il  nome;  la  quale  assoluta  asserzione  autentica 
in  gran  parte  la  verità  di  questo  scherzo. 


TITOLO 

Stillo  spezie  di  confessione  e di  purissima  co- 
scienza una  donna,  innamorata  d' un  gio- 
vane, induce  un  solenne  frale,  senza  avve- 
dersene egli , « dar  modo  che  7 piacer  di 
lei  avesse  intero  effetto. 

Taceva  già  Pampinea,  c l’ardire  e ia  cautela 
del  pallafrcnierc  era  da’  più  di  loro  stata  lottata,  e 
similmente  H senno  del  Re,  quando  la  Rcina  a Fi- 
lomena voltatasi,  le ’mpose  il  seguitare:  per  la 
qual  cosa  Filomena  vezzosamente  cosi  incominciò 
a parlare.  Io  intendo  di  raccontarvi  una  beffe  clic 
fu  da  dovero  fatta  da  una  bella  donna  ad  un 
solenne  Religioso  *,  tanto  più  ad  ogni  sccolar 
s da  piacere,  quanto  essi  il  più  3 stoltissimi,  et 
e»  uomini  di  nuove  maniere  e costumi,  si  cre- 
dono più  clic  gii  altri  in  ogni  cosa  valere  c 
sapere  s,  dove  essi  di  gran  lunga  sono  da  molto 
meno,  sì  come  quegli  che  per  viltà  d’animo 
non  avendo  argomento,  come  gli  altri  uomini, 
di  civanzarsi  * si  rifuggono  dove  aver  possano 
da  mangiar,  come  il  porco.  La  quale,  o pia- 
cevoli Donne , io  racconterò , non  solamente 
per  seguire  l’ordine  imposto,  ma  ancora  per 
Boccaccio 


farvi  accorte  che  eziandio  i religiosi  8,  a’ quali 
noi  oltre  modo  credule  troppa  fede  prestiamo, 
possono  essere,  c sono  alcuna  volta,  non  che 
dagli  uomini,  ma  da  alcuna  di  noi  cautamente 
beffati. 

Nella  nostra  città  più  d’inganni  piena,  che 
d’  amore  o di  fede , non  sono  ancora  molti 
anni  passati,  fu  una  gentil  donna  di  bellezze 
ornata,  e di  costumi , d’ altezza  d’animo  e sot- 
tili avvedimenti,  quanto  alcun' altra,  dalla  na- 
tura dotata;  il  cui  nome  nè  ancora  alcuno  al- 
tro, che  alla  presente  novella  appartenga , co- 
me che  io  gli  sappia,  non  intendo  di  palesa- 
re, perciò  che  ancora  vivono  di  quegli  che 
per  questo  si  carichercbber  di  sdegno,  dove 
di  ciò  sarebbe  con  risa  da  trapassare  G.  Costei 
adunque  d’alto  legnaggio  vergendosi  nata,  c 
maritata  ad  uno  artefice  lanajuolo,  perciò  che  70 
artefice  era,  non  potendo  lo  sdegno  dell’ani- 
mo porre  in  terra,  per  lo  quale  estimava  niu- 
no  uomo  di  bassa  condizione,  quantunque  ric- 
chissimo fosse,  esser  di  gentil  donna  degno; 
e veggendo  lui  ancora  con  tutte  le  sue  ric- 
chezze da  niuna  altra  cosa  essere  più  avanti, 
che  da  saper  divisare  un  mescolato,  0 fare 
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ordire  una  (eia,  o con  una  filatrice  disputare 
del  filalo;  propose  di  non  volere  de’ suoi  ab- 
bracciamenti in  alcuna  maniera , se  non  in 
quanto  negare  non  gli  potesse  7 ; uia  di  volere 
a sodisfazione  di  se  medesima  trovare  alcuno, 
il  quale  più  di  ciò,  che  il  lanujuolo,  le  pa- 
resse die  fosse  degno:  et  innamorossi  d’  uno 
assai  valoroso  uomo  e di  mezza  età,  tanto  die 
qual  di  noi  vedeva  non  poteva  la  seguente 
notte  senza  noja  passare.  Ma  il  valente  uomo 
. di  ciò  non  accorgendosi,  niente  ne  curava  8; 
71  et  ella,  che  molto  cauta  era,  nè  per  ambascia- 
ta di  feniina  nè  per  lettera  ardiva  di  farglie- 
le sentire,  temendo  de*  pericoli  possibili  ad  av- 
venire. Et  essendosi  accorta  che  costui  usava 
molto  con  un  religioso  (il  quale,  quantunque 
fosse  tondo  e grosso  uomo,  nondimeno,  perciò 
che  di  santissima  vita  era,  quasi  da  tutti  avea 
di  valentissimo  frate  fama)  estimò  costui  dove- 
re essere  ottimo  mezzano  tra  lei  et  il  suo  aman- 
te. Et  avendo  seco  pensato  die  modo  tener 
dovesse,  se  n*  andò  a convenevole  ora  alla 
chiesa  dove  egli  dimorava;  e fallosel  chiama- 
re, disse,  quando  gli  piacesse,  da  lui  si  vole- 
va confessare.  Il  frate  vedendola,  et  estimando- 
la gentil  donna,  l’ascoltò  volentieri:  et  essa 
s dopo  la  confessione  disse:  padre  mio,  a me 
convicn  ricorrere  a voi  per  ajuto  e per  consi- 
glio di  ciò  che  voi  udirete.  Io  so,  come  colei 
che  detto  ve  I'  ho,  die  voi  conoscete  i miei 
parenti  c M mio  marito,  dal  quale  io  sono  più 
che  la  vita  sua  amata;  nè  alcuna  cosa  deside- 
ro, che  da  lui,  sì  come  da  ricchissimo  uo- 
mo e clic  ’1  può  ben  fare , io  non  1*  abbia 
incontanente;  per  le  quali  cose  io  più  che  me 
stessa  l’amo:  e.  lasciamo  stare  che  io  facessi, 
ma,  se  io  pur  pensassi  cosa  niuna  9 che  con- 
tro al  suo  onore  e piacer  fosse,  niuna  rea  fe- 
mina  fu  mai  del  fuoco  degna  come  sarei 
in.  Ora  uno,  del  quale  nel  vero  io  non  so 
il  nome,  ma  persona  dabbene  ini  pare,  e, 
se  io  non  ne  sono  ingannata,  usa  molto  con 
voi,  bello  e grande  della  persona,  vestito  di 
panni  bruni  assai  onesti , forse  non  avvisandosi 
che  io  cosi  fatta  intenzione  abbia,  come  io  ho, 
^ pare  clic  m’abbia  posto  l’assedio;  nè  posso 
farmi  nè  ad  uscio  nè  a finestra,  nè  uscir  di 
casa,  che  egli  incontanente  non  mi  si  pari  in- 
nanzi: e maravigliom’io  come  egli  non  è ora  qui; 
di  che  io  mi  dolgo  forte,  perciò  die  questi 
cosi  fatti  modi  fanno  sovente  senza  colpa  alle 
oneste  donne  acquistar  biasimo.  Uomini  posto 
in  cuore  di  fargliele  alcuna  volta  dire  a’  mici 
fratelli;  ma  poscia  m*  ho  pensato  clic  gli  uo- 
mini fanno  alcuna  volta  1’  ambasciate  per  mo- 
do, che  le  risposte  seguitan  cattive,  di  che 
nascon  parole,  e dalle  parole  si  perviene  a’  fat- 
ti: per  che,  acciò  che  male  c scandalo  non  ne 
nascesse,  me  ne  son  taciuta,  c diliberami  10 
di  dirlo  più  tosto  a voi,  che  ad  altrui,  si  per- 
5 che  pare  che  suo  amico  siate,  si  ancora  per- 
14  che  a voi  sta  bene  di  cosi  fatte  cose,  non  die 


gli  amici,  ma  gli  strani  ripigliare  * *.  Per  che 

10  vi  prirgo  per  solo  Iddio  die  voi  di  ciò  il  dob- 
biate riprendere,  c pregare  clic  più  questi  mo- 
di non  tenga.  Egli  ci  sono  dell’  altre  donne 
assai,  le  quali  per  avventura  son  disposte  a 
queste  cose,  c piacerà  loro  d’  esser  guatate  13 
e vagheggiate  da  lui;  laddove  a me  è gravis- 
sima noja,  sì  come  a colei  che  in  niuno  atto 
lio  1*  animo  disposto  a tal  materia.  E detto 
questo,  quasi  lagrimarc  volesse,  basso  la  testa. 

11  santo  frate  comprese  incontanente  che  di  co- 
lui dicesse  di  cui  veramente  diceva;  e commen-  5 
data  molto  la  donna  di  questa  sua  disposizion  73 
buona , fermamente  credendo  quello  esser  vero 
die  ella  diceva,  le  promise  d’  operar  si  c per 

tal  modo,  che  più  da  quel  cotale  non  le  sa- 
rebbe dato  noja:  c conoscendola  ricca  molto, 
le  lodò  1’  opera  della  carità  e delia  limosina, 
il  suo  bisogno  raccontandole  15.  A cui  la  donna 
disse:  io  ve  ne  priego  per  Dio;  e s’  egli  que- 
sto negasse,  sicuramente  gli  dite  che  io  sia 
stata  quella  che  questo  v'  abbia  detto,  c sia- 
mocene 14  doluta.  E quinci  falla  la  confessione 
c presa  la  penitenza,  ricordandosi  dei  confor- 
ti datile  dal  frate  dell’  opera  della  limosi- 
na, empiutagli  nascosamente  la  man  di  dena- 
ri , il  pregò  die  messe  dicesse  per  1’  anima 
de’  morti  suoi:  c da’  piè  di  lui  levatasi,  a ca- 
sa se  ne  tornò.  Al  santo  frate  non  dopo  mol- 
to, si  come  usato  era,  venne  il  valente  uomo, 
col  quale  poiché  d’  una  cosa  c d’  altra  ebbero 
insieme  alquanto  ragionato,  tiratoi  da  parte, 
per  assai  cortese  modo  il  riprese  dello  inten- 
dere e del  guardare,  che  egli  credeva  che  esso 
facesse  a quella  donna,  si  come  ella  gli  aveva 
dato  ad  intendere.  Il  valente  uomo  si  maravigliò, 
si  come  colui  die  mai  guatata  non  l’avea,  e 
radissime  volte  era  usato  ls  di  passare  davanti 
a casa  sua,  c cominciò  a volersi  scusare;  ma 
il  frate  non  lasciò  dire,  ma  disse  egli:  or  non 
far  vista  di  maravigliarti,  nè  perder  parole  in 
negarlo,  perciò  che  tu  non  puoi.  Io  non  I10 
queste  cose  sapute  da’ vicini:  ella  medesima, 
forte  di  te  dolendosi,  me  I’  ha  dette.  E quan- 
tunque a te  queste  ciancc  ornai  non  ti  stean 
bene  16,  li  dico  io  di  lei  cotanto,  che,  se  mai  fi 
io  nc  trovai  alcuna  di  queste  sciocchezze  schifa, 
ella  è dessa;  e perciò  per  onor  di  te  ) e per 
consolazione  di  lei  ti  priego  te  ne  rimangili  e 
lascila  stare  in  pace.  Il  valente  uomo  più  ac- 
corto clic ’l  santo  frale,  senza  troppo  indugio 
la  sagacità  della  donna  comprese;  e mostran- 
do alquanto  di  vergognarsi,  disse  di  più  non 
intrameltersenc  per  innanzi:  c dal  frate  parti-  _ 
tosi,  dalla  casa  n’  andò  della  donna  17,  la  qua-  78 
le  sempre  attenta  stava  ad  una  picciola  fine- 
strella, per  doverlo  vedere,  se  vi  passasse.  E 
vedcndol  venire,  tanto  lieta  e tanto  graziosa 
gli  si  mostrò  18,  che  egli  assai  bene  potè  com- 
prendere se  avere  il  vero  compreso  dalle  pa- 
role del  frate:  c da  quel  dì  innanzi  assai  cau- 


tamente con  suo  piacere  e con  grandissimo  di- 
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letto  e consolazion  della  donna,  faccendo  sem- 
bianti che  altra  faccenda  ne  fosse  cagione,  con- 
tinuò di  passar  per  quella  contrada.  Ma  la  don- 
na dopo  alquanto  già  accortasi  che  ella  a co- 
stui cosi  piacea  come  egli  a lei,  disiderosa  di 
3 volerlo  più  accendere  e certificare  dello  amo- 
19  re  che  ella  gli  portava , preso  luogo  e tempo, 
al  santo  frate  se  ne  tornò,  e postagiri  nella 
chiesa  a sedere  a’  piedi,  a piagnere  incominciò. 
Il  frate  questo  vedendo,  la  domandò  pietosamen- 
te che  novelle  ella  avesse.  La  donna  rispose: 
padre  mio,  le  novelle  che  io  ho  non  sono  al- 
tre che  di  quel  maladctto  da  Dio  vostro  ami- 
co, di  cui  io  mi  vi  rammaricai  1’  altr*  ieri}  per- 
ciò che  io  credo  che  egli  sia  nato  per  mio  gran- 
dissimo stimolo,  e per  farmi  far  cosa,  che  io 
non  sarò  mai  lieta  19 , nè  mai  ardirò  poi  di  più 
pormivi  a’  piedi.  Come,  disse  il  frate,  non  s’è 
egli  rimaso  di  darti  più  noja  90 ? Certo  no,  disse 
3 la  donna,  anzi,  poiché  io  mi  ve  ne  dolsi,  quasi 
«o  come  per  un  dispetto,  avendo  forse  avuto  per 
male  che  io  mi  ve  ne  sia  doluta,  per  ogni  vol- 
ta che  passar  vi  solea,  credo  che  poscia  vi  sia 
{lassato  sette.  Et  or  volesse  Iddio  che  il  pas- 
sarvi et  il  guatarmi  gli  fosse  bastato,  ma  egli 
è stato  si  ardito  c sì  sfacciato  ai,  che  pure  jeri 
mi  mandò  una  femina  in  casa  con  sue  novelle 
e con  sue  frasche,  e,  quasi  come  se  io  non  aves- 
si delle  borse  e delle  cintole,  mi  mandò  una 
borsa  et  una  cintola:  il  che  io  ho  avuto  et  ho 
si  forte  per  male,  che  io  credo,  se  io  non  aves- 
si guardato  al  peccato,  e poscia  per  vostro  amo- 
5 re,  io  avrei  fatto  il  diavolo:  ma  pure  mi  son 
tu  rattemperata,  nè  ho  voluto  fare  nè  dire  cosa 
alcuna  che  io  non  vel  faccia  prima  assapcre  23. 
Et  oltre  a questo,  avendo  io  già  renduta  in- 
dietro la  borsa  c la  cintola  alla  feminelta, 
che  recati  Pavea,  elicgliele  riportasse,  c brut- 
to commiato  datole,  temendo  che  ella  per  se 
non  la  tenesse  et  a lui  dicesse  che  io  P aves- 
si ricevuti,  si  com’  io  intendo  che  elle  fanno 
alcuna  volta,  la  richiamai  indietro,  c piena  di 
stizza  gliele  tolsi  di  mano,  et  bolla  recata  a voij 
acciò  che  voi  gliele  rendiate  e gli  diciate  che 
io  non  ho  bisogno  di  sue  cose,  perciò  che,  la 
5 mercè  di  Dio  c del  marito  mio,  io  ho  tante 
«a  borse  c tante  cintole,  che  io  ve  P affogherei 
entro.  Et  appresso  questo,  si  come  a padre,  mi 
vi  scuso  che,  se  egli  di  questo  non  si  rimane, 
io  il  dirò  al  marito  mio  et  a’  fratei  miei  25 , et 
avvegnane  clic  può}  chè  io  ho  molto  più  caro 
che  egli  riceva  villania,  se  ricevere  ne  la  dee, 
che  io  abbia  biasimo  per  lui:  frate,  bene  sta  2i. 
E detto  questo,  tuttavia  piangendo  forte,  si  trasse 
di  sotto  alla  guarnacca  una  bellissima  c ricca 
borsa  con  una  leggiadra  e cara  cinturetta,  e 
gittolle  in  grembo  al  frate,  il  quale  pienamen- 
3 te  credendo  ciò  che  la  donna  diceva,  turbato 
«<3  oltre  misura  le  prese,  e disse:  figliuola,  se  tu 
di  queste  cose  ti  crucci , io  non  me  ne  mara- 
viglio, nè  te  ne  so  ripigliare}  ma  lodo  molto 
che  tu  in  questo  segua  il  mio  consiglio.  Io  il 
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ripresi  P altr’  ieri , et  egli  m’ha  male  attenuta 
quello  clic  mi  promise:  per  che  tra  per  quel- 
lo e per  questo  che  nuovamente  fatto  ha,  io 
gli  credo  persi  fatta  maniera  riscaldare  gli  orec- 
chi, che  egli  più  briga  non  ti  darà}  e tu  col- 
la benedizion  d’ Iddio  non  li  lasciassi  vincer 
tanto  all'  ira,  che  tu  ad  alcuno  de’  tuoi  il  di- 
cessi} chè  gli  ne  potrebbe  troppo  di  mal  se- 
guire **.  Nè  dubitar  che  mai  di  questo  biasi- 
mo ti  segua}  chè  io  sarò  sempre  e dinanzi  a 
Dio  e dinanzi  agii  uomini  fermissimo  testimo- 
nio della  tua  onestà.  La  donna  fece  sem- 
biante di  riconfortarsi  alquanto}  c lasciate  que- 
ste parole,  come  colei  che  P avarizia  sua  e de- 
gli altri  conascea kiC,  disse:  messere,  a queste  not-  a» 
ti  mi  sono  appariti  più  miei  parenti , e parmi 
che  egli  sieno  in  grandissime  {iene  27 } e non 
domandano  altro  che  limosine,  e spezialmente 
la  mamma  mia,  la  quale  mi  pare  si  afflitta  e 
cattivella,  che  è una  pietà  a vedere.  Credo  che 
ella  porti  grandissime  pene  di  vedermi  in  que- 
sta tribulazione  di  questo  nemico  d’ Iddio}  e 
perciò  vorrei  che  voi  mi  diceste  per  P anime 
loro  le  quaranta  messe  di  san  Grigorio  28  e delle 
vostre  orazioni,  acciò  che  Iddio  gli  tragga  di 
quel  fuoco  pennacc  99 } c cosi  detto,  gli  pose  s 
in  mano  un  fiorino.  Il  santo  frate  lietamente  il  ss 
prese}  e con  buone  parole  e con  molti  esem- 
pli confermò  la  divozion  di  costei  : e datale  la 
sua  benedizione,  la  lasciò  andare.  E partita  la 
donna,  non  accorgendosi  che  egli  30  era  uccel- 
lato 3‘,  mandò  per  P amico  suo:  il  qual  venu- 
to, e vedcndol  turbato,  incontanente  s’avvisò 
che  egli  avrebbe  novelle  dalla  donna,  et  a- 
spctlò  che  dir  volesse  il  frate.  Il  quale  ripeten- 
dogli le  parole  altre  volte  dettegli,  c di  nuo- 
vo ingiuriosamente  e crucciato  parlandogli,  il 
riprese  molto  di  cièche  detto  gli  avea  la  donna,  ^ 
clic  egli  doveva  aver  fatto.  Il  valente  uomo,  che 
ancor  non  vedea  a che  il  frate  riuscir  volesse, 
assai  tiepidamente  negava  se  aver  mandata  la 
borsa  e la  cintura,  acciò  che  al  frate  non  to- 
gliesse fede  di  ciò,  se  forse  data  gliele  avesse 
la  donna.  Ma  il  frate  acceso  forte  disse:  come 
il  può'  tu  negare  33 , malvagio  uomo  ? ec- 
cole, che  ella  medesima  piangendo  me  l’ha 
recate}  vedi  se  tu  le  conosci.  Il  valente  uomo 
mostrando  di  vergognarsi  forte,  disse:  mais!  38 , 
che  io  le  conosco,  e confessovi  clic  io  feci  ma-  in 
le}  c giuravi  clic,  poiché  io  cosi  la  veggio 
disposta,  che  mai  di  questo  voi  non  sentirete 
più  parola.  Ora  le  parole  fur  molte:  alla  fine 
il  frate  montone  diede  la  borsa  e la  cintura 
allo  amico  suo:  e ’l  dopo  3i  molto  averlo  am-  gg 
maestrato  e pregato  che  più  a queste  cose  non 
attendesse,  et  egli  avendogliele  promesso,  il  li- 
cenziò. Il  valente  uomo  lietissimo  e della  cer- 
tezza che  aver  gli  parea  dello  amor  della  donna 
e del  bel  dono,  come  dal  frate  partito  fu,  in 
parte  n’  andò  dove  cautamente  fece  alla  sua 
donna  vedere  che  egli  avea  e P una  c P altra 
cosa:  di  che  la  donna  fu  molto  contenta,  e più 
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ancora  perciò  clic  le  parca  che  'I  suo  avviso 
andasse  di  bene  in  meglio.  E niuna  altra  cosa 
aspettando  se  non  die  il  marito  andasse  in  alcuna 
parte,  per  dare  all’  opera  compimento, avven- 
ne clic  per  alcuna  cagione,  non  molto  dopo  a 
questo,  convenne  al  marito  andare  in  fi  no  a Ge- 
nova. E,  come  egli  fu  la  mattina  montato  a 
3 cavallo  et  andato  via,  cosi  la  donna  n'  andò  al 
santo  frate,  e dopo  molte  querimonie  piangen- 
do gli  disse:  padre  mio,  or  vi  dico  io  bene  die 
io  non  posso  più  sofferire:  ma  perciò  clic  1’  al- 
Ir’  ieri  io  vi  promisi  di  niuna  cosa  farne,  clic 
io  prima  noi  vi  dicessi,  son  venuta  ad  iscu- 
sarmivi}  et  acciò  che  voi  crediate  che  io  ab- 
bia ragione  e di  piagnere  e di  rammaricarmi , 

10  vi  voglio  dire  ciò  che  ’l  vostro  amico,  anzi 
diavolo  del  ninferno  M,  mi  fece  stamane  poco 
innanzi  mattutino.  Io  non  so  qual  mala  ventu- 
ra gli  facesse  assapcrc  clic  il  marito  mio  andasse 

5 jermattina  a Genova,  se  non  che  stamane  al- 
!»  P ora  che  io  v’  ho  delta,  egli  entrò  in  un  mio 
giardino,  e vennesenc  su  per  uno  albero  36  al- 
la finestra  della  camera  mia,  la  quale  è sopra 

11  giardino:  e già  aveva  la  finestra  aperta  c vo- 
leva nella  camera  entrare,  quando  io  destatami, 
subito  mi  levai,  et  aveva  cominciato  a gridare, 
et  avrei  gridato,  se  non  che  egli,  che  ancor  den- 
tro non  era,  mi  chiese  mercè  per  Dio  e per  voi, 
dicendomi  chi  egli  era:  laonde  io  udendolo, 
per  amor  di  voi  tacqui,  et  ignuda,  come  io 
nacqui,  corsi  c serragli  la  finestra  nel  viso;  et 
egli  nella  sua  mal’  ora  credo  clic  se  ne  andas- 
se, perciò  che  poi  più  noi  sentii.  Ora,  se  que- 
sta è bella  cosa  et  è da  sofferi re,  vedete!  voi: 
io  per  me  non  intendo  di  più  comportargliene, 
anzi  ne  gli  ho  io  bene  per  amor  di  voi  soffer- 

3 U*  troppe.  Il  frate  udendo  questo,  fu  il  più 
m turbalo  uomo  del  mondo,  e non  sapeva  che  dir- 
si, se  non  clic  più  volte  la  domandò  se  ella 
aveva  ben  conosciuto  che  egli  non  fosse  stato 
altri.  A cui  la  donna  rispose:  lodato  sia  Iddio, 
se  io  non  conosco  ancor  lui  da  un  altro.  Io  vi 
dico  eh’  e’  fu  egli,  c,  perchè  egli  il  negasse, 
non  gliel  credete.  Disse  allora  il  frate:  figliuo- 
la, qui  non  ha  51  altro  da  dire,  se  non  che 
questo  è stato  troppo  grande  ardire  e troppo 
mal  fatta  cosa}  e tu  facesti  quello  che  far  do- 
vevi, di  mandamelo,  come  facesti.  Ma  io  ti  vo- 
glio pregare,  poscia  che  Iddio  ti  guardò  di  ver- 
gogna, che,  come  due  volte  seguito  hai  il  mio 
consiglio,  cosi  ancora  questa  volta  facci,  cioè 
che , senza  dolertene  ad  alcun  tuo  parente , 
lasci  fare  a me,  a vedere  M se  io  posso  raf- 
5 frenare  questo  diavolo  scatenato,  che  io  cre- 
si deva  clic  fosse  un  santo  : e , se  io  posso 
tanto  fare  che  io  il  tolga  da  questa  bestia- 
lità , bene  sta } c , se  io  non  potrò , infino 
ad  ora  con  la  mia  benedizione  ti  do  la  pa- 
rola che  tu  ne  facci  59  quello  che  l’animo 
ti  giudica  che  ben  sia  fatto.  Ora  ecco,  disse 
la  donna , per  questa  volta  io  non  vi  vo- 
glio turbare  nè  disubidirc  : ma  si  adoperate 


che  egli  si  guardi  di  più  nojarmi  ; che  io 
vi  prometto  di  non  tornar  più  per  questa 
cagione  a voi}  e,  senza  più  dire,  quasi  tur- 
bata dal  frate  si  parli.  Nè  era  appena  ancor 
fuor  della  chiesa  la  donna,  che  il  valente  uo- 
mo sopravvenne,  c fu  chiamato  dal  frate,  al 
quale,  da  parte  tiratolo,  esso  disse  la  maggior 
villania  clic  mai  ad  uomo  fosse  detta,  disleale 
e spergiuro  c tradi  ter  chiamandolo.  Costui . che 
già  due  altre  volte  conosciuto  avea  che  mon-  5 
lavano  i mordimenti  40  di  questo  frate,  stando  m 
attento,  e con  risposte  perplesse  41 , ingegnan- 
dosi di  farlo  parlare,  primieramente  disse:  per- 
chè questo  cruccio,  messere?  ho  io  crocifisso 
Cristo?  A cui  il  frate  rispose:  vedi  svergogna- 
to! odi  ciò  eh’  e’  dice!  egli  parla  nè  più  nè 
meno  come  se  uno  anno  o due  fosser  passati, 
e per  la  lunghezza  del  tempo  avesse  le  sue 
tristizie  e disonestà  dimenticate.  Etti  egli  da 
stamane  a mattutino  in  qua  uscito  di  mente 
I’  avere  altrui  ingiuriato?  ove  fostù  stamane 
poco  avanti  al  giorno?  Rispose  il  valente  uo- 
mo: non  so  io  ove  io  mi  fui:  molto  tosto  ve 
n’è  giunto  il  messo.  Egli  è il  vero,  disse  il 
frate,  che  il  messo  me  n’è  giunto:  io  m’av- 
viso clic  tu  ti  credesti,  perciò  che  il  marito  5 
non  c’era,  che  la  gentil  donna  ti  dovesse  in-  94 
conlanentc  ricevere  in  braccio.  Hi  meccerc  43 : 
ecco  onesto  uomo  l è divenuto  43  andator  di 
notte , apritor  di  giardini  e salitor  d’  alberi. 
Credi  tu  per  improntitudine  44  vincere  la  san- 
tità di  questa  donna,  che  le  vai  alle  finestre 
su  per  gli  alberi  la  notte?  Niuna  cosa  è al 
mondo,  che  a lei  dispiaccia,  come  fai  tu}  e 
tu  pur  ti  vai  riprovando.  In  verità,  lasciamo 
stare'  che  ella  te  l’abbia  in  molte  cose  mo-  5 
strato , ma  tu  ti  se’  molto  bene  ammendato  w 
per  li  miei  gasligamenli.  Ma  cosi  ti  vo’  dire: 
ella  ha  infino  a qui,  non  per  amore  che  ella 
ti  porli,  ma  ad  instanzia  de’prieghi  miei,  ta- 
ciuto di  ciò  che  fatto  hai,  ma  essa  non  tacerà 
più:  conceduta  l’ho  la  licenzia  che,  se  tu  più 
in  cosa  alcuna  le  spiaci , eh*  ella  faccia  il  pa- 
rer suo.  Che  farai  tu,  se  ella  il  dice  a’ fra- 
telli? Il  valente  uomo,  avendo  assai  compreso 
di  quello  che  gli  bisognava,  come  meglio  seppe 
e potè  con  molte  ampie  promesse  racchetò  il 
frate:  e da  lui  partitosi,  come  il  mattutino 
della  seguente  notte  fu,  cosi  egli  nel  giardino 
entrato  c su  per  lo  albero  salito  e trovata  la 
finestra  aperta,  se  n’entrò  nella  camera,  e, 
come  più  tosto  potè,  nelle  braccia  della  sua  3 
bella  donna  si  mise  w.  La  quale  con  grandis-  ìm» 
simo  disidero  avendolo  aspettato,  lietamente  il 
ricevette , dicendo  : gran  mercè  a messer  lo  _ 
frate  che  cosi  bene  t’ insegnò  la  via  da  venir-  pi 
ci.  Et  appresso  prendendo  I’  un  dell’  altro  pia- 
cere, ragionando  c ridendo  molto  della  sim- 
plicità  del  frate  bestia,  biasimando  i lucignoli 
c’  pettini  e gli  scardassi,  insieme  con  gran  di- 
letto si  sollazzarono.  E dato  ordine  a’  lor  fatti, 
si  fecero,  che,  senza  aver  più  a tornare  a mes- 
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scr  lo  fra  le,  mollo  altre  notti  con  pori  letizia  insie- 
me si  ritrovarono:  alle  quali  io  priego  Iddio  lc  per 
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la  sua  santa  misericordia  che  tosto  conduca  me 
e tutte  l’ anime  cristiane,  che  voglia  ne  hanno. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  III 


I.  Uno  beffe  . . . fona  da  una  bella  donna  od  un  so- 
lenne Religioso.  Noia.  Masselli. 

3.  Il  più,  per  la  piu  /torte  o la  maggior  parie , « mollo 

10  uso  del  Bocc.  £.  M. 

3.  SI  credono  ...  in  ogni  cosa  valere  e sapere.  E pur 
noia  il  ver  de’ Frati,  momlli. 

4.  Cit  amarsi.  Questo  termine  a’  usa  anche  al  presente 
in  varie  parti  di  Lombardia  , e vale  avanzarsi,  utilizzarsi. 
Maatisllu.  Il  Ruscelli  «piega  malamente  civanzarsi  per 
pascersi  , nodrirsi  , e dice  che  si  pone  quasi  sempre  in 
mala  parte,  parlandosi  dei  golosi  ed  altri  tali.  E.  M. 

8.  j Va  ancora  per  farvi  accorte  che  eziandio  i religiosi 
ccc.  Nel  testo  Mannelli  e nell' edizione  di  Milano  legge*! 
eziandio  che;  ma  la  particella  che  non  si  ritrova  nella  stam- 
pa del  xxvii,  nò  in  quella  de’ Deputati,  nè  nelle  due  ado- 
peratesi nella  compilazione  del  Vocabolario.  In  fatti  la  vo- 
ce eziandio  che  corrisponde  non  all’  etlam  de’ Latini  (il 
qual  senso  dovrebbe  qui  avere  ) , ma  al  loro  etti.  Co- 
lombo. 

6.  Dot  e di  ciò  sarebbe  con  risa  da  trapassare.  Quel 
di  innanzi  a ciò  sarchi)’ egli  mai  superfluo}  Rolli.  Si, 
quanto  al  senso,  ma  non  quanto  alla  grazia  del  favellare. 
Colombo. 

7.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  tot.  E. 

8 1 Mente  ne  curava.  Avverti  per  tutto  questo  libro  come 
diversamente  ordinato  si  troverà  questo  verbo  curare , 
ora  con  la  particella  di,  ora  senza,  cd  ora  con  altre  par- 
ticelle; se  ne  curava , me  ne  curo  ed  altri.  E.  M. 

9.  Minna  per  alcuna  più  volle  si  truova  in  questo  cd 
in  altri  buoni  scrittori.  E.  M. 

10.  Diliberami  per  deliberahni , dovesi  scrivere  delibe- 
ra1 mi:  troverai  non  di  rado  talmente  scritti  tali  verbi;  c 
questo  avvertimento  te  gli  renda  facili  a comprendere. 
Rolli.  V.  la  Nola  IO  alla  pag.  33.  K.V-f*4'  H 0.& 

II.  Ripigliare,  molto  vagamente  usalo  simile  di  signifi- 
cato a quello  con  cui  è slmile  di  composizione;  che  dicen- 
dosi prendere  per  pigliare,  e riprendere  per  castigar  con 
parole,  ba  fallo  che  ancor  ripigliare  vaglia  il  medesimo.  E.  M. 

13.  (.untare;  guardare.  Dante  ( Inf.  C.  i.  ) 

« Si  volge  all’acqua  perigliosa  e guata  «. 

11  basso  popolo  fiorentino  V usa  anche  al  presente,  mah- 
tirlli. 

13.  Il  suo  bisogno  raccontandole.  Nota  pe’ Frati  bugiar- 
di. Masbslli. 

14.  Siamevene  , me  ne  sia  a voi:  e si  proferisce  con 
1* accento  nella  prima;  ed  è dì  quelle  che  allega  il  Bembo 
che  si  reggono  cinque  sillabe  sotto  uno  accento.  E.  M. 

13.  Radissime  volte  era  usato  ccc.  Rado  e raro  usa  la 
lingua  senza  differenza  cosi  nella  prosa,  come  nel  verso. 
E.  M. 

16.  Quantunque  a te  queste  dance  ornai  non  II  stean  be- 
ne. A te  non  ti.  Parecchi  di  qoesti  pleonasmi  si  trova- 
no nel  Boccaccio.  Per  quanto  possano  essere  considerali 
come  vezzi  della  lingua,  non  so  se  debbano  oggidì  aver 
luogo  se  non  tuli’ al  più  nello  slil  familiare,  c assai  di 
raro.  Colombo.  Non  è vezzo  del  Boccaccio , ma  naturalità 
di  questa  lingua  il  mettere  in  esercizio  bili  pleonasmi  lo 
ogni  stile  quando  portano  efficacia  o chiarezza  al  senti- 
mento, come  fanno  spesso  nel  nostro  Autore.  Questa  è una 
dolo  notata  e lodala  dai  Grammatici  e dai  Rélori,  sempre- 
chè  si  ponga  In  allo  a lempo  e luogo.  V.  la  Nota  34.  c 
38  alla  pag.  33.  E.  C 

17.  Dalia  casa  n’andò  delta  donna.  Andare  da  In  si- 
gnificalo di  moto  ad  è frase  d’ oggetto  personale,  ma  non 
trovasi  mai  d'alti**  oggetto.  Dlcesi  andiamo  da  untale, 
ma  non  mai  andiamo  dalla  casa  it  un  late.  Rolli.  Di- 
ce U Rolli  che  andare  da  con  oggetto  clic  non  sia 
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personale  non  trovasi  mai;  e pur  qui  si  irova:  e sog- 
ghigno che  non  dìcesi  mai  andiamo  dalla  casa  di  un  ta- 
le; e tuttavia  il  Boccaccio  il  dice  ; c I*  autorità  del  Boccac- 
cio nel  fallo  della  lingua  dee  pur  ronlarsi  per  qualche 
cosa.  Colombo. 

18.  fili  si  mostrò,  si  mostrò  a lui,  e cosi  di  lutti  si  dice 
regolatamente , quantunque  l’uso  abbia  in  alcuni  intermesso 
se  gli , cd  il  Bembo  r approvi.  — Se  gli  si  mostrò  nel  le- 
sto Mannelli.  Si  avverta  però  che  il  se  è sialo  nel  lesto 
aggiunto  sopra  da  mano,  per  quanto  pare,  posteriore,  e 
manca  nell’cdiz.  del  1397.  E.  AI. 

19.  Per  farmi  far  cosa,  che  io  non  saro  mai  lieta.  Os- 
servisi che  senza  il  segnacaso  di.  La  regolar  sintassi  ri- 
chiederebbe che  si  dicesse:  per  farmi  far  cosa , di  che 
lo  non  sarò  mal  lieta.  Questo  modo  di  favellare  tronco  e 
confuso  è proprio  di  chi  ba  I’  animo  assai  turbato , come 
1*  accorta  donna  doveva  mostrar  di  avere.  Colombo.  Non 
riprovo  In  credenza  del  Colombo,  rispetto  all’arliflzlosa  ca- 
gione del  segnacaso  di  ommesso.  Ma  io  per  me , che  non 
sono  corrivo  a pensare  in  questi  punti  a siffatte  sottilità 
di  magisteri , tengo  fermamente  che  tale  ommissione  sia 
per  effetto  dell’uso  di  que’  tempi,  ove  il  Che  si  poneva  spes- 
so senza  i segni  che  ora  per  lo  più  si  costuma  di  porvi. 

Esso  Bocc.  nov.  3 ha  detto:  Il  Giudeo  liberamente  d’ognl 
quantità,  che  II  Saladino  II  richiese , il  servi;  cioè  della 
quale.  E nov.  34.  fu  gran  necessità  vivrà  di  ciò,  che... 
lo  Monaco  gran  divizia  le  fece.  E nov.  99.:  Sappi,  niun  di 
costoro  essere  colpevole  di  quello,  che  ciascun  se  medesimo 
accusa,  cioè,  di  che  ecc.  E altrove  più  volte.  V.  Dani. 

Purg.  3,  So,  e Par.  i,  27;  c troppo  più  II  Cinoolo  e i Voce, 
alla  voce  CHS.  E. 

30.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  130.  E. 

31.  Egli  t staio  si  ardito  e si  sfacciato  ecc.  Sfacciati  si 
dicono  i presuntuosi,  che,  quasi  non  avessero  faccia  o 
viso  da  ricever  rossore  e vergogna , fanno  ogni  cosa 
senza  rispelto.  Omero  gli  chiama  spesso  Cinopas , cioè 
fnccle  di  cane,  perchè  I cani , o male  o tiene  che  abbian 
fatto , guardan  sempre  altrui  lo  viso.  E.  M. 

32.  Moti  vel  faccia  prima  assapere.  | Nel  lesto  del  Rolli 
dovea  In  questo  luogo  essere  stampato  e*  et;  altrimenti  non 
accadeva  il  porci  la  seguente  sua  Nola.|  l *eU  si  trova  ta- 
lora el  per  II  pronome;  si  scrisse  di  poi  ve  lo,  e rei  o 
v'el , ed  io  sono  per  l’ultima  maniera,  quando  la  o si 
tronca , c dico  che  t e * I non  è sincopato  da  t e lo  ma  da 
ve  il:  nè  la  mia  apostrofasene  è nuova , poiché  d si  tro- 
va spesso  de  ‘I,  eh’ è un’accorciatura  di  de  il.  SI  scrisse 
poi  del  senza  apostrofo,  perchè  non  v’è  altro  monosil- 
labo islcsso  di  significazione  diversa,  come  accade  di  te'/: 
essendoci  vel  voce  tronca  di  velo.  Rolli. 

23.  //  dirò  al  marito  mio  el  a’ fratti  miei.  Il  R.  il  g.  e 
l'A.  stamparono  fratelli.  Rolli. 

34.  Frate,  bene  sta.  Il  G.  porta  varia  lezione  senza  que- 
ste tre  molleggiami  parole;  l’A.  non  le  stampò,  ed  il  R. 
dice  non  avercele  poste  Boccaccio.  Nel  MS.  v’ó  frate,  be- 
ne sta.  rolli.  Cosi  leggono  anche  i Deputati.  Nella  ediz. 
del  1327  è frate,  ben  sta  detto.  Colombo. 

43.  Gli  ne  potnbbe  troppo  di  mal  seguire.  È da  osser- 
varsi gli  ne  in  vece  di  gliene.  Colombo. 

36.  L‘  avarizia  sua  e degli  altri  conoscea.  Pur  po’ Prati. 

Mabrclli. 

37.  Panni  che  egli  sleno  In  grandissime  pene.  Avverti 
egli  nel  numero  del  più.  E.  M. 

36.  Quaranta  messe  di  san  Grigorio.  Gregorio.  E.  M. 

39.  Fuoco  pennace  ( dello  cosi  in  burla  ) fuoco  penace. 

Marti  selli.  Pennace  dissero  talvolta  non  in  burla,  ma 
seriamente  gli  autori  del  buon  secolo  in  vece  di  penace. 

Riro.  ani.  sor  Prcllo:  A . / it  Y . /»>/ 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  III 


Però  d’ un  foco  ch'assembra  pennace. 

Che  mi  disface  lo  core  e la  metile.  Colombo.  « Ne- 
» gli  esempi  del  Boccaccio  (nota  il  Monti  nella  Proposta, 
» rispetto  ai  due  allegali  dalla  Crusca)  è indubitato  che 
••  detto  è burlescamente  Pennace , per  Imitare  la  storpia 
» parlatura  del  volgo , o di  chi  pronuncia  con  affettazione 
* le  parole.  In  quello  delle  Rime  Antiche,  forse  è errore 
» di  scrittura,  o Ser  Prello  parlò  da  facchino  ».  Altret- 
tanto ò da  dire  per  conto  di  questo  e di  ogni  altro  luogo 
che  potesse  trovarsi  ; giacché  Pennace  parria  derivare  da 
Penna,  c non  da  Pena,  che  dà  Penace.  E.  E- 

50.  Aon  accorgendosi  che  egli  era  ecc.  CU,  e non 
egU,  si  legge  nell'ottimo  testo  c nella  stampa  di  Milano: 
ma  non  adottarono  i Deputati  cosi  fatta  lesione,  e nè  pu- 
re il  salviatl.  Gli  per  egli  non  suole  aver  luogo  nelle  no- 
bili scritture , ma  solo  nel  parlar  familiare  e nelle  com- 
posizioni burlesche;  né  mi  sovviene  di  averne  veduto 
altro  esempio  in  tutto  il  Decameron:  Il  che  m’induce  a 
dover  credere  che  possa  in  questo  luogo  il  sopraddetto 
testo  essere  viziato,  colombo.  Due  osservazioni  merita 
questa  Nola  del  Colombo.  La  prima  che  quando  si  adopra 
GU  per  Egli,  non  è mai  in  forza  di  pronome,  come  sa- 
rebbe nel  presente  luogo,  ma  è particella  riempitiva;  chè 
niun  Savio  scrisse  mai:  Gli  vuole,  Gli  desidera  ecc.  per  Egli 
vuole.  Egli  desidera  ecc.  L’altra  si  é che,  come  riempitiva,  è un 
modo  che  non  solo  ha  luogo  nel  parlar  familiare  e nelle 
composizioni  burlesche , ma  è adoperato  da  tutti  I Clas- 
sici , ed  è pieno  di  attica  leggiadria  , come  fa  vede- 
re il  Monti  nella  sua  Proposta.  Ha  però  fatto  bene  il  Co- 
lombo a tenersi  In  questo  passo  alla  lettera  che  egli , la 
quale  si  può  giurare  la  vera  ; e Torse  l’ altra  del  che  gli 
è frutto  del  menante  che  dì  leggieri,  vedendo  nel  ms.  ar- 
chetipo chegli,  lo  disuni  male  in  che  gli,  mentre  dovea  farlo 
in  eh'  egli.  E. 

51.  Uccellare  per  beffare  ed  ingannare  usa  spesso  la 
lingua  toscana.  E.  M. 

39.  Come  il  può'  tu  negare  ecc.  A.  e R.  scrissero  puoi, 
e G.  può' . E.  M. 

53.  Vaisi  e mal  no,  cioè  ceno  sì,  certo  no,  e sono  ac- 
corciate da  quello  che  I Lombardi  dicono  madesì  e ma- 
dia? I;  voci  tutte,  per  quel  ch’io  credo,  lolle  dal  greco  , 
che  dice  madia , cioè  per  Giove.  E.  M.  — lo  credo  che  il 
tnadiasì  de’ Lombardi  altro  non  sia  che  una  corruzione 
della  voce  toscana  madiesì , usata  da  Tra  Giordano  e da 
altri  scrittori  del  tempo  suo.  Dicevano  essi  madló,  madie, 
madiesì  e maisì.  Il  Menagio  vuole  che  malsì  derivi  dal 
latino  magis  sic.  S’è  aggiunta  all’affermativa  si  la  parti- 
cola mai  per  dare  più  di  forza  all’  affermazione , alla  slessa 
guisa  ebo  con  aggiugnere  la  medesima  particella  all’  av- 
verbio sempre,  s’è  fatto  maisempre;  e alla  particella  mal 
s’è  aggiunta  la  voce  dio  per  una  certa  proprietà  di  nostra 
lingua  di  ammettere  di  soprappiù  questa  voce  nella  com- 
posiziono di  alcune  particole  congiuntive.  Cosi  di  eziam  , 
che  In  vece  di  anche  solcano  dire  gli  antichi  toscani , fu 
fallo  eziandio  , e di  avvegnaché  avvegnadioche.  DI  là  è 
venuto  madió  ( che  io  scriverci  più  volentieri  ma' dio,  ac- 
ciocché si  vedesse  che  se  n’  è tolto  via  l’ i ) , e , con  pic- 
ciola  variazione  madie  e madiesì,  senza  che  fosse  bisogno 
di  ricorrere  alla  lingua  greca,  a mala  pena  conosciuta  in 
que’tempi  da  qualcho  dotto.  In  quanto  poi  a madesì,  è 
da  notarsi  che  usano  questa  voce  non  solo  i Lombardi , 
ma  l Toscani  medesimamente,  come  si  può  vedere  nella 
Co  fonarla  di  Francesco  d’ Ambra.  Colombo. 

31.  E’I  dopo,  cosi  hanno  tutte  le  migliori  edizioni;  anzi 
quella  del  1591  ha  et  il  dopo  ecc.  colombo- 

35.  A’fnferno  scherzosamente  detto,  inferno.  E.  M.  — For- 
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se  II  Boccaccio  noi  disse  scherzosamente ; essendoché  que- 
sta voce  era  citatissima  a’  tempi  suoi.  Trovasi  cosi  nittfer- 
no  come  inferno  c nelle  Prediche  di  fra  Giordano  c nella 
Introduzione  alle  Virtù  e in  altre  scritture  di  quell’aureo 
secolo  : ed  il  Salviati  osserva  che  gli  autori  del  trecento 
or  dell’atta  or  dell’ altra  di  queste  due  voci  si  servivano , 
si  può  credere,  a lor  fantasia  , e come  giudicavano  tor- 
nasse meglio  all’  orecchio.  Colombo.  V.  Dcp.  Annoi,  pag. 
58.  E.  v.  . 90,  . Ul'J.  C . 7-  C 

36.  Albero  ed  arbore  dissé  il  Boccaccio;  Il  Petrarca  non 
mai  disse  il  primo.  E.  M. 

31.  Ha  per  e mollo  spesso  usa  il  Bocc.  E.  M. 

38.  A vedere,  cioè  per  vedere.  E.  M. 

59.  Ti  do  la  parola  che  tu  ne  facci  ecc.  È degna  di  osser- 
vazione questa  forma  di  dire  dar  la  parola  in  senso  di 
permettere.  Colombo.  E che  tale  sia  il  vero  significalo  di 
questa  frase  lo  raffermano  le  parole  che  poscia  il  frale  al 
valente  uomo  vien  cosi  dicendo:  conceduta  le  ho  la  li- 
cenzia, che  se  tu  più  in  alcuna  cosa  le  spiaci,  eh’  ella 
faccia  il  piacer  suo.  E. 

Ai).  Vordlmeiiii  per  maldicenze  , riprensioni.  E.  M. 

41.  Perplesse ; dubbie,  ambigue; che  non  negavano,  nè 
affermavano  in  tutto.  E.  M. 

49.  HI  meccere  ( detto  per  (scherzo , ma  In  collera  ) Ih 
messere.  Martikblli.  Non  trovansi  queste  voci  di  disprezzo 
nelle  tre  edizioni  d’A.  G.  e R.  Rolli. 

43.  E divenuto.  Cosi  leggono  anche  I Deputati , e cosi 
hanno  parimente  le  due  impressioni  citate  nel  Vocabola- 
rio. Nel  testo  Mannelli  è : ecco  onesto  uomo,  et  divenuto 
ecc.:  e nella  edizione  del  1591  ecco  onesto  uomo , eh’  t 
divenuto  ecc.  Colombo. 

44.  Improntitudine  , cioè  importunità  , ed  è voce  molto 
antica.  E.  M.  — Adoperolla  anche  il  Caro , c più  volte , 
nelle  sue  lettere.  Colombo. 

43.  Mise.  Il  verbo  mettere  con  tutti  I suoi  composti,  ri- 
metto, commetto  ecc.  ha  nel  tempo  passato  due  termina- 
zioni , o ( chi  meglio  volesse  dire  ) ha  due  tempi  passati , 
quasi  a somiglianza  de’ Greci,  l’uno  più  lontano  di  tem- 
po, che  è misi,  l’altro  più  vicino,  chcèòo  messo.  Il  che 
fanno  tuli’  altri  verbi  attivi , dissi  ed  ho  detto,  feci  ed  ho 
fatto,  scrissi  ed  ho  scritto  ecc.  Ora  siccome  In  niun  ver- 
bo del  supino  o aggiunto  o che  altro  vogliamo  dir  che  sia 
quello , che  insieme  col  verbo  attere  fa  questo  secondo 
tempo  ho  detto  c gli  altri,  non  si  fa  il  primo  c non  si  di- 
ce lo  ditti,  io  scritti  ecc.,  cosi  non  si  farà  mal  io  messi, 
io  rimessi , lo  commessi.  Ed  oltre  che  nè  la  regola  nè  la 
formazione  né  la  proporzione  non  lo  comportano  in  alcun 
modo,  non  si  troverà  mai  che  il  Boccaccio  nè  il  Petrarca 
nè  alcun  buono  scrittore  pur  una  volta  l’ tisasser  già  mal. 
Usò  messe  per  mise  tirato  dalla  forza  della  rima  I’  Ario- 
sto, c per  certo  quantunque  la  licenza  del  verso  e la 
forza  della  rima  sia  molla,  e massimamente  in  poema  cosi 
grande , nondimeno  credo  io  fermamente  ch’egli  assai 
meglio  avesse  fatto  a guardarsene  che  a scusarsene.  E.  M. 
— Il  Gigli  annoverò  lo  messi,  egli  messe  tra  le  voci  poe- 
tiche ; e il  Pistoiesi  tra  gl’  idiotismi  ed  errori.  Colombo.  Il 
Muzio  battagliò  II  Varchi  perché  scrisse  più  volle  Messe, 
ol’ Amenta  ne  loda  11  battagliere.  Afa  quanto  a tortosi  ripren- 
da questa  desinenza,  e come  sia  non  pur  buona  pcrmolltplicl 
autorità,  ma  viva  per  uso  può  vedersi  nel  Discorso  Secondo 
che  il  hravo  sig.  Avv.  L.  Fornaclari  ha  composto  Del  soverchio 
rigore  de’  Cromatici.  Veggasi  eziandio  11  Bartoli  nel  g.  901 
del  Tori.  Drilt.  E. 

46.  lo  prtego  Iddio  ecc.  Buon  priego  è quel  di  costei , 
scrive  il  Mannelli,  mostrandosi  cosi  un  carnaiaccio,  per 
non  dir  peggio.  E. 

r £ 


Digitized  by  Google 


127 


so niiA  ss 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

t Frale  Puccio  ecc.  Dice  il  Boccaccio  di  aver  sentito  parlare  di  questo 
frate  Puccio:  e nei  ricordi  dello  Spedale  di  s . Afaria  Nuova  di  Firenze  si 
legge  che  nel  1300  ai  30  di  gennajo  costui  emancipasse  un  suo  figliuolo 
per  nome  Rimeri , c abitasse  a s.  Branca  zio.  rare  che  monsignor  della 
Casa  credesse  vero  il  racconto,  che  costui  faceva  alla  moglie , delle  predi- 
che di  frate  Nastagio , nello  indirizzare  che  egli  fa  quell'  aureo  libretto  del 
Galateo  al  suo  nipote,  ove  dice:  non  si  raccontino  le  prediche  di  frate  Na- 
stagio alle  giovani  donne  quando  elle  hanno  voglia  di  scherzarsi,  come  quel 
buon  uomo  che  abitò  non  lungi  da  te,  vicino  a s.  Brancazio. 


TITOLO 

Don  Felice  insegna  a frate  Puccio  come  egli 
diverrà  Ovato,  faccenda  una  sua  penitenzia : 
la  quale  frate  Puccio  fa,  e don  Felice  in 
questo  mezzo  con  la  moglie  del  frale  si  dà 
buon  tempo. 

Poiché  Filomena,  finita  la  sua  novella,  si 
tacque,  avendo  Dioneo  con  dolci  parole  molto 
lo  ’ngegno  della  donna  commendato,  et  anco- 
ra la  preghiera  da  Filomena  ultimamente 
fatta,  la  Rcina  ridendo  guardò  verso  Panfilo, 
e disse:  ora  appresso.  Patitilo,  continua  con 
alcuna  piacevol  coselta  il  nostro  diletto.  Pan- 
filo prestamente  rispose  che  volentieri,  e co- 
minciò. Madonna,  assai  persone  sono  che,  mcn- 
3 tre  che  essi  si  sforzano  1 d' andarne  in  paradi- 
so so,  senza  avvedersene  vi  mandano  altrui:  il 
die  ad  una  nostra  vicina  9,  non  ha  ancor  lun- 
go tempo,  si  come  voi  potrete  udire,  inter- 
venne. 

Secondo  che  io  udii  già  dire,  vicino  di  san 
Brancazio  3 stette  un  buono  uomo  e ricco,  il 
quale  fu  chiamato  Puccio  di  Rinieri,che  poi, 
essendo  tutto  dato  allo  spirito,  si  fece  bizzoco 
di  quegli  di  san  Francesco  *,  e fu  chiamato 
frate  Puccio:  e seguendo  questa  sua  vita  spi- 
ritale 5,  perciò  che  altra  famiglia  non  avea  che 
una  donna  ed  una  fante,  nè  per  questo  ad  al- 
cuna arte  attender  gli  bisognava,  usava  mol- 
to la  chiesa.  E perciò  clic  uomo  idiota  era  e 
di  grossa  pasta,  diceva  suoi  paternostri,  anda- 
va alle  prediche,  stava  alle  messe,  nè  mai 
3 falliva  che  alle  laude,  che  cantavano  i scco- 
ioo  lari,  esso  non  fosse,  e digiunava  e disciplina- 
vasi  ; e bucinavasi  6 che  egli  era  degli  scopa- 
tori 7.  La  moglie,  clic  monna  Isabella  avea  no- 
me, giovane  ancora  di  ventotto  in  trenta  an- 
ni, fresca  c bella  c ritondetta  , che  pareva 
una  mela  casolana,  per  la  santità  del  marito,  e 
forse  per  la  vecchiezza,  faceva  mollo  spesso 
troppo  più  lunghe  diete,  che  voluto  non  a- 
vrebbe;  c,  quand’  ella  si  sarebbe  voluta  dor- 
mire, o forse  scherzar  con  lui,  et  egli  le  rac- 
contava la  vita  di  Cristo  c (e  prediche  di  fra- 


te Nastagio,  o il  lamento  della  Maddalena,  o 
così  fatte  cose.  Tornò  in  questi  tempi  da  Pa- 
rigi un  monaco  chiamato  don  Felice,  conven-  . 
tualc  di  san  Brancazio,  il  quale  assai  giovane  toi 
e bello  della  persona  era  e d'aguto  8 ingegno 
e di  profonda  scienza,  col  qual  frate  Puccio 
prese  una  stretta  dimestichezza.  E perciò  che 
costui  ogni  suo  dubbio  molto  bene  gli  solvea, 
et  oltre  a ciò,  avendo  la  sua  condizion  cono- 
sciuta, gli  si  mostrava  santissimo,  se  lo  inco- 
minciò frate  Puccio  a menare  talvolta  a casa 
et  a dargli  desinare  e cena,  secondo  che  fatto 
gli  venia;  e la  donna  altresì  per  amor  di  fra 
Puccio  era  sua  dimestica  divenuta  e volentier 
gli  faceva  onore.  Continuando  adunque  il  mo- 
naco a casa  di  fra  Puccio,  c veggendo  la  mo- 
glie cosi  fresca  e ritondetta,  s' avvisò  qual  do- 
vesse essere  quella  cosa,  della  quale  ella  pa-  . 
tissc  maggior  difetto9;  e pcnsossi,se  egli  po-  *** 
tesse,  per  tor  fatica  a fra  Puccio,  di  volerla 
supplire.  E postole  l'occhio  addosso  et  una  volta 
et  altra  bene  astutamente,  tanto  fece  clic  egli 
V accese  nella  mente  quello  medesimo  disidero 
che  aveva  egli:  di  che  accortosi  il  monaco, 
come  prima  destro  gli  venne,  con  lei  ragionò 
il  suo  piacere.  Ma , quantunque  bene  la  trovasse 
disposta  a dover  dare  all'  opera  compimento , 
non  si  poteva  trovar  modo,  perciò  che  costei 
in  niun  luogo  del  mondo  si  voleva  fidare  ad 
esser  col  monaco,  se  non  in  casa  sua;  et  in 
casa  sua  non  si  polca,  perchè  fra  Puccio  non 
andava  mai  fuor  della  terra,  di  die  il  mona- 
co avea  gran  malinconia.  E dopo  molto  gli 
venne  pensato  un  modo  da  dover  potere  esse- 
re colla  donna  in  casa  sua  senza  sospetto,  non  5 
ostante  10  clic  fra  Puccio  in  casa  fosse.  Et  cs-  ius 
scndosi  un  di  andato  a star  con  lui  frate  Puc- 
cio, gli  disse  cosi:  io  ho  già  assai  volte  com- 
preso, fra  Puccio,  che  tutto  il  tuo  disidero  è 
di  divenir  santo,  alla  qual  cosa  mi  par  che 
tu  vada  per  una  lunga  via,  là  dove  ce  n’  è 
una  che  è molto  corta,  la  quale  il  Papa  e gli 
altri  suoi  maggior  prelati , che  la  sanno  et  u- 
sano,  non  vogliono  che  ella  si  mostri;  perciò 
che  1’  ordine  chcricato,  che  il  più  di  limosinc 
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Tire,  incontanente  sarebbe  disfatto,  si  come 
quello  al  quale  più  i secolari  nè  con  limosi- 
ne  nè  con  altro  attenderebbono.  Ma,  perciò 
die  tu  se’ mio  amico,  et  hami  onorato  molto, 
dorè  io  credessi  clic  tu  a niuna  persona  del 
mondo  l’appalesassi,  e rolessila  seguire,  io  la 
5 t’ insegnerei.  Frate  Puccio  divenuto  disideroso 
io»  di  questa  cosa,  prima  cominciò  a pregare  con 
grandissima  instanzia  die  gliele  insegnasse,  c 
l»i  a giurare  die  mai , se  non  quanto  gli  pia- 
cesse , ad  alcuno  noi  direbbe , affermando 
che,  se  tal  fosse,  che  esso  seguir  la  potes- 
se, di  mettervisi  ",  Poiché  tu  cosi  mi  prometti , 
disse  il  monaco,  et  io  la  ti  nioslerrò  Tu  dei 
sapere  clic  i santi  dottori  tengono  che  a chi 
vuol  divenir  bealo  si  convicn  fare  la  pcnitcn- 
zia  clic  tu  udirai;  ma  intendi  sanamente.  Io 
non  dico  die  dopo  la  penitenzia  tu  non  sii 
peccatore,  come  tu  ti  se’;  ma  avverrò  questo, 
clic  i peccati  clic  tu  hai  infino  all’  ora  della 
penitenzia  fatti , tutti  si  purgheranno  e saran- 
noli  per  quella  perdonali,  c quegli  che  tu  fa- 
rai poi,  non  saranno  scritti  a tua  dannazione, 
5 anzi  se  n’  andranno  con  I’  acqua  benedetta , 
rie  come  ora  fanno  i veniali.  Conviensi  adunque 
l’ uomo  prindpalmente  con  gran  diligenzia  con- 
fessare de’  suoi  peccati,  quando  viene  a co- 
minciar la  penitenzia;  et  appresso  questo  gli 
convien  cominciare  15  un  digiuno  et  una  asti- 
nenzia  grandissima,  la  qual  convicn  che  duri 
quaranta  di;  ne’ quali,  non  che  da  altra  frati- 
na, ma  da  toccare  la  propria  tua  moglie  ti 
conviene  astenere.  Et  oltre  a questo  si  con- 
viene avere  nella  tua  propia  casa  alcun  luogo, 
donde  tu  possi  la  notte  vedere  il  cielo,  et  in 
su  I’  ora  della  compieta  andare  in  questo  luo- 
go. e quivi  avere  una  tavola  molto  larga,  or- 
dinala in  guisa  che,  stando  tu  in  piè,  vi  possi 
le  reni  appoggiare,  e tenendo  gli  piedi  in 
terra,  distender  le  braccia  a guisa  di  cruci- 
s fisso  **;  c,  se  tu  quelle  volessi  appoggiare  ad 
me  alcun  cavigliuolo,  puoil  fare:  et  in  questa  ma- 
niera, guardando  il  cielo,  star  senza  muover- 
ti punto  infino  a mattutino  ’5.  E,  se  tu  fossi 
litterato,  ti  converrebbe  in  questo  mezzo  dire 
certe  orazioni  che  io  ti  darei  : ma , perchè  non 
se’,  ti  converrà  dire  trecento  paternostri  con 
trecento  avemmarie  a revcrenzia  della  Trinità; 
e riguardando  il  cielo,  sempre  aver  nella  me- 
moria Iddio  essere  stato  creatore  del  cielo  c 
della  terra,  c la  passion  di  Cristo,  stando  in 
quella  maniera  che  stette  egli  in  su  la  croce. 
Poi,  come  mattutino  suona,  te  ne  puoi,  se  tu 
vuogli,  andare,  e cosi  vestito  gitlarti  sopra  ’l 
iji  letto  tuo,  e dormire:  e la  mattina  appresso  si 
vuole  andare  alla  chiesa,  c quivi  udire  almeno 
tre  messe,  e dir  cinquanta  paternostri  ed  altret- 
tante avemmarie: et  appresso  questo  con  simplici- 
tà  fare  alcuni  tuoi  fatti se  a far  n’  hai  alcuno, 
c poi  desinare,  et  essere  appresso  al  vespro 
nella  chiesa,  c quivi  dire  certe  orazioni  che 
io  ti  darò  scritte,  senza  le  quali  non  si  può 


fare,  c poi  in  su  la  compieta  ritornare  al  mo- 
do detto.  F.  faccende  questo,  si  come  io  feci 
già,  spero  clic,  anzi  che  la  fine  della  peniten- 
zia venga,  tu  sentirai  maravigliosa  cosa  della 
beatitudine  eterna,  se  con  divozione  fatta  ri- 
trai. Frate  Puccio  disse  allora:  questa  non  è s 
troppo  grave  cosa,  uè  troppo  lunga,  e deesi  un 
assai  ben  poter  fare;  c perciò  io  voglio  al  no- 
me di  Dio  cominciar  domenica:  c da  lui  par- 
titosene et  andatosene  a casa,  ordinatamente, 
con  sua  licenzia  perciò  alla  moglie  disse  o- 
gni  cosa.  La  donna  intese  troppo  bene,  per  lo 
star  fermo  infino  a mattutino  senzu  muoversi, 
ciò  che  it  monaco  voleva  dire:  per  che  paren- 
dole assai  buon  modo,  disse  clic  di  questo  e 
d’ ogni  altro  bene  che  egli  per  l’ anima  sua 
faceva,  ella  era  contenta;  e.  che,  acciò  clic  Id- 
dio gli  facesse  la  sua  penitenzia  profittevole, 
ella  voleva  con  esso  lui  digiunare,  ma  fare 
altro  no.  Rimasi  adunque  in  concordia,  venu- 
ta la  domenica  frate  Puccio  cominciò  la  sua  s 
penitenzia,  e messer  lo  monaco  convenutosi  io» 
colla  donna,  ad  ora  che  veduto  non  poteva 
essere,  le  più  delle  sere  con  lei  se  ne  veni- 
va a cenare,  seco  sempre  recando  e ben  da 
mangiare  c ben  da  bere  **:  poi  con  lei  si  giace- 
va infinn  all’  ora  del  mattutino;  al  quale  le- 
vandosi 19  se  n'andava,  e frate  Puccio  tornava 
al  letto.  Era  il  luogo,  il  quale  frate  Puccio 
aveva  alla  sua  penitenzia  eletto,  allato  alla 
camera  nella  quale  giaceva  la  donna,  nè  da 
altro  era  da  quella  diviso,  che  da  un  sottilissimo  5 
muro:  per  che,  ruzzando  messer  lo  monaco  trop-  no 
po  colla  donna  alla  scapestrata  et  ella  con  lui, 
parve  a frate  Puccio  sentire  alcun  dimena- 
mento di  palco  della  casa:  di  clic,  avendo  già 
delti  cento  de’  suoi  paternostri , fatto  punto  ** 
quivi,  chiamò  la  donna  senza  muoversi , e do- 
mandolla  ciò  clic  ella  faceva.  La  donna , che 
motlcggcvole  era  mollo,  forse  cavalcando  allo- 
ra la  bestia  di  san  Benedetto,  o vero  di  san 
Giovan  Gualberto  2I,  rispose  : gnaffe,  marito  mio, 
io  mi  dimeno  quanto  io  posso.  Disse  allora 
frate  Puccio:  come  ti  dimeni?  che  vuol  dir 
questo  dimenare?  La  donna  ridendo,  e di  buo-  5 
na  aria  24  (chè  valente  donna  era  25  ) c forse  ni 
avendo  cagion  di  ridere,  rispose:  come  non  sa- 
pete voi  quello  che  questo  vuol  dire?  ora  io 
ve  I’  ho  udito  dire  mille  volte;  chi  la  sera 
non  cena,  tutta  notte  si  dimena.  Crcdcttesi 
frate  Puccio  che  il  digiuno  le  fosse  cagione  di 
non  poter  dormire,  e perciò  per  lo  letto  si 
dimenasse:  per  che  egli  di  buona  fede  disse: 
donna,  io  t’  ho  ben  detto,  non  digiunare;  ma, 
poiché  pur  1’  hai  voluto  fare , non  pensare  a 
ciò,  pensa  di  riposarti:  tu  dai  tali  volte  per 
lo  letto,  che  tu  fai  dimenar  ciò  clic  ci  è.  Dis- 
se allora  la  donna:  non  ve  ne  caglia  21  no;  io  s 
so  ben  ciò  di’  i’  mi  fn:  fate  pur  ben  voi,  chè  ili 
io  farò  bene  io,  se  io  potrò.  Sleltcsi  adunque 
cheto  frate  Puccio,  c rimise  mano  a’ suoi  pa- 
ternostri: e la  donna  e messer  lo  monaco  da 
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questa  notte  innanzi , fatto  in  altra  parte  della 
casa  ordinare  un  letto,  in  quello,  quanto  du- 
rava il  tempo  della  penitenzia  di  frate  Puc- 
cio, con  grandissima  festa  si  stavano;  et  ad 
una  ora  il  monaco  se  n’  andava , e la  donna 
al  suo  letto  tornava,  c poco  stante  dalla  pe- 
nitenzia a quello  se  ne  venia  frate  Puccio. 
Continuando  adunque  in  cosi  fatta  maniera  il 
frate  la  penitenzia,  c la  donna  col  monaco  il 
suo  diletto,  più  volte  motteggiando  disse  con 
lui:  tu  fai  fare  la  penitenzia  a frate  Puccio, 
per  la  quale  noi  abbiamo  guadagnato  il  pa- 
s radiso.  E parendo  molto  bene  stare  alla  don- 
!»  na,  si  s’  avvezzò  a’  cibi  del  monaco,  die,  es- 


sendo dal  marito  lungamente  stata  tenuta  in 
dieta,  ancora  clic  la  penitenzia  di  frate  Puc- 
cio si  consumasse  33 , modo  trovò  di  cibarsi  in 
altra  parte  con  lui,  c con  discrezione  lun- 
gamente ne  prese  il  suo  piacere.  Di  che  (ac- 
ciò che  P ultime  parole  non  sieno  discor- 
danti alle  prime  ) avvenne  che , dove  frate 
Puccio , faccendo  penitenzia , se  credette  96 
mettere  in  paradiso,  egli  vi  mise  il  monaco, 
che  da  andarvi  tosto  gli  avea  mostrata  la 
via , e la  moglie  27 , che  con  lui  in  gran 
necessità  vivea  di  ciò  che  messer  lo  mo- 
naco , come  misericordioso , gran  divizia  le 
fece. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IY 


1.  .Issai  persone  sono  che,  mentre  che  essi  si  sforzano 
eoe.  Persone. . . essi.  DI  queste  discordanze  che  fur  chiamale 
errori  con  ragione  si  vegga,  olire  alla  nota  35  della  pag- 
lie, Il  Bartoli  §.  238  Tori.  Uri».,  Il  Mcnzìni  Cosir.  Irr. 
cap.  25,  e il  Coniceli!  Gramm.  I.  9.  c.  1-  E. 

9.  Ad  un  nostro  vicino  hanno  alcuni  tesi!  a penna. 

E.  M. 

3.  Brancazio  è II  vero  nome , ma  ora  si  dice  comune- 
mente Pancrazio.  Martinelli. 

4.  Si  fece  bizzoco  di  quegli  di  san  Francesco.  Qui  Biz- 
zoco significa  Pinzochera;  cioè  quegli  che  porla  abito  di 
religione  stando  al  secolo.  L’ Alunno  spiega:  Bizzoco;  Fra- 
te del  terzo  ordine.  Ma  la  Crusca  citando  questo  esemplo 
del  noce.,  e interpretandolo  per  Bacchettone,  cioè  per  Co- 
lui { sue  parole  ) che  ostenta  la  vita  spirituale  farebbe  su- 
scitare ch’ella  sentisse  poco  bene  della  Frateria , se  non 
Ci  avesse  più  di  sette  volto  costumali  a compatire  l’ inno- 
cenza del  suo  intelletto.  E.  H> 

3.  Spirituale  è nell’edizione  del  ma.  Colombo. 

6.  Bucinat  asi  cioè  si  bisbigliava  , si  diceva  cosi  da  qual- 
ch’uno:  e questo  dice,  perchè  quei  che  sono  di  tal  com- 
pagnie non  si  sanno  né  si  conoscono.  E.  M.  — Da  boce , 
Clic  in  luogo  di  voce  solcano  dire  gli  antichi  toscani , è 
venuto  bucinare,  come  da  voce  vociferare.  Colombo. 

7.  Egli  era  degli  scopatori;  cioè  Pi  quelli  che  si  battono 
su  per  le  spalle  di  dietro.  Alunno.  E. 

8.  Acuto.  Si  osservi  che  la  parola  d'aguto  nel  testo 
Mannelli  è stata  corretta,  come  pare,  da  altra  mano  in 
d'acuto.  E.  M. 

9.  Difetto,  cioè  mancamento  al  modo  latino  : ma  in  al- 
cuni truovo  disagio.  E.  M. 

10.  Eon  ostante , voce  latina,  non  ha  ancor  trovalo  al- 
tro volgare  la  lingua  nostra;  ma  con  quantunque,  o an- 
corché si  rappresenta  il  medesimo  sentimento.  E.  M. 

11.  Affermando  che  . . . di  mettervisi.  Avverti  questo 
che  soverchie  conte  son  proprie  del  Boccaccio.  E.  M.  — 
V.  la  Nota  4 alla  pag.  53.  E. 

19.  Mostrerò  ha  la  edizione  de’ Deputati.  Colombo. 

13.  Condensi . . . l'uomo . . . confessare ...  et  appresso 
questo  gli  convlen  cominciare  ccc.  Considera  la  diversa 
costruzione  di  questo  verbo  conviene.  E.  M.  — v.  la  No- 
ta 8 della  pag.  109.  E. 

14.  L’edizione  del  1H8  ha  crocifisso.  Colombo. 

15.  dannino  ha  il  lesto  Mannelli;  e 11  Ruscelli  dice  che 
con  una  sola  t sta  molto  meglio  per  suono  e per  ragione. 
E.  M.  — I Compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca  non 
vi  hanno  tuttavia  dato  luogo  ; cd  io  stimo  che  sari  bene 
attenersi  piuttosto  al  giudizio  loro , che  a quello  del  Ru- 
scelli- Colombo. 

16.  Fare  alcuni  tuoi  falli.  Le  due  impressioni  citale  nel 
Vocabolario  hanno  fare  tuoi  falli , senza  la  voce  alcuni. 
Sebbene  cosi  fatta  lezione  a ntc  sembri  forse  migliore, 
ho  tuttavia  ritenuta  quella  dell’  edizione  di  Milano  , per- 
ii occ  accio 


chè  cosi  leggesi  ancora  nel  testo  Mannelli,  nell’edizione 
del  xxvn  c in  quella  de’ Deputali,  colombo. 

n.  Perciò,  e perciò  che  più  volentieri  che  però  e pero 
che  usò  II  Bocc.,  ma  il  contrario  si  vedo  nel  Petrarca. 
— Con  sua  licenzia  perciò.  Non  ho  mai  visto  se  non  in 
Bocc.  perciò  In  vece  di  però  quando  equivale  al  lat.  ta- 
men  o sed  lamen.  Rolli.  In  questo  luogo  propriamente- 
equivale  a Per  altro;  ma  è di  uso  molto  raro  e di  signi- 
ficazione mollo  confusa.  E. 

18.  Seco  sempre  recando  e ben  da  mangiare  c ben  da 
bere.  Pacchiamcnti  e Vino  son  cagione  e perno  di  colali 
esercitazioni,  come  si  è avvisato  alla  Nota  99  della  pag.  87.  E. 

19.  Al  quale  levandosi.  Cosi  hanno  c II  lesto  Mannelli  e 
la  edizione  del  1327  e la  ristampa  di  Milano,  l Deputati 
leggono  ei  allora  levandosi  ; e questa  lezione  fu  seguila 
nella  impressione  del  1718  , senza  considerarsi  che  1 De- 
putati avevano  ommesso  al  quale  ( cioè  maitiiilno  ) e po- 
stovi in  vece  et  allora , non  perché  tosi  avesse  scritto  il 
Boccaccio,  ma  perché,  avendo  essi  nel  ripurgare  II  De- 
cameron sostituito  al  monaco  lo  scolare , non  poteano  di- 
re di  costui  che  levandosi  n’andasse  al  mattutino , come 
l’autore  avea  detto  del  monaco.  Colombo. 

A).  Fatto  punto,  cioè  fermatosi,  traslazione  detta  scrit- 
tura , che , finita  una  sentenza  , fa  punto  fermi  E M 
9t.  Cavalcando  allora  la  bestia  di  san  Bencdei.c  , o 
vero  di  san  Giovati  Gualberto.  Proverbio;  cioè  Essendo 
sul  fatto  col  monaco;  idcsl  Cavalcando  C asino  come  ca- 
valcava san  Benedetto  e san  G.  Gualberto,  che  fu  eremi- 
ta, ed  ambiduo  cavalcat  ali  t‘  asino.  Alunno.  E. 

99.  Di  buona  aria  qui  vale  Con  prontezza  di  spirito , 
Con  disinvoltura.  Guerabdim.  E. 

23.  Chi  vaiente  donna  era  ecc.  Nel  testo  Mannelli  è 
scrino  al  margine  defteiebat  ; dal  che  si  vede  che  vi  man- 
cava qualche  cosa,  e che  questo  luogo  fu  risarcito  da  lui. 
Ivi  si  legge:  « La  donna  ridendo  et  di  buona  aria,  et  che 
» valente  donna  era , et  forse  avendo  cagion  di  ridere , 

» rispose  « ecc.  Gli  editori  del  xxvu  ominiscro  quella  co- 
pulativa et  la  quale  sta  davanti  alla  particella  che;  ed  i 
Deputati  chiusero  in  oltre  tra  parentesi  le  parole  che  va- 
lente donna  era.  A questo  modo  divenendo  la  voce  che 
di  pronome  relativo  particola  congiuntiva  in  luogo  di  pe- 
rocché, parve  loro  che  la  costruzione  si  rendesse  più  re- 
golare. colombo. 

94.  Non  ve  ne  caglia  , non  ve  ne  curale,  non  ve  ne 
mettete  pensiero  ; voce  provenzale  e molto  usala  : ma  ca- 
lere, essendo  verbo  impersonale , non  ha  se  non  le  terze 
persone.  E.  M. 

95.  Consumasse  cioè  finisse  posto  al  modo  latino , av- 
vertilo. E.  M. 

96.  Si  credette  ha  II  testo  Mann.:  l’ediz.  del  97  e quella 
del  1718  se  credette;  lezione  mollo  migliore,  perciocché 
si  si  contrappone  al  monaco  cd  alla  moglie.  Colombo. 

27.  E la  moglie  è qui  quarto  caso.  E.  M. 

17 
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OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Il  Zi  ma  ecc.  Toccante  le  verità  di  questa  Novella  non  si  ha  se  tion  che 
il  cavalier  messer  Francesco  f'ergclli,  o T’ergi  alesi , fu  mandato  ambascia - 
lore  a Parigi  l'anno  1313:  tal  fatto  racconta  Mìchelagnolo  Salvi  nelle 
Istorie  di  Pistoja  P.  2 Uh.  v. 


TITOLO 

Il  Zi  ma  dona  a metter  Francesco  f'ergellesi 
un  suo  pai  Infreno,  e per  quello  con  licen- 
zia di  lui  parla  alla  sua  dunna,etella  ta- 
cendo , egli  in  persona  di  lei  si  risponde,  e 
secondo  la  sua  risposta  poi  l'effetto  segue . 

Aveva  Panfilo  non  senza  risa  delle  Diurne 
finita  la  novella  di  frale  Puccio,  quando  don- 
nescamente la  Reina  ad  Elisa  impose  clic  se- 
guisse. La  quale  anzi  accrbelta  clic  no  * , non 
per  malizia,  ma  per  aulico  costume,  cosi  co- 
minciò a parlari*.  Credonsi  molli , mollo  sup- 
plendo, che  altri  non  sappi  nulla:  li  quali 
spesse  volle,  menile  altrui  si  credono  uccella- 
5 re,  dopo  il  fallo  se  da  altrui  essere  stati  uc- 
its  celiali  conoscono  : per  la  qual  cosa  io  reputo 
gran  follia  quella  di  chi  si  mette  senza  biso- 
gno a tentar  le  forze  dello  altrui  ingegno  Ma, 
perchè  forse  ogni  uomo  della  mia  opinione  non 
sarebbe , quello  clic  ad  un  cavalier  pistoiesi* 
n’  addivenisse , P ordine  dato  del  ragionar  se- 
guitando, mi  piace  di  raccontarvi. 

Fu  in  Pistoja  nella  famiglia  dei  Vergellesi 
un  cavalier  nominalo  messer  Francesco,  uomo 
molto  ricco  e savio  ed  avveduto  per  altro  3, 
ma  avarissimo  senza  modo  : il  quale  dovendo 
andar  ]khIcsIù  di  Melano,  d'  ogni  cosa  oppor- 
tuna a dovere  onorevolmente  andare  fornito  4 
s’ era,  se  non  d’  un  pai  Infreno  solamente,  che 
bello  fosse  per  lui;  nè  trovandone  alcuno  che 
s gli  piacesse , ne  stava  in  pensiero.  Ersi  allora 
no  un  giovane  in  Pistoja  , il  cui  nome  era  Ric- 
ciardo , di  piccola  nazione  8 , ma  ricco  molto, 
il  quale  sì  ornato  e sì  pulito  della  persona  an- 
dava, che  generalmente  da  tutti  era  chiamato 
il  Zima  6,  et  avea  lungo  tempo  amata  c va- 
gheggiata infelicemente  la  donna  di  messer 
Francesco,  la  quale  era  bellissima  et  onesta 
molto.  Ora  aveva  costui  un  de'  più  belli  pal- 
afreni di  Toscana,  et  avevaio  mollo  caro  per 
la  sua  bellezza  ; et  essendo  ad  ogni  uom  pu- 
hlico  lui  vagheggiare  " la  moglie  di  messer 
Francesco,  fu  chi  gli  dicesse  clic,  se  egli  quello 
addimandassc  , clic  egli  Y avrebbe  per  1’  amo- 
, re,  il  quale  il  Zima  alla  sua  donna  portava, 
in  Messer  Francesco  ila  avarizia  tiralo,  fattosi  chia- 
mare il  Zima  , in  vendila  gli  domandò  il  suo 
palafreno,  acciò  che  il  Ziina  gliele  proferesse 
in  dono.  Il  Zima  udendo  dò , gli  piacque , e 
rispose  al  cavaliere:  messere,  se  voi  mi  dona- 


ste ciò  che  voi  avete  al  mondo , voi  non  po- 
treste per  via  di  vendita  avere  il  mio  palla- 
freno:  ma  in  dono  il  potreste  voi  bene  avere, 
quando  vi  piacesse,  con  questa  condizione,  clic 
io,  prima  clic  voi  il  prendiate,  possa  con  la 
grazia  vostra  et  in  vostra  presenzia  parlare 
alquante  parole  alla  donna  vostra,  tanto  da 
ogni  uom  separato,  che  io  da  altrui,  che  da 
lei,  udito  non  sia.  Il  cavaliere  da  avarizia  li- 
rato, e sperando  di  dover  beffar  costui,  ri- 
spose die  gli  piacea,  e quantunque  egli  vo-  . 
lesse  8.  E lui  nella  sulla  del  suo  palagio  la-  m 
sciato,  andò  nella  camera  alla  donna;  c,  quan- 
do detto  I’  ebbe  come  agevolmente  9 poteva  H 
palafreno  guadagnare,  le  'Ripose  che  ad  udi- 
re il  Zima  venisse,  ma  ben  si  guardasse  clic 
a ninna  cosa,  die  egli  dicesse,  rispondesse  nè 
poco  nè  molto  f0.  La  donna  biasimò  molto  que- 
sta cosa,  ma  pure  convenendole  seguire  i pia- 
ceri del  marito,  disse  di  farlo;  et  appresso  al 
marito  andò  nella  sala  ad  udire  ciò  clic  il 
Zima  volesse  dire.  Il  quale  avendo  col  cava- 
liere i patii  rifermati,  da  una  parte  della  sala 
assai  lontano  da  ogni  nomo  colla  donna  si  po-  s 
se  a sedere,  c cosi  cominciò  a dire  H:  valorosa  iti* 
donna,  egli  mi  pare  esser  certo  che  voi  siete 
si  savia,  clic  assai  bene,  già  è gran  tempo, 
avete  potuto  comprendere  a quanto  amor  por- 
tarvi in’ abbia  condotto  la  vostra  bellezza,  la 
qual  senza  alcun  fallo  trapassa  quella  di  cia- 
scun’ altra  die  veder  mi  paresse  giammai;  la- 
scio slare  de*  costumi  laudevoli  c delle  virtù 
singolari  die  in  voi  sono,  le  quali  avrehbon 
forza  di  pigliare  ciascuno  alto  animo  di  qua- 
lunque uomo;  e perciò  non  bisogna  che  io  vi 
dimostri  con  panile  quello  essere  stato  il  mag- 
giore et  il  più  fervente  che  mai  uomo  ad  al- 
cuna donna  portasse;  e cosi  senza  fallo  farò 
mentre  la  mia  misera  vita  sosterrà  questi  mem- 
bri fst;  et  ancor  più,  diè,  se  di  là  come  di  qua 
s’ama,  in  perpetuo  v’amerò  *3.  E per  questo 
vi  potete  render  sicura  clic  ninna  cosa  avete, 
qual  clic  ella  si  sia,  o cara  o vile,  che  tan- 
to vostra  possiate  tenere  c così  in  ogni  atto 
fame  conto,  come  di  me,  da  quanto  die  io 
mi  sia,  et  il  simigliale  delle  mie  cose.  Et 
acciò  che  voi  di  questo  prendiate  certissimo 
argomento,  vi  dico  che  io  mi  reputerei  mag- 
gior grazia,  che  voi  cosa  che  io  far  potessi, 
che  vi  piacesse,  mi  comandaste,  clic  io  non 
terrei  che , comandando  io,  tutto  il  mondo  fgf 
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prestissimo  m’ ubidisse.  Adunque,  se  cosi  son 
vostro,  come  udite  cbe  sono,  non  immerita- 
mcnte  ardirò  di  porgere  i prieglii  miei  alla 
vostra  altezza,  dalla  qual  sola  ogni  mia  pa- 
ce, ogni  mio  bene  e la  mia  salute  venir  mi 
puotc,  c non  altronde.  E sì  come  umilissimo 
servidor  vi  priego,  caro  mio  bene  e sola  spe- 
3 ranza  dell’anima  mia  (clic  nello  amoroso  fuo- 
*22  co,  sperando  in  voi,  si  nutrica)  che  la  vostra 
benignità  sia  tanta , e si  ammollita  la  vostra 
passata  durezza  verso  me  dimostrata,  che  vo- 
stro sono,  che  io  dalla  vostra  pietà  riconfor- 
tato possa  dire  che,  come  per  la  vostra  bel- 
lezza innamoralo  sono,  cosi  per  quella  aver 
la  vita  : la  quale , se  a’  mici  prieghi  P altiero 
vostro  animo  non  s’inchina,  senza  alcun  fallo 
verrà  meno,  e morrommi , c potrete  esser  «let- 
ta di  me  micidiale.  E , lasciamo  stare  che  la 
mia  morte  non  vi  fosse  onore,  nondimeno  cre- 
do che,  rimordendovcnc  alcuna  volta  la  con- 
scienza, ve  ne  dorrebbe  d’  averlo  fatto,  ctal- 
3 volta  meglio  disposta  con  voi  medesima  dire- 

123  ste:  deli  quanto  mal  feci  a non  aver  miseri- 
cordia del  Zima  mio!  e questo  pcnterc  non 
avendo  luogo , vi  sarebbe  di  maggior  noja  ca- 
gione. Per  che,  acciò  clic  ciò  18  non  av- 
venga, ora  che  sovvenir  mi  potete,  di  ciò 
v’  incresca,  et  anzi  che  io  inuoja,  a miseri- 
cordia di  me  vi  movete,  perciò  clic  in  voi 
sola  il  farmi  il  più  lieto  et  il  più  dolente 
uomo  che  viva,  dimora.  Spero  tanta  essere 
la  vostra  cortesia,  che  non  soflerrete  clic  io  per 
tanto  c tale  amore  morte  riceva  per  guiderdo- 
ne , ma  con  lieta  risposta,  e piena  di  grazia 
riconforterete  gli  spiriti  mici,  li  quali  spaven- 
tati tutti  trieman  nel  vostro  cospetto.  E (illiri- 
ci tacendo,  alquante  lagrime  dietro  a profon- 

5 dissimi  sospiri  mandate  per  gli  occhi  fuori  f 

124  cominciò  ad  attender  quello  che  la  gentil  donna, 
gli  rispondesse.  La  donna  , la  quale  il  lungo  va- 
gheggiare, P armeggiare  , le  mattinate  e P altre 
cose  simili  a queste,  per  amor  di  lei  falle  dal  Zi- 
ma,  muovere  non  avean  potuto,  mossero  le  affet- 
tuose parole  dette  dal  ferventissimo  amante,  e co- 
minciò a sentire  ciò  che  prima  mai  non  avea 
sentito,  cioè  che  amor  si  fosse.  E quantunque, 
per  seguire  il  comandamento  fattole  dal  marito, 
tacesse,  non  potè  perciò  alcun  sospiretto  na- 
scondere quello  16 , che  volentieri,  rispondendo 
al  Zima,  avrebbe  fallo  manifesto.  Il  Zima  a- 
vendo  alquanto  atteso,  e veggendo  che  niuna 
risposta  seguiva,  si  maravigliò}  e poscia  s’inco- 
minciò ad  accorgere  dell’arte  usata  dal  cavalic- 

3 re:  ma  pur  lei  riguardando  nel  viso,  c veggendo 
lì»  alcun  lampeggiare  d' occhi  di  lei  verso  di  lui  al- 
cuna volta , et  oltre  a ciò  raccogliendo  i sospi- 
ri, li  quali  essa  non  con  tutta  la  forza  loro  del 
petto  lasciava  uscire,  alcuna  buona  speranza 
prese}  e da  quella  ajutato,  prese  nuovo  con- 
siglio, e cominciò  in  forma  della  donna,  uden- 
dolo ella  17 , a rispondere  a se  medesimo  in 
cotal  guisa:  Zima  mio,  senza  dubbio  gran  tem- 

V (W 

pii.  cu..  *1  u.  u.  **•),* 2%$ 

4 l(  tKuVeTs in 


po  ha  che  io  m’ accorsi  il  tuo  amore  verso  me 
esser  grandissimo  e perfetto,  et  ora  per  le 
tue  parole  maggiormente  il  conosco,  e sonno 
contenta,  si  come  io  debbo.  Tutta  fiata,  se 
dura  c crudele  partita  ti  sono,  non  voglio  che 
tu  creda  clic  io  nello  animo  stata  sia  quello 
che  nel  viso  mi  son  dimostrata}  anzi  t’  ho  sem- 
pre amato  et  avuto  caro  innanzi  ad  ogni  altro 
uomo:  ma  cosi  m’è  convenuto  fare  e per  pau-  5 
ra  d’  altrui  c per  servare  la  fama  della  mia  i2« 
onestà.  Ma  ora  ne  viene  quel  tempo  nel  qua- 
le io  ti  potrò  chiaramente  mostrare  se  io  t’  a- 
mo,  c renderti  guiderdone  dello  amore  il  qual 
portato  m’hai  e mi  porti}  e perciò  confortati 
e sta  a buona  speranza  18}  perciò  che  messer 
Francesco  è per  andare  in  fra  pochi  di  a Me- 
lano per  podestà,  si  come  tu  sai,  che  per  mio 
amore  donato  gli  hai  il  bel  palafreno:  il  qua- 
le come  andato  sarà,  senz’ alcun  fallo  ti  pro- 
metto sopra  la  mia  fè  e per  lo  buono  amore 
il  quale  io  ti  porto,  clic  in  fra  pochi  di  tu 
ti  troverrai  meco,  et  al  nostro  amore  daremo 
piacevole  et  intero  compimento.  Et  acciò  che 

10  non  l’  abbia  altra  volta  a far  parlar  di 
questa  materia , infino  ad  ora  19  quel  giorno  _ 

11  qual  tu  vedrai  due  sciugatoi  tirsi  alla  fine-  tari 
stia  della  camera  mia,  la  quale  è sopra  il  no- 
stro giardino,  quella  sera  di  notte,  guardando 
ben  clic  velluto  non  sii,  fa  che  jier  I’  uscio 
del  giardino  a me  te  ne.  venghi:  tu  mi  tro- 
verrai,  che  t’ aspetterò,  et  insieme  avrem  tut- 
ta la  notte  festa  e piacere  1’  un  dell’  altro,  sì 
come  disideriamo.  (ionie  il  Zima  in  persona 
della  donna  ebbe  cosi  parlalo,  egli  incomin- 
ciò per  se  a parlare,  e così  rispose:  carissi- 
ma donna,  egli  è per  soverchia  letizia  della 
vostra  buona  risposta  si  ogni  mia  virtù  occu- 
pata, che  appena  posso  a rendervi  debite  gra- 
zie formar  la  risposta}  c,  se  io  pur  potessi, 
come  io  disidero,  favellare,  niun  termine  è 

si  lungo  che  mi  bastasse  a pienamente  poter- 
vi ringraziare  come  io  vorrei  e come  a me  - 
di  far  si  conviene}  c perciò  nella  vostra  di-  »2n 
screta  considerazion  si  rimanga  a conoscer 
quello  che  io  disiderando , fornir  con  pa- 
role non  posso*».  Sol  tanto  vi  dico  clic,  come 
imposto  m’avete,  cosi  penserò  di  far  senza  fal- 
lo} et  allora  forse  più  rassicurato  di  tanto 
dono  quanto  conceduto  m’  avete,  m’  inge- 
gnerò a mio  potere  di  rendervi  grazie,  quali 
per  me  si  potranno  maggiori.  Or  qui  non  re- 
sta a dire  al  presente  altro:  e però , carissima 
mia  donna,  Dio  vi  dea  31  quella  allegrezza  c 
quel  bene  clic  voi  disiderate  il  maggiore,  et 
a Dio  v’  accomando.  Per  tutto  questo  non  dis- 
se la  donna  una  sola  parola.  Laonde  il  Zima 
si  levò  suso,  c verso  il  cavaliere  cominciò  a 
tornare:  il  qual  vcggendolo  levato,  gli  si  fece  . 
incontro,  e ridendo  disse:  che  ti  pare?  Hotl’  io  129 
bene  la  promessa  servata?  Messer  no,  rispose 
il  Zima}  chè  voi  mi  prometteste  di  farmi  par- 
lare colla  donna  vostra,  e voi  in’ avete  fatto 
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parlar  con  una  statua  di  marmo.  Questa  paro- 
la piacque  molto  al  cavaliere,  il  quale,  come 
clic  buona  opinione  avesse  della  donna,  anco- 
ra ne  la  prese  migliore,  e disse:  ornai  è ben 
mio  il  pallafrcno,  clic  fu  tuo.  A cui  il  Zima 
rispose:  messer  si;  ma,  se  io  avessi  creduto 
trarre  di  questa  grazia  ricevuta  da  voi  tal  frutto, 
cliente  tratto  n’  ho, senza  domandatavi  ve  l’a- 
vrei donato:  et  or  volesse  Iddio  che  io  fatto 
P avessi , perciò  che  voi  avete  comperato  il  palla- 
frcno, et  io  non  I’  ho  venduto.  11  cavaliere  di 
questo  si  rise,  et  essendo  fornito  di  pallafrc- 
no, ivi  a pochi  dì  entrò  in  cammino,  e verso 
Melano  se  n’  andò  in  podesteria.  La  donna  ri- 
raasa  libera  nella  sua  casa,  ripensando  alle  pa- 
5 role  del  Zima  et  ali’  amore  il  qual  le  porta- 
130  va,  et  al  pallafrcno  per  amor  di  lei  donato,  c 
veggendol  da  casa  sua  molto  spesso  passare, 
disse  seco  medesima:  che  fo  io  ? perchè  per- 
do io  la  mia  giovanezza  ? questi  se  n’  è anda- 
to a Melano  c non  tornerà  di  questi  sei  mesi; 
e quando  me  gli  ristorerà  egli  giammai?  quan- 
do io  sarò  vecchia?  Et  oltre  a questo,  quando 
troYerrò  io  mai  un  cosi  fatto  amante  come  è 
il  Zima?  io  son  sola,  nè  ho  d’  alcuna  persona 


paura.  Io  non  so  perchè  io  non  mi  prendo  que- 
sto buon  tempo  mentre  che  io  posso.  Io  non 
avrò  sempre  spazio  come  io  ho  al  presente. 

Questa  cosa  non  saprà  mai  persona;  e,  se  egli 
pur  si  dovesse  risapere,  si  22  è egli  meglio  / 
fare  e penterej-  che  starsi  e pentersi.  E cosi'  2 £ 
seco  medesima  consigliata,  un  dì  pose  due  a-  s 
sciugaloi  alla  finestra  del  giardino,  come  il  Zi-  tst 
ma  aveva  detto.  Li  quali  il  Zima  vedendo,  lie- 
tissimo, come  la  notte  fu  venuta , segretamen- 
te e solo  se  n’  andò  all’  uscio  del  giardino  del- 
la donna,  e quello  trovò  aperto;  e quindi  n’  an- 
dò ad  un  altro  uscio  che  nella  casa  entrava, 
dove  trovò  la  gentil  donna  che  1’  aspettava. 

La  qual  veggendol  venire,  levataglisi  incontro, 
con  grandissima  festa  il  ricevette;  et  egli  ab- 
bracciandola e basciandola  ccntomilia  volte,  su 
per  le  scale  la  seguitò:  e senza  alcuno  indu- 
gio coricatisi,  gli  Ultimi  termini  conobber  d’amo- 
re. Nè  questa  volta,  come  che  la  prima  fosse, 
fu  però  l’ultima;  perciò  clic,  mentre  il  ca- 
valier  fu  a Melano,  et  ancor  dopo  23  la  sua 
tornata,  vi  tornò  con  grandissimo  piacere  di 
ciascuna  delle  parti  il  Zima  molte  dell’ altre 
volle. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


l.  Anzi  che  no , cioè  più  tosto  che  altrimenti , mo<Io 
mollo  famigliare  al  Boccaccio.  E.  M. 

3.  I tepido  gran  follia  quella  di  chi  si  mette  senza  biso~ 
gito  a tentar  te  forze  dello  altrui  ingegno.  Nota.  Masselli. 

».  Per  altro , qui  vai  nel  resto.  E.  M. 

4.  Fornito,  per  posto  In  assetto,  avvertilo.  E.  M. 

5.  Pi  piccola  nazione.  Cioè  di  oscura  nascila.  Colombo. 

V.  la  Nola  4 della  pag.  12i).  E. 

6.  Pa  tutti  era  chiamato  II  Zima.  Quanto  al  Zima  non 
vi  o altro  se  non  che  azziniarsi  vuol  dire  vestire  pulito 
con  una  specie  di  ricercata  limlura , che  sarà  stato  cagio- 
ne del  soprannome  di  Zima  dato  a costui.  E.  M.  — V.  la 
Nota  13  della  pag.  13.  E. 

7.  Pagheggiare  è proprio  corteggiar  le  donne  con  pas- 
seggiamomi , mattinate  , giostre  ed  altri  modi  amorosi. 
E.  M. 

8.  E quantunque  egli  volesse.  A.  G.  c R.  in  vece  di 
quantunque  lessero  et  a qualunque  ora ; l’ emendazione  è 
contraria  all’  intento  del  Boccaccio , il  quale  per  quantun- 
que intese  qui  quanto  mai  tempo , tutto  il  tempo  che  ; la 
quale  circostanza  era  necessaria;  poiché  il  ragionamento 
dello  7. ima  con  la  donna  durò  lungo  tempo:  sicché s’ agiva 
ili  potere  parlare  a lungo,  c non  a qualunque  ora.  Rolli. 
cosi  espose  già  questo  luogo  il  Clnonio.  Che  se  il  Bocc. 
avesse  voluto  con  un  avverbio  dire  A qualunque  ora  forse 
rhe  avria  |H>sto  Quandunque.  Non  si  vede  per  altro  vcrun 
esempio  di  tal  significato  di  quantunque  da  questo  in  fuori.  EP> 

9.  Agevole  c agevolmente  per  facile  e facilmente  disse 
sempre  il  Boccaccio , e cosi  agevolare  per  facilitare  o 
render  facile,  voci  tutte  molto  belle.  E.  M. 

to.  V.  Dcp.  Annot.  pag.  43.  E. 

il.  Così  cominciò  a dire.  Il  Mannelli  scrisse  a questo 
luogo.  Anta  prò  Epistola  mittenda,  quasi  volesse  dire  che 
tutto  il  discorso  del  Zima  saria  l'opportunità  per  una  let- 
tera che  richiedesse  d’ amore.  E nel  vero  è molto  bello  di 
ordine , mollo  elegante  di  torma , mollo  efficace  di  pen- 
sieri, e pieno  d’agitazione  c d’iperboli  convenientissime  a 
tale  appassionato,  in  cui  si  vede  proprio  che  Amore,  co- 
ti* v*  jw,ttp  t^AsOt'  y usJjy*'  i ttU/t  • 


me  disse  il  Caro , fa  reiiorico.  In  questi  punti  il  Boccac- 
cio si  mostra  grandemente  singolare  per  affetto  e per  in- 
gegno, c non  saprei  chi  lo  potesse  vincere  nè  pareggia- 
re. E. 

12.  Mentre  la  mia  misera  vita  sosterrà  questi  membri. 
Pare  clic  qui  l’ Autore  si  ammontasse  del  sentimento  che 
Virgilio  nel  quarto  dell’ Eneide  pone  In  labbro  al  perfido 
Enea  dicendo  appunto:  mentre  lo  spirito  reggerà  queste 
membra:  Dum  spirilus  lins  regel  artus.  E. 

13.  In  perpetuo  v'amerò.  Non  6 in  questo  periodo  il  senso 
da  per  tutto , al  parer  mio , cosi  chiaro  come  forse  esser  po- 
trebbe. Nelle  parole  quello  essere  stalo  il  maggiore  ecc.  Il 
pronome  dimostrativo  quello  è troppo  lontano  dal  nomedi 
cui  fa  le  veci;  e le  cose  frappostevi  sono  tante  , che  quando 
il  lettore  è pervenuto  al  detto  pronome , non  cosi  facilmente 
gli  si  presenta  al  pensiero  la  parola  amore,  a cui  egli  dee 
riferirlo;  il  che  a prima  giunta  cagiona  un  poco  eli  oscu- 
rità; c questa  è poscia  accresciuta  dal  verbo  farà,  il  quale 
non  pare  a me  che  leghisi  bene  con  essere  stato , che  c’è 
disopra.  Più  naturai  connessione  vi  ha  , per  mio  avviso , 
il  verbo  sarà,  che  trovasi  in  luogo  di  farò  nella  edizione 
del  XX vii:  che  certo  in  essere  stato  e sarà  è più  di  le- 
gamento che  in  essere  stato  e farò.  Ad  ogni  modo  I De- 
putati ( e debbono  pure  averne  avuta  qualche  ragione  ) 
nella  stampa  del  LXXIil  hanno  adottata  la  voce  farò,  e 
cosi  parimente  ha  fatto  il  Salviali , con  tutto  che  quel  ver- 
ini farò  cl  sia  stato  posto  dal  Mannelli , il  quale  notò  nel 
margine  che  nel  tosto  originale  esso  mancava:  drficiebat.  Se- 
condo la  diversa  lezione  farò  o sarà,  due  differenti  sensi 
possono  avere  quelle  parole  et  ancor  più.  Il  primo  è questo; 

- l’amore  che  la  vostra  bellezza  mi  ha  condotto  a portarvi 
» 6 stato  il  maggiore  cd  II  più  fervente  che  mai  uomo  ad 
» alcuna  donna  portasse  ; e cosi  farò  ( vale  a dire  e cosi 
» ferventemente  v'  amerò  come  v * ho  amato  ) mentre  la 
» mia  misera  vìla  sosterrà  questi  membri:  e farò  più  an- 
» coro;  chò,  se  di  là  s’ama  come  di  qua,  io  v’amerò  In 

- perpetuo.  » L’altro  senso  6 11  seguente:  « l’amore  ecc. 

- è stato  il  maggiore  ed  il  più  fervente  che  mai  uomo  ad 


- 
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- alcuna  donna  portasse;  e Ule  osso  sarà  mentre  ia  mia 

- misera  vita  sosterrà  questi  membri , ed  ancor  più  olire; 

- perciocché  se  di  là , come  di  qua  , *'  ama , v’  amerò  In 
• perpetuo.  ■ Colombo.  V.  Dep.  Annoi.  pag.  34.  E. 

14.  Pe/«ere  dissero  gli  antichi  piùTolentieri  che  pentire. Qu\ 
è usato  in  forza  di  nome  ed  equivale  a pentimento.  E.  M. 

15.  Per  che,  acciò  che  ciò  , suono  non  molto  conside- 
rato. E.  M. 

16.  Xon  poli  perciò  alcun  sospirato  nascondere  quello  ecc. 

Eccoti  un  altro  per  ciò  in  vece  del  suddetto  però.  Il  R. 
scrisse  con  alcun  sospirato ; l'emendazione  è lodevole.  Rolli. 

17.  Udendolo  ella , ove  avvertasi  II  modo  della  costru- 
zione. E.  M. 

18.  Sta  a buona  speranza , avverti  il  modo  del  dire.  E.  M. 

19.  fnfino  ad  ora.  Pare  che  dovesse  dire  infino  da  ora , 
fin  da  questo  momento.  Veramente  infitto  ad  ora  in  que- 
sto significato  pare  strano , poiché  naturalmente  significa 
infino  a quest’ora,  ma  non  é tale,  mentre  ancora  il  Pe- 
trarca ne  fece  il  medesimo  uso  al  cap.  I.  nel  Trionfo 
d*  Amore:  e ’nfin  odor  ti  sveglio.  Rolli.  Anzi  gli  antichi  usa- 
vano in  questo  senso  anche  t 'inora,  come,  per  tacer  d’altri,  lo 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Ricciardo  ecc.  Filiberto  Campanile,  i storico  napolitano,  pare  non  dis- 
credere che  questo  fatto  di  Ricciardo  Minatolo  veramente  avvenisse.  A 
c.  88  dice  cosi:  non  fia  di  poco  momento  !’  onorata  memoria  che  Giovanni 
Boccaccio  fa  di  questa  famiglia  nel  suo  Dccamcronc,  ove.  favellando  di  Ric- 
ciardo Minutolo , non  solo  dice  che  egli  era  splendido  per  molte  ricchezze , 
ma  chiaro  per  nobiltà  di  sangue,  essendo  che  egli  era  di  quella  nobilissima 
Casa. 


mostra  Dante  Inf.  47,  v.  101  in  quelle  parole  ebe  egli  In  perso- 
na di  Bonifazio  dice:  Tuo  cuor  non  sospetti;  Finor  t’ as- 
solto ore.  E. 

40.  Fornir  con  parole  non  posso . Ove  avvertasi  fornire 
c finire  porsi  vicendevolmente  senza  differenza.  E.  M. 

41.  Dea,  quando  è verbo  , e vai  dia,  come  qui,  si  pro- 
ferisce con  la  e stretta  ; quando  è nome  si  legge  con  la  e 
larga.  E.  M.  — Si  avverta  come  spiacevole  sarebbe  stato 
il  dire  in  questo  luogo:  Dio  vi  dia,  a causa  degl’ iati  io ia; 
c già  Dante , suo  maestro,  lo  avea  io  dò  reso  accorto  col 
v.  13  del  c.  94  Purg.,  dicendo:  Dio  vi  dea  pace;  cd  egli 
cosi  io  ripete  nella  seguente.  E. 

49.  Si  avverta  questo  si  per  certamente.  E.  M.  — Polreb- 
b’ essere  particola  riempitiva;  chè  cosi  s’usa  spesso  avanti 
ad  é verbo.  Colombo.  Ma  per  difinire  la  cosa,  converrebbe 
sapere  come  questo  Si  intese  di  accentuarlo  il  suo  Autore  ; 
il  che  non  si  potendo  mai  conoscere , se  egli  stesso  non 
sorge  dal  sepolcro,  non  è dubbio  che  la  questione  resta 
accesa  fino  all’  ultimo  giorno.  E. 

93.  Dopo  che  non  si  truova  cho  dicesse  mal  il  Boccaccio, 
ma  da  poi  che , o di  poi  che,  o poscia  che.  E.  M. 


TITOLO 

Ricciardo  Minutolo  ama  la  moglie  di  Filijipello 
Fighinoìfl , la  quale  sentendo  gelosa , col 
mostrare  Filippello  II  di  seguente  con  la 
moglie  di  lui  dovere  essere  ad  un  bagno, 
fa  che  ella  vi  va,  e credendosi  col  marito 
essere  stata , si  truova  che  con  Ricciardo  è 
dimorala. 

Niente  restava  più  avanti  a dire  ad  Elisa, 
quando,  commendala  fa  salacità  del  Zana,  la 
Reina  impose  alla  Fiammetta  clic  procedesse 
con  una.  La  qual  tutta  ridente  rispose:  madon- 
na, volentieri;  e cominciò.  Alquanto  è da  usci- 
re della  nostra  città,  la  quale,  come  d’ ogn*  al- 
tra cosa  è copiosa,  cosi  è d’  esempli  ad  ogni 
materia:  e,  come  Elisa  lia  fatto,  alquanto  del* 
le  cose  clic  per  1*  altro  mondo  1 avvenute  son, 
raccontare;  e perciò  a Napoli  trapassando  3 , 
dirò  come  una  di  queste  santesi  3 , clic  così 
d’  amore  schifo  si  mostrano,  fosse  dallo  inge- 
gno d*  un  suo  amante  prima  a sentir  d’ amore 
il  frutto  condotta,  clic  i fiori  avesse  conosciu- 
ti: il  clic  ad  una  ora  a voi  prcsterrà  cautela 
nelle  cose  che  possono  avvenire,  e daravvi  di- 
letto delle  avvenute. 

In  Napoli,  città  antichissima,  e forse  così 
dilettevole,  o più,  come  ne  sia  alcuna  altra 


in  Italia,  fu  già  un  giovane  per  nobiltà  di  san- 
gue chiaro,  c splendido  per  molte  ricchezze, 
il  cui  nome  fu  Ricciardo  Minutolo.  Il  quale,  »4 
non  ostante  che  una  bellissima  giovane  e va- 
ga per  moglie  avesse,  s*  innamorò  d*  una,  la 
quale , secondo  1’  opinion  di  tutti , di  gran 
lunga  {lassava  di  bellezza  tutte  I’  altre  donne 
napoletane,  e fu  chiamata  Catella,  moglie  d’  un 
giovane  similmente  gentile  uomo,  chiamato 
Filippcl  4 Fighinolfo,  il  quale  ella  onestissima 
più  che  altra  cosa  amava  et  aveva  caro.  Aman- 
do adunque  Ricciardo  Minutolo  questa  Catella, 
c tutte  quelle  cose  operando,  per  le  quali  la 
grazia  e P amor  d'  una  donna  si  dee  potere 
acquistare,  e per  tutto  ciò  a niuna  cosa  potendo 
del  suo  disidero  pervenire,  quasi  si  disperava;  e 
da  amore  o non  sappicndo  o non  potendo  di- 
sciogliersi, nè  morir  sapeva  nè  gli  giovava  di 
vivere  5.  Et  in  cotal  disposizion  dimorando,  av-  a 
venne  che  da  donne,  che  sue  parenti  erano,  iss 
fu  un  dì  assai  confortato  clic  di  tale  amore  si 
dovesse  rimanere,  perciò  che  in  vano  faticava, 
conciò  fosse  cosa  clic  Catella  niuno  altro  bene 
avesse  che  Filippcllo,  del  quale  ella  in  tanta 
gelosia  viveva,  che  ogni  uccel  che  per  1*  aere 
volava,  credeva  gliele  togliesse.  Ricciardo,  udi- 
to della  gelosia  di  Catella  6,  subitamente  prese 
consiglio  a’  suoi  piaceri,  c cominciò  a mostrar- 
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si  dello  amor  di  Giteli.*)  disperato,  c perciò  in 
un’  altra  gentil  donna  averlo  posto*  e per  amor 
di  lei  cominciò  a mostrar  d’  armeggiare  e di 
giostrare  c di  far  tutte  quelle  cose  le  quali 
per  Catella  solca  fare.  Nò  guari  di  tempo  ciò 
fece,  clic  quasi  a tutti  i Napoletani,  et  a Ca- 

. iella  altresì,  era  nell’  animo  1 clic  non  più 

136  Catella,  ma  questa  seconda  donna  sommamen- 
te amasse:  e tanto  in  questo  perseverò,  che 
si  per  fermo  da  lutti  si  teneva  elio,  non  eli’  al- 
tri, ma  Catella  lasciò  una  salvatichezza  che  con 
lui  avea  dell’ amor  clic  portar  le  solca,  c di- 
mcsticamente , come  vicino , andando  e vegnen- 
do  il  salutava  come  faceva  gli  altri.  Ora  av- 
venne clic,  essendo  il  tempo  caldo  e molte 
brigate  di  donne  e di  cavalieri  secondo  I’  usan- 

3 za  de'  Napoletani  andassero  8 a diportarsi  a'  liti 

137  del  mare,  et  a desinarvi,  et  a cenarvi)  Ric- 
ciardo, sappiendo  Catella  con  sua  brigata  es- 
servi andata,  similmente  con  sua  compagnia 
v’  andò,  e nella  brigata  delle  donne  di  (Patel- 
la fu  ricevuto,  farcendosi  prima  mollo  invitare, 
quasi  non  fosse  molto  vago  di  rimanervi.  Qui- 
vi le  donne,  e Catella  insieme  con  loro,  inco- 
minciarono con  lui  a molleggiare  del  suo  no- 
vello amore,  del  quale  egli  mostrandosi  acceso 
forte,  più  loro  di  ragionare  dava  materia.  A 
lungo  andare  ? , essendo  I’  una  donna  andata 

5 in  qua  e I’  altra  in  là,  come  si  fa  in  que’  luoghi, 

i3s  essendo  Gitclla  con  poche  rimasa  quivi  dove 
Ricciardo  era,  gi  Ito  Riccia  ni  o verso  lei  un  mot- 
to d’  un  certo  amore  di  Filippello  suo  marito, 
per  lo  quale  ella  entrò  in  subita  gelosia,  e 
dentro  cominciò  ad  arder  tutta  di  disidero  di 
sapere  ciò  che  Ricciardo  volesse  dire.  E,  poi- 
ché alquanto  tenuta  si  fu,  non  potendo  più 
tenersi,  pregò  Ricciardo  clic  per  amor  di  quel- 
la donna  la  quale  egli  più  amava  gli  dovesse 
piacere  di  farla  chiara  di  ciò  clic  detto  aveva 
di  Filippello.  Il  quale  le  disse:  voi  ni’  avete 
scongiurato  per  persona,  clic  io  non  oso  negar 
cosa  che  voi  mi  domandiate;  e perciò  io  son 
presto  a di  rim  i sol  che  voi  mi  promettia- 
te che  niuna  parola  ne  farete  mai  nò  con  lui 

3 nè  con  altrui , se  non  quando  per  effetto  ve- 

139  drete  esser  vero  quello  che  io  vi  conterò; 
che,  quando  vogliate,  v’insegnerò  come  ve- 
dere il  potrete.  Alla  donna  piacque  questo  che 
egli  addomandava,  e più  il  credette  esser  ve- 
ro, e giurògli  di  mai  non  dirlo.  Tirati  adun- 
que da  una  parte,  che  da  altrui  uditi  non 
fossero,  Ricciardo  cominciò  così  a dire:  madon- 
na, se  io  v’  amassi,  amie  già  amai  13 , io  non 

. avrei  ardire  di  dirvi  cosa  che  io  credessi  che 

140  nojar  vi  dovesse;  ma,  perciò  che  quello  amo- 
re ò passalo,  me  ne  curerò  meno  d’  aprirvi  il 
vero  d’  ogni  cosa,  lo  non  so  se  Filippello  si 
prese  giammai  onta  dello  amore  il  quale  io 
vi  portai,  o se  avuto  ha  credenza  che  io  mai 
da  voi  amato  fossi;  ma,  come  clic  questo  sia 
stato  o no,  nella  mia  persona  niuna  cosa  ne 
mostrò  mai:  ma  ora,  forse  aspettando  tempo, 


quando  ha  creduto  che  io  abbia  men  di  so- 
spetto, mostra  di  volere  fare  a me  quello, 
che  io  dubito  clic  egli  non  tema  eli’  io  faces- 
si a lui  15 , cioè  di  volere  al  suo  piacere  ave- 
re la  donna  mia;  e,  per  quello  che  io  truo- 
vo,  egli  1’  ha  da  non  troppo  tempo  in  qua 
scgrelissimamentc  con  più  ambasciate  sollicila- 
ta.  Le  quali  io  ho  tutte  da  lei  risapute , et  el-  5 
la  ha  fatte  le  risposte  secondo  che  io  Y ho  im-  ui 
posto:  ma  pure  stamane,  anzi  che  io  qui  ve- 
nissi, io  trovai  con  la  donna  mia  14  in  casa 
una  femina  a stretto  consiglio , la  quale  io  cre- 
detti incontanente  che  fosse  ciò  clic  ella  era: 
per  che  io  chiamai  la  donna  mia,  e la  diman- 
dai quello  che  colei  dimandasse.  Ella  mi  disse: 
egli  è Io  stimol  di  Filippello,  il  qual  tu  con 
fargli  risposte  e dargli  speranza  m’  hai  fatto 
recare  addosso,  e dice  che  del  tutto  vuol  sa- 
pere quello,  che  io  intendo  di  fare,  e che  egli, 
quando  io  volessi,  farebbe  che  io  potrei  esse- 
re segretamente  ad  un  bagno  in  questa  terra; 
e di  questo  mi  prega  e grava  1>.  E,  se  non 
fosse,  che  tu  m’ha’ fatto,  non  so  perchè,  te- 
ner questi  mercati,  io  me  I’  avrei  per  manie-  3 
ra  ÌG  levato  di  dosso,  che  egli  mai  non  avrei)-  ni 
be  guatato  là  dove  io  fossi  stata.  Allora  mi 
parve  che  questi  procedesse  troppo  innanzi,  e 
che  più  non  fosse  da  sofferire,  e di  di  rinvi 11 , 
acciò  che  voi  conosceste  che  merito  riceve  la 
vostra  intera  fede,  per  la  quale  io  fui  già 
presso  alla  morte.  Et  acciò  clic  voi  non  cre- 
deste 18  queste  esser  parole  e favole,  ma  il 
poteste,  quando  voglia  ve  ne  venisse,  aperta-  - 
mente  e vedere  e toccare,  io  feci  fare  alla  n» 
donna  mia  a colei,  che  I’  aspettava,  questa  ri- 
sposta ; che  ella  era  presta  d'  esser  domani  in 
su  la  nona,  quando  la  gente  dorme,  a questo 
bagno:  di  che  la  femina  contentissima  si  par- 
tì da  lei.  Ora  non  credo  io  che  voi  crediate 
che  io  la  vi  mandassi:  ma,  se  io  fossi  in  vo- 
stro luogo,  io  farei  clic  egli  vi  troverrebbe  me 
in  luogo  di  colei  cui  trovar  vi  si  crede;  e, 
quando  alquanto  con  lui  dimorala  fossi,  io  il 
farei  avvedere  con  cui  stato  fosse,  e quello 
onore,  che  a lui  se  ne  convenisse,  nc  gli  fa- 
rei. E questo  facccndo,  credo  sì  fatta  vergo- 
gna gli  fia,  che  ad  una  ora  la  ’ngiuria  che  a 
voi  et  a me  far  vuole  vendicata  sarebbe.  Ca- 
tella udendo  questo,  senza  avere  alcuna  con- 
siderazione a chi  era  colui  che  gliele  dicea, 
o a’ 9Uoi  inganni,  secondo  il  costume  de’ gelo- 
si, subitamente  diede  fede  alle  parole,  e certe 
cose  state  davanti  cominciò  ad  altare  a questo 
fatto  19 ; e di  subita  ira  accesa  rispose  che  qui4-  . 
sto  farà  ella  certamente,  non  era  egli  sì  gran  m 
fatica  a fare;  e clic  fermamente,  se  egli  vi 
venisse,  ella  gli  farebbe  si  fatta  vergogna,  che, 
sempre  che  egli  alcuna  donna  vedesse,  gli  si 
girerebbe  per  lo  capo  ao.  Ricciardo  contento 
di  questo,  e parendogli  che  ’l  suo  consiglio 
fosse  stato  buono  c procedesse,  con  molte  al- 
tre parole  la  vi  confermò  su,  e fece  la  fede 
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maggiore,  pregandola  nondimeno  che  dir  non 
dovesse  giammai  d’  averlo  udito  da  lui;  il  che 
ella  sopra  se  gli  promise.  la  mattina  seguen- 
te Ricciardo  se  n’  andò  ad  una  buona  femina 
che  quel  bagno,  che  egli  aveva  a Catella  det- 
to, teneva,  c le  disse  ciò  clic  egli  intendeva 
di  fare,  c prcgolla  che  in  ciò  fosse  favorevo- 
3 le  quanto  potesse.  La  buona  femina,  che  moi- 
na to  gli  era  tenuta,  disse  di  farlo  volentieri,  e 
con  lui  ordinò  quello  che  a fan;  o a dire  aves- 
se. Aveva  costei  nella  casa,  ove  il  bagno  era, 
una  camera  oscura  molto,  si  come  quella  nel- 
la quale  niuna  lìncstra  che  lume  rendesse  ri- 
spondea.  Questa  secondo  I’  ammaestramento  di 
Ricciardo  acconciò  la  buona  femina,  e fece  vi 
entro  letto  21 , secondo  che  potò,  il  migliore  **, 
nel  quale  Ricciardo,  come  desinato  ebbe,  si 
mise  e cominciò  ad  aspettare  Catella.  La  don- 
na, udite  le  parole  di  Ricciardo,  et  a quelle 
data  più  fede  che  non  le  bisognava,  piena  di 
sdegno  tornò  la  sera  a casa,  dove  per  avven- 
tura Filippello  pieno  d’ altro  pensiero  simil- 
mente tornò,  nè  le  fece  forse  quella  dimesti- 
3 chezza  che  era  usalo  di  fare.  Il  clic  ella  vc- 
ii6  dendo,  entrò  in  troppo  maggior  sospetto  che 
ella  non  era,  seco  medesima  dicendo:  vera- 
mente costui  ha  I’  animo  a (pici  la  donna  con 
la  qual  domane  si  crede  aver  piacere  e dilet- 
to: ma  fermamente  questo  non  avverrà:  e so- 
pra colai  pensiero,  et  imaginando  come  dir  gli 
dovesse  quando  con  lui  stata  fosse,  quasi  tut- 
ta la  notte  dimorò.  Ma  che  più?  venuta  la  no- 
na, Catella  prese  sua  compagnia,  e senza  mu- 
tare altramente  consiglio,  se  n’andò  a quel 
bagno  il  quale  Ricciardo  le  aveva  insegnato; 
e quivi  trovata  la  buona  femina,  la  dimandò 
se  Filippello  stalo  vi  fosse  quel  dì.  A cui  la 
buona  femmina,  ammaestrata  da  Ricciardo, 
disse:  sete  voi  «pici la  donna  che  gli  dovete  ve- 
nire a parlare?  Catella  rispose:  sì  sono.  Adun- 
que, disse  la  buona  femina,  andatevene  da  lui. 
Catella,  che  cercando  andava  quello  die  ella 
non  avrebbe  voluto  trovare,  fattasi  alla  ca- 
meni menare  dove  Ricciardo  era  , col  ca- 
. po  coperto  in  quella  entrò,  e dentro  serrossi. 
in  Ricciardo  vedendola  venire,  lieto  si  levò  in  piè, 
et  in  braccio  ricevutala , disse  pianamente  : ben 
veglia  l’anima  mia.  Catella,  per  mostrarsi  ticn 
d’essere  altra  che  ella  non  era,  abbracciò  e 
basciò  lui,  e fecegli  la  festa  grandissima  sen- 
za dire  alcuna  parola,  temendo,  se  parlasse, 
non  fosse  da  lui  conosciuta.  La  camera  era  oscu- 
rissima, di  che  ciascuna  delle  parti  era  con- 
tenta; nè  per  lungamente  dimorarvi  riprende- 
van  gli  occhi  più  di  jmlere.  Ricciardo  la  con- 
dusse in  sii  ’l  Ietto  e quivi,  senza  favel- 
lare in  guisa  clic  iscorger  si  potesse  la  voce, 
per  grandissimo  spazio  con  maggior  diletto  c 
piacere  dell’ima  parte,  che  dell’altra,  stettero. 
Ma,  |H)ichè  a Catella  parve  tempo  di  dovere  il 
concetto  sdegno  mandar  fuori , così  di  fervente 
ira  accesa  'cominciò  a parlare:  ahi  quanto  è 


misera  la  fortuna  delle  donne,  e cornee  male  s 
impiegato  l’amor  di  molte  ne’ mariti!  lo,  mi-  118 
sera  me!  già  sono  otto  anni,  l’ho  più  che  la 
mia  vita  amato,  e tu,  come  io  sentito  ho, 
tutto  ardi  e consumili  nello  amore  d’una  don- 
na strana,  reo  c malvagio  uon»  che  In  se’.  Or 
con  cui  ti  credi  tu  essere  stato?  tu  se’ stato  con 
colei  la  qual  con  falsi'  lusinghe  tu  hai,  già  è 
assai  2l,  ingannata  mostrandole  amore,  et  es- 
sendo altrove  innamoralo,  lo  son  Catella,  non  149 
son  la  moglie  di  Ricciardo,  traditor  disleale  che 
tu  se’.  Ascolta  se  tu  riconosci  la  voce  mia:  io 
son  ben  dessa;  c panni  mille  anni  che  noi 
siamo  al  lume,  che  io  ti  possa  svergognare  co- 
me tu  se’ degno,  sozzo  cane  vituperato  che  tu 
se’.  Oimè,  misera  me!  a cui  ho  io  cotanti  anni 
portato  cotanto  amore!  a questo  can  disleale 
clic,  credendosi  in  braccio  avere  una  donna 
strana,  m’ha  più  di  carezze  e d’amorevolezze 
fatte  in  questo  |mk-u  di  tempo  clic  (pii  stata 
son  con  lui,  che  in  tutto  l’altro  rimanente  che 
stata  son  sua.  Tu  se’ bene  oggi,  can  rinnegalo , 
stato  gagliardo,  clic  a casa  ti  suogli  mostrare 
così  delwle  e vinto  e senza  possa  2S.  Ma  lodato 
sia  Iddio,  che  il  tuo  campo,  non  l’altrui  hai  3 
lavorato  come  tu  li  credevi.  Non  maraviglia  clic  «0 
sta  notte  tu  non  mi  li  appressasti;  tu  aspet- 
tavi di  scaricar  le  some  altrove,  e volevi  giu- 
gnere  molto  fresco  cavaliere  alla  battaglia.  Ma 
lodato  sia  Iddio  et  il  mio  avvedimento,  l’acqua 
è pur  corsa  alla  in  giù  come  ella  doveva.  Che 
non  rispondi,  reo  uomo?  che  non  dì  qualche 
cosa?  se’ tu  divenuto  mutolo  udendomi?  In  fè 
di  Dio  io  non  so  a clic  io  mi  tengo  che  io  non 
ti  ficco  le  mani  negli  occhi , e traggogliti.  Cre- 
desti molto  celatamenle  saper  fare  questo  tra- 
dimento: per  Dio  tanto  sa  altri  quanto  altri; 
non  t’è  venuto  fatto.  Io  l’ho  avuti  miglior  brac- 
chi alla  coda,  clic  tu  non  credevi.  Ricciardo  in 
se  medesimo  godeva  di  queste  parole,  c,  sen- 
za rispondere  alcuna  cosa,  l’abbracciava  e la- 
sciava e più  che  mai  le  faceva  le  carezze  gran- 
di. Per  clie  ella  seguendo  il  suo  parlar,  dice- 
va: sì,  tu  mi  credi  ora  con  tue  carezze  infili- 
te  lusingare  26 , can  fastidioso  clic  tu  se’,  c 131 
rappacificare  e racconsolare;  tu  se’ errato.  Io 
non  sarò  mai  di  questa  cosa  consolata  infino  a 
tanto  che  io  non  te  ne  vitupero  in  presenzia 
di  quanti  parenti  et  amici  c vicini  noi  abbia- 
mo. Or  non  sono  io,  malvagio  uomo,  così  bella 
come  sia  la  moglie  di  Ricciardo  Minutolo?  non 
son  io  cosi  gentil  donna?  chè  non  rispondi, 
sozzo  cane?  che  ha  colei  più  di  me?  Fatti  ili 
costà,  non  mi  toccare,  chè  tu  hai  troppo  fatto 
d’arme  per  oggi.  Io  so  bene  che  uggiolai,  po- 
scia che  tu  conosci  chi  io  sono,  clic  tu  ciò  che 
tu  facessi,  faresti  a forza:  ma,  se  Dio  mi  dea 
la  grazia  sua,  io  te  ne  farò  ancor  patir  vo- 
glia 27 ; e non  so  a clic  io  mi  tengo,  che  io 
non  mando  per  Ricciardo,  il  (piai  più  che.  se 
m’ ha  amata,  e mai  non  potè  vantarsi  clic  io  . 
il  guatassi  pure  una  volta;  c non  so  clic  male  15* 
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si  fosse  a farlo.  Tu  hai  creduto  avere  la  mo- 
glie qui , et  è come  se  avuto  l'avessi,  in  quan- 
to per  te  non  è rimaso:  dunque,  se  io  avessi 
lui,  non  mi  potresti  con  ragione  biasimare.  Ora 
le  parole  furono  assai,  et  il  rammarichio  18 
della  donna  grande:  pure  alla  fine  Ricciardo 
pensando  clic,  se  andar  ne  la  lasciasse  con  que- 
sta credenza,  molto  di  male  ne  potrebbe  se- 
guitare, diliberó  di  palesarsi  e di  trarla  dello 
inganno  nel  quale  era;  e recatasela  in  braccio, 
e presala  bene  si  clic  partire  non  si  poteva, 
disse:  anima  mia  dolce,  non  vi  turbate  : quel- 
lo, die  io  semplicemente  amando  aver  non  po- 
tei, amor  con  inganno  m'ha  insegnato  avere, 
e sono  il  vostro  Ricciardo.  Il  che  Catella  uden- 
do, e conoscendolo  alla  voce,  subitamente  si 
j voile  gittarc  del  letto,  ma  non  potò;  ond’ella 
iss  volle  gridare;  ma  Ricciardo  le  chiuse  con  l’una 
delle  mani  la  bocca,  e disse:  madonna,  egli 
non  può  oggimai  essere  che  quello  che  è stalo 
non  sia  pure  stato,  se  voi  gridaste  tutto  il 
tempo  della  vita  vostra;  e,  se  voi  gridcrretc, 
o in  alcuna  maniera  farete  die  questo  si  senta 
mai  per  alcuna  persona,  due  cose  ne  avver- 
ranno ®.  L’una  Sa  (di  che  non  poco  vi  dee 
calere)  clic  il  vostro  onore  c la  vostra  buona 
fama  èia  guasta:  perciò  che,  come  clic  voi  di- 
ciate clic  io  qui  ad  inganno  v’  abbia  fatta 
venire,  io  dirò  che  non  sia  vero10,  anzi  vi  d 
abbia  fatta  venire  per  denari  e per  doni  clic 
io  v’abbia  promessi,  li  quali  perciò  che  cosi 
3 compiutamente  dati  non  v’  ho  come  speravate , 
isi  vi  siete  turbata,  e queste  parole  c questo  ro- 
mor  ne  fate:  e voi  sapete  che  la  gente  è più 
acconcia  a credere  il  male  clic  il  bene;  c per- 
ciò non  fia  men  tosto  creduto  a me,  clic  a voi. 
Appresso  questo  ne  seguirà  tra  vostro  marito 
e me  mortai  nimistà,  e potrebbe  si  andare  la 
cosa,  clic  io  ucciderci  altresì  tosto  lui,  come 
egli  me:  di  die  mai  voi  non  dovreste  esser  poi 
nò  lieta  nè  contenta.  E perciò,  cuor  del  corpo 
mio,  non  vogliate  ad  una  ora  vituperar  voi  e 
mettere  in  pericolo  et  in  briga  il  vostro  ma- 


rito e me.  Voi  non  siete  la  prima  nè  sarete 
l’ultima  la  quale  è ingannata,  nè  io  non  v’ho 
ingannata  per  torvi  il  vostro,  ma  per  sover- 
chio amore  clic  io  vi  porto  c son  disposto  sem- 
pre a portarvi  et  ad  esser  vostro  umilissimo 
servidore.  E,  come  clic  sia  gran  tempo  che  io 
c le  mie  cose  e ciò  clic  io  posso  o vaglio  51  vo-  s 
sire  state  sicno  et  al  vostro  servigio,  io  in-  iss 
tendo  che  da  quinci  innanzi  sien  più  die  mai. 

Ora  voi  siete  savia  nell’ altre  cose,  e casi  son 
certo  che  sarete  in  questa.  Catella,  mentre  che 
Ricciardo  diceva  queste  parole,  piangeva  for- 
te, e,  come  che  molto  turbata  fosse  c molto 
si  rammaricasse,  nondimeno  diede  tanto  luogo 
la  ragione  alle  vere  .parole  di  Ricdardo,  che 
ella  cognobbc  esser  possibile  ad  avvenire  ciò 
che  Ricciardo  diceva;  c perciò  disse:  Ricciar- 
tlo,  io  non  so  come  Domeneddio  mi  si  conce- 
derà che  io  possa  comportare  la  ’ngiuria  c 
lo  ’nganno  che  fatto  m’  hai  : non  voglio  gri- 
dar qui,  dove  la  mia  simplidtà  e soperchia  ge- 
losia mi  condusse;  ma  di  questo  vivi  sicuro,  3 
clic  io  non  sarò  mai  lieta  se  in  un  modo  o in  iss 
uno  altro  io  non  mi  veggio  vendica  di  ciò  55 
clic  fatto  m’hai;  e perciò  lasciami  **,  non  mi 
tener  più:  tu  hai  avuto  dò  che  disidcrato  hai, 
et  Itami  straziala  quanto  t’è  piaciuto:  tempo  5 
hai  di  lasciarmi  M;  lasciami,  io  tc  ne  priego.  un 
Ricciardo,  che  conosceva  l'animo  suo  ancora 
troppo  turbato,  s’avea  posto  in  cuore  di  non 
lasciarla  mai  se  la  sua  pace  non  riavesse:  per  clic 
cominciando  con  dolcissime  parole  a raumiliarla . 
tanto  disse  c tanto  pregò  e tanto  scongiurò,  die 
ella  vinta,  con  lui  si  paceficò;  c di  pari  vo- 
lontà di  ciascuno  gran  pezza  appresso  in  gran- 
dissimo diletto  dimorarono  insieme.  E conoscen- 
do allora  la  donna  quanto  più  saporiti  fossero 
i basci  dello  amante  clic  quegli  del  marito, 
voltata  la  sua  durezza  in  dolce  amore  verso 
Ricciardo,  tenerissimamontc  da  quel  giorno  in- 
nanzi l'amò,  e savissimamenlc  operando,  molte 
volte  goderono  del  doro  amore.  Iddio  faccia  noi 
godere  del  nostro. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


1.  Per  l'altro  mondo , dello  vezzosamente  e con  grazia. 
E.  M.  — V.  la  Nola  Iti  della  pag.  96.  E. 

i.  Si  avverta  che  il  Mannelli  ira  la  panila  trapassando 
c dirò  ha  posto  nel  margine  dtficlebat.  E.  M. 

3.  Una  di  queste  salitesi  ecc.  Disenfisi  santese  nel  geo. 
feminile.  Propriamente  chiamasi  santese  colui  che  ha  cura 
della  chiesa:  noi  diremmo  sagrestano.  Qui  vale  spigolisi ro , 
picchiapetto.  L’ odlz.  del  XXVII  ha  una  di  queste  santes- 
*e.  Colombo.  Santuzze  leggeva  I*  Alunno  : parola  nova.  E. 

4.  Filippel,  il  testo  Mann.:  Fihppello , altro  edizioni. 
Colombo. 

3.  Pii  gli  giovava  di  vivere.  Giovare  per  dilettare  , pia- 
cere all'uso  del  Ialino  furai  mollo  spesso  usa  la  lingua 
nostra. 


- Quel  tanto  a me  noo  più  del  viver  giova  ». 

Petr.  canz.  18.  6.  E.  M. 

6.  Ricciardo  , udito  della  gelosia  di  Catella  ecc.  Qui  c 
sottinteso  il  gerundio  Avendo  innanzi  al  participio  Udito; 
ellissi  mollo  frequente  e di  aiuto  alla  sobrietà  c talor  pure 
all’armonia.  Car.  lelL  Faro.  3.  nuin.  3.  inteso  quanto  V.  S. 
mi  scrive  per  la  sua  degli  8,  ho  fatto  il  bisogno  col  tlg. 
G.  F.  suo  figliuolo.  Cioè,  Avendo  Inteso  ere.  Cosi  resta  ta- 
ciuto a nelle  Essendo,  come  si  pare  dagli  appresso  esem- 
pi. Dep.  Annoi,  pag.  130.  Ci  siam  risoluti  di  darne  que- 
sta notizia,  avvezzi  di  non  dispregiar  mai  cosa  che  not 
troviamo  in  questo  testo.  Car.  leu.  fam.  num.  IO.  Le  occupa- 
zioni mie  non  son  tante  che  io  non  possa  rispondere  alle 
vostre  lettere,  massime  ricerco  da  voi.  Fircnz.  Op.  voi. 
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A pag.  104  cdiz.  class.  Della  qual  cosa  avvedutosi  uno 
sparviero  subito  vi  fece  su  disegno  , e andatosene  una 
mattina  ccc.  Bari.  Ricr.  I.  I.  c.  i.  Gregorio  A'azlanzeno 
presosi  a trattare  il  medesimo  argomento  ccc.  E Ullira. 
Fin.  Prefaz.  Ragion  vo/ea  che  presomi  a scrivere  della 
prima  verità  dell’  ultimo  vostro  Fine,  non  ammettessi  ccc. 
In  questi  due  ultimi  luoghi  poiria  avervi  la  elissi  pure  di 
Avendo,  perchè  il  verbo  Prendere  può  bene  in  questi  costrutti 
accompagnarsi  con  I*  uno  e con  l'altro  de*  due  ausiliari,  cosi 
spesso  diciamo  Finito  questo , udito  ciòj  partimmo  ecc.;  ma  è 
sempre  da  tenersi  avanti  il  caso  di  Orazio,  che  per  acquistar 
brevità, secondo  lui,  perdeva  chiarezza:  brei’is  esse  labaro , 
Obscurus  fio.  In  ogni  cosa,  ben  anche  virtuosa,  ogni  troppo  è 
troppo  ; quindi , Con  pace  dello  Speroni , fu  sempre  lodalo  e 
osservalo  dai  savi  il  celebre  file  quid  nimis.  E. 

7.  Fra  nell*  animo  per  credeano.  E.  M. 

8.  Considera  questo  andassero , se  forse  stesse  meglio 
andando , per  essersi  avanti  detto  essendo.  Ruscelli.  Il 
R.,  Invitando  il  lettore  ad  esaminare  questo  periodo,  do- 
manda se  fosse  meglio  andando  invece  d’  ondassero. 
8’egli  l’ avesse  però  esaminato  meglio  , avrla  trovato  che 
andassero  non  polca  migliorarsi , ma  doveasi  toglier  via  la 
prima  e per  rendere  chiara  la  sintassi.  Rolli.  Perchè 
togliersi  via  , c non  piuttosto  riporsi  al  suo  luogo?  Ogni 
cosa  sarebbe  racconcia  se  si  leggesse  cosi:  - Ora  avven- 

• ne  che , essendo  il  tempo  caldo,  molle  brigate  e di  don- 
» ne  e di  cavalieri,  secondo  1’  usanza  de*  Napoletani,  an- 

• dasscro  a diportarsi  a’  liti  del  mare  et  a desinarvi  et  a 

• cenarvi.  Ricciardo,  sapplendo  Catella  con  sua  brigata 
- esservi  andata,  similmente  con  sua  compagnia  v’andò  » 
eoe.  Io  nessuna  delle  accreditale  edizioni  che  io  n’  ho  con- 
sultate non  ho  trovata  la  lezione  che  piacerebbe  o al  Rolli 
o al  Ruscelli.  Colombo.  A me  sembra  che  non  occorra 
tramutare  la  e dal  suo  luogo,  e che  stia  bene  II  dire  : or 
attenne  che  . . . c molte  brigate  di  donne  e ( sottinteso  pari- 
mente: molte  brigate  ) di  cavalieri  ecc.  Il  resto  della  punta- 
zione proposta  dal  Colombo  produce  certo  miglior  chia- 
rezza ne’ lettori.  E. 

9.  A lungo  andare.  Cosi  I Depul.  e il  Salv.  : nel  testo 
Mano,  e nell’cdiz.  di  Milano  è al  lungo  andare.  Colombo.!* 

10.  Dir  foli,  dirlo  a voi;  ma  dirtelo  è più  regolalo  e pro- 
porzionato col  resto  della  lingua.  E.  M. 

11.  Vedrete.  Cosi  Icggctl  nell’ ediz.  del  XX Vlf,  in  quella 
de’ Deputati  e nelle  due  citate  da’ compilatori  del  Vocabo- 
lario. Il  testo  Mann,  e fedii,  di  Mil.  hanno  cederete. 

COLOMBO. 

13.  Madonna  se  lo  v*  amassi , come  già  amai.  Il  testo 
Mannelli  ha:  madonna,  se  lo  qià  v'amassi  come  io  già 
amai.  Ma,  lasciando  anche  stare  che  quella  particella 
già  ( la  quale  pigliata  nel  suo  vero  senso  dinota  tempo 
passato  ) s’acconcia  male  nel  primo  luogo,  non  par  veri- 
simile , come  osservano  l Deputati  che  P abbia  messa  due 
volle  il  Boccaccio  con  si  poco  garbo.  È da  vedersi  l’anno- 
tazione eh’ essi  hanno  fatta  (alla  pag.  89.  | sopra  que- 
sto luogo,  dalla  quale  si  scorge  quante  precauzioni  fos- 
sero prese  da  quegli  uomini  valenti  prima  di  toccare  la 
più  plcciola  cosa  che  trovassero  nell’ ottimo  lesto,  per 
quanto  strana  essa  potesse  parere.  Colombo. 

15.  Mostra  di  volere  fare  a me  quello  , che  io  dubito 
che  egli  non  tema  ch’io  facessi  a lui.  In  questo  tempo 
è mcn  felice  la  lìngua  nostra  che  la  lingua  Ialina;  per- 
ciocché non  per  virtù  della  voce,  ma  della  discrezione, 
b’  intende  quando  vai  fecerim,  come  qui  adesso,  e quando 
facerem.  E.  M. 

14.  lo  trovai  con  la  donna  mia  ecc.  Il  testo  Mann,  se- 
condo la  stampa  di  Lucca  ha  trovani,  e il  Dionisl  crede 
che  avesse  a alar  trovarne,  cioè  ne  trovai.  Colombo. 

15.  Di  questo  mi  prega  e grava.  Qui  Gravare  vuol  dire 
Instare,  Stimolare ; ed  è voce  di  efficacia  e di  chiaro  senso. 

A questo  luogo  ebbe  f occhio  U Casa  quando  nella  sua  mara- 
vlgllosa  Orazione  a Cirio  V disse:  L'  afflitta  Cristianità  di 
riposo  e di  concordia  II  suo  magnanimo  principe  prega  e 
grava.  E. 

16.  Per  maniera  , in  maniera,  di  maniera  , di  sì  falla 
maniera  , in  tal  maniera  , per  modo,  in  guisa  , sì  fatta- 
mente, tal  e tale  , sono  il  medesimo  al  Boccaccio.  Tal- 
mente nè  egli,  nè  il  Petrarca  non  dlsser  mal.  E.  M. 

17.  v.  Dcp.  Annoi,  pag.  18.  E. 

18.  Acciò  che  voi  non  credeste  ecc.  Credessi  ha  il  te- 

Boccacqo 


sio  Mannelli.  Alquanto  frequentemente  incontrasi  In  es- 
so il  pronome  voi  con  la  seconda  persona  del  minor  nu- 
mero negl’  Imperfetti  de’  verbi  : ma  egli  è da  credersi 
che  cosi  scrivesse  il  Mannelli  seguendo  l’uso  popolare,  e 
che  in  altri  buoni  lesti  a penna  quest’  idiotismo  non  si 
trovasse,  perocché  non  si  trova  nella  edizione  del  XXVII, 
né  In  quella  de*  Deputati,  I quali  pur  faceano  infinito  caso 
dell’ ottimo  testo,  e se  ne  scostavano  il  men  che  fosse 
loro  possibile.  Colombo. 

19.  Certe  cose  state  davanti  cominciò  ad  altare  a que- 
sto fatto.  Tanl’ è;  sarà  una  delle  molte  mie  erranze,  ma 
lo  tengo  che  qui  pure  debba  leggersi  cominciò  adattare; 
prima , perchè  il  verbo  Aitare  non  si  vede  finora  usato 
dal  Boccaccio  se  uon  in  questo  esemplo  solamente  ; poi 
per  la  proprietà  del  verbo  Cominciare  o Incominciare 
motivata  da  me  nella  pag.  59  alla  ottava  Nota,  ove  par- 
lando di  /Voltare  ( che  non  ha  altro  testo  che  un  esemplo 
dicenle  Incominciato  a noi  tare  ) scrissi  che  mi  pareva  do- 
versi leggere  annottare,  anche  per  l’analogia  che  dà  Ag- 
giornare, e poteva  unirvi  pure  Assetare.  Ma  qui  devo 
adempire  una  giustizia  ( come  farò  sempre  ) dicendo  che 
tal  probabilissima  congettura  era  già  stata  fatta  dal  Monti 
nella  sua  Proposta;  e se  ivi  lo  tacqui  e mostrai  di  operare, 
come  suol  dirsi,  meo  mane,  io  nc  chiamo  In  colpa  la  mia 
memoria  e il  Vocabolario  di  Firenze  1SH-41,  sul  quale  io  fed 
quella  considerazione.  Che  se  avessi  in  vece  esaminato 
quello  di  Napoli , non  sarebbe  occorsa  questa  menda , 
perchè  ivi  saviamente  si  accenna  il  sospetto  del  Monti  a 
render  cauti  li  studiosi.  Per  verità  che  in  vedendo  cosi 
chiuder  gli  occhi  a chi  Ita  dato  il  benefizio  della  luce , se  non 
dovesse  riferirsi  ad  altro , si  direbbe  che  si  tenti  di  effet- 
tuare quel  barbaro  desiderio  del  Sisroondi,  che  vorria  gli 
uomini  presenti  non  sforzarsi  a progredire , ma  a retro- 
cedere. Benché  la  sua  voglia  è d’altro  argomento  che  let- 
terario. E.V./a  iVat*.  <lefU 

20.  SI  girerebbe  per  lo  capo  per  ricorderebbe ; detto  con 
molta  grazia  da  una  persona  infuriata,  cui  lai  parole  sov- 
vengono , quale  6 allora  la  disposizion  loro , che  con  ma- 
ni o con  testa  e con  gambe  tutti  s'aggirano.  E.  M.  — V. 
Dcp.  Annoi,  pag.  59.  E. 

21.  Fecevi  entro  letto.  Un  tetto,  la  ediz.  del  1797.  Colombo. 

99.  Secondo  che  poti,  il  migliore.  Considera  per  lutto 

come  il  Boccaccio  sia  vago  di  mostrarsi  attico  nella  fa- 
vella. E.  M. 

93.  In  su  il  letto.  Mann,  e Depul.  Colombo. 

94.  Già  è assai.  La  parola  assai  e la  che  sono  le  due  più 
serventi  che  abbia  la  nostra  lingua  ; perciò  che  s’acconciano 
per  awerbj  e per  nomi  In  ogni  genere  ed  in  ogni  numero, 
né  ve  n’ abbiamo  altre  tali.  E.  M.  — E pure  ne  abbiamo  al- 
cun’altra.  La  voce  più  é di  questo  numero.  Usasi  come  avver- 
bio. « Per  consolarti  di  quella  cosa  ebe  tu  più  ami  » (cioè 
maggiormente  ami  ).  Come  nome  sustantivo  e maschile  e 
feminilc.  « l più  senza  febbre  morivano  ».  « Le  più  si 

• trovavano  In  Berilozone  ».  Come  nome  addieltivo.  - E più 
» giorni  felicemente  navigarono  • ( cioè  molti  giorni  ).  Ed 
ancora  come  neutro,  dicendosi,  per  esempio:  « dove  non 

• trattasi  di  quantità , Il  più  o il  meno  si  trascura  ».  E in 
ambldue  I numeri , come  » te  più  grave  angoscia  ; le  più 

• dolci  note  ».  Colombo.  Altrettanto  ai  può  dire  di  Meglio 
e di  Meno  e di  altre  voci;  ma  lasciando  le  siffatte,  non  si 
danno  parole  più  serventi  nella  nostra  lingua  ( come  pur 
le  loro  corrispondenti  nella  Latina  ) quanto  le  due  Fare 
e Cosa , ponendosi  I’ una  a significare  tutte  lo  azioni,  e 
f altra  tutti  i soggetti  e gli  oggetti  loro.  E. 

98.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  63.  E. 

96.  Con  tue  carezze  Infinte  lusingare.  Infinite;  Mannel- 
li. E.  M. 

27.  Patir  voglia  per  aver  carestia , avvertilo  per  molto 
ben  detto.  E.  M. 

98.  Rammarichio,  molto  anticamente  detto;  rammarico 
dicono  1 più  moderni.  E.  M. 

99.  Verranno , Mannelli  e la  stampa  di  Milano.  Colombo. 

30.  Come  che  voi  diciate  che  lo  qui  ad  inganno  v'afi- 

bia  fatta  venire,  lo  dirò  che  non  sia  vero.  Avverti  ad  in- 
ganno per  con  inganno , come  a I maggior  torto  per  col 
maggiore  che  ha  disopra  ; e molli  altri.  E.  M.  — Ma  più 
che  alla  minuzia  grammaltcatc  è da  volger  l’animo  alla 
forza  delle  vere  ragioni  che  Ricciardo  porge  a Catella,  le 
quali  cosi  secondale  dalle  vive  lusinghe  ed  espressioni 
18 
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di  amore  danno  tal  batteria  alla  mente  e al  cuore  da  non 
potervi  resistere  chi  non  sia  un  miracolo  di  virtù.  Il  Boc- 
caccio, mollo  meglio  che  altrove,  grandeggia  in  questi 
argomenti,  in  cui  egli  accampa  tanto  d’arte  c d’ingegno 
da  render  pietose  e come  scusabili  non  poche  delle  più 
gravi  offese  della  Società  e della  Religione,  secondo  che 
ha  fatto  celia  novella  di  questo  paio  d’ adùlteri.  E. 

31.  lo  t le  mie  cose  e ciò  che  io  posso  o vaglio  ecc. 
Avverti  come  con  molta  proprietà  c gludicio,  nell’ of- 
ferire c nel  far  carezze  si  va  stendendo  c replicando  con 
diverse  parole  II  medesimo.  E.  M. 

39.  Io  non  so  come  Domeneddio  mi  si  concederà  che  lo 
possa  comportare  ecc.  Ancora  che  la  particella  si  in  que- 
sto luogo  ridondi , v’  è posta  per  vezzo;  e trovasi  lo  tut- 
te le  edizioni  da  me  vedute.  Colombo. 

33.  S'io  non  mi  veggio  vendica  di  ciò  ecc.  Il  Salviati 
negli  Avvenimenti  della  lingua  (t.  1,  I.  i,c.  n ) notò 
che  gli  editori  del  97 , seguitando  quel  lesto  a penna 
ch’egli  denomina  li  terzo,  leggono  vendicala.  Sarcbbe- 
sl  mal  corretto  nel  testo  del  97  questo  luogo  nel  tem- 
po stesso  che  se  ne  faceva  la  stampa?  o sarebbemi  for- 


se, oltre  alla  contraffalla  di  Venezia,  due  diverse  edizioni 
di  questo  Libro  rolla  data  del  97?  Comunque  sia,  è ceno 
che  P esemplare,  il  quale  io  nc  ho  sotto  gli  occhi,  ha  ven- 
dica, c non  vendicata,  come  affermò  il  Salviati.  Vendica 
per  vendicala  ò qui  detto  alla  stessa  guisa  die  compero 
per  comperalo , sgombero  per  isyomberaio,  logoro  per  lo- 
goralo ecc.  Colombo. 

34.  Lasciar  sempre;  lassar  non  mai , te  non  alcuna 
volta  nel  verso.  E.  M.  — So  queste  parole  van  riferite  al 
solo  Boccaccio,  io  noo  ho  pronte  le  prove  a confutarle  ; 
ma  se  formano  precetto  generale  di  favella  Irispondo  che  /9 
non  pure  il  Cavalca  e I Volgarizzatori  del  Crescenzio  e 
delle  Pistole  di  Seneca,  qualmente  si  vede  nc’  Voce.,  ma  vari 
Cinquerrnllsli , e massime  il  Caro,  lo  adoperano  frequente 
nella  prosa  : c quanto  ai  versi , non  alcuna , ma  millan- 
ta volte  ci  si  impirgn  per  entro.  Vegga»!  però  il  discreto  con- 
siglio che  ne  dà  il  Munti  nella  sua  Proposta  a questa  voce.  E. 

SS.  Tempo  hai  di  lasciarmi.  Si  noli  che  nel  lesto  Mann, 
é stalo  cancellalo  da  mano  diversa  P hai,  ed  in  luogo  di 
esso  è stato  aggiunto  è ornai.  Nell'  ediz.  poi  del  1597  si 
legge  letnpo  i di  ecc.  E.  >L 


VZ2 

OSSERVAZIONE  ISTORIO A 

Tedaldo  ecc.  Tanto  gli  Elisei,  che  i Palermini,  che  sono  le  due  fami- 
glie nominate  in  questa  Novella,  si  sa  da  Jliccardaccio  o incordano  Male- 
spini, non  meno  che  da  Giovanni  Villani,  ambi  istorici  di  cose  fiorentine, 
fiorentini  essere  stati,  e d'antichissimo  legna (jtjio ; ma  del  fallo  che  qui  si 
narra  non  si  ha  traccia  veruna. 


TITOLO 

Tedaldo  turbato  con  una  sua  donna,  si  parte 
di  Firenze:  tornavi  in  forma  di  peregrino 
dopo  alcun  tempo , parla  con  la  donna  e 
falla  del  suo  error  conoscente , e libera  il 
marito  di  lei  da  morte , che  lui  gli  era  pro- 
valo che  aveva  ucciso,  e co' fratelli  il  pa- 
ce fica;  e poi  saviamente  con  la  sua  donna 
si  gode. 

Già  si  taceva  Fiammetta  lodata  da  tutti, 
quando  la  Reina,  per  non  perder  tempo,  pre- 
stamente ad  Emilia  commise  il  ragionare  : la 
qual  cominciò.  A me  piace  nella  nostra  città 
ritornare,  donde  alle  due  [lassate  piacque  di 
dipartirsi,  e,  come  un  nostro  cittadino  la  sua 
donna  perduta  racquistassc,  mostrarvi. 

Fu  adunque  in  Firenze  un  nobile  giovane, 
il  cui  nome  fu  Tedaldo  degli  Elisei,  il  quale 
d’ una  donna,  monna  Ermellina  chiamata,  c 
moglie  d’uno  Aldobrandino  Palermini,  inna- 
moralo oltre  misura,  per  gli  suoi  laudcvoli  co- 
stumi meritò  di  godere  del  suo  disiderio.  Al 
qual  piacere  la  fortuna  nimica  de*  felici  s’op- 
pose. Perciò  che,  qual  clic  la  cagion  si  fosse, 
la  donua  avendo  di  se  a Tedaldo  compiaciuto 
un  tempo,  del  tutto  si  tolse  dal  volergli  più 
compiacere,  nè  a non  volere  non  solamente  al- 
cuna sua  ambasciata  ascoltare,  ma  vedere  in 
alcuna  maniera:  di  clic  egli  entrò  in  fiera  ma- 


linconia 1 et  Spiacevole;  ma  sì  era  questo  suo 
amor  celato,  die  della  sua  malinconia  niuno 
credeva  ciò  essere  la  cagione.  E,  poiché  egli 
in  diverse  maniere  si  fu  mollo  ingegnato  di  % 
racquietare  l’amore  clic  senza  sua  colpa  gli  pa-  fon 
reva  aver  perduto  3,  et  ogni  fatica  trovando 
vana,  a doversi  dileguar  del  mondo  s,  per  non 
far  lieta  colei,  clic  del  suo  male  era  cagione, 
di  vederlo  consumare,  si  dispose.  E presi  que- 
gli denari  clic  aver  potè,  segretamente,  senza 
far  mollo  ad  amico  od  a parente,  fuor  che  ad 
un  suo  compagno,  il  quale  ogni  cosa  sapea, 
andò  via,  e pervenne  ad  Ancona,  Filippo  di 
Sanlodeccio  farcendosi  chiamare:  c quivi  con  un 
ricco  mercatante  accontatosi,  con  lui  si  mise 
per  servidore,  et  in  su  una  sua  nave  con  lui 
insieme  n’andò  in  Cipri.  I costumi  del  quale 
e le  maniere  piacquero  sì  al  mercatante,  che 
non  solamente  buon  salario  gli  assegnò,  ma  il 
fece  in  parte  suo  compagno,  oltre  a ciò  gran 
parte  de’ suoi  fatti  mettendogli  tra  le  mani:  li 
quali  esso  fece  sì  bene  e con  tanta  sollicitu- 
dine,  che  esso  in  pochi  anni  divenne  buono  e 
ricco  mercatante  e famoso.  Nelle  quali  faccen- 
de, ancora  clic  spesso  della  sua  crudel  donna 
si  ricordasse  e fieramente  fosse  da  amor  tra- 
fitto c molto  disperasse  di  rivederla,  fu  di 
tanta  costanza,  che  sette  anni  vinse  quella  bat- 
taglia. Ma  avvenne  che,  udendo  egli  un  di  in 
Cipri  cantare  una  canzone  già  da  lui  stata  fai- 
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Li,  lidia  quale  l’amore  che  alla  sua  donna  por- 
lava  et  ella  a lui,  et  il  piacer  clic  di  lei  ave- 
va, si  raccontava,  avvisando  questo  non  do- 
ver potere  essere  t che  ella  dimenticalo  l’aves- 
se, in  tanto  desidero  di  rivederla  s'accese,  che, 
più  non  polendo  soflerire  “,  si  dispose  a tor- 
5 nani  a Firenze.  E messa  ogni  sua  cosa  in  or- 
ina dine,  se  ne  venne  con  un  suo  fante  solamen- 
te ad  Ancona  : dove  essendo  ogni  sua  roba  giun- 
ta, quella  ne  mandò  a Firenze  ad  alcuno  amico 
dell’ Ancontano  suo  compagno,  et  egli  celata- 
mente,  in  forma  di  peregrino  clic  dal  Sepol- 
cro venisse,  col  fante  suo  se  ne  venne  appres- 
so; et  in  Firenze  giunti,  se  n’andò  ad  uno  al- 
berghetto  di  due  fratelli,  che  vicino  era  alla 
casa  della  sua  donna.  Nè  prima  andò  in  altra 
parte , che  davanti  alla  casa  di  lei , per  veder- 
la, se  potesse.  Ma  egli  vide  le  finestre  e le 
porte  et  ogni  cosa  serrata:  di  clic  egli  dubitò 
forte  clic  morta  non  fosse,  o di  quindi  muta- 
tasi. Per  clic  forte  pensoso  verso  la  casa  de’  fra- 
telli se  n'andò,  davanti  la  quale  vide  quattro 
suoi  fratelli  tutti  di  nero  vestiti;  di  che  egli 
si  maravigliò  molto:  e conoscendosi  in  tanto 
transliguralo  e d’abito  c di  persona  da  quello 
che  esser  soleva  quando  si  partì,  che  di  leg- 
gieri non  potrebbe  essere  stato  riconosciuto , 
s sicuramente  s’accostò  ad  un  calzolajo,  e do- 
lo niandolio  perchè  di  nero  fossero  vestili  costo- 
ro. Al  quale  il  calzolajo  rispose:  coloro  sono 
di  nero  vestili,  perciò  che  c’non  sono  ancora 
quindici  di  che  un  lor  fratello,  che  di  gran 
temi»  non  c’era  stato,  clic  avea  nome  Tedal- 
do, fu  ucciso;  e parmi  intendere  che  egli  6 
abbiano  provato  alla  Corte  che  uno  clic  ha  no- 
me Aldobrandino  Palcrmini,  il  quale  è preso, 
l’uccidesse,  perciò  clic  egli  voleva  bene  alla 
moglie,  et  erari  Limato  sconosciuto , per  esser 
con  lei.  Maravigliassi  forte  Tedaldo  che  alcuno 
s in  Liuto  il  simigliasse,  che  fosse  creduto  lui 1, 
is«  c della  sciagura  d’  Aldobrandino  gli  dolse.  Et 
avendo  sentito  che  la  donna  era  viva  e sana, 
essendo  già  notte,  pieno  di  varj  pensieri  se 
ne  tornò  all’albergo,  e,  poiché  cenato  ebbe  in- 
sieme col  fante  suo,  quasi  nel  più  alto  della 
casa  fu  messo  a dormire,  c quivi  sì  per  li 
molti  pensieri  clic  lo  stimolavano  e sì  per  la 
malvagità  del  letto,  c forse  per  la  cena  ch’era 
stata  magra,  essendo  già  la  metà  della  notte 
s andata  8,  non  s’era  ancor  potuL)  Tedaldo  ad- 
163  (tormentare:  per  che  essendo  desto,  gli  parvo 
in  su  la  mezza  notte  sentire  d'in  su  il  tetto 
della  casa  scender  nella  casa  persone,  et  ap- 
presso per  le  fessure  dello  uscio  della  camera 
vide  là  su  venire  un  lume.  Per  clic  chetamen- 
te alla  fessura  accostatosi  cominciò  a guardare 
clic  ciò  volesse  dire,  e vide  una  giovane  assai 
bella  tener  questo  lume,  e verso  lei  venir  tre 
uomini,  che  del  tetto  quivi  cran  discesi:  e do- 
po 9 alcuna  festa  insieme  fattosi,  disse  l’un 
di  loro  alla  gioranc:  noi  possiamo,  lodato  sia 
Iddio,  oggimai  star  sicuri,  perciò  che  noi  sap- 


piamo fermamente  che  la  morte  di  Tedaldo 
Eliaci  è stola  provato  da’  fratelli  addosso  ad  AI- 
dobrandin  Palcrmini,  et  egli  l’ha  confessata, 
e già  è scritto  la  sentenzia;  ma  ben  sì  vuol 
nondimeno  tacere,  perciò  die , se  mai  si  risa-  5 
pesse  che  noi  fussimo  stati , noi  saremmo  a quel  166 
medesimo  pericolo  clic  è Aldobrandino.  E que- 
sto detto,  con  la  donna,  che  forte  di  ciò  si 
mostrò  lieto,  se  ne  scesomi,  et  andarsi  a dor- 
mire. Tedaldo,  udito  questo,  cominciò  a riguar- 
dare quanti  e quali  fosser  gli  errori  che  po- 
tevano cadere  nelle  menti  degli  uomini;  prima 
pensando  a’  fratelli  che  uno  strano  avevan  pian- 
to e seppellito  in  luogo  di  lui,  et  appresso  lo 
innocente  per  falsa  suspicione  accusato,  e con 
testimoni  non  veri  averlo  condotto  a dover  mo- 
rire; et  oltre  a ciò  la  cieca  severità  delle  leggi 
e de’ Rettori,  li  quali  assai  volte,  quasi  solli- 
citi  investigatori  del  vero,  incrudelendo,  fanno 
il  falso  provare,  e se  ministri  dicono  della  giu-  . 
slizia  e di  Dio  dove  sono  della  iniquità  e un 
del  diavolo  esecutori.  Appresso  questo  alla  sa- 
lute d’ Aldobrandino  il  pensier  volse,  c seco 
ciò  che  a fare  avesse  compose.  E,  come  leva- 
to fu  la  mattina,  lasciato  il  suo  fante,  quan- 
do tempo  gli  parve,  solo  se  n’andò  verso  la 
casa  della  sua  donna;  c per  ventura  trovata 
la  porto  a|>erto,  entrò  dentro,  e vide  la  sua  s 
donna  sedere  in  terra  in  una  salctto  terrena  il» 
che  ivi  era,  et  era  tutto  piena  di  lagrime,  e 
e d’amaritudine;  c quasi  per  compassione  ne 
lagrimò,  et  avvicinatolesi  disse:  madonna,  non 
vi  tribolate;  la  vostra  pace  è vicina.  La  don- 
na udendo  costui,  levò  allo  il  viso,  e pian- 
gendo disse:  buono  uomo,  tu  mi  pari  un  pe- 
regrin  '•  forestiere:  clic  sai  tu  di  pace  o di 
mia  afflizione?  Rispose  allora  il  peregrino:  ma- 
donna, io  son  di  Costantinopoli,  c giungo  te- 
sté qui  mandato  da  Dio  a convertir  le  vostre 
lagrime  in  riso  et  a diliberar  da  morte  il  vo- 
stro marito.  Come,  disse  la  donna,  se  tu  di 
Costantinopoli  se’,  c giungi  pur  testé  qui,  sai 
tu  chi  mio  marito  o io  ci  siamo?  Il  peregrino 
da  capo  fattosi  **,  tutto  la  istoria  della  ango- 
scia  d’Aldobrandino  raccontò , et  a lei  disse  chi  u» 
ella  era,  quanto  tempo  stato  maritata,  et  altre 
cose  assai,  le  quali  egli  molto  ben  sapeva, 
de’fatti  suoi.  Di  che  la  donna  si  maravigliò 
forte,  et  avendolo  per  un  profeto,  gli  s’ingi- 
nocchiò a’ piedi,  per  Dio  pregandolo  che,  se 
per  la  salute  d’Aldobrandino  era  venuto,  clic 
egli  s’avacciassc,  perciò  che  il  tempo  era  hrie- 
ve.  Il  peregrino,  mostrandosi  molto  santo  uo- 
mo, disse:  madonna,  levale  su  e non  piagne- 
te, et  attendete  bene  a quello  che  io  vi  dirò, 
c guardatevi  bene  di  mai  ad  alcun  non  dirlo. 

Per  quello  che  Iddio  mi  riveli,  la  tribulazio- 
ne  la  qual  voi  avete  v’è  per  un  peccato,  il 
qual  voi  commetteste  15  già,  avvenuto,  il  qua- 
le Domeneddio  ha  voluto  in  parte  purgare  con 
questo  noja,  e vuol  del  tutto  clic  per  voi  s’am- 
mcndi  : se  non , si  ricadcrcsli  14  in  troppo  rnag- 
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s giorc  affanno.  Disse  allora  la  donna:  messere, 
170  io  ho  peccati  assai,  nè  so  qual  Domcncddio 
più  un  clic  un  altro  si  voglia  che  io  m’ am- 
raendi;  e perciò,  se  voi  il  sapete,  ditelmi,et 
io  ne  farò  ciò  che  io  potrò  per  ammendarlo. 
Madonna,  disse  allora  il  peregrino,  io  so  bene 
quale  egli  è,  nè  ve  ne  domanderò  per  saperlo 
meglio,  ma  perciò  che  voi  medesima  dicendolo 
n’abbiate  più  rimordimento.  Ma  vegnamo  al  fat- 
to. Ditemi,  ricordavi  egli  che  voi  mai  aveste 
alcuno  amante?  La  donna,  udendo  questo,  git- 
tò  un  gran  sospiro,  e maravigliossi  forte,  non 
credendo  che  mai  alcuna  persona  saputo  l’ aves- 
5 se,  quantunque  di  que’  di  che  ucciso  era  sta- 
to  colui  che  per  Tedaldo  fu  seppellito,  se 
ne  bucinasse,  per  certe  parolcttc  13  non  ben 
saviamente  usate  dal  compagno  di  Tedaldo  clic 
ciò  sapea,  e rispose:  io  veggio  che  Iddio  vi 
dimostra  tutti  i segreti  de  gli  uomini;  c per- 
ciò io  son  disposta  a non  celarvi  i miei.  Egli 
è il  vero  che  nella  mia  giovanezza  io  amai 
sommamente  lo  sventurato  giovane  la  cui  mor- 
te è apposta  ,tì  al  mio  marito:  la  qual  morte 

10  ho  tanto  pianta,  quanto  dolente  a me;  per- 
ciò che,  quantunque  io  rigida  c salvatica  verso 
lui  mi  mostrassi  anzi  la  sua  partita,  nè  la  sua 

5 partita  nè  la  sua  lunga  dimora  nè  ancora  la 
179  sventurata  morte  me  P hanno  potuto  trarre  del 
cuore.  A cui  il  peregrin  disse:  lo  sventurato 
giovane  che  fu  morto  non  amaste  voi  mai,  ma 
Tedaldo  Elisei  si.  Ma  ditemi;  qual  fu  la  ca- 
gione per  la  quale  voi  con  lui  vi  turbaste? 
offescvi  egli  giammai?  A cui  la  donna  rispose: 
certo  che  egli  non  mi  offese  mai:  ma  la  ca- 
gione del  cruccio  furono  le  parole  d’  un  ma- 
ìadctlo  frale,  dal  quale  io  una  volta  mi  con- 
fessai; perciò  che,  quando  io  gli  dissi  P amore 

11  quale  io  a costui  portava  c la  dimestichez- 
za che  io  aveva  seco,  mi  fece  un  rumore  in 
capo  che  ancor  mi  spaventa  11 , dicendomi,  se  io 
non  me  ne  rimanessi,  io  n’andrei  in  bocca 
del  diavolo  nel  profondo  del  ninferno  18  e sa- 
rei messa  nel  fuoco  pcnnace  19.  Di  che  sì  fatta 
paura  m’  entrò,  clic  io  del  tutto  mi  disposi  a 

5 non  voler  più  la  dimestichezza  di  lui;  e,  per 
iT3  non  averne  cagione,  sua  lettera,  nè  sua  am- 
basciata più  volli  ricevere  *>;  come  che  io  cre- 
do, se  più  fosse  perseverato  (come,  i>er  ciuci- 
lo che  io  presuma,  egli  se  n’  andò  disperato  41  ), 
s veggendoio  io  consumare,  come  si  fa  la  neve 
i7 i al  sole,  il  mio  duro  proponimento  si  sarebbe 
piegato;  perciò  che  niun  disidero  al  mondo 
maggiore  avea.  Disse  allora  il  peregrino:  ma- 
donna, questo  è sol  quel  peccato  che  ora  vi 
tribola.  Io  so  fermamente  che  Tedaldo  non  vi 
fece  forza  alcuna:  quando  voi  di  lui  v’  inna- 
moraste, di  vostra  propria  volontà  il  faceste, 
piacendovi  egli;  e,  come  voi  medesima  voleste, 
a voi  venne,  et  usò  la  vostra  dimestichezza: 
nella  quale  e con  parole  c con  fatti  tanto  di 
piacevolezza  gli  mostraste,  che,  se  egli  prima 
v’amava,  in  ben  mille  doppi  faceste  1’ amor 


raddoppiare.  E,  se  cosi  fu  (che  so  che  fu), 
qual  cagion  vi  doveva  poter  muovere  a torgli- 
visi  cosi  rigidamente?  Queste  cose  si  volean 
pensare  innanzi  tratto,  e,  se  credavale  43  do- 
vemmo, come  di  mal  far,  pcntere,  non  farle.  3 
Cosi,  come  egli  divenne  vostro,  cosi  diveniste  ns 
voi  sua.  Che  egli  non  fosse  vostro,  potavate  25 
voi  fare  ad  ogni  vostro  piacere,  si  come  del 
vostro;  ma  il  voler  tor  voi  a lui  che  sua  era- 
vate, questa  era  ruberia  e sconvenevole  cosa, 
dove  sua  volontà  stata  non  fosse.  Or  voi  do- 
vete sapere  che  io  son  frate,  c perciò  li  loro 
costumi  io  conosco  tutti;  c,  se  io  ne  parlo  al- 
quanto largo  ad  utilità  di  voi , non  mi  si  dis- 
dice **,  come  farebbe  ad  un  altro:  et  egli  mi 
piace  di  parlarne , acciò  clic  per  innanzi  meglio 
gli  conosciate,  che  per  addietro  non  pare  che 
abbiate  fatto  33  Furon  già  i frati  santissimi  c 
valenti  uomini;  ma  quegli  clic  oggi  frati  si 
chiamano,  e cosi  vogliono  esser  tenuti,  niuna 
altra  cosa  hanno  di  frate  se  non  la  cappa:  nè 
quella  altresì  è di  frate;  perciò  che  dove  da-  5 
gl’  inventori  de’  frati  furono  ordinate  strette  e *76 
misere  c di  grossi  panni , e dimostratrici  dello 
animo  il  quale  le  temporali  cose  disprezzate 
avea  quando  il  corpo  in  cosi  vile  abito  avvi- 
luppavano 96 , essi  oggi  le  fanno  larghe  c dop- 
pie c lucide  c di  finissimi  panni,  e quelle  in 
forma  hanno  recate  leggiadra  e pontificale , in 
tanto  che  paoneggiar  47  con  esse  nelle  chiese 
c nelle  piazze,  come  con  le  loro  robe  i seco- 
lari fanno,  non  si  vergognano:  e quale  col 
giacchio  28  il  pescatore  d’  occupare  nel  fiume 
molti  pesci  ad  un  tratto,  cosi  costoro  colle  5 
fimbrie  ampissime  avvolgendosi,  molte  pinzo-  m 
cliere,  molte  vedove,  molte  altre  sciocche  fe- 
minc  et  uomini48  d’ avvilupparvi  sotto  s’ingegna- 
no, et  è lor  maggior  solliciludine,  che  d’  al- 
tro esercizio.  E perciò,  acciò  che  io  più  vero 
parli,  non  le  cappe  de’  frati  hanno  costoro,  ma 
solamente  i colori  delle  cappe.  E,  dove  gli  an- 
tichi la  salute  disidcravan  degli  uomini,  que- 
gli d’  oggi  disiderano  e le  femine  e le  ricchezze; 
e tutto  il  lor  disidero  hanno  posto  e pongono 
in  Spaventare  con  rumori  e con  dipinture  le 
menti  degli  sciocchi,  et  in  mostrare  che  con 
limosino  i peccati  si  purghino  c colle  messe, 
acciò  che  a loro,  che  per  viltà,  non  per  di- 
vozione, sono  rifuggili  a farsi  frati , c per  non 
durar  fatica,  porti  questi  il  pane,  colui  man- 
di il  vino,  quello  altro  faccia  la  pietanza  per 
l’anima  de’  lor  passati.  E certo  egli  è il  vero 
che  le  elemosine  c le  orazion  purgano  i pec- 
cali: ma,  se  coloro  che  le  fanno  vedessero  a 5 
cui  le  fanno,  o il  conoscessero,  più  tosto  o a mh 
se  il  guarderieno  o dinanzi  ad  altrettanti  porci 
il  gitterieno.  E perciò  che  essi  conoscono  quanti 
meno  sono  i possessori  d’una  gran  ricchezza, 
tanto  più  stanno  ad  agio  s";  ognuno  con  ro- 
mori  c con  ispaventamenti  s’ingegna  di  rimuo- 
vere altrui  da  quello  a che  esso  di  rimaner 
solo  disidcra.  Essi  sgridano  contra  gli  uomini 
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la  lussuria,  acciò  clic,  rimovendosene  gli  sgri- 
dati, agli  sgridatori  rimangano  le  fcmine.  Essi 
dannan  l’usura  et  i malvagi  guadagni,  acciò 
che,  fatti  restitutori  di  quegli,  si  possano  fare 
le  cappe  più  larghe,  procacciare  i vescovadi  e 
l’ altre  prelature  maggiori  di  ciò  che  mostrato 
3 hanno  dover  menare  a perdizione  chi  P avesse. 
ito  E quando  di  queste  cose  e di  molte  altre,  che 
sconce  fanno,  ripresi  sono.  Pavere  risposto: 
fate  quello  che  noi  diciamo,  e non  quello  che 
noi  facciamo  31 , estimano  clic  sia  degno  scarica- 
mento d’ ogni  grave  peso,  quasi  più  alle  pe- 
core sia  possibile  P esser  costanti  e di  ferro, 
che  a’ pastori.  E quanti  sicn  quegli  a’ quali  essi 
fanno  colai  risposta,  che  non  la  intendono  per 
lo  modo  che  essi  la  dicono,  gran  parte  di  lo- 
ro il  sanno.  Vogliono  gli  odierni  frati  che  voi 
facciate  quello  che  dicono,  cioè  che  voi  empia- 
te loro  le  borse  di  denari  3a,  fidiate  loro  i 
vostri  segreti,  serviate  castità,  siate  pazienti, 
perdoniate  le  ’ngiurie,  guardiatevi  del  mal  di- 
re: cose  tutte  buone,  tutte  oneste,  tutte  sante; 
3 ma  questo  33  perchè?  Perché  essi  possano  fare 
ino  quello  che,  se  i secolari  fanno,  essi  fare  non 
potranno.  Chi  non  sa  che  senza  denari  la  pol- 
troneria non  può  durare?  Se  tu  ne*  tuoi  dilet- 
ti spenderai  i denari,  il  frate  non  potrà  pol- 
troneggiare nell*  Ordine.  Se  tu  andrai  alle  fc- 
mine dattorno,  i frati  non  avranno  lor  luogo. 
Se  tu  non  sarai  paziente  o perdonator  d’ in- 
giurie, il  frate  non  ardirà  di  venirli  a casa  a 
contaminare  la  tua  famiglia.  Perchè  vo  io  dietro 
ad  ogni  cosa?  essi  s’  accusano,  quante  volte 
nel  cospetto  degl’  intendenti  fanno  quella  scusa. 
Perchè  non  si  stanno  egli  innanzi  34  a casa, 
se  astinenti  e santi  non  si  credono  potere  es- 
sere? o,  se  pure  a questo  dar  si  vogliono,  per- 
chè non  seguitano  quella  altra  santa  parola 
3 dello  Evangelio  : incominciò  Cristo  a fare  et 
181  ad  33  insegnare?  Facciano  in  prima  essi,  poi 
ammacstrin  gli  altri,  io  n’  ho  de’  miei  dì  mille 
veduti  vagheggiatori,  amatori,  visitatori  non 
solamente  delle  donne  secolari,  ma  de’  moni- 
steri,  c pur  di  quegli  che  maggior  romor  fan- 
no in  su  i pergami.  A quegli  adunque  così 
fatti  andrem  dietro?  chi  ’l  fa,  fa  quel  eli’  c’  vuo- 
le, ma  Iddio  sa  se  egli  fa  saviamente.  Ma, 
posto  pur  che  in  questo  sia  da  concedere  ciò 
che  il  frale,  che  vi  sgridò,  vi  disse,  cioè  che 
gravissima  colpa  sia  rompere  la  matrimoniai 
fede,  non  è molto  maggiore  il  rubare  uno  uo- 
mo? Non  è molto  maggiore  1’  ucciderlo  o il 
mandarlo  in  esilio  tapinando  per  lo  mondo? 
Questo  concederà  ciascuno.  L’  usare  la  dimesti- 
chezza d’  uno  uomo  una  donna  è peccato  na- 
turale: il  rubarlo  o ucciderlo  o il  discacciarlo 
da  malvagità  di  mente  procede.  Clic  voi  ruba- 
ste Tedaldo,  già  di  sopra  v*  è dimostrato,  to- 
gliendoli voi,  che  sua  di  vostra  spontanea  vo- 
_ lonlà  eravate  divenuta.  Appresso  dico  che,  in 
ila  quanto  in  voi  fu,  voi  l’uccideste  3tì,  perciò  che 
per  voi  non  rimase,  mostrandovi  ognora  più 


crudele,  che  egli  non  s’  uccidesse  con  le  sue 
mani:  e la  legge  vuole  che  colui,  che  è cagio- 
ne del  male  che  si  fa,  sia  in  quella  medesima 
colpa,  che  colui  che ’l  fa.  E che  voi  del  suo 
esilio  e dello  essere  andato  tapin  per  lo  mon- 
do sette  anni  non  siate  cagione,  questo  non  si 
può  negare.  Sì  che  molto  maggiore  peccato 
avete  commesso  in  qualunque  s’  è 1’  una  di 
queste  tre  cose  dette,  clic  nella  sua  dimesti- 
chezza non  commetlavate.  Ma  veggiamo;  forse 
che  Tedaldo  meritò  queste  cose:  certo  non  fe- 
ce. Voi  medesima  già  confessato  1’ avete:  senza 
che  io  so  che  egli  più  che  se  v’  ama.  Niuna 
cosa  fu  mai  tanto  onorata,  tanto  esaltata,  tan- 
to magnificati,  quanto  eravate  voi  sopra  ogni 
altra  donna  da  lui , se  in  parte  si  trovava  do-  3 
ve  onestamente , e senza  generar  sospetto,  di  iss 
voi  potea  favellare.  Ogni  suo  bene,  ogni  suo 
onore,  ogni  sua  libertà,  tutta  nelle  vostre  ma- 
ni era  da  lui  rimessa.  Non  era  egli  nobile  gio- 
vane? non  era  egli  tra  gli  altri  suoi  cittadin  31 
bello?  non  era  egli  valoroso  in  quelle  cose  che 
a’  giovani  s’appartengono?  non  amato?  non 
avuto  caro?  non  volentieri  veduto  da  ogni  uo- 
mo? nè  di  questo  direte  di  no.  Adunque  come 
per  detto  d’  un  fraticello  pazzo,  bestiale  et 
invidioso  38  poteste  voi  alcun  proponimento  cru- 
dele pigliare  contro  a lui?  Io  non  so  che  er- 
rore s’  è quello  delle  donne,  le  quali  gli  uo- 
mini schifano  e prezzatigli  poco,  dove  esse 
pensando  a quello  che  elle  sono,  e quanta  e 
qual  sia  la  nobiltà  da  Dio  oltre  ad  ogni  al-  . 
tro  39  animale  data  all’  uomo,  si  dovrebbon 
gloriare  quando  da  alcuno  amate  sono,  c colui 
aver  sommamente  caro,  e con  ogni  sollicitu- 
dine  ingegnarsi  di  compiacergli,  acciò  clic  da 
amarla  non  si  rimovesse  giammai.  Il  che  come 
voi  faceste,  mossa  dalle  parole  d’ un  frate,  il 
qual  per  certo  doveva  essere  alcun  brodaiuolo, 
manicator  di  torte  40 , voi  il  vi  sapete:  e forse 
disiderava  egli  di  porre  se  in  quel  luogo  41 
onde  egli  s’  ingegnava  di  cacciare  altrui.  Que- 
sto peccalo  adunque  è quello  che  la  divina 
justizia,  la  quale  con  justa  bilancia  tutte  le 
sue  operazion  mena  ad  effetto,  non  ha  voluto 
lasciare  impunito:  c così,  come  voi  senza  ra- 
gione v’  ingegnaste  di  tor  voi  medesima  a Te- 
daldo, così  il  vostro  marito  senza  ragione  per 
Tedaldo  è stato  et  è ancora  in  pericolo,  e voi 
in  tribulazione.  Dalla  quale  se  liberata  esser 
volete,  quello  che  a voi  conviene  promettere,  iss 
e molto  maggiormente  fare,  è questo:  se  mai 
avviene  che  Tedaldo  dal  suo  lungo  sbandeg- 
giamento  49  qui  torni,  la  vostra  grazia,  il  vo- 
stro amore,  la  vostra  bcnivolcnza  e dimesti- 
chezza gli  rendiate,  et  in  quello  stato  il  ripo- 
gnate  nel  quale  era  avanti  che  voi  scioccamente 
credeste  al  malto  frate.  Aveva  il  peregrino  le 
sue  parole  finite,  quando  la  donna,  che  atten- 
tissiniamentc  le  raccoglieva,  perciò  che  veris- 
sime le  parevan  le  sue  ragioni,  e se  per  cer- 
to per  quel  peccato,  a lui  udendol  dire,  esti- 
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mava  tribolala,  disse:  amico  di  Dio,  assai  co- 
nosco vere  le  cose  le  quali  ragionate  45 , et  in 

5 gran  parie  per  la  vostra  dimostrazione  conosco 

<*6  chi  sieno  i frati,  infine  ad  ora  da  me  tutti 
santi  tenuti:  e senza  dubbio  conosco  il  mio 
difetto  essere  stato  grande  in  ciò  che  contro 
a Tedaldo  adoperai;  e,  se  per  me  si  potesse, 
volentieri  1’  ammenderei  nella  maniera  che  det- 
ta avete  : ma  questo  come  si  può  fare  ? Tedal- 
do non  ci  potrà  mai  tornare:  egli  è mortole 
perciò  quello  che  non  si  dee  44  poter  fare, 
non  so  perchè  bisogni  che  io  il  vi  prometta. 
A cui  il  peregrin  disse:  madonna,  Tedaldo  non 
è punto  morto,  per  quello  che  Iddio  mi  di- 
mostri, ma  è vivo  e sano  et  in  buono  stalo, 
se  egli  la  vostra  grazia  avesse.  Disse  allora  la 
donna:  guardate  clic  voi  diciate;  io  il  ridi 
morto  davanti  alla  mia  porta  di  più  punte  di 

5 coltello,  et  ebbilo  in  queste  braccia  , c di  mol- 

187  te  mie  lagrime  gli  bagnai  il  morto  viso;  le 
quali  forse  furon  cagione  di  farne  parlare  quel 
cotanto  clic  parlato  se  n*  è disonestamente.  Al- 
lora disse  il  peregrino:  madonna,  che  che  voi 
vi  diciate,  io  v*  accerto  che  Tedaldo  è vivo; 
e,  dove  voi  quello  prometter  vogliate,  per  do- 
verlo attenere,  io  spero  che  voi  il  vedrete  to- 
sto. La  donna  allora  disse:  questo  fo  io  c fa- 
rò volentieri;  nè  cosa  potrebbe  avvenire,  clic 
simile  letizia  mi  fosse,  che  sarebbe  il  vedere 
il  mio  marito  libero  senza  danno,  e Tedaldo 
vivo.  Parve  allora  a Tedaldo  tempo  di  pale- 
sarsi e di  confortare  la  donna  con  piu  certa 
speranza  del  suo  marito,  c disse:  madonna, 
acciò  clic  io  vi  consoli  del  vostro  marito,  un 
segreto  mi  convicn  dimostrare , il  quale  guar- 
derete clic  per  la  vita  vostra  voi  mai  non  ma- 
nifestiate. Essi  erano  in  parie  assai  remota  e 
soli , somma  confidenzia  avendo  la  donna  pre- 
sa della  santità  che  nel  peregrino  le  pareva 

5 che  fosse  : per  che  Tedaldo , tratto  fuori  uno 

188  anello  guardato  da  lui  con  somma  diligenza, 
il  quale  la  donna  gli  avea  donato  1’  ultima 
notte  che  con  lei  era  stalo,  e mostrandoglie- 
le, disse:  madonna,  conoscete  voi  questo?  Co- 
me la  donna  il  vide,  cosi  il  riconobbe, e dis- 
se: messer  si,  io  il  donai  già  a Tedaldo.  Il 
peregrino  allora  levatosi  in  piè,  c prestamen- 
te la  schiavina  gitlatasi  da  dosso,  c di  capo 
il  cappello,  e fiorentino  parlando  43  disse:  e 
me  conoscete  voi?  Quando  la  donna  il  vide, 
conoscendo  lui  esser  Tedaldo,  tutta  stordì,  co- 
si di  lui  temendo,  come  de’  morti  corpi,  se 

3 poi  veduti  andare  come  vivi  4tì,  si  teme;  c 

189  non  .come  Tedaldo  venuto  di  Cipri,  a riceverlo 
gl*  si  fece  incontro,  ma,  come  Tedaldo  dalla 
sepoltura  quivi  tornato,  fuggir  si  volle  temen- 
do. A cui  Tedaldo  disse:  madonna,  non  du- 
bitate, io  sono  il  vostro  Tedaldo  vivo  c sano, 
e mai  non  morii  nè  fu’  morto  41 , che  che  voi 
et  i miei  fratelli  si  credano  La  donna  ras- 
sicurata alquanto,  e temendo  49  la  sua  voce, 
et  alquanto  più  riguardatolo , e seco  afferman- 


do che  per  certo  egli  era  Tedaldo,  piangendo  3 
gli  si  gitlò  al  collo  e basciol lo  dicendo:  Tedat-  190 
do  mio  dolce,  tu  sii  il  ben  tornato.  Tedaldo, 
Lasciata  et  abbracciata  lei,  disse:  madonna, 
egli  non  è or  tempo  da  fare  più  strette  acco- 
glienze: io  voglio  andare  a fare  che  Aldobran- 
dino vi  sia  sano  e salvo  rcnduto,  della  qual 
cosa  spero  che  avanti  che  doman  sia  sera,  voi 
udirete  novelle  clic  vi  piaceranno , si  veramen-  3 
te,  se  io  T ho  buone,  come  io  credo,  della  sua  lòi 
salute,  io  voglio  stanotte  poter  venir  da  voi  e 
contarlevi  per  più  agio,  che  al  presente  non 
posso.  E rimessasi  la  schiavina  e ’l  cappello, 
Lasciata  un'altra  volta  la  donna,  e con  buona 
speranza  riconfortatala,  da  lei  si  parli,  e colà  se 
n’andò  dove  Aldobrandino  in  prigione  era,  più  di 
Inaura  della  soprastante  morte  pensoso,  che  di 
speranza  di  futura  salute;  e quasi  in  guisa  di 
confortatore,  col  piacer  de’  prigionieri  30,  a lui 
se  n’  entrò  31 , c postosi  con  lui  a sedere , gli 
disse:  Aldobrandino,  io  sono  un  tuo  amico,  a 
te  mandato  da  Dio  per  la  tua  salute,  al  quale 
per  la  tua  innoceuzia  è di  te  venuta  pietà;  e 
perciò,  se  a reverenza  di  lui  un  picciol  dono 
che  io  ti  domanderò  conceder  mi  vuoli  5J,  sen- 
za alcun  fallo  avanti  che  doman  sia  sera,  do- 
ve  tu  la  sentenzia  della  morte  attendi,  quella  io* 
della  tua  assoluzione  udirai.  A cui  Aldobrandin 
rispose:  valente  uomo,  poiché  tu  della  mia  sa- 
lute se'  sol  licito,  come  clic  io  non  ti  conosca, 
nè  mi  ricordi  mai  più  averti  veduto,  amico  dei 
essere,  come  tu  di.  E nel  vero  il  peccato  per 
lo  quale  uorn  dice  che  io  debbo  35  essere  a 
morte  giudicato,  io  noi  commisi  giammai,  as- 
sai degli  altri  ho  già  fatti , li  quali  forse  54  a 
questo  condotto  m’  hanno.  Ma  cosi  ti  dico  a 
reverenza  di  Dio,  se  egli  ha  al  presente  mi- 
sericordia di  me,  ogni  gran  cosa,  non  che  una 
picciola,  farci  volentieri,  non  che  io  promet- 
tessi; c però  quello  che  ti  piace  nddouianda, 
chè  senza  fallo,  ov' egli  avvenga  che  io  scam- 
pi, io  lo  serverò  fermamente.  Il  peregrino  al-  ig® 
lora  disse:  quello  che  io  voglio  niuir  altra  co- 
sa è,  so  non  clic  tu  perdoni  a*  quattro  fratelli 
di  Tedaldo  l’averti  a questo  punto  condotto, 
te  credendo  nella  morte  del  lor  fratello  esser 
colpevole,  et  abbigli  per  fratelli  c per  amici, 
dove  essi  di  questo  ti  dioiandin  perdono.  A 
cui  Aldobrandin  rispose:  non  sa  quanto  dolce 
cosa  si  sia  la  vcndclLa,  nè  con  quanto  ardor 
si  desideri , se  non  chi  riceve  1*  offese;  ma  tut- 
tavia, acciò  che  Iddio  alla  mia  salute  intenda, 
volentieri  loro  perdonerò  et  ora  loro  perdono; 
c,  se  io  quinci  esco  vivo  c scampo,  in  ciò  fa- 
re quella  maniera  terrò  che  a grado  ti  fia. 
Questo  piacque  al  peregrino,  e,  senza  volergli 
dire  altro,  sommamente  il  pregò  che  di  buon 
cuore  stesse  : chè  per  certo  avanti  che  il  se- 
guente giorno  finisse  egli  udirebbe  novella  33  5 
certissima  della  sua  salute.  E da  lui  partitosi,  194 
se  n'andò  alla  Signoria,  et  in  segreto  ad  un 
cavaliere  che  quella  tenea  disse  cosi  : signor 


NOVELLA  VII 


1*3 


mio,  ciascun  dee  volentieri  faticarsi  in  far  die 
la  verità  delle  cose  si  conosca,  e massimamen- 
te coloro  che  tengono  il  luogo  che  voi  tenete, 
acciò  clic  coloro  non  portino  le  pene,  che  non 
hanno  il  peccato  commesso,  et  i peccatori  sicn 
puniti.  La  qual  cosa  acciò  che  avvenga  in  onor 

3 di  voi,  et  in  male  di  chi  meritato  1’  ha  , io 

195  sono  qui  venuto  a voi  aG.  E,  come  voi  sapide, 
voi  avete  rigidamente  contro  Aldobrandin  Pa- 
lermini  proceduto,  e parvi  aver  trovato  per  ve- 
ro lui  essere  stato  quello  che  Tedaldo  Elisei 
uccise,  e siete  per  condannarlo;  il  che  è cer- 
lissimamente  falso,  sì  come  io  credo  aranti  che 
mezza  notte  sia,  dandovi  gli  ucciditori  37  di 
quel  giovane  nelle  mani,  avervi  mostrato.  Il 
valoroso  uomo,  al  quale  d’  Aldobrandino  incrc- 
scca,  volentier  diede  orecchi  alle  |iarole  del 

5 peregrino;  e molte  cose  da  lui  sopra  ciò  ra- 

196  gionate,  per  sua  introduzione3#  in  su  ’l  primo 
sonno  i due  fratelli  albergatori  et  il  lor  fante 
a man  salva  prese;  e lor  volendo,  per  rinve- 
nire come  stata  fosse  la  cosa,  porre  al  mar- 
torio, noi  soffersero;  ma  ciascun  per  se,  e poi 
tulli  insieme  apertamente  confessarono  se  es- 
sere stati  coloro  che  Tedaldo  Elisei  ucciso  acca- 
no, non  conoscendolo.  Domandali  della  cagio- 
ne, dissero:  perciò  clic  egli  alla  moglie  del- 
P un  di  loro,  non  essendovi  essi  nello  alber- 
go, aveva  molta  noja  data,  c volutala  sfor- 
zare a fare  il  voler  suo.  Il  peregrino  questo 
avendo  saputo , con  licenzia  60  del  gentile  uo- 
mo si  parti,  et  occultamente  alla  casa  di  ma- 
donna Ermcllina  se  ne  venne,  e lei  sola,  es- 
sendo ogni  altro  della  casa  andato  a dormire, 
trovò  che  V aspettava , pari  mente  disiderosa 

s d’  udire  buone  novelle  del  marito  e di  ricon- 
cibarsi  pienamente  col  suo  Tedaldo.  Alla  qual 
venuto,  con  lieto  viso  disse:  carissima  donna 
mia,  rallegrati,  chè  per  certo  tu  riavrai  do- 
mane qui  sano  e salvo  il  tuo  Aldobrandino: 
e per  darle  di  ciò  più  intera  credenza?  ciò, 
che  fatto  avea , pienamente  le  raccontò.  La 
donna  di  due  così  fatti  accidenti  e cosi  subi- 
ti , cioè  di  riaver  Tedaldo  vivo,  il  quale  ve- 
ramente credeva  aver  pianto  morto,  c di  ve- 
dere libero  dal  pericolo  Aldobrandino,  il  qua- 
le fra  pochi  dì  si  credeva  dover  piagner  mor- 
to, tanto  lieta  quanto  altra  ne  fosse  mai,  affet- 
tuosamente abbracciò  e basciò  il  suo  Tedaldo  : 
et  andatisene  insieme  al  letto,  di  buon  volere 
fecero  graziosa  e lieti  pace,  1’  un  dell’  altro 
prendendo  dilettoso  gioja.  E,  come  il  giorno 
s’appressò,  Tedaldo  levatosi,  avendo  già  alla 
donna  mostrato  ciò  che  fare  intendeva,  e da 
capo  pregato  che  occultissimo  fosse,  pure  in 

3 abito  peregrino  s'  uscì  della  casa  della  donna, 

i9«  per  dovere,  quando  ora  fosse,  attendere  a’ fat- 
ti d’  Aldobrandino.  La  Signoria,  venuto  il  gior- 
no, e parendole  piena  informazione  avere  dcl- 
I*  opera,  prestamente  Aldobrandino  liberò,  e 
pochi  dì  appresso  a’  ma  fattori  61  dove  com- 
messo aveva n I’  omicidio  fece  tagliar  la  testa. 


Essendo  adunque  libero  Aldobrandino  con  gran 
letizia  di  lui  e della  sua  donna  e di  tutti  i 
suoi  amici  c parenti,  c conoscendo  manifesta- 
mente ciò  essere  per  opera  del  peregrino  av- 
venuto, lui  alla  lor  casa  condussero  per  lau- 
to, quanto  nella  città  gli  piacesse  di  stare:  e 
quivi  di  fargli  onore  e festa  non  si  potevano 
veder  sazj,  e spezialmente  la  donna,  die  sa-  s 
peva  a cui  fariosi.  Ma  parendogli  dopo  alcun  199 
di  tempo  di  dovere  6i  i fratelli  riducere  a 
concordia  con  Aldobrandino,  ii  quali  esso  sen- 
tiva non  solamente  per  lo  suo  scampo  scorna- 
ti, ma  armati  per  tema,  domandò  ad  Aldo- 
brandino la  promessa.  Aldobrandino  liberamen- 
te rispose  se  essere  apparecchialo.  A cui  il 
peregrino  fece  per  Io  seguente  dì  apprestare 
un  bel  convito,  nel  quale  gli  disse  che  vole- 
va che  egli  co’  suoi  parenti  c con  le  sue  don- 
ne ricevesse  i quattro  fratelli  e le  lor  donne, 
aggiugnwdo  che  esso  medesimo  andrebbe  in- 
contanente ad  invitargli  alla  pace  et  al  suo 
convito  da  sua  parte.  Et  essendo  Aldobrandino 
di  quanto  al  peregrino  piaceva  contento,  il  pe-  5 
regrino  tantosto  n’  andò  a’  quattro  fratelli , e ano 
con  loro  assai  delle  parole,  che  intorno  a tal 
materia  si  richiedeano,  usate,  al  line  con  ra- 
gioni irrepugnabili  05  assai  agevolmente  gli  con- 
dusse a dovere,  domandando  perdono,  l’ami- 
stà d’ Aldobrandino  racquislarc:  e questo  fatto, 
loro  e le  lor  donne  a dover  desinare  64  la  5 
seguente  mattina  con  Aldobrandino  gl’  invitò65;  au 
et  essi  liberamente  della  sua  fé  sicurati,  ten- 
nero lo  ’nvito.  La  mattina  adunque  seguente 
in  su  I’  ora  del  mangiare  primieramente  i quat- 
tro fratelli  di  Tedaldo  così  vestiti  di  nero, come 
erano,  con  alquanti  loro  amici  vennero  a casa 
Aldobrandino,  die  gli  attendeva;  e quivi  da- 
vanti a tutti  coloro  che  a fare  lor  conqiagnia 
erano  stali  da  Aldobrandino  invitati,  gittate 
l'armi  in  terra,  nelle  mani  d’  Aldobrandino 
si  rimisero,  perdonanza  domandando  di  ciò  che 
contro  a lui  avevano  adoperato.  Aldobrandino 
lagrimando  pietosamente  gli  ricevette,  e tutti 
lasciandogli  in  bocca,  con  poche  parole  spac- 
ciandosi, ogni  ingiuria  ricevuta  rimise.  Appres- 
so costoro  le  sirocchic  c le  mogli  loro,  tutte  5 
di  bruno  vestite,  vennero,  c da  madonna  Er-  902 
mcllina  e dall’  altre  donne  graziosamente  rice- 
vute furono.  Et  essendo  stati  magnificamente  | 
serviti  nel  convito  gli  uomini  parimente  e le 
donne,  nè  avendo  avuto  in  quello  cosa  alcuna  66 
altro  che  laudevole,  se  non  una,  la  taciturni-  5 
tà  stata  per  lo  fresco  dolore  rappresentato  *15 
ne’  vestimenti  oscuri  de’  parenti  67  di  Tedal- 
do: per  la  qual  cosa  da  alquanti  il  diviso  e ’l 
convito  68  del  peregrino  era  stato  biasimato; 
et  egli  se  n’ era  accorto.  Ma , come  seco  dispo- 
sto avea,  venuto  il  tempo  da  torla  via,  si  le- 
vò in  piè  mangiando  ancora  gli  altri  le  frutte, 
c disse:  niuna  cosa  è mancata  a questo  convito 
a doverlo  far  lieto,  se  non  Tedaldo;  il  quale, 
poiché  avendolo  avuto  continuamente  con  voi 
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non  lo  avete  conosciuto,  io  il  vi  voglio  mo- 
strare. E di  dosso  gittatasi  la  schiavina  et  ogni 
abito  peregrino,  in  una  giubba  di  zendado 
verde  rimase,  e non  senza  grandissima  mara- 
viglia di  tutti  guatato , c riconosciuto,  fu  lun- 
gamente 69 , avanti  che  alcun  s’arrischiasse  a 
credere  che  ’l  fosse  desso.  Il  che  Tedaldo  ve- 
dendo, assai  de’  lor  parentadi,  delle  cose  tra 
loro  avvenute , de’  suoi  accidenti  raccontò.  Per 
clic  i fratelli  e gli  altri  uomini,  tutti  di  la- 
5 grimo  d’allegrezza  pieni,  ad  abbracciare  il  cor- 
905  scro,  et  il  simigliante  appresso  feccr  le  donne, 
cosi  le  non  parenti  come  le  parenti , fuor  che 
monna  Ermcllina.  Il  che  Aldobrandino  reggen- 
do, disse:  che  è questo,  Ermcllina?  come  non 
fai  tu,  come  l’ altre  donne,  festa  a Tedaldo? 
A cui,  udenti  tutti  70,  la  donna  rispose:  niu- 
na  ce  n’  ha  che  più  volentieri  gli  abbia  fatto 
festa  e faccia,  che  farci  io,  sì  come  colei  che 
più  gli  è tenuta,  clic  alcuna  altra,  conside- 
rato che  per  le  sue  opere  io  t’abbia  riavuto: 
ma  le  disoneste  parole  dette  ne’  di  che  noi 
piagnemmo  colui,  clic  noi  crcdavam  Tedaldo, 
me  ne  fanno  stare.  A cui  Aldobrandin  disse: 
va  via,  credi  tu  che  io  creda  agli  abbajatori? 
esso,  procacciando  la  mia  salute,  assai  bene 
dimostrato  ha  quello  essere  stato  falso,  senza 
5 che  io  mai  noi  credetti:  tosto  leva  su,  va,  ab- 
aos  braccialo.  La  donna,  che  altro  non  desiderava, 
non  fu  lenta  in  questo  ad  ubbidire  il  marito: 
per  che  levatasi,  come  I’ altre  avevan  fatto, 
cosi  ella  abbracciandolo  gli  fece  lieta  festa. 
Questa  liberalità  d’  Aldobrandino  piacque  mol- 
to a’  fratelli  di  Tedaldo  et  a ciascuno  uomo  e 
donna  che  quivi  era;  et  ogni  rugginuzza  ,,, 
che  fosse  nata  nelle  menti  d’ alcuni  dalle  pa- 
role state,  per  questo  si  tolse  Yia.  Fatta  adun- 
que da  ciascun  festa  a Tedaldo,  esso  medesi- 
mo stracciò  li  vestimenti  neri  in  dosso  a’  fra- 
telli et  i bruni  alle  sirocchie  et  alle  cognate, 
e volle  che  quivi  altri  vestimenti  si  facessero 
venire.  Li  quali  poiché  rivestiti  furono,  canti 


c baili  et  altri  sollazzi  vi  si  fecero  assai:  per 
la  qual  cosa  il  convito,  clic  tacito  principio 
avuto  avea,  ebbe  sonoro  fine.  E con  grandis-  8 
sima  allegrezza  cosi,  come  eran , tutti  a casa  am 
di  Tedaldo  n’  andarono,  e quivi  la  sera  cena- 
rono^ c più  giorni  appresso,  questa  maniera 
tegnendo,  la  festa  continuarono.  Li  Fiorentini 
più  giorni,  quasi  come  un  uomo  risuscitato, 
e maravigliosa  cosa,  riguardavan  Tedaldo;  et 
a molli  et  a'  fratelli  ancora  n’  era  un  cotal 
dubbio  debole  nell’  animo  se  fosse  desso  o no, 
e noi  credevano  ancor  fermamente,  nè  forse 
avrebber  fatto  a pezza  19 , se  un  caso  avvenu- 
to non  fosse,  che  fe  75  lor  chiaro  chi  fosse 
stato  I’  ucciso;  il  quale  fu  questo.  Passavano  5 
un  giorno  fanti  di  Lunigiana  davanti  a casa  aos 
loro,  e vedendo  Tedaldo,  gli  si  fecero  incon- 
tro dicendo:  ben  possa  stare,  Faziuolo.  A’  quali 
Tedaldo  in  presenzia  de’  fratelli  rispose:  voi 
m’ avete  colto  in  iscambio.  Costoro  udcndol 
parlare,  si  vergognarono,  c chicsongli  perdono 
dicendo:  in  verità  che  voi  risomigliate  più  che 
uomo,  clic  noi  vedessimo  mai  risomigliare  un 
altro , un  nostro  compagno  il  quale  si  chiama 
Faziuolo  da  Pontrcmoli,  che  venne,  forse  quin- 
dici di  o poco  più  fa,  qua,  nè  mai  potemmo 
poi  sapere  che  di  lui  si  fosse.  Rene  è vero  che 
noi  ci  maravigliavamo  dello  abito;  perciò  che 
esso  era,  si  come  noi  siamo,  masnadiere.  Il 
maggior  fra  tei  di  Tedaldo,  udendo  questo,  si 
fece  innanzi,  c domandò  di  che  fosse,  stato  ve- 
stito quel  Faziuolo.  Costoro  il  dissero;  e tro- 
vossi  appunto  cosi  essere  stato  come  costor  di- 
cevano: di  che  tra  per  questi  c per  gli  altri 
segni  riconosciuto  fu  colui,  che  era  stato  ucci-  8 
so,  essere  stato  Faziuolo  e non  Tedaldo; laon-  *» 
de  il  sospetto  di  lui  usci  a’  fratelli  et  a cia- 
scuno altro.  Tedaldo  adunque,  tornato  ricchis- 
simo, perseverò  nel  suo  amare,  e,  senza  più 
turbarsi  la  donna,  discretamente  operando, 
lungamente  goderon  del  loro  amore.  Dio  faccia 
noi  godere  del  nostro. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


l.  Malinconia  c malinconico  si  vede  sempre  usato  dal 
Boccaccio,  nò  io  già  mai  con  maninconia  e malinconico, 
voci  durissime  ed  a frullatissime , le  cangerel.  Al  Petrarca, 
per  quel  che  si  vede  , non  accadde  d’ usar  mal  nè  l’ una 
nè  l’altra.  E.  M. 

9.  Perduto  disse  sempre  il  Boccaccio  ed  ogni  buono 
scrittore  ; perso  non  inai , se  non  per  colore  misto  di  pur- 
pureo e di  nero.  E.  M.  — Si  vede  che  a Dante  non  fu 
posto  cura  ; o non  avulo  per  buono  scrittore,  giacché  egli 
nel  terzo  del  Par.  v.  19  scrisse  fondi  persi.  Parimente  si 
vede  come  non  s’ ebbe  contezza  d’ altri  antichi , e dì  noti 
antichi,  che  ora  additano  ì vocabolari.  Adesso  poi  si  può  dire 
che  ogni  Italica  provincia  usa  In  parlando  e Perso  e Per- 
duto; e potrà  farsi  altrettanto  scrivendo  segnatamente  in 
tenue  stilo.  E. 

3.  A doversi  dileguar  del  mondo  ccc.  si  dispose,  in  que- 


sto luogo  la  voce  Mondo  ha  il  significato  di  Paese , Pro- 
vincia, conforme  espressamente  si  coglie  dal  discorso  che 
succede;  c rosi  mostra  che  la  prima  interpretazione  data 
dall’ E.  M.  al  passo  citato  nella  Nota  16  della  pag.  96,  si 
è I’  unica  vera.  E. 

4.  Avvisando  questo  non  dover  potere  essere  ecc.  Il  R. 
afTcrma  che  00*16811  migliori  non  e qui  la  voce  questo:  è 
però  popolar  frase , ed  è nel  nostro  testo , nel  MS.  e 
nu’Deput.  Rolli. 

5.  So/ferlr,  Mannelli.  Colombo. 

6.  Egli  nel  numero  del  più , avvertilo.  E.  M.  — Troppe 
volte  saria  da  far  I’  avvertenza , perchè  spesso  è cosi  po- 
sto; meglio  parrebbe  il  notare  che  Egli  nel  plurale  è 
usato  ron  la  stessa  ragione  di  Quegli  per  Quegllno;  e che 
In  più  d’ uo  luogo  si  porge  più  naturale  c speditivo  di 
Eglino.^:. 
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*.  Maraviglio**!  forte  Tedaldo  che  alcuno  in  tanto  il 
simigliasse  che  fotte  creduto  lui.  Avverti /u»  primo  caso.  E.  M. 
— lo  credo  che  tia  quarto  ; e covi  hanno  credulo , per  tacer 
d’altri , Il  Caslelvetro , il  Da  rio  li  e il  Manni.  Il  verbo  estere 
quando  trovasi  In  mezzo  a due  nomi  sostantivi  significa  ( per 
usare  la  frase  del  Cnslclvctro)  trasmutazione,  c in  qualche 
modo  divien  transitivo.  Ragion  vuole  per  tanto  clic  si  co* 
struìsca  alla  foggia  de’ verbi  transitivi  ancor  esso.  Allora 
si  considera  come  agente  la  suslanza  clic  in  alcuna  guisa 
trasmutasi,  c come  paziente  l’altra  in  cui,  per  cosi  dir, 
si  trasmuta:  ond’è  che  il  nome  della  prima  dee  porsi  nel 
primo  caso,  e il  nome  della  seconda  nel  quarto.  A questa 
osservazione  dà  molto  peso  il  seguente  esempio  del  Boc- 
caccio ( G.  1,  N.  7 ):  » Credendo  esso  ch’io  Tossi  te  , 
• m’ha  con  un  bastone  tutto  rotto  •.  certo  nessun  s’av- 
viserà mai  di  dire  che  nell’  esempio  or  addotto  te  possa 
essere  primo  caso.  E perché  si  dirà  dunque  che  sia  primo 
caso  lui  In  questo  luogo,  se  la  costruzione  è anche  qui 
la  medesima  affano?  Colombo.  Veramente  l'esempio,  che 
ha  dato  materia  a questa  osservazione  del  Colombo,  non 
è del  verbo  Essere,  ma  del  verbo  Credere ; il  quale  pero 
nel  presente  luogo  è usalo  in  sintassi  tutta  somigliante 
a quella  che  qui  si  ragiona  per  conto  di  Essere,  intorno 
a cui  si  vuol  guardare  riò  che  ne  scrisse  II  Monti  nella 
celebre  lettera  al  Trivulzlo  Impressa  nella  Proposta  Voi. 
3.  Pari.  1.  pag.  57  e segg. , e Gherardini  Voc.  Man.  ecc. 
Voi,  9.  pag.  9I3-J4.  E. 

8.  Essendo  giti  fa  metti  della  notte  andata.  Avverti  an- 
data per  passata.  E.  M. 

9.  Dopo  non  si  accompagna  mai  con  la  che  , dicendo 
dttpo  che.  E.  M.  — Anclic  questo  dire  è una  falsità  che 
più  volle  la  bordaglia  de’ pedanti  ha  messa  in  campo  e 
ha  perfidiato  a difenderla  ; ma  finalmente  si  mosse  contro 
di  loro  tale  uno  sforzo  di  amorevoli  esempi  che  II  sper- 
però e conquise.  Tuttavia  si  vede  che  le  pesti  letterarie 
vanno  d’  un  modo  con  le  fisiche , di  cui  il  mondo  non  si 
spegni*  mal  del  tutto  : e ciò  dico  perché  a non  pochi  a’  ó 
visto  pur  oggidì  rientrata  la  voglia  di  parteggiare  c di  ri- 
far lesta:  quondam  etlam  vieti*  redii  in  praeeordia  virtù*; 
ma  non  parve  che  contro  una  turba  di  morti  ( cosi  de- 
gnamente si  chiamano  ) , e contro  armi  di  giunco  meri- 
tasse di  combattere  né  anche  II  più  minuto  fantaccino. 
Quindi  la  cura  di  tal  fazione  fu  commessa  (ulta  a una 
Quintana  non  d’  altro  annata  che  d’ uno  scudo  , nella  cui 
penna  si  leggeva  quest’  impresa  : Aon  ti  curar  di  loro  : c 
dò  fu  d’avanzo  per  rivederli  disfatti  c scornali  a pieno.  E. 

10.  Della  giustizia  e di  Dio.  Cosi  leggesi  nella  edizione 
del  97  e nello  duo  citate  da’ compilatori  del  Vocabolario. 
Il  testo  Mann,  ha:  « e sé  ministri  dicono  della  giustizia  di 
•»  Dio , dove  sono  della  iniquità  e del  diavolo  esecutori  »: 
ma  II  cavaliere  sai  viali  nota  negli  Avvertili),  delia  lingua 
( t.  i,  1.  1,  c.  8 ) che  tal  lezione  par  che  guasti  P orna- 
mento  che  viene  n questa  clausola  dalla  corrispondenza 
de’ termini  contrapposti.  Il  Uionisi,  per  conservare  questa 
corrispondenza,  toglie  via  la  partitola  e anche  davanti  a 
del  diavolo,  e legge:  - e sé  ministri  dicono  della  giustizia 
» di  Dio,  dove  sono  della  iniquità  del  diavolo  esecutorio. 
Questa  lezione  è più  semplice  e molto  mi  piacerebbe;  ma 
essa  ha  contro  a sé  l’autorità  degli  antichi  Irati.  Percioc- 
ché se  gli  editori  del  97,  I quali  non  videro  il  leslo 
Mannelli,  ce  la  misero  ancor  essi  ( e non  solo  avanti 
a del  diavolo,  ma  parimente  avanti  a di  Dio)  è manifesto 
che  c’era  altresì  nel  libro  adoperalo  da  essi  nella  loro 
edizione.  Colombo.  Di  contro  a questa  sentenza  Intorno 
ai  Rettori  che  assai  volte , quasi  soUiciti  investigatori 
del  vero.  Incrudelendo,  fanno  il  falso  provare,  e sé  mini- 
siri  dicono  della  giustizia  e di  Dio , dove  sono  della  ini- 
quità e del  Diavolo  esecutori , il  Mannelli  scrisse  Mota; 
ma  troppo  scarso  di  parole  e rimesso  d’ animo  egli  si  mo- 
strò in  un  punto,  ove  assai  più  che  control  Frati  e* Preti 
al  suo  solito,  slava  bene  il  prorompere  contro  tali  Mini- 
siri  , a cui  niun  nome  si  confà  meglio  che  quello  di  De- 
moni i Incarnati;  c lo  non  ne  parlo  a vólo.  E. 

11.  Peregrino  e pellegrino  usarono  il  Petr.  ed  il  Bocc. 
senza  differenza.  E.  M. 

19.  Cattasi  da  capo  , cioè  incominciando  da  principio , 
avvertilo  per  bel  modo  di  diro.  E.  M. 

!3.  Commettesti , Mann,  c l’edizione  di  Milano.  Co- 
lombo. 


1 1.  Sì  vicarieresti.  Il  R.  espertissimo  grantallco  emendò 
vicariereste.  La  terminazione  in  i appartiene  a Itt,  e quella 
in  e a voi.  Bolli.  E con  lutto  ciò  anche  l’edizione  del 
97,  e parimente  le  due  citale  nel  Vocab.  della  Crusca  han- 
no rleaderesti.  colombo. 

15.  Quantunque  , . . se  ne  bucinasse,  per  certe  par  alet- 
te ree.  Buccinare  con  due  c significa  manifestare  con  pub- 
blicità, e con  un  c solo  andar  dicendo  riservatamente  , 
con  riguardo  ecc.  come  si  é detto  sopra,  Nov.  IV.  Giorn. 
3.  E.  M.  — Il  senso  proprio  di  buccinare  6 sonar  tu  buc- 
cina: in  senso  di  propalare  usasi  metaforicamente.  Co- 
lombo. 

16.  apposta  , cioè  imputala  , ove  alcuni  testi  moderni 
con  molto  errore  hanno  opposta.  K.  M. 

17.  i/i  fece  un  romore  in  capo  che  ancor  mi  spaventa. 
Nola  pe’ Frali  astiosi  clic  tulle  le  donne  vorrebbon  per 

loro.  MA  SHELL!. 

18.  Inferno.  E.  M.  — A 'inferno  per  Inferno , benché  se 
n’  abbiano  molti  esempi  è un  brutto  idiotismo  toscano  da 
fuggire.  Gherardini  l'oc.  Man.  Voi.  9.  pag.  -il./ E/ 

19.  Ptnnace  burlescamente  detto  per  penacc.  Mar- 
tikelli.  Nel  presente  caso  però  non  veggo  come  si  |>oss.i 
attribuire  il  burlescamente  a una  donna  clic  parla  tutta 
agitala  di  affollo  , e compresa  da  rimorsi  c da  funesti  pen- 
sieri. V.  la  Nota  99  alla  pag.  195.  E. 

9U.  A 't  sua  ambasciata  più  volli  ricevere.  L’Ab.  Fiac- 
chi amerebbe  che  fosse  conservalo  il  verbo  ritenere  del- 
l’ oliimo  testo,  qualora  se  ne  potesse  sostener  la  lezione. 
Ma  questa  lezione  dell’ottimo  testo  può  ella  essere  soste- 
nuta ? Egli  pensa  clic  si , ed  a me  sembra  che  no.  Ora  è da 
vedere  chi  abbia  ragione.  - Alcuni  verbi  (die’ egli)  ricevendo 
» in  principio  la  particella  ri  non  cangiano  significazione: 
» Tener  presso  di  se,  e ritener  presso  di  se;  tornar  di  campa- 
- gita,  e ritornar  di  campagna  vaglino  lo  stesso.  • Quindi  egli 
p.issa  ad  osservare  che  il  verbo  tenere  ha  diversi  significati , 
c tra  questi  quello  di  accettare,  e lo  prova  con  un  esempio 
delle  Cento  Novelle,  con  uno  del  Simposio  di  Lorenzo 
de’ Medici,  e con  due  delio  stesso  Boccaccio,  ne’ quali 
trovasi  tenere  l’ invito  per  accettare  P imito.  Laonde  « se 
•*  tra  tenere  e ritenere  ( egli  soggiunge  ) per  lo  più  non 
» suol  essere  diversità  di  significazione,  quel  sua  lettera 

• né  sua  ambasciala  più  volle  ritenere  vorrà  dire  più 

• volle  accettare.  - Certo  nielli*  altro  vorrebbe  dire,  qua- 
lar si  potesse  usare  : ma  si  potrà  egli  T Ecco  ciò  sopra  di 
rl»e  mi  nascono  alrunl  dubbi,  lo  osservo  primieramente 
che,  quantunque  sia  vero  che  in  alcuni  verbi  la  particella 
ri  non  alteri  punto  la  loro  significazione , come  scorger 
possiamo  nel  verbo  trovare  che  Indifferentemente  s’  ado- 
pera c con  la  detta  particola  e senza . ad  ogni  modo  non 
è da  mettersi  nel  novero  di  questi  il  verbo  tenere,  se  non 
allorquando  si  unisce  a’ pronomi  di  persona  regolali  dalle 
proposizioni  con,  ovvero  a/tpresso,  e in  pochissimi  altri  ca- 
si ; ond'è  che  k»  potrò  dir  egualmente  bene,  per  cagione 
d'esempio:  se  costui  verrà  a visitarci  II  terremo  con  noi, 
o pure  ii  riterremo  con  noi  ; se  tu  mi  presterai  cotesto 
tuo  libro,  io  il  terrò,  avvero  il  riterrò  presso  dt  me,  per- 
chè in  queste  frasi  tenere  c ritenere  tornan  lo  stesso.  Ma 
fuori  di  questo  raso,  e di  qualcun  altro  assai  raroja  fac- 
cenda non  va  più  cosi  ; e io  dirò  mollo  bene  che  tengo  in 
pregio  una  cosa,  o che  la  tengo  in  istlma,  e non  (Mirò 
dire  che  lo  La  ritengo  in  pregio,  né  ch’io  La  ritengo  In 
istima:  e cosi  parimente  dirò  roo  molla  proprietà  che  io 
tengo  conto  del  mio  danaro,  della  mia  riputazione  ecc.;  ss 
maie  favellerei  se  dicessi  che  io  ne  ritengo  conto.  Or  per- 
ché ciò?  perché  (l'ordinario  la  particella  ri  diventa  signi- 
ficativa ancor  essa,  ed  alla  idea  principale  un’  altra  di  più 
ne  appicca , la  quale  non  ben  s’ acconcia  con  la  idea 
espressa  da  queste  parole  In  pregio,  in  Istima  ecc.  dal  che 
apparisci!  che  tenere  e ritenere  non  sono  punto  sinonimi. 
Ond’  è che , quantunque  tenere  usar  si  possa  in  qualche 
caso  nel  senso  di  accettare,  non  segue  da  ciò  che  si  pos- 
sa adoperare  nella  stessa  significazione  eziandio  ritene- 
re , come  fa  in  questo  luogo  il  leslo  Mannelli.  Ma  io 
vo  ancora  più  innanzi  , ed  osservo  in  secondo  luo- 
go che  volendosi  anche  concedere  che  la  particella  ri 
niente  alteri  il  significalo  del  verlvo  tenere , nondimeno 
non  si  sarebbe  potuto  usar  ivi  ritenere  nel  senso  di  ri- 
avere, perché  non  vi  avrebbe  potuto  aver  una  tal  tigni- 
li’ azione  né  pur  il  verbo  tenere  ; ed  ecrone  la  ragione. 

r*( 
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Nella  formazione  di  certe  peculiari  e acci  le  maniere  di 
favellare  sogliono  1 verbi  assai  sovente  lasciare  il  lor  pro- 
prio significalo , e riceverne  dalle  parole , alle  quali  allora 
e’ uniscono,  un  .altro  diverso  dal  lor  consueto:  ma  essi 
noi  serbano  più  qualora  si  disgiungono  dalle  voci  da  cui 
l’avevano,  per  certo  modo  di  dire,  piglialo  in  prestilo, 
e riassumono  il  lor  primitivo.  Or  ciò  e da  dirsi  del  verbo 
tenere  nel  caso  nostro.  Esso  in  questa  elegante  forma  di 
favellare  tenere  l'invito,  lasciala  la  solita  sua  significazio- 
ne, piglia  quella  di  accettare ; ma  perde  questo  peregrino 
senso  qualunque  volta  resti  segregato  dalla  parola  invito , 
e ripiglia  il  suo  consueto.  Mettasi  In  chiaro  la  cosa  eoo  un 
esempio.  Se  lo  dico  che  ebbi  una  disfida , e che  lo  tenni 
t’ invilo,  ciascun  vette  che  la  voce  invilo  qui  vale  (Utfida, 
c che  in  questo  caso  Invito  e disfida  sono  voci  sinonimo, 
e perciò  sarà  In  stessa  cosa  ch’io  dica  accettai  l'Invito, 
o accettai  la  disfida.  E con  tutto  ciò,  se  in  cambio  del 
verbo  accettare  adoprerò  il  verbo  tenere , parlerò  pro- 
priissimamente  dicendo  che  io  tenni  f invito  ; rt  al  con- 
trario moverci  a riso  se  lo  dicessi  che  tenni  la  disfida ; di 
che  fa  ragione  si  è questa,  che,  come  k>  diceva,  il  ver- 
bo tenere  unendosi  alla  parola  invito  lasciò  la  significazio- 
ne sua  propria , e pigliò  l’ altra  di  accettare:  ma  questa 
esso  non  polé  più  ritenere  dacché  si  trovò  segregato  dalla 
voce  che  gliel  aven  falla  acquistare.  Da  queste  considera- 
zioni lo  sono  Indotto  a credere  che  la  soprammentovata 
lezione  dell’ ottimo  lesto  non  sia  sostenibile,  e che  malis- 
simamentc  c improphissimamente  favellerebbe  chi  dices- 
se : colui  non  volle  ritenere  V ambasciata  volendo  dinota- 
re ch’egli  non  voile  accettarla ; primieramente  perché,  non 
essendo  voci  sinonimo  tenere  e ritenere,  dal  provarsi  che 
trovasi  usato  in  alcuna  frase  tenere  per  accettare  , non 
segue  che  in  questo  senso  si  possa  usare  altresì  ritenere ; 
e In  secondo  luogo  perchè  nè  pur  la  voce  tenere  può 
mai  avere  una  tal  significaziono  qualor  non  ai  trovi  unita 
alla  voce  invito.  Io  sono  pertanto  d’avviso  che  non  rite- 
nere, ma  ricevere  stesse  nell’ originai  del  Decatncrone , e 
che  per  la  somiglianza  che  v’ha  non  di  rado  ( ne’ testi 
antichi  massimamente  ) nella  forma  delle  due  Icitcre  c e 
t,  in  mi  la  sprangetta  della  lederà  t può  essere  pigliala  per 
la  stipe  rior  curvatura  della  lederà  cj  e per  quella  ancora 
maggiore  che  trovasi  tm  la  « e l*u  (che  cosi  scrivcvasi 
In  quel  tempo  anche  la  consonante  r ) il  Copiatore  abbia 
letto  e trascritto  In  vece  di  ricevere  ritenere.  Colombo.  Cori. 

*1 . Come  che  io  credo,  se  più  fosse  perseverato  ( come 
per  quello  che  io  presuma,  egli  se  n’  andò  disperato)  ecc. 
Queste  due  clausutc  tra  loro  stanno  assai  duramente  or- 
dinate e di  mal  suono.  E.  M. 

33.  Se  credavate  ccc.  Le  stampe  del  ai  e dell’  81  hanno 
credevate.  Colombo. 

35.  Potavate  hanno  in  questo  luogo  tulle  le  migliori  edi- 
zioni che  ho  vedute.  Colombo.  R impello  alla  sentenza  che 
« compresa  in  lutto  questo  punto , nel  Mannelli  si  legge 
Palerà  suasio  est.  E. 

^i.  Se  io  ne  parto  alquanto  largo  ad  utilità  di  voi,  non 
mi  si  disdice  ecc.  L’avverbio  largo  di  questo  esempio  che 
vuol  dir  egli?  Diffusamente,  o Senza  riguardarci  tesi  può 
ben  tirare  senza  sconcio  a tulli  due  I sensi.  Ecco  novella 
prova  del  dovere  andar  cauto  nell’  uso  di  certe  voci  che 
pel  diverso  lor  valore  ponno  ricever  interpretazione  di- 
versa al  concetto  dello  scrittore  , quando  egli  da  premesse 
e conseguenze  non  lo  determini  ben  chiaro.  V.  la  Nola  10 
della  pag.  MS,  K. 

•23.  Abbiate  fatto.  Frati  mici  dolciati , s’ avele  scudi , 
sicn  da  voi  imbracciati,  c’or  bisogno  n’ avete.  Mahhelli. 

36.  fi  corpo  In  cosi  vite  abito  avviluppavano.  Cosi 
leggesi  nella  ediz.  del  1331  e nelle  due  citale  dagli 
Accad.  della  crusca.  Nel  lesto  Mann,  era  avviluppava  ; 
ma  v’  è stalo  da  altra  mano  sostituito  avviluppavano.  Co- 
lombo. 

ai.  Paoneggian  , lesto  Manneìll , e nel  margine  si  leg- 
ge: sic  est  lestus.  E.  M.  — La  stampa  del  XXVII.  ha  pa- 
qoneggiar.  Colombo. 

36.  Giacchio,  rete  tonda,  la  quale  gettala  nell’acqua, 
dal  pescatore  s’apre,  e avvicinandosi  al  fondo  si  rlserra 
e cuopre  e richiude  l pesci.  E.  M. 

ao.  Molte  altre  sciocche  femmine  et  uomini  ecc.  Nota  il 
motto  più  velenoso  che  non  pare.  m abbellì. 

50.  Adagio  è Del  testo  Mann,  c In  altre  edizioni , ma 


qui  son  due  parole  ad  agio;  perciò  che  adagio  tutta  una 
parola  significa  lentamente  , pianamente  , ma  divise  signi- 
ficano a piacere  , comodità.  Cosi  poi  a grande  agio , a 
suo  agio  e gli  altri.  E.  M. 

31.  Fate  quello  che  noi  diciamo  e non  quello  che  noi  fac- 
ciamo. Nola  bene.  Masselli. 

53.  Denaro,  danaro,  danajoj  ma  danaro  appo  i migliori 
scrittori  si  trova  per  lo  più  usalo  nel  numero  del  più.  E.  M. 

33.  Queste,  Mannelli.  Colombo. 

si.  Avverti  questo  innanzi  per  più  tosto , e non  per  pre- 
posizione. E.  M. 

55.  tì  ad  ecc.  si  avverta  che  nel  testo  Mann,  è stato  cor- 
retto da  altra  mano  et  poi  ad.  E.  M. 

86.  Uccidesti,  Mannelli.  Colombo. 

37.  Cittadini  ediz.  del  1531.  Colombo. 

58.  Per  detto  d’ un  fraticello  pazzo  , bestiale  , et  Imi- 
dioso  ecc.  Nola  uno  asso  po’  Frati.  Mumu. 

39.  Ad  ognaltro,  Mann.:  ad  ogn*  altro,  ediz.  di  Milano: 
ad  ogni  altro,  Dep.  e Satv.  Colombo. 

40.  Manicai  or  di  torte.  E po’  Frali.  Masselli. 

41.  /n  quello  luogo.  Mannelli.  Colombo. 

43.  Sbandeggi  amento ; di  sopra  più  volle  ha  detto  esilio. 
E.  M. 

43.  Assai  conosco  vere  le  cose  le  quali  ragionate.  Nel 
testo  Mannelli  avanti  a ragionate  è stato  aggiunto  da  al- 
tra mano  avete.  Questa  lezione  non  fu  seguita  nelle  altre 
migliori  edizioni.  Colombo. 

44.  Dee  con  ambo  le  e strette  disse  sempre  il  Boccaccio, 
deve  non  mai.  Il  Pel.  disse  sempre  deve  cd  alcuna  volta 
per  accorciamenlo  de'.  E.  M. 

45.  Fiorentino  parlando , cioè  in  qnnnto  alla  pronunzia, 
non  perdati  dicesse  conosciate  con  la  l nella  terza  sillaba, 
come  scioccamente  hanno  molli  lesti, quasi  che  il  Bacc.in 
ludo  questo  libro  che  scrive  conoscere  senza  l,  non  parli 
fiorentino,  come  egli  slesso  dirà  nel  proemio  della  seguen- 
te giornata.  — Il  lesto  Mannelli  poco  sopra  ba  conoscine. 
E.  M. 

46.  Come  vivi  fossero , la  ediz.  del  1531.  Nè  I Deputati 
| Annoi,  pag.  60 1,  nè  il  Salviati  approvano  gran  fatto  la 
giunta  di  quella  voce  fossero,  la  quale  chiarisstmamcnle 
vi  a’  intende.  Colombo. 

41.  Wi  fui  morto.  Cioè  nè  fui  ucciso.  Colombo. 

48.  Che  che  voi  et  i miei  fratelli  si  credano.  Il  Belliiomi 
nella  sua  Grammatica  della  Lingua  Italiana  pone  questo 
precello  intorno  al  modo  di  concordare  H verbo  con  no- 
mi di  persona  diversa  : = Se  I nomi  sono  di  diversa  per- 
sona, Il  verbo,  sempre  nel  plurale,  si  accorda  colla 
prima  piuttosto  che  colla  seconda , e colla  seconda  piut- 
tosto che  colla  terza  : Carlo  ed  lo  siamo  fratelli  ; noi 
e il  padre  nostro  siamo  infelici  ; tu  e Cesare  siete  buoni 
a nulla ; voi  e le  vostre  sorelle  siete  di  buon  cuore.  I.a 
ragione  di  dò  si  è che  quando  chi  parla  nomina  sé  «les- 
so ad  altri,  deve  servirsi  del  nome  personale  noi.  Il 
quale  essendo  sottinteso  , come  nel  primo  esemplo , ed 
espresso , come  nel  secondo , fa  che  il  verloo  debba  con 
esso  lui  concordare  ; c quando , dirigendosi  il  discorso  ad 
una  persona , se  ne  comprende  qualche  altra , cornee  he  as- 
sente , l’una  e l’altra  persona  vuol  essere  considerala,  c II 
nome  voi  o sottinteso,  o espresso,  serve  a presentarle 
entrambe;  quindi  avviene  che  il  vrrlio  deve  prender  l’u- 
scita corrispondente  a questo  nome.  = Indi  a illustrazione 
del  presente  luogo  entra  dicendo  = Qui  vuol  esser  rife- 
rito c spiegalo  un  posso  ilei  Boccaccio  nella  Nov.  1 fi.  3, 
ove  pare  che  questa  regola  non  sia  stata  rispettata.  Ecco  le 
parole  di  lui.  E mai  non  morii,  nè  fui  mono , checché  voi 
ed  t miei  fratelli  si  credano.  Il  verbo  è retto  da  due  subbielti 
di  diversa  persona,  voi  e fratelli,  e vedesi  collocalo  nella 
terza , clic  corrisponde  al  nome  fratelli,  e non , come  vor- 
rebbe la  regola  da  noi  data,  nella  seconda  , corrispondente 
al  nome  voi.  Ma  per  l’ intelligenza  della  spiegazione  che  noi 
slam  per  dorè,  è da  sapere  che  chi  parla  , é un  lale  credulo 
già  morto  per  luna  Firenze,  ove  tornando  improvvisamente, 
si  scopre  ad  una  donna , moglie  del  supposto  uccisore,  la 
quale  t la  prima  a riconoscerlo  vivo  e sano.  Ora  questa 
donna  che  sei  vede  davanti  in  polpe  e in  ossa , e ne  ascol- 
ta le  parole,  gJà  non  è più  nell’opinione  eh’ ci  sia  stato 
assassinalo,  mentre  gli  altri  lulli  della  città,  e I fratelli  di 
lui  sono  (ullavia  di  qurslo  avviso.  Volendosi  dunque  se- 
guir la  grammatica.  Il  Boccaccio  avrebbe  dovuto  farlo 
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parlar  cosi  : checché  voi  e i miei  fratelli  ri  crediate ; ov-  Bembo  espresse  in  queste  parole  del  terzo  delle  sue  Prose 
vero  vi  siale  creduto.  Ma  usando  del  verbo  ni  presente  , pari.  98.  - Diceti  Porse , che  coni  si  pose  sempre  dagli 
diceva  cosa  in  parte  non  vera,  perchè,  per  rispetto  al  sub-  » antichi.  Forai,  che  poi  s*  è delio  alcuna  volta  da  quelli 
bietto  voi , cioè  alta  donna  presente,  non  si  poteva  più  • del  nostro  secolo,  non  dinnero  enti  giammai.  » Ora 
dire  che  ella  il  credesse  morto,  e collocando  il  verbo  al  questo  lor  avviso  può  vedersi  falsificalo  per  vari  esempi  che 
passalo,  la  Irase  ero  pur  bugiarda  in  parte,  perchè  l fra-  si  leggono  nel  Vocabolari;  ma  Forni  non  e voce  però  da 
Usili  erano  ancor  nell’opinlooe , cb’ei  fosse  stato  ucciso,  preporre  all’  altri  senza  buona  ragione  o d’armonia  o di 
Dovendo  quindi,  per  la  diversa  situazione  de’ due  sub-  rima,  benché  il  Tasso  più  d’  una  volta  l' abbia  usata  nelle 
bietli  usarsi  il  verta  in  due  diversi  tempi , Il  Boccaccio  sue  prose  senza  riguardo  di  sorta.  E. 
ha  potuto  tacer  quella  voce  che  rapportar  si  doveva  al  35.  burella  ha  più  sìgnillrali.  « le»  pur  ascolto  e non 
nome  voi  , essendo  per  se  stessa  di  facile  intelligenza  , e odo  novella;  » Non  d’ aspettalo  ben  fresche  novelle*  Petr.; 
quella  soltanto  esprimere  clic  era  conveniente  al  nome  fra-  che  il  latino  dice  nunciun  , e I’ Italia  comunemente  dice 
teili.  11  pieno  costruito  della  frase  sarebbe  dunque  que-  nuove.  Significa  ancor  favola  , o racconl.uiicnto  di  rosanv- 
sto:  e mai  non  morii,  m’  fui  morto,  checché  voi  vi  niate  venuta  vera  o verisimile,  come  sono  le  cento  di  questo 
credulo,  cd  i miei  fratelli  ni  credano.  La  quale  ellissi  del-  libro.  Significa  dance  o parole,  frascherie  o baje , o cose 
la  voce  vi  siale  creduto , lode  voi  issilo  a nelle  circostanze  tali.  « Che  novelle  son  queste?  Non  attendo  a cosi  fatto 
per  noi  avvertile , non  si  permetterebbe  per  avventura  , » novelle  * ; ed  allre  assai  che  se  ne  truovano  per  tutti 

ove  oon  si  veriOcasse  differenza  alcuna  su  ciò  che  a di-  8*»  autori  volgari,  b'nvella  e novello  è ancor  nomo  agget- 
versi  subbietti  vuoisi  attribuire.  = Cosi  il  valentuomo  ha  dvo  e vale  il  medesimo  che  nuovo.  E.  M.  — v.  la  Nota  7. 
saputo  dimostrare  un  artifizio  là  dove  altri  avria  notalo  pag.  108.  E. 

facilmente  una  licenza,  o di  quest’onore  per  lui  reso  ni  36.  /o  sono  qui  venuto  a voi.  Il  testo  Mann,  ha  io  qui 
Boccaccio  si  vuol  portarne  obbligazione  all’  acutezza  del  renalo  a voi.  Non  pare  « he  siasi  taciuto  il  verbo  sono  per 

suo  ingegno.  E.  la  figura  ellissi;  ma  è da  giudicarsi  piuttosto  che  siasi  ohi- 

49.  Riconoscendo  leggono  e gli  editori  del  97  e i Depu-  messo  per  inavvertenza;  e certo  vi  si  legge  e nell’edlzto- 
tati;  e pare  che  questa  parola  vi  s’adafli  assai  meglio  che  ne  del  47,  e nelle  altre  posteriori.  Colombo. 

la  voce  temendo:  ad  ogni  modo  fu  di  contrario  avviso  11  57.  Ucciditori  , e non  uccisori  ; ma  ben  possessori , c 

Salviati.  « Citi  ben  riguarda  ( die’ egli  ),  quelle  parole  van-  posseditori  dissero  I Toscani  amichi.  E.  M. 

• no  imitando  la  mutazione  de’ movimenti  dell’animo  di  58.  Per  sua  introduzione  ecc.  La  edizione  del  1761 . se- 

• colei:  la  qual  da  prima  rassicurata  alquanto,  e appres-  «uita  sopra  il  lesto  Mannelli,  ha  con  manifesto  errore  di 

- so  quasi  per  lo  contrario  temendo  la  voce  di  Tedaldo,  slampa  per  suo  introduzione;  nè  meritava,  pare  a me,  di 

• c poi  di  ouovo  alquanto  più  riguardatolo  , e seco  affer-  essere  in  questo  luogo  seguita  da’  valentuomini  che  lalor 
» mando  che  per  certo  egli  era  desso , si  deliberò  final-  ci  stettero  per  avventura  un  po’  troppo  scrupolosamente  altac- 
» mente,  e piangendo  qli  si  gitto  al  collo  *.  ( Avvertirò,  cali.  Colombo.  V.  la  Nota  ultima  della  prossima  Novella  IX.  E. 

I.  i.  r.  ii.).  Mn  osserva  il  ninnisi  che  - esser  non  poiea  *9-  / olutola,  l’ediz.  del  1718  e quella  di  Milano.  Colombo. 

- nella  donna  nè  llmor  né  dubbiezza  per  la  voce  dì  Te-  a.**0,  Con  licenza,  I Depili.  Colombo. 

« daldo  quaod’ei  le  parlava  nel  luono  suo  naturale  per  61.  A'mafaitorl  ecc.  L’edizione  del  1718,  quella  di  Livorno 
» esser  da  lei  conosciuto  -.  Esso  per  tanlo  in  vece  di  te - del  I"1**9  » « moderna  milanese  hanno  a‘ malfattori;  ma 
inendo  legge  tenendo  ; ed  è , die’ egli , il  lento  di  Sosia  nel  testo  Mannelli  e nelle  edizioni  del  XXV II , del  LXXI1I  e 
nell’ Andrìa  di  Terenzio;  ed  esprime  quasi  lo  stesso  che  del  LXXXVfl  in  vece  di  malfattori  Irggcsi  mafattorl , 
il  riconoscendo  «Il  quc’dcl  97.  Certo  per  la  gran  simiglino-  composta,  secondo  che  lo  penso,  da  Min’,  cioè  mali’, 

za  delle  lettere  m ed  n si  rende  assai  facile  lo  scambio  rii  € fattori,  che  e quanto  a dire  mali  facitori.  Io  ne  ho  rite- 
tcnendo  con  temendo;  il  clic  non  può  climi  della  voce  ri-  l’amica  lezione  mosso  dalla  autorità  di  si  riputale 

conoscendo ; ma  io  non  so  poi  «e  tenere  la  voce  d‘ alcn-  «dizioni.  Colombo. 

no  per  conoscerla  con  certezza  ( cbé  cosi  egli  spiega  ) sia  Parendogli  dopo  alcun  di  tempo  di  dovere  ecc. 

modo  toscano , e creder  si  (tossa  che  usato  l’abbia  il  Boc-  C>\  > 9r«  . re  sono  tre  soli  nomi  d’una  sillaba  che  ha  la 

caccio,  colombo.  nostra  lingua  serventi  ad  ambedue  i numeri , benché  die, 

50.  Col  piacere  de’  prigionieri  ecc.  Cioè  ótf  carcerieri.  0rue  e regi  si  usano  ancor  nel  verso.  E.  M.  — Evvi  an- 

Colombo.  che  pit,  che  dicesi  molto  bene  nel  minore  e nel  maggior 

51.  A lui  ne  n‘  entrò.  In  queste  locuzioni  e nelle  somi-  numero.  Colombo.  E Fé,  e Tre  e Té  e alcun  altro  ancora 

gitanti  appare  che  i nomi  o I relativi  son  posti  In  vece  non  cangian  lor  desinenza  quando  piaccia  di  usarli  nel 
del  luogo  ove  sta  la  persona  o la  cosa  indicata  da  loro.  Cosi  maggior  numero.  E. 

questo  fid  vuol  dire  U luogo  ov*  egli  era.  Nella  stessa  ragione  ®.  Irrepugnabili.  Spcccliinsl  in  questa  parola,  oltre  mol- 
ai dice  comunemente  Uscire  da  uno  per  Uscir  di  casa  Udirne  allre  tali  , colon»  clic  oggi  cosi  acerbamente  fug- 

sua ; e questo  è modo  Ialino,  come  mostra  il  Forcellini  6ono  I*  lingua  latina.  E.  M. 

in  Fgredior,  c come  lo  rafferma  il  Cesari  nella  Nota  4 «*■  Osservisi  questa  forma  di  dire  invilo  a dover  desi- 

alla  Se.  5.  AU.  1.  del  suo  impareggiabil  Tercniio,  ove  n<*re  in  luogo  di  invitò  a desinare.  Frequentemente  unl- 
•pporta  quest’esempio  delle  Vii.  SS.  Pad.  9.  951  Una  hct  il  Boccaccio  potere,  dm  ere,  volere  con  altri  verbi  cosi 
mattina  uscendo  egli  da  una  di  quelle  ecc.;  aggiungendo:  pec  un  certo  vezzo  o,  a dir  meglio,  por  dare  alquanto 

« Ne  abbiamo  anche  esemplo  nel  Vangelo  di  S.  Marco  piò  di  energia  alla  espressione.  In  questo  la  lingua  no- 

• v.  35  : / eniunt  ab  archi synagogo;  cioè  di  casa  il  Prin-  «ira  partecipa  della  inglese , nella  quale  usansi  quasi  allo 

• cipe  della  Sinagoga  ; come  ha  eziandio  il  leslo  Greco.»  stesso  modo  could,  shoutd,  would  ecc.  eolia  sola  differen- 
Ed  è una  delle  bsale  specie  di  metonimia  onde  si  pone  o » che,  dove  noi  gli  usiamo  nell’infinito,  gl’inglesi  nc 
Il  conlcnulo  pel  contenente  , o il  possessore  per  la  cosa  formano  il  soggiuntivo.  Vedesi  da  ciò  che  anche  tra  le  Ila- 
posseduta  ecc. , come  fra  gli  altri  sì  vede  io  Virgilio  al  gue  d’ indole  assai  disparata  bacci  In  certi  punti  maggior 
v.  319  del  9.  En.t  il  quale  volendo  dire:  già  é in  fiamme  avvicinamento  che  altri  n prima  giunta  non  crederebbe. 
la  prossima  casa  di  Ucalegonte , scrìsse:  /am  proxhnus  Colombo.  V.  la  Nola  91  della  pag.  69.  E.  C° 

arde t Ucatrgon.  E con  questo  riguardo  fu  per  avventura  65.  Essendosi  detto  toro  e le  lor  donne , gli  vi  ridonda, 
dello  il  Chiudere  o l’ Aprire  le  persone  , le  bestie  ecc.  in  Molte  di  queste  ridondanze  si  trovano  negli  antichi.  Co- 
cambio  di  Chiudere  o Aprire  il  lungo  ov*  esse  son  poste.  EX.  lombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  49.  E. 

52.  Fuogli  , ediz.  del  1597  e Deputali:  cogli,  Salviati.  G6.  jVé  avendo  avuto  in  quello  cosa  alcuna  ecc.  Cosi 

Colombo.  leggesl  in  lotte  le  migliori  edizioni  da  me  vedute.  La 

53.  Uom  dice  che  io  debbo  ecc.  Dal  francese  on  dii , o lezione  è certamente  erronea;  perciocché  ne  rimane  so- 

forse  dalla  liogua  provenzale , donde  tante  voci  e forme  speso  il  senso  e imperfetto  il  periodo.  Nella  edizione 

di  dire  sono  venute  alla  toscana  favella.  Colombo.  V.  la  de’ Classici  di  Milano  notasi  che  alcuni  conobbero  il  di- 
nota 13  della  pag.  36.  E.  V.  }■*-*< sordine  di  questo  periodo  e che  tentorono  di  emendarlo 

54.  Forse  sempre , farsi  non  mai  usarono  I buoni  scrii-  ma  non  vi  riuscirono.  E pur  sarebbe  «lata  cosa  assai  fa- 

lori;  il  che  molli  de’ nostri  tempi  non  bene  osservano,  elle  a riuscirci:  bastava  cangiare  un  gerundio  In  verbo,  e 

E.  M.  — Il  dire  che  Foni  non  t' usnron  mot  t buoni  scrii-  leggervi  non  ebbe  in  luogo  di  non  avendo  avuto  , e tutto 

tori  è un  avviso  ebe  si  puf*  dir  conforme  a quello  che  il  era  racconcio  Osservisi  come  il  periodo  acquista  un  rego- 
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lare  andamento , se  al  logge  « Ed  essendo  siali  magnili-  presente  luogo  che  nel  primo  membro  dd  perìodo  era  un 
» carneo  te  servili  nel  confilo  gli  uomini  parimente  e le  gerundio,  arri  stimalo  di  fare  un  boi  trailo  con  mettere 
» donne , non  ebbe  In  quello  cosa  alcuna  altro  che  laude-  In  luogo  del  verino  un  altro  gerundio  anche  nel  membro 

- vote,  se  non  una,  la  taciturnità  stata  per  lo  fresco  do-  serenilo  per  renderne  più  uniformi  i due  membri,  senza 

» lore  rappresentalo  ne*  vestimenti  oscuri  de*  parenti  di  osservare  che  in  questo  modo  venissi  a sconciare  il  perìodo 
» Tedaldo.  » Quella  emendazione  fu  Indicala  nell’cilhlo-  con  tenerne  il  senso  eropcso.  Anche  in  alquanti  altri  luo- 
oe  di  Parma  al  piè  della  pagina;  ma  non  si  osò  di  toc-  ghi  <11  queste  Novelle  trovasi  il  medesimo  fallo,  il  quale 

car  nulla  nel  testo,  perciocché  non  si  volle  far  quello  che  per  la  stessa  ragione  or  addotta  dee  esseri!  attribuito  al 

fatto  non  avevano  nò  l Deputali , né  II  cat.  Saltimi , I copiatore.  Colombo.  Cor».  — Quando  il  Colombo  sospct- 
quall  nelle  edizioni  procurale  da  loro  uvea  no  lasciato  U u che  le  sgrammaticature  che  qui  e qua  s'incontrano  In 
genindlo;  essendo  ben  noto  a quo’ valentuomini  che  al-  questo  Libro  siano  per  amore  di  accostarti  maggiormente 
eunl  stridori  del  secolo  XIV  nveano  qualclie  volta  adope-  al  parlar  famigliare,  e rappresentar  con  più  di  natura- 
ralo  questo  In  vece  del  vcrlto:  nel  che  cerlamenle  i delti  Uzza  e più  al  vivo  te  narrazioni  di  quella  sua  brigala  , 
scrittori  erano  degni  ili  scusa , essendoché  al  loro  lempo  egli  può  credere  alfreilanln  su  questi  Gerundi  sospesi , I 
non  si  conoscevano  ancora  bene  dai  più  degl'italiani  tulle  quali  più  agevolmente  d’ognl  altro  difetto  ban  luogo  od 
le  regole  e le  finezze  grammaticali:  ma  non  è per  questo  discorso  famigliare,  e specialmente  in  chi  accumula  alla 
eh*  essi  non  coni  mettessero  un  error  grave,  slanteché,  cs-  principale  molle  proposizioni  subalterne,  com’egli  ben 
sondo  l’ ufficio  proprio  del  gerundio  quello  di  tenere  il  nota  esser  In  costume  al  Boccaccio.  Ma  su  tal  sorte  di 

senso  sospeso , ventano  essi , dò  facondo,  a storpiare  il  volgare  artifizio  abbiamo  già  significala  la  opinion  nostra 

perìodo,  e a renderne  il  senso  importene,  lo  non  fiosso  nella  Nola  4 della  pag.  55;  e ora  ci  assegneremo  a dire 
mai  persuadermi  che  un  error  cosi  fatto  fosse  commesso  che  trovandosi  qui  non  rade  volle  questo  solecismo  non 
anche  da  uno  scrillor  cosi  grande  , com’era  il  Boccaccio,  par  troppo  giusto  l’attribuirlo  agli  amanuensi , ma  piiitlo- 
Versalo  quell’ uom  dottissimo  nel  latino  c nel  greco,  sto  a un  vezzo  dell’  Autore , die  In  ciò  per  altro  ha  più 
grandissimo  studio  arca  tatto  nelle  Opere  de* sommi  Scrìi-  di  un  compagno  anche  ne’ secoli  posteriori  al  XIV.  Veg- 
tori  di  quelle  due  lingue  intorno  all’ano  del  costruire  il  gasi  la  Nola  posta  alla  pag.  8 Voi.  t della  lodala  stam- 
pcrìoik):  del  Chc  una  prova  si  è che  fra  lutti  I contempo-  pj  delie  f storie  di  Firenze  scrille  da  Iacopo  Nardi, 

rane!  di  Lui , egli  è il  solo  chc  abbia  dato  a un  dipresso  il  quale  pln  d‘  una  rolla  { Cune  dico  il  eh.  ed i lore  ) 

quell’andamento  al  (icriodo  italiano  che  dato  avevano  al  Inciampa  in  siffatta  pecca.  Anche  A.  Caro  nc  di  escro- 
loro  due  de’plù  celebri  scrittori  latini , Cesare  e Cicero-  pio  nella  sesta  delle  Leti.  Fura.  Voi.  9.,  c nitri  pure 
nc.  Aveva  egli  dunque  nelle  Opere  ile*  Greci  e de’  Latini  che  qui  non  fa  di  annoverare.  Ma  queste  guise  di  sintassi 
osservato  l’ufficio  peculiare  di  ciascuna  delle  parti  del  di-  non  le  puO  giustificare  nessun’autorità  per  grande  che  la 
scorso  (clic  certo  non  mancavano  tra  loro  acuti  Grama-  sla,  perché  non  purtengono  a privilegio  di  favella  speda- 
tici i quali  lo  avessero  fatto  praticare  ad  essi  con  esalici-  le,  ma  alla  logica  in  genero,  la  quale  non  consente  mal 
za,  come  da’ loro  scrìtti  apparisce)  , 0 conosceva  mollo  che  il  discorso  resti  cosi  Incompiuto  c quasi  dirci  campato 
bene  la  vera  maniera  del  formare  il  periodo  : e farebbe  in  aria.  DI  siffatte  imperfezioni  ha  eziandio  l’ Ariosto, con- 
un  gran  torto  a quel  prusator  eccellente  chi  dubitar  no  forme  appare  v.  g.  dal  c.  56,  si.  4,  e dal  C.  44.  st.  51,  ma 
potesse.  Egli  é beo  vero  che  qualcuno  do*  suol  perìodi , nlun  assennalo  vorrò  in  ciò  seguirlo;  essendo  esempi , c*>- 
per  essere  sopraccaricato  di  membri,  c talora  Incidente-  me  direbtie  il  Da  ri  oli , da  non  prenderne  esempio;  chè  I 
mente  inseriti  l’uno  nell’altro,  riesce  alquanto  Intralciato  falli  non  cangiar)  natura  per  la  dignità  di  Chi  li  commette; 
o di  non  facile  intelligenza:  la  qual  cosa  dcesl  attribuirò  anzi , por  applicare  allo  stile  ciò  clic  Giovenale  sentcn- 
alln  suprabbondanz»  de’ concetti  che  la  sua  ferace  ironia-  zìò  intorno  all*  animo , si  deve  ragionare  che  ogni  t d- 
glnntiva  gli  recava  davanti  alla  mente  con  tanta  rapidità,  sio  é ionio  più  consideralo  e veduto , quanto  quegli  che 
che  talvolta  non  gli  rimaneva  il  tempo  di  stenderli  ordì-  pecca  i maggiore.  Quindi  se  no  astengano  gli  Studiosi, 
natamente.  Se  ne  due  essere  avveduto  egli  stesso  mentre  ma  non  per  queste  mende  si  faccian  perù  irreverenti  a 
scriveva:  ma  è assai  verisimile  chc  tirasse  innanzi  con  tanti  c tali  maestri;  e Ila  meglio  so  St  governeranno 
animo  di  dar  loro  più  d’ ordine  e di  regolarità  quando  , verso  di  esse , come  si  fa  verso  di  quelle  ghiamlc 
condotto  a termine  il  suo  lavoro,  fosse  questo  rimasopcr  Xc  qna’,fuggemto,  tulio  il  mondo  onora. 

qualche  tempo  nell’ armadio,  giusta  il  precetto  d’ Orazio:  Veggnsi  il  Fiacchi  Oss.  pag.  CJ  e segg.  ; e i Drput.  An* 

ma  dal  tornarvi  sopra  II  distrassero  poi  le  Oj»ere  ch’egli  nut.  pag.  13.  E.  V*  (*.  hrts-6  7Uw£  A 
scrisse  lalinninenle.  Trattante  egli  avvenne  che,  e per  le  67.  De’parentl  ccc.  Avverti  In  lutto  questo  libro  come  il  Bue* 
replicate  esortazioni  del  suo  amico  Petrarca,  c per  l’ ope-  caccio  non  volle  mal  diro  del,  a I,  nei^sU.  per  dell i,  nlli, 
ra  d’  un  buon  servo  di  Dio  , l’ Autore  cangiasse  tcoor  di  nell!,  dulll.  Ma  si  trovano  -U  ‘,  n , v,  dir,  e-  si  deono  tulli 
vita,  e che  pentito  di  aver  composta  un’Opera  di  quella  scrivere  con  la  collisione.  Disse  a dei  ne  i , da  i il 
fatta,  non  la  curasse  più,  né  ci  mettesse  più  dentro  le  pcir.  alcune  volle;  dlconlo  i dopi  far'f/jmpi  tempi.  e Ger- 
mani. Ed  è parimente  vero  che  in  leggendo  questo  libro  noi  |0  son  dirsi  |*r  ugni  rispetto.  nostro  |Jif|  della 

c’ Imbattiamo  In  certi  modi  dell’ Autore,  i quali  alquanto  sì  lingua  nel  9 lib.  E.  M. 

scostano  da’ più  rigorosi  precetti  della  grammatica:  ma  68.  fi  diviso  e II  convito  ere.  Cosi  legge  il  Mannelli.  GII 
chi  el  può  assicurare  ebe  il  Boccaccio  non  facesse  ciò  a editori  del  XXVI1 , j*erch6  il  convito  crasi  fallo  non  dal 
l>cllo  studio,  per  accostarsi  maggiormente  al  parlar  fami-  peregrino  ma  da  Aldobrandino,  tessero  il  diviso  e l'invito; 
aliare,  c ra|»prescnlar  con  più  di  naturalezza  e più  al  vivo  |n  qual  lezione  fu  rilcnula  eziandio  da’  Deputali.  Ma  II 
le  narrazioni  di  quella  sua  brigala  T lo  tengo  ciò  per  Indù-  salvlali  fu  d’  avviso  che  fosse  meglio  attenersi  anche  qui 
bilalo.  Oro , per  tornare  al  Gerundio,  domando  io  : è egli  da  all’ultimo  lesto:  perciocché  II  convito  era  stalo  pensa- 
tredersi  inai  che  uno  scritture  di  tal  fatta  abbia  assegna-  mento  ed  impresa  de!  peregrino;  e però  polca  dir  mollo 
tu  a questa  parte  dell’orazione  un  ufficio  clic  repugnn  nlla  bene  II  Boccaccio  U diviso  « ' 1 convito  del  peregrino.  Co- 
sua  natura?  S’è  per  disgrazia  perduto  I’  originai  del  De-  lombo. 

raincrone  : e la  copia  che  n’abbiamo  di  mano  dei  Mannelli , fìg.  Riconosciuto  fu  e lungamente  guatato;  I*  ediz.  del  J7. 
secondo  che  pensa  il  canonico  Dlonisi , non  e tratta  né  pur  Colombo. 

«•ssa  ( chc  die  nc  dicano  gli  editori  di  Lucca  ) dal  testo  70.  Udenti  tutti.  Avvertano  ancor  questo  gl’inimici dc’mo- 
nriginale  , ma  da  un’  altra  copia  che  prrcedcn temente  se  di  latini.  E.  M. 

n’era  fatta:  ed  è cosa  ragionevole  die  al  Copista,  c non  71.  Rngginuzza,  delicata es)>resslone , per  denotare  mal 
all*  Anton:  debba  essere  attribuito  uno  sbaglio  di  questa  na-  animo.  È preso  dalla  ruggine  chc  guasta  il  ferro.  Martiwixi. 

tura.  Degli  arbitrj  che  si  prendevano  gl’ignoranti  epresun-  79.  A pezza  , cioè  d‘  indi  a mollo  l empir,  è dir  tutto 
luuel  Copisti  n<l  trascriver  le  Opere  degli  Autori  mille  fiorentino,  c per  certo  place  a molti,  «d  é assai  vago.  E.  M. 
esempi  n’abbiamo:  basta  collazionare  Insieme  più  MSS.  di  75.  Il  fe  non  era  nel  testo  Mannelli,  ma  è stalo  aggiun- 
un’ Opera  per  restarne  convinto.  Certo  le  diversità  che  vt  lo  sópra  dalla  stessa  mano.  E.  M.  — Il  Mannelli  aggiunse 
s’incontrano  pressoché  ad  ogni  pagina  non  possono  es-  al  testo  fe,  c poi  notò  In  margine  de  fide  boi.  L’inganno 
«ere  attribuite  se  non  all’  ardir  di  costoro  nel  variar  dò  suo  fu  di  prendere  chiaro  per  nome,  quand'egli  é verini: 
che  lor  non  soddisfaceva.  Laonde  , secondo  eh’  lo  |icn$o  , laonde  legge  ottimamente  la  Crusca  che  tur  chiaro.  Dio- 
il  primo  eopiatur  del  Ilei  amen  me,  avendo  veduto  nel  risi.  Questo  che  qui  nota  II  ninnisi  è ciò  die  mollo  prima 
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c con  molte  rnRiont  ed  esempi  avenn  avvisalo  I Deputali  nelle  Noie  sopra  la  stanza  prima  del  Malmantilc , perchè 
alla  pnft.  37  delle  loro  Annotazioni.  Merita  per  altro  di  probabilmente  si  verrà  nel  credere  che  la  vera  lezione  di 
esser  letto  quanto  il  Biscioni  ha  st  rillo  intorno  a questo  passo  questo  luogo  sia  (e  loro  chiaro,  e non  altrimenti.  E. 


somuA  vin 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Ferondo  ecc.  Questa  ingegtiosa  Novella  è stata  dall’  autore  fondata 
principalmente  sopra  una  polvere  di  maravigliosa  virtù , la  quale  nelle  parti 
di  levante  avuta  aveva  da  un  gran  Principe,  il  quale  affermava  quella  so- 
lersi usare  per  lo  Veglio  della  Montagna , quando  alcuno  voleva  dormendo 
mandare  nel  suo  paradiso,  cavata  dal  libro  intitolato  Milione,  ove  è una 
istoria  toccante  il  Feglio  della  Montagna , Principe  tartaro , scritta  da 
Marco  Polo , e si  legge  inserita  nelle  Navigazioni  del  Ramusio  al  Cap. 
XXXV III.,  e degna  della  curiosità  di  qualunque  lettore , troppo  lunga  per 
una  nota. 


TITOLO 

Ferondo,  mangiata  certa  polvere,  c sotterrato 
per  morto,  e dall’  Abate , che  la  moglie  di 
lui  si  gode,  tratto  detta  sepoltura,  è messo 
in  prigione , c fattogli  credere  che  egli  è in 
purgatorio  ' ; e poi  risuscitato , per  suo  ««- 
trica  un  figliuolo  dello  Abate,  nella  moglie 
di  lui  generato. 

Venuta  la  fine  della  lunga  novella  d’ Emilia, 
non  perciò  dispiaciuta  ad  alcuno  per  la  sua 
lunghezza,  ma  da  lutti  tenuto  clic  brievemen- 
te narrata  fosse  stata , avendo  rispetto  alla 
quantità  et  alla  varietà  de’ casi  in  essa  raccon- 
tati, la  Reina,  alla  Lauretta  con  un  sol  cenno 
. mostrato  il  suo  disio , le  diè  cagione  di  cosi 
211  cominciare.  Carissime  Donne,  a me  si  para  da- 
vanti a doversi  far  raccontare  una  verità  * clic 
ha  troppo  più,  clic  di  quello  che  ella  fu,  di 
menzogna  sembianza  ;c  quella  nella  mente  m’ha 
ritornata  1’  avere  udito  un  per  un  altro  essere 
stato  pianto  c seppellito.  Dico  adunque  come 
un  vivo  per  morto  seppellito  fosse,  c come  poi 
per  risuscitato,  c non  per  vivo,  egli  stesso  e 
molti  altri  lui  credessero  essere  5 della  sepol- 
tura uscito,  colui  di  ciò  essendo  per  santo  ado- 
ralo, che  come  colpevole  ne  dovea  più  tosto 
essere  condannato. 

Fu  adunque  in  Toscana  una  badia,  et  anco- 
ra è,  posta,  sì  come  noi  ne  veggiam  molle,  in 
luogo  non  troppo  frequentato  dagli  uomini , 
nella  quale  fu  fatto  abate  un  monaco  il  quale 
s in  ogni  cosa  era  santissimo,  fuor  che  nell’  ope- 
21*  re  delle  fontine:  e questo  sapeva  sì  cautamen- 
te fare , clic  quasi  niuno,  non  clic  il  sapesse, 
ma  nè  suspicava  * , perchè  santissimo  e giusto 
era  tenuto  in  ogni  cosa.  Ora  avvenne  che,  es- 
sendosi molto  con  lo  Abate  dimesticato  un  ric- 
chissimo villano,  il  quale  avea  nome  Ferondo, 
uomo  materiale  e grosso  senza  modo  (nè  per 


altro  la  sua  dimestichezza  piaceva  allo  Abate, 
se  non  per  alcune  recreazioni  le  quali  talvol- 
ta pigliava  delle  sue  simplicità),  et  in  que- 
sta  5 s*  accorse  I’  Abate , Ferondo  avere  una  aìs 
bellissima  donna  per  moglie:  della  quale  esso 
si  ferventemente  s’  innamorò , che  ad  altro  non 
pensava  nè  di  nè  notte.  Ma  udendo  che,  quan- 
tunque Ferondo  fosse  in  ogni  altra  cosa  sem- 
plice c dissipito,  in  amare  questa  sua  moglie 
e guardarla  bene  era  savissimo,  quasi  se  ne 
disperava.  Ma  pure,  come  molto  avveduto,  rea» 
a tanto  Ferondo,  che  egli  insieme  con  la  sua 
donna  a prendere  alcuno  diporto  nel  giardino  «u 
della  badia  venivano  alcuna  volta:  e quivi  con 
loro  della  beatitudine  di  vita  eterna  e di  san- 
tissime opere  di  molti  uomini  e donne  passate 
ragionava  modestissimamente  loro  6 , e tanto 
che  alla  donna  venne  disidero  di  confessarsi 
da  lui,  c chiesette  la  licenzia  da  Ferondo,  et 
chbela.  Venuta  adunque  a confessarsi  la  donna 
allo  Abate  con  grandissimo  piacer  di  lui , et  a 
piè  postagiisi  a sedere,  anzi  che  a dire  altro 
venisse,  incominciò  1:  messere,  se  Iddio  m’aves- 
se dato  marito,  o non  me  lo  avesse  dato  8,  for- 
se mi  sarebbe  agevole  co*  vostri  ammaestramen- 
ti d’  entrare  nel  cammino  che  ragionato  n’  ave- 
te che  mena  altrui  a vita  eterna.  Ma  io,  con- 
siderato chi  è Ferondo  c la  sua  stultizia,  mi 
posso  dir  vedova , e pur  maritata  sono  in  quanto,  2‘|S 
vivendo  esso,  altro  marito  aver  non  posso;  et 
egli,  così  matto  come  egli  è,  senza  alcuna  ca- 
gione è sì  fuori  d’  ogni  misura  geloso  di  me , 
che  io  per  questo  altro  clic  in  tribulazionc  et 
in  mala  ventura  con  lui  viver  non  posso.  Per 
la  qual  cosa,  prima  che  io  ad  altra  confession 
venga,  quanto  più  posso  umilcmcntc  vi  priego 
che  sopra  questo  vi  piaccia  darmi  alcun  con- 
siglio; perciò  che,  se  quinci  non  comincia  la 
cagione  del  mio  ben  potere  adoperare,  il  con- 
fessarmi, o altro  bene,  poco  mi  gioverà.  Que- 
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sto  ragionamento  con  gran  piacere  toccò  l’ animo 
dello  Abate , e parvcgli  clic  la  fortuna  gli 
avesse  al  suo  maggior  disidcro  aperta  la  via, 
e disse  9:  figliuola  mia,  io  credo  che  gran  noja 
sia  ad  una  bella  e dilicata  donna,  come  voi 
5 siete,  aver  per  marito  un  mentecatto  ,0,  ma 
*16  molto  maggiore  la  credo  essere  P avere  un  ge- 
loso: per  che,  avendo  voi  e P uno  e l'altro, 
agevolmente  ciò,  clic  della  vostra  tributatone 
dite,  vi  credo.  Ma  a questo,  brievemente  par- 
lando, niuno  nè  consiglio  nè  rimedio  veggo, 
fuor  che  uno,  il  quale  è che  Ferondo  di  que- 
sta gelosia  si  guarisca.  La  medicina  da  guarir- 
lo so  io  troppo  ben  fare,  purché  a voi  dea  il 
cuore  di  segreto  tenere  ciò  che  io  vi  ragionerò. 
La  donna  disse:  padre  mio,  di  ciò  non  dubi- 
tate, perciò  che  io  mi  lascerei  innanzi  morire, 
clic  io  cosa  dicessi  ad  altrui,  die  voi  mi  di- 
ceste che  io  non  dicessi.  .Ma  come  si  potrà  far 
questo?  Rispose  l’Abate:  se  noi  vogliamo  che 
egli  guarisca,  di  necessità  convien  che  egli  va- 
da in  purgatorio.  E come,  disse  la  donna,  vi 
potrà  egli  andare  vivendo?  Disse  P Abate:  egli 
convien  ch’e’muoja,  e cosi  v’andrà:  e quan- 
do tanta  pena  avrà  sofferta,  che  egli  di  questa 
3 sua  gelosia  sarà  guarito,  noi  con  certe  orazio- 
ni? ni  pregheremo  Iddio  che  in  questa  vita  il  ri- 
torni ,et  egli  il  farà.  Adunque,  disse  la  donna, 
debbo  io  rimaner  vedova?  Sì,  rispose  P Abate, 
per  un  certo  tempo,  nel  quale  vi  converrà 
molto  guardare  clic  voi  ad  altrui  non  vi  la- 
sciate rimaritare,  perciò  che  Iddio  P avrebbe 
per  male,  e,  tornando  Ferondo,  vi  converreb- 
be a lui  tornare,  e sarebbe  più  geloso  che  mai. 
La  donna  disse:  purché  egli  di  questa  mala 
ventura  guarisca,  clic  egli  non  mi  convenga 
sempre  stare  in  prigione,  io  son  contenta;  fate 
come  vi  piace.  Disse  allora  P Abate:  et  io  il 
farò;  ma  che  guiderdon  debbo  io  aver  da  voi 
di  cosi  fatto  servigio?  Padre  mio,  disse  la  don- 
na , ciò  che  vi  piace , purché  io  possa.  Ma  che 
puote  una  mia  pari  11 , che  ad  un  cosi  fatto 
5 uomo,  come  voi  siete , sia  convenevole?  A cui 
ai8  P Aliale  disse:  madonna,  voi  potete  non  me- 
no adoperar  per  me,  die  sia  quello  clic  io  mi 
metto  a far  per  voi;  perciò  che,  si  come  io 
mi  dispongo  a far  quello  die  vostro  bene  c 
vostra  consolazion  dee  essere,  cosi  voi  potete 
far  quello  che  fia  salute  e scampo  della  vita 
mia.  Disse  allora  la  donna:  se  cosi  è,  io  sono 
apparecchiata.  Adunque,  disse  l’Abate,  mi  do- 
nerete voi  il  vostro  amore,  e farelemi  contento 
di  voi,  per  la  quale  io  ardo  tutto  e mi  con- 
sumo. La  donna  udendo  questo,  tutta  sbigot- 
tita rispose:  oitnè,  padre  mio,  die  è ciò  che 
voi  domandale?  lo  mi  credeva  che  voi  foste 
un  santo:  or  conviensi  egli  a’ santi  uomini  di 
richieder  le  donne,  che  a loro  vanno  per  con- 
siglio, di  cosi  fatte  cose?  A cui  l’Abate  disse: 
anima  mia  bella,  non  vi  maravigliale:  chè  per 
questo  la  santità  non  diventa  minore:  (lercio 
die  ella  dimora  nell’  anima,  c quello  che  io 


vi  domando  è peccato  del  corpo  <2.  .Ma,  che  clic 
si  sia,  Unta  forza  ha  avuta  la  vostra  vaga  3 
bellezza,  clic  amore  mi  costrignc  a così  fare,  aia 
E dicovi  che  voi  della  vostra  bellezza  più  clic 
altra  donna  gloriar  vi  potete,  pensando  clic 
ella  piaccia  a' santi,  clic  sono  usi  di  vedere 
quelle  del  Ciclo:  et  oltre  a questo,  come  che 

10  sia  Abate,  io  sono  uomo  come  gli  altri,  c, 
come  voi  vedete,  io  non  sono  ancor  vecchio. 

E non  vi  dee  questo  esser  grave  a dover  fare, 
anzi  il  dovete  disiderare , perciò  clic,  mentre 
che  Ferondo  starà  in  purgatorio,  io  vi  darò, 
faccendovi  la  notte  compagnia , quella  consola- 
zion die  vi  dovrebbe  dare  egli  ; nè  mai  di 
questo  persona  alcuna  s'  accorgerà,  credendo 
ciascun  di  me  quello,  e più,  che  voi  poco 
avanti  ne  crcdavate.  Non  rifiutate  la  grazia  die 
Iddio  vi  manda;  chè  assai  sono  di  quelle  che 
quello  disidcrano  che  voi  potete  avere,  et  a- 
vrete,  se  savia  crcderrete  al  mio  consiglio.  Ol- 
tre a questo  io  ho  di  belli  giojelli  e di  cari, 

11  quali  io  non  intendo  che  d’  altra  persona 
sieno,  che  vostri.  Fate  adunque , dolce  speran-  3 
za  mia,  per  me  quello  die  io  fo  per  voi  vo- 
lentieri.  La  donna  teneva  il  viso  basso,  nè  sa- 
peva come  negarlo,  et  il  concedergliele  15  non 

le  pareva  far  bene:  per  che  1’  Abate  reggen- 
dola averlo  ascoltalo  e dare  indugio  alla  rispo- 
sta, parendogliele  avere  già  mezza  convertita, 
con  molle  altre  parole,  alle  prime  continuan- 
dosi , avanti  die  egli  ristesse,  l’ ebbe  nel  capo 
messo,  clic  questo  fosse  ben  fallo:  perchè  essa 
vergognosamente  disse  se  essere  apparecchiata 
ad  ogni  suo  comando;  ma  prima  non  potere, 
clic  Ferondo  andato  fosse  in  purgatorio.  A cui 
T Abate  contentissimo  disse:  e noi  faremo  che 
egli  v’  andrà  incontanente:  farete  pure  clic  do- 
mane, o V altro  di,  egli  qua  con  meco  se  ne 
venga  a dimorare.  E detto  questo,  postole  co- 
latamente in  mano  un  bellissimo  anello,  la  3 
licenziò.  La  donna  lieta  del  dono,  et  atlenden- 
do  d’aver  degli  altri,  alle  compagne  tornata, 
maravigliosc  cose  cominciò  a raccontare  della 
santità  dello  Abate,  e con  loro  a casa  se  rie 
tornò.  Ivi  a pochi  di  Ferondo  se  n'  andò  alla 
badia:  il  quale  come  1’  Abate  vide,  cosi  s’  av- 
visò di  mandarlo  in  purgatorio;  e ritrovata  una 
polvere  di  maravigliosa  virtù , la  quale  nelle 
parti  di  Levante  avuta  avea  da  un  gran  Prin- 
cipe (il  quale  affermava  quella  solersi  usare 
per  lo  Veglio  della  Montagna,  quando  alcun 
voleva  dormendo  mandare  nel  suo  paradiso, 
o trarlonc;  e clic , ella  più  c men  data  senza 
alcuna  lesione,  faceva  per  si  fatta  maniera  più 
e men  dormire  colui  che  la  prendeva,  che, 
mentre  la  sua  virtù  durava,  alcuno  **  non  avreb-  ^ 
he  mai  detto,  colui  in  se  aver  vita),  c di  5 
questa  tanta  presane,  ebe  a fare  dormir  tre 
giorni  sufficiente  fosse,  et  in  un  bicchier  di 
vino  IS,  non  ben  chiaro  ancora,  nella  sua  cel-  3 
la  , senza  avvedersene  Ferondo,  gliele  diè  bere,  «i 
e lui  appresso  menò  nel  chiostro,  c con  più 
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altri  de’  suoi  monaci  di  lui  cominciarono  e delle 
sue  sciocchezze  a pigliar  diletto.  Il  quale  non 
durò  guari  clic,  lavorando  la  polvere,  a costui 
venne  un  sonno  subito  e fiero  nella  lesta,  tale 
che  stando  ancora  in  piè  s’  addormentò,  et 
addormentato  cadde.  L’  Abate  mostrando  di  tur- 
barsi dello  accidente,  fattolo  scigncre  16 , e 
fatta  recare  acqua  fredda  e gitlargliele  nel  vi- 
so, e molti  suoi  altri  argomenti  fatti  fare,  qua- 
si da  alcuna  fumosità  di  stomaco  o d’  altro  che 
occupato  l’avesse,  gli  volesse  la  smarrita  vita 
e’I  sentimento  rivocare,  veggendo  l’Abate  e’ mo- 
naci che  per  tutto  questo  egli  non  si  riscnti- 
3 va,  toccandogli  il  polso,  e niun  sentimento  11 
•a*  trovandogli,  tutti  per  costante  ebbero  eli’  e’  fos- 
se morto.  Per  che , mandatolo  a dire  alla  mo- 
glie et  a’  parenti  di  lui,  tutti  quivi  prestamente 
vennero:  et  avendolo  la  moglie  colle  sue  pa- 
renti alquanto  pianto,  cosi  vestilo  come  era  il 
fece  1’  Abate  mettere  in  uno  avello.  La  donna 
si  tornò  a casa,  e da  un  piccot  fanciullin, che 
di  lui  aveva,  disse  che  non  intendeva  partirsi 
giammai;  e cosi  rimasasi  nella  casa,  il  figliuo- 
lo e la  ricchezza  che  stata  era  di  Ferondo  co- 
minciò a governare.  L’  Abate  con  un  monaco 
bolognese,  di  cui  egli  molto  si  confidava,  c 
quel  di  quivi  da  Bologna  era  venuto,  levatosi 
la  notte  tacitamente,  Ferondo  trassero  della  se- 
poltura, e lui  18  in  una  tomba,  nella  quale 
alcun  lume  non  si  vedea,  e clic  per  prigione 
de’  monaci  che  fallissero  era  stata  fatta,  nel 
5 portarono;  c trattigli  i suoi  vestimenti,  et  a 
ita  guisa  di  monaco  vestitolo,  sopra  un  fascio  di 
paglia  il  posero,  e lasciaronlo  stare  tanto  eh’  c’  si 
risentisse.  In  questo  mezzo  il  monaco  bolo- 
gnese dallo  Abate  informato  di  quello  clic 
avesse  a fare,  senza  sa|>ernc  alcuna  altra  per- 
sona niuna  cosa , cominciò  ad  attender  clic 
Ferondo  si  risentisse.  L’  Abate  il  dì  seguente 
con  alcun  de’  suoi  monaci  per  modo  di  visi- 
tazion  se  n’andò  a casa  della  donna,  la  qua- 
le di  nero  vestita  e tribolata  trovò,  e confor- 
tatala 19  alquanto,  pianamente  la  richiese  del- 
la promessa.  La  donna  veggendosi  libera  c sen- 
za lo  ’mpaccio  di  Ferondo  o d’  altrui , avendo- 
gli veduto  in  dito  un  altro  bello  anello,  disse 
che  era  apparecchiata;  e con  lui  compose  clic 
la  seguente  notte  v’  andasse.  Per  clic,  venula 
5 la  notte,  l’Abate  travestito  de’ panni  di  Fc- 
296  rondo,  e dal  suo  monaco  accompagnato,  v’  an- 
dò, e con  lei  infino  al  mattutino  con  grandis- 
simo diletto  e piacere  si  giacque,  e poi  si  ri- 
tornò alla  badia,  quel  cammino  per  così  fatto 
servigio  facccndo  assai  sovente.  E da  alcuno  e 
nello  andare  e nel  tornare  alcuna  volta  essen- 
do scontrato,  fu  credulo  che  fosse  Ferondo  che 
andasse  per  quella  contrada  penitenza  raccen- 
do; e poi  molte  novelle  90  tra  la  gente  grossa 
della  villa  et  alla  moglie  ancora,  che  ben  sa- 
peva ciò  che  era,  più  volte  fu  detto.  Il  mo- 
naco bolognese  (risentito  Ferondo,  e quivi  tro- 
vandosi , senza  saper  dove  si  fosse  ) entrato 


dentro  con  una  voce  orribile,  con  certe  ver- 
ghe in  mano,  presolo,  gli  diede  una  gran 
battitura.  Ferondo  piangendo  e gridando  non 
faceva  altro  che  domandare:  dove  sono  io?  A 
cui  il  monaco  rispose:  tu  se’ in  purgatorio.  Co- 
me, disse  Ferondo,  dunque  sono  io  morto?  Dis- 
se il  monaco:  mai  sì.  Per  che  Ferondo  se  stes- 
so e la  sua  donna  è’1  suo  figliuolo  cominciò  - 
a piagnere,  le  più  nuove  cose  del  mondo  aar 
dicendo.  Ai  quale  il  monaco  portò  alquanto 
da  mangiare  e da  bere.  Il  die  veggendo  Fe- 
rondo 91 , disse:  o mangiano  i morti?  Disse  il 
monaco:  sì;  c questo  che  io  ti  reco  è cièche 
la  donna , che  fu  tua , mandò  stamane  alla 
chiesa  a far  dir  messe  per  1’ anima  tua;  il  che  5 
Domencddio  vuole  che  qui  rappresentato  ti  sia.  224 
Disse  allora  Ferondo:  domine,  dalle  il  buono 
anno.  Io  le  voleva  ben  gran  bene  anzi  che  io 
morissi , tanto  che  io  me  la  teneva  tutta  notte 
in  braccio  e non  faceva  altro  che  basciaria,  et 
anche  faceva  altro,  quando  voglia  me  ne  ve- 
niva. E poi,  gran  voglia  avendone,  cominciò 
a mangiare  et  a bere;  c non  parendogli  il  vi- 
no troppo  buono,  disse:  domine,  falla  trista, 
chè  ella  non  diede  al  prete  del  vino  della  bot- 
te di  lungo  il  muro  22.  Ma,  poiché  mangiato 
ebbe,  il  monaco  da  capo  il  riprese,  e con  quel- 
le medesime  verghe  gli  diede  una  gran  batti- 
tura. A cui  Ferondo,  avendo  gridato  assai,  dis- 
se: deh  questo  perchè  mi  fai  tu?  Disse  il  mo- 
naco : perciò  che  così  ha  comandato  Domened-  3 
dio  che  ogni  dì  due  volte  ti  sia  fatto.  E per  929 
che  cagione?  disse  Ferondo.  Disse  il  monaco: 
perchè  td  fosti  geloso,  avendo  la  miglior  don- 
na che  fosse  nelle  tue  contrade  per  moglie. 
Oimè,  disse  Ferondo,  tu  di  vero,  e la  più  dol- 
ce: ella  era  più  melata  che  ’I  confetto;  ma  io 
non  sapeva  elle  Domencddio  avesse  per  male 
che  1’  uomo  fosse  geloso;  chè  io  non  sarei  sta- 
to. Disse  il  monaco:  di  questo  ti  dovevi  tu 
avvedere  mentre  eri  di  là,  et  ammendartene: 
e,  se  egli  avviene  che  tu  mai  vi  torni,  fa  che 
tu  abbi  sì  a mente  quello  che  io  ti  fo  ora,  che 
tu  non  sii  mai  più  geloso.  Disse  Ferondo:  0 
ritornavi  mai  chi  muore?  Disse  il  monaco:  sì, 
chi  Iddio  23  vuole.  O,  disse  Ferondo,  se  io  vi 
torno  mai,  io  sarò  il  miglior  marito  del  mon- 
do: mai  non  la  batterò,  mai  non  le  dirò  villania, 
se  non  del  vino  che  ella  ci  ha  mandato  stamane; 
et  anche  non  ci  ha  mandato  candela  niuna,  et 
emmi  convenuto  mangiare  al  bujo.  Disse  il 
monaco:  sì,  fece  bene,  ma  elle  arsero  alle 
messe.  0,  disse  Ferondo,  tu  dirai  vero:  e per 
certo,  se  io  vi  torno,  io  la  lasccrò  fare  ciò 
che  ella  vorrà.  Ma  dimmi;  chi  se’  tu  che  que- 
sto mi  fai?  Disse  il  monaco:  io  sono  anche 
morto,  c fui  di  Sardigna:  c perchè  io  lodai 
già  molto  ad  un  mio  signore  I’  esser  geloso, 
sono  stato  dannato  da  Dio  a questa  pena , che 
io  ti  debba  dare  mangiare  e bere  e queste 
battiture  intino  a tanto  che  Iddio  dilibererà24 
altro  di  te  c di  me.  Disse  Ferondo  : non  c’  è 
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egli  più  persona , che  noi  due?  Disse  il  mo- 
naco: si,  a migliaja;  ma  tu  non  gli  puoi  nè 
3 vedere  nè  udire,  se  non  come  essi  le.  Disse 
si  allora  Ferondo:  o quanto  siam  noi  di  lungi 
dalle  nostre  contrade?  Oio!25,  disse  il  mona- 
co, sevvi  di  lungi  delle  miglia  più  di  bella 
cacheremo  Gnaffe , cotesto  è bene  assai,  dis- 

3 se,  Ferondo;  c per  quel  clic  mi  paja,  noi  do- 
sa v remino  essere  fuor  del  mondo,  tanto  ci  ha. 
Ora  in  cosi  fatti  ragionamenti  et  in  simili,  con 
mangiare  c con  battiture  fu  tenuto  Ferondo  da 
dieci  mesi;  in  fra  li  quali  assai  sovente  V Aba- 
te bene  avventurosamente  visitò  la  bella  don- 
na, e con  lei  si  diede  il  più  bel  tempo  del 
inondo.  Ma,  come  avvengono  le  sventure,  la 
donna  ingravidò,  e prestamente  accortasene, 
5 il  disse  all’  Abate:  per  che  ad  amenduni  par- 
asi ve  che  senza  indugio  Ferondo  fosse  da  dovere 
essere  di  purgatorio  rivocalo  a vita,  c che  a 
lei  si  tornasse,  et  ella  di  lui  dicesse  che  gra- 
vida fosse.  L’  Abate  adunque  la  seguente  notte 
fece  con  una  voce  contraffatta  chiamar  Feron- 
do nella  prigione,  e dirgli:  Ferondo,  confor- 
tati, chè  a Dio  piace  che  tu  torni  al  mondo; 
dove  tornato,  tu  avrai  un  figliuolo  della  tua 
donna,  il  quale  farai  che  tu  nomini  Benedet- 
to; perciò  che  per  gli  prieghi  del  tuo  santo 
Abate  e della  tua  donna  e per  amor  di  san 
Benedetto  ti  fa  questa  grazia.  Ferondo  udendo 
questo,  fu  forte  lieto,  e disse:  ben  mi  piace. 
Dio  gli  dea  il  buono  anno  a messer  Domened- 
dio  et  allo  Abate  et  a san  Benedetto  et  alla 
moglie  mia  casciata,  melata17,  dolciala.  V Aba- 
te  fattagli  dare  nel  vino,  clic  egli  gli  manda- 
23*  va,  di  quella  polvere  tanta  clic  forse  quattro 
ore  il  facesse  dormire,  rimessigli  i panni  suoi, 
insieme  col  monaco  suo  tacitamente  il  torna- 
rono nello  avello  nel  quale  era  stato  seppelli- 
to. La  mattina  in  sul  far  del  giorno  Ferondo 
si  risenti,  e vide,  per  alcun  pertugio  dello 
avello,  lume,  il  quale  egli  veduto  non  avea 
ben  dieci  mesi:  per  clic  parendogli  esser  vivo, 
cominciò  a gridare,  apritemi,  apritemi,  et  egli 
stesso  a pontar  col  capo  nel  coperchio  dello 
avello  si  forte,  che  ismossolo,  perciò  clic  po- 
ca ismovilura  avea  28 , lo  ’nconiinciava  a man- 
dar via,  quando  i monaci,  che  detto  avevan 
mattutino,  corson  colà,  e conobbero  la  voce 
di  Ferondo,  e vidcrlo  già  del  monimenlo  uscir 
fuori;  di  che  spaventali  lutti  per  la  novità  del 
fatto,  cominciarono  a fuggire,  et  allo  Abate 
3 n’  andarono.  Il  quale  sembianti  faccendo  di 
»s  levarsi  d’orazione  disse:  figliuoli,  non  abbia- 
le paura;  prendete  la  croce  e l’acqua  santa, 
et  appresso  di  me  venite,  e veggiamo  ciò  che 


la  potenza  d’ Iddio  29  ne  vuol  mostrare  50 ; c co- 
si fece.  Era  Ferondo  tutto  pallido  (come  colui 
che  tanto  tempo  era  stalo  senza  vedere  il  ciclo) 
fuor  dello  avello  uscito.  Il  quale  come  vide 
l'Abate,  cosi  gli  corse  a’  piedi,  e disse:  pa- 
dre mio,  le  vostre  orazioni , secondo  che  rive- 
lato mi  fu,  e quelle  di  san  Benedetto  c della 
mia  donna  m’  hanno  delle  {iene  del  purgato- 
rio tratto  e tornato  in  vita:  di  che  io  priego 
Iddio  che  vi  dea  il  buon  anno  e le  buone  ca-  3 
lendi  oggi  c tuttavia  5I.  L’  Abate  disse:  lodata 
sia  la  potenza  d’  Iddio.  Va  dunque,  figliuolo, 
poscia  che  Iddio  t’  ha  qui  rimandato , e con- 
sola la  tua  donna,  la  qual  sempre,  poiché  tu 
di  questa  vita  passasti,  è stata  in  lagrime,  c 
sii  da  quinci  innanzi  amico  e servidore  d’  Id- 
dio. Disse  Ferondo:  messere,  egli  m’  è ben 
detto  cosi:  lasciate  far  pur  me  52 , chè,  come  io 
la  troverrò,  cosi  la  bascierò,  tanto  bene  le  vo- 
glio. L’  Abate  rimaso  co'  monaci  suoi , mo- 
strò d’  avere  di  questa  cosa  una  grande  ammi- 
razione 55 , e focene  di  vota  mente  cantare  il  mi- 
nerete. Ferondo  tornò  nella  sua  villa,  dove 
chiunque  il  vedeva  fuggiva,  come  far  si  suole  5 
delle  orribili  cose;  ma  egli  richiamandogli , svi 
affermava  se  essere  risuscitato.  La  moglie  si- 
milmente aveva  di  lui  paura.  Ma,  poiché  la 
gente  alquanto  si  fu  rassicurata  con  lui, e vi- 
dero che  egli  era  vivo,  domandandolo  di  mol- 
te cose,  quasi  savio  ritornato,  a tulli  rispon- 
deva, e diceva  loro  novelle  dell’ anime  de’ pa- 
renti loro,  e faceva  da  se  medesimo  le  più 
belle  favole  del  mondo  de’  fatti  del  purgatorio, 
et  in  pien  popolo  raccontò  la  rivelazione  sta- 
tagli fatta  per  la  bocca  del  Bagnolo  Braghiello 
avanti  che  risuscitasse.  Per  la  qua!  cosa  in 
casa  colla  moglie  tornatosi,  et  in  possessione 
rientrato  de’  suoi  beni,  la  ’ngravidò,  al  suo 
parere:  c per  ventura  venne  che  a convene- 
vole tempo,  secondo  1’  opinione  3'  degli  scioc-  3 
chi , che  credono  la  femina  nove  mesi  appunto  £>* 
portare  i figliuoli,  la  donna  partorì  un  figliuol 
maschio,  il  qual  fu  chiamato  Benedetto  Fe- 
condi. La  tornala  di  Ferendo  e le  sue  parole, 
credendo  quasi  ogni  uomo  che  risuscitato  fos- 
se, accrebbero  senza  fine  la  fama  della  santità 
dello  Abate.  E Ferondo,  che  per  la  sua  gelo- 
sia molle  battiture  ricevute  avea,  si  come  di 
quella  guerito,  secondo  la  promessa  dello  Aba- 
te fatta  alla  donna,  più  geloso  non  fu  per  in- 
nanzi: di  che  la  donna  contenta,  onestamente, 
come  soleva,  con  lui  si  visse,  si  vcrament 
che,  quando  acconciamente  poteva , volentieri  co 
santo  Abate  si  ritrovava,  il  quale  bene  c diligen 
temente  ne’ suoi  maggior  bisogni  servita  l’aver 
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4.  Il  lesto  Mann,  lo  questo  luogo  ha  purgamo.  Più 
sotto  or  pargaioro  e or  purgatorio ; e cosi  le  ediz.  di  Li- 
vorno c di  Milano.  Colombo. 

9.  A me  si  para  davanti  a doverti  far  raccontare  una 
verità.  Questo  avido  di  locuzione  e simile  all’  altro  già  av- 
visato nella  Nota  4.  della  pag.  33.  E. 

5.  Essere.  Testo  Mannelli.  Questo  estere  manca  nell’e- 
dizkmc  del  1377.  E.  M. 

4.  Ma  ni  auspicava.  In  alcuni  testi  a penna  truovo  ni 
pur , e più  mi  piace.  E.  M. 

5.  Et  in  questa.  Il  Mannelli  ci  avverte  nel  margine  che 
cosi  si  leggeva  nel  manoscritto  originale.  Ma  egli  alla  par- 
ticella et  sostituì  la  particola  che  la  quale  parve  a lui  ette 
ci  stesse  Raglio;  e la  lezione  del  Mannelli  fu  seguita  oeile 
impressioni  di  Livorno  e di  Milano.  I Deputati  credettero 
bene  di  rimetterci  la  particola  et ; e questa  lezione  adot- 
tò eziaodio  il  Salviali,  ton  avvertirei  che  il  Mannelli  nel 
far  questa  mutazione  a* ingannò  sicuramente,  non  ricor- 
dandosi ( die’ egli  ) che  la  et  non  vai  tempre  per  copula, 
e che  si  falle  guise  di  parlar  rotto  sono  assai  speste  in 
quell’ opera  ( Salv.  Avveri,  t.  t,  lib.  t.  cap.  0 ).  Ed  ioaggiu- 
gnerò  che  non  solo  nel  Decameron,  ma  parimente  nelle  al- 
tre scritture  del  buon  secolo,  e de’ tempi  posteriori  altre- 
sì, trovasi  talora  questa  particola  non  solamente  come 
copulativa , ma  inoltre  ( come  avverti  mollo  bene  II  Cino- 
nio  ) in  luogo  d’altre  particelle,  ovvero  eziandio  per  una 
rotai  grazia  ed  energia  del  discorso.  Avendo  poi  gli  edl- 
tori  del  31  trovalo  in  alcuni  lesti  a penna  et  in  questa  di- 
mestichezza, adottarono  cosi  fatta  lezione  : ma  sì  I Depu- 
tati e si  il  cav.  Salviali  la  rigettarono,  pensando,  e con 
ragione,  che  la  voce  dimestichezza  vi  fosse  siala  aggiun- 
ta da  chi  non  s*  accorso  che  in  questa  ha  qui  forza  d’ av- 
verbio. Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  61.  E. 

6.  Quivi  con  loro  della  beatitudine  ecc.  ragionava  mo- 
destissimamente  loro.  R.  con  ragione  giudica  superfluo 
Il  pronome  loro  in  questa  linea , o lo  stesso  pronome  con 
loro  nell’  altra  antecedente.  Rolli.  Questo  giudizio  del  Ru- 
scelli non  è per  avventura  con  ragione  j dacché  il  con 
loro  accenna  lo  stare  In  lor  compagnia  ; e il  loro  Indica 
che  tali  ragionamenti  non  li  faceva  a sfogo  della  sua  pietà 
speciale , o in  genere , ma  si  al  tristo  fine  di  usar  cosi 
frode  propriamente  a loro.  Nel  resto  non  sarebbe  la  prima 
volta  che  il  Bocc.  ponesse  de’  vocaboli  oziosi  come  solevano 
la  massima  parte  de*  Trecentisti , la  cui  turba  dovria 
ben  tremare  , se  a questa  sorte  di  vizio  arrconatte  il  detto 
di  S.  Matteo:  Omne  verbum  otlosum  quod  loqutul  fuerint 
nomine t,  reddent  rationem  de  eo  in  die  Indici I.  E. 

I.  Incominciò.  Nota  come  costei  è ben  disposta  alla  con- 
fessione , che  si  comincia  a dir  male  del  marito.  Ms>- 

KELLI.  ‘ 

8.  Se  Dio  m’avesse  dato  marito,  o non  me  lo  aveste 
dato.  Intorno  a questa  maniera  di  dire  si  leggano  1 Dep. 
Annoi,  pag.  63.  E. 

9.  Ditte.  Nota  pe’  cherlcl  ipocriti  e bugiardi.  Maw«*llt. 

10.  Mentecatto  e forsennato  sono  due  vagito  c ben  com- 
poste voci.  E.  M. 

II.  Dati  con  ogni  genere  e con  ogni  numero  immutabil- 
mente usa  la  lingua.  E.  M. 

13.  Per  questo  la  santità  non  diventa  minore  : perciò 
che  ella  dimora  nell ' anima  , e quello  che  io  vi  domando 
è peccato  del  corpo.  - Leggiadrissimo  entimema  per  certo 
• sarebbe  questo  per  l’ kotcnzton  dell’  Abate  , se  poscia , 
- Ove  dice  peccato  del  corpo,  avesse  detto  operazione  del 
» corpo.  - Questa  giudiziosa  osscrvazkmc  dell’ E.  M.  fu 
saltata  dal  Colombo.  E. 

43.  Concederglielo  truovo  In  alcuni  testi  a penna.  E.  M. 

14.  La  voce  alcuno  non  é nel  testo  Mannelli,  ma  trovasi 
nella  stampa  del  31  cd  altre*)  io  quelle  del  13  e dell’  81  ; 
e,  che  che  ne  dica  il  Salviali,  pare  che  il  senso  ve  la  ri- 
chieda. Colombo. 

13.  Et  in  un  bicchier  di  vino  ecc.  La  particola  et 
ewi  di  soprappìù  , e pare  a ine  che  nocchi  anzi  che 
Boccaccio 


no  al  Alo  del  periodo.  Il  quale  é qursto:  - Ivi  a po- 
ti chi  di  Ferondo  se  n’  andò  alla  badia  : il  quale  co- 

• me  l’Abate  vide,  cosi  s’avvisò  di  mandarlo  in  pur- 

- gaiorii»;  c ritrovala  una  polvere  di  mnravigliosa  vlr- 

- tù , la  quale  nelle  parli  di  Levante  avuta  avra  da  un 
» gran  Principe;  e di  questa  tanta  presane,  che  a fare 

• dormir  tre  giorni  sufficiente  fosse , io  un  bicchier  di  vl- 

- no  . . .,  senza  avvedersene  Ferondo,  gliele  diò  bere  -, 
Le  altre  cose  vi  stanno  per  incidenza , e sono  puri  acces- 
sori: ma  perché  questi  accessori  son  molti,  con  disgiungere 
troppo  le  idee  principali  l’una  dall’altra  vi  ragionano 
qualche  Imbarazzo.  Ond’é  che  , per  toglierlo  il  più  che  io 
potessi , ho  creduto  bene  di  chiudere  Ira  parentesi  le  pro- 
posizioni Incidenti  ; avvertenza  che  io  ho  avuta  eziandio 
parecchie  altre  volle,  siccome  il  lettore  se  ne  sarà  facil- 
mente avveduto.  Ciò,  che  qui  si  accenna  del  Veglio  del- 
la Montagna  , dicono  i Deputali  [ Annoi,  pag.  03.  ] essere 
stato  preso  dal  Milione  di  Marco  Polo.  Colombo. 

16,  Scignere  o scingere,  vale  sciorre.  E.  M. 

41.  Et  un  sentimento  trovandogli  ecc.  Avverti  qui  senti- 
mento per  tento  del  corpo  , che  altrove  si  troverà  dal 
Bocc.  usato  per  l'intelletto.  E.  M. 

18.  Lui  ere.  nel  portarono,  avvertilo  per  uso  proprio  e 
spesso  del  Bocc.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  *9.  E. 

19.  Confortatala  alquanto  ecc.  Confortare,  clic  qui  ora 
significa  consolare,  usa  molle  volte  il  Boccnreio  per  esor- 
tare j la  qual  voce  esortare , quantunque  bellissima,  egli 
o non  volle  o non  si  ricordò  d’  usare  giammai.  E.  M. 

90.  E poi  molle  novelle  ecc.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  63.  E. 

91.  Il  che  reggendo  Ferondo  ecc.  R.  ragionevolmente 
critica  questo  reggendo,  leggendosi  di  sopra  che  Ferondo 
fosse  rinchiuso  in  oscura  prigione,  rolli.  Se  l'autore  fosse 
da  riprendersi  qui  dell’ aver  usala  questa  voce  vcqgcndo , 
non  sarebbe  già  perché  vi  si  legge  di  sopra  che  Ferondo 
era  stato  pasto  in  una  prigione  oscura  ; perciocché  è ben 
da  presumersi  che  il  monaco , recandogli  il  cibo , ne  ve- 
nisse con  lume  per  veder  dove  andava  ; ma  piuttosto  per- 
ché dirà  Ferondo  più  sotto  che  gli  è convenuto  mangiare 
al  bufo.  A me  par  non  di  meno  { ciré  che  ne  dica  il  Rolli  ) 
una  vera  sofisticheria  quella  del  Ruscelli  di  voler  qui  pi- 
gliare Il  verbo  vedere  nel  suo  rigoroso  significalo , essen- 
do che  adoperasi  mollo  bene  altresì  nel  senso  di  sentire  , 
di  accorgersi  ecc.  che  é appunto  ciò  che  qui  ha  voluto 
dire  il  Boccaccio.  Colombo- 

93.  Aon  diede  al  prete  del  vino  della  bolle  di  lungo  II 
muro.  Di  lungo  per  appresso  , cosi  come  il  secus  latino , 
usa  la  lingua  con  quei  luoghi  che  vanno  in  lungo , come 
lungo  il  fiume , lungo  II  Ilio  c gli  altri.  E.  M.  — Doppia 
considerazione  merita  questa  Nola.  La  prima  che  li  secus 
è preposizione  di  non  troppo  sicura  ed  delta  autorità  la- 
tina ; P altra  che  il  Lungo  si  usa  parlando  non  pur  di 
luoghi  che  vanno  In  lungo,  ma  e di  persone  con  accen- 
nar soltanto  vicinità.  Cosi  in  Dante  Inf.  40 , 33.  Surse 
alla  vista  scoperchiata  Un’  ombra  lungo  questa  latino  al 
mento ; e cosi  si  legge  più  volle  In  lui  e in  altri  Classici.  E 
non  si  accompagna  pure  al  quarto  caso,  come  fa  il  .Vrciu,ma 
anche  al  terzo  , e talora  pure  al  sccundo.  Anzi  fra  Giordano 
lo  pose  a dinotare  vicinità  di  tempo , come  si  vede  od  Voca- 
bolari ; e non  fe  cosa  punto  nova , giacché  e presso  i Latini  e 
presso  i volgari  si  avvicendano  continuamente  le  particelle 
di  luogo  con  le  di  tempo.  Vuoisi  per  altro  avvertire  che 
/.imposi  trova  poche  volle  preceduto  dalla  particella  DI, 
siccome  fa  in  questo  luogo  del  nostro  Autore.  E. 

93.  Dio  ha  il  testo  Mannelli.  Questa  lezione  è da  notar- 
si, perocché  alcuni  sostengono  che  Dio  nel  primo  caso 
non  s’usi  da* buoni  autori.  Colombo.  Dunque  Dio  il  vo- 
glia, Dio  vi  dea  pace.  Se  Dio  mi  talvi.  Se  Dio  m’  aiuti, 
Dio  vel  dica  c slmili , che  tante  volle  si  leggono  in  que- 
sto Centonovelle  saranno  casi  degni  di  noia  ? E cosi  fla 
pure  nel  Dante  e nel  Petrarca  in  lutti  i luoghi  ove  la  cer- 
tezza del  metro  non  lascia  incerta  la  lezione?  E per  uscire 
del  trecento , I*  Ariosto , il  Tasso , li  celli , il  Caro  e tutto 
20 
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« meglio  de"  Cinquecentisti  e de’  seguaci  autori  non  no 
porgono  lai  barbaglio  di  esempi  da  mostrare  non  pur  vani , 
ma  derial  coloro  che  sostengono  che  Dio  nel  primo  coso 
non  t'iui  da’ buoni  autori  t Che  vi  sia  stalo  gii  alcun 
grammaticoniolo  trombetiatore  di  questa  legge , non  ma- 
raviglia ; ma  che  il  Colombo  ne  P abbia  oggi  rican- 
tata come  approvandola , é sì  gran  fallo  Che  non 
f avr/a  Demostene  difeso.  V.  anche  la  Mota  10  alla  pag. 
117.  E. 

34.  Diliberare  e deliberare  usa  la  lingua  nostra  per  or- 
dinare, come  qui , e per  liberare . B.  M. 

35.  Oiol  Nel  testo  Mannelli  é hoio,  e cosi  pure  nella  edi- 
zione del  1587.  La  slampa  di  Livorno  e quella  di  Milano 
hanno  hojo:  la  edizione  de*  Deputati  ho  io,  credo  per  er- 
rore di  stampa , e quella  di  Napoli  del  1718  o io.  Oioè  la 
stessa  esclamazione  che  ol  ovvero  ohi,  che  ne' tempi  ad- 
dietro ti  scrisse  anche  Hot.  il  Boccaccio  di  hot  fece  hoio 
cosi  per  Iscbcrzo , come  apparisce  dalle  parole  cho  ven- 
gono appresso,  colle  quali  il  monaco  si  fa  beffe  della  pe- 
coraggine di  rerondo,  come  nella  Gloro.  8,  Nov.3M.iso 
si  burla  della  semplicità  di  Calandrino  con  una  risposta 
simile  a questa.  Nò  sempre  la  Interiezione  oi  è voce  di 
dolore:  talora  dinota  eziandio  maraviglia,  o altro  gagliar- 
do affetto.  Colombo.  Chi  fa  questa  esclamazione  t*  un  Mo- 
naco Bolognese  , c la  fa  per  dinotar  maraviglia.  Or  la  pa- 
rola , onde  naturalmente  dee  valersi  a tal  Qne  non  pare 
che  debba  essere  O io  Hoio  nè  Oio  ( che  uom  non  sa  di 
che  lingua  sia  ) , ma  piuttosto  Ol  raddoppiata  per  enfasi 
in  Oi  olj  che  tal  è appunto  la  interiezione  che  in  simili 
casi  viene  usata  lo  quella  e nelle  convicine  Provincie;  e 
non  so  vedere  come  nel  mandar  fuori  di  primo  tratto  un 
grido  si  naturale  possa  farsi  per  i scherzo . E. 

36.  Sevvi  di  lungi  delle  miglia  più  di  bella  cacheremo. 
Setti,  s'cvvi,  vi  si  è.  Questo  meecuglio  di  parole,  strano 
a maggior  segno,  compone  un  proverbio  trivialissimo , 
per  diro  miglia  infinite,  e che  per  (spiegarlo  analitica- 
mente a uno  che  non  sia  toscano , gli  Scaligeri , i casau- 
boni  , c i Barbe  racchi  vi  spcodcrebbono  indarno  tutto  U 
tesoro  di  loro  erudizione.  Mastìitblli.  Serri  non  può 
essere  formalo  da  ri  ti  è,  come  pensò  il  Martinelli , il 
quale  non  pose  mente  che  le  particelle  vi,  si,  ecc.  dis- 
giunte dal  verbo,  gli  si  mettono  avanti,  ma,  congiunte 
con  esso , non  possono  starvi  se  non  dopo.  Cosi  si  dice  vi 
do  e (torri , si  va  e tassi  ecc.  ; e II  fare  diversamente  sa- 
rebbe errore.  Avrebbe  dunque  scritto  in  tal  caso  il  Boc- 
caccio non  serri,  ma  evolsi.  Sevvi  è formalo  dalla  secon- 
da persona  se*  ( che  il  nostro  autore  usava  in  luogo  di 
sei ) e dall'affisso  ri  cosi  naturalmente  come  dalla  terza 
persona  t e da  vi  formasi  erri.  Rispondo  adunque  U mo- 
naco a Ferondo:  o ri  sei  di  lungi  delle  miglia  senza  fine. 
Colombo.  Non  ha  dubbio  che  il  Monaco  non  peccasse  In 
grammatica  , se  disse  Sevvi  per  Fi  si  i ; ma  d’ altra  parte 
interpretandolo  per  Vi  te’,  come  rettamente  suona  , pec- 
cherebbe In  Laica;  dacché  quel  babbuasso  di  Ferondo 
credendo  di  ragionare  a un’  anima  del  Purgatorio  nel  Pur- 
gatorio medesimo , le  ha  chiesto  quanto  siam  noi  di  lungi 
dalle  nostre  contrade  f Ora  Del  render  risposta  al  siam 
noi  col  se'  tu  ha  luogo  il  paralogismo  che  poiria  cagionar 
novella  curiosità  e probabilmente  disinganno  In  Ferondo. 
Pongasi  ancor  meate  ebe  se  la  voce  Sevvi  è posta , come 
vuole  il  Colombo,  In  vece  divi  sei,  andrebbe  allora  orto- 
graflzzata  in  Se' vi,  atteso  la  regola  mentovala  alla  Nola 
10  della  pag.  33 , e alla  Nota  IO  della  pag.  135.  Che 
risolverne  dunque?  lo  per  me  nella  breve  proposizione 
del  Frale  vedendo  oltraggiata  e Grammatica  c Logica , 
penso  ebe  la  peggior  interpretazione  sia  la  più  con  face- 
volo  al  soggetto  e all*  intesa  del  Novelliere.  Ma  l’ arguto 
lettore  saprà  trovarne  I*  accerto  della  sentenza.  E. 


97.  Atta  moglie  mia  casciata , melata  ecc.  Le  due  edi- 
zioni citato  nel  vocabolario  hanno  caciaia.  Colombo. 

38.  Poca  ismovllura  arca,  cioè  non  era  mollo  grave  e 
duro  a smuoversi  : avverti  il  modo  del  dire.  E.  M. 

39.  l eggiamo  ciò  che  la  potenza  d' Iddio  ecc.  Il  testo 
Mannelli  qui  ha  potenzia,  ma  poco  più  sotto  potenza.  La 
edizione  del  1537  potenza  in  ambidue  I luoghi.  Colombo. 

30.  Iddio  ne  vuol  mostrare.  Questo  Mostrare  è in  uso 

frequente  agli  scrittori  massimamente  ascetici  in  parlando 
di  miracoli,  o di  cose  straordinarie  effettuale  da  Dio  o dai 
Santi, e importa  or  Manifestare,  Operare,  ora  Concedere,  o 
Conceder  di  fare.  Bari.  Slor.  IL  lib.  1.  cap.  1.  Pormi  fe- 
dere In  lui  ( in  s.  Ignazio  ) ecc.  un  de * più  maravigtiosi 
spettacoli  che  Iddio  abbia  mostrati  al  mondo  da  parecchi 
secoli  addietro.  Vlt.  S.  Gio.  Cualb.  334  : Dopo  la  morte 
del  venerabile  Padre,  Iddio  mostrò  molti  miracoli  per  i 
suol  meriti.  Cavale.  Espos.  sinib.  p.  3.  c.  4.  Molto  più 
onore  si  fa  oggi  ad  alcuna  piccola  reliquia  di  un  Sento 
di  Dio,  che  non  si  fa  ad  alcun  re,  mostrando  Dio  conti- 
nui miracoli  all'  ossa  ed  alle  reliquie  delti  suoi  Santi.  An- 
che negli  Ammaestramenti  del  a.  Concordio  si  legge  (4.4.  A.) 
Lo  vero  pesare  detta  vita  i nella  virtù  del?  opera,  e non 
nel  mostrare  de'  miracoli  ; ideal  Kilt  operazione  de"  mi- 
racoli; e risponde  all1  os tendere  e all*  ostensio  della  bassa 
latinità.  V.  anche  II  titolo  del  cap.  54  dei  Miracoli  della 
Madonna  alla  pag.  84  della  poco  lodevol  stampa  di  Par- 
ma 1841  ; e nel  capo  5.  del  Beicari  Vii.  Colomb.  si  legge 
Il  verbo  Dimostrare  usato  con  simiglinole  riguardo.  Cosi 
appare  quanto  propriamente  sia  qui  messo  in  allo  questo 
verbo  dal  nostro  Autore.  E.V.tAé***  i"  C 

31.  Dio  vi  dea  il  buon  anno  e le  buone  colendi  oggi  e 
tuttavia.  Colende  o colendi  si  dicono  I primi  giorni  di  tutti  l 
mesi  : a colende  di  maggio  ecc.  ; e,  quando  si  dicono  sole 
senz’altro,  si  piglia  per  lo  di  primo  dell’anno.  Usano 
questa  voce  più  I contadini  oggi , che  altri , cd  ù voce  gre- 
ca , ma  usala  da’  Romani , non  da’ Greci , I quali  non  aveao 
colende  ne’  loro  mesi , ma  le  diceano  neomenie,  cioè  nuo- 
ve lune;  chè  con  la  luna  governavano  I lor  mesi,  come 
anco  gli  Ebrei.  E.  m. 

33.  Lasciale  far  pur  me.  SI  può  mover  questione  se  il 
Me  di  questa  frase  sia  accusativo , o se  dativo  con  la 
elissl  del  segno  A.  Nel  primo  caso  egli  sarebbe  alla  fog- 
gia latina , ove  si  direbbe  non  con  pari  naturalità,  ma 
costrutto:  Sinite  facevi  qtddem  me;  che  ben  si  trova  nel 
nostro  volgare  l' Infinito  col  quarto  caso  talora  dielro- 
gli , alla  barba  di  que*  Grammatici  che  siici  v ornano  sem- 
pre davanti.  Ma  in  verità  io  credo  che  Me  qui  valga  A 
me;  come  non  di  rado  Sol,  Lui,  Lei  e altri  pronomi  si 
usarono  per  A noi,  A lui  ecc.  ; che  in  tali  locuzioni  si 
dice  tuttavia:  Lasciate  parlare  a lui.  Lascia  chiedere  a 
me  ecc.  Aozi  con  questo  Lasciare  in  (al  costrutto  si  ode 
pur  continuo  Lascia  dir  me.  Lascia  giocar  me  eoe.  ; che 
forse  non  saria  da  ben  usare  con  altri  verbi.  Ora  il  so- 
prapposto esempio  del  Boccaccio  , più  che  altro , dovette 
movere  il  Cesari  a farne  copia  nella  traduzione  della 
956  lettera  di  Cicerone  dicendo:  Ma  lascia  far  me;  che 
risponde  al  Mihl  ameni  erti  maximae  curae  del  testo.  Le 
Irregolarità  della  favella  massime  trecentistica  il  Cesari  se 
le  sapea  e se  le  usava  tulle , perché  proprio  gli  toccavan 
t ugola,  e questa  non  mi  par  una  delle  sempre  brutujT’fe. 

33.  Ammirazione,  ammirabile , ammirare  usa  alcune  ra- 
re volle  il  Bocc.  per  variar  da  maravigliare , maraviglio- 
so  e maravigliarsi  che  cosi  spesso  gli  conviene  dire.  E.  M. 

34.  Opinione  si  Iruova  che  usa  sempre  il  Boccaccio,  quan- 
tunque oggi  molti  con  la  sola  severità,  non  so  donde  na- 
ta, ebe  la  lingua  nostra  debba  fuggir  la  latina,  vanno 
usando  opinione  ed  oppenione.  E.  31.  — O Varchi , que- 
sta postilla  più  che  ad  altri  tocca  a te.  E. 
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HOVSUA  li 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Giletta  ecc.  Giovanni  Milani  nel  lib.  VII.  della  sua  Istoria  mentova 
un  Beltramo  della  famiglia  del  personaggio  di  questa  Novella,  stato  con- 
doUiere  di  Fiorentini,  e forse  intese  di  questo  stesso. 


TITOLO 

Giletta  di  Nerbava  guerisce  il  Ite  di  Francia 
d' una  fìstola : domanda  per  marito  Beltra- 
mo di  Rossiglione , il  quale,  conira  sua  vo- 
glia sposatala,  a Firenze  se  ne  va  per  isde- 
gno , dove  vagheggiando  una  giovane,  in 
persona  di  lei  Giletta  giacque  con  lui,  et 
ebbene  due  figliuoli:  per  che  egli  poi,  avu- 
tala 1 cara , per  moglie  la  tiene  a. 

Restava,  non  volendo  il  suo  privilegio  rom- 
pere a- -Dioneo,  semente  a dire  alla  Reina, 
conciò  fosse  cosa  che  già  finita  fosse  la  no- 
3 velia  di  Lauretta.  Per  la  qual  cosa  essa,  senza 
2*0  aspettar  d'essere  sollicitata  da’ suoi,  cosi  tutta 
vaga  cominciò  a parlare.  Chi  dirà  novella  ornai 
che  beila  paja,  avendo  quella  di  Lauretta  udi- 
ta? Certo  vantaggio  ne  fu  che  ella  non  fu  la 
5 primiera;  chè  poche  poi  dell’ altre  ne  sarcb- 
bon  piaciute:  e così  spero  che  avverrà  di  quel- 
le 3 che  per  questa  giornata  sono  a racconta- 
re. Ma  pure,  chente  che  ella  si  sia,  quella 
che  alla  proposta  materia  m’  occorre,  vi  con- 
terò. 

Nel  reame  di  Francia  fu  un  gentile  uomo, 
il  quale  chiamato  fu  Isnardo,  conte  di  Rossi- 
glione: il  quale,  perciò  che  poco  sano  era, 
sempre  appresso  di  se  teneva  un  medico,  chia- 
mato maestro  Gerardo  di  Nerbona.  Aveva  il 
detto  conte  un  suo  figliuol  piccolo  senza  più, 
chiamato  Beltramo,  il  quale  era  bellissimo  e 
piacevole:  e con  lui  altri  fanciulli  della  sua 
età  s’allevavano,  tra’ quali  era  una  fanciulla 
3 del  detto  medico,  chiamata  Giletta.  La  quale 
*49  infinito  amore,  et  oltre  al  convenevole  della 
tenera  età  fervente,  pose  a questo  Beltramo. 
Al  quale,  morto  il  Conte,  e lui  nelle  mani 
del  Re  lasciato,  ne  convenne  andare  a Parigi, 
di  clic  la  giovinetta  fieramente  rimase  sconso- 
lata: e non  guari  appresso  essendosi  il  padre 
di  lei  morto,  se  onesta  cagione  avesse  potuta 
avere,  volentieri  a Parigi,  per  veder  Beltramo, 
sarebbe  andata;  ma,  essendo  mollo  guardata, 
perciò  che  ricca  e sola  era  rimasa , onesta  via 
s npn  vedea.  Et  essendo  ella  già  d’ età  da  marito, 
non  avendo  mai  potuto  Beltramo- dimenticare, 
molti , a’  quali  i suoi  parenti  i’avevan  voluta  ma- 
ritare, rifiutali  n’avca,  senza  la  cagion  dimostra- 
re. Ora  avvenne  che,  ardendo  ella  dello  amor  di 
Beltramo  più  che  mai,  perciò  che  bellissimo  gio- 
vane udiva  ch’era  divenuto,  le  venne  sentita 
una  novella  come  al  Re  di  Francia  per  una 


nascenza,  che  avuta  avea  nel  petto  et  era 
male  stata  curata,  gli  era  rimasa  una  fistola, 
la  quale  di  grandissima  noia  e di  grandissima  3 
angoscia  gli  era  4:  ni  s’era  ancor  potuto  tro-  245 
var  medico,  come  che  molti  se  ne  fossero  spe- 
rimentali, che  di  ciò  l’avesse  potuto  gucrire, 
ma  tutti  l’avean  peggiorato  s:  per  la  qual  cosa 
il  Re  disperatosene,  più  d’ alcun  non  voleva 
nè  consiglio  nè  ajuto.  Di  che  la  giovane  fu 
oltre  modo  contenta,  e pensossi,  non  solamente 
per  questo  aver  legittima  cagione  d’  andare  a 
Parigi,  ma,  se  quella  infermità  fosse  che  ella 
credeva,  leggiermente  poterle  venir  fatto  d’aver 
Beltramo  per  marito.  Laonde,  sì  come  colei  che 
già  dal  padre  aveva  assai  cose  apprese,  fatta 
sua  polvere  di  certe  erbe  utili  a quella  infer-  . 
mità  che  avvisava  che  fosse,  montò  a cavallo  au 
et  a Parigi  n’andò.  Nè  prima  altro  fece,  che 
ella  s’ ingegnò  di  vedere  Beltramo;  et  appresso 
nel  cospetto  del  Re  venuta,  di  grazia  chiese 
che  la  sua  infermità  gli  mostrasse  6.  Il  Re 
vcggcndola  bella  giovane  et  avvenente,  non 
gliele  seppe  disdire,  e moslrògliclc.  Come  co- 
stei l’ebbe  veduta,  così  incontanente  si  con- 
fortò di  doverlo  guerire,  e disse:  monsignore, 
quando  vi  piaccia,  senza  alcuna  noja  o fatica 
di  voi  io  ho  speranza  in  Dio  d’  avervi  in  otto 
giorni  di  questa  infermità  rcnduto  sano.  Il  Re 
si  fece  in  se  medesimo  beffe  delle  parole  di 
costei,  dicendo:  quello  clic  i maggiori  medici 
del  mondo  non  hanno  potuto  nè  saputo,  una 
giovane  femina  come  il  potrebbe  sapere?  Rin- 
graziolia  adunque  della  sua  buona  volontà,  e 
rispose  che  proposto  avea  seco  di  più  consiglio 
di  medico  non  seguire.  A cui  la  giovane  dis- 
se: monsignore,  voi  schifate  la  mia  arte,  per- 
chè giovane  e femina  sono:  ma  io  vi  ricordo 
che  io  non  medico  con  la  mia  scienzia,  anzi<?3 
con  lo  ajuto  d’ Iddio  e con  la  scienzia  di  mac-  9*5 
stro  Gerardo  nerbonese,  il  quale  mio  padre  fu 
e famoso  medico  mentre  visse.  Il  Re  allora 
disse  seco:  forse  m’  è costei  mandala  da  Dio: 
perchè  non  pruovo  io  ciò  che  ella  sa  fare,  poi 
dice  senza  noja  di  me  in  piccini  tempo  gue- 
rirmi  1?  E accordatosi  di  provarlo,  disse:  da- 
migella, e se  voi  non  ci  guerite,  farcendoci 
rompere  il  nostro  proponimento,  che  volete  voi 
che  ve  ne  segua?  Monsignore,  rispose  la  gio- 
vane, fatemi  guardare;  e,  se  io  infra  otto  giorni 
non  vi  guerisco,  fatemi  bruciare.  Ma  se  io  vi 
guerisco,  clic  merito  me  ne  seguirà?  A cui  il 
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5 Re  rispose:  voi  ne  parete  ancor  senza  marito: 
4*6  se  ciò  farete,  noi  vi  mariteremo  bene  et  alta- 
mente. AI  quale  la  giovane  disse:  monsignore, 
veramente  mi  piace  clic  voi  mi  maritiate:  ma 
io  voglio  un  marito  tale,  quale  io  vi  doman- 
derò, senza  dovervi  domandare  alcun  de’ vostri 
figliuoli  o della  casa  reale.  II  Re  tantosto  le 
promise  8 di  farlo.  La  giovane  cominciò  la  sua 
medicina,  et  in  breve  anzi  il  termine  l’ebbe 
condotto  a sanità.  Di  che  il  Re,  gucrito  sen- 
tendosi, disse:  damigella,  voi  avete  ben  gua- 
dagnato il  marito.  A cui  ella  rispose:  adunque, 
monsignore,  ho  io  guadagnato  Beltramo  di  Ros- 
siglione, il  quale  infino  nella  mia  puerizia  9 
io  cominciai  ad  amare  et  ho  poi  sempre  som- 
mamente amato.  Gran  cosa  parve  al  Re  do- 
5 vergliele  dare;  ma,  poiché  promesso  1’  avea, 
w non  volendo  della  sua  fé  mancare,  se  ’l  fece 
chiamare,  e si  gli  disse:  Beltramo,  voi  siete 
ornai  grande  e fornito  10  : noi  vogliamo  che  voi 
torniate  a governare  il  vostro  contado,  e con 
voi  ne  meniate  una  damigella  la  qual  noi  v’  ab- 
biamo per  moglie  data.  Disse  Beltramo:  c chi 
è la  damigella,  monsignore?  A cui  il  Re  ri- 
spose: ella  è colei  la  qual  n’ha  con  le  sue 
medicine  sanità  rcnduta.  Beltramo,  il  quale  la 
conoscea  e veduta  l’avca,  quantunque  molto 
bella  gli  paresse,  conoscendo  lei  non  esser  di 
legnaggio  che  alla  sua  nobiltà  bene  stesse , 
tutto  sdegnoso  disse:  monsignore,  dunque  mi 
volete  voi  dar  medica  per  moglicre?  Già  a Dio 
non  piaccia,  che  io  si  fatta  femina  prenda  giam- 
mai. A cui  il  Re  disse:  dunque  volete  voi  clic 
5 noi  vegnamo  meno  di  nostra  fede , la  qual 
noi  per  riaver  sanità  donammo  alia  damigella 
che  voi  in  guiderdon  di  ciò  domandò  per  ma- 
rito? Monsignore,  disse  Beltramo,  voi  mi  po- 
tete torre  quant’ io  tengo,  c donarmi , si  come 
vostro  uomo,  a chi  vi  piace:  ma  di  questo 
vi  rendo  sicuro  che  mai  io  non  sarò  di  tal 
maritaggio  11  contento.  Si,  sarete,  disse  il  Re; 
perciò  che  la  damigella  è bella  c savia  et  amavi 
molto:  per  che  speriamo  che  molto  più  lieta 
vita  con  lei  avrete,  che  con  una  dama  di  più 
alto  legnaggio  non  avreste.  Beltramo  si  tacque: 
et  il  Re  fece  fare  1’  apparecchio  grande  per  la 
festa  delle  nozze.  E venuto  il  giorno  a ciò  di- 
terminato, quantunque  Beltramo  mal  volentieri 
s il  facesse,  nella  presenza  del  Re  la  damigella 
•J49  sposò,  che  più  che  se  1’  amava.  E questo  fatto, 
come  colui  che  seco  già  pensato  avea  quello 
die  far  dovesse,  dicendo  che  al  suo  contado 
tornar  si  voleva,  e quivi  consumare  il  matri- 
monio, chiese  commiato  al  Re.  E montato  a 
cavallo,  non  nel  suo  contado  se  n’andò,  ma 
se  ne  venne  in  Toscana.  E saputo  che  i Fio- 
rentini guerreggiavano  co’Sanesi,ad  essere  in 
lor  favore  si  dispose:  dove  lietamente  ricevuto 
e con  onore,  fatto  di  certa  quantità  di  gente 
capitano,  e da  loro  avendo  buona  provvisione, 
al  loro  servigio  si  rimase,  c fu  buon  tempo. 
La  novella  sposa  poco  contenta  di  tal  ventura. 


sperando  di  doverlo  per  suo  bene  operare  ri- 
vocare al  suo  contado,  se  ne  venne  a Rossi- 
glione , dove  da  tutti  come  lor  donna  fu  rice- 
vuta. Quivi  trovando  ella,  per  lo  lungo  tempo 
che  senza  Conte  stato  v’  era  ,9,  ogni  cosa  gua- 
sta e scapestrata,  si  come  savia  donna,  con 
gran  diligenzia  e sollicitudine  ogni  cosa  rimise 
in  ordine:  di  che  i suggelli  si  contentaron  molto,  3 
e lei  ebbero  molto  cara  e poscrlc  grande  amo- 
re,  forte  biasimando  il  Conte  di  ciò  ch’egli  di 
lei  non  si  contentava.  Avendo  la  donna  tutto 
racconcio  il  paese,  per  due  cavalieri  al  Conte 
il  significò,  pregandolo  clic,  se  per  lei  stesse 
di  non  venire  al  suo  contado,  gliele  signifi- 
casse, et  ella  per  compiacergli  si  partirebbe. 

Alli  quali  esso  durissimo  disse:  di  questo  faccia 
ella  il  piacer  suo:  io  per  me  vi  tornerò  allora 
ad  esser  con  lei  che  ella  13  questo  anello  avrà 
in  dito  et  in  braccio  figliuolo  di  me  acquista- 
to f*.  Egli  avea  l’anello  assai  caro,  nè  mai 
da  se  il  partiva  13 , per  alcuna  virtù  che  stato 
gli  era  dato  ad  intendere  eh’  egli  avea.  I ca- 
valieri intesero  la  dura  condizione  posta  nelle 
due  quasi  impossibili  cose;  e veggendo  che 
per  loro  parole  dal  suo  proponimento  noi  po-  3 
tevan  muovere,  si  tornarono  alla  donna,  e la  asi 
sua  risposta  le  raccontarono.  La  quale  dolorosa 
molto,  dopo  lungo  pensiero  diliberò  di  voler 
sapere  se  quelle  due  cose  potesscr  venir  fatte. 
Dove,  acciò  che  per  conscguente  il  marito  suo  3 
riavesse  16 , et  avendo  quello,  che  far  doves-  a ss 
se,  avvisato,  ragunala  11  una  parte  de’ mag- 
giori e de’  migliori  uomini  del  suo  contado,  s 
loro  assai  ordinatamente  c con  pietose  parole  ass 
raccontò  ciò  che  già  fatto  avea  per  amor  del 
Conte,  e mostrò  quello  che  di  ciò  seguiva;  et 
ultimamente  disse  che  sua  intenzion  non  era 
che  per  la  sua  dimora  quivi  il  Conte  stesse 
in  perpetuo  esilio,  anzi  intendeva  di  consu- 
mare il  rimanente  della  sua  vita  in  peregri- 
naggi  et  in  servigi  misericordiosi  per  la  salute 
dell’anima  sua  ,8:  e pregògli  che  la  guardia 
ed  il  governo  del  contado  prendessero,  et  al 
Conte  significassero  lei  avergli  vacua  et  espe- 
dita  lasciata  la  possessione , e dileguatasi 19  con  3 
intenzione  di  mai  in  Rossiglione  non  tornare.  ast 
Quivi , mentre  ella  parlava , furon  lagrime  sparte 
assai  da’ buoni  uomini,  et  a lei  porli  molli 
prieghi  che  le  piacesse  di  mutar  consiglio  e 
di  rimanere;  ma  niente  montarono.  Essa,  ac- 
comandati loro  a Dio,  con  un  suo  cugino  e 
con  una  sua  cameriera  in  abito  di  peregrini, 
ben  forniti  a denari  e care  giojc,  senza  sapere 
alcuno  ove  ella  s’  andasse,  entrò  in  cammino, 
nè  mai  ristette  si  fu  in  Firenze  120  : e quivi 
per  avventura  arrivata  in  uno  alberghetto,  il 
quale  una  buona  donna  vedova  teneva,  piana-  3 
mente  a guisa  di  povera  peregrina  si  stava  91 , 255 
disiderosa  di  sentire  novelle  del  suo  signore. 
Avvenne  adunque  che  il  seguente  dì  ella  vide 
davanti  allo  albergo  passare  Beltramo  a cavallo 
con  sua  compagnia,  il  quale  quantunque  ella 
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molto  ben  conoscesse,  nondimeno  domandò  la 
buona  donna  dello  albergo  chi  egli  fosse.  A cui 
l’ albergatrice  rispose:  questi  è un  gentile  uom 
forestiere,  il  quale  si  chiama  il  conte  Beltra- 
mo, piacevole  c cortese  e molto  amato  in  que- 
sta città,  et  è il  più  innamorato  uom  del  mondo 
d'  una  nostra  vicina , la  quale  è gentil  femi- 
na,  ma  è povera.  Vero  è che  onestissima  gio- 
vane è,  e per  povertà  non  si  marita  ancora, 
ma  con  una  sua  madre  savissima  c buona  donna 
si  sta;  e forse,  se  questa  sua  madre  non  fosse, 
avrebbe  ella  già  fatto  di  quello  che  a questo 
s conte  fosse  piaciuto  M.  La  Contessa,  queste 
aso  parole  intendendo,  raccolse  bene;  e più  trita- 
mente esaminando  vegnendoogni  particularità, 
e bene  ogni  cosa  compresa,  fermò  il  suo  con- 
siglio: et  apparata  la  casa  c ’l  nome  della  donna 
e della  sua  figliuola  dal  conte  amata,  un  gior- 
no tacitamente  in  abito  peregrino  là  se  n’  an- 
dò; c la  donna  e la  sua  figliuola  trovate  as- 
sai poveramente,  salutatele,  disse  alla  donna, 
quando  le  piacesse,  le  volea  parlare.  La  gen- 
til donna  levatasi,  disse  che  apparecchiata  23 
era  d’  udirla  : et  entratesene  sole  in  una  sua 
camera  e postesi  a sedere,  comincioe  91  la  Con- 
tessa: madonna,  e’ mi  pare  che  voi  siate  delle 
nimiche  della  fortuna,  come  sono  io  13 ; ma, 
5 dove  voi  voleste,  per  avventura  voi  potreste 
*n  voi  e me  consolare,  la  donna  rispose  che  ninna 
cosa  disidcrava  quanto  di  consolarsi  onesta- 
mente. Segui  la  Contessa  : a me  bisogna  la 
vostra  fette,  nella  quale  se  io  mi  rimetto  e voi 
m'ingannaste,  voi  guastereste  i fatti  vostri  et 
i miei.  Sicuramente,  disse  la  gentil  donna, 
ogni  cosa  che  vi  piace  mi  dite;  chè  mai  da 
me  non  vi  troverete  ingannata.  Allora  la  Con- 
tessa, cominciatosi  -,!  dal  suo  primo  innamo- 
ramento , chi  eli’  era  e ciò  che  intervenuto 
l’ era  inlino  a quel  giorno  le  raccontò  per  si 
fatta  maniera,  che  la  gentil  donna  dando  fede 
alle  sue  parole,  si  come  quella  che  già  in 
parte  udite  l’aveva  da  altrui,  cominciò  di  lei 
ad  aver  compassione  : e la  Contessa , i suoi 
rasi  raccontati,  segui:  udite  adunque  avete  tra 
I’  altre  mie  noje  quali  sicno  quelle  due  cose 
che  aver  mi  convlen,  se  io  voglio  avere  il  mio 
marito:  le  quali  niuna  altra  persona  conosco, 
s che  far  ine  le  possa  aver,  se  non  voi,  se  quello 
ass  è velo  clic  io  intendo  41 , cioè  clic  'I  Conte 
mio  marito  sommamente  ami  vostra  figliuola. 
A cui  la  gentil  donna  disse:  madonna,  se  il 
Conte  ama  mia  figliuola,  io  noi  so;  ma  egli 
ne  fa  gran  sembianti:  ma  clic  posso  io  perciò 
in  questo  adoperare,  che  voi  desiderale  18 ? Ma- 
donna , rispose  la  Contessa,  io  il  vi  dirò:  ma 
primieramente  vi  voglio  mostrar  quello  clic  io 
voglio  che  ve  ne  segua , dove  voi  mi  serviate, 
lo  veggio  vostra  figliuola  bella  c grande  da 
marito,  c,  per  quello  che  io  abbia  inteso  c 
comprender  mi  paja,il  non  aver  lien  da  ma- 
ritarla ve  la  fa  guardare  in  casa.  Io  intendo 
clic  ® in  merito  del  servigio  che  mi  farete, 


di  darlo  prestamente  de’  miei  denari  quella  ^ 
dote  che  voi  medesima  a maritarla  onorevol- 
mente stimerete  che  sia  convenevole.  Alla  dan- 
na, si  come  bisognosa,  piacque  la  proferta30; 
ma  tuttavia,  avendo  t’animo  gentil,  disse: 
madonna,  ditemi  quello  clic  io  posso  per  voi 
operare;  c,  se  egli  sarà  onesto  a me,  io  il 
farò  volentieri,  e voi  appresso  farete  quello 
che  vi  piacerà.  Disse  allora  la  Contessa:  a me 
bisogna  che  voi  per  alcuna  persona  di  cui  voi 
vi  fidiate,  facciate  al  Conte  mio  marito  dire 
che  vostra  figliuola  sia  presta  a fare  ogni  suo 
piacere,  dove  ella  possa  esser  certa  clic  egli 
cosi  l’ami  come  dimostra;  il  che  ella  non  cre- 
derrà  mai,  se  egli  non  le  manda  l’anello  il  , 
quale  egli  porta  in  mano  3<,  e che  ella  ha  suo 
udito  eh’  egli  ama  cotanto.  Il  quale  se  egli  vi 
manda,  voi  mi  donerete,  et  appresso  gli  man- 
derete a dire  vostra  figliuola  essere  apparec- 
chiata di  fare  il  piacer  suo,  e qui  il  farete 
occultamente  venire,  e nascosamente  me  in 
iscambio  di  vostra  figliuola  gli  metterete  alla- 
to. Forse  mi  farà  Iddio  grazia  d’ingravidare, 
e cosi  appresso,  avendo  il  suo  anello  in  dito 
et  il  figliuolo  in  braccio  da  lui  generato,  in 
il  racquisterò,  e con  lui  dimorerò,  come  mo- 
glie dee  dimorar  con  marito,  essendone  voi 
stata  cagione.  Gran  cosa  parve  questa  alla  gen- 
til donna,  temendo  non  forse  biasimo  ne  se- 
guisse alla  figliuola.  Ma  pur  pensando  clic  onesta 
cosa  era  il  dare  opera  che  la  buona  donna  ria- 
vesse il  suo  marito,  c che  essa  ad  onesto  fine 
a far  ciò  si  melica,  nella  sua  buona  ed  one- 
sta afTezion  confidandosi,  non  solamente  di  farlo 
promise  alla  Contessa,  ma  infra  pochi  giorni 
con  segreta  cautela,  secondo  l’ordine  dato  da  , 
lei,  et  ebbe  l’anello  M,  quantunque  gravetto  stst 
paresse  al  Conte  33 , e lei  in  iscambio  della 
figliuola  a giacer  col  Conte  maestrevolmente 
mise.  Ne’  quali  primi  congiugnimene  afTetluo- 
sissimamente  dal  Conte  cercati,  come  fu  pia- 
cer d’ Iddio,  la  donna  ingravidò  in  due  figliuoli 
maschi  33 , come  il  parlo  al  suo  tempo  venuto 
fece  manifesto.  Nè  solamente  d’  una  volta  con- 
tentò la  gentil  donna  la  Contessa  degli  abbrac- 
ciamenti del  marito,  ma  molle,  si  segretamente 
operando,  clic  mai  parola  non  se  ne  seppe; 
credendosi  sempre  il  Conte  non  con  la  moglie, 
ma  con  colei  la  quale  egli  amava,  essere  stalo. 

A cui,  quando  a partir  si  venia  la  mattina, 
avea  parecchi  belle  e care  giojc  33  donate,  le 
quali  tutte  diligentemente  la  Contessa  guarda- 
va. La  quale  sentendosi  gravida,  non  volle  più 
la  gentil  donna  gravare  di  tal  servigio,  ma  le  ass 
disse:  madonna,  la  Dio  mercè  c la  vostra,  io 
ho  ciò  che  io  disidcrava;  e perciò  tempo  è 
che  per  me  si  faccia  quello  clic  v’aggraderà, 
acciò  die  io  poi  ine  ne  vada.  La  gentil  donna 
le  disse  che,  se  ella  aveva  cosa  che  I’  aggra- 
disse 3<i,  che  le  piaceva;  ma  che  ciò  ella  non 
avea  fatto  per  alcuna  speranza  di  guiderdone . 
ma  perchè  le  pareva  doverlo  fare,  a voler  ben 
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fare.  A cui  la  Contessa  disse:  madonna,  que- 
sto mi  piace  bene:  c cosi  d’  altra  parte  io  non 
intendo  di  donarvi  quello,  che  voi  mi  doman- 
derete, per  guiderdone,  ma  per  far  bene;  chè 
mi  pare  die  si  debba  così  fare.  La  gentil  donna 
allora,  da  necessità  costretta,  con  grandissima 
vergogna  cento  lire  le  domandò,  per  maritar 
3 la  figliuola.  La  Contessa  cognoscendo  la  sua 
2t»  vergogna,  et  udendo  la  sua  cortese  domanda, 
le  ne  donò  cinquecento,  e tanti  belli  e cari 
giojclli , che  valevano  per  avventura  altrettan- 
to: di  die  la  gentil  donna  vie  più  che  con- 
tenta quelle  grazie,  che  maggiori  potè,  alla 
Contessa  rendè57,  la  quale  da  lei  partitasi,  se 
ne  (ornò  allo  albergo.  La  gentil  donna,  per 
torre  materia  a Beltramo  di  più  nè  mandare 
nè  venire  a casa  sua,  insieme  con  la  figliuola 
se  n’  andò  in  contado  a casa  di  suoi  parenti  : 
c Beltramo  ivi  a poco  tempo  da’  suoi  uomini 
. richiamato  a casa  sua,  udendo  che  la  Contessa 
26t  s’era  dileguata,  se  ne  tornò.  La  Contessa  sen- 
tendo lui  di  Firenze  partito  e tornato  nel  suo 
contado,  fu  contenta  assai:  e tanto  in  Firenze 
dimorò,  che’l  tempo  del  parto  venne,  e par- 
torì due  figliuoli  maschi  simigliantissimi  al  pa- 
dre loro,  e quegli  fc  diligentemente  nudrire. 
E,  quando  tempo  le  parve,  in  cammino  mes- 
sasi, senza  essere  da  alcuna  persona  conosciu- 
ta, a Mompolicr  se  ne  venne:  c quivi  più 
giorni  riposata,  e del  Conte,  e dove  fosse  avendo 
spiato,  e sentendo  lui  il  dì  d’Ognissanti  in 
Rossiglione  dover  fare  una  gran  festa  di  donne 
e di  cavalieri,  pure  in  forma  di  peregrina, 
come  usata  n’  era  M,  là  se  n’andò.  E senten- 
do le  donne- c’ cavalieri  nel  palagio  del  Conte 
adunati  per  dovere  andare  a tavola , senza  mu- 
tare abito,  con  questi  suoi  figliolelti  in  brac- 


cio salita  in  su  la  sala,  tra  uomo  et  uomo  là 
se  n’andò  dove  il  Conte  vide,  e gitlataglisi 
a’  piedi  disse  piagnendo:  Signor  mio,  io  sono 
la  tua  sventurata  sposa,  la  quale,  per  lasciar  3 
te  tornare  c stare  in  casa  tua,  lungamente  *>s 
andata  son  tapinando,  lo  ti  richieggio  per  Dio 
che  la  condizion  postami  per  li  due  cavalieri 
che  io  ti  mandai  tu  la  mi  osservi:  et  ecco 
nelle  mie  braccia  non  un  sol  figliuol  di  te, 
ma  due  39 , et  ecco  qui  il  tuo  anello.  Tempo 
è dunque  che  io  debba  da  te,  si  come  mo- 
glie, esser  ricevuta  secondo  la  tua  promessa. 

Il  Conte  udendo  questo,  tutto  misvenne  40 , e 
conobbe  l’anello  et  i figliuoli  ancora,  sì  si- 
mili erano  a lui;  ma  pur  disse:  coinè  può  5 
questo  essere  intervenuto?  La  Contessa  con  gran  966 
maraviglia  del  Conte  e di  tutti  gli  altri  che 
presenti  erano , ordinatamente  ciò  die  stato 
era,  c come,  raccontò.  Per  la  qual  cosa  il 
Conte  conoscendo  lei  dire  il  vero,c  veggendo 
la  sua  perseveranza  et  il  suo  senno  et  appresso 
due  così  be’  figlioletti 41 , c per  servar  4a  quello 
clic  promesso  avea  e per  compiacere  a tutti  i 
suoi  uomini  et  alle  donne,  che  lutti  pregavano 
che  lei  come  sua  Iigittima  43  sposa  dovesse 
ornai  raccogliere  et  onorare,  pose  giù  la  sua 
ostinata  gravezza,  et  in  piè  fece  levar  la  Con-  5 
tessa,  c lei  abbracciò  c basciò  e per  sua  li-  2tn 
gitlima  moglie  riconobbe,  e quegli  per  suoi 
figliuoli.  E fattala  di  vestimenti  a lei  conve- 
nevoli rivestire,  con  grandissimo  piacere  di 
quanti  ve  n’  erano  e di  tutti  gli  altri  suoi 
vassalli  che  ciò  sentirono,  fece  non  solamente 
lutto  quel  dì,  ma  più  altri  grandissima  festa; 
c da  quel  dì  innanzi  lei  sempre  come  sua 
spasa  c moglie  44  onorando,  l’amò  e somma- 
mente ebbe  cara. 
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1.  Avutola  ha  il  testo  Mann.  Colombo. 

2.  Il  soggetto  di  questa  Novella  è cosi  bello  e cosi  ricco 
d’ intreccio  , corredato  di  tanti  belli  riconoscimenti  e si  te- 
neri della  madre  e dei  Agli , che  ha  tentato  due  autori  ec- 
cellentissimi d’  animarne  drammatici  componimenti.  Il  pri- 
mo fu  Bernardo  Accolli  nobile  Aretino , zio  e fratello  di 
due  Cardinali , e molto  per  la  sua  dottrina  stimato  e bents 
Acato  da  Papa  Leone  X.  c da  Clemente  VII.  sotto  II  cui 
PonliAcato  mori.  Questi  nc  fece  una  commedia , e la  intitolò 
Virginia , del  nome  di  una  sua  Ogliuota  naturale  che  fu 
maritata  a un  conte  Malatcsli;  c fu  recitata  la  prima  volta 
in  Siena.  Il  secondo  fu  Shakespear , e ne  fece  la  sua  com- 
media AH wcll , that  aids  meli.  L’Illustratore  di  questo 
autore  dice  che  i suoi  caratteri  In  questa  commedia  sono 
molto  inferiori  a quelli  di  Boccaccio.  Qui  mi  permetta  il 
degnissimo  Illustratore  di  ricordargli  quell’aureo  avverti- 
mento d’  Orazio  : est  quoddam  prodire  tenue  , c d’  andare 
anche  un  poco  più  innanzi  ; che  col  Boccaccio  non  datur 
ultra.  Maiitiszlli. 

5.  Vale  a dire , c cosi  temo  die  belle  non  palano  e non 
sialo  per  piacere  lineile  CCC.  Merita  qui  osservazione  il 


verbo  sperare  usato  alla  maniera  de’  Ialini  nel  senso  di 
lanere.  Trovansene  altri  esempi  oltre  a questo , ma  assai 
di  rado.  Colombo.  Tale  antifrasi  o aerologia,  come  Servio 
la  chiama,  viene  da  noi  usala  in  moli’  altre  parole  : v.  g. 
In  Promettere  per  Minacciare  ed  e converso;  Conciare  per 
Guastare  ; Saspettare  per  Aver  opinione  dubbia  di  futuro 
bene  ; Hello  e Jiuoiut  per  Grande  detti  di  cose  rie  eccetera, 
le  quali  parlo  si  adoprano  in  riguardo  alla  lor  discendenza  , 
ove  furono  cosi  poste  in  uso,  c parte  per  virtù  di  analogia. 
V.  Salvin.  Hot.  Fior.  Buon.  3.  3.  8.  vers.  12.  pag.  408.  col.  9. 
C Stronchi  Buccoliche  Vlrg.  Noi.  al  v.  109,  Egl.  3.  E. 

4.  Di  grandissima  noia  e di  grandissima  angoscia  gli 
era.  I Deputati  [Annoi,  pag.  65]  avvertono  che  alcuni  de’  te- 
sti men  buoni  hanno  gli  era  cagione  : essi  per  altro  ne 
rigettano  questa  lezione  ; perocché  la  parola  cagione  non 
si  trova  ne’  miglior  lesti.  Colombo. 

5.  Tutti  l’ avean  peggioralo.  Avverti  avean  peggiorato 
transitivo  , che  più  spesso  si  troverà  assoluto  peggiorò,  era 
peggiorato , e gli  altri.  E.  M. 

6.  La  sua  infermità  gli  mostrasse.  Solecismo  è questo 
di  usare  oli  per  Le  terzo  caso  relativo  a genere  fetnmini- 
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le;  e non  lo  direndono  1 ben  molli  esempi  che  gl  trovano 
In  parecchi  autori  classici  antichi  e non  antichi.  Meglio  é 
scusarlo  con  dire  che  un  errore  volgare  si  frequente  nelle 
bocche  riesce  anche  a’  più  diligenti  slrndifflcilissimo  a fug- 
girlo sempre  nelle  scritture.  Chi  perciò  ne  volesse  la  baia 
degli  autori  saria  tenuto  per  istolido , c chi  ne  cercasso 
H imitazione  in  virtù  dell’ autorità,  o per  apparerò  un  eru- 
dito , saria  un  pezzo  d’ uomo  ; giacché  la  fuga  dì  questo 
errore  non  vuol  farsi  per  solo  precetto  di  Grammatica , 
ma  e per  severo  comandamento  di  Logica.  V.  Bartoli 
Tori.  Drilt.  g.  il  e ivi  l'Amrnla.  E. 

7.  Poi  dice  senza  noia  di  me  In  plcclol  tempo  guerlrml. 
Vedesì  da  queste  due  ellissi  usate  r una  appresso  l'  altra 
quanto  la  nostra  lingua  si  pieghi  alle  figure  grammaticali 
ancor  essa , come  la  greca  e latina.  Secondo  la  costruzione 
regolare  avrebbe  l’ autore  dovuto  scrìvere:  « poi  che  dice 
» che  senza  noja  di  me  » ccc.  Colombo.  Veramente  io  qui 
non  discerno  bene  come  la  ellissi  vi  sia  doppia  nel  modo 
annotato  dal  Colombo.  Attesoché  se  dopo  II  verbo  dice  va 
posta  la  congiunzione  che  , qualmente  egli  addita , allora 
non  è più  regolare  il  seguente  infinito  Guerlre  , ma  vuol 
risolversi  in  Guerlrd  , o simile  ; salvo  se  non  volesse  qui 
far  luogo  a uno  di  que’  biasimati  costruiti , orni’  egli  e io 
ragionammo  alla  pag.  ai  , noi.  1 , e alla  pag.  55,  not.  4; 
ma  tanto  non  è da  credere.  Quindi  meglio  era  d’avvertire 
che  innanzi  al  Guerirml  è taciuta  la  particella  dlj  che  In 
simi!  casi  per  l’ordinario  suole  collocarsi.  E. 

8.  Il  Re  tantosto  le  promise  ccc.  Il  R.  dice  che  questa 
parola  tantosto  è oltramontana,  e che  II  Bocc.  l’usa  qua- 
si sempre  quando  col  ragionamento  é al  di  là  dai  monti. 
E.  M. 

9.  /tifino  nella  mia  puerizia.  Più  chiaro  c proprio  sa- 
rebbe ora  il  dire:  1 tifino  dalla  mia  puerizia.  Ma  veggasi 
la  Nota  19 , pag.  133.  E. 

10.  Voi  side  ornai  grande  e fornito.  Notisi  essere  fornito 
per  essere  noni  fatto.  Colombo.  In  questo  uso  la  voce  For- 
nito dovette  gradir  poco  in  antico,  e nulla  in  appresso; 
dacché  non  se  ne  vede  altri  csempj.  Odiernamente  par 
che  si  adoperi  in  sua  vece  Formato  , che  parlandosi  d’  uo- 
mo , come  qui , vale  quasi  compito  e venuto  a perfezione 
di  forma.  E. 

11.  Maritaggio  usé  quasi  sempre  il  Bocc.  per  quello  che 
I Latini  dicono  matrimonlum , e matrimonio  par  che  sem- 
pre egli  usi  proprio  per  /'  atto  del  congiunqersi  carnai - 
mente.  Avverti  per  tutto  ove  li  truovl.  E.  M. 

19.  Per  lo  lungo  tempo  che  senza  Conte  stato  v'  era 
ecc.  va  posto  mente  all’ efficace  brevità  dì  questa  clausola, 
e al  significato  del  verbo  Essere  che  mostrasi  equipollente 
a Trascorrere  , Passare:  né  nti  rammento  d’ averlo  mai 
letto  in  alcun  Classico,  né  visto  notare  da  vcrun  Compilatore 
di  queste  minuzie  , quantunque  le  frasi  / di  che  furono  , 
e Gli  anni  che  furono  e simili  vadan  per  le  bocche  di 
lutti,  e per  le  carte  di  alcun  moderno.  Ma  oggi  più  vol- 
garmente e per  avventura  con  mcn  purezza  si  dice  Decor- 
rere ; verbo  che  finora  manca  della  patente  per  entrare 
in  Crusca , ove  pero  con  dolore  ha  visto  accogliere  alcuno 
de’  suoi  discendenti.  E. 

13.  lo  per  me  vi  tornerò  allora  ad  esser  con  lei , che 
ella  ecc.  Il  Monti  ( Append.  Prop.  ) disse  che  « il  fram- 
» mettere  tra  l’ avverbio  Allora  e la  particella  che  altra 
» parola , é bel  modo  , e degno  d’  esser  notalo.  » Indi  ne 
apporta  un  paio  d’  esempi  tolti  dal  Caro  Eocid.  I.  G , v. 
90;  e I.  13,  v.  9.  Ma  privilegio  non  é questo  solamente 
di  tale  avverbio  , come  parer  potrebbe  dalle  precitate  pa- 
role ; anzi  é proprietà  si  puO  dir  generica  a quante  altre 
voci  si  trovano  composte,  e massimamente  su  quell’  anda- 
re; v.  g.  Attesoché,  Poiché,  Conciotslaché  , Acciocché  , 
Nondimeno,  Primaché  ecc. , le  quali  furon  cosi  operate 
dai  Porli  c dal  Prosatori.  E il  Bartoli  ragionando  nel  §.  t 
del  suo  Tori.  Drilt. , in  proposito  dì  Acciocché  osserva 
qualmente  « si  é usato  di  spezzare  con  grazia  questo 
» Acciocché , e certe  altre  voci  che  /'  assomigliano,  in 
» quanto  ancor  elle  si  compongono  di  più  voci.  E lo  spez- 
» sarte  si  é fatto,  mettendo  loro  in  corpo  alcun'  altra  pa- 
- rota,  che  s' Intr ammessi;  e qui  egli  n’  apporla  vari  esem- 
pi. Ma  si  legga  pur  esso  Monti  nello  Proposta  all’  articolo 
SOPiuvvEMne , nel  quale  egli  nota  siffatto  Iramczzanicnto 
usato  dall'  Ariosto  in  tal  verbo  o nel  suo  consanguineo 
SopiuBnivASE , v mostra  clic  questa  é figura  tolta  ai  Lati- 
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ni , e si  chiama  con  greco  vocabolo  Tmesl , e dice  che 
opportunamente  usata  ...  ha  molla  grazia.  Alcuni  Gram- 
matici l’ appellano  Dlacope,  pur  grecizzando  ; e il  suo  uso 
nel  Poeti  Ialini  era  non  sempre  per  grazia  , ma  talora 
per  necessità  ; morcecché  alcuno  parole  composte  non 
avrlan  potuto  capire  cosi  intere  in  certi  metri , ma  In  virtù 
di  tale  spezzamento  adempivano  alla  legge  della  prosodia , 
conforme  apparo , fra  I’  altre  . dal  Septentrioni , dall’  Ri- 
salutatiti, e dal  Suprrcrunt,  che  Virgilio  separò  in  Septem 
subiecta  trioni , /n  que  salutaiam , e Stqter  libi  crunt.  Il 
Gagliardi  (osservaz.  31)  recò  a questa  sorte  di  favella 
anche  gli  avverbi  Poco  più.  Quanto  più,  a somiglianti , e 
ne  adduce  I luoghi  del  Petrarca  e del  Pulci , ne’  quali  si 
legge  quanto  il  miro  più  ; c quanto  guardava  più,  tatuo 
I*  accende  più  ecc.  ; ma  in  verità  non  veggo  come  si  spezzi 
ciò  che  mai  non  Islà  unito;  c se  il  Gagliardi  ha  inteso  di 
considerar  I’  unione  non  materialmente  , ma  logicamente, 
cioè  secondo  la  retta  sintassi , ad  allora  questa  figura  si 
trova  continuo  In  ogni  parte  del  discorso  e in  ogni  dove  ; 
dacché  le  inversioni  o poco  o molto  han  luogo  si  può 
dire  in  tutte  proposizioni  non  solo  scrivendo , ma  c par- 
lando. E per  quest’  una  parte  saria  un  troppo  farla  uscir 
de*  confini  suol , come  per  un’  altra  si  costumo  dall’  an- 
tico Lazio , ove  per  contrario  si  vede  trammezzata  una 
parola  incomposln  ; giacché  Ennio  in  vece  di  scrivere  con 
proprietà  di  lìngua  Comminuti  cerehrum,  fece  per  licenza 
di  metro  cere  comminuit  brum  ; c anche  Lucrezio  osò 
dfsquc  slpatis  per  et  dissipati  ; e cosi  Marziale , Argl 
subire  letum  per  subire  Arglletum  c cosi  altri  ma  di  poca 
autorevolezza  c di  nlun  séguito.  Riconto  di  aver  letto  pure 
in  alcun  verso  volgare  una  siffatta  licenza  , ma  ora  non 
ho  in  pronto  né  I’  opera  nè  l’ autore  ; se  già  non  volessi 
citare  questo  di  Dante  (Par.  il.  39)..  Per  tal  donna 
giovinetto  in  guerra  Del  padre  corse  ; idcsl  Incorse  guerra 
del  padre,  stando  alla  chiosa  del  Lombardi  che  non  mi 
par  necessaria , nè  esatta  ; essendoché  la  dizione  corse  in 
guerra  del  padre  e tutta  conforme  all’  altra  corse  in  odio  ; 
corse,  venne  in  urto  del  padre  ; o come  spone  II  Cesari  : 
corse  alla  guerra  che  gli  movea  II  padre.  Questo  però  mi 
par  di  poter  con  sicurezza  avvertire  alli  studiosi  ; cioè  rbo 
quanto  a noi,  tali  forme  sono  indegne  fino  del  socco  non  che 
del  coturno,  o per  valermi  d’una  frase  del  Pulci,  son  piuttosto 
da  piazza  che  da  camera  ; c quanto  ai  Latini  si  ascolti  Servio, 
il  quale  al  t>.  416  del  1.°  Eneìdos  cosi  dice  in  parlando  della 
Tmesi.  Hoc  tolerabile  est  in  sermone  composito  ; caeterum 
in  simplici , nimis  est  asperum.  E.  V.  Abf./o,  y.  dJ. 

14.  Sciocco  detto  e non  veristmile.  Masselli. 

15.  Avverti  partiva  transitivo , cioè  dividea  , o separa- 
va.'E.  M. 


16.  Nel  testo  Mannelli  leggesi  a questa  guisa  : « La  quale 

• doloroso  ( cosi  per  errore  di  penna  ) molto  , dopo  lungo 
« pensiero  diliberò  di  voler  sapere  se  quelle  due  cose 
» potesser  venir  fatte , dove  , acciocché  per  conscguente 
» il  marito  suo  riavesse  : » ma  la  sintassi  nelle  ultime  pa- 
role del  periodo  é storpiata  , nè  se  ne  cava  costrutto , e 
tuttavia  ritennero  questa  lezione  gli  editori  di  Livorno  e 
que*  di  Milano , salvo  I’  avervi  corretto  l’ errore  nella  voce 
doloroso.  I Deputati  s’avvisarono  di  apportarvi  rimedio 
con  variarne  l’ interpunzione  ; e segregando  da  questo 
periodo  le  parole  dove  ccc. , le  unirono  a quello  che  vie- 
ne appresso  ; ma  di  piano  cb’  esso  era  , il  resero  con  que- 
sta giunta  intralcialo.  Io  ho  non  per  tanto  ritenuta  questa 
interpunzione  mosso  e dall’  autorità  d’ uomini  si  valenti , 
e dall’esempio  del  Salviati  e dell’editore  di  Napoli,  che 
l’ hanno  adottata  ancor  essi.  E con  tutto  ciò  lo  mi  ci  sono 
lasciato  indurre  a mal  mio  grado  ; perocché  panni  che  se 
si  fosse  lasciata  l’interpunzione  com’era  prima,  con  ag- 
giugnervi  davanti  all’  avverbio  dove  la  particola  copulativa 
e ( la  quale  io  tengo  quasi  per  fermo  che  nel  manoscritto 
originale  per  inavvertenza  sia  stala  ommessa  ) vi  sarebbe 
stato  più  di  regolarità  c di  chiarezza.  Osservisi  di  grazia 
conte  allora  ogni  cosa  avrebbe  pigliato  un  andamento  fa- 
cile e naturale.  - La  quale  dolorosa  mollo , dopo  lungo 
» pensiero  diliberò  di  voler  sapere  se  quelle  due  cose 
- potesser  venir  falle  e dove;  acciocché  per  conseguente 
» il  marito  suo  riavesse.  Ed  avendo  quello , che  far  do- 
» vessi;,  avvisalo;  ragunata  una  gran  parte  de’ maggiori 

• c de’ migliori  uomini  del  suo  contado,  loro  assai  ordì- 
» natamente  c con  pietose  parole  racconlò  ecc.  « Gli  edt- 
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(ori  del  1337  ne  avevano  tolto  via  quell*  avverbio  rio  ve  , 
die  lor  serviva  d*  Intoppo  c sembrava  di  soprappiù  ; ma 
essendovi  stato  rimesso  da*  Deputati , é da  credersi  che 
si  irovi  non  solo  nell’  ottimo  , ma  eziandio  negli  altri  buo- 
ni lesti  da  lor  consultali.  Colombo.  La  Impressione  del 
Molini  puntando  questo  luogo  in  contornili*  del  proposto 
dal  colombo,  e ommrltcndo  poi  la  copulativa  e dinanzi 
a riove  rende  insensata  del  lutto  la  prima  clausula  del  pe- 
riodo. E. 

17.  Si  avverta  ebe  nel  lesto  sembra  corretto  dall*  (stessa 
mano  ragunail.  E.  M.  — I Deputati  leggono  rannata.  Co- 
lombo. 

18.  Intendeva  rii  consumare  il  rimanente  della  sua  vita 
in  peregrinuggl  et  in  servigi  misericordiosi  per  la  salute 
dell*  anima  sua.  L*  addlellivo  Misericordioso  non  ha  in 
questo  luogo  forza  passiva , nè  vale  ('Ite  Ita  misericordia. 
Compassionevole,  come  lo  dichiara  la  Crusca  ; ma  si  ha 
forza  attiva  e vale  Che  acquista  misericordia,  o in  piu  lato 
valore,  Che  giova.  Che  fa  bene  all'anima,  corno  domanda  il 
buon  senso  del  testo.  E ciò  sarebbe  apparso  evidente  a 
ogni  lettore , se  I*  esempio  non  vi  fosse  stalo  al  solito  im- 
perfettamente tronco  alla  voce  misericordiosi.  Ma  se  il 
compilator  da  Verona  si  avvisava  delle  parole  che  le  ven- 
gon  dietro,  egli  senza  manco  nessuno  lo  registrava  in 
compagnia  degli  altri  due  nel  suo  paragrafo  che  ha  per 
titolo  e per  chiosa  Con  varie  accompagnature,  e cosi  in 
un  colpo  ogni  cosa  era  vivamente  illustrala  ed  acconcia  in 
modo  che  mai  il  migliore.  Non  dico  io  bene?  E. 

19.  Al  Conte  significassero  lei  avergli  vacua  et  espellila 
lasciata  la  possessione,  e dileguatasi.  A stampò  dilungatasi 
in  vece  di  dileguatasi . G.  ne  porta  In  margine  questa  va- 
ria lezione , la  quale  è certamente  meno  espressiva.  R. 
asserisce  aver  trovato  in  alcuni  migliori  (cali  essersi  dile- 
guata, c dice  doversi  Cosi  leggere,  altrimenti  non  esservi 
ordine  di  lingua , poiché  dileguatasi  si  reggerebbe  dal  ver- 
bo rii  sopra  avergli . Aver  dileguatasi  è lo  stesso  che  arer- 
ai dileguato ; ed  aversi  dileguata  è in  ottimo  ordine  di  lin- 
gua. Aversi  ed  essersi  si  usan  talvolta  l'uno  per  I* altro: 
e molti  esempi  se  ne  trovano  in  questo  libro, come  facil- 
mente veder  potrai  ricorrendo  alla  voce  avere  nel  libro 
delle  Ricchezze  della  volgar  lingua  dello  Alunno. Rolli.  Non 
sarebbe  certo  una  stranissima  novità  se  il  verbo  Dileguarsi 
to&sc  ausi  Ilarmente  accompagna  lo  dall  'Avere,  come  opina  il 
Rolli  ; e benché  non  se  ne  trovi  in  pronto  alcun  altro  esempio, 
basterebbe  pur  solo  questo  del  Boccaccio,  quando  non  potesse 
in  diverso  modo  venir  interpretato.  Ed  c nolo  anche  si 
mezzanamente  instrulll  nella  lingua  , come  in  questa  par- 
tita degli  Ausiliari  si  trovino  molti  verbi  che  o si  son  co- 
si fuor  di  regola  adoperali,  o che  han  messo  la  regola  in 
più  liberi*  che  per  avventura  al  Grammatici  non  pare.  An- 
zi il  Bartoll  nel  suo  Torto  e Drillo  $•  l-l  mostrò  come 
non  pochi  verbi , e specialmente  di  quiete  c di  moto  ( al 
cu]  genere  si  appartiene  questo  Dileguare  ) ricevono  indif- 
ferentemente essere  e Avere.  Ma  io  credo  che  nel  presen- 
te luogo  sia  una  di  quelle  amicate  costruzioni,  che  II  Ce- 
sari diceva  di  uso  raro,  c però,  secondo  lui , da  spesseg- 
giarsi oggidì.  E questo  è - che  quando  un  periodo  (sono 
- parole  delle  sue  Grazie  eoe.)  ha  due  membri,  de* quali 
« I'  uno  vuole  per  suo  ausiliare  il  verbo  Essere,  e I*  altro 

• il  verbo  Avere,  ed  e converso , pigliasi  qual  s*  è I*  imo 

* dei  due,  Il  quale  scusa  anche  I*  altro  «.  E qui  ne  addu- 
ce un  paio  d esempi  del  300.  Ma  chi  più  ne  desideri,  va- 
da c cerchi  il  g.  146  del  Bartoll  I.  c. , ove  ne  troverà  fra 
gli  altri  uno  nella  Nov.  63  del  Boccaccio  proprio.  E se  non 
fosse  che  volontà  lo  strinse  rii  saper  più  innanzi,  egli  avreb- 
be la  confessione  abbandonala  et  andatosene ; cioè  Se  ne 
sarebbe  ondato.  Il  Bartoll  però  non  nc  dice  bene  nè  ma- 
le, ma  solo  mostra  che  si  può  cosi  fare,  benché  mi  paia 
non  aver  mai  letto  quest*  uso  negli  scrini  suoi.  Pure  il  Ca- 
ro nella  *60  delle  sue  Leti.  Fato,  lo  pose  in  pratica , scri- 
vendo : Aon  i restalo  che  lo  non  abbia  usala  ogni  diligen- 
za, e stato  sempre  ai  fianchi  di  M.  Reverendissimo;  Ideal; 
e non  sia  stato  ccc.  Cosi  mi  pare  che  talvolta  costumi  ezian- 
dio il  Varchi.  Ma  oggidì  è un  costrutto  ben  difficile  a ren- 
dersi placente;  e il  Villardi  nella  Vita  del  Cesari  I*  dove 
mollo  agramente  gli  rivede  le  bucce  alla  traduzìon  Milo- 
niana,  lo  rimorde  assai  di  tal  suo  vezzo,  troppo  in  vero  da 
lui  esercitato  in  ogni  sua  opera.  Anche  il  Doti.  Ghcrardi- 
ni  odia  stupenda  sua  Opera  Eoe.  Man.  ccc.  giudica  nel 


g.  49  del  verbo  Avere  che  « tali  maniere,  che  accusano 
piuttosto  la  smemoratezza  di  chi  scrive,  che  non  dieno  se- 
gno di  buon  gusto,  non  tono  oggimai  più  gradile , e 1“  uso 
generale  le  rifiuta  ».  Nondimeno  vi  ha  più  d*un  esempio, 
ove  colesta  locuzione  non  mi  sembra  effettuarsi  senza  al- 
cuna grazia  di  leggiadra  brevità;  c ciò  segnatamente  quan- 
do I due  participi seggonsi  a lato,  e concordano  in  gene- 
re e in  numero,  com'  ò nel  passo  della  succitata  Novella 
63.  Ma  in  questa  39.  sa  di  oscurità  e durezza;  e non  per- 
tanto io  son  di  avviso  (mi  concedano  I pedanti  questa  fra- 
se, eccellente  per  logica,  per  autorità  e per  uso  ) die  vi  sia 
ellissi  non  di  Avere,  ma  di  Essere  e ciò  per  le  soprallc- 
gale  ragioni,  o altresì  per  la  prova  che  ne  porge  qui  ap- 
presso l’Autore  medesimo,  che  della  slessa  gentildonna 
soggiunse:  udendo  che  la  Contessa  s’era  dileguala,  se  ite 
tornò.  E.  y.  A.iA'iK  (5,  EP 

90.  flìè  mai  si  ristette1  sì  Ju  In  Firenze.  A.  e G.  stam- 
parono che  fu  io  vece  di  «I  fu,  e R.  sin  fu.  I primi  mal 
credettero  che  la  parliceli.!  che  potesse  significare  sin  che, 
c tulli  e tre  erroneamente  pensarono  che  si  non  potesse 
significare  sin  ette.  Altri  esempi  ve  ne  sono  in  Bocc.  Vedi 
l’Alunno  alla  particella  si  c che.  Rolli.  Il  Cinonio  dice  die 
questo  Modo  di  ragionare  ha  del f*  oscuro  e dell1  aspro, 
com’ altri  hanno  osservato.  Il  Boccaccio  però,  e prima  Dao- 
tc  e G.  Villani,  e poi  il  Davanzali  e il  Bartoll  ne  ferer  uso 
anzi  frequente  che  no  come  d’una  proprietà  che  non  of- 
fende punto  alla  chiarezza , ma  che  favorisce  alla  conci- 
sione, quando  si  sappia  farlo  com*  essi.  Quindi  fla  meglio 
attendere  a tali  esempi  che  a colali  osservatori.  V.  anche 
la  Nota  13  alla  pag.  53 , e I Dep.  Annoi,  pag.  33.  E. 

31.  Pianamente  si  stava;  vivea  oscuramente.  Notisi  que- 
sta bdla  locuzione.  Colombo.  Non  mi  attento  a riprovare 
in  questa  frase  il  gusto  del  Colombo,  tua  vo’dire  almeno 
che  il  mio  non  sa  trovarci  beltà  vagheggiatile  per  niuna 
guisa.  Il  verbo  : ’itarsi  per  Vivere  è signifieanra  dell*  Autor 
ripetuta  qui  appresso , e non  é punto  ritirala  ; anzi  è cu- 
munal  rosa.  La  bellezza  dunque  si  annida  nel  solo  av- 
verbio Pianamente,  il  quale  negli  odierni  Scrittori  di  par 
con  gli  antichi  non  si  vede  che  piacesse  punto  nel  valore 
che  gli  viene  ora  determinalo,  essendo  tuttavia  posto  a ren- 
der ben  altra  idea  che  di  oscurità.  Inoltre  la  inlcrpetrazlone 
assegnatagli  dal  Colombo  non  manca  di  contradditori;  I*  un 
de*  quali  è la  crusca , e I*  altro  é sur  Giovanni  Floreniino , 
che  nel  suo  Prcoronr  avendo  manifestamente  copiala  que- 
sta frase,  mostra  di  averla  intesa  per  I Ir  ere  porcamente 
e quasi  pol  tramente,  siccome  In  Pianamente  lo  .mostra , 
c lo  spiega  essa  Crusca.  Sicché  una  parola  fuor  d’uso, 
c di  dubbio  Intelletto  non  pare  n me  che  sia  un  Notabile 
di  bellezza;  c se  dovesti  aprirmi  del  tutto  su  questo  punto, 
lo  prima  direi  che  forse  ci  quadra  meglio  Rimessamente,  e 
poi  non  tacerci  il  sospetto  che  forse  qui  va  letto  Piena- 
mente; ideai  Affatto,  Del  tutto  viventi  a guisa  di  povera 
peregrina;  ed  e modiflcaziono  ben  consona  al  concello; 
laddove  I*  Oscuramente  o II  Poveramente  eoe.  è qualità 
già  Implicita  nell*  a guisa  di  povera  pellegrina.  Ma  I*  accorto 
lettore  saprà  vettore  per  se  stesso  qual  dei  due  gusti  sia 
U sano , qual  delle  tre  sposizioni  la  vera , e qual  cooto  si 
meriti  II  cenno  del  mio  sospetto.  *■  f,**.  i«. 

33.  Avrebbe  ella  giù  fallo  di  quello  che  al  Conte  fotte 
piaciuto.  Bene  era  dunque  onesta  coinè  di*  di  sopra,  mas- 
belli. 

35.  Apparecchiata  c presta  usa  il  Bocc.  Indifferentemen- 
te, ma  il  secondo  più  spesso.  E.  M. 

34.  La  stampa  del  1337  ha  cominciò;  ma  I Deputati  e II 
Salvlati  si  attennero  alt*  ottimo  testo  che  ha  c ominclòe.  Co- 
lombo. V.  Dep.  Annoi,  pag.  66.  E. 

35.  E' mi  pare  che  voi  siate  delle  nemiche  della  fortu- 

na, come  sono  lo.  Attendasi  al  valore  che  ha  in  questo 
luogo  la  parola  fornico,  la  quale  non  imporla  già  Chi  o Che 
porta  nlmicizla  (significato  unico  dai  Vocabolari  notato); 
ma  vale  Chi  o Che  soffre  nemlclzia;  e in  questi  casi,  par 
sincope  di  Nemicato:  lai.  invitta;  e ninno,  che  lo  sappia, 
1» ha  mai  avvertito,  ancorché  non  siano  troppo  scarsi  gti 
esempi  di  tal  forza  passiva.  Ecco  il  Petrarca  net  Son.  178, 
p.  1.  fi  vulgo  a me  nemico  ei  odioso  ( Chl’l  pensò  mai?  ) 
per  mio  rcfuglo  chero;  cioè  Nemicato  da  me.  E son.  13. 
part.  4.  Gl’idoli  suoi  saranno  a terra  sparsi,  E le  torri 
superbe,  ni  del  nemiche,  E suoi  torrier  di  fuor  come 
dentr ’ arsi;  cioè  Odiate  dal  cielo.  Cosi  mostra  che  pur  lo 
L.*  Omix.  0 fJ\h Vgy.  AcjJHiX  (e(.  Ji'pXa, 
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usasse  I’  Alamanni  ( Colt.  I.  3 , v.  4SI  ) là  dove  parlando  del- 
l’Artiglieria dice  che  che  quest’arme  fata/e  ecc.  mostra  aperto 
yuanlo  sla  più  d'  ogu'  altro  il  secol  nostro  Giù  per  mille 
camion  lassù  nemico;  idest  Esoso  al  Cielo.  E parimente 
cosi  par  meglio  esposto  quel  luogo  del  canto  del  Purad. 
che  dice  : Se  mai  coniinga  che  II  Poema  sacro  ecc.  finca  la 
crudeltà  che  fuor  mi  serra  Del  bello  ovile,  ou‘  lo  dormii 
agnello  Nemico  al  lupi  che  mi  danno  guerra;  cioè , Odiato 
dai  lupi.  Cosi  il  Quid  me  preclara  stirpe  Deorum  Invlsum 
fatis  genuini  t delle  Georgiche  (I.  2.  e.  513-46)  si  legge 
Della  immorta!  versioue  dello  Slrocchl:  A che  del  nobil 
sangue  degli  Del  E nemico  al  desilo  così  tu’  hai  folto  ? La 
stessa  proprietà  si  trova  nella  voce  Amico,  usata  talor  per 
Amato,  Gradilo  : lat.  Amaius,  Graius.  Il  Petrarca  Cap.  8. 
t>.  33.  dice  H nome  più  di  gloria  amico  e vale  Più  amato 
dalla  gloria ; ossia  piti  glorioso;  e II  Caro  ( secondo  che 
ben  avvisò  il  Munti  ) dice  nell’  En.  8,  idi.  Io  sono  II  Te- 
bro  ecc.  al  del  amico  Sovr’  ogni  fiume  ; che  è II  ctvlo  gra- 
lissimus  aiutile  del  testo.  Ma  Dante  prima  di  questi  avea 
scritto  nel  23  dell’  Inferno  : Da  indi  in  qua  mi  far  le  ser- 
pi amiche;  cioè  Furono  amate  da  me.  Cosi  nel  canto  2: 
LJ  amico  mio  e itoti  della  ventura  imporla , come  ben  in- 
tese il  Lombardi,  l’amato  da  me  e non  dalla  ventura;  e 
ogn’ altra  chiosa  fattaci  sopra  non  è che  per  mostrare 
il  prurito  di  arzigogolar  intorno  a Dante.  Il  segno  poi  di 
tal  uso  a me  sembra  clic  sia  in  Orazio  al  verso  secondo 
dell’Ode  n,  lib.  2.  Aec  dis  amlcum  est,  nec  mlhi  ecc. 
vali:  a dire  : /fon  è amato  dagli  Dei  nè  da  me  ecc.  Si  av- 
verta pure  che  In  questo  valore  passivo  mantiene  l’accom- 
pagnatura del  secondo  e terzo  caso,  conforme  suole  nel- 
l’attivo. E.  V f(Jbr.CùfVt.  • *5-  Jf-2  • IL  3.  (i>  C 

28.  Allora  la  Contessa,  cominciatosi  etc.  Badisi  a que- 
sta discordanza  nel  genere  , non  per  imitarla  , ma  per  non 
correre  a dire  che  sia  un  errore.  I Deputati  ne  parlano 
difendendola  bene  alla  pag.  13  delle  loro  Annotazioni,  c 
ne  arrecano  altri  esempi  dì  esso  Boccacci.  Più  volte  cosi 
adopera  anche  II  Petrarca , e fuor  di  rima,  come  si  può 
vedere  fra  gli  altri  nel  Son.  A3  della  P.  2.  ove  dice  Pas- 
sato è quella;  e credo  che  siffatte  autorità  potriano  alme- 
no dar  franchigia  di  usarne  talora  in  virtù  di  Consonanza 
rammentando  che  la  prima  Da’  tormenti  è la  corda,  e poi 
la  rima.  Alcun  potrebbe  pur  sospettare  che  siccome  non 
rade  volte  presso  gli  Antichi  si  vede  usato  il  Gerundio  in 
vece  del  Participio,  cosi  nel  presente  luogo  del  Novelliere 
il  Participio  fosse  posto  in  servigio  del  Gerundio  che  tanto 
aggiustatamente  vi  calzerebbe.  V.  Bartoli  T.  D.  §.  5.  o 
quivi  l’  Amento.  E.  V.  gfcfl.jC) 

27.  Intendere  per  udire  assai  di  rado  usa  il  Boccaccio. 
E.  M.  — Non  tanto  di  rado , se  I’  usa  anche  pochi  versi  di 
sotto  là  dove  ei  dice  per  quello  che  lo  abbia  inteso.  Co- 
lombo. 

28.  Ma  che  posso  lo  perciò  in  questo  adoperare,  che 
voi  disiderate ? Ecco  la  Tmesi , direbbe  il  Gagliardi,  nel- 
la presente  clausola,  ove  il  questo  è rammezzato  dal  che 
per  via  di  adoperare.  V.  la  precedente  Nola  13.  E. 

28.  lo  intendo  che  . . . di  darle.  R.  tolse  la  particella  che 
dopo  Intendo  come  su|terOua.  E.  M.  — V.  la  Nota  4 alla 


pag.  33.  E. 

30.  Piacque  la  prò  feria  ecc.  Proferire  disse  sempre  il 
Boccaccio  e jirofferire  quello  che  oggi  l’ Italia,  più  lenen- 
dosi coti  la  Ialina,  usa  di  dire  offerire.  Cioè  promettere 
spontaneamente , e cosi  proferta  nome  da  esso  fatto.  Of- 
ferta appresso  al  Bocc.  vai  sempre  Quello  che  si  dà,  co- 
me a’  frali  o altro  tale.  E.  M.  — Quando  Profferire  sta 
per  offerire  la  soia-retta  ortografia  è di  scriverlo  con  la 
etTu  doppia;  e quando  valu  Pronunciare,  va  con  la  sola 
effe  semplice.  Vedine  la  ragione  nel  Ghcrardini  Voi.  2. 
Fnc.  Man.  ecc.  E.  V.  f**-  304,i^./3. 

31.  I.e  munda  l’anello,  il  quale  egli  porla  In  mano. 
Avendo  I’  Aulore  già  scrino  Aver  I’  anello  in  diio,  c (io- 
scia  cosi  anche  ripetendolo , amò  qui  dire  /’  anello  In  ma- 
no; e In  tal  modo  scostarsi  alquanto  dalla  proprietà  per 
avanzar  forse  nella  varietà,  usando  la  sineddoche.  Fu  ve- 
ra lode?  Al  discreto  lettore  la  non  ardua  sentenza.  E. 

32.  Et  ebbe  l’anello  ecc.  Nota  corno  brieve  favella  qui 
I’  autore.  Masselli. 

33.  Quantunque  gravetto  paresse  al  Come.  Qui  Gr ovet- 
to è sostantivo,  e dovria  proprio  equivalere  a Cosa  alquanto 
grave,  o grave  anziché  no  , coni’ è in  uso  dire  in  quesli, 

Boccaccio 


■CiìV.it.  jtrifijUb  pAnS-f  O^sCr^  2<X 


0<*  61.  H.  tf.G.iA» 

u.£- 


qV«  ustb-e1 


SCO  *>>M  CO 


ntmsic  t „on. 


_ !*■  «t  <>e«  sjlcAVc 

**  V.  i 


Incontri  al  nostro  Autore.  Ma  nel  presente  luogo  apparo 
che  tal  diminutivo  6 da  intendere  come  per  antifrasi , voglio 
dire  per  accrescitivo,  ed  equivale  a Molto  grave;  che  questo 
è il  sentimento  che  risulta  chiarissimo  dalle  premesse  in- 
torno a siffatto  anelln.  (aitali  c somiglianti  forme  di  favellare, 
ove  si  vede  necessaria  l’ interpretazione  diversa  alla  proprie- 
tà grammaticale  della  parola  , erano  in  costume  anche 
ai  Latini  , e credo  proprio  di  tutte  le  nazioni  non  pure 
nello  scrivere,  ma  c nel  comun  parlare,  siccom’  é presso 
di  noi.  E. 

31.  La  donna  ingravidò  In  due  figliuoli  maschi.  Alienasi 
non  poco  dalla  volgar  costruzione  questo  Ingravidare  in 
figliuoli  anziché  Ingravidare  di  figliuoli.  Eppure  la  locuzione 
è certa,  e ripetuta  da  esso  Novelliere  e da  altri  Classici. 

Nella  sua  Vita  di  Dante  egli  dice  parlando  della  Madre 
del  Poeta  che  in  lai  era  gravida  ; cosi  legge  almeno  la 
stampa  citata;  ancorché  la  ricorretta  dal  Gamba  porti  di 
lui  era  ecc.  Nel  Lampana  Eplsi.  Ovld.  si  ha  : la  lasciò  gra- 
vida in  due  fanciulli;  c cosi  usò  pure  il  Giambullari  nel 
primo  della  sua  Europa  , come  notò  un  suo  moderno  edi- 
tore. Il  medesimo  privilegio  sì  vede  nel  sinonimo  Incin- 
gersi, come  mostra  Dante  nel  c.  viti,  del  suo  Inferno  con  quel 
Penedeiia  colei  che  in  le  s’ Incinse;  che  fu  ripetuto  dal 
Boccacci  medesimo  nel  C.  6 dell’  Amor.  Vis.  dicendo  : Mol- 
li si  pnsson  riputar  beali  Color  che  già  il  seppero  ( idest 
conobbero  ) , e colei  Che  In  le  s’ incinse.  Sul  qual  verbo  e 
per  conto  della  origine  e per  conto  dell’  accompagnatura 
sua  è da  considerare  quanto  ne  ragionano  l Deputati  An- 
noi. pag.  lui  , c I’  eruditissimo  sig.  Giovanni  Galvani  nel- 
la lezione  Dell’  utilità  che  si  può  ricavare  dal  /.olino  Ar-  u . 

calco  e Popolare  ree.  I nostri  vecchi  Grammatici  avriano  -200, <r-  2Y. 

spacciato  che  qui  la  preposizione  fu  sta  per  VI,  e credi- 
bilmente avrian  apportato  in  fede  di  loro  opinione  queste 
n somiglianti  autorità.  Dani.  Pttrg.  2 fi.  130.  Dalla  sinistra 
quattro  ( le  Virtù  cardinali  ) facean  festa  In  porpora  ve- 
stile; cioè  di  poipora.  lìocc.  Am.  f ’is.  c.  1.  Mi  pa- 
rea  II  suo  vestire  in  color  di  viole;  idcsl  : del  color  ecc. 

Sannaz.  Arcnd.  Egl.  2.  Cosi  per  ben  guardar  senrpre  n’ab- 
bondano ( le  Diandre  ) In  lane  e In  Ione  ; che  ben  si  di- 
rebbe egualmente  Abbondano  di  lane  e di  lane.  Ma  que1 
buoni  Grammatici  sono  veramente  vecchi , e ornai  ponno 
Ire  a riporsi  cominciando  da  Donato  e Servio  fino  al  Ce- 
sari e al  Monti.  Il  loro  mondo  risica  d’ esser  volto  sottosopra 
da  Paladini  assai  valenti , il  cui  sistema  argutamente  fu 
detto  V arte  di  sostituire  le  opinioni  alle  cose.  Qual  sia 
migliore  lo  daranno  a divedere  gli  cITeili , e il  sentimento 
comune , nel  quale  stanno  racchiusi  lutti  I particolari.  Noi 
intanto  che  Gramolici  cenati t et  adhuc  sub  indice  lis 
est  cl  godremo  il  benefizio  di  radunarci  or  con  l’ una  or 
con  l’ altra  fazione , ma  non  lo  faremo  mai  senza  consi- 
glio , o come  si  diceva  alla  babbalà.  Qui  il  Mannelli  tra 
baione  c fisiologo  fc  a Giletla  questa  postilla  : Hen  tirasti 
P alilo  a le.  E. 

33.  Avea  parecchi  . . . gioie  occ.  Parecchi  è d’ ambi- 
due  i generi , quantunque  nel  feininile  usisi  anche  parec- 
chie. Colombo.  V.  la  Nola  13  alla  pag.  109.  E.  ' 

36.  Quello  che  v’  aggraderà  ecc.  Se  ella  aveva  cosa  che 
/'  aggradisse  ecc.  Aggraderà  è fallo  da  aggradare,  ed  ag- 
gradisse da  <f(7(7ra(/ire,cheambiduesonodella  lingua.  E.  M. 

37.  Pendi  e rese  trovcrassi  usato  dagli  scrittori.  K.  M. 

— L’  Amenta  nelle  sue  Osservazioni  al  Bartoli  dice  che 
« rendere  ha  rendi,  non  rese:  » Il  Gigli  nelle  sue  tavole 
delle  conjugazloni  de’  verbi  colloca  resi  e reso  per  rendei 
c rendè  tra  le  voci  poetiche ;c  II  Pistoiesi  tra  gl’idiotismi 
ed  errori.  Adoperò  tuttavia  rese  per  rendè  il  Bembo  ocllc 
sue  Rime , ed  altresì  il  Salvlni  nel  sonetto 

» Qual  edera  serpendo  Amor  mi  prese.  Colombo. 

38.  hi  forma  di  peregrina , come  usala  n‘  era.  Il  Ae  re- 
lativo non  può  a questo  passo  esser  altro  che  posto  in  se- 
condo caso , c cosi  il  presente  costrutto  è tutto  sìmile  al- 
I’ altro  pur  del  Boccaccio  che  disse  nella  introduzione: 

Uomini  e femmine  di  grosso  ingegno , ed  I più  di  iati  ser- 
vigi non  usali.  E. 

39.  Due  in  ogni  genere , e duo  nel  maschio  usa  la  lin- 
gua , benché  questo  secondo  è più  del  verso.  Dui  e dot 
usano  alcuni  moderni  per  forza  del  verso , e più  da  com- 
portarsi che  dua  , il  quale  in  alcun  modo  non  dee  usar- 
si. E.  M.  — La  lingua  usa  Duo  pure  nella  femmina;  talché 
il  emonio , quasi  in  riprova  della  preallegata  regola,  iose- 
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gnò  « Due  e Duo  servono  ad  ogni  genere  senza  ulularsi , 
••  che  che  s’  osservino  alcuni.  » In  fede  di  ciò  sen  ponno 
veder  gli  esempi  prodotti  dal  Lamberti  al  cap.  tot.  delle 
Particelle  ecc.  e udirvi  insieme  le  opinioni  di  vari  Pre- 
cettanti su  la  desinenza  e proprietà  di  questa  paniuz- 
za. Ma  su  ciò  curiosa  ,o , per  dirla  col  Morali  « singola- 
» rissima  è la  regola  dell’  Ariosto  eco.  quella  cioè  di  non 
» applicare  la  voce  Due  che  a nomi  o in  tutto  o in  qual- 
» che  maniera  femminili  ; regola  da  esso  lui  con  tanto  ri- 
» gore  osservata,  che  in  tutte  le  48S2  stanze  del  Poema  non 
» v*  ha  pur  un  luogo , ov’  egli  abbia  tenuto  altro  modo.  » 
Cosi  egli  avvisa  nella  pag.  uxr.  della  sua  prefazione,  e 
offre  poi  la  testimonianza  di  tal  dire  con  la  Tavola  Terza 
pag.  534.  della  sua  accuratissima  edizione  del  Furioso.  E. 

40.  Mitvcnnc  leggono  concordemente  gli  editori  del  1537 , 
1 Deputati  e il  Salviatl:  e mlsvenne  era  altrcsi  nell’ottimo 
testo;  ma  da  mano  ignota  vi  fu  cancellata  la  lettera  m. 
Dice  Vincenzo  Bnrghini  clic  - mis  in  congiunzione  niega , 
- o piuttosto  guasta  il  significato  primiero  della  voce.  » 
Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  58.  E. 

41.  I Deputati  leggono  qui  figliuoletti  ; e nella  Novella 
seguente  figliuoletto.  Secondo  la  regola  che  prescrive  di 
togliersi  il  dittongo  quando  1’  accento  si  trasporta  più 
oltre,  dovrebbest  di  figliuolo  far  figlloletio:  niente  di  me- 
no questa  regola  ammette  molle  eccezioni.  Colombo.  V. 
la  Nola  49.  alla  pag.  15.  E. 


49.  Servare  per  osservare , che  più  spesso  il  Bocc.  usa 
attenere.  E.  M. 

43.  legittima  , Salvimi.  Colombo. 

44.  Lei  sempre  come  sua  sposa  e moglie  ecc.  - Nella 
» crusca  c nel  lesto  del  Mannelli  è scritto  suo  sposa  ecc., 
» ma  in  molte  buone  edizioni  del  Decamerone , non  csclu- 
» sa  quella  dei  Deputali  1573  , si  legge  sua.  » Cosi  il 
Lamberti  nei  Cap.  248.  delle  Particelle  del  emonio,  e 
v*  adduce  pur  uii  testo  del  Vili.  12.  8. , ove  si  legge  suo 
triplicità;  ma  probabilmente  è un  trascorso  di  stampa  o 
di  modi , o certo  il  Villani  parlò  qui  peggio  della  plebe. 
Ma  più  che  a siffatta  minuzia  è da  attendere  alla  cospicua 
distinzione  che  I’  Autore  mette  qui  fra  Sposa  e Moglie , 
mostrando  che  la  Sposa  è Colei  alla  quale  pur  con  la  ce- 
lebrazione della  Chiesa  o della  legge  si  è giuralo  fede  c 
unione , ma  con  la  quale  non  sì  ha  comune  nè  la  casa 
né  il  letto;  e che  Moglie  è Colei  con  la  quale  oltre  il  ce- 
lebrato giuramento  si  ba  la  doppia  coartazione.  Tal  dif- 
ferenza è pressappoco  uguale  a quella  che  è da  Sponsa 
e Mulier  nei  latini.  Esso  Boccaccio  avea  già  prima  significato 
tale  avvertenza  ponendo  in  bocca  di  Giletta  : lo  sono  la  tua 
sventurata  sposa  ecc.  Tempo  è dunque  che  io  debita  da 
te,  si  come  moglie,  esser  ricevuta  ecc.  Veggasl  la  Nola  58. 
della  pag.  147.  di  questo  Decamerone;  e si  leggati  gli  articoli 
di  Moglie  e Sposare  nella  erudita  e utile  c piacevol  opera 
del  Manuo  intitolata  Della  Fortuita  delle  Parole.  E. 
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Alitaceli  ecc.  Questo  fatto  d’JUbech  si  creile  stato  (lai  Boccaccio  ma- 
scherato per  alcun  suo  riguardo,  e che  seguisse  veramente  non  nel  deserto 
della  Tebaida,  ma  nelle  vicinanze  di  Todi.  Motivo  a questa  credenza  dà 
Franco  Sacchetti,  che  nella  sua  XL.  Novella  lo  racconta  medesimamente, 
e presso  a Todi  lo  dice  seguito. 


TITOLO 

A libre,  h diviene  romita,  a cui  Rustico  Monaco 
insegna  rimettere  il  Diavolo  in  inferno: 
poi  quindi  tolta,  diventa  moglie  di  Ncer- 
balc. 

Dioneo,  ctae  diligentemente  la  novella  della 
Rcina  ascoltata  avea  *,  sentendo  clic  finita  era  c 
die  a lui  solo  restava  il  dire,  senza  comanda- 
mento aspettare,  sorridendo  cominciò  a dire. 
Graziose  donne,  voi  non  udiste  forse  mai  dire, 
come  il  diavolo  si  rimetta  in  inferno;  c per- 
ciò, senza  partirmi  guari  dallo  effetto  clic  voi 
tutto  questo  dì  ragionato  avete,  io  il  vi  vo’ di- 
re d:  forse  ancora  ne  potrete  guadagnare  1’  a- 
3 nima,  avendolo  apparato,  e potrete  anche  co- 
9t>9  nascere  ctae,  quantunque  amore  i lieti  palagi 
e le  morbide  camere  più  volentieri  ctae  le  po- 
vere capanne  abiti,  non  è egli  perciò,  ctae  al- 
cuna volta  esso  fra’  folti  boschi  e fra  le  rigide 
alpi  e nelle  diserte  spclunche  non  faccia  le  sue 
forze  sentire.  Il  perchè  comprender  si  può  alla 
sua  potenza  essere  ogni  cosa  suggclta. 

Adunque,  venendo  al  fatto,  dico  che  nella 
città  di  Capsa  in  Barberia  fu  già  un  ricchis- 
simo uomo  il  quale  tra  alcuni  altri  suoi  figliuoli 


aveva  una  tigliolctta  bella  e gentilesca,  il  cui 
nome  fu  Alitaceli.  La  quale  non  essendo  cri- 
stiana, et  udendo  a molti  cristiani,  ctae  nella 
città  orano,  mollo  commendare  la  cristiana  fede 
et  il  servire  a Dio,  un  di  ne  domandò  alcuno 
in  ctae  maniera,  c con  meno  impedimento,  a 
Dio  si  potesse  servire.  Il  quale  le  rispose  clic 
coloro  meglio  a Dio  servivano,  ctae  più  delle 
cose  del  mondo  fuggivano,  come  coloro  face- 
vano clic  nelle  solitudini  de’  deserti  di  Tebai- 
da andati  se  n’  erano.  La  giovane,  ctae  sim-  s 
plicissima  era,  c d’  età  forse  di  quattordici  «io 
anni,  non  da  ordinato  disidero,  ma  da  un  co- 
tal  fanciullesco  appetito  3,  senza  altro  farne 
ad  alcuna  persona  sentire,  la  seguente  matti- 
na ad  andar  verso  il  diserto  di  Tebaida  na- 
scosamente tutta  sola  si  mise;  c con  gran  fa- 
tica di  lei,  durando  1’ appetito,  dopo  alcun  dì 
a quelle  solitudini  pervenne:  c veduta  di  lon- 
tano una  casetta,  a quella  n’andò,  dove  un 
santo  uomo  trovò  sopra  1’  uscio,  il  quale  ma- 
ravigliandosi di  quivi  vederla , la  domandò 
quello  che  ella  andasse  cercando  *.  La  quale 
rispose  clic  spirala  da  Dio  andava  cercando 
d’  essere  al  suo  servigio  et  ancora  chi  le  ’nse- 
gnassc  come  servire  gli  si  conveniva.  11  valente 
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uomo  veggendola  giovane  cl  assai  bella,  te- 
mendo non  il  demonio,  se  egli  la  ritenesse, 
lo  Sgannasse , le  commendò  la  sua  buona  di- 
sposizione: e dandole  alquanto  da  mangiare 
radici  d’erbe  e pomi  salvatici»  e datteri,  e 
bere  acqua,  le  disse:  figliuola  mia,  non  guari 
loutan  di  qui  è un  santo  uomo,  il  quale  di 
ciò  che  lu  vai  cercando  è mollo  migliore  mae- 
stro che  io  non  sono;  a lui  te  n'  andrai:  e oli- 
sela nella  via.  Et  ella  pervenuta  a lui , et  avu- 
te da  lui  queste  medesime  parole,  andata  più 
avanti , pervenne  alla  cella  d’  uno  romito  gio- 
vane, assai  divota  persona  e buona,  il  cui  no- 
me era  Rustico;  c quella  dimanda  gii  fece,  che 
agli  altri  avea  fatta.  Il  quale,  per  volere  fare 
della  sua  fermezza  mia  gran  pruova , non , co- 
me gli  altri,  la  mandò  via,  ma  seco  la  ritcn- 
3 ne  nella  sua  cella:  e venuta  la  notte,  un  let- 
ali luccio  di  frondi  di  palma  le  fece , e sopra  quel- 
lo le  disse  si  riposasse.  Questo  fatto , non  prc- 
sor  guari  d’ indugio  le  tentazioni  a dar  batta- 
glia alle  forze  di  costui:  il  qual  trovatosi  di 
gran  lunga  ingannato  da  quelle,  senza  troppi 
assalti  voltò  le  spalle  e rendessi  per  vinto;  c 
lasciati  stare  dall'  una  delle  parti  i pcnsier 
santi  e I'  orazioni  e le  discipline,  a recarsi  per 
la  memoria  la  giovanezza  c la  bellezza  di  co- 
stei cominciò,  e oltre  a questo  a pensar  che 
via  e clic  modo  egli  dovesse  con  lei  tenere, 
acciò  clic  essa  non  s’  accorgesse  lui  come  uo- 
mo dissoluto  pervenire  a quello  clic  egli  di  lei 
disiderava.  F,  tentato  primieramente  con  certe 
domande,  lei  non  aver  mai  uomo  conosciuto 
conobbe , e cosi  essere  semplice  come  parca:  per 
die  s' avvisò  come,  sotto  spezie  di  servire  a Dio, 
s lei  dovesse  recare  a’  suoi  piaceri.  E primicra- 
■m  mente  con  molte  parole  le  mostrò  quanto  il 
diavolo  fosse  nemico  di  Domeneddio;  et  appres- 
so le  diede  ad  intendere  che  quellu  servigio, 
che  più  si  poteva  far  grato  a Dio,  si  era  ri- 
mettere il  diavolo  ìli  inferno,  nel  quale  Do- 
meneddio V aveva  dannato.  La  giovinetta  il  do- 
mandò come  questo  si  facesse.  Alla  quale  Ru- 
stico disse:  lu  il  saprai  tosto;  e però  farai  quel- 
lo che  a me  far  vedrai:  e cominciassi  a spo- 
gliare quegli  I «Itili  vestimenti  che  aveva,  e ri- 
mase tutto  ignudo  (e  così  ancora  fece  la  fan- 
ciulla " ) , e pascsi  ginocchioni  a guisa  clic  ado- 
rar volesse , e dirimpetto  a se  fece  star  lei.  E 
così  stando,  essendo  Rustico  più  die  mai  nel 
s suo  disidero  acceso  per  lo  vederla  così  bella, 
j:i  venne  la  rcsurrezion  delia  carne;  la  quale  ri- 
guardando Alibccli,  c maravigliatasi  disse:  Ru- 
stico, quella  elle  cosa  è clic  io  ti  veggio  clic 
cosi  si  pigne  in  fuori,  e non  I’  ho  io?  O figliuo- 
la mia,  disse  Rustico,  questo  è il  diavolo  di  clic 
io  Elio  parlalo:  c vedi  tu  ora  s,  egli  mi  dà 
grandissima  molestia,  tanta  clic  io  appena  la 
posso  sofferire.  Allora  disse  la  giovane:  o lodato 
sia  Iddio,  cbè  io  veggio  clic  io  sto  meglio,  clic 
non  stai ,J  tu,  elio  io  non  ho  cotesto  diavolo  io. 
Disse  Rustico:  tu  di  vero;  ma  tu  bai  un'  altra 


cesa  clic  non  la  ho  in,  et  baila  in  {scambio 
di  questa.  Disse  Alibecli:  o che?  A cui  Rusti- 
co disse:  hai  il  nìnfcrno  ,a;  e dicoti  die  io  mi 
credo  che  Iddio  f abbia  qui  mandata  per  la 
salute  dell’anima  mia;  perciò  che  se  questo  - 
diavolo  pur  mi  darà  questa  noja,  ove  tu  vo-  sis 
gli  aver  di  me  tanta  pietà,  e sofferire  che  io 
in  inferno  il  rimelta,  tu  mi  darai  grandissima 
consolazione,  et  a Dio  farai  grandissimo  piace- 
re e servigio,  se  tu  per  quello  fare  in  queste 
parti  venuta  se',  clic  tu  dì.  La  giovane  di  buo- 
na fede  rispose:  o (ladre  mio,  poscia  clic  io  lio 
il  nìnfcrno,  sia  pure,  quando  vi  piacerà  ",  Dia-  5 
se  allora  Rustico:  figliuola  mia,  benedetta  sia  «a 
tu;  andiamo  dunque,  e rimettianilovi  si  che 
egli  poscia  mi  lasci  stare.  E cosi  detto,  menata 
la  giovane  sopra  uno  de’ loro  IcUicelli,  le’nsegnò 
come  star  si  dovesse  a dovere  incarcerare  quel 
maladettn  da  Dio.  lai  giovano,  che  mai  più  non 
aveva  in  inferno  messo  diavolo  alcuno  , per  la 
prima  volta  senti  un  poco  di  noja  ; per  che  el- 
la disse  a Rustico:  per  certo,  padre  mio,  ma- 
la cosa  dee  tessere  questo  diavolo  e veramen- 
te nimico  d’  Iddio;  cliè  ancora  al  ninferno, 
non  che  altrui , duole  quando  egli  v'  è dentro  ir. 
rimesso.  Disse  Rustico:  figliuola,  egli  non  av- 
verrà sempre  cosi.  E per  fare  che  questo  non 
avvenisse,  da  sei  volle  anzi  clic  di  su  il  let- 
licel  si  movessero  ,s  ve  ’l  rimisero,  tanto  che 
per  quella  volta  gli  trassor  si  la  superbia  del 
capo,  clic  egli  si  slottc  volentieri  in  («ce.  Ma, 
ritornatagli  poi  nel  seguente  tempo  più  volte, 
e la  giovane  ubidiente  sempre  a Dargliele  11  si 
disponesse,  avvenne  15  che  il  giuoco  le  comin- 
ciò a piacere,  c cominciò  a dire  a Rustico:  ben 
veggio  che  il  ver  dicevano  que'  valenti  nomi-  s 
ni  in  Capsa,  che  il  servire  a Dio  era  cosi  dolce 
cosa:  e per  certo  io  non  mi  ricordo  che  mai 
alcuna  altra  ne  facessi,  che  di  tanto  diletto  e 
piacer  mi  fosse,  quanto  è il  rimettere  il  dia- 
volo in  inferno;  e perciò  io  giudico  ogn’  altra 
persona,  che  ad  altro  che  a servire  a Dio  at- 
tende, essere  una  bestia.  Eer  la  qual  cosa  es- 
sa spesse  volle  andava  a Rustico,  e gli  diceva: 
padre  mio,  io  snn  qui  venuta  per  servire  a 
Dio,  e non  per  istare  oziosa:  andiamo  a rimet- 
tere il  diavolo  in  inferno.  La  qual  cosa  raccen- 
do, diceva  ella  alcuna  volia:  Rustico,  io  non 
so  perché  il  diavolo  si  fugga  di  ninferno; 
clic  s’ egli  vi  stesse  cosi  volentieri  , come 
il  ninferno  il  riceve  e tiene,  egli  non  se  ne 
uscirebbe  mai.  Cosi  adunque  invitando  spes- 
so la  giovane  Rustico  et  al  servigio  di  Dio 
confortandolo,  sì  la  bambagia  del  farsetto  tratta 
gli  avea  ls,  che  egli  a tal  ora  sentiva  freddo,  a,,, 
che  un  altro  sarebbe  sudatole  perciò  egli 
incominciò  a dire  alla  giovane  che  il  diavolo 
non  era  da  gastigare  nè  da  rimettere  in  inferno, 
se  non  quando  egli  per  superbia  levasse  il  ca- 
po; e noi  per  la  grazia  di  Dio  1’  abbiamo  si 
sgannato,  che  egli  priega  Iddio  di  starsi  in  pa- 
ce: e cosi  alquanto  impose  di  silenzio  alta  gio- 
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Tane.  La  qual , poiché  vide  clic  Rustico  non  la 
richiedeva  a dovere  il  diavolo  rimettere  in  in- 
ferno, gli  disse  un  giorno:  Rustico,  se  il  dia- 
volo tuo  è gastigato,  e più  non  li  dà  noja,  me 
il  mio  ninferno  non  lascia  stare:  per  clic  tu 
farai  bene  che  tu  col  tuo  diavolo  ajuli  attutare  18 
la  rabbia  al  mio  ninferno,  come  io  col  mio 
5 ninferno  ho  ajutato  a trarre  la  superbia  al  tuo 
ito  diavolo.  Rustico,  che  di  radici  d’  erba  e d’ acqua 
vivea,  poteva  male  rispondere  alle  poste}  e dis- 
sclc  che  troppi  diavoli  vorrebbono  essere  a po- 
tere il  ninferno  attutare;  ma  che  egli  ne  fa- 
rebbe ciò  che  per  lui  si  potesse;  e cosi  alcu- 
na volta  le  sodisfaceva:  ma  si  era  di  rado,  clic 
altro  non  era  che  gittarc  una  fava  in  bocca  al 
leone.  Di  che  la  giovane , non  parendole  tanto 
servire  a Dio  quanto  voleva,  mormorava  anzi  che 
no.  Ma  mentre  clic  tra  il  diavolo  di  Rustico  et  il 
ninferno  d'  Alibecli  era,  per  troppo  disiderio  e 
per  meu  potere , questa  quislione , avvenne  che 
un  fuoco  s’  apprese  in  Capsa,  il  quale  nella  pro- 
pria casa  arse  il  padre  d’  Alibecli  con  quanti 
figliuoli  et  altra  famiglia  avea:  per  la  qual  co- 
sa 19  Alibecli  d' ogni  suo  bene  rimase  erede  *>. 
5 Laonde  un  giovane  chiamato  Neerbalc,  avendo  in 
3Ì»t  cortesia  tutte  le  sue  fatuità  spese,  sentendo  costei 
esser  viva,  messosi  a cercarla,  e ritrovatala 
avanti  clic  la  corte  i beni  stati  del  padre,  si  come 
d’  uomo  senza  erede  morto,  occupasse,  con  gran 
piacere  di  Rustico,  e contra  al  volere  di  lei 
la  ri  menò  in  Capsa  e per  moglie  la  prese,  e 
con  lei  insieme  del  gran  patrimonio  divenne 
crede.  Ma  essendo  ella  domandata  dalle  donne 
di  che  nel  diserto  servisse  a Dio,  non  essen- 
do Neerbalc  ancor  giaciuto  con  lei,  rispose  che 
il  serviva  di  rimettere  il  diavolo  in  inferno,  c 
che  Neerbalc  aveva  fatto  gran  peccato  d’  averla 
tolta  da  così  fatto  servigio.  Le  donne  domanda- 
rono: comesi  rimette  il  diavolo  in  inferno?  La 
giovane  tra  con  parole  e con  atti  il  mostrò  loro. 
Di  che  esse  fecero  si  gran  risa,  che  aucor  ri- 
dono, c dissono:  non  ti  dar  malinconia,  figliuo- 
la, no,  chè  egli  si  fa  bene  anche  qua;  Neer- 
bale  ne  servirà  bene  con  esso  loco  Domened- 
5 dio.  Poi  I’  una  ali’  altra  per  la  città  ridiccn- 
■m  dolo,  vi  ridussono  in  volgar  motto,  che  il  più 
piacevol  servigio  che  a Dio  si  facesse,  era  ri- 
mettere il  diavolo  in  inferno;  il  qual  motto  pas- 
sato di  qua  da  mare,  ancora  dura.  E perciò 
voi,  giovani  Donne,  alle  quali  la  grazia  d’id- 
dio bisogna,  apparate  **  a rimettere  il  diavolo 
in  inferno;  perciò  che  egli  è forte  a grado  a 
Dio  e piacer  delle  parti , e molto  bene  ne  può 
nascere  e seguire. 

Mille  fiate  o più  aveva  la  novella  di  Dioneo, 
a rider  mosse  Y oneste  Donne,  tali  e si  fatte 
loro  parevan  le  sue  parole.  Per  che,  venuto  egli 
al  conchiuder  di  quella,  conoscendo  la  Reina 
che  il  termine  della  sua  Signoria  era  venuto, 
levatasi  la  laurea  di  capo,  quella  assai  piace- 
volmente pose  sopra  la  testa  a Filostrato,  e dis- 
se: tosto  ci  avvedremo  se  il  lupo  saprà  meglio 


guidare  le  pecore,  clic  le  pecore,  abbiano  i * 
lupi  guidati  **.  Filostrato  udendo  questo,  disse 
ridendo:  se  mi  fosse  stato  creduto,  i lupi  avreb- 
bono  alle  pecore  insegnato  rimettere  il  diavo- 
lo in  inferno  non  peggio  che  Rustico  facesse  ad 
Alibecli:  e perciò  non  ne  chiamate  lupi,  dove 
voi  state  pecore  non  siete:  tuttavia,  secondo 
che  conceduto  mi  fia,  io  reggerò  il  regno  com- 
messo. A cui  Neifile  rispose:  odi.  Filostrato, 
voi  avreste  ‘-0,  volendo  a noi  insegnare,  potuto 
apparar  senno,  come  apparò  Masetto  da  Lam- 
porecchio dalle  monache,  e riavere  la  favella 
a tale  ora,  che  V ossa  senza  maestro  avrebbo- 
no  apparalo  a sufolarc  Filostrato  conoscendo 
che  falci  si  trovavano  non  meno  che  egli  aves-  3 
se  strali,  lasciato  stare  il  motteggiare,  a darsi  *** 
al  governo  del  regno  commesso  cominciò.  E fat- 
tosi il  siniscalco  chiamare,  a che  punto  le  co- 
se fossero,  tutte  volle  sentire:  et  oltre  a que- 
sto, secondo  che  avvisò  che  bene  stesse  e che 
dovesse  sodisfare  alla  compagnia,  per  quanto 
la  sua  signoria  dovea  durare,  discretamente 
ordinò:  e quindi  rivolto  alle  Donne,  disse:  amo- 
rose Donne,  per  la  mia  disavventura,  poscia 
che  io  ben  da  mal  conobbi , sempre  per  la  bel- 
lezza d’  alcuna  di  voi  stato  sono  ad  amor  sug- 
gello: nè  Y essere  umile  nè  Y essere  ubidien- 
te nè  il  seguirlo  in  ciò,  clic  per  me  s’  è co- 
nosciuto , alla  seconda  in  tutti  i suoi  costumi, 
m’è  valuto,  eli*  io  prima  per  altro  abbandona- 
to, e poi  non  sia  sempre  di  male  in  peggio 
andato:  e così  credo  che  io  andrò  di  .qui  alla 
morte.  E perciò  non  d’  altra  materia  domane 
mi  piace  clic  si  ragioni , se  non  di  quella  che 
a’  miei  fatti  è più  conforme,  cioè  di  coloro  li  s 
cui  amori  ebbero  infelice  fine:  perciò  clic  io  a 
lungo  andar  I*  aspetto  infelicissimo,  nè  per  al- 
tro il  nome  per  lo  quale  voi  mi  chiamate  **, 
da  tale,  clic  seppe  ben  clic  si  dire,  mi  fu  im- 
posto. E così  detto,  in  piè  levatosi,  per  infino 
all*  ora  della  cena  licenziò  ciascuno.  Era  si  bel- 
lo il  giardino  c si  dilettevole,  che  alcuno  non 
vi  fu  che  eleggesse  di  quello  uscire,  per  più 
piacere  altrove  dover  sentire.  Anzi,  non  faccett- 
ilo il  sol  già  tiepido  alcuna  noja  a seguire  i 
cavriuoli  et  i conigli  c gli  altri  animali  che  era- 
no per  quello  (e  che  lor  sedenti  forse  cento 
volte  per  mezzo  lor  saltando  eran  venuti  a dar 
noja)  si  dierono  alcune  a seguitare  26.  Dioneo  e 5 
la  Fiammetta  cominciarono  a cantare  di  inesser 
Guiglielmo  e della  dama  del  Vergiù.  Filomena 
c Panfilo  si  diedono  a giurare  a scacchi;  c cosi 
chi  una  cosa  e chi  altra  farcendo,  fuggendosi  il  5 
tempo,  l’ora  della  cena  appena  aspettata  so- 
pravvenne;  perche,  messe  le  tavole  d’intorno 
alla  bella  fonte,  quivi  con  grandissimo  diletto 
cenaron  la  sera.  Filostrato , per  non  uscir 
del  cammin  tenuto  da  quelle  che  Rei  ne  avan- 
ti a lui  erano  state,  come  levate  furono  le  ta- 
vole, cosi  comandò  che  la  Lauretta  una  danza 
prendesse  c dicesse  una  canzone.  La  qual 
disse  : signor  mio , delle  altrui  canzoni  io 
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non  so,  nè  delle  mie  alcuna  n’  ho  alla  mente, 
che  sia  assai  convenevole  a si  lieta  brigata  : se 
voi  di  quelle,  che  io  ho,  volete,  io  dirò  volon- 
5 tieri.  Alla  quale  il  Re  disse:  niuna  tua  cosa 
288  potrebbe  essere  altro  che  bella  e piacevole}  e 
perciò  tale  qual  tu  1’  hai,  cotale  la  di  9*.  La 
Lauretta  allora  con  voce  assai  soave,  ma  con 
maniera  alquanto  pietosa,  rispondendo  l’ altre, 
cominciò  cosi: 

Niuna  sconsolata 
Da  dolersi  ha,  quanl’  io. 

Che  ’n  van  sospiro  lassa  innamorata. 

Colui  che  muove  il  cielo  et  ogni  stella. 

Mi  fece  a suo  diletto 

Vaga,  leggiadra,  graziosa  e bella, 

Per  dar  qua  giù  ad  ogn’  allo  intelletto  28 

Alcun  segno  di  quella 

Biltà,  che  sempre  a lui  sta  nel  cospetto} 

Et  il  mortai  difetto. 

Come  mal  conosciuta, 

3 Non  mi  gradisce  ",  anzi  ni’  ha  disperata  50. 
issa  Già  fu  chi  m’  ebbe  cara , e volentieri , 
Giovinetta  mi  prese 

Nelle  sue  braccia  e dentro  a’  suoi  pensieri , 

E 51  de’  miei  occhi  tututto  s’  accese  52, 

_ E ’l  tempo,  che  leggieri 

290  Sen  vola,  tutto  in  vagheggiarmi  spese: 

Et  io,  come  cortese. 

Di  me  il  feci  degno} 

Ma  or  ne  son , dolente  a me  55 , privata. 

Femmisi  innanzi  poi  presuntuoso 
Un  g inaili  etto  fiero, 

_ Se  nobil  reputando  e vaioraso. 

291  E presa  tienmi,  e con  falso  pensiero 
Divenuto  è geloso} 


Laond'  io  lassa  quasi  mi  dispero, 

Cognoscendo  per  vero. 

Per  ben  di  molti  al  mondo 
Venuta,  da  uno  essere  occupata. 

Io  maladico  la  mia  sventura  54 , 

Quando,  per  mutar  vesta. 

Si,  dissi  mai  53 } si  bella  nella  oscura  . 

Mi  vidi  già  c lieta,  dove  in  questa  393 

Io  meno  vita  dura. 

Vie  men,  che  prima,  reputata  onesta. 

0 dolorosa  festa , 

Morta  foss’  io  avanti 

Che  io  t’  avessi  in  tal  caso  provata! 

0 caro  amante,  del  qual  prima  fui 
Più,  che  altra,  contenta. 

Che  or  nel  Ciel  se’  davanti  a colui 
Clic  ne  creò,  deh  pietoso  diventa 
Di  me,  che  per  altrui 
Te  obliar  hon  posso:  fa  eh’  io  56  senta 
Clic  quella  fiamma  spenta 
Non  sia,  che  per  me  farse, 

0 costà  su  m’  impetra  la  tornata. 

Qui  fece  fine  Lauretta  alla  sua  canzone,  nel- 
la quale  notata  da  tutti,  diversamente  da  di- 
versi fu  intesa:  et  ebbevi  37  di  quegli  clic  in- 
tender vollono  alla  melanest},  che  fosse  meglio  3 
un  buon  porco,  che  una  bella  tosa  M.  Altri  furo-  293 
no  di  più  sublime  c migliore  e più  vero  intel- 
letto, del  quale  al  presente  recitare  non  acca- 
de. Il  Re  dopo  questa,  su  1’  erba  e ’n  su’  fio- 
ri, avendo  fatti  molti  doppieri  accendere,  ne 
fece  più  altre  cantare,  infin  clic  già  ogni  stel- 
la a cader  cominciò,  clic  salia  39.  Per  che,  ora 
parendogli  da  dormire,  comandò  che  con  la  buo- 
na notte  ciascuno  alla  sua  camera  si  tornasse. 
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1,  Diligentemente  la  novella  ecc.  accoltala  area.  Ama 
l’ Autore  usar  Diligentemente  per  /Dirutamente  appro- 
priandolo all’  atto  dell’  utlire  ; e ne  die  Rii  esempio  fio  dal 
principio  della  Nov.  9. , Rioni,  i.  dicendo:  La  gitale  (no- 
vella) diligentemente  accollala  ecc.  Ed  è siRnidcanza  mol- 
lo giusta  ; perchè  la  diligenza  essendo  un’  operazione  acco- 
rala , essa  ben  conviene  a ogni  soggetto  che  la  fa.  E.  U> 

3.  Questi  tanti  dire  potea  il  Bocc.  variare  mollo  accon- 
ciamente. E.  M.  — v.  la  Nola  15.  alla  pag.  13.  E. 

3.  AYWI  da  ordinato  dividero,  ma  da  un  coiai  fanciul- 
lesco appetito  , ree.  Cosi  si  legge  nell’  ottimo  lesto.  Nel- 
I’  edizione  del  21  è d< i uno  coiai  fanciullesco  appetito 
mossa ; ma  questa  lezione  non  (u  adottata  dal  Salviati.il 
quale  dice  che  quella  parola  mossa  vi  s’ intende  chiara- 
mente. Potn'bbesi  anche  dire  che  non  vi  s’intende  nulla,  e 
che  la  particella  ria  vi  sta  in  luogo  di  per , nel  qual  sen- 
so usolla  il  Boccaccio  anche  altrove;  per  esempio  là  do- 
ve disse  : discendeva  In  una  valle  ombrosa  da  molti  albe- 
ri; cioè  per  molti  alberi.  Colombo. 

4.  La  domandò  quello  che  ella  andasse  cercando.  Il 
rosi  detto  seco I d‘  oro  di  nostra  lingua  avea  in  uso  il 
verbo  Domandare  con  due  accusativi  com’  è In  questo 
luogo , avendo  forse  I’  occhio  ai  corrispondenti  latini  Dogo 
c Fosco,  i quali  vanno  usati  con  tale  costrutto.  Oggidì 
per*  si  costuma  di  porre  In  terzo  caso  la  persona  a chi  si 

IO  io*.  Ciixr.f**  tAnk.  §. %. 


domanda , c In  quarto  la  cosa  domandata  v.  g.  Le  domandò  il 
libro;  o ancora  si  pone  in  quarto  la  persona  e in  secondo 
la  cosa , come  : la  domandò  del  libro  ; e quest’  ultimo  è 
modo  non  men  chiaro  che  elegante.  E. 

3.  Letlucclo  ; più  basso  dirà  letticela.  E.  M. 

6.  Perciò , le  ediz.  del  1321.  c del  1118.  Colombo. 

1.  Fanciulla  e fanciullo  usa  la  lingua  nostra  per  figliuo- 
li dalle  fascle  infitto  alla  qioventii  , comprendendo  infan- 
tes , pueros  ed  adolcscentes.  E.  M. 

8.  Cosi  e nel  lesto  Mannelli.  Nell’  edizione  del  1118 
I’  interpunzione  alquanto  differente  ne  diversifica  un  poco 
il  senso.  Colombo. 

9.  fstai  ha  I*  ediz.  del  1118.  Colombo. 

10.  L'Interno  ; I*  ediz.  del  1118.  Colombo. 

11.  Si  avverta  che  da  altra  mano  è stato  nel  testo  Mann, 
aggiunto , dopo  piacerò  « di  rimetterei  » E.  M. , e nell’  edi- 
zione di  Napoli  del  1118.  » di  menerei  il  diavolo.  » Que- 
sta giunta  inutile  e goffa  non  può  esservi  stata  fatta  che 
da  qualche  prosonluoso.  Colombo. 

12.  Avverti  come  sempre  l Toscani  dissero  benedetto  per 
e nella  seconda  sillaba,  e maladetto  per  a,  ove  seguiro- 
no più  il  gusto  delle  orecchie  che  la  regola.  E.  M.  — Tro- 
vasi tuttavia  adoperato  qualche  volta  da  scrittori  approva- 
ti eziandio  maledetto.  Cavalca  , Pungil.  93.  (ed.  di  no- 
ma 1131.  ):  - questo  basti  avervi  dello  contro  il  maledet- 
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» to  peccato  dello  spergiuro.  - E Tran.  Pazienz.  179. 
(ed.  di  Roma  1736.  ):  « ci  dobbiamo  recare  a grazia 

- accompagnare  Cristo , che  fu  ingiuriato  e infamato  c 
■ maledetto.  » Segner  Pred.  78,  ( ed.  di  Fir.  1679  ) : • Que- 
» sto  é quel  di  cui  solamente  testilo  Cristo  ecc. , non  po- 
» tè  la  infamia  schivare  di  maledetto . • E Mann.  566. 
(ed.  di  Yen.  1713.  ):  - Come  gli  eletti  furono  onorali  da 

- Cristo  col  nome  di  benedetti , cosi  saranno  I reprobi 
» svergognali  con  quello  di  maledetti.  ■ E Iti,  poco  do- 
po : « e questi  puramente  si  dicono  maledetti.  » Colombo. 
Merita  di  esser  letto  l’articolo  che  11  Monti  ha  scritto  su 
la  voce  Maledetto  nella  Proposta  , e cosi  conoscere  co- 
me sii  più  nobile  per  origine  , e più  grato  per  suono  c 
per  uso  II  dir  Maledetto  che  altrimenti.  E. 

13.  Vi  su  il  lettlcel  si  movessero  è modo  di  dire  assai 
vago.  Altri  avrebbe  detto , ina  con  minor  leggiadria , del 
leuiceUo  P alzassero.  Colombo. 

14.  Trargliela  hanno  I’  ediz.  del  1337.  e del  1718.  E.  M. 

13.  Questo  periodo  è certamente  manchevole:  il  R.  a 

mio  senno  l’ emendò  il  meglio  di  tulli , cangiando  si 
disponesse  , avvenne , in  disponendosi , avvenne.  A.  aggiun- 
se a più  volte , re  '/  rlmisono:  e cangiò  disponesse  in  di- 
spose. G.  portò  per  varia  lezione  più  volte  ve l rimisero , 
v.  stampò  si  dispose.  Rolli,  pi» 

16.  Si  la  bambagia  del  farsetto  tratta  gli  area  è una 
figurata  maniera  di  parlare , per  dire  che  lo  area  smun- 
to o spremuto.  Martiitelli. 

17.  Un  altro  sarebbe  sudalo.  Il  verbo  Sudare  accompa- 
gnato dall’  ausiliare  Essere  , Come  qui , é cosa  fuor  del- 
l’ usalo,  ma  non  istrana  c sgradita.  Anche  Annibai  Caro  lo 
adoperò  nella  sua  Apologia  pag.  113.  (ediz.  Class.  ):  E 
forte  elle  non  dite  che  '/  Caro  non  Ha  voluto  affaticar  P in- 
telletto a trovar  due  altre  similitudini  diverse  : e voi  siete 
sudalo  a trovare  elle  non  sieno  dicerie  queste  f E. 

18.  Attutare,  attutire , mitigare  , ammorzare  , quieta- 
re. E.  M. 


19.  Per  la  qual  cosa  ecc.  Ecco  un’  ironia  del  Mannelli: 
jVofa  quanto  sia  tanta  cosa  rimettere  il  Diavolo  In  Inferno t 
poiché  Atibech,per  rlmetterlovl , fu  campaio  dal  fuoco.  E. 

30.  Alibech  d‘  ogni  suo  bene  rimase  erede.  Avverti  ere- 
de nel  genere  della  Teatina  , che  alcuni , per  ben  parer 
toscani,  dicono  redo,  e redare  per  ereditare.  E.  M.  — 
Veramente  qui  non  appare  che  erede  sia  nel  genere  detta 
lemina  , ma  solo  che  è detto  di  femmina  : cosa  però  nien- 
te singolare  ; attesoché  molti  nomi  desinenti  in  e sono  di 
genere  comune.  Meglio  era  da  notare  ( giacché  I*  E.  M. 
era  In  data  di  Avvertimenti)  che  Erede  e Jteda  di  liscila 
e di  genere  femminile  è slato  sovente  usalo  dai  Classici 
per  Erede  maschio.e  in  lultaddue  i numeri.  Oggi  si  ode 
tuttavia  Ereditiere  e Ereditiera  , ma  ignoro  da  che  origi- 
ne c su  che  buon  fondamento  ciò  si  faccia.  {eT 

31.  Apparare  ed  apprendere  disse  il  Boccaccio;  imparar 
non  mai.  Il  che  lutto  per  contrario  si  vede  fallo  dal  Pe- 
trarca , che  imparar  disse  sempre.  E.  M. 

33.  Abbiano,  .guidati.  Nel  lesto  Mannelli  é abbino.  Con 
lutto  che  il  Pistoiesi  annoveri  questa  voce  tra  gl*  idiotismi , 
egli  avverte  nondimeno  che  I*  usano  parlando  (ulti  I To- 
scani anche  oggidì , e I*  usarono  la  maggior  parie  de’  più 
purgali  scrittori  del  secolo  XVI.  Colombo. 

33.  Avresti  legge  il  Mannelli.  E.  M. 

34.  V ossa  senza  maestro  avrebbono  apparato  a sufo- 
lare.  Mostra  che  sia  dello  proverbialmente  a significare 
che  Masetto  era  cosi  dimagralo  die  la  pelle  gli  s’ informa- 
va dalle  ossa,  accennando  agli  arnesi  da  suono  che  si 
fabbricano  dalle  ossa.  L*  Alunno  spiega  : era  diventato 
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magrissimo.  E. 

93.  i Vi  per  altro  il  nome  per  lo  quale  voi  mi  chiamale 
ecc.  Perciò  ebo  Fitostrato  In  Greco  suona  amico  di  guer- 
re e di  eserciti . E.  M. 

36.  Si  di  crono  alcune  a seguitare.  Nota  il  Mannelli  in 
margine  che  qui  a seguitare  ò soverchio  ( tuperfluum  est  ] : 
e in  alcune  edizioni  ne  fu  tolto  via  a seguire  , che 
v*  è prima.  Ma  i Deputali  [ Annoi,  pag.  67.  ] avendo 
osservalo  ebe  In  tulli  1 lesti  a mano  sono  ambldue 
questi  verbi  , hanno  credulo  cho  più  sicuro  sia  ( w>mo 
dicono  essi  ) non  mutar  niente  , avendo  ciascuno  di  essi 
verbi  II  suo  luogo  propio.  Il  senso  é , a loro  avviso , che 
non  facendo  il  sole  , già  intepidito,  più  alcuna  noja  a se- 


guire 1 cavriuoli  ecc.  ( cioè  a chi  avesse  voluto  seguirli), 
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alcune  delle  giovani  si  misero  a seguitargli.  Ma  , secondo 
questa  interpretazione , rimanendo  tuttavia  i cavriuoli  ecc. 
quario  caso  del  verbo  seguire  , sarebbe  stato  d’  uopo  dar 
al  verbo  seguitare  il  pronome  li  o quelli  o alcun  altro 
simile , affinché  ancor  esso  avuto  avesse  il  suo  quarto  caso 
che  gli  è necessario;  c questo  pronome  vi  manca.  Laonde 
io  inchino  a credere  clic  abbia  ragione  il  Mannelli,  c che 
l’ autore  scrivesse  a seguitare  senza  punto  avvertire  che 
prima  vi  avea  già  scrino  a seguire.  Sirolgliante  cosa,  per 
confessione  de’  medesimi  Deputali , gli  accadde  là  dove 
( giorn.  8.  ; nov.  3.  ) egli  scrisse  : « quanto  egli  polé  menar 
- le  braccia  e’  piedi , tanto  le  dii  per  tutta  la  persona  pugna 
■ e calci , senza  lasciarle  in  capo  capello  o osso  addosso  che 
» macero  non  fosse,  le  diede , niuna  cosa  valendole  il 
• chiedere  mercé  - ecc.  il  qual  luogo  cosi , come  stava 
nel  testo  originale  , fedelmente  trascritto  dal  Mannelli  (cho 
vi  notò  nel  margine  - diede  v’  è di  troppo  • ) fu  poscia 
emendalo  nella  edizione  del  XXVII.  Comunque  sia  la  co- 
sa, lasciandosi  anche  in  questa  edizione  il  lesto  quale  ù 
nelle  più  riputale , s’  c avuta  l’  avvertenza  di  regolare  I*  in- 
terpunzione in  maniera,  che  ne  risulti  un  senso  eoo  forme 
alla  spiegazione  de’  Deputati.  Colombo. 

37.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  lo®,  e. 

3-<.  Ad  ogn’  alto  ‘niellato , i Deputali  : ad  ogni  atto  in- 
telletto , le  due  ediz.  di.  nel  Vocabol.  colombo.  Per  far 
conto  e nota  di  queste  Varianti  e di  soiniglk  voli,  bisogna 
aver  tempo  d*  avanzo.  Si  ama  la  religione,  non  la  super- 
stizione in  ogni  sorta  di  discipline.  Ciò  sia  detto  noo  per 
dispregio  dell’altrui  diligenza,  ma  per  amore  che  questo 
raro  pregio  sia  ognor  impiegato  in  cose  che  lo  valgano.  E. 

39.  Et  il  mortai  difetto  . . . ÌS'on  mi  gradisce.  Erco  una 
questione.  Difetto  è qui  nortie  o addiettivoT  Si  debb’efU 
intendere  che  Difetto  mortale  sia  dello  alla  guisa  di  Fi- 
zio  umano,  o Imperfezione  mortale  per  Uomini  vlzioti  ecc. 
ponendo  come  l’ astratto  per  il  concreto  ? Uv  veramente 
Difetto  è addiellivo  equivalente  a Difettoso,  Imperfetto  , 
come  lo  usò  Fr.  Giordano  ì E tale  addiellivo  è sincope  di 
Difettato , o apocope  di  Difettoso  ì Ecco , mio  bel  lettore  , 
Ciò  che  si  propone  al  tuo  giudizio , il  quale  comunque  sia 
rispetto  alle  parole , non  polrà  farne  uscire  però  che  un 
solo  sentimento  quanto  al  contesto.  E.  4P 

30.  Dispregiata  ha  1*  ediz.  del  1537.  Si  avverta  che  da 
mano  recente  nel  margine  del  lesto  Mann,  in  luogo  di 
disperala  é sialo  corretto  disputata , c da  altra  mano  poi 
dispregiala.  E.  M.  — Di  queste  varie  lezioni  i Deputati 
| V.  Annoi,  pag.  68.  ] accettarono  quella  che  era  da  prima 
nell’ ottimo  testo;  spiegando  la  voce  disperata  nel  senso 
in  cui  diciamo  che  un  medico  dispera  V infermo  quan- 
d’  egli  non  n’  ha  più  speranza  di  salute , o perciò  gli  al- 
lenta la  cura  o I'  abbandona.  Trovano  altresì  lodevole  la 
voce  dispregiata , la  quale  quadra  assai  bene  alle  parole 
die  vi  precedono  ; ma  sospcttnn  che  alcuno  ve  I’  abbia 
innestala  di  suo  capo , per  cacciarne  la  prima  che  gli 
era  forse  sospulla,  ed  agevolarne  vie  più  il  sentimento. 
Colombo. 

51.  Fa  nel  testo  é espunto.  E.  M. 

33.  E de'  miei  occhi  tu  ....  tutto  s’  accese.  Questo 
verso  ho  io  punteggialo  cosi  e separato , perché  questa 
sorte  di  canzoni , le  quali  sono  divine,  sono  una  specie 
di  siciliane, e dai  Siciliani  questo  modo  di  verseggiare  fu 
preso,  e quello  di  cantare  medesimamente.  Anco  al  pre- 
sente i Siciliani  c Napoletani,  le  noni  spezialmente  di  sta- 
le , tali  canzoni  cantano  per  le  strade , accompagnate 
quando  da  chitarre,  quando  da  maodollni , e quando  da 
violini  ; e sul  mezzo  del  verso  usano  di  fare  una  pausa 
con  sospiri , e quindi  precipitano  il  rimanente.  Cosi  noi 
abbiamo  scritto 

E de ’ miei  occhi  tu  ..  . lutto  s‘  accese  , 
per  denotare  la  fermata  sul  tu  ...  e vuol  dire  tutto  tul- 
io s’  accese.  I Deputati  a questa  delicatissima  delicatez- 
za del  Boccaccio  non  posero  inente , ma  scrissero  il  ver- 
so andarne 

E de'  miei  occhi  tututio  s‘  accese. 

Lo  stesso  avean  già  ratto  gli  Editori  del  1337.  Il  Rolli  non 
peccò  in  negligenza, ci  badò  alleutissimamcnle , c a forza 
di  troppo  esaminare  concluse  ebe  quel  tututto  non  faceva 
senso , e per  emendarlo  scrisse 

E de’ miei  occhi  si  lutto  m’accese  ; 
ciocché  non  connette  con  quel  che  segue.  Passò  anche  a 
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dire  che  queste  Ballale  erano  poco  altro  che  prose  rima- 
te; giudizio  che  mostra  chiarissimo  come  sublimità  di  pen- 
sieri c delicatezza  di  espressioni  debbono  essere  piante 
molto  esotiche  negli  orti  di  Todi , patria  del  nostro  crìti- 
co. Martinelli.  Questa  Noia  scelta  dall’  E.  M.  e accolta 
pur  dal  Colombo  senza  che  né  I’  una  edizione  nè  1*  altra 
abbia  messo  nel  testo  la  varietà  di  ortografia  che  il  Mar- 
tinelli vi  crede  necessaria , è un  testimonio  che  I*  hanno 
essi  tenuta  più  ingegnosa  che  vera,  certo  é che  il  Boccac- 
cio avea  molto  in  delizie  questa  parola  Tuiutlo  c nella 
prosa  e nelle  Rime  , c che  il  Rolli  travide  a doppio  nel  pre- 
sente luogo  ; benché  perciò  non  meritasse  I’  agrissima  ram- 
pogna , anzi  lo  scherno  presuntuoso  che  nelle  ultime  righe 
gli  fa  il  Martinelli , il  quale  dimenticò  che  la  Critica  é 
una  Scienza  che  trionfa  con  I'  acume  e la  ragione,  non 
una  Satira,  che,  volendo  acquistar  gloria  dall*  altrui  mende, 
non  riesce  poi  ad  altro  che  a infamar  se  stessa.  Guai  a lui 
se  molte  sue  postille  venissero  a roano  d’  un  Crìtico  inci- 
vile! Anzi  quest’ essa  che  abbìam  davanti  offrirebbe  buona 
presa  di  mandarlo  a informarsi  un  po’ meglio  Intorno  al  naiio 
loco  del  Rolli , il  quale  non  è Tudertìno , coro’  egli  pone,  ma 
/{ornano  per  suo  nascimento  , e Borgognone  per  l’ origine 
paterna  , da  cui  sola  si  riconosce  legalmente  la  patria.  Ep- 
pure ben  gli  starebbe  il  rimprovero  ; (lacchè  insegna  un  vec- 
chio proverbio  che  Qual  asino  dà  in  parete , tal  riceve. 

33.  Dolente  a me.  « Non  è fallo  da  condannarsi,  ma 
» vezzo  da  ben  usarsi  tal  volta , il  rosi  adoperare  l' A 


» che  operi  nulla  : Ahi  cattivello  % le,  disse  il  Boccaccio 
» Lab.  num.  293;  e 279  SI  bene  parie  di  saper  dire  a lei. 
» E Nov.  27.  La  cui  morte  io  Ho  tanto  pianta , quanto  do - 
» lente  a me.  E M.  Vili.  I.  7.  c.  66.  Feciono  s sapere  al - 
• lo  imperadorej  e lib.  5.  c.  27.  fi  feciono  a sapere  ece.  •• 
Cosi  il  Battoli  al  cap.  266.  del  T.  D.  ; ma  i due  ultimi  esem- 
pi non  istanno  qui  a stretto  dovere.  E. 

34.  / sventura ; I’  ediz.  del  1327.  Colombo. 

35.  Sì , dissi  mai , intendi  quando  la  nuova  sposa  é do- 
mandata dal  notajo  : piacevi  il  tale  per  vostro  marito  T cd 
ella  risponde  ti,  o no  alle  volle.  E.  M. 

36.  Si  avverta  elio  nel  testo  Mano.  I’  o di  clt'  io  è espun- 
to. E.  M. 

37.  Ebbevi , per  vi  furono  , avverti.  E.  M. 

38.  Rosa  , il  lesto  Mannelli , ma  si  potrebbe  forse  leg- 
ger tosa.  E.  M.  — Anzi  cosi  si  dee  leggere  ; e cosi  leggo- 
no appunto  e i Deputali  e il  Salviali.  Abbiamo  anche  nel 
Morgante  del  Pulci: 

» Le  donne  e le  loseite  scapigliate. 

Questa  voce  , secondo  il  Mcnagio  , é venula  a’  Toscani 
da’ Lombardi,  1 quali  smozzicando  l’ intonsa  de’  Latini , 
ne  formarono  tosa  , col  qual  nome  chiamarono  le  giovani 
dal  portar  eh’  esse  facevano  I capelli  intonsi.  In  alcuni 
luoghi  del  Veneziano  dalle  genti  del  contado  dassi  anche 
al  presente  questo  nome  allo  giovani  non  ancor  marita- 
te , ed  equivale  alla  voce  spagnuoia  muctiuctia.  colombo. 

39.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  39.  E. 
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FISIME  LA  TERZA  GIORNATA 


DEL  DECAMERON, 


ET  INCOMINCIA  LA  QUARTA. 


NELLA  QUALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  FILOSTRATO 
SI  RAGIONA  DI  COLORO 
LI  CU  AMORI  EBBERO  INFELICE  FINE. 


Carissime  Donne,  si  per  le  parole  de’ sari 
nomini  udite  e si  per  le  cose  molte  volte  da 
me  e vedute  c lette  estimava  lo  clic  lo  ’mpc- 
luoso  vento  et  ardente  della  invidia  1 non  do- 
vesse percuotere  se  non  l’ alte  torri  o le  più 
levale  cime  degli  alberi  ma  io  mi  truovo  dalla 
mia  estimazione  ingannato:  perciò  elle  fug- 
gendo io,  e sempre  essendomi  di  fuggire  in- 
, geguato  il  fiero  impeto  di  questo  rabbioso  spi- 
' rito  5,  non  solamente  pe’ * piani,  ma  ancora 
per  le  profondissime  valli  ini  sono  ingegnato 
d’  andare.  Il  clic  assai  manifesto  può  appa- 
rire a chi  le  presenti  novellette  riguarda,  le 
quali  non  solamente  in  fiorcntin  volgare ‘'et 
, in  prosa  scritte  per  me  sono  c senza  titolo  *, 
5 ma  ancora  in  islilo  6 umilissimo  e rimesso 
quanto  il  più  si  possono.  Nè  per  tutto  ciò 
l’essere  da  colai  vento  fieramente  scrollalo, 
anzi  presso  clic  diradicato,  c tutto  da’  morsi 
della  invidia  esser  laceralo,  non  ho  potuto 
cessare.  Per  clic  assai  manifestamente  posso 
comprendere  quello  esser  vero  che  sogliono 
i savi  dire,  clic  sola  la  miseria  è senza  in- 
vidia nelle  cose  presenti 7.  Sono  adunque,  di- 
screte Donne,  stati  alcuni  che  queste  novel- 
lette leggendo  hanno  detto  che  voi  mi  piacete 
4 troppo,  c clic  onesta  cosa  non  è clic  io  tanto 
s diletto  prenda  di  piacervi  e di  consolarvi;  et 
alcuni  han  detto  peggio,  di  commendarvi,  co- 
me io  fo.  Altri  più  maturamente  mostrando 
di  voler  dire,  hanno  detto  che  alla  mia  età 
non  sta  8 bene  I’  andare  ornai  dietro  a que- 
ste cose,  cioè  a ragionar  di  donne  o a corn- 
ili V.Pkstya  VsvJwH*.  T,.  ,'k  fi**,. 


piacer  loro.  E molti  molto  teneri  della  mia 
fama  mostrandosi , dicono  che  io  farei  più 
saviamente  a starmi  con  le  Muse  in  Parnaso, 
clic  con  queste  ciance  mescolarmi  tra  voi.  E 
son  di  quegli  ancora,  che  più  dispettosamente 
che  saviamente  parlando,  hanno  detto  che  io 
farei  più  discretamente  a pensare  dond’  io  do- 
vessi aver  del  pane,  che  dietro  a queste  fra- 
sche andarmi  pascendo  di  vento.  E certi  al- 
tri in  altra  guisa  essere  state  le  cose  da  me 
raccontate,  che  come  io  le.  vi  porgo  9,  s’in- 
gegnano in  detrimento  della  mia  fatica  di  di- 
mostrare. Adunque  da  cotanti  e da  cosi  fatti  t 
soffiamenti,  da  cosi  atroci  denti,  da  cosi  aguti,  a 
valorose  Donne,  mentre  io  ne’  vostri  servigi 
milito,  sono  sospinto,  molestato  et  infino  nel 
vivo  trafitto.  Le  quali  cose  io  con  piacevole 
animo,  sallo  Iddio,  ascolto  et  intendo.  E quan- 
tunque a voi  in  ciò  tutta  appartenga  la  mia 
difesa,  nondimeno  io  non  intendo  di  rispar- 
miar le  mie  forze  ; anzi , senza  rispondere 
quanto  si  converrebbe , con  alcuna  leggiera  10 
risposta  tormcgli  « dagli  orecchi,  c questo  far 
senza  indugio.  Perciò  che  se  già , non  essendo 
io  ancora  al  terzo  della  mia  fatica  venuto, 
essi  sono  molli  e mollo  presummono  **,  io  av- 
viso  clic  avanti  che  io  pervenissi  alla  fine  essi  * 
potrebbono  in  guisa  esser  multiplicati , non 
avendo  prima  avuta  alcuna  repulsa,  che  con 
ogni  piccola  lor  fatica  mi  mctterebbono  in  fon- 
do: nè  a ciò,  quantunque  elle  sien  grandi, 
resistere  varrebbero  le  forze  vostre.  Ma  avanti 
che  io  venga  a far  la  risposta  ad  alcuno,  mi 
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piace  in  favor  di  me  raccontare  non  una  no- 
vella intera,  acciò  clic  non  paja  che  io  voglia 
le  mie  novelle  con  quelle  di  cosi  Iaudevole 
compagnia,  qual  fu  quella  clic  dimostrata  v’  ilo, 

mescolare;  ma  parte  d’  una , acciò  che  il  suo 
difetto  stesso  se  mostri  non  essere  di  quelle: 
et  a’  mici  assalitori  favellando  dico.  Che  nella 
nostra  città,  già  è buon  tempo  passalo,  fu  un 
cittadino,  il  qual  fu  nominato  Filippo  Calduc- 
ci, uomo  di  condizione  assai  leggiere,  ma  ric- 
co c bene  inviato  et  esperto  nelle  cose  quanto 
lo  stato  suo  richicdca,  et  aveva  una  sua  donna 
moglie  ,3,  la  quale  egli  sommamente  amava , 
et  ella  lui,  et  insieme  in  riposata  vita  si  sta- 
vano, a ninna  altra  cosa  tanto  studio  ponen- 
do, quanto  in  piacere  interamente  1’  uno  al- 
F altro.  Ora  avvenne,  come  di  tutti  avviene, 
che  la  buona  donna  passò  di  questa  vita,  nè 
altro  di*e  a Filippo  lasciò  che  un  solo  figliuo- 
lo di  lui  couccpulo , il  quale  forse  d’  età 
di  due  anni  era.  Costui  per  la  morte  della 
sua  donna  tanto  sconsolato  rimase,  quanto  mai 
alcuno  altro,  amala  cosa  perdendo,  rimanesse. 
E veggendosi  di  quella  compagnia  la  quale 
egli  più  u amava  rimaso  solo,  del  tutto  si 
dispose  di  non  volere  più  essere  al  mondo, 

t ma  di  darsi  al  servigio  di  Dio,  et  il  simiglian- 

10  te  fare  del  suo  piccol  figliuolo.  Per  che,  da- 
ta ogni  sua  cosa  per  Dio,  senza  indugio  se 
n’andò  sopra  monte  Asinajo  15 , e quivi  in  una 
piccola  cellelta  si  mise  col  suo  figliuolo.  Col 
quale  di  iimosine  in  digiuni  et  in  orazioni 
vivendo,  sommamente  si  guardava  di  non  ra- 
gionare là  dove  egli  fosse  d’  alcuna  leinporal 
cosa,  nè  di  lasciarnegli  16  alcuna  vedere,  ac- 
ciò che  esse  da  cosi  fatto  servigio  noi  traesse- 
ro; ma  sempre  della  gloria  di  vita  eterna  e 
di  Dio  e de’ Santi  gli  ragionava,  nulla  altro 
die  sante  orazioni  insegnandoli  : et  in  questa 
vita  molti  anni  il  tenne,  mai  della  cella  non 

4 lasciandolo  uscire,  nè  alcuna  altra  cosa  che 

11  se  dimostrandogli.  Era  usato  il  valente  uomo  di 
venire  alcuna  volta  a Firenze,  c quivi  secon- 
do le  sue  opportunità  dagli  amici  di  Dio  sov- 
venuto, alla  sua  cella  tornava.  Ora  avvenne 
che,  essendo  già  il  garzone  d’  età  di  diciotto 
anni  e Filippo  vecchio,  un  di  il  domandò  ove 
egli  andava.  Filippo  gliele  disse.  Al  quale  il 
garzone  disse:  padre  mio,  voi  siete  oggimai 
vecchio,  e potete  male  durare  fatica:  perchè 
non  mi  menale  voi  una  volta  a Firenze,  ac- 
ciò clic , faccendomi  conoscere  gli  amici  e di- 
voti di  Dio  e vostri,  io  che  son  giovane  e pos- 
so meglio  faticar  di  voi,  possa  poscia  pe’  no- 
stri bisogni  a Firenze  andare  quando  vi  pia- 
cerà , e voi  rimanervi  qui?  Il  valente  uomo 
pensando  che  già  questo  suo  figliuolo  era  gran- 
de, et  era  si  abituato  al  servigio  di  Dio,  clic 
malagevolmente  le  cose  del  mondo  a se  il  do- 
vrebbono  ornai  poter  trarre , seco  stesso  disse  : 
costui  dice  bene.  Per  che,  avendovi  ad  anda- 
re, seco  il  menò.  Quivi  il  giovane  veggendo 
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i palagi,  le  case,  le  chiese  e tutte  P altre  co-  *, 
se  delle  quali  tutta  la  città  piena  si  vede,  sì 
come  colui  clic  mai  più  per  ricordanza  17  * 
vedute  non  avea  18 , si  cominciò  forte  a ma-  *3 
ravigliarc,  c di  molle  dimandava  il  padre  che 
fossero  c come  si  chiamassero.  Il  padre  gliele 
diceva,  et  egli  avendolo  udito,  rimaneva  con- 
tento e domandava  d’  un’  altra  ,9.  E cosi  do- 
mandando il  figliuolo  et  il  padre  rispondendo, 
per  avventura  si  scontrarono  in  una  brigata  di 
belle  giovani  donne  et  ornate,  che  da  un  pajo 
di  nozze  venieno:  le  quali  come  il  giovane  « 
vide,  cosi  domandò  il  padre  che  cosa  quelle  ,s 
fossero.  A cui  il  padre  disse:  figliuol  mio, 
bassa  gli  occhi  in  terra,  non  le  guatare, ch’elle 
son  mala  cosa.  Disse  allora  il  figliuolo:  o co- 
me si  chiamano  *>?  Il  padre,  per  non  desiare 
nel  concupiscibile  appetito  del  giovane  alcuno 
inchinevole  disidcrio  men  che  utile,  non  le 
volle  nominare  per  lo  propio  nome,  cioè  fu- 
mine, ma  disse:  elle  si  chiamano  papere.  Ma- 
ravigliosa  cosa  ad  udire!  colui,  che  mai  più 
alcuna  veduta  non  avea,  non  curatosi  de’ pa- 
lagi, non  del  bue,  non  del  cavallo,  non  del- 
l’asino, non  de’ danari  nè  d’altra  cosa  che 
veduta  avesse,  subitamente  disse:  padre  mio, 

10  vi  priego  clic  voi  facciate  clic  io  abbia  una 
di  quelle  papere.  Oiinè,  figliuol  mio,  disse 

11  padre,  taci,  elle  son  mala  cosa.  A cui  il 
giovane  domandando  disse:  0 son  cosi  fatte  le 
male  cose?  $1,  disse  il  padre.  Et  egli  allora 
disse:  io  non  so  che  voi  vi  dite,  nè  perchè 
queste  sien  mala  cosa:  quanto  è a me,  non  4 
n’  è ancora  parula  21  vedere  alcuna  cosi  bella,  « 
nè  cosi  piacevole,  come  queste  sono.  Elle  son 
più  belle  che  gli  agnoli  dipinti  clic  voi  m’  a- 
vete  più  volte  mostrati.  Deh,  se' vi  cal  di  me, 
fate  che  noi  ce  ne  meniamo  una  colà  su  di 
queste  papere,  et  io  le  darò  beccare  22.  Dis-  4 
se  il  padre:  io  non  voglio;  tu  non  sai,  donde  <6 
elle  s’ imbeccano  : e senti  incontanente  più 
aver  di  forza  la  natura,  che  il  suo  ingegno; 

e peniessi  23  d’  averlo  menato  a Firenze.  Ma 
avere  inGno  a qui  detto  della  presente  no- 
vella voglio  che  mi  basti,  et  a coloro  rivol- 
germi alli  quali  1’  ho  raccontata.  Dicono  adun- 
que alquanti  de’  miei  riprensori  che  io  fo  male, 

0 giovani  Donne,  troppo  ingegnandomi  di  pia- 
cervi, c che  voi  troppo  piacete  a me.  Le  quali 
cose  io  apertissima  mente  confesso,  cioè  che 
voi  mi  piacete,  c che  io  m’ingegno  di  pia-  4 
cere  a voi:  e domandogli  se  di  questo  essi  n 
si  maravigliano,  riguardando,  lasciamo  stare 
gli  aver  2*  conosciuti  gli  amorosi  basciari  et 

1 piacevoli  abbracciar!  33  et  i congiugnimenti 
dilettevoli  che  di  voi,  dolcissime  Donne,  so- 
vente si  prendono,  ma  solamente  ad  aver  ve- 
duto e veder  continuamente  gli  ornali  costumi 
e la  vaga  bellezza  e l’ornata  leggiadria,  et 
oltre  a ciò  la  vostra  donnesca  onestà,  quando 
colui  che  nudrilo,  allevalo,  accresciuto  sopra 
un  monte  salvatico  e solitario,  infra  li  Icnni- 
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ni  di  una  piccola  cella,  senza  altra  compa- 
gnia clic  del  padre,  come  vi  vide,  sole  da 
lui  disperate  foste,  sole  addomandate,  sole  con 
4 P affczion  seguitate.  Riprcudcrannomi , mordc- 
rannomi,  laccrerannnmi  costoro,  se  io  91 , 
il  corpo  del  quale  il  Cicl  produsse  tutto  atto 
ad  amarvi,  et  io  dalla  mia  puerizia  l’anima 
4 vi  disposi,  sentendo  la  virtù  della  luce  degli 
19  occhi  vostri,  la  soavità  delle  parole  melliflue, 
e la  fiamma  accesa  da’ pietosi  sospiri,  se  voi 
mi  piacete,  o se  io  di  piacervi  m’ingegno,  c 
spezialmente  guardando  clic  voi  prima  che  al- 
4 tro  piaceste  ad  un  romitello,  ad  un  giovinetto 
ai  senza  sentimento,  anzi  ad  uno  animai  salvati- 
co  28  ? Per  certo  chi  non  v’aina  e da  voi  non 
disidera  d’ essere  amato,  sì  come  persona  che 
• --  i piaceri  nè  la  virtù  della  naturale  affezione 
■>  ■'  nè  sente  nè  conosce,  così  mi  ripiglia;  et  io 

. poco  me  ne  curo.  E quegli  che  contro  alla 
* mia  età  parlando  vanno,  mostra  mal  99  che 
'4  conoscano  che,  perchè  il  porro  abbia  il  capo 
a*  bianco,  che  la  coda  sia  verde.  A’ quali,  la- 
•;  sciando  stare  il  motteggiare  dall’un  de' lati, 

' , , .*•  rispondo  che  io  mai  a me  vergogna  non  rc- 

, . *,  Put<>r^  infino  nello  estremo  della  mia  vita  di 

t % dover  compiacere  a quelle  cose,  alle  quali 
, Guido  Cavalcanti  e Dante  Alighieri,  già  vec- 
chi, c m esser  Cino  da  Pistoja  vecchissimo,  onor 
si  lennono,  e fu  Ior  caro  il  piacer  loro.  E se 
non  fosse  che  uscir  sarebbe  del  modo  usato 
del  ragionare,  io  produccrci  le  istorie  in  mez- 
zo, e quelle  tutte  piene  mosterrei  d’  antichi 
uomini  e valorosi,  ne’ loro  più  maturi  anni 
sommamente  avere  studiato  di  compiacere  alle 
donne:  il  che  se  essi  non  sanno,  vadano  3°, 
e sì  l’ apparino.  Che  io  con  le  Muse  in  Par- 
4 naso  mi  debbia  stare,  affermo  che  è buon 
29  consiglio:  ma  tuttavia  51  nè  noi  possiam  di- 
morare con  le  Muse  nè  esse  con  esso  noi,  se, 

, quando  avviene  che  l’uomo  da  lor  si  parte, 

' t dilettarsiQi  veder  cosa,  clic  le  somigli,  non 

è cosa  da  biasimare.  Le  Muse  son  donne  39; 
e benché  le  donne  quello,  che  le  Muse  va- 
gliono,  non  vagliano,  pure  esse  hanno  nel 
primo  aspetto  simiglianza  di  quelle.  Sì  che, 
quando  per  altro  non  mi  piacessero,  per  quel- 
lo mi  dovrebber  piacere.  Senza  che  le' donne 
già  mi  fur  cagione  di  comporre  mille  versi, 
dove  le  Mu§e  mai  non  mi  furono  di  fame  al- 
fe»' cun  cagioneTXjutaronmi  elle  bene,  e mostra- 

ronmi  comporre  que’  mille;  e forse  a queste 
cose  scrivere,  quantunque  sieno  umilissime, 
si  sono  elle  venute  parecchi  volte  a starsi  me- 
co, in  servigio  forse  et  in  onore  della  simi- 
glianza che  le  donne  hanno  ad  esse:  per  che, 
queste  cose  tessendo,  nè  dal  monte  Parnaso 
nè  dalle  Muse  non  mi  allontano  quanto  molti 
4 |K'r  avventura  s’  avvisano  **.  Ma  clic  direm  noi 
$3  a coloro  clic  della  mia  fame  hanno  cotanta 
compassione,  che  ini  consigliano  clic  io  pro- 
curi del  pane?  Certo  io  non  so,  se  non  che, 
volendo  meco  pensare  qual  sarebbe  la  loro 


risposta,  se  io  per  bisogno  loro  ne  dimandassi, 
m’avviso  che  direbbono:  va,  cercane  tra  le 
favole.  E già  più  ne  trovarono  tra  le  lor  fa- 
vole i poeti , che  molti  ricchi  tra’  lor  tesori. 

Et  assai  già  dietro  alle  lor  favole  andando, 
fecero  la  loro  età  fiorire,  dove  in  contrario 
molli  nel  cercar  d’aver  più  pane,  che  bisogno 
non  era  loro,  perirono  acerbi.  Che  più?cac- 
cinmi  via  questi  cotali  qualora  io  ne  doman- 
do loro,  non  che  la  Dio  mercè  ancora  non 
mi  bisogna:  e,  quando  pur  sopravvenisse  il 
bisogno,  io  so  secondo  I’  Apostolo  abbondare 
e necessità  sofferirc;  e perciò  a niun  caglia 
più  di  me,  che  a me.  Quegli  che  queste  co- 
se così  non  essere  state  dicono,  avrei  molto 
caro  che  essi  recassero  gli  originali,  li  quali 
se  a quel  che  io  scrivo  discordanti  fossero, 
giusta  direi  la  loro  riprensione,  e d’ammen-  4 
dar  me  stesso  m’  ingegnerei  3t;  ma  infino  che  a» 
altro  che  parole  non  apparisce,  io  gli  lasce- 
rò  con  la  loro  opinione,  seguitando  la  mia, 
di  loro  dicendo  quello  che  essi  di  me  dicono. 

K volendo  per  questa  volta  assai  aver  risposto, 
dico  che  dallo  ajuto  di  Dio  c dal  vostro,  gen- 
tilissime Donne,  nel  quale  io  spero,  armato, 
e di  buona  pazienza , con  esso  procederò  avanti , 
dando  le  spalle  a questo  vento,  e lasciando! 
soffiare  : perciò  che  io  non  veggio  clic  di  me 
altro  possa  avvenire,  clic  quello  che  della  minu- 
ta polvere  avviene,  la  quale  spirante  turbo3*,  o 
egli  di  terra  non  la  muove  o,  se  la  muove, 
la  porta  in  alto,  e spesse  volte  sopra  le  te- 
ste degli  uomini,  sopra  le  corone  dei  Re  e 
degli  Imperadori,  c talvolta  sopra  gli  alti  pa- 
lagi c sopra  le  eccelse  torri  la  lascia;  delle 
quali  se  ella  cade,  più  giù  andar  non  può, 
che  il  luogo  onde  levata  fu.  E,  se  mai  con 
tutta  la  mia  forza  a dovervi  in  cosa  alcuna  t 
compiacere  mi  disposi,  ora  più  che  mai  mi  as 
vi  disporrò;  perciò  che  io  conosco  che  altra 
cosa  dir  non  potrà  alcun  con  ragione,  se  non 
che  gli  altri  et  io,  che  vi  amiamo,  natural- 
mente operiamo.  Alle  cui  leggi,  cioè  della  na- 
tura 3®,  voler  contrastare,  troppe  gran  forze 
bisognano,  e spesse  volte  non  solamente  in 
vano,  ma  con  grandissimo  danno  del  faticante 
s’ adoperano.  Le  quali  forze  io  confesso  che 
io  non  1’  ho  nè  d’  averle  disidero  in  questo; 
e se  io  l’ avessi , più  tosto  ad  altrui  le  pre- 
sterrci  31 , che  io  per  me  l’adoperassi.  Per 
che  lacciansi  i morditori,  e,  se  essi  riscaldar 
non  si  possono  38,  assiderali  39  si  vivano;  e 
ne’ lor  diletti,  anzi  appetiti  corrotti  standosi, 
me  nel  mio  questa  brieve  vita,  che  posta 
n’è,  lascino  stare  *°.  Ma  da  ritornare  è , per-  4 
ciò  clic  assai  vagati  siamo,  o belle  Donne,  là  ss 
onde  ci  dipartimmo,  c l’ ordine  cominciato  se- 
guire. 

Cacciata  aveva  il  sole  del  cièlo  già  ogni 
stella  c dalla  terra  I’  umida  ombra  della  not- 
te, quando  Filoslrato  levatosi,  tutta  la  sua 
brigata  fece  levare;  c nel  bel  giardino  anda- 
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liscile , quivi  s' incominciarono  a diportate  : e 
l' ora  del  mangiar  venuta , quivi  desinarono,  do- 
ve la  passata  sera  cenato  aveauo.  E da  dor- 
mire, essendo  il  sole  nella  sua  maggior  som- 
mità, levati,  nella  maniera  usata  vicini  alla 


bella  fonte  si  posero  a sedere.  Là  dove  Filo- 
strato alla  Fiammetta  comandò  clic  principio 
desse  alle  novelle:  la  quale,  senza  più  aspet- 
tare clic  detto  le  fosse,  donnescamente  o co- 
si cominciò: 


NOTE 


I.  Estimava  lo  che  lo  ’mpetuoso  remo  et  ordente  deb 
l ‘ invidia  eie.  L’ Im» itila  ù munirà  di  Virtù  , e volentieri 
contraria  a’  bri  principi! , siccome  dice  I!  PcinvcaT^b  U 
più  delle  volte  non  nuore  se  non  ali’  lnvì,ii;inu£’«  con  tal 
pena  lo  mitrerà , ette  Palando  , bruciate  e gii  altri  carnefi- 
ci ridi’  umanità  non  sep|«ro  trovare  un  tormento  più  ctu- 
ddc  di  costd  : Invidia  Siculi  non  Invalere  tgranni  Maina 
lormemum.  E della  tribolazione  non  è meno  il  danno  che 
cotesti  malvagi  si  procaci  i ano  noi  concetto  de|tU  uomini; 
perché  chiunque  si  mostra  invidioso , egli  si  accusa  da  su 
strage  per  inferiore;  essendo  un  vangelo  quel  dir  di  Plinio 
( Ep.  11.  1.  6.  ) che  qui  un  idei,  minor  est.  Anzi  I’  Invidia  6 
un’  irrepugnabile  tea  ti  monta  di  virtù  , coro1  6 di  amore  la 
gei  osi  a : o quanto  più  I*  uomo  monta  o cresce  In  quel  be- 
ne , cotanto  dentro  lei  si  moltiplicano  e •’  innasprano  gii 
strazi  e le  angosce.  Essa  ognor  esala  contro  la  Gloria , di 
cui  é ombra , Il  maligno  suo  flato;  ma  per  lo  più 
Morde  e giova  t‘  Invidia  , e non  infronda 
Il  suo  soffio  t‘  allór , ma  lo  feconda.  V.  Dt  p.  Annoi, 
pag.  40.  E. 

9.  Le  più  levate  cime  degli  alberi.  Qui  I’  addiettivo  Le- 
valo sta  per  Elevalo , Sollevalo  ; ed  é il  solo  testo  che 
a*  tal  valore  si  vegga  in  Vocabolario.  Vi  si  può  unire  il 
seguente  «lei  Varchi  Rim.  (ned.  pag.  9.  E quanti  egli  or 
per  tufi  oscuri  e bassi , Ur  per  opertl  e più  levati  gioghi 
Tanti  Diana  fa,  lami  Amor  pasti.  E a tal  uso  fu  posto 
da  Dante  il  verbo  Levare  nei  Par.  96 , 139  : Ne!  monte  che 
ai  leva  più  dall'onda;  esempio  che,  in  fede  di  questo  signifi- 
cato proprio,  va  ciato  innanzi  al  paragrafo  di  Levare  per  In- 
nalzarti eco.  ; nei  qual  §.  le  autorità  sono  di  altra  specie.  E. 

5,  Essendomi  di  fuggire  ingegnalo  il  fiero  Impeto  di  que- 
sto rabbioso  spirilo.  Avendo  1’  Autore  prima  detto  lo  impe- 
tuoso verno,  ha  ora  cangiato  vocabolo  nel  ripetere  la  stessa 
idea  ; il  che  fa  poco  appresso  col  dire  : Soffiamento.  E Spi- 
rito vale  propriamente  Soffio  ; significazione  di  cui  difet- 
tano i Vocabolari , e che  si  può  rondare  su  questo  testo , 

Q quale  , sebbene  m figura  , pud  esser  buona  prova  del 
proprio,  da  cui  solo  derivano  lutti  i figurati.  Benché  non 
sia  gran  penuria  di  autorità , una  delle  quali  ne  porge  II 
Chiabrera  Suo.  Driadi  ombrose  ecc.  dicendo  : La  campagna 
aprica  Borea  col  gel  de"  freddi  spirti  indura.  Con  questo 
riguardo  il  Bartoii  «crine  al  cap.  3*.  della  sua  litografia 
ecc.  : La  Libia  è ecc.  un  mare  di  terra  incostante  e tuo- 
vcv ole  si  che  ad  ogni  spiro  di  vento  t‘  increspa , bolle  , 
fortuneggla , sconvolge  u e fa  tempeste  che  1‘  Egea  e 
V Atlantico  non  le  patlscon  peggiori.  E nel  primo  ricll'  Asia 
§.  19.  disse  con  simil  proprietà  Un  respiro  di  vento  ; idest 
un  Flato , un  Soffio.  Colai  riguardo  dovetlo  pure  avere  il 
Chiabrera  medesimo  (piando  nella  iv  delle  sue  Canzonet- 
te morali  cantò  : Come  cedro  sul  Libano , O come  in 
campo  piaiano  , Cui  freschi  rivi  Irrigano  , U come  rosa 
in  Gerico  Al  sospirar  de’  Zefiri  L*  uom  giusto  fiorirà.  E 
questo  Sospirare  ( che  qui  perù  0 in  forza  di  nome)  non 
lo  credo  usato  in  metafora , come  nòtalo  nei  suo  Spoglio  ecc. 
l’ ingegnoso  c dotto  G.  Brambilla,  ma  si  nel  positivo  senso  di 
Leggermente  spirare,  Alitare , A % alare;  e i prea'lcgali  esem- 
pi, e quelli  del  Porcellini  In  Spirimi  c Suspiro  fortificano 
mìa  credenza.  E.  d*t|.  £ 

A.  Pe‘  in  vece  di  per  li,  e pel  in  vece  di  per  lo , quan- 
tunque duri  ori  affettali , pure , usati  cosi  molto  di  rado , 
stanno  bene  alle  volte.  E.  M.  — Più  naturale  di  Pel  e Pe‘, 
e anche  di  Per  lo  c Per  II  si  è il  dire  Per  II  e Per  i.  Chi 
non  si  quietasse  al  diritto  dell’  uso  volgare  c al  giudizio 

ve- 


dell'  orecchio  , vada  per  le  moitiplici  autorità  d*  ogni  sor-  » \ 

ta  scrittori  al  g.  114.  del  Barbili  T.  P.,  e al  S-  IO-  del  prl-  c rrar*  TC  £4  ^ 
nio  Discorso  dell’  Avv.  L.  PoroacUri  , e quivi  apprenda  a * — lf^/7 

legalmente  violare  le  leggi  rii  molti  Grammatici , e a fare  'rncs^X^  d. 

In  dò  uso  della  propria  discrezione.  E.  • , 

5.  Senza  titolo  , interpretano  I Deputati  senza  essersi 
mesto  in  fronte  al  libro  il  nome  dell ’ autore  ; ed  il  Salvia-  . _ 

ti  senza  intitolazione , che  è quanto  adire  senza  aver  de- 
dicalo  il  libro  a veruno,  li  can.  Dkmlsi , a cui  non  piacque  ^ 
nè  I’  una  nè  1*  altra  di  queste  due  interpretazioni , a’  avvi-  jfev(  jL 

vln  tS  * 


sò  di  spiegare  questo  luogo  del  Boccaccio  col  Boccaccio  *14*4/*» 
medesimo.  Applicando  egli  qui  molto  ingegnosamente  ciò  ^ j / ■ r ^ 
clic  fi  Boccaccio  avea  detto  nel  suo  Commento  sopra  Dan-  **'•**’*£**  , 
te  parl.mrio  del  libro  degli  amori  di  Ovidio,  dice  che  sitisi* 
può  chiamar  senza  molo  questo  hbro  di  novelle , perefoo-  (?/•  . / •. 

chè  non  vi  si  favella  di  una  sola  materia  continuala , ma^1 
qua  di  una  e là  di  un’  altra,  appunto  come  dice  il  0oc-Q«l4 */•*•/( A**.  ^ /' 
caccio  che  H libre  degli  amori  di  Ovidio  si  può  chiamar  fc0~) 
senza  titolo  perchè  vi  si  favella  non  già  di  alcun  soggetto  — ' 
continuato,  ina  or  d'  una  cosa  e ora  d’  un’altra.  E cer- 
to , considerando  bene , si  troverà  che  Decameron  è piut- 
tosto un  cennu  della  divisione  dell’  opera  che  un  vero  ti- 
tolo del  Hbro , I!  quale  , per  essere  composto  di  Còse  tanto 
diverse,  non  può  averne  alcuno  che  Indichi  ciò  che  vi  si 
contiene,  colombo.  Anche  il  Dottori  ( Lez.  Dee.  9.  934) 
crede  che  La  voce  Decameron  non  sia  perfetto  tìtolo  del- 
1*  opera.  I Deputali  poi  ( Annui,  pag.  1—3,  e 136  e segg.  ) so- 
stenguno  con  assai  poderose  ragioni  che  senza  titolo  vo- 
glia dire  senza  nome  dell * Autore  ; e con  essi  e puro  il 
Placchi , il  quale  ( Osservai,  pag.  61.  c segg.  ) non  solo  fa 
peduccio  alla  loro  seotenza , ma  insieme  debilita  mirila 
del  sopraccitato  Dionisi , a cui  mostra  di  consentire  ezian- 
dio il  Colombo.  E. 

6.  Stilo  per  0 disse  sempre  il  Boccaccio , stile  per  e il 
Petrarca.  E.  M.  — O questa  Nola  è «ma  menzogna,  rispet- 
to al  Boccaccio  , o molti  suol  editori  furono  temerari;  pe- 
rocché nelle  sue  opiTe  legge»!  non  raro  la  voce  Siile.  Il 
Petrarca  poi  scrisse  Stilo  se  non  altro  nel  C.ap.  13  , ove  dice: 

Cotior  vUf  io  fra  ' I nobll  sangue  d*  Ilo  , 

Misto  col  roman  sangue  chiaro  e bello  , 

Cui  non  basta  né  mio  né  altro  stilo.  E. 

1.  La  sola  miseria  é senza  invidia  nelle  cose  presemi. 

Su  questa  sentenza , che  II  Bocc.  tradusse  probabilmente  da 
Isidoro , il  Mannelli  scrisse  : Nota.  E. 

8.  Istà  , le  due  ediz.  cib  nel  vocali.  E.  M. 

9.  In  altra  guisa  essere  siate  le  cose  da  me  raccon- 
tate, che  come  lo  le  vi  porgo.  Attendasi  al  costrutto:  Le  co- 
se ecc.  essere  siate  in  guisa  altra  che  come  ecc.  Questo 
che  come  dipendente  da  guisa  porge  non  so  che  du- 
rezza nei  tegame  deila  proposizione  e nel  suo  senso , da 
non  dover  esser  troppo  insilato.  Egli  poi  ba  da  valere 
da  quella  iti  cui.  E. 

10.  Leggero  o leggera  senza  l nella  seconda  sillaba  non 
mai  si  usa  da  alcuno  buono  scrittore.  E.  M.  — E questa 
pure  é marchiana.  Antichi  e moderni  lo  hanno  usato  senza 
l’f,  come  si  v«.*de  ne’  Vocabolari  ; e oggidì  saprebbe  di 
svcncvolaggine  lo  scriver  ognora  J.egglero  c Leggiera , 
in  vece  dello  spedito  Leggero  e Leggera . Ma  qui  vo’  ricor- 
dare ciò  che  il  Redi  sericea  a Carlo  Maria  Maggi  , e aia 
detto  per  altri  sim.l  casi:  / nostri  antichi  osnetvatorl  e 
critici  furono  un  poco  troppo  severi  ; ma  la  laro  severità 
nacque  dui  non  aver  cognizione  di  tutti  gli  scrittori  del 
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NOTE 


II.  Tormegli , il  testo  Mann,  c 1’  cdiz.  del  ISSI , come 
pure  quelle  di  Livorno  c di  Milano  : tarmigli  , 1’  ediz.  del 
15*7  , del  1573  e del  1718.  Colombo. 

19.  Presummono  con  due  m hanno  in  questo  luogo  le 
più  autorevoli  edizioni  , salvo  quella  del  1597  in  cui  si 
logge  presumano.  Colombo. 

13.  La  voce  moglie  non  é nè  nella  edizione  del  1797  nè 
in  quella  de’  Deputali.  Colombo. 

14.  Più,  per  inolio , o sommamente  assai  spesso  usa  la 
lingua  nostra  , e senza  espressa , ma  con  sottintesa  com- 
parazione. E.  M. 

15.  Manie  /Itinajo  detto  anche  Sanarlo.  Il  Giani  lo 
dice  Sanarlo  dall’  aria  sana  che  vi  si  respira.  Martiitelli. 
Ma  il  Giani  stesso  addure  e non  riprova  punto  l'etimolo- 
gia di  quelli  che  lo  voglian  appellato  Senario  perchè  si 
estolle  sopra  sci  monti  ; tre  a sinistra  e tre  a destra , co- 
me si  può  vedere  nel  Manni  Tst.  Decam.  pag.  913.  E. 

Ifi.  Osservisi  lasclarnegli  in  vece  di  lasciargliene.  Ncl- 
1’  un  modo  e nell’  altro  ci  concede  la  lingua  di  usar  que- 
sto afBsso.  colombo. 

17.  Queste  parole  per  ricordanza  ( dice  il  Ruscelli)  pa- 
iono ad  alcuni  poco  intendenti , che  sieno  dot  tutto  oziose. 
Ma  con  molto  avvedimento  ve  le  pose  U Boccaccio  volen- 
do con  esse  toccare  I’  opinione  di  quei  filosofi  che  tengo- 
no la  rciuiiiisccu/ia,  cioè  che  ciò  che  noi  qui  impariamo 
sia  un  venirsi  ricordando  quello  che  1’  anima  giù  seppe 
prima  che  informasse  questi  nostri  corpi.  E.  M.  — A me  non 
par  vcrisiraBe  che  il  Boccaccio  abbia  qui  voluto  toccare 
una  opinione  filosofica  la  quale  non  aveva  a far  nulla  col 
suo  suggello.  Aggiungasi  che  nel  sistema  accennato  dal 
Ruscelli  1’  autore  non  avrebbe  potuto  cosi  favellare  ; per- 
ciocché , secondo  colai  dottrina , tutto  ciò  che  1’  uomo 
apprende,  comoché  il  faccia  col  mezzo  de’  sensi , è risve- 
gllamento  d’ idee  recate  seco  nel  nascer  suo , che  è quan- 
to a dir  ricordanza.  Altro  non  ha  dunque  voluto  dire  1’  au- 
tore se  non  questo , che  il  giovane  andato  essendo  bam- 
binello nel  deserto , quantunque  potesse  aver  vedute  mol- 
te delle  delle  cose,  egli  più  non  so  ne  risovveuiva.  Co- 
lombo. 

18.  Avanti  ad  abbia  mancavi  la  particella  ne  o Mol- 
ti esempi  ri  fornisce  il  Decameron  di  questa  ellissi  della 
delta  particola  quando  vi  seguila  il  verbo  avere.  Poco  più 
sodo  noi  vedremo:  « elle  si  chiaman  papere  ccc. ; colui 
» che  mal  più  alcuua  veduta  non  uvea  ecc.  » E nella  nov. 
di  frale  Alberto:  « né  mai  carne  mangiava,  né  bevea 
- vino,  quando  non  avea:  » c cosi  in  molli  altri  luoghi. 
Sosfietla  il  Salviuti  clic  ciò  possa  essere  derivato , anziché 
dall’ autore,  dal  comune  difetto  d’  ortografia  di  que’ tem- 
pi. Colombo.  Sospetto  in  questi  citati  luoghi  assai  giusto  ; 
ma  n<  1 resto  la  tlissi  non  accade  soltanto  della  particella 
ne , anzi  di  ogni  altro  pronome , e segnatamente  si  vede 
presso  l Poeti , de’  quali  bastino  i seguenti  de*  molti  testi 
che  potrei  addurre.  Dante  Purg.  c.  11.  v.  91.  Nostra  virtù, 
che  di  leggicr  i’  adona.  Non  spermentur  con  l ' antico  av- 
versare. Ma  libera  da  lui  che  sì  la  sprona ; cioè,  libera- 
la. E appresso  al  v.  51.  Troverete  il  passo  Possibile  a sa- 
lir persona  viva ; cioè  a salirlo ; o cosi  in  più  altri  luoghi. 
Anche  il  Petrarca  canz.  4.  st.  9.  P.  1.  dice  di  un  pastore 
che  ingombra  la  mensa  Di  povere  vivande  Simili  a quelle 
ghiande  l.e  qua' fuggendo  tulio  il  mondo  onora  ; cioè  te 
quali  lutto  il  mondo  onora  fuggendole.  E Son.  ii.  P.  9. 
Nell'  eterno  lume  , Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi 
apersi;  cioè  di  chiuderli;  sebbene  mi  paia  che  la  virgola 
sia  da  posporre  ad  occhi  non  a chiuder,  come  fa  pur  la 
edizione  del  Marsand  ; essendo  regola  che  il  relativo  deb- 
ba subiniendersi  non  avanli  1’  antecedente,  ma  dopo. 
Anche  nel  Lasca  Madrig.  46  si  vede  un  esemplo  e della 
prelato  proprietà  c della  proposta  puntazione  là  dove  di- 
ce : Scudo  sialo  chiamato  Quell’  opera  a finire , Che , scam- 
bio d ' abbellire  l.u  Cupola,  abbrunisce,  abbassa  e guasta. 
Nc’  quali  luoghi  dìfella  il  pronome  ; e vada  per  quelli  ove 
soverchia,  conformo  abbiam  già  toccalo  alla  pag.  99., 
Nota  34.  c altrove.  E. 

19.  Cosi  il  Mann.  : gli  editori  del  XXVII , \ Dcpul.  e il 
Salv.  d‘  una  altra.  Colombo. 

90.  O come  si  chiamano } La  Crusca  legge  Oh  come  ecc. , 
e qualifica  questo  Oh  per  voce  di  curiosili  ; ed  è in  uso 
tuttavia  in  questi  c simili  casi.  E. 

9t.  V.  Dnp.  Annoi,  pag.  59.  E. 

Cv.  511 . C.<I- 


99.  Se  egli  ( avverte  il  Ruscelli)  non  avea  mal  veduta 
alcuna  papera  , né  sapra  che  cosa  fosse  papera  , come  sa- 
pea  egli  che  le  papere  becchino  ? E.  M.  — Poiché , a 
delta  del  Boccaccio  , il  buon  uomo  solca  ragionare  al  fi- 
gliuolo della  gloria  di  vita  eterna  e di  Dio  , è ben  natu- 
rai cosa  ebe  parlandogli  di  questo  grand’  essere  , gli  fa- 
vellasse delle  opere  maravigliose  della  creazione , e però 
gli  tenesse  ragionamento  o delle  bestie  c de’  pesci  e degli 
uccelli.  Nè  fa  nulla  al  caso  nostro  1’  essersi  detto  che  II 
padre  si  guardava  di  non  ragionare  li  dove  egli  fosse 
d'  alcuna  corporal  cosa,  ni  di  lasclarnegli  alcuna  vedere ; 
pcrcliè  ciò  dee  essere  Inteso  delle  cose  terreno  che  desta- 
no i nostri  appetiti  c ci  distolgono  dalle  celesti  c dal  ser- 
vigio di  Dio  a cui  s’  ora  dato  quell’  uom  dabbene , c non 
già  degli  ammirabili  lavori  delle  mani  del  supremo  ArtcB- 
cc , I quali  manifestano  si  altamente  la  gloria  di  lui  od  a 
lui  ci  elevano.  Potea  dunque  il  figliuolo  sapere  che  gli 
uccelli  beccavano , e conseguentemente  le  papere , comc- 
ché  non  n’avesse  veduto  mai,  nè  sapesse,  coinè  fossero 
fatte,  hi  somma  ( dice  il  Salvlati  a questo  proposito)  ogni 
cosa  si  vuoi  pensare  avaniichi  presumere  che  chi  è usa- 
lo di  parlar  saviamente , favelli  da  mentecatto.  Co- 
lombo. 

93.  Peniessi , dall’  antico  peniere.  Oggidì  pentire  e pen- 
tissi. Colombo. 

94.  L‘  aver  , Salvlati.  E.  M. 

93.  1 lasciar i , abbracciar I , baci , abbracciamenti.  E.  M. 

96.  Lacerrannoml , Deput.  e Salvlati.  Nel  lesto  Man- 
nelli è lacerannoml  ; ma  il  Dionisl  il  crede  error  dì  pcn- 
ua.  COLOMBO. 

97.  Avverti  come  senza  scusa  questo  se  io  sla  tutto  pen- 
dente , e non  ha  dove  riposarsi  in  alcun  modo , c nc  re- 
sta la  clausola  viziosamente  ordinata.  — R.  trova  indispen- 
sabilmente superfluo  se  io,  ed  ò pure  evidentissimo  ebe 
senza  se  io  il  perìodo  non  avrebbe  senso.  Esso  e gli  altri 
due  editori  non  osservarono  che  l' inciampo  di  questo 
periodo  è del  quale  che  deve  leggersi  il  quale , ed  allora 
sarà  facilissimo  II  costruirlo  cosi  lacererannoml  costoro  se 
io  vi  disposi  il  corpo , il  quale  il  dei  produsse  tulio  atto 
ad  amarvi,  e se  io  vi  disposi  dalla  mia  puerizia  1‘  anima, 
sentendo , ecc.  seguendo  poi  con  la  medesima  energia 
I’  uso  della  stessa  particella,  se  voi  mi  placete  o se  ecc. 
Rolli.  Per  rinvenire  un  appicco  a quel  se  lo  non  era  bi- 
sogno di  alterar  il  lesto  del  Boccaccio,  come  poco  avve- 
dutamente , per  quel  che  ne  pare  a me , fece  II  Rolli. 
Trovalo  mollo  beno,  anche  stando  11  lesto  cosi,  chi  vi 
bada  un  poco.  Ma  egli  é da  considerarsi  che  1’  autore  di- 
fende qui  la  causa  sua  con  veemenza  a calore,  come  si 
vede  da  quelle  parole , delle  con  lanlo  fuoco , rlprende- 
rannomi , morder awiomi  , lacererannoml  ecc.  ; l’  animo 
gli  si  accende,  le  idee  gli  si  affollano  e s’  incalzano , e il 
suo  ragionare  non  dee  più  essere  allora  come  quello  d’  un 
uomo  il  quale  esponesse  riposatamente  i suol  concetti.  E 
quindi  avviene  che  dopo  le  parole  se  lo  la  copia  de’  pen- 
sieri che  sopravvengono  perturbando  alquanto  la  tessitura 
del  discorso , nc  rompono  cosi  un  poco  il  ilio , cui  per  al- 
tro l’autore,  non  meno  giudizioso  eh’ eloquente,  ripiglia 
poscia  di  bel  nuovo  e rannoda  con  le  medesime  parole 
se  lo , affineh’essc  non  vi  restino  pendenti,  come  a torlo 
gli  rimprovera  il  censore.  Questo  apparente  disordine  di 
costruzione , che  trova  vizioso  chi  é inquietato  dagli  scru- 
poli gramaticali , altri  potrebbe  trovar  molto  vago  nel 
luogo  presente  ; tanto  sono  diversi  i giudizj  degli  uomini  1 
Colombo. 

98.  Piaceste  ad  un  romliello,  od  un  giovinetto  senza  sen- 
timento , anzi  ad  uno  animai  salvailco.  Perché  questo  po- 
micilo del  romitinn  . appena  alla  pubertà  pervenuto  , col 
nostro  autore , clic  era  vicino  ai  40  anni , possa  correre 
in  buona  logica  , quanto  al  meritare  scuse  in  amore , bi- 
sogna rtvocarsi  alla  mente , che  tra’  tempi , nei  quali  il 
Boccaccio  viveva  , o i presemi  nostri  correva  questa  diffe- 
renza , che  gli  uomini  provetti  d'  oggi  amano  privatamen- 
te e non  lo  dicono;  c quelli  del  tempo  del  Boccaccio  non 
avevano  riguardo,  anche  in  più  grave  dignità  costituiti  , 
di  pubblicare  i loro  amori  con  versi  o con  prose  : cosi 
fece  Dante , il  Petrarca  e il  nostro  Boccaccio  medesimo  , 
come  in  questo  proemio  dichiara.  Martihelli. 

99.  Mosiran  male,  l’ cdiz.  del  1597:  mostra  male , i 
Deput.  o il  Salv.  Colombo.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  68.  E. 
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30.  l'atlino , Manne Ili.  il  pistoiesi  colloca  raffino  tra 
gl'  idiotismi  ed  errori,  colombo. 

31.  Interpreta  questo  initaviu  per  continuamente  o tem- 
pre. E.  M. 

Tri.  Le  Mute  »on  donne  ccc.  Noia  questo  detto  con  quel- 
lo clie  é nel  Corbaccio  a car.  in  dot*  è questo  segno  6.* 
Mimu. 

33.  Queste  cote  lenendo,  né  dal  monte  Parnato  nè  dal- 
le Mute  non  mi  allontano  quanto  molti  per  avventura  ti 
avvisano.  Infatti  il  CasteUotro  nella  terza  parte  principale 
della  Poetica  d’  Aristotile  da  lui  volgarizzata  notò  che  al- 
cuno potrebbe  dire  che  Luciano  in  molli  de ‘ suoi  Ragio- 
namenti , e Giovanni  Boccaccio  nel  tuo  Decameron  e net 
Filopono  sieno  Poeti.  E. 

34.  Quegli  tee.  m' Ingegnerei,  li  Marnò  vede  In  queste  paro- 
le dell’  Autore  una  prova  novella  che  nel  Decamernne  regna 
la  Istorie.»  verità  assai  meglio  che  la  fantasia  di  Romanziera, 
come  fra  gli  altri  ne  pensarono  II  Bcroaldo  e il  Ciovio.  E. 

33.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  109.  E. 

36.  Alle  cui  leggi  , cioè  della  natura  ccc.  Le  parole  cioè 
della  natura  paiono  un  glossema  di  menante , non  una  di- 
chiarazione dell’  Autore , il  quale  ha  posto  il  relativo  cui 
in  riguardi»  al  naturalmente  da  lui  consideralo  come  so 
esplicito  dicesse  : secondo  la  natura.  Nell*  Osservazione 
cxxivm.  deli’  Appendice  ai  Dante  noi  abbiamo  già  ra- 
gionata e provaia  questa  guisa  di  costruzioni  mollo  fre- 
quente ai  trecentisti,  né  qui  vogliamo  aggiunger  altra  che 
Il  segurnle  luogo  della  Commedia  taf.  93. , ove  0 Poeta 
per  aver  detto  Mazza , ha  creduto  poter  mettere  1 relati- 
vi come  alla  voce  Mazzata  : 

. . Cettar  le  sue  opere  biece 
Sotto  la  mazza  tl‘  Ercole  , che  forte 
Gliene  diè  cento , e non  senti  le  diece. 

Non  sarà  poi  avuto  a temerario  II  sospetto  contro  il  con- 
sta chi  sappia  con  che  buoni  fondamenti  il  testo  Mannelli 
non  si  crede  esemplato  dall’  autografo.  E. 

37.  Preverrei  hanno  tulio  le  migliori  edìz.  Colombo. 

36.  Possono  è il  proprio  della  lingua  : panno  per  accor- 
damento dice  il  verso.  E.  M. 

39.  Assiderati  , agghiacciati.  E.  M. 

40.  Me  nel  mio  questa  brieve  vita,  che  posta  n’  è , la- 
scino stare.  Tulli  i Grammatici  che  io  ho  passali  ( e non 
sono  pochi  ) dicono  che  il  rie  quando  è , come  qui , rela- 
tivo, non  si  usa  che  In  luogo  di  A noi , o anche  di  Noi, 
quarto  caso  nel  maggior  numero.  Ma  accurata  osservazio- 
ne sopra  I veri  maestri  fa  dubitarmi  che  il  mentovato  (treccilo 
sia  difettivo,  e che  il  Ae  sia  ben  posto  anche  io  virtù  di 


A me , c di  Me  accusativo  nel  singolare.  E in  verità  il 
presente  esempio  del  Boccacci  ragionarne  di  sé  solamente, 
fa  vcduio  che  il  A>  «'*  in  forza  di  A me , non  potendo  a 
rigor  di  logica  riferirsi  altrimenti.  Cosi  va  inteso  questo 
di  Dante  Inf.  9.  13.  Ma  nondimen  paura  II  suo  dir  dien- 
ne , Perch'  io  traeva  la  porola  tronca  Forse  a peggior 
sentenz u eh'  et  non  tenne:  E quest’  altro  del  c.  19.  89. 
Tal  si  parti  da  cantare  alleluia  , Che  ne  commi  te  que- 
st* uficio  novo:  e non  é mestieri  che  qui  il  Lombardi  o 
altri  con  lui  seguano  la  Nidobeatioa  in  vece  della  Vulgata, 
ponendo  Mi;  e ba  fatto  beou  il  Biagioli  a uon  attendere 
questa  volta  alla  ragione  ddl’ cspotilor  suddetto,  che, 
fondatosi  probabilmente  nel  soprascr.llo  Insegnamento 
grammaticale,  notò  a questo  verso:  *•  Che  mi  commise 
- legge  la  Nidob.  meglio  che  ne  commise  dell’  altre  edl- 
» aloni , essendo  la  commissione  stata  data  a Virgilio  solo.  ■» 
Cosi  il  Se  vale  Me  in  questi  versi  del  Pelr.  Catti.  8.  st. 
7.  p.  9.  f di  mici  piti  correnti  che  saetta  , Fra  miserie  e 
peccali  Sonsen  andati,  e sol  morte  n*  aspetta ; cioè  non 
mi  resta  che  la  morte  ; che  di  lui  solo  ragiona  e per  lui 
solo  prega  in  tutta  la  canzone  il  Poeta.  Il  quale  nella  stan- 
za 7 «iella  Canz.  Italia  ccc.  adopera  il  Se  eziandio  per  A voi 
là  dove  canta  : Signor,  mirate  come  il  tempo  vola,  E sì  co- 
me la  vita  Fugge,  e la  morie  n’  è sovra  le  spalle.  Voi 
siete  or  qui,  pensate  alla  partita  ecc.  Chi  spone  il  primo 
Se  per  Sol , e il  secondo  per  A noi , come  s’é  fatto  da 
motti,  guasta  la  efficacia  poetica  e oratoria  di  cnirambn  I 
luoghi.  Merita  pur  considerazione  l’altro  precetto  de’ Gram- 
matici che  avvisano  come  questo  Se  pm)  riferire  persona 
o cosa  net  secondo  e nel  sesto  caso  d‘  amendue  i numeri ; 
ma  poi  non  so  n’  apporta  un  testo  in  prova  , benché  il 
Tasso  n’ offerisca  uno  nella  tv.  stanza  della  sua  Gerusalemme 
dove  dice:  Forse  un  tlìfia  che  la  presaga  penna  Usi  scriver 
di  te  quel  che  or  ne  accenna,  lo  poi  non  so  conte  il  dottis- 
simo Salvini  abbia  potuto  scrivere  ( Annoi.  Gas.  Son.  51  ) che 
essendo  questa  particella  derivala,  secondo  lui, dall’  Inde 
Ialino , la  non  può  valere  altra  che  Indi  e Per  questo  ; e 
ette  però  mal  fece  il  Sannazzaro  a usarla  per  A noi,  e più 
che  malo  que’  Grammatici  che  lo  attribuiscono  tal  virtù. 
Ora  mi  parria  fan:  oltraggio  all’  esperio  lettore  apportan- 
do gli  esempi  per  riprovare  colai  giudizio;  tanto  e facile 
e in  tanto  numero  radunarne  ; ma  Dami  bastante  I’  avere 
in  questa  nota  accennato  die  la  proprietà  della  presente 
voce  non  é stala  finora  ne’  suoi  offici  pienamente  investi- 
gala da  nessun  erudito  ( Annoi.  Gli.  Son.  54.  ).  E. 

41.  Donnescamente  , dirò  graziosamente . — - Il  Vocali, 
della  Crusca  signorilmente.  E.  M. 


novella  i 

OSSERVAZIONE  ISTORIO,» 

Tancredi  ecc.  Il  fatta  della  presente  Novella  è avuto  per  invenzione  da  molli 
eruditi,  fra'  quali  è Leonardo  Aretino,  Francesco  di  Michele  Accolli,  Filippo 
Bcroaldo  e Francesco  Sondarti.  Il  Marini,  che  tante  volte  mostrò  che  multe  di 
queste  Novelle  sono  verità  (storiche,  confessa  che  questa  volta  gli  mancano  i 
fondamenti  per  fare  il  somigliante.  £. 


TITOLO 

Tancredi  5 preme  di  Salerno  uccìde  V amatile 
della  figliuola , e mandale  il  cuore  in  una 
coppa  d’oro : la  quale,  metta  topr’  etto  a- 
cqua  avvelenata  , quella  ti  tiee  , e coti  muore. 

Fiera  materia  di  ragionare  n’  ha  oggi  il  no- 
stro Re  data,  pensando  clic,  dorè  per  ralle- 
grarci venuti  siamo,  ci  convenga  raccontare 


l’altrui  lagrime,  le  quali  dir  non  si  possono,  ^ 
che  chi  le  dice  e dii  l’ ode  non  abbia  com- 
passione. Forse  per  temperare  alquanto  la  le- 
tizia avuta  li  giorni  passati  l’ha  fatto:  ma, 
che  che  se  l’abbi  mosso,  poiché  a me  non 
si  conviene  di  mutare  il  suo  piacere,  un  pie- 
toso accidente , anzi  sventurato  e degno  delle 
vostre  lagrime,  racconterò. 

Tancredi  J prìncipe  dì  Salerno  fu  signore 
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GIORNATA  QI  ARTA 


assai  umano  e di  benigno  ingegno  3,  se  egli 
nello  amoroso  sangue  4 nella  sua  vecchiezza 
non  s’  avesse  le  mani  bruttate.  Il  quale  in 
4 tutto  lo  spazio  della  sua  vita  non  ebbe  più 
clic  una  figliuola,  e più  felice  sarebbe  stato 
se  quella  avuta  non  avesse.  Costei  fu  dal  pa- 
dre tanto  teneramente  amala,  quanto  alcuna 
altra  figliuola  da  padre  fosse  giammai;  e per 
questo  tenero  amore,  avendo  ella  di  molti  an- 
ni avanzato  1’  età  5 del  dovere  avere  avuto  ma- 
rito, non  sappiendola  da  se  partire,  non  la 
maritava:  poi  alla  fine  ad  un  figliuolo  del  Du- 
ca di  Capova  datala,  poco  tempo  dimorata  con 
lui,  rimase  vedova,  et  al  padre  tornossi.  Era 
costei  bellissima  del  corpo  e dei  viso  quanto 
aicun’altra  fontina  fosse  mai,  c giovane  e ga- 
gliarda c savia  più  che  a donna  per  avventu- 
ra non  si  richiedea  6.  E dimorando  col  tene- 
ro padre,  si  come  gran  donna,  in  molte  di- 
licatezze,  c veggendo  che  il  padre,  per  l’ amor 
che  egli  le  portava,  poca  cura  si  dava  di  più 
maritarla,  nè  a lei  onesta  cosa  pareva  il  ri- 
chiederncio,  si  pensò  7 di  volere  avere,  se 
esser  potesse,  occultamente  un  valoroso  aman- 
4 te.  E veggendo  molti  uomini  nella  corte  del 
so  padre  usare,  gentili,  et  altri,  si  come  noi 
reggiamo  nelle  corti,  c considerate  le  ma- 
niere et  i costumi  di  molti;  tra  gli  altri  un 
giovane  valletto  del  padre,  il  cui  nome  era 
Guiscardo,  uom  di  nazione  assai  umile  8,  ma 
per  virtù  e per  costumi  nobile  più  che  altro, 
le  piacque,  e di  lui  tacitamente,  spesso  ve- 
dendolo, fieramente  s’accese,  ogni  ora  più 
lodando  i modi  suoi.  Et  il  giovane,  il  quale 
ancora  non  era  poco  avveduto,  essendosi  di 
lei  accorto,  1’  aveva  per  si  fatta  maniera  nel 
cuore  ricevuta,  che  da  ogni  altra  cosa  quasi, 
che  da  amar  lei,  avea  la  mente  rimossa.  In 
cotal  guisa  adunque  amando  1’  un  l’ altro  se- 
gretamente, niuna  altra  cosa  tanto  disperan- 
do la  giovane,  quanto  di  ritrovarsi  con  lui, 
4 nè  voglicndosi  9 di  questo  amore  in  alcuna 
aj  persona  fidare,  a dovergli  significare  il  modo, 
pensò  10  una  nuova  malizia.  Ella  scrisse  una 
lettera,  et  in  quella  ciò  clic  a fare  il  dì  se- 
guente avesse  H,  per  esser  con  lei,  gli  mo- 
strò: u poi  quella  messa  in  un  bucciuol  12  di 
canna,  sollazzando  la  diede  a Guiscardo,  di- 
cendo: farane  13  questa  sera  mi  soffione 
alla  tua  servente,  col  quale  ella  raccenda  il 
4 fuoco.  Guiscardo  il  prese:  et  avvisando  costei 
32  non  senza  cagione  dovergliele  aver  donalo  e 
cosi  detto , partitosi , con  esso  se  ne  tornò  al- 
la sua  casa,  e guardando  la  canna  e quella 
trovando  fessa,  l’aperse;  e dentro  trovala  la 
lettera  di  lei  e lettala  e ben  compreso  ciò 
che  a fare  avea,  il  più  contento  uom  fu  che 
fosse  giammai , e diedesi  a dare  opera  di  do- 
vere a lei  andare  secondo  il  modo  da  lei  di- 
mostratogli. Era  allato  al  palagio  del  l’renze 
una  grolla  cavata  nel  monte  i5,  di  lunghissimi 
tempi  davanti  fatta,  nella  qual  grotta  dava 


alquanto  lume  uno  spiraglio  fatto  per  forza 
nel  monte,  il  quale,  perciò  che  abbandonata 
era  la  grotta,  quasi  da  pruni  c da  erbe  di 
sopra  natevi  era  rilurato;  et  in  questa  grotta 
per  una  segreta  scala  ( la  quale  era  in  una 
dello  camere  terrene  del  palagio  la  quale  la 
donna  teneva  ) si  poteva  andare  , come  che  da 
un  fortissimo  uscio  serrata  fosse.  Et  era  si 
fuori  delle  menti  di  tutti  questa  scala , perciò 
che  di  grandissimi  tempi  davanti  usata  non  4 
s’era,  che  quasi  niuno  che  ella  vi  fosse  si  ss 
ricordava  *6.  Ma  amore,  agli  occhi  del  quale 
niuna  cosa  è si  segreta  che  non  pervenga,  l' a- 
veva  nella  memoria  tornata  alla  innamorala 
donna.  La  quale,  acciò  che  niuno  di  ciò  ac- 
corger si  potesse,  molli  di  con  suoi  ingegni 
penato  avea  anzi  che  venir  fatto  le  potesse 
d’aprir  quell’uscio:  il  quale  aperto,  c sola 
nella  grotta  discesa  e lo  spiraglio  veduto,  per 
quello  aveva  a Guiscardo  mandato  a dire  che 
di  venire  s’ingegnasse,  avendogli  disegnata 
l’altezza  die  da  quello  infino  in  terra  esser 
potesse.  Alla  qual  cosa  fornire,  Guiscardo  pre- 
stamente ordinala  una  fune  con  certi  nodi  c 
cappi  17  da  potere  scendere  c salire  per  es- 
sa, e se  vestito  d’ un  cuojo  che  da  pruni  il 
difendesse,  senza  farne  alcuna  cosa  sentire  ad 
alcuno,  la  seguente  notte  allo  spiraglio  n’  an-  4 
dò:  et  accomandato  ben  l’uno  de’ capi  della  s* 
fune  ad  un  forte  bronco  che  nella  bocca  dello 
spiraglio  era  nato,  per  quello  si  collò  nel- 
la grotta,  et  attese  la  donna.  La  quale  il  se- 
guente di  faccendo  sembianti  di  voler  dormi- 
re; mandate  via  le  sue  damigelle,  e sola  ser- 
ratasi nella  camera,  aperto  l’ uscio,  nella  grot- 
ta discese,  dove  trovato  Guiscardo,  insieme 
maravigliosa  festa  si  fecero.  E nella  sua  ca- 
mera insieme  venutine,  con  grandissimo  pia- 
cere gran  parte  di  quel  giorno  si  dimorarono: 
e dato  discreto  ordine  alli  loro  amori  acciò 
che  segreti  fossero,  tornatosi  nella  grotta  Gui- 
scardo, et  ella  serrato  l’uscio,  alle  sue  da- 
migelle se  ne  venne  fuori.  Guiscardo  poi  la 
notte  vegnente  su  per  la  sua  fune  salendo, 
per  lo  spiraglio  donde  era  entrato  se  n’  usci 
fuori  e tornossi  a casa.  Et  avendo  questo  cam-  4 
mino  appreso,  più  volte  poi  in  processo  di  ss 
tempo  yi  ritornò.  Ma  la  fortuna,  invidiosa  19 
di  così  lungo  e di  così  gran  diletto,  con  do- 
loroso avvenimento  la  letizia  de’  due  amanti 
rivolse  in  tristo  pianto.  Era  usato  Tancredi  di 
venirsene  alcuna  volta  tutto  solo  nella  came- 
ra della  figliuola,  e quivi  con  lei  dimorarsi 
e ragionare  alquanto,  e poi  partirsi.  Il  quale 
un  giorno  dietro  mangiare  20  laggiù  venuto- 
ne (essendo  la  donna,  la  quale  Ghismonda 
aveva  nome,  in  un  suo  giardino  con  tutte  le 
sue  damigelle),  in  quella,  senza  essere  sta- 
to da  alcuno  veduto  o sentito,  entratosene, 
non  volendo  lei  torre  dal  suo  diletto,  trovan- 
do le  finestre  della  camera  chiuse  e le  cor- 
tine del  letto  abbattute,  a piè  di  quello  in 
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* un  canto  sopra  un  carello  31  si  pose  a sede- 
88  re$  et  appoggiato  il  capo  al  letto  e tirata  so- 
pra se  la  cortina , quasi  come  se  studiosamen- 
te si  fosse  nascoso , quivi  s’ addormentò.  E co- 
sì dormendo  egli,  Ghismonda,  che  per  isven- 
tura  quel  dì  fatto  aveva  venir  Guiscardo,  la- 
sciate le  due  damigelle  nel  giardino,  piana- 
mente se  n'entrò  nella  camera  : e quella  ser- 
rati, senza  accorgerei  che  alcuna  persona  vi 
fosse,  aperto  l’uscio  a Guiscardo  che  P atten- 
deva, et  andatisene  in  su 'I  letto,  come  usati 
erano,  et  insieme  scherzando  c sollazzandosi, 
avvenne  che  Tancredi  si  svegliò,  e sentì  e vi- 
de ciò  che  Guiscardo  e la  figliuola  facevano: 
c dolente  di  ciò  oltre  modo,  prima  gli  volle 
sgridare}  poi  prese  partilo  di  tacerei  e star- 
si nascoso,  se  egli  potesse,  per  potere  più 
4 cautamente  fare,  e con  minore  sua  vergogna, 
37  quello  che  già  gii  era  caduto  nell’  animo  di 
dover  fare.  I due  amanti  stettero  per  lungo 
spazio  insieme,  si  come  usali  erano,  senza 
accorgersi  di  Tancredi:  e,  quando  tempo  lor 
parve,  discesi  dei  letto,  Guiscardo  se  ne  tornò 
nella  grotta,  et  ella  s’  usci  della  camera.  Del- 
la quale  Tancredi,  ancora  che  vecchio  fosse, 
da  una  finestra  di  quella  si  calò  33  nel  giar- 
dino, e senza  essere  da  alcuno  veduto,  do- 
lente a morte  alia  sua  camera  si  tornò.  E per 
ordine  da  ini  dato,  all’ uscir  dello  spiraglio  la 
seguente  notte  in  su  ’l  primo  sonno  Guiscar- 
do, così  come  era  nel  vestimento  dei  cuojo 
impacciato,  fu  preso  da  due  e segretamente 
a Tancredi  menato.  Il  quale,  come  il  vide, 
quasi  piangendo  disse:  Guiscardo,  la  mia  be- 
nignità verso  te  non  avea  meritato  l’ oltraggio 
« e la  vergogna  la  quale  nelle  mie  cose  fatta 
88  m' hai , si  come  io  oggi  vidi  con  gli  occhi 
mici.  Al  quale  Guiscardo  ninna  altra  cosa  dis- 
se se  non  questo  : amor  può  troppo  più  che 
nè  voi  nè  io  possiamo  Comandò  adunque 
Tancredi  clic  egli  chetamente  in  alcuna  ca- 
mera di  là  entro  guardato  fosse,  e così  fu 
fatto.  Venuto  il  dì  seguente,  non  sappi  ondo 
nulla  Ghismonda  di  queste  rose,  avendo  seco 
Tancredi  varie  c diverse  novità  pensale,  ap- 
presso mangiare,  secondo  la  sua  usanza,  nel- 
la camera  n’andò  della  figliuola:  dove  fatla- 
lasi  chiamare  e serratosi  dentro  con  lei,  pian- 
gendo le  cominciò  a dire  : Ghismonda , paren- 
domi conoscere  la  tua  virtù  c la  tua  onestà, 
mai  non  mi  sarebbe  potuto  cader  nell’animo, 
quantunque  mi  fosse  stato  detto,  se  io  co’ miei 
ocelli  non  lo  avessi  veduto,  che  tu  di  sotto- 
porti ad  alcuno  uomo,  se  tuo  marito  stato 
non  fosse,  avessi  non  che  fatto,  ma  pur  pen- 
sato} di  che  io  in  questo  poco  di  rimanente 
4 di  vita,  che  la  mia  vecchiezza  mi  serba,  sem- 
59  pre  starò  dolente,  di  ciò  ricordandomi.  Et  or 
volesse  Iddio  che,  poiché  a tanta  disonestà 
conduccre  li  dovevi,  avessi  preso  uomo  che  al- 
la tua  nobiltà  decevolc  34  fosse  stato } ma  tra 
tanti  che  nella  mia  corte  n’  usano  eleggesti 


Guiscardo,  giovane  di  vilissima  condizione, 
nella  nostra  corte,  quasi  come  per  Dio  33  da 
picciol  fanciullo  infino  a questo  dì  allevato: 
di  clic  tu  iu  grandissimo  affanno  d’animo 
messo  m’  hai  38 , non  sappicndo  io  che  partito  di 
te  mi  pigliare.  Di  Guiscardo  { il  quale  io  feci 
stanotte  prendere  quando  delio  spiraglio  usci- 
va, et  bollo  in  prigione)  ho  io  già  preso  37 
partito  clic  farne}  ma  di  te  salto  Iddio  che 
io  non  so  che  farmi.  Dall’ una  parte  mi  trae  4 
l’amore  il  quale  io  t'ho  sempre  più  portato 
che  alcun  padre  portasse  a figliuola}  e d'  al- 
tra mi  trac  giustissimo  sdegno,  preso  per  la 
tua  gran  follia:  quegli  vuole  che  io  ti  perdo- 
ni, c questi  vuole  clic  contro  a mia  natura 
in  te  incrudelisca.  Ma  prima  che  io  partito 
prenda , disidero  d’  udire  quello  che  tu  a que- 
sto dei  dire:  e questo  detto,  basso  il  viso, 
piangendo  si  forte,  come  farebbe  un  fanciul 
ben  battuto.  Ghismonda  udendo  il  padre,  e 
conoscendo  non  solamente  il  suo  segreto  a- 
more  esser  discoperto,  ma  ancora  esser  preso 
Guiscardo,  dolore  inestimabile  sentì , et  a 
mostrarlo  con  romore  e con  lagrime  38,  come  il 
più  le  femine  fanno,  fu  assai  volte  vicina  : ma 
pur  questa  viltà  vincendo  il  suo  animo  altie- 
ro, il  viso  suo  con  maravigliosa  forza  fermò, 
e seco  avanti  che  a dovere  alcun  priego  per  A 
se  porgere,  di  più  non  stare  39  in  vita  dispo-  *» 
se,  avvisando  già  esser  morto  il  suo  Guiscar- 
do. Per  che,  non  come  dolente  femina,  ori- 
presa  del  suo  fallo,  ma  come  non  curante  c 
valorosa,  con  asciutto  viso  et  aperto  e da  niu- 
na  parte  turbato,  così  al  padre  disse:  Tan- 
credi , nè  a negare  nè  a pregare  son  disposta , 
perciò  che  nò  l’un  mi  varrebbe,  nè  l’altro 
voglio  che  mi  vaglia}  et  oltre  a ciò  in  niuno 
atto  intendo  di  rendermi  benivoia  la  tua  man- 
suetudine e’1  tuo  amore:  ma  il  ver  confes- 
sando, prima  con  vere  ragioni  difender  la  fa- 
ma mia,  e poi  con  fatti  fortissimamenle  se- 
guire la  grandezza  delio  animo  mio.  Egli  è il 
vero,  che  io  ho  amato  et  amo  Guiscardo,  e, 
quanto  io  viverò,  che  sarà  poco,  l’ amerò,  c, 
se  appresso  la  morte  s’ama,  non  mi  rimarrò 
d’ amarlo}  ma  a questo  non  mi  indusse  tanto  4 
la  mia  feminile  fragilità,  quanto  la  tua  poca  « 
sollecitudine  del  maritarmi,  c la  virtù  di  Ini. 
Esser  ti  dovè  38 , Tancredi,  manifesto,  essen- 
do tu  di  carne,  aver  generata  figliuola  di  car- 
ne, e non  di  pietra  o di  ferro}  e ricordar  ti 
dovevi  e dei,  quantunque  tu  ora  sia  81  vec- 
chio, chenli  c quali  83  e con  che  forza  ven- 
gano le  leggi  della  giovanezza}  c,  come  che 
tu  uomo  in  parte  ne’  tuoi  migliori  anni  nel- 
l'anni  esercitato  ti  sii,  non  dovevi  dimeno  co- 
noscere 88  quello  che  gli  ozj  e ie  delicatezze  pos- 
sano ne*  vecchi, non  che  nc’ giovani.  Sono  adun- 
que, sì  come  da  te  generala,  di  carne,  c sì 
poco  vivuta,  che  ancor  sono  giovane,  e per  4 
1’  una  cosa  c per  l’ a lira  piena  di  concupisci-  45 
bile  disidero,  al  quale  maravigiiosissitne  forze 
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hanno  date  1* aver  già,  per  essere  stata  mari- 
tata, conosciuto  qual  piacer  sia  a cosi  fatto  di- 
sidero  dar  compimento.  Alle  quali  forze  non 
polendo  io  resistere,  a seguir  quello  a che  el- 
le mi  tiravano,  si  come  giovane  e feinina,  mi 
disposi , et  iunamora’mi.  E certo  in  questo  op- 
posi ogni  mia  virtù  di  non  volere  nè  a te  nè 
a me  di  quello  a clic  naturai  peccato  mi  ti- 
rava, in  quanto  per  me  si  potesse  operare, 
vergogna  fare.  Alla  qual  cosa  e pietoso  amo- 
re e benigna  fortunà*assai  occulta  via  in’  avean 
trovata  e mostrata,  per  la  quale,  senza  sen- 
tirlo alcuno,  io  a’ miei  disiderj  perveniva:  e 
questo,  chi  che  ti  se  rabbia  34  mostralo  o 
4 come  che  tu  il  sappi,  io  noi  nego.  Guiscardo 
«4  non  per  accidente  tolsi,  come  molte  fanno, 
ma  con  diliberalo  consiglio  elessi  innanzi  ad 
ogni  altro , e con  avveduto  pensiero  a me  lo  ’n- 
trodussi,  e con  savia  perseveranza  di  me  e di 
lui,  lungamente  goduta  sono  del  mio  disio.  Di 
clic  egli  pare,  oltre  allo  amorosamente  aver 
peccalo,  che  tu  più  la  volgare  opinione  che 
la  verità  seguitando,  con  più  amaritudine  mi 
riprenda,  dicendo  (quasi  turbato  esser  non  ti 
dovessi,  se  io  nobile  uomo  avessi  a questo 
eletto  ) clic  io  con  uoin  di  bassa  condizione  mi 
son  posta.  In  che  non  li  accorgi  clic  non  il 
mio  fioccato,  ma  quello  della  fortuna1  ripren- 
di , la  quale  assai  sovente  li  non  degni  ad  al- 
to leva,  a basso  lasciando  i dignissimi  *#.  Ma 
lasciamo  or  questo,  e ragguarda  alquanto 
4 a’ priucipj  delle  cose:  tu  vedrai  noi  d’ una 
45  massa  di  carne  lutti  la  carne  avere,  c da  uno 
medesimo  Creatore  tutte  I’  anime  con  igua- 
li  36  forze,  con  iguali  potenze,  con  iguali  vir- 
tù create.  La  virtù  primieramente  noi,  che 
tutti  nascemmo  c nasciamo  iguali,  ne  distin- 
se, e quegli,  che  di  lei  maggior  parte  ave- 
vano et  adoperavano , nobili  furon  delti,  et  il 
rimanente  rimase  non  nobile  s‘.  E benché  con- 
traria usanza  poi  abbia  questa  legge  nascosa, 
ella  non  è ancor  tolta  via,  nè  guasta  dalla 
natura  nè  da’ buon  costumi:  e perciò  colui, 
che  virtuosamente  adopera,  apertamente  si  mo- 
stra gentile  38 , c chi  altramenli  il  chiama, 
non  colui  che  è chiamato,  ma  colui  che  chia- 
4 ma , commette  difetto  39.  Ragguarda  40  tra  tutti 
40  i tuoi  nobili  uomini,  et  esamina  la  lor  virtù, 
j lor  costumi  e le  loro  maniere,  e d’ altra 
parte  quelle  di  Guiscardo  ragguarda:  se  tu  vor- 
rai senza  animosità  41  giudicare,  tu  dirai  lui 
nobilissimo,  e questi  tuoi  nobili  tutti  esser  vil- 
lani. Delle  virtù  c del  valore  di  Guiscardo  io 
non  credetti  al  giudicio  d’  alcuna  altra  perso- 
na, che  a quello  delle  tue  parole  c de’ miei, 
occhi.  Uhi  il  commendò  mai  tanto,  quanto  tu 
’l  commendavi  in  tutte  quelle  cose  laudcvoli 
clic  valoroso  uomo  dee  essere  commendato  42 ? e 
certo  non  a torto;  chè  se  i miei  43  occhi  non 
4-;  in’  ingannarono,  ni  una  laude  da  te  data  gli 
fu,  clic  io  lui  operarla,  c più  mirabilmente, 
clic  le  tue  parole  non  potevano  esprimere, 
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non  vedessi:  e,  se  pure  in  ciò  alcuno  ingan- 
no ricevuto  avessi,  da  te  sarei  stata  inganna- 
ta. Dirai  dunque,  che  io  con  uomo  di  bassa 
condizione  mi  sia  posta?  tu  non  dirai  il  vero. 

Ma  per  avventura,  se  tu  dicessi  con  povero, 
con  tua  vergogna  si  potrebbe  concedere,  che 
cosi  hai  saputo  un  valente  uomo  tuo  servido- 
re mettere  in  buono  stato;  ma  la  povertà  non 
toglie  gentilezza  ad  alcuno,  ma  sì  avere  44. 
Molli  Re,  molti  gran  Principi  furon  già  po- 
veri, e molti  di  quegli,  che  la  terra  zappano 
e guardan  le  pecore,  già  ricchissimi  furono  c 
soline.  L'ultimo  dubbio  che  tu  movevi,  cioè 
che  di  me  far  ti  dovessi,  cacciai  del  tutto  via, 
se  tu  nella  tua  estrema  vecchiezza  a far  quello 
clic  giovane  non  usasti,  cioè  ad  incrudelir,  4 
se’  disposto:  usa  in  me  la  tua  crudeltà,  la  qua-  4» 
le  ad  alcun  priego  porgerli  disposta  non  sono, 
sì  come  in  prima  cagion  di  questo  (leccato, 
se  peccato  è;  perciò  che  io  t’ accerto  che  quello 
che  di  Guiscardo  fatto  avrai  o farai,  se  di  me 
non  fai  il  simigliante,  le  mie  mani  medesime 
il  faranno.  Or  via,  va  con  le  femine  a .span- 
der le  lagrime,  et  incrudelendo,  con  un  me- 
desimo colpo  45 , se  così  ti  par  che  meritato 
abbiamo,  uccidi.  Conobbe  il  Prcnzc  la  gran- 
dezza dell’ animo  della  sua  figliuola,  ma  non 
credette  perciò  in  tutto  lei  sì  fortemente  dis- 
posta a quello,  che  le  parole  sue  sonavano, 
come  diceva  Per  die  da  lei  partitasi,  e da 
se  rimosso  di  volere  in  alcuna  cosa  nella  per-  4 
sona  di  lei  incrudelire,  pensò  con  gli  altrui  49 
danni  raffreddare  il  suo  fervente  amore,  c co- 
mandò a’ due,  che  Guiscardo  guardavano,  die 
senza  alcun  romorc  lui  la  seguente  notte  stran- 
golassimo, e trattogli  il  cuore,  a lui  il  recas- 
sero. Li  quali  così,  come  loro  era  stato  co-  4 
mandato,  così  47  operarono.  Laonde,  venuto  il  so 
dì  seguente,  fattasi  il  Prenze  venire  una  gran- 
de c bella  coppa  d’  oro,  c messo  in  quella  il 
cuor  di  Guiscardo,  per  un  suo  segretissimo  fa- 
migliare il  mandò  alla  figliuola,  et  imposegli 
che  quando  gliele  desse,  dicesse:  il  tuo  padre 
ti  manda  questo  per  consolarti  di  quella  cosa 
che  tu  più  ami,  come  tu  bai  lui  consolato  di 
dò  che  egli  più  amava  4g.  Ghisinonda  non  ismos- 
sa  49  dal  suo  fiero  proponimento,  fattesi  veni- 
re erbe  c radici  velenose,  poiché  partilo  fu  il 
padre,  quelle  stillò  et  in  acque  redussc,  per 
presta  averla , se  quello  di  clic  ella  temeva  av- 
venisse. Alla  quale  venuto  il  famigliare  c cui 
presente  e con  le  parole  del  Prenze,  con  forte 
viso  la  coppa  prese,  e quella  scoperchiata,  co- 
me il  cuor  vide  e le  parole  intese,  così  ebbe 
per  certissimo  quello  essere  il  cuor  di  Gui-  4 
scardo.  Per  che,  levato  il  viso  verso  il  fami-  si 
gliare,  disse:  non  si  conveniva  sepoltura  men 
degna  che  d’oro  a resi  fallo  cuore,  diente 
questo  è;  discretamente  in  ciò  ha  il  mio  pa- 
dre adoperato.  E così  dello,  appressatoselo  alla 
bocca,  il  basciò,  c poi  disse.  In  ogni  cosa  50 
sempre  et  infino  a questo  estremo  della  vita 
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mia  lio  verso  me  trovato  tenerissimo  del  mio 

4 padre  l’amore,  ma  ora  più  clic  {rianimai;  c 
w perciò  I*  ultime  grazie,  le  quali  render  gli  dd>- 
1k> giammai,  di  così  gran  presente  da  mia  par- 
ie gii  renderai  àl.  Questo  dello,  rivolta  sopra  la 
coppa;  la  (piale  stretta  teneva,  il  cuor  riguar- 
dando disse:  ahi  dolcissimo  albergo  di  tulli  i 
miei  piaceri,  maladctta  sia  la  crudeltà  di  co- 
lui che  con  gli  occhi  della  fronte  or  mi  ti  fa 
vedere.  Assai  m*  era  con  quegli  della  mente 
riguardarli  a ciascuna  ora.  Tu  hai  il  tuo  cor- 
so fornito,  c di  tale,  clienti?  la  fortuna  tei 
CNMMtetlèj  li  W IptèdttiryftllUte  M?  «H4  line, 
alla  qual  ciascun  corre.  Lasciate  hai  le  mise- 
rie del  mondo  e le  fatiche,  e dal  tuo  nemi- 
co medesimo  quella  sepoltura  lini,  che  il  tuo 
valore  ha  meritata.  Ninna  cosa  ti  mancava  ad 
aver  compiute  esequie,  se  non  le  lagrime  di 
ailei  la  qual  tu  vivendo  cotanto  amasti:  le 
(piali  acciò  che  tu  I*  avessi , pose  Iddio  nell’ a- 
nimo  al  mio  dispiclalo  padre,  clic  a me  ti 
mandasse  : et  io  le  ti  darò , come  che  di  ino* 
4 ri  re  con  gli  occhi  asciutti  e con  viso  da  niii- 
ss  na  cosa  spaventalo  proposto  avessi;  e da  te  loti, 
senza  alcuno  indugio  farò  che  la  tuia  anima 
si  congiugnerà  con  quella,  adoperando!  tu,  che 
tu  già  cotanto  cara  guardasti  **.  E con  qual 
compagnia  ne  potre’  io  andar  più  contenta  o 
meglio  sicura  a’ luoghi  non  conosciuti,  clic 
. con  lei?  lo  son  certa  die  ella  è ancora  qui- 
centro 65 , u riguarda  i luoghi  rie*  suoi  diletti 
e de’ miei:  c corte  colei  che  ancor  son  cèrta 
A che  in*  ama,  aspetta  la  mia,  dalla  quale  soni- 
si niainciite  è amata.  E cosi  detto,  non  altrn- 
mcnti  che  se  una  fonte  d’acqua  nella  testa 
avuta  avesse,  senza  fare  alcun  feininil  rumo- 
re, sopra  la  coppa  chinatasi,  piangendo  co- 
minciò a versare  tante  lagrime,  che  mirabile 
' cosa  furono  a riguardare,  basciando  infinite 
volle  il  morto  cuore.  Le  sue  damigelle,  clic 
dattorno  le  stavano,  clic  cuore  questo  si  fos- 
se o che  volesson  dire  le  parole  di  lei,  non 
Intendevano.  Ma  da  compassimi  vinte,  tutte 
piagnevano,  e lei  pietosamente  della  cagiori  del 
suo  pianto  domandavano  invano,  e molto  più, 
come  meglio  sapevano  c potevano,  s’ ingegna- 
vano di  confortarla.  La  qual,  poiché  (pianto 
le  parve  ebbe  pianto,  alzato  il  capo,  e ra- 


sciuttisi  ” gli  occhi,  disse:  o molto  amato  cuo- 
re, ogni  mio  uficio  verso  tc  è fornito;  nò  più 
altro  mi  resta  a Tare,  se  non  di  veuire  con  4 
la  mia  anima  a fare  alla  tua  compagnia.  E ss 
questo  detto,  si  fe  dare  l’orciolello,  nel  quale 
era  I* acqua  clic  il  di  davanti  aveva  fatta,  la 
qual  mise  nella  coppa  ove  il  cuore  era  da 
molle  delle  sue  lagrime  lavato:  e senza  alcu- 
na paura,  postavi  la  bocca , tutta  la  bevve”, 
e limitala,  con  la  coppa  in  mano  se  ne  salì 
sopra  il  suo  letto,  e quanto  più  onestamente 
seppe,  compose  il  corpo  suo  sopra  quello,  et 
al  suo  cuore  accostò  quello  del  morto  aman- 
te; e seu/a  dire  alcuna  cosa,  aspettava  la  mor- 
te. Le  damigelle  sue  avendo  queste  cose  e 
vedute  et  udite,  come  clic  esse  non  sapesse- 
ro clic  acqua  quella  fosse  la  «piale  ella  bevu- 
ta avea,  a Tancredi  ogni  cosa  avvali  manda- 
ta a dire.  Il  quale  temendo  di  quello  che  so- 
pravvenne, presto  nella  camera  scese  della  4 
figliuola,  nella  qual  giunse  in  quella  ora,  che  se 
essa  sopra  il  suo  letto  si  pose;  c tardi  con 
dolci  parole  levatosi  a suo  conforto , reggendo 
i termini,  nc’ quali  era.  Cominciò  dolorosamen- 
te a piagnere.  Al  quale  la  donna  disse:  Tan- 
credi, serba  coleste  lagrime  a meno  dispera- 
ta fortuna,  che  questa;  nè  a me  le  dare,  che 
non  le  disi  doro.  Chi  vide  mai  alcuno  altro  che 
le  piagnere  di  quello  che  egli  ha  voluto?  Ma 
pure,  se  niente  di  quello  amore,  che  già  mi 
portasti,  ancora  In  te  vive,  per  ultimo  dono  mi 
concedi  che  ”,  poiché  a grado  non  ti  fu  che 
io  tacitamente  e di  nascoso  con  Guiscardo  vi- 
vessi, che ’l  mio  corpo  col  suo,  dove  che  tu 
te  l’ abbi  fatto  gfttar  morto,  palese  stèa.  V an- 
goscia del  pianto  non  lasciò  rispondere  al  l’ren- 
ze.  Laonde  la  giovane  al  suo  line  esser  verni-  4 
ta  sentendosi,  strignmidosi  al  petto  il  morto  n 
cuore,  disse:  rimanete  con  Dio,  c|iò  io  mi  par- 
to; c velati  gli  occhi  et  ogni  senso  'J'  perdu- 
to, di  questa  dolente  vita  si  dipartì.  Così  do- 
loroso line  ebbe  l’amor  di  Guiscardo  e di 
Gliisinonda,  come  udito  avete.  Li  quali  Tan- 
credi, dopo  molto  pianto,  e lardi  pento- 
lo della  sua  crudeltà,  con  generai  dolore 
di  tolti  i Salernitani  onorevol mente  aincn- 
(1  imi  in  un  medesimo  sepolcro  gli  fe  seppel- 
lire. • 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  I 


1.  Qin'tU  Nnv. . Hm)  in  eloquenza  sili  la  I più  dodi  od 
rleK.mli  scrittori  dell’  antichità , piacque  inno»  a Leonardo 
Aretino , elio  la  tradusse  in  Ialino  con  ninnila  gnuria  ed 
eleganza  , u questa  traduzione  si  trova  tutti  intera  ripoc» 
tata  dal  Man  ni  , come  pure  un  leggiadro  capiteli  in  ter- 
za rum  composto  da  Francesco  Ac.  olii  parimente  d’  Arez- 
zo . i»  quale  rumi  orla 

Voteti*  t a muto  cor  i Ulte  presenta 


Boccaccio 

1»1  Ciri c S.V  JU 

(^cHJova.  tU.  . *Vìm.  jo  J*. 

‘ri  pt*tU***.  • d 


o flnalmeoi.i  uni  terza  traduzione  latina  in  versi  elegiaci 
di  Filippi»  tl'Tii  itilo.  Anuih.il  Oliami  d'  Alessandria  delta 
paglia  la  trasportò  in  oliava  ri  m a . Olroluiim  Sarti . An- 
tonio da  Pt*toJa  , Odavtauo  A binari  ronte  di  dimenino  .li 
conte  Pomponio  Tornili,  Ridolfo  campeggi  conto  di  non- 
ni ne  rompi  «ero  ciascuno  una  tragedia  Mirtimu.lt. 

a.  Di  questi  novella  dice  .indie  il  fa'ànri  ( Pini. 
Voi.  4.  SIS.  ) clic  in  opera  d‘  rloqnnua  t forse  la  piti,  tì  uno 
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libile  /«ii  perline  enfi  ila!  monito.  Ma  lasciando  a parte 
Hlullu  esagerazioni,  si  può  senza  torse  giurare  elio  per 
ilNfc  , per  dignità  « 'affetto  ' va  sopra  a tulle  le  alile  di 
qiieSbi  lYineipi!  de’  Novellieri.  E. 

, ,:''.  ;/uqc(]iio  dolio  «pii  ad  imUazinn  «lei  Ialino,  e per 

rpu  Ilo  elio  volgarmente  dir  ialini  iialnrg.  H.  M. 

,4.  .Ve  ei/ti  lit  i!'  umoroso  muffile  ecc.  Si  consideri  la  fra- 
se Amorino  sangue  per  Sàngue  iti  persone  innamorati , e 
Si  giudichi  se  puti  sse  inni  imitarsi  dai  prosatori.  I .«in ar- 
do Aretino  in  prosa,  c Filippo  Bero.aliJu  ili  torti  non  sep- 
pero tradurla  die  Sanguine  anioni  tuta,  e >u  una  lingua  più 
ardila  assai  della  nostra,  E. 

5.  V.  Dop.  Annui,  png.  45.  E.  * 

li.  Sueln  piti  che  a ih  uni  a per  nvveuttrn  non  si  rnshintea. 
Nota.  Majiiieixi.  Questa  pruposi/iope  non  I’  avrebbe  per 
avventura  espressa  il  Boccaccio  nel  nostro  secolo,  dove 
.'appiani  dà  lutti  I Giornali  e libercoli  die  la  donna  de- 
ve scientiarsl  rupie  I’  nomo  per  adcnqiirc  h stia  missione; 
e mollo  meno  Pericle  avrebbe  ora  dello  quella  sua  tanto 
già  lodala  sentenza,  esser  cioè  pi  Ima  Unte  ilei  hi  donna  che 
inni  si  porli  pnmo  ili  lei  net  umililo  , ni  nuche  della  tua 
virtù.  Il  Boccaccio  c Perirle  sono  in  dò  stazintiarii  ; oggi 
si  progredisce  ; c Se  io  ilici)  Il  ver , t‘  rffciln  lini  mi  scoline.  È. 

7.  Si  penso,  tre..  Costei  comincia  ad  usare  il  senno  sub. 
MASSELLI. 

&■  Umile  ili  nazione.  Avanti  ha  dello  di  basso  stati),  di 
piccola  condizione , ehe  son  tuli’ uno  , e leggiadramente 
variati.  E.  si. 

9.  fogUemUiti  hanno  tulle  le  piti  riputate  edizioni,  ti 
Pistoiesi  annovera  questa  voce  tra  le  antiche,  colosseo. 

10.  .Vcco  pensò  , I’  edìz.  dcj  27.  Colombo.  V.  Dep.  An- 
noi. pag.  9-,,  e. 

44.  Ciò  ehe  a fare...  araste.  Avverte  il  Mannelli  die  nell’ ori- 
ginale la  voce  aveste  non  era  : ilrficiebai.  Egli  ee  la  m>*c,  ere- 
dcodovcla  necessaria  ; ma  il  Salviuli  la  rifiutò,  parendogli 
die  di  leggieri  vi  s’ Intenda. .ancora  che  non  sla  espressa.  Co- 
lombo. Sia  panni  rlie  in  questo  caso  sapesse  pili  di  lederà  il 
Mannelli  elio  il  .Saivinti,  la  cui  opinione  seguitando  riesce 
inarato  e non  evidente  il  eosjtmjlo  ; e stando  a quella  del  Moti- 
nrlli  ne  avviene  a|  rimirano.  Oltracciò  11  Borracci»  propio 
'nostra  ehe  approvi  quanto  pone  il  ‘Mannelli  , ridicendo 
«gli  qui  appresso  la  locuzinn  medesima  in  questo  parole 
che  tanno  all’  ullro  un  bel  riscontro  : Jleil  compreso  ciò 
che  a fare  uvea.  Vedi  nondimeno  i Deputali,  Annui. 
Pag.  61.  E. 

49.  /taccinolo  chiamasi  la  parie  della  canna  die  é tra 
nodo  w nodo.  Colombo.  • . . 

*5.  F arane  con  una  n vai  foratile  Ut,  foratine  ron  due, 
faraone  altri.  E.  M. 

41.  Sol fione  dlcesi  a quella  canna  traforala  con  cui  si 
soffia  nel  fuoco  per  accenderlo,  colombo. 

tà.  Fra  alialo  al  palagio  del  Freme  mia  grolla  cavala 
nel  moine  eco.  Di  questa  descrizion  della  Grolla  c del  mo- 
do onde  Guiscardo  vj  scese,  il  Cesari  ne  scrive  lai  elogio 
nd  suo  Dame  Voi.  S.  pag.  59:  « Poffare  il  mondo  I che 
propriei;l  di  vocaboli  I che  evidenza  di  pittura  I che  clc- 
gan/adi  direi  Andatemi  a trovalo  ne’  miglior  Classici,  ezian- 
dio Latini,  un  pezzo  di  scritto  da  paragonare  con  que- 
sto. » E. 

td.  Oliasi  ninno  che  ella  li  foste  Si  ricordava.  Nota. 
Masselli. 

17.  Con  ceni  nodi  e cappi  eco.  Chiamasi  cappio  quel- 
I’  aniiudainenin  dì  corda  o a Uro , che  si  scioglie  con  tirar- 
ne l’uno  de’  capi.  Colombo. 

18.  SI  collo,  si  calò  con  la  fune.  E.  M. 

19.  Ma  lo  formila  invidiosa  ere.  Nota.  Masselli. 

90.  Dietro  mangiare  poco  di  sello  -ijirA  : appresso  man- 
giare. E.  M. 

24.  Carello,  sgabello,  li.  M.  — GII  Accademici  della  Cru- 
sca dicono  die  carello  è propriamente  guanciale  di  pan- 
no , per  lo  piti  fallo  a scacchi  di  più  colorì , c ripieno 
di  borra  ; v.  no  mano  questo  passo  del  Boccaccio.  Co- 
lombo. 

22.  Si  calò , poro  di  sopra  ha  dello  di  Guiscardo  si  col- 
lii , ma  addirsi  per  colarsi  al  bassa  è p'U  antico.  E.  M. 

95.  Amor  poi)  troppo  pili  che  ut  voi  ut  io  possiamo. 
Bellissima  risposta  e piena  d’  eloquenza  è questa  ; ili  re- 
car, tulio  ad  Amore,  il  cui  arco,  siccome  dico  il  Petrarca, 
ogni  cosa  spezza,  Umilia  vinai  Amor.  Nè  con  miglior  ra- 


pitale seppe  scusarsi  In  sventurata  Fìr.mrcsca  se  nonxlic 
riversando  lidia  In  colpa  in  Autore:  Aiuor,  thè  a por 
gcnld  rollo  apprende  , frese  cosini  ccr.  Autor,  che  a 
indio  amalo  amar  perdono  MI  prese  eco.  Amor  condusse 
voi  od  una  morie.  E. 

24.  Duellale  , Ediz.  UU7  , Depot,  cK.,  cioè  i •oiivetrien- 
Ic,  onde  dndiccviilc , cioè  sconvenevole.  Ma  disdicevole 
lui  il  suo  verbo  disdire  per  disconvenirsi , là  ove  dicevole 
non  lia  il  suo  verbo  dirsi  per  convenirsi , ma  e voce  da 
«è  sola  , ne  pero  mollo  spesso  usata.  E.  M.  — si  può  ora 
veder  ne'  Vocaliolarl  clic  anche  il  Dire  per  Cviiurnire , 
/l‘  tr  proporzione  o simili , c frase  buona  e non  di  uso 
novello.  E. 

25.  Per  Dio  significa  in  questo  lnogo  Per  rarità.  A que- 
sto valore  dovette  over  V animo  il  Davanzali  quando  il 
iraltere  precurinin  aiiitnum  del  suo  Autore  lo  espresse  io 
Aver  la  vita  per  Dio.  E. 

26.  V.  Dop.  Annoi,  pag.  4i>8.  E.  ' 

27.  ifeco  preso,  P odi*,  del  27.  colombo.  Anche  i Dep. 
Annui.  |>»g.  93.  Mungano  che  il  meco  non  è noU’  omino 
tosto  ; e su  la  dizione:  I/o  io  già  presu  partito  che  fonie, 
yeggasi  la  Nota  , da  noi  posta  nella  giornata  vii.  , (lev.  vili. 
Mie  parole:  Se  voi  il  porrete  ben  infine  nei  viso.  |t. 

28.  Ut  a mostrarla  con  rumore  e con  lagrime  ere.  Av- 
verti questo  bellissimo  Illudo  di  dire.  E.  M. 

2!).  /Mare,  Depot,  c Sj.lv.  Colombo. 

' 50.  Poveri  , I’  ediz.  del  1327  e 1 Depili.:  dovi  , le  due 
ritale  nel  Vocali.  : doue*  quelle'  di  Livorno  e di  Milano. 
Colombo. 

51.  Sii , i Depot,  e le  due  citale  nel  Vocali.  Nella  sc- 
rollila persona  usarono  piuttosto  sii  che  sia  I p ii  porgati 
scrittori  ; ad  nani  modo  trovasi  nelle  migliori  scritture  ta- 
lora aadio  sia.  Colombo. 

; cri.  ( he  mi  e guati  eoe.  vengano  le  leggi  ere.  Avverti 
chetili  in  i genere  fe.iiifnile.  e.  M.  — Ma  perdio  porci  av- 
vertenza ? L*  nddielllvo  che  termina  in  e al  singolare  non 
è regolar  Usiino  che  esca  in  I nel  plurale  T Esso  Boccaccio 
«ella  64  Novella  ridice  Clienti  e gitali  sono  le  forse  ere.  ; 
e io  poli  saprei  come  si  potesse  «Itrinicnii.  Era  mrn  lin- 
poilnno  il  «lire  clic  questa  voce  Chetile  vale  guatilo  allora 
che  precede,  come  qui,  al  rei  .tivù  gitole.  E. 

■ 53.  ,Yo n dovevi  dimeno  conoscere  ree.  Cloe  , Aonditneno 
dovevi  ccc.  V.  quanto  lu  detto  su  questa  Oguru  alla  pag. 
132.  Nota  13.  E. 

31.  Abbi  , il  lesto  Mann,  e l’edlz.  ili  Milano.  Colombo. 
33.  / legno  per  e.  e dhinisslmn  per  i trini  va»!  sempre 
appresso  al  Bore,  ed  al  Pctr.  cd  ogni  altro  buono  scrit- 
ture, R.  M.  — -Convlen  dire  clic  1*  K.  M.  non  avesse  per 
buoni  Scrittori  il  Pecorone  .c  I’  Alamanni  citali  nel  Vocabo- 
lario, e clic  mandasse  con  essi  puro  II  Tasso  ( Ger.  l i. 
32.  ) e ceni’  altri  maestri , I quali  con  ottimo  divisunicilto 
preposero  degnissimo  a diluissimo.  E.  C 
36.  /gitali  hanno  tutte  lo  edizioni  Un:  in  n’  ho  consulta- 
le. Questa,  voce  è ila  affano  in  disuso  ; nè  re  n’  ha  pillilo 
bisogno,  avendo  noi  eguale  ed  tignale.  Colombo. 

• 37.  I.n  virtù  . . . ne  distinse,  e gitegli , che  di  lei  maggior 
parte  arrvnno  et  adoperavano , nobili  furoil  detti , et  il 
rimanente  rimase  non  nobile.  Ecco  la  vera  origine  della 
Nobiltà  vera.  La  Virtù  è la  sola  ed  unica  Nobiltà  : Anbi- 
lltns  sola  est  aigue  initca  I trias;  e I’  altra  che  si  fonda  su 
gli  stellimi  nlTuinicnli  e sul  sangue  sceso  per  lungo  ordine 
di  imigminimi  lombi  , e non  sii  le  intrinseche  doti  del  di- 
scenderne, si  è li  più  vile  ignobiltà  del  mollilo:  i suoi  pro- 
duca, Aon  i merli  degli  avi.  Chi  vanta  Achille  |ier  genito- 
re, c si  mostra  Tersile  nell’  opere  . egli  s’  addoppia  il  vim- 

rcro  ; pereliè.  COp  illusici  esempi  in  casa  , non  avendo  (en- 
iló  (I*  imitarli.,  mài  .può  polir  scuse  alla  sua  colpa:  ed  è 
' assai  'mòno  ignobile  colili  a chi  o il  peccalo  «Iella  |Kivertà 
o della  forimi. i ha  disdetto  ognora  di  venire  in  cognizione 
e in  esperienza  della  virtù  e della  gloria.  Cosi  per  conver- 
so lien  la  cima  della  vera  Nohllià  colui  che  derivalo  da 
Tersile  sorge  ••unii. indo  le  prodezze  di  Achille.  In  lai  mo- 
do parlava  anrhr  Orazio  agi’  Ignobili  di  Ila  sua  Homo , che 
«un  occhi  riarsi  d'  invidia  lo  vedevano  invitalo  c parteci- 
pe ni  primi  onori  nella  Corte,  di  Augusto:  I ni  mi  direte 
tiglio  di  un  libertino  ; ma  converrà  ehe  confessiate  aver 
so  spiegalo  oli  maggiori  del  mio  nido,  e che  gnomo  to- 
gliete alla  prosapia  , cotanta  aggiugniale  alle  virtù.  Ora 
i suoi  morditori  son  bruni  ad  ogni  conoscenza , cd  egli 

C jjiù.  (M.  gia^H  n^NL^L  C^iy  otre  bus,- 

r**~L4b  t-v  notsctcs.  A-,  Cha/j*i< 

le  am.cUq  *8  .*«v- 

VS.V  d-Utt)  ' *,  <*<  >•!  8HKÌK. 
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vive  n ognor  vivcrà  Nobile  e maravlglioso  per  lutti  i se- 
coli nell’  universo  inondo  ; clic  Nobile  in  somma  rjltro 
non  vale  fuorché  Conosciuto;  da  Nobiliti  sincopo-  d»  Neri  > 
scibilii,  con  pace  di  l):inle  ( Convii.  Tr.  IV.  Coll-  XVI., 
e la  Noi.  Nili:.  Milan.).  « In  onu  di  tulio  ciò,  dicevo  il 


ponlmentn  ha  tanta  grazia.  Colomoo.  V.  Dep.  Annoi, 
pag,  Vp,  £. 

■ -48.  li  inaè  padre  li  marnili  quello  per  consolarli  di  allei- 
la cosa  che  tu  più  ami,  come  III  hai  lui  consolalo  di  ciò 
che  egli  più  limava,  ti  Cesari  nel  mio  Duole  ( Voi.  5.  pag. 


Gioia  n.  I Galateo,  vi  sono  tuttora  parécchie  persone  rùfe  Sfai. ) •fnus*rAn<fc)'«|lé:t  'verso  (Parati.  C.  &>.  ) ove  si  parla 


» apprezzano  gli  stemmi  gemiiizit , eil  escludono  dalla  lu- 
» ro  conversazione  chi  non  ne  é foriiilo  . per  la  stessa 
» identica  ragione,  per  cui  I p.ir.ihtlcf  apprezzano  Ir  stani» 

» (ielle.  » Giornalmente  però  (e  iptesto  sia  detto  a orna- 
mento del  Secolo)  è tallo  mollo  scarso  il  numero  di  cola- 
li penone  o perche  da  se  medesime  convinte  della  vanis- 
sima vanità  di  rp|rl  Vanto,  o perchè  persuasi:  dell'  nnivrè-1'. 
sale  disprezzo,  o perche  sopraffatto  ali’  udire  che  la  lama 
e il  decoro  della  Nazione  c munimmo  e .uuplilie.to  da . 
«lucili  clic  vciigon  su  ili  picciolo  genie.  ••  Se  io  avessi  a 
„ resuscitare  ( conchindo  il  Parili!  il  filologo  tirila  Nubil- 
» là . nel  quale  si  Unge  defunto  C »c|Kilto  a lato  a un  Eccellen- 
» sa  rimoria,  con  cui  oc  ragiona  ) , ao  lo  avessi  a resuscita* 
h re,  io  per  me , prióri  d’  ugn’  altra  cosa , desidererei 
» iP  esser  uomo  dabbene  ; in  secondo  luogo  j vi’  esser  uomo 

* sano  ; dipoi , il'  esser  nomo1  d’ ingegno  : quindi , il' 

* mt  uomo  ricco  ; e Umilmente , quando  non  mi  resiassn 

* piti  nulla  a desiderare , c ini./uu(  pur  fona  di  deside- 
» rare  alcuna  cosa  , potrebbe  darsi  clic  p r Isiracrhezzd 
~ |u  mi  gettassi  a desiderar  d’ esser  nomo  nobile,  lo  quel 

* senso  ('he  questa  voce  è arrenata  prenota  nmlllindinr..  » 

O;  giovane  arrogali  té  per  il  filino  gentilizio  , a o giovane 
rimosso  per  I*  unni  nascimento . questa  Nola  vi  sganni,  e 
invili  A rendervi  gentili  ca  nobilitarvi.  F..C 

SU.  /fpeeianteute  si  ntonVo  gemile.  Nota  della  gentilez- 
za. Massèlli. 

39.  vedi  qtiaolo  questa  definizione,  della  nobiltà  sia  più 
vera  di  quella  elio  ne  fece  Aristotile  c Cicerone  ed  ogni 
altro  filosofo.  Mautisei.li. 

40.  lìtnignartiii  adunque  , I’  ediz.  del  27.  Colombo.  ! 

41.  Auimosnà  per  politone  , questa  sola  volta  credo  io 
che.  si  t tuo  vi  in  lotta  la  lingua  , o pocli’  altre.  K.  M.  — /lui- 
moiiià,  olire  al  suo  primo  e piti  proprio  scuso,  significa 
ancora  (dicono  i compilatori  <t<*l  Vocabolario)  quella  //av- 
vinile che  procede  Un  mietesse  e parzialità.  Essi  ne  alle- 
gano più  d’  un  esempio,  colombo. 

(2.  Il  commendavi  in  mite,  guclle  cose  tondevoli  che 
valoroso  uomo  lire  essere  commendato.  Qneslo  Che  vale 
In  che  ; ed  è la  gii  notala  proprirlà  del  trecentisti  cdJ 
stormita  ani  relativo  Che  , al  quale  spesso  tarevano  il  .se- 
gno iq  que'  casi , che  la  chiarezza  della  sintassi  ora  lo  do- 
manda. K. 

43.  .Ve  miei  , lf  lesto  Mann.':  se'  miri , le  ediz.  rii  I.I-j 
vorno  e di  Milano.  Colombo. 

■ti.  Avere,  qui  vai  ruba.  K.  M. 

43.  Con  un  medesimo  colpo  lui  e me  ; 1’  ediz.  rie)  27. 
Queste  parole  Ini  r.  me  mi  scmliran  qui.  necessarie .’  Co- 
lombo.  Cosi  parve  pure  all*  Aretino  e al  Ueroaldo  rhe 
I’  uno  IRldUsM  in  prosa:  uno  eadetuqnc  iclu  Illuni, et  me, 
si  libi  metili  vitlcnuir , Inlerfèce ; e l’altro  ni  versi:  nuo- 
tine ambila  vulture  ilcile  ucci.  E. 

4(5.  A lite  p tr  rfnr.im  nle  Ordinata  sentènza.  E.  M.  — Certo 
1,>  irte  posizione  delle  parai v -carnè  diceva  è alquanto  mag- 
giore.di  quel  ctM*  comporta  la  lìngua  nostra,  l.a  enstruzio- 
ne  ù : ma  non  credette  perciò  in  mito  lei  sì  furi  norme, 
disposici , come  diceva  , a tinello  che  le  ponile  sue  muo- 
vono. Colombo 

■47.  Il  Mannelli  ne  loteo  via,  siccome  ridondante  . que- 
sto sveoodo  cosi , avvenendo  nel  mai  e me  clip  v*  era  nci« 

1’  originale  ( iliccbui  prius  ] cosi  operarono.  Trovasi  anche 
ncir  cdUimic  del  25  ',  e ce  'I  rimisero  nella  stampa  del  "5 
ì Deputali.  Vedremo  attrarr  aven:  «Il  antichi  tvphmte  fa- 
loro  cosi  falle  parlicene  nelle  loro  scritturi- , badandn,  più 
che  al  rigore  della  gramilten , all’  uso  e alla  proprietà  ilei, 
la  lingua.  Molto  di  queste  licenze,  graiqaticall , che  erano 
ili  uso  nel  ' commi' favellare  , ha  ritornile  anche  II  Boccac- 
cio, amie  io  credo . avvisatamente  lo  questa  sua  Opera', 
(icr  dare  allo  stile,  m cui  ebbe  Intenzione  di  scriverla  , 
una  Cd  l'aria  di  negligenza  , clic  in  questo  .gOucrcidi  Coiti- 

C a.  i/tvy**-  «-*■  **-  ^SNUsSSs 
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ili  Traiano  dicendo,  l.a  vedovella  consolò  del  figlio  scris- 
se queste  parole:  « Ma  elio  dolcezza  e.  proprietà  nel  ver- 
i»  so  ; f.a  venlovedn  coneaib  dii  figlio  t Qhesto  del  figlio  è 
>•  assai  lidio  e proprio.  Il  vertio:  (Mossila™  ama  assai  il 

* Di.  Il  noceaccio  lui;  fu  li  consolerò  di  cosi  lungo  desio 

come  armo  noi.  Fioretti  di  S.  Francesco  mi.  Noi  siamo 

» veintU  a • éonsolarli  del  ino  dubbio.  Omelia  Orig.  228. 

* lo  credo  che  eglino  sieno  vernili  a consolarti  ili  lui. 
» FoUarph  Cinz..  IL»  i,  Tu /Arti  ai.  consolata  Vu’  alcun  breve 
riposo.  » Il  soprapposlo  luogo  del  Boccaccio  duplicatamen- 
te rafferma  l’ osservazione  del  filologo  Veronese.  E. 

49.  .Vinetto  , il  icslo  Mann.  Colombo. 

30.  In  ogni  cose  hann&tVQJU 'Cannelli  e le  ediz.  di 

Livorno  e di  Milano:  In  ogni  cosa  quelle  del  1527,  del 
1373.  del  !5e7  e del  1*18.  ,Og(il  .usarono  alcuna  volta  gli 
antichi  eziandio  nel  numero  del  più;-, e se  no  trovami 
esempi  io  Gio:  Villani  e.  in  alni  autori  del  luion  secolo. 
Usuilo  pure  il  Boccaccio  nella  Fiammella  allorché  disse 
(pag.  213,  ediz.  di  Fir.  1594.)  « «ihipcnsata  ogni  cosa 
>.  degli  altrui  affanni  , i mìci  ogni  allrl  tr.qossare  di  gran 
» lunga  delilierl.  » Questa  voce  pór  altra.,  amie  «lire  limi- 
la bene  il.  Curllcetll , mal  volcUlieri  aduna  al  plurale  , 
fuor  solamente  nella  composizione  della  parola  Ognissan- 
ti. Colombo.  v.  » 

31.  E perciò  V ultime  grazie,  le  quali  rendergli  debbo 
giammai . di  così  gran  presente  da  mia  pane  gli  tenderai, 
b»  significanti  di  quo^o  Giammai  nort  è i omone  né  dc- 
tcrminala.  Se  vuol  «lir  Ora,  In  gjali  raso  il  mai  Saiebbi* 
esornativo,  come  in  Scmpremnl  ..t/nguemai,  n in  Maisi, 
Mainò  Co*.  poi  votnssr  dirò  fù  ogni  tempo  , Sempre 
(che  a tal  valore  pare  II  concede  In  sentenza  ) , allora 
parrebbe  che  derivasse  da)  francése!  lumai s , il  quale  ip 
alcuni  casi  equivale  a Toigours  j ,«•  and  fu  usalo  dal  Pe- 
trarca Cinz.  3.  st.  5.  p.  i.  Or  mira,  e leva  gli  occhi  nu 
paco,  In  più  riposi» ' luca  Donna  che  n pochi  si  inaiìfó 
giammai  ; -cioè , In  ogni  tempo,  sempre:  parln  «lelhi  Glo- 
ria. Certo  è «'Ile  «(invilo  gì  n un  uni  nell’  uno  o nell’  altro 
mo  lò  ehi:  si  voglia  esporre , nnq  si  dico  moli»)  al  pmnl«> 
cdnccuh  del  discorso,  e finn  <lel>l>o  avervi  abbagliato  il 
solo  Ariiino,  il  qiuito  lo  Inb-rprtrò  per  Non  mai,  c lo  fe- 
ce seii/.i  homia  cunveairnzu  modlficnro  il  verini  renderai. 
Ecco  la  sua  versione  : Ideo  cXJreniatf  gradui , qugspro  ionio 
mwicre  Ubi  debea,  nuni«|uam  prò  méi  parie  sibi  referas.  E. 

53.  Gl«»é  quell'  anima  ; e qncsKi  dice  con  la  «ipluioii^ 
d«y  Platonici  , chi:  vogliono  che  il  cuore  sia  seggi  a del- 
I’  anima.  K.  M. 

35:  Qnincenira  si  legge  In  alcuni  testi , ma  non  :qiprn- 
vnrio  nisl  latta  lezione  i Deputati.  L’  avverbio  guincentro, 
a loco  avviso,  «Hn«Ha  termini  largii),  coinè  in  quelle  pa- 
role della  iuiv.  seguente:  » I cognati  della  donna  avvi-.nt- 
•»  do  «die  voi  in  alena  luogo  guinceniro  sijilu  ère.,  » « iocr. 
coni' essi  spiegano,  in  questa  casa  o in  questa  cullinolo  : ■ 
ladtfové  qirtcjnlro  rislrlgne  i termini  nnllto-  pili;  e Glii- 
snionda  con  questa  v<ire>(  dlrnno  essi)  - quasi  nreenna  II 

* luogo  con  maini  cnqiii  rhe  sia  interno  al  letto  . non  che 

* in  quelle  proprie  stanze.,»  Coi.iqtso.  V.  D<  p.  Animi, 

pag.  09.  K.'  ' 1 * " 

$4.  Ilasciititosi , il  teslo  Mann.  't’nt.iiMBO. 

33,  Bevve  con  I’  attenni  nella  priuKi , non  nell’  ultima  , 
come  alcuni  errando  vogliono.  Cusf , disse  mia*  il  p.  ir. 
Dir.issi  ancora  alcune  volte  nel  verso  btbbr,  E.  M.  — Quel- 
li rfic  vdgilnn  l’hiTenbr  sall'uH'iità  , non  p >sson  volere 
Il  »<  «hifipio  , ma  srnqdiee,  e’ allora  non  errami  ; i*erche 
lievi1,  è antica  «:  approvata. ih’Stncnza.  E. 

Sii.  Mi  coueedf  , poiché,  ; la  orliz.  del  97  : c certo  fu 
paHicella  che  ti  a eunicedi  C poiché  e*  e di  snprnppiù  j pia 
e»  mio  «Uf’  pleonasmi  usati  dal  Btirca’rciò.  COLOMBO. 

37.  Scusa , di  sopra  nella  Novella  di  Ferondo  ha  itcltb 
senniuenio • E.  M. 
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somiA  ix 

OSSERVAZIONE  I STO RICA 

Frate  Alberto  ecc.  Antonfrancesco  Grattini  chiama  questa  Novella  di  frate 
Alberto  favola: 

La  favola  dell*  Agnol  Cabrici  lo. 

Jacojto  Gaddi  stu  in  dul/Oio  se  favola  o istoria  sia. 


TITOLO 

Frate  Alberto  * ila  a vertere,  ari  una  donna  che 
V Atfnòto  Gabriello  è di  tei  innamoralo,  in 
forma  del  quale  più  volte  si  (linee  con  lei: 
poi  per  paura  de‘  parenti  di  tei  della  casa 
f/ilf utusi,  in  casa,  d' uno  povero  uomo  rico- 
vera , il  quale  in  forma  d‘  uomo  salva  tiro 
il  di  seguente  nella  piazza  il  mena , dove 
riconosciuto , e da' suoi  frali  preso,  è incar- 
cerato. 

Aveva  la  novella  dalla  Fiammetta  raccon- 
tata le  lagrime  più  volte  tirate  inaino  in 
4 su  gli  occhi  alle  sue  compagne:  ma  quella  già 
ss  essendo  compiuta , il  Ite  con  rigido  visti  disse: 
poco  prezzo  mi  j>a  irebbe  la  vita  mia  a dover 
dare  per  la  metà  diletto  4 di  quello  che  con 
Guiscardo  ebbe  Gbisuionda:  uè  se  ne  dee  di 
voi  maravigliare  alcuna;  conciò  sia  cosa  che  io 
vivendo  ogni  ora  mille  morii  sento,  nè  per 
tutte  quelle  una  sola  particella  di  diletto  m’ è 
data.  Ma  lasciando  al  presente  li  mici  fatti 
nc’ loro  termini  stare,  voglio  che  ne*  fieri  ra- 
gionamenti, et  a*  mìei  arridenti  in  parte  simili, 
4 Pampinea  ragionando  seguisca  3:  la  quale  se, 
(aì  coinè  Fiammella  Iki  cominciato,  andrà  appres- 
so, senza  dubbio  alcuna  rugiada  cadere  sopra 
il  mio  ftmeo  comincierò  a sentire.  Pampinea  a 
se  sentendo  il  comandamento  venuto,  più  per 
la  sua  affezione  coguohbe  I*  animo  delle  com- 
pagne, che  quello  del  Re  per  le  sue  parole: 
c perciò,  più  disposta  a dovere  alquanto  re- 
crear loro,  clic  a dovere,  fuori  die  del  coman- 
damento solo,  il  Re  contentare;  a dire  una  no- 
vella, senza  uscir  del  proposto,  da  ridere  si 
dispose,  e cominciò. 

Usano  i volgari  un  cosi  fatto  proverbio:  dii 
è reo,  e buono  è tenuto,  può  fare  il  male  c 
non  è creduto  *.  Il  quale  ampia  materia  a ciò 
clic  in’ è sialo  proposto  mi  presta  di  favellare, 
ri  ancora  a dimostrare  quanta  e quale  sia  la 
ipocresia  de’  religiosi'  li  quali  co’  panni  lar- 
A glii  e lunghi  e co’  visi  artificialmente  pallidi 
61  e con  le  voci  umili  e mansuete  nel  domandar 
P altrui , et  altissime  e rubaste  in  mordere  ne- 
gli altri  li  Ioni  medesimi  vizj,  c nel  mostrare 
se  per  torre,  et  altri  per  lor  donare,  venire 
a salvazione,  et  oltre  a ciò,  non  come  uomini 


che  il  paradiso  abbiano  a procacciare,  come 
noi,  ma  quasi  come  possessori  e signori  di 
quello,  danti  a ciascbedun  die  muore,  secon- 
do la  quantità  de’ danari  loro  lasciata  da  lui, 
più  c meno  eccellente  luogo,  con  questo  pri- 
ma se  medesimi»  se  cosi  credono,  e poscia  co- 
loro che  in  ciò  alle  loro  parole  dan  fede,  sfor- 
zandosi d’ingannare  6.  De’ quali  se,  quanto  si 
convenisse,  fosse  lidio  a me  di  mostrare,  to- 
sto dichiarerei  a molli  semplici  quello  die  nelle  4 
lor  cappe  larghissime  tengon  nascoso.  Ma  ora  «j 
fosse  piacer  di  Dio  che  cosi  delle  lor  bugie  a 
tutti  intervenisse  come  ad  un  frate  minore, 
non  rniga  giovane,  ma  di  quelli  die  de’ mag- 
gior cascai  7 era  tenuto  a Vinegia:  del  quale  4 
sommamente  mi  piace  di  raccontare,  per  al-  «5 
quanto  gli  auiuti  vostri,  pieni  H di  coui|iassio- 
iic  per  la  morte  di  Ghismotidu , forse  con  risa 
e con  piacere  rilevare. 

Fu  adunque,  valorose  Donne,  in  Imola  uno 
uomo  di  scolorala  vita  c di  corrotta,  il  qual 
fu  chiamato  Berto  della  Massa  **.  Le  cui  vilu-  . 
perose  opere  mollo  dagli  Imolest  conosciute  a t>* 
tanto  il  recarono,  che,  non  che  la  bugia,  ina 
la  verità  rum  era  in  Imola  dii  gii  credesse: 
per  che  accorgendosi  quivi  più  le  sue  ghermi- 
nelle <0  non  aver  luogo,  come  disperato,  a Vi- 
negia d*  ogni  bruttura  ricevitrice  11  si  trasmu- 
tò e quivi  pensò  di  trovare  altra  maniera 
al  suo  malvagio  adoperare,  clic  fatto  non  avea 
in  altra  parte.  E quasi  da  consdenza  rimorso  4 
delle  malvage  opere  nel  preterito  fatte  da  lui , « 
da  somma  umiltà  soprappreso  mostrandosi , et 
oltre  ad  ogni  altro  uomo  divenuto  cattolico, 
andò  c si  fece  frale  minore  *3,  e fccesi  chiama- 
re frale  Alberto  da  Imola:  et  in  colale  abito 
cominciò  a far  per  sembianti  una  aspra  vita 
et  a commendar  molto  la  penitenza  e F asti- 
nenza, nè  mai  carne  mangiava  nè  beveva  vi- 
no, quando  non  avea  die  gli  piacesse.  Nè  se 
ne  fu  appena  avveduto  alcuno,  che  di  ladro- 
ne, di  ruffiano,  di  falsario,  d’omicida,  subita- 
mente fu  un  gran  predicatore  divenuto,  senza 
aver  perciò  i predetti  vizj  abbandonati  quando 
nascostamente  gli  avesse  potuti  metter  in  ope- 
ra. Et  oltre  a ciò' fattasi  prete,  sempre  all’ al- 
tare, quando  celebrava,  «e  da  molti  er « vedu- 
to, piangeva  la  passione  del  Salvatore»  sì  co- 
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me  colui  al  quale  poco  costavano  le  Inerìrne 
quando  le  volea.  Et  in  liricve  Ira  colle  sue 
prediche  e le  sue  lagrime  egli  seppe  in  si  fatta 

4 guisa  li  Viniziani  adescare,  che  egli  quasi  d'o- 
so gii»  testamento  che  vi  si  faceva  era  fedol  com- 
messario e diportano,  e guardature  di  denari 
di  molti,  confessore  e consigliatore  quasi  della 
maggior  parte  degli  uomini  e delle  donne:  c 
cosi  faccende,  di  lupo  era  divenuto  pastore, 
et  era  la  sua  fama  di  santità  in  quelle  parti 
trop|io  maggior*  che  mai  non  fu  di  san  Fran- 
cese»» ad  Aiciesii  Ora  avvenne  clic  uua  giova- 
ne donna  bamha  14  c sciocca,  che  chiamata 
fu  madonna  Lisetta  da  ca  f5  (luirino,  moglie 
d’ un  gran  mercala ntc,  che  era  andato  con  le 
galee  in  Fiandra,  s’andò  con  altre  donne  a 
confessar  da  questo  santo  frate.  La  quale  c*> 

4 sendogli  a’ piedi,  si  come  colei  clic  viniziana 

«7  era  (et  essi  son  tutti  uì  bergoli)  n,  avendo 
parte  detta  de’ fatti  suoi,  fu  da  frate  Alberto 
addomandala  se  alcuno  atnadore  avesse.  Al  quale 
ella  ron  un  mai  viso  rispose:  deh,  inesser  lo 
frate,  non  avete  voi  occhi  in  capo?  pajonvi  le 
mie  bellezze  falle  come  quelle  di  queste  altre? 
Troppi  n’  avrei  , se  io  ne  volessi  '*5  ma  non 
sono  le  mìe  bellezze  da  lasciare  amare  nè  da 

4 tale  nè  da  quale.  Quante  ce  ne  vedete  voi , le 

68  cui  bellezze  sien  fatte  come  le  mie?  elio  sarei 
lidia  nel  paradiso.  Et  oltre  a dò  disse,  tonte 
cose  di  questa  sua  bellezza,  che  fu  un  fasti- 
dio  ad  udire.  Frale  Alberto  conobbe  - inconta- 
nente che  costei  senlia  dello  scemo,  c paren- 
dogli terreno  da’  ferri  suoi  i9,  di  lei  subita- 
mente et  oltre  modo  s’ innamori'»:  ma  riseden- 
dosi in  più  comodo  tempo  le  lusinghe,  pur, 
per  mostrarsi  santo,  quella  volta  cominciò  a 
volerla  riprendere  et  a dirle  che  questa  era 
vanagloria,  et  altre  sue  novelle:  per  die  la 
donna  gli  disse  clic  egli  era  una  bestia,  celie 
egli  non  conosceva  die  si  fosse  più  una  bel- 
lezza die  un’  altra.  Per  clic  frale  Alberto  non 
volendola  troppo  turbare,  fattale  la  confessio- 
ne, la  lasciò  andar  via  con  l’ altre.  E stato  al- 

4 quanti  di,  preso  un  suo  fido  comp.igno,  n’ an- 

69  dò  a casa  41  madonna  Lisetta:  c trattosi  da 
una  parte  in  una  sala  con  lei,  c non  poten- 
do da  altri  esser  veduto,  le  si  gitlò  davanti 
ginocrJtionc  e disse:  madonna,  lo  vi  priego  per 
Dio  mi  perdoniate  di  ciò  die  io  domenica , ra- 
gionandomi voi  della  vostra  bellezza  , vi  dissi: 
perciò  clic  sì  fieramente  la  notte  seguente  gu- 
stigaio ne  fui,  che  mai  pusda  da  giurerò  non 
mi  son  potuto  levar,  se  non  oggi.  Disse  allora 
donna  mestola  : c chi  vi  gastigò  così  ? Disse 
frate  Alberto:  io  il  vi  dirò.  Standomi  io  la  notte 
in  orazione,  sì  come  io  soglio  star  sempre,  io 
vidi  subitamente  nella  mia  cella  un  grande 
splendore,  nè  prima  mi  poti»’ volgere  per  ve- 
der che  ciò  fosse,  die  io  mi  vidi  sopra  un  gio- 
vane bellissimo  con  un  grosso  bastone  in  ma- 
no; il  quale,  presomi  per  la  cappa  e lira  tornisi 
a’ piè,  laute  mi  diè31,  che  tutto  mi  ruppe.  Il 


quale  io  appresso  domandai  perchè  ciò  fatto 
avesse;  et  egli  rispose:  perciò  che  In  presu  in- 
mesli  oggi  di  riprendere  le  celestiali  bellezze  4 
di  madonna  Lisetta,  la  quale  io  amo,  da  Dio  70 
in  fuori,  sopra  ogni  altra  cosa.  Et  io  allora 
domandai:  chi  siete  voi?  A cui  egli  rispose  che 
era  I’  Agnolo  **  Gabriello.  O signor  mio,  dissi 
io,  io  vi  priego  che  voi  mi  perdoniate.  Et  egli 
allora  disse:  et  io  ti  perdono  per  Lai  conve- 
llente die  tu  a lei  vada,  come  tu  prima 
potrai,  e tacciti  perdonare;  e,  dove  ella  non 
li  perdoni,  io  ci  tornerò,  e da  rottene  tante, 
die  io  ti  farò  tristo  per  tutto  il  tempo  che  tu 
d viverai  *4.  Quello  che  egti  poi  mi  dicesse,  io 
non  ve  l’ oso  dire,  se  prima  non  mi  perdona- 
te. Donna  zucca  al  vento,  la  quale  era  anzi 
che  no  un  poco  dolce  di  sale  33 , godeva  tul-  4 
la  udendo  queste  parole,  0 verissime  tutte  le  71 
credei,  0 dojio  alquanto  disse:  io  vi  diceva 
bene,  frale  Alberto,  che  le  mie  bellezze  eran 
celestiali:  ma,  se  Dio  m’ajuti,  di  voi  m’ in- 
cresce, et  infino  ad  ora,  acciò  che  più  non  vi 
sia  fatto  male,  io  vi  perdono,  si  veramente  che 
voi  ini  diciate  ciò  die  I’  Agnolo  poi  vi  disse. 
Frate  Alberto  disse:  madonna,  poiché  perdo- 
nato m’avete,  io  il  vi  dirò  volentieri;  ma  una 
cosa  vi  ricordo,  che  cosa,  che  io  vi  dica,  voi 
vi  guardiate  di  non  dire  ad  alcuna  persona 
che  sia  nel  mondo,  se  voi  non  volete  guastare 
i fatti  vastri,  che  siete  la  più  avventurata  donna 
clic  oggi  sia  al  mondo.  Questo  Aguol  Gabriel 
mi  disse  che  io  vi  dicessi  che  voi  gli  piacevate 
Unto,  che  più  volte  a starsi  con  voi  venuto 
la  notte  sarebbe,  se  non  fosse  per  non  {spa- 
ventarvi 37.  Ora  vi  manda  egli  direndo  per  me  4 
che  a voi  vuol  venire  una  notte,  e dimorarsi  tj 
una  pezza  con  voi;  c,  perciò  che  egli  è Agno- 
lo, e venendo  in  forma  d*  Agnolo,  voi  noi  po- 
treste toccare,  dice  clic  por  diletto  di  voi  vuol 
venire  in  forma  d’uomo:  e perciò  dice  clic  voi 
gli  mandiate  a dire  quando  volete  che  egli 
venga,  et  in  forma  di  cui,  et  egli  ci  verrà: 
di  che  voi  più  che  altra  donna  che  viva  tener 
vi  potete  beala.  Madonna  haderla  -8  allora  disse 
clic  molto  le  piaceva  se  l’ Agnolo  Gabriello 
l’amava;  perciò  che  ella  amava  ben  lui,  nè 
era  mai  che  una  candela  d’  un  mattapan  39 
non  gli  accendesse  davanti  dove  dipinto  il  ve- 
deva: e che,  quale  ora  5,1  egli  volesse  a lei  ve-  4 
nire,  egli  fosse  il  ben  venuto;  cbè  egli  la  tro-  75 
verebbe  tutta  sola  nella  sua  camera:  ma  con 
questo  palio,  che  egli  non  dovesse  lasciar  lei 
per  la  Vergine  Maria;  thè  l’era  dello  che  egli 
le  voleva  mollo  bene:  et  anche  sì  pareva,  chò 
in  ogni  luogo  che  ella  il  vedeva,  le  stava  gi- 
nocchioni» innanzi:  et  oltre  a questo,  che  a lui 
stesse  di  venire  in  qual  forma  volesse , purché 
ella  non  avesse  paura.  Allora  disse  frate  Al- 
berto: madonna,  voi  parlate  saviamente;  et 
io  ordinerò  ben  con  lui  quello  che  voi  mi  dite. 

Ma  voi  mi  potete  fare  una  gran  grazia,  et  a 
voi  non  costerà  niente  31  ; c la  grazia  è que- 
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stanche  voi  valiate  che  r^li  venga  con  que- 
sio  mio  corpo.  Gl  adito  in  clic  voi  mi  farete 
grazia:  che  egli  mi  trarrà  l’anima  mia  di  cor- 
pose metterai  la  in  paradiso,  et  egli  euternà 
4 in  me,  e,  quanto  egli  starà  con  voi,  tanto  si 
"4  starà  ramina  mia  in  paradiso.  Disse  allora 
donna  poco  fila  53  : ben  mi  piace:  io  voglio  che 
in  luogo  delle  busse,  le  quali  egli  vi  diede  a 
mio  cagioni  M,  clic  voi  abbiate  questa  conso- 
latone. Allora  disse  frate  Alberto:  or  farete 
die  questa  notte  egli  truovi  la  porla  della  vo- 
stra casa  per  modo  che  egli  possa  entrarci: 
perciò  die  vegnendo  in  corpo  umano,  come 
egli  verrà,  non  potrebbe  entrare  se  non  per 
I*  uscio.  La  donna  rispose  die  fatto  sarebbe. 
Frate  Alberto  si  parti , et  ella  rimase  faccendo 
sì  gran  galloria  33,  che  noti  le  toccava  il  cui 
la  camicia,  mille  anni  parendole  clic  l’Agnolo 
4 Gabriello  a lei  venisse.  Frate  Alberto  pensando 
73  che  cavaliere,  non  Agnolo,  esser  gli  convenia 
la  notte , eon  confetti  et  altri*  buone  cose  s*  in- 
cominciò a confortare , accio  che  di  leggier  non 
fosse  da  cavai  giltato.  Et  avuta  la  licenzia,  con 
uno  compagno,  come  notte  fu,  se  n;  entrò  in 
casa  tP  una  sua  amica,  dalla  quale  altra  volta 
aveva  prese  le  mosse  56  quando  andava  a cor- 
rer le  giumente.  E di  quindi,  quando  tempo 
gli  parve,  trasformato  se  n’  andò  a casa  la  don- 
na; et  in  quella  entralo,  con  sue  frasche,  che 
portate  uvea,  in  Agnolo  si  trasfigurii;  c salito- 
sene 51  suso,  se  n’entrò  nella  camera  della 
4 donna.  La  quale,  come  questa  cosa  eosì  bian- 
76  ca  vide,  gli  s’ inginocchiò  innanzi;  c P Agnolo 
la  benedisse  e levolla  in  piò  e fecole  segno 
che  al  letto  s’andasse.  Il  che  ella  volonterosa 
d’ubbidire  fece  prestamente,  e l’Agnolo  ap- 
presso colla  sua  divida  si  coricò.  Era  frate  Al- 
berto bello  uomo  del  corpo  e robusto,  e sta- 
vangli  troppo  bene  le  gambe  in  su  la  perso- 
na 3*.  Per  la  qual  casa  con  donna  Lisciti  tro- 
vandosi, che  era  fresca  e morbida,  altra  gia- 
citura facccndolc,  che  il  marito,  molte  volle 
la  notte  volò  senza  ali;  di  che  ella  forte  si 
chiamò  per  contenta:  et  oltre  a ciò  molte  cose 
le  disse  delia  gloria  celestiale.  Poi  appressan- 
dosi il  dì,  dato  ordine  al  ritornare,  co’ suoi 
arnesi  fuor  si*  n*  uscì , e lornossi  al  compagno 
suo  al  quale,  acciò  che  paura  non  avesse  dor- 
4 mondo  solo,  aveva  la  buona  feinina  della  ca- 
ri sa  fatta  amichevole  compagnia.  La  donna,  al- 
me desinato  ebbe,  presa  sua  compagnia,  se 
n’andò  a frale  Alberto,  e novelle  gli  disse 
dello  Agnolo  Gabriello,  e ciò  die  da  lui  udito 
avea  della  gloria  di  viti  eterna  e come  egli 
era  tatto,  aggi  ugno  mio  oltre  a questo  inani  vi- 
gliosc  favole.  A cui  frale  Alberto  disse:  ma- 
donna, io  non  so  come  voi  steste  con  lui:  so 
io  bene  die  stanotte,  vegnendo  egli  a ine,  et 
io  avendogli  fatta  la  vostra  ambasciata,  egli  ne 
portò  subitamente  P anima  mia  tra  lauti  fiori 
e tra  Unte  rose  30 , dir  mai  non  se  ne  videro 
di  qua  tante,  c stellimi  in  uno  de’ più  dilet- 


tevoli luoghi,  che  fosse  mai,  infoio  a stamane 
a mattutino:  quello  che  il  40  mio  corpo  si  di»1  4 
venisse,  io  non  so.  Non  ve ’l  dtch’ io?  disse  la  "s 
donna:  il  vostro  corpo  stelle  tutta  notte  in 
braccio  mio  con  P Agnol  Gabriello;  e,  se  voi 
non  mi  credete,  guatatevi  sotto  la  {>oppa  man-  4 
ca  là  dove  io  diedi  un  grandissimo  laudo  al-  "9 
P Agnolo,  tale  che  egli  vi  si  parrà  il  segnale 
parecchi  dì.  Disse  allora  frate  Alberto:  ben  fa- 
rò oggi  una  cosa  che  io  non  feci,  già  è gran 
tempo  41 , clic  io  mi  spoglierò,  per  vedere  se 
voi  dite  il  vero.  E,  dopo  molto  riandare,  fa 
donna  si*,  ne  tornò  a casa:  alla  quale  in  forimi 
<P  Agnolo  frate  Alberto  andò  poi  molte  volte 
senza  alcuno  impedimento  ricevere.  Pure  av- 
venne un  giorno  che,  essendo  madonna  Liset- 
ta con  una  sua  comare,  et  insieme  di  bellen- 
ze  questionando,  per  porre  la  sua  innanzi  ad 
ogni  altra,  sì  come  colei  clic  poco  sale  aveva 
in  zucca,  disse:  se  voi  sapeste  a cui  la  mia  4 
bellezza  piace , in  verità  voi  tacereste  dell’  al* 
tre.  La  coniare  vóga  cP  udire,  si  come  colei 
clic  ben  la  conoscea,  disse:  madonna,  voi  po- 
treste dir  vero,  ma  tutti  via  non  sappiendo  chi 
questi  si  sia  49 , altri  non  si  rivolgerebbe  48 
così  di  leggiero.  Allora  la  donna } clic  piccola 
levatura  44  avea,  disse:  comare,  egli  non  si 
vuol  dire,  ma  lo  ’ntendi  mento  mio  è l’Agnolo 
Gabriello  45 , il  quale  più  che  se  m’  ama,  sì 
come  la  più  bella  donna,  per  quello  elio  egli  4 
mi  dica,  clic  sia  nel  inondo  o in  maremma  «1 
La  comare  allora  ebbe  voglia  di  ridere,  ma 
pur  si  tenne  per  farla  più  avanti  parlare,  e 
dissi'.  In  fé  di  Dio,  madonna,  se  P Agnolo  Ga- 
briello è vostro  intendimento,  e dicevi  questo, 
egli  dee  bene  esser  c'osi;  ma  io  “non  creder» 
che  gli  Agnoli  facesson  queste  cose.  Disse  la 
donna:  comare,  voi  siete  errata;  per  lo  pa- 
glie di  Dio  egli  il  fa  meglio  che  mio  man- 
do 41  : e diccmi  che  egli  si  fa  anche  colossù; 
ma  |ierciò  clic  in  gli  pnjo  più  licita  che  inu- 
mi che  ne  sia  in  Cielo,  s’è  egli  innamorato 
di  me,  e vietisene  a star  meco  tiene  spesso: 
ino  vedi  vu  4tt?  La  comare  partita  da  madon- 
na Lisetta,  le  parve  mille  anni  che  ella  fosse 
in  parte  ove  ella  potesse  queste  cose  ridire;  s 
e radunatasi  ad  uni  festa  con  una  gran  bri-  »j 
gala  di  donne , loro  ordinatamente  raccontò  la 
novella.  Queste  donne  il  dissero  a’  inariti  et 
ad  altre  donne;  e quelle  a quell'  altre,  e co- 
si in  meno  di  due  dì  ne  fu  tolta  ripiena  Vi- 
negia  49.  Ma  tra  gli  altri,  a’  quali  questa  cosa 
venne  agli  orecchi,  furono  i cognati  di  lei , li 
quali,  senza  alcuna  cosa  dirle,  si  posero  in 
cuore  di  trovare  questo  Agnolo,  e di  sapere 
se  egli  sapesse  volare:  e più  notti  stettero  in 
posta  80.  Avvenne  che  di  questo  Litio  alcuna 
nove  II  uzza  ne  venne  a frate  Alberto  agli  orec- 
chi, il  quale,  per  riprender  la  donna,  una 
notte  andatovi,  appena  spogliato  -Vera,  che  i 
cognati  di  lei,  die  veduto  P avevan  venire,, 
furono  all’  uscio  della  sua  ramerà  per  aprirlo. 
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4 II  clic  frate  Alberto  sentendo,  et  avvisato  ciò 
to  che  era,  levatosi,  non  avendo  altro  rifugio, 
aperse  una  finestra,  la  qual  sopra  il  maggior 
: canal  rispondivi,  e quindi  si  giltò  nell'acqua. 

• Il  fondo  v*  era  grande,  et  egli  sapeva  ben  no- 
tare, sì  clic  male  alcun  non  si  fece:  e notato 
dall’altra  parte  del  canale,  in  una  casa,  che 
aperta  v'era,  prestamente  se  n’entrò,  pregan- 
do un  buono  uomo,  che  dentro  v’era,  che 
per  l’arnor  di  Dio  gli  scampasse  la  vita,  sue 
favole  dicendo,  perchè  quivi  a ({(iella  ora  et 
ignudo  fosse.  Il  buono  uomo  mosso  a pietà, 
convenendogli  andare  a far  sue  bisogne,  nel 

. suo  letto  il  mise,  c dissegli  che  quivi  inlino 
alla  sua  tornata  si  stésse;  c dentro  serratolo, 
andò  a fare  i falli  suoi.  1 cognati  della  donna 
entrati  nella  camera  trovarono  clic  I’  Agnolo  Ga- 
briello, quivi  avendo  lasciate  l’ali,  se  n’ era 

• volalo:  di  che  quasi  scornati,  grandissima  vil- 
lania dissero  alla  donna , c lei  ultimamente  scon- 
solala lasciarono  stare , et  a casa  lor  tornarsi 

4 con  gli  arnesi  dell’Agnolo.  In  questo  mozzo, 
fallosi  il  di  chiaro,  essendo  il  buono  uomo 
jn  sul  Rialto  5I,  udì  dire  come  l’Agnolo  Ga- 
<:  bricllo  era  la  notte  andato  a giacere  con  ma- 
'donna  Lisetta,  c da’ cognati  trovatovi,  s’ era 
^]>cr  paura  gitlàto  nel  canale,  nè  si  sapeva  che 
divenuto  se  ne  fosse  w:  per  che  prestamente 
s’avvisò  colui,  che  in  casa  avea,  esser  desso. 
.E  là  venutosene,  e riconosciutolo,  dopo  molte 
novelle,  con  lui  trovò  modo  che,  s’ egli  non 
.volesse  die  a’ cognati  di  lei  il  desse,  gli  fa- 
cesse venire  cinquanta  ducati:  e così  fu  fatto. 
Et  appresso  questo,  desiderando  frate  Alberto 
d’uscir  di  quindi,  gli  disse  il  buono  uomo: 
«lui  non  Ita  modo  alcuno,  se  già  in  uno  non 
voleste.  Noi  facciamo  oggi  una  festa,  nella  quale 
4 chi  mena  uno  uomo  vestito  a modo  d’orso,  e 
«3  chi  a guisa  d’  uom  salvalico,  e dii  d’  una  co- 
sa, e chi  d’  un’  altra:  ut  in  su  la  piazza  di  san 
Marco  si  fa  una  caccia , la  qual  fornita , è fini- 

va  con  quel,  clic 
menato  ha,  dove  gli  piace.  Se  voi  volete,  anzi 
die  spiar  si  possa  die  voi  siate  qui,  che  io 
in  nfegfi'Htótà  V}  n)eiil,  io  vi  potrò 

menare  dovè  voi  vorrete;  altrimenti  non  veg- 
gio come  usdr  ci  possiate,  che  conosciuto  non 
siate;  et  i cognati  della  donna,  avvisando  che 
voi  in  alcun  luogo  quinccnlro  55  siale,  per  lutto 
hanno  messe  le  guardie  per  avervi.  Come  che 
duro  paresse  a frate  Alberto  l’ andare  in  colai 
guisa,  pur,  per  la  paura  die  aveva  de’ parenti 

.vi  .'I  .'  'J  ■ I ■«  j-.'t  iSfeJnK®  l!  .Di*1»  i 


della  donna , vi  si  condusse,  c disse  a costai 
dove  voleva  esser  menato,  e come  il  menasse 
era  contento.  Costui  avendol  già  tutto  unto  di 
mele  et  empiuto  di  sopra  di  penna  inatta  e 
messagli  una  catena  in  gola  M et  una  maschera 
in  capo,  c datogli  dall’  una  mano  un  gran  ba- 
stone e dall’altra  due  gran  cani,  clic  dal  ma-  4 
cello  avea  menati,  mandò  uno  al  Rialto,  che  s« 
bandisse  clic  chi  volesse  veder  l’ Agnolo  Ga- 
briello, andasse  in  su  la  piazza  di  san  Marco: 
e fu  lealtà  viniziana  questa  M.  E questo  fatto, 
dopo  alquanto  i!  menò  fuori,  e misesclo  in- 
nanzi, et  andando!  tenendo  |>er  la  catena  di 
dietro,  non  senza  gran  romorc  di  molti  ( che 
tutti  diccan  che  se  quel ? che  se  quel  *«?)  il 
condusse  in  su  la  piazza,  dove  tra  quegli  che 
venuti  gli  eran  dietro,  e quegli  ancora  die, 
udito  il  bando,  da  Rialto  venuti  v’  erano,  era- 
no gente  senza  fine.  Questi  là  pervenuto,  in 
luogo  rilevalo  et  allo  legò  il  suo  uomo  salva- 
lico ad  una  colonna,  sembianti  faccendo  d’ at- 
tendere la  eaccia:  al  quale  le  mosche  c’ tafa- 
ni, perciò  clic  di  mele  era  unto,  davan  gran-  4 
dissima  noja.  Ma  {Kiidiè  costui  vide  la  piazza  87 
ben  piena,  faccendo  sembianti  di  volere  sca- 
tenare il  suo  uom  salvatico,  a frate  Alberto 
trasse  la  maschera,  dicendo:  signori,  poiché  il 
porco  non  viene  alla  caccia,  e non  si  fa,  ac- 
ciò che  voi  non  siate  venuti  in  vano,  io  vo- 
glio che  voi  veggiale  l’Agnolo  Gabriello,  il 
quale  di  Cielo  in  terra  discende,  la  notte  a 
consolare  le  donne  v iniziane.  Come  la  masche- 
ra fu  fuori,  così  fu  frale  Alberto  incontanente 
da  tutti  conosciuto:  contro  al  quale  si  levaron 
le  grida  di  tutti,  dicendogli  le  più  vituperose 
parole  e la  maggior  villania  clic  inai  ad  alcun 
ghiotton  si  dicesse,  et  oltre  a questo  per  lo 
viso  gettandogli  chi  una  lordura  e chi  un’  al- 
tra; e così  grandissimo  spazio  il  tennero, 
tanto  che  per  ventura  la  novella  a’ suoi  frati 
pervenuta,  infino  a sei  di  loro  mossisi , qui- 
vi vennero,  e giuntagli  una  cappa  in  dosso  , e 
scatenatolo,  non  senza  grandissimo  romor  die- 
tro, infino  a casa  loro  nel  menarono,  dove  in-  4 
carceratolo,  dopo  misera  vita,  si  crede  che  egli  ** 
morisse.  Cosi  costui  tenuto  buono,  c male  ado- 
perando,  non  essendo  credulo,  ardì  di  farsi 
!’  Agnolo  Gabriello , e di  questo  in  nom  salva- 
lico convcrtito,  a lungo  andare,  coinè  merita- 
lo avea,  vituperato,  senza  prò  51  pianse  i pec- 
cati commessi.  Così  piaccia  a Dio  clic  a tutti 
gli  altri  possa  intervenire  58. 


i * 

NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


I.  Unmvii  sonile s laluila* , tei  hixiorms  piare*  descri-  caccio  avesse  scrino  in  mnintlor  ntnnoro  di  questa  sorto 

pii*  tei  /loccacciu*  et  pauciuree  Unicità*  , paria n pia*  I di  novelle,  o mono  dello  lascive  e poco  pie;  come  se  la 

È curiosa  questa  critica  del  Gallili.  Vorrebbe  che  il  Hoc-  presente  fosso  ripiena  di  modestia  noti  meno  che  di  pie- 
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lì , come  chi  dicesse  che  io  persone  devono  peccare  so- 
briamente , vorrebbe  che  il  DocrarcUi  avesse  scritte  podio 
novelle  lascive:  morale  inlalmmio  nuova  per  P estrema 
sua  discrete»*  ; onde  noi  diremo  piuttosto  : BMvhbe  stato 
meglio  che  il  Btioaniu  delle  novelle  lascive  non  ne 
avesse  senili  all'ima.  M aut'Brlm. 

2.  Per  In  inciti  diletto  eco.  Le  vin  i Metti , Fnun,  Sona, 
Copia , Mutuerà  e alcoli*  altra  si  hanno  il  privilegio  di  aecoi«- 
piarvi , coni’  è m questo  luogo , a un  nome  elio  e in  rn»u 
gcnili  vo,  senza  però  die  lo  preceda  il  segno  f)i.  Quindi  si  leg- 
ge negli  Scrittori  di  suturiti  : Ogni  fatta  genie.  Ogni  tar- 
la vivande,  Gran  copia  vini  ver.  in  vece  di  Gran  copia  di  vini 
Ogni  sana  di  virando  occ.  ; c assai  volte  ne  crr*i«  l’ ele- 
ganti e I’  armonia.  E. 

3.  Seguiteti,  Il  pistoiesi  rollocn  la  voce,  seguiseli  Ira  le  an- 
tiche. U*a*i  tuttavia  .indio  oggidì  ne* composti  ; e comechè  si 
dica  segna  o slegati , si  dovrà  dire  eseguisca  e eorife*- 
gulsca.  C olombo. 

t.  Chi  t rea,  e Inumo  è tenuto,  può  fare  il  mah • e non 
è credula . Questo  proverbio  é ancora  in  uso.  Mautiselli.C 

5.  La  ipncresla  de'  Religiosi.  E pur  noia  de’  frali.  Mak- 
mu. 


ti.  Sforzandosi  if  ingannare.  Lcggesl  sforzandoti  in  tul- 
le le  più  apprezzate  edizioni  con  pregiudizio  del  periodo. 
In  cui  inani  a II  verlm  a quel  primo  caso  li  tpiati  che  v’  0 
di  sopra.  Senza  lucrar  nulla  nel  lesto,  basterà  I'  aver  ac- 
cennato qui  che  in  vece  di  sfuriandoti  s’  avrebbe  a l«*g- 
gere  sforzanti,  come  io  tengo  per  fermo  che  si  leggesse 
nel  MS.  originalo.  Ho  già,  sceundo  che  pare  a me,  dimo- 
strati! eoo  ragioni  evidenti  in  unT  altro  Nola  elio  riera!  at- 
irllmirt)  al  (.optat  i I*  essersi  alcuna  volta  In  quest'*  Novel- 
le adulteralo  abus'V  un  lente  il  gerundlu  in  vini  d*  l verbo. 
Egli  |»cr  a. int  In  questo  luogo  dee  essere  in  qualche  mo- 
do scusato;  essendoché  quel  primo  caso  ii  quali  e si  lon- 
tano dal  suo  verbo,  die,  prima  di  giungervi,  è cosa  faci- 
le il  perderlo  a iT.it io  di  vista,  colombo  conn.  — V.  la  No- 
ta titi.  alla  p;«g.  1 17.  K. 

1.  Pi  tinelli  che  de'  mug  liar  cateti  era  lelinlo  a f inc- 
gia.  L*  altro  edizioni  dicono  Case  si , e perciò  R.  non 
trova  ne  ordine  ne  intendimeli  tu  nel  periodo.  Mer.ivi- 
gliomi  clic  al  Nolo  Alunno  russo  noia  la  voce  (Arsesi  o 
Cui lesi  : quei  ch'amami  stare  io  essa  n sfuggono  Ve  com- 
pagnie. Tali  Idea  p inci. Itemi  dovesse  pure  affiggersi  alla 
vor«  Casalingo.  Polli.  Questa  voce  non  é ori  Vocabola- 
rio della  Crusca.  R.  M.  — Essa  min  fu  inserita  nò  pur  nella 
recente  edizione  di  Verona  p«*r  questa  ragione  (credo  ki  ) 


•'Ito  non  si  trova  nelle  duo  impressioni  citate  dagli  Acca- 
demici «Iella  Crusca  . lo  quali  hanno  di  quelli  che  de’  mag- 
giori era  lem tio  a 1 ineqiu.  L * Alunno  avverte  Che  no*  t"- 
Sti  amichi  si  leggo  C asseti  ; o « osi  Ita  il  lesto  Mannelli. 
Congeilura  il  DtonUi  che  si  sia  fatto  erniose  «la  cosso  allo 
stesso  modo  «-he  da  borgo  borghese,  da  laude  luudc.se  c 
.«intese  da  saniti;  si  elio  de'  maggori  ca stesi,  die’  egli,  « po- 
* irebbe  «igni licare  «li**  frati  più  vecchi  o più  riputati , 
» quasi  arche  di  senno  e ih  santità.  - Bisogna  ben  avere 
«li  Imone  tenaglie  per  «stirare  a questo  modo.  Il  cav.  Van- 
itili ertale  che  cascte  possa  dtrlvare  da  caso , e dinota- 
re qne’  frati  ct»c  hanno  alle  mani  1 ««si  più  Inviluppati, 
rfie  noi  diciamo  casisti,  k da  osservarsi  la  «ostruzione  «li 
questo  tneiuhn  ito.  .sembra  clic  si  dovesse  dire  che  de'  mag- 
tj’or  cateti  erano  sentili,  pcreioi  clic  1’  anleoci lente  di  quel 
rei  divo  che  è il  pronome  quelli , e con  essi*  avrebbe  a 
concordalo  il  sno  relativo,  e però  anche  il  verini  regola- 
to da  questo.  Ma  lo  seri  ih  ire  ave»  la  mente  rivolta  al  sug- 
gello princi pale,  che  è frate  minore,  e (m-i'mO  ( perdendo 
«li  vista  I*  antecedente  quelli  ) riferì  ad  esso  il  relativo 
e ’l  suo  verbo.  Non  so  qu  into  sìcno  «la  imitarsi , né  pu- 
re ne*  grandi  autori , cosi  falli  cio  mpi,  colombo.  Il  Fiac- 
chi ( Osservai . Dee.  pag.  74.  e segg.)  risorgo  con  assai 
probabili  ragioni  la  emendazione  che  a questo  paj.su  vi- 
zialo fece  Lneanionio  Ridolfl  nel  suo  Ragionamento  sopra 
il  i tee, micron  (Lione  1537);  ed  fi  eli*  in  vere  «Il  Cateti, 
v.hI.i  Ietto  : che  ha  Asceti;  cioè  che  ha  ta  Cititi  di  Assisi. 
« Ih:  nel  500  o .inette  nel  300  si  diceva  e scriveva  Ascesi 
e Asciai,  come  si  vedo  por  in  questa  novella.  Esso  Fiac- 
chi poi  h.t  trovalo  uii  Codice  nella  Magltabechiuna , il  qua- 
lo  dice  Chust.ii  ti  in  vece  di  Cateti  ; il  che  rende  vieme- 
glio approvabile  la  mentovala  correzione.  E. 

, . v Piai,  il  testo  Mannelli,  colombo. 

' -3**  * ^ 


!».  Perla  della  Massa.  Domo  pessimo  e bugiardissimo 
rd  in  ogni  vizio  ecc<'ll.*nli»simo.  Masselli. 

40.  Gherminella,  Inganno , fraudi*.  E.  M. 

II.  fìichdlrice , Mmn.  Quanto  ni  dire  il  Bore.  C inedia 
d‘  agni  bruttura  ricevitrice , questo  si  può  «tir»;  ri*  ogni 
gran  città,  dove  il  numero  ilei  concorrenti  è sempre  più 
diit aitivi . clic  di  burnii;  e Tacilo  ne* suoi  Armili  al  lib. 
13.  dir»;  di  Roma,  qua  cunei  a undique  airncta,  aul  parten- 
do aufluuiit , celebraulurquc.  Martibklli. 

li.  Trasmutare  |»er  trasferire  usò  am  Ite  Palli*  là  dove, 
p arlando  «lei  vescovo  Andre.»  de*  Mozzi  , disse  : 

* Fu  tr.ismulati*  d*  Arno  In  Bacchigliene.  •• 

Egli  è per  nitro  da  isolarsi  « ho  «love  iratferire  dinota  *of- 
tnnto  passaggio  ila  luogo  a luogo , trasmutare  vi  dinoti 
altresi  abbandono  «teli’ uno,  c «tattilità  «Si  diinora  nell’al- 
tro. < («LOMBO. 

13.  Arnlò  e ti  fece  frate  minare . Questo  Andò  ó posto 
senza  m*ci***ità.  ma  iter  sola  proprietà  di  linguaugio  tut- 
hir  viva.  Il  (.«-sari  nelle  sin?  Grazie  dice  sul  presente  luo- 
go del  8iKX.iiTÌo  che  quest’  uso  dì  Andare  - è tutto  del 
volpar  nostro;  ed  è un  colai  mml.t  «Il  ripieno;  giacché 
costui  era  in  Venezia, c non  andò  già  altrove  a farsi  fra- 
te , ma  pur  quivi.  - E. 

14.  flamba,  senza  <«*nno  , scempialo,  acuminilo.  E-  M. 

13.  Ca  e voce  accordata  da  casa.  Non  usa  vasi  nel  dia- 
letto veneziano  se  non  nel  senso  di  famiglia  , premetten- 
do!» i ni  nome  di  quelle  sole  famiglie  che  erano  dell*  cardi- 
ne patrizio,  colombo. 

16.  Questo  tulli,  nettar  Giovanni  min,  mi  par  troppo; 
e polreb Ih*  far  vedere  un  po’  dì  ruggine  e «l’animosità 
eonlra  i Veneziani.  Badate  Itene  che . mentre  I vostri  as- 
sennali cittadini  «Tarn»  intenti  a sbandeggiarsi  gli  uni  gli 
altri  p>  r gl’  ihtoressì  ritti  Pupa  o «MI’  linp*ratore  , questi 
bergoli , attendendo  a*  falli  loro , eran  venuti  a capo  di 
stabilire  un  de'  p:ù  saggi  «s  riputali  governi  che  allora  fos- 
sero odi’  Europa.  Colombo. 

17.  Tergalo,  leggieri , volubili*,  che  noi  diremmo  cor- 
rètto, cioè  presto  al  credere  « al  muoversi , da  vergato  , 
barca , rosi  della  «la’  Vinizlanl , perchè  di  leggieri  si  ri- 
volta. E.  M.  — Diverso  valore  dà  II  Cocchi  ( Pruverb.  *28.  ) 
a questa  parola.  Ezll  «Uro  che1*  Tergalo  è «fintilo  «*hc  Ci- 
cala « etiti. a editerà  voi  •oberi.  E però  Fra  Cipolla  lutile  ivo- 
tu  Novello  disse  «die  Cuccio  Imltr  alia  mio  fante  era  il  più 
nuovo  bergolo  «itti  moinlo.  » L’  un  senso  e l’ altro  qui  non 
pare  « Ite  disdica , ma  forse  e più  proprio  quello  di  Ila- 
lardo,  Sita vn  zugo,  notalo  già  dalia  CCusea.  E.  hn 

Iti.  Troppi  n’  ot'Pd,  *’  lo  ne  volesti.  L’edizione  «tal 37. 
ha  troppi  a'  avrei  degli  amatori,  se  lo  nc  valessi;  lezione 
ritenutasi  nella  stampa  del  17 Iti.  Colombo.  V.  Dep.  An- 
noi. pW.  ISS.  E. 

19.  Parendogli  terreno  da’  ferri  suoL  A terreno  dolce 
vanga  di  lekuo.  Masselli. 

dò.  A casa  madonna  , in  casa  Aldobrandino  c quasi 
setti  prò  rosi  senza  la  preposizione , dice  1.1  lingua  tosca- 
na. E.  M. 

di.  Con  un  grossa  bastone  ere.  tante  mi  dté.  .su  questi 
guisa  «li  locuzioni  seggasi  la  Nola  3tì  alla  pag.  173.  E. 

■sì.  Agnolo  non  mai  disso  il  Petrarca , ma  Angelo  sem- 
pre. E.  M. 

*23.  Per  lai  convetmne , cioè  con  questo  patto  ; ina  più 
«|ie»so  egli  usa  «1  vera  tutine , ed  ancor  allo  voile,  con 
questo  , e coti  quello  pano.  E.  M. 

24.  Ci  virerai.  Questo  CI  vuol  dire  Al  mondo.  Vegga*! 
la  Nola  30.  alta  pag.  18.  E. 

25.  Fra  anzi  elle  no  un  poco  dolce  di  salt.  Prctvorbial- 
llii'nlr. , vali:  di  poco  solino,  segolo.  E.  M. 

36.  f ’enui a la  notte  sarebbe,  se  non  fo.se  per  ver.  cioè 
Se  non  fosse  stalo.  Il  Bartoli  cosi  nel  rap.  134.  del  T.  D. 
ragiona  «li  lai  al  ido  di  favella  : - Questa  forma  di  dire 
Se  uon  foste  per  Se  non  fosse  sialo  v.  costantemente  usa- 
li d.ull  antichi  e buoni  Scrittori,  che  sembra  appresso 
pini  [tifi  tosto  regola  die  licenza;  «•  e ne  adduce  molti 
esempi  «)’ ogni  manier  i Scrittori,  comunque  poi  abbiano  , 
ditti  egli,  a servirvi  o so!  per  cognizione,  o ancora  per  uso.  E. 

27.  Spaventarvi,  il  |«*st«i  M imi.  Colombo. 

28.  fìaderin  detto  per  ischcntu  dì  leitiiua  scempia  e ebe 
Si  balocchi.  E.  >!. 

29.  Maitapan  alcuni  dicono  essere  un’  anturi  moneta  ve- 
neziana d’  argento  di  «ulula  di  qualtro  suldi.  E.  M. 

v-.\).  4o)v>tn.  9-(i.  «-  c.i. 
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50.  Qualora,  Io  tino  c<li*.  cit.  nel  Vocab.  Colombo. 

31.  JVon  o niente;  ove  |mr  avverti  elio  iluo  negativo  nel 
volgare  non  affermano  come  noi  latino.  E.  M.  — V.  Nota  11. 
pag.  13.  E. 

52.  Mi  trarrà  I'  anima  mia  ili  corpo.  O.-nliai  al  pleonasmo 
e alla  locuzione  onde  ragionammo  alla  pag.  Ili.  Noi.  53.  E. 

33.  Donila  poco  fila  si  dice  per  i scherno  allo  donne  da 
nulla.  E.  M.  — In  questi  casi  mi  par  clic  la  ortografia  vo- 
glia elio  dello  due  voci  so  no  fonili  una  sola , e si  scriva 
Pocofila,  come  si  fa  di  Purlacuppc , Pesanwnill,  Salt  afia- 
schi,  Parasole . Picchiapetto  e altrettali.  E però  si  governò 
meglio  la  Crusca  registrando  unita  questa  parola.  V.  la 
Nota  6.  pag.  13.  E. 

31.  Avverti  a mìe  cagioni.  E.  M. 

35.  Galloria:  schiamazzo,  gonfiezza,  alterezza  come 
mostrano  i galli.  — Allegrezza  eccessiva  manifestata  con 
gesti.  Par  galloria  vaio  gallnzzare  , ringalluzzare.  E.  M. 

36.  Le  motte  è Quel  luogo  ore  i coralli,  che  corrono  al 
palio , cominciano  il  corto.  Latino,  carccres.  E.  M. 

37.  Salitotene.  Cosi  leggono  I Deputali  o il  Sai vf.iti , e 
cosi  pure  si  trova  nell’  ediz.  del  1718.  In  quelle  del  1537 
e del  1761  è tali  tote,  e questa  lezione  hanno  ritenuta  gli 
editori  di  Livorno  e di  Milano.  Colombo.  Qui  il  verbo  Sa- 
lire significa  semplicemente  Alidore;  ed  e modo  conformo 
a quelli  ondo  si  0 ragionato  nella  Nola  13.  pag.  53.  E. 

38.  Stanatigli  troppo  bene  le  gambe  in  tu  la  pcrtona. 
Avverti  questo  modo  figuralo,  che  le  gambe  tlienn  in  tu 
la  pertonu.  E.  M.  — Il  retto  discorso  portava:  Stanagli 
troppo  bene  in  -tu  le  gambe  la  pertnna  : ma  il  Boccaccio 
ha  voluto  porre  In  opera  una  volta  I’  Ippaltage,  di  cui  fan 
cosi  frequente  uso  i Latini  in  ogni  sorta  di  stile.  Nell’  umil 
Cronista  Ricordano  Mali-spini  si  legge  un  esempio  di  que- 
sta figura  là  dove  dice  : Pedono  si  granile  uccisione  di 
Quelli  della  citta,  che  tutte  le  rie  correvano  sangue;  blesi 
che  II  sangue  correva  lune  le  vie.  A questi  modi  somi- 
gliano : //  campo  ondeggia  di  armali;  Le  vie  tirullcuno 
W insetti  ecc.  : e rosi  pure  è il  modo  trito  : Metter  le  scar- 
pe ne ’ piedi , quando  si  mostra  più  naturale  il  dire  : Met- 
tere i piedi  nelle  scarpe,  conforme  scrisse  il  Cozzi.  Si  no- 
li pure  che  in  qimslo  luogo  la  voce  Troppo  sla  nel  sem- 
plice significato  di  Molto;  cosa  onde  fra  gli  altri  ne  ragio- 
na Il  Corticelli  Granuli.  1.  3.  e.  xiv.  E.  V.  fi.  «*>•***  <3 

59.  Plori  e rote  dice  qui  parlando  scioccamente  a sitidio 
con  una  sciocca.  E.  M.  — Non  discerno  come  abbia  luogo 
sciocchezza  in  queste  parole  Plori  e rote  : anzi  mi  pare 
che  accennili  troppo  bene  al  Paradiso,  ove  Irate  Alliccio 
avea  detto  dio  si  sarebbe  stata  l’ anima  sua  nel  tempo  clic 
1’  Agoni  Gabriello  avrìa  fatto  giacitura  con  Lisetta  : che 
Paradiso  non  importa  se  non  Orto,  Giardino,  come  ognun 
sa.  Ne  anche  può  dirsi  clic  sin  parlar  sduccamente  il  no- 
minar prima  II  genere  ( fiati  ),  c poi  la  specie  ( rose)  com- 
presa nel  genere  ; che  questo  è un  pubblico  modo  di  fa- 
vellare accolto  per  indilo  da’  Poeti  più  sommi.  Dante  chia- 
ma le  Muse  e poi  l'alliopca  nel  terzo  ternario  «lei  suo 
Purgatorio  ; e molto  Innanzi  a lui  cosi  avea  fallo  il  Roma- 
no Callimaco  nella  elegia  seconda  del  secondo  ; cantando  : 
.-Il  Musae  cornile* , et  carmina  cara  legentl , p.t  defessa 
choris  ('.alliopea  mels.  «Cosi  pure  il  Petrarca  nel  cap.  3.  disse  : 
Noi  piega  In  votaiii’  anni  Italia  tutta  e Roma.  E al  contrarlo 
il  Meuziiii  nel  primo  della  sua  Poetica  metto  prima  11  parti- 
colare, poi  il  generale  in  questi  versi:  Urania  il  cria  di 
luminose  stelle  Cinta  , e le  Muse  intorno  a lor  si  stanno 
i'hlusc  in  candido  rei  vergini  ancelle:  e cosi  |>uie  avea 
fatto  il  Poliziano  nella  77  delle  sue  Stanze  , scrivendo  : 
’/t-firo  . . . Ovunque  volti  , vette  tu  campagna  Di  roso  , 
gigli,  vinli-tic  e dori.  Sicché  non  sapendo  lo  approplarqul 
con  giustizia  questo  scioccamente , lascio  al  discreto  lettu- 
re che  egli  vegga  di  farlo  a chi  si  deve.  E.  , SS- 

40.  Che  ile  il.  Testo  Mannelli.  Si  avverta  che  il  de  è 
sialo  aggiunto  nel  Icsio  sopra  da  mano  elio  ben  non  si  di- 
stingue se  sia  del  Mannelli.  E.  M.  — Non  é del  Mannelli 
sicuramente , se  dobbiamo  slare  al  giudizio  de’ Deputati 
l Annoi,  pag.  70.  ].  Noi  vedremo  usare  altre  volto  il  Boccaccio 
questa  medesima  locuzione  e dire  nella  novella  di  chichibio: 
m domundollo  clic  fosse  divenuta  l’ altra  coscia  della  gru;  » 
e in  quella  dello  Scolare:  • io  non  la  trovai  nè  quivi  nè  al- 
» trovo:  nò  so  che  si  sia  divenuta.  » Pare  che  questa  for- 
ma di  dire  venuta  ci  sia  dalla  Francia  , siccome  tante  al- 
tre che  tolsero  di  là  i nostri  padri;  né  per  qucsiu  debbo» 

. •_  „ Boccaccio  . . 

(O  fìtte. co'ptk  >u- 

v‘rj-  6n.a.£'n*«.-7-j4. 


essere  rigettale;  chò  altro  è II  far  uso  di  voci  e forme  di 
favellare  le  quali  , quantunque  di  origino  straniera  , per 
essere  passate  nelle  toscane  scritture  de’  miglior  tempi , 
sono  già  divenute  , non  mon  che  I’  altre  , nostrali  ; ed  al- 
tro il  volerne  intruder  di  quelle  clic  nostre  non  loron  mal , 
e elio  mal  si  ronfanno  con  l’ Indole  della  nostra  favella, 
lo  dico  questo  , perchè  sonovi  alcuni  i quali  , animali  da 
troppo  zelo  di  conservare  alla  lingua  la  nativa  purezza , 
come  s’ imbattono  In  una  voce  o in  un  modo  di  dire  che , 
al  parer  loro,  troppo  s*  accosta  al  favellar  francese,  tovlo 
ne  biaslman  lo  scrittore  senza  cercare  più  avanti,  non 
avvedendosi  che  In  questo  rendono  un  mal  servigio  alla 
favella  con  tentare  d’ Impoverii  la.  Impediscasi  quanto  ci  è 
mai  possibile  eh’  essa  non  sia  guastata , ma  non  le  si  lul- 
gan  le  sue  ricchezze.  ( olombo.  V.  l’appresso  Nola  52.  E. 

4t.  p.  gran  tempo,  I Depot.:  già  £ gran  tempo  più  , il 
lesto  Mann.  : già  £ gran  tempo,  il  .Salvimi,  ( olombo. 

42.  Chi  gitesi i si  sia.  Ho  credulo  che  tosse  ben  fatto  di 
seguire  qui  la  lezione  de’  Dcput. , siccome  quella  che  e 
più  conformo  al  precetto  de’  gramalici , I (juali  vogliono 
Clic , parlandosi  di  persona  , si  debba  nel  primo  caso  dir 
Questi  e non  Questo,  come  leggesi  nell’  altre  edizioni  cito 
io  n’  ho  esaminate,  colombo. 

45.  Non  si  rivolgerebbe.  Cioè  , non  si  timoverebbe  dal 
suo  sentimento.  E.  M. 

44.  Levatura  : essere  di  poca,  o piccola  levatura,  o ave- 
re pocu  levatura,  si  dice  di  persona  leggieri,  o di  scarso 
talento.  E.  -M.  — Questi  modi  tesser  di  poca  o piccola  le- 
vatura, o Avere  pocu  Levatura  sono  stali  più  approvala- 
mcnte  interpretali  per  Psser  facile , o Aver  [udititi  ad 
essere  eccitato  e mosso  da  gualche  passione,  sia  d’ ira  , 
d’  amore  o d‘  altro : E si  crede  che  la  metafora  sia  presa 
dal  Levare  o Levitare  della  pasla , mediante  il  fermen- 
lo.  Agli  esempi  che  si  leggono  ne’  Voce,  in  ralillcu  di 
lale  spiegazione  , si  può  accompagnare  il  seguente  assai 
chiarissimo,  tratto  dal  Bnriuli  Giapp.  I.  1.  §.  51.  pag.  Ih9. 
èdiz.  Torio.:  Quegli,  oltre  che  era  uomo  risentito,  e di 
piccola  levatura,  sopra  mi  si  geloso  punto,  coni’ e godio 
di  lla  giurisdizione  violala,  prese  fuoco,  e fe  ancor  più  di 
gtiello,  a che  il  Domo  II  consigliavo.  Tuttavia  non  si  può 
negare  clic  i sopraddetti  modi  non  si  osino  pure  a dino- 
tare persona  leggieri  e di  scarso  ingegno.  Veggasi  tra  gli 
altri  il  Parenti  , Annoi.  3.  pag.  174. , e 479.  E.  V/i. 

45.  Lo  intendimento  mio  £ /'  Agnolo  Gabriello.  Per 
guclln  che  Intendo  dire  , t P Agnolo  ecc.  ROLLI.  Che  il 
Rolli  abbia  spiegato  lo  intendimento  min  per  Quello  che 
intendo  dire  , via  passi  ; che  tale  sposizione  fosse  appiovaia 
dall’  E.  M. , passi  por  anche  ; ma  che  I’  abbia  poi  latto  il 
Colombo  è cosa  da  mirarsene  forte.  I.a  voci*  Intenti  imm- 
iti qui , e nel  passo  chn  seguo  poco  appresso  nicol’  altro 
significa  se  non  Persona  amata  , conte  già  spone  la  Cru- 
sca citando  appunto  questi  esempi  ; anzi  qui  significa  pro- 
prio Persona  innamorata  ; dacché  Lisetta  vuol  mostrare 
chi  era  il  suo  vago,  cioè  l'amante  di  lei.  In  questo  valo- 
re costumavano  gli  Antichi  di  dir  anche  Intendenza  , e il 
Salvini  poco  avventuratamente  fe  prova  di  suscitarne  que- 
sta defunta  virtù.  E Intendersi  per  Innamorarsi  io  credo 
che  sia  quello  di  Dante  Purg.  15.  73.  E gnaula  gente  più 
lassù  s’ Intende  Più  v'  £ ila  bene  limai c.  K.  (<’ 

46.  Maremma  vale  per  paesi,  o presso,  o ih  là  dal  mo- 
re. E.  M. 


ri- 


si. Mondo  è dello  venezianamente  : marito.  E.  31. 

48.  Mo  vedi  vut  parimente  veneziano:  ora  vedete  voli 
E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  123.  E. 

49.  Disse  I’  Ariosto:  « Clic  tosto,  o buona  o ria  che  la 
» fama  esce  Fuor  d’ lina  bocca,  in  infinito  cresce.  » E.  M. 

50.  Posta  iter  agguata.  E.  M. 

51.  Essendo  il  buona  nomo  in  sul  ttiutin.  Il  H.  dice  che 
Il  Boccaccio  Unge  tolta  questa  novella  per  odio  particola- 
re , che  mostra  avere  nei  I cucinini.  E.  M. 

52.  Nè  si  sapeva  che  divenuta  se  nc  fosse;  cioè  Che  co- 
sa ne  fosse  avvenuto.  V.  qui  sopra  la  nota  40.  E. 

53.  Qulncentro.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  69.  E. 

Si.  Messagli  una  catena  in  gala.  Fu  già  per  altri  Inse- 
gnato che  in  questi  rasi  la  preposizione  in  sostiene  le  ve- 
ci d’ Intorno.  E. 

55.  K fu  lealiiì  vinhiana  questa.  Ironicamente , cioè  non 
fa  lealtà.  E.  M. 

56.  Che  te  Quell  Venezianamente  cui  e quello?  E.  M.— 

oU.  4 ffr  ^ V.  Sa.U Jin.  rHÌ. 

*-fOT.  c.  I • j e ^7-C-l.  . 
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Venezianamente  che  xc  quel  ? non  vale  chi  £ quegli  f mu  che  £ 
quello } cioè  che  enea  £ queliti  f Colombo.  Penso  che  sia  Ha 
porro  nel  lesto  xe^  non  .re,  perchè  col  xt  la  frase  è In  buona 
lingua  veneziana  e in  buon  senso;  ma  col  te  non  veggo  che 
cosa  voglia  dire.  I Deputati  ( Annoi,  pag.  27.  ) scrivono  Che 
«'  £ quello,  che  t‘  £ quello , e mi  pare  anche  cosi  ben  fallo.  E. 


57.  Pro  qui  vai  fruito,  uil'e  : in  molti  altri  luoghi  var- 
rà vnlorntu,  prude,  ijotillardo,  tintane.  E.  M. 

SS.  Amen , et  an>  he  prqijin  , (iice  a quest  i chiusa  il 
Mannelli , che  par  si  rallegrasse  della  vendetta  sopra  quel 
voneralulu  imposturo:  liviabiiur  lutine  cuut  riderli  vindi- 
ciani.  E. 


BOTBUA  IS2 

OSSERVAZIONE  ISTORILA 


Tre  Giovani  ecc.  È ambiguo  se  il  Boccaccio  pure  in  questa  Novella  sia  isto- 
rio o favoleggiatore.  Iacopo  Gallili,  uomo  assai  eruililo,  non  sa  che  affermar- 
sene, e il  Manni  stesso  ci  lascia  in  tale  incertezza.  E. 


TITOLO 

Tre  giovani  1 amano  Ire  sorelle  e con  loro  si 
fungono  in  Cicli.  La  maggiore  per  gelosia 
il  suo  amatile  uccide.  La  seconda  conceden- 
dosi al  Duca  di  Creli  scampa  da  morte  la 
prima  , l’amante  della  quale  l'uccide,  e con 
la  prima  si  f ugge : enne  incolpalo  il  terzo 
umanlc  con  la  terza  stracchili , c presi  il 
confessano , c,  per  tema  di  morire , con  mo- 
nchi tu  guardia  corrompono,  c fuggonsi  po- 
veri a Bolli,  et  in  povertà  quivi  muojono. 

Filoslralo,  udita  la  line  del  novellar  di  Pam- 

* pinea,  sovra  se  stesso  alquanto  stette,  e poi 
so  disse  verso  di  lei:  un  poco  di  buono,  e clic 

mi  piacque,  fu  nella  fine  della  vostra  novella, 
ma  troppo  più  vi  fu  innanzi  a quella  da  ride- 
re, ii  die  avrei  voluto  clic  stilo  non  vi  fosse. 
Poi  alla  Lauretta  voltato  disse:  Donna,  seguite 
appresso  con  una  migliore,  se  esser  può.  La 
Lauretta  ridendo  disse:  troppo  siete  contro  * 
agli  amanti  crudele,  se  pure  malvagio  fine  di- 
sideratc  di  loro:  et  io,  per  ubidirvi,  nc  con- 
terò una  di  tre,  li  quali  igualmcnte  mal  ca- 

* pi Uirono,  poco  di  loro  amore  essendo  godu- 
9f  ti  3;  e cosi  detto,  incominciò.  Giovani  Don- 
ne, sì  come  voi  apertamente  potete  conoscere, 
ogni  vizio  può  in  gravissima  noja  tornar  di 
colui  clic  l’usa,  e molte  volle  d’ altrui  : e tra 
gli  altri  che  con  più  abbandonale  redine  4 
ne’ nostri  pericoli  ne  trasporla,  mi  pare  che 
l’ira  sia  quello:  la  quale  niuna  altra  cosa  è 
die  un  movimento  subito  et  inconsiderato,  da 
sentita  tristizia  sospinto,  il  quale,  ogni  ragion 
cacciata,  e gli  occhi  della  niente  avendo  di  te- 
nebre offuscali,  in  ferventissimo  furore  accen- 
de l’ anima  nostra.  E come  clic  questo  sovente 
negli  uomini  avvenga,  c più  in  uno  che  in  uno 
altro,  nondimeno  giu  con  maggior  danni  s’ è 
nelle  donne  veduto;  perciò  che  più  leggier- 

, mente  in  quelle  s’ accende,  et  ardevi  con  fiam- 
92  ma  più  chiara,  e con  meno  rallcnimcnlo  le 
sospinge.  Nè  è di  ciò  maraviglia:  perciò  clic, 


se  ragguardar  vorremo,  vedremo  ebe  il  fuoco 
di  sua  natura  più  tosto  nelle  leggieri  e mor- 
bide cose  s'apprende,  elio  nelle  «Iure  e più 
gravanti;  e noi  pur  siamo  (non  l’abbianogli 
uomini  a male)  più  delicate, che  ossi  non  so- 
no, c molto  più  mobili  s.  Laonde  reggendoci 
a ciò  naturalmente  inchinevoli,  et  appresso  rag- 
guardato  come  la  nostra  mansuetudine  c beni- 
gnità sia  di  gran  riposo  e di  piacere  agli  uo- 
mini co’  quali  a costumare  abbiamo,  e cosi 
l’ ira  et  il  furore  essere  di  gran  noja  e di  pe- 
ricolo, acciò  clic  da  quella  con  più  forte  petto 
ci  guardiamo  (5,  I’  amor  di  tre  giovani  c d’  al- 
trettante donne,  come  di  sopra  dissi,  per  l’ira 
d’  una  di  loro  di  felice  essere  divenuto  infeli- 
cissimo, intendo  con  la  mia  novella  mostrarvi.  4 
Marsilia,sì  come  voi  sapete,  è in  Provenza  93 
sopra  la  marina  posta,  antica  e nobilissima 
città,  e già  fu  di  ricchi  uomini  c di  gran  merca- 
tanti più  copiosa  che  oggi  non  si  vede.  Tra’  qua- 
li tic  fu  un  chiamato  Naruald  Chiuda,  uo- 
mo di  nazione  infima,  ina  di  chiara  fede,  c 
leal  mercatante,  senza  misura  di  possessioni  e 
di  denari  ricco,  il  quale  d’  una  sua  donna  uvea 
più  figliuoli,  de’ quali  tre  n’  erano  femine,  et 
eran  di  tempo  maggiori  che#  gli  altri  eluv  ma- 
schi erano.  Delle  quali  le  due  nate  ad  un  cor- 
po erano  di  eia  di  quindici  anni,  la  terza  aveva 
quattordici,;  nè  altro  s’ attendeva  per  li  loro 
parenti  a maritarle,  clic  la  tornala  di  Narnald, 
il  quale  " con  sua  mercatanzia  era  andato  in 
Ispagna.  Erano  i nomi  delle  due  prime,  dei-  A 
1’ una  Ninetta,  e dell’altra  Maddalena,  la  ter-  94 
za  era  chiamala  Berlciia.  Della  Ninetta  era  un 
giovane  gentile  uomo,  avvegnaché  povero  fos- 
se, chiamato  Kcstagnonc,  innamorato  quanto 
più  polca,  e la  giovane  di  lui;  c sì  aveva» 
saputo  adoperare,  clic,  senza  saperlo  alcuna 
persona  del  mondo,  essi  godevano  del  loro  amo- 
re. E già  buona  pezza  goduti  11’  erano,  quando 
avvenne  che  «lue  giovani  compagni,  de’ quali 
l’uno  era  chiamato  Folco  e l’altro  Iglielto, 
morti  i padri  loro,  et  essendo  rimasi  riccliis- 
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simi,  P un  della  Maddalena  e P altro  della  Ber- 
(ella  8*  innamorarono.  Della  qual  cosa  avvedu- 
tosi Hestagnone,  essendogli  sialo  dalla  Ninetta 
mostrato,  pensò  di  potersi  ne' suoi  difetti  * ada- 
giare per  lo  costoro  amore.  E con  loro  presa 

4 dimestichezza,  or  P uno  et  or  l’altro  e talvolta 
amenduni  gli  accompagnava  a veder  le  lor  don- 
ne e la  sua:  e quando  dimestico  assai  et  ami- 
co di  costoro  esser  gli  parve,  un  giorno  in  ca- 
sa sua  chiamatigli,  disse  loro:  carissimi  giova- 
ni, la  nostra  usanza  y vi  può  aver  renduli  certi, 
quanto  sia  l’amore  che  io  vi  porto,  e che  io 
per  voi  adopererei  quello  che  io  per  me  me- 
desimo adoperasi:  e perciò  che  io  mollo  v*  a- 
mo,  quello  che  nello  animo  caduto  mi  sia,  in- 
tendo di  dimostrarvi;  e voi  appresso  con  meco 
insieme  *°  quello  partito  ne  prenderemo,  che 

4 vi  parrà  il  migliore.  Voi,  se  le  vostre  parole 

w*  non  mentono  **,e  per  quello  ancora  che  ne’ vo- 
stri alti  e di  di  e di  imito  mi  pare  aver  com- 
preso, di  grandissimo  amore  delle  due  giovani 
amate  da  voi  ardete,  et  io  della  terza  loro  so- 
rella. Al  quale  ardore,  ove  voi  vi  vogliate  ac- 
cordare, mi  dà  il  cuore  1:3  di  trovare  assai  dol- 
ce c piacevole  rimedio,  il  quale  è questo.  Voi 
siete  ricchissimi  giovani,  quello  che  non  sono 
io:  dove  voi  vogliate  recare  le  vostre  ricchez- 
ze in  uno,  e me  far  terzo  posseditore  con  voi 

4 insieme  di  quelle,  c diliberare  in  clic  parto 

97  del  mondo  vogliamo  andare  a vivere  in  lieto 
vita  con  quelle,  senza  alcun  fallo  mi  dà  il 
cuor  di  fare  che  le  tre  sorelle  con  gran  parto 
di  quel  del  padre  loro  con  esso  noi  dove  noi 
andar  nc  vorremo  ne  verranno;  e quivi  cia- 
scun con  la  sua,  a guisa  di  tre  fratelli,  viver 
potremo  li  più  contenti  uomini  che  altri  che 
al  mondo  sieno.  A voi  ornai  sta  il  prender  par- 
tilo in  volervi  di  ciò  consolare  15  o lasciarlo. 
Li  due  giovani,  che  oltre  modo  ardevano,  uden- 
do che  le  lor  giovani  avrehbono,  non  penar 
troppo  a diliberarsi;  ma  dissero,  dove  questo 
seguir  dovesse , che  essi  erano  apparecchiati  di 
così  fare  Restagliene,  avuta  questo  risposto 
da’ giovani,  ivi  a pochi  giorni  si  trovò  con  la 
Ninetta,  alla  quale  non  senza  gran  malagevo- 
lezza andar  poteva:  c poiché  alquanto  con  lei 
fu  dimorato,  ciò  clic  co’ giovani  detto  avea  le 

4 ragionò,  e con  molto  ragioni  15  s’ ingegnò  di 

98  farle  questa  impresa  piacere.  Ma  poco  mala- 
gevole gli  fu,  perciò  che  essa  mollo  più  di  lui 
disiderava  di  poter  con  lui  esser  senza  sospet- 
to: per  che  essa  liberamente  rispostogli  che 
le  piaceva,  e che  le  sorelle,  c massimamente 
ili  questo,  quel  farebbono  clic  ella  volesse,  gii 
disse  clic  ogni  cosa  opportuna  intorno  a ciò, 
quanto  più  tosto  potesse,  ordinasse.  Restognonc 
a’  due  giovani  tornato,  li  quali  mollo  a ciò  clic 
ragionato  avea  loro  il  sol  licitavano,  disse  loro 
clic  dalla  parte  delle  lor  donne  l’ opera  era 
messa  in  assetto.  E fra  se  diliberati  di  dover- 
ne in  Greti  *8  andare,  vendute  alcune  posses- 
sioni le  quali  avevano,  sotto  titolo  di  voler  con 


denari  andar  mercatondo,  c d’  ogni  altra  lor  4 
cosa  fatti  denari,  una  saettia  17  comperarono,  s» 
e quella  segretamente  armarono  di  gran  van- 
taggio ,8,  et  aspettarono  il  termine  dato.  IV  al- 
tra parto  la  Ninetta,  che  del  disiderio  delle 
sorelle  sapeva  assai,  con  dolci  parole  in  tonto 
volontà  di  questo  fatto  l' accese,  che  esse  non 
credevano  tanto  vivere,  che  a ciò  pervenisse- 
ro. Per  die,  venuto  la  notte  che  salire  sopra 
la  saettia  dovevano,  le  Ire  sorelle,  aperto  un 
gran  cassone  del  (ladre  loro,  di  quello  gran- 
dissima quantità  di  denari  e di  giojc  trassono, 
c con  esse  di  casa  tutte  e tre  tacitamente  usci- 
te secondo  l’ordine  dato,  li  lor  tre  amanti, 
clic  l’ aspettavano,  trovarono:  con  li  quali  sen- 
za alcuno  indugio  sopra  la  saettia  molliate , 
dier  de’ remi  in  acqua,  et  andar  via:  e,  sen- 
za plinto  raltencrsi  in  alcuno  luogo,  la  seguente 
sera  giunsero  a Genova,  dove  i novelli  amanti  K 
gioja  e piacere  primieramente  presero  del  loro  tou 
amore.  E rinfrescatisi  di  ciò  che  avean  biso- 
gno, andaron  via,  e d’  un  (Mirto  in  uno  altro, 
anzi  clic  l’ottavo  dì  fosse,  senza  alcuno  impe- 
dimento giunsero  in  Greti,  dove  grandissime 
e belle  possessioni  comperarono,  alle  quali 
assai  vicini  di  Gindia  fecero  bellissimi  abituri 
e dilettevoli;  c quivi  con  molto  famiglia,  con 
cani  c con  uccelli  e con  cavalli  in  conviti  et 
in  festa  et  in  gioja  con  le  lor  donne  i più 
coutenti  uomini  del  mondo  a guisa  di  Baroni 
cominciarono  a vivere.  Et  in  tal  maniera  di- 
morando, avvenne  ( sì  come  noi  reggiamo  lutto 
il  giorno  avvenire  che,  quantunque  le  cose 
molto  piacciano,  avendone  soperchia  copia, 
rincrescono  ) iy,  clic  a Restognonc,  il  qual  molto  4 
amato  avea  la  Ninetta,  polendola  egli  senza  io* 
alcun  sospetto  ad  ogni  suo  piacere  avere,  gl’  in- 
cominciò a rincrescere,  c per  conseguente  a 
mancar  verso  lei  l’ amore.  Et  essendogli  ad 
una  festa  sommamente  piaciuto  una  giova- 
ne del  paese,  bella  c gentil  donna,  e quel- 
la con  ogni  studio  seguitando , cominciò  per 
lei  a far  maravigliose  cortesie  e feste  : di 
che  la  Ninetta  accorgendosi,  entrò  di  lui  in 
tonta  gelosia,  che  egli  non  poteva  andare  un 
passo,  che  ella  noi  risapesse,  et  appresso  con 
parole  c con  crucci  lui  c se  non  nc  tribolasse. 

Ma  cosi  come  la  copia  delle  cose  genera  fasti- 
dio, cosi  Tesser  le  disiderale  negate  molti  pii-  % 
ca  Tappetilo,  cosi  i crucci  della  Ninetta  le  io* 
fiamme  del  nuovo  amore  di  Restognonc  accre- 
scevano. E,  come  che  in  processo  di  tempo 
8’ avvenisse,  o che  Restognonc  l’amistà  della 
donna  amala  avesse  o no,  la  Ninetta,  chi  che 
gliele  rapportasse,  ebbe  per  fermo:  di  clic  ella 
in  tonta  tristizia  cadde,  e di  quella  in  tanto 
ira,  e per  conseguente  in  tonto  furor  trascor- 
se, che,  rivoltato  I*  amori*  il  quale  a Resto - 
gnon  (Mirto va  in  acerbo  odio,  accecato  dalla 
sua  ira,  s’avvisò  colla  morte  di  Restognonc 
Tonto,  che  ricever  l’era  panila , vendicare. 

Et  avuta  una  vecchia  greca,  gran  maestra  di 
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coni  por  veleni,  con  promesse  e con  doni  a fare 
un*  acqua  mortili*™  la  condusse,  la  quale  es- 
sa, senza  altramcnli  consigliarsi,  una  sera  a 
Restaglieli  riscaldato,  e elle  di  ciò  non  si  guar- 
dava, diè  bere.  La  potenzia  di  quella  fu  tale 
4 clic,  avanti  che  il  maltulin  venisse,  l'ebbe  uc- 
io3  ciso  *\  La  cui  morte  sentendo  Folco  et  llghet- 
4 to  e le  lor  donne,  senza  saper  di  che  veleno 
fosse  morto  41 , insieme  con  la  Ninetta  amara- 
mente piansero,  et  onorevolmente  il  fecero 
seppellire.  Ma  non  dopo  molti  giorni  avvenne 
che  per  altra  malvagia  opera  fu  presa  la  vec- 
chia che  alla  Ninetta  I*  acqua  avvelenata  com- 
posta avea:  la  quale  Ira  gli  altri  suoi  mali  mar- 
toriata confessò  questo,  pienamente  mostrando 
ciò  che  per  quello  avvenuto  fosse.  Di  clic  il 
Duca  di  Greti,  senza  alcuna  cosa  dime,  taci- 
tamente una  notte  fu  d’ intorno  al  palagio  di 
Folco,  c senza  rumore , o contraddizione,  alcu- 
na, presa  ne  menò  la  Ninetta.  Dalla  quale  sen- 
za alcun  martorio  preslissimamente  ciò  che  udir 
volle  ebbe  della  morte  di  Restagnonc.  Folco  et 
* Ciglietto  occultamente  dal  Duca  avean  sentito, 
e da  loro  le  lor  donne,  perché  presa  la  Ni- 
netta fosse;  il  che  forte  dispiacque  loro:  et 
ogni  studio  ponevano  in  far  che  dal  fuoco  la 
Ninetta  dovesse  campare,  al  quale  avvisavano 
4 che  giudicata  sarebbe,  si  come  colei  clic  molto 
ics  ben  guadagnato  Cavea  44 ; ma  lutto  pareva  nien- 
te, perciò  che  il  Duca  pur  fermo  a volerne 
fare  giustizia  stava.  La  Maddalena,  la  quale 
bella  giovane  era,  e lungamente  stata  vagheg- 
giala dal  Duca , senza  mai  aver  voluta  far  co- 
sa che  gli  piacesse,  imaginando  che  piacendo- 
gli potrebbe  la  sirocchia  dal  fuoco  sottrarre, 
per  un  cauto  nmbasciadorc  gli  significò  se  es- 
sere ad  ogni  suo  comandamento,  dove  due  co- 
se ne  do v esser  seguire:  la  prima,  clic  ella  la 
sua  sorella  salva  c libera  dovesse  riavere:  l’al- 
tra, che  questa  cosa  fosse  segreta.  Il  Duca, 
udita  l'ambasciata  c piaciutagli,  lungamente 
seco  pensò  se  fare  il  volesse,  et  alla  fine  yì 
s’  accordò  c disse  eli’  era  presto.  Fatto  adunque 
4 di  consentimento  della  donna  (quasi  da  loro 
i«  6 informar  si  volesse  del  fatto  ) sostenere  45  una 
notte  Folco  et  l ghetto,  ad  albergare  se  n'an- 
dò segretamente  colla  Maddalena.  E fatto  prima 
sembiante  d*  avere  la  Ninetta  messa  in  un  sac- 
co, e doverla  quella  notte  stessa  farla  43  in 
mare  mazzerare  seco  la  rimenò  alla  sua  so- 
rella, e per  prezzo  di  quella  notte  gliele  do- 
4 nò,  la  mattina  nel  dipartirsi  pregandola  clic 
lor  quella  notte,  la  qual  prima  era  stata  nel  loro 
amore , non  fosse  V ultima;  et  oltre  a questo 
le  ’mposc  che  via  ne  mandasse  la  colpevole 
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donna,  acciò  che  a lui  non  fosse  biasimo,  o ^ 
non  gli  convenisse  da  capo  contro  di  lei  21  in- 
crudelire. La  mattina  seguente  Folco  et  Viglici-  4 
to  avendo  udito  la  Ninetta  la  notte  essere  sta-  ioo 
ta  mazzerata,  e credendolo,  furono  liberati;  et 
alla  lor  casa,  per  consolar  le  lor  donne  della 
morte  della  sorella,  tornati,  quantunque  la 
Maddalena  s’ingegnasse  di  nasconderla  molto, 
pur  s’  accorse  Folco  che  ella  v’  era  : di  che  egli 
si  maravigliò  molto,  c subitamente  suspicò  (già 
avendo  sentito  che  il  Duca  avea  la  Maddalena 
amala),  c domandolla  come  questo  esser  po- 
tesse che  la  Ninetta  quivi  fosse  a8.  \A  Madda- 
lena ordì  uni  lunga  favola  a volergliene  mo- 
strare, poco  da  lui,  che  malizioso  era,  creduta, 
il  quale  a doversi  dire  il  vero  la  costrinse. 

La  quale,  dopo  molte  parole,  gliele  disse.  Fol- 
co da  dolor  vinto  et  in  furor  montato,  tirata 
fuori  una  spada  , lei  invano  mercé  addomandanlc 
uccise:  e temendo  l’ira  e la  giustizia  del  Du- 
ca, lei  lasciala  nella  camera  moria,  se  n'an- 
dò colà  ove  la  Ninetta  era , e con  viso  infin- 
tamenlc  lieto  le  disse:  tosto  andianne  dove  di- 
terminato è da  tua  sorella  che  io  ti  meni,  ac-  4 
ciò  che  più  non  venglii  alle  mani  del  Duca,  no 
La  qual  cosa  la  Ninclta  credendo,  e come  pau- 
rosa disiderando  di  partirsi,  con  Folco,  senza 
altro  commiato  chiedere  alla  sorella,  essendo 
già  notte,  si  misi’  in  via;  c con  que’  denari 
a’ quali  Folco  potè  por  mani , che  fu ron  pochi , 
et  alla  marina  andatisene,  sopra  una  barca 
montarono,  nè  mai  si  seppe  dove  arrivati  si 
fossero.  Venuto  il  dì  seguente,  ed  essendosi  la 
Maddalena  trovata  uccisa,  furono  alcuni  clic, 
per  invidia  et  odio  clic  ad  tglietto  portavano, 
subitamente  al  Duca  l’ebbero  fatto  sentire: 
per  la  qual  cosa  il  Duca,  che  molto  la  Mad- 
dalena amava,  focosamente  alla  casa  corso, 
l'ghelto  prese  e la  sua  donna,  e loro,  che  di 
queste  cose  niente  ancor  sapeano,  cioè  della 
partita  di  Folco  e della  Ninetta,  costrinse  a 
confessar  se  insieme  con  Folco  esser  della  mor-  t 
te  della  Maddalena  colpevole  Per  la  qual  ut 
confessione  costoro  meritamente  delta  morte 
temendo,  con  grande  ingegno  coloro  che  gli 
guardavano  cornippono,  dando  loro  una  certa 
quantità  di  denari , li  quali  nella  lor  casa  na- 
scosti per  li  casi  opportuni  guardavano:  e con 
le  guardie  insieme,  senza  avere  spazio  di  pote- 
re alcuna  lor  cosa  torre,  sopra  una  barca  mon- 
tati, di  notte  se  ne  fuggirono  a Rodi,  dove  in 
povertà  et  in  miseria  vissero  non  gran  tempo. 
Adunque  a così  fatto  partito  il  folle  amore  di 
Restagnonc  e I*  ira  della  Ninetta  se  condusse- 
ro et  altrui. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  III 


I.  Tre  giovani  ece.  Parlando  Jacopo  caddi  di  quest» 
Nov.  n<*  fa  la  scgucnle  critica  r Succederti  fabula  trium 
sorornm  ettdives  inventintitim , ei  catum  curiosimi  coniinri , 
*ed  titilli  irei  linear,  rude k i Identur  et  impnlitae  , qnae 
sniletatem  afferma  ob  Iterata  qnardam  verbo,  li  Caddi 
scrupoleagia  troppo  sii  ilCAm  ente  mi  questo  ditali  io  di  no- 
mi. I quali  sono  enunriati  con  bastante  chiare**»  e con 
naturalezza  maggiore  di  quella  del  periodo  eh»*  egli  pro- 
pone per  esprimere  le  m«*dcsime  rose  in  confronto  di  quel- 
lo del  Borraccio.  Martinelli. 

4.  l'antro  e cantra  n.«a  la  lingua  senza  altra  differenza 
che  del  giudicto  delle  orecrliir  secondo  con  che  »’  arren- 
dono . »|  come  qui . Che , per  fuggire  lo  aflrontarnenlo  di 
due  »,  contro  ha  detto  glodlziosnmrnie , non  contro.  E. 
M.  — Vegga* l II  cap.  x.  Tori.  Dritt.  del  Bandi  chi  vo- 
glia conoscere  intorno  a queste  due  preposizioni  certe  leg- 
gi di  grammatici  già  pur  esse  da  un  pezzo  per  età  vern- 
ile. E. 

3.  Poco  di  loro  amore  estendo  goduti.  In  quest  essa  No- 
vella ridice:  fr  già  buona  pezza  goduil  »’  erano,  Comu- 
nemente si  sarebbe  scritto:  Avendo  qmtutoc  Goduto  areano; 
ovvero:  Euendoii  Qodnu  e Goduti  %l  erano;  e andava 
pur  bene-  Ma  l’ Ingegno  del  Boccaccio  non  quietava  nel 
bene;  troppi*  sposso  voleva  il  meglio,  che,  scrunilo  II 
proverbio  . ne  è nimico.  E. 

4.  Om  più  abbandonate  redine.  Questa  voce  ha  due  usci- 
te nel  numero  del  meno,  redina  e redine , c due  nel  nu- 
mero dot  più  . redine  e redini,  colombo. 

5.  E malto  più  mobili.  Nell*  ediiion  Milanese  é questa 
Nota:  Qui  tino  scorrezione  di  peana,  mettendo  n per  m 
faceva  la  perfezione  del  giudizio  della  temenza.  Il  Colom- 
bo la  ornmisc  non  so  io  se  per  dimenticanza  . n per  non 
mustrnr  di  approvare  la  nobilitazione  delle  donne  , che 
P annotatore  c»  avria  voluto  contro  la  volontà  dell’  Auto- 
re, Il  quale  disse  Mobili  nel  «ig  «lineamento  di  Facili  a enee 
motte  alla  pattinile,  PI  poca  levatura,  come  seri* se  nella 
passala  Novella  ; c quest»  voce  Mobili  è il  riscontro  della 
voce  Leggieri  che  sta  nel  premesso  paragone. 

6.  Da  quella  con  più  forte  petto  ci  guardiamo  ere,  No- 
la ben  , donna  che  leggi.  Mannelli. 

7.  Il  quale  eco.  Il  Unto  replicar  di  quale  e quali  n«'  prin- 
' cipj  di  tulle  queste  clausole  fa  qui  un  tacito  dispiacere 

ned’  orecchio  «li  quei  clic  leggono  « ascoltano,  e.  M.  — 
Infatti  non  è mancato  portino  un  valentuomo  che  si  ardi 
por  mano  a correggere  in  questo  lungo  il  toccato  difetto. 
V.  Nota  7,  pag.  38,  c Noi»  1,1,  p.tg.  76.  E. 

8.  Avverti  difetti  pur  bltoqnl.  E.  M.  - Ma  più  notabile 
è la  frase  Adagiarli  ne’ difetti;  quasi  imporli  Trovare  gli 
agl  nella  porerto;  frase  che  io  registrerei  in  Vocabolario . 
ma  che  non  mi  par  imitabile  per  il  nou  so  qual  contras- 
senso  ette  in  sé  appreseli!».  E. 

9.  Avverti  utanza  per  amicizia.  E.  M.  — Cosi  lo  ripete 
nella  seguente  Not.  8.  dicendo:  L'  usanza  si  converti  tu 
amore.  V.  ivi  la  Nota  corrispondente.  E. 

1(1.  Con  meco  Intieme.  Che  diranno  di  questo  come  ge- 
mino pleonasmo  qui:’  grammatici  che  tanno  il  viso  del- 
1*  arme  al  semplice  Con  meco.  Con  levo  ccc.  T Ne’  Latini 
s*  incontra  e sì  approva  il  ìfecum  una  eb\  ; e a noi  si 
vorrebbon  disdire  queste  proprietà  T Non  piaccia  alle  Mu- 
se. E. 

II.  Se  le  nostre  parole  non  mentono  ccc.  Monsignor 
della  Casa,  grandissimo  imitator  del  Boccaccio , nel  suo 
Galateo  o sia  Trattato  di  buona  creanza  biasima  il  costu- 
me di  quelle  parole  di  lienlaanonc  ove  dice:  voi , te  le 
vostre  parole  uon  mentono  : perché  non  si  dee  recare  in 
dubbio  la  fede  altrui.  Cl  reca  non  poro  di  maraviglia  mon- 
signore in  questa  critica,  v in  lenitolo  scordarsi  che  in  amo- 
re gli  uomini  egualmente  che  le  donne  non  solamente  can- 
giano facilmente  gli  afTelti,  ina  antan#  e disamano  nello 
stesso  tempo;  e I giuramenti  degli  aniunti  sono,  come  i 
voti  dei  marinari , soggetti  a non  avere  effetto  veruno  ; 
né  vi  é nmnlor  si  deliralo,  clic  si  pigli  ad  offesa  II  mette- 


re in  dubbio  le  proleste  iteli’  amor  suo.  Rcstagnunc  vole- 
va assicurarsi  se  veramente  Aghetto  e Folco  amavano  le 
due  sorelle  con  tanto  ardore  quanto  egli  amava  la  terza , 
per  vedere  se  poteva  indurgli . siccome  fece  , a fuggirse- 
ne tutti  insieme  con  lui.  Martinelli.  Il  precetto  del  casa 
é ceri  unente  da  osservare  al  possibile;  ma  I’  esempio  può 
scusarsi  e per  le  ragioni  che  altri  prima  del  Martinelli  ad- 
dusse , e per  l.t  consuetudine  che  In  siffatti  punti  parlando 
si  tiene,  la  qual  fa  che  il  le  non  debba  trarsi  a peaglor 
sentenza  clic  uotn  non  tenne,  cioè  a recare  in  dubbio  la 
fede  altrui , ma  piuttosto  a mostrare  sto  per  dire  la  mode- 
stia dell’  intelletto  di  chi  pirla  cosi  dubbioso.  Dante  rhc  6 
tanto  riguardevole  nel  costume  de’ suol  alti  personaggi. 

Dante  stesso  non  teme  di  porre  in  bocca  un  SE  a Catone 
ris|M>ndendo  a Virgilio  { Ptirg.  r.  i.  ) che  gli  avea  manifestato 
coiti’  egli  era  Duca  di  Dante  atteso  le  preghiere  di  una 
Donna  celeste  : Dorimi  terse  dui  del , per  li  cui  preghi 
Peila  mia  compagnia  costui  sovvenni.  Eccone  i versi  : Ma 
se  Donna  del  ctel  ti  move  e regge  , Come  tu  di’,  non  è 
Mestier  lusinga  ere.  Anche  11  Petrarca  nel  Son.  18.  cantò  di 
Laura  malata  mortalmente:  Quest’  anima  gentil , che  ti 
diparte  Anzi  tempo  chiamata  all * aura  vita  , Se  lanuto 
i , guani'  esser  de ’ , gradita , Terrà  del  del  la  più  beata 
parte:  il  qual  se  non  le  entrar  sossopra  altro  che  la  coscien- 
za del  Tassoni , che  dove»  aver  letto, c non  pur  una  vol- 
ta , ne’  Latini , e massime  nell’  Eneide  il  ti  quid  pia  no- 
mina possimi , e si  qua  est  cario  pietas  e altrettali  dubita- 
zioni , rtic  sono  pubbliche  guise  di  favellare  anche  ossidi. 

Afa  il  |ireectto  del  Casa , lo  ripeto . va  certamente  osserva- 
lo più  che  si  può.  F.V  5*j**l4*  iwfttf.  C**7.-3-  Jf.C*  V-$.  . 

li.  Hi  dà  il  cuore  , per  mi  batta  /*  animo  . avvertilo.  * 

K.  M. 

13.  Ih  ci ii  consolare.  V.  la  Nola  18.  pag.  179.  K. 

M.  Apparecchiati  di  coti  fare.  Appuretchlulo,  Cromo, 

Fretto,  Sollecito , Disposto  e alcun  altro  si  veggono  ne- 
gli antichi  di  frequento  usati  colla  DI  , e oon  solo  con 
I'  4 , rum’  oggi  vi  costuma.  V.  Fornaciark  E».  Prua.  Not.  ( 49) 
ediz.  «li  Lucca  tilt.  F. 

13.  ftaglon,  il  lesto  Mann.  Colombo. 

iti.  Cren  per  Creta.  F.  Creta  quell’  Isola  sul  mare  Egeo 
clic  oggi  dicono  Canili» , benché  pare  qui  cito  il  Boccaccio 
inieml.t  forse  Greti  per  tuila  l'Isola,  c Candia  per  la  ter- 
ra principale.  E.  M. 

17.  Sacttia,  spezie  di  naviglio , forse  feluca.  F..  M. 

18.  Di  gran  vantaggio;  grandissimanunte.  lai.  quam 
maxime,  colombo. 

19.  Questa  medesima  sentenza  tocca  I'  autore  nel  mo- 
strato dove  criseida  dice  a Trullo: 

F.t  olire  a questo  vo’  che  in  riguardi 
A ciò  che  quasi  d'  ogni  cosa  avviene: 

Aon  t cosa  si  vii , pur  ben  si  guardi , 

Che.  non  si  facci  disfar  con  pene  : 

E quanto  tu  più  di  possederla  ardi , 

Più  tosto  almminio  nel  cor  leu  viene 
Se  larga  poiettù  e di  vederla 
Fatta  tl  flit,  e ancor  di  tenerla. 

E pero  e buon  lar  caro  di  sé;  ed  onestò  fa  hella 
donna.  Masselli. 

JO.  Ucciso.  Ucciso  non  mai  o molto  di  rado;  ucciso 
quasi  sempre  si  truova  nel  Bocc.  E.  M. 

91.  Senza  saper  di  clic  veleno  fosse  morto.  Poco  im- 
portar poteva  a Folco,  ad  Ughelto  cd  alle  lor  donne  II 
sapore  che  Rcstagnon  fosse  morto  o d’  una  sorta  dì  vele- 
no o d’  un’  altra,  lo  sono  stato  sempre  d’  avviso  che  iu 
questo  luogo  si  sia  perturbalo  l’ordine  delle  due  particel- 
le di  e che  per  sbaglio  da’  primi  copisti , e che  vi  si  deb- 
ba leggere  non  ài  che  veleno,  ma  che  di  veleno  fosse 
morto:  e In  questa  opinione  mi  confermò  maggiormente 
I’  aver  trovato  che  .indie  il  «an.  Dionisi  còbo  sospetto  di 
ciò , quantunque  egli  credesse  piuttosto  che  dal  Boccaccio 
scritto  solamente  vi  fosse:  senza  di  che  foste  morto , e 
che  la  voce  veleno  cl  fosse  intrusa  dipoi  da  chi  l’ ebbe  per 
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ncftiMxrto.  D*  altro  parere  Hi  11  rav.  Vaniteti!.  Egli  pcnaò 
elio  qui*#!.»  c»proMior»o  di  che  veleno  forse  quasi  a modo 
fll  proverbio,  ionie  se  11  Boccaccio  avesso  voluto  «lire  nen- 
ia accorgerti  di  linai  porle  fotte  venula  la  freccia  che  'I 
mite  a morie.  Sarebbe  stata  dunque  adoperala  qui  la  vo- 
ce veleno  iiielafurlcaiiienle.  Ma  «'Iti  non  vedo  die , imi  n- 
do  morto  Rc.tiagriooo  in  realtà  «li  veleno,  sì  sarebbe  allo* 
ra  venuto  a confondere  il  ni'-laforUo  col  reale»  e risultalo 
n«*  sarebbe  in  vece  d’ una  figura  un  guazzabuglio?  co- 
lombo. 

*2-  Matto  ben  guadagnato  P at  eo.  Considera  questo 
guadagnalo  per  meritato  mollo  leggbdranu-lUe  |H*U>.  E.  M. 

J5.  Sullenere  si  dice  anche  quando  il  UMgUiralo  coniali- 
«ia  che  il  rio  non  si  parta  dalla  corte,  senza  però  incar- 
«•erarlo.  E.  M.  — V.  pag.  32.  Noi.  6.  E. 

4Ì.  Ad  albergare.  Il  lesto  Mano,  , seguii  do  anche  qui 
dalle  «ijiz.  «li  Livorno  »«  «li  Milano,  ha  et  ad  albergare  ; 
tua  non  ritennero  quc-la  lezione  ne  gli  editori  del  27  ne 
i Deputati  ni!  d Salvisi).  i olombo 

23.  fìovnla  ....  farla.  Questo  pleauatmo  che  è nel 
testo  Mannelli , non  si  trova  ne  nell*  edizione  del  27  ne 
in  quella  del  73  t in  cui  si  legge  e doverla  quella  notte 
fare  in  mar  mazxerure.  Ma  il  Salviati  si  appigliò  ali’ anti- 
ca edizione.  Colombo.  E il  Salviati  par  che  ben  *’  appones- 
se questa  volta  ; pcTocrliò  la  stessa  loggia  di  pleonasmo  si  ve- 
<l«*  replicala  appunto  nella  seguente  nuv.  to,  uv«;  «lice:  Pentò 
di  doverlo  teuza  troppo  indugio  farlo  Impiccar  per  la  go- 
la. E.  Ut 

■iti.  M azzerar  e t non  macerare,  come  ben  di«:«  il  diligen- 
tissimo Alunno,  haiinu  qui  molli  lesti  aulii  In,  ma  a ino 
non  piace.  Macerar  propriamente  e tener  tanto  una  cosa 
in  acqua,  che  cominci  a marcir»*  o marcisca.  Omle  per 
iraspuri-mtonlo  si  mette  per  «fornire  e castigare  , come  ma- 
cerata dai  digiuni  ecc.  E.  M.  Non  sono  da  contundersi 
1’  una  con  I’  altra  queste  due  voci.  Macerare  , dicono  i 
Deputali  ( Annoi,  pag.  71.)  • e propriamente  quando  una 
» cosa  si  lume  in  »«:qua  tanto  «he , lasciala  la  durezza  o 

• asprezza  sua,  si  venga  indolcendo  e la%ciando  la  nalu- 

- ra  di  [«rima.  » E ma zzerarc,  dicono  ancora  i medesimi , 

• è una  sorte  di  supplirlo  . . . cd  era  questo  quel  niede- 

- siino,  o simile  , die  a'  Hom  ml  la  pooa  d«’ parricidi.  » 


E mollo  prima  di  loro  m.  Francesco  da  Boli,  commentan- 
do quel  verso  di  Dante  ( Inferno  xsvm.  ) 

E mazzerali  pretto  atta  Cattolica  , 
area  notato  die  ■ mazzerare  è pillare  I’  uomo  in  mare 
- legato  a una  gran  pietra  o , legate  le  mani  e'  piedi  , 

* con  un  s isso  al  collo.  » Ben  v«*«le  il  lettore  che  non 

irai  tasi  in  questo  luogo  di  macerare,  ina  bensì  di  mazze- 
rare,  cioè  «li  dare  a una  (emina  . che  aveva  awHenslO  il 
proprio  marito  , la  pena  destinala  a’  parricidi  u ad  altri 
gran  malfattori  : e |*rò  malamente  alcuni  poro  pratichi 
della  lingua , per  non  esser  loro  noto  il  vero  senso  di 
qu«'sto  verbo,  ci  avevano  sostituito  macerare  , die  fa  si 
poco  a proposito  in  quatto  luogo.  Non  nego  io  già  che 
«la  principio  altra  dllTeienta  non  fosse  ira  questi  due  vo- 
caboli die  nell*  ortografia,  allora  mollo  varia  ed  incerta, 
c clic  appunto  «la!  mettersi  a macerare  i corpi  nell*  acqua 
sia  derivata  ti  denominazione  «li  cosi  fallo  supplirlo  , co- 
me dal  piantarti  e pmparjinartl  gli  altieri  e ]«•  vili  derivò 
il  nomi*  «felli  |*ena  che  dovasi  a’  iradiiorLed  agli  assassi- 
ni: dico  non  per  tanto  clic,  essendo  divenuti  coll’  andare 
del  tempo  due  differenti  verbi,  dasrunu  de’ quali  ha  il 
significalo  suo  proprio,  6 cosa  biasimevole  lo  ««'ambiarli. 
colombo.  » 

27.  Contro  di  lei  hanno  bill!  I buoni  loti  : «lai  « to'  si 
vede  con  quanto  poro  fondamento  pretendono  alcuni  che 
contro  non  s’usi  »e  non  col  terzo  caso,  colombo.  V.  ta 
sopr.ipposta  Nula.  2.  E. 

28.  Domandano  come  guento  ex  ter  potente  che  la  Mi- 
nata quivi  fut\c.  E però  non  é in  amore  palese  buon 
boccone  alcuno.  Marnblli. 

29  L’  edizione  del  27  ha  colpevoli  : tutte  I’  altre  da  ino 
vedute  colpevole,  colombo. 

30.  Considera  «omo  questa  sentenza  par  duramente  or- 
dinala , dicendo  che  I’  amore  e I*  ira  co  adatterò  se,  qua- 
si «-he  esso  amore  ed  ira  fossero  ì condotti.  E.  M.  — Certo 
il  Boccaccio,  senza  usar  questa  metonimia  . avrebbe  po- 
tuto dir . per  esempio  : Adunque  ftetiagnnne  per  folle 
amore  e Smetta  per  ira  a coti  fallo  partito  condutserir 
tè  tirati  ed  altrui;  thè  cosi  la  sentenza  avrebbe  avuto 
più  regolare  andamento;  ma  quanto  uien  vaga  non  ne 

• irebbe  siati  la  Km  uziono  ? Colombo. 


mowm ha  iv 

OSSERVAZIONE  ISTORILA 


Gerbino  ecc.  il  Gaddi  nel  suo  libro  de  Seriptoribus  non  ecclesiastici:»  rac- 
conta questo  fatto  di  Gerbino  come  cosa  realmente  accaduta,  e conclude  questo 
suo  racconto  con  dire:  ulinam  si  mi  Ics  fabulas,  ve)  bistorias,  plures  dcscripsisscl 
Boccacci  tts. 


TITOLO 

Gerbino  contro  la  fede  data  dal  He  Guiglielmo 
tuo  avolo  combai/e  una  nave  del  He  di  Tu- 
aiti,  per  torre  una  sua  figliuola , la  quale 
uccisa  da  quegli  che  su  v*  erano  , loro  uc- 
cide , et  a lui  è poi  tagliata  la  letta. 

- La  Lauretta,  finita  la  sua  novella.  Liceva: 
e fra  la  brigata  chi  con  un,  chi  con  un  al- 
tro 1 della  sciagura  degli  amatili  si  dolca,  e chi 
l’ira  della  Ninetta  biasimava , c chi  una  cosa 
e chi  altra  diceva;  quando  il  Re,  quasi  da 
profondo  pensicr  tolto,  aliò  il  viso,  et  ad  Elisa 
fc  segno  clic  appresso  dicesse:  la  quale  umil- 
mente incominciò.  Piacevoli  Donne,  «issai  son 

Ol  V-i  ( C<^kU»Oyo  t t 

«V  w'tv  v.»t t*.  bt l 


coloro  clic  credono  amor  solamente  dagli  occhi  ^ 
acceso  le  sue  saette  mandare,  coloro  seber-  m 
ncndo  clic  tener  vogliono  clic  alcuno  per  udi- 
ta si  possa  innamorare:  li  quali  essere  ingan- 
nati, assai  manifestamente  apparirà  in  una  no- 
vella la  qual  dire  intendo.  Nella  quale  non 
solamente  ciò  la  fama,  senza  aversi  veduto 
giammai,  avere  operato  vedrete,  ma  ciascuno 
a misera  morte  aver  condotto  vi  fia  manifesto. 

Guiglielmo  secondo  Re  di  Cicilia,  come  i 
Cicil tuiii  vogliono,  ebbe  due  figliuoli,  l’uno 
maschio,  e chiamalo  Ruggieri,  e P altro  femi- 
na , chiamata  Gostanza.  Il  quale  Ruggieri,  anzi 
clic  il  padre  morendo  lasciò  un  figliuolo 
nominato  Gerbino.  Il  quale  dal  suo  avolo  con 
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diligenza  allevato  divenne  bellissimo  giovane 
e famoso  in  prodezza  et  in  cortesia.  Nè  sola- 
mente dentro  a'  termini  di  Cicilia  stette  la  sua 
fama  racchiusa , ma  in  varie  parti  del  mondo 
sonando,  in  Barberia  era  chiarissima,  la  quale 
4 in  que'  tempi  al  Re  di  Cicilia  tributaria  era. 
H4  E tra  gli  altri,  alli  cui  orecchi  5 la  magnifi- 
ca fama  delle  virtù  e della  cortesia  del  Gcr- 
hin  4 venne,  fu  ad  5 una  figliuola  del  Re  di 
Tunisi,  la  qual, secondo  che  ciascun  che  ve- 
duta Cavea  ragionava,  era  una  delle  più  belle 
creature  che  mai  dalla  natura  fosse  stata  for- 
mata, e la  più  costumata  c con  nobile  e grande 
animo.  La  quale  volentieri  de’  valorosi  uomini 
ragionare  udendo,  con  tanta  affezione  le  cose 
valorosamente  operate  dal  Gerbino,  da  uno  e 
4 da  un  altro  raccontate,  raccolse,  c si  le  pia- 
na covano,  elio  essa  seco  stessa  invaginando  come 
fatto  esser  dovesse,  ferventemente  di  lui  s’in- 
namorò, e più  volentieri,  die  d’altro,  di  lui 
ragionava , e chi  ne  ragionava  ascoltava.  D’  al- 
tra parte  era,  si  come  altrove,  in  Cicilia  per- 
venuta la  grandissima  fama  della  bellezza  pa- 
rimente e del  valor  di  lei , e non  senza  gran 
diletto,  nè  in  vano  gli  orecchi  del  Gerbino 
aveva  tocchi;  anzi  non  meno  che  di  lui  la  gio- 
vane infiammala  fosse,  lui  di  lei  aveva  infiam- 
mato. Per  la  qual  cosa  infino  a tanto  clic  one- 
4 sta  cagione  6 dallo  avolo  d’  andare  a Tunisi  la 
116  licenza  impetrasse  7,  disidcroso  oltre  modo  di  ve- 
derla , ad  ogni  suo  amico  che  là  andava  impone- 
va clic  a suo  potere  il  suo  segreto  e grande  amor 
facesse  per  quel  modo , che  miglior  gli  pares- 
se, sentire,  e di  lei  novelle  gli  recasse.  De’  quali 
alcuno  sagacissimamcnle  H il  fece,  giojc  da 
donne  portandole,  come  i mercatanti  fanno, 
a vedere;  et  interamente  l'ardore  del  Gerbi- 
no apertole,  lui  c le  sue  cose  a’ suoi  coman- 
damenti offerse  apparecchiate.  La  quale  con 
lieto  viso  e l’ ambasciadore  c I’  ambasciata  ri- 
cevette, e rispostogli  che  ella  di  pari  amore 
ardeva,  una  delle  sue  più  care  giojc  in  testi- 
monianza di  ciò  gli  mandò.  La  quale  il  Ger- 
A bino  con  tanta  allegrezza  ricevette,  con  quanta 
ili  qualunque  cara  cosa  ricever  si  possa,  et  a lei 
per  costui  medesimo  più  volte  scrisse  e man- 
dò carissimi  doni , con  lei  certi  trattati  lenen- 
do, da  doversi,  se  la  fortuna  conceduto  lo 
avesse,  vedere  e toccare.  Ma,  andando  le  cose 
in  questa  guisa,  et  un  poco  più  lunghe  che 
bisognato  non  sarebbe,  ardendo  d' una  parte 
la  giovane  c df  altra  il  Gerbino,  avvenne  clic 
il  Re  di  Tunisi  la  maritò  al  Re  di  Granata: 
di  che  ella  fu  crucciosa  oltre  modo  9,  pen- 
sando che  non  solamente  per  lunga  distanza 
al  suo  amante  s’allontanava,  ma  clic  quasi  del 
tutto  tolta  gli  era;  c,  se  modo  veduto  avesse, 
4 volentieri,  acciò  che  questo  avvenuto  non  fus- 
ila se,  fuggita  si  sarebbe  dal  padre  evenutasene 
al  Gerbino.  Similmente  il  Gerbino  questo  ma- 
ritaggio sentendo,  senza  misura  ne  viveva  do- 
lente, e seco  spesso  pensava,  se  modo  veder 


potesse,  di  volerla  torre  per  forza,  se  avve- 
nisse* clic  per  mare  a marito  n’  andasse.  Il  Re 
di  Tunisi  sentendo  alcuna  cosa  di  questo  amo- 
re c del  proponimento  del  Gerbino,  e del  suo 
valore  c della  potenzia  dubitando,  venendo  il 
tempo  che  mandar  ne  la  dovea,  al  Re  Gu- 
glielmo mandò  significando  ciò  che  fare  in- 
tendeva, c che  sicurato  da  Ini  che  nè  dal  Ger- 
bino né  da  altri  per  lui  in  ciò  impedito  sa- 
rebbe, lo  ’ntendeva  di  fare.  Il  Ue  Guiglielmo. 
che  vecchio  signore  era,  nè  dello  innamora- 
mento del  Gerbino  aveva  alcuna  cosa  sentila, 
non  imaginandosi  che  per  questo  addomanda- 
ta  fosse  tal  sicurtà,  liberamente  la  concedet- 
te, et  in  segno  di  ciò  mandò  al  Re  di  Tunisi 
un  suo  guanto.  Il  quale,  poiché  la  sicurtà  ri- 
cevuta ebbe,  fece  una  grandissima  e bella  na-  4 
ve  10  nel  porlo  di  Cartagine  apprestare , c for-  in» 
nirla  di  ciò  che  bisogno  aveva  a chi  su  vi  do- 
veva andare,  et  ornarla  et  acconciarla  , per  su 
mandarvi  la  figliuola  in  Granata,  nè  altro  aspet- 
tava, che  tempo.  La  giovane  donna,  che  tut- 
to questo  sapeva  e vedeva,  occultamente  un 
suo  servidore  mandò  a Palermo,  et  imposegli 
che  il  bel  Gerbino  da  sua  parte  salutasse,  e 
gli  dicesse  che  ella  infra  pochi  di  era  per  an- 
darne in  Granati  : per  che  ora  si  parrebbe  se 
cosi  fosse  valente  uomo  come  si  diceva,  c se 
cotanto  l’ amasse  quanto  più  volle  significato 
l’avea.  Costui,  a cui  imposta  fu,  ottimamente 
fc  l’ambasciata,  et  a Tunisi  ritornossi.  Gerbi- 
no questo  udendo , e sappiendo  che  il  Re  Gui- 
gliclmo  suo  avolo  data  avea  la  sicurtà  al  Re 
di  Tunisi,  non  sapeva  che  farsi.  Ma  pur  da 
amor  sospinto,  avendo  le  parole  della  donna  t 
intese  e,  per  non  parer  vile,  andatosene  a ilo 
Messina  , quivi  prestamente  fece  due  galee  sot- 
tili armare;  o messivi  su  di  valenti  uomini  11 , 
con  esse,  sopra  la  Sardigna  ip  andò,  avvisando 
quindi  dovere  la  nave  della  donna  passare.  Nè 
fu  di  lungi  l’effetto  al  suo  avviso:  perciò  che 
pochi  d)  quivi  fu  stalo,  che  la  nave  con  po- 
co vento  non  guari  lontana  al  luogo,  dove 
aspettandola  riposto  s’ era , sopravvenne.  La 
qual  reggendo  Gerbino,  a’ suoi  compagni  dis- 
se: signori,  se  voi  cosi  valorosi  siete  come  io 
vi  legno,  niun  di  voi  senza  aver  sentilo  o sen- 
tire amore  credo  clic  sia,  senza  il  quale,  sì 
come  io  meco  medesimo  estimo,  niun  mortai  % 
può  alcuna  virtù  o bene  in  se  avere:  e se  hi 
innamorati  stali  siete  o sete  ,j,  leggi  or  cosa 
vi  fia  comprendere  il  mio  disio,  lo  amo,  et 
amor  f*  m’ indusse  a darri  la  presente  fatica, 
e ciò  che  io  amo  nella  nave  che  qui  davanti 
ne  vedete  dimora,  la  quale  insieme  con  quella 
cosa,  che  io  più  disidero,  è piena  di  grandis- 
sime ricchezze,  le  (piali,  se  valorosi  uomini 
siete,  con  poca  fatica  virilmente  combattendo 
acquistar  possiamo:  della  qual  vittoria  io  non 
cerco  che  in  parte  mi  venga  se  non  una  don- 
na per  lo  cui  amore  i’  muovo  l’ arme  ; ogni 
altra  cosa  sia  vostra  liberamente  infin  da  ora. 
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4 Andiamo  adunque,  e.  bene  avventurosamente 
«±3  assaliamo  ia  nave;  Iddio  alla  nostra  impresa 
favorevole,  senza  vento  prestarle,  la  ci  licn 
ferma.  Non  erano  al  bel  Gerbino  tante  parole 
bisogno;  perciò  clic  i Messinesi  che  con  lui 
erano,  vaghi  della  rapina,  già  con  l’animo 
erano  a far  quello  di  che  il  Gerbino  gli  con- 
fortava con  le  parole,  l’er  che , fatto  un  gran- 
dissimo romore  nella  line,  del  suo  parlare, 
che  cosi  fosse  le  trombe  sonarono;  e prese 
l’armi,  dierono  de’ remi  in  acqua  et  alla  na- 
ve pervennero.  Coloro  che  sopra  la  nave  era- 
no, veggendo  di  lontan  venir  le  galee,  non 
potendosi  partire,  s’apprestarono  alia  difesa. 
Il  bel  Gerbino  a quella  pervenuto  fe  coman- 
dare che  i padroni  di  quella  sopra  le  galee 
mandati  fossero,  se  la  battaglia  non  voleano. 

I Saracini  certificati  chi  erano  c che  doman- 
dassero, dissero  se  essere  contro  alla  fede  lor 
data  dal  Re  da  loro  assalili:  et  in  segno  di  ciò 
mostrarono  il  guanto  del  Re  Guigliclmo,  c 

4 del  tutto  negaron  di  mai,  se  non  per  batta- 
ij3  glia  15,  arrendersi  ,c,  o cosa,  che  sopra  la 
nave  fosse,  lor  dare.  Gerbino,  il  qual  sopra 
la  poppa  della  nave  veduta  aveva  la  donna 
troppo  più  bella  assai  i-!,  che  egli  seco  non 
estimava,  infiammato  più  clic  prima,  al  mo- 
strar del  guanto  rispose  che  quivi  non  avea 
4 falconi  al  presente,  perchè  guanto  v’avesse 
luogo  |rt;  e perciò,  ove  dar  non  volesser  la 
donna,  a ricevere  la  battaglia  s’apprestasse- 
ro ,J>.  La  qual  senza  più  attendere,  a saettare 
et  a gitlar  pietre  I’  un  verso  1’  altro  fieramente 
incominciarono,  e lungamente  con  danno  di 
ciascuna  delle  parli  in  tal  guisa  combatterono. 
Ultimamente  veggendosi  il  Gerbin  poco  util 
fare  preso  un  legnolto,  die  di  Sardigna 
menato  aveano,  et  in  quel  messo  fuoco,  con 
amendiic  le  galee  quello  accostò  alla  nave. 

II  clic  veggendo  i Saracini,  e conoscendo  se 
di  necessità  o doversi  arrendere  o morire , 
fatto  sopra  coverta  la  figliuola  del  Re  venire. 


che  sotto  coverta  piagnea,  c quella  menata 
alla  proda  della  nave,  e chiamato  il  Gerbino, 
presente  agli  occhi  suoi,  lei  gridante  mercè 
et  ajuto  svenarono,  et  in  mar  ghiandola  dis- 
sono: togli,  noi  la  ti  diamo  qual  noi  possia- 
mo e,  cliente  la  tua  fede  1’  ha  meritata.  Ger- 
bino veggendo  la  crudeltà  di  costoro,  quasi 
di  morir  vago,  non  curando  di  saetta  nè  di 
pietra,  alla  nave  si  fece  accostare  e quivi  su,  . 
mai  grado  di  quanti  ve  n’  eran,  montato  (non 
allramenli  che  un  leon  famelico  nell’ armento 
di  giovenchi  venuto,  or  questo  or  quello  sve- 
nando, prima  co’ denti  e con  1’ unghie  la  sua 
ira  sazia,  che  la  fame)  con  una  spada  in  ma- 
no or  questo  or  quel  tagliando  de’ Saracini, 
crudelmente  molli  n’  uccise  Gerbino:  e già 
crescente  il  fuoco  nella  accesa  nave,  fattone 
a’  marinari  trarre  quello,  che  si  potè,  per  ap- 
pagamento di  loro,  giù  se.  ne  scese  con  poco 
lieta  vittoria  de’  suoi  avversarj  avere  acquista- 
ta. Quindi  fatto  il  corpo  della  bella  donna  ri- 
coglier di  mare,  lungamente  c con  molte  la- 
grime il  pianse,  et  in  Cicilia  tornandosi,  in 
Ustica  picciolclla  isola  quasi  a Trapani  dirim- 
petto onorevolmente  il  fc  seppellire,  et  a ca- 
sa più  doloroso  clic  altro  uomo  si  (ornò.  Il 
Re  di  Tunisi,  saputa  la  novella,  suoi  amba- 
sciadori  di  nero  vestiti  al  Re  Guigliclmo  man- 
dò, doglicndosi  della  fede  che  gli  era  stata 
male  osservata;  e raccontarono  il  come.  I)i  4 
che  il  Re  Guigliclmo  turbato  forte,  nè  veden- 
do  via  da  poter  la  justizia  negare  ( chò  la  di- 
mandavano ) fece  prendere  il  Gerbino;  et  egli 
medesimo,  non  essendo  alcun  de’ baron  suoi 
che  con  prieghi'  di  ciò  si  sforzasse  21  di  ri- 
muoverlo, il  condannò  nella  testa,  et  in  sua  4 
presenzia  gliele  fece  tagliare  22 , volendo  avanti  1*7 
senza  nepoto  rimanere,  che  esser  tenuto  He 
senza  fede  ®.  Adunque  cosi  miseramente  in 
pochi  giorni  i due  amanti,  senza  alcun  frutto 
del  loro  amore  aver  sentito,  di  mala  morte 
morirono,  com’ io  v’ho  dello. 


NOTE  ALLA  NOYELLA  IY 


I.  Fra  la  brigata  chi  coll  un  , chi  con  mi  ohm  ore.  Mi 
par  convenirmi)  il  rammentare  a questo  p isso  la  Jleqola 
p rima , che  il  Cortirolli  <l:i  intorno  il  ironcamenlo  (ielle 
panile  » Le  parole  ultime  do’  |>oi  iodi , de’  membri , e de- 
» ri’  incisi  non  si  troncano,  porcile  la  voce  in  osar  alcun 
>•  |hico  si  trattiene,  non  potendosi  in  su  una  parola  Iron- 
- Ca  lare  agevolmente  la  |x>sa  ».  Il  Borraccio  , se  le  buo- 
ne stampe  non  sono  disfoimi  alla  scrittura  sua.  Ita  pò 
•I’  una  volta  e (Teso  a 1 il  regola  come  si  vede  in  questo 
con  mi , e poco  appresso  con  la  guai  , accollila  che  eco.  ; 
e certo  a decapito  di  quella  dolcezza  di  numero  ond'  egli 
era  si  curioso.  Nel  resto  la  Pegola  del  Cotticeli! , osserva- 
ta do  prosatori,  non  fa  punto  per  i poeti.  E. 

•J.  .Imi  che  il  pmlrc  morendo.  Ordina  : Morendo  ami 
t prima  ) die  il  pmlrc  morisse.  E. 

5.  .Uh  cui  orecchi  ere.  Cosi  i input,  u l'  ediz.  del  1118  : il 


testo  Mann,  alle  cui  orecchi , c rosi  la  stampa  del  178"  : 
quelle  di  Livorno  c di  Milano  alle  cui  orecchi'.  Colombo. 

4.  Del  Cerbin  ere.  In  questa  novella  col  nome  di  nerbino 
usa  il  Bore,  di  mettere  I'  articolo  in  tutti  i casi  ; il  elle  coi 
numi  proprj  rarissimo  si  troverà  usalo.  E.  M.  — Non  è 
vero  cosi  in  generi;  elle  coi  nomi  proprj  r or  mimo  ai  tro- 
vi usalo  /*  articolo;  giacche  si  legge  frequentissimo  (nello 
sili  familiare  soprattutto  ) l.ourcila  e la  taurina , Giovali- 
na  e la  Giovanna;  Luci  etto  c la  Lucrezia  ree.;  ma  il 
rarissimo  Ita  luogo  solamente  nel  itomi  proprii  di  perso- 
na mascolini.  Tuttavia  mi  Haute  si  legge  : Il  Mosca  , c 
il  Teijy titolo;  nell’  Ariosto:  /.'  .Irqatia.  Devesi  poi  a tali 
nomi  propri  mascolini  preporre  I’  articolo  ogni  volla  che 
per  essi  vuol  significarsi  non  la  |ierson:i , ma  l’ opera 
falla  da  (al  persona , o comechcssla  apiorienenle  a lei. 
quindi  il  Golf  redo  , I’  Orlando  , Il  Dame,  il  Lucano  ccc. 
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In  Franco  Sacchetti  nov.  66  legnosi  : Leggendo  un  sabato 
dopo  nona  nel  Titolivio,  si  venne  abbattuto  in  una  storia  co- 
me occ.  Cosi  abbiamo  nel  Castiglione  Cortig.  liti.  3.  >'oi 
dite  che  quelle  burle  ili  donne  nel  Giovai)  Boccaccio  son 
così  ingegnose  eco.  Anello  vari  nomi  propri  di  Fiumi , di 
Città  si  accoppiano  volentieri  in  certi  casi  all’  articolo  ; ma 
di  ciò  probabilmente  ci  verrà  in  acconcio  di  ragionar  più 
a lungo  In  altro  punto.  Veggasi  intanto  il  Castetvciro  nel- 
la Giunta  pag.  77.  voi.  3.,  il  Sai  vinti  Avveri.  Toro.  3.  pag. 
300,  il  Corticelll  lib.  3.  cap.  13,  c sopraltutti  il  Gherardini 
Voci  e maniere  eoe.  in  ARTICOLO.  §.  il.  E. 

S.  L’ ad  pare  clic  nel  testo  Mannelli  sia  espunto. 
E.  M. 

fi.  Che  onesta  cagione.  Cosi  leggcsi  nell’  ottimo  testo  ; 
e questa  lezione  adottata  fu  da’  Deputati  e altresì  dal  Sai- 
viali.  Altri  buoni  testi  antichi  hanno  che  con  onesta  ca- 
gione. E l’una  e l’altra  di  queste  due  lezioni  hanno  buon 
senso;  imperciocché  o dicasi  che  onesta  cagione  impetra 
ad  alcuno  la  licenza  tll  far  che  che  sia  , 0 pure  eli’  egli 
per  onesta  cagione  la  impetra  , la  costruzione  è buona 
egualmente,  ed  il  senso  torna  alTatto  lo  stesso.  Colombo. 
V.  Dcp.  Annoi,  pag.  73.  E. 

7.  Impetrare  , transitivo  , vale  ottenere;  impetrarsi,  as- 
soluto, usa  alcuna  volta  il  verso  per  farsi  di  pietra.  Pctr. 

« O perché  pria  tacendo  non  ni’  impetro  »?  E.  M. 

8.  Sagacissimamente.  Antiche  e ben  riputale  edizioni 
leggon  secretlsslmamenie.  V.  Gamba  Serie  Test.  I.ing.  pag. 
53.  Venezia  1839.  E. 

9.  Di  che  ella  fu  crucciosa  olire  modo.  Crucciarsi  e 
corucciarsl  vale  adirarsi  e dolersi  cosi  Ira  sè  stesso,  come 
d’  altri;  onde  il  cruccio  si  dice  cosi  del  dolore  tra  sé  stes- 
so , come  dello  sgridaro  ed  adirarsi  con  alcuni , come  di 
sopra  ha  detto  I crucci  della  Spinetta  col  marito.  Al  me- 
desimo modo  s’usa  Cruccioso.  E.  M. 

10.  Fece  una  grandissima  e bella  nave  ecc.  Considera 
come  allo  volle , e bene  spesso , il  Boccaccio  si  godo 
di  mostrarsi  asiatico  nello  scrivere.  E.  M.  — Noi  mal 
conosciamo  come  si  concordino  amichevolmente  le  due 
contrarie  frasi  alle  volle  e bene  spesso  allorché  modificano , 
come  qui , una  voce  stessa  ; e crediamo  che  la  considera- 
zione sia  da  farsi  intorno  al  solo  bene  spesso , come  a 
cosa  più  vera  dell’  alle  volte.  Ma  forse  la  particella  e va 
spiegata  per  anzi.  E. 

11.  Mestivi  di  valenti  uomini  ; spese  di  molti  danari ; 
vide  di  bellissime  donne , c molti  altri  tali  usa  la  favella 
nostra , ove  la  di , quantunque  veramente  non  sia  del  tut- 
to oziosa , nondimeno  quello  che  adopri  non  si  può  con 
altra  parola  insegnare , se  non  con  la  forza  dell’  uso , co- 
me e , egli , or  ed  ora  quando  abbondano.  E.  M. 

13.  .Ve  innamorati  stati  siete  a sete.  Osservisi  la  varia 
ortografia  della  medesima  voce  verbale.  Rolli.  Stati  site, 
o siete.  Martinelli  per  fuggire  ( dice)  la  cacofonia  che  sa- 
rebbe stala  siete  0 siete,  dice  sicilianamente  site.  E.  M.  — 
Site  ha  1’  edìz.  del  37  , io  credo  per  errore  di  stampa. 
Colombo. 

13.  Io  amo,  et  amor  ecc.  Le  edizioni  mentovate  nella 


nota  7 di  questa  pagina  leggono:  Io  amo:  amor  m’ indus- 
se. E. 

II.  I.ontan  venir.  Qui  pure  le  suddette  edizioni  hanno:  lonta- 
no venire;  ma  é varianza  cosi  minuta  che  io  da  me  non  l’ avrei 
notata,  se  altri  non  l’ avesse  fatto,  come  dì  cosa  che  il  vale.  E. 

15.  71 attaglia . Le  edizioni  mentovale  qui  sopra  alla  no- 
ta 7 pongono  dopo  battaglia  in  voce  vinti.  E. 

16.  Arrendersi  dice  la  prosa  per  quello  che  i Latini  di- 
cono (ledere  se.  Fendersi  disse  il  Pelr.  E.  M. 

17.  Troppo  più  bella  assai.  Volendo  qui  I’  autore  farci 
comprendere  quanto  maravigliosa  fosse  la  bellezza  della 
giovane  , trova  che  le  parole  piti  bella  assai  non  adegua- 
no ancora  il  concetto.  Che  fa  egli  adunque?  avvalora 
I’  espressioni  con  questa  voce  troppo , la  quale , lungi  dal- 
l’ essere  qui  un  pleonasmo,  come  a prima  giunta  potrebbe 
forse  parere  , è anzi  di  grande  energia.  Ed  é da  osservar- 
si che  la  stessa  singolarità  della  locuzione  ne  accresce  in 
qualche  modo  la  forza,  colombo. 

18.  V‘  messe  luogo  , vi  bisognasse  ; ove  avvertilo  con 
tre  verbi:  fa  luogo,  ed  era  luogo  s’  è trovalo  di  sopra , e 
questo.  E.  M. 

19.  S'  apprestassero.  L’  edizioni  accennato  alia  nota  7 
leggono  s'  apparecchiassero.  E. 

90.  l eggendosi  il  Gerbin  poco  utH  fare.  Le  stampe  ricorda- 
le In  questa  Nota  7,  col  leggere  reggendosi  Gerbino  cessano, 
se  non  altro,  il  verso  che  risulta  dalla  presente  lezione.  E. 

31.  Si  sforzasse.  I libri  antichi  a stampa  hanno  lutti  non 
si  sforzasse;  con  che  si  viene  a dire  che  tutti  i Baroni  si 
sforzarono  anzi  di  rimuovere  il  Re  dal  suo  fiero  proponi- 
mento : ma  I Deputali  si  attennero  a’  miglior  testi  a pen- 
na i quali  non  hanno  avanti  a sforzasse  la  particola  non. 
Osservano  essi  che  da  questa  lezione  cavasi  un  senso  più 
bello;  * perchè  (dicono)  cosi  meglio  si  mostra  la  ostina- 
» ta  deliberazione  dei  Re  e la  giustissima  querela  di  co- 
» loro  sopra  la  violata  fede , dove  tanti  amici  e tanto  ln- 
» nanzi  col  Re  0 si  disperano  che  I prieghi  vi  debbano 
» aver  luogo,  0 si  vergognano  e forse  temono  di  porger- 
» gliene.  * In  quanto  alla  ostinata  deliberazione  del  Re , 
lo  reputo  che  meglio  mostrata  si  sarebbe  se  gliene  fosse- 
ro stato  porte  preghiere,  ed  egli  non  se  ne  fosse  lasciato 
In  alcun  modo  piegare  : nel  resto  io  trovo  la  osservazione 
de’ Deputati  (Annoi,  pag.  73]  assai  giudiziosa.  Colombo. 
Se  è fcdelo  la  stampa  che  di  queste  parole  cita  il  Gamba 
mentovata  alla  Nota  7 , non  è vero  clic  tutti  I libri  antichi  a 
stampa  leggano  non  si  sforzasse , come  dice  il  Colombo  , 
perché  le  tre  più  antiche  edizioni  sono  senza  la  non  ; c 
solo  variano  nel  di  ciò,  che  io  esse  é cangiato  In  da 
ciò.  E. 

33.  Gliele  fece  tagliare , ove  gliela  dovea  dirsi , riferen- 
dosi a testa.  Ma  di  questo  modo  dì  dir  del  Bocc.  con  lut- 
ti I generi  e numeri  è pieno  questo  libro , e noi  ne  abbia- 
mo detto  nel  fine  della  3.  Giornata.  E.  M. 

33.  Volendo  avanti  senza  nepote  rimanere  , che  esser 
tenuto  Re  senza  fede.  Questa  sola  azione,  quando  altre 
rlgunrdevoll  non  nc  avesse  fatte , basterebbe  a far  repu- 
tar grande  questo  Principe.  Martikelli. 
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l Fratelli  ecc.  Toccante  la  verità  di  questo  fatto  non  si  trova  altra  cosa , 
se  non  che  nella  Terra  di  s.  Gimignano  fu  V arte  della  Urna  ; ma  non  si  trova 
chi  fosse  il  padre  dei  giovani  die  si  trasferirono  a Messina,  mentovati  in  que- 
sta Novella.  Solo  dicono  i Deputati  che  quella  canzone , la  quale  Filomena  dice 
che  fu  futta  sopra  quel  vaso  di  terra,  in  cui  la  IAsabetta  uvea  posta  la  testa 
dell * amante , si  cantava  tuttavia  ai  tempi  del  Boccaccio. 


TITOLO 

1 fratelli  di  Lisabelta  * uccidali  V amante  di 
lei:  egli  1’ apparisce  in  sogno  e mostrale 
dove  sia  sotterralo.  Ella  occultamente  di- 
sotterra la  lesta  e metteta  in  un  testo  di 
bassilico , e quivi  su  piagnendo  ogni  dì  per 
«na  grande  ora , i fratelli  gliele  tolgono , et 
ella  se  ne  muor  di  dolore  poco  appresso. 

Finita  la  novella  d’ Elisa,  et  alquanto  dal 
Re  commendata,  a Filomena  fu  imposto  clic 
ragionasse,  la  quale  tutta  piena  di  compassio- 
ne del  misero  Gerbino  c della  sua  donna,  do- 
4 po  un  pietoso  sospiro  incominciò.  La  mia  uo- 
is9  velia,  graziose  Donne,  non  sarà  di  genti  di 
sì  alta  condizione  come  costoro  furono,  de’  quali 
Elisa  lia  raccontato,  ma  ella  per  avventura 
non  sarà  men  pietosa:  et  a ricordarmi  di  quella 
mi  tira  Messina  poco  innanzi  ricordata,  dove 
F accidente  avvenne. 

Erano  adunque  in  Messina  tre  giovani  fra- 
telli e mercatanti  et  assai  ricchi  uomini  ri- 
masi dopo  la  morte  del  padre  loro,  il  qual 
fu  da  san  Gimignano,  et  avevano  una  lor  so- 
rella chiamata  Lisabetla,  giovane  assai  bella 
e costumata,  la  quale,  che  die  se  ne  fosse 
cagione,  ancora  maritata  non  aveano.  Et  ave- 
vano oltre  a ciò  questi  tre  fratelli  in  uno  lor 
fondaco  un  giovinetto  pisano  chiamato  Loren- 
zo, clic  tutti  i lor  fatti  guidava  c faceva,  il 
4 quale  essendo  assai  bello  della  persona  c leg- 
«3o  giadro  a molto,  avendolo  più  volte  Lisabelta 
guatato,  avvenne  clic  egli  le  ’ncominciò  stra- 
niamente a piacere:  di  che  Lorenzo  accortosi 
et  una  volta  et  altra,  similmente,  lasciati  suoi 
altri  innamoramenti  di  fuori,  incominciò  a 
porre  1’  animo  a lei}  e si  andò  la  bisogna  che, 
piacendo  l’uno  all’altro  igualmentc,  non  pas- 
sò gran  tempo  clic  assicuratisi,  fecero  di  quello 
che  più  disiderava  ciascuno.  Et  in  questo  con- 
tinuando, et  avendo  insieme  assai  di  buon 
tempo  e di  piacere,  non  seppero  si  segreta- 
mente  fare,  clic  una  notte,  andando  Lisabet- 
ta  là  dove  Lorenzo  dormiva,  che  il  maggior 
de’  fratelli,  senza  accorgersene  ella,  non  se  ne 
accorgesse.  Il  quale  perciò  che  savio  giovane 
era,  quantunque  molto  nojoso  gli  fosse  a ciò 
sapere,  pur  mosso  da  più  onesto  consiglio. 


senza  far  motto  o dir  cosa  alcuna  3,  varie  cose  4 
fra  se  rivolgendo  intorno  a questo  fatto,  infi-  tst 
no  alla  mattina  seguente  trapassò.  Poi,  venu- 
to il  giorno,  a’ suoi  fratelli  ciò  che  veduto 
avea  la  passata  notte  di  Lisabetta  4 c di  Lorenzo 
raccontò,  e con  loro  insieme  dopo  lungo  consi- 
glio diliberò  di  questa  cosa,  acciò  che  nè  a lo- 
ro nè  alla  sirocchia  alcuna  infamia  ne  seguis- 
se, di  passarsene  tacitamente,  et  infignersi  del 
tutto  d’ averne  alcuna  cosa  veduta  o saputa  s, 
inlino  a tanto  che  tempo  venisse  nel  quale 
essi,  senza  danno  o sconcio  di  loro,  questa 
vergogna,  avanti  che  più  andasse  innanzi,  si 
potessero  torre  dal  viso.  Et  in  tal  disposizion 
dimorando , cosi  cianciando  c ridendo  con  Lo- 
renzo, come  usati  erano,  avvenne  che,  sem- 
bianti faccendo  d’ andare  fuori  della  città  a 
diletto  tutti  c tre,  seco  menarono  Lorenzo:  e 
pervenuti  in  un  luogo  molto  solitario  e rimo-  ( 
lo,  reggendosi  il  destro  6,  Lorenzo,  che  di  «:vì 
ciò  niuna  guardia  prendeva,  uccisono  e sot- 
terrarono in  guisa  che  niuna  persona  se  ne 
accorse:  et  in  Messina  tornali,  dieder  voce  1 
d’  averlo  per  lor  bisogne  mandato  in  alcun 
luogo}  il  che  leggiermente  credulo  fu,  perciò 
che  spesse  volle  erau  di  mandarlo  attorno  usati. 

Non  tornando  Lorenzo,  e Lisabetta  molto  spes- 
so e sol  tintamente  i fratei  domandandone,  si 
come  colei  a cui  la  dimora  lunga  gravava, 
avvenne  un  giorno  che,  domandandone  ella 
mollo  instantemente,  che  I’  uno  de’  fratelli  le 
disse:  che  vuol  dir  questo?  che  hai  tu  a fa- 
re di  Lorenzo  chè  tu  ne  domandi  così  spes- 
so 8?  se  tu  ne  domanderai  più,  noi  ti  faremo 
quella  risposta  che  ti  si  conviene.  Per  che  la  & 
giovane  dolente  c trista,  temendo  c non  sap- 
piendo  che,  senza  più  domandarne  si  stava , 
et  assai  volte  la  notte  pietosamente  il  chiama- 
va c pregava  che  ne  venisse,  et  alcuna  volta 
con  molte  lagrime  della  sua  lunga  dimora  *i 
doleva,  e senza  punto  rallegrarsi,  sempre 
aspettando  si  stava.  Avvenne  una  notte  die, 
avendo  costei  molto  pianto  Lorenzo  che  non 
tornava,  et  essendosi  alla  fine  piagnendo  ad- 
dormentata, Lorenzo  T apparve  nel  sonno  pal- 
lido e tutto  rabbuffalo  c con  panni  tutti  strac- 
ciati e fracidi,  e parrete  che  egli  dicesse:  o 
Lisabetta,  tu  non  mi  fai  altro  che  chiamare. 
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t»  della  mia  lunga  dimora  l*  attristi , e me  con 
le  lue  lagrime  fieramente  accusi:  c perciò  sap- 
pi die  io  non  posso  più  ritornarci,  perciò  clic 
i’  ultimo  dì  che  tu  mi  vedesti  i tuoi  fratelli 
m’  ucciso  no;  e disegnatole  il  luogo  dove  sot- 
terralo V avevano,  le  disse  che  più  noi  chia- 
4 masse  nè  1*  aspettasse , e disparve.  La  giovane 
154  destatasi,  e dando  fede  alla  visione,  amara- 
mente pianse.  Poi  la  mattina  levata,  non  aven- 
do ardire  di  dire  alcuna  cosa  a' fratelli,  pro- 
pose di  volere  andare  al  mostrato  luogo,  e di 
vedere  se  ciò  fosse  vero,  che  nel  sonno  l’era 
panilo:  et  avuta  la  licenzia  d’  andare  alquanto 
fuor  della  terra  a diporto  in  compagnia  d’  una 
che  altra  volta  con  loro  era  stata  e tutti  i 
suoi  fatti  sapeva , quanto  più  tosto  potè  là  se 
n’  andò;  c tolte  via  foglie  secche  che  nel  luo- 
go erano,  dove  men  dura  le  jferve  la  terra 
quivi  cavò.  Nè  ebbe  guari 4 * * * *  9 * * * cavato,  che  ella 
trovò  il  corpo  del  suo  misero  amante  in  niu- 
na  cosa  ancora  guasto  nè  corrotto:  per  che 
manifestamente  conobbe  essere  slata  vera  la 
sua  visione.  Di  che  più,  che  altra  femina, 
dolorosa,  conoscendo  che  quivi  non  era  da 
4 piagnere,  se  avesse  potuto,  volentieri  tutto  il 
iw  corpo  n’avrebbe  portalo,  per  dargli  più  con- 
venevole sepoltura;  ma  veggetido  die  ciò  es- 
ser non  poteva,  con  un  coltello  il  meglio  che 
potè  gli  spiccò  dallo ’mbuslo  la  testa,  e quella 
in  uno  asciugatoio  inviluppata , e la  terra  so- 
pra l’altro  corpo  gittata,  messala  in  grembo 
alla  fante,  senza  essere  stata  da  alcun  veduta, 
quindi  si  partì,  e tornossene  a casa  sua.  Quivi 
con  questa  testa  nella  sua  camera  rinchiusasi, 
sopra  essa  lungamente  et  amaramente  pianse, 
tanto  che  tutta  con  le  sue  lagrime  la  lavò, 
mille  basci  dandole  in  ogni  parte.  Poi  prese 
4 un  grande  et  un  bel  testo  di  questi  ne’  quali 
156  si  pianta  la  persa  o il  bassilico,  e dentro  la 
vi  mise  fasciata  in  un  bel  drappo;  c poi  mes- 
sovi su  la  terra,  su  vi  piantò  parecchi  piedi 
di  bellissimo  bassilico  salernitano,  e quegli  di 
niuna  altra  acqua,  che  o rosata  o di  fior  d*  a- 
ranci  o delle  sue  lagrime  non  innaffiava  giam- 


mai : e per  usanza  avea  preso  di  sedersi  sem- 
pre a questo  testo  vicina,  e quello  con  tutto 
il  suo  disidero  vagheggiare,  sì  come  quello 
che  il  suo  Lorenzo  teneva  nascoso;  e,  poiché 
molto  vagheggiato  l’avea,  sopri  esso  andata- 
sene cominciava  a piagnere,  e per  lungo  spa- 
zio, tanto  che  tutto  il  bassilico  bagnava,  pian- 
gea.  Il  bassilico  sì  per  lo  lungo  e continuo 
studio,  si  per  la  grassezza  della  terra  proce- 
dente dalla  testa  corrotta  che  dentro  v’era, 
divenne  bellissimo  et  odorifero  molto.  E ser- 
vando la  giovane  questa  maniera  del  continuo, 
più  volte  da’ suoi  vicini  fu  veduta.  Lì  quali, 
maravigliandosi  i fratelli  della  sua  guasta  bel- 
lezza e di  ciò  che  gli  occhi  le  parevano  del-  4 
la  testa  fuggiti  <f,  il  disser  loro:  noi  ci  siamo  157 
accorti  che  ella  ogni  dì  tiene  la  cotal  manie- 
ra. Il  che  udendo  i fratelli  et  accorgendosene, 
avendonela  alcuna  volta  ripresa,  e non  gio- 
vando, nascosamente  da  lei  fccer  portar  via 
questo  testo.  Il  quale,  non  ritrovandolo  ella, 
con  grandissima  instanzia  molte  volte  richie- 
se; e non  essendole  rcnduto,  non  cessando  il 
pianto  c le  lagrime,  infermò,  nè  altro  che  il 
testo  suo  nella  infermità  domandava.  I giova- 
ni si  maravigliavan  forte  di  questo  addiman- 
dare,  e perciò  vollero  vedere  19  che  dentro 
vi  fosse:  e versata  la  terra,  videro  il  drappo 
et  in  quello  la  testa  non  ancor  sì  consumata, 
che  essi  alla  capellatura  crespa  non  con  ose  es-  4 
sero  lei  esser  quella  di  Lorenzo.  Di  che  essi  is« 
si  maravigliaron  forte,  e temettero  13  non  que- 
sta cosa  si  risapesse:  e sotterrata  quella,  sen- 
za altro  dire,  cautamente  di  Messina  uscitisi, 
et  ordinalo  come  di  quindi  si  ritraessono,  se 
n’ andarono  a Napoli.  La  giovane  non  restan- 
do di  piagnere,  e pure  il  suo  testo  addiman- 
dando,  piagnendo  si  mori;  e cosi  il  suo  di- 
savventuralo amore  ebbe  termine.  Ma  poi  a 
certo  tempo  divenuta  questa  cosa  manifesta  a 4 
molti,  fu  alcuno  che  compose  quella  canzone  m 
la  quale  ancora  oggi  si  canta,  cioè: 

Quale  esso  fu  lo  mal  cristiano 
Che  mi  furò  la  grasta  '*  ecc. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


4.  Dell'  Isabella  hanno  in  questo  luogo  II  (osto  Mann.  0 
te  due  ediz.  riiato  nel  Vocabolario , quantunque  per  en- 
tro alla  Novella  leggasi  quasi  sempre  I. isabella.  I Deputa- 
ti leggono  Litabrtia  sempre,  c olombo. 

i.  Leggiadro.  Non  ebbero  I Toscani  antichi  la  voce  ga- 

lante, che  oggi  ha  l’ Italia  , c certo  inolio  vaga.  Ma  nello 

ls  tesso  signiOcamenlO  si  tmova  spesso  usati  la  parola  leg- 

giadro, come  In  questo  luogo,  quantunque  leggiadro  a 

molti  altri  modi  s*  accomodi.  E.  M. 

3.  Sema  far  mollo  o dir  cosa  alcuna.  Se  Far  mono  si- 

gnifica Parlare , come  non  cc  n’  ha  dubbio  , non  veggo 

che  cosa  diversa  accenni  il  dir  cono  alcuna.  Chi  sa  che 

non  sia  da  leggorc  Senza  far  molo , cioè  Senza  far  r orna- 


re, Senza  far  scalpore  o simili T Certo  che  tal  forza  si 
può  alla  voce  Moto  appropriare  molto  acconciamente , 
•ebbene  I Voce,  non  ne  fiatino,  giustificandolo  perse  sto», 
sa  l' origine  di  tal  voce.  Ora  chi  trovasse  buono  II  mio 
sospetto  . parrai  che  si  fuggirebbe  il  pleonasmo , 0 che  in 
quel  cambio  si  accennasse  un’  altra  idea  inolio  idonea  al 
caso  presente.  E. 

4.  Dell * /tabella  il  testo  Mann,  c il  Sale.  Colombo. 

8.  V.  Dep.  Annot.  pag.  SS.  E. 

6.  Demo  qui  è preso  per  comodo  , ed  t metafora  lolla 
dalla  mano  destra.  Mabtutclli. 

7.  Dieder  voce  per  dissero,  avvertilo;  ma  non  ogni  di- 
re si  dirà  dar  voce , ma  solo  di  quelle  cose  che  si  dicono 
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a ciascun  che  ne  domanda , e si  pubblicano  eoo  chi  biso- 
gna. ?..  M. 

8,  Chi  tu  nc  domandi  così  spaso.  Non  si  può  negare 
che  alcun  senso  non  risulti  del  Chi  accentalo  c fatto  equi- 
valere a Poiché  o simili  ; ma  molto  migliore  e più  compi- 
to se  ne  deriva  ponendolo  relativo  per  Di  cui , e loterpe- 
trancio  il  Se  per  A noi  fratelli  o cui  molto  spesso  c sollh 
diamente  ne  domandava.  Chi  abbia  tanto  o quanto  vòlte 
le  carte  de’  trecentisti  non  si  ammirerà  del  Che  sen/a  la 
precedenza  del  segno  Ut ; che  quegli  Scrittori  lo  costuma- 
vano cosi  solo  in  ogni  caso.  Anche  poiria  essere  clic  il  Se 
fosse  pleonasmo  conforme  all’  usato  comunemente  in  que- 
sti casi  : Ecco  il  giovine  che  se  nc  parlava  ora.  Ma  il  let- 
tore ne  sia  l' arbitro  competente.  E. 

9.  Cuori  è tolto  dal  guere  provenzale  , e vale  lo  stesso. 
Martinelli. 

40.  Tetto , vaso  di  terra  colta,  dove  si  pongono  le  pian- 
te. Lai.  testa  , icsuu  , testum.  E.  M.  — Un  grande  et  un 
bel  testo.  Altri  avrebbe  detto  un  grande  e bel  testo.  Que- 
sto replicare  l’ articolo  senza  bisogno  può  avere  alcuna 
volta  una  certa  vaghezza;  ma  vuol  farsi  dò  mollo  di  ra- 
ro. Anche  nella  nov.  8 della  giorn.  1 noi  vedremo  - era 
Arriguccio  un  fiero  uomo  ed  un  forte.  »♦  Colombo. 

11.  Gli  occhi  le  pare  vano  della  lesta  [uggiti.  Elegante 
locuzione  e pieoa  di  energia.  Colombo. 

12  .E perciò  vollero  vedere  ecc.  ì ollono  più  spesso,  vollero 
molto  di  rado,  volterò  non  mai  disse  il  Duce,  da  volere , ma 
si  da  volgere.  Il  Petrarca  lo  disse  ancor  da  volere.  E.  M. 


13.  Temettero.  li  Pistoiesi  non  riticno  Ira  le  voci  da 
usarsi  oggidì  se  non  temerono  , e rilega  temettero  tra  le 
antiche.  Ma  se  da  lui  ritenute  si  sono  ambedue  queste  de- 
sinenze nel  verbo  sedere  ( die  6 pur  della  medesima  oo- 
njugazionc),  c perché  non  si  riterranno  eziandio  nel  ver- 
bo temerei  Conserviamo  alla  nostra  lingua  questa  tua  bel- 
la prerogativa  di  poter  variare  cosi  il  suo  di  alcune  voci: 
essa  torna  bene  In  certi  casi , e contribuisce  a renderne 
più  gradevole  I’  armonia.  Colombo. 

14.  Lo  gratta.  Cosi  i buoni  testi  a penna  e stampati , 
ed  e grotta  (o  grasca)  nel  Regno  di  Napoli  quello  che  il 
Bocc.  in  questa  novella  più  volle  ha  detto  lesto , cioè  ra- 
so da  piantare  o seminar  erbe  e fiori . ( libri  moderni 
baimi),  che  mi  furò  il  battllico  salernitano , che  pure  pud 
stare.  — Il  Redi  nello  annotazioni  al  suo  Bacco  in  Tosca- 
na , parlando  di  questa  Nov.  dice  che  gratta  la  presero 
i Strillaci  dalla  voce  engrestan  dei  Provenzali,  I quali 
I’  usano  nel  medesimo  senso  , che  qui  II  Boccaccio  , cioè 
pur  vaso  corpacciuto  di  terra  da  piantarvi  bastilico,  (Bi- 
tumo ecc.  Martuvblli.  Nella  edizione  del  1761 , io  cui  $’  è 
pubblicato  fi  lesto  Mannelli , è grasca  ; ma  lo  sospetto 
che  questo  sia  un  errore  di  stampa;  perche  se  veramente 
cosi  leggesse  il  Mannelli , vi  si  sarebbe  posta  al  pie  «Iella 
pagina  la  variante  gratta  che  ha  la  stampa  del  XXVII  ; 
giacché  non  si  lascio  mai  di  notarvi  scrupoli» ladinamente 
inibì  alle  mi-nome  differenze  d’  ortografia  che  si  trovano 
ira  il  testo  Mannelli  c la  dotta  edizione.  Colombo.  V.  Dcp. 
Annoi,  pag.  88.  E. 


vi 

OSSERVAZIONE  ISTORILA 

Nella  città  di  Brescia  ecc.  Il  racconto  di  questa  Novella  par  fondato  m Ut 
verità J dacché  Elia  Cavriuolo,  istorico  Bresciano  di  molto  credito  e fede,  lo 
narra  pur  esso,  e in  alcune  circostanze  dissente  dal  nostro  Novellatore,  come 
si  può  vedere  nel  Alunni  Ist.  Dee.  pag.  293.  E. 


TITOLO 

L*  Andrcuola  ama  Gabriotto:  raccontagli  un 
sogno  valuto,  et  egli  a lei  un  altro:  viuorsi 
di  subilo  nelle  sue  braccia : mcnlre  che  ella 
con  una  sua  fante  alla  casa  di  lui  nel  por- 
tano , fon  presi  dalla  Signoria , et  ella  dice 
come  ! opera  sla  : il  Podestà  la  vuole  sfor- 
zare, ella  noi  patisce:  scaldo  il  padre  di 
lei,  e lei , innocente  trovata,  fa  liberare ; 
la  quale,  del  tulio  rifiutando  di  star  più  al 
mondo,  si  fa  inunaca. 

Quella  novella  che  Filomena  aveva  detta 
fu  alle  Donne  carissima,  perciò  che  assai  vol- 
te avevano  quella  canzone  udita  cantare,  nè 
mai  avevan  potuto,  per  domandarne,  sapc- 
À re  (piai  si  fosse  la  cagione  perchè  fosse  sta- 
ni ta  fatta.  Ma  avendo  il  Re  la  fine  di  quella 
udita,  a Panfilo  impose  che  allo  ordine  andas- 
se dietro.  Panfilo  allora  disse.  Il  sogno  nella 
precedente  novella  raccontato  mi  dà  materia 
di  dovcrvene  raccontare  una  nella  quale  di 
due  si  fa  menzione.  Li  quali  di  cosa  che  a ve- 
nire era,  come  quello  di  cosa  intervenuta,  fu- 
rono l:  et  appena  furon  finiti  di  dire  da  co- 


loro che  veduti  gli  aveano,  che  1’  e (Tetto  seguitò 
d’ amenduni.  E però,  amorose  Donne,  voi  do- 
vete sapere  che  generai  passione  è di  ciascuno, 
che  vive,  il  vedere  varie  cose  nel  sonno  le 
quali  quantunque  a colui,  che  dorme  3,  dor-  m 
mendo  tutte  pajan  verissime,  e desto  lui,  al- 
cune vere,  alcune  verisimili,  e parte  fuori  (Fo- 
gni verità  giudichi,  nondimeno  molle  esserne 
avvenute  si  Lruova  *.  Per  la  qual  cosa  molti 
a ciascun  sogno  tanta  fede  prestano,  quanta 
prestcrieno  a quelle  cose  le  quali  vegghiando 
vedessero;  c per  li  lor  sogni  stessi  s’attrista- 
no e s’  allegrano,  secondo  che  per  quegli  o 
temono  o sperano.  Et  in  contrario  son  di  quegli 
clic  niuno  ne  credono , se  non  poiché  nel  premo- 
strato pericolo  caduti  si  veggono.  De’  quali  nè 
I’  uno  nè  P altro  commendo,  perciò  che  nè  sem- 
pre son  veri  nè  ogni  volta  falsi.  Che  essi  non 
sien  tutti  veri,  assai  volte  può  ciascun  di  noi 
aver  conosciuto.  E che  essi  tutti  non  sien  fal- 
si, già  di  sopra  nella  novella  di  Filomena  s’ è 4 
dimostrato,  e nella  mia,  come  davanti  dissi,  ic> 
intendo  di  dimostrarlo.  Per  che  giudico  5 che 
nel  virtuosamente  vivere  et  operare  di  niuno 
contrario  sogno  a ciò  si  dee  temere,  nè  per 
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quello  lasciare  » buoni  proponimenti.  Nelle  co- 
se perverse  c malvage,  quantunque  i sogni 
a quelle  pajano  favorevoli,  e con  seconde  di- 
mostrazioni chi  gli  vede  confortino,  niuno  se  ne 
vuol  credere^  e cosi  nel  contrario  a tutti  dar 
piena  fede.  Ma  vegniamo  alla  novella. 

Nella  città  di  Brescia  fu  già  un  gentile  uo- 
mo chiamato  messer  Negro  da  Ponte  Carraro  1, 
il  quale  tra  più  altri  figliuoli  una  figliuola  avea 
nominata  Andreuola,  giovane  e bella  assai  e 
senza  marito,  la  qual  per  ventura  d’  un  suo 
vicino,  che  avea  nome  Gabriotto,  s’ innamorò, 
' uomo  di  bassa  condizione,  ma  di  laudevoli  co- 
144  stumi  pieno,  e della  persona  bello  c piacevo- 
le} e coll’  0{)era  e collo  ajuto  della  fante  della 
• casa  operò  8 tanto  la  giovane,  che  Gabriotto 
non  solamente  seppe  se  esser  dalla  Andreuola 
amato,  ma  ancora  in  un  bel  giardino  del  pa- 
dre di  lei  più  e più  volte  a diletto  dell’  una 
parte  e dell’ altra  fu  menato.  Et  acciò  che  niu- 
na  cagione  mai,  se  non  morte , potesse  questo 
lor  dilettevole  amor  separare,  marito  e moglie 
segretamente  divennero:  e così  furtivamente  gli 
lor  congiugnimenti  continuando,  avvenne  che 
alla  giovane  una  notte  dormendo  parve  in  so- 
gno vedere  se  essere  nel  suo  giardino  con  Ga- 
briotto, e lui  con  grandissimo  piacer  di  cia- 
scuno tener  nelle  sue  braccia:  c,  mentre  che 
così  dimoravan,  le  pareva  veder  del  corpo  di 
4 lui  uscire  una  cosa  oscura  e terribile,  la  for- 
*45  ma  della  quale  essa  non  poteva  conoscere}  e 
parevalc  che  questa  cosa  prendesse  Gabriotto, 
e mal  grado  di  lei  con  maravigliosa  forza  gliele 
strappasse  di  braccio  e con  esso  ricoverasse 
sotterra  9,  nè  mai  più  potesse  riveder  nè  I’  u- 
no  nè  1’  altro  : di  che  assai  dolore  et  inesti- 
mabile sentiva,  c per  quello  si  destò}  e de- 
sta, come  che  lieta  fosse,  veggendo  che  non 
così  era  come  sognato  avea , nondimeno  l’ en- 
trò del  sogno  veduto  paura.  E per  questo,  vo- 
lendo poi  Gabriotto  la  seguente  notte  venir  da 
lei,  quanto  potè  s’ingegnò  di  fare  che  la  se- 
ra non  vi  venisse}  ma  pure  il  suo  voler  ve- 
dendo, acciò  che  egli  d’  altro  non  sospcccias- 
se  ,u,  la  seguente  notte  nel  suo  giardino  il  ri- 
4 covette:  et  avendo  molte  rose  bianche  e ver- 
no miglio  colte,  perciò  che  la  stagione  era,  con 
lui  a piè  d’ una  bellissima  fontana  e chiara, 
che  nel  giardino  era,  a starsi  se  n’andò.  E 
quivi  dopo  grande  et  assiti  lunga  festa  insieme 
avuta,  Gabriotto  la  domandò  qual  fosse  la  ca- 
gione perchè  la  venuta  gli  avea  il  dì  dinanzi 
4 vietata.  La  giovane  raccontandogli  M il  sogno 
*47  da  lei  la  notte  davanti  veduto,  e la  suspezio- 
ne  presa  di  quello  gliele  contò.  Gabriotto  uden- 
do questo  se  ne  rise,  e disse  che  grande  scioc- 
chezza era  porre  ne’  sogni  alcuna  fede,  perciò 
che  per  soperchio  di  cibo  o per  mancamento 
di  quello  avvenieno  13 , et  esser  tutti  vani  si  ve- 
dcano  ogni  giorno}  et  appresso  disse:  se  io 
fossi  voluto  andar  dietro  a’ sogni,  io  non  ci 
sarei  venuto,  non  tanto  per  lo  tuo,  quanto 


per  uno  che  io  altresì  questa  notte  passata  ne 
feci,  il  qual  fu,  che  a me  pareva  essere  in 
una  bella  e dilettevol  selva,  et  in  quella  an- 
dar cacciando,  et  aver  presa  una  cavriuola  tanto  j 
bella  e tanto  piacevole,  quanto  alcuna  altra  im 
se  ne  vedesse  giammai,  e parca  mi  che  ella 
fosse  più,  che  la  neve,  bianca,  et  in  brievc 
spazio  divenisse  sì  mia  dimestica  che  punto  da 
me  non  si  partiva.  Tuttavia  a me  pareva  averla 
sì  cara  che,  acciò  che  dame  non  si  partisse, 
le  mi  pareva  nella  gola  aver  messo  un  cullar 
d’  oro,  e quella  con  una  catena  d’  oro  tener 
colle  mani.  Et  appresso  questo,  mi  pareva  clic 
riposandosi  questa  cavriuola  una  volta,  e te- 
nendomi il  capo  in  seno,  uscisse,  non  so  di  che 
parte,  una  veltra  nera  u come  carbone,  affa- 
mata e spaventevole  molto  nella  apparenza,  e 
verso  me  se  ne  venisse.  Alla  quale  niuna  re- 
sistenza mi  parca  fare:  per  che  egli  mi  pare- 
va che  ella  mi  mettesse  il  muso  in  seno  nel 
sinistro  lato,  e quello  tanto  rodesse,  che  al  . 
cuor  perveniva,  il  quale  pareva  10  che  ella  mi  un 
strappasse  per  portarset  via.  Di  che  io  sentiva 
sì  fatto  dolore,  che  il  mio  sonno  si  ruppe,  c 
desto  colla  mano  subitamente  corsi  a cercar- 
mi il  lato  se  niente  v’avessi}  ma  mal  non 
trovandomi,  mi  feci  befTc  di  me  stesso  che 
corcalo  v’  avea.  Ma  che  vuol  questo  perciò 
dire?  De’  così  fatti  e de’  più  spaventevoli  as- 
sai n’  ho  già  veduti,  nè  perciò  cosa  del  mon- 
do più  nè  meno  me  n’  è intervenuto}  c per- 
ciò lasciagli  andare,  e pensiam  di  darci  buon 
tempo.  La  giovane  per  lo  suo  sogno  assai  spa- 
ventata, udendo  questo,  divenne  troppo  più} 
ma  per  non  esser  cagione  d’  alcuno  sconforto 
a Gabriotto,  quanto  più  potè  la  sua  paura 
nascose.  E come  che  con  lui  abbracciandolo  , 
e (lasciandolo  alcuna  volta,  e da  lui  abbrac- 
ciata c basculla  si  sollazzasse,  suspicando  e 
non  sappicndo  clic,  più  che  1’  usato  spesse 
volte  il  riguardava  nel  volto,  e talvolta  per 
lo  giardin  riguardava  se  alcuna  cosa  nera  ve- 
desse  venir  d’  alcuna  parte.  Et  in  tal  manie-  m 
ra  dimorando,  Gabriotto,  gitlato  un  gran  so- 
spiro, l’abbracciò  c disse:  oimè,  anima  mia, 
ajutami,  chè  io  muojo}  e così  detto,  ricadde 
in  terra  sopra  1’  erba  del  pratcllo.  Il  che 
veggendo  la  giovane,  e lui  caduto  ritirandosi 
in  grembo  ,6,  quasi  piangendo  disse:  o signor 
mio  dolce,  o che  ti  senti  tu?  Gabriotto  non 
rispose,  ma  ansando  forte  e sudando  tutto, 
dopo  non  guari  spazio  passò  della  presente 
vita.  Quanto  questo  fosse  grave  c nojoso  alla 
giovane,  che  più  che  se  I’  amava,  ciascuna 
sei  dee  poter  pensare.  Ella  il  pianse  assai 
et  assai  volte  in  vano  il  chiamò}  ma  poiché 
pur  s’  accorse  lui  del  tutto  esser  morto,  a- 
vendolo  per  ogni  parte  del  corpo  cercato,  et 
in  ciascuna  trovandol  freddo,  non  sappicndo 
che  far  nè  che  dirsi  17 , così  iagrimosa  come  4 
era  e piena  d’  angoscia,  andò  la  sua  fante  a tst 
chiamare,  la  quale  di  questo  amor  eonsape- 
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volc  era,  « la  sua  miseria  et  il  suo  dolore # 
le  dimostrò.  E poiché  miseramente  insieme 
alquanto  chber  pianto  sopra  il  morto  viso  di 
Gabriotto  l8,  disse  la  giovane  alla  fante:  poiché 
Iddio  m’  ha  tolto  costui,  io  non  intendo  di 
più  stare  in  vita;  ma  prima  che  io  ad  ucci- 
der mi  venga,  vorre’  io  che  noi  prendessimo 
modo  convenevole  a servare  il  mio  onore  et 
il  segreto  amor  tra  noi  stato,  e che  il  corpo, 
del  quale  la  graziosa  anima  s’  è parlila,  fosse 
seppellito.  A cui  la  fante  disse:  figliuola  mia, 
non  dir  19  di  volerli  uccidere , perciò  che4Wse 

4 tu  I’  hai  qui  perduto,  uccidendoti,  anche  nel- 
«3-j  l’ altro  mondo  il  perderesti , perciò  che  tu  n’  an- 
dresti in  inferno,  là  dove  io  son  certa  che 
la  sua  anima  non  è andata,  perciò  che  buon 
giovane  fu;  ma  molto  meglio  è da  confortar- 
ti, e pensare  d’  ajutare  con  orazioni  o con  al- 
tro bene  l’anima  sua,  se  forse  per  alcun  pec- 
cato commesso  n’  ha  bisogno.  Del  seppellirlo 
è il  modo  presto  qui  in  questo  giardino;  il 
die  niuna  persona  saprà  giammai,  perciò  che 
niun  sa  eh’  egli  mai  ci  venisse;  e se  cosi  non 
vuogli,  mcttiamlo  qui  fuori  del  giardino  e 
lasciando  stare:  egli  sarà  domattina  trovato  c 
portatone  a casa  sua  c fatto  seppellire  da’  suoi 
parenti.  La  giovane , quantunque  piena  fos- 
se d’ amaritudine  e continuamente  piagnes- 
se, pure  ascoltava  i consigli  della  sua  fante; 

4 et  alla  prima  parte  non  accordatasi,  rispose 
135  alla  seconda  dicendo:  già  Dio  non  voglia  che 
così  caro  giovane  30  c cotanto  da  me  amato  e 
mio  marito  che  io  sofTeri  che  a guisa  d’  un 
cane  sia  seppellito  o nella  strada  in  terra  la- 
sciato. Egli  ha  avute  le  mie  lagrime  et,  in 
quanto  io  potrò,  egli  avrà  quelle  de’  suoi  pa- 
renti; e già  per  I’  animo  mi  va  quello  che 
noi  abbiamo  in  ciò  a fare.  E prestamente  per 
una  pezza  di  drappo  di  seta,  la  quale  aveva 
in  un  suo  forziere,  la  mandò,  e venuta  quel- 
la, in  terra  distesala,  su  il  corpo  di  Gabriot- 
to vi  posero,  c postagli  la  testa  sopra  uno 
origliere,  e con  molle  lagrime  chiusigli  gli 
occhi  c la  bocca,  c fattagli  una  ghirlanda  di 
rose  5,1 , c tutto  delle  rose  die  colte  avevano, 
empiutolo,  disse  alia  fante:  di  qui  alla  porta 
delia  sua  casa  ha  poca  via,  e perciò  tu  et 
io  cosi  come  acconcio  I’  abbiamo  quivi  il  por- 
la» teremo  e dinanzi  ad  essa  il  porremmo.  Egli 
non  andrà  guari  di  tempo  che  giorno  fia,  e 
sarà  ricolto;  e come  che  questo  a’  suoi  niu- 
na consolazion  sia,  pure  a me,  nelle  cui 
braccia  egli  è morto,  sarà  un  piacere.  E cosi 
detto,  da  capo  con  abbondantissime  lagrime 
sopra  il  viso  gli  si  giltò,  e per  lungo  spazio 
pianse.  La  qual  molto  dalla  sua  fante  sollici- 
tata,  perciò  che  il  giorno  se  ne  veniva,  di- 
rizzatasi, quello  anello  medesimo,  col  quale 
da  Gabriotto  era  stata  sposata,  del  dito  suo 
trattosi,  il  mise  nel  dito  di  lui,  con  pianto 
dicendo:  caro  mio  signore,  se  la  tua  anima 
ora  le  mie  lagrime  vede,  o niun  conoscimen- 

u»  y.  Pavcjx*.  8^/ra-tr.  '2>. 


10  o sentimento  dopo  la  partita  di  quella  ri- 
mane a’ corpi,  ricevi  benignamente  1’  ultimo 
dono  di  colei,  la  qual  tu  vivendo  cotanto  a- 
masti.  E questo  detto,  tramortita  addosso  gli 
ricadde;  e dopo  alquanto  risentita  e levata- 
si, colla  fante  insieme  preso  il  drappo  sopra 

11  quale  il  corpo  giaceva  , con  quello  del 
giardino  uscirono,  e verso  la  casa  di  lui  si  f 
dirizzare.  E così  andando,  per  caso  avvenne  i ss 
che  dalla  famiglia  del  podestà,  clic  per  caso 
andava  a quella  ora  per  alcuno  accidente,  fu- 
ron  trovale  e prese  col  morto  corpo.  L’  An- 
drcuola  più  di  morte  che  di  vita  disiderosa, 
conosciuta  la  famiglia  della  Signoria,  franca- 
mente disse:  io  conosco  chi  voi  siete,  e so 
che  il  volermi  fuggire  niente  monterebbe  3i: 

io  son  presta  di  venir  con  voi  davanti  alla 
Signoria  e che  ciò  sia  di  raccontarle;  ma  niu- 
no  di  voi  sia  ardito  di  toccarmi,  se  io  obbe- 
diente vi  sono,  nè  da  questo  corpo  alcuna 
cosa  rimuovere,  se  da  me  non  vuole  essere 
accusato.  Per  che,  senza  essere  da  alcun  toc- 
ca, con  tutto  il  corpo  di  Gabriotto  n’  andò  in 
palagio.  La  qual  cosa  il  podestà  sentendo,  si 
levò,  c lei  nella  camera  avendo,  di  ciò  die  4 
intervenuto  era  s’  informò:  e fatto  da  certi  u* 
medici  riguardare  se  con  veleno  o altramenti 
fosse  stato  il  buono  uomo  ucciso,  tutti  affer- 
marono del  no,  ma  che  alcuna  posta  35  vici- 
na al  cuore  gli  s’  era  rotta,  che  affogato  I’  a- 
vea.  Il  qual  ciò  udendo,  e sentendo  costei  in 
piccola  cosa  esser  nocente  34 , s’  ingegnò  di 
mostrar  di  donarle  quello  clic  vender  non  le 
poteva,  c disse,  dove  ella  a’  suoi  piaceri  ac- 
consentir si  volesse,  la  libererebbe.  Ma  non 
valendo  quelle  parole,  oltre  ad  ogni  convene- 
volezza volle  usar  la  forza.  Ma  1’  Andreuola  i \ 
da  sdegno  accesa  e divenuta  fortissima,  viril-  »s* 
mente  si  difese,  lui  con  villane  parole  et  al- 
tiere ributtando  indietro.  Ma  venuto  il  dì 
chiaro,  c queste  cose  essendo  a messer  Negro 
contate,  dolente  a morte  con  molti  de’  suoi 
amici  a palagio  n’  andò;  e quivi  d’  ogni  cosa 
dal  podestà  informato,  dolendosi  domandò  che 
la  figliuola  gli  fosse  renduta.  11  podestà,  vo- 
lendosi prima  accusare  egli  della  forza  che 
fare  l’ avea  voluta,  che  egli  da  lei  accusalo 
fosse,  lodando  prima  la  giovane  e la  sua  co- 
slanzia,  jier  approvar  quella,  venne  a dire  ciò 
che  fatto  avea:  per  la  qual  cosa,  vedendola 
di  tanta  buona  fermezza,  sommo  amor  1’  avea 
posto,  c,  dove  a grado  a lui  che  suo  padre 
era  et  a lei  fosse,  non  ostante  che  marito  a- 
vesse  avuto  di  bassa  condizione,  volentieri 
per  sua  donna  la  sposerebbe.  In  questo  tem- 
po, che  costoro  cosi  parlavano,  1’  Andreuola 
venne  in  cospetto  del  padre,  c piangendo  gli 
si  giltò  innanzi  c disse:  padre  mio,  io  non 
credo  eli’  c’  bisogni  che  io  la  istoria  del  mio  4 
ardire  c della  mia  sciagura  35  vi  racconti,  iss 
chè  son  certa  che  udita  1’  avete  c sapctcla  *6; 
e perciò,  quanto  più  posso,  umilmente  per- 
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dono  vi  domando  del  fallo  mio,  cioè  d’  ave- 
re, senza  vostra  saputa,  chi  più  mi  piacque 
marito  preso.  E questo  dono  non  vi  domando, 
perchè  la  vita  mi  sia  perdonata,  ma  per  mo- 
rire vostra  figliuola  e non  vostra  nimica  27  : e 
4 così  piagnendo  gli  cadde  a’  piedi.  Messer  Ne- 
iso  grò,  che  antico  era  oramai,  .et  uomo  di  na- 
tura benigno  et  amorevole,  queste  parole  u- 
dendo,  cominciò  a piagnere,  e piangendo  le- 
vò la  figliuola  teneramente  in  piè,  e disse: 
figliuola  mia,  io  avrei  avuto  molto  più  caro 
che  tu  avessi  avuto  tal  marito,  quale  a te 
secondo  il  parer  mio  si  convenia:  c,  se  tu 
P avevi  tal  preso,  quale  egli  ti  piacea,  que- 
sto doveva  anche  a me  piacere:  ma  1’  averlo 
occultato  della  tua  poca  fidanza  mi  fa  dolere, 
e più  ancora  vedendole!  prima  aver  perduto, 
che  io  P abbia  saputo.  Ma  pur,  poiché  così 
è,  quello  che  io  per  contentarti,  vivendo  e- 
gli,  volentieri  gli  avrei  fatto,  cioè  onore,  sì 
come  a mio  genero,  facciaglisi  alla  morte.  E 
volto  a’*  figliuoli  et  a’  suoi  parenti,  comandò 


loro  che  le  esequie  s’  apparecchiassero  a Ga- 
briotto grandi  et  onorevoli.  Eranvi  in  questo 
mezzo  concorsi  i parenti  c le  parenti  del  gio- 
vane, che  saputa  avevano  la  novella,  c quasi 
donne  et  uomini  quanti  nella  città  n’  erano  98. 

Per  che,  posto  nel  mezzo  della  corte  il  cor-  4 
po  sopra  il  drappo  della  Andreuola,  e con  »<*> 
tutte  le  sue  rosi’,  quivi  non  solamente  da  lei 
e dalle  parenti  di  lui  fu  pianto,  ma  pubbli- 
camente quasi  da  tutte  le  donne  della  città 
e da  assai  uomini;  c non  a guisa  di  plebejo, 
ma  di  signore  tratto  della  corte  puhlica,  so- 
pra gli  omeri  de*  più  nobili  cittadini  con 
grandissimo  onore  fu  portalo  alla  sepoltura. 
Quindi  dopo  alquanti  dì,  seguitando  il  pode- 
stà quello  che  addomandato  avea,  ragionan- 
dolo messer  Negro  alla  figliuola,  niuna  cosa 
ne  volle  udire;  ma,  volendole  in  ciò  compia- 
cere il  padre,  in  un  monistero  assai  famoso 
di  santità  essa  c la  sua  fante  monache  si  ren- 
derono 29,  et  onestamente  poi  in  quello  per 
molto  tempo  vissero. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


1.  Furono  Indovinij  ediz.  del  31.  Colombo,  v.  Dcp.  An- 
noi. pag.  65.  E. 

3.  //  vedere  varie  cose  nel  sonno  c re.  Quasi  ludi  I lesti 
hanno  varie.  Noli’  ottimo  solo  ( dicono  I Deputati  pag.  15.  ) 
pare  che  sia  vane.  Ma  osservano  essi  che  no’  mss-  la  r appic- 
cata all'  I piglia  latomia  della  n,  dalla  quale  non  ti  distingue 
se  non  pel  punto  che  è sopra  I’  (;  o questo  punto  a 
que’  tempi  non  usavasi  ancora.  E certo  sembra  che  nel 
presente  luogo  la  voce  vane  non  si  concini  bene  con  ciò 
che  vi  seguita,  colombo. 

3.  l.e  vede  truovo  in  alcuni , e non  dorme,  che  mollo 
più  mi  piace.  E.  M. 

4.  Molte  esserne  avvenute  si  tritava.  Nola  de*  sogni.  M ab- 
bellì. 

5.  Per  che  giudico  ecc.  Nota  ottima  dottrina  in  essi  sogni. 
Mabbelli. 

6.  Congiungi  nel  sentimento  la  parola  a ciò  con  conira - 
rio,  benché  duramente  stia  ordinato.  E.  M. 

I.  Da  Ponte  Carrara.  Il  Manni  nel  Tom.  1.  dello  sue 
Osservazioni  sopra  I sigilli  Ita  fatto  vedere  a carte  113  co- 
me qui  deve  dire  : Da  Ponte  Caroli.  E. 

tt.  Considera  questo  coll'  opera  operò  che  polca  dirsi 
meglio.  E.  m. 

9.  fiicoverasse  sotterra  eleganilssimamcnle  usurpato; 
jora  però  si  direbbe  si  ricoverasse.  Martibzlli.  lo  per  me 
non  so  quale  Scrittore  nò  per  qual  ragione  dovesse  tener- 
si ora  dal  dire  Uicoverare  scnsa  I’  affisso,  quando  6 di 
costume  e di  eleganza  il  farlo  con  altri  simili  verbi , ezian- 
dio se  ne  manchi  I’  autorità.  E temo  che  se  al  Martinelli 
fosse  stato  chiesto  onde  egli  traeva  che  ora  si  direbbe 
« si  ricoverasse  * temo,  dico,  che  egli  non  fosse  parso  di 
quelli  che  favellano  , e lo  perche  non  sanno.  E. 

10.  Sospecciasse  è deUo  alla  spagnuola,  sospettasse. 
Martiselli. 

II.  A.  stampò  raccontagli  invece  di  raccontandogli , e 
tolse  afTatto  gliele  contò:  tale  varia  lezione  merita  d’ esser 
la  vera.  Rolli.  Per  quanto  la  lezione  aldina , a detta  del 
Rolli , meriti  d’  esser  la  vera , essa  tuttavia  varia  tanto  da 
quella  di  tutti  gli  altri  tosti , clic  ben  si  vede  avervi  alcu- 
no messa  arbitrariamente  la  mano, per  non  essersi  da  lui 
ben  inteso  questo  luogo.  Il  senso  è:  la  giovane  raccon- 


tandogli il  sogno  da  lei  la  none  davanti  veduto , gli  contò 
anclie  la  suspezlone  presa  da  quello.  La  particola  c non 
è qui  copulativa;  essa  è posta  alla  maniera  de’ latini  per 
anche.  Usolla  in  questo  senso  molte  volle  il  Boccaccio;  e 
l’usarono  medesimamente  altri  autori.  Gliele,  che  gli  au- 
tori ilei  buon  secolo , e massime  il  Boccaccio,  adoperava- 
no indeclinabilmente,  in  questo  luogo  è per  gliela.  Sareb- 
bevi  bastato  oli  ; e l’ affisso  la  v’  è per  pleonasmo.  Usaro- 
no alcuna  volta  gli  autori  cosi  fatto  pleonasmo  alluraché 
stando  ira  il  quarto  caso  e il  suo  verbo  alcuna  clausola  , 
siccome  stanno  qui  le  panile  preso  da  quello,  pare  che 
volessero  in  certa  guisa  rammemorare  con  esso  ni  lettore  il 
quarto  caso  postovi  prima.  Colombo.  Il  Fiacchi  ( Osserv. 
Dee.  pag.  11  ) opina  diversamente  , e dice  « Gabriotto 
» nel  periodo  antecederne  domanda  all’  Andreuola  qual 
» lossc  la  cagione  per  che  la  venuta  gli  avea  il  di  riinan- 
» zi  vietata.  L’  Andreuola  narrandogli  il  sogno , c il  so- 
» spello  pn-so  di  quello,  la  richiesta  cagione  gli  dice.  In 

■ questa  guisa  a me  pare  ette  la  risposta  sia  più  alla  do- 
» manda  corrispondente  : e quel  dubbioso  gliele  contò  al- 
» Irò  non  significa  ebe  la  cagione  gli  disse.  Per  esporre 

■ con  maggiore  chiarezza  il  mio  pensiero,  porrò  i due 
» periodi  di  seguilo,  mutando  solamente  ad  una  virgola 
» il  posto  : Gabriotto  la  domandò  guai  fosse  la  cagione 
» percht  la  venula  gli  avea  il  di  dinanzi  vietata.  La  gio- 
» vane  raccontandogli  il  sogno  da  lei  la  none  davanti 
» veduto,  e la  snspezlone  presa  di  quello  , gliele  contò  ». 
Egli  ralTorma  questa  sua  buona  congettura  con  mostrare 
clic  altrove  il  Bocc.  usa  di  riferire  il  discorso  a dò  che 
egli  ha  dello  nel  periodo  anlecedenie.  E. 

13.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  33.  E. 

13.  /Indar  dietro  qui  vai  credere , dar  fede.  Di  sopra 
In  questa  novella  ha  andasse  dietro,  c'toò  seguitasse.  E.  M. 

14.  fiera  quasi  sempre;  negra  molto  di  rado,  e forse 
non  mal  si  legge  nel  Bocc.  E nondimeno  disse  sempre 
negrissima  e uegrlssimo , ma  nerissimo  non  disse  mai 
E.  M. 

15.  li  quale  pareva  ecc.  Otto  volte  in  poche  linee  é po- 
sta la  voce  parea.  Un  valentuomo  si  attenta  di  far  le  lodi 
di  questa  ripetizione  , dicendo  che  offre  cosi  l’ immagine 
del  parlar  familiare.  Quanto  a me  confesso  che  il  ripetere 
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moderatamente  lo  paralo  medesime  dona  disinvoltura  al 
dottalo;  ma  est  modus  in  rebus,  c qui  si  trasmoda  ; c al- 
lora la  grazia,  come  ben  dira  in  somigliante  proposito  il 
Salvini,  diventa  disgrazia,  e il  parlare  offre  non  l’ imma- 
gine di  famigliarità,  ma  di  triviale  stucchevolezza.  V.  la 
Nota  «3  della  pag.  13.  E. 

t6.  In  grembo,  poco  di  sopra  ha  dotto  in  seno.  E.  M. 

17.  Dirsi,  qui  non  è passivo,  ma  la  si  abbonda  por  uso 
della  lingua  : non  so  che  mi  pensare,  non  sa  che  si  dire, 
o che  dirsi  o cosi  d’  ogn’  altro.  E M. 

18.  E poiché  . . . ebber  piatilo  sopra  il  mono  viso  di  Gabriot- 
to ccc.  Del  piamo  che  sopra  1 morti  facevano  principalmento 
le  donno  no  ha  parlato  11  Mannl  In  una  sua  Lezione  Acca- 
demica impressa  tra  gli  Opuscoli  Filologici  del  Padre  Ca- 
logeri , Tom.  xx.  E. 

19.  Non  dir.  Demo  d i considerazione  è il  vedere  come 
La  lingua  nostra  nell’  imperativo  o esortativo  quando  non 
e col  verbo  la  parola  non  usa  un  modo  , e quando  vi  e 
la  non  ne  usa  un  altro  : scrivi , canta  , mangia  ; con  I a 
parola  non  diremo  : non  Iscrivere,  non  mangiare,  non  can- 
tare; il  rho  non  fa  il  latino  se  non  col  noli,  e di  qui  I’  ab- 
biamo tolto  noi.  E.  M.  — Questa  regola  di  usar  la  voce 
dell’infinito  invece  di  quella  doli’  imperativo  allorché  vi 
predale  la  JVoti  » .Vé  è cosi  certa,  clic  poche  altre  nc  ha  la 
lingua  di  uguale  osservanza.  È nolo  che  I’  Alfieri  I’  avea 
nelle  sue  prime  Tragedie  violata,  e che  fattone  accorto  , 
se  n’  emendò  , ma  non  si  che  non  gli  restasse  un  te- 
stimonio di  tal  forma  colò  nella  seconda  scena  dell’  atto 
primo  del  Filippo  in  quelle  parole  : Dolor  si  caldo  Dun- 
que non  «'abbi.  Anche  nell’  Iliade  del  Monti  si  logge  : Nè  ve- 
runo di  mone  abbi  sospetto.  Cosi  fece  pure  una  volta  il  Ma- 
scheroni nell’  Invito  a Lesbia,  e cosi  prima  di  loro  usarono 
alcuna  volta  alcuni  antichi , e non  antichi , conforme  può 
vedersi  nel  Voi.  3.  pag.  388  delle  Foci  e Maniere  ccc.  del 
eh.  G.  Ghrrardini.  Ma  le  sopraccitate  eccezioni  sono  di 
poca  n niuna  forza  contro  I’  autorità  de’  Maestri  più  som- 
mi e dell’  uso  universale , e ninno  però  , senza  gagliardis- 
sime ragioni,  potrà  farsene  scudo.  E. ho 

•20.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  69.  E. 

91 . E tulio  dattorno  delle  rose  ccc. , la  stampa  del  27. 
Colombo. 

2-2.  Montare  per  giovare  moltissime  volte  si  truova  In 
questo  libro . cosi  per  importare,  rilevare  e salvare.  E.  M. 

93.  Posta  per  postema  dicono  alcuni  clic  qui  si  intenda  ; 
il  che  non  mi  dispiace:  pure  per  vena  intendendola  cre- 
derei che  molto  più  si  confacesse  col  sentimento  della  co- 
sa. E.  M.  — Gli  Accademici  della  Crusca  nel  loro  voca- 
holarin  alla  voce  posta  là  dove  citano  il  presente  passo 
del  Boccaccio  pigliano  questa  voce  nel  senso  di  postema. 
Colombo.  Il  Monti  però  ci  ha  fatto  questa  Osservazione. 
« Niuno  c’  abbia  sano  il  cervello  vorrà  avventurarsi  ad 
« usare  Posta  per  Postema  sopra  quest’  unica  autorità  ; 
• non  essendo  ben  certo  che  il  Boccaccio  abbia  inteso  di 
„ significare  nel  luogo  citato  piuttosto  Postema  che  l ena 
> o altra  parte  che  stia  vicino  al  cuore.  E forse  nel  luogo 
» citalo  vi  è laguna  della  parola  vena  o arteria;  e deesl 
» leggere  alcuna  vena  posta  vicino  al  cuore  o simile.  Ma 
» questo  non  è elio  un  nostro  mero  sospetto  «.  Il  consiglio 
è eccellente,  e buona  la  congettura.  Non  è però  unica 
I’  autorità  di  tal  vocabolo  in  tal  sraso  ; mcrcccche  altri 
si  è abbattuto  In  un  esempio  di  Feo  Beicari  dicendo  nella 
FU.  Colomb.  223.  Era  gravato  d' infermità  di  gotte;  ed 
oltre  questo  aveva  una  posta  nell"  orecchio  , che  continua- 
mente gittava.  E il  voler  qui  supporre  anche  difetto  d’  al- 
tra voce  [ v.  g.  piaga  | non  è lieve  a trovarne  credenza  ; 
e forse  resta  tnen  lungi  dalla  verità  il  pensare  che  II  vo- 
cabolo posta  giacesse  nei  ras s.  Imbrevlaio  al  solilo  di  lai 
libri , come  sa  chi  tanto  o quanto  li  abbia  carteggiati. 
Mostrerebbe  poi  di  non  conoscere  la  condizione,  gli  studi 
e il  gusto  del  Beicari  chiunque  opinasse  aver  egli  voluto 

" V.  Uh/).  (WW.  1K 


in  ciò  apparir  Boccaccevolc.  A questa  dubbia  gloriuzza 
mirò  bene  lo  Speroni , come  si  vede  nelle  appresso  parole 
del  Dia!,  i.  sopra  Virgilio:  Trassersi  avanti  gite' primi  doi 
( cioè  Tocca  e Varo  ) ; e perché  il  volgo  Istimasse  che  non 
ci  fosser  venuti  invano,  ratto  alla  Enelda  , quasi  temesse- 
ro che  inferma  fosse  di  alcuna  posta  che  la  dovesse  affo- 
care ( forse  affogare  ; e dico  forse  , poiché  alcune  vecchie 
e non  nppregiatc  stampe  leggono  io  qucstcsso  luogo:  affo- 
cato l‘  avea  ) , seni'  altro  farle  mai  più , la  fronte  e 
Il  petto  lagliorno  (*)  ecc.  Ora  dopo  la  triplicazione  di  sif- 
fatte autorità  che  risolveranno  gli  studiosi  della  presente 
postai  Se  sono  meccanicamente  pedanti,  Ci  crederanno  il 
non  so  che  , se  vanamente  superstiziosi , ci  vedranno  del 
ritirato  c del  venerando,  se  assennatamente  ingegnosi, 
sentiranno  una  disgraziata  oscurità  e un’  irragionevole  sio- 
copaturo  In  una  voce  a bastanza  già  offesa  del  colpo  del- 
F aferesi,  originando  essa  dall’Intero  Apostema.  E. 

2t.  .Vo  cerne , il  contrario  d’innocente,  è molto  elegan- 
te, ma  ora  si  dice  reo.  Martwelli. 

33.  Sciagura  e sventura  c disavventura  usarono  gli  an- 
tichi per  quello  che  oggi  cosi  in  Toscana  come  in  tutto  il 
resto  d’ Italia  diciamo  disgrazia.  E.  M.  — Sciagura  e sven- 
tura e disavventura  sono  voci  usale  non  meno  da’  mo- 
derni che  dagli  antichi  ; e disgrazia  è voce  usata  non  me- 
no dagli  antichi  che  da’  moderni.  Vedremo  nella  glorn.  9, 
nov.  9:  « siccome  tu  hai  una  disgrazia,  cosi  n’  ho  io 
» un’  altra  ■».  Colombo. 

36.  E sapeiela.  È qui  da  notarsi  il  pronome  affisso  al 
verbo  nella  seconda  persona  dell’  indicativo  nel  maggior 
numera  ; il  che  non  si  suol  fare  se  non  col  modo  impera- 
tivo. Colombo. 

37.  Fosira  nimica.  Qui  pure  nimica  sta  In  forza  passi- 
va, o vuol  dir  nimicala.  Odiata.  Agli  esempi  addotti  da 
noi  alla  pag.  160  Not.  33  si  aggiunga  questo  e II  seguente 
del  Peir.  : Canz.  t3.  P.  t.  si.  3.  Per  aspri  molili , e per 
selve  aspre  trovo  Qualche  riposo  ; ogni  abitato  loco  È 
nemico  mortai  degli  occhi  miei.  E.  1— 

38.  E quasi  donne  et  uomini  quanti  nella  città  n’  erano. 
Par  die  si  dovessero  chiuder  fra  due  virgole  le  parole  donne 
et  uomini,  giacché  il’  quasi  è modificatore  di  quanti.  Ma 
può  esser  troppo  bene  che  II  Boccaccio , seguendo  pur  in 
ciò  I’  andare  dei  Latini  , 1’  abbia  cosi  scostalo  per  render 
con  un  tal  po’  di  sospensione  più  ritiralo  II  suo  dire.  Que- 
sta guisa  di  trasponimcnlo  è costumata  nelle  prose  c nelle 
poesie  nostre  , specialmente  con  la  particella  non , come 
per  esempio:  M.  V.  Stor-  I.  4.  c.  40.  La  valente  donna 
non  vedendo  di  poter  mantenere  la  sua  castità  contro  al- 
la forza  dello  scellerato  tiranno,  se  non  per  morte , trovò 
il  modo  di  finire  sua  vita  : cioè;  vedendo  di  non  potere  : c 
nel  Petrarca  Canz.  3.  p.  4.  Italia....  suol  guai  non  par  che 
senta  ; idcsl  pare  che  non  senta.  Ma  si  usa  pure  con  altri 
avverbi.  Dant.  Inf.  c.  6.  v.  44.  L’angoscia  che  lu  hai  Forse  li 
lira  fuor  della  mia  mente:  cioè  ; forse  l’angoscia;  dacché  sui 
tirare  non  poteva  essere  ambiguo  se  il  frssc , o no.  E 
c.  8.  v.  6.  Ed  un’  altra  ( fiammella  vedemmo  ) da  lungi 
render  cenno  Tanto  che  a pena  il  potea  l'  occhio  torre ; 
cioè  Tatuo  da  lungi.  E C.  33.  p.  tS.  Questi  ( dammi  ) per 
noi  Sono  scherni  li,  e con  danno  e con  beffa  SI  falla  che 
assai  credo  che  tor  nói;  cioè  credo  che  assai  nói  loro.  E 
v.  39.  dice  della  gente  dipinta  Che  giva  intorno  assai  con 
lenti  passi;  idest  con  passi  assai  lenti.  Lo  stesso  intervie- 
ne ancora  alle  preposizioni,  le  quali  più  d’ una  volta  bisogne- 
ria chiamarle  posposizioni.  Voggasl  anche  Cicerone  de  Offlc. 
Ilb.  t . cap.  19,  ove  si  legge  un  esemplo  di  questo  genere.  E. 

39.  Monache  si  renderono.  Osservisi  II  modo  toscano 

rendersi  monaca  : nella  nov.  seconda  di  questa  stessa  gior- 
nata avea  detto  nello  stesso  senso  si  fece  frate.  Co- 
lombo. V.  • 

(*)  Fot.  3.  pag.  103.  Fenezia  1740. 
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OSSERVA  % IONE  ISTOHICA 

Il  caso  della  preterite  Novella  si  congettura  avvenuto  colà  nel  1325  o non 
molto  di  lungi 3 benché  te  circostanze , onde  viene  descritto , si  mostrino  assai 
alterate  e rimote  dal  vero,  reggasi  il  Manni  lllustr.  Dee.  pag.  29*  e segg.  E. 


TITOLO 

La  S nnmn  ama  Pasquino : sono  insieme  in  uno 
orto : Pasquino  si  frega  a' denti  una  foglia 
di  salvia  , e amarsi:  è presa  la  Simung  , la 
quale  volendo  mostrare  al  Giudice  conte  mo- 
risse Pasquino , fregatasi  una  di  quelle  fo- 
glie a' denti,  similmente  si  muore  L 

Panfilo  era  della  sua  novella  diliberalo, 
4 quando  il  Re  nulla  coinpassion  mostrando  al- 
idi V Andrcuola,  riguardando  Emilia,  sembianti 
le  fc  1 clic  a grado  li  fosse  clic  essa  a colo- 
ro che  detto  aveano,  dicendo,  si  continuasse. 
La  quale,  senza  alcuna  dimora  fare , incomin- 
ciò. Care  compagne,  la  novella  della  da  Pan- 
filo mi  tira  a doverne  dire  una  in  niuna  co- 
sa altro  3 alla  sua  simile,  se  non  che,  co- 
me I'  Andrcuola  nel  giardiuo  perde  I*  aman- 
k te,  c cosi  colei  di  cui  dir  debbo;  e simil- 
ito  mente  presa,  come  1’  Andrcuola  fu  4,  non 
con  forza  né  con  virlù,  mi  con  morte  inopi- 
nata si  diliberò  dalla  corte.  E,  come  altra  vol- 
ti tra  noi  è stalo  detto,  quantunque  amor  5 
volentieri  le  case  de*  nobili  uomini  abili , es- 
so perciò  non  rifiuta  Io  ’mpcrio  di  quelle  de’  po- 
veri tì,auzi  ili  quelle  sì  alcuna  volta  le  sue 
forze  dimostra,  che  come  potentissimo  signo- 
re da’  più  ricchi  si  fa  temere.  Il  clic,  anco- 
ra che  non  in  lutto,  in  gran  parte  appari- 
rà nella  mia  novella,  con  la  qual  mi  piace 
nella  nostra  città  rientrare,  della  quale  que- 
sto dì  diverse  cose  diversamente  parlando, 
per  diverse  parti  del  mondo  avvolgendoci, 
4 co  tinto  allontmati  ci  siamo. 

«6*  Fu  adunque,  non  è gran  tempo,  in  Firen- 
ze uria  giovane  assai  bella  e leggiadra  secon- 
do la  sua  condizione,  c di  povero  padre  fi- 
gliuola, la  quale  ebbe  nome  Simnna:  e quan- 
tunque le  convenisse  colle  proprie  braccia  il 
pan  che  mangiar  volca  guadagnare,  e,  filan- 
do lana,  sua  vita  reggesse,  non  fu  perciò  di 
sì  povero  animo,  che  ella  non  ardisse  a rice- 
vere amore  nella  sua  mente  7,il  quale  con 
gli  atti  c con  le  parole  piacevoli  d'  uii  giovi- 
netto di  non  maggior  peso  8 di  lei,  che  dan- 
do andava  per  un  sy  j qtiestito*  bugnolo  la- 
na a filare,  buona  pezia*  mostrato  aveva  di 
volervi  entrare.  Ricevutolo  adunque  in  se  col 
piacevole  aspetto  del  giovane,  che  1’  amava, 
il  cui  nome  era  Pasquino,  forte  disperando, 
c non  allentando  di  far  più  avanti,  filando, 
Bocca  cao 


ad  ogni  passo  di  lana  filata  che  al  fuso  av-  , 
volgeva,  mille  sospiri  più  cocenti  che  fuoco 
gittava,  di  colui  ricordandosi  che  a filar  glie- 
le aveva  data.  Quegli  9 dall*  altra  parte  mol- 
to sol  licito  divenuto  clic  ben  si  filasse  la  la- 
na del  suo  maestro  f0,  quasi  quella  sola  che 
la  Simona  filava,  c non  alcuna  altri,  tutta  la 
tela  dovesse  compiere,  più  spesso  che  I*  allra 
era  sollicitata  **,  Per  che  I*  un  sollicitando,  km 
et  all’  altra  giovando  d’  esser  sollicitata,  av- 
venne che  I*  un  più  d’  ardir  prendendo  che  t 
aver  non  solea,  e I*  altra  molto  della  paura  isi 
c della  vergogna  cacciando  che  d’  avere  era  4 
usata,  insieme  a*  piaceri  comuni  si  congiiin-  un 
sono.  Li  quali  Unto  all’  una  parte  et  all’  al- 
lra aggradirono  clic,  non  che  I’  un  dall’  altro 
aspetUsse  d*  essere  invitato  a ciò,  anzi  a do- 
vervi essere  si  faceva  incontro  I’  uno  all’  al- 
tro invitando.  E così  questo  lor  piacere  con- 
tinuando d’  un  giorno  in  uno  altro,  e sempre 
più  nel  continuare  accendendosi,  avvenne  che 
Pasquino  disse  alta  Simona  che  del  tutto  egli 
voleva  che  ella  trovasse  modo  di  poter  veni- 
re ad  un  giardino  là  dove  egli  menar  la  vo- 
leva, acciò  clic  quivi  più  adagio  B e con 
mcn  sospetto  potessero  essere  insieme.  La  Si- 
mona  disse  che  !c  piaceva;  e dato  a vedere  13 
al  padre  una  domenica  dopo  mangiare  che 
andar  voleva  alla  perdouanza  a san  Gallo, 
con  una  sua  compagna,  chiamata  la  Lagina, 
al  giardino  sUtolc  da  Pasquino  insegnato  se 
n’  andò.  Dove  lui  insieme  con  un  suo  compa- 
gno, che  Puccino  avea  nome,  ma  era  chia- 
mato lo  Stramba,  trovò:  e quivi  fatto  uno  a- 
morazzo  nuovo  tra  lo  Stramba  e la  Ltgina, 
essi  a far  de’  lor  piaceri  in  una  parte  del 
giardin  si  raccolsero,  e lo  Stramba  e la  La- 
gina lasciarono  in  un’  allra.  Era  in  quella  |iarte 
del  giardino,  dove  Pasquino  c la  Simona  an- 
dati se  n’  erano,  un  grandissimo  e bel  ce- 
sto **  di  salvia:  a piè  della  quale  postisi  a 
sedere,  c gran  pezza  sollazzatisi  insieme,  e 
mollo  avendo  ragionato  d*  una  merenda  clic  4 
in  quello  orto  ad  animo  riposalo  intendeva»  ito 
di  fare,  Pasquino  al  gran  cesto  della  salvia 
rivolto,  di  quella  colse  una  foglia,  c con  es- 
sa s’  incominciò  a stropicciare  i denti  e le 
gengic,  dicendo  clic  la  salvia  molto  bene  gli 
nettava  d’  ogni  cosa  che  sopr’  essi  riinasa  fos- 
se dopo  I’  aver  mangiato.  E poiché  così  al-  * 
quanto  fregati  gli  ebbe  ritornò  in  su  ’l 
25 


Digitized  by  Google 


GIORNATA  QUARTA 


. 202 

ragionamento  della  merenda,  della  qual  pri- 
ma diceva.  Nè  guari  di  spazio  persegui  ragio- 
nando, che  egli  s’ incominciò  tutto  nel  viso  a 
cambiare,  et  appresso  il  cambiamento  non  i- 
stelte  guari,  che  egli  perdè  la  vista  e la  pa- 
rola 16 , et  in  brieve  egli  si  mori.  Le  quali  cose 
la  Simona  reggendo,  cominciò  a piagnere  et 
a gridare  et  a chiamar  lo  Strami»  e la  La- 
gina. Li  quali  prestamente  là  corsi,  e veggen- 
4 do  Pasquino  non  solamente  morto,  ma  già  tut- 
Oi  to  enfiato  c pieno  d’  oscure  macchie  per  lo 
viso  e per  io  corpo  divenuto,  subitamente 
gridò  lo  Stramba:  ah,  malvagia  femina!  tu 
P hai  avvelenato:  e fatto  il  romor  grande,  fu 
da  molti,  che  vicini  al  giardino  abitavano, 
sentito.  Li  quali  corsi  al  romore  c trovando 
costui  morto  et  enfiato,  et  udendo  lo  Stram- 
ba dolersi  et  accusare  la  Siinona  clic  con  in- 
ganno-avvelenato I*  avesse ; et  ella,  per  lo 
dolore  del  subito  accidente  che  il  suo  aman- 
te tolto  avesse,  quasi  di  se  uscita,  non  sap- 
piendosi  scusare,  fu  reputato  da  tutti  che  co- 
sì fosse  come  lo  Stramba  diceva.  Per  la  qual 
cosa  presala,  piangendo  ella  sempre  forte,  al 
4 palagio  del  podestà  ne  fu  menata.  Quivi  pron- 
173  tando  17  lo  Stramba  e 1'  Atticciato  e M Mala- 
gevole compagni  di  Pasquino,  clic  sopravve- 
nuti erano,  un  giudice,  senza  dare  indugio 
alla  cosa,  si  mise  ad  esaminarla  del  fatto:  e 
non  potendo  comprendere  costei  in  questa  co- 
sa avere  operata  malizia  nè  esser  colpevole, 
volle,  lei  presente,  vedere  il  morto  corpo  et 
il  luogo  e ’l  modo  da  lei  raccontatogli,  per- 
ciò che  per  le  parole  di  lei  noi  comprendeva 
assai  bene.  Fattala  adunque  senza  alcuno  tu- 
multo colà  menare  dove  ancora  il  corpo  di 
Pasquino  giaceva  gonfiato  come  una  botte,  et 
egli  appresso  andatovi,  maravigliatosi  del  mor- 
to, lei  domandò  come  stato  era.  Costei  al  ce- 
sto della  salvia  accostatasi,  et  ogni  preceden- 
te istoria  avendo  raccontata,  per  pienamente 
4 dargli  ad  intendere  18  il  caso  sopravvenuto, 
<73  così  fece  come  Pasquino  aveva  fatto,  una  di 
quelle  foglie  di  salvia  fregatasi  a’  denti.  Le 
quali  cose  mentre  che  per  lo  Stramba  c per 
lo  Atticciato  e per  gli  altri  amici  e compagni 
di  Pasquino,  si  come  frivole  c vane,  in  presenza 
del  giudice  erano  schernite,  e con  più  in- 
slanzia  la  sua  malvagità  accusata,  niuna  altra 


cosa  per  lor  domandandosi  se  non  che  il  fuo- 
co fosse  di  cosi  fatta  malvagità  punitore;  la 
cattivella,  che  dal  dolore  del  perduto  amante 
e della  paura  della  dimandata  pena  dallo 
Stramba  ristretta  slava  19  c per  1*  aversi  la 
salvia  fregata  a’  denti , in  quel  medesimo  ac- 
cidente cadde  90  che  prima  caduto  era  Pasqui- 
no, non  senza  gran  maraviglia  di  quanti  e- 
ran  presenti.  0 felici  anime,  alle  quali  in  un 
medesimo  di  addivenne  il  fervente  amore  e ' 4 
la  mortai  vita  terminare!  e più  felici,  se  in-  »7* 
sieme  ad  un  medesimo  luogo  n’  andaste!  c 
felicissime,  se  nell’  altra  vita  s’  ama,  e voi 
v'amate,  come  di  qua  faceste!  ma  molto  più 
felice  l’ anima  della  Simona  innanzi  tratto, 
quanto  è al  nostro  giudicio,  che  vivi  dietro 
a lei  rimasi  siamo  31 , la  cui  innocenzia  non  pa- 
tì la  fortuna  che  sotto  la  testimonianza  ca- 
desse dello  Stramba  e dell’  Atticciato  e dei 
Malagevole,  forse  scardassieri  0 più  vili  uo- 
mini, più  onesta  via  trovandole  con  pari  23 
sorte  di  morte  al  suo  amante  a svilupparsi 
dalla  loro  infamia  et  a seguitar  P anima  tan- 
to da  lei  amata  del  suo  Pasquino!  Il  giudice 
quasi  tutto  stupefatto  delio  accidente  insieme 
con  quanti  ve  n’  erano,  non  sappicndo  che 
dirsi,  lungamente  sopraslelte:  poi  in  miglior 
senno  rinvenuto  disse:  mostra  che  questa  sai-  4 
via  sia  velenosa,  il  che  della  salvia  non  suo-  «s 
le  avvenire.  Ma,  acciò  che  ella  alcuno  altro 
offender  non  possa  in  simit  modo,  taglisi  in- 
fino alle  radici,  c mettasi  nel  fuoco.  La  qual 
cosa  colui  che  del  giardino  era  guardiano  in 
presenzia  del  giudice  facccndo,  non  prima  ab- 
battuto ebbe  il  gran  cesto  in  terra,  che  la 
cagione  della  morte  de*  due  miseri  amanti 
apparve.  Era  sotto  il  cesio  di  quella  salvia  li- 
na bòtta  di  maravigliosa  grandezza,  dal  cui 
venenifero  fiato  avvisarono  quella  salvia  esser 
velenosa  divenuta.  Alla  qual  bòtta  non  aven- 
do alcuno  ardire  d’appressarsi,  fattale  d’in- 
torno una  stipa  grandissima,  quivi  insieme  con 
la  salvia  I’  arsero  e fu  finito  il  processo  di 
messer  lo  giudice  sopra  la  morte  di  Pasquino 
cattivello.  Il  quale  insieme  con  la  sua  Simo- 
na così  enfiali  come  erano,  dallo  Stramba  c 
dallo  Atticciato  e da  Cuccio  Imbratta  c dal 
Malagevole  furono  nella  chiesa  di  san  Paolo  sep- 
pelliti, della  quale  per  avventura  crau  popolani. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


I.  Quello  che  rende  mirabile  questo  simun  e repentino 
ra«o  della  morte  del  dtm  nmanii  si  é una  bòtta  o rospo 
tanto  morigero,  che,  stando  sotto  ima  pianti  di  salvia, 
la  imtesse  rendere  capare  d' ucciderò  Istantaneamenie  chi 
con  una  o più  fonile  di  casa  frt-R.issesi  I denti.  Contro 
Il  sentimento  di  tutta  la  medica  facoltà , die  tale  atti- 


vità nnn  Ita  saputa  trovare  nell’  alilo  del  rospi  da  renderò 
istantaneamente  mortifero  colla  sola  fregagione  d*  alcuna 
delle  sue  loglio  una  pianta  , si  trovò  un  medico  tedesco 
chiamato  Giovanni  Skcnk  di  Graffentierg , il  quale  l’asse- 
rì per  vera,  questa  sua  verità  corroborando  ad  tastili  io- 
nio di  questa  Nov.  del  Boccaccio  , e con  quello  d’  altro 
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caso  simile  seguito  in  Tolosa  di  due  mercanti , ette  slmil- 
mente per  un  tale  accidente  morirono.  Oiwr.  med.  rare, 
tinnire  e mirabili , lit».  VII.  Martinelli. 

2.  Fé  sembianti  qui  è posto  por  far  regna  , o dimotlrar 
con  gli  occhi  e col  m>lio:  molto  diverso  da  quante  altre 
volle  si  è trovato  fin  qui , clic  non  mai  per  altro  sta  posto 
clic  per  fingere.  E.  M. 

3.  Altra,  la  stampa  del  TI.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi, 
pag.  13.  E. 

4.  Fu.  Il  Mannelli  notò  nel  margine  che  qui  la  parola  fa 
è superflua:  superfiuum;  e nella  stampa  del  27  ne  fu  ora- 
messa.  Colombo. 

8.  Quantunque  amor  ecc.  Essendo  Amore  In  questa  clau- 
sura personificato , vorria  per  conseguente  esser  distinto 
con  lettera  maiuscola  : ma  noi  non  vogliamo  variare  an- 
che In  meglio  I*  ortografia  del  Colombo.  E. 

6.  Quantunque  amor  volentieri  le  care  de ' nobili  uomini 
abiti , erto  perciò  non  rifilila  lo  ‘mperln  di  quelle  de ' po- 
veri. Bellissimo  uso  fa  qui  il  Boccaccio  di  quel  detto  d’  Ora- 
rio riguardo  alla  Morte , la  quale  aequn  pulral  pede  pau - 
pr.rnm  tabrmat,  ftequmque  tur  re»,  applicandolo  all’  Amo- 
re. Martinelli. 

7.  Fila  nuli  ardine  a ricevere  amore  nella  rua  mente. 
Nota  leggiadro  detto.  Masselli.  Nella  prima  di  questa  Gior- 
nata ha  detto  pure  : Guiscardo  essendosi  di  lei  accorto  , 
P aven  per  ri  fatta  maniera  nel  cuore  ricevuta  , che  ere. 
Cosi  anche  fece  nella  Vita  di  Dante.  E. 

8.  Pero  per  condizione  e rialo  avvedilo  per  molto  vaga- 
mento posto.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  41.  E. 

».  Quegli  per  colui,  si  come  questi  per  costui,  è proprio 
della  lingua.  Quel  ancora  si  dice  pur  nel  numero  d’  un 
solo.  Petr. 

• E quei  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro.  E.  M. 

10.  Mollo  tollicito  divenuto  che  ben  ti  filane  la  lana  del 
tuo  mneriro.  Eacevalo  per  filare  poi  egli  della  bigia. 
Mannelli. 

11.  Più  spesso,  che  P altre , lei  rollicliava.  R.  Questo 
luogo  sta  scorrettissimo  e senza  niun  ordine  o sentimento 
regolato.  Perciocché  tutti  h <n  puniualmcntn  questo  paro- 
le: Quegli  dall'  altra  pane  mollo  tonicità  divenuto  che  ben 
ri  filaste  la  lana  del  suo  maestro  , quasi  quello  sola  che 
la  Simona  filavo  , e non  alcuna  altra , luna  la  tela  do- 
vesse compiere  , più  spetto  che  P altra  , era  solhcitata. 
Ove  non  accade  perder  molle  parole  in  far  conoscere  oz- 
ine la  sentenza  stia  disordinata  , e la  parola  quegli  non 
abbia  dove  posarsi , e più  speno  che  P altra,  era  soUici - 
lata  non  abbia  a die  riferirsi.  E però  io  dopo  molto  cer- 
car di  tanti  libri  diversi  per  corregger  questo  con  tanti 
altri  luoghi  in  questo  libro, ho  voluto  in  questo,  non  solo 
contentarmi  di  emendarlo  nel  lesto,  ma  ancora  ricordarlo 
qui  alquanto  più  alla  distesa , acciocché  non  solo  si  abbia 
il  frutto  della  correz.lone  del  luogo , ma  ancora  gli  studio- 
si s’  avvezzino  a raffinare  il  giudizio  , c conoscere  le  cose 
bene  ornale  ordinate  e spiegato.  E.  M.— So  tulli  i testi  han- 
no puntualmente  cosi , é chiaro  adunque  che  II  Ruscelli 
corresse  qui  di  suo  capo.  Ma  è egli  poi  vero  che  questo 
luogo  sia  tcorreillttimo  e senza  niun  ordine  o sentimento 
regolalo  t é egli  poi  vero  che  il  pronome  quegli  non  abbia 
dove  (tosarsi , e che  le  parole  più  spetto  che  P altra  era 
tolllchaia  non  abbiano  a che  riferirsi  T In  questo  periodo 
1*  ordine  naturale  delle  parole  é : Pali'  altra  parie  , dive- 
nuto quegli  mollo  tollicito  che  la  lana  del  tuo  macino  il 
filaste  bene , quella  loia  che  filava  la  Simona , e non  al- 
lea , quoti  dimette  compiere  luna  la  tela,  era  lolllcitata 
più  spesso  che  V altra.  Qui  a me  sembra  che  ogni  cosa 
cammini  bene:  quegli  si  posa  sul  participio  divenuto  (il 
qual  participio  é regolalo  dal  gerundio  essendo,  che  in 
queste  forme  di  favellare  vi  a’  intende  sempre  ) , e più 
tpetto  che  P altra  era  solUcltaia  si  riferisce  alla  lana  che 
la  Simona  filava.  Il  correttore  si  compiacque  assai  di  quel- 


la sua  emendazione,  e la  propose  agli  nndlotl  acciocché  tl 
avvezzino,  die1  egli,  a raffinare  II  giudizio : ed  a me  pare 
al  contrario  eh’  essa  tolga  a questo  luogo  gran  parte  della 
sua  nativa  bellezza.  Non  é sempre  indifferente  I’  adopera- 
re o I’  attivo  o il  passivo  nel  nostro  favellare.  Se  lo  vorrò, 
per  esemplo  , eccitare  nell*  animo  altrui  la  Indignazione 
conira  un  brutale  clic  balte  la  moglie,  dirò:  qHtu'  unm 
crudele  baile  spieiatamente  la  misera  moglie  : e , se  la 
compassione  verso  di  lei , dirò  in  vece  : quella  misera 
donna  è spietatamente  battuta  da l crudele  marito.  E per- 
chè ciò  f perché  nel  primo  caso  l’ oggetto  principale  è il 
marito  che  batte,  e nel  secondo  dlvien  l’  oggetto  principato 
la  donna  che  é battuta.  Nel  caso  nostro  I’  autore  scherzo- 
samente vuol  far  cadere  l’ importanza  della  cosa  sulla  lana 
filata  dalia  Simona  , c render  questa  l’ oggetto  principale  ; 
c però  aveasl  qui  a dire  passivamente  che  questa  lana  fi- 
lata dalla  Simona  era  più  spesso  che  P altra  tolllchaia  : 
laonde  con  sostituirvi  mai  a proposito  la  espressione  attiva 
si  viene  a guastare  la  forza  e la  leggiadria  del  concetto. 
Se  non  fosse  stata  In  alcuni  questa  smania  di  correggere 
di  fantasia  I testi  a diritto  e a rovescio,  in  quanto  miglio- 
re stato  sarebbono  a noi  pervenuti  gli  scrìtti  de*  elassici 
autori , de*  quali  é si  preziosa  la  genuina  lozione  I Colombo. 

12.  Quivi  più  adagio  ecc.  Quando  Adagio  vuol  dire  Con 
comodo  , com’  é in  questo  punto  , è cosa  più  chiara  scri- 
verlo in  due  parole  Ad  aqlo:  e quando  sta  per  Lentamen- 
te si  scriva  in  una  sola.  Conforme  regola  si  usa  in  Appe- 
na : se  vaio  Con  stenla,  si  pone  A pena;  se  Tosto,  ponsl 
Appena.  E. 

13.  Palo  a vedere:  di  sopra  in  tal  significazione  ha 
detto  dato  a credere.  E.  M. 

14.  Cesio  non  si  usa  solamente  per  cetta  o paniere,  sic- 
come malamente  asserisce  11  R. , ma  ancora  per  pianta  di 
frutice  e d'  erba.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  76.  E. 

13.  Fregatigli  ebbe,  il  testo  Mannelli  e le  edlz.  di  Li- 
vorno e dì  Milano.  Colombo. 

16.  Perdi  la  vista  e la  parola.  V.  Dep.  Annot.  pag. 
102.  E. 

17.  Prontando  Insistendo.  E.M.  — Prontare  é propriamen- 
te sollecitare  con  importunità.  Questo  verbo  è ito  In  disu- 
so , e cosi  pure  proniiiudlne  c prontezza  nel  senso  d’ im- 
portunità nel  sollecitare.  Colombo.  V.  Dep.  Annot.  pag. 
78.  E. 


18.  Pare  ad  intendere  in  più  luoghi  di  sopra  s’  è vedu- 
to per  far  credere  il  falso  o il  finto  ; qui  vai  far  capace 
ed  Informalo  del  vero.  E.  M. 

19.  Ristrctlu  stava  : avea  il  cuore  ristretto  per  lo  timore, 
e non  sapeva  che  dire  in  difesa  della  sua  innocenza.  Mar- 
tinelli. 


20.  Cadde.  Catleo , che  dice  il  verso , ed  anco  alcuna 
volta  le  prose  antiche,  si  scrive  con  una  d sola.  E.  M. 

21.  Quanto  t al  nostro  gludiclo,  che  vivi  dietro  a lei 
rimasi  slamo.  Va  considerato  che  In  questo  punto  la  vo-  ‘ 
ce  Nostro  é come  se  fosse  esplicitamente  Di  mi , poiché  : I 

Sfa  seguitare  dal  relativo  Che  reggerne  vivi  rimasi  sia-  . 

o.  Cosi  fé  anche  II  Petrarca  Cap.  6 , lé  dove  pone  in 
labbro  alla  Morte  queste  parole  : Se  del  consiglio  mio 
punto  li  fidi.  Che  Sforzar  posso,  egli  t pur  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza  e suol  molli  fastidi:  vale  a dire:  Se 
il  fidi  punto  del  consiglio  di  me , la  quale  posso  sforzare 
ecc.  E nella  Canzone  al!'  Italia  cantò  : Fot  ira  merci  , cui 
tanto  si  commise;  idrst  merci  di  voi , ai  quali  si  commi- 
se ecc.  E questa  proprietà  non  é speciale  de’ soli  aggettivi 
di  possesso,  ma  di  più  altri  ancora,  siccome  farò  veduto 
In  altra  occasione.  Si  noti  altresì  II  verso  Che  vivi  dietro 
a lei  rimati  slamo;  e su  questo  ariicolo  si  legga  la  prima 
Nota  della  seguente  Giornata  Quinta , e si  vegga  purtL 
Dep.  Annoi,  p.ig.  «2.  E.YftJv.San. . ZÌ".  v.to.p.  2*?  t J»n.2A.v.y  (,) 
22.  Pari  si  dice  con  ogni  genere  e con  ogni  numero 
Immutabilmente.  E.  M. 
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HOT8&1A  VIIS 

OSSERVAZIONE  1 STORICA 


Girolamo  eco.  Fu  veramente  in  Firenze  la  famiglia  dei  Sighieri , ed  esiste 
ancora  un  testamento  di  Giovannone  Sighieri  colla  data  del  1505  , ove  sono 
nominati  effetti  che  questa  famiglia  possedeva  nel  territorio  di  Carpentrasso  in 
Provenza . 


TITOLO 

Girolamo  ama  la  Salceslra  : va  coxlrello  da’pric- 
fi  hi  della  madre  a Parigi:  torna,  e Imo- 
vaia  maritala:  entrale  di  nascoso  in  casa, 
e tintorie  alialo;  c portalo  in  una  chiesa, 
muore  la  Salvcslru  alialo  a lui. 


Aveva  la  Novella  il’  Emilia  il  fine  suo,  quan- 
do per  comandamento  del  Re  Neifile  cosi  co- 
minciò. Alcuni  al  mio  giudicò),  valorose  Don- 
ne, sono,  li  quali  più  che  l’ altre  genti  si 
credon  sapere  c sanno  meno 5 e per  questo 
non  solamente  a’  consigli  degli  uomini,  ma 
ancora  contra  la  natura  delle  cose  presummo- 
110  d’  opporre  il  senno  loro:  della  quale  pre- 
sunzione già  grandissimi  mali  sono  avvenuti, 
et  alcun  bene  non  se  ne  vide  giammai.  E 
perciò  die  tra  1’ altre  naturali  cose  quella, 
che  meno  riceve  consiglio  0 operazione  in 
k contrario,  è amore,  la  cui  natura  è tale  che 
m più  tosto  per  se  medesimo  consumar  si  può, 
che  per  avvedimento  tor  via,  m’ è venuto 
nell’  animo  1 di  narrarvi  una  novella  d’  una 
donna  la  quale,  mentre  che  ella  cercò  d’  es- 
ser più  savia  che  a lèi  non  si  apparteneva  e 
che  non  era,  et  ancora  che  non  sosteneva  la 
cosa  in  clic  studiava  mostrare  il  senno  suo, 
credendo  dello  innamorato  cuore  trarre  amo- 
re, il  quale  forse  v’avevano  messo  le  stelle, 
pervenne  a cacciare  ad  una  ora  amore  e I’  ani- 
ma del  corpo  al  figliuolo. 

Fu  adunque  nella  nostra  città,  secondo  che 
gli  auliclii  raccontano,  un  grandissimo  merca- 
tante c ricco  2,  il  cui  nome  fu  Leonardo  Si- 
ghieri, il  quale  d’  una  sua  donna  un  figliuo- 
lo ebbe,  chiamato  Girolamo,  appresso  la  na- 
tività del  quale,  acconci  i suoi  falli  ordinata- 
la mente,  passò  di  questa  vita.  I tutori  del  fan- 
ciullo, insieme  con  la  madre  di  lui,  bene  c 
lealmente  le  sue  cose  guidarono.  II  fanciullo 
crescendo  co’ fanciulli  degli  altri  suoi  vicini, 
più,  che  con  alcuno  altro  della  contrada, 
con  una  fanciulla  del  tempo  suo,  figliuola 
d’  un  sarto,  si  dimesticò.  E venendo  più  cre- 
scendo I’  età , 1’  usanza  3 si  converti  in  amo- 
re tanto  e si  fiero,  che  Girolamo  non  sen- 
tiva ben,  se  non  tanto,  quanto  1 costei  vedeva: 
4 e certo  ella  non  amava  mcn  lui,  che  da  lui 
1-9  amata  fosse.  La  donna  8 del  fanciullo  di  ciò 
avvedutasi,  molle  volle  ne  gli  disse  male  e 


nel  gastigò.  Et  appresso  co’ tutori  di  lui,  non 
potendosene  Girolamo  rimanere,  se  ne  dolse} 
e come  colei  che  si  credeva  per  la  gran  ric- 
chezza del  figliuolo  fare  del  pruno  un  me- 
larancio , disse  loro:  questo  nostro  fanciul- 
lo, il  quale  appena  1 ancora  non  ha  quattordici  1» 
anni,  è si  innamoralo  d’  una  figliuola  d’  un 
sarto  nostro  vicino,  clic  ha  nome  la  Sai  vo- 
stra, che,  se  noi  dinanzi  non  gliele  leviamo, 
per  avventura  egli  la  si  prenderà  un  giorno,  4 
senza  che  alcuno  il  sappia,  per  moglie,  et  m 
io  non  sarò  mai  poscia  lieta}  0 egli  si  consu- 
merà per  lei,  se  ad  altrui  la  vedrà  maritare: 
c perciò  mi  parrebbe  che,  per  fuggir  questo, 
voi  il  doveste  in  alcuna  parte  mandare  lon- 
tano di  qui  nc’  servigi  del  fondaco}  perciò 
che  dilungandosi  da  veder  costei,  ella  gli  usci- 
rà dell’  animo,  e potremgli  poscia  dare  al- 
cuna giovane  ben  nata  per  moglie.  I tutori 
dissero  che  la  donna  parlava  bene,  c che  es- 
si ciò  farebbero  al  lor  potere}  c fattosi  chia- 
mare il  fanciullo  nel  fondaco,  gli  ’ncominciò 
1’  uno  a dire  assai  amorevolmente:  figliuol  mio, 
tu  se’  oggimai  grandicello,  egli  è ben  fatto 
che  tu  incominci  tu  medesimo  a vedere  de’  fat- 
ti tuoi:  per  che  noi  ci  contenteremmo  mollo 
che  tu  andassi  a stare  a Parigi  alquanto,  do- 
ve gran  parte  della  tua  ricchezza  vedrai  co-  ^ 
me  si  traffica:  senza  che  8 tu  diventerai  mol-  192 
lo  migliore  e più  costumato  e più  da  bene 
là,  che  qui  non  faresti,  reggendo  que’ signo- 
ri c que'  baroni  e que’ gentili  uomini,  che  vi 
sono  assai,  c de’  lor  costumi  apprendendo,  poi 
te  ne  potrai  qui  venire.  Il  garzone,  ascoltò  di- 
ligentemente 9,  et  in  brievc  rispose  niente  vo- 
lerne fare:  perciò  che  egli  credeva  cosi  bene  co- 
me un  altro  potersi  stare  a Firenze.  I valenti  uo- 
mini udendo  questo,  ancora  con  più  parole  il 
riprovarono}  ma  non  potendo  trarne  altra  ri- 
sposti, alla  madre  il  dissero.  La  qual  fiera- 
mente di  ciò  adirata , non  del  non  volere  egli 
andare  a Parigi,  ma  del  suo  innamoramento 
gli  disse  una  gran  villania}  e poi  con  dolci 
parole  raumiliandolo,  lo ’ncominciò  a lusinga- 
re et  a pregare  dolcemente  che  gli  dovesse 
piacere  di  far  quello  che  volevano  i suoi  tu- 
tori: c tanto  gli  seppe  dire,  che  egli  accon- 
senti di  dovervi  andare  a stare  uno  anno  e 
non  più}  c così  fu  fatto.  Andato  adunque  Gi- 
rolamo a Parigi  fieramente  innamorato,  d’  og- 
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1*5  gi  in  domane  ne  verrai  *°,  vi  fu  due  anni  te- 
nuto. Donde  più  innamorato  die  mai  tornato- 
sene, trovò  la  sua  Salvestra  maritata  ad  un 
buon  giovane  clic  faceva  le  trabacche;  di  che 
egli  fu  oltre  misura  dolente.  Ma  pur  vergen- 
do che  altro  esser  non  poteva,  s’ ingegnò  di 
darsene  pace:  c spiato  là  dove  ella  stesse  a 
casa,  secondo  l’usanza  de’ giovani  innamorati 
incominciò  a passare  davanti  a lei,  credendo 
clic  ella  non  avesse  lui  dimenticato,  se  non 
come  egli  aveva  lei;  ma  1’  opera  slava  in  altra 
guisa.  Ella  non  si  ricordava  di  lui,  se  non 
come  se  mai  non  lo  avesse  veduto;  e,  se  pu- 
re alcuna  cosa  se  ne  ricordava,  si  mostrava 
il  contrario:  di  che  in  assai  piccolo  spazio  di 
tempo  il  giovane  s’ accorse,  c non  senza  suo 
A grandissimo  dolore.  Ma  nondimeno  ogni  cosa 
faceva  che  poteva,  per  rientrarle  nello  animo; 
ma  niente  parendogli  adoperare,  si  dis[>ose, 
se  morir  ne  dovesse,  di  parlarle  esso  stesso. 
E da  alcuno  vicino  informatosi  come  la  casa 
di  lei  stesse,  una  sera  che  a vcggìiiarc  erano 
ella  e ’l  marito  andati  con  lor  vicini,  nascosa- 
mente dentro  v’entrò,  e nella  camera  di  lei 
dietro  a teli  di  trabacche,  che  tesi  v’  erano, 
si  nascose,  c tanto  aspettò  che,  tornati  costo- 
ro et  andatisene  al  letto,  senti  il  marito  di 
. lei  addormentato;  e là  se  n’  andò  dove  vedu- 
to aveva  clic  la  Salvestra  coricala  11  s’  era,  c 
postale  la  sua  mano  sopra  il  petto,  pianamen- 
te disse:  o anima  mia,  dormi  tu  ancora?  La 
giovane,  che  non  dormiva,  volle  gridare  ,3;  ma 
il  giovane  prestamente  disse:  per  Dio  non  gri- 
dare, che  io  sono  il  tuo  Girolamo.  Il  che  udeii- 
4 do  costei,  tutta  tremante  disse:  deh  per  Dio, 
185  Girolamo,  vattene:  egli  è passato  quei  tempo 
che  alla  nostra  fanciullezza  non  si  disdisse  1’  es- 
sere innamorati,  lo  sono,  come  tu  vedi,  mari- 
tata; per  la  qual  cosa  più  non  sta  bene 13  a 
me  d’  attendere  ad  altro  uomo  che  al  mio  ma- 
rito ,4:  per  che  io  li  priego  per  solo  Iddio  15 
che  tu  te  ne  vada;  chè,  se  mio  marito  ti  sen- 
tisse, pogniamo  che  altro  male  non  ne  seguis- 
se , si  ne  seguirebbe  clic  mai  in  pace  ,6  nè  in 
riposo  con  lui  viver  potrei;  dove  ora  amata  da 
lui,  in  bene  et  in  tranquillità  con  lui  mi  di- 
moro. Il  giovane  udendo  queste  parole,  senti 
nojoso  dolore:  e ricordatole  il  passato  tempo 
4 c ’l  suo  amore  mai  per  distanzia  non  incuo- 
iati maio  11 , e molti  prieghi  e promesse  grandis- 
sime mescolate,  niuna  cosa  ottenne.  Per  clic 
disidcroso  di  morire,  ultimamente  la  pregò  che 
in  merito  di  tanto  amore  ella  sofTcrisse  che  egli 
allato  a lei  si  coricasse,  tanto  che  alquanto  ri- 
scaldarsi potesse,  chè  era  agghiacciato  aspettan- 
dola ; promettendole  clic  nè  le  direbbe  alcuna  co- 
sa nè  la  toccherebbe,  e,  come  un  poco  riscaldato 
fosse,  se  n’  andrebbe.  La  Salvestra  avendo  un  po- 
co di  compassion  di  lui,  con  le  condizioni  date  da 
lui,  il  concedette.  Coricossi  adunque  il  giova- 
ne allato  a lei  senza  toccarla,  e raccolto  in 
un  pensiero  il  lungo  amor  portatole  c la  pre- 


sente durezza  di  lei  e la  perduta  speranza,  * 
diliberò  di  più  non  vivere  ,8;c  ristretti  in  se  181 
gli  spirili,  senza  alcun  motto  fare,  chiuse  le 
pugna,  allato  a lei  si  morì.  E dopo  alquanto 
spazio  la  giovane  maravigliandosi  della  sua  con- 
tenenza, temendo  non  il  marito  si  svegliasse, 
cominciò  a dire:  deh  Girolamo,  chè  non  te  ne 
vai  tu?  Ma  non  sentendosi  rispondere,  pensò 
lui  essere  addormentato.  Per  che,  stesa  oltre 
la  mano,  acciò  che  si  svegliasse,  il  cominciò 
a tentare,  c toccandolo  il  trovò,  come  ghiac- 
cio, freddo;  di  che  ella  si  maravigliò  forte:  c 
toccandolo  con  più  forza,  c sentendo  che  egli 
non  si  movea,  dopo  più  ritoccarlo  cognobbe 
clic  egli  era  morto:  di  che  oltre  modo  dolen- 
te, stette  gran  pezza  senza  saper  che  farsi.  Al- 
la fine  prese  consiglio  di  volere  in  altrui  per- 
sona tentar  quello  che  il  marito  dicesse  da 
farne:  e destatolo,  quello  che  presenzialmen- 
te 19  a lui  avvenuto  era,  disse  essere  ad  un  s 
altro  intervenutole  poi  il  domandò,  se  a lei  iss 
avvenisse, che  consiglio  ne  prenderebbe.  Il  buono 
uomo  risjiosc  che  a lui  parrebbe  che  colui  che 
morto  fosse  si  dovesse  chetamente  riportare  a 
casa  sua,  e quivi  lasciarlo,  senza  alcuna  ma- 
lavogiienza  30  alla  donna  portarne,  la  quale 
fallato  non  gli  pareva  eli’  avesse.  Allora  la  gio- 
vane disse:  c così  convicn  fare  a noi;  c presa- 
gli la  mano,  gli  fece  toccare  il  morto  giovane. 

Di  che  egli  tutto  smarrito  si  levò  su , et  acce- 
so un  lume,  senza  entrare  colla  moglie  in  al- 
tre novelle,  il  morto  corpo  de’  suoi  panni  me- 
desimi rivestito,  e senza  alcuno  indugio  ( aju- 
bindola  *’  la  sua  innocenza  ) levatoselo  in  su  iso 
le  spalle,  alla  porla  della  casa  di  lui  nel  por- 
tò, e quivi  il  pose,c  lasciollo  stare.  E venuto 
il  giorno,  e veduto  costui  davanti  all’  uscio 
suo  morto,  fu  fatto  il  romor  grande,  e spe- 
zialmente dalla  madre;  e cerco  92  per  tutto 
e riguardato,  e non  trovatoglisi  nè  piaga  nè 
percossa  alcuna,  per  li  medici  generalmente  fu 
creduto  lui  di  dolore  esser  morto  così  come 
era.  Fu  adunque  questo  corpo  portalo  in  una  4 
chiesa,  c quivi  venne  la  dolorosa  madre  con  igo 
molte  altre  donne  parenti  c vicine,  c sopra  lui 
cominciarono  dirottamente  secondo  l’ usanza  no- 
stra a piagnere  et  a dolersi.  E mentre  il  cor- 
rotto 25  grandissimo  si  facea,  il  buono  uomo, 
in  casa  cui  morto  era,  disse  alla  Salvestra:  deh 
ponti  alcun  mantello  in  capo,  c va  a quella 
chiesa  dove  Girolamo  è stato  recato,  e metti- 
ti tra  le  donne,  et  ascolterai  quello  che  di  que- 
sto fatto  si  ragiona,  et  io  farò  il  simigliale 
tra  gli  uomini,  acciò  che  noi  sentiamo  se  al- 
cuna cosa  contro  a noi  si  dicesse.  Alla  giova- 
ne, che  tardi  era  divenuta  pietosa,  piacque,  sì 
come  a colei  clic  morto  disiderava  di  veder 
colui  a cui  vivo  non  avea  voluto  d’  un  sol  La- 
scio piacere,  et  andovvi  9‘.  Mara vigl iosa  cosa 
è a pensare  quanto  sicno  difficili  ad  investi-  191 
gare  le  forze  d’  amore.  Quel  cuore , il  quale 
la  lieta  fortuna  di  Girolamo  non  avea  potuto 
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aprire,  la  misera  I’  aperse,  c P antiche  fiam- 
me risuscitatevi  23  tutte,  subitamente  mutò  in 
tanta  pietà,  come  ella  il  viso  morto  vide,  che 
sotto  ’l  manlel  chiusa,  tra  donna  e donna  met- 
tendosi , non  ristette  prima  che  al  corpo  fu  per- 
venuta: e quivi  mandalo  fuori  un  altissimo  stri- 
do, sopra  il  morto  giovane  si  gittò  col  suo 
viso,  il  quale  non  bagnò  di  molte  lagrime,  per- 
ciò che  prima  noi  toccò,  che,  come  al  giova- 
ne il  dolore  la  vita  aveva  tolta,  cosi  a costei 
tolse.  Ma  poiché  riconfortandola  le  donne  e di- 
cendole che  su  si  levasse  alquanto,  non  cono- 
scendola ancora,  e,  poiché  ella  non  si  levava, 
* levar  volendola,  et  immobile  trovandola,  pur 
****  sollevandola,  ad  una  ora  lei  esser  la  Salvestra 
e morta  conobbero.  Di  che  tutte  le  donne  che 
quivi  erano,  vinte  da  doppia  pietà,  ricomin- 


ciarono il  pianto  assai  maggiore.  Sparsesi  fuor 
della  chiesa  tra  gli  uomini  la  novella,  la  qua- 
le pervenuta  agli  orecchi  del  marito  di  lei, 
che  tra  loro  era,  senza  ascoltare  o consolazio- 
ne o conforto  da  alcuno,  per  lungo  spazio  pian- 
se. E poi  ad  assai  di  quegli  che  v’  erano  rac- 
contata la  istoria  stata  la  notte  di  questo  gio- 
vane e della  moglie,  manifestamente  [ter  lutti 
si  seppe  la  cagione  della  morte  di  ciascuno; 
il  che  a tutti  dolse.  Presa  adunque  la  morta 
giovane,  e lei  cosi  ornata  come  s’  acconciano 
i corpi  morti,  sopra  quel  medesimo  letto  al- 
lato al  giovane  la  posero  a giacere,  c quivi 
lungamente  pianta,  in  una  medesima  sepoltu- 
ra furono  seppelliti  amenduni:  e loro,  li  qua- 
li amor  vivi  non  aveva  potuto  congiugnere,  la 
morte  congiunse  con  inseparabile  compagnia. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


1.  Nelf  animo,  I’  ediz.  del  1591  c le  due  citalo  nel  Vo- 
raltolarlo  ; nell'  anima,  il  lesto  Mann,  e I Deputali.  Co- 
lombo. 

9.  Ut i grandissimo  mercatante  e ricco.  Notava  II  Cotti- 
celi! (Granuli.  I.  9,  c.  19,  oss.  3 ) che  è proprio  della  no- 
stra lingua  porre  dopo  il  superlativo  un  positivo,  e alle- 
gava la  Nov.  3 di  questo  libro , nella  qu.de  si  legge : Ara 
un  anello  bellissimo  e prezioso.  Ma  I*  osservasene  saria 
più  giusta , se  in  voce  di  notare  che  questa  è proprietà 
generale  alla  nostra  lingua , I*  avesse  detta  pini  tosto  sie- 
dale al  nostro  Novelliere  , che,  per  tacer  d’  altri  luoghi 
assai,  la  ripete  subito  nella  novella  che  segue,  dettando 
che  tnesscr  Guiglielino  Rossiglione  avea  una  bellissima  e 
vaga  donna  per  moglie.  E.  Yra  7. 

3.  Ulama  por  amicizia  disse  nn  'or  di  sopra  II  BOCC.  E. 
M.  — V.  la  Nota  9 , pag.  189.  E. 

4.  Aoa  sentiva  iwn , se  non  tanto,  guanto  ecc.  Ecco  novello 
esempio  di  quel  vizio , onde  si  e toccalo  nella  Nota  1 , 
pag.  199.  E. 

3.  La  donna.  Cosi  é nell'  ottimo  testo  ; ma  od  margine 
e notata  d’  altra  mano  la  madre  : e la  madre  hanno  tutti 
gli  altri  lesti,  dicono  i Deputali.  Annoi,  pag.  “79.  Ad  ogni  mo- 
do essi  hanno  ricevutala  lezione  dell’ottimo  si  perche  parve 
loro  buona  e sicura,  e si  per  la  riverenza  che  a si  buon  letto 
si  deve.  Cosi  s’  esprìmono  eglino.  Questa  lezione  fu  se- 
guitala di  poi  nelle  due  impressioni  allegate  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca , come  pure  in  quelle  di  Livorno  e di 
Milano,  lo  duro  molta  fatica  questa  volta  ad  acquetarmi 
alla  loro  aulurìtà , perché  non  m’  entra  nel  capo  che  ad 
una  vo-n  la  quale  e destinala  a significare  la  cosa  di  cui 
ci  parla , u che  trovasi  in  quasi  lutti  i testi , abbiasi  a pre- 
ferire una  voce  destinata  a significare  tuli'  altro , e che  non 
si  trova  se  non  in  un  testo  solo  ( sia  pur  buono  ed  accre- 
ditato quanto  si  voglia  ) , e die  in  Ut  senso  non  fu  ado- 
perata , che  io  mi  sappia , nè  da  verun  altro  autore  giam- 
mai , nè  dallo  stesso  Boccaccio  In  alcun  altro  luogo.  Co- 
lo mbo. 

6.  fare  di  un  pruno  un  melarancio.  Questo  proverbio 
l>are  In  cena  maniera  preso  da  quello  d’  Ateneo  Lib.  V. 
Ex  thymbra  nemo  gneat  conficere  lanceam  ; e Gabriello 
•Simeone  rivoltando  quello  del  Boccaccio,  nelle  sue  Satire 
disse  : D’  un  melarancio  farà  spetto  un  pruno.  E.  M.  — 
E vuol  dire  : Migliorar  checchessia  oltre  quel  che  com- 
porta la  natura  o condlzion  sua.  E. 

1.  O appena  o non  é superfluo.  R.  disse  che  appena 
v*  era  stato  forse  intromesso.  MS.  appena  non  a ancora  : 
frase  popolare,  rolli.  L'  avverbio  appena  non  d è certa- 
mente superfluo  ; essendoché  con  esso  si  viene  ad  espri- 


mere che  U giovanotto  toccava  già  I quattordici  anni.  In 
quanto  poi  alia  parlinola  non , essa , lasciata  in  questo 
luogo  ia  forza  sua  negativa  , vi  sta  per  una  certa  (iroprietà 
della  lingua  nostra  di  ammettere  alcune  volte  pleonasmi 
ili  questa  fatta  ; I quali  non  d sono  tuttavia  , se  ben  si 
considera  , inutili  affatto,  perciocché  aggiungono  al  discor- 
so dove  una  certa  energia  e dove  una  certa  grazia . e le 
più  volte  e I’  una  e I’  altra  insieme.  Che  I’  avverbio  non 
usisi  tjlora  a questo  modo , I’  abbiamo  veduto  nella  nov. 
sesta  della  seconda  gìorn.  là  dove  disse  Guasparrlno 
d’  Oria  : » dira'gli  da  mia  parte  che  si  guardi  di  non  a ver 
» troppo  tredulo  o di  non  credere  alle  favole  di  Glannot- 
» to  » ( cioè  si  guardi  di  aver  troppo  creduto  o di  crede- 
re).  Colombo.  Ottima  risposta  è questa  del  Colombo  al 
Rolli , il  quale  volendo  mostrare , come  oggidì  fan  molti , 
di  esser  gran  filosofanti  in  opera  d<  lingua , se  n’  appalesano 
poi  per  uomini  afT.itlo  materiali,  provando  In  lai  modo  di 
non  conoscerne  le  innate  proprietà  e virtù,  certo  chn 
non  par  cosa  da  sostenere  che  una  proposizione  sia  in 
molti  casi  la  medesima,  pon  -ndovtsi  o levando  una  Mom  : 
e pure  degli  esempi  ve  n’  è un  mercato , e non  pure  nel- 
le carte  degli  citimi  Scrittori , ma  e nelle  bocche  di  ognu- 
no. Chi  non  dice , verblgrazla , Non  patto  negare  tt  aver 
Inteso  gucste  parole,  o anche  : Non  patto  negare  di  non 
aver  inleso  guesic  parole  f E cosi  : Appena  ho  ricevuto  la 
vostra,  mi  san  potio  a servirvi;  ovvero  : Non  appena  eco. 

Il  Caro  nel  dodicesimo  dell’  Eneide  t\  1 ttn  parlando  del 
sasso,  a cui  Turno  dtè  di  piglio , dice  che  era  si  smisura- 
lo c pesante  che  dodici  de1  più  robusti  uomini  d*  allora 
Non  l'  avrebbon  di  terra  alzato  a pena  : e il  testo  ha  Flac 
e non  altro.  Anzi  si  noli  che  questo  verso  del  Caro  potrta 
agli  accennali  filosofanti  offerire  II  dentro  di  un’  arguzia , 
notando  , che  se  a pena  qui  significa  con  stento  (com’e 
io  fatti  ) , il  Caro  ha  espresso  il  concetto  latino  tutto  al 
contrarlo  ; perelté  Non  a pena  In  questo  passo  risponde- 
rebbe a Facilmente.  Ma  per  miglior  consiglio  si  ceretti  e 
si  legga  quanto  ne  ragionano  I Deputati  alle  pagg.  49  e 
segg.,  e 3!  e segg.  E.  W Vtsrj-  iy. 

8.  Senza  che  , per  quello  erte  oggi  comunehrtcnte  dicia- 
mo olirà  che,  molto  spesso  disse  il  Bocc.  E.  M. 

9.  Ascolto  diligentemente.  V.  la  Nota  I,  pag.  163.  E. 

10.  P‘  oggi  in  domane  ne  verrai:  tal  parte  di  periodo  , 
usata  proverbialmente,  è da  osservarsi  più  che  da  imitar- 
si. ROLLI. 

11.  Coricarsi  c corcarsi  usa  il  Boccaccio  per  porsi  a gia- 
cere. Nel  Petrarca  si  truova  In  alcuni  testi  scrino  si  corcò , 
ed  in  molti  più  si  coleó.  E.  M. 

19.  Folte  gridare.  Qui  il  verbo  Falere  significa  Esser 
Iti  fisti  .fi.  ( .fatsoì.  v-vs  ripeMt-*  a."  v* -n 

***■  tlU.  gdt*  ci*  pU.  V&l»  (•  *■ 

V * Me.  ì.  sb. ,.  o.  , 
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prossimo  a fare , a Star  per  fare  una  cota.  Quindi  zi 
rrajtM'aU:  nef(li  Scrittori  approvati  : / olle  caliere  t 
y itile  dire  ire.  e si  Olle  tuttavia  : Puoi  morire  , l'uol  piove- 
re ere.,  arnia  aver  punto  io  quest'  ultimi  rasi  riguardo  alla 
volenti  dell’  attore,  ma  solo  alla  prossimitA  dell*  azione.  e. 

13.  tela  bene  ; lo  due  edi*.  citato  is  i Vocabolario  della 
Crusca.  Colombo. 

1«.  Più  non  tia  bene  a me  d’ ai  tendere  ad  altro  uomo 
che  al  mio  marito.  Nota  bene  dunna  che  leggi.  Morui. 

15.  Per  solo  iddio:  ove  avverti  ette  quando  tra  la  pro- 
porzione per  rd  il  nome  di  Dio  v’  e un  aggiunto,  non  ai 
dice  Dio,  ma  iddio  sempre.  E.  M.  fa 

16.  Mal  in  pace  ecc.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  43,  E. 

17.  Menomato  : bellissimo  e questo  per  minorato  , ma 
non  si  potrebbe  di  questo  verbo  menomare  far  uso  in 
tutta  la  sua  estensione  moie  del  verbo  minorare  o dimi- 
nuire elio  li  corrispondono.  Martinelli. 

1«.  DUiheró  di  più  non  vivere . Bel  pensiero,  e cosa  di 
molta  maraviglia  da  raccontar  tra  le  giovani  : ma  come 
ai  accompagni  col  verijlmilc , non  che  col  vero , coloro  lo 
conoscono  , che  più  avanti  penetrano  col  sapere.  E.  M. 

19.  Presemialmentr.  Presentemente.  E.  M. 

90.  Malavoglienxa  per  muterolmia.  Sembra  al  n.  che 
questa  voi»  sia  mollo  vaga  . u forse  da  usarsi  più  volen- 
tieri che  malevolenza,  quantunque  più  di  rado  I’  usasse  il 
Bocc.  E.  M 


fi.  / Untandola . Nella  editi,  del  97  é aiutandogli  la  tua 
innocenza.  Il  Sai  viali  , non  avendo  trovata  questa  lezione 
in  allri  libri  . la  rigetta  ; c , per  far  vedere  ette  quell'  af- 
fisso si  riferire  non  al  marito,  ma  alla  donna,  suppone 
che  Nrifih-  interrompa  qui  tuli*  ad  un  tratto  li  sua  narra- 
zione , « mostri  con  cosi  fatte  parole  (le  quali  , die*  egli, 
formano  un  concetto  da  per  si  spiccato  in  lutto  dal  pre- 
cedente) che  la  stessa  innocenza  della  Salvestra  l’ajuiavg 
a rendere  si  facilmente  persuaso  il  marito  ridia  verità 
detta  cosa,  veggasi  quanto  ne  diro  più  didimamente  egli 
stesso  negli  Avvertimenti  sopra  II  Decani.  I.  t.  I.  t.  c.  XI. 
Colombo. 

li  Cerco  per  cercato  , tocco  per  toccalo , mostro  per 
mostrato;  c pochi  [ o per  meglio  dire  roo/rij  altri  tati  ne 
ha  la  lingua  nostra  per  vezzo,  non  per  regola  ; perck>xl»e 
non  cosi  dirà  corno  per  cantato  né  altro  tal  . Leggi  il  no- 
•tru  delt  i lingua  al  9.  libro.  E.  M. 

93.  Corrotto.  Pianto  che  si  fa  a’  morti.  E.  M.  — Si  usa 
questo  termine  presentemente  io  Lombardia  , ma  in  To- 
scana si  dice  lutto,  e cusi  tutti  gli  scrittori.  Masti- 
no.Lt. 

St.  /il  o adot  t i.  Nola.  Mahhelli. 

93.  Risuscitatevi.  Avverti  ristudiatevi  transitivo,  essen- 
do il  suo  proprio  di  mettersi  assoluto  ; ed  in  alcuni  si 
legge  suscitatevi,  risvegliatevi;  benché  in  tulli  I modi  sta 
bene.  E.  M. 
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IOTUIA  IX 


OSSERVAZIONE  I STO  IUCA 

Messo r Guiglielmo  ecc.  Prova  autentica  detta  verità  di  questo  successo  del 
Rossiglione  e del  Guardastagno  si  legga  nella  vita  che  di  questo  ultimo  ha  tra- 
dotta dal  Provenzale  il  Cresdmbeni,  dove  si  trova  narrato  poco  meno  che  pa- 
rola per  parola.  Era  questo  Guardastagno  famoso  poeta  provenzale , e chi  lo 
chiama  Capestain,  chi  Cabestain,  e chi  Casteign,  e il  Cresdmbeni  lo  nomina 
italicamente  Cabestano.  I suoi  bei  versi  innamorarono  la  moglie  del  Rossiglio- 
ne, e cagionarono  la  sua  morte j dò  che  il  Petrarca  spiega  dicendo: 

e quel  Guglielmo 

Che  per  cantar  ha  ’l  fior  de’  suoi  di  scemo. 


TITOLO 

Metter  Guiglielmo  1 Rossiglione  <là  u mangia- 
re ulta  moglie  sua  il  cuore  di  metter  Gai- 
glieimo  Guardo. lagno  ucciso  da  lui  ci  amalo 
da  tei : il  che  ella  supplendo  poi,  si  pilla  da 
una  alla  fine  tira  in  terra  e muore , e col  suo 
amante  è seppellita. 

Essendo  la  novella  di  Neifilc  finita,  non  sen- 
ta aver  gran  compassion  messa  in  tutte  le  sue 
compape,  il  Re,  il  qual  non  intendeva  di  pa- 
store il  privilegio  di  Dioneo,  non  essendovi  al- 
tri a dire,  incominciò.  E’  mi  si  para  J dinati- 
4 li,  pietose  Donne,  una  novella  alla  qual,  poiché 
191  cosi  degli  infortunati  casi  d’  amore  vi  duole, 
vi  converrò  non  meno  di  compassione  avere  che 
alla  passato,  perciò  che  da  più  furono  coloro 
a’ quali  ciò,  che  io  dirò,  avvenne,  c con  più 
fiero  accidente  che  quegli  de’  quali  è parlato. 

Dovete  adunque  sapere  clic,  secondo  clic 
raccontano  i Provenzali , in  Provcnxa  furon  gii 

PO  V.$h/.  rfff.ty.  lol. 


due  nobili  cavalieri,  de' quali  ciascuno  e ca- 
stella e vassalli  aveva  sotto  di  se,  et  aveva 
I’  uno  nome  messer  Guiglielmo  Rossiglione  c 
I*  altro  messer  Guiglielmo  Guardastagno;  e per- 
ciò die  1’  uno  e 1’  altro  era  proti'  uomo  mol-  t 
to  nell’ arme,  s’armavano  5 assai,  et  in  coslu-  ivi 
me  * avean  d’  andar  sempre  ad  opi  tomia- 
mento  o giostra  o altro  fatto  d’  arme  insieme,  4 
e vestiti  d’  una  assisa  5.  E come  clic  ciascun  ioo 
dimorasse  in  un  suo  castello,  e fosse  I’  un 
dall’  altro  lontano  ben  diecc  miglia,  pure  av- 
venne che,  avendo  messer  Guiglielmo  Rossiglio- 
ne una  bellissima  e vaga  donna  per  moglie, 
messer  Guiglielmo  Guardastagno  fuor  di  misu- 
ra , non  ostante  I’  amisti  e la  compagnia  che 
era  tra  loro,  s’ innamorò  di  lei,  e tonto  or  con 
uno  atto  et  or  con  un  altro  fece,  che  la  don- 
na se  n’  accorse  , e conoscendolo  per  valoro- 
sissimo 15 cavaliere,  le  piacque  c cominciò  a porre 
amore  a lui,  in  tonto  che  niuna  cosa  più  clic 
lui  disiderava  o amava,  nè  altro  attendeva  che 
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da  lui  essere  richcsta:  il  clic  non  guari  stet- 
4 le  che  avvenne,  et  insieme  furono  et  una  vol- 
i9i  la  et  allra,  amandosi  forte1.  E meri  discreta- 
mente insieme  usando,  avvenne  die  il  marito 
se  n’accorse,  e forte  ne  sdegnò,  in  tanto  che 
il  grande  amore  che  al  Guardastagno  portava 
in  mortale  odio  converti;  ma  meglio  il  seppe 
tener  nascoso,  che  i due  amanti  non  avevan 
saputo  tenere  il  loro  amore,  e seco  di  liberò 
del  tutto  d’  ucciderlo.  Per  che,  essendo  il  Ros- 
siglione in  questa  disposizione,  soppravvenne  che 
un  gran  torneamento  si  bandi  in  Francia,  il  che 
il  Rossiglione  incontanente  significò  al  Guarda- 
stagno, e mandògli  a dire  che,  se  a lui  pia- 
cesse, da  lui  venisse,  et  insieme  diliberreb- 
bono  se  andar  vi  volcssono  e come.  Il  Guar- 
dastagno lietissimo  rispose  7 che  senza  fallo  il 
di  seguente  andrebbe  a cenar  con  lui.  Il  Ros- 
A siglione,  udendo  questo,  pensò  il  tempo  esser 
i9«  venuto  di  poterlo  uccidere:  et  armatosi  il  di 
seguente,  con  alcuno  suo  famigliare  montò  a 
cavallo,  c forse  un  miglio  fuori  del  suo  ca- 
stello in  un  bosco  si  ripose  in  guato  8 , donde 
doveva  il  Guardastagno  passare.  Et  avendolo 
per  un  buono  spazio  atteso,  venir  lo  vide  di- 
sarmalo con  due  famigliai  appresso  disarmati , 
sì  come  colui  che  di  niente  da  lui  si  guarda- 
va; e come  in  quella  parte  il  vide  giunto  do- 
ve voleva,  fellone  o pieno  di  mal  talento  con 
una  lancia  sopra  mano  gli  usci  addosso  gridan- 
do :tu  se’  morto  a;ct  il  cosi  dire  et  il  dargli 
di  questa  lancia  per  lo  petto  fu  una  cosa.  Il 
Guardastagno,  senza  potere  alcuna  difesa  fa- 
re o pur  dire  una  parola,  passato  di  quella 
lancia  cadde,  e poco  appresso  morì.  I suoi  fa- 
4 migliar!,  senza  aver  conosciuto  chi  ciò  fatto 
«99  s’avesse,  voltate  le  teste  de’ cavalli,  quanto 
più  poterono  si  fuggirono  verso  il  castello  del 
lor  signore.  Il  Rossiglione,  smontato,  con  un 
coltello  il  {ietto  del  Guardastagno  aprì  e colle 
proprie  mani  il  cuor  gli  trasse:  e quel  fatto 
avviluppare  in  un  pennoncello  10  di  lancia , co- 
mandò ad  un  de’  suoi  familiari  che  nel  por- 
tasse: et  avendo  a ciascun  comandato  che  niun 
fosse  tanto  ardito  die  di  questo  facesse  paro- 
la, rimontò  a cavallo,  et,  essendo  già  notte, 
al  suo  castello  se  ne  tornò.  La  donna,  die  udi- 
to aveva  il  Guardastagno  dovervi  esser  la  sera 
a cena  c con  disidero  grandissimo  1’  aspetta- 
va, non  vedendol  venire,  si  maravigliò  forte, 
et  al  marito  disse:  e come  è cosi,  messere, 
die  il  Guardastagno  non  è venuto?  A cui  il 
4 marito  disse:  donna,  io  ho  avuto  da  lui  che 
aio  egli  non  ci  può  essere  di  qui  domane  fl;  di 
die  la  donna  un  poco  turbata  rimase.  Il  Ros- 
siglione smontato  si  fece  chiamare  il  cuoco,  e • 
gli  dissi*:  prenderai  quel  cuor  di  cinghiare 
e fa  clic  tu  ne  facci  una  vivandelta,  la  mi- 
gliore c la  più  dilettevole  a mangiar,  che  tu 
sai;  e,  quando  a tavola  sarò,  me  la  manda  in 


una  scodella  d’  argento.  Il  cuoco  presolo  e po- 
stavi tutta  1’  arte  c tutta  la  sollicitudinc  sua , 
minuzzatolo  e messovi  di  buone  spezie  assai, 
ne  fece  uno  manicaretto  15  troppo  buono.  Ries- 
ser Goiglielmo,  quando  tempo  fu,  con  la  sua 
donna  si  mise  a tavola.  La  vivanda  venne,  ma 
egli,  per  lo  malificio  da  lui  commesso  nel  pen-  4 
siero  impedito,  poco  mangiò.  Il  cuoco  gli  man-  *>t 
dò  il  manicaretto,  il  quale  egli  fece  porre  da- 
vanti alla  donna,  se  mostrando  quella  sera 
svogliato,  e lodagliele  molto.  La  donna,  che 
svogliata  non  era,  ne  cominciò  a mangiare,  e 
parvelc  buono;  per  la  qual  cosa  ella  il  man- 
giò tutto.  Come  il  cavaliere  ebbe  veduto  che 
la  donna  tutto  l’ebbe  mangiato,  disse:  donna, 
cliente  v’  è partita  questa  vivanda?  La  donna 
rispose:  monsignore  in  buona  fé,  ella  m’  è pia- 
ciuti mollo.  Se  m’  aiti  Iddio,  disse  il  cavalie- 
re, io  il  vi  credo,  nè  ine  ne  maraviglio,  se 
morto  v*  è piaciuto  ciò  clic  vivo  più  che  altra 
cosa  vi  piacque.  La  donna,  udito  questo,  al- 
quanto stette.  Poi  disse:  come?  che  cosa  è que- 
sta che  voi  in’  avete  fatta  mangiare  u?  Il  cava- 
lier  rispose:  quello  che  voi  avete  mangiato  è 
stalo  veramente  il  cuore  di  messcr  Guigliclrno 
Guardastagno,  il  qual  voi,  come  dislcal  fortu- 
na, lauto  amavate:  e sappiate  di  certo  eh'  egli  t 
è stato  desso;  perciò  che  io  con  queste  mani  m 
gliele  strappai  poco  avanti,  che  io  tornassi,  del 
petto.  lai  donna  udendo  questo  di  colui  cui  ella 
più  che  altra  cosa  amava,  se  dolorosa  fu  non 
è da  domandare;  e dopo  alquanto  disse:  voi 
faceste  quello  die  disleale  c malvagio  cavai ier 
dee  fare;  che  se  io,  non  sforzandomi  ,s  egli, 

I*  avea  del  inio  amor  fatto  signore  c voi  in 
questo  oltraggiato,  non  egli,  ma  io  ne  do- 
veva la  pena  portare.  Ma  unque  ,tì  a Dio  non 
piaccia  die  sopra  a così  nobil  vivanda,  come 
è stala  quella  del  cuore  d’  un  cosi  valoroso  e 
così  cortese  cavaliere,  come  messcr  Gtiigliel- 
mo  Guardastagno  fu,  mai  altra  vivanda  vada. 

E levata  in  piè,  per  uua  finestra,  la  quale  die- 
tro a lei  era , indietro  senza  altra  di  liberazione 
si  lasciò  cadere.  La  finestra  era  molto  alta  da  4 
terra;  per  che,  come  la  donna  cadde,  non  so- 
lamcntc  mori , ma  quasi  tutti  si  disfece.  Messcr 
Guigliclrno  vedendo  questo,  stordì  forte,  c par- 
vegli  aver  mal  fatto:  e temendo  egli  de’  pae- 
sani c del  conte  di  Procnza  17 , fatti  sellare 
i cavalli,  andò  via.  La  mattina  seguente  fu  sa- 
puto per  tutta  la  contrada  come  questa  cosa 
era  stata:  per  clic  da  quegli  del  castello  di 
messcr  Guigliclrno  Guardastagno,  e da  quegli 
ancora  del  castello  della  donna,  con  grandis- 
simo dolore  e pianto  furono  i due  corpi  ri- 
etini, e nella  chiesa  del  castello  medesimo  del- 
la donna  in  una  medesima  sepoltura  fur  po- 
sti, e sopr’  essa  scritti  versi  significanti  chi  fosscr 
quegli  che  dentro  sepolti  v’  erano,  et  il  modo 
e la  cagiouc  della  loro  morte. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


1.  Culgtiehno  c Guglielmo  si  trota  scrìtto  |>or  li  buoni 
lutiti  senza  differenza.  E.  M. 

9.  /immisi  parata  , il  lesto  Mann,  c le  ediz.  di  Livorno 
c ili  Milano:  e’  mi  si  para,  le  ediz.  del  9'  , del  75  e del 
87.  Colombo. 

5.  S'  armavano  assai  hanno  e l’ottimo  testo,  c pari- 
mente quell’  altro  che  dai  Deputati  è denominato  il  secoli- 
ilo  : cd  eglino  mossi  dall’  nulnrilà  di  que’  due  lesti  ( I più 
vecchi  c i più  riputali  che  abbiamo  di  queste  Novelle  ) 
adottarono  la  stessa  lezione  .dicendo che  quel  s‘  armava- 
no assai  « par  die  importi  uscivano  armati  a quante  glo- 
» sire  c lorniamcnli  nel  paese  si  Tacevano.  » ( Annoi,  al 
Decani,  face.  Ho.  ).  Fu  ritenuta  questa  lezione  anche  nello 
due  edizioni  adoperate  da’  Compilatori  del  Vocabolario 
della  Crusca:  ma  nella  stampa  del  97.  In  vece  di  .t'  arma- 
vano si  loppe  s'amavano;  e contessano  pii  stessi  Deputali 
che  questi  e la  lezione  comune:  e,  so  ho  a dire  quello 
che  lo  ne  sento,  essa  sembra  a me  migliore  dell’  altra  per 
le  ragioni  che  or  addurrò.  Primieramente,  secondo  la 
lezione  Manncliiana  , a dar  alle  parole  *’  armavano  assai 
la  interpretazione  che  parvo  a’  Deputili  di  poterci  dare  , 
convien  tirare,  e tirar  molto,  affinché  vi  s’  adatti.  Ad 
esprimere  ciò,  sarebbe  d’uopo  non  già  dire  s’  armavano 
assai , ma  s'  armavano  spesso,  .v’  armavano  assai  signifi- 
cherebbe che  si  mettevano  in  dosso  moli’  arme,  e ne  co- 
privano tutta  la  persona  ; il  qual  significato  qui  non  torna 
punto  a proposito,  in  secondo  luogo  le  dette  parole,  pi- 
gliate in  tal  senso  , vi  ridondano  ; essendoché  I’  Autore 
soggiunge  eli’  essi  andavano  ad  ogni  lornlamento  , e gio- 
stra , o altro  fatto  d’ arme  ; e però  verrebbesi  a dir 
pn-ss’  a poco  la  stessa  cosa  due  volle.  Al  contrario,  secon- 
do la  lezione  cito  trovasi  nella  stampa  del  97,  tutto  ci  sta 
a maraviglia.  Perché  l’ uno  e l’ altro  era  proti’  uomo,  s'ama- 
vano assai  ; c perché  s'  amavano  assai , andavano  ad  ogni 
fallo  d’  arme  insieme : cd  ancoraché  II  castello  dell’uno 
Tosse  distante  ben  dieci  miglia  dal  castello  dell’  altro  , il 
Gttardaslagno  andava  assai  sovente  a visitar  I’ amico  al  ca- 
stello di  lui  : donde  avvenne  poi  eh’  egli  s’  innamorasse 
della  bellissima  Donna  del  Rossiglione,  e quello  avvenisse 
che  Tonna  il  tragico  soggetto  della  Novella.  Osservisi  inol- 
tre I’  esatta  corrispondenza  che  vi  ha  tra  le  parole  del- 
la clausola  non  ostante  V amistà  e la  compagnia  che  era 
ira  loro  con  quanto  crasi  accennalo  prima  : compagnia  si 
riferisce  ad  andavano  ad  ogni  fallo  d‘  arme  Insieme  , ed 
amistà  a s’  amavano  assai.  Vedasi  rotile,  secondo  questa 
lezione,  I’  una  cosa  chiama  I’  altra,  donde  risulta  un  lut- 


to mollo  ben  connesso  , c assai  bello:  cd  ceco  perché  del- 
le due  lezioni  io  giudico  questa  la  migliore.  Con  tutto  ciò 
io  rispetto  I’  autorità  de’  grand’  uomini  i quali  preferirono 
l’altra  , e al  giudizio  loro  ne  .^soggetto  il  mio  proprio, 
del  quale  sempre  io  pòco  mi  Odo.  colombo  Conn. 

4.  fri  costume  è più  bello  che  per  costume,  che  disse  il 
Petr.  E.  M. 

5.  Assisa,  divisa,  livrea.  E.  M. 

6.  Conoscendolo  per  valoroso.  Considera  qopsli  per,  che 
ha  in  uso  la  lingua  nostra , senza  rhc  Importino  tosa  al- 
cuna, clic  sì  possono  con  molti  altri  tali  chiamar  atticismi. 
E.  M.  — Nella  9.  di  questa  Giornata  abbialo  letto  : Hi 
che  ella  forte  si  chiamo  per  coiiieina.  E. 

7.  raspose.  Pose,  rispose  , compose  ree.  si  proferisce  o 
scrive  sempre.  Punse,  rispunse  ree.  non  é della  lingua 
toscana.  E.  M.  — Se  non  è,  certo  fu , e cosi  comune  net- 
ti Scritti  antichi , che  sana  a oltraggio  I’  addurne  1 testimo- 
ni. Oggi  però  non  si  adoperano  que’ dittonghi  se  non  da 
chi  voglia  o parlando  o scrivendo  esser  notato  di  ridicola 
affettazione.  E. 

8.  In  uguato,  I’  ediz.  del  1397.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi, 
pag.  91.  E. 

9.  Tradiior,  lu  se’  morto;  la  stampa  dot  97.  Colombo. 

10.  Pennoncello:  quel  poco  di  drappo  che  si  (ione  vicino 
alla  punta  delta  lancia  a guisa  di  bandiera , die  anche  di- 
ciamo banderuola.  E.  M. 

11.  R.  Pi  qui  a domane.  C.  porta  la  varia  lozione:  infi- 
no a domani.  Rolli. 

19.  Cltvthlare,  cinghialo.  E.  M.  — La  permutazione  «Iel- 
la lettera  / In  r in  molti  casi  é usata  nella  nostra  lingua , 
come  si  legge  e si  ode  ognora  : portallo  , verbigrazia  , 
bilicallo  in  luogo  di  portarlo , bilicarlo;  cosi  affrino,  mor- 
to, cardo  ere.  per  caldo,  mollo,  afflittole.  :e  per  venir 
meglio  al  proposito  : corsale  e corsare,  o , a dir  più  si- 
curo , corsaro.  Anche  ne’ Latini  avea  luogo  questa  vicen- 
da, come  si  vode  per  saggio  in  Lattalls , che  ben  anche 
si  diceva  Laiiarls.  E.  7>tùUiÀ*Vc 

15.  Ulto  manicaretto,  vivanda  composta  di  più  cose  ap- 
petitose. E.  M.  — Le  due  ediz.  citate  nel  Vocabolario  hanno 
un  muwcareito.  colombo. 

11.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  120.  E. 

13.  f sforzandomi  hanno  le  due  edizioni  citate  nel  Voca- 
bolario della  Crusca.  Colombo. 

10.  Unque , cioè  mai.  Unqua  disse  sempre  il  Petrarca. 
E.  M. 


11.  Proenza.  Di  sopra  l’autore  avea  detto  Provenza.  E.  M. 
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OSSERVAZIONE  I S T 0 II  I C A 

Girolamo  ecc.  Maestro  Mazzeo  della  Montagna  vieti  creduto  quello  stesso 
che  da  Scipione  Mazzetta , istorico  napolitano , dicesi  che  visse  in  Salerno,  e che 
tra  il  1309  e il  1342  ad  istanza  del  He  Roberto  scrisse  le  Pandette  della  Me- 
dicina, le  quali  furono  in  più  lingue  tradotte J e che  Pasquale  Gallo  e Pietro 
Castellano  nelle  Cile  dei  medici  illustri  dicono  Mallhacus  Sylvalicus  Mantuanus; 
avvertendo  che  Matteo  e Mazzeo  era  in  quei  tempi  lo  stesso,  e che  Mantuanus 
sia  errore,  e debba  dirsi  Montanus. 


TITOLO 

La  moglie  d'un  medico  per  morto  mille  un 
tuo  amante  adoppiato  in  una  arca  , In  quale 
con  lutto  lui  due  usurai  se  ne  portano  in 
casa.  Questi  si  tenie,  è preso  per  ladro:  la 
fante  della  donna  racconta  alta  Signoria 
se  m erlo  mesto  nell*  urea  dagli  usti  rieri  im- 
bolata , ttiond*  egli  svampa  dalle  forche,  et 
l prestatori  d'avere  l' arca  furata  tono  con- 
damati  in  denari. 

Solamente  a Dioneo,  avendo  già  il  Re  fallo 
line  al  suo  diro,  reslava  la  sua  fatica:  il  qua- 
le  ciò  conoscendo,  e già  dai  Re  essendogli  im- 
posto, incominciò.  Le  miserie  degli  infelici  amo- 
ri raccontate,  non  elie  a voi.  Donne,  ina  a me 
hanno  già  contristali  gli  occhi  e ’l  pollo  1 : per 
che  io  sommamente  disiderato  ho  che  a capo 
4 se  ne  venisse.  Ora  lodalo  sia  Iddio,  che  làuite 
aos  sono,  salvo  se  io  non  volessi  a questa  malva- 
gia derrata  3 fare  una  mala  giunti;  di  che 
Iddio  mi  guardi.  Senza  andar  più  dietro  a co- 
si dolorosa  materia,  da  alquanto  più  lieta  c 
migliore  incorni ncerò,  forse  buono  indizio  dan- 
do a ciò  che  nella  seguente  giornata  si  dee 
raccontare. 

Dovete  adunque  sapere,  bellissime  Giovani, 
che  ancora  non  è gran  tempo  che  in  Salerno 
fu  un  grandissimo  medico  in  cinigia,  il  cui 
nome  fu  maestro  Mazzeo  della  Montagna,  i) 
quale  già  all’ultima  vecchiezza  venuto,  aven- 
4 do  presa  per  moglie  una  bella  e gentil  giova- 
9t*>  ne  della  sua  città,  di  nobili  vestimenti  c ric- 
chi, e d’altre  gioje  c tutto  ciò  che  ad  una 
donna  può  piacere,  meglio  che  altra  della  città 
teneva  fornita:  vero  è clic  ella  il  più  del  tem- 
po slava  infreddala,  si  come  colei  che  nel  letto 
era  mal  dal  maestro  tenuta  coperta.  Il  quale, 
come  messer  Ricciardo  di  Chinzica,di  cui  di- 
4 ccmmo,  alla  sua  insegnava  le  feste,  cosi  co- 
slui  5 a costei  mostrava  clic  il  giacere  con  una 
donna  4 si  penava  a ristorar  non  so  quanti  di, 
e simili  dance;  di  che  ella  vivea  pessimamen- 
te contenta.  E si  come  savia  e di  grande  ani- 
mo, per  potere  quello  da  casa  risparmiare,  si 
dispose  di  gitlarsi  alla  strada  e voler  logorar 
dello  altrui:  c più  c più  giovani  riguardati. 


nella  fine  uno  ne  le  fu  all’  animo,  nel  quale 
ella  pose  tutta  la  sua  speranza,  tutto  il  suo 
animo  c lutto  il  ben  suo.  Di  che  il  giovane 
accortosi  e piacendogli  forte,  similmente  in  lei 
lutto  il  suo  amor  rivolse.  Era  costui  chiamato 
Ruggieri  da  Jeruli,  di  nazion  nobile,  ma  di 
cattiva  vita  c di  biasimevole  stalo,  in  tanto 
che  parente  nè  amico  lasciato  s’  avea  che  l>en 
gli  volesse  o clic  il  volesse  vedere;  e per  tut- 
to Salerno  di  ladronecci  o d’ altre  vilissime  cat-  À 
tivilà  era  infamato:  di  che  la  donna  poco  curò  *,  aoa 
piacendogli  esso  per  altro;  c con  una  sua  fan- 
te tanto  ordinò,  che  insieme  furono.  E poiché 
alquanto  diletto  preso  ebbero,  la  donna  gli  co- 
minciò a biasimare  la  sua  passata  vita  et  a 
pregarlo  che  per  amor  di  lei  di  quelle  cose 
si  rimanesse;  et  a dargli  materia  di  farlo  u,  lo 
incominciò  a sovvenire  quando  d’  una  quanti- 
tà di  denari  e quando  d*  un'  altra.  Et  in  que- 
sta maniera  perseverando  insieme  assai  discre- 
tamente, avvenne  che  al  medico  fu  messo  tra 
le  mani  uno  infermo  il  quale  aveva  guasta  I’  una 
delle  gambe  It  cui  difetto  avendo  il  maestro 
veduto,  disse  a’ suoi  parenti  che,  dove  uno  osso 
fracido,  il  quale  aveva  nella  gamba,  non  gli 
si  cavasse,  a costui  si  conveniva  del  tutto  o A 
tagliare  tutta  la  gamba  o morire,  et  a trargli  aoo 
l' osso  potrebbe  guerirc;  ma  che  egli  altro  che 
per  morto  noi  prendereblic  : a che  accordatisi 
coloro  a’  quali  apparteneva,  per  cosi  gliele  die- 
dero Il  medico  avvisando  che  I’  infermo  sen- 
za essere  adoppiato  9 non  sosterrebbe  la  pena 
nè  si  lascercbbc  medicare,  dovendo  attendere 
in  sul  vespro  a questo  servigio,  fe  la  matti- 
na d’  una  sua  certa  composizione  stillare  una 
acqua  la  quale  I’  avesse,  bevendola,  tanto  a 
far  dormire,  quanto  esso  avvisava  di  doverlo 
poter  penare  a curare;  e quella  fallasene  ve- 
nire a casa,  nella  sua  camera  la  pose,  sen- 
za dire  ad  alcuno  ciò  che  si  fosse.  Venuta  1’  ora 
del  vespro, dovendo  il  maestro  andare  a costui,  4 
gli  venne  un  messo  da  certi  suoi  grandissimi  aio 
amici  da  Malti  u,  che  egli  non  dovesse  lasciar 
per  cosa  alcuna  che  incontanente  là  non  an- 
dasse, perciò  che  una  gran  zuffa  stata  v'era, 
di  che  molli  v’  erano  stati  fediti.  II  medico, 
prolungata  nella  seguente  mattina  la  cura  dcl- 
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la  gamba , salilo  in  su  una  barchetta,  n*  andò 
a Malli  : per  la  qual  cosa  la  donna  sappiendo 
lui  la  nolle  noti  dover  tornare  a casa,  come 
usala  era,  occultamente  si  lece  venire  Huggie- 
ri,  e nella  sua  camera  il  mise  e dentro  il  ri 
serrò  inlino  a tanto  che  certe  altre  persone  del- 
la casa  s’  andassero  a dormire.  Standosi  adun- 
que Ruggieri  nella  camera  et  aspettando  la 
donna,  avendo  o per  fatica  il  di  durata  o per 
cibo  salato  clic  mangiato  avesse  o forse  per 
4 usanza  una  grandissima  sete,  gli  venne  nella 
jii  finestra  veduta  questa  guaslada  d’  acqua  ,J  la 
quale  il  medico  per  lo  ’nfermo  aveva  fatta,  e 
credendola  acqua  da  bere,  a bocca  postalasi, 
tutla  la  bevve;  nè  stette  guari  ir>,  che  un  gran 
sonno  il  prese  e fussi  addormentato.  La  donna, 
come  prima  potè,  nella  camera  se  ne  venne, 
e trovalo  Ruggieri  dormendo  n,  lo  'ncominciò  a 
tentare  et  a dire  con  sommessa  voce  che  su 
si  levasse.  .Ma  questo  era  niente:  egli  non  ri- 
spondea  nè  si  movea  punto.  Per  che  la  don- 
na alquanto  turbata  con  più  forza  il  sospinse 
4 dicendo:  leva  su,  dormiglione;  cltè  se  tu  vo- 
titi levi  dormire,  tu  tc  ne  dovevi  andare  a casa 

tua,  e non  venir  qui.  Ruggieri  così  sospinto 
cadde  a terra  d’  una  cassa  sopra  la  quale  era , 
nè  altra  vista  d’  alcun  sentimento  fece,  clic 
avrebbe  fallo  un  corpo  morto.  Di  che  la  don- 
na alquanto  spaventata  il  cominciò  a voler  ri- 
levare et  a dimenarlo  is  più  forte  et  a pren- 
derlo per  lo  naso  et  a tirarlo  per  la  barba; 

ma  tutto  era  nulla:  egli  aveva  a buona  cavi* 

4 glia  legato  l’ asino  ,G.  Per  clic  la  donna  cominciò 
ri  is  a temere  non  fosse  morto  17  ; ma  pure  ancora 
gli  ’ncominciò  a strignerc  agramente  le  carni 
eia  cuocerlo  con  una  candela  accesa;  ma  nien- 
te era:  per  che  ella,  che  medica  non  era,  co- 
me clic  medico  fosse  il  inarilo,  senza  alcun 
fallo  lui  credette  esser  morto.  Per  che  aman- 
dolo sopra  ogni  altra  cosa,  come  facca,se  fu 
dolorosa  18  non  è da  domandare:  e non  osando 
far  rumore,  tacitamente  sopra  lui  cominciò  a 
piagnere  et  a dolersi  di  casi  falla  disavventu- 
ra. Ma,  dopo  alquanto,  temendo  la  donna  di 
non  aggiugnere  al  suo  danno  vergogna , pensò 
che  senza  alcuno  indugio  da  trovare  era  mo- 
do* come  lui  morto  si  traesse  di  casa;  nè  a ciò 
4 sappiendosi  consigliare,  tacitamente  chiamò  la 
ai4  sua  fante,  e la  sua  disavventura  mastratale,  le 
chiese  consiglio.  La  fante  maravigliandosi  forte,  e 
tirandolo  ancora  ella  c slrignendolo,  e senza  sen- 
timento vedendolo,  quel  disse  che  la  donna  dicea, 
cioè  veramente  lui  esser  morto  ;e  consigliò  che  da 
metterlo  fuor  di  casa  era.  A cui  la  donna  disse:  e 
dove  il  polrem  noi  porre,  che  egli  non  si  stiepi- 
dii 19  domattina,  quando  veduto  sarà,  che  di  qua 
entro  sia  stato  tratto?  A cui  la  fante  rispose:  ma- 
donna, io  vidi  questa  sera  al  tardi  dirimpetto 
alla  bottega  di  questo  legnajuolo  nostro  vicino 
un'arca  non  troppo  grande,  la  quale, se  'I  mae- 
stro non  I’  ha  riposta  in  casa,  verrà  troppo  in 
concio  30  a*  fatti  nostri;  perciò  che  dentro  voi 


polrem  mettere  e dargli  due  o Ire  colpi  d’  un 
coltello,  e lasciarlo  stare.  Chi  in  quella  il  tro-  4 
verrà  non  so  perchè  più  di  qua  entro,  che  d’  al-  su 
fronde,  vi  se  ’l  creda  messo;  anzi  si  crederà, 
perciò  die  malvagio  giovane  è stato,  che,  an- 
dando a fare  alcun  male,  da  alcuno  suo  nimi- 
co sia  stato  ucciso  c poi  messo  nell’  arca.  Piac- 
que alla  donna  il  consiglio  della  fante,  fuor  che 
di  dargli  alcuna  fedita,  dicendo  che  non  le  po- 
trebbe per  cosa  del  mondo  solTerir  I*  animo  di 
dò  fare;  e mandolla  a vedere  se  quivi  fosse 
P arca  dove  veduta  1*  avea  : la  qual  tornò  e dis- 
se di  sì.  La  fante  adunque,  che  giovane  e ga- 
gliarda era,  dalla  donna  ajutata,  sopra  le  spalle 
si  pose  Ruggieri;  et  andando  la  donna  innanzi 
a guardar  se  persona  31  venisse,  venute  all'ar- 
ca, dentro  vel  misero,  c richiusala,  il  lascia- 
rono stare.  Erano  di  quei  dì  alquanto  più  oi-  s 
tre  33  tornati  in  una  casa  due  giovani,  li  quali 
prestavano  ad  usura:  e volenterosi  di  guada- 
gnare assai  c di  spender  poco,  avendo  biso- 
gno di  masserizie,  il  di  davanti  avevan  quella 
arca  veduta  et  insieme  posto  35  che  3k,  se  la 
notte  vi  rimanesse,  di  portamela  in  casa  loro. 

E venuta  la  mezza  notte,  di  casa  usciti,  tro- 
vandola , senza  entrare  in  altro  ragguardamen- 
to  *>,  prestamente,  ancora  eli’  ella  gravetta  pa-  t 
resse  *>,  ne  la  portarono  in  casa  loro  et  allo- 
ga nulla  allato  ad  una  camera  dove  lor  femine 
dormivano,  senza  corarsi  d’  acconciarla  troppo 
appunto  allora;  e lasciatala  stare,  se  n’ anda- 
rono a dormire.  Ruggieri,  il  quale  grandissima 
pezza  dormito  avea,  e già  aveva  digesto  il  be- 
veraggio c la  virtù  dì  quel  consumala , essen- 
do vicino  a mattutin  si  destò:  e come  clic  rotto 
fosse  il  sonno,  e’ sensi  avessero  la  loro  virtù 
recuperata , pur  gli  rimase  nel  cerebm  una  stu- 
pefazione, la  quale  non  solamente  quella  notte, 
ma  poi  parecchi  dì  il  tenne  stordito;  et  aperti 
gli  occhi  e non  reggendo  alcuna  cosa,  e spar- 
te le  mani  in  qua  et  in  là,  in  questa  arca  tro- 
vandosi, cominciò  a memorare  38  et  a dir  4 
seco:  che  è questo?  dove  sono  io?  dormo  io  o tua 
son  desto?  lo  pur  mi  ricordo  che  questa  sera 
io  venni  nella  camera  della  mia  donna,  et  ora 
mi  pare  essere  in  una  arca.  Questo  clic  vuol 
dire?  Sarchile  il  medico  tornato,  o altro  acci- 
dente sopravvenuto,  per  lo  quale  la  donna, 
dormendo  io,  qui  m*  avesse  nascoso?  lo  il  cre- 
do, e fermamente  così  sarà.  E per  questo  co- 
minciò a star  cheto  et  ad  ascoltare  se  alcuna 
cosa  sentisse;  e così  gran  pezza  dimorato,  stan- 
do anzi  a disagio  che  no  nell’  arca,  che  era 
piccola,  e dogliendogli  il  lato  in  snl  quale  ora, 
in  su  l’altro  volger  vogliendosi,  sì  destra- 
mente il  fece  che , dato  delle  reni  nell'  un  de’  la-  4 
ti  della  arca,  la  quale  non  era  stata  posta  so-  sia 
pra  luogo  iguale  3y,  la  fe  piegare  et  appresso 
cadere,  e cadendo  fece  un  gran  romore,  per 
lo  quale  le  femine,  che  ivi  allato  dormivano, 
si  destarono  et  ebber  paura  c per  paura  ta- 
citurno Ruggieri  per  lo  cader  dell'  arca  du- 
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bitò  forte ; ma  sentendola  per  lo  cadere  aperta, 
volle  avanti , se  altro  avvenisse , esserne  fuori, 
clic  starvi  dentro.  E tra  che  egli  non  sapeva 
dove  si  fosse,  et  una  cosa  et  un*  altra,  comin- 
ciò ad  andar  brancolando  per  la  casa,  per  sa- 
liere se  scala  o porta  trovasse,  donde  andar 
se  ne  potesse.  11  qual  brancolare  sentendo  le 
fcmine,clie  deste  erano,  cominciarono  a dire: 

4 chi  è là?  Ruggieri  non  conoscendo  la  boce  3lf 
sio  non  rispondea:  per  clic  le  femine  cominciarono 
a chiamare  i due  giovani,  li  quali,  perciò  clic 
mollo  veggliialo  aveano,  dormiva»  forte  né  sen- 
tivano d’  alcuna  di  queste  cose  niente.  Laonde 
le  femine  più  paurose  divenute,  levatesi,  c fat- 
tesi a certe  finestre,  cominciarono  a gridare: 
al  ladro  al  ladro. Per  la  qual  cosa,  per  diversi 
luoghi,  più  de’  vicini  chi  su  per  lo  tetto  c chi 
(ter  una  parte  e chi  per  un’  altra  corsono 
et  entràr  nella  casa:  et  i giovani  similmente 
desti , a questo  romore  si  levarono,  e Ruggieri 
4 ( il  qual  quivi  vedendosi , quasi  di  se  [ter  ma- 
ssi miglia  uscito,  nè  da  qual  parte  fuggirsi  do- 
vesse o potesse  vedeva  ) preso  dierono  nelle 
mani  della  famiglia  del  Rettore  della  terra,  la 
qual  quivi  già  era  al  rumor  corsa.  E davanti 
al  Rettore  menatolo,  perciò  che  malvagissimo 
era  da  tulli  tenuto,  senza  indugio  messo  al 
martorio,  confessò  nella  casa  de’  presta tor  M 
essere  per  imbolare  entrato:  per  clic  il  Reltor 
pensò  di  doverlo  senza  troppo  indugio  farlo  33 
4 impiccar  per  la  gola.  La  novella  fu  la  mattina 
per  lutto  Salerno,  che  Ruggieri  era  stato  preso 
ad  imboline  34  in  casa  de’  prestatori:  il  che  la 
donna  e la  sua  fante  udendo,  di  tanta  mara- 
viglia e di  si  nuova  fur  piene,  che  quasi  eran 
vicine  di  far  credere  a se  medesime  che  quello, 
che  fatto  avevan  la  notte  passala , non  l’ avesser 
fatto,  ma  avesser  sognalo  di  farlo;  et  oltre  a 
questo  del  pericolo,  nel  quale  Ruggieri  era, 
la  donna  sentiva  si  fatto  dolore,  che  quasi  n’  era 
per  impazzare.  .Non  guari  appresso  la  mezza 
terza  il  medico  tornalo  da  Malti  domandò  che 
la  sua  acqua  gli  fosse  recata,  perciò  clic  mc- 
4 dicare  voleva  il  suo  infermo;  e trovandosi  la 
9 ss  guastadetla  35  vota,  fece  un  gran  romore,  clic 
niuna  cosa  in  casa  sua  durar  poteva  in  tela- 
to M.  La  donna , che  ila  altro  dolore  stimolala 
era,  rispose  adirata,  dicendo:  che  direste  voi, 
maestro,  d’  una  gran  cosa,  quando  d’  una  gua- 
stadetla  d’acqua  versata  fate  si  gran  romore? 
non  se  ne  Iruova  egli  più  al  mondo?  A cui  il 
maestro  disse:  donna,  tu  avvisi  clic  quella  fos- 
se acqua  chiara:  non  è cosi,  anzi  era  una 
acqua  lavorata  da  far  31  dormire;  e contolle 
per  clic  cagion  fatta  I’  avea.  Come  la  donna 
ebbe  questo  udito,  cosi  s’avvisò  clic  Ruggieri 
s quella  avesse  beuta , e perciò  loro  fosse  pani- 
994  to  morto,  c disse:  maestro,  noi  noi  sapavarno, 
e perciò  rifatevi  dell’  altra.  Il  maestro  veggen- 
do  che  altro  essere  non  poteva,  fece  far  della 
nuova.  Poco  appresso  la  fante,  che  per  coman- 
damento della  donna  era  andata  a saper  quello 


che  di  Ruggicr  si  dicesse,  tornò  c disscle:  ma- 
donna, di  Ruggicr  dice  ogni  noni  male,  nè, 
per  quello  che  io  abbia  potuto  sentire,  amico 
né  parente  alcuno  è,  clic  per  ajutarlo  levato 
si  sia  o si  voglia  levare;  c credesi  per  fermo 
che  domane  lo  SLidico  38  il  farà  impiccare.  Et 
olire  a questo  vi  vo’  dire  una  nuova  cosa,  che 
egli  mi  pare  aver  compreso  come  egli  in  casa  4 
de’  prestatori  pervenisse,  et  udite  come:  voi  4fi 
sapete  bene  il  legnajuolo  38  dirimpetto  al  quale 
era  I’  arca  dove  noi  il  mettemmo:  egli  era  te- 
sté con  uno,  di  cui  mostra  che  quell’arca  fos- 
se, alla  maggior  quislion  del  mondo;  che  colui 
domandava  i denari  dell’  arca  sua,  et  il  mae- 
stro rispondeva  che  egli  non  aveva  venduta 
l’arca,  anzi  gli  era  la  notte  slata  imbolata. 

Al  quale  colui  diceva:  non  è cosi,  anzi  l’hai 
venduta  alti  due  giovani  prestatori,  sì  come 
essi  stanotte  mi  dissero , quando  io  in  casa  lo- 
ro la  vidi  allora  che  fu  preso  Ruggieri.  A cui 
il  legnajuolo  disse:  essi  mentono,  perciò  che 
mai  io  non  la  vende*  Ioni,  ma  essi  questa  not- 
te passata  me  I’ avranno  imbolala:  andiamo  a 4 
loro;  e sì  se  ne  andarono  di  concordia  a casa 
i prestatori,  et  io  me  nc  son  qui  venuta.  E, 
come  voi  potete  vedere  , io  comprendo  che  in 
colai  guisa  Ruggieri  là,  dove  trovato  fu,  tra- 
sportato fosse;  ma, come  quivi  risuscitasse , mm 
so  vedere  io.  La  donna  allora  comprendendo 
ottimamente  come  il  fatto  slava,  disse  alla  fan- 
te ciò  che  dal  maestro  udito  avea, e pregolla 
clic  allo  scampo  di  Ruggieri  dovesse  dare  aju- 
to,  si  come  colei  che,  volendo,  ad  una  ora 
poteva  Ruggieri  scampare  c servar  I’  onor  di 
lei.  La  fante  disse:  madonna,  insegnatemi  come, 
et  io  farò  volentieri  ogni  c«isa.  La  donna , sì 
come  colei  alla  quale  istrignevano  i cintolini  w, 
con  subito  consiglio  avendo  avvisato  ciò  clic  da 
fare  era , ordinatamente  di  quello  la  fante  in- 
formò. La  quale  primieramente  se  n’  andò  al  4 
medico,  c piagnendo  gli  ’ncominciò  a dire:  mes- 
sere , a me  conviene  domandarvi  perdono  d’  un 
gran  fallo  il  quale  verso  di  voi  ho  commesso. 
Disse  il  maestro^  di  che?  E la  fante  non  re- 
stando di  lagriinar  disse:  messere,  voi  sapete 
che  giovane  Ruggieri  da  Jeroli  sia,  al  quale, 
piacendogli  io,  Ira  per  paura  e per  amore  mi 
convenne  uguanno  41  diventare  amica:  e sap- 
piendo  egli  jersera  non  ci  eravate,  tanto  ini 
lusingò,  clic  io  in  casa  vostra  nella  mia  ca- 
mera a dormire  mero  il  menai:  et  avendo  egli 
sete,  nè  io  avendo  ove  più  tosto  ricorrere  o 
per  acqua  o per  vino,  non  volendo  che  la  vo- 
stra donna,  la  quale  in  sala  era,  mi  vedesse, 
ricordandomi  che  nella  vostra  camera  una  gua- 
stadella  <T  acqua  aveva  veduta , corsi  per  quella,  4 
c sì  gliele  diedi  bere  c la  guastada  riposi  don-  ftte 
de  levata  l’ avea:  di  clic  io  truovo  clic  voi  in 
casa  un  gran  rumor  n’  avete  fatto.  E certo  io 
confesso  che  io  feci  male;  ma  chi  è collii  clic 
alcuna  volta  mal  non  faccia?  lo  ne  son  molto 
dolente  d’ averlo  fatto:  non  pertanto  per  que- 
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sto  e per  quello  clic  poi  ne  segui  w,  Il  oggi  ori 
n’  è per  perdere  la  persona  45.  Perche  io  quan- 
to più  posso  vi  priego  che  voi  mi  perdoniate 
e mi  diate  licenzia  che  io  vada  ad  ajutarc,  in 
i quello  che  per  me  si  potrà,  Ruggieri.  Il  me- 
sa) dico  udendo  costei , con  tutto  che  44  ira  aves- 
se, molleggiando  rispose:  tu  tc  n’hai  data  la 
perdonanza  lu  stessa,  |»erciù  che,  dove  tu  cre- 
desti questa  notte  un  giovane  avere  che  mollo 
bene  il  pelliccio!!  ti  scotesse,  avesti  un  dor- 
miglione: e perciò  va  e procaccia  la  salute  del 
tuo  amante;  e per  innanzi  ti  guarda  di  più  in 
casa  non  menarlo,  che  io  ti  pagherei  di  que- 
sta volta  e di  quella.  Alla  fante  per  la  prima 
broccato  45  parendo  aver  ben  procacciato,  quan- 
to più  tosto  potè  se  n’  andò  alla  prigione  do- 
ve Ruggieri  era,  e tanto  il  prigionier  lusingò, 
che  egli  lasciò  a -Ruggieri  favellare.  La  quale, 
poiché  informalo  1’  ebbe  clic  rispondere  doves- 
se allo  Stadico,  se  scampar  volesse,  Unito  fece 
clic  allo  Stadico  andò  davanti.  Il  quale  prima 
t che  ascoltare  la  volesse,  perciò  che  fresca  e 
aso  gagliarda  era,  volle  una  volta  attaccare  l’un- 
cino 4l'  alla  cristianclla  d’iddio:  et  ella,  per 
essere  meglio  udita,  non  ne  fu  punto  schifa. 
E dal  macinio  47  levatasi,  disse:  messere,  voi 
avete  qui  Ruggieri  da  Jeroli  preso  per  ladro, 
e non  è cosi  il  vero.  E cominciatasi  dal  capo, 
gli  contò  la  storia  inliuo  alla  (ine,  come  ella 
sua  amica  in  casa  il  medico  menato  l’avca,e 
come  gli  avea  data  bere  l'acqua  adoppiata, 
non  conoscendola,  e come  per  morto  l’ avea 
nell’arca  messo;  et  appresso  questo,  ciò  che 
tra  il  maestro  legnajuolo  et  il  signor  49  della 
arca  aveva  udito  gli  disse,  per  quella  mostran- 
dogli come  in  casa  i prestatori  fosse  pervenuto 
Ruggieri.  Lo  Stadico  veggendo  che  Icggier  co- 
4 sa  era  a ritrovare  se  ciò  fosse  vero,  prima  il 
23*  medico  domandò  se  vero  fosse  dell’acqua,  c 
trovò  che  cosi  era  stato:  et  appresso,  fatti  ri- 
chiedere il  legnajuolo  c colui, di  cui  stata  era 
1’ arca , c’ prestatori , dopo  molte  novelle  trovò 
li  prestatori  la  notte  passala  aver  l’arca  iin- 
bolata  et  in  osa  messalasi.  Ultimamente  man- 
dò per  Ruggieri , e domandatolo  dove  la  sera 
dinanzi  albergalo  fosse,  rispose  che  dove  al- 
bergato si  fosse  non  sapeva,  ma  ben  si  ricor- 
dava che  andato  era  ad  albergare  con  la  fante 
del  maestro  Mazzeo,  nella  camera  della  quale 
aveva  bevuta  acqua  per  gran  sete  eh’  avea; 
ma  che  poi  di  lui  sUilo  si  fosse, se  non  quando 
n in  casa  de'  prestatori  destandosi  49  s’  era  tro- 
232  vato  in  una  arca,  egli  non  sapeva.  Lo  Stadico 
queste  cose  udendo  e gran  piacer  pigliandone, 
et  alla  fante,  et  a Ruggieri  et  al  legnajuolo  et 
a’  prestatori  più  volte  ridir  le  si  fece  ®°.  Alla  fine 
cognoscendo  Ruggieri  essere  innocente,  condan- 
nati i prestatori,  che  imbolala  avevau  l’arca, 
in  dicco  once  5I,  liberò  Ruggieri.  Il  che  quan- 
to a lui  fosse  caro,  niun  ne  domandi:  et  alla 
sua  donna  fu  carissimo  oltre  misura.  La  qual 
l>oi  con  lui  insieme  e con  la  cara  fante,  che 


dare  gli  aveva  voluto  delle  coltella  più  volle  4 
rise  et  ebbe  festa,  il  loro  amore  et  il  loro  sol-  233 
lazzo  sempre  continuando  di  bene  in  meglio; 
il  clic  vorrei  che  cosi  a me  avvenisse , ma  non 
d’  esser  messo  nell’  arca. 

Se  le  prime  novelle  li  petti  «Ielle  vaghe  Don- 
ne avevan  contristati,  questa  ultima  di  Dioneo 
le  fece  ben  tanto  ridere,  e spezialmente  quan- 
do disse  lo  Stadico  aver  1’  uncino  attaccato, 
che  esse  si  poterono  della  compassione  avuta 
dell’ altre  ristorare.  Ma  veggendo  il  Re,  che  il 
sole  cominciava  a farsi  giallo,  et  il  termine 
della  sua  Signoria  era  venuto,  con  assai  pia- 
cevoli parole  alle  belle  Donne  si  scusò  di  ciò 
che  fatto  avea,  cioè  d’aver  fatto  ragionare  di 
materia  cosi  fiera  come  è quella  della  infeli- 
cità degli  amanti;  c fatta  la  scusa,  in  piè  si 
levò,  c della  testa  si  tolse  la  laurea  ; et  aspet- 
tando le  Donne  a cui  porre  la  dovesse , piace- 
volmente sopra  il  capo  biondissimo  della  Fiam- 
metta la  pose,  dicendo:  io  pongo  a te  questa 
corona,  si  come  a colei  la  quale  meglio  del-  4 
1’  aspra  giornata  d’oggi,  che  alcuna  altra,  con  234 
quella  di  domane  queste  nostre  compagne  rac- 
consolar saprai.  La  Fiammetta,  li  cui  capelli 
eran  crespi,  lunghi  e d’  oro,  e sopra  li  candidi 
e dilicali  omeri  ricadenti , et  il  viso  ritondelto 
con  un  colore  vero  di  bianchi  gigli  c di  ver- 
miglie rose  mescolali  33  tutto  splendido,  con 
«lue  occhi  in  testa  che  parevan  d’  un  falcon 
pellegrino,  e con  una  boccuccia  piccolina  54  le 
cui  labbra  parevan  due  rubinetti,  sorridendo 
rispose:  Filostrato , et  io  la  prendo  volentieri; 
et  acciò  che  meglio  t’  avveggi  55  di  quello  clic  t 
fatto  hai,  infino  ad  ora  voglio  c comando  che  ass 
ciascun  s’  apparecchi  di  dovere  domane  ragio- 
nare di  ciò  che  ad  alcuno  amante  dopo  alcuni 
fieri  e sventurati  accidenti  felicemente  avvenis- 
se. La  qual  proposizione  a tutti  piacque.  Et  essa, 
fattosi  il  siniscalco  venire,  e delle  cose  oppor- 
tune con  lui  insieme  avendo  disposto,  tutta  la 
brigala, da  seder  levandosi,  per  infino  all’ora 
della  cena  lietamente  licenziò.  Costoro  adun- 
que, parte  per  lo  56  giardino,  la  cui  bellezza 
non  era  da  dover  troppo  tosto  rincrescere,  e 
parte  verso  le  mulina,  che  fuor  di  quel  ma- 
cinavano, e chi  qua  e chi  là  a prender , secon- 
do i diversi  appetiti , diversi  diletti  jsi  diedono 
infino  all’  ora  della  cena.  La  qual  venuta,  tutti 
raccolti, come  usati  erano,  appresso  della  bel-  4 
la  fonte  con  grandissimo  piacere  e ben  serviti  236 
cenarono.  E da  quella  levati, come  usali  erano, 
al  danzare  et  al  cantar  si  diedono,  e menan- 
do Filomena  la  danza, disse  la  Reina:  Filostra- 
to, io  non  intendo  deviare  da’  miei  passati;  ma, 
siccome  essi  hanno  fatto,  cosi  intendo  che  per 
lo  mio  comandamento  si  canti  una  canzone:  e 
perciò  che  io  son  certa  che  tali  sono  le  lue 
canzoni, clienti  sono  le  tue  novelle,  acciò  che 
più  giorni,  che  questo,  non  sieno  turbati  da’  tuoi 
infortunj,  vogliamo  che  una  ne  dichi,  qual  più 
ti  piace.  Filoslrato  rispose  clic  volentieri;  e sen- 
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za  indugio  in  colai  guisa  cominciò  a con 
lare: 

Lagrimando  dimostro 
Quanto  si  dolga  con  ragione  il  core 
4 D’  esser  tradito  sotto  fede  amore  67. 
sci  Amore,  allora  die  primieramente 
Ponesti  in  lui  colei  per  cui  sospiro 
Senza  sperar  salute, 

SI  piena  la  mostrasti  di  virlute , 

Che  lieve  reputai  ogni  marliro 
Che  per  te  nella  niente, 

Cli’è  cimasa  dolente, 

Fosse  venuto;  ma  il  mio  errore 
4 Ora  conosco  c non  senza  dolore, 
ss  Fatto  m’  ha  conoscente  dello  ’nganno 
Vedermi  abbandonato  da  colei, 

In  cui  sola  sperava: 

Ch’  allora  di’  i’  più  esser  mi  pensava 
Nella  sua  grazia  c servidore  w a lei. 

Senza  mirare  il  danno 
Del  mio  futuro  affanno, 

M’  accorsi  lei  aver  I’  altrui  valore 
4 Dentro  raccolto,  e me  cacciato  fore. 

®9  Coni’  io  conobbi  me  di  fuor  cacciato. 
Nacque  nel  core  un  pianto  doloroso, 

Che  ancor  vi  dimora; 

E spesso  maladico  il  giorno  c 1’  ora 
Che  pria  m’  apparve  il  suo  viso  amoroso 
D’alta  biltà  69  ornalo, 

E più  che  mai  ’nfiaminato. 

La  fede  mia,  la  speranza  e l’ardore 
Va  bestemmiando  I’  anima  che  more. 

Quanto  ’l  mio  duol  senza  conforto  sia. 
Signor,  tu  ’l  puoi  sentir,  tanto  ti  chiamo 
Con  dolorosa  voce. 


E dicoti  che  tanto  e si  mi  cuoce, 

Che  per  minor  martir  la  morte  bramo. 

Venga  dunque,  e la  mia 
Vita  crudele  c ria 

Termini  col  suo  colpo,  e ’l  mio  furore; 

Ch’  ove  di’  io  vada,  il  sentirò  minore. 

Nuli’  altra  via , niun  altro  conforto  ito 

Mi  resta  più,  che  morte  alia  mia  doglia. 

Dallami  dunque  ornai. 

Pon  fine.  Amor,  con  essa  alti  miei  guai. 

E’1  cor  di  vita  si  misera  spoglia. 

Deh  fallo,  poich’  a torto 
M’è  gioja  tolta  e diporto. 

Fa  costei  lieta,  morend'  io,  signore. 

Come  P hai  fatta  di  nuovo  amadore. 

Ballata  mia,  se  alcun  non  l’  appara. 

Io  non  men  curo,  perciò  che  nessuno. 

Coni’ io,  ti  può  cantare, 
lina  fatica  sola  ti  vo'dare, 

Che  tg  ritruovi  Amore,  e a lui  sol  uno 
Quanto  mi  sia  discara 
La  trista  vita  amara 

Dimostri  a pien,  pregandol  che ’n  migliore 
Porto  ne  ponga  per  lo  suo  valore. 

Lagrimando  dimostro,  ecc.  e°.  t 

Dimostrarono  le  parole  di  questa  canzone  as-  2it 
sai  chiaro  qual  fosse  I’  animo  di  Filostrato,  e 
la  cagione:  e forse  più  dichiarato  I’  avrebbe 
l’aspetto  di  tal  donna,  nella  danza  era61,  se 
le  tenebre  della  sopravvenuta  notte  il  rossore 
nel  viso  di  lei  venuto  non  avesser  nascoso.  Ma , 
poiché  egli  ebbe  a quella  posta  fine,  molte  altre 
cantate  ne  furono  infino  a tanto  clic  l’ora  d’anda- 
re a dormire  sopravvenne  : per  che,  comandando- 
lo,a  la  Reina,  ciascuna  alla  sua  camera  si  raccolse. 
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1.  A me  hanno  gii  i coni  riunii  oh  occhi  e'I  peno.  Que- 
sto 0 trullo  dui  V-  18  del  primo  del  Purgatorio  di  Dante, 
come  ossorvaron  già  i Dep.  Annoi,  pag.  59.  Esso  Boccac- 
cio poi  replica  la  frase  nel  One  di  questa  giornata  , dicen- 
do : Le  prime  novelle  li  pelli  delle  rughe  donne  avevan 
contristali.  E. 

3.  Per  rata:  quello  che  si  contratta  in  vendita;  vale  an- 
che per  porzione  o quanllnì  di  qualsivoglia  cosa.  /’ rimo 
hi  giunta  . che  In  derrata,  si  dice  quando  I’  aggiunta  su- 
pera il  principale.  E.  M.  — Potrebbe  torse  tornar  In  ac- 
concio hi  qualche  caso  dire  : prima  la  giunta  che  In  der- 
rata ; ma  il  proverbio  usilulo  è:  più  la  giunta  che  la 
derrata.  COLOMBO. 

3.  O il  quale  o coitili , essendo  ambedue  primi  casi  e 
serventi  a mostrava,  si  fanno  conosrorc  per  soverchi.  E.  M. 
— Questi  due  pronomi  sono  trini  dubbio  soverchi  o I’  uno 
o l'altro  quanto  alla  costruzione  del  periodo,  ma  non  già 
quanto  all’  ulllcio  loro.  È il  primo  di  essi  destinalo  a con- 
nettore questo  periodo  col  precedente , c a concatenarne 
mettilo  lo  idee  ; e II  secondo , dappoi  che  fu  parlato  inci- 
dentemente di  Ricciardo  da  Chimica , serve  a richiamare 
alla  inente  del  lettore  Ma/.seo , a col  appartiene  ciò  che 
vi  segue.  Certo  II  grninallco  Iruova  strane  tab  «uprabbon- 
dan/c , che  a quando  a quando  s’  incontrano  in  questo 
sciiitorc,  perdili  non  si  conciliano  troppo  beni:  colla  ri- 


norma sintassi  : ina  il  logico  non  (>er  ciò  le  condanna, 
perdio  vede  che  non  senza  ragione  s’  è Indotto  I'  autore 
a far  questo.  Colombo. 

1.  Con  una  danna.  Con  una  donna  una  rollo  , la  stam- 
pa del  133"  : e par  clic  il  senso  rosi  richieda,  colombo. 

3 Pi  che  la  donna  poco  curò.  Or  lodati  sicno  I (tendo- 
ni di  Sangalln;  che  rostel  pur  non  prese  il  pcgRlo  come  I*  al- 
be si  dice  clic  fanno.  Masselli.  Questa  postina  del  Man- 
nelli non  si  lascia  comprendere  con  accerto-  Il  Marni!  ci 
(a  so  questa  considerazione  : Sin  In  pensando  se  onesto 
sia  delta  da  cuffie  od  altre  portature  da  lesta  , che.  si 
vedessero  stese  per  bucato  soventemente  atto  spedale  di 
s.  Gatto  , o sivvero  dall'  tu/ule  di  qualche  immagine  ili  s. 
Gallo  ivi  dipinta.  Ma  in  verità  egli  confessa  cito  questo 
moilo  di  dire  de’  tempi  del  Mannelli  e pe'  suoi  ( e po’  no- 
stri tuttavia)  un  modo  oscuro.  E. 

6.  I\t  a dargli  materia  di  farlo  ecc.  Avverti  a invece  di 
per  molto  vagamente  posto  . e più  volte  si  troverà  in  tal 
modo  in  questo  ed  In  cigli’  altro  buono  scrittore.  E.  M. 

1.  /h'r.a  guasta  l‘  una  delle  gambe.  Fu  già  per  altri  no- 
talo elio  quando  si  vuol  nominare  una  cosa  o una  perso- 
na che  siano  naturalmente  o per  arto  in  numero  determi- 
nato . ad  allora  si  suol  prejiorrc  alla  voce  mw  I"  articolo  , 
dicendo:  /’  unii  delle  dita  , l’un  occhia , runa  delle  Afu- 
se, /*  uno  degli  Apostoli  ere.  Questo  modo  di  favellare  non 
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è da  tenersi  come  un  prerello . ma  si  come  un’  osserva- 
zione crollili» , mule  si  può  ili  ionio  in  Ionio  valersene  a 
miglior  int-lligcoza  ile’  Classici , e a miglior  varici  A ilelio 
scrivere.  Anelli’  ii  Barloli  se  ne  profittò  Ilei  Sfinitolo  3.  I.  1. 
Perdala  improv viso  la  madre  , gliene.  inaine  I’  un  occhio 
per  afflizione  . e gliene  rise  I'  altro  per  allegrezza,  incen- 
do ecc.  Vedi  Dani.  Purg.  5.  li  8,  c il  Cesari  Dani.  voi.  1. 
pali.  All.  E.  C 

8.  Per  cori  gliele  diedero.  Qui  l’ avverbio  coti  sla  in  virtù 
ili  aggettivo , e vuol  dir  Tale;  rii  o costume  non  rado  il 
far  ciò  ezi. indin  con  le  pre|>o»i*iuni  , sirondncliè  p ire 
dalle  appresso  citazioni.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  In  come  piccini 
tempo  /io  in  perduti  cliuiurcrnlo  fiorini  ed  una  sorella  I 
Cioè  , In  quuii'o  plcciol  ecc.  Inirod.  Viri.  31.  Questi  due 
tono  solamente  una  cosa  ; ti  gli  ha  congiunti  l'  amore  : 
cioè  tono  tuia  una  cosa  ; essendo  proprio  ili  Salo  , di 
Pieno , filiera,  e alcun  altro  il  poter  avere  dopo  di  se  I’  ar- 
ticolo determinalo  o indeterminata  seguili  dal  sostanti- 
vo. E nelle.  Nov.  Antiche:  Andò  l’uno  olla  piu  presso 
viltà  per  menare  un  mulo,  e I’  uhm  rimase  a guardia.  E 
Nov.  100.  6.  lucnnianeiiie  scrisse  ad  uno  re  il  più  presso 
vicino  che  egli  uvea  ( cosi  e dialo  in  Voc.  alla  voce  Più). 
Alam.  Cult.  1.  113.  A ol  spaventi  ( il  cavallo)  rumor  presso 
o /ornano  I)‘  improvvisa  cader  di  tronco  u piclro.  Cosi 
leggesi  in  Dame  Ini.  33.  La  none  appresso  , e nel  Barlo- 
ii  : Slor.  Giapp.  3.  I.  A.  fi' e'  due  anni  appresso  . c P /Inno 
addietro  nello  Speroni  3.  -io8.  ; e siffatte  e simiglinoli  lo- 
cazioni si  vedono  o si  odono  dappcrtutln.  Parie  delle  qua- 
li su  Itene  che  per  via  delia  dissi  o dell'  iperbalo  ponilo 
torcersi  a restare  nel  lor  primiero  ulOrio  di  avverino  , o 
di  preposizione  ; e notare  (parlerò  delti  esempi  qui  so- 
praddetti ) che  dopo  al  cosi  va  subinlesa  la  voce  unirlo 
poco  innanzi  espressa  , e rhe  il  Come  va  considerato  po- 
sposto all’  In  per  amor  d’  Inversione , e che  all'  Appresso 
c all’  Addietro  bisogna  supplire  il  casu  del  soggetto  a 
cui  si  riferiscono.  Ma  sono  parecchi  I luoghi  dove  tale  in- 
gegno non  opera , I’  uno  de’  quali  e il  Solamente  che  ab- 
biali! qui  veduto; e non  po  lle  sono  le  voci  che  quali  av- 
vertii c quali  addicitivi  in  un  tempo  sono  registrate  lino 
ne’  vocabolari  , come  appare  In  Assai  , in  Cauri,  In  VVir- 
di  ecc.  E gli  iidilielUvi , a riscontro,  non  islanuo  essi  molte 
volle  usati  per  avverbi,  ancorché  siano  declinati  come  nomi? 
L’  Ariosto  solo  ne  porge  un  mondo  di  esempi.  V.  il  Barbili 
T.  D.  cap.  88 . il  Cesari  nelle  Grazi*: , e il  Gherardini  In 
AVVERBIO,  li.  V.  PI /OTTO  r*U+-  . 

9.  Adoppiare,  dar  l’oppio  sonnifero;  alloppiare.  E.  M. 

IO  ./il  una  finestra  della  sua  comera,  la  odi*.  del  31.  ed 
alcune  più  antiche,  t olombo. 

11.  Mulfi,  Amalo  citta  lontana  da  Salerno  XV  miglia.  E.  M. 

li.  Nel  test»  Mann,  acqua  non  è.  Altri  testi  hanno  gua- 
siadena  d’  acqua,  c olombo. 

13.  A7  .tiene  guari  ecc.  Il  testo  Mannelli  ha  nè  slalli 
guari.  Quantunque  i Deputati  ( Annoi,  png.  81.)  propendano 
a crederlo  errore  dì  penna , si  «forzano  essi  tuttavia  ili  mo- 
strare con  induzioni  certamente  ingegnose  clic  potrebbe  an- 
eli’essere  un  certo  inailo  «li  favellare  usato  qui  dal  Boccaccio; 
e ili  questo  avviso  e ancora  il  Salviaii:  ma  vi  si  upponc  ga- 
gliardamente li  cun.  Uionisl , sostenendo  essere  certamen- 
te erronea  la  lezione  del  Mannelli.  Colombo. 

14.  Trovala  Huggieri  dormeudu.  Questo  gerundio  é po- 
sto in  cambio  del  participio  dormiente  ; cosa  clic  era  mol- 
to In  uso  appresso  gli  antichi,  ma  oggi  è da  farlo  con  gran 
.riguardo  , perche  se  ne  può  ingenerare  equivoco  e peggio. 

Vedi  Potr.  canz.  11.  »t.  -J.  t>.  3.  Ma  chi  voglia  conoscer  me- 
glio quest’  argomento,  vada  e legga  il  cap.  3.  del  Bai  tuli 
T.  I).,  e il  Cesari  Dani.  Voi.  4.  pag.  114.  E. 

13.  A dimenarlo.  A incitarlo  leggono  1 Deputali  : ma  il 
cav.  Salviaii  osservando  che  nell’  ottimo  testo  non  appari- 
sce abbastanza  chiaro  se  scritto  sia  ad  menarlo  o a di- 
menarlo, e trovando  tanto  io  quel  codice , rh’  egli  chia- 
ma Il  terso  , quanto  nella  cdlz.  del  XXVII  dimenarlo  , 
s'  appiglio  a questa  seconda  lezioni!  ; perché,  sellitene  si 
trovino  talora  alcun*  verbi  semplici  usati  nel  senso  mede- 
simo de’  composti,  ad  ogni  motto  menare  |>er  dimenare 
parvo  a lui  nuovo  e doro.  Colombo. 

16.  Egli  aveva  a buona  caviglia  legato  l’asino.  Questo 
ntodu  proverbiale , approprialo  a uno  che  dorma  lisa  melile, 
e tuttavia  in  bocca  di  alcuno  proviucie  della  llomagna.  E. 

11.  Cominciò  a temere  non  fosse  morto.  Per  una  certa 
Cefi  i h--(s  ics  Ìùcohm  cAUae  jc*. *.’  /Uhrt  li*  yii 
Oft-/  t 'J «l  n.— .f*Ux.  u/tt 
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proprietà  della  lingua  toscana  co’  verbi  temere  k dubitare , 
in  lungo  della  particella  che  usasi  la  particella  nuli  , la 
quale  non  e ivi  negativa,  come  suol  essere  altrove.  Co- 
lombo Non  mi  sembra  ehu  questa  noia  del  Colombo  sia 
troppo  esalta.  Coi  verbi  Dubitare,  Temere , Sospettare  , 

Aver  paura,  e alcun  altro  di  questa  famiglia,  si  lisa  1’  av- 
verbio non  dopo  la  congiunzione  che  . la  quale  per  In  più 
si  ommetle  ( secondo  si  suoi  (ar  pure,  eoo  altri  verbi), 
come  si  usa  anche  di  ommeticre  talvolta  la  non  per  le  ra- 
gioni da  noi  toccate  nella  Nula  1 , pag.  3i*6.  Ma  c falso  che 
questa  non  sia  vicarìa  del  che , trovandosi  sovente  1’  una 
e I'  altro  insieme,  ni  rio  sian  mostra  i seguenti  testi.  Fior. 

S.  Frane.  RH.  / frali  dubitavano  che  non  fosse  mono.  E 
Dame  . il  gran  maestro  del  |iar|nr  propr  i),  nel  solo  Can- 
to secondo  dell1  Inferno,  lo  esercita  cosi  due  volle:  Te- 
nto che  la  venula  non  sia  folle  ; che  è il  v.  33  ; e nel  v. 

64:  E temo  die  non  sia  già  si  smarrito  Che  ecc.  E il 
Sacchetti  nella  Nov.  84.  : So* pedano  che  non  fosse  quello 
che  eru.  Cosi  il  Firenzuola  negli  Animali  dice:  Ho  paura 
che  il  vostro  volere  stare  sullo  onorevole  non  vi  faccia 
marcire  in  questa  prigione.  E se  questi  veri))  non  sian  per 
diverso  costrutto  seguiti  dalla  eoogUinz.ione  che,  nta  dalla 
particella  Di  , si  godono  la  stessa  proprietà  di  ricever  an- 
che la  non  , qualmen'e  si  vede  da  questa  Novella  medesi- 
ma, ove  si  legge:  Temendo  la  donna  di  min  aggiungere 
al  suo  danno  vergogna,  pensò  eie.  Dunque  appare  essere 
una  falsità  il  dire  che  la  particella  non  lancia  le  veci 
della  c/ie^ua  dovea  dirsi  come  ne’ menzionati  verbi  si  suo-  (y 
le  per  lo  più  tacere  la  congiunzione , quando  ha  luogo 
I’  avverbio  , e avvertir  pure  che  talora  vien  taciuto  1’  av- 
verbio medesimo , dicendosi  anche  bene  : Dubito  che  sia 
vero  ecc.,  come  si  legge  nelle  VV.  SS.  PP.,  o coinè  si  ode  in 
ogni  bocca.  La  presente  notcreUa  non  Ha  inutile  per  alcune 
grammatiche.  E.V.J*»*»  ti? 

18.  Doluroso  e dolorosa  Della  nostra  lingua  si  mette  tan- 
to per  colei  o colui  dm  ha  dolore  conto  ora  qui , quanto 
per  la  rosa  die  dà  o cagiona  doloro , conte  dolorusa  mor- 
te ecc.  E.  XI. 

19.  Stispichl,  sospetti.  E.  M. 

30.  In  concio;  di  sopra  Ita  in  acconcio  , In  destro,  ette 
sono  II  medesimo.  E.  M. 

31.  Persona  per  alcuno  usò  anche  In  altri  luoghi  il  Boc- 
caccio alla  maniera  ile’  Francesi.  Colombo 

33.  Alqnaiiln  più  olire  , cioè  un  poco  più  in  là  da  quel- 
la casa.  E.  M. 

33.  Avverti  posto  per  ordinalo. 

31.  La  che  li  certamente  superflua , come  altre  volte  pur 
trovasi , nè  posso  credere  per  errore  del  vero  originale. 

Rolli.  Talora  il  Boccaccio  ( e cosi  pure  qualche  altro  scrit- 
tor  del  trecento)  dopo  la  particella  congiuntiva  che , se 
v’ era  interposta  qualche  clausola,  adotterò  il  modo  infi- 
nito in  vece  del  soggiuntivo,  colombo.  V.  la  Nola  4 delia 
pag.  SS.  E. 

33.  Senza  entrare  In  atiro  rngquardanieiilo  , senza  più 
riguardare  e esaminare.  Mabtihblli. 

36.  Ancora  che  lor  grat  ella  paresse  ; l’r.diz.  del  31. 
Colombo. 

31.  Essendoviclno  a maituiln;  V.la  Nota  t.  della  pag.  193.  E. 

38.  A smemorare  , andar  cercando  nella  sua  memoria. 

E.  M.  — Smemorare  è propriamente,  secondo  gli  Accademi- 
ci della  Crusca , perdere  la  memoria.  Qui  è per  similitudine. 
Accade  spesso  agli  smemorati  di  non  sapere  né  quando 
nè  come  nè  perchè  s’abbian  latte  le  cose.  Cosi  avveniva 
allora  a Ruggieri.  Non  era  egli  andato  In  camera  della 
donna?  Or  quando  erano  liscilo?  c per  qual  via  erosi  egli 
condotto  in  un’  arca  ? ed  a qual  fino?  Niente  di  ciò  egli 
sapeva  ; e perciò  dice  I’  autore  con  molto  garbo  clic  stne- 
inoravu.  Colombo. 

39.  Igualc.  Eguale.  E.  M. 

3(*.  Tacquono  , lacerano  , laceiiero  c laceiiano  por  la- 
cgi'ero  dissero  gli  antichi.  Colombo. 

31.  La  bocc.  Per  la  simiglianza  , dm  Ita  il  sonno  dette 
duo  lettere  v consonante  e b , non  di  rado  le  scambiaro- 
no gli  antichi  toscani  I’  una  con  I ’ altra  , dicendo , per 
esempio,  bnce,  bolo.  Imbolare  per  voce,  volo,  involare; 
c al  contrarlo  forvici  , avorio  |>er  forbici , ciborio.  Noi 
medesimi  diciamo  Indifferenlrmentc  nerbo  e nervo  , cer- 
biatto n cerviaito.  La  stessa  cosa  tccero  puro  Rii  scriUori 
Ialini  de*  bassi  tempi.  A chi  non  sapesse  questo,  parrei*- 

V-  jj-  tVov  .lo  i«v  |i')iO  -k  fate.  , 2-3 

*■  e s u 3.  26i.  Ay.  %*.  if  r 


216 


NOTE  ALLA  NOVELLA  X 


tt  ? (** H ti 

Icy.  l*. v**\. ia  'àtù*, 
M-w$y  a.^35^ 

W-V 


l>e  strano  il  trovare  in  alrunc  sepolcrali  Iscrizioni  de*  cri- 
stiani blbns  in  ('imito  per  t ira*  in  diritto.  Colombo.  Non 
tur  solo  i SrriUorl  de’  baisi  tempi  die  avvicendarono  ali 
offici  del  e e del  b,  ma  lo  fecero  pur  Rii  Antichi;  sicché 
non  mancamo  amimi  alici  che  poser  mano  a dettarne  le 
resole.  Vessasi  il  Pierio  alla  nota  sul  ì tenaci > del  verso  905 
del  decimo  dell'  Enclda;  bastando  qui  a noi  ricordare  il  savio 
suo  detto . opportuno  a chi  scrive  latino  e Italiano  ; ed  è 
questo:  lo  tengo  per  lo  migliore  in  ciò  V acconciarsi  al- 
t‘  uso ; perché  studiandoci  di  parer  saputi,  non  cl  facciamo 
cuculiare  = Optimum  faclu  iudicaveriin  ita  se  ad  uium 
accomodare  ; ne  dura  doctiores  esse  volumus,  derisili 
haheamur.  E. 

39.  He' prrsiator.  Cosi  leggono  Rii  editori  del  91  e qui:’ del 
13.  Il  lesto  Mannelli  ha  del  prestatore;  ma  egli  sembra  che 
non  delibasi  ammettere  questa  lezione , essendosi  dello  di 
sopra  due  giovani  li  guati  prestavano  ad  usura  e più  sot- 
to leggendosi  sempre  prestatori  anche  nel  detto  teslo.  Ad 
ogni  modo  il  Saivìati  ricevè  questa  lezione  del  Mannelli  e 
la  difese  con  dire  che  poteva  ben  essere  che  uno  conosciu- 
to no  fosse  per  principale  ; e che  perciò  quella  casa  sì  no- 
minasse indifferentemente  talor  de'  prestatori  e talora  del 
prestatore.  Colombo. 

33.  Doverlo  e farlo  hanno  qui  tutti  i testi;  ma  ogni  in- 
tendente conosce  che  I’  una  lo  è soverchia , e che  doverlo 
fare  ha  da  dire.  — Doverlo , dovria  dir  dovere  , perché 
siegue  farlo.  R.  I’  osservò.  A.  stampò  doverlo  e piti  [are, 
c cosi  leggesi  nel  MS.  Rolli.  V.  la  Nota.  95  della  pag. 
I»l,  c i Uep.  Annoi,  pag.  49.  E. 

31.  Imbolare.  Involare,  rullare. 

35.  Guastadeita  «lini,  di  guastada  , vaso  di  vetro,  cor- 
pacciuto con  piede  e col  coilo  stretto , caraffa.  E.  M. 

36.  Durar  poteva  In  istillo , in  quello  stabi  in  etti  esso 
la  lasciava.  E.  M. 

31,  Da  far  , cioè  per  fare  : ove  considera  la  forza  c 
I’  uso  di  questa  particella  da  coi  verbi  quanto  sla  diversa. 
lo  ho  da  fare,  cioè  bo  faccende,  ho  da  scrivere,  cioè  mi 
bisogna  scrivere  ecc.  E.  M. 

38.  Lo  Siariico.  { Questa  voce  non  è toscana  ) Giudice 
criminale.  E.  M.  — Stadico  o statico  ( clic  nell'  un  modo 
e nell’  auro  si  trova  scritto  ) significa  propriamente  ostag- 
gio, e deriva  dal  latino  de’  secoli  bassi  ostaticus,  siccome 
anche  ostaggio.  In  questo  senso  é voce  toscanissima,  e tro- 
vasi in  Rieord.  Malespint,  in  Gio:  Villani,  nel  Varchi, 
nel  Guicciardini  c in  molli  altri  scrittori  amichi  e moder- 
ni. Ma  i N ipolctani  chiamavano  stadico  il  prefetto  del  cri- 
minale ; e tal  voce  in  questo  senso  . come  avvertono  an- 
che gli  Accademici  della  crusca , non  e punto  toscana. 
Colombo. 

39.  Voi  sapete  bene  il  legnaiuolo  ecc.  Sapere  una  perso- 
na per  Conoscerla  di  vistóso  dizione  poco  in  usanza,  il 
Boccaccio  per  altro  l' ha  posta  in  opera  anche  nella  Nov. 
3.  giorn.  5 , dicendo  : Poiché  cosi  é che  Pietro  tu  non  sai , 
tu  dimorerai  qui  meco  infitto  a tanto  che  ecc.  Questa  virtù 
non  trovo  che  avesse  il  Scio  de’  l-a lini  ; ma  si  bene  il 
Mesclo;  e cosi  è pure  di  Ignoro  ; leggendosi  in  Cor- 
nelio , che  Aristide  domandando  uno  ( che  segnava  con- 
tro di  esso  la  sentenza  di  esilio  ) del  perchè  ciò  facesse , 
e di  che  Aristide  era  reo,  gli  rispose  clic  egli  non  cono- 
sceva Aristide  : ille  respondll  se  ignorare  A tisi  idem.  I E. 

40.  / striglievano  i cintatilo  , frase  comune  per  dire  che 
la  cosa  le  premex<a  molto,  Mabtibbu.1. 

41.  l/guanno,  quest’ anno,  è modo  basso,  usato  anche 
al  presente  nel  contado , alteralo  credo  da  hoc  anno.  E.  M 

49.  Nella  stampa  del  91  si  legge  non  tanto  per  questo  , 
quanto  per  quello  che  poi  ne  segui;  ma  i Deputali  (Annoi, 
pag.  83  ] riprovarono  cosi  fatta  lezione , e si  attennero  all’  al- 
tra, nulla  quale,  dicuò  essi,  convengono  tutti  i migliori 
testi.  Colombo. 

43.  Perdere  la  persona,  per  morire  : cosi  di  sopra  disse 
cl  torranno  le  persone  , per  uccideranno.  E.  M. 

44.  Cnu 'tulio  che  e tutto  che  per  quantunque  o benché 
usa  alcuna  volta  il  Bocc. , ma  molto  più  spesso  I’  usa  oggi 
Mila  I’  Italia.  K.  M. 

45.  Braccata;  colpo , riscontro.  Qui  è per  metafora.  E.  M. 

46.  Attaccar  l'uncino;  in  gergo  per  congiungerai  car- 
nalmente. E.  M. 

41.  Macinio.  Qui  è per  melar.  Macinare  figuratamente 
vale  usar  P atto  venereo.  E.  M. 

T t.  Aviv  cttiJbhAAMÒ  9t 4 [ma  / 

c\i.  U klUV^.c*- 


48.  Avverti  signor  |ior  padrone.  E.  M. 

49.  Il  testo  M inn.  ha  se  non  quando  I prestatori  destan- 
doti ecc.  : e II  cav.  Vnnncttl  s’ Ingegna  di  mostrare  che 
può  essere  ammessa  anrhe  questa  lezione.  In  tal  caao  quel 
destandosi  non  apparterrebbe  a Ruggieri , ma  bensì  a’  pre- 
statori , e.  farebbe  le  veci  dell’  ablativo  assoluto.  Ma  ti 
ran.  ninnisi  osserva  che  a ciò  si  oppone  quanto  è stato 
detto  di  sopra  , cioè  che  quando  Ruggieri  si  risenti  e si 
trovò  in  un’arca,  l prestatori  dormivano  ancora  , né  si 
destarono  se  non  lunga  pezza  dipoi.  Dal  elle  apparisce 
elio  la  delia  lezione  è sicuramente  erronea.  Colombo,  v. 
Dep.  Annoi,  pag.  33.  E. 

50.  La  fece,  il  lesto  Mannelli  e le  due  rdiz.  citale  nel 
Vocabolario.  Colombo. 

51.  Diece  once  , diere  monete  d’  oro , chiamate  ance. 
Si  usano  queste  monete  in  quei  Regni  anco  al  presente, 
e vogliono  un  seti  imo  più  dal  zecchino.  Martibelli. 

59.  Dure  qll  aveva  voluto  delle  coltella.  Sarà  p t avven- 
tura miglior  concetto  l’ intendere,  che  Dure  sta  in  questo 
luogo  per  Perire,  c clic  Delie  coltella  e lo  stesso  die  Con 
le  coltella  ; essendo  (iroprletà  il  |K>rre  col  segno  DI  lo 
strumento  onde  si  percuote  o rnincchessia  si  offende.  Ma 
parrebbe  più  naturale  se  dicesse  Coltellate,  o se  Colletta 
dovesse  intendersi  per  Colpi,  Ferite  di  coltella.  E dove  si 
ponga  mente  che  il  Boccaccio  per  ben  due  volte  Un  sempre 
espresso  il  colpo  dell’ arme, con  dicendo  sopra:  dargli  due 
n tre  rolpi  d’  un  coltello  , e dargli  alcuna  ferita,  non  fia 
Cosa  dora  il  venire  nella  nostra  opinione.  E. 

53.  Mescolati.  A.  e R.  lessero  mescolalo  riferente  a co- 
lore. rolli. 

54.  Boccuccia  piccolina.  Avverti  due  diminutivi  insieme. 
E.  M.  — V.  la  Nola  4 pag.  447.  E. 

55.  T‘  arieggi,  A.  /’  avvegga,  o con  miglioro  gramma- 
tica. Rolli.  Dovrà  essere  la  grammatica  del  Rolli  diffe- 
rente da  quella  del  Pistoiesi , il  quale  colloca  vegga  ( e per 
conseguente  avvegga),  nella  persona  seconda,  tra  gl’idio- 
tismi cd  errori  . o veggi  (e  pelò  anche  nereggi ) tra  le 
voci  regolari.  Colombo.  Il  Rolli  fu  troppo  largo , e il  Pi- 
stoiesi troppo  scarso  intorno  questo  articolo.  Il  vegga  e 
avvegga  nel  tempo  c nella  persona  soprannoiala  e voce 
più  d’  uso  die  ili  autorità  , quantunque  noti  manchino 
buoni  grammatici  clic  approvano  questa  desinenza  per 
buona  , i tulle  fra  gli  altri, c a vedersi  nel  Coriicrlli.  Anzi 
dii  oggi  scrivesse  veggi  e avveggl,  noi  farebbe  con  piena 
approvazione  né  amo  de’  Savi , perchè  I’  uso,  come  si  é 
detto , ha  messo  in  voga  la  desinenza  in  a nelle  citate  vo- 
ci; e I’  uso  può  ben  farlo,  essendo  egli,  per  dirla  un  tratto 
col  Davanzali , il  Padrone  del  favellare  e scrivere.  E. 

56.  Per  lo,  c per  li  disser  sempre  gli  scrittori  amichi, 
per  il , e per  I non  mai.  E.  M.  — Chi  voglia  vedere  come 
sia  bugiarda  questa  osservazione , legga  il  §.  10  e le  notti 
relative  del  Discorso  primo  sul  Soverchio  rigore  de’  Gram- 
matici dettato  dal  celebre  Avr.  L.  Fornaciari.  E. 

51.  Lagrlmando  dimostro  Quanto  si  dolga  con  ragione 
Il  core  IV  esser  tradito  sotto  fede  amore.  Il  cav.  Vannetll 
intende  qui  che  il  cuora  si  dolga  non  già  di  essere  tradi- 
to esso  stesso  , ma  che  sia  tradito  amore;  e soggiunge  ebe 
cosi  appunto  si  espone  questo  passo  nel  Vocabolario  della 
crusca  : ma  il  can.  tuonisi  non  ammette  cosi  fatta  spiega- 
p zionc;  ed  ecco  perchè.  Quando  un  verbo  infinito,  proce- 
duto dal  segno  del  secondo  caso , dipende  da  un  verbo 
intransitivo,  la  rosa  enunciata  dall’  infinito  dee  indispen- 
sabilmente riferirsi  all’  agente  del  verbo  principale.  Se  lo 
Z,  dico , per  esempio , * I’  amico  sperava  di  desinare  oggi 
meco  » I’  azione  del  desinare  si  riferisce  all’  amico  , che 
è I’  agente  di  sperava.  Che  se  non  si  riferisce  a questo 
agente  , allora  In  luogo  dell’  infinito  preceduto  dalla  (tarli- 
cola  di  converrà  ehe  si  adoperi  il  soggiuntivo  preceduto 
dalla  particola  che  ; né  io  potrò  dire  in  tal  caso  • I’  ami- 
co sperava  di  desinare  io  oggi  seco  « , ma  dovrò  dire 
- I’  amico  sperava  che  io  desinassi  oggi  seco  ».  Avrebbe 
dunque  detto  il  Boccaccio  in  tal  caso  non  già 
• Quanto  si  dolga  con  ragione  il  core 
» D’  esser  tradito  sotto  fede  amore  , 
ma  bensì 

» Quanto  si  dolga  con  ragione  il  core 
• Che  sia  tradito  sotto  fede  amore. 

Si  deve  adunque , die’  egli , qui  intendere  che  il  cuore  si 
dolga  di  essere  tradito  esso  medesimo.  Ma  perché  altura 
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diverrebbe  viziosa  la  costruzione,  sostiene  cjtli  che  vi  sia 
scorrezione  nel  testo , e che  s’  abbia  a leggere  : 

- D’  esser  tradito  sotto  fi  d*  amore.  colombo-  Anche 
il  Tassoni  nelle  postille  alla  Crusca  notò  nel  §.  vi  di  Sot- 
to ( ov’ é portato  questo  esemplo  del  Boccaccio)  che  an- 
dava corretto  Solfo  fi  rt * amore.  Ma  il  Cesari  Dant.  Voi. 
3.  pag.  108  o segg.  dimostra  con  esempi  irrepugnabili 
che  P opinione  drl  ninnisi  e del  Tassoni  è falsa  , e che 
pur  una  volta  ben  s’  appose  11  Vanoetti.  • Alcuni  ( sono 
» parole  sue  ) non  intendendo  questo  costruito  ( d‘  et  ter 


» Pensami  che  costoro  ( Marta  ed  altri  ) volevano  favellare 
■ alla  Maddalena  ecc.  Non  ebbono  luogo  nluno , perocché 
- ebbono  paura  di  non  perdere  tempo  de*  suol  pensieri  ; 
* cioè,  che  ellu  non  perdeste , a cagion  loro,  tempo  de'  suoi 
» pensieri  ».  Egli  poi  crede  che  il  medesimo  costrutto  sia 
quello  di  Dante  Par.  6.  90,  ove  dice:  Gli  concedene  ecc. 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira  , c panni  die  lo  pro- 
vi con  buone  ragioni  ; e che  questo  veramente  sia  uno 
de’ non  rari  casi , ne’ quali  le  sesie  della  ragione  (per 
usar  una  sua  frase  ) non  devon  misurare  la  cosa , perché. 


• iradiio),  il  racronciaron  cosi  : D*  esser  tradito  tolto  fé  pratica  vuol  essere , pratica,  e non  filosofia  della  lingua , 


» (V  amore  ; parendo  loro  , che  se  amore  fosse  da  repu- 
» tare  tradito  e non  il  cuore,  dovea  dire  : Si  duole  >/  core 
» Che  sia  tradito  sotto  fede  amore  ; cioè  che  amor  sia 
» tradito  sono  fede.  Ma  egli  non  isti  cosi  il  fallo,  pare  a 
» me;  che  il  tradimento  è da  riforlre  all’amore,  di  cheli 
» cuore  si  duole.  Or  questo  frantender  nacque  dal  non 
» sapere  che  questo  d*  essere  amor  tradito  vale  appunto 
» Il  medesimo  come  a dire , che  amor  sia  i radilo . Ma 
» perocché  questo  costrutto  è negli  autori  assai  raro,  e 


La  qual  sentenza  però  va  intesa  con  quella  discrezione 
che  egli  sempre  non  ebbe,  e clic  il  Monti  e altri  con  lui 
hanno  raccomandala  cotanto.  E.  Vm.JTI.h-6o.  * 

38.  Avverti  servidore  per  favorito.  E.  M. 

39.  /lillà  pongono  per  queste  canzoni  I testi  stampati , 
e cosi  vi  legge  11  Bembo.  Ma  o che  sia  o no  ( che  poco 
Importa  ) rlconoscesi  per  molto  antica  ed  affettala  voce. 
E.  M. 

60.  Lagrimando  dimostro  ecc.  Questa  repetlzione  man- 


non  osservato  da  alcuno,  pertanto  fece  ghiribizzare  I ca  nell’edizione  del  1527.  E.  M.  — ; la  quale  ha  nel  ver- 


» cementatori  cosi.  Ora  che  II  Di  abbia  questo  valore,  ee- 
» co  esempi.  Vii.  S.  Eufrag.  167.  Orate  per  questa  oncil- 
■ la  ecc.  acciocché  possiate  meritare  solo  di  servir  io  a 
» Cristo,  al  quale  sono  disposata.  Qui  vale  certo  : accioc- 


so  precedente  per  lo  suo  onore.  Co lombo. 

61.  V aspetto  di  tal  donna , nella  danza  era  ecc.  A.  G. 
R.  che  nella:  suole  talvolta  per  eleganza  omettersi  il  re- 
lativo che,  ma  non  però  In  tal  giacitura  di  periodo.  rolli. 


• chi  possiate  meritare  che  lo  serva  solo  a Cristo.  Più  : — Pare  anche  a me  die  la  ellissi  del  relativo  che  in  que- 

■ Vii.  S.  M.  Mad.  2.  Io  rado  dietro  pure  a pensare  che  la  sto  luogo,  piuttosto  che  aver  garbo,  dispiaccia:  ad  ogni 


•*  Maddalena  fosse  sposa  di  S.  Giovanni ; non  affermai »- 
«•  do  , ma  difettandomi  di  pensare  coti  il  mondo  : cioè  ; 
• Non  eh’  io  affermi  questa  cosa , ma  mi  ditello  che  coti 
» ne  pensasse  il  mondo.  Anche  nella  medesima  Vita  113. 

4-o  A~r+  V ^ J "*■ 


modo  cosi  hanno  i lesti  più  riputati.  Colombo. 

62.  Comandandolo  eoe.  Si  avverta  che  nei  testo  Mann, 
diceva  comandandola  , c che  da  mano  moderna  è stato 
corretto  comandandolo.  E.  M. 
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FINISCE  LA  QUARTA  GIORNATA 

DEL  DECAMERON, 


INCOMINCIA  LA  QUINTA, 

NELLA  QUALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  FIAMMETTA 
SI  RAGIONA  DI  CIÒ  CHE  AD  ALCUNO  AMANTE, 

DOPO  ALCUNI  FIERI  0 SVENTURATI  ACCIDENTI,  FELICEMENTE  AVVENISSE. 


Era  già  I’  oriente  tutto  bianco  1 * e li  surgenti 
raggi  per  tutto- il  nostro  emisperio  a avevuu  fal- 
5 to  chiaro , quando  Fiammetta  da'  dolci  canti  degli 
4 uccelli,  li  quali  la  prima  ora  del  giorno  su  per 
gl»  arbuscelli  3 * tutti  lieti  cantavano  *,  incitata, 
su  si  levò,  c tutte  1*  altre  et  i tre  Giovani  fece 
chiamare^  e con  soave  passo  a’  campi  discesa, 
per  1’  ampia  pianura  su  per  le  rugiadose  erbe, 
infino  a tanto  che  alquanto  il  sol  fu  alzato,  eoa 
la  sua  compagnia  d’  una  cosa  c d’  altra  con 
lor  ragionando,  diportando  s’  andò.  Ma  senten- 
do già  clic  i solari  raggi  si  riscaldavano,  verso 
la  loro  stanza  volse  i passi:  alla  qual  perve- 
nuti, con  ottimi  vini  e con  confetti  il  leggiere 
affanno  avuto  fc  ristorare,  e per  lo  dilettevole 
giardino  infino  all’  ora  del  mangiare  si  dipor- 
tarono. La  qual  venuta,  essendo  ogni  cosa  dal 
discretissimo  siniscalco  apparecchiata,  poiché  al- 


cuna stampita  s et  una  ballatetta  o due  furon  s 
cantate,  lietamente,  secondo  che  alla  Reina  piac-  5 
que,si  misero  a mangiare.  E quello  ordinata- 
mente e con  letizia  fatto,  non  dimenticalo  il 
preso  ordine  del  danzare,  e con  gli  stormen- 
ti 6 * * c con  le  canzoni  alquante  danzette  fecero. 
Appresso  alle  quali  infino  a passata  I’  ora  del 
dormire  1 la  Reina  licenziò  ciascheduno}  de’  qua- 
li alcuni  g a dormire  andarono,  et  altri  al  lor 
sollazzo  per  lo  bel  giardino  si  rimasero.  Ma 
tutti,  un  poco  passata  la  nona,  quivi,  come 
alla  Rciua  piacque,  vicini  alla  fonte  secondo 
1’  usato  modo  si  raggiarono.  Et  essendosi  la 
Reina  a seder  posta  prò  tribunali  _,  ver- 
so Panfilo  riguardando,  sorridendo  a lui  im-  i 
pose  clic  principio  desse  alle  felici  novel- 
le 9.  Il  quale  a ciò  volentier  si  dispose , e co>ì 
disse: 


NOTE 


1.  Era  già  V oriente  tutto  bianco.  Il  suono  dì  queste  pa- 

role si  fa  sentir  metrico  Ono  agli  orecchi  distemperali.  Il 

Boccaccio  per  soverchio  cercare  il  rilino  si  abbatteva  di 

sovcnie  nel  verso;  che  nella  prosa  è difetto  ben  da  fuggi- 

re, e massime  quando  si  comincia,  o quando  suona  cosi 

distinto  , coni’  è nel  caso  presente.  Il  Vnrcbl , toccando 

questo  punto  net  suo  Erodano  ( pag.  437  ediz.  cornino) , 

s’induce  a cosi  dialogizzarne  : « CRSAHE.  se  il  iraporre  I 

- versi  interi  nelle  prose  è cosa  molto  laidissima , come 


- testimonia  Quintiliano  [Inst.  I.  9.  c.  4J,  perchè  I’  usò  4 
» Boccaccio  cosi  spesso?  Era  già  l’  Oriente  tutto  bianco, 
» comincia  il  principio  della  quinta  giornata  , c altrove 
» [Inlrod.  ):  Lasciato  stare  il  (tir  de*  paternostri.  E altro- 
» ve  [Nov.  58]:  Ma  non  potendo  trarne  altra  risposta- 
» E altrove  [Nov.  40):  Quasi  di  si  per  tnaraciglits  uscito. 
» E altrove  [Nov.  98):  Se  tu  ardentemente  ami  Sofronia, 

- o in  altri  luoghi  non  pochi.  VAnctn.  Forse  perchè  i 

» stri  endecasillabi  sono  somiglianti  a lambì  ialini  , c c* 
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- vengono  detti,  come  a loro,  che  noi  non  co  nc  accor- 
» giamo;  c anno  per  avventura  nella  lingua  toscana  non 
» si  disconvengono  quanto  nella  latina  ; onde  II  Boccaccio 
» medesimo  ne  pose  alcuna  volta  due,  I’  uno  dietro  l’al- 
» Irò,  come  quando  disse:  La  donna  udendo  quello  di 
» colui , Cui  ella  più  che  altra  cosa  amavo.  E chi  sot- 
n tilmenle  ricercasse-,  troverebbe  (ter  avventura  nelle  pro- 
» se  nostre  quello  che  nelle  Greche  avveniva  e nelle  La- 
» line,  cioè  che  niuna  parte  in  esse  si  troverebbe,  la 
*•  quale  ad  una  qualche  sorte  e maniera  di  versi  aecomo- 
• dare  non  si  potesse  ».  Alle  quali  parole  il  Buttar!  sotto- 
pose questa  savia.Nota7.ione  : • Qui  il  Vantiti  vuol  dire 
» che  si  debbono  sfuggire  i versi  da  quelli  che  compongo- 
» no  in  prosa , quando  vengono  cosi  spiccati  che  I’  orec- 
» chio  gli  riconosce  per  versi  a un  tratto , e senza  farvi 
» riflessione.  Va  del  rimanente  è impossibile  a schifargli 
» dentro  al  periodo , e non  vi  è prosa  clic  non  si  possa , 
» tagliandola  in  qualche  forma , ridurre  in  versi  ecc.  Ainil 
» est  In  prona  scriptum  qttod  non  redigi  possi t in  quaedam 
» versiculorum  genera  ( Quintil.  tnst.  Or.  I.  9.  C.  4.  ).  So- 
» no  adunque  da  schifare  que’  versi  che  rimangono  belli 
» e spiccati  in  mezzo  della  prosa , come  quello  di  Cleero- 
» ne  nella  Catilinaria:  Sena lu* hoc  intelllqii,  contiti  videi ; 
» e quello  che  è sul  principio  del  Timeo  di  Platone , e 
» degli  Annali  di  Cornelio  Tacito;  le  quali  opere  non  istà 
» bene  che  comincino  con  un  verso  esametro  , perchè  di 
» troppo  negli  occhi  ».  Noterò  puro  che  I Sofisti,  avversari 
d’  ogni  bene,  vollero  dare  alla  prosa  leggi  metriche  sicco- 
me alla  poesia  ; e ne  parla  Quintiliano  nelle  menzionate 
sue  Inslituzionl  ; ma  non  furono  attesi , anzi  ftiron  derisi. 
È degno  che  si  legga  eziandio  il  Pcriiearl  nel  Uh.  9 cap. 
6 de’  suol  Trecentisti , e il  Colombo  altresì  nella  ter- 
za delle  sue  Lezioni  ecc.  là  dove  egli  avvisa  il  già  per 
altri  avvisalo  difetto  dello  Speroni  talora  cosi  moirifir.in- 
te  in  prosa.  Ma  quanto  è vizioso  il  verseggiare  nella  pro- 
sa , altrettanto  ò pregevole  il  ritimarvl , come  lo  speri- 
menta ognuno , e come  lo  insegna  Tullio  nel  terzo  del 
suo  Oratore , e prima  di  lui  il  fece  Aristotile  nel  ter- 
zo della  Reitorica  cap.  8,  onde  mi  piace  qui  recita- 
re per  la  bocca  del  Segni  le  seguenti  parole:  Ora- 

zione debbe  avere  II  Mimo , e non  il  Terso  ; perchè  in 
tal  modo  avendo  il  verso  , ella  sarebbe  Poema  (questa 
conseguenza  non  ò voluta  approvare  ).  Aè  debbe  ella  ave- 
re però  questo  Mimo,  o vogtiam  dire  questo  Aumero  ( trop- 
po esquisitamente;  queste  due  necessarie  voci  non  si  leg- 
gono nella  versione  del  Segni , ma  in  quella  del  Caro  ),  ma 
insino  a un  certo  che.  E il  giudice  di  questo  un  ceno  che  non 
può  esser  altri  se  noo  !’  udito,  che  è I’  unico  Sopracciò  del- 
1’  armonia , perchè  egli  solo  è l’ ascierò  delle  parole,  come  lo 
«lice  II  Pallavirlno  nel  suo  Trattato  dello  Stile,  nel  quale  va 
lotto  il  Capo  V,  ove  tratta  di  questo  Aumero  in  modo  molto 
più  filosofico  cperfeltoche  non  fecero  Aristotile  e Cicerone.  E. 

2.  Emisfero.  E.  M. 

3.  Albiiscellt , 11  testo  Mann,  e 11  Salvia!!.  Colombo. 

4.  La  prima  ora  ecc.  cantavano.  SI  è creduto  che  il 
Boccaccio  abbia  in  questa  dizione  avuto  l’occhio  a imita- 
re i versi  di  Dante  Purg.  28  • 

E con  piena  letizia  1‘  ore  prime , 


Cantando  , riceveano  intra  le  foglie 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime  ; 
ma  non  parve  che  ci  sia  riuscito  felice.  « il  Boccaccio , 
» dice  il  Parenti  ( Annoi.  3.  5%)  , nel  principio  della 
» Giornata  quinta , si  credette  di  copiare  una  frase  di  Dan- 
» te , dicendo  che  gli  uccelli  cantavano  l‘  ora  prima  ; nè 
» s’  avvide  che  il  Poeta  non  avea  composta  la  frase  Con - 
« tar  /'  ore  , ma  Mcever  l' ore  , e poi  che  non  si  irati- 
» va  d’  ore,  ma  d’  óre,  siccome  intendono  i migliori  Spo- 
» allori , ed  assicura  il  testo  dell’  Ottimo , leggendo  aure  ». 
Tutto  ciò  potrebbe  esser  avvenuto:  ma  sono  assai  mala- 
gevole a persuadermi  che  mnssor  Giovanni  cogliesse  un 
doppio  marrone  di  questa  posta  nel  Poema  di  un  Maestro 
tanto  da  lui  ponderato , e tanto  saviamente  da  lui  in  molli 
luoghi  imitalo.  Credo  quindi , e creder  credo  il  vero  che  nel 
presente  luogo  /’  ora  prima  valga  nel  primo  tempo  del  matti- 
no, come  si  dice  e si  scrive  e si  legge  sempre;  la  sera,  il  gior- 
no, Panno  ecc.  per  nella  sera,  nel  giorno,  nell’  anno  ecc.  ; 
di  che  non  apporto  che  questo  solo  esemplo , ma  doppia- 
mente opportuno  , di  Brunetto  Favai,  4.  8t.  Così  face 
I'  augello  Che  al  tempo  dolce  e bello  Con  noi  gaio  di- 
mora E canta  ciascun’  ora.  E pare  che  il  Boccaccio  avesse 
già  assennato  il  lettore  che  egli  non  ritraeva  le  parole 
di  Dante,  giacché  ha  usato  in  singolare  quello  clic  nel 
Poeta  è in  plurale . dicendo  la  prima  ora  e non  I’  ore 
prime.  Anzi  se  si  guarda  e si  giudica  ben  diritto,  appari- 
rà da  ciò  un  buon  fondamento  da  opinare  che  esso  Boc- 
caccio intendesse  ore  della  divina  Commedia  per  óre,  cioè 
aure;  giacché  se  inteso  avesse  ore  per  tempo,  c avesse  vo- 
luto imitar  Dante , avria  certo  usato  la  voce  nel  maggior 
numero.  Non  è pregio  dell’  opera  il  recar  qui  le  ciance 
che  in  proposito  ha  fallii  a questo  luogo  il  Biagioli  nel  suo 
Dante  Purg.  28,  IG;  o solo  mi  assegno  a dire  che  la  cen- 
sura del  filologo  Modenese  mostra  d’ essere  ardila , e 
Ingiusta.  E.  he 

5.  Stampita;  canzono  accompagnata  col  suono.  Mar- 

TOTLU. 

6.  Sturmentl,  Il  testo  Mann,  c il  Salv.  Stormento  c stur- 
mento  sono  voci  ite  in  disuso.  Oggidì  stromento  o stru- 
mento; ed  anche  Instrumento  o pure  i strumento,  colombo. 

1.  Inftno  a' passala  1‘  ora  del  dormire.  Vi  si  sottintende 
che  fosse.  « infine  a che  fosse  passata  I’  ora  del  dormire  ». 
Potrebbe  anche  essere  semplice  trasposizione.  / tifino  a 
P ora  passata.  Colombo.  Questa  guisa  di  favellare  venne 
ritratta  dal  Bartoli  nell’  Introduzione  alla  sua  Geografia 
trasportata  al  morale  là  dove  scrive  : Poi  stanche  ( lo 
api  ) ivi  medesimo  in  su  I'  orlo  dell’  acque  ( del  Po  ) im- 
bagnnrsi , sbrattarsi,  pulirsi  com'elle  sogliono,  animalucclo 
mondissimo;  e all’  imbrunire,  tutte  rlcogliersl  dentro  a’  lo- 
ro alvei  fino  a passato  U freddo  e 1’  oscurità  della  none. 
E anche  nel  Simbolo  3 del  lib.  1.  Dal  di  nascente  fino  a 
tramontalo  11  sole,  i boschi  erano  la  sua  reggia,  le  reti  e i 
cani  in  caccia,  i suoi  amori.  E in  altri  luoghi  pur  la  ridice.  E. 

8.  Licenziò  ciascheduno  ; de"  quali  alcuni  ecc.  V.  la 
Nota  13 , pag.  48.  E. 

9.  Felici  novelle.  Chiama  1’  autore  felici  le  novelle  di 
questa  giornata , perché  , quantunque  contengano  fieri  o 
sventurati  accidenti , hanno  tuttavia  lieto  fine.  Colombo. 

h>  V ■ fa-  . 5 S . 
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Cimonc  ecc.  Il  Bcroaldo,  che  nel  1499  voltò  in  latino  questo  Novella,  mo- 
strò di  tenerla  per  desunta  dagli  unnnli  antichi  de*  Cipriottì,  e il  Manni  ad- 
duce alcune  ragioni  additanti  una  probabilità  che  il  Boccaccio  possa  averlo 
fatto.  Afa  non  essendosi  trovata  veruna  prova  che  di  ciò  doni  sicurezza,  alcuni 
han  pensato  che  questo  racconto  sia  più  che  d'altri,  un'imitazione  di  Teo- 
crito, il  quale  neW  Idillio  intitolato  il  Hi  folcilo  Ilo  ha  più  d’  una  particolarità  che 
si  vede  qui  accolta  dal  nostro  Novelliere.  E.  •# 


TITOLO 

Cimone  * amando  divini  savio , et  Efigenia  sua 
donna  rapisce  in  mare : è messo  in  Bodi 
prigione,  onde  Lisimaco  il  trae,  e da  capo 
con  lui  rafiitce  Efigenia  e Cassandra  nelle 
lor  nozze,  fuggendosi  con  esse  in  Greti ; e 
quindi , divenute  lor  mogli , con  esse  a casa 
loro  sono  richiamati. 

Molle  novelle,  di Icttosc  Donne,  a dover  dar 
principio  a così  lieta  giornata,  come  questa  sa- 

8 rà,  por  dovere  essere  da  me  raccontate  mi  si 
h paran  davanti:  delle  quali  una  più  nell’ animo 

me  ne  piace  9,  perciò  che  per  quella  potrete 
comprendere  non  solamente  il  felice  fine  per 
lo  quale  a ragionare  incominciamo,  ma  quanto 
sien  sante,  quanto  poderose  e di  quanto  ben 
piene  le  forze  d'  amore,  le  quali  molli,  senza 
saper  che  si  dicano,  dannano  c vituperano  a 
gran  torto  : il  che,  se  io  non  erro,  perciò  che 
innamorate  credo  che  siale,  molto  vi  dovrà  es- 
5 scr  caro. 

9 Adunque  ( si  come  noi  nelle  antiche  istorie  3 
de'  Cipriani  abbiadi  già  letto  ) nella  isola  di 
Cipri  fu  uno  nobilissimo  uomo,  il  quale  per 
nome  fu  chiamato  Arislippo,  oltre  ad  ogni  al- 
tro paesano  di  tutte  le  temporali  cose  ricchis- 
simo: e,  se  d’  una  cosa  sola  non  lo  avesse  la 

5 fortuna  fatto  dolente,  più  che  altro  si  potea 

10  contentare.  E questo  era  che  egli  tra  gli  altri 
suoi  figliuoli  n’aveva  uno  il  quale  di  grandezza 
e di  bellezza  di  corpo  tutti  gli  altri  giovani 
trapassava,  ma  quasi  matto  era  c di  perduta 
s{>eranza:  il  cui  vero  nome  era  G a leso:  ma , per- 
ciò che  mai  nè  per  fatica  di  maestro  nè  per 
lusinga  o battitura  del  padre  o ingegno  d’ al- 
cuno altro  gli  s’  era  potuto  mettere  nel  capo 

3 nè  letlcra  nè  costume  alcuno,  anzi  con  la  vo- 
li cc  grossa  c deforme  c con  modi  più  convenienti 
a bestia,  clic  ad  uomo,  quasi  per  ischcrno  da 
tutti  era  chiamato  Cintone  4,  il  che  nella  lor  lin- 
gua sonava  quanto  nella  nostra  bestione.  I<a  cui 
perduta  vita  il  padre  con  gravissima  noja  por- 
tava: e già  essendosi  ogni  speranza  a lui  di 
lui  fuggita,  per  non  aver  sempre  davanti  la 
cagione  del  suo  dolore,  gli  (‘ornando  che  alla 
villa  n'andasse,  c quivi  co’ suoi  lavoratori  si 


dimorasse.  La  qual  cosa  a Cimone  fu  rarissima, 
perciò  che  i costumi  e 1’  usanze  degli  uomini 
grossi  gli  cren  più  a grado,  che  le  cittadine. 
Andatosene  adunque  Cintone  alla  villa,  e quivi 
nelle  cose  pertinenti  a quella  esercitandosi,  av- 
venne che  un  giorno,  passato  già  il  mezzo  dì, 
passando  egli  da  una  possessione  ad  un’  altra  „ 
con  un  suo  bastone  in  collo,  entrò  in  un  bo-  u 
scliclto,  il  quale  era  in  quella  contrada  bel- 
lissimo, e,  perciò  che  del  mese  di  maggio  era, 
tutto  era  fronzuto:  per  lo  quale  andando,  s’  av- 
venne, sì  come  la  sua  fortuna  il  vi  guidò,  in 
un  pralello  d’  altissimi  alberi  circuito,  nell’un 
de*  canti  dei  quale  era  una  bellissima  fontana 
c fredda  s,  allato  alla  quale  vide  sopra  il  ver- 
de prato  dormire  una  bellissima  giovane  con 
un  vestimento  in  dosso  tanto  sottile,  che  quasi 
niente  delle  candide  carni  nascondea,ct  era  so- 
lamente dalla  cintura  in  giù  coperta  d’  una  col- 
tre bianchissima  c sottile}  et  a piè  di  lei  si- 
milmente dormivano  due  femine  et  uno  uomo, 
seni  di  questa  giovane.  La  quale  come  Cimon 
vide,  non  altramente  che  se  mai  più  forma  di 
forni na  veduta  non  avesse,  fermatosi  sopra  il 
suo  bastone,  senza  dire  alcuna  cosa,  con  am- 
mirazione grandissima  la  incominciò  intentissi- 
mo a riguardare.  E nel  rozzo  petto,  nel  quale 
per  mille  ammaestramenti  non  era  alcuna  im-  % 
pressione  di  cittadinesco  piacere  potuto  entrare,  15 
sentì  destarsi  un  pensiero  il  quale  nella  mate- 
riale e grossa  mente  gli  ragionava,  costei  esser 
la  più  bella  cosa  clic  giammai  per  alcuno  vi- 
vente veduta  fosse.  E quinci  cominciò  a distin- 
guer le  parli  di  lei,  lodando  i capelli,  li  quali 
d’  oro  estimava,  la  fronte,  il  naso  c la  bocca, 
la  gola  e le  braccia,  c sommamente  il  petto, 
poco  ancora  rilevato}  e di  lavoratore,  di  bel- 
lezza subitamente  giudice  divenuto,  seco  som- 
mamente disi  d ora  va  di  veder  gli  ocelli,  li  quali 
essa  da  alto  sonno  gravati  teneva  chiusi,  e,  per 
vedergli,  più  volte  ebbe  volontà  di  destarla. 

Ma  parendogli  oltre  modo  più  bella  che  I’  altre 
femine  per  addietro  da  lui  vedute,  dubitava 
non  fosse  alcuna  Dea:  e pur  tanto  di  sentimento 
avea,che  egli  giudicava  le  divine  cose  esser  di 
più  reverenza  degne  clic  le  mondane,  e per 
questo  si  riteneva,  aspettando  clic  da  se  me- 
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s desima  si  svegliasse:  e come  clic  lo  ’ndugio  gli 
ù paresse  troppo,  pur  da  non  usalo  piacer  pre- 
so, non  si  sapeva  partire.  Avvenne  adunque  che 
dopo  lungo  spazio  la  giovane  , il  cui  nome  era 
Efigenia,  prima  clic  alcun  de*  suoi  si  risenti, 
c,  levato  il  capo  et  aperti  gli  occhi,  e reggen- 
dosi sopra  il  suo  bastone  appoggiato  star  da- 
vanti Ci  mone,  si  maravigliò  forte  e disse:  Ci- 
mone,che  vai  tu  a questa  ora  per  questo  bosco 
cercando?  Era  Cimone  si  per  la  sua  forma  e 
sì  per  la  rozzezza  e si  per  la  nobiltà  e ricchezza 
del  padre  quasi  nolo  a ciascun  del  paese  6. 
Egli  non  rispose  alle  parole  d*  Efigenia  alcuna 
cosa,  ma,  come  gli  occhi  di  lei  vide  aperti, 
5 cosi  in  quegli  fiso  cominciò  a riguardare,  seco 
15  stesso  1 parendogli  che  da  quegli  una  soavità 
si  movesse,  la  quale  il  riempisse  di  piacere  mai 
da  lui  non  provalo.  Il  clic  la  giovane  reggen- 
do, cominciò  a dubitare  non  quel  suo  guardar 
cosi  fiso  movesse  la  sua  rusticità  ad  alcuna  co- 
sa clic  vergogna  le  potesse  tornare:  per  clic, 
chiamate  le  sue  fontine,  si  levò  su  dicendo: 
Cimone,  rimanti  con  Dio.  A cui  allora  Cimon 
3 rispose:  io  ne  verrò  teco.  E quantunque  la  gio- 
ie vane  sua  compagnia  rifiutasse,  sempre  di  lui 
temendo,  mai  da  se  partir  noi  potè  infino  a 
tanto  che  egli  non  I'  ebbe  infino  alla  casa  di 
lei  accompagnata:  e di  quindi  n’andò  a casa 
il  padre,  affermando  se  in  niuna  guisa  più  in 
villa  voler  ritornare:  il  che  quantunque  grave 
fosse  al  padre  et  a’  suoi , pure  il  lasciarono  sta- 
re, aspettando  di  veder  qual  cagion  fosse  quel- 
la che  fatto  gli  avesse  mutar  consiglio.  Essen- 
do adunque  a Cimone  nel  cuore,  nel  quale 
niuna  dottrina  era  potuta  entrare,  entrala  la 
saetta  d’amore  per  la  bellezza  d’  Efigenia,  in 
brevissimo  tempo,  d’  uno  in  altro  pensiero  per- 
venendo, fece  maravigliare  il  padre  e tutti  i 
suoi  c ciascuno  altro  che  il  conoscea.  Egli  pri- 
mieramente richiese  il  padre  che  il  facesse  an- 
dare di  vestimenti  e d’  ogni  altra  cosa  ornato, 
come  i fratelli  di  lui  andavano;  il  che  il  pa- 
dre contentissimo  fece;  Quivi  usando  co’  giovani 
s valorosi  et  udendo  i modi  i quali  a’  gentili  uomi- 
17  ni  si  convenienoe  massimamente  agli  innamora- 
ti, prima  con  grandissima  ammirazione  d’ognu- 
no in  assai  brievc  spazio  di  tempo  non  solamen- 
te le  prime  lettere  apparò,  ina  valorosissimo 
tra’  filosofanti  divenne  B.  Et  appresso  questo  ( es- 
sendo di  tutto  ciò  cagione  l’amore,  il  quale  ad 
Efigenia  portava  ) non  solamente  la  rozza  voce 
e rustica  in  convenevole  e cittadina  ridusse,  ma 
3 di  canto  divenne  maestro  e di  suono9,  e nel 
is  cavalcare  e nelle  cose  belliche  così  marine 
come  di  terra  espertissimo  e feroce  divenne  u*.  Et 
in  brieve  ( acciò  clic  io  non  vada  ogni  parti- 
s cular  cosa  delle  sue  virtù  raccontando  ) egli 
19  non  si  compiè  il  quarto  anno  dal  di  del  suo 
primiero  innamoramento,  che  egli  riuscì  il  più 
leggiadro  et  il  meglio  costumato  e con  più  par- 
ticolari virtù,  che  altro  giovane  alcuno  che  uel- 
I'  isola  fosse  di  Cipri.  Che  dunque,  piacevoli 

01  V -tutu,  Jnn.  20.  ò3l-  C.  I. 


Donne,  diremo  di  Cimone?  Certo  niuna  altra 
cosa.se  non  che  falle  virtù  dal  Cielo  infuse 
nella  valorosa  anima  fossono  da  invidiosa  for- 
tuna in  piccolissima  parte  del  suo  cuore  con 
legami  fortissimi  legate  c racchiuse,  li  quali 
tutti  amor  ruppe  c spezzò,  sì  come  più  poten- 
te di  lei,  e,  come  eccitatore  degli  addormen- 
tali ingegni,  quelle  da  crudele  obumbrazione 
offuscate  con  la  sua  forza  sospinse  in  chiara  lu- 
ce, apertamente  mostrando  di  clic  luogo  trag- 
ga gli  spiriti  a lui  suggelli,  et  in  quale  gli 
conduca  co’  raggi  suoi.  Cimone  adunque,  quan- 
tunque amando  Efigenia  in  alcune  cose,  si  come 
i giovani  amanti  mollo  spesso  fanno , trasandas- 
se M, nondimeno  Aristippo  considerando  che  amor 
P avesse  di  montone  fallo  tornare  uomo  ** , non 
solo  pazientemente  il  sostenea , ma  in  seguir  ciò 
in  tutti  i suoi  piaceri  il  confortava.  Ma  Cimo- 
ne,  che  d’  esser  chiamato  Galeso  rifiutava,  ri- 
cordandosi che  cosi  da  Efigenia  era  stato  chia- 
mato, volendo  onesto  fine  porre  al  suo  disio, 
più  volte  fece  tentare  Cipseo,  padre  d*  Efige- 
nia, che  lei  per  moglie  gli  dovesse  dare.  Ma 
Cipseo  rispose  sempre  s£  averla  promessa  a Pa- 
simunda  nobile  giovane  rodiano,  al  quale  non 
intendeva  venir  meno.  Et  essendo  delle  paltovile 
nozze  d’  Efigenia  venuto  il  tempo,  et  il  marito  3 
mandato  per  lei  *3,  disse  seco  Cimone:  ora  è si 
tempo  di  dimostrarci  Efigenia,  quanto  tu  sii 
da  me  amata,  lo  soii  |kt  te  divenuto  uomo,  e, 
se  io  ti  posso  avere,  io  non  dubito  di  non  di- 
venire più  glorioso,  che  alcuno  Iddio  n;  e per 
certo  io  P avrò  o io  morrò.  E cosi  detto,  ta- 
citamente alquanti  nobili  giovani  richiesti,  che 
suoi  amici  erano,  c fatto  segretamente  un  le- 
gno armare  con  ogni  cosa  opportuna  a balta- 
glia  navale, si  mise  in  mare,  attendendo  il  le- 
gno sopra  il  quale  Efigenia  trasportata  doveva 
essere  in  Rodi  a)  suo  marito.  La  quale,  dopo 
molto  onor  fatto  dal  padre  di  lei  agli  amici 
del  marito,  entrala  in  mare,  verso  Rodi  diriz- 
zarci! la  proda , et  andar  via.  Cimone,  il  qual 
non  dormiva,  il  di  seguente  col  suo  legno  gli 
sopraggiunse,  c d’  in  su  la  proda  a quegli  clic  5 
sopra  il  legno  d’  Efi£bnia  erano  forte  gridò:  aa 
arrestatevi,  calale  le  vele,  o voi  aspettale  d’ es- 
ser vinti  e sommersi  in  mare.  Gli  avversarj  di 
Cimone  avevano  Parme  tratta  sopra  coverta, 
e di  difendersi  s’ apparecchiavano:  per  che  Ci- 
monedopo  le  parole  preso  un  rampicene  di  ferro, 
quello  sopra  la  poppa  de’  Rodiani,  che  via  an- 
davano forte,  gittò,  e quella  13  alla  proda  del  3 
suo  legno  per  forza  congiunse, c,  fiero  come  un  *s 
lionc,  senza  altro  seguito  d’  alcuno  sopra  la 
nave  de’ Rodian  saltò,  quasi  tutti  per  nicute 
gli  avesse;  e,  spronandolo  amore,  con  muravi- 
gliosa  forza  fra*  nimici  con  un  coltello  in  ma- 
no si  mise:  et  or  questo  et  or  quello  ferendo, 
quasi  pecore  gli  abbattea:  il  che  vedendo  i 
Hodiani,  giltando  in  terra  P armi 1T,  quasi  ad  una 
voce  tutti  si  confessaron  prigioni.  Alti  quali  Ci- 
nion  disse:  giovani  uomini,  nè  vaghezza  di  pre- 
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ila  nè  odio,  che  io  abbia  conira  di  voi,  mi  foce 
partir  di  Cipri  a dovervi  in  mezzo  mare  18  con 
armata  mano  assalire.  Quello  elio  mi  mosse  è 
a me  grandissima  cosa  ad  avere  acquistala,  et 
a voi  è assai  leggiere  a concedcrlami  con  pace, 
a*  c ciò  è Efigenia  da  me  sopra  ogni  altra  cosa 
amata,  la  quale  non  potendo  io  avere  dal  pa- 
dre di  lei  come  amico  e con  pace,  da  voi  co- 
me nemico 19  e con  T armi  in’  ha  costretto  amo- 
re ad  acquistarla:  c perciò  intendo  io  d’ esserle 
quello  che  esser  le  dovea  il  vostro  Pasimun- 
<Ìa  : datelaini , et  andate  con  la  grazia  d’iddio. 
I giovani,  li  quali  più  forza  che  liberalità  co- 
strignea , piangendo  Efigenia  a Cimon  conccdct- 
tono.  Il  quale  vedendola  piagnere  disse:  nobile 
Donna,  non  ti  sconfortare;  io  sono  il  tuo  Ci- 
mone,  il  quale  per  lungo  amore  t’  ho  molto 
meglio  meritala  *>  d’ avere,  che  Pasimunda  per 
promessa  fede.  Tornossi  adunque  Ci  mone  ( lei 
$ già  avendo  sopra  la  sua  nave  falla  salire,  sen- 
•23  za  alcuna  altra  cosa  toccare  de’  Rodiani  ) a’  suoi 
compagni , c loro  lasciò  andare.  Cimonc  adun- 
que più,  clic  altro  uomo,  contento  dello  acqui- 
sto di  cosi  cara  preda  , poiché  alquanto  di 
tempo  ebbe  posto  in  dover  lei  piagnente  rac- 
consolare, diliberò  co’  suoi  compagni  non  essere 
da  tornare  in  Cipri  al  presente:  per  che  di 
pari  diliberazion  -1  di  tutti  verso  Creti  (dove  qua- 
si ciascuno,  e massimamente  Cimonc,  per  an- 
tichi parentadi  e novelli  e per  molta  amistà  si 
credevano  9i  insieme  con  Efigenia  esser  sicuri) 
dirizzaron  la  proda  della  lor  nave.  Ma  la  for- 
tuna, la  quale  assai  lietamente  I’  acquisto  della 
donna  aveva  conceduto  a Cimonc,  non  stabi- 
le ®,  subitamente  in  tristo  et  amaro  pianto  mutò 
s la  inestimabile  letizia  dello  innamorato  giovane. 
*>  Egli  non  erano  ancora  quattro  ore  compiute, 
poiché  Cimone  li  Rodiani  aveva  lasciati,  quan- 
do, sopravvegnente  la  notte,  la  quale  Cimone 
più  piacevole  che  alcuna  altra  sentila  giammai 
aspettava,  con  essa  insieme  surse  un  tempo  fie- 
rissimo e tempestoso,  il  quale  il  cielo  di  nu- 
voli e’I  mare  di  pestilenziosi  venti  riempiè91: 
per  la  qual  cosa  nè  poteva  alcun  veder  che  si 
fare  o dove  andarsi,  nè  incora  sopra  la  nave 
tenersi  a dover  fare  alcun  servigio.  Quanto  Ci- 
mone di  ciò  si  dolesse,  non  è da  domandare. 
E’  gli  pareva  93  che  gl’  Iddii  gli  avessero  con- 
ceduto il  suo  disio  acciò  clic  più  noja  gli  fosse 
il  morire,  del  quale  senza  esso  prima  si  sarebbe 
5 poco  curato.  Dolcvansi  similmente  i suoi  cern- 
ir pagai,  ma  sopra  lutti  si  doleva  Efigenia  forte 
piangendo  et  ogni  percossa  dell’  onda  temen- 
do: e nel  suo  pianto  aspramente  malediceva 
P ainor  di  Cimonc  e biasimava  il  suo  ardire, 
affermando  per  niuna  altra  cosa  quella  tempe- 
stosa fortuna  96  esser  nata,  se  non  perchè  gl’  Id- 
dii non  volevano  clic  colui,  il  quale  lei  contra 
li  lor  piaceri  97  voleva  aver  per  i sposa,  potesse 
del  suo  presuntuoso  disiderio  godere,  ma  ve- 
dendo lei  prima  morir,  egli  appresso  misera- 
mente morisse.  Con  così  latti  lamenti  e con 


maggiori , non  sappicndo  che  farsi  i marinari , 
divenendo  ogni  ora  il  vento  piu  forte,  senza 
sapere  o conoscere  dove  s’andassero,  vicini  al- 
P isola  di  Rolli  pervennero;  nè  conoscendo  per-  5 
ciò  che  Rodi  si  fosse  quella,  con  ogni  ingegno,  ss 
per  campar  le  persone,  si  sforzarono  di  dovere 
in  essa  pigliar  terra,  se  si  potesse.  Alla  qual 
cosa  la  fortuna  fu  favorevole,  e loro  perdus- 
sc  28  in  un  piccolo  seno  di  mare,  nel  quale 
poco  avanti  a loro  li  Rodiani , stati  da  Cimon 
lasciati,  erano  colla  lor  nave  pervenuti.  Nè 
prima  s’  accorsero  se  avere  all’  isola  di  Rodi  5 
afferrato  ",  che,  surgendo  P aurora  et  alquanto  » 
rendendo  il  cielo  più  chiaro,  si  videro  forse  per 
una  tratta  d' arco  vicini  alla  nave  il  giorno  da- 
vanti da  lor  lasciata.  Della  qual  cosa  Cimone 
senza  modo  dolente,  temendo  non  gli  avvenis- 
se quello  che  gli  avvenne,  comandò  che  ogni 
forza  si  mettesse  ad  uscir  quindi,  e poi  dove 
alla  forluua  piacesse,  gli  trasportasse;  perciò 
che  in  alcuna  parte  peggio  che  quivi  esser  non 
poleano.  Le  forze  si  misero  grandi  a dovere  di 
quindi  uscire,  ma  in  vano:  il  vento  potentis- 
simo poggiava  in  contrario  in  tanto  che,  non 
che  essi  del  piccolo  seno  uscir  potessero , ma , o 
volessero  o no,  gli  sospinse  alla  terra.  Alla  qua- 
le come  pervennero,  dalli  marinari  rodiani  del- 
la lor  nave  discesi  furono  riconosciuti.  De’  quali 
prestamente  alcun  corse  ad  una  villa  ivi  vicina 
dove  i nobili  giovani  rodiani  n’  erano  andati , c 
loro  narrò  quivi  Cimonc  con  Efigenia  sopra  la 
lor  nave  per  fortunali  come  loro,  essere  ar-  5 
rivati.  Costoro,  udendo  questo,  lietissimi,  presi  5 o 
molti  degli  uomini  della  villa,  prestamente  fu- 
rono al  mare;  e Cimone,  clic,  già  co’ suoi  di- 
sceso, aveva  preso  consiglio  di  fuggire  in  alcuna 
selva  vicina,  insieme  tutti  con  Efigenia  furon 
presi  30  et  alla  villa  menati.  E di  quindi,  ve- 
nuto dalla  città  Lisimaco, appo  il  quale  quello 
anno  era  il  sommo  maestrato  31  de’ Rodiani, 
con  grandissima  compagnia  d’uomini  d’arme,  si 
Cimone  e’  suoi  compagni  39  tutti  ne  menò  in 
prigione,  sì  come  Pasimunda  al  quale  le  no- 
velle eran  venute,  aveva  col  Senato  di  Rodi 
dolendosi  ordinato.  In  così  fatta  guisa  il  mìse- 
ro et  innamoralo  Cimonc  perde  la  sua  Efigenia 
poco  davanti  da  lui  guadagnata,  senza  altro 
averle  tolto,  clic  alcun  bascio.  Efigenia  da  mol- 
le nobili  donne  di  Rodi  fu  ricevuta  c ricon- 
fortata sì  del  dolore  avuto  della  sua  presura 
e sì  della  fatica  sostenuta  del  turbato  mare,  et 
appo  quelle  stette  infino  al  giorno  dilcrmina- 
to  alle  sue  nozze.  A Cimone  et  a’  suoi  com- 
pagni per  la  libertà  il  dì  davanti  data  a’  gio- 
vani rodiani  fu  donata  la  vita,  la  qual  Pasi- 
munda  a suo  poter  sollicitava  di  far  lor  torre, 
et  a pri gioii  perpetua  fur  dannati:  nella  quale,  si 
come  si  può  credere , dolorosi  stavano  c senza  5 
speranza  mai  d*  alcun  piacere.  Ma  Pasimunda  iì 
quanto  poteva  1’  apprestamento  sollicitava  delle 
future  nozze.  La  fortuna , quasi  penluta  53  della 
subita  ingiuria  falla  a Cimone,  nuovo  accidente 
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produsse  per  la  sua  salute.  Aveva  Pasimunda 
uu  fratello  minor  di  tempo  di  lui , ma  non  di 
virtù,  il  quale  avea  nome  Ormisda,  stato  in 
lungo  trattalo  di  dover  torre  per  moglie  una 
nohil  giovane  e bella  della  città,  et  era  chia- 
mata Cassandra  3‘,  la  quale  Lisimaco  som- 
mamente amava,  et  crasi  il  matrimonio  per 
diversi  accidenti  più  volte  frastornato.  Ora  veg- 
5 gendosi  Pasimunda  per  dovere  con  grandissima 
35  festa  celebrare  le  sue  nozze  53 , pensò  ottima- 
mente esser  fatto,  se  in  questa  medesima  festa, 
per  non  tornar  più  alle  spese  et  al  festeggia- 
re, egli  potesse  far  die  Ormisda  similmente 
menasse  moglie:  per  clic  co’  parenti  di  Cassan- 
dra ricominciò  le  parole  c perdussele  ad  effetto: 
ed  insieme  egli  e ’l  fratello  con  loro  dilibera- 
rono che  quello  medesimo  di  -che  Pasimunda 
menasse  Efigenia,  quello  Ormisda  menasse  Cas- 
sandra. La  qual  cosa  sentendo  Lisimaco,  oltre 
modo  gli  dispiacque,  perciò  clic  si  vedeva  della 
5 sua  speranza  privare,  nella  quale  portava  50 
35  clic,  se  Ormisda  non  la  prendesse,  fermamen- 
te doverla  avere  egli.  Ma,  sì  come  savio,  la 
noja  sua  dentro  tenne  nascosa,  e cominciò 
s a pensare  in  die  maniera  potesse  impedire 
33  che  ciò  non  avesse  effetto:  nè  alcuna  via  vide 
possibile , se  non  il  rapirla.  Questo  gli  par- 
ve agevole  per  lo  uficio  il  quale  aveva,  ma 
jj  troppo  più  disonesto  il  reputava,  che  se  I’  ufi- 
30  ciò  non  avesse  avuto:  ma  in  brieve  51,  dopo 
lunga  diliberazionc,  l’onestà  diè  luogo  ad  amo- 
re, c prese  per  partilo,  che  clic  avvenir  ne 
dovesse,  di  rapir  Cassandra.  E pensando  della 
compagnia  clic  a far  questo  dovesse  avere,  c 
dell’  ordine  che  tener  dovesse,  si  ricordò  di 
Ciinone,  il  quale  co’  suoi  compagni  in  prigio- 
ne avea,  et  imaginò  niun  altro  compagno  mi- 
gliore nè  più  fido  dover  potere  avere  die  Li- 
mone in  questa  cosa.  Per  clic  la  seguente  notte 
occultamente  nella  sua  camera  il  fe  venire,  e 
cominciagli  in  cotal  guisa  a favellare:  Cintone, 
così  come  gl’  Iddìi  sono  ottimi  e liberali  do- 
natori delle  cose  agli  uomini,  cosi  sono  saga- 
cissimi provatori  delle  loro  virtù:  e coloro  li 
5 quali  essi  truovano  fermi  c costanti  a tutti  i 
si  casi,  sì  come  più  valorosi,  di  più  alti  meriti 
fanno  degni.  Essi  hanno  della  tua  virtù  voluta 
più  certa  esperienza  clic  quella  clic  per  te  si 
fosse  potuta  mostrare  dentro  a’  termini  della 
casa  del  padre  tuo,  il  quale  io  conosco  abbon- 
dantissimo di  ricchezze:  e prima  con  le  pu- 
gnenti  sollicitudini  d’  amore  da  insensato  ani- 
male, sì  come  io  ho  inteso,  li  recarono  ad 
essere  uomo;  poi  con  dura  fortuna,  et  al  pre- 
sente con  nojosa  prigione,  voglion  vedere  se 
1’  animo  tuo  si  muta  da  quello  eh’  era  quando 
poco  tempo  lieto  fosti  della  guadagnata  preda. 
Il  quale  se  quel  medesimo  e che  già  fu,niu- 
na  cosa  tanto  lieta  ti  prestarono,  quanto  quel- 
la clic  al  presente  s’  apparecchiano  a donarti: 
la  quale,  acciò  che  tu  1'  usate  forze  rijngli  c 
diventi  animoso,  io  intendo  di  dimostrarti.  Pa- 


simunda, lieto  della  tua  disavventura  e sol  li- 
cito procuratore  della  tua  morte,  quanto  può 
s’  affretta  di  celebrare  le  nozze  della  tua  Efi- 
genia, acciò  che  in  quelle  goda  della  preda  la  s 
qual  prima  lieta  fortuna  Cavea  conceduta,  e 5» 
subitamente  turbata  ti  tolse.  La  qual  cosa  quan- 
to li  debba  dolere,  se  così  ami  come  io  credo, 
per  me  medesimo  il  cognosco,  al  quale  pari 
ingiuria  alla  tua  in  un  medesimo  giorno  Or- 
misda suo  fratello  s’  apparecchia  di  fare  a me  38 
di  Cassandra , la  quale  io  sopra  tutte  1’  altre 
cose  amo.  Et  a fuggire  tanta  ingiuria  e tanta  no- 
ja della  fortuna,  niuna  via  ci  veggio  da  lei  esse- 
re stata  lasciata  aperta , se  non  la  virtù  de’  no-  ,, 
stri  animi  e delle  nostre  destre,  nelle  quali  aver  so 
ci  convien  le  spade  e farci  far  via,  a te  alla 
seconda  rapina,  et  a me  alla  prima  delle  due 
nostre  ffonne  : per  clic,  se  la  tua  39,  non  vo’  dir 
libertà  ( la  qual  credo  che  poco  senza  la  tua 
donna  curi  ) ma  la  tua  donna  t’  è cara  di  ria- 
vere 40 , nelle  tue  mani,  volendo  me  alla  mia 
impresa  seguire,  l’  hanno  posta  gl’  Iddìi.  Que- 
ste parole  tutte  feciono  lo  smarrito  animo  ri- 
tornare in  Cimonc,  e,  senza  troppo  rispitto  41 
prendere  alla  risposta , disse:  Lisimaco,  nè  più 
forte  nè  più  fido  compagno  di  me  puoi  avere 
a cosi  falla  cosa,  se  quello  me  ne  dee  seguire, 
che  tu  ragioni  ; c perciò  quello  che  a te  pan* 
che  per  me  s’abbia  a fare  impollomi,  e ve- 
dera’ti  con  maravigliosa  forza  seguire.  Al  quale  „ 
Lisimaco  disse:  oggi  al  terzo  dì 49  le  novelle  spo-  i’i 
se  entreranno  primieramente  nelle  case  de’  lor 
mariti,  nelle  quali  tu  co’ tuoi  compagni  arma- 
to, c con  alquanti  miei,  ne’  quali  io  mi  fido  as- 
sai, in  su  ’l  far  della  sera  entreremo  43 , c quel- 
le, del  mezzo  de’ conviti  rapite,  ad  una  nave,  s 
la  quale  io  ho  fatto  segretamente  apprestare,  a 
ne  meneremo,  uccidendo  chiunque  ciò  contra- 
stare prcsuminessc.  Piacque  l’ ordine  a Cimone, 
e tacito  infino  al  tempo  posto  si  stelle  in  pri- 
gione. Venuto  il  giorno  delle  nozze,  la  pompa 
fu  grande  c magnifica,  et  ogni  parte  della  casa 
de’  due  fratelli  fu  di  lieta  festa  ripiena.  Lisi- 
iliaco  ogni  cosa  opportuna  avendo  apprestata, 
Cimone  et  i suoi  compagni  e similmente  i suoi 
amici,  tutti  sotto  i vestimenti  armali,  quando 
tempo  gli  {larve  ( avendogli  prima  con  molte 
parole  al  suo  proponimento  accesi  ) in  tre  par- 
ti divise:  delle  quali  cautamente  I’ una  mandò  5 
al  porlo,  acciò  che  niun  potesse  impedire  il  53 
salire  sopra  la  nave  quando  bisognasse,  c con 
1’  altre  due  alle  case  di  Pasimunda  venuti , una 
ne  lasciò  alla  porta,  acciò  che  alcun  dentro 
non  gli  potesse  rinchiudere  o a loro  1’  uscita 
vietare,  e col  rimanente  insieme  con  Cimone 
montò  su  por  le  scale.  E pervenuti  nella  sala 
dove  le  nuove  spose  con  molle  altre  donne  già 
a tavola  erano  per  mangiare  assettate  44  ordi- 
natamente, fattisi  innanzi  c gittate  le  tavole 
in  terra , ciascun  prese  la  sua,  e nelle  braccia 
de’  compagni  messala,  comandarono  che  alla 
nave  apprestata  le  menassero  di  presente  43.  Le 
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novelle  spose  cominciarono  a piagnere  et  a gri- 
s dare,  et  il  simigliante  1’  altre  donne  et  i ser- 
44  vidori,  e subitamente  fu  ogni  cosa  46  di  romo- 
re  e di  pianto  ripieno.  Ma  Cimone  c Lisi- 
maco e’  lor  compagni,  tirate  le  spade  fuori, 
senza  alcun  contaste  41,  data  loro  da  tutti  la 
via,  verso  le  scale  se  ne  vennero;  e quelle 
scendendo,  occorse  loro  Pasimunda,  il  quale 
con  un  gran  bastone  in  mano  al  romor  traeva, 
cui  animosamente  Cimone  sopra  la  testa  ferì  e 
ricisegliele  ben  mezza,  e morto  sei  fece  cade- 
re a’  piedi.  Allo  ajuto  del  quale  correndo  il 
misero  Ormisda,  similmente  da  un  de’  colpi  di 
Cimone  fu  ucciso;  et  alcuni  altri , clic  appres- 
s sar  si  vollono,  da’  compagni  di  Lisimaco  c Ci- 
ta mone  fediti  c ributtati  in  dietro  furono.  Essi, 
lasciata  piena  la  casa  di  sangue,  di  remore  e 
di  pianto  e di  tristizia,  senza  alcuno  impedi- 


mento stretti  insieme  con  la  lor  rapina  alla  na- 
ve pervennero;  sopra  la  quale  messe  le  donne, 
e saliti  essi  e tutti  i lor  compagni,  essendo  già 
il  lilo  pien  di  gente  armata,  che  alla  riscossa 
delle  donne  venia,  dato  de’  remi  in  acqua,  lieti 
andaron  pe’  fatti  loro.  E pervenuti  in  Creti, 
quivi  da  molti  et  amici  e parenti  lietamente 
ricevuti  furono:  e sposale  le  donne  e fatta  la 
festa  grande,  lieti  della  loro  rapina  godero- 
no. In  Cipri  et  in  Rodi  furono  i romori  e'  tur- 
bamenti grandi,  e lungo  tempo,  per  le  costo- 
ro opere  48.  Ultimamente  interponendosi  e 
nell’  un  luoga  c nell’  altro  gli  amici  et  i pa-  ^ 
renti  di  costoro,  trovaron  modo  che,  dopo  al-  « 
cono  esilio,  Cimone  con  Efigenia  lieto  si  tornò 
in  Cipri,  e Lisimaco  similmente  con  Cassandra 
ritornò  in  Rodi;  e ciascun  lietamente  con  la 
sua  visse  lungamente  contento  nella  sua  terra. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  I 


1.  Odono  Nìsleli  ne’ suoi  Proginna<mi  voi.  i.  parlando  di 
questa  nov.  ilice:  « Fra  le  sue  Immortalate  novelle , al  cui 
paragone  non  possono  venire  le  favole  di  Luciano,  d*  Apu- 
Icjo  , di  Petronio , o linalinente  di  niuno  mitologista  amico 
o moderno,  niuna  ve  n’  ha  sopra  Cimone  Cipriano  «cc.  » 
e più  sotto:  ■ Opera  da  fare  stupire  1’  Arte  amatoria  d’  Ovi- 
dio , e ’l  Convito  amoroso  di  Platone  ».  Anton  Maria  Sal- 
vini , che  in  nostra  lingua  Teocrito  tradusse , spiegando 
parte  dell’apologià  che  Cimone  fa  al  padre  della  sua  zo- 
tica natura  in  gentilesca  convertita , imitando  il  Boccaccio 
dice: 

« Non  Imparai  baciar  villano  , 

» Ma  premer  so  sol  cittadine  labbra  ». 

Il  Bcroaldo  la  tradusse  in  Ialino  , c stampella  in  Parigi 
I’  anno  1193.  F..  M. 

9.  Me  ne  piace  nell’animo.  Avverti  il  modo  di  dire, 
ina  non  per  imitarlo.  E.  M. 

3.  ti norie  si  truova  sempre  usato  dal  Bocc.  c dal  Polr.: 
onde  non  so  con  che  imitazione  o con  clic  regola  o giu- 
dicio  d’  orecchie  vadano  oggi  alcuni  dilettandosi  in  dire 
storie.  E.  M.  — Potrebbono  essi  rispondere:  coll'Imita- 
zione di  molti  altri  approvati  autori  o antichi  c moderni , 
quali  sono , per  tacer  d’  altri , Ricord.  Maicspini , Gio.  c 
Mntt.  villani,  lo  scrittore  delle  Istorie  pistoiesi,  Born.  Se- 
gni, Bened.  Varchi,  vlnc.  Borgbinl,  I quali  tulli  talora 
scrissero  istoria  e talora  noria , come  si  può  veder  nelle 
cdlz.  citale  nel  Vocabolario:  c colla  regola  e giudizio  ap- 
punto delle  orecchie , le  quali  ( quando  sicn  buone  e de- 
licate) ammetteranno  or  l’una  or  l’altra  di  queste  due 
voci,  ambedue  toscane,  secondo  il  lor  vario  collocamen- 
to per  entro  al  periodo.  In  lunghe  istorie,  diverse  istorie, 
per  esempio , avvi  più  fluido  e gentil  suono , che  in  lun- 
ghe storie , diverse  storie ; ed  al  contrario  miglior  suo- 
no in  brevi  storie , varie  storie,  che  In  brevi  istorie, 
varie  istorie , pel  poco  buon  garbo  che  ha  quell’  accozza- 
mento delle  finali  i cd  ie  col  susseguente  i della  voce  isto- 
rie. Ma  6 egli  poi  vero  che  si  trova  sempre  usato  dal  fioc- 
cacelo Istorie t Disse  egli  puro  nella  nov.  decima  della 
giornata  precedente  » c cominciatosi  dal  capo,  gli  codio 
la  storia  indilo  alla  (Ine  ».  Cosi  Icggesl  in  tutte  io  più  ac- 
curato edizioni.  Colombo. 

4.  .Sazi  con  la  voce  grossa  e deforme  e con  modi  più 
convenienti  a bestia,  che  ad  uomo  , quasi  per  ischerno 
da  tulli  era  chiamalo  Cimone.  Anche  qui  è una  di  quel- 
le ellissi  che  il  Bocc. , tuttoché  scrittore  sommamente 
copioso  , usa  alquanto  frequentemente.  A compimento  dei 


senso  vi  si  dee  sottintendere  alcun  verbo:  per  esempio 
anzi  era  con  la  voce  grossa  e deforme  » ecc.  Colom- 
bo. Non  riprovo  la  osservazione  del  Colombo  , ma  se- 
condo ine , la  preposizione  Con  é qui  posta  in  forza  di  Per 
cagione  di ; signifiennza  non  avvisata,  clic  io  sappia,  da 
nino  Vocabolista,  ma  che  si  usa  ognora  noi  cornuti  favel- 
lare , come  quando  si  dice  : quel  Interino  con  le  sue  pro- 
sunzioni  8 denso  e fuggito  da  tulli  : Quel?  avaro  con  la 
sua  ingordigia  e abbominato  da  ognuno:  Quella  fame  si 
i fatta  con  la  sua  lingua  cacciar  via  da’  padroni  ; c cosi 
in  mille  casi.  E quindi  nel  presente  luogo  il  con  la  voce 
ecc.  lo  spiego  : per  cagion  della  voce  ecc.  ; c se  erro , mio 
danno.  E. 

3.  Una  bellissima  fontana  e fredda.  V.  la  Nola  9.  pag. 
‘lofi.  E. 

6.  Quasi  nolo  a ciascun  del  paese  ; cioè  Solo  quasi  a 
ciascun  d.  p.  Veggasi  la  Nola  28,  pag.  200;  e agli  esempi 
ivi  addotti  si  aggiunga,  oltre  a questo  del  Boccacci,  czian- 
d:o  il  seguente  del  Car.  Leti.  Tornii.  12-2.  Per  l’  ultima 
vostra  non  mostrale  di  sentirvi  mollo  bene  j cioè:  mostra- 
te di  non  s.  m.  b.  E. 

’l.  .Veco  stesso  e seco  medesimo  sogliono , dirò  cosi , ser- 
vir di  riverbero  a chi  fa  l’azione,  e riferirsi  per  conse- 
guente al  primo  caso  del  verbo  o participio  o gerundio 
eli’  c’  sia.  Quando  disse  il  Boccaccio,  g.  8 , n.  7,  « lo  sco- 
» lare  tutto  lieto  seco  medesimo  disse  » ecc.;  g.  2.  n.  3, 
« seco  stesso  forte  contento  » ecc.  ; e g.  4,  n.  4,  « essa, 
« seco  stessa  tmaqlnando  » ecc.,  egli  favcllù  regolarmente; 
Imperciocché  in  lutti  questi  esempi  seco  medesimo  c se- 
co stesso  si  riferiscono  a un  primo  caso  o espresso  o 
sottinteso  , su  cui  si  riverbera  l’ azione.  Ma  non  é così  nel 
presente  luogo.  Il  verbo  parere  , quando  e adoperato  im- 
personalmente, siccome  qui  , non  animelle  primo  caso  di 
sortj  alcuna;  e però  In  questa  locuzione  seco  stesso  pa- 
rendogli, quel  seco  stesso  non  può  riferirsi  a verun  primo 
caso , secondo  che  richiederebbe  la  natura  sua.  E quindi 
se , per  essere  questa  locuzione  di  un  autore  si  grande  , 
dir  non  si  può  eh’  essa  sia  centra  la  regola,  ben  può  dir- 
si che  si  discanta  dal  consueto  modo  del  favellare.  Colombo. 

8.  Falorostssimo  tra'  filosofanti  divenne.  Mess.  Giovanni, 
questo  non  cred’  io  , nè  anche  tu.  Masselli. 

9.  Di  canto  divenne  maestro  e di  suono  ecc.  E pur  buf- 
fa ; eh’  i’  noi  credo;  che  questo  non  c pigliare  una  pillo- 
la. MagniELU.  — Questo  miracolo  da  amore,  secondo  il  Boc- 
caccio ,'operato  istantaneamente  in  Cimone  , burla  Amaretto 
Mannelli  colle  suddette  parole  ecc.  Quantunque  noi  abbiamo 
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tenerli  ione  che  ti  deve  avere  pel  signor  Amaretto , pure  14.  fon  dubito  di  non  divenire  piti  glorioso  , che  atcu- 
noa  ci  possiamo  icner  di  dire , per  quel  debito  che  abbia-  no  Iddio.  Qui  il  Boccaccio  fa  parlar  Ctmone  grecamente  , 
ino  contralto  con  la  verità  , che  queste  tue  noie  temono  facendolo  sperare  d’ emulare  1 Giovi  e gli  Ercoli , che  le- 

poc.i  cognizione  del  mirabile  di  questa  novella , il  quale  cero  loro  negozio  del  conquistar  belle  donne.  Martikelli. 

consiste  appunto  in  far  faro  ad  amore  una  melamnrlosi  13.  /•;  quella  alla  proda  del  suo  Ugno  . . . congiunse  ere. 
Istantanea  c inaudita  della  persona  affatto  stolida  di  Cimo-  Coti  leggono  gli  editori  del  27  e que’  del  13:  e questa  le- 
ne, facendolo  come  lo  un  fiat  divenir  lutto  l’opposto.  Che  zione  non  ha  bisogno  di  spiegazione  alcuna . Il  testo  Man- 

sc  poi  il  prelaudato  signor  Amaretto  avesse  data  questa  nell!  ha  quello  alla  proda  del  tuo  legno  ecc.  : e il  cav. 

burla  al  Boccaccio  personalmente,  sun  certo  ch’ei  ne  Saiviati , a cui  questa  lezione  parve  miglior  dell’ altra, 

avrebbe  riportala  risposta  simile  a quella  famosa,  che  quel  spiegò  ne’  suoi  Avvertimenti  della  lingua  ( l.  i , I.  i , c.  8 ) 
gentiluomo  veneziano  fece  all’Ebreo.  Martinelli.  Non  Egli  (cioè  Cìntone)  quel  rampleone  sopra  la  poppa  de’ Ho- 
Amaretto.  ma  Francesco  di  Amareno  dovrà  qui  dire  il  rimiri  giuò  , e quello  stesso  ancora  dalf  ultra  testa  alla 
Martinelli.  Colombo.  Belliche,  e poco  più  sotto  eccilalore , proda  del  suo  legno  per  forza  congiunse.  Ma  è egli  cosi 
ed  obumbrazione  disse  qui  11  Bore. , polendo  acconciamene  proprio  della  lingua  congtungere  alla  proda  d'  una  barca 
(c  dir  di  guerra,  rlsvegllatore  ed  adombr  azione,  ove  con  un  rarnpicone  , come  congiungervi  la  poppa  d’  un’  altra 
infinite  altre  tali  si  vede  che  i toscani  antichi,  e cosi  anco  barca?  A me  non  pare  : e non  so  so  il  Boccaccio,  pari. in  - 
i dotti  e giudiziosi  moderni  usano  alle  volte  I vocaboli  ed  i do  del  rarnpicone,  avesse  detto  congiunse , o piuttosto 
modi  latini , non  tanto  per  necessiti  quanto  per  ornamen-  attaccò.  Laonde  io  propendo  più  alla  lezione  del  il , la 
to,  come  anco  I Latini  fecero  della  lingua  greca.  E.  M.  — quale  contiene  , a mio  avviso,  un  senso  e più  chiaro  e più 
Vuoisi  nondimeno  far  ciò  con  grandissima  temperanza  o giusto  e più  naturale.  Colombo. 

con  molto  giudizio.  Una  drlle  cagioni  del  decadimento  11».  .Storia  altro  seguito  ri’  alcuno  aspettare  , il  testo  del 

della  lingua  toscana  nel  secolo  quindicesimo  fu  la  smania  97.  Colombo.  V.  nep.  Annot.  pag.  iti.  E. 

d’ Introdurre  in  essa  vocaboli  e modi  latini.  Colombo.  17.  aitando  in  terra  t*  armi  ecc.  IlBartoll  nell’ ultimo  ca- 


10. E nel  cavalcare , e nelle  cose  belliche  . . . esperitosi-  piloto  del  suo  Torto  e Dritto  ragionando  delle  Improprietà 

mo  e feroce  divenne.  La  parola  feroce  è posta  a laude  di  somigliami  a sproposito  ne  adduce  ad  esemplo  le  soprap- 

Clmooe,  e vuol  dire  Temuto  per  valor  guerriero , Fa  loro-  poste  parole  del  nostro  Novelliere.  Per  ricreazione  c per 

so  in  guerra ; ed  è questa  una  significazione  usurpata  al  ammaestramento  di  chi  legge  io  reco  in  questo  luogo  tulle 

Latini , presso  cui  si  legge  non  Infrequente  cosi  adoperato  le  sue  parole  che  fanno  al  presente  proposito.  « Ricorda- 
li ferox.  Cornelio  reca  a onor  di  Temistocle  I’  aver  nella  - mi , die’  egli , d’  avere  udito  un  predicatore , uomo  di 

guerra  Corcirese  e in  altre  renduto  ferociorem  clvitaiem.  » grandissima  voce,  benché  di  non  cosi  grandissimo  gri- 

Cosi  Orazio  nella  35  Ode  del  primo  dice  ferox  Latitimi » do  , Il  quale  in  corta  solennità  disse  che  il  tal  Santo  , 
cosi  fa  Livio  , cosi  Tacito  e altri.  Quindi  il  nostro  Ala-  * subito  entralo  in  cielo  , s’ inginocchiò  in  terra  , e quivi 
manni  (Colliv.  t.  21.)  chiamò  feroce  II  cavallo  che  Neltu-  • adorò,  e poi  fece  e disse  quel  che  il  valente  uomo  vol- 
no  fe  nascere  dalla  terra  percossa  dal  suo  gran  tridente  » le  fargli  fare  , e seppe  fargli  dire.  Or  quell’ entrare  In 
quando  negli  Del  fu  tanta  lite  per  imporre  il  nome  alla  • dolo,  c inginocchiarsi  in  terra  parve  ad  alcuni  giovani , 
dui  di  Atene  ; e feroce  Io  qualifica  pure  U Tasso  nella  • die  I*  udirono  . un  cosi  «rao  fare, che  mossero  la  que- 
celcbre  stanza  28  del  canto  xvi  della  Gerusalemme.  Ve-  ■ filone  del  quanto  perciò  *1  dovettero  allungare  quello 
ro  è che  a noi  bisogna  aprir  molto  bene  gli  occhi  mi  servir-  " ginocchia;  e simili  altre  cianci*  In  beffe  dei  misero  pre- 
cene, perché  più  d’ una  volta  può  sorger  dubbio  se  tal  * dicalore,  Il  quale  per  terra  avea  inteso  il  suolo,  su  do- 
voeabolo  vada  inteso  a lode  o a biasimo  ; c Ha  meglio  nel  - ve  il  Santo  stava  in  piedi , fosse  poi  cielo  o clic  che  al- 
primo  caso  II  temperarlo  con  alcuna  voce  di  gentilezza  sic-  * tro  si  voglia  ; c non  male:  perocché  veramente  è in  uso 
come  fc  11  Tasso  proprio,  che,  descrivendo  Rinaldo,  cantò  ” il  trasferirsi  il  nome  d’ una  materia  ad  un’  altra, da  cui 
nel  primo  della  Gerusalemme  SI.  58  : - si  ha  il  mrdesimo  effetto.  Eccolo  nel  Boccacci  appunto  in 

Il  fanciullo  Binaldo , e sovra  questi , » questo  nome  di  7Vrra  coli  dove  nella  Nov.  41  drscri- 

E sovra  quanti  in  mostra  tran  condotti , - vendo  ulta  battaglia  In  mare  dice:  gittate.  In  terra  /'  ar- 

Dolccmonle  feroce  alzar  vedresti  - mi  ecc.  Or  qui  la  Terra  non  fu  altro  che  il  Tavolato 

La  rcqal  fronte  , e in  lui  mirar  sol  tulli . » della  nave , su  'I  quale  gin  irono  I’  anni  ; cd  é un  tal 

Ma  i Latini  potevan  farlo  senza  temperamento,  essendo  » fare  che  suo)  dirsi  alitarle  in  terra.  • Cosi  egli  con  mol- 
ossi , In  varie  parole  se  non  altro , raen  civili  di  noi  ; e chi  tu  senno  , e glielo  approva  per  buono  anche  quel  chiacchii*- 

ne  voglia  un  saggio  di  più  , legga  la  bella  nota  del  Bur-  rino  dell’  Atnenta , e chiama  questo  modo  ed  altri  di  simil 

marmo  sul  Canore  truci  del  primo  capitolo  del  Satyrlcon  genere , Parlari  che  paiono  Impropri  e sono  figurati.  E. 

di  Petronio,  nella  quale  vedrà  che  gli  orridi  vocaboli  Trux  t 18.  In  mezzo  mare.  In  mesco  mare  per  In  mezzo  dei 
Atrox  erano  da  que’ /croci  praticali  pur  nel  genere  lau-  mare  ò dello  alla  norma  de’ Latini,  nu*  quali  si  logge  spe*. 
dativo  delle  pcnionc  e delle  cose.  E.  C so:  mari  medio;  medio  Olimpo  ; sedei  medius  etc.  Anche 

11.  In  alcune  cose  ore.  tra  sondaste.  Cioè  Trasmodasse , Dante  scrisse  per  mezza  Toscana  in  vece  di  Per  mezzo 

Andasse  di  là  da  que‘  confini , delta  Toscana  li  dove  por  vìa  di  egregia  circollocuzione  sl- 

Quos  ultra  cltraque  ncqui t consistere  rectum.  E.  gnificò  t' Arno:  Purg.  14,  Iti.  Per  mezza  Toscana  si  spazia 

12.  Considerando  che  amor  1‘ avesse  d i montone  fatto  Un  fiumlcel  che  nasce  In  Falterona,  E cento  miglia  di  corso 
tornare  uomo.  Al  mal  fagli  male,  dice  un  proverbio.  Non  noi  sazia.  E. 

è bastato  che  questa  povera  bestia  del  Montone  venisse  19.  fornico  e nimico  disse  sempre  II  Bore. , ma  il  primo 
considerata  e nominata  esempio  di  vitupero  coniugale:  si  più  di  rado:  il  Petr.  tutto  per  contrario.  E.  M. 
é voluto  pure  abilitarla  citandola  per  tipo  di  animale  slu-  20.  T*  ho  molto  meglio  meritala  ecc.  Meritalo  le  ediz. 
pldezza  e insensataggine:  Da  intrusalo  animale  li  recaro - del  27  e del  73.  Colombo. 

no  ad  esser  uomo,  dice  quaggiù  il  Boccacci  stesso.  E questo  21.  DI  pari  deliberazion  ecc.  Considera  questo  di  , che 
scorno  e questi  oltraggi  par  che  le  siano  stali  fatti  ab  ami-  ha  per  proprio  di  dire  la  lingua  nostra  In  lai  modi  in  ve- 
co  , perché  l’ Ilircus  e l|  /torri  de’  Latini  mostra  che  ne  c e di  con.  E.  M. 

sìan  l’ originale,  e che  il  Becco  e il  Montone  degl*  Italiani  22.  Per  ami  chi  pnrent  odi  e novelli,  e per  molta  amistà  »/  ere- 

la  copia.  E.  V ->*  PgcUb  ^ jf.  *7*  *n  devano  ecc.  E qui  pure  si  fa  esercizio  di  una  proprietà  latina , 

13.  Essendo  delle  patiovile  nozze. . . venuto  II  tempo,  et  II  e più  da  poeta  che  da  prosante,  coni’é  quella  di  porre  a tal 

marito  mandalo  per  lei  ecc.  Ciascuno  ben  vede  che  II  gc-  modo  in  singolare  ciò  che  è plurale,  voglio  dire  \\  molta  atni- 

rundlo  essendo  che  regge  venuto , non  può  reggere  man-  stà,  per  Molte  amistà  (l’astratto  per  il  concreto), o Molti  allu- 

dalo: onde  pare  che  dovesse  dire,  et  avendo  il  marito  man-  ci,  com’egli  poi  uella  fine  di  questa  Novell, i ti  rinomina. 
dato  per  lei.  Altre  volte  trovasi  tal  aorta  d’  ablativo  asso-  Virgilio  dice  che  i Greci  empiono  di  armato  snidato  quel  lor 
luto  senza  il  verbo  ausiliare  , né  la  chiarezza  n’  e manche-  tradimento  di  Cavallo  : armato  milite  completa  ; e Orazio 
volo  ; ma  qui  panni  che  vi  fosse  staio  necessario  avendo,  fa  profetare  a Nereo  che  la  Grecia  domanderà  Etena  con 
senza  cui,  l’ordine  della  «ramatici  e delia  chiarezza  mi  molto  soldato : tjuam  multo  repetet  tiracela  milite:  ma 
par  molto  confuso;  poiché  polrebbcsi  intendere  che  il  ma-  rotai  falla  di  locuzione  anzichenò  spessa  nelle  loro  poesie,  e 
rito  fosse  mandalo  per  lei , quando  ella  era  stata  da  lui  piuttosto  rada  nelle  nostre;  e per  valersene  cosi  nella  pro- 
mandata a pigliare.  Rolli.  V.  la  Noti  19  delta  pag.  1G0.  E.  sa , cl  si  richiede  una  fama  e un  ardimento  da  Boccaccio.  E. 
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35.  A'on  Istallile  , le  due  cdlz.  citate  nel  Vocab.  Co- 
lombo. 

91.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  84.  E. 

25.  E*  gli  pareva  ecc.  L * rdiz.  del  37  ha  E gli ; quella 
del  73  Egli;  le  due  citile  nel  Vocab.  E‘  gli . È da  vedersi 
ciò  che  dire  intorno  a queste  (re  diverse  lesioni  il  Salviali 
negli  Avvertirò,  della  lingua  I.  ì , I.  i,  c.  8.  colombo. 

96.  Tempntonu  fortuna.  Si  avverte  che  nel  lesto  aveva 
Il  ManDr'lll  lerillo  fot  fanoni  tempesta,  le  quali  parole  fu- 
rono dal  medesimo  «‘spunte;  surrogatavi  la  lezione  che 
qui  diamo.  E.  M.  — V.  la  Nota  58,  pag.  !83.  E. 

97.  Piaceri,  per  volontà  , tome  ora  qui , mollo  spesso 
usa  11  Docr.  E.  M. 

98.  Perdurre  , perducere:  condurre,  guidare,  — ' Pro- 
dusse. R.  Perdiate  hanno  qui  I testi  antichi  , che  non  mi 
piace  in  alcun  modo , quantunque  ancor  produsse  mi 
piaccia  poco , e tenga  per  fermo  die  più  tosto  condusse 
scrivesse  il  Bocr.  Beiuljò  più  di  sotto  si  troverà  anro  pro- 
dusse te  parole  ad  effetto , e poco  prima  perdusxe  nuovo 
accidente  j che  è io  altro  modo  detto,  che  qui  in  questo. 
E.  M.  — Peritasse  rlegantlsslmamente  detto,  ma  ora  si 
direbbe  condusse.  Martinelli.  Non  eleganiis.simamenie  , 
ma  latlnissimamenie  è detto,  rumo  suol  far  sovente  il  Bocc. , 
e come  fa,  più  che  in  nitro,  nella  presente  Novella;  nella 
quale  oltre  al  BeUictie  , all*  Eccitatore  all*  tjhumbrazianc 
già  notate  qui  sopra  alla  Nola  9,  ripete  fra  poco:  Per- 
itasse ail  effeito.  V.  pur  le  Note  io,  IH  e 99.  E. 

99.  /4/ferrare  col  terso  caso , a modo  d*  intransitivo,  per 
pigliar  parto,  è assai  elegante.  Colombo. 

30.  E Cintone  ree.  insieme  nati  con  Efigenia  furnn  pre- 
si. Cosi  hanno  lutti  I lesti  da  me  veduti.  Panni  che  il  ca- 
so retto  f'imnne  resti  qui  senza  verun  appoggio.  Sarebbe*! 
inai  da’  primi  copiatori  lasciala  fuori  la  copulativa  e che 
legasse  Chnone  con  tutti  ? In  tal  caso  apparterrebbe  ancor 
ad  esso  II  verbo  furon  presi,  lo  leggerci  per  tanto  volen- 
tieri: x e ('.linone  , che,  già  co*  suoi  disceso,  aveva  preso 
- eonsiglio  di  fuggire  in  alcuna  selva  vicina , c Insieme 
• tutti  con  Efigenia  furon  presi  - ecc.  Colombo. 

31.  hfaestrato,  il  volgare  di  magistrato  latino,  cioè  reg- 
gimento , governo  ecc.  E.  M. 

59.  Cimone  et  i suoi  compagni  , Il  testo  Mannelli.  Co- 
lombo. 

35.  Petunia  disse  quasi  sempre  il  Bore.,  come  compiuta. 
Il  Pelr.  disse  sempre  pentito , compito  ecc.  E.  M. 

34.  Una  noM  giovane  e bella  della  città  , chiamata 
Cassandra , le  cdlz.  del  97  c del  73.  Colombo. 

33.  reggendosi  Pasimunda  per  dovere  ecc.  celebrare  le 
sue  nasse  ecc.  È degno  d*  essere  notato  questi»  modo  del- 
la lingua  vedersi  per  dover  fare  una  cosa , cioè  et  sere  a 
ordine,  o in  punto  di  farla.  Colombo. 

36.  SI  vedeva  della  sua  speranza  privare,  nella  quale 
por  iota  ecc.  R.  dice  che  per  giudizio  e per  ragione  di 
lingua  deve  leggersi  la  quale  e non  nella  quale.  Quel  re- 
Inlivo  in  lai  modo  reggerebbe  portava;  da  portava  dipen- 
de che  se  ecc.  or  che  signiOcherebbe  allora  portava  f For- 
se era  questa  t consisteva  in  ciò  f o pure , e forse  meglio, 
importavo  r Ma  se  deveti  dare  forzata  «igni  Bea  zinne  a 
portava , lo  direi  che  per  senno  e per  ragione  di  lingua 
deve  leggersi  nella  quote  portava , cioè  nella  quale  speran- 
za egli  portava  opinione,  egli  credeva,  stimava,  pensava: 
portare  opinione  e ottima  frase  italiana , ed  al  portare  del 
nella  quale  una  tale  significazione  converrebbe  forse  me- 
ni» forzatamente  che  al  portare  del  la  quale.  Nè  saprei 
vedere  che  potesse  Impedire  I*  introduzione  di  lai  frase 
dall*  esempio  di  si  grande  autore , onde  si  dicesse  : io 
porto  che  , per  io  son  d‘  opinione  , io  porto  opinione  che, 
la  qual  frase  è certamente  d’  un  grado  d'  espressione  di- 
verso da  lo  stimo  che,  lo  pento  che.  La  che  dinanzi  a se 
è,  al  solilo,  superflua.  Rolli.  — Molto  prima  del  Rolli 
avea  difesa  e sostenuta  questa  lozione  il  Salviali  ne*  suoi 
Avvertimenti  della  lingua,  t.  i,  I.  i,c.  14.  Ecco  in  sostan- 
za coro*  egli  ragiona.  Dlcesi  molto  bene  avere  nell * animo 
o in  animo;  e però  potrà  dirsi  medesimamente  avere  nel- 
la speranza  n in  isperama;  cUè , se  il  primo  è bel  modo, 
né  pur  T altro  può  esser  difforme.  D’  altra  parie  portare 
bene  spesso  sta  per  avere.  Portare  opinione  , portare  in- 
vidia , portare  affezione  vale  avere  opinione , avere  Invi- 
dia, avere  affezione.  E perché  non  avrà  dunque  potuto 
dire  il  Boccaccio  che  cimone  portava  ( cioè  aveva  ) nella 


speranza  di  dovere  ottener  egli  cassandra  , se  Ormisda 
n«m  la  prendeva  ? E se  in  tulli  I libri  del  Decameron  cd 
a penna  ed  a stampa  si  legge  uniformemente  nella  quale 
( cioè  speranza  ) perché  s*  ha  egli  a prender  sospetto  del- 
la bontà  di  cosi  fatta  lezione?  Quanto  poi  alla  particella 
che  la  quale  il  Rolli  trova , ed  è senza  dubbio , superflua 
secondo  la  ordinaria  costruzione  , ho  già  notato  altrove 
che  alcuna  volta  gli  antichi  adoperarono  con  questa  parti- 
cola  P infinito  In  vece  del  soggiuntivo,  e dissero  , per  esem- 
pio, che  Ormisda  doverla  aver  egli  in  luogo  di  dire  che  Or- 
misda la  dovesse  aver  egli.  Nò  è punto  da  rari ra vigliarsi 
che  ne*  primi  secoli  della  lingua  ogni  cosa  non  fosse  stala 
ancora  assoggettala  a regole  fisse  e precise.  Colombo. 

37.  fn  brieve  qui  vale  olla  fine;  lai.  tandem;  Impercioc- 
ché nel  senso  di  quanto  prima  non  potrebbe  conciliarsi 
colle  parole  dopo  lunga  dillber  azione,  le  quali  vi  seguita- 
no. Colombo. 

58.  La  naturai  tessitura  dello  parole  In  questo  periodo 
è:  Il  coqnosco  per  me  medesimo,  al  quale  Ormisda  suo 
fratello  s‘  apparecchio  di  fare  in  un  medesimo  giorno  pa- 
ri ingiuria  atta  tua  occ.:  dal  che  si  vede  cho,  essendovi 
al  quale  , il  pronome  a me  vi  ridonda.  Ma  perché  II  let- 
tore potrebbe  forse,  per  cagione  delle  cose  frappostevi , 
perder  di  vista  la  persona  su  cui  rade  P azione  del  verbo 
fare,  I*  autore  gliela  mette  di  nuovo  sotto  gli  occhi  ron 
quel  pronome  a me  ; laonde  per  questo  Conto  si  può  dir 
cho  né  pure  il  detto  pronome  rlmangavi  senza  ufficio. 
Colombo- 

39.  Per  che,  se  la  tua  ecc.  fino  a gC  Iddìi.  R.  dire  che 
ogni  mezzano  Intendente  conoscerà  questa  sentenza  male 
ordinata.  Egli  in  vero  fu  allora  meno  cho  mezzano  , per- 
chè non  seppe  leggerla.  A me  pare  chiarissima  ed  elegan- 
tissima. Rolli. 

40.  Se  la  ina  , non  vo’  dir  libe.rià  ecc.  , ma  la  tua  don- 
na l’ t cara  di  riavere  ecc.  Cosi  leggesi  in  lutti  I testi  da 
me  consultati.  Qui  secondo  il  comun  favellare  nvrebbesi 
dovuto  diro  t’  é caro  di  riavere  ; ma  l’ autore  lascia  di 
adoperare  caro  a modo  di  neutro , e mettendo  questa  vo- 
ce nel  genere  femminile  , affinché  concordi  con  dorma  , 
ne  fa  una  figura  g ramai icale.  Colombo.  L’  artificio  mede- 
simo praticò  più  d’  uni  volta  I*  Ariusto  nel  suo  Poema  ; 
e crediamo  che  II  lettor  discreto  fermerà  fede  alle  nostre 
parole  per  quest*  uno  «tempio  che  notiamo.  Kur.  c.  5.  st.99. 
Fe  palese  e certo  Quel  che  ne  1’  altro  Canto  ho  da  segui- 
te, Se  graia  vi  sarà  t‘  istoria  udire.  Dove  appar  chiaro 
che  la  voce  grata  è In  forza  del  sustanlivo  Orato  per 
Orata  cosa.  Vedi  per  converso  la  Nola  19,  pag.  351.  E. 

41.  Pispino,  riposo  , agio,  comodo,  tempo  da  respira- 
re. — A.  fi.  R.  scrissero  rispetto.  V Alunno  dà  però  alla 
voce  rispetto  il  significato  ancora  di  rlspiito  , per  lo  che 
mostra  d’aver  compreso  l’autore,  ma  di  non  Intender  la 
voce  come,  il  l ocabolario  ben  la  spiega.  Pispino  c voce 
provenzale  ecc.  Rolli.  Non  sono  d’accordo  gli  studiosi 
della  lingua  e delle  etimologie  nè  intorni  al  significato  nè 
Intorno  alla  origine  di  questa  voce  rlspitto.  Chi  vuol  che 
significhi  Indugio,  dilazione , c chi  riguardo , aspetto  : gli 
uni  la  fanno  derivare  dal  francese  respi  o respit;  gli  altri 
dal  Ialino  retpiclo.  Ma  non  potrebbono  aver  ragione  e 
quésti  e quelli  7 Quante  non  sono  le  voci  che  hanno  varj 
significati  r Chi  leggerà  con  qualche  attenzione  gli  autori 
del  buon  secolo  vedrà  chiaramente  che  questa  s’  è usata 
or  nella  prima  delle  dette  significazioni  ed  ora  nella  se- 
conda. Quando  si  sa  che  i Francesi  denominavano  resplts 
le  proroghe  concedute  a’  debitori  che  s’ arrolsvano  nello 
crociate,  si  dee  pensare  che  d*  Indi  siasi  tratta  la  voce  ri - 
spino  nel  senso  d’ indugio  o sia  dilazione  : e quando  si 
considera  la  gran  somiglianza  che  v’  v tra  questa  voce  c 
D verbo  latino  resplcla,  si  dee  credere  parimente  che  sia 
derivata  di  là  nel  senso  di  aspetto  o riguardo.  Colombo. 
V.  Dtp,  Annot.  pag.  83.  E. 

43.  (ìgqi  al  terzo  di.  Notisi  questo  morto  oggi  al  terzo 
di  II  quale  mi  sembra  elegante.  Colombo. 

43.  Ancoraché  In  tulli  i libri  del  Decameron  che  ho  esa- 
minali leggasi  a questo  modo,  lo  tengo  quasi  per  fermo 
ch«  il  Boccaccio  scrivesse  « tu  co’  tuoi  compagni  armato , 
» et  lo  con  alquanti  miei , ne'  quali  k>  mi  fido  assai , in 
••  sul  far  della  sera  entreremo  » ecc. , altramente  io  non 
su  vedére  come  li  solo  pronome  in  possa  governar»:  en- 
treremo , nè  in  qual  modo  difender  si  possa  una  doppia 
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discordanza  e di  numero  e di  persona.  Ben  mi  maraviglio 
che  gl’  illustratori  del  Boccaccio  sieno  passati  sopra  questo 
luogo  senza  farne,  che  io  mai  sappia  , alcun  cenno.  Co- 
lombo. Intani  il  Beroaldo  espresse  la  clausola  molto  con- 
forme alla  credenza  del  Colombo,  dicendo:  KOS  una  cum 
toclls  fidissimi*  armati  circa  primam  noeti s vtglliam  Irntm- 
pentes  eie.  raplemut.  E. 

4».  Assettate , per  paste  a sedere  usa  ancora  altre  volte 
il  Bocc.  , c stimo  lo  che  la  facesse  dallo  assentado  spa- 
gnuolo  , o più  tosto  la  pigliasse  da’  Napoletani , che  mol- 
lissime voci  spagnuole  alterando  , riducono  leggiadramen- 
te nella  lingua  loro.  E.  M. 

45.  La  menassero  di  presente.  Alcuni  Osservatori  di  no- 
stra lingua  hanno  giù  notalo  che  l’avverbial  forma  Di 
presente  fu  dai  Trecentisti  posta  quasi  sempre  a significan- 
za  di  Subito,  fnconianenie  , c che  cosi  I’  ha  usata  sempre 
il  nostro  Autore.  Ma  gli  Scrittori  del  cinquecento,  e gli 
altri  che  son  venuti  poi , hanno  detto  spesse  volle  Di  pre- 
sente In  forza  di  Presentemente , Al  presente;  e chi  voglia 
vederne  un  formicolaio  d’ esempi  vada  al  cap.  177  del 
Torto  e Diritto  ecr.  del  Bartoli , e al  §.  tv  di  PRESENTE 
nel  Gherardioi  Foci  e Maniere,  ccc.  E. 

46.  Ogni  cosa  vale  il  tutto  : cd  il  Boccaccio  badando 


plultnsto  alla  significazione  di  questa  voce,  che  al  vocabolo 
stesso,  ha  dato  e qui  e in  molti  altri  luoghi  al  suo  addiettivo 
desinenza  maschile.  Colombo.  Di  questa  discordanza  ne  han 
parlalo  non  pochi  Grammatici,  fra’quali  sofisticamente  il  Ca- 
stelvetro,  e ragionevolmente  il  Bartoli  nel  capo  ttodel  Torto 
e Diritto  ecc.,  ove  adducendone  altri  testi  di  esso  Boccaccio, 
soggiunge  poi  alcune  parole,  la  cui  lettura  dovrebbe  giovare 
a certi  scriltorelll  che,  per  darsi  aria  di  linguisti,  tanno  regola 
delle  eccezioni,  ed  eccezione  delle  regole.  Mi  place  a questo 
articolo  aggiungere  che  il  Bartoli  proprio  si  piacque  più  d’ una 
volta  di  formare  dì  queste  due  una  sola  voce,  e valersene  per 
sostantivo,  e in  genere  mascolino,  e in  significalo  assai 
chiaro.  Eccone  un  paro  d’ esempi.  Grand.  Crisi,  cap.  3. 
Essere  il  capo  I’  ogni  cosa  del  corpo.  E cap.  30.  Egli  ( Giu- 
seppe) fu  sollevalo  guatilo  non  si  poteva  più  alto ; cioè 
ad  essere , per  dignità , il  secondo  Faraone  , e per  auto - 
ritù  e potere  l’ ognicosa  tf  Egitto  : clic  popolarescamente  si 
direbbe  II  factotum.  E. 

47.  Contasio  e coniastare  dissero  molto  più  volentieri 
gli  antichi,  che  contrasto  e contrastare.  Colombo. 

48.  Le  costoro  opere,  la  costei  belletta,  il  costui  amo- 
re, ed  altri  tali , usa  molto  spesso  la  lingua  per  le  opere 
di  costoro,  la  belletta  di  costei  ecc.  E.  M. 


HOVSfcfeA  II 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Gostanza  ecc.  Il  consiglio  dato  da  Mariuccio  al  Re  di  Tunisi  è tolto  dal  Vil- 
lani nel  Vili,  libro  laddove  ragiona  dell’  impresa  che  fe  Cassano  Re  de’  Tartari 
contro  il  Soldano,  il  quale  fu  da  lui  sconfitto  per  aver  usato  questo  rimedio  del 
far  le  corde  sottili  agli  archi,  acciocché  le  cocche  non  potessero  entrare  nelle 
corde  grosse  degli  archi  degl'  inimici.  Così  dice  il  Sansovino  parlando  de’  luoghi 


cd  autori  da’  quali  il  Boccaccio  ha  tolto 


TITOLO 

Gostanza  unta  Martuccio  * Gomito,  la  quale  uden- 
do che  morto  era , per  disperata  sola  si  mette 
in  una  barca,  la  quale  dal  vento  fu  tra- 
sportata a Susa:  rilruucal  vivo  in  Tunisi, 
palesagli si , et  egli  grande  essendo  col  Ile 
per  consigli  dati,  sposatala,  ricco  con  tei 
in  Lipari  se  ne  toma. 

La  Rcina  finita  sentendo  la  novella  di  Pan- 
filo, poscia  che  molto  commendata  1’ ebbe,  ad 
Emilia  impose  che  una  dicendone  seguitasse: 
la  quale  cosi  cominciò.  Ciascun  si  dee  merita- 
mente dilettare  di  quelle  cose  alle  quali  egli 
vede  i guiderdoni  secondo  le  affezioni  seguita- 
re. E perciò  che  amare  merita  più  tosto  dilet- 
3 to  che  afflizione  a lungo  andare  2,  con  molto 
48  mio  maggior  piacere  della  presente  materia  par- 
lando ubidirò  la  Reina,  che  della  precedente 
non  feci  il  Re. 

Dovete  adunque,  dilicale  Donne,  sapere  che 
vicin  di  3 Cicilia  è una  isoletta  chiamata  Lipari, 
nella  quale,  noti  è ancor  gran  tempo,  fu  una 
bellissima  giovane  chiamata  Gostanza  d’  assai 
orrevoli  genti  dell’  isola  nata.  Della  quale  un 
giovane  che  dell’  isola  era,  chiamato  Mariuccio 
Gomito,  assai  leggiadro  e costumato  e nel  suo 
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mestiere  valoroso,  s’ innamorò.  La  qual  si  di 
lui  similmente  s’  accese,  che  mai  ben  non  sen- 
tiva, ée  non  quanto  il  vedeva  *.  E disiderando 
Martuccio  d’  averla  per  moglie , al  padre  di  lei 
la  fece  addiinandare,  il  quale  rispose  lui  esser 
povero,  e perciò  non  volergliele  dare.  Martuc- 
cio sdegnato  di  vedersi  per  povertà  rifiutare, 
con  certi  suoi  amici  e parenti  s giurò  di  mai  49 
in  Lipari  non  tornare  se  non  ricco.  E quindi 
partitosi,  corseggiando  cominciò  a costeggiare 
la  Barbcria , rubando  ciascuno  che  meno  pote- 
va di  lui.  Nella  qual  cosa  assai  gli  fu  favore- 
vole la  fortuna,  se  egli  avesse  saputo  por  mo- 
do 6 alle  felicità  sue.  Ma,  non  bastandogli  d’ es- 
sere egli  e’  suoi  compagni  in  brieve  tempo  di- 
venuti ricchissimi , mentre  che  di  transricchire  7 s 
cercavano,  avvenne  che  da  certi  legni  di  Sara-  30 
cini,  dopo  lunga  difesa,  co'  suoi  compagni  fu 
preso  e rubato,  e di  loro  la  maggior  parte 
da’  Saracini  mazzerati  8:  et  isfondolato  il  legno, 
esso,  menato  a Tunisi,  fu  messo  in  prigione 
et  in  lunga  miseria  guardalo.  In  Lipari  tornò 
non  per  uno  0 per  due,  ma  per  molle  c di- 
verse persone  la  novella  che  tutti  quelli  che 
con  Mariuccio  erano  sopra  il  Iegnetto,  erano 
stati  annegati.  La  giovane,  la  quale  senza  mi- 
sura della  partila  di  Martuccio  era  stata  do- 


228 


GIORNATA  QUINTA 


Ionie,  udendo  lui  con  gli  altri  esser  morto, 
lungamente  pianse,  e seco  dispose  di  non  vo- 
ler più  vivere:  e non  sofTerendole  il  cuore  di 
se  medesima  con  alcuna  violenza  uccidere,  pen- 
sò nuova  necessità  dare  alla  sua  morte.  Et  usci- 
ta segretamente  una  notte  di  casa  il  padre,  et 
al  porto  venutasene,  trovò  per  ventura  alquan- 
to separata  dall’  altre  navi  una  navicella  di  pe- 
scatori,  la  quale  ( perciò  che  pure  allora  smon- 
ti tali  n’  erano  i signori  di  quella  ) d’  albero  e 
di  vela  e di  remi  la  9 trovò  fornita.  Sopra  la 
quale  prestamente  montata,  c co’  remi  alquanto 
in  mar  tiratasi , ammaestrata  alquanto  dell’  arte 
marinaresca,  sì  come  generalmente  tutte  le  Te- 
mine in  quella  isola  sono  <0,  fece  vcla,cgillò 
via  i remi  et  il  timone,  et  al  vento  tutto  si 
commise  M, avvisando  dover  di  necessità  avvenire 
o clic  il  vento  barca  senza  carico  e senza  go- 
sa  vernator  rivolgesse  19,  o ad  alcuno  scoglio  la 
percotesse  e rompesse:  di  die  ella,  eziandio  se 
campar  volesse,  non  potesse,  ma  di  necessità 
annegasse.  Et  avviluppatasi  la  testa  in  un  man- 
tello, nel  fondo  della  barca  piagnendo  si  mise  a 
giacere.  Ma  tutto  allramcnti  addivenne,  che  ella 
avvisalo  non  avea:  perciò  che,  essendo  quel  ven- 
to, che  traeva,  tramontana,  e questo  assai  soa- 
ve^ non  essendo  quasi  mare  *5,  e ben  reggente  la 
barca,  il  seguente  di  alla  notte,  clic  su  montata 
y’  era,  in  sul  vespro  ben  cento  miglia  sopra  Tu- 
nisi , ad  una  piaggia  vicina  ad  una  città  chiama- 
ta Susa  ne  la  portò.  La  giovane  d’ essere  più  in 
terra,  che  in  mare,  niente  sentiva  ,4,  si  come  co- 
lei che  mai  per  alcuno  accidente  da  giacere  non 
avea  il  capo  levato  nè  di  levare  intendeva.  Era 
allora  per  avventura,  quando  la  barca  feri  so- 
pra il  lito,  una  povera  feminetta  alla  marina, 
la  quale  levava  dal  sole  reti  di  suoi  pescatori  : 
5 la  quale  vedendo  la  barca,  si  maravigliò  come 
ss  colla  vela  piena  fosse  lasciata  percuotere  in  ter- 
ra. E pensando  che  in  quella  i pescatori  dor- 
missono,  andò  alla  barca,  e niuna  altra  per- 
sona che  questa  giovane  vi  vide , la  quale  essa 
lei ,5,  clic  forte  dormiva,  chiamò  molte  volte, 
s et  alla  fine  fattala  risentire,  et  allo  abito  co- 
sì nosciutala  che  cristiana  era,  parlando  latino  la 
domandò  come  fosse  che  ella  quivi  in  quella 
barca  così  soletta  fosse  arrivata.  La  giovane, 
udendo  la  favella  latina,  dubitò  non  forse  al- 
tro vento  l’avesse  a Lipari  ritornata;  e subi- 
tamente levatasi  in  piè,  riguardò  attorno,  c non 
conoscendo  le  contrade,  e veggendosi  in  terra, 
domandò  la  buona  femina  dove  ella  fosse.  A cui 
la  buona  femina  rispose:  figliuola  mia,  tu  se’  vi- 
cina a Susa  in  Barberia.  Il  che  udito  la  gio- 
vane dolente  che  Iddio  non  I’  aveva  voluto  la 
morte  mandare,  dubitando  di  vergogna,  e non 
sappicndo  che  farsi,  a piè  della  sua  barca  a 
seder  postasi,  cominciò  a piagnere.  La  buona 
femina  questo  vedendo,  ne  le  prese  pietà,  e 
8 tanto  la  pregò,  che  in  una  sua  capannetta  la 
ss  menò,  e quivi  tanto  la  lusingò,  che  ella  le  dis- 
se come  quivi  arrivata  fosse:  per  che  senten- 
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dola  la  buona  femina  essere  ancor  digiuna,  suo 
pan  duro  et  alcun  pesce  et  acqua  I’  apparec- 
chiò, e tanto  la  pregò,  che  ella  mangiò  un 
poco.  La  Gostanza  appresso  domandò  chi  fosse 
la  buona  femina , che  cosi  latin  parlava.  A cui 
ella  disse  che  da  Trapani  era  et  aveva  nome 
Carapresa,  c quivi  serviva  certi  pescatori  cri- 
stiani. La  giovane  udendo  Carapresa,  quantun- 
que dolente  fosse  molto,  e non  sappiendo  ella 
stessa  che  ragione  a ciò  la  si  movesse,  in  se 
stessa  prese  buono  augurio  d’  aver  questo  no- 
me udito,  c cominciò  a sperar , senza  saper  che, 
et  alquanto  a cessare  il  disiderio  della  morte: 
e senza  manifestar  chi  si  fosse  nè  donde , pre- 
gò caramente  la  buona  femina,  che  per  I’  amor 
di  Dio  avesse  misericordia  della  sua  giovanezza, 
c clic  alcuno  consiglio  le  desse  per  lo  quale 
ella  potesse  fuggire  che  villania  fatta  non  le  s 
fosse.  Carapresa  udendo  costei , a guisa  di  buo-  so 
na  femina,  lei  nella  sua  cajiannetta  lasciata, 
prestamente  raccolte  le  sue  reti,  a lei  ritornò; 
c tutta  nel  suo  mantello  stesso  chiusala,  in  Susa 
con  seco  la  menò,  e quivi  pervenuta,  le  disse: 
Gostanza,  io  ti  menerò  in  casa  d’  una  bonissi- 
ma  donna  saracina,  alla  quale  io  fo  mollo  spes- 
so servigio  di  sue  bisogne,  et  ella  è donna  an- 
tica 16  e misericordiosa  : io  le  ti  raccomanderò  s 
come  io  potrò  il  più  n,  c certissima  sono  che  51 
ella  ti  riceverà  volentieri,  e come  figliuola  ti 
tratterà:  e tu  con  lei  stando,  t’ ingegnerai  a 
tuo  potere,  servendola,  d’  acquistar  la  grazia 
sua  insino  a tanto  che  Iddio  li  mandi  miglior 
ventura;  e,  come  ella  disse,  così  fece.  La  don- 
na, la  qual  vecchia  era  oramai,  udita  costei, 
guardò  la  giovane  nel  viso,  c cominciò  a lagri- 
niare:  e presala,  le  basciò  la  fronte,  e poi  per 
la  mano  nella  sua  casa  ne  la  menò,  nella  quale 
ella  con  alquante  altre  femine  dimorava  senza 
alcuno  uomo,  e tutte  di  diverse  cose  lavoravano 
di  lor  mano,  di  seta,  di  palma,  di  cuojo  di- 
versi lavorìi  facccndo.  De’  quali  la  giovane  in 
pochi  dì  apparò  a fare  alcuno,  e con  loro  in- 
sieme cominciò  a lavorare:  et  in  tanta  grazia 
e buono  amore  venne  della  donna  e dell’  altre, 
che  fu  maravigliosa  cosa;  et  in  poco  spazio  s 
di  tempo,  mostrandogliele  18  esse,  il  lor  lin-  ss 
guaggio  apparò.  Dimorando  adunque  la  giovane 
in  Susa,  essendo  già  stata  a casa  sua  pianta 
per  perduta  e per  morta , avvenne  che,  essen- 
do Re  di  Tunisi  uno  che  si  chiamava  Mariab- 
dela.un  giovane  di  gran  parentado  e di  molta 
potenza,  il  quale  era  in  Granata,  dicendo  che 
a lui  il  reame  di  Tunisi  apparteneva,  fatta 
grandissima  moltitudine  di  gente,  sopra  il  Re 
di  Tunisi  se  ne  venne  per  cacciarlo  dal  regno. 

Le  quali  cose  venendo  ad  orecchie  a Martuccio 
Gomito  in  prigione,  il  qual  molto  tiene  sapeva 
il  barbaresco,  et  udendo  die  il  Re  di  Tunisi 
faceva  grandissimo  sforzo  a sua  difesa,  disse 
ad  un  di  quegli  li  quali  lui  c’  suoi  compagni 
guardavano:  se  io  potessi  parlare  al  Re,  e’ mi 
dà  il  cuore  che  io  gli  darei  un  consiglio  per 
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lo  quale  egli  vincerebbe  la  guerra  sua.  La  guar- 
dia disse  quelle  parole  al  suo  signore, il  quale 
g al  Re  il  rapportò  incontanente  '3.  Per  la  qual  co- 
so sa  il  Re  comandò  cbe  Martuccio  gli  fosse  me- 
nato: e domandato  da  lui  che  consiglio  il  suo 
fosse,  gli  rispose  cosi:  signor  mio,  se  io  ho 
bene  in  altro  tempo,  che  io  in  queste  vostre  con- 
trade usato  sono, alla  manierala  qual  tenete 
nelle  vostre  battaglie , posto  mente  *>,  mi  pare 
cbe  più  con  arcieri  elle  con  altro  quelle  fac- 
ciate : e perciò , ove  si  trovasse  modo  che  agli 
arcieri  ilei  vostro  avversario  mancasse  il  saet- 
tamento,  e'  vostri  n’  avessero  abbondevolmcn- 
te,  io  avviso  che  la  vostra  battaglia  si  vince- 
rebbe. A cui  il  Re  disse:  senta  dubbio,  se 
cotesto  si  potesse  fare , io  mi  crederrei  esser  vin- 
citore. Al  quale  Martuccio  disse:  signor  mio, 
dove  voi  vogliate, egli  si  potrà  ben  fare,  et  udi- 
te come.  A voi  convien  far  fare  corde  mollo  più 
sottili  agli  archi  de’ vostri  arcieri,  che  quelle 
che  per  tutti  comunalmente  s'  usano,  et  appres- 
so far  fare  saellamonto  le  cocche  del  quale  non 
sicno  buone  se  non  a queste  corde  sottili , e 
5 questo  convien  clic  sia  si  segretamente  fatto, 
so  che  il  vostro  avversario  noi  sappia,  perciò  che 
egli  ci  troverebbe  modo;  e la  cagione  perché 

10  dico  questo  è questa.  Poiché  gli  arcieri  del 
vostro  nimico  avranno  il  suo  saettamento  saet- 
talo sl,  et  i vostri  il  suo,  sapete  che  di  quello 
clic  i vostri  saettato  avranno  converrà , duran- 
do la  battaglia,  che  i rostri  nimici  ricolgano, 
et  a’  nostri  converrà  ricoglier  del  loro:  ma  gli 
avversarj  non  potranno  il  saettamento  saettato 
da’ vostri  adoperare  per  le  picciole  cocche, che 
non  riceveranno  le  corde  grosse;  dove  a’  vo- 
stri avverrà  il  contrario  del  saettamento  de’  ni- 
mici, perciò  che  la  soltil  corda  riceverà  otti- 
mamente la  saetta  clic  avrà  larga  cocca:  e cosi 
i vostri  saranno  di  saettamento  copiosi , dove  gli 
altri  n’  avranno  difetto.  Al  Re,  il  quale  savio 
signore  era,  piacque  il  consiglio  di  Martuccio,  et 
interamente  seguitolo , per  quello  trovò  la  sua 
guerra  aver  vinta:  laonde  sommamente  Martuc- 
cio venne  nella  sua  grazia,  e per  conseguente  in 

g grande  e ricco  stato.  Corse  la  fama  di  queste 
si  cose  perla  contrada,  et  agli  orecchi  della  Go- 
stanza pervenne  Martuccio  Gomito  esser  vivo: 

11  quale  lungamente  morto  aveva  creduto:  per 
clic  I’  amor  di  lui  già  nel  cuor  di  lei  intiepi- 
dito con  subita  fiamma  si  raccese  e divenne 
maggiore,  e la  morta  speranza  suscitò.  Per  la 
qual  cosa  alla  buona  donna  con  cui  dimora- 
va interamente  ugni  suo  accidente  aperse , e 
le  disse  se  disiderare  d’  andare  a Tunisi,  ac- 
ciò che  gli  occhi  saziasse  di  ciò  che  gli  orec- 
chi con  le  ricevute  voci  fatti  gli  avean  di- 
siderosi  **.  la  quale  il  suo  disiderio  le  lodò 


220 

molto,  c,  come  sua  madre  stata  fosse , entrata 
in  una  barca,  con  lei  insieme  a Tunisi  andò, 
dove  con  la  Gostanza  in  casa  d'  una  sua  paren- 
te fu  ricevuta  onorevolmente.  Et  essendo  con  f 
lei  andata  Carapresa;  la  mandò  a sentire  quel-  s 
lo  che  di  Martuccio  trovar  potesse;  e trovato  sa 
lui  esser  rivo  et  in  grande  stato,  c rapportò- 
gliclc  **.  Piacque  alla  gentil  donna  di  voler  es- 
ser colei  che  a Martuccio  significasse  quivi  a 
lui  esser  venuta  la  sua  Gostanza; et  andatasene 
un  di  là  dove  Mariuccio  era,  gli  disse:  Mar- 
tuccio, in  casa  mia  é capitalo  un  tuo  servido- 
re, che  vien  da  Lipari,  c quivi  ti  vorrebbe  se- 
gretamente parlare;  e perciò,  per  non  fidar- 
mene ad  altri,  si  come  egli  ba  voluto,  io  me- 
desima tei  sono  venuta  a significare.  Martuccio 
la  ringraziò,  et  appresso  lei  alla  sua  casa  se 
n’ andò.  Quando  la  giovane  il  ride,  presso  fu 
che  di  letizia  non  mori  44 , e non  potendosene  te- 
nere, subitamente  con  le  braccia  aperte  gli  cor- 
se al  collo,  et  abbracciollo,  e per  compassione  s 
de’  passali  infortuni  r c per  la  presente  letizia , 65 
senza  potere  alcuna  cosa  dire,  teneramente  co- 
minciò a lagrimarc.  Mariuccio  reggendo  la  gio- 
vane, alquanto  maravigliandosi  soprasletle,  e 
poi  sospirando  disse:  o Gostanza  mia,  or  se’  tu 
viva?  egli  é buon  tempo  che  io  intesi  che  tu 
perduta  eri,  nè  a rasa  nostra  di  le  alcuna  cosa 
si  sapeva;  c questo  detto,  teneramente  lagri- 
mando  I’  abbracciò  e basciò.  La  Gostanza  gli 
raccontò  ogni  suo  accidente , e 1’  onore  che  ri- 
cevuto area  dalla  gentil  donna  con  la  quale 
dimorata  era.  Martuccio  dopo  molti  ragionamen- 
ti da  lei  partitosi,  al  Re  suo  signore  n’andò, 
c tutto  gli  contò, cioè  i suoi  casi  c quegli  della 
giovane,  aggi ugnendo  che  con  sua  licenzia  in- 
tendeva secondo  la  nostra  legge  di  sposarla.  Il 
Re  si  maravigliò  di  queste  cose;  e falla  la  gio-  , 
vane  venire,  e da  lei  udendo  che  cosi  era  co-  6t 
me  Mariuccio  aveva  detto,  disse:  adunque  I'  hai 
tu  per  marito  molto  ben  guadagnato.  E fatti 
venire  grandissimi  e nobili  doni,  parte  a lei 
ne  diede  e parte  a Martuccio,  dando  loro  li- 
cenzia di  fare  intra  16  se  quello  che  più  fosse 
a grado  a ciascheduno.  Martuccio,  onorata  molto 
la  gentil  donna  con  la  quale  la  Gostanza  di- 
morata era,  c ringraziatala  di  ciò  che  in  ser- 
vigio di  lei  aveva  adoperato, e donatile  doni, 
quali  a lei  si  confaceano  **,  et  accomandatala 
a Dio , non  senza  molte  lagrime  dalla  34  Costali-  g 
za  si  parti:  et  appresso  con  licenzia  del  Re  sopra  es 
un  Irgnetto  montati , e con  loro  Carapresa  , con  g 
prospero  vento  a Lipari  ritornarono,  dove  fu  sl  ss 
grande  la  festa,  clic  dir  non  si  potrebbe  giammai. 
Quivi  Martuccio  la  sposò,  e grandi  e belle  nozze 
fece,  c poi  appresso  con  lei  insieme  in  pace  et 
in  riposo  lungamente  goderono  del  loro  amore. 
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1.  Martuccio.  Vecchie  edizioni  leggono  Marcuccio  io  tul- 
li i luoghi  di  questa  Novella  che  hanno  Mariuccio ; e chi 
avverta  clic  Mariuccio  appare  nella  desinenza  l’ ignoto 
vezzeggiativo  di  Marie  ( nome  che  non  si  vede  mai  dato 
a uomo  comune  ) , e che  Marcuccio  al  contrario  6 1*  usato 
vezzeggiativo  di  Marco  , non  terrà  per  inutile  questa  no- 
tizia che  io  ebbi  da  persona  che  dice  aver  collazionalo 
questo  Dccameronc  con  le  più  antiche  stampe  che  si  tro- 
vino. E. 

9.  /il  lungo  andare , il  testo  Mannelli  c 1’  ediz.  di  Liv. 
• c di  Mil.  Colombo. 

5.  Flclno  di , non  nien  volentieri  né  men  vagamente 
usa  la  lingua  , che  vicino  a.  Colombo.  Questo  doppio  pri- 
vilegio lo  gode  anche  il  Flclnus  dei  Latini,  ove  si  trova 
frequente  in  compagnia  or  del  secondo,  or  del  terzo  ca- 
so; e da  loro  si  é per  avventura  fatta  questa  volgare  iml- 

1 , (azione,  com’  é avvenuto  pure  di  Simile , di  Comune,Proprio 
e di  vari  altri  nomi , che  con  doppio  caso  in  ambo  le  lingue  si 
costruiscono.  I Francesi  non  parmi  che  usino  il  loro  Foisin 
se  non  col  genitivo , come  co  ititi  de  la  forti , de  la  ri- 
viere ccc.  E. 

4.  Mai  ben  non  sentiva,  se  non  quanto  il  vedeva.  Co- 
munemente si  saria  detto  se  non  quando.  Ma  il  se  non 
quanto  riesce  il  medesimo  nel  concetto  e nella  chiarezza, 
e,  per  essere  mollo  meno  adoperato  , appar  più  degno. 
Piacque  pure  al  Tasso  di  usarne,  come  si  vede  in  questi 
versi  della  Gerusalemme  16 , 96:  E tra  te  fere  spazia 
(Rinaldo)  e tra  le  piante.  Se  non  quanto  è con  lei , romi- 
to amante : ed  6 palese  che  Imporla  : Fuorché  nel  tempo 
in  cui.  Anche  il  Pallavicino  Te.  Stil.  cap.  99.  fc  nota  con- 
simile Intorno  a Coutiittociù,  dicendo,  che  « cnntuttociò  non 
» ha  di  sua  prima  origine  significato  meno  espressivo  che 
» pertuttuciù  , ma  questo  secondo , adoperato  alcuna  volta 
» dal  Petrarca,  si  ascolta  con  più  diletto  che  11  primo  già 
» divenuto  volgare  ad  ogni  persona.  » E. 

3.  La  stampa  del  ZI  ha  con  certi  suoi  amici  e parenti 
armato  un  legnetto , giurò  occ.  Ma  I Deputati , non  aven- 
do trovale  in  nessuno  de’  migliori  lesti  le  parole  armato 
un  legnetto  , o giudicando  che  ci  fossero  state  aggiunte 
di  fantasia,  le  rifiutarono.  Molto  giudiziosa  o degna  d’  es- 
sere letta  a me  pare  I’  Annotazione  [ pag.  ss  ) de’  medesi- 
mi sopra  questo  luogo.  Colombo. 

6.  Modo  per  misura  è cosi  della  nostra  come  della  lati- 
na favella  molto  spesso.  Pctr.  « Né  mal  in  tu’  amor  richie- 
si altro  che  modo  ».  E.  M. 

I.  Trasricchire  , Mari,  elegante  al  maggior  segno  ; ora 
sì  direbbe  straricchire.  E.  M. 

8.  Da'  Saracini  mazzerati.  V.  la  Nota  96,  alla  pag.  190.  E. 

9.  Il  pronome  la  vi  ridonda.  Dell’  ufficio  di  tali  pleona- 
smi ho  già  parlato  in  una  delle  note  apposte  alla  Nov. 
precedente  ( pag.  *16,  Nota  58.  ).  Colombo. 

10.  La  maggior  parte  delle  barche,  le  quali  i passeggie- 
ri  da  Reggio  di  Calabria-a  Messina  trasportano , sono  an- 
co al  presente  condotte  da  femine.  Maravìgliosa  è questa 
descrizione  della  disperazione  amorosa  di  Gostanza  , e af- 
fatto nuova.  MAnTtMn.Lt. 

II.  / fi  vento  tutta  si  commise.  R.  SI  lasciò  in  potere  o in 
discrezione.  Cosi  quello  del  Pelr.  « Ma  lutti  I colpi  suol 
commette  al  vento  ».  E.  M.  — Non  solamente  il  Ruscelli , 
ma  eziandio  gli  editori  del  97  leggono  tutta.  Colombo. 

19.  O che  II  vento  barca  senza  carico  e senza  governa- 
lor  rivolgeste.  Chi  sa  tanto  o quanto  di  lingua  Ialina  si 
accorge  in  un  tratto  conte  la  parola  governatore  è adope- 
rata in  questo  luogo  nel  significato  primitivo  di  gubernator, 
che  vuol  dire  Nocchiero,  Timoniere.  La  Crusca  registrò 
Governo,  Governale  e Governamento  in  forza  di  Timone 
della  nave,  ma  poi  non  vide  governatore , né  governare 
derivati  da  questo  governo , benché  II  luogo  da  lei  citalo 
alla  voce  governate  gliene  offerisse  1’  esempio.  Alla  costei 
cecità  supplì  bene  la  perspicacia  dell’  Allerti , il  quale  , 
oltre  al  testo  dello,  addusse  pur  questo,  ma  strozzalo  c 
con  citazione  indeterminata,  che  é II  continuo  c il  maggior 


vizio  di  quel  suo  Dizionario  , cito  con  tutti  1 suoi  mcndi 
è però  tuttavia  II  più  giudizioso  e profittevole.  Ma  si 
I’  una  in  governo,  0 si  l’ altro  In  governatore  e in  gover- 
nare travidero  nell’  assegnare  a questi  esempi  luogo  e si- 
gnificato subalterno,  quando  hanno  da  averlo  principale, 
conforme  ha  fatto  il  Forcellini  nel  suo  Lessico.  Per  questa  / 
via  si  conoscon  poi  meglio  i traslati  di  governatoseli  go- 
verno del  popolo  ecc. , i quali  per  altro  sono  ornai  dive- 
nuti cosi  frequenti  e popolari  dalla  consuetudine  ( coni’  é ' 
successo  pure  di  Arrivare,  Dipendere,  Derivare,  Dlscor-  ,, 
rere  c cento  altri  ) clic  son  fatti  ormai  poco  meno  ehe  * 
proprii;e  ciò  per  difetto  di  vocaboli  speciali  a significamen- 
lo  di  cotanto  uffizio  , che  non  par  bene  indicato  se  non 
Isveglia  l’ immagine  del  barca-menare.  Io  so  bene  che  al- 
cun erudito  vorrebbe  che  nel  registrare  I vocaboli  si  po- 
nesse mente  piuttosto  al  più  usilato  scoso  loro  che  non  al 
loro  primitivo,  quando  e’  fu  messo  poco  in  opera  dagli  Scrit- 
tori ; ma  so  ancora  che  la  ragione  e I’  esempio  de’  grandi 
Vocabolistarì  abbatte  quella  dannosa  voglia.  Spetta  al  senno 
di  chi  definisce,  Il  notare  che  in  quei  significato  fu  o é poco 
In  consuetudine  colai  parola.  Ignoro  come  In  ciò  si  gover- 
neranno i presenti  xvnmni , del  cui  plueché  secolare  tra- 
vaglio è In  terrls  maxima  expeciatlo,  cd  è da  lusingarsi 
che  il  parto  sia  proporzionato.  Quanto  a me  credo  che  es- 
si abbracceranno  in  questa  partita  ciò  che  ragione  e auto- 
rità somme  consigliano  , e su  questo  fondamento  io  noto 
qui  alcuni  esempi  di  governare  nel  valor  primitivo;  il  che 
non  fece  neppur  I’  Alberti  : Bari.  Si.  As-  1.  9 , g.  SI*  Fi- 
de che  II  demonio  era  il  piloto  che  governava  quel  legno: 
e nel  cai>o  l dell’  ultimo  e Beato  fine  dice  : Governar  la 
nave.  Egli  scrive  pure  nel  secondo  dell’  Asia  g.  51  che  La 
nave,  senza  governo  de’  timonieri  ccc.  *’  inviò  toc.  ; e 
vuol  dire  /’  ano  del  governare  , che  altrove  egli  chiama 
Matteggio.  Finirò  la  considerazione  notando  che  il  Timo- 
neggiare inventato  dal  Macchtavclli , ed  esercitalo  poi  dal 
Botta , é il  vero  sinonimo  di  Governare  tanto  nel  proprio 
come  nel  figurato.  E. 

13.  Aon  essendo  quasi  mare.  La  parola  Mare  significa 
nel  presente  luogo:  Ondeggiamento  di  mare.  Mareggio.  E. 

14.  La  giovane  d' essere  più  in  terra , che  In  mare , nien- 
te sentiva.  Francesco  Maria  Zanniti  nella  sua  Poetica  rac- 
comanda focosamente  agli  Studiosi  il  notare  le  vaghezze 
e proprietà  di  nostra  favella  In  tutti  gli  scrittori  eccellen- 
ti, massimamente  nel  fioccacelo,  che  é fra  tulli , die’ egli, 
eccellentissimo.  E oltre  all’  osservar  le  vaghezze  e proprie- 
tà , egli  amerebbe  che  si  ponesse  mente  ancora  alla  scel- 
tezza e collocazione  delle  parole  e all'  andamento  di  lut- 
to il  discorso  ; le  quali  cose  hanno  nncor  esse  un  certo 
idiotismo.  E per  saggio  del  come  far  ciò,  egli  adduco  le  so- 
prascritte parole,  cosi  illustrandole:  « La  giovane  <t  es- 
» sere  più  In  terra  che  in  mare  niente  senti  va  , dice  il 
» Boccaccio,  lo  che  non  so  quelle  grazie , e ne  sono  del 
» tutto  privo  . . . , avrei  dello  : La  giovane  non  si  accor- 
ti geco  se  fosse  in  terra  o In  mare:  il  che  sarebbe  detto 
» grossolanamente,  fi  Boccaccio  Invece  dì  dire  : non  si  ac- 
» corqeva , dice:  niente  sentiva,  cho  é modo  di  dire  più 
» scelto  ; c dispon  le  parole  e il  sentimento  tutto  con  mol- 
» lo  maggior  vaghezza  ».  E. 

13.  A.  la  quale  lei,  che  ccc.  la  quale  riferisce  alla  vec- 
chia soprammentovata , ed  è II  medesimo  relaiivo  la  terza 
volta  replicato  che  a quella  riferisce.  Rolli.  Ben  si  vede 
che  usasi  qui  la  voce  essa  non  già  in  forza  di  pronome  , 
ma  come  ripieno , alla  qual  cosa  non  hanno  forse  posto 
mente  coloro  che  ne  la  rimossero,  come  se  vi  fosse  stata 
posta  per  vrror  di  scrittura.  Ma  1 Deputati  ( Annoi,  pag. 

87  ) sostennero  clic  dee  esservi  ritenuta  si  perché  si  ritro- 
va in  tutti  i migliori  testi,  e si  ancora  perchè  non  evvi 
ragione  alcuna  di  escludernela  , essendo  mollo  frequente 
1’  uso  di  questo  riempitivo  presso  i buoni  scrittori.  Ed  è 
da  notarsi  che  quando  s’ unisce  a particelle  indeclinabili 
s’usa  quasi  a modo  d’  avverbio,  di  qualunque  genere  o 
numero  aia  II  nome  chi:  viene  appresso,  dicendosi  Ititi- 
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questo  le  sponde  , snpr’  esso  I’  acque  , con  etto  lei , con 
etto  loro:  m.i  quando  s’  appicca  , siccome  nel  presento 
luogo,  a un  pronomo  , si  può  far  che  concordi  seco;  on- 
do è che  irorasi  in  Rio.  Villani  ( I.  4 , c.  2.  ) cotioro  et- 
ti, e in  maestro  Aldobrandino  quest’  esse.  Colombo.  - Qui 
» Essa  è veramente  pronome;  benché  la  maniera  sia  alcun 
» poco  strana,  pur  cali  sono  due  quarti  casi  «Iella  Coslan- 
- za  che  dormiva  e fu  chiamata,  c falla  risentire  ».  Cosi 
il  Bartoli  T.  D.  §■  6,  ove  adduce  , oltre  al  passo  del  Vil- 
lani precitato  dal  Colombo  , quell’  altro  del  Boccaccio  della 
Nov.  35:  Qual  esso  fu  lo  mal  Cristiano  ecc.  E.  C 

16.  Donna  antica , d’ antico  legniRglo.  Martinelli.  Io 
crederci  piuttosto  che  qui  antica  significasse  d*  avanza- 
ta età. 

« Indi  traendo  poi  Y antico  Banco  » 
disse  anche  il  Petrarca  In  questo  medesimo  senso.  E poco 
importar  doveva  a Gostanza , che  la  donna  presso  cui  si 
ricoverava  fosse  d’  antico  lognnggio  o no  ; ma  ben  Impor- 
tava a lei  di  ripararsi  in  casa  d’ una  donna  la  quale  per 
senno  e per  età  potesse  tenerle  luogo  di  madre  ; ed  ap- 
punto di  ciò  Compresa  assicurar  la  voleva.  Colombo.  Antico 
per  f'ecehio  é usato  dal  Boccaccio  stesso  c In  Ser  Ciappelletto 
e nella  quarta  Giornata  ancora  ; e anco  negli  Animali  del 
Firenzuola  é : antica  persona.  Nondimeno  va  posto  cautela  e 
parsimonia  in  usar  questa  parola  in  tal  senso,  e veggasenn  la 
bella  distinzione  che  ne  fa  il  Grassi  ne’  suoi  Sinonimi.  E. 

17.  Quanto  lo  potrò  II  più  , la  slampa  del  27.  Colombo. 

18.  Notisi  mostrare  per  insegnare.  Colombo. 

19.  La  guardia  disse  quelle  parole  al  suo  signore  , il 
quale  al  Re  il  rapportò  Incontanente.  Pareva  a dirsi  le  rap- 
portò , o ciò  era  la  naturai  relazione  di  quelle  parole.  Ma 
più  d’  una  volta  piace  aRli  Scrittori  di  trasportare.  In  pari 
caso  o in  slmile.  Il  relativo  al  genere  del  maschio,  o neu- 
tro , come  altri  il  chiama  ; e il  concetto  corre  bene  ugual- 
mente, come  si  vede  in  questo  luogo,  dove  II  vale  ciò, 
illesi  quelle  parole  dette.  La  qual  foggia  di  relativare , es- 
sendo inconosciuta  ad  alcuni  presuntuosi  editori , cagionò 
che  temerariamente  qui  si  mutasse  II  in  le  , come  ne  dà 
prova  I’  Alunno,  che  cosi  cita  questo  fiosso  nelle  sue  Ric- 
chezze ecc.  alla  voce  Portare.  È probabile  che  colesta  raz- 
za (non  anco  estinta  ) avria  manomesso  tuttavia  I seguenti 
luoghi;  dacché  II  Firenzuola  ne’  suol  Animali  scrive  : Egli 
sarebbe  necessario  che  tu  ti  guardassi  da  una  cosa;  e 
questo  si  é,  che  se  nessuno  ecc.;  dove  il  questo  è usato 
in  virtù  di  sostantivo,  ed  equivale  a questa  cosa:  c il 
Bartoli  Stor.  As.  I.  2.  §.  31  dice  : Una  d’  esse  ( onde  ), 
spezzandosi  sopra  la  pappa,  le  versò  dentro  talli'  acqua, 
che  di  quel  solo  credettero  affondare;  cioè  di  quella  sola 
cosa;  quando  non  si  volesse  riferire  alla  parola  versa- 
mento implicita  nel  versò;  e allora  saria  costruito  confor- 
me a quelli  da  noi  illustrati  nell’  Oss.  138  dell’  Appendice 
al  Dante  ecc.  Cosi  ben  si  riferisce  /'  un  /’  altro  a nomi  di 
genere  diverso  , come  fra  gli  altri  mostra  Dante  in  quella 
sempre  memorabil  sentenza  del  Purg.  16. 

È giunta  la  spada 

Col  pasturale  ; e l’ un  con  I’  altro  Insieme 

Per  viva  forza  mal  convlen  che  vada. 

Più  singolare  è I’  altro  testo  del  Firenzuola  ,che  nell'  ope- 
ra menzionala  parlando  della  Testuggine  dice  : fi  che 
udendo  la  testuggine  , e volendo  far  del  superbo  , anzi 
del  pazzo  . . . disse;  e parca  a dire  della  superba  e del- 
la pazza  ; ma  egli  é come  se  dicesse  : volendo  fare  come 
fa  il  superbo,  anzi  il  pazzo.  V.  la  Nota  40  della  Novella 
prerodente.  E. 

90.  Posto  mente.  Deficiebat.  Mannelli. 

21.  Avranno  il  suo  saetiomento  saettato,  fe  degna  di 
considerazione  la  voce  Saettamento  posta  sempre  a dino- 
tare la  cosa  saettata , e non  mai  l'  atto  del  saettare;  quan- 
do è natura  di  simili  nomi  die  si  faccia  quasi  ognora  il 
contrario , o che  almeno  significhino  la  cosa  e I’  azione. 
Cosi  Lanciamento , Scagliamento , Rubamento  ecc.  non 
voglion  dire  la  cosa  lanciata  , scagliala  , rubala,  si  bene 
/'  azione  del  lanciare,  scagliare  ero.  e Nutrimento  e Ragio- 
namento ecc.  importano  Y atto  del  nutrire  e la  cosa  che 
nutre  ecc.  Ma  I’  uso  e I’  autorità  in  questi  casi  sopraf- 
fanno in  pane  la  ragione;  dico  in  pane;  giacché  se  mi 
venisse  bisogno  di  usare  Saettamento  per  /'  ano  del  saet- 
tare, non  poiria  disapprovarlo  né  anche  un  Salutali.  Ar- 
mamento pure  fu  posto  nel  solo  senso  di  Armi,  e cosi  é 
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di  altri  nomi.  Avvertasi  inoltre  , che  Saettar  saettamento, 
e Donar  doni , come  si  legge  qui  appresso , sono  tauto- 
logli:  che  si  addiron  meglio  alle  cario  de’  Porli  ; ne’  quali 
si  legge  frequente:  \fnrir  morte,  viver  vita  , parlar  pa- 
role, coniar  canti , ferir  ferite  eccetera  , e sono  comuni 
de’ Poeti  Greci  e Latini,  onde  se  ne  fece  ritratto.  E. 

22.  Oli  occhi  saziasse  di  ciò  che  gli  orecchi  con  le  ri- 
cevute voci  falli  gli  aventi  disiderosl.  Questo  modo  di 
dire  è mollo  leggiadro.  E.  M. 

V23.  L’ultima  e è superflua,  A.  a lei  il  rapportò.  Rolli. 

ascerà  di  esser  superflua  I’  ultima  e , quando  si  spieghi 
e si  punteggi  diversamente  questo  luogo.  Il  Fiacchi  ( Osser- 
va/. Decani,  pag.  79-80)  Interpreta  il  rapportagliele  (>or 
avendogliele  rapportato  , e cosi  interpunge  lutto  il  passo: 
Ed  essendo  con  lei  andata  Compresa  , la  mando  a sen- 
tire quello  che  di  Martuccio  trovar  potesse.  E trovato  lui 
esser  vivo  , e rapportagliele  , piacque  alla  gentildonna  di 
voler  esser  colei  che  n Muriuccio  significasse  ero.  Indi 
mostra  come  rapporto  pro  rapportato  non  sia  sincope  pun- 
to strana,  perchè  esso  Boccaccio  ha  detto  Tocco  per  Toc- 
cato, Cerco  per  Cercato,  o l enitico  per  l'endicaio;  che 
sono  lutti  pnrlicipii  sincopati  della  prima  coniugazione. 
Poscia  egli  si  rafforza  in  ial«:  opinione,  trovando  in  alcuni 
buoni  Codici  «Iella  Lnurenziana  rapportatogliele  in  luogu 
di  rapportagliele.  Cod.  103,  Plut.  9J.  super,  del  Scc.  xiv. 
Trovò  lui  esser  vivo  e In  grande  stato,  e rapportatogliele, 
piacque  alla  geniil  donna  ero.  Cod.  3,  Banco  42.  E tro- 
vato lui  esser  vivo  Iti  grande  stato  , e rapportatogliele  , 
piacque  ecc.  Cod.  106,  Pilli.  90.  super.  E rapport aitiglie- 
le eco.  Cod . 2.  Banco  42 , dei  Sec.  xiv.  /(apportatogliele 
ecc.  Cod.  5,  Banco  42.  Rapportatogliele.  Croi.  107  Mediceo 
Palatino  : Rapportatogliele.  Dopo  tante  autorità  e tali  con- 
clude il  Fiacchi  die  nel  rapportagliele  del  Testo  Man- 
nelli si  dire  riconoscere  il  participio  rapporto  sincope  di 
rapportato , non  già  il  passalo  perfetto  di  rapportò.  E 
siffatta  conclusione  I’  abbiamo  per  ottima  ; e quando  an- 
che si  ponga  mente  che  il  Testo  Mannelli  é messo  in  dub- 
bio se  fosse  tratto  «lai  ms.  archetipo  , e che  non  va  mondo 
di  spropositi  , non  (la  temerità  il  sospettare  che  il  suo  rap- 
portagliele sia  un  errore  in  cambio  di  rapportatogliele,  che 
probabilmente  avrà  scritto  l’  Autore.  E. 

24.  Presso  fu  che  di  letizia  non  mori.  Avverti  questo 
modo  di  dire.  E.  M. 

23.  Avverti  questo  a casa  per  nella  terra,  o nella  pa- 
tria. E.  M. 

26.  Dura , Infra,  tra  e fra,  lutti  sono  «folla  lingua  senza 
differenza.  E.  M. 

27.  Confarsi  per  convenirsi,  c cosi  affarsi,  sono  mollo 
bei  verbi  nulla  lingua  nostra.  E.  Al. 

28.  Il  nostro  lesto  e quello  di  G.  e D.  dicono  dalla,  ma 
certamente  devono  dir  della  , altrimenti  non  v’  é giusto 
senso.  A.  c R.  stamparono  della.  Rolli.  Quelli  clic  leggo- 
no della  contra  I’  autorità  di  tutti  i testi  più  accreditati 
(I  quali  hanno  concordemente  dalla  ) mostrano,  se  io  non 
erro,  di  non  Intender  bene  questo  luogo,  il  quale  non  é 
certamente  un  de’  più  facili  del  Boccaroio.  Essi  riferiscono 
sf  pani  a Martuccio  ; e certo  sembra  che  cosi  richieda  la 
costruzione  regolar  del  periodo.  Ma  non  è già  Martuccio 
quegli  che  parte  ; é la  gentildonna , la  quale , lasciata  la 
Gostanza  con  lo  sposo-,  ritornasi  a Susa:  dal  che  si  vede 
che  Martuccio  in  quosto  periodo  è posto  a modo  di  abla- 
tivo assoluto,  o.  se  si  vuole,  appartiene  a un  gerundio  il 
qual  vi  s’ intende.  Il  senso  adunque  , secondo  che  io  pen- 
so, si  é:  • Avendo  Alariuccio  onorata  la  gentildonna  c 
» ringraziatala  c donatile  doni  ed  accomandatala  a Dio , 

» essa,  non  senza  molle  lagrime , dalla  Gostanza  si  par- 
» Il  ».  E notisi  il  senso  bellissimo  c pieno  d’  affetto  che 
si  contiene  in  questi  lezione  ; perché  con  dirsi  particolar- 
mente dalla  Gostanza,  mentre  la  gentildonna  si  partiva 
altresì  da  Martuccio , si  fa  sentir  al  lettore  quanto  dolo- 
roso le  fossi*  il  separarsi  da  si  cara  giovane  , la  quale , 
trovata  meritevole  del  suo  amore , era  stata  da  h'i  tratta- 
ta, come  propria  figliuola.  Colombo.  Il  Fiacchi  (Osservaz. 
Decani,  pag.  80)  loda  molto  questi  interpretazione  del 
Colombo,  ma  «-gli  e formo  nel  credere  che  le  lagrime  Sie- 
ne «Iella  Gostanza,  c che  Mariuccio  sia  quegli  che  si  par- 
li. E poi  soggiugne  : « Nella  Nov.  3.  G.  3.  1. 3.  p.  83  si  leg- 
» ge  : fi  qual  venuto  , e vedendol  turbalo,  tncontnncnic 
» .»*  avviso  che  egli  avrebbe  novelle  dalla  sua  donna.  Se 
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» in  questo  luogo  bisogna  Intendere  novelle  mandate  dalla 
» tua  donna,  perché  non  polrO  io  nell’altro  luogo  inlen- 
» dere,  lagrime  sparse  dalla  Costanza? Senzaché  I Codici 
» Laurtnzinni  3.  4.  5.  del  Banco  43  hanno  : della  Goslnn- 
» za:  e II  Cod.  tot  Mod.  Palai,  pur  Laurenziaoo , che  nel 


» vero  é alquanto  arbitrario , ci  porge  : dalla  Gosmn- 
» za  ghiaie  ti  pani.  In  uno  del  tre  Codici  Magliabe- 
» chiani  si  legge  altresi  : della  Costanza.  In  somma 
» tutti  questi  Codici  attribuiscono  le  lagrime  alla  Costan- 
za ».  E. 


■ora ha  zìi 

OSSERVAZIONE  ISTORILA 

Pietro  Boccamazza  ecc.  Il  canato  di  Boccamazza  è veramente  di  famiglia  ro- 
mana , trovandosi  che  nel  1309  cessò  di  vivere  in  Avignone  un  Cardinal  Gio- 
vanni Boccamazza  di  Roma.  Vero  è pure  il  nome  di  Liello  ( accorciamento  di 
Robcrtello  ) degli  Orsini  di  Campo  di  Fiore,  siccome  dimostra  il  Manni  nella 
sua  Istor.  Decam.j  ma  per  conto  del  fatto  in  questa  Novella  raccontato , non 
ne  appare  alcun  istorico  indizio.  E. 


TITOLO 

Pietro  Boccamazza  si  (ugge  con  V Aqnoletla , 
truova  ladroni : la  giovane  f ugge  per  una 
selva , ed  è condotta  ad  un  castello.  Pietro 
è preso , e delle  muni  de’  ladroni  fogge  ; e 
dopo  alcuno  accidente  capita  a quel  castello 
dove  l' Agnolcllu  era , e sposatala , con  lei 
se  ne  torna  a Roma. 

Ninno  ne  fu  tra  tutti,  che  la  novella  d’  Emi- 
lia non  commendasse:  la  qual  conoscendo  la 
Reina  esser  finita,  volta  ad  Elisa,  che  ella 
continuasse  le  ’mpose.  La  quale  d’  ubbidire  di- 
siderosa,  incominciò.  A me,  vezzose  Donne,  si 
para  dinanzi  una  malvagia  notte  da  due  gio- 
vanetti poco  discreti  avuta ; ma,  perciò  clic  ad 
essa  seguitarono  molti  lieti  giorni, sì  come  con- 
forme al  nostro  proposito,  mi  piace  di  raccon- 
tarla. 

et  In  Roma,  la  quale,  come  è oggi  coda,  così 
già  fu  capo  del  mondo1,  fu  un  giovane  poco 
tempo  fa,  chiamalo  Pietro  Boccamazza , di  fa- 
miglia tra  le  romane  assai  onorevole,  il  quale 
s’ innamorò  d’  una  bellissima  e vaga  giovane, 
chiamata  Agnolclla,  figliuola  d’uno  ch’ebbe 
nome  Gigliuozzo  Saullo,  uomo  plebejo,  ma 
assai  caro  a’  Romani.  Et  amandola  tanto  seppe 
operare,  che  la  giovane  cominciò  non  meno  ad 
amar  lui,  die  egli  amasse  lei.  Pietro  da  fcr- 
5 vente  amor  costretto,  e non  parendogli  più  do- 
ta ver  sofferirc  l’ aspra  pena  clic  il  disiderio  a, 
che  avea  di  costei,  gli  dava,  la  domandò  per 
moglie.  La  qual  cosa  come  i suoi  parenti  sep- 
pero, tutti  furono  a lui  e biasimarongli  forte 
s ciò  che  egli  voleva  farete  d’altra  parie  fece- 
io  ro  dire  a Gigliuozzo  Saullo,  che  a niun  par- 
tito altcndesse  alle  parole  di  Pietro,  perciò  clic, 
sei  facesse,  mai  per  amico  nè  per  parente 
I’  avrebbero  3.  Pietro,  veggentiosi  quella  via  im- 
pedita per  la  qual  sola  si  credeva  potere  al 
suo  disio  pervenire,  volle  morir  di  dolore  *.  E, 
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se  Gigliuozzo  l’ avesse  consentito,  contro  al  pia- 
cere di  quanti  parenti  avea , per  moglie  la  fi- 
gliuola avrebbe  presa:  ma  pur  si  mise  in  cuo- 
re, se  alla  giovane  piacesse,  di  far  che  questa 
cosa  avrebbe  effetto}  e per  inlerposita  persona 
sentito  che  a grado  P era , con  lei  si  convenne 
di  doversi  con  lui  di  Roma  fuggire.  Alla  qual 
cosa  dato  ordine,  Pietro  una  mattina  per  tem- 
pissimo 8 levatosi , con  lei  insieme  montò  a Ca- 
vallo, e presero  il  cammin  verso  Alagna  là  s 
dove  Pietro  aveva  certi  amici  de’  quali  esso  7t 
molto  si  confidava:  e cosi  cavalcando,  non  aven- 
do spazio  di  far  nozze  1,  perciò  che  temevano 
d’ esser  seguitati,  del  loro  amore  andando  in- 
sieme ragionando,  alcuna  volta  l’un  l’altro 
hasciava.  Ora  avvenne  che,  non  essendo  a Pie- 
tro troppo  noto  il  cammino,  come  forse  otto 
miglia  da  Roma  dilungati  furono,  dovendo  a 
man  destra  tenere,  si  misero  per  una  via  a si- 
nistra. Nè  furono  guari  più  di  due  miglia  ca- 
valcali 8,  che  essi  si  videro  vicini  ad  un  castel- 
letto, del  quale,  essendo  stati  veduti,  subita- 
mente uscirono  da  dodici  fanti ; e già  essendo 
loro  assai  vicini,  la  giovane  gli  vide:  per  che 
gridando  disse:  Pietro, campiamo,  che  noi  sia- 
mo assaliti;  e,  come  seppe,  verso  una  selva  5 
grandissima  volse  il  suo  ronzino:  e tenendogli  tì 
gli  sproni  stretti  al  corpo,  attenendosi  all’ar- 
cione, il  ronzino  sentendosi  pugnere , correndo 
per  quella  selva  ne  la  portava.  Pietro,  clic  più 
al  viso  di  lei  andava  guardando  che  al  cam- 
mino, non  essendosi  tosto,  come  lei,  de’  fanti 
che  venieno  avveduto,  mentre  che  egli  senza 
vedergli  ancora  andava  guardando  donde  venis- 
sero, fu  da  loro  sopraggiunto  e preso  e fatto 
del  ronzino  smontare;  e domandato  chi  egli  era, 
et  avendol  detto,  costor  cominciaron  fra  loro 
ad  aver  consiglio  et  a dire:  questi  è degli  ami- 
ci de’  nirnici  nostri:  che  ne  dohbiam  ,J  fare  al- 
tro, se  non  torgli  que’  panni  e quel  ronzino 
et  impiccarlo  per  dispetto  degli  Orsini  ad  una 
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di  queste  querce?  Et  essendosi  tutti  a questo 
consiglio  accordati,  avevano  comandato  a Pie- 
tro che  si  spogliasse.  Il  quale  spogliandosi,  già 
del  suo  male  indovino,  avvenne  clic  un  gua- 
to 10  di  ben  venticinque  fanti  subitamente  usci 
addosso  a costoro  gridando:  alla  morte  alla 
morte.  Li  quali  soprappresi  da  questo,  lasciato 
star  Pietro,  si  volsero  alla  lor  difesa;  ma  veg- 
gcndosi  molti  meno  che  gli  assalitori  ",  comin- 
ciarono a fuggire,  e costoro  a seguirli.  La  qual 
cosa  Pietro  veggendo,  subitamente  prese  le  co- 
se sue  e sali  sopra  il  suo  ronzino  e cominciò 
quanto  poteva  a fuggire  per  quella  via  donde 
aveva  veduto  che  la  giovane  era  fuggita.  Ma 
non  vedendo  per  la  selva  nò  via  nè  sentiero, 
né  pedata  di  cavai  conoscendovi,  poscia  chea 
lui  parve  esser  sicuro  e fuor  delle  mani  di  co- 
loro che  preso  l'aveano,  e degli  altri  ancora 
da  cui  quegli  erano  stati  assaliti,  non  ritro- 
vando la  sua  giovane,  più  doloroso  che  altro 
uomo , cominciò  a piagnere  et  ad  andarla  or 
qua  or  là  per  la  selva  chiamando:  ma  niuna 
persona  gli  rispondeva,  et  esso  non  ardiva  a 
tornare  addietro;  et  andando  innanzi  non  co- 
nosceva dove  arrivar  si  dovesse:  e d’ altra  par- 
te delle  fiere  che  nelle  selve  sogliono  abitare 
aveva  ad  una  ora  di  se  stesso  paura,  c della 
sua  giovane,  la  qual  tuttavia  gli  pareva  vede- 
re o da  orso  o da  lupo  strangolare  *2.  Andò  adun- 
que questo  Pietro  sventurato  tutto  il  giorno  per 
questa  selva  gridando  e chiamando,  a tal  ora 
tornando  indietro,  che  egli  si  credeva  innanzi 
andare;  c già  tra  per  lo  gridare  c per  lo  pia- 
gnere e per  la  paura  e per  lo  lungo  digiuno 
era  si  vinto,  che  più  avanti  non  poteva.  E ve- 
dendo la  notte  sopravvenuta,  non  sappiendo 
che  altro  consiglio  pigliarsi ,5,  trovata  una  gran- 
dissima quercia, smontato  del  ronzino, a quella 
il  legò,  et  appresso,  per  non  essere  dalle  fiere 
divoralo  la  notte,  su  vi  montò.  E poco  appresso | 
levatasi  la  luna,  e ’I  tempo  essendo  chiarissimo, 
non  avendo  Pietro  ardir  d' addormentarsi , per 
non  cadere  (come  che,  perchè  u pure  agio  avu- 
to n’avesse,  il  dolore  nè  i pensieri  che  della 
sua  giovane  avea  non  I’  avrebbero  lasciato  ,3): 
per  clic  egli,  sospirando  e piagnendo  e seco  la 
sua  disavventura  inaladicendo,  vegghiava  ,l*.  La 
giovane  fuggendo,  come  davanti  dicemmo,  non' 
sappiendo  dove  andarsi,  se  non  come  il  suo 
ronzino  stesso  dove  più  gli  pareva  ne  la  por- 
tava, si  mise  tanto  fra  la  selva,  che  ella  non 
poteva  vedere  il  luogo  donde  in  quella  entrata 
era  n:  per  clic  non  altramenli  che  avesse  fat- 
to Pietro,  lutto ’l  di  ora  aspettando  et  ora  an- 
dando e piangendo  c chiamando  c della  sua 
sciagura  dolendosi,  per  lo  salvatico  luogo  s’  an- 
dò avvolgendo.  Alla  fine,  veggendo  clic  Pietro 
non  venia , essendo  già  vespro , s’  abbattè  ad 
un  scnticruolo  ,8,  per  lo  qual  messasi , c segui- 
tandolo 19  il  ronzino,  poiché  più  di  due  miglia 
fu  cavalcala  di  lontano  si  vide  una  casetta 
alla  quale  essa,  come  più  tosto  potò,  se  n’an- 
Boccagcio 


dò,  c quivi  trovò  un  buono  uomo  attempato 
molto  con  una  sua  moglie  che  similmente  era 
vecchia.  Li  quali,  quando  la  videro  sola,  dis- 
sero: o figliuola,  che  vai  tu  a questa  ora  cosi 
sola  faccendo  per  questa  contrada?  La  giovane 
piangendo  rispose  che  aveva  la  sua  compagnia 
nella  selva  smarrita,  c domandò  come  presso 
fosse  Alagna  2I.  A cui  il  buono  uomo  rispose: 
figliuola  mia,  questa  non  è la  via  d’andare  ad 
Alagna;  egli  ci  ha  delle  miglia  più  di  dodici. 
Disse  allora  la  giovane:  e come  ci  sono  abi- 
tanze  presso  da  potere  albergare?  A cui  il  buo- 
no uomo  rispose:  non  ci  sono  in  niun  luogo 
si  presso,  che  tu  di  giorno  vi  potessi  andare. 
Disse  la  giovane  allora:  piaccrcbbcvi  egli,  poi- 
ché altrove  andar  non  posso,  di  qui  ritenermi 
per  I’  amor  di  Dio  istanotte?  Il  buono  uomo 
rispose:  giovane,  che  tu  con  noi  li  rimanga 
per  questa  sera,  n’ è caro:  ma  tuttavia  ti  vo- 
gliam  ricordare  che  per  queste  contrade  e di 
di  e di  notte,  e d’ amici  e di  minici  vanno  di 
male  brigate  assai,  le  quali  molte  volte  ne  fan- 
no di  gran  dispiaceri  c di  gran  danni  ; e se  per 
isciagura , essendoci  tu, ce  ne  venisse  alcuna  —, 
e veggendoli  23  bella  e giovane,  come  tu  se’,  e’  ti 
farebbono  dispiacere  e vergogna , c noi  non  te 
ne  potremmo  ajutare.  Vogliamelo  aver  detto, 
acciò  clic  tu  poi,  se  questo  avvenisse,  non  ti 
possi  di  noi  rammaricare.  La  giovane  veggendo 
che  l’ ora  era  larda , ancora  che  le  parole  del 
vecchio  la  spaventassero,  disse:  se  a Dio  pia- 
cerà, egli  ci  guarderà  voi  e me  di  questa  no- 
ja:  la  quale  se  pur  m’avvenisse,  è molto  men 
male  essere  dagli  uomini  straziata,  che  sbra- 
nata per  li  boschi  dalie  fiere  2i.  E cosi  detto, 
discesa  del  suo  ronzino  se  n’  entrò  nella  casa 
del  povero  uomo,  e quivi  con  esso  loro  95  di 
quello  che  avevano  poveramente  cenò,  et  ap- 
presso tutta  vestita  in  su  un  loro  letticcllo  con 
loro  insieme  a giacer  si  gittò,  nè  in  tutta  la 
notte  di  sospirare  nè  di  piagnere  la  sua  sven- 
tura e quella  di  Pietro,  del  quale  non  sapea 
che  si  dovesse  sperarcjaltro  che  male,  non  ri- 
finò  as.  Et  essendo  già  vicino  al  mattutino,  ella 
senti  un  gran  calpestio  di  gente  andare  21  : per 
la  qual  cosa  levatasi  se  n’  andò  in  una  gran 
corte  clic  la  piccola  casetta  di  dietro  a se  avea, 
e vedendo  dall’  una  delle  parti  di  quella 
mollo  fieno,  in  quello  s’  andò  a nascondere,  ac- 
ciò che,  se  quella  gente  quivi  venisse,  non  fosse 
cosi  tosto  trovata.  Et  appena  di  nasconder  com- 
piuta s’  era,  che  coloro,  che  una  gran  brigata 
di  malvagi  uomini  era  **,  furono  alla  porta  della 
piccola  casa,  e fattosi  aprire  e dentro  entrati 
c trovato  il  ronzino  della  giovane  ancora  con 
tutta  la  sella29,  domandarono  chi  vi  fosse.  Il 
buono  uomo  non  vedendo  la  giovane,  rispose: 
niuna  persona  ci  è altro  che  noi;  ma  questo 
ronzino  , a cui  che  fuggito  si  sia , ci  capitò  jer- 
scra,  c noi  cel  mettemmo  in  casa,  acciò  che 
i lupi  noi  manicassero  30.  Adunque,  disse  il  mag- 
giore della  brigata,  sarà  egli  buon  per  noi, 
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poiché  altro  signor  non  ha.  Sparli  adunque  co- 
storo tutti  per  la  piccola  casa , parte  n’  andò 
nella  corte,  e poste  giù  lor  lance  e lor  tavo- 
lacci 31 , avvenne  che  uno  di  loro,  non  sappiendo 
altro  che  farsi,  giltò  la  sua  lancia  nel  fieno 
et  assai  vicin  fu  ad  uccidere  la  nascosa  giova- 
ne et  ella  a palesarsi,  perciò  che  la  lancia  le 
s venne  allato  alla  sinistra  poppa  tanto  che  T fer- 
® ro  le  stracciò  de’  vestimenti  : laonde  ella  fu  per 
mettere  un  grande  strido , temendo  d'  esser  fe- 
dita; ma  ricordandosi  là  dove  era,  tutta  riscos- 
sasi, stelle  cheta.  La  brigata  chi  qua  e chi  là, 
cotti  lor  cavrelti  e loro  altra  carne,  e mangia- 
to c bevuto,  sbandarono  pc’  fatti  loro,  c me- 
naronscne  il  ronzino  della  giovane.  Et  essendo 
già  dilungati  alquanto,  il  buono  uomo  comin- 
ciò a domandar  la  moglie:  che  fu  della  nostra 
giovane  che  jersera  ci  capitò,  chè  io  veduta 
non  la  ci  ho  poiché  noi  ci  levammo?  La  buona 
femina  rispose  che  non  sapea , et  andonne  gua- 
tando La  giovane  sentendo  coloro  esser  par- 
titi, usci  del  fieno:  di  che  il  buon  uomo  forte 
contento,  poiché  vide  che  alle  mani  di  coloro 
non  era  venuta,  c facccndosi  già  dì,  le  disse: 
5 ornai  che  il  dì  ne  viene,  se  ti  piace,  noi  l’ac- 
si  compagneremo  infino  ad  un  castello  che  è pres- 
so di  qui  cinque  miglia,  c sarai  in  luogo  si- 
curo ; ma  converratti  venire  a piè,  perciò  che 
questa  mala  gente  che  ora  di  qui  si  parte  se 
n’  ha  menato  il  ronzin  tuo.  La  giovane  datasi 
pace  di  ciò , gli  pregò  per  Dio  che  al  castello 
la  menassero:  per  clic  entrati  in  via,  in  su  la 
mezza  terza  vi  giunsero.  Era  il  castello  d’  uno 
degli  Orsini,  il  quale  si  chiamava  Lidio  di 
Campo  di  Fiore,  e per  ventura  v*  era  una  sua 
donna,  la  qual  bonissima  e santa  donna  era  33  : 
e vergendo  la  giovane,  prestamente  la  riconob- 
be, e con  festa  la  ricevette,  et  ordinatamente 
volle  sapere  come  quivi  arrivata  fosse.  La  gio- 
vane gliele  contò  tutto.  La  donna,  che  cognoscea 
similmente  Pietro,  sì  come  amico  del  marito 
di  lei,  dolente  fu  del  caso  avvenuto;  et  udendo 
a dove  stalo  fosse  preso, s’ avvisò  che  morto  5i  fosse 
stato.  Disse  adunque  alla  giovane:  poiché  così 
è clic  Pietro  tu  non  sai  M,  tu  dimorerai  qui 
meco  infino  a tanto  clic  fatto  mi  verrà  di  po- 
tertene sicuramente  mandare  a Roma.  Pietro 
stando  sopra  la  quercia  quanto  più  doloroso 
esser  potea,  vide  in  su  *1  primo  sonno  venir 
ben  venti  lupi,  li  quali  tutti  come  il  ronzino 
videro, gli  furon  dintorno.il  ronzino  sentendo- 
gli, tirata  la  testa,  ruppe  le  ca  vezzi  ne,  e co- 
minciò a volersi  fuggire;  ma  essendo  intorniato 
s e non  potendo,  gran  pezza  co’ denti  e co’ calci 
M si  difese: alla  fine  da  loro  atterrato  e strozzato 
fu  e subitamente  sventrato,  e tutti  pascendosi, 
senza  altro  lasciarvi  che  I’  ossa,  il  divorarono 
et  andar  via.  Di  clic  Pietro,  al  qual  pareva  del 
ronzino  avere  una  compagnia  et  un  sostegno 


delle  sue  fatiche,  forte  sbigottì,  et  imaginossi 
di  non  dover  mai  di  quella  selva  potere  usci- 
re. Et  essendo  già  vicino  al  dì , morendo^1  egli 
sopra  la  quercia  di  freddo, sì  come  quegli  che 
sempre  dattorno  guardava,  si  vide  innanzi  for- 
se un  miglio  un  grandissimo  fuoco:  per  che, 
come  fatto  fu  il  dì  chiaro,  non  senza  paura 
della  quercia  disceso,  verso  là  si  dirizzò,  e tan- 
to andò  che  a quello  pervenne;  dintorno  al 
quale  trovò  pastori  che  mangiavano  e davansi 
buon  tempo,  da’  quali  esso  per  pietà  fu  rac- 
colto. E poiché  egli  mangiato  ebbe  e fu  riscal- 
dalo, contata  loro  la  sua  disavventura , e come 
quivi  solo  arrivato  fosse,  gli  domandò  se  in 
quelle  parti  fosse  villa  o castello  dove  egli  an-  s 
dar  potesse.  I pastori  dissero  clic  ivi  forse  a ai 
tre  miglia  era  un  castello  di  Liello  di  Campo 
di  Fiore,  nel  quale  al  presente  era  la  donna 
sua:  di  che  Pietro  contentissimo  gli  pregò  che 
alcuno  di  loro  infino  al  castello  F accompagnas- 
se; il  che  due  di  loro  fecero  volentieri.  Al  quale 
pervenuto  Pietro  e quivi  avendo  trovato  alcun 
suo  conoscente,  cercando  di  trovar  modo  che 
la  giovane  fosse  per  la  selva  cercala,  fu  da 
parte  della  donna  fatto  chiamare;  il  quale  in- 
contanente andò  a lei,  e vedendo  con  lei  V Agno- 
Iella,  mai  pari  letizia  non  fu  alla  sua  56.  Egli 
si  struggeva  tutto  d'  andarla  ad  abbracciare37,  5 
ma  per  vergogna,  la  quale  avea  della  donna,  si 
lasciava.  E,  se  egli  fu  lieto  assai,  la  letizia  del- 
la giovane  non  fu  minore  3*.  La  gentil  donna 
raccoltolo  e fattagli  festa,  et  avendo  da  lui  ciò, 
che  intervenuto  gli  era,  udito, il  riprese  mol- 
to di  ciò  che  contro  al  piacer  de’  parenti  suoi 
far  voleva.  Ma  veggendo  che  egli  era  pure  a 
questo  disposto,  e clic  alla  giovane  aggradiva, 
disse:  in  che  ra'  affatico  io?  costor  s’  amano, 
costor  si  conoscono,  ciascuno  è parimente  ami- 
co del  mio  marito,  et  il  lor  desiderio  è onesto, 
e credo  che  egli  piaccia  a Dio,  poiché  l’uno 
dalle  forche  ha  campalo, e l’altro  dalla  lancia  39, 
et  amenduni  dalle  fiere  salvatiche;  e però  fac-  5 
ciasi.  Et  a loro  rivolta,  disse:  se  pure  questo  sa 
v’  è all’  animo  di  volere  essere  moglie  e ma- 
rito insieme,  et  a me  40;  facciasi  4I,  e qui  le 
nozze  s’ordinino  alle  spese  di  Liello:  la  pace 
poi  tra  voi  e’  vostri  parenti  farò  io  ben  fare. 
Pietro  lietissimo,  c l’Agnolella  piacqui  vi  si 
sposarono,  c,  come  in  montagna  si  potè,  la  gen- 
til donna  fe  loro  onorevoli  nozze , e quivi  i 
primi  frulli  del  loro  amore  dolcissimamente 
sentirono.  Poi  ivi  a parecchi  dì  la  donna  insie- 
me con  loro  montata  a cavallo,  e bene  accom- 
pagnati se  ne  tornarono  a Roma:  dove  trovati 
forte  turbati  i parenti  di  Pietro  di  ciò  che  fatto 
«aveva,  con  loro  in  buona  pace  il  ritornò; 
et  esso  con  molto  riposo  e piacere  con  la 
sua  Agnolella  infino  alla  lor  vecchiezza  si 
visse. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  III 


1.  Roma  ecc.  come  è oggi  coita,  così  fu  già  capo  del  mon • 
do.  A chi  non  ha  presente  la  storia  dei  tempi  nei  quali  il 
Boccaccio  scrisse  questa  novella , ette  fu  verso  I*  nnno  1548, 
questo  principio  comparisce  in  figura  di  satira;  ma  noi  lo 
faremo  cangiar  tosto  di  sentimento  allora  che  gli  ridurre- 
mo alla  memoria  come  la  Sede  Pontificia  erano  già  qua- 
rant’  anni  che  si  era  trasferita  In  Avignone.  Era  siala  Ro- 
ma interdetta  fino  dal  153"  , come  scrive  II  Villani.  / Fo- 
restieri e I / tornei  erano  in  terra  di  Roma  come  le  peco- 
re ira’  lupi;  ogni  cosa  in  rapina  e in  preda  ; sono  parole 
dello  stesso  Villani  : e il  famoso  Noiajo  detto  Cola  di 
Ricino  ne  fu  per  un  tempo  Tiranno.  mahtihilu. 

3.  V aspra  pena  che  il  dislderio  ecc.  Chi  ben  conside- 
ra, ogni  nostra  pena  non  è altro  che  desiderio.  La  pena 
de5  poveri  è desiderio  d’  aver  ricchezze , degl’  infermi 
d’ aver  sanità , degli  assetati  di  bere  ecc.  E.  M.  — Sarà 
menata  buona  all’  autor  della  nota  presente  questa  sua 
teoria!  Io  ne  dubito  un  poco.  La  pena  de’  poveri,  per 
quanto  a me  sembra , è lo  stento  c il  disagio  in  cui  si 
trovano;  quella  degl’ infermi  il  dolore  e il  travaglio  cagio- 
nato dall’  alterazione  che  s’é  fatta  nel  loro  corpo  ; quella 
degli  assetati  il  tormento  che  apporta  I’  aridità  delle  fauci  : 
c il  desiderio  d’  aver  ricchezze  ne’  primi,  d’  aver  sanità 
ne’  secondi , di  bere  negli  ultimi , non  e se  non  una  con- 
seguenza di  cosi  fatta  pena.  Ben  e vero  clic  questo  mede- 
simo desiderio  non  appagato  diviene  ancor  esso  una  nuo- 
va pena.  Colombo. 

3.  Perciocché , sei  facesse , mal  per  amico  né  parente 
f avrebbero.  Alla  particella  Se  quando  è pronominale  si 
può  affiggere  o no  il  relativo  lo  o il  scemati  della  vocale, 
dicendo:  sei  vuole  a lato  , sei  chiama,  seb  crede  ecc.  in 
cambio  di  : se  lo  vuole,  se  lo  chiama  ecc.  ; ma  quando  Se 
è particella  dubitativa  o condizionale , come  nel  presento 
punto,  non  gode  siffatto  privilegio:  c quindi  lo  scrivere: 
lodale  anche  il  nemico,  sci  merita  ; consigliatelo,  sei  desi- 
dera ecc.  in  vece  di  : se  II  o se  lo  inerita;  se  il  o se  lo 
desidera  , non  è orto  ma  cacografia.  E VnctraH  2. 

4.  Folle  morir  di  dolore.  Qui  il  / olle  significa  Fu  vicino  a. 
Poco  mancò  a,o  Fu  per,  come  dice  qui  appresso  : fu  per  met- 
tere un  grande  strido , ecc.  Di  Che  reggasi  pure  il  Cesari  Dant. 
Par.  pag.  583,  e la  Nola  13,  pag.  306  di  questo  Volume  E. 

8.  Per  tempissimo.  Considera  questo  avverbio  coinè  è 
fatto.  E.  M. 

6.  Alagna,  Anagni.  Castello  posseduto  dalla  famiglia  Co- 
lonna , allora  in  nenticizla  con  quella  degli  Orsini.  In  que- 
sto Castello 'muri  Papa  Bonifazio  vili.  Mabtibelli. 

7.  Così  cavalcando , non  avendo  spazio  di  far  nozze 
ecc.  Questo  far  nozze  per  cogliere  I frutti  d’  amore  è det- 
to con  non  minor  vagliezza  che  onestà.  E.  M.  — Ed  6 il 
vero  ; e credibilmente  è un’  usurpazione  fatta  ai  Latini , 
ne’  quali  talora  si  legge  Supini-  per  Cangi ugnimento  car- 
nale , Concubito.  Questa  slgniflcauza  fu  non  ha  guari  po- 
sta in  opera  dal  celebre  Dionigi  Strocchi  nella  sua  classica 
traduzion  delle  Georgiche , il  quale  fronteggiar  dovendo 
quel  lerribil  verso  del  libro  secondo,  v.  533:  Vere  tumeni 
terree,  et  genltulia  semina  posami,  egli  Io  fa  In  questo 
modo:  Turge  di  amor  la  Terra,  e nozze  chiede.  Lascie- 
rò a giudicatori  più  esperti  di  me  il  pronunziare  se  la  vi- 
vezza e l’ Immagine  latina  poscunt  semina  genitalia  non 
vengano  con  uguale  energia  e con  più  dignità  espresse 
dal  chieder  nozze.  Di. vari  traduttori  Italiani  che  bo  osser- 
vati in  questo  luogo , chi  lo  volta  male  e chi  non  bene. 
E il  Francese  Delille , si  degnamente  esaltato  nella  sua 
versiooc  di  questo  Virgilio  , non  si  mostra  quid  un  trop- 
po valente,  poiché  svigorisce  il  suo  testo,  dicendo:  Do- 
manda le  feconde  semenze  de'  suol  frutti  : Domande  de  set 
frults  les  semenc.es  fecondes.  Par  che  fosse  stato  In  miglior 
garbo  c opportunità  I’  esercitarvi  qui  la  frase  che  offre 
propria  la  sua  lingua,  la  quale  dice  a questo  proposito: 
La  terra  é in  amore  per  accennare  allo  stato  di  fermen- 
tazione al  vegetar  necessaria.  V.  il  Dizionario  dell’  Acade- 
mìa  Francese  alla  voce  amodr.  E.  jU  sjlis,'  trv 
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8.  Si  furon  guari  più  di  due  miglia  cavalcali  ecc.  V.  la 
seguente  Nota  30.  F,. 

9.  Debbiata,  dovere,  dovrla  ecc.  lutti  per  0 nella  prima 
sillaba  disse  quasi  sempre  il  Bocc. , fuor  che  debbo , dee 
ecc.  Il  Pctr.  disse  tulli  per  e nella  prima , dever,  devrel, 
derendo,  devesse  ecc.  E.  M. 

10.  Guato  lo  siesso  che  agguato.  E.  M. 

11.  reggendosi  molli  meno  che  gli  assalitori  ecc.  Questo 
molti  meno  per  mollo  meno  è I’  usata  proprietà  di  lingua, 
la  quale  adopera  sovente  l’ avverbio  declinalo  in  genere 
e numero  coi  sostantivo , ond’  egli  é modificatore.  E di 
tali  esempi  ce  ne  ha  una  bellezza  negli  Scrittori  antichi  e 
non  antichi;  e non  so  vcdtrc  come  ii  Colombo  dovesse 
farne  le  maraviglie,  e chiamarla  figura  arditissima  nella 
Nola  che  egli  ha  posto  al  tanta  contenta  della  Nov.  7 , 
giuro.  IO.  Dante  nc  ha  dato  l’ esempio  fin  dal  secondo 
deli’  inferno  in  quel  verso  : E cominciommi  a dir  soave 
e piana  ecc.  E il  Bartoli  nc  avea  già  fatto  nota  sopra  al- 
cuni , secondo  che  appare  dal  capo  88  del  suo  Torto  e 
Diritto,  e prima  di  lui  nc  avea  ragionato  il  Bembo, e poscia 
il  Castel  vetro,  il  quale  però  con  le  usale  soOsleric  si  assot- 
tiglia ppr  denominarli  Aggiunti  c non  Avverbi,  quando 
consolano  i Nomi.  Ma  le  costui  sottigliezze  grammaticali 
(sia  detto  a cautela  degli  studiosi)  chiunque  pensasse  di 
voler  seguitare  ne’  suoi  componimenti , imparerebbe  anzi 
a lacere  che  a scrivere  ; onde  di  esse  potrebbe  dirsi  quel 
tanto  che  fc  Cicerone  (de  fin.  I.  4.  n.  7)  delle  Rettoriche 
di  Cleanle  e dì  Crlsippo:  siguis  obmutescere  concupierit, 
mliit  alntd  debet  legete.  Questo  giudizio  di  un  grand’  uo- 
mo potria  applicarsi  a molti  odierni  libri.  Ma  alla  Nota  38 
della  pag.  69  si  é già  in  parte  ventilato  I’  argomento  della 
presente.  E. 

13.  La  qual ....  gli  pareva  vedere  oda  orso  0 da  lupo 
strangolare.  Molti  sono  i verbi  nostri  che  hanno  facoltà  di  ri- 
cever dopo  se  la  voce  dell’  infinito  con  terminazione  atti- 
va, e con  significalo  passivo,  come  per  esempio:  Udire  , 
Sentire,  Fare , e questo  Federe , che  si  trova  più  fre- 
quente d’ogni  altro  in  tale  costrutto;  ed  appar  chiaro  che 
strangolare  6 qui  II  medesimo  come  essere  strangolato.  Veg- 
gasi  intorno  a ciò  il  Bartoli  nel  cap.  30  del  Torlo  c Dirit- 
to, e il  Dante  del  Cesari  Voi.  1 , pag.  73.  Ne  mi  par  in- 
decente il  notare  in  questo  punto  come  un’  equa!  proprie- 
tà regna  in  parecchi  addìettivi  ; v.  g.  Terribile  a vedere. 
Orrendo  a dire  ; Maravigliato  a narrare  ecc.  ; di  che  van 
piene  le  carte  di  tulli  i migliori  ; c chi  ne  voglia  un  assag- 
gio può  consultar  pure  il  Bartoli  nel  citato  luogo.  E. 

13.  Aon  sappiendo  che  altro  consiglio  pigliarsi,  ecc.  Ora 
alle  conseguenzie.  Masnelli. 

14.  Come  che  c perché  sono  qui  del  medesimo  significa- 
to, perchè  a due  sentenze  servono.  Ma  per  certo  mollo 
duramente  e di  tristissimo  suono , e polca  multo  accon- 
ciamente dire  : benché,  quantunque  agio  avuto  ecc.  E.  M. 

15.  L’  avrebbero  lasciato.  Intendi  addormentarsi.  Co- 
lombo. 

16.  Aon  avendo  . . ardir  d’  addormentarsi  . . vegghia- 
va.  La  costruzione  di  questo  periodo  è viziosa  , per  osser- 
visi posto  il  gerundio  in  vece  del  verbo  ; il  che  fecero , 
come  ho  notato  anche  altrove , alcuna  volta  gli  antichi. 

Essa  diverrà  buona  se  vi  si  leggerà:  « non  aveva  Pietro  • 
» ardir  d’  addormentarsi , per  non  cadere  ( come  che , 

» perchè  pure  agio  avuto  n’  avesse,  il  doloro  né  i pcnsio- 
» ri  che  della  sua  giovane  avea  non  l’ avrebbero  lasciato  ): 

» perchè  egli , sospirando  e piagnendo  . . . . , vegghiava  ». 
Colombo. 

17.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  103.  E. 

18.  Sentierualo , grazioso  diminutivo.  Sono  i diminutivi 
( e cosi  pure  gli  accrescitivi  ) nella  nostra  lingua  una  del- 
le sue  • maggiori  ricchezze:  c,  usali  a tempo,  danno  c 
grazia  e forza  tuli’  insieme  al  discorso , rappresentando  ad 
un  tratto  e la  cosa  e la  condizione  della  medesima,  e pe- 
rò mettendola,  per  cosi  dir,  sono  agli  occhi.  Colombo. 


19.  E seguitandolo  ecc.  In  lutti  1 testi  trovasi  segutian- 
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dolo  : e siccome  suri  portato  a credere  che  nel  nostro  sla 
errori’  d>  stampa  , cosi  proso  che  negli  altri  lo  sia  stato 
d’ inatmlitnia,  polehè  quel  pronome  naturalmente  rife- 
risce alla  donna  menati  per  io  sentieruolo,  0 non  mai  al 
Mtntleruolo . Rolli.  — Anzi  naturalmente  si  riferisce  al 
teuueruolo,  c non  alla  donna;  nò  qui  ha  errore  di  stampa 
o Ina* vertenza  di  sorta  alcuna.  Dire  di  dii  ra valea  eli"  egli 
si  mette  per  una  via,  o dir  eh’  egli  im-tle  per  una  via  U 
destriero , è , quanto  al  senso , la  stessa  cosa.  Or  Itene 
adunque  : la  donna  HMllB  il  suo  ronzino  per  un  sentleruo- 

10  al  qual  s’ è abbattuta , e II  ronzino  seguita  questo  seo- 
tieruolo.  Qui  tutto  6 si  facile  e plano,  clic  non  vi  può 
nascere  il  menomo  dubbio.  Colombo. 

ii.  Fu  cavalcala.  Ili  quesli  verbi  die  col  verbo  avere 
e eoa  estere  parimente  s’  accompagnano  . ne  ha  molti  la 
lingua  nostra,  ebbe  cavalcalo , fu  cavalcala  dirà  senza 
differenza.  E.  M.  — Poiché  I’  autor  della  nota  area  tocca- 
to questo  punto , non  sarebbe  stato  forse  mal  fatto  eh’  egli 
avesse  notala  la  proprietà  di  questi  verbi  intransitivi  di 
ricevere  nella  formazione  de’  loro  tempi  composti  per  ausi- 
liario alcuni  di  essi  II  verbo  avere,  altri  il  verbo  estere , 
e parecchi  o I’  uno  o I’  altro  del  detti  ausiliari  indifferen- 
temente. De’  primi  è il  verbo  dormire,  de’  secondi  anda- 
re, e degli  ultimi  vìvere,  ed  altresì  cavalcare  quando  è 
adoperalo  rome  Intransitivo  ; ond’  è rhe  io  diro  tono  ca- 
valcata per  un  boi  co,  e dir  non  poirò  nono  cavalcalo 
un' al  fona,  perciocché  nel  primo  luogo  è intransitivo,  e 
transitivo  nel  secondo.  Colombo.  V.  am  bo  la  preposta  No- 
ta 8.  c la  Nota  3 , pag.  489.  E. 

91.  .dd  A lagna , l'rd'iL  del  97.  Colombo. 

99.  .Ileana  (intendi  brigala  ) farebbvno.  Il  verbo  discor- 
da qui  dal  suo  primo  raso  preso  materialmente  . ma  ne 
concorda  eolia  significazione  , che  ò di  più  uomini  inde- 
i ne.  Di  questa  sorta  di  locuzioni  figurate  t’  e già  parlato 
ancora.  Colombo. 

93.  /•’  veggendoiì.  Questa  parliceli  i e vi  soprabbonda  e 
ne  turba  anzi  che  no  la  sintassi,  colombo.  Eoi  se  tuoi  apo- 
strofarsi questo  e,  e va  considerato  come  relativo  di  al- 
cuna brigala  , a cui  riferisce  col  maggior  numero  e col 
miglior  genere;  che  tal  guisa  di  costruzione  è propria 
de’  Collettivi,  sccondochè  si  pud  vedere  nella  Osservazione 
159  dell’ Appendice  al  Dante  ere.,  e qui  alla  Nota  13. 
pag.  48  ; e non  fa  forza  se  poche  parole  dopo  si  tro- 
va ripetuto  questo  e*  ; perché  di  slmili  pleonasmi  non 
e penuria  in  molti  Scrittori,  e speda  Ime  u Le  nel  No- 
stro. E. 

il.  K malto  men  male  ettere  dogli  uomini  irrottalo, 
che  sbranala  per  II  botchi  dalle  fiere.  Non  direbbe  cosi 
Lucrezia,  o Andromaca  moglie  d'  nitore.  Masselli.  Uma- 
na riflessione.  Martibklli. 

95.  Con  etto  loro.  Quantunque  non  si  nomini  qui  se 
non  il  povero  uomo,  autore  dico  con  etto  loro,  perchè 
di  sopra  crasi  già  mentovata  anche  la  moglie.  Ci  lombo. 

96.  ! ìifinare.finare , rifinire:  lai.  dentiere,  desinere.  E.M. 

97.  Questo  andare,  se  io  non  erro,  vi  soprabbonda. 
Colombo. 

98.  Coloro,  che  una  gran  brigala  di  malvagi  uomini 
era  ccc.  Alcuni  esempi  di  Scrittori  eccellenti  mostrano  rhe 

11  verbo  Estere  trovandosi  a compagnia  di  due  sustantivi 
nel  numero  diversi,  do' quali  accenna  l’ esterna  , egli  si 
può  concordare  con  qual  s’  è 1’  uno  di  essi , e dire  con 
Dante  Inf.  8:  Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse,  o con 
Dino  Compagni  lib.  3.  fi  maggiore  impedimento , che  aves- 
te, era  t Guelfi  ; o col  Davanzali  Ann.  9 , 35.  Dieci  miglia 
era  pieno  (i.  e.  luogo  pieno)  di  cadaveri  e d'  armi  ; e 

col  nostro  Autore;  Coloro,  i guati  ima  gran  brigala 

era  CCC.  ; o col  Tasso  Ger.  4.  Le  lagrime  erano  cristallo , 
o col  Monti  Pcllegr.  Aposl.  C.  1.  Foco  tran  gli  occhi  ecc. 
Ma  pure  fia  sempre  più  naturai  consiglio  c migliore  ( se  for- 
za di  metro  odi  rima  non  tei  vieta)  I'  accordare  esso  verbo 
con  quel  nome  che  c fondamento  della  riausula,  come  si 
vede  e si  sente  ne' due  ultimi  esempi  qui  citati;  ed  e re- 


gola mantenuta  dal  Latini, e predicala  da’  loro  grammati- 
ci. In  fatti  Lucrezio  dice  : .Sangui*  crani  lacrynue  , due 
Le  lagrime  erano  sangue;  c Properzio  lib.  4.  EJ.  1.  v.  lo, 
Unut  crai  frali  um  max  tuia  regna  focus  ; cioè  Sola  una 
casa  era  ai  fralclll  smisurate  possessioni.  Ora  potriasi 
domandare  se  il  verbo  Essere  ne’  sopr addotti  esempi  in- 
dica trasmuiazione  , si  die  li  sustanlivu  non  reggente  il 
verbo  vada  consideralo  per  accusativo,  (come  fa  io  vari 
casi  già  avvisati  alla  Nota  7,  pag.  443.),  o se,  non  Ira- 
smuiandocitl  (come  par  a lite  che  in  questi  punti  non 
faccia) , debba  il  nome  non  reagente  esser  tenuto  pur 
esso  qual  nominativo , secondo  si  legge  qualche  volta  ne- 
gli antichi  nostri , i quali  debbono  aver  in  ciò  tenuto  die- 
tro ai  Latini,  che  in  tal  maniera  costruivano  il  loro  Sum, 
conforme  ce I mostra  chiaro  quel  di  Lucrezio,  u viepiù 
chiaro  questo  dello  Stico  di  Plauto:  Hoc  memorabile  est: 
ega  tu  suiu , iu  et  ego.  Ma  chi  ne  voglia  più  c meglio 
sul  presente  articolo , vada  e legga  il  Cesari  nel  Dante 
Voi.  4 pag.  Ito , e il  C.hcrardini  al  §.  5 di  ESSERE  ecc.  E. 

99.  Con  luna  In  sella.  Considera  questa  parola  luna  in 
questo  luogo  ed  in  altri  tali,  che  ba  la  nostra  lingua,  non 
però  oziose  o soverchie,  tua  con  espressione  e forza, che 
eoa  altro  che  con  I’  uso  non  si  può  pica  uuenic  dare  ad 
intendere.  E.  Al. 

30.  Manicassero,  mangiassero.  Dante  al  Canto  XXX 111. 
dell’  Inferno  : 

- Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi , 

* Ed  ei , credendo  eh’  io  ’l  fessi  per  voglia 
» Di  manicar , di  subito  levorsi.  E.  M. 

51.  Tavolacci.  Questa  parola  si  è vista  anche  nella  nov. 
5 , giuro.  9 , e significa  una  specie  di  scudo  di  legno;  pro- 
babilmente da  tavola  in  signifieanza  di  legno.  E. 

39.  nuotare  per  guardare  è voce  antica,  ma  , usata  al- 
cune volte,  aggiugnc  grazia.  E.  M. 

33.  La  guai  bollissimo  e sunia  donna  era.  V.  la  Nola  5. 
della  pag.  48.  E. 

34.  Morto  cui  verbo  avere  diventa  verbo,  c vai  uccide- 
re, ed  il  suo  passivo  è poi  esser  mono  per  essere  ucci- 
so. E.  M. 

35.  Poiché  cosi  é che  Pietro  tu  non  sai.  Questo  passo 
fu  emendato  da  A.  G.  e R.  Poiché  iu  non  sai  che  di  Pie- 
no si  sia.  Veramente  la  prima  m iniera  di  dire  è strana. 
Rolli.  Essa  c tuttavia  di  uno  de’  più  gran-li  scrittori  che 
abbiamo;  nè  so  die  sorta  di  emendazione  sia  questa  di 
mutare  a capriccio,  contro  all’  autorità  de*  migliori  testi, 
c<ò  che  non  si  afTà  al  tuo  gusto.  Xnn  sapere  alcuno  vale 
non  saper  che  ne  sla  di  lui.  Colombo.  Vedi  il  Corticolll 
Gram.  I.  9.  c.  9.  app.  3,  il  quale  lo  spiegò  appunto  co- 
me fa  qui  il  Colombo,  e come  a un  dipresso  crasi  fatto 
da  noi  alla  Nola  39,  pag.  916.  dove  (per  una  di  quelle 
incurie  onde  etmani  petimusgue  damttsqiic  ) furono  Olii- 
messe  nella  seconda  linr-a  Ir  seguenti  parole  dopo  ritta: 
e per  stver  contezza  del  fatto  tuo,  che  cl  paiono  più 
esatte.  E. 

36.  .Hai  pari  letizia  non  fu  alla  sua.  Questa  voce  letizia , 
quantunque  mollo  bella , non  usò  giammai  il  Petrarca  , 
c si  contentò  di  usare  sempre  allegrezza.  Lido  e lieta 
disse  ben  egli  più  volle.  E.  M. 

37.  Egli  ti  struggeva  tulio  d‘  andarla  ad  abbracciare. 
Questo  struggersi  di  far  che  che  sia , per  avere  grandissi- 
mo desiderio  di  fare  una  cosa , è modo  bellissimo  e pie- 
no di  forza.  Colombo. 

38.  La  letizia  della  giovane  leggendolo  non  fu  minore , 
il  lesto  del  97.  Colombo. 

39.  V uno  dalle  forche  ha  campato  , e 1‘  altro  dalla 
landa.  Parlandosi  d’  uomo  e donna  trovasi  ne’  nostri  au- 
tori /'  uno  e I ‘ altro:  ma  qui  mi  pare  più  strano.  A.  stam- 
pò e 1‘  altra.  Rolli.  V.  la  Nota  19  della  pag.  231.  E. 

40.  Cioè:  se  questo  é alt’  animo  a voi,  è alt' animo 
anche  a me;  che  è quanto  a dire:  te  piace  a voi , piace 
anche  a me.  Colombo. 

41.  Facciami.  Mannelli.  Colombo. 
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OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Ricciardo  Manardi  tee.  Ov’  è il  buon  Lizio,  e Arrigo  Manardi?  dice  Dante 
nel  XI V.  del  Purgatorio.  Il  Landino  nel  commentar  questo  verso  di  Dante  dice: 
questo  fu  messcr  Licio  da  Vaibona,  uomo  eccellente  e pieno  di  virtù,  la  cui 
figliuola  Caterina,  vinta  da  amore,  di  furto  si  congiunse  con  Ricciardo,  nobile  gio- 
vane; c messcr  Licio  con  sua  prudenza  gliene  fc  sposare,  come  distesamente  in 
una  sua  Novella  narra  il  nostro  Boccaccio. 


TITOLO 

fìicciardo  Manardi  è trovato  da  metter  Lizio 
da  Paibona  con  la  figliuola , la  quale  egli 
sposa  , e col  padre  di  lei  rimane  in  buona 
pace. 

Tacendo  Elisa,  le  lode  1 ascoltando  dalle  sue 
compagne  date  alla  sua  novella,  impose  la  Rei- 
na a Filostrato  clic  alcuna  ne  dicesse  egli:  il 
quale  ridendo  incominciò,  lo  sono  stato  da  tan- 
te di  voi  tante  volte  morso  perchè  io  materia 
da  crudeli  ragionamenti  e da  farvi  piagner  v’im- 
5 posi, che  a me  pare,  a volere  alquanto  questa 
9i  noia  ristorare,  esser  tenuto  di  dover  dire  al- 
cuna cosa  per  la  quale  io  alquanto  vi  faccia 
ridere;  c perciò  uno  amore,  non  da  altra  noja 
che  di  sospiri  c d’  una  brieve  paura  con  ver- 
gogna mescolala,  a lieto  fin  pervenutolo  una 
novelletta  assai  piccola  3 intendo  di  raccontarvi. 

Non  è adunque,  valorose  Donne,  gran  tempo 
passato,  clic  in  Romagna  fu  un  cavaliere  assai 
da  bene  e costumato,  il  qual  fu  chiamato  mes- 
ser  Lizio  da  Vaibona,  a cui  per  ventura  vicino 
alla  sua  vecchiezza  una  figliuola  nacque  d*  una 
sua  donna  chiamata  madonna  Giacomina , la  qua- 
5 le  3 oltre  ad  ogni  altra  della  contrada,  crescen- 
di do,  divenne  bella  e piacevole; e perciò  che  sola 
era  al  padre  et  alla  madre  rimasa,  sommamen- 
te da  loro  era  amata  et  avuta  cara  c con  * ma- 
ravigliusa  diligenza  guardata,  aspettando  essi 
di  far  di  lei  alcun  gran  parentado.  Ora  usava 
molto  nella  casa  5 di  messcr  Lizio,  c molto  con 
lui  si  riteneva  un  giovane  bello  e fresco  della 
personali  quale  era  de’ Manardi  da  Brcttino- 
ro  •*,  chiamato  Ricciardo,  del  quale  niun’ altra 
guardia  messer  Lizio  o la  sua  donna  prende- 
vano, che  fatto  avrebbon  d*  un  lor  figliuolo.  Il 
quale  una  volta  et  altra  veggendo  la  giovane 
bellissima  c leggiadra  c di  laudcvoli  maniere 
e costumi,  c già  da  marito,  di  lei  fieramente*’/ 
s’ innamorò,  e con  gran  diligenza  il  suo  amore 
teneva  occulto.  Del  quale  avvedutasi  la  giova- 
s ne,  senza  schifar  punto  il  colpo,  lui  similmente 
93  cominciò  ad  amare:  di  che  Ricciardo  fu  forte 
contento.  Et  avendo  molle  volte  avuta  voglia 
di  doverle  alcuna  parola  dire, e dubitando  ta- 
ciutosi, pure  una,  preso  tempo  1 et  ardire,  le 
disse:  Caterina,  io  li  prlego  che  tu  non  mi 
40  ^ *H.  Otte 


facci  morire  amando.  Li  giovane  rispose  subi- 
to : volesse  Iddio  che  tu  non  facessi  più  morir 
me.  Questa  risposta  molto  di  piacere  c d’  ardire, 
aggiunse  a Ricciardo,  c disseto:  per  me  non 
starà  # mai  cosa  che  a grado  ti  sia  : ma  a te 
sta  il  trovar  modo  allo  scampo  della  tua  vita 
e della  mia.  La  giovane  allora  disse:  Ricciar- 
do, tu  vedi  quanto ‘io  sia  guardata,  e perciò  s 
da  me  non  so  veder  come  tu  a me  ti  potessi 
venire;  ma , se  tu  sai  veder  cosa  che  io  possa 
senza  mia  vergogna  fare,  dii  lami,  et  io  la  farò  3 
Ricciardo  avendo  più  cose  pensato,  subitamen- 
te disse:  Caterina  mia  dolce,  io  non  so  alcuna 
via  vedere,  se  già  tu  non  dormissi  0 potessi 
venire  in  su  ’I  verone  clic  è presso  al  giardino 
di  tuo  padre , dove , se  io  sapessi  che  tu  di  notte 
fossi,  senza  fallo  io  m’ingegnerei  di  venirvi, 
quantunque  molto  alto  sia.  A cui  la  Caterina 
rispose:  se  quivi  ti  dà  il  cuore  di  venire,  io 
mi  credo  ben  far  si  che  fatto  mi  verrà  di  dor- 
mirvi. Ricciardo  disse  di  si.  E questo  detto,  una 
volta  sola  si  basciarono  alla  sfuggitaci  andàr 
via.  Il  di  seguente,  essendo  già  vicino  alla  fine 
di  maggio,  la  giovane  cominciò  davanti  alla 
madre  a rammaricarsi  che  la  passala  notte  per 

10  soperchio  caldo  non  aveva  potuto  dormire. 
Disse  la  madre:  0 figliuola,  che  caldo  fu  egli? 
anzi  non  fu  egli  caldo  veruno  10.  A cui  la  Cale-  5 
rina  disse  .-madre  mia,  voi  dovreste  dire,  a mio  95 
parere  **,  e forse  vi  direste  il  vero;  ma  voi  do- 
vreste pensare  quanto  sieno  più  calde  le  fan- 
ciulle, che  le  donne  attempate.  La  donna  disse 
allora:  figliuola  mia, cosi  è il  vero;  ma  io  non 
posso  far  caldo  c freddo  a mia  posta, come  tu 
forse  vorresti.  I tempi  si  convengono  pur  solfe- 
rir  fatti  come  le  stagioni  gli  danno:  forse  que- 
st’altra  notte  sarà  più  fresco, e dormirai  me- 
glio. Ora  Dio  il  voglia,  disse  la  Caterina;  ma 
non  suole  essere  usanza  che, andando  verso  la 
state,  le  notti  si  vadan  rinfrescando.  Dunque, 
disse  la  donna , clic  vuoi  tu  che  si  faccia  ? Ri-  8 
spose  la  Giterina:  quando  a mio  padre  et  a % 
voi  piacesse,  io  farei  volentieri  fare  un  letti- 
cello  in  su  ’l  verone  che  è allato  alla  sua  ca- 
mera e sopra  il  suo  giardino,  e quivi  mi  dormi- 
rei, et  udendo  cantar  l’usignuolo  12, et  avendo 

11  luogo  più  fresco,  molto  meglio  starci,  che 
nella  vostra  camera  non  fu.  La  madre  allora 
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disse:  figliuola,  con forla ti;  io  il  dirò  a tuo  pa- 
dre, c,come  egli  vorrà,  cosi  faremo.  Le  quali 
cose  udendo  messer  Lizio  dalla  sua  donna,  per- 
ciò clic  vecchio  era,  e da  questo  forse  un  po- 
5 co  ri trosctto, disse: che rusignuolo  ,3è  questo, 
91  a che  11  ella  vuol  dormire?  Io  la  farò  ancora 
addormentare  al  canto  delle  cicale.  II  che  la 
Caterina  sappiendo,  più  per  isdegno  che  per 
caldo,  non  solamente  la  seguente  notte  non 
dormì,  ma  ella  non  lasciò  dormire  la  madre, 
pur  del  gran  caldo  dolendosi.  Il  che  avendo  la 
s madre  sentito,  fu  la  mattina  a messer  Lizio, e 

98  gli  disse:  messer,  voi  avete  poco  cara  questa 
giovane.  Che  vi  fa  egli  perchè  13  ella  sopra  quel 
veron  si  dorma?  ella  non  ha  in  tutta  notte  tro- 
vato luogo  di  caldo  ,6;  et  oltre  a ciò  maravi- 
gliatevi voi,  perchè  egli  le  sia  in  piacere  I’  udir 
cantar  I’  usignuolo,  che  è una  fanciuliina?  I gio- 
vani son  vaghi  delle  cose  simiglianti  a loro. 
Messer  Lizio  udendo  questo  disse:  via,  faccia- 
levisi  17  un  letto  tale,  quale  egli  vi  cape,  e 
fallo  fasciar  dattorno  d’  alcuna  sargia , e dor- 

5 inavi,  et-oda  cantar  1’  usignuolo  a suo  senno. 

99  La  giovane,  saputo  questo,  prestamente  vi  fece 
fare  un  letto ; e dovendovi  la  sera  vegnente 
dormire,  tanto  attese,  che  ella  vide  Ricciardo, 
e fecegli  un  segno  posto  tra  loro,  per  lo  quale 
egli  intese  ciò  che  far  si  dovea.  Messer  Lizio 
sentendo  la  giovane  essersi  andata  al  letto,  ser- 
rato uno  uscio,  che  della  sua  camera  andava 
sopra  '1  verone,  similmente  $’  andò  a dormire. 
Ricciardo , come  d*  ogni  parte  sentì  le  cose  che- 
te, collo  ajuto  d’  una  scala  salì  sopra  un  mu- 
ro, e poi  d’in  su  quel  muro,  appiccandosi  a 
certe  morse  d’  un  altro  muro,  con  gran  fatica  18 
e pericolo,  se  caduto  fosse,  pervenne  in  su ’l 

5 verone:  dove  chetamente  con  grandissima  festa 
ico  dalla  giovane  fu  ricevuto,  e dopo  molti  basci 
si  coricarono  insieme,  c quasi  per  tutta  la  notte 
diletto  e piacer  prcsono  1’  un  dell’  altro,  molte 
volle  farcendo  cantar  1’  usignuolo.  Et  essendo 
le  notti  piccole  et  il  diletto  grande,  e già  al 
giorno  vicino  19  ( il  che  essi  non  credevano  ),  c 
sì  ancora  riscaldati  c sì  dal  tempo  e sì  dallo 
scherzare,  senza  alcuna  cosa  addosso  s’  addor- 
mentarono, avendo  la  Caterina  col  destro  brac^ 
ciò  abbracciato  sotto  il  collo  Ricciardo,  e colla 
sinistra  mano  presolo  per  quella  cosa  che  voi 
tra  gli  uomini  più  vi  vergognate  di  nominare. 
Et  in  colai  guisa  dormendo  senza  svegliarsi , so- 
pravvenne il  giorno,  e messer  Lizio  si  levò,  e 
ricordandosi  la  figliuola  dormire  sopra  ’l  vero- 
ne, chetamente  I’  uscio  aprendo  disse:  lasciami 
vedere  come  1’  usignuolo  ha  fatto  questa  notte 
dormire  la  Caterina.  Et  andato  oltre  pianamente 
levò  alta  la  sargia  della  quale  il  letto  era  fa- 
sciato, e Ricciardo  e lei  vide  ignudi  e scoperti 
5 dormire  abbracciati  nella  guisa  di  sopra  rao- 
loi  slrata:  et  avendo  ben  conosciuto  Ricciardo,  di 
quindi  s’uscì,  et  andonne  alia  camera  della 
sua  donna, e chiamolla  dicendo:  su  tosto,  don- 
na, lievali,  e vieni  a vedere  che  tua  figliuola 


è stata  sì  vaga  dell’  usignuolo  9!,  che  ella  l’ ha 
preso,  c tienlosi  in  mano.  Disse  la  donna:  co- 
me può  questo  essere?  Disse  inesser  Lizio:  tu 
il  vedrai,  se  tu  vien'  tosto.  La  donna  affretta- 
tasi di  vestire, chetamente  seguitò  messer  Li- 
zio:  c giunti  amenduni  al  letto,  e levata  la 
sargia,  potè  manifestamente  vedere  madonna 
Giacomina  come  la  figliuola  avesse  preso  e te- 
nesse T usignuolo,  il  quale  ella  tanto  dispe- 
rava d’  udir  cantare.  Di  che  la  donna  lenendosi 
forte  di  Ricciardo  ingannata,  volle  gridare  e 
dirgli  villania;  ma  messer  Lizio  le  disse:  don- 
na, guarda  che,  per  quanto  tu  hai  caro  il  inio 
amore,  tu  non  facci  molto;  chè  in  verità,  po- 
scia che  ella  1’  ha  preso,  egli  sì  sarà  suo.  Ric- 
ciardo è gentile  uomo  e ricco  giovane;  noi  non 
possiamo  aver  di  lui  altro  che  buon  parentado: 
se  egli  si  vorrà  a buon  concio  **  da  me  par- 
tire, egli  converrà  che  primieramente  la  sposi: 
si  eli*  egli  si  troverà  aver  messo  I’  usignuolo 
nella  gabbia  sua  e non  nell*  altrui.  Di  che  la 
donna  racconsolata,  veggendo  il  marito  non  es- 
ser turbato  di  questo  fatto,  c considerando  che 
la  figliuola  aveva  avuta  la  buona  notte  et  erasi 
ben  riposata  et  aveva  l’ usignuolo  preso,  si  tac- 
que. Nè  guari  dopo  queste  parole  stettero,  clic 
Ricciardo  si  svegliò;  e veggendo  che  il  giorno 
era  chiaro,  si  tenne  morto,  e chiamò  la  Cate- 
rina, dicendo:  oimè,  anima  mia,  come  faremo, 
clic  il  giorno  è venuto  et  hamtni  qui  collo? 
Alle  quali  parole  messer  Lizio  venuto  oltre,  e 
levata  la  sargia,  rispose:  farem  bene.  Quando 
Ricciardo  il  vide,  parve  che  gli  fosse  il  cuor 
dal  corpo  strappato  ; e levatosi  a sedere  in  su  ’l 
letto  disse:  signor  mio,  io  vi  chieggio  mercè  per 
Dio.  lo  conosco  sì  coinè  disleale  e malvagio 
uomo  aver  meritata  morte,  e perciò  fate  di  me 
quello  che  più  vi  piace  33:  ben  vi  priego  io,  se 
esser  può,  che  voi  abbiate  della  mia  vita  mer- 
cè, e che  io  non  muoja.  A cui  messer  Lizio 
disse:  Ricciardo,  questo  non  meritò  1’  amore  il 
quale  io  li  portava  c la  fede  la  quale  io  aveva 
in  te;  ma  pur,  poiché  così  è,  et  a tanto  fallo 
V ha  trasportato  la  giovanezza , acciò  che  tu  tol- 
ga a le  la  morte  et  a me  la  vergogna,  sposa 
per  tua  ligillima  moglie  la  Ca Ieri na , acciò  che 
come  ella  è stata  questa  notte  tua,  così  sia 
mentre  ella  viverà;  et  in  questa  guisa  puoi  e 
la  mia  paco  e la  tua  salvezza  acquistare:  et 
ove  tu  non  vogli  così  fare,  raccomanda  a Dio 
l’anima  tua.  Mentre  queste  parole  si  dicevano, 
la  Caterina  lasciò  1’  usignuolo,  e ricopertasi, 
cominciò  fortemente  a piagnere  et  a pregare 
il  padre  che  a Ricciardo  perdonasse;  c d’ al- 
tra parte  pregava  Ricciardo  clic  quel  facesse 
die  messer  Lizio  volea , acciò  che  con  sicurtà 
c lungo  tempo  potessono  insieme  di  così  fatte 
notti  avere.  Ma  a ciò  non  furono  troppi  prie- 
glii  bisogno:  perciò  clic  d’  una  parte  la  vergo- 
gna del  fallo  commesso  e la  voglia  dello  emen- 
dare **,  e d’altra  la  paura  del  morire  et  il  diside- 
rio  dello  scampare, et  oltre  a questo  l’ardente 


Dia 


5 

103 


5 

103 


5 

IO* 


NOVELLA  IV 


239 


amore  c 1’  appetito  del  possedere  la  cosa  amata, 
liberamente  e senza  alcuno  indugio  gli  fccer 
dire  se  essere  apparecchiato  a far  ciò  che  a 
messer  Lizio  piaceva.  Per  che  messer  Lizio  fat- 
s tosi  prestare  a madonna  Giacomina  uno  de*  suoi 
ius  anelli , quivi , senza  mutarsi,  in  presenzia  di  loro 
Ricciardo  per  sua  moglie  sposò  la  Caterina.  La 
qual  cosa  fatta,  messer  Lizio  e la  donna  par- 
tendosi dissono:  riposatevi  oramai;  /jhè  forse 
maggior  bisogno  n*  avete,  che  di  levarvi.  Par- 
liti costoro,  i giovani  si  Sbracciarono  insie- 


me, e non  essendo  più  che  sei  miglia  camminati 
la  notte,  altre  due  anzi  clic  si  levassero  ne 
camminarono,  c fecer  fine  alla  prima  giornata. 
Poi  levati,  e Ricciardo  avuto  più  ordinato  ra- 
gionamento con  messer  Lizio,  pochi  dì  appresso, 
sì  come  si  con  venia,  in  presenzia  degli  amici 
e de'  parenti  da  capo  sposò  la  giovane , e con 
gran  festa  se  ne  la  menò  a casa,c  fece  ono- 
revoli e belle  nozze,  c poi  con  lei  lungamente 
in  pace  e consolazione  uccellò  agli  usignuoli  e 
di  dì  e di  notte  quanto  gli  piacque. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


1.  Lodi.  R.  Loda  e lode , froda  e frode  ed  altre  (ali  usa 
nello  stesso  numero  cosi  in  prosa  come  in  verso  la  lingua 
toscana.  E.  M. 

2.  NoveOaia  antal  piccola.  Vengasi  la  Nota  4,  pag.  117.  E. 

5.  La  anale  ere.  Avverti  come  il  Bocc.  non  curò  la  scrupo- 
losità rie!  rigore  In  voler  che  II  relativo  rappresentasse  sempre 
il  più  vicino,  come  molli  oggi  vogliono,  essendo  che  qui  la 
quale,  in  quanto  alla  tessitura  del  l'ordine,  più  a’  intenderebbe 
con  mari.  Giacomino , che  con  la  figliuola.  Ma  dee  chi  legge 
usare  in  certi  luoghi  la  discrezione  ed  il  convenevole.  E.  M. 

4.  Con.  Il  Mannelli  avvisa  che  questo  Con:  Pefìciebai , 
c anche  nella  preceduta  Novella  si  e visir»  che  il  Pollo 
mente  notato  alla  pag.  231  Noi-»  Sd,  deficiebat  ; e cosi  in- 
contriamo di  tanlo  in  lanto.  Prove  c riprove  che  egli  non 
rescrisse  dall’  autografo  il  suo  libro  , a cui  non  si  vorrà 
correr  più  tanto  a donargli  perpetuamente  il  titolo  di  Ot- 
timo ; a chiamarlo  Buono  e'  n’  avrà  d’  avanzo.  V.  anche 
I Dt  p.  Annoi,  pag.  33.  E. 

3.  (fiata  molto  nella  cava  ecc.  Notabile  è la  varietà 
delle  panicene  con  le  quali  il  nostro  Autore  accoppia  il 
verbo  Usare  per  Frequentare.  Nella  prima  della  Giornata 
prima  dice:  A chiesa  non  usava  giammai;  nella  quarta 
della  giornata  terza:  Usava  molto  la  Chiesa;  o in  questa 
leggiamo  : Usava  molto  nella  casa.  E. 

t>.  Berlinoro.  Castello  di  Romagna.  E.  M. 

7.  Pure  ima,  preso  tempo  ecc.  Si  avverta  che  nel  testo 
Mann,  si  leggeva  una  volta,  ma  elio  è stato  espunto  volta 
da  in. ino  che  non  si  conosce.  E.  M. 

8.  Per  me  non  starà  ecc.,  cioè  per  quanto  da  me  dipen- 
de, io  non  lascierò  mai  di  far  cosa  che  a grado  ti  sia.  Le  due 
edizioni  citate  nel  Vocabolario  hanno  non  Isiarà.  Colombo. 

9.  Se  tu  sai  veder  cosa  che  io  possa  senza  mia  vergo- 
gna fare , dittami , et  io  la  farò.  Pare  in  questa  propo- 
sizione adocchiato  Dante  colà  in  que*  versi  del  c.  v.  Purg. 
v.  59,  61.  Se  a voi  piace  Cosa  che  io  possa , ccc.  Voi 
dite  , ed  lo  farà.  E. 

10.  Che  caldo  fu  eqli  ? ansi  non  fu  egli  caldo  veruno.  V. 
Dep.  Annoi,  pag.  12.  E. 

11.  Cioè  dovreste  dire  che  cosi  pare  a voi.  Nella  edizio- 
ne del  tò27  e In  molle  altre  di  quel  tempo  leggeri  dovre- 
ste dire  a mio  padre;  ma  cosi  fatta  lezione  rigettasi  da*  De- 
putili [ Annoi,  pag. 88.].  Tutti  i testi  a mano  cosi  i migliori 
come  i mezzani , dicono  essi,  hanno  - a mio  parere  • ; onde 
(soggiungono)  questa  lezione  come  vera  e sicura,  senza  pen- 
sarci trappoli  stata  da  noi  rimessa  nel  luogo  suo.  Colombo. 

12.  Udendo  cantar  I'  usignuolo.  Tieni , se  puoi , le  risa , 
lettor** , a questa  graziosa  invenzione  dell'  usignuolo.  Majv- 
ti milli.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  88.  E. 

13.  Che  r usignuolo  ecc.  Avendo  il  Boccaccio  scritto  altrove 
(lupini n/o  sospettano  I Deputali  [Annoi,  pag.  88]  che  n 
m.  Lizio,  ritrosetto  per  natura  ed  allora  mezzo  in  colle- 
rat  egli  facesse  agititi  «nervi  con  htomaco  la  r,  lettera 
propria  degli  stizzosi.  Cosi  essi:  c veramente  a chi  consi- 
dera che  il  Borraccio  suol  mettere  in  bocca  alle  persone 
citi  egli  fa  parlare  certo  voci  che  lor  si  convengono,  parrà 
molto  ragionevole  questa  congettura,  colombo. 

14.  A c.'ic,  a qual  One.  E.  M.  — Non  a qual  fine  , ma 


al  cui  canto.  E certo , che  rusignuoto  i questo  a qual  fine 
ella  vuol  dormirei  non  ha  buon  senso,  come  che  rusi- 
gnuoto è questo  al  cut  canto  ella  vuol  dormire  l Molti  di 
questi  modi  abbreviati  di  favellare  ha  la  lingua  nostra. 
Dicesl  or  si  ristampa  il  Boccaccio  ; leqgesi  piti  volentieri 
l‘  Ariosto  che  il  Tasso;  Persio  è oscuro;  I vestili  di  Pao- 
lo sono  sfarzosi,  volendo  significare  che  si  ristampa  il 
Decameron  del  Boccaccio  , diesi  legge  più  volentieri  /'  Or- 
lando furioso  dell’  Ariosto  che  la  Gerusalemme  liberata 
del  Tasso,  che  lo  stile  di  Persio  è oscuro,  che  nelle  pit- 
ture di  Paolo  i vestiti  sono  sfarzosi.  Al  medesimo  modo 
in  que«to  luogo  del  Boccaccio  si  tace  canto  , perchè  già 
chlarUsininmentc  vi  s’ intende.  Colombo,  il  Ghcrardini 
( Foci  e maniere  ecc.  pag.  11.  Voi.  1.)  espone  cosi:  Che 
rusignuoto  é questo  a lo  canto  del  quale  porgendo  orec- 
chi o ella  vuol  dormirei  O pure:  al  quale  lasciandosi  lusin- 
gare ella  vuol  ecc.?  E aggiugou:  - Questo  passo  fu  da 
molti  molto  malamente  interpretato.  • E. 

15.  Che  vi  fa  egli  perchè  ecc.  I nostri  Amichi  ebber  tal- 
volta in  costume  di  porre  la  voce  Perché  nel  semplice  mi- 
nistero di  Che  congiunzione,  qualmente  consta  dal  veduto 
passo  del  Boccacci  ,e  da  altri  che  sono  a veder  ne*  Voca- 
bolari. Al  presente  la  è del  tutto  fuor  d’eserdzio,  ancor- 
ché un  buon  maestro  di  stile  potesse  ritornarcela  senza 
un*  offesa  al  buongusto.  Non  istà  forse  bene  In  questo  verso 
di  Dante  Purg.  6.  v.  88  ? Che  vai  perché  ti  racconciaste 
Il  freno  Giustiniano , se  la  sella  è votai  Ha  ragion  Quinti- 
liano dicendo  che  Ogni  parola  è ottima  quando  giace  nel 
suo  luogo  : ma  a saper  dlscemere  appunto  questo  luogo , 
qui  li  voglio.  E. 

16.  A ‘ozi  ha  in  tutta  notte  trovato  luogo  di  caldo.  Cioè: 
non  ha  trovato  riposo  In  lutto  notte  del  gran  caldo  eh’  el- 
la ebbe.  Aon  trovar  luogo  di  caldo  vale  lo  stesso  che  mo- 
rirsi di  caldo.  Quanto  ricca  di  maniere,  e tulle  belle  e 
buone,  è la  nostra  lingua  ! Colombo. 

17.  Fapcialevhi  è ima  delle  parole  che  allega  U Bcmlx), 
che  si  reggono  cinque  sillabe  sotto  un  accento.  Ma  per 
certo  oggi  noi  le  fuggiremo , e si  dirà  le  si  faccia  quivi, 
le  ri  si  faccia , o cosa  tale,  clic  più  acconciamente  si  pro- 
ferisca. E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  82. 

18.  Sali  sopra  un  muro,  e poi  d’ in  su  quel  muro,  appic- 
candosi a certe  morse  d"  un  altro  muro,  con  gron  fatica 
ecc.  Id  queste  parole,  e nella  loro  disposizione,  e nella 
lentezza  con  cui  l’ autor  progredisce  , non  «enti  tu  propria- 
mente lo  stento  e la  pena  cho  dura  costui  nel  condursi  a 
quel  verone  ? colombo. 

19.  Fi  essendo  le  noni  piccole  et  il  diletto  grande,  e già 
al  giorno  vicino  ecc.  Nella  elausuta  e già  al  giorno  vicino 
va  subintesa  la  parola  essendo  della  precedente  ; ma  que- 
sto gerundio  nella  prima  è accompagnato  dal  soggetto  , e 
nell' altra  noi  fajc  quindi  rende  in  quosto  punto  anzichcnò 
dorella  la  sintassi,  lo  veggo  bene  citine  può  reggersi  la 
dizione  coli’ aver  spcci-dmcnte  ricorso  alla  novella  er- 
meneutica ; blesi  alla  cbssi , mediante  la  quale  io  suppli- 
sco : e essendo  già  il  tempo  al  giorno  vicino.  Ma  in  ine 
regna  un  sospetto  che  qui  covi  un  erroniiio  per  colpa  di 
chi  InUrpetrò  il  primo  il  uw.  di  quest’opera,  nel  quale 
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dovesti  «Mwerfl  al  «olito  congiunte  le  «Ino  toc!  In  quest’  uni  : 
gint , e che  però  volessero  intentimi  non  per  già  ai,  ma 
già  ‘l  , come  porta  la  retta  coslnuion  del  luogo  presente. 
E che  dall*  lnierprHarncnlo  del  ms.  siati  nate  di  strane 
sintassi  può  apparar  da  più  luoghi . e primamente  da  quello 
della  Nota  SO  , pag. 69,  e In  «Insularità  dalla  Nota  ti.  pag. 
3tì;  nella  quale  appunto  un  gial  fu  diviso  in  glà'l,  ed  ivi  pro- 
prio andava  fatto  già  ut,  come  tentai  con  buone  probabilità  e 
ragioni  di  far  vedere.  E ora  viemeglio  mulo  vera  quella 
congettura , dacché  mi  sono  abbattuto  a leggere  clic  tale 
sposizione  l’avea  fatta  molto  prima  di  me  il  Pertlr.«ri 
( Trati.  Treccili.  1.  2.  c.  4)  con  esempi  diversi , mi  colla 
medesima  logica;  equi  lo  confesso,  affinché  n’  abbia  l' ono- 
re chi  si  deve,  e che  la  modesta  lode,  che  poteva  tor- 
narne al  mio  intelletto  , si  converta  in  bissino  della  mia 
memoria,  in  cui  dovea  pur  esser  riiuasa  alcuna  reminiscen- 


za di  un  libro  che  fu  de’  primi  a insegnarmi  la  verace 
via  degli  studi.  E. 

30.  /.melami  rerfere  ere.  Su  questo  e simigliatili  modi, 
ne’  quali  uno,  ragionando  seco  medesimo , il  fa  come  se 
avesse  altri  in  sua  compagnia,  é da  leggerne  la  bella  An- 
notazione del  Deputali  alla  pag.  81-83.  E. 

31.  Del  hahjnuolo  , ha  in  questo  luogo  1’ eruzione  (atta 
sopra  il  b*sio  Mannelli.  Colombo. 

33.  .4  buon  concio ; senza  danno  e di  buon  accordo  con 
cmo  meco.  Colombo. 

33.  Quello  che  H place ; I*  ediz.  del  37  , quella  del  73  e 
le  due  citale  nel  Vocabolario.  Colombo. 

ili.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  Gì.  E. 

33.  La  voglio  delio  emendare  ; cioè  Dì  emendarlo.  E 
questo  è modo  che  perbene  alla  specie  da  noi  avvisata 
alla  Nota  4 , pag.  3,  e alla  Nola  11 , pag.  31.  E. 


NOVELLA  W 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Guidotto  da  Cremona  ere.  Giason  de  Nores  nella  sua  Poetica , parte  terza, 
slima  il  fallo  di  questa  Novella  favoloso.  È però  vero  che  Faenza,  come  dire 
qui  il  Boccaccio,  fu  presa  da  Federigo  Imperatore,  e che  oltre  il  MCLXX. 
(verso  il  qual  tempo  si  crede  o «oppone  seguilo  questo  fatto)  quella  città  era 
tornata  in  pace,  come  una  iscrizione  in  data  del  MCLXXI'II , esistente  netta 
badia  di  Candeli  di  Firenze,  chiaramente  comprova: 


Tempore  quo  fucrat  venetis 


TITOLO 

Guidotto  da  Cremona  lascia  a Giacomi n da  Pavia 
una  sua  fanciulla  , e limarsi , ta  quale  Gian - 
noi  di  Severino  e Minghino  di  Mingole  amano 
in  Faenza : azzuffanti  insieme;  riconascesi 
ta  fanciulla  esser  siroechia  di  Giannole , e 
dossi  per  moglie  a Minghino. 

Arerà  ciascuna  Donna,  la  nocella  dell’ usi- 
gnuolo * ascoltando,  tanto  riso,  elle  ancora, 
quantunque  Frustralo  ristato  J fosse  di  novcl- 
lare,  non  perciò  esse  di  ridere  si  poteran  Us- 
ivi nere.  Ma  pur,  poiché  alquanto  ebber  riso,  la 
Kcina  disse:  sicuramente,  se"  tu  jeri  ci  afflig- 
gesti, tu  ci  hai  oggi  lanto  diliticale  5,  clic  niuna 
meritamente  di  te  4 si  dee  rammaricare.  Et  aren- 
do a Ncifile  le  parole  ricotte,  le 'mpose  clic 
norellasse.  La  quale  lietamente  così  cominciò 
a parlare.  Poiché  Filostrato  ragionando  in  Ro- 
magna è miralo,  a me  per  quella  similmente 
gioverà  d’ andare  alquanto  spaziandomi  col  mio 
s novellare. 

los  Dico  adunque  clic  già  nella  città  di  Fano  due 
Lombardi  abitarono,  de’  quali  I’  un  fu  chiamato 
Guidotto  da  Cremona  e l’ altro  Giacnmin  da  Pa- 
via, uomini  ornai  attempati  e stali  nella  lor 
giorcnludinc  5 quasi  sempre  in  fatti  d’  arme  c 
soldati.  Dove  venendo  a morte  Guidotto,  c niuno 
figliuolo  avendo  nò  altro  amico  o parente,  di 
cui  più  si  fidasse  clic  di  Giacomi»  facea,  una 
sua  fanciulla  d’  età  forse  di  dicci  anni,  e ciò 
che  egli  al  mondo  arca,  mollo  de’ suoi  falli 


pax  reddito  terris. 


ragionatogli,  gli  lasciò,  c morissi.  Avvenne  in 
questi  tempi  clic  la  città  di  Faenza  lungamente 
in  guerra  et  in  mala  ventura  stata,  alquanto 
in  miglior  disposizion  ritornò,  e fu  a ciascun, 
clic  ritornar  vi  volesse,  liberamente  conceduto 
il  potervi  tornare:  per  la  qual  cosa  Giacomi-  3 
no,  clic  altra  volta  dimoralo  v’era,  e piacen-  io» 
dogli  la  stanza,  là  con  ogni  sua  cosa  si  tornò, 
c seco  ne  menò  la  fanciulla  lasciatagli  da  Gui- 
dotto, la  quale  egli  come  propia  figliuola  ama- 
va c trattava.  Li  quale  crescendo  divenne  bel- 
lissima giovane  quanto  alcuna  altra  che  allora 
fosse  nella  città;  e così,  come  era  bella,  era 
costumata  et  onesta.  Per  la  qual  cosa  da  diver- 
si fu  cominciata  a vagheggiare,  ma  sopra  lutti 
due  giovani  assai  leggiadri  c da  bene  igual- 
mentc  le  posero  grandissimo  amore,  in  tallio 
clic  per  gelosia  insieme  si  cominciarono  ad  ave- 
re in  odio  fuor  di  modo,  e chiamavasi  I’  un 
Giannole  di  Severino  e I’  altro  Minghino  di  Min- 
gole.  Nò  era  alcuno  di  toro , essendo  ella  d’  età 
di  quindici  anni,  che  volentieri  non  l’avesse 
per  moglie  presa, se  da’  suoi  parenti  fosse  stato 
sofferto:  per  clic,  vcggendolasi  per  onesta  ca- 
gione vietare, ciascuno  a doverla  in  quella  gui- 
sa, che  meglio  potesse, avere, si  diede  a prò- 
cacciare.  Aveva  Giacomino  in  casa  una  fante  no 
attempata  et  un  fante,  che  Crivello  aveva  no- 
me , persona  sollazzevole  et  amichevole  assai  : 
col  quale  Giannole  dimesticatosi  mollo,  quan- 
do tempo  gli  parve,  ogni  suo  amore  discoper- 
se, pregandolo  che  a dovere  il  suo  disidcro 
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ottenere  gli  fosse  favorevole,  gran  cose,  se  ciò 
facesse , promettendogli.  Al  quale  Crivello  dis- 
se: vedi, in  questo  io  non  potrei  per  te  altro 
adoperare  se  non  che,  quando  Giacomino  an- 
dasse in  alcuna  parte,  a cena , metterti  là  dove 
ella  fosse,  perciò  che,  volendole  6 io  dir  parole 
per  te, ella  non  mi  starebbe  mai  ad  ascoltare. 
Questo  sei  ti  piace  ‘l,  io  il  ti  prometto, e farci- 
to; fa  tu  poi,  se  tu  sai,  quello  clic  tu  creda 
clic  bene  stea.  Giannole  disse  clic  più  non  vo- 
lea,  et  iti  questa  concordia  rimase.  Minghino 
5 d’altra  parte  aveva  dimesticata  la  fante,  c con 
in  lei  tanto  adoperato,  che  ella  avea  più  volte 
ambasciate  portate  alla  fanciulla,  e quasi  del 
suo  amore  l’aveva  accesa;  et  oltre  a questo  gli 
aveva  promesso  di  metterlo  con  lei, come  av- 
venisse clic  Giacomino  per  alcuna  cagione  da 
sera  fuori  di  osa  andasse.  Avvenne  adunque 
non  molto  tempo  appresso  queste  parole,  che 
per  opera  dì  Crivello  8 Giacomino  andò  con  un 
suo  amico  a cenare;  e fattolo  sentire  a Gian- 
nole, compose  9 con  lui  che,  quando  un  certo 
cenno  facesse,  egli  venisse  c troverebbe  1’  uscio 
aperto.  La  fante  d'  altra  parte,  niente  di  que- 
sto sappicndo,  fece  sentire  a Minghino,  clic  Gia- 
comino non  vi  cenava , e gli  disse  che  presso 
della  casa  dimorasse  si  che , quando  vedesse  un 
segno  eli’ ella  farebbe,  egli  venisse  et  entras- 
5 scscne  dentro.  Venula  la  sera , non  sappicndo  i 
ii4  due  amanti  alcuna  cosa  l’un  dell’ altro-,  cia- 
scun sospettando  dell’ altro,  con  certi  compa- 
gni armali  a dovere  entrare  in  tenuta  10  andò. 
Minghino  co’  suoi  a dovere  il  segno  aspettare  si 
ripose  in  casa  d’  un  suo  amico  vicino  della  gio- 
vane. Giapnole  co'  suoi  alquanto  dalla  casa  stet- 
te lontano.  Crivello  c la  fante,  non  essendovi 
Giacomino,  s’ ingegnavano  di  mandare  I’  un  I’  al- 
tro via.  Crivello  diceva  alla  fante: come  non  li  vai 
tu  a dormire  oramai?  che  ti  vai  tu  pure  av- 
volgendo per  casa?  E la  fante  diceva  a lui:  ma 
s tu  perchè  non  vai  per  signorto  11  ? che  aspetti 
tu  oramai  qui,  poi  hai  cenato  19  ? E così  l’uno 
non  poteva  l’altro  far  mutare  di  luogo.  Ma  Cri- 
vello conoscendo  l’ ora  posta  con  Giannole  esser 
venuta,  disse  seco:  che  curo  io  di  costei?  se 
ella  non  ne  starà  chetatila  potrà  aver  delle 
sue;  e fatto  il  segno  posto,  andò  ad  aprir  V uscio, 
c Giannole  prestamente  venuto  con  due  com- 
pagni andò  dentro  e trovata  la  giovane  nella 
sala,  la  presono  per  menarla  via.  I.a  giovane 
cominciò  a resistere  et  a gridar  forte,  e la  fante 
similmente.  Il  clic  sentendo  Minghino,  presta- 
mente co’ suoi  compagni  là  corse;  e veggendo 
la  giovane  già  fuori  dell’ uscio  tirare,  tratte  le 
spade  fuori,  gridaron  tutti:  ahi  traditori,  voi 
siete  morti; la  cosa  non  andrà  così, che  forza 
s è questa?  E questo  detto , gl’  incominciarono  a 
il*  ferire:  e d’ altra  parte  la  vicinanza  uscita  fuori  ** 
al  rumore  e con  lumi  c con  arme,  comincia- 
rono questa  cosa  a biasimare, et  ad  ajular  Min- 
ghino. Per  che  dopo  lunga  contesa  Minghino 
tolse  la  giovane  a Giannole, c rimisela  in  casa 
Boccaccio 
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di  Giacomino.  Nè  prima  si  parli  la  mischia,  che 
i sergenti  del  capitan  della  terra  vi  sopraggiuu- 
scro,c  molti  di  costoro  presero;  e tra  gli  altri 
furo»  presi  Minghino  c Giannole  e Crivello,  et 
in  prigione  menatine.  Ma  poi  racquietala  la  cosa, 
e Giacomino  essendo  tornato,  e di  questo  acci- 
dente molto  maliuconoso , esaminando  come 
stalo  fosse , c trovando  clic  in  ni  una  cosa 
la  giovane  aveva  colpa , alquanto  si  dié  più  lut- 
ee, proponendo  seco,  acciò  che  più  simil  caso 
non  avvenisse,  di  doverla  coinè  più  tosto  po- 
tesse maritare.  La  mattina  venuta,  i parenti 
dell*  una  parte  e dell’  altra  avendo  la  verità  del 
fatto  sentita,  c conoscendo  il  male  clic  a’ presi 
giovani  ne  poteva  seguire, volendo  Giacomino 
quello  adoperare  che  ragionevolmente  avrebbe  5 
potuto,  furono  a lui  15  c con  dolci  parole  il  prc-  ita 
ga rono  che  alla  ingiuria  ricevuta  dal  poco  sen- 
no de' giovani  non  guardasse  tanto,  quanto  al - 
1’  amore  et  alla  benivoleiiza  la  qual  credevano 
che  egli  a loro  che  il  pregavano  portasse,  offe- 
rendo appresso  se  medesimi  et  i giovani  che 
il  male  avevan  fatto,  ad  ogni  ammenda  che  a 
lui  piacesse  di  prendere.  Giacomino,  il  qual 
de’  suoi  dì  assai  cose  vedute  avea  et  era  di 
buon  sentimento,  rispose  brievemente:  signori, 
se  io  fossi  a casa  mia  |fi,  come  io  sono  alla  vo- 
stra, mi  tengo  io  sì  vostro  amico,  che  nè  di  s 
questo  ne  d’  altro  io  non  farci, se  non  quanto  in» 
vi  piacesse  ; et  oltre  a questo  più  mi  debbo 
a’  vostri  piaceri  piegare,  inquanto  voi  a voi  me- 
desimi avete  offeso  n,  perciò  che  questa  giova- 
ne, forse  come  molli  stimano,  non  è da  Cre- 
mona uè  da  Pavia,  anzi  è Faentina,  come  che 
io  nè  ella  nè  colui  da  cui  io  I’  ebbi  non  sa- 
pessimo 18  mai  di  cui  si  fosse  figliuola  : per  che 
di  quello  clic  pregale  tanto  sarà  per  me  fallo,  a 
quanto  me  ne  imporrete.  I valenti  uomini  uden-  ir 
do  costei  essere  di  Faenza,  si  maravigliarono; 
e rendute  grazie  a Giacomino  della  sua  libe- 
rale risposta,  il  pregarono  clic  gli  piacesse  di 
dover  lor  dire  19  come  costei  alle  mani  pervenuta 
gli  fosse,  c come  sapesse  lei  esser  Faentina. 

A’ quali  Giacomin  disse:  Gu  idei  lo  da  Cremona 
fu  mio  compagno  et  amico,  e venendo  a morte 
mi  disse  che  quando  questa  città  da  Federigo 
Imperadore  fu  presa , andataci  a ruba  ogni  cosa, 
egli  entrò  co’  suoi  compagni  in  una  casa,  e 
quella  trovò  di  roba  piena  esser  dagli  abitan- 
ti abbandonata,  fuor  solamente  da  questa  fan- 
ciulla, la  quale  d’elà  di  due  anni  o in  quel 
torno  lui  saglicntc  su  per  le  scale  chiamò  pa- 
dre: per  la  qual  cosa  a lui  venula  di  lei  com- 
passione, insieme  con  tutte  le  cose  della  casa 
seco  ne  la  portò  a Fano,  e quivi  morendo,  con 
ciò  che  egli  avea  costei  ini  lasciò,  imponen- 
domi che  quando  tempo  fosse  io  la  maritassi,  5 
c quello  che  stato  fosse  suo  le  dessi  in  dota,  us 
E venuta  nella  età  da  marito,  non  m’è  venuto 
fatto  di  poterla  dare  a persona  che  mi  piaccia: 
fare ’I  volentieri , anzi  che  altro  caso  simile  a 
quel  di  jersera  me  n’  avvenisse.  Fra  quivi  in- 
31 
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tra  gli  altri  un  Guiglielmino  da  Medicina,  che 
con  Guidotto  era  stato  a questo  fatto,  e molto 
ben  sapeva  la  cui  casa  stata  fosse  3,1  quella  che 
Guidotto  avea  rubata,  e vedendolo  ivi  tra  gli 
altri,  gli  s’accostò  e disse:  Bernabuccio,  odi 
tu  ciò  clic  Giaconiin  dice?  Disse  Bernabuccio: 
sì,  e testé  vi  pensava  più,  perciò  ch’io  mi  ri- 
cordo che  in  quegli  rimescolamenti  io  perdei 
una  figlioletta  di  quella  età  clic  Giacomin  dice. 
A cui  Guiglielmino  disse:  per  certo  questa  è 
dessa;  perciò  eli ’ io  mi  trovai  già  in  parte  ove 
io  udii  a Guidotto  divisare  dove  la  ruberia  aves- 
se fatta,  e conobbi  clic  la  tua  casa  era  stata  ; 
e perciò  rammemorali  se  ad  alcun  segnale  ri- 
conoscer la  credessi,  e fanne  cercare,  cliè  tu 
troverai  fermamente,  clic  ella  è tua  figliuola. 
119  Per  che  pensando  Bernabuccio  si  ricordò  lei 
dovere  avere  una  margine  a guisa  d’  una  cro- 
cetta sopra  l’ orecchia  sinistra,  stata  d’  una  na- 
sccnza  a,J  che  fatta  gli  avea  poco  davanti  a 
quello  accidente  tagliare:  per  che,  senza  alcuno 
indugio  pigliare,  accostatosi  a Giacomino,  che 
ancora  era  quivi , il  pregò  che  in  casa  sua  il 
menasse,  c veder  gli  facesse  questa  giovane. 
Giacomino  il  vi  menò  volentieri , e lei  fece  ve- 
nir dinanzi  da  lui.  La  quale  come  Bernabuccio 
vide,  così  tutto  il  viso  della  madre  di  lei,  che 
ancora  bella  donna  era,  gli  parve  vedere;  ma 
3 pur  non  istallilo  22  a questo,  disse  a Giacomino 
tao  clic  di  grazia  voleva  da  lui  poterle  un  poco 
levare  i capelli  sopra  la  sinistra  orecchia;  di 
clic  Giacomino  fu  contento.  Bernabuccio  acco- 
statosi a lei,  che  vergognosamente  stava,  levati 
colla  man  dritta  i capelli,  la  croce  vide;  laonde 


veramente  conoscendo  lei  esser  la  sua  figliuola, 
teneramente  cominciò  a piagnere  et  ad  abbrac- 
ciarla, come  clic  ella  si  contendesse  ®,  e volto 
a Giacomin  disse:  fra  tei  mio,  questa  è mia  fi- 
gliuola; la  mia  casa  fu  quella  che  fu  da  Gui- 
dotto rubata,  e costei  nel  furor  subito  vi  fu 
dentro  dalla  mia  donna  e sua  madre  dimenti- 
cata, et  infino  a qui  creduto  abbiamo  che  co- 
stei nella  casa,  che  mi  fu  quel  di  stesso  arsa, 
ardesse.  La  giovane  udendo  questo  e vedendolo 
uomo  attempalo  ^ e dando  alle  parole  fede,  e 5 
da  occulta  virtù  mossa , sostenendo  li  suoi  ab-  121 
bracciamcnti , con  lui  teneramente  cominciò  a 
piagnere.  Bernabuccio  di  presente  mandò  per 
la  madre  di  lei  e per  altre  sue  parenti  e per 
le  sorelle  c per  li  fratelli,  et  a tutti  mostra- 
tala c narrando  il  fatto,  dopo  mille  abbraccia- 
menti, fatta  la  festa  grande,  essendone  Giaco- 
mino forte  contento , seco  a casa  sua  ne  la  me- 
nò *3.  Saputo  questo  il  capitano  della  città , che 
valoroso  uomo  era,  e conoscendo  che  Gian- 
nole, cui  preso  lenea,  figliuolo  era  di  Berna- 
buccio c fratcl  carnale  di  costei , avvisò  di  vo- 
lersi del  fallo  commesso  da  lui  mansuetamente 
passare:  et  intromessosi  in  queste  cose  con  Ber- 
nabuccio e con  Giacomino,  insieme  a Giannole 
et  a Minghino  fece  far  pace,  et  a Minghino  con 
gran  piacer  di  tutti  i suoi  parenti  diede  per 
moglie  la  giovane,  il  cui  nome  era  Agnesa , e 
con  lóro  insieme  liberò  Crivello  c gli  altri  che 
impacciati  v’  erano  per  questa  cagione.  E Min-  5 
ghino  appresso  lietissimo  fece  le  nozze  belle  e sìz 
grandi,  et  a casa  mcnatalasi,  con  lei  in  pace 
et  in  bene  26  poscia  più  anni  visse. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


1.  (f  siginolo  disse  sempre  II  Bncc.  noslgaolo  sempre  11 
Pctr.  K.  M.  — Non  sempre  usignuolo  scrisse  II  Boccaccio, 
5C  fi  iIko  aver  fedo  al  lesto  Mannelli.  Ciò  si  è veduto  nel- 
la precedente  novella.  Colombo. 

9.  lumaio,  la  starnila  del  97.  Colombo. 

5.  Dilillcaie.  I Deputali  lo  vogliono  equivalente  a solle- 
ticali-; la  Crusca  spiega  dilettate.  E.  M.  — In  alcool  esem- 
plari della  edizioni!  del  37  6 duellate  e in  altri  dilellcate. 
« Bisognò . dicono  I Deputati  [ Annoi  pag.  89  ) , che  chi  avea 
» cur.i  della  stampa o non  s’  avvedesse  dell’ error dello stam- 

- palore  prima  che  una  parte  nc  fosse  già  stampala  , oche, 
» poi  che  n*  era  tirata  pirtc  , offeso  dalla  novità  della  voce, 
» la  ritornasse  alla  lezione  primiera.  Certo  è che  nell'esem- 

- piare  che  n’  ebbe  lo  stampatore  la  voce  tlileilcnie  vi  si 
» vede  ancora  chiara  e piana  ».  A'sicuran  essi  clic  dillii- 
caic  hanno  I migliori  testi.  Colombo. 

4.  Piii  di  le  leggono  gli  editori  del  27.  Colombo. 

5.  Giovili  lutine,  gioventù.  Non  è fuor  di  ragione  il  cre- 
dere clic  cosi  la  scrivesse  il  Bocc.  per  tenere  alle  volte 
ricordata  c viva  1’  antichità  della  Tavella.  E.  M. 

6.  y olendone,  la  stunpa  del  27.  Colombo. 

7.  (Jttexio  sol  li  /dace,  i-rc.  E questa  pure  è cacografia 
conforme  all'altra  che  *’ e vista  alla  Nola  3 pag.  233, 
ove  n’  abbi.im  dello  In  ragione,  in  questo  luogo  poi  va 
cosi  disunito:  s’el,  perchè  qui  il  pronome  è soggetto  del 
verbo  ; nel  qual  caso  non  si  trova  mal  posto  il  die  n’  è 


sempre  oggetto.  E in  tal  punto  errò  Francesco  Villnrdi 
quando  nella  sua  traduzione  elegante  del  Gotdsmith  Slor. 
Roman,  cnp.  21.  disse  di  Cesare:  La  congiura  era  tirila  e 
pretta  ; il  si  volra  morto.  Cosi  almeno  ha  la  slampa  di 
Firenze  1829  presso  G.  Veroll  e C.  Veggaai  pure  io  ciò 
un  testimonio  novello  di  quanto  si  è accennato  nella  Nota  19, 
pag.  259  e lidi  I Nota  12,  pag.  48.  E. 

8.  Avi 'enne  adunque  unti  molto  tempo  appretto  queste 
parole,  che  per  opera  di  Crivello  eco.  In  singoiar  modo  la 
preposizione  appretto  fa  qui  doppio  uffliio  , servendo  sola 
a Non  molto  tempo  e a queste  punite,  e il  fa  con  arte  si 
bella  che  appena  è ette  uom  se  ne  accorga.  Anche  in  siffat- 
te minuzie  si  lascia  vedere  11  gran  maestro  : In  leniti  la- 
hor  , al  tennis  min  gloria.  I Deputati  avvertono  ( alla  pag. 
55.  Annoi.  ) che  la  voce  per  mancava  nel  ms.  E. 

9.  Comporre  per  ordinare,  o mettere  ordine,  o prende- 
re a/ipiiiiiinneiiin,  avvertilo.  E.  M. 

Ut.  A dovere  entrare  in  tenuta,  andò  a dovere  entrare 
al  possesso.  Martinelli,  entrare  In  tenuta  é detto  qui 
scherzosamente , ed  ha  perciò  mollo  maggior  vaghezza 
che  non  avrebbe  entrare  ni  possesso.  Colombo. 

11.  Signor  la  c signor  so  per  signor  tua  e signor  suo  dis- 
ser  gli  antichi  Toscani,  come  frateimo,  matrrma  usano  an- 
cor oggi,  In  quel  di  ìioina  dicono  anrora  frullio  , patrlto 
cd  altri.  E.  M. 

12.  Poi  hai  renato.  X.pnl  c'  hai  cenata.  O.  poi  che  hai.  E.  M. 
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13.  Con  due  de'  compagni  il  l l’ilo  ilei  91.  Colombo. 

il.  I.a  vicinanza  uscita  fuori  «*c.  cominciarono  ccc. 
Quinta  / icinanzn  per  ! vicini  è in  uso  continuamente  io 
inolio  prò*  lode  <r  Italia , ove  pure  ?*i  dire  spetto  il  vicina- 
lo , punendo  T astrailo  per  il  concreto.  E. 

13.  Furono  a Ini.  Il  Verbo  ««fri’  nei  preteriti  e nei  fu- 
lori  usa  »p*  s*i>  e leggiadramente  la  lingua  nostra  per  an- 
dare, come  qui  ed  in  molti  .diri  luoghi.  E.  M.  — L’ osser- 
vai Ione  è vera  : raiinneiuoro  per  altro  di  aver  letto  non 
so  in  qual  autore  questo  vcrin»  in  tempo  presente  , i onie 
v.  g.  : Mi  vedo  e seno  a lui.  Alletta  nella  Stor.  Rio  dd. 
Montali»,  si  legge:  Figliuoli,  siale  a Furto;  e questo  sia- 
te c presane  dell'  imperativo  , benché  cosi  accenni  a cosa 
lulura.  E. 

iti.  J casa  mia  per  nella  putriti  mia.  Rolli.  Si  ricordi 
il  lettor»*,  rhe  questo  Giacomino  era  di  Pavia  ; e però , 
quantunque  egli  fosse  dimoralo  alcun  iciupo  a Faenza , 
prima  delle  guerre  e de’  disastri  quivi  accaduti,  c vi  fos- 
si: lumaio  dipoi , vi  si  considerava  tuttavia  come  forestie- 
ro. Colombo. 

il.  A voi  medesimi  avete  offeso.  Non  ho  mal  veduto  il 
verbo  offendere  eoi  dativo.  Rolli.  Avrà  pollilo  vederlo  qui; 
e I'  averlo  veduto  nel  Boccaccio  è pur  qualche  cosa.  Ma 
se  nelle  opcie  del  trecento  avesse  il  Rolli  peccalo  un 
po'  più , I'  avrebbe  veduto  qualche  altra  volta.  E certo 
«dente  vieta  il  costruire  anche  questo  verbo  col  terzo  caso 
conte  U verbo  nuocere  quando  è adoperato  in  questo  sen- 
so. COLOMBO. 

iti.  Sapaslmo,  imperfetto  del  soggiuntivo  , o reggesl  dal 
come  che  , cioè  quantunque  . che  ha  davanti.  Ma  non  si 
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dirà  giammai  sapessimo  , amassimo,  andassimo,  come  il 
natio  e comune  Veneziano  o Lomlnrdo  , per  sapemmo  , 
amammo  c gli  altri.  E.  M. 

19.  Il  pregarono  che  gli  piacesse  di  dover  lor  dire  ccc. 
Rammento  qui  al  giovine  studioso  I*  avvertenza  fatta  alla 
Nota  9t  pag.  Gi,  sul  vptIn>  Povere  che  tante  volle,  come 
qui , è superfluamente  adoperi  tu  dall’  Autore.  E. 

90.  Mollo  hen  sapeva  la  cnl  rasa  siala  fosse  ere.  At- 
tendasi la  dizione  la  cui  casa  per  la  casa  di  chi.  Slrnislian- 
lementa  disse  nella  Lettera  a nicsscr  Pino:. Ve  alcuno  tro- 
vale al  presente  che  vostro  amivo  sia,  sapete  nel  cui  se- 
no t rostri  consigli  e la  vostra  anima  fidare  possiate  ; 
Ideai  nel  seno  di  chi.  E in  tal  forma  è quello  della  FU. 
S.  M.  M.  8t*.  E diceva : ora  allo  cui  mani  se'  tu  venuto , Si- 
gnor mio  ? p-  r alle  moni  di  chi.  E. 

91.  Nascetna  per  enfiato,  come  f ignoto , eledone  c simi- 
li. E.  M. 

29.  A’ow  Istandn,  cioè  non  si  confidando  , non  credendo. 
Cosi  si  dice  stanne  e staitene  a me,  cioè  fidati  di  me,  o 
credilo  a me.  E.  M.  — Soli  stando,  Mann,  e Depili.  ; non 
Isiondo  le  due  ediz.  diate  nel  Vocabolario.  Colombo. 

35.  Si  contendesse ; vi  si  opponesse , vi  facesse  resisten- 
za. Colombo. 

9».  E vedendo  I*  uomo  attempalo.  Leggono  gli  editori 
del  91  e que’  del  13.  Colombo. 

93.  Seco  a casa  sua  ne  la  menò.  Alle  consrquenzlc  alle 
coosrqurnzir.  M abbellì. 

9ti.  Notisi  11  modo  toscano  vivere  con  altrui  in  pace  ed 
In  bene,  che  é quanto  a dire  viversi  con  etso  in  concor- 
dia ed  in  felice  stata.  Colombo. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Gian  di  Procida  ecc.  Giovanni  di  Procida,  di  cui  il  Giovanni  di  questa 
Novella  si  dice  nipote , fu  signor?  dell'  isola  di  Procida  , come  scrive  Giovanni 
Milani  al  lib.  VI.  delle  sue  Istorie , e savio  e ingegnoso  cavaliere. 


TITOLO 

Ginn  di  Procida  trovato  con  una  giovane  amala 
da  lui,  c siala  data  al  fìe  Federigo,  per 
dovere  essere  arso  con  lei  è legalo  ad  un 
palo:  riconosciuto  da  Hngqieri  dell'  Orùi 
camini,  e divieti  marito  di  lei. 

Finita  la  novella  di  Neifile  assai  alle  Donne 
piaciuta,  comandò  la  Reina  a Pampinea  chea 
doverne  alcuna  dire  si  disponesse.  La  qual  pre- 
stamente, levato  il  chiaro  viso,  incominciò.  Gran- 
dissime forze, piacevoli  Donne,  son  quelle  d'amo- 
re, et  a gran  fatiche  et  a strabocchevoli  e non 
pensati  pericoli  gli  amanti  dispongono,  come  per 
assai  cose  raccontate  et  oggi  et  altre  volle  com- 
prender si  può;  ma  nondimeno  ancora  col  dire 
d’  un  giovane  innamorato  m’  aggrada  di  dimo> 
strarlo. 

s Ischia  è una  isola  assai  vicina  di  Napoli  i,  nella 
194  quale  fu  già  tra  l’ altre  una  giovinetta  * bella 
c lieta  molto,  il  cui  nome  fu  Resti  luta,  e fi- 
gliuola d’  un  gentil  uom  dell' isola,  clic  Mariti 
Bulgaro  avea  nome,  la  quale  un  giovanetto  3 
die  d*  una  isoletta  ad  Ischia  vicina,  chiamata 
Precida,  era,  e nominato  Gianni,  amava  sopra 


la  vita  sua  et  ella  lui.  Il  quale  non  che  il  giorno 
di  Precida  ad  usare  ad  Ischia  per  vederla  ve- 
nisse, ma  già  molle  volte  di  notte,  non  avendo 
trovata  barca , da  Procida  infino  ad  Ischia  no- 
tando era  andato,  per  poter  vedere,  se  altro 
non  potesse,  almeno  le  mura  della  sua  casa. 

E durante  questo  amore  cosi  fervente,  avvenne 
die,  essendo  la  giovane  un  giorno  di  stale  tutta 
soletta  alla  marina , di  scoglio  in  iscoglio  an-  5 
dando  marine  conche  con  un  coltello  dalle  pie-  193 
tre  spiccando,  s’avvenne  in  un  luogo  fra  gli 
scogli  riposto,  dove  4 si  per  l’ombra  e si  per 
lo  destro  d’ una  fontana  d’  acqua  freddissima, 
che  v*  era , s’ erano  certi  giovani  ciciliani,  die 
da  Napoli  venivano,  con  una  lor  fregata  rac- 
colti. Li  quali  avendo  la  giovane  veduta  bel- 
lissima, e che  ancora  lor  non  vedrà,  e veden- 
dola sola , fra  se  dilibcrarono  di  doverla  piglia- 
re, c portarla  via;  et  alla  dilibcrazione  seguitò 
l' effetto.  Essi,  quantunque  ella  gridasse  molto, 
presala, sopra  la  barca  la  misero, et  andàr  via. 

Et  in  Calavria  pervenuti,  furono  a ragionamen- 
to di  cui  la  giovane  5 dovesse  essere,  et  in  brieve 
ciaschedun  la  volea:  per  clic,  non  trovandosi 
concordia  fra  loro,  temendo  essi  di  non  venire 
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a a peggi»»  e per  cosici  guastare  i fatli  loro,  ven- 
ia»? nero  a concordia  di  doverla  donare  a Federigo 
Re  di  Cicilia,  il  (piale  era  allora  giovane  e di 
cosi  falle  cose  si  dilettava}  el  a Palermo  ve- 
rnili , cosi  fecero.  Il  Re  leggendola  bella,  I’  eb- 
be cara;  ma,  perciò  clic  cagionevole  G era  al- 
quanto della  persona , infino  a tanto  che  più 
furie  fosse,  comandò  clic  ella  fosse  messa  in 
cerle  case  bellissime  d’  un  suo  giardino,  il  qua- 
le chiamava  la  Cuba,  e quivi  servila,  c così 
fu  fallo.  Il  romorc  della  rapila  giovane  fu  in 
Ischia  grande,  e quello  che  più  lor  7 gravava 
% era  clic  essi  non  polevan  sapere  chi  fossero  siati 
li"  coloro  clic  rapita  I’  avevano.  Ma  Gianni, al  quale 
più  ebe  ad  alcuno  altro  ne  calca,  non  aspet- 
tando di  doverlo  in  Ischia  sentire,  sappicndo 
verso  die  parie  n* era  la  fregala  andata,  fat- 
tane armare  una,  su  vi  montò,  c quanto  più 
loslo  potè  discorsa  lulla  la  marina  dalla  Mi- 
nerva infido  alla  Scalca  h in  Calavria,e  per  tulio 
della  giovane  investigando,  nella  Scalea  gli  fu 
dello  lei  essere  da  marinari  cicilinni  portata 
via  a Palermo.  Ui  dove  Gianni  quanto  più  tosto 
potè  si  fece  portare, e quivi , dopo  mollo  cer- 
care, trovato  die  la  giovane  era  slata  donata 
al  Ile,  e per  lui  era  nella  Cuba  guardala,fu 
forte  turbato, e quasi  ogni  speranza  perde,  non 
clic  di  doverla  mai  riavere,  ma  pur  vedere. 
Ma  pur  da  amore  •'  ritenuto,  mandatane  la  fre- 
n gala,  veggendo  die  da  niiin  conosciuto  v*  era, 
i ■*»  si  stelle , c sovente  dalla  Cuba  passandogliele 
venne  per  ventura  veduta  un  di  ad  una  fine- 
stra, et  ella  vide  lui,  di  die  ciascun  fu  con- 
tento assai.  E veggendo  Gianni  clic  il  luogo  era 
solingo,  accostatosi,  come  pule  le  parlò, c da 
lei  informalo  della  maniera  che  a tenere  avesse 
se  più  dappresso  le  volesse  parlar,  si  parti, 
avendo  prima  per  tutto  considerata  la  disposi- 
zione del  luogo:  et  aspellala  la  notte  e di  quel- 
la lasciala  andar  buona  parie,  là  se  ne  tornò} 
el  aggrappatosi  per  |iarti  die  non  vi  si  sareb- 
5 bono  appiccati  i picchi  l0,  nel  giardin  se  n#  entrò} 
i*-y  et  in  quello  trovata  una  antennelUi , alla  fine- 
si  ra  dalla  giovane  insegnatagli  l’appoggiò,  e 
per  quella  assai  leggiermente  se  ne  salì.  La  gio- 
vane, parendole  il  suo  onore  avere  ornai  per- 
duto, per  la  guardia  del  quale  ella  gli  era  al- 
quanto nel  passato  stata  salvalichelta,  pensando 
a niiìnl* persona  più  degnamente  die  a costui 
potersi  donare,  et  avvisando  di  poterlo  indù- 
5 cere  a portarla  via , seco  aveva  preso  11  di  pia- 
eergli  *-  in  ogni  suo  disi  doro}  e perciò  aveva 
la  finestra  lasciata  aperta,  acciò  die  egli  pre- 
stamente dentro  potesse  passare.  Trovatala  adun- 
que Gianni  aperta, chetamente  se  li’ entrò  den- 
tro, et  alla  giovane,  che  non  dormiva,  allato 
si  coricò.  La  quale,  prima  clic  ad  altro  venis- 
sero, tutta  la  sua  ' intenzioo  gli  aperse,  som- 
mamente del  trarla  quindi  e via  |>orlurnela  pre- 
gandolo. Alla  qual  Gianni  disse  ninna  cosa  quan- 
to questa  piacergli,  e clic  senza  alcun  fallo, 
come  da  lei  si  partisse,  in  sì  fatta  maniera  in 


ordine  il  metterebbe,  che,  la  prima  volta  clic  *1  vi  a 
tornasse  ,5,  via  la  menerebbe.  El  appresso  qua-  im 
sto  con  grandissimo  piacere  abbracciatisi,  quel- 
lo diletto  presero  oltre  al  quale  niun  maggior 
ne  può  amor  prestare:  e,  poiché  quello  ebbero 
più  voile  reiterato,  senza  accorgersene,  nelle 
braccia  r un  dell’  altro s’  addormentarono.  Il  Re, 
al  quale  costei  era  mollo  nel  primo  aspetto 
piaciuta,  di  lei  ricordandosi,  sentendosi  bene 
della  persona,  ancora  che  fosse  al  di  vicino, 
diliberò  d’andare  a starsi  alquanto  con  lei  4i}e 
con  alcuno  de’ suoi  servidori  chetamente  se  n’an- 
dò alla  Cuba.  E nelle  case  entralo,  fallo  pia- 
namente aprir  la  camera  nella  qual  sapeva  che 
dormiva  la  giovane,  in  quella  con  un  gran 
doppiere  acceso  innanzi  se  n’  entrò}  ii  sopra  il 
letto  guardando,  lei  insieme  con  Gianni  ignu- 
di et  abbracciali  vide  dormire.  Di  clic  egli  di 
subito  si  turbò  fieramente,  el  in  tanta  ira  mon- 
tò, senza  dire  alcuna  cosa, che  a poco  si  ten- 
ne clic  quivi  con  un  coltello, clic  allato  avea,  5 
amend uni  non  gli  uccise  ls.  Poi  estimando  vi-  iss 
lissiina  cosa  essere  a qualunque  uom  si  fosse, 
non  che  ad  un  re,  due  ignudi  uccidere  dormen- 
do 1G,  si  ritenne,  c pensò  di  volergli  in  publico 
c di  fuoco  far  morire}  e volto  ad  un  sol  com- 
pagno, che  seco  aveva,  disse:  clic  ti  par  di 
questa  rea  feuiina  in  cui  io  già  la  mia  speran- 
za aveva  posta?  Et  appresso  il  domandò  se  il 
giovane  conoscesse,  che  tanto  d’ ardire  aveva 
avuto,  clic  venuto  gli  era  in  casa  a far  tanto 
d’ oltraggio  e di  dispiacere.  Quegli  clic  doman- 
dato era  rispose  non  ricordarsi  d’ averlo  mai 
veduto.  Partissi  adunque  il  Re  turbalo  delta 
camera,  e comandò  clic  i due  amanti  così  ignu- 
di come  erano  fosser  presi  c legali,  c,  come 
giorno  chiaro  fosse,  fosser  menali  a Palermo, 
et  in  $b  la  piazza  legati  ad  un  palo  colle  reni 
P uno  all’altro  volle, et  infino  ad  ora  di  terza  s 
tenuti,  acciò  die  da  tutti  potessero  esser  ve-  133 
duti,  et  appresso  fossero  arsi,  sì  come  avean 
meritato:  e così  detto,  se  ne  tornò  in  Palermo 
nella  sua  camera  assai  cruccioso.  Partito  il  Re, 
subitamente  furon  molti  sopra  i due  amanti  17  , # 
e loro  non  solamente  svegliarono,  ma  presta- 
mente senza  alcuna  pietà  presero  e legarono. 

Il  die  veggendo  i due  giovani,  se  essi  furon 
dolenti  c temettero  della  lor  vila  e piansero  c 
rammaricaronsi,  assai  può  esser  manifesto.  Essi 
furono  secondo  il  comandamento  del  Re  menati 
in  Palermo  e legati  ad  un  palo  nella  piazza, 
c davanti  agli  occhi  loro  fu  la  stipa  c ’l  fuoco 
apparecchialo  per  dovergli  ardere  all’  ora 
comandata  dal  Re  w.  Quivi  subitamente  lutti  i 5 
Palermitani  et  uomini  e donne  concorsero  a ve-  13* 
dere  i due  amanti:  gli  uomini  lutti  a riguar- 
dare. la  giovane  si  traevano,  e così  come  lei 
bella  esser  per  tutto  e ben  fatta  **  lodavano , 
rosi  le  donne, che  a guardare  il  giovane  tutte 
correvano,  lui  d’altra  parte  esser  bello  c ben 
fatto  sommamente  commendavano.  Ma  gli  sven- 
turati amanti , amenduni  vergognandosi  forte . 
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stavano  colle  toste  basse  et  il  loro  infortunio 
piangevano , il*  ora  in  ora  la  crudcl  morte  ilei 
fuoco  aspettando.  E mentre  cosi  infino  all’ora 
determinata  eran  tenuti,  gridandosi  per  lutto 
il  fallo  da  lor  commesso,  e pervenendo  agli 
orecchi  di  Ruggicr  dell’  Oria , uomo  di  valore 
inestimabile  et  allora  ammiraglio  del  Re,  per 
vedergli  se  n’  andò  verso  il  luogo  dove  eran 
s legatile  quivi  venuto,  prima  riguardò  la  gio- 
ia» vane  e commendolla  assai  di  bellezza.  Et  ap- 
presso venato  il  giovane  a riguardare,  senza 
troppo  penare  il  riconobbe,  e più  verso  lui 
fattosi,  il  domandò  se  Gianni  di  Procida  fosse. 
Gianni,  alzato  il  viso  e ricognoscendo  1’  Ammi- 
raglio, rispose:  signor  mio,  io  fui  ben  già  colui 
di  cui  voi  domandate,  ma  io  sono  per  non  es- 
ser più.  Domaudollo  allora  l’ Ammiraglio  che 
cosa  a quello  1’  avesse  condotto.  A cui  Gianni 
rispose:  amore,  c l'ira  del  Re.  Pecesi  l’ Am- 
miraglio più  la  novella  distendere  91  ; et  avendo 
ogni  cosa  udita  da  lui  come  stata  cra,c  par- 
tir volendosi,  il  richiamò  Gianni  e dissegli:  deh, 
signor  mio,  se  esser  può,  impetratemi  una  gra- 
zia da  chi  cosi  mi  fa  stare.  Ruggieri  doman- 
dò, quale?  A cui  Gianni  disse:  io  veggio  che 
3 io  debbo,  e tostamente  **,  morire:  io  voglio 
isti  adunque  di  grazia  che,  come  io  sono  con  que- 
sta giovane,  la  quale  io  ho  più  che  la  mia  vita 
amata  et  ella  me, con  le  reni  a lei  voltato  et 
ella  a me,  che  noi  siamo  co’ visi  l’uno  all'al- 
tro rivolli,  acciò  che  morendo  io,  vedendo  il 
viso  suo,  ne  possa  andar  consolato^Ruggieri 
ridendo  disse:  volentieri,  lo  farò  si  clic  tu  la 
vedrai  ancor  tanto  clic  ti  rincrescerà.  E parti- 
tosi da  lui,  comandò  a coloro  a’ quali  imposto 
era  di  dovere  questa  cosa  mandare  ad  esecu- 
zione, che  senza  altro  comandamento  del  Re 
non  dovessero  più  avanti  fare,  che  fatto  fosse; 
e senza  dimorare  al  He  se  n’andò.  Al  quale, 
quantunque  turbato  il  vedesse,  non  lasciò  di 
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dire  il  parer  suo, e dissegli:  Re,  di  che  t’  han- 
no ofTeso  i due  giovani  li  quali  laggiù  nella 
piazza  hai  comandato  clic  arsi  sicno?  Il  Re  gliele 
disse.  Seguitò  Ruggieri:  il  fòlio  commesso  da 
loro  il  merita  bene,  ma  non  da  le;  c,  come 
i fòlli  meritali  punizione,  cosi  i bencflcj  me-  « 
ritan  guiderdone  '£i,  oltre  alla  grazia  <?t  alla  13- 
misericordia.  Conosci  tu  chi  color  sieno  li  quali 
tu  vuogli  che  s’ardano?  Il  Re  rispose  di  no. 
Disse  allora  Ruggieri  : et  io  voglio  che  tu  gli 
conosca,  acciò  che  tu  veggi,  quanto  discreta- 
mente tu  li  lasci  agl’  impeti  dell’  ira  traspor- 
tare Il  giovane  è figliuolo  di  Landolfo  di  Pro- 
cida fralel  carnai  di  inesser  Gian  di  Procida,  3 
per  I’  opera  del  quale  tu  se’  re  e signor  di  que-  tss 
sta  isola.  Li  giovane  è figliuola  di  Marin  Bol- 
garo , la  cui  potenza  fa  oggi  che  la  tua  Signo- 
ria non  sia  cacciata  d’ Ischia  iXi.  Costoro  oltre  a 
questo  son  giovani  che  lungamente  si  sono  amati 
insieme,  e da  amor  costretti, c non  da  volere 
alla  tua  Signoria  far  dispetto,  questo  peccato 
( se  peccalo  dir  si  dee  quel  che  per  amor  fanno 
i giovani  ) hanno  fatto.  Perchè  dunque  gli  vuoi 
tu  far  morire,  dove  con  grandissimi  piaceri  e 
doni  gli  dovresti  onorare?  il  Re  udendo  que- 
sto, c rendendosi  certo  che  Ruggieri  il  ver 
dicesse,  non  solamente  che  egli  a peggio  do- 
vere operare  procedesse,  ma  di  ciò  che  fallo 
avea  gl’ increbbe:  per  clic  incontanente  man- 
dò **,  die  i due  giovani  fossero  dal  palo  sciolti 
c menati  davanti  da  lui;  e cosi  fu  fatto.  Et  5 
avendo  intera  la  lor  condizion  conosciuta,  pen-  «9 
sò  che  con  onore  e con  doni  fosse  la  ingiuria 
fatta  da  compensare:  c fattigli  onorevolmente 
rivestire,  sentendo  clic  di  pari  consentimento 
era,  a Gianni  fece  la  giovinetta  sposare;  c fat- 
ti loro  magnificili  doni,  conienti  gli  rimandò 
a casa  loro,  dove  con  festa  grandissima  rice- 
vuti, lungamente  in  piacere  et  in  gioja  poi 
vissero  insieme. 
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1.  /Issai  vichi it  di  \apoli.  Poro  poscia  dire:  .1(1  ftchla 
vienili.  V.  la  Nola  3.  png.  230.  E. 

2.  Olovutieita  , le  due  odi*.  citale  nel  Vocabolario.  Co- 
lombo. 

5.  (Mnvanriin.  c non  qlovlnelta  coinè  in  molli  altri  luo- 
ghi, hanno  qui  anche  il  lesto  Mannelli  c le  ediz.  de!  27  c 
del  75.  Colombo. 

4.  Olive  ree.  « Nel  lesto  Minorili  manca  la  voce  dove  , 
n senza  la  quale  ( dice  il  Salviati)  non  vediamo  come  non 
» resti  II  luogo  imperici!, > ».  Colombo,  v.  Dep.  Annoi, 
pag.  31.  E. 

5.  Di  cui  In  ginvane  ccr.  Cioè  Di  chi  la  giovane.  Vcg- 
g.asi  anche  la  Nota  2).  delta  png.  215.  E. 

6.  Cagionevole,  di  debol  complessione , e mal  temperato 
a sanità,  c a cui  oani  poco  d’  incomodo,  o di  disagio,  6 
cagione  ili  male.  Qui  vaie  per  alquanto  indi  (post  o , annna- 
lailccio.  E.  M. 

7.  Qui  non  è verno  nome  espresso  a cui  si  riferisca  que- 
sto pronome  lor;  ma  essendovi*!  nominala  Ischia , il  lei- 


■ t‘t  l i € 

m**’,  k Av'ia  t «Vi  Ò t**' 

* f wTilU' 

r)du.  v.  i.  c.i . 


tori*  v’  intende  que'  della  detta  istilli.  È anche  questa  del 
numero  di  quelle  locuzioni  figurate  clic  non  di  raro  irò- 
vansi  nel  Boccaccio.  Colombo,  y 

8.  Dalla  Minerva  iii/iilu  alla  Scalea.  Minerva , antica 
città  di  Sicilia  : Scalea , città  del  regno  di  Napoli  nella 
Calabria  citeriore.  E. 

9.  Ma  pur  V‘  dere.  Ma  pur  da  amore  eCC.  Considera 
questi  due  ma  pur  , quanto  sien  diversi  di  signiflcazionn 
tra  loro.  E.  M.  — Su  quest’  uso  del  porre  virine  le  stesse 
parole  , ma  con  diverso  valore  si  6 già  «lato  un  cenno 
nelle  passate  Note , ma  può  vedersene  un  miglior  di- 
scorso nel  Dep.  Annoi,  pag.  59-W>.  E. 

10.  Il  picchia  & un  uccello  rhe  si  pasce  delle  formiche  In 
quali  trova  su  |icr  lo  fusto  e per  II  rami  itegli  alberi.  Vi 
si  aggrappa  e s*  alt  one  con  l’ tigne  anelic  pel  disotto 
de'  medesimi,  tlan  lovl  di  becco  si  forte,  per  fnrlc  ttselr 
fuori , che  sembra  rhe  pirrhii;  e forse  da  questo  picchiar 
di’  ei  fa  gli  c venuto  il  nome  di  picchio.  Il  Menagio  nelle 
Origini  della  lingua  Italiana  il  deriva  dal  latino  picus  con 


Digitized  by  Google 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


ÌA6 


quella  progressione:  pie  us,  piculai , pietas , piclo,  plchlo, 
o indi  In  Italiano  picchio.  Colombo. 

U.  Prendere  per  risòlverò,  determinare.  R.  diro  non  es- 
servi intero  sentimento  , e trovar  ne’  migliori  lesti  nvea 
trae <!  preso  consiglio.  E.  M.  — E al  contrario  i Deputili  ( An- 
noi. pag.  89  ] sostengono  ehe  in  queste  parole  seco  ovea  pre- 
so none  v «io alcuno,  e ch’esse  son  buone  ed  il  senso  chiaro , 
adducendone  in  confermazione  altri  esempi, tratti  dalle  Isto- 
rie pistoiesi  <•  da  quelle  si  di  Giovanni  e si  di  Malico  Vil- 
lani , ne’  quali  esempi  II  verbo  prendere  , senza  ajulo  di 
verun’ altra  paro. a , significa  , come  in  questo  luogo  del 
Boccaccio , risolvere,  deliberare.  Per  conto  poi  di  que’  te- 
sti ne’  quali  il  Ruscelli  ha  trovalo  uvea  ira  si  preso  con- 
siglio, sarchi)’  es’ì  lecito  dubitare  se  veramente  essi  fosse- 
ro de*  migliori  1 Egli  6 certo  die  i Deputali , I quali  ( co- 
inè dicon  essi  ) n’  aveano  veduti  a uni , e forse  I migliori 
che  siali  oggi  al  inondo,  affermano  di  non  aver  veduto  11 
minimo  vestigio  di  cosi  fatta  lezione.  Colombo. 

ti  A.  e MS.  di  compiacergli.  Rolli.  Il  testo  Mann,  e le 
due  cd«.  citalo  nel  Vocali,  hanno  piacerli.  Colombo. 

13.  Idi  prima  valla  che  ’l  vi  tornane.  E qui  puro  è ca- 
cografia . e va  scritto  eh*  el , se  buone  son  le  ragioni  por- 
tale nella  Nota  7,  pag.  3.9.  E. 

i».  Il  He  cec.  sentendosi  bene  della  persona,  ancora 
che  fotte  aldi  vicino,  diliberò  d‘  andare  a starsi  alquan- 
to con  lei.  Nella  Nola  19  pag.  939  si  i mosso  il  dubbio  se 
ivi  I’  essendo  già  al  di  vicino  stesse  in  buona  sintassi , 
come  non  parnii  che  (accia.  Ma  ecco , poiria  tnlun  ripi- 
gliare, ecco  altro  passo  , dovr  ei  si  porge  una  somiglian- 
te loquela,  e dove  non  può  giocar  la  congettura  ivi  ma- 
nifestata ; e quindi  il  sospetto  di  errore  , e il  mezzo  di 
raddrizzarlo  si  dileguano  a guisa  d' una  lutila  Cui  manca 
l'acqua,  sotto  qual  si  feo.  E lo  potrei  ris|ioiidere  come 
questo  luogo  C disuguale  da  quello , mancando  ivi  del  lut- 
to il  soggetto  al  verbo;  e qui  all' incontro  ci  si  trova  la 
voce  He  clic  vai  di  nominativo  al  fosse.  E chi  non  è sel- 
vaggio affatto  di  nostra  lingua , legge  e ascolta  a ogni 
tratto  queste  dizioni  o simili:  Ani  slamo  vicino  all'  alba ; 
Quando  noi  fummo  a sera  ; Gitimi  finalmente  ul  mallino 
eco.  : lo  quali  guise  di  favella  paiono  usale  per  ippallagc  ; 
dacché  non  siamo  noi  propriamente  che  andiamo  contro 
il  tempo , ina  è il  lctii|H>  clic  sprona  contro  noi.  E. 

13.  Uccidesse,  la  stampa  del  27.  Colombo. 

16.  Due  ignudi  uccidere  dormendo.  Questo  dormendo  è 
per  dormienti  ; il  gerundio  in  condilo  del  participio , co- 
me giA  si  ò avvisato  alla  Nola  l i pag.  213.  E. 

17.  Subitamente  furon ....  sopra  i due  amanti  eco.  L’ esser 
sopra  di  questo  luogo  vai  quanto  Assalire,  Porsi  addos- 
so; c questo  esempio  vorria  citarsi  in  Vocabolario  prima 
di  quel  del  Caro  c ilei  Bum. irroti  , perche  ne  ha  diritto 
dall’  età,  o fors’  anco  per  I’  originale  die  é stato  agli  altri. 
Vo’  notare  però , che  Esser  sopra  deve  in  sua  vera  pro- 
prietà significare  Mudar  verso,  Venir  contro;  significalo 
che  hanno  pur  scompagnali  e il  verbo  Essere  , come  si 
vede  alla  pag.  213  Nota  15,  c la  predizione  Sopra,  come 
appar  dal  Vocabolario,  ché  può  avvenir  troppo  bene  che 
uno  vuda  contro  un  altro  c non  lo  assalga,  o di  questo 
divisamenlo  può  aversene  eziandio  1’  aulurdà  del  più  vol- 
le mentovato  Strucclo,  il  quale  traducendo  il  Cum  clamo- 
re ridi  magno,  manlclsqtte  ineritimi  Occupai  delle  GCor- 
girhc  ( 4.  411.) , egli  il  fa  con  tal  distinzione  c con  questo 
magistero  : E gli  fu  sopra  e lo  assali  giacente  Con  ultis- 
sime grida  e con  ritorte.  Ma  siccome  dii  va  contro  alcu- 
no è per  lo  piò  a (ine  di  assalirlo  , quindi  nacque  che  la 
frase  indicante  la  prossimità  dell’  assalimcnto  fu  usala  an- 
che a dinotare  I’  assalimcnto  stesso;  il  che  avviene  a mol- 
le altre  panile  in  consimili  punti.  E. 

18.  Apparecchiala  , il  lesto  Mannelli.  Colombo. 

19.  Pam  clic  da  questo  fallo  Torquato  Tasso  prendesse 
il  suo  episodio  di  Sofronia  c d'  Olindo , e particolarmente 
il  desiderio  di  lui  di  volger  seno  a seno  ccc.  E.  M. 

20.  Della  e ben  folla  , detto  più  per  abbondanza  del- 
l’uso,  che  per  bisogno;  essendo  clic  bella  non  è però 
altro  che  ben  folla.  E.  M.  — Certo  che  si  può  talora  per 
abbutitlaiiin  più  die  per  bisogno  collocare  alcuna  parola 
nel  discorso,  e fu-  aliblam  ragionalo  alla  pag.  12  Noi.  8, 
mostrandone  alcuni  esempi , a cui  si  può  unire  anche  quel 
del  Petrarca,  là  dove  dice  che  Roma  Cuti  gli  occhi  di 
dolor  bagnati  e molli  Caliere  merci  da  litui  sene  i colli  a 


Cola  di  nlcnzo.  Ma  pare  elio  il  Bello  e ben  fallo,  che  ab- 
biamo qui  dinanzi,  non  sia  il  caso;  poiché  il  Dello  dee 
aver  riguardo  alla  beltà  del  viso , o ben  folio  alle  forme 
della  persona:  il  Dello  risponde  al  Ialino  Speclotns,  Del- 
itti, Ptilcher  ; il  Dea  fallo  al  Formosus  ; I’  uno  apparticn 
meglio  al  gusto , I’  altro  alta  ragione.  E ehe  tale  In  questo 
luogo  fosse  il  concetto  dell'  Autore,  mel  fa  credere  egli 
stesso  per  quelle  parole  and’  egli  Inda  Filomena  nel  Proe- 
mio della  Giornata  seconda  con  dire  clic  ella  era  formosa 
e di  piacevole  aspetto  molto.  Quindi  mi  sembra  chiaro 
che  il  Formosa  « il  piacevole  aspetto  di  Filomena  additi- 
no come  vada  inteso  II  ben  fatto  c il  bello  di  Rcsliluta  c 
di  Gianni.  Ma  ne  pronuncino  la  sentenza  i Discreti.  E.  C 

21.  Fecest  /’  Ammiraglio  piti  la  novello  distendere.  Ro- 
vella in  questo  punto  sta  per  Hacconin,  Rarrazlmte,  I sto- 
ria; ed  è antico  c proprio  signilir.ito  si  di  Rovella  come  di 
Roveltnre.  E. 

22.  Tostamente  , avvertilo , ché  molto  di  rado  lo  trove- 
rai. E.  M. 

23.  Come  I falli  meriian  punizione,  cosi  I benefici  me- 
rlimi guiderdone.  Nola.  Mannelli. 

21.  Acciò  che  tu  veggi,  guanto  discretamente  tu  li  la- 
sci agl'  Impeli  dell’  ira  trasportare.  Il  senso  richiede- 
rebbe Che  si  dicesse  indlscreiumente  ; ma  sarebbe»!  egli 
mai  potuto  tenere  cosi  fallo  linguaggio  ad  un  re  ? Che 
fa  dunque  il  Boccaccio  f adopera  una  voce,  la  quale 
contiene  dt  per  se  un  senso  opposto  a dò  rh’  ei  vuol 
dire;  ina  le  unisce  un  avverbio  di  significazione  ambi- 
gua ed  incerta  , Il  cui  valore  resta  determinato  dal  sug- 
gello del  qual  si  ragiona  ; c con  quest’  artifizio  egli  ot- 
tiene il  medesimo  fpli-nto.  In  virtù  della  cosa  di  cui  si 
parla , guatilo  discretamente  qui  vale  con  poca  discrezio- 
ne; ond’  e eli’  eziandio  eun  tali  parole  si  viene  a dar  ca- 
rico al  he  , ma  in  un  modo  più  gentile  e con  più  di  circo- 
spczione, dell’ essersi  egli  lasciato  trasportare  indiscreta- 
mente agli  impeli  dell*  tra.  Colombo. 

23.  /.a  cui  potenza  fa  oggi  che  la  tua  Signoria  non  sia 
cacciata  d'  Ischia.  Questa  frase  la  Ina  Siginola  è conio 
dicesse  tu',  o signore  ; considerando  però  Signore  per 
De;  essendo' qui  Signoria  usata  a titolo  di  Sovrano , Prin- 
cipe. regio  ; e coBtvpuru  va  inteso  II  luogo  che  segue  tosto 
dicendo:  da  amor  costretti , e non  da  volere  alla  tua  Si- 
gnoria far  dispetto ; a te  ,o  Signore.  Queste  espres- 
sioni son  comunalissime  non  lo  voci  Maestà , Altezza  , 
Paternità , Santità  , Beatitudine  , Signoria  , ere.  ma  non 
Segnarla  titolo  regio,  Come  qui  , ina  titolo  privalo.  Vuoi- 
si però  notare  ehe  la  dignità  «Iella  poesia  non  accetta  per 
nobili  siffatte  formule;  ed  ò cosi  rii  maraviglia  che  quel- 
l’ arte  ehe  ama  (anici  la  favola  tanto  in  certi  casi  abborra 
I’ adulazione.  Dico  In  certi  casi,  perVhé  in  altri  veggo 
non  senza  profitto  esercitar  roteste  fogge  , siccome  ò a leg- 
gersi nd  Sonetto  del  Coppetta  : Se  dalla  mano  ecc. , del 
quale  il  Salvlni  annotando  II  verso:  l.à  dove  m’  ho  vostra 
bellezza  spinto  , disse:  * Vostra  bellezza  v.vl  quanto  / oi; 
ed  é la  stessa  perifrasi  che  I ostro  Altezza  , I ostro  Si- 
gnoria , Fostrn  Eccellenza  , come  Omero  disse:  Forza 
erculea  Invece  di  Ereote  » . Non  Ignoro  che  all'uno  ha 
sospettato  questa  spiegazion  Salviniana  più  erudita  che  vera  ; 
ma  il  dubbio  é rispetto  al  luogo  del  Coppetta,  non  al  ge- 
nere della  dizione  , clic  è buona  e usala  dagli  ottimi  la- 
tini e volgari.  E. 

26.  Mandò.  Comandò.  Oggi  sarebbe  Torse  affrttaziono 
usar  mundare  per  comandare.  Colombo.  Il  Monti  nella 
Proposta  ecc.  ripigliò  la  Crusca  dell’ aver  tralasciato  In 
questo  articolo  un  essenzialissimo  avvenimento;  - ed  è 
» che  Mandate  , in  forza  di  Comandare  si  adopera  sola- 
» mente  allnr  quando  la  persona  a cui  si  comanda  «un  è 
» presente  : perche  il  dire  ex.  gr.  ad  uno  che  l’é  davan- 
» li  : Ti  mando  di  sciogliere  dal  palo  Quei  giovani  sarebbe 

un  parlare  spnqioailalo  •>.  Questo  avviso  é da  osservare 
assai  più  di  quel  clic  dubbiosamente  uc  dà  il  Colombo  con 
dire  che  oggi  sarebbe  finse  uffeiiazlone  il  farne  uso,  paren- 
domi clic  questo  verbo  abbia  talora  in  questo  significato 
Ialino  un’  efficacia  maravigliusa,  come  si  sente  nel  precitato 
esempio  c negli  altri  dalla  Crusca  citati,  c come  fa  pure 
nel  seguente  degli  Amm.  Ani.  1.  t.  3 Coniasi  nelle  storie 
sopra  il  primo  libro  de’  De  , siccome  Samuel  profeta  es- 
sendo mandato  da  Dio  che  dovesse  (are  re  uno  de'  figliuoli 
d' l sai  , fu  a Ini  ree.  ; c anche  nell’  appresso  del  Bartoli 
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Uoro.  Punì.  cap.  14.  fn  questo  avvenne  di  portarsi  a sot- 
terrare un  defunto , nel  quote  scontratosi  un  chi  che  si 
fosse  del  impubi,  mandò  posar  la  tiara,  e fattosi  alt’  orec- 
chio del  morto  , pregollo  ecc.  E poichò  m'  è qui  balzato 
la  palla  sul  verbo  Jl f nudare,  «•  n vo’  tenermi  rial  dire  una 
sua  proprie t A diversa  da  quella  «li  poter  rimiro  il  gerun- 
dio in  vece  dell' infin  to  (di  die  ragionano  i Grammatici, 
e spi-dalmenle  il  Bartnli  T«»rt.  Oriti,  estp.  40);  e quello  è 
che  quando  precede  alta  vrwxs  dell*  infiniti» , egli  ama  di 
caceiarn«*  la  particella  a che  suole  andarle  Innanzi;  e 
quindi  si  leggi*  : Mando  salutare , Mandarmi  dire  ecc.  in 
luogo  di  Mandar  a salutare,  a dire  ire.  Questa  favella 
piaceva  tanto  al  B tritili  che  quasi  diresti  non  aver  egli 
saputo  esprimersi  altramente.  Nella  Geografia  trasportata  al 
morale  sì  legge:  t.  attui  imperatore  a un  frodali me  ban- 
chiero  mandò  (roncare  ambo  le  mani.  E ancoro  : Manda* 
va  conni  ( Domiziano  ) formare  fi  processo  agl"  innocenti 
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che  volea  morti.  E nel  primo  dei  Simboli  : Tiberio  man- 
dò destare  e venir  subitamente  a corsa  ccr.  quanti  allora 
aventi  fuma  e pregio  nel  parlar  puro.  E nella  Stor.  Hai. 
pag.  31  edl*.  di  Roma  ItHC.  Mandò  rUf*ondere  al  Santo  ecc. 
K pag.  58.  Se  ne  moltipllcarono  copie  autorevoli , e man- 
datomi divulgato  in  più  pani.  E Grandezz.  crisi,  cap.  50. 
M. indolii  guardare  in  prigione  e In  ferri  : E toso»  : Man- 
dai» loro  lavare  i piedi; fa  cosi  molte  altre  volte  nelle 
mollissime  «im  opere.  Ma^coU'M*  uso  cosi  frequente  non 
vuol  troppo  imitarsi , essendo  egli . piuttosto  che  una  gra- 
zia della  Ingua  , un  vezzo  dell’ Autore  , il  quale  mostra 
in  lai  moilo  aver  preso  per  tegola  l'eccezione,  siccome 
altri  pure  ha  fatto  per  appunto  con  I*  ogual  proprietà  del 
verbo  Cominciare,  e simigliami.  Chi  serb  e,  dice  con  sa- 
pienza il  Z.inutti  nella  sua  Poetica,  non  itti  frequentemen- 
te quelle  maniere  che  usate  furono  da * migliori  scrittori 
rade  volle.  E. 
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SOV8UA  VII 

OSSERVAZIONE  ISTORI CA 

Teodoro  innamorato  della  Violante  ecc.  La  missione  di  questi  tre  ambascia- 
tori  del  Zìe  d’  Erminia,  mandati  a trattare  col  rapa  di  grandissime  case  per 
un  passaggio  che  far  si  dovea,  pare  seguita  verso  il  MCLXXXl'III , poiché  in 
quei  tempi  viveva  il  Re  Guglielmo  detto  il  buono.  Di  questo  passaggio  parla 
Gto.  l'iliani  ( lib.  V.  cap.  III.),  soggiugnendo  che  vi  diede  o evasione  Saladino 
Soldano  di  Babilonia,  il  quale  arca  ripresa  Jerusalcm  e più  altre  terre  clic  le- 
neano  i Cristiani. 


TITOLO 

Teodoro  innamorato  delta  Piotante  fiat  i f0  di 
mettere  Amerigo  tuo  signore.  In  'ngraeida , 
et  è alle  forche  condannalo:  alle  guati  fru- 
ttandoti estendo  mct:jto , dal  padre  ricono - 
sctuto  e prosciolto , prende  per  moglie  la  Pio- 
tante. 

Le  Donne,  le  quali  tutte  temendo  stavan 
sospese  1 ad  udire  se  i due  amanti  fossero  arsi, 
udendogli  scampare,  lodando  Iddio,  tutte  si 
^ rallegrarono:  e la  Reina,  udita  la  line,  alla 
ni  Lauretta  lo’ncarico  impose  della  seguenti;,  la 
quale  lietamente  prese  a dire. 

Bellissime  Donne, al  tempo  clic  il  bnon  Re 
Guiglielmo  la  Cicilia  reggeva,  era  nella  isola 
un  gentile  uomo  chiamato  messere  Amerigo  Aba- 
te da  Trapani, il  quale  tra  gli  altri  ben  tem- 
porali era  di  figliuoli  assai  ben  fornito.  Per 
clic  avendo  di  servidori  bisogno,  e venendo 
galee  di  corsari  genovesi  di  Levante,  li  quali 
costeggiando  l’ Erminia  molti  fanciulli  avevan 
presi , di  quegli , credendogli  Turchi , alcun  com- 
però: Ira’ quali , quantunque  tutti  gli  altri  pa- 
ressero pastori , n’  era  uno  il  quale  gentilesco 
c di  migliore  aspetto  pareva,  et  era  chiamato 
Teodoro.  Il  quale  crescendo,  come  che  egli  a 
gnisa  di  servo  trattato  fosse,  nella  casa  pnr 
co’  figliuoli  di  messcr  Amerigo  si  crebbe,  e 
traendo  più  alla  natura  di  lui , che  all’  acciden- 
te, cominciò  ad  esser  costumato  c di  bella  ma- 


niera, intanto  che  egli  piaceva  si  a messere 
Amerigo,  che  egli  il  fece  franco:  e credendo  5 
che  Turchio  4 fossc.il  fc  balteiiarc  c chiamar  us 
Pietro, e sopra  i suoi  fatti  il  fece  maggiore3, 
molto  di  lui  confidandosi.  Come  gli  altri  figliuoli 
di  messer  Amerigo  crebbono  cosi  similmente 
crebbe  una  sua  figliuola  chiamala  Violante, 
bella  e delicata  giovane:  la  quale,  soprattc- 
nendola  il  padre  a maritare,  s’  innamorò  per 
avventura  di  Pietro;  et  amandolo  e facccndo 
de’  suoi  costumi  e delle  sue  opere  grande  sti- 
ma , pur  si  vergognava  di  discovrirglicle.  Ma 
amore  questa  fatica  le  tolse:  perciò  che  aven- 
do Pietro  più  volte  cautamente  guatatala, si  era 
di  lei  innamorato, che  bene  alcun  non  sentiva 
se  non  quanto  la  vedoa  *;  ma  forte  temea  non 
forse  di  questo  alcun  s’  accorgesse , parendogli  5 
far  mcn  clic  bene.  Di  die  la  giovane , die  vo-  t*3 
lenlier  lui  vedeva,  s’  avvide;  c,  per  dargli  più 
sicurtà,  contentissima, si  come  era.se  ne  mo- 
strava. Et  in  questo  dimorarono  assai, non  at- 
tentandosi 5 di  dire  I’  uno  all’  altro  alcuna  cosa, 
quantunque  molto  ciascuno  il  disperasse.  Ma, 
mentre  clic  essi  cosi  parimenti  nell’ amorose 
fiamme  accesi  ardevano , la  fortuna , come  se 
diliberato  avesse  questo  voler  che  fosse,  loro 
trovò  via  da  cacciare  la  lemorosa  paura  6 che  5 
gl’  impediva.  Aveva  messcr  Amerigo  fuor  di  tu 
Trapani  forse  un  miglio  un  suo  molto  bel  luo- 
go, al  quale  la  donna  sua  con  la  figliuola  e 5 
con  altre  femmine  c donne  1 era  usata  sovente  ns 
Lu  J <ftv  Ceni.  C *. 
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d’andare  per  via  di  diporto:  dove  essendo  un 
giorno,  che  era  il  caldo  grande,  andate,  et 
avendo  seco  menato  Pietro,  e quivi  dimoran- 
do,, avvenne,  si  come  noi  veggiamo  talvolta  di 
state  avvenire,  che  subitamente  il  cielo  si  chiu- 
se d’oscuri  nuvoli}  per  la  qual  cosa  la  donna 
^ colla  sua  compagnia,  acciò  clic  il  malvagio  toni- 
ne po  non  la  cogliesse  quivi, si  misero  in  via  per 
tornare  in  Trapani,  et  audavanne  ratti  quanto 
potevano.  Ma  Pietro,  clic  giovane  era,  e la  fan- 
ciulla similmente  avanzavano  nello  andare  la 
madre  di  lei  c P altre  compagne  assai , forse 
non  meno  da  amor  sospinti , clic  da  paura  di 
tempo:  et  essendo  già  tanto  entrati  inannzi  alla 
donna  et  agli  altri,  clic  appena  si  vedevano, 
avvenne  che  dopo  molti  tuoni  subitamente  una 
gragnuola  grossissima  c spessa  cominciò  a ve- 
nire, la  quale  la  donna  con  la  sua  compagnia 
fuggi  in  casa  d’  un  lavoratore.  Pietro  c la  gio- 
vane non  avendo  più  presto  rifugio , se  n’  en- 
trarono in  una  casetta  antica  c quasi  tutta  ca- 
duta, nella  quale  persona  non  dimorava, et  in 
quella  sotto  un  poco  di  letto,  che  ancora  ri- 
maso  v'era,  si  ristrinsono  amenduni,  e con- 
slrinsegli  la  necessità  del  poco  coperto  a toccarsi 
insieme.  Il  qual  toccamcnto  fu  cagione  di  ras- 
s sicurare  un  poco  gli  animi  ad  aprire  gli  amorosi 
U7  disii,  e prima  cominciò  Pietro  a dire:  or  volesse 
Iddio  che  mai  8,  dovendo  io  stare  come  io  sto, 
questa  grandine  non  rcslesse.  E la  giovane  dis- 
se: ben  mi  sarebbe  caro.  E da  queste  parole 
vennero  a pigliarsi  per  mano  e slrigncrsi,  c 
da  questo  ad  abbracciarsi  c poi  a basciarsi , gran- 
dinando tuttavia.  Et  acciò  che  io  ogni  particella 
non  racconti,  il  tempo  non  si  racconciò  pri- 
ma 9,  che  essi  P ultime  dilettazioni  d’  amor  co- 
nosciute, a dover  segretamente  l’un  dell’altro 
aver  piacere  , ebbero  ordine  dato.  Il  tempo  mal- 
vagio cessò}  et  all’  entrar  della  città , che  vicino 
era,  aspettata  la  donna,  con  lei  a casa  se  ne 
tornarono.  Quivi  alcuna  volta  con  assai  discreto 
5 ordine  e segreto,  con  gran  consolazione  insie- 
i48  me  si  ritrovarono} e sì  andò  la  bisogna,  che  la 
giovane  ingravidò  >°,  il  che  mollo  fu  et  all'uno 
et  all’altro  discaro:  per  che  ella  molle  arti 
usò  per  dovere  contro  al  corso  della  natura  dis- 
gravare, nè  mai  le  potè  venir  fatto.  Per  la 
qual  cosa  Pietro  della  vita  di  se  medesimo  te- 
mendo, diliberalo  di  fuggirsi,  gliele  disse.  La 
quale  udendol  disse:  se  tu  li  parli,  io  senza 
alcun  fallo  m’  ucciderò.  A cui  Pietro,  che  molto 
l’ amava,  disse:  come  vuoi  tu,  donna  mia,  che 
io  qui  dimori?  la  tua  gravidezza  11  scopri  irà  il 
fallo  nostro:  a le  fia  perdonato  leggiermente, 
ma  io  misero  sarò  colui , a cui  del  tuo  peccato 
c del  mio  converrà  portare  la  pena.  Al  quale 
la  giovane  disse:  Pietro,  il  mio  peccalo  si  saprà 
bene, ma  sii  certo  che  il  tuo, se  tu  noi  dirai, 
i ,\i  non  si  saprà  mai.  Pietro  allora  disse:  poiché 
tu  cosi  mi  promettilo  starò,  ma  pensa  d’os- 
servarlomi.  La  giovane,  che  quanto  più  potuto 
^ avea  la  sua  pregnezza  tenuta  aveva  nascosa. 


QUINTA 

veggendo  per  lo  crescer, che  ’1  corpo  facea,  più 
non  poterla  nascondere , con  grandissimo  pian- 
to 14  un  di  il  manifestò  alla  madre,  lei  perla 
sua  salute  pregando.  La  donna,  dolente  senza 
misura,  le  disse  una  gran  villania,  e da  lei 
volle  sapere  come  andata  fosse  la  cosa.  La  gio- 
vane, acciò  che  a Pietro  non  fosse,  fatto  male, 
compose  una  sua  favola , in  altre  forme  la  ve- 
rità rivolgendo.  La  donna  la  si  credette,  e per 
celare  il  difetto  della  figliuola,  ad  una  lor 
possessione  la  ne  mandò.  Quivi  sopravvenuto  il 
tempo  del  partorire,  gridando  la  giovane,  co- 
me le  donne  fanno,  non  avvisandosi  la  madre 
di  lei  che  quivi  messer  Amerigo  ( che  quasi 
mai  usato  non  era)  dovesse  venire,  avvenne 
che,  tornando  egli  da  uccellare,  e passando  5 
lunghesso  la  camera  13 , dove  la  figliuola  grida-  iso 
va,  maravigliandosi  subitamente  entrò  dentro, 
e domandò  clic  questo  fosse.  La  donna  veggendo 
il  marito  sopravvenuto,  dolente  levatasi,  ciò 
che  alla  figliuola  era  intervenuto  gli  racconto. 

Ma  egli  men  presto  a creder,  che  la  donna  non 
era  stata , disse  ciò  non  dover  esser  vero , clic 
ella  non  sapesse  di  cui  gravida  fosse  *'}e  per- 
ciò del  tutto  il  voleva  sapere:  e dicendolo  essa 
potrebbe  la  sua  grazia  racquistarc}  se  non , pen- 
sasse senza  alcuna  misericordia  di  morire.  La 
donna  s’ingegnò,  in  quanto  poteva, di  dovere 
fare  star  contento  il  marito  a quello  che  ella 
aveva  detto}  ma  ciò  era  niente.  Egli  salilo  in 
furore, am  la  spada  ignuda  in  mano  sopra  la 
figliuola  corse  (la  quale,  mentre  13  di  lei  il  s 
padre  teneva  in  parole,  aveva  un  figliuol  ma-  isi 
scliio  partorito)  e disse:  o tu  manifesta  di  cui 
questo  parto  si  generasse  l(’,  o tu  morrai  senza  5 
indugio.  La  giovane  la  morte  temendo,  rotta  >33 
la  promessa  fatta  a Pietro,  ciò,  che  tra  lui  e 
lei  stato  era,  tutto  aperse.  11  che  udendo  il 
cavaliere , c fieramente  divenuto  fellone,  appe- 
na d’ ucciderla  si  ritenne}  ma,  poiché  quello 
clic  l’ira  gli  apparecchiava  >'  detto  l’ebbe, 
rimontalo  a cavallo, a Trapani  se  ne  venne,  et 
ad  uno  messer  Currado,  che  per  lo  Re  v’era 
capitano,  la  ingiuria  Tatuigli  da  Pietro  conta- 
tagli, subitamente,  non  guardandosene  egli,  il 
fc  pigliare:  c messolo  al  martorio,  ogni  cosa 
fatta  confessò.  Et  essendo  dopo  alcun  di  dal 
capitano  condannato  clic  per  la  terra  frustato 
fosse, e poi  appiccalo  per  la  gola, acciò  clic  una 
medesima  ora  togliesse  di  terra  i due  amanti 
et  il  lor  figliuolo,  messere  Amerigo  (al  quale,  s 
per  avere  a morte  condotto  Pietro,  non  era  l’ ira  iss 
uscita  ) mise  veleno  in  un  nappo  con  vino,  e 
quello  diede  ad  un  suo  famigliare,  et  un  col- 
tello ignudo  con  esso,  e disse:  va  con  queste 
due  cose  alla  Violante,  e sì  le  di  da  mia  parte, 
che  prestamente  prenda  qual  vuole  I’  una  di  que- 
ste due  morti , o del  veleno  o del  ferro,  se  non, 
clic  io  nel  cospetto  di  quanti  cittadini  ci  ha 
la  farò  ardere,  si  come  ella  ha  meritato:  e 
fatto  questo,  piglierai  il  figliuolo,  pochi  dì  fa 
da  lei  |«rtorito,c  percossogli  il  capo  al  muro, 
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il  gilla  a mangiare  a’  cani.  Data  dal  fiero  pa- 
dre questa  crudcl  sentenzia  contro  alla  figliuola 
et  il  nepote,  il  famigliare  più  a male,  che  a 
ben  disposto,  andò  via.  Pietro  coudennato,  es- 
sendo da’  familiari  menato  alle  forche  frustan- 
do 1M,  passò  ( si  come  a coloro  che  la  brigata 
guidavano  piacque  ) davanti  ad  uno  albergo  do- 
ve tre  nobili  uomini  d’  Erminia  erano,  li  quali 
dal  Ite  d’ Erminia  a Roma  ambasciadori  eran 
5 mandali  a trattar  col  Papa  di  grandissime  cose 
ts»  per  un  passaggio  19  clic  far  si  dovea,  e quivi 
smontati  per  rinfrescarsi  c riposarsi  alcun  di,  c 
molto  stati  onorati  da’ nobili  uomini  di  Trapani, 
e spezialmente  da  messere  Amerigo.  Costoro, 
sentendo  passare  coloro  clic  Pietro  menavano, 
vennero  ad  una  finestra  a vedere.  Era  Pietro 
dalia  cintura  in  su  tutto  ignudo  e colle  mani 
legate  di  dietro,  il  quale  riguardandolo  I’  uno 
de’  tre  ambasciadori ,JU,  clic  nomo  antico  21  era  e 
di  grande  autorità,  nominato  Fineo,  gli  vide 
nel  petto  una  gran  macchia  di  vermiglio,  non 
tinta,  ma  naturalmente  nella  pelle  infissa,  a 
3 guisa  che  quelle  sono  che  le  donne  qua  chia- 
155  mano  rose.  La  qual  veduta, subitamente  nella 
- memoria  gli  corse  un  suo  figliuolo,  il  quale, 
già  eran  quindici  anni  passali,  da’  cors-’li  gli 
era  stato  sopra  la  marina  di  Lajazzo  tolto,  nè 
mai  n’ uvea  potuto  saper  novellale  consideran- 
do l’età  del  cattivello  che  frustato  era, avvisò, 
se  vivo  fosse  il  suo  figliuolo,  dovere  di  cotale 
età  essere  di  quale  colui  pareva;  c cominciò 
a sospicar  per  quel  segno  non  costui  desso  fos- 
se ",  c peri  sossi , se  desso  fosse,  lui  ancora  do- 
versi del  nome  suo  c di  quel  del  padre  c della 
lingua  erminia  ricordare.  Per  clic,  come  gli  fu 
vicino, chiamò:  o Teodoro.  La  qual  voce  Pietro 
udendo,  subitamente  levò  il  capo.  Al  quale  Fi- 
neo in  erminio  parlando  disse:  onde  fosti,  c 
cui  figliuolo23?  Li  sergenti  che  il  menavano,  per 
reverenza  del  valente  uomo  il  fermarono  si  che 
Pietro  rispose:  io  fui  d’  Erminia,  figliuolo  d’  uno 
che  ebbe  nome  Fineo,  qua  piccini  fanciullo 
5 trasportato  da  non  so  che  gente.  Il  clic  Fineo 
»5<J  udendo, ccrtissimamcnte  conobbe  lui  essere  il 
figliuolo  che  perduto  avea  : per  che  piangendo 
co’ suoi  compagni  discese  giuso,clui  tra  tutti 
i sergenti  corse  ad  abbracciare;  e giltatogli 
addosso  un  mantello  d’  un  ricchissimo  drappo 
che  indosso  avea,  pregò  colui  che  a guastare 
il  menava,  che  gli  piacesse  d’attendere  tanto 
quivi,  clic  di  doverlo  rimcnare  gii  venisse  il 
comandamento.  Colui  rispose  che  1’  attendereb- 
be volentieri.  Aveva  già  Fineo  saputa  la  cagio- 
ne perchè  costui  era  menato  a morire, sì  co- 
me la  fama  l’aveva  portata  per  tutto:  perche 
prestamente  co’ suoi  compagni  c colla  lor  fa- 
miglia n’andò  a messer  Currado,  e sì  gli  disse: 
messere,  colui , il  quale  voi  mandate  a morire 
come  servo,  è libero  uomo  e mio  figliuolo,  et 
è presto  di  tor  per  moglie  colei  la  qual  si  dice 
che  della  sua  virginità  ha  privatale  però  piac- 
ciavi di  tanto  indugiare  la  esecuzione , che  saper 
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si  possa  se  ella  lui  vuol  per  marito, acciò  che 
contro  alla  legge,  dove  ella  il  voglia,  non  vi  5 
troviate  aver  fatto.  Messer  Currado  udendo  co-  lisi 
lui  esser  figliuolo  di  Fineo,  si  maravigliò:  e 
vergognatosi  alquanto  del  peccato  della  fortu- 
na, confessalo  quello  esser  vero  che  diceva  Fi- 
neo, prestamente  il  fe  ritornare  a casa,  c per 
messere  Amerigo  mandò  3*,  c queste  cose  gli 
disse.  Messer  Amerigo,  clic  già  credeva  la  fi- 
gliuola e '1  nepote  esser  morti,  fu  il  più  dolente 
uom  del  mondo  di  ciò  che  fatto  avea,  cono-  s 
scendo  ±'i,  dove  morta  non  fosse,  si  potea  molto  iss 
bene  ogni  cosa  stata  emendare:  ma  nondimeno 
mandò  correndo  là  dove  la  figliuola  era , acciò 
che, se  fatto  non  foss-e  il  suo  comandamento,  s 
non  si  facesse.  Colui  che  andò,  trovò  il  fami-  ì-vj 
gliare  stalo  da  messere  Amerigo  mandato,  che 
avendole  il  coltello  e ’I  veleno  posto  innanzi, 
perchè  ella  cosi  tosto  non  eleggeva,  le  dicea 
villania, e volcvala coslrignerc  di  pigliare  l’uno. 

Ma  udito  il  comandamento  del  suo  signore,  la- 
sciata star  lei,  a lui  se  ne  ritornò,  e gli  disse 
come  stava  1’  opera:  di  che  messer  Amerigo 
contento,  andatosene  là  dove  Fineo  era,  quasi 
piagnendo,  come  seppe  il  meglio,  di  ciò  che 
intervenuto  era  si  scusò,  addomandandone  per- 
dono , affermando  se , dove  Teodoro  la  sua  fi- 
gliuola per  moglie  volesse,  esser  molto  con- 
tento di  dargliele.  Fineo  ricevette  le  scuse  vo- 
lentieri, e rispose:  io  intendo  clic  mio  figliuolo 
la  vostra  figliuola  prenda;  c,  dove  egli  non 
volesse,  vada  innanzi  la  sentenzia  Ietta  di  lui. 
Essendo  adunque  e Fineo  e messer  Amerigo 
in  concordia , là  ove  Teodoro  era  ancora  tutto 
pauroso  della  morte, c lieto  d’avere  il  padre 
ritrovato,  il  domandarono  intorno  a questa  cosa  5 
del  suo  volere.  Teodoro  udendo  che  la  Violan- 
te,  dove  egli  volesse, sua  moglie  sarebbe,  tanta 
fu  la  sua  letizia , che  d’ inferno  gli  parve  sal- 
tare in  paradiso,  e,  disse  clic  questo  gli  sarebbe 
grandissima  grqzia,dovc  a ciascun  di  lor  pia- 
cesse. Mandassi  adunque  alla  giovane  a sentire 
del  suo  volere  : la  quale  udendo  ciò  clic  di  Teo- 
doro era  avvenuto  et  era  per  avvenire,  dove 
più  dolorosa  che  altra  femina  la  morte  aspet- 
tava, dopo  molto  26,  alquanta  fede  prestando 
alle  parole,  un  poco  si  rallegrò,  e rispose  che, 
se  ella  il  suo  disidcro  di  ciò  seguisse,  niuna 
cosa  più  lieta  le  poteva  avvenire  clic  d’ essere 
moglie  di  Teodoro;  ma  tuttavia  farebbe  quello 
che  il  padre  le  comandasse.  Così  adunque  in 
concordia  fatta  sposare  la  giovane , festa  si  fece  s 
grandissima  con  sommo  piacere  di  tulli  i cit-  i6« 
tadini.  La  giovane  confortandosi,  e faccendo 
nudrirc  il  suo  piccol  figliuolo,  dopo  non  molto 
tempo  ritornò  più  bella  che  mai;  elevata  del 
parlo,  e davanti  a Fineo  ( la  cui  tornata  da 
Roma  s’aspettò)  venuta,  quella  reverenza  gli 
fece  clic  a padre  *7.  Et  egli  forte  contento  di 
sì  beila  nuora,  con  grandissima  festa  et  alle- 
grezza fatte  fare  le  lor  nozze,  in  luogo  di  fi- 
gliuola la  ricevette  c poi  sempre  la  tenne.  E do- 
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po  alquanti  di  il  suo  figliuolo  c lei  et  il  suo  a Lajazzo , dove  con  riposo  e con  pace  de’ due 

picciol  nepote  montali  in  galea , seco  ne  menò  amanti , quanto  la  vita  lor  durò,  dimorarono. 


1.  Temendo  siavon  sospese  eoe.  Questa  temenza  qui  sla  per  Jvcr  paura,  Essere  oppresso  dal  umore,  facendo  In 

posta  freddamente , poiché  tutti  sapeano  che  in  quella  un  sol  passo  due  scappucci.  E. 

giornata  tulle  le  novelle  aveano  a riuscire  a lieto  One.  Ed  1.  Con  altre  femmine  e donne  ree.  Da  questo  solo  fem- 
in  queste  proposte  di  fare  che  in  principio  delle  giornate  mine  e donne  che  qui  dire  il  Duce,  chiariscasi  ognuno  come 
si  sappia  il  One  che  hanno  da  avere  te  novelle , biasimano  i buoni  scrittori  fanno  differenza  fra  donna  c femmina.  E. 

alcuni  il  Boccaccio,  perché  certamente  quello  star  sospesi  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  *9.  E. 

del  fine,  fa  con  più  attenzione  ascoltare  la  cosa.  E.  M.  8.  Or  volesse  Iddio  che  mai  cec.  Nota  naturali  atti  e parole. 

9.  Turchia  dissero  talora  gli  antichi,  ma  rare  volte.  Tro-  Mannelli. 
vasene  un  esempio  anche  nelle  Istorie  pistoiesi.  Colombo.  9.  Sprluncam  Dido  dui  et  Trojanus  tandem  Devenluni. 
V.  Dep.  Annoi,  pag.  91.  E.  Mannelli.  La  descrizione  di  questa  tempesta  0 I suoi  effcl- 

3.  Sopra  i suoi  fatti  il  fece  maggiore.  Maestro  di  casa.  E.  M.  ti  hanno  molta  analogia  con  quegli  accidenti  di  Didonc  e 

4.  Itene  alcun  non  sentiva  se  non  Quanto  la  vedea.  V.  d’  Enea  forzati  dal  temporale  a ripararsi  dentro  la  s polon- 
io Nola  4,  pag.  930.  E.  ca.  Martinelli. 

3.  Allentare  , neut.  pass. , benché  si  tisi  talora  senza  le  tu.  Ingravidare  usa  il  Bore,  assoluto  per  ingravidarsi , e 
particelle  mi , li  ecc.  espresse  ; arrischiarsi , pigliar  ar-  transitivo  per  ingravidare  altrui , come  nella  novella  di 
dire  e animo.  E.  M.  Ferondo.  E.  M. 

6.  Temorosa.  Timorosa.  Temorosa  paura,  avveri,  essendo  II.  Cravidezza.  Gravidanza.  E.  M. 

il  medesimo  Umore  e paura,  onde  è quanto  dire  paurosa  19.  Con  grandissimo  piamo  ecc.  Non  pianson  mai  più  in 

paura.  E.  M.  — Quantunque  sieno  stati  sovente  questi  due  simile  caso.  Masselli. 

vocaboli  paura  c timore  adoperali  l’uno  in  vece  dell*  al-  13.  Lunghesso  la  camera.  Il  sempre  ingegnoso,  e spes- 
tro  anche  da  buoni  scrittori , non  é tuttavia  da  dirsi  che  so  non  giudizioso  Barelli  essendo  stato  rimproverato  di 

ambidue  significhino  la  medesima  cosa.  Paura  è turba-  aver  a torto  nella  sua  Frusta  t (preso  in  altrui  I'  uso  di 

mento  cagionato  dalla  minaccia  di  un  grande  c imminente  questa  preposizione , egli  invece  di  confessare  in  ciò  la 
disastro,  c questo  turbamento  è accompagnato  da  rallen-  sua  ignoranza,  si  ostinò  a diro  che  « lunghesso  non  $’  ha 
lamento  nel  corso  del  sangue , da  pallidezza  nel  volto,  da  » a usare  se  non  in  senso  relativo;  altrimenti  si  pecca 
tremor  nelle  membra;  é cosa  repentina  e passeggierà  , - contro  gli  elementi  della  lingua,  stravolgendo  senza  ne- 

comechè  ne  possa  lasciare  impressioni  durevoli:  in  essa  ha  » cessila  l'intrinseco  significato  de’  vocaboli  • ; e quindi 
si  poca  parte  la  rifiessionc,  clic  anzi,  dove  questa  possa  egli  dice  che  in  ciò  ha  fallato  il  Boccaccio  a scriverlo , e gli 
aver  luogo , ri  ajuta  o a preservarcene  o a cacciarla  da  Accademici  della  Crusca  a registrarlo  senza  notare  che  sìa  un 
noi.  Timore  0 apprensione  o della  pentita  di  alcun  bene  errore,  t certo  che  altrettanto  egli  avria  detto  di  Sovresso, 
o dell’  Incontro  di  alcun  male , di  qualunque  goncre  sia  , Sollesso , Conesso,  c avria  in  (al  modo  offerto  agli  esperti  di 
o vicino  o lontano;  non  è accompagnato  da  grave  altera»  questa  lingua  una  più  degna  occasione  di  sonargli  addosso  na- 
zione In  noi , può  durar  lungamente  , e nasce  per  lo  più  recehl  colpi  di  quella  Frusta  che  meglio  dello  sue  giocava  si 
dalla  riflessione.  La  paura  ha,  per  dir  cosi,  la  sua  sede  bene  nelle  mani  di  Orbllio.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  87.  E. 

nel  cuore,  c dfffondcsi  per  lo  membra:  il  timore  ha  la  1».  Fila  non  sapesse  di  cui  gravida  fosse.  Ben  doveva 

sede  sua  nella  mente , ed  arrestasi  nel  pensiero.  Dalla  dir  costei  eli’  ella  fosse  Impregnata  dormendo.  Mannelli. 
diversità  di  questi  caratteri  si  vede  chiaramente  che  sono  13.  il  Sai  vinti,  che  trova  scritto  cosi  ne’  testi  migliori, 
cose  diverse  paura  e timore.  I nostri  due  amanti  voirch-  intende  che  la  figliuola  sia  quella  che  tiene  il  padre  In 
bon  pure  manifestarsi  le  loro  fiamme:  ma  che  7 allora  jiaroie  dì  sé  medesima;  e dello  stesso  avviso  è il  cav. 
quando  si  dispongono  u ciò  s’ Immaginano  d’ incorrere , Vannelli.  E veramente,  standosi  a dò  che  v’èscrit- 
sc  il  fanno , nella  indignazione  I’  uno*  dell'  allro  ; la  scia-  to , non  pare  clic  si  possa  interpretare  altramente.  Ma  6 
gura  è Imminente  , e somma  per  essi , e ne  Impallidiscono  egli  mal  verislinile  ( come  osserva  anche  il  can.  Dionisi  ) 
c tremano  solo  al  pensarvi.  Or  questa  é paura.  Ma  que-  clic  una  timida  giovanetla , spaventata  dal  furibondo  padre 
sta  paura  é di  un  genere  particolare  ; la  riflessione  è quel-  che  le  sia  sopra  col  ferro  ignudo  , e tra  le  angoscio  del 
la  clie  la  fa  nascere,  e la  riflessione  la  mantiene  e la  reo-  parlo,  il  venga  tenendo  in  parole  t Quanto  è più  naturalo 
do  In  essi  durevole.  Partecipa  dunque  per  questo  conto  attribuir  ciO  olla  madre,  la  quale  s’ era  ingegnata  d’ ac- 
della  natura  del  timore; c perciò  iì  Boccaccio  le  dà  mollo  chetarlo  anche  prima!  A me  sembra  pertanto  di  gran 
giudiziosamente  I’  epiteto  di  Umorosa.  E questo  è lo  stcs-  lunga  miglior  la  lezione  di  quel  libro  a mano  , che  il  Sal- 
so che  dire  paurosa  paura 7 Guardiamoci  di  grazia  dal-  viali  denomina  il  terzo,  in  cui  ha:  ••  egli , salito  in  furo- 
l’ imputare  a sì  grande  scrittore  una  goffaggine  di  lai  « re , con  la  spada  ignuda  in  inano  sopra  In  figliuola  cor- 
fatta.  Colombo.  Il  Fiacchi  ( Osservazioni  Decani,  pag.  89-83)  » se , la  quale  , mentre  la  madre  di  lei  il  padre  teneva  in 

dopo  commendata  assai  questa  nota  del  Colombo,  egli  » parole,  aveva  un  figliuol  maschio  partorito  »:  e questa 
dice  che  probabilmente  va  letto  Tremorosa  paura.  E a tal  lezione  fu  adottata  eziandio  dagli  editori  del  XXVII.  Ad 
sua  credenza  pone  per  base  il  considerare  clic  il  nostro  ogni  modo  io  ho  seguitala  , benché  a mal  mio  grado,  I’  al- 
Autore  usa  talora  nell’  altre  sue  Opere  le  voci  Tema  e Paura  tra  lezione,  mosso  dall’ esempio  de’ Deputati  c del  cav. 
con  Indifferenza  di  significato,  c che  egli  non  rade  volte  suol  Salvino,  I quali  credettero  bene  di  attenersi  anche  qui 
descriver  in  compagnia  della  Paura  il  naturalissimo  effetto  a’  più  autorevoli  testi.  Colombo.  Il  Fiacchi  ( Osservaz.  De- 
suo , clic  é il  Tremore  ; di  che  egli  apporta  vai  i esempi  ; per  I cam.  pag.  81)  a questo  luogo  pone  le  seguenti  parole: 
quali  se  non  persuado  a tener  per  certa  la  sua  opinione,  « Non  sarchi)’ egli  possibile  die  I copiatori  avessero  la- 

la  dimostra  almeno  per  ragionevole.  Vero  è per  altro  che  - scialo  nella  penna  un  si,  c andasse  letto  si  teneva,  o te- 

(con  paco  del  Boccaccio)  un  gran  divario  corre  fra  Ti-  » nevosi f F.  in  questo  secondo  caso  poteva  essere  stato 

more  c Paura,  come  ugualmente  fra  Temere  e Impaurare  » scruto  tenevaslu  parole ; onde  tutta  l’ omissione  si  ri- 

e ì lor  derivati;  c lo  mostra  assai  bene  il  Grassi  ne’ suoi  » durrebbe  alla  lettera  s.  Ciò  supposto,  io  spiego  questo 

Sinonimi,  c più  elio  assai  bene  lo  sente  ognuno  clic  snp-  - luogo  cosi:  la  quale,  mentre  II  padre  lencvaslin  parole 

pia  tanto  o quanto  di  questa  favella,  della  quale  si  mo-  di  lei  (cioè  si  tratteneva  parlando  di  lei),  aveva  un 
giravano  in  questo  caso  non  intendenti  troppo  gli  Arcade-  « figliuol  maschio  partorito.  Altrove  dal  Bocc.  usalo  fu 
mici  della  Crusca,  allorquando  spiegarono  il  verbo  Temere  » questo  modo  di  dire  : Tenere  In  parole.  Giorn.  3. 
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» No»,  lo.  Et  acciò  che  lo  non  li  tenga  più  in  paro- 
» le  ccc.  •«  E. 

16.  Manifesta  di  cui  questo  parlo  si  generasse.  Questo 
relativo  rii  cui  ha  In  $0  chiuso  il  suo  antecedente , e vale 
colui  del  quale-  Non  sono  motto  spessi  nelle  prose  gli 
esempi  di  siffatta  dizione,  e,  per  usarcelo  oggi , saria  da 
farlo  con  mollo  di  cautela.  Non  cosi  In  poesia,  ove  legge 
di  metro  e forza  di  rima  il  consente.  Dante  nel  Purg.  c.  do. 
disse  : Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ? cioè , Colui 
per  II  quale.  E II  Petrarca  Canz.  1.  st.  3.  p.  4.  A cui  mal 
di  vera  pregio  colse  ....Le  insegne  cristianissime  accompa- 
gna ; idest  Colui  al  quale.  E. 

17.  Quello  che  I'  ira  gli  apparecchiava.  Avverti  questo 
apparecchiava  per  dettava  o proponeva.  E.  M. 

18.  Essendo  da’  famigliar l menalo  alle  forche  frustando 
ccc.  Questo  Frustando  è in  forza  passiva;  o imporla  Es- 
sendo frustalo , o frustandosi , come  ha  già  detto  nel  Titolo. 
Anche  Dante  scrive  nel  Purg.  13. 3.  Si  risega  Lo  monte,  che, 
salendo,  altrui  dismala;  cioè  nell’ esser  salito ; e il  Pe- 
trarca nel  Son.  6.  usa  Gustando  per  Essendo  gustato  o 
Gustandosi  ; proprietà  non  insolita  pure  al  gerundio  della 
lingua  madre;  chè  In  Virgilio  ( Egl.  8.  v.  61)  si  legge 
Cantando  per  Pum  Incantaiur ; Meditando  ( Georg.  1. 133) 
per  Pum  mediiatur,  e //abendo  per  Pimi  habetur  ( Georg. 
2.  ilo  ) e Medendo  ( En.  12.  46)  per  Pum  medetur,  come 
spongono  I più  valenti  grammatici.  Vedi  pure  II  Coniceli! 
Gran.  I.  2.  c.  io  oss.  io.  E. 

19.  Passaggio  chiamavansi  le  spedizioni  fatte  pel  con- 
quisto di  terra  santa;  ed  erano  dette  cosi  dal  passarne 
oltremare.  Colombo. 

20.  fi  quale  riguardandolo  l’  uno  de’  tre  ambasciodori 
ecc.  Questi  modi  di  parlar  dubbio  usa  spesso  II  Bocc., 
ma  son  da  fuggire;  perciò  che  qui  non  si  può  iniendere 
per  virtù  delle  parole  se  Pietro  riguardasse  1’  Ambascia- 
dorè  , o egli  Pietro.  E.  M. 

21.  Uomo  amico.  Ecco  nuovo  esempio  di  /Pitico  per 
Cecchin ; onde  si  è parlalo  a pag.  251,  Noi.  16.  E. 

22.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  43.  E. 

23.  Onde  fosti,  e cui  figliuolo  f Qui  pure  la  voce  Cui  6 


in  forza  di  susiantivo , c vale  A chi,  o Di  chi.  V.  la  No- 
la 20  , pag.  243.  E. 

21.  E subitamente  per  messere  Amerigo  mandò,  la  stam- 
pa del  27.  Colombo. 

23.  Conoscendo  che  ecc.  E veramente  o dopo  conoscen- 
do, o prima  di  st  pntea  è quasi  necessaria  la  particella 
che  per  chiarezza.  Si  lascia  talvolta  per  eleganza , ma  do- 
ve due  raembrettl  consecutivi  di  periodo  lo  richiedono , 
basta  tralasciarla  in  uno  , altrimenti  la  troppa  eleganza 
nuoce  alla  chiarezza.  Rolli.  Il  Rolli,  se  io  non  erro, pren- 
de qui  un  granchio.  Se  fosse  vero , com’  egli  asserisce  , che 
due  membretti  consecutivi  del  periodo  richiedessero  in 
questo  luogo  la  particola  che,  essa  potrebbe  stare  innanzi 
ed  all’  uno  ed  all’  altro  senza  che  nc  risultasse  veruna  ri- 
dondanza. Ma  se  si  farà  a modo  suo,  e si  dirà  - conosccn- 
» do  che,  dove  morta  non  fosse , che  si  polca  molto  be- 
» ne  ogni  cosa  stala  emendare  • , ciascun  vede  che  o nel 
primo  luogo  o nel  secondo  essa  vi  soprabbonda.  E perchè 
ciò?  perche,  o si  collochi  immediatamente  dopo  il  gerun- 
dio conoscendo  , o si  trasporti  dopo  la  clausola  dove  mor- 
ta non  fosse , non  può  appartenere  se  non  al  solo  mem- 
bretto  si  potea  molto  bene  ecc.;  perciocché  1*  altro  meni- 
bretto  dove  morta  non  fosse  , standovi  a modo  di  paren- 
tesi , non  richiede  particella  alcuna  che  il  leghi  con  altri 
membri.  Laonde  se  il  Rulli  concede  al  Boccaccio  la  facol- 
tà di  tralasciarla  in  uno  per  eleganza  , c appunto  II  Boc- 
caccio non  la  tralascia  se  non  in  uno  ( perocché  I’  altro 
non  n*  abbisogna  né  può  riceverla  ),  egli  non  fa  nc  più 
nè  meno  di  quello  che  gli  concede  il  Roti!  ; e però  questa 
eleganza  non  può  essere  troppa  nè  nuocere  alla  chiares- 
za.  Colombo. 

26.  Dopo  molto,  detto  con  molta  proprietà,  perciò  che, 
come  ben  disse  il  Petr. 

- A gran  speranza  uom  mìsero  non  crede.  - E.  M. 

27.  Che  a padre.  Vi  si  sottintende  si  conveniva.  E.  M. 
— Siffatta  clissi  era  mollo  in  grado  al  Bartoli,  nelle  cui 
impareggiabili  opere  si  legge  sovente:  Gli  portavasi  quel- 
I’  amore  che  a padre;  Lo  aveano  in  quella  estimazione 
che  santo;  c simili.  E. 
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OSSERVAZIONE  I STORICA 

Nastagio  ecc.  I Deputati  credono  questo  fatto  di  Nastagio  esser  tolto  dalla 
storia  d*  Elinando  monaco  francese , scrittore  assai  stimato  del  MCC.  Il  Afanni, 
seguendo  Benvenuto  da  Imola , lo  crede  realmente  seguito  a Ravenna.  Dante  i 

nel  XIV.  del  Purgatorio  nomina  le  faldiglie  deJ  Traversari  e degli  Anaslayi  per 
nobili  famiglie  di  Ravenna: 

La  Casa  Traversa™  c gli  Anastagi. 

Il  luogo  anco  dove  si  narra  seguisse  lo  strano  caso  è puntualmente  nel 
XXV li.  del  Purgatorio  mentovato  dallo  stesso  Dante: 

Per  la  Pineta  in  sul  lilo  di  Oliassi. 

Benvenuto  da  Imola,  a cui  il  Manni  aderisce , di  questo  fatto  dice  cosi: 

Fucrunl  et  aliac  familiac  clarac  in  Ravenna,  sicut  famitia  Honestorum,  de 
qua  fuit  nobilis  adnlcsccns  Anastasius  de  Iloncstis,  qui  amoratus  de  filia  pulchcr- 
rima  Pauli  Traversarii,  tandem  illam  balani  in  uxorem,  sicut  lioncste  scribil  Boc- 
caccius,  curiosus  iqquisitor  omnium  deledabilium  hisloriarum. 

Noi  siamo  inclinati  a credere  che  il  fatto  fosse  veramente  preso,  quanto 
alle  persone,  da  Ravenna,  e il  mirabile  degli  spiriti  e de*  cani  dal  buon  mo- 
naco Elinando  mentovato  dai  Deputati. 


TITOLO 

Naslagio  degli  Onesti  1 amando  una  de'  Tra- 
versa ri  spende  le  sue  ricchezze  senza  essere 
amato.  Mossene  pregato  da' suoi  a Chiassi : 
quivi  vede  cacciare  ad  un  cavaliere  una  gio- 
vane et  ucciderla  e divorarla  da^due  cani. 
Invila  i parenti  suoi  e quella  donna  amata 
da  lui  ad  un  desinare,  la  qual  vede  questa 
medesima  giovane  sbranare , e temendo  di 
situile  avvenimento  prende  per  marito  Na- 
stagio. 

Come  la  Lauretta  si  tacque,  cosi  per  coman- 
5 damento  della  Rcina  cominciò  Filomena.  Ama- 
i*®  bili  Donne, come  in  noi  è la  pietà  commendata, 
cosi  ancora  in  noi  * è dalla  divina  giustizia  ri- 
gidamente la  crudeltà  vendicata:  il  che  acciò 
die  io  vi  dimostri  e materia  vi  dea  3 del  cac- 
ciarla del  tutto  da  voi,  mi  piace  di  dirvi  una 
novella  non  men  di  compassion  piena, che  di- 
lettevole. 

In  Ravenna  antichissima  città  di  Romagna 
furori  già  assai  nobili  c gentili  uomini , tra’quali 
s un  giovane  chiamato  Nastagio  degli  Onesti , per 
itìi  la  morte  del  padre  di  lui  4 e di  un  suo  zio, 
sema  stima  5 rimaso  ricchissimo.  Il  quale,  si 
come  de*  giovani  avviene,  essendo  senza  moglie, 
s’  innamorò  d’  una  Ggliuola  di  messcr  Paolo 
Traversaro,  giovane  troppo  più  nobile  clic  esso 
non  era . prendendo  speranza  con  le  sue  opere 
di  doverla  trarre  ad  amar  lui:  le  quali,  quan- 
tunque grandissime,  belle  e laudcvoli  fossero. 


non  solamente  non  gli  giovavano,  anzi  pareva 
che  gli  nocessero,  tanto  cruda  c dura  e sai-  s 
valica  gli  si  mostrava  la  giovinetta  amata,  forse  n® 
per  la  sua  singular  bellezza,  o per  la  sua  no- 
biltà sì  altiera  e disdegnosa  divenuta,  clic  nè  . 
egli  nè  cosa  clic  gli  piacesse  le  piaceva.  La 
qual  cosa  era  tanto  a Naslagio  gravosa  a com- 
portare, che  per  dolore  più  volte,  dopo  essersi 
doluto  6,  gli  venne  in  disidcro  d’  uccidersi.  Poi 
pur  tenendosene , molte  volte  si  mise  in  cuore  s 
di  doverla  del  lutto  lasciare  stare,  o,  se  po-  igs 
tesse,  d'averla  in  odio,  come  ella  aveva  lui. 

Ma  inva  o tal  proponimento  prendeva,  perciò 
che  pareva  che, quanto  più  la  speranza  man- 
cava, tanto  più  mulliplicasse  il  suo  amore7. 
Perseverando  adunque  il  giovane  e nello  amare 
e nello  spendere  8 smisuratamente,  parve  a certi 
suoi  amici  e parenti, che  egli  see.M  suo  avere 
parimente  fosse  per  consumare:  per  la  qual 
cosa  più  volle  il  pregarono  e consigliarono  che 
si  dovesse  di  Ravenna  partire,  et  in  alcuno 
altro  luogo  per  alquanto  tempo  andare  a di- 
morare; perciò  clic  cosi  (accendo  scemerebbe 
I*  amore  c le  spese.  IH  cfuesto  consiglio  più  volte 
beffe  fece  Naslagio;  ina  pure , essendo  da  loro 
sollicilalo,  non  potendo  tanto  dir  di  no,  disse 
di  farlo:  e fatto  fare  un  grande  apparecchia- 
mento, come  se  in  Francia  o in  Ispagua  o in 
alcuno  altro  luogo  lontano  andar  volesse,  mon- 
talo a cavallo  e da  suoi  molti  amici  accompa- 
gnalo, di  Ravenna  usci,  et  andossene  ad  un  5 
luogo  fuor  di  Ravenna  forse  tre  miglia,  clic  «s7 
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si  chiama  Chiassi;  e quivi,  fatti  venir  padi- 
glioni e trabacche,  disse  a coloro  che  accom- 
pagnato r aveano  che  star  si  volea  ,J,  e che  essi 
a Ravenna  se  ne  tornassono.  Attendatosi  adun- 
ici que  quivi  Nastagio , cominciò  a fare  la  più  bella 
vita  e la  più  magnifica  che  mai  si  facesse,  or 
questi  et  or  quegli  altri  invelando  a cena  et  a 
desinare,  come  usato  s’ era.  Ora  avvenne  che 
venendo  quasi  all' entrata  di  maggio,  essendo 
un  bellissimo  tempo,  et  egli  entrato  in  pen- 
siero della  sua  crude!  donna , comandato  a tut- 
ta la  sua  famiglia,  clic  solo  il  lasciassero , per 
più  potere  pensare  a suo  piacere,  piede  in- 
nanzi piè  ,0se  medesimo  trasportò  **,  pensando, 
ialino  nella  pigliela  ,a.  Et  essendo  già  passata 
..  presso  clic  la  quinta  ora  del  giorno,  et  esso 
ics  bene  un  mezzo  miglio  per  la  pigliela  entralo, 
non  ricordandosi  di  mangiare  nè  d’altra  cosa, 
subitamente  gli  parve  udire  un  grandissimo 
pianto  e guai  altissimi  messi  da  una  donna: 
per  che,  rotto  il  suo  dolce  pensiero,  alzò  il 
capo  per  veder  clic  fosse,  e muravigliossi  nella 
pigneta  veggendosi;etoltrea  ciò, davanti  guar- 
dandosi , vide  venire  per  un  boschetto  assai  fol- 
to d’ albuscelli  c di  pruni,  correndo  verso  il 
luogo  dove  egli  era,  una  bellissima  giovane 
ignuda,  scapigliata  e tutta  graffiata  dalle  fra- 
sche e da’  pruni,  piagnendo  e gridando  forte 
mercè;  et  oltre  a questo  le  vide  a’ fianchi  due 
grandissimi  e fieri  mastini  li  quali , duramen- 
te appresso  correndole , spesse  volte  crudelmen- 
te dove  la  giugnevano  la  mordevano,  c dietro 
a lei  vide  venire  sopra  un  corsiere  nero  un 
cavalicr  bruno,  forte  nel  viso  crucciato,  con 
uno  stocco  in  mano,  lei  di  morte  con  parole 
s spaventevoli  e villane  minacciando.  Questa  cosa 
ito  ad  una  ora  maraviglia  c spavento  gli  mise  ncl- 
I’  animo*  et  ullimamente  compassione  della 
sventurata  donna:  dalla  qual  nacque  disidero 
di  liberarla  ila  si  fatta  angoscia  e mòrte,  se  el 
potesse  i3.  Ma  senza  arme  trovandosi,  ricorse  a 
prendere  un  ramo  d’ albero  in  luogo  di  basto- 
ne, e cominciò  a farsi  incontro  a’  cani  c con- 
tro al  cavaliere.  Ma  il  cavalicr,  che  questo  vide, 
gli  gridò  di  lontano:  Nastagio,  non  l’ impaccia- 
re, lascia  fare  a*  cani  et  a me  quello  che  questa 
malvagia  femina  ha  meritato.  E «Mi  dicendo, 
i cani,  presa  forte  la  giovane  ne*  fianchi,  la 
fermarono, et  il  cavaller  sopraggiunte  smontò 
da  cavallo.  Al  quale  Nastagio  avvicinatasi  disse: 

10  non  so  chi  tu  ti  sèyehe  me  così  cognosci; 
ma  tanto  ti  dico  che  gran  viltà  è d'  un  cava- 
liere armato  volere  uccidere  una  femina  ignuda, 
et  averle  i cani  alle  coste  messi, coinè  se  ella 
fosse  una  fiera  sai  valica:  io  per  certo  la  di- 
lli fenderò  quaut’  io  potrò.  Il  cavaliere  allora  disse: 

Nastagio,  io  fui  d’ una  medesima  terra  loco, 
el  eri  tu  ancora  piccol  fanciullo  quando  io, 

11  quale  fui  chiamato  messer  Guido  degli  Ana- 
stagi,  era  troppo  più  innamorato  di  costei, che 
tu  ora  non  se’ di  quella  de*  Traversati  : c per 
la  sua  fierezza  c crudeltà  andò  sì  la  mia  scia- 
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gura , che  io  un  dì  con  questo  stocco , il  quale  tu 
mi  vedi  in  mano, come  disperato  m’uccisi, e 
sono  alle  pene  eternali  dannato.  Nè  stette  jhu 
guari  tempo  14  che  costei,  la  qual  della  mia 
morte  fu  lieta  oltre  misura,  mori,  e per  lo 
peccalo  della  sua  crudeltà  e della  letizia  avuta 
de’  miei  tormenti , non  |>entcndosene , come  co-  s 
lei  che  non  credeva  in  ciò  aver  peccato,  ma  ria 
meritato, similmente  fu  el  è dannata  alle  pe- 
ne del  ninfcrno  >3.  Nel  quale  come  ella  discese, 
così  ne  fu  et  a lei  et  a me  per  pena  dato, a 
lei  di  fuggirmi  davanti,  et  a me,  che  già  co- 
tanto l’amai,  di  seguitarla  come  mortai  ni- 
mica, non  come  amata  donna:  e quante  volle 
io  la  giungo,  tante  con  questo  stocco,  col  quale 
io  uccisi  me,  uccido  lei,  et  aprola  per  ischiena, 
e quel  cuor  duro  c freddo,  nel  qual  mai  nè 
amor  nè  pietà  poterono  entrare,  coll’ altre  in- 
teriora insieme, sì  come  tu  vedrai  incontanen- 
te, le  caccio  di  corpo,  e dolio  mangiare  a questi 
cani.  Nè  sta  poi  grande  spazio,  che  ella,  sì  .. 
come  la  giustizia  e la  potenzia  d’ Iddio  vuole  ) 173 
come  se  morta  non  fosse  stata,  risurge,  c da 
capo  comincia  la  dolorosa  fugga  16 , el  i cani 
et  io  a seguitarla  Et  avviene  clic  ogni  venerdì 
in  su  questa  ora  io  ia  giungo  qui,  c qui  ne 
fo  lo  strazio  che  vedrai:  e gli  altri  di  non  creder 
che  noi  riposiamo,  ma  giungola  in  altri  Ino-  m 
ghi,  ne’  quali  ella  crudelmente  contro  a me 
pensò  o operò;  el  essendole  d’ amante  divenuto 
nimico, come  tu  vedi,  me  la  conviene  in  que- 
sta guisa  tanti  anni  seguitare,  quanti  mesi 
ella  fu  contro  a me  crudele.  Adunque  lasciami 
la  divina  giustizia  mandare  ad  esecuzione,  nè 
ti  volere  opporre  a quello  a che  tu  non  po- 
tresti contrastare.  Nastagio,  udendo  queste  pa- 
role, tutto  timido  divenuto,  c quasi  non  avendo 
pelo  addosso  clic  arriccialo  non  fosse,  tiran- 
dosi addietro  e riguardando  alla  misera  gio- 
vane, cominciò  pauroso  ad  aspettare  quello  clic* 
facesse  il  cavaliere.  Il  quale,  finito  il  suo  ra- 
gionare, a guisa  d’  un  cane  rabbioso  collo  stocco 
in  mano  corse  addosso  alla  giovane,  la  quale 
inginocchiata  e da’  due  mastini  tenuta  forte,  gli 
gridava  mercè;  et  a quella  con  tutta  sua  forza 
diede  per  mezzo  il  petto  e passolla  dall’  altra 
parte.  Il  qual  colpo  come  la  giovane  ebbe  ri-  -, 
cc  vii  lo,  così  cadde  boccone,  sempre  piangendo  ili 
c gridando:  et  il  cavaliere,  messo  mano  ad  un  5 
coltello,  quello aprì  nelle  reni, e fuori  trat-  rii» 
tene  il  cuore  et  ogni  altra  cosa  dattorno,  a’  due 
mastini  il  gittò,  li  quali  affamatissimi  incon- 
tanente il  mangiarono.  Nè  stette  guari  che  la 
giovane,  quasi  ninna  di  queste  cose  stata  fosse, 
subitamente  si  levò  in  piè  e cominciò  a fug- 
gire verso  il  mare,  et  i cani  ^appresso  di  lei. 
sempre  lacerandola:  et  il  cavaliere  rimontato 
a cavallo  e ripreso  il  suo  stocco,  la  cominciò 
a seguitare,  et  in  picchila  ora  si  dileguarono 
in  maniera,  die  più  Nastagio  non  gli  potè  ve-  3 
dcre.  Il  quale  avendo  queste  cose  vedute,  gran  m 
pezza  stette  tra  pietoso  c pauroso;  e dopo  al- 
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quanto  ((li  venne  nella  mente  questa  cosa  do- 
vergli molto  poter  valere,  poiché  ogni  venerdì 
awenia.  Per  clic,  segnato  il  luogo,  a’ suoi  fa- 
migli se  ne  tornò,  et  appresso,  quando  gli 
parve , mandato  per  più  suoi  parenti  et  amici, 
disse  loro:  voi  m’avete  lungo  tempo  stimolato 
che  io  d’amare  questa  mia  nemica  mi  riman- 
ga e ponga  (ine  al  mio  spendere;  et  io  son 
presto  di  farlo,  dove  voi  una  gratin  m'impe- 
triate, la  quale  è questa,  che  venerdì  che  viene 
voi  facciate  si  che  messer  Paolo  Traversari 
e la  moglie  c la  figliuola  c tutte  le  donne  lor 
parenti,  et  altre  chi  vi  piaceri,  qui  sicno  a 
desinare  meco.  Quello,  per  che  io  questo  vo- 
glia, voi  il  vedrete  allora.  A costor  parve  que- 
sta assai  piccola  cosa  a dover  fare;  et  a Ra- 
venna tornali,  quando  tempo  fu,  coloro  invi- 
tarono li  quali  Naslagio  voleva  ; e come  che 
a dura  cosa  fosse  il  potervi  menare  la  giovane 
•W  da  Nastagio  amata,  pur  v' andò  con  l’ altre  in- 
sieme. Nastagio  fece  magnificamente  apprestare 
da  mangiare,  e fece  le  tavole  mettere  sotto  i 
pini  dintorno  a quel  luogo  dove  veduto  aveva 
lo  strazio  della  crude!  donna:  e fatti  mettere 
gli  uomini  e le  donne  a tavola,  si  ordinò,  che 
appunto  **  la  giovane  amata  da  lui  fu  posta 
a sedere  dirimpetto  al  luogo  dove  doveva  il  fatto 
intervenire.  Essendo  adunque  gii  venuta  I’  ul- 
tima vivanda,  et  il  remore  disperalo  della  cac- 
ciata giovane  da  tutti  fu  cominciato  ad  udire  -il. 
Di  die  maravigliandosi  forte  ciascuno,  e do- 
mandando che  ciò  fosse, c niun  sappiendol  dire, 
levatisi  tutti  diritti  e riguardando  che  ciò  potesse 
essere,  videro  la  dolente  giovane  e 'I  cavaliere 
5 e’  cani;  nè  guari  stette  clic  essi  tutti  furon 
179  quivi  tra  loro.  Il  rumore  fu  fatto  grande  et 
a’ cani  et  al  cavaliere; e multi,  per  ajutarc  la 
giovane,  si  fecero  innanzi.  Ma  il  cavaliere  par- 
lando loro  come  a Nastagio  aveva  |>ar!ato , non 
solamente  gli  fece  indietro  tirare,  ma  tutti  gli 
spaventò  c riempiè  di  maraviglia.  E facccndo 
quello  che  altra  volta  aveva  fatto,  quante  don- 


ne v’  avea  ( che  ve  ne  avea  assai , che  parenti 
erano  stale  c della  dolente  giovane  e del  ca- 
valiere, e clic  si  ricordavano  e dell’amore  e 
della  morte  di  lui  ) tutte  cosi  miseramente  pia- 
gnevano come  se  a se  medesime  quello  avesser 
veduto  fare.  La  qual  cosa  al  suo  termine  for- 
nita, et  andata  via  la  donna  e ’i  cavaliere,  mise 
costoro,  che  ciò  veduto  aveano,  in  molti  e varj 
ragionamenti  : ma  tra  gli  altri  che  più  di  spa- 
vento ebbero,  fu  la  crudcl  giovane  da  Nastagio 
amala,  la  quale  ogni  cosa  distintamente  vedu- 
ta avea  et  udita,  c conosciuto  che  a se,  più  s 
che  ad  altra  persona  clic  vi  fosse,  queste  cose  ts> 
toccavano  '■'i * 3,  ricordandosi  della  crudeltà  sem- 
pre da  lei  usata  verso  Nastagio:  per  che  già 
le  parca  fuggir  dinanzi  da  lui  adirato,  rt  avere 
i mastini  a’  fianchi.  E tanta  fu  la  paura  ® che  di 
questo  le  nacque , che , acciò  che  questo  a lei 
non  avvenisse,  prima  tempo  non  si  vide  44  ( il 
quale  quella  medesima  sera  prestato  le  fu  ),  elio 
ella,  avendo  l’odio  in  amore  tramutato,  una 
sua  fida  cameriera  segretamente  a Nastagio  man- 
dò, la  quale  da  parte  di  lei  il  pregò  che  gli 
dovesse  piacer  d’andare  a lei,  perciò  ch’ella 
era  presta  di  far  lutto  ciò  che  fosse  piacer  di 
lui.  Alla  qual  Nastagio  fece  rispondere  che  que- 
sto gli  era  a grado  mollo;  ma  die,  dove  le  s 
piacesse,  con  onor  di  lei  voleva  il  suo  piacere,  tsi 
e questo  era  sposandola  per  moglie  **.  La  giova- 
ne, la  qual  sapeva  che  da  altrui  che  da  lei  ri- 
mase non  era  che  moglie  di  Nastagio  stata  non 
fosse,  gli  fece  risponder  clic  gli  piacea.  Per 
che, essendo  essa  medesima  la  messaggicra , al 
padre  et  alla  madre  disse  che  era  contenta  d’es- 
sere sposa  di  Nastagio.  Di  che  essi  furon  con- 
tenti molto;  e la  domenica  seguente  Nastagio 
sposatala  e fatte  le  sue  nozze,  con  lei  più  tempo 
lietamente  visse.  E non  fu  questa  paura  cagio- 
ne solamente  di  questo  bene,  anzi  si  tutte  le 
ravignanc  donne  paurose  ne  divennero,  che  sem- 
pre poi  troppo  più  arrendevoli  a’  piaceri  degli 
uomini  furono  che  prima  state  non  erano 
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1.  Al  Ruscelli  non  placo  questa  Novelli,  e la  giudica 

• del  lutto  impropria  c nudamente  qui  posta.  Per  dòcile, 
egli  dice,  esce  dal  veriviintle  , od  è del  lutto  favolosa;  c 
le  novello  in  ogni  parie  vogliono  essere  tanto  simili  al 
vero,  che  gli  ascoltanti  come  vera  istoria  la  ricevano  ne- 
gli animi  loro  » . E.  M. 

3.  In  noi  ecc.  Covi  sta  no’  migliori  letti , dall’ ottimo  in 
fuori , In  cui  leggevi  in  voi.  Il  Saivinti  confessa  che  il 
vento  dell’  altra  lezione  appar  più  diritto  e più  ordinato  ; 
e ad  ogni  modo,  troppo  tenacemente  attaccato  all’ ultimo 
testo.  Ita  voluto  veguilarlo  anche  qui;  della  qual  rosa  dal 
Dionivi  gli  vini  dato  carico.  Nella  ristampa  per  altro  del 
1581  vi  legge  In  noi.  Le  imprevvioni  del  *J7  e del  "3  non 
hanno  né  In  noi  né  in  voi , ma  semplicemente  così  anco- 
ra è dada  divina  giustizia  tee.  ; c tuttavia  v’  c buon  sdi- 
vo , perciocché  essendosi  detto  prima  come  In  noi  la  pie- 


tà ecc.  qui,  ancoraché  quell’  in  noi  non  sia  espresso,  v’  in- 
tende. COLOMBO. 

5.  Dia , Il  testo  del  37.  colombo. 

4.  Del  padre  di  lui  p*x  del  padre  tuo.  Ve  n’  è altro 
evnnpi»  nell’  antecedente  novella  alla  natura  di  lui  per 
alla  natura  tua.  Strana  maniera  c non  imitabile:  «no  tro- 
vavi |»er  di  lui  e di  lei , ina  non  mal  di  lui  e di  lei  per  il 
possessivo  recìproco  suo.  Rolli.  Che  dite  mai, signor  Rol- 
li I Voi  il  Inulte  qui , voi  r avete  trovalo  nell’ anteceden- 
te novella , e affermale  elle  non  trovati  mai  f Volete  dir 
forse  rhe  non  trovasi  ne’ buoni  scrittori  t Ma  In  qual  con- 
to tenete  voi  m-l  fallo  della  lingua  il  Boccaccio  I Colombo. 

5.  Senza  stima  „ oltre  ogni  credere.  Colombo.  Senza 
soma  ricchissimo  C come  dicesse:  pieno  di  ricchezze  da 
non  potere  per  la  lor  qrandrzza  venir  stimate.  Cosi  di 
una  cova  di  pregio  infinito  vi  dice  : la  non  ha  prezzo , o 
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è senza  prezzo.  Il  Petrarca  nel  secondo  Trionfo  di  lla  blo , essendoché  ci  starebbe  alla  fosfito  stessa  clic  il  multimi 
Morte  dice:  Or  qual  fosse  il  dolor,  qui  non  si  siima;  tempori*  de*  latini.  Colombo.  V.  nep.  Annoi,  pag.  33.  E. 
cioè  in  questo  mondo  non  può  essere  estimalo  a dovere;  15.  È dannata  alle  pene  del  ulti  ferito.  Se  fosse  vero 
o per  dirla  con  altra  sua  frase:  non  cape  in  intelletto  rhc  II  Boccaccio,  come  vogliono  alcuni , scrivesse  niuferno 
umano.  E.  In  vece  d’ inferno  per  Isrherzo , non  avrebbe  adoperata 

6.  Dopo  essersi  doluto.  Questa  particella  dopo  seguila  qui  questa  voce  ; perciocché  nella  narrazione  di  cosa  eom- 

dall’Infinito  del  verbo  merita  osservazione,  c credo  che  passionevole  c atroce,  siccome  è la  presente,  non  può  lo 

pochi  altri  esempi  di  buon  autore  se  ne  trovino.  Ma  lo  ho  scherzo  aver  luogo,  colombo. 

qualche  dubbio  che  cosi  non  abbia  forse  scritto  il  Bue-  16.  Fugga  con  doppio  g ò voce  oggi  andata  in  disuso, 

caccio;  perciocché  non  sono  tutti  i buoni  testi  d’accordo  Colombo. 

in  questo  luogo.  La  stampa  del  XXVII  ha  dopo  molto  17.  Da  capo  comincia  la  dolorosa  fugga,  et  i cani  et  io 
C essersi  doluto;  c secondo  questa  lezione  quell’  essersi  n seguitarla.  Osservisi  come  comincia  serve  a I coni  et  lo. 

doluto,  perchè  vi  precede  I’  articolo,  sta  in  forza  di  nome,  Rolli.  Badi  tiene  il  Rolli  di  non  far  commettere  al  Boccaccio 

come  I baciari  e gli  abbracciati  nel  principio  o sia  intra-  uno  di  quegli  errori  in  cui  cadono  1 fanciulli  che  imparano 

duzione  della  quarta  giornata  ; e quindi  può  essere  in  alla  scuola  II  latino.  Comincia  non  serve  né  può  servire 
certa  guisa  considerato  come  quarto  caso  della  preposi-  a I cani  et  io , ma  si  bone  alla  giovane  risorta  che  pren- 

zionc  dopo.  Colombo.  de  di  nuovo  la  fuga:  a i cani  et  io  serve  la  voce  comin- 

7.  Pareva  ette,  quanto  più  la  speranza  mancava  , tan-  ciarlio  , la  quale  ci  s’ intende  necessariamente  c chiarissi- 

lo  più  multlplicaste  II  suo  amore.  Nota  sopra  questo  det-  inamente.  La  costruzione  regolare  sarebbe  questa  : « ella 

Io  ( Glorn.  iti.  Nov.  ti.)  Mannelli.  » (cioè  la  giovane  ) risorge  c da  capo  comincia  la  doloro- 

8.  Perseverando  ...  Il  giovane  e nello  amare  e nello  - sa  fuga,  et  i cani  ed  lo  cominciamo  da  capo  a scgui- 

spendere  ecc.  Nola  che  onestà  fa  bella  donna  e cara.  » tarla  » : ma  quanto  nojosa  non  sarebbe  nel  favellare 

Mannelli.  questa  prolissità?  Sono  le  ellissi  come,  le  scorciatoie , che 

9.  L’edizione  del  97  ha:  « e quivi  fatti  venir  padiglio-  menano  alla  On  del  viaggio  piò  presto  e con  più  piacere. 

« ni  e trabacche , disse  a coloro , che  accompagnato  l’ avea-  colombo. 

„ no  , che  quivi  star  si  volea  - . I Deputali , che  non  18.  » Quello  ( dice  il  Salviati  ) ha  riguardo  alla  parola 

» trovarono  questo  secondo  quivi  in  nessun  altro  lesto , » petto  , posta  nella  clausola  precedente  ».  Un  di  que*  le- 

congetlurando  che  vi  fosse  sialo  aggiunto  da  chi  non  in-  sti  eh’  egli  adoperò  nel  ricorreggere  il  Decameron  ha  quel- 

tese  bene  questo  luogo  , giudicarono , e con  ragione,  che  la  ; ma  questa  lezione  fu  da  lui  rigettala,  pcrch’  egli  cb- 

non  dovesse  starci.  E credendo  clic  1’  altro  quivi  apparto-  be  sospetto  che  II  copista  , a cui  la  parola  petto  era  pa- 
nesse al  memhrctto  falli  venir  padiglioni  e trabacche  , ruta  troppo  lontana  , rassettasse  questo  pronome  al  dosso 

mostrarono  che  quel  verbo  star  ne  poteva  far  senza,  spie-  ( com’egli  s’  esprime)  della  parala  giovane,  la  quale  è più 
gando  che  Nastagio  volea  restarsi  libero  e quieto  ( clivi  an-  vicina.  Io  non  sono  di  questo  avviso.  Aperse  la  giovane 

Che  in  questo  senso  pigliasi  il  verbo  sture  );  e che  perciò  nelle  reni  è certamente  locuzione  assai  propria  c naturale; 

que’  che  I’  aveano  accompagnato  a Ravenna  se  ne  tornas-  laddove  aperse  il  petto  nelle  reni  sarebbe , secondo  che 
sero.  Ma  il  cav.  Salviati  giudiziosamente  osservò  che  le  pare  a ine  , linguaggio  mollo  forzato  ed  improprio.  Diffl- 

parole  fatti  venir  ecc.  vi  sono  a maniera  di  parentesi , e cilmcnte  mi  persnuderò  che  il  Boccaccio  abbia  usata  si 

che  l'avverbio  quivi , comechè  vi  sia  posto  innanzi,  non  strana  forma  di  favellare;  c crederò  molto  più  volentieri 

s’  appicca  ad  esse,  ma  risponde  a star  vi  volea.  Colombo,  che  sia  venulo  fallo  inavvertitamente  un  o per  un  a a chi 

, V.  Dcp.  Annoi,  pag.  9*2.  E.  scrisse  da  prima,  c che  dipoi  quesio  errore  di  penna  si 

10.  Piede  innanzi  pii  , cioè,  come  più  volgarmente  di-  sia  ricopiato,  c fallo  passare  eziandio  nello  stampe,  scn- 

ciamo , passo  passo,  o un  passo  dopo  I’  altro;  chó  quan-  za  considerare  più  avanti.  Anche  di  sopra,  narrando  il 

tunqoe  cosi  quei  che  corrono , come  quei  che  vanno  ada-  cavaliere  a Nastagio  il  gasligo  dalo  a costei , avea  delio , 

gio,  lutti  meltano  piede  innanzi  pii,  nondimeno  si  suol  non  già  che  le  apriva  il  petto  per  (schiena , ma  cheapriva 
diro  solo  di  quei  che  vanno  mollo  lenti,  come  gl’  infermi  lei  per  ischirnn.  Colombo. 

o chi  va  in  pensiero  o cosa  tale.  Là  ove  per  contrario,  di  19.  Qui  la  regolar  costruzione  sarebbe:  • la  giovane 
chi  va  in  frolla  diciamo , un  passo  non  aspetta  1‘  ultro.  » subitamente  si  levò  in  piè  e cominciò  a fuggire  verso  il 

E.  M.  — V.  Dcp.  Animi,  pag.  loti.  E.  » mare  , et  i cani  cominciarono  a correre  appresso  di 

11.  Se  medesimo  trasportò.  Se  fu  ben  dello  Trasportar  » lui  » ecc.:  dove  sì  vede  che  non  solamente  ci  s’ Inten- 
se medesimo,  come  qui  usa  II  Nostro,  non  ho  inleso  mal  de  cominciarono  , ma  ancora  un  altro  verbo  inflnilo.  Ciò 

Il  perchè  vi  fendiate,  o pedanti,  a gridare  contro  il  Portar  non  parrà  troppo  a chi  sa  che  lo  scrittore  può  ommettere, 

si;  Idosl  Portarsi.  Che  Ita  di  turpe,  o di  strano,  n di  come  osserva  il  Menzini , non  clic  una  o due  voci  , un 
oscuro  questa  frase?  Non  è essa  uguale  per  l’ immagine  c sentimento  intero  il  quale  in  forza  di  ciò  che  precede  si 
pel  costrutto  a Condursi  che  voi  approvate  ? Non  è più  presenti  da  se  stesso  al  lettore.  Colombo. 

garbata  c distinta  del  Mutarsi  c Tramutarsi  che  voi  tanto  20.  Appunto,  cioè  giustamente,  drittamente , che  pur 
stucchevolmente  ripetete  ? I Latini  non  ponevan  difllcoltà  non  falla  W un  punto,  è mollo  bello  ed  espressivo.  E.  M. 
nel  dire  Se  ferre , se  referre,  c se  transferre,  che  sono  91.  Essendo  adunque  già  venuta  I’  ultima  vivanda  , et 
1’  appunto  del  nostro  Portarsi  ; e noi  perchè  dobbiamo  il  romore  disperalo  della  cacciata  giovane  da  lutti  fu  co- 
nati usarlo?  o perchè  facendolo  ne  dubbiamo  esser  lem-  minclato  ad  udire.  Questa  particella  e o ed,  o et,  come 
pestati  dal  pedanti?  — Perché  nessun  Classico  lo  ha  usato  qui  si  legge,  viene  molto  spesso  e con  molta  proprietà 
mai.  — Or  bene  ; e quel  clic  non  fu  mai  fatto,  non  sarà  con  messa  in  uso  nel  principio  delle  clausole,  nelle  quali  si 
si  buone  ragioni  lecito  di  farlo  mai?  E poi,  come  potete  voi  vuol  descrivere  l’avvenimento  Improvviso  d’ alcun  fatto, 
dire  clic  non  fu  usato  mait  Avete  voi  letto  csl  accuratamente  siccome  fa  qui  il  Nostro  con  dire:  Essendo  già  venuta 
ogni  buono  Scrittore?  Intanto  vi  fu  squadernato  sul  muslaccio  I’  ultima  vivanda,  et  il  romore  ecc.  fu  cominciato  ad  udl- 
1’  Ariosto,  c mostratovi  che  là  nel  c.  11.  st.  3.  dice:  Por-  re.  Cosi  nella  g.  10,  n.  6.  troveremo;  Mangiando  il  re 
lar  mi  vnqlio;  e (per  tacer  d’altri  apprrgiatissind)  il  Bar-  lietamente , e del  luogo  solitario  giovandogli , e nel  gtar- 
loli,  die  fu  il  vostro  flagello  per  ogni  verso,  lo  adopera  ditto  entrarono  due  giovinette.  E prima  del  Boccaccio, 
parecchie  volle. — Ma  I’ Ariòslo  e il  Barbili  non  sono  prò-  Dante  Inf.  95.  Mentre  che  si  portava,  ed  ei  trascorse,  E 
priamenle  Classiconi  come  vogliamo  intender  noi  — Eh  tre  spirili  venner  sotto  noi.  E appresso  : Cotn'  io  tcnea 
via  mandra  di  pedanti,  brucili  delle  lettere  non  aprile  più  levale  In  lor  te  ciglia , Ed  un  serpente  con  sei  piè  si  lan- 

bocca,  c accorgetevi  una  volta  che  di  voi  non  si  parla  clic  eia  Dinanzi  all’  uno.  E In  questi  casi  suol  dirsi  pure  ed 

per  farvi  suggello  di  disprezzo  c di  risa.  E.  C.  ecco,  facendo  però  che  il  verbo,  da  queste  due  voci  moilifl- 

19.  Pigitela,  pineta.  E.  M.  calo,  sia  posto  ordinarlamunte  al  modo  influito.  Bocc.  In- 

13.  .Ve  ri  potesse.  Questa  oriografla  giustifica  quanto  da  trod.  Mentre  Ira  le  donne  erano  cosi  falli  ragionamenti  , 
noi  si  è detto  alla  Nola  7 , pag.  919.  E.  et  occo  entrar  nella  chiesa  ire  giovani.  E g.  9.  n.  7.  E 

1*.  JVò  stette  pai  guari  tempo  ere.  Avverti  guari  per  mentre  tu  questa  guisa  stava  senza  sospetto,  ed  ecco  vi- 
nome  aggettivo,  non  per  avverbio,  benché  in  alcuni  leggo  cino  a lei  uscir  d’  una  macchia  un  lupo.  F.  Dante  innanzi 

guari  di  tempo.  E.  M.  — Ancoraché  si  leggesse  guari  di  a lui.  Inf.  3.  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  Un  vecchio 

tempo,  non  sai  ebbe  da  considerarsi  tuttavia  come  avver-  bianco  ccc.  E c.  91.  Ed  ecco  ad  un  eh'  era  da  nostra 
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proda  S’ avventò  un  serpente.  Questa  osservazione  era  stata 
in  gran  parte  fatta  dal  Cinonio.  E.  CT 
sH.  Toccare  col  imo  caso  per  appartenere  6 mollo  pro- 
prio della  lingua  nostra.  E.  M. 

SS.  E tanta  fu  la  paura.  I Deputati  leggono:  E tanto 
fu  la  paura.  V.  le  loro  Annoi,  pag.  tS.  E. 

□4.  Prima  tempo  non  «i  vide  , cioè  lotto  che  poti  , co- 
me prima  vi  ebbe  il  comodo.  E.  M.  — Ordina  : Eoa  pri- 
ma si  vide  tempo  eoe.  che  ella  ecc.  Inversione  poco  imi- 
tabile, e via  meno  quest’ altra  che  seconda:  Sapeva  che 
da  altrui  che  da  lei  rimato  non  era  che  moglie  di  \atta- 
glo  .vaia,  non  fotte  j perché  sarebbe  riuscito  più  chiaro  e 
* gradevole  il  leggere  : Sapeva  che  non  era  rimato  da  al- 

trui che  ( fuorché  ) da  lei  che  non  fotte  ttata  moglie  di  JVa- 
stagio.  Cosi  almeno  è II  gusto  mio.  E. 

33.  Spotandola  per  mwjiie.  Elocuzione  del  genere  di 
quelle  da  noi  avvisale  alla  Nota  » , pag.  13.  Ma  si  consi- 
deri anche  la  Nota  44 , pag.  1G2.  E. 

2»J.  Troppo  più  arrendevoli  a’ piaceri  degli  uomini  faro- 
no  ccc.  Nota  questo  peduccio,  per  lo  qual  si  comprende  le  don- 
ne di  Ravenna  essere  cortesi  e manierose.  Mannelli.  Questa 
Novella  hanno  in  terza  rima  poeteggialo  duo  letterali  gran- 
di del  nostro  secolo.  Paolo  Costa  di  Ravenna,  e Dionigi 
Streccili  Faentino.  La  eccellenza  dell*  opera  loro  c5  Invita 
a porla  qui  Innanzi  agli  studiosi , ai  quali  debb’  esser  uti- 
lissima e piacevole  assai  quest’  occasione  non  pur  di  com- 
parare la  diversità  della  (amasia  c del  giudizio  usati  In 
uno  stesso  soggetto  dai  due  Ingegni  di  Romagna,  ma  e di 
esaminare  quanto  il  Poeta  si  aliena  dal  Prosaloro  varian- 
do lo  siile , la  frase  e le  circostanze.  E. 

Donne  , che  non  sanate  le  ferite 
Di  chi  pietosamente  a voi  si  lagna , 

Questa  mia  Vision  tremenda  udite. 

lo  era  coli  dove  la  campagna 
Di  Chiassi  avvalla  , c presso  l’ infeconda 
Piaggia,  che  d’ Adria  il  mar  flagella  c bagna; 

E fidii  suonar  per  la  valle»  profonda 
Un  abbaiar  di  cani  ed  un  lamento , 

/ Che  crescendo  venia  lungo  la  sponda. 
y Ed  in  mezzo  a quel  suon  plen  di  spavento 

, ' S’alza  una  voce  minacciosa  c cruda. 

Clic  ancor  de  la  memoria  mi  sgomento. 

Quand*  ecco  donna  scapigliata  e nuda 
Fugge  Ira’  pruni  dell’  aspro  sentiero, 

E invan  per  lo  suo  scampo  ancia  c suda  ; 

Però  ebe  le  vien  dietro  un  cavai  [ero 
Sovra  un  bruno  cavallo  orribilmente 
Fuoco  spirante  e sovra  I pié  leggiero. 

Due  flcr  molossi  insegno»  la  dolente, 

Con  aspri  ringhi  le  sono  a le  coste. 

Nel  molle  fianco  Insanguinando  il  dente. 

Da  quella  orrenda  furia  appo  le  roste 
Del  fiume  è trascinata,  ed  il  feroce 
Le  è sopra,  e già  le  mani  al  crin  lo  ha  poste. 

Ella,  poiché  tremante  In  fioca  voce 
Ebbe  pregato  indarno,  al  eie]  converse 
Gli  occhi  ed  si  pepo  feo  delle  tono  croce. 

Nel  delicato  petto  il  ferro  immerse 
Quell’  empio,  o colla  manca  di  sangue  atra 
L’  orrida  piaga  in  fino  al  ventre  aperse  ; 

E svelto  il  cor  co*  denti  il  fende  e squalra  , 

E vivo  nelle  aperte  canne  il  getta 
Del  veltro , clic  più  foro  agugna  e latra. 

Oh  , diss’  io , qual  furore  In  te  s’  atleti;  , 

Spirto  malvagio , e qual  colpa  di  questa 
Donna  U spinge  a cosi  ria  vendetta  T 

Come  talvolta  di  misfar  l’ arresta 
L’  empio  assassin  se  lancia  d’ improvviso 
Si  vede  balenar  sopra  la  testa. 

Tale  ei  ristello  al  mio  dimando,  e fiso 
Guatomml , e fece  sospirando  velo 
D’  ambe  le  palme  ali’  atterrito  viso. 

Poi  cominciò:  giusto  voler  del  ciclo 
A ciò  mi  sforza:  Il  di  molte  fiate 
M’  empio  di  sangue  c oanor  per  sangue  anelo. 

Colà  dove  lasciò  le  travagliale 
Ossa  il  tosco  poèta  lo  nato  fui 
lo  meri  vii  della  lua  si  vile  date. 
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Guido  degli  Anastagi  or*  lo  tra  vul. 
Fortunato  se  amor  non  mi  traea 
Infra  la  turba  de’ seguaci  suit 

Appena  II  quarto  mio  lustro  volgea. 

Quando  più  s’  apre  al  dolci  affetti  il  core , 
die  costei  mi  fu  donna,  anzi  fu  dea. 

Oh  quanto  indarno  oprai  per  farle  onore. 
Quanto  pregai  eoo  guance  umide  e smorte  i 
Ella  fu  dura  pietra  al  mio  dolore: 

E con  soavi  pirolcttu  accorte 
Fra  speranza  c timor  mi  (enne  in  vita 
Amara,  si  che  mollo  men  fu  morte. 

Cosi  passai  nell’ età  mia  fiorita 
Lasso!  ne  un  sol  sospiro  di  costei 
Accompagnò  I’  acerba  dipartita. 

Tace , e più  crudo  si  rivolge  a lei , 

Che  rediviva  in  pie  surta  riprende 
La  dolorosa  fuga  e i tristi  orari 

Per  la  deserta  via,  che  al  roar  discende. 

ni  Paolo  Costa 


fn  quell’  antico  secolo , che  il  freno 
Stringer  no  a’ Ravennati  I Traversar!, 

Una  donzelli! , a cui  li  cicli  avieoo 
Tutti  largiti  i suoi  doni  più  cari , 

Di  quel  ceppo  Aorta  con  tanto  altera 
Mente  e con  scusi  di  pietà  si  avari , 

che  o fosse  la  beltà,  che  in  lei  tropp'era, 

O P esser  nata  del  signor  del  loco, 

Uom  nuu  valse  domar  (*)  l’ amatiti  tura. 

Ardca  fra  gli  altri  In  si  cocente  foco 
Un  cavalkT,  che  a dir  non  era  come 
Fosse  di  lei  pensoso,  c di  sé  poco. 

occhi  bei  bella  fronte  e belle  chiome, 

Pari  di  gentilezza  e di  tesoro 
Nastagio  degli  Onesti  era  il  suo  nome. 

Ma  né  Gamma  di  amor  ne  luce  d’ oro 
Né  ciò , che  sappia  meritare  e dire , 

Acquistava  al  meactiin  speme  u ristoro; 

E veduto  che  invan  per  lei  gradire 
Erano  | preghi  c le  querele  spese. 

Lungi  dalla  crudol  stanziò  ruggire; 

In  vista  di  chi  cerca  altro  paese 
Usci  fuor  con  amici  e con  fumigli.! 

Sotto  gentil  dovizioso  arnese. 

Non  era  dipartito  ancor  tre  miglia, 

Tenendo  quel  cammino,  onde  al  mar  vassi , 
Quando  l’ iddio,  che  l'agita  e periglia, 

Amor  gli  attivila  i fuggitivi  passi  , 

E rompendo  II  pensicr  di  Francia  c Spagna , 

Lo  fa  sul  lido  soggiornar  di  Chiassi. 

Ivi  tendendo  alici  dulie  campagna 
In  leale  in  danze  in  sontuose  cime 
Con  quella , che  si  aveo , fida  compagna , 

Vede  se  può  disacerbar  sue  pene  ; 

La  man,  che  V insanabile  maligna 
Piaga  gli  aperse  al  petto  aperta  tiene. 

Tornava  allur  quella  stagion  benigna , 

Quando  col  noli  fior  con  l’erba  fresca 
La  schiera  lascivetta  di  Ciprigna 

Par  che  unta  di  Gnido  e di  Cipro  osca , 

E discorrendo  ogni  terrestre  riva  , 

Fa  nove  plaghe  o le  vecchie  rinfresca; 

Ed  ei , che  più  nell*  anima  sentiva 
Farsi  l’  ordor  por  lontananza  arreso, 

Siccome  fiamma  per  ventar  si  avviva, 

Ebbe  desio  di  pillarsi  prosteso 
Dove  nella  marina  il  Po  si  sgombra , 

O lasciarsi  cader  da  un  ramo  impeso. 

Di  si  tristi  pcnsier  con  l’alma  Ingombra 
Soletto  s’ intonò  nella  foresta, 

Da  cui  discende  ancor  si  nohil  ombra, 

(*)  Di  questa  c di  alcun’  altra  lezlonp  che  qui  si  legge 
diversa  aip  ultima  stampa  del  presente  Cumponunonto,  noi 
siamo  tentiti  alla  gentilezza  dell’  Autore , che  in  ogni  sua 
Opera  non  ha  dimentico  mal  quel  timae  tubar  che  Orazio 
raccomanda  tanto, e che  tanto  pochi  mostrati  di  rfrordare.E. 
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Quando  da  lungi  un’  Improvvida  mesta 
Voce  aeoli , din  di  tenere  11  piede 
Oli  fu  cagione  e di  levar  la  tetta, 

E riguardando  una  donzella  vede 
Ignuda  tutta  e misera  (uggire 
Con  disperalo  domandar  mercede, 

E su  I*  orme  di  lri  vrde  venire 
Armato  un  ravalier  con  gran  minaccia, 

Se  la  raggiunge , di  farla  morire. 

Era  bruno  il  destrier,  bruna  la  faccia 
Del  cavaliere  e bruni  i vestimenti  t 
E parca n posti  a quella  orrenda  caccia 

Due  mastio , che  di  nibbi»  e fame  ardenti 
La  carne  le  rlgavan  di  vermiglio 
Quantunque  volle  la  giugnean  coi  denti. 

Il  mesto  peregrin  li  girò  il  ciglio, 

E privo  ch'era  d’ argomenti  umani, 

Diede  ad  un  ramo  d'albero  di  piglio. 

Frenando  quelli  con  vod  e con  mani , 

E il  bruno  cavaller  gli  gridò  : sosta 
Sosta  Nasi.) gio  e lascia  fare  al  cani  ; 

E con  questo  gridar  subito  acconta 
Là  dove  avrai)  i due  vrlbl  veloci 
La  preda  sangumente  a terra  posta  ; 

Ed  ri,  che  non  trinca  di  que*  feroci 
Aspetti  e di  que’ strani  abiti  fuschi. 

Ruppe  NasUgio  iu  queste  ardile  voci: 

I’  non  so  dii  se’  tu  che  me  conoscili, 

O che  tanto  sdegnalo  a costei  t’ abbia . 

Che  qual  fera  selvaggia  io  questi  buschi 
Cacciar  la  debbia  con  si  cruda  rabbia. 

Or  ti  sofferma,  o eh'  lo Qui  coti  un  grido 

Di  dolor  schiuse  II  cavalicr  le  labbia, 

E disse  : letti  in  un  medesimi  nido 
A diversa  Magico  »'  incominciaru 
Miei  tristi  giorni,  e fui  chiamalo  Guido 

Degli  Anastagi , ed  ahi  più  troppo  amaro 
Tornommi  di  costei  1*  essermi  accenso , 

Che  non  a le  1*  amor  tuo  Traversare. 


M*  ebbe  costei  si  de*  suol  modi  offenso , 

E fe  me  in  odio  a me  cader  si  forte , 

Che  disperato  nell’  Incendio  immenso 
Con  questo  ferro  mi  diedi  la  morte  ; 

Ed  ella , che  dovea  piangere  a tanto, 

SI  allegrò  la  crudel  della  mia  sorte. 

Io  caddi  giù  nel  sempiterno  pianto, 

E poche  luci  poi  rifulse  Aurora 

Agli  occhi  suoi,  ch’io  me  la  vidi  accanto. 

Mi  ritrovai  su  questa  scila  allora 
Con  questo  ferro,  e più  con  questa  cura 
Di  farle  quel  che  vedrai  faro  or  ora  ; 

Che  quante  volte  raggiungo  la  dura 
L* apro  nei  reni,  e il  cuor  le  schianto  fuore, 

E a questi  due  masiin  ne  fo  pasturai 

Ne  qui  del  suo  mariir  si  compion  l’ore; 

Però  che  dove  nel  suo  sangue  casca 
La  fuggitiva  misera  non  muore. 

La  giustizia  di  Dio  vuol  che  rinasca. 

Vuol  che  fugga  di  novo  e eh*  io  la  incalzi 
E i can  di  lei  novellamente  io  pasca. 

Cosi  per  campi  per  selve  per  balzi 
(Che  costei  m*ó  donata  In  mia  balia | 

Le  fo  alzar  senza  posa  i piedi  scalzi  ; 

E qui  per  questa  solitaria  via 
Farò  inni’ armi  in  questo  di  ritorno. 

Quante  fur  I*  ore  della  pena  mia 

Mentr’  era  qua  fra  voi  lo  mio  soggiorno. 
Disse,  e calò  su  la  irrmanie  belva. 

Che  si  atterrava  e d*  alle  strida  intorno 
Fea  tremar  T aria  e risentir  la  selva. 

Nasiagio  in  (retta  con  luci  confuse 
Torna  ai  compagni  e più  non  si  rlnselva. 

Dell’  atra  Vision  Fama  diffuse 
Il  grido  intra  le  genti;  e quelle  strade , 

Che  nel  selvaggio  cor  superbia  chiuse, 

Disserrò  lo  spaveato  alla  pleiade. 

DEL  CAV.  Diomot  STROCCHI. 


SOV&UA  11 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Federigo  tee.  Cri  fi  tofana  Landino  nel  suo  Commento  sopra  Dante  al  Can- 
to Vili . dell 9 Inf.  afferma  che  il  Boccaccio  veramente  sentisse  questo  racconto 
da  quel  Coppo  che  egli  mentova,  e fu  della  famiglia  de ‘ Migliorati. 


TITOLO 

Federigo  degli  Alberighi  ama  t non  è amato ; 
et  in  cortesia  spendendo  si  consuma , e ri- 
manga un  sol  falcone , il  quale , non  avendo 
altro , dà  a mangiare  alla  sua  donna  venu- 
tagli a casa : la  qual  ciò  sappiendo,  mutala 
d‘  animo , il  prende  per  murilo  e fallo  ricco. 

Era  già  di  parlar  ristata  Filomena,  quando 
la  Reina, avendo  veduto  che  più  niuno  a dover 
dire, se  non  Dioneo  per  lo  suo  privilegio,  v’ era 
rimaso,  con  lieto  viso  disse.  A me  ornai  ap- 
partiene di  ragionare; ed  io,  carissime  Donne, 
da  una  novella  simile  in  parte  alla  precedente 
il  farò  volentieri;  nè  acciò  1 solamente  clic  co- 
ito nasciate  quanto  la  vostra  vaghezza  possa  ne’ cuor 
gentili,  ma  perchè  apprendiate  d’ esser  voi  me- 
desime, dove  si  conviene,  donatrici  de’ vostri 
Boccaccio 


guiderdoni  *,  senza  lasciar  5 sempre  esser  la  for- 
tuna guidalricc;  la  quale  non  discretamente, 
ma,  come  s’  avviene,  smoderatamente  il  piu 
delle  volle  dona. 

Dovete  adunque  sapere  che  Coppo  di  Bor- 
ghese Domenichi , il  qual  fu  nella  nostra  città, 
e forse  ancora  è,  uomo  di  reverenda  e di  grande 
autorità  ne’  di  nostri, e per  costumi  e. per  virtù 
molto  più,  che  per  nobiltà  di  sangue,  chiaris- 
simo e degno  d’ eterna  fama  *,  essendo  giù  d’ an- 
ni pieno,  spesse  volte  delle  cose  passate  co’ suoi 
vicini  c con  altri  si  dilettava  di  ragionare:  la 
qual  cosa  egli  meglio  e con  più  ordine  e con  5 
maggior  memoria  et  ornato  parlare,  clic  altro  ìm 
uomo , seppe  fare.  Era  usato  di  dire  tra  l’ al- 
tre sue  belle  cose  , clic  in  Firenze  fu  già  un 
giovane,  chiamato  Federigo  di  messer  Filippo 
Alberigli  s,  in  opera  d’  arine  et  in  cortesia  pre- 
33 
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(Ciato  sopra  ogni  altro  donzcl  6 di  Toscana.  Il 
quale,  sì  come  il  più  de’ gentili  uomini  avvie- 
ne, d’ una  gentil  donna,  chiamato  monna  Gio- 
vanna, s’ innamorò,  ne’  suoi  tempi  tenuta  delle 
più  belle  e delle  più  leggiadre  che  in  Firenze 
fossero:  et  acciò  die  egli  l’amor  di  lei  acqui- 
star potesse,  giostrava,  armeggiava , faceva  ’fe- 
5 ste  e donava  et  il  suo  senza  alcuno  ritegno 
spendeva  1.  Ma  ella  non  meno  onesta  clic  bella, 
niente  di  quelle  cose  per  lei  fatte,  nè  di  colui 
si  curava,  che  le  faceva.  Spendendo  adunque 
Federigo  oltre  ad  ogni  suo  potere  molto,  e 
niente  acquistando, si  come  di  leggiere  avviene, 
le  ricchezze  mancarono,  et  esso  rimase  povero, 
senza  altra  cosa  che  un  suo  poderetlo  piccolo 
essergli  rimasa,  delle  rendite  del  quale  slret- 
tissimainente  vivea,  et  oltre  a questo  un  suo 
falcone  de’ migliori  del  mondo  *.  Perche,  aman- 
s do  più  che  mai,  nè  parendogli  più  potere  esser 
<!MÌ  cittadino  come  disiderava,  a Cinipi,  là  dove  9 
il  suo  poderetlo  era,  se  n’  andò  a stare.  Quivi, 
quando  poteva , uccellando  e senza  alcuna  per- 
sona richiedere,  pazientemente  la  sua  povertà 
comportava  1(J.  Ora  avvenne  un  dì , che  essendo 
cosi  Federigo  divenuto  all'  estremo,  che  il 
marito  n di  monna  Giovanna  infermò;  e veggen- 
ti osi  alla  morte  venire, fece  testamento, et  es- 
sendo ricchissimo,  in  quello  lasciò  suo  erede 
un  suo  ligi  inoli)  già  grandicello:  et  appresso 
f>  questo,  avendo  molto  amala  madonna  Giovan- 
na un,  lei,  se  ne  avvenisse  che  il  figliuolo  senza 
erede  ligillimo  morisse,  suo  erede  sustilui,  e 
morissi.  Rimasa  adunque  vedova  monna  Gio- 
vanna, come  usanza  è delle  nostre  donne,  V an- 
no di  state  con  questo  suo  figliuolo*se  n’an- 
dava in  contado  ad  una  sua  possessione  assai 
vicina  a quella  di  Federigo.  Per  che  avvenne 
che  questo  garzoncello  s’ incominciò  a dime- 
sticare con  questo  Federigo,  et  a dilettarsi  d’uc- 
celli e di  cani;  et  avendo  veduto  molte  volte 
il  falcone  di  Federigo  volare,  istranamente  pia- 
cendogli, forte  disiderava  d'  averlo,  ma  pure 
non  s'attentava  di  domandarlo,  veggendolo  a 
lui  esser  cotanto  caro.  K così  stando  la  cosa,  av- 
venne che  il  garzoncello  infermò:  di  che  la  ma- 
dre dolorosa  molto,  come  colei  che  più  non 
avea,  e lui  amava  quanto  più  si  poteva,  tut- 
to ’l  di  standogli  dintorno,  non  ristava  di  con- 
fortarlo, e spesse  volle  il  domandava  se  alcuna 
cosa  era  la  quale  egli  disidcras.se,  pregandolo 
3 gliele  dicesse;  chè  per  certo, se  possibile  fosse 
•ss  ad  avere , procaccerebbe  come  l’avesse.  Il  gio- 
vane, udite  molle  volte  queste  proferte, disse: 
madre  mia,  se  voi  falò  che  io  abbia  il  falcone 
di  Federigo,  io  mi  credo  prestamente  gucrirc  ,2. 
La  donna  udendo  questo,  alquanto  sopra  se. 
stolte , c cominciò  a pensar  quello  che  far  do- 
vesse. Fila  sapeva  che  Federigo  lungamente 
l’ aveva  amala , nè  mai  da  lei  una  sola  guata- 
tila l:>  aveva  avuta:  per  clic  ella  diceva:  come 
manderò  io  o andrò  a domandargli  questo  fal- 
cone, clic  è,  per  quel  che  io  oda, il  migliore 


che  inai  volasse,  et  oltre  a ciò  il  mantien  nel 
inondo?  E come  sarò  io  sì  sconoscente,  che  ad 
un  gentile  uomo,  al  quale  niuno  altro  ditello 
è più  rimaso,  io  questo  gli  voglia  torre?  Et  in 
così  fatto  pensiero  impacciala,  come  che  ella 
fosse  cerlissima  d’  averlo,  se  ’l  domandasse,  £ 
senza  saper  che  dovere  dire,  non  rispondeva  al  n# 
figliuolo,  ma  si  stava.  Ultimamente  tanto  la  vin- 
se l’anior  del  figliuolo,  che  ella  seco  dispose, 
per  contentarlo,  che  che  esser  ne  dovesse  **, 
di  non  mandare,  ma  d’andare  ella  medesima 
per  esso  e di  recargliele;  c risposegli:  figli uol 
mio,  confortati  e pensa  di  guerire  di  forza;  chè 
io  ti  prometto  clic  la  prima  cosa, che  io  farò 
domattina,  io  andrò  per  esso,  e sì  il  ti  recherò. 

Di  che  il  fanciullo  lieto  il  dì  medesimo  mostrò 
alcun  miglioramento.  I.a  donna  la  mattina  se- 
guente, presa  un’altra  donna  in  compagnia, 
per  modo  di  diporto  se  n’  andò  alla  piccola  ca- 
setta di  Federigo,  c fecelo  addimandarc.  Egli, 
perciò  che  non  era  tempo,  nè  era  stato  a quei  s 
di,  d'uccellare  **, era  in  un  suo  orto, e faceva  •*> 
certi  suoi  lavoriclli  acconciare.  Il  quale  uden- 
do che  monna  Giovanna  il  domandava  alla  por- 
ta , maravigliandosi  forte , lieto  là  corse.  La  quale 
vcdendol  venire,  con  una  donnesca  piacevolezza  • 
levataglisi  incontro,  avendola  già  Federigo  re- 
verentemente  salutata,  disse:  bene  stea  Federi- 
go, e seguitò:  io  son  venuta  a ristorarti  de’dan- 
ni , li  quali  tu  hai  già  avuti  per  me,  amandomi 
più  che  stato  non  li  sarebbe  bisogno;  et  il  ri- 
storo è colale,  che  io  intendo  con  questa  mia 
compagna  insieme  desinar  loco  dimcsticaracnte 
stimane.  Alla  qual  Federigo  umilmente  rispose: 
madonna,  niun  danno  mi  ricorda  mai  aver  ri- 
cevuto per  voi,  ma  tanto  di  bene  che,  se  io  5 
mai  alcuna  cosa  valsi,  per  Io  vostro  valore  c 191 
per  l’ amore  che  portato  v'  ho  avvenne.  E per 
certo  questa  vostra  liberale  venuta  m'è  trop- 
po più  cara  che  non  sarebbe  se  da  capo  mi 
fosse  dato  da  spendere,  quanto  più  addietro  ho 
già  speso,  come  clic  a povero  oste  siate  venuta. 

E così  detto,  vergognosamente  dentro  alla  sua 
casa  la  ricevette,  e di  quella  nel  suo  giardino 
la  condusse;  e quivi  non  avendo  a cui  farle 
tener  compagnia  ad  altrui  ,tì, disse:  madonna, 
poiché  altri  non  c’  è,  questa  buona  donna  mo- 
glie di  questo  lavoratore  vi  terrà  compagnia 
tanto  che  io  vada  a far  metter  la  tavola.  Egli, 
con  tutto  che  la  sua  povertà  fosse  strema  5 
non  s’  era  ancor  tanto  avveduto,  quanto  bisogno  tw 
gli  facea,chc  egli  avesse  fuor  d’ordine  speso 
le  sue  ricchezze.  Ma  questa  mattina  niuna  cosa 
trovandosi  di  che  potere  onorar  la  donna  48 , per 
amore  della  quale  egli  già  infiniti  uomini  ono- 
rati avea,  il  fe  ravvedere:  et  oltre  modo  an- 
goscioso, seco  stesso  maladicendo  la  sua  for- 
tuna , come  uomo  che  fuor  di  se  fosse  j or  qua  et 
or  là  trascorrendo , nè  denari  nè  pegno  trovan- 
dosi , essendo  l’ora  tarda  et  il  disidero  grande 
di  pure  onorare  d’ alcuna  cosa  la  gentil  donna,  . 
e non  volendo,  non  che  altrui,  ma  il  lavora- 
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tor  suo  stesso  richiedere,  gli  corse  agli  occhi 
il  suo  buon  falcone, il  quale  nella  sua  saletta 
vide  sopra  la  stanga.  Per  che  non  avendo  a 
che  altro  ricorrere,  presolo,  e trovatolo  grasso, 
pensò  lui  esser  degna  vivanda  di  colai  donna. 
E però,  senza  più  pensare,  tiratogli  il  collo, 
ad  una  sua  fanticella  il  fe  prestamente  pelato 
et  acconcio  mettere  in  uno  scindono  et  arrostir 
s diligentemente;  c messa  la  tavola  con  tovaglie 
193  bianchissime,  delle  quali  alcuna  ancora  avea, 
con  lieto  viso  ritornò  alla'  donna  nel  suo  giar- 
dino, et  il  desinare, che  per  lui  far  si  polca, 
disse  essere  apparecchiato.  Laonde  la  donna  col- 
la sua  compagna  levatasi  andarono  a tavola, 
e senza  sapere  che  si  mangiassero,  insieme  con 
Federigo,  che  con  somma  fede  le  serviva  ly, 
mangiarono  il  buon  falcone.  E levate  da  tavola, 
et  alquanto  con  piacevoli  ragionamenti  con  lui 
dimorate,  parendo  alla  donna  tempo  di  dire 
quello  per  che  andata  era,  così  benignamente 
verso  Federigo  cominciò  a parlare  -*0:  Federigo, 
5 ricordandoli  tu  della  tua  preterita  vita  e della 
«91  mia  onestà,  la  quale  per  avventura  tu  hai  re- 
putala durezza  e crudeltà,  io  non  .dubito  punto, 
che  tu  non  ti  debbi  maravigliare  della  mia 
presunzione,  sentendo  quello  per  che  princi- 
palmente qui  venuta  sono;  ma,  se  figliuoli  aves- 
si^ avessi  avuti,  per  li  quali  potessi  conoscere 
di  quanta  forza  sia  l'amor  che  lor  si  porta, 
mi  parrebbe  essere  certa  che  in  parte  ni’  avre- 
sti per  iscusala.  Ma,  come  che  tu  non  abbia, 
io  che  n’  ho  uno  non  (tosso  però  le  leggi  co- 
muni dell’ altre  madri  fuggire,  le  cui  forze  seguir 
convenendomi , mi  conviene  oltre  al  piacer  mio 
et  oltre  ad  ogni  convenevolezza  e dovere  chie- 
derti un  dono,  il  quale  io  so  clic  sommamente 
t’è  caro,  et  è ragione;  perciò  clic  niuno  altro 
diletto,  niuno  altro  diporto,  niuna  consolazione 
lasciata  l’ha  la  tua  strema  fortuna:  e questo 
dono  è il  falcon  tuo,  del  quale  il  fanciul  mio 
è sì  forte  invaghito,  che,  se  io  non  gliele  porto, 
io  temo  clic  egli  non  aggravi  tanto  nella  in- 
fermila  la  quale  ha,  che  poi  ne  segua  cosa 
per  la  quale  io  il  perda.  E perciò  io  ti  pric- 
go,  non  per  lo  amore  che  tu  mi  (torti',  al  quale 
tu  di  niente  se’  tenuto , ma  per  la  tua  nobiltà, 
la  quale  in  usar  cortesia  s’  è maggiore  che  in 
alcuno  altro  mostrata,  che  ti  debbia ai  piacere 
di  donarlomi,  accio  che  io  per  questo  dono 
possa  dire  d’  avere  ritenuto  in  vita  il  mio  fi- 
gliuolo, e per  quello  averloli  sempre  obbligato. 
Federigo  udendo  ciò  clic  la  donna  addnman- 
da va,  e sentendo  clic  servir  non  la  potea,  per- 
ciò che  mangiare  gliele  avea  dato,  cominciò 
in  presenzia  di  lei  a piagnere,  anzi  che  alcuna 
parola  risponder  potesse,  tl  qual  pianto  la  don- 
na prima  credette  che  da  dolore  di  dover  da 
se  dipartire  il  buon  falcone  divenisse, più  che 
da  altro,  e quasi  fu  per  dire  che  noi  volesse; 
ma  pur  sostenutasi,  aspetti'»  dopo  il  pianto  la 
s risposta  di  Federigo,  il  qual  cosi  disse:  ma- 
t96  donna,  poscia  che  a Dio  piacque  che  io  in  voi 
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ponessi  il  mio  amore,  in  assai  cose  m’ho  re- 
putata la  fortuna  contraria  c sonmi  di  lei  do- 
luto, ma  tulle  sono  state  leggieri  a rispetto  di 
quello **  die  ella  mi  fa  al  presente;  di  che  io 
inai  pace  con  lei  aver  non  debbo,  pensando 
elle  voi  qui  alla  mia  povera  casa  venuta  siete, 
dove,  mentre  che  ricca  fu,  venir  non  degna- 
ste, e da  me  un  piccini  don  vogliale,  et  ella 
abbia  sì  fatto  che  io  donar  noi  vi  possa;  e perchè 
questo  esser  non  possa  vi  dirò  brievemente. Come 

10  udì’,  che  voi  la  vostra  mercè  meco  **  desi-  s 
nar  volavate  *il,  avendo  riguardo  alla  vostra  ec-  W 
cedenza  et  al  vostro  valore,  reputai  degna  e 
convenevole  cosa  che  con  più  cara  vivanda  se- 
condo la  mia  passibilità  io  vi  dovessi  onorare, 
che  con  quelle  clic  generalmente  per  I’  altre 
persone  s’  usano:  per  che  ricordandomi  del 
falcon  che  mi  domandate  e della  sua  bontà, 
degno  cibo  da  voi* il  reputai,  c questa  matti- 
na arrostito  l’avete  avuto  in  sul  tagliere as, il 
quale  io  per  ottimamente  allogalo  avea;  ma 
vedendo  ora  che  in  altra  maniera  il  disidera-  s 
vale,  in’ è sì  gran  duolo  che  servir  non  ve  ne  19» 
posso,  che  mai  (tace  non  me  ne  credo  dare. 

E questo  detto,  le  penne  et  i piedi  e ’l  becco 
le  fe  in  testimonianza  di  ciò  gittarc  avanti.  Li 
qual  cosa  la  donna  vedendo  et  udendo,  prima 

11  biasimò  d’aver,  per  dar  mangiare  ad  una 
femina,  ucciso  un  tal  falcone;  e poi  la  gran- 
dezza dello  animo  suo,  la  quale  la  povertà  non 
avea  polulo  nè  potea  rintuzzare  *»,  mollo  seco 
medesimo  commendò.  Poi  rimasa  fuor  della 
speranza  d’avere  il  falcone, c per  quello  della 
salute  del  figliuolo  entrala  in  forse M,  tutta  ma-  K 
linconosa  si  di|»arlì,  e tornossi  al  figliuolo.  Il  iw 
quale  o per  malinconia  che  il  falcone  aver  non 
potea, o per  la  ’nfermilà  clic  pure  a ciò  il  do- 
vesse aver  condotto, non  trapassàr  molli  giorni, 
che  egli  * •*  con  grandissimo  dolor  della  madre 

di  questa  vita  passe».  La  quale,  poiché  piena  di 
lagrime  e d’amaritudine  fu  stata  alquanto, es- 
sendo rimasa  ricchissima  et  anatra  giovane,  più 
volte  fu  da’  fratelli  costretta  a rimaritarsi.  La 
quale,  come  che  voluto  non  avesse,  pur  veggen-  s 
dosi  infestare,  ricordatasi  del  valore  di  Federigo  **► 
e della  sua  magni  licenzia  ultima,  cioè  d’avere 
ucciso  un  cosi  fatto  falcone  per  onorarla, disse 
a’  fratelli  : io  volentieri , quando  vi  piacesse,  mi 
starei  ao;  ma , se  a voi  pur  piace,  che  io  .ma- 
rito prenda , per  certo  io  non  ne  prenderò  mai 
alcuno  altro,  se  io  non  ho  Federigo  degli  Al- 
berighi.  Alla  quale  i fratelli,  farcendosi  beffe  di 
lei,  dissero:  sciocca,  die  è ciò  che  tu  di? co- 
me vuoi  tu  lui,  che  non  ha  rosa  del  mondo? 

A’ quali  ella  rispose:  fratelli  miei,  io  so  bene 
che  cosi  è,  come  voi  dite;  ma  io  voglio  avanti 
uomo  che  abbia  bisogno  di  ricchezza , clic  ric- 
chezza che  abbia  bisogno  d’ uomo  Li  fratelli  5 
adendo  l’animo  di  lei , e conoscendo  Federigo  ì»i 
da  mollo,  quantunque  povero  fosse,  si  come 
ella  volle,  lei  con  tulle  le  sue  ricchezze  gli  do- 
narono. Il  quale  così  fatta  donna,  e cui  egli 

L 
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cotanto  amata  avca,  per  moglie  vedendo-  lei,  miglior  inassajo M fatto,  terminò  gli  anni 
si,  et  oltre  a ciò  ricchissimo , in  letizia  con  suoi. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


1.  Avverti  la  congiunzione  aceto  che  divisa  , che  molto 
di  rado  li  troverà  scritta.  E.  M. 
a.  Notisi  questo  modo  donare  guiderdoni.  Colombo. 

5.  /.andarne  , il  lesto  del  lì.  Colombo. 

4.  Per  contami  e per  virtù,  molta  più  , che  per  nobiltà 
di  sangue,  chiarissimo  e degno  d‘  eterna  fama.  Ecco  la 
prima  e , se  non  erro , 1*  unica  volta  chi?  il  Boccaccio  di* 
stu  oia  ir»  questo  Libro  il  titolo  di  chiarissimo  a persona, 
la  quale  per  si  rare  parti  lo  meritò  da  tanto  giudice , che 
poi  tu  ridiede  a uno  per  ingegno  senza  One  piò  famosi*- 
nino,  cioè  a Haute  Alighieri,  da  lui  chiamato  chiarissimo 
Homo  nella  Vita  che  nc  ha  scritto,  lo  non  so  a questo 
punto  restarmi  dal  far  considerare  al  Lettore  la  somma 
difOrnltà  di  rendersi  degno  di  un  titolo,  che  ti  pone  a di- 
re r+tne,  n*x*-  notare  in  altrui  fi  eccesso  di  /singolare  virtù.  E questo  lo 
fo  a cagiono  che  dall’ eccellenza  del  suo  significato,  e per 
conseguente  dalla  rarità  de’ soggetti  meritevoli  di  averlo, 
si  vegga  un  poco  la  indegnità  del  presente  costume  d*  Ita* 
lia  , «love  troppo  spesso  ( e anche  un  po’  troppo  Ingiusta* 
mento  ) si  piange  il  dih-lto  d’  uomini  valorosi,  e dove  poi 
a rinrnnim  si  veggono  ogni  tratto  mentovati  tanti  Ghia - 
T /4  ***  **«*ci»*^  rissimi,  che  è da  reputarsi  a miraroluTse  non  d paia  di 
restf  k>  abitare  nel  Sole  o nell*  Empireo.  Fallo  è che,  a voler  dire  il 

vero,  questo  barbaglio  di  tanti  cazzabagtiori  non  e veduto 
salvo  « Ile  da  «'hi  è guasto  negli  occbi  dell’  intelletto, e non  si 
predica  se  non  da  lingue  appigionato,  o da  adul  dori,  che 
sono,  come  ben  dice  Piatami,  la  razza  bastarda  degli 
uomini.  Però  gli  assennali  e l giusti  si  vergognano , 
e adontano  in  vederi1  ogni  seri  vaccinante,  ogni  librlsmer- 
da,  ogni  bue  insemini  qualificarsi  di  si  onorato  pregio.  E 
guai  a nominar  «'naturo  senza  II  CH.I  Guai  a chiamarti 
Celebri,  Fsimii  o Fgregi 


il 
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ii'4jP  pure  si  richiede  non  lrop|»o 
hiiiio  a dlscernere  che  gl»  onori  che  sono  offerii  a tutti 
. .j.  non  adomano  alcuno,  e che  è da  rifiutare,  non  da  am- 

***0<**'^J  ^ llna  i.^nde  che  cosi  spesso  si  ha  comune  con  persone 

♦t  )*  'Utlk+y\  i»  spregevoli,  e che  per  lo  più  da  persone  spregevoli  vien  data. 
/ Clì  ii.  tllfÌ*-  E questo  Chiarissimo  l’ ho  posto  qui  come  per  mostra  di  mille 
. I ' •;  altre  parole  cosi  vilmente  sbiettale  «•  prostituite.  lo  so  bene 
t fhujuvche  le  lodi,  come  dice  un  brav’  omo , van  tagliate  a crc- 
/ • snenza  ; ma  non  a eccesso  e a ingiustizia,  si  che  non  si  vegga 

Hr*  mai,  anzi  si  oltraggi  la  bella  faccia  del  vero.  E considerando 
a • /*  • e t come  niun  peccato  offende  la  Repubblica  delle  Lettere  quanto 

{(!»•  la  l’ adulazione , e ebe  a metterla  in  rispetto  e in  flore  niun 
£ I ^ mezz«>  6 più  efficace  «Mia  Giustizia  regnorum  fundamentum , 

'V  , io  proporrei  che  II  discorso  titolo  si  ponesse  ognora  abbre- 

\s*  ufi  4»vvlato,  ma  con  la  sola  iniziale  e un  punto  , ommrltcudo 
H AWOt'uW’ò  che  ci  si  accompagna;  e cosi  lascierebbe*!  nella  di* 
, 1 y ■ ^..screyion  «H  chi  l«‘gge  a degnamente  Interpretare  se  quel 

•***  y*  n*^1  i lipomi  Celebre  o Celeberrimo,  se  Chiaro  o Chiarissi - 

^ mo , s«»  Calandrino  o Cittadina  detta  Beozia,  e simlglian* 
, , %JL  J il.  Altrimenti  Ila  da  desiderarne  piuttosto  il  merito  che  da 

, AAnrtK^  IH1  .lereiume  II  titolo,  e Converrà  sii  questo  proposito  ar- 
hf* Us  vii  <»»*.  mI»  gomcntare  siccome  fece  il  Plndemonlc  su  gli  elogi  3 
X<V  >U  Uu.  i quali  al  presente  ( sue  parole  ) recitandosi  o stampan- 
dosi per  tutti , i soli  che  rimangono  non  onorati  son  quelli 
appunto  che  un  elogio  vennero  a meritare.  E.  C 

5.  Filippo  Aibertghl  ree.  Giovanni  Villani  dice  questa 
famiglia  .iodata  da  Fiesole  ad  abitare  in  Firenze  verso  II 
tono.  F..  M, 

6.  Donzello.  Giovane  nobile , e quegli  particolarmente 
che  appresso  gli  antichi  era  allevato  a fine  di  conseguire 
la  cavalleria , la  qual  conseguila , non  si  chiamava  più 
donzello.  E.  M. 

1.  F.  donava  il  suo  , e sema  alcun  ritegno  .«pendeva , 
la  stampa  del  * ì . Colombo. 

a.  L*  Aldruvandi  nella  sua  Orniihdogia  parlando  dei  fai* 
e V.  PjlKS.  t C*Vt> 

Itè-lfo  ItÙKfrn.  &K. 


coni  dico  acciplintm  nucuplum  ob  incredlbllem  , quam 
exercentes  adfert  cum  oblectationem  , tum  utiUtatem , ad 
id  gloriar  atque  digiti  tatis  f astigiani  evcctum  est , a/  ma- 
gtiates  hoc  sibi  tamquam  proprium  fcccrint , tuisque  de- 
lidi* reservoverint.  Il  Firenzuola  pari  a mio  particolarmen- 
te «lei  falconi  dice  r».«er  P insegna  stessa  della  nobiltà  ed 
antica  cavalleria.  Martitolli. 

9.  Là  dove  , ha  piacere  spesso  di  dire  il  Bore.  In  vece 
di  dove  semplicemente,  ma  altre  volte  tua  là  dove  per 
In  quel  luogo  nel  quale  ; e diresi  anco  là  dove  molto  l«*g- 
giatiramenPi  e mollo  spesso  In  significato  disgiuntivo  In 
questo  modo  : - le  vostre  parole  mi  affliggono , là  dove 
mi  «levrian  rallegrare  ».  E.  M.  — V.  la  Nota  96,  pag.  <3.  E. 

10.  Sema  alcuna  persona  richiedere,  pazientemente  la 
sua  povertà  comportava.  Nola  bel  dire.  Ma  snelli. 

11.  Che  II  manto  ecc.  Avverta  il  lettore  che  questa  parti- 
cella che  non  risponde  a coll,  ma  v'  è per  ripieno.  Colombo. 

19.  (Inerire , guarire.  E.  M. 

13.  c.natatura  , guardatura  , occhiata.  E.  M. 

1*.  Che  che  esser  ne  dovesse,  cioè  come  più  pianamen- 
te diciamo,  ed  avrenlssene  poi  ciò  che  * I volesse , cosi 
si  usa  quasi  sempre  dal  Bore. , ed  è modo  tutto  latino.  E.  M. 

15.  A.  e G.  corressero  ad  uccellare.  R.  lasciò  d*  meglio 
intendendo  l’ autore , perchè  ni  era  stato  non  appartiene 
a Federigo  , ma  a tempo , cioè  ni  era  stato  tempo  d ' uc- 
cellare. Rolli. 

16.  Per  verità  non  saprei  come  trovar  ordine  in  questo 
periodo.  Il  senso  è questo  : non  avendo  altrui  cui  farle 
tener  compagnia.  Meravigiiomi  come  niuno  degli  editori 
se  ne  avvedesse.  Rolli. 

17.  Strema  per  somma,  grandissima.  E.  M. 

18.  V.  n«*p.  Annoi,  pag.  131.  E. 

19.  Servire  usa  la  lingua  nostra  col  terzo  caso  c col 
quarto.  Qui  si  ennvien  diro  cl«o  le  sia  quarto, oche  s’ In- 
tenda te  cioè  a lei,  intendendo  la  padrona  sola.  Perciò 
che  le  terzo  raso  «!«*l  numero  maggiore , cioè  a loro  , o a 
quelle  non  dirà  mai  chi  sa  la  lingua , ma  loro  o a loro 
sempre.  E.  M. 

3d.  Il  Cesari  nella  sua  Disseriozione  ere.  su  la  Lingua 
Italiana  dice  somme  lodi  di  questa  veramente  Isella  par- 
lata detta  Giovanna , e mostra  «ti  non  s pere  quel  che  cl 
manchi  per  esser  messa  a pari  di  qualunque  s*  è U mi- 
glior luogo  delle  orazioni  di  Cicerone.  E. 

91.  Debbia,  debba.  E.  M. 

99.  A rispetto  di  quello , e rispetto  a quello  , usa  la 
lingua  fcaiubievolinenle.  E.  M.  &• 

93.  Nell'  ottimo  testo  non  si  legge  la  parola  meco ; ma 
essa  trovasi  in  tutti  gli  altri,  e perciò  (u  ritenuta  eziandio 
da’  Deputati  nella  loro  edizione.  Gon  fessa  ron  eglino  che 
con  «ss a il  parlare  è più  pieno  è più  chiaro:  ad  ogni 
mo<i  , mossi  da  quella  venerazione  in  cui  avevano  si  buon 
tesùi , credettero  che  si  potesse  tuttavia  farne  senza  , e 
congetturarono  che  fosse  questo  per  avventura  un  modo 
più  propio  e più  f.miiliar  di  parlare,  e valesse  lo  stesso 
che  no  Federigo  avesse  dotto  : in  udii  che  voi  eravate  ve- 
nuta con  animo  di  desinare  : ma  esposero  questa  loro  opi- 
nione con  tanto  riserbo , che  ben  si  scorge  quanto  poco 
se  ne  persuadessero  eglino  stessi.  Colombo. 

31. 1 oluvnte.  Foievaie.  E.  M.  — V.  D«*p.  Annoi. pag. 93.  E. 

93.  Tagliere  è una  specie  di  piatto  di  legno  su  cui  la 
povera  gente  anco  al  di  d’  oggi  porla  io  tavola  le  vivan- 
de. E.  M. 

96.  Rltuzzare  ; il  lesto  Mannelli  e l’ ediz.  di  Milano. 
COLOMBO. 

97.  Seco  medesima,  le  edizioni  del  97  e del  73.  Colombo. 

98.  Filtrata  In  forse  , cosi  stare  in  forse  , multo  vaga- 

^*  ”****“  f ^ si  ''iltA.va  Qulùj  -oO-t  a- 

L'  <2,  , A / c 


oog 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


261 


roenlr  si  dice.  Inforcare  per  mentre  in  fonte  usò  il  Pi'lr. 
anco  mollo  leggiadro  verbo  da  ciò  fallo.  E.  — stam- 
pa del  47  ba  : della  toltile  del  figliuolo  entrata  In  forte  , 
ringraziato  Federigo  dell * oliar  / aitale  e del  tuo  buon  vo- 
lere, luna  malinconosa  o ce.  Parve  forse  a qualche  copiala 
che  quell'  andarsene  seni»  ringraziar  Federigo , che  lanto 
cortesemente  accolta  e trattala  1’ uvea,  fosse  ano  della 
donna  poco  gentile,  e perciò  vi  fere  qnc.ia  giunta  del  suo; 
conio  se  lo  srrilior  fo».*c  in  obbligo  di  raccontare  ni  nu- 
lamente ogni  pitrlola  circostanza,  e non  avesse  a lasciar 
alla  imaginazione  del  lettore  ciò  che  questi  non  può  a 
meno  di  supporvi,  colombo. 


39.  R.  tolse  via  egli  come  superfluo.  E.  M. 

30.  Mi  tiare I come  sono , cioè  resterei  vedova.  Mab- 
ttncu.1.  A.  e Cw.  tenta  rimaritarmi  mi  tiare I.  E.  M. 

31.  lo  voglio  ovanti  nomo  che  abbia  hi  tnqno  di  ricchez- 
za , che  ricchezza  che  abbia  àitogno  d'  Nomo.  Questa 
giudiziosa  sentenza,  forse  nppiaiidita  da  alcuno , ma  qua» 
si  da  ninno  m.d  segnila  , è molto  simile  a quella  di  Tomi- 
sioole,  riferita  di  Mutami  nella  vita  di  lui,  il  fide  ri- 
chiesto di  una  sua  figliuola  per  moglie  , rispose  a chi  la 
dimandava,  voler  piattono  uomo  che  ave-ue  bitogno  di 
denari . che  i denari  tema  /’  uomo.  Mastixslli. 

33.  Minta)-}  , economo.  E.  M. 


80?SI£A  X 

OSSERVAZIONE  {STORICA 

Pietro  di  Vinciolo  ecc.  Il  conte  Giacinto  della  nobilissima  famiglia  de*  in- 
doli nega  questo  fatto  esser  succeduto  in  uno  della  sua  famiglia  j ma  bensì  as- 
serisce essere  stato  preso  dal  lib.  IX.  dell * daino  d‘  oro  di  Lucio  dpulejo , avendovi 
ai  nomi  originali  sostituiti  quelli  di  persone  virenti. 


TITOLO 

Pietro  di  bindolo  ta  a cenare  altrove : la  don- 
na sua  ti  fa  venire  un  garzone  : torna  Pie- 
trottila  il  nasconde  sotto  una  cesta  da  polli : 
Pietro  dice  estere  sfato  trovato  in  ca*a  d‘  Ar- 
ee.! ano , con  cui  cenavi i , un  giovane  messovi 
dalla  moglie:  la  donna  biasima  ta  moglie 
d*  A radano:  uno  asino  per  isciagura  pon 
piede  in  su  te  dita  di  colui  che  era  sotto  la 
cesta:  egli  grida:  Pietro  corre  là,  vedelo , 
coqnosce  lo  ’nganno  della  moglie , con  ta 
quale  ultimamente  rimane  in  concordia  per 
la  sua  tristezza  *. 

5 II  ragionare  della  Reina  era  al  suo  fine  venu- 

«i3  to , essendo  lodato  da  lutti  Iddio  che  degnamente 
area  guiderdonato  Federigo,  quando  Dioneo , che 
mai  comandamento  non  aspettava , incominciò. 
Io  non  so  s*  io  mi  dica  che  sia  accidental  vizio 
e per  malvagità  di  costumi  ne*  mortali  soprar* 
venuto,  o se  pure  è nella  natura  peccato  il 
rider  più  tosto  delle  cattive  cose,  che  delle  buo- 
ne opere,  e spezialmente  quando  quelle  colali 
a noi  non  pertengono  3.  E perciò  che  la  fatica, 
la  quale  altra  volta  ho  impresa  et  ora  son  per 
pigliare,  a niuno  altro  fine  riguarda  se  non  a 
dovervi  torre  malinconia,  e riso  et  allegrezza 
porgervi,  quantunque  la  materia  della  mia  se- 
guente novella , innamorate  Giovani , sia  in  par- 
te meno  che  onesta , però  che  diletto  può  por- 
gere , ve  la  pur  dirò  ; e voi , ascoltandola , quello 
ne  fate  che  usate  siete  di  fare  quando  ne’  giar- 

s dini  entrale, clic, distesa  la  dilicata  mano, co- 

ni gliele  le  rose,  e lasciale  le  spine  stare  5:  il  che 
farete,  lasciando  il  cattivo  uomo  con  la  mala 
ventura  stare  con  la  sua  disonestà  4,  e liete  ri- 
derete degli  amorosi  inganni  della  sua  donna. 


compassione  avendo  all’  altrui  sciagure,  dove 
bisogna. 

Fu  in  Perugia,  non  è ancora  molto  tempo 
passalo , un  ricco  uomo  chiamalo  Pietro  da  Vin- 
ciolo , il  quale,  forse  più  per  ingannare  altrui 
e diminuire  la  generale  opinion  di  lui  avuta 
da  tulli  i Perugini  che  per  vaghezza  che  egli 
n’avesse,  prese  moglie,  e fu  la  fortuna  con- 
forme al  suo  appetito  in  questo  modo.  Gilè  la 
moglie  la  quale  egli  prese  era  una  giovane  com- 
pressa, di  pelo  rosso  et  accesa,  la  quale  due  s 
mariti  più  tosto  clic  uno  avrebbe  voluti,  là 
dove  ella  s’  avvenne  a uno  clic  molto  più  ad 
altro  che  a lei  l’ animo  avea  disposto.  Il  che 
ella  in  processo  di  tempo  conoscendo,  e reg- 
gendosi bella  e fresca , e sentendosi  gagliarda  c 
poderosa,  prima  se  ne  cominciò  forte  a turba- 
re, et  ad  averne  col  marito  di  sconce  parole  5 
alcuna  volta,  e quasi  continuo  mala  vita.  Poi 
reggendo  die  questo,  suo  con9umamento  più 
tosto,  die  ammendamento  della  cattività  del 
marito,  potrebbe  essere,  seco  stessa  disse:  que- 
sto dolente  abbandona  me,  per  volere  con  le 
sue  disonestà  andare  in  zoccoli  per  l’asciutto  6,' 
et  io  m’ ingegnerò  di  portare  altrui  in  nave  per  s 
lo  piovoso  7.  Io  il  presi  per  marito  e diedigli  aoo 
grande  e buona  dola,  sappicndo  die  egli  era 
uomo,  e credendol  vago  di  quello  che  8 sono 
e deouo  essere  vaghi  gli  uomini; c,  se  io  non 
avessi  creduto  di’  c’  fosse  stalo  uomo,  io  non 
lo  avrei  mai  preso. Egli, clic  sapeva  clic  io  era 
femina,  perché  per  moglie  mi  prendeva , se  le 
femine  contro  all’animo  gli  erano?  Questo  non 
è da  solTerire.  Se  io  non  avessi  voluto  essere 
al  mondo,  io  ini  sarei  fatta  monaca;  e volen- 
doci essere,  come  io  voglio  e sono, se  io  aspet- 
terò diletto  o piacere  di  costui,  io  potrò  per  av- 
r-  \ * • 
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ventura  invano  aspettando  invecchiare:  e quando 

10  sarò  vecchia,  ravvedendomi,  indarno  mi  dor- 
3 rù  d’ avere  la  mia  giovinezza  perduta , alla  qual 

*>7  dover  consolare  9 in’  è egli  assai  buono  maestro 
e dimostratore  in  farmi  dilettare  di  quello  10 
die  il  egli  si  diletta:  il  qual  diletto  fia  a ine 
laudevole,  dove  biasimevole  è forte  a lui.  Io 
offenderò  le  leggi  sole,  dove  egli  offende  le  leg- 
gi e la  natura.  Avendo  adunque  la  buona  donna 
così  fatto  pensiero  avuto,  e forse  più  d'  una 
volta,  per  dare  segretamente  a ciò  effetto,  si 
dimesticò  con  una  vecchia,  clic  pareva  pur  san- 
ta Verdiana  che  dà  beccare  alle  serpi  ,a,  la  quale 
sempre  co*  paternostri  in  mano  andava  ad  ogni 
perdonanza.nè  mai  d’altro  che  della  vita  de’ san- 
ti Padri  ragionava  o delle  piaghe  di  sau  Fran- 
s cesco,  e quasi  da  tutti  era  tenuta  una  santa: 
aus  c,  quando  tempo  le  parve,  V aperse  la  sua  in- 
tenzion  compiutamente.  A cui  la  vecchia  disse: 
figliuola  mia, salto  Iddio  che  sa  tulle  le  cose, 
che  tu  molto  ben  farai;  e, quando  per  niuna 
altra  cosa  il  facessi , sì  ’l  dovresti  far  tu  e cia- 
scuna giovane,  per  non  perdere  il  tempo  della 
vostra  giovinezza,  perciò  che  niun  dolore  è pari  a 
quello,  a chi  conoscimento  ha,  clic  è d’avere 

11  tempo  perduto.  E da  che  diavol  siam  noi 
|M)i,da  che  noi  siam  vecchie,  se  non  da  guar- 
dare la  cenere  intorno  al  focolare?  Se  niuna 
il  sa  o ne  può  rendere  testimonianza,  io  sono 
una  di  quelle;  che,  ora  clic  vecchia  sono,  non 
senza  grandissime  et  amare  punture  d’animo 
conosco,  e senza  prò,  il  tempo  clic  andar  la- 
sciai: e benché  io  noi  perdessi  tutto  13  ( chè 
non  vorrei  che  tu  credessi  clic  io  fossi  stala 

5 una  milensa  14  ),  io  pur  non  feci  ciò  che  io  avrei 
*4  potuto  fare  : di  che  qUand’  io  mi  ricordo,  veg- 
gendomi  fatta  come  tu  mi  vedi, chè  non  tro- 
verrei  chi  mi  desse  fuoco  a cencio  <s,  Dio  il  sa 
clic  dolore  io  sento.  Degli  uomini  non  avvicn 
cosi:  essi  nascon  buoni  a mille  cose,  non  pure 
a questa;  c la  maggior  parte  sono  da  molto 
più  vecchi  che  giovani:  ma  le  fontine  a niuna 
altra  cosa, che  a far  questo,  c figliuoli  ci  na- 
scono ,6,e  per  questo  son  tenute  care.  E se  tu 
non  te  ne  avvedessi  ad  altro,  sì  te  nc  dei  tu 
avvedere  a questo,  che  noi  siam  sempre  appa- 
recchiate a ciò;  che  degli  uomini  non  avviene: 
et  oltre  a questo  una  fontina  stancherebbe  molti 
uomini,  dove  molti  uomini  non  possono  una 
femina  stancare:  e perciò  che  a questo  siam 
nate, da  capo  ti  dico  che  tu  farai  molto  bene 
s a rendere  al  marito  tuo  pan  per  focaccia , sì  che 
*-to  l’anima  tua  non  abbia  in  vecchiezza  che  rim- 
proverare alle  carni.  Di  questo  mondo  ha  cia- 
scun tanto,  quanto  egli  se  ne  toglie,  e spezial- 
mente le  fcmine,alle  quali  troppo  più  si  con- 
viene d’  adoperare  il  tempo  quando  I’  hanno, 
die  agli  uomini:  perciò  che  tu  puoi  vedere, 
quando  c*  invecchiamo  nè  marito  nè  altri  ci 
vuol  vedere,  anzi  ci  cacciano  in  cucina  a dir 
delle  favole  con  la  gatta,  et  a noverare  17  le 
pentole  e le  scodelle:  e peggio  che  noi  siamo 


messe  in  canzone,  c dicono:  alle  giovani  i buoni 
bocconi  et  alle  vecchie  gli  stranguglioni;  et  s 
altre  lor  cose  assai  ancora  dicono.  Et  acciò  clic  au 
io  non  ti  tenga  più  in  parole,  ti  diro  infino 
ad  ora  che  tu  non  potevi  a persona  del  mondo 
scoprire  I’ animo  tuo,  clic  più  utile  li  fosse  di 
me;  perciò  che  egli  non  è alcun  sì  forbito,  al 
quale  io  non  ardisca  di  dire  ciò  che  bisogna, 
nè  sì  duro  o zotico, che  io  non  ammorbidisca 
bene  e rechilo  a ciò  clic  io  vorrò.  Fa  pure  che 
tu  mi  mostri  qual  li  piace , e lascia  poi  fare  a 
me;  ma  una  cosa  ti  ricordo,  figliuola  mia,  clic 
io  li  sia  raccomandata;  perciò  clic  io  son  po- 
vera persona;  et  io  voglio  infine  ad  ora  che 
tu  sii  participc  19  di  tutte  le  mie  perdonanze  e 
di  quanti  paternostri  io  dirò,  acciò  che  Iddio 
gli  facci  lume  e candele  a' morti  tuoi;  e fece 
fine.  Rimase  adunque  la  giovane  in  questa  con- 
cordia colla  vecchia, che, se  veduto  le  venisse  s 
un  giovinetto  il  quale  per  quella  contrada  molto  jh 
spesso  passava, del  quale  lutti  i segni  le  dissi*, 
clic  ella  sapesse  quello  che  avesse  a fare;  c 
datale  un  pezzo  di  carne  salata  la  mandò  con 
Dio.  La  vecchia,  non  passar  molti  dì,  occulta- 
mente le  mise  colui,  di  cui  ella  detto  1’  aveva, 
in  camera,  et  ivi  a poco  tempo  un  altro,  se- 
condo che  alla  giovane  donna  ne  venivan  pia- 
cendo; la  quale  in  cosa  clic  far  potesse  intorno 
a ciò  .sempre  del  marito  temendo,  non  ne  la- 
sciava a far  tratto  Avvenne  che,  dovendo 
una  sera  andare  a cena  il  marito  con  un  suo 
amico,  il  quale  aveva  nome  Erodano,  la  gio- 
vane impose  alla  vecchia  che  facesse  venire  a 
lei  un  garzone,  clic  era  de’  più  belli  c de’  più 
piacevoli  di  Perugia:  la  quale  prestamente  così 
fece.  Et  essendosi  la  donna  col  giovane  posti  s 
a tavola  per  cenare,  et  ecco  Pietro  chiamò  al-  sis 
l’uscio,  clic  aperto  gli  fosse.  La  donna  questo 
sentendo, si  tenne  morta:  ma  pur  volendo, se 
potuto  avesse,  celare  il  giovane,  non  avendo 
accorgimento  di  mandarlo  o di  farlo  nascon- 
dere in  altra  parte,  essendo  una  sua  loggclla 
vicina  alla  camera,  nella  quale  cenavano, sotto' 
una  cesia  da  polli,  che  v’ era,  il  fece  ricoverare, 
e gittovvi  suso  un  pannando  d’un  saccone  che 
fatto  aveva  il  dì  votare:  e questo  fatto,  presta- 
mente fece  aprire  al  marito.  Al  quale  entrato 
in  casa  ella  disse:  molto  tosto  T avete  voi  tran- 
gugiata questa  cena.  Pietro  rispose:  non  I’  ab- 
biali! noi  assaggiata.  E come  è stato  così?  disse 
la  donna.  Pietro  allora  disse:  dirotti.  Essendo 
noi  già  posti  a tavola  F.rcolano  e la  moglie  et  s 
io,  e noi  sentimmo  **  presso  di  noi  starnutire,  di  t 
che  noi  43  nè  la  prima  volta  nè  la  seconda  cu- 
rammo; ma  quegli  che  starnutito  avea  starnu- 
tendo ancora  la  terza  volta  c la  quarta  c la 
quinti  e molte  altre,  tutti  ci  fece  maravigliare: 
di  che  Ercolino,  che  alquanto  turbato  con  la 
moglie  era,  perciò  clic  gran  pezza  ci  avea  falli 
stare  all'uscio  senza  aprirci,  quasi  con  furia 
disse:  questo  che  vuol  dire?  chi  è questi  che 
così  starnutisce?  c,  levatosi  da  tavola,  andò  ver- 


Digitized  by  C 


NOVELLA  X 


265 


so  una  scala  la  quale  assai  vicina  v’ era, sotto 
la  quale  era  un  chiuso  di  tavole  vicino  al  piè 
5 «Iella  scala  da  riporvi, chi  avesse  voluto,  alcuna 
ais  cosa,  come  tutto  dì  vergiamo  che  fanno  far 
coloro  che  le  lor  case  acconciano.  E parendogli 
che  di  quindi  venisse  il  suono  dello  starnuto, 
aperse  uno  usciuolo  il  qual  v’. era,  e,  come  aperto 
l’ ebbe, subitamente  n’uscì  fuori  il  maggior  puz- 
zo di  solfo  del  mondo,  benché  davanti , essen- 
docene venuto  puzzo  e rammaricaticene,  aveva 
detto  la  donna:  egli  è clic  dianzi  io  imbiancai 
miei  veli  col  solfo,  c poi  la  tegghiuzza  sopra 
la  quale  sparto  35  I’  avea  perchè  il  fummo  ri- 
cevessero, io  la  misi  sotto  quella  scala, sì  che 
ancora  ne  viene.  E poiché  Ercolano  aperto  ebbe 
I’  usciuolo  e sfogato  fu  alquanto  il  fummo,  guar- 
dando dentro  vide  colui  il  quale  starnutito  avea 
8.  et  ancora  starnutiva,  a ciò  la  forza  del  solfo 
dio  slrignendolo.  E come  clic  egli  starnutisse,  gli 
avea  già  il  solfo  sì  il  petto  serrato,  che  poco 
a stare  avea  che  nè  starnutito  nè  altro  non 
avrebbe  mai.  Ercolano  vedutolo  gridò:  or  veggio, 
donna , quello  per  che  poco  avanti , quando  ce 
ne  venimmo , tanto  tenuti  fuor  della  porta , senza 
«oserei  aperto,  fummo;  ma  non  abbia  io  mai 
cosa  che  mi  piaccia,  se  io  non  te  ne  pago.  Il  che 
la  donna  udendo  c vedendo  che’l  suo  peccato 
era  palese,  senza  alcuna  scusa  fare,  da  tavola 
si  fuggi  **,  nè  so  ove  se  n’andasse.  Ercolano, 
non  accorgendosi  che  la  moglie  si  foggia,  più 
volte  disse  a colui  che  starnutiva  che  egli  uscisse 
fuori;  ma  quegli,  die  già  più  non  poteva,  per 
cosa  clic  Ercolano  dicesse  non  si  movea.  Laon- 
de Ercolano  presolo  per  l’uno  de’ piedi,  nel 
s tirò  fuori;  e correva  per  un  coltello  per  ucci- 
ai7  dcrlo;  ma  io  temendo  per  me  medesimo  la 
Signoria,  levatomi  non  lo  lasciai  uccidere  nè 
fargli  alcun  male,  anzi  gridando  e difenden- 
dolo, fui  cagione  che  quivi  de’ vicini  trassero, 
li  quali,  preso  il  già  vinto  giovane,  fuori  della 
casa  il  portarono  non  so  dove:  per  le  quali 
cose  la  nostra  cena  turbata,  io  non  solamente 
non  la  ho  trangugiata,  anzi  non  1’  ho  pure 
assaggiala  come  io  dissi.  Udendo  la  donna  que- 
ste cose , conobbe  clic  egli  erano  dell’ altre  così 
savie  come  ella  fosse,  quantunque  talvolta  scia- 
gura ne  cogliesse  ad  alcuna , c volentieri  avrebbe 
con  parole  la  moglie  d' Ercolano  difesa;  ma, 
perciò  che  col  biasimare  il  fallo  altrui  le  parve 
dovere  a’ suoi  far  più  libera  via,  cominciò  a 
dire:  ecco  belle  cose:  ecco  santa  e buona  donna 
s che  costei  dee  essere:  ecco  fede  d’onesta  don- 
218  na , che  mi  sarei  confessata  da  lei,  si  spiritai 28 
mi  pareva:  e peggio  ,J9,  che,  essendo  ella  oggi- 
mai  vecchia, dà  molto  buono  esemplo  alle  gio- 
vani: che  maladella  sia  1’  ora  che  ella  nel  mon- 
do venne,  et  ella  altresì,  che  viver  si  lascia, 
perfidissima  c rea  fontina  che  ella  dee  essere, 
universal  vergogna  c vitupero  di  tutte  le  donne 
«li  questa  terra:  la  quale,  gittata  via  la  sua 
onestà  e la  fede  promessa  al  suo  marito  e l’onor 
di  questo  mondo,  lui,  che  è così  fatto  uomo 


e così  onorevole  cittadino,  e che  così  bene  la 
trattava  y\  per  un  altro  uomo  non  s’è  vergo- 
gnata di  vituperare,  e se  medesima  insieme  con 
lui.  Se  Dio  mi  salvi , di  così  fatte  femine  non  5 
si  vorrebbe  aver  misericordia  51  ; elle  si  vorreh-  ai» 
bero  occidere;  elle  si  vorrebbon  vive  vive  54 
mettere  nel  fuoco  c farne  cenere53.  Poi  del  suo  s 
amante  ricordandoti  3‘,  il  quale  ella  sotto  la  aao 
cesta  assai  presso  di  quivi  aveva,  cominciò  a 
confortare  Pietro  che  s’andasse  al  letto,  perciò 
che  tempo  n’  era.  Pietro,  che  maggior  voglia 
aveva  di  mangiare  che  di  dormire,  domandava 
pur  se  da  cena  cosa  alcuna  vi  fosse.  A cui  la 
donna  rispondeva  : sì  da  cena  ci  ha  ; noi  siamo 
molto35  usate  di  far  da  cena,  quando  tu  non  3 
ci  se’!  Sì  che  -io  sono  la  moglie  d’  Ercolano!  2-21 
Deh  chè  non  vai?  dormi 56  per  istasera;  quanto 
farai  meglio!  Avvenne  che,  essendo  la  sera 
certi  lavoratori  di  Pietro  venuti  con  certe  co- 
se dalla  villa,  et  avendo  messi  gli  asini  loro, 
senza  dar  lor  bere,  in  una  stallclta  la  quale 
allato  alla  loggetta  era,  l’un  degli  asini,  che 
grandissima  sete  avea,  tratto  il  capo  del  cape- 
stro, era  uscito  della  stalla,  et  ogni  cosa  an- 
dava fiutando, se  forse  trovasse  dell’acqua  5";  c 
cosi  andando  s’avvenne  per  me’ la  cesta  38  sotto 
la  quale  era  il  giovinetto.  Il  quale  avendo,  per- 
ciò che  carpone  gli  conveniva  stare,  alquanto 
le  dita  dell’  una  mano  stese  in  terra  fuor  della  5 
cesta . tanta  fu  la  sua  ventura  0 sciagura , che  222 
voglialo  dire,  che  questo  asino  ve  gli  pose  su 
piede:  laonde  esso  grandissimo  dolor  sentendo, 
mise,  un  grande  strido;  il  quale  udendo  Pietro, 
si  maravigliò  ed  avvidesi  ciò  esser  dentro  alla 
casa.  Per  che  uscito  della  camera,  e sentendo 
ancora  costui  rammaricarsi,  non  avendogli  an- 
cora l’asino  levato  il  piè  d’  in  su  le  dita  59, 
ma  premendol  tuttavia  forte,  disse:  chi  è là?  s 
e corse  alla  cesta,  c quella  levata  , vide  il  giovi-  225 
netto,  il  quale,  oltre  al  dolore  avuto  delle  dita 
premute  dal  piè  dell’  asino,  tutto  di  paura  tre- 
mava che  Pietro  alcun  male  non  gli  facesse. 

Il  quale  essendo  da  Pietro  riconosciuto, sì  co- 
me colui  a cui  Pietro  per  là  sua  cattività  era 
andato  lungamente  dietro,  essendo  da  lui  do- 
mandato, che  fai  tu  qui?  niente  a ciò  gli  ri- 
spose, ma  pregollo  che  perl’amor  di  Dio  non 
gli  dovesse  far  male.  A cui  Pietro  disse:  leva 
su,  non  dubitare  che  io  alcun  mal  ti  faccia; 
ma  dimmi:  come  se’ tu  qui  e pprchè?  11  gio- 
vinetto gli  disse  ogni  cosa,  il  qual  Pietro  non 
meno  lieto  d’averlo  trovato, che  la  sua  donna 
dolente,  presolo  per  mano,  con  seco  nel  me-  5 
nò  40  nella  camera,  nella  quale  la  donna  con  224 
la  maggior  paura  del  mondo  l’ aspettava.  Alla 
quale  Pietro  postosi  a seder  dirimpetto  disse: 
or  tu  maladicevi  così  testé  la  moglie  d’  Erco- 
lano, e dicevi  che  arder  si  vorrebbe  c che  ella 
era  vergogna  di  tutte  voi:  come  non  dicevi  di 
te  medesima? 0, se  di  te  dir  non  volevi, come 
ti  sofferiva  l’animo  di  dir  di  lei,  sentendoti 
quel  medesimo  aver  fatto  che  ella  fatto  avea? 
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Certo  niuna  altra  cosa  vi  ti  induceva,  se  non 
che  voi  siete  tutte  cosi  fatte,  e coll’altrui  colpe 
s guatate  di  ricoprire  i vostri  falli  : che  venir  possa 
223  fuoco  da  cielo  che  tutte  v’  arda , generazion 
pessima  che  voi  siete.  La  donna,  veggendo  che 
nella  prima  giunta  altro  male  che.  di  parole 
fatto  non  Cavea , c parendole  conoscere  lui  tutto 
gogolarc  " perciò  clic  per  «man  tenea  un  cosi 
bel  giovinetto,  prese  cuore  e disse: io  ne  son 
molto  certa  che  tu  vorresti  che  fuoco  venisse 
da  cielo,  clic  tutte  ci  ardesse,  si  come  colui 
che  se’ cosi  vago  di  noi  come  il  can  delle  mazze; 
ma  alla  croce  di  Dio  egli  non  ti  verrà  fatto: 
ma  volentieri  farei  un  poco  ragione  con  esso  lo- 
co, per  sapere  di  che  tu  ti  rammarichi;  e certo 

10  starei  pur  bene  se  tu  alla  moglie  d’  Erco- 
lano  mi  volessi  agguagliare,  la  quale  è una 

s vecchia  picchiapetto  *'J,  spigolistra  45,  et  ha  da  lui 
9sg  ciò  che  ella  vuole,  e tienla  cara  come  si  dee 
tener  moglie;  il  che  a me  non  avviene.  Cliè, 
posto  che.  io  sia  da  te  ben  vestita  e ben  cal- 
zata u,  tu  sai  bene  come  io  sto  d’altro,  e quanto 
tempo  egli  è clic  tu  non  giacesti  45  con  meco; 
et  io  vorrei  innanzi  andar  con  gli  stracci  in 
dosso  e scalza  et  esser  ben  trattala  da  te  nel 
letto,  che  aver  tutte  queste  cose,  trattandomi 
come  tu  mi  tratti.  Et  intendi  sanamente,  Pie- 
tro, che  io  son  femina  come  l’ altre,  et  ho 
voglia  di  quel  che  I’ altre;  si  che,  perchè  io 
me  ne  procacci , non  avendone  da  le , non  è da 
dirmene  male:  almeno  ti  fo  io  cotanto  d’onore, 
che  io  non  nri  pongo  con  ragazzi  nè  con  tignosi 46. 
Pietro  s’  avvide  che  le  parole  non  erano  per 
s venir  meno  in  tutta  la  notte:  per  che,  come 
asti  colui  clic  poco  di  lei  si  curava , disse  : or  non 
più,  donna;  di  questo  ti  contenterò  io  bene: 
farai  tu  gran  cortesia  di  far  che  noi  abbiamo 
da  cena  qualche  cosa;  diè  mi  pare  che  que- 
sto garzone  altresì,  così  ben  com’  io,  non  abbia 
ancor  cenalo.  Certo  no,  disse  la  donna,  che  egli 
non  ha  ancor  cenato;  chè  quando  tu  nella  tua 
mala  ora  venisti  ci  ponavam  47  noi  a tavola  per 
cenare.  Or  va  dunque,  disse  Pietro,  fa  die  noi 
ceniamo;  et  appresso  io  disporrò  di  questa  cosa 
in  guisa  che  tu  non  t’ avrai  che  rammaricare  w. 
La  donna  levata  su , udendo  il  marito  conten- 
to, prestamente  fatta  rimetter  la  tavola,  fece 
venir  la  cena'  la  quale  apparecchiata  avea,  et 
5 insieme  col  suo  cattivo  marito  e col  giovane 
23»  lietamente  cenò.  Dopo  la  cena , quello  che  Pie- 
tro si  divisasse  a soddisfacimento  di  lutti  e tre 
m*  è uscito  di  mente.  So  io  ben  cotanto,  che 
la  mattina  vegnente  infino  in  su  la  piazza  fu 

11  giovane  non  assai  certo  qual  più  si  fosse  stalo 
la  notte  o moglie  o marito  accompagnato.  Per 
che  così  vi  vo’ dire,  Donne  mie  care,  che  chi 
te  la  fa,  fagliele;  e,  se  tu  non  puoi,  tienloti 
a mente  fin  che  tu  possa,  acciò  che  quale  asino 
dà  in  parete,  tal  riceva49. 

Essendo  adunque  la  novella  di  Dioneo  fini- 
ta , meno  per  vergogna  dalle  Donne  risa , che 
per  poco  diletto,  c la  Reina  conoscendo  che  il 


fine  del  suo  ragionamento  50  era  venuto,  leva-  5 
tasi  in  piè  e trattasi  la  corona  dello  alloro,  a*» 
quella  piacevolmente  mise  in  capo  ad  Elisa  di- 
cendole: a voi,  madonna  sta  ornai  il  comandare. 
Elisa,  ricevuto  l’onore,  sì  come  per  addietro  3 
era  stalo  fatto, così  fece  clla;chè  dato  col  si-  230 
niscalco  primieramente  ordine  a ciò  clic  bisogno 
facea  per  lo  tempo  della  sua  signoria , con  con- 
tentamento della  brigata  disse:  noi  abbiamo  già 
molte  volte  udito  che  con  he’  molti  c con  ri- 
sposte pronte  0 con  avvedimenti  presti  molti 
hanno  già  saputo  con  debito  morso  rintuzzare 
gli  altrui  denti  0 i soprawegnenti  pericoli  cac- 
ciar via;  e perciò  che  la  materia  è bella  e 
può  essere  utile,  i’ voglio  che  domane  con  l’aju- 

10  di  Dio  infra  questi  termini  si  ragioni, cioè, 
di  chi  con  alcuno  leggiadro  motto  tentato  si 
riscolesse  5‘,  0 con  pronta  risposta  0 avvedimento  s 
fuggì  w perdita,  pericolo  0 scorno.  Questo  fu  231 
commendalo  molto  da  tutti:  per  la  qual  cosa 

la  Reina  levatasi  in  piè,  loro  tutti  infino  al- 
l’ora  della  cena  licenziò.  L’ onesta  brigata  ve- 
dendo la  Rcina  levata,  tutta  si  dirizzò,  e se- 
condo il  modo  usato  ciascuno  a quello  che  più 
diletto  gli  era  si  diede.  Ma  essendo  già  di  can- 
tare le  cicale  ristate , fatto  ogni  uom  richiamare, 
a cena  andarono.  La  quale  con  lieta  festa  for- 
nita, a cantare  et  a sonare  tutti  si  diedero.  Et 
avendo  già , con  volere  della  Rcina, Emilia  una 
danza  presa, a Dioneo  fu  comandato  che  can- 
tasse una  canzone.  Il  quale  prestamente  comin- 
ciò: « Monna  Aidruda,  levate  la  coda,  chè  buo- 
ne novelle  vi  reco  83  » . Di  che  tutte  le  Donne 
cominciarono  a ridere, c massimamente  la  Rei-  5 
na,  la  quale  gli  comandò  che  quella  lasciasse  233 
e diccsscnc  un’altra.  Disse  Dioneo:  madonna, 
se  io  avessi  cembalo,  io  dirci:  « Alzatevi  i 
panni,  monna  Lapa  « : 0,  « Sotto  I’  uli vello  è 
l’ erba  » ; 0 voleste,  voi  che  io  dicessi  : « L’ onda 
del  mare  mi  fa  gran  male  »;  ma  io  non  ho 
cembalo,  e perciò  vedete  voi  qual  voi  volete 
di  queste  altre.  Piacercbbcvi : «Escici  fuor, che 
sia  tagliato,  com’un  mio54  in  su  la  campagna  ». 
Disse  la  Reìna:  no,  dinne  un’altra.  Dunque,  g 
disse  Dioneo,  dirò  io:  « Monna  Simona  imbotta  233 
imbotta  »:  e’ non  è del  mese  d’  ottobre  55.  La 
Reina  ridendo  disse:  deh  in  malora  dinne  una 
bella,  se  tu  vogli;  chè  noi  non  vogliam  atte- 
sta. Disse  Dioneo:  no,  madonna,  non  ve  ne  fate 
male;  pur  qual  più  vi  piace?  io  ne  so  più  di 
mille.  O volete:  « Questo  mio  nicchio  s’ io  noi 
picchio  »:  0,  « Deh  fa  pian,  marito  mio  »:o 
«Io  mi  comperai  un  gallo  delle  lire  cento». 

La  Reina  allora  un  poco  turbata,  quantunque 
tutte  l’ altre  ridessero,  disse:  Dioneo,  lascia  stare 

11  motteggiare,  e dinne  una  bella;  e se  non, 

tu  potresti  provare,  come  io  mi  so  adirare.  Dio- 
neo udendo  questo,  lasciate  star  le  ciancc,  pre- 
stamente in  cotal  guisa  cominciò  a cantare:  5 

Amor,  la  vaga  luce,  23.» 

Che  move  5!!  da’ begli  occhi  di  costei. 

Servo  m’  ha  fatto  di  te  e di  lei. 


Digitized  by  Google 


NOVELLA  X 


268 


Mosse  da’ suoi  begli  occhi  lo  splendore 
Cile  pria  la  Gamma  tua  nel  cor  m'accese. 
Per  li  miei  trapassando, 

E quanto  fosse  grande  il  tuo  valore. 

Il  bel  viso  di  lei  mi  fe  palese; 

Il  quale  imaginando 
Mi  sentii  gir  legando 
Ogni  virtù  e sottoporla  a lei. 

Fatta  nuora  cagion  de’sospir  miei. 

Cosi  de’  tuoi  51  adunque  divenuto 
Son,  signor  caro,  et  ubidente  aspetto 
Dal  tuo  poter  mercede: 

3 Ma  non  so  ben , se  ’nlero  è conosciuto 
ss»  L’alto  disio  che  mosso  m’hai  nel  petto. 
Né  58  la  59  mia  intera  fede. 

Da  costei,  che  possiede 

Si  la  mia  mente,  che  io  non  terrei 

Pace,  fuor  che  da  essa,  nè  vorrei. 


Per  eh’  io  ti  priego,  dolce  signor  mio, 
die  gliel  dimostri , e taccile  60  sentire 
Alquanto  del  tuo  foco 
In  servigio  di  me;  chè  redi  ch'io 
Già  mi  consumo  amando , e nel  martire 
Mi  sfaccio  a poco  a poco; 

E poi,  quando  Ga  loco"'. 

Me  raccomanda  a lei,  come  tu  dei, 

Chè  teco  a farlo  volentier  verrei.  4 

Da  poi  che  Dioneo  tacendo  mostrò  la  sua  -JW 
canzone  esser  Gnita,  fece  la  Heina  assai  del- 
I’  altre  dire,  avendo  nondimeno  commendata 
molto  quella  di  Dioneo.  Ma,  poiché  alquanto 
della  notte  fu  trapassata, e la  Reina  sentendo 
già  il  caldo  del  di  esser  vinto  dalla  freschez- 
za della  notte,  comandò  che  ciascuno  infino  al 
di  seguente  a suo  piacere  s’ andasse  a ripo- 
sare. 
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1.  Trincila  si  piglia  per  scelleratezza  , ribalderia  qua- 
si sempre;  tristizia  ora  per  ribalderia  e«l  ora  per  dolore 
e dispiacere  , al  modo  latino.  E.  M.  — Odiernamente  però 
trivella  è usala  al  significato  di  mestizia,  malinconia,- e ni- 
ellila non  ai  direbbe  Ione  che  per  malignità,  ribalderia.  E. 

3.  Per  tengono.  Appartengono.  E.  M. 

S.  Cogliete  le  rune  , e lardate  le  spine  Vare.  Ma  puoi 
tu  farlo  sempre  ì e nello  stender  la  mano  alla  rosa  non 
Il  graffi  inu  le  spine  quando  meno  lei  pensi  ? Colombo. 

4.  U cHe  farete,  lardando  II  cattivo  nomo  con  la  mola 
ventura  vare  con  la  sua  disonestà  ccc.  Questo  modo  si 
vuole  usare  per  tutto  questo  libro,  pigliandone  11  bene, 
e lasciando  il  male.  Mannelli. 

5.  Di  sconce  parole.  Quando  I*  addkettivo  precede  il  suo 
sostantivo  gli  si  prepone  alcuna  volta  questa  particola  di 
per  un  certo  vezzo,  e fora’  anche  per  una  cena  maggior 
forza.  La  ediz.  del  xxvn  e quella  , del  lxiiii  hanno  di- 
sconce.  Colombo. 

6.  .■lodare  In  loccoll  per  l'  asciutto ; Fare  contro  a na- 
tura , cioè  esser  maerhiato  del  nefando  vizio  di  soddomia. 
E.  M.  — E nel  vero  chi , propriamente  parlando . va  In 
loccoll  per  /*  asciutto,  si  può  dire  che  operi  contro  natu- 
ra, corno  al  contrario  fa  secondo  natura  chi  va  In  nave 
per  lo  pfovoto.fE. 

7.  Portare  in  nave  per  lo  piovosa  ; maniera  esprimente 
disonestà;  proverbio,  indicante  il  contrario  del  preceden- 
te. E.  M. 

8.  Questo  die  è posto  per  di  che,  cioè  di  che  sono  va- 
ghi. Ne  avremo  un  altro  esempio  in  questa  stessa  novel- 
la. Colombo. 

9.  Alla  qua t dover  consolare  eoe.  Cioè , A dover  con- 
solar la  quale.  È questi  locuzione  tutta  conforme  a quella 
che  fu  già  avvisata  alla  Nola  33,  pag.  aio.  E. 

10.  Quello  hanno  qui  tulli  t testi;  ma  k>  quelli  piò  voleri- 
tier  leggerei  : e chi  ben  considera  , cosi  Ita  da  dire;  clic 
non  di  quello  di  che  il  marito  si  dilettava  , ma  di  quelli, 
cioè  de’ giovani;  e ciò  intende  di  dire.  E.  M. 

11.  Cioè  di  che  egli  si  diletta.  Colombo. 

19.  Pareva  pur  sania  Perdiana  che  dà  beccare  alle 
serpi.  Contasi  nella  Vita  di  S.  Verdiana  che  avendo  ella 
inteso  come  S.  Antonio  era  stato  in  mille  guise  tormen- 
talo dai  Diavoli  sotto  forma  di  animati  diversi,  che  s* in- 
fiammò pur  essa  di  ricevere  tali  molestie  per  rendersi 
viemeglio  perfetta  nella  tolleranza.  Quindi  avendone  più 
volle  pregato  il  Signore,  ne  fu  esaudita;  c un  giorno  vide 
entrar  per  le  fenesiro  della  sua  grotta  due  serpentoni  che 
Boccaccio 

r*  •- «.  \>u. A £»'«-  oc- 
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dapprima  la  spaventarono , poscia,  conoscendo  che  erano 
la  implorata  grazia , il  accolse  giubilando  e ringraziandone 
Iddio , e coni  nua  li  tenne  in  sua  compagnia  ciban- 
doli della  sua  parca  mensa.  Essi  però  compensavano  la 
sua  benevolenza  e cura  percotendola  di  loro  code , e ta- 
lora si  fieramente  che  per  ben  otto  giorni  non  valca  al- 
zarsi di  terra.  Cosi  può  or  appropriarsi  a questi  Serpenti 
diavoli  o Diavoli  serpenti  quello  che  un  antico  favolista 
dice  dell*  uomo  malvagio  ( onde  io  questo  caso  il  serpen- 
te è simbolo  ),  il  quale  si  rallegra , in  luogo  di  dolcezza 
di  ineie  , rendere  amaritudine  di  veleno,  o per  frutto, 
pena,  e per  pietà  inganno,  v.  Brocchi  Vile  de*  Santi  e 
Beati  Fiorentini  pag.  190-81.  E. 

13.  Benché  lo  noi  perdersi  tulio  ree.  Ben  facesti , ed  io 
ti  credo.  Manublu. 

14.  Miletua  , sciocca,  scimunita,  balorda.  E.  M. 

15.  Aon  troverei  chi  mi  desse  fuoco  a cencio.  Scipione 
Ammirato  li  vecchio  ne’  suol  proverbj  scrive  : nel  contado  di 
Firenze , essendo  talora  tuta  casa  lontana  dall ‘ altra  , 
si  va  a prender  fuoco  dalla  più  vicina  con  un  cencio; 
non  solo  per  non  gravarla  di  quei  pachi  carboni  o linone 
che  bisogna  , ma  perché  il  cencio  dura  ancor  più,  e por- 
tasi con  minor  lucommodo.  Or  quevo  si  £ poco  servizio, 
che  non  si  potrebbe  immaginare  minore,  ricevendolo  lo  da 
te  sema  alcun  tuo  danno.  Cosi  lo  cita  il  Marmi  fstor.  Dee. 
pag.  378.  E. 

16.  Ci  nascono.  Questo  CI  vale  Al  mondo , e l’ abbiamo 
già  avvertito  più  volte,  e masslmealla  Nota  30,  pag.  t5.  E. 

17.  Noverare,  annoverare.  Oggi  alcuni  usan  di  dire 
coniare  , ma  la  vera  Toscana  non  usa  mal  coniare  per 
numerare  , ma  sempre  per  raccontare , o narrare.  R. 

%’  ingannò  col  dire  che  gli  scrittori  non  usa»ser  giammai 
novero  per  numero,  v.  Gin.  Vili.  7. 13  ecc.  ecc.  E.  M.  — Fi 
annoverare , la  ediz.  del  37.  Colombo. 

18.  F.  peggio  , usalo  a questo  modo , vale  e il  peggio  si 
£.  Colombo. 

19.  Partrfice , le  edizioni  del  1597  e del  1718.  Colombo. 

90.  F.  datale  un  peno  di  carne  salala  ecc.  La  retta  sin- 

tassi porla  che  si  dica:  e datale  un  peno  ecc.;  giacché 
in  questo  caso  II  participio  del  verbo  dare  non  può  gram- 
maticalmente, idesl  logicamente  accordarsi  che  col  nome 
peno.  E se  cosi  in  pruova  lo  discordò  il  Boccaccio,  lo 
son  di  rredero  clic  niuno  ne  farà  lode,  e molto  meno 
imitazione.  E.  }/.  /*.  «VHbw  6"*  . >c3. 

91.  Trailo  per  fiata,  volta.  Non  ne  lasciava  a far  trailo 
( cioè  : ogni  volta,  che  le  si  presentasse  l'occasione  ).  E.  M. 

3* 
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22.  E noi  Mentimmo  ecc.  Tra  ì varj  usi  di  quota  parli- 
cella  e uno  ù quello  di  dinotar  cosa  improvvisa.  Qui  tan- 
to varrebbe  dire  ecco  noi  sentimmo  ccc.  In  questo  senso 
medesimo  la  vedremo  usala  dal  nostro  autore  anche  al- 
trove. Colombo.  V.  la  Nola  91 , pag.  255.  E. 

25.  Questi  tanti  noi  replica  qui  il  Boccaccio  senza  biso- 
gno, per  osservare  il  modo  della  plebe,  che  noi,  voi  ed 
io,  e dice  e dico  ecc.  , sempre  che  I’  occorra  una  volta, 
replica  sci  e sette.  E.  M. 

21.  Teqghiuzzn : diro,  di  legghia  , vaso  di  rame  plano 
e stagnato  di  dentro  , dove  si  cuocono  torte , migliacci  e 
simili  cose.  E.  M. 

25.  Sparto  e sparso  , sporte  e sparse  usa  la  lingua 
senza  differenza.  E.  M. 

2>.  Levatasi  da  tavola  si  fuggi  , il  lesto  del  27.  Co- 
lostro. V.  Di'p.  Annoi,  pag.  65.  E. 

27.  JVon  solamente  non  la  ho  trangugiata,  ansi  non  f ho 
pure  assaggiata.  Avverti  per  tutto  come  11  Boccaccio  ha 
per  proprio  di  far  rispondere  anzi  a non  solamente.  E.  M. 
— In  questi  punii  la  particella  Anzi  sostiene  le  veci  di 
Ma,  come  già  per  altri  c stalo  detto.  E. 

28.  Spiritai , spiritual.  E.  M. 

29.  E peggio  usa  di  dire  il  Boccaccio  senza  altro  verbo 
cosi  assolutamente  In  vece  di  ed  il  peggio  è.  E.  M. 

30.  Queste  parole  e che  così  bene  la  tratlova  non  si 
leggono  nel  libro  del  Mannelli  ; ma  sono  io  tutti  gli  altri 
che  io  ho  veduti.  Colombo.  V.  uep.  Annoi,  pag.  35.  E. 

31.  V.  Dep.  Annot.  pag.  33.  E. 

32.  Elve  vive,  solo  solo  ed  altri  tali , è mo<Jo  di  dire  as- 
sai vago  nella  nostra  favella  , In  vece  di  tolte  vive,  tulio 
solo  ecc.  E.  M. 

33.  Il  Mannelli  legge  : « di  cosi  fatte  femine  elle  si  vor- 
» rebbon  vive  vive  mettere  nel  fuoco  e farne  cenere  » ; 
nò  ci  si  trovano  le  parole  non  si  vorrebbe  aver  misericor- 
dia ; elle  si  vorrebbero  occtdere.  Il  ninnisi  tiene  per  fer- 
ino che  sieno  stale  omesse  dal  copiatore  inav  vertentemen- 
te , giudicando  che  senz’  esse  non  sarebbevi  buona  costru- 
zione , perchè  roMerebbesl  in  aria  quel  di  cosi  fatte  (emi- 
ne : ma  il  cav.  v. annoti I ne  trova  I’  appicco  con  pigliare 
quel  di  nel  senso  di  per  ciò  che  riguarda  ; bionde  toma 
lo  stesso,  a tuo  avviso , che  se  si  fosse  dello  per  ciò  che 
riguarda  a co«l  fatte  femine  ccc.:  nò  sa  egli  persuadersi 
che  al  Mannelli  avessero  potuto  sfuggire  tante  parole  ( co- 
me so  fosse  cosa  difflc ilo  il  saltar  innanzi  con  I’  occhio  e 
lasciar  fuori  ed  una  c più  righe  senza  punlo  avvedersene, 
del  che  abbinai  mille  esempi  ne*  manoscritti  ).  Ed  oltrac- 
ciò a lui  par  più  bello  questo  slrgamcnlo  in  colei  che  s’ in- 
fìnge crucciala.  Parrebbe  più  bello  anche  a me  s’clla  fos- 
se crucciata  da  vero;  thè  la  collera  rende  il  parlare  tron- 
co e conciso  : ma  perche  s’  Infìnge , e non  è , mollo  più 
bello  a ino  sembra  quell’  insistervi  sopra  : non  ti  vorreb- 
be avere  misericordia  j elle  si  vorrebbero  occiderej  elle  si 
vorrebbon  vive  vive  mettere  nel  fuoco  e farne  cenere. 
Questo  caricar  più  e più  è qui  di  grande  artifìcio  e di  uno 
stile  veramente  boccaccesco  , perchè  fa  vedere  quanto 
costei  $’  affanna  per  nascondere  al  marito  ciò  eh’  ella  co- 
va nel  seno.  Colombo. 

5i.  Poi  ricordandosi  dell * amico , l’edizione  del  27. 
Dell*  amico  ha  In  questo  luogo  più  di  vivacità  che  del - 
I’  amante.  Colombo. 

55.  Molte,  hit  il  testo  Mannelli,  credo  per  crror  del  copista. 
Colombo.  Potrebbe  essere  che  questo  Multe  per  Mitilo  fosse 
usalo  nel  modo  che  s*  è mostro  alla  pag.  235,  Nota  11.  E. 

36.  Deh  che  non  vai  f dormi  ecc.  Gli  altri  corressero  : 
deh  chi  non  vai  dormire.  E.  M. 

37.  Ogni  cosa  andava  fiutando , se  forte  trovasse  del- 
l’acqua. Il  Cesari  nel  suo  Dante  voi.  2.  pag.  115  conten- 
tando il  v.  87  del  VI.  Purg.  che  dice  Tt  guarda  il  seno, 
tic  alcuna  parte  in  le  di  pace  gode  ha  scritto  le  seguenti 
paiolo , che  mi  paiono  opportune  a questo  luogo  del  No- 
stro : - Questo  Se  ha  uso  peculiare  ed  elegante.  Qui  con- 
» tiene  un  verbo  sottinteso  : Ti  guarda  in  seno  e vedi , 
« ovvero  e sappi,  o e vedrai  Se  nulla  pane  ccc.  Ora  a 
» sarea  abbiamo  gli  esempi  di  questa  o simile  ellissi.  Fior. 
» S.  Frane.  447.  Corse  per  tutta  la  città , se  per  ventura 
■ la  potesse  trovare.  Dove  manca  un  cercando.  Il  Boccae- 
» ciò  in  Landolfo  Bufolo:  A quella  (tavola)  «'oppiceli, 
•*  se  forse  Iddio  indugiando  egli  i‘  affogare , gli  mandasse 
- qualche  atuw  atto  «campo  suo.  Vii.  S.  Mar.  Madd.  77. 


- Pe marni  che  lornassono  un  poco  dentro  alla  porta  ccc. 

» lunaria  se  si  potesse  vedere  o udire  alcuna  cosa.  Al 

- qual  passo  II  Manni  dubita  non  cl  manchi  un  per  vede - 
» re  ; mostrandosi  ignaro  d*  una  proprietà  si  comune  della 
• buona  lingua  ».  Cosi  egli;  ed  io  vo’  aggiungerò  che  que- 
sta proprietà  è di  origine  Ialina;  e nc  diati  tede  gli  ap- 
presso esempi  di  Virgilio  Egl.  9.  38.  Tacints  eie.  mecum 
ipse  voluto.  Si  valeam  meminlsse.  E nel  iv.  Encid.  v.  85: 
Gremio  Ascanlum  genitori. t Imagine  capta  Delinei , infan- 
dum  si  fattere  possi t amoretti  ; cioè  ut  videal  an  eie. , 
come  spurie  a questo  luogo  il  Rueo.  E. 

38.  Per  me*  la  cesia  , cioè  per  mezzo;  ma  in  alcuni  le- 
sti a penna  (moto  In  ver , cioè  In  verso , e mollo  più  mi 
piace.  A.  I *er  mezzo.  E.  M. 

39.  D*  In  su  le  dita.  È da  osservarsi  questa  bella  pro- 
prietà della  lingua  nostra  di  ammettere  più  particelle  pre- 
positive a regolare  Insieme  II  medesimo  caso  di  un  nome. 
Di  o da  in  questo  luogo  risponde  alla  preposizione  a de’  la- 
tini . e In  su  al  loro  super.  Ora , dove  sarebbe  somma 
gofferia  , anzi  crror  madornale , il  dire  In  latino  a super 
dlgitit , è proprissima  espressione  e mollo  elegante  II  dire 
In  toscano  d’ In  su  le  dita.  E non  solo  molto  elegante, 
ma  inoltre  ili  gran  forza  ; essendo  che  queste  parole  le- 
valo il  pii  d ' in  su  le  dita  arrecano  alla  mente  esse  sole 
la  medesima  imagine  che  (ulte  queste  altre;  levalo  il  pii 
dalle  dila  sulle  quali  il  teneu.  Colombo. 

40.  Con  seco  net  menò.  Cosi  leggevasi  anche  da  princi- 
pio. Il  Mannelli  ne  tolse  via  la  voce  nel  cito  gli  parve  ri- 
dondante; e In  tutto  non  aveva  il  torto.  Jfel  in  questo 
luogo  è voce  composta  della  particola  ne  e del  pronome 
il.  In  quanto  al  pronome,  esso  cl  soprabhonda  ed  e per 
ripieno,  o pmiio.no  è in  certa  guisa  una  rinnovazione  del 
pronome  il  qual  posto  di  sopra,  che  c II  quarto  caso  del 
verbo  menò.  Ma  la  particella  ne  vi  fa  il  suo  ufficio  ,c  va- 
le di  la  , con  che  si  viene  a dire  che  di  là  , cioè  dalla 
cesta,  dove  il  giovanetto  »*  appiattava,  Pietro  il  menò  se- 
co nell  i camera.  Meritamente  dunque  , rifiutala  la  corre- 
zlon  del  Mannelli,  fu  restituito  quo>tu  luogo  alla  «ua  pri- 
ma lezione.  Colombo.  V.  Dep.  Annui,  pag.  49.  E. 

41.  (ingoiare  lo  stesso  che  gongolare  , cioè  rallegrarsi, 
giubbilare  , commoversi  per  una  certa  interna  allegrezza. 
V.  i Deputati,  pag.  91.  E.  M. 

42.  Una  vecchia  picchiapetto.  Che  si  picchia  il  petto 
quasi  per  rendersi  in  colfia.  E.  M. 

43.  Spigolittra , ipocrita.  E.  M.  — Curiosa  è la  significa- 
zione e la  etimologia  che  di  questa  voce  ne  dà  I’  Alunno. 

■ Spigolistra  s’ intende  ( die*  egli  ) una  donna  quando  secca 
« e pallida  e di  mala  complessione  si  dà  alla  vita  pinzo- 
» chera , tacendo  il  devoto  col  collo  torto,  e che  mangia- 
» no  santi  e cacano  diavoli  e meta;  tratto  da  queste  tali, 

■ che  mostrando  di  dire  paternostri  , sempre  fanno  spi 
» Spi  Spi  ».  E. 

44.  Posi o che  io  sia  da  te  ben  vestila  e ben  calzala. 
Elle  som  frasche  ; brievemente  il  mal  furo  non  vuol  festa, 
e debbesi  fare  alle  mogli  buona  giacitura  , rimettendo 
spesso  il  diavolo  in  inferno.  Masselli. 

45.  Giacere  per  usar  carnalmente  ; perchè  in  quanto 
al  giacersi , egli  vi  dovea  pur  giacere  ogni  nolle.  E.  M. 
— V.  Dep.  Annoi,  pag.  25.  E. 

46.  Non  mi  pongo  ni  con  ragazzi  ni  con  tignosi.  La 
parola  ragazzo  qui  significa  persona  di  sprezzo , come 
Mozzo  di  stalla,  o altr'  uomo  deputalo  a viltà  Ut  servigi. 
E in  su  questo  proposito  vu*  notare  che  dai  nostri  Antichi 
non  si  vede  che  la  voce  Ragazzo  fosse  usata  mal  fuorché 
per  accennare  colai  geritocela . c non  mai  semplicemente 
per  Fanciullo,  o Giovinetto  sbarbato,  come  talor  fu  fatto 
nel  secolo  XVI,  e segg.  e come  poi  sempre.  Benché  non  e 
mancalo  chi  riprenda  cotale,  invero  smoderata  , frequenza 
di  uso,  che  troppo  nobilita  la  villà;  e non  ha  temuto  dire 
che  « Ragazza  poi  non  trovcrasd  mai , p>r  vcrun  Ben- 
» so,  in  alcuna  buona  caria  italiana  ».  E ciò  non  è vero. 
Anzi  bisogna  dire  che  dì  Ragazza  non  si  trovano  alno 
che  esempi  In  buon  senso,  cioè  di  Fanciulla  , e si  pup 
vederli  nel  Scgnerl  Crisi.  Insir.  3.  3.  4.,  e nel  Mensili 
Sai.  5.  E. 

47.  Ponavam.  Ponevano  E.  M. 

48.  A.  da  rammaricare.  G.  di  Che.  R.  lasciò  il  solo  che , 
e mal  fece  egli  ette  aveva  intrapreso  di  correggere  e d’  al- 
terare il  lesto.  E.  M. 

cSj.  ài^ . V. a. 
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49.  Quale  mino  dà  in  parete  , lai  riceva.  Credo  che  Emilia  la  pose.  » Quantunque  I*  Autore  non  abbia  qui 
voglia  dire,  che  esso  dà  colpo  duro  col  piede  suo,  e rice-  adoperalo  il  nome  ma  il  verbo , ci  si  trova  non  pertanto 

ve  colpo  duro  dalla  parete.  Rcscelu.  Si  dice  quando  uno  la  medesima  idea  di  reggenza.  Torna  egli  alla  sua  formo- 

riceve  la  pariglia  d'  Ingiuria  che  egli  ha  fatto.  E.  M.  la  consueta  nel  Onrs  della  Giornata  ix  , dicendo  : - La 

30.  Del  tuo  ragionamento.  Hanno  ragionamento  tutte  «•  Regina,  conoscendo  il  fine  della  sua  signoria  esser  ve- 
I*  edizioni  osservate  da  (ne  : ed  lo  sono  d’  avviso  che  quel  - nulo , trattasi  la  corona , quella  in  capo  mise  a panfilo.  - 
suo  delibasi  riferire  a Diurno  e dinotisi  con  un  tal  voca-  Ora  egli  é chiaro  elio  I vocaboli  reggimento  o signoria 
bolo  la  Novella  da  lui  narrata  e quelle  considerazioni  che  nel  fine  delle  Giornale  sono  adoperati  dal  Boccaccio  nel 
egli  fa  nel  fine  del  suo  racconto.  Ma  il  Saldati  è di  di-  medesimo  senso.  Laonde  a me  sembra  molto  probabile 

verso  parere.  Stima  egli  che  *’  abbia  a riferire  alla  Regina  che  siccome  nel  fine  della  Giornata  t,  leggesi  reggimento , 

o sostiene  ( Avverili»,  lib.  i.  face»  33  ) che  - per  lo  tuo  e reggere  nel  line  della  Giornata  viti  ,e  Signoria  nel  fine 

» ragionamento  il  novellar  che  s*  era  fatto  da  tutta  la  di  cinque  altre  Giornale , cosi  anche  nel  fine  della  Gior- 

- brigata  nel  giorno  c termino  della  «uà  signoria  era  scn-  nata  v , non  altramente  clic  nel  lesto  denominato  il  terzo , 
» i'  alcun  fallo  stato  detto  dall'  Autore.  » Ma  Chi  potrà  nel  MS.  originalo  si  leggesse  reggimento , voce  trasmuta- 
mai  persuadersi  che  I’  Autor  s’  avvisasse  di  chiamar  ragio-  la  per  «baglio  io  ragionamento  da  chi  lo  copiò  : la  quai  le- 

namento  il  novellar  che  a’  era  fatto  non  da  una  ma  da  siooe  fu  seguita  wau’  altro  esame  da  quelli  che  vennero 

dieci  persone  , o sopra  diversi  avvenimenti  perché  $’  era  appresso.  Colombo  Coir. 

fatto  sotto  la  signoria  di  tei  f Nola  II  medesimo  sai  vinti  In  3*-  M chi  con  aicuno  leggiadro  molto  temalo  si  ritto- 
una  delle  varianti  lezioni , le  quali  stanno  in  fine  del  De-  lette.  Temalo  sta  qui  per  Stimolato,  Provocalo;  lai.  la - 
camerooc  corretto  da  lui , che  quel  testo  a penna,  cui  et  Slitta:  e l'ordine  di  tali  parole  ò questo:  Di  cht  len - 
egli  denomina  il  terzo,  invece  di  ragionamento  ha  reggi - telo  con  alcun.  I.  m.  s.  r»  E 
memo;  ma  egli  biasima  questa  mutazione,  la  quale  egli  53.  Fuggisti , la  stampa  del  37.  Colombo. 

crede  che  sla  stala  fatta  di  fantasia.  Al  contrarlo  mostrasi  53.  •«  Le  canzonette  qui  tooche  da  Dioneo  ( dicono  l De- 
ad essa  molto  propenso  il  canonico  Dionisl.  - Non  so,  egli  - fiutati  ) son  di  quelle  che  a que’  tempi  si  cantavano  in 

* dice,  in  qual  grado  di  bontà  sia  il  lesto  detto  il  terzo  ■ su  le  feste  c veglie  a ballo  per  sollazzo.  Tulle,  quale 

» che  legge  reggimento:  in  questo  luogo  però,  a confron-  • P‘ù  copertamente  e quale  alla  scoperta,  molleggiavano 

» to  degli  altri , che  leggono  male  , io  I'  ho  per  honis-  * le  donne:  e di  qui  è che  la  Reina  no  fa  tanto  romorc  ». 

» almo.  - Certo  non  si  può  sostener , pare  a me , come  fa  Colombo. 

Il  Salviati,  che  senza  alcun  fallo  abbia  scritto  l'Autore  34.  R.  in  un  testo  MS.  lesso  melo:  A.  stampò  mo/o, 
in  questo  luogo  ragionamento  ; staniceli»  può  essere  ere-  cioè  quell’ albero  rimondo  taglialo  che  si  pianta  nelle  piaz- 

duto  questo  uno  sbaglio  del  copiatore  il  quale  abbia  tra-  re  il  primo  giorno  di  maggio;  e rosi  certamente  era  nel 

scritto  ragionamento  in  vece  di  reggimento.  Me  ne  fa  **ro  originale  , lo  seguenti  parole  In  su  la  campagna  I»  - 

sospettare  assai  ciò  che  io  trovo  In  altri  luoghi  dei  Deca-  confermano  ; e di  più  l'essere  tutti  que*  sensi  rotti  non 

meronc  analoghi  a questo.  Nella  Giornata  i terminata  la  altro  che  principi  di  ballale  rustiche.  Rolli. 

Novella  x I*  Autor  fa  dire  alla  Rclna:  * Ornai , caro  Cora-  55*  f?  non  è del  mete  d‘  ottobre.  Alcuni  hanno  credulo 
» pagne.  nluna  cosa  resta  più  a fare  al  mio  reggimento  che  queste  parolo  appartenessero  alla  canzonetta;  ma  si 

>*  per  la  presente  giornata.  » E nella  seconda  Giornata  aono  ingannati.  È Dioneo,  corno  osservano  t Deputali, 

egli  dice  che,  poiché  la  Novella  di  Diunoo , fu  finita,  (Annoi,  pag.  94.  J che  ripiglia  se  stesso  con  dire:  macho 

« avendo  la  Reina  riguardalo  die  t’ora  era  ornai  larda,  parlo  io  d’imbottare?  noi  non  siamo  ora  nel  mese  d'ot- 

•*  e che  tutti  avean  novellato,  e la  One  della  sua  signoria  lobre.  colombo. 

* era  venula trattasi  la  ghirlanda  di  rapo  , so-  36.  Muovere  e movere,  in  signific.  asso!,  per  nascere  , 

» pra  la  lesta  di  Neifllo  la  pose.  » E parimente  nella  Gior-  derisore,  avere  orìgine , aver  principio  , cominciare.  Co- 
itala terza;  • conoscendo  la  Rcina  cito  il  termine  della  si  il  Petr.  son.  469. 

- sua  signoria  era  venuto,  levatasi  la  laurea  di  capo  quel-  - D'  un  bel  chiaro  e polito  e vivo  ghiaccio 

» la  assai  piacevolmente  pose  sopra  la  testa  a Filostrato.  - Muove  la  fiamma,  che  m’ Incende  o strugge  *.  E.  M. 

E medesimamente  nella  Giornata  ir.  - Veg  genito  il  Re  57.  De'  tuoi , do  e delia  tua  famiglia , de*  tuoi  servi; 

» che  il  sole  cominciava  a farsi  giallo , e il  termine  della  modo  comune  del  parlar  nostro,  E.  M. 

- sua  signoria  era  venuto  ....  in  piò  si  levò  ere.  » An-  38.  Wé  ia  mia  intera  fede  ccc.  Avverti  questo  wd  per  * 

che  od  fine  delta  Giornata  vi  troviamo:  - La  quale  (No-  come  anco  suole  usar  alle  volte  H Petrarca.  K.  M.  — V. 

- velia)  la  Reina  sentendo  esser  finita , o slmilmente  la  Dep.  Annoi,  pag.  96.  E. 

- sua  signoria  , levala  io  piò  la  corona  si  l rais  e - ecc.  E 39.  Melius  o la.  Mantolli. 

noi  fine  della  Giornata  viti  leggesi:  • Lauretta , rooosccn-  GU.  Facciate  , 1’ ediz.  del  37.  colombo. 

» do  il  icrmine  esser  venuto  , oltre  al  quale  più  reggere  61.  Loco  non  mai  se  non  nel  verso  disse  il  Unte. , ma 

- non  dovea  ....  levatasi  h laurea  di  capo,  In  testa  ad  luogo  sempre.  E.  M. 
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Aveva  la  luna, essendo  nel  mezzo  del  ciclo, 
perduli  i raggi  suoi,  c già,  per  la  nuova  luce 
vegnente,  ogni  parte  del  nostro  mondo  1 era 
chiara,  quando  la  Rcina  levatasi,  fatta  la  sua 
compagnia  chiamare,  alquanto  con  lento  passo 
dal  bel  poggio, su  per  la  rugiada  spaziandosi, 
s’ allontanarono,  d’ una  e d’altra  cosa  va rj  ra- 
gionamenti tegncndo,  c della  più  bellezza  c 
della  meno  delle  raccontate  novelle  disputando, 
et  ancora  de’  varj  casi  recitati  in  quelle  rin- 
novando le  risa,  infino  a Liuto  che,  già  più 
alzandosi  il  sole  c cominciandosi  a riscaldare, 
a lutti  parve  di  dover  verso  casa  tornare;  per 
che,  voltati  i passi,  là  se  ne  vennero.  E quivi, 
essendo  già  le  tavole  inesse  et  ogni  cosa  d’er- 
bucce  odorose  e di  be’ fiori  seminata,  avanti 
che  il  caldo  surgesse  più,  per  comandamento 
della  Reina  si  misero  a mangiare.  E questo  con 
festa  fornito,  avanti  che  altro  facessero, alquan- 
te canzonette  belle  e leggiadre  cantale,  chi  an- 
dò a dormire  e chi  a giocare  a scacchi  e chi  a 
tavole  *.  E Dioneo  insieme  con  Lauretta  di  Tro- 
jolo  e di  Criseida  cominciarono  a cantare  5.  E 
già  l’ ora  venuta  del  dovere  a concistoro  tor- 
nare, fatti  tutti  dalla  Reina  chiamare,  come 
usali  erano,  dintorno  alla  fonte  si  posero  a se- 
dere. F.  volendo  già  la  Reina  comandare  la  pri- 
ma novella  *,  avvenne  cosa  clic  ancora  avvenuta 
non  v’era:  cioè, che  per  la  Rcina  e per  tutti 
fu  un  gran  romore  udito  5,  che  per  le  fanti  e 
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famigliari  si  faceva  in  cucina.  Laonde  fatto  chia- 
mare il  siniscalco,  e domandato  qual  gridasse 
e qual  fosse  del  romore  la  cagione,  rispose  che 
il  romore  era  tra  Licisca  c Tindaro;  ma  la  ca- 
gione egli  non  sapea.sl  come  colui  che  pure 
allora  giugnea  per  fargli  star  cheti, quando  per 
parte  di  lei  era  stato  chiamato.  Al  quale  la 
Reina  comandò  che  incontanente  quivi  facesse 
venire  la  Licisca  e Tindaro:  li  quali  venuti 
domandò  la  Rcina  qual  fosse  la  cagione  del 
loro  romore.  Alla  quale  volendo  Tindaro  ri- 
spondere, la  Licisca,  che  attempa  letta  era  et 
anzi  superba  che  no,  et  in  sul  gridar  riscal- 
data , voltatasi  verso  lui  con  un  mal  viso  disse: 
vedi  bestia  d’  uom  che  ardisce,  dove  io  sia,  a 
parlare  prima  di  me;  lascia  dir  me  6.  Et  alla 
Reina  rivolta  disse:  madonna,  costui  mi  vuol 
far  conoscere  la  moglie  di  Sicofante,  e nè  più 
né  meno, come  se  io  con  lei  usala  non  fossi, 
mi  vuol  dare  a vedere  che,  la  notte  prima  che 
Sicofante  giacque  con  lei , messer  Mazza  entras- 
se in  Monte  Nero  per  forza  c con  ispargimento 
di  sangue;  et  io  dico  che  non  è vero,  anzi  6 
v’entrò  paceficamenle  1 e con  gran  piacere  di  2# 
quei  d’ entro?*' Et  è ben  si  bestia  costui,  che 
egli  si  crede  troppo  bene, clic  le  giovani  sie- 
no  si  sciocche,  che  elle  stieno  a perdere  il 
tempo  loro,  stando  alla  bada  del  padre  e de’ fra- 
telli 8,che  delle  sette  volte  le  sei  soprastanno 
tre  0 quattro  anni  più  che  non  debbono  a ma- 
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filarle.  Frate,  bene  starebbono,  se  elle  s’ in- 
dugiasser  tanto.  Alla  fede  di  Cristo,  che  debbo 
sapere  quello  che  io  mi  dico  quando  io  giuro, 
lo  non  ho  vicina  clic  pulcella  ne  sia  andata  a 
marito;  et  anche  delle  maritate  so  io  ben  quan- 
te e quali  beffe  elle  fanno  a’ mariti:  e questo 
pecorone  9 mi  vuol  far  conoscer  le  femine,  come 
se  io  fossi  nata  jeri.  Mentre  che  la  Licisca  par- 
lava , facevan  le  Donne  si  gran  risa , che  tutti 
i denti  si  sarebbero  loro  potuti  trarre.  E la 
a Keina  l’aveva  ben  sei  volte  imposto  silenzio, 
50  ma  niente  valea:  ella  non  ristette  mai  infino 
a tanto  che  ella  ebbe  detto  ciò  che  ella  volle. 
Ma,  poiché  fatto  ebbe  alle  parole  fine,  la  Rei- 
na ridendo  volta  a Dioneo  disse:  Dioneo,  que- 
sta è quistion  da  te;  e perciò  farai,  quando 
finite  fieno  le  nostre  novelle, che  tusopr’essa 
dei  10  sentenzia  finale.  Alla  qual  Dioneo  presta- 


mente rispose:  madonna,  la  sentenzia  è data 
senza  udirne  altro;  e dico  che  la  Licisca  ha 
ragione;  e credo  clic  cosi  sia  com’  ella  dice, 
e Tindaro  è una  bestia.  La  qual  cosa  la  Licisca 
udendo,  cominciò  a ridere,  et  a Tindaro  rivolta 
disse:  ben  lo  diceva  io.  Vaiti  con  Dio,  credi  tu 
saper  più  di  me  tu  11 , che  non  hai  ancora  ra- 
sciutti  gli  occhi?  gran  mercè,  non  ci  son  vi- 
vuta  in  vano  io,  no.  E,  se  non  fosse  che  la  tì 
Reina  con  un  mal  viso  le’mpose  silenzio  e co-  si 
mandolle  che  più  parola  nè  romor  facesse , se 
esser  non  volesse  scopata , e lei  e Tinda- 
ro mandò  via  , niuna  altra  cosa  avrebbero 
avuta  a fare  in  lutto  quel  giorno  che  at- 
tendere a lei.  Li  quali  poiché  partili  furono, 
la  Reina  impose  a Filomena  che  alle  novelle 
desse  principio.  La  quale  lietamente  cosi  inco- 
minciò : 


NOTE 


1.  nel  nostro  mondo  »’  intende  del  nostro  emisperlo.  E.  M. 

9.  E chi  a giucarc  a scacchi  e chi  a tavole.  L’  Alunno 
dice  che  Tavola  è qui  usato  per  il  Gioco  dello  sbaraglio, 
che,  secondo  la  Crusca  , £ molto  simile  a quello  dello  Sba- 
raglino. E. 

3.  ni  Trailo  e di  Crlseida  cominciarono  a cantare.  Qui 
si  comprende  che  ni.  Giovanni  avra  prima  composto  il  Fi- 
loslrato  che  questo  libro  del  Decameron.  Mantelli.  V in- 
namoramento di  Troilo  c di  Crlseida  è il  principale  sug- 
gello del  Poema  o piuttosto  Romanzetto  in  ottava  rima 
qui  mentovato  dal  Mannelli.  Colombo. 

4.  Comandare  la  prima  novella , ecc.  Cioè  Comandare 
che  si  contasse  la  prima  novella.  Cosi  Comandar  la  par - 
lenza,  lo  studio.  Comandare  l’  obbedienza  ecc.  in  cambio 
di  Comandare  che  si  facciano  colali  cose , £ una  brevità 
iti  favella  non  punto  frequente  negli  Scritturi,  n£  occhia- 
ia dalli  Spogliatori  di  queste  preziosità.  Confesso  per  al- 
tro che  mi  par  frase  più  conveniente  a un  dettato  della 
taglia  di  quello  di  Dante  o del  Davanzali,  che  non  a que- 
sto di  inesser  Giovanni.  E. 

5.  Per  la  Itelna  e per  tutti  fu  un  gran  romore  udito,  ecc. 
Per  invece  di  da  al  modo  latino  mitissime  volte  si  truova 


usato  dal  buoni  scrittori.  E.  M.  — Al  modo  latino  ? a me 
non  pare.  Certo  non  si  direbbe  in  latino  per  fteginam 
cocterosgue , ma  a Regina  cceterlsque  clamor  ingens  au- 
dltus  est.  Il  per  de’  latini  vale  per  mezzo  o col  mezzo  , 
senso  mollo  diverso  da  quello  che  ha  qui  questa  particel- 
la. Colombo,  tu 

6.  /.ascia  dir  me.  Questa  locuzione  è tutta  simile  all’  al- 
tra di  /.ascia  far  me  notata  già  a pag.  184 , Noi.  39.  E. 

Paceficamente.  Pacificamente.  E.  M. 

8.  Stando  alla  bada  del  padre  e de'  fratelli.  Questo  Sta- 
re alla  bada  di  una  persona  vale  Stare  In  aspettazione 
di  ciò  che  essa  persona  voglia  fare  o disporre  di  chi  sta 
alla  bada.  V.  Glicrardlni  Voc.  Man.  ecc.  In  Bada  $•  *•  E. 

9.  Questo  pecorone,  V.  la  Nota  19  , pag.  2S3.  E. 

10.  Pei.  Che  io  dea,  tu  del,  colui  dea  dissero  gli  antichi 
nel  soggiuntivo  : dia  , tu  dii  c dia  si  dico  più  moderna- 
mente. E.  M. 

11.  Credi  tu  saper  pi  fi  di  me  tu,  ecc.  T Efficace  ed  artificiosa 
mollo  £ nel  presente  punto  la  unione  e I’  armonìa  di  que- 
sti monosslllabi , e specialmente  la  replica  del  tu.  Su  que- 
sto proposito  va  Ietto  il  §.  19  del  bellissimo  Discorso  del 
Perticari  intorno  a Dionigi  d’  Alicarnasso.  E. 
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SOYSUA  Z 

OSSERVAZIONE  I STORICA 


Un  cavalier  dice  a madonna  Oretta  ecc. 

Oretta  pare  un*  abbreviatura  di  Ixiuretta,  venuta  tra  noi  (la1 *  Genovesi  i 
quali  una  tale  abbreviatura  hanno  frequentissima.  Riporta  il  Moniti  un  ricordo 
del  1332,  ove  si  legge:  Nobiiis  Domina  Domina  Orietta  filia  quondam  magnifici 
viri  Opizonis  quondam  Marchionis  Malaspinae,  uxor  quondam  Nobiiis  Militis  Domini 
Ruggcrii,  sive  Gerii  quondam  Domini  Manetli  de  Spinis  de  Florentia.  Da  quel 
Ruggerii  seu  Gerii  si  vede  che  anche  Geri  è abbreviatura  di  Ruggieri y delle  quali 
abbreviature  di  nomi  anco  gli  antichi  Fiorentini  aveano  frequenti. 


TITOLO 

Un  cavaliere  dice  a madonna  Orella  1 di  por- 
tarla con  una  novella  a cavallo , e malcoin- 
poslamentc  dicendola , è da  lei  pregato  che 
a piè  la  ponga. 

Giovani  Donne,  come  nei  lucidi  sereni  sono 
le  stelle  ornamento  del  cielo  -,  e nella  prima- 
vera i fiori  de’ verdi  prati,  c de’ colli  i rive- 
stili albusccili,  cosi  de’  laude  voli  costumi  c 
de’  ragionamenti  belli  sono  i leggiadri  molli  : 
li  quali,  perciò  che  brievi  sono,  tanto  stanno 
(.  meglio  alle  donne  clic  agli  uomini, quanto  più 
ss  alle  donne  clic  agli  uomini  il  molto  parlar  si 
disdice.  È il  vero  che,  qual  si  sia  la  cagione, 
o la  malvagità  del  nostro  ingegno  o inimicizia 
singulare  clic  a’ nostri  secoli  sia  portata  da’ cieli , 
oggi  poche  o non  niuna  donna  5 cimasa  ci  è 
la  qual  ne  sappi  ne'  tempi  opportuni  dire  al- 
cuno, o,  se  detto  1’ è,  intenderlo  come  si  con- 
viene: generai  vergogna  di  tutte  noi.  Ma  perciò 
clic  già  sopra  questa  materia  assai  da  Pampi- 
nea fu  detto,  più  oltre  non  intendo  di  dirne; 
ma , per  farvi  vedere  quanto  abbiano  in  se  di 
6 bellezza  a’  tempi  detti , un  cortese  impor  di  si- 
34  letizio  fatto  da  una  gentil  donna  ad  un  cava- 
liere mi  piace  di  raccontarvi. 

Si  come  molte  di  voi  o possono  4 per  veduta 
sapere,  o possono  avere  udito,  egli  non  è an- 
cora guari  che  nella  nostra  città  fu  una  gentile 
e costumata  donna  e ben  parlante,  il  cui  va- 
lore non  meritò  clic  il  suo  nome  si  taccia:  fu 
adunque  chiamala  madonna  Oretta, e fu  moglie 
di  messer  Geri  3 Spina.  La  quale  per  avventu- 
ra essendo  in  contado,  come  noi  siamo,  c da  un 


luogo  ad  un  altro  andando  per  via  di  diporto 
insieme  con  donne  e con  cavalierini  quali  a 
casa  sua  il  dì  avuti  avea  a desinare , et  essen- 
do forse  la  via  lunghetta  di  là,  onde  si  par- 
tivano, a colà  dove  lutti  a piè  d’andare  in- 
tendevano, disse  uno  de’ cavalieri  della  brigala:  f( 
madonna  Orelta,  quando  voi  vogliate  (i,  io  vi  m 
porterò  gran  parte  della  via,  che  ad  andare 
abbiamo,  a cavallo  7 con  una  delle  belle  novelle, 
del  mondo.  Al  quale  la  donna  rispuose  8:  mes- 
sere, anzi  ve  ne  priego  io  molto,  e sarammi 
carissimo.  Messer  lo  cavaliere,  al  quale  forse 
non  ìstava  meglio  la  spada  allato  che’ I novel- 
lar nella  lingua,  udito  questo,  cominciò  una 
sua  novellala  quale  nel  vero  da  se  era  bel- 
lissima; ma  egli  or  tre  c quattro  e sci  volte 
replicando  una  medesima  parola,  et  ora  indie- 
tro tornando,  c talvolta  dicendo:  io  non  dissi 
benc,c  spesso  ne’  nomi  errando,  un  per  un  al- 
tro ponendone,  fieramente  la  guastava:  senza 
che  egli  pessimamente,  secondo  la  qualità  delle  s<; 
persone  e gli  atti  che  accadevano,  profereva  9. 

Di  che  a madonna  Oretta, udendolo,  spesse  vol- 
te veniva  un  sudore  et  uno  sfinimento  di  cuore 
come  se  inferma  fosse  c fosse  stata  per  termi- 
nare. La  qual  cosa  poiché  più  sotTcrir  non  po- 
tè, conoscendo  che  il  cavaliere  era  entrato  nel 
pecoreccio  w nè  era  per  riuscirne,  piacevolmente  6 
disse:  messere , questo  vostro  cavallo  ha  trop-  37 
po  duro  trotto:  per  che  io  vi  priego  che  vi 
piaccia  di  pormi  a piè.  Il  cavaliere,  il  qual 
per  avventura  era  molto  migliore  intenditore 
clic  novellatore,  inteso  il  motto,  c quello  in 
festa  et  in  gabbo  preso,  mise  mano  41  in  altre 
novelle,  c quella,  che  cominciata  avea  e mal 
seguita,  senza  finita  12  lasciò  stare. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  I 


1.  Oreita  pare  un’abbreviatura  «li  Laureila.  E.  M. 

9.  Nola  clic  questo  medesimo  prolago  usa  I’  autore  di 

sopra  ( Giornata  prima  ) nella  decima  novella  della  da 

Pampinea  ; il  che  pare  vizioso  molto.  Makuelu. 


3.  Poche  0 non  niuna  donna  ecc.  Dicono  i Gramolici 
che  nluno,  quando  è accompagnato  dalla  negativa,  di  per 
se  non  nega,  e suol  valere  alcuno.  Qui  non  dimeno  io 
crederei  che  negasse  c valesse  nessuno,  c che  la  particola 
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non  ci  stesse  per  ripieno.  E certo  poche  o non  alcuna 
donna  rimata  ci  4 non  si  direbbe.  Io  credo  che  quel  non 
serva  a «lare  alla  espressione  più  di  energia  , e clic  non 
ninna  vaglia  n/una  affatto,  allo  stesso  modo  che  nonnulla 
vai  nulla  affatto.  Colombo. 

4.  l’ottono  diro  la  prosa , c rarissimo  volle  panno,  che 
molto  più  spesso  dire  II  verso.  E.  M. 

3.  Ceri  è abbreviatura  di  Ruggieri.  E.  M. 

0.  Quando  voi  vogliale,  quando  vi  piaccia , quando  cosi 
ini  promettiate  ed  altri  molti  usa  con  molta  leggiadria  la 
favella  toscana  invece  di  se  volete , se  vi  piace , se  cosi 
mi  promettete  eco.  E.  M. 

7.  lo  vi  porterà  ccc.  a cavallo  ecc.  Questo  modo  di  fa- 
vellare è tratto  per  avventura  «la  quello  che  latinamente 
si  dice  : facundus  Comes  in  ilinere  prò  vellicalo  est.ÌE.  0? 

8.  Rtspuose.  Rispose.  E.  M.  * 

9.  Profereva.  Proferiva.  E.  M. 

SO.  Pecoreccio , quel  lelamajo  fangoso  che  fanno  le  pe- 
core dove  dormono  la  nultu  ; figuratamente  per  fango.  E. 
M.  — Mi  nasce  alcun  dubbio  intorno  al  senso  elio  qui  è 
paruto  «Il  |>oier  dare  a questo  vocabolo.  Pecoreccio  è pro- 
priamente confusione  di  pecore.  Il  Mcnagio  deriva  peco- 


reccio da  pecorliius  , cioè  ( come  spiega  egli  ) pecorum 
con  fusto.  Quindi  è che  pigliasi , die’  egli , per  confusione  ; 
e con  lui  $’  accontano  anche  gli  Accademici  della  Crusca 
e Francesco  Alberti,  i quali  danno  a questa  voce  il  signi- 
Ocalo  di  confusione  o anche  d’ illirico , sema  far  menzio- 
ne alcuna , clic  possa  valere  altresì  stabbio  di  pecora  o 
fango.  Colombo. 

11.  Mise  mano,  mollo  vagamente  si  dire  in  cose  «la 
scherzo,  cosi  nella  novella  di  frate  Puccio,  e rimise  mano 
a’ suoi  paternostri  ecc.  E.  M.  — Il  .Sacchetti  non  temette 
dire  Metter  mano  in  una  persona  per  Cominciare  a par- 
lar di  lei,  e il  fece  nella  Nov.  t2  là  dove  scrive:  Dappoiché 
io  ho  messo  mano  in  Alberto  da  Siena,  seguirà  di  dire  di 
lui  una  piacevol  novella  : die  ben  si  esprimerebbe  in  ialino 
Aliqucm  ordiri.  E. 

13.  Senso  finita,  A G.  It.  scusa  fine.  E.  M.  — Flnila  è 
qui  nome  suslantivo.  Disse  anche  Danlc  in  una  sua  can- 
zone : 

» Clic  possan  guari  star  senza  finita. 

E m.  Cino  da  Pistoja  in  un  Sonetto: 

» Però  forse  v’  aggrada  mia  finita.  Colombo.  V. 
Dep.  Annoi,  pag.  96.  E. 


SOVSItliA  II 

OSSERVAZIONE  [STORICA 

Cisti  fornajo  ecc.  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  nella  sua  Firenze  illu- 
strata illustra  ancora  questo  forno  di  Cisti , chiamandolo  qualificato  nulla  meno 
per  la  memoria  clic  ne  lasciò  il  padre  della  favella,  che  per  la  presenza  di  così 
degni  personaggi,  quali  furono  gli  ambasciadori  di  Bonifazio  Vili.,  che  si  degna- 
rono di  far  ivi  permanenza  c rinfrescarsi. 

Quest ' ambasciata  segui  nel  1 300.  Dante  era  allor  de ’ Priori.  Il  principale 
di  questi  ambasciatori  fu  Verio  deJ  Circoli , Cardinal  d‘  Acquasparta , e fu  man- 
dato alla  Repubblica  da  Papa  Bonifazio  per  intromettersi  a pacificare  insieme 
te  due  famiglie , allora  potentissime  e nemiche  tra  loro , Cerchi  c Donati , i primi 
capi  ile'  Guelfi  , i secondi  dei  Ghibellini.  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Commento 
solerà  Dante  , di  questa  ambascieria  dice  cosi:  sed  Bonifacius  Vili,  volens  obviare 
scandalo,  quod  parabatur  Ftorenliae,  misi!  prò  Domino  Verio  de  Circulis,  et  roga- 
vi! quoti  faceret  paccni  curii  Domino  Cursio  de  Donatis. 

Egli,  cioè  Papa  Bonifazio,  fu  amicissimo  de' Fiorentini , e gli  appellò 
quinto  elemento  allora  quando  dodici  ambasciatori , mandatigli  da  varie  nazio- 
ni, tutti  fiorentini,  si  vide  a'  piedi  suoi.  Questi  dodici  ambasciatori  fiorentini , 
mandati  da  dodici  differenti  nazioni,  mostrano  un  consenso  generale  di  tutta 
Europa,  che  la  sede  dell ’ eloquenza  si  era  fin  da  quel  tempo  stabilita  in  Toscana. 


TITOLO 

Cisti  1 fornajo  con  una  sua  parola  fa  ravvedere 
Metter  Gerì  9 Spina  W una  sua  trascutata  3 
domanda. 

Molto  fu  da  ciascuna  delle  Donne  c degli 
Uomini  il  parlar  di  madonna  Oretta  lodato.il 
qual  comandò  la  Reina  a Rampine»  che  segui- 
tasse: per  die  ella  così  cominciò.  Belle  Donne, 
io  non  so  da  me  medesima  vedere  che  più  4 
in  questo  si  pecchi  o la  natura  apparecchiando 
ad  una  nobile  anima  un  vii  corpo,  o la  for- 
luna  apparecchiando  ad  un  corpo  dotato  d’ani- 
39  ma  nobile  vii  ineslicro,  si  come  in  Cisti  vo- 
stro 5 cittadino  et  in  molli  ancora  abbiamo  po- 
tuto vedere  avvenire.  Il  qual  Cisti,  d’ altissimo 
CO  Y-  il  X»ii4>4«  tJ  a-  t-23  'iti 
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animo  fornito,  la  fortuna  fece  fornajo.  E certo  g 
io  maladicerei 6 e la  natura  parimente  e la  for*  40 
luna , se  io  non  conoscessi  la  natura  esser  di- 
scretissima , c la  fortuna  aver  mille  occhi  ", 
conte  che  gli  sciocchi  lei  cieca  figurino.  Le  quali 
io  avviso  che,  sì  come  molto  Avvedute,  fanno 
quello  che  i mortali  spesse  volte  fanno,  li  qua- 
li, incerti  de’ futuri  casi,  per  le  loro  oppor- 
tunità le  loro  più  care  cose  ne’ più  vili  luoghi 
delle  lor  case,  sì  come  meno  sospetti,  seppel- 
liscono^ quindi  ne’ maggiori  bisogni  le  trag- 
gono, avendole  il  vii  luogo  più  sicuramente 
servate  che  la  bella  camera  non  avrebbe.  E così 
le  due  ministre  del  mondo  spesso  le  lor  cose 
più  care  nascondono  sotto  l’ombra  dell’ arti  re- 
putate più  vili,  acciò  che  di  quelle,  alle  neces- 
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e sit’4  8 Iraendole,  più  chiaro  appaja  il  loro 
**  splendore.  Il  clic  quanto  in  poca  cosa  Ci- 
sti fornajo  il  dichiarasse,  gli  occhi  dello  in- 
telletto rimettendo  a messer  Geri  Spina  9 ( il 
fi  quale  la  novella  di  madonna  Oretta  contata, 
•la  che  sua  moglie  fu,  m’  ha  tornala  nella  memo- 
ria) mi  piace  in  una  novelletta  assai  piccola  di- 
mostrarvi. 

Dico  adunque  che  avendo  Bonifazio  Papa, 
appo  il  quale  messer  Geri  Spina  fu  in  gran- 
dissimo stato,  mandati  in  Firenze  certi  suoi 
nobili  ambasciadori  per  certe  sue  gran  bisogne, 
essendo  essi  in  casa  di  messer  Geri  smontati, 
et  egli  con  loro  insieme  i fatti  del  Papa  trat- 
e tando,  avvenne,  clic  che  se  ne  fosse  cagione  ,0, 
messer  Geri  con  questi  ambasciadori  del  Papa 
tutti  a piè  quasi  ogni  mattina  davanti  a santa 
Maria  Ughi  passavano, dove  Cisti  fornajo  il  suo 
forno  aveva  e personalmente  la  sua  arte  eser- 
ceva  o.  Al  quale  quantunque  la  fortuna  arte 
assai  umile  data  avesse,  tanto  in  quella  gli  era 
stata  benigna,  che  egli  era  ricchissimo  divenu- 
to, e,  senza  volerla  mai  per  alcuna  altra  ab- 
bandonare, splendidissimamente  vivea, avendo 
tra  P altre  sue  buone  case  sempre  i migliori 
vini  bianchi  e vermigli, che  in  Firenze  si  tro- 
vassero o nel  contado.  Il  qual  veggendo  ogni 
mattina  davanti  all’  uscio  suo  passar  messer  Ge- 
ri e gli  ambasciadori  del  Papa,  et  essendo  il 
caldo  grande,  s’avvisò  che  gran  cortesia  sa- 
rebbe il  dar  lor  bere  del  suo  buon  vin  bian- 
co: ma  avendo  riguardo  alla  sua  condizione  et 
6 a quella  di  messer  Geri,  non  gli  pareva  onc- 
ia sta  cosa  il  presummere  d’ invitarlo,  ma  pen- 
sossi  di  tener  modo  il  quale  inducesse  messer 
Geri  medesimo  ad  invitarsi.  Et  avendo  un  far- 
setto bianchissimo  indosso  et  un  grembiule  di 
bucato  innanzi  sempre,  li  quali  piuttosto  mu- 
gnajo  che  fornajo  il  dimostravano,  ogni  mattina 
in  su  I’  ora  eli’  egli  avvisava  che  messer  Geri 
con  gli  ambasciadori  dovesser  passare  si  faceva 
davanti  all’  uscio  suo  recare  una  secchia  nuo- 
va c stagnata  d’  acqua  fresca  et  un  picciolo 
orcioletto  bolognese  nuovo  del  suo  buon  vin 
bianco,  c due  bicchieri  che  parevan  d’aricn- 
to,sl  erari  chiari:  et  a seder  postosi, come  essi 
passavano,  et  egli,  poiché  una  volta  o due  spur- 
gato s’ era , cominciava  a ber  si  saporitamente 
questo  suo  vino,  che  egli  n’  avrebbe  fatto  venir 
voglia  a’  morti.  La  qual  cosa  avendo  messer 
Geri  una  e due  mattine  veduta , disse  la  terza  : 
cliente  è.  Cisti?  è buono?  Cisti,  levato  presta- 
mente in  piè,  rispose:  messer  si,  ma  quanto 
6 non  vi  potre’ io  dare  ad  intendere, se  voi  non 
assaggiaste.  Messer  Geri,  al  quale  o la  qualità 
del  tempo  o affanno  ,3  più  che  l’usato  avuto, 
o forse  il  saporito  liere,  che  a Cisti  vedeva  fare, 
sete  avea  generata,  volto  agli  ambasciadori, sor- 
ridendo disse:  signori, egli  è buon  che  noi  as- 
saggiamo del  vino  di  questo  valente  uomo:  forse 
che  è egli  tale  che  noi  non  ce  ne  penteremo; 


e con  loro  insieme  se  n’  andò  verso  Cisti.  Il 
quale,  fatta  di  presente  una  bella  panca  ve- 
nire di  fuor  dal  forno , gli  pregò  che  sedes- 
sero, et  alti  lor  famigliari,  che  già  per  lavare 
i bicchieri  si  facevano  innanzi,  disse:  compagni , 
tiratevi  indietro, e lasciate  questo  servigio  fare 
a me; chè  io  so  non  meno  ben  mescere  **,  che 
io  sappia  infornare;  e non  aspettaste  voi  d’ as-  6 
saggiarne  15  gocciola.  E così  detto , esso  stesso , *<> 
lavati  quattro  bicchieri  belli  e nuovi,  e fatto 
venire  un  piccolo  orcioletto  del  suo  buon  vi- 
no, diligentemente  diè  bere  a messer  Geri  et 
a’  compagni.  Alli  quali  il  vino  parve  il  migliore 
che  essi  avesser  gran  tempo  davanti  bevuto: 
per  che  commendalo!  molto,  mentre  gli  am- 
basciadori vi  stettero,  quasi  ogni  mattina  con 
loro  insieme  n’andò  a ber  messer  Geri ,ti.  A’qua- 
li, essendo  espediti  e partir  dovendosi , messer 
Geri  fece  un  magnifico  convito  al  quale  invitò 
una  parte  de’ più  onorevoli  cittadini,  e fecevi  6 
invitare  Cisti  17,  il  quale  per  niuna  condizione  « 
andar  vi  volle.  Impose  adunque  messer  Geri 
ad  uno  de’  suoi  famigliari  che  per  un  fiasco  18 
andasse  del  vin  di  Cisti, c di  quello  un  mezzo 
bicchiere  per  uomo  desse  alle  prime  mense.  Il 
famigliare,  forse  sdegnalo  perchè  niuna  volta 
bere  aveva  potuto  del  vino,  tolse  un  gran  fia- 
sco, il  quale  come  Cisti  vide,  disse:  figlinolo, 
messer  Geri  non  ti  manda  a me.  Il  che  raf- 
fermando più  volte  il  famigliare,  nè  potendo 
altra  risposta  avere,  tornò  a messer  Geri,  e sì 
gliele  disse.  A cui  messer  Geri  disse:  tornavi, 
e digli  clic  sì  fo;  c,  se  egli  più  cosi  ti  rispon-  6 
de,  domandalo  a cui  io  ti  mando.  Il  famigliare  a» 
tornalo  disse:  Cisti,  per  certo  messer  Geri  ini 
manda  pure  a te.  Al  qual  Cisti  risposi»:  per 
certo,  figliuol,  non  fa19.  Adunque,  disse  il  fa- 
migliare, a cui  mi  manda?  Rispose  Cisti:  ad 
Arno.  Il  che  rapportando  il  famigliare  a messer 
Geri, subito  gli  occhi  gli  s'apersero  dello  in- 
telletto, e disse  al  famigliare:  lasciami  vedere 
che  fiasco  tu  vi  porti.  E vcdutol  disse:  Cisti 
dice  vero;  e dettogli  villania,  gli  fece  torre  un 
fiasco  convenevole.  Il  qual  Cisti  vedendo  disse: 
ora  so  io  bene  clic  egli  ti  manda  a me;  e lie- 
tamente gliele  empiè.  E poi  quel  medesimo  di 
fatto  il  botliccllo  riempiere  d’  un  simil  vino,  e 
fattolo  soavemente  a)  portare  a casa  di  messer 
Geri, andò  appresso, e trovatolo  gli  disse:  mes- 
sere, io  non  vorrei  clic  voi  credeste  che  il  6 
gran  fiasco  stamane  m’avesse  spaventalo:  ma  49 
parendomi  che  vi  fosse  uscito  di  mente  ciò  che 
io  a questi  di  co’  miei  piccioli  orcioletli  v’  ho 
dimostrato , cioè  che  questo  non  sia  vin  da  fa- 
miglia, vel  volli  slamane  raccordare.  Ora , per- 
ciò che  io  non  intendo  d’ esservene  più  guar- 
diano, tutto  ve  l’ho  fatto  venire:  fatene  per 
innanzi  come  vi  piace.  Messer  Geri  ebbe  il  don 
di  Cisti  carissimo,  c quelle  grazie  gli  rendè 
che  a ciò  credette  si  convenissero:  e sempre 
poi  per  da  molto  l’ ebbe  c per  amico. 
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1.  Osti  abbreviatura  di  Jìenclvenisti.  R!  M. 

2.  Ceri  abbreviatura  di  fluiigierl.  E.  M. 

3.  Trascutata,  trascurata.  E.  M. 

4.  Che  più.  A.  e R.  corressero  chi  più,  c che  deve  leg- 
«ersi.  E.  M. 

8.  nostro  leggono  l Deputali  uniformandosi  a quel  testo 
u penna  che  da  essi  è chiamato  il  terso.  Ma  il  Salviatl 
s’  attiene  a quello  del  Mannelli,  che  ha  vostro.  Osserva 
egli  che  Pampinea , quantunque  sia  fiorentina , siccome 
gli  altri  della  brigata,  pub  molto  bene  dir  vostro  cittadi- 
no allo  stesso  modo  che  si  suol  dire  la  vostra  pmrla  , il 
vostro  onore  ecc. , ancoraché  queste  cose  appartengano 
cosi  a chi  favella  come  a chi  ascolta  ; ed  ha  ciò , al  parer 
suo , una  certa  grazia , come  non  osasse  il  favellator  per 
modestia  andar  del  pari  cogli  ascoltanti  ed  accomunarsi 
con  esso  loro  la  cosa  di  cui  ragiona.  Ma  sta  egli  bene  e 
può  aver  grazia  questo  riserbo  in  una  brigata  d’  amici , e 
là  dove  ad  altro  non  si  pensa  che  a sollazzarsi  ? Certo 
non  1’  usa  Lauretta  nella  novella  seguente,  la  qual,  par- 
lando «lei  Vescovo , dice  un  nostro  Prelato  , non  1’  usa 
Panfilo  nella  nov.  quinta  di  questa  stessa  giornata,  il  quale 
chiama  nostri  cittadini  m.  Forese  o Ciotto,  e non  l’usa- 
no gli  altri  in  altri  luoghi  di  queste  novelle.  K d’  altra 
parto  confessa  lo  stesso  Salviali , che  II  Mannelli  la  n e 
I’  n confonde  non  poche  volte.  Colombo. 

6.  Maladicerel.  Maledirei.  E.  M. 

7.  Ingegnoso  riflesso  sulla  natura  e sulla  fortuna,  degno 
di  matura  riflessione.  Martikelli. 

8.  Per  le  loro  opportunità  ecc.  ; ne"  maggiori  bisogni  ecc.  ; 
alle  necessità  ecc.  In  questo  luogo  con  molta  discrezione  II 
noce,  rende  onore  alla  varietà  : vada  per  quelli  ove  senza 
una  ragione  lo  reca  offesa.  E. 

9.  Il  One  dì  questa  novella  ( cosi  Ruscelli  ) non  mostra 
quello  che  qui  dice  il  Bore.  Perciò  che  in.  Ceri  avveduta- 
mente c discretamente  ordinò  al  servitore:  e se  egli  non 
fu  fedele , e portò  fiasco  ancor  per  sé  stesso , non  ben  si 
dirà  che  ni.  Gcri  da  prima  fosse  stato  senza  gli  ocelli 
dolio  intelletto;  ché  ogni  servitore  può  far  contro  l’ordi- 
ne del  padrone,  nè  se  ne  dirà  il  padrone  disavveduto, 
avendo  avvedutamente  comandalo.  E.  M.  — Si  concede  al 
Ruscelli  che  m.  Gcri  abbia  ordinalo  al  servitore  discreto- 
mente;  ma  che  non  abbia  mancato  ti’  avvedutezza  non 
gli  si  può  concedere;  essendoché  I’  avveduto  padrone  non 
solo  discretamente  comanda,  ma  guarda  Inoltre  come  sie- 
no  eseguiti  gli  ordini  suoi.  Si  sa  bene  quale  è l’ Ingordi- 
gia de’  servitori  in  cosi  fatte  cose.  Laonde  dovea  in.  Gerì, 
se  era  uomo  avveduto,  far  prima  quel  che  fece  dipoi , ve- 
der cioè  con  che  fatta  di  fiasco  il  famigliare  andava  per 
questo  vino.  CotOMso. 

10.  Avvenne,  che  che  se  ne  fosse  la  cagione  ecc.  Nella 
stampa  del  testo  Mannelli  si  legge  a questo  modo:  avven- 
ne che,  che  se  ne  fosse  la  cagione,  ecc.,  e nell’cdiz.  del 
73:  avvenne  che  (che  se  ne  fosse  cagione ) ecc.  Io  bo  se- 
guitata la  lezione  del  Salviatl  la  quale  ha  avvenne,  che 
che  se  ne  fosse  ecc.  ; perciocché  è chiaro  che  in  questo 
luogo  che  che  è in  forza  di  pronome , e la  particella  con- 
giuntiva che , la  qual  dee  legare  questo  mcmbrelto  col 
seguente  , vi  a’  Intende , essendosi  taciuta  pel  cattivo  suono 
che  qui  ne  sarebbe  provenuto  nell’  incontrarsi  col  prono- 
me che  che  il  qual  vi  seguita.  Colombo. 

11.  Escrceva . Esercitava. 

12.  Et  avendo  ecc.  Ammirabile  per  la  naturalità  e l’ or- 
dinodcllccircoslanze,  e per  la  efficacia  degli  aggiunti  dati  a 
ciascuna  cosa  e azione,  e per  la  proprietà  e^destro  col- 
legamento di  ogni  vocabolo  e proposizione  ti  é questo 
tratto  da  et  avendo  fino  a venir  voglia  a‘  moni.  E non  è 
dubbio  che  in  tal  luogo  e tempo  vedorc  tal  uomo  con  un 
farsetto  bianco  indosso  et  un  grembiule  di  bucalo  innanzi 
C cho  si  pone  a sedere  con  innanzi  una  secchia  nuova  e 
stagnala  d"  acqua  fresca  allor  allora  recatagli , e con 
essa  un  picciolo  orciolaio  bolognese  nuovo  del  suo  buon 
viti  bianco,  c due  bicchieri  che  parevan  (Parlano,  c 

Boccaccio 


l’ udirlo  cosi  a tempo  una  trulla  o due  spurgarsi , e ve- 
derlo a bere  *1  saporitamente  quel  vino  che  n'  avrebbe 
fatto  venir  voglia  a' morti  non  è dubbio,  dico,  che  non 
sia  lai  cumulo  di  attrattive  da  dover  I’  una  volta  o l’ altra 
Indurre  a Invitarsi  ogni  ritroso , non  che  messer  Ceri.  I 
mal  esperti  dell’arte  di  scrivere  crederanno  un’agevo- 
lezza l’ ottenere  siffatta  ipotiposl  in  queste  e simili  nar- 
razioncelle , ma  se  ci  si  proveranno  Sudati  multino  fru- 
straque  laborcnt  etc.  tantum  serial  luncturaque  polle!.  E. 

13.  Messer  Ceri , il  quale  o la  qualità  del  tempo , o 
affanno  ecc.  Il  sig.  Paolo  Zanoili  nelle  sue  Osservazioni  al 
Vocabolario  della  Crusca  Impresse  nel  Poligrafo  Verone- 
se (Anno  1834 , pag.  164  c segg.)  ha  dettato  le  seguenti 
parole  intorno  a questo  luogo  della  presente  novella. 
« Vuoisi  correggere  questo  esemplo  del  Boccaccio , il 
quale  è guasto,  non  solo  qui  nel  Vocabolario,  ma  in 
tulle  le  stampe  (dalle  prime  del  secolo  XV  In  fuori) 
non  già  per  difetto  proveniente  da’  Testi  a penna  , co- 
me ordinariamente  suole  avvenire  , ma  per  colpa  dei  cor- 
rettori. Nel  testo  Mannelli  questo  passo  sta  cosi  : Messer 
Geri  al  quale  o la  qualità  , o affanno  più  che  1‘  usato 
avuto,  o forse  il  saporito  bere,  che  a Cisti  vedeva  fare , 
sete  avea  generata  ecc.  Ma  il  Mannelli  stesso  cho  lo  co- 
piò, fu  il  primo  a ombrare  in  questo  luogo,  c notò  nella 
margine  crrdo  che  voglia  dire:  o la  qualità  del  tempo. 
Quei  del  XXVII  vedendo  in  questa  nota  questa  giunta , 
la  introdussero  nel  testo.  I Deputati,  vedendo  che  anche 
tulli  i manuscrllti , eh’  essi  avevano  a mano  ( eh’  erano , 
secondo  eh’  essi  dicono , I migliori  forse  del  mondo  ) , e 
cosi  anche  le  prime  stampe  di  questo  libro , convengono 
tutti  nella  lezione  del  Mannelli;  c d’  altra  parte  essendo 
persuasi , che  mancar  dovesse  una  parola , ricorsero  a 
dire , che  senza  dubbio  questo  mancamento  debbo  venire 
dall’  originale,  c che  all’  autore  medesimo  in  Iscrivendo 
venisse  lasciata  una  parola  necessaria  al  discorso:  cosa 
che  nelle  umane  operazioni  non  dee  parere  Incredibile  ; e 
clic  perciò  aneti’  essi  hanno  ritenuto  la  qualità  del  tempo. 
Il  Salviatl  lasciò  questa  giunta  del  tempo  , perchè  vide, 
che  non  è dell'  autore  ; ma  perché  aneli’  egli  credeva  che 
vi  mancasse  una  parola,  lasciò  il  luogo  voto  segualo  con 
punti.  Indi  gli  Accademici  della  Crusca,  il  Ciccarclli,  il 
Rolli,  il  Scghezzi , il  Volpi,  il  Poggiali , il  Colombo,  e gli 
editori  tutti  della  Toscana,  c di  Milano,  e quanti  hanno 
Impresso  quel  libro , quasi  per  sentenza  universale  hanno 
ritenuto  e ritengono  questa  mala  giunta  del  tempo,  senza 
muoverne  più  dubbio,  nè  farne  parola.  Non  pertanto  io 
sono  fermissimo  cho  tutti  sicno  in  errore,  c elio  il  luogo 
non  fosse  difettoso  ; e clic  la  panila  qualità  s’  abbia  a ri- 
ferire al  vino,  eh’  è il  più  presso  subbielto;  la  bontà  del 
quale  testé  Cisti  avea  tanto  esaltala  dicendo,  che  non 
potrebbe  loro  dare  ad  intendere  quanto  fosse  buono , se 
non  assaggiassero.  Lo  parole  che  seguono  viepiù  ini  raf- 
fermano in  capo  quesla  opinione , voggendo  clic  in  fatto 
la  squisitezza  del  vino  li  ha  mossi  a tenero  l’ invilo  , come 
si  raccoglie  dallo  parole  di  31.  Gcri  agli  Ambasciatori  : Si- 
gnori , egli  i buon  , che  noi  assaggiamo  del  vino  di  que- 
sto valente  uomo.  Racconcisi  questo  esempio , quantunque 
non  pregiudichi  al  Vocabolario  gran  fatto:  ma  troppo 
maggior  bisogno  ha  d’ essere  corretto  questo  luogo  nel 
Boccaccio,  ove  non  piccolo  scapito  porta  questa  rimessa 
alla  novella  , e all’  arte  dello  scrittore , il  quale  veramente 
poco  accorto  qui  si  mostrerebbe,  se,  mentre  assegna  e 
annovera  le  cagioni , lo  quali  presumeva , clic  a M.  Geri , 
ed  agli  Ambasciatori  dovessero  aver  desta  la  voglia  di 
bere  , lasciala  avesse  quella  della  bontà  del  vino , dalla 
quale  apertamente  si  vede,  che  furon  tocchi  ».  V.  Dcp. 
Annoi,  pag.  33.  E. 

14.  Mescere  per  versare  il  vino,  o altri  liquori , nel  bic- 
chiere per  dar  bere.  E.  M. 

18.  />’  assaggiarne  ecc.  Nelle  ediz.  di  Lucca,  di  Livorno 
c di  Milano  leggesi  da  saggiarne;  il  che  è provenuto, 
secondo  che  io  penso,  da  ciò,  che  nelle  scrillurc  antiche 
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« erte  pnrllrollc  sono  appiccale  alla  parola  cui  case  appar- 
tengono , ed  I raddoppiamenti  delle  lettere  trascurali  as- 
sai sovente.  Orni’  è che , trovandosi  scritto  daxaygianie  , 
si  sard  Tatto  ila  tagliarne  In  vece  di  tl‘  attagglarne , co- 
inè leggono  i Deputali,  il  Salvimi  e il  C.iccarclli,  c corno 
richiede  il  verini  orpellante  il  qual  vi  precede.  Colombo. 
v.  la  Nola  19  della  pag.  131.  E. 

16.  < ’Juaii  ogni  manina  con  loro  insieme  ri'  andò  a ber  mes- 
trr  (ieri.  Questo  passo  mostra  l’aurea  semplicità  de*  costumi 
di  quei  tempi,  Martinelli.  E mostra  insieme  la  corruttela 
de’ nostri,  ne’ quali  (non  favellando  di  quelli  di  puro 
sangue ) ogni  asloo  risalito,  ogni  mcrcatantuzzo  di  feccia 
d’  asino  non  degneroblre  mirar  si  basso  con  la  zucca  al- 
tera. Non  si  può  negare  ebe  In  ciò  noi  non  ci  troviamo 
in  regresso;  e die  quindi  non  sia  lecito  sciamare  col  fel- 
sineo Anacrooiitc  : Chi  v'  ha  rapili,  o Secoli , Pegni  d’ eter- 
na lode f Tulio  spari:  e più  d’  uno  mi  direttilo  al  ver  ti- 
mido amico  se  premessi  in  silenzio  quest’ altro  parole  che 
chiudono  la  strofe:  trionfano  Fasto , Avarizia  e Fro- 
de. E. 


11.  Questa  cortesia  di  Gerì  verso  Cisti  mostra  non  solo 
l’altezza  del  suo  animo  grato,  ma  ancora  la  stima  che 
dai  Grandi  si  faceva  dell’  uomo  dabbene  di  qualunque 
condizione  ei  si  fosse.  Martinelli. 

18.  Nel  testo  Mannelli  ù per  un  fiasco  senza  la  particella 
che;  e questa  lezione  fu  adottata  dagli  editori  di  Livorno 
c da  quo’  di  Milano.  Colombo- 

19.  Per  certo,  figlluol,  non  fa  ecc.  e:  per  certo,  figliaci, 
non  fa.  Il  verbo  Fare  tanto  in  questa  lingua,  quanto  nella 
Latina  è atto  a rappresentare  il  significato  di  tutti  I verbi 
semprechc  e posto  con  relazione  a ciascun  d’ essi , com’  é 
ne’ due  soprascritti  luoghi,  ove  egli  vale  il  verbo  Man- 
dare che  lo  precede  e a cui  si  riferisce.  Egli  esercita  in 
somma  co’  verbi  I’  ufficio  che  fanno  I pronomi  coi  nomi , 
e fHi trias i In  certo  motto  chiamare  proverbo,  rispondendo 
a tutti  gli  altri , e valendo  in  genere  quel  che  ciascuno  In 
ispecìc.  Leggasi  anche  ciò  che  ne  scrivono  i Deputali  alla 
pag.  99  delle  loro  sempre  beile  Annotazioni.  V.  anche  il 
Corticclll  G ramni.  I.  9.  c.  11 , ove  parla  dell’  Enaliagc.  E. 

90.  Soavemente  per  pianamente,  acconciamente.  B.  M. 


SOVBMA  111 

OSSERVAZIONE  ISTOKICA 

Molina  Nonna  ecc.  Il  Manni,  attesa  la  libertà  di  parlare  (la  quale  proce- 
deva dalla  maniera  licenziosa  di  vivere)  che  si  usava  nei  tempi  che  occorse 
questo  caso  di  monna  Nonna,  jxire  inclinato  a credere  che  quel  vescovo  vera- 
mente motteggiasse  in  quel  modo  quella  gentildonna  j ma  poi  considerato  V an- 
gelico costume  di  quel  irrelato,  da  ognuno  riguardato  come  un  esempio  di  vir- 
tù, non  parendo  chJ  ei  fosse  capace  di  un  tal  motto  proferire,  e il  fatto  non 
potendosi  distruggere,  venendo  riferito  da  molti  storici , pensa  il  detto  Manni , 
che  lo  scostumato  Maliscalco,  che  era  con  lui  ed  aveva  fatto  l'inganno  dei  po- 
polini dorati,  lo  avesse  proferito.  V erudizione  di  che  cosa  fossero  quei  popolini 
si  deve  interamente  alla  non  mai  abbastanza  commendata  diligenza  di  esso 
Manni.  Egli  il  primo  gli  ha  rintracciati,  e datane  la  figura  nella  sua  illustra- 
zione di  questa  novella.  Erano  della  figura  del  fiorino  d' oro  s e,  dorati,  d'oro 
parevano:  valevano  due  soldi.  Il  fatto  deve  essere  seguito  il  24  di  giugno,  che 
è il  festivo  di  s.  Giovanni,  dell’anno  1314,  al  qual  tempo  assegnano  gli  sto- 
rici che  questo  Diego  della  Ratta  fosse  in  Firenze  capitano  d'arme  e vicario 
del  Re  Roberto.  Il  fiorino  era  moneta  (l’oro,  e anco  (t1  argento,  ed  avea  nel 
dritto  la  figura  di  s.  Giovanni  Ballista,  che  è il  protettore  di  Firenze,  e nel 
rovescio  un  giglio,  che  era,  ed  è anco  al  presente,  l'impresa  parlante  della 
città  di  Firenze , o Fiorenza , a causa  del  fiore.  Un  tal  conio  s' usa  anco  al  pre- 
sente, e dicesi  pro]rriatncnte  gigliato.  Da  questo  fiorino  fiorentino  vengono  tutti 
i differenti  fiorini  che  corrono  in  varie  parti  d"  Europa. 


TITOLO 

Mulina  Nonna  de’ Pulci  con  un  a presta  rispo- 
sta al  meno  che  onesto  motteggiare  del  Ve- 
scovo di  Firenze  silenzio  impone. 

Quando  Pampinea  la  sua  novella  ebbe  fini- 
ta , poiché  da  tutti  c la  risposta  c la  liberalità 
di  Òsti  molto  fu  commendala,  piacque  alla  Rei- 
na che  Lauretta  dicesse  appresso,  la  quale  lie- 
tamente cosi  a dire  cominciò.  Piacevoli  Donne, 
prima  Pampinea  1 et  ora  Filomena  assai  dei 
vero  toccarono  a della  nostra  poca  virtù  c della 
bellezza  de’ motti , alla  qual  perciò  che  tornar 
ft  non  bisogna,  oltre  a quello  che  de’  motti  è 
si  stalo  dello,  vi  voglio  ricordare  essere  la  na- 


tura de’ molti  cotale,  che  essi  come  la  pecora 
morde  deono  così  mordere  l’uditore,  e non 
come’I  cane:  perciò  che,  se  come  cane  mor- 
desse il  motto,  non  sarebbe  motto,  ma  villa- 
nia s.  La  qual  cosa  ottimamente  fecero  c le 
parole  di  madonna  Oretta  e la  risposta  di  Ci- 
sti. È il  vero  che,  se  per  risposta  si  dice,  et 
il  risponditore  morda  come  cane,  essendo  come 
da  cane  prima  stato  morso,  non  par  da  ri- 
prendere, coinè,  se  ciò  avvenuto  non  fosse,  sa- 
rebbe. E perciò  è da  guardare  e come  e quando 
c con  cui  e similmente  dove  si  motteggia.  Alle 
quali  cose  poco  guardando  già  un  nostro  Pre- 
lato, non  minor  morso  ricevette,  clic’l  desse:  il 
die  io  in  una  piccola  novella  vi  voglio  mostrare. 


* 
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6 Essendo  vescovo  di  Firenze  messer  Antonio 
**  d’ Orso,  valoroso  e savio  Prelato,  venne  in  Fi- 
renze un  gentile  uom  catalano,  chiamato  messer 
Dego  della  Ratta,  maliscalco  per  lo  Re  Ruberto. 
Il  quale  essendo  del  corpo  bellissimo  e vie  più 
che  grande  vagheggiatore,  * avvenne  che  fra 
l’ altre  donne  fiorentine  una  ne  gli  piacque  5 la 
quale  era  assai  bella  donna  et  era  nepote  d’ un 
fratello  del  detto  Vescovo.  Et  avendo  sentito 
clic  il  marito  di  lei,  quantunque  di  buona  fa- 
miglia fosse,  era  avarissimo  c cattivo,  con  lui 
compose  di  dovergli  dare  cinquecento  fiorin 
d’  oro  et  egli  una  notte  con  la  moglie  il  la- 
sciasse 6 giacere:  perche  fatti  dorare  popolini 1 
6 d'ariento,  che  allora  si  spendevano,  giaciuto 
ss  con  la  moglie,  come  8 contro  al  piacer  di  lei 
fosse,  gliele  diede.  Il  che  poi  sappicndosi  per 
tutto, rimasero  al  cattivo  uomo  il  danno  e le 
beffe;  et  il  Vescovo,  come  Silvio,  si  ’nfinse  di 
queste  cose  niente  sentire.  Per  che  usando  mol- 
to insieme  il  Vescovo  c ’l  Maliscalco,  avvenne 
che  il  di  di  san  Giovanni  cavalcando  I’  uno  al- 
lato all’altro,  veggendo  le  donne  per  la  via 
onde  il  palio  si  corre,  il  Vescovo  vide  una  gio- 
vane, la  quale  questa  peslilenzia  presente  ci 


ha  tolta,  donna  9,  il  cui  nome  fu  monna  Nonna 
de’ Pulci, cugina  di  messere  Alesso  Rinucci,e 
cui  voi  tutte  doveste  conoscere:  la  quale  es- 
sendo allora  una  fresca  c bella  giovane  e par- 
lante c di  gran  cuore  10 , di  poco  tempo  avanti 
in  porta  san  Piero  a marito  venutane,  la  mostrò  6 
al  Maliscalco;  e poi  essendole  presso,  posta  la  si 
mano  sopra  la  spalla  del  Maliscalco,  disse: 
Nonna, che  ti  par  di  costui? crederesti!  vince- 
re? Alla  Nonna  parve  ebe  quelle  parole  alquanto 
mordessero  la  sua  onestà  o la  dovesser  conta- 
minar negli  animi  di  coloro  11 , che  molti  v'  era- 
no, che  l’udirono.  Per  che  non  intendendo  a 
purgar  questa  contaminazione,  ma  a render 
colpo  per  colpo,  prestamente  rispose:  messe- 
re, c forse  non  mi  vincerebbe  la,  ma  vorrei  buo- 
na moneta  13  La  qual  parola  udita , il  Maliscalco 
e ’l  Vescovo  sentendosi  parimente  trafitti,  1’  uno 
sì  come  fattore  della  disonesta  cosa  nella  ne- 
pole  del  fratcl  del  Vescovo,  e l’ altro  si  come 
ricevitore  nella  nepote  del  proprio  fratello,  senza 
guardar  l’ un  I’  altro,  vergognosi  e taciti  se  n’  an-  6 
darono,  senza  più  quel  giorno  dirle  alcuna  cosa,  ss 
Cosi  adunque,  essendo  la  giovane  stata  morsa, 
non  Iesi  disdisse,  il  mordere  altrui  motteggiando. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  RI 


t.  Nella  nov.  io  della  giornata  prima.  Colombo. 

9.  Assai  del  vero  toccarono , avvertilo  per  bellissimo  modo 
ili  dire.  E.  M. 

5.  Questa  breve  sentenza  equivale  a un  trattato  volu- 
minoso sul  modo  del  civll  conversare.  Mmi-tiuelli.  Nota 
buona  doUrina  ne1  motti.  Maknblli. 

4.  Et  tendo  del  corpo  bellissimo  e vie  pia  ette  grande 
vagheggiatore.  La  parola  Vagheggiatore  era  In  antico  si 
propria  dello  raccende  d’amore,  che  si  poneva  assoluta- 
mente,  com’  è In  questo  luogo,  ed  era  intesa  da  tutti  per 
Innamorato  di  donna,  Femmlniero  ecc.  Lo  stesso  avveniva 
del  verbo  Vagheggiare,  per  Essere  innamorato.  Fare  al- 
f amore,  o,  come  oggi  alcun  scrive,  Amoreggiare.  Pre- 
sentemente questi  due  vocaboli  non  si  uscrcbbono  cosi  as- 
soluti senza  alcun  danno  della  chiarezza  ; benché  il  vagheg- 
gino c,  per  leziosaggine,  il  gaveggino , e anche  il  vago  non 
siano  scaduti  punto  dalla  primitiva  proprietà  de’  lor  genito- 
ri. .Vedi  per  altro  (I  Tass.  Ger.  9 , 14  ; e 16 , 47.  E. 

5.  Pie  gli  piacque  molto,  la  stampa  del  97.  Colombo. 

6.  Con  lui  compose  di  dovergli  dare  cinquecento  fiorin 
d’ oro  et  egli  una  none  con  la  moglie  U lasciasse  ecc.  Potreb- 
be più  d’  uno  Inlerpctrare  che  l’ et  di  questo  punto  vale  pur 
esso  alfinchi,  acciò,  non  altrimenti  che  quello  avvisato  alla 
pag.  33,  nota  4.  Ma  potendo  egli  qui  spiegarsi  meglio 
convenientemente  per  l’ altro  suo  più  comunal  valore , 
cioè  di  A patto  che,  A contusione  che,  non  fa  prova  certa 
dell’  affinché  ecc.  E di  questa  proprietà  avrem  novella 
congiuntura  di  favellare  nelle  Note  alla  Nov.  9 , Giorna- 
ta 8.  E. 

7.  Del  popolino  vedi  riè  che  s’ è detto  nella  Illustrazione 
(storica  di  questa  novella,  colombo. 


8.  Come  che.  la  stampa  del  27.  Colombo.  V.  Dcp.  An- 
noi. pag.  IO.  E. 

9.  Congiungi  questa  donna  con  giovane;  ma  certo,  dici* 
Il  Ruscelli , sta  duramente.  E.  M.  — E In  vero  la  voce 
donna  pare  una  rimessa  d’ alcuno,  che , temendo  di  oscu- 
rità , la  prepose  senza  un  bisogno  al  mondo  al  relativo 
il  cui.  Dico  senza  un  bisogno  al  mondo,  perché  ogni  pro- 
posizione di  questo  periodo  riman  chiarissima,  ortografan- 
dola  in  questo  modo  : fi  Vescovo  vide  una  giovane  ( la 
quale  questa  pesillenxla  presente  ci  ha  tolta ) Il  cui  no- 
me ecc.  E. 

10.  Essendo  allora  una  fresca  e bella  giovane  e parlante 
e di  gran  cuore,  ecc.  Il  Monil  nella  Proposta  ecc.  dice  su 
la  voce  Parlante  : « questo  participio  viene  talora  assolu- 
■ lamenti:  usalo  per  Facondo  , «I  ha  motta  grazia  « : e 
oltre  al  preposto  esempio  adduci!  pur  1*  altro  della  G.  7. 
N.  9.  Fu  egli  leggiadrissimo  e costumalo  e parlante  uomo 
molto.  Nondimeno  si  osservi  che , dove  il  discorso  non 
mostri  chiaro  che  il  soggetto  parlante,  6 cosi  qualificalo 
per  lode,  poiria  esser  compreso  in  senso  di  Loquace,  cioè 
fornito  di  loquenza  o non  di  eloquenza,  come  bene  di- 
stinsero e Sallustio  nella  Catilinaria , e Giulio  Candido  In 
Plinio  cp.  90  , lib.  8.  E. 

11.  La  dovesser  contaminar  negli  animi  di  coloro  eoe. 
NegU  animi  di  coloro  é come  dicesse  Al  cospetto.  Nel- 
V intimo  giudizio  di  coloro  ecc.  : che  tato  e simigliarne  va- 
lore ha  la  preposizione  in  o Nel  presso  gli  scrittori , che 
dicono  v.  g.  Egli  era  famoso  nel  popolo  ; Era  stimato 
nella  plebe  ; Non  avea  credito  In  patria  ecc.  B. 

49.  Non  vincerebbe  me,  il  testo  del  97.  colombo. 

13.  Della,  leggiadra  ed  in  tempo  è questa  risposta.  E.  M 
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Mi  OSSERVAZIONE  (STORICA 

Chichibio  cuoco  ecc.  Per  acquistar  fede  di  verità  a questa  novella  j io  cre- 
derei che  quelle  parole  preliminari  di  Nei  file,  che  la  racconta , dovrebbono  suf- 
ficientemente bastare:  Currado  Gianfigliazzi  (siccome  ciascuna  di  voi  e udito  c ve- 
duto punte  avere)  ecc.,  mentre  il  Boccaccio  non  avrebbe  dato  per  vero  quello 
che  da  tanti  contemporanei  viventi  fosse  stato  potuto  provar  per  falso. 


TITOLO 

Chichibio  cuoco  di  Currado  Gianfigliazzi  con 
una  presta  parola  a sua  salute  V ira  di 
Currado  volge  in  riso , e se  campa  dalla 
mala  ventura  minacciatagli  da  Currado. 


Tacevasi  già  la  Lauretta,  e da  tutti  era  stata 
sommamente  commendata  la  Nonna,  quando  la 
Reina  a Neifilc  impose  che  seguitasse:  la  qual 
disse.  Quantunque  il  pronto  ingegno,  amorose 
Donne,  spesso  parole  presti  et  utili  e belle  se- 
condo gli  accidenti  a' dicitori , la  fortuna  ancora, 
alcuna  volta  ajulalricc  de' paurosi,  sopra  la  lor 
lingua  1 subitamente  di  quelle  pone,  che  mai 
ad  animo  rissato  per  lo  dicitor  si  sarebber 
sapute  trovare:  il  che  io  per  la  mia  novella 
intendo  di  dimostrarvi. 

•fi  Currado  Gianflgliazzi , sì  come  ciascuna  di  voi 
et  udito  c veduto  puote  avere,  sempre  della 
nostra  città  è stato  nobile  cittadino  liberale  e 
magnifico,  e vita  cavaleresca  tenendo,  continua- 
mente in  cani  et  in  uccelli  s’ è dilettalo,  le 
sue  opere  maggiori  al  presente  lasciando  stare. 
Il  quale  con  un  suo  falcone  avendo  un  di  presso 
a Perctola  una  gru  ammazzata , trovandola  gras- 
sa c giovane,  quella  mandò  ad  un  suo  buon 
cuoco,  il  quale  era  chiamato  Chichibio,  et  era 
viniziano:  c sì  ‘gli  mandò  dicendo  che  a cena 
l'arrostisse  c governasscla  bene  2 Chichibio,  il 
quale  come  nuovo  bergolo  3 era,  cosi  pareva, 
acconcia  la  gru,  la  mise  a fuoco  e con  solli- 
citudinc  a cuocerla  cominciò.  La  quale  esscn- 

6 do  già  presso  che  cotta,  e grandissimo  odor 

ss  venendone,  avvenne  clic  una  feminetta  della 
contrada, la  qual  Brunetta  era  chiamata, e di 
cui  Chichibio  era  forte  innamorato,  entrò  nella 
cucina ;c  sentendo  l’odor  della  gru  c veggen- 
dola,  pregò  caramente  Chichibio  che  ne  le  des- 
se una  coscia.  Chichibio  le  rispose  cantando 
c disse  : voi  non  V avrì  da  mi , donna  Brunet- 
ta, voi  non  l’ acri  4 da  mi.  Di  che  donna  Bru- 
netta essendo  turbata,  gli  disse:  in  fè  di  Dio, 
se  tu  non  la  ini  dai,  tu  non  avrai  mai  da 
me  cosa  clic  li  piaccia.  Et  in  brieve  le  pa- 
role furon  molte.  Alla  fine  Chichibio,  per  non 
crucciar  la  sua  donna,  spiccala  I'  una  delle 
coscic  alla  gru,  gliele  diede.  Essendo  poi  da- 
vanti a Currado  et  ad  alcun(suo  forestiere  mes- 

1.  VcA..  òaJUiw.  .*-*7. 


sa  la  gru  senza  coscia , e Currado  maraviglian- 
dosene, fece  chiamare  Chichibio,  c doroandollo 
che  fosse  divenuta  1*  altra  coscia  della  gru  3.  Al 
quale  il  Vinizian  bugiardo  subitamente  rispo-  y, 
se  : signor,  le  gru  non  hanno  se  non  una  coscia 
et  una  gamba.  Currado  allora  turbato  disse: 
come  diavol  *•  non  hanno  che  una  coscia  et  una 
gamba?  non  vid’ io  mai  più  gru  che  questa? 
Chichibio  seguitò:  egli  è,  messer  1,  com’ io  vi 
dico  : e quando  vi  piaccia , io  il  vi  farò  veder 
ne'  vivi  8 Currado  per  amor  de’  forestieri  che 
seco  aveva  non  volle  dietro  alle  parole  anda- 
re, ma  disse:  poiché  tu  dì  di  farmelo  vedere 
ne’  vivi  ( cosa  che  io  mai  più  non  vidi  nè  udii 
dir  che  fosse  ),  et  io  il  voglio  veder  domattina , 
c sarò  contento:  iua  io  ti  giuro  in  sul  corpo 
di  Cristo,  che,  se  altramenti  sarà,  clic  io  ti 
farò  conciare  in  maniera  che  tu  con  tuo  dan- 
no li  ricorderai , sempre  che  tu  ci  viverai , del  g 
nome  mio.  Finite  adunque  per  quella  sera  le  6o 
parole,  la  mattina  seguente,  come  il  giorno  appar- 
ve, Currado,  a cui  non  era  per  lo  dormire  l’ ira 
cessala,  tutto  ancor  gonfialo  si  levò  9 e coman- 
dò che  i cavalli  gli  fosser  menati; e fatto  mon- 
tar Chichibio  sopra  un  ronzino , verso  una  fiu- 
mana 10,  alla  riviera  della  quale  sempre  soleva 
in  sul  far  del  dì  vedersi  delle  gru  11 , nel  menò 
dicendo:  tosto  vedremo  chi  avrà  jcrscra  men- 
tito o tu  o io.  Chichibio  veggendo  che  ancora 
durava  l'ira  di  Currado,  e che  far  gli  conve- 
uia  pruova  della  sua  bugia,  non  sappicndo  6 
come  potcrlasi  fare , cavalcava  appresso  a Cur-  « 
rado  con  la  maggior  paura  del  mondo,  e vo- 
lentieri, se  potuto  avesse,  si  sarebbe  fuggito; 
ma  non  potendo,  ora  innanzi  et  ora  addietro 
e da  lato  si  riguardava,  e ciò  che  vedeva 
credeva  clic  gru  fossero  che  stessero  in  due 
piedi.  Sia  già  vicini  al  fiume  pervenuti,  gli 
venner  prima  clic  ad  alcun  vedute  sopra  la 
riva  di  quello  ben  dodici  gru  le  quali  tutte 
in  un  piè  dimoravano,  si  come  quando  dormo- 
no soglion  fare.  Per  che  egli  prestamente  mo- 
stratele a Currado,  disse:  assai  bene  potete, 
messer,  vedere  che  jersera  vi, dissi  il  vero, che. 
le  gru  non  hanno  se  non  una  coscia  et  un  piè, 
se  voi  riguardate  a quelle  che  colà  stanno.  Cur- 
rado vedendole  disse:  aspettati,  chè  io  ti  mo- 
sterrò  che  elle  n’  hanno  due;c,  fattosi  alquanto 
più  a quelle  vicino,  gridò  oh  oh; per  lo  qual 
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grido  le  gru,  mandato  l’altro  piè  giù,  tutte 
dopo  alquanti  passi  cominciarono  a fuggire. 
, Laonde  Currado  rivolto  a Cliichibio  disse:  clic 
tu  li  par,  ghiottone?  parti  ch’elle  n’ abbian  1 - 
due?  Cliichibio  quasi  sbigottito,  non  sappien- 
do  egli  stesso  donde  si  venisse , rispose  : ines- 
ser si,  ma  voi  non  gridaste  oh  oh  a quella  di 
jersera;  chè  se  cosi  gridato  aveste,  ella  avrebbe 
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cosi  l’altra  coscia  e l’altro  piè  fuor  mandata  13 , 
come  hanno  fatto  queste.  A Currado  piacque 
tanto  questa  risposta,  che  tutta  la  sua  ira  si 
converti  in  festa  e riso, e disse:  Cliichibio,  tu 
hai  ragione,  ben  11  lo  doveva  fare.  Così  adun- 
que con  la  sua  pronta  e sollazzerai  risposta 
Cliichibio  cessò  la  mala  ventura,  e paceficossi 
col  suo  signore. 


r? 


1.  Sopra  ior  lingua ; il  lesto  del  Ti.  Colombo. 

2.  A cena  C arronzine  e governamela  bene.  Poniamo  qui 
un’o&serv azione  del  Salvini  (•),  la  quale,  eomeché  avesse 
potuto  inolio  prima  esser  addotta  sotto  uguali  esempi, 
nondimeno  abbiam  voluto  serbarla  a questo  luogo  da  lui 
proprio  esaminato.  Coooscan  però  li  studiami  che  essa 
vuol  considerarsi  non  come  precetto,  ma  coinè  avverti- 
mento; credendo  per  altro  che  gli  avvertimenti,  assai  più 
che  i precetti , dan  lorma  c nutrimento  alle  beiti  dello  stile. 
« È da  avvertire  di  passaggio  l’uso  degli  affissi  osservato 

- ne*  buoni  autori  dal  cardinale  Nerli  il  vecchio,  secundo- 
» chC  più  volle  udii  io  dire  dal  Senatore  Alessandro  Segni , 

• da  cui  ho  questa  Importantissima  osservazione  impara- 
» la , e nel  Boccaccio  particolarmente , e nel  Crescenzio 

• riconosciuta  esser  vera , di  porre  il  verbo  coll’  affisso  o 
•*  cominciando  il  periodo , o dopo  la  particella  copulativa, 
» quando  c andato  Innanzi  altro  verbo  senza  I’  affisso  , 

- come  qui , V arrotasse  ; ecco  il  verbo  senza  1’  affisso , 

- perciocché  non  In  capo , ma  In  corpo  al  periodo , ove 

• I’  usarlo  e rigettalo  dall’ orecchio,  c dagli  antichi  ; c sa- 
» rebbe  una  grazia  malgrazlosa , se  si  dicesse , che  a cena 
» arrostimela  ; ma  ben  toma  1*  affisso  dopo  la  copula  , e 
» governartela  bene  ».  Finqui  il  Solvini , la  cui  sentenza 
approva  pure  il  Coniceli)  ( Graimn.  cap.  48),  e la  fortifica 
col  seguente  esempio  del  Bucc.  medesimo  nella  nov.  IO 
delia  giorn.  ± Di  di  e di  none  ci  si  lavora , e battei  isi 
la  lana.  E. 

S.  Bergolo ; leggieri,  volubile,  siccome  alia  nov.  33.  Qui 
vale  per  quel  che  altrimenti  si  direbbe  nuovo  sugo,  nuovo 
pesce.  Vocab.  E.  M. 

4.  Eoi  non  t avrì  nella  sua  lingua  veneziana , non  I ’ o- 
vrete.  E.  M. 

5.  Domnndollo  che  fonte  divenni  a <*  altra  coscia  della 
grù.  Intorno  a questo  uso  del  verbo  Divenire  accordato 
col  suggello  a cui  si  di , é da  vedere  il  Bartoli  nel  §.  63 
del  suo  Torto  e Diruto,  ecc.;  e i Deputati  nella  pag.  74 
delie  loro  Annotazioni.  E. 

6.  Come  diavol.  Modo  usato  di  parlare , o dell’  Autore. 

BCakkelli. 

1.  Metter,  e di  sopra  ha  detto  signor  ccc.Jove  si  può 
vedere  che  tra  mettere  e signore  in  que’  tempi  non  era 
differenza , se  non  chrf  mettere  era  più  usato  e più  co 
munc  a tutti  i gradi.  E.  M.  (>7 
8.  lo  il  vi  faro  veder  ne'  vivi.  Avendo  il  Novellatore  più 
d’ una  fitta  soprjppuslo  il  nome  Gru  di  geucré  femrnioi- 

(•)  Prot.  Tote.  Voi.  4.  pag.  486-«7. 


le , pareva  più  naturale  che  aveste  detto  nelle  vive.  E cosi 
in  fatti  fu  emendato  in  alcune  stampe  del  cinquecento; 
benché  a dir  vero  non  fosse  necessiti  l’ esser  cosi  temerà- 
ri;  dacché  la  voce  Gru  é di  doppio  genere;  di  che  faccia 
fede,  tra  gli  altri  testi  che  potrei  apportare , quel  verso  di 
Dante  inf.c.  SII  do  ve  dice:  I gru  rari  coniando  Ior  lai.  A tale 
proprietà  dovè  senza  dubbio  aver  riguardo  in  questo  punto 
il  Boccacci , benché,  al  mio  parere,  poco  graziosamente.  E. 

y.  Tulio  ancor  gonfialo  «ì  levò.  Effetto  dell’  ira  e della 
rabbia  fu  spesso  notaio  il  gonfiure  del  fegato , del  cuore 
e dei  volto  : FA  rable  fera  corda  lumeni , disse  Virgilio 
nel  sesto  dell’  Eneida.  Quindi  Dante  chiamò  Enfiala  la 
labbia  di  Plutone  arrabbiato;  o prima  d’oga*  altro, Omero 
nel  primo  dell'  Iliade  disse  del  corrucciato  Agamennone 
che  Offuscatagli  la  gronde  Ira  II  cor  gonfio , e come  bra- 
gia rossi  Fiammeggiavano  gii  occhi:  c queste  due  ome- 
riche qualità  furon  maestramente  ritratte  dal  turgeteit  vi- 
irea btlit  di  Persio , in  ciò  vincitori?  di  Orazio  che  la  de- 
scrisse saio  splendida  : splendida  bili»  nella  Sai.  3 del  se- 
condo ; benché  però  la  rappn-srn tasse  poi  eoo  grand’  ener- 
gia in  quel  Fervent  difficili  bile  lumei  tccur  dell’Ode 
43  del  primo.  A questo  proposito  fla  diletto  e utile  il  leg- 
gere le  proprietà  e gli  effetti  di  tal  passione  in  Seneca 
nella  prosopograna  che  fa  dell*  Irato  nel  principio  al  suo 
De  ira.  E. 

40.  Fiumana  e Fiumara , aguarnm  congerie s.  Bui.  Inf. 
2.  Fiumara  é più  che  (lume  , cioè  allagazione  di  molle 
acque.  E.  M.  — Qui  pare  che  vaglia  fiume,  diceodo  l’ au- 
tore poco  appresso  : « Ma  già  vicini  al  fiume  pervenu- 
ti - ecc.  Colombo.  Non  pare  che  vaglia,  ma  qui  vai  certo 
fiume  ; cd  é come  fontana  , che  importa  lo  stesso  che 
fonte.  V.  La  Nota  da  noi  posta  alla  Nov.  2,  Giorn.  8 su  le 
parole:  t acqua  corre  alla  burrona.  E. 

11.  Notisi  II  modo  toscano  soleva  vedersi  delle  gru  in  vece 
di  si  solevano  veder  gru . Colombo. 

42.  jV’  abbia.  Mannelli.  Il  Pistoiesi  mette  questa  voce  tra 
gl*  idiotismi  ed  errori.  Colombo. 

43.  fAla  avrebbe  cosi  /’  altra  coscia  e /*  altro  pii  fuor 
mandala.  Era  più  naturale  la  concordanza  del  participio 
col  nume  pii , che  é il  più  vicino  di  ordine,  e il  più  no- 
bile di  genere.  Ma  potrebbe  essere  che  il  Novellatore, 
■vendo  fondata  la  questione  di  questa  Novella  su  la  coscia 
e non  sul  piede,  abbia  creduto  bene  di  accordarlo  a quella 
come  a più  importante,  piuttosto  che  a questo  , come  più 
prossimo  e più  degno.  Senza  tal  riguardo  non  sana  lau- 
dabìl  cosa  un  costruire  siffatto.  E. 

44.  Ben  io,  Pediz.  del  27.  Colombo. 


# 6*f***<'  IV  lU*.  oU>  Mi/i-  nttk  4. 

C+SLUtJt.  ,mC  StueC*,  • 

/m. r (q)) ^ s py*?* M/ 

l fy.  Vii.  2-  iti.  12h  K&y  fi  Jd  A UtkAt  fm  U- 


l tu. 


I 


Digitized  by  Google 


MOWEEEÀ  V 

« S S F.  R V A 7. 1 0 N K ISTORIO  A 


.Stesser  Forese  da  Ra  balla  ree. 

Gloryio  Panari,  nella  parte  l.  delle  Pile  dei  Pittori:  Fu,  come  si  è detto, 
Giotto  ingegnoso  e piacevole  molto  e ne’ molli  arzillissimo,  de'  quali  n’è  anco  vi- 
va memoria  in  questa  Città;  perchè,  oltre  a quello  elle  ne  scrisse  in,  Giovanni 
Boccaccio,  Franco  Sacchetti  nelle  sue  trecento  novelle  ne  racconta  molti  e bellissimi. 
La  famiglia  da  I labatta  è una  delle  più  antiche  e nobili  di  Firenze.  Grò:  Giu- 
seppe Capodogli  netta  sua  Udine  illustrata , in  data  del  ! fìfSS , dice  di  essa:  por 
le  far. ioni  de’ Guelfi  c Ghibellini  passè  nel  Friuli,  e prese  posto  in  Udine  già  400 
e più  anni  oca,  si  condusse  finalmente  nel  Contado  di  Goriiia,  dove  poscia  otten- 
ne in  feudo  il  Castello  di  Dorimbergo  con  altre  giurisdizioni  clic  oggidì  )>arimcntc 
si  conservano  nella  medesima  famiglia. 

Di  Giotto  fece  quel  bell ‘ epitaffio  il  Poliziano , che  ancora  si  legge  sotto  il 
deposito  di  esso  Giotto  nel  duomo  di  Firenze. 

lite  ego  sum,  per  quem  pictura  extincla  reviiit, 

Cui  quam  roda  manus,  lam  fuit  et  facilis. 

Naturar  deerat  nostrae  quod  defuit  arti; 

Plus  licuit  nulli  pingere,  ncc  mclius. 

Mirarci  turrem  egregiam  sacro  acre  sonantem, 

Haec  quoque  de  modulo  crevit  ad  astra  raco. 

Deniquc  sum  Joltus:  quid  opus  fuit  illa  referrc? 
line  nomcn  lungi  carminò  instar  crai. 

Benvenuto  ila  Imola  nel  suo  Commento  sopra  Dante  racconta  che  esso  Dan- 
te, avendo  rincontrato  Giotto,  che  dipingeva  una  cappella  in  Padova,  quelle 
pitture  ammirando,  e poscia  due  suoi  bruttissimi  figliuoli  valendo,  gli  dices- 
se: donde  «iene  che  le  finte  figure  fate  si  bene,  e le  vere  si  bruite?  A che  to- 
sto Giotto  rispondesse:  l’uno  fo  di  giorno,  1' altre  di  notte.  Situi!  detto  si  trova 
anco  ne'  Saturnali  di  Macrobio. 

Giotto,  dice  il  Boccaccio  in  questa  quinta  noe.,  ebbe  un  ingegno  di  tanta 
eccellenza,  che  niuna  cosa  dalla  Natura,  madre  di  tutte  le  cose  e operatrice,  col 
continuo  girar  de’  cieli  fu , che  egli  con  lo  stile  e con  la  penna  o col  pennello  non 
dipingesse  si  simile  a quella,  elle  non  simile,  anzi  piuttosto  dessa  paresse,  intan- 
to clic  molte  volte  nelle  cose  da  lui  fatte  si  trova  che  il  visivo  senso  degli  uomi- 
ni vi  prese  errore,  quello  credendo  esser  vero, che  era  dipinto.  Questo  elogio  del 
Boccaccio  abbiamo  noi,  gentil  lettore,  voluto  ripeterti  qui  per  farti  osservare 
in  che  stima  fosse  il  merito  dei  valorosi  artefici  a1  tempi  che  il  Boccaccio  «róea. 


TITOLO 

Metter  Forese  da  Babatta  e maestro  Gioito  di- 
pintore venendo  di  Mugello , l’uno  la  spa- 
ruta apparenza  dell'  nitro  motteggiando 
morde. 

Come  Nettile  tacque , avendo  molto  le  Donne 
presodi  piacere  della  risposta  di  Chicliibio, cosi 
Panfilo  [ter  voler  della  Reina  disse.  Carissime 
Donne,  egli  avviene  spesso  die,  si  come  la 
fortuna  sotto  vili  arti  alcuna  volta  grandissimi 
tesori  di  virtù  nasconde,  come  poco  avanti  per 
Pampinea  fu  mostrato,  cosi  ancora  sotto  tur- 
pissime * forme  d’ uomini  si  trummno  miravi- 
gliosi  ingegni  dalla  natura  essere  stati  riposti, 
la  qual  cosa  assai  apparve  in*due  nostri  cit- 
tadini , de’  quali  io  intendo  brievemente  di  ra 


gionarvi.  Perciò  clic  I’  uno,  il  quale  messer 
Forese  da  Ribatta  fu  chiamato, essendo  di  per- 
sona piccolo  e sformato,  con  viso  piatto  e ri- 
cagnalo,  che  a qualunque  de'  Baronci  9 più 
trasformato  l’ ebbe  sarebbe  stato  sozzo,  fu  di 
tanto  sentimento  nelle  leggi,  die  da  molti  va- 
lenti uomini  uno  armariojdi  ragione  civile  fu 
reputato.  E l’altro, il  cui  nome  fu  Giotto,  ebbe 
uno  ingegno  di  tanta  eccellenzia , che  niuna  6 
cosa  dà  la  natura  *,  madre  di  tutte  le  cose  et  ss 
operatrice  col  continuo  girar  de’ cieli, die  egli 
con  lo  stile  c con  la  penna  4 o col  pennello  non  e 
dipignesse  si  simile  a quella,  che  non  simile  r» 
anzi  più  tosto  dessa  paresse  * , in  tanto  clic  mol- 
te volle  nelle  cose  da  lui  fatte  si  truova  die 
il  visivo  senso  degli  uomini  vi  prese  errore, 
quello  credendo  esser  vero  clic  era  dipinto.  E 
X Arme-pie  JU  V.c  Jnjs.  J».  •»* J,'  Lqfs  • 
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perciò,  «vendo  egli  quella  arte  ritornala  in  Iu- 
re, che  molti  secoli  sotto  gli  errori  6 d*  alcuni , 
clic  più  a dilettar  gli  occhi  degl’  ignoranti, che 
a compiacere  allo ’ntelletto  de’ savi  dipignen- 
do,  era  stata  sepolta,  meritamente  una  delle 
luci  della  fiorentina  gloria  dir  si  puotc  " ; e 
<n  tanto  più,  quanto  con  maggiore  umiltà,  mae- 
stro degli  altri  in  ciò  vivendo,  quella  8 acqui- 
- stò,  sempre  rifiutando  d’ esser  chiamato  mae- 
£l  stria  II  quale  titolo  rifiutato  da  lui  tanto  più 
in  lui  risplendcva,  quanto  con  maggior  disi- 
dero  da  quegli  che  men  sapevano  di  lui  o 
da'  suoi  discepoli  era  cupidamente  usurpato.  Ma 
quantunque  la  sua  arte  fosse  grandissima , non 
era  egli  perciò  nè  di  persona  nè  d' aspetto  in 
niuna  cosa  più  bello  che  fosse  messer  Forese. 
Ma  alla  novella  venendo  dico. 

Avevano  in  Mugello  messer  Forese  c Giotto 
lor  possessioni;  et  essendo  messer  Forese  le  sue 
6 andate  a vedere  in  quegli  tempi  di  state  che 
ss  le  ferie  si  cclebran  per  le  corti  9,  e per  av- 
ventura in  su  un  cattivo  ronzino  a vettura  ve- 
nendosene, trovò  il  già  detto  Giotto,  il  qual 
similmente  avendo  le  sue  vedute,  se  ne  tor- 
nava a Firenze.  Il  quale  nè  in  cavallo  nè  in 
arnese  essendo  in  cosa  alcuna  meglio  di  lui, 
s)  come  vecchi , a pian  passo  venendone  s’ ac- 
compagnarono *°.  Avvenne,  come  spesso  di  state 
veggiamo  avvenire, che  una  subita  piova11  gii 
soprappresc.  La  quale  essi, come  più  tosto  po- 


terono, fuggirono  in  casa  d'  un  lavoratore  ami- 
co c conoscente  di  ciascheduno  di  loro.  Ma  dopo 
alquanto,  non  faccendo  l'acqua  alcuna  vista 
di  dover  ristare, e costoro  volendo  essere  il  di 
a Firenze,  presi  dal  lavoratore  in  prestanza  due  „ 
mantclletti  vecchi  di  rnraagnuolo  e due  cap-  w 
pelli  tutti  rosi  dalla  vecchiezza, perciò  che  mi- 
gliori non  v’  erano,  cominciarono  a cammina- 
re. Ora  essendo  essi  alquanto  andati,  e tutti 
molli  vcggendosi,e  per  gli  schizzi,  che  i ron- 
zini fanno  co’ piedi  in  quantità,  zaccherosi,  le 
quali  cose  non  sogliono  altrui  accrescer  punto 
d’orrcvolezza,  rischiarandosi  alquanto  il  tempo, 
essi,  che  lungamente  erano  venuti  tacili,  co- 
minciarono a ragionare.  E messer  Forese  ca- 
valcando et  ascoltando  Giotto,  il  quale  bellis- 
simo favellatore  era,  cominciò  a considerarlo 
e da  lato  e da  capo  c per  tutto,  e veggendo  c 
ogni  cosa  cosi  disorrevole,  e cosi  disparuto  7« 
senza  avere  a se  niuna  considerazione,  comin- 
ciò a ridere,  e disse  : Giotto , a clic  ora,  ve- 
nendo di  qua  allo  ’nconlro  di  noi  un  forestiere 
che  mai  veduto  non  t' avesse , credi  tu  che  egli 
credesse  1 1 clic  tu  fossi  il  miglior  dipintor  del  <, 
mondo,  come  tu  se’ 7 A cui  Giotto  prestamente  71 
rispose  : messere , credo  clic  egli  il  crederebbe 
allora  che , guardando  voi, egli  crederebbe  die 
voi  sapeste  l’a  bi  ci.  Il  che  messer  Forese  udendo, 
il  suo  errar  riconobbe , c videsi  di  tal  moneta 
pagato,  quali  erano  state  le  derrate  vendute. 
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I.  Turpissime,  cioè  brullissime j ove  pur  avvertiscasi 
che  nelle  semenze  gravi  te  parole  latine  aggiungono  au- 
torità e grandezza.  E.  M. 

4.  A qualunque  ile 3 Barone I eoe.  Considera  questo  modo 
di  dire  assai  hello,  ed  è in  sostanza  , che  il  più  tras- 
formato viso  de’  Baronei  appo  quello  sarebbe  stalo  bel- 
lo. E.  m. 

3.  JViuna  cosa  dà  la  natura  ecc.  Il  Mannelli  leg- 
ge : . E P altro , Il  cui  nome  fu  Giotto , ebbe  Ingc- 
« gno  di  tanta  occcllenzia  , che  nluoa  rosa  dalla  natu- 
» ra , madre  di  tutte  le  cose  et  operatrice  col  con- 
» Unuo  girar  do*  cieli  » ebe  egli  con  lo  stile  e con  la 
* penna  o col  pennello  non  dìplgncsse  - ecc.;  notando 
nei  margine  che  mancavi  qualche  cosa.  Gli  editori  del  4*1 
vi  aggiunsero  fu,  parendo  loro  che  ci  mancasse  questo 
verbo;  e perchè  niuna  cosa  dalla  natura  fu,  non  rende- 
va ancora  buon  senso , si  rivolse  dado  In  della  ; ond*  è 
che  leggesi  nella  edizione  de’  Deputati  niuna  cosa  della 
natura  fu,  che  egli  con  lo  siile  e con  la  penna  o col  pen- 
nello non  diplgnetse.  Ma  il  salvimi  ebbe  cosi  fatta  emen- 
dazione per  arbitraria , ed  amò  piuttosto  di  lasciarne  lo 
spazio  in  bianco,  come  si  vede  nelle  impressioni  dell’ Si 
e dell’  87.  Era  riservalo  a mons.  Bonari  il  dar  senso  a 
questo  luogo  senza  farvi  alterazione  alcuna.  Egli  a’  avvide 
che  la  voce  dada  non  era  qui  formata  dal  aegno  del  ac- 
ato caso  unito  all’  articolo  , ma  bensì  dalla  terza  persona 
del  dimostrativo  del  verbo  dare  congiunta  con  F articolo, 
secondo  la  rozza  ortografia  di  que’  tempi  ; c che  non  dalla 
natura  ma  dà  la  natura  era  da  leggersi  qui.  Anche  il  (do- 
nisi , senza  aver  alcun  sentore  della  cmcndazlon  del  Boi- 
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tari , ■’  avvisò  die  s*  avesse  a leggere  a questo  modo.  Co- 
lombo- 

4.  Con  lo  siile  e con  la  penna.  Non  si  cominciò  a dise- 
gnare con  la  matita  se  non  verso  il  15X0.  Il  Condivi  nel- 
la Vita  del  Buonarroti,  pubblicata  da  lui  nel  1335,  rac- 
conta che  Miehelagnolo , domandato  da  un  cavaliere  se 
avesse  qualche  suo  lavoro  da  mostrargli , gli  disegnò  una 
mano  con  la  penna;  perciocché,  sogghigno.  In  quel  tem- 
po il  lapis  non  era  in  uso.  Colombo. 

8.  Non  slmile,  ansi  più  tosto  desso  paresse.  8u  questo 
pronome  Desso  la  brigata  de*  grammatici  formò  già  un  corpo 
di  leggi,  dalle  quali  un  profondo  critico  ed  erudito  Giovanni 
Ghcrardini  ha  or  tratto  il  troppo  e il  vano,  mostrando  che 
Desto  raro  volle , o a suo  giudizio  non  mal  , vale 
quel  che  1 Grammatici  dicono  che  fa  sempre  ; cioè , Quel- 
lo proprio.  Quello  stesso,  ma  sta  semplicemente  per  Esso, 
m appiccatavi  (die’ egli)  la  lettera  eufonica  D a line  di 
• schivare  lo  lato , cioè  di  rompere  il  concorso  di  due 
- vocali  allorquando  egli  è preceduto  da  una  vocale  o 
» da  voce  che  In  vocale  si  termini  ».  E di  tanto  egli  ar- 
reca esempi  in  buon  dato  e chiari  e d’autorità  grande. 
Egli  altresì  prova  che  questo  pronome  non  si  usa  che  nel 
primo  e nel  quarto  caso,  qualmente  han  giudicato  si  può 
dir  tutte  le  Tribù  grammatiche,  e che  sia  bene  re- 
lativo non  solo  di  persona , corno  molti  Insegnarono , 
ma  di  cosa  ancora,  come  pur  altri  fecero,  inoltre  con 
un  palo  di  testimoni  riprova  I*  altro  precetto  perpetuo , 
il  qual  dice  che  si  (fallo  vicennale  non  si  adopera  che 
in  compagnia  de’  verbi  Essere  o Parere , o al  più 
anche  Sembrare , coinè  alcuno  afferma.  Ma,  so  ho  a dire 


Digitized  by  Google 


280 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


il  mio  scotimento  , a me  paro  che  vari  siano  gli  esempi , 
ove  Deuo  importa  Quel  medesimo , Quello  proprio  , uno 
de*  quali  6 il  presente  non  limile,  ansi  più  tono  (lessa  pares- 
se. Ora  perché  tal  efficace  proprietà  di  tal  pronome  non 
ha  da  potersi  operare  che  con  i due  soli  verbi  Essere  c 
Parere,  quando  con  mille  altri  può  esser  necessario  il 
notare  quella  medesimezza  e come  identità  che  ha  il  se- 
gno col  soggetto , il  significante  col  significato , e dirci 
quasi  I*  idea  con  la  realtà T Cosi  Immagino  che  ragionasse 
da  sé  a sé  il  Bartoli , il  quale  usò  la  presente  voce  in  tal 
forza  con  parecchi  verbi , e con  insolite  accompagnature, 
e se  buona  o non , sia  in  ciò  la  sua  logica  e il  suo  gu- 
sto , sia  d’ altri  il  giudicarlo  su  gli  esempi  che  qui  appor- 
to. Bart.  Ricrea*.  Sav.  1.  I.  c.  t6.  Una  Innumerabile  iurta 
di  sogni  si  vede,  cambiandosi  d‘  uno  in  altro,  sema  mai 
durar  dessi.  E Uora.  Punt.  1.  I.  c.  1.  In  verità  non  ci  tro- 
viamo più  dessi  quegli  di  quella  età.  E c.  7.  Ni  poli  fare 
che  subito  noi  ravvisasse  per  desso.  E Pov.  Coni.  c.  S. 
Chi  le  raffigurerebbe  per  desse  [le  nubi)?  E Grand.  Cri- 
si. e.  so.  Giuseppe  ecc.  In  quanto  ebbe  dovami  l suoi  fra- 
telli, Incontanente  li  ravvisò  e li  riconobbe  per  dessi.  E 
Stor.  Ingh.  I.  I.  c.  4.  La  divina  Scrittura,  mai  non  isira- 
volgendola  ccc.  ad  altri  sentìmeml  che  i dessi  veri  e pro- 
pri che  Iddio  ebbe  In  cuore  ecc.  E Stor.  It.  I.  I.  c.  B.  In 
ninna  guisa  potrebbe  con  verità  dirsi  ni  dessa  ni  simi- 
gliarne [ la  religione  de’  Gesuiti  ] a qualunque  si  fosse 
delle  amiche  Religioni.  E I.  S.  c.  tC.  Acciacchi  si  abbia 
(il  ragionamento)  quel  veramente  tutto  desso  che  fu,  rap - 
porterollo  ecc.  E appresso:  Havvi  altra  piacer  di  Dia  in 
terra  o più  sicuro  o più  desso , che  il  dichiaralo  ccc.  E 
nel  primo  libro  avea  detto  altresì:  Il  falso  monaco  ecc. 
trasfiguratasi  in  apparenza  da  non  ravvisarlo  desso  ecc., 
mal  non  ristette  ecc.  ; e cosi  moli’  altre  volto  nelle  mol- 
lissime e bellissime  sue  Opere.  Anche  degno  di  nota  mi 
pare  P uso  che  ne  fe  il  Monti  nel  lib.  35  delP  Iliade  i». 
156.  De/  misero  Patróclo  In  questa  notte  Sovra  II  capo 
mi  stette  II  sospiroso  Spettro  piangente , tutto  desso  al 
vivo,  E più  cose  m’  ingiunse  ecc.  Non  vo’  chiuder  questa 
Nota  senz’  avvertire  cho  non  si  deve  però  a baldanza 
de’  soprascritti  esempi  accoppiar  questo  pronome  con  ogni 
verbo , « in  ogni  occasione  ; perché  in  verità  si  può  dir 
che  lutti  i Classici  non  1’  hanno  fallo  mai  se  non  coi  verbi 
Essere  e Parere  ; e le  non  molte  eccezioni  non  debhon 
sopraffar  la  regola,  ma  dar  coraggio  a poterla  lator  violare 
ne' casi,  ove  si  renda  necessario  e duro  l’esprimer  altrimen- 
ti In  cosa  con  la  parola.  Chi  non  si  governi  con  questo  avviso 
udirà,  e giustamente,  contro  sé  i gridorl  di  tutti  I Gram- 
matici , dal  Bembo  al  Cesari , il  quale  però,  riprendendo 
i molti  che  adoperano  il  vocabolo  Desto  senza  far  diffe- 
renza d’  accompagnature  , non  t’  accorse  che  pur  egli  era 
tra’  rei;  perchè  la  sua  riprensione  è alla  pag.  533  del  i. 
Voi.  del  suo  Dante , c il  tuo  fallo  è alla  pag.  365,  ove  si 
legge  : . Udite  simili  ladine , che  la  più  dessa  non  trove- 


rebbe uomo  in  tutu  l‘  universo  ».  Non  sarà  Chi  moltu  si 
ammiri  di  tal  contraddizione , se  consideri  come  Diurni 
cosa  è più  difficile  all’  uomo  che  il  non  contraddirsi  mai. 
Veggasi  anclie  la  pag.  180  del  3 Voi.  di  tal  sua  ope- 
ra. E. 

6.  Gli  errar  d'  alcuni.  Maonelli.  Colombo.  A queste  pa- 
role il  Mannelli  postillò  : Non  t‘  intendo.  K. 

7.  È alquanto  imbarazzala  la  costruzione  di  questo  pe- 
riodo; al  die  s’  agglugne  I’  essersi  usato  il  gerundio  io 
luogo  del  verbo , per  una  di  quelle  licenze  grammaticali 
Intorno  alle  quali  erano  molto  più  indulgenti  gli  antichi 
che  non  sono  i moderni.  Il  Mannelli  vi  scrisse  nel  margi- 
ne : to  non  t’intendo.  L’ordine  delle  parole  è:  • E per- 
« dò,  avendo  egli  tornala  In  luce  quell'arte  che  era  stata 
» seputta  molti  secoli  sotto  gli  irrori  <P  alcuni  che  difii- 
- gneano  più  a dilettar  gli  occhi  degl*  Ignoranti , che  a 
» compiacere  allo  intelletto  de’  savi , meritamente  dir  si 
• punte  una  delle  luci  della  fiorentina  gloria  ».  Colombo. 

8.  Quella  riferiscasi  a gloria,  non  ad  arte , cbè  altri- 
menti la  sentenza  starebbe  durissima.  E.  M- 

9.  Per  le  coni,  per  le  corti  di  giustizia.  Muntiua. 

10.  Insieme  s‘  accompagnarono,  le  stampe  del  37  e del 
75.  COLOMBO. 

11.  Piova  disse  alcuna  volta  co*  più  antichi  il  Boccacci#; 
Pioggia  il  Pctr.  E.  M. 

14.  Dir  orna  gnaulo,  dì  panno  fallo  in  Romagna.  Mzrtueuj. 

15.  l eggenda  ogni  cosa  cosi  disorrevole,  e cosi  dispe- 
rato. A.  G.  R.  v uggendolo  in  ogni  cosa,  necessaria  corre- 
zione. Rolli.  Perché  necessaria  T lo  non  saprei  per  qoal 
ragione  non  abbia  potuto  dire  il  Boccaccio  che  tn.  Forese 
vedeva  in  Giotto  ogni  cosa  disorrevole  e disparuta.  Anzi 
avrebbe  detto  male,  se  lo  non  erro,  nell*  altro  modo,  fe 
falso  che  rn.  Forese  vedesse  Giotto  dtsorrev ole  e disparuto 
In  ogni  cosa.  Se  bellissimo  favellatore  era,  certo  noi  ve- 
dca  disorrevole  e disparuto  nel  favellare,  che  pur  entra 
in  quell’  ogni  cosa.  Non  ò (Visi  quando  ogni  cosa  6 fatto 
quarto  caso  di  veggendo:  allora  il  favellare  non  0*6  più 
compreso  , essendo  che  non  è cosa  rbc  si  veda.  Dà  forre 
noja  al  Rolli  ogni  cosa  disparuto  ? Egli  dovrà  piu*  sapere 
che  a questo  sostantivo  hanno  dato  gli  autori  non  di  raro 
addiettivo  eoo  terminazione  maschile.  Colombo. 

14.  A che  ora  ....  credi  tu  eh'  egli  credesse  ecc. 
Considera  questo  a che  ora , non  per  signiflcamento 
di  tempo  particolare  , come  propriamente  la  parola  signi- 
fica , ma  stando  cosi  Interrogativo  vale  il  medesimo  che 
nel  fermo  negativo , non  mal.  E.  M.  — Questo  a che  ora 
che  dice  Forese  é posto  in  riscontro  dell’  allora  con  che 
Giotto  gli  rimbecca  la  incauta  proposizion  sua;  e sarta 
per  avventura  miglior  ortografia  lo  scrivere  alt ' ora  cosi 
disunito , perchè  in  tal  modo  si  pare  più  evidente  la  botta 
risposta  ; come  sarebbe  nel  dire  : a che  ora  tornerete  f — 
all ’ ora  che  solete  far  voi  ; contrapponendo  cosi  nome  a 
nome,  e non  nome  ad  avverbio.  E. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Pruova  Michele  Scalza  ecc.  Di  questa  Novella  non  seppe  il  Manni  scovare 
alcun  documento  per  informarci  un  po'  meglio  delle  qualità  degli  uomini  che  vi 
sono  dal  Boccaccio  indotti  a favellare.  Solo  appar  dalla  sua  illustrazione  che 
Fiorentino  o Fiorentino  e Manuini  fossero  veramente  casate  fiorentine , e che 
abitassero  vicino  di  S.  Maria  Maggiore,  presso  la  quale  stavano  i Baronci.  E. 


TITOLO 

Pruova  Michele  Scuizu  u certi  giocavi  come  i 
Baronci  tono  i più  gentili  uomini  del  mon- 
do o di  maremma,  e vince  una  cena  1 . 

Ridevano  ancora  le  Donne  della  presta  3 ri- 
sposta di  Giotto,  quando  la  Reina  impose  il 
seguitare  alla  Fiammetta,  la  qual  cosi  comin- 
ciò a parlare.  Giovani  Donne,  l’essere  stati 
ricordati  i Baronci  da  Panfilo,  li  quali  per  av- 
tì  ventura  voi  non  conoscete,  come  fa  egli,  m’  ha 
va  nella  memoria  tornata  una  novella,  nella  qua- 
le quanta  sia  la  lor  nobilita  si  dimostra,  senta 
dal  nostro  proposito  deviare:  e perciò  mi  piace 
di  raccontarla. 

Egli  non  i ancora  guari  di  tempo  passato 
che  nella  nostra  città  era  un  giovane  chiamalo 
Michele  Scalza,  il  quale  era  il  più  piacevole 
et  il  più  sollazzevole  uom  del  mondo,  e le  più 
nuove  novelle  aveva  per  le  mani  3:  per  la  qual 
cosa  i giovani  fiorentini  avevan  molto  caro, 
quando  in  brigata  si  trovavano,  di  potere  aver 
lui.  Ora  avvenne  un  giorno  che,  essendo  egli 
con  alquanti  a moni’  l'glii , si  ’ncominciò  tra 
loro  una  quistion  cosi  falla:  quali  fossero  li  più 
gentili  uomini  di  Firenze  et  i più  antichi. Dc’qua- 
„ li  alcuni  dicevano  gli  l'berti,  et  altri  i Latti- 
ti berti,  e chi  uno  e chi  un  altro  secondo  che 
nell’animo  gli  capca.  I.i  quali  udendo  lo  Scalza, 
cominciò  a ghignare,  e disse:  andate  via,  an- 
date, goccioloni  * che  voi  siete;  voi  nort  sapete 
ciò  che  voi  vi  dite.  1 più  gentili  uomini  et  i più 
antichi, non  clic  di  Firenze,  ma  di  tutto  ’l  mon- 
do o di  maremma,  sono  i Baronci,  et  a questo 
s’  accordano  tutti  i fisofoli  3 et  ogni  uomo  che 
gli  conosce,  come  fo  io;  et  acciò  che  voi  non 
intendeste  d’  altri,  io  dico  de’  Baronci  vostri 
vicini  da  santa  Maria  Maggiore.  Quando  i gio- 
vani, che  aspettavano  che  egli  dovesse  dire  al- 
,.  tro, udiron  questo,  lutti  si  fecero  beffe  di  lui, 
~.s  e dissero:  tu  ci  uccelli  6,  quasi  come  se  noi 
non  cognosccssimo  " i Baronei , come  facci  3 tu. 
Disse  lo  Scalza:  alle  guagoele  '■>  non  fo,  anzi 
mi  dico  il  vero,  e,  se  egli  ce  n’  è niuno  clic 
voglia  metter  su  una  cena  lu,  a doverla  dare  a 
chi  vince  con  sei  compagni,  quali  più  gli  piace- 
ranno, io  la  metterò  volentieri;  et  ancora  vi 
farò  più,  che  io  ne  starò  alla  sentenzia  di  chiun- 
que voi  vorrete.  Tra’  quali  disse  uno,  che  si 
chiamava  Neri  Mannini:  io  sono  acconcio  a vo- 
Roccaccio 


ler  vincer  questa  cena.  Et  accordatisi  insieme 
d’aver  per  giudice  Piero  di  Fiorentino,  in  casa 
cui  erano, et  andatisene  a lui,  e tutti  gli  altri 
appresso, per  vedere  perdere  lo  Scalza  e dar- 
gli nnja,  ogni  cosa  detta  gli  raccontarono.  Piero, 
clic  discreto  giovane  era,  udita  primieramente 
la  ragione  di  Neri,  poi  allo  Scalza  rivolto  dis-  -è 
se:  e tu  come  potrai  mostrare  questo  clic  tu 
affermi?  Disse  lo  Scalza:  clic"?  il  mosterrò"per 
si  fatta  ragione  clic  non  che  lu,ma  costui  che 
il  niega,  dirà  che  io  dica  il  vero.  Voi  sapete 
clic,  quanto  gli  uomini  sono  più  antichi,  più 
son  gentili,  c così  si  diceva  pur  testé  tra  co- 
storo: et  i Baronci  son  più  antichi  clic  niuno 
altro  uomo;  si  che  son  più  gentili:  e come  essi 
sicn  più  antichi  mostrandovi , senza  dubbio  in 
avrò  vinta  la  quistionc.  Voi  dovete  sapere  elle 
i Baronci  fnron  fatti  da  Domeneddio  al  tempo 
che  egli  aveva  cominciato  d’  apparare  a dipi- 
gnere  ,s;  ma  gli  altri  uomini  furon  fatti  poscia 
che  Domeneddio  seppe  dipignerc.  E che  io  dica  si 
di  questo  il  vero,  ponete  mente  a' Baronci  et 
agli  altri  uomini:  dove  voi  tutti  gli  altri  ve- 
dete co'  visi  ben  composti  e debitamente  pro- 
porzionati, potete  vedere  i Baronci  qual  col 
viso  molto  lungo  c stretto  e quale  averlo  oltre 
ad  ogni  convenevolezza  largo, e tal  v’è  col  naso 
molto  lungo,  e tale  1’  ha  corto,  et  alcuno  coi 
mento  in  fuori  et  in  su  rivolto  c con  mascel- 
loni  che  pajono  d’asino:  et  evvi  tale  che  ha 
I’  uno  occhio  più  grosso  che  l’altro, et  ancora 
chi  I’  un  più  giù  clic  l' altro,  si  come  sogliono 
essere  i visi  che  fanno  da  prima  i fanciulli  che 
apparano  a disegnare.  Per  clic, come  già  dissi, 
assai  bene  appare  che  Domeneddio  gli  fece 
quando  apparava  a dipignerc:  sì  clic  essi  sono 
più  antichi  che  gli  altri,  c cosi  più  gentili. 
Della  qual  cosa  c Piero,  che  era  il  giudice,  e. 
Neri,  clic  aveva  messa  la  cena,  e ciascuno  al- 
tro ricordandosi , et  avendo  il  piacevole  argo- 
mento "dello  Scalza  udito,  tutti  cominciarono 
a ridere  et  affermare  clic  lo  Scalza  aveva  ra-  m 
gione,  c che  egli  aveva  vinta  la  cena,  e clic 
per  certo  i Baronci  erano  i più  gentili  uomini 
et  i più  antichi  clic  fossero,  non  che  in  Fi- 
renze , ma  nel  mondo  o in  maremma.  Et  im- 
pcrciò  13  meritamente  Panfilo,  volendo  la  tur- 
pitudine del  viso  di  uicsscr  Forese  mostrare, 
disse  che  stato  sarebbe  sozzo  ad  un  de’  Ba- 
ronci. 
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I.  Questo  sillogismo  dello  Scalza  per  provar  l' antichità 
e nobiltà  dei  Barond  , quantunque  dal  Nisiell,  dal  Varchi 
e da  altri  venga  lodato,  al  parrr  nostro  non  ha  nè  del 
grazioso  nè  dell' Istruttivo,  e con  paco  di  quei  lodatori, 
questa  6 la  novella  di  minor  peso  tra  le  contenute  in  que- 
sto  libro,  t Barone!  son  notissimi  per  la  loro  deformità. 
E.  M. 

i.  Della  bella  e pretta,  la  ediz.  del  31.  Colombo. 

3.  Aver  per  le  mani  è bellissimo  trasportaroenio  nella 
nostra  lingua,  ed  ha  un  certo  che  di  più  che  sapere; chè 
proprio  aver  per  le  mani  è II  servicsene  spesso  cd  acco- 
modarlo a ogni  proponilo.  E.  M. 

4.  Goccioloni  equivale  a sciocchi,  insipidi,  stolli.  E.  M. 

3.  Fitofoli.  Filosofi.  Forse  storpiamento  scherzoso  della 

voce  in  bocca  di  chi  giocosamente  parlava.  A.  PMlosophl. 
R.  Filosofi.  D.  F isolof I.  Rolli.  Su  questa  goffa  metatesi 
di  Fiso  foli  per  Filosofi , e di  simili  plebciià  accolte  nel 
Voc.  cruac.,  è piacevo!  cosa  et  erudita  il  leggere  quanto 
ne  scrisse  dialogizzando  il  Monti  nella  Proposta  ecc.  alta 
voce  Fnofolo.  E. 

6.  Tu  ci  uccelli.  Tu  ci  burli.  E.  M. 

7.  Quasi  se  come  noi  non  copnosccssimo.  Mannelli.  Co- 
lombo. 

8.  Facci  per  Faci , e Faccenda  per  Facendo , e Faccen- 
te  por  Facleme , come  qui  e altrove  spesso  si  legge , é 
pretta  cacografia  del  verbo  Facete  : e Apollo  risani 
que'  gusti  a cui  diletta  di  esercitarla  pure  a’ nostri  giorni.  E. 

9.  Alle  guagnele,  abbreviatura  antichissima  dell’  evan- 
gelio , vate  per  V evangelio.  E.  M.  — Meglio  e più  com- 
pitamente ragiona  di  questo  modo  e di  questa  parola  il 
Gberardtni , dicendo  prima  che  é proprio  del  verbo  Giu- 
rare Tesser  sottinteso  nella  persona  prima  in  tali  casi;  e 
quindi  nel  presente  luogo  del  Bocc.  è come  dicesse:  Giuro 
sopra  alle  guagnele , Ideai  sopra  alle  clangete,  che  6 a 
dir  sopra  agli  evangeli.  Cbé  gli  antichi  dicevano  alle  gua- 
gnele per  giurar  si , tua  per  non  profanare  la  parola  Evan- 
gelio; anzi  per  maggiormente  coprire  l’espressione,  T al- 
teravano Uno  a dire  alle  guag  nespole.  Cosi  pure  il  volgo, 
volendo  pur  nominare  il  Diavolo  , e temendo  di  proferir 
questa  voce , dice  Diamine , o Diascolo,  o Dlatcane.  V. 
il  Voi.  3.  Voci  c Man.  ecc.  pag.  381.  E. 

10.  Metter  su  una  cena  per  Scommetterla  dubito  se 
detto  sia  con  piena  proprietà  ; giacché  si  mene  su  una 
cosa  che  si  abbia  lo  pronto  , come  denaro  o altri  pegni. 


Meglio  è in  questo  caso  11  porre  semplicemente  Mettere , 
come  ha  fallo  qui  appresso  con  dicendo:  lo  la  metterò 
volentieri;  e:  Aeri  aveva  mesta  la  cena.  Coai  non  sa- 
prei se  il  Deponere  usalo  da  Virgilio  per  Scommettere , 
fosse  da  appropriarlo  in  quelle , ove  non  fosse  pronto  il 
pegno,  lo  propongo  questi  dubbi  ; Il  scioglieranno  I più 
caperti  di  me.  E. 

11.  Ditte  lo  Scalza : Chef  Panni  un’evidenza  che  lo 
questo  punto  la  voce  Che  vale  non  altrimooli  da  Come , 
cd  è posta  a rispondere  al  Come  potrai  mostrare  questo 
che  tu  affermi.  F.  cognito  anclte  ai  semidotti  di  nostra  lin- 
gua che  queste  due  parole  Che  e Come  si  suppliscono  non 
rade  volte  P un  T altro  in  alcuni  de*  lor  significali , secon- 
do che  può  vedersi  nel  emonio , e anche  nella  Nola  po- 
sta alla  giornata  7 , nov.  f.  di  questo  Libro  là  dove  si 
legge  : Come  dl‘  eh  f E. 

13.  M otterrò.  Che  II  mostrerò : la  particella  che  pare  qui 
superflua,  lo  lo  li  mostrerò.  R.  lo  il  ti.  G.  stampò  che  U, 
con  la  varia  lezione  che  lo  IL  Polca  forte  puntarsi  chef 
sorta  d’ espletivo  interrogante  che  aggiugne  espressione  : 
lat.  quldt  e questa  mn  ne  par  la  lezione  più  vera.  Rolli. 
V.  Dep.  Annoi,  pag.  113.  E. 

13.  Aveva  cominciato  d’  apparare  o dlplgnere.  Alla  pag. 
137  nota  19  si  é avvertito  come  il  verbo  Cominciare  è 
privilegialo  di  om mettere  la  particella  a precedente  T in- 
finito da  lui  retto.  Ora  qui  si  vuole  osservare  conT  egli 
può  talvolta  ricever  tale  infinito  preceduto  dalla  particella 
DI.  Anche  il  Petrarca  disse:  Più  volle  incominciai  di  scri- 
ver tersi.  E male  di  tal  dizione  fu  il  Ruscelli  censurato  da 
Girolamo  Muzio  ( nel  Cap.  16  della  Varchlna  ) che  in  vece 
di  Cominciar  di  dare , come  avea  senno  li  Ruscelli,  vo- 
leva che  avesse  detto  Cominciare  a dare,  soggiungendo  : 
■ E se  bene  il  Petrarca  disse:  Più  volte  Incominciai  di 
scriver  ecc.;  diversa  é la  libertà  delle  prose  della  servitù 
di  quelli  mostrando  cosi  d’ignorare  che  lai  frase  è 
posta  lo  opera  pur  dal  Boccaccio,  e nel  libro  del  Deca- 
tnerone , che  egli  ostentava  di  conoscer  tanto.  E.  (*1 
la.  Il  piacevole  argomento  T Piacevole  T Lasciando  an- 
che «lare  la  profanazione  del  soggetto,  che  egli  ha  indotto 
a sciogliere  il  suo  argomento,  a me  pare  che  tre  volte 
goccioloni  fossero  e il  giudice , e il  coodanoato,  e tutti  gli 
ascoltanti  approvando  per  buono  un  pessimo  c insipido 
discorso.  E. 

15.  Imperciò,  io  stesso  che  perciò , però.  E.  M. 

Oì  V.  3y.  f* A 

t**i  k *»*.  "W  }•£ jm  J.  -vp- 
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Madonna  Filippa  ecc.  Monsignor  della  Casa  nel  suo  Galateo  mostra  di  cre- 
der vero  il  fatto  di  questa  madonna  Filippa.  Il  Manni  crede  vera  quella  mo- 
derazione dello  statuto  di  Prato,  e passa  anco  a congetturare  che  tra  la  fami- 
glia dei  Pugliesi  e quella  dei  Guazzalotri , per  causa  di  questa  intrigo  amoroso, 
fosse  nata  quella  mortai  nemicizia  che  durò  poi  lunghissimo  tempo. 


TITOLO 

Madonna  Filippa  dal  marito  con  un  suo  aman- 
te trovata  , chiamata  in  qiudicio , con  una 
pronta  e p iaccvot  risposta  se  /itera , e fato 
statuto  modificare. 

Già  si  Iacea  la  Fiammetta,  e ciascun  rideva 
ancora  del  nuovo  argomento  dallo  Scalza  usato 
a nobilitare  sopra  ogni  altro  i Baronci,  quan- 
do la  Reina  ingiunse  ' a Filostrato  che  novel- 
lasse; et  egli  a dir  cominciò.  Valorose  Donne, 
bella  cosa  è in  ogni  parte  saper  ben  parlare, 
ma  io  la  reputo  bellissima  quivi  saperlo  fare 
dove  la  necessità  il  richiede.  Il  che  sì  ben  sep- 
pe fare  una  gentil  donna  , della  quale  intendo 
di  ragionarvi,  che  non  solamente  festa  e riso 
no  porse  agli  uditori,  ma  se  de'  lacci  di  vituperosa 
morte  disviluppò,  come  voi  udirete  *. 

Nella  terra  di  Prato  fu  già  uno  statuto  3,  nel 
vero  non  men  biasimevole  che  aspro,  il  quale, 
senza  niuna  distinzion  fare , comandava  che  cosi 
fosse  arsa  quella  donna  che  dal  marito  fosse 
con  alcuno  suo  amante  trovata  in  adulterio, 
come  quella  che  per  denari  con  qualunque  altro 
uomo  stata  trovata  fosse.  E durante  questo  sta- 
6 luto  avvenne  che  una  gentil  donna  e bella  et 
si  oltre  ad  ogni  altra  innamorata,  il  cui  nome  fu 
madonna  Filippa,  fu  trovata  nella  sua  propia 
camera  una  notte  da  Rinaldo  de’  Pugliesi  suo 
marito  nelle  braccia  di  Lazzarino  de’  (.uazis- 
gliotri  *,  nobile  giovane  e belio  di  quella  terra, 
il  quale  ella  quanto  se  medesima  amava.  La 
qual  cosa  Rinaldo  vedendo,  turbato  forte,  ap- 
pena del  correr  loro  addosso  e d’  uccidergli  si 
ritenne;  e,  se  non  fosse  che  di  se  medesimo 
dubitava,  seguitando  l’impelo  della  sua  ira, 
l’avrebbe  fatto.  Rattemperatosi  adunque  da  que- 
sto, non  si  potè  temperar  da  voler  quello  dello 
statuto  pratese,  che  a lui  non  era  licito  di  fa- 
re, cioè  la  morte  delta  sua  donna.  E perciò, 
avendo  al  fallo  della  donna  provare  3 assai  con- 
„ vcnevolc  testimonianza , come  il  di  fu  venuto, 
i»  senza  altro  consiglio  prendere,  accusala  la  don- 
na, la  fece  richiedere  6.  La  donna,  che  di  gran 
cuore  era, sì  come  generalmente  esser  soglion 
quelle  clic  innamorate  son  da  dovero,  ancora 
che  sconsigliata  da  molti  suoi  amici  e parenti 
ne  fosse,  del  tutto  dispose  di  comparire,  c di 
voler  più  tosto  la  verità  confessando  con  forte 


animo  morire, clic  vilmente  fuggendo  per  con- 
tumacia in  esilio  vivere  c negarsi  degna  di  co- 
si fatto  amante,  come  colui  era  nelle  cui  braccia 
era  stata  7 la  notte  passata.  Et  assai  bene  ac- 
compagnata di  donne  e d’  uomini,  da  tutti 
confortata  al  negare, davanti  al  Podestà  venuta, 
domandò  con  fermo  viso  e con  salda  voce  quel- 
lo che  egli  a lei  domandasse.  Il  Podestà  ri- 
guardando costei, e veggendola  bellissima  e di 
maniere  laudevoli  molto , c , secondo  che  le  sue 
parole  testimoniavano,  di  grande  animo,  co-  6 
m inciò  ad  aver  di  lei  compassione,  dubitando  ss 
non  ella  confessasse  cosa  per  la  quale  a lui 
convenisse,  volendo  il  suo  onor  servare,  farla 
morire.  Ma  pur  non  potendo  cessare  di  do- 
mandarla di  quello  che  apposto  1’  era,  le  disse: 
madonna,  come  voi  vedete,  qui  è Rinaldo  vo- 
stro marito,  e duolsi  di  voi,  la  quale  egli  dice 
che  ha  con  altro  uomo  trovata  in  adulterio;  e 
perciò  domanda  che  io,  secondo  clic  uno  sta- 
tuto, che  ci  è,  vuote,  facendovi  morire,  di  ciò 
vi  punisca:  ma  ciò  far  non  posso,  se  voi  noi 
confessate,  e perciò  guardate  bene  quello  che 
voi  rispondete,  e ditemi  se  vero  è quello  di 
che  vostro  marito  v’  accusa.  La  donna,  senza 
sbigottire  punto,  con  voce  assai  piacevole  ri- 
spose: messere,  egli  è vero  clic  Rinaldo  è mio 
marito,  e che  egli  questa  notte  passata  mi  tro- 
vò nelle  braccia  di  lazzarino,  nelle  quali  io 
sono  per  buono  e per  perfetto  amore,  che  io 
gli  porto,  molle  volte  stata,  nè  questo  neghe- 
rei mai;  ma,  come  io  son  certa  che  voi  sa-  $ 
peto , le  leggi  deono  esser  comuni  e fatte  con  si 
consentimento  di  coloro  a cui  toccano  8.  Le  quali 
cose  di  questa  non  avvengono;  diè  essa  sola- 
mente le  donne  tapinellc  11  costrigne,  le  quali 
mollo  meglio  die  gli  uomini  potrebbero  a molli 
sodisfare;  et  oltre  a questo,  non  che  alcuna 
donna,  quando  fatta  fu,  ci  prestasse  consen- 
timento, ma  niuna  ce  ne  fu  mai  chiamata:  per 
le  quali  cose  meritamente  malvagia  si  può  chia- 
mare. E se  voi  volete,  in  pregiudicio  del  mio 
corpo  c della  vostra  anima,  esser  di  quella  ese- 
cutore, a voi  sla;  ma,  avanti  che  ad  alcuna 
cosa  giudicar  procediate,  vi  priego  che  una 
piccola  grazia  mi  facciale,  cioè  clic  voi  il  mio 
marito  domandiate  se  io  ogni  volta,  e quante 
volte  a lui  piaceva,  senza  dir  mai  di  no,  io 
di  me  stessa  gli  concedeva  intera  copia  o no. 
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A clic  Rinaldo,  senza  aspettare  ebe  il  Rodesti 
il  domandasse,  prestamente  rispose  elle  senza 
alcun  dubbio  la  donna  ad  ogni  sua  richiesta 
gli  aveva  di  se  ogni  suo  piacere  conceduto. 
Adunque,  seguì  prestamente  la  donna, doman- 
do io,  messer  Podestà  lu,  se  egli  Ita  sempre  di 
me  preso  quello  che  gii  è bisognato  c piaciu- 
to, io  clic  doveva  fare  o debbo  di  quel  che 
gli  avanza?  debbolo  io  gittare  a'  cani?  non  £ 
egli  molto  meglio  servirne  un  gentile  uomo 
che  più  che  se  m’ama, che  lasciarlo  perdere 
o guastare  "?  Eran  quivi  a cosi  fatta  csamina- 
zinne.edi  tanta  e sì  famosa  donna,  quasi  tutti 


i Pratesi  concorsi;  li  quali  udendo  così  piace- 
voi  domanda,  subitamente,  dopo  molle  risa, 
quasi  ad  una  voce  tutti  gridarono  la  donna 
aver  ragione  e dir  bene:  e prima  clic  di  quivi 
si  parlissono,  a ciò  confortandogli  il  Podestà, 
modificarono  il  crudele  statuto,  e lasciarono 
clic  egli  s’intendesse  solamente  per  quelle  don- 
ne le  quali  per  denari  a’  lor  mariti  facesser  6 
fallo.  Per  la  qual  cusa  Rinaldo  rimaso  di  così  m 
malta  impresa  confuso,  si  partì  dal  giudichi; 
e la  donna  lieta  e libera,  quasi  dal  fuoco 
risuscitata,  alla  sua  casa  se  ne  tornò  glo- 
riosa. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


1.  Ingiunte,  cioè  impose , comandò , ed  é foce  Ialina, 
e rosi  di  rado  usala  ba  grazia.  E.  M. 

: 2 - Cosi  leggono  questo  periodo  gli  editori  del  27,  e co* 
si  parimente  i Deputati.  Ma  non  avendo  il  Salviati  nel  |e- 
sto  Mannelli  trovata  la  particella  il,  non  la  volle  ammet- 
tere né  pur  egli;  ed  nfQncbè  la  particola  correlativa  che 
non  rimanesse  in  aria,  le  diede  altro  senso  con  puntare 
a questo  modo:  • Il  che  beo  seppe  fare  una  gentil  don- 
» na  della  quale  intendo  di  ragionarvi:  cbè  non  sola* 
- mente  festa  e riso  porse  agli  uditori,  ma  - ecc.  Co- 
lombo. 

3.  Fu  già  uno  statuto  ecc.  Questa  è quasi  la  legge  di 
Scozia , che  dice  I’  Ariosto  nel  Furioso.  E.  M. 

4.  Selle  braccia  di  Lazzarino  de ' Guaizatjliolrl.  Messer 
Giovanni  mio , tu  hai  tagliato  lo  scilinguagnolo.  Mar- 
raxi. 

3.  A!  fallo ....  provare , In  vece  di  a provare  il  fallo,  é 
modo  di  dir  vago,  c cosi  nella  novella  di  ser Ciappelletto 
disse,  alla  sua  sanità  r acquistare , per  a racquistare  la 
sua  tanfi d cc C,  E.  M.  — V.  la  Nota  il , pag.  21.  E. 

ti.  La  fece  richiedere.  Questo  Hichiedere  posto  cosi  as- 
solutamente per  Chiamare  in  giudizio  é usalo  altre  volle 


dal  Nostro , ed  è , se  non  erro  , il  vero  equivalente  del 
Pottulare  latino.  E. 

7.  Stata  troiata  , la  edlz.del  97.  Colombo.  V.  D«p.  An- 
noi. pag.  65.  E. 

8.  I.e  leggi  deono  esser  comuni  e fatte  con  consentimento 
di  coloro  a cui  toccano.  Io  non  notato  né  procuratore  nè  av- 
vocato mal  posso  dar  eccezione  alla  bontà  di  tale  svnteoza  ; 
ma  non  ignoro  che  molli  e con  salde  ragioni  affermano,  che 
non  é cima  di  giustizia  I’  esser  comuni  le  leggi , o,  come 
dicesi,  I'  uguaglianza  In  faccia  alla  legge s perché  in  mol- 
tissime congiunture,  per  usar  le  parole  del  Tasso,  Fa- 
rlo t I ' Istetso  error  ste'  gradi  vari , e per  conseguenza 
Solo  I*  egualità  giusta  é co'  pari.  Quanto  poi  al  dire 
che  lu  leggi  debbono  farsi  con  consentimento  di  coloro  a cui 
toccano,  quando  le  sono  a /flit  live  , come  questa , io  cre- 
do che  sia  opinione  molto  peggiore  della  prima;  ma  I dot- 
tori e i leggifaitori  ne  pronuncino  il  lodo.  E. 

9.  TapineUe.  Meschioeilc.  E.  M. 

10.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  95.  E. 

fi.  Lasciarlo  perdere  o guastare } Madonna  Filippa,  tu 
hai  ragione  ; che  tristo  faccia  Dio  chi  vi  poose  la  vergo- 
gna, perù  che  il  danno  è molto  piccolo.  Makmell!. 


SOVBiii  Vili 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Fresco  conforta  la  nipote  tee.  L‘  tradizione  e la  diligenza  del  Atanni  non 
han  potuto  trovare  altro  intorno  alla  verità  di  questa  Novella  fuorché  la  cer- 
tezza che  nel  circa  1380  Fresco  ebbe  a nipote  la  Checca  figliuola  di  Guido  fratei 
di  lui , e che , Fiorentino  per  patria,  era  » per  avventura  adiUmanitalo  al- 
lora da  Celatico  dal  luogo,  ov' egli  il  più  del  tempo  si  dovea  stare,  prima  che 
passasse,  alle  sue  cospicue  cariche  ed  impieghi  ».  E. 


TITOLO 

Fretto  conforta  la  nepote  che  non  ti  tpecchi, 
te  gli  tpiaccvoli , come  (Uccia , /'erano  a 
veder  nojoti. 

La  novella  da  Filostrato  raccontata  prima  con 
un  poco  di  vergogna  punse  li  cuori  delle  Don- 
ne ascoltanti , c con  onesto  rossore  ne’  lor  visi 


apparilo  ne  dieder  segno;  e poi  I’ una  l’altra 
guardando,  appena  del  ridere  potendosi  aste 
nere,  sogghignando  * quella  ascoltarono.  Ma 
poiché  esso  alla  fine  ne  fu  venuto,  la  Reina 
ad  Emilia  voltatasi,  che  ella  seguitasse  le’mpo- 
se.  La  quale  non  altramenti  che  se  da  dormir 
si  levasse,  soffiando  incominciò.  Vaghe  Giova- 
ni, perciò  che  un  lungo  pensiero  molto  di  qui 
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£ m'ha  tenuta  gran  pena  lontana, per  ubbidire 
alla  nostra  Hcina,  forse  con  mollo  minor  no- 
vella, che  fatto  non  avrei,  se  qui  l'animo  aves- 
si avuto,  mi  passerò,  lo  sciocco  errar  d' una 
giovane  raccontandovi,  con  un  piacevo!  molto 
corretto  da  un  suo  rio,  se  ella  da  tanto  stata 
fosse  clic  inteso  1'  avesse. 

l'no  adunque,  che  si  chiamò  Fresco  da  Cc- 
latico,  aveva  una  sua  nepote,  chiamata  per 
vezzi  Cesca  5.  La  quale,  ancora  che  bella  per- 
sona avesse  c viso,  non  però  di  quegli  ange- 
lici che  già  molte  volte  vedemo  *,  se  da  tanto 
e si  nobile  reputava,  die  per  costume  aveva 
e preso  di  biasimare  et  uomini  e donne  e cia- 
no scuna  cosa  che  ella  vedeva, senza  avere  alcun 
riguardo  a se  medesima,  la  quale  era  tanto 
più  spiacevole,  sazievole  e stizzosa  che  alcuna 
altra,  che  a sua  guisa  niuna  cosa  si  poteva  fa- 
re; c tanto,  oltre  a tutto  questo,  era  altiera, 
che,  se  stata  fosse  de’ Reali  di  Francia , sareb- 
be stato  soperchio. E,  quando  ella  andava  per 
via,  si  forte  le  veniva  del  cencio4, che  altro 
che  torcere  il  muso  non  faceva,  quasi  puzzo 
le  venisse  di  chiunque  vedesse  o scontrasse.  Ora 
lasciando  stare  molti  altri  suoi  modi  spiacevoli 
e rincrescevoli, avvenne  un  giorno  clic, essen- 


dosi ella  in  casa  tornata  là  dove  Fresco  era,  « 
e tutta  piena  di  smancerie  s,  postagiri  presso  M 
a sedere,  altro  non  faceva  che  soffiare  6:  laonde 
Fresco  domandando  le  disse:  Cesca,  die  vuol 
dir  questo  die,  essendo  oggi  festa,  tu  te  ne 
se'  così  tosto  tornata  in  casa?  Al  quale  ella  tutta 
cascante  di  vezzi  rispose:  egli  è il  vero  che  io 
me  ne  sono  venuta  tosto,  perciò  die  io  non 
credo  che  mai  in  questa  terra  fossero  et  uomi- 
ni e femine  tanto  spiacevoli  e rincrescevoli, 
quanto  sono  oggi  : e non  ne  passa  per  ria  uno 
che  non  mi  spiaccia  come  la  mala  ventura;  et 
io  non  credo  che  sia  al  mondo  femina  a cui 
più  sia  nojoso  il  vedere  gli  spiacevoli,  che  è 
a me:  e,  per  non  vedergli,  così  tosto  me  ne 
son  venula.  Alla  qual  Fresco,  a cui  li  modi  fec- 
ciosi della  nepote  dispiacevan  fieramente,  disse  : 
figliuola,  se  così  ti  dispiaccion  gli  spiacevoli,  o< 
come  tu  dì , se  tu  vuoi  viver  lieta , non  ti  spec- 
chiate giammai 'L  Ma  ella  più,  che  una  canna, 
vana , et  a cui  di  senno  pareva  pareggiar  Sa- 
lamone,  non  allramenti,cbe  un  montone  avreb- 
be fatto,  intese  il  vero  motto  di  Fresco;  anzi 
disse  che  ella  si  voleva  speccliiar  come  I’  al- 
tre. E così  nella  sua  grossezza  si  rimase  et  ancor 
ri  si  sta. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


I . Sogghignare  è Hldere  un  colai  pocotlno  e meno  che 
di  nascosto;  che  il  Ialino  dice  subridere.  E.  M. 

3.  Cesca , Meo , Pippa  , Bina  , per  Francete» , Bar- 
totommea , Filippa , Margherita  , ed  «Uri  nomi  proprj 
coti  accordali,  usa  mollo  la  Toscana  Hi  dire  per  rez- 
zo a’ fanciulli;  I quali  II  più  dello  tolte,  e principal- 
mente ne1  popolani , cosi  ti  rimangon  potei  a per  tempre. 
E.  M. 

S.  l’edema  per  vediamo , temo  per  slamo  occ.  usarono 
talora  gli  amichi.  Colombo. 

4.  Si  forte  le  veniva  del  cencio,  figuratamente  ; come  se 
aveste  tentilo  l’ odore  di  un  cencio  acceso , come  é detto 
nella  novella  X.  della  giornata  v. , che  le  povere  donne 
usavano  andare  ad  accendere  uno  straccio  o cencio  a ca- 
sa dei  vicini , per  accendere  U fuoco  a casa  loro.  Marti- 
■BLU. 


3.  Smancerie  , smorfie , alli  di  rincrescimento,  finzioni 
di  dispiaceri.  E.  M. 

6.  /4Uro  non  faceva  che  soffiare.  Ottimamente  la  cru- 
sca spiega  questo  Soffiare  per  / sbuffare  per  superbia  , 
collera  o altra  pastlon  d’  animo  ; ma  non  cosi  ottima- 
mente poi  fa  nel  dare  a lai  generico  significalo  per  equi- 
pollente Ialino  il  verbo  fremere;  perché  in  molti  puoi! 
come  questo , sarà  meglio  rendere  il  Soffiare  col  Fasti- 
dire o Dedignarl.  Sovvienimi  uo  luogo  dell'  Apologia  del 
Caro , nella  quale  II  valentuomo  replicando  a una  delie 
sciocche  e presuntuosissime  censure  del  Castel  vetro  dice  : Bi- 
sogna altro  che  aprir  bocca  e so  (fiore;  che  Importa  come  Spu- 
lar sentenze.  Difettare,  Dar  eccezione:  lat . calumniari.  E. 

7.  Questo  molto  é molto  bello,  ma  chi  ben  considera , 
dice  II  R. , non  é conforme  alla  proposta  materia  della 
Reina  nel  titolo  della  giornata.  E.  m. 
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OSSERVAZIONE  (STORICA 

Guido  Cavalcanti  ecc.  Di  Guido  Cavalcanti  fece  (I  carattere  Ugolino  Ferino 
in  guati  versi: 


Ipsc  Cavalcantum  Guido  de  stirpe  vetusta. 

Dottrina  egregius,  numeri»  digessit  lielruscis 
Pindarico»  versus,  tencrosque  Cupidinis  arcua. 

Messer  Bello,  o Benedetto  Brunelleschi,  fu  , siccome  il  Cavalcanti , cavalier 
d’antichissima  stirpe  fiorentina,  e antenato  di  quel  Filippo  Brunelleschi,  re- 
stauratore dell’  architettura , e specialmente  dell'  ordine  toscano  rustico.  Di  questo 
Filippo  è la  cupola  del  duomo  di  Firenze , la  prima  e la  più  bella  che  mai  sia 
stala  fatta:  di  lui  la  chiesa  di  s.  Lorenzo,  il  palazzo  dei  signori  marchesi  Ric- 
cardi, che  fu  fatto  per  Cosimo  de’  Medici , detto  Padre  della  Patria,  il  quale, 
girandovi  dentro , soleva  dire  ■■  troppo  gran  casa  per  si  poca  famiglia , avendo  un 
sol  figliuolo,  che  fu  Pietro,  padre  del  gran  Lorenzo  j e di  lui  il  palazzo  dei 
Pitti , sede  reale  dei  Granduchi  di  Toscana,  oltre  tanti  edifizj  dei  quali  la  me- 
moria non  ci  suggerisce  i nomi. 

De  colonne  di  porfido  di  s.  Giovanni,  mentovale  in  questa  novella , esisto- 
no ancora  presso  la  detta  chiesa.  Il  Migliore , nella  Firenze  illustrata , ne  parla 
cosi:  Furono  queste  donate  da’ Pisani  a’ Fiorentini  per  segno  della  fedeltà  usata  in 
assistere  alla  guardia  della  lor  Città,  allora  che  nel  1117  gli  eran  iti  all’acquisto 
di  Hajorica  ecc.,  di  dove  ritornati  vittoriosi,  fra  le  spoglie  riportate  furon  queste 
colonne  chiamale  del  profferito,  che  è l’ is tesso  che  dir  porfido. 

Questa  fede  dei  Pisani  nei  Fiorentini  di  dar  loro  a guardia  la  loro  città, 
andando  essi  in  una  spedizione  lontana,  a noi,  che  non  abbiamo  troppa  pra- 
tica della  bontà  de’ cavalieri  antichi,  reca  due  maraviglie,  cioè  che  i Pisani  si 
fidassero,  e che  i Fiorentini  serbassero  quella  fede. 


TITOLO 

Guido  Cavalcanti  dice  con  un  motto  onestamente 
villania  a certi  cavalier  fiorentini  li  quali 
saprappreso  V accano. 

Sentendo  la  Rcina  che  Emilia  della  sua  no- 
vella s’era  dilibcrala.c  che  ad  altri  non  re- 
stava dir  che  a lei  ( se  non  a colui  clte  per 
privilegio  aveva  il  dir  da  seno  1 ),  cosi  a dir 
cominciò.  Quantunque,  leggiadre  Donne,  oggi 
mi  sieno  da  voi  state  tolte  da  due  in  su  delie 
novelle,  delle  quali  io  m’ avea  pensato  di  do- 
verne una  dire,  nondimeno  me  n’è  pure  una 
rimasa  da  raccontare,  nella  conclusione  della 
6 quale  si  contiene  un  si  fatto  molto,  che  for- 
ar, se  non  ci  se  n’  è alcuno  di  tanto  sentimento 
contato. 

Dovete  adunque  sapere  che  ne’  tempi  passati 
furono  nella  nostra  città  assai  belle  c laude- 
voli  usanze,  delle  quali  oggi  niuna  ve  n’è  ci- 
masa, mercè  dell’  avarizia  che  - in  quella  con 
le  ricchezze  è cresciuta,  la  quale  iultc  I’  ha 
discacciate. Tra  le  quali  n'era  una  cotale,  che 
in  diversi  luoghi  per  Firenze  si  ragunavano 
insieme  i gentili  uomini  delle  contrade  e fa- 
cevano lor  brigate  di  certo  numero, guardando 
di  mettervi  tali  che  comportar  potessono  ac- 


conciamente le  spese,  et  oggi  I’  uno,  douian 
l’ altro, e cosi  per  ordine  lutti  meltevan  tavo- 
la »,  ciascuno  il  suo  di,  a tutta  la  brigata:  et 
in  quella  spesse  volte  onoravano  c gentili  uo- 
mini forestieri,  quando  ve  ne  capitavano,  et  6 
ancora  de’ cittadini:  e similmente  si  vestivano  » 
insieme  almeno  una  volta  l’anno,  et  insieme 
i di  più  notabili  cavalcavano  per  la  città,  e 
talora  armeggiavano,  e massimamente  per  le 
feste  principali, o quando  alcuna  lieta  novella 
di  vittoria  o d’  altro  fosse  venuta  nella  città. 

Tra  le  quali  brigate  n’  era  una  di  messer  Bello 
Brunelleschi,  nella  quale  messer  Bello,  e'  com- 
pagni s’  eran  molto  ingegnati  di  tirare  Guido 
di  messer  Cavalcante  de’  Cavalcanti , e non  sen- 
za cagione:  perciò  clic  oltre  a quello  che  egli 
fu  un  de’migliori  loici  che  avesse  il  mondo,  et 
ottimo  filosofo  naturale  ( delle  quali  cose  poco 
la  brigata  curava), si  fu  egli  leggiadrissimo  e 
costumato  c parlante  1 uomo  molto,  et  ogni 
cosa  che  far  volle,  et  a gentile  uom  pertenen- 
te,  seppe  meglio  che  altro  uom  fare:  e con  6 
questo  era  ricchissimo,  et  a chiedere  a lin-  ss 
gua  5 sapeva  onorare  cui  nell’  animo  gli  cape- 
va clic  il  valesse.  Ma  a messer  Belto  non  era 
mai  potuto  venir  fatto  d’ averlo, e credeva  egli 
co’ suoi  compagni  che  ciò  avvenisse  per  ciò  che 


Vivo.». . (PcW»Vc*.  <1  *i 


Digitized  by  Google 


NOVELLA  IX 


S87 


Guido  alcuna  volta  speculando  molto  astratto 
dagli  uomini  diveniva.  E perciò  che  egli  al- 
quanto tenea  della  opinione  degli  Epicurj,  si 
diceva  tra  la  gente  volgare  che  queste  sue  spe- 
culaiioni  cran  solo  in  cercare  se  trovar  si  po- 
tesse che  Iddio  non  fosse.  Ora  avvenne  un r 
giorno  che , essendo  Guido  partito  d’  Orto  san 
Michele , e venutosene  per  lo  corso  degli  Adi- 
mari  infino  a san  Giovanni,  il  quale  spesse  vol- 
te era  suo  cammino,  essendo  arche  grondi  di 
6 marmo  { clic  oggi  sono  in  santa  Keparata  )  1 * * 4 5  6 e 
sk  molte  altre  dintorno  a san  Giovanni , et  egli 
essendo  tra  le  colonne  del  porfido  7,  clic  vi  sono, 
e quelle  arche  e la  porta  di  san  Giovanni,  che 
serrata  era,  messer  Botto  con  sua  brigata  a 
cavai  venendo  su  per  la  piazza  di  santa  H epa- 
rata,  veduto  Guido  là  Ira  quelle  sepolture, 
dissero:  andiamo  a dargli  briga.  E spronati  i 
cavalli,  a guisa  d’  uno  assalto  sollazzevole  gli 
furono,  quasi  prima  che  egli  se  ne  avvedesse, 
sopra,  e cominciarongli  a dire:  Guido,  tu  ri- 
fiuti d’ esser  di  nostra  brigata;  ma  ecco,  quando 
tu  arai  trovato  che  Iddio  non  sia,  che  avrai 
fatto?  A’ quali  Guido,  da  lor  vrggrndosi  chiu- 
so, prestamente  disse:  signori,  voi  mi  potete 
dire  a casa  vostra  ciò  che  ri  piace;  c posta 


la  mano  sopra  una  di  quelle  arche,  che  grandi  ,, 
erano,  si  come  colui  clic  leggierissimo  era,  s? 
prese  un  salto,  e fusai  gittate  8 dall’altra  par- 
te, e sviluppatosi  da  loro,  se  n’  andò.  Costoro 
rimaser  tutti  9 guatando  l’ un  l'altro,  c comin- 
ciarono a dire  che  egli  era  uno  smemorato,  e 
che  quello  che  egli  aveva  risposto  non  veniva 
a dir  nulla,  conciò  fosse  cosa  che  quivi  dove 
erano  non  avevano  essi  a far  più  che  tutti  gli 
altri  cittadini, nè  Guido  meno  che  alcun  di  loro. 
Alli  quali  messer  Bello  rivolto  disse  : gli  sme- 
morati siete  voi  se  voi  non  l’avete  inteso;  egli 
ci  ha  onestamente  et  in  poche  parole  detta  la 
maggior  villania  del  mondo;  perciò  che, se  voi 
riguardate  ,u  bene,  queste  arche  sono  le  case 
de’  morti , perciò  che  in  esse  si  pongono  e di- 
morano i morti,  le  quali  egli  dice  che  sono 
nostra  casa,  a dimostrarci  che  noi  e gli  altri  ss 
uomini  idioti  e non  litterati  siamo,  a corapa- 
razion  di  lui  e degli  altri  uomini  scienziati, 
peggio  che  uomini  morti; e perciò, qui  essendo, 
noi  siamo  a casa  nostra.  Allora  ciascuno  intese 
quello  che  Guido  aveva  voluto  dire  e vergo- 
gnossi,  nè  mai  più  gli  diedero  briga,  e tennero 
per  innanzi  messer  Setto  sottile  et  intendente 
cavaliere. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


1.  Da  seno , dmimo;  Noli’ ultimo  luogo, Da  ultimo, 
voce  molto  antica,  ma  pure  usata  asta!  «fwsso.  E.  m. 

§.  Merci  del?  avarizia,  che  ecc.  Vuoili  considerare  come 
io  questo  luogo  il  Boccaccio  reca  a diletto  de’ Fiorentini 
del  suo  tempo  1’  Avarizia,  che  Dante  avea  notala  e spe- 
ciale ne’ suoi  cittadini,  e maladetla  come  11  Riversai  resina 
del  suo  secolo.  Infatti  nel  sesto  dell’  Inferno  e.  Qt  disse 
che  Superbia , Invidia  ed  Avarizia  erano  le  tre  favillo 
che  n’aveaoo  acceso  i cuori;  e nel  decimoquinlo  v.  68 
ne  dà  Ioni  la  ratifica.  Indi  nel  Purgatorio  c.  90,  la  chia- 
ma il  mal  che  inno  II  mondo  occupa , e le  si  avventa 
contro  con  questi  indegoati  versi  : Maladetla  ile  tu , an- 
tico lupa.  Che  più  che  lune  f aUre  beale  hai  preda  Per 
la  tua  fame  tenia  fine  capai  La  qual  denoroloazlone  di 
Lupa,  ( concedasi  una  piccola  Incidenza)  che  egli  attribui- 
sce a tal  vizio  capitale , è una  bellissima  conferma  alla 
credenza  di  que'  savi,  ette  nella  Lupa  Impeditrice  della 
sua  salita  al  monte  non  sanno  veder  altra  allegoria  da 
questa  dell’  Avarizia  , onde  ognora  fu  simbolo  ; ed  esso 
Dante  nomina  il  Dio  delle  Ricchezze,  Plulo,  dicendolo  (Inf. 
c.  7 ) Maledetto  lupo.  V.  anche  la  Nota  8 della  png.  38.  E. 

8.  Metter  tavola  per  far  conviti,  o { coinè  oggi  diciamo) 
banchetti  e patti , usa  più  volle  il  Boccaccio,  ed  è molto 
bello.  E.  M. 

4.  Parlante  per  eloquente  è molto  domestico  del  Boc- 
caccio. E.  M.  — V.  la  Nota  io  della  pag.  97».  E. 

5.  A chiedere  a lingua  , cioè  quanto  mal  tl  potesse  di- 
mandare, quanto  dir  si  posso.  E.  M. 

6.  La  edizione  del  97  e quella  del  73  hanno  essendo 

quelle  arche  grandi  che  ecc.  : ma  II  Salvlall , perchè  non 

avea  trovala  la  voce  quelle  ne*  lesti  antichi  più  riputati , la 
rigettò , e chiuse  Ira  parentesi  le  parole  che  oggi  sono  in 
s.  Reparala  , parendogli  che,  dette  in  questo  modo,  gio- 
vassero a render  la  cosa  più  evidente,  ed  avessero  ezian- 

dio maggior  leggiadria,  colo  imo. 


7.  Tra  le  colonne  del  porfido.  Usavano  I trecentisti  di 
porre  In  questi  casi  articolata  la  preposizione  Di;  e dice- 
vano per  esempio  : Il  braccio  del  panno , delta  seta  ecc. 
Invece  dell’  odierno  di  panno  , di  seta  ecc.  Ed  era  pro- 
prietà di  favella  esercitala  nello  prose  e nelle  poesie,  in 
istile  umile  e in  alto.  Leagesl  In  Dante  : L3  aquile  dell’  oro; 
e nel  Petrarca:  Le  chiome  dell'oro.  Veggasi  peraltro 
quanto  ne  precettava  il  Bembo,  e quanto  il  Castel  vetro  , 
ma  per  lo  migliore  si  creda  poi  al  consiglio  che  sul  proposito 
presente  ai  legge  nel  Corlicelli  Gratnm.  1.  9.  c.  19 , Osser- 
vai. 9.  E. 

8.  Fussl  gtttato , è II  medesimo  di  SI  gittó.  costumava- 
no non  raramente  gli  Antichi  nostri  di  porre  11  preteri- 
to remolo  del  verbo  Essere  accompagnalo  dal  partici- 
pio passivo,  In  luogo  della  voce  del  prcteriio  rimolo  on- 
d*è  tratto  esso  participio.  Quindi  Fu  giunto  , Fur  cadu- 
ti, SI  fu  spaventato  , Fui  cresciuto  ecc.  lo  vece  di  Si 
spaventò , Caddero , Giunse,  Crebbi  ecc.;  e ciò  avveni- 
va sempre  in  veri  o di  forza  Intransitiva.  E male , per 
mio  avviso,  si  governerebbe  chi  da  tali  esempi  volesse 
argomentare  ne' verbi  II  valor  transitivo,  come  fece  II 
molto  stimabile  Giuseppe  Brambilla,  Il  quale  nel  suo 
Spoglio  ccc.  credcil  j poter  registrare  il  verbo  Nasce- 
re per  Generare , Partorire,  fondandosi  nel  Fui  nato 
che  In  Dante  e In  altri  scrittori  si  legge  più  volte.  Ma 
quest’uso,  ette  egli  chiama  In  gran  maniera  elegante,  et 
non  si  appoggia  che  in  siffatte  autorità,  io  U credo  un  abuso 
generalo  da  erronea,  considerazione  grammaticale  ; e se  An- 
drea Muffe!  disse  Io  g'i  nacqui  una  figlia  per  Io  gliela  partorii 
credo  che  II  fesse  ni  in  con  assaissimo  leggiadria,  come 
scrive  esso  Brambilla,  ma  con  nessunissima  autorità , con 
poca  ragione  e sentii  un  bisogno  al  mondo  : ed  egli  mede- 
simo pare  che  la  Intel  tda  meco  ; poiché  ( se  bo  udito  11  ve- 
ro ) egli  ha  corretto  n uns  novella  stampa  questa  sua  lo- 
cuzione. Un  altro  valentuomo , che  molte  volle  è cercato- 
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re  più  della  no  vili  che  della  bellezza , disse  della  Grecia 
Moderna  : DI  Salamoia  e Maratona  l prodi  Rinati  hai  tu: 
ina  non  so  quanto  sia  degno  d’ Imitazione.  Ora,  per  tornare  al 
di  sopra,  noterò  che  in  Giovan  Villani  14,  79  si  legge  che 
il  grano  venne  costalo  per  costò  ; e colai  guisa  di  favella 


è recata  alla  figura  Enallagc  dal  Corticelli  Gramm.  I.  9. 

e.  17.  E. 

9.  ftnnaiero  lutti  smarriti,  il  testo  del  27.  Colombo.  V. 
Dep.  Annoi,  pag.  63.  E. 

10.  Mquardertle , la  stampa  del  27.  E.  M. 


SOV BUA  X 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Frate  Cipolla  ecc. 

Il  racconto  di  questo  frate  Cipolla  diede  molto  da  dire  ad  alcuni  per  er- 
ronea opinione  che  concepirono  della  intenzione  del  Novellatore , come  se  egli 
avesse  inteso  di  farsi  beffe  delle  cose  sacre.  Da  questa  taccia  un  prelato  di 
probatissima  castità  di  costumi  e d*  altrettanta  dottrina  imprese  a difenderlo 
con  varie  sue  erudite  lezioni , da  lui  recitate  nell'  Accademia  della  Crusca , e 
dal  Afanni  riportate  nell’illustrazione  di  questa  novella.  Ella  racchiude  la  più 
gentil  satira  e la  più  pittoresca  che  fosse  stata  mai  fatta  d’  un  impostore.  Il 
carattere  di  fra  Cipolla,  non  meno  che  quello  del  suo  compagno , non  possono 
esser  meglio  descritti,  non  meno  che  la  mellonaggine  dei  buoni  Certaldesi.  I no- 
mi delle  persone  citatevi  dentro  son  veri,  secondo  i documenti  riportali  dal 
Manni , e il  fatto  non  può  a meno  di  non  esser  pervenuto  al  nostro  autore  da 


alcuna  tradizione  in  Cer laido,  dove  egli 
beni,  da  lui  poi  vestita  di  quelle  grazie 


TITOLO 

Frale  Cipolla  promette  a certi  contadini  di  mo- 
strare loro  ta  penna  dell’  Agnolo  Gabriello, 
in  luogo  delta  quale  trovando  carboni , que- 
gli dice  esser  di  quegli  che  arrotarono  san 
Lorenzo. 

Essendo  ciascuno  della  brigata  della  sua  no- 
vella riuscito  *,  conobbe  Dioneo  clic  a lui  tocca- 
va il  dover  dire.  Per  la  qual  cosa , senza  troppo 
solenne  comandamento  aspettare,  imposto  silen- 
zio a quegli  clic  il  sentito  motto  * di  Guido 
lodavano,  incominciò.  Vezzose  Donne,  quantun- 
que io  abbia  per  privilegio  di.  poter  di  quel, 
fi  clic  più  mi  piace,  parlare,  oggi  io  non  intendo 
ino  di  v.olcrc  da  quella  materia  separarmi,  della 
qual  voi  tutte  avete  assai  acconciamente  par- 
lalo, ma  seguitando  le  vostre  >cda te,  intendo 
di  mostrarvi  quanto  cautamente  con  subito  ri- 
paro uno  de’  frati  di  Santo  Antonio  fuggisse 
uno  scorno  che  da  due  giovani  apparecchiato 
gli  era.  Nè  vi  dovrà  esser  grave,  perché  io, 
per  ben  dire  la  novella  compiuta,  alquanto  in 
parlar  mi  distenda,  se  al  sole]  guarderete,  il 
quale  è ancora  a mezzo  il  cielo. 

Certaldo  r\  come  voi  forse  avete  potuto  udi- 
re, è un  caste!  di  Val  d’  Elsa  posto  nel  nostro 
contado,  il  quale,  quantunque  picciol  sia, già 
di  nobili  uomini  c d’  agiati  4 fu  abitalo  5.  Nel 
quale,  perciò  clic  buona  pastura  vi  trovava, 
usò  un  lungo  tempo  d’  andare  ogni  anno  una 
6 volta  a ricogliere  le  limosino  fatte  loro  dagli 
lui  sciocchi  un  de’ frati  di  santo  Antonio,  il  cui 
* nome  era  frale  Cipolla,  forse  non  meno  per  lo 


tanto  praticava,  avendovi  parte  de  suoi 
che  l'hanno  resa  cosi  leggiadra. 


nome  che  per  altra  divozione  vedutovi  volen- 
tieri, conciò  sia  cosa  che  quel  terreno  produca 
cipolle  famose  per  tutta  Toscana.  Era  questo 
frate  Cipolla  di  persona  piccolo,  di  pelo  rosso 
c lieto  nel  viso  et  il  miglior  brigante  del  mon- 
do: et  oltre  a questo,  niuna  scienzia  avendo, 
sì  ottimo  {variatore  6 e pronto  era,  che  chi  co- 
nosciuto non  l’ avesse,  non  solamente  un  gran 
rettorico  l’ avrebbe  stimalo,  ma  avrebbe  detto 
esser  Tulio  “ medesimo  o forse  Quintiliano  c 6 
quasi  di  lutti  quegli  della  contrada  era  coni- 
pare  o amico  o benivoglientc.  Il  quale,  secondo 
la  sua  usanza,  del  mese  d’agosto  tra  l’ altre 
v’andò  una  volta,  et  una  domenica  mattina, 
essendo  tutti  i buoni  uomini  e le  feminc  delle 
ville  dattorno  venuti  alla  messa,  nella  caloni- 
ca  9,  quando  tempo  gli  parve,  fattosi  innanzi 
dissi»:  signori,  c donne ,l>,  come  voi  sapete,  vostra 
usanza  c di  mandare  ogni  anno  a’  poveri  del 
baron  messer  santo  Antonio  del  vostro  grano 
c delle  vostre  biade,  dii  poco  c chi  assai, se- 
condo il  podere  e la  divozion  sua,  acciò  die 
il  beato  sauto  Antonio  vi  sia  guardia  de’  buoi 
c degli  asini  e de'  |>orci  c delle  pecore  vostre; 
et  oltre  a ciò  solete  pagare,  e spezialmente 
quegli  clic  alla  nostra  compagnia  scritti  sono, 
quel  poco  debito  che  ogni  anno  si  paga  una 
volta.  Alle  quali  cose  ricoglierc  io  sono  dal  6 
mio  maggiore,  cioè  da  messer  1’  Abate,  stato  i© 
mandalo:  e perciò  con  la  benedizion  di  Dio 
dopo  nona,  quando  udirete  sonare  le  campa- 
nelle, verrete  qui  di  fuor  della  chiesa  là  dove  io 
al  modo  usato  vi  farò  la  predicazione,  c ba- 
sterete la  croce,  et  oltre  a ciò  ( perciò  che 
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divotissimi  tutti  vi  conosco  del  baron  niesser 
santo  Antonio  ) di  speziai  grazia  vi  mosterrò 
una  santissima  e bella  reliquia,  la  quale  io 
medesimo  già  recai  dalle  sante  terre  d’  oltre 
mare;  e questa  è una  delle  penne  dello  Agno- 
lo Gabriello,  la  quale  nella  camera  della  Ver- 
gine Maria  rimase  quando  egli  la  venne  ad 
annunziare  in  Nazarene.  E questo  detto,  si  tac- 
que c rilornossi  alla  messa.  Erano,  quando  frate 
Cipolla  queste  cose  diceva,  tra  gli  altri  molti 
nella  chiesa  due  giovani  astuti  molto, chiamato 
I'  uno  Giovanni  del  Bragoniera,e  l’altro  Biagio 
Pizzini.  Li  quali,  poiché  alquanto  tra  se  ebbero 
riso  della  reliquia  di  frale  Cipolla , ancora  clic 
6 molto  fossero  suoi  amici  e di  sua  brigala , seco 
proposero  di  fargli  di  questa  penna  alcuna  bef- 
fa. E avendo  saputo  che  frate  Cipolla  la  mat- 
tina desinava  nel  castello  con  un  suo  amico, 
come  a tavola  il  sentirono,  così  se  ne  scesero 
alla  strada,  et  all’  albergo  dove  il  frate  era 
smontato  se  n’  andarono  con  questo  proponi- 
mento, che  Biagio  dovesse  tenere  a parole  •'  il 
fante  di  frale  Cipolla,  e Giovanni  dovesse  tra 
le  cose  del  frate  cercare  di  questa  penna , clien- 
te che  ella  si  fosse,  e torglicle,  per  vedere 
come  egli  di  questo  fatto  poi  dovesse  al  popol 
dire.  Aveva  frale  Cipolla  un  suo  fante,  il  quale 
alcuni  chiamavano  Guccio  '-  Balena,  et  altri 
Guccio  imbratta,  e dii  gli  diceva  Guccio  Por- 
6 co.  Il  quale  era  tanto  cattivo,  che  egli  non  è 
ita  vero  che  mai  Lippo  Topo  13  ne  facesse  alcun 
cotanto.  Di  cui  spesse  volte  frale  Cipolla  era 
usato  di  motteggiare  con  la  sua  brigata  e di 
dire:  il  fante  mio  ha  in  se  nove  cose  tali  che, 
se  qualunque  è 1’  una  di  quelle  fosse  in  Sa- 
lamoile o in  Aristotile  o in  Seneca,  avrebbe 
forza  di  guastare  ogni  lor  virtù, ogni  lor  sen- 
no, ogni  lor  santità.  Pensate  adunque  che  uom 
6 dee  essere  egli,  nel  quale  nè  virtù  nè  senno 
io6  nè  santità  alcuna  è,  avendone  nove.  Et  essendo 
alcuna  volta  domandato  quali  fossero  queste 
nove  cose,  et  egli  avendole  in  rima  messe,  ri- 
spondeva: dirolvi:  egli  è tardo,  sugliardo  14  e 
bugiardo:  uigligcntc,  disubbidente  15  e mal- 
dicente: trascutato  *‘>,  smemorato  e scostumato; 
senza  che  egli  ha  alcune  altre  tacchercllc  con 
queste,  che  si  taccion  per  lo  migliore.  E quel- 
lo, die  sommamente  è da  ridere  de’ falli  suoi, 
è, che  egli  in  ogni  luogo  vuol  pigliar  moglie 
e lor  casa  a pigione;  et  avendo  la  barba  gran- 
de e nera  et  unta,  gli  par  si  forte  esser  bello 
e piacevole,  che  egli  s’avvisa  che  quante  fu- 
mine il  reggono  tutte  di  lui  s’ innamorino;  et 
essendo  lasciato,  a tutte  andrebbe  dietro  per- 
6 dendo  la  coreggia  n.  È il  vero  clic  egli  m’è  d’un 
un  grande  ajuto  perciò  che  mai  niuno  non  mi 
vuol  sì  segreto  parlare , che  egli  non  voglia  la 
sua  parte  udire;  e,  se  avviene  che  io  d’ al- 
cuna cosa  sia  domandato,  ha  sì  gran  paura  che 
io  non  sappia  rispondere,  clic  prestamente  ri- 
sponde egli  e sì  c no  come  giudica  si  convenga. 
A costui , lasciandolo  allo  albergo,  aveva  frate 
Boccaccio 


Cipolla  comandato  che  ben  guardasse  clic  al- 
cuna persona  non  toccasse  le  cose  sue,  e spe- 
zialmente le  sue  bisacce,  perciò  clic  in  quelle 
erano  le  cose  sacre.  Ma  Guccio  Imbratta,  il 
quale  era  più  vagò  di  stare  in  cucina,  clic  so- 
pra i verdi  rami  1’  usignuolo,  e massimamente 
se  fante  vi  sentiva  niuna , avendone  in  quella 
dell’  oste  una  veduta  grassa  e grossa  e piccola 
e mal  fatta  c con  un  pajo  di  poppe  clic  parc- 
van  due  ceston  da  letame,  c con  un  viso  che  6 
parca  de’  Baronci  tutta  sudala , unta  et  af-  iòg 
fumata,  non  altrimenti  che  si  gitla  l’avollojo 
alla  carogna,  lasciata  la  camera  di  frale  Cipol- 
la *'•*  c tutte  le  sue  cose  in  abbandono,  là  si 
calò.  Et  ancora  che  d’agosto  fosse , pos tosi  pres- 
so al  fuoco  a sedere , cominciò  con  costei, che 
Nula  aveva  nome,  ad  enfrare  in  parole,  e dirle 
che  egli  era  gentile  uomo  per  procuratore  9) , 
e che  egli  aveva  de’ Gorini  più  di  millantano- 
ve,  senza  quegli  che  egli  aveva  a dare  altrui, 
che  erano  anzi  più  che  meno,  e che  egli  sa- 
peva tante  cose  fare  c dire,  che  domine  pure 
unquanchc.  E senza  riguardare  ad  un  suo  cap- 
puccio,  sopra  il  quale  era  tanto  untume,  che 
avrebbe  condito  il  calderon  d’ Altopascio  21,  et 
ad  un  suo  farsetto  rotto  e ripezzato,  et  intorno  n>» 
al  collo  e sotto  le  ditclla  smaltato  di  sucidu- 
mc,con  più  macchie  e di  più  colori,  che  mai 
drappi  fossero  tartareschi  o indiani , et  alle 
sue  scarpette  tutte  rotte,  et  alle  calze  sdruci- 
te, le  disse  ( quasi  stato  fosse  il  Siri  22  di  Ca- 
stiglione ) che  rivestir  la  voleva  c rimetterla 
in  arnese  e trarla  di  quella  cattività  di  star 
con  altrui , e senza  gran  possession  d’  avere  2r>, 
ridurla  in  isperanza  di  miglior  fortuna;  et  al- 
tre cose  assai,  le  quali,  quantunque  mollo  af- 
fettuosa niente  le  dicesse,  tutte  in  vento  conver- 
tile, come  le  più  delle  sue  imprese  facevano, 
tornarono  in  niente.  Trovarono  adunque  i due 
giovani  Guccio  Porco  intorno  alla  Nula  occu-  no 
palo:  della  qual  cosa  contenti,  perciò  che  mezza 
la  lor  fatica  era  cessata , non  contraddicendolo 
alcuno,  nella  camera  di  frate  Cipolla , la  quale 
aperta  trovarono  24,  entrati,  la  prima  cosa  che 
venne  lor  presa  per  cercare  fu  la  bisaccia  nella 
quale  era  la  penna:  la  quale  aperta , trovaro- 
no in  un  gran  viluppo  di  zendado  fasciala  una 
piccola  cassctlina,  la  quale  nj'crlù,  trovarono 
in  essa  una  penna  di  quelle  della  coda  d’  un 
pupagallo,  la  quale  avvisarono  dovere  esser  quel- 
la che  egli  promessa  avea  di  mostrare  a’  Cer- 
taldesi. E certo  egli  il  poteva  a quei  tempi 
leggiermente  far  credere,  perciò  clic  ancora  non 
erano  le  morbidezze  d’Egitto,  se  non  in  pic- 
cola parte, trapassale  in  Toscana , come  poi  in 
grandissima  copia  con  disfacimento  di  tutta  Ita- 
lia son  trapassate:  e dove  che  elle  poco  cono- 
sciute fossero,  in  quella  contrada  quasi  in  nien- 
te erano  dagli  abitanti  sapute;  anzi,  durandovi  f> 
ancora  la  rozza  onestà  degli  antichi,  non  che  ut 
veduti  avesser  papagalli,  ma  di  gran  lunga 
mai  95  uditi  non  gli  aveau  ricordare.  Conienti 
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adunque  i giovani  d’aver  la  penna  trovata, 
quella  tolsero,  e,  per  non  lasciare  la  cassetta 
vota,  vedendo  carboni  in  un  canto  della  came- 
ra, di  quegli  la  cassetta  empierono;  c richiu- 
sala, et  ogni  cosa  racconcia;  come  trovata  ave- 
vano, senza  essere  stali  veduti,  lieti  se  nc  ven- 
nero con  la  penna,  c cominciarono  ad  aspettare 
quello  che  frate  Cipolla,  in  luogo  della  penna 
trovando  carboni, dovesse  dire. Gli  uomini  e le 
Temine  semplici  che  nella  chiesa  erano,  uden- 
do che  veder  doveano  la  penna  dello  Agnolo 
Gabriello  dopo  nona,  detta  la  messa,  si  torna- 
6 rono  a casa:  e dettolo  l'un  vicino  all’altro  c 
iij  l'una  comare  all’ altra,  come  desinalo  ebbero 
ogni  uomo  tanti  uomini  e tante  Temine  con- 
corsomi nel  castello,  clic  appena  vi  capcano, 
con  desidero  aspcllanHo  di  veder  questa  pen- 
na. Frate  Cipolla  avendo  ben  desinato  c poi 
alquanto  dormilo,  un  poco  dopo  nona  levato- 
si, e sentendo  la  moltitudine  grande  esser  ve- 
nuta di  contadini,  per  dovere  la  penna  vedere, 
mandò  a Cuccio  Imbratta  clic  là  su  con  le 
campanelle  venisse,  e recasse  le  sue  bisacce.il 
qual,  poiché  con  fatica  dalla  cucina  e dalla 
Ruta  si  fu  divello -7,  con  le  cose  animandole 
lassù  n’andò:  dove  ansando  giunto,  perciò  che 
il  ber  dell’acqua  gli  avea  mollo  fatto  crescere 
6 il  corpo,  per  comandamento  di  frale  Cipolla 
413  andatosene  in  su  la  porla  della  chiesa,  forte 
incominciò  le  campanelle  a sonare.  Dove  poiché 
tutto  il  popolo  fu  ragunato,  frate  Cipolla,  sen- 
za essersi  avveduto  che  niuna  sua  cosa  fosse 
stala  mossa,  cominciò  la  sua  predica,  et  in 
acconcio  de’ falli  suoi  disse  molle  parole.  E do- 
vendo venire  al  mostrar  della  penna  del  l'Agno- 
lo Gabriello,  fatta  prima  con  gran  solennità 
la  confessione,  fece  accender  due  torchi; e soa- 
vemente sviluppando  il  zendado, avendosi  pri- 
ma tratto  il  cappuccio,  fuori  la  cassetta  ne 
trasse.  E dette  primieramente  alcune  parolclte 
a laude  et  a commendazione  dell’  Agnolo  Ga- 
briello e della  sua  reliquia, la  cassetta  aperse. 
La  quale  come  piena  di  carboni  vide , non  so- 
spiri) clic  ciò  Cuccio  Balena  gli  avesse  fatto, 
perciò  che  noi  conosceva  da  tanto,  nè  il  ina- 
iadisse  del  male  aver  guardato  che  altri  ciò 
non  facesse:  ma  bestemmiò  tacitamente  se,  che 
a lui  la  guardia  delle  sue  cose  aveva  commes- 
sa,  conoscendo! , come  faceva,  nigligeulc,  di- 
4 iì  subbidente,  trascutato  e smemorato.  Ma  non 
per  tanto  senza  mutar  colore,  alzalo  il  viso 
c le  mani  al  cielo,  disse  si,  che  da  tutti  fu 
udito:  o Iddio -*11,  lodala  sia  sempre  la  tua  po- 
tenzia. Poi  richiusa  la  cassetta  et  al  popolo 
rivolto  disse:  signori  e donne,  voi  dovete  sa- 
pere che,  essendo  io  ancora  mollo  giovane,  io 
fui  mandato  dal  mio  superiore  in  quelle  parti 
dove  apparisce  il  sole, e fummi  commesso  con 
espresso  comandamento  clic  io  cercassi  tanto, 
che  io  trovassi  i privilegi  del  Porcellana,  li 
f>  quali,  ancora  clic  a bollar  niente  costassero, 
m molto  più  utili  sono  ad  altrui  che  a noi.  Per 


la  qual  cosa  messom’  io  per  cammino,  di  Vi- 
negia  partendomi  et  andandomene  per  lo  bor- 
go de’  Grec/*e  di  quindi  per  lo  reame  del 
Garbo  cavalcando  e per  baidarca,  pervenni  in 
Parionc  donde  non  senza  scie  dopo  alquan- 
to pervenni  in  Surdigna  **.  Ma  perchè  vi  vo  io 
tulli  i paesi  cerchi  da  me  divisando?  io  ca- 
pitai, passalo  il  braccio  di  san  Giorgio,  in  Truf- 
fìa  et  in  Bufila,  paesi  mollo  abitati  e con  gran 
popoli  ; e di  quindi  pervenni  in  terra  di  Men- 
zogna, dove  molti  de’ nostri  frati  c d’altre  re- 
ligioni trovai  assai,  li  quali  tulli  il  disagio 
andavan  per  l’ amor  d’iddio  schifando,  poco 
dell'altrui  fatiche  curandosi,  dove  la  loro  uli-  fì 
lilà  vedessero  seguitare,  nulla  altra  moneta  in» 
spendendo,  che  senza  conio  M per  que’  paesi: 
c quindi  passai  in  terra  d’Abruzzi,  dove  gli 
uomini  e le  Temine  vanno  in  zoccoli  su  pe’  mon- 
ti, rivestendo  i porci  delle  lor  Imi  secchi  e me- 
desime; c poco  più  là  trovai  genti  che  porta- 
vano il  pan  nelle  mazze  c 'I  vin  nelle  sacca  33 
Da’ (piali  alle  montagne  de’ Bachi  pervenni, 
dove  tutte  P acque  corrono  alla  ’ngiù  31.  Et  in 
brieve  tanto  andai  a dentro,  clic  io  pervenni 
mei  33  infino  in  India  pastinaca,  là  dove  io  vi  6 
giuro  per  lo  abito  che  io  porto  addosso  che  in 
i'  vidi  volare  i pennati , cosa  incredibile  a chi 
non  gli  avesse  veduti.  Ma  di  ciò  non  mi  lasci 
mentire  Maso  del  Saggio,  il  quale  gran  mer- 
catante io  trovai  là  che  schiacciava  noci  e ven- 
deva gusci  a ritaglio.  Ma  non  potendo  quello, 
che  io  andava  cercando,  trovare,  perciò  che  da 
indi  in  là  si  va  per  acqua , indietro  tornando- 
mene, arrivai  in  quelle  sante  terre,  dove  l’anno 
di  state  vi  vale  il  pan  freddo  quattro  denari , 
et  il  caldo  v*  è per  niente  E quivi  trovai  il  6 
venerabile  padre  messer  Nonmiblasmete  37  Se-  ns 
voi  piace,  degnissimo  patriarca  di  Jerusalem.il 
quale  per  revcrenzia  dello  abito,  clic  io  ho 
sempre  portato,  del  baron  messer  santo  Anto- 
nio, volle  ebe  io  vedessi  tulle  le  sante  reliquie 
le  quali  egli  appresso  di  se  aveva; e furon  tan- 
te che,  se  io  ve  le  volessi  tutte  coniare,  io 
non  ne  verrei  a capo  in  parecchi  miglia.  Ma 
pure,  per  non  lasciarvi  sconsolate,  re  ne  dirò 
d’  alquante  38.  Egli  primieramente  mi  mostrò  il 
dito'dcllo  Spirilo  Santo  così  intero  e saldo  come 
fu  mai, et  il  ciuffetlo  del  Serafino  die  apparve  6 
a san  J-’rancesco , ed  una  dell’ unghie  de’ Cile-  ns 
rubini,  et  una  delle  ceste  del  Vcrbum  caro 
falli  alle  finestre  59,  c de’  vestimenti  della  santa 
Fé  cattolica,  et  alquanti  de’ raggi  della  stella, 
che  apparve  a’ tre  Magi  in  oriente,  et  una  am- 
polla del  sudore  di  san  Michele,  quando  com- 
battè rol  Diavolo,  e la  mascella  della  morte 
di  san  Lazzaro  et  altre.  E perciò  clic  io  libe- 
ramente gli  feci  copia  delle  piagge  di  monte 
Morello  in  volgare,  e d’  alquanti  capitoli  del 
Caprezio  *°,  li  qqali  egli  lungamente  era  andato 
cercando,  mi  fece  egli  parlclìce  41  delle  sue 
sante  reliquie,  e dominimi  uno  de’ denti  della 
santa  Croce,  et  in  una  ampolletta  alquanto  del 
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suono  delle  campane  del  tempio  di  Salamoile, 
e la  penna  dell’Agnolo  Gabriello,  della  quale 
g già  détto  v’ho,  e l’un  de’ zoccoli  di  s.  Ghe- 
i*)  rardo  da  Villa  magna,  il  quale  io,  non  Ita 
molto,  a Firenze  donai  a Gherardo  di  Botisi, 
il  quale  in  lui  ha  grandissima  divozione.  E die- 
demi de’ carboni, .co’  quali  fu  il  beatissimo  mar- 
tire san  Lorenzo  arrostito.  Le  quali  cose  io  tutte 
di  qua  con  meco  divolamentc  recai,  et  bolle 
tutte.  E il  vero  che  il  mio  maggiore  non  ha 
mai  sofferto  che  io  1’  abbia  mostrale  infino  a 
tanto  che  certificato  non  s’  è se  desse  sono  13  o 
no.  Ma  ora  che  per  certi  miracoli  fatti  da  esse 
6 e per  lettere  ricevute  dal  Patriarca  fallo  n’  è 
«i  certo  **,  m’  ha  conceduta  licenzia  che  io  le  mo- 
stri. Ma  io  temendo  di  fidarle  altrui,  sempre 
le  porlo  meco.  Vera  cosa  è che  io  porlo  la 
penna  dell’Agnolo  Gabriello , acciò  che  non  si 
guasti,  in  una  cassetta,  et  i carboni,  co’ quali 
fu  arrostilo  san  Lorenzo,  in  una  altra:  le  quali 
son  sì  simigliatiti  I’ una  all’altra,  che  spesse 
volte,  mi  vien  presa  l’  una  per  1’  altra , et  al 
presente  m’ è avvenuto:  perciò  che  credendomi 
6 io  qui  avere  arrecata  la  cassetta  dove  era  la 
123  penna , io  ho  arrecata  quella  dove  sono  i car- 
boni. Il  quale  io  non  reputo  che  stato  sia  er- 
rore **,  anzi  mi  pare  esser  certo  che  volontà  sia 
stata  di  Dio,c  che  egli  stesso  la  cassetta  de’ car- 
boni ponesse  nelle  mie  mani  , ricordandone  io 
pur  testé  che  la  festa  di  s.  Lorenzo  sia  di  qui 
a due  di.  E perciò  volendo  Iddio  che  io  col 
mostrarvi  i carboni , co’  quali  esso  fu  arrostito, 
raccenda  nelle  vostre  anime  la  divozione  che 
in  lui  aver  dovete,  non  la  penna  clic  io  dove- 
va, ina  i benedetti  carboni  spenti  dallo  omor46 
di  quel  santissimo  corpo  mi  fe  pigliare.  E per- 
ciò, figliuoli  benedetti,  trarretevi  i cappucci  e 
qua  di volamenle  v’ appresserete  a vedergli.  Ma 
prima  voglio  che  voi  sappiate  che  chiunque  di 
questi  41  carboni  in  segno  di  croce  è tocco,  tut- 
fi  to  quello  anno  può  viver  sicuro  che  fuoco  noi 
i-ja  toccherà  che  non  si  senta.  E poiché  cosi  detto 
ebbe,  cantando  una  laude  di  s.  Lorenzo,  aper- 
se la  cassetta  e mostrò  i carboni.  Li  quali  poi- 
ché alquanto  la  stolta  moltitudine  ebbe  con  am- 
mirazione reverente  incute  guardati,  con  gran- 
dissima calca  tutti  s’appressavano  a frate  Ci- 
polla, e migliori  oiTerte  dando  che  usati  non 
erano,  clic  con  essi  gli  dovesse  toccare  il  pre- 
gava ciascuno.  Per  la  qual  cosa  frale  Cipolla 
recatisi  questi  carboni  in  inano,  sopra  li  lor 
camiciotti  48  bianchi  e sopra  i farsetti  e sopra 
li  veli  delle  donne  cominciò  a fare  le  maggior 
croci  che  vi  capevano,  affermando  clic  tanto 
quanto  essi  scemavano  a far  quelle  croci, poi 
ricrescevano  nella  cassetta,  sì  come  egli  mol- 
te volle  avea  provalo.  Et  in  cotal  guisa  non 
senza  sua  grandissima  utilità  avendo  lutti  cro- 
fi  ciati  i Certaldesi,  per  presto  accorgimento  fo- 
li* ce  colofo  rimanere  scherniti , che  lui,  toglien- 
dogli la  penna,  avevan  creduto  schernire.  Li 
quali  stati  alla  sua  predica,  et  avendo  udito  il 


nuovo  riparo  preso  da  lui, e quanto  da  lungi 
fatto  si  fosse  49 e con  che  parole,  avevan  tanto 
riso  che  eran  creduli  smascellare.  E,  poiché 
partito  si  fu  il  vulgo,  a lui  andatisene,  colla 
maggior  festa  del  mondo  ciò  che  fatto  avevan 
gli  discoprirono,  et  appresso  gli  renderono  la 
sua  penna.  La  quale  l’anno  seguente  gli  valse 
non  meno  che  quel  giorno  gli  fusscr  valuti  i 
carboni. 

Questa  novella  porse  igualmente  a tutta  la 
brigata  grandissimo  piacere  e sollazzo,  e molto 
per  tutto  fu  riso  di  fra  Cipolla,  e massimamen- 
te del  suo  pellegrinaggio  e delle  reliquie  così 
da  lui  vedute,  come  recate.  La  quale  la  Reina 
sentendo  esser  finita,  e similmente  la  sua  si-  g 
gnoria,  levata  in  piè,  la  corona  si  trasse,  e 123 
ridendo  la  mise  in  capo  a Dioneo,  e disse:  tem- 
po è , Dioneo,  che  tu  alquanto  pruovi  che  ca- 
rica sia  l’aver  donne  a reggere  et  a guidare. 

Sii  dunque  Ite,  e sì  fattamente  ne  reggi  che 
del  tuo  reggimento  nella  fine  ci  abbiamo  a lo- 
dare. Dioneo,  presa  la  corona,  ridendo  rispo- 
se: assai  volle  già  ne  potete  aver  veduti,  io 
dico  delli  re  di  scacchi,  troppo  più  cari  che 
io  non  sono:  e per  cerlo.se  voi  m’  ubbidiste 
come  vero  Re  si  dee  ubbidire,  io  vi  farei  go- 
der di  quello  senza  il  che  per  certo  niuna  fe- 
sta compiutamente  é lieta.  Ma  lasciamo  star 
queste  parole:  io  reggerò  come  io  saprò.  E fat- 
tosi secondo  il  costume  usato  •venire  il  siniscal- 
co, ciò  clic  a fare  avesse,  quanto  durasse  la 
sua  signoria,  ordinatamente,  gl’ impose,  et  ap- 
presso disse:  valorose  Donne,  in  diverse  ma- 
niere. ci  s’  è della  umana  industria  e de’  casi 
varj  ragionato  tanto  che,  se  donna  Licisca  non 
fosse  poco  avanti  qui  venuta , la  quale  con  le  6 
sue  parole  m’  ha  trovata  materia  a’  futuri  ra-  i-jo 
gionamenti  di  domane,  in  dubito  che  io  non 
avessi  gran  pezza  penato  a trovar  tema  su  da  ra- 
gionare. Ella,  come  voi  udiste,  disse  che  vici- 
na non  avea  clic  pulcclla  ne  fosse  andata  a 
marito:  c soggiunse  che  ben  sapeva  quante  e 
quali  beffe  le  maritale,  ancora  facessero  a’ ma- 
riti. Ma  lasciando  stare  la  prima  parte,  clic  è 
opera  fanciullesca , reputo  che  la  seconda  deb- 
bia essere  piacevole  a ragionarne;  c perciò  vo- 
glio che  domane  si  dica,  poiché  donna  Licisca 
dala  ce  n’ha  cagione,  delle  beffe,  le  quali  o 
per  amore  o per  salvamento  di  loro  le  donne 
lianno  già  fatte  a’  lor  mariti,  senza  essersene  6 
essi  avveduti  o no  51 . Il  ragionare  di  sì  fatta  i *1 
materia  pareva  ad  alcuna  delle  Donne,  clic 
male  a loro  si  convenisse,  c prcgavanlo  che 
mutasse  la  proposta  già  detta.  Alle  quali  il  Re 
rispose:  Donne,  io  conosco  ciò  che  io  ho  im- 
posto, non  meno  che  facciate  voi,c  da  imporlo 
non  mi  potè  islorre  quello  che  voi  mi  volete 
mostrare,  pensando  che  il  tempo  è tale  clic, 
guardandosi  e gli  uomini  c le  donne  d’  operar  G 
disonestamente, ogni  ragionare  è conceduto.  Or  e.s 
non  sapete  voi  clic  per  la  perversità  di  questa 
stagione  li  giudici  hanno  lasciali  i tribunali; 
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le  leggi,  cosi  le  divine  come  le  umane,  tac- 
ciono; et  ampia  licenzia  per  conservar  la  vita 
è conceduta  a ciascuno?  per  che,  se  alquanto 
s'allarga  la  vostra  onestà  nel  favellare,  non 
6 per  dovere  nelle  opere  mai  alcuna  cosa  scon- 
ta eia  seguire,  ma  per  dare  diletto  a voi  et  ad 
altrui,  non  veggo  con  clic  argomento  da  con- 
cedere vi  possa  nello  avvenire  riprendere  al- 
cuno. Oltre  a questo  la  vostra  brigata, dal  pri- 
mo di  infino  a questa  ora  stata  onestissima, 
per  cosa  che  delta  ci  si  sia, non  mi  pare  che 
in  atto  alcuno  si  sia  maculata , nè  si  maculerà 
collo  ajuto  di  Dio.  Appresso,  chi  è colui  che 
non  conosca  la  vostra  onestà?  la  quale,  non 
che  ragionamenti  w sollazzevoli,  ma  il  terrore 
della  morte  non  credo  che  potesse  smagare*5. 
Et  a dirvi  il  vero,  chi  sapesse  che  voi  vi  ces- 
saste da  queste  ciance  ragionare  alcuna  vol- 
ta, forse  auspicherebbe  che  voi  in  ciò  foste 
colpevoli,  e perciò  ragionare  non  ne  voleste. 
Senza  che  voi  mi  fareste  un  bello  onore,  es- 
r sondo  io  stato  ubbidente  a tulli, et  ora  aven- 
do domi  vostro  Re  fatto,  mi  voleste  la  legge  porre 
in  mano,  c di  quello  non  dire,  che  io  avessi 
imposto,  {.asciate  adunque  questa  suspizione  più 
albi  a’ cattivi  animi  clic  a’  vostri , e con  la  buo- 
na ventura  pensi  ciascuna  di  dirla  bella.  Quan- 
do le  Donne  ebbero  udito  questo,  dissero  che 
cosi  fosse,  come  gli  piacesse:  per  che  il  Re 
per  infido  ad  ora  di  cena  di  fare  il  suo  pia- 
cere diede  licenzia  a ciascuno.  Era  ancora  il 
sol  mollo  alto,  perciò  che,  il  ragionamento  era 
stalo  bricvo:  per  che,  essendosi  Dioneo  con  gli 
altri  Giovani  messo  a giurare  a tavole.  Elisa, 
chiamale  l’altro  Donne  da  una  parte,  disse: 
poiché  noi  fummo  qui,  ho  io  disiderato  di  me- 
narvi in  parie  assai  vicina  di  questo  luogo, do- 
ve io  non  credo  che  mai  alcuna  fosse  di  voi, 
e chiatnavisi  la  Valle  delle  donne  M:  nè  ancora 
vidi  tempo  da  potervi  quivi  menare,  se  non 
oggi,  si  è albi  ancora  il  sole;  e perciò,  se  di 
venirvi  vi  piace,  io  non  dubito  punto  clic  quan- 
6 do  vi  sarete  non  siate  contentissime  d’ esservi 
i5i  s'  te.  Le  Donne  risposano  die  erano  apparec- 
chiate; c chiamata  una  delle  lor  fanti,  senza 
farne  alcuna  cosa  sentire  a’ Giovani,  si  misero 
in  via:  nè  guari  più  <i’  un  miglio  furono  an- 
date, che  alla  Vaile  delle  donne  pervennero. 
Dentro  dalla  quale  per  una  via  assai  stretta 
dall’  una  delle  parti, della  quale  un  chiarissimo 
tiumiccllo  correva  Centrarono,  e.  videi-la  tan- 
to bella  c tanto  dilettevole , e spezialmente  in 
quel  tempo  die  era  il  caldo  grande, quanto  più 
si  potesse  divisare.  E secondo  che  alcuna  di 
loro  poi  mi  ridisse,  il  piano,  die  nella  valle 
era,  cosi  era  ritondo,  come  se  a sesta  fosse 
G stato  fatto  quantunque  artificio  della  nalu- 
154  n,c  non  manna I paresse, et  era  di  giro  poco 
più  che  un  mezzo  miglio,  intorniato  di  sei  mon- 
t agnello  di  non  troppa  altezza,  et  in  su  la  som- 
mila di  ciascuna  si  vedeva  un  palagio  quasi  in 
forma  fallo  d’.un  bel  castelletto.  Le  piagge  delle 


quali  moulagncUe  cosi  degradando  giù  verso  ’l 
piano  discendevano,  come  ne’  teatri  reggiamo 
dalla  lor  sommità  i gradi  infino  all’  infimo  ve- 
nire successivamente  ordinati,  sempre  ristri- 
gnendo  il  cerchio  loro.  Et  erano  queste  piag- 
ge, quante  57  alla  plaga  del  mezzo  giorno  ne 
riguardavano,  tutte  di  vigne 4 d’  ulivi , di  man- 
dorli, di  ciriegi,  di  fichi  e d’altre  maniere  as- 
sai d’alberi  fruttiferi  piene,  senza  spanna  per-  6 
dei-sene.  Quelle  le  quali  il  carro  di  tramontana  155 
guardava  tutte  cran  di  boschetti  di  querciuoli, 
di  frassini  e d’  altri  alberi  verdissimi  e ritti 
quanto  più  esser  poteano.  Il  piano  appresso, 
senza  aver  più  entrate  clic  quella  donde  le 
Donne  venule  v' erano,  era  pieno  d’abeti,  di 
cipressi,  d’ allori  e d’ alcuni  pini  si  ben  com- 
posti e sì  bene  ordinali,  come  se  qualunque 
è di  ciò  il  migliore  artefice  gli  avesse  pianta- 
ti; e fra  essi  poco  sole  o niente,  allora  che 
egli  era  alto,  entrava  infino  al  suolo,  il  quale 
era  lutto  un  prato  d’  erba  minutissima  e pie- 
na di  fiori  porporini  e d’  altri.  Et  oltre  a que- 
sto, quel  che  non  meno  di  diletto  che  altro 
porgeva, era  un  fiumicello  il  qual  d’ una  delle 
valli,  che  due  di  quelle  montagncltc  dividea, 
cadeva  giù  per  balzi  di  pietra  viva,  e caden- 
do faceva  un  romore  ad  udire  assai  dilettevo- 
le, c sprizzando  pareva  da  lungi  aricnto  vivo 
che  d*  alcuna  cosa  premuta  minutamente  spriz- 
zasse^ come  giù  al  piccol  pian  pervenia,  cosi 
quivi  in  un  bel  canaletto  raccolta  inlino  al  fi 
mezzo  del  piano  velocissima  discorreva  58 , et  15* 
ivi  faceva  un  picciol  laghetto,  quale  talvolta 
per  modo  di  vivajo  fanno  ne*  lor  giardini  i cit- 
tadini che  di  ciò  hanno  destro.  Et  era  questo 
laghetto  non  più  profondo, che  sia  una  statu- 
ra d’uomo  infino  al  petto  lunga; c, senza  avere 
in  se  mistura  alcuna  59 , chiarissimo  il  suo  fon- 
do mostrava  esser  d’  una  minutissima  ghiaja: 
la  qual  tutta,  chi  altro  non  avesse  avuto  a fare, 
avrebbe,  volendo,  potuta  annoverare.  Nè  sola- 
mente nell’  acqua  vi  si  vedeva  il  fondo  riguar-  6 
dando,  ma  tanto  pesce  in  qua  et  in  là  andar  «55 
discorrendo**, clic  oltre  al  diletto  era  una  ma- 
raviglia. Nè  da  altra  ripa  era  chiuso,  clic  dal 
suolo  del  prato,  tanto  d’intorno  a quel  più 
bello  quanto  più  dello  umido  sentiva  di  quel- 
lo. 1/ acqua,  la  quale  alla  sua  capacità  soprab- 
bondava, un  altro  canaletto  riceveva,  per  lo 
qual  fuori  del  valloncello  uscendo,  alle  parti 
più  basse  se  ne  correva.  In  questo  adunque 
venule  le  giovani  Donne,  poiché  per  lutto  ri- 
guardato ebbero  c mollo  commendalo  il  luogo, 
essendo  il  caldo  grande,  c vedendosi  il  pela- 
ghetlo  davanti , e senza  alcun  sospetto  d’  esser 
vedute,  diliberaron  di  volersi  bagnare.  E co- 
mandato alla  lor  faille  che  sopra  la  via,  per 
la  quale  quivi  s* entra,  dimorasse  c guardasse 
se  alcun  venisse,  e loro  il  facesse  sentire,  tut- 
te e selle  si  spogliarono  et  entrarono  in  esso. 

Il  quale  non  altrimenti  li  lor  corpi  candidi 
nascondeva , che  farebbe  una  vermiglia  rosa  un 


NOVELLA  X 


6 sottil  Tetro61.  Le  quali  essendo  in  quello,  nè  per- 
156  ciò  alcuna  turhazion  d’acqua  nascendone,  co- 
minciarono come  potevano  ad  andare  in  qua 
in  là  di  dietro  a*  pesci,  i quali  male  avevan 
dove  nascondersi , et  a volerne  con  esso  le  ma- 
ni pigliare.  E poiché  in  cosi  falla  fesla , aven- 
done presi  alcuni,  dimorate  furono  alquanto, 
uscite  di  quello,  si  rivestirono,  e senza  po- 
ter più  commendare  il  lungo  che  commendato 
l’avessero,  parendo  lor  tempo  da  dover  tor- 
nar verso  casa,  con  soave  passo,  inolio  della 
bellezza  del  luogo  parlando,  in  cammino  si 
misero.  Et  al  palagio  giunte  ad  assai  buona 
6 ora,  ancora  quivi  trovarono  i Giovani  giucan- 
*57  do  dove  lasciati  gli  avicno.  Alti  quali  Pampi- 
nea ridendo  disse:  oggi  vi  pure  abbiam  noi 
ingannati.  E come,  disse  Dioneo,  cominciate  voi 
prima  a far  de’ fatti  che  a dir  delie  parole? 
Disse  Pampinea:  signor  nostro  si;  c distesa- 
mente gli  narrò  donde  venivano,  e come  era 
fatto  il. luogo  c quanto  di  quivi  distante,  c ciò 
che  fatto  avevano.  Il  Re  udendo  contare  la  bel- 
lezza del  luogo,  disideroso  di  vederlo,  presta- 
mente fece  comandar  la  cena:  la  qual  poiché 
con  assai  piacer  di  tutti  fu  fornita,  li  tre  Gio- 
vani colli  lor  famigliali,  lasciale  le  Donne, se 
n’andarono  a questa  valle,  et  ogni  cosa  con- 
siderata, non  cssendovene  alcuno  di  loro  stato 
mai  più,  quella  per  una  delle  belle  cose  del 
mondo  lodarono.  E poiché  bagnati  si  furono  e 
rivestiti , perciò  che  troppo  tardi  si  faceva,  lor- 
6 narono  a casa,  dove  trovarono  le  Donne  che 
158  facevano  una  carola  ad  un  verso 63  che  faceva 
la  Fiammetta,  c con  loro,  fornita  la  carola, 
entrati  in  ragionamenti  della  valle  delle  don- 
ne, assai  di  bene  e di  lode  ne  dissero.  Per  la 
qual  cosa  il  Re,  fattosi  venire  il  siniscalco,  gli 
comandò  che  la  seguente  mattina  là  facesse 
clic  fosse  apparecchialo  e portatovi  alcun  let- 
to, se  alcun  volesse  o dormire  o giacersi  di 
meriggiana?Appresso  questo,  fatto  venire  de’ lu- 
mi c vino  e confetti, et  alquanto  riconfortati- 
si, comandò  che  ogni  uomo  fosse  in  sul  bal- 
lare ,4.  Et  avendo  per  suo  volere  Panfilo  una 
danza  presa,  il  Re  rivoltatosi  verso  Elisa  le 
disse  piacevolmente:  bella  Giovane,  tu  mi  fa- 


cesti oggi  onore  della  corona,  et  io  il  voglio 
questa  sera  a te  fare  della  canzone,  c perciò 
una  fa  che  ne  dichi,  qual  più  li  piace.  A cui  6 
Elisa  sorridendo  rispose  che  volentieri;  e con  139 
soave  voce  cominciò  in  colai  guisa: 

Amor,  s’  i’  posso  uscir  de’  tuoi  artigli. 

Appena  creder  posso 

Che  alcun  altro  uncin  mai  più  mi  pigli. 

lo  entrai  giovinetta  eu  la  65  tua  guerra, 

Quella  credendo  somma  e dolce  pace, 

E ciascuna  mia  arme  posi  in  terra, 

Come  sicuro  chi  si  fida  face. 

Tu  disleal  tiranno,  aspro  e rapace 

Tosto  mi  fosti  addosso 

Con  le  tue  armi  c co’ crude’ roncigli.66. 

Poi  circnndata  delle  tue  catene  iJo 

A quel,  che  nacque  per  la  morte  mia. 

Piena  d’amare  lagrime  e di  pene 
Presa  mi  désti,  et  hammi  in  sua  balla: 

Et  è si  cruda  la  sua  signoria. 

Che  giammai  non  I’  ha  mosso 
Sospir  nè  pianto  alcun  che  m’assottigli. 

Li  prieghi  miei  tulli  glieli’  porta  il  vento  ? 
Nullo  n’  ascolta,  nè  ne  vuole  67  udire: 

Per  che  ogni  ora  cresce ’l  mio  tormento; 

Onde  ’l  viver  m*  è noja  nè  so  morire. 

Deh  dolgali,  signor,  del  mio  languire; 

Fa  tu  quel  eli’  io  non  posso. 

Da  Imi  legalo  dentro  a'  tuoi  vincigli. 

Se  questo  far  non  vuogli,  almeno  sciogli 
1 legami  annodati  da  speranza. 

Deli  io  ti  priego,  signor,  che  tu  vogli; 

Che,  se  tu ’l  fai,  ancor  porto  fidanza 
Di  tornar  bella,  qual  fu  mia  usanza. 

Et  il  dolor  rimosso. 

Di  bianchi  fiori  ornarmi  c di  vermigli. 

Poiché  con  un  sospiro  assai  pietoso  Elisa 
ebbe  alla  sua  canzon  fatto  fine,  ancor  che  tilt-  iti 
ti  si  maravigliasser  di  tali  parole,  ninno  per- 
ciò ve  n’  ebbe  che  potesse  avvisare  che  di  cosi 
cantar  le  fosse  cagione.  .Ma  il  Re , che  in  buo- 
na tempra  era,  fatto  chiamar  Tindaro,  gli  co- 
mandò che  fuor  traesse  la  sua  cornamusa,  al 
suono  della  quale  esso  fece  fare  molte  danze. 

Ma  essendo  già  molla  parte  di  notte  passata, 
a ciascun  disse  eli’  andasse  a dormire  C9. 
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1.  Riuscito ; sbriglio,  spellilo,  (otovbo. 

9.  Il  tentilo  mollo  ree.  interpreti  qui  temilo  , non  per 
udito,  ma  por  accorto,  * aggto  eri  acato,  F.  M. 

5.  (Jumbi  Novrllj,  HMD1  e accennalo  nella  Notizia  sio* 
riai,  un  «lato  liuteria  rii  uè  Lezioni  apologetiche  al  dollari  , 
Il  qmle  non  pnr  (blende  II  Borraccio  dalia  quei  eia  rii 
•prezzature  e schernitore  delle  •acre  reliquie  e tic* frati, 
ma  vuol  mostrarlo  un  solenne  zelatore  ricca  Religione.  E 
a granile  arllfl/io  vuol  pure  clic  gli  si  reputi  l'averci  ma- 
neggialo un  nriic«ilo  tanto  grave  in  telile  cosi  «uni Irò.  Per- 
ché il  nostro  Favoleggiatore  avesse  composto  in  tale  ar- 
gomento un  compiuto  e serio  trattalo,  «uretrite  staio  , die'  e- 

I l W«w.  toKuA^  tJU. 
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gli,  dall* ignoranza  del  secolo , non  uso  a «I  falli  studi , 
schifalo  , e gli  nomini  che  non  soffrivano  ili  quella  sta- 
gione la  luce  • Itile  chiare  e buone  discipline , e soliamo 
alcuni  pochi  andavano  p-r  le  tenebre  delle  Aristoteliche 
soinqliczze  miseramente  brancolando,  ni  sari  bbrro  *irana- 
meii'e  olia  luce  utezzo  sfolgorante  di  lame  verità  adombrali, 
ed  egli  giudiziosamente  le  rlventi  di  piacevole  ssa,  e l’ au- 
stero delle  dottrine  più  massicce  per  allenare  i più  Sihtfì  , 
andò  spruzzando  colla  dolcezza  degli  scherzevoli  moni : 
m Come  all'egro  fanriul  porgiamo  aspera1  - ni  soave  li- 
quor gli  orli  drl  Vaso , • Succhi  amari  ingannalo  intanto  el 
beve,  - E itali* inganno  suo  vita  riceve-.  Monsignore  io 

i.  I fU*.  Sin  .1.  J.  ly.  jL.l . 
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sommi  tenterebbe  di  canoni  «irlo  quasi  Ira  gli  Apostoli  ; o se 
n«>l  fa,  egli  non  è per  altro  se  non  per  '•  Po  ri  te  Dei  che  I*  hanno 
per  quest’  Opera  appunto  registrato  fra  i lor  avversari.  E. 

4.  Agiati  per  accomodali  rii  roba  e ricchi,  e mollo  pro- 
prio di  lla  lingua  toscana.  E.  Al. 

3.  Pi  nobili  uomini  ere.  fu  ubituto.  Questo  obliato  vuo- 
le intender»!  come  sustantivo  e significante  Abitazione* 
Albergo;  ovveramente  è participio  di  Abitare 7 La  Crusca 
nel  suo  Vocabolario  cit  i sotto  questo  verbo  il  presente 
lungo , e il  fa  per  morto  che  non  lascia  dubbio  su  l-i  ve- 
ra interpreta* Ione,  perché  ella  dice  pa  nobili  nomini  e 
da  aqiail  fu  abitalo.  Ma  ignoro  dove  si  legga  Iìa  in  ve- 
ce ile!  Pi,  che  portano  le  migliori  stampe.  Che  se  il  com- 
pilatore di  tale  articolo  operò  tal  correzione  a line  di  far 
pattare  con  più  propilei*  il  Nostro,  egli  s*  ingannò  ; giac- 
che pare  che  a lui  candii*  ad  altri  piacesse  l’ accompagna- 
re si(Titio  verbo  con  particella  siffatta.  Gin*  ecco  noi  leggiamo 
nell*  Pillino  Comemaiore  voi.  la  pag.  27.  / irgiho  il  con - 
forla  e vigori  ligia  , e manifesta  il  lungo , e di  che  genie 
è abitalo , e dice  «oc.  E più  chiaramente  nel  Baiteli  Asia 
I.  2,  §.  1.  Poca  abitato  di  gelile  é li  porse  d’intorno. 
Quanto  ad  Abitalo  per  Abitazione  se  nc  trova  degli  esem- 
pi .intielii  e moderni,  e nel  caso  «he  abbiamo  innanzi  non 
guasta  né  il  concetto  né  la  eleganza  I*  Interpretarlo  in  qual 
s’é  I’  uno  de*  due  modi.  E. 

6.  Sì  ottimo  parlatore  ree.  Ecco  uno  tic’  lesti,  ove  si  ve- 
de il  superlativo  in  compagnia  di  parilrcila  d*  acc  re  se- 
mento , come  usavan  talora  pure  I Latini.  Veggasi  II  Bur- 
lob  nel  Torlo  e Diritto  g.  ilo,  c quivi  la  giudiziosa  Os- 
servazione dcU’Amenla;  c veggasi  pure  il  Goriicelli  G ramni. 
1.  I.  c.  7.  E.  C 

7.  Tulio.  Abbiamo  scritto  Tulio  con  una  sola  I,  anteponendo 
Il  consenso  di  tulle,  le  buone  copie  o l'usanza  «ti  quell' et* 
all' origino  del  Vocabolo  e all*  liso  presente  dilla  pronun- 
cia. Salvimi,  colombo. 

8.  Questo  o forse  Oti'iiiiliauo  non  so  veder  perché  vi 
aggiugnesse  il  Botro.  Perciò  che  la  parola  fune,  « «ni  usata, 
importa  sempre  maggioranza  a quello  che  ita  detto  prima. 
Come,  «e  vi  vai,  potresti  perdervi  i denari , o forse  la 
vita.  E.  M. 

9.  ('atonica.  Canonica.  E.  M. 

U.  Signori  e donne.  V.  Dcp.  Annoi-  pia.  89. 

11.  Tenere  a parole  considera  l'uso  «Iella  locuzione,  c 
cosi  come  anco  si  dire  tenere  a bada.  ?..  M. 

12.  Cuccio  è accorciamento  di  Arriguccio.  Colombo.  Il 
Mann’  m il*  illiMiraziuno  a questa  Novella  dice  che  da  per- 
so». t eruditissima  fu  sopposto  che  questo  Cuccio  Imbrat- 
ta fosse  quel  frate  Arriguccio  Adduciti , appellato  t'roter 
Porcellana , Che  nel  là 23  fu  Spedai  ngo  «ledo  Siedali!  di 
B.  Filippo  dello  «lei  Porcellana.  E. 

13.  Llpiio  Topo.  Donde  fosse  costui  o In  qual  tempo  vi- 
vesse non  ho  potuto  avere  aleuna  notizia.  Stilo  trovo  nelle 
Origini  della  lingua  italiana  del  Meo  agio  un  passo  di  certo 
sermone  latino  «li  fra  Roberto  Caracciolo  vescovo  di  Nazzi,  >n 
cui  si  dice  di  questo  Uopo  Topo  che  vedendosi  virino  alla 
morie  fece  testamento,  e ordinò  « he  fossero  distribuito  in  di- 
versi tisi  pii  pan  Cetile  migliaji  di  st  ilili  eh*  ci  non  nvea: 
n che  interrogalo  chi  dovesse  eseguire  questa  sua  volontà, 
rifinite:  olii  qui  sta  il  punto.  Da  nò  II  Monokini  deriva 
il  proverbio:  il  leslunienio  di  Lippa  Tipo;  ed  anche  quel- 
l’altro,  slmile  a questo:  gul  sta  '/  piuilo,  disse  dipelo;#. 
COLOMBO- 

14.  Sugliardo  , schifo,  lordo.  E.  M. 

13.  Ditubidienie  ; la  edlz.  del  f.375.  Colombo. 

16.  Trascutato.  Trascurato.  E.  M. 

17.  Andrebbe ...  perdendo  la  coreggia.  JfTòvetWo  : cioè, 
uscirebbe  di  memoria;  per«:he  la  Coreggia  che  cinge  V no- 
mo, si  potrebbe  allargare  e cadérgli  clic  egli  m>n  se  Rav- 
vedesse. Cosi  1*  Alunno.  E. 

18.  Con  uu  viso  che  parva  de’  Par  onci.  Cosi  brutto  co- 
me bruiti  erano  quelli  delle  Tamigi  c de’  Baronci  tanfo  fa- 
mosi per  la  loro  bruttezza.  E.  M. 

19.  Lasciata  la  camera  di  frate  Cipolla  aperta , la  stam- 
pa «lei  27.  Colombo.  V.  Dcp.  Annoi.  66.  E. 

20.  Per  procuratore.  Qui  la  voci:  per  v de  secondo  la 
condizione  di.  Cosi  11  Caro  ( leu.  fam.  IV.  210.  ) parlando 
sopra  un  Sonetto  di  Laura  Bollirei  ri  dice  con  la  usata  sua 
accortezza:  A me  pare  che  , per  donna*  si  sia  portata 
assai  bene.  Il  Boccaccio  poi  invece  di  questo  Per  ha  po- 

c t il  V*v tU  vuA'  C/id-  ^ 


sto  In  parola  Secando , dicendo  : Secondo  uom  di  villo , Se- 
condo cena  sprovveduta  eia1.,  come  si  vede  nella  nov.21. 
c nella  W.  V.  aorta**  Il  Corticclli  p.ig.  fitti'.  E. 

21.  Allupando  é «in  orniello  In  quel  di  l.uccn,  ove  era 
lina  gran  ha  Ma  di  molti  monachi , i quali  facevano  già  due 
volle  la  sclliniana  limo&ine  universali  , e per  questo  dovea- 
no  tenere  un  calderone  di  limita  grandezza , e dovea  in 
quei  tempi  essere  in  proverbio  comi*  cosa  pubblicamente 
niil,biK  E.  M.bt 

22.  fi  Sir  ; la  ediz.  del  1373.  Colombo. 

23.  A.  R.e  snizo  gran  possessioni  urere  : questa  varia 
trzione  é portata  dal  C.  Avere  potrebbe  sostantivamente 
prendersi.  Rolli. 

21.  La  gitole  aperta  trovarono.  I giovani  studiosi  cd  an- 
che viri  /tarli  rinuncine  farcia»  considerazione  se  in  que- 
sto punto  il  triplicato  la  gitole  aperta  Durarono  sia  effet- 
to di  cagione  artificiosa  o d' Ilici  te.  ?.. 

23.  Pi  gran  lunga  la  mugr/lor  parte  mal,  la  stampa  del 
27.  Colombo. 

2d.  Notisi  ebbero  ogni  uomo.  L’  cillt.  del  27  ha  come  ogni 
uomo  desinolo  ebbero , quella  dt  I 73  come  desinata  i gni 
uomo  rfii'ero.  Colombo.  Questa  pulsa  di  costruzione  è con- 
somigtiantc  a quelle  da  noi  discorse  nella  Nola  13  png. 
<8.  K chi  sa  che  qui  non  fosse  nell’  autografo  stalo  scritto 
ognuno,  o p**f  agevole  i sbaglio  vgnonn,  «*  che  poi  il  copi- 
sta, travédentlo,  «un  legnose  agimmo,  che  altri  poi  dilate- 
rò in  ogn*  omo  e in  ogn*  nomo  f ?.. 

27.  Divelto  , strappalo  quasi , e tolto  a forza.  Voce  molto 
bella.  E.  M. 

£8.  fSatt  per  tanto  , cioè  niente  di  meno.  Ma  avverti  che 
per  rispetto  desia  parola  tmn  lottili  errano  osandolo , cre- 
dendo clic  nieghi,  il  che  non  fa,  onde  diranno:  ■ lo  più 
volle  le  I’ ho  detto,  ma  non  per  tanto  l’hai  voluto  fare» 
che  cosi  sta  mal  poslo  , «•  conviene  d re  : « tua  non  per 
tanto  non  I'  hai  voluti»  fari*  « perciò  che  non  per  fumo  è 
il  poro  volgare  di  tamen.  E.  M.  — Di  quest,  particella  han 
fatto  «rietini  grammatici  un  soggetto  dt  romena,  e rispetto 
al  conto  scriverla  su  (lilla  insù  me  «>  in  «Itvisv,  e rhpcilo 
al  suo  valori»,  se  di  JSondnuriin,  o di  Non  per  ciò.  Ma 
s’è  trovalo  al  solilo  d<  Re  autorità,  che  salvar»  l’onori*  d’ am- 
bo le  parti;  ma  l’usarlo  p«?rò  negativamente*,  si«Tomc  qui 
si  nota,  non  Ita  esempi  che  lo  (blenda no.  Solo  vo' porre 
sotto  agli  occhi  del  leltorr  un  luogo  «1*1  Laber luto,  nel 
quale  (se  va  creduto  alla  Crusca  che  lo  ella  siilo  Per) 
si  vede  /-Vr  tanto  in  virtù  di  Nondimeno  , ed  egli  giudiche- 
rà se  in  alcuni  casi  preponendo  li  Non  potes»u  acquistargli 
il  senso  negativo.  Bocc.  Lab.  3<6.  A gueslo  seiv  grò  e ad 
ogn1  altro  molli,  anzi  liuti  guanti  che  di  là  ne  sono  , ta- 
rebbotio  siati  più  di  me  sui  fidenti  ere.  ; ma  per  tanto  a 
me  toccò  la  volta,  perche  tu  cosa  in  parie  a tue  oppar- 
irtirvu.  il  Clounlo  per  altro  egli  spiega  questo  per  mulo 
in  (orza  di  perdo;  ma  ehi  abbia  tempo  «la  r a» vergare  il 
passo  allegalo  può  di.-cernere  se  abbia  cobo  nel  segno  o 
I* Accademico  Cruscbevole  o H Fitérglt:».  \«ggasì  pure  U 
bai-loti  n»l  Torto  e Diritto,  e il  Dcp.  Annoi,  pag.  83.  E.C 

29.  Mono  forse,  dopo  A ri»  tot  .me  , ricavò  tanto  amnra- 

mcnte  il  ri«iicol«»  da'l.i  sfacciataggine  di  gli  oratori  ignoranti 
e dalla  credutili  d' ignoranti  ascoltatoli  quanto  H Boccac- 
cio con  l«i  pazza  predirli  di  Frale  Cipolla . dopo  eh*  et  pel- 
legrinò In  tutti  i paesi  elio  sono  e non  sono  nel  globo  ter- 
raqiuo  s trovare  reliquie  di  Santi  , e farle  adorare  per 
danari  a Ceri  aldo.  E nondiinem»  il  Boccaccio  morendo  di- 
ceva d‘  avere  da  gran  tempo  cercato  per  sanie  reliquie  in 
diverse  pdnl  drl  monda  , «•  le  lasciava  «dia  divozione  del 
popolo  in  un  convento  di  frati.  • fieni  retiquii  et  duri  vo- 
tilii et  assiqnorl  Manasterlo  fruir  ma  S.  Marina  de  Sepol- 
cro d«‘l  l'oggetto  .«/cedali  • Cainpor.»  extra  inuros  Chlialis 
floreunae  vmnet  et  singulut  fteliguias  suiicia t*  quas  di- 
cali D.  Iona  nei  magno  tempore  , el  cmn  magno  labore 
procuravi i hai’Cre  de  divertii  mundi  purdbns.  Testamento 
d<-l  Bocca' ciò  pn  sso  il  Ma  noi  Illusi»  jz.  pa,;.  113.  Cosi  il 
Foscolo  noi  Pise.  Pec.  F..  . 

30.  Tutti  questi  Min  nomi  di  strade  di  Fin  n/.e,i  quali,  essen- 
do anche  mimi  di  « ittà  e regni  fot  esteri , fanno  un  giuoco 
d’ impostura  bellissimo  con  quei  rozzi  ascoltanti.  Martirei.i  i. 

31.  Sardigna  è sotto  le  mura  fuori  di  Firenze  sud’  Al  - 
no. E.  M.  . 

32.  ('he  senza  conio",  preso  da  Dante  Par.  23. 

- Pagan  te  di  moneta  senza  conte  ».  E.  M. 

1 1/.^. 

H V.  . dii  yi-j.aA  l- 
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53.  Il  pane. bucalo  infilato  in  baffoni,  e il  vino  in  Me- 
di) di  pelli  delti  odi.  £.  M. . 

34.  L*  acque  corrono  alla  ’nglù.  • Il  dare  I*  articolo  agli 

■ Avverbi , o a’  Marni  adoperali  in  somiglianza  d’  Avverbi 

■ è una  delle  licenze  o prò  prie  I A «Iella  lingua , né  vi  ti  dee 
• richiedere  raccordarsi  in  genere,  se  quegli  suo  nomi, 

■ perocché  Ivi  non  i>lanno  in  forza  «Ji  nomi  •.Cosi  il  Bar* 
Ioli  nel  §.  ttì).  del  T.  D.-,  o oltre  a questo  «-som pio  ne  ar- 
reca parecchi  altri  e d’  Avverbi  e di  Itomi  ccc. , benché 
non  tulli,  conn*  ben  ivi  noti  I*  Aiucnta , siano  da  mettere 
in  uso.  E. 

33.  Pervenni  mei , meglio  , più  in  là,  più  oltre.  — In  A. 
ti.  e n.  manca  la  voce  Mei.  Il  Vorah.  non  la  spiega,  e 
pure  la  mentova  alla  voce  pumlnnca  in  questo  passo,  do- 
ve e certamente  una  esclamazione  accorciata  da  umei.  rol- 
li. Qu<>ta  voce  ffiugl  all’ Alunno.  Usuila  anche  (.Giordano 
nelle  pred.  XIV.  c XV.  (olomm. 

36.  Timo  questo  viaggia,  dice  il  Ruscelli . C ragiona- 
mento di  fra  Cipolla  é veramente  inolio  grazkiso  e molto 
vago,  ma  è ben  tanto  aperto  e lauto  ridarò , che. se  I 
Certaldesi  lutti  non  1’  intendevano,  doveano  assai  bene  star 
in  arnese  dell’ mi  lit  ilo.  K.  M. 

37.  Aon  mi  blasmete.  A.  Aon  mi  biasimate.  A.  e R. 
emendando  l.i  voce  blasmete  , le  tolsero  lutto  la  grazia. 
E.  M.  — Man  mi  blasmete  te  r "I  piace . Mann,  e De- 
puti Mommblosmete  te  vài  piace.  Silvi  ili:  Mnn-mi- 
blntmeie-te-voi-piace  , I’  edu.  di  Milano.  Il  (donisi  dice 
che  ha  letto  volentieri  in  alcune  stampe  Mummblaxmeieie • 
volpine  e ; e cerio,  egli  sogg-ugiie  , Ira  (/.polli  pronunciò 
questo  nome  unitamente.  A me  rio  Don  par  lauto  certo. 
E perette  non  avrebbe  potalo  pronunciarlo  disgiunto  co- 
me si  pronuncia  Inane  t, fluttuino  , Mia  [oro  Gregari»  e 
infiniti  altri  1 colombo. 

30.  A.  t*.  ulquante.  K.  consertò  d’  alquante , ed  in  lai 
caso  il  verbo  dire  avi  la  la  forza  de’  verbi  ragionare , par- 
lare e •bolli»  E.  M. 

39-  Il  I erbnm  caro  falli  a'ie  fenetire.  Per  non  dire  fa - 
Cium  MI.. E.  M. 

40.  Alquanti  Capitoli  del  Capretto.  Se  «leve  credersi  al- 
l’Alunno,  il  (’oprrsioo  Cupree»  in.  Com’egli  pone,  è nome 
proprio  d' un’  Opera  ridi*  ufi  di  quo’  tempi,  detta  altrimenti 

10  Coprvuu,  sim  le.  n quella  de'  Beoni  o del  Aloni  oliatilo.  E. 

41.  Poriefice.  Partecipe.  E.  M. 

43.  Maggiore,  superiore.  E.  M. 

43.  Se  dette  tono  occ.  Qui  Dette  pormi  che  importi 
Quelle  appunto  , quelle  prnfua  , conforme  abbkun  già  par- 
lato alla  Noli  s,  pag.  «79.  E. 

4L  Cullo  u’ t cena  ecc.  cosi  leggono  .indie  il  Ruscelli 
ed  il  Rolli.  Gli  editori  del  XXVII  , il  Salviate  e il  Gioca- 
rolli  leggono  fattone  , perché  trovasi  rosi  nell'  ottimo  le- 
sto , c quol  « lesiono  lo  pur  rdcnuU  odia  stampa  di  Li- 
vorno o in  quella  «Il  Milano;  m.i  a questo  modo  «i  manca 

11  verbo  con  sospensione  del  senso.  Come  mai  da  que’  va- 
lentuomini non  s’è  avvertito  che  il  fallane  del  m»io  Mannelli 
non  è il  foto  participio  del  verbo  fare  con  la  pirtuvlla 
ne  affissavi,  ina  ai  bene  cavo  participio  e la  dilla  pnucella, 
scemata  dell*  e,  con  la  giunta  della  terza  persona  e del  verbo 
estere  , sentii  cosi  congiuntamente  secondo  li  impci fella 
e irregolari:  ortografia  di  que’  tempi  7 La  qual  cosa  e tan- 
to evidente  , ri*.*  non  ne  può  nascer  dubbio.  Ho  dota  per- 
tanto ancor  io , «■omc  a.veano  latto  II  Ruscelli  ed  il  Rulli , 
a queste  parole  la  forma  che  « on veniva  , peri  hé  questo 
non  è metter  le  tu  <ni  nel  testo  , ina  far  clic  si  legga  bene 
quello  che  per  difetto  di  buona  scrittura  orasi  letto  male. 
COLOMBO. 

43.  li  quale  io  non  reputi  che  malo  sia  errore.  Ni  un 
grammatico  o vocabolista  o altro  osservatori!  e imbutitore 
di  queste  minuzie  liti  trovalo  ( clic  io  sapida  ) questo  pro- 
nome il  quule  in  virtù  del  sostantivo  il  che,  nei  significato 
di  la  qua!  cosa  , siccome  fa  in  <|Ui*»to  luogo.  Il  Boccaccio 
l’usa  altra  volta  nei  presente  libro,  c il  Colombo,  se  la 
memori, « non  mi  bugia  lo  ha  liutaio  dove  rlie  sta.  E. 

46.  Ornar;  lo  s'cssu  che  umore ; ina  é voce  ila  in  disu- 
so. Colombo. 

47.  Da  quettl , Fedi*.  «lei  37.  Colombo. 

48.  Camitcìotti ; Mannelli.  E.  M. 

49.  Da  lungi  fallo  ti  fotte.  Cioè  si  fosse  tirato  indietro 
al  pirlare,  e cominciato  l’istoria  molto  lunga.  E.  Al. 

50.  lo  dubito  che  io  non  ovetti  gran  pezzo  penato  a 


trovar  tema  ere.  A confermazione  «li  quanto  si  è ragio- 
nato alla  Noia  17  . pag.  313  si  aggiunga  il  proceduto  esem- 
pio ed  il  seguente  del  Gozzi  nella  Favola  intitolata  le  pere , 
mila  qual  dice  : Stavaglt  tempre  con  gli  occhi  addano  , 
(emendo  che  non  gl»  foste  guano  ria’  corrodi  cosi  unti  di 
molti  altri.  E In  stesso  Boccaccio  replica  poco  poi  : fo  non 
dubito  puulo  che,  quando  li  sarete,  non  siate  conienti s- 
sime  di  esservi  stale.  E.  C 

31.  Dovea  dire  o sì  invece  di  n no  , altrimenti  l'espres- 
sione é strana  e contraria  all’ intenzione  dell’  autore.  Rol- 
li. È enti  possibile  che  il  Bocraccio  non  sapesse  dire  a 
proposito  vi  e no  I e che  fo«se  bisogno  di’  altri  glicl’  Inse- 
gnasse, affinché  min  gli  venisse  detto  il  contrario  di  quel 
ch’ei  volca?  lo  mi  creilo  che  possa  in  questo  luogo  (.mia 
valere  il  no  del  Oocraccio , quanto  il  «i  del  Rolli;  ed  ec«*o 
perchè.  In  covi  fatte  maniere  di  favellare  dietro  al  no  del 
sfrondo  nifinhretto  s’ intende  sempre  la  proposiziono  del 
primo . la  quale  si  tace  perché  renderebbe  , se  fosse  espres- 
sa, il  parlare  troppo  prolisso  e stucchevole.  Cosi,  per 
esempio,  estenda  m coment o o no  vale  essendo  io  conten- 
to a mai  estendo  cnniemo  ; Siena  essi  Intervenuti  o no  vale 
sirno  essi  intervenuti  o non  tierio  intervenuti.  Per  conse- 
guente senza  essersene  essi  avveduti  o no  varrà  senza  es- 
sersene avveduti  o liuti  sema  essertene  avveduti.  L’opera 
non  va  cosi  se  In  luogo  della  negativa  no  si  pone  I’  affer- 
mativa sì.  Non  poh  mio  il  si  cadere  su  luna  la  proposizio- 
ne del  primo  mcmbreilo  . come  vi  cade  il  no  , perche  al- 
tro non  farebbe  che  confermarla  di  nuovo,  vico  a cadere 
soltanto  sull’  azione  impressa  dalie  parole  essertene  avve- 
dati . e perciò  o si  vale  nel  caso  nostro  p con  essersene 
avveduti.  Laonde  con  o no  si  viene-  n dire  o non  senza 
essersene  avveduti , e con  o sì  a dir  si  viene  o eoa  et  , - 
sene  avveduti.  Ora  non  senza  equivale  a con.  Aon  sen.a 
disagio  , non  senza  accorgimento  vale  con  disagio  t con 
accorgimento;  e però  non  senza  essersene  avi  eduli  dee 
valere  con  essersene  avveduti  ; «Jol  die  si  vede  manifesta- 
mente chi*,  per  quanto  paradossa  paia  a prima  giunta  la 
cosa , quell'  o no  dell’  autore  altro  non  esprime  in  questo 
caso  che  |*o  «i  del  Rolli,  (olumso.  V.  la  Nola  prima  alla 
giuntata  settima.  E. 

53.  A on  che  i ragionamenti , il  testo  del  37.  Colombo.  E 
forse  era  o s’ intendeva  scr.tto  nel  ras.  archetipo  : Aon 
che’  raqlonamrttli.  E. 

53.  Smugarr  In  s'gniflc.  all.  vale  smarrire  c anche  fare 
smarrire.  K.  Al. 

54.  Alla  magica  desrrl/lone  che  il  Boccaccio  fa  di  quella 
i itomi*  ed  angusta  valletta , ove  Elisa  condusse  le  belle 
donne  a sollazzarsi , e bagnarsi  nella  e.«|«Ja  stagione,  si 
ravvisa  quell’  angusto  pianella , per  cui  Affrico  scorre  .do- 
pa avere  due  montagliene  divise  , «piando  abbandonare  le 
balze  di  pé'lra  viva , nell'  adiacente  piano  in  un  bel  cana- 
le; lo  raccoglie*!  sullo  >1  Fiesolano  Clauslro  della  Doccia... 
Il  Lagheitu  tormaio  «la  Affrico  , (Violano  rivo  , come  ri 

10  descrive . min  esiste  oggidì.  L’avaro  cultore  ha  tolto  la 
balia  al  ruscelletto  di  scorrere  a suo  piacer  nel  pianctio, 
e lo  ruttiene  In  ripe  artefatte ...  Ei- intono  tuttora  in  quelle 
prominenze  le  detto  ville  .1  foggia  di  casti  lieti i ...  Si  com- 
piacque il  Bucinacelo  «li  descrivere  questa  vaghissima  soli- 
tudine anche  m i Ninfale  Flevolano.  Baldelli.  E. 

33.  Nel  testo  Mann,  mancava  la  voto  correva , ma  essa 
fi  fu  po*ia  da  lui.  Bisogna  dire  chi*  ci  mancasse  anche  In 
altri  lesti , perche  il  Salvigli  ne  lasciò  lo  spazio  in  bianco. 
colombo.  Il  Fiacchi  ( Osservai.  Decótn.  pag.  58  ) fa  noto 
che  non  pure  i ire  Codici  Magliabcchiani  aldi:  volle  nion- 
luvab,  ma  c il  prezioso  Frammento  pur  Magltabechiano 
( Cod.  8 p.  Uh.  3.  ) hanno  questo  torma  che  difettava 
nel  ms.  «‘scintillio  dal  AMnnHII.  Quindi  egli  non  assenti' 
di  voglia  n«J  accettar  1 1 emendazione  data  di  questo  luogo 
dal  Botiarl  nella  Nota  3.  alle  Lettere  «li  Fra  Guitlune; 
emendazione  che  Io  dirci  da  preporsi  atla  vulgata,  se  non 
temessi  che  1’ amor  proprio  nti  gabbasse  ; perché  io  stesso , 
ignorando  quella  del  B«iilari,  l’ avea  fatta  e me  n*  era  compia- 
ciulo  da  me;  c rendendola  ora , a mio  dispetto,  a chi  si 
deve  , mostro  In  tabi  iniTCvci mento  la  molta  stima  che  io 
ne  tengo  ; e se  a dritto  u a torto,  lo  veggano  i discreti.  Ecco 

11  concierò:  Dentro  dalla  quale  per  una  rii)  assai  stretta, 
dall’  una  delle  parli  della  qual  e nn  chiarissimo  flumlcel - 
lo , entrarono  ecc.  Ora  rhi  ben  consideri  la  facilità  di  lai 
rrliificazionc  die  si  offre  conte  da  sé,  non  so  se  meglio  si 
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ammirerà  dell’  Infreno  del  Bonari , o del  poco  accorglmen- 
to  di  land  barbassori,  che  inciamparmi  proprio  In  un  IH  di 
paglia,  o,  per  meglio  din*,  non  videro  il  bufolo  nella  neve.  E. 

56  Come  se  a sesta  fotte  stato  fallo.  Come  se  fosse 
sialo  fatto  col  ruinpav*o.  M siiti  pelli. 

57.  Qtmme. Nel  testo  Mannelli  leggevasi  </«/»«/«,  ma  sopra 
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e r*  o<  l* r *u  («do  un  n,  come  pare  , da  .altra  mano.  Il  il  Ita  qtian- 
» ^ 10 * r *****  *'*K4ooo  eziandio  I Depol.it>.  Il  Salvili»  adottò 

*P  «^la  lezione  ani  ira  del  letto  Mannelli,  e lo  stesso  fecero  gli 
p * editori  di  Livorno  e di  Milano,  Colombo. 

^ 86.  la  un  bèl  Cairn  'ella  rovella  Infido  al  mezza  del  pia- 

J'  un  velocissima  discorreva.  Abbiamo  qui  uno  de’  più  notabili 
ejnop'  di  quell.»  sorta  «li  i iMinuioni  elio  io  dii  imo  di  prusle- 
m,  O -servi  il  b-ltoro  come  non  ita  in  questo  luogo  vertin  «i* 
ilanlivo  espresso  acni  •’ appoggino  i due aiidictlivi  (erninill 
raccolta  e velocissima.  Avondo  ]'  Biliare  detto  rii  sopra  era 
un  fiumic elio  II  qual ....  cadeva  giù  per  balzi  ere.,  egli 
ha  pur  qet  pensiero  l'acqua  «Il  quel  flimucello , e la  vede 
Cadere  o sprizzare  e correr  via,  c con  quest’acqua  egli 
accorda  i chili  addieilivi.  <>>ix)mbo.  Aitai  buona  è la  cre- 
denza del  Colombo,  c migliore  si  fa  ponendo  melile  che 
fiumlcello  sta  in  questo  loco  fi  priniiiivo  significalo  di 
|C  • S fiume  che  vuol  dire  Acqua  correlile,  da  Flun,  blesi  Svor- 

' j 3 ^ rere  ; che  In  t-il  virtù  è tultavia  messo  in  iimi  e in  prosa 

^ ¥ V*  o in  metro.  Ma  io  vo’  dime  un’  altra.  Il  Borraccio  era 

| j 1 gran  conoscitore  e imitatore  delle  frasi  Ialine,  come  ognu- 
I £ r ; no  può  sapere.  Ora*  io  ho  notalo  che  In  quella  Lingua 

J 5 A . y talvolta  cosiumavasi  rii  tirerò  la  voce  Agno  , nel  numero 

* singolare,  « di  porre  soltanto  l'aggettivo  feminino  n«‘l 
*— - caso  doni. iridato  «fai  verbo , si  veramente  rl»e  le  cirrosi »n- 

re  «lei  discorso  rendesscr  Ivi  ridarò  che  si  partiva  di  Ac- 
caso noslni.  Ecco  Orazio  che 
volendo  narrare  die  una  brif* 
caccia  uno  di  casa  versandogli 
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ré  «lei  discorso  ren  iesscr  Ivi  rii 
V?  / "O  qua,  coni*  e chiarissimo  nel  ras 

r w Lodla  Satira  VII  de|  sci  ando  voi 

4t^  . fatila  smnTona,  e peggio,  care 


c >A  In  capo  dell'  acqua  gelala  : dire  Eoributgue  repnhmn  Per- 
fundil  Qrlntn;  non  potendosi 
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lubilare  elio  al  gelida  non 
vada  subtnteso  aqua,  mercé  del  per  fondu  che  è azione  di 
7«ori.  Boro  Fedro  che  nella  pmna  del  primo  libro  mel- 
lingua  a quell'assassino  del  lupo  : Cur  lurbulcntam 
O fechii  mihl  IsIam  bibenn  f E tacendo  Aqnam , e ponendo 
* 5^  lurbaleniam  , qualità  da  liquori , a aggliignrndovi  itomi  , 

*-&  ^ aor  Nicole  locale,  renile  quel  gran  maestro  non  pur  chia- 
/ p*  ra,  ma  si  può  «lir  Dantescamente  p ilpnliile  |j  evidenza  del 
rr  vjwsuo  coni  et to.VU’  Ingegni  sonili  decidano  se  io  in*  appongo.  E. 
£.*  **•  59.  v.  n«  p?  Annoi,  pag.  103.  E. 

f ^ 6J.  Andar  discorrendo . Ali  piace  di  avvisare  In  questo 
£ P punto  clic  il  signOral»  originile  del  verbo  Discorrere  si 
é £ è Moversi  con  velocità  da  nn  loco  a un  altro , mine  da 

questo  esempio,  e meglio  si  vede  dal  testé  preceduto  che 
dice  dell’  arqtn  ct«j  Infido  al  mezzo  del  plano  velorlstima 
discorrevo.  Quinti,  fra  gli  altri,  nell'  Ariosto  i di  scorti 
de’  fiumi  , e il  gran  discorso  per  la  selva.  Ctune  imi  que- 
sti due  vocaboli  siano  il^scorsi  all’ino  fl.air.do,  lo  dirà 
per  ine  il  gran  Pallavieino,  il  quale  nel  suo  De!  Bene  co- 
si no  favella  al  rapo  49  del  lib.  5,  pari.  9.  Altri  qludlal 
opporimenil  alla  terza  specie  di  cognizione  si  chfuman 
sa  Discorsi , lolla  la  melo  fin  a dal  movimento  locale.  Come 
J?l»  questo  movimento  per  mezzo  il’  una  spazio  ricino  dl- 
^ saure* i ad  un  altro  lontano,  coti  nel  tuo  argomentar  l’ tn- 
/C  lelleiln  per  messo  di  quelle  propotizinnl  Immediate,  e po- 
sirqii  quoti  a conio  dalla  natura  , discorre  di  mano  in 
remote.  E. 

ti  lor  corpi  candidi  nascon- 
vermiglia  rota  un  tonti  vetro.  Que- 
geniilis*im«i  paragone  e leggiadro  r tulio  degno  del- 
^ la  vaghezza  della  desrr /lon  presente,  mi  reca  innanzi 
£ que*  gemili  e toprammir.»h»lmrnlc  h'trglidri  versi  del  dl- 
v »4rto  Petrarca , là  dove  nella  Caoz.  XII  della  prima  parte 
^s‘  narrando  come  Amore  lo  mantiene  lofi  no  «la  Laura  col 
S e rimembrar  nolo , egli  armonizzi  cosi  una  di  tali  rimern- 
7 . n bramf:  Se  mal  candide  rote  con  vermiglie  In  vote I d’oro 
| ^ v der  gli  occhi  miei  , Aliar  odor  do  vergine  man  còlle  , 
JC-  t pcntaro  il  vito  d<  colei  Che  avanza  lune  I’  altre 
! maraviglie  OCC.  E. 

Qi.  Con  es %e  le  mani;  che  ancor  con  etto  le  mani , e co- 
si In  ogni  genere  ed  in  ogni  numero , dirsi  sempre  esso 
av  vertisce  mollo  bere  il  Bembo.  E.  M.  — Con  etse  la  man 
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r e*  sirgli  quoti  a conio  dalla  nati 
. J K mono  ad  olire  verità  più  remai 
li  B 61.  Il  quale  non  altrimenti  ti 

I r"  (leva  , thè  farebbe  uno  mutigli 
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ha  la  odiz.^di  Lucci  ; ma  potrebbe  essrnrl  errore  nella 


i na  ta  otnz.  ai  lu 
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slampa  : con  este  le  mani  le  edtz.  del  •fi  c del  73  : con 
esso  le  mani  , le  due  citale  od  vocabolario,  colombo.  Il 
Barioli  al  g.  VI.  del  T.  D.  riprende  il  Cioouio  por  aver 
nelle  sue  Particelle  portato  questo  testo  , e dice:  « Con 
» esse  le  moni  ha  il  Occam,  «lei  73.  ; e pur  v'  é ctd  nello 
«sue  Particelle  II  cita  e legge:  (od  es«o  le  mani  , fattone 
••  Con  etto  >e  sue  proprie  mani  la  currcziooe  ; il  che  stiasl 
■ a «'unto  itclla  sua  «:os«  icoz.i  • . H.iccenc  eseinplu  altresì 
nel  D *fid  e Cl'Hs  del  Ciro  che  dice  : /'  uve  con  essi  / pomi 
contendevano,  ma  il  celebre  Pomaelarl  vi  sop|Min«a  qu<sU 
Mota  nc’ suoi  tCsemp.  Prot.:  - Che  debba  dire  coti  PS#ot«K 
rimanila  il  lettore  a una  prie  luta  altra  Nola,  ove  ha  so- 
s|m  italo  che  un  luogo  dell’  A tir  ani  che  dice  Lunga’  et  sa 
la  marina  debita  leggersi  lunghetto  la  marina;  e ciò  per 
la  costante  proprietà  che  gode  in  sutiill  casi  la  voce  Etto.  E. 

63.  Certo  qui  vale  aria  di  canto,  cioè,  che  senza  liuto 
e senza  altro  {strumento  danzavano  al  suono  che  con  la 
voce  colei  imitava.  E.  M. 

61.  Comando  che  ogni  uomo  fitte  In  sul  ballare.  Dante 
nel  ventesimo  del  Purgatorio  dicendo  che  alcune  Ombre 
eran  Tornale  g>à  in  sii  I’  ntaio  pianto  fe  «iettare  al  (asa- 
ri la  seguente  osservazione , dio  mi  par  mollo  acconcia  a 
questo  Ionio.  « Questa  pari  celi. i in  tu  serve  per  proprio 
« uso  a dinotar  opera  o faccenda , nella  quale  uom  si  sm- 
odi.» ex  proposito.  Abbi. d-  veno  quali  he  esempio.  Il  BocC. 

• La  Licnca  , che  allempaleila  era  , «...  In  sul  gridar  fi- 
rn scaldala.  AUrove  - E dove  lu  pure  in  sulla  lua  ostina- 

• siane  slesti  duro.  Ed  altrove:  Cmaamiò  che  ogni  uomo 
» fotte  in  sul  ballare;  ed  anclie:  Si  diede  In  sul  bere». 
V.  il  suo  Dante  Voi.  a.  pag.  361.  E. 

68.  En  la  si  truova  più  da  una  volta  usata  dal  Boccaccio 
nelle  rime  cosi  in  questo  libro,  come  in  altri.  Onde  vo- 
gliono alcuni  ebe  ancor  nel  pctr.  Il  verso  « Ma  ben  li 
prego  rtic’n  la  terzi  spera  « non  si  lezga  In  la,  perchè 
certo  non  mai  In  la  si  vc-«Je  da  saitior  buono  usalo 
[questo  è una  bugia,  e In  inutirauo  molti  esempi  di 
prosatori  c di  porti.  Ycggad  il  Cmordo  col  Lamberti , e l 
Voce.  uuLiemi  ).  Né  anco  « eh’  a la  terza  spera  • come 
vuole  il  Bi  mbn,  perche  nel  vero  non  è modo  proprio  dei 
parlar  volgare.  Ma  clic  si  debba  leggere  eh’  en  la  , 
comi'  »|  vede  elio  i più  anlclii  pur  dissero  alcune  volte.  E.  M. 

G6.  Con  le  lue  anni  e co’  crude*  roncigli.  Se  roncigli  non 
é per  ardiriK-nio  di  metafora  signifli mire  delle  mani  di 
A UH. re  (che  noi  credo),  questo  verso  oltre  un  altro  esempio  di 
elocuzione  conforme  alla  esaminata  nella  Nota39,  pag.  t£S.  E. 

67.  V.  Uep.  Annoi,  pag.  Gol  e. 

68.  (bidè  7 viver  m’ é noja  , né  so  morire.  In  questo  luo- 
go la  lettera  J non  pure  c muiile,  coim*  molti  non  mollo 
ragioni  dlcon  che  fa  sempre,  ma  è d umosa.;  poiché  per 
rasa  venendo  noc«-s<arÌamenio  bissìllaba  la  voce  Pioja , il 
verso  Tugge  per  conseguenza  la  sua  m'sura  crescendogli 
una  sìllaba.  Va  dunque  posto  .Voin  , e pronunzialo  con 
una  semplice  emissione  di  flato,  come  si  conviene  al  suo 
ess«*r  di  trittongo.  « M i cotesto  vezzo  dt  swilt.<gar  tre  vocà- 
« li  in  un  sol  aruppf  , [ tanto  caro  agh  anliclii  pucii , mas- 
« siine  Toscani  ] non  è staio  seguito  «la’  moderni , I quali 

• lo  lian  per  si  barbaro , che  smdo  piaciuio  al  nostro  l’a- 
« noi  di  fjrlo  rivivere  in  quella  slndlalissìma  Olle  Intitolata 
- La  Caduta  , con  dire  : E sopra  la  lor  tetra  Nola  le  fa- 
ll cene  e le  novelle  spandi , non  pochi  lo  reputarono  ( per 
« decoro  del  pool  i ) uno  scorso  di  stampa  ; e un  tale,  il  cut 
> fiume  non  é toghlratu  nel  libre  della  lama,  andava  al- 
» ti«-ro  il’  aver  ourrrllo  quel  verso  e (adulo  dire:  E sopra 
■ la  hr  tetra  N«>ja  gh  schrrsl  e le  novelle  spandi  ; n«>n 
«ponendo  mente  che  il  iMr<ni  s'rraabello  stmllo  valuto 
« d’  un  i lale  lieeuza  ( del  resto  lecitissima  penile  autori*- 
« rata  d i nostri  Classici  poeti  ),  a fine  di  iU(*g|io  dipingere 
-la  nnfa  de’ grandi  rnl  rendere  a «in  iraltnn«ijoso  il  ver- 
« sii  m«‘deslu»o  con  cui  la  irrideva  «.  Cosi  II  più  volte  ci- 
tai»» Ghrr.irdini  nel  Voi.  3.  delle  sue  Foci  e Maniere  ccc. 
alla  panila  DrrruBr.o-  E.  Co 

69.  Ma  estendo  già  molta  parie  di  none  passata , a 
datemi  ditte  eh’  andaste  a dormire.  I ben  costrutti 
ora -chi  avvisano  di  tratto  che  qui  II  Prosatore  chiude  la 
giornata  metri  Ih  andò  a doppio:  Clà  molla  parte  di  notte 
pattala  , A ciascun  disse  che  andasse  a dormire  , e ch« 
quindi  è necessario  la  rammemorazione  di  quaoto  si  è 
dello  alla  Nota  f,  pag.  918.  E. 
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FU  LA  SESTA  GIORNATA 

DEL  DECAMERON: 

INCOMINCIA  LA  SETTIMA . . 


NELLA  QUALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  DIONEO  SI  RAGIONA  DELLE  BEFFI . 
LE  QUALI  O PER  AMORE,  0 PER  SALVAMENTO  DI  LORO 
LE  DONNE  HANNO  GIÀ  FATTE  A’ SUOI  MARITI, 

SENZA  ESSERSENE  AVVEDUTI,  O SÌ  '. 


Ogni  stalla  era  già  delle  parti  d’  orienta 
fuggita,  se  non  quella  sola  la  qual  noi  chia- 
miamo lucifero,  clic  ancor  luceva  nella  bian- 
6 clicggianta  aurora,  quando  il  siniscalco  levato- 
ia» si,  con  una  gran  salmeria  - n’andò  nella  valle 
delle  donne,  por  quivi  disporre  ogni  cosa  se- 
condo 1’  ordine  et  il  comandamento  avuto  dal 
6 suo  signore.  Appresso  alla  quale  andata  non 
us  stette  3 guari  a levarsi  il  Re,  il  quale  lo  stre- 
pito de’ caricanti  e delle  bestie  aveva  desto:  c 
levatosi  fece  le  Donne  e’  Giovani  tutti  pari- 
mente levare.  Nè  ancora  spuntavano  li  raggi 
del  sole  ben  Itene,  quando  tutti  entrarono  in 
cammino;  nè  era  ancora  lor  paruto  alcuna  vol- 
ta tanto  gajamentc  cantar  gli  usignuoli  e gli 
altri  uccelli,  quanto  quella  mattina  pareva. 
Da’  canti  de’  quali  accompagnati  infìno  (iella 
valle  delle  donne,  n’andarono,  dove  da  molti 
più  ricevuti,  parve  loro  che  essi  della  lor  ve- 
nuta si  rallegrassero.  Quivi  intorniando  quella, 
c riproveggendo  4 tutta  da  capo,  tanto  parve 
loro  più  bella  che  il  dì  passato,  quanto  I’  ora 
del  di  era  più  alla  bellezza  di  quella  confor- 
me. E poiché  col  buon  vino  e con  confetti  eb- 
6 ben)  il  digiun  rotto,  acciò  che  di  canto  non 
ito  fossero  dagli  uccelli  avanzati,  cominciarono  a 
cantare, e la  valle  insieme  con  esso  loro, sem- 


pre quelle  medesime  canzoni  dicendo,  clic  essi 
dicevano.  Alle  quali  tutti  gli  uccelli , quasi  non 
volessero  esser  vinti,  dolci  e nuove  note,  ag- 
giugnevano.  Ma,  poiché  l’ora  del  mangiar  fu 
venuta,  messe  le  tavole  sotto  vivaci  arbori , et 
agli  altri  belli  arbori  8 vicine  al  bel  laghetto, 
come  al  Re  piacque,  così  andarono  a sedere: 
e mangiando,  i pesci  notar  vedean  per  lo  Iago 
a grandissime  schiere.  Il  che,  come  di  riguar- 
dare, così  talvolta  dava  cagione  di  ragionare. 

Ma,  poiché  venuta  fu  la  fine  del  desinare,  e (. 
le  vivande  c le  tavole  furon  rimosse,  ancora  »n 
più  lieti  che  prima  cominciarono  a cantare. 
Quindi,  essendo  in  più  luoghi  per  la  piccola 
valle  fatti  letti,  c tutti  dal  discreto  siniscalco 
di  sarge  franccsche  c di  capolelti  intorniati  e 
chiusi,  con  licenzia  del  Re,  a cui  piacque, si 
potè  andare  a dormire:  e chi  dormir  non  vol- 
le, degli  altri  lor  diletti  usati  pigliar  poteva  a 
suo  piacere.  Ma  venuta  già  l’ora  clic  tutti  le- 
vati erano,  c tempo  era  da  riducersi  a novel- 
lare, come  jd  'Re  volle,  non  guari  lontano  al 
luogo  dove  mangiato  aveano, fatti  in  su  l’er- 
ba tappeti  distendere, c vicini  al  lago  a seder 
postisi,  comandò  il  Re  ad  Emilia  che  comin- 
ciasse. La  qual  lietamente  così  cominciò  a dir 
sorridendo  : 


Boccaccio 
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NOTE 


r *•! 


1.  Sema  essertene  avveduti,  o si.  Se  l’ autore  nel 
line  dell'  anlercdente  giornata  avoa  dello:  « senza  esser- 
sene  avveduti  o no  • , rome  mai  egli  medesimo  or 
ill4*ct  rinvienilo  la  stessa  cosa,  » senza  essersene  av- 
veduti a si  - ; S.irehbono  stali  per  avventura  falli  gli 
argomenti  a queste  novelle  non  dal  Boccaccio,  ma  da 
alcun  altro  dipoi , al  quale  parendo  ( come  parve  poscia 
anelli;  al  Rolli  ) poro  beo  dello  quell’  o no , ed  astenendo- 
si egli  luna  via  dal  metter  le  mani  nel  lesto,  scrivesse 
nell’ argomento  com’egli  pensava  che  s’ avesse  a dire T 
Quantunque  sembrar  potesse*  ragionevole  questo  sospetto, 
rei  toglie  I*  autor  medesimo  nella  Cun<  Insionc  là  dove  dice 
che  « esse  (Novelle)  per  non  ingannare  alcuna  persona,  tutte 
» nella  fronte  pori-m  segnato  quello  che  esse  dentro  dal 
« lor  seno  nascoso  tengono  - ; dalle  quali  parole  apparisce 
chiaro  aver  («osti  egli  stesso  gli  argomenti  allo  me  novel- 
le. Diremo  dunque  cito , venendo  a significar  queste  lo- 
cuzioni apparentemente  opposte  la  stessa  rosa  ambedue  , 
comes’  6 già  notato , gli  piacque  di  sopra  usar  I'  una  e qui 
l’altra,  colombo. 

2.  Salmeria , quantità  di  some.  E.  M. 

3.  Irtene;  le  due  edizioni  cit.  nel  Vocabolario,  colombo. 

4.  Riprovi-ggendo , rivedendo  minutameli!!'  ; voce  mollo 
antica,  e di  rado  usata.  E.  M.  — Il  semplice  Prevedere,  nella 
significazioni*  di  federe.  Considerare  e simili , era  per  altro 
di  uso  uon  punto  raru  a que*  tempi.  E. 

3.  Sotto  vivaci  arboil , et  agli  nitri  belli  arbori  cor.  li. 
asserisce  aver  letto  in  alcuul  lesti  tono  1 vivaci , et  altri 
beili  arbori , c cosi  crede  ette  scrìvesse  il  Boccaccio , per- 
ché non  approva  quella  Inutile  ripetizione  delia  voce  arbo- 
ri.  A.  nullo  alti  e belli  arbori  inedie  al  bel  laghetto.  G. 
porla  questa  varia  lezione,  ma  vicini  e non  vicine , arben 


e non  arbori  vi  stampò.  Nel  Vocabolario  però  non  si  trova 
orberò,  ma  bensì  albero.  Rolli.  - La  migliore,  e forse 
■ la  sola  vera  lezione  di  questo  passo,  cb’ io  credo  scono- 

• scinta  a qualunque  editore  , ini  viene  indicata  da  un 

• erudito  e cortese  amico  nel  manoscritto  dell’ E«lense , 

• Che  dico:  Sotto  li  vivaci  allori,  e gli  altri  arbori.  L’  epi- 

• Irto  di  va  ace,  come  ognun  vede,  6 convenientissimo  al- 

• I’  alloro  ; la  qual  pianta  si  trovava  certamente  fra  le  al- 

• Ire  nel  luogo  descritto  da  racM.  Giovanni , nvendo  già 
«dello  che  era  pieno  d’abeti,  di  cipressi,  d’allori,  e 
- d’ alcuni  pini  «.  Cosi  il  Parenti  ( Annoi.  Piz.  1.  295.  );e 
noi  pure  Mini  seco  nel  credere  che  alluri  sia  la  germana 
lettera  di  questo  luogo.  Anche  l’Alunno  adefurendo  nelle 
sue  Ricchezze  ere.  questo  passo  con  la  lezione:  tono  vi- 
vaci e altri  belli  arbori,  avvisava  che  voleva  con  ciò  Inten- 
dere Atl-rl , ulivi  e piai  e Mimili,  che  per  alcuna  stagi onc 
non  perdoii  te  loro  frundi.  Dà  però  maraviglia  che  ninno 
de’  Critici  emendatori  e chiosatori  non  siasi  forzato  a in- 
terpretare questi  arbori  per  Alni , essendo  noto  che  tal 
pianta  speciale  vlen  pur  addilata  col  generico  nome  di  Al- 
bero*; <v-4f  supporr»;  Arbori  per  trascorso  di  penna  o per 
altro  cangiali  in  Alberi  è congettura  plausibile  , e da 
trarne  un  senso  se  nou  vago,  almeno  non  irragioncvule, 
come  doveva  per  viva  forza  farsi  nella  Vulgata.  Il  Fo- 
scolo intorno  a questo  passo  area  scritto  ( Pise.  Decani.  ) 
che  non  sapea  come  potessero  fra  loro  conciliarsi  I Critici 
emendatori , se  prima,  die’ egli,  non  cambiano  il  ietto; 
e confessa  di  non  sapere  che  cosa  si  valesse  il  Boccac- 
cio : pare  a oqni  modo,  egli  sèttima,  eh’  ei  non  intendeste 
di  assegnare  lo  stesso  significato  per  t’  appunto  od  arbori 
ed  arherl;  e s' apponeva  al  vero,  come  ognun  sa  com- 
prendere. E. 


MOYBfc *A  I 

OSSERVAZIONE  ISTORIO A 
Gianni  Lotteringlii.  Il  Manni  crede  questo  fatto  in  gran  parte  vero. 


TITOLO 

Gianni  Lolteringhi  ode  di  notte  toccar  V uscio 
tuo : desta  la  moglie,  et  ella  gli  fu  a cre- 
dere * che  egli  è la  fantasima : vanno  ad 
incantare  con  una  orazione,  ei  il  picchiare 
»i  rimane. 

Signor  mio,  a me  sarebbe  slato  carissimo, 
quando  stato  fosse  piacere  a voi,  che  altra  per- 
sona, clic  io,  avesse  a così  bella  materia,  come 
è quella,  di  clic  parlar  dobbiamo,  dato  co- 
minciumento;  ma,  poiché  egli  v'aggrada  clic 
io  tutte  T altre  assicuraci  io  il  farò  volentieri. 
Et  ingegnerommi , carissime  Donne , di  dir  cosa 
che  vi  possa  essere  utile  nell'  avvenire:  perciò 
che  (se  così  son  l’ altre,  come  io,  paurose,  e 
massimamente  della  fantasima,  la  quale,  sallo 
Iddio,  clic  io  non  so  che  cosa  si  sia,  nò  an- 
cora alcuna  trovai  clic  'I  sapesse*,  come  che 
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tutte  ne  temiamo  igualmente  ) a quella  cacciar  6 
via,  quando  da  voi  venisse,  notando  bene  la  i«* 
mia  novella,  potrete  una  santa  e buona  ora- 
zione3^ molto  a ciò  valevole,  apparare. 

Egli  fu  già  in  Firenze  nella  contrada  di  san 
Brancazio  uno  stamajuolo,  il  qual  fu  chiamato 
Gianni  Lotteringlii,  uomo  più  avventuralo  nel- 
la sua  arte,  che  savio  in  altre  cose:  perciò 
che  tenendo  egli  del  semplice,  era  molto  spes- 
so fatto  capitano  de’  laudesi  3 di  santa  Maria 
Novella,  et  aveva  a ritenere  la  scuola  loro  *, 
et  altri  così  fatti  ufieelti  aveva  assai  sovente, 
di  che  egli  mollo  da  più  si  teneva.  E ciò  gli 
avvenia , perciò  che  egli  molto  spesso,  sì  come 
agiato  uomo,  dava  di  buone  pietanze  a’  frati 
Li  quali,  perciò  che  qual  calze  e qual  cappa 
e quale  scapolare  ne  traevano  spesso,  gli  ’nse-  6 
gnavano  di  buone  orazioni,  e davangli  il  pa-  is> 
temostro  in  volgare,  c la  canzone  di  santo 
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A lesso,  et  il  lamento  «li  san  Bernardo,  e la 
landa  di  donna  Matclda  e cotali  altri  ciancio- 
ni c,  li  quali  egli  aveva  molto  cari,  e tutti  per 
la  salute  dell’anima  sua  se  gli  serbava  molto 
diligentemente.  Ora  aveva  costui  una  bellissi- 
ma donna  e vaga  1 per  moglie,  la  quale  ebbe 
nome  monna  Tessa  8,  e fu  figliuola  di  Mannuc- 
cio  dalla  Cuculia , savia  et  avveduta  molto.  La' 
quale  conoscendo  la  semplicità  del  marito,  es- 
sendo innamorata  di  Federigo  di-  Neri  Fegolot- 
ti , il  quale  bello  e fresco  giovane  era,  et  egli 
di  lei, ordinò  con  una  sua  fante  che  Federigo 
le  venisse  a parlare  ad  un  luogo  molto  belio, 
che  il  detto  Gianni  aveva  in  Camerata, al  qua- 
le ella  si  stava  tutta  la  state,  e Gianni  alcu- 
na volta  vi  veniva  a cenare  et  ad  albergo,  e 
la  mattina  se  ne  tornava  a bottega,  e talora 
a’ iaudesi  suoi.  Federigo,  clic  ciò  senza  modo 
c disiderava*  preso  tempo  un  dì  che  impostogli 
«si  fu, in  su  ’l  vespro  se  n’andò  lassù, c non  ve- 
nendovi la  sera  Gianni,  a grande  agio  e con 
molto  piacere  cenò  et  albergò  con  la  donna; 
et  ella , standogli  in  braccio,  la  notte  gli  dise- 
gnò da  sei  delle  laude  del  suo  marito  9.  Ma 
non  intendendo  essa , che  questa  fosse  così  l’ul- 
tima volta,  come  slata  era  la  prima,  nè  Fede- 
rigo altresì , acciò  che  ogni  volta  non  conve- 
nisse che  la  fante  avesse  ad  andar  per  lui, 
ordinarono  insieme  a questo  modo:  che  egli 
ognindì ,0,  quando  andasse  o tornasse  da  un  suo 
luogo,  che  alquanto  più  su  era,  tenesse  mente 
in  una  vigna,  la  quale  allato  alla  casa  di 
lei  era,  et  egli  vedrebbe  11  un  teschio  d*  asi- 
no in  su  un  palo  di  quegli  della  vigna,  il 
G quale  quando  col  muso  volto  vedesse  verso 
«sa  Firenze,  sicuramente  c senza  alcun  fallo  la  se- 
ra di  notte,  se  ne  venisse  a lei,  e, se  non  tro- 
vasse l’uscio  aperto,  pianamente  picchiasse  tre 
volte,  et  ella  gli  aprirebbe;  e quando  vedesse 
il  muso  del  teschio  volto  verso  Fiesole,  non  vi 
venisse,  perciò  che  Gianni  vi  sarebbe.  Et  in 
questa  maniera  faccendo,  molte  volte  insieme 
si  ritrovarono.  Ma  tra  1’  altre  volle  una  avven- 
ne che,  dovendo  Federigo  cenar  con  monna 
Tessa,  avendo  ella  fatti  cuocere  due  grossi  cap- 
poni, avvenne  che  Gianni  l2,che  venir  non  vi 
doveva,  molto  tardi  vi  venne:  di  che  la  don- 
na fu  molto  dolente,  et  egli  et  ella  cenarono 
un  poco  di  carne  salata , clic  da  parte  aveva 
falla  lessare,  et  alla  fante  fece  portare  in  una 
tovagliuola  bianca  i due.  capitoni  lessi,  e mol- 
c te  uova  fresche, et  un  fiasco  di  buon  vino  in 
«33  un  suo  giardino,  nel  quale  andar  si  potea  sen- 
za andar  per  la  casa,  e dov’  ella  era  usa  di 
cenare  con  Federigo  alcuna  volta , c disseto  clic 
a piè  d’  un  pesco,  clic  era  allato  ad  un  pra- 
tello,  quelle  cose  ponesse.  E tanto  fu  il  cruc- 
cio che  ella  ebbe,  che  ella  non  si  ricordò  di 
dire  alla  fante,  che  tanto  aspettasse,  che  Fe- 
derigo venisse,  e dicessegli  elle  Gianni  v’era, 
c che  egli  quelle  cose  dell’  orlo  prendesse,  l'cr 
che  andatisi  ella  e Gianni  al  letto,  e simil- 


mente la  fante,  non  stette  guari  che  Federigo 
venne  c toccò  una  volta  pianamente  la  porta , 
la  quale  sì  vicina  alla  camera  era,  clic  Gian- 
ni incontanente  il  sentì  c la  donna  altresì;  ma, 
acciò  che  Gianni  nulla  suspicar  potesse  di  lei, 
di  dormire  fece  sembiante.  E stando  un  poco 
Federigo  picchiò  la  seconda  volta , «li  che  Gian- 
ni maravigliandosi  punzecchiò  un  poco  la  don- 
na, c disse:  Tessa  , odi  tu  quel  eli’  io?  c’  pare 
clic  l’uscio  nostro  sia  tocco.  La  donna,  clic  mol-  r> 
to  meglio  di  lui  udito  1’  avea,  fece  vista  di  m 
svegliarsi, e disse:  come  die  15  ? Dico,  disse  Gian- 
ni , eli’ e’ pare  che  l’uscio  nostro  sia  tocco.  Dis-  iss 
se  la  donna:  tocco?  oiinè,  Gianni  mio,  or  non  ® 
sai  tu  quello  eli’  egli  è ls?  egli  è la  fantasima, 
della  quale  io  ho  avuta  a queste  notti  la  mag- 
gior paura  che  mai  s’avesse,  tale  clic,  come 
io  sentita  I'  ho,  ho  messo  il  capo  sotto,  uè  mai 
ho  avuto  ardir  di  trarlo  fuori  , sì  è stato  dì 
chiaro18.  Disse  allora  Gianni:  va,  donna,  non 
aver  paura  1<;,  se  ciò  è;  cliè  io  dissi  dianzi  il  Te 
luci s,  c la  'ntemerala , e tante  altre  buone 
orazioni  , quando  al  letto  ci  andammo,  et  anche 
segnai  il  letto  di  canto  in  canto  al  nome  del 
Padre,  del  Figlio  e dello  Spirilo  Santo,  clic 
temere  non  ci  bisogna;  chè  ella  non  ci  può, 
per  potere  eli’  ella  abbia,  nuocere  17.  La  donna, 
acciò  clic  Federigo  per  avventura  altro  sospet- 
to non  prendesse,  c con  lei  si  turbasse,  dili-  6 
berò  18  del  tutto  di  doversi  levare  e di  fargli  isi 
sentire  che  Gianni  v’era,  c disse  al  marito: 
bene  sta,  tu  dì  tue  parole  tu;  io  per  me  non 
mi  terrò  mai  salva  nè  sicura.se  noi  non  la’ncan- 
tiamo,  poscia  che  tu  ci  se’.  Disse  Gianni:  o come 
s’ incanta  ella?  Disse  la  donna:  ben  la  so  io  in- 
cantare; chè  1’ altrieri,  quando  io  andai  a Fie- 
sole alla  perdonanza,  una  di  quelle  romite  ( che 
è,  Gianni  mio,  pur  la  più  santa  cosa,  che  Id- 
dio tei  dica  per  me  ) vedendomene  così  pau- 
rosa, m’ insegnò  una  santa  e buona  orazione, 
e disse  che  provala  l’avea  piq  volte  avanti  che 
romita  fosse,  c sempre  l’era  giovato.  Ma  sallo 
Iddio,  clic  io  non  avrei  mai  avuto  ardire  d’ an- 
dare sola  a provarla;  ma  ora,  clic  tu  ci  se’,  io 
vo’che  noi  andiamo  ad  incantarla.  Gianni  disse 
che  mollo  gli  piacea  : e levatisi.se  ne  venne- 
ro anicnduni  pianamente  all’  uscio,  al  quale 
ancor  di  fuori  Federigo  già  sospettando  aspet- 
tava. E giunti  quivi, disse  la  donna  a Gianni: 
ora  sputerai, quando  io  il  ti  dirò.  Disse  Gian-  6 
ni:  bene.  F.  la  donna  cominciò  l’orazione,  e iss 
disse:  fantasima,  fantasima,  che  di  notte  vai, 
a coda  ritta  ci  venisti, a coda  ritta  te  n’andrai. 

Va  nell’  orto  a piè  del  pesco  grosso,  troverai 
unto  bisunto  e cento  cacherelli  della  gallina  19 
mia:  pon  bocca  al  fiasco,  e vaiti  via;  c non 
far  male  nè  a me  nè  a Gianni  mio.  E cosi, 
detto, disse  al  marito:  sputa , Gianni;  e Gianni 
sputò.  E Federigo,  che  di  fuori  era  e questo 
udiva,  già  di  gelosia  uscito,  con  tutta  la  ma- 
linconia aveva  si  gran  voglia  di  ridere,  che 
scoppiava,  e pianamente,  quando  Gianni  spu- 
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lava,  diceva:  i denti.  La  donna  , poiché  in  que- 
sta guisa  ebbe  tre  volte  incantata  la  fantasima , 
al  letto  se  nc  tornò  col  marito.  Federigo,  che 
con  lei  di  cenar  s’aspettava,  non  avendo  cc- 
6 nato  et  avendo  bene  le  parole  della  orazione 
<59  intese,  se  n’andò  nell’orto,  et  a piè  del  pe- 
sco grosso  trovati  i due  capponi  e ’l  vino  e 
1’  uova,  a casa  se  ne  gli  portò,  e cenò  a grande 
agio20. E poi  dell’altro  volte  ritrovandosi  con 
la  donna, molto  di  questa  incantazione  rise  con 
esso  lei  2*.  Vera  cosa  è che  alcuni  dicono  che 
la  donna  aveva  ben  volto  il  teschio  dello  asi- 
no verso  Fiesole,,  ma  un  lavoratore , per  la  vi- 
gna passando,  v’  aveva  entro  dato  d’  un  ba- 
stone e fattoi  girare  intorno  intorno,  et  era 
rimaso  volto  verso  Firenze,  e perciò  Federigo, 
Ct  credendo  esser  chiamalo,  v’  era  venuto,  e che 
imi  la  donna  avea  fatta  I’  orazione  in  questa  gui- 


sa : fantasima , fantasima , fatti  con  Dio  22 , che  la 
testa  dell’asino  non  vols’io,  ma  altri  fu, che 
tristo  il  faccia  Iddio , et  io  son  qui  con  Gian- 
> ni  mio  *3.  Per  clic  andatosene , senza  albergo  e 
senza  cena  era  rimaso.  Ma  una  mia  vicina , la 
quale  è una  donna  molto  vecchia,  mi  diceche 
I’  una  c l’ altra  fu  vera,  secondo  clic  ella  ave- 
va, essendo  fanciulla,  saputo;  ma  che  I’ ulti- 
mo non  a Gianni  Lollcringhi  era  avvenuto,  ma 
ad  uno,  che  si  chiamò  Gianni  di  Nello,  che 
stava  in  porta  san  Piero , non  meno  sofficente 
lavaceci  2‘,  che  fossi;  Gianni  Lottcringhi.  E per- 
ciò, Donne  mie  care,  nella  vostra  elezione  sta 
di  torre  qual  più  vi  piace  delle  due,  o volete  f) 
amendunc.  Elle  hanno  grandissima  virtù  a tot 
cosi  fatte  cose,  come  per  espcricnzia  avete 
udito  : apparatele  , e potravvi  ancor  gio- 
vare. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  I 


1.  Ecco  una  lidia  Notazione  <ld  più  volle!  lodalo  Filologo 
Giovanni  Ghcrardlnl  , per  la  quale  viene  lenificala  lalcl- 
tera  di  questo  e di  un  nitro  simil  luogo  del  Dccamerone. 
Egli,  dopo  aver  mostralo  l' ignoranza  e il  guazzabuglio 
degli  odierni  Vocabolislarl  intorno  alla  frase  fare  assope- 
re  , ecr.  cosi  entra  a ragionare  sii  questo  proposito.  « Non 
voglio  lasciar  fuggire  questa  occasione  senza  notare  che 
alla  stessa  guisa  di  fare  assapere  e fare  acconaseere  si 
trova  pure  usati»  fare  accrcitere , come  nel  seguente  esem- 
pio citato  dalla  crusca  in  Accredere  per  C reitere.  Uni.  Inf. 
13.  1.  / Ivveraiitlolii  coll  tenere  false  per  si  fallo  modo , 
che  ’l  felino  nccredere  al f Imperadore.  Or  questo  esempio, 
autenticato  dalla  Crusca  medesima , ne  dà  buon  diritto  a 
tenere  per  guasti  que’  due  luoghi  del  Boec. . dove  si  leg- 
ge fare  a cratere  in  vece  di  fare  nccredere ; e sono 
questi  ( fi.  7.  n.  I.  tit.  ) fila  ijli  fa  a credere  ecc.  f.  g.  9. 
n.  4.  / Il  guale  di  iiiuiia  necessità  era  , a voler  guerire  ilei 
male  che  la  sua  xlmpllciià  gli  faceva  a credere  eh'  egli  aves- 
se. Il  Rolli , a proposito  di  questi  due  passi,  diceva:  Trovatisi 
spesso  di  simili  frasi j e , a mio  senno,  di  puro  idiotismo.  E 
tali  sarebbero  in  elTetto,  e contro  a grammatica;  ma  leg- 
gendo in  un  luogo  gli  fa  arcredere,  e nell’  altro  gli  face- 
va nccredere,  l’idiotismo  sparisce,  c visottenlrala  proprietà 
sortita  dalla  prepositiva  A d’ incorporarsi  con  più  voci  a fine 
di  renderle  più  pienccpiù  sonore.  A II’ incontro  si  dice  con  ele- 
ganza farsi  a credere : efficace  traslazione  lolla  dal  farsi  ad 
un  luogo,  che  vale  Accosiarvlsl,  Affacciarvisi:  ond’  e elle 
fursiu  credere  vien  quasi  a dire  lo  slcssocbe  Incorsi,  o In- 
dursi a Darsi  a credere.  Né  In  questo  senso  si  potrebbe  scri- 
vere unitamente  farsi  accredere;  poiché,  v.  g. , chi  dicesse 
Quel  semplice  di  Dietro  si  fa  accredere  un  mostro  di  lai 
falla  , *’  intenderebbe  che  Quel  semplice  di  Pieno  si  fa 
tenere  in  concetto  d'  un  mostro  di  lai  falla;  laddove  scri- 
vendo o dicendo  Quel  semplice  di  Pieno  si  fa  a credere 
un  tuasno  di  lai  falla  , ognuno  comprende  die  Quel  sem- 
plice di  Pieno  creile  o s’ Induce  a credere  che  esista  un 
coiai  mostro  ».  Cosi  egli  nel  Voi.  1 delle  sue  foci  » manie- 
re ecc.  pag.  39.  A noi  altro  non  resta  da  soggiugncrc  se  non 
die  Accredere  é pur  verbo  di  ottima  Ioga  presso  I latini,  i 
quali  non  pare  che  lo  usassero  con  alcuna  eccezione  di 
tempi  né  di  accompagnamento , coni’  è presso  di  noi.  E.  N 

2.  Una  soma  e Imonu  orazione.  Cosi  poco  appresso  ri- 
pete: in’  insegnò  una  santa  e buona  orazione:  c anclic:  io 
dissi  . . . ioni'  ulne  buone  orazioni  : c anche  net  princi- 
pio della  seguente  Novella:  fu  ..  . I'  orazione  per  buona 
e per  santa  commendala.  Nc’  quali  tutti  luoghi  mostra  clic 
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buono  voglia  dir  efficace,  tulle,  che  ha,  qualmente  dice 
esso  Boccaccio  qui  in  fine , grandissima  virtù  ; che  può 
giovare.  Veggasi  quanto  si  é detto  alla  Not.  3 della  pag. 
48  intorno  all’  aggettivo  Buono  in  compagnia  ili  Santo.  E.  Ù 

3.  Capilano  de’  laudesl.  Capitano  di  una  compagnia  di  ' 
persone  devote  che  cantavano  laudi.  Mabtisbu.1. 

i.  A ritenere  la  scuola  loro ; ad  aver  Cura  del  luogo  do- 
ve costoro  s’adunavano.  Maiitisbu.1. 

5.  Paca  di  buone  pietanze  a’  frali.  Un  risciarquadenli 
po’  Frati.  Martelli. 

6.  E colali  alni  ciancioni.  Questo  Ciancioni  nel  signifi- 
cato di  Cose  doppi. co  non  par  die  abbia  (ondamenlo  altro 
che  quc-lo;  il  quale  se  non  da  credulo  poco  sicuro,  come 
io  temo , sarà  certo  da  notarlo  come  da  non  osare  giam- 
mai. La  Crusca  lo  spiega  per  Ciancia  grande  e grossolana, 
e lo  fa  equivalente  al  Dchramenluin  dei  Latini.  Quanto 
sin  precisa  la  definizione  e la  latinità  ( rispetto  alme- 
no a questo  passo  ) voglio  che  ite  resti  giudice  il  buon 
lettore;  elio  lo  por  me  credo  die  Ciancione  qui  vada 
meglio  spiegato  per  Componimento  dozzinale,  e che  me- 
glio risponda  al  concetto.  An/I,  se  devo  aprirmi  loco , 

O lettor  cortese,  parendomi  strano  elle  questo  vocabolo 
esprimer  debba  ugualmente  c Chi  ciancia  e la  Cosa  cian- 
ciata. penderei  nel  credere  die  non  ciancioni,  ma  cion- 
chimi (scritto  forse  ciancioni i ) avesse  a dirsi.  La  parola 
non  è novella  , anzi  é antica  almeno  quanto  d secolo  XVI, 
polche  I’  Alunno  se  ne  vale  appunto  nella  spiegazione  che 
egli  dà  a questa  voce,  dicendo:  « Ciancioni,  in  vece  iti 
» Canzoni,  o in  vece  di  CIANCIUMC,  gran  ciarleria  , 

» gran  gmsxoluggine  etc.  Dice  Ciancioni,  volendo  dlipo- 
» strare  clic  le  Canzoni  cantate  da’  Luudcsi  erano  cian- 
» de  ».  no  dello.  E.  C 

1.  Una  bellissima  donna  e vago.  Più  che  la  disposizione 
delle  parole,  già  notata  a pag.  itoti.  Noi.  2,  tengasi  mente  in 
questo  distinto  significato  degli  epiteti  Bello  e l'ago,  al 
qual  dimostrare  potrei  far  un  prolisso  discorso  quando 
avessi  il  ticchio  di  tanti  Sinoniinisii , che  cercan  meglio 
d’  apparare,  che  di  giovare  a chi  legge.  Mi  assegno  dunque 
a dir  solo  queslo  : che  Bello  é a esprimere  la  proporzionata 
c stabilita  armonia  o naturale  o manuale  nel  soggetto  a cui 
spetta  : l'ago  non  indica  necessariamente  o compitamente 
una  tal  legittima  qualità,  tua  si  quella  nun  so  come  graia  im- 
pressione che  da  occulta,  c anche  non  perfetta  proporzion 
delle  parli  si  genera  in  altrui.  Quindi  una  donna  puù  esser  bel- 
la e non  piacere  ; ed  esser  vaga  senza  esser  bella.  La  beliti  ap- 
paga la  menle,  la  vaghezza  il  gusto;  l’ una  si  acquista  le  lodi 
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di  ognuno,  l’altra  il  core  di  molli.  Esso  Baracelo  replica 
la  sua  distinzione  nella  seguente,  eoi  dire:  Prete  per  mo- 
glie una  bella  r vaga  giovinetta.  E cosi  Te  pure  il  Tasso 
nel  XV.  Ger.  si.  4.  \ alla  mai  vii  fon  nel  sonno  offerte 
stirili  ti  vaglie  immagini  e si  belle.  Beatissimo  può  dirsi 
dunque  alla  persona  e alla  cosa  che  bella  e vaga  è.  E.f) 

a.  Monna  Tessa.  Or  cosi  ini  fa  Mesi.  Giovanni;  dimmi 
la  prima  lettera  da  capo.  Mamieu  i. 

9.  Da  sei  delle  laude  del  suo  marito.  Tra  I’  altri}  tante 
aopra  avvertite  significazioni  della  particella  da  considera 
ancor  questa  qui  da  sei,  cioè  intorno  a sei.  E.  M.  — E 
considera  pure  se  non  debba  dirsi  vo  al  limbo  co ‘ bam- 
bini a ognuno  di  que*  chiosatori  che  intesero  queste  Laude 
nel  senso  lor  primitivo.  E. 

10.  Ognindì  Ogni  di.  E.  M. 

11.  fi  egli  vedrebbe  «re.  La  particola  Fi  vale  in  questo 
luogo  Perciocché;  uso  non  raro  nel  Nostro,  avendone  II 
Cinonio  addotto  esempi  della -nov.  »,  giorn.  9,  e della 
Conci.,  oltre  ad  un  altro  pure  del  Petr.  Son.  25,  p.  9.  E. 

12.  /Ivi  enne  che  Gianni  ecc.  togline  via  avvenne  che , 
ed  il  periodo  ne  rimarrà  ordinato.  R.  a ragione  non  crede 
clic  il  Bocc.  scrivesse  questo  periodo  con  due  avvenne.  E. 
M.  — Ed  io  al  contrario  son  persuaso  che  lo  fesse  per  la 
ragione  che  si  leggerà  alla  Nola  posta  sopra  le  parole  là 
chetamente  n‘  andarono  della  Nov.  6.  g.  8.  E. 

15.  Noli’  ottimo  testo  leggesi  di  e in  due  voci  disgiunte,  ed 
è da  avvertirsi  che  quella  vocale  e deesl  prendere  per  in- 
tcrlrclone,  e non  già  per  la  particella  congiuntiva  e,  o per 
la  terza  persona  dell’  Indicativo  del  verbo  essere.  Al  trin- 
pn  del  Mannelli  non  s’era  ancora  pensato,  per  indicarvi 
questa  interiezione,  al  One  delle  interrogazioni  per  dar  ad 
esse  più  ci'  enfasi,  c te  nc  trovano  esempi  nello  migliori 
scritture  e vecchie  e moderne.  Nella  quarantesima  seconda 
delle  cento  Novelle  antiche  (Boi.  132$)  Guglielmo  di  Beg- 
dam  si  vanta  - che  non  avea  oiun  nobile  uomo  in  Provenza 

- che  non  gli  avesse  fatto  votare  la  sella  : - e ’l  conte  Berlin- 
ghieri  risponde  interrogandolo  : or  me  eli  ? vale  a dire:  La  fa- 
cesti forse  votare  anche  a iw  ? 1 1 Cocchi  della  Esaltazione 
della  Croce  ( AU.  Il  Se.  IV)  fa  dire  da  Semel  a Peritoso: 
La  li  va  bene  eh  f II  Celli  nella  Sporta  (Alto  I . Se.  Ili)  fa 
che  Ghirigoro  dica  a M.  LaUiomine:  voi  credete  forte  che 
i danari  si  trovino  gua  nella  via  ehi  E nella  Scena  I del- 
I’  Alto  II.  M.  ElbaU'lta,  parlando  di  Alamanno  suo  figliuo- 
lo dice  al  servo  Fr.inzino  : Che  vuoi  dir  ch‘  ei  ti  leva  *1 
tardi  f e‘  doccile  tornare  lertera  a mezza  notte  ehi  An- 
che Di  lla  Circe  del  medesimo  Autore  ( Dial.  V ) la  Cerva 
interroga  Ulisse  con  queste  parole  : - E che!  voi  non  u- 

- sale  anco  dire  che  chi  In  avuto  moglie  merita  una  ro- 

- rona  di  pazienza  ; ma  rhi  ne  ha  avute  due,  nc  inerita 

- una  di  pazzia  eh?  » Ed  il  Redi  in  una  delle  sue  lelterc 
(Tomo  IV  Firenze  1731)  disse  ani-or  egli  scrivendo  al  De- 
cano Valerio  Infiltrami  : - lo  la  voglio  ora  con  quell’Anlonlo- 

• ne  e eoo  quel  Matleino.  Gran  pappate  eh  ? » Per  non 
aver  posto  mente  a ciò  , stampo**!  d<e  in  una  sola  voce 
nell’  odiatone  de’  Deputati,  in  quella  del  Salviati , e dipoi 
nella  più  parte  dell*  altre  : ed  a questo  die  varie  interpre- 
tazioni furono  it  ile,  il  Ruscelli  piglia  questa  voce  per  un 
accorciamento  del  verbo  dici , e pensa  che  - il  Boccaccio 

- la  si  dica  con  artifizio , perchè , quando  parliamo  cosi 
» nel  risvegliarci . parliamo  sempre  corrottamente;  » Il  Rol- 
li la  piglia  ancor  egli  nel  medesimo  senso , e noia  che 
« i Toscani  danno  tale  terminazione  a’  monosillabi  de- 
sinenti in  vocale,  dicendo  fue  per  fu,  noe  per  no.  » Il 
Martinelli  per  altro  ritiene  le  due  voci  di  e disgiunte,  e 
pigliando  di  per  giorno,  ed  è per  la  terza  persona  del 
verbo  essere , crede  che  la  Donna,  tingendo  di  svegliarsi, 
dica  : come  I è di  ? é giorno  ? Ma  dò  non  gli  si  può  me- 
nar buono  ; primiera  mente  perchè  dice  il  Boccaccio  che 
« andatisi  ella  c Gianni  al  letto , non  (stette  guarì  che  Fe- 

• dorico  venne:  - e però  non  avrebbe  la  Donna  potuto 
essersi  addormentata  se  non  allora  allora.  Come  dunque, 
fingendo  di  risvegliarsi,  in  sentendosi  punzecchiar  dal 
marito,  avrebbe  chiesto  s’e’  fosse  di?  sarebbe  stalo  que- 

ut  Ijj».  a.  1 1»»  Zc— <.  .5.7.  n-ia- 


sto  troppo  sciocco  artifizio.  In  secondo  luogo,  con  la  do- 
manda é dì  non  avrebbe  alcuna  correlazione  la  risposta  di 
Gianni.  La  Donna  avrebbe  chiesta  una  cosa , ed  egli  ri- 
sposta un’  altra  fuor  di  proposito.  Ed  appunto  la  risposta 
di  luì  è quella  che  mostra  apertissima  mente  qual  sta  il 
vero  senso  delle  dette  parole.  La  Moglie  , fingendosi  an- 
cor mezzo  addormentata,  mostra  di  non  aver  compreso  dò 
che  le  avea  detto  il  Marito,  e glielo  fa  ripetere  Interro- 
gandolo ron  queste  parole:  come  dici  eh?  ed  egli  a teno- 
re della  domanda , le  risponde  : Dico  eh’  e*  pare  ere.  ve- 
ro è eh’  1*1 , a favellar  più  aggiustatamente,  avrebbe  do- 
vuto dire  che  dici , e non  come  dici:  ma  favella  egli  ag- 
giustatamente ehi  sonnifera  ancora?  Colombo  Con».  — Se 
non  fai  ella  aggiustatamente  chi  sonnefera  ancora  , saria 
per  avventura  migliore  la  pegglor  lezione  di  questo  luogo, 
non  dovendosi  richieder  finezza  di  logica  in  colui  che  tn 
tal  congiuntura  non  può  favellar  aggiustatamente.  Ma  fuor 
di  sofistcria;  Peronella,  che  non  dormiva,  ma  lo  fingeva 
soltanto , ha  risposto  con  lulla  convenienza  , dicendo  Come 
di  eh  1 E mi  fa  specie  che  un  cosi  addentro  in  questi  stu- 
di, coir»’ era  il  Colombo,  Ignorasse  che,  nelle  interroga- 
zioni specialmente,  la  particella  Coma  6 di  uso  antico  e 
tuttavia  vivente  io  vece  di  Che  cosa.  Che,  o simiglievoli. 

Il  nostro  Autore  ce  lo  avea  mostro  anche  nella  nov.  9. 
g.  4.  in  quelle  parole  della  moglie  di  Rossiglione:  Poi 
disse:  cornei  E il  Cinoniu  avea  notato  che  rotai  voce  sta 
per  il  Quid  de’  Latini , n a lai  senso  II  Lombardi  spiega 
Il  come  di  questo  verso  di  Dante  Purg.  27  , 43.  Ond‘  ei 
crollò  la  fronte,  e disse:  Come!  In  tutti  i quali  luo- 
ghi andria  pur  bene  il  dir  Che  e per  bontà!  e per 
forza  anche  di  quella  proprietà  che  abbiamo  accennala 
nella  Nota  II,  pag.  292.  Veggansi  pure  i Dep.  Annoi  pag.  67.  E.  C 

11.  Or  non  sai  tu  quello  eh'  egli  il  Ecco  novello  esem- 
plo, dove,  0 punendo  o lasciando  I.i  non,  il  concetto  e 
la  sintassi  sono  esalti  egualmente.  E il  Cori  Ice  Ili  (Gramm. 

I.  2.  c.  14  ) insegna  che  - Non,  posto  Interrogativamente, 

» talora  non  solamente  non  n lega, ma  vi  sta  conte  se  non  vi 

* fosse.  Dant.  Purg.  C.  10.  Non  e*  accorgete  voi  che  noi  slam 

• vermi  Nati  a formar  l'angelica  far  fallii.  Che  voto  alla 
- giustizia  senza  schermi  1 » V.  la  Nota  7,  pag.  906.  E. 

15.  Si  é stato  dì  chiaro.  Di  SI  per  Sinché,  come  suona 
in  questo  luogo,  veggasi  la  nota  20  della  Nov.  9.  Giorn. 

5.  E I Dep.  Annoi,  pag.  23.  E. 

16.  V.  Dep.  Annui,  pag.  82.  E, 

17.  Ella  non  ci  può  , per  potere  che  ella  abbia , nuoce- 
re. Si  paro  in  questo  concetto  falla  I*  imitazione  del  Dan- 
tesco: Non  ti  noccia  La  tua  paura  ; che  , poder  eh’  egli 
abbia , Non  ti  torrà  lo  scender  questa  taccia;  e l’hanno 
già  avvisalo  i Dep.  Annoi,  pag.  ino.  E. 

18.  Dillberare  usa  il  Beccuccio  tanto  per  disporsi,  come 
ora  qui,  qu  mio  per  liberare , siccome  in  altri  looghi.  Ben- 
ché alcuni  senza  ragione  credono  che  l’uno  s’abbia  a 
scrivere  diliberure , e l’altro  deliberare.  E.  M. 

19.  Cacherelli  della  gallina.  Intende  «intra.  E.  M. 

20.  Nel  testo  del  27  è a cava  se  ne  gli  portò  e cenogUsi 
a suo  grandissimo  agio;  dove  e da  osservarsi  il  verbo 
cenare  adoperato  conte  transitivo.  Ne  abbiamo  altri  csrm- 
pl  nelle  scritture  del  trecento , e in  questa  stessa  novella 
s’  è veduto  di  sopra  : egli  et  ella  cenarono  un  poco  di 
carne  salata.  Colombo.  Anche  fuori  delle  scritture  dei 
trecento  ce  rie  ha  esempi,  e tra  I’  altre  in  quelle  del  Bar* 
toli , di  cui  non  ne  alerò  che  uno  della  Fila  del  Ca- 
rafa  (lavoro  stupendo),  ed  è questo  del  1.  2.  c.  2.  Né 
cenava  mai  altro  che  un  pizzico  <t  uve  passe,  e una  mi- 
nestra delle  avanzate  la  mattina.  E. 

21.  Con  esso  lei  dice,  e non  con  essa,  così  di  sopra  si 
è avvertilo  con  esso  le  mani,  ed  altre  molte  tali  se  ne 
truovnno  usate  da  ogni  scrittor  toscano.  E.  M.  — V.  la 
Nota  62  della  pag.  296.  E. 

22.  Falli  con  Dio.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  98.  E. 

23.  Quell’  altra  è migliore  orazione  e più  unta.  Manbblli. 

2*.  Lavaceci,  cioè  sciocco , do  poco , non  buono  se  non 

a lavare  I cecl.  E.  M. 
fi  V.  i/fit*-  3/  Otfc. 
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Peronella  ecc.  In  Apulejo  lib.  ix.  si  trova  un  fatto  tanto  simile  a questo , 
che  il  Beroaldo  nel  Commento  che  fa  sopra  questo  autore  lo  crede  V originale, 
di  questo  della  Peronella.  Joannes  Iloccaccius  eloquio  vernaculo  discrtissimus  con- 
ditili centuin  fabula*  argomento  et  stilo  lepidissimo,  festivissimoque;  inter  quas 
Apulejanam  liane  inscruit  transposuitque  commodissimc,  non  ut  inlerpres,  sed  ut 
conditor:  quam  faeminx  noslrates  non  surdis  auribus  audiunt,  ncque  invitae  le- 
gunt.  Ortensio  Landò  milanese  prima  medico , poi  religioso  agostiniano,  quindi 
secolare , avendo  biasimalo  ne’  suoi  Paradossi  questa  novella , nella  confutazione 
di  essi  Paradossi  e in  una  esortazione  allo  sttsdio  delle  lettere  si  disdice,  come 
si  vede  da  quel  che  segue:  Consigliovi  eziandio  ad  avervi  quelle  cento  faectc  nar- 
razioni in  dieci  giorni  raccontate,  alle  quali  il  cardinale  Egidio,  che  fu  ne’  suoi 
giorni  un  largo  fonte  d’eloquenza,  confessava  d’  esser  tenuto  di  quanto  sapeva, 
all’  arte  rcllorica  appartenente.  Ardisco  io  dire  che  nè  la  lingua  greca  nè  la  Ialina 
ebbe  mai  nè  mai  averà  si  pregiato  libro.  Quivi  imparerete  voi  a guardarvi  dagli  donne- 
schi inganni,  imparerete  a conoscere  la  possanza  dell’amore  ecc.,  e per  conchiu- 
dcrvela  in  poche  parole,  sarà  questa  lezione  boccaccesca  una  vera  maestra  della 
.vita  vostra. 


TITOLO 

Peronella  mette  un  suo  allunile  in  un  doglio  * , 
tornando  il  murilo  a casa:  il  quale  avendo 
Il  marito  venduta,  ella  dice  che  venduto  l’ha 
ad  uno  che  dentro  v’  è a vedere  se  saldo  gli 
pare.  Il  quale  saltatone  fuori,  il  fa  rudere 
al  marito  e poi  porlarsenelo  a casa  sua. 

Con  grandissime  risa  fu  la  novella  d'  Emilia 
ascoltata,  e l’orazione  per  buona  e per  santa 
commendata  da  tutti:  la  quale  al  suo  fine  ve- 
nuta essendo,  comandò  il  Re  a Filostrato  che 
seguitasse;  il  quale  incominciò.  Carissime  Don- 
ne mie, elle  son  tante  te  beffe  che  gli  uomi- 
f)  ni  vi  fanno,  e spezialmente  i mariti , che,  quando 
n»  alcuna  volta  avviene  che  donna  niuna  - alcuna 
al  marito  ne  faccia , voi  non  dovreste  solamen- 
te esser  contente  che  ciò  fosse  avvenuto,  o di 
risaperlo  o d’  udirlo  dire  ad  alcuno,  ma  il  do- 
vreste voi  medesime  andar  dicendo  jier  tutto , 
acciò  clic  per  gli  uomini  si  conosca  che,  se 
essi  sanno,  e le  donne  d’  altra  parte  anche 
sanno:  il  clic  altro  che  otite  essere  non  vi  può; 
perciò  clic,  quando  alcun  sa  clic  altri  sappia, 
egli  non  si  mette  troppo  leggiermente  a volerlo 
ingannare.  Chi  dubita  dunque  che  ciò  che  oggi 
intorno  a questa  materia  diremo,  essendo  ri- 
saputo dagli  uomini . non  fosse  lor  grandissima 
cagione  di  raffrenamento  al  beffarvi, conoscen- 
do che  voi  similmente  volendo  ne  sapreste  bef- 
ti  fare?  È adunque  mia  intenzion  di  dirvi  ciò 
uu  che  una  giovinetta , quantunque  di  bassa  con- 
dizione fosse,  quasi  in  un  momento  di  tempo 
per  salvezza  di  se  al  marito  facesse. 

Egli  non  è ancora  guari , clic  in  Napoli  un 
povero  uomo  prese  per  moglie  una  bella  e 
vaga  giovinetta  chiamata  Peronella:  et  esso  con 


l’arte  sua,  clic  era  muratore,  et  ella  filando, 
guadagnando  assai  sottilmente,  la  lor  vita  reg- 
gevano come  potevano  il  meglio.  Avvenne  clic 
un  giovane  de’  leggiadri  3 veggendo  un  giorno 
questa  Peronella,  e piacendogli  molto, s’ inna- 
morò di  lei , e tanto  in  un  modo  et  in  un  altro 
la  sollicitò,  che  am  esso  lei  si  dimesticò.  Et 
a potere  essere  insieme  presero  tra  se  questo 
ordine:  che,  conciofossccosa  che  il  marito  di 
lei  si  levasse  ogni  mattina  per  tempo  per  andare  6 
a lavorare  o a trovar  lavorio,  che  il  giovane 
fosse  in  parte  clic  uscir  lo  vedesse  fuori,  et 
essendo  la  contrada , che  Avorio  si  chiama , 
molto  solitaria,  dove  stava,  uscito  lui,  egli  in 
casa  di  lei  se  n’  entrasse;  e cosi  molte  volle 
fecero.  Ma  pur  tra  1’  altre  avvenne  una  matti- 
na che,  essendo  il  buono  uomo  fuori  uscito, 
e Giannello  Strigliario,  che  cosi  aveva  nome 
il  giovane,  entratogli  in  casa,  e standosi  con 
Peronella,  dopo  alquanto,  dove  in  tutto  il  dì 
tornar  non  soleva  ',  a casa  se  ne  tornò  : e tro- 
vato l’uscio  serrato  dentro,  picchiò,  e dopo  ’l 
picchiare  cominciò  seco  a dire:  o Iddio,  loda- 
to sia  tu  sempre; chè,  benché  tu  m’abbi  fatto 
povero,  almeno  m’  hai  tu  consolalo  di  buona  6 
c d’onesta  giovane  di  moglie  5.  Vedi  come  ella 
tosto  serrò  I’ uscio  dentro,  come  io  ci  uscii  *>, 
acciò  che  alcuna  persona  entrar  non  ci  potes- 
se, che  noja  le  desse.  Peronella , sentilo  il  ma- 
rito ( chè  al  modo  del  picchiare  il  conobbe  ) 
disse:  oimè,  Giannel  mio,  io  son  morta;  chè 
ecco  il  marito  mio,  che  tristo  il  faccia  Iddio, 
che.  ci  tornò,  e non  so  clic  questo  si  voglia 
dire,  chè  egli  non  ci  tornò  mai  più  a questa 
otta"; forse  che  li  vide  egli  quando  tu  c’en- 
trasti. Ma  per  1’  amore  di  Dio  8,  come  che  il  6 
fatto  sia,  entra  in  cotesto  doglio  che  tu  vedi  167 
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costì,  et  io  gli  andrò  ad  aprire,  e vergiamo 
quello  clic  questo  vuol  dire  di  tornare  slama- 
ne casi  tosto  a casa.  Giknnello  prestamente  en- 
trò nel  doglio:  e Peronella  andata  all’  ascio 
aprì  al  marito,  e con  un  mal  viso  disse:  ora 
questa  clic  novella  è 9,  cliè  tu  così  tosto  torni 
a casa  stamane?  per  quello,  che  mi  paja  ve- 
dere, tu  non  vuogli  oggi  far  nulla  lu,  clic  iò  ti 
veggio  tornare  co’ ferri  tuoi  in  mano:  e, se  tu 
. fai  così,. di  che  viverern  noi? onde  avrern  noi 
del  pane?  credi  tu  che  io  sofferi  che  tu  m'im- 
pegni la  gonnelluccia  e gli  altri  miei  pannicel- 
li? che  non  fo  il  dì  e la  notte  altro  clic  fila- 
re, tanto  che  la  carne  mi  s’è  spiccata  dall’  un- 
6 ghia,  per  potere  almeno  aver  tanto  olio,  clic 
uft  n’arda  la  nostra  lucerna.  Marito,  marito,  egli 
non  ci  ha  vicina,  che  non  se  ne  maravigli  e 
che  non  facci  beffe  di  me  di  tanta  fatica, quan- 
ta è quella  che  io  duro:  e tu  mi  tomi  a casa 
colle  mani  spenzolate , quando  tu  dovresti  es- 
sere a lavorare.  E così  detto,  incominciò  a pia- 
gnere 11  et  a dir  da  capo:  oimè,  lassa  me,  do- 
lente me,  in  che  mal’ ora  nacqui,  in  che  mal 
punto  ci  venni!  che  avrei  potuto  avere  un 
giovane  così  da  bene,  e noi  volli  per  venire 
a costui, che  non  pensa  cui  egli  s’ha  menata 
a casa.  L’  altre  si  danno  buon  tempo  con  gli 
amanti  loro,  e non  ce  n’  ha  niuna  che  non 
abbia  chi  due  c chi  tre  i3;  e godono  e mostra- 
no a’ mariti  la  luna  per  lo  sole:  et  io,  misera 
ine,  perchè  son  buona  e non  attendo  a così 
fatte  novelle,  ho  male  e mala  ventura  : io  non 
so  perchè  io  non  mi  pigli  di  questi  amanti, 
g come  fanno  l’ altre.  Intendi  sanamente,  marito 
io»  mio,  che,  se  volessi  far  male,  io  troverrei  ben 
con  cui;cbé  egli  ci  son  de’ ben  leggiadri , che 
m’amano  e voglionmi  bene,  et  hannomi  man- 
dalo proferendo  1:>  di  molti  denari,  o voglio  io 
robe  o gioje;  nè  mai  mel  sofferse  il  cuore, 
perciò  che  io  non  fui  figliuola  di  donna  da  ciò: 
e tu  mi  torni  a casa  quando  tu  dei  essere  a 
lavorare.  Disse  il  marito:  deh,  donna,  non 
ti  dar  malinconia  per  Dio:  tu  dei  credere  che 
io  conosco  chi  tu  se’,  e pure  stamane  me  ne 
sono  in  parte  avveduto  i*.  Egli  è il  vero  ch’io 
andai  per  lavorare:  ma  egli  mostra  che  tu  noi 
sappi,  come  io  medesimo  noi  sapeva:  egli  è 
oggi  la  festa  di  santo  Galeone, e non  si  lavo- 
6 ra,  e perciò  mi  sono  tornato  a questa  ora  a 
no  casa:  ma  io  ho  nondimeno  provedulo  e trovalo 
modo  che  noi  avremo  del  pane  per  più  d’un 
mese;  chè  io  ho  venduto  a costui, che  tu  ve- 
di qui  con  meco,  il  doglio,  il  quale  tu  sai 
(clic,  già  è cotanto,  ha  tenuta  la  casa  impac- 
ciata ) e dammene  cinque  gigliati.  Disse  allora 
Peronella:  e tutto  questo  è del  dolor  mio  15 : tu  , 
che  se’  uomo  c vai  attorno  c dovresti  sapere 
delle  cose  del  mondo,  hai  venduto  un  doglio 
cinque  gigliati,  il  quale  io  feminella,  clic  non  fu 


mai  appena  fuor  dell’uscio16,  veggendo  lo’ (tipac- 
cio clic  in  casa  ri  dava,  I’ ho  venduto  sette  ad 
un  buono  uomo,  il  quale,  come  tu  qui  torna- 
sti, v’entrò  dentro  per  vedere  se  saldo  fosse. 
Quando  il  marito  udì  questo  fu  più  clic  con- 
tento^ disse  a colui  che  venuto  era  per  esso: 
buono  uomo,  vaiti  11  con  Dio}  chè  tu  odi  clic  i"t 
mia  mogliere  l’ha  venduto  selle, dove  tu  non 
me  ne  davi  altro  clic  cinque.  Il  buono  uom 
disse:  in  buona  ora  sia,  et  andossene.  E Pero- 
nella disse  al  marito:  vicn  su  tu,  poscia  che 
ci  se*,  e vedi  con  lui  insieme  i fatti  nostri. 
Gianncllo,il  quale  stava  con  gli  orecchi  leva- 
ti per  vedere  se  d’  alcuna  cosa  gli  bisognasse 
temere  o provedersi,  udite  le  parole  di  Pero- 
nella prestamente  si  gitlò  fuor  del  doglio,  e 
quasi  niente  sentito  avesse  della  tornata  del 
marito,  cominciò  a dire:  dove  se’, buona  don- 
na? Al  quale  il  marito,  che  già  veniva,  disse: 
eccomi,  che  domandi  tu?  Disse  Gianncllo:  qual 
se’ tu? io  vorrei  la  donna, con  la  quale  io  feci 
il  mercato  di  questo  doglio.  Disse  il  buono  uo- 
mo: fate  sicuramente  meco,  chè  io  son  suo 
marito.  Disse  allora  Gianncllo:  il  doglio  mi  par 
ben  saldo;  ma  egli  mi  pare  che  voi  ci  abbiate 
tenuta  entro  feccia, chè  egli  è tutto  impastric- 
ciato  19  di  non  so  che  cosa  sì  secca,  che  io  non 
ne  posso  levar  con  l’ unghie;  e però  30  noi  tor-  ra 
rei, se  io  noi  vedessi  prima  netto.  Disse  allora 
Peronella:  no,  per  quello  non  rimarrà  il  incr- 
eato; mio  marito  il  netterà  tutto.  Et  il  marito 
disse:  sì  bene.  E posti  giù  i ferri  suoi,  et  ispo- 
gliatosi  in  camiscionc,si  fece  accendere  un  lu- 
me c dare  una  radimadia, e fuvvi  entrato  den- 
tro a!,  c cominciò  a radere.  E Peronella,  quasi 
veder  volesse  ciò  che  facesse,  messo  il  capo 
per  la  bocca  del  doglio,  che  mollo  grande  non 
era , et  oltre  a questo  I’  un  de’  bracci  con  tutta 
la  spalla, cominciò  a dire:  radi  quivi,  e quivi, 
et  anche  colà,  c,  vedine  qui  riraaso  un  mico- 
lino  **.  E mentre  che  così  stava  et  al  marito 
insegnava  c ricordava,  Giannello,  il  quale  ap- 
pieno non  aveva  quella  mattina  il  suo  desidero 
ancor  fornito  quando  il  marito  venne,  veggendo  6 
clic  coinè  voleva  non  potea,  s*  argomentò  di  ra 
fornirlo  come  potesse;  et  a lei  accostatosi , che 
tutta  chiusa  teneva  la  bocca  del  doglio,  et  in 
quella  guisa  che  negli  ampj  campi  gli  sfrenati 
cavalli  e d*  amor  caldi  le  cavalle  di  Partia  33 
assaliscono,  ad  effetto  recò  il  giovimi  deside- 
rio 4i,  il  quale  quasi  in  un  medesimo  punto  eb- 
be perfezione , c fu  raso  il  doglio, et  egli  sco- 
statosi^ la  Peronella  tratto  il  capo  del  doglio, 
et  il  marito  uscitone  fuori.  Per  che  Peronella 
disse  a Gianncllo:  te’ questo  lume,  buono  uo- 
mo, c guata  se  egli  è netto  a tuo  modo.  Gian- 
nello  guardatovi  dentro  disse  che  slava  Itene,  e 
die  egli  era  contento;  e datigli  sette  gigliati , 
a casa  sei  fece  portare. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


1.  Doglio,  bulle.  E.  M. 

2.  Miuna  per  alcuna  spesso  usa  la  lingua,  e di  sopra 
s*  è avverbio  altra  volta:  C, qui  é po-to  lanlu  più  vaga- 
mente, quanto  Che  ha  alcuna  appresso,  riferendosi  niuna 
n donna , ed  alcuna  a beffe.  E.  M. 

3.  Un  giovane  de’  leggiadri.  Ecco  qui  leggiadri  appunto 
per  quello  istesso  che  oggi  in  Italia  diciamo  galani i,  la 
qual  voce  galanti  non  ebbero  I Toscani  antichi.  E.  M. 

4.  Dopo  algnamo  , Il  marito  dove  in  lutto  il  di  tornar 
non  soleva  ecc.  la  ediz.  del  iti.  Colombo. 

3.  MI’  hai  tu  compialo  di  buona  e il’  arietta  giovane  di  mo- 
glie. A.  tolse  via  giovane  di , c C.  porla  questa  varia  lezio- 
ne. R.  è del  medesimo  sentimenio,  direndo  clic  queste 
. due  parole  vi  stanno  duramente.  Veramente  di  io  vece  o 
con  la  forza  di  per  e durissimo  : al  contrario  la  voce  gio- 
vane doveva  esser  non  criticata  per  duramente  postavi, 
ma  bensì  lodata  per  mollo  espressiva , poiché  grandissimo 
-aggiunto  alla  consolazione  d’  aver  moglie  c P esser  ella 
giovane  oltre  buona  ed  onesta.  Cangiandosi  dunque  di  in 
per  si  perfeziona  I’  ordine  gramattralc,  senza  toglierne  la 
parola  più  espressiva.  Potrebbe  ancora  togliersi  affatto 
quell*  articolo  di:  è però  frase  popolare,  rolli.  Se  il  Rolli 
avesse  rammentato  , almeno  In  questo  punto  , la  pretesta 
del  Boccaccio  che  dice  aver  egli  scritto  queste  Novelle  in 
l.ttlfo  umilissimo  e in  Fiorentin  volgare , sa  ria  del  lutto 
astenutosi  dall’  appuntar  una  frase  clic  egli  stesso  dice 
popolare  ; e se  tale  é ( eom’c  di  fatto),  io  non  intendo 
come  possa  concordarsi  che  durissimo  sia  l’ adoperarla. 
Ma  se  il  Rolli  avesse  poste  miglior  cura  allocarle  de’  mae- 
stri, avria  più  d’ una  volta  rinvergaio  celesta  guisa  di 
favella,  c massime  ne’  Contici  del  cinquecento,  c fra 
gli  altri  nel  Firenzuola  , ove  si  trova  : La  trista  della  vol- 
pe; c La  pazza  della  Oarbiera  ; e U semplice  della  ìstri- 
ce ecc.  in  vece  di  : La  trista  volpe.  La  pazza  barbie- 
ra  ecc.:  E il  Nostro  nella  Nov.  7 g.  H ne  rinova  l’esempio, 
dicendo:  il  cattivello  di  Calandrino.  Anzi  non  rade  volle 
• si  trova  questa  locuzione  fin  nello  slil  grave  accolta.  F..O? 

6.  Fila  tosto  serrò  l’  uscio  dentro,  cani’ io  ci  uscii,  fe  nolo 
che  la  particella  Ci  si  pone  spesso  in  virtù  di  relativo  a segnar 
moto  a lungo  , c talora  pur  molo  da  luogo.  E in  un  breve 
tratto  della  presente  Novella  ne  abbiamo  il  gemino  esempio. 
Dacché  II  soprascritto  ci  uscii,  vuol  dire  Uscii  da  questo 
luogo  ; e il  seguente  appresso  ci  tornò,  vuol  dire  tornò  a 
questo  luogo  , come  ne  dan  fede  indubitata  i due  verbi 
a cui  è accompagnata.  Cosi  Dante  Inf.  4,  33  dice:  Trat- 
teci l’ombra  del  primo  Parerne;  Idest  Trasse  da  questo 
luogo.  Lo  stesso  privilegio  gode  la  particella  Fi,  todloan- 
do  pur  essa  e A quel  luogo  c Da  quel  luogo  , benché  di 
quest’  ultimo  uso  non  sapessi  addurne  che  It  presente  passo 
di  Dante  Inf.  4, 70  : Di  lungi  t>*  eravamo  ancora  un  poco.  Ma 
itsig.  Ghernrdlni  nel  Voi.  3.  pag.  730  c«ifi  delle  sue  lodo cc. 
move  de’  forti  dubbi  su  la  bontà  dì  lai  lettera,  avendo  trovato 

• che  più  d’  un  codice  ha  Di  lungi  ri’  cravamn , che  é cosa 
certamente  meglio  chiara  e più  comune.  Tuttavia  in  veden- 
do che  alla  sua  consorella  Ci  si  concesse  il  doppio  riguar- 
do, e considerando  ancora  che  l’ autorità  dei  Tasso  c 
d’ alcuni  grammatici , c la  forza  dell’  uso  accomunano  In 
esse  la  medesimezza  del  significate  relativo  ( avendosi  per 
beo  eletto  e:  io' vi  andrò  e lo  ci  andrò;  idest  in  quel  luo- 
go ; c lo  vi  sono  e io  ci  sono;  Idest  In  questo  lungo),  lo 
non  mi  rendo  punto  'malagevole  a credere  che  sia  buona 
tlel  pari  c 1’  una  e I’  alira  lezione.  F..V.  6\ 

7.  Otta  . ora.  E.  M. 

8.  Deficfebal.  Mabnclli. 

9.  Ora  questa  che  novella  é.t  Tre  domande  a chi  legge. 
Com’  è il  costruito  presente  ? Forse  : Che  novella  è que- 
stat ovvero:  Questa  novella  che  il  o ancora:  Questa 
che  novella  £f  c nell’  ultimo  caso  il  Questa  avria  valore  di 
Questo,  c saria  conforme  alle  frasi  osservai#  già  alla  pag. 
331  nella  Nola  19.  Ognimodo  a me  sembra  uno  Notabile 
di  lingua.  E. 

(dV.  in  «K  j.  /*■ 


10.  Montinogli  oggi  far  nulla.  Avverti  per  lutto  come  la 
nostra  lingua  non  osserva  il  modo  della  Ialina  in  far  che 
due  negative  affermino.  E.  M. 

11.  Lacrimae  mulicrltm  contllmenium  suiti  malitiae.  Man- 
nelli. 

13.  ()  chi  tre , Mannelli.  Colombo. 

13.  //annotiti  mandato  proferendo  di  molli  denari.  In 
questo  luogo  va  scrilte  tir  offerendo,  se  buone  son  parse  le 
ragioni  da  noi  citale  nella  Nola  30  pag.  If.l.  E. 

11.  Il  Mannelli,  I Deputali  e il  Sai  viali  leggono  deli,  don- 
na , non  ti  dar  malinconia  per  Dio  : rati  é il  vero  ere. , 
senza  quelle  parole  tu  dei  credere  che  io  conosco  chi  in 
se’  , e pure  stamane  me  ne  sono  in  parie  avveduta. 
Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  IH.  F.. 

15.  F.  luna  questo  £ del  dolor  min.  La  particella  e di 
queste  luogo  Imporla:  Anche;  significazione  Ialina  che 
piacque  a molti  Volgari  d’imitare,  fra  quali  é il  Nostro, 
com’ò  a vedere  nel  rinonio  §.  13.  E. 

16.  /o  frminr.lla  , che  non  fu  mai  appena  fuor  dell’  liscio. 
Alcune  stampo  in  vece  ili  fu,  terza  tiersona , hanno  fu’ che 
é ficrsona  prima.  L’una  lettera  e l’altra  è accettabile  per 
proprietà  e per  logica;  potendosi  in  questi  casi,  dove  il 
pronome  sta  in  compagnia  del  sostantivo , accordarsi  II 
relativo  con  qual  s’è  I’  uno  de’  due.  Il  Borraccio  proprio  mi 
sovviene  d*  un  par  di  testi,  il  secondo  de' quali  non  lo  potrei 
aver  più  opportuno  a chiedersi  a lingua  ; perché  in  una  stes- 
sa proposizione  offre  egli  solo  II  doppio  esempio.  Amor. 
Vis.  Cani.  93.  Amor  , de' Savi  graziosa  luce  , Tu  se' co- 
lui clic  in  noi  valore  induce.  K appresso:  Io  son  colei,  che 
più  che  altra  C amo , E che  più  clic  olirti  cosa  li  disia. 
Quindi  si  pare  cito  bau  da  valutarti  per  buone  tultadduo  In 
lezioni  del  verso  Sfide)  canto  18  Inf.,  là  dove  aleun  legge: 
lo  son  colui , che  In  a hit  ola  bella  Condusse  a far  la  vo- 
glia del  marchese  ; e la  Volgala  ha  Condussi.  Vero  é per 
altro,  cito  il  relativo  si  usa  in  questi  punti  più  spesso  di- 
pendente dalla  persona  più  nobile.  K. 

17.  Falli , fatti , siali!  , dalli  , rimanti , e quasi  ogni 

altro  verbo  cosi  assolute  come  transitivo,  usa  di  continuo 
la  lingua  nostra , In  vece  de’  loro  semplici  in , fu  , sta 
ecc.  E.  M.  • 

18.  Stava  con  gli  orecchi  levali  per  vedere  ecc.  Questa  cata- 
cresi d’altrlbnire  a un  sentimento  o nona  facoltà  l’ operazione 
singolare  d’ un  altro  ( per  parlar  ora  soltanto  di  questa  spe- 
cie ) è cosa  frequente  ai  Poeti , e non  tetto  rara  a’  Prosatori. 
In  Orazio  è:  Pere  con  l’orecchio  (Od.  2.  13.  32);  nel- 
l’ Anguillnra  (Mot.  4.30):  Cibar  te  orecchie;  e:  Cibi 
delle  orecchie  ripete  nella  si.  3 e nella  196  : Torre  con 
gli  occhi  e Attinger  con  gli  occhi  è in  Dante  ( Inf.  8. . 
fi.  e 19,  199.  );  e l/e.re  con  gli  occhi  I’  amore  è iti  Virgi- 
lio, c lo  ripete  il  Nostro  in  prosa , c si  può  dir  lutti  t 
Poeti:  Pere  con  gli  occhi  la  luce  fu  detto  dal  Monti  ( Basv. 
c.  4.  ) : nel  Tasso  ( Ger.  16.  19.  ) Pascere  gli  occhi  fame- 
lici (e  nel  popolo  la  fraso  : Mangiar  con  gli  occhi);  in 
Ovidio:  (Amor.  9.  5.  17  ; e Art.  Ani.  3.  319)  Tacciono 
gli  occhi;  c Gli  occhi  parlano.  In  Virgilio  ( En.  fi.  337.) 
Feder  urlare:  su  la  qual  dizione  ragionò  più  con  ingegno 
che  con  verità  il  Foscolo  nel  6uo  Discorso  intorno  al  testo 
della  Divina  Cninedia.  Nello  stesso  Dante:  Tace  il  Sull-,  ed 
é un  Luogo  di  luce  muto;  ripe-tuli  poi  ila  tanti  fino  alla  nau- 
sea; nello  stesso  Anguillara  (Mei.  6.  138):  Il  fianco  del 
cavallo  intende  il  castigo  degli  sproni.  Il  qual  modo  e 

i miglior  difesa  che  non  quelli  di  Columella  che  dice  : Inten- 
dere il  freddo,  e il  sopore  iteli’  acqua;  ed  è anche  migliore  dì 
quello  del  Metastasi»  die  dice:  Spezzar  di’ intesi  il  core, 
citati  dal  Monti  a giustificazione  del  suo  Correr  m’intesi 
per  te  gote  il  ghiaccio.  Di  questi  ardiri  di  tavella  se  ne 
trova  poi  oo  flagello  nella  Bibbia,  la  quale  fu  madre  a vari!  di 
quelli  dell’  Alighieri , come  si  vede  nel  Me  laccai  pupilla 
acuii  lui  di  Geremia,  avvisalo  prima  che  dal  Perticari,  dal 
Gravina  (Rag.  Pori.  liti.  3,  §.  9.),  e ridette  poi  (tallo 
stesso  profeta  nel  cap.  ti,  v.  17:  Deducati t ocult  ma  lu- 
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cn/m/m  prr  nncirm  et  tflrm  , et  no»  tacrant-  Anzi  non 
voglio  lasciar  di  scriver  cosa  onde  in’ è cortese  I*  altrui 
erudi/ionc;  cioè  che  dove  la  Vulgata  ilice:  Siti  ne  mortori*, 
( Jus.  c.  IO.  v.  la),  il  lesto  ebraico  pone  il  verbo  Domani 
che  proprimnentc  significa  Tacere  ; c lo  ripete  ancora  nel 
verso  45.  Ma  per  venire  all*  argomento  itegli  orecchi  che 
vedono,  non  si  legge  pur  nella  Bibbia  ( Esocl.  r.  90.  v.  Iti.  ) 
che  Pnpulus  videbal  vix  es  , et  lampndes,  ei  sunti  tim  burdt- 
noe,  ntuniemqne  fumaniem.  E in  Giobbe  (96,  14.)  ir.  (Juis 
poterti  tonitriium  magritudinin  llllm  intuerlT  E secondo  me, 
P offendere  X focem  della  Tavola  15  di  Fedro  é titolo  pur  esso 
In  risguardo  di  t.«l  figura , e non  vale  Ostentare , Par  pompa, 
come  col  Force lllni  spiegano  I induttori , ma  sta  per  Par 
Mentire  ; e eh!  Ira  sperienza  degli  ardimenti  e delle  figure 
cne  spestu,  Coli  ICO  I u pi  il  Udine  di  sua  materia,  egli  usa  nello 
siile,  non  ti  renderà  malagevole  a venir  nella  •' cedenza 
nostra.  E qnetl’  ultima  torta  di  impropririà  felicemente  an- 
fiate  non  e punto  lontana  dalla  ragione;  e voglio  clic  per 
ne  ne  capacitino  il  Lettore  le  tegnenti  parole  dal  ce* 
ari  dettale  a questo  proposito  nel  tuo  Dante  Inf.  pai;, 
si 76.  * Ouero  vedere  sta  In  vece  di  lune  olire  operazio- 
ni degli  allei  sensi:  credo  per  quello  ; che  tenendo  il 
sentimento  della  veduta  il  più  vico  e ritentilo  e chiaro  di 
tulli,  etto  eminentemente contiene /* espressione e I' aito  della 
potenza  di  tulli  gli  altri.  E per  questa  ragione  medesimo 
(si  magna  lieet  compone™  partisi,  quantunque  II  gotti - 
mento  de'  tteati  eia  conoscere  ed  amare  Iddio,  non  diceti 
però  intelligenza  ed  amore,  ma  visione  beatifica:  piglian- 
do t ano  dell * intelletto  e della  volonnt  la  forma  loro  dal 
più  annoio  ed  efficace  de'  tenti,  com"  é il  vedere*.  E qui 
egli  cita  11  snpr.ipposto  luogo  del  nostro  Novellatore , e 
dice  die  è modo  popolare  e loscantasimo  I’  esercitare  11 
verbo  / edere  per  Sentire.  Di  che  non  ci  può  stare  in  forse; 
dacché  fino  agli  umili  cronisti  ne  porgono  frequenza  di  esem- 
pi. In  Giovanni  Andrea  Prato,  scrittore  del  secolo  XV,  (la 
cui  Cronaca  vedrà  in  breve  l i luce  nel  terzo  Vul.  dell*  Archi- 
vio Storico  ) si  legge:  fi  Ugmiaiin  pipato  cominciò  a vkiér 
paura.  E ripete:  Cominciarono  allora  videro  quella  medesi- 
ma paura  che  Francesi ecc.  E poi:  Li  coralli  leggieri  Peni- 
ciani,  veduto  il  gran  rumore,  per  uno  porla  de  la  città  se  ne 


fitgglrnn.  Quindi  il  Salustiano:  filai  videi  querl  de  avariiia 
mugiiiraium  ( Calli.  §.  40.  ) sarebbe  espresso  egregiam*  nte 
con  : Li  vede  lamentar  l’ Ingordigia  de"  mngisiroii.  E volgar- 
mente si  dice:  ledete,  come  parla ; senza  aver  certa- 
mente risi >eUo  ni  l.oqucre  ui  te  litleam  di  queir  antico 
Savio.  E credo  clic  p«r  le  notate  autorità  e ragioni  non 
sarà  alcuno  che  possa  negarvi  fede  e imitazione,  confes- 
so però  che  !' aggiunto  di  levàii  agli  orecchi  che  ve- 
dono mi  rendo  la  frase,  anzi  che  altro,  bernesca;  per- 
chè ini  si  porge  con  un'Altezza  di  elocuzione  una  bassezza 
d*  immagino  , com*  à quell  i delle  bestie  dai  lunghi  orec- 
chi, le  quali  furono  In  questa  pat  to  un  po’ meglio  ac- 
colte nello  stili*  de’  Latini  che  non  in  quello  dei  Volgari. 
Parlo  delle  bestie  proprie;  che  quanto  alle  metaforiche, 
ognun  vede  come  fuor  dello  stile  la  cos  i vada  per  dritta 
opposizione  pre«*«>  di  noi  ; si  cl»e  in  più  d’  un  luogo  poiria 
pur  oggi  quel  bizzarro  del  Rosa  dire  al  Nume  di  I.ampsaco: 
Il  inondo  ti  ino.  Ma  leggasi  la  chiosa  di  Servio  all'  arrecils 
a iribus  udiiniii  del  primo  Enculos,  e la  Nola  sul  Leder 
lo  voce  alla  >'ov.  7 di  questa  Giornata.  E.  C») 

19.  fmpa  turicela:  a.  Antiche  edizioni  leggono:  Empiasele- 
ciato, a altre  hupia.  scroto;  e la  Crusca  , adduce  quest’e- 
sempio in  Itnpnisiritctuto,  e non  conosce  ponto  fmpauric - 
dare  nè  fmpaslriccialfl . che  sembrano  nati  O dalla  negghien- 
za  de'  menanti , o da  qualche  stroppiamenlo  della  plebe.  E. 

9).  E perciò  , il  lesto  ilei  97.  Colombo. 

91.  Furvl  entralo  dentro;  vaie  a dire  vi  entrò  dentro: 
locuzione  uguale  a quella  che  avvisammo  nella  Nola  8, 
p tg.  98'.  Or  mi  piatti  qui  di  aggiungere  clic  il  dottissimo 
Gcsuul  lo  r.-ca  a tal  forma  la  segm  nte  frase  del  Pctr. 
7.  V.  165.  /«  troppo  umll  lerrrn  mi  trovai  nata;  blesi  na- 
cqui - il  definito  preterito  per  l’ iodeflnio  » die’  egli.  Yeg- 
gasl  pur  Dante  Ini".  18,  41.  E. 

99.  Nicotina  , briciolo.  E.  M. 

95.  Di  Parila  disse  con  bel  modo,  per  mostrar  di  par- 
lar coperto,  perche  già,  cosi  il  Rusc. . in  Parila  le  caval- 
le ed  i cavalli  fanno  ogni  cosa  naturale,  come  fanno  anco 
negli  altri  paesi.  E.  M. 

91.  Qui  si  chiava  a parte  , poti  ex  natura  immillanti 
Priopi.  MajCixi.u. 


sovauA  i» 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Frate  Rinaldo  ecc.  Il  .Vanni  sospetta  che  il  Boccaccio  possa  aver  colto  sba- 
glio appellando  qui  Rinaldo  da  Siena  colui  che  il  Cresdmbeni  ci  dà  per  Ber- 
nardo da  Siena,  compositore  di  alcune  rime.  Sospetta  altresì  che  questo  fallo 
possa  over  relazione  con  uno  recitato  dal  Doni  nella  sua  Libreria:  ma  infine 
conclude  di  non  aver  saputo  avverare  se  questa  sia  Storia  o Favola. 


TITOLO 

Frale  Rinaldo  1 li  piace  con  la  comare  : iruo- 
valo  it  marito  in  camera  con  lei , e fanno- 
pii  credere  che  egli  incautuca' termini  a al 
figlioccio. 

Non  seppe  si  Filostrato  parlare  oscuro  delle 
cavalle  Particc,  clic  l' avvedute  Donne  non  nc 
ridessono,  sembiante  facendo  di  rider  d’  altro. 
Ma,  poiché  il  Re  conobbe  la  sua  novella  fini- 
ta, ad  Elisa  impose  die  ragionasse.  La  quale,  di- 
r sposta  ad  ubbidire,  incominciò.  Piacevoli  Donne, 
ns  lo  ’ncanlar  della  fantasima  d’ Emilia  m’ Ila  fatto 
tornare  alla  memoria  una  novella  d’  un’  altra  in- 
cantagione, la  quale  quantunque  cosi  bella  non  sia 
come  fu  quella,  perciò  che  altra  alia  nostra  mate- 
ria non  me  nc  occorre  al  presente,  la  racconlqfò. 

Voi  dovete  saliere  che  in  Siena  fu  già  un 
giovane  assai  leggiadro  e d’ orrevole  famiglia, 
il  quale  ebbe  nome  Rinaldo:  et  amando  som- 
Bogcagcio 


inamente  una  sua  vicina  et  assai  bella  donna 
e moglie  d’  un  ricco  uomo, e sperandole  modo 
potesse  avere  ili  parlarle  senza  sospetto , dovere 
aver  da  lei  ogni  cosa  ebe  egli  disidcrasse,  non 
vedendone  alcuno,  et  essendo  la  donna  gravi- 
da 5,  pensossi  di  volere  suo  compar  divenire:  et 
accontatosi  col  marito  di  lei.  per  quel  modo 
che  più  onesto  gli  parve  gli  issc,  c fu  fat- 
to. Essendo  adunque  Rinaldo  di  madonna  Agne- 
sa  divenuto  compare,  et  avendo  alquanto  il’al- 
bitrio  4 più  colorato  di  poterle  parlare,  assicu-  nc, 
ratosi,  quello  della  sua  intenzione  con  parole 
le  fece  conoscere , che  ella  mollo  davanti  negli 
alti  degli  ocelli  suoi  avea  conosciuto;  ma  poco 
perciò  gli  valse,  quantunque  d’  averlo  udito 
non  dispiacesse  alla  donna.  Addivenne  non  gua- 
ri poi,  che  che  si  fosse  la  ragione,  ebe  Rinaldo 
si  rendè  frate5, e cliente  clic  egli  si  trovasse 
la  pastura,  egli  perseverò  in  quello.  Et  arve- 
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gnachè  egli  alquanto  di  quo’  tempi,  che  frate 
si  fece,  avesse  dall’un  de’ Iati  posto  l'amore 
che  alla  sua  cornar  portava  e corte  altre  sue 
vanità,  pure  In  processo  di  tempo,  senza  la- 
sciar l’abito,  se  le  riprese,  c cominciò  a di- 
lettarsi d’apparere  e di  vestir  di  buon  panni 
e d’essere  in  tutte  le  sue  cose  leggiadrctto  et 
ornato, et  a fare  delle  canzoni  c de’ sonetti  c 
g delle  ballate  et  a cantare,  e tutto  pieno  G d’al- 
ni tre  cose  a queste  simili.  Ma  che  dico  io  di 
frate  Rinaldo  nostro,  di  cui  parliamo  "?  Quali 
son  quegli  che  cosi  non  facciano?  Ahi  vitupero 
del  guasto  mondo!  essi  non  si  vergognano  d’ap- 
parir grassi,  d’apparir  colorili  nel  viso,  d’ap- 
parir morbidi  ne’ vestimenti  et  in  tutte  le  cose 
loro;  e non  come  colombi,  ma  come  galli  tron- 
fi, colla  cresta  levata,  pettoruti  procedono:  e, 
clic  è peggio  ( lasciamo  stare  d’  aver  le  lor 
celle  piene  d’ alberelli  di  lattovari  e d’  unguen- 
ti aduli, di  scatole  di  varj  confetti  piene, d’am- 
polle c di  guastadetlc  con  acque  lavorale  c con 
olj,  di  bottacci  di  malvagia  e di  greco  c d’ altri 
vini  preziosissimi  traboccanti, in  tanto  che  non 
celle  di  frati, ma  botteghe  di  speziali  o d' un- 
guenta^ appajono  più  tosto  a’  riguardanti  ) essi 
non  si  vergognano  che  altri  sappia  loro  esser 
ns  gottosi,  e credonsi  che  altri  non  conosca  c 
sappia  che  i digiuni  assai,  le  vivande  grosse  e 
poche  et  il  viver  sobriamente  faccia  gli  uo- 
mini magri  e sottili  et  il  più  sani,  e,  se  pure 
infermi  nc  fanno,  non  almeno  di  gotte  gl’ in- 
fermano8, alle  quali  si  suole  per  medicina  dare 
la  castità  et  ogni  altra  cosa  a vita  di  modesto 
frate  appartenente.  E credonsi  clic  altri  non 
conosca,  olirà  la  sotti!  vita9,  le  vigilie  lunghe, 
T orare  et  il  disciplinarsi  dover  gli  uomini  pal- 
lidi et  afflitti  renderete  clic  nè  san  Domenico 
nè  san  Francesco,  senza  aver  quattro  cappe 
per  uno,  non  di  tinlillani  10  né  d’altri  panni 
g gentili,  ma  di  lana  grossa  fatti  c di  naturai 
ii<»  colore,  a cacciare  il  freddo,  e non  ad  appa- 
rerò, si  vestissero.  Alle  quali  cose  Iddio  pro- 
vegga, come  all’  anime  de’  semplici,  che  gli 
nutricano,  fa  bisogno  4I.  Cosi  adunque  ritornato 
frate  Rinaldo  ne’ primi  appetiti, cominciò  a vi- 
sitare molto  spesso  la  comare,  e cresciutagli 
baldanza,  con  più  instanzia, che  prima  non  fa- 
ceva, la  cominciò  a sollicilare.  a quello  che  egli 
di  lei  desiderava.  La  buona  donna  veggendosi 
mollo  sollicilare,  e parendole  frale  Rinaldo  for- 
se più  bello  che  non  pareva  prima,  essendo 
un  dì  molto  da  lui  infestala,  a quello  ricorse 
che  fanno  tutte  quelle  clic  voglia  hanno  di 
concedere  quello  che  è addi  mandato,  e disse: 
come,  frate  .Rinaldo,  o fanno  così  fatte  cose  i 
frati  *3?  A cui  frale  Rinaldo  rispose:  madonna, 
qualora  io  avrò  questa  cappa  fuor  di  dosso, 
cbè  me  la  traggo  molto  agevolmente,  io  vi  par- 
rò uno  uomo  fatto  come  gli  altri  e non  frate  15. 
La  donna  fece  bocca  da  ridere,  e disse:  oimè 
6 trista, voi  siete  mio  compare;  come  si  farebbe 
im>  questo?  egli  sarebbe  troppo  gran  male;  et  io 


ho  molte  volte  udito  ebe  egli  è troppo  gran 
peccalo:  e per  certo,  se  ciò  non  fosse , io  farei 
ciò  che  voi  voleste.  A cui  frate  Rinaldo  disse: 
voi  siete  una  sciocca , se  per  questo  lasciate.  Io 
non  dico  eli’  c’  non  sia  peccato , ma  de*  maggio- 
ri perdona  Iddio  a chi  si  pente.  Ma  ditemi  : chi 
è più  parente  del  vostro  figliuolo,  o io,  che  il 
tenni  a battesimo,  o vostro  marito  che  il  ge- 
nerò? La  donna  rispose:  è più  suo  parente  mio 
marito.  E voi  dite  il  vero,  disse  il  frate  ^vo- 
stro marito  non  si  giace  con  voi?  Mai  sì,  ri- 
spose la  donna.  Adunque,  disse  il  frate,  et  io, 
che  son  men  parente  di  vostro  figliuolo,  che 
non  è vostro  marito , cosi  mi  delibo  poter  gia- 
cere con  voi,  come  vostro  marito.  La  donna, 
che  loica  14  non  sapeva,  e di  piccola  levalu-  6 
ra  15  aveva  bisogno,  o credette  o fece  vista  di  uh 
credere  che  il  frate  dicesse  vero,  c rispose:  chi 
saprebbe  rispondere  alle  vostre  savie  parole? 

Et  appresso,  non  ostante  il  comparatico,  si  recò 
a dover  fare  i suoi  piaceri.  Nè  incominciarono 
per  una  volta,  ma  sotto  la  coverta  del  com- 
paratico avendo  più  agio,  perchè  la  sospexio- 
nc  era  minore,  più  c più  volte  si  ritrovarono 
insieme.  Ma  tra  l’ altre  una  avvenne  che,  es- 
sendo frale  Rinaldo  venuto  a casa  la  donna,  e 
vedendo  quivi  niuna  persona  essere  altri  che 
una  fanticclla  16  della  donna,  assai  bella  e pia-  6 
ccvolelUi,  mandato  il  compagno  suo  con  esso  lei  *8* 
nel  palco  de’ colombi  ad  insegnarle  il  paterno- 
stro, egli  con  la  donna,  che  il  fanciullin  suo 
avea  per  mano.se  n’entrarono  nella  camera, 
c dentro  serratisi , sopra  un  Icltuccio  da  sede- 
re 41,  clic  in  quella  era,  s*  incominciarono  a tra- 
stullare. Et  in  questa  guisa  dimorando, avven- 
ne che  il  compar  tornò,  c,  senza  esser  sentito 
da  alcuno,  fu  all’  uscio  della  camera,  e pic- 
chiò e chiamò  la  donna.  Madonna  Agncsa  que- 
sto sentendo  disse:  io  son  moria;  chi  ecco  il 
marito  mio:  ora  si  pure  avvedrà  egli  qual  sia  La 
cagione  della  nostra  dimestichezza.  Era  frate  Ri- 
naldo spogliato,  cioè  senza  cappa  c senza  sca- 
polare, in  lonicclla,  il  quale  questo  udendo 
disse:  voi  dite  vero.  Se  io  fossi  pur  vestito, 
qualche  modo  ci  avrebbe;  ma, se  voi  gli  apri- 
le, et  egli  mi  truovi  cosi,  niuna  scusa  ci  potrà 
essere.  La  donna  da  subito  consiglio  ajutata 
disse:  or  vi  vestite;  e vestito  che  voi  siete, 
recatevi  in  braccio  vostro  figlioccio,  et  ascoi-  6 
terelc  bene  ciò  che  io  gli  dirò,  si  che  le  vostre  483 
parole  poi  6’  accordino  colle  mie;  e lasciate 
fare  n me.  Il  buono  uomo  non  era  ancora  ri- 
stalo 18  di  picchiare,  che  la  moglie  rispose:  io 
vengo  a te.  E levatosi,  con  un  buon  viso  se 
n’andò  all’uscio  della  camera,  et  aperselo  e 
disse:  marito  mio,  ben  ti  dico  che  frate  Ri- 
naldo nostro  compure  ci  si  venne,  et  Iddio  il 
ci  mandò;  chè  per  certo,  se  venuto  non  ci 
fosse,  noi  avremmo  oggi  perduto  il  fauciul  no- 
stro. Quando  il  Bescio  Sancirò  49  udì  questo,  6 
tutto  svenne  e disse:  come?  0 marito  89  mio,  <w 
disse  la  donna,  e’  gli  venne  dianzi  di  subito 
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uno  sfinimento,  clic  io  nii  credetti  eli’ c’ fosse 
morto;  e non  sapeva  nè  clic  mi  far  nè  che 
mi  dire:  se  non  clic  frate  Rinaldo  nostro  com- 
pare ci  venne  in  quella  21 , c,  recaloselo  in  col- 
lo, disse:  comare,  questi  son  vermini  che  egli 
ha  in  corpo,  li  quali  gli  s’appressano  al  cuo- 
re, et  ucciderebbonlo  troppo  bene;  ma  non 
abbiate  paura,  chè  io  gl’  incanterò  e farogli 
morir  tutti:  et  innanzi  die  io  mi  parta  di  qui, 
voi  vedrete  il  fanciul  sano,  come  voi  vedeste 
mai.  E perciò  che  tu  ci  bisognavi  per  dir  certe 
orazioni,  e non  ti  seppe  trovar  la  fante,  si  le 
fece  dire  al  compagno  suo  nel  piò  alto  luogo 
della  nostra  casa,  et  egli  et  io  qua  entro  ce 
n’entrammo.  E perciò  che  altri  che  la  madre 
6 del  fanciullo  non  può  essere  a cosi  fallo  scr- 
*85  vigio,  perchè  altri  non  d impacciasse,  qui  ci 
serrammo,  et  ancora  1’  ha  egli  in  braccio;  c 
crcdom’  io  che  egli  non  aspetti  se  non  che  il 
compagno  suo  abbia  compiuto  di  dire  1’  ora- 
zioni, e sarebbe  fatto,  perciò  clic  il  fanciullo 
è già  tutto  tornato  in  se.  Il  santocchi  22  cre- 
dendo queste  cose,  tanto  TalTezion  del  figliuol 

10  strinse,  che  egli  non  pose  l’animo  allo’ngan- 
no  fattogli  dalla  moglie;  ma  gittato  un  gran 
sospiro,  disse:  io  il  voglio  andare  a vedere. 
Disse  la  Donna:  non  andare,  chè  tu  guastere- 
sti ciò  che  s’ è fatto:  aspettati,  io  voglio  ve- 
dere se  tu  vi  puoi  andare,  e chiamcrotti.  Frate 
Rinaldo,  che  ogni  cosa  udito  a vca,  ed  crasi  ri- 
vestilo a bello  agio,  et  avevasi  recalo  il  fan- 

6 ciullo  in  braccio,  come  ebbe  disposte  le  cose 
isti  a suo  modo,  chiamò:  o comare,  non  sento  io 
di  costà  il  compare?  Rispose  il  sanloccio:  mes- 
ser  si.  Adunque,  disse  frate  Rinaldo,  venite  qua. 

11  santoccio  andò  là.  Al  quale  frate  Rinaldo 


disse:  tenete  il  vostro  figliuolo  per  la  grazia 
d’iddio  sano, dove  io  credetti, ora  fu, che  voi 
noi  vedeste  vivo  a vespro; e farete  di  far  porre 
una  statua  di  cera  della  sua  grandezza  a laude 
d’ Iddio  dinanzi  alla  figura  di  messer  santo  Am- 
bruogio,pcr  li  meriti  del  quale  Iddio  ve  n’ha 
fatta  grazia.  Il  fanciullo  vcggclfclo  il  padre,  corse 
a lui  e fecegli  festa, come  i fanciulli  piccoli  fan- 
no. Il  quale  recatoselo  in  braccio,  lagrimando 
non  altramenli  che  della  fossa  il  traesse,  il  comin- 
ciò a basciare  et  a render  grazie  al  suo  compare 
che  guerito  gliele  avea.  Il  compagno  di  frate  Ri- 
naldo ( che  non  un  paternostro,  ma  forse  più  di 
quattro  n’aveva  insegnati  alla  fanlicella,  e do- 
natale una  borsetta  di  refe  bianco, la  quale  a lui 
aveva  donata  una  monaca,  e fattala  sua  divo-  $ 
ta  ) avendo  udito  il  santoccio  alla  camera  del- 
la  moglie  chiamare,  pianamente  era  venuto  in 
parte,  della  quale  e vedere  et  udire  ciò,  che 
vi  si  facesse,  poteva.  Vcggendo  la  cosa  in  buo- 
ni termini, se  ne  venne  giuso,et  entrato  nel- 
la camera  disse:  frate  Rinaldo,  quelle  quattro 
orazioni  che  m’ imponeste,  io  l’ho  dette  tutte. 

A cui  frate  Rinaldo  disse:  fratcl  mio,  tu  hai 
buona  lena , et  hai  fatto  bene,  lo  per  me  quan- 
do mio  compar  venne,  non  aveva  dette,  che 
due:  ma  Domencddio  tra  per  la  tua  fatica  e 
per  la  mia  ci  ha  fatta  grazia  che  il  fanciullo 
è guerito.  Il  santoccio  fece  venire  di  buon  vini 
e di  confetti,  c fece  onore  al  suo  compare  25  et 
al  compagno  di  ciò  che  essi  avevano  maggior 
bisogno,  che  d’altro.  Fui  con  loro  insieme  uscito 
di  casa,  gli  accomandò  a Dio.  E senza  alcuno 
iudugio  fatta  fare  la  iinaginc  di  cera,  la  man- 
dò ad  appiccare  coll'  altre  dinanzi  alla  figura 
di  santo  Ambruogio,  ma  non  a quel  di  Melano. 
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1.  Contro  questa  nocella  ai  scatenò  Ortensio  I.ando,  ma 
poi  se  ne  disdisse . in  una  sua  esortazione  allo  studio  del- 
ie lettere,  ron  dire  clic  da  questa  novella  s’ impara  a 
guardarsi  (tasti  Inganni  donneschi.  E.  M. 

2.  Incantava  vermini  , Mann,  c Depot.:  incantava  i ver- 
mini , l' edi*.  del  21  : Incantava'  vermini , le  due  citate  nel 
Vocabolario.  Colombo. 

3.  La  donna  gravida  ccc.  Alle  consequenzie.  Maswlh. 

4.  Arhiirln  , lo  edi*.  del  -fi.  e tiri  13.  Colombo. 

3.  noli»i  *(  rendi  frale  per  fece»!  Irate.  Colombo.  Questa 
locuzione  orcorse  pur  nella  fine  della  Hov.  6,  g.  4,  e Ivi 
pur  l’avvisò  II  Colombo  proprio  rotile  degna  di  nota.  E. 

6.  Cioè  e od  essere  lutto  pieno  ; o pure , e tutto  pieno 
era  ere.  li  verbo  incesi  qui  con  molla  eleganza,  colombo. 

1.  Leggi  qui  per  amor  de’ Frali.  Masselli. 

8.  .Voti  almeno  di  galle  gl'  infermano.  L’esercitar  talora 
questo  verbo  in  forza  attiva,  cioè  di  Fare  o Fendere  In- 
ferma, non  6*e  non  giovevole  alla  ricchezza  della  favella 
c all’ energia  dell’espressione.  Piacque  un  tal  uso  nnrhe 
nll’ Adusto;  c il  Casti  probabilmente  ebbe  l’animo  a que- 
sto esemplo,  anziché  a quello  del  Villani  (8,  31.) , quando 
nel  suo  Galateo  disse  Ammalare  per  Fendere  ammalalo.  E. 

9.  La  tonti  rha;  cioè  Le  vivande  grotte  e poche,  coni’  egli 
ha  dello.  1 ita  sta  per  / ino , c Sonile  (ter  Scarto.  E. 


10.  Tinnllano  e lini  nano,  panno  One.  Si  dà  questa  de- 
nominazione a’  panni  lini  perché  se  ne  suoi  tignerc  la  la- 
na prima  di  fati*,  ai  finché  ne  riesca  più  vivo  e piò  dure- 
vole il  colore.  Il  lesto  del  21.  ha  litui  in  Inni,  credo  che 
sin  errore  di  stampa  In  luogo  di  llnn  in  Iona.  E.  M. 

11.  Amen.  Masselli. 

12.  Come.,  frate  Finaldo,  o fanno  cosi  fatte  cote  i fratti 
A me  non  par  compitamente  ortografl/zaio  questo  roncrito  ; 
e se  dovessi  farlo  a piacer  mio , ecco  In  che  modo  lo  scri- 
verei : Come , (rate  Fiiialdo  I Oh  fanno  coti  fané  cote  i 
frati  ? E se  dovessi  allegarne  le  ragioni , le  avrei  bello  c 
buone , nta  A buon  Intenditor  pache  parale.  E. 

13.  Si , se  non  ne  venisse  del  caprino.  Mannelli. 

14.  folca.  Logica.  E.  M. 

15.  Graziosa  metafora.  Aveva  hì.tognn  rii  piccala  levatu- 
ra, cioè  rf’  uopo  era  di  poca  fatica  a levarla  da  ciò  che 
prima  *’  era  preposta , per  condurla  a ciò  che  voleva  il 
compare.  Dlcesl  in  questo  medesimo  senso  ili  uom  leggie- 
ri , eh’  esso  i di  poca  o rii  piccola  levatura  ; perché  le 
persone  di  questa  fatta  si  lasciano  aggirare  assai  facilmen- 
te, c poco  ci  vuole  a levarle  in  certa  guisa  da  ciò  che  pen- 
savano o volevano  prima,  per  condurlo  a pensare  o a vo- 
lere secondo  clic  piace  altrui.  Colombo.  So  questa  dizione 
ha  ragionato  mollo  sottilmente  il  Fiacchi  nelle  sue  Ots. 
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Dee.  p»R.  85-89.  VegRnsi  r.lò  cl»i  da  noi  6 «lato  dello  alla 
N..la  44  dulia  pag.  183.  E. 

Iti.  /Vilma  pennuti  elitre  altri  che  una  fanticella  ccf. 
l'orbe  volle  «torre  questo  Altri  che  in  tirili  di  Fuorché  , 
Salto  che,  o Altro  che.  Va  notaio,  ina  non  s.-nza  buona 
ragione  messo  in  opera  a preferenza  de*  soprumnon lutati. 
E la  ragione  si  è che  non  vuole  usarsi  questo  modo  m;  non 
sia  in  relazkui  di  iienona;  perché  se  noni  Aon  è 

loiletuile  altri  ebe  Ponenti:  Altri  «he  ili  rio  non  è do  fug- 
gire, |wt<-ria  improprio.  Il  nostro  Aun»re  pero  nella  gior- 
nata d,  nov.  h disse  per  rouv*  r«o  Altro  che  in  relazione  a 
persona  , e non  a irosa.  Ma  forse  ivi  Li  torc  Altro  sta  in  i-aso 
retto  e significa  Altro  uomo,  e il  Che  tale  Fuorché , Se  uonj 
ed  ò un  esempio  da  far  bUiicdar  di  multo  la  brigala 
de' Grammatici.  Vegga»!  il  emonio  Parile.  SI.  li  per  giu- 
dicare se  culi  o io  nono  erralo  nell'  Interpretazione.  K. 

17.  Sopra  utt  lettocelo  da  federe.  Quest»  Leniteci o da  fe- 
dere, teneva  se  non  la  forma , corto  le  veci  «lei  nostro  Sofà 
c Canopi1  e anche  Divano.  Alcuni  pedanti  odierni  temendo 
di  pronunciare  quotile  novissime  parole, ri  vengono  a con- 
sigliare clic  tettuccio  sopperisce  al  bisogno,  e che  è il  ra- 
sissimo , c che  va  rimesso  In  t orso.  E io  per  me  ilice  che 
non  hanno  il  torto  nel  giudizio  di  ludi  quelli  che  preferi- 
scono la  lingua  morta  aita  viva , il  buon  senso  all*  avver- 


sarlo suo , e le  beffi  all’  esili  nazione  che  uom  cerca  nel  par- 
lare c nello  scrivere.  E su  questa  partila  di  usar  parole 
vecchie  a significar  cote  nuove  è da  leggere  la  dlgressioo- 
celln  che  ne  hi  il  Daron  fi.  Manno  al  lib.  9.  cap.  4.  del  suo 
bel  filtro  Intitolato  Delta  Fortuna  delle  parole.  E. 

18.  Ristalo.  Si  avverta  che  nel  lesto  Mann,  è stato  da  al- 
tra mano  corretti»  I*  i in  e ili  rinato.  E.  M. 

15).  La  voce  Iteselo  e nel  Vocab.,  ma  non  la  voce  San- 
ciio.  n.  dire  essere  forse  stata  nome  di  qualrhe  sciocco, 
significalo  di  Re'.cio.  Io  la  penso  una  volgare  storpiatura 
della  vore  sane  tu*  postavi  per  non  profanare  la  voce  santo. 
A.  stampò  (mondo  il  Salitoci  io.  G.  porla  due  varie  lezio- 
ni (hi unito  n Santocchio , e (Monti:  il  Unita  , ed  as- 
serisce quest'  ultima  di  testo  antico.  Rolli. 

&).  Marida  legge»!  nel  ir.- tu  Mann,  e nell' edizioni  di 
Livorno  e di  Milano,  colombo. 

91.  hi  quella ; modo  avverbiale  esprimente  Allora  , In 
quell"  ora,  tu  quel  punto  ; ed  ò usalo  dagli  antichi  come 
dai  moderni,  e si  in  prosa  e si  in  verso.  E. 

9àL  Salitocelo  voce  usala  dal  Bore,  in  significalo  di  scioc- 
co o di  scimunito.  — Il  Martinelli  s’ ingannò  dicendo  ette 
fantoccia  significo  - compare,  colui  ette  tiene  a battesi- 
mo. « E.  M. 

23.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  133.  E. 


SOVBMA  XV 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Tofano  ecc.  Claudio  Fauchet,  da  noi  citalo  nella  giornata  III.  nov.  /.  dice 
che  il  Boccaccio  prese  questa  novella  da  Eberto  scrittor  francese , e autore  del 
Bomanzo  dei  sette  Savi.  (La  quatrième  Nouvelle,  parlando  del  Boccaccio,  de 
la  septième  journcc,  est  de  cel  auteur,  intendendo  d’  Eberto,  pour  le  regard  de 
la  picrrc  jetée  dedans  le  puits  ).  Anco  monsignor  Fontani  ni  nella  sua  Eloquenza 
italiana  crede  cosi,  soggiungendo  che  questa  e altre  avesse  il  Boccaccio  tolte 
da  autori  francesi , e fossero  le  più  licenziose. 


TITOLO 

Tofano  chiude  una  notte  fuor  di  casa  la  mo- 
glie, la  quale  non  polendo  per  pr leghi  rien- 
trare , fa  citta  di  gitlarsl  in  un  pozzo  , e 
pittaci  una  gran  pietra.  Tofano  esce  di  casa 
e corre  là,  el  ella  in  casa  se  n’  cairn  e ter- 
ra lui  di  fuori,  e sgridandolo  il  vituperu. 

Il  Re,  come  la  novella  d’  Elisa  sentì  aver 
fine,  così  senza  indugio  verso  la  Lauretta  ri- 
volto le  dimostrò  che  gli  piacca  che  ella  di- 
cesse: per  che  essa,  senza  stare  1 , così  comin- 
ciò. 0 amore,  clienti  c quali  sono  le  tue  forze  1 
clienti  i consigli  e chenli  gli  avvedimenti  l Qual 
filosofo,  quale  artista  mai  avrebbe  potuto  o 
potrebbe  mostrare  quegli  accorgi  uteri  li , quegli 
avvedimenti,  quegli  di  mostra  menti  che  fai  tu 
subitamente  a chi  seguila  le  tue  orme?  Cer- 
to la  dottrina  di  qualunque  altro  è tarda  a 
rispetto  della  tua,  si  come  assai  tiene  com- 
prender si  può  nelle  cose  davanti  mostrate.  Alle 
quali,  amorose  Donne,  io  una  it'  aggi  ugnerò 
da  una  semplicetta  donna  adoperata  , tale,  clic 
io  non  so  chi  altri  se  I*  avesse  potuta  mostra- 
re, che  amore. 

Fu  adunque  già  iu  Arezzo  un  ricco  uomo, 


il  quale  fu  Tofano  nominato.  A costui  fu  data 
per  moglie  una  bellissima  donna, il  cui  nome 
fu  3 monna  Gitila,  della  quale  egli,  senza  sa- 
per perchè , prestamente  divenne  geloso.  Di  che 
la  donna  avvedendosi  prese  sdegno, c più  volte 
avendolo  della  cagione  della  sua  gelosia  addo- 
mandato,  nè  egli  alcuna  avendone  saputa  as-  6 
segnare,  se  non  colali  generali  e cattive , cadde  u» 
nell'  animo  alla  donna  di  farlo  morire  del  ma- 
le, del  quale  senza  cagione  aveva  paura.  Et 
essendosi  avveduta  che  un  giovane, secondo  il 
suo  giudicio,  molto  da  bene,  la  vagheggiava, 
discretamente  con  lui  s’  incominciò  ad  inten- 
dere. Et  essendo  già  tra  lui  e lei  tanto  le  cose 
Innanzi,  clic  altro  clic  dare  effetto  con  ope- 
ra  3 alle  parole  non  vi  mancava,  pensò  là  don- 
na di  trovare  similmente  modo  a questo.  Et 
avendo  già  tra’  costumi  cattivi  del  suo  marito 
conosciuto,  lui  dilettarsi  di  bere,  non  solamen- 
te gliele  cominciò  a commendare,  ma  artata- 
mente a sollicitarlo  a ciò  mollo  spesso.  E tanto 
ciò  prese  per  uso,  che  quasi  ogni  volta  che  a gra- 
do T era  infimi  alto  inebriarsi  bevendo  il  con- 
ducea;  e quando  bene  ebbro  il  vedea , messolo 
a tlormire,  primieramente  col  suo  amante  si  i9« 
ritrovò,  e poi  sicuramente  più  volte  di  ritro- 


Digitized  by  Google 


NOVELLA  IV 


309 


varsi  con  lui  continuò  \ E tanto  di  fidanza  nella 
costui  ebbrezza  prese,  clic  non  solamente  avea 
preso  ardire  di  menarsi  il  suo  amante  in  ca- 
sa, ma  ella  talvolta  gran  parte  della  notte 
s’andava  con  lui  a dimorare  alla  sua,  la  qual 
di  quivi  non  era  guari  lontana.  Et  in  questa 
maniera  la  innamorata  donna  continuando,  av- 
venne clic  il  doloroso  5 marito  si  venne  accor- 
gendo che  ella  nel  confortare  lui  a bere  non 
beveva  perciò  essa  mai; di  che  egli  prese  so- 
spetto non  cosi  fosse  come  era,  cioè  clic  la 
c donna  lui  inebriasse,  per  poter  poi  fare  il  pia- 

192  cer  suo  mentre  egli  addormentato  fosse.  E vo-| 
tendo  di  questo,  se  cosi  fosse,  far  pruova,  sen- 
za avere  il  dì  bevuto,  una  sera  mostrandosi  6 
il  più  ebbro  uomo  e nel  parlare,  o ne’ modi, 
clic  fosse  mai.  Il  clic  la  donna  credendo,  nè 
estimando  7 che  più  bere  gli  bisognasse,  a ben. 

6 dormire  il  mise  prestamente.  E fatto  ciò,  sc- 

193  condo  che  alcuna  volta  era  usala  di  fare,  uscita 
di  casa,  alla  casa  del  suo  amante  se  n’andò, 
e quivi  infino  alla  mezza  notte  dimorò.  Tofano, 
come  la  donna  non  vi  senti,  cosi  si  levò,  et 
andatosene  alla  sua  porta,  quella  serrò  dentro 
e posesi  alle  finestre*,  acciò  clic  tornare  vedes- 
se la  donna  e le  facesse  manifesto  che  egli  si 
fosse  accorto  delle  maniere  sue;  e tanto  stette, 

g che  la  donna  tornò.  La  quale  tornando  8 a ca- 
ia* sa , e trovatasi  serrata  di  fuori  9 , fu  oltre 
modo  dolente , e cominciò  a tentare  se  per  forza 
potesse  1’  uscio  aprire.  Il  che  poiché  Tofano 
alquanto  ebbe  sofferto, disse:  donna,  tu  li  fa- 
tichi invano,  perciò  che  qua  entro  non  potrai 
tu  tornare.  Va,  tornati  là  dove  infino  ad  ora 
se’ stata,  et  abbi  per  certo  che  tu  non  ci  tor- 
nerai mai,  infino  a tanto  che  io  di  questa  cosa 
in  presenza  de’  parenti  tuoi  c de’  vicini  te 
6 n’avrò  fatto  quello  onore  clic  ti  si  conviene. 
195  La  donna  lo  ’ncominciò  a pregar  per  1’  amor 
di  Dio  che  piacer  gli  dovesse  d’  aprirle,  per- 
ciò che  ella  non  veniva  donde  19  s’  avvisava, 
ma  da  vegghiare  con  una  sua  vicina,  perciò 
che  le  notti  cran  grandi,  et  ella  non  le  po- 
teva dormir  tutte  nè  sola  in  casa  vegghiare.  Li 
prieghi  non  giovavano  alcuna  cosa,  perciò  che 
quella  bestia  era  pur  disposto  44  a volere  che 
tutti  gli  Aretin  sapessero  la  lor  vergogna , lad- 
dove niun  la  sapeva.  La  donna  veggendo  che 
il  pregar  non  le  valeva,  ricorse  al  minaccia- 
re, e disse:  se  tu  non  m’  apri,  io  ti  farò  il 
più  tristo  uom  che  viva.  A cui  Tofano  rispo- 
se: e che  mi  puoi  tu  fare?  La  donna,  alla 
quale  amore  avea  già  aguzzato  co’  suoi  consigli 
lo’ngegno,  rispose:  innanzi  che  io  voglia  sof- 
ferirc  la  vergogna  che  tu  mi  vuoi  far  ricevere 
6 a torto,  io  mi  gitlerù  in  questo  pozzo  che  è 
<96  qui  vicino,  nel  quale  poi  essendo  trovata  mor- 
ta, niuna  persona  sarà  che  creda  che  altri, 
che  tu  per  ebbrezza,  mi  v’abbia  42 gittata;  c 
cosi  o ti  converrà  fuggire  e perder  ciò  clic  tu 
hai  et  essere  in  bando,  o converrà  che  ti  sia 
tagliata  la  testa,  sì  come  a micidial  di  me15. 


che  tu  veramente  sarai  stato.  Per  queste  paro- 
le niente  si  mosse  Tofano  dalla  sua  sciocca  opi- 
nione. Per  la  qual  cosa  la  donna  disse:  or  ecco 
io  non  posso  più  sofferire  questo  tuo  fastidio. 

Dio  il  ti  perdoni;  farai  riporre  questa  mia  rocca, 
che  io  lascio  qui  41.  E questo  detto,  essendo 
la  notte  tanto  oscura,  che  appena  si  sarebbe 
potuto  veder  l’un  l’altro  per  la  via, se  n'an- 
dò la  donna  verso  il  pozzo,  c presa  una  gran- 
dissi  ma  pietra,  che  a piè  del  pozzo  era,  gri-  197 
dando  43 : iddio  perdonami,  la  lasciò  cadere 
entro  nel  pozzo.  La  pietra  giugnendo  nell’acqua 
fece  un  grandissimo  romore48:  il  quale  come  To- 
fano udi , credette  fermamente  che  essa  gittata 
vi  si  fosse:  per  che  presa  la  secchia  colla  fu- 
ne , subitamente  si  gitlò  di  casa  per  ajutarla  47 , 
c corse  al  pozzo.  La  donna,  che  presso  al- 
l’uscio della  sua  casa  nascosa  s’ era,  come  vide 
correre  al  pozzo,  cosi  ricoverò  in  casa  c ser- 
rossi  dentro,  et  andosscne  alle  finestre  e co- 
minciò a dire:  egli  si  vuole  inacquare  quando 
altri  il  bee,  non  |ioscia  la  notte.  Tofano  uden- 
do costei,  si  tenne  scornato  e tornossi  all’  uscio; 
c non  potendovi  entrare,  le  cominciò  a dire 
che  gli  aprisse.  Ella,  lasciato  stare  il  parlar 
piano,  come  infino  allora  aveva  fatto,  quasi  6 * 
gridando  cominciò  a dire:  alla  croce  di  Dio,  i9s 
ubbriaco  fastidioso,  tu  non  c’  enterrai  48  sta- 
notte: io  non  posso  più  sofferire  questi  tuoi 
modi:  egli  convicn  che  io  faccia  vedere  ad  ogni 
uomo  chi  tu  se’  et  a che  ora  tu  torni  la  notte 
a casa.  Tofano  d’ altra  parte  crucciato  le  ’nco- 
minciò a dir  villania  et  a gridare:  di  che  i 
vicini  sentendo  il  romorc,  si  levarono  et  uo- 
mini e donne,  e fccersi  alle  finestre  e doman- 
darono che  ciò  fosse.  La  donna  cominciò  pian- 
gendo a dire:  egli  è questo  reo  uomo,  il  quale 
mi  torna  ebbro  la  sera  a casa,  0 s’ addormenta 
per  le  taverne,  e poscia  torna  a questa  otta  49 , 
di  clic  io  avendo  lungamente  sofferto  30  e non  6 
giovandomi , non  potendo  più  sofferire , ne  gli  199 
ho  voluta  fare  questa  vergogna  di  serrarlo  fuor 
di  casa,  per  vedere  se  egli  se  ne  ammenderà. 
Tofano  bestia  d’altra  parte  diceva  come  il  fatto 
era  stato,  e minacciavaia  forte.  La  donna  co’ suoi 
vicini  diceva:  or  vedete  che  uomo  egli  è:  che 
direste  voi, se  io  fossi  nella  via, come  è egli, 
et  egli  fosse  in  casa,  come  sono  io?  In  fè  di 
Dio,  che  io  dubito  che  voi  non  credeste  che 
egli  dicesse  il  vero.  IJen  potete  a questo  co- 
noscere il  senno  suo.  Egli  dice  appunto  che 
io  ho  fatto  ciò  che  io  credo  che  egli  abbia 
fatto  egli.  Egli  mi  credette  spaventare  col  gil- 
tarc  non  so  clic  nel  pozzo;  ma  or  volesse  Iddio 
che  egli  vi  si  fosse  gitlato  da  dovero  et  affo- 
gato, si  clic  11  vino-1,  il  quale  egli  92  di  so-  6 
pendìi»  ha  bevuto,  si  fosse  molto  bene  inac-  200 
quato.  I vicini  e gli  uomini  e le  donne  comin- 
ciare a riprender  tatuiti  33  Tofano,  et  a dar 
la  colpa  a lui,  et  a dirgli  villania  di  ciò  che 
contro  alla  donna  diceva:  et  in  brieve  tanto 
andò  il  romore  di  vicino  in  vicino,  che  egli 
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pervenne  inGnn.V parenti  della  donna.  Li  quali 
venuti  li) , et  udendo  la  cosa  c ila  un  vicino 
e da  altro,  presero  Tofano  c dicdcrgli  tante 
basse, che  tutto  il  ruppouo.  Poi  andati  in  casa 
presero  le  cose  della  donna,  c con  lei  si  ri- 
tornarono a casa  loro,  minacciando  Tofano  di 
peggio.  Tofano  veggendosi  ma]  parato,  c clic 
la  sua  gelosia  l’aveva  mal  condotto,  si  come 
quegli  clic  lutto T suo  ben  voleva  alla  donna. 


ebbe  alcuni  amici  mezzani,  e tanto  procacciò,  * 
elle  egli  con  buona  pace  riebbe  la  donna  a 
casa  sua,  alla  quale  promise  di  mai  più  non 
esser  geloso:  et  oltre  u ciò  le  diè  licenzia  che 
ogni  suo  piacer  facesse,  ma  si  saviamente  clic 
egli  non  se  ne  avvedesse.  E cosi  a modo  del 
villan  matto  dopo  danno  fc  patto.  E vi- 
va amore,  e muoja  soldo,  e tutta  la  bri- 
gata. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


I.  toma  tiare.  Avverti  *tcre  por  lardare  o indugiare. 
F.  M. 

4.  Fa  iti  sirena  . . . fa  Tofano  ...  fa  data  ...  il  cui 
nome  fa  ree.  Avverti  lutti  questi  fa,  ile* quali  alino nco  Ire 
polca  II  Bocc.  agevolmente  ■dittare.  E.  M. 

5.  Dare  elleno  eoa  opera;  rlil  l»cn  Considera,  troppo 
soverchiamente  dello.  PcrdiiO’M  dare  eflnto  alle  parole  , 
non  *1  può  Intendere  *<■  non  con  opera.  E.  M. 

4.  DI  ritrovarti  con  tal  continuò,  «ella  Nola  15,  pag. 
989  si  fc  vnluto  incominciare  seguito  dalla  particella  Di 
avanti  l’ infinito  dpi  mielite  da  lui;  e qui  abbi, ini  dinanzi 
il  verbo  Continuare  in  tal  con  trullo  c vari  altri  pur  nc  hi  la 
lingua  nostra,  v.  g.  Seguire , Principiare,  Imprendere , f-Xter 
pretto  di  * cc.,  I quali  però  vanno  rosi  adoperati  rnn  assai  di- 
screzione ; vale  a dire  che  non  si  ud  spesso  quello  clifc  fu 
usato  radamente.  E. 

8.  Dolor  una  per  Itvenluralò,  infelice.  E.  M.  — lo  eroderei 
phti  tosto  che  qui  significasse  molinaio , ribalda;  senso 
che  ha  pur  talora  questo  vocabolo,  ciò  sembra  piò  coe- 
rente a quel  passo  che  C*  fc  di  sopra  : et  avendo  (la  donna) 
giti  ira' cattit  i cottami  del  marito  conosciuto  «re.  Co- 
lombo- L’  una  sposi?  li  ine  e P alira  è plausibile;  ma  pare  a 
me  die  sia  migliore  quella  deli' E.  M..  perche  in  questo 
punto  che  il  marito  si  viene  accorgendo  che  la  moglie  tenta 
di  tradirlo,  fc  motto  conveniente  l' appi  Mario  Si  rimiralo  e 
Infelice , anziché  Malvagio  e /Ubaldo.  Chi  si  conosce  d’ arte 
ili  scrivere,  meglio  ette  non  fo  io,  saprà  dame  final  sen- 
tenza. N»-l  resto  la  voce  Dolorato  fc  capane  di  lotti  1 so- 
praddetti significali , c se  ne  può  veder  le  prove  nel  Ce- 
sari Dani.  VOI.  1.  pag.  44.  E. 

6.  Una  urrà  moxtrandoti  ere.  Cosi  leggevi  nel  testo  Man- 
nelli; ma  nel  margine  fc  munto  m direbbe  meglio  tl  ino- 
ltrò. - Ritennero  tuttavia  mainandoti  e | Deputati  e il  Cav. 
Salvimi,  eoo  tutto  che  il  senso  ne  rimanga  sospeso, e im- 
perfetto Il  periodo  a rul  manca  il  verini,  lo , come  ho  gli 
detto  altrove,  non  posso  indurmi  a credere  che  un  si  gran- 
de Scrittore,  qual  era  il  Boccaccio,  facesse  far  mal  al  ge- 
rundio una  funzione  che  ad  esso  non  si  rompete,  e rhc 
è propria  ilei  verlio . ed  ho  per  cosa  certissima  che  si  deb- 
ba ofr  attribuire  al  suo  copiatore.  Si  dirà  che , essendosi 
nel  testo  Mannelli  scritto  nel  margine  « din  Ubo  meglio 
Si  tnottrù  » se  ne  dee  inferire  che  il  gerundio  vi  fosse 
anche  nell'esemplare  copiato  da  Idi.  erosi  fc  certamente: 
ina  domando  io . trascrisse  il  Manm  Ili  il  Drenmrnmc  dal 
MS.  originale  T L’Ah.  Fiacchi  è di  parete  che  anche  rite- 
nendosi il  genmdio,  si  potesse,  con  interpungere  In  altro  mo- 
do. racconciar  questo  luogo.  Egli  di  due  periodi  ne  tanna 
uno  Nolo,  e legge  in  questo  modo:  - Una  sera,  mostrandosi 

- il  p ò ebbro  uomo  e nel  parlare  e ni  * modi , che  fosse 

- mai  i il  che  la  Donna  credendo  né  estimando  che  più 
» tieni  gli  bisognasse  a ben  dormire  J il  mise  prestamente.  » 

( •.nerr.  tal  Dream  face.  Iti.)  lo  convengo  col  Sig.Fi.nrhi 
die.  secondo  quella  interpunzione  venendosi  a rinchiudere 
dentro  del  periodo  il  verta  mite  gli  si  dà  quella  perfezione 
el»e  gli  mancava.  Ma  osservo  ette  con  questo  mezzo  rac- 
conciandosi un  lungo, se  ne  sconcia  un  altro;  perciocché 
rinchiudendoti  dentro  detta  parentesi  il  noni-nativo  la  Don- 
nu , v restandone  luori  il  verbo  rotte  , si  viene  a segre- 


gare Il  verbo  dal  suo  primo  caso:  e,  se  si  tolgono  via  I 
segni  alla  parentesi , no  diviene  la  costruzione  confusa  e 
imbarazzala;  dove  che  secondo  la  vecchia  Inb-rpunzinnr, 
se  si  legge  tl  mourò , come  nota  il  Mannelli,  tutto  di- 
venta facile,  chiaro,  e regolare.  FflMlrdinifno  non  si  osa 
far  ciò  nel  testo , dappoiché  noi  fecero  n»-  i Deputati , né 
il  Solvialf;  eretk-ndu  elio  teisti  Taverne  indicala  l’emen- 
dazione nella  presente  Noia.  Colombo  Cobi.  — Alla  Nota 
66.  della  pag.  1 n si  è manifestala  la  credenza  nostra  su 
questo  articolo  del  Gerundio  in  vece  del  Verbo  : e oro 
possiamo  affermane  die  negli  Scrittori  se  m-  trova  una  dismi- 
sura. alloeqnando  dettano  là  con»*!  la  penna  g<  u.i  ; il  che 
vuol  dire,  che  si  usano  per  manco  di  quella  diligenza  che 
tanto  giova  in  ogni  cosa.  Chi  ne  voglia  un  saggio  leggali 
novellamente  uscito  Diario  del  Sozzini  nel  secondo  \ oliane 
Atei  V Jr  chi  r ia  Storico.  E.  C 

7.  Ai  etiiuiando  c cc.  È da  osservarsi  clic  il  Mannelli 
lasciò  senza  virgola  le  partite  ni  mimando  che  più  gli  bb 
Mproue  a ben  dormire  il  mite  prettamente.  Da  ciò  na- 
*-c  che  quell’  a ben  dormire  può  appiccarsi  e a Mtognalb- 
te  c a mite.  GII  editori  del  47»  melo  odo  la  virgola  dopo 
dormire , lo  attaccarono  a bitognaste  , ed  alte  parole  il 
mite  prettamente  aggiunsero  al  letto.  Ma  questa  giunta, 
da  quanto  apparisce,  arbitraria  , non  piacque  nè  a’ Di-po- 
tati ofc  al  cav.  Salvia!!  : essi  ne  la  tolsero  via,  e traspor- 
tando la  virgola  dopo  bltognatte  , riferirono  fe  voci  o ben 
dormire  al  verte)  mite.  Colombo  ( ons. 

8.  Che  la  donna  tornò,  /.a  gitale  tornando.  Considera 
questo  per  poco  ben  detto.  E-  M.  — Certo  dappoi  ctT  cra- 
si detto  la  donna  tornò  bastava  sogghigni* e : ta  quale  tro- 
vino*! temila  di  fuori  ecc.  : ad  ogni  modo  hi  non  saprei 
risolvermi  di  biasimar  la  battologia  che  trovasi  In  questo 
luogo.  Bisogna  ricordarsi  < te*  queste  novelle  sono  scritte, 
come  dice  il  Boccaccio  medesimo,  in  rutilo  trmilit*mto  e 
rimetto  guanto  II  più  postano  ( giuro.  4 , pml.  ) ; e [Mirò  esse 
imitar  debbono  il  parlar  familiare.  Ora  si  commettono  ne- 
gligenze di  queste  fatta  m i cornuti  favellare  anche  da’  bei 
parlatori;  Mie  mostra  chi  favi  lla  a questo  modo  di  non 
niellerei  iro|tpo  studio,  colombo.  Vedi  peió  la  Nota  4. 


9.  Trovatati  terrina  di  fuori.  Trovandosi , la  stampa  del 
97.  colombo.  Certe  guise  di  favella  finire  rt’  autorità  e di 
uso  rum’ e questa  Trovarti  tettato  di  fuori,  vanno  accet- 
tate e poste  in  Oliera  a ocelli  chiusi,  e non  si  vuol  cer- 
carvi troppo  dentro  la  ragione.  M<  dunte  la  quale  non  so 
quanto  tiene  si  vegta  coinè  stia  in  esattezza  il  dire  clic  amo 
trova  se  terraia,  nudilo  ree.  Anche  Annihal  Caro  In  una 
delle  sue  Famigliar!  scrive.  / a r- trina  tenera  mi  trovò 
parlilo  per  Aapoli.  Or  reme  si  può  trovare  uno  ciò*  sia 
/Minio*?  In  questi  casi  e In  simigiicvoli  non  si  può  assegna- 
re miglior  ragione  del  tic  ridati  ntnt,  o tir  rotnerr  prio- 
ret ; e chi  volesse  in  rió  assottigliarsi  a mostrarne  il  perché, 
egli  perderebbe,  come  dicevano  I Latini,  T olio  e T opera. 
Anche  nelle  Lingue  è talvolta  mine- lo  se  non  un  adora  e 
taci,  certo  un  im’di  fede.  E. 

10.  la  onde,  la  edizione  del  97.  Colombo. 

11.  {lucila  bettia  era  pur  ditpatio  ver..  Il  CortìCelli  nel 
seri -mio  della  sua  Grammatica  al  capo  primo,  eccezione 
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quarta,  scrive.  - I soprannomi  femminini  ritiri  a marchio, 
ti  trovano  coti* addieilivo  mascolino  « ; e apporla  dopo 
questo  11  seguente  esempio  di  ■ Fra  Glord.  Pred.  pag.  233. 
La  pi-rs«ma  quotalo  i tribolalo  e hue  molta  (urica,  ti  dice 
e peur, t che  /lidio  I*  abbia  in  odio  ».  Quindi  più  di  una  voi* 
la  si  trota  nelle  lettere  ilei  Massici  II  Forniti  noria  relatito 
a niasch  o ron  addleUivi^inscollnl.  Vegga»!  anche  la  nota  46 
drll.i  |og,  iti,  e alin  si  l.t  noia  alla  giornata  il,  n.  5 so  lu 
parole:  ,1 folta  genie.  Il  quali, c aneto*  la  novella  10  là  do- 
te dice  eqli  ci  t alcuna  persona,  il  quale  l' ahr’icri  ccc.  E. 

ti  Ti  i ubbia  ed  abbi  , ria  e sii,  faccia  c facci  ere.  at- 
tendo per  (otto  esser  della  lingua.  E.  M. 

13.  Converrò  che  li  eia  tagliata  la  letta,  sì  come  a mi- 
etili al  di  me.  Nell  i «ioni  ila  1 no».  9.  abbiadi  letto:  JVnn 
voler  divenire  micidiale  di  rhi  mai  » oh  r*  offese;  ed  e no- 
tetole  clie  quoto  nome  sla  regolatore  del  secondo  raso, 
c non  rade  tolte.  Anche  Ira  Goillune  ha  delio  Miti  diario 
o 3/icidaro  di  ti,  e tale  Uccisore.  Ma  pili  che  questo,  mi 
par  degna  «l'avviso  la  pr.-prirtà  delle  particelle  Come  c 
Siccome,  le  quali , allorché  »|  pongono  con  riguardo  ad 
alcun  soggetto , ricevono  dopo  sé  nel  caso  medesimo  del 
loro  anleoedrnte  !*•  parole  die  ti  si  riferiscono,  qualmente 
appare  dal  biro  presente,  ove  il  «I  come  a micidiale  ri- 
sponde al  tt  della  prnposizioo  che  precede.  Alcuni  esempi 
flan  lume  alle  parole.  Passat.  Disi.  3.  c.  4.  Aon  la  deside- 
rale (la  prosperità  mondana  ),  anzi  n'  abbiale  paura,  co- 
me di  quella  che  conduce  f ultima  alt*  inferno.  C.i|,  Galal. 
§.  SI.  Farti  loro  cerchio.  Come  a catara,  i quali  pare  che 
abbiano  preso  a vincere  In  puqnn  incontro  a luna  la  con- 
trada. Car.  Leti.  Fani.  13.  Voi.  7.  (ediz.  del  Masi  di  Bo- 
logna 1819).  Al  quale  io  por t uva  affezione,  vototi  a pa- 
dre. E Irti.  127.  FI  prego  di  comandarmi  come  a coso 
vostra.  Flrenz.  Op.  Voi.  t.  pag.  42.  (ediz.  Class.  Milan.) 
La  natura  gli  fortificò  (gli  occhi)  co* peli  delle  ciglia , co- 
me con  due  argini,  che  ritenessero  r.qnl  off elisione . E la 
stessa  regola  si  illaidirne  quando  (ture  !»•  nominate  parti- 
cello  precedano  la  persona  o la  fusa  a cui  lian  relazione, 
qual  e nc’segurnti  luoghi.  Drp.  Annoi.  pag.  131.  Gli  ol- 
ir Umilierò  (al  mangiare  ),  come  sua  proprio,  tanto  onora- 
to titolo.  Borghin.  Orig.  Fif.  !24.  / Ite  uni . . . come  di  cosa 
puerile  se  ne  ridono . E altrettanto  attiene  se  anche  lati 
toc!  siano  chiuse  in  parentesi , conforme  si  tede  In  questo 
pa*m  del  darteli  Vii.  Caraf.  Inlrod.  A* quali  ( uomini  ) uno 
spirilo  superiore  (come  già  al  /Profeta  Fzechtello  ) si  pren- 
desse a dettare  per  minuto  le  intiure  ere.  Alcune  volte  però 
si  vede  che  discordano  da  tal  nonna  le  predette  particel- 
le, ed  è quando  il  verbo  regolatore  della  proposi/ lon  prin- 
cipale e della  subalterna  può  costruirsi  con  doppio  caso. 
Eccone  i lesti:  Flrenz.  Bell.  Donn.  pag.  13.  ediz.  sopndd. 
Interviene  di  noi  donne  , come  al  fondaco  de’ drappi  e 
de*  panni.  Cor.  Leti.  Fain.  102.  Lu  Comuninì  di  Ctrltano- 
va . . . ricorre  da  me  come  a persona  che  pubblicamente 
si  sa  gnaulo  le  sla  servitore.  Cesari  Leti.  4.  di  Cicero- 
ne: La  TuHicitn  ....  esige  il  luo  regoluzzo , ed  ap- 
pella a me  come  mallevadore.  Bartol.  Simbol.  lib.  I. 
XV.  lo  porto  infinita  compassione,  come  di  sommamen- 
te infelici,  a que*  felici  per  altezza  d1  Ingegno  e pro- 


fondità di  sapere  ore.  Ne’  quali  tulli  luoghi  era  pur  ben 
dOtLo  e : fnterrien e di  noi  e interviene  a noi  ; e incorre 
da  me  c ricorre  a me;  e Porlo  compardune  di  e porto  com- 
passione a;  e appella  a me,  e appella  me  ccc.  Tuttavia  un 
esemplo  mi  soccorre,  il  quale  fuggirebbe  dalle  toccate 
norin.*,  rii  é questo  di  Dante  Par.  9.  9.  F già  la  vita  di 
quel  lume  Santo  flivalta  s' era  al  Sol  che  la  riempie  Come 
quel  ben  che  a ogni  cosa  é lauto : ma  il  più  de’Mta.  e 
delle  stampi;  leggendo  fonie  a quel  ben,  non  dcbilitan  pun- 
to la  segnata  osservazione,  anzi  re  rido  ri  molto  dubbia  la 
bontà  della  lettera  Pome  quel  ben.  Nel  resto  appar  chiaro 
die  dopo  le  due  voiii  Come  e Si  come  va  sottinteso  per  lo 
più  il  verbo  regolatori:  del  concetto,  ora  altro  più  conve- 
niente, e talora  nuche  più  di  una  parie  dd  discorso,  rom’é 
nel  presente  luogo  dd  Moni!  Api».  Prop.  pag.  lt*9.  Quella 
esclamazione  diverrebbe  puerile  e ridicola  come  di  chi 
dicesse  ree.;  cioè  come  diverrebbe  quella  di  chi  ccc.  E.  (d 

14.  Deh  ridi  un  poco  tu  die  leggi.  Mamouxi. 

13.  La  stampa  del  27  ha  - e prete  una  grandissima  pie- 
■ Ira,  che  a piè  del  pozzo  era,  e gridando  «ccc.  Colombo. 

16.  La  pietra  glugnendo  .iteli’  acqua  fece  un  grandissimo 
romorc.  La  singol.ir  voce  di  questo  luogo  era  Tanfo,  e 
non  fiomore,  che  è generale.  Addilo  queste  cose  al  giova- 
ni, aianrhò  veggano  che  anche  I grandi  scrittori  o por  ca- 
priccio o per  altro  non  islannu  tempre  In  su  le  proprietà, 
quantunque  non  avessero  un  motivo  per  discostarsenc.  An- 
che nella  passala  Novolla  si  ò letto  fi  palco  de’  colombi  In 
vece  di  la  calambula.  Ciò  vuol  dire  che  anche  nel  bene  non 
bisogna  trasmodare,  perche  ogni  troppo  e troppo.  Annibal 
Caro  «liceva  .d  suo  Solista  da  Mo<l«-n.«  : i aglio  le  briglie , non 
le  pastoie ; e chi  al  governerà  con  tal  massima  in  ogni  co- 
sa, nun  tlie  nello  siili;,  faià  gran  senno.  Vcggasi  il  Casa 
nel  Galateo , ove  ragiona  delle  parole  appropriate  a quello 
che  altri  vuoi  dimostrare,  e il  Costa  nell’  Elocuzione  là  dove 
paria  della  Chiarezza.  E.  t~p 

17.  Subunuienir  ,%i  gì  nò  di  casa  per  aiutarla  ; Energia 
mirabile  in  «piesM*  parole  e nella  lor  disposizione.  E. 

18.  butterai , I'  ediz.  del  1327  : eutrerrui  , I Depili.  : 
anemii , le  due  edizioni  diate  nel  Vocab.  Colombo. 

19.  Olla  , ora.  E.  M. 

90.  Nel  Italo  del  XXYH  è - di  die  lo  avendo  lungamen- 
» te  soffi-rio  e dettogli  mollo  male , e non  giovandomi  » 
ecc.  Colombo. 

21.  Si  che  egli  il  vino  ecc.  U trslo  Mann.  Colombo. 

22.  Il  Ruscelli , a mio  parere , critica  malo  a proposito 
questi  tanti  egli , dicendo  clic  II  Boccaccio  » polca  molto 
» occonc iomnnte  e con  giudicio  schivare  ecc.  ».  Anzi  mi 
sembrano  mollo  naturali  In  bocca. di  una  donna  in  tale 
circostanza  , c si  vede  che  il  Boccaccio  non  gli  ha  posti 
per  Inavvertenza.  E.  M. 

23.  Tutti  s il  lesto  de!  27.  Colombo.  Ma  è lettera  miglio- 
re il  Taluni,  per  la  maggior  el Bearla  che  ha  In  questo  luo- 
go: ed  é parola  molto  cara  al  nostro,  e anche  talora  a 
Dante.  Presso  gli  Antichi  soleva»!  la  voce  tutto  accorciarsi 
in  Tu  quando  era  incorporata  ad  altra,  come  fa  in  questo 
Tutta  ti,  c come  si  vede  puro  nel  Tosanti  di  G.  Villani , 
che  lo  disse  in  voce  di  Tutti  I Santi.  E.  tr* 

«•»  iwt  t.7.  x>  pkU 

C.#***-  ^Ùa.  sSWMto  . CcfC  U ufo,  ci  faVolU. 
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OSSERVAZIONE  «STORICA 

» 

Un  Geloso  ccc.  In  un  libretto  d'antica  stampa  in  Parigi  intitolato:  Menci 
pliilosophica  optino,  cuslos  valetudinis  si  racconta  cosa  molto  simile  al  conte- 
nuto di  questa  novella,  quanto  alla  confession  del  geloso,  che  si  dice  persona 
militare , e dice  la  donna  nella  sua  confessione  cosi:  juvenis  fui  et  ditesi  juve- 
nem  armi  gerii  ni,  pestea  militem,  postea  faluum,  domimi  saccrdotcm  etc.,  quindi 
scopertosi  il  confessare  chi  fosse,  ella  conclude:  ex  industria  dm,  et  veruni  pro- 
tuli ^ vos  enim  acerpi  domiccllum,  post  habui  vos  militem,  post  fatuum,  quoti 
talia  volebatis  audire,  et  modo  sacerdotcm,  quia  confessionem  audivislia. 


TITOLO 

Un  geloto  in  forma  di  prete  confessa  ta  mo- 
glie , al  quale  ella  dà  a cedere  che  ama  un 
prete , che  dette  a lei  ogni  noi  te:  di  che, 
mentre  che  il  geloso  nascosamente  prende 
guardia  all’  uscio , la  donna  per  lo  tetto  si 
fa  venire  un  suo  amante  e con  lui  si  di- 
mora. 

Posto  aveva  fine  la  Lauretta  al  suo  ragiona- 
mento * : et  avendo  già  ciascun  commendata  la 
donna  che  ella  bene  avesse  fatto,  c come  a 
quel  cattivo  si  conveniva,  il  Re,  per  non  per- 
der tempo,  verso  la  Fiammetta  voltosi , piacc- 
6 voi  mente  il  carico  le  fm  pose  del  novellare:  per 
a»  la  qual  cosa  ella  così  cominciò.  Nobilissime 
Donne,  la  precedente  novella  mi  lira  a dovere 
similmente  ragionar  d’  un  geloso,  estimando 
che  ciò  che  si  fa  loro  dalle  lor  donne  *,e  mas- 
simamente quando  senza  cagione  ingelosiscono, 
esser  ben  fatto  3.  E,  se  ogni  cosa  avessero  i com- 
ponitori delle  leggi  * guardata,  giudico  che  in 
questo  essi  dovessero  alle  donne  non  altra  pe- 
na aver  conslituta,  clic  essi  constituìrono  a co- 
lui clic  alcuno  offende,  se  difendendo;  perciò 
clic  i gelosi  sono  insidiatori  della  vita  delle 
giovani  donne  e diligentissimi  cercatori  della 
lor  morte.  Esse  stanno  tutta  la  settimana  rin- 
chiuse et  attendono  alle  bisogne  famigliar!  e 
domestiche,  disi  dorando,  come  ciascun  fa,  d'aver 
poi  il  dì  delle  feste  alcuna  consolazione , alcuna 
sui  quiete,  c di  potere  alcun  diporto  pigliare , sì 
come  prendono  i lavoratori  de* campi,  gli- ar- 
tefici delle  città  et  i reggitori  delle  corti,  come 
fe  Iddio, che  il  dì  settimo  da  tutte  le  sue  fa- 
tiche si  riposò, e come  vogliono  le  leggi  san- 
te e le  civili,  le  quali  allo  onor  di  Dio  et  al 
ben  comune  di  ciascun  riguardando  , hanno  i 
dì  delle  fatiche  distinti  da  quegli  del  riposo. 
Alla  qual  cosa  fare  niente  i gelosi  consentono, 
anzi  quegli  dì,  che  a tutte  I’  altre  son  lieti, 
fanno  ad  esse,  più  serrale  c più  rinchiuse  le- 
nendole 5,  esser  più  miseri  e più  dolenti.  Il  che 
quanto  e qual  consumamento  sia  delle  catti- 
velle, quelle  sole  il  sanno  che  l’hanno  prova- 
to: per  clic,  conchiudcndo, ciò, clic  una  donna 


fa  ad  un  marito  geloso  a torto,  per  certo  non 
condcnnare,  ma  commendare  6 si  dovrebbe.  6 
Fu  adunque  in  Arimino  un  mercatante  ricco  aus 
e di  possessioni  e di  denari  assai,  il  quale 
avendo  una  bellissima  donna  per  moglie,  di 
lei  divenne  oltre  misura  geloso;  nè  altra  ca- 
gione a questo  avea,  se  non  clic,  come  egli 
molto  l'amava  c molto  bella  la  teneva, e co- 
nosceva che  ella  con  tulio  il  suo  studio  s’ in- 
gegnava di  piacergli,  cosi  estimava  che  ogni 
uomo  l’ amasse  e che  ella  a tutti  paresse  bel- 
la, et  ancora  che  ella  s’ ingegnasse  così  di  pia- 
cere altrui , come  a lui:  ( argomento  di  cattivo 
uomo,  e con  poco  sentimento  era  7 ).  E così  6 
ingelosito  8 tanta  guardia  ne  prendeva  e sì  stret-  2u<> 
ta  la  tenea , che  forse  assai  son  di  quegli  che 
a capitai  pena  son  dannati, che  non  sono  da’ pri- 
gionieri con  tanta  guardia  servati.  La  donna, 
lasciamo  stare  clic  a nozze  o a festa  o a chiesa 
andar  potesse  ®,  o il  piè  della  casa  trarre  in 
alcun  modo,  ma  ella  non  osava  farsi  ad  al- 
cuna finestra,  nè  fuor  della  casa  guardare  per 
alcuna  cagione:  per  la  qual  cosa  la  vita  sua  6 
era  pessima  10 , et  essa  tanto  più  iuipazientemen- 
te  sosteneva  questa  noja,  quanto  meno  si  sen- 
tiva noccnlc  **.  Per  che  reggendosi  a torto  fare 
ingiuria  dal  marito,  s’avvisò  a consolazion  di 
se  medesima  di  trovar  modo  ( se  alcuno  nc 
potesse  trovare  ) di  far  sì , clic  a ragione  le 
fosse  fallo.  E perciò  che  a finestra  far  non  si 
polea,  e così  modo  non  avea  di  potersi  mo- 
strare contenta  dello  amore  d’ alcuno, clic  at- 
teso P avesse  per  la  sua  contrada  passando, 
sappiendo  clic  nella  casa,  la  quale  era  allato 
alia  sua,  aveva  w alcun  giovane  c bello  13  c 
piacevole,  si  pensò , se  pertugio  alcun  fosse  nel 
muro  che  la  sua  casa  divideva  da  quella,  di 
dovere  per  quello  tinte  volte  guatare, che  ella 
vedrebbe  il  giovane  in  atto  da  potergli  parla-  6 
re,  e di  donargli  il  suo  amore, se  egli  il  vo-  sos 
lesso  ricevere , e se  modo  vi  si  potesse  vedere 
di  ritrovarsi  con  lui  alcuna  volta,  et  in  que- 
sta maniera  trapassare  la  sua  malvagia  14  vita 
infino  a tanto  che  il  fistolo  13  uscisse  da  dosso 
al  suo  marito.  E venendo  ora  in  una  parte  et 
ora  in  un’ altra,  quando  il  marito  non  v’  era. 
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il  muro  della  casa  guardando,  vide  per  avven- 
tura 16  in  una  parte  assai  segreta  di  quella  il 
muro  alquanto  da  una  fessura  essere  aperto. 
Per  die  riguardando  per  quella,  ancora  clic 
assai  male  disèefcier  potesse  dall’  altra  parte, 
pur  s’ avvide  che'quivi  era  una  camera  dove 
capitava  la  fesstadve  seco  disse:  se  questa  fos- 
§pì^i  camera  di  Filippo  ( cioè  del  giovane  suo 
vicino)  io  sarei  mezza  fornita  ,7.  E cautamente  da 
una  sua  fante,  a cui  di  lei  incrcsceva , ne  fece 
6 spiare,  e trovò  che  veramente  il  giovane  in 
909  quella  dormiva  tutto  solo.  Per  clic  visitando  la 
fessura  spesso,  e,  quando  il  giovane  vi  senti- 
va, faccendo  cader  pietruzze  e colali  fuscellini, 
tanto  fece  clic, per  veder  clic  ciò  fosse, il  gio- 
vane venne  quivi.  Il  quale  ella  pianamente  chia- 
mò. Et  egli,  che  la  sua  voce  conobbe,  le  ri- 
spose. Et  ella  avendo  spazio,  in  brieve  tutto 
l’animo  suo  gli  apri.  Di  (he  il  giovane  con- 
tento assai,  si  fece  18  che  dal  suo  lato  il  pertugiò 
. si  fece  maggiore,  tuttavia  in  guisa  faccendo, 
che  alcuno  avvedere  non  se  ne  potesse:  c qui- 
vi spesse  volte  insieme  si  favellavano,  c toc- 
cavansi  la  mano  l9,  ma  più  avanti  per  la  solenne 
guardia  del  geloso  90  non  si  poteva.  Ora  apprcs- 
4*  sandosi  la  festa  del  Natale,  la  donna  disse  al 
marito  clic,  se  gli  piacesse,  ella  voleva  andar 
s la  mattina  della  Pasqua  91  alla  chiesa* e con- 
aio fessarsi  e comunicarsi,  come  fanno  gli  altri 
cristiani.  Alla  quale  il  geloso  disscl  cile  pec- 
cati ha’ tu  fatti,  che  tu  ti  vuoi  confessare?  disse 
la  donna:  conio  ? credi  tu  che  io  sia  santa, 
perchè  tu  mi  tenglii  rinchiusa?  ben  sai  che  io 
fo  de’  pcccatifcomc  l’ altre  persone  che  ci  vi- 
vono; ma  io  non  gli  vo’  dire  a te,  cliè  tn  non 
se’ prete,  il  geloso  prese  di  queste  parole  so- 
spetto, e pcnsossi  di  voler  saper  che  peccali 
costei  avesse  fatti,  et  avvisossi  del  modo  nel 
quale  ciò  gli  verrebbe  fatto,  e rispose  che  era 
contento;  ma  che  non  volea  che  ella  andasse 
ad  altra  chiesa,  che  alla  cappella  loro,  e quivi 
andasse  la  mattina  per  tempo  e confcssassesi 

0 dal  cappellan  loro,  o da  qualche  prete  che 
il  cappellan  le  desse,  e non  da  altrui,  e tor- 
nasse di  presente  a casa.  Alla  donna  pareva 
mezzo' avere  inteso;  ma,  senza  altro  dire,  ri- 
spose che  si  farebbe.  Venuta  la  mattina  della 

6 Pasqua,  la  'donna  si  levò  in  su  1’  aurora  et 
mi  acconciossi  et  andossene  alla  chiesa  impostale 
dal  marito. Il  goloso  d’altra  parte  levatosi,  se 
n’andò  a quella  medesima  chiesa,  c fuvvi  pri- 
ma di  lei, et  avendo  già  col  prete  di  là  entro 
composto  ciò  che  far  voleva,  messasi  presta- 
mente una  delle  robe  del  prete  con  un  cap- 
puccio grande  a gote,  come  noi  veggiamo  che 

1 preti  portano  95 , avcndosel  tirato  un  poco  in- 
nanzi, si  mise  a sedere  in  coro.  La  donna  ve- 
nuta alla  chiesa  fece  domandare  il  prete.  11 
prete  venne,  et  udendo  dalla  donna  che  con- 
fessar si  volea,  disse  che  non  potea  udirla,  mar 
che  le  manderebbe  un  suo  compagno;  et  an-  * 
datosene  mandò  il  geloso  nella  sua  mal’  ora. 

Boccaccio 

(•>v.  a.av. 


Il  quale  molto  contegnoso  vegnendo,  ancora 
che  egli  non  fosse  molto  chiaro  il  di  et  egli 
s’  avesse  molto  messo  il  cappuccio  innanzi  6 
agli  occhi,  non  si  seppe  si  occultare, che  egli  sia 
non  fosse  prestamente  conosciuto  dalla  donna. 

La  quale  questo  vedendo,  disse  seco  medesi- 
mo lodato  sia  Iddio,  che  costui  di  geloso 
è divenuto  prete;  ma  pure  lascia  fare,chè  io 
gli  darò  quello  che  egli  va  cercando.  Fatto 
adunque  sembiante  di  non  conoscerlo,  gli  si  6 
pose  a sedere  a’ piedi.  Messcr  lo  geloso  s’avea  a« 
messe  alcune  pelruzzc  in  bocca,  acciò  che  esse 
alquanto  la  favella  gli  ’mpedisscro,  si  che  egli 
a quella  dalla  moglie  riconosciuto  non  fosse 
parendogli  in  ogni  altra  cosa  si  del  tutto  esser 
divisato  96,chc  esser  da  lei  riconosciuto  a niun 
partito  credeva.  Or  venendo  alla  confessione, 
tra  l’ altre  cose  che  la  donna  gli  disse  (aven- 
dogli prima  detto  come  maritata  era97)  si  fu 
che  ella  era  innamorata  d’  un  prete,  il  quale 
ogni  notte  con  lei  s’  andava  a giacere.  Quando 
il  geloso  udi  questo,  egli  parve  che  gli  fosse 
dato  d’un  coltello-  rycl  cuore;  e,  se  non  fosse 
che  volontà  lo  strinse’ di  saper  più  innanzi, 
egli  avrebbe  la  confessione  abbandonata,  et  an-  c 
datosene  Stando  adunque  fermo,  domandò  -au 
la  donna:  c come?  non  giace  vostro  marito  con 
voi?  La  donna  rispose:  messcr  si.  Adunque, 
disse ’l  geloso,  come  vi  puote  anche  il  prete  6 
giacere?  Messere, disse  la  donna, il  prete  con  ais 
che  arte  il  si  faccia,  non  so;  ma  egli  non  è 
in  casa  uscio  si  serrato  39  che,  come  egli  il  tocca , 
non  s’  apra;  e ditemi  egli  che,  quando  egli 
è venuto  a qùello  della  camera  mia,  anzi  che 
egli  l’apra,  egli  dice  50  certe  parole,  per  le 
quali  il  mio  marito  incontanente  s’  addormen- 
ta, e,  come  addormentato  il  sente,  cosi  apre 
1’  uscio  c viensene  dentro  c stassi  con  meco, 
c questo  non  falla  inai.  Disse  allbra  il  geloso:  6 
madonna,  questo  è mal  fatto,  c del  tutto  egli  ai6 
ve  ne  conviene  rimanere.  A cui  la  donna  disse: 
messere,  questo  non  crederei  io  mai  poter  fa- 
re, perciò  che  io  1’  amo  troppo51.  Dunque,  disse 
il  geloso,  non  vi  potrò  io  assolvere.  A cui  dis- 
se la  donna:  io  nc  son  dolente.  Io  non  venni 
qui  per  dirvi  le  bugie  M;  se  io  il  credessi  poter 
fare,  io  il  vi  direi.  Disse  allora  il  geloso:  in 
verità,  madonnari  voi  m’ increscc;  chè  io  vi 
veggio  a questo  partito  perder  1’  anima;  ma 
io  in  servigio  di  voi  ci  voglio  durar  fatica  in 
far  mie  orazioni  speziali  a Dio  in  vostro  no- 
me, le  quali  forse  sì  vi  gioveranno  K.  E si  vi 
manderò  alcuna  volta  un  mio  chcrichctto,  a 
cui  voi  direte  se  elle  vi  saranno  giovate 
o no;  e,  se  elle  vi  gioveranno,  sì  proce- 
deremo innanzi. Acuì  la  donna  disse:  messer,  6 
cotesto  non  fate  voi, che  voi  mi  mandiate  per-  an 
sona  a casa;  chè  se  il  mio  marito  il  risapes- 
se, egli  è sì  forte  geloso,  che  non  gli  trarrebbe 
dai  capo  tutto  il  mondo,  che  per  altro,  clic 
per  male,  vi  si  venisse,  e non  avrei  ben  con 
lui  di  questo  anno  5*.  A cui  il  geloso  disse: 

10 


GIORNATA  SETTIMA 


5(4 


madonna,  non  dubitate  di  questo;  cbè  per  cer- 
to io  terrò  sì  fatto  modo , die  yoì  non  ne  sen- 
tirete mai  parola  da  lui.  Disse  allora  la  don- 
na: se  questo  yì  dà  il  cuore  di  fare,  io  son 
contenta.  E fatta  la  confessione  e presa  la  pe- 
nitenza , e da’  piè  levatagli^ , se  n’  andò  ad 
udire  la  messa.  Il  geloso  con  la  sua  mala  ven- 
tura soffiando  s’andò  a spogliare  i panni  del 
prete,  e tomossi  a casa,  disideroso  di  trovar 
modo  da  dovere  il  prete  e la  moglie  trovare 
6 insieme,  per  fare  un  mal  giuoco  et  all’uno  et 
2i8  all’  altro  &s.  La  donna  tornò  dalla  chiesa , e vi- 
de bene  nel  viso  al  marito  che  ella  gli  aveva 
data  la  mala  pasqua; ma  egli,  quanto  poteva, 
s’ ingegnava  di  nasconder  ciò  che  fatto  avca  c 
che  saper  gli  parea.  Et  avendo  seco  stesso  di- 
liberato di  dover  la  notte  vegnente  star  pres- 
so all'  uscio  della  via,  et  aspettare  se  il  prete 
venisse,  disse  alla  donna:  a me  conviene  que- 
sta sera  essere  a cena  et  ad  albergo  altrove; 
e perciò  serrerai  ben  1’  uscio  da  via  e quello 
at9  da  mezza  scala  59  e quello  della  camera,  e, 
quando  ti  parrà,  t’  andrai  a letto.  La  donna 
rispose:  in  buon’  ora31.  E,  quando  tempo  ebbe, 
se  n’andò  alla  buca  e fece  il  segno  usato,  il 
quale  come  Filippo  sentì,  così  di  presente  a 
quel  venne.  Al  quale  la  donna  disse  ciò  che 
fatto  avea  la  mattina,  e quello  che  il  marito 
appresso  mangiare  l’aveva  detto,  e poi  disse: 
io  son  certa  che  egli  non  uscirà  di  casa,  ma 
si  metterà  a guardia  dell’  uscio;  e perciò  truo- 
va  modo  che  su  per  lo  tetto  tu  venghi  stanotte 
di  qua  sì  che  noi  siamo  insieme  59.  Il  giova- 
ne contento  mollo  di  questo  fatto,  disse:  ma- 
donna, lasciate  far  me.  Venuta  la  notte,  il  ge- 
loso con  sue  armi  tacitamente  si  nascose  in 
una  camera  terrena:  c la  donna  avendo  fatto 
£>  serrar  tutti  gli  usci,  e massimamente  quello  da 
mezza  scala,  acciò  che  il  géloso  su  non  potesse 
venire,  quando  tempo  le  parve  et  il  giovaae 
per  Via  assai  cauta  dal  suo  lato  se  ne  venne  *°t 
ali  et  andaronsi  a letto,  dandosi  1’  un  dell’  altro 
piacere  e buon  tempo:  e venuto  il  dì, il  gio- 
vane se  ne  tornò  in  casa  sua.  Il  geloso  dolente 
e senza  cena,  morendo  di  freddo,  quasi  tutta 
la  notte  stette  con  le  sue  armi  u allato  al- 
1’  uscio  ad  aspettare  se  il  prete  venisse;  et  ap- 
pressandosi il  giorno, non  potendo  più  vegghia- 
rc,  nella  camera  terrena  si  mise  a dormire. 
Quindi  vicin  di  terza  levatosi, essendo  già  l’uscio 
della  casa  aperto,  facccndo  sembiante  di  venire 
6 altronde,  se  ne  salì  in  casa  sua  e desinò.  E 
poco  appresso  mandato  un  garzonetlo  a guisa 
che  stato  fosse  il  chcrico  del  prete  che  con- 
fessata l’avea,  la  mandò  dimandando  se  colui, 
cui  ella  sapeva,  più  venuto  vi  fosse.  La  donna, 
che  molto  bene  conobbe  il  messo , rispose  che 
venuto  non  v’  era  quella  notte,  c che,  se  così 
facesse,  che  egli  le  potrebbe  uscir  di  mente, 
quantunque  ella  non  volesse  che  di  mente 
l’uscisse.  Ora  che  vi  debbo  dire?  11  geloso  stet- 
te molte  notti,  per  volere  giugnere  il  prete  al- 


l’entrata, e la  donna  continuamente  col  suo 
amante,  dandosi  buon  tempo.  Alla  fine  il  ge- 
loso, che  più  sofferir  non  poteva,  con  turbato 
viso  domandò  la  moglie  ciò  che  ella  avesse  al 
prete  detto  la  mattina  che  confessata  s’ era.  La 
donna  rispose  che  non  gliele  voleva  dire,  per- 
ciò che  ella  non  era  onestà  cosa  nè  convene- 
vole. A cui  il  geloso  disse:  malvagia  femina, 
a dispetto  di  te  io  so  ciò  che  tu  gli  dicesli;.e 
convien  del  tulio  che  io  sappia  chi  è il  prete 
di  cui  tu  tanto  se’  innamorata , e che  teco  per 
suoi  incantesimi  ogni  notte  si  giace,  o io  ti  233 
segherò  le  veni  w.  La  donna  disse  che  non  era 
vero  che  ella  fosse  innamorata  d’  alcun  prete. 
Come?  disse  il  geloso,  non  dicestù  così  e co- 
sì 43  al  prete  che  ti  confessò?  La  donna  disse: 
non  che  egli  te  l’abbia  ridetto,  ma  egli  ba- 
sterebbe, se  tu  fossi  stato  presente  44;  maisi  che 
io  gliele  dissi.  Dunque,  disse  il  geloso, dimmi 
chi  è questo  prete,  e tosto.  La  donna  comin- 
ciò a sorridere,  e disse:  egli  mi  giova  molto  43 , 
quando  un  savio  uomo  è da  una  donna  sem- 
plice menato  come  si  mena  un  montone  per 
le  corna  in  beccheria;  benché  tu  non  se’  sa- 
vio, nè  fosti  da  quella  ora  in  qua  che  tu  ti 
lasciasti  nel  petto  entrare  il  maligno  spirito  al* 
della  gelosia,  senza  saper  perchè  , e tanto, 
quanto  tu  se’ più  sciocco  e più  bestiale,  cotan- 
to 46  ne  diviene  la  gloria  mia  minore.  Cr$di  tu, 
marito  mio,  che  io  sia  cieca  degli  ocelli  della 
testa,  come  tu  se’ cieco  di  quegli  della  mcn- 
te? certo  no:  e vedendo  conobbi  chi  fu  il  pre-  225 
te  che  mi  confessò,  e so  che  tu  fosti  desso  tu. 

Ma  io  mi  posi  in  cuore  di  darti  quello  che  tu 
andavi  cercando  e diedilelo.  Ma,  se  tu  fossi 
stato  savio, come  esser  ti  pare,  non  avresti  per 
quel  modo  tentato  di  sapere  i segreti  della  tua 
buona  donna,  e,  senza  prender  vana  sospizion, 
ti  saresti  avveduto  di  ciò  che  ella  ti  confessa- 
va così  essere  il  vero,  senza  avere  ella  in  Cosa 
alcuna  peccato.  Io  ti  dissi  clic  io  amava  un 
prete:  e non  eri  tu, il  quale  io  a gran  torto 
amo,  fatto  prete?  Dissiti  che  niuno  uscio  del- 
la mia  casa  gli  si  potea  tener  serrato  quando 
meco  giacer  volea  : e quale  uscio  ti  fu  mai  in 
casa  tua  tenuto  41,  quando  tu  colà,  dove  io 
fossi,  se’ voluto  venire?  Dissiti  che  il  prete  si 
giaceva  ogni  notte  con  meco:  e quando  fu  che  6 
tu  meco  non  giacessi?  E quante  volte  il  tuo  226 
chcrico  a me  mandasti,  tante  sai,  quante  tu 
meco  non  fosti , ti  mandai  a dire  che  il  prete 
meco  stato  non  era.  Quale  smemorato,  altri 
che  tu,  che  alla  18  gelosia  tua  t’hai  lasciato 
accecare,  non  avrebbe  queste  cose  intese?  E 
setti  stato  49  in  casa  a far  la  notte  la  guardia  al- 
l’ uscio,  et  a me  credi  aver  dato  a vedere  che 
tu  altrove  andato  sii  a cena  et  ad  albergo.  Rav- 
vediti oggi  mai  c torna  uomo,  come  tu  esser 
solevi,  e non  far  far  beffe  di  te  a chi  cono- 
sce i modi  tuoi , come  fo  io , e lascia  star  que- 
sto solenne  guardar  che  tu  fai;chè  io  giuro  a 
Dio,  se  voglia  me  ne  venisse  di  porti  le  cor- 
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6 na,  se  tu  avessi  cento  ocelli,  come  tu  n’  hai 
227  due,  e’  mi  darebbe  il  cuore  50  di  fare  i piacer 
miei  in  guisa  clic  tu  non  te  no  avvedresti.  II 
geloso  cattivo,  a cui  mollo  avvedutamente  pa- 
reva avere  il  segreto  della  donna  sentito,  uden- 
do questo,  si  tenne  scornato:  e senza  altro  ri- 
spondere , ebbe  la  donna  per  buona  e per  sa- 
via $ c quando  la  gelosia  gli  bisognava,  del  tut- 


515 

to  se  la  spogliò  cosi  81  come,  quando  biso- 
gno non  gli  era  , se  1*  aveva  vestita.  Per 
che  la  savia  donna , quasi  licenziata  a’  suoi 
piaceri,  senza  far  venire  il  suo  amante  su 
per  lo  tetto,  come  vanno  le  gatte,  ma  pur 
per  1*  uscio  , discretamente  operando  , poi 
più  volte  con  lui  buon  tempo  e lieta  vita  si 
diede. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


1.  Imitazione  di  quel  luogo  di  Dante  (Purg.  c.  XVTII): 

» Posto  avea  fine  al  tuo  ragionamento 
» V alto  dottore.  Colombo.  Lo  avean  gii  avvertito 
t Dcp.  Annot.  pag.  too.  E. 

2.  Dalla  lor  donna  , Mannelli.  Colombo. 

5.  Estimando  che  ciò  ... . esser  ben  fatto.  La  prima  che 
al  «olito  6 superflua.  R.  lo  chiama  Incomponabil  vizio.  I 
Deput.  stea  lor  bene  In  voce  d’  esser  ben  fallò.  Rolli.  Si 
vegga  intorno  a questa  forma  di  favellare  la  Nota  4 della 
pag.  53.  E. 

4.  I componitori  delle  leggi.  Buona  latinità  6 II  dir  Com- 
ponete leges  per  Fare  o Compilar  leggi , ottima  poi  nel  foro 
é Camposliar  lurls  per  Legislatore  , leggendosi  11  primo  In 
Giustino , c l’ altro  In  Giustiniano  , onde  probabilmente 
derive  il  Nostro  la  soprapposla  frase;  se  già  non  avesse 
ricordato  il  compositio  lurls  ponilficallt  ebe  si  legge  in  Ci- 
cerone. E. 

5.  Più  serrate  e più  rinthluse  tenendole.  Questo  serrate 
e rinchiude  par  che  sia  dello  nel  presente  punto  per  figura 
di  congerie  a crescer  forza  al  concedo,  e non  per  distln- 
ilon  speciale  di  significalo.  Or  qui  mi  sovviene  d’aver 
per  lettera  al  Cesari , onorata  memorie  , chiesto  ragione  di 
sintil  forme  da  me  giovinetto  avvisale  ne’  Classici  nostri , 
ed  egli  rispostomi  che  gli  autori  voglfon  talora  ghlribtz- 
sare  , adducendoml  per  conformità  di  esemplo  II  chiude  e 
serra  del  Petrarca  Son.  33.  p.  9.  Quetaimi  allora  nel  suo 
detto:  ma  ripensando  poi  meglio  al  luogo  del  Petrarca,  mi 
sembrò  che  tornasse  molto  più  efficace  il  concetto,  dando  a 
ciascun  verbo  slgniflcnnra  speciale  : ponendo  mente  che  il 
«errore  è più  forte  atto  del  chiudere;  perché  il  serrare  vai 
chiudere  con  serratura  ; alto  che  si  fa  por  le  cose  onde 
si  ha  gelosa  guardia;  il  che  mollo  rongruamente  si  con- 
viene con  l’ idea  dell’ appassionalo  Porla,  che  dice  II  Cielo 
aver  cupidamente  In  si  raccolto  lo  spirilo  (fella  sua  DonnqT 
Non  dimentichi  per  altro  II  tenore  queste  parole  del  Tasso  : 
« Il  dire  alcuna  cosa  soverchia  , quasi  per  abbondanza  , 
suol  esser  fatto  con  leggiadro  artificio , n per  usanza 
piuttosto  » ; parole  che  setiben  dellale  intorno  l’ arte  del 
Poeta  , sono  pur  acconcissime  a quella  dell’Oratore.  veg- 
gasl  inoltre  quanto  si  é detto  alla  pag.  13,  Noi.  8.  E. 

6.  Aon  cundcmiare , ma  commendare  eco.  Il  Ruscelli 

dice  d’ avvenire  « questa  bellissima  simlglianza  di  parole 
» In  significato  diverso,  che  gli  oratori  chiamano  allu- 
» sione  » E.  M.  *'  - 


7.  Osserva  il  Salvimi  (Avveri,  t.  1,1.  I , c.  8)  essere 
questo  un  giudizio  che  la  racrontalrice  v’  Interpone  del 
suo  proprio:  c però,  affinché  11  lettore  meglio  il  distingua, 
ho  credulo  bene  di  metterci  II  segno  della  parentesi.  GII 
editori  del  27  e que’  del  73 , che  forse  non  posero  mente 
a ciò , credettero  soverchio  quel  verbo  era  , c ’l  tolsero 
via  ; ma  il  Salvia)!  col  rimise , affermando  che  c’  è ne*  mi- 
gliori lesti.  Colombo. 

8.  Ingelosiscono  disse  poco  di  sopra  , c qui  Ingelosito, 
voci  per  certo  molto  belle  e vaglie  nella  nostra  lingua. 
E.  M. 


9.  Andar  potesse.  A.  G.  e R.  andar  non  potesse,  e 
mollo  meglio  a mio  senno.  Rolli.  Qui  la  particella  nega- 
tiva , secondo  che  pare  a me , non  è puqto  necessaria; 
perché  la  negazione  risulta  evidentemente  dalla  forma 
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stessa  del  favellare.  « Sono  queste  (direbbe  il  Saldati ) 
■ vaghezze  della  bellissima  lingua  nostra,  che  a cbi  non 
» ne  'mende  più  là  che  le  regoluzze ....  pajono  errori  •. 
( Avveri.  1. 1 , 1.  l , c.  II  ).  colombo.  I Deputati  ancora 
son  nella  credenza  del  Colombo , com’  é a vedersi  alla 
pag.  43  delle  loro  Annotazioni.  Ma  quanto  a me  confesso 
die  mi  parrla  di  errare,  lasciando  in  lai  proposizione  la 
non , essendoché  esprime  chiaramente  tutto  II  contrario  di 
quello  che  l’ autore  ha  In  tnlelleiio.  E dove  si  traita  di  ri- 
gore in  logica  é un  Miraggio  al  naturai  senno  il  recare  In 
mezzo  le  vaghezze  della  lingua.  Mail  Boccaccio  se  haommes- 
so  in  prova  la  negativa  nella  prima  parte  del  periodo  ( dei 
clic  lu  mi  dubito  assai  ),  egli  però  l’ha  raddoppiata  nella  se- 
conda, che  è falla  per  meglio  illuminar  l’ antecederne,  con 
dire  : non  osava  farsi  ad  a.  f.,  ni  fuor  della  casa  guardare . 
Inoltre  si  attenda  all’  in  alcun  modo  , che  potrebbe  valere 
In  nessun  modo  per  l’ uso  che  si  avea  allora  di  «pe- 
rirne alcuno  in  virtù  negativa  , di  che  ci  ha  esempi  a mog- 
gia. Per  questa  ragion  sola  è difendutilo  II  difetto  della 
negazione  nel  primo  membro  ; e quindi , al  mio  parere , 
non  é lutto  necessaria  la  correltura  che  ne  fecero  Aldo,  1) 
Giolito  e II  Ruscelli  ; ma  non  è punto  da  persuadere  la  con- 
trarla sentenza  del  Deputali  e del  Colombo  fondala  su  la 
proprietà  che  In  questo  articolo  ha , secondo  essi,  la  lingu; 
di  poter  lasciare  il  non.  Proprietà  della  lingua  ti  è beni 
quella  di  fare  in  certi  casi  non  mollo  difformi  dal  presente, 
che  una  negativa  posposta  abbia  forza  pur  su  parole  prepo- 
ste, come  appar  chiaro  dagl’ infrascritti  esempi.  Nov.Ant.  16 
Messer  Ricciardo  de'  Manfredi  avea  si  fatto,  che  in  Faen- 
za , nò  In  Furi!  gli  era  rimato  amico.  Bocc.  g.  3.  n.  7. 
Per  non  averne  cagione,  sua  lettera , né  sua  ambasciata 
più  volli  ricevere.  E.  g.3.  n.  8.  Ne  seguirebbe  che  mal  In 
pace  né  in  riposo  con  lui  viver  poirei.  E.  g.  IO.  n.  5.  4/ai 
ad  amar  lui,  né  a compiacerli  mi  recherei.  Ne’  quali  tutti 
luoghi  ( e potrei  addurne  più  altri  di  questo  genere , anti- 
chi e novelli)  la  negazione  allogata  in  una  particella  del 
discorso  fa  forza  pure  in  altra  che  le  precede.  Benché  nei 
soprapposti  casi  vten  la  chiarezza  mun  offesa  di  quello  che 
fa  nel  presente  del  nostro  Autore,  il  qual  mi  sembra  qui  da 
non  imitare.  Non  è alieno  da  siffatto  proposito  1’  esaminar 
ciò  ette  dice  11  caro  nell’ Apologia  pag.  458-161  ediz.  class. 
Mil. , c ciò  che  gli  replica  il  Castelvelro  alla  pag.  415  delta 
Ragione  d‘  alcune  cose  ecc.  ediz.  del  VloUo  1573.  Ma  so- 
praltutti  si  legga  il  Varchi  nell’  Ercolano  pag.  307  ediz. 
Cottila.  E.  i . * • . 

40.  J.a  vita  sua  era  pessima.  È da  notarsi  qui  vita  pes- 
sima per  molto  infelice.  Colombo. Poco  appresso  vien  detta: 
Vita  malvagia.  E. 

11.  Quanto  meno  si  sentiva  nocente.  In  questo  luogo  la  paro- 
la boccine  vuol  dir  Reo , Colpevole,  ed  ó il  contrarlo  appunto 
d’ Innocente.  Di  qui  si  conosca  la  tirannia  dell’ uso  popolare 
di  Firenze  e d’ altre  cillà , ove  Nocenti,  e Nocentini  si  chia- 
mano I Trovatelli  ; 0 Spedai  de’  Nocenti  si  dice  al  pietoso 
luogo  che  accoglie  quegl’  Innocenti.  Di  ette  più  d’  un  filo- 
logo fe  ammirazione  c censura  , e in  verità  assai  ragione- 
voli. Ma  conte  altri  disse  , e qui  fu  ripetuto,  Dietro  t'uso 
la  ragione  ha  corte  l' alt  ; perché  so  ci  ammiriamo  di  que- 
st’uno  speciale,  come  non  si  dee  far  II  somigliante  di 
altri  vocaboli  generici,  che  cosi  acefali  vengono  a esprimere 
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Il  contrario  al  redo  discorso?  Mondezzaio  , per  esemplo,  appare  da  questo  luogo.  E ciò  non  ò grazia  o Terzo  dcl- 

noo  si  adoperi  egli  a significazione  del  luogo  ove  si  gel-  l’Autore,  ma  è naturai  cosa  della  rateila  nostra,  come 

tano  le  Immondezze,  Idesl  V Immondezzaio  1 E.  può  a?er  incontrato  chi  tanto  o quanto  abbia  squadernato 

13.  Osservisi  avea  |wr  era.  E.  M.  I nostri  Classici.  Ne  ha  ragionato  il  Bembo  , il  cinonto  e 

13.  Alcun  giovane  e bello.  Considera  questo  alcun  posto  anche  la  Crusca  , dove  può  vederne  non  pochi  esempi 

per  uno  o un  cerio.  E.  M.  — A questo  valore  Tu  posto  chiunque  non  ferma  fede  altro  che  per  la  copia  di  cui.  E. 

prima  dall* Alighieri  lof.  16.  fa  avea  una  corda  Intorno  28.  Ai  onda/otro?.  È tnofto  strano  uso,  dire  il  Rolli,  del 
cinta  ; E con  està  pensai  alruna  volta  Prender  la  lonza  ttrbo  opere  H farlo  Servire  al  verbo  andare.  Se  uè  sareb- 

alla  pelle  dipinta.  E riH  quArto  del  Purgatorio , v.  80 , dico  be  andato  fei  >dlce , mà  nfcin  ve  ne  avrebbe  andato  , benché 

Alcun ' arte  per  Un’  arte.  E.  in  alcuni  casi  il  verbo  anere  si  usi  per  il  verbo  essere. 

l i.  Malvagia,  per  infelice  e trista.  E.  M.  — V.  la  no*  E.  Al.  — Il  Rolli  s’ inganna  s'  egli  crede  che  il  Boccaccio  fa- 
ta 10.  E.  ccssq  in  qursio  luogo  servir  al  verbo  andare  il  verbo  ave- 

13.  Fistolo  propriamente  dlavoloj  ma  si  usa  per  lo  più  re.  L’  ufficio  che  fa  di  ausiliario  quell’  avrebbe  si  compie 

In  senso  metaforico.  Colombo.  col  suo  participio  abbandonata  ; e non  ha  esso  a far  nulla 


16.  Per  avventura.  Pure  In  .questo  luogo  mi  sembra 
chiaro  che  Per  avventura  valga  Per  fi  rtei  , Pdr  tetnkrà, 
e non  'Forse  o A caso.  Voghisi  la  nota  3 della  pag.  68-  F..1 

17.  Mezza  fornita  per  Mezza  fornita  ù la  consueta  pro- 
prietà , onde  si  é ragionato  alla  Nota  38  della  pag.  69.  E. 

18.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  60.  e. 

19.  Toecavansl  la  maria.  Di  be' tratti  si  può  lor  torre, 
ma  guardarle  non  mai.  Mannelli. 

30.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  104.  E. 

31.  Pasqua  chiamano  1 volgari  cosi  il  fiatale,  come 
1*  Epifania  e la  Pentecoste.  E.  M. 

93.  Come  ì Veggasi  se  la  forza  che  ha  in  questo  punto 
la,  voce  Come  non  è tutta  dessa  con  quella  che  fu  da  noi 
avvisala  alla  pag.  301.  Noi.  13.  E. 

33.  Una  delle  robe  ilei  prete  con  un  cappuccio  grande 
a gole,  come  noi  reggiamo  che  I ptai  portano.  Da  que- 
sto luogo  si  scorge  che  an<  ho  i preti  a que'  tempi  porta- 
vano il  cappuccio , come  portarono  i frati  infino  a’  di  no- 
stri. Colombo. 

34.  Disse  seca  medesimo  ecc.  La  voce  medesimo , quando 
sta  per  riempitivo  con  le  voci  meco , teco  , seco,  te  si 
riferisce  a fontina , può  ricevere  terminazione  o maschile 
o feminiln  in il.fTercn terni  nte.  Ahhlam  gii  veduto  nella 
giom.  terza,  nov.  6:  • entrò  in  maggior  sospetto  ch’ella 

• non  era,  seco  medesima  dicendo  • rocij  e qui  vediamo: 
la  quale  disse  seco  medesimo.  Parimente  nella  Fiammetta 
si  legge  (I.  1,  n.  36  ):  - cerio  voler  noi  dri ....  se  savia 
» teco  medesima  ti  consigli  ■:  a nella  nov.  nona  della 
giara,  quinta  s’è  veduto:  « la  qual  cosa  la  donna  vedendo 

• et  udendo,  prima  il  biasimò  d’aver,  per  dar  mangiare 

• ad  una  fontina,  nvclso  un  lai  falcone  ; e poi  li  grSnriez- 

• za  dell’  animo  suo  < la  qual  la  povertà  non  avea  potuto 
» nè  polca  rintuzzare  | mollo  seco  medesimo  commendò  ». 
Colombo.  Panni  cho  il  Colombo  componga  troppo  correo- 
teme  ole  questa  legge  di  Medesimo  ecc.  dicendo  che  può 
ricevere  t.  o.  m.  o.  f.  indifferentemente.  Pochi  assai,  c po- 
co certi  sono  I tosti  da  lui  portati  a dimostrazioni!  di  medesi- 
mo posto  mascolino  con  riferimento  a femmina;  anzi  questi 
pochi  li  ristringo  In  uno  , ed  e il  presento  ; poiché  quello 
della  nov.  9.  g.  3 dice  seco  medesima  nelle  stampe  del  37 
6 del  73.  Più  acconcio  era  il  nul.ire  che  la  voce  mede- 
sima si  usò  in  antico  di  non  accordarlo  col  genere  né  col 
numero , ma  sngglugner  tosto  te.  intrascritte  parole  del 
Bartoli  Tv  D.  $.  337.  » il  rosi  usarlo  é staio  non  so  strini 
» dica  regota  o'  vezzo  dell’  Autore  degli  Ammaestramenti 

• degli  Antichi  (opera  dei  buon  secolo . e grandemente 

• lodata  in  purità  di  lingua),  ma  l’ imitarlo  in  dò  non 

• riuscirebbe  punto  lodevole  ».  Vengasi  anche.il  g.  23  di 
detto  libro,  e II  Contri  III  Gradini.  I.  1.  c.  03.  E. 

23.  Egli  a -quella  dalla  moglie  riconosciuto  non  fosse.  I 
verbi  Conoscere  . Riconoscere,  Avvedersi  , Accorgersi , e 
a Iran  altro  di  colai  famiglia,  amano  che  la  cosa,  per  la 
quale  si  conosce  , si  accorge  ere.  sia  posta  in  dativo , 
come  qui  si  vedo.  Cosi  esso  Boccaccio  nella  nov.  so  disse  : 
Se  tu  non  le  ne  avvedessi  ad  altro,  *♦  te  ne  del  tu  avve- 
dcre  a questo  che  ecc.  Fior.  8.  Frane.  37.  a questo 

dovrvl  tu  conoscere  eh’ eqll  era  il  Demonio.  E Iijinte  lof.  8. 
A che  , e come  concedette  Amore  , Che  conosceste  i dub- 
biosi destri  ? E. 

*».  Divisolo,  qut  vai  Contraffallo,  Tramutalo,  Vedi  La 
Nota  posta  alla  N<>v.  81  . intorno  alte  parole  : era  sì  con- 
traffatto e di  divisato  viso.  2.1*  8JI- 

37.  Ai'cndn'itl  prima  detto  rame  maritata  era.  Noterò 
qui  una  volta  |ter -edipei*  elio  la  particella  come  vico  posta 
molte  volle  In  ofido  della  congiunzione  che , qualmente 


Col  participio  apdflto  che  viene  appresso,  al  qual  sqrvc 
r ausiliario  suo  pcilpflu,  che  è sarebbe.  E*so  vi  si  tace, 
perché  ci  «’ Intende,  essendoché  II  dello  participio  altro 
non  ne  può  avere.  Di  questi  partidpj , usati'  in  forza  di 
verbo  senza  I’  aecomp.ign  nnento  del  loro  ausiliario,  ab- 
biamo Infiniti  esempi  presso  I latini:  In  Livio  se  ne  trovano 
presso  che  ad  ogni  pagina  , u forse  più  ancora  in  Tacito. 
Nella  lingua  nostra  s’usano  assai  più  di  rado;  ad  ogni 
modu  se  ne  rinvengono  , e mas-ime  nel  Davanzali,  né  so- 
lamente nella  sua  traduzione  di  Tacito,  ma  eziandio  nello 
Scisma  d’ Inghilterra.  Essi,  usali  a tempo,  aver  possono, 
siccome  qui,  multa  grazia.  Quel  povero  geloso,  a cui  la 
.moglie  dava  tanto  martello  con  una  contessono  cosi  blz- 
jarra.qu.iqlo  precipitosamente  non  si  sarebbe  tolto  di  li, 
se  non  ce  1*  avesse  rattenuti)  il  desiderio  di  saperne  più 
innanzi?  Bellissimo  per  tanto  è 1’  artifizio  usato  dal  Boc- 
caccio nel  far  senhr  ciò  al  suo  lettore  colla  rapidità  di 
quell'  et  andatosene  ; e senza  dubbio  incomparabilmente 
uicu  bello,  tuttoché  più  regolare , sarebbe  stato  il  dirsi 
in  questo  luogo  et  andato  se  ne  sarebbe.  E si  censurano 
luoghi  di  questa  lana  ? Colombo.  Mate  il  Rolli , e non  bene 
affatto  ragiona  su  questo  proposito  il  Colombo.  Dove*  que- 
gli conoscere  l'antica  proprietà  del  nostro  idioma , eserci- 
tate più  volte  da  esso  Boccaccio , per,  la  quale  a due  o più 
participii  insieme  uniti  e richiedenti  ciascuno  l’ausiliare 
diverso,  è lécito  accompagnar  il  solo  essere , o il  sulu  avere , 
come  si  è cospicuamente  mostrato  nulla  nota  19.  pag.  itiq. 
Doven  poi  que.* li  cm^ideiare  chu  il  sarebbe  omincs-o  dinanzi 
a ri  mini  o*h<yJJgM  si  tare  mica,  perche  ncrcssni  temente  vi 
si  possa  sottintendere  senza  alcun  riguardo  ali'  antecedente, 
come  vuol  insegnare  il  Colombo,  ma  vi  si  tace  per  la 
dipendenza  elio,  ha  dall’  avrebbe,  a cagiono  della  men- 
tovata proprietà.  E che  sia  vero , si  puù  vedere  da  questo  ; 
die  togliendosi  dal  prescntu  membro  In  voci  avrebbe  la 
confessione  abbandonata  , non  reggo  più  la  sintassi.  Io 
fatti  che  cosini  do  si  averehb’cgli  da  questo  dire?  E , se 
non  fosse  che  volontà  lo  strinse  di  saper  più  innunzl , 
egli  andatosene.  Nel  resto  é più  din  pes.it  i I'  u*«rrvuzion 
del  Colombo  intorno  la  rapidità  «Il  quell’  et  andatosene  , 
Inmclié  si  effettui  per  ragion  diversa  alla  sua  credenza,  ven- 
gasi pur  la  noia  13  della  pag.  225.  E. 

29.  Uscio  si  serrato.  Vedi  ciò  else  si  ù detto  alla  pro- 
ceduta Nota  5.  E. 

30.  Egli  l’ apra,  egli  dice  ecc.  Il  .Ruscelli  con  un’  anno- 
tazione scioccamente  burlevole  critica  nuovamente  la  voce 
egli  sei  volte  replicata  in  podio  linei*.  E.  M. 

31.  Questa  rum  crederei  lo  mal  poter  fare  , perciò  che 
lo  l'amo  trvpfip..  Ingegnoso  edt  elfieace  appieno  si  c U 
conceito.di. queste  parole  . con  le  quali  In  donna  ottiene 

, maravigliosamente  II  doppio  fine  clic  si  è proposto;  cioè 
di  accrescere  {on  dò  il  martello  della  gelosia  al  povero  ma- 
rito, e di  menomarglielo  poi , anzi  toglierlo  dii  tutto,  al- 
lorché gli  scopre  di*  ella  s’era  avveduta  del  ira  vestimento 
di  lui.  E rosi  ella  si  governa  rispondendo  al  messo:  «Ve 
cori  facesse  , eqli  le  potrebbe  uscir  di  mente  , quantunque 
ella  non  volesse  che  di  mente  le  uscisse.  E non  so  trovar 
buona  ragione,  onde  il  Boccaccio  nel  riscontro  del  discorso, 
che  pone  in  tuicca  alla  donna  , abbia  omesso  U presente , 
che  é tanto  bello,  e che  per  tal  modo  tanta  grazia  e affetto 
doven  acquistarle  dal  vergognoso  marito.  E. 

33.  lo  non  venni  qui  per  dirvi  le  bugie,  parlando  a rigor  di 
termini , era  qui  da  scrivere  Dir  menzogne  non  Dir  le 
bugie  , secondo  che  appare  dalle  seguenti  panile  del  var- 
chi Ercol.  pag.  136,  ediz.  com.  - Quando  alcuno  dice  una 
» cosa  la  quale  aia  falsa , ma  egli  la  creda  vera , si  chiama 
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NOTE  ALLA 

• dire  le  bugie  j che  I Latini  dicevano  i licere  mendacia  ; 

■ ma  ac  la  crede  falsa  , com’ella  è,  si  chiama  con  verbo 
» Latino  mentire  , o dire  menzogna  ; la  qual  parola  è Pro- 

■ veniale  ; onde  menzognere  -,  dot!  bugiardo  (*).  Il  verlto 
» clic  usò  Dante  (Pura.  18)  quando  disso  lo  non  li  bugio , 
» è ancora  in  bocca  d’ alcuni,  i quali  dicono  lo  non  li  ba- 
rn tv,  cioè  dico  bugie  : è vero,  clic  dir  bugie  e mentire  si 

■ pigliano  l’uno  per  I’  altro  ».  Cosi  egli.  Ma  le  parole  si 
phil tono  V unrr  put  /’  altro  .vogliono  Intendersi  con  di- 
acre/ione , cioè  elio'  sì  fi'pifi'abuso  ; e il  Varchi  avrla 
detto  meglio, -sé  avesse  aggiunto  un  talora  all’  eccezione 
della  regola  da  lui  molto  ben  osservata  , corno  ne  dà  fede 
il  seguente  passo  del  suo  Err.  Giov.  pag.  19.  lo  in  con- 
futar questa  istoria  ( del  Glovio  ) porrei  dir  le  bugie  ; il 
che  non  crèdo  ; ma  mentir  no.  E pur  nel  IX  della  Storia 
replicò:  Sebben  disse  le  bugie,  non  però  menti.,  perché.. . 
disse...  quello  che...  credeva  vero.  E.  A 'ir  son'*iii 

53.  Le  quali  forse  vi  gioveranno.  La  stampa  del  27.  Colombo. 

3t.  DI  questo  anno  , di  quei  giorni  ere.  In  vece  di  In 
questo  anno.  In  quel  giorni  è mollo  proprio  della  lingua 
c molto  bello.  E.  M. 

55.  Et  all’uno  et  all’ altro.  Parlasi  drflniliv amento  d’  un 
uomo  e d’  una  donna  : or  non  sarebbe  egli  ragionevole  di 
dire  et  alf  uno  et  ad’  altra  I E puro,  non  solamente  qui, 
ma  spesso  altrove  in  simile  occasione  ntnrndue  questi 
pronomi  si  trovano  mdscolini.  Io  dico  pertanto  che  si  jn 
questa  come  nella  soprantecedente  frase  ed  in  altre  simi- 
li il  seguirne  I’  esempio  ha  per  difesa  la  sola  autorità  ;•  ina 
Il  non  seguirlo  non  Ita  bisogno  di  difesa  , ihtcIió.  non  so- 
lamente non  ha  comrn  di  se  nè  autorità  ne  regola,  ina  ha 
per  se  la  gramatlca  e la  ragione.  Rolli.  Non  la  sola' au- 
torità , corno  voi  dite , ma  l’  uso  altresì  favoreggia'  queste 
guiso  di  favella;  e non  é soltanto  I’  uso. del  popolo,  ( in 
questi  rasi  e’  vai  poco  o nulla  ),  ma,,t(  uso  degli  eruditi , 
al  cui  talento  sì  sottomettono  le  grammatiche  tutte , come 
quelle  rhe  son  legittime  figliuole- di  Autorità  e Uso,  la 
volontà  del  quali  mai  prò  rottone  In  quest’  argomento,  in- 
fatti qui  appresso  ripete  il  Bore.  nKdesip^  dei  medesimi 
due  soggetti:  Dandosi  l’un  dell’altro  ‘piacere  c buon  tem- 
po. Veggasi  anche  la  nota  1!>,  pag.  331.  e.1* 

36.  Serrerai  ben  V uscio  da  via  e quello  da  mezza  scala. 
Avverti  ancor  questa  significazione  della  parola  da.  E.  M. 

57.  La  donna  rispose  : Iti  buon’  ora.  Non  j:  da  passare 
Inosservata  questa  forma  fn  buon'ora  per  significazione  di 
Ben  volentieri  , o Bene  sia.  E In  buon’ora  sta  fu  letto 
un'altra  volta  nella  Nov.  62,  là  dove  dice:  Buon  uomo , 
vani  con  Dio  ; che  tu  odi  che  mia  magherò  I'  ha  venduto 
sette  (gigliati),  dove  tu  non  me  ne  davi  altro  che  cinque. 
Il  buon  uomo  dissetiti  buon’ora  sìa;  et  andossenet  cho  in 
latino  si  direbbe  fiati  Questa  frase  è elittica,  griderebbe  tutto 
arruffato  II  Biagloli  ; e il  suo  pieno  si  è:  Ciò, sia,  o avvenga 
in  buon’ ora  : vale  a dire  con- buona. ventura.  E,  per  amor 
della  pace,  ehi  a questa  volta  non  gliela  farebbe  buona  T E. 

58.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  63.  E. 

39.  Eoi  siamo  Insieme.  CI  troviamo  insieme , l’ edlz.  del  27. 
Colombo.  Ma  Estere  Insieme  è locuzione  assai  garbata  e men 
vulg.are  del  Trovarsi  insieme.  E piacque  pure  al  Petrarca  ; 
il  qual  fini  un  suo  affettuoso  Sonetto'con  queste  parole:  Per 
lungo  uso  già  fra  noi  prescritto , Il  nostro-  essere  insieme 
è raro  e corto.  Parla  del  suo  corpo  e del  suo  cuore.  E. 

40.  Prepone  il  Bottaccio  alcuna  volti  all’usanza  de’ Fran- 
cesi il  nume  al  gerundio  anche  allora  quando  non  gli  ap- 
partiene il  verbo  che  viene  appresso,  alili' qual  cosa  pare 
che  non  s’  accomodi  gran  fatto  la  lingua  nostre.»  Parte  da 
Ciò  e parte  da  quella  particola  et  che  innadzrfalle  parole 
al  giovane  ecc.  sembra  di  soprappiù  ( se  si  piglia  nel 
senso  di  ecco)  deriva  la  confusione,  che  apparisce  a prima 
piuma  nella  costruitone  di  qucstoaferiodo.  Per  vedere  che 
ogni  cosa  In  esso  cammina  )>eiJ^  basta  posporre  II  nome 
al  gerundio  , c sostituire  la  particella  ecco  ad  ti  In  questa 

(•)  • Menzognere,  cioè  bugiardo  ».  In  questo  luogo,  dove 
Il  I archi  ragiona  della  varianza  che  corre  di  significato 
da  Menzogna  a Bugia  , opera  non  saviamente  ponendo 
Bugiardo  a sinonimo  di  Menzognere.  Egli  dovea  spiegar 
Menzognere  con  Chi  o Che  dire  le  bugie,  e wot  altri- 
menti. Le  sopraddette  ragioni  cd  esempi  del  l'archt  fan  ve- 
duto pure,  che  II  Grassi  ne’ suoi  Sinonimi  ha  Insegnala  pro- 
pio tutto  a ritroso  la  tlgitificasione  di  Menzogna  e Bugia.  E. 
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guisa :•"«  venuta  la  notte,  il  geloso  con  sue  armi  tnctta- 
» mente  si  nascasg  in  una  camera  terrena  : cd  avendo  la 
» donna  fallo  scrrnr.tulti  gli  usci,  e massimamente  quello 
» da  mezza  scala , acciocché  il  gclqji/  su  none  potesse  vc- 
» nìre,  quando  tempo  le  parve  ecosà^H  girfral&'*pcr  via 
» assai  cattlà  dal  suo  lato  se  no  vehtfes^fecc.  Gli  editori 
del  XXVII,  per  non  aver  posto  mrntc^aNVensn  rhe  dee 
avere  in  questo  luogo  la  delta  particola  et,  la  tolsero  via , 
parendo  toro  cho  fosse  soverchia  e noccsse  alla  costruzio- 
ne; ma  il  Sai  vinti  dico  che  s’ingannarono,  sngglugnendo 
che  In  questo  luogo  spezialmente  sta  essa  non  pur  con 
grazia  , ma  con  forza  e con  efficacia , mostrando  un 
—certo  sopraggiitgner  d'iuta  cosa  opportuna  mollo  deside- 
rala. Colombo.  Questo  esempio  e alcuni  altri  di  esso  Boc- 
caccio , sono  più  che  bastanti  per  fare  un’  ecceziono  alla 
per  altro  eccellente  regola,  che  intorno  al  Gerundio  pone 
v.ll:X>rrliceitf  nella  sua  Grammatica  lib.  3.  cap.  1.  reg.8.  E. 

41 .  Armi  cd  arme  son  tutti  della  lingua  ; ma  quantunque  il 
primo  più  di  rado  si  veda  usalo  dagli  scrittori,  nondimeno 
qui  .-Il  Bore,  ha  detto  armi  con  molto  giudizio,  c non  arme, 
per  le  tante  e che  sono  nelle  parole  davanti.  E.  M.  — » O In- 
costanza delle  umane  cose  l » Gran  tempo  è già,  che,  per  vo- 
ler Mieli’  uso , Ih  prosa  e In  rima  ad  Armi  Armi  prepose.  E. 

43.  l etta  è un  di  qt^  numi  che  hanno  una  sola  uscita 
nel  numero  del  menale  due  nel  numero  del  più.  E.  M.  — 
Cosi  6 di  Porta,  che  cfS  Porte  e Porti  e vari  altri , onde 
ragionano  i Deputati  Ài  Ile  lóro  Annotazioni  pag.  36  , e più 
minutamente  il  Salvlati  ne’ suoi  Avvenimenti,  v.  anche  la 
noia  14  , pag.  34.  E. 

43.  Cosi  e cosi.  Osservisi  questo  acconcio  modo  di  ac- 
cennare, senz’ andar  per  le  lunghe,  (ulte  ciò  che  Indon- 
na avea  dello  nella  sua  confessione  al  geloso,  colombo. 

44.  Egli  batterebbe  , se' tu  fossi  sialo  presente.  Non  si 
può  negare  che  questo 'fioatto  ,110  de’ modi  di  peculiar  uso 
che  ha  il  verbo  /tostare."»  àesdrt,  che  nelle  sue  Grazie 
ne  sciorinò  alquanti , non  ommisc  di  farlo  a questesso,  e 

10  spiegò  egregiamente  cosi  : Se  ci  fossi  stato  presente , 
non  potresti  saperlo  meglio.  E. 

43.  Egli  mi  giova  mollo.  Cioè  mi  diletta,  mi  piace  assai. 
Gli  Antichi  nostri,  c anche  1 non  Antichi  frequentavano 
spesso  il  verbo  Giovare  nel  significato  di  Piacere  , Duel- 
lare ccc.,  corno  facevano  I Latini.  Anzi  siccome  presso  i 
Latini  il  verbo  Jttvo  non  riceve  se  non  II  quarto  caso  , 
cosi  alcuni  Volgari  amarono  di  parimente  costruirlo,  dicendo 

11  Petrarca  Canz.  3.  Ed  lo  son  un  di  quel,  che  il  pianger  giova; 
ideai  quos  lut  ai,  come  taluno  espone.  E il  Tasso  nell’  Amln- 
ta  A.  I.  Se.  I.  Me  questa  vita  giova.  Di  qui  poi  alcuni 
pedanteggiando  vorrebbero  inferirne  |icr  legge , che  quando 
diovare  si  accompagna  all’accusativo,  non  debba  signifi- 
car altro  che  Piacere  , Dilettale  , e non  già  Far  prò  , Far 
fifile;  e che  quindi  sla  favella  crnmica  11  dire:  Questi  co- 
ttami giovano  la  civiltà  : Egli  spese  lutto  II  suo  per  gio- 
vare i prossimi  ccc.,  avendosi  a dire  : Giovano  oda  ci- 
viltà. Giovare  al  prossimi  ccc.  Ma  In  latino  si  unirebbe 
pure  all’  accusativo  ; e Dame  pur  disse  In  quella  noia  e 
bella  comparazion  sua  del  Purg.  C.  32.  Facenti  come  quel 
che  va  dt  notte.  Che  porta  il  lume  dietro,  e sé  non  giova.  Ma 
dopo  *«>  fa  le  persone  dotte  : e cosi  operò  eziandio  nellrf  prOla 
Il  Bembo,  onde  (la  meglio  precellare  elle  l’usarlo  con  l’ ac- 
cusativo In  cnirambo  I significati  ò costruzione  ottima,  an- 
corché non  adopcraoda  se  non  in  Stili  alti  ed  ornati.  Veg- 
gasi pure  il  Menzini  Not.  3.  I.  3.  della  sua  Poetica.  E. 

tè.  E tanto,  quanto  tu  se’  più  sciocco  e più  bestiale , co- 
tanto ecc.  Tropici  è quello  tanto.  Mannelli.  È nella  no- 
stra lìngua  privilegio  comune  a parecchie  di  queste  par- 
ticelle correlative  il  poter  per  un  certo  vezzo  andar  cosi 
geminate.  Anche  maestro  Aldobrandino  disse  I • E tanto 

• quanto  I’  uomo  si  duòlo  più , tanto  conviene  che  le  pla- 
» ghc  stono  profonde-. E’I  volgarlzzator  del  Tesoro:  * Tan- 
» lo  quanto  la  rosa  è più  pesante,  tanto  si  trae  vorso  l’a- 
■ bisso  » ( cioè  verso  il  centro  ).  Noi  abbiamo  veduto  nel 
fine  della  giornata  terza:  « ninna  tua  cosa  potrebbe  cs- 
» sere  altro  .Che  bella  e piacevole;  e perciò  tal  qual  tu 
» l’ hai , cotale H a di.  E.'^cdraDO  nella  novella  settima 

• della  glorn.  ottava  : assai  conosco  che  cosi  come  tu 

• se’  il  mio  bene.  . .V  e tutta  la  mia  speranza  , così  sono 
» io  la  ‘tua  ».  Molti  altri  esempi  nc  recarono  I Deputali , 
( Annoi,  pag.  1D3.J,  por  mostrar  che  usitelo  era  a’ tempi 
del  Boccaccio  questo  modo  di  favellare.  Colombo. 


Digitized  by  Google 


318 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


47.  VI  »'  intendo  serrato , come  era  alato  detto  poco  pri- 
ma. Colombo.  K può  anche  non  Intendervi»!  ; dacché  Te- 
ner t‘  uscio  o porta  è locuzione  che  da  sé  vale  quanto  il 
Tener  serrato  V uscio  o la  porla.  Anzi  la  Crusca  si  vale 
di  questo 'esedipk)  proprio,  e io  Tenere  e in  Uscio,  ppr  pro- 
vare come  questa  frase  si  usa  cosi  assoluta  ; e il  Vocabolario 
di  Napoli  ha  citato  in  Porta  <1  Volgarizzamento  delle  Pistole  di 
Seneca,  nelle  quali  Tener  porta  fu  posto  con  tale  riguardo.  E. 

48.  A ed  alla  ed  alto  e gli  altri  in  vece  di  da  è mollo 
proprio  della  Lingua.  Vedilo  ancor  poco  sotto.  E.  M. 


49.  F.  seni  sialo.  Cacografia  è questo  setti  per  il  sei.  va 
posto  se’ti  t e le  ragioni  le  abblam  toccale  nella  Nota  lo, 
pag.  53,  e pag.  154.  Noi.  *6.  E. 

fio.  E’ mi  ilaret>be  II  cuore  eoe.  Questo  grazioso  riempi- 
tivo e'  manca  nel  97,  e mancava  ancora  nel  testo  donde 
trasse  la  sua  copia  il  Mannelli.  Colombo. 

fil.  Quando  la  gelosia  gli  bisognava  , del  tutto  se  la 
spogliò  cosi  eco.  lo  questo  caso  può  ben  dirsi  con  messer 
Lodovico  : Quel  che  I*  uom  vede  , Amor  gli  fa  int  uibile  , 
E T InvlsibU  fa  vedere  Amore.  E. 


lOVflllA  VI 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

• 

Madonna  Isabella  ec.  Nell’  Epistola  XXII.  del  lib.  II.  d' Nrisleneto  si  legge: 
maritili  ejus  pcregre  rediens  pulsare  fores  et  votare  ccepit  etc.  essendo  in  questa 
lettera  gran  parte  del  ripiego  di  madonna  Isabella , usalo  per  salvare  il  suo 
Leonello , pare  che  il  Manni,  net  riportare  questo  frammento,  inclini  a credere 
che  il  Boccaccio  da  esso  in  gran  parte  logliesse  questa  novella.  Lambertuccio  lo 
crede  lo  stesso  Manni  uno  della  famiglia  dei  Frescobaldi,  Lambertuccio  essendo 
nome  gentilizio  di  essa  famiglia. 


TITOLO 

Madonna  Isabella  con  Lionello  standosi , amata 
da  un  metter  Lambertuccio,  è visitata:  e 
tornato  il  marito  di  lei , metter  Lambcrluc- 
cio  con  un  coltello  in  mano  fuor  di  casa 
sua  ne  manda , et  il  marito  di  lei  poi  Lio- 
nello accompagna. 

Maravigliosamente  era  piaciuta  a tulli  la  no- 
vella della  Fiammella,  affermando  ciascuno  ot- 
timamente la  donna  aver  fatto  e quel  che  si 
convenia  al  bestiale  uomo:  ma,  poiché  finita 
fu,  il  Re  a Pampinea  impose  che  seguitasse. 
La  quale  incominciò  a dire.  Molti  sono  li  quali 
semplicemente  parlando  dicono  che  amore  trae 
altrui  del  senno , c quasi  dii  ama  fa  divenire 
smemorato.  Sciocca  opinione  mi  pare,  et  assai 
le  già  dette  cose  1’  hanno  mostrato,  et  io  an- 
6 cera  intendo  di  dimostrarlo, 
ss  Nella  nostra  città  copiosa  di  tutti  i beni  fu 
una  giovane  donna  e gentile  et  assai  bella,  la 
qual  fu  moglie  d'  un  cavaliere  assai  valoroso 
c da  bene.  E , come  spesso  avviene  clic  scm- 
g prò  non  può  l’uomo  usare  * un  dbo,ma  tal- 
co volta  disidera  di  variare , non  sodisfacccndo  a 
questa  donna  molto  il  suo  marito,  s’ innamorò 
d’nn  giovane,  il  quale  Lionctto  era  chiamato, 
assai  piacevole  e costumato , come  die  di  gran 
nazion  non  fosse  4 , et  egli  similmente  s’ in- 
namorò di  lei  ; e ( come  voi  sapete  clic  rade 
volte  è senza  effetto  quello  che  vuole  dascu- 
na  delle  parti  ) a dare  al  loro  amor  compi- 
mento mollo  tempo  non  si  interpose.  Ora  av- 
venne che,  essendo  costei  bella  donna  et  av- 
vencvole,  di  lei  un  cavalier  chiamato  messer 
Lambertuccio  s’innamorò  forte,  il  quale  dia. 


perciò  che  spiacevole  nomo  e sazievole  le  pa- 
rca, per  cosa  del  mondo  ad  amar  lui  disporr 
re  non  si  polca.  Ma  costai  con  ambasciale  sol- 
licitandola  molto , e non  valendogli , essendo 
possente  uomo,  la  mandò  minacciando  di  vi- 
tuperarla *,  se  non  facesse  il  piacer  suo.  Per  8 
la  qual  cosa  la  donna  temendo,  e conoscendo  ssi 
come  fatto  era,  si  condusse  a fare  il  voler 
suo.  Et  essendosene  la  donna , che  madonna 
Isabella  avea  nome,  andata,  come  nostro  co- 
stume i di  state,  a stare  ad  una  sua  bellissi- 
ma possessione  in  contado,  avvenne,  essendo 
una  mattina  il  marito  di  lei  cavalcato  4 in  al- 
cun luogo , per  dovere  stare  alcun  giorno,  che 
ella  mandò  per  Lionetto  che  si  venisse  a sUur 
con  lei.  Il  quale  lietissimo  incontanente  v’an- 
dò. Messer  Lambertuccio  sentendo  il  marito 
della  donna  essere  andato  altrove,  tutto  solo 
montato  a cavallo,  a lei  se  n’andò  e picchiò 
alla  porta.  La  fante  della  donna  vedutolo,  n’  an- 
dò incontanente  a lei,  die  in  camera  era  con 
Lionctto,  e chiamatala  le  disse:  madonna, messer 
Lambertuccio  i qua  giù  tutto  solo.  La  donna 
udendo  .questo , fu  la  più  dolente  femina  del 
mondo;  ma  temendol  forte,  pregò  Lionetto  ebe 
grave  non  gli  fosse  il  nascondersi  alquanto  g 
dietro  alla  cortina-dei  letto,  infino  a tanto  che  a£s 
messer  Lambertuccio  se  n’andasse.  Lionetto, 
clic  non  minor  paura  di  lui  avea,  ebe  avesse 
la  donna,  vi  si  nascose;  et  ella  comandò  alla 
fante  che  andasse  ad  aprire  a messer  Lamber- 
tuccio.  La  quale  apertogli,  et  egli  nella  corte 
smontalo  d’  un  suo  palafreno,  e quello  appic- 
cato ivi  ad  uno  arpione , se  nc  sali  suso.  La 
donna,  fatto  buon  viso,  e venuta  iufino  in  ca- 
po della  scala,  quanto  più  potè  in  parole  lie- 
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SIS 


.amente  il  ricevette  e domandollo  quello  » che 
egli  andasse  farcendo.  Il  cavaliere  abbracciatala 
e Lasciatala  disse:  anima  mia,  io  intesi  che 
e vostro  marito  non  c'  era , si  cb’  io  mi  son  ve- 
ssa nulo  a stare  alquanto  con  esso  lei  *.  E dopo 
queste  parole  entratisene  in  camera  c serratisi 
dentro,  cominciò  messer  Lambertuccio  a pren- 
der diletto  di  lei.  E cosi  con  lei  standosi , tutto 
fuori  della  credenza  1 * * * * * * della  donna  avvenne  che 
6 it  marito  di  lei  tornò.  II  quale  quando  la  fante 
sai  vicino  al  palagio  vide,  cosi  subitamente  corse 
alla  camera  deila  donna,  e disse:  madonna, 
ecco  messer  che  torna;  io  credo  die  egli  sia 
gii  giù  nella  corte.  La  donna  udendo  questo, 
e sentendosi  aver  due  uomini  in  casa  (e  co- 
g nosceva  8 che  il  cavaliere  non  si  poteva  na- 
ssa scondere  per  lo  suo  palafreno,  che  nella  corte 
era),  si  tenne  morta.  Nondimeno  subitamente 
giltalasi  del  letto  in  terra,  prese  partito,  e disse 
a messer  Lambertuccio:  messere,  se  voi  mi 
volete  punto  di  liene  c volctcmi  da  morte  cam- 
pare, farete  quello  die  io  vi  dirò.  Voi  vi  re- 
cherete in  mano  il  vostro  coltello  ignudo,  e 
con  un  mal  viso  c tutto  turbato  ve  n’  an- 
drete giù  per  le  scale,  et  andrete  dicendo:  io 
fo  boto  9 a Dio  che  io  il  coglierò  altrove  ; e, 
* se  mio  marito  vi  volesse  ritenere  o di  niente 
vi  domandasse,  non  dite  altro  che  quello  che 
detto  v’  ho;  e,  montato  a cavallo,  per  niuna 
cagione  seco  ristate.  Messer  Lambertuccio  disse 
die  volentieri;  e tirato  fuori  il  coltello,  tutto 
infocato  nel  viso  tra  per  la  fatica  durala  e per 
l’ira  avuta  detta  tornata  del  cavaliere,  come 
6 la  donna  gl’  impose,  cosi  fece.  Il  marito  della 
ss  donna  già  nella  corte  smontato,  maraviglian- 
dosi del  palafreno,  e volendo  su  salire,  vide 
messer  Lambertuccio  scendere,  e maravigliossi 
e delle  parole  e dei  viso  di  lui,  e disse:  che 
è questo,  messere  ? Messer  Lambertuccio,  messo 
il  piè  nella  staffa,  e montato  su,  non  disse 
altro,  se  non:  al  corpo  di  Dio  io  il  giugnerò 
altrove;  et  andò  via.  Il  gentile  uomo  montato 
su,  trovò  la  donna  sua  in  capo  della  scala 
tutta  sgomentata  e piena  di  paura,  alla  quale 
egli  disse:  che  cosa  è questa?  cui  va  messer 
Lambertuccio  cosi  adirato  minacciando?  La 
donna  tiratasi  verso  la  camera,  acciò  che  Lio- 
nello 1’  udisse,  rispose:  messere,  io  non  ebbi 
mai  simil  paura  a questa  10.  Qua  entro  si  fuggi 


un  giovane,  il  quale  io  non  conosco,  e che 
messer  Laritbertoccio  col  coltello  in  man  se- 
guitava, 6 trovò  per  ventura  questa  camera 
aperta,  e tutto  tremante  disse:  madonna,  ner 
Dio  ajutatemi,  che  io  non  sia  nelle  braccia 
vostre  morto.  Io  mi  levai  diritta;  e come  il  e 
voleva  domandare  chi  fosse  c che  avesse,  et  ssv 
ecco  messer  Lambertuccio  venir  su  11  dicendo  : 
dove  se’,  traditore?  Io  mi  parai  in  su  l’uscio 
della  camera,  c volendo  egli  entrar  dentro , il 
ritenni:  et  egli  in  tanto  fu  cortese  **, clic,  co- 
me vide  clic  non  mi  piaceva  che  egli  qua  en- 
tro entrasse,  dette  molte  parole,  se  ne  renne 
giù  come  voi  vedeste.  Disse  allora  il  marito: 
donna , ben  facesti  : troppo  ne  sarebbe  stato 
gran  biasimo,  se  persona  fosse  stata  qua  en- 
tro uccisa  : c messer  Lambertuocio  fece  gran 
villania  a seguitar  persona,  che  qua  entro  fug- 
gita fosse.  Poi  domandò  dove  fosse  quel  gio- 
vane. La  donna  rispose:  messere,  io  non  so 
dove  egli  si  sia  nascosto.  Il  cavaliere  allora 
disse:  ove  se’  tu  ? esci  fuori  sicuramente. Lio-  6 
netto,  che  ogni  cosa  udita  avea,  tolto  paure-  ss« 
so,  come  colui  elle  paura  aveva  avuta  da  do- 
vere , usci  fuori  del  luogo  dove  nascoso  s’ era. 
Disse  allora  il  cavaliere:  che  hai  tu  a fare 
con  messer  Lambertuccio?  Il  giovane  rispose: 
messer , niuna  cosa  che  sia  in  questo  mondo, 
e perciò  io  credo  fermamente  che  egli  non 
sia  in  buon  senno  o che  egli  m' abbia  colto  in 
iscambio;  perciò  che,  come  poco  lontano  da 
questo  palagio  nella  strada  mi  vide,  cosi  mise 
mano  al  coltello  e disse:  traditor,  tu  se’  mor- 
to. lo  non  mi  posi  a domandare  per  che  ra- 
gione, ma,  quanto  potei,  cominciai  a fuggire 
c qui  me  ne  venni , dove,  mercè  di  Dio  e di 
questa  gentil  donna,  scampato  sono.  Disse  al- 
lora il  cavaliere:  or  via,  non  aver  paura  al- 
cuna; io  ti  porrò  a casa  tua  sano  e salvo, 
e tu  poi  sappi  far  cercar  quello  elle  con  lui 
hai  a fare.  E,  come  cenalo  ebbero,  fattoi  mon- 
tare a cavallo , a Firenze  il  ne  menò , e la- 
sciollo  a casa  sua  l5..IL  quale,  secondo  l'ammae-  s 
slramento  della  donna  avuto,  quella  sera  me-  «9 
desima  parlò  con  messer  Lambertuccio  occul- 
tamente, e si  con  lui  ordinò,  die,  quantun- 
que poi  molte  parole  ne  fossero , mai  perciò 
il  cavaiier  non  s’ accorse  della  beffa  fattagli 
dalla  moglie. 

■ 1 ■'  ..  i 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


I.  Fon  può  t’  uomo  mare  tee.  SI  avverta  che  nrl  testo 

la  parola  mare  è stata  aggiunta  sopra  da  mano  diversa. 

E.  M.  Osservarono  I Deputali  [Annoi,  pag.  104.]  ebe 

questo  verbo  potere  ha  qualche  volta  la  forza  di  espri- 

mere  tutto  il  concetto , anche  senza  essere  ajotato  dall’  In* 

Unito.  Dlcesf  : to  non  poeto  /fuetto  fatica , tfuett’  affare  t 

quetto  lavoro j cioè  pigliarmi  questa  fatica,  Imprendere 


quest*  affare,  etequire  questo  lavoro.  Cosi  11  Boccaccio  dis- 
se nella  nov.  5 di  questa  gtorrt. : « ma  più  avanti,  per  la 
* solenne  guardia  del  geloso,  non  si  poteva  •,  cioè  non 
tl  poteva  procedere.  E Dante  (Purg.  c.  8): 

- ma  a*  a voi  piace 

• Cosa  eh’  lo  possa , Spiriti  ben  nati , ecc.  cioè  eh'  la 
poma  fare.  Da  cosi  fatti  esempi , e da  parecchi  altri  che 
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. 510  NOTE  ALLA 

» 

■odo  da  Toro  addoUi , cuochi  udono  ewl  che  lo  puerto  luogo 
II ^parlare  anche  o quel  modo  (cioè  arnia  Ujpflnito  i^are. 
che  cl  Tu  aggiunto)  al  troverà  pieno  e perfetto*  Coiombo. 

'ì.  Come  che  di  gran  nation  non  fotte.  Benché  nòn  fosse 
di  gran  nascila.  E.  M.  . •* 

S.  La  mandò  minacciando  di  vtjuperarla.  In  questa 
clatisul.i  va  notalo  e 11  privilegio  che” ha  il  verbo  Mandare 
di  ricever  dopo’jè  irjPTuniflo  in* 'vece  dell’ infinito,  e la 
naturalità  del  linsjuagiijo  nel  ripetere' (I  pronome.  DI  che 
si  è già  dato  avviso  nella  Nom.96  pag.  24 6,  q alla  pag.  490, 
Noi.  29.  E.  '•  . , , 

4.  Estendo  . cavalcato.  Veggasl  la  Nola  8 della 

pag.  255.  E.  * 

5.  Domandano  quello  eec.  Alla  Nota  4 della  pag.  165  si 
ò parlalo  Intorno  a siffatta  •coalruxiono  del  verbo  Doman- 
dare.  E. 

6.  Con  etto  lei.  Questo  tei  si  riferisce  ad  anima  mia,  ed  è 
corno  tei  il  cavaliere  avesse  dello:  voi  siete  f anima  mia;  «I 
eh"  lo  mi  ton  vernilo  a stare  alquanto  c^n  étto  lei,  arendo  fa» 
teso  che  rostro  marito  non  c’era.  I Deputali  [Annoi,  pag. 
405.  ] a mostrar  che  in  questo  luogo  lei  In  vere  ili  voi  non  è 
punto  strano,  dlcon  di  molte  cose  intorno  a cosi  fatti  scam- 
biamenti di  persimi,  {quali  ammetto' la  lingua  nostra  ; ma 
lo  stimo  che  qui  1*  autore  facesse  tener  al  cavaliere  un 
linguaggio  che  sa  di  raffinamento  e di  smanceria , affinché 
Ciò  a’  accordasse  con  quello  eh’  egli  avea  dello  di  costui 
alquanto  prima,  cioè  che  spiacevole  uomo  e sazievole  esso 
pareva  alla  donna.  Marnviglioso  è II  Borraccio  nel  far 
parlar  le  persone  secondo  la  natura  e II  carattere  loro.  D 
Mannelli , forse  persuadendosi  che  noi  testo  ri  fosso  erro- 
re , »i:ris>e  con  esso  voi , notando  nel  margine  clic  oravi 
prima  con  esso  lei.  Ma  I Deputati , avendo  (rovaio  con  etto 
lei  anche  lo  quell’  altro  antico  testo  che,  dopo  l’ ottimo, è 
da  loco  (ed  aliresl  dal  Salvigli)  stimalo  II  miglioro,  rigei- 
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tata  la  etnftodnzione  mannelllana , si  attennero  alla  prima 
lezione;  e questa  s’ è conservata  dipoi  nelle  Impressioni 
citate  nel  Vocabolario  e nudealmamentc  nella  stampa  di 
Livorno  e in  quella  di  Milano.  Se  veramente  cosi  scrisse 
il  Borraccio,  e da  dire  rito  questo  sostituir  la '(erra  per- 
sona a'Ia  seconda  lo  parlando  ad  altrui,  quantunque  non 
fosse  usalo  dagli  scrittori , siccome  poco  ragionevole  e con- 
trario alla  gramaiica  , nondimeno  si  praticasse  nel  favella- 
re, aè  non  comunemente , come  ay  nostri  di , alnvn  da 
qualcuno , am  be  in  quel  secolo  : c perciò  si  sarebbero) 
ingannati  Claudio  Tolomel  e Bernardo  Tasso  nel  credere 
che  fosse  affatio  sconosciuto  al  tempo  del  Boccaccio  e che 
passasse  d’oltremare  mollo  più  lardi  belle  nostre  contrade. 
Colombo. 

1.  Tutta  fuojl  della  credenza  ecc.  La  voce  Tutto  è po- 
sta qui  per  avverbio , ed  equivale  a Del  tulio,  Affano.  E. 

8.  E conosceva.  A.  lesse  conoscendo  , e.  questa  me  no 
pare  la  vera  lettane.  Bollì.  Per  quanto  beltà  possa  esse- 
re on»  lezione , non  sa  Mi  mal  la  vera , se  discorda'  da 
quella  dell*  autnro^c  tulli  i migliori  tetti  tanno  qui  «r  co- 
nosceva , c non  conoscendo , come  correste  Aldo.  Co- 
lombo. 

9.  fìnto , volo.  E.  M. 

10.  Io  non  ebbi  mal  tlmll  paura  a questa.  <V.  la  Nota  4 
alla  Novella  B della  g.  10.  E. 

14.  Et  ecco  mes*er  Lambir  luccio  venir  tu.  Questo  luo- 
go è a nuovo  testimonio  della  proprietà  da  noi  avvisala 
nella  Nula  21  della  pag.  255.  E. 

12.  F.gH  Ih  lauto  fu  cortese  ere.  Considera  questo  in  tan- 
to qui  posto  per  lauro  semplicemente  » che  altrove  signifi- 
cherà In  questo  mezzo.  E.  M. 

13.  A Firenze  II  ne  meno , e lasctollo  a castrsuo.  Ecco  no- 
vella esempio  dell*  Importantissima  osservazione  ( per  ipar-  ^ 
boieggitr  cui  Salvini)  posta  alla  Nula  2 della  pag,  297.  E.  Jr*' 
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" OSSERVAZIONE  ISTORIO  A 

. f‘1  , t . • * 

■ Lodovico  ec.  DI  quelita  novella  non  abbiamo  altro  da  dire  se  no»  che  ella 

si  trova  quasi  interamente  la  stessa:  nel  fiorirne,  il  cui  autore  le  sue  scrisse 
nell’anno  1378,  che  vale  a dire  presso  a 50  anni  dopo  il  boccaccio.  Il  nome 
ri'  Egano  si  trova  frequente  fra  i Bolognesi , e la  famiglia  Galtuzzi  è antichis- 
sima in  Bologna. 


TITOLO’  ’• 

Lodovico  discuoprc  a madonna  Beatrice  V umo- 
re il  quale  egli  le  porta:  fa  qual  manda 
Egano  suo  murilo  in  un  giardino  in  forma 
di  se , e con  Lodovico  si  giace  ; il  quale  poi 
levatosi , va  , c bastona  Egano  nel * giardino. 

Questo  avvedimento  di  madonna  Isabella,  da 
Pampinea  raccontato,  fu  da  ciascun  della  bri- 
gata tenuto  maraviglioso.  Ma  Filomena , alla 
quale  il  Re  imposto  aveva  che  secondasse;  di$-‘ 
se.  Amorose  Donne,  se  io  fiori  ‘ne'' dotto1  ingan- 
nata, io  ve  nc  credo  uno  non  men  bello  rac- 
contare e prestamente. 

Voi  dovete  sapere  che  in  Parigi  fa  già^n 
gentile  uomo  1 fiorentino,  il  quale  per  povertà 
divenuto*  era  mercatante,  et  eragli  si  bene  a v- 
6 vfcnu)»  della”  mcrcalanzia,  die  egli  n'era  fatto 
34t  ricchissimo,  et  avea  della  sua  donna  un  figliuol 
senza  piu,  il  quale  egli  aveva  nominato  Lodo- 


vico. E perchè  egli  alla  nobiltà  del  padre , e 
non  alla  mercatanzla,  si  traesse,  non  V aveva 
il  padre  voluto  mettere  ad  alcun  fondaco,  ma 
P avea  messo  ad  essere  con  altri  gentili  uo- 
mini al  servigio  del  Re  di  Francia  , là  dove 
egli  assai  di  be’  costumi  e di  buone  cose  ave- 
va apprese.  E quivi  dimorando  , avvenne  che 
certi  cavalieri,  li  quali  tornati  erano  dal  Se- 
polcro, sopravvegnendo  ad  un  ragionamento  di 
giovani,  nel  quale  Lodovico  era,  et  udendo- 
gli fra  se  ragionare  delle ..belle  donne  di  Fran- 
cia c’  d’Inghilterra  e d’altre  parli  del  mondo, 
cominciò  1’  un  di  loro  a dir  che  per  certo  di 
quanto  mondo  egli  aveva  cerco,  c di  quante 
donne  vedute  aveva  mai,  una  simigliale  alla 
moglie  d’  Egano  de* Gallimi  di  Bologna,  ma- 
donna Beatrice  chiamata,  veduta  non  avea  di 
bellezza.  A che  tutti  i compagni  suoi , che  con 
luì  insieme  in  Bologna  l’avean  veduta,  s’ac-  6 
cordarono.  La  qual  cosa  9 ascoltando  Lodovi-  at* 
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co,  che  il' alcuna  ancora  Innamorato  non  s’era, 
9’ accese  in  Liuto  disidcro  di  doverla  vedere, 
che  ad  altro  non  poteva  tenere  il  suo  pensie- 
ro; c del  tutto  disposto  d’andare  inlino  a Bo- 
logna a vederla,  c quivi  ancora  dimorare,  se 
ella  gli  piacesse,  fece  veduta  3 al  padre  che  al 
Sepolcro  voleva  andare  : il  che  con  gran  ma- 
lagevolezza ottenne.  Postosi  adunque  nome  Ani- 
chino, a Bologna  pervenne,  e,  come  la  fortu- 
na volle,  il  di  seguente  vide  questa  donna  ad 
8 una  festa , e troppo  più  bella  gli  parve  as- 
la  sai  ‘ , che  stimato  non  avea.  Per  che  inna- 
moratosi ardenlissimamcntc  di  lei,  propose  di 
mai  di  Bologna  non  partirsi , se  egli  il  suo 
amore  non  acquistasse.  E seco  divisando  che 
via  dovesse  a ciò  tenere,  ogni  altro  modo  la- 
sciando stare,  avvisò  che,  se  divenir  potesse 
famigliar  del  marito  di  lei,  il  qual  molli  ne 
teneva,  per  avventura  gli  potrebbe  venir  fatto 
quel  clic  egli  disidcrava.  Venduti  adunque  i 
suoi  cavalli,  e la  sua  famiglia  acconcia  in  guisa 
che  stava  bene , avendo  lor  comandato  clic 
6 sembiante  facessero  di  non  conoscerlo,  csscn- 
*"  dosi  accontato  coll'oste  suo,  gli  disse  che  vo- 
Icnlier  per  servidore  d' un  signor  da  bene , se 
alcun  ne  potesse  trovare,  starebbe.  Al  quale 
l'oste  disse  : tu  se1  dirittamente  famiglio  da 
dovere  esser  caro  ad  un  gentile  uomo  di  que- 
sta terra,  che  ha  nome  Egano,  il  qual  molli 
ne  tiene,  c tutti  gli  vuole  appariscenti  come 
tu  se’;  io  ne  gli  parlerò.  E,  come  disse,  cosi 
fece;  et  aranti  che  da  Egano  si  partisse,  ebbe 
con  lui  acconcio  Anichino:  il  clic,  quanto  più 
potè  esser,  gli  fu  caro.  E con  Egano  dimoran- 
do et  avendo  copia  di  vedere  assai  spesso  la 
sua  donna,  tanto  bene  e si  a grado  cominciò 
a servire  Egano,  clic  egli  gli  pose  tanto  amo- 
re, che  sema  lui  niuna  cosa  sapeva  fare;  e 
non  solamente  di  se,  ma  di  tutte  le  sue  cose 
gli  aveva  commesso  il  governo.  Avvenne  un 
giorno,  che  essendo  andato  Egano  ad  uccellare 
et  Anichino  rimaso , madonna  Beatrice , che 
6 dello  amor  di  lui  accorta  non  s'era  ancora,  e 
us  quantunque  seco,  lui  e’ suoi  costumi  guardan- 
do più  volte , molto  commendato  l’ avesse  e 
piacesscle,  con  lui  si  mise  a giocare  a scacchi; 
et  Amichino,  clic  di  piacerle  disidcrava,  assai 
acconciamente  facccmìnio,  si  lasciava  vincere  5, 
di  die  la  donna  faceva  maravigliosa  festa.  Et  es- 
sendosi da  vedergli  giucarc  tutte  le  temine  della 
donna  (urtile,  e soli  giocando  lasciatigli,  Ani- 
clnno  gittò  un  grandissimo  sospiro.  La  donna 
guardatolo  disse:  che  avesti,  Anichino?  duelli 
cosi  die  io  ti  vinco?  Madonna,  rispose  Ani- 
chino,  troppo  maggior  cosa,  che  questa  non 
è,  fu  cagion  del  mio  sospiro.  Disse  allora  la 
donna  : deh  diluii  u per  quanto  ben  tu  mi  vuogli. 
Quando  Anichino  si  senti  scongiurare  , per 
quanto  ben  tu  mi  vuogli , a colei,  la  quale 
egli  sopra  ogni  altra  cosa  amava,  egli  ne  man- 
6 dò  fuori  un  troppo  maggiore  die  non  era  stato 
*w  il  primo.  Per  clic  la  donna  ancor  da  capo  il 
Boccaccio 
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ripregò  die  gli  piacesse  di  dirle  qual  fosse  la 
cagione  de'  suoi  sospiri.  Alla  quale  Anicino 
disse:  madonna,  io  temo  forte  che  egli  non  vi 
sia  nnja,  se  io  il  vi  dico;  et  appresso  dubito 
rlic  voi  ad  altra  persona  noi  ridiciate  \ A cui 
la  donna  disse:  per  cerio  egli  non  mi  sarò 
grave:  c rendili  sicuro  di  questo,  die  cosa  clic 
tu  mi  dica,  se  non  quanto  ti  piaccia,  io  non 
dirò  mai  ad  altrui.  Allora  disse  Anichino,  poi- 
diè  voi  mi  promettete  cosi,  et  io  il  vi  dirò; 
e quasi  colle  lagrime  in  su  gli  ocelli  le  disse 
dii  egli  era,  quel  die  di  lei  aveva  udito,  do- 
ve e reme  di  lei  s’  era  innamoralo  e perché 
per  servidor  del  marito  di  lei  postosi  * : et 
appresso  umilmente,  se  esser  potesse,  la  pregò 
che  le  dovesse  piacere  d'aver  pietà  di  lui,  et  t; 
in  questo  suo  segreto  c si  fervente  disidero  di  su 
compiacergli;  c clic,  dove  questo  far  non  vo- 
lesse , clic  ella , lasciandolo  star  nella  forma 
nella  qual  si  stara  , fosse  contenta  die  egli 
l’amasse.  0 singular  dolcezza  del  sangue  bo- 
lognese f!  quanto  se’  tu  sempre  stata  da  com- 
mendare in  cosi  fatti  casi!  mai  di  lagrime  né 
di  sospir  fosti  vaga,  c continuamente  w a’  prie- 
giti  pieghevole  et  agli  amorosi  disidcr]  arren- 
devo! fosti:  se  io  avessi  degne  Inde  da  com- 
mendarti, mai  sazia  non  se  ne  vedrebbe  la 
voce  11  mia.  La  gentil  donna,  parlando  Ani-  si» 
chino,  il  riguardava,  c dando  piena  fede  alle 
sue  parole,  con  sì  fatti  forza  ricevette  (ier  li 
prieghi  di  lui  il  suo  amore  nella  mente  **,  che 
essa  altresì  cominciò  a sospirare;  c dopo  al- 
cun sospiro  rispose:  Anichino  mio  dolce,  sta 
di  buon  cuore:  nè  doni  nè  promesse  nè  va- 
gheggiare di  gentile  uomo  nè  di  signore  nè 
d’alcuno  altro  (che  sono  stata  c sono  ancor 
vagheggiata  da  molti)  mai  mi  potè  muovere 
l’animo  mio  » tanto,  che  io  alcuno  n'  a massi  : 
ma  tu  in'ltai  fatta  in  così  poco  spazio'*1,  come 
le  tue  parole  durate  sono , troppi!  piò  tua  „ 
divenire,  che  io  non  son  mia.  Io  giudico  che  tu  aio 
ottimamente  abbi  il  mio  amor  guadagnato , e 
perciò  io  il  ti  dono  , e si  ti  prometto  clic  io 
te  ne  farò  godente  *J  avanti  che  quinta  notte, 
che  viene,  tutta  trapassi.  Et  acciò  che  questo 
abbia  effetto,  farai  elio  in  su  la  mezza  notte 
tu  vcnglti  alla  camera  mia:  io'  lasccrò  l’u- 
scio aperto,  tu  sai  da  qual  parte  del  letto  in 
dormo,  verrai  là,  e,  se  io  dormissi , tanto  mi 
tocca,  che  io  mi  svegli,  et  io  ti  consolerò  di 
cosi  lungo  disio  16 , come  avuto  hai:  et  acciò 
clic  tu  questo  creda , io  ti  voglio  '1  dare  un 
liascio  per  arra:  e giuntogli  il  braccio  io  collo, 
amorosamente  il  hasciò,  et  Anicliin  lei.  Queste 
cose  dette,  Anichin,  lasciala  la  donna,  andò 
a fare  alcune  sue  bisogne,  aspettando  con  la 
maggior  letizia  del  mondo  clic  la  notte  soprav-  6 
venisse.  Egano  tornò  da  uccellare,  c,  come  ce-  aso 
nato  chlie,  essendo  stanco,  s’andò  a dormire, 
c la  donna  appresso;  e,  come  promesso  avea , 
lasciò  l’ uscio  della  camera  aperto.  Al  quale 
all’ ora  che  detta  gli  era  siala  Anichin  venne, 
ài 
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c pianamente  entrato  nella  camera  e I’  uscio 
riserralo  dentro , dal  canto  donde  la  donna 
dormiva  se  n*  arnióne  postale  la  mano  insul 
petto,  lei  non  dormente  trovò.  La  quale,  conte 
senti  Anicliino  esser  venuto,  presa  Ih  sua  ma- 
no con  aulendone  le  suo,  e tcucndol  forte, 
volgendosi  per  lo  letto  tanto  fece,  clic  Egano, 
che  dormiva,  destò,  al  quale  ella  disse:  io  non 
li  volli  jersera  dir  cosa  niuna,  perciò  che  tu 
mi  parevi  stanco;  ma  dimmi,  se  Dio  li  salvi, 
Egano;  quale  hai  18  tu  per  lo  migliore  fami- 
c gliare  e più  leale  e per  colui,  che  più  t’ami, 
di  quegli  che  tu  in  casa  hai?  Rispose  Egano: 
che  è ciò,  donna, di  che  tu  mi  domandi?  noi 
conosci  tu  ? lo  non  ho  nò  ebbi  mai  alcuno 
di  cui  io  tanto  mi  fidassi  o fidi  o ami,  quunt’io 
mi  fido  et  amo  Anichino  10  ; ma  perchè  me 
ne  domandi  tu  ? Anichino  sonlendo  desto  Ega- 
no, et  udendo  di  se  ragionare,  aveva  più  volte 
a se  tirata  la  mano  per  andarsene , temendo 
forte  non  la  donnu  il  volesse  ingannare;  ma 
ella  l’aveva  sì  tenuto  e teneva,  che  egli  non 
s’era  potuto  partire  nò  poteva.  La  donna  ri- 
spose ad  Egano  e disse:  io  il  ti  dirò.  Io  mi 
credeva  che  fosse  ciò  che  tu  di,  e clic  egli 
più  fede,  che  alcuno  altro,  ti  portasse,  ma  me 
Ita  egli  sgannala  perciò  che,  quando  tu  an- 
dasti oggi  ad  uccellare,  egli  rimase  qui , e , 
quando  tempo  gli  parve  , non  si  vergognò  di 
asa  richiedermi  che  io  dovessi  a’ suoi  piaceri  ac- 
consentirmi 21  ; et  io,  acciò  che  questa  cosa 
non  mi  bisognasse  con  troppe  pruovc  mostrarti, 
e per  furiati  toccare  e vedere 2J,  risposi  che  io 
era  contenta,  o che  stanotte,  passata  inezia 
notte,  io  andrei  nel  giardino  nostro  et  a piè 
del  pino  T aspetterei.  Ora  io  per  me  non  in- 
tendo d’ andarvi;  ma,  se  vuogli  la  fedeltà  dei 
tuo  famiglio  conoscere,  tu  puoi  leggiermente, 
meltenddti  indosso  una  delle  guarnacehe  25  mie 
^3  et  in  capo  un  velo,  et  andare2'  laggiuso  ad 
aspettare  se  egli  vi  verrà,  che  son  certa  del 
si.  Egano  udendo  questo  disse:  per  certo  io 
il  convengo  vedere  *3;  e levatosi,  come  meglio 
seppe , al  bujo  si  mise  una  guarnacca  della 
donna  et  un  velo  in  capo , et  andosscne  nel 
2^  giardino , et  a piè  d’ un  pino  cominciò  ad  at- 
tendere Anichino.  La  donna,  come  senti  lui  le- 
valo et  uscito  della  camera  , cosi  si  levò  e I* li- 
scio di  quella  dentro  serrò.  Anichino,  il  quale 
ia  maggior  paura,  clic  28  avesse  mai,  avuta  uvea, 
e che,  quanto  potuto  avea,  s’ era  sforzalo  d’u- 
scire delle  mani  della  donna,  e ccnlomilia 
volle  lei  et  il  suo  amore  e se , dio  fidato  se 
n’era,  avea  maladelto,  sentendo  ciò  che  alla 
fine  aveva  fatto,  fu  il  più  contento  uomo  die 


fosse  mai:  et  essendo  la  donna  tornala  nel  letto, 
come  ella  volle,  con  lei  si  spogliò  27 , et  insieme 
presero  piacere  c gioja  per  un  buono  spazio 
di  tempo.  Poi,  non  parendo  alla  donna,  che 
Anichino  dovesse  più  stare,  il  fece  levar  suso 
e rivestire,  e si  gli  disse:  bocca  mia  dolce,  tu 
prenderai  un  buon  bastone  , et  andra’tene  al 
giardino  e,  faccende  sembianti  d’ avermi  ri-  fl 
chcsta  per  tentarmi,  come  se  io  fossi  desse,  *&$ 
dirai  villania  ad  Egano  c soncra’mel  28  bene  col 
bastone , perciò  clic  di  questo  ne  seguirà  ma- 
roviglioso  diletto  e piacere.  Anichino  levatosi 
e nel  giardino  andatosene  con  Un  pezzo  di 
saligastro  28  in  mano,  come  fu  presso  al  pino, 
et  Egano  il  vide  venire,  cosi  levatosi,  come 
am  grandissima  feda  ricever  lo  volesse,  gli  si 
faceva  incontro.  Al  quale  Anicino  disse:  ahi  mal- 
vagia feuiina,  dunque  ci  se’  venuta,  et  hai  cre- 
dulo che  io  volessi  o voglia  al  mio  signore 
far  questo  fallo  ? tu  sii  la  mal  venuta  per  le 
mille  volte;  et  alzato  il  bastone,  lo  ’ncomin- 
ciò  a sonare.  Egano  udendo  questo,  e veggen- 
do  il  bastone,  senza  dir  parola  cominciò  a fug- 
gire, et  Anichino  appresso  sempre  dicendo:  6 
via*  che  Dio  vi  metta  50  in  mal  anno,  rea  fe*  256 
mina,  che  io  il  dirò  domattina  ad  Egano  per 
certo.  Egano  avendone  avute  parecchi  delle 
buone51,  come  più  tosto  potè, se  ne  tornò  alla 
camera.  Il  quale  la  donna  domandò  se  Ani- 
chin  fosse  al  giardin  venuto.  Egano  disse:  cosi 
non  fosse  egli,  perciò  che  credendo  esso,  che 
io  fossi  te  52,  tu’  ha  con  nn  bastone  lutto  rotto 
e dettami  la  maggior  villania  che  mai  si  di- 
cesse a ninna  cattiva  femina.  E per  certo  io 
mi  maravigliava  forte  di  lui , che  egli  con  ani- 
mo di  far  cosa  che  mi  fosse  vergogna  l’ avesse 
quelle  parole  dette;  ma,  perciò  che  così  lieta 
e festante  li  vede,  ti  volle  provare.  Allora  disse 
la  donna:  lodalo  sia  Iddio,  che  egli  ha  me 
provata  con  panile  o te  con  falli;  c credo  che 
egli  possa  dire  che  io  porti  con  più  pazienzia  6 
le  parole,  che  tu  i fatti  non  fai.  Ma,  poiché  asi 
tanta  fede  li  porta  35 , si  vuole  aver  caro  c far- 
gli onore.  Egano  disse:  per  certo  tu  di  il  vero. 

E da  questo  prendendo  argomento,  era  in  opi- 
nione d’avere  la  più  leal  donna  et  il  più  fe- 
del  servidore  che  mai  avesse  alcun  gentile 
uomo.  Per  la  qual  cosa,  come  che  poi  più 
volte  con  Anichino  et  egli  e la  donna  ri- 
desser  di  questo  fatto , Anichino  e la  don- 
na ebbero  assai  agio  3t,  di  quello  per  avven- 
tura 53  avuto  non  avrebbono,  a far  di  quel- 
lo clic  loro  era  diletto  .o  piacere,  mentre 
ad  Anichin  piacque  dimorar  con  Egano  in  Bo- 
logna. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


1 . tìeinflc  nomo.  La  radila  r >euttie  é posta  In  questo  luo- 
po  a dinotare  biobllià  ili  sangue  . c non  l.eggladrla  iti  mo- 
lti e costumi , «*  lo  ripete  in  qiunlo  Mitro  più  tl'  una  volta. 
Anzi  nella  arguente  appreso  egli  usa  eziandio  il  verbo /«- 
i/riwltre  per  .Ipporrniartl  con  orme  ili  Mangile  notile, 
dicendo  <11  un  meri  alante:  pernii  ili  pulce  ingentilire  per 
bnngtle.  Si  attenda  fiord  rlie  t, curii  uomo  In  II  valore  di 
Untile,  o (fimo  gemile  significa  ben  co»/ limalo  , geni  il- 
ìnrnir  frfbcoin.  CikI  é gran  divario  da  un  ( : alani*  uomo  a 
un  Uomo  galante , come  altri  In  ben  fallo  c/sacrvare,  e 
romt*  ognuno  lu*n  venie,  e. 

ff.  l e gitoli  ente  , Il  l»*sio  del  41.  Colombo. 

5.  Fece  mima.  Altrove  Fere  veduto:  e su  rnlrambo 
le  frasi  vcggasl  ciò  eh»  ne  discorrono  I Deputati  Annoi, 
pag.  97.  E. 

4.  F.  troppo  più  bella  gli  parve  atta!.  Avverti  qui  aitai 
Con  imppo , delio  più  per  una  certa  ablxwd.wza  d’uso 
del  parlare , che  per  ragione.  Perciocché  II  dir  6 attal 
troppo  n troppa  aitai . non  ha  forma  «Il  dir  regolalo,  es- 
sendoli troppi » avverbio  di  moli»  maggior  forza  rlie  attal. 
E.  M.  Ancoraché  si  noomla  che,  pigliandosi  questi  due 
avverbj  riamino  da  sé . Il  primo  sla  di  maggior  forza  che  M 
•wn trulli , mm  no  segue  toitavia  che  quando  è questo 
applicalo  a quello  non  ce  l’accresca  ancora:  laonde  a me 
sembra  usalo  qui  non  per  abbnndonta  , ma  per  ragione. 
Era  la  donna  panila  al  giovane  di  innto  niaravigliosa  bel- 
lezza , ette , avendo  dello  I’  autore  troppo  più  bella  ecc. , 
8*  acrorge  <ll  non  averne  nncor  favellato  adeguatamente . 
C però  v*  agalugne  quell’  otta!  che  In  questo  luogo  è di 
efficacia  grandissima.  Le  parole  sono  nella  scrittura  come 
nella  pili  ora  I rotori  ; esse  prendono  Torta  1*  una  dall’  al- 
tra secondo  che  sono  collocate,  colombo.  C 

5.  Precetto  d’  Ovidio  nell*  Arte  tf  amare.  E.  M. 

fi,  Deb  itihnl.  Questo  Diimi  ha  riguardo  al  troppo  mag- 
gior covo  elio  lo  prveede;  ed  t una  relazione  non  diffe- 
rente a quella  che  si  avvisò  nella  Noti  19  della  pag.  951.  E. 

7.  la  tema  fiele  che  egli  non  ri  eia  noia  eer.  et  appretto  du- 
bito che  voi  ad  altra  pertona  noi  ridiciate.  Ecco  in  una  bre- 
ve pntposi zinne  un  palo  di  lesti  per  confermare  viemeglio 
quanto  p«  r noi  si  é dello  olla  Itola  17,  pag.  415,  e alla 
Ilota  50,  pag.  996.  E. 

8.  Pratosi  : rloé  poti»  si  foste.  Ed  ecro  un  altro  di 
que*  partlelpj  di  cui  •'  è parlato  di  sopra  , I quali  hanno 
fòrza  di  verbo  anche  senza  il  loro  ausiliario  , peri  h’  esso 
giA  vi  s’ intende,  colombo.  No  , mio  faro  Colombo  ; non 
ha  questo  participio  fbrza  di  verbo  anche  senza  I’  ausilia- 
rio suo;  e 1’  ausiliario  suo  non  è fotte,  come  voi  din?,  ma 
era;  k non  é taciuto , ina  espresso  prima.  R leggasi  di 
grazia  mila  la  proposizione  : J.e  ditte  . . . dove  e come  di 
lei  t*  era  Innamorato,  e perché  per  servirne  del  marito  di 
lei  postoti  : hfest  k’  era  porro.  Sicché  questo  luogo  pure  é 
novo  argomento  a falsificare  le  ragion»  della  Noia  98, 
pag.  510  che  voi  qui  citato  per  buono,  e clic  lo  vi  rimo- 
stro per  cattive.  E. 

9.  fì  Mingnlar  dolcezza  del  Mangile  bahmne*e  ! Nola  un 
cortese  peduccio  per  le  Bolognesi.  Makmlli. 

10.  Fumi  luteamente,  le  due  edizioni  citale  nel  Vocabola- 
rio. Colombo. 

11.  / c iter  la  voce  é frase  strana  ; Torse  udrebbe  e non 
vedrebbe  ira  nel  vero  originale.  Rolli.  Hanno  talvolta  1 
critici  l i sciagura  dì  censurare  appunto  ciò  che  * più  de- 
gno ili  lode.  Non  ha  considerato  II  Rulli  rhc  I’  aultire  qui 
scherza.  Ben  avrebbe  potuto  dire  il  Borraccio:  se  In  ovetti 
degne  Inde  da  commendarti , mal  sazio  non  me  ne  vedrei: 
ma,  dopo  quella  graziosa  apostrofi*  o dolcezza  ere.,  que- 
st* atira  bizzarria  di  attribuire  alla  Fin  voce  con  (ras-lato 
egualmente  grazioso  quel  »*lie  tra  proprio  di  lui , quanto 
non  rendo  il  suo  scherzo  più  leggiadro  c più  Ano  T co- 
lombo. Vcggisl  la  Nota  18  nella  pag.  505.  E. 

13.  Hlcevettc Il  suo  amore  nella  meute.  fc  nolo  come 

alcuni  anlkhi  Filosofi  portaron  diverse  opinioni  Intorno 
al  dove  fosse  la  sede  degli  affetti  c delle  idee  nell’  uomo, 

e ppt  pù.  itjU.  ».  *. 
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ponendola  chi  »>eila  mente  e ehi  nel  cuore j e ciascuno  fortificò  m 
sua  credenza  di  tallo  lami  sillogismi , die  per  lungo  tempo 
rfiiraron  le  due  fazioni  con  numerosi  e valorosi  t» -guari.  R c* 
benché  da  binin  tempo  ila  determinalo  elio  gli  affetti  han  * 
seggio  nel  cuore,  e le  idee  n«*lla  mente , Iti  rinvia  I poeti  <2 
o per  riverenza  aali  arili»  Id  Savi,  o p«*r  commodo  del  loro 
magistero  si  accontano  or  all'  una  or  all*  altra  «Ielle  due 
sette  ; onde  II  Menzini  nel  quinto  della  sua  eccellente  N 
Eoeilca  imitando  la  nobilissima  forma  di  Dante  Far  tesoro  ^ 
d*  una  cosa  nrlta  mente , egli  srrisse  Farne  tesoro  entro  N* 
del  cuore , e vi  annoio  che  « Cuore  e mente  appresso  t ^ 
» Poeti  vogliono  l’ istruì» , e son  convertibili  » Questo  ^* 
m*  ò parso  di  avvisar»  intorno  albi  frase  fiicever  netta 
mente  Amore.  E.  % % 

13.  Mai  poti  muovere  I’  animo  mio  , la  slampa  del  47; 
ed  é certo  i-he  o In  pnrik*«-|la  pronominale  mi,  o II  prono- 
me  possessivo  mio  vi  ridonda;  e nd  ogni  tuo» lo  rosi  leg-  N. 
gono  II  Mannelli,  I Deputati  e II  Salvimi.  Colombo.  Prr 
varie  lezioni  che  della  stampa  <W  1547  mi  son  capitate  io-  f* 
nnn«l  In  queste  Noto,  lo  ho  p«)iuto  roogetturare  che  I ^ 
Valentuomini,  che  ne  fiiron  I sopracciò,  ebber  l’animo 


più  d’  una  vaila  site  leggi  della  favilla  universali  anziché  5 

e dé 


e*  suol  sp»*ci.i||  i« Iloti. mi,  o ai  vezzi  dell’  Autori-.  Di  i-h«*  ne  da 
fede  novella  il  i«*sio  presente,  ond’  essi  hanno  espunto  la  par* 
liceità  mi,  essendo  parso  pur  loro,  reme  al  rolomlto,  che  ri  Vb 
ridondi,  conforme  di  i-erio  fa.  Ma  non  ogni  ridondanza  si  6 \ 
riil.ua,  né  «la  (uggire  ; talvolta  anzi  mule  meglio  efficace 

0 megbo  naturale  II  roncellu  j e ne  fanno  uso  gli  Scrii-  «.* 
tori  gravi  e I berneschi,  I sublimi  e gli  umili,  i Latini  e * 

1 Volgari , gli  enti»  hi  e gli  od|«>rnl.  L’  Ariosto  scrive  nel 
fionetto  6.  Il  giglio  e V amaranto  ecc.  Del  ‘bel  leggiadro  ^ 
loe  vago  colore,  i ergine  Illustre,  s’orna  II  vostro  man-  & 
loft  Lorenzo  do* Mediti  nella  quinta  stanza  della  sua  ^ 
•teoria  dice:  firn  si  potrà  tenersi  consolato  ('he  si  co»- 
/end  ecc. ; se  g'è  il  primo  Si  rum  istesse  per  uomo,  tn  >4  ' 
Brunetto  si  trova  < Tesor.  5.  17.  ) le  taro  api  novelle  non  y 
si  osano  posarsi  infimi  a ionio  che * loro  mastri  son  posti,  t 
In  Dante  si  legge  ( Inf.  lo.  6.  > Parlami,  e soddisfammi 


i 


a‘  miei  destri.  Esso  Ariosto  nel  Canto  *>  si.  40  del  suo 
Furioso  ridice  : lo  vi  oserei  ....  Chiedervi  In  don  la  vita. 

Il  Gozzi  pure  In  una  delle  sue  Favolo  hn  dettato  : Fra  X 
una  volta  un  belé‘  altre  di  fica  , Posto  sopra  nn  ruscel  4 
che  gli  bagnava  t.e  sue  mirici  enfia  Incili’  onda.  Al  qual  ^ 
passo  fu  dall'esperio  Avv.  Furnaclari  posta  la  seguente  -*l 
Amia  ee’  Esempi  di  P«w sia  ecc.  - Alcuni  velia  l prt»-  -TI 

- noni»  possessivi  irovansi  usati  senza  ncci  ssttA , come  qui 

• sue  n«.n  punto  neceasarkj , poiché  a v cario  gli  innnnsl  a 

• bagnavano.  tx«l  vedosi  al  C.  4.  tl»-l  Purgatorio  di  Dante  : 

■ ('he  nd  salva  gustar  tutte,  mie  voglie , dove.  In  grazia  \a| 

- del  mi,  si  potea  far  di  meno  del  mie  -.  Indi  con  F usato  ’ J I 
senno  aggtugne  le  seguenti  parole,  che  sono  il  casissimo 
per  questo  articolo  - de  per  altro  questi  modi  si  proibis- 

• sero,  quante  volle  si  toglierebbe  evidenzi  o affetto  al- 
» I*  espressione  I ».  Vengasi  »n«  he  il  Cinonio  pag.  453  del 
Volume  IV  <MI*  ediziono  de^  Classi»  I.  K.  E 

14.  Tn  m‘  hai  fotta  in  cosi  poro  spazio  tur.  In  verità  non 
st  può  n«*gan*.  k*gi,'endo  queste  parole.  <•(»«  Amuro  non 
sin  un  foco,  e che  non  s’  ap|*renil.i  ratto  ai  cor  gentili.  E 
bloriiu  nella  sentenza  e |m«*ia  nell’  linmagine  rra  il  gran 
Torquato  allori  lié  narrava  fra’  ni  Ira  roti  «li  Amore  rhe 
uppena  nato,  (HA  grande  vola  e giù  trionfa  armato.  E. 

15.  Te  ut  farò  gmtenie  leggi ulrlssimarnrnlo  dello,  tc 
ne  farò  godere.  E.  M. 

IH.  Ti  consolerò  di  cosi  lungo  disto.  V.  ta  Nota  48  del- 
la pag.  179.  E. 

17.  Io  te  ne  voglio,  la  stampa  del  97.  Colombo. 

18.  Avere  per  reputare  uso  molto  spesso  la  nostra  lin- 
gua. K.  M. 

19.  /o  non  ho  né  ebbi  mal  alcuno,  «Il  cui  fr»  tanto  mi 
fiilasFi  o lidi  o ami,  guanto  io  mi  (l«lo  et  amo  Anichino. 

Bene  ascolta  chi  nota  questa  sintassi , nella  quale  sono 
due  ellissi  molto  singolari,  massime  per  un  Tnisatore.  Il 
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verbo  Fidarti  va  ottimamente  accoppialo  al  secondo  cmo, 
ma  non  rosi  il  verbo  / imnrc , rbe  vuole  il  quarto.  Ond’è 
che  di  cui  mi  fidasti  ^rnrrc  eon  proprietà , ma  di  cui 
ami  é solecismo.  E cosi , bene  sla  Ama  Auichlno,  ma  Mi 
fido  Anichino  merita  un  cavallo.  Eppure  in  lai  modo  fa- 
vella in  questa  proposizione  il  nostro  Autore , che  6 avulo 
a si  gran  maestro  di  eleganza  e di  proprietà.  Ma  non  è ciò 
un  far  di  sua  lesta , nè  praticalo  da  lui  solo  ; anzi  è cosa 
amica  alincn  quanto  Orazio , e fu  posta  in  allo  da  multi 
Cinquecentisti , e novellamente  anco  fiali’  Arici  nella  sua 
bella  Pastorizia,  dicendo  nel  hb.  IV:  Aon  però  fia  che 
i agita  alla  tua  prole  Moli  badi  o non  conosca.  Sul  qual 
costrutto  però  fe  Pietro  Giordani  questa  censura.  « Parrò 
» grammatico  fastidioso , se  nel  secondo  dei  versi  sopra 
» descritti  noterò  I'  aqna  non  badi  alla  prole  , o non  co- 
» unica  : dove  bisognereblie  dire  la  conosca,  poiché  non 
» si  può  conoscere  ad  uno  ».  La  qual  censura , più  esti- 
matine per  la  modestia  e urbanità,  die  per  la  eccellenza  del 
consiglio,  elilic  tanto  vigore  nel  cospetto  di  quel  Potila, 
dio  nondubitò  di  correggersi  in  questo  modo:  Aon  però 
fia  che  l' aqna  alla  tua  prole  Disattenta  non  badi.  Ma  questa 
seconda  forma  perde  mollo  dalla  prima  o per  la  chiarezza 
del  concetto,  e per  la  novità  ilei  costruito,  e fors’  anco  per  la 
dignità  delle  voci:  anzi  la  sarebbe  viziosa  dei  lutto,  se  egli, 
ritraendo  por  appunto  lo  stesso  pensier  suo  ili  prima,  avesso 
dato  II  Plsatienia  alla  madre  e non  alla  prole.  Altri  sia  il 
giudice  di  questo  punto  ; ma  io  vo’  dire  die  non  meritava  , 
per  tema  di  fallo,  clic  ciò  mutasse  un  Pocia  si  tiravo  ; dacché 
somigliante  sintassi , oltre  al  Nostro , I’  ha  usala  in  prosa 
pur  Filippo  Villani  nella  Vita  del  Boccaccio,  scrivendo:  Co- 
minciò subitamente  ad  accusare  e lamentarsi  della  tua 
fortuna:  e il  Firenzuola  Voi.  1.  png.  II.  edlz.  Class.: 
Sempie  mi  son  valuto  e Ito  usalo  quei  vocaboli  e quel 
modo  di  parlare  che  ti  permuta  lutto  il  giorno  : E pag. 
22.  fini  non  tappiamo  perchi  quel  mento  bianco,  quelle 
labbra  rotte  ere.  creino  ovvero  eccitino  o risultino  in 
quetta  belletta.  Il  Caro  altresì  dice  nell’  undecima  delle 
sue  Famigliar!  : Ho  io  per  due  altre  serdto  il  medesimo  e 
parlatone  a bocca  con  S.  Ne'  quali  tulli  luoghi  é su- 
bintoso  il  soggetto  stesso,  ma  in  diverso  caso , non  altri- 
menti clic  In  questo  verso  di  Orazio  nell’  Arte  Poetica  : 
Concubini  prohibere  vago  , dare  tura  marltisj  dove  il 
maritit,  che  é regolare  eoi  dare  lura  , va  convertilo  in 
marito t perchè  sfa  tale  col  prohibere.  Al  qual  luogo  il 
dolio  Doeringio  avvisa  che  sarpe  opud  J/oratium  ani  ex 
praecedentibut  altquid  repeicndum,  aut  ex  titheequeniibut 
advocandtnn  tei.  E a tal  dizione  fin  da  recar  anche  que- 
sta del  Petrarca  Son.  3.  p.  4.  Più  gloria  è nel  regno  de- 
gli eleni  o’  un  spirito  converto , e più  s’ estima.  Che  di 
nnvantanove  altri  perfetti,  e cast  vi  cessa  l’arzigogolare 
d’  alcun  espositore,  e si  vede  in  quello  scambio  un  esem- 
pio d’ antico  uso  e boutade.  Al  quali  lesti , o a più  altri 
che  pofrlan  citarsi , se  avrsscr  posto  attenzione  e il  Cri- 
tico u II  Poeta  sopraddetti  , non  avrebbe  certamente 
avuto  luogo  né  la  censura  nè  I’  emenda  , e s iila  stalo 
meglio  per  entrambi,  volgasi  inoltro  quanto  dice  il  Munti 
in  riprendimento  «Iella  Crusca  alia  voce  Abbordo , e si 
conoscerà  che  ivi  è biasimevole  il  costrutto  per  esser  pra- 
ticato in  una  definizione , ma  non  è erroneo  per  conto 
della  buona  favella.  E. 

20.  Sgannare  per  trar  d’ inganno  6 voce  mollo  bella  E.  M. 

21.  A.  e MS.  accontentire.  Rolli.  I migliori  testi  hanno 
concordemente  accontemirml  : e ben  si  vede  ehe  nella 
stampa  d’Aldo  e nel  MS. , che  citasi  qui , fu  tutta  via  la 
particella  mi  per  non  sapere  eli’ essa  taluni  s’ unisce  a’ ver- 
bi coti  per  un  cerio  vezzo,  colombo. 

22.  K per  farla ti  toccare  e vedere  ecc.  Tulio  il  breve 
discorso  ili  questa  moglie  è con  tal  artifizio  ordinalo  e 
con  si  eflìcael  espressioni  significalo , chi:  ognuno  die  si 
senta  uomo,  non  solamente  amatore  , non  può  non  imma- 
ginare e lo  sbattimento  del  cuore  e II  triennio  degli  spirili, 
e F ansia , e lutto  io  somma  il  penoso  stato  di  Ant- 
eluno all’  udita  massimamente  di  questo  parole  : e per 
furimi  toccare  e vedere,  ristaiti  che  io  era  contenta,  e che 
stanotte,  pattala  mezza  none,  io  . .,  per  le  quali  egli  avrà 
creduto  fermamente  traditori  la  donna  e sé  tradito.  Ma  in  qual 


consolazione,  in  qual  g'oia  non  sarà  poi  balzato  In  adendo: 
andrei  nel  giardino  nostro,  et  a pii  del  pino  r aspetterei  eccA 
Confesso  però  elio  costei  fo  troppo  perigliosa  esperienza 
e del  malizialo  suo  ingegno , e della  fermezza  d’  animo 
del  suo  amatore  ; perchè  se  egli  a tale  sospenslon  di  di- 
scorso , pronunciato  a tal  persona , in  tal  ora  e in  tal 
loco  e’  non  isvenne,  o non  gridò,  o non  fuggi,  è cosa  da 
recarla  meglio  a miracolo  che  ad  esempio.  E. 

23.  Guar nocca  , veste  lunga,  che  si  porta  di  sopra, 
forse  lo  stesso  elio  zimarra.  E.  M. 

21.  i:t  andare  leggono  il  Mannelli , i Deputati , il  Sai- 
viali  e gli  editori  di  Napoli  , di  Livorno  e dì  Milano.  Se- 
condo questa  lezione  , a quel  tu  puoi  leggiermente  »’  in- 
tende conoscerla  , e con  questo  verini  infinito  sottinteso 
la  particola  et  lega  l’  altro  infinito  andare  , che  viene  ap- 
presso. Ed  è certo  che  In  queste  parole  » se  vuogli  la  fe- 
» deità  del  tuo  famiglio  conoscere  , tu  puui  conoscerla 
» leggiermente , et  andare  iasgiuso  » ere.  ogni  cosa  cam- 
mina tiene  : ad  ogni  modo  gli  editori  del  27  (a  cui  funse, 
per  l’ interposizione  di  quella  clausola  mettendoti  in  dotto 
ecc. , questo  luogo  parve  oscuro  c male  ordinalo)  ne  tol- 
sero via  In  particella  et , e lessero  « se  vuogli  la  fedeltà 
» del  tuo  famiglio  conoscere  , tu  puoi  leggiermente,  met- 
» lenitoti  in  dosso  ecc. , andare  laggiuso  » ree.  Colombo. 

23.  lo  il  convengo  vedere  , cosi  , i tempi  si  conveitqon 
snlferlr  ed  altri  tali  assai  ; ove  considera  il  modo  di  ordi- 
nar questo  verbo  , clic  si  concorda  col  primo  caso  , ed 
anco  col  terzo , che  II  medesimo  si  dirla  qui  : A me  con- 
vlen  vederlo , e cosi  degli  altri  lutti , o impersonalmente 
convien  safferirt  I tempi.  E.  M,  — Veggasi  nella  pag.  100 
La  Nula  8.  E. 

26.  Che  egli , la  stampa  del  27.  Colombo. 

27.  Con  lei  si  spogliò.  La  voce  Con  di  questa  clausola 
non  indica  compagnia , ma  siinigliunta  , e uguaglianza j 
perocché  la  donna  essendo  spogliala  , Anifhino  non  po- 
tea  far  ciò  In  compagnia  di  lei , ma  si  fare  come  avea 
fatto  essa.  Non  è Ignoto  all’  erudito  lettore  la  qoistione 
che  si  accese  per  questa  particella  in  questo  significalo  fra 
due  grandi  letterati  del  seroi  nostro,  il  Cesari  e il  Monti,  affer- 
mando questi  con  acuti  sillogismi  clic  non  si  può  confondere 
la  compagnia  con  la  similitudine,  c avverando  quegli  con 
irrefragabili  testi  ( prescindo  ila  quello  elio  é causa  della 
disputa  ) clic  ben  si  poteva.  Chi  sia  curioso  di  vedere  il  prò  e 
conlra  di  tal  controversia,  vada  e legga  il  Danto  del  Cesari  al 
Voi.  2,  pag. 86,  e 181,  e 238,  c 336; e al  Voi.  3,  pag.  193,eS92;o 
l’ Appendice  alla  Proposta  ecc.  pag.  279  e segg.  Il  Gozzi  pure 
mise  a tale  officio  lai  preposizione  nel  XVII.0  de’ suoi  Ser- 
moni dicendo  : Andate,  Ad  un  termine,  o gemi,  e la  fan- 
gosa Minutaglia  sotterra  entra  co’  regi  ; ldcsl  al  pari  del 
re.  Il  qual  -concetto  par  dapprima  esemplato  dall’  omnes 
eodem  coglmur  dell’  Òde  terza  del  secondo  di  Orazio , 0 
poi  dalla  quarta  del  libro  primo  ove  conta  elio 

Pallida  Morte  a passo  ugual  si  aggira 
Ne’  picciol  tetti  e (ielle  regìe  Corti.  Pallida  Mors  acquo 
pulsai  pede  pauperum  tabernas  Itcgumque  turres.  E que- 
st’ Idea  di  eguaglianza  la  ritocca  pure  nella  prima  del 
terzo  dicendo  : aequa  lege  Ntcesxitax  Sortitur  iusignes  et 
imos:  c fa  bene  a ripeterla  il  Poeti,  affinchè  il  lettoru 
consideri  come  net  mondo  non  regna  sventuratamente 
altra  uguaglianza  fuorché  quella  «lolla  morte.  Veggasi  Inoltre 
la  Giunta  81  del  Caslclvelro  al  lib.  3.  Pros.  Bendi.  E.  C 

28.  Sonera’mel  , me  lo  sonerai  ; metaforicamente  lo  ba- 
stonerai. E.  M. 

29.  Suiiqastro , salice  salvatico.  Colombo. 

30.  A.  G.  e R.  ti  metta.  E.  M. 

31.  Avendone  avute  parecchi  delle  buone.  V.  la  Nota  13 
della  pag.  109 , e la  Nola  33  della  pag.  161.  E. 

32.  Credendo  esso,  che  io  fossi  te  ecc.  Come  si  costrui- 
sca questo  verbo  , quando  trovasi  Ira  don  sostantivi  , s’è 
già  dello  alla  pag.  143,  Noia  7,  e pag.  236,  Nola  28.  Co- 
lombo 

33.  Tonta  fede  ti  porla.  Vedi  la  Nota  33  della  pag.  HO.  E. 

31.  Cioè  , se  io  non  erro  , « assai  più  agio  di  quello  che 

» per  avventura  avuto  nun  avrvhtiono  ».  colombo. 

33.  Che  per  avventura,  ruscelli,  o I’  ediz.  del  27.  Co- 
lombo. 
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SOVflUA  Vili 

OSSERVAZIONE  ISTORIO A 

Un  diviene  geloso  tee.  Di  questa  novella  non  abbiamo  alcuna  istorica  erudizione. 


TITOLO 

Un  diviene  geloso  della  moglie , et  ella , le - 
gandosi  uno  spago  al  dito  la  mille , sente  il 
suo  amante  venire  a lei.  Il  murilo  se  n’  ac- 
corge, e,  mentre  seguita  l'amante,  Indon- 
na mette  in  luogo  di  se  nel  letto  un’altra 
fonino , la  quale  il  marito  batte  e tagliale 
le  trecce , e poi  t>a  per  li  frutelli  di  lei , li 
quali , trovando  ciò  non  esser  vero , oli  di- 
cono villanìa. 

Stranamente  pareva  a tulli  madonna  Beatrice 
essere  stata  maliziosa  in  bollare  il  suo  marito: 
c ciascuno  affermava  dovere  essere  stata  la  pau- 
ra d’  Anichino  grandissima,  quando,  tenuto  for- 
G tc  dalla  donna,  1’  udì  dire  che  egli  d’ amore 
239  l’ aveva  richesta  1 . Ma  poiché  il  Re  vide  Fi- 
lomena tacersi,  verso  Neifilc  voltosi,  disse:  dite 
voi.  La  qual,  sorridendo  prima  un  poco,  co- 
minciò. Belle  Donne,  gran  peso  mi  resta  se  io 
vorrò  con  una  bella  novella  contentarvi,  come 
quelle,  che  davauli  hanno  dello,  contentate 
v’  hanno,  del  quale  con  I’  ajulo  di  Dio  io  spero 
assai  bene  scaricarmi. 

Dovete  dunque  sapere  che  nella  nostra  città 
fu  già  un  ricchissimo  mercatante  chiamalo  Ar- 
riguccio Berlinghieri,  il  quale  scioccamente, 
sì  come  ancora  oggi  fanno  lutto  ’1  dì  i mer- 
catanti, pensò  di  volere  ingenliline  per  moglie, 
e preso  una  giovane  gentil  donna  male  a lui 
convcnientesi  *,  il  cui  nome  fu  monna  Sismon- 
6 da.  La  quale  perciò  clic  egli  (sì  come  i inor- 
ai» calanti  fanno)  andava  molto  dattorno  e poco 
con  lei  dimorava,  s’innamorò  d*  un  giovane 
chiamalo  Ruberto,  il  quale  lungamente  va- 
gheggiata l’ aveva.  Et  avendo  presa  sua  dime- 
stichezza, e quella  forse  men  discretamente 
usando  3,  perciò  che  sommamente  le  dilettava, 
avvenne  (o  clic  Arriguccio  alcuna  cosa  ne  sen- 
tisse, o come  che  s’andasse)  egli  ne  diventò 
il  più  geloso  uomo  del  mondo,  c lascionne 
stare  l’andar  dattorno  et  ogni  altro  suo  fatto  $ 
e quasi  tutta  la  sua  sollicitudine  aveva  posta 
in  guardar  ben  costei,  nè  mai  addormentato 
si  sarebbe,  se  lei  primieramente  non  avesse 
sentita  entrar  nei  letto.  Ber  la  qual  cosa  la 
donna  sentiva  gravissimo  dolore,  perciò  che  in 
guisa  niuna  col  suo  Ruberto  esser  poteva.  Or 
pure  avendo  molti  pensieri  avuti  a dover  tro- 
vare alcun  modo  d’ esser  con  cssolui,e  molto 
6 ancora  da  lui  essendone  sollicitala,  le  venne 
2<3i  pensato  di  tener  questa  maniera:  che,  conciò 
fosse  cosa  clic  la  sua  camera  fosse  lungo  la 


via,  et  ella  si  fosse  molle  volte  accorta  che 
Arriguccio  assai  ad  addormentare  si  penasse, 
ma  poi  dormiva  saldissimo,  avvisò  di  dover  far 
venire  Ruberto  in  su  la  mezza  notte  all’  uscio 
della  casa  e d’ andargli  ad  aprire  et  a starsi 
alquanto  con  essolui,  mentre  il  marito  dormiva 
forte.  Et  a fare  che  ella  il  sentisse,  quando 
venuto  fosse,  in  guisa  che  persona  non  se  ne 
accorgesse,  divisò  di  mandare  uno  spaghetto 
fuori  della  finestra  della  camera,  il  quale  con 
l’un  de’ capi  vicino  alla  terra  aggiugnesse,  e 
l’altro  capo  mandalol  basso  infili  sopr’al  palco, 
e conducendolo  al  letto  suo,  quello  sotto  i 
panni  mettere,  c quando  essa  nel  letto  fosse, 
Icgarlosi  al  dito  grosso  del  piede.  Et  appresso 
mandato  questo  a dire  a Ruberto,  gli  ’mposc 
che,  quando  venisse,  dovesse  lo  spago  tirare, 
et  ella,  se  il  marito  dormisse,  il  lascierebbe 
andare  et  andrebbcgli  ad  aprire:  e,  s’egli  non  6 
dormisse,  ella  il  terrebbe  fermo  e tirerebbelo  202 
a se  acciò  che  egli  non  aspettasse.  La  qual 
cosa  piacque  a Ruberto,  et  assai  volte  anda- 
tovi, alcuna  gli  venne  fatto  d’ esser  con  lei  et 
alcuna  no.  Ultimamente,  continuando  costoro 
questo  artificio  così  fatto,  avvenne  una  notte 
che,  dormendo  la  donna  et  Arriguccio  sten- 
dendo il  piè  per  lo  letto,  gli  venne  questo 
spago  trovato  : per  che  postavi  la  mano , e tro- 
vatolo al  dito  della  donna  legato,  disse  seco 
stesso:  questo  * dee  essere  qualcho  inganno. 

Et  avvedutosi  poi  che  lo  spago  usciva  fuori  per 
la  finestra,  l’ebbe  per  fermo:  per  che  piana- 
mente tagliatolo  dal  dito  della  donna,  al  suo 
il  legò  c stette  attento  5 per  vedere  queLchc 
questo  volesse  dire.  Nè  stette  guari  clic  Ru-  fi 
berlo  venne,  e tirato  lo  spago,  come  usato  era,  2«s 
Arriguccio  si  sentì  6,  e non  avendoselo  bene  sa- 
puto legare,  c Ruberto  avendo  tirato  forte,  et 
essendogli  lo  spago  in  man  venuto,  intese  di 
doversi  aspettare,  c così  fece.  Arriguccio,  leva- 
tosi prestamente  e prese  sue  armi,  corse  al- 
l’uscio, per  dover  vedere  chi  fosse  costui  c 
per  fargli  male.  Ora  era  Arriguccio,  con  lutto 
che  fosse  mercatante,  un  fiero  uomo  et  un 
forte  1 $ e giunto  all’uscio,  e non  aprendolo 
soavemente  8 come  soleva  far  la  donna , e Ru- 
berto, clic  aspettava  , sentendolo,  s’  avvisò  esser 
ciò  clic  era,  cioè  che.  colui  che  1’ uscio  apriva  6 
fosse  Arriguccio  : per  clic  prestamente  cominciò  96* 
a fuggire  et  Arriguccio  a seguitarlo.  Ultima- 
mente, avendo  Ruberto  un  gran  pezzo  fuggito, 
c colui  non  cessando  di  seguitarlo,  essendo 
altresì  Ruberto  armato,  tirò  fuori  la  spada  e 
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rivolscsi,  et  incominciarono  1’  uno  a volere  of- 
fendere c I*  altro  a difendersi.  ha  donna , come 
Arriguccio  apri  la  camera,  svegliatisi,  e tro- 
vatosi tagliato  io  spago  dal  dito,  incontanente 
s’ accorse  clic  ’l  suo  inganno  era  scoperto.  E 
sentendo  Arriguccio  esser  corso  dietro  a Ru- 
berto. prestamente  levatasi,  avvisandosi  ciò  clic 
doveva  potere  avvenire,  chiamò  la  fante  sua, 
6 la  quale  ogni  cosa  sapeva,  c tanto  la  predi- 
si cò  !>,  clic  ella  in  persona  di  se  10  nel  suo  letto 
la  mise,  pregandola  elio  senea  farsi  conoscere, 
quelle  busse  pazientemente  ricevesse  che  Arri- 
guccio le  desse}  perciò  die  ella  ne  le  rende- 
6 rebbe  si  fatto  merito,  elio  ella  non  avrebbe 
266  cagione  donde  dolersi.  E spento  il  lume  elio 
nella  camera  ardeva,  di  quella  s'uscì,  e na- 
scosa in  una  parte  della  casa,  cominciò  ad 
aspettare  quello  die  dovesse  avvenire.  Essendo 
tra  Arriguccio  e Ruberto  la  luffa,  i vicini  della 
contrada  sentendola  c levatisi,  cominciarono 
loro  a dir  male.  Et  Arriguccio,  per  tema  di 
non  esser  conosciuto,  senza  aver  potuto  sapere 
citi  il  giovane  si  fosse  o d’ alcuna  cosa  offen- 
derlo, adirato  e di  mal  talento,  lasciatolo  stare, 
se  ne  tornò  verso  la  casa  sua.  K pervenuto 
nella  camera,  adiratamente  cominciò  a dire: 
ove  se’ tu,  rea  (emina?  tu  bai  spento  il  lume, 
perche  io  non  ti  trunvi,  ma  tu  Miai  fallita. 
Et  andatosene  al  letto,  credendosi  la  moglie 
pigliare,  prese  la  fante:  e quanto  egli  potò 
menare  le  mani  c’ piedi,  tinte  pugna  e tanti 
calci  le  diede,  tanto  che  tutto  il  viso  l’ammac- 
cò <!}  et  ultimamente  le  tagliò  i capegli,  sem- 
pre dicendole  la  maggior  villania  che  mai  a 
fi  cattiva  femina  si  dicesse,  ha  fante  piagneva 
2t>7  forte,  come  colei  che  aveva  di  che:  et  ancora 
che  ella  alcuna  volta  dicesse,  oimè,  mercè  per 
Dio,  a,  non  più , era  si  la  voce  dal  pian- 
to rotta  et  Arriguccio  impedito  dal  suo  furo- 
re, che  discerncr  non  poteva  più  quella  es- 
ser d’ un’altra  femina,  che  della  moglie.  Bat- 
tutala adunque  di  santa  ragione,  c tagliatile 
i capelli,  come  dicemmo,  disse:  malvagia  fo- 
ntina, io  non  intendo  di  toccarti  altramenti, 
ma  io  andrò  per  li  tuoi  fratelli  c dirò  loro  le 
tue  buone  opere}  et  appresso,  che  essi  ven- 
ga n per  le  e faccianne  quello  che  essi  credono 
die  loro  onor  iia  e inenintcne  15}  chè  per  cer- 
to in  questa  casa  non  islarai  tu  mai  più.  E 
così  detto,  uscito  della  camera,  la  serrò  di 
fuori  et  andò  tutto  sol  via.  Come  monna  Si- 
smonda,  clic  ogni  cosa  udita  aveva,  senti  il 
a marito  essere  andato  via,  così  aperta  la  came- 
sr>fl  ra,  c racceso  il  lume,  trovò  la  fante  sua  tutta 
|>esta  clic  piangeva  forte.  La  quale,  come  potè 
il  meglio,  racconsolò,  c nella  cantera  di  lei1' 
la  rimise,  dove  poi  chetamente  fattala  servire 
e governare,  si  di  quello  d’ Arriguccio  mede- 
simo la  sovvenne  ls,  che  ella  si  chiamò  per  con- 
tenta. E come  la  fante  nella  sua  camera  ri- 
messa ebbe,  così  prestamente  il  letto  della  sua 
rifece,  c quella  tutta  racconciò  c rimise  in 


ordine,  come  se  quella  notte  niuna  persona 
giaciuta  vi  fosse,  c raccese  la  lampana  c se 
rivestì  e racconciò,  come  se  ancora  al  letto 
non  si  fosse  andata:  et  accesa  una  lucerna  e 
presi  suoi  panni,  in  capo  della  scala  1(5  si  pose 
a sedere,  e cominciò  a cucire  et  ad  aspettare  6 
quello  a che  il  fatto  dovesse  riuscire.  Arri-  269 
goccio  uscito  di  casa  sua,  quanto  più  tosto  po- 
tè n’andò  alla  casa  de’  fra  Udii  della  moglie,  c 
quivi  tanto  picchiò  che  fu  sentilo  e fogli  aperto, 
hi  fratelli  della  donna,  che  eran  tre,  e la  ma- 
dre di  lei  sentendo  che  Arriguccio  era,  tutti 
si  levarono,  e fatto  accendere  de’ lumi,  ven- 
nero a lui  c domandaronlo  quello  17  che  egli  a 
quella  ora  e così  solo  andasse  cercando.  A’  qua- 
li Arriguccio,  cominciandosi  dallo  spago,  che 
trovato  aveva  legato  al  dito  del  piè  di  monna 
Sismonda,  inlino  all’ ultimo  di  ciò,  che  tro- 
vato e fatto  avea,  narrò  loro}  e per  fare  loro 
intera  testimonianza  di  ciò  che  fallo  avesse,! 
capelli,  che  alla  moglie  tagliati  aver  credeva, 
lor  poso  in  mano,  aggiugriendo  che  per  lei 
venissero  e quel  no  facessero  che  essi  credes- 
sero clic  al  loro  onore  appartenesse}  perciò 
che  egli  non  intendeva  di  mai  più  in  casa 
tenerla.  I fratelli  della  donna  crucciati  forte  6 
di  ciò  che  udito  avevano,  c per  fermo  tonon-  270 
dolo,  contro  a lei  innanimati  18 , fatti  accen- 
der de’  torchi , con  intenzione  di  farlo  un  mal 
giuoco,  con  Arriguccio  si  misero  in  via,  et  an- 
daronne  a casa  sua.  Il  che  veggendo  la  madre 
di  loro,  piagnendo  gl’incominciò  a seguitare, 
or  l’uno  et  or  l’altro  pregando  che  non  do- 
vessero queste  cose  così  subitamente  credere, 
senza  vederne  altro  o saperne}  perciò  che  il 
marito  poteva  per  altra  cagione  esser  crucciato 
con  lei  et  averle  fatto  male  et  ora  apporlo 
questo  per  iscusa  di  se}  dicendo  ancora  che 
ella  si  maravigliava  forte  come  ciò  potesse  es- 
sere avvenuto,  perciò  che  ella  conosceva  ben 
la  sua  figliuola , sì  come  colei  clic  InGno  da 
piccolina  l’aveva  allevata,  e molte  altre  parole 
simiglinoli.  Pervenuti  adunque  a casa  d’  Arri- 
guccio et  entrali  dentro , cominciarono  a salir 
le  scale,  hi  quali  monna  Sismonda  sentendo  ve- 
nirc,  disse  : chi  è là  ,B?  Alla  quale  l’un  de’fra-  27t 
felli  rispose:  tu  il  saprai  bene,  rea  femina  , 
chi  è.  Disse  allora  monna  Sismonda  : ora  che 
vorrà  dir  questo?  Domine,  ajulaci.  E levatasi 
in  piè  disse:  fratelli  miei,  voi  siate  i benve- 
nuti. Clic  andate  voi  cercando  a questa  ora 
tutti  e tre  ? Castoro  avendola  veduta  a sedere 
e cucire,  e senza  alcuna  vista  a>  nel  viso 
d’essere  stata  battuta,  dove  Arriguccio  aveva 
detto  che  lutla  l’aveva  pesta,  alquanto  nella 
prima  giunta  si  maravigliarono  , c rifrenarono 
l’impeto  della  loro  ira,  e domandaronla  come 
stato  fosse  quello  di  clic  Arriguccio  di  lei  si 
doleva,  minacciandola  forte  se  ogni  cosa  non 
dicesse  loro,  ha  donna  disse:  io  non  so  ciò  clic 
io  mi  vi  debba  dire  nè  di  che  Arriguccio  di 
me  vi  si  debba  esser  doluto  Arriguccio  veden- 
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6 dola,  la  guatava  come  per  smemorato  25 , ri- 

272  cordandosi  clic  egli  Pavera  dati  forse  mille 
punzoni  per  lo  viso  e graffiatogliele  e fattole 
tulli  i mali  del  mondo,  et  ora  la  vedeva  co- 
me se  di  ciò  niente  fosse  stato.  In  brieve  i 
fratelli  le  dissero  ciò  che  Arriguccio  loro  aveva 
dello  c dello  spago  e delle  battiture  e di  tutto. 
La  donna,  rivolta  ad  Arriguccio,  disse:  oiinè, 
marito  mio,  clic  è quel  ch’i'odo?  perchè  fai 
tu  tener  me  rea  fontina  con  tua  gran  vergo- 
gna, dove  io  non  sono,  c tc  malvagio  uomo 
e crudele  di  quello  che  tu  non  se’?  e quando 
foslù  questa  notte  più  in  questa  casa,  non  che 
con  meco?  o quando  mi  battesti?  io  per  me 
non  me  ne  ricordo.  Arriguccio  cominciò  a dire: 
conte,  rea  femina,  non  ci  andammo  noi  al 

6 letto  insieme?  non  cl  tornai  io,  avendo  corso 

273  dietro  all’ amante  tuo?  non  ti  diedi  io  di  molte 
busse,  e taglia’li  31  i capelli?  La  donna  ri- 
spose: in  questa  casa  non  ti  coricasti  tu  jer* 
sera.  Ma  lasciamo  stare  di  questo,  chè  non  ne 
posso  altra  testimonianza  fare  clic  le  mie  vere 
parole,  c regniamo  a quello  che  tu  dì,  che 
mi  battesti  e tagliasti  i capelli.  Me  non  bat- 
testi? mai;  e quanti  n’ha  qui,  e tu  altresì, 
mi  ponete  mente  se  io  ho  segno  alcuno  per 
tutta  la  persona  di  battitura:  nè  ti  consiglie- 
rei che  tu  fossi  tanto  ardito , che  tu  mano 
addosso  mi  ponessi  ; elio  alla  croce  di  Dio  io 
ti  sviserei  25 . Nè  i capelli  altresì  mi  tagliasti, 
die  io  sentissi  o vedessi  ; ma  forse  il  facesti , 
che  io  non  me  n’  avvidi  ; lasciami  vedere  se 

0 io  gli  ho  tagliali  o no.  E levatisi  suoi  veli  di 

art  lesta,  mostrò  die  tagliati  non  gli  aveva,  ma 
interi.  Le  quali  cose  e vedendo  et  udendo  1 
fratelli  e la  madre,  cominciarono  verso  d’Ar- 
riguccio  a dire:  clic  vuoi  tu  dire,  Arriguccio? 
questo  non  è già  quello  che  tu  ne  venisti  a 
dire  che  avevi  fatto;  c non  sappia  in  noi  come 
tu  ti  proverrai  36  il  rimanente.  Arriguccio  slava 
come  trasognato  e voleva  pur  dire;  ma  veg- 
gcndo  clic  quello  ch’egli  credea  poter  mo- 
strare non  era  così,  non  s’attentava  di  dir  nulla. 
La  donna  rivolta  verso  i fratelli  disso  : fratei 
miei,  io  veggio  clic  egli  è andato  cercando 
die  io  faccia  quello  clic  io  non  volli  mai  fare, 
cioè  ch’io  vi  racconti  le  miserie  e le  cattività 
sue,  et  io  il  farò.  Io  credo  fermamente  che 
ciò,  che  egli  v’ha  detto,  gli  sia  intervenuto 

6 et  abbial  fatto , cl  udite  come.  Questo  valente 

373  uomo,  al  qual  voi  nella  mia  mala  ora  per 
moglie  mi  deste , che  si  chiama  mercatante , 
e che  vuole  esser  credulo  31 , e clic  dovrebbe 
esser  più  temperato  che  un  religioso  e più 
onesto  che  una  donzella , son  poche  sere  che 
egli 38  non  si  vada  inebbriando  per  le  taverne, 
et  or  con  questa  cattiva  femina  et  or  con  quella 
rimescolando,  et  a ine  si  fa  infino  a mezza 
notte,  e talora  infino  a mattutino,  aspettare 
nella  maniera  che  mi  trovaste.  Son  certa  che, 
essendo  bene  ebbro,  si  mise  a giacere  con  al- 
cuna sua  trista,  et  a lei  destandosi  trovò  lo 


spago  al  piedo  c poi  fece  tutte  quelle  sue  ga- 
gliarda clic  egli  dice,  et  ultimamente  tornò  a 
lei  c battella  c lagliollc  i capelli,  c,  non  es- 
sendo ancora  ben  tornato  in  se , si  credette , 
e son  certa  clic  egli  crede  ancora,  queste  cose  s 
aver  fatte  a me;  e,  se  voi  il  porrete  ben  men-  31(3 
tc  nel  viso,  egli  è 33  ancora  mezzo  ebbro.  Ma 
tuttavia,  che  che  egli  s’abbia  di  me  detto,  io  6 
non  voglio  che  voi  il  vi  rechiate,  se  non  come  317 
da  tftio  ubriaco;  e,  poscia  clic  io  gli  perdono 
io,  gli  perdonate  voi  altresì  50.  La  madre  di  lei, 
udendo  queste  parole,  cominciò  a fare  minore 
età  dire:  alla  croce  di  Dio  51 , figliuola  mia  32, 
cotesto  non  si  vorrebbe  fare,  anzi  si  vorrebbe 
uccidere  questo  can  fastidioso  c sconoscente , 
chè  egli  non  ne  fu  degno  d’avere  una  figliuola 
fatta  come  se’ tu.  Frate,  bene  sta  M,  bastereblic 
se  egli  t’avesse  ricolta  del  fango.  Col  mal  anno 
possa  egli  essere  oggimai,  so  tu  dei  stare  al 
fracidumc  delle  parole  d’un  mercatantuzzo  di 
feccia  d’asino,  che  venutici  34  di  contado,  cl  6 
usciti  delle  trojatc  ss,  vestili  di  roniagnuo-  *78 
lo  3®,  con  lo  calze  a campanile  37 , e con  la  6 
penna  in  culo  39 , come  egli  hanno  tre  soldi,  373 
vogliono  le  figliuole  de’  gentili  uomini  c delle 
buone  donne  per  moglie,  e fanno  arme  39,  e 
dicono:  i’son  de’ colali,  c quei  di  casa  mia 
fecer  così  *°.  Ben  vorrei  clic’ miei  figliuoli  n’a- 
vosscr  seguito  il  mio  consiglio,  che  ti  potevano 
cosi  orrevolmentc  acconciare  in  casa  i conti 
Guidi  con  un  pezzo  di  pane,  et  essi  vollon 
pur  darti  a questa  bella  gioja  clic,  dove  tu 
se’ la  miglior  figliuola  di  Firenze  e la  più  one- 
sta, egli  non  s’è  vergognato  di  mezza  notte 
di  dir  che  tu  sii  puttana  , quasi  noi  non  ti 
conoscessimo:  ma  alla  fè  di  Dio  se  me  nc  « 
fosse  credulo,  e’ se  ne  gli  darebbe  si  fatta  ga-  38J 
stigatoja,  che  gli  putirebbe.  E rivolta  a*  figliuoli 
disse:  figliuoli  miei,  io  il  vi  dicea  bene  che 
questo  non  doveva  potere  essere.  Avete  voi 
udito  come  il  buorn^  vostro  cognato  tratta  la 
sirocchia  vostra?  mercalanluolo  di  quattro  de- 
nari clic  egli  c:  che  se  lo  fossi  come  voi , 
avendo  detto  quello  che  egli  ha  di  lei , e fac- 
cendo  quello  clic  egli  fa, io  non  mi  terrei  mai 
nè  contenta  nò  appagata,  se  io  noi  levassi  di 
terra  43 ; c,  se  io  fossi  uomo,  come  io  son 
femina,  io  non  vorrei  che  altri  ch’io  se  ne’in- 
pacciasse.  Domine,  fallo  tristo,  ubriaco  dolo- 
roso, clic  non  si  vergogna.  I giovani,  vedute 
et  udite  (piestc  cose , rivoltisi  ad  Arriguccio , 
gli  dissero  la  maggior  villania  che  mai  a niun 
cattivo  uoni  si  dicesse.  Et  ultimamente  dissero: 
noi  ti  perdoniam  questa,  sì  come  ad  ebbro  ; 6 
ma  guarda  che  per  la  vita  tua  da  quinci  in-  9si 
nanzi  simili  novelle  noi  non  sentiamo  più;  chè 
per  certo,  se  più  nulla  ce  ne  viene  agli  orec- 
chi, noi  li  pagheremo  di  questa  e di  quel- 
la. E così  detto , se  li’  andarono.  Arriguccio 
rimaso  come  uno  smemorato  , seco  stesso 
non  sappicndo  se  quello  che  fatto  avea  era 
stalo  vero  o s’ egli  aveva  sognalo , senza 
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più  fame  parola,  lasciò  la  moglie  in  pa- 
ce. l.a  qual  non  solamente  colla  sua  sagaci- 
tà  fuggi  il  perieoi  soprastante , ma  s’  aperse 


la  via  a poter  fare  nel  tempo  avvenire  ogni 
suo  piacere,  senza  paura  alcuna  più  aver  del 
marito. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  YII1 


• 

4.  Rlchedere  e rlchesto  più  volentieri  che  richiedere  C 
richleuo  dissero  gli  autori  antichi.  Colombo. 

3.  Prete  una  giovane  gentil  donna  male  a lui  convcnlen- 
tesi.  Nola,  Lettore , die  il  nostro  moralissimo  ltoccaccio , 
ogni  volta  clic  gli  vico  I’  occasione,  morde  gli  uomini  nati 
bassamente  , che  nobll  donna  toigon  per  moglie.  Marti- 
tietxi.  Prendila  tua  pari  è l’antico  dettato.  Nel  resto  0 
Boccaccio  non  riprende  qui  in  universale  gli  uomini  clic 
aspirano  alla  poca  nobiltà  di  xangtie,  m ì lo  fa  in  singo- 
lare a’  mercatanti , come  a coloro , le  cui  condizioni  do! 
vivere  non  si  dicon  punto  con  donne  allevate  in  seno  dcl- 
l’ inerzia , degli  agi  « di  tutte  dellcalure.  cosi  essi  perdono 
il  miglior  tesoro  del  mondo,  la  pace  domestica,  e n’  acqui- 
stano a rincontro  c spine  e chim  i ir.'iQggcnlisslml , il  di- 
sprezzo do’  parenti  da  ogni  lato,  e la  derisione  de’  saggi. 
Zara  a chi  tocca.  Qui  noia  nrtificello  ha  postillato  il  Man- 
nelli sul  come  ancora  oggi  fanno  ere.  E. 

5.  Men  di < crcluinente  usando . Nota  mrn  per  non.  Mannelli. 

4.  Per  cerio  qnexto  , la  stampa  del  37.  Colombo.  Ma 
non  par  buona  rotai  lettera  ; perché  se  il  Boccaccio  avesse 
posto  qui  II  per  ceno,  non  era  più  necessario  che  avesse 
dello  poco  poi:  l'  ebbe  per  fermo.  E. 

5.  Alleino  disse  sempre  il  Bocc.  ; intento  sempre  il  par. , 
e nondimeno  Inieniltxlmo  cec.  cosi  come  aiienlixsimamenie 
disse  pure  il  Bore.  E.  M. 

6.  Arriguccio  xi  xeni I ; idest  Si  xvegliò.  Si  ritenti.  Du- 
ra tuttavia  in  alcune  provlndn  nostre  l’ uso  di  questo  Sen- 
llrxl  por  Risentirsi , dicendo  |»er  esempio:  f alea  levarmi 
col  xnle,  ma  non  mi  xon  sentito.  E. 

7.  Un  fiero  ei  un  forte  uomo  ha  1’  edlz.  del  27  : un  pero 
e forte  uomo  quella  del  73.  Il  Salviali  si  attenne  all’  otti- 
mo testo  , Il  quale  ha  con  maggior  grazia  ed  cfBcaria  (se- 
condo cho  pare  a lui)  un  pero  uomo  et  un  forte  , dicendo 
ebe  II  Boccaccio  qui  « imita  il  verisimile  di  chi  favella  ciò 
» di' e' pensa  di  mano  in  mano  ».  Colombo. 

8.  Non  aprendolo  soavemente.  Con  garbo  c novità  ò 
qui  posto  II  Soavemente  In  forza  di  Pian  plano.  Adagio, 
e però  è degno  di  nota.  E. 

9.  A.  la  prego  C,.  le  predicò  , ambe  queste  rtncndazionl 
sono  ottime.  E.  M.  — È impossibile  clic  ottime  sleno  tulle 
due  queste  emendazioni;  perciocché  o l'una  o l’altra  dee 
di  necessità  differire  da  quel  elio  vi  scrisse  1’  autore  : e 
ottimo  non  é mai  ciò  cho  f.ilsiflc.i  un  tosto.  Potrebbe  darsi 
Il  caso  bensì  cho  ottima  non  fosse  nè  I’  uua  nè  I’  altra  ; e 
questo  è quello  di  che  ho  gran  sospetto  , considerando 
clic  hanno  ambedue  contro  a sé  tutti  i più  autorevoli  te- 
sti. Egli  6 da  credere  cho  nelle  stampe  d’Aldo  e di  Giolito 
si  facessero  le  dette  emani, ninni  di  propria  fantasia  da  ehi 
non  sapeva  che  col  verbo  predicare  usa»!  il  quarto  caso 
di  persona  cosi  bene  Come  il  terzo.  Leggesl  nella  Cronaca 
del  Velluti  (p.  18):  « Il  Priore  maravigliandosi  di  ciò,  it 
« cominciò  a pregare  e predicare  ; di  che  fu  nulla  » . E 
ne’  Mor.  di  s.-Greg.  ( l.  3,  p.  20):  « Comecché  questo 
» popolo  de’  Giudei  non  volesse  ritornare  nella  coscienza  , 
» nondimeno  II  nostro  Redentore  pure  lo  predicava  » . E 
Vii.  s.  Pad.  (I.  1.  p.  20):  « Ut  cosici  fu  disccpola  c segui- 

■*  trlcc  la  santissima  e nubilissima  Candida la  qua- 

« lo  lauto  predicò  una  sua  pigiatola  , che  la  indusse  ad 
» amore  di  verginiinde  «.  E parimente  ( t.  2,  p.  373). 
» Questi  cosi  pieno  e adornato  di  virtù  ree.  mossesi  del 
» immuterò , e venia  verso  le  sue  contrade  a violare  e 
• predicare  li  suol  parenti  • . Colombo. 

10.  In  persona  dì  si!  ; vuol  dire  fa  vece  sua.  Sovente 
il  motto  persona  equivale  a vece;  ondo  il  Tasso  nella  sua 
Gerusalemme  canto:  Sostien  persona  tu  di  capitano,  E 
di  mia  toiuanansa  empi  il  difetto.  E. 


11.  Tante  pugna  e tanti  calci  le  diede.  Limo  che  luilo 
Il  viso  le  ammaccò.  Dopo  11  lame  e tanti,  l’ aver  soggiunto 
anche  ||  tallio,  non  mi  par  fallo  se  non  per  empitura,  c 
per  impedimento  al  corso  della  sentenza.  Più  d’  una  vol- 
ta verrebbe  in  acconcio  il  ricordare  In  questo  libro  quel 
poro  noto  documento  di  Orazio  che  dice  nella  Satira  X 
del  pruno  : 

Brevità  si  richiedo  a far  clic  pronta 
La  sentenza  discorra , c con  parole , 

Soma  di  stanche  orecchie  , non  s’ inciampi. 

Ext  brtviiate  opus  ut  carrai  xentcntlo,  iteti  se  fmpedlat 
verbls  lassa x oucrnmibut  aurex.  Il  Lettore  sci  leghi  turno 
a memoria , perrhè  «l'esso  gli  occorrerà  di  farne  l’ appli- 
cazione. Vedi  la  Nota  46,  pag.  317.  E. 

12.  Andrò  per  II  tuoi  fratelli , cec.  essi  vengnn  per  le. 
Andar  per  uno  in  luogo  <11  Andare  per  crrcnrlo , e 
l enir  per  uno  In  luogo  di  l enir  per  pigliarlo  sono  modi 
eccellenti  e vivi  ognora  quasi  in  lutti  l Dialetti  nostrali. 
Vepgasi  il  Cesari  nel  suo  Dante  Voi.  1;  pag.  273,  e il 
Fornaciarl  Es.  Pros.  Noi.  36,  pag.  2t.  E. 

13.  Menimene  ; te  ne  menino  a casa  loro.  E.  M. 

14.  Questo  di  lei  conviene  Intendere  a discrezione  di  chi 
fosse  di  lor  due  , Che  ben  s’ intende  per  la  tessitura  delia 
cosa  , che  vtiul  dire  della  fante  , ma  non  per  la  distinzio- 
ne delia  parola.  E.  M. 

13.  SI  di  quello  d‘  Arriguccio  medesimo  la  sovvenne 
che  ere.  Di  tinello  vaio  Dell’  avere.  Della  roba.  E. 

16.  [li  capo  di  scala  I’  ediz.  del  27.  COLOMBO. 

17.  Dnmaiidaroiilo  quello eCC.  V.  la  Nota  4 della  pag. 165.  E. 

18.  Contro  a lei  Innanlmatl.  Cioè , di  mal  animo , In- 
culi.u-m.  e.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  paa.  101.  E. 

19.  Chi  i lùf  Veggasi  la  Nola  26  della  pag.  68.  E .A' 

2'.  L’  un  de'  fratelli.  Qui  è preposto  I’  articolo  alla  voce 

Uno  per  riferire  a numero  di  persone  determinato:  di 
die  si  è già  favellato  alla  Nota  7 della  pag.  211.  E. 

21.  Sema  alcuna  vista.  Cioè  , sema  alcun  segnale.  E.  M. 

22.  Io  non  so.  . . . di  che  Arriguccio  di  me  vi  si  debba 
esser  diduio.  Chiara  ed  elegante  si  è la  Torma  Dolerti  di 
uua  cosa  ad  uno  , per  Lamentarsene  seco.  Tale  si  co- 
Iruisce  II  verbo  Jìlasbnare , e cosi  pure  il  lor  contrarlo 
Lodare,  essendo  In  memoria  a ognuno  quel  Dantesco  Di 
le  mi  loderò  sovente  a lui.  E. 

23.  Per  Ismetnorato  , le  due  edlz.  citate  nel  vocabolario. 
Colombo. 

21.  Taglia’ n,  cioè  li  ingliol.  lo  ho  credulo  bene  di  ap- 
porvi I’  apostrofo  aflinchè  fosse  distinto  questo  preterito 
dal  participio,  colombo.  Non  liene , ma  ottimamente  ha 
fatto  In  questo  luogo  II  Colombi! , e cosi  tloven  pure, 
per  affollo  .ilU  chiarezza,  nel  luogo  avvisato  alla  Nota  10, 
pag.  123.  e in  altri.  E. 

23.  Svisare,  guastare  II  viso,  voce  inolio  bella,  c prin- 
cipalmente cosi  In  bocca  di  donna.  E.  M.  — Ma  in  bocca 
di  una  gentildonna  come  questa,  è poi  conveniente  di  con- 
cetto c di  forma  il  dire:  alla  croce  di  Dio  li  sviserei f E. 

26.  Ti  proverrai.  Cosi  hanno  le  più  accurate  impressio- 
ni. A me  sarchile  piaciuto  più  proverai , affinché  fosse  di- 
stinto da  proverrai  , futuro  del  verbo  provenire.  Colombo. 

27.  Esser  creduto  è termine  mercantile  r loé  aver  credito 
e fede  nel  pigliar  robe  c danari  senza  pagamento  presente 
O pegno  o siali  là.  E.  M. 

28.  Son  poche  sere  che  egli  ccc.  Cioè , Poche  sono  le 
sere  nelle  gitoli  egli  ecc.  E. 

29.  Se  voi  il  porrete  ben  mente  nel  viso  , egli  ti  ecc.  A. 
c G.  gli  porrete  , R.  li  porrete  : ottime  correzioni.  Puossi 
facilmente  per  Isbaglio  scrivere  tl  per  li.  rolli.  Certo  do- 
vrebbe qui  stare  li  o gli  , c non  li  ; essendoché  non  pare 

c V.  • £&•  £ • 1*  *4  hst*. 
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che  In  lingua  nostra  ammetta  due  quarti  rasi  dall  ad  un 
verbo  a <| insto  modo.  Niente  di  meno  leggono  II , oltre 
al  Mannelli  e affli  editori  del  27  , anche  I Deputati  c II  c*t. 
SaMati , scniia  fare  11  menomo  cenno  di  vcrun*  altra  le- 
ttone ; dal  et*c  apparisce  che  hanno  rosi  trovalo  In  tutti  I 
più  autorevoli  testi  : c l' essere  quelli  in  ciò  tutti  uniformi 
dee  Indurci  a credere  che  non  altramente  stesse  nel  ma- 
noscritto medesimo  del  Btraracdo  , forse  per  errore  di  pen- 
na. Dico  fonte  , perchè  potrebbe  aneto*  essere  che  , quan- 
tunque mente  sia  il  quarto  caso  di  porrete , si  fosse  dato 
a porrete  mente  , pigliato  coli  luti’  Insieme  e considerato 
come  sinonimo  di  osserverete  . guarderete  ecc.  , anche  II 
quarto  caso  che  ricevuto  avrebbon»  questi  verbi  se  vi  fos- 
sero stati  posti  io  sua  vece.  Si  sa  quanto  le  lingue  sono 
talora  bizzarre  e quanto  in  certi  casi  particolari  si  scosta- 
no dalle  regole  consuete.  Colombo.  Di  off  ni  rosa  dubita  11 
Savio,  c cosi  tuttavia  gliene  toma  onore.  Nr|  presento 
articolo  si  vede  die  II  Colombo  ignorava  come  nel  secolo 
aureo  di  nostra  lingua  era  In  costume  questa  frase  Por 
mente  una  cosa  , ma  sapeva  d’  esperienza  quanto  te  Un- 
gite  non  tatara  bizzarre.  Vero  è che  egli  poteva  uscir  del 
suo  forte  col  solamente  consultare  il  Vocabolario  di  Ve- 
rona , ove , senza  questo  del  Boccaccio , è addotto  un 
esempio  de’  Cr.  S.  Gir.  e uno  del  Passavano  al  verbo 
Porre  ecc.  Ma  innanzi  a lutti  avrà  fatto  cotale  osservazio- 
ne Il  Salvini , che  riprovando  vittoriosamente  alcune  opi- 
nioni del  battifflior  Muzio  in  opera  di  lingua  , avea  nelle 
Note  alla  Perfetta  Poema  del  Muratori  srriUa  la  seguente  : 
» Che  direbbe  il  Muzio  , so  leggesse  ne’  ooslri  Manoscritti 

• quello  che  ho  osservalo  lo , e non  è stato  notato  nel 
m Vocabolario  : Por  mente  coll’  accusativo  T cioè  ponete 
m mente  la  tal  cosa.  Non  (stimerebbe  egli  die  ciò  fosse  un 

• solennissimo  solecismo  T e che  avesso  secondo  la  costru- 
» alone  e I’  ordine  grammaticale  a dire  : Ponete  mente  alla 
m tal  cota  f A vivilo  dello  aneli’  io  , ina  lo  dicooo  1 Mano- 
■ aerini  troppe  volte.  Ora  Por  mente  in  quel  caso  è un 

• aggregato  formale  d' un  verbo  e d’  un  nome  che  cor- 
» risponde  al  latino  .4 ni  muro  advertere  , onde  si  fece  Ant- 
» madvertere.  E siccome  non  si  dice  Alleni  rei  anhnad- 
» vertere  , ma  Aliquota  rem  animadvertere  , Cosi  gli  aoll- 

• chi,  non,  com’  oggi , dicevano  Porre  mente  allo  lui  cota , 

• ma  Porre  mente  la  tal  coita  » . Cosi  egli  eruditamente 
ragionò  su  cotesto  punlo  ; e inoltre  aggiunse  che  la  frase 
Porre  alcuna  mente  non  è buona  , ma  comico  dire  Porre 
alquanto  mente.  Nel  resto  gli  «mirili  dissero  incomparabil- 
mente più  r p«*»so  Por  mente  a ; c II  Vocabolario  della  Crusca 
ebbe  sotto  gli  occhi  11  prese  me  luogo  del  Boccaccio,  ma  non 
lo  prese  pel  suo  verso  ; dacché  invece  di  considerarne  l’ ag- 
gregalo della  Irasc  Por  mente  H , si  fermò  a chiosare  nella 
voce  IL , che  U pronome  tì  trova  talora  avuto  nel  terzo  co- 
so, appropriando  cosi  err.itiracn«nle  al  pronome  in  genere  il 
privilegio  che  ha  soltanto  speciale  nella  locuzione  Por  men- 
te , a cui  (standone  alla  origine  die  ne  dà  il  Salvini)  que- 
sto //  serve  di  quarto  caso  , e non  altrimenti.  Ma  ben  ini 
è causa  di  mnliipllcc  ammirazione  su  questo  punto  il  Ce- 
sari , Il  quale  , accogliendo  sovente  Ira  le  Grazie  le  stra- 
nezze c talora  pure  gli  spropositi , si  attenta  di  ter  come 
U viso  detrarrne  al  presento  lesto  del  Boccaccio,  scriven- 
do In  quel  suo  Dialogo  che  - Por  mente  col  quarto  caso 

• ha  bri t dello  tirano  • e che,  a suo  dire,  è lo  Anlmadver- 
tere  de'  latini.  Ed  egli  lo  cita  come  cosa  unica  e sola  , dimen- 
ticando cosi  gli  altri  passi  registrali  nel  suo  Oracolo  alfabe- 
tico, e intue  ndo  a se  l’ osservazione  di  quelle  Note  del  Salvi- 
ni , che  gli  furono  la  materia  continua  e in  parte  anche  la 
forma  della  sui  premiata  Dissertazione,  e che  sono  state  per 

• lui  una  delle  poche  sorgenti  di  sua  non  molta  rrudlzkme  nel- 
le profane  lettere.  Dirò  davvantaggio  che  il  Passavami  ( uno 
de’  tibri  che  egli  veniva  , dice  , piluccando  ogni  giorno  , 
e in  cui  Ano  alla  morte  voleva  bearsi)  esercita  più  d’ima 
volta  cosiffatta  dizione;  poiché  nella  Din.  2.  Cop.  4.  si 
legge:  fo  , dice  Iddio  , vi  chiamai , e non  nu  rispondeste  ; 
stesi  inverso  di  voi  ( altri  legge  : ver  di  voi)  la  mano  mia  , 
e non  fu  chi  porlo  mente ; parole  tradotte  da  quelle  di 
Salomone  : focaci  , et  tenutiti s ; extrndl  maltinti  tnront  , 
et  don  fuU  qui  aspicerei  : che  cosi  mostra  che  vada  qui 
scritto  , e non  come  tulle  le  stampe  da  me  veduto  che  por- 
tano chi  por  la  mente  , parendo  ridarò  che  qui  il  rila- 
vanti usa  la  discorsa  proprietà  del  Por  mente  coll’  accusa- 
tivo ( oltre  alt*  altra  del  Chi  congiunto  con  I’  infinito , av- 
Boccaccio 


visato  gii  alla  pag.  19,  Noi.  32),  la  quale  in  molli  rasi 
si  lascia  adoperare  senza  un’  ambiguità  e senza  un’  offesa 
al  gusto  nnehe  odierno.  In  fède  di  t he  non  nvlierò  se  non 
un  paio  d‘  esempi , I’  uno  dei  Deputati , l’ altro  del  Cesa- 
ri , il  quale  o dimenticò  II  suo  giudicato,  o volle  In  parava 
arer  ben  dello  strana.  Dicono  I primi  alla  pag.  ito  delle 
loro  Annotazioni  : Chi  porrà  ben  mente  la  cagione  che  ha 
mosso  questi  altri,  vedrà  che  elio  non  ha  lungo  nel  Ro- 
stri ; Dice  l'altro  alla  pag.  170  del  Voi.  3.  del  suo  Dante: 

Io  medesimo  non  lo  ava  posto  mente.  Cosi  pressap- 
poco è la  frase  Prender  partito  che  fare  di  uno , In 
camtdo  di  Prender  partilo  Intorno  a che  farne  usalo  nella 
prima  della  Giornata  quarta , dove  forse  II  Boccaccio  con- 
siderò solamente  In  significanza  etra  ha  l’ elocuzione  Pren- 
der partito  ugualissima  in  quel  caso  a Deliberare , e non 
attese  I*  aecompaffnMurn  rhe  cl  si  usa  disuguale.  Nè  molto 
diverso  dovette  esser  il  riguardo  nell*  unire  al  quarto  caso 

I verbi  Arvlsore,  Attendere ...  Ma  tam  satin  est,  direbbe  . //t 

Placco,  e sten  le  lungi*  mozze.  pv*-‘,  u — ” *>  1 F A-""»- 

30.  Gli  perdonate  voi  altresì.  È 
sto  volume  li  pronome  preposto  ; 
o cnmandatlvo , ed  è stato  giù  ai 
na , quantunque  opposta  alla  con 
in  questi  casEfE-  V CajteMé'o 

31.  Alla  croce  di  Dio.  - Cioè, 

o riavutiti  atla  croce  di  Dio.  E rosi  pure  quel  modo  / 1 "7  E • T~ct 

antico  Alle  gnugnele  (V.  nov.  tì.  giuro.  6),  che  vale  J+aj 

sopra  alle  vangete , cioè  alU  evangeli  - Cosi  espone 

questa  frase  il  Ghorard.  Voc.  Man.  Voi.  1.  pag.  46.  Ma  r 
per  conto  della  diceria  die  il  Boccaccio  pone  In  borea 
alla  madre  della  Sismomla  non  si  può  a menu  di  non  en- 
comiare a cielo  c l’ oltraggioso  orgoglio,  e la  Iurta  de’  rim- 
proveri, e II  cumulo  delle  Ingiurie  c PinvipeHmcoto  del- 
1’  animo  onde  ella  si  sveleniate  contro  il  genero.  BclliasJ- 
ma  anche  e lutto  natura  al  é quel  disordino  e slogamento 
che  hanno  fra  loro  le  proposizioni , straccate  cosi  dall'  ir», 
c significate  con  viltà  di  Irosi  e di  parole  che  li  fan  veder 
propto  avverata  la  sentenza  del  Savio  che  dice:  non  esser 
ira  sopra  P ira  della  femmina.  E cosici  si  sfogava  Itene 
di  lania  ragione;  perocché  Arriguccio  con  l’accusa  della 
vituperata  Agl  mula  avea  dato  d’ un  adirilo  al  cuor  di  lei; 
avendosi  per  ragionevole  la  costuma  di  recare  II  biasimo 
o I*  onori*  alle  madri , secondo  che  buono  o ree  si  porgono 
le  figlie  da  lor  educate.  Queste  laudi  e più  altre  van  dette 
a questa  Filippica;  ma  una  grave  recezione  a me  parche 
ai  debba  farle , cioè  se  convenga  alla  dignità  d’ uria  buo- 
na donna  , c alla  moglie  di  uo  geniti  uomo , come  lei , 
una  favella  si  Ingiuriosa  c si  vile  al  genero , e in  cospetto 
de*  propri  figliuoli.  Or  rhe  rosa  putrii  udirsi  di  peggiore 
nella  tracca  d’  una  rivendugliuola  , d’  una  trecca  , d'  una 
persona  In  somma  eira  fosse  lo  sceliume  della  feccia  del 
irapolazzo,  e clic  si  binici  iassr  nel  trivio?  Sarà  gran  divario , 
predica  Orazio  nel  suo  Codice  del  Buongusto , se  parli  un 
Davo  o un  eroe,  se  un  aulico  vecchio , o un  gito  atte  in  sul 
fervore  degli  aititi,  o se  una  polente  matrona,  o un’ accu- 
rata nude  ice,  se  un  mercante  errabondo , o un  agricolto- 
re, se  uno  di  Coleo  o dell’  Assilla , se  uno  educato  iu 
Tebe  o In  Argo.  Il  concetto  che  io  ho  grande  al  nostro 
Autore , mi  fa  duro  a credere  che  egli  in  questo  punto 
abbia  dimentico  di  servire  al  decoro:  ma  datt*  altro  canto 
su  i gentiluomini  d'  allora  duo  tran  costumati  alla  paci 
de*  facchini  odierni,  k>  non  dUccrno  come  il  Boccaccio 
potesse  recar  in  mezzo  ragioni  potenti  a difendersi  di  es- 
ser stalo  ribellante  :t  colai  legge.  E. 

33.  Si  avverta  etra  nel  lesto  Manu,  era  scritto  figlinoli  miei , 
stato  puf  corretto  , come  pare  , dalla  medesima  in  . no. 


UDiiliilincmr  i ni  r..  y.  - 

; usato  altre  volte  in  que-  *• 


alla  voce  dell’esortativo 


manto  come  forma  Imo-  V,  7*^* 


/•»  >!»  cdLy‘  • 

Giuro  atla  croce  di  Dio,  ' C P?Y 


83.  Frate , bene  sta  ; fratello  , sta  bene  , va  bene.  E 
proprio  de*  Fiorentini.  E.  M. 

Si.  Che  venutici.  Questo  relativo  che  non  ha  antecedente 
espresso  a cui  riferiscasi , ma  ci  a’  intende  di  questi , cioè 
tf  un  mcrcamuzzo  di  feccia  cf  asino  , di  questi  che  ve- 
nutici ecc.  Colombo. 


58.  Trojata  , quella  truppa  di  masnadieri  clic  si  mena- 
no dietro  I gentiluomini  di  contado.  E.  M.  — Il  Mt-mtglo 


stima  che  trojuta  derivi  da  Iroja.  Secondo  cosi  fatta  dori- 
va/ìnne  significherebbe  questa  voce  propriamente  branco 
di  scrofe  , e In  senso  metaforico  branco  di  canaglia  della  . • . t- 

pli i vile.  Colombo.  V.  ***  fUMMuau  V ^ 

V-  U.  i/t'ntJ  A»  •’ij.  f-if-  <j»ji  i 


lev 


4^  Soa  ik>  >tcslkc4 C £ 
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3G.  Di  rnmngiiiinln  , <11  pnnno  vilinìmo  f.iito  In  Roma* 
Una.  E.  M. 

37.  Calze  nel  numero  del  più  trovasi  beni-  s|iesso,  slc- 
romc  qui  , nel  senso  di  Omelie.  Il  Borni  nel  «.utilissimo 
sonetto  , da  lui  latto  nella  perdila  <11  quelle  dell’  Arrivo* 
«rovo  suo  . le  eliiama  calze  nel  secondo  verso  , e nell’  ul- 
timo brache.  L’  Alunno,  con  tulio  che  confessi  elio  I testi 
noticlil  hanno  a campinole  , legge  cun  te  calze  a campa- 
nelle ; ma  clic  si  debba  leggero  a campanile  , apparisce 
anche  da  quel  verso  di  sor  Brunetto  Latini  ( Palai,  cap.  7) 
In  culze  a compilili!  macchie  non  iota. 

Calze  a campanile  , secondo  lo  «positure  di  questo  verso, 
sono»  calze  elio,  sciolte  al  ginocchio,  radon  Rrinzose 
su’ piedi  »,  Colombo,  il  Fiacchi  ( Ose.  Dee.  90)  volge  ad 
altro  riguardo  la  spiegazione  di  queste  calze  a campanile. 
« La  calza  , dir’  egli,  si  tira  su  sopra  il  -calzone  c si  lega 
» sopra  il  ginocchio:  e ciò  che  avanza  di  calza  sopra  la 
» legatura  si  ravvolge  in  un  rotolo  che  |>o$a  su  la  lega- 
» tura  medesima.  Questo  rotolo  alla  sommili  della  calza 
» si  rassomiglia  al  cornicione  d’  un  campanile,  ehe.spor- 
» gendo  in  fuori  , sostiene  un  halluio  più  vasto  dello 
» spazzo  del  campanile  medesimo.  Laonde  guardando  un 
» piede  rivestilo  d’ una  calza  in  tal  foggia  non  sarò  difficile 
» trovarvi  una  qualche  rassomiglianza  d’  un  campanile  ».  E. 

39.  Con  la  penna  In  culo,  V Alunno  spiega  » con  le  calze 
non  attaccale  al  giubbone  ».  Chi  sa  che  non  avessero  alcuni 
al  tempo  del  Boccaccio  I’  usanza  di  tenere  la  penna  da 
scrivere  attaccala  alla  cinta  o serra  de’  calzoni , forse  per 


mostrare  ch’eran  saccenti , come  alcuni  usano  oggidì,  stan- 
dosi a tavolino  , tenerla  all’  orecchio  f Colombo.  Queste 
panile  » si  potrebbero  ( dice  il  Fiacchi  nel  loco  soprucci- 
» tale  ) a mio  avviso  , illustrare  con  un  passo  della  Novella 
» del  Giudice  Marchigiano , cito  è la  quinti  della  giornata 
» oliava.  Vi  si  legge  elle  il  Giudirc  aveva. un  panninolo 
» a cintola;  n pennaiuolo , secondo  la  Crusca,  vuol  dire 
» tiramento  da  tener  dentro  le  penne  da  scrivere,  che 
» equivale  a calamaio.  Dovca  dunque  costumare  in  quei 
» (empi  clic  le  persone , che  sé  reputavano  il’  assai  nella 
» legge  o nel  commendo  , portassero  alla  cintura  o II  pen- 
» no  Ma  o la  penna  per  divisa  della  lor  professione  , e 
» della  loro  valenzia.  La  madre  perciò  di  Mona  Sismonda 
» piena  <11  rabbia  per  l’ accasa  data  da  Arriguccio  alla 
» figliuola , declama  contro  siffatti  mercotaniuzzi , e in 
» voce  di  dire  con  la  penna  a clnloln , usa  I’  altra  poco 
» onesta  parola  . unicamente  por  Islrazio;  come  anche  al 
» di  d'  oggi  si  sente  ( sic  ) dire  da  eie  fosse  annoialo  dalle 
* replicale  ist.m/.e  d’  alcuno  cito  chiedesse,  per  esemplo, 
» bollitile  di  vìn  prezioso  , io  ho  le  buiilglle  In  laica:  e 
» si  dice  tasca,  per  iscansar  la  parola  della  rabbiosa  ina» 
» die  della  Sismonda  ».  E. 

59.  Arme  qui  vai  gnr.il'  insegna  o disegno  che  le  fami- 
glie fanno  per  loro  proprie  E.  M. 

40.  Nula  , de’  villani  orgogliosi  arricchiti.  M annulli. 

41.  Va  alla  ft  di  Dio  ; cioè  : Va  giuro  alla  fi  di  Dio. 
V.  la  soprapiHista  Nota  31.  E. 

49.  Levar  di  terra  vale  uccidere.  E.  M. 


miiM  m 

OSSERVAZIONE  ISTORIE  A 
Lidia  ecc.  Nè  anche  di  questa  novella  abbiamo  traccia  veruna. 


TITOLO 

Lidia  moglie  di  Nicostrato  urna  Pirro,  il  qua- 
le , uccio  che  credere  il  possa  , le  chiede  Ire 
cose,  le  guati  ella  gli  fa  Dille;  et  olire  a 
questo  in  presenza  di  Nieuslrulo  si  sollazza 
con  lui , et  a Nieoslralo  fa  credere  che  non 
sia  vero  quello  che  ha  veduto. 

Tallio  era  piaciuta  la  novella  di  Ncililc,  die 
nè  di  ridere  nè  di  ragionar  di  quella  si  po- 
tevano le  Donne  tenere , quantunque  il  Re  più 
volte  silenzio  loro  avesse  imposto,  avendo  co- 
mandato a Pallido  die  la  sua  dicesse.  Ma  pur, 
poiché  tacquero,  cosi  Panfilo  incominciò.  Io 
non  credo , reverende  Donne , che  niuna  cosa 
sia , quantunque  sia  grave  c dubbiosa , che  a 
e far  non  ardisca  chi  ferventemente  ama.  La  qual 
2*5  cosa  quantunque  in  assai  novelle  sia  stalo  di- 
mostralo *,  nondimeno  io  il  mi  credo  molto 
più  con  una,  che  dirvi  intendo  , mostrare.  Dove 
udirete  d*  una  donna,  alla  quale  nelle  sue  o- 
pere  fu  troppo  più  favorevole  la  fortuna,  che 
la  ragione  avveduta;  e perciò  non  consiglierei 
io  .alcuna  che  dietro  alle  pedate  di  colei , di 
cui  dire  intendo,  s’arrischiasse  d’andare;  per- 
ciò che  non  sempre  ò la  fortuna  disposta,  nò 
sono  ai  mondo  lutti  gii  uomini  abbagliali  igual- 
mcnte. 


In  Argo  antichissima  città  d’  Acaja,  per  li 
suoi  passati  re  molto  più  famosa  che  grande, 
fu  già  un  nobile  uomo,  il  quale  appellato  fu 
Nicostrato  , a cui  già  vicino  alla  vecchiezza  la 
fortuna  concedette  per  moglie  una  gran  donna 
non  meno  ardita  che  beila , detta  per  nome 
Lidia.  Teneva  costui,  si  come  nobile  uomo  c 
ricco,  molta  famiglia  c cani  et  uccelli,  c gran-  6 
dissimo  diletto  prende»  nelle  cacce.  Et  aveva  sa* 
tra  gli  altri  suoi  famigliali  un  giovinetto  leg- 
giadro et  adorno  e bello  della  persona,  c de- 
stro a qualunque  cosa  avesse  voluta  fare,  chia- 
mato Pirro  : il  quale  Nicostrato  oltre  ad  ogni 
altro  amava  c più  di  lui  si  fidava.  Di  costui 
Lidia  s’innamorò  forte,  tanto  che  nè  di  nè 
notte  in  altra  parte,  che  con  lui,  aver  poteva 
il  pensiero  : del  quale  amore  o che  Pirro  non 
s’avvedesse  o non  volesse  a,  niente  mostrava  se  • 
ne  curasse  ; di  che  la  donna  intollerabile  noja 
portava  nell’  animo  : e disposta  del  tutto  di 
fargliele  sentire,  chiamò  a se  una  sua  came- 
riera nomata  Lusca,  della  quale  ella  si  confi- 
dava molto,  e si  le  disse:  Lusca,  li  bcneficj, 
li  quali  tu  iiai  da  me  ricevuti,  ti  debbono  fare 
obedienle  c fedele;  e perciò  guarda  che  quello 
clic  io  al  presente  ti  dirò  niuna  persona  senta 
giammai,  se  non  colui  al  quale  da  me  li  fìa 
imposto  5.  Come  tu  vedi , Lusca,  io  son  giovane 
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„ e fresca  donna  c piena  e copiosa  di  tutte 
-J83  quelle  cose  clic  alcuna  può  disidcrare,e  brie- 
vemente, fuor  clic  d’una,  non  mi  posso  ram- 
maricare; e questa  è clic  gli  anni  del  mio 
marito  son  troppi , se  co’  miei  si  misurano  4. 
Per  la  qual  cosa  di  quello  clic  le  giovani  donne 
prendono  più  piacere  s io  vivo  poco  contenta:  e 
pur  come  I’  altre  disperandolo,  è buona  pezza 
che  io  deliberai  meco  di  non  volere,  se  la 
fortuna  m’ è stala  pòco  amica  in  darmi  così 
vecchio  marito,  essere  io  nimica  di  me  mede- 
sima in  non  saper  trovar  modo  a’  miei  diletti 
et  alla  mia  salute;  e per  avergli  così  compiuti 
in  questo,  come  ncll’altre  cose,  ho  per  par- 
tito preso  di  volere,  sì  come  di  ciò  più  degno 
fi  che  alcun  altro,  che  il  nostro  Pirro  co’ suoi 
'■wo  abbracciamenti  gli  supplisca:  et  ho  tanto  amo- 
re in  lui  posto,  clic  io  non  sento  mai  Itene, 
se  non  tanto,  quanto  io  il  veggio  o di  lui 
penso  6;  e,  se  in  senza  indugio  non  mi  ritruovo 
seco,  per  certo  io  me  ne  credo  morire.  B per- 
ciò, se  la  mia  vita  t’è  cara,  per  quel  modo, 
che  miglior  ti  parrà,  il  mio  amore  gli  signi- 
ficherai , e sì  ’l  pregherai  da  mia  parte  che 
g>'  piaccia  di  venire  a me  quando  tu  per  lui 
andrai.  La  cameriera  disse  clic  volentieri  ; e , 
come  prima  tempo  c luogo  le  parve , tratto 
Pirro  da  parte,  quanto  seppe  il  meglio,  l’am- 
basciata gli  fece  della  sua  donna.  I.a  qual  cosa 
udendo  Pirro,  si  maravigliò  forte,  sì  come 
colui  che  mai  d’ alcuna  cosa  avveduto  non  se 
n’era7,  e dubitò  non  la  donna  ciò  facesse 
dirgli  per  tentarlo  : per  che  subito  e ruvida- 
6 mente  rispose:  Lusca,  io  non  posso  credere 
uri  che  queste  parole  vengano  dalla  mia  donna , 
e perciò  guarda  quel  che  tu  parli;  c,  se  pure 
da  lei  venissero,  non  credo  che  con  l’animo 
dir  te  le  faccia  ; c,  se  pur  con  l’animo  dir  le 
facesse,  il  mio  signore  mi  fa  più  onore  che 
io  non  vaglio8:  io  non  farei  a lui  sì  fatto  ol- 
traggio per  la  vita  mia;  e però  guarda  che  tu 
più  di  si  fatte  cose  non  mi  ragioni.  La  Lusca 
non  sbigottita  per  lo  suo  rigido  parlare  gii 
disse:  Pirro,  e di  queste  “ c d’ogni  altra  cosa, 
che  la  mia  donna  m'imporrà,  li  parlerò  io 
quante  volte  ella  il  mi  comanderà,  o piacere 
o noja  ch’egli  li  debbia  essere;  ma  tu  se' una 
bestia  ,0.  E lurbatetta  colle  parole  di  Pirro  se  ne 
tornò  alla  donna,  la  quale  udendole  disidcrò 
di  morire:  e dopo  alcun  giorno  riparlò  alla  ca- 
meriera , c disse:  Lusca,  tu  sai  che  per  lo 
6 primo  colpo  non  cade  la  quercia  n:  per  che  a 
2«s  me  pare  che  tu  da  capo  ritorni  a colui  che 
in  mio  pregiudicio  nuovamente  vuol  divenir 
leale,  e,  prendendo  tempo  convenevole,  gli  mo* 
stra  interamente  il  mio  ardore , et  in  lutto 
t’  ingegna  di  far  clic  la  cosa  abbia  effetto;  pe- 
rò che,  se  così  s’intralasciasse,  io  ne  morrei, 
et  egli  si  crcderrebbe  essere  stato  beffato , e , 
dove  il  suo  amor  cerchiamo , ne  seguirebbe 
odio.  La  cameriera  confortò  la  donna , e cer- 
cato di  Pirro  il  trovò  lieto  e ben  disposto,  c 


sì  gli  disse:  Pirro,  io  ti  mostrai,  |>ochi  dì  so- 
no, in  quanto  fuoco  la  tua  donna  c mia  sica  12 
per  l’amor  che  ella  ti  porla,  et  ora  da  capo 
le  ne  ri fò  certo  che,  dove  tu  in  su  la  durez- 
za, clic  l’ altrieri  dimostrasti,  dimori,  vivi  si- 
curo che  ella  vivcrà  poco  : per  clic  io  ti  priego 
che  ti  piaccia  di  consolarla  del  suo  disiderio; 
e,  dove  tu  pure  in  su  la  tua  ostinazione  stessi 
duro , là  dove  io  per  molto  savio  t’ aveva , io 
t’avrò  per  uno  scioccone.  Clic  gloria  ti  può 
egli  essere  che  una  così  fatta  donna  , così  bel-  6 
la,  così  gentile,  te  sopra  ogni  altra  cosa  ami?  a«> 
Appresso  questo,  quanto  ti  può’ 13  tu  conoscere 
alla  fortuna  obiigato,  pensando  che  ella  l’ab- 
bia parata  dinanzi  così  fatta  cosa  , et  a*  disi- 
dcrj  della  tua  giovanezza  atta,  et  ancora  un 
cosi  fatto  rifugio  a’tuoi  bisogni?  Qual  tuo  pari 
conosci  tu  che  per  via  di  diletto  meglio  stea 
che  starai  tu,  se  tu  sarai  savio?  Qual  altro 
troverrai  tu  che  in  arme,  in  cavalli,  in  min: 
et  in  denari  possa  star  come  tu  starai , volendo 
il  Ino  amor  concedere  a costei  ? Apri  dunque 
l’animo  alle  mie  parole  et  in  te  ritorna  ; ri- 
cordati clic  una  volti  senza  più  suole  avvenire 
che  la  fortuna  si  fa  alimi  incontro  col  viso 
lieto  e col  grembo  aperto  : la  quale  chi  allora 
non  sa  ricevere  , poi  trovandosi  povero  e men- 
dico, di  se,  e non  di  lei,  s’ha  a rammaricare.  G 
Et  oltre  a questo  non  si  vuol  quella  lealtà  2»i 
tra’ servidori  e’ signori  usare;  che  tra  gli  amici 
e’parenti  si  conviene  14 ; anzi  gli  deono  così  i 
servidori  trattare,  in  quel  che  possono,  come 
essi  da  loro  trattati  sono  ,s.  Speri  tu,  se  tu 
avessi  o bella  moglie  o madre  o figliuola  o so- 
rella, che  a Nicostrato  piacesse,  che  egli  an- 
dasse la  lealtà  ritrovando  che  tu  servar  vuoi 
a lui  della  sua  donna?  Sciocco  sé’,  se  tu’l 
credi:  abbi  di  certo,  se  le  lusinghe  e’  prieghi 
non  bastassonn,  che  che  ne  dovesse  a te  pa- 
rere, e’ vi  si  adoperrebbe  16  la  forza.  Trattiamo 
adunque  loro  e le  lor  cose  come  essi  noi  e le 
nostre  trattano.  l’sa  il  beneficio  della  fortuna, 
non  la  cacciare,  falieti  incontro,  e lei  vegnente 
ricevi;  cbè  per  certo,  se  tu  noi  fai,  lasciamo 
stare  la  morte  la  qual  senza  fallo  alla  tua 
donna  ne  seguirà,  ma  tu  ancora  te  ne  poe- 
terai tante  volte,  che  tu  ne  vorrai  morire. 
Pirro,  il  qual  più  fiate  sopra  le  parole,  che 
la  Lusca  dette  gli  avea , avea  ripensato,  per 
partito  avea  preso  che,  se  ella  a lui  ritornas- 
se, di  fare  altra  risposta  e del  tutto  recarsi 17 
a compiacere  alla  donna,  dove  certificar  si  po- 
tesse che  tentato  non  fosse;  c perciò  rispuose: 
vedi , Lusca , tutte  le  cose  che  tu  mi  di  io  le 
conosco  vere;  ma  io  conosco  d’altra  parte  il 
mio  signore  molto  savio  c molto  avveduto:  e 
ponendomi  lutti  i suoi  fatti  in  mano,  io  temo 
forte  che  Lidia  con  consiglio  c voler  di  lui  g 
questo  non  faccia  per  dovermi  tentare;  e per-  aà-j 
ciò,  dove  tre  cose,  che  io  domanderò,  voglia 
fare  a chiarezza  di  me,  pfer  certo  ninna  cosa 
mi  comanderà  poi,' Che  io  prestamente  non 
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faccia.  E quelle  tre  rose , clic  io  voglio , son 
queste:  primieramente  die  in  presenta  ili  Ni- 
costrato ella  uccida  il  suo  buono  sparviere  : 
appresso,  eli’ ella  mi  mandi  una  ciocchclta 
della  barba  di  Nicostrato:  et  ultimamente,  un 
dente  di  quegli  di  lui  medesimo  de’  migliori. 
Queste  cose  pancino  alla  Lusca  gravi , et  alla 
donna  gravissime;  ma  pure  amore  , che  è buono 
confortatore  c gran  maestro  di  consigli,  le  fece 
diliberar  di  farlo;  c per  la  sua  cameriera  gli 
mandò  dicendo  che  quello,  che  egli  aveva  ad- 
dimandalo,  pienamente  farebbe  e tosto;  et  ol- 
tre a ciò,  perciò  che  egli  così  savio  reputava 
Nicostrato,  disse,  che  in  presenta  di  lui  con 
Pirro  si  sollaztercbbe,  et  a Nicostrato  farebbe 
erodere  che  ciò  non  fosse  vero.  Pirro  adunque 
6 cominciò  ad  aspettare  quello  clic  far  dovesse 
sin  la  gentil  donna.  La  quale  (avendo  ivi  a pochi 
di  Nicostrato  dato  un  gran  desinare,  si  come 
usava  spesse  volte  di  fare,  a certi  gentili  uo- 
mini, et  essendo  gii  levale  le  tavole)  vestila 
d’uno  sciamilo  18  verde  et  ornala  molto,  et 
uscita  della  sua  camera  , in  quella  sala  venne, 
dove  costoro  erano,  e,  veggente  Pirro  e cia- 
scuno altro,  se  n’andò  alla  stanga , sopra  la 
quale  lo  sparviere  era  da  Nicostrato  cotanto 
tenuto  caro , c scioltolo , quasi  in  mano  sci 
s volesse  levare,  e presolo  per  li  geli  ’9,  al  muro 
sm  il  percosse  et  ucciselo.  E gridando  verso  lei 
Nicostrato  : oimè  , donna  , che  hai  tu  fatto  ? 
niente  a lui  rispose,  ma,  rivolta  a’gcntili  uo- 
mini, che  con  lui  avevan  mangiato,  disse:  si- 
gnori, mal  prenderei  vendetta  d'un  re,  che 
mi  facesse  dispetto,  se  d’uno  sparvier  non  a- 
vessi  ardir  di  pigliarla.  Voi  dovete  sapere  die 
questo  uccello  tutto  il  tempo , da  dovere  es- 
ser prestato  dagli  uomini  al  piacer  delle  donne, 
lungamente  m’ha  tedio;  perciò  che,  sì  come 
l’ aurora  suole  apparire , cosi  Nicostrato  s’ i 
levato,  e,  salilo  a cavallo,  col  suo  sparviere 
in  mano  n'è  andato  alle  pianure  aperte  a ve- 
derlo volare:  et  io,  qual  voi  mi  vedete,  sola 
c mal  contenta  nel  letto  mi  son  rimasa.  Per 
la  qual  cosa  ho  più  volte  avuta  voglia  di  far 
ciò  clic  io  ora  ho  folto,  nè  altra  cagione  m’Iia 
di  ciò  ritenuta  se  non  l’aspettar  di  farlo  in 
presenzia  d’ uomini  clic  giusti  giudici  sieno 
6 alla  mia  querela , sì  come  io  credo  che  voi 
sarete.  I gentili  uomini  che  l'udivano,  cre- 
dendo non  altramente  i’  esser  fatta  la  sua  af- 
fezione a Nicostrato,  che  sonasscr  le  parole , 
ridendo  ciascuno,  e verso  Nicostrato  rivolti , 
clic  turbato  era,  cominciarono  a dire:  deh 
come  la  donna  ha  ben  fatto  a vendicare 
la  sua  ingiuria  con  la  morte  dello  sparviere  ! 
e con  diversi  motti  sopra  cosi  fatta  materia , 
essendo  già  la  donna  in  camera  ritornata  , in 
riso  rivolsero  il  cruccio  di  Nicostrato.  Pirro, 
veduto  questo,  seco  medesimo  disse:  alti  prin- 
cipj  ha  dati  la  donna  a’ miei  felici  amori.  Fac- 
cia Iddio  che  ella  perseveri.  Ucciso  adunque 
da  Lidia  lo  sparviere,  non  trapassar  molti  giorni 


clic,  essendo  ella  nella  sua  camera  insieme 
con  Nicostrato,  farcendogli  carezze,  con  lui  co-  G 
minciò  a cianciare:  et  egli  per  sollazzo  alquanto  sic 
tirala  per  li  capelli , le  dii  cagione  di  man- 
dare ad  efTetto  la  seconda  cosa  a lei  doman- 
dala da  Pirro;  c prestamente  lui  per  un  pic- 
ciolo lucignolcllo  preso  della  sua  barba,  c ri- 
dendo, sì  forte  il  tirò  che  tutto  del  meuto  gliele 
divelse.  I)i  clic  rammaricandosi  Nicostrato,  ella 
disse:  or  clic  avesti,  clic  fai  colai  viso?  per- 
ciò clic  io  t’ho  tratti  forse  sci  peli  -'  della 
barba?  tu  non  sentivi  quel  ch’io,  quando  tu 
mi  tiravi  testcso  88  i capelli.  E così  d'una  pa- 
rola in  un’  altra  continuando  il  lor  sollazzo , 
la  donna  cautamente  guardò  la  ciocca  della 
barba  che  tratta  gli  area,  et  il  dì  medesimo 
la  mandò  al  suo  caro  amante.  Della  terza  co- 
sa entrò  la  donna  in  più  pensiero;  ma  pur, 
sì  come  quella,  eli’  era  d’  allo  ingegno,  et  sm 
amor  la  faceva  vie  più , s’  ebbe  pensato  che 
modo  tener  dovesse  a darle  compimento.  Et 
avendo  Nicostrato  due  fanciulli,  datigli  da’ pa- 
dri loro  acciò  die  in  casa  sua,  perciò  che  gen- 
tili uomini  erano,  apparassono  alcun  costume 
(de’  quali,  quando  Nicostrato  mangiava,  I'  uno 
gli  tagliava  innanzi  c l’altro  gli  dava  bere), 
fattigli  chiamare  amenduni,  fece  lor  vedere  clic 
la  bocca  puliva  loro,  et  ammaestragli  che  quan- 
do a Nicostrato  scrvissonn,  lirassono  il  capo  in- 
dietro il  più  che  polessono,  nè  questo  mai  di- 
cessero a persona.  I giovinetti,  credendole,  co- 
minciarono a tenere  quella  maniera  che  la 
donna  aveva  lor  mostrata.  Per  che  ella  una 
volta  domandò  Nicostrato:  se’  li  tu  accorto  di 
ciò  che  questi  fanciulli  fanno  quando  ti  ser- 
vono? Disse  Nicostrato:  maisì,  anzi  gli  ho  io 
voluti  domandare  perche  il  facciano.  A cui  la 
donna  disse:  non  fare,  chè  io  il  ti  so  dire  io, 
et  bolli  buona  pezza  taciuto  per  non  fartene  6 
noja;  ma  ora  che  io  ni’  accorgo  che  altri  co-  eoo 
mincia  ad  avvedersene,  non  è più  da  celarloti. 
Questo  non  li  avviene  per  altro,  se  non  che 
la  bocca  ti  pule  fieramente,  e non  so  qual  si 
sia  la  cagione,  perciò  che  ciò  non  soleva  esse- 
re; c questa  è bruttissima  co6a,  avendo  tu  ad 
usare  con  gentili  uomini,  e perciò  si  vorreb- 
be veder  modo  di  curarla.  Disse  allora  Nico- 
strato: che  potrebbe  ciò  essere?  avrei  io  in 
bocca  dente  niun  guasto?  A cui  Lidia  disse: 
forse  che  sì.  E menatolo  ad  una  finestra,  gli 
fece  aprire  la  bocca;  c poscia  die  ella  ebbe 
d’  una  parte  c d’  altra  riguardato,  disse  : o Ni- 
costrato, e come  il  puoi  tu  tanto  aver  patito? 
tu  n’  hai  uno  da  questa  parte,  il  quale,  per 
quel  che  mi  paja,  non  solamente  è magagnato, 
ma  egli  è tutto  fracido:  e fermamente,  se  tu 
il  terrai  guari  io  bocca  -* , egli  ti  guasterà  que- 
gli che  soli  da  lato:  per  che  io  ti  consiglierei  e 
clic  tu  il  ne  cacciassi  fuori  prima  clic  I’  ope-  .jJ9 
ra  andasse  più  innanzi  **.  Disse  allora  Nico- 
strato: da  poi  che  egli  ti  pare,  et  egli  mi 
piace;  mandisi  senza  piu  indugio  per  un  mae- 
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atro  il  qùal  mal  tragga.  Al  quale  la  donna  dis- 
se: non  piaccia  a Dio,  clic  qui  per  questo 
Tenga  maestro^  e’  ini  pare  clic  egli  stea  in 
maniera  clic,  senza  alcun  maestro,  io  medesi- 
ma tei  trarrò  ottimamente.  E d' altra  |iarte 
questi  maestri  son  s)  crudeli  a far  questi  ser- 
vigi , clic  il  cuore  noi  mi  patirebbe  per  niu- 
na  maniera  di  vederli  o di  sentirti  tra  le  mani 
a niuno:  e perciò  del  lutto  io  voglio  fare  io 
medesima;  che  almeno,  se  egli  ti  dorrò  trop- 
po, ti  lasccrò  io  incontanente,  quello  clic  il 
maestro  non  farebbe.  Fattisi  adunque  venire 
i ferri  da  tal  servigio  *>,  e mandato  fuor  della 
s camera  ogni  persona,  solamente  seco  la  Lusca 
ano  ritenne:  e dentro  serratesi,  feccr  distender  Ni- 
costrato sopra  un  desco,  e messegli  le  tanaglie 
in  bocca  c preso  uno  de’  denti  suoi , quantun- 
que egli  forte  per  dolor  gridasse,  tenuto  fer- 
mamente dall'  una,  fu  dall’  altra  per  vira 
forza  un  dente  tirato  fuori  ; e quel  serbatosi , 
e presone  un  altro,  il  quale  sconciamente  ma- 
gagnato Lidia  aveva  in  inano,  a lui  doloroso 
e quasi  mezzo  morto  il  mostrarono,  dicendo: 
redi  quello  che  tu  hai  tenuto  in  bocca,  già  £ 
cotanto.  Egli  credendoselo,  quantunque  gravis- 
sima pena  sostenuta  avesse  c molto  se  ne  ram- 
maricasse, pur,  poiché  fuor  n’  era,  gli  parve 
esser  guarito;  c con  una  cosa  c con  altra  ri- 
confortato, essendo  la  (iena  alleviala,  s’  usci 
della  camera.  La  donna  preso  il  dente,  tan- 
tosto al  suo  amante  il  mandò.  Il  quale  già  certo 
del  suo  amore,  se  ad  ogni  suo  piacere  ofTcrsc 
apparecchiato.  La  donna  disiderosa  di  farlo  più 
6 sicuro,  e parendole  ancora  ogni  ora  mille,  che 
sol  con  lui  fosse,  volendo  quello  che  profTcrto  gli 
avea  attenergli,  falbi  sembiante  d’essere  in- 
ferma , et  essendo  un  di  appresso  mangiare  da 
Nicostrato  visitata , non  reggendo  con  lui  altri 
che  Pirro,  il  pregò  per  alleggiaoicitlo  della  sua 
noja,  clic  ajutar  la  dovessero  ad  andare  infi- 
no nel  giardino.  Per  che  Nicostrato  dall’  un 
de’  lati  c Pirro  dall’  altro  presala,  nel  giardin 
la  parlarono  et  in  un  pralclio  a piè  d’  un  bel 
pero  la  posarono,  dove  stati  alquanto  seden- 
dosi, disse  la  donna  (che  già  aveva  falbi  in- 
formar Pirro  di  ciò  clic  avesse  a fare):  Pirro, 
io  ho  gran  **  disiderio  d’  aver  di  quello  pere, 
e però  montavi  suso  e gittane  giù  alquante. 
Pirro  prestamente  salitovi  cominciò  a gittar  giù 
delle  pere,  e,  mentre  le  gilbiva,  cominciò  a 
6 dire:  be’  » messere,  clic  ò ciò  che  voi  fate?  c 
so*  voi , madonna , come  non  vi  vergognate  di  sof- 
ferirlo in  mia  presenza?  Credete  voi  clic  io  sia 
cieco?  Voi  eravate  pur  testé  cosi  forte  mala- 
ta : come  siete  voi  cosi  tosto  guerita , elle  voi 
facciate  lai  cose?  le  quali  se  pur  far  volete, 
voi  avete  tante  belle  camere:  perchè  non  in 
alcuna  di  quelle  a far  queste  cose  ve  li’  an- 
date? c sarà  50  più  onesto,  clic  farlo  in  mia 
presenza.  La  donna  rivolta  al  marito  disse:  clic 
dice  Pirro?  faructica  egli?  Disse  allora  Pir- 
ro : non  farnetico  no,  madonna:  non  cre- 


dete voi,  ch’io  veggia?  Nicostrato  si  mara- 
vigliava forte,  c disse:  Pirro,  veramente  io 
credo  clic  tu  sogni.  Al  qnale  Pirro  rispose: 
signor  mio,  non  sogno  nè  mica51,  nè  voi  an- 
che non  sognate,  anzi  vi  dimenate  ben  si,  che, 
se  cosi  si  dimenasse  questo  pero,  egli  non  ce 
•ne  rimarrebbe  su  niuna.  Disse  la  donna  allo-  e 
ra:  che  può  questo  essere?  potrebbe  egli  es-  3' 3 
ser  vero  che  gli  paresse  ver  ciò  eli’  c’  dice  3*? 

Se  Dio  mi  salvi,  se  io  fossi  sana,  come  io 
fu’  già,  clic  io  vi  sarrei  35  su,  per  vedere 
che  maraviglie  sicn  queste  clic  costui  dice 
che  vede.  Pirro  d’  in  sul  pero  pur  dicevate 
continuava  queste  novelle.  Al  qual  Nicostrato 
disse:  scendi  giù;  et  egli  scese.  A cui  egli  dis- 
se: che  di  tu,  che  vedi?  Disse  Pirro:  io  cre- 
do che  voi  m’  abbiate  per  {smemorato  o per 
trasognato:  vedeva  voi  addosso  alla  donna  vo- 
stra (poi  pur5'  dir  mcl  conviene),  e poi  discen- 
dendo , io  vi  vidi  levarvi  e porvi  costi  dove  voi  sie- 
te a sedere.  Fermamente,  disse  Nicostrato,  eri  tu 
in  questo  smemorato;  cliè  noi  non  ci  siamo , poi- 
ché in  sul  pero  salisti,  punto  mossi , se  non  come  s 
tu  vedi.  Al  qual  Pirro  disse  : perchè  ne  facciam  so» 
noi  quistione?  io  ri  pur  vidi;  e,  se  io  vi  vi- 
di, io  ài  vidi  in  sol  vostro.  Nicostrato  più 
ognora  si  maravigliava,  tanto  che  gli  disse: 
ben  vo’  vedere  se  questo  pero  è incantato  e 
che  dii  v’  è su  vegga  le  maraviglie  53 ; e mon- 
toni sn.  Sopra  il  quale  come  egli  fu,  la  don- 
na insieme  con  Pirro  s’ incominciarono  a sol- 
lazzare. Il  che  Nicostrato  reggendo,  cominciò 
a gridare:  ahi,  rea  femina,  die  è quel  che 
tu  fai?  e tu,  Pirro,  di  cui  io  più  mi  fidava? 
e così  dicendo  cominciò  a scendere  del  pero. 

La  donna  c Pirro  dicevano:  noi  ci  seggiamo; 
e lui  reggendo  discendere,  a seder  si  tornarono 
in  quella  guisa  che  lasciati  gli  avea.  Come  Ni- 
costrato fu  giù,  e vide  costoro  dove  lasciali 
gli  avea,  cosi  lor  cominciò  a dir  villania.  Al 
quale  Pirro  disse:  Nicostrato,  ora  veramente  6 
confesso  io  clic,  come  voi  diciavate  M davanti,  »<>» 
die  io  falsamente  vedessi  mentre  fui  sopra  ’l 
pero;  nè  ad  altro  il  conosco,  se  non  a questo 
che  io  veggio,  c so  clic  voi  falsamente  avete 
veduto.  E clic  io  dica  il  vero,  niun’  altra  cosa 
vcl  mostri , se  non  1’  aver  riguardo  e pensare, 
a che  ora  la  vostra  donna,  la  quale  è onestis- 
sima c più  savia  clic  altra,  volendo  di  tal  co- 
sa farvi  oltraggio,  si  recherebbe  a farlo  davanti 
agli  occhi  vostri.  Di  me  non  vo’  dire,  che  mi 
lascerci  prima  squartare,  clic  io  il  pur  pen- 
sassi, non  che  io  il  venissi  a fare  in  vostra 
presenza.  Per  che  di  certo  ia  magagna  di  que- 
sto transvedere  dee  procedere  dal  pero;  per- 
ciò clic  tutto  il  mondo  non  m’  avrebbe  fatto 
discredere  clic  voi  qui  non  foste  colla  donna 
vostra  carnalmente  giaciuto,  se  io  non  udissi 
dire  a voi  che  egli  vi  fosse  panilo  clic  io  fa- 
cessi  quello  clic  io  so  certissiniaiiicntc  che  io  3.0 
nou  pensai,  non  che  io  il  facessi  mai.  La  don- 
na appresso,  die  quasi  tutto  turbato  s’era, 
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levala  in  pii  cominciò  a dire:  sia  colla  mala 
ventura , so  lu  m’  hai  per  si  poco  sentila  clic, 
se  io  volessi  attendere  a queste  tristezze,  che  tu 
di  che  vedevi,  io  le  venissi  a fare  dinanzi  agli 
occhi  tuoi.  Sii  certo  di  questo  che,  qualora 
volontà  me  ne  venisse  3’,  io  non  verrei  qui, 
ansi  mi  credermi  saliere  essere  in  una  delle 
nostre  camere  in  guisa  et  in  maniera  M,  clic  gran 
cosa  mi  parrebbe  clic  tu  il  risapessi  giammai. 
Nicostrato,  al  qual  vero  parca  ciò  che  dicea 
l'uno  c l'altro,  che  essi  quivi  dinanzi  a lui 
mai  a tale  atto  non  si  dovessero  esser  con- 
dotti, lasciate  stare  le  parole  c le  riprensio- 
ni di  tal  maniera,  cominciò  a ragionar  della 
c novità  del  fatto  e del  miracolo  della  vista, 
aio  che  rosi  si  cambiava  a chi  su  vi  montava.  Ma 
la  donna,  clic  della  opinione  che  Nicostrato 
mostrava  d’  avere  avuta  di  tei  si  mostrava  tur- 
bata, disse:  veramente  questo  pero  non  ne  fa- 
rà mai  più  niuna  nè  a me  né  ad  altra  donna 
di  queste  vergogne,  se  io  potrò;  e perciò,  Pir- 


ro, corri  e va  c reca  una  scure,  et  ad  una  ora 
te  e me  vendica  tagliandolo,  come  clic  mollo 
meglio  sarebbe  a dar  con  essa  in  capo  a Ni- 
costrato, il  quale  senza  considerazione  alcuna 
cosi  Insto  si  lasciò  aldiagliar  gli  ocelli  del- 
lo 'ntcllctlo:  clic,  quantunque  a quegli  clic  tu 
hai  in  (csla  paresse  ciò  die  tu  di,  per  niuna 
casa  dovevi  nel  gindieio  della  Ina  mente  com- 
prendere o consentire  che  ciò  fosse.  Pirro  pre- 
stissimo andò  per  la  srare  e tagliò  il  pero.  Il 
quale  come  la  donna  vide  caduto,  disse  verso 
Nicostrato:  poscia  che  io  veggio  abbattuto  il 
nimico  della  mia  onestà,  la  mia  ira  è ita  via; 
et  a Nicostrato,  clic  di  ciò  la  pregava,  benigna- 
mente perdonò,  imponendogli  che  più  non  gli  av-  tì 
venisse  di  presuitimere  di  colei,  che  più  che  se  sub 
l’amava,  una  cosi  falla  cosa  giammai.  Cosi  il  mi- 
sero marito  schernito  con  lei  insieme  e col  suo 
amante  nel  palagio  se  ne  tornò,  nel  quale  poi  mol- 
te volte  Pirro  di  l.idia  et  ella  di  lui  con  più  agio 
presero  piacere  e diletto.  Dio  ce  ne  dea  a noi. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


L la  qual  cosa  quantunque  in  amai  novelle  eia  staio  di- 
mostralo cer.  Cuci  hanno  lolle  lo  migliori  edizioni.  C O- 
lomso.  ni  questa  milita  di  concordanza  si  é già  favellato 
alla  pag.  ini.  Nota  2«.  Qui  per  altro  vo* aggiungere  che 
troppo  largo  é II  precetto  che  su  questo  propesilo  ne  dà 
Il  conici- Ili  dicendo  nel  libro  2 cap.  11 , Os«.  7.  - t par- 
sa lleipil  reni  dal  verbo  Essere  si  sogliono , almeno  in 
■ prosa  , accordare  col  nome  ».  Non  si  sogliono  , ma  si 
può  dir  sempre  si  accordano;  o non  pure  in  proso  , ma 
e in  poesia  ; c quando  non  si  fa , è uopo  di  forti  ragioni. 
Tuttavia  molto  meno  offenderà  la  discordanza,  se  il  participio 
preceda  al  nome  onde  dipende  ; sicché  fia  assai  meglio  11 
dire  v.  9.  È staio  vinto  la  canta  che  non:  la  causa  é 
stato  elmo.  Cosi  ancora  gradirà  più  il  dire:  Quella  è 
siala  la  maggior  vittoria , che  non  Quella  i stato  l.  m.  v . 
Nondimeno  il  Pctrarc*  dice  nel  Son.  27 , p.  2.  Altra  di 
lei  non  l rimato  speme.  Ma  In  ciò  si  farebbe  oggi  ri- 
trailo da  lui  T E. 

2.  Del  quale  amore  o che  Pirro  non  s‘  avvedesse , o 
non  volesse.  Nola  che  dove  e questo  segno  • , mette 
l'Autore  in  dubbio  qual  fosse  la  cagione  che  Pirro  non 
si  curava  doliti  amore  di  Lidia , cioè  o non  vedere  , o 
non  volere.  Mannelli. 

5.  tiuardu  i ite  qurll'j  che  in  . . . il  dirà  muna  per- 
sona senta  giammai , se  non  colui  al  quale  da  me  li  fia 
imposto.  Qui  è una  olissi  non  volgare,  e non  itlrana  però. 
Il  pronome  ni  quale  e caso  espresso  del  suhinteso  verbo 
dire,  dovendosi  a compimento  della  clausola  supplire  dopo 
impano  le  voi  ) che  la  dica , o simile.  E. 

4.  Se  co’ miei  si  misurano  ecc.  Avverti  dello  con  vaghez- 
za misurano  gli  anni , che  propriamente  si  numerano,  non 
si  misurano.  E.  M.  — Imparate . vecchi , questa  canzone  di 
Lidia , sicuri . che  togliendo  donna  giovane , o presto  o 
tardi,  la  canterà  anche  a voi.  Martinelli. 

5.  Di  quello  che  le  giovani  donne  prendono  più  piace- 
re ecc.  È probabile  ette  in 'questo  puntasi.»  tralasciala  la 
DI  Innanzi  a Che  non  per  naturalità,  ma  per  arte  di  di- 
re; poiché  il  DI  quello  di  ooo  era  il  più  gradcvol  suono. 
Vegga»!  la  Nola  19.  della  pag.  MI.  E. 

6.  DI  Ini  penso.  Molto  prof]  ile  voi  e alla  conoscenza  della 
lingua  e alla  varietà  dello  siile  mi  parrebbe  rhe  fosse  II 
registrare  nella  Crnmmoli'  a la  migliore  c maggior  parie 


di  que’  Verbi  che  si  vedono  congiunti  dai  Intoni  scrittori 
a più  di  un  caso  o di  una  particella  che  dir  si  voglia.  Il 
verbo  Pensare , per  grazia  d’esempio,  non  si  costruisce 
egli  in  quattro  guise  T Di  lai  penso  vediamo  in  questo 
luogo;  e Di  voi  pensale,  ilice  il  Petrarca  nella  Canzone 
all’  Italia.  Pensando  f alio  effetto  è in  Dani.  lof.  2.  ; e 
ciò  penso  nel  Canto  il.;  e Pensava  nell"  errore  «I  Can- 
io io.;  e cosi  praticano  altri  classici.  E il  buon  Cortin-lli 
che  si  occupò  tanto  nell’  ordine  del  Verbi  ( e non  ne  por- 
tava il  pregio)  e nelle  loro  eccezioni,  fece  poi  a questa 
sorta  di  bene  un  piccol  cenno.  E. 

7.  Avveduto  non  s‘  era  , Il  testo  del  27.  Colombo.  Que- 
sta lezione  della  Vcnilselt  ma  fa  peduccio  a quanto  si  è 
detto  alla  Nota  13  della  pag.  325.  Vegga»!  pure  I Dep. 
Annoi,  pag.  ss.  Il  Mannelli  poi  nota  in  riscontro  di  quanto 
ai  é It  Uo  alla  Nula  2.  - E qui  dov’  è questo  segno  * af- 

• ferma  esserne  sula  ragione  solamente  il  non  awcdrrte- 

• ne:  la  qual  cosa  par  viziosa  ».  E. 

8.  Mi  fa  più  onore  che  io  non  vaglio.  ElcganU-  e plano 
si  è l’uso  del  verbo  falere  ili  forza  di  Meritare.  , Esser 
degno.  SI  vede  altre  volle  in  questo  Ccntonoveile  , e , 
per  tacer  d’  altri , nella  più  bell’opera  d’  Ampliai  caro, 
P Apologia.  E. 

9.  E di  questo , la  slampa  elei  27.  Colombo. 

10.  Tu  se’  una  bestia.  SI , cornuta.  Mannelli. 

11.  Per  lo  primo  colpo  non  cade  la  quercia.  Queste  pa- 
role a mo’  di  proverbio  rispondono  alle  latine  : tnuliis 
ialbus  delia  tur  quercus.  L’ usa»  rvazinne  è del  Manni.  E. 

12.  l a tua  donna  e mia  stea.  Notisi  come  sgraziata  sa- 
rebbe in  questo  passo  la  voce  Stia  io  vece  di  Sita.  Lo 
stesso  avverrebbe  pressappoco  nella  vicina  clausola  In 
quelle  paròle  : per  via  di  diletto  meglio  stea ; e cosi  nell’  ul- 
tima di  questa  Novella,  direndo:  Dio  ce  ne  dia  a noi  in 
cambio  di  Dio  ce  ne  dea  a noi.  Le  son  eosuccie  da 
poro  , lo  confesso  ; le  suo  minutezze , lo  veggo  ; ma  sono 
appunto  di  quello  rhe  mrnano  poi  a bruiti  successi  lo 
Scritture  die  non  se  ne  Impiglia:  Hae  nugae  seria  duerni 
In  mala  : è la  bocca  di  Orazio  che  ce  lo  avvisa.  Ora 
chi  non  farà  stima  del  dedalo  di  cotanto  Maestro  T Anzi 
chi  non  si  gioverà  dell'  esperienza  altrui  T E. 

13.  Può'  e non  pmd  hanno  qui  ludi  1 lesti, e non  per 
errore,  ma  per  proprietà  della  lingua  fiorentina,  e.  m. 
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14.  Diceva,  c‘  pur  si  conviene.  Mannelli. 

15.  Oli  deonn  così  I servidori  ir  onore,  in  quel  che  pos- 
sono , come  essi  da  loro  imitai l sono.  In  qm-sta  senten- 
za, con  quel  die  segue,  il  Boccaccio  si  <>  portato  da  Aprile, 
avendovi  dipinto  il  cuore  umano  tale  quale  sla  appunto 
nel  petto  d* ognun  clic  serve,  Martinelli.  Il  presente  luogo 
m’ invita  a recare  in  meno  il  XLl.°  degli  Avvenimenti  Vo- 
litici di  Francesco  Guicciardini  che  dice  : Si  vede  per 
esperienza  che  i padroni  tengono  poco  conio  de'  servitori, 
e per  ogni  suo  comninihitl  o opprimi  gli  tnriiono  da  parte, 
lo  laudo  gue’  servitori , che  pigliando  esempio  da'  padroni, 
tengono  più  cauto  dell i interessi  suoi , che  di  loro:  Il  che  perù 
consiglio  che  si  faccia , salvando  sempre  V onore  e la  fede. 
che  dolorosa  verdi  c insieme  quanta  prubili  in  questi 
detti!  E. 

16.  /Idnperrehhe  per  adoprerebbe  : altro  simili  trasposi- 
zioni ili  lettere  si  trovano  in  questo  novelle , e non  dubito 
eh’  elleno  siano  d’ idiotismo  fiorentino , ma  non  perciò  Imi- 
tabili. Rolli. 

11.  Avverti  recarsi  per  disporsi  molto  vagamente  dello. 
E.  M. 

18.  Sciamilo  spiega  la  Crusca  drappo  di  varie  sorti  e 
color!.  E.  M.  Vincenzo  Borghini  nel  libro  delle  Cento  no- 
velle antiche  nota  che  sciamilo  è velluto  o drappo  mollo 
slmile  a velluto  , denominato  cosi  dal  fiore  dello  sciamilo. 
Ma  intorno  al  nome  di  sciamilo  datosi  a questa  sorta  di 
drappo  pensano  altri  diversamente , e tra  questi  il  Mena- 
gio  nelle  Origini  della  lingua  italiana.  Colombo. 

19.  lieti  sono  I legumi  coi  guati  si  legano  i piedi  ile' fal- 
coni. E.  M.  — , t d‘  atiri  uccelli  di  rapina.  Colombo. 

90.  Altrimenti  c altramente  disse  seuza  differenza  il  Bocc. , 
ma  il  Petr.  non  inai  disse  altrimenti  , ma  atiramenti.  Laon- 
de vogliono  che  altrimenti  non  si  debba  per  alcun  modo 
usar  nel  verso.  E.  M.  • — Castoro  che  ciò  volevano  , lò 
immagino  che  fossero  i seguaci  del  Caslelvelro , il  quale 
non  pur  ai  accontentava  difettare  in  poetica  le  voct  non 
usate  dal  Petrarca,  ma  presumeva  ancora  di  giudicare 
quali  esso  Poeta  non  userebbe  , come  appare  dalla  ga- 
glioffa critica  che  fe  alla  Canzone  di  Annlbal  Caro.  Ma 
Dante,  per  un  esempio,  avendo  detto:  Non  altrimenti 
fatto  che  d'  un  vento  ecc.  non  era  dunque  presso  loro 
d’ alcuna  autorità?  Piuttosto  che  sprecare  il  tempo  c il 
credito  In  tali  clancc , era  molto  più  al  caso  il  notare 
che  questa  falla  d’  avverbi  componendosi  della  voce  ,11  en- 
te preceduta  dall’ aggiunto  accordalo  con  essa  In  genere 
e numero  ( come  ex.  gr.  / cloce-mente.  Coma-mente  : I.  e. 
Con  mente  veloce  ecc.  ; e no  appar  quasi  un  esemplo  nel 
Virgiliano  manei  atta  mente  repostum),  è degno  perciò 
che  resti  considerato  come  Altrimenti,  o Atiramenti  van 
fuor  di  regola,  ni  qui  è clic  alcuni  han  registrato  fra’  bar- 
barismi il  Parimenti  che  si  spesso  leggiamo  In  tanti  liber- 
coli , e che  Gnor  non  si  vede  esser  stato  usato  dai  nostri 
Classici  mal.  E. 


9t.  Sei  peluzzl , In  ediz.  del  21.  Colombo. 

22.  Testeso,  testo,  poco  fa,  si  dice  anche  (ter  tra  poca.  K.M. 

25.  Oli  ho  tu  voluti  domandare.  Cioè  Sono  staio  per 
domandarli.  Questa  forza  che  ha  il  verini  f o/ere  c stala 
già  osservata  alla  pag.  206  m ila  Nota  12.  E. 

24.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  42.  E. 

23.  Prima  che  l' opera  ondasse  più  innanzi.  Avverti  co- 
me dell’opera  si  servi:  rosi  aeconciainente  in  ogni  rosa, 
cl»e  altrove  la  pone  per  cosa  o fono  , c qui  per  male  a 
fracidume.  o magagna  del  dente.  E.  M. 

26.  Pallisi  udiin. pie  venire  i ferri  da  lai  servigio  ecr. 
Penso  elio  non  a tulli  parrà  mollo  probabile  che  a Nico- 
strato siano  suite  fatte  dalla  muglierà  tulle  le  giarde  che 
Messer  Giovanni  ne  racconta.  E più  d’  un  Quinlilio  a|i- 
punlorrbbc  il  Novelliere  nella  poca  vorosimlslianza , per 
dirne  una,  dell’avere  In  pronto  I ferri  da  tal  servigio,  e 
della  pochissima  di  esser  Valsa  la  moglie  a trargli  II  den- 
te sano  con  le  tanaglie;  cht)  e cosa  forte  anche  a mani 
esperti:  e gagliarde.  La  beffa  poi  del  transvedere  del  pe- 
ro andrebbe  credula,  se  fosse  stata  appropiata  a Calan- 
drino, non  a Nicostrato , che  non  polca  esser  di  cervello 
cosi  oppilato  e tenebroso  al  cospetto  della  rea  femina , se 
Pirro , giovane  destro  a qualunque  cosa  avesse  voluto  fa- 
re, conoscevo  il  suo  signore  mollo  savio  e mollo  avveduto, 
coni’  esso  Boccaccio  ha  espresso  Innanzi.  Di  questo  cose 
e di  più  altre  si  potrebbe  difettare  il  presente  racconto; 
e temo  clic  non  fosse  impresa  da  pigliare  a gabbo  chi 
volesse  toglierne  le  difese.  E. 

21.  Fu  dati'  atira  per  viva  forza  un  dente  tiralo  fuori. 
Or  t’ avena’ ella  cavato  I*  occhio.  Mannelli. 

28.  Grande  j le  edizioni  del  21  e del  13.  Colombo. 

29.  He’.  Cosi  i Deputati.  Ile  , Mannelli  : ehi  , Salvimi  e 
Ciccarelli.  Colombo. 

30.  K san\  ecc.  lo  leggerei  qui  più  volentieri  e‘  sani.  Co- 
lombo. 

31.  A.  lesse  non  farnetico  mica.  E.  M. 

32.  La  stampa  del  91  ha  potrebbe  egli  essere  che  egli 
pareste  ver  ciò  eh'  c'dice  l Colombo. 

33.  Sarrei  sincopato  da  salirei,  conte  dorrei  da  dolete! 
ecc.  Colombo. 

34.  Poi  pur  por  polche  pur.  E.  M,  ' 

55.  Va' vedere  se  questo  pero  t Incantato , e che  chi 
v'  t su  vegga  le  maraviglie.  Non  si  può  stare  ambiguo 
sull’  affermare  che  in  questo  luogo  In  particella  che  equi- 
vale a Se  ; significazione  già  dichiarata  nella  Nota  29  della 
pag.  105.  E.  t" 

36.  Plciavaic  , e.  misi  altrove  faciavate  , vedovate  per 
dicevate  , facevaie  , vedevate  e sonili  : terminazione , sup- 
pongo , d’ idiotismo  , ma  non  imitabile  in  conio  veruno. 

ROLLI. 

> 31.  A.  me  ne  lenisse  vogllu.  E.  M. 

38.  In  guisa  ei  in  maniera.  Detto  con  istilc  prodigo  non  che 
liberalo , c per  le  ragioni  toccate  nella  Nola  8 , pag.  12.  E. 

Y fi*  2>.  6y. 
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OSSERVAZIONE  ISTORiCA 

Due  Sancii  ec.  L' unica  cosa  che  s‘  abbia  di  storico  in  questa  novella  si  é 
che  in  Siena  furono  i Mini , e i Tura,  famiglie  popolane : onde  è da  credere 
che  donde  il  Boccaccio  prese  i nomi , o per  istoria  o per  tradizione,  avesse  an- 
che qualche  parte  dei  fatti. 


TITOLO 

Due  Sanest  amano  una  donna  comare  dell'uno; 
muore  II  compare , e torna  al  compagno  , 
fecondo  la  prometta  fallagli , e raccontagli 
come  di  là  li  dimora. 

Restava  solamente  al  Re  il  dover  novellare  : 
il  quale , poiché  vide  le  donne  racchetate  , che 
del  pero  tagliato,  che  colpa  avuto  non  avea, 
si  dolevano , incominciò.  Manifestissima  cosa  è 
che  ogni  giusto  re  primo  scrvatorc  dee  essere 
delle  leggi  fatte  da  lui,  e , se  altro  ne  fa , ser- 
vo degno  di  punizione,  e non  re,  si  dee  giu- 
dicare: nel  quale  peccato  e riprensione  a me, 
clic  vostro  re  sono,  quasi  costretto  cader  con- 
viene. Egli  è il  vero  die  iojeri  la  legge  diedi 
6 a’  nostri  ragionamenti , fatti  oggi , con  intcn- 
sio  rione  di  non  voler  questo  di  il  mio  privile- 
gio usare,  ma,  soggiacendo  con  voi  insieme  a 
quella,  di  quello  ragionare  che  voi  tutti  ra- 
gionato avete:  ma  egli  non  solamente  è stato 
ragionato  quello  che  io  imaginato  avea  di  ra- 
gionare, ma  sonsi  sopra  quello  tante  altre  cose, 
e molto  più  belle,  dette,  clic  io  per  me,  quan- 
tunque la  memoria  ricerchi,  rammentar  non 
mi  posso  nè  conoscere  che  io  intorno  a si  fat- 
ta materia  dir  potessi  cosa  che  alle  dette  s’ ap- 
pareggiasse  : c perciò  dovendo  peccare  nella 
legge  da  me  medesimo  fatta,  si  come  degno  di 
punizione , infino  ad  ora  ad  ogni  ammenda  die 
comandala  mi  fia  mi  proflcro  apparecchiato,  et 
al  mio  privilegio  usilato  mi  tornerò  : e dico  che 
la  novella  detta  da  Elisa  del  compare  e della 
8 comare,  et  appresso  la  bessaggine  * de’  Sa- 
*tt  ncsi,  hanno  Unita  fona,  carissime  Donne,  che, 
lasciando  stare  le  beffe  agli  sciocchi  mariti  fat- 
te dalle  lor  savie  mogli  - , mi  tirano  a dover- 
vi raccontare  una  novelletta  di  loro,  la  quale, 
ancora  che  in  se  abbia  assai  di  quello  che* cre- 
der non  si  dee,  nondimeno  sarà  in  parte  pia- 
cevole ad  ascoltare. 

Furono  adunque  in  Siena  due  giovani  po- 
polani, de’ quali  l’uno  ebbe  nome  Tingoccio 
Mini,  e l’altro  fu  chiamato  Mcuccio  di  Tura, 
et  abitavano  in  porta  Salaja,  e quasi  mai  non 
usavano,  se  non  I’  un  con  l’ altro,  e,  per  quel- 
lo che  paresse,  s'amavan  molto:  et  andando, 
come  gli  uomini  fanno,  alle  chiese  et  alle  pre- 
diche, più  volte  udito  avevano  della  gloria  c 
della  miseria,  che  all’  anime  di  coloro  che  mo- 


rivano era  secondo  li  lor  meriti  conceduta  nel- 
l’ altro  mondo.  Delle  quali  cose  disperando  di  ° 
saper  certa  novella,  nè  trovando  il  modo,  in- 
sieme si  promisero  che  qual  prima  di  lor  mo- 
risse, a colui  che  vivo  fosse  rimase , se  potes- 
se, ritornerebbe  e dircbbegli  novelle  di  quello 
che  egli  disi  dora  va;  e questo  fermarono  con 
giuramento.  Avendosi  adunque  questa  promes- 
sion  fatta,  et  insieme  continuamente  usando, 
come  è detto,  avvenne  che  Tingoccio  divenne 
compare  d’uno  Ambruogio  Ansclmini,  che  sta- 
va in  Campo  Reggi,  il  qual  d’  una  sua  donna 
chiamata  monna  Mita  aveva  avuto  un  figliuolo. 

Il  qual  Tingoccio  insieme  con  Mcuccio  visitan- 
do alcuna  volta  questa  sua  comare,  la  quale 
era  una  bellissima  c vaga  donna,  non  ostante 
il  comparatico,  s’  innamorò  di  lei;  e Mcuccio 
similmente,  piacendogli  ella  molto,  e mollo 
udendola  commendare  a Tingoccio,  se  ne  in- 
namorò. E di  questo  amore  I’  un  si  guardava 
dall’altro,  ma  non  per  una  medesima  ragione. 
Tingoccio  si  guardava  di  scoprirlo  a Mcuccio  sia 
per  la  cattività,  che  a lui  medesimo  pareva 
fare,  d’amar  la  comare,  e sarebbesi  vergogna- 
to clic  alcun  l’avesse  saputo.  Mcuccio  non  se 
ne  guardava  per  questo , ma  perchè  già  avve- 
duto s’  era  che  ella  piaceva  a Tingoccio,  laon- 
de egli  diceva  : se  io  questo  gli  discuopro , egli 
prenderà  gelosia  di  me,  c potendole  ad  ogni 
suo  piacer  parlare , si  come  compare,  in  ciò 
che  egli  potrà  le  mi  metterà  in  odio,  e cosi 
mai  cosa  che  mi  piaccia  di  lei  io  non  avrò. 

Ora  amando  questi  due  giovani,  come  detto 
è,  avvenne  clic  Tingoccio,  al  quale  era  più 
destro  il  potere  alla  donna  aprire  ogni  suo  di- 
siderio,  tanto  seppe  fare  c con  atti  e con  pa- 
role, che  egli  ebbe  di  lei  il  piacer  suo.  Di  che 
Mcuccio  s’ accorse  bene;  e quantunque  molto 
gli  dispiacesse,  pure  sperando  di  dovere  alcuna 
volta  pervenire  al  fine  del  suo  disidero,  acciò 
che  Tingoccio  non  avesse  materia  nè  cagione 
di  guastargli  o d’ impedirgli  alcun  suo  fatto,  6 
faceva  pur  vista  di  non  avvedersene.  Cosi  amali-  su 
do  i due  compagni,  T uno  più  felicemente  che 
l’altro,  avvenne  clic,  trovando  Tingoccio  nelle 
possessioni  della  comare  II  terrei!  dolce , tanto 
vangò  c tanto  lavorò,  che  una  infermità  ne  gli 
sopravvenne,  la  quale  dopo  alquanti  di  si  l’ag- 
gravò forte , che , non  polendola  sostenere , tra- 
passò di  questa  vita.  E trapassato,  il  terzo  di 
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appresso  (cliè  forse  prima  non  aveva  potuto) 
se  ne  venne,  secondo  la  promession  fatta,  una 
notte  nella  camera  di  Meuccio,  c lui,  il  qual 
forte  dormiva,  chiamò.  Meuccio  destatosi  disse: 
qual  se’ tu?  A cui  egli  rispose:  io  son  Tingoc- 
cio, il  qual,  secondo  la  promession  che  io  ti 
feci,  sono  a te  tornalo  a dirti  novelle  dell’ al- 
tro mondo.  Alquanto  si  spaventò  Meuccio  veg- 
gcndolo,  ma  pure  rassicurato  disse:  tu  sia  il 
ben  venuto,  Tralci  mio;  e poi  il  domandò  se 
egli  era  perduto.  AI  qual  Tingoccio  rispose  : 
6 perdute  son  le  cose  che  non  si  rimuovano;  e 
si»  come  sarei  io  in  mei  chi  5 , se  io  fossi  per- 
6 dulo?  Deh,  disse  Meuccio,  io  non  dico  cosi, 
sic  ma  io  ti  domando,  se  tu  se’  tra  l’ anime  dan- 
nate nel  fuoco  pennace  di  ninfcrno  4.  A cui 
Tingoccio  rispose:  costetlo  5 no,  ma  io  son  be- 
ne per  li  peccali  da  me  commessi  in  gravis- 
sime pene  et  angosciose  molto.  Domandò  allo- 
ra Meuccio  particolarmente  Tingoccio,  che  pene 
si  dessero  di  là  per  ciascun  de’  peccali  che  di 
qua  si  commettono;  e Tingoccio  gliele  disse 
tutte.  Poi  il  domandò  Meuccio  s’  egli  avesse  di 
qua  per  lui  a fare  alcuna  cosa.  A cui  Tingoc- 
cio rispose  di  sì,  c ciò  era  che  egli  facesse 
per  lui  dir  delle  messe  6 c delle  orazioni  c fare 
delle  limosino,  perciò  clic  queste  cose  molto 
giovavano  a quei  di  là.  A cui  Meuccio  disse 
di  farlo  volentieri:  c partendosi  Tingoccio  da 
lui,  Meuccio  si  ricordò  della  comare,  c,  sol- 
levato alquanto  il  capo,  disse:  ben  clic  mi  ri- 
6 corda,  o Tingoccio,  della  comare,  con  la  quale 
317  tu  giacevi  quando  eri  di  qua,  che  pena  t’ è 
di  là  data?  A cui  Tingoccio  rispose:  fratei  mio, 
come  io  giunsi  di  la,  sì  fu  uno,  il  qual  pare- 
va che  tutti  i miei  peccali  sapesse  a incute , 
il  quale  mi  comandò  che  io  andassi  in  quel 
luogo  nel  quale  io  piansi  in  grandissima  pe- 
na 1 le  colpe  mie,  dove  io  trovai  molti  com- 
pagni a quella  medesima  pena  condennati  che 
io  8;  c stando  io  tra  loro,  e ricordandomi  di  ciò 
che  già  fatto  avea  con  la  comare,  et  aspet- 
tando per  quello  troppo  maggior  pena  che  quel- 
la die  data  m’ era , quantunque  io  fossi  in  un 
gran  fuoco  e molto  ardente,  lutto  di  paura 
tremava.  Il  che  sentendo  un  che  m’  era  dal- 
lato, mi  disse:  clic  hai  tu  più  clic  gli  altri 
che  qui  sono,  che  Iridili  stando  nel  fuoco?  0, 
diss’io,  amico  mio,  io  ho  gran  paura  del  giu- 
6 dicio  che  io  aspetto  d’  un  gran  peccato  che  io 
316  feci  già.  Quegli  allora  mi  domandò  che  pec- 
cato quel  fosse.  A cui  io  dissi:  il  peccato  fu 
cotale,  clic  io  mi  giaceva  con  una  mia  coma- 
re, c giacquivi  tanto,  che  io  me  ne  scorticai. 
Et  egli  allora  faccendosi  beffe  di  ciò,  mi  disse: 
va,  sciocco,  non  dubitare,  chè  di  qua  non  si 
tiene  ragione  alcuna  delle  comari  9.  Il  che  io 
udendo,  tutto  mi  rassicurai.  E detto  questo, 
appressandosi  il  giorno  10,  disse:  Meuccio,  fatti 
con  Dio,  chè  io  non  posso  più  esser  con  leco; 
c subitamente  andò  via.  Meuccio  avendo  udito 
che  di  là  niuna  ragione  si  teneva  delle  coma- 
Boccaccio 


ri,  cominciò  a far  beffe1 1 della  sua  sciocchez- 
za, perciò  che  già  parecchie12  n’avea  rispar- 
miale: per  che,  lasciata  andar  la  sua  ignorali-  c 
za,  in  ciò  per  innanzi  divenne  savio.  Le  quali  sm 
cose  se  frate  Rinaldo  avesse  saputo,  non  gli 
sarebbe  stato  bisogno  d’  andare  sillogizzando 
quando  converti  a’ suoi  piaceri  la  sua  buona 
comare. 

Zcffiro  era  levato  per  lo  sole  che  al  ponen- 
te s’avvicinava,  quando  il  Re,  finita  la  sua 
novella,  nè  altro  alcun  restandovi  a dire,  le- 
vatasi la  corona  di  lesta,  sopra  il  capo  la  pose 
alla  Lauretta  dicendo:  madonna,  io  vi  corono 
di  voi  medesima  15  reina  della  nostra  brigata: 
quello  ornai,  che  credete  che  piacer  sia  di 
tutti  e consolazione,  sì  come  donna,  coman- 
derete; c rijiosesi  a sedere.  La  Lauretta , dive- 
nuta rcfha,  si  fece  chiamare  il  Siniscalco,  al 
quale  impose  che  ordinasse  che  nella  piace- 
vole valle  alquanto  a migliore  ora  che  1’ usalo  6 
si  mellcsser  le  tavole,  acciò  che  poi  ad  agio  sao 
si  potessero  al  palagio  tornare:  et  appresso 
ciò  che  a fare  avesse,  mentre  il  suo  reggi- 
mento durasse,  gli  divisò.  Quindi  rivolta  alla 
compagnia  disse:  Dioneo  volle  jeri  che  oggi  si 
ragionasse  delle  beffe  che  le  donne  fanno  a’ ma- 
riti: c,  se  non  fosse  ch’io  non  voglio  mostra- 
re d’essere  di  schiatta  di  can  botolo,  che  in- 
contanente si  vuol  vendicare,  io  direi  che  do- 
mane si  dovesse  ragionare  delle  beffe  clic  gli 
uomini  fanno  alle  lor  mogli.  Ma,  lasciando  star 
questo,  dico  che  ciascun  pensi  di  dire  di  quelle 
beffe  che  lutto  il  giorno  o donna  ad  uomo,o 
uomo  a donna,  o 1’  uno  uomo  all’  altro  si  fan- 
no; e credo  clic  in  questo  sarà  non  men  di 
piacevo!  ragionare,  clic  stato  sia  questo  giorno. 

E così  detto,  levatasi  in  piè,  per  infino  ad  ora 
di  ama  licenziò  la  brigata.  Lcvaronsi  adunque 
le  donne  e gli  uomini  parimente,  de’ quali  al- 
cuni scalzi  per  la  chiara  acqua  cominciarono 
ad  andare,  et  altri  tra’ belli  c diritti  arbori  6 
sopra  il  verde  prato  s’andavano  diportando.  sii 
Dioneo  e la  Fiammella  gran  pezza  cantarono 
insieme  d’ Arcita  c di  Palemonc  11  ; e così  va- 
rj  c diversi  diletti  pigliando,  il  tempo  iufino 
all’  ora  della  cena  con  grandissimo  piacer  tra- 
passarono. La  qual  venuta,  e lungo  al  pela- 
glieli a tavola  postisi,  quivi  ai  aiuto  di  mille 
uccelli,  rinfrescali  sempre  da  una  aura  soave 
clic  da  quelle  montagliene  dattorno  nasceva  , 
senza  alcuna  mosca , riposatamente  e con  leti- 
zia cenarono.  E levate  le  tavole,  poiché  al- 
quanto la  piaccvol  valle  ebber  circuita,  essen- 
do ancora  il  sole  alto  a mezzo  vespro,  si  come 
alla  loro  Reina  piacque,  in  verso  la  loro  usa- 
ta dimora  13  con  lento  passo  ripresero  il  cain-  6 
mino,  e motteggiando  e cianciando  di  ben  mi I-  324 
le  cose,  così  di  quelle  che  il  dì  erano  state 
ragionale,  come  d’altre,  al  bel  palagio  assai 
vicino  di  notte  pervennero.  Dove  con  freschis- 
simi vini  e con  confetti  la  fatica  del  picciol 
camuiin  cacciala  via,  intorno  della  bella  fon- 
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lana  di  presente  furono  in  6Ul  danzare,  quan- 
do al  suono  della  cornamusa  di  Tindaro  e quan- 
do d’  altri  suoni  carolando.  Ma  alla  fine  la  Rcl- 
nn  comandò  a Filomena  che  dicesse  una  canzone. 
J.a  quale  cosi  incominciò: 

Deh  lassa  la  mia  vi  tal 
Sarà  giammai  ch’io  possa  ritornare 
Donde  mi  tolse 1 * * * 5 * * * * * * * * * *  16 *  nojosa  partita? 

Certo  io  non  so,  tanto  è’I  disio  focoso, 
Che  io  porto  nel  petto. 

Di  ritmarmi  ov’  io  lassa  già  fui. 

0 caro  bene,  o solo  mio  riposo. 

Che  ’I  mio  cuor  tic»*  distretto. 

Deh  diluii  «tu,  che  ’l  domandarne  altrui 
Non  oso  nè  so  cui: 

Deh,  signor  mio,  deli  fammelo  sperare 
g Sì  ch’io  conforti  l'anima  smarrita. 

533  l’ non  so  ben  ridir  qual  fu’l  piacere. 
Che  si  m’  ha  infiammata. 

Che  io  non  trovo  di  nè  notte  loco; 

Perchè  1’  udire  e ’l  sentire  e ’l  vedere 

Con  forza  non  usata 

Ciascun  per  se  accese  noyo  foco. 

Nel  qual  tulta  mi  coco 

Né  mi  può  altri  che  tu  confortare 

0 ritornar  la  virtù  sbigottita. 

Deli  dimmi  s’ esser  dee  e quando  Ila 
Ch’  io  li  trovi  giammai 
Dov’io  basciai  quegli  occhi  che  m’  han  morta. 
Dinmiel,  caro  mio  bene,  anima  mia. 
Quando  tu  vi  verrai: 

E col  dir  tosto  18  alquanto  mi  conforta. 

Sia  la  dimora  corta 

D’ora  al  venire,  e poi  lunga  allo  stare. 
Ch’io  non  men  curo,  si  m’ha  Amor  ferita. 


Se  egli  avvicn  che  io  mai  più  ti  tenga,  6 
Non  so  s’ io  sarò  sciocca , 324 

Com’io  or  fui  a lasciarli  partire. 

Io  ti  terrò,  e,  che  può,  si  n’avvenga. 

E della  dolce  bocca 

Convien  eli’  io  sodisfaccia  al  mio  disire. 

D’  altro  non  voglio  or  dire. 

Dunque  vieti  tosto,  vicnmi  ad  abbracciare. 

Che  ’l  pur  pensarlo  di  cantar  m’ invita. 

Estimar  fece  questa  canzone  a tulta  la  bri- 
gata che  nuovo  c piacevole  amore  Filomena 
strignesse  ; c perciò  che  per  le  parole  di  quel- 
la pareva  che  ella  più  avanti,  che  la  vista  so- 
la, n’avesse  sentilo,  tcncndolanc  più  felice, 
invidia  per  tali,  vi  furono  19 * , ne  le  fu  avuta.  6 
Ma,  poiché  la  sua  canzon  fu  finita,  ricordan-  325 
dosi  la  Reina,  clic  il  di  seguente  era  rener- 
dl,  cosi  a tutti  piacevolmente  disse:  yoì  sape- 
te, nobili  Donne  e voi.  Giovani,  che  domane 
è quel  di,  che  alla  passione  del  nostro  Signore 
è consccrato,  il  qual,  se  ben  vi  ricorda,  noi 
divotamente  celebrammo,  essendo  reina  Ncifi- 
le,  et  a’  ragionamenti  dilettevoli  demmo  30  luo- 
go 21 , et  il  simigliantc  facemmo  92  del  sabato 
susseguente.  Per  che,  volendo  il  buono  esemplo 
datone  da  Ncifile  seguitare,  estimo  che  onesta  6 
cosa  sia  che  domane  c l’ altro  di,  come  i pas-  mg 
sati  giorni  facemmo  , dal  nostro  dilettevo- 
le novellare  ci  aslegnamo  , quello  a me- 
moria riduccndoci  clic  in  cosi  fatti  giorni 
per  la  salute  delle  nostre  anime  addivenne. 
Piacque  a tulli  il  divoto  parlare  della  loro 
Rcina,  dalla  quale  licenziati,  essendo  già  buo- 
na pezza  di  notte  passata,  tutti  s’andarono  a 
riposare. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  X 


1.  Assaggine:  sciocchezza , scipitezza,  scimunitag- 

gine , sccniplaiaggint , balordaggine.  E.  M. 

9.  Moglie  nel  lesto  Mannelli  ; ma  si  avverta  che  la  e è 

«tata  aggiunta  , come  (tare,  da  altra  mono.  E.  M. 

5.  Come  sarei  io  in  ilici  chi  ccc.7  A.  R.  Sarei  io  qui.  G.  sa- 

rei i"  in  gai.  Mei  è voce  che  altrove  In  questo  libro  trovasi 

con  significalo  di  presso;  qui  non  può  aver  luogo:  In  secon- 

da è In  vera  lezione,  perché  la  terza  6 strana  per  la  preposi- 

zione in  precedente  a qui.  Sarebbe  mai  forse  in  itici  una  po- 

polare esclamazione  senese?  Olmi  ini  volta  popolarmente  cor- 

rompesi  in  oimel.  Rolli.  Il  luogo  accennato  qui , nel  qual 

trovasi  adoperata  questa  voce  mel , è nella  decima  novella 

della  sesta  giornata  la  dove  frale  Cipolla  ilice:  « Ed  In 

» brieve  tanto  andai  a dentro , che  io  pervenni  mel  inflno 

» in  India  pastinaca  »,  Ma  il  Rolli,  ni  parer  mio,  s'in- 

ganna nel  credere  che  ivi  possa  significare  presso  , essen- 

do che  presso  ed  lufino  mal  (tossono  stare  Insieme.  E certo 

arrivar  presso  un  luogo  significa  clic  non  si  é giunto  in- 

fino ad  esso.  Il  Biscioni  giudica  che  questa  voce  sia  una 

spezie  d’interjezlone,  quasi  di  maraviglia  o d‘  energia  del 

dire , come  oh , uh  e simili.  Ma  nel  presento  luogo  non 
so  se  possa  essere  particella  di  questa  natura , perciocché 
lo  credo  che  nessuna  interjczione  riceva  avanti  a sé  la  par- 
ticola in.  Colombo.  Questo  Mei  credibilmente  è l’ intero 


di  Me’  usato  In  significazione  di  Mezzo;  e cosi  ne  riusci- 
rebbe tal  senso:  come  sarei  io  In  mezzo  qui?  cioè  in 
mezzo  a questa  camera,  come  ha  annunzialo  prima.  Cosi 
ne  risulterebbe  eziandio  un  po’  di  costruito  nel  citato 
luogo  di  fra  Cipolla , nel  quale  il  Mei  csfiosto  per  mezzo, 
ma  nel  valore  di  quasi,  par  che  cl  calzi.  Il  Boccaccio  o 
altri  hanno  posto  In  opera  questo  Me ' per  Mezzo  ( lai. 
medium),  ma  preceduto  sempre  dalla  preposizione  J’er. 
Tuttavia  non  sarebbe  cosa  nova  né  miracolosa  che  tenesse 
una  siffatta  significala  anche  scompagnato  da  tal  parti- 
cella.  Vcggansl  pure  i Deputati  alla  pag.  135  delle  loro 
Annotazioni.  E. 

4.  Net  fuoco  pennace  di  nlnferno.  Qui  rammento  la  Nola  19 
dcllapag.  U3,e  )aNota55,  pag.  1-16,  e la  Nota  18,pag.i43.  E. 

5.  Costello  : cotesto  , forse  dai  dialetto  senese,  vedi  i 
Dep.  Annoi,  pag.  123.  E.  M. 

6.  Egli  facesse  per  lui  dir  delle  messe.  Nota  che  messor 
Giovanni  ristora  I Frati,  dicendo  delle  Messe  quel  che 
non  credeva.  MAmanxi. 

7.  In  grandissime  pene , Il  lesto  del  27.  Colombo. 

8.  A quella  medesima  pena  condennatl  che  io;  cioè  alta 
quale  era  coudennaio  lo.  Di  questa  e sirniglicvol  ragione 
di  dissi  ne  abbiamo  altrove  più  d’  una  volta  fallo  cen- 
no , c massime  alla  Nota  27  della  pag.  251.  E. 
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9.  6 pcrd  dice  il  proverbio  : Chi  la  fa  alia  comare , non 
fa  ni  ben  uè  male.  Mannelli. 

10.  Appressandosi  il  giorno  ccc.  fe  noto  rome  Rii  Anti- 
chi prestassero  una  superstiziosa  credenza  ai  sogni , e so- 
prattutto a quelli  che  nascevano  sull’alba,  de’ quali  si 
temeva  o sperava  secondo  che  buone  o reo  immagini 
offerivano  al  sognatore.  Chi  volesse  in  questo  punio  far  del 
pedante  ai  modo  dei  pedantissiino  Nisieli , potrebbe  ac- 
camparvi un  mondo  di  citazioni  greche  e Ialine , comin- 
ciandosi da  Omero  e venir  via  sino  al  Petrarca  almeno. 
Noi  adunque , non  affettando  al  preconio  di  eruditi , la- 
sciamo ad  altri  omeri  questa  soma  , e avverila!»  sola- 
mente che  avessi  per  costante  che  le  anime  che  appari- 
vano in  visione , non  polcano  tenersi  di  qua  se  non  lino 
allo  apprettarsi  ilei  giorno , come  qui  scrive  il  Nostro,  o 
al  più  lino  all’ uscir  cito  farea  il  sole  fuor  dell’  Orizzonto , 
fonie  si  può  vedere  nel  Petrarca  al  capitolo  VII,  e.  118 
e segg.  Leggasi  anche  il  Dante  nel  C.  26.  Inf.  r.  1.  col 
contento  del  Lombardi;  c chi  voglia  aver  dottrina  di  que- 
ste baie  cerchi  il  Passavanli  nello  Specchio  Peni!.  Tralt. 
Oliimo.  E. 

11.  Notisi  far  beffe  per  farti  beffe.  Colombo. 

12.  Parecchie , ecco  questa  voce  declinala,  che  altrove 
con  la  sola  terminazione  mascolina  appartiene  a sostantivi 
femminini , come  abbiamo  giù  osservato.  Rolli.  V.  la  No- 
ta 13  della  pag.  109,  e la  Nota  53,  pag.  Iti!.  E. 

13.  Di  vai  medesima  , cioè  della  laurea,  essendo  il  nome 
di  lei  Laureila.  E.  M.  — Tale  arguzia  di  concetto  fu  pra- 
ticati dal  Petrarca  più  d’  una  volta , ma  più  manifesta- 
mente , a questo  proposilo,  nell’  ultimo  ternario  del  So- 
netto 21 , p.  1 , ove  dice  : SI  vedrem  poi  per  maraviglia 
Insieme  Seder  la  donna  nostra  sopta  l’erba , E far  lidie 
sue  braccia  a se  ttess ‘ ombra  : parla  di  Laura  sedente 
all’  ombra  di  un  Lauro.  E. 

11.  Qui  si  comprende  che  il  Teseo  fu  prima  fallo  che  que- 
sto libro  Decameron.  Mannelli. 

13.  Dimora  per  albergo,  non  so  se  In  tutta  la  lingua  si 
troverà  altra  volta  che  questa , se  non  in  qualche  autor 
mollo  antico.  E.  M.  — Non  si  può  disdire  che  questa  voce 
nel  presente  significato  non  sla  stata  pochissimo  in  usanza 
degli  scrittori  di  prima  fila.  Ma  se  riceve  poca  autorità  da- 
gli esempi , ne  riceve  ben  molta  dall*  uso  moderno  di- 
cendosi non  di  rado  : Questa  6 la  mia  dimora  ; Quella  fu 
la  sua  dimora  ccc.;  e anche  dall’  analogia,  essendo  otti- 
mo 1’  uso  di  Soggiorno  |mt  Lungo  ove  si  soggiorna  ; di 
Abitazione  per  Luogo  ove  si  abita,  ancoraché  dagli  antichi 
si  vuol  che  fosse  usala  questa  parola  quasi  sempre  per  l'uno 
dell'  abitare.  Dirò  di  più;  che  gli  aulit  ili  slessi  adoperavano 
non  di  rado  la  vecchia  parola  Dimoranza  per  .Albergo  ccc.; 
e che  quindi  ehi  si  peritasse  dal  servirsi  cosi  adesso,  per  I 
pochi  lesti,  della  voce  Dimora,  egli  si  vorrebbe  condannalo 
alla  sola  lettura  dello  venticinque  frasi  del  giornalista  U , 
del  traduilor  C,  dello  slorlogralo  R , e di  altrettali  sci i- 
vacchianll.  E.  J-tf 

16.  lo  possa  ritornare  Donde  mi  tolse  n.  p.  In  questo 
punlo  la  voce  Donde  chiude  in  sé  due  lei  mini;  I*  uno  di 
molo  a luogo  per  rispondenza  al  ritornare;  l’ altro  di 
moto  da  luogo  per  rispondenza  al  togliere;  e però  v;t|o 
allo  stato  dal  guule.  E. 

17.  Ciascun  per  si  accese  novo  foco,  .Xel  guai  tutta 
mi  coca.  Ognun  sa  come  sian  tecniche  in  umore  le  frasi 
àrdere,  Avvampare , fnfìnmmare , Accendere  t er.  per 
effetto  delle  Faville,  del  Fuoco  , tifila  Fiamma  ere.  clic 
I raggi  della  bellezza  c della  virtù  destano  ne*  cuori  c 
ne’ pelli  nostri, ove  inlor  ne  nanfe  tale  incendio, clic  I*  Ariosto 
(Fur.  1.  lo.)  osò  afiigurarlo  a un  Mongtbdlo.  Nondimeno  II 
verbo  Cuocere,  che  è tulio  di  questa  famiglia  , non  é ac- 
colto ili  mollo  buon  grado  dalle  donne  e ila  cavalieri  del- 
la Corte  d’amore;  e |M-nso  rlte  sia  per  I'  aggirarsi  che 
egli  fa  troppo  nssltluo  nelle  cucine  ira  le  fantesche  e i 
guai  Ieri,  talché  , per  mondar  clic  si  farcia,  vapora  sempre 
alcuna  cosa  ili  leppo.  Qualche  volta  per  almi  egli  vi  s’ In- 
frammette non  importuno . ma  soliamo  in  certe  rictnrml- 
naie  forme , c in  ileftfmlnalc  circostanze , ond'  egli  vi 
si  mostra  piuttosto  rome  il  corvo  di  Apollo  che  il  colom- 
bino di  Venere.  I’  vo’  dire  che  questo  verbo  è In  tali 
argomenti  accedo  solo  in  alcune  voci , e che  esprime  ognor 
convenientemente  i dolorosi  e anche  i furibondi , ma  non 
i gentili  c placidi  cffctll  di  questa  ncccasaiia  passione. 

ìfaf  - <10I  SO. 


Quindi  con  tal  riguardo  andrà  energico  c decente  il  dire, 
per  esempio:  Amor  lo  cuoce;  e fors’ anco:  O bel  desio 
di  lei,  perché  mi  cuoci  ? Non  cosi  garberebbe  : Amor  II 
cocenì.  Pensieri,  che  mi  cocete.  Colei  mi  cocerebbe  ccc. 
E la  ragione  ( se  pur  è ragiono  nel  gusto  ) io  credo  Che 
dimori  in  questo  ; che  siccome  non  può  udirsi  la  voce 
Cuocere  senza  che  la  li  rechi  a mente  11  loco  e la  persona 
in  eul  e da  cui  vlen  Lilla  in  proprio  (al  azione,  cosi  qunnio 
é più  breve  e di  suon  più  soave  11  segno  che  la  rimemora, 
Linio  n’è  mrn  durevole  c sgradita  la  bruita  immagine  ai 
pensiero  , in  ciò  pur  egli/strnnanicnte  sdegnoso.  Quindi 
mollo  d’ accorgimento  e delicatezza  si  richiede  nel  fare 
che  il  soggetto  e I’  oggetto  c ogn'  altra  modificazione  di 
questo  verbo  tengan  ilei  gentile  il  meglio  clic  sì  possa, 
animile  per  lai  modo  si  dilegui  c,  quasi  direi,  si  esinani- 
sca quanto  in  sé  ha  di  basso.  E pur  lutto  non  basta 
ciò  ; dacché  è da  por  mente  eziandio  al  costruir  della  pro- 
posizione c del  verbo  slesso,  dai  qoall  può  risultare  an- 
cora la  bassezza  della  reminiscenza.  Perocché  se  lo , per 
figura,  dirò  poeteggiando:  La  tua  Immensa  brlid  l’alma 
mi  cuoce;  può  esser  che.  in  lai  modo  non  offenda:  ma  se 
dirò:  La  tua  Immensa  beliti  mi  cuoce  II  care  Kct  foco 
suo,  offrirò  una  giusta  cagione  di  mordace  arguzia  alla 
mia  espressione.  Il  perché  a tue  sembra  ( questa  volta  almc- 


no)  non  riprovevole  in  parie  II  gusto  del  Muratori,  quando 
a quel  verso  del  Sonetto  165  del  Petrarca  dlrcnte  della 
luce  degli  occhi  ili  Laura:  Che  mi  cuoconn  il  cor  in  ghiac- 
cio e In  foco  egli  scrisse:  « Nella  metafora  del  cuocere  , 
» come  vico  qui  usala , io  non  trovo  molla  nobiltà , né 
» molta  proporzione;  poiché  come  questa  luce  ardente 
può  ancora  cuocere  la  ghiaccio  f >•  Un  detto  non  riprove- 
vole In  parte;  poichò  eziandio  al  freddo  si  tribuiscc  I’  azio- 
ne ilei  fuoco;  c polca  averlo  visto,  se  non  altrove,  In 
Virgilio  nel  primo  delle  Georgiche,  ove  accomuna  il  bru- 
ciare alla  potenza  del  Sole  c del  Rovaio:  Llnpldive  po- 
lonio Sotis  Acrlor , aiti  Porr  tv  penetrabile  frlgus  adurai: 
poteva  averlo  visto  pur  nell*  Alamanni,  il  quale,  o per 
I’  esperienza  naturale , o per  l’ Imitazione  del  Mantovano 
avea  già  notaio  che  il  freddissimo  Coro  cuoce  e trita  II 
terreno.  Né  lai  favella  é un  ardir  di  porta;  giacché  Ono 
ai  prosatori  è in  pratica , avendo  ii  Porzio  nel  terzo  della  sua 
Congiura  de’  Baroni  detto  della  Svizzera  e de’  suoi  citta- 
dini : Il  paese  e gli  uomini  vcugon  dot  freddo  e dal  ghiac- 
cio cotti  e abbronzati.  Cosi  nel  Caro  si  legge  clic  Po- 
rca brucia  ogni  cosa;  e pei  Uno  nel  volgo  si  mie  : Panni 
bruciati  dui  freddo  ecc.7F.d  é questo  dire  lutto  conforme 
agli  effetti  fisici  ; stantcrhc  II  Mercurio  gelalo , per  esem- 
pio, abbrucia  le  carni  con  più  rapidità  del  ferro  *bo- 
gliente.  Ma , per  rendermi  al  Petrarca , la  spiacevolezza 
dell’  olocuzion  sua  non  giace  tanto  nel  suono  del  Cuneo- 
no,  quanto  nell’  aggregato  Cuoconn  il  core , e vlepcggio 
nel  Cuoconn  il  core  In  ghiaccio  e in  foco;  perché  siffatta 
parlatura  continuando  nella  metafora  le  dizioni  e la  co- 
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struzione  tutte  conformi  al  proprio,  ne  abbruttisce  In  que- 
sto caso  la  leggiadria  del  figurato,  e ne  vilifica  la  di  gnità 
del  concetto.  Né  altrimenti  ha  fallo  qui  il  Borraccio,  re 
non  peggio:  attesoché  egli  pone  in  bocca  a Filomena  che 
Ciascun  tic’  tre  sensi  Con  forza  non  usata  accise  per  si 
uovo  foco  Ed  qual  tutta  mi  coca.  Esaminar  lascio  c giu- 
dicare a meglio  esperti  di  me,  se  II  concetto  e la  fr.ise 
Cuocersi  tutto  nel  fuoco  acceso  dai  sensi  non  sian  fuor 
ilei  buongusto,  e a pena  tollerabili  nel  comico  e nel  ber- 
nesco, ove  sovente  ha  luogo  P esser  cotta  di  una  persona 
i;  le  simili.  Solo  mi  aggrada  di  portare  in  conferma  della 
proposta  dottrina  una  giudiziosa  e qui  opportunissima 
nota  della  sempre  lidia  traduzione  di  Ora/io  fatta  dal 
Gargnllo,  il  quale,  dovendo  rimeggiare  II  Tempesllvltti  In 
domo  Panili  ecc.  Camme  ssub  et  e Maxim!,  Si  torrcre  iectir 
quarrs  Idoneiim  della  prima  de)  quarto,  egli  il  fa  di  que- 
sto mudo:  Al  tetto  I a di  Massimo  , se  un  core  Àrder 
brami  non  Inetto  : Esca  quivi  avrai  migliore  ; e indi  an- 
noia: - Uno  é questo  di  que’  concetti  a doppio  napello, 
» che , guardalo  dalla  pariu  allegorica , si  sostiene , men- 
» tre  dall’  altro  lato  il  vero  e nudo  senso  delle  parole 
••  appresentà  un’  intollerabile  trivialità.  Spiegando  dilani 
« commessati  |>cr  sollazzarsi;  lorrtre  per  accender  d'amo- 
» re;  lecur  per  quell’  interno  organo  che  assegnasi  ulta 
» sede  degli  affetti  dell'  uomo,  n’  esce  un  gentil  concetto 
ed  elegante.  Dirigiti  (ecconc  il  senso  metaforico),  o 
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- bella  Dea,  al  giovi»  afa  stimo  , onde  unar  opportuna- 
» metile  delle  arti,  che  formano  la  tua  delizia  , te  un 
m cuore  accender  vuoi  degno  delle  lue  fiamme.  M.i  il  senso 
« metaforico  staisi  dietro  sempre  al  velo  letterale,  e qui 

• in  questo  velo , prima  di  scostarlo,  altro  non  ls» orpesi 

- « Iie  Placco,  il  quale  propone  a Venere  d' ondartene  a 
» desinare  a cuna  Mattino,  te  pur  vuole  arrogine  un 
m buon  fegato  uno  a ben  cucinarti.  E qui  si  che  un  di 
» coloro . dio  i Francesi  chiamano  mainai  « piattoni»,  pii 

• avrebbe  susgrrilo  di  aggiugncrvl  le  foglie  del  suo  al- 

• loro.  Quest*  inevitabile  s<  nso  letterale  (slam  pure  di 

• buona  fede),  no  che  bella  non  ne  rende  la  locuzione; 

• e questi  eran  forse  pii  addentellati , a rui  I Panni,  i 

- Dentelli,  i Pontili  attaccavano  le  lur  censure.  » Finqul 
egli,  tutto  al  caso  presente;  nel  quale  mi  gioverebbe  assai 
il  ragionare  su  varie  di  queste  mende  che  »*  incontrano 
ne*  più  noti  c più  sommi  Autori  nnslri , avendone  in  pronto 
molle  e di  molle  specie  pii  esempi.  Ma  non  eti  hic  Ioni », 
perchè  la  Nota  è p ù clic  prolissa.  Se  bbene  lo  non  vo*  con- 
chiodcrla  senza  avvertire  che  la  Lingua  Ialina  , general- 
mente più  audace  della  nostra  nelle  metafore,  non  par 
che  avesse  In  uso  II  verbo  Coquere  nelle  faccende  d'  Amo- 
re. E niun  lesto  mi  si  olTre  innanzi , salvo  che  questo  di 
Ovidio,  il  quale  fa  parlare  dalla  disperala  Saffo  questi 
focosi  concetti  al  suo  lontano  Paone  : 

Uror , ut  indomiti » ignem  exerceniibus  Euri », 

Fertili»  accenti»  mettibut  ardet  ager. 

/ir  va  l'ha  un  celebrai  diverta  Typhotdo # Aetnae: 

Me  calar  Aetneo  non  minor  igne  coqutl. 

Ma  chi  ponderi  bene  l*  eccesso  della  furiosa  passione  rhe 
esagitava  allora  questa  donna,  chi  «lucerna  I*  acrorgimenio 
del  Poeta  che  gradaUiucule  ne  dispone  a quel  bisillabo 
coquit,  «ficco do  prima  : Ubor,  e poi  ui  ardet  oger  fertili» 
messibu % accessi»,  c per  cagione  de*  rabbiosi  venti  exer - 
ceniibu*  icrem  ; poscia  la  vulcanica  immagine  dell*  Etna, 
al  cui  calore  egli  afQgura  quello  che  cuoce  quella  misera, 
lo  penso  che  nluno  troverò  forse  cagione  di  difettar- 
lo, anzi  piuttosto  di  commendarlo;  e tanto  più  se  pon- 
gasi mente  che  egli  non  dice  Amor  mi  cuoce , ma  si 


questo  esemplo  altcsli  poco  o nulla  dell’uso  che  In  qucsio 
tempo  nc  facevano  I Latini;  e che  inoltre  mostri  dappoca 
la  lezione  che  in  alcune  stampe  qui  si  vede,  le  quali, 
per  tema  dell’  ardito  coqult,  hanno  il  freddo  e Improprio 
lenet.  Afa  ho  parlato  «I*  avanzo.  E.  H> 

18.  Col  dir  tono;  considera  bene , rhe  tono  non  va  uni- 
to con  dire,  dot!  che  inaio  dica  j ma  vuol  che  avendolo 
ella  domandato:  quando  ri  verrai  J egli  risponda;  tutto  vi 
verrò.  E.  M.  — Ogni  perplessità  saria  tolta  se  «x>sl  venis- 
se ortognlaio  il  verso:  « E col  dir:  tosto,  alquanto  mi 
- conforta  ».  Questo  è uno  de’  millanlanove  casi  che  niun 
Trattato  d' ortografia  può  con  generali  regole  insegna- 
re. E. 

19.  Si  sotiinlende  il  relativo  che  fra  tali  e vi.  Talvolta 
è leggiadria  sopprimere  II  relativo  ; ma  bisogna  altera  ebe 
ve  ne  sla  più  che  ovvia  la  supposizione.  A.  lesse  per  tale, 
che  vi  fu.  rolli. 

90.  Demo  ha  II  testo  Mannelli  per  demmo,  che  con  mi- 
glior gramalira  va  detto  dammo.  Rolli,  perchè  mal  con 
miglior  gramallcat  Demmo  e non  dammo  trovasi  sempre 
presso  a*  buoni  scrittori  ; demmo  e non  dammo  ammetto- 
no il  rinonio  Buommattei , il  Cortirelli , Il  Pistoiesi  ; e que- 
st' ultimo  noia  che  » dammo  per  demmo  si  sente  nel  Ve- 
» neziano,  ed  è errore  ».  Colombo. 

21.  A’  ragionamenti  dilettevoli  demmo  luogo.  Su  questa 
frase  postillò  11  Mannelli  : Ama  modum  loquendl  non  te- 
cundum  auctoie * alia»  : ed  ha  ragione;  perché  Dar  luogo 
a*  ragionamenti  vuol  dire  Metterti  a ragionare,  non  Atte- 
nertl  dal  ragionare  , come  qui  importa.  Per  altro  non  é 
solo  11  Boccaccio  l' adopera tor  di  questa  frase,  perché 
I*  ban  usala  I celebri  Volgarizzatori  delle  Vile  de*  SS.  Pa- 
dri e del  Crescenzio , come  si  può  vedere  e nella  Vita  di 
S.  Gir.  2.  e nel  Cresc.  5.  298.  Del  resto  questa  locuzione 
fu  mostrala  riprovevole  dal  Monti  nella  Propotta  «scc.; 
ma  fu  dal  Gberardlnl  nel  Voi.  2,  pag.  560  e segg.  delle 
sue  Foci  e Maniere  ore.  molto  ingegnosamente  scusata  e 
quasi  difesa  e confortata  d*  alcun  altro  esempio  ; c chi  do 
volesse  pur  uno,  e di  autorità,  vada  o legga  il  Varchi 
nell*  undecimo  libro  della  sua  Storia  (Firenze  1841)  Voi.  2. 


un  calore  non  minore  al  fuoco  dell1  Etna  mi  cuoce ; tal-  pag.  466 , ove  troverò  pure  un’  opportuna  Nota  postavi 
chè  in  certo  modo  il  cuoce  è posto  come  propriamente  dal  valente  editore  sig.  Lelio  Arblb.  E.  £- 
rispetto  all’  addotta  comparazione.  Quindi  mi  pare  che  22.  Facemo,  Mannelli.  E.  M. 
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mm  Li  SETT11A  GIORNATA 

DEL  DECAMERON: 

INCOMINCIA  L’OTTAVA, 


NELLA  QUALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  LAURETTA 
SI  RAGIONA  DI  QUELLE  BEFFE  CHE  TUTTO  IL  GIORNO  0 DONNA  AD  UOMO, 
0 UOMO  A DONNA,  0 L’UNO  UOMO  ALL’ALTRO 
SI  FANNO. 


Già  nella  sommità  de’ più  alti  monti  appa- 
rivano la  domenica  mattina  i raggi  della  sor- 
gente luce,  et  ogni  ombra  partitasi,  manife- 
stamente le  cose  si  conosccano  1 * , quando  la 
, Reina  levatasi  colla  sua  compagnia,  primicra- 
M mente  su  per  le  rugiadose  erbette  andarono, 
e poi  in  su  la  mena  terra  51  una  chiesetta  lor 
vicini  visitata,  in  quella  il  divino  officio  ascol- 


tarono, et  a casa  tornatisene,  poiché  con  le- 
tizia e con  festa  ebber  mangiato,  cantarono  e 
danzarono  alquanto , et  appresso  licenziati  dalla 
Rcina , chi  volle  andare  a riposarsi  potè.  Ma 
avendo  il  sol  già  passato  il  cerchio  di  meriggio  3, 
come  alla  Rcina  piacque,  al  novéllarc  usato  tutti 
appresso  la  bella  fontana  a seder  posti,  per 
comandamento  della  Reina  cosi  Abitile  cominciò: 


NOTE 


1.  Dice  II  Marmi  tolto  da  Virgilio  nel  XII. 

Posterà  plx  sttmmot  ipargebal  lumina  monies  ecc. 
Questo  Proemio  è nondimeno  il  meno  vivace  e il  meno 
ricco  di  quanti  altri  sono  in  quest’opera,  mabtineixi.  In 
queste  descrizioni  de’  tempi  si  vede  che  è stato  maravi- 
glloso  il  Boccaccio.  ruscelli. 

9.  In  sm  la  mena  terza  ecc.  Nella  Nola  3 della  pag.  f 19. 
si  è rimandato  a questo  luogo  il  lettore  se  ha  bisogno  di 
conoscere  II  preciso  significalo  delle  presenti  parole  , il 
quale  con  molta  chiarezza  ne  viene  offerto  dal  Cesari  nella 
pag.  659  del  suo  Dante,  Voi.  I.,  là  dove  egli  illustrando  E già 
il  tote  a mezza  tersa  rlede  pone  quanto  segue:  • Io  divido 
• U giorno  di  ore  dodici  in  quattro  spazi  di  tre  oro  l’uno  , 


• nomati  Terza,  Setta  , JVona  , Terpero  : e cosi  mezza 
» terza , mezza  nona  (che  ben  si  dice  ciascuna  di  queste) 

« è II  mezzo  di  ciascuno  di  questi  spazi.  Adunque  mezza 
» terza  saranno  le  ore  una  e mezza  della  mattina;  Il  qual 

• punto  taglia  a mezzo  II  primo  de’ quattro  spazi.  Questa 

• medesima  mezza  terza  é ne’  proemi!  della  terza  e del- 
" rollava  Giornata  del  Boccaccio,  e nella  Griselda:  e 

• chi  ben  noterà  questi  luoghi , vedrà  cosi  essere  coni'  lo 
» dico.  E i’è  singolarmente  un  luogo  del  Palladio  ( Geon. 

- 96),  che  affatto  chiarisce  la  cosa  ».  Chi  sla  vago  di  più 
prolissa'  dichiarazione  vada  e legRa  nel  Vocabolario  di  Vero- 
na quanto  ne  ha  ragionato  Paolo  ZanoUi  alla  vocqTuuA.  E.  , 

5.  v.  Dcp.  Annoi,  pag.  40.  E. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Gulfardo  ecc.  In  questa  novella  si  fa  menzione  della  VII.  della  glom.  VI. 
a conto  di  madonna  Filippa  di  Rinaldo  Pugliesi  eia  Prato. 


TITOLO 

Gulfarilo  prende  da  Guaiparruolo  denari  in 
preitanza  , e con  la  moglie  di  lui  accordalo 
di  dover  giacer  con  lei  per  quegli , vi  gliele 
dà , e prevenir  di  tei  a Gmiifiarruolo  dice 
che  a lei  gli  diede,  el  ella  dice  cheli  il 
vero. 

Se  cosi  ha  disposto  Iddio  che  io  debba  alla 
presente  giornata  con  la  mia  novella  dar  co- 
minciamenlo,  et  cl  mi  piace  E perciò,  amo- 
rose Donne,  conciò  sia  cosa  che  molto  detto 
si  sia  delle  beffe  fatte  dalle  donne  agli  uomi- 
ni, una  fattane  da  uno  uomo  ad  una  donna 
mi  piace  di  raccontarne:  non  gii  perchè  io 
intenda  in  quella  di  biasimare  ciò  che  I’  uom 
fece,  o di  dire  che  alla  donna  non  fosse  bene 
investilo,  anzi  per  commendar  I’  uomo  e bia- 
, simarc  la  donna,  e per  mostrare  che  anche 
so  gli  uomini  sanno  beffare  chi  crede  loro,  come 
essi,  da  cui  egli  credono  1 , son  beffali;  av- 
vegna  che,  chi  volesse  più  propriamenle  par- 
7 lare,  quel  che  io  dir  debbo  non  si  direbbe 
*t  beffa,  anzi  si  direbbe  merito  5.  Perciò  che 
(conciò  sia  cosa  che  la  donna  debbe  essere 
onestissima,  e la  sua  castità,  come  la  sua  vita, 
guardare,  nè  per  alcuna  cagione  a contami- 
narla conducersi,  e questo  non  potendosi  cosi 
a pieno  tuttavia,  come  si  converrebbe,  per  la 
fragilità  nostra)  affermo  colei  esser  degna  del 
fuoco,  la  quale  a ciò  per  prezzo  si  conduce; 
dove  chi  per  amor,  conoscendo  le  sue  forze 
7 grandissime,  perviene,  da  giudice  non  troppo 
*>  rigido  merita  perdono , come , pochi  di  son 
passati , ne  mostrò  Filostrato  essere  stalo  in 
madonna  Filippa  osservato  in  Prato. 

Fu  adunque  già  in  Melano  un  Tedesco  al 
soldo,  il  cui  nome  fu  Gulfardo,  prò  della  per- 
sona et  assai  leale  a coloro  ne’  cui  servigi  si 
meltea;  il  che  rade  volte  suole  de' Tedeschi 
avvenire.  E perciò  clic  egli  era  nelle  prestanze 
de’ denari  che  fatte  gli  erano  lealissimo  Ten- 
ditore, assai  mercatanti  avrebbe  trovati  che  per 
piccolo  utile  ogni  quantità  di  denari  gli  avreb- 
ber  prestala.  Pose  costui,  in  Melan  dimoran- 
do, l’amor  suo  in  una  donna  assai  bella,  chia- 
mata madonna  Ambruogia,  moglie  d'  un  ricco 
mercatante,  che  aveva  nome  Guasparruol  Ca- 
gastraccio  9 , il  quale  era  assai  suo  conoscen- 
te et  amico.  Et  amandola  assai  discretamente, 
a senza  avvedersene  il  marito  nè  altri , le  man- 
» dò  un  giorno  a parlare,  pregandola  che  le  do- 


vesse piacere  d’ essergli  del  suo  amor  cortese, 
c che  egli  era  dalla  sua  parte  presto  a dover 
far  ciò  che  ella  gli  comandasse,  lai  donna,  dopo 
molle  novelle,  venne  a questa  conclusione,  che 
ella,  era  presta  di  Dir  dò  9 che  Gulfardo  voles- 
se, dove  due  cose  ne  dbvesser  seguire:  l' una  , 
che  questo  non  dovesse  mai  per  lui  esser  ma- 
nifestalo ad  alcuna  persona:  I'  altra,  clic,  con- 
dò fosse  cosa  che  ella  avesse  per  alcuna  sua 
rosa  bisogno  di  fiorini  dugento  d'oro,  voleva 
clic  egli,  che  ricco  uomo  era,  gliele  donasse  *, 
et  appresso  sempre  sarebbe  al  suo  servigio. 
Gulfardo  udendo  la'ngordigia  di  costei,  sde- 
gnato per  la  viltà  di  lei,  la  quale  egli  crede- 
va che  fosse  una  valente  donna,  quasi  in  odio 
trasmutò  il  fervente  amore,  c pensò  di  dover- 
la beffare,  e mandollc  dicendo  clic  molto  vo- 
lentieri e quello  et  ogni  altra  cosa,  che  egli 
potesse,  che  le  piacesse:  e perciò  mandasse-  T 
gli  pure  a dire  quando  ella  volesse  clic  egli  ss 
andasse  a lei,  chè  egli  gliele  porterebbe,  nè 
che  mai  di  questa  cosa  alcun  sentirebbe  7 , 
se  non  uno  suo  compagno  di  cui  egli  si  fida- 
va mollo,  e die  sempre  in  sua  compagnia  an- 
dava in  ciò  che  faceva.  La  donna , anzi  cattiva 
femioa  8 , udendo  questo,  fu  contenta,  e man- 
dògli  dicendo  che  Guasparruolo  suo  marito  do- 
veva ivi  a pochi  di  per  sue  bisogne  andare 
infimi  a Genova,  et  allora  ella  gliele  farebbe 
assapere  e manderebbe  per  lui.  Gulfardo, 
quando  tempo  gli  parve,  se  n'  andò  a Gua- 
sparruolo e si  gli  disse:  io  son  per  fare  un 
mio  fatto  per  lo  quale  mi  bisognano  fiorini 
dugento  d’oro,  li  quali  io  voglio  che  tu  mi 
presti  con  quello  utile  che  tu  mi  suogli  pre-  , 
stare  degli  altri.  Guasparruolo  disse  che  vo-  ss 
lenticri;  e di  presente  gli  annoverò  i denari. 

Ivi  a pochi  giorni  Guasparruolo  andò  a Geno- 
va, come  ta  donna  aveva  detto:  per  la  qual 
cosa  la  donna  mandò  a Gulfardo  che  a lei  do- 
vesse venire  e recare  li  dugento  fiorin  d’ oro. 
Gulfardo,  preso  il  compagno  suo,  se  n’andò 
a casa  della  donna,  c trovatala  che  l’ aspettava, 
la  prima  cosa,  clic  fece,  le  mise  in  mano  que- 
sti dugento  fiorin  d’  oro,  veggente  il  suo  com- 
pagno, e si  gli  disse:  madonna,  tenete  questi 
denari,  c daretegli  a vostro  marito,  quando 
sarà  tornato  9.  l.a  donna  gli  prese,  e non  s’ av- 
vide perché  Gulfardo  dicesse  cosi;  ma  si  cre- 
dette che  egli  il  facesse  .acciò  che  ’i  compagno 
suo  non  s’ accorgesse  che  egli  a lei  per  via  di  1 
prezzo  >®  gli  desse.  Per  che  ella  disse:  io  il  io 
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farò  volentieri,  ma  io  voglio  veder  quanti  sono; 
e versatigli  sopra  una  tavola,  e trovatigli  esser 
dugento,  seco  forte  contenta  gli  ripose  e tornò 
a Gulfardo,  e lui  nella  sua  camera  menato, 
non  solamente  quella  notte,  ma  molle  altre, 
avanti  clic  *1  marito  tornasse  da  Genova,  della 
sua  persona  gli  soddisfece.  Tornato  Guaspar- 
ruolo  da  Genova,  di  presente  Gulfardo,  avendo 
appostato  clie  insieme  colla  moglie  era,  se 
n’andò  a lui,  et  in  presenza  di  lei  disse: 
Guasparruolo,  i denari,  cioè  li  dugento  fiorin 
d' oro,  che  1*  altrier  mi  prestasti,  non  ra’  ebber 
luogo  **,  perciò  che  io  non  potè’ fornir  la  bi- 


sogna per  la  quale  gli  presi;  c perciò  io  gli 
recai  qui  di  presente  alla  donna  tua  e si  gliele 
diedi,  c perciò  dannerai  la  mia  ragione  19. 
Guasparruolo,  volto  alla  moglie,  la  domandò 
se  avuti  gli  avea.  Ella,  che  quivi  vedeva  il 
testimonio,  noi  seppe  negare,  ma  disse:  maisl 
che  io  gli  ebbi,  nò  me  n’  era  ancora  ricordata  di 
dirloti.  Disse  alloraGuasparruolo:Gulfardo,io  son 
contento  ,3.  Andatevi  pur  con  Dio,  che  io  accon- 
cerò  bene  la  vostra  ragione.  Gulfardo  partitosi,  e 
la  donna  rimasa  scornata,  diede  al  marito  il  di- 
sonesto prezzo  della  sua  cattività:  e così  il  sagace 
amante  senza  costo  godè  della  sua  avara  donna  u. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  I 


».  Et  et  mi  place.  Questa  rat  par  clausola  di  molta  no- 
vità e grazia.  E. 

9.  Da  cui  egli  credono;  avtcrti  cui  nel  numero  mag- 
giore , e come  questa  clausolctta  sta  dura.  Peritò  che  con- 
vlen  che  da  cui  s’ interpreil  da  coloro  a’  quali.  Ruscelli. 
Due  stranezze  sono  qui  osservabili  : cui  per  da  quelle  a 
cui,  ed  egli  per  eglino.  R.  v’osservò  solamente  cui  nel 
numero  plurale  , ma  é d’ uso.  Rolli.  La  voce  egli  fu  ado- 
perata dagli  antichi  cosi  nel  maggior  numero  come  nel 
minore  ; e nc’  loro  scritti  non  ne  sono  rari  gli  esempi.  In 
ciò  dunque  non  ha  stranezza  di  sorta  alcuna.  E nò  pur 
ce  ne  avrò  nel  tacersi  davanti  al  relativo  cui  il  suo  ante- 
cedente alla  usanza  da’  Ialini  ; perciocché  a questa  ellissi 
s’ acconcia  assai  bene  anche  la  lingua  nostra.  Conosco  a 
cui  parlo  ; non  ho  di  cui  pii!  mi  fidi  hanno  forse  più  d’e- 
leganza che  lo  conosco  colui  al  quale  lo  parlo  ; io  non  ho 
persona  della  quale  io  piu  mi  fidi  ; chè  talora  una  certa 
brevità  pince  ed  ha  garbo.  Quindi  è che  eziandio  nella 
Vita  di  s.  Girolamo  ( pag . ti)  si  legge  « uno  è 11  principa- 
» le  pastore , Il  quale  conosce  le  sue  pecore , e vorranno 
* vedere  ragione  dalle  mani  di  cui  elle  siono  commesse  » , 
cioè  dalle  mani  di  quelli  a cui  ccc.  E nelle  Cento  novelle 
antiche  (no v.  14,  ediz.  del  157-j):  « La  vecchia  consigliò 
« che  non  potea  riavere  un  suo  tesoro;  chè  siici  negava 
» a cui  l’ avea  accomandato  » , cioè  quegli  a cui  ecc.  lo  ho 
qui  citala  la  ediz.  del  79 , perchè  in  quella  del  23  invano 
cerchercbbrsi  questo  passo:  in  essa  in  luogo  della  novel- 
la, in  cui  è quest’esempio,  trovasene  un’altra  d’argo- 
mento affatto  diverso.  Colombo. 

3.  Anzi  ti  direbbe  merito.  Gli  editori  del  97  leggono 
anzi  merito  , senza  la  replica  di  si  direbbe.  Colombo.  V. 
Dep.  Annoi,  pag.  28.  E. 


4.  Cagastracclo.  Nota  gentil  nome.  Mannelli. 

8.  Era  presta  di  far  ciò.  Poco  Innanzi  ha  detto:  Era 
presto  a dover  far  ciò.  Di  questa  proprietà  si  è fatto  pa- 
rola nella  Nola  <4,  pag.  t89.  E. 

6.  Gliele  donasse : flou  emo  tanti  unum  poetili  ere.  Man- 
nelli. 

7.  Nè  ..  . mal  di  questa  cosa  alcun  sentirebbe.  Questo 
sentirebbe  vuol  dir  propio:  avrebbe  sentore,  conoscenza.  E. 

8.  Donna  , anzi  cattiva  femina  , ove  avverti , si  come 
già  dissi  in  altri  luoghi , clic  il  Bocc.  ed  il  Petr.  fanno  dif- 
ferenza tra  donna  e femina.  E.  M.  — V.  Dcp.  Annoi, 
pag.  19.  E. 

9.  Sarà  fornaio.  Serà,  Mannelli.  Colombo. 

10.  Per  via  di  prezzo,  avverti  pur  questo  modo  di  dire, 
ove  via  non  adopera  altro  che  in  certo  uso  dii  parlare.  E.  M. 

»t.  Non  m' ebber  iuoqo.  Cioè  Non  mi  abbisognarono,  Non 
mi  fur  necessari.  Locuzione  fuor  del  comunale , ma  chiara 
e garbata  , e al  Nostro  gradita  , avendola  già  esercitala 
anche  nella  nov.  34  , ove  dice  : Quivi  non  avea  falconi . . . , 
perche  guanto  v ‘ avesse  luogo.  Anche  messcr  Ludovico  nel 
nono  del  suo  Furioso  st.  70  usò  questa  frase  o per  imita- 
zione del  Boccaccio , o dell’  habere  locum  della  lingua  Ia- 
lina , onci’  egli  traeva  in  gran  copia  la  bontà  e la  bellez- 
za del  suo  dire.  E. 

»9.  Dannerai  la  mia  ragione,  per  casserai  la  partita,  av- 
vertilo ; e poco  appresso  dice  acconcerù  la  lua  ragione.  E.  M. 

13.  Gulfardo,  In  son  contento.  E non  sapevi  luche  egli 
aveva  nome  Gulfardo  ? Mannelli. 

14.  Senza  costo  godè  della  sua  avara  donna.  E cosi 
vada  chiunque  antepone  al  denaro  I’  onore  c le  affezioni  ; 
e viva  amore  e minia  soldo,  come  disse  già  ll  nostro  Mes- 
scr Giovanni.  E. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 


Il  Prete  da  Varlungo  eoe.  Della  verità  di  questo  fatto  non  dubita  punto  il 
Manni , avendo  trovati  in  documenti  autentici  i nomi  che  il  Boccaccio  vi  cita 
dentro. 


TITOLO 

Il  prete  da  Par  lungo  si  giace  con  monna  Bel' 
colore,  lasciale  pegno  un  suo  tabarro  ; el 
accattato  da  lei  un  mortajo,  il  rimanda,  c 
fa  domandare  il  tuban  o lascialo  per  ricor- 
danza 1 : rendclo  proverbiando  la  buona 
donna. 

Commendavano  igualmenle  e gli  Uomini  e 
le  Donne  ciò  che  Gulfardo  fatto  aveva  alla  ’n- 
gorda  Mclancsc  2 , quando  la  Rcina  a Panfilo 
voltatasi,  sorridendo  gli  ’mposc  clic  ’I  seguitas- 
se: per  la  qual  cosa  Panfilo  incominciò.  Belle 
Donne,  a me  occorre  di  dire  una  novelletta  con- 
tro a coloro  li  quali  continuamente  n’  offendono 
7 senza  poter  da  noi  del  pari  essere  offesi , cioè 
29  contro  a’ preti,  li  quali  sopra  le  nostre  mogli 
hanno  bandita  la  croce  5,  c par  loro  non  al- 
tramenti  aver  guadagnato  il  perdono  di  colpa 
c di  pena,  quando  una  se  ne  posson  metter 
sotto,  che  se  d’ Alessandria  avessero  il  Solda- 
no  menalo  legato  4 a Vignonc  3.  Il  che  i se- 
colari cattivelli  non  possono  a lor  fare,  come 
che  nelle  madri,  nelle  sirocchie,  nell’ amiche 
e nelle  figliuole  con  non  meno  ardore,  che 
essi  le  lor  mogli  assaliscano,  vendichino  l’ire 
loro.  E perciò  io  intendo  raccontarvi  uno  amo- 
razzo contadino  più  da  ridere  per  la  conclu- 
sione, che  lungo  di  parole,  del  quale  ancor 
potrete  per  fruito  cogliere  che  a’  preti  non  sia 
7 sempre  ogni  cosa  da  credere, 
so  Dico  adunque  che  a Varlungo,  villa  assai 
vicina  di  qui,  come  ciascuna  di  voi  o sa  o 
puotc  avere  udito,  fu  un  valente  prete  c ga- 
gliardo della  persona  ne’ servigi  delle  donne, 
il  quale,  come  che  legger  non  sapesse  troppo, 
pur  con  molte  buone  c sante  parolozze  la  do- 
menica a piè  dell’olmo  6 ricreava  i suoi  popo- 
lani, e meglio  le  lor  donne,  quando  essi  in 
alcuna  parte  andavano,  che  altro  prete,  che 
prima  vi  fosse  stato,  visitava,  portando  loro 
della  festa  e dell’acqua  benedetta,  et  alcun 
moccolo  di  candela  talvolta  infino  a casa,  dan- 
do loro  la  sua  benedizione.  Ora  avvenne  che 
tra  l’ altre  sue  popolane,  clic  prima  gli  cran 
piaciute,  una  sopra  tutte  ne  gli* piacque,  che 
aveva  nome  monna  Belcolore,  moglie  d’  un  la- 
voratore clic  si  faceva  chiamare  Bentivegna  del 
7 Mazzo,  la  qual  nel  vero  era  pure  una  piacc- 
volo  e fresca  foresozza  1 , brunazza  c ben  tar- 
chiata 8 , et  atta  a meglio  saper  macinar  9 , 


che  alcuna  altra.  Et  oltre  a ciò  era  quella  che 
meglio  sapeva  sonare  il  cembalo  e cantare 
L'acqua  corre  alla  barrano  ,0,  e menare  la 
ridda  11  et  il  ballonchio  12 , quando  bisogno  7 
faceva , che  vicina  che  ella  avesse,  con  bel  39 
moccichino  e gentile  in  mano  13 : per  le  quali 
cose  messer  lo  prete  ne  ’nvaghì  si  forte,  che 
egli  ne  menava  smanie,  e tutto ’l  di  andava 
ajato  14 , per  poterla  vedere.  E,  quando  la  do- 
menica mattina  la  sentiva  in  chiesa , diceva  un  7 
Kyrie  et  un  Sanctus } sforzandosi  ben  di  mo-  »3 
slrarsi  un  gran  maestro  di  canto,  che  pareva 
un  asino  che  ragghiasse 5 dove,  quando  la  non 
vi  vedeva,  si  passava  assai  leggiermente.  Ma 
pure  sapeva  si  fare,  che  Bentivegna  del  Mazzo 
non  se  ne  avvedeva , nè  ancora  vicino  che  egli 
avesse.  E,  per  potere  più  aver  la  dimestichez- 
za di  monna  Belcolore,  a otta  a otta  15  la  pre- 
sentava, e quando  le  mandava  un  mazzuol 
d’agli  freschi,  clic  egli  aveva  i più  belli  della 
contrada  in  un  suo  orto  che  egli  lavorava  a 
sue  mani,  e quando  un  cancstruccio  di  bac- 
celli, e talora  un  mazzetto  di  cipolle  malige  16  7 
0 di  scalogni  17  ; e,  quando  si  vedeva  tempo,  3i 
guatatala  un  poco  in  cagnesco,  per  amorevo- 
lezza la  rimorchiava  18 , et  ella  total  salvati- 
clielta,  faccendo  vista  di  non  avvedersene,  an- 
dava pure  oltre  in  contegno:  per  clic  messer 

10  prete  non  ne  poteva  venire  a capo.  Ora  av- 
venne un  di  che,  andando  il  prete  di  fitto 
meriggio  19  per  la  contrada  or  qua  or  là  zaz-  7 
zeato  scontrò  Bentivegna  del  Mazzo  con  uno  33 
asino  picn  di  cose  innanzi;  e fattogli  motto, 

11  domandò  dov’  egli  andava.  A cui  Bentivegna 
rispose:  gnaife  21 , sere  22 , in  buona  verità  io  7 
vo  infino  a città  per  alcuna  mia  vicenda  23 , se 
e porlo  queste  cose  a ser  Bonaccorri  da  Gine- 
streto, che  m’ajuti  di  non  so  che  ni’ ha  fallo 
richiedere  per  una  comparsone  del  parento- 
rio  24  per  lo  pcricolator  23  suo  il  Giudice  del 
dificio  28 . 11  Prete  lieto  disse:  ben  fai,  figliuo- 
lo, or  va  con  la  mia  benedizione,  e torna  to- 
sto; e,  se  li  venisse  veduto  Lapuccio,  o Nal- 
dino,  non  l’esca  di  mente  di  dir  lor  che  mi  7 
rechino  quelle  gombine  27  per  li  coreggiati  si 
miei.  Bentivegna  disse  che  sarebbe  fatto.  E ve- 
nendosene verso  Firenze,  si  pensò  il  prete  che 
ora  era  tempo  28  d’ andare  alla  Belcolore  e di 
provare  sua  ventura:  c messasi  la  via  tra’  piedi, 
non  ristette  sì  fu  a casa  29  di  lei  ; et  entralo  den- 
tro disse:  Dio  ci  mandi  bene,  chi  è di  qua? 


NOVELLA  II 


La  Belcolore,  eli*  era  andata  in  balco  8(1 , uden- 
7 dui  disse:  o sere,  voi  siate  il  ben  venuto.  Che 
3«  andate  voi  zacconato  51  per  questo  caldo?  Il 
prete  rispose  : se  Dio  mi  dea  bene , clic  io  mi 
veniva  a star  con  leco  un  pezzo,  perciò  che 

10  trovai  I’  uom  tuo  clic  andava  a città.  La 
Bclcolorc  scesa  giù,  si  pose  a sedere,  e co- 
minciò a nettar  sementa  di  cavolini,  clic  il 
marito  avea  poco  innanzi  trebbiati  5*.  Il  prete 
le  incominciò  a dire:  bene,  Belcolore,  de’mi  33 
tu  far  sempre  mai  morire  a questo  modo?  La 
Belcolore  cominciò  a ridere  et  a dire:  o clic 
ve  fo  io  54 ? Disse  il  prete:  non  mi  fai  nulla; 
ma  tu  non  mi  lasci  fare  a te  quel  di*  io  vor- 
rei, e die  Iddio  comandò.  Disse  la  Belcolore: 
deli  andate , andate.  O fanno  i preti  cosi  fatte 

7 cose?  11  prete  rispase:  si  facciam  noi  meglio 
ao  die  gli  altri  uomini;  o perché  no?  c dicoti 
più,  clic  noi  facciamo  vie  miglior  lavorio;  c 
sai  perchè?  perchè  noi  maciniamo  a raccolta  M. 
Ma  in  verità  bene  a tuo  uopo,  se  tu  stai  dieta, 
e lascimi  fare.  Disse  la  Belcolore:  o che  bene 
a mio  uopo  potrebbe  esser  questo?  clic  siete 
tutti  quanti  più  scarsi  clic  *1  fistolo  5fi.  Allora 

11  prete  disse:  io  non  so;  chiedi  pur  tu,  o 
vuogli  un  pajo  di  scarpette,  o vuogli  un  fre- 
nello 37 , o vuogli  una  bella  fetta  di  stame  M,  o 
ciò  clic  tu  vuogli.  Disse  la  Bclcolorc:  frate, 
bene  sta,  io  me  li’  ho  di  coleste  cose;  ma  se 

7 voi  mi  volete  cotanto  bene,  diè  non  mi  fate 
4o  voi  un  servigio,  et  io  farò  ciò  che  voi  vorre- 
te? Allora  disse  il  prete:  dì  ciò  clic  tu  vuogli, 
et  io  il  farò  volentieri.  La  Belcolore  allora  dis- 
se: egli  mi  conviene  andar  sabato  a Firenze 
a render  lana,  che  io  ho  filati,  et  a far  rac- 
conciare il  filatojo  mio:  e,  se  voi  mi  prestate 
cinque  lire,  clic  so  clic  F avete,  io  ricoglierò 
dall*  usurajo  la  gonnella  mia  del  (terso  38  e lo 
scaggiaie  40  da  i dì  delle  feste,  che  io  recai 
7 a marito;  chè  vedete  che  non  ci  posso  andare 
4t  a santo  41 , nè  in  niun  buon  luogo,  perchè  io 
non  l’ho,  et  io  sempre  mai  poscia  farò  ciò 
che  voi  vorrete.  Rispose  il  prete:  se  Dio  mi 
dea  il  buono  anno,  io  non  gli  ho  allato  4-;  ma 
credimi,  che  prima  che  sabato  sia,  io  farò, 
7 che  tu  gli  avrai,  molto  volentieri.  Sì,  disse  la 
43  Belcolore,  tutti  siete  cosi  gran  promettitori , c 
poscia  non  attenete  altrui  nulla.  Credete  voi 
fare  a me,  come  voi  faceste  alla  Biliuzza,che 
se  n’andò  col  ceteratojo  43 ? alla  fe  di  Dio  non 
farete:  chè  ella  n’è  divenuta  femina  di  mondo 
pur  per  ciò:  se  voi  non  gli  avete,  e voi  an- 
date per  essi.  Deh , disse  il  prete,  non  mi  fare 
ora  andare  infino  a casa;  chè  vedi  che  ho  così 
ritta  la  ventura  44  testé,  clic  non  c’è  perso- 
na, e forse  quand’ io  ci  tornassi  ci  sarebbe 
chi  che  sia  che  c’  inipacccrebbe;  et  io  non  so 
quando  e’ mi  si  venga  così  ben  fatto,  come 
ora.  Et  ella  disse:  bene  sta;  se  voi  volete  an- 
dar, sì  andate;  se  non,  sì  ve  ne  durale.  Il 
prete  veggendo  che  ella  non  era  acconcia  a 
far  cosa  che  gli  piacesse,  se  non  a salt  imi 
Boccaccio 
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vie  faCj  et  egli  volca  fare  sine  custodia , disse:  7 
ecco  tu  non  mi  credi  che  io  te  gli  rechi:  ac- 
ciò  che  tu  mi  creda , io  ti  lascerò  pegno  que- 
sto mio  tabarro  di  sbiavato  45.  La  Belcolore 
levò  alto  il  viso  e disse:  sì,  cotesto  tabarro, 
o che  vale  egli?  Disse  il  prete:  come,  che  vale’ 
io  voglio  che  tu  sappi  che  egli  è di  duagio  46 
infino  in  treagio  47 , et  liacci  di  quegli  nel  po- 
polo nostro,  che  il  tengon  di  quattragio  48  ; 
e non  è ancora  quindici  dì  clic  mi  costò  da 
Lotto  rigattiere  delle  lire  ben  sette,  et  ebbi- 
nc  buon  mercato  de’ soldi  ben  cinque  'y,  per 
quel  che  mi  dice  Bugi  ietto,  clic  sai  che  si  7 
conosce  30  così  bene  di  questi  panni  sbiavali.  44 
Oh  ! sì  eh  ? 31 , disse  la  Belcolore.  Se  Dio  m*  aju- 
ti,  io  non  l’avrei  mai  creduto;  ma  datemelo  . 
in  prima.  Mcsscr  lo  prete,  ch’aveva  carica  la  43 
balestra,  trattosi  il  tabarro,  gliele  diede.  Et 
ella,  poiché  riposto  l’ebbe,  disse:  sere,  an- 
dianceuc  qua  nella  capanna,  chè  non  vi  vico 
mai  persona;  e così  fecero.  E quivi  il  prete, 
dandole  i più  dolci  basciozzi  del  mondo,  e 
farcendola  parente  di  messer  Domeneddio,  con 
lei  una  gran  pezza  si  sollazzò.  Poscia  partitosi 
in  gonnella,  che  pareva  clic  venisse  da  ser- 
vire a nozze,  se  ne  tornò  al  santo.  Quivi  pen- 
sando che  quanti  moccoli  ricoglieva  in  lutto 
l’anno  d’offerta  non  valevan  la  metà  di  cin- 
que lire,  gli  (larve  aver  mal  fatto,  e peniessi 
d’aver  lasciato  il  tabarro,  e cominciò  a pen-  ti 
sare  in  clic  modo  riaver  lo  potesse  senza  co-  4ti 
sto.  E perciò  che  alquanto  era  malizioselto, 

$’  avvisò  troppo  bene  come  dovesse  fare  a ria- 
verlo, c velinogli  fatto.  Perciò  clic  il  dì  se- 
guente, essendo  festa,  egli  mandò  un  fanciul 
d’  un  suo  vicino  in  casa  questa  monna  Belco- 
lore, c mandolla  pregando  clic  le  piacesse  di 
prestargli  il  morlajo  suo  della  pietra , chè  de- 
sinava la  mallina  con  lui  Binguccio  dal  Poggio 
e Nulo  Buglielti,  sì  clic  egli  voleva  far  della 
salsa.  Lì  Bclcolorc  gliele  mandò.  E come  fu 
in  su  l’ora  del  desinare,  il  prete  appostò 
quando  Bcnlivegna  del  Mazzo  e la  Belcolore  7 
manicassero  c chiamato  il  clicricn  suo,  gli  «7 
disse:  togli  quel  mortajo  e riportalo  alla  Bei- 
colore,  e dì:  dice  il  sere  che  gran  mercè,  c 
clic  voi  gli  rimandiate  il  tabarro  die  ’l  fan- 
ciullo vi  lasciò  per  ricordanza.  Il  chcrico  andò 
a casa  della  Belcolore  con  questo  morlajo,  c 
trovolla  insieme  con  Bcntivcgna  a desco  54 
clic  desinavano.  Quivi  posto  giù  il  mortajo, 
fece  l’ ambasciata  del  prete.  La  Belcolore  uden- 
dosi richiedere  il  tabarro,  volle  rispondere; 
ma  Bcntivcgna  con  un  mal  viso  disse:  dunque 
loi  53  tu  ricordanza  al  sere?  fo  boto  36  a Cri- 
sto, che  mi  vien  voglia  di  darli  un  gran  ser- 
gazzonc  51.  Va,  rendigliel  tosto,  clic  cancio-  - 
la  38  le  nasca,  e guarda  die  di  cosa  che  vo-  ts 
glia  mai,  io  dico  s*  e’  volesse  I’ asino  nostro, 
non  ch’altro,  non  gli  sia  detto  di  no.  La  Bei- 
colore  brontolando  si  levò,  et  andatasene  al 
soppidiano  ne  trasse  il  tabarro  c diclloal 
4* 
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clierico,  e disse:  dirai  cosi  al  sere  da  mia  par- 
te: la  Bclcolorc  dice  clic  fa  prego  a Dio  die 
voi  non  pesterete  mai  più  salsa  in  suo  mor- 
taio, non  l’avete  voi  si  bello  onor  fallo  di 
questa.  Il  clierico  se  n’  andò  col  tabarro  c fece 
l’ambasciala  al  sere.  A cui  il  prete  ridendo 
disse:  dira’le,  quando  tu  la  vedrai,  che,  s’  el- 
la non  ci  preslerri  il  mortajo , io  non  presterrò 
a lei  il  pestello;  vada  I’  un  per  l’ altro.  Bentivc- 
gna  si  credeva  che  la  moglie  quelle  parole  dices- 


se, perchè  egli  l’ aveva  garrito,  e non  se  ne  curò.  , 
Ma  la  Bekolorc  venne  in  iscresio  00  ad  sere,  c «9 
telinogli  favella  61  insino  a vendemmia  : poscia 
avendola  minacciala  il  prete  di  farnela  andare 
in  bocca  di  Lucifero  maggiore,  per  bella  paura 
entro  m col  mosto  c con  le  castagne  calde  si 
rappattumò  con  lui,  e piu  volte  insieme  fccer  poi 
gozzoviglia.  Et  in  iscambio  delle  cinque  lire  le 
fece  il  prete  rincartare  il  ceuibal  suo  et  ap- 
piccarvi un  sonagliuizo,  et  ella  fu  contenta. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


1.  Ricordanza  dicono  con  modestia  quel  che  non  vo- 
glion  dir  pegno.  E.  M. 

9.  Alla  'ugorda  donna  melantse,  i'cdiz.  del  1937.  Co* 

LOMBO. 

3.  Hanno  fraudila  la  croce:  h.»nno  dichiarala  In  guerra, 
come  quando  si  proclamava  |.i  cenciaia  conira 'I  Turco. 

E.  M. 

4.  Preso  e legalo , In  stampa  dH  37.  colombo. 

5.  A Pignone,  Avignone,  dove  slava  il  Papa  nei  tempi 
che  il  Boccaccio  scriveva.  E.  M. 

G.  La  Domenica  a pie  dell’  Olmo.  Francesco  S.insovino 
dice  che  - I Cimiteri]  delle  citine  in  contado  sogliono  aver 
» cosi  dall’  nn  de’ tali  nh  grand*  olmo,  filivi  sono,  la  sia- 
» le,  adunano  oU‘  ombra  i cumulimi;  e,  mentre  che  essi 
» orpellano  Polirà  ùngala.  Il  Prete  gl’  miramene.  » E. 

7.  Camozza,  diminutivo  di  Forese,  vai**  Abituine  (w>ri 
delta  cinà.  Contadina.  A Mainili  e a Roma  si  dilaniano  Co- 
rdane. F..  M. 

8.  Torchialo.  Voce  basta , di  grosse  membra,  fallicelo. 
E.  M. 

9.  Macinare:  figuratamente  vale  anche  usar  Pano  ve- 
nereo. E.  M. 

10.  La  barrano  , Masselli.  Borrana  cioè  borraggine , 
erba  ; ed  era  quella  una  canzone  alla  villanesca.  E.  M.  — 
Veramente  che  T acqua  deliba  per  »ua  natura  correre  alla 
noia  erba  / 'tur rana  O Borraggine  è proprietà  ignota  a lutti 
i Naturalisti  ; e a Tarlo  credere  non  basta  I’  autorità  del* 
FÉ.  M.,  né  della  Crusca , nè  le  Ricchezze  ree.  dell’  Alunno 
qoi  da  lei  a un  bel  bisogno  espilate.  Quindi  inolio  savia- 
mente dubitò  il  Muratori  che  questo  luogo  del  BoCcarrio 
fosse  staio  Tranlcso  , dicendo  : - Ilo  paura  ebe  i Fiorentini 
• non  ci  abbiano  dato  il  suo  vrro  signiflc.uo,  credendola 
" essi  (/a  borrana  di  questo  loco ) I’  erba  Borraggine  • ; e 
congettura  che  derivi  da  Barra , lunga  scosceso  , per  cui 
scorre  acquo;  c cita  il  dialetto  lombardo  che  usa  in  tal  senso 
Burrona  o Burrona:  c nula  che  nel  Ferrarese  6 celebre  un 
luogo  cosi  nominalo,  nel  quale  si  raccolgono  molle  acque  da 
vane  provinole.  Anche  il  Parenti  (Annoi.  3.  43.|  se  ne  sia 
col  Muratori  da  lui  cibalo,  c pensa  che  poco  diversa  sia 
lai  locuzione  dall’ almi  Correr  P acqua  alia  china  ; il  che 
lo  trovo  proverbialmente  dello  pur  da  esso  Boccaccio  (g. 
3.  n.  G)  P acqua  i pur  corsa  alla  In  giù  come  doveva.  Il 
Ghcrardini  anco  (I  oc.  Man.  3.  45-40)  ratifico  con  miglior 
ragioni  c autorità  la  prcf.dn  opinione  rotile  r unirà  vera  ; 
e bene  sia.  Barrano  poi  in  vere  di  Borro  è usalo  con 
quella  conformità,  onde  Tu  dello  Conlana  per  Come,  Chi- 
mono per  Clume , Marina  per  Mare.  Pulì  . . . per  Putta, 
Marchesana  per  Marchesa  i’t  i^*»u  clic  può  vedersi  eziandio 
la  Noia  io,  pag.  277.  Vuole  però  giustizia  che  non  si  frodi 
della  debita  lodo  il  CastcUctro,  il  quale  primo  d’ugni 
atiro  mostra  ette  avea  cosi  Inicso  questa  Borrana ; e non 
so  come  il  Muratori  (Disserl.  33)  esprimesse  nel  1738  come 
suo  quel  sospetto , quando  fin  dal  1737  egli  avea  già  si  ani- 
palo  alla  pag.  131  delle  Opere  Critiche  del  suo  Concittadi- 
no queste  parole  chi*  si  riferiscono  all'origine  della  voce 
Brillare;  - Burlare  per  Ornare  il  tuo  smoderatamente 
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» usa  Dante:  onde  è da  sapere  che  Ber  appo  gli  Ebrei 
» significa  Pozza,  Fossa,  Covo  j luttgo  donde  senza  dub- 
» bio  I Latini  hanno  presa  la  loro  / oraglue  c II  suo  / o- 
m rare , e i nostri  Volgari  Borra  per  ('ava,  e Dante  Bor- 

• retta  e Burraia  <|’  origini  delle  quali  voci  non  comprese 
« il  Landino  ; onde  ancora  in  Barretta  errò  gravemente  nel 
« significato),  e il  Bocca,  do  Boba  ina,  e II  Patrio  nella 

• Nunzia  pure  Burrone  ».  A ciascuno  il  suo.  E. 

11.  Ridda:  ballo  di  molle  persone  fallo  In  gbvi , accom- 
pagnalo dal  canto  . che  anche  diciamo  rignUito,  ballo  ton- 
do, e rlddone.  E.  M. 

19.  /talloncino  : Ballo  contadinesco,  fi  Sansovlno  lo  spie- 
ga cosi  : «•  I contadini  alle  fesie  si  mettono  con  le  lor  don- 
» ne  in  fila  prendendosi  p»  r le  mani . « una  di  loro  dà 
«*  principio  a cantare  una  ballata,  e,  fermatasi , tulle  l'al- 
■ tre  seguitano  in  quel  tuono  il  restante  della  ballala,  C 

• infamo  s’ aggirano  intorno  e si  riducono  in  cerchio.  Fi- 

• olia  la  ballata , colei  che  cominciò  rinunzia  il  cominciar* 

- ne  un’ «lira  a chi  le  è più  a grado;  laonde  avviene ebe 

• ella  accenna  l’amante;  ed  egli , finito,  ridà  coiai  carico 

- alla  prima:  e cosi  da  dare  e ridare  si  ha  fallo  quell’ al- 
» tru  nome  ridda,  quasi  ridà,  che  chiamasi  anco  rlgolci- 

• lo  ».  Qu'ndi  formò  Dante  il  verbo  riddare,  cioè  mena- 
re la  ridda;  e per  siimi  itti  dine , andar  rigirando  a guisa 
che  si  fa  nella  riddo , dicendo  nell'  Inh-r.  C.  7. 

- ironie  fa  l'onda  là  sovra  Cariddi 

- Che  si  frange  con  quella  in  etri  s’ intoppa , 

» Cosi  convien  die  qui  la  gente  riddi. 

Ove  vedi  i Comm.  alla  pag.  63.  v.  99-94  edizione  de’  Clas- 
sici Italiani.  E.  M. 

13.  Con  bel  moccichino  e gemile  In  mano.  Pare  che  il 
Boccaccio  abbia  temuto  che  in  questo  luogo  osservando 
cosi  la  proprietà  del  vocabolo  potesse  offendere  alla  va- 
ghezza: e però  ha  procuralo  die  la  parola  moccichino  ven- 
ga illeggiadriti  circondandola  di  belili  e gentilezza.  Nondi- 
meno !*•  odierne  «lame  e’ cavalieri  (che  spesso  alla  igno- 
ranza de’  termini  f.*n  snulo  con  dirla  fuga  della  ricerca- 
lezzo  e inconvenienzu)  non  saprebber  vincere  la  loro  schi- 
filtà , dicendo  propriamente  e deronb  mcnle  match  hino  in 
cambio  della  Imitilo  rlrcollocuiiono  Cazzolciio  da  naso,  e 
peggio  Pezzola  da  «oso.  E pure  colesti  sdegnosi  nella  lor 
favella,  da  lor  chiamata  difettiva  tanto,  senza  conoscerne 
Che  renio  parole , colesti  sdegnosi,  dico,  si  giovan  d’  ogni 
mollo  nelle  altrui,  e massime  nella  Francese.  Nella  quale  mo- 
strano d’ avere  stomachi  s!  saldi , clic  , per  toccar  ora  un 
esempio  che  è lutto  al  caso , non  si  guardano  dal  nominare 
senza  un  con  rispetto  non  solo  il  mouckolr  appartenente 
al  naso , ma  gongolano  rii  pronunciare  con  acutezza  di  cor- 
rugato labbra  le  moucholr  de  con.  A siffatti  incontri  lo 
Immagino  che  l’ indign  ilo  Ghibellino  gridasse  quella  sua 
giusta  rampogna:  A perpetuale  infamia  e depressione 
dilli  malvagi  uomini  d * Italia,  che  cmumenifoMn  lo  I al- 
gore all  riti,  e lo  proprio  dispregiano  ....  Se  già  una  tal 
gente  non  Rii  paresse  , più  che  d’  altro , Degna  di  rito  e 
di  compassione.  K.  V-  *$*ivm*  Ufi 

14.  Andare  aja io:  andare  attorno  pèrdendo  il  tempo,  il 
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NOTE  ALLA 

che  diciamo  anche  andare  ajone,  c afoni.  E.  M.  — Donde 
verrà  l’ orinine  di  questo  /flato  o del  f ratei  mio  /flotte  t 
Risponde  1’  universale  etimologista  del  Vocabolario  di  Na- 
poli che  /fruiate  aiato  è come  Percorrere  ale,  spaziare. 
E io  replico  : In  che  modo  Percorrere  aie,  .Spaziare  , si- 
gnificanti solamente  il  semplice  aggirarsi  per  lai  luogo , 
può  poi  valere  quanto  /fndnre  attorno  perdendo  il  tempo} 
— O costi  mi  cadde  1’  ago.  lo  sono  adunque  di  avviso  che 
tal  parola  abbia  veramente  la  sua  radice  in  ala,  ma  che 
il  significalo  ne  sìa  venuto  da  questa  pronta  considerazione. 

I contadini,  isoli  uomini  a cui  pienamente  convenga  II  natiti 
ad  lohorem,  hanno  in  ogni  stagione,  in  ogni  tempo,  in 
ogni  giorno  congiuntura  , anzi  direi  necessità  di  lavorare. 
Quindi  se  alcun  d’essi  reggasi  andare  attorno  per  l'aia, 
non  si  può  dire  che  egli  non  perda  II  tempo.  Si  noli  pure 
che  nella  frase  Menar  II  cane  per  l‘  aia  e compresa  l’ idea 
della  procrastinazione  c insieme  del  perdimento  del  tempo. 
Citi  più  e meglio  ne  ba,  si  ne  niella.  F.V- Town  .VV  50| 

13.  A otta  a olia  a ora  a ora , di  quando  in  quando. 
E.  M. 

16.  Moline.  Spiega  I’  Aearlsio  » Mailge  sono  le  cipolle 
plrrole  fresche  di  maggio  ».  E.  M. 

n.  Scalogno:  spezie  di  cipolla  , che  nasce  a cespi,  e 
produce  le  radici  solidi.  E.  M. 

18.  Per  amorevolezza  la  rimorchiava.  Rimorchiare  ; do- 
lersi, dir  villania  amoroaamente.  Verini  contadino.  Vedi  il 
Varchi  nell’  Kr colano.  E.  M.  — « Il  Borgldnl , nelle  Dl- 
» ehiamzionl  d’ alcune  voci  delle  Novelle  antiche , dice 
» che  Rimorchio  vale  Mano , Trafitta  e Pattuirà  di  pa- 
ti rote,  e non  sa  trovarvi  modo  amorevole.  Farmi  che  ab- 
» bia  ragione , perchè , se  la  voce  avesse  per  sé  medesima 
» il  signiQrato  esposto  dal  Varchi , Il  Boccaccio  avrebbe 
» Inutilmente  aggiunto  per  amorevolezza.  Poi  quest’  esem- 
» pio  di  S.  Agost.  C.  D : A voi  basta  un  cosi  nobile  esern- 
■ pio  di  questa  femmina  a rifiutar  coloro,  che  rimorchia- 
tt  no  le  femmine  Cristiane  ecc.  dinota  tuli’  altro  clic  amo- 
» revolesza,  vale  a dire  vitupero  e sarcasmo.  Né  con  quella 
m spiegazione  pnr  avrebbero  che  faro  le  parole  di  rimbec- 
• co  proferite  da  Marco  Lombardo  » alte  cui  parole  (clic 
sono  nella  quaranluna  delle  Novelle  Antiche  ) è soprap- 
posto questo  titolo:  Rimorchio  di  Murco  J.ombardo,  uomo 
di  Corte.  Cosi  a tutto  senno  il  Parenti  Annoi.  3.  399.  E 
In  verità  non  mi  è occorso  di  trovar  mai  un  testo  che  av- 
veri con  sicurezza  la  dottrina  del  Varchi , alla  cui  semen- 
za si  sottopose  la  Crusca  con  varii  esempi , I quali  tutti 
s’appellano  a miglior  tribunale  con  fiducia  di  uscirmi  eoo 
altro  lodo.  Leggasi  anche  la  stanza  18  della  Beca  del  Pulci, 
nella  quale  ben  due  volle  è Rimorchiare  nel  semplice  si- 
gnificato di  Far  rimproveri.  Rimbrottare.  E il  Salvini , Che 
pur  era  si  gran  dottore  in  lingua,  non  si  perito  di  espri- 
mere nella  sua  Eneide  I’  fncrepat  del  llb.  6,  v.  387  con 
Rimorchia.  Annlbal  Caro  però  nel  secondo  del  suo  Lungo 
pone  questo  verbo  in  valore  che  pende  a quello  ebe  ne 
dice  II  Varchi;  ed  eeconc  il  luogo:  Quelli  che  pigiavano, 
mirando  la  Cloe  si  bella,  la  rimorchiavano , la  molleggia- 
vano. Se  la  traduzione  é fedele,  potranno  I Grecisti  aver 
l’accerto  della  signiBcanza  che  in  questo  punto  ha  tal  pa- 
rola raffrontandola  al  testo.  Il  Gozzi  ha  qui  (radono:  (SII 
uomini  calcando  le  uve  ve’  lini,  lanciavano  a Cloe  molti 
coperti , e le  cantavano  ccc.  Del  resto  se  il  Caro  avesse 
speso  a tale  ofHcio  insolito  questo  verbo , c’  potrebb*  esser 
troppo  bene  che  ci  fosse  stalo  indotto  dai  consigli  dell'o- 
norando sito  metter  Rcnedetto , conforme  egli  sposso  lo 
chiama,  e sarebbe  l’ unica  volta  che  il  valorosissimo  da  Ci- 
vitanova  avrebbe  erralo  per  colpa  del  valente  Fiorentino, 
a cui  In  tale  materia  tvttiflcava  talora  il  giudizio.  E.  C 
19.  Fitto  meriggio,  di  bel  mezzogiorno.  Molti  testi  hanno 
di  sotto  meriggio.  E.  M. 

90.  Or  qua  or  hi  zazzeato  : A.  zazzeaudo.  G.  zazean- 
do.  Il  Vocali.  dice  zazzeato  c zucconato  essere  sinonimi 
e voci  antiquate  contadinesche  d’ ignota  signiflcazionc. 
L’  Alunno  dice  che  zazeare  signIQoa  andare  a spasso  o 
attorno,  e lesse  zincando  nel  suo  Decamerone  ; e ne  por- 
ta I’  altro  esempio  nella  medesima  pag.  leggenik)  zazean - 
do  In  vece  di  tacconato:  (A.  e G.  lessero  qui  come  so- 
pra). Asserisce  In  ohrc  cjie  In  alcuni  lesti  antichissimi  si 
legge  zanzeondo  dii  Zanzara  la  quale  va  attorno  zufolan- 
do. R.  nel  suo  vocali,  alla  flnc  dell’ edizione  dà  al  verbo 
sostare  la  sigolBcaziono  di  : anzeare,  ma  non  prende  no- 
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tizia  della  voce  tacconato.  Roi-li.  Disse  fon  valentuomo,  « 
che,  per  amor  dell*  etimologie,  non  bisogna  talvolta  fuggire 
Il  risolilo  di  farsi  ridere.  Approvando  lo  nel  presente  caso 
la  sentenza  sua  , ini  pongo  a manifestare  donde  lo  eredo 
originar  la  vinte  Zazzeato.  E in  prima  tengo  per  fermo 
clic  nel  passo  che  ci  sta  innanzi,  l’unica  letlcra  da  segui- 
re si  é Zazzeato , c non  Zanzeando , perché  uguale  alla  Man- 
neiliana  c alle  meglio  valutate  scritture  a penna  c a stam- 
pa ; e che  il  Tacconato,  che  viene  appresso , non  è altra 
cosa  che  una  storpiatura  dal  Novelliere  posta  in  lingua 
«Iella  Belcolorc , |>er  contrapporla  così  a quelle  clic  ha  fatto 
dire  a suo  marito  , e per  mostrare  In  lai  modo , che  se 
Bentivegna  non  avea  sorlilo  la  moglie  di  conforme  core  , 
siccome  quel  buon  paslor  del  Tasso  Ger.  7.,  l’ avea  alme- 
no di  favella  conforme.  E In  ciò  si  conviene  altresì  la  si- 
nonimia della  slgniOeanza  , che  gli  antichi  espositori  han 
data  a questi  due  vocaboli.  E che  Zazzeato  sia  la  vera 
. parola  , se  ne  ha  un’  altra  prova  nella  les  one  ili  Gin.  Ma- 
ria Cerchi,  addotta  dal  Fiacchi  ( Osserv ■ Dee.  pag.  94  ) , 
nella  quale  si  legge  clic  il  Petrarca,  per  l’amore  verso 
madonna  Laura  , andò  zazzeando  dattorno  mi  pezzo  ere. 
La  radice  poi  ili  Zazzeare  o Zazzeato  lo  In  traggo  da 
Zazzera  o da  Zozza,  clic  si  crede  la  voce  primitiva  di 
Zazzera,  e che  s’ode  luilavia  In  alcuno  de’  nostri  Vernacoli. 

E questo  mìo  dlvltanienlo  non  si  porgerà  strano,  se  non  al- 
tro , a ninno  di  que’  Biologi  rhe  approvarono  per  ben  de- 
dotto Il  Torneare  dalla  Zanzara,  verbo  pur  esso  da  non 
glllar  via , perchè  a un  bisogno  può  fare  buon  gioco.  Ma 
che  domin  di  signiflrato  se  ne  può  aver  poi  dalla  Zazzera, 

Il  quale  sia  consonante  a questi  disellisi?  O qui  davvero 
giare  noren,  o I’  opus  ì il  labor  dimora  propio  in  lai  pun- 
to. Ma  con  un  macie  animo  lo  mi  pungo  a rlvillcame  il 
bandolo  con  questo  ragionamento  , e s’ io  fo  ridere,  mìo 
danno.  La  Zazzera  è lenota  por  madre  del  Zanzeri , I quali 
da  alcun  erudito  si  credono  a raggine  appellali  cosi  dal  nutrir 
che  faci-ano  la  chioma  lunga  la  Zazzera,  la  quale , non  al- 
trimenti clic  alle  donzelle , dovrà  dar  bellissima  vista  a 
que’  giovinetti,  desldeiosl  pur  essi  di  piacere  coi  capei  d'oro 
alf  aura  sparsi,  c di  trovare  un  Coridone  che  li  adorasse 
e che  li  tenesse  per  sua  delizia.  E che  I Chiedi,  gli 
Alessi,  i Ballili , gli  Antlnui  e i Ligurini  portassero  prolissa 
la  capellatura , è manifesto  per  molli  antichi  monumenti , 
e per  multi  porli , tra  quali  mi  contenterò  solo  di  eitare 
Orazio  nell’  ode  XX  del  terzo , e nella  X del  quarto  libro 
delle  sue  Odi.  E perché  paia  viemeglio  probabile  la  deri- 
vazione di  Zanzero  da  Zazzera  non  tacerò  che  In  alcuni 
lesti , se  I’  Alunno  è feiledegno , la  voce  Zanzeri  (che  non 
si  vede  fondata  se  non  su  la  testimonianza  della  Nov.  88 
di  questo  libro)  è mutala  In  Zatterieri,  la  qual  se  non 
vale  per  germana  lezione , lo  fa  almeno  per  eilmologira 
esposizione.  Ciò  posto,  lo  avviso  elio  Zazzeare  import! 
propriamente  Andar  attorno  come  fanno  i Zanzeri,  cioè 
Galantiando , e quasi  (per  valermi  d’ un  garbalo  verlto  del 
Tassoni)  Ninfeggiando;  e che  poi  Tosse  usato  nel  più  largo 
senso  dell’  Aggirarsi  che  fa  ogni  vagheggiatore , e anche 
ogni  persona  per  amor  ili  piacere  e di  .spasso,  come  par- 
tili rhe  sla  In  qucsla  Novella.  Né  lale  etimologia  di  voca- 
bolo , nè  lale  trapasso  ili  signifleazioni  vrngon  puniti  nel 
presente  passo  effettuate  per  via  delle  torte  regole  e della 
falsa  chimica  del  Menagio , secondo  che  sa  Intender  di 
botto  ognuno  che  tanto  o quanto  si  conosca  di  nostra  Lingua. 

Il  Fiacchi , lenendo  « quasi  Impossibile  investigarne  I'  o- 
rlglne  o la  fratellanza  con  altri  vocaboli  Toscani  » ha  per 
probabile  clic  II  significato  di  Zazzeare  sia  come  Andar 
rollo  o Andar  qua  e là  caendo;  c che  Andar  tacconato 
equivalga  ad  Andar  qua  c hi  scioperalo.  Veggasl  anche 
lo  .Spoglia  ecc.  di  Giuseppe  Brambilla  alla  voce  Zazzeato, 
nel  quale  egli  spiega  Zazzeuto  per  A zonzo,  Alato.  Gl’Inge- 
gni sonili  facciano  rlie  la  sentenza  rada  in  giusti  parte.  E. 

91.  Gnaffe,  a fé,  per  mia  fé.  Il  Bembo  lib.  3 lo  spiega 
cosi  : « è parola  del  popolo , nè  vale  per  altro , che  per 
» un  eominciamento  di  risposta , e per  voce  che  dà  prln- 
» cipio  e via  alle  altre  ».  E.  M.  Il  Caslelvctro  (Corr.  al 
Dial.  delle  lingue,  p.  198  ) crede  che  gnaffe  derisi  dal  la- 
llnu  gnave  , che  alcuni  usarono  In  luogo  di  gnnviter:  c 
questa  derivazione  sembra  molto  probabile  eziandio  a Giu- 
lio Oitonclli  (Annui,  sopra  il  Vocali,  della  crusca)  per  la 
gran  simiglianza  delle  due  parole  e l’ affinità  c facile  scam- 
biamento delle  Icilcrc  v cd  f.  Gnaffe  varrebbe  quindi , 
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dir'  crii  . ila  valeni'  noma  o rosa  simile.  Ma  il  Mcnagio 
stima  die  derivi  questa  voce  piuttosto  dal  Iranerso  ma 
[ni,  che  la  plebe  pronunciava  al  suo  tempo  ma  fé.  Da  ma 
fi  a gna  fi,  e da  gna  fi  a gnaffe  facilissimo  6 11  passag* 
gio.  colombo. 

Hi.  Cileno  Nisicll  nei  suoi  Proglnnasmì , lodando  la 
pittura , clic  il  Boccaccio  (a  del  Villano  marito  della  Bel- 
colnrc , dice  cosi  « Beolivcgna  del  Mazzo  contadino  sem- 
plice , ignorautuzzo . viene  con  lauta  naturalezza  delinca- 
lo clic  Fidia.  c A|>ellc  perderebbon  il  «oulraslo  ccc.  ». 
K.  M.  V . ^kh  . 0./>.  iy$ 

23.  I Iceinla;  storpiatura  dis/ViCcc/ufn.  E.  M. 

24.  Parentorio  S Storpiatura  di  Perentorio.  E.  M. 

*3.  Pericolato!;  storpiatura  di  Procuratore.  E.  M. 

atì.  Il  Giudice  ilei  di  fido,  Giudice  dell'  officio , rolli. 
Giudice  del  malcfldo.  MsnTisnJ.1.  Tutti  i nomi  storpiali  lo 
questa  guisa  da  llcntivegna  del  Mazzo,  lo  sono  cosi  ancora 
con  po<a>  divario  da’  villani  di  quel  paese , che  pure  ò vi- 
cinissimo alle  mura  di  Firenze.  E.  M. 

43.  Combina  : quel  cuojo  con  clic  si  congiunge  la  vetta 
del  rorvgitiato  col  manico.  1 Deputati  (come  osservano  i 
Compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca)  non  astante  la 
Ic/ione  del  Mannelli,  che  ha  combine,  leggono  gombine, 
ir  cosi  hanno  tutte  le  edizioni.  Non  è invcrislmlle  che  II 
Boccaccio  facesse  din1  artatamente  al  prole  di  Varlungo 
combine  per  dimostrarlo  non  solamente  vago  delle  donne, 
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ma  ancora  rozzo  nel  proprio  linguaggio.  E.  M. 

28.  SI  prillò  il  prete  che  ora  era  tempo.  Se  in  cambio 
di  Ora  fosse  stato  posto  Adesso,  ognuno  avria  detto  clic 
in  questo  punto  Odetto  giace  in  virtù  ili  Allora,  cioè  di 
All  erto  tempo,  comelvogliono  che  manifesti  la  sua  radice. 
Ma  leggendovisi  Ora,  convien  tirar  fuori  altri  uncini  |kt 
aprirne  la  ragione.  I Materialisti  della  lingua , Cesareg- 
glanda,  se  ne  escono  col  dire  clic  Ora  sla  per  Allora,  come 
dà  i’  esempio  a divedere  con  evidenza , e clic  nella  luce 
degli  esempi  la  ragione  porta  infermi  gli  occhi.  I Spiri- 
tualisti a rincontro  gridano  arruffati , che  Ora  per  Allora, 
(i  uno  sproposito  di  grammatica , di  logica  , e di  senso 
comune , non  polendosi  per  natura  . nò  per  arie , nò  pur 
per  divin  atto  fare  che  il  presente  sla  il  passalo;  e quin- 
di , JliagMeiiglando,  avvertono  che  1’  Autore  vuol  die  chi 
legge  volga  il  pensiero  al  momento  che  11  buon  prelazzuo- 
lo  tingeva  dir  quelle  parole  In  bocca  propria.  Un  erudito 
analogico  s'  inirca  Ira  costoro  , c afferma  clic  Ora  ò par- 
ticella die  molte  volle  riceve  la  determinazione  del  tempo 
dal  verbi  a cui  si  trova  rompagnala  , appunto  rom’  è della 

pUVvv  tMox^t.’  Ja*  parolaTC/d.  Ma  per  diftìnire  questo  terzo  piato  (e  lo  dico 
*1  terso  a Imitazione  del  *e«o  di  Dante  mf.  4,  «8.)  è uopo  elio 
**  1 * 9 M „•  inquarti  l’ arguto  lettore  , c la  Taccia  da  arbitro.  E.  C 

29.  Aon  ristette  si  fu  n casa  ecc.  Voggasi  intorno  a 
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questa  guisa  di  favellare  la  Nola  50  delia  pag.  160.  E. 

30.  Balco  ; palco.  Balco  6 luogo  allo  , dove  si  molila  e 
scende ■ Bui.  Purg.  9.  1.  £•  «di- 
si. v.  sopra  Zazzeuto.  E.  M. 

33.  Trebbiare.  Si  dice  propriamente  del  banere  il  grano, 
le  biade  e simili  sull'  aja.  Lai.  triturare.  E.  M. 

33.  De’mi,  per  devimi.  E.  M. 

34.  Che  ve  fo  iot  Osservisi  ve  c non  vi,  espressamente 
rosi  scritto  per  imitare  il  parlar  contadinesco  e plebeo. 


E.  M. 

55.  Macinare  a raccolta  : vale  usar  di  rado  /'  allo  ve- 
nereo. e perciò  con  maggior  veemenza,  tolta  la  metafora 
da’ moliti.,  die  oer  mancanza  d’acqua  non  possono  con- 
tinuamente macinare , ma  aspettano  la  colta.  E.  M. 

3(>.  Piu  scarsi  che  ’l  Ittiolo,  più  avari  del  demonio.  Mab- 

TIKELLI. 

3*.  Frenello,  una  spezie  d’ornamento  da  donne.  E.  M. 
— Se  ne  cignevan  la  fronte.  Colombo. 

38.  Una  bella  fetta  di  si  urne.  Vuol  diro,  se  fede  merita 
la  Crusca,  un  pezzo  ili  nastro  largo  di  stame.  Confesso 
però  die  Fetta  ili  stiline  non  passerebbe  per  buona  favel- 
la se  non  in  bocca  di  un  gagltulTo  come  costui,  e se  non 
In  argomento  burlevole  come  questo.  E. 

39.  Perso,  sorta  di  coloro  Ira  ’l  purpureo  c ’l  nero.  F..M. 

40.  Scagglale,  setteggialo  , cintura  di  cuojo  con  fibbia. 
Vedi  i Diqx  Annoi,  pag.  loti.  E.  M.  — Gli  editori  del  27 
leggono  scheggiale  j o veramente  a questo  morto  or  si  scri- 
ve; ma  i Deputati  s’attennero  all’ottimo  testo,  il  qual  ha 
scaggiah-,  perc.hò  cosi  si  diceva  a que’  tempi , come  si 


vede  anche  in  altro  scritture  antiche.  Il  Mcnngio  fa  ve- 
nire questa  voce  dal  latino  barbaro  excorlgialls ; di  cuoio. 
COLOMBO. 

41.  Andare  a santo.  Questa  voce  fu  talora  dagli  antichi 
adoperala  nel  senso  di  chiesa.  Donde  fosse  venuta  rosi 
fatta  denominazione  alle  diiese , si  ha  da  Vincenzo  tkirghinl 
[Disc.  della  chiesa  e v esc.  fior  cut.  pag.  427).  Parlando  egli 
«Ielle  ohhlnzloni , che  i ferirli  facevano  assai  sovente  alle 
chiese , di  una  parti;  de’  loro  beni  e delle  loro  riedipzze, 
nota  die  « non  dalla  sola  devozione  <!»;’  laici  si  dee  crc- 
» derc  cagionata  cosi  pietosa  voglia , ma  dalla  santa  vita 
» insieme  ilei  clero , e da  una  mollo  religiosa  cura  avuta 

• allora  delle  chiese;  onde  con  ragione  non  tanto  e’rro- 

• devano  per  l’obbligo  della  religione,  quanto  e’ vedo- 
» vano  npgli  etlciti  di  collocarle  in  parte  ove  elle  venivano 
» l>en  governate  c ben  dispensate  e veramente  maneggia- 
» le  come,  cosa  santa , il  qual  nome  (soggiugne)  si  diede 
» allora  per  suo  proprio  alle  chiese  , che  lungamente  du- 
» rò  ».  Vedremo  ancora  in  questa  slessa  novella  sonni  mi 
medesimo  senso  là  dove  dice  I’  autore  che  ’l  prete  parten- 
dosi rlalla  Biicnlore , se  ne  tornò  al  santo.  Colombo. 

42.  fo  non  gli  ho  alialo  ecc.  ma  tu  gli  avrai.  La  trista 
della  Bclcolorc  avea  chiesto  al  prete  cinque  lire , eri  egli 
le  risponde  che  non  gli  Ita  allato.  Il  qual  relativo  per  ve- 
rità si  discorda  dal  genere  dd  preceduto  suo  nome , e 
farebbe  levar  Irata  la  voce  alla  Grammatica  se  non  so- 
praggiungesse ad  abbonirla  la  Costruzione  Irregolare , 
mostrandole  che  mila  special  voce  I.lre  è implicita  l’ idea 
generica  di  Denari,  e che  in  questi  più  che  in  quelle  ha 
tenuto  la  mente  lo  Scrittore.  E non  si  può  disdire  che  se 
nel  presente  caso  e ne*  simili,  la  sintassi  non  ò regolare , è 
certamente  naturalissima.  Voggasi  anco  la  Nota  1 della 
pag.  129.  E.  V.  f.  mi.  h . li. 

43.  Ceteratoio,  con  una  fischiata.  E.  M.  — Ecco  ima  bella 
Osservazione  del  Fiacchi  Intorno  al  significato  di  questa 
parola  « Il  Voeatiol.irio  alla  voce  Ceteratoio  allega  unica- 
» mente  questo  luogo  del  Decamcrono,  e ne  dà  una  sple- 
» gazione  dubbiosa  dicendo  : Forse  suono  di  celerà,  dello 
» per  Isnherzo,  e cóme  oggi  noi  diremmo  Sonala  o Fischiala. 
« Nell*  edizione  Parmense  ò stata  aggiunta  questa  brevissima 
» nota  : Ceteratoio,  con  una  Fischiata,  aitercndo  al  Vocn- 
» boiario.  lo  non  so  rinvenire  una  comoda  via  per  com- 
» binare  I discorsi  del  Sere  e.  della  Bclcolorc  con  ciò  che 
» si  dice  della  Biliuzza  , la  quale  se  ne  va  con  la  fischiata , 
» e che  pur  per  dò  ne  diviene  femina  di  mondo.  Essere 
» segretamente  gran  proiuertlloro , e poscia  non  attenere 
» altrui  nulla  , come  può  alla  per  One  esser  cagione  d’ una 

- fischiata  , die  suol  farsi  dalla  moltitudine  pubblicamcnteT 
» lo  non  m’ attengo  perciò  nò  al  Vocabolario , nò  alla 
» piccola  nota  posta  nell’  edizione  Parmense.  Credo  clic 
» Ceteratoio  sta  una  storpiatura  contadinesca , si  come  son 
» quelle  che  più  verso  il  principio  della  Novella  pone  in 
» bocca  ili  Bentivenga  del  Mazzo  il  Novellatore  : m’ ha 
» falla  richiedere  per  ima  compor igiune  del  pareuiorlo  per 
» lo  perlcoluior  suo  II  Giudice  del  di  fido.  Il  perchè,  a mio 
» avviso.  Il  Ceteratoio  qui  significa  un  precetto  «li  sfratto , 
» o di  comparigione,  o per  debito,  o per  altra  «^gione 
» elio  sia.  E può  benissimo  un  foglio  si  Tatto  del  «lificio 
» «*scr  chiamato  cosi  per  le  tante  ecceiere,  di  che  soglio- 
» no  i legali , o i ministri  della  giustizia  riempiere  le  scrii- 
» Iure  toro  , specialmente  In  sul  fine.  Il  Vocabolario  sicsso 
» alla  V.  Celerà  paragr.  2.  osserva  : Celerà,  o Eccetera 
» con  la  prima  E larga  t anche  noia  d‘  abbreviatura,  che 

• si  fa  da  chi  scrive;  c «li  ciò  reca  un  esemplo  tratto 
» dalla  Fiera  del  Buonarroti , che  appunto  riguarda  un 
» Notalo  Ser  Candido.  Ma  un  esempio , che  fa  anche  pfù 
» al  mio  proposito,  lo  traggo  dall’  Arzigogolo  Commedia  dol 

- Lasca  A.  4.  S.  7.  A Ser  Alessio  Procuratore  cosi  «lice 
» Arzigogolo  contadino:  Non  so  lo  che  siete  ceni  Ser'  ar- 
» rabbuili,  che  pricolate  II  inondo  guando  valete  t e ben 
» In  so  In  mia  Battola,  che  é siala  pcgnorula  dal  Messere 
» dieci  volle  con  vostri  ceieroni.  Supposto  adunque  che  il 
» Ceteratoio  del  Boccaccio  sia  la  stessa  «'osa  die  il  Cele- 
» rane  ilei  Lasca  , a nu:  pare  che  dar  si  possa  a questo 
» luogo  del  Cento  novelle  una  spiegazione  un  poco  meno 
» stiracchiala  che  I’  altra  non  ò.  I.a  Biliuzza  affidata  alle 
» magnifiche  promesse  del  Sere , esser  potevasi  avvilup- 
» pala  in  debili  troppo  più  gravi  che  le  sue  forze  non  era- 
» no  , o forse  in  altri  impacci , dai  quali  la  protezione  del 
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» detto  Sere  non  era  valevole  a svilupparla.  Andata  pcr- 
» ciò  in  fumo  ogni  promessa  , ecco  la  Biliuzza  pegnorata 
» col  ceteratoio , e non  avendo  con  che  soddisfare  o <11- 
« Tendersi , creola  scasala , ridotta  al  lastrico , e data  alla 
» mala  vita  ».  E.  Cd 

44.  Ventura  : flg tiratamente  c in  senso  osceno:  membro 
Virile.  E.  M. 

48.  .Chiavaio  : sbiadato . aggiunto  di  color  cilestro , o 
azzurro , c secondo  altri  azzuolo , club  turchino  bujo. 
E.  M. 

46.  Duaglo,  panno  che  veniva  da  Duagittm  in  latino, 
ora  Doué  , città  del  Brattante.  E.  M.  — Duacum  non  Vua- 
glum  é delta  latinamente  questa  città , come  si  può  vedere 
ne’  migliori  lessici.  E. 

47.  Treagto,  voce  usata  in  (scherzo  per  dimostrare  una 
maggior  finezza  del  panno  di  Duagio  dello  di  sopra.  E.  M. 

48.  Qiiaiirngio,  rii  maggior  finezza  ancora.  E.  M.  — Per 
questa  allusione,  anzi  bisticcio  di  parole  llnngin,  Treagln, 
Quanraqlo,  scientemente  posto  dal  Novelliere  in  I tocca  del 
Prete  Iteslia,  il  Nisieli  si  scaglia  in  tale  ammirazione  interro- 
gativa; « Qual acutissimo  scherzo  si  può  assimlghure  utl'ar- 
» lifizlnsa  allibitine  quivi  del  panno  di  Duagio , Treagln  e 
» (, luaiiragifìl  « Nessuno  al  mondo,  par  che  voglia  infe- 
rirne quesiti  Maestrone.  Ma  poi  seguila  con  queste  parole: 
« Come  appunta  se  alcuna  dicesse.  Il  colale  esser  dottore 
« timi  solo  ik  utroqce  , ma  in  treoqce  e in  qdattroqce?  » 
O altero  e raro  mostro  tl’ ingegno!  Tu  solo  potevi  cosi  In 
un  gitlo  <li  mente  farti  rivale  del  Boccaccio , rinvergnndo 
subito  II  come  assimiliate  uno  scherzo  che  ti  pareva  ( la- 
sciami esprimere  con  un  nome  sull’  andare  di  que’  tanti 
cito  tu.  senza  un  bisogno,  creavi  ) inai  rimigli  ubile.  Benché, 
a parlar  schietto , vedendosi  nelle  lue  opere , che  il  lor 
buono  e il  mediocre  son  cosa  d’ nitri , ne  sorge  un  so- 
spetto che  questo  riscontro  di  scherzo  acutissima  non  sia 
roba  della  tua  dispensa.  E in  falli  m esser  Annihal  Caro  si 
duole  eun  giustizia  che  tu,  letteratune  di  tal  qualità  c di 
tanti  anni  e «li  (alo  officio , qual’è  il  tuo,  di  giudice  quasi 
universale,  non  li  sia  vergognato  di  togliere  a lui  giovi- 
netto e in  un’  opera  di  berla  si  gran  parie  rii  gloria.  E il 
suo  richiamo  lo  giustifica  con  queste  parole  della  Fichelde. 
« Qui  potrei  io  mostrare  d’  esser  dolio  in  quattroque  a 
» dir  dove , quando , e per  chi,  e qual  / lacco  trionfò.  » 
Ma  un  esperto  avvocature  poiria  armarsi  a tua  difesa  col 
diro  ; che  un  uomo  clic  abbia,  i onie  le,  perduto  la  sua  vita 
e la  facoltà  pensaliva  nel  rattoppare  insieme  gli  altrui  pen- 
sieri , va  scusato  se  II  caos  della  sua  mente  gli  fe  un  trat- 
to creder  propria  la  cosa  altrui  : Opere  in  lungo  fas  est 
obrepere  somnitm.  Se  poi  fosse  da  aggiustar  fede  all’  Ac- 
enrtsio  che  spiega  Panno  di  tal  sorte,  cioè  di  cinquanta 
sessanta  e simili , allora  addio  maraviglie  di  acutissimo 
scherzo.  Ma  lo  non  gli  credo.  E. 

49.  Delle  lire  ben  sette ; . . . de’  soldi  ben  cinque.  Era 
pratica  de*  nostri  vecchi  dettatori  il  porre  l’ avverbio  £ tene 
in  precedenza  al  numero  determinalo  degli  oggetti,  e spo- 

• dalmente  dei  denari  che  essi  nominavano.  E questo  non 
per  bisogno  rhe  ve  ne  fosse,  ma  per  una  colai  maggior 
sicurezza  di  affermazione  a ciò  che  si  contava.  Quindi: 
e’  mi  costa  de'  fiorini  ben  mille;  scudi  ben  cento  ecc.  Ades- 
so volgarmente  il  Pene  resta  scambiato  dal  Hello,  dicen- 
dosi : e’  mi  costò  bel  venti  francescani;  io  qll  diedi  be'  cin- 
quanta zecchini  ecc.  Costumavano  all’  incontro  di  mettere 
la  voce  Forse  in  que’  casi  , ove  non  era  con  certezza  ve- 
rificato il  numero  degli  esseri  o degli  oggetti  ; e quindi 
narravano  che  in  quel  giardino  eran  forse  mille  ragioni 
di  fiori,  c che  su  per  quegli  alberi  cantavano  forse  cento 
usignuoli, e che  per  que"  boschetti  erravano  forse  cinquanta 
cupriall  ecc.  Di  clic  se  ne  ha  più  d’ un  testimonio  pur  in 
questo  Centonovelle.  E.  Q, 

80.  Si  conosce.  Nola  conoscersi  per  esserne  conoscitore, 
alla  maniera  de’  Francesi , che  hanno  se  connaltre  in  quo- 
sto  stesso  senso.  Colombo. 

51.  Ohi  si  ehi  Ecco  un  altro  esempio  della  interiezione 
eh  adoperata  nell' interrogazione,  ila  sle  in  una  sola  voce 
l’ edizione  del  27  ; e parimente  sic  leggono  i Deputati , e 
il  cav.  Sai  viali  : ma  noi  testo  Mannelli  leggesi  in  due  voci 
separate  si  e.  Posteriormente  (come  ho  accennato  in  un'  al- 
tra nota)  per  distinguere  l’ e interiezione  dall’  e particola 
congiuntiva  e dall’ d verbo  (e  medesimamente  l’o  interie- 
zione dalla  particola  disgiuntiva  o),  si  sono  avvisati  1 Grani- 
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malici  di  apporre  ad  esse  la  lederà  h.  Ma  al  tempo  del 
Mannelli  non  s’ erano  ancora  trovali  nell’  ortografia  questi 
raffinamenti  ; cd  ecco  perché  nell'ottimo  lesto  leggivi 
semplici  niente  a si  e f La  Belcolore , maravigliandosi  che 
il  tabarro  del  Prete  vaglia  tanto,  esprime  la  sua  mara- 
viglia con  queste  parole:  ohi  si  ehi  Se  Dio  tu’  ajuli  non 
l'avrei  mai  credulo.  Questa  interiezione  è qui  tuli’ altro 
clic  inutile  , come  sarebbe  un  e semplice  nella  parola  sle; 
essa  dà  più  d’ energia  all’  interrogazione  ; e con  questo 
mezzo  più  animala  mj  il^ieqeda  p^grazione , q più  dilet- 
tevole la  lettura,  colombo  còmi.  — v.  i Dep.  Annoi,  pag. 
67.  E.  V.  i-  ■*•+*-*  13  U&u.  so/. 

52.  //  prete,  lo  ho  qui  ritenuta  la  lezione  delle  stampe 
del  27  e del  73.  Il  Salviali  legge  e ’l  prete,  ma  toglie  via 
la  e davanti  a chiamato , Il  che , quanto  alla  costruzione 
del  periodo,  torna  lo  stesso.  Il  Mannelli  Ita  la  e in  ambi- 
due  I luoghi  ; ma  o nell’  uno  o nell’  altro  essa  vi  ridonda 
e sconcia  la  sintassi,  colombo.  E io  a rinconiro  son  di 
mente  che  l’ omettere  la  e nell’  uno  de’  due  luoghi  sconci, 
non  dico  la  sintassi , ma  in  proprietà  c la  grazia.  81  può 
osservare  ne’  Classici  nostri  che  non  rade  volle  a una  clau- 
sola cominciarne  da  E come,  o Come,  In  forza  di  Quando, 
le  risimnde  un’  altra  cominciarne  da  E,  in  forza  di  Allora, 

O slmili , qualmente  si  pare  , verbigrazia , da  questo  luogo 
di  Dante  Inf.  25.  Com’  in  tenta  levate  In  lor  le  ciglia.  Ed 
un  serpente  con  sei  piè  si  lancia  Dinanzi  all'  uno,  e tulio 
in  lui  si  appiglia.  Cosi  in  questo  del  Boccaccio  : E come 
fu  In  su  l'ora  del  desinare,  e il  prete  appostò  quando  lìen- 
liveqna  del  Alazzo  e la  /Ideatore  manicassero  (c  qui  va 
segnalo  un  punto  e virgola);  e,  chiamato  il  chtrico  suo , 
gli  disse.  Ma  credibilmente  lo  erro , parendomi  un  quasi 
impossibile  che  un  si  gran  baccalare , com’era  il  Salviali, 
c un  si  giudizioso  c profondato  maestro  come  il  Colombo 
non  abbino  essi  quel  rhe  tio  visto  io  pedantuzzo  stracco 
e maqltter  mlnutulus,  come  direbbe  lo  Scaligero.  E. 

53.  Manicassero  in  islil  villesco:  mangiassero.  E.  M.  — 
E anche  in  islile  (rogito , avendola  usala  I’ Alighieri  (mel 
perdoni  lo  Scolari  se  lo  scrivo  con  la  l scempia)  nel  canto 
il’  Ugolino , e biasimatala  poi  nel  Volgare  Eloquio  corno 
voce  non  bella  «lei  dialetto  Fiorentino.  La  qual  contrad- 
dizione con  più  altre  che  lian  Illuso  nell’  Opera  di  un 
Dante  mi  fan  credere  che  la  miglior  definizioni:  dell’  uomo 
non  sia  nè  Animai  bipede  e senza  piamo,  né  Animai  ri- 
sibile, nè  Animai  ragionevole,  ma  si  Annnul  contradditò- 
rio. Dico  lo  bene  , o Metafisici;  E. 

51.  Desco,  (avola , e propriamente  quella  sulla  quale  si 
mangia.  E.  M. 

55.  Tol  per  togli  è molto  della  lingua.  Pctr.  » E fuggen- 
» do  mi  lui  quel  eh’  io  piò  bramo  ».  E.  M. 

56.  Fo  boto,  fo  volo.  E.  M.  * 

57.  Sergozznne : è anche  colpo  che  si  dà  nella  gola  a 
man  chiusa  allu'iisù.  E.  M. 

88.  Condola  : detto  cosi  per  imprecazione  in  vece  di 
canchero.  E.  M. 

59.  Soppidiano,  soppedlano  e sttppedlatto  spezie  di  cassa 
bassa , che  anticamente  si  teneva  intorno  a’  ledi.  E.  M. 

60.  Screzio:  cruccio,  discordia,  vedi  I Dcp.  Annoi,  pag. 
107.  E.  M. 

61.  Tenere  favella : restar  dì  parlare  ad  alcuno  per  Sde- 
gno. E.  M.  — Non  per  isdegtta  solo , ma  per  millantanove 
cagiooi  può  Tenersi  favella  ad  alcuno.  Citi  non  s’ appaghi 
del  semplice  criterio  suo,  ma  ne  voglia  per  giunta  un’ au- 
torità di  peso . vada  e legga  la  Proposta  ecc.  del  Monti 
alla  voce  Favella.  E. 

62.  Entro  ecc.  Parve  a’  Deputati  (Annoi,  pag.  70)  che  la 
particella  entro  sia  qui  puramente  riempitiva;  ma  io  cre- 
do piuttosto  che  vaglia  ira  e sia  derivala  dal  latino  liner. 
Usuila  in  questo  senso  il  Bocc.  anche  nell’  Amorosa  visio- 
ne cani.  6 là  dove  disse  : 

» Et  entro  l’ altre  cose  di’ ivi  scorte 

» Allora  furon 

• fu  eh’ a sesta 

» Un  cerchio  si  movea  ».  Colombo.  Ascoltisi  pure 
a questo  punto  il  Fiacchi , il  qual  ne  offro  la  seguente 
congettura  : » I Deputati , come  dice  il  Sig.  Colombo , 
» supposero  che  in  questo  luogo  la  particella  entro  sia 
» puramente  riempitiva  : ma  egU  crede  piuttosto  che  va- 
t glia  tra,  o ne  reca  un  esempio  tratto  dall’  Amorosa  VI- 
» slonc  , ove  essa  ha  1*  Indicalo  valore,  lo  son  d’ accordo 

Ce  vf  Ì**sXs  pur  tl*.  ih3*  %(  sue****  * 
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» in  parto  col  Sig.  Colombo  : o solo  aggiugneroi  rlic  po- 
» trcbbesl  fare  una  leggerissima  imitazione  leggendo  rosi  : 
» per  bella  paura , e ’»»  ira  col  nmstn  e con  le  cn  stagne 
» calde  si  rappattumò  con  lui  l'or,  ed  osando  la  parlieelln 
» tra  in  quel  modo,  clic  suol  dilaniarsi  per  divisione , di 
» cui  son  frequenti  gli  esempi.  G.  5.  N,  I.  T.  3.  31.  sì  che 
» Ira  per  I'  una  cosa  e per  I’  altra  io  non  vi  Volli  star 

- più,  e sommerte  venuto.  K G.  3.  N.  lo.  T.  3.  381.  La 
» giovane  tra  con  parole  e con  atti  il  mostrò  loro.  È II 
» vero  che  io  cangio  la  lettera  o della  voce  entro  nella 
» lettera  a,  ma  si  fatti  cangiamenti  non  son  già  senza 
» esempio  eziandio  nel  Testo  Mannelli.  Nella  N.  8.  della 

- G.  10.  si  trova  nel  Testo  detto  altro  nei  primo  caso  ; o 
■t  II  Sig.  Colombo,  T.  8.  p.  391.  cl  dice  elle:  gli  etti  tori 
» del  31.  qur'  del  15.  ed  il  .Vaiolati  leggono  conformemente 

• altri  ; laonde  t da  credersi  che  altro  nell’  ottima  testo 
» sìa  errar  del  copista.  E se  quella  lettera  o é quivi  error 
» del  roplsta  , esser  può  error  del  copista  In  questo  luogo 
» altresì.  Un  error  di  penna  molto  maggiore  che  questo 
» non  è,  pare  al  Sig.  Colombo  esecro  manifestamente  nella 
» G.  8.  N.  9.  T.  1.  p.  202.  ove  dal  Mannelli  e slato  scrino 
» sciocchezze  in  luogo  di  sciocche.  Se  poi  fo  precedere 
» la  particella  tra  dall’altra  particella  In,  slimo  che  non 
» me  ne  sarò  fitto  rimprovero,  salandosi  per  ognuno  clic 

• non  è fuori  del  buon  uso  della  lingua  elio  questa  parti* 

• cola  accompagni  quella,  precedendola  , senza  che  |>er  ta 
» tela  del  discorso  vi  sia  necessaria.  Il  Boccaccio  ha  posto 


» il  rappatlumamento  della  Belcolore  nel  tempo  dolla  ven- 
» demmia  forse  perchè  nelle  campagne  far  si  solevano 
» allora  ritrovati  di  gozzoviglia  e d’  allegria;  Cosi  Lorenzo 
" de’ Medici  nella  Neneia  Stanza  W.  ha  detto: 

* Or  se  tu  mi  vuol  tiene,  or  su  fa'  lotto 

» Or  che  ne  viene  I castagnacci , e II  inuslu. 

» E nella  Stanza  11. 

» Ava!  che  viene  il  mosto,  e i r.astatptaeci  » Cosi 
egli  alla  pag.  95  e segg.  delle  Osservazioni  ere.  Fini- 
rò le  Noti- a questa  Novella,  recitando  il  parere  Che  ne  pro- 
nunciò il  summenzionato  Nisidi  col  dire  c.lie  « Tutta  Quc- 
» sta  Novella  ni  parole.  In  foni  descrittivamente  e Imita - 
» linamente  vale  ri'  artifizio  ella  sola  per  nulo  Luciano, 
» Petronio  e / Ipnteio  ».  Ma  avverta  la  studente  Gioventù 
che  la  comparazione  messa  dal  nostro  ipercritico  fra  questa 
novi-ila  del  Boccaccio  e tutte  le  opere  ili  Luciano , Petro- 
nio e Apuleio  corre  letterariamente  con  la  proporzione  dio 
pressaporu  regna  architettonicamente  fra  una  bella  Uim- 
slra  e tre  inarnvigtiosi  e unici  palazzi.  Sicché  a menomar- 
gli il  biasimo  ili  silfatia  semenza  (la  meglio  credere 
dio  quandi)  scriveva  le  precitate  parole  non  ricordasse 
più  la  somma  delle  bellezze  di  quell’  Immortale  triumvi- 
rato, e che  ù ben  misera  e inefficaci' l’arte  di  que’  lodatori  che 
non  sanno  esaltare  i Ioni  croi  senza  deprHiii-rnr  altri.  Questo 
Fioretti,  ette  ndsooi  giudizi  non  volca  andar  sottoposto  se 
non  a Dio  {Risi- Kb),  dè  a divedere  clic  avo  ebbe  sovente 
avuto  bisogno  di  sottoporli  anche  a un  minimo  disi  cute.  E. 


HOTSUA  zìi 

OSSERVAZIONE  ISTORILA 

Calandrino  ecc.  Giorgio  Vasari,  nelle  Vite  dei  Pittori , venendo  a Buffalmac- 
co dice  cosi:  Come  uomo  burlevole,  celebrato  da  M.  Giovanni  Boccaccio,  c che  fu, 
come  si  sa,  carissimo  compagno  di  Bruno  e di  Calandrino,  pittori  ancora  essi  fa- 
ceti c piacevoli.  Vivevano  costoro  ai  tempi  del  Boccaccio , onde  non  è vergi- 
mi le  che  egli  avesse  voluto  trattare  questo  argomento  senza  averne  qualche  fatto 
vero  che  lo  difendesse  dalla  taccia  di  falsità. 


TITOLO 

Calandrino , Bruno  c Buffalmacco  giù  per  lo 
muqnone  1 vanno  cercando  (li  trovar  /’  eu- 
tropia 9 , e Calandrino  se  la  crede  aver 
Irovulu:  tornasi  a casa  carico  di  piche:  la 
moglie  il  proverbia,  et  egli  Itirbula  ta  balle, 
et  u*  suoi  compagni  racconta  ciò  che  essi 
sanno  meglio  di  lui. 

Finita  la  novella  di  I'aniìlo,  della  quale  le 
Donne  avevano  tanto  riso,  che  ancor  ridono, 
la  Kcina  ad  Elisa  commise  che  seguitasse.  La 
quale  ancora  ridendo  incominciò,  lo  non  so, 
piacevoli  Donne,  se  egli  mi  si  verrà  fatto  di 
farvi  con  una  mia  novelletta,  non  me»  vera 
che  piacevole,  tanto  ridere,  quanto  ita  fatto 
7 l’anfilo  con  la  sua  ; ma  io  me  ne  ’ngegnerò. 
si  Nella  nostra  città,  la  qual  sempre  di  varie 
maniere  e di  nuove  genti  è stata  abbondevole  5, 
fu , ancora  non  è grati  tempo,  un  dipintore, 
chiamalo  Calandrino,  noni  semplice  c di  nuovi 
costumi,  il  quale  il  più  del  tempo  con  due  al- 
tri dipintori  usava,  chiamati  1’  un  Bruno  e l’al- 
tro Buffalmacco,  uomini  sollazzevoli  molto,  ma 


per  altro  4 avveduti  c sagaci.  Li  quali  con  Ca- 
landrino usavano,  perciò  che  de’ modi  suoi  c 
della  sua  simplicilà  sovente  gran  fesla  pren- 
devano. Era  similmente  allora  in  Firenze  un 
giovane  di  maravigliosa  piacevolezza  in  ciascu- 
ua  cosa  che  far  voleva,  astuto  et  avvcnevolc, 
chiamalo  Maso  del  Saggio:  il  quale  udendo  al- 
cune cose  della  simplicità  di  Calandrino,  pro- 
pose di  voler  prender  diletto  de’  fatti  suoi  col  7 
fargli  alcuna  befFa  o fargli  credere  alcuna  nuo-  53 
va  cosa.  E per  avventura  trovandolo  un  dì  nella 
chiesa  di  s.  Giovanni,  e vedendolo  stare  atten- 
to a riguardar  le  dipinture  e gli  ’ntagli  del  ta- 
bernacolo, il  quale  è sopra  l’ altare  della  detta 
chiesa,  non  molto  tempo  davanti  postovi,  pen- 
sò essergli  dato  luogo  s e tempo  alla  sua  in- 
tenzione: et  informato  un  suo  compagno  di  ciò 
clic  fare  intendeva,  insieme  s’accostarono  là 
dove  Calandrino  solo  si  sedeva  ^ e faccendo  vi- 
sta di  non  vederlo,  insieme  cominciarono  a ra- 
gionare delle  virtù  di  diverse  pietre,  delle  quali 
Maso  così  efficacemente  parlava,  come  se  stato 
fosse  un  solenne  c gran  lapidario.  A’  quali  ra- 
gionamenti Calandrino  posto  orecchie,  e dopo 
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-,  alquanto  levatosi  in  piè,  sentendo  che  non  era 
ss  credenza  6,  si  congiunse  con  loro.  Il  clic  forte 
piacque  a Muso,  il  quale  seguendo  le  sue  pa- 
role, fu  da  Calandrili  domandato  dove  queste 
pietre  cosi  virtuosi*  si  trovassero.  Maso  rispose 
che  le  più  si  trovavano  in  Bcrlinzone,  terra 
de* Baschi,  in  una  contrada,  clic  si  chiamava 
Bengodi  7 , nella  quale  si  legano  le  vigne  con 
le  salsicce,  et  a ve  vasi  un’  oca  a denajo  8 et  un 
papero  giunta,  et  eravi  una  montagna  tutta  di 
formaggio  parmigiano  grattugiato,  sopra  la  qua- 
le slavati  genti  che  ni  una  altra  cosa  facevan, 
che  fare  maccheroni  e raviuoli,  c cuocergli  in 
brodo  di  capponi,  e poi  gli  gitlavan  quindi  giù, 
7 c chi  più  ne  pigliava,  più  se  n’  aveva:  et  ivi 
54  presso  correva  uno  tiumicel  di  vernaccia,  della 
migliore  che  mai  si  bevve,  senza  avervi  entro 
gocciol  d’acqua.  0,  disse  Calandrino,  cotesto 
è buon  paese;  ma  dimmi,  che  si  fa  de’ cap- 
poni clic  cuocon  coloro?  Rispo>c  Maso:  man-» 
gianscgli  i Baschi  tulli.  Disse  allora  Calandri- 
no: fosti  vi  tu  mai?  A cui  Maso  rispose:  di  tu 
se  io  vi  fu’  mai?  sì  vi  sono  stalo  cosi  una  volta 
come  mille.  Disse  allora  Calandrino:  e quante 
miglia  ci  ha?  Maso  rispose:  haccene  più  di 
millanta,  che  tutta  notte  canta.  Disse  Calan- 
drino: dunque  dee  egli  essere  più  là  che  Abruz- 
zi. Si  bene,  rispose  Maso,  si  è ca velie  9 Ca- 
landrino semplice,  reggendo  Maso  dir  queste 
parole  con  un  viso  fermo  c senza  ridere,  quella 
fede  vi  dava,  che  dar  si  può  a qualunque  ve- 
7 rilà  è più  manifesta,  e così  l’aveva  per  vere, 
53  e disse:  troppo  ci  è di  lungi  a’ fatti  miei;  ma, 
se  più  presso  ci  fosse,  ben  li  dico  che  io  vi 
verrei  una  volta  con  esso  teco  pur  per  veder 
fare  il  tomo  ,l>  a quei  maccheroni , e tormenc 
una  satolla  H.  Ma  dimmi,  che  lieto  sie  tu,  in 
queste  contrade  non  se  ne  truova  ninna  di  que- 
ste pietre  così  virtuose?  A cui  Maso  rispose: 
sì,  due  maniere  di  pietre  ci  si  truovano  di 
grandissima  virtù.  L’ una  sono  i macigni  da 
Scltignano  c da  Montisci  IJ,  per  virtù  de’  quali, 
quando  son  macine  falli,  se  ne  fa  la  farina; 
e perciò  si  dice  egli  in  quegli  paesi  di  là,  che 
da  Dio  vengono  le  grazie,  e da  Montisci  le 
macine.  Ma  ecci  di  questi  macigni  sì  gran 
7 quantità,  che  appo  noi  è poco  prezzata,  come 
so  appo  loro  gli  smeraldi,  de’ quali  v’ha  maggior 
montagne  clic  monte  Morello,  che  rilucon  di 
mezza  notte,  valli  con  Dio  ,3.  E sappi  che  chi 
facesse  le  macine  belle  c fatte  legare  in  arietta, 
prima  che  elle  si  forassero,  c portasscle  al  Sol- 
dano,  n’avrebbe  ciò  che  volesse.  L’altra  si  è 
una  pietra,  la  quale  noi  altri  lapidarj  appel- 
liamo elilropia,  pietra  di  troppo  gran  virtù; 
perciò  che  qualunque  persona  la  porla  sopra 
di  se,  mentre  la  tiene,  non  è da  alcuna  altra 
persona  veduto  dove  non  è 44.  Allora  Calan- 
drili disse:  gran  virtù  son  queste;  ma  questa 
seconda  dove  si  truova?  A cui  Maso  rispose, 
che  nel  mugnone  se  ne  solevan  trovare.  Dissi: 
Calandrino:  di  che  grossezza  è questa  pietra? 


o che  colore  è il  suo?  Rispose  Maso:  ella  è di 
varie  grossezze;  che  alcuna  n’  è più  et  alcuna  7 
meno,  ma  tutte  son  di  colore  quasi  come  nero,  n 
Calandrino  avendo  tutte  questi:  cose  seco  no- 
tale, fatto  sembiante  d’avere  altro  a fare,  si 
partì  da  Maso,  c seco  propose  di  voler  cerca- 
re di  questa  pietra;  ma  diliberò  di  non  vo- 
lerlo fare  senza  saputa  di  Bruno  e di  Buffal- 
macco, li  quali  speziai  issi  Diamente  amava.  Dica- 
si adunque  a cercar  di  costoro , acciò  che  sen- 
za indugio,  e prima  clic  alcuno  altro,  n’ an- 
dassero a cercare,  e tutto  il  rimanente  di  quel- 
la mattina  consumò  in  cercargli.  Ultimamente, 
essendo  già  l’ora  della  nona  passata,  ricordan- 
dosi egli  clic  essi  lavoravano  nel  monislcro 
delle  donne  di  Faenza,  quantunque  il  caldo 
fosse  grandissimo,  lasciata  ogni  altra  sua  fac- 
cenda, quasi  correndo  il’  andò  a costoro,  e chia- 
matigli, così  disse  loro:  compagni,  quando  voi 
vogliate  credermi,  noi  possiamo  divenire  15  i più  7 
ricchi  uomini  di  Firenze;  perciò  che  io  ho  in-  sh 
teso  da  uomo  degno  di  fede  che  in  mugnone 
si  truova  una  pietra,  la  qual  chi  la  porta  so- 
pra 1G,  non  è veduto  da  niun*  altra  persona:  per 
che  a me  parrebbe  che  noi  senza  alcuno  in- 
dugio,  prima  che  altra  persona  v’andasse,  v'an- 
dassimo a cercare.  Noi  la  troveremo  per  certo, 
perciò  che  io  la  conosco;  c trovala  che  noi 
l’avremo,  che  avrem  noi  a fare  altro,  se  non 
mettercela  nella  scarsella  et  andare  alle  tavole 
de’ cambiatori,  le  quali  sapete  che  stanno  sem- 
pre cariche  di  grossi  e di  fiorini,. e torce  ne 
quanti  noi  ne  vorremo?  niuno  ci  vedrà;  c così 
potremo  arricchire  subitamente,  senza  avere 
tutto  ’l  dì  a schiccherare  le  mura  a modo  che 
fa  la  lumaca.  Bruno  c Buffalmacco  udendo 
costui,  fra  se  medesimi  cominciarono  a ridere, 
e guatando  I’  un  verso  l’ altro  fecer  sembianti 
di  maravigliarsi  forte,  e lodarono  il  consiglio 
di  Calandrino;  ma  domandò  Buffalmacco  come  1 
questa  pietra  avesse  nome.  A Calandrino,  che  su 
era  di  grossa  pasta,  era  già  il  nome  uscito  di 
mente;  per  clic  egli  rispose:  che  abbiain  noi 
a far  del  nome,  poiché  noi  sappiam  la  virtù? 

A me  parrebbe  che  noi  andassimo  a cercar, 
senza  star  più.  Or  ben,  disse  Bruno,  come  è 
ella  fatta?  Calandrin  disse:  egli  ne  son  d’ogni 
fatta  17 , ma  tutte  son  quasi  nere:  per  che  a me 
pare  che  noi  abbiamo  a ricogliere  tutte  quelle 
che  noi  vedrem  nere,  tanto  die  noi  ci  abbat- 
tiamo ad  essa  18  ; e perciò  non  perdiamo  tem- 
po, andiamo.  A cui  Bruii  disse:  or  l’aspetta. 

E volto  a Buffalmacco,  disse:  a me  pare  che 
Calandrino  dica  bene;  ma  non  mi  pare  che 
questa  sia  ora  da  ciò,  perciò  che  il  sole  è alto 
e dà  per  lo  mugnone  entro  19  et  lui  tutte  le  pie- 
tre rasciulte,  per  che  tali  pajon  testé  bianche 
delle  pietre  che  vi  sono,  che  la  mattina , anzi 
che  il  sole  l’abbia  rasciulte,  pajon  nere;  et 
oltre  a ciò  molla  gente  per  diverse  cagioni  è 7 
oggi,  che  è dì  di  lavorare,  per  lo  mugnone,  i>> 
lì  quali  90  vedendoci  si  potrebbono  indovinare 
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quello  clic  noi  andassimo  raccendo,  e forse 
farlo  essi  altresì,  c potrebbe  venire  alle  mani 
a loro,  e noi  avremmo  perduto  il  trotto  per 
l'ambiadura  **.  A me  pare,  se  pare  a voi, 
die  questa  sia  opera  da  dover  fare  da  matti- 
, na , che  si  conoscon  meglio  le  nere  dalle  bian- 
oi  che,  et  in  dì  di  festa,  clic  non  vi  sarà  per- 
sona che  ci  vegga.  UufTalmaccn  lodò  il  consi- 
glio di  Bruno,  e Calandrino  vi  s’accordò,  et 
ordinarono  che  la  domenica  mattina  vegnente 
lutti  c tre  fossero  insieme  a cercar  di  questa 
pietra;  ma  sopra  ogni  altra  casa  gli  pregò  Ca- 
landrino, che  essi  non  dovesser  questa  cosa 
con  persona  del  mondo  ragionare  w,  perciò  che 
a lui  era  stata  posta  in  credenza  3S.  E ragio- 
nalo questo,  disse  loro  ciò  che  udito  avea  del- 
la contrada  di  Bengodi,  con  sai-amenti  affer- 
mando che  così  era.  Partito  Calandrino  da  loro, 
essi  quello,  clic  intorno  a questo  avessero  a 
fare,  ordinarono  fra  se  medesimi.  Calandrino 
con  disidero  aspettò  la  Domenica  mattina.  La 
qual  venula,  in  sul  far  del  disi  levò,  e chia- 
mati i compagni,  per  la  porta  a san  Gallo 
1 usciti,  nel  niugnon  discesi,  cominciarono  ad 
or  andare  in  giù  della  pietra  cercando.  Calandri- 
no andava,  e come  più  volonteroso,  avanti,  e 
prestamente  or  qua  et  or  là  saltando,  dovun- 
que alcuna  pirtra  nera  vedeva,  si  gitlava,  e 
quella  ricogliendo,  si  metteva  in  seno.  I com- 
pagni andavano  appresso , e quando  una  e 
quando  un’  altra  ne  ricoglievano;  ma  Calandri- 
no non  fu  guari  di  via  andato,  che  egli  il  seno 
se  n’ ebbe  pieno:  per  elle  alzandosi  i ghero- 
ni 31  della  gonnella,  che  alla  nalda  33  non  era, 
e faccende  di  quegli  ampio  grembo,  bene  a- 
vendogli  alla  coreggia  attaccati  d’  ogni  parte, 
non  dopo  molto  gli  empiè,  e similmente  dopo 
7 alquanto  spazio,  fatto  del  mantello  grembo, 
63  quello  di  pietre  empiè.  Per  che  veggendo  Buf- 
falmacco c Bruno,  che  Calandrino  era  carico 
e I’  ora  del  mangiare  s’  avvicinava  , secondo 
l'ordine  da  se  posto,  disse  Bruno  a Buffal- 
macco: Calandrino  dove  è?  Buffalmacco,  che 
ivi  presso  sei  vedeva , volgendosi  intorno  et  or 
qua  et  or  là  riguardando,  rispose:  io  non  so, 
1 ma  egli  era  pur  poco  fa  qui  dinanzi  da  noi. 
Disse  Bruno:  ben  che  fa  |ioco  *>,  a me  pare 
egli  esser  certo  clic  egli  è ora  a casa  a desi- 
nare, e noi  ha  lasciati  nel  farnetico  d’ondar 
cercando  le  pietre  nere  giù  per  lo  mugnonc. 
Deh  come  egli  ha  ben  fatto,,  disse  allora  Buf- 
falmacco, d’ averci  beffati  e lasciali  qui,  poscia 
che  noi  fummo  si  sciocchi  clic  noi  gli  crcdem- 
7 mol  Sappi,  chi  sarebbe  stato  sì  stolto  clic  a- 
63  vesse  creduto  che  in  mugnonc  si  dovesse  tro- 
vare una  così  virtuosa  pietra,  altri  clic  noi  31  ? 
Calandrino  queste  parole  udendo,  imaginò  die 
quella  pietra  alle  mani  gli  fosse  venuta;  c che 
per  la  virtù  d’  essa  coloro,  ancor  che  lor  fosse 
presente , noi  vedessero.  Lieto  adunque  oltre 
modo  di  tal  ventura,  senza  dir  loro  alcuna 
cosa,  pensò  di  tornarsi  a casa;  e volti  i passi 


indietro,  se  ne  cominciò  a venire.  Vedendo  ciò 
Buffalmacco,  disse  a Bruno:  noi  che  faremo? 
chè  non  ce  ne  andiarn  noi?  A cui  Bruno  ri- 
spose: andianne,  ma  io  giuro  a Dio  chè  mai 
Calandrino  non  me  nc  farà  più  niuna  38 : e se 
io  gli  fossi  presso,  come  stato  sono  tutta  mat- 
tina, io  gli  darei  tale  39  di  questo  ciotto  30 
nelle  calcagna,  che  egli  si  ricorderebbe  forse 
un  mese  di  questa  beffa  : et  il  dir  le  parole  c - 
l' aprirsi  e ’l  dar  del  ciotto  nel  calcagno  a Ca-  no 
In  udii  no  fu  lutto  uno.  Calandrino  sentendo  il 
duolo,  levò  alto  il  piè  e cominciò  a soffiare, 
ma  pur  si  tacque,  et  andò  oltre.  Buffalmacco, 
recatosi  in  mano  uno  de’  ciottoli  clic  raccolti 
avea,  disse  a Bruno:  deli  vedi  bel  ciottolo, 
cosi  giugnesse  egli  testé  nelle  reni  a Calandri- 
no; e lasciata  andare,  gli  diè  con  esso  nelle 
reni  una  gran  percossa.  Et  in  brieve  51  ili  co- 
tal  guisa  or  con  una  parola  et  or  con  un'  al- 
tra su  per  lo  mugnonc  infino  alla  |>orta  a san 
Gallo  il  vennero  lapidando.  Quindi  in  terra 
gittate  le  pietre,  che  ricolte  aveano,  alquanto 
con  le  guardie  de’ gabellieri  si  ristettero:  le 
quali  prima  da  loro  informate , farcendo  rista 
di  non  vedere,  lasciarono  andar  Calandrino  con  7 
le  maggior  risa  del  mondo.  Il  quale,  senza  ar-  in 
restarsi,  se  ne  venne  a casa  sua,  la  quale  era 
vicina  al  canto  alla  Marina.  Et  in  tanto  fu  la 
fortuna  piacevole  alla  beffa,  che,  mentre  Ca- 
landrino per  lo  fiume  ne  venne  e poi  |ier  la 
città,  niuna  persona  gli  fece  motto , come  che 
pochi  nc  scontrasse,  perciò  che  quasi  a desi- 
nare era  ciascuno.  Entrosscnc  adunque  Calan- 
drino così  carico  in  casa  sua.  Era  per  avven- 
tura la  moglie  di  lui,  la  quale  ebbe  nome 
monna  Tessa,  bella  c valente  donna,  in  capo 
della  scala:  et  alquanto  turbata  della  sua  lun- 
ga dimora,  vcggendol  venire,  cominciò  prover- 
biando a dire  : mai , frate , il  diavol  ti  ci  reca  33  ; 
ogni  gente  ha  già  desinato  quando  tu  torni  a 
desinare.  Il  che  udendo  Calandrino,  e veggen- 
do che  veduto  era,  pieno  di  cruccio  c di  do- 
lore cominciò  a dire:  oimè,  malvagia  femina, 
o cri  tu  costì?  tu  m’hai  diserto  ma  in  fè  7 
di  Dio  io  te  ne  pagherò.  E salito  in  una  sua  u* 
saletta,  e quivi  scaricate  le  molte  pietre  clic 
reentc  avea,  niquitoso  34  corse  verso  la  mo- 
glie, e presala  per  le  trecce,  la  si  gittò  a’  pie- 
di, e quivi  quanto  egli  potè  menar  le  braccia 
e’ piedi,  tanto  le  diè  per  tutta  la  persona  pu- 
gna c calci,  senza  lasciarle  in  capo  capello  o 
osso  addosso,  clic  inacero  non  fosse  M,  niuna  . 
cosa  valendole  il  chieder  mercè  con  le  mani  ss 
in  croce.  Buffalmacco  e Bruno,  poiché  co’ guar- 
diani della  porta  ebbero  alquanto  riso,  con 
lento  passo  cominciarono  alquanto  lontani  a 
seguitar  Calandrino,  e giunti  a piè  dell’  uscio 
di  lui,  sentirono  la  fiera  battitura  la  quale 
alla  moglie  dava,  c faccendo  vista  di  giungere 
pure  allora,  il  chiamarono.  Calandrino  tutto 
sudato  , rosso  et  affannalo  si  fece  alla  finestra 
e pregògli  che  suso  a lui  dovessero  andare. 
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* Essi  mostrandosi  alquanto  turbati,  andaron  su- 
0 so,  e videro  la  sala  piena  di  pietre  c nell*  un 
de' canti  la  donna  scapigliata,  stracciata , tutta 
livida  e rotta  nel  viso  dolorosamente  piagnere, 
e d’altra  parte  Calandrino  scinto  et  ansando, 
a guisa  d’  noni  lasso56,  sedersi.  Dove,  come  al- 
quanto ebbero  riguardalo,  dissero:  clic  è que- 
sto, Calandrino?  vuoi  tu  murare,  che  noi  veg- 
giamo  qui  tante  pietre?  Et  oltre  a questo  sog- 
giunsero: c monna  Tessa  che  ha?  e’ par  che 
tu  l’ abbi  battuta  ; clic  novelle  son  queste  ? 
Calandrino  faticato  dal  peso  delle  pietre  e dal- 
la rabbia  con  la  quale  la  donna  aveva  battuta, 
e del  dolore  della  ventura  31  la  quale  perduta 
gli  pareva  avere,  non  poteva  raccogliere  lo  spi- 
rito a formare  intera  la  parola  alla  risposta. 
Per  che  sopraslando,  Buffalmacco  rincominciò: 
Calandrino,  se  tu  avevi  altra  ira,  tu  non  ci 
dovevi  straziare come  fatto  hai:  chò,  poi  con- 
dotti ci  avesti  a cercar  leco  della  pietra  pro- 
7 ziosa,  senza  dirci  a Dio  nè  a diavolo,  a guisa 
71  di  due  bocconi  nel  mugnon  ci  lasciasti,  e ve- 
nutitene; il  che  noi  abbiamo  forte  per  male: 
ma  per  certo  questa  ha  la  sezzaja  r,y  che  tu 
ci  farai  mai.  À queste  parole  Calandrino  sfor- 
zandosi rispose  : compagni , non  vi  turbate , 
l’ opera  sta  altrimenti  che  voi  non  pensale.  Io 
sventurato  avea  quella  pietra  trovata:  e volete 
udire  se  io  dico  il  vero?  quando  voi  primieramen- 
te di  me  domandaste  l’un  l’altro,  io  v*  era  presso 
• a mcn  di  diece  braccia,  e veggendo  che  voi 
Ve  ne  renavate  e non  mi  vedavate,  v’entrai 
innanzi,  c continuamente  poco  innanzi  a voi 
me  ne  son  venuto.  E cominciandosi  dall’  un 
de’  capi  inlino  la  line  raccontò  loro  ciò  clic  essi 
fatto  c detto  aveano,  e mostrò  loro  il  dosso  e 
le  calcagna  come  i ciotti  conci  gl iel’  avessero, 
e poi  seguitò:  e dicovi  che  entrando  alla  porta 
con  tutte  queste  pietre  in  seno,  clic  voi  vedete 


qui,  niuna  cosa  mi  fu  detta;  che  sapete  quan-  j 
to  esser  sogliano  spiacevoli  e nojosi  que*  guar- 
diani c volere  ogni  cosa  vedere;  et  oltre  a 
questo  ho  trovati  per  la  via  più  miei  compari 
et  amici,  li  quali  sempre  mi  soglion  far  motto 
et  invitarmi  a bere,  nè  alcun  fu  che  parola 
mi  dicesse  nè  mezza,  si  come  quegli  che  non 
mi  vedeano.  Alla  fine  giunto  qui  a casa,  que- 
sto diavolo  di  questa  fontina  40  maladetla  mi  si 
parò  dinanzi,  et  ebbemi  veduto;  perciò  che, 
crune  voi  sapete,  le  femine  fanno  perder  la 
virtù  ad  ogni  cosa:  di  che  io,  che  mi  poteva 
dire  il  più  avventurato  uom  di  Firenze,  sono 
rimase  il  più  sventurato;  c per  questo  l’ ho 
tanto  battuta  quanl’  io  ho  potuto  menar  le 
mani,  e non  so  a quello  che  io  mi  tengo,  che 
io  non  le  sego  le  veni  41  ; che  maladetla  sia  7 
l’ora  che  io  prima  la  vidi  c quand’olia  mi  75 
venne  in  questa  casa.  E raccesosi  nell’  ira  si 
voleva  levare,  per  (ornare  a batterla  da  capo. 
Buffalmacco  e Bruno  queste  cose  udendo,  fa- 
ccvan  vista  di  maravigliarsi  forte,  c spesso  af- 
fermavano quello  che  Calandrino  diceva,  et 
avevano  si  gran  voglia  di  ridere  clic  quasi  scop- 
piavano; ma  vedendolo  furioso  levare  per  bat- 
tere un’  altra  volta  la  moglie,  levatiglisi  allo  ’n- 
contro  il  ritennero,  dicendo  di  queste  cose  niu- 
na colpa  aver  la  donna,  ma  egli,  che  sapeva 
che  le  femine  facevano  perdere  le  virtù  alle 
cose,  c non  le  aveva  detto  che  ella  si  guar- 
dasse d’ apparirgli  innanzi  quel  giorno.  Il  quale  7 
avvedimento  Iddio  gli  aveva  tolto  o perciò  che  74 
la  ventura  non  doveva  esser  sua  o perchè  egli 
aveva  in  animo  d’ ingannare  i suoi  compagni, 
a’ quali,  come  s’avvedeva  d’averla  trovata,  il 
doveva  palesare.  E,  dopo  molte  parole,  non 
senza  gran  fatica  la  dolente  donna  riconciliata 
con  esso  lui,  c lasciando!  malinconoso  con  la 
casa  piena  di  pietre,  si  partirono. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  HI 


1.  Giù  per  to  mugnone.  Non  so  trovar  buon  motivo,  onile 
Il  Colombo  In  tutta  quieta  Novella  c altrove  abbia  tolto  la 
maiuscola  alla  voce  Mugnone , la  qual  è mantenuta  nella 
stampa  de’ Classil  i da  lui  esemplata,  c nelle  altre  miglio- 
ri. Mugnone,  essendo  nome  proprio,  dee  per  logge  di 
ortografia  e per  forza  rii  uso  venir  seriito  diversamente 
dal  modo  qui  segnilo.  Nò  altrimenti  andrebbe  fatto  se  nnelie 
fosse  posto  in  forma  rif  aggettivo,  (Mira' è quando  si  dice:  il 
fiume  Mugnone,  e cosi  anche  tt  fiume  Tevere  ccc * alla  fog- 
gia de1 2  Latini , clic  scrivevano  /'lumen  Tlberis , Flnmen 
/ tkenum  eie.  ; e si  valevano  in  ciò  della  facoltà  della  lin- 
gua greca,  ponendo  I sostantivi  per  aggettivi  in  molli  In- 
contri; come  v.  g.  Urbs  /inma,  in  Sallust.  Cai.  §•  vi, 
(Smbrouì  cacumina  in  Virgilio  Egl.  2,  Sensus  heroes  in 
Persio  ccc.  Di  che  si  può  vedere  la  Nota  del  Massucco  al 
verso  18  dell’ A.  P.  di  Orazio, o quella  dello  Strucclo  alla 
commemorala  Egloga.  E. 

2.  /'Jliropia pietra  simile  allo  smeraldo,  macchiata  di 
rosso.  E.  M. 

5.  Di  nuove  gemi  i Maia  abbondevole.  La  voce  A uovo 
di  questa  clausola  (e  delle  seguenti  che  dicou:  uom  sem- 

Boccagcio 


plice  e di  nuovi  cottimi/;  c:  propone  . . , fargli  credere 
alcuna  nuova  coti»)  imporla  Strano,  Bizzarro  o slmile;  ed 
é significato , dedotto  dai  Ialini , come  ben  avvisa  il  Monti 
nella  Proposta  ecc.  alta  v.  Novo.  E mi  par  tutto  In  ac- 
concio I’  aggiuanere  a questa  mia  la  seguente  sua  Nota  : 

■ jVftovo  in  significalo  or  di  Strano,  or  di  Sciocco  ed  ora 
» di  Accorto,  Bizzarro  , Sollazzevole  , o altro  in  clic  sp- 
» parisca  singolarità  di  carattere , 6 voce  carissima  ai  No- 
li vellieri,  massimamente  al  Sacchetti,  che  ne  fece  uso  ed 

■ abu'O  quando  nell’uno  e quando  nell’altro  senso,  sic- 
•»  come  si  può  vedere  nel  passo  seguente  della  nov.  193  , 
» nella  quale  raccontasi  una  novissima  beffi,  che  un  ma- 
» lizioso  pittore  chiamato  Bonainico  alzò  ad  un  certo  Ca- 
» pudoca  ansai  nuovo  Squasimndco.  Odi  e guardati  dal- 
» l’ imitarlo.  — F.  cosi  non  é così  malizioso  uomo  né  si 

- nuovo , che  non  se  ne  trovi  uno  più  nuovo  di  lui.  Que- 
» sto  Capodoca  fu  nuovo  quanto  alcun  suo  pari  ; e fu  sì 
» nuovo  che  nelle  botteghe  , dove  lavorò  d’  arte  di  lana , 
• e spezialmente  ih  quella  de*  Borni ine  Iti , fece  di  nuove 
» e di  strane  cose , come  già  furono  raccontale  per  Agnato 

- di  ter  Gherardo , ancora  più  nuovo  di  lui.  E questo 

fi» 
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V» 


» Honamico  fu  ancora  via  pii)  nuovo , e la  prova  della 
» tinnente  Rovella  II  manifesta  ».  E. 

4.  Per  altro  usa  il  Duce.  In  quel  modo  flesso  che  oggi 
noi  più  volgarmente  diciamo  nel  renio.  P..  M. 

5.  Paio  lungo  , cloù  data  c.omoditd.  ni  sopra  nel  fine 
della  vii.  giorn.  « AlH  ragionamenti  dilettevoli  demmo 
luogo  - che  è in  significalo  tutto  contrarlo  a questo.  E.  M. 

— Vedine  Ivi  la  Nota  31.  E. 

6.  Ron  era  credenza  , cioè  non  era  cosa  teoreta  ira 
loro.  Itosi  dirà  tener  credenza , por  tener  teoreta.  E.  M. 

7.  flerllnznne,  Baschi,  Jlengodl:  tulli  questi  nomi,  clic 
mentova  qui  Mago  del  Saggio,  notilo  astuto,  sono  figurati 
per  beffare  il  semplice  Calandrino.  E.  M. 

8.  Un'  oca  a dettato.  Cioè  un'  oca  |H*r  un  denalo.  L’ ar- 
ticolo indeterminato  Uno  si  vede  talora  , come  qui , ora- 
messo  ; e nante  lo  fa  non  rare  volle  nel  suo  Poema.  Nel 
secondo  dell’  inf.  Donna  é gentil  nel  del  ver.  Idest  Una 
gentil  donna  è nel  Cielo:  e nel  nono  del  Purg.  ridice: 
Donna  del  del  di  gnette  cote  accorta  : e nel  ventiquat- 
tresimo: Femmina  è naia,  e non  pana  ancor  benda ; e 
oppresso  : Le  nto  è più  si)  che  fa  morto  da  Uva  : e cosi 
allrovc.  E. 

9.  Caccile  ; voce  usata  bassamente  , e vale  gualche  co- 
sa, piccola  cota  : covrile,  voce  romagnttola.  E.  M.  — Il 
Salvini  nelle  sue  erudite  Note  alla  Tancia  là  dove  nell’  allo  3, 
se.  3 si  legge  : Deh  dimmi , eccl  ent  rile ? egli  scrisse  : - quasi 
» est  guod  velisi  Ci  è egli  cosa  alcuna?  Avete  voi  bisogno 
» di  niente  T ».  Siffatta  origine  pero  non  risponde  a ca- 
pello ne’  varli  significati  della  parola  Caccile.  E. 

10.  Fare  il  tomo,  cioè  radere  ; ma  non  ogni  cader  sarà 
fare  II  inaio,  ma  solo  quando  $1  cade  rotolando  come  d’ un 
monte.  Onde  I’  Ariosto  di  quei  che  caggiono  dalla  ruota 
delia  Fortuna  disse  - E far  cadendo  il  tomo.  » E.  M. 

11.  Satolla;  tanta  quantità  di  cibo  , che  satolli.  E.  M. 

13.  Montlscf.  Il  Manm  ha  notalo  chu  In  scritture  del  se- 
colo XIII  questo  Moutisd  vlen  detto  Ialinamente  De  Monte 
Titci.  E. 

13.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  98.  E. 

14.  Roti  è veduto  dove  non  é;  questo  modo  scherzevole 
del  Saggio  mostra  la  notizia  cho  aveva  della  stoltizia  <11 
Calandrino , c se  n’  allusa.  E.  SI.  — GII  effetti  che  .Vaso 
tribuisra  a questa  entropia  sono  tutto  conformi  a quelli 
clic  si  doserò  dell’  elmo  di  Perseo , dell’  anello  di  Glge  c 
di  quello  d’  Angelica  narrali  dai  Favoleggiatori , da  Ero- 
dolo  , c dall*  Ariosto.  E. 

13.  Divenire  e diventare  dissero  rosi  il  Bore,  come  11 
Petr.  sema  differenza , benché  il  primo  più  s|>esso.  E.  M. 

16.  Chi  la  porta  sopra.  Cioè  chi  la  porta  addosso;  elio 
tale  ha  signidcanza  in  questo  luogo  la  preposizione  l’o- 
pra. F-. 

17.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  128.  E. 

18.  Tanto  che  noi  ci  abbattiamo  ad  essa.  Il  Cesari  nel 
Voi.  3.  pag.  637  del  suo  Dante  Intcrpetra  questo  Tanto 
che  per  Finche,  Mentre  che;  e ne  apporla  altro  esempio 
della  Star,  fiori.  36  clic  dice  : Amló  cercando  (il  buon  pa- 
store) solamente  per  i una  (pecora) , tanto  die  l’ ebbe  tro- 
vata. E a questo  significato  egli  tira  il  Tanto  che  del  ver- 
so 111  del  C.  33.  Inf.,  usando  però  una  punfazion  diversa 
olle  più  lodale  edizioni  della  Commedia , leggendo  : O ani- 
me crudeli.  Tallio  che  data  v'  <!  I’  ultima  posta , Levatemi 
dal  riso  I duri  veli  ccc.  E. 

19.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  "0.  E. 

20.  Nota  molta  gente  li  gitali,  doppia  discordanza  gra- 
mal'icale , di  genere  e di  numero  ; e tuttavia  non  linvvi 
errore  , perciocché  li  guati  concorda  con  uomini  clic  I’  au- 
tore ha  nel  pensiero  cd  accenna  con  la  voce  gente,  co- 
lombo. Vedi  la  Nota  II  della  pag.  3t0.  E. 

31.  Ambtadura  e ambio:  andatura  di  cavallo,  asino,  o 
mulo  a passi  corti  c veloci . mossi  in  contrattempo.  A que- 
sta tale  andatura  si  dice  anche  portante  c traino.  Avrem- 
mo perdalo  il  trotto  per  I’  anibiadura,  cioè  perderemmo 
quello  cho  potevamo  conseguire , per  volerlo  procurare 
con  modi  slraordinarj  : tolta  la  metafora  da'  cavalli , a’ qua- 
li si  può  malamente  dar  l’ ambio  contro  la  lor  natura  , 
senza  tur  loro  I’  andar  naturale  ; il  che  si  dice  ancora  per- 
dere o lasciare  tl  trotto  per  I ’ ambio.  E.  M. 

23.  Roti  dovesser  questa  cosa  con  persona  del  mondo 
ragionare  ccc.  fi  ragionalo  questo  ccc.  Il  Boccaccio  sapea 
tuiiaquamu  la  commedia  di  Dante , c no  fa  prova  conti- 


nua in  questo  suo  Decamcrone , dove  con  molto  d’ arte  e 
di  gusto  egli  sen  vale  nelle  voci  e nell’ elocuzioni.  Ciò  ho 
voluto  mentovar  pure  in  questo  punto , in  cui  il  verbo 
fiaqianare  una  cosa  in  vece  di  fiugionare  d’  una  cosa  è 
probabile  che  I’  abbia  tolto  dal  Poscia  che  ni’  ebbe  ragio- 
nato questo  del  C.  2.  Inf.  in  alcune  sue  Poesie  non  servò 
per  altro  il  Boccacci  quella  temperanza  nel  giovarsi  di  tal 
maesiro,  apparendone  troppo  spesso  non  imitatore,  ma 
copista.  E. 

23.  Ecco  pur  posta  In  credenza  per  delta  di  segreto. 
E.  M. 

21.  Gherone:  pezzo  che  si  mette  alle  vesti  per  giunta  o 
supplemento  (spezialmente  nel  fondo,  per  farle  più  larghe), 
c ancora  si  prende  per  alcuna  parte  del  vestimento.  E.  Al. 

23.  Alla  nutda,  foggia  di  vestire  Inventata  forse  da  qual- 
che persona  di  casa  Naldi.  Doveva  essere  una  sorte  di 
vestito  stretto.  E.  M. 

26.  to  leggo  ben  che  in  quasi  tutte  le  stampe.  Il  Salviali 
negli  Avvertimenti  della  lingua  (t.  1 , I.  1 , cap.  8)  afferma 
clic  In  tutti  gli  antichi  testi  é benché,  la  qttal  cosa  egli 
attribuisce  alla  ortografia  confusa  di  que’  tempi , c vuoto 
che  si  legga  ben  eh’ è in  tre  distinte  parole,  segnando , 
die’  egli , V apostrofo  sopra  /’  li  e 1‘  accento  grave  sopra 
P e ; c sogghigno  che  cosi  a questo  luogo  si  rende  il  pro- 
prio senso,  che  prima  non  *’  intendeva.  Sta  se  in  quelle 
parole  fa  poco,  le  quali  vengono  appresso , la  voce  fa, 
siccome  avverte  egli  stesso  , significa  è,  come  mai  può 
avervi  luogo  eziandio  quell’  altra  C spiccala  da  benché,  la 
quale,  per  osservisi  segnalo  sopra  l’accento  grave,  ha 
il  medesimo  significalo  ancor  essa  ? Sostituendosi  la  voce 
é alla  voce  fa,  di  cgual  valore  in  questo  luogo,  non  se 
ne  avrebbe  egli  con  manifesto  assurdo  ben  eh’  e e poco  7 
Sarebbe  stato  piuttosto  da  porvi  il  segno  dell’  apostrofo , 
por  averne  il  riempitivo  e’,  rhe  non  ci  starebbe  male  ; o 
cosi  fece  il  Clccarell!  nella  edizione  del  1718.  Ma  io  sono 
dei  parer  del  Dionisi  die  meglio  sia  lasciarci  benché  nella 
stessa  guisa  che  trovasi  ne’  testi  antichi.  Che  che  ne  dica 
Il  Salviati , a me  sembra  che  ne  risulti  un  senso  assai  na- 
turale. Bruno  domanda  Buffalmacco:  Calandrino  dov"  t 7 
Buffalmacco  risponde  : io  non  so,  ma  era  pur  poco  fa  qui 
dinanzi  da  noi  : e Bruno  ripiglia  : benché  fa  poco,  o sia 
benché  e poco  (intendi  eh'  egli  eru  qui  dinunzi  da  noi),  a 
me  pare  esser  certo  clt’egli  è ora  a casa  a desinare.  Co- 
lombo. Il  Fiacchi  tenta  un’  altra  esposizione  a questo  luo- 
go , punteggiandolo  cosi  : Disse  firuno:  ben:  che  fa  poco7 
a me  pare  egli  esser  cerio  che  egli  6 ora  a casa  a desi- 
nare. » Quella  voce  ben  o bene  a me  par  della  (son  parole 
» del  Fl.icrhi)  ironicamente,  come  usiamo  anche  oggigior- 
» no  ; che  quando  ascoltiamo  diro  da  alcuno  qualche  so- 
» lenne  sproposito  , diciamo  : bene,  benissimo  ccc.  » A tale 
diiosa  egli  s’ induce  in  considerando  che  non  può  esser 
vera  quella  del  Dionisi  approvala  dal  Colombo  ; perocché 
se  Bruno  e Buffalmacco  c Calandrino  cominciarono  di  buon 
mattino  od  andare  In  giù  per  lo  Mugnonc  cercando  della 
pietra,  c se  allora  s’ avvicinava  l’ora  del  mangiare,  non 
era  possibile  die  Calandrino , clic  abitava  al  Canto  alla 
macina,  fosse  cosi  presto  giunto  a casa  sua,  come  vorrebbe 
dire  il  benché  fa  poco  nella  interpretazione  del  Dionisi. 
Leggasi  l’ intera  osservazione  del  filologo  Fiorentino  , e si 
giudichi  se  vinca  lo  rponimcnlo  del  Veronese  che  piacque 
al  Colombo.  Quanto  a me  non  soddisfà  nè  I’  uno  nè  l’ al- 
tro; e tengo  che  questo  luogo  sia  non  sincero  nella  lettera.  E. 

27.  V.  Dep.  Annui,  pag.  82.  E. 

28.  lo  giuro  a Dio  che  mal  Calandrino  non  me  ne  farà 
più  ninna.  Forse  ninna  è relativo  a fieffa  die  poco  ap- 
presso trovasi  esplicito.  Dico  forse;  dacché  saria  pur  egre- 
giamente e naturalmente  di  tto , senza  che  fosse  tal  voce 
espressa;  cumulilo  per  proprissimo  il  dire  : Fargliela,  Ca- 
ricargliela, Calargliela,  sottintesovi  Burla,  Beffa,  Baia , 
Berta  c altrettali.  E. 

29.  Tale  per  talmente  mollo  spesso  disse  il  Bocc.  , e tal- 
mente né  il  Bocc.  uè  il  Petr.  rum  disscr  mai.  E.  M. 

30.  Ciotto,  ciottolo , sasso.  E.  M. 

31.  In  brieve  usa  spcs.su  il  Bocc. , cosi  posto,  per  quello 
Clic  oggi  'più  volgarmente  diciamo  in  somma  c finalmente. 
E.  M. 

32.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  43.  E. 

33.  Diserto,  rovinalo.  E.  M. 

34.  Riguitoso,  irato.  E.  M.  — Cosi  dice  pur  la  Crusca. 
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Ma  chi  voglia  ben  ponderar  !’  origino  della  voce  Sigui- 
lo*o  e gli  esempi  che  vengono  offerti  in  testimonio  che 
significhi  /roto,  non  so  come  ne  resterà  pago,  io  per  me 
credo  elio  jVIguitoxo  Imporli  Irato  contro  ragione,  idcsl 
ingiustamente,  non  equamente , come  infatti  è In  questo 
caso  di  calandrino , il  qual  haiicva  la  moglie  iniqua- 
mente. E. 

35.  V oUimu  lesto  ha  : « quanto  egli  pule  menar  le  lirac- 
» eia  e’  piedi , laido  le  dii  per  luna  In  |>crsona  pugna  e 
» calci,  senza  lasciarle  in  ca|io  capi-ilo  o osso  addosso, 
» che  macero  non  fosse,  le  diede  »:  e I Deputali  ci  assi- 
curano ( pag.  59  ) che  cosi  si  legge  anche  ne’  due  altri  mi- 
gliori libri;  dal  che  apparisce  non  altramente  avere  scrii- 


*-*-*y.  ' ' 


rabbia  ccc.  e del  dolore  della  ventura  eoe.  Cosi  fanno  I, 
bravi  Scrittori.  In  un  tratto  adunano  brevità  «I  energìa  , —ss iTi/k^,. , '* 
singolarità  ed  eleganza , come  si  vede  nel  passo  che  ^ 

sta  innanzi.  Nel  qualo  con  un  bell’ardire  il  participio  /a-®»*  U. 

tlcato,  che  giace  m senso  proprio  nella  prima  claosuln , 
trapassa  elltticamentc  e figuratamente  nella  seconda  c nella  ¥- 

terza  , e le  rende  piene  dì  forza  e vivacità,  colpendo  l'ani--'*v>4*^t» 
tuo  di  più  idee  e diverse.  Il  qual  modo  di  elocuzione  /yV*  9 t e ' 

caro  spezialissimamentc  ai  Poeti  che  aman  , cosi  parlando  ,,/Ìe 
con  una  pennellata  imprimer  due  tocchi.  Properzio  110113*  V.  2 l~/2> 

VII  del  terzo  dire:  Ile  , ratte  curro* , et  leti  tesile  con- 

sas  : e Virgilio  nel  V Eneidos:  Oculos  lelumque  telendltl  VeH.zfsii'AsZU- 


lo  il  Boccaccio.  Beo  6 chiaro  eli’  egli  (sircome  osservano  i 


rà  4,  oc 


medesimi  ) scrisse  le  diede  la  seconda  volta  per  non  essersi 
avveduto  che  l’ avea  già  scritto  prima  ; o però  il  tolsero 
via  gli  editori  del  21.  Di  parere  diverso  è non  pertanto 
il  Dionisi.  Egli  stima  clic  in  vece  di  diede  sì  debba  leggere 
diece  e sottintenderci  volle;  soggiugneudo  elio  il  Boccac- 
cio « nell’  esprimere  la  misera  dal  bestiale  marito  malcon- 
" eia , più  d’  una  volta  e di  due , prese  forse  di  mira  lo 
» parole  di  Dante  (Inf.  XXV,  31) 

» Onde  cessar  le  sue  opere  birre 
■ Sotto  la  mnzza  d’  Ercole , che  forse 
» Gliene  die  cento,  e non  scoli  le  diece  ».  , 

Ma  questo  non  è altro  che  pura  purissima  congettura , c 
non  havvl  né  pure  un  testo , che  io  mi  sappia , nè  stam- 
palo nè  a mano,  che  la  avvalori.  Colombo.  Al  Fiacchi  di- 
spiacendo che  resti  cosi  la  lezione  dei  Testi  migliori  ab- 
bandonata, fere  su  questo  passo  I’  osservazion  che  segue. 
« lo  pongo  il  periodo  del  Boccaccio  con  una  sola  varietà 
» d’ interpunzione  , come  qui  appresso  : uiquiioso  corse 
» verso  la  moglie , e pr esula  per  le  trecce,  la  si  glnù 
» a’  piedi,  e quivi  quanto  egli  paté  menar  le  braccia  e'pie- 
» di,  tanto  le  dii  per  tutta  hi  persona:  pugna  e calci, 
» senza  lasciarle  in  capo  capello  o osso  addosso,  che 
» macero  non  fosse  le  diede  ec.  li  verbo  dare  è usitalis- 
" siino  nella  significazione  di  percuotere , c perciò  le  dii 
» per  mila  la  persona  vuol  dire  la  percosse  per  tutta  la 
» persona,  nè  v’ è bisogno  di  andare  a cercare  pugna  e 
» calci  per  dare  ad  esso  verbo  il  quarto  caso.  Si  prenda 
" in  considerazione  il  seguente  periodo  , tratto  dal  Vol- 
» garizzamenlo  del  Dialogo  di  S.  Gregorio  , ottimo  Testo 
» a penna  Pucciano  scritto  nel  1518  car.  23.  E il  detto 
» vassoio  cosi  appiccato  istette  in  quello  luogo  per  molli 
» anni  dinanzi  agli  occhi  di  tutti:  insino  a questi  tempi 
« de'  Longobardi  pendette  appiccalo  sopra  alla  porta  della 
» detta  Chiesa.  Pare  a me  che  il  periodo  del  Dialogo  mol- 
» lo  sia  somigliante  al  periodo  del  Decamero  ne.  a Calao- 
» drino  appai  tengono  i due  verbi  le  dii,  le  diede:  al  vas- 
» soio  i due  verbi  appiccato  isiene,  e pendette  appiccalo. 
- E se  i due  punti  bastano  per  render  chiaro  e distinto  il 
» periodo  del  Dialogo,  essi  dovrebhon  potere  li  medesimo 
» servigio  prestare  al  periodo  del  Decamcronn.  il  Volga- 
» rizzamento  Pucciano  del  Dialogo  di  S.  Gregorio  è mollo 
» differente  dallo  stampato  in  Roma  nel  l'Idi,  come  bo 
» notalo  nella  Prefazione  al  Trattato  di  Tullio  dell’  ami» 
» cizla.  Il  passo  da  ino  recalo  è a pag.  68.  dell’  edizione 
» Romana  . ma  vario  assai.  Nel  vedere  elio  nella  delta  c- 
" dizione  si  legge  : e insino  a questi  tempi,  mi  nasco  il 
» pensiero  che  si  |iolrebba  pur  leggere  : e pugna  e calci; 
» perciocché  tali  minute  variazioni  hanno  fatto  eziandio  I 


ano  nella  U 

in  bocca  ' \ . / X. 

nità,  per  <■  /*  \f 

1 ,cr2ina  ••  lyr  o.tj 


il  sangue  I’  etti,  non  I'  ardir  scingu.  Ma  felicissimo  sopra 
ogn’  altro  mi  par  l’ esempio  che  ne  porge  il  varano 
terza  delle  sue  immortalate  Visioni,  là  dove  pone  I 
a una  dannata  peccatrice  carnale  questa  per  dignità, 
immagino,  in  somma  per  ogni  conto  maravigliosa  I 

ultimo  in  preda  all'  amaior  di  sciolsi  Eretto  di  mia  vir-  t-  /'/ gtcr/ict,*  - . 

luile.  Oimil  che  feci  f Olititi  per  dargli  vita  a me  la  tolsi.  Nel  U,\j.  ti 
qual  luògo  la  vita  accenna  al  quinto  nettare  d’ Minore,  e il  la  ^ ^ . r/t& 

vi  ha  relaziono,  ma  in  significato  di  vita  spirituale  ; volendo 
dire  che  per  tiare  a Ini  l'ultima  consolazton  d’umore,  C,‘c 

lolse  a si  r eterna  del  paradiso.  K il  Varano  ebbe  forse  .TT' 
in  questo  dettato  la  mente  a quello  del  suo  concittadino , — -IT* 
che  disse  nel  Furioso  4. 63.  Debitamente  muore  una  crudele  , 

Aon  chi  dà  vita  al  suo  amaior  fedele.  Inoltre  va  considerato  in  . 
questa  medesima  proposizione  del  Boccaccio  od  altro  modo  vr4j_ 

speciale  di  costruire,  ed  è la  varia  accompagnatura  di  esso  . -**"*1.  * ___ 

participio,  unendolo  prima  a dal  e | Risei. t a del;  c 1’  una 

preposizione  gli  si  attaglia  egregiamente.  Cosi  * ‘ 


n l’altra 


foce  con  altro  vocabolo  il  Pelran-a  nel  son.  12  dicendo  : 


—f  c— vS-A  LcA 

Movesl  il  vecchierei  cantilo  e bianco  Dei  dolce  loco  ov’  ha  (*  *>« . % 6 tÀ /! 

sua  età  fornita  , E dalla  famiglinola  sbigottita.  Nè  altri-  fjr  / - « t * ’* ' 

menti  si  era  governato  Dante  nel  25  del  Paradiso  v.  84  : 

V amore  ecc.  che  mi  scgurite  Indù  la  palma  ed  all’ uscir  Mi  ftir  Jtn-  Jf* 

del  campo  Euot  di’  lo  respiri  a te.  Vedi  anche  nel  C.  1 “ * . . énìe  jt,*. 

del  Purg.  I versi  21  c 28,  e nel  C.  8 i versi  88  e 89.  ; e il  •==  — 

Tass.  Ger.  c.  8.  st.  22,  e.  2.  Cosi  pressappoco  è quel  di  Cor-  {/4r~~' 

nelio  in  Datarne  là  dove  scrive:  hominem  maximi  carports,  — ■ 1 — — — 

icrribillquc  facie.  E meglio  ancora  Sallustio,  Il  quale  al 

§.  33  della  Catilinaria  dettò  : Plerique  patriae,  std  omnes  (’^y  . ...  t 

fama  aique  fortunis  esperics  Jitmus.  Al  qual  punio  è da  — V lg’ 

legger  la  nota  dell’erudito  Burnouf,  che  mostra  ouahncnte  v**^**^ 

•**’?»  (iVa.4**-/;  hUtlAiJ-. 

■lare,  cj  iCvS», 

lieffare.  Fan, 

osto  punto  que-  O 

verbo.  Cosi  elegantemente  il  Cesari  dovendo  esprimere  \Z\J.  (fls.  vt '^KJrsj 
idibrlo  Inesatti  ir I della  ep.  XIII  e XIV  di  Tullio,  lo  * * . — 


comi  guisa  di  frase  era  in  cosbime  non  solo  a Sallustio 
ma  e a quello  scrittore  altresì,  la  cui  favella,  fu  dello 
avrian  favellato  le  Muse,  se  io  latino  avesser  voluto  parlare, 
vo’dir  Plauto.  E.  <•* 

58.  Tu  non  ci  dovevi  straziare;  cioè 
belfe;  che  tal  è il  significato  che  ha  in  questo 
sto 

il  ludibrio 


fece  con  Fare  strazio;  c questa  frase  appunto,  come  Ira-  Cul»to 

propria,  fu  tartassata  con  più  altre  pur  ottime,  dal  sig.  VSJtscH*.  u^tJ 

Tommaseo,  qualmente  si  può  vedere  dal  suo  Est  elico.  . — C ^ - J 

O giudizio  di  Giornalisti!  Avea  ben  ragione  l’Altteri  a dir-  ^'NSst 

nc  quello  die  tutti  sanno.  E.  /Phiào^  *■  ‘ r Cc 

39.  La  sezzuja,  l’ultima.  E.  M.  - y ' 

40.  Questo  diavolo  di  qucsia  f emina  ccc.  Alla  nota  5.  2#  4l  Wz 

i-lla  reto,  ani  ahliiam  discorso  intorno  a onesta  fncsia  di  •'  . . . *T''1 


della  pag.  304  abbiatn  discorso  intorno  a questa  foggia  di  ■ ■ i •/  .. 

locuzione.  Veggasi  pure  il  Cinoniu  alla  parlicella  Di,g.  XV.E-J*  JU.«V(a**Lt|  U»eV 

.<1.0  all  ..  ^ A . . à V 


Deputati , ed  altri , senza  che  si  possa  dire  alterata  la 


buona  lezione  dei  Testi  a penna.  Nella  Novella  d’ Arri- 
guccio e no  luogo  atquanio  simile  a questo  di  Calandri- 
no: guatilo  egli  poli  menare  le  munì  e’  piedi  ionie  pu- 
gna e lami  calci  le  diede  ».  E. 

36.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  102.  E. 

31.  Calandrino  faticato  dal  peso  delle  pietre  e dalla 
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41.  Le  veni.  Nella  stampa  del  21  è vene,  e pare  che 
andando  dietro  alla  regola  , cosi  avesse  a stare , essendo  - 

che  (come  avverte  il  Salvlali)  nel  minor  numero  si  dice  ! ■’bvk*' tsc***.^ 
vena, e non  vene.  Ma  osserva  egli  essere  questo  uno  do’no-  / _ 

mi  chiamali  eterocliti,  cioè  clic  nella  loro  declinazione  e-  • — ry-a-Th*,' 

scono  delle  resole  ordinarie  degli  altri  nomi.  Ha  esso  una  psl  ^jj^v 

V.  la  Nota  42  della  pag.  311 
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sola  uscita  nel  minor  numero,  e due  nel  numero  del  più.  » , q, 
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Il  Proposto  ecc.  fi  Marmi , diligentissimo  indagatore  dei  fatti  del  Boccaccio , 
crede  che  questa  ingegnosa , ma  appannata  burla , fosse  fatta  al  vano  e lu- 
brichetto  Proposto  tra  it  130!  e 1309,  allora  che  era  vescovo  di  Fiesole  sinto- 
mo d'  Orso , il  quale  dipoi  passò  al  Vescovado  di  Firenze,  e quivi  pubblicò  le 
sue  costituzioni  ad  rcformalionem  cleri.  Dalla  mite  pena,  data  da  lui  al  Pro - 
jwsto , si  vede  eh*  eì  lo  avea  creduto  in  gran  parte  punito,  essendosi  scoperto 
aver  giaciuto  con  la  stomachevole  Ciutazza,  credendosi  aver  in  braccio  V ama- 
bile gentildonna. 


TITOLO 

Il  Proposto  di  Fiesole  ama  una  donna  vedova, 
non  è amalo  da  lei,  e credendosi  giacer 
con  lei,  giace  con  una  sua  fante,  et  i fra- 
telli della  donna  vel  fanno  trovare  al  Fé- 
scavo. 

Venuta  era  Elisa  1 alla  fine  della  sua  novel- 
la, non  senza  gran  piacere  di  tutta  la  compa- 
gnia avendola  raccontata , quando  la  Reina  ad 
Emilia  voltatasi,  le  mostrò  voler  die  ella  ap- 
presso d’  Elisa  la  sua  raccontasse.  La  qual  prc- 
7 stanicele  cosi  cominciò.  Valorose  Donne,  quan- 
ta lo  i preti  e’  frali  et  ogni  clierico  sicno  solle- 
citatori delle  nienti  nostre  3,  in  più  novelle  det- 
te mi  ricorda  esser  mostralo;  ma,  perciò  clic 
dir  non  se  ne  potrebbe  tanto  3,  clic  ancora  più 
non  ne  fosse,  io  oltre  a quelle  intendo  di  dir- 
vene  una  d’  un  Proposto,  il  quale  mal  grado 
di  tutto  il  mondo  voleva  clic  una  gentil  don- 
na gli  volesse  bene,  o volesse  ella  o no.  La 
quale,  si  come  molto  savia,  il  trattò  si  come 
egli  era  degno. 

Come  ciascuna  di  voi  sa,  Fiesole,  il  coi  pog- 
gio noi  possiamo  quinci  vedere,  fu  già  anli- 
•j  diissima  città  4 e grande,  come  clic  oggi  tutta 
77  disfatta  sia , nè  perciò  è mai  cessato  die  ve- 
scovo avuto  non  abbia  et  ha  ancora.  Quivi  vi- 
cino alla  maggior  chiesa  ebbe  già  una  gentil 
donna  vedova,  chiamala  monna  Piccarda,  un 
suo  podere  con  una  sua  casa  non  troppo  gran- 
de; e perciò  die  la  più  agiata  donna  5 del  mon- 
do non  era,  quivi  la  maggior  parte  dell’an- 
no dimorava,!*  con  lei  due  suoi  fratelli, gio- 
vani assai  dabbene  e cortesi.  Ora  avvenne  che , 
usando  questa  donna  alla  chiesa  maggiore,  et 
essendo  ancora  assai  giovane  e bella  c piace- 
vole, di  lei  s’  innamorò  si  forte  il  Proposto 
della  chiesa,  che  più  qua  nè  più  là  non  ve- 
drà G.  E,  dopo  alcun  tempo,  fu  di  tarilo  ardire, 
clic  egli  medesimo  disse  u questa  donna  il 
i piacer  suo , e prego! la  c he  ella  dovesse  esser  con- 
is  tenta  del  suo  amore  e d’  amar  lui  come  egli  lei 
amava.  Era  questo  Proposto  d’ anni  già  vecchio, 
ma  di  senno  giovanissimo,  baldanzoso  et  altie- 
ro, e di  se  ogni  gran  cosa  pnsummeva,  con 


suoi  modi  e costumi  pieni  di  sccde  7 e di 
spiacevolezze,  c tanto  sazievole  e rincresccvolc, 
clic  niuna  persona  era  clic  ben  gli  volesse;  c 
se  alcuno  nc  gli  voleva  poco,  questa  donna 
era  colei  clic  non  solamente  non  ne  gli  vole- 
va punto,  ma  ella  l’aveva  più  in  odio  che  il 
mal  del  capo.  Per  che  ella,  si  come  savia, 
gli  rispose:  messere,  che  voi  m’amiate,  mi 
può  esser  mollo  caro,  et  io  debbo  amar  voi, 
et  amerovvi  volentieri;  ma  tra  ’l  vostro  amore 
e ’l  mio  niuna  cosa  disonesta  dee  cader  mai. 

Voi  siete  mio  padre  spirituale  c siete  prete, 
c già  v’  appressate  molto  bene  alla  vecchiezza, 
le  quali  cose  vi  debbono  fare  et  onesto  c ca-  1 
sto;  e d’  altra  parte  io  non  son  fanciulla  alla  79 
quale  questi  innamoramenti  sleano  oggimai 
bene,  e soli  vedova,  cbè  sapete  quanta  one- 
stà nelle  vedove  si  richiede:  c perciò  abbia- 
temi per  i scusata , cbè  al  modo  clic  voi  mi  ri- 
chiedete io  non  v’amerò  mai,  né  cosi  voglio 
essere  amata  da  voi.  Il  Proposto  per  quella 
volta  non  potendo  trarre  da  lei  altro,  non  fe- 
ce come  sbigottito  o vinto  al  primo  colpo;  ma 
usando  la  sua  trascutate  prontezza  \ la  sollici- 
lò  molte  volte  c con  lettere  c con  ambascia- 
te et  ancora  egli  stesso  quando  nella  chiesa  la 
vedeva  venire.  Per  clic  parendo  questo  stimolo 
troppo  grave  e troppo  nnjnso  alla  donna,  si 
pensò  di  rolerlosi  levar  da  dosso  per  quella 
maniera  la  quale  egli  meritava , poscia  clic  al- 
tramcnli  non  poteva;  ma  cosa  alcuna  far  non 
volle,  clic  prima  co’ fratelli  no ’l  ragionasse. 

E detto  loro  ciò  che  il  Proposto  verso  lei  ope- 
rava, e quello  ancora  clic  ella  intendeva  di  , 
fare,  et  avendo  in  ciò  piena  licenzia  da  loro,  so 
ivi  a pochi  giorni  andò  alla  chiesa,  come  usata 
era.  La  quale  come  il  Proposto  vide,  cosi  se 
nc  venne  verso  lei,  e,  come  far  soleva,  per 
un  modo  parentevole  seco  entrò  in  parole.  La 
donna  vedendol  venire,  e verso  lui  riguardan- 
do, gli  fece  lieto  viso,  c da  una  parte  tiratesi, 
avendole  lì  Proposto  molte  parole  delle  al  modo 
usato,  la  donna  dopo  un  gran  sospiro  disse: 
messere,  io  Ito  udito  assai  volte  che  egli  non 
6 alcun  castello  si  forte  clic,  essendo  ogni  dì 
combattuto,  non  venga  fallo  d’ esser  preso  una 
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volta}  il  che  io  veggo  molto  bene  in  me  essere 
avvenuto.  Tanto  ora  con  dolci  parole  et  ora  con 
una  piacevolezza  et  ora  con  un’altra  mi  siete 
andato  dattorno,  clic  voi  m’avete  fatto  rompere 
il  mio  proponimento,  c son  disposta,  poscia 
che  io  cosi  vi  piaccio,  a volere  esser  vostra. 
11  Proposto  tutto  lieto  disse:  madonna,  gran 
mercè:  et  a dirvi  il  vero,  io  mi  son  forte  ma- 
-,  raviglialo  come  voi  vi  siete  tanto  tenuta,  pen- 
si sando  clic  mai  più  di  niuna  non  m’  avvenne  l’} 
anzi  ho  io  alcuna  volta  detto,  se  le  fonine  fos- 
sero d’ariento,  elle  non  varrebbon  denajo,  10  per- 
ciò che  niuna  se  nc  terrebbe  a martello.  Ma 
lasciamo  andare  ora  questo  : quando  e dove  po- 
trem  noi  essere  insieme?  A cui  la  donna  ri- 
spose: signor  mio  dolce,  il  quando  potrebbe 
essere  qualora  più  ci  piacesse,  però  che  io  non 
ho  marito  a cui  mi  convenga  render  ragion 
delle  notti}  ma  io  non  so  pensare  il  dove.  Disse 
il  Proposto:  come  no?  o,  in  casa  vostra.  Ri- 
spose la  donna:  messer,  voi  sapete  clic  io  ho 
due  fratelli  giovani,  li  quali  c di  di  e di  notte 
vengono  in  casa  con  lor  brigate,  e la  casa  mia 
, .non  è troppo  grande,  c perciò  esser  non  vi  si 
ai  potrebbe,  salvo  11  chi  non  volesse  starvi  a modo 
di  mutolo,  senza  far  motto  o zitto  alcuno  et 
al  bujo  a modo  di  ciechi:  vogliendo  far  cosi,  si 
potrebbe, perciò  clic  essi  non  s’impacciano  nella 
camera  mia,  ma  è la  loro  sì  allato  alia  mia, 
che  paroluzza  sì  cheta  non  si  può  dire,  clic 
non  si  senta.1*  Disse  allora  il  Proposto:  madonna, 
per  questo  non  rimanga  per  una  notte  o per 
due,  intanto  che  io  pensi  dove  noi  possiamo 
essere  in  altra  parte  con  più  agio.  La  donna 
disse  : messere,  questo  stea  pure  a voi  : ma  d’una 
cosa  vi  priego,  che  questo  slea  segreto,  che 
mai  parola  non  se  nc  sappia.  Il  Proposto  disse 
allora:  madonna,  non  dubitate  di  ciò}  e,  se  es- 
ser puote,  fate  clic  istascra  noi  siamo  insieme  13. 
La  donna  disse:  piacemi}  e datogli  l’ordine  come 
7 c quando  venir  dovesse,  si  partì  e tornassi  a 
sr>  casa.  Aveva  questa  donna  una  sua  fante , la 
quale  non  era  però  troppo  giovane,  ma  ella 
aveva  il  più  brutto  viso  et  il  più  contraffatto 
che  si  vedesse  inai}  chi  ella  aveva  il  naso  schiac- 
ciato forte  e la  bocca  torta  c le  labbra  grosse 
et  i denti  mal  composti  e grandi  14  e sentiva 
del  guercio,  nè  mai  era  senza  mal  d’occhi, 
con  un  color  verde  e giallo,  che  pareva  che 
non  a Fiesole  ma  a Sinigaglia  avesse  fatta  la 
7 stale  15.  Et  oltre  a tutto  questo  era  sciancata 
8i  et  un  poco  monca  dal  lato  destro,  et  il  suo 
nome  era  Ciula  ,6}  c perchè  così  cagnazzo  viso 
avea,  da  ogni  uomo  era  chiamata  Ciutazza  n. 
E benché  ella  fosse  contraffatta  della  persona, 
ella  era  pure  alquanto  malizioselta.  La  quale 
la  donna  chiamò  a se  e disscle:  Ciutazza,  se 
tu  mi  vuoi  fare  un  servigio  stanotte,  io  ti  do- 
nerò una  bella  camiscia  nuova.  La  Ciutazza , 
udendo  ricordar  la  camiscia,  disse:  madonna, 
se  voi  mi  date  una  camiscia,  io  mi  gitterò 
nel  fuoco,  non  che  altro.  Or  beu,  disse  la 


donna:  io  voglio  che  tu  giaccia  stanotte  con 
uno  uomo  entro  il  letto  mio,  e che  tu  gli 
faccia  carezze,  c guarditi  ben  di  non  far  mot- 
to, sì  che  tu  non  fossi  sentita  da’fratei  miei, 
che  sai  che  ti  dormono  allato,  e poscia  io  ti 
darò  la  camiscia.  La  Ciutazza  disse:  sì  dormi-  7 
rò  io  con  sci,  non  clic  con  uno,  s’ e’ bisogne-  ss 
rà.  Venuta  adunque  la  sera,  messer  lo  Propo- 
sto venne,  coinè  ordinato  gli  era  stato,  et  i 
due  giovani,  come  la  donna  composto  avea, 
erano  nella  camera  e facevansi  ben  sentire 18  : 
per  che  il  Proposto  tacitamente  et  al  bujo 
nella  camera  della  donna  entratosene,  se  n’an- 
dò, come  ella  gli  disse,  al  letto,  e dall’altra 
parte  la  Ciutazza,  ben  dalla  donna  informata 
di  ciò  che  a fare  avesse.  Messer  lo  Proposto 
credendosi  aver  la  donna  sua  allato,  si  recò 
in  braccio  la  Ciutazza  e cominciolla  a basciar 
senza  dir  parola,  e la  Ciutazza  lui  19}  e comin- 
ciossi  il  Proposto  a sollazzar  con  lei , la  pos- 
scssion  pigliando  de’ beni  lungamente  dispera- 
ti. Quando  la  donna  ebbe  questo  fatto,  impo- 
se a’ fratelli,  clic  facessero  il  rimanente  di  ciò 
che  ordinato  era.  Li  quali  chetamente  della 
camera  usciti,  n’andarono  verso  la  piazza,  e 
fu  lor  la  fortuna  in  quello  che  far  volevano 
più  favorevole  che  essi  medesimi  non  diman-  7 
davano:  perciò  che,  essendo  il  caldo  grande,  8G 
aveva  domandato  il  Vescovo  di  questi  due  gio- 
vani, per  andarsi  infine  a casa  lor  diportando 
e ber  con  loro.  Ma  come  venir  gli  vide,  co- 
sì, detto  loro  il  suo  disidero,  con  loro  si  mi- 
se in  via,  et  in  una  lor  corticella  fresca  en- 
trato, dove  molli  lumi  accesi  erano,  con  gran 
piacer  bevve  d’ un  loro  buon  vino.  Et  avendo 
bevuto,  dissono  i giovani:  messer,  poiché  tan- 
to di  grazia  n’avete  fatto,  che  degnato  siete 
di  visitar  questa  nostra  piccola  casetta,  alla 
quale  noi  venavamo  ad  invitarvi , noi  vogliam 
clic  vi  piaccia  di  voler  vedere  una  cosetta  che 
noi  vi  vogliam  mostrare.  Il  Vescovo  rispose 
che  volentieri.  Per  che  l’un  de’giovani  preso 
un  torchietto  acceso  in  mano  c messosi  in- 
nanzi, seguitandolo  il  Vescovo  e tutti  gli  al- 
tri , si  dirizzò  verso  la  camera  dove  messer  lo 
Proposto  giaceva  con  la  Ciutazza.  11  quale,  per 
giugner  tosto,  s’era  affrettato  di  cavalcare,  et 
era,  avanti  che  costor  quivi  venissero,  cavai-  7 
cato  già  delle  miglia  più  di  tre  ",  per  che  istan-  «a 
elicilo,  avendo,  non  ostante  il  caldo,  la  Ciu- 
tazza in  braccio,  si  riposava.  Entrato  adunque 
con  lume  in  inano  il  giovane  nella  camera  et 
il  Vescovo  appresso  e poi  tutti  gli  altri,  gli 
fu  mostrato  il  Proposto  con  la  Ciutazza  in 
braccio.  In  questo21  destatosi  messer  Io  Propo- 
sto e veduto  il  lume  c questa  gente  dattor- 
nosi,  vergognandosi  forte  c temendo,  mise  il 
capo  sotto  i panni.  Al  quale  il  Vescovo  disse 
una  gran  villania,  c fecegli  trarre  il  capo 
fuori  c vedere  con  cui  giaciuto  era.  Il  Pro- 
posto, conosciuto  lo’nganno  della  donna,  sì 
per  quello  c sì  per  lo  vituperio,  clic  aver 
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gli  parca  , subito  divenne  il  più  doloroso  uo- 
mo clic  fosse  mai,  e per  comandamento  del 
Vescovo  rivestitosi,  a patir  gran  penitenza  del 
peccato  commesso  con  buona  guardia  ne  fu 
mandato  alla  casa.  Volle  il  Vescovo  appresso 
sajiere  come  questo  fosse  avvenuto  die  egli 
, quivi  con  la  Ciulazza  fosse  a giacere  andato, 
ss  l giovani  gli  dissero  ordinatamente  ogni  cosa. 
Il  che  il  Vescovo  udito,  commendò  molto  la 
donna  et  i giovani  altresì,  che,  senza  volersi 
del  sangue  de’ preti  imbrattar  le  mani,  lui  sì 
come  egli  era  degno  avevan  trattato.  Questo 


peccato  gli  fece  il  Vescovo  piagnere  quaranta 
di;  ma  amore  et  isdegno  gliele  fece  piagnere 
più  di  quarantanove,  senza  clic  poi  ad  un 
gran  tempo  egli  non  poteva  mai  andar  per 
via  che  egli  non  fosse  da* fanciulli  mostralo 
a dito,  li  quali  dicevano:  vedi  colui  che  gia- 
cque con  la  Ciutazza.  il  che  gli  era  sì  gran 
noja,  che  egli  ne  fu  quasi  in  su  lo’mpazzare  4a. 
Et  in  cosi  fatta  guisa  la  valente  donna  si  tol- 
se da  dosso  la  noja  dello  impronto  ^ Propo- 
sto, c la  Ciutazza  guadagnò  la  camiscia  c la 
buona  notte. 
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voce  infinita  di  quel  verini  che  richiede  la  convenienza 
del  discorso  , come  si  è veduto  alla  Nola  1 della  pag.  519. 
Ciò  posto , io  spiego  : che  il  Proposto  della  chiesa  s’  era 
innamoralo  si  forte  , che  più  qua  ut  più  lù  non  poteva 
vivere  o dimorare  ; cioè  non  trovava  pace  ni  qui  ut  qua, 
ma  solo  do v'  era  la  Piccarda.  Concetto  più  forte  c più 
proprio  dell’altro  che  risulta  dal  vedeva.  Leggasi  pur 
quanto  ne  dicono  i Deputati  Annoi,  pag.  fin.  E. 

7.  Scede,  smorfie,  sciocdie  anellazioni.  E.  M. 

8.  V.  Dei».  Annoi,  pag.  78.  E. 

9.  i/ai  più  di  uiuna  non  m'avvenne.  Deh  t datti  la  mala 
pasqua , asino  pazzo  villanaceio.  Mannelli. 

fu.  File  non  varrebbort  dettalo.  Ecco  altro  esempio  onde 
si  vede  che  la  parola  Uno  si  suol  talora  lasciare  , come 
già  s’  li  visto  alla  Nota  8 della  pag.  35t.  E. 

ff.  Salvo  per  eccetto  che , usù  alcune  volte  il  Bocc.,  an- 
zi sempre  quando  non  ha  nomo  appresso , che  allora  dirà 
fuor  che  , come  fuor  che  il  Papa , o dui  Papa  In  fuori , 
ma  cosi  senza  nome  appresso  , come  qui , dirà  quasi  sem- 


pre salvo,  perciò  che  eccetto  non  disse  egli  mai,  quan- 
tunque dicesse  eccezioni.  E.  M. 

f2.  Puroluzza  si  cheta  non  si  può  dire,  che  non  si  sema. 
Merita  avviso  la  significazione  clic  tiene  in  questo  punto 
la  voce  cheta,  equivalendo  a sommessa,  bussa ; ed  ol’op- 
posito  di  alta  , forte  , rumorosa.  E. 

f3.  Siamo  insieme.  Di  sopra  si  è testò  letto  Quando  e 
dove  potrem  noi  essere  insieme  f I quali  duo  esempi  fan- 
no peduccio  a quanto  abbiati)  toccato  nella  Nola  39.  delia 
pag.  317.  E. 

ff.  Nella  stampa  del  1527  si  legg c et  i denti  mal  composti 
e grandi  e neri;  ma  i Deputali  [Annoi,  pag.  f«7J  giudicarono 
die  la  voce  neri  ci  fosse  siala  posta  dagli  editori  di  proprio 
capriccio,  per  aggiugnere  alla  ciutazza  un  nuovo  vezzo,  es- 
sendoché non  si  rinviene  in  nessuno  de’ quattro  lesti  mi- 
gliori e più  riputati:  e perciò  ( se  ben  confessassero  che 
que’ denti  d’ehano  ci  qttadrerebbono  assai  bene  ) la  tol- 
sero via , per  restituire  a questo  passo  la  sua  genuina  le- 
zione. COLOMBO. 

15.  Fiesole  sta  sopra  un  monte  d’aria  sanissima;  Siniga- 
glia  giace  in  una  maremma  paludosa  e malsana.  E.  M. 

1 6.  Ciuta  , diminutivo  di  //enclveuuia.  E.  M.  — Il  nome 
almeno  è hello  si  che  basta.  Masselli. 

17.  Ciutazza  : peggiorativo  di  Cima.  E.  M. 

18.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  95.  E. 

19.  Tutto  il  danno  non  fu  deila  Ciulazza , anzi  ebbe  la 
buona  notte.  Masselli. 

20.  Oli  pur  ben  dico  io:  lutto  il  mal  non  fu  della  Ciu- 
tazza. Masselli. 

21.  In  questo.  Cioè  In  questo  punto,  In  questo  mentre. 
È posto  come  avverbialmente:  altrove  Ita  dello  In  questa 
per  In  quest'  ora.  Cosi  è usato  In  quello  e In  quella  per 
In  quel  punto , In  quell’  ora.  E. 

22.  Il  che  gli  era  si  gran  noia , che  egli  ne  fu  quasi 
in  su  lo  ’mpazzare.  Oli  Antichi  nostri  ponevan  lu  ne  spesso 
la  voce  A via  a esprimere  ogni  grande  aflamw  e dolore. 
Questo  luogo  n’é  una  bella  prova,  come  l’altro  di  Dante  A/a 
tu,  percht  ritorni  a tanta  noia  1 c come  altri  mille  che 
ognuno  puù  aver  letto.  Oggidì  però  Foia  non  s’ intende 
comunemente  che  fier  Quello  sialo  in  cui  I'  untino  non  è 
offeso  da  vermi  dolore  né  consolalo  da  vermi  piacere.  Ma 
quante  volle  non  sarehlic  dcsidernbil  piuttosto  una  Noia 
antica  che  una  Nota  moderna?  Me)  dica  qualunque  Savio 
capila  nelle  gran  Società , o nella  camera  di  qualche  muo- 
versi, o runa-prose.  E. 

23.  Impronto,  cioè  importuno,  c cosi  usa  improntitu- 
dine per  Importunità  o noja  o fastìdio.  E-  M. 
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Tre  giovani  ecc.  del  Saggio  fu  fiorentino , di  suo  mestiere  senta  le  , 
uomo  sollazzevole.  Rihi  fu  un  parasito  di  Corti.  Questo  carattere  dà  a Ribi 
Franco  Sacchetti  nella  sua  novella  XLIX.  I Fiorentini  usavano  aver  giudici  fo- 
restieri y perchè  la  mal  congegnala  costituzione  della  Repubblica  non  ne  ammet- 
teva dei  nazionali  a causa  delle  fazioni , fonti  inesauste  di  parzialità. 


TITOLO 

Tre  giovani  traggono  le  brache  ad  un  giudice 
marchigiano  in  Firenze , mentre  che  egli 
estendo  al  banco  * teneva  ragione. 

Fatto  aveva  Emilia  fine  al  suo  ragionamen- 
to, essendo  stala  la  vedova  donna  commenda- 
ta da  tutti,  quando  la  Keina  a Filoslrato  guar- 
dando disse:  a te  viene  ora  il  dover  dire. 
Per  la  qual  cosa  egli  prestamente  rispose  se 
essere  apparecchiato,  e cominciò.  Dilettoso  Don- 
ne, il  giovane  che  Elisa  poco  avanti  nominò, 
cioè  Muso  del  Saggio,  mi  farà  lasciare  stare 
una  novella,  la  quale  io  di  dire  intendeva, 
per  dirne  una  di  lui  e d’ alcuni  suoi  corupa- 
7 gni,  la  quale,  ancora  clic  disonesta  non  sia 
no  perciò  che  3 vocaboli  in  essa  s’usano,  clic  voi 
d’usar  vi  vergognate,  nondimeno  è ella  tanto 
7 da  ridere,  che  io  la  pur  dirò, 
oi  Come  voi  tutte  potete  avere  udito,  nella  no- 
stra città  vengono  molto  spesso  rettori  marchi- 
giani, li  quali  generalmente  sono  uomini  di 
povero  cuore  c di  vita  tanto  strema  e tanto 
misera,  clic  altro  non  pare  ogni  lor  fatto,  che 
una  pidocchieria:  e per  questa  loro  innata  mi- 
seria et  avarizia  mcnan  seco  c giudici  c no- 
tai, clic  pajono  uomini  levati  più  tosto  dal- 
l’aratro o tratti  dalla  calzoleria,  che  delle  scuo- 
le delle  leggi  *.  Ora  cssendovene  venuto  uno 
per  podestà,  tra  gli  altri  molti  giudici,  clic 
seco  menò,  ne  menò  uno,  il  quale  si  facea 
chiamare  uicsscr  Niccola  da  san  Lcpidio,  il 
qual  pareva  più  tosto  un  magnano,  clic  altro, 
a vedere;  e fu  posto  costui  tra  gli  altri  giu- 
dici ad  udire  le  quislion  criminali.  E,  come 
spesso  avviene  che,  benché  i cittadini  non  ab- 
biano a fare  cosa  del  mondo  a palagio,  pur 
talvolta  vi  vanno,  avvenne  che  Muso  del  Sag- 
gio una  mattina,  cercando  un  suo  amico,  v'an- 
7 dò:  c venutogli  guardalo  là  dove  questo  mos- 
w ser  Niccola  sedeva,  parendogli  che  fosse  un 
nuovo  iicccllonc,  tulio  il  venne  considerando. 
E come  che  egli  gli  vedesse  il  vajo  5 tutto  af- 
fumicato in  capo  et  un  pennajtiolo  a cintola  c 
più  lunga  la  gonnella  6 clic  la  gtiarnacca  7,  et 
.j  assai  altre  cose  tutte  strane  da  ordinato  8 e 
95  costumato  uomo:  tra  queste  una,  eli’ è più 
notabile  che  alcuna  dell'altro,  al  parer  suo, 
ne  gli  vide:  e ciò  fu  un  |wjo  di  brache,  le 


quali  9 ( sedendo  egli,  et  i panni  per  istrettez-  7 
za  standogli  aperti  dinanzi)  vide  che  il  fondo  94 
loro  infino  a mezza  gamba  gli  aggiugnea.  Per 
clic,  senza  star  troppo  a guardarle,  lasciato 
quello  che  andava  cercando,  incominciò  a far 
cerca  nuova,  e trovò  due  suoi  compagni , de’  qua- 
li V uno  aveva  nome  Ribi  e I*  altro  Mat- 
te uzzo,  uomini  ciascun  di  loro  non  meno  sol- 
lazzevoli ,0  che  Maso , e disse  loro  : se  vi  cal  di 
me,  venite  meco  infino  a palagio;  chè  io  vi 
voglio  mostrare  il  più  nuovo  squasimodco  if, 
che  voi  vedeste  mai.  E con  loro  andatosene  in 
palagio,  mostrò  loro  questo  giudice  c le  bra-  n 
che  sue.  Costoro  dalla  lungi  cominciarono  a 95 
ridere  di  questo  fatto:  e fattisi  più  vicini  al- 
le panche  sopra  le  quali  messer  lo  giudice 
stava,  vider  clic  sotto  quelle  panche  molto 
leggiermente  si  poteva  andare,  et  oltre  a ciò 
videro  rotta  l’asse  la  quale  messer  lo  giudi- 
ciò  teneva  a’ piedi,  tanto  che  a grand’agio 
vi  si  poteva  mettere  la  mano  c’I  braccio.  Et 
allora  Maso  disse  a’ compagni:  io  voglio  che 
noi  gli  traiamo  quelle  brache  del  tutto,  per- 
ciò eh’  e’  si  può  troppo  bene.  Aveva  già  cia- 
scun de* compagni  veduto  come:  per  che,  fra 
se  ordinato  che  dovessero  fare  e dire,  la  se- 
guente mattina  vi  ritornarono.  Et  essendo  la 
corte  mollo  piena  d’  uomini,  Matlcuxzo,  che 
persona  non  se  nc  avvide , entrò  sotto  il  ban- 
co et  andossenc  appunto  sotto  il  luogo  dove  7 
il  giudice  teneva  i piedi.  Maso  dall’un  de’ la-  oo 
ti  accostatosi  a messer  lo  giudice , il  prese;  per 
lo  lembo  della  guarnacca,  e Rihi  accostatosi 
dall’altro  c fatto  il  simigliatile,  cominciò  Ma- 
so a dire:  messer,  o messere,  io  vi  priego 
per  Dio,  che  innanzi  che  colesto  ladroncel- 
lo, che  v’è  cosi!  dallato  ,s,  vada  altrove,  che 
voi  mi  facciate  rendere  un  mio  pajo  d’uo- 
se 15 , che  egli  m’ha  imbolate,  e dice  pur  di 
no,  et  io  il  vidi,  non  è ancora  un  mese,  che 
le  faceva  risolare.  Ribi  dall’altra  parte  grida- 
va forte:  messere,  non  gli  credete,  chè  egli  7 
è un  ghiottoncello  : c perchè  egli  sa  che  io 
son  venuto  a richiamarmi  di  lui  d’una  vali- 
gia, la  quale  egli  m’ha  imbolata,  et  egli  è 
teste  venuto,  e dice  dell’uosa  che  io  m’ave- 
va in  casa  infili  vie  t*altr*ieri  ,G;  e,  se  voi  non 
mi  credeste,  io  vi  posso  dare  per  testimonia 
la  Trecca  mia  dallato  c la  Grassa  vcntrajuola 


Digitized  by  Google 


360 


GIORNATA  OTTAVA 


et  un  die  v;i  raccogliendo  la  spazzatura  da 
santa  Maria  a Verzaja , clic’l  vide  quando 
egli  tornava  di  villa.  Maso  d’altra  parte  non 
lasciava  dire  a Ribi , anzi  gridava , e Ribi  gri- 
dava ancora.  E mentre  clic  il  giudice  stava 
ritto,  e loro  più  vicino,  per  intendergli  me- 
glio, Matteuzzo,  preso  tempo,  mise  la  mano 
per  lo  rotto  dell’asse,  e pigliò  il  fondo  delle 
brache  del  giudice  e tirò  giù  forte.  Le  brache 
ne  venner  giù  17  incontanente,  perciò  che  il 
•j  giudice  era  magro  e sgroppato  ,8.  Il  quale  que- 
**  sto  fallo  sentendo,  e non  sappicndo  che  ciò 
si  fosse,  volendosi  tirare  i panni  dinanzi  e ri- 
coprirsi e porsi  a sedere,  Maso  dall'un  lato 
e Ribi  dall’altro  pur  tenendolo,  e gridando 
forte  19  : messer,  voi  fate  villania  a non  farmi 
ragione  e non  volermi  udire  e volervene  an- 
dare altrove;  di  così  piccola  cosa,  come  que- 
sta è , non  si  dà  libello  in  questa  terra  E 
tanto  in  queste  parole  il  tennero  per  li  pan- 
■j  ni,  che  quanti  n’erano  nella  corte  s’accorsero 
J»  essergli  state  tratte  le  brache.  Ma  ai  Matteuz- 
zo, poiché  alquanto  tenute  l’ebbe,  lasciatele, 
se  n’usd  fuori  et  andosscne  senza  esser  ve- 


duto. Ribi,  parendogli  avere  assai  fatto,  dis- 
se: io  fo  bolo  a Dio  d’aj utarmene  al  sindaca- 
lo. E Maso  d’altra  parte,  lasciatagli  la  guar- 
nacca,  disse:  no,  io  ci  pur  verrò  tante  volle, 
clic  io  non  vi  Irò  verrò  così  impeciato,  come 
voi  siete  panilo  slamane;  e l’uno  in  qua  c 
l’altro  in  là,  come  più  tosto  poterono,  si  pr- 
tirono.  Messer  lo  giudice,  tirate  in  su  le  bra- 
che in  presenza  d’ogni  uomo,  come  se  da 
dormir  si  levasse,  accorgendosi  pure  allora 
del  fatto,  domandò  dove  fossero  andati  que- 
gli che  dell’ uose  e della  valigia  avevan  qui- 
stione;  ma  non  ritrovandosi,  cominciò  a giu- 
rare per  le  budella  di  Dio  che  c’gli  **  con- 
veniva  cognoscere  e saper  se  egli  s’ usava  a Fi-  i«o 
re  lue  di  trarre  le  brache  a’ giudici  quando  sede- 
vano al  banco  della  ragione.  Il  Podestà  d’  altra 
parte  sentitolo  fece  un  grande  schiamazzio:  poi 
per  suoi  amici  mostratogli  che  questo  non  gli  era 
fatto,  se  non  per  mostrargli  che  i Fiorentini 
conoscevano  che,  dove  egli  doveva  aver  menali 
giudici,  egli  aveva  menati  bocconi  ®,  per  averne 
miglior  mercato,  per  lo  miglior  si  tacque,  nè 
più  avanti  andò  la  cosa  per  quella  volta. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


1.  Essendo  al  banco.  La  stampa  fiorentina  del  1597  c la 
veneta  del  1551  in  vece  di  Estendo  al  banco,  leggono 
Sedendo  al  fianco jT.r 

9.  Disonesta  non  sia.  Il  Mannelli  ri  nota  nel  margine 
« questo  non  vi  è troppo  » ; ina  i Deputati  [Annoi,  pag. 
107  ) nono  d’  avviso  che  debba  starvi , ed  assicurano 
che  c’  ó In  tulli  i buoni  testi.  S*è  piuttosto  lasciata  dal- 
I*  autore , dicon  essi , come  spetto  nel  parlar  familia- 
re Interviene  , qualche  parte  3 che  facilmente  si  sottinten- 
de ; per  esempio  : - la  quale  ancora  che  disonesta  non 

• sia  , ella  può  parere , perciocché  - eoe» , o pure  « ani o- 
- ra  che  disonesta  non  sia , perciocché  vocaboli  in  issa 

• s’  usano  che  voi  d*  usar  vi  vergognale , non  sarebbe 
» forte  da  raccontare  ; nondimeno  » ecc.  Il  Salviuli 
osserva  inoltre  che  qui  fautore  imita  uno  che  stia  quasi- 
fra  due , se  debba  dire  o non  dire , e che  parli  sospeso 
quasi  tra  ’l  si  e ’l  no ; che  in  questo  caso  favella  rotto  e non 
finisce  di  mandar  fuori  il  suo  concetto.  Al  Dionisl  non  pia- 
ce gran  Tatto  questo  favellar  rutto  affitti  lié  altri  si  becchi 
il  cervello  nel  trovar  ciò  che  manca  a renderlo  intero  ; c 
sostituendo  ne  a non,  vi  legge  - ancora  che  disonesta  ne 
sia  »,  cioè  ( die’ egli  ) disonesta  in  alcuna  cosa  ; e mostra 
con  parecchi  esempi  che  ne’  testi  a penna  si  trova  non  di 
rado  cangiala  la  particella  ne  nella  particella  non  per  er- 
ror  de’  copisti.  Colombo. 

3.  Pereto  che.  II.  e G.  emendarono  ancora  che.  E.  M. 

4.  Paiono  uomini  levati  più  tosto  dall’  aratro  o tratti 
dalla  calzoleria , che  delle  scuole  delle  leggi.  Li  eo  novello 
esempio  della  varietà  clic  abbiamo  avvoltila  nella  Nola  57. 
della  pag.  535.  E. 

3.  li  vajo . Il  v ujo  è un  animate  slmile  allo  scoiattolo; 
c vajo  si.  chiama  altresì  la  sua  pedo  , della  quale  si  Tanno 
vestiti  chiamati  cui  ancor  essi.  Qui  jiotrebbc  forse  signi- 
ficare la  stessa  berretta  fatta  della  detta  pelle.  Colombo. 

6.  Gonnella  è propriamente  veste  feiuinile  la  quale 
scende  dalla  datura  fino  alle  calcagna  : ma  c anche  una 
rolia  che  portano  I magistrati  sotto  la  guarnacca  e cliia- 
masi  eziandio  cintino,  colombo. 

7.  uuar nocca  , dicono  1 compilatori  del  Vocabolario  , 

fO  1 1 tijf,  fa  JaUui'ah  ’ 
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è una  veste  lunga  che  si  porta  di  sopra.  Lai.  ioga.  Il  Mena- 
glo  no  deriva  II  nome  dal  vocabolo  greco  granulia  che,  se- 
condo il  Meursio,  era  una  vesto  usata  dagl’ Imperatori  con 
maniche  si  lunghi*,  che  giugneano  finu  a’  talloni.  Colombo. 

8.  Strano  da  ordinato.  II.  lesse  ad  ordinato.  E.  M.  — Stra- 
no col  sesto  caso  è usalo  anche  da  Matteo  Villani , e più 
d’una  volta.  Colombo. 

9.  Il  Mannelli  noto  nel  margine  : • quel  le  quali  v’è 
» troppo  e vorrebbe  dire  delle  quali , c poi  non  vi  fosse 
» quel  nome  loro  ».  Certo  la  corruzione  regolare  rii*hle- 
derchbe  che  si  dicesse  - delle  quali  ( sedendo  egli,  et  I 
* panni  per  istrettezza  standogli  aperti  dinanzi  ) vide  che 
■ il  fondu  infine  a mezza  gamba  gli  nggiugnea  ».  Ma  pa- 
rendo forse  al  Boccaccio  troppo  dura  questa  locuzione,  per 
essere  quel  genitivo  delle  quoti , a ragion  della  parentesi, 
troppo  disgiunto  dal  nome  a cui  appartiene,  amò  meglio 
in  questo  luogo  favellar  come  il  volgo , nella  cui  bocca 
s’odono  spesso  costruzioni  di  questa  fatta.  Esse,  tuttoché 
Irregolari,  non  sono  talvolta  senza  grazia  ; ond’  è che  non 
(sdegnano  gli  scrittori  in  un  certo  genere  di  componimenti  di 
usarne  alcuna  ancor  essi.  Ne  fornisce  un  altro  esempio  lo  stesso 
Boccaccio  in  queste  parole  della  seguente  novella:  • Calandri- 
» no,  se  la  prima  gli  era  parula  amara,  questa  gli  parve  ama- 
» risatina  »,  dove  ciascun  vede  che,  secondo  la  regolar  co- 
struzione , avrebbrsi  dovuto  dire  : ■ A Calandrino , so  la 
» prima  gli  era  parola  amara , questa  parve  amarissima  : 
» o pure  ( per  non  disgiugoer  troppo  il  verbo  parve  dal 
» suo  terzo  caso  » Se  la  prima  a Calandrino  era  parata 
» àmara , questa  gli  parve  amarissima  ».  Colombo.  Ma  sa- 
rebbe mal  possibile  che  il  Boccaccio  volesse  dire  che  Maso 
vide  le  brache  al  giudice,  perché  d fondo  loro  infino  a 
mezza  gamba  gli  nggiugnea  ? E certo  che  questa  condi- 
zione dovette  molto  darli  negli  occhi,  ed  esser  probabil- 
mente la  ragion  potissima  «od’  egli  le  vide.  Questo  pa- 
ventosamente a dire  ardisco;  ma  se  venisse  approvato,  al- 
lora non  ha  luogo  alcuna  irregolarità  nella  aiutassi,  e sol 
bisogna  cosi  ortografizzare  II  passo:  Le  quali  . . . vide; 
chi  II  fondo  loro  ccc.  Del  resto  si  legga  le  pag.  19  e SO 
delle  Annoi.  Dep. , e la  Nola  nostra  intorno  alle  parole: 
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Zd  onde  Urtino  avrò  diviato,  hi  ree.  della  Novella  se- 
guente appresso.  E. 

10.  Uomini  date  un  di  toro  non  menti  sollazzevoli.  Avver- 
ti questo  modo  di  dire.  E.  M. 

11.  Squturiinoden  si  «Uro  in  (scherzo , in  vece  di  min- 
chione e uccellnrcio  , a uomo  ili  poco  telino.  E.  M. 

13.  tìludicio  por  Giudice  qui  è dello  per  isrtu-rno.  Nel- 
la stamp  i del  3*  ù - Videro  rolla  I’  asse , sopra  la  quale 
• messer  lo  giudice  teneva  I piedi,  colombo.  V.  Dep. 
Annoi,  par.  135.  B. 

13.  Cotesto  ladroncello . che  e'  é cotti  riattato.  In  niun 
luogo  possono  meglio  imparar  II  veni  modo  d’usare  la  pa- 
rola coletto  quel  che  non  la  sanno,  rhr  in  questo  luogo; 
ove  si  vede  che  coletto  dinota  prossimità  alla  |>ersona  di 
chi  ascolta , e non  ailratnenle  ; perciò  che  molti  vi  erra- 
no. E.  M. 

14.  La  prima  o I’  ultima  che  è superflua  al  soldo.  E.  M. 

13.  Uosa  : voce  di  due  sillabe  col  dlitongo  sulla  prima, 

' Spezie  di  stivali . E.  M. 

16.  Dice  ridi'  unta  eh’  io  ni ’ aveva  in  casa  infin  vie  falle ‘ ie- 
ri. Quando  s’  ua  far  con  lierroni  di  giudici , coni’ 6 questo 
inesser  Mcrola,  non  può  essere  che  I mannelli  non  se  II  Rolla- 
no e in  fatti  o In  doni.  Si  noli  come  schernevolmenic  pro- 
ponila Maso  e come  stia  Rii»!  alle  riscosse.  Dice  il  primo  : che 
gli  rubò  un  paio  d’ uose,  le  quali , non  è ancora  un  mese  die 
egli  lo  vide  che  le  faceva  risolare.  Si  difende  l’altro  cul- 
I*  apportar  al  giudice  non  so  che  testuuoniuxzi  per  mostrare 
che  egli  se  le  aveva  In  casa  infin  vie  f olir’ Ieri;  e cosi 
parte  cui  paralogismi , parte  con  lo  grida  infrascano  il  capo  a 
quel  babbunsso,  che  , mentre  si  appronta  a scollar  meglio 
la  qoUlione  , si  trova  fra  gli  scorni  come  sbracato.  E cosi 


vada,  e peggio  delinque  , siede  in  oltkio  senza  esser  ila 
ciò.  E. 

17.  Gluso,  la  odi*,  del  27.  Colombo. 

IR.  Sgroppato  : senza  groppa.  E.  M. 

19.  La  ellissi  dèlia  voce  diceann , la  qual  vi  s’ intende , 
è,  al  parer  mio  , in  questo  luogo  di  molta  bellezza.  L’au- 
tore con  Raffrettarsi  a narrare  le  parole  di  Maso  e ili  Hi- 
hi , fa  meglio  sentir  al  letture  la  fretta  con  cui  gridavano 
a gara  costoro  per  Stordire  II  giudice.  E.  M.  — Cosi  potria 
pur  essere  e per  conto  della  dissi  c per  l’ artifizio.  Ma 
non  è necessario  metter  in  opera  la  elissi , avendo  per 
propria  il  verbo  Gridare  anche  la  sigmflmnza  di  Parlare 
ad  alla  voce  dicendo.  Pronunciar  gridando;  essendb  ot- 
timo altresì  il  Gridare  una  persona  per  ('Inumarla  in  alta 
voce.  Quanto  poi  all’  arte  da:  ne  risulterebbe  da  siffatta 
elissi  nel  presente  punto,  va  ricordalo  che  il  Boccaccio  ha 
detto  prima  : Ritti  dall’  altra  parte  gridava  forte  : messere, 
non  gli  credete  ccc. , c quindi  si  determini  so  in  ambo  I 
luoghi  vi  regna  l’ ornamento  della  rei  lorica , come  fa  cre- 
dere l’E.  M.  , o se  la  semplice  proprietà  della  lingua,  co- 
nio SOS|)CI(o  io.  E. 

20.  t\on  si  dà  libello  In  questa  ferro  : non  si  dà  luogo  a 
scritture  ; per  diro  che  simili  causo  si  imitano  somtuana- 
mentc,  udite  le  parti  in  voce.  Majitimuxi.  V fajS-  tn**\.3 

21.  Nella  stampa  dei  27  rptcslo  ma  non  si  legge.  Colombo. 

22.  Che  egli,  Il  testo  Mann,  e le  cdlz.  ili  Livorno  e di 
Milano  ; che  gli , i Deputali.  Il  Salvia!!  stimò  che  quel- 
f egli  nel  testo  Mann,  fosse  scritto  per  la  rozzezza  dell’  or- 
tografia luti’ Insieme  per  e’ gli.  Colombo. 

23.  Aveva  menati  beccoli!.  Cioè  Pernioni.  Vttgg.isì  la  No- 
ta 12  della  pag  223.  E. 


ROVS&&A  VI 

OSSERVAZIONE  «STORICA 

Bruno  e Buffalmacco  c Calandrino  sono  enunciati  nella  HI.  novella  di  questa  me- 
desima giornata  ecc.  La  sciocchezza  di  Calandrino  era  si  nota  in  Firenze , e per  que- 
ste novelle  lo  è cosi  per  lutto  Italia , che  Calandrino  è in  proverbi^  ria  per  tutto , 
per  denotare  uomo  scemo  di  cervello  e stupido  marito. 


TITObO 

Bruno  e Buffalmacco  imbolano  un  porco  a Ca- 
landrino, [alinogli  fare  la  sperienza  da  ri- 
trovarlo con  galle  di  gengiovo  e con  ver- 
naccia, et  a lui  ne  danno  due , l’  una  dopo 
l'altra,  di  quelle  del  cane  confettale  in 
aloè , e pare  che  * V abbia  avuto  egli  stesso: 
f annoto  ricomperare  2,  se  egli  non  vuole 
che  alla  moglie  il  dicano. 

Non  ebbe  prima  la  novella  di  Filostrato  fi- 
7 ne,  della  quale  molto  si  rise,  clic  la  Reina 
io2  a Filomena  inquisc  ebe  seguitando  dicesse.  La 
quale  incominciò.  Graziose  Donne,  come  Filo- 
strato fu  dai  nome  di  Maso  tirato  a dover  di- 
re la  novella  la  quale  da  lui  udita  avete,  co- 
si nè  più  nè  men  son  tirata  io  da  quello  di 
Calandrino  e de’ compagni  suoi  a dirne  un’al- 
tra di  loro,  la  qual,  sì  come  io  credo,  vi 
piacerà. 

Citi  Calandrino,  Bruno  e Buffalmacco  fos- 
sero, non  bisogna  clic  io  vi  mostri;  che  as- 
sai l’avete  di  sopra  udito:  e perciò  più  avan- 
Bogcaccio 


ti  facccndomi,  dico  clic  Calandrino  aveva  un 
suo  podcrcllo  non  guari  lontano  da  Firenze  , 
che  in  dote  aveva  avuto  della  moglie,  del 
quale  tra  l’allre  cose  che  su  vi  ricoglieva  1 
n’aveva  ogni  anno  un  porco:  et  era  sua  usan-  ios 
za  sempre  colà  di  dicembre  d’ andarsene  la 
moglie  et  egli  in  villa  s,  et  ucciderlo  e quivi 
farlo  salare.  Ora  avvenne  una  volta  tra  l’ al- 
tre, che,  non  essendo  la  moglie  ben  sana.  Ca- 
landrino andò  egli  solo  ad  uccidere  il  porco. 

La  qual  cosa  sentendo  Bruno  e Buffalmacco, 
e sappicndo  che  la  moglie  di  lui  non  v’anda- 
va, se  n’andarono  ad  un  prete  loro  grandis- 
simo amico,  vicino  di  Calandrino,  a starsi  con 
lui  alcun  di.  Aveva  Calandrino  la  mattina , . 
che  coslor  giunsero  il  dì  4,  ucciso  il  porco,  e io* 
vedendogli  col  prete,  gli  chiamò  e disse:  voi 
siale  i ben  venuti.  Io  voglio  die  voi  veggiate 
che  inassajo  io  sono;  e menatigli  in  casa,  mo- 
strò loro  questo  porco.  Videro  costoro  il  por- 
co esser  bellissimo,  e.  da  Calandrino  intesero 
die  per  la  famiglia  sua  il  voleva  salare.  A 
cui  Bruii  disse:  deh  come  tu  se’ grosso!  Ven- 
de 
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diio  c godiamo»  i denari , et  a mogliata  3 di 
clic  ti  sia  stato  imbolato.  Calandrino  disse  : 
no,  ella  noi  crederebbe,  e caccerebbemi  fuor 
di  casa.  Non  v’  impacciate,  chè  io  noi  farei 
mai.  Le  parole  furono  assai , ma  niente  mon- 
tarono. Calandrino  gli  ’nvitò  a cena  cubile  alla 
trista,  sì  che  costoro  non  ri  vollon  cenare,  e 
7 partirsi  da  lui.  Disse  Bruno  a Buffalmacco  : 
<05  vogliaingli  noi  imbolare  stanotte  quel  porco? 
Difese  Buffalmacco:  o come  potremmo  noi?  Dis- 
se Bruno:  il  come  ho  io  ben  veduto,  se  egli 
noi  muta  di  là  ove  egli  ora  testé.  Adunque, 
disse  Buffalmacco,  facciamlo:  perchè  noi  fa- 
remo noi?  e poscia  cel  goderemo  qui  insieme 
col  domine  8.  il  prete  disse  che  gli  era  molto 
caro.  Disse  allora  Bruno:  qui  si  mole  usare 
un  poco  d’arte:  tu  sai,  Buffalmacco,  come  Ca- 
landrino è avaro,  e come  egli  bee  volentieri 
quando  altri  paga:  andiamo  e mcuiallo  7 alla 
taverna,  c quivi  il  prete  faccia  vista  di  pa- 
gare tutto  per  onorarci,  e non  lasci  pagare  a 
lui  nulla:  egli  si  ciurmerà  8,  e verracci  trop- 
•j  po  ben  fatto  poi,  perciò  clic  egli  è solo  in 
<06  cosa.  Come  Brun  disse,  così  fecero.  Calandri- 
no veggendo  clic  il  prete  non  lasciava  pagare, 
si  diede  in  sul  bere  c benché  non  ne  gli 
bisognasse  troppo,  pur  si  caricò  bene:  et  es- 
sendo già  buona  ora  di  notte,  quando  della 
taverna  si  partì,  senza  volere  allramenti  cena- 
re, se  n’entrò  in  casa,  c credendosi  aver  ser- 
ralo l’uscio,  il  lasciò  aperto,  et  andossi  al 
letto.  Buffalmacco  e Bruno  se  n'andarono  a 
cenare  col  prete,  e,  come  cenato  ebbero,  pre- 
si certi  argomenti  10  per  entrare  in  casa  di  Ca- 
landrino11, là  onde  Bruno  aveva  divisato,  là 
chetamente  n’andarono  ia;  ma  trovando  aperto 
l’uscio,  entrarono  dentro,  et  ispicealo  il  por- 
co, via  a casa  del  prete  nel  portarono,  e ri- 
postolo, se  n’andarono  a dormire.  Calandrino, 
essendogli  il  vino  uscito  del  capo,  si  levò  la 
-,  mattina  e,  come  scese  giù,  guardò  e.  non  vi- 
<07  de  il  porco  suo,  c vide  l’uscio  aperto:  per 
clic,  domandato  questo  e queU’allro  se  sapes- 
sero chi  il  porco  s’avesse  avuto,  c non  tro- 
vandolo, incominciò  a fare  il  romore  grande: 
oisè  *3,  dolente  se  14 , che  il  porco  gli  era  stato 
imbolato.  Bruno  e Buffalmacco  levatisi,  se  n'an- 
darono verso  Calandrino,  per  udir  ciò  clic  e- 
gli  del  porco  dicesse.  Il  quale,  come  gli  vide, 
(juasi  piangendo  chiamati  18 , disse:  oimè,  com- 
pagni miei,  che  il  porco  mio  m’è  stalo  imbo- 
lato. Bruno  accosbttoglisi  pianamente  gli  dis- 
se: maraviglia,  clic  se’ stato  savio  una  volta. 
Oimè,  disse  Calandrino,  clic  io  dico  da  dove- 
re. Cosi  dì , diceva  Bruno , grida  forte  si , che 
paja  bene  che  sia  stato  così.  Calandrino  gri- 
, dava  allora  più  forte  e diceva:  al  corpo  di 
*»«  Dio,  che  io  dico  da  dovero  che  egli  in’ è. sta- 
lo imbolato;  e Bruno  diceva:  ben  dì,  ben  dì, 
e’ si  vuol  ben  dir  così,  grida  forte,  fatti  ben 
sentire,  si  clic  egli  paja  vero.  Disse  Calandri- 
no: tu  ini  faresti  dar  l’anima  al  ir'.MCo.  Io 


dico  che  tu  non  mi  credi  I se  io  non  sia  im- 
piccalo per  la  gola,  che  egli  m’è  stato  im- 
bolato ,6.  Disse  allora  Bruno:  deb  come  dee  po- 
tere esser  questo?  io  il  vidi  pure  jeri  costì. 
Credimi  tu  far  credere  clic  egli  sia  volalo? 
Disse  Calandrino  : egli  è come  io  ti  dico.  Deh  , 
disse  Bruno,  può  egli  essere?  Per  certo  disse 
Calandrino,  egli  è così;  di  che  io  son  diserto 
e non  so  come  io  mi  torni  a casa:  mogliama 
noi  mi  crederrà,  c,  se  ella  il  mi  pur  crede, 

10  non  avrò  uguanno  17  pace  con  lei.  Disse  al- 
lora Bruno  : se  Dio  mi  salvi,  questo  è mal 
fatto,  se  vero  è;  ma  tu  sai,  Calandrino , che 
jeri  io  t’insegnai  dir  cosi;  io  non  vorrei  che  n 
tu  ad  un’ora  li  facessi  beffe  di  mogliata  e di  io» 
noi.  Calandrino  incominciò  a gridare  et  a di- 
re: deh  perchè  mi  farete  disperare  c bestem- 
miare Iddio  e’ santi  e ciò  che  v’è?  lo  vi  dico 
che  il  porco  m’è  stato  stanotte  imbolato.  Dis- 
se allora  Buffalmacco:  se  egli  è pur  così , vuoi- 
si veder  via , se  noi  sappiamo,  di  riaverlo.  E 
che  via,  disse  Calandrino,  polrcm  noi  trova- 
re? Disse  allora  Buffalmacco:  per  certo  egli 
non  c'è  venuto  d’ India  niuno  a torti  il  por- 
co: alcuno  di  questi  tuoi  vicini  dee  essere 
stalo:  e per  certo,  se  tu  gli  potessi  raguna- 
re,  io  so  fare  la  esperienzia  del  pane  e del 
formaggio,  c vedercmino  di  botto  18  chi  l’ha 
avuto.  Sì,  disse  Bruno,  ben  farai  con  pane  c 
con  formaggio  a certi  genti  lotti  che  ci  ha  dat- 
torno, che  son  certo  clic  alcun  di  loro  l’ha 
avuto,  et  avvederebbesi  del  fatto,  e non  ci  7 
vorrebber  venire  19.  Come  è dunque  da  fare?  no 
disse  Buffalmacco.  Rispose  Bruno:  vorrebbesi 
fare  con  belle  galle  di  gengiovo  90  e con  bel- 
la vernaccia,  et  invitargli  n bere.  Essi  non  sci 
penserebbono  c verrebbono;  c così  si  possono 
benedire  le  galle  del  gengiovo , come  il  pane 

e’I  cacio.  Disse  Buffalmacco:  per  certo  tu  dì 

11  vero;  e tu,  Calandrino,  clic  di?  vogliamlo  91 
fare?  Disse  Calandrino:  anzi  ve  ne  priego 
io  per  l'amor  di  Dio;  chè,  se  io  sapessi  pur 
chi  l’ha  avuto,  si  mi  parrebbe  esser  mezzo 
consolalo.  Or  via,  disse  Bruno,  io  sono  ac-  m 
concio  d’andare  infino  a Firenze,  per  quelle 
cose  in  tuo  servigio,  se  tu  mi  dai  i denari. 
Aveva  Calandrino  forse  quaranta  soldi,  li  qua- 
li egli  gli  diede.  Bruno  andatosene  a Firenze 

ad  un  suo  amico  speziale,  comperò  una  lib- 
bra di  belle  galle  di  gengiovo,  e focene  far 
due  di  quelle  del  cane  ".le  quali  egli  fece 
confettare  in  uno  aloè  patirò  93  fresco;  poscia 
fece  dar  loro  le  coverte  del  zucchero  91 , come 
avevan  Faltrc.  e,  per  non  ismarrirle  o scam- 
biarle, fece  lor  fare  un  certo  segnaiuzzo  per 
lo  quale  egli  molto  bene  le  conoscea  : e com- 
perato un  fiasco  d’ una  buona  vernaccia , se  ne 
tornò  in  villa  a Calandrino,  c dissegli:  farai  7 
clic  tu  inviti  domattina  a ber  con  tcco  colo-  <<a 
ro  di  cui  tu  bai  sospetto:  egli  è fosti,  cia- 
scun verrà  volentieri,  et  io  farò  stanotte  in- 
sieme con  Buffalmacco  la ’ncantagione  sopra  le 
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galle  c rcehorollcti  domattina  a casa,  e per 
tuo  amerò  io  stesso  lo  darò,  c farò  e dir» 
ciò  che  Ila  da  dire  e da  fare.  Calandrine  u ia‘ 
fece.  Ilagunnta  adunque  una  buona  brigaU  . 
di  giovani  fiorentini,  clic  per  la  villa  eran  , 
e di  lavoratori  la  mattina  vegnente  dinanzi 
alla  chiesa  intorno  all’olmo  **,  Bruno  c Buffal- 
macco rennono  con  una  scatola  di  galle  c col 
fiasco  del  vino;  e fatti  stare  costoro  in  cer- 
chio, disse  Bruno:  signori,  e’ mi  vi  convien 
dir  la  cagione  per  che  voi  siete  qui,  acciò  che, 
se  altro  avvenisse,  die  non  vi  piacesse,  voi 
non  v’abbiate  a rammaricar  di  me.  A Calan- 
drino, die  qui  è,  fu  jer  notte  tolto  un  suo 
bel  porco,  nè  sa  trovare  chi  avuto  se  l'ab- 
bia; c perciò  che  altri  clic  alcun  di  noi  clic 
7 qui  siamo  non  gliele  dee  potere  aver  tolto, 
115  esso,  per  ritrovar  chi  avuto  l’ha,  vi  dà  a 
mangiar  queste  galle  una  per  uno  e bere.  Et 
fatino  da  ora  sappiale  che  chi  avuto  avrà  il 
poi.*»  non  potrà  mandar  giù  la  galla,  anzi  gli 
parrà  più  amara  che  veleno,  e sputerai  la;  e 
perciò,  anzi  che  questa  vergogna  gli  sia  fatta 
in  presenza  di  tanti,  è forse  il  meglio  che 
quel  dotale,  che  avuto  l'avesse,  in  penitenzia 
11  dica  al  sere54**,  et  lo  ini  ritrarrò  di  questo 
fatto.  Ciascun  che  v’era  disse  che  ne  voleva 
vulenlier  mangiare  : per  che  Bruno  ordinatigli 
e masso  Calandrino  tra  loro,  cominciatosi  ai- 
fan  de’ capi  *7,  cominciò  a dare  a ciascun  la 
- sua,  e,  come  fu  per  mei  Calandrino  528,  presa 
Hi  una  delle  canine,  gliele  pose  in  mano.  Calan- 
drino prestamente  la  si  gittò  in  bocca  e co- 
minciò a mastican*;  ma  sì  tosto,  come  la  lin- 
gua sentì  l’aloè,  così  Calandrino,  non  poten- 
do l'amaritudine  sostenere,  la  sputò  fuori. 
Quivi  ciascun  guatava  nel  viso  l’uno  all’al- 
tro, per  veder  chi  la  sua  sputasse,  c non  a- 
tendo  Bruno  ancora  compiuto  di  darle,  non 
faceendo  sembianti  d’intendere  a ciò,  s’udì  dir 
dietro:  eja.  Calandrino49,  che  vuol  dir  questo? 
per  che  prestamente  rivolto,  e vedendo  che 
Calandrino  la  sua  aveva  sputata,  disse:  nspet- 
7 tati,  forse  che  alcnna  altra  cosa  gliele  fece 
sputare.  Tónno  50  un’altra,  c presa  la  secon- 
da, gliele  mise  in  bocca,  c fornì  di  dare  l’ al- 
tre che  a dare  ave».  Calandrino,  se  la  prima 
gli  era  panila  amara  31 , questa  gli  parve  ama- 
rissima; ma  pur  vergognandosi  di  sputarla,  al- 


quanto masticandola  la  i in  bocca,  e te- 
nendola cominciò  a gl  Ita  r le  tagliole  che  pa- 
revan  nocciuole,  sì  cran  grosse;  I ultimarne!* 
te,  non  potendo  più  , la  gillò  fuori,  come  la 
prima  aveva  fatto.  Buffalmacco  faceva  dar  he-  * 
re  alla  brigata  c Bruno:  li  quali  insieme  con 
gli  altri  questo  vedendo,  tutti  dissero  che  per 
certo  Calandrino  se  l’aveva  imbolato  egli 
stesso;  c furonvene  di  quegli  che  aspramente 
il  ripresono.  Ma  pur,  poiché  partiti  si  furono, 
rimasi  Bruno  e Buffalmacco  con  Calandrino  , 
gli  ’ncominciò  Buffalmacco  n dire  : io  l'aveva 
per  Io  certo  tuttavia  clic  tu  te  l’avevi  avuto 
tu , et  a noi  volevi  mostrare  clic  ti  fosse  sta- 
to imbolato,  per  non  darci  una  volta  bere 
de* denari  che  tu  n’avesti.  Calandrino,  il  qua-  7 
le  ancora  non  aveva  sputata  ('amaritudine  54  «fi 
dello  aloè,  incominciò  a giurare  clic  egli  avu- 
to non  l’avca.  Disse  Buffalmacco:  ma  che 
n'avesti,  sozio,  alla  buona  fe?  avestine  sci  w? 
Calandrino  udendo  questo,  s’ incominciò  a di- 
sperare. A cui  Bruii  disse:  intendi  sanamente, 
Calandrino,  che  egli  fu  tale  nella  brigata,  che 
con  noi  mangiò  c bevve , clic  mi  disse  che  tu 
avevi  quinci  su  una  giovinetta,  che  tu  tenevi 
a tua  posta  c davi  le  ciò  clic  tu  potevi  rime- 
dire51,  e che  egli  aveva  per  certo  che  tu 
l’avevi  mandato  questo  porco55:  tu  sì  hai  ap- 
parato ad  esser  beffardo.  Tu  ei  menasti  una 
volta  giù  per  lo  mugnone  ricogliendo  pietre 
nere,  c quando  tu  ci  avesti  messo  in  galea  1 
senza  biscotto  56 , e tu  te  ne  venisti , c poscia  ni 
ci  volevi  far  credere  clic  tu  l’avessi  trovata: 
et  ora  similmente  ti  credi  co’ tuoi  giuramenti 
far  credere  altresì  che  il  porco,  clic  tu  hai 
donato  o ver  venduto,  li  sia  stato  imbolato. 

Noi  sì  siamo  usi  delle  tue  beffe  57 , e conosciam- 
le:  tu  non  ce  nc  potresti  far  più.  E perciò 
a dirti  il  vero , noi  ci  abbiamo  durata  fati- 
ca in  far  l’arte:  per  che  noi  intendiamo  che 
tu  ci  doni  due  paja  di  capponi,  se  non, 
clic  noi  diremo  a monna  Tessa  ogni  cosa. 
Calandrino  vedendo  che  creduto  non  gli  era, 
parendogli  avere  assai  dolore , non  volen- 
do anche  il  riscaldamento  della  moglie,  die- 
de a costoro  due  paja  di  capponi.  Li  quali, 
avendo  essi  salalo  i!  porco,  portatisene  a Fi- 
renze, lasciaron  Calandrino  col  danno  e con 
le  beffe. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


l.  ('Ve',  Salviate  Colombo. 

i.  Fatinolo  ricomperare.  Pare  Che  qui  I’  argomento  non 
coocorili  con  h novella.  Calandrino  non  riebbe  mal  il  porro 
mio;  Bruno  e Buftdmirro  sei  «alarono,  Ina»  lamio  lui  col  Han- 
no c con  le  torre.  Vero  »?  che  avendogli  »•*»!  e pi  ovalo  con  la 
apt'rb'nza  delle  gali**  rhr  doveva  averlo  avolo  egli  e non  al- 
tri , « -ogaiunio  < he  gii  .«apcvioo  lui  averlo  mandalo  al- 


1* amica,  si  fremi  donare  due  pija  di  eapj>  "i  , allineile 
non  palesassero  ogni  rosi»  alla  mogli»-;  ma  questo  è ben 
altro  clic  largii  ricomperare  II  porco.  Aneli»?  qui  alcuno 
avrebbe  potuto  dubitare  se  il  Boccaccio  medesimo  ovvero 
altri  stendeste  gli  argomenti  di  queste  novelle  ; cto  certo 
non  sembra  VifWiuìle  rlw  I*  autore  *1  scorda»*»?  cosi  da  se 
Sic**»-  COLOMBO.  • lUcviHjicrarc  io  questo  luogo  sigui&ca 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


• /?jacu  trarr,  o Liberare,  ni  come  «piena  U vocabolario 

- nel  §.  d , « riguarda  calandrino , non  il  porco  imbolato. 

• Il  senso  perciò  è questo.  Pruno  «*  Buffalmacco  appoogo- 
» Ho  a Calandrino  aver  egli  donalo  il  porco  ad  una  glo- 

- vincila  amica  sua  , e minacciano  di  riferir  lutto  alla  roo- 

• glie  di  Ini  : fatinolo  ricomperare,  cioè  fui  uhi  eli’  eì  si  U - 

- ben  da  tale  mi  ledala  ICVUia,  donando  loro  due  paia 

- di  capponi.  Il  Vocabolario  per  confermare  il  significato 

• d«*|  §.  •ì  reca  tra  gli  altri  un  esempio  tratto  appunto  da 
« questo  titolo.  Oltre  gli  esempi  addotti  dal  Vuralxdaiio , 

- due  se  no  posson  vedere  nelle  Storie  pistoiesi  alla  pag. 

• 76  Edir.  del  1133 , rd  uno  nel  One  della  Nov.  ti  di 

- Franco  Sacchetti.  Il  perchè  P argomento  concorda  con 

- la  Novella  , nè  havvi  motivo  di  sospinta  re  ette  il  B«>ccac- 

- ck»  non  abbia  ponto  allo  sue  Novelle  gli  argomenti  egli 

• stesso,  come  si  dice  dal  Colombo  ».  Cosi  il  Fiacchi  i ).werv. 
Declini,  pag.  104.  E panni  che  esponga  mollo  bene  II  lesto, 
ma  che  non  mollo  bene  abbia  operalo  I*  Autore . usando 
un  verbo  c un  pronome  che  fieramente  impacciano  U let- 
tore e nel  sigu  iàculo  e m ila  relazione.  E. 

5.  Et  era  sua  usanza  sempre  colà  di  dicembre  <f  an- 
darsene la  moglie  et  egli  in  villa.  L’avverbio  Colà  è nella 
presente  clausola  rotativo  al  mese  non  alla  villa.  Altret- 
tanto è di  Qua  e LA,  che  si  pongono  con  frequente  pro- 
prietà nel  diacono  in  risguardo  al  tempo  e non  al  luogo  , 
dicendosi  v.  g.  Quando  saremo  qua  per  autunno  ; C par- 
timmo là  nill‘  Ottobre,  eccetera;  di  che  pud  vedersene;  le 
autorità  noi  Cinonio  e altrove.  E. 

4.  Costar  g rumerei  il  di.  Usa  qui  Fautore  quella  spezie 
d’ iperbaio  che  i granulici  chiaman  sinchui  , cioè  |>cr- 
turbazlonc  d’  ordine  nella  giacitura  delle  parole.  Più 
ordinato  sarebbe  slato  il  suo  laveilare  s’  egli  avesse 
detto:  « Nello  «lusso  di  che  cosior  giuuscro  uvea  Ca- 

■ l.nulnw.i  ucciso  la  mailiua  il  pone  •:  ma  (mmiIic  ap- 
presso le  parole  per  alcun  di  » onde  si  termina  il  periodo 
prucedenio,  sarebbe  stato  spiacevole  1’  udirsi  cosi  tosto 
ripetere  il  di  , il  Boccaccio  trasporto  quota  parola  al  fio 
della  claosuln.  Meo  cito  la  greca  e la  latina  si  piega  la 
nostra  I ngua  a questa  figura;  c perciò  Benedetto Mcnzini 
nel  suo  Trattato  della  costruzione  irregolare  della  lingua 
tof  an  i ne  biasima  t’uso,  colostro.  Diversi , c per  av- 
ventura migliore  , si  è la  sposizione  che  a questo  luogo  dà 
il  Fiocchi  alla  pag.  lui-loti  dello  tue  Osservazioni  dicen- 
do : • Io  ponto  che  in  questo  luogo  con  la  voce  di  non 

■ si  voglia  esprimere  tulio  il  tempo , in  che  Illumina  SI 
« Sole  il  nostro  orizzonto,  ma  piuttosto  quello,  che  corre 

• dai  mezzo  giorno  alla  none.  Con  questa  opposizione  rio- 
» sco  F cipreasioQ  del  Boccaccio  di  più  facile  Intelligenza, 

- volendo  din* , die  Calandrino  uccise  il  porco  la  mattina , 

• e costoro  (cioè  Bruno  e Buffalmacco)  giunsero  in  sul  vc- 
».  spm.  Osservo  chi;  queste  due  voci  di  e giorno  si  usano 

- Indifferentemente  I’ una  per  I’  altra.  Noi  diciamo  di  di  in 

• di,  ed  è lo  stesso  che  dire  di  giorno  In  giorno.  Sul  far 
» del  ili  vaie  precisamente  sui  far  del  giorno.  Ma  giorno  In 
» diverso  clausole  può  significar  t inpi  dì  lunghezza  diversa. 
« Se  si  dice  <*  ultimo  giorno  del  mese , t' intende  il  corso 
» di  31  ore.  Se  si  pone  correlativo  a notte,  dicendo  notte 
» e giorno  significa  il  tempo,  in  rbc  rischiara  il  sole  II  no- 

• tiro  orizzonte..  Se  è c«r  relativo  a mattina  , come  multino 
« e giorno  , indica  quel  tempo  di  luce  , che  corre  dopo  che 
» il  sole  ha  valicalo  U m -notano.  Or  si  dice  ugualmente  bene 
» F ultimo  di  dei  mese  . c lo  notte  e II  di  : ma  nel  v<  n»  non 

• è dell’uso  familiare  il  dire  , la  taattlhn  e II  di.  Non  per- 

• ciò  abbandono  la  mia  conghicilura,  comecché  io  non  la 
» reputi  di  grandissimo  peso.  L’uso  familiarissimo  di  sosil- 
» luire  l’ una  ad’  altra  di  queste  voci  mi  fa  credere  che  pos- 
» sano  gii  Scrittori,  specialioenlu  antichi,  avere  alcuna  volta 

• posto  la  voce  di  m i senso  da  me  divisato.  Non  ho  d-*rv- 
» care  esempi  clic  decisamente  lo  mostrino  : ne  addurrò  bo- 

■ lamento  alcuni,  su' quali  ben  r>fl<  tienilo  , qualche  Indizio 
» trarre  se  ne  potrebbe.  Nella  fi.  6.  N.  5.  T.  6.  p.  »W.  parla 
» il  Hoc*-. .celo  di  Forese  da  Rati  aiti  e di  Giotto,  i he  venon- 
» ito  dalle  loro  |M)*sc*Mont  di  Mugello  sorpresi  dalla  pioggia 
» ai  rifugiarono  in  c.isa  d'  un  lavoratore , e non  [accudì 
» F «u  gita  alenila  • hta  di  dover  ri  starei  e costoro  volendo 
» essere  il  di  a l'ire  use  ec.  tuba  tu  è un  luoglicllo  su  la 

- strnila  , che  dal  Borgo  a S,  Lorenzo  va  a Viccbio.  dislan- 

• le  da  Firenze  Intorno  a verni  miglia  ; Vcspignauo,  patria 
» di  Gioito,  e forse  due  miglia  al  ili  la  verso  levami*.  Nel- 

e <Fuv.  Gp*vu.  (C.  je.o.w-  ii^/z- 


- la  G.  8.  N.  10.  T.  *9.  381.  parlandosi  di  lancofiore  e di 

- S;ilabaciio  si  legge  : avendogli  ella  il  di  mandato  che  egli 
» a cena  ri  od  albergo  con  tri  andasse  ec.  Franco  Sac- 

• r betti  nella  Novella  73.  ha  dello:  essendo  in  pergamo U 

• di  dopo  desinare  ec.  E M Lasca  , Gelosia  A.  1.  S.  5.  // 

» mio  padrone  dopo  desinar  subito  se  a’  andò  al  letto : 

» peschi  coti  ogni  vol/a  fare  é solito  il  di , che  la  none 

• poi  egli  si  va  a star  seco  ».  E. 

5.  Mugliata  , a moglie  tua,  alta  tua  moglie.  E.  M. 

6.  Col  domine.  Cioè  col  prete , che  appi' cimo.  U»  nomina 
Il  sere,  idest  it  signore ; dotto  cosi  forse  per  antonomasia, 
atteso  la  potenza  e la  ricchezza  e h riverenza  che  a que’glor- 
nl  s’aveano  gli  Ecclesiastici.  Questo  Domine  é probaldà- 
mciilu  il  genltore«di  /Mutuo  e Don  (da  Domipm  e per  sincope 
Doiunus),  titolo  che  ai  preti  è dato  ognora , uia  non  per 
il  triplice  riguardo  sopraccennato.  E. 

7.  MenlaMo , meniamolo.  E.  M.  Mcniamto , l’edizione  di 
Napoli  ed  altresì  quella  del  Cornino  delta  98  novelle  che 
ne  scelse  U Segbcczi.  Colombo. 

8.  Si  ciurmerò,  figuutam.  ocul.  pass,  vale  inebriarsi 
col  vino.  E.  M. 

9.  Si  diede  in  sul  bere.  Questa  locuzione  è molto  botine 
piena  dì  forza.  Colombo. 

10.  Presi  certi  argomenti.  Cioè,  Ordigni , Strumenti ,,  In- 
gegni che  «crvisser  di  mezzo  onde  poter  entrargli  lo 
casa.  E. 

11.  fn  casa  di  Calandrino.  Fedi?.,  ile)  37.  Colombo. 

13.  Là  onde  /ir uno  aveva  divisato,  Al  chetamente  n‘  an- 
darono. Nella  Nota  8 della  p.ig.  93  si  sono  esposte  ragio- 
ni e lesti  Intorno  l pleonasmi  specialmente  della  congiun-  . 
itone  Che,  c Ivi  si  è promesso  che  a questo  luogo  si  sareb- 
be toccato  di*’  pie  una  smi  in  pWM.  Or  ecco  a disobbligarci 
dilla  «lata  fede . e cotniacvremo  dal  notare  che  siffatta  pro- 
prietà era  «lat  i già  accennila  in  parte  «lai  maestro  de’  mae- 
stri nel  capo  36  del  suo  Torto  e Dritto  dicendo  die  que- 
sto » sarà  strano  j udire  a chi  non  sa  l‘  uso  antico  di  rad- 

• doppiare  talvolta  gli  articoli  o altre  porticwllo,  detta  quali 

• ima  sola  bastava  ».  L’uso  però  non  è solami  Mie  ano*», 
ma  d>  tutti  i tempi , c non  è di  soli  gli  articoli  a altre 
particelle  , ma  di  tutte  le  parole  , e non  è solo  di  certi 
autori , ma  di  lutti , nè  della  «Mila  lingua  volgare , ma  e 
della  Ialina,  o penso  di  quante  fur,  sodo  e saranno;  costu- 
mandosi queste  forme,  aliane  per  legge  universale  della 
Chiarezza,  certe  per  efficacia  , iati  por  leggiadrìa,  c altre 
per  naturalezza  e per  uso.  Tulle  le  quali  «Ioli  regnar  deb- 
bono pressoché  uguali  in  ogni  favella.  Saprei  recarne  qui 
io  mezzo  un  ribocco  di  esempi  a dimostrazione  del  mio  diro, 
ma  per  cessar  la  noia  di  chi  legge  e di  chi  ora  li  scrive, 
mi  risolvo  a citarne  soltanto  alcuni  «fogni  specie,  confi- 
dando che  nel  cospetto  «to’ discreti  vorranno  i pochi  come 
semenza  di  molti.  Necessario  alla  Chiarezza  si  e questo 
«tal  Nostro  nel  Pronti.  G.  4.  NÈ  per  tutto  ciò  fetfCAf  da 
coiai  vento  fieramente  scrollato,  anzi  presso  che  diradi- 
cato e lutto  dai  morsi  di  H‘  Invidia  esser  lacerato,  non  ho 
potuto  cessore.  E questo  del  Varchi  Lez.  pag.  360.  A vo- 
lar xciorre  questa  malagevolissima  dubitazione  , e salva- 
re lame  autorità  e ragioni  mulo  l‘  urte  all ’ altre  contra- 
rle, È SEce&SAnio , per  mio  avviso , perché  da  ninno  é 
stata,  che  lo  sappia,  sciolta  questa  dubitazione,  È reces- 
sabio  , dico,  servirsi  tee.  : e cosi  questo  del  Salvint  Bros. 
Tose.  pati.  *J.  pag.  % Evvt  ceriamone  nel  suo  Poema 
(dittante).  Poema  resamente  di  nuova  invenzione , di 
nuovo  stile,  e di  nuova  maniera  , etti  , diro,  maestà  e va- 
rletà  di  numero  ecc.  E siffatta  norma  è osservata  ogni 
volta  clic  per  via  di  lunghi  o parecchi  incisi  una  principal 
voce  «I*  una  pmpodHon  principale  resta  come  dimentica 
a chi  ode  o legge  ; c quindi  se  ne  ravviva  la  memoria  col 
repdcvla  Q>  con  ? aggiitmcrvi  ia|or  anche  un  dico,  sicco- 
me si  è vlsio,  o un  dunque , si  come  può  ve«lersi  in  que- 
sto luogo  «lei  Dep.  Annoi,  pig.  83.  \ ile  pensee  (dui,  per 
dichiarale,  in  passando,  questa  voce,  vilmente;  come  vi 
t altrove  notato  che  usa  la  lingua,  r come  si  troverà  spes- 
so ; perché  al  vero  corri* putide  sempre  ogni  coso J , vile 
dunque  perisce  chi  a viltà  si  appoggia.  Cosi  Virgilio  nel- 
l’Egloga Vili  al  verso  83  di«c  T*us  AMO»  Daphninj  e 
per  l’ inlrrponìmonto  d’una  couipaia/ionc  di  un  quadraci 
versi,  replica  |ioi  al  verso  89:  TALls  amor  leneal  etc.pTnn 
altrimenti  fa  c l none  m 11’ esordio  della  MUoniana , ove  ^ 
rllieh*  la  voce  Tumm,  c non  .dirimenti  f moo  tulli  coloro 
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che  dopo  un  due  o tre  parole  del  principio  di  un  lor  di* 
scorgo , hanno  da  rivolgerti  a nominare  vocativamente  v.  g. 
il  Principe,  il  Magistrato,  gli  Uditori  tee.  Mitraci  poi , oltre  al 
soprascritto  del  là  owle. ...  là  tur.,  mi  sembrano  i seguenti 
passi  : G.  4.  a.  8.  Quel  cuore  , Il  quale  la  litio  fortuna 
Ul  Girolamo  non  uvea  palmo  aprire,  la  misera  lo  aper- 
te. E G.  3.  n.  t . Dehberarouo  che  qubl  medesimo  di  che 
Pasimitnda  menaste  Ifigenia  , quello  Ormisda  menasse 
ecc.  E G.  10.  n.  1.  Quel  fortiere  che  la  fortuna  vi  tolse, 
quello  in  dispetto  di  lei  voglio  che  sia  vostro.  Amm.  Ani. 
G.  1 1.  La'  ove  vivono  le  leggi , la'  jhiò  vivere  il  popolo  : 
C G.  73.  I.a  concordia  la’  ove  £,  ivi  «1  la  Vili  orla.  Dcp. 
Annoi,  pag.  t30.  L'amico  solo  fa  Quello,  che  rè  il  figliuo- 
lo, né  il  fraiello  dalla  natura  sospinti , rè  II  servidore  dal 
debito  della  fede  costretto,  «or  fnuuo.  Spontanei  e usuali 
si  veggono  ne’  luoghi  appresso.  Fior.  S.  Frane.  A 'cui  egli 
(s.  Francesco)  sanava  II  corpo.  Iddio  gli  sanava  t'  anima. 
Bove.  G.  3.  n.  9.  Al  re  di  /•'rancia  per  una  uascenza  ecc. 
oli  era  rimata  una  fistola.  Dani.  Ini.  98,  46*17.  Iti  colpa 
il  mena,  Rispose  II  mio  maestro,  a torni  cut  ai  uo.  E Par. 
39 , 4-6.  La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse.  Quella  che 
é lauto  bella  da'  suol  piedi,  È colei  che  V aperse  e che 
la  pause.  E pur  nel  canto  98  dell’  Ini.  avea  dello:  Quel 
traditor  che  vede  pur  con  l’  uno,  E lieti  la  terra , che  lai  i 
qui  meco  Porrebbe  di  vederhx  esser  digiuno.  Farà  ecc. 
Al  qual  luogo  I’  editor  Filiiqto  De  Romania , scostandosi 
dalia  citala  lo/ione  Nidobeauna , c seguendo  la  vulgata  C 
quella  di  alcuni  codici , stampò  in  nota  che  » dopo  il  che 
» de)  verso  precedente , il  la  di  vederla  non  gli  sembrava 
- che  nn  deforme  pleonasmo  -,  e mostrò  io  un  tempo  e il 
non  sano  suo  gusla , e.  l’ inesperienza  d’ una  forma  di 
dire  si  comune  alla  buona  lingua  non  solo  degli  antichi , e 
non  antichi,  ina  anche  de’ moderni.  Si  legge  nel  Caro  Leu. 
Fani.  li.  Questa  £ una  tenera,  che,  ecc.  si  poteva  far  senza 
scrlverLX.  Dcp.  Annoi.  107.  Al  male  facu  mule,  dice  II 
proverbio.  Bari.  Siinb.  I.  9.  n.  3.  La  quale  (gloria)  sola  A lui 
pareva  maucurc.u  per  essere  senza  più  pienamente  bealo. 
Guiee.  .doveri,  n.  3.  A chi  se  gli  presenta  f occasione 
ecc.  E II  più  leggiadro  e vivace  de*  presenti  prosatori  di- 
ce, non. so  se  con  dignità  pari  alla  naturalezza,  tK-ll’ epi- 
grafe al  busto  di  un  vivente  assai  più  sollevato  dalla  For- 
tuna e dalla  Fama  c{ie  non  dalla  forza  dell’  ingegno  e 
delle  opere:  Questa  effigie  di  d.  M.  L’Aa  mandata  ere. 
E cosi  dicesi  c del  continuo  si  ode:  Ih  quella  casa  vi 
sono  belle  stanze  j Queste  cose  lk  sa  ognuno ; l’  ho 
comperalo  tu  libro  ; e mille  e millanta  su  questo  andare. 
Ma  come  in  tuli’ altre  operazioni , cosi  nella  presente  vuoi- 
si nel  far  uso  delle  divisalo  proprietà  mantenere  tal  modo, 
che  la  spessezza  non  ne  ingeneri  laslidlo,  e che  I’  esercizio 
si  porga  cosi  garbato  e ingenuo  che  non  offenda  II  buongusto, 
come  panili  che  i’  offendesse  in  questo  luogo  il  volgariz- 
zatore. degli  Amm.  Ani.  40.  1.  3.  Gli  onori  glorificano  co- 
lui, lo  quale  la  sua  vita  ldi  loda.  E fors’  anche  in  que- 
sto di  Gio.  Vili.  / Ghibellini  della  Marca,  o»d’  era  loro 
capitano.  Vcggasl  pure  il  Varchi  nell’  Ercolano  ove  ragio- 
na su  la  particella  Ne,  e I Dcp.  Annut.  pag.  51.  E.K# 

13.  / iicnminciù  a fare  il  romorc  grande  : aiti  ecc.  Qui 
davvero  è soliinteso  dicendo  o simigliarne  vocabolo,  lidi 
la  Nota  19.  della  pag.  361.  E.  C" 

14.  Ulti,  dolente  si,  vogliono  lo  stesso  che  se  miserami 

E.  *1. 

15.  Chiamali:  penso  che  dovrebbe  leggersi  cMumutilt. 

Bolli. 

16.  Se  k>  non  sia  impiccato  per  la  gola  , che  egli  m‘  i 

staio  imbolato.  Che  mudo  è questo  d’ Imprecarsi  ? Diasi 
pure  al  Se  la  consueta  virtù  augurativa  di  Faccia  Dio  che, 
Dio  voglia  che.  Deh,  Così,  o simili,  l’imprecazione  tor- 
na inefficace  all’  interno  di  Calandrino  clic  la  fa  , atteso  quel 
Itoti,  il  quale  in  questo  coso  mm  può  in  veruna  guisa  re- 
carsi alia  proprietà  di  quelle  negative  che  talor  si  pongono 
a ripieno  del  discorso  , coni’  ò stato  avvisalo  nella  Nota  7 
delta  pag. 971.  Che  risolverne  adunque?  che  sìa  una  colpa 
de’  mss. , o che  un’  ariiBziosa  castroneria  posti  dall’Autore 
In  bocca  di  costui , affinché  Calandrino  parli  proprio  da 
Calandrino?  E.  /» 

17.  Uguanno:  questo  anno.  E.  m.\/.ap4  * IH 

18.  Di  butto  , subito.  E.  M.  * 

19.  Sun  certo  che  alcun  di  loro  /'  ha  avuto , et  av- 
vederebbesi  del  fallo , e non  ci  vorrelibcr  ventre.  Qui 


si  potrebbe  dire  tanto  nel  ninnerò  del  meno  avvede- 
rebbe.sl  e varrebbe  , riferendo  questi  due  verbi  ad  al- 
cun , quanto  nel  numero  del  più  avvederebbèrsl  e vor- 
rebbero , riferendoli  a gcntlloui.  L’ autore  fa  luti’  e due 
queste  cose  Insieme  con  riferirne  il  primo  ad  alcuno  e il 
secondo  a gei ullaitl , per  quella  figura  che  da’  granatici  è 
chiamata  zeuma.  Colombo.  Cosi  poiria  esser  anco;  ma  io 
ne  ho  altra  credenza  ; cioè  che  avvederebbtsi  e vorrebber 
dipendano  da  alcuno,  nome  collettivo,  e però  alto  a go- 
vernare con  luna  proprietà  un  late  costrutto,  come  al>- 
biam  lucidamente  mostrato  nella  Nola  13  della  pag.  48-  Vrg- 
gasi  pure  la  Nota  98  della  pag.  76,  c La  Nola  46,  pag.  994. 
La  et  poi  che  sla  innanzi  ad  avvedcrrbbesi  è in  virtù  di 
ma;  signifltanza  non  insolita  a questa  particella,  e signl- 
Ucanza  necessaria  zd  vero  compimento  di  tutta  questa  pro- 
posizione. E. 

9u.  Gcugiovo:  zenzero  , in  Ialino  gingiber  : aromalo  di 
sapore  simile  al  pepe.  Si  avverta  eh»  la  parola  dì  gengio- 
vo  è stata  aggiunta  In  margine  da  altra  ninno.  E.  M. 

91.  Fogliano,  il  lesto  Mannelli.  Colombo. 

49.  Di  quelle  del  cane  : di  altra  specie  di  gengiovo  ama- 
ra , e dotta  per  distintivo  del  cane.  Bolli. 

93.  Fatico  o epatico  chiamasi  una  specie  d'alni  dal  suo 
color  dei  legato  , secondo  gli  accademici  della  Crusca  ; ma 
secondo  il  Menagi»,  perché  ò buono  per  lo  fegato,  colombo. 

91.  Del  zucchero.  Ecco  pur  qui  una  conferma  cito  l'ar- 
ticolo il  è usato  lu'oe  innanzi  a_ parola  cominciarne  da  Z. 
Vegg.asi  la  Nota  13  della  pag.  13.  E. 

93.  Dinanzi  alla  chiesa  intorno  alF  olmo.  Veggast  la 
Nota  6 della  pag.  316.  E. 

46.  .di  sere,  al  signore*,  s* intende  al  preie.  E.  M. 

97.  Cominciatosi  all’ un  de’ copi.  Anche  questo  luogo  è 
buona  ragione  da  ingaggiar  battaglia  fra  le  don  setto  gram- 
maticali , gridando  I’  una  che  qui  giace  la  tlissi  dopo  co- 
minciatosi, c che  va  supplito  un  volgere  un  piegare , o 
altrettali;  e sopraggrulamlo  I’  altra  che  al  è usato  jier  dall', 
dovendosi  propriamente  cominciare  una  rosa  o un  allo  da 
un  termine.  Ora  chi  dice  meglio?  ovvero  chi  giova  meglio 
alla  proprietà  dello  scrhcre?  E. 

38.  J\t  usti  Calandrino  : vicino  a Calandrino.  Ecco  met 
con  la  proposizione  per , in  signifitalo  di  presso  a:  A.  e 
G.  lessero  per  me.  R.  per  me'.  Alunno  spiegalo  per  mez- 
za. Rolli.  Fer  me’  o per  me I 6 voce  contadinesca , c si 
suole  adoperare  per  lo  più  nel  senso  di  rimpeuo.  L*  usa 
il  Beccacelo  scherzevolmente  in  questo  luogo,  peri  hé  la 
spcrienza  delle  galle  si  fa  in  mezzo  a que’  villanzoni.  Que- 
sta preposizione  c rosa  affatto  diversa  dalla  intrrjezìooe 
mei  Che  abbialo  veduta  nella  novella  di  frale  Cipolla.  Co- 
lombo. Il  Fiacchi  (Os.scrv.  Dee.  pag.  tc8-t!3)  mostra  con 
una  «fucinata  di  esempi  che  Per  me  o Fer  mei  non  è voce 
contadinesca,  ei  he  ha  molli  c mollo  fra  lur  diversi  valori 
e usi;  e chi  abbia  sete  di  ronnscerli  vada  c ivi  In  spenga. 
Vcggasi  pure  la  Nota  3 della  pag.  338.  E. 

29.  Fja,  Calandrino.  Se  questa  inierghiezzione , come 
direbbe  il  Varchi , non  si  leggesse  replicata  in  Franco 
Sacchetti , io  I’ avrei  nel  nnslro  linguaggio  sospettata  un 
eri  ore  . perchè  nel  presente  luogo  avrei  eongctlurnio  che 
f no  de’  iiiss.  dovesse  ortograf.irsl  c disunirsi  in  ehi , a , 
c ilio  1 1 fosse  da  riferire  non  a Calandrino  , ma  a Bruno, 
a mi,  i onie  ad  arbitro,  gridava  ciascuno  perché  egli  si  ri- 
volgesse a veder  che  cosa  avea  fatto  Calandrino.  E in  vero 
egli  hi  Ritmo  che  prestamente  s’ i Mie  a tal  parola  rivol- 
to, e si  orse  a parlar  a Calandrino,  il  quale  se  tacque 
nuuc  rii  molto  a Ibi  non  diretto.  A Bruno  si  conveniva 
volgergli  Li  voce,  perchè  non  f ac evu  sembianti  d’ Intende- 
re a ciò,  c però  s’ tuli  dir  dietro  I’  eia  che  non  par  clic 
s’  aggiusti  lume  a Calandrino,  ma  benissimo  a Bruno.  E 
che  1’  eia  vada  a Bruno  , lo  dtrhiarnn  cospicuamente  le  pa- 
role di  lui  chi:  dice  appresso  in  risposta  a chi  lo  avea  fatto 
rivoltare:  aspettati,  forse  che  alcuna  altra  cosa  gliele  fece 
spulare.  Minor  ragioni  tartan  bastale  al  Dolce,  al  Ruscelli  , 
al  Greto  e pari  suol  per  manomettere  II  testo  , se  lu  questo 
punto  lo  avessero  dubitalo  erroneo,  lo,  avverso  fieramen- 
te a temerari  Siffatti , ini  tengo  per  Irocontento  di  aprir 
Umidamente  In  itot  i quanto  mi  vola  per  la  fantasia.  E. 

50.  Tiitnc  , cioè  tienine  , piallane.  E.  M. 

31.  V.  Pck>.  Annoi,  pag.  19.  E. 

39.  .dmarUudmc  sempre,  amarezza  non  mai  dissi'  il 
Boccaccio.  E.  M. 


C»'c.  luFfjrf-  ‘l-  : 

il  .oiCiyuu*.-  roe+'X. 
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35.  Ai testine  fri  * lo  pigliai  un  granchio  qtian.io  orli'  e- 
«Jizìodc  pamiiglaon  presupposi  rbe  queste  parole  •’  avesse- 
ro  a riferire  alle  gatte  confettale  in  alot;  v mal  .tatuile  le 
inlrrprclai.  Me  oc  avverti  il  Sig.  Fmlioando  Mi  gri  , della 
cui  amicizia  mi  pregio,  scrivendomi  da  M-miova  ch’egli 
stimava  eh' asse  dovessero  essere  riferite  allo  monete  avu- 
te , serenilo  che  asseriva  Buffalmacco,  da  Calandrino  per 
prezzo  del  porro:  - Buffai  marco  ( iul  die*  egli  nella  sua 

- letlera)  vuol  far  disperar  Calandrino,  mostrando  d’esse- 
« re  persuaso  che  costui  ahtiia  venduto  il  magale;  csog- 

• giunge  : n noi  votevi  mostrar  che  ti  fosse  a tata  trubnta- 
m to  , per  non  dar  una  volta  bere  de*  denari  che  n*  ovetti. 

• Calandrino  arrabbia  ; c Buffalmacco  ripiglia  : Ma  che 

• ir*  avesti  , socio  , alto  buona  fe  1 onestine  sei  ? Quell'  a- 
« resone  sei  vorrebbe  forse  diro  fiorini?  - lo  no  fui  con- 
vinto; ed  ora  sono  della  stessa  opinione  di  lui.  Forse  (tuf- 
fai macco  , terna  dinotarlo  eoo  le  parole  , avrà  indicato 
eoo  alcuni  gesti  la  spezie  della  moneta  che  calandrino 
n’avesse  avuta.  Questo  favellar  tronco  , accompagn  ilo  da 
qualche  cenno  della  mano  ch'esprima  II  resto,  si  suoi 
praticare  solazzcvolmcnte  dalla  genie  beffarda , per  ren- 
der più  lepido  c piti  gioitale  y discorso.  Colombo  Conti. 

- Non  altrimenti  ne  sentiva  il  Fiacchi , la  cui  Sposiziooo 
essendo  pubblica  fio  dal  UKI  voleva  qui  esser  almeno  ri- 
cordata dal  Colombo , a cui  dall’ Autore  è il  libro  delle  Ot- 
serroztw  «cc.  Intitolato.  Non  son  duro  a credere  che  11  sig. 
Recri  abbia  fallo  da  sé  cosi  retta  chiosa . e forse  I*  avrà 
fatta  anclw  pruna  della  slampa  delle  nominate  Osservazio- 
ni i ma  reputo  giustizia  c insieme  utilità  l' addurre  in  que- 
sto luogo  pur  la  interpretazione  del  filologo  Fiorentino , 
a cui  forse  fu  offerta  dal  Cod.  Magliabcchlaoo.  « SI  crede 

- che  sei  riferire  si  debba  a galle : ma  per  me  c indubi- 

- lato  doversi  intender  lire.  Buffalmacco  é sempre  in  sul 

- conquidere  calandrino  mostrando  credere  aver  egli  ven- 


- duto  il  porco , né  fa  conio  alcuno  dn  giuramenti  di  lui 

• che  asserisce,  nssergli  stato  rubato  ; onde  il  domanda  : 

• i.vesth'e  sei  lire  ? Sono  vi  esempi . nel  quali  a tali  numeri 

• con  l’ ellissi  del  sostantivo  ti  dee  agglugnore  hi  voce  lire. 

- Cerchi  Ma. duro  A.  1 S.  I.  Confuso  Sun  io,  che  jet 

- catuù  U I er bum  caro  Aha  piazza  dei  grano  u cinque. 
» Dello  in  gergo , che  vuol  dire  che  il  grano  si  vendè  a 

■ lingue  tire.  Par  che  hre  altresì  dchbasi  agnina  nero  a 

• quel  luogo  delio  stesso  tacchi  : Fu  d voler  di  dieci 
W Milli:  Moglie  io  versi  A.  4.  S.  1.  Edlz.  Vcacz.  1MB.  p. 

• *.  Termina  poi  di  convincermi  il  Codice  primo  Maglia- 

■ bechi-ino,  ove  leggisi:  arestine  sei  hre?  • 

34.  Ih meil n e : procacciare,  u mettere  iasione  ragunan- 
do.  E.  M. 

75.  L‘  avevi  mandato  questo  porco  invece  di  Le  avevi 
mandat  i ire.  o cacografia,  perché  pud  di  leggeri  recare 
in  dubbio  se  l' vaila  interpeiralo  per  Lo  o La  quarto  caso, 
con  lumie  usa  di  continuo , o k per  Le  terze  , chimi 
non  si  legge  quasi  mai.  Scrivi  retto , e sarai  chiaro  ; che  é 
miglior  In  aio  dui  c/Uarissitao , esaminato  ue.ll a Nula  è 
della  pag.  E. 

56.  Quando  tu  ci  arcui  messo  In  galea  senza  biscotto. 
« Mettere  o Entrare  In  mure  o In  barca  o stillili , senza  bi 

• scotto,  si  dice  per  proverbio  , e vale  Mettersi  ad'  im- 

■ prete  sema  i debiti  provvedimenti  , c sema  I necessari 

- riguardi.  Lai.  Absgue  bteuio  iugredt  ».  Levi  II  Vocalx* 
lario  «Iella  Crusca  ; e ne  apporla , senza  questo , tic  altri 
esempi  e di  autorità  eccellenti  c di  non  dubbia  intelli- 
genza. E. 

31.  A ai  sì  siamo  uri  delle  tue  beffe.  Alla  Nola  Sm  della 
pag.  161  si  6 daio  avviso  della  proprietà  che  gode  il  ver- 
bo Usare  di  costruirsi  colla  panie.  Ila  Pi  in  luogo  deli*  A 
quando  è in  forca  di  ICsserc  avvezzo,  il  prusentu  luogo  é 
un  novo  testimonio  di  tal  verità.  E. 


saniikA  vii 

• OSSERVAZIONE  ISTORI.'  1 

l no  Scolare  ree.  Il  Sansovino  è di  pareri,  che  questo  caso  seguisse  ver  irnien- 
te , e che  il  Boccaccio  dipinga  se  stesso  in  quello  scolare,  al  quale  fu  fatta 
quella  burla  dalla  gentildonna  vedova  , per  nome  Lepida,  e che  cantra  costei 
egli  componesse  il  Corbacdo,  saggiugnendn  : È ben  vero  che  egli  finse  d’ averne  fallo 
la  vendetta , ma  non  nc  fu  nulla.  È molto  naturale  al  bravi  e agli  amanti  il 
vantar  vendette  che  non  fecero.  Anco  Luigi  Groto , dello  il  Cieco  d' Adria,  cre- 
de il  Boccaccio  in  persona  dello  scolare , e cosi  pensiamo  di  fare  anco  noi. 


TITOLO 

finn  scolare  ama  una  donna  vedova , la  quale, 
innamorala  d'altrui,  una  notte  di  verno 
il  fa  ilare  sopra  la  neve  a d aspettarsi:  la 
quale  eqli  poi  con  un  suo  consiglio  di  mezzo 
luglio  ignuda  tutto  un  di  fa  stare  in  su  una 
torre  alle  mosche  et  a'  tafani  et  al  sole. 

Mollo  avevan  le  Donne  riso  del  cattivello 
di  Calandrino  1 , c più  n'  avrebbono  ancora  , 
se  stato  non  fosse  clic  loro  increbbe  di  veder- 
gli tor-e  ancora  i capponi  a coloro  clic  tolto 
gli  aveano  il  porco.  Ma  poiché  la  fine  fu  ve- 
nuta , la  Itcina  a Pampinea  impose  che  dices- 
. se  la  sua.  Et  essa  prestamente  cosi  cominciò, 
no  Carissime  Donne , spesse  volte  avviene  che 
I’  arte  è dall'  arte  schernita  4 ; e perciò  6 po- 
co senno  il  dilettarsi  di  schernire  altrui.  Noi 


abbiamo  per  più  novellette  dette  riso  molto 
delle  beffe  state  fatte , delle  quali  ninna  ven- 
detta esserne  stata  fatta  s' è raccontato:  ma  3 io 
intendo  di  farri  aver»,  alquanta  compassione 
d’  una  giusta  retribuzione  ad  una  nostra  cit- 
tadina miduta,  alla  quale  la  sua  beffa  presso 
die  con  morte  , essendo  beffala , ritornò  sopra 
il  capo.  E questo  udire  non  sarò  senza  alitili 
di  voi,  perciò  clic  meglio  di  beffare  altrui  vi 
guarderete,  e farete  gran  senno. 

Egli  non  sono  ancora  motti  anni  passati  che 
m Firenze  fu  una  giovane  del  corpo  bella  c 
d’  animo  altiera  e di  legnaggio  assai  gentile , 
de’  beni  della  fortuna  convenevolmente  abbon-  . 
dante,  e nominata  Elcna:  la  quale  rimasa  de)  iso 
suo  marito  vedova,  mai  più  rimaritar  non  si 
volle  , essendosi  ella  d’  un  giovinetto  bello  c 
leggiadro  * a sua  scelta  innamorata:  e da  ogni 
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altra  soHieitudim'  sviluppata  , con  1'  open 
d'  una  sua  tante,  di  cui  ella  si  fidava  molto, 
spesse  volte  con  lui  con  maraviglioso  diletto 
si  dava  buon  tempo.  Avvenne  clic  in  questi 
tempi  un  giovane  chiamato  Rinieri , nobile 
uomo  della  nostra  città  , avendo  lungamente 
studiato  a Parigi , non  per  vender  poi  la  sua 
scienza  a minuto  , come  multi  fanno  5 , ma  per 
sapere  la  ragion  delle  cose  e la  cagion  d’  es- 
se (il  die  ottimamente  sta  in  gentile  uomo  ), 
tornò  da  Parigi  a Firenze  ; e quivi , onorato 
mollo  si  per  la  sua  nobiltà  e si  per  la  sua 

. scientia  , eittadinesramente  viveasi.  Ma , conte 

iii  spesso  avviene  , coloro,  nc’  quali  i più  I’  av- 
vedimento delle  cose  profonde1,  più  tosto  da 
amore  essere  incapestrati 1 , avvenne  a questo 
Rinieri.  Al  quale , essendo  egli  un  giorno  per 
via  di  diporto  andato  ad  una  festa  , davanti 
agli  occhi  si  parò  questa  Elena  vestita  di  ne- 
ro , sì  conio  le  nostre  vedove  vanno , piena  di 
tanta  bellona  al  suo  giudicio  e di  tanta  pia- 
cevolezza,  quanto  alcuna  altra  nc  gli  fosse  mai 
paruta  vedere  : e seco  estimò  colui  poterei 
beato  chiamare , al  quale  Iddio  grazia  facesse 
lei  potere  ignuda  nelle  braccia  tenere.  Et  una 
volta  et  altra  cautamente  riguardatala  , e co- 

7 noscendo  die  le  gran  cose  e care  non  si  pos- 

i2i  sono  senza  fatica  acquistare , seco  dililierò  del 
tutto  di  porre  ogni  pena  8 et  ogni  sollicitudi- 
nc  in  piacere  a costei , acciò  che  per  lo  pia- 
cerle il  suo  amore  acquistasse , e per  questo 
il  potere  aver  copia  di  lei.  La  giovane  donna, 

123  la  quale  non  teneva  gli  occhi  filli  in  inferno 
ma,  quello,  e più,  tenendosi  che  ella  era, 
artificiosa  mente  movendogli  , si  guardava  din- 
torno, c prestamente  conosceva  chi  con  dilet- 
to la  riguardava  |J.  Et  accortasi  di  Hinieri , 
in  se  stessa  ridendo  disse:  io  non  ci  sarò  og- 
gi venula  invano;  thè , se  io  non  erro  , io 
avrò  preso  un  paolin  44  per  lo  naso.  K comin- 
ciatolo con  la  coda  dell'  occhio  alcuna  volta  a 
guardare , in  quanto  ella  poteva,  s’  ingegnava 
di  dimostrargli  che  di  lui  le  calesse;  d’altra 
parte  pensandosi  clic,  quanti  più  n’  adescasse 
C prendesse  col  suo  piacere,  tanto  di  maggior 
pregio  fosse  la  sua  bellezza,  c massimamente 

1 a colui  al  quale  ella  insieme  col  suo  amore 

124  1’  aveva  data.  Il  savio  scolare , lasciati  i pen- 
sier  filosofici  da  una  purte , tutto  I’  animo  ri- 
volse a cosici  : e credendosi  doverle  piacere , 
la  sua  casa  apparala  , davanti  v'  incominciò  a 
passare  , con  varie  cagioni  colorando  I*  andate. 
Al  qual  la  donna  , per  la  cagion  già  detta , 
di  ciò  seco  stessa  vanamente  gloriandosi , mo- 
strava dì  vederlo  assai  volentieri  :~per  la  qual 
cosa  lo  scolare  , trovato  modo,  s*  accontò  con 
la  fante  di  lei  et  il  suo  amor  le  scoperse  e la 
pregò  che  colla  sua  donna  operasse  si  che 
la  grazia  di  lei  potesse  avere.  La  fante  promi- 
se largamente,  et  alla  sua  donna  il  raccontò , 
la  quale  con  le  maggior  risa  del  mondo  I*  ascol- 
tò , c disse:  hai  veduto  dove  costui  è venuto 


a perdere  il  senno  che  egli  ci  ha  da  Parigi 
recato?  or  via,  diamgli  di  quello  eh’ e’ va  cer- 
cando 4*.  Dira’gli, qualora  egli  ti  paria  più,  che 

10  amo  mollo  più  lui  che  egli  non  ama  me  , 
ma  die  a me  si  convien  di  guardar  1’  onestà 
mia  sì  che  io  con  P altre  donne  possa  andare  7 
a fronte  scoperta  ; di  che  egli , se  cosi  è sa-  125 
rio  come  si  dice,  mi  dee  molto  più  cara  ave- 
re. Ahi  cattivella,  cattivella!  ella  non  sapeva 
ben  , Donne  mie , die  cosa  è il  mettere  in 
oja  con  gli  scolari  4S.  La  fante  trovatolo,  fece 
quello  che  dalla  donna  sua  le  fu  imposto.  Lo 
scolar  lieto  procedette  a più  caldi  prieghi  et 

a scriver  lettere  et  a mandar  doni , et  ogni 
cosa  era  ricevuta , ma  indietro  non  venivan 
risposte,  se  non  generali;  et  in  questa  guisa 

11  tenne  gran  tempo  in  pastura  44.  Ultimamen- 
te, avendo  ella  al  suo  amante  ogni  cosa  sco- 
perta , et  egli  essendosene  con  lei  alcuna  vol- 
ta turbato, et  alcuna  gelosia  presane,  per  mo- 
strargli die  a torto  di  ciò  di  lei  auspicasse, 
soHicitandola  lo  scolare  molto,  la  sua  fante  7 
gli  mandò  , la  quale  da  sua  parte  gli  disse  «e 
che  ella  tempo  mai  non  aveva  avuto  da  po- 
ter far  cosa  che  gli  piacesse , poiché  del  suo 
amore  fatta  1’  aveva  certa , se  non  che  , per 

le  feste  del  Natale  che  s*  appressava,  ella  spe- 
rava di  potere  esser  con  lui  ; c perciò  la  se- 
guente sera  alla  festa  , di  notte  , se  gli  pia- 
cesse , nella  sua  corte  se  nc  venisse , dove  el- 
la per  lui,  come  prima  potesse,  andrebbe.  Lo 
scolare  più  clic  altro  uom  lieto,  al  tempo  im- 
postogli andò  alla  casa  della  donna  , e messo 
dalla  fante  in  una  corte  c dentro  serratovi , 
quivi  la  donna  cominciò  ad  aspettare.  La  don- 
na , avendosi  quella  sera  fatto  venire  il  suo 
amante,  e con  lui  lietamente  avendo  cenato, 
dò  die  fare  quella  notte  intendeva  gli  ragio- 
nò , aggiugnendo  : c potrai  vedere  quanto  e 
quale  sia  I’  amore  il  quale  io  bd  portato  e 
porto  a colui  del  quale  scioccamente  hai  ge- 
losia presa.  Queste  parole  ascoltò  I*  amante 
con  gran  piacer  d’  animo,  desideroso  di  veder 
per  opera  dò  che  la  donna  con  parole  gli  7 
dava  ad  intendere.  Era  per  avventura  il  di  \r> 
davanti  a quello  nevicato  forte , et  ogni  cosa 
di  neve  era  coperta;  per  la  qual  cosa  lo  sco- 
lare fu  poco  nella  corte  dimorato  , che  egli 
cominciò  a sentir  più  freddo  che  voluto  non 
avrebbe;  ma  aspettando  di  ristorarsi,  pur  pa- 
zientemente il  sosteneva.  La  donna  al  suo  aman- 
te disse  dopo  alquanto:  andiameene  in  came- 
ra , c da  lina  finestrella  guardiamo  dò  che 
colui  , di  cui  tu  su’  divenuto  geloso  , fa  , e 
quello  clic  egli  risponderà  alla  fante t la  qua- 
le io  gli  ho  mandata  a favellare.  Andatisene 
adunque  costoro  ad  una  finestrella  e leggen- 
do senza  esser  veduti , udirmi  la  fante  da 
un’  altra  favellare  allo  scolare  c dire  : Rinie- 
ri, madonna  è la  più  dolente  (emina  che  mai 
fosse,  perciò  che  egli  ci  è stasera  venuto  un 
de’ suoi  fratelli,  et  ha  molto  con  lei  favella- 
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10  e poi  volle  cenar  con  lei , et  ancora  non 
, M n'(  andato,  ma  io  credo  die  egli  se  n'  an- 
iss  drà  tosto;  e per  questo  non  è ella  potuta  15  veni- 
re a te , ma  tosto  verrà  oggimai.  Ella  ti  prie- 
ga  die  non  l’ incresca  l’ aspettare.  Lo  scolare, 
credendo  questo  esser  vero,  rispose:  dirai  al- 
la mia  donna  ebe  di  me  niun  pensier  si  dea 
ialino  a tanto  die  ella  |xissa  con  suo  accon- 
cio per  me  venire,  ma  clic  questo  ella  Taccia 
come  più  tosto  può.  La  fante  dentro  tornatasi 
se  n’  andò  a dormire.  La  donna  allora  disse 
al  suo  amante:  ben,  clic  dirai?  credi  tu  die 
io,  se  quel  ben  gli  volessi  che  tu  temi,  soffe- 
rissi  die  egli  stesse  laggiuso  ad  agghiacciare? 
G questo  detto  , con  I’  amante  suo  , che  già 
in  parte  era  contento , se  n’  andò  ai  letto , e 
grandissima  pcua  stettero  in  festa  et  in  pia- 
cere , del  misero  scolare  ridendosi  e farcen- 
dosi beffe.  Lo  scolare  andando  per  la  corte  , 

7 s’  esercitava  per  riscaldarsi , nè  aveva  dove 
t-«j  porsi  a sedere  nè  dove  fuggire  il  sereno , e 
lualadicora  la  lunga  dimora  del  fratei  con- la 
donna  , e ciò  die  udiva  credeva  clic  uscio 
fosse  clic  per  lui  dalla  donna  s’  aprisse  , ma 
invano  sperava.  Essa  iufino  vidno  della  mena 
notte  col  suo  amante  sollauatasf  , gli  disse: 
che  li  pare,  anima  mia,  dello  scolare  nostro? 
qual  ti  |>ar  maggiore  o il  suo  senno  o I'  amo- 
re eli’  io  gli  porlo  ? faralti  il  freddo , che  io 
gli  fo  patire , uscir  del  petto  quello  clic  por 

11  miei  motti  vi  t’entrò  1’  al  Ir’  ieri?  L’  ainan- . 
te  rispose:  cuor  del  eurpo  mio,  sì , assai  co- 
nósco che  cosi  come  lu  se’  il  mio  bene  et  il 
mio  riposo  et  il  mio  diletto  c tutta  la  mia 
speratila , cosi  sono  io  la  tua.  Adunque , di- 
ceva la  donna,  or  mi  Itasela  ben  mille  vol- 
to, a veder  se  lu  di  vero.  Per  la  qual  cuoi 
l’amante,  abbracciandola  stretta,  non  che  mil- 
le , ma  più  di  cento  rnilia  la  basciava.  E poi- 
ché in  cotale  ragionamento  siali  furono  al- 

- quanto,  disse  la  donna:  deh  leviamei  un  po- 
lso co , et  andiamo  a rodere  se  T fuoco  ò punto 
spento,  nel  quale  questo  mio  novello  amante 
tulio  il  di  mi  scrive»  die  ardeva.  E levati , 
alla  finestrella  usala  n’  andarono,  e nella  cor- 
to guardando,  videro  lo  scolare  fare  su  per 
la  neve  una  carola  trita  ,6  al  suon  d’ un  bat- 
ter di  denti,  clic  egli  faceva  per  troppo  fred- 
do si  spessa  e ralla  , che  mai  simile  veduta 
non  aitano.  Allora  disse  la  donna:  che  dirai, 
sperania  mia  dolce  ? parli  elio  io  sappia  far 
gli  uomini  carolare  sema  suono  di  trombe  o 
di  cornamusa?  A cui  l’amante  ridendo  rispo- 
se: diletto  mio  grande , s).  Disse  la  donna:  io 
voglio  che  noi  audiaiuo  insili  giù  all’  uscio. 
Tu  li  starai  cheto  et  io  gli  parlerò , et  udi- 
rem  quello  clic  egli  dirà  ; e per  avventura 
n'  avrem  non  men  festa  che  noi  abbiati!  di 
vederlo.  Et  aperto  la  camera  chetamente , se 
, ne  scesero  all’  uscio , c quivi  , sema  aprir 
lai  punto , la  dolina  con  voce  sommessa  da  un 
pcrtugelto  che  v’  era  il  rbianiò.  lai  scolare 


udendosi  chiamare,  lodò  Iddio , credendosi  trop- 
po bene  entrar  dentro; et  accostatosi  all’uscio 
disse:  eccomi  qui , madonna.  Aprite  per  Dio, 
che  io  muojn  di  freddo.  lai  donna  disse  : 0 
s),  che  io  so  che  lu  se*  uno  assiderato  n I et 
anche  è il  freddo  molto  grande,  perchè  costì 
sia  un  poco  di  neve  ! già  so  lo  che  elle  sono 
mollo  maggiori  a Parigi,  lo  non  li  posso  an- 
cora aprire  , perciò  che  questo  mio  maladetto 
fratello,  clic  jerscra  ci  venne  meco  a cenare, 
non  se  ne  va  ancora  , ma  egli  se  n’  andrà  to- 
sto, et  io  verrò  incontanente  ad  aprirti,  lo  mi 
son  testò  con  gran  fatica  scantonata  18  da  lui,- 
per  venirli  a confortare  che  I'  aspettar  nou  ti 
rincresca.  Disse  lo  scolaro  : deli  , madonna , . 
io  vi  priego  per  Dio  che  voi  m’  apriate , ac-  isi 
ciò  die  io  possa  costi  dentro  stare  al  coper- 
to , perciò  che  da  poco  in  qua  •’  è messa  la 
più  folla  neve  del  mondo  c nevica  tuttavia, 
et  io  v’  attenderò  quanto  vi  sarà  a grado.  Dis- 
se la  donna  : oimè  , lien  mio  dolce  , che  io 
non  |iosso;  citò  questo  uscio  fa  si  gran  rumo- 
re quando  s’  apre,  die  leggiermente  sarei  sen- 
tila da  frateimo  '» , se  io  t’  aprissi  ; ma  io 
voglio  andare  a dirgli  clic  se  ne  vada  , acciò 
die  io  possa  poi  tornare  ad  aprirli.  Disse  lo 
scolare  : ora  andato  tosto , e priegovi  che  voi 
facciate  fare  un  buon  fuoco, aedo  che,  come 
io  otterrò  dentro,  io  mi  possa  riscaldare;  cliò  io 
son  tulio  divenuto  sì  freddo  che  appena  sento 
di  me.  Disse  la  donna  : questo  non  dee  potere  es- 
sere, se  quello  è vero  che  tu  m'  hai  più 
volle  scritto , cioè  che  tu  per  I’  amor  di  me 
ardi  tulio;  ma  io  son  certa  die  lu  mi  beffi.  7 
Ora  io  vo,  aspctlati  e sia  di  buon  cuore  **.  i» 
L’ amante , clic  tutto  udiva  et  aveva  sommo 
piacere,  con  lei  nel  letto  tornatosi,  poco  quella 
notte  dormirono,  a'nxi  quasi  tutta  in  lor  di- 
letto et  in  farsi  beffe  dello  scolare  consuma- 
rono. Lo  scolare  cattivello,  quasi  cicogna  di- 
venuto (sì  forte  baileva  i denti)  accorgendosi 
d’ esser  beffato,  più  volto  tentò  I’  uscio  se  a- 
prir  lo  potesse , c riguardò  se  altronde  ne  po- 
tesse uscire,  nè  vedendo  il  come,  facccndo  le 
volto  del  leone  31 , inaladiceva  la  qualità  del 
tempo,  la  malvagità  della  donna  e la  lunghetta 
della  nolte  insieme  con  la  sua  simplicità  ; e 
sdegnato  furto  verso  di  lei,  il  lungo  e fervente 
amor  portatole  subitamente  in  crudo  et  acerbo  . 
odio  trasmutò,  seco  gran  cose  e varie  volgendo  <s> 
a trovar  minio  alla  vendetta , la  quale  ora 
inolio  più  desiderava,  clic  prima  esser  con  la 
donna  non  avea  disiato,  lai  notte  dopo  molta 
o lunga  dimoranza  s’ avvicinò  al  dì  c comin- 
ciò l’alba  ad  apparire.  Por  la  qual  cosa  la 
fante  della  donna  ammaestrata , scesa  giù  , a- 
perse  la  corte,  c mostrando  d’ aver  cnnipassion 
di  costui,  disse:  malaventura  [«issa  egli  avere, 
che  jerscra  ci  venne.  Egli  n'  ha  tutta  notte  te- 
nuta in  bistento  32 , c te  lia  fatto  agghiaccia- 
re; ma  sai  clic  è?  |>òrtatolo  in  pace:  cliè  quello 
che  sianone  non  è potuto  essere,  sarà  un' al- 
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tra  volta.  So  io  Lene  clic,  cosa  non  potrebbe 
essere  avvenuta  die  tanto  fosse  dispiaciuta  a 
madonna.  Lo  scolare  sdegnoso,  sì  come  savio, 
il  qual  sapeva  niun’  altra  cosa  le  minacce  es- 
sere che  arme  del  minaccialo,  serrò  dentro  al 
7 petto  suo  ciò  clic  la  non  temperata  volontà 
135  s’  ingegnava  di  mandar  fuori  e con  voce 
sommessa,  senza  punto  mostrarsi  crucciato, 
disse:  nel  vero  io  ho  avuta  la  piggior  notte 
clic  io  avessi  inai;  ma  bene  ho  conosciuto  die 
di  ciò  non  ha  la  donna  alcuna  colpa,  perciò 
clic  essa  medesima , si  come  pietosa  di  me,  in- 
fili quaggiù  venne  u scusar  se  et  a confortar 
me:  e,  come  tu  dì,  quello  che  stanotte  non 
è stato  sarà  un’altra  volta:  raccomandatemi, 
c fatti  con  Dio.  E quasi  tutto  ratlrappalo 
come  potè,  a casa  sua  se  ne  tornò.  Dove,  es- 
sendo stanco  e di  sonno  morendo,  sopra  il  letto 
si  gittò  a dormire,  donde  tutto  quasi  perduto 
delle  braccia  e delle  gambe  si  destò.  ì’er  che 
mandato  per  alcun  medico  e dettogli  ii  freddo 
che  avuto  avea,  alla  sua  salute  fc  provedere. 
7 Li  medici  con  grandissimi  argomenti  e con 
is<5  presti  ajutandolo,  appena  dopo  alquanto  di 
tempo  il  poterono  de’ nervi  guerire  c far  sì 
che  si  distendessero;  e,  se  non  fosse/ che  egli 
era  giovane  e sopravveniva  il  caldo,  egli  a- 
vrebbe  avuto  troppo  a sostenere.  Ma  ritornato 
sano  e fresco,  dentro  il  suo  odio  servando, 
vie.  più  che  mai  si  mostrava  innamorato  della 
vedova  sua.  Ora  avvenne,  dopo  certo  spazio  di 
tempo,  che  la  fortuna  apparecchiò  caso  di  po- 
ter lo  scolare  al  suo  disiderio  soddisfare:  per- 
ciò che  essendosi  il  giovane  che  dalla  vedova 
era  amalo  (non  avendo  alcun  riguardo  .all’a- 
more da  lei  portatogli)  innamorato  d’  un’  al- 
tra donna,  e non  volendo  nè  poco  nè  molto 
dire  nè  far  cosa  che  a lei  fosse  a piacere,  essa 
in  lacrime  et  in  amaritudine  si  consumava. 
7 Ma  la  sua  fante,  la  qual  gran  passion  le  por- 
i3i  lava  ,J3,  non  trovando  modo  da  levar  la  sua 
donna  dal  dolor  preso  per  lo  perduto  amante, 
vedendo  lo  scolare  al  modo  usalo  per  la  con- 
trada passare,  entrò  in  uno  sciocco  pensiero; 
e ciò  fu,  che  1’  amante  della  donna  sua  ad  a- 
marla,  come  far  solca,  si  dovesse  poter  ridu- 
cerc  per  alcuna  nigromanlica  operazione;  e che 
di  ciò  lo  scolare  dovesse  essere  gran  maestro, 
c disseto  alla  sua  donna.  La  donna  poco  sa- 
via, senza  pensare  che,  se  lo  scolare  saputo 
avesse  nigrumanzia,  per  se  adoperata  I’ avreb- 
be, pose  t’animo  alle  parole  della  sua  fante, 
e subitamente  le  disse  clic  da  lui  sapesse  se 
fare  il  volesse,  c sicuramente  gli  promettesse 
che  per  merito  di  ciò  ella  farebbe  ciò  che  a 
lui  piacesse.  La  fante  fece  1’  ambasciata  bene, 
e diligentemente.  La  quale  udendo  lo  scolare, 
tutto  lieto  seco  medesimo  disse:  Iddio,  lodalo 
sic  tu:  venuto  è il  tempo  che  io  farò  col  tuo 
ajulo  portar  pena  alla  malvagia  feuiiua  della 
1 ingiuria  fattami  in  premio  del  grande  amore 
i3H  clic  io  le  portava.  Et  alla  fante  disse:  dirai 
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alla  mia  donna  che  di  questo  non  stea  in  pen- 
siero; chè  se  il  suo  amante  fosse  in  India,  io 
gliele  farò  prestamente  venire  e domandar 
mercè  «li  ciò  clic  contro  al  suo  piacer  avesse 
fatto.  Ma  il  modo,  che  ella  abbia  a tenere  in- 
torno a ciò,  attendo  di  dire  a lei  quando  c 
dove  più  le  piacerà;  c così  le  dì,  e da  mia 
parte  la  conforta.  I.a  fante  fece  la  risposta,  et 
ordinossi  che  in  santa  Lucia  del  prato  fossero 
insieme.  Quivi  venuta  la  donna  e lo  scolare, 
e soli  insieme  parlando,  non  ricordandosi  ella 
che  lui  quasi  alla  morte  condotto  avesse,  gli 
disse  apertamente  ogni  suo  fatto  e quello  clic 
disiderava,  e pregollo  per  la  sua  salute.  A cui 
Io  scolar  disse:  madonna,  egli  è il  vero  clic  tra 
P altre  cose  che  io  apparai  a Parigi  si  fu  ni- 
gromanzia,  della  quale  per  certo  io  so  ciò  che 
li’ è 2*;  ma,  perciò  clic  ella  è di  grandissimo 
dispiacer  di  Dio,  io  avea  giuralo  di  mai  nè 
per  me  nè  per  altrui  d’ adoperarla  **.  E il  vero  7 
che  P amore  il  quale  io  vi  porlo  è di  tanta  139 
forza , che  io  non  so  come  io  mi  vi  nieglii  cosa 
che  voi  vogliale  clic  io  faccia:  e perciò,  se  io 
ne  dovessi  per  qm'sto  solo  andare  a casa  del 
diavolo,  si  son  presto  di  farlo,  poiché  vi  piace. 

Ma  io  vi  ricordo  che  ella  è più  malagevole 
cosa  a fare,  che  voi  per  avventura  non  v’  av- 
visate, e massimamente  quando  una  donna 
vuole  rivocare  uno  uomo  ad  amar  se  c I’  uomo 
una  donna,  perciò  che  questo  non  si  può  far, 
se  non  per  la  propia  *8  persona  a cui  appar- 
tiene; et  a far  ciò  corn  ioli  che  chi  ’l  fa  sia  di 
sicuro  animo,  perciò  che  di  notte  si  convien 
fare  et  in  luoghi  solitarj  e senza  compagnia: 
le  quali  cose  io  non  so  come  voi  vi  siate  a far  7 
disposta.  A cui  la  donna,  più  innamorata  che  ivo 
savia,  rispose:  amor  mi  sprona  per  sì  fatta 
maniera,  che  ninna  cosa  è la  quale  io  non 
facessi  per  riaver  colui  che  a torlo  ni’  ha  al>- 
bandonata;  ina  tuttavia,  se  li  piace,  mostrami 
in  che  mi  convenga  esser  sicura.  Lo  scolare, 
che  di  mal  pelo  avea  laccata  la  coda,  disse: 
madonna , a me  converrà  fare  una  imagine  di 
stagno  in  nome  di  colui  il  <|Ual  voi  desiderate 
di  racquistare.  La  quale  quando  io  v’  arò  man- 
data, converrà  che  voi,  essendo  la  luna  mollo 
scema,  ignuda  in  un  fiume  vivo  in  sul  primo 
sonno  e tutta  sola  sette  volte  con  lei  vi  ba- 
gniate, et  appresso  così  ignuda  n’andiate  so- 
pra ad  un  albero  o sopra  una  qualche  casa 
disabitata,  e,  volta  a tramontana  con  la  ima- 
ginc  in  mano,  sette  volle  diciate  certe  parole 
che  io  vi  darò  scritte:  le  quali  come  dette  n- 
vrcte,  verranno  a voi  due  damigelle  delle  più 
lidie  che  voi  ve«leslc  mai,  e sì  vi  saluteranno 
e piacevolmente  vi  domanderanno  quel  che  , 
voi  vogliate  che  si  faccia.  A qiu’slc  farete  che  ivi 
voi  diciate  bene  e pienamente  251  i disiderj  vo- 
stri; e guardatevi  clic  non  vi  venisse  nomi- 
nato un  per  un  altro:  e,  come  detto  t’avrete, 
ette  si  partiranno,  e voi  ve  ne  potrete  scen- 
dere al  luogo  dove  i vostri  panni  avrete  ta- 
ti? 
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sciati  c rivestirvi  e tornarvene  a casa.  F.  per 
certo  egli  non  sarà  mezza  la  seguente,  notte, 
che  il  vostro  amante  piangendo  vi  verrà  a di- 
mandar mercé  e misericordia  : e sappiate  clic 
mai  da  questa  ora  innanzi  egli  per  alcuna  al- 
. tra  non  vi  lascierà.  La  donna  udendo  queste 
Hi  cose  et  intera  511  fede  prestandovi , parendole 
il  suo  amante  già  riaver  nelle  braccia,  mezza 
lieta  divenuta,  disse:  non  dubitare,  chè  que- 
ste cose  farò  io  troppo  bene,  et  ho  il  più  bel 
destro  da  ciò  del  mondo;  che  io  ho  un  podere 
verso  il  vai  d’  Arno  di  sopra  M,  il  quale  è assai 
vicino  alla  riva  del  fiume,  et  egli  è testé  di 
luglio,  che  sarà  il  bagnarsi  dilettevole.  Et  an- 
cora mi  ricorda  esser  non  guari  lontana  dal 
fiume  una  lorricella  disabitata,  se  non  che  per 
colali  scale  di  castagnuoli,  che  vi  sono,  sal- 
gono alcuna  volta  i pastori  sopra  un  battuto  5* , 
che  v’  è , a guardar  di  lor  bestie  smarrite , 
luogo  molto  solingo  e fuor  di  mano,  sopra  la 
quale  io  saglirò,  c quivi  il  meglio  del  mondo 
spero  di  fare  quello  che  m’imporrai.  Lo  sco- 
lare, che  ottimamente  sapeva  et  il  luogo  della 
donna  c la  lorricella,  contento  d’ esser  certifi- 
% calo  della  sua  intenzion,  disse:  madonna,  io 
m non  fu’  55  mai  in  coleste  contrade:  e perciò 
non  so  il  podere  nè  la  lorricella;  ma,  se  cosi 
sta  come  voi  dite,  non  può  essere  al  mondo 
migliore.  E perciò,  quando  tempo  sarà,  vi  man- 
t.  durò  la  imagine  e l’orazione;  ma  ben  vi  priego 
. ebe,  qmùftd^  ài  vostro  disiderio  avrete,  e co- 
' Ascer-  te.Wfc»  io  v’avrò  ben  servila,  che  vi 
jjtoròi  dSW®?4  e d’ attenermi  la  promessa.  A 
cA  la  dnimSjdjsse  di  farlo  senza  alcun  fallo; 
e |Keso  da  ^Sycommialo,  se  ne  tornò  a casa. 
Lo  J£é(o  di  ciò  che  il  suo  avviso  pareva 

. dovere  aver  efTeUo,  fece  **  lina  imagine  con 
i \\  sue  caleratte  e scrisse  una  sua  favola  per 
orazione  e,  quando  tempo  gli  parve,  la  mandò 
alla  donna,  c inandolle  a dire  che  la  notte 
vegnente  senza  più  indugio  dovesse  far  quello 
che  dello  I’  avea  : et  appresso  segretamente 
con  un  suo  fante  se  n’andò  a casa  d’un  suo 
amico  che  assai  vicino  stava  alla  lorricella,  per 
dovere  al  suo  ixmsicro  ilare  effetto.  La  donna 
d’altra  parie  con  la  sua  fanle  si  mise  in  via 
el  al  suo  podere  se  n’  andò  ; c , come  la 
notte  fu  venuta , vista  farcendo  d’  andarsi  al 
letto  , la  fanle  ne  mandò  a dormire  : el  in 
ili  sull’ora  del  primo  sonno,  di  casa  cheta- 
mente uscita,  vicino  alla  lorricella  sopra  la 
riva  d’  amo  57  se  n’  andò  : e mollo  dattorno 
guatatosi  uè  veggendo  nè  sentendo  alcuno, 
spogliatasi  et  i suoi  panni  sotto  un  cespuglio 
nascosi,  sette  volte  con  la  imagine  si  bagnò, 
el  appresso  ignuda  con  la  imagine  in  mano 
verso  la  lorricella  n’andò.  Lo  scolare,  il  qua- 
le in  sul  fare  della  notte  col  suo  fanle  tra 
salci  et  altri  alberi  presso  delia  lorricella  na- 
scoso era  et  aveva  tutte  queste  cose  vedute, 
e passandogli  ella  quasi  alialo  cosi  ignuda,  et 
egli  veggendo  lei  con  la  bianchezza  del  suo 


corpo  vincere  le  tenebre  della  notte,  et  ap- 
presso riguardandole  il  petto  e l’ altre  parti  del 
corpo  c vedendole  belle,  e seco  pensando  qua- 
li infra  piccol  termine  dovean  divenire,  senli 
di  lei  alcuna  compassione  : e d’altra  parte  lo 
stimolo  della  carne  l’assalì  subitamente  e fe- 
ce tale  in  piè  levare,  clic  si  giaceva  w,  c con- 
fortava lo  clic  egli  ibi  guaio  uscisse  c lei  an- 
dasse a prendere  et  il  suo  piacer  ne  facesse;  7 
e vicin  fu  ad  essere  tra  dall’uno  e dall’altro  U6 
vinto.  Ma  nella  mente  tornandosi  chi  egli  era 
e qual  fosse  la  ’ngiuria  ricevuta  e perchè  c da 
cui , e perciò  nello  sdegno  raccesosi , e la  com- 
passione et  il  carnale  appetito  cacciali,  stette 
nel  suo  proponimento  fermo  441  e lasciolla  an- 
dare. La  donna  montata  in  su  la  torre  et  a 
tramontana  rivolta,  cominciò  a dire  le  parole 
datele  dallo  scolare.  Il  quale  poco  appresso 
nella  lorricella  entralo  chetamente,  a poco  a 
poco  levò  quella  scala  che  saliva  in  sul  bat- 
tuto dove  la  donna  era,  et  appresso  aspettò 
quello  clic  ella  dovesse  dire  e fare.  La  donna 
detta  sette  volte  la  sua  orazione,  cominciò  ad 
aspettare  le  due  damigelle,  e fu  sì  lungo  l’a- 
spettare ( senzachè  fresco  le  faceva  troppo  più 
clic  voluto  non  avrebbe),  che  ella  vide  l’au-  7 
rora  apparire.  Per  clic  dolente  che  avvenuto  i*v 
non  era  ciò  che  lo  scolare  dello  l’aveà,  seco 
disse:  io  lemo  che  costui  non  m'abbia  voluto 
dare  una  notte  cliente  io  diedi  a lui  : ma , se 
perciò  queslo  m’  ha  fatto , mal  s’  è saputo 
vendicare;  chè  questa  non  è stala  lunga  per 
lo  terzo  che  fu  la  sua,  senzachè  il  freddo 
fu  d’  altra  qualità.  E perchè  il  giorno  quivi 
non  la  cogliesse,  cominciò  a volere  smontare 
della  torre,  ma  ella  trovò  non  esservi  la  sca- 
la. Allora,  quasi  come  se  il  mondo  sotto  i pie- 
di le  fosse  venuto  meno,  le  fuggì  I’  animo,  e 
vinta  cadde  sopra  il  battuto  della  torre41.  E, 
poiché  le  forze  le  ritornarono , miseramente 
cominciò  a piagnere  et  a dolersi;  et  assai  ben 
conoscendo  questa  dovere  essere  slata  opera 
delio  scolare  , s’ incominciò  a rammaricare 
d*  avere  altrui  offeso,  et  appresso  d'  essersi 
troppo  fidata  di  colui  il  quale  ella  doveva  me-  7 
ritamenlc  creder  nimico,  et  in  ciò  stette  lun-  us 
gliissimo  spazio.  Poi  riguardando  se  via  alcuna 
da  scender  vi  fosse  c non  vcggendola , rinco- 
mincialo il  pianto , entrò  iu  uno  amaro  pen- 
siero, a se  stessa  dicendo:  o sventurata  ! che 
si  dirà  da’  tuoi  fratelli,  da’  parenti  c da’  vici- 
ni e generalmente  da  tutti  i Fiorentini  quan- 
do si  saprà  che  tu  sii  qui  trovata  ignuda?  La 
tua  onestà,  stala  cotanta,  sarà  conosciuta  esse- 
re stata  falsa;  c,  se  tu  volessi  a queste  cose 
trovare  scuse  bugiarde,  chè  pur  ce  ne  avreb- 
be, il  maladelto  scolare,  che  tulli  i fatti  tuoi 
sa,  non  ti  lasccrè  mentire.  Ahi  misera  tc,  clic 
ad  una  ora  avrai  perduto  il  male  amato  gio- 
vane et  il  tuo  onore!  E dopo  questo  venne  in 
tanto  dolore , clic  quasi  fu  per  giftarsi  della 
torre  in  terra.  Ma  essendosi  già  levato  il  so- 
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*>  le,  et  ella  alquanto  più  dall*  una  delle  parti 
149  più  al  muro  accostatasi  44  della  torre , guar- 
dando se  alcun  fanciullo  quivi  colle  bestie 
s*  accostasse , cui  essa  potesse  mandare  per  la 
sua  fante,  avvenne  che  lo  scolare,  avendo  a 
piè  d*  un  cespuglio  dormito  alquanto,  destan- 
dosi la  vide,  et  ella  lui.  Alla  quale  lo  scola- 
re disse:  buon  di,  madonna.  Sono  ancor  ve- 
nute le  damigelle  ? La  donna  vedendolo  et 
udendolo,  rincominciò  a piagner  forte  e pre- 
gollo  che  nella  torre  venisse , acciò  che  essa 
potesse  parlargli.  Lo  scolare  le  fu  di  questo 
assai  cortese.  La  donna  postasi  a giacer  bocco- 
ne sopra  il  battuto,  il  capo  solo  fece  alla  ca- 
n teratla  di  quello  45,  e piagnendo  disse:  Rinie- 
<so  ri,  sicuramente,  se  io  ti  diedi  la  mala  notte, 
tu  li  se’  ben  di  me  vendicato , perciò  che , 
quantunque  di  luglio  sia,  mi  sono  io  creduta 
questa  notte,  stando  ignuda,  assiderare:  sen- 
zachè  io  ho  tanto  pianto  e lo  ’nganno  che  io 
ti  feci  e la  mia  sciocchezza  , chè  li  credetti  , 
che  maraviglia  è come  gli  occhi  mi  sono  in 
capo  rimasi.  E perciò  io  ti  priego  , non  per 
amor  di  me,  la  qual  tu  amar  non  dei,  ina 
per  amor  di  le  che  se’  gentile  uomo  , che  li 
basti  per  vendetta  della  ingiuria,  la  quale  io 
ti  feci,  quello  che  infino  a questo  punto  fat- 
to hai,  e facci  mi  i mici  panni  recare  e clic 
io  possa  di  quassù  discendere,  e non  mi  voler 
tor  quello  che  tu  poscia  vogliendo  render  non 
mi  potresti , cioè  I’  onor  mio  : chè  se  io  tolsi 
a te  P esser  con  meco  quella  notte , io  ,ogni 
ora  che  a grado  ti  fia  te  ne  posso  render  mol- 
te per  quella  una.  Bastiti  adunque  questo , 
e,  come  a valente  uomo , sieti  assai  P esserti 
i potuto  vendicare  e P averlomi  fatto  conoscere  : 
<51  non  volere  le  tue  forze  contro  ad  lina  fontina 
esercitare.  Ninna  gloria  è ad  una  aquila  P aver 
vinta  una  colomba  : dunque  per  P amor  di 
Dio  e per  onor  di  te  t’ i ricresca  di  me  4t.  Lo 
scolare  con  fiero  animo  seco  la  ricevuta  ingiu- 
ria rivolgendo , e veggendo  piagnere  e prega- 
re, ad  una  ora  aveva  piacere  e noja  nell’ ani- 
mo; piacere  della  vendetta,  la  quale  più  che 
altra  cosa  disiderata  avoa,c  noja  sentiva  mo- 
vendolo la  umanità  sua  a compassion  della 
misera  48.  Ma  pur  non  polendo  la  umanità  vin- 
cere la  fierezza  dello  appetito  , rispose  : ma- 
_ donna  Elena , se  i miei  prieghi  ( li  quali  io 
153  nel  vero  non  seppi  bagnare  di  lagrime  nè  far 
melati 46  come  tu  ora  sai  porgere  i tuoi)  m’aves- 
sero impetrato  la  notte , che  io  nella  tua  cor- 
te di  neve  piena  moriva  di  freddo,  di  potere 
essere  stato  messo  da  te  pur  un  poco  sotto 
al  coperto  , leggier  cosa  mi  sarebbe  al  pre- 
sente i tuoi  esaudire  : ma  se  cotanto  or  più 
che  per  lo  passito  del  tuo  onor  ti  cale  et  et- 
ti grave  il  costà  su  ignuda  dimorare  , porgi 
cotesti  prieghi  a colui  nelle  cui  braccia  non 
1’  increbbe  quella  notte  , che  tu  slessa  ricor- 
di , ignuda  slare  , me  sentendo  per  la  tua  corte 
andare  i denti  battendo  c scalpi  landò  la  neve. 


et  a lui  ti  fa  ajularc,  a lui  ti  fa  i luoi  panni 
recare,  a lui  ti  fa  por  la  scala  per  la  qual 
tu  scenda,  in  lui  l’ingegna  di  metter  tenerezza 
del  tuo  onore,  per  cui  quel  medesimo  et  ora 
e mille  altre  volte  non  hai  dubitato  di  met- 
tere in  periglio.  Come  noi  chiami  tu  clic  ti 
venga  ad  ajularc?  et  a cui  appartiene  egli  più 
che  a lui?  tu  se*  sua:  c quali  cose  guarderà  - 
egli  o aj ii torà,  se  egli  non  guarda  et  ajuta  te?  \ 53 
Chiamalo,  stolta  che  tu  se’,  e pruova  se  l’a- 
more il  quale  tu  gli  (Mirti  et  il  tuo  .senno  col 
suo  ti  possono  dalla  mia  sciocchezza  liberare, 
la  qual  sollazzando  47  con  lui  domandasti  quale 
gli  pareva  maggiore  o la  mia  sciocchezza  o 1’  a- 
mor  clic  tu  gli  portavi  48.  Nè  essere  a me  ora  1 
cortese  di  ciò  che  io  non  disidero  nè  negare  isì 
il  mi  puoi,  se  io  il  disperassi.  Al  tuo  amante 
le  lue  notti  riserba , se  egli  avviene  che  tu  di 
qui  viva  ti  parti.  Tue  sieno  e di  lui.  lo  n*  ebbi 
troppo  d’  una,  e bastimi  d’  essere  stato  una 
volta  schernito.  Et  ancora  la  tua  astuzia  usan- 
do nel  favellare,  t’ ingegni  col  commendarmi 
la  mia  benevolenzia  acquistare , e chiamimi 
gentile  uomo  e valente,  c tacitamente,  che  io 
come  magnanimo  mi  ritragga  dal  punirli  della 
tua  malvagità,  t’ingegni  di  fare:  ma  le  tue  1 
lusinghe  non  m’  adombreranno  ora  gli  occhi  155 
dello  ’utellclto  come  già  fecero  le  tue  disleali 
promessioni.  lo  mi  conosco,  nè  lauto  di  me 
stesso  apparai,  mentre  dimorai  a Parigi,  quanto 
tu  in  una  sola  notte  delle  tue  mi  facesti  co- 
noscere. Ma  presupposto  che  io  pur  magnani- 
mo fossi , non  se’  tu  di  quelle  in  cui  la  ma- 
gnanimità debba  i suoi  effetti  mostrare.  La  fi- 
ne della  peuitenzia  nelle  salvatiche  fiere,  come 
tu  se’,  e similmente  della  vendetta,  vuole  es- 
ser la  morie,  dove  negli  uomini  quel  dee  ba- 
stare, clic  tu  dicesti.  Per  clic,  quantunque  io 
aquila  non  sia,  te  non  colomba,  ma  velenosa 
serpe  conoscendo , come  anlichissimo  nimico 
con  ogni  odio  e con  tutta  la  forza  di  perse- 
guire intendo,  con  lutto  che  questo  clic  io  ti 
fo  non  si  possa  assai  propiamente  vendetta  chia- 
mare, ma  più  tosto  gastigamento,  inquanto  la 
vendetta  dee  trapassare  l’offesa,  e questo  non 
v’ aggiugnerà:  perciò  che,  se  io  vendicar  mi  7 
volessi,  riguardando  a che  parlilo  In  ponesti  iss 
P anima  mia , la  tua  vita  non  mi  basterebbe 
toglicndolali , nè  cento  altre  alla  tua  simigliati- 
ti, perciò  che  io  ucciderei  una  vile  e cattiva 
e rea  (enuncila.  E da  che  diavol  (togliendo 
via  colesto  tuo  podici to  di  viso,  il  quale  po- 
chi anni  guasteranno  riempiendolo  di  crespe  -*) 
se’  tu  più , clic  qualunque  altra  dolomsetla 
fante  3u?  dove  per  tc  non  rimase  di  far  mo- 
rire un  valente  uomo , come  tu  poco  avanti 
mi  chiamasti,  la  cui  vita  ancora  potrà  più  in 
un  di  essere  utile  al  mondo,  che  centomilia 
tue  pari  non  potranno,  menlre  il  mondo  durar 
dee.  Insegnerò  tu  adunque  con  questa  noja,  che 
tu  sostieni,  clic  cosa  sia  lo  schernirgli  uomi- 
ni che  hanno  alcun  sentimento,  e clic  cosa  sia 


Digitlzed  by  Google 


372 


GIORNATA  OTTAVA 


Io  schernir  gli  scolari,  c darolli  materia  di 
>J‘  giammai  più  in  tal  follia  non  cader,  se  tu  cam- 
pi 3I.  Ma,  se  tu  n'hai  così  gran  voglia  di  scende- 
re, che  non  le  ne  gitti  In  in  terra?  et  ad  una 
ora  con  lo  ajulo  di  Dio  (laccandoti  tu  il  collo, 
uscirai  della  pena  nella  quale  esser  ti  pare  e 
me  farai  il  più  lieto  uomo  del  mondo.  Ora  io 
non  ti  vo’  dir  più.  lo  seppi  tanto  fare  clic  io 
costassù  ti  feci  salire.  Sappi  tu  ora  tanto  fare 
che  tu  ne  scenda,  come  tu  mi  sapesti  beffare, 
l'arte  che  53  lo  scolare  questo  diceva,  la  mi- 
sera donna  piagneva  continuo,  et  il  tempo  se 
n’andava,  sagliendo  tuttavia  il  sol  più  alto. 
Ma,  poiché  ella  il  sentì  tacer,  disse:  deh,  cru- 
dele uomo,  se  egli  li  fu  tanto  la  maladelta 
notte  grave,  c parveli  il  fallo  mio  così  grande, 
clic  nè  ti  posson  muovere  a piotale  alcuna  la 
7 mia  giovane  bellezza,  le  amare  lagrime  nè  gli 
iss  umili  prieghi,  almeno  muovali  alquanto  e la 
tua  severa  rigidezza  diminuisca  questo  solo  mio 
atto,  I’  essermi  di  le  nuovamente  fidala  e I’  a- 
verli  ogni  mio  segreto  scoperto,  col  quale  ho 
dato  via  al  tuo  disidcro  in  potermi  fare  del 
mio  peccato  conoscente,  conciò  sia  cosa  clic, 
senza  fidarmi  io  di  (e,  ninna  via  fosse  a te  a 
poterti  di  me  vendicare}  il  che  tu  mostri  con 
tanto  ardore  aver  disidcralo.  Deli  lascia  l’ ira 
tua  c perdonami  ornai,  lo  sono  , quando  tu 
perdonar  mi  vogli  c di  quinci  farmi  discen- 
dere, acconcia  33  d’abbandonare  del  lutto  il 
disleal  giovane,  e le  solo  aver  per  amadorc  c 
per  signore,  quantunque  tu  molto  la  mia  bel- 
lezza biasimi,  hrievc  e poco  cara  mostrandola: 
la  quale,  cliente  che  ella  insieme  con  quella 
7 dell’  altre  si  sia,  pur  so  che,  se  per  altro  non 
159  fosse  da  aver  cara,  si  è perciò  che  vaghezza 
c trastullo  c diletto  è della  giovanezza  degli 
uomini,  e tu  non  se’  vecchio  E.  quantunque 
io  crudelmente  da  te  trattala  sia,  non  posso 
perciò  credere  che  tu  volessi  vedermi  fare  così 
disonesta  morie,  come  sarebbe  il  gillarmi  a 
guisa  di  disperala  quinci  giù  dinanzi  agli  oc- 
chi tuoi,  a’  quali,  se  (u  bugiardo  non  eri , co- 
me se’  diventato,  già  piacqui  cotanto.  Deli  in- 
crescali  di  me  per  Dio  e per  piclà.  Il  sole 
s’incomincia  a riscaldar  33  troppo,  e,  come  il 
- troppo  freddo  50  questa  notte  m’  offese  , cosi 
46o  il  caldo  in’  incomincia  a far  grandissima  noja. 
A cui  lo  scolare,  che  a diletto  la  teneva  a pa- 
role, rispose:  madonna,  la  tua  fede  non  si  ri- 
mise ora  nelle  mie  mani  per  amor  che  tu  mi 
portassi,  ma  per  racquistare  quello  clic  tu 
perduto  avevi,  perciò  ninna  cosa  merita  altro 
che  maggior  male}  e mattamente  credi,  se  tu 
credi,  questa  sola  via,  senza  più,  essere  alla 
disiderata  vendetta  da  me  opportuna  stata  3*.  Io 
n’  aveva  mille  altre,  e mille  lacciuoli  col  mo- 
strar d’  amarli  l’ aveva  tesi  intorno  a’  piedi , 
nè  guari  di  tempo  era  ad  andare,  che  di  ne- 
cessità, se  questo  avvenuto  non  fosse,  ti  con- 
veniva in  uno  incappare:  nè  potevi  incappare 
in  alcuno,  che  in  maggior  pena  c vergogna. 


clic  questa  uon  ti  fìa , caduta  non  fossi } e 
questo  presi  non  per  agevolarti,  ma  per  es- 
ser più  tosto  lieto.  E,  dove  tutti  mancati  mi 
fossero,  non  mi  fuggiva  la  penna,  con  la  quale 
tante  c sì  fatte  cose  di  te  scritte  avrei  et  in 
sì  fatta  maniera,  che  avendole  tu  risapute  , che  . 
l’avresti,  avresti  il  dì  mille  volle  disidcralo  iói 
di  mai  uon  esser  nata.  Le  forze  della  penna  sono 
troppo  maggiori,  clic  coloro  non  estimano,  clic 
quelle  con  conoscimento  provalo  non  hanno  58. 

Io  giuro  a Dio  (e  se  39  egli  di  questa  vendet- 
ta , che  io  di  te  prendo,  mi  faccia  allegro 
infin  la  line,  come  nel  cominciamento  ni’  ha 
fallo)  che  io  avrei  di  le  scritte  cose,  che, 
non  clic  dell’ altre  persone,  ma  di  te  stessa  ver- 
gognandoli, per  non  poterti  vedere,  t’avresti 
cavati  gli  occhi}  c perciò  non  rimproverare 
al  mare  d’  averlo  fatto  crescere  il  piccol  ru-  7 
sccliclto  w.  Del  tuo  amore  o che  tu  sii  mia,  non  n» 
ho  io,  come  già  dissi,  alcuna  cura.  Sieti  pur 
di  colui  di  cui  stata  se’,  se  tu  puoi.  Il  quale 
come  io  già  odiai,  così  al  presente  amo,  ri- 
guardando a ciò  che  egli  ha  ora  verso  le  ope- 
rato. Voi  v’  andate  innamorando  e disidcrale 
1’  amor  de*  giovani,  perciò  che  alquanto  colle 
carni  più  vive  e con  le  barbe  più  nere  gli 
vedete  e sopra  se  andare  61  e carolare  e giostra- 
re: le  quali  cose  tutte  ebber  coloro  clic  più 
alquanto  attempali  sono,  e quel  sanno  che  co- 
loro hanno  ad  imparare.  Et  oltre  a ciò  gli  sti- 
mate miglior  cavalieri  e far  di  più  miglia  le 
lor  giornale , che  gli  uomini  più  maturi  63.  7 
Certo  io  confesso  che  essi  con  maggior  forza  163 
scuotono  i pilliccioni  ®,  ma  gli  attempati,  sì 
come  esperti , sanno  meglio  i luoghi  dove  stan- 
no le  pulci:  e di  gran  lunga  è da  eleggere  il 
poco  6*  e saporito,  che  il  molto  et  insipido} 
et  il  trottar  forte  rompe  e stanca  altrui,  quan- 
tunque sia  giovane}  dove  il  soavemente  an- 
dare , ancora  che  alquanto  più  tardi  altrui 
meni  allo  albergo,  egli  il  vi  conduce  almen 
riposato  ^ Voi  non  v’  accorgete,  animali  senza 
intelletto,  quanto  di  male  sotto  quella  poca  di 
bella  apparenza  sta  ,iC  nascoso.  Non  sono  i gio- 
vani d’  una  contenti,  ma  quante  ne  veggono 
tante  ne  disiderano.  di  tante  par  loro  esser  7 
degni:  per  clic  essere  non  può  stabile  il  loro  iiu 
amore , e tu  ora  ne  puoi  per  pruova  esser  ve- 
rissima testimonia.  E par  loro  esser  degni  d’ es- 
ser roventi  e careggiali  dalle  lor  donne}  nè 
altra  gloria  hanno  maggiore  che  il  vantarsi  di 
quelle  che  hanno  avute:  il  qual  fallo  già  sotto 
a’  frati,  clic  noi  ridicono,  ne  mise  molte.  Ben- 
ché tu  dichi  clic  mai  i tuoi  amori  non  seppe 
altri  clic  la  tua  fante  et  io,  tu  il  sai  male  e 
mal  credi,  se  così  credi.  I.a  sua  contrada  quasi 
di  niuna  altra  cosa  ragiona  c la  tua}  ma  le 
più  volte  è P ultimo,  a cui  cotali  cose  agli 
orecchi  pervengono, colui  a cui  elle  appartengo- 
no l!8.  Essi  ancora  vi  rubano,  dove  dagli  attem- 
pati v’  è donato.  Tu  adunque,  clic  male  eleg- 
gesti, sieti  di  colui  a cui  tu  li  desti:  c me, 


Digitized  by  Google 


NOVELLA  VII 


375 


*7  il  quale  schernisti,  lascia  stare  ad  altrui;  diè 

165  io  ho  trovata  donna  da  mollo  più  che  tu  non 
se’,  che  meglio  in’  ha  conosciuto  clic  In  non 
facesti.  Lt  acciò  clic  tu  del  dividero  degli  occhi 
miei  possi  maggior  certezza  nell’ altro  mondo 
portare , che  non  mostra  che.  tu  in  questo  pren- 
da dalle  mie  parole, giltali  giù  pur  tosto,  e l’ a- 
niiua  tua,  si  come  io  credo,  già  ricevuta  nelle 
braccia  del  diavolo,  potrà  vedere  se  gli  occhi 
miei  d’ averti  veduta  strabocchevolmente  cadere 
si  saranno  turbati  o no.  Ma,  perciò  clic  io 
credo  che  di  tanto  non  mi  vorrai  far  lieto,  ti 
dico  clic,  seil  sole  ti  comincia  a scaldare,  ri- 
corditi del  freddo  che  tu  a me  facesti  patire, 
e se  con  cotesto  caldo  il  mescolerai,  senza  fallo 

n il  sol  sentirai  temperato.  La  sconsolata  donna 

166  veggendo  che  pure  a crudel  fine  riuscivano  le 
parole  dello  scolare , rincominciò  a piagnere, 
c disse:  ecco,  poiché  niuna  mia  cosa  di  me 
a pietà  ti  muove,  muovali  I’  amore  il  qual  tu 
porli  a quella  donna,  che  più  savia  di  medi 
clic  hai  trovata,  e da  cui  tu  di  70  che  se’ a- 
malo,  e per  amor  di  lei  ini  perdona  et  i mici 
panni  mi  reca,  che  io  rivestir  ini  possa,  c quin- 
ci mi  fa  smontare.  Lo  scolare  allora  cominciò 
a ridere,  e veggendo  che  già  la  terza  era  di 
buona  ora  passata,  rispose:  ecco  io  non  so  ora 
dir  di  no,  per  tal  donna  me  n'  hai  pregato. 
Insegnauiegli  71,  et  io  andrò  per  essi  e farotti 
di  costassù  scendere.  La  donna  ciò  credendo, 
alquanto  si  confortò,  et  inscgnògli  il  luogo  dove 

, aveva  i panni  posti.  Lo  scolare  della  torre  u- 

i6i  scito  comandò  al  fante  suo  che  quindi  non  si 
partisse,  anzi  vi  stesse  vicino  et  a suo  poter 
si  guardasse  che  alcun  non  v’  entrasse  dentro  7i 
infino  a tanto  che  egli  tornato  fosse:  e questo 
detto,  se  n’  andò  a casa  del  suo  amico,  e quivi 
a grande  agio  desinò,  dappresso,  quando  ora 
gli  parve,  s’andò  a dormire.  La  donna  sopra 
la  torre  rimasa,  quantunque  da  sciocca  spe- 
ranza un  poco  riconfortata  fosse,  pure  oltre 
misura  dolente  si  dirizzò  a sedere,  et  a quella 
parte  del  muro  dove  un  poco  d’  ombra  era 
s’  accostò  c cominciò  acconqiagnaLa  da  amaris- 
simi pensieri  ad  aspettare.  Et  ora  pensando  et 
or  piagnendo  73  et  or  disperando  della  tornata 
dello  scolare  co’  panni,  e d’  un  pensiero  in 
altro  saltando,  si  come  quella  che  dal  dolore 

7 era  vinta  e che  niente  la  notte  passata  aveva 

16S  dormito,  s’addormentò.  Il  sole,  il  quale  era 
ferventissimo,  essendo  già  al  mezzogiorno  sa- 
lito, feriva  alla  scoperta  et  al  diritto  sopra  il 
tenero  e di  Meato  corpo  di  costei  e sopra  la  sua 
testa,  da  ninna  cosa  coperta,  con  tanta  forza, 
che  non  solamente  le  cosse  le  carni  tanto  quanto 
nc  vedrà,  ma  quelle  minuto  minuto  74  tutte 
I’  aperse;  c fu  la  cottura  tale  che  lei,  che  pro- 
fondamente dormiva  , costrinse  a destarsi.  E 
sentendosi  cuocere  et  alquanto  movendosi,  parve 
nel  muoversi  che  tutta  la  cotta  pelle  le  s’  a- 
prissc  etischiantas.se,  come  veggiamo  avvenire 
d’  una  carta  di  pecora  abbruciata,  se  altri  la 


tira.  Et  oltre  a questo  le  doleva  si  forte  la  te- 
sta che  pareva  che  le  si  spezzasse;  il  clic  niu- 
na maraviglia  era.  Et  il  battuto  della  torre  era  7 
fervente  tanto  che  ella  nè  co’  piedi  nè  con  al- 
tro  vi  poteva  trovar  luogo:  per  che,  senza 
star  ferma,  or  qua  or  là  si  tramutava  piagnen- 
do. Et  oltre  a questo,  non  farcendo  punto  di 
vento,  v’  erano  mosche  e tafani  in  grandissi- 
ma quantità  abbondati,  li  quali,  pogneudolesi 
sopra  le  carni  aperte,  sì  fieramente  la  stimo- 
lavano che  ciascuno  le  pareva  una  puntura 
d’uno  spontone:  per  che  ella  di  menare  le 
mani  attorno  non  restava  niente,  se,  la  sua 
vita,  il  suo  amante  e lo  scolare  sempre  ma- 
ledicendo. E così  essendo  dal  caldo  inestima- 
bile, dal  sole,  dalle  mosche  c da’ tafani  et 
ancor  dalla  fame,  ma  molto  più  dalla  sete,  e 
per  aggiunta  da  mille  nojosi  pensieri , angosciata 
c stimolata  e trafitta,  in  piè  dirizzata,  comin- 
ciò a guardare  se  vicin  di  se  vedesse  o udisse 
alcuna  persona,  disposta  del  lutto,  che  che 
avvenire  ne  le  dovesse , di  chiamarla  e di  do- 
mandare ajuto.  Ma  anche  questo  I’  aveva  sua 
nimica  fortuna  tolto.  I lavoratori  cran  lutti  7 
partiti  da’  campi  per  lo  caldo,  avvegna  che  73  no 
quel  dì  ninno  ivi  appresso  era  andato  a lavo- 
rare, sì  come  quegli  che  allato  alle  lor  case 
tutti  le  lor  biade  battevano:  per  che  niuna 
altra  cosa  udiva  clic  cicale,  e vedeva  arno,  il 
qual  porgendole  disidcrio  delle  sue  acque,  non 
{scemava  la  sete , ma  I’  accresceva.  Vedeva  an- 
cora in  più  luoghi  boschi  et  ombre  e case, 
le  quali  tutte  similmente  I’  erano  angoscia,  diai- 
derando  7tì.  Cbe  direm  più  della  sventurata  don- 
na? Il  sol  di  sopra  et  il  ferver  del  battuto  di 
sotto  e le  trafitture  delie  mosche  c de’  tafani 
dallato  c si  per  lutto  1*  avean  concia,  che  ella, 
dove  la  notte  passata  con  la  sua  bianchezza 
vinceva  le  tenebre,  allora  rossa  divenuta  come  7 
rabbia  77,  e tutta  di  sangue  chiazzala,  sarebbe  ni 
parula  a chi  veduta  1’  avesse  la  più  brutta  co- 
sa del  mondo.  E cosi  dimorando  costei  senza 
consiglio  alcuno  o speranza,  più  la  morte  aspet- 
tando che  altro,  essendo  già  la  mezza  nona 
passata,  lo  scolare  di  dormir  levatosi  e della 
sua  donna  ricordandosi,  per  veder  che  di  lei 
fosse  se  ne  tornò  alla  torre,  et  il  suo  fante, 
che  ancora  era  digiuno,  ne  mandò  a mangiare. 

Il  quale  avendo  la  donna  sentito,  debole  c della 
grave  noja  angosciosa  venne  sopra  la  cateratta , 
e postasi  a sedere,  piagnendo  cominciò  a dire: 
Hinicri,  ben  ti  se’ oltre  misura  vendico;  cbé, 
se  io  feci  le  nella  mia  corte  di  notte  agghiac- 
ciare, tu  hai  me  di  giorno  sopra  questa  torre 
falla  arrostire,  anzi  ardere,  et  oltre  a ciò  di 
fame  e di  sete  morire:  |>cr  che  io  ti  priego 
per  solo  Iddio  clic  quassù  salglii,  e,  poiché  a 7 
me  non  soderà  il  cuore  di  dare  a ine  stessa  ti? 
la  morte,  dallaini  (u,  chè  io  la  disidero  più 
che  altra  cosa,  tanto  c tale  è il  tormento  clic 
io  sento.  E,  se  tu  questa  grazia  non  ini  vuoi 
fare,  almeno  un  bicchier  d’  acqua  mi  fa  ve- 
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nirc,  clic  io  possa  bagnarmi  la  bocca,  alla 
quale  non  bastano  le  mie  lagrime,  tanta  è 
I’  asciugaggine  c 1*  arsura  la  quale  io  v’  ho 
dentro.  Ilen  conobbe  lo  scolare  alla  voce  la  sua 
debolezza,  et  ancor  vide  in  parte  il  corpo  suo  tutto 
riarso  dal  sole:  per  le  quali  cose  e per  gli 
umili  suoi  prieghi  un  poco  di  compassione  gli 
venne  di  lei;  ma  non  pertanto  rispose:  mal- 
vagia donna,  delle  mie  mani  non  morrai  tu  già; 
tu  morrai  pur  delle  tue , se  voglia  te  ne  ver- 
rà: c tanta  acqua  avrai  da  me  a sollevamento 
del  tuo  caldo,  quanto  fuoco  io  ebbi  da  te  ad 
alleggiamcnlo  del  mio  freddo.  Di  tanto  mi  dol- 
go forte,  clic  la  ’nfermità  del  inio  freddo  col 
7 caldo  del  letame  puzzolente  si  convenne  cu- 
lli rare,  ove  quella  del  tuo  caldo  col  freddo  della 
odorifera  acqua  rosa  si  curerà;  e dove  io  per 
perdere  i nervi  e la  persona  fui,  tu  da  que- 
sto caldo  scorticata,  non  altramenti  rimarrai 
bella  che  faccia  la  serpe  lasciando  il  vecchio 
cuoio.  0 misera  me,  disse  la  donna,  queste 
bellezze  in  cosi  fatta  guisa  acquistate  dea  Iddio 
a quelle  persone  che  mal  mi  vogliono:  ma  tu, 
più  crudele  che  ogni  altra  fiera,  come  hai  potuto 
sotferire  di  straziarmi  a questa  maniera?  clic 
più  doveva  io  aspettar  da  te  o da  alcuno 
altro,  se  io  lutto  il  tuo  parentado  sotto  cru- 
delissimi tormenti  avessi  uccisi  18  ? Certo  io 
non  so  qual  maggior  crudeltà  si  fosse  potuta 
«74  usare  in  un  traditore  "®che  tutta  una  città  avesse 
messa  ad  uccisione,  che  quella,  alla  qual  tu 
m’  hai  posta,  a farmi  arrostire  al  sole  c ma- 
nicare alle  mosche.  Et  oltre  a questo  non 
un  bicchier  d’  acqua  volermi  dare,  chè  89  a’ mi- 
cidiali dannali  dalla  ragione  81 , andando  essi 
alla  morte,  è dato  ber  molte  volle  del  vino, 
purché  essi  ne  domandino.  Ora  ecco,  poscia 
che  io  veggo  te  star  fermo  nella  tua  acerba 
crudeltà  nè  poterti  la  mia  passione  in  jiartc 
alcuna  muovere,  con  pazienzia  mi  disporrò  a 
la  morte  ricevere,  acciò  che  Iddio  abbia  mi- 
sericordia dell’  anima  mia.  Il  quale  io  priego 
che  con  giusti  occhi  questa  tua  operazion  ri- 
guardi. E queste  parole  dette,  si  trasse  con 
gravosa  pena  verso  il  mezzo  del  battuto,  di- 
7 sperandosi  di  dovere  da  così  ardente  caldo 
«78  campare:  e non  una  volta,  ma  mille,  oltre 
agli  altri  suoi  dolori,  credette  di  sete  ispasi- 
mare,  tuttavia  piangendo  forte  e della  sua 
sciagura  dolendosi.  Ma  essendo  già  vespro,  e 
parendo  allo  scolare  avere  assai  fallo,  falli  pren- 
dere i panni  di  lei  et  inviluppare  nel  mantel- 
lo del  fante,  verso  la  casa  della  misera  donna 
se  n’  andò,  e quivi  sconsolata  c trista  e sen- 
za consiglio  la  fante  di  lei  trovò  sopra  la  por- 
ta sedersi,  alla  quale  egli  disse:  buona  fo- 
ntina, che  è della  donna  tua?  A cui  la  fante 
rispose:  messere,  io  non  so.  Io  mi  credeva 
stamane  trovarla  nel  letto , dove  jer  sera  me 
I’  era  paruta  vedere  andare,  ma  io  non  la  tro- 
vai nè  quivi,  nè  altrove,  nè  so  clic  si  sia  di- 
venuta **,  di  clic  io  vivo  con  grandissimo  dolore. 


Ma  voi,  messere,  saprestemene  dir  niente?  A 
cui  lo  scolar  rispose:  cosi  avess’  io  avuta  le 
con  lei  insieme  là  dove  io  ho  lei  avuta,  acciò 
clic  io  t’  avessi  della  tua  colpa  così  punita  come 
io  ho  lei  della  sua.  Ma  ferinamente  tu  non  mi 
scapperai  delle  mani,  che  io  non  ti  paghi  si  t 
dell’  opere  tue  che  mai  di  niuno  uomo  farai 
beffe,  che  di  me  non  ti  ricordi.  E questo  detto, 
disse  al  suo  fante:  dàlie  85  cotesti  panni,  c 
dille  che  vada  per  lei,  s’ ella  vuole.  Il  fante 
fece  il  suo  comandamento:  per  che  la  fante 
presigli  e riconosciutigli,  udendo  ciò  che  detto 
l’era,  temette  forte  non  l’avessero  uccisa,  et 
appena  di  gridar  si  ritenne:  c subitamente 
piagnendo,  essendosi  già  lo  scolar  partito,  con 
quegli  verso  la  torre  n’  andò  correndo.  Aveva 
per  isciagura  un  lavoratore  di  questa  donna 
quel  dì  due  suoi  porci  smarriti,  et  andando- 
gli cercando,  poco  dopo  la  partita  dello  sco- 
lare a quella  torricella  pervenne:  et  andando 
guatando  per  tutto  se  i suoi  porci  vedesse, 
senti  il  miserabile  pianto  che  la  sventurata 
donna  faceva;  per  che  salito  su,  quanto  potè 
gridò:  chi  piange  lassù  84 ? La  donna  cognobbe 
la  voce  del  suo  lavoratore,  e chiamalo!  per 
nome,  gli  disse:  deh  vammi  per  la  mia  fante, 
e fa  sì  che  ella  possa  qua  sii  a me  venire.  11 
lavoratore  conosciutola  disse:  oimè,  madonna, 
o chi  vi  portò  costassù  ? La  fante  vostra  v’  è 
tutto  di  oggi  andata  cercando:  ma  chi  avrebbe 
mai  pensalo  che  voi  doveste  essere  stata  qui? 

E presi  i travicelli  della  scala,  la  cominciò  a 
drizzar  come  star  dovea,  et  a legarvi  con  ri- 
torte i bastoni  a traverso.  Et  in  questo  la  fante 
di  lei  sopravvenne,  la  quale  nella  torre  en- 
trata, non  potendo  più  la  voce  tenere,  batten- 
dosi a palme  **,  cominciò  a gridare:  oimè,  donna 
mia  dolce,  ove  siete  voi?  Li  donna  udendola, 
come  più  forte  potè  disse:  o sirocchia  mia,  io 
soli  quassù.  Non  piangere,  ma  recami  tosto  i 
panni  miei.  Quando  la  fante  I’  udì  parlare, 
quasi  tutta  riconfortata  sali  su  per  la  scala, 
già  presso  che  racconcia  dal  lavoratore,  et  aju-  1 
tata  da  lui,  in  sul  battuto  pervenne;  c vedendo  ns 
la  donna  sua  non  corpo  umano  ma  più  tosto 
un  cepperello  86  innarsicciato  81  parere,  tutta 
vinta,  tutta  spunta  88,  e giacere  in  terra  ignuda, 
messesi  I’  unghie  nel  viso,  cominciò  a piagnere 
sopra  di  lei  non  altramenti  che  se  morta  fosse. 

Ma  la  donna  la  pregò  per  Dio  clic  ella  tacesse 
e lei  rivestire  aju  tasse.  Et  avendo  da  lei  sa- 
puto clic  ninna  persona  sapeva  dove  ella  stala 
fosse,  se  non  coloro  che  i panni  portati  I’  a- 
veano  et  il  lavoratore,  che  al  presente  v’  era, 
alquanto  di  ciò  racconsolata,  gli  pregò  per  Dio 
clic  mai  ad  alcuna  persona  di  ciò  niente  di- 
cessero. Il  lavoratore  dopo  molte  novelle  89  le- 
vatisi la  donna  in  collo,  clic  andar  non  po- 
teva, salvamente  infili  fuor  della  torre  la  con-  - 
dusse.  La  fante  cattivella,  che  di  dietro  era  ri-  179 
masa,  scendendo  meno  avvedutamente,  smoc- 
ciandole il  piè  ,J0,  cadde  dalla  scala  in  terra, 
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e ruppcsi  la  coscia , e per  lo  dolor  sentilo 
cominciò  a mugghiar  che  pareva  un  Icone  9I.  Il 
lavoratore,  posata  la  donna  sopra  ad  uno  er- 
kajo , andò  a vedere  che  avesse  la  fante , e 
trovatala  colla  coscia  rolla,  similmente  nello 
erbajo  la  recò,  et  allato  alla  donna  la  pose. 
La  quale  vcggcndo  questo  a giunta  degli  al- 
tri suoi  mali  avvenuto,  c 91  colei  avere  rotta 
la  coscia,  da  cui  ella  sperava  essere  ajutala 
più  clic  da  altrui,  dolorosa  senza  modo,  rin- 
cominciò il  suo  pianto  tanto  miseramente , che 
non  solamente  il  lavoratore  non  la  potè  rac- 
consolare, ma  egli  altresì  cominciò  a piagne- 
re.  Ma  essendo  già  il  sol  hasso,  acciò  che  qui- 
i8o  vi  non  gii  cogliesse  la  notte,  come  alla  scon- 
solata donna  piacque,  n’andò  alla  casa  sua, 
c quivi  chiamati  due  suoi  fratelli  e la  moglie, 
là  tornali  con  una  tavola,  su  v’acconciarono 
la  fante,  et  alla  casa  ne  la  portarono;  e ri- 
confortata  la  donna  con  un  poco  d’  acqua  fre- 
sca c con  buone  parole,  levatalasi  il  lavora- 
tore in  collo,  nella  camera  di  lei  la  portò. 
La  moglie  del  lavoratore,  datole  mangiar  pan 
lavato  c poi  spogliatala,  nel  letto  la  mise,  et 
ordinarono  che  essa  e la  fante  fosser  la  notte 


portate  a Firenze,  e cosi  fu  fatto.  Quivi  la 
donna,  che  aveva  a gran  divizia  lacciuoli95, 
fatta  una  sua  favola  tutta  fuor  dell’ordine  del- 
le cose  avvenute,  si  di  se  e si  della  sua  fan- 
te fece  a’suoi  fratelli  et  alle  sirocchic  et  ad  7 
ogni  altra  persona  credere  che  per  indozza-  isi 
nienti  94  di  demonj  questo  loro  fosse  avvenu- 
to. I medici  furon  presti,  e non  senza  gran- 
dissima angoscia  et  affanno  della  donna,  che 
tutta  la  pelle  più  volte  appiccala  lasciò  alle 
lenzuola,  lei  d’una  fiera  febbre  e degli  altri 
accidenti  gucrirono,  e similmente  la  fante 
della  coscia.  Per  la  qual  cosa  la  donna,  di- 
menticato il  suo  amante,  da  indi  innanzi  e 
di  bcfTare  ed’ amare  si  guardò  saviamente  9S.  E 
Io  scolare  sentendo  alia  fante  la  coscia  rotta, 
parendogli  avere  assai  intera  vendetta,  lieto, 
senza  altro  dirne,  se  ne  passò.  Cosi  adunque 
alla  stolta  giovane  addivenne  delle  sue  beffe,  7 
non  altramenti  con  uno  scolare  credendosi  fra-  i83 
scheggiare  9,:  che  con  un  altro  avrebbe  fatto, 
non  sappiendo  bene  che  essi , non  dico  tutti , 
ma  la  maggior  parte,  sanno  dove  il  diavolo 
tien  la  coda  91.  E perciò  guardatevi.  Donne, 
dal  beffare , e gli  scolari  spezialmente. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


1.  Del  cattivello  di  Calandrino.  A v reni  questo  di  usato 
spesso  in  (ai  modi  nella  lingua  nostra.  E.  M.  — V.  la  Mota 
5.  della  pag.  504.  K. 

2.  V arie  è itali1 2 3 4 5 * 7 8  arie  schernita,  corrisponde  al  prover- 
bio latino:  ars  delndilur  arie.  E.  M.  — Credo  che  qui  si 
accenni  al  distico  3t>  del  primo  libro  Dei  Costumi  reputa- 
to a Catone  , la  cui  sentenza  poma  cosi  esprimersi  in  runa: 
Chi  adopra  con  I’  Amico  un  parlar  Unto , Né  leale  è nel 
cor , e tu  lo  imita  : Cosi  lo  schernilor  di  scherno  é vinto. 
Qui  simulai  vrrbis,  ntc  corde  est  fidili,  amico.  Tu  quoque 
fac  simile  ; sic  ars  delndilur  arie.  Questo  documento  se  è 
tuli  sempre,  non  é però  mai  onesto.  E. 

3.  Ma,  gli  editori  del  -li , i Depot,  e il  Salv.  ; ino  (dal 
Ini.  mudo) , il  lesto  Mannelli,  colombo. 

4.  Dello  e leqgmdro.  Veggasi  la  Nola  3 della  pag.  304.  E. 

5.  Non  per  vender  poi  la  sua  scienza  a minuto,  come  mol- 
li fanno.  Nota  bene.  Mannrlli. 

G.  Questo  caraltcro,  che  il  Borraccio  fa  dello  Scolare, 
pare  il  modello  di  come  dovrebbero  essere  tutti  i gentili 
uomini.  Martinelli. 

7.  Noli’  ottimo  testo  fu  aggiunta  in  questo  luogo  da  mano 
IMisteriore  In  particella  cosi,  ritenutasi  dl|H>i  nelle  edizioni 
di  Livorno  c di  Milano.  Egli  é da  credersi  che  non  ci  sia 
né  puro  negli  altri  buoni  lesti  a mano;  perciocché  non  ci 
si  trova  nelle  starnile  del  27,  del  73,  dell’  82  e dell’  87. 
Colombo.  V.  Ucp.  Annoi,  pag.  105.  E. 

8.  DI  porre  ogni  pena  ecc.  Nell'edizione  del  XXVII  si  legge 
di  porre  ogni  opera;  ma  l Deputati  [Annoi,  pag.  108. J ci  fanno 
sapere  che  « i miglior  libri  unitamente  hanno  ogni  pena  »;ed 
osservano  che , se  bene  pena  significa  comunemente  dolo- 
re, si  piglia  pur  anello  alla  provenzale  per  fatica.  E il  Sai- 
viali  aggiugne  che  - pena  sta  qui  alla  francesca  per  isiu- 
• dio  c fatica,  e a proposito  torna  allo  scolaro , che  nvea 
» studialo  lungamente  a Parigi  ».  A me  paro  che,  soleodo 
la  fatica  per  lo  più  ragionare  ona  certa  pena,  abbiano  i 
nostri  scrittori  fiottilo , per  la  figura  meiowmia,  anche 
italianamente  usar  pena  per  / allea  nella  stessa  guisa  che 
usarono  il  verbo  penare  per  durar  fatica , e gli  avverbi  a 


mala  pena  e a gran  pena  per  con  I stento  o con  grave  fa- 
tica, senza  che  alcuno  per  ciò  s’  avvisasse  mai  di  dire  che 
il  detto  verbo  e que’  due  avverbi  fossero  in  questo  senso 
usali  alla  provenzale, e alla  francese  anziché  all’  italiana. 
Colombo.  V-  9lvA>V 

9.  Non  teneva  gli  occhi  filli  in  inferno  ecc.  Pare  che  in- 
ferno non  voglia  dir  altro  in  questo  punto  so  non  luogo 
basso,  inferiore,  come  importa  I*  originai  suo  valore.  E. 

10.  Ritratto  al  naturale  di  una  donna  vana  , e vaga  d’  a- 
vere  amatori  ; die  é quello  elio  francesemente  diccsi  coc- 
cheiia.  Martinelli. 

11.  Paolino:  spezie  d'  uccello;  e si  dico  d’  uomo  sciocco 
o scipito.  E.  M. 

12.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  82.  E. 

13.  Mettere  in  ala  con  gli  scolari.  Vale  Impacciarsi 
cogli  scolari,  E.  M.  — E’  sanno  dove  il  diavolo  lien  la 
coda.  Mannelli. 

14.  Tenere  In  pastura  o tenere  le  oche  In  pastura;  te- 
nero a bada.  Colombo. 

15.  Cosi  le  ediz.  del  27  c del  73:  il  Mannelli  e il  Sai  vinti 
leggono  potuto.  Colombo. 

1G.  Una  carola  trita.  Un  ballo  sminuzzalo.  E.  M. 

17.  Assiderato,  agghiaccialo.  E.  M. 

18.  Scantonarsi  vale  andarsene  nascostamente  e alla 
sfuggita.  E.  XI. 

19.  Fr niellilo.  Tralci  mio.  E.  M. 

20.  Nella  stampa  del  27  non  si  leggono  le  parole  e sla, 
ma  solamente  aspellati  di  buon  cuore.  Colombo.  V.  Dcp. 
Annoi,  pag.  21.  E. 

21.  Facendo  le  volte  del  leone,  andando  in  su  e In  giù 
fonie  fa  II  leone.  E.  M. 

22.  Di  stento,  gran  pena , gran  disagio.  E.  M. 

25.  Nota  bel  detto.  Manticlli. 

24.  Dallrappalo,  l’ Is  lesso  che  olirono.  E.  M. 

25.  Orati  passimi  le  portava.  Notisi  portar  passione  ad 
alcuno,  per  aver  di  lui  rompassione.  Nella  stampa  del  27 
teggesi  gran  compassion  le  portava.  Colombo.  V.  Dcp. 
Annoi,  pag.  21.  E. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


96.  Io  *0  ciò  che  B*  i ; e appresso  : lo  tf  ebbi  troppo 
d‘  uva.  Francesismi  pretti:  j’eu  sfai  ce  qu’en  est  ecc. 
J'eu  e ux  trop  il'iive,  attribuiti  «lai  Boccaccio  allo  Scolare 
clic  aveva  studiato  a Parliti , e da’  Grammatici  alle  ele- 
ganze Italiane.  Fosco  LO  Dtsc.  Decam.  E. 

27.  Avea  giuralo  ili  mai  ere.  d’  adoperarla.  Questa  ri- 
petizione della  particella  Di  è fatta  per  le  rasioni  da  noi 
esposte  nella  Nota  12  della  pait.  361.  E. 

28.  Propria;  Ruscelli;  e dice  che  alcuni  dicono  più  vo- 
lentieri propia  tirali  da  iuta  sola  volta  che  il  Pelr.  lorzato 
dalla  rima  disse 

« Perdendo  tanto  amata  caia  propia  ». 

Ma  propria  è parola  più  bella  e meno  affettata.  E.  M. 
— Più  volte,  il  Boccaccio,  più  volte  G.  Villani  e il  volpa- 
rizzalor  de.' Gradi  S.  Girolamo  (per  dir  alcuno  desìi  antichi) 
e mollissime,  fra’  moderni.  Il  Segneri  usano  propio  in  vece 
di  proprio.  Cosi  fu  fatto  anche  di  Approplare  ecc.  In  vece  di 
Appropriare,  come  si  vede  ne’  Vocabolari  ; e la  fognatura 
<11  questa  lettera  canina  si  ode  in  Italia  in  molti  dialetti. 
Sicché  ancor  da  questo  si  vede  ( per  applicare  al  Ruscelli 
ciò  clm  II  Barloll  fa  ad  altri  Grnmmaticonzoli  ) quanto  sin 
da  fidarsi  di  certi,  che  bau  torniate  regole  universali  su 
quel  che  hanno  osservalo  In  quattro  corte  d ‘ un  autor 
solo.  E. 

2D.  Pienamente.  Nella  stampa  del  a*  e in  alcun  testo 
a penna  leggesl  pianamente;  e a’ Deputati  [Annoi,  pag.  111.) 
non  dispiace  questa  lezione,  perciocché  anche  pianatnrn - 
le,  cioè  apertamente  quadra  al  senso  di  questo  luogo.  Co- 
lombo. Veggasi  la  Nota  91  della  pag.  ICO.  E. 

30.  Intera  sempre , ed  alcuna  volta  nel  verso  integra  si 
Iruova  ne’  buoni  scrittori  ; intiera,  come  oggi  alcuni  usa- 
no , non  mai.  Leggi  il  nostro  della  lingua  nel  4.  lib.  al 
cap.  de’  dittonghi.  Ruscèlli.  Se  passa  per  ben  detto  Al- 
tero e Altiero,  Fero  e Fiero  perché  non  dev’  essere  al- 
trettanto di  Intero  e Intiero t Cosi  immagino  che  nel  loro 
sé  ragionassero  quegli  alcuni,  e cosi  il  Redi  quando  usava 
frequente  nell’  eleganti  sue  open;  la  voce  Intiero,  la  quale 
pero  negli  Antichi,  per  ver  dire,  non  si  vede  con  questo  dit- 
tongo. E. 

31.  /'erro  il  vai  d’  Amo  di  sopra.  Merita  considerazione 

che  il  nome  Falle  si  trova  troncato,  e di  genere  mascolino, 
come  qui  abbiamo.  Ma  non  si  usa  , rispetto  al  genere  , chi! 
nella  frase  presente;  c rispetto  al  troncamento  si  trova 
anche  In  queste;  l.a  Fai  di  Chiana,  La  Fai  di  Fievole, 
o in  alcun’  altra.  Ma  non  si  direbbe  lodevolmente:  Un 
vai  fiorito.  Un  vai  largo  e simili,  difettandone  esempi 
de’  lesti  morti  c de»  vivi.  E.  V<U  i 4'* 

52.  /lanuto  qui  é per  pavimento.  E.  V. 

33.  Fu"  per  fui,  più  volle  al  tritava  us  ilo  da»  Toscani , 
ma  si  proferisce  senza  accento  grave,  <:  In  consonante  che 
segue  si  suona  semplice  e dolce;  ié  ove  quando  è terza 
persona  si  proferisce  con  l’ accento  grave , e la  consonante 
che  segue  si  proferisce  doppia  per  virtù  di  detto  accento. 
E.  M. 

34.  FI  ricordi  di  me.  Il  Bnrtoli  nel  capo  216  del  suo  Tarlo 
e Diritto  notava  Che  « incordare , Rimembrare , Pattimeli- 
» lare,  Dimenticare  ben  son  usali  alla  maniera  comune,  io 
» mi  ricanto,  io  mi  dimentico  eco.;  ina  parecchi  volte  ancora 
« coni’  ella  fosse  terza  persona  » : e quivi  ne  adduce  degli 
esempi  in  buon  dato.  E. 

53.  Fece  fare,  la  stampa  del  27.  Colombo. 

36.  Con  sue  cateratte.  A.  R.  e G.  con  sue  carattere.  I.a 
nostra  è la  lettura  del  Focub.  nel  quale  una  significa- 
zione di  tal  voce  è quella  di  caratteri  magici.  Meravt- 
gllomi  che  t fletti  editori  facessero  carattere  voce  femmina 
plurale,  quando  ella  é mascolina  terminante  in  e nel  sin- 
golare: forse  immaginarono  darlo  cosi  II  distintivo  di  ca- 
ratteri e segni  magici.  Rolli.  Nola  il  Barelli  clic  cateratte 
nel  senso  di  caratteri  magici  è voce  burlesca.  Colombo. 

37.  Sopra  la  riva  d’  amo.  Poco  prima  è stampata  la 
voce  Arno  con  la  maiuscola  , e qui  c appresso  con  la  mi- 
nuscola. Noi  teniamo  per  erronea  quest’  ultima  maniera  , 
e ne  abbiati)  detto  il  perché  alla  Nota  1 della  pag.  533.  E. 

38.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  13.  E. 

39.  Stetcruni  et  membra  giuri  laeebant  ante.  Masselli. 

40.  Qui  mostra  II  Bore,  quanto  il  desiderio  della  ven- 
detta sta  più  forte  d’  ogni  altra  passione.  Martinelli,  in 
nessun  tempo  o luogo  io  credo  che  regnasse  cosi  ostinata 
e furiosa  la  brama  della  vendetta,  come  fece  in  Toscana 


al  secoli  di  Dante  e del  Nostro , colpa  delle  maledette 
fazioni  che  allora  tempestavano  quegli  animi.  Dante  non 
è mai  cosi  onnipotente  nell’  eloquenza  come  là  dove  pro- 
rompe In  concetti  c minacce  di  Vendetta.  K chi  guardi  c 
giudichi  lieti  diritto,  e»  vedrà  pure  che  niunn  Novella  del 
Boccaccio  e tanto  calda  e vigorosa  qual  é la  presente,  a 
cui  ha  dato  materia  questa  passione.  E con  pari  energia 
e forse  con  maggiore  ne  favella  a Pino  De  Rossi,  a cui 
tentando  |ier  via  di  cagione,  menomare  nel!»  ingiusto  esìlio 
In  elogila  tlell’  aver  figliuoli,  egli  Ira  le  più  altre  gli  apporla 
la  seguente  non  meno  ti  emenda  che  memorabile  e vera: 
/.a  Fatata  ancora  nelle  multi  de"  figliuoli  pose  il  coltello 
vendicatore  delle,  onte  fané  al  padri  e alla  gloria  degli 
ovoli  loro  : Il  perche,  in  luogo  di  tecreaxiane,  e non  di  peso. 
In  tanto  affanno  II  dovete  avere.  Lcggcsi  in  Giovenale  ohe 
la  l’ cadetta  t un  bene  ititi  dolce  della  stessa  vita:  Fsi 
1 indicin  bollimi  vita  lucundius  ipsa  : altri  disse  che  la  F ca- 
detta / Il  ticllnre  degli  Dei.  E nel  vero  quando  I’  uomo 
onesto  e Illibato , Inieqer  ritte  srelerlsqiie  purus,  si  trova 
offeso  nella  persona  , nell’  avere  o nell’  ononr^Ton  e pos- 
sibile , su  non  sia  un  santo,  elio  non  si  sollevi  e gioisca  al 
sol  pensiero  di  vendicarsene,  e che  non  lo  faccia  ancora , 
se  gliene  sia  data  copia.  E in  eventi  siffatti  la  ragione  può 
sopra  I’  appetito  quel  Che  una  goccia  d’  acqua  sopra  un 
Incendio.  E però  ciascuno  pensi  bene  prima  di  fare  altrui 
ingiuria,  c non  si  affidi , p<r  potente  eli’  <:’  sia,  tl’  uscirne 
allegro,  perché  alle  volle  il  minore  prorompe  orribile  con- 
tro il  massimi^  e gli  esempi  dello  Scarafaggio,  clic  per  ben 
due  Hate  si  vendico  fieli’  Aquila  in  onta  di  Giove , non  sono 
né  rari  né  amichi  fra  gli  uomini.  Nel  resto  ogni  Fnjhuol 
di  grazia  si  rammenti  <11  rimetter  le  sue  difese , più  che 
in  altri,  in  chi  disse:  Miht  vindicla;  eqo  reiribuam.  E.  (O 

41.  Le  fuggi  V animo,  e vinta  cadile  sopra  il  battuto 

della  torre.  Osserva  locuzioni  bellissime,  t olombo.  E il 
Boccaccio  per  avventura  le  tolse  a Dante  , il  quale  nel 
primo  dell’  Inferno  dice:  /'  ottimo  mio  fuggiva;  c nel  terzo: 
('•ente  nel  duo I vinta,  per  abbattuta , sopraffalla.  E Dante 
probabilmente  avea  letto  in  Gcllìo  que’  versi  di  Q.  Cattilo, 
ove  si  legge  : a afa  gii  mi  animus,  c certo  poi  si  ricordò 
fieli’  evicta  dolore,  clic  il  suo  Maestro  avea  scritto  nel  quar- 
to dell’ Eneide.  E.  V-  3 . 

42.  Alquanto  piti  doli’  uno  delle  porli  piti  al  muro  acco- 
stala*!. Benché  o I’  uno  o I’  altra  di  queste  due  particelle 
più  sia  (|mt  quanto  a me  sembra)  soverchia  , nuliadlmcno 
essa  trovasi  in  tutte  le  edizioni  che  io  ho  vedute.  Co- 


lombo. 


43.  Alla  cateratta  di  quella.  La  voce  cateratta  Ira’  varj 
suol  significati  Ita  quello  di  apertura  fatta  ne’  palchi  c nel 
battuto  delle  torri  per  potervi  montare  e scendere.  Co- 
lombo. 

44.  Per  oliar  di  te  l’ incresca  di  me,  suono  molto  tri- 
sto , e polca  acconciamente  dire  per  onor  tuo  t‘  incresca 
di  me,  o di  me  t‘  incresca.  Ruscelli. 

43.  Della  misera  donna  leggono  gli  editori  del  27;  ma 
I Deputati  [Annoi,  pag.  Iti.)  nffeimano  che  donna  non  è 
ne’  migliori  testi  ; e » pare  (soggiungon  essi)  ette  senza , 
» abbia  un  certo  più  di  compassione  e ili  maggior  forza  ». 
Colombo. 

46.  Se  i miei  prirghl;  li  quali  . . . non  seppi  . . . far 
melali.  Di  questo  luogo  si  sovvenne  Torquato  allorché  fo 
diro  da  Idrante  all’  insidiosa  Annida  nel  quarto  della  Gcr. 
SI.  23.  /tarma  di  pianto,  fa  melati  I preghi.  E. 

47.  Della  quale  sollazzandoti.  Ruscelli  ; Della  quale 
sollazzatolo,  gli  editori  del  27.  Colombo.  V.  Dcp.  Annoi. 


pag.  20.  E. 

48.  Inavvedutamente  sono  queste  parole  qui  poste  dal 
Bore.,  peri  IO  cito  quando  ella  le  disse  , erano  in  letto  e 
soli , che  nè  lo  scolaro  nè  altri  le  polca  udire.  ( Questo 
avvertimento  è <11  Fausto  da  Longlano).  E.  M.  — Soglio- 
no alcuni  <11  questi  innamorali  <>  per  una  sciocca  vanità  o 
per  aliro  cagioni  narrare  altrui  le  loro  amorose  avventu- 
re ; e non  «li  rado  i più  segreti  misteri  di  tal  natura  si 
sono  rendull  palesi  per  questa  via.  Ed  è ancora  più  vort- 
similc  che  ciò  avesse  fatto  il  drudo  <11  costei , dardi’  egli 
I’  avea  abbandonata  , ite  più  <11  lei  nè  dell'  amor  suo  si 
curava.  Vedremo  tra  poto  clic  la  contrada  di  lui  c quel- 
la di  lei  parimente  non  ragionavano  quasi  d’  altro  che 
degli  amori  <11  qoosla  srinurata.  Qual  maraviglia  dun- 
que che  lo  scolare  avesso  udito  raccontare  anche  il  tra- 
oit^ìiÀ  jc  in  fn4ft‘ 
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stuJIo  pigliatosi  di  lui  da’  due  amanti  in  quella  notte  c 
eh’ egli  ne  avesse  risaputa  ogni  particolarità  1 Lungi  per 
tanto  dall’  accusare  il  Boccaccio  di  poca  avvedutezza  nel- 
l’ aver  poste  In  bocca  allo  scolare  queste  parole , io  ne 
lo<lo  ami  assai  P artifizio , inquanto  servono  esse  a straziar 
maggiormente  11  cuore  alia  donna , la  quale  non  avrebbo 
creduto  mal  che  tutta  la  sua  malvagità  fosse  a lui  si  pa- 
lese. Colombo.  Queste  buone  ragioni  non  escnlan  però  II 
Novellatore  dal  dover  notificare  ai  leggenti  com’  egli  tati 
parole  area  risapute;  e I* osservazione  di  Fausto  mi  pare 
per  questo  riguardo  molto  giusta.  E. 

49.  Riempiendolo  di  crespe.  Quam  elio , me  miseram  i 
lassanlur  carparo  rugis.  Masittlli. 

50.  Osservi  di  grazia  il  lettore  la  eleganza  di  questa  lo- 
cuzione qualunque  altra  doloratala  fame,  ed  altresì  di 
quella  di  sopra  cotesto  tuo  pochetio  di  viso,  e la  forza  av- 
vilUiva  di  quri  due  diminutivi.  Colombo. 

51.  Se  tu  campi.  Campare  e scampare  disse  11  Bocc.  Il 
Petr,  disse  sempre  scampare.  E.  M. 

S9.  Pane  che;  menirc  che.  K.  M. 

».  io  sono  ....  acconcia,  sono  disposta , son  risoluta; 
quantunque  la  parola  acconcia  propriamente  significhi 
accomodata.  E.  M. 

54.  Nota  dolci  parole.  Mamizlli. 

55.  Il  sole  incomincia  a riscaldare,  e non  ri  incomin- 
cia, vogllon  alcuni  che  qui  abbia  a dire  : perciò  che  dico- 
no che  il  sole  è sempre  caldo  a un  modo.  Ma  costoro  cosi 
toglieranno  tutta  la  grazia  della  proprietà  del  parlar  co- 
mune, che  II  sole  si  riscalda  o S' Incomincia  a riscaldare, 
cosi  ad  intiepidire,  dice  con  vaghezza  e con  proprietà  ; 
perciò  che  tale  diciamo  esser  la  cosa . qual  dia  si  fa  sen- 
tire. E.  M.  — Questa  è un’  osservazione  molto  degna  ; e poi- 
ché oggi  a molli  è bisogno  che  sia  raccomandata,  atteso  al- 
cuni che  gridano  II  contrario  in  nome  di  una  imi  intesa 
filosofia  , cosi  ho  per  ottimo  consiglio  di  renderla  In  questo 
luogo  più  dimostrativa  per  via  di  ragioni  e più  ferie  per 
I’  autorità  di  un  sommo  letterato , qual  è Ippolito  plndn- 
monte , che  irti  sno  Elogio  di  Antonio  Tirabosco  in  tal 
modo  egli  ne  tocca  Incidentemente  : « Ai  Poeti  [o  con  dtare- 
» zione  a’  intenda  pure  de’  Prosatori)  non  st  voglion  far1  le 
» ragioni  troppo  sottilmente.  Tutta  volta  una  certa  esattezza 
» scientifica  , sempre  che  al?  arte  non  pregiudichi , mi 
» par  bella  ; cd  aggiunsi  tal  condizione , perché  se  vnles- 
» simo  seguire  II  parere  di  alcuni , della  favella  poetica 
- sarebbe  fallo.  Chi  non  sa  che  II  Poeta  dee  tenersi  all ’ up- 

• parenza,  non  alta  realtà , o a ciò  che  si  ircde  laici  11 

• Parini  diede  un  cattivo  «empio  In  que’  versi,  per  altro 

• bellissimi , co’  quali  accenna  il  tramonto  del  sole  secon- 
» do  II  sistema  Copernicano: 

Già  sono  al  guardo  dell"  immensa  luce 
Sfugge  V un  mondo;  e a berne  I vivi  raggi 
Cuba  s‘  affretta  e il  Messico  e C attrice 
DI  molle  perle  California  estrema,  ecc.  U \ 

Con  questa  regola  non  polriasi  dir  più  che  II  Udo  s‘  al- 
lontana, die  U lume  detta  luna  tremola  nell * acqua,  In 
luogo  di  dire,  che  si  allontana  la  nave,  che  l‘  aeqna 
tremola  sotto  II  lume.  La  Forala  si  rimarrebbe  d* esser 
pittura  ; e quindi  anco  poesia  ; e dò  si  guadagnerebbe 
col  mettere  II  vero  dove  non  va.  che  parici  ciascun  sa 
che  le  qualità  senslbiU  non  risiedono  altrimenti  ne’ corpi, 
ma  nella  nostri  anima , e però  II  fiore  non  si  dovria 
chiamare  odoroso,  saporoso  II  frutto,  scaldante  II  fuoco, 
e va  discorrendo  ; ili  che  ognun  vette  le  conseguenze, 
tlissi  col  mettere  II  vero  dove  non  va,  n sia  col  sosti- 
tuirlo a quei  che  apparisce,  e che  è il  reale  poetico ; il 
che  ha  luogo  nella  frase  o nella  veste  che  dir  si  voglia: 
che  quanto  al  corpo  delia  Poesia , la  verità  non  vi  regna 
meno  che  nella  Storia.  Sennonché  dove  lo  storico  rap- 
presenta gli  uomini  quali  furono,  il  Poeta  II  dipingo 
quali  doveono  e poteano  essere;  ontP  è che  la  Poesia 
tornar  /dà  filosofica,  più  I ostruttiva  della  Storia  e più 
bella,  scrisse  Aristotile.  Se  le  nuove  teorie  si  rariteasser 
tra  noi,  quod  DU  averi  ani , nascereMic  una  cnmtzion 
maggiore  di  quella  non  fu  del  seccato;  attesoché  quella 
riguardava  P ornalo,  e questa  colpirebbe  V essenza  del- 
C arte,  anzi  «Ielle  belle  arti  tutte,  a cui,  non  copiare, 
» Imitare  aspettasi , ed  Anche  tutto  iìò  che  imitano,  rab- 
» bellìre  ».  cosi  egli  con  aulico  senno;  e noi  non  faremo 
giunta  d' olire  parole  se  non  |x;r  diro  che  il  Monti  pure 
Boccaccio 
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dettò  pressappoco  li  medesimo  nella  sua  Propano,  scri- 
vendo : - Non  piccolo  è I*  ambizioso  abuso  da’  termini 
» tecnici,  che,  generato  dalla  smania  di  comparire  a buon 
» mercato  filosofi , facilmente  seduce  la  vanità  de*  Poeti  ; 

» al  quali  io  concedo  bensì  non  potersi  dare  Poesia  senza 
* buona  Filosofia , ma  vorrei  si  ricordassero  che  quando 
» si  monta  in  Parnaso  fa  d*  uopo  deporre  il  pallio  d’  J- 
» rlstoiele,  e Indossare  il  monto  di  Omero  ».  E chi  ne 
voglia  conoscere  a pieno  le  ragioni  vada  e legga  la  scena 
9 della  Pausa  5 del  prefato  suo  libre , il  qual  ù come  un 
giardino  di  vaglie  Erudizioni , un  esempio  di  salda  Critica 
e un  perpetuo  codice  di  Buongusto.  E.V «*&*•  p*j, yj|r. 

St5.  //  troppo  fresco,  la  ediz.  del  91.  COLOMBO. 

51.  Questa  sola  via  . . . essere  alla  clistderaia  vendei  la 
da  me  opportuna  stata.  Brutta  inverslon  di  parole  In  si 
l»el  concetto.  Ordina:  Questa  sola  via  . , . essere  stata 
opportuna  alta  vendetta  disiderata  da  me.  E. 

58.  Le  forze  della  penna  sono  troppo  maggiori,  che  co- 
loro non  estimano,  che  quelle  con  conoscimento  provato 
non  hanno.  Questo  è un  gran  vero  e tremendo , ma  allora 
solo  che  la  penna  è Irattata  ila  uomini , la  cui  onesta  vi- 
ta, e la  cui  arte  e sapienza  rende  autorevole  il  giu- 
dizio , e cari  e preziosi  I loro  scritti  In  ogni  età  e in  ogni 
luogo.  Senza  tali  riguardi  te  forze  della  penna  sono 
nulle , conforme  se  no  ha  esempio  continuo  nella  proluvie 
de’  lilielll  e simile  lordura.  E molto  savio  per  una  parte 
era  in  questo  argomento  Marziale , il  qual  sentendo- 
si a dire  che  un  Ciana  scriveva  de’  vrnuccl  contro  lui , 
giudicò  che  non  iscrive  quell’  uomo  che  non  è letto  da 
nessuno.  Versiculas  In  me  narrante  scribere  ('Inno  : flou 
scriba  colui  carmina  nomo  leglt.  Sarta  ottimo  che  la  nk  l«e  . il 
de’  seri  variti  ian  ti  meditasse  liene  questi  punti.  E.  V ì/*l’  *'1 

59.  Se  in  questo  luogo  ò particella  dinotante  desiderio* 
e vale  cosi.  Nc  abbiamo  un  esempio  anche  in  que’  versi 
del  Petrarca  (Tr.  d’Am.  cap.  9 ) 

» Or  dimmi , se  colui  ’n  pace  vi  guide 
« (E  mostrai  ’l  duca  lor) , che  coppia  6 questa;  e un 
altro  lo  questi  del  Guarirli  ( Pastor  fido  att.  I,  se.  9) 

• Ma,  se  tl  guardi  ’l  del , cortese  Ergasto , 

» Non  mi  tacer  ecc.  Colombo.  Perchè  alcun  lettore 
non  credesse  per  queste  parole  del  Colombo  Che  gli  esempi 
del  .Ve  in  tal  significato  sian  rari , sappiasi  {per  accennarne 
un  solo  autore)  che  In  Dante  ve  ne  Ita  un’  ctTusionc.  E. 

60.  A'on  rimproverare  al  mare  d' averlo  fatto  crescere 
il  plccol  ruscelletto.  Cioè:  che  il  piccai  ruscelletto  t'abbia 
fatto  crescere.  Costruito  simile  a quello  che  è stalo  illu- 
strato alla  pag.  917.  Nota  57.  E. 

61.  Sopra  se  andare.  Credo  die  Andar  sopra  st  voglia 
dire  Portar  la  persona  mia  ; che  è proprio  de’  Regi  im- 
busti, da’  Leggiadri  e «le’  Gareggiai.  Un  nostre  Poeta  an- 
tico ne  I«k1ò  la  sua  Belli  con  queste,  se  non  tutte  degne , 
certo  cfiìcari  parole  : Soave  a guisa  va  (T  un  bel  pavone. 
Diritta  sopra  sé  come  una  grtta.  E il  grazioso  Poliziano 
disse  pure  in  timi  sua  Ballala,  favcllaodo  di  certi  Da- 
mi j Quando  son  tanto  smanzieri.  Che  In  persona  vanno 
e in  petto  ecc.  Uopo  t allora  girar  netto.  Che  questa  par 
sicuramente  la  vera  lezione  cunguitorala  dal  Monti , c non 
l’ altra  Che  in  persona  v‘  hanno  e In  )>etto,  come  con  poco 
semio  fu  impresso  nella  Ediziun  di  Firenze.  E. 

<59.  Questo  ing«;gnoso  sforzo  di  l«>gtca  non  farà  mai  die 
quntsisia  donna  non  preferisca  in  amore  un  inesperto  al- 
Iterino  a qualunque  famosissimo  generale.  Quando  il  Bore, 
scriveva  questa  nov.  doveva  avete  oliva  35  anni , e trat- 
tava in  questo  discorso  la  propria  causa.  Maatibblli. 

65.  Scuotere  il  pancione  : usar  l’atto  venereo,  e si  «lice 
figuratamente  per  ricoprir  la  disonestà.  E.  M.  — Plliic- 
clone , Il  testo  Mann,  c lo  duo  ediz.  citate  nel  vocali.  ; 
pelliccione  la  stnnqKi  del  97  c quella  del  73.  Colombo. 

64.  Eleggere  piuttosto  il  poco,  la  stanqia  del  27.  Colombo. 

63.  Egli  II  vi  conduce  almen  ri/miato.  Mess.  Giovanni 
mio , tu  predichi  nel  diserto;  quantunque  a ine  paia  die 
dica  il  vero.  manst.u.i. 

66.  Quanto  di  mate  sono  quella  poca  di  bella  apparen- 
za sia.  Sita,  la  stampa  del  97.  Colombo.  Non  si  lasci  in- 
ru  osi  doralo  clic  la  vore  Poca  di  questo  luogo  sta  In  forma 
di  aggettivo  per  la  dcdinazlonc , e in  forza  di  sustami'vo 
per  il  costruito.  Se  n’  è già  «liseorso  alla  Nota  15  della 
pag.  109.  Contesso  però  che  questa  o simigli. mie  frase  po- 
trebbesi  nello  stil  familiare  porre  talora  in  atto  senza 
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offesa  del  Buongusto  , scordando  sempre  in  genere  1’  ag- 
gettivo dipendente  dati»  aliro  che  ha  virtù  sostantiva,  come 
si  vede  in  Quella  poca / ma  ninno  dica  mai  Un  poca 
d‘  acqua.  Un  poca  di  lettera.  Un  poca  di  raccomanda- 
zione ore. , perchè  fanno  propriamente  zuffa  con  la  buona 
usanza  c la  logica  , ancorché  al  Cesari  paressero  por  vezzi 
propri l delta  lingua.  Ma  tal  sia  di  lui.  E. 

67.  Careggiare  : far  carezze,  far  vezzi,  tener  caro,  a- 
vcrc  in  pregio.  E.  M. 

68.  La  più  volte  i I*  ultimo  ....  colui  a cui  elle  appar- 
tettgono.  Troppo  vero  è questo  diro  , ed  è un  gran  danno 
che  II  mondo  vada  cosi.  Anche  messe r Lodovico  (poiché  qui 
si  parla  d*  amorazzi)  conta  di  certo  iocarco  che  Lo  vede 
guaiti  latta  t*  altra  gente , E chi  I*  ha  in  capo,  mai  non 
te  lo  sente.  Ma  parlando  In  genere  su  questo  argomento, 
é poi  vera  quella  sentenza  che  i fìe  non  possono  sa- 
pere la  verità ì I soli  Re?  Qual  follia t E. 

69.  De I dlsidero  degli  occhi  miei  ecc.  Dare  il  desiderio, 
ed  altre  passioni , che  propriamente  sono  dell'  anima , agli 
occhi , non  solo  é de1  poeti , ma  anco  degli  oratori.  E.  M. 

70.  Di  per  tu  dici , si  truova  sempre  io  tutti  I migliori 
Boccacci.  E.  M. 

71.  Nel  testo  Mannelli  è : et  imegnamcgU  , e cosi  pure 
nelle  edizioni  di  Livorno  e di  Milano,  colombo. 

79.  A ino  poter  si  guardasse  che  alcun  non  v‘  entrasse 
dentro.  Su  la  negativa  di  questo  luogo  del  pari  che  su  la 
dizione  entrar  dentro  veggansi  la  Nota  15  della  pag.  55, 
c la  Nota  7 della  pag.  906 , e la  Nota  14  della  pag.  SOI.  E. 

75.  L’ edlz.  del  97  in  vece  di  piagnendo  ha  sperando.  Co* 
lombo.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  35.  E. 

74.  Vintilo  minuto,  pian  plano,  cheto  cheto,  ratto  ratto 
cd  altri  tali  avverbj  cosi  raddoppiati  ha  la  lingua  nostra , 
e per  certo  hanno  una  forza , che  il  latino  nella  sua  non 
I*  ha  tale  ne»  suoi.  E.  M. 

75.  Avverti  awegna  che  posto  col  dimostrativo,  ebe  as- 
sai di  rado  si  troverà  in  tutta  la  lingua,  cosi  nel  verso 
corno  nella  prosa,  rive  quasi  sempre  sì  mette  col  soggiun- 
tivo. E.  M. 

76.  l'edera  orno  eoe.  vedeva  . . . boschi  et  ombre  ...le  quali 
latte  . ■ • Cerano  angoscia,  dlsiderando.  In  tutta  questa 
Novella  il  Boccaccio  trionfa  di  facondia,  di  eleganza  e d’ in- 
gegno in  una  maniera  stupenda , e trae  fuori  dalla  natura 
del  suo  argomento  certe  proposizioni  c Immagini  che  al- 
tamente percuotono  chi  abbia  tanto  o quanto  di  senti- 
mento. E per  accennarne  una , com’  è efficace  e come 
tutta  opportuna  la  presente  descrizion  della  pena , che , a 
guisa  di  Tantalo  , pativa  questa  misera  t Benché  egli  finga 
di  averla  tratta  da  circostanze  vere,  io  tuttavia  sospetto 
che  gliel’  abbia  offerta  la  fantasia  del  suo  Dante , il  qual 
pone  che  da  simil  pena  fosse  martoriato  nell*  inferno  quel 
Maestro  Adamo , che , vivendo,  ebbe  In  abbondanza  tutto 
ciò  che  volle  , e col*  , dopo  morto  , bramava  un  gocciol 
d'  acqua.  E a rincrudirgli  la  pena  egli  narra  che:  U ru- 
scelletti che  da*  verdi  colti  Del  Caseniin  discendon  giuro 
In  Amo,  Facendo  i tur  canali  e freddi  e motti.  Sempre 
mi  sturino  innanzi , e non  indarno;  Che  1‘  Immagine  lor 
vie  phi  mi  asciuga.  Che  il  male  ond*  io  nel  volto  mi  di- 
scarno. Il  qual  concetto  dell*  Alighieri  fu  generatore  altre- 
sì della  seguente  ottava  , che  il  Tasso  da  quel  sommo  che 
egli  era,  dettò  nel  dccimoterzo  della  tua  Gerusalemme,  là 
dove  per  mille  capi  e In  mille  modi  e con  vividi  colori 
enumera  I spaventosi  segnali  e I penosi  effetti  della  sec- 
eura  e della  sete  hi  cui  si  trovava  il  campo  cristiano:  Se 
alcun  giammai  tra  frondeggianti  rive  Puro  t ride  stagnar 
liquido  argento,  O giù  precipitose  ir  acque  vive  Per  alpe, 
o In  piaggia  erbosa  a passo  lento / Quelle  al  vago  desio 
forma  e descrive,  E ministra  materia  al  suo  tormento / 
Chi  C immagine  lor  gelida  e molte  L‘  asciuga  e scalda  e 
•Art  pensier  ribolle.  E qui  noti  lo  Studioso  come  i Grandi 
sanno  parer  originali  Imitando  ; il  che  forse  domanda  un 
ingegno  maggioro  dell'  Imitalo.  E forse  perciò  diceva  Vir- 
gilio che  era  più  agevole  trar  la  dava  di  mano  a Èrcole 
che  un  verso  ad  Omero  ; e tutti  conoscono  che  Virgilio 
avea  sempre  innanzi  Omero  c che  sposso  lo  infilava.  Ma  a 
fario  In  modo  che  se  ne  accresca  l'onore  di  entrambi,  come 
In  questi  avveniva  , orco  dovo  sta  l’ estremo  della  virtù.  E.  C 

T7.  /labbia  o «Izza  è un  malore  cui  vanno  soggetti  I 
cani  c«l  I lupi , il  quale  rende  lor  rossa  In  pelle  c tutta 
scabbiosa.  Colombo. 


78.  Se  lo  rutto  il  tuo  parentado  . . avessi  uccisi.  Uc- 
cisi. A.  e R.  lessero  oc ciso.  E.  M.  — Uccisi  hanno 
tutte  le  più  accurate  edizioni.  Queste  sillessi  dt  numero 
sono  alquanto  frequenti  ne'  trecentisti.  Disse  anche  Dante 
(Inf.  c.  17) 

Che  sotto  P acqua  ha  gente  che  sospira. 

E fanno  pullular  quest’ acqua  al  fummo: 
e Gio.  Vili.  (I.  1 , c.  95)  « innanzi  che  t oste  de' Fioren- 
tini tornasse , assediò  monte  Coloreto  e presùnto  ».  Co- 
lombo. Questo  paio  d*  esempi  sono  del  geoere  , non  pro- 
priamente della  specie  del  presento  che  usa  il  Boccaccio. 
Chi  voglia  conoscer  meglio  il  modo  di  costruzione  che  han 
presso  di  noi  I Collettivi,  vada  e legga  l' Osserraziooe  (XIX 
dell’  Appendice  al  Dure  Impresso  nel  Volume  I di  questa 
Collezione  , e la  Nola  477  degli  Esempi  in  prosa  scelti  e 
illustrati  dnlP  Avv.  Fornaclari.  Lucca  4844.  E. 

79.  In  un  traditore/  cioè  Contro  un  traditore/  che  tal 
si  ò la  forza  die  ha  talvolta  presso  di  noi , come  presso  i 
Latini , la  proposizione  In,  conforme  abbialo  già  veduto 
alla  Nota  18  della  pag.  49.  E.  C 

80.  Quest*  uso  delia  particella  che  invece  di  quando  è 
stranissimo.  Rolli. 

81.  Dannati  dalla  ragione/  condannali  dalla  giustizia. 
E.  M. 

89.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  74.  E. 

83.  DàUe  per  dà  a lei  tanto  dice  nell’  Imperativo,  come 
or  qui , quanto  nel  dimostrativo.  E.  M . 

84.  Chi  piange  lastù  t Quesio  Lassù  è in  vece  di  Co- 
stassi1,  come  abbiamo  avvisato  alla  Nota  96  della  pag.  68. 
Egli  sembra  che  in  questi  casi  li  Boccaccio  usi  Là,  quando 
non  sa  ancora  con  cui  favelli , e che  appena  lo  sa , egli 

10  cangia  in  Costà.  Infatti  qui  appresso , avendo  il  lavo- 
rotore  conosciuto  la  voce  della  donna  , le  dice  : o chi  vi 
portò  costassù  t Veggasi  anche  il  luogo  citato  alla  Nota  19 
della  pag.  338,  e si  ponderi  quanto  sia  da  valutare  questo 
parere.  E. 

85.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  103.  E. 

86.  Cepperello , dim.  di  ceppo  : base  c piede  dell'  arbo- 
re. E.  M. 

87.  / nnar  siedalo  : arsicciato  , cioè  ah  manto  arso  , che 
anche  diciamo  abbruciaticelo.  E.  M. 

88.  Tutta  vinta.  Tutta  spunta.  Cioè  Tutta  spossala  e 
squallida.  V.  anche  la  soprapposta  Nola  41.  E. 

89.  Dopo  molle  noiviie,  Idest  Dopo  molli  discorsi.  V. 
anche  la  Nota  91  della  pag.  346.  E. 

90.  Smodandole  H pii:  sdrucciolandole  il  piè , sdruc- 
ciolando. E.  M.  — SI  avverta  come  in  questo  caso  l'articolo 

11  è posto  indeterminato  invece  deli’  Uno/  giacché  di  nes- 
sun piede  avea  il  Nostro  particolarmente  favellalo  prima. 
La  stessa  proprietà  nella  frase  stessa  usò  M.  Vili.  9.  61 , 
dicendo  : Il  capitano  scendendo  nell*  entrata  delle  scale , 
cadde  e sconciassi  II  piede  In  forma,  che  non  poli  stare 
In  su’  piedi.  E il  Boccaccio  medesimo  dice  subito  che  rttp- 
pesi  la  coscia  Invece  di  una  coscia.  Queste  singolarità  di 
(avella  mi  paion  degne  di  nota;  vegga  poi  altri  so  lo  sian 
d' imitazione.  E.  Ho 

91.  Cominciò  a mugghiar  che  pareva  un  leone.  • lo 
che  nuova  Africa  e Nuovo  Mondo  mugghiano  I leoni,  e 
per  iscambio  raggiano  i buoi  ? » Cosi  nel  § ultimo  del  suo 
ivo*  ti  può  dice  il  Bartoll  intorno  a questo  luogo  del  Boc- 
caccio, il  qual  probabilmente  fu  cagione  che  il  Tasso  poi 
scrivesse  nell’  ottavo  della  sua  Liberata  si.  83.  Cosi  loon 
c*  anzi  f orrtbU  chioma  Con  muggito  scotta  superbo  e 
fero  ecc.  Ma  nella  Conquistata  però  corresse  il  muggito  in 
ruggito/  e ottimamente;  se  no,  e*  si  risica  di  far  miago- 
lare I cani,  e abbaiare  i gatti  c di  mandar  sottosopra 
ogni  ordine  di  natura.  1 muggiti  dei  leone  si  odono  anche 
nel  volgarizzamento  di  Esopo , e nello  bocche  tuttavia  della 
plebe  fiorentina  ; ma  sono  improprietà  meglio  da  piazza , 
che  da  camera , o solo  da  usarle  in  Istile  burlesco  per 
moverne  le  lisa  , come  faceva  talora  il  padre  Bornia  , il 
qual  conta  nel  famoso  capitolo  al  Fracastoro  di  sver  udito 
a dirsi  da  un  prete  : Io  ho  un  vln  che  fa  vergogna  a! 
Greco,  Con  esso  vi  darò  frutte  e confetti  Da  far  vedere 
un  morto,  andare  un  cicco.  E. 

99.  Noia  il  Mannelli  che  qui  la  particella  e sta  invece  di 
cioè.  Colombo,  .se  il  sai  viali  è pienamente  fodedegno , la 
particella  e con  tal  forza  in  tutte  le  favelle  si  adopera 
spesse  volle.  (Avveri.  3.  3).  Nè  alcun  accademico  s’  adonti 
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se  parlo  cosi  dubitativamente  di  un  colai  oracolo  , essendo 
lo  a ciò  tirato  da  vari  molivi.  Primo:  per  non  aver  egli 
saputo  citarne  un  solo  esempio  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca , del  quale  cl  fu  il  massimo  cooperatore , se  non  I’  au- 
tore ; c per  non  avor  anche  saputo  farlo  i successori  suoi 
in  tutte  le  impressioni  che  poscia  ne  venner  divulgando. 
Secondo  : perchè  il  luogo  ov’  egli  determina  tal  slgniflean- 
za  non  sembra  punto  acconcio  a si  fallo  uffizio  ; ponendosi 
egli  a spiegare  per  cioè  quella  e,  che  forse  per  una  natu- 
rai dolcezza  di  pronuncia,  o certo  non  per  dichiaraziun 
di  concetto , si  frammette  alla  voce  Tulio  seguita  da 
un’  altra  dinotante  numero,  come:  lutti  e quattro ; tutti  o 
dieci  ccc.  Della  qual  proprietà  di  frammetter  la  e si  hanno 
altri  esempi  In  altro  e tanto , in  bello  e fatto , in  glielo , 
gliela  ere.  E si  noli  bone  che  a tuesser  Leonardo  correva 
come  obbligo  di  apportar  un  testo  almeno  che  roborasse 
con  evidenza  sicura  il  novo  significato  di  tal  particella , 
avendo  egli  più  d’  una  volta,  e con  arroganza  , mostrato 
altrui  che  l’ ipse  dixit,  che  per  sciagura  vaica  a’  suoi  di 
presso  i Filosofi , non  avea  ragione  alcuna  ne’  Gram- 
matici. Terzo:  perchè  1’  uso  non  dà  alcun  segno  che.  in 
tal  virtù  sia  mai  stata  In  costume  la  e.  Quarto:  perchè  la 
et,  I'  aique,  I’  ac  eie.  de*  Latini  non  si  veggono  esposte 
in  tal  valore  nè  pur  nel  Lessico  Forcclliniano  cresciuto 
delle  giunte  buone  e non  buone  del  Furlanrtlo;  c non  no 
dà  cenno  eziandio  l’Eritreo  nel  suo  Indice  Virgiliano,  ove 
discorre  e disamina  la  più  o la  meglio  delle  veci  eserci- 
tate dalle  predette  dizioni.  Sicché  non  deve  sembrar  poi 
una  temerità  se  altri  non  è cosi  corrivo  a donar  piena 
fede  alla  proscritta  sentenza , c massime  allo  spesse  volte, 
rispetto  almeno  alle  lingue  Latina  e Italiana;  chè  d’altre 
non  mi  conosco  punto.  Tanto  dico , giacche  alcuna  volta 
mostra  che  se  ne  rinvcrghl  esempio,  coni’ è nel  presente 
luogo  del  Boccaccio,  e di  alcun  altro  in  ambo  le  Lingue, 
se  la  lezione  dui  testi  è però  germana.  Chi  poi  volesse 
credere  al  Doeringio  nelle  sue  chiose  all’ Orazio,  gli  c- 
8cmp!  di  questa  frase  s*  incontrano  ne’  Latini  a ogni  mo- 
ver d’anca,  notando  egli  che  partlcula  atque  aeque  ac 
que  passim  rim  esplicanti!  habet.  Ma  vero  è che  in  questa 
teorica  esso  non  mostra  l’ usato  suo  accorgimento  e buon- 
gusto; giacche  ninno  de’  due  punti  ov’  egli  la  fonda,  non 
reggo  alla  prova.  Il  primo  è questo  del  verso  1 , Od.  2. 
lam  satis  terris  nivis  atque  tllrae  Grandinìi  tnlsit  Pater  ; 
I’  altro  è nel  verso  16  dell’  ode  medesima  ove  dice  : Vi- 
dimiti flavoni  Tiberim  . . . Ire  delectum  monumenta  Regi*, 
Tcmplaquc  f'estae.  A confutarlo  della  fallacia  di  quest’  ul- 
timo passo  basta  per  tulli  Plutarco , il  quale  nella  vita  di 
Numa  ( a cui  accenna  il  Poeta  ) conta  si  come  questo 
Re  fabbricò  la  sua  Reggia  presso  al  Tempio  di  Vesta;  il 
che  mostra  pure  ai  ciechi  qualmente  sono  diversi  il  Mo- 
numenta regls  o il  Tempia  Vestue.  A riprovargli  poi  l’er- 
rore del  secondo  mi  par  Che  basti  c soprabbasti  il  solo 
considerare  se  un  Orazio  In  una  Lirica  intitolala  ad  Au- 
gusto, e narratrice  de’ portenti  (nova  tnonsira ) avvenuti 
alla  morto  di  cesare,  polca  mai  movere  il  suo  canto  con 
questa  forma  di  concetto  : Giove  ha  versato  giù  troppo  dì 
neve,  cioè  di  fiera  grandine  sul  mondo.  Anzi  lo  son  di 
supporre  che  il  Vcnosìno  pensasse  che  la  novità  portentosa 
della  neve  e della  grandine  dovesse  percuoter  talmente  11 
lettore  da  fargli  perdonare  la  poco  gradevol  armonia  che 
genera  nel  cominciamento  quel  sibillanie  strepitio  del  sa 
tls  ter  rls  nivis ; c credo  poi  con  fermezza  che  egli  giu- 
dicasse che  la  grandine  non  era  togleamente  significala 
con  la  neve,  c che  un  nempe,  un  vldelicet,  un  cioè  in- 
somma , nella  entrala  di  una  lirica  non  RI,  non  homincs, 
non  couccssere  columnae.  Ma  se  non  si  mostra  felice  nelle 
prove  l’ Insegnamento  del  Doeringio,  pareche.il  Drakem- 


borrhìo  nel  suo  Tito  Livio  faccia  il  contrario , additando- 
ne alcun  lesto  ne’  ms$.  da  lui  seguili , si  vera  sunt  ex- 
posita. Per  conto  poi  degli  autori  Italiani , io  non  ignoro 
che , senza  il  presente  passo  ilei  Nostro , alcuni  hanno 
esposto  per  cioè  anche  gli  appresso  del  Petrarca,  soh.  .31  , 
p.  2.  Te  solo  aspetto , c quel  che  tanto  amasti , E laggliuo  è 
rlmaso  il  mio  bel  velo.  Ma  la  naturai  costruzione  cosi  ne 
sganna  dì  botto:  Te  solo  aspetto,  e II  mio  bel  velo,  quel 
che  tanto  amasti , e che  è rimato  laqytuso.  E nel  Son. 
87,  La  qual  (donna)  tu  ( o spìrito  ) poi,  tornando  al  tuo 
Fattore,  Lasciasti  in  terra,  e quel  soave  velo  Che  per  , 
alto  destiti  ti  venne  In  sorte.  E In  questo  luogo  bisogna 
confessare  che  II  Gesualdo  , seguito  poi  dal  Tassoni  e dal 
Cinonio  , non  è riprendeYole  di  aver  interpretalo  la  e per 
cioè,  derivandone  chiaro  e non  Sforzato  II  concetto.  Non- 
dimeno non  manca  comcnlatorc  che  ordina  diversamente 
la  sintassi,  e nc  cava  pur  buon  costrutto  , anzi  più  leg- 
giadramente poetico: sicché  pur  questa  è una  prova  Inferma. 
Tuttavia  hnccì  nel  Petrarca  un  luogo  ove,  se  la  e non  è una 
giunta  de*  menanti  o del  tlpoteti  ( come  sovente  avenno  ed 
hanno  por  uso  dì  fame),  o se  non  va  accentata  (come  talora 
va  fatto)  non  si  può  negare  che  non  sia  in  forza  dichiarativa. 
Ecco  il  testo  (Son.  135.  p.  I.):  Giunto  Alessandro  alla  famosa 
tomba  Pel  fiero  Achille , sospirando  disse:  O fortunato, 
che  si  chiara  tromba  Trovasti,  c chi  di  te  si  alto  scrisse. 
Se  per  metonimia  il  si  chiara  tromba  vuol  dire , come 
non  so  dubitarne , si  chiaro  poeta  ; e se  I’  e,  precedente 
a chi.  Tu  posto  dal  Petrarca  proprio , è giocoforza  spie- 
garlo per  cioè,  non  potendo  essere  relativo  che  ad  Omero 
il  Chi  sì  alio  scrisse.  E sospettando  pure  che  la  e sìa  una 
giunta , eonvien  per  altro  subintcndervi  il  cioè  dinanzi 
alla  detta  clausul.a , non  potendo  mai  congetturarsi  il  chi 
relativo  di  tromba,  perchè  non  si  usa  In  (al  officio  che 


rispetto  a persona  propriamente  espressa  , c perché  non 
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poteva  il  buongusto  e senno  di  tal  Poeta  dettare  che  una 
tromba  scrive,  ma  suona,  come  appunto  con  la  stessa  fi- 
gura disse  I’  Ariosto:  la  tuba  (cioè  t versi  eroici)  di  Vir- 
gilio suona.  Ora  dalle  cose  discorse  giudicheranno  i lettori 
se  anco  debbasi  temere  di  giunteria  in  questo  verso  di 
Dante  Inf.  c.  I.  Oh  se’  tu  quel  Virgilio  e quella  fonte  ccc.. 
c In  questo  do!  Furioso  17,  78.  Migdnula  e Lidia,  c quel 
paese  buono , intorno  a’  quali  nbblam  mosso  dubbi  nella 
nostra  Nota  all’  Ariosto,  come  si  può  vedere  alla  p.ig.  1311 
del  VoL  1.  di  questa  Collezione.  Giudicheranno  altresì 
quanta  fede  sla  da  pòrgerò  ai  Comentatori , c quanta  al- 
1*  Infarinato  , al  quale  per  conto  dello  spesse  volte  io  temo 
che  altri  possa  cantargli  Quid  dtgnum  tanto  feret  hiepro- 
mlssor  hiaiuf  E se  egli  fosse  venuto  alla  proVa  del  suo 
dire  ho  gran  paura  non  avesse  fallo  soggiugnersi  : Panu- 
rient  mnntes,  nascetur  ridlctdus  tnus.  E.  C 

83.  Aveva  a gran  divizia  lacciuoli.  Dante  avea  detto. an- 
cor egli  quasi  colle  stesse  parole  ( Inf.  C.  22)  : 

» Ond’  ci , eh’  avea  lacciuoli  a gran  divizia  , 

» Rispose  occ. 

cioè  ripieghi  d’ astuzia,  spiega  il  Venturi.  Colombo.  V. 
Dep.  Annoi,  pag.  loo.  E. 

91.  Indozzamento;  persecuzione  o fattura  diabolica.  Indos- 
sare dinota  Tesser  degli  animali,  quando  per  principio  di  so- 
pravvegnentc  indisposizione  intristiscono,  non  crescono  e 
non  vengono  innanzi  : c si  prende  talora  per  affatturate.  E.  M.  c 

95.  .vi  guardò  saviamente.  Scioccamente  direbbe  meglio. 
MANinui. 

96.  Frascheggiare ■■  burlare,  befTarc,  scherzare,  voler 
la  bnja.  E.  M. 

97.  Sanno  dove  il  diavolo  licn  la  coda.  Per  dinotare  che 
alcuno  è scaltrito,  dicesi  proverbialmente  eh’  egli  sa  dove 
Il  diavot  tlen  la  coda.  Colomso. 

V.  Afusi,  uv.  «-  ,V 
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OSSERVAZIONE  I S T O K I C A 

Due  usano  insieme  ccc.  Il  Manin  j seguendo  il  parere  del  Fontanini,  crede 
il  fallo  dì  questa  novella  tolto  da  Claudio  Fauchet  nelle  File  degli  anticlii  poeti 
jranzesi.  ì nomi  perù  sono  realmente  sanesì. 


TITOLO 

J>uc  usano  insieme : l'uno  con  la  moglie  del- 
r altro  si  giace:  l'altro  avvedutosene , fa 
con  la  sua  moglie,  che  l'uno  è serralo  in 
■una  cassa , sopra  la  quale,  standoci  l'un 
dentro,  l'altro  con  la  moglie  deli' un  si 
giace. 

(invi  c nnjosi  erano  stati  i casi  d’  Elcna  ad 
ascoltare  alle  Donne;  ma,  perciò  clic  in  parte 
giustamente  avvenutigli  gli  estimavano  4,  con  più 
moderala  compassino  gli  avoan  trapassati,  quan- 
tunque rigido  e costante  fieramente,  anzi  cru- 
dele riputassero  lo  scolare.  Ma  essendo  Pampi- 
nea x'iiutane  alla  fine,  la  Reina  alla  Fiammel- 
la impose  clic  seguitasse.  La  quale  d*  ubbidire 
desiderosa  disse.  Piacevoli  Donne  , perciò  che 
mi  pare  che  alquanto  trafitto  v'  abbia  2 la  se- 
7 verità  dello  offeso  scolare  , estimo  che  con- 
ta* vcpevolc  sia  con  alcuna  cosa  più  dilqttevole 
rammorbidarc  gl*  iunacerbili  spiriti;  c perciò 
intendo  di  dirvi  una  novelletta  d*  un  giovane 
il  quale  con  più  mansueto  animo  una  ingiuria 
ricevette  3 , e quella  con  più  moderata  opera- 
rmi vendicò.  Per  la  quale  potrete  comprende- 
re che  assai  dee  bastare  a ciascuno,  se,  qua- 
le asino  dà  in  parete,  tal  riceve,  senza  vole- 
re , soprabbondando  oltre  la  convenevolezza 
della  vendetta,  ingiuriare,  dove  V uomo  si  mol- 
te a la  ricevuta  ingiuria  vendicare  *. 

Dovete  adunque  sapere  ebe  in  Siena , si  co- 
me io  intesi  già , formi  due  giovani  assai  agia- 
ti c di  buone  famiglie  popolane  s,  de’ quali  l’imo 
ebbe  nome  Spinelloccio  Tanena  e l’altro  ebbe 
7 nome  Zeppa  di  Mino , et  amemluni  cran  vicini 
a casa  in  Cammollia.  Questi  due  giovani  sem- 
pre usavano  insieme,  c,  per  quello  che  mo- 
strassauo,  cosi  s’aiuavano  o più,  come  se  stati 
fosscr  fratelli , e ciascun  di  loro  avea  per  mo- 
glie una  donna  assai  bella.  Ora  avvenne  che 
Spinelloccio,  usando  molto  in  casa  del  Zeppa  7 
et  essendovi  il  Zeppa  c non  essendovi,  per  sì 
fatta  maniera  con  la  moglie  del  Zeppa  si  di- 
mesticò , die  egli  incominciò  a giacersi  con  es- 
so lei;  et  in  questo  continuarono  una  buona 
pezza  avanti  che  persona  se  ri’  avvedesse.  Pu- 
re a lungo  andare,  essendo  un  giorno  il  Zep- 
pa in  casa  , e non  sappicndolo  la  donna , Spi- 
nelloccio venne  a chiamarlo.  La  donna  disse 
die  egli  non  era  in  casa:  di  ebe  * Spinelloccio 
prestamente  andato  su  c trovata  la  donna  nel- 
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la  sala  e veggendo  clic  altri  non  v*  era,  ab-  7 
bocciatala , la  cominciò  a baciare  et  ella  lui  9. 

Il  Zeppa,  clic  questo  vide,  non  fece  motto,  ma 
nascoso  si  stette  a veder  quello  a die  il  giuo- 
co dovesse  riuscire;  c brievemente  egli  vide 
la  sua  moglie  e Spinelloccio  cosi  abbracrìati 
andarsene  in  camera  et  in  quella  serrarsi  : di 
che  egli  si  turbò  forte.  Ma  conoscendo  che  per 
far  remore  nè  per  altro  la  sua  ingiuria  non 
diveniva  minore,  anzi  no  .cresceva  la  vergogna, 
si  diede  a pensar  clic  vendetta  di  questa  cosa 
dovesse  fare,  che  senza  sapersi  dattorno,  l'ani- 
mo suo  rimanesse  contento.  E dopo  lungo  pen- 
siero, parendogli  aver  trovalo  il  modo,  tanto 
stelle  nascoso  quanto  Spinellocdo  stette  con  la 
donna.  Il  quale  come  andato  se  ne  fu,  cosi  egli 
nella  camera  se  n’. entrò,  dove  trovò  la  donna 
che  ancora  non  s’  era  compiuta  19  di  racconcia-  7 
re  i veli  in  capo,  li  quali  scherzando  Spincl-  isi 
loccio  fatti  P aveva  cadere,  c disse:  donna , che 
fai  tu?  A cui  la  donna  rispose:  noi  vedi  tu? 
Dissi1!  il  Zeppa:  si  bene,  sì  ho  io  veduto  an- 
che altro  clic  lo  non  vorrei  ; e con  lei  delle 
cose  stale  entrò  in  parole , et  essa  con  gran- 
dissima paura  do|>o  molte  novelle  quello  aven- 
dogli confessato  che  acconciamente  della  sua 
dimestichezza  con  Ispinclloccio  negar  non  po- 
lca , piagnendo  gl’  incominciò  a chieder  perdo- 
no. Alla  quale  il  Zeppa  disse:  vedi,  donna,  tu 
hai  fatto  male,  il  quale  se  tu  vuogli  che  io  ti 
perdoni , pensa  di  fare  compiglamenle  quello 
che  io  V imporrò:  il  che  è questo.  Io  voglio 
che  tu  dichi  a Spinelloccio  che  domattina  in 
sii  F ora  della  torca  egli  truovi  qualche  cagione 
di  partirsi  da  me,  e venirsene  qui  a te:  c, 
quando  egli  ei  sarà,  io  tornerò,  e,  come  tu 
mi  sentì , cosi  il  fa  entrare  in  questa  cassa  e 
scrravel  dentro:  poi,  quando  questo  fatto  avrai, 
et  io  ti  dirò  il  rimanente  clic  a fare  avrai  ; e 
di  far  questo  non  aver  dottanza  41  ri  luna,  chè 

10  ti  prometto  che  io  non  gli  farò  male  alcu- 
no. La  donna,  per  sodisfargli,  disse  di  farlo, 
c così  fece.  Venuto  il  di  seguente  w,  essendo 

11  Zeppa  e Spinelloccio  insieme  in  su  la  terza, 
Spinelloccio,  che  promesso  aveva  alla  donna 
d’andare  a lei  a quella  ora,  disse  al  Zeppa: 
io  delibo  stamane  desinare  con  alcuno  amico , 
ni  quale  io  non  mi  voglio  fare  aspettare,  c 
perciò  fatti  con  Dio.  Disse  il  Zeppa:  egli  non  - 
è ora  di  desinare  di  questa  pezza  45.  Spineti  oc-  ia> 
ciò  disse:  non  fa  forza  u;  io  ho  altresì  a parlar 
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seco  d’  un  mio  fallo,  sì  clic  egli  mi  vi  con- 
vien  pure  essere  a buona  ora.  Partitosi  adun- 
que Spinelloccio  dal  Zeppatala  una  sua  volta, 
fu  in  casa  con  la  moglie  di  lui;  et  essendo- 
sene entrali  in  camera,  non  stette  guari  che 
il  Zeppa  tornò  : il  quale  reme  la  donna  sentì, 
mostratasi  paurosa  mollo , lui  fece  ricoverare 
in  quella  cassa  clic  il  marito  detto  1’  avea , c 
scrrollovi  entro  et  uscì  della  camera.  Il  Zeppa 
, giunto  suso,  disse:  donna,  è egli  otta  di  de- 
i9o  sinarc?  La  donna  rispose:  sì  oggimai.  Disse  al- 
lora il  Zeppa:  Spinelloccio  è andato  a desina- 
re stamane  con  un  suo  amico,  et  ha  la  donna 
sua  lasciata  sola:  fatti  alla  finestra  e chiamala 
e dì  clic  venga  a desinar  con  esso  noi.  'La 
donna  di  se  stessa  temendo,  e perciò  molto 
.Ubbidente  divenuta,  fece  quello  che  il. marito 
le’inpose.  La  moglie  di  Spinelloccio,  pregata 
molto  dalla  moglie  del  Zeppa,  vi  venne,  uden- 
do che  il  marito  non  vi  doveva  desinare.  E 
quando  ella  venuta  fu,  il  Zeppa  facccndole  le 
carene  grandi,  c presala  dimesticalo  ente  per 
mano,  comandò  pianamente  alla  moglie  che  in 
cucina  n’  andasse,  e quella  seco  ne  menò  in 
camera,  nella  quale  come  fu,  voltatosi  addic- 
, tro,  serrò  la  camera  dentro  45.  Quando  la  don- 
19»  na  vide  serrar  la  camera  dentro,  disse:  oimè, 
Zeppa,  che  vuol  dir  questo?  Dunque  mi  .ci 
avete  voi  fatta  venir  per  questo?  Ora  è que- 
sto P amor  che  voi  portate  a Spinelloccio  c la 
leale  compagnia  clic  voi  gli  fate?  Alla  quale 
il  Zeppa,  accostatosi  alla  cassa,  dove  serrato 
era  il  marito  di  lei,  e tenendola  bene,  disse: 
donna,  imprima  che  tu  ti  rammarichi,  ascol- 
ta ciò  che  io  ti  vo’  dire.  Io  ho  amato  et  amo 
Spinelloccio  come  fralullo;  c jeri , come  che 
egli  noi  sappia,  io  trovai  clic  la  fidanza  la  «piale 
io  ho  di  lui  avuta  era  pervenuta  a questo  clic 
egli  con  Ja  mia  donna  così  si  giace,  come  con 
7 teco.  Ora , perciò  che  io  1’  amo , non  intendo 

192  di  voler  «li  lui  pigliar  vemlctta  4<5,  se  non  qua- 
le è stata  I’  offesa,  tigli  ha  la  mia  donna  avu- 
ta, et  io  intendo  d’  aver  te.  Dove  tu  non  vo- 

7 gli,  per  certo  egli  converrà  che  io  il  ci  colga; 

193  c perciò  clic  io  non  intendo  di  lasciare  que- 
sta vendetta  impunita  n,  io  gli  farò  giuoco, 
che  nè  tu  nè  egli  sarete  mai  lieti.  La  donna 
udendo  questo,  e dopo  molte  riconfermazioni 
fattelenc  dal  Zeppa  credcndol,  disse:  Zeppa  mio, 
poiché  sopra  me  dee  cadere  questa  vendetta, 
et  io  son  contenta,  si  veramente  clic  tu  mi 
facci  di  <|uesto,  clic  far  dobbiamo,  rimanere 


in  pace  con  la  tua  donna,  come  io,  non  ostan- 
te quello  che  ella  ni’  ha  fatto,  intendo  di  ri- 
maner con  lei.  A cui  il  Zeppa  rispose:  sicu- 
ramente io  il  farò;  et  oltre  a questo  ti  donerò 
un  così  caro  c bello  giojcllo,  come  niun  altro 
che  tu  n’  abbi.  E così  detto,  abbracciatala  c 
cominciatala  a basciare,  la  distese  sopra  Ja  cas- 
sa nella  quale  era  il  marito  di  lei  serrato,  e 7 
quivi  su  quanto  gli  piacque  con  lei  si  sollazzò  m 
et  ella  con  lui.  Spinelloccio,  che  nella  cassa 
era,  et  udite  aveva  tutte  le  parole  dal  Zeppa 
dette  e la  risposta  della  sua  moglie,  e poi  ave- 
va sentita  la  danza  trivigiana  18,  che  sopra  il 
capo  fatta  gli  era,  una  grandissima  .pezza  senti 
tal  dolore,  che  parea  che  morisse;  e,  se  non 
•fosse.'49,  che  egli  temeva  d.cl  Zeppa,  egli  avreb- 
be della  alla  moglie  una  gran  villania  cosi 
rinchiuso  come  era.  Poi  pur  .ripensandosi  che 
da  lui  era  la  villania  incominciata,  e che  il 
Zeppa  aveva  ragione  di  far  ciò  che  egli  face- 
va, .e  che  verso  di  lui  .umanamente  c come 
compagno  s’  era  portato,  seco  stesso  disse  di 
-volere  esser  più  che  mai  amico  del  Zeppa, 
quando  volesse.  Il  Zeppa  stato  con  la  donna 
quanto  gli  piacque,  scese  della  cassa,  e do-  7 
mandando  la  donna  il  giojcllo  promesso,  aperta  19S 
la  camera,  fece  venir  la  moglie,  la  quale  niun’al- 
tra  cosa  disse,  se  non:  madonna,  voi  m’  avete 
renduto  pan  per  focaccia;  ,e  /questo  disse  ri- 
dendo *°.  Alla  quale  il  Zeppa  disse:  apri  questa 
cassa;  et  ella  il  fece:  nella  quale  il  Zeppa 
mostrò  alla  donna  ,il  suo  Spinelloccio.  E lungo 
sarebbe  a dire  qual  <più  di  lor  due  si  vergo- 
gnò, o Spinelloccio  vedendo  il  Zeppa  e sap- 
.piendo  che  egli  sapeva  ciò  che  fatto  aveva,  o 
la  donna  vedendo  il  suo  marito  e conoscendo 
che  egli  aveva  et  udito  e sentito  ciò  che  ella 
sopra  il  capo  fatto  gli  aveva.  Alla  quale  il  Zeppa 
disse:  ecco  il  giojcllo  il  quale  io  ti  dono.  Spi- 
nelloccio uscito  della  cassa,  senza  far  troppe  7 
novelle,  disse:  Zeppa,  noi  siam  pari;  e perciò  196 
è buono,  come  tu  dicevi  dianzi  alla  mia  don- 
na , che  noi  siamo  amici  come  solavamo  -1,  e 
non  essendo  tra  noi  due  niun’ altra  cosa,  die 
le  mogli  , divisa  , che  noi  quelle  ancora 
comunichiamo  **.  il  Zeppa  fu  contento;  e nel- 
la miglior  pace  del  mondo  tutti  e quat- 
tro desinarono  insieme.  E da  indi  innanzi 
ciascuna  di  quelle  due  donne  ebbe  due  mari- 
ti, e ciascun  di  loro  ebbe  due  mogli,  senza  al- 
cuna «juistione  o zuffa  mai  per  quello  insieme 
averne. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


1.  Avvenutigli  gli  « limavano.  Brutto  solecismo  ó sempre 
il  gli  per  /e,  a lei,  ma  bruttissimo  poi  in  questo  luogo 
(jo«>  « seguito  da  un  altro  gli  nel  significalo  di  quelli.  Non 


so  condurmi  a credere  che  numerotii*  com’  era  il  Boccac- 
cio , abbia  cosi  potuto  dire.  Nifi  teitgero  non  credavi.  E. 
•ì.  v.  Dcp.  Annoi,  png.  13.  E. 
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3.  Sostenne j non  ricevette  truovo  in  alcuni  testi  a penna, 
e più  piacerà  a chi  ben  considera.  E.  M. 

4.  V uomo  si  mette  a la  ricevuta  Ingiuria  vcmticare.  Per 
mantenersi  concorde  nella  scrittura  di  questo  libro , anzi 
di  lutti  I migliori , converrebbe  scrivere  alla,  non  a la  ; 
cascndosi  in  tal  modo  fatto  nella  Nov.  1.  g.  1.  Alla  sua 
saniti  racquietare  ; e nella  Nov.  t.  g.  4.  Alla  qual  cosa 
fornire.  Non  ignoro  quel  che  ne  ragiona  II  sig.  Gherardini 
alla  pag.  481  e 88,  Voi.  1.  Voci  cce. , dove  egli  vuole  che 
la  particella  A deliba  andar  disgiunta  dall’  articolo , coni’ è 
in  questo  luogo,  c che  si  ordini  la  clausula,  por  esempio, 
a vendicare  la  ricevuta  ingiuria.  E altrettanto  vorrà  si 
farcia  di  Del  dardo  portare.  Da!  cervo  pigliare,  scriven- 
do, cioè , De  '/  dardo  portare.  Da  ‘I  cervo  pigliare.  E tal 
voglia  non  la  ho  pur  irragionevole  ; ma  la  Ragione  in  as- 
sai di  queste  cose  è sottoposta  alla  legge , e talora  anche 
al  capriccio  dell’  Uso , al  quale  si  sottomisero  tanti  che 
aveano  in  dò  ragion  da  vendere.  Invilo  gli  .Studiosi  a leg- 
gere quel  che  nc  discorre  il  Gherardini , ma  non  ardisco 
dire  : dategli  retta,  perchè  cosi  tacitamente  insegnerei  che 
faersser  le  fiche  a tutti  gli  scrittori  e stampatori  più*  sommi 
c più  lodati  che  abbiamo.  Io  per  me  confesso  che  In  certe 
proprietà  meno  mi  offende  talora  un  adora  e taci,  che  un 
ragiona  e riforma.  Ognuno  ha  le  sue.  Veggasi  la  Nola  41 
della  pag.  21.  E. 

5.  V.  Dcp.  Annot.  pag.  73.  E. 

6.  l'iclnl  a casa,  per  vicini  di  casa,  avvertilo.  E.  M. 

I.  Del  Zeppa.  In  tutta  questa  Novella  è sempre  preposto 
T articolo  al  nome  proprio  mascolino  c cominciarne  perZ. 
Leggasi  la  Nola  13  della  pag.  13,  o la  Nota  4 della 
pag.  192. 

8.  DI  che  invece  di  per  la  qual  cosa,  molto  volte  si 
truova  In  questo  libro , quantunque  il  suo  proprio  signi- 
ficalo sia,  della  qual  cosa,  come  poco  di  sotto  : Di  che 
egli  sì  turbò  forte j ed  infiniti  altri.  E.  M. 

9.  La  cominciò  a baciare  et  ella  lui.  Infine  a qui  non 
cado  vendetta.  Masselli. 

10.  S‘  era  compiuta,  era  cavalcata,  e molti  altri  tali 
che  usa  per  tutto  questo  libro  il  Bocc.  invece  di  avea 
cavalcato  ecc.  chi  ben  andrà  tulli  considerando , troverà 
che  in  molti  luoghi  non  ò ferma  la  regola  che  ne  dà  il 
Bembo  nel  3.  lib.  delle  sue  Prose.  E.  M. 

II.  Dotiamo  e dotta , voci  aoliebe  e vagliono  timore, 
paura,  sospetto.  E.  M. 

12.  Si  avverta  che  dopo  questa  parola  ha  aggiunto  nel 
testo  il  Mannelli  II  di  senza  averne  espunto  il  precedente. 
E.  M. 

13.  Di  questa  pezza:  in  questo  tempo.  E.  M. 

14.  A un  fa  forza,  hanno  gli  antichi  , cioè  non  importa, 
modo  di  dir  popolaresco.  E.  M.  — Alcuni  leggono  non 
fare  forza,  cioè  non  mi  ritenere,  non  impedire  che  io 
vada ; ma  la  vera  lezione  è , dicono  i Deputali  [ Annoi, 
pag.  111.  1 , non  fa  forza ; chè  cosi  è in  tulli  i testi  mi- 
gliori , ed  è modo  elegante  e mollo  proprio  della  lingua , 
coro*  essi  provano  con  esempi  di  approvali  scrittori.  Co- 
lombo. 


15.  Abbiamo  avvertito  altre  volte  come  il  Bocc.  in  que- 
sto libro  usa  il  parlar  mollo  prolisso  e lo  repliche  fuor  di 
bisogno.  Il  che  in  altre  cose , clic  In  Novelle,  sarebbe 
biasimevole  ; ma  In  novelle  tra  donne  non  si  adendo  alla 
brevità , ma  piuttosto  a dilatarsi  come  qui.  Altrove  a- 
vrebbe  detto  menò  in  camera,  e serrò  1‘  uscio,  tl  che 
reggendo  la  donna,  disse  ecc.  E.  M.  — V.  Dcp.  Annot. 
pag.  30.  E. 

48.  Il  Mannelli , non  trovando  nell’  originale  la  voce 
vendetta  richiestavi  dal  senso , cc  la  mise  egli , notando 
nel  margine  deficiebai,  confessarono  i Deputati  ( Annot. 
pag.  112.)  die  cosi  resta  ogni  cosa  facile  e piana;  c con 
tulio  ciò  , avendo  osservalo  eh’  essa  non  è nè  pure  In 
quell’  altro  testo  , chiamalo  da  loro  il  secondo , sospetta- 
rono clic  il  Boccaccio  I’  avesse  lasciala  avvisatamente , 
siccome  agevole  a Intendersi , osservando  che  altre  simi- 
gliami ellissi  ritrovami  negli  scrittori  del  trecento;  il  che 
essi  comprovarono  con  parecchi  esempi , e tra  gli  altri 
con  questo  di  Dante  (Inf.  tv) 

••  Quivi , secondo  che  per  ascoltare  , 

Non  avea  pianto , 

vale  a dire  secondo  che  per  ascoltare  si  poteva  compren- 
dere, non  erari  pianto  : e però  essi  nella  stampa  del  73 
ommiscro  quella  voce  vendetta.  Ma  parve  al  Salviati  che 
gli  esempi  da  loro  allegali  non  quadrassero  adatto  al  caso 
presente  : e d’  altra  parto  non  essendo  sicuri  che  il  Boc- 
caccio avesse  scritto  vendetta  piuttosto  che  altra  parola , 
come  che  non  sla  facile  imaginarne  alcuna  che  qui  torni 
bene , fuorché  questa , ne  lasciarono  in  bianco  lo  spazio. 
Colombo. 

17.  Questa  vendetta  impunita:  evidentissimo  parmi  che 
debba  leggersi  offesa  e non  vendetta.  Rolli.  Ottimamenle. 
Ma  chi  sa  che  la  voce  impunita  non  sia  una  mala  giunta 
di  un  malo  copista  t Certo  che  allora  il  Nostro  avrla  par- 
lalo molto  propriamente  col  dire  assoluto  : fo  non  intendo 
di  lasciare  questa  vendetta.  E. 

18.  Danza  trivigiana  : ballo  antico  meno  che  onesto , 
usalo  In  Trevigi  o Treviso.  E.  M.  — Nota  il  Mcnagìo  che 
in  Francia  dicono  : La  danse  du  lou;  la  quelle  entre  Ics 
jambes.  Cosi  il  Manni  nella  Illustrazione  a questa  Novella.  E. 

19.  Se  non  fosse  por  Se  non  fosse  stato.  Di  questa  fa- 
vella si  é già  discorso  nella  Nota  28  della  pag.  184.  E. 

20.  Queste  parole  e questo  disse  ridendo  non  sono  in 
alcuni  tesi! , c certo  , disse  il  Ruscelli , vi  stanno  molto 
disconcìamentc  , e tanto  più  per  gli  altri  disse,  che  stanno 
I’  un  prima  , e I’  altro  poi.  Hanno  adunque  cosi  : la  qual 
ridendo,  niun’  alita  cosa  disse  se  noni  madonna,  ecc.  E.  M. 

21.  Conte  solavamo  per  solei'amo.  Già  di  sopra  annotai 
qùcstc  terminazioni  verbali  sconce  e d’ insopportabile  idio- 
tismo , le  quali  pur  troppo  spesso  s’ incontrano  in  questo 
libro.  Rolli. 

£1.  JVon  essendo  ira  noi  due  niun’  altra  cosa,  che  le 
mogli,  divisa,  che  noi  quelle  ancora  comunichiamo.  Oli 
questo  era  in  verità  un  par  d’  amici , i quali,  senza  ecce- 
zione di  sorta,  potean  dire  I’  antico  mollo:  omnia  amico- 
rum  c omunta.  E. 
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Maestro  Simone.  ecc.  Il  Baldinucci  tiene  per  fermo  che  quello  fallo  di  mae- 
stro Simone  realmente  accadesse,  e nella  fila  di  Bruno  di  Giovanni,  uno 
de' principali  attori  di  questa  novella,  e di  Bello  di  Dino,  ambi  pittori , scrisse 
cosi:  Dai  loro  altrettanto  ridicolo»,  quanto  strani  ritrovamenti,  prese  materia  il 
nostro  celebre  favoleggiatore  Giovanni  Boccaccio  d’arriccbire  il  suo  Decamcrone, 
impiegando  la  sua  penna  in  dar  notizia  di  loro  anche  ai  posteri.  Nè  sia  chi  dira 
che  le  cose  eh’ ci  raccontò  di  costoro  fossero  pure  invenzioni  per  abbellimento  de’ suoi 
scritti,  perchè  non  solo  sappiamo  noi  di  certo  per  molti  indubitati  riscontri,  che 
furono  al  mondo  questi  tali  uomini  de’quali  ei  parlò,  che  egli  non  averia  nominati 
in  cose  tali,  s’clle  non  fossero  siate  vere:  ma  io  stesso  ricercando  fra  le  antiche 
scritture,  ho  ritrovato  essere  anche  verissime  alcune  delle  più  minute  circostanze 
che  egli  ci  propone  ne’ suoi  racconti,  come  potrà  nelle  notizie  che  ho  dato  di  Ca- 
landrino ciascheduno  vedere  a suo  piacimento. 


TITOLO 

Maestro  Simone  medico  da  Bruno  e Buffal- 
macco, per  esser  fallo  d' una  brigala  che 
va  in  corso,  fallo  andar  di  notte  in  alcun 
luogo,  è da  Buffalmacco  gitlalo  in  una 
fossa  di  bruttura  c lasciatovi. 

Poiché  le  Donne  alquanto  cblier  cianciato  * 
dello  accomunar  le  mogli  fatto  da’  due  Sanesi, 
la  Rcina,  alla  qual  sola  reslava  a dire,  per 
non  fare  ingiuria  a Dioneo,  cominciò.  Assai 
hene,  amorose  Donne,  si  guadagnò  Spinelloc- 
cio la  beltà  che  falla  gli  fu  dal  Zeppa;  per 
la  qual  cosa  non  mi  pare  clic  agramente  sia 
da  riprendere  (come  Pampinea  volle  poco  in- 
nanzi mostrare)  ehi  fa  Ih* (fa  alcuna  a colui 
che  la  va  cercando  o che  la  si  guadagna.  Spi- 
nelloccio la  si  guadagnò;  et  io  intendo  di  dir- 
, vi  <f  uno  clic  se  I’  andò  cercando,  estimando 
io»  clic  quegli  clic  gliele  fecero  non  da  biasimare, 
ma  da  commendar  sicno.  E fn  colui , a cui  fu 
fatta,  un  medico  che  a Firenze  da  Bologna, 
essendo  una  pecora,  tornò  tutto  coperto  di 
pelli  di  vai  9. 

SI  s come  noi  voggiam  tulio  il  di,  i nostri 
cittadini  da  Bologna  ci  tornano,  qual  giudice,  e 
qual  medien.c  qual  notajo  co’ panni  Innglii  e lar- 
, ghi , o con  gli  scarlatti  * c co’  vai  5 c con  altre 
i»9  assai  apparenze  grandissime,  alle  quali  come 
gli  citelli  succedano  anche  veggiamb  tutlo  gior- 
no. Tra' quali  un  maestro  Simone  da  Villa, 
più  ricco  di  ben  patemi  che  di  scienza,  non 
ha  gran  tempo,  vestilo  di  scarlatto  e con  un 
gran  liatalo  *,  dottor  di  medicine,  secondo  che 
egli  medesimo  diceva,  ci  ritornò,  c prese  ca- 
sa nella  via  la  qoalc  noi  oggi  chiamiamo  la 
via  del  cocomero.  Questo  maestro  Simone  no- 
vellamente tornato,  si  come  è dello,  tra  gli 
altri  suoi  costumi  notabili  aveva  in  costume  di 
domandare  1 chi  con  lui  era , chi  fosse  qualun- 
que uomo  veduto  avesse  per  via  passare;  c 


quasi  degli  atti  degli  nomini  dovesse  le  me-  t 
dicino , che  dar  doveva  a'  suoi  infermi , com-  *x> 
porre,  a lutti  poneva  mente  c raccoglievagli. 

Et  intra  gii  altri,  li  quali  con  piò  efficacia 
gli  vennero  gli  occhi  addosso  posti  ",  furono 
due  dipintori,  de’  quali  s’  è oggi  qui  due  vol- 
te ragionato,  Bruno  e ItulTalmacro,  la  compa- 
gnia de’ quali  era  continua,  et  eran  suoi  vi- 
cini. E parendogli  clic  costoro  meno,  che  al- 
cuni altri,  del  mondo  curassero  e più  lieti  vi- 
vessero, si  come  essi  facevano,  più  persone 
domandò  di  lor  condizione.  Et  udendo  da  tutti 
costoro  essere  poveri  uomini  e dipintori,  gii 
entrò  nel  capo  non  dover  potere  essere  che 
essi  dovessero  cosi  lietamente  vivere  della  lor 
povertà  9 ; ma  s’  avvisò  per  ciò  che  udito  ave- 
va, clic  astuti  Uomini  erano,  che  d*  alcuna  ah- 
tra  parte,  non  saputa  dagli  uomini,  dovesscr  vói 
trarre  profitti  grandissimi;  e |>creiò  gli  veme 
in  disidero  di  volersi,  se  esso  potesse,  con 
amenduni  n con  l’uno  almeno  dimesticare:  e 
vennegli  fatto  di  pigliare  ,u  dimestichezza  con 
Bruno.  E Bruno  conoscendolo  11  in  poche  di 
volte*9,  che  con  lui  stato  era,  questo  medico 
essere  uno  animale,  cominciò  ad  avere  di  lui 
il  piò  bel  tempo  del  mondo  con  sue  nuove 
novelle,  et  il  medico  similmente  cominciò  di 
lui  a prendere  maraviglioso  piacere.  Et  aven- 
dolo alcuna  volta  seco  invitato  a desinare,  e per 
questo  credendosi  dimesticamcntc  con  lui  poter 
ragionare , gli  disse  la  ntaraviglia  che  egli  si  face- 
va di  lui  e di  Buffalmacco  che,  essendo  poveri 
uomini,  cosi  lietamente  viveano,  e pregolto  che 
gli  ’nsegnasse  come  facevano.  Bruno,  udendo 
il  medico,  c parendogli  la  domanda  dell’ altre 
sue  sciocche  e dissipile  *,  cominciò  a ridere14, 
c pensò  ili  rispondere  secondo  clic  alla  sua  pe- 
coraggine si  convenia , e disse  : maestro , io 
noi  dirci  a molte  persone  come  noi  facciamo, 
ma  di  dirlo  a voi,  jicrchè  siete  amico,  c so 
che  ad  altrui  gioì  direte,  non  mi  guarderò. 
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Kgli  è il  vero  che  T mio  compagno  cl  io  vi- 
riamo cosi  lietamente  e cosi  bene,  come  vi 
pare,  e più;  nè  (li  nostra  arte  nè  d’ altro  frutto, 
che  noi  d’ alcune  possessioni  trajamo  *s,  avrem- 
mo da  poter  pagar  pur  P acqua  che  noi  lo- 
goriamo : nè  voglio  perciò  che  voi  crediate  che 
noi  andiamo  ad  imbolare,  ma  noi  andiamo  in 
corso,  e di  questo  ogni  cosa  che  a noi  è di 
diletto  o di  bisogno,  senza  alcun  danno  d*  al- 
trui, tutto  trajamo,  e da  questo  viene  il  no- 
stro viver  lieto  che  voi  vedete.  Il  medico  uden- 
do questo  e,  senza  saper  clic  si  fosse,  creden- 
dolo, si  maravigliò  molto;  e subitamente  en- 
trò in  disidcro  caldissimo  di  sapere  che  cosa 
i fosse  V andare  in  corso,  e con  grande  instan- 
do* zia  il  pregò  che  glicl  dicesse  ,G,  affermandogli 
che  per  certo  mai  a niuna  persona  il  direbbe. 
Oimè,  disse  Brano,  maestro,  che  mi  doman- 
i date  voi?  egli  è troppo  gran  segreto  quello 
303  che  voi  volete  sapere,  et  è cosa  da  disfarmi 
e da  cacciarmi  del  mondo,  anzi  da  farmi  met- 
tere in1  bocca  del  Lucifero  da  san  Gallo  ,7,  se 
7 altri  il  risapesse  ,8.  Ma  si  è grande  P amore 
ao6  die  io  porto  alla  vostra  qualitativa  mellonag- 
gine 19  da  legnaja  *>,  et  alla  fidanza  la  qua- 
le ho  in  voi,  che  io  non  posso  negarvi  cosa 
che  voi  vogliale,  e perciò  io  il  vi  dirò  con 
7 questo  patto,  che  voi  per  la  croce  a monleso- 
aoi  ne  31  mi  giurerete  che  mai,  come  promesso 
avete,  a niuno  il  direte.  Il  maestro  affermò 
che  non  farebbe.  Dovete  adunque,  disse  Bruno, 
maestro  mio  dolciato,  sapere  che  egli  non  ha 
ancora  guari  che  in  questa  città  fu  un  gran 
7 maestro  in  nigroraanzia,  il  quale  ebbe  nome 
ao8  Michele  Scotto34,  perciò  che  di  Scozia  era,  e 
da  molti  gentili  uomini,  de’  quali  pochi  oggi 
son  vivi,,  ricevette  grandissimo  onore,  c vo- 
lendosi di  qui  partire,  ad  instanzia  de’  pric- 
ghi  loro  ci  lasciò  due  suoi  sofficcnti  discepoli, 
a'  quali  impose  che  ad  ogni  piacere  di  questi 
cotali  gentili  uomini  che  onorato  P avevano 
fossero  sempre  presti.  Costoro  adunque  serviva- 
no i predetti  gentili  uomini  di  certi  loro  innamo- 
ramenti e d’altre  cosette  liberamente.  Poi, 
piacendo  lor  la  città  et  i costumi  degli  uomini, 
ci  si  disposero  a voler  sempre  starete  pre- 
serci  di  grandi  c di  strette  amistà  con  alcuni, 
senza  guardare  chi  essi  fossero,  più  gentili 
che  non  gentili  o più  ricchi  clic  poveri,  so- 
lamente die  uomini  fossero  conformi  a’  lor  co- 
, stumi.  B,  per  compiacere  a questi  cosi  fatti  loro 
2o»  amici,  ordinarono  una  brigata  forse  di  ven-; 
ticinque  uomini,  li  quali  due  volle  almeno  il 
mese  insieme  si  dovessero  ritrovare  in  alcun 
luogo  da  loro  ordinalo , c quivi  essendo , cia- 
scuno a costoro  il  suo  disidero  dice,  et  essi 
prestamente  per  quella  notte  il  forniscono. 
Co’  quali  due  avendo  Buffalmacco  et  io  singo- 
lare amistà  e dimestichezza , da  loro  in  colai 
brigata  fummo  messi  e siamo.  B dicovi  cosi 
che,  qualora,  egli  avvien  che  noi  insieme  ci 
raccogliamo,  è maravigliosa  opsa  a vedere  i 


capoletti  * intorno  alla  sala  dove  mangiamo, 
e le  tavole  messe  alla  reale  e la  quantità  de’  no- 
bili e belli  servidori,  cosi  femine  come  ma- 
schi, al  piacer  di  ciascuno  clic  è di  Lai  com- 
pagnia, et  i bacini,  gli  orciuoli,  i fiaschi  e le 
coppe  e P altro  vasellamcnto  d’  oro  e d’  ar-  7 
genio  ne’ quali  noi  mangiamo  e bcjamo3*;ct  210 
oltre  a questo  le  molle  e varie  vivande,  se- 
condo clic  ciascun  disidcra,  che  recate  ci  so- 
no davanti,  ciascheduna  a suo  tempo.  Io  non 
vi  potrei  mai  divisare  clienti  e quanti  sicno  i 
dolci  suoni  d' infiniti  istrumcnti  33  et  i canti 
pieni  di  melodia  che  vi  s’  odono;  nè  vi  potrei 
dire  quanta  sia  la  cera  che  vi  s’  arde  a que- 
ste cene,  nè  quanti  sicno  i confetti  die  vi  si 
consumano,  c come  sieno  preziosi  i vini  che 
vi  si  beono.  B non  vorrei,  zucca  mia  da  sale, 
che  voi  credeste  che  noi  stessimo  là  in  que- 
sto abito  0 con  questi  panni  che  ci  vedete: 
egli  non  ve  nJ  è niuno  sì  cattivo  che  non  vi 
paresse  uno  Impcradorc,  si  siamo  di  cari  ve-  7 
stimenti  c di  belle  cose  ornati.  Ma  sopra  tutti  an 
gli  altri  piaceri  che  vi  sono  si  è quello  delle 
belle  donne,  le  quali  subitamente,  purché 
P uom  voglia,  di  tutto  il  mondo  vi  son  recate. 

Voi  vedreste  quivi  la  Donna  de’  Barbanicchi, 
la  Reina  de*  Baschi  3>i,  la  moglie  del  Soldano, 
la  Impcradrice  d’  Osbech,  la  Ciancianfera  di 
Nornieca,  la  Semistante  di  Berlinzone  e la  Scal- 
pedra  di  Narsia.  Che  vi  vo  io  annoverando? 
c’  vi  sono  tutte  le  Reine  del  mondo,  io  dico 
infido  alla  Schinchimurra  del  Presto  Giovanni 
che  ha  per  me  ’l  culo  le  corna.  Or  vedete  og- 
gimai  voi.  Dove,  poiché  hanno  bevuto  e con- 
fettato 31,  fatta  una  danza  o due,  ciascuna  con  7 
colui  a cui  stanzia  -’8  v’  è fatta  venire,  se  ne  212 
va  nella  sua  camera.  B sappiate  che  quelle 
camere  pajono  un  paradiso  a vedere,  tanto  son 
belle;  e sono  non  meno  odorifere  che  sieno  i 
bossoli  delle  spezie  della  bottega  vostra  39  quan- 
do voi  fate  pestare  il  cornino:  et  havvi  letti 
che  vi  parrebber  più  belli  che  quello  del  Do- 
ge di  Vincgia,  et  in  quegli  a riposar  se  ne 
vanno.  Or  che  menar  di  calcole  So,  c di  tirar  - 
le  casse 51  a se,  per  fare  il  panno  serralo,  ais 
facciali  le  tessitrici,  lasccrò  io  pensare  pure 
a voi.  Ma  tra  gli  altri  che  meglio  stanno,  se- 
condo il  parer  mio,  siam  Buffalmacco  cl  io: 
perciò  qJic  Buffalmacco  le  più  delle  volle  vi 
fa  venir  per  se  la  Reina  di  Francia  et  io  per 
me  quella  d’  Inghilterra,  le  quali  son  due  pur 
le  più  belle  donne  del  mondo;  c si  abbiamo 
saputo  fare,  che  elle  non  hanno  altro  occhio 
in  capo  che  noi.  Per  che  da  voi  medesimo  pen- 
sar iiolcte  se  noi  {lussiamo  e dobbiamo  vivere 
et  andare  più,  clic  gli  altri  uomini,  lieti,  pen- 
sando che  noi  abbiamo  1'  amor  di  due  cosi 
fatte  Reine;  senzadio,  quando  noi  vogliamo  un 
mille  0 un  dumilia  fiorini  da  loro,  noi  non 
gli  abbiamo  3i.  K questa  cosa  chiamiam  noi  vol- 
garmente I’  andare  in  corso;  perciò  che  si  co- 
me i corsari  tolgono  la  roba  d’ ogni  uomo,  e 
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1 cosi  facciam  noi:  so  non  che  ili  tanto  siam 
9,4  differenti  da  loro,  clic  eglino  mai  non  la  ren- 
dono, e noi  la  rendiamo  come  adoperata  I'  ab- 
biamo. Ora  avete,  maestro  mio  dabbene,  in- 
teso ciò  che  noi  diciamo  I’  andare  in  corso;  ma 
quanto  questo  voglia  esser  segreto  voi  il  vi 
potete  vedere,  e perciò  più  noi  vi  dico  nè  ve 
ne  priego.  Il  maestro  la  cui  scienxia  non  si 
stendeva  forse  più  oltre  che  il  medicare  i fan- 
ciulli del  tallirne  54,  diede  tanta  fede  alle  pa- 
role di  Bruno,  quanta  si  saria  convenuta  a qua- 
lunque verità;  et  in  tanto  disidcrio  s’accese 
di  volere  essere  in  questa  brigala  ricevuto , 
quanto  di  qualunque  altra  cosa  più  dispera- 
bile si  potesse  essere  acceso.  Per  la  qual  co- 
sa a Bruno  rispose  che  fermamente  maraviglia 
7 non  era  se  lieti  andavano;  et  a gran  pena  si 
«5  temperò  in  riservarsi  di  richiederlo  che  essere 
il  vi  facesse,  in  fi  no  a tanto  che,  con  più  onor 
fattogli,  gli  potesse  con  più  fidanza  porgere  i 
prieghi  suoi.  Avendolo  adunque  riservato , co- 
minciò più  a continuare  con  lui  V usanza  et 
ad  averlo  da  sera  e da  mattina  a mangiar  se- 
co et  a mostrargli  smisurato  amore.  Et  era  si 
grande  e si  continua  questa  loro  usanza,  che 
non  parca  che  senza  Bruno  il  maestro  potesse 
nè  sapesse  vivere.  Bruno,  parendogli  star  lie- 
ne,  acciò  che  ingrato  non  paresse  di  questo 
onor  fattogli  dal  medico,  gli  aveva  dipinto  nel- 
la sala  sua  la  quaresima,  et  uno  agnus  dei 
all'  entrar  della  camera,  e sopra  I’  uscio  del- 
la via  uno  orinale , acciò  che  coloro,  che  aves- 
sero del  suo  consiglio  bisogno,  il  sapessero 
riconoscere  dagli  altri.  Et  in  una  sua  loggetta 
gli  aveva  dipinta  la  battaglia  de'  topi  e delle 
gatte,  la  quale  troppo  bella  cosa  pareva  al 
medico.  Et  oltre  a questo  diceva  alcuna  volta 
1 al  maestro  quando  con  lui  non*  avea  cenato: 
stanotte  fu'  io  alla  brigala  **,  et  essendomi  un 
poco  la  Reina  d' Inghilterra  rincresciuta , mi 
feci  venire  la  Gumedra  del  gran  Can  dal  Ta- 
risi. Diceva  il  maestro:  che  vuol  dire  Gume- 
dra? io  non  gl’  intendo  questi  nomi.  0 maestro 
mio,  diceva  Bruno,  io  non  me  ne  maraviglio; 
chè  io  ho  bene  udito  dire  che  Porco  grasso  e 
Yannacena  non  nc  dicon  nulla.  Disse  il  mae- 
stro: tu  vuoi  dire  Ipocrasso  et  Avicenna.  Dis- 
se Bruno:  gnaffe  io  non  so.  Io  m*  intendo  cosi 
male  de’  vostri  nomi  come  voi  de'  inièi.Jla  la 
Gumedra  in  quella  lingua  del  gran  Cane 
vuol  tanto  dire  quanto  imperadricc  nella  no- 
stra. 0 ella  vi  parrebbe  la  bella  feminaccia! 
Ben  vi  so  dire  che  ella  vi  farebbe  dimenticare 
.,  le  medicine  e gli  argomenti  56  et  ogni  impia- 
*17  stro.  E cosi  dicendogli  alcuna  volta  per  più 
accenderlo,  avvenne  clic  (parendo  a messer  lo 
maestro  una  sera  a veggi) iare,  parte  che  31  il 
lume  teneva  a Bruno,  e 58  clic  la  battaglia 
de'  topi  c delle  gatte  dipignea,  bene  averlo 
co'  suoi  onori  preso  39 ) che  egli  si  dispose  d’  a- 
prirgli  I’  animo  suo;  e soli  essendo,  gli  disse: 
Bruno,  come  Iddio  sa,  egli  non  vive  oggi  al- 
Bocc  ACCIO 


cuna  persona  per  cui  io  facessi  ogni  cosa  co- 
me io  farei  per  te:  e per  poco,  se  tu  mi  di- 
cessi che  io  andassi  di  qui  a Peretola  40 , io  cre- 
do che  io  v’andrei;  c perciò  non  voglio  clic 
tu  ti  maravigli  se  io  te  di  mesticameli  te  et  a 
fidanza  richiederò.  Come  tu  sai,  egli  non  è 7 
guarì  che  tu  mi  ragionasti  de’  modi  della  vo-  ai* 
stra  lieta  brigata,  di  clic  si  gran  disidcrio 
d' esserne  m’ è venuto,  che  inai  niuna  altra 
cosa  si  disiderò  tanto.  E questo  non  è senza 
cagione,  come  tu  vedrai,  se  mai  avviene  clic 
io  nc  sia:  chè  infino  ad  ora  voglio  io  clic  tu 
ti  facci  tniffe  di  me  se  io  non  vi  fu  venire  la 
più  bella  fante  che  tu  vedessi  già  è buona 
pezza,  che  io  vidi  pur  I’  allr'  anno  a Giva  vin- 
cigli 41 , a cui  io  voglio  tutto  il  mio  bene.  E per 

10  corpo  di  Cristo  che  io  le  volli  dare  dieci 
bolognini  grossi , et  49  ella  mi  s’  acconsentisse, 
c non  volle.  E però,  quanto  più  posso,  ti  prie- 
go che  m' insegni  quello  che  io  abbia  a fare 
per  dovervi  potere  essere,  e clic  tu  ancora 
facci  e adoperi  che  io  vi  sia,  c nel  vero  voi 
avrete  di  me  buono  e fedel  compagno  et  or- 
revole. Tu  vedi  innanzi  innanzi  45  come  io  so-  7 
no  bell’  uomo  e come  mi  stanno  bene  le  gam-  ai9 
he  in  su  la  persona  44,  et  ho  un  viso  che  pa- 
re una  rosa,  et  oltre  a ciò  son  dottore  di  me- 
dicina , clic  non  credo  che  voi  ve  if  abbiate 
niuno;  c so  di  molte  belle  cose  e di  belle  can- 
zonette, e votene  dire  una;  e di  bollo  inco- 
minciò a cantare.  Bruno  aveva  si  gran  voglia 

di  ridere  clic  egli  in  se  medesimo  non  cape- 
va, ma  pur  si  tenne.  E finita  la  canzone,  et 

11  maestro  disse:  che  le  ne  pare?  Disse  Bruno: 
per  certo  con  voi  perderieno  le  celere  de'  sag-  7 
ginali  A5,  si  artagoticamcnlc  46  stracaniate  41. 
Disse  il  maestro:  io  dico  clic  tu  non  l' avre- 
sti mai  creduto  se  tu  non  m*  avessi  udito.  Per 
certo  voi  dite  vero,  disse  Bruno.  Disse  il  mae- 
stro: io  so  bene  anche  dell’  altre;  ma  lasciamo 
ora  star  questo.  Cosi  fatto,  come  tu  mi  vedi  48 , 
mio  padre  fu  gentile  uomo,  benché  egli  stes- 
se in  contado,  et  io  altresì  son  nato  per  ma- 
dre di  quegli  di  Valecchio.  E,  come  tu  hai 
potuto  vedere,  io  ho  pure  i più  be’ libri  c le 
più  belle  robe  che  medico  di  Firenze.  In  fè 

di  Dio  io  ho  roba  che  costò,  contata  ogni  cosa, 
delle  lire  presso  a cento  di  bagatlini , già  è de- 
gli anni  più  di  dieci:  por  che  quanto  più  posso 
ti  priego  che  facci  clic  io  nc  sia;  et  in  fè  di 
Dio,  se  tu  il  fai,  sic  pure  infermo, se  tu  sai, 
che  mai  di  mio  mestiere  io  non  ti  torrò  un 
denajo.  Bruno  udendo  costui , e parendogli , si  7 
come  altre  volte  assai  (unito  gli  era , un  la-  a*i 
vaccci  49,  disse:  maestro,  fate  un  poco  di  lu- 
me più  qua,  e non  v’  incresca  infili  tantoché 
io  abbia  fatte  le  code  a questi  topi,  e poi  vi 
risponderò.  Fomite  le  code,  e Bruno  faccendo 
vista  che  forte  la  pctizion  gli  gravasse,  dis- 
se: maestro  inio,  gran  cose  son  quelle  che  per 
me  fareste,  et  io  il  conosco.  Ma  tuttavia  quel- 
la clic  a me»  «Idi mandale,  quantunque  alla 
*9 
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grandma  del  vostro  cervello  sia  piccola , pure 
è a me  grandissima,  nè  so  alcuna  persona  del 
mondo,  per  cui  io  polendo  la  mi  facessi,  se 

10  non  la  facessi  per  voi,  si  pcrcltè  v’amo 
quanto  si  conviene  c s)  per  le  parole  vostre, 

. le  quali  son  condite  di  tanto  senno,  clic  trar- 
rebbono  le  pinzochere  degli  usatti  Bu,  non  che 
_ me  del  mio  proponimento;  e quanto  più  uso 
es  con  voi , più  91  mi  parete  savio.  E dicovi  an- 
cora cosi , che , se  altro  non  mi  vi  facesse  voler 
bene , si  vi  vo’  bene  perchè  veggio  che  inna- 
morato siete  di  cosi  bella  cosa,  come  diceste. 
Ma  tanto  vi  vo’  dire:  io  non  posso  in  queste 
cose  quello  che  voi  avvisate,  e per  questo  non 
posso  per  voi  quello  che  bisognerebbe  adope- 
, rare;  ma,  ove  voi  mi  promettiate  sopra  la 
ìu  vostra  grande  c calterila  fede  58  di  lenerlomi 
credenza  ",  io  vi  darò  il  modo  che  a tenere 
avrete:  e parmi  esser  certo  che  (avendo  voi 
cosi  be'  libri  e I’  altre  cose  che  di  sopra  dette 
m’ avete)  che  egli  vi  verrà  fatto.  A cui  il 
maestro  disse:  sicuramente  di.  lo  veggio  che 
tu  non  mi  conosci  bene,  e non  sai  ancora  co- 
me io  so  tenere  segreto.  Egli  erano  poche  co- 
se , clic  messer  Guasparruolo  da  Saliceto  fa- 
cesse, quando  egli  era  giudice  della  podestà 
di  Forlimpopoli,  clic  egli  non  me  le  mandas- 
se a dire,  perché  mi  trovava  cosi  buon  segre- 
laro  9*.  E vuoi  vedere  se  io  dico  vero?  io  fui  il 
primo  uomo  a cui  egli  dicesse  clic  egli  era 
per  isposare  la  Itergamina:  vedi  oggimai  tu. 
Or  bene  sta  dunque,  disse  Bruno,  se  cote- 
slui  se  ne  fidava,  ben  me  ne  posso  fidare  io. 
, Il  modo  che  voi  avrete  a tener,  fia  questo, 
a»  Noi  si  abbiamo  99  a questa  nostra  brigata  sem- 
pre un  capitano  con  due  consiglieri,  li  quali 
di  sci  in  sei  mesi  si  mutano;  e senza  fallo  a 
ralendi  sarà  capitano  Buffalmacco,  et  io  con- 
sigliere , e cosi  è fermato.  E chi  è capitano 
può  molto  in  mettervi  e far  che  messo  vi  sia 
chi  egli  vuole;  e per  ciò  a me  parrebbe  che 
voi,  inquanto  voi  poteste,  prendeste  la  dime- 
stichezza di  Buffalmacco  e facestegli  onore  96. 
Egli  è uomo  che,  veggeudovi  così  savio,  s’ in- 
namorerà di  voi  incontanente,  e,  quando  voi 
I’  avrete  col  senno  vostro  e con  queste  buone 
cose,  clic  avete,  un  poco  dimesticato,  voi 

11  pntrcle  richiedere;  egli  non  vi  saprà  dir  di 
no.  lo  gli  ho  già  ragionalo  di  voi,  c vuoivi 
il  meglio  del  mondo  : e quando  voi  avrete  fat- 

•j  lo  cosi,  lasciate  far  me  con  lui.  Allora  disse 
ras  il  maestro:  troppo  mi  piace  ciò  che  III  ragio- 
ni; e,  se  egli  è uomo  che  si  diletti  de’  savi 
uomini,  c favellami  pure  nn  poco,  io  farò 
ben  che  egli  m’  andrà  sempre  cercando , per- 
ciò che  io  n’  ho  lauto  del  senno,  che  io  ne 
potrei  fornire  una  città , e rimarrei  savissimo. 
Ordinato  questo.  Bruno  disse  ogni  cosa  a Buf- 
falmacco per  ordine.  Di  che  a Buffalmacco 
parca  mille  anni  di  dovere  essere  a far  quello 
che  questo  maestro  Scipa  97  andava  cercando. 
Il  medico,  clic  oltre  modo  dkiderava  d’anda- 


re in  corso,  non  mollò  99  mai,  che  59  egli  di- 
venne amico  di  Buffalmacco;  il  che  agevol- 
mente gli  venne  fatto.  E cominciògli  a dare 
le  più  belle  cene  et  i più  belli  desinari  del 
mondo,  et  a Bruno  con  lui  altresì;  et  essi  si  7 
carapignavano  ",  come  que’  signori,  li  quali 
sentendo  gli  bonissimi  vini  c di  grossi  capponi  7 
c d’  altre  buone  cose  assai  gli  si  tenevano  » 
assai  di  presso,  e senza  troppi  inviti  (dicendo 
sempre,  che  con  un  altro  ciò  non  farebbono) 
si  rimanevan  con  lui.  Ma  pure,  quando  tempo 
parve  al  maestro,  si  come  Bruno  aveva  fatto, 
cosi  Buffalmacco  richiese.  Di  che  Buffalmacco 
si  mostrò  molto  turbato,  e fece  a Bruno  un 
gran  remore  in  lesta,  dicendo:  io  fo  boto  al- 
T allo  Dio  da  Pasignano  eì,  che  io  mi  tengo  a 
poco,  che  io  non  ti  do  tale  in  su  la  testa", 
che  il  naso  ti  caschi  nelle  calcagna,  tradilor 
clic  tu  se’;  chè  altri  elle  tu  non  ha  queste  co- 
se manifestale  al  maestro.  Ma  il  maestro  lo 
scusava  forte,  dicendo  e giurando,  se  averlo 
d’altra  parte  saputo;  e,  dolio  molte  delle  sue 
savie  parole,  pure  il  paceficò.  Buffalmacco  ri- 
volto al  maestro  disse:  maestro  mio,  egli  si  par  7 
bene  clic  voi  siete  stato  a Bologna,  e clic  voi  *» 
infino  in  questa  terra  abbiate  recala  la  bocca 
chiusa,  et  ancora  vi  dico  più,  che  voi  non 
apparaste  miga  I’  abbici  in  sn  la  mela,  come 
molli  sciocconi  voglion  fare,  anzi  T apparaste 
bene  in  sul  mellone  Cl,  eli’  è rosi  lungo;  e,  se 

10  non  ni'  inganno,  voi  foste  battezzato  in  do- 
menica 69.  E tome  che  Bruno  m’  abbia  detto 
clic  voi  studiaste  là  in  medicine  ",  a me  pare 
che  voi  studiaste  in  apparare  a pigliar  uomini;  7 

11  che  voi  meglio  clic  altro  uomo , che  io  vi-  so 
di  mai , sapete  fare  con  vostro  senno  c con 
vostre  novelle.  Il  medico  rompendogli  le  parole 

in  bocca  m,  verso  Brun  disse:  che  cosa  è a fa- 
vellare et  ad  usare  co’  savi  "I  Chi  avrebbe  to- 
sto 10  ogni  particularilà  compresa  del  mio  sen- 
timento, come  ha  questo  valente  uomo?  tu  non 
te  ne  avvedesti  miga  cosi  tosto  tu  di  quel  che 
io  valeva,  come  ha  fatto  egli;  ma  di  almeno 
quello  che  io  ti  dissi  quando  tu  mi  dicesti  che 
Buffalmacco  si  dilettava  de’  savi  uomini.  Pòrti 
che  io  1’  abbia  fatto?  Disse  Bruno:  meglio.  Al- 
lora il  maestro  disse  a Buffalmacco:  altro  a- 
vrcsti  detto,  se  tu  m’  avessi  veduto  a Bologna, 
dove  non  era  niuno  grande  né  piccolo  nè  dot- 
tore nè  scolare  che  non  mi  volesse  il  meglio 
del  mondo,  si  tutti  gli  sapeva  appagare  col  7 
mio  ragionare  c col  senno  mio.  E dirotti  più , zs< 
che  io  non  ri  dissi  mai  parola  die  io  non  fa- 
cessi ridere  ogni  uomo,  si  forte  piaceva  loro; 
c,  quando  io  me  ne  partii,  fecero  tutti  il 
maggior  pianto  del  mondo  c volevano  tutti, 
che  io  pur  ri  rimanessi:  e fu  a tanto  la  cosa, 
perdi’  io  vi  stessi,  che  vollono  lasciare  a me 
solo  che  io  leggessi,  a quanti  scolari  v’  aveva, 
le  medicine:  ma  io  non  volli,  chè  io  era  pur 
disposto  a venir  qua  a grandissime  eredità  che 
in  ci  ho,  stale  sempre  di  quei  di  casa  mia. 
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e cosi  feci.  Disse  allora  Brano  a Buffalmacco: 
clic  ti  pare?  tu  noi  mi  credevi  quando  io  il 
li  diceva.  Alle  guagnelc  egli  non  ha  in  que- 
sta terra  medico  che  s’  intenda  d’  orina  d’  a- 
sino  a petto  a costui , e fermamente  tu  non  ne 
troveresti  un  altro  di  qui  alle  porte  di  Pari- 
gi de'  cosi  fatti.  Va,  tienti  oggimai  tu  di  non 
fare  ciò  eh’  e’  vuole.  Disse  il  medico:  Bruii 
7 dice  il  vero,  ma  io  non  ci  sono  couosciulo.  Voi 
33^  siete  anzi  gente  grossa  clic  no;  ma  io  vorrei 
che  voi  mi  vedeste  tra’  dottori,  come  io  soglio 
stare.  Allora  disse  Buffalmacco:  veramente, 
maestro,  voi  le  sapete  troppo  più  che  io  non 
avrei  mai  creduto:  di  che  io  parlandovi  come 
si  vuole  parlare  a’  savi , come  voi  siete , fra- 
stagliatamente 70  vi  dico  che  io  procacce»)  sen- 
za fallo  che  voi  di  nostra  brigata  sarete.  Gli 
onori,  dal  medico  fatti  a costoro,  appresso 
questa  promessa  multiplicarono  11  : laonde  essi 
godendo  gli  facevan  cavalcar  la  capra  751  delle 
maggiori  sciocchezze  del  mondo,  et  impronti- 
soligli  di  dargli  per  donna  la  contessa  di  Civil- 
-,  lari  TO,  la  quale  era  la  più  bella  cosa  che  si 
335  trovasse  in  tutto  il  Culattario  dell’  umana  ge- 
nerazione. Domandò  il  medico,  chi  fosse  que- 
sta contessa.  Al  quale  Buffalmacco  disse:  pinca 
mia  da  seme  7*,  ella  è una  troppo  gran  donna, 
c poche  case  ha  per  lo  mondo,  nelle  quali 
ella  non  abbia  alcuna  giurisdizione;  e,  non  che 
altri,  ma  i frati  minori  a suon  di  nacchere  le 
rendon  tributo.  E sovvi  dire  che,  quando  ella 
va  dattorno,  ella  si  fa  ben  sentire,  benché  el- 
la stea  il  più  rinchiusa:  ma  non  ha  perciò 
molto  che  ella  vi  passò  innanzi  all’  uscio  una 
notte,  che  andava  ad  arno  a lavarsi  i piedi  e 
per  pigliare  un  poco  d’  aria;  ma  la  sua  più 
continua  dimora  è in  Laterina.  Ben  vanno  per- 
ciò de’  suoi  sergenti  spesso  dattorno,  e tutti  a 
dimoslrazion  della  maggioranza  di  lei  porta- 
7 no  la  verga  c ’l  piombino.  De’  suoi  baron  si 
234  veggon  per  lutto  assai,  si  come  è il  Tamagnin 
7 della  porta  73,  don  Meta  76,  Manico  di  scopa  77, 
lo  Squacchcra  78  et  altri,  li  quali  vostri  dime- 
stici credo  che  sieno,  ma  ora  non  ve  ne  ricor- 
date. A cosi  gran  donna  adunque,  lasciata  star 
quella  da  Cacavincigli,  se  ’l  pensier  non  c’  in- 
ganna, vi  metteremo  nelle  dolci  braccia.  Il 
medico,  che  a Bologna  nato  79  c cresciuto  era, 
non  intendeva  i vocaboli  di  costoro,  per  clic  egli 
della  donna  si  chiamò  per  contento.  Nè  guari 
dopo  queste  novelle  gli  recarono  i dipintori  che 
egli  era  per  ricevuto.  E venuto  il  di,  che  la 
notte  seguente  si  dovean  ragunare,  il  maestro 
7 gli  ebbe  amenduni  a desinare,  c desinato  clic 
236  egli  ebbero  80 , gli  domandò  che  modo  gli  con- 
veniva^pnere  a venire  a questa  brigata.  Al 
quale  Buffalmacco  disse:  vedete,  maestro,  a 
voi  conviene  esser  molto  sicuro  *•:  perciò  clic, 
se  voi  non  foste  molto  sicuro,  voi  potreste  ri- 
cevere impedimento  e fare  a noi  grandissimo 
danno;  e quello,  a clic  egli  vi  conviene  esser 
molto  sicuro,  voi  l’  udirete.  A voi  si  convien 


trovar  modo  che  voi  siate  stasera  in  sul  primo 
sonno  in  su  uno  di  quegli  avelli  rilevati  clic 
poco  tempo  ha  si  fecero  di  fuori  a santa  Ma- 
ria novella,  con  una  delle  più  belle  vostre 
robe  in  dosso,  acciò  che  voi  per  la  prima  vol- 
ta compariate  orrevole  dinanzi  alla  brigata:  e 
si  ancora  ( perciò  che  per  quello  che  detto 
ne  fosse,  non  vi  fummo  noi  poi  ) perciò  che 
voi  siete  gentile  uomo  8Ì,  la  Contessa  intende  di  7 
farvi  cavalier  bagnato  85  alle  sue  spese  8*.  E 
quivi  v’aspettate  tanto,  che  per  voi  venga  co- 
lui che  noi  manderemo.  Et  acciò  che  voi  sia- 
te d’ogni  cosa  informato,  egli  verrà  per  voi 
una  bestia  nera  e cornuta , non  molto  grande, 
et  andrà  faccendo  per  la  piazza  dinanzi  da  voi 
un  grande  sufolare  et  un  gran  saltare  per 
Spaventarvi,  ma  poi,  quando  vedrà  che  voi 
non  vi  spaventiate,  ella  vi  s’  accosterà  piana- 
mente: quando  accostata  vi  si  sarà,  e voi  al- 
lora senza  alcuna  paura  scendete  giù  dello 
avello  e,  senza  ricordare  o Iddio  o’  Santi,  vi  , 
salite  suso  c,  come  suso  vi  siete  acconcio,  co-  iw 
si  a modo  che  se  steste  cortese  8S,  vi  recate  le 
mani  al  petto,  senza  più  toccar  la  bestia.  Ella 
allora  soavemente  si  moverà  e recheravvene  a 
noi:  ma  infino  ad  ora,  se  voi  ricordaste  o Dio 
o’  Santi  o aveste  paura,  vi  dich’  io  che  ella  vi 
potrebbe  giltare  o percuotere  in  parte  clic  vi 
putirebbe;  e perciò,  se  non  vi  dà  il  cuore 
d’  esser  ben  sicuro,  non  vi  venite,  chè  voi  fa- 
reste danno  a voi  senza  fare  a noi  prò  veru- 
no. Allora  il  medico  disse:  voi  non  mi  cono- 
scete ancora.  Voi  guardate  forse,  perchè  io 
porto  i guanti  in  mano  e’  panni  lunghi.  Se  voi 
sapeste  quello  che  io  ho  già  fatto  di  notte  a 
Bologna  quando  io  andava  talvolta  co’  miei 
compagni  alle  femine,  voi  vi  maravigliereste. 

In  fé  di  Dio  egli  fu  tal  notte  che,  non  volen-  7 
done  una  venir  con  noi  (et  era  una  tristan-  »9 
zuola,  che  peggio  86 , che  non  era  alta  un  som- 
messo 87  ),  io  le  diedi  in  prima  di  molte  pu- 
gna, poscia,  presala  di  peso,  credo  che  io  la 
portassi  presso  ad  una  balestrata , c pur  con- 
venne, sì  feci,  che  ella  ne  venisse  con  noi.  Et 
un’  altra  volta  mi  ricorda  che  io,  senza  esser 
meco  altri  che  un  mio  fante,  colà  un  poco  do- 
po 1’  avemaria  passai  allato  al  cimitero  de’  fra- 
ti minori,  et  eravi  il  di  stesso  stata  sotterrata 
una  femina,  e non  ebbi  paura  niuna;  e per- 
ciò di  questo  non  vi  sfidate,  che  sicuro  c ga- 
gliardo son  io  troppo.  E dicovi  clic  io,  per 
venirvi  bene  orrevole , mi  metterò  la  roba  mia 
dello  scarlatto  con  la  quale  io  fui  conventa-  7 
to  w,  a vedere  89  se  la  brigata  si  rallegrerà  ato 
quando  mi  vedrà,  c se  io  sarò  fatto  a mano  a 
man  90  capitano.  Vedrete  pure  come  I’  opera 
andrà,  quando  io  vi  sarò  stato,  da ‘che,  non 
avendomi  ancor  quella  Contessa  veduto,  ella 
s’  è sì  innamorata  di  me,  che  ella  mi  vuol 
fare  cavalier  bagnato:  c forse  clic  la  cavalle- 
ria mi  starà  così  male  e saprai  la  così  mal  man- 
tenere o pur  bene:  lasccrete  pur  far  me.  Buf- 
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fa  Intacco  disse:  trop|H)  dilc  bene,  ma  guarda- 
le che  voi  non  ci  faceste  la  beffa } e non  ve- 
, niste  o non  vi  foste  trovato  quando  per  voi 
an  manderemo}  e questo  dico,  perciò  clic  egli  fa 
freddo,  e voi,  signor  medici,  ve  ne  guardale 
molto.  Non  piaccia  a Dio,  disse  il  medico}  io 
non  sono  di  questi  assiderali  91 , io  non  curo 
freddo:  poche  volle  è mai  clic  io  mi  levi  la 
notte  cosi  per  bisogno  del  corpo,  come  P uom 
fa  tal  volta,  ebe  io  mi  niella  altro,  che  il  pii- 
liccione  mio  sopra  il  farsetto  s>a}  e perciò  io  vi 
sarò  fermamente.  Partitisi  adunque  costoro , co- 
me notte  si  venne  farcendo,  il  maestro  trovò 
sue  scuse  in  casa  con  la  moglie:  c trattane 
colatamente  la  sua  bella  roba,  come  tempo  gli 
parve,  messalasi  in  dosso,  se  n’andò  sopra 
uno  de*  detti  avelli}  e sopra  quegli  marmi  ri- 
strettosi, essendo  il  freddo  grande,  cominciò 

- ad  aspettar  la  bestia.  DufTalmacco,  il  quale  era 
24:!  grande  et  alante  95  della  persona  ordinò  d’  a- 

vere  una  di  queste  maschere  che  usare  si  so- 
lcano a certi  giuochi , li  quali  oggi  non  si  fan- 
no, c messosi  in  dosso  un  pilliccion  nero  a 
rovescio,  in  quello  s’acconciò  in  guisa,  che 
pareva  pure  un  orso  91 , se  non  che  la  maschera 
aveva  viso  di  diavolo  et  era  cornuta.  E così 
acconcio,  venendogli  Bruno  appresso,  per  ve- 
dere come  P opera  andasse,  se  n*  andò  nella 
piazza  nuova  di  santa  Maria  novella.  E come 
egli  si  fu  accorto  che  inesser  lo  maestro  v’  era, 
così  cominciò  a sallabellarc  et  a fare  un  na- 
hissarc  93  grandissimo  su  per  la  piazza,  a su- 
folarc  et  ad  urlare  et  a stridere  a guisa  che 
se  imperversalo  fosse.  Il  quale  come  il  mae- 
stro sentì  c vide,  così  tutti  i peli  gli  s’  arric- 
ciarono addosso  e tutto  cominciò  a tremare,  co- 
me colui  clic  era  più  che  una  femina  pauroso} 
, e fu  ora,  clic  egli  vorrebbe  essere  stalo  in- 
aia nanzi  a casa  sua , che  quivi.  Ma  non  pertanto 
pur , poiché  andato  v’  era,  si  sforzò  d’  assicu- 
rarsi, tanto  il  vinceva  il  disidero  di  giugnere 
a vedere  le  maraviglie  dettegli  da  costoro.  Ma, 
poiché  Buffalmacco  ebbe  alquanto  imperversa- 
to, come  è detto,  faccende  sembianti  di  rap- 
pacificarsi, s’  accostò  allo  avello  sopra  il  qua- 
le era  il  maestro  c stette  fermo.  Il  maestro, 
sì  come  quegli  clic  tutto  tremava  di  paura,  non 
sapeva  che  farsi , se  su  vi  salisse  o se  si  stesse. 
Ultimamente  temendo  non  gli  facesse  male  se 
su  non  vi  salisse,  con  la  seconda  paura  cac- 
ciò la  prima:  e sceso  dello  avello,  pianamen- 
te dicendo:  Iddio  m’ajuli,  su  vi  sali  et  ac- 
conciossi  molto  bene,  e sempre  tremando  lut- 
to, si  recò  con  le  mani  a star  cortese,  come 
detto  gli  era  stato.  Allora  Buffalmacco  piana- 
mente s’  incominciò  a dirizzare  verso  santa  Ma- 
ria della  Scala,  et  andando  carpone  infili  pres- 

- so  le  donne  di  Bipolo  il  condusse.  Erano  allo- 

2*4  fa  per  quella  contrada  fosse  nelle  quali  i la- 
voratori di  quo’  campi  facevan  votare  la  con- 
tessa a Ci  vii  lari  per  ingrassare  i campi  loro. 

Alle  quali  come  Buffalmacco  fu  vicino,  acco- 


statosi alla  proda  d’  una  c preso  tempo,  mes- 
sa la  mano  all*  un  de’  piedi  97  del  medico,  e 
con  essa  sospintoci  da  dosso , di  netto  col  ca- 
po innanzi  il  gittò  in  essa,  e cominciò  a rin- 
ghiare 98  forte  et  a saltare  et  ad  imperversa- 
re et  ad  andarsene  lungo  santa  Maria  della 
Scala  verso  il  prato  d’ Ognissanti,  dove  ritrovò 
Bruno  che  per  non  poter  tener  le  risa,  fuggi- 
to s’  era:  et  amenduni  festa  faccendosi,  di  lon- 
tano si  misero  a veder  quello  che  il  medico  -, 
impastato  99  facesse.  Messer  lo  medico  senten-  9*3 
dosi  in  questo  luogo  così  abbomincvoie,  -si 
sforzò  di  rilevarsi  e di  volersi  ajulare  per  uscir- 
ne, et  ora  in  qua  et  ora  in  là  ricadendo,  tut- 
to dal  capo  al  piò  impastato,  dolente  e catti- 
vo avendone  alquante  dramme  ingozzate,  pur 
n’  uscì  fuori  c lasciovvi  il  cappuccio.  E spassan- 
dosi con  le  mani,  come  poteva  il  meglio,  non 
sappiendo  che  altro  consiglio  pigliarsi,  se  ne 
tornò  a casa  sua  e picchiò  tanto,  che  aperto 
gli  fu.  Nè  prima,  essendo  egli  entrato  dentro 
così  putente,  fu  1’  uscio  riscrrato,  clic  Bruno 
e Buffalmacco  furono  ivi  per  udire  come  il 
maestro  fosse  dalla  sua  donna  raccolto.  Li  qua- 
li stando  ad  udir,  sentirono  alla  donna  dirgli 
la  maggior  villania  che  mai  si  dicesse  a niun 
tristo,  dicendo:  deli  come  ben  ti  sta!  Tu  cri 
ito  a qualche  altra  femina,  c volevi  compari- 
re molto  orrevole  con  la  roba  dello  scarlatto. 

Or  non  ti  bastava  io?  frate,  io  sarei  sofficiente 
ad  un  popolo,  non  che  a te.  Deh  or  t’  aves-  7 
sono  essi  affogato,  come  essi  ti  gittarono  là  a*r. 
dove  tu  eri  degno  d’  esser  gittate.  Ecco  me- 
dico onorato  100 , aver  moglie  et  andar  la  notte 
alle  feminc  altrui.  E con  queste  e con  altre 
assai  parole,  faccendosi  il  medico  tutto  lavare, 
infino  alla  mezza  notte  non  rifinò  la  donna  di 
tormentarlo.  Poi  la  mattina  seguente  Bruno  e 
Buffalmacco  avendosi  tutte  le  carni  dipiate 
soppanno  m di  lividori  a guisa  che  far  soglio- 
no le  battiture,  se  ne  vennero  a casa  del  me- 
dico, e trovaron  lui  già  levato}  et  entrali 
dentro  a lui,  sentirono  ogni  cosa  putirvi,  che 
ancora  non  s’  era  sì  ogni  cosa  potuta  nettare, 
che  non  vi  putisse.  E sentendo  il  medico  co- 
star venire  a lui,  si  fece  loro  incontro  dicen- 
do che  Iddio  desse  loro  il  buon  dì.  Al  quale 
Bruno  e Buffalmacco,  sì  come  proposta  avea- 
no,  risposero  con  turbato  viso:  questo  non 
diciam  noi  a voi,  anzi  preghiamo  Iddio,  che  7 
vi  dea  tanti  malanni,  che  voi  siate  morto  a 2*1 
ghiado  1wa,  sì  come  il  più  disleale  et  il  mag- 
gior traditar  che  viva.  Perciò  clic  egli  non  è 
rimaso  por  voi,  ingegnandoci  noi  di  farvi  ono- 
re c piacere,  che  noi  non  siamo  stati  morti 
come  cani.  E per  la  vostra  dislealtà  abbiamo 
stanotte  avute  tanta  busse,  clic  di  meno  an- 
drebbe uno  asino  a Roma,  senzadio  noi  sia- 
mo stati  a pericolo  d’  essere  stati  cacciati  del- 
la compagnia  nella  quale  noi  ava  vaino  1(13  ordi- 
nalo di  farvi  ricevere.  E se  voi  non  ci  crede-  _ 
te,  ponete  mente,  le  carni  nostre  ,0*  COuic  elle  ats 
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stanno.  Et  ad  nn  colai  barlume  ,(B  apertisi  i 
panni  dinanzi , gli  mostrarono  i petti  loro  tut- 
ti dipinti  , c richiusongii  senza  indugio.  Il 
medico  si  rotea  scusare  e dir  delle  sue  scia- 
gure e come  c dove  egli  era  stato  gittato.  Al 
qual  Buffalmacco  disse:  io  vorrei  clic  egli 
v’  avesse  gittato  dal  ponte  in  amo.  l’crclié  ri- 
cordavate voi  o Dio  o’  Santi?  non  vi  fu  egli 
detto  dinanzi?  Disse  il  medico:  in  fò  di  Dio 
non  ricordava.  Come,  disse  BufTalmacco , non 
ricordavate?  voi  ve  ne  ricordate  molto;  die 
ne  disse  il  messo  nostro  die.  voi  tremavate  co- 
me verga  c non  sapavate  ,u6  dove  voi  vi  foste. 


Or  voi  ce  P avete  ben  fatta;  ma  mai  più  per  ’ 
sona  non  la  ci  farà,  et  a voi  ne  faremo  anco-  u! 
ra  quello  onore  clic  vi  se  ne  conviene.  Il  me- 
dico comindA  a chieder  perdono  et  a pregar- 
gli per  Dio  clic  noi  dovessero  vituperare:  c 
con  le  miglior  parole,  clic  egli  potè,  s’  inge- 
gnò di  paccficargii.  E per  paura  che  essi  que- 
sto vitupero  non  palesassero,  se  da  indi  a die- 
tro onorati  gli  avea,  molto  più  gli  onorò  e 
careggiò  ,in  con  conviti  et  altre  cose  da  indi 
innanzi.  Cosi  adunque,  come  udito  avete,  sen- 
no s’ insegna  a chi  tanto  non  apparò  a Bolo- 
gna. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


I.  Poiché  le  Pome  alquanto  ebber  ciancialo . Questo  in- 
cornine kart*  con  un  tono  coai  bollo  ci  rechi  a menle  la 
Noia  1 della  pag.  --'in.  E. 

3.  Vajo : animale  simile  allo  scoiattolo  , col  dosso  di 
color  blffio  e la  pancia  bianca  ; e dire-si  ? o/o  anche  alla 
pelle  di  questo  animale  e all*  abito  I tilo  di  detta  pelle.  E.  M. 

3.  Il  Nisiell  pronunciò  ne'  suol  Proci  miasmi  che  questa 
Novella  vale  da  sé  sola  per  tulio  Luciano,  Petronio , c 
Apuleio;  e il  Bollar!  afferma  che  non  è punto  e incerato 
il  qtudicio  del  Critico.  A questo  proposito  mi  sovviene  pur 
d’  una  trasmodala  sentenza  dello  Scaddero , il  quale  disse 
ebe  amerebbe  meglio  d’ esser  l’ autore  dell’  Ode  terza  del 
quarto  lìl>ro  d’  Orazio  , che  possessore  del  regno  di  Ara- 
gona. L’ Ode  e la  Novella  sono  nel  lor  genere  assai  beile, 
uu  le  comparazioni  addotte  da  que’  Critici  mal  reche- 
rebbonsì  in  argomento  di  loro  eccellenza.  Perché , va- 
lendomi anche  per  il  Boccaccio , con  la  dovuta  applicazio- 
ne , di  quanto  11  Cargallo  dico  dello  Scaligero  per  conio 
di  Orazio,  « I Critici  di  quel  calibro  trngon  bello  ciò, che 

- adattasi  alla  regolar  progressione  di  ben  miseralo  cam- 
» mino,  anziché  alla  sublimità  di  un  volo  animoso.  Non 

- è questo  il  pirometro  da  segnare  i gradi  del  foco  apol- 
» lineo  *;t  però  buon  per  le  lettere  che  siffatti  uomini 
non  ponno  sopra  di  esse  dar  sentenza  finale.  E. 

4.  O con  gli  icariani.  La  foggia  d’  andare  i medici  ve- 
stiti di  Scartano  ha  duralo  fino  a dopo  il  1300.  In  un  Dia- 
logo intitolalo  Darbaromastlx,  slve  Metile  ut,  parlandosi 
de*  Medici  : Alti  (si  dice)  negoclotot  te  populo  t isteniant, 
ae  generosa  per  urbem  mula  vehuniur  , purpur.it i , quoti 
tpeciaculum  aliquod  populo  praebliurì  i te.  Cosi  il  Mannl 
iilutir.  pa«.  308  ; e Dio  voglia  che  l' ostentare  te  ttegoclo- 
tot  populo  m»n  sia  un’impostura  tuttavia  in  esercizio,  e 
Che  il  vehl  per  urbem  mula  generosa  non  porga  V uncino 
a dire  che  due  bestie  vnn  se  non  sono  una  pelle , certo 
in  frate!  Icvol  compagnia.  Leggasi  la  Nota  che  segue.  E. 

5.  Con  gli  .icariani  e co'  vai.  I medici  vestirono  di  scar- 
latto fino  a]  1300.  Il  Borghini  nelle  sue  Famiglie  fiorentine 
P»g.  11:  « B pur  non  è molti  anni  che  qui  da  noi  II  col- 
legio de’  medici  ere.  dismesse  il  vestire  ili  color  rosalo,  il 
quale  olire  a rappresentare  subito  la  professione  , faceva 
una  bella  ni  allegra  vista,  e se  le  vi-stlrnenia  facessero 
al  ben  medicare , sarebbe  con  alcun  danno  stala  questa 
mutazione,  lo  so  bine  die  per  gran  pezza  ne  furono  ila 
ehi  s’  era  assuefatto  a quella  usanza  fi  irai  unito  biasimali , 
e desiderilo  l’antico  cosi  itine  ».  E.  M. 

6.  Untalo  e batolo:  falda  del  cappuccio,  che  copriva  le 
spalle.  E.  M.  — Crede  il  Mcnagto  clic  la  falda  ilei  cappuc- 
cio si  chiamasse  baialo  perché  battei  le  spalle  , e sogghi- 


gno che  anche  baniculo  si  dice  per  armsdura  delle  parti 
deretane  perché  baile  II  culo.  Ma  per  questa  ragione  »- 
vrebhe  dovuto  chiamarsi  banispalte  c non  baialo.  Co- 
lombo. 

I.  Tra  gli  altri  suol  costumi  . . . avea  In  costume  di 
domandare.  Questo  tra  l costumi  aver  In  costume  che  fosso 
un  modo  dell’  antico  dialetto  fiorentino , e da  rimesso  stile, 
o che  sia  un'eleganza,  o un’arte  graziosa  di  tautologia r 
Ne  fo  la  quislionc,  perché  io  più  che  ci  penso,  meno  vi 
discerno.  E. 

8.  Tu  non  intendi  se  non  leggi:  E Intra  gli  aliti,  ad- 
dotto li  quali  tee.  Foscolo  Dtsc.  Dt.cam.  E. 

9.  Non  dover  poter  estere  che  essi  tee.  Mostra  qui  il  Boec. 
l’ ignoranza  crassa  di  quel  medicacelo  , e il  suo  andar  col 
volgo , U qual  crede  le  ricchezze  essere  il  sommo  tiene  e 
l’ unico  tesoro  della  letizia.  Martinelli. 

10.  Di  prender;  l'edizione  del  £7.  Colombo. 

II.  Conoscendolo  : A.  G.  c R.  lessero  conoscendo,  e non 
conoscendolo,  perché  il  pronome  lo  v'é  superfluo.  E.  M. 

43.  In  poche  di  volte.  È modo  della  taglia  di  quelli  già 
avvisali  nella  Nota  13  della  pag.  109.  E. 

13.  Dissipile . elegantissimi  voce,  Insipide.  E.  M.  — lo  ho 
qui  preferita  alle  alire  la  lezione  del  Salvia! i e del  Cirra- 
relli , che  mi  é panila  la  migliore.  Il  Mannelli  c l Depu- 
titi leggono  dell’  altre  sue  sciocchezze  e dissipile ; ma  io 
non  so  cavarne  buon  senso , né  veggo  in  qual  modo  quella 
copulativa  e possa  congiugnere  un  sostantivo  con  un  ad- 
diettivo.  A me  par  manifesto  che  si  sia  scritto  sciocchezze 
in  luogo  di  sciocche  per  errore  di  penna.  Nella  stampi 
del  97  trovo  sciocche  e dissipile  parole  ; ma  c chiaro  die 
quel  parole  vi  fu  aggiunto  da  chi  non  s*  avvide  che  scioc- 
che e dissipile  appartiene  a domande  che  manifestamente 
c necessariamente  vi  s*  intende.  Colombo.  Non  disputando 
su  la  miglior  lezione  di  questo  luogo , lo  m’  assegno  a no- 
tare che  può  benissimo  la  copulativa  e unire  un  sustantivo 
con  nn  addlettlvo  , com’  ò qui.  Chi  diresse  : Eccovi  un 
quadro  e betta  ; ha  compro  un  cavallo  e giovane  ecr.  vor- 
rebbe esprimere  che  tali  oggeiti  hanno  In  sé  unita  quella 
qualità.  Cosi  nel  presento  punto  del  Nostro  vorria  signifi- 
care dm  quella  domanda  non  pur  era  del  numero  di  quelle 
altre  sue  sciocchezze,  ma  di  quelle  sciocchezze  anche  le 
piu  insulse,  dissipile.  Quota  guisa  di  frase  è nelle  bocche 
di  ognuno.  E.  t~ 

4 4.  Infra  se  di  subito  cominciò  a ridere  ; la  stampa  del 
97.  Colombo. 

43.  Trigamo,  quantunque  anticamente  sia  dello , non- 
dimeno usalo  cosi  di  rado  ha  grazia  , tanto  piò  avendolo 
detto  per  variar  da  / raggiamo  che  ha  poco  prima.  E.  M. 


; Qt^t-  O-  J+A.  JJ.  , 
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16.  E con  grande  inttanzia  il  pregò  che  gllet  dices- 
se. Questa  cl  aiutila  e enn  grande  Inttanzia  ccc.  non  al 
legge  nell’  ottimo  t«»sto  e non  6 n«>  pure  in  quell*  altro  che 
il  Sai  vinti  chiami  II  secondo;  e perciò  egli  non  le  diede 
luogo  nelle  stampo  dell*  82 , dicendo  che,  quantunque  non 
cl  aia  , non  rimane  per  queato  la  sentenza  imperfetta.  Essa 
tuttavìa  ai  trova  e in  un  altro  buon  loto  a penna  e nella 
stampa  del  27  e in  quelli  del  75:  laonde  dietro  a cosi 
fatte  acorte  non  ho  dubitato  di  lasciarlavi  aneli*  io;  e ve- 
ramente sembra  che  sia  richiesta  «lai  legamento  «Ielle  ideo 
o dal  buon  ordine  del  discorso.  Ed  ha  un  bel  diro  il  Sai* 
viali,  che  gli  scrittori  studiosamente  lasciasi  talvolta  ar- 
gomentare a chi  legge  per  non  mostrar  di  averlo  per  tanto 
goffo  che  gli  si  convenga  spiattellare  eziandio  le  minime 
ed  apertissime  cote:  io  per  me  tengo  per  ferino  che  il  bea 
ordinato  ragionare , in  cui  le  cose  si  trovino  esposte  con 
farilìlA  e con  chiarezza  , sia  una  delle  prerogative  più  belle 
di  un  grande  scrittore.  Colombo. 

17.  Il  Lucifero  da  san  Gallo  dovea  essere  qualche  spa- 
ventoso diavolo  dipinto  in  quella  chiesa.  E.  M.  — Il  San- 
•ovino  nella  Dichiarazione  de’  Vixaboli  del  Boccaccio  dice: 
Lucifero  da  s.  Gallo.  • Era  questa  chiesa  tredici  auni  fa 
» fuor  di  Firenze,  e nella  facciala  avea  dipinto  il  Dia- 

• volo  grandissimo  con  più  bocche  ; laonde  i fanciulli  a- 
» vean  grandissima  paura  a valerlo  ».  Scriveva  adunque 
il  Sansovino  verso  il  13*2.  Cosi  il  Manni  Illustra/,  pag. 
S1G.  E. 

18.  Dopo  risapeste  nella  stampa  del  27  si  leggono  le  se- 
guenti parole:  « e però  io  non  ve  lo  direi  mal.  Disse  II 

• modico:  Brano,  sii  certo  che  mal  cosa  che  tu  mi  «llca 

• non  saprà  persona , se  non  tu  et  io.  A cui  Bruno , dopo 

• assai  novelle , disse  : or  ecco , maestro , egli  è tanto  il 
■ grande  amore  - ccc.  I Deputati  non  avendole  trovale 
ne*  quattro  migliori  testi  a penna  , sospettarono  che  ci  fos- 
sero stale  aggiunte  da  qualche  altra  mano;  e però  nc 
furono  da  loro  «immesse  , e parimente  dal  Salviati  e dalla 
più  parte  degli  altri  accurati  editori.  Io  sono  stato  da  prin- 
cipio p«rplcsso  intorno  a ciò  die  io  mi  dovessi  fare.  Per 
esse  il  dialogo  tra  Bruno  n *1  M«*dico  si  rende  più  pieno  c 
più  vcrisimile,  e però  convengono  assai  bene  al  Boccac- 
cio , scrittore  di  vena  faconda  , il  quale  suol  molto  diffon- 
dersi nelle  particolarità  dello  cose , per  accrescerne  V evi- 
denza e dlpignerle  più  al  naturale.  Esse  inoltre  sono  «Il 
quell'attico  sapore  che  6 tutto  suo.  Ma  dall*  altra  parte, 
se  appartenessero  veramente  al  Boccaccio  , coinè  mai  non 
s'avrebbono  a leggere  ne’ quattro  libri  principali  di  queste 
Novelle  ? E non  ò da  dirsi  che  sieno  rimaste  nella  penna 


» da  quella  del  He  d’ Inghilterra  -.  vedi , o lettore  , che 
» secolo  di  beala  ignoranza  doveva  esser  quello  l E.  M. 

25.  Capottilo  : Quel  panno  o drappo  «-he  s’  appiccava 
propriamente  alle  mura  delle  camere  per  lo  più  a capo  a 
letto , die  noi  diciamo  paramento.  E.  M. 

24.  Jìrjamo,  hanno  qui  tutti  gli  antichi  migliori , Peria- 
mo I moderni.  L*  uno  o I*  altro  può  stare , ma  il  primo  é 
più  fiorentino  , c per  questo  più  proprio  in  questo  libro  , 
che  l'aulor  dice  d’avere  scrìtto  io  volgar  fiorentino. 
E.  M. 

23.  strumenti , le  ediz.  del  27  c del  73.  colombo. 

26.  fi ar basticeli I,  Baschi  ccc.,  nomi  tulli  immaginar]  o 
storpiati  da*  veri  nomi,  come  Nornleca  per  Norvegia , 
Presto  Giovanni  par  Prete) anni:  il  che  vi  serva  di  regola 
per  altri  simili  in  questa  novella.  Rolli. 

27.  Confettare  : vale  ancho  mangiar  confetti.  E.  M. 

28.  A cui  stanzia  : ad  istanza  di  cui.  E.  M. 

29.  I bossoli  deile  spezie  della  bottega  vostra.  Questo 
mostra  che  i medici  erano  anco  speziali,  e fabbricavano 
e vendevano  rimedj.  MAirrnriu.1. 

30.  Calcale  : «‘rii  regoli  appiccali  con  funicelle  a’  llcd 
del  pettine,  per  cui  passa  la  tela,  In  su  I quali  il  tessito- 
re tiene  i piedi , ed  ora  abbassando  1*  uno  ed  alzando 
1’  altro , apre  e serra  le  fila  della  tela  e formane  il  panno. 

— Menare  le  calcale:  ajularsl  nell'alto  venereo.  E.  M. 

3t.  Cassa  chiamano  i tessitori  Quell*  ordigno  cui  è ac- 
comandato il  pettine  pel  quale  passan  le  fila  ddl*  orditura: 
quando  il  tessitore  ha  fatta  scorrere  la  spola  , tira  la  cassa 
a sé  per  batterne  la  trama  e fare  il  panno  serralo.  Co- 
lombo. . 

33.  Noi  gli  abbiamo  prestamente.  Ruscelli.  Questa  le- 
zione è nella  stampa  del  27.  Colombo. 

33.  Maestro,  qui  e lo  altri  luoghi  di  questa  novella  sta 
in  significato  di  Medico,  siccome  con  esempi  d’altri  scrit- 
tori 6 mostrato  alla  pag.  696  del  volume  de*  Quattro  Poe- 
ti da  noi  impressi  nell’anno  18 10-43.  E. 

34.  Latitine,  sorta  di  croste  rossigne  che  vengono  talora 
a*  bambini  sul  capo  e sul  collo.  Colombo. 

5.3.  Alla  brigala  che  voi  sapete.  Il  lesto  de)  27.  E.  31. 

— V.  Dep.  Annoi,  pag.  114.  E. 

56.  Argomento 1 si  usa  ancho  per  Invenzione,  modo, 
provvedimento,  rimedio  n servizi  ale.  E.  M. 

57.  A vegga  iure,  parte  che:  il  R.  non  intese  la  voce 
parte  qui  avverbialmente  posta  por  mentre  ; e disse  ch’era 
popolar  frase  vegghiar  parte.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi. 
pa«.  36.  E. 

58.  Certamente  questa  e è superila.  A.  c R.  ne  la  lolac- 


a!  primo  copista,  perciocché,  «Jovc  si  vogliano  inserire, 
acciocché  vi  s’ acconcino  bene,  è d’ uopo  far  qualche  mu- 
tazione nel  trolo  ed  a ma  sostituire  or  ecco,  siccome  s’  é 
fatto  nella  edizione  «tei  27.  lo  ho  preso  pertanto  «1  partito 
di  lasciamele  fuori  ancor  io , 0 «li  metterle  in  pie  dì  pa- 
gina , affinché  a questo  modo  e si  serbasse  la  purezza  del 
testo  c se  ne  mantenesse  la  integriti  nel  medesimo  tempo. 
Colombo,  v.  Dep.  Annoi,  pag.  114.  E. 

19.  Mellonaggine , sciocchezza.  E.  M. 

20.  Da  Lrgnaja,  castello  rinomalo  per  buoni  melloni. 
E.  M.  — Ma  qui  par  usalo  equivocamente;  c che  mello- 
naggine da  Legnaia  voglia  dir  mellonaggine  da  legno  ; 
Idest  degna  di  bastone.  E. 

21.  Montesonc:  nome  di  luogo  «lo v’ era  Torse  piantata 
una  croce.  E.  M.  — Alcune  stampe  hanno:  Moni  estone, 
forse  per  (storpiatura  di  Moine  Situine.  E. 

22.  Di  costui  paria  Dante  nel  XXI.  «Ioli’  Inferno  : 

• Quell’  altro , che  ne’  fianchi  è cosi  poco  , 

- Michele  Scoilo  fu , che  veramente 

- Delle  magiche  frodi  seppi!  ii  gioco. 

Crisi.  Landino , commentando  questi  versi  «li  Dante  , scri- 
ve di  questo  Michele  ciò  che  segue  : • alcuni  vogliono  che 

• questo  Michele  fosse  spagnuolo , la  consuetudiue  dei 

• quali  era  in  quei  tempi  portare  vestimenti  mollo  asset- 

- tati  e stringersi  stretto  ; onde  vogliono  clic  por  questo 

- dica , che  ne ‘ fianchi  è così  poco.  Alquanti  dicono  che 
» fu  dell’isola  di  Scozia,  e però  lo  chiamano  Michele 

• Scotto,  ma  tutti  «'oochiuclono  che  fosse  ottimo  astrologo 

- e gran  mago.  E spesso  convitava  senza  alcuna  prupara- 
» ziono  di  vivande,  e di  poi  in  sull’ ora  «lei  mangiare  00- 

• stringeva  spiriti  a condurle  di  diversi  luoghi , e diceva  : 
» questo  viene  dalli  cucina  del  Ro  di  Francia,  e questo 


ro.  E.  M. 

59.  Co * suol  onori  preso.  In  questo  luogo  la  voce  onore 
significa  il  trattar  bene  a mensa;  di  che  danno  buona 
spiegazione  i Deputati  alla  pag.  151  «ielle  loro  sempre  beile 
Annotazioni.  E. 

40.  Di  gul  a Perctola.  « Ragiona  il  Medico  e dice  che 

* andrebbe  per  servigio  di  Bruno  da  Firenze  a Perctola , 

- non  sapendo  come  forestiere  e corno  goffo,  die  In  un’  ora 

* si  farebbe  quel  viaggio  per  la  vicinili  di  que*  luoghi  ». 

Cosi  il  Nlsieli.  E. 

41.  CacavincigU.  Caravincigti  ò un  chiasso  in  Firenze, 
cosi  nominalo , cioè  calle  0 vero  roga  sporca  e da  vii  gen- 
io abitala  . . . CacavincigU  poi  tanto  vuol  dire  quanto 
Cacav luci  o vincigli,  cioè  di  stirpe  di  viUani;  e Caca- 
stecchi in  Toscana  anco  si  dice  a uno  che  sla  misero  e 
avaro.  Cosi  I’  Alunno.  E. 

42.  Et  qui  vale  acciocché.  Colombo.  Dubito  che  I'  Et 
di  queato  luogo  significhi  Acciocché  , ma  in  vece  credo 
che  voglia  dire  A condizione  che,  A patto  chi;  signifi- 
cato quasi  comune  du’  Comici  del  Suo , e che  talora  si 
trova  anehe  negli  scrittori  del  300,  come  si  vede  in  questo 
luogo  del  Nostro,  e nell’  appresso  di  M.  Vili.  1. 11.  c.  101. 

Col  tiram m avea  tenuto  trattato  che  I Pisani  tossono  suol 
accomandati  ed  egli  li  alasse  con  dargli  delle  terre  loro. 

SI  legge  altresì  In  Danto  Inf.  37,  101.  Finor  (‘assolvo,  e 
tu  m*  insegna  fare  Si  come  Peneurino  in  terra  getti.  Al 
qual  luogo  è da  vedere  il  Cesari  che  ragiona  di  tale  pro- 
prietà. La  Et  però  vale  puri!  Acciocché , Affinché , con  for- 
imi abbiain  mostrato  alla  Nota  4 della  pag.  35.  Ma  la  re- 
gola per  determinare  la  sicurezza  dell’  un  significalo  o 
dell’altro  di  siffatta  particella,  io  cmlo  sia  questa:  ctiu 
dove  gioca  bene  ( cura’ è qui)  I*./  condizione  clic  ccc.  non 
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ala  mal  da  Internet  rari  a per  Acciocché  tre.  ; o dove  quel 
significalo  non  garba , allora  al  putì  determinarlo  per  Ac- 
ciocché, quando  però  il  discorso  lo  patisca  conforme  a que- 
sto ebe  ci  sta  dinanzi.  V.  anche  la  Nola  6 della  pag.  2" 5.  E. 

43.  Innanzi  innanzi , primieramente.  Colombo. 

44.  Come  mi  iranno  bene  le  gambe  in  su  la  persona. 
L* autore  In  questa  novella  fa  parlare  sconciamente  il 
Medico  e Bruno,  I*  uno  per  pecoraggine  , e I*  altro  per 
burla.  La  vera  frase  popolare  ò:  mi  sia  bene  la  persona 
in  sulle  gambe.  E.  M.  — Vedi  per  altro  la  Nota  38  della 
pag.  183.  E. 

43.  Celere  de*  sagginali  : rclcrc  di  canne  di  saggina  o 
meliga  o melica.  Queste  si  fanno  per  I bambini  loro  dalle 
persone  di  campagna.  Maktikblli. 

46.  Artagoiicamcntc  ••  voce  detta  a uno  scimunito  quasi 
in  senso  di  miracolosamente.  E.  M.  — Il  Ghernrdinl  Co- 
ri eco.  Voi.  I.  pag.  904-05  congettura  che  qui  sia  da  leg- 
gere non  Artagoricamente,  ma  Arcirjoiicamenie  o Archl- 
gotlcnmente , superlativi  di  Colicamente ; che  viene  a dir 
Più  là  da  goticamente , Idcst  Arcigoffameute.  « A tulli  é 

• noto  (sun  sue  parole)  che  d* ordinarlo  nel  famigliar  lin- 

• guaggio  si  piglia  Colico  qual  sinonimo  di  Ceffo,  Bozzo, 

• Grossolano  e simili  orrevulezze  ».  Leggasi  quell'  inge- 
gnoso articolo  e si  giudichi  so  abbia  ragione  il  filologo 
Milanese  cosi  esponendo  e congetturando , o l' Accademia 
Fiorentina  leggendo  e dichiarando  Anagoilcumente  per 
quasi  in  senso  di  Miracolosamente.  Vedi  la  nota  che  segue.  E.fs 

41.  Stracaniate:  cantate  con  eccesso  di  squisitezza.  E.  M. 

- » Stracaniate  propriamente  qui  significa  Uscir  de’  ter - 

- mini  del  bel  canto,  cioè  Cantar  male ; non  altrimenti 
» clic  Straparlare  non  è già  Parlare  con  eccesso  di  squb- 
» Mitezza , ma  Uscir  de‘  termini  del  parlar  ragionet'rie  c 
» onesto,  cioè  Parlar  male.  ■ Cosi  II  Gherardini  alla 
pag.  599  del  Voi.  2 delle  sue  Pori  ccc.  Che  poi  e I * Aria- 
goticamente  e lo  Stracaniate  siano  intesi  da  quel  bue  Me- 
dico per  Miracolosamente  e per  l.sqht sitamente  cantare 
questo  è significalo  fuor  dell*  intrinseco  della  parola , c 
dimora  solamente  nel  cervello  di  lai  bestione  : e I Ih*si io- 
ni con  devono,  o,  per  dir  meglio,  non  dovrian  determi- 
nare i significati  de1  vocaboli.  E. 

48.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  128.  E. 

49.  Lavaceci  : uomo  scimunito  e dappoco.  E.  M. 

30.  Pinzochere  hanno  tulli  I tesi!  antichi , cioè  blzzoc- 
che,  quelle  che  portano  abito  di  religione  stando  al  seco- 
lo. 1 moderni,  non  intendendo  bene  il  parlare,  hanno 
posto  In  luogo  di  pinzochere,  le  forme  degli  usaci , ma 
hanno  fatto  male.  Usano  è un  calzare  di  cuojo  per  difen- 
dere la  gamba  dall*  acqua  e dal  fango , adoperalo  propria- 
mente per  cavalcare,  oggi  stivale.  Il  proverbio  comune  è 
cacar  le  forme  degli  .involi  e le  monache  del  mouisitro 
per  esprimere  cose  diffìcili.  Qui  II  Boccaccio  facendo  clic 
Bruno  uccelli  il  maestro,  confonde  i proverbj , e di  due 
ne  fa  urvo  dicendo  trarrebbouo  le  pinzochere  degli  nsaitl, 
e chi  vede  tutto  il  resto  del  parlar  di  Bruno  a questo  me- 
dicastro conoscerà  quanta  piò  grazia  ha  il  dir  qui  lo  pin- 
zochere, che  le  forme.  E.  M.  — Se  de*  due  proverbi  trar 
le  monache  del  moti  Utero,  e trar  le  forme  degli  stivali 
avesse  avuta  il  Boccaccio  intenzione , confondendoli  insie- 
me , di  farne  uno , egli  non  avrebbe  detto  trarrebbe  le 
pinzochere,  ma  trarrebbe  le  monache  degli  usati t ; essen- 
doché le  pinzochere  ( le  quali  si  stanno  al  secolo  ) non 
hanno  a far  nulla  col  proverbio  trarre  le  monache  del 
monastero.  Bruno  , per  farsi  beffe  della  habbuassagginc 
del  maestro  , accozza  insieme  qui  due  madornali  spropo- 
siti , siccome  sono  trarre  gli  stivali  a chi  non  ne  porta,  e 
trarre , non  gli  stivali  alla  persona , ma  la  persona  dagli 
stivali  ; e in  citì  consiste  , se  lo  non  erro , la  lepidezza  di 
questo  tratto.  Colombo.  Cosi  la  pensava  già  II  Fioretil , 
dicendo  che  in  questa  frase  - si  scorgono  due  cose  ; I*  una 
» Impossibile  , che  dice  di  Trarre  le  pinzochere  degli  n- 

- sani,  iraendosi  gli  usatll  alle  pinzochere;  I*  altra  è con- 
» traria;  perocché  quelle  donne  doveano  in  quel  secolo, 

» siccome  ancora  talvolta  si  vede , andar  sempre  scal- 

• se.  » E. 

51.  Cioè  ramo  più  ; ellissi  dell*  avverbio,  colombo. 

32.  ('alterila  fede.  A e G.  scali  trita.  R.  scaltrita,  e male 
intesero  la  voce , perche  c alter  ita  significa  non  franta , 
intera:  vedine  il  Vocali.  E.  M.  — Il  Vocabolario,  per 
quanto  a me  sembra  , dku  anzi  il  contrario  : ed  lo  erodo 


che  in  questa  nota  siasi  per  errore  di  stampa  trasportala 
la  particola  non  fuor  di  luogo  e fatto  non  franta , intera 
In  vece  di  franta,  non  intera.  Stima  il  Mcnagio  che  col- 
Irrito  derivi  da  calce  irltus.  Varrebbe  dunque  calterlto, 
secondo  questa  origine,  calpestato,  giacché  calx  significa 
anche  calcagno.  Fede  grande  e calpestata,  altro  arclao- 
lenne  sproposito  detto  gravemente  da  Bruno  per  prendersi 
giunco  di  questo  scioccone.  Colombo.  L’  Alunno  dice  che 
('alterila  è voce  imperfetta , c la  spiega  por  Scaltrita.  A 
dicifrare  1 spropositi  che  beffar»  la  mente  ha  qui  posti  il 
Boccaccio  si  corre  gran  rischio  di  eruditamente  sproposi- 
tare. E. 

53.  Tener  credenza  : tenere  segreto.  V.  sopra.  E.  M. 

84.  Segrctaro.  Cosi  In  tutte  le  accurate  edizioni.  Co- 
lombo. 

55.  A.  Ari  abbiamo.  E.  M.  Ari  si  abbiamo  hanno  tutte 
le  migliori  edizioni.  Usarono  talora  gli  antichi  la  particella 
sì  per  un  cerio  vezzo  , o puramente  corno  riempitiva,  co- 
lombo. 

56.  V.  Dep.  Annot.  pag.  131.  R. 

51.  Scipa:  nome  finto  per  Isrbcrno.  E.  M.  — Forse  II 
Boccaccio  il  formò  dalla  voce  scipito;  e rosi  «rechino  I 
compilatori  del  Vocabolario.  Colombo.  Lo  Stroechl  In  un 
suo  Discorso  fa  questione  del  perché  Maestro  Scipa  debba 
valere  Dottore  da  Bologna , c • aspetta  , die*  egli . d*  im- 
pararlo da  chi  lo  sa  ».  Io  credo  che  il  Boccaccio  adoperi 
a questo  luogo  la  voce  Sripa  in  equivoco , cioè  con  allu- 
sione a Bologna  quanto  al  suono  della  voce  (dicendosi  ivi 
sipa  o lippa  prr  sla,  come  si  può  vedere  in  Dani.  Inf.  18, 
e nel  Tassoni  Secch.  Rap.  1.  26) , c con  allusione  alla 
materialità  del  Dottore  quanto  al  suo  significato , nomi- 
nandolo Scipa,  cioè  Guasta,  dal  verbo  salpare,  che  vuol 
dir  ciò.  In  falli  ogni  Maestro  che  professa  ed  esercita 
un*  arte  o un  mestiere  con  la  conoscenza  di  questo  Slmone 
(e  sono  tamil)  vicn  propriamente  detto  Guastatane,  Gua- 
stamestieri. Costume  poi  di  Messer  Giovanni  e degli  altri 
Novellieri  si  è di  studiare  come  le  parole  In  slmil  casi 
doppieggino  per  eccitarne  una  vivezza  comica.  Ora  se  tal 
esposizione  venisse  creduta  vera  , lo  mi  compiacerei  d’ a- 
vcr  fallo  chiaro  un  artifizio  là  dove  altri  vedeva  un  oscu- 
ro senso  c Incerto , e di  aver  fornito  alla  favella  una  fra- 
se di  piò  a significare  un  atto  che  abbiala  si  frequente 
occasione  di  nominare.  E. 

58.  Mollare:  fin  are , ristare.  E.  M. 

59.  Notisi  che  per  infin  a tanto  che.  Colombo. 

60.  Caroptgnare : Impegnarsi  con  parole  ad  uno,  a fino 
di  cavarne  qualche  utile.  Parola  disusala , c forse  compo- 
sta per  ischcrzo.  E.  M. 

61.  il  Salvi.nl  ri  assicura  che  cosi  hanno  I tre  migliori 
libri.  Gli  editori  del  21  e que’  del  13  legpono  e altre  buone 
cose;  ma  egli  non  approva  «picsia  lezione,  la  quale,  a 
suo  giudizio  , « altera  li  sentimento  e lo  rende  manco  or- 
« dinalo  ».  Il  Dionisi  crede  che  si  sia  ietto  male  questo  pas- 
so , colpa  deila  cattiva  ortografia  de’  libri  antichi . e che 
s’  avesse  a leggere  » gli  bonissimi  vini  cd  i grossi  cappo- 
ni ed  altre  buone  cose  assai  » ma  il  cav.  Vannctti  vi  si 
oppone  , dicendo  che  cosi  batta  lezione  guasta  ■ la  bcllls- 
- sima  proprietà  che  risplende  in  quel  di,  che  sta  per 

* buon  numero,  molti,  ed  è modo  assai  proprio  di  questa 

• lingua,  e appresso  gli  scrittori  molto  frequente  »:  al 
che  risponde  II  Dionisi , che  questo  è vero  ; ma  che  , se- 
condo I*  ordinalo  parlare  conveniva  o mettere  di  avanti  a 
ciascuna  di  tulle  e Ire  queste  cose , e dire  « di  bonissimi 
» vini , di  grossi  capponi  e d‘  altre  buone  cose  assai  » , o 
non  collocare  questo  di  avanti  a veruna  d’  esse.  Co- 
lombo. A me  par  che  il  Dionisi  abbia  tutta  la  ragione,  e 
che  il  Vanoctli  s*  inganni  a partito.  E. 

62.  Dio  da  Posignano.  Immagine  in  alto  dipinta  nella 
chiesa  del  castello  di  Pasignano.  E.  M. 

63.  Io  non  ti  do  late  in  su  la  testa  ere.  Cioè  non  II  per- 
cuoto talmente;  o , come  altri , non  il  do  colpo  tale  In  su 
la  lesta  ccc.  E. 

64.  A.  nel  suo  Vocab.  alla  fine  del  libro,  dice  che  que- 
sta frase  proverbiale  : imparar  su  la  mela  e sul  mellone , 
è di  significazione  nefanda;  il  che  può  ben  essere:  ma 
io  dico  che  I*  autore  ne  ha  qui  fatto  uso  solamente  per  al- 
ludere con  gioco  di  parola  alla  scLoceltezza  di  messer  io 
medico,  chiamata  mellonaggine.  E.  M. 

65.  Lo  tocca  vagamente  ancor  in  questo  di  sciocchezza  , 
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perchè  in  Toscana  sogliono  dire  esser  battezzato  In  do- 
menica ehi  non  ha  sale  in  testa  , cioè  Rii  sciocchi , perché 
dicono  che  la  bottega  o il  luogo  dove  si  vendo  II  sale  era 
serralo  , onde  si  convenne  battezzar  senz’  esso.  E.  M. 

66.  A.  c il.  là  in  medicina.  E.  M. 

61.  Rompere  altrui  le  parole  In  bocca  per  Interrompergli 
Il  discono  merita  osservazione.  Colombo.  • 

68.  Che  cosa  £ a favellare  et  ad  usare  co’  savi  I La 
particella  a che  in  questi  casi  precede  l’ infinito , ha  in  sè 
virtù  c officio  di  articolo  ; cd  è come  qui  dicesse  : il  fa- 
vellare e /’  usanza.  Parmi  che  questo  sia  proprio  anche  di 
alcuna  lingua  moderna,  e che  il  Marobelli  non  ne  abbia 
fatto  registro.  E. 

69.  Cosi  tosto , l’ediz.  del  27.  Colombo.  V.  Dcp.  Annoi, 
pag.  tot.  e. 

70.  Frastagliatamente,  confusamente  , indistintamente. 
E.  M. 

71.  Gli  onori  . . . niultipllcarono.  v.  la  precedente  No- 
ta 39.  E.  , 

72.  Cavalcar  la  copra:  lasciarsi  dare,  o darsi  ad  in- 
tendere una  rosa  (ter  un’  altra.  E.  M. 

73.  La  contessa  di  Civillari  con  quel  che  seguo  è tutta 
una  metafora  per  esprimere  i luoghi  comuni  o le  persone 
che  li  puliscono , espressa  con  nomi  ignoti  allo  stupido 
medico.  V.  le  Ricchezze  dell'  Alunno  alla  voce  Conte. 
E.  M.  — L’  Alunno  alla  voce  Civillahi,  non  a Conte,  ha 
collocato  la  seguente  sposizione:  « Contessa  di  Civillari  è 
» La  Signora  de’  Condotti,  ovvero  Cacatoi,  o (lei  Sterco  . . . 

■ Civillari  è un  Chiasso,  cosi  dello  in  Firenza,  sopra  il 
» monastero  di  s.  ciompo  a Ripoli;  nel  qual  luogo  si  caca 
» senza  rispetto  , e fannovlsi  certe  buche  o fosse  per  co- 
» modilà  di  votarvi  i Condotti.  Ed  a’  tempi  debili  poi  di 
» quel  sterco  I lavoratori  ingrassano  gli  orli , che  quivi 

■ assai  ve  no  sono:  e in  questo  tal  luogo  fu  alitato  il  Mc- 
» dico  mal  accorto  da  DufTalmacco  ».  Cosi  egli  ; e non  si 
adiri  monsignor  delia  Casa  se  di  necessità  qui  si  registrano 
alcune  parole  che  non  sono  di  prelibato  Galateo.  E do- 
vette accorgersene  I’  Alunno  stesso;  che  tentò  medicare  la 
schifezza  della  sua  spiegazione  col  ricordare  un  ridevo! 
motto  di  non  so  die  suo  amico , Il  qual  diceva  in  una  |x>- 
stllla  a questo  luogo  del  Boccaccio  : Chi  non  £ Fiorentino 
non  £ lecito  porvi  II  naso  n la  lingua.  E. 

71.  Finca  mia  da  seme : Ceirluolo  maturo  serbato  per 
semenza  , titolo  ingiurioso  per  similitudine.  E.  M. 

73.  La  voce  tamagnino  non  è nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca , ma  trovasi  nelle  Ricchezze  della  lingua  compilate 
dall’  Alunno.  Egli  dice  che  tamagnino  della  porta  significa 
uom  picciolo  che  Ita  più  anni  che  non  mostra,  c thè  si- 
gnifica ancora  ( gli  si  |>erdont  il  termine  un  po’  sudicio  ) 
luto  stronzo  già  divenuto  muffo  per  vecchiezza,  alluden- 
dosi ad  una  porla  eli’  entra  In  amo , luogo  dove  i putti 
ed  altra  gentaglia  dcpnngono  il  su|>crfluo  peso  del  venire. 
Sarebbe  mai  tamagnino  un  diminutivo  derivato  dal  Iali- 
no tam  maqnust  In  tal  raso  questo  vocabolo  sonerebbe 
cosi  grandicello,  espressione  assai  acconcia  a dinotare 
scherzosamente  e non  senza  grazia  si  I’  una  che  1’  altra 
delle  dette  due  cose,  colombo. 

76.  Secondo  II  medesimo  autore  mela,  con  I’  e chiusa  , 
£ cumulo  di  sterco  fatto  In  guisa  di  piramide;  e,  secondo 
il  Vocabolario  della  Crusca , quella  quantità  che  l’  anima- 
le ne  fa  In  una  valla.  Colombo. 

77.  Manico  di  scopa  è un  altro  gergo  del  popolaccio 
con  cui  egli  dinota  lo  sterco  umano  quando  piglia  in  qual- 
che modo  la  forma  del  manico  della  scopa.  Colombo. 

76.  Squacchera  è la  feccia  del  ventre  quando  csee  li- 
quida , forse  detta  cosi  dal  suono  clic  fa  nell’  cscirc  con 
impeto  da  chi  patisco  di  soccorrenza.  Colombo. 

79.  A Rologna  nato.  R.  dice  aver  letto  In  MS.  buoni  « 
Cotogna  allevalo:  perchè  n principio  della  novella  si  disse 
che  il  buon  medico  era  fiorentino.  E.  M.  — Il  Boccaccio  non 
dice  che  fosse  Fiorentino , ma  che  tornò  da  Bologna  a 
Firenze  lutto  coperto  di  pelli  di  vai.  Anzi  egli  lo  chiama 
Maestro  Simoncda  l illa,  cdicc  che  prese  casu  nella  via 
del  Cocomero;  tutte  circostanze  dimostranti  che  non  era 
Fiorentino.  Anzi  il  Baldìnuccl  lo  fa  Bolognese,  e 11  Nisicli 
forestiero,  c il  Manni  è Incerto  a determinargli  la  pa- 
tria. E. 

80.  Fgli  ebbero  : egli  per  eglino  : siccome  mollo  <11  rado 
se  nc  truova  esempio  in  autorevoli  tesi!  , cosi  noti  deve 


seguirsi.  Rolli.  Il  buon  Rolli  mostra  qui  ancora  di  aver 
poco  rivoltato  autorevoli  lesti,  dicendo  che  mollo  di  rado 
si  trova  Egli  per  Eglino.  E’  vi  si  trova  spesso  anziché  nò  ; 
cd  è usabile  pur  oggi  chi  sappia  farlo  negli  opportuni  luo- 
ghi. E. 

81 . Sicuro,  animoso  e costante.  E.  M. 

82.  A.  lesse  perciò  che  (per  quel  che  dello  ne  fusse)  voi 
siete  cc. , « questa  n’  è la  vera  lezione.  Rolli. 

83.  CavaUer  bagnala,  questa  cavalleria  era  in  quei  tem- 
pi in  Rrand’  uso  e riputazione  , e si  consecravano  I cava- 
lieri , bagnandoli  in  un  bagno  che  si  preparava  In  chiesa 
pubblicamente.  Mas  tinelli.  V.  ncp.  Annoi,  pag.  113.  E. 

81.  Alle  sue  spese.  Nolano  i Deputati  che  « si  dava 
» questo  grado  con  grandissima  |mmpa  , alia  quale  conse- 
» guentemente  andava  dietro  non  picciota  spesa,  della  qual 
» costoro  I’  assicurano  per  .accenderlo  meglio  ».  Colombo. 

83.  Slare  cortese  o recarsi  cortese:  vale  starsi  colle 
braccia  avvolte  Insieme,  appoggiate  al  petto.  E.  M. 

86.  A.  e R.  lessero  e peggio.  F..  M. 

87.  Sommesso,  la  lunghezza  del  pugno  col  dito  grosso 
alzalo.  E.  M. 

88.  Conventare  : dar  le  Insegne  del  dottorato  , ascrivere 
all’adunanza  o congregazione  dc’dollnri.  F..  M. 

89.  E cederete  ha  la  stampa  del  27  fon  altri  testi  a pen- 
na. Ma  i Depulall  [Annoi,  pag.  2 17.]  pensano  ehc  sia  stalo 
rosi  mutalo  da  chi  amò  più  (dlron  essi!  la  chiarezza  che  la 
leggiadria  ; e perciò  s’  attennero  all’  ottimo  testo  in  cui  si 
legge  <i  vedere.  Colai  modi  rotti  e imperfetti  (soggiungono) 
sono  più  vaghi  e vivaci,  elio  quel  parlar  pianissimo  e stret- 
lamente  legalo  e come  impastoialo  nelle  minute  regole  grn- 
malieali.  COLOMBO. 

90.  A mano  a ninno,  non  solo  vai  successivamente , ma 
talora  eziandio  , come  qui , prontamente,  spacciatamente. 
Colombo. 

91.  Assiderati,  agghiacciali.  E.  M. 

92.  Aon  mi  metto  altro  che  II  pillicclon  mio  sopra  II 
farsetto.  Ripari  che  sarebbon  troppi  nella  Seizia,  nota  II 
Nistolì.  E. 

93.  Alante:  poderoso,  forte,  gagliardo.  E.  M. 

91.  Pareva  pure  nn  arso.  Presso  l nostri  Antichi , e 
massime  presso  II  Petrarca , è In  uso  frequente  la  voce 
Pure  nel  significato  di  Appunta,  come  sta  proprio  nel  pre- 
sente luogo  del  Nostro.  Anche  in  Dante  si  legge  più  d’una 
volta.  Inf.  25,  90.  Sbadigliava  Pur  come  sonno  o febbre  l’ as- 
salisse. Veggasi  il  Pctr.  Cnnz.  8,  st.  l.eCap.  1,  v.  14  ecc.  E. 

9.t.  Inabissare,  infuriare.  Imperversare.  E.  M. 

96.  Faeton  vaiare  la  Contessa  a Civillari.  Il  Salviati 
nel  Llb.  1.  cap.  11  de’ suoi  Avvertimenti  ecc.  fa  quislionc 
e disamina  sul  perché  il  Borraccio  abbia  qui  detto  la  Con- 
tessa a Civillari  e non  di  Civillari,  come  disse  prima;  ma 
dopo  molto  parole  conclude  con  alcuni  forse  o per  avven- 
turo, che  con  diversi  riguardi  sta  bene  e nell’  un  modo  o 
nell’  altro.  Il  Vanneltl  non  si  tenne  pago  a pieno  di  lai 
giudici»  , c quindi  nel  Vocabolario  di  Verona  se  nc  legge 
una  sua  lunga  tiritera  alla  lettera  A,  e se  no  cava  mcn 
costrutto  che  da  quella  del  Salviati.  Novellamente  II  Ghe- 
rnrdini  nelle  sue  Foci  ecc.  (voi.  1.  pag.  33)  mostra  come 
quel  par  <11  linguisti  non  presero  la  rosa  pel  suo  verso , 
o che  nell’  uso  del  trecento  correva  per  buona  frase  il 
dire  II  conte  a <?  il  conte  iti  ecc.,  c ne  adduce  sicuri  c- 
scmpl;  I quali  pare  a me  clic  non  siano  molto  ililfomii  a 
quell’  altra  proprietà  di  variare  il  caso  o la  particella  , 
come  più  <l’  una  volta  si  legge  nel  Dante  che  dice  : 
Fiera  alla  qairtta  pelle;  Torre  alla  cima  rovente;  Lonza 
alla  pelle  dipinta.  In  Iscambio  di  : dalla  galena  pelle  ecc.  E. 

97.  Sono  alt’  un  de’  piedi.  Il  lesto  del  21.  Colombo. 

98.  Ringhiare  diccsl  d’ alcuni  animali,  c particolarmen- 
te de’  cani  quando  irritati . digrignando  i ilenti  e quasi 
brontolando , moslran  di  voler  mordere , e figuratamente 
si  dice  anche  itegli  uomini.  E.  M. 

99.  Impastato;  involto  nella  bruttura.  E.  M. 

100.  V.  Drp.  Annoi,  pag.  121.  F.. 

101.  Soppanno,  sotto  ì panni.  Colombo. 

102.  Ghiado:  oltre  II  significare  eccessivo  freddo,  vale 
ancora  coltella,  e si  usa  solamente  colla  preposizione  a. 
I.’  Alunno  morire  a ghludo  o a ghindi,  spiega  morire  a 
stento.  E.  M.  — Quando  Ghiado  vale  Coltello,  Spada  vien 
dal  latino  Gladlus,  o non  è vero  che  si  usi  solamente  colla 
preposizione  a,  e lo  mostra  questo  luogo  di  Fr.  Ine.  Cess. 
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5.  5.  tl  col  itilo,  ovvero  chtodo , r appretto  in  calzolaio , 
conciatore  di  cuoia, pellicciaio.  L’ Alunno  poi  non  *o  donile 
si  tragga  Morire  a ghiado,  e peggio  a ghiadi,  nftn  n ven- 
do lo  leuo  mai  che  si  usi  questa  voce  in  lai  frase  fuorché  nel 
singolare,  e ron  veri»!  aitivi , non  neutri.  Quindi  (/ca- 
dere, Tagliare,  Ester  mono  a ghiado  sta  bene , ma  non 
credo  che  faccia  altrettanto  Morire  a ghiado.  Un  tempo 
lo  ni*  or»  credulo  che  l' Oraziano  Ferire  abgnem  frigore 
(Sat.  I.  9.  1.)  fosse  il  vero  equipollente  di  Ucciderlo  a ghia- 
do, Freddarlo  ma  II  Rumerà,  il  Vnnnetti  ecc.  non  lo  appro~ 
vanito  in  onta  al  Borni,  al  Gargallo  e ad  altri,  lo  me  ne 
rimetto  a chi  più  sa.  e. 

103.  Avevamo.  E.  M. 

104.  A.  G.  e R.  lasserò  alle  carni : dlccsi  meglio  por  men- 
te a.  Houli.  Secondo  il  modo  di  puntare , che  tennero  in 
questo  luogo  il  Salviali  e il  Giccarelli , quel  le  carni  no- 
stre non  ha  a far  nulla  con  por  mente,  comi;  crede  vasi  il 
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Rolli , ma  è primo  caso  di  sfanno.  L’ ordine  naturale  delle 
parole  è pimele  mente  come  stanno  le  carni  non  re  ; e la 
particola  elle  a’  è posta  per  un  certo  vezzo  o proprietà 
della  lingua.  Nella  stessa  guisa  diciamo  le  tavole  elle  san 
mette  ; ir  vivande  elle  sono  Imbandite  occ..  ; de*  quali  mo- 
di di  favell  are  non  mancano  esempi  ne*  buoni  autori.  Co- 
lombo. Io  però  credo  , e creder  rredo  il  vero,  elio  le  corni 
nostre  sla  accusativo  di  Por  mente , essendo  che  tal 
frase  si  accoppia  assai  t>eoe  col  quarto  caso , conforme 
si  6 da  noi  evidentemente  mostrato  alla  Nola  99  della  pag. 
328.  E chi  no  voglia  altro  esemplo  del  Bore.,  varia  c legga 
la  quinta  terzarima  dell’  Amido . ove  si  legge  Por  mente 
le  pecorelle,  per  alle  pecorelle.  B. 

103.  Barlume,  tra  lume  u bujo.  E.  M. 

106.  Sapevate.  E.  M. 

107.  Careggiare:  far  carezze  occ.  V.  sopra  la  Nota  67 
dolla  pag.  378.  E.  M. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Una  Ciciliana  ecc.  Il  Marini  non  ci  dice  altro  toccante  questa  novella 
se  non  che  il  Boccaccio  la  prese  dalla  LXXII1.  del  IVovellino. 


TITOLO 

Una  Ciciliana  mnesb'cvolmmte  toglie  ad  un 
mercatante  ciò  che  in  Palermo  ha  portalo  : 
il  quale  sembiante  farcendo  d*  esservi  tor- 
nalo ^con  molta  più  mercatanzia  che  prima, 
da  tei  accattati  denari,  le  lascia  acqua  c 
capecchio  *. 

Quanto  la  novella  della  Rcina  in  diversi  luo- 
glti  facesse  le  Donne  ridere,  non  è da  doman- 
dare. Niuna  ve  n'  era  a cui  per  soperchio  ri- 
so non  fossero  dodici  volte  le  lagrime  venule 
in  su  gli  ocelli.  Ma  poiché  ella  ebbe  fino,  Dio- 
7 neo,  clic  sapeva  che  a lui  toceara  la  volta  J, 
sì  disse:  graziose  Donne,  manifesta  cosa  è tanto 
più  farti  piacere,  quanto  più  sottile  artefice 
é per  quelle  artcficiosamentc  bollato.  E per- 
ciò, quantunque  bellissime  cose  lutto  raccon- 
tale abbiate,  io  intendo  di  raccontarne  una  tan- 
to più,  clic  alcuna  altra  dettane,  da  dovervi 
aggradire,  quanto  colei  che  bollata  fu  era  mag- 
gior maestra  di  beffare  altrui,  ebe  alcuno  al- 
tro befTato  fosse  di  quegli  o di  quelle  die  avete 
contato. 

Soleva  essere,  c forse  che  ancora  oggi  è, 
una  usanza  in  tutte  le  terre  marine,  clic  ban- 
co porto,  cosi  fatta,  che  tutti  i mercatanti, 
che  in  quelle  con  mcrcatanzic  capitano  s,  fac- 
ccndole  scaricare,  tutte  in  un  fondaco,  il  qua- 
le  in  molli  luoghi  è chiamato  dogana,  tenuto 
333  per  lo  comune  o per  lo  signor  della  terra , 
le  portano.  E quivi  dando  a coloro,  che  so- 
pra ciò  sono,  per  iscritto  tutta  la  mercatanzia  * 
et  il  pregio  di  quella,  è dato  per  li  detti  al 
mercatante  un  magazzino  nel  quale  esso  la 
sua  mercatanzia  ripone  c serralo  con  la  chia- 
ve, e ti  detti  doganieri  poi  scrivono  in  sul 
Boccaccio 


libro  della  dogana  a ragione,  del  mercatante 
tutta  la  sua  mercatanzia , facccndosi  poi  dei  lur 
diritto  pagare  at  mercatante  o per  tutta  o per 
parto  della  mercatanzia  clic  egli  della  dogana 
traesse.  E da  questo  libro  della  dogana  assai 
volto  s’ informano  i sensali  e della  qualità  o 
della  quantità  delle  mcrcatanzic  che  vi  sono, 
et  ancora  chi  sieno  i mercatanti  clic  I’  hanno, 
con  li  quali  poi  essi , secondo  che  lor  cade  per 
mano,  ragionano  di  cambi,  di  baratti  e di  ven- 
dile e d’  altri  spacci.  La  quale  usanza , si  co- 
me in  molli  altri  luoghi,  era  in  Palermo  in 
Cicilia,  dove  similmente  erano  et  ancor  sono 
assai  feminc  del  corpo  bellissime,  ma  nimiche 
della  onestà.  Le  quali  da  chi  non  le  conosce  335 
sarebbono  e son  tenute  grandi  et  onestissime 
donne.  Et  essendo  s non  a radere  6,  ma  a scor- 
ticare uomini  date  del  tutto,  come  un  mer- 
catante forestiere  vi  veggono,  cosi  dal  libro  del- 
la dogana  s’  informano  di  ciò  che  egli  v’  ha  e 
di  quanto  può  fare,  et  appresso  con  lor  pia- 
cevoli et  amorosi  atti  e con  parole  dolcissime 
questi  colali  mercatanti  s’ ingegnano  d'  ade- 
scare a di  trarre  nel  loro  amore:  e già  molli 
ve  n’  iianno  tratti,  a’ quali  buona  parte  della 
lor  mercatanzia  hanno  delle  mani  tratta,  e 
d’  assai  " tutta;  e di  quelli  vi  sono  stati,  che  la  . 
mercatanzia  c ’l  navilio  e le  polpe  c Tossa  lascia-  ss« 
tc  v’  hanno,  si  ha  soavemente  la  barbiera  sa- 
puto menare  il  rasojo.  Ora,  non  è ancora  mol- 
to tempo,  avvenne  che  quivi  da'  suoi  maestri 
mandato  arrivò  un  giovane  nostro  fiorentino 
detto  Niccolò  da  Cigliano,  come  che  Satollatilo 
fosse  chiamato,  con  tanti  panni  lani,  che  alla 
fiera  di  Salerno  gli  erano  avanzali,  clic  pote- 
van  valere  un  cinquecento  fiorili  d’  oro;  e,  da- 
to il  legaggio  8 di  quegli  a’ doganieri,  gli  mise 
SO 
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in  un  magazzino,  c,  senta  mostrar  troppo  gran 
fretta  dello  spaccio,  s’incominciò  ad  andare 
alcuna  volta  a so  lazzo  per  la  terra.  Et  essen- 
do egli  bianco  e biondo  e leggiadro  molto,  e 
standogli  ben  la  vita  9,  avvenne  clic  una  di 
7 queste  barbiere,  che  si  faceva  chiamare  ma- 
ss» donua  Jancofiore  ,u,  avendo  alcuna  cosa  sentita 
de’  fatti  suoi,  gli  pose  rocchio  addosso.  Di 
che  egli  accorgendosi , estimando  clic  ella  fos- 
se una  gran  donna,  s’avvisò  che  per  la  sua 
bellezza  le  piacesse,  c pensossi  di  volere  mol- 
lo cautamente  menar  questo  amore:  e,  senza 
dirne  cosa  alcuna  a persona,  incominciò  a far 
le  passate  dinanzi  alla  casa  di  costei.  La  qua- 
le accortasene,  poiché  alquanti  di  I’  ebbe  ben 
con  gli  occhi  acceso,  mostrando  ella  di  con- 
sumarsi per  lui,  segretamente  gli  mandò  una 
sua  femina,  la  quale  ottimamente  l’arte  sa- 
peva del  ruffianesimo.  La  qu?lc  quasi. con  le 
lagrime  in  su  gli  ocelli,  dopo  molte  novelle, 
gli  disse  clic  egli  con  la  bellezza  c con  la 
piacevolezza  sua  aveva  si  la  sua  donna  presa , 
che  ella  non  trovava  luogo  nè  di  nè  notte ; e 
1 perciò,  quando  a lui  piacesse,  clic  disiderava 
256  più  clic  altra  cosa  di  |>otersi  con  lui  ad  un 
bagno  segretamente  trovare:  et  appresso  que- 
sto, trattosi  uno  anello  di  borsa,  da  parte  della 
sua  donna  gliele  donò.  Salahaclto,  udendo  que- 
sto, fu  il  più  lieto  uomo  che  mai  fosse,  e preso 
P anello  c fregatoselo  agli  occhi  e poi  basta- 
tolo, sci  mise  in  dito,  e risptiose  alla  buona 
femina  , clic,  se  madonna  Jancofiorc  l’amava, 
clic  ella  n’  era  ben  cambiata,  perciò  che  egli 
amava  più  lei  che  la  sua  propria  vita,  e clic 
egli  era  disposto  d’  andare  dovunque  a lei 
fosse  a grado,  et  ad  ogni  ora.  Tornata  adun- 
que la  messaggera  alla  sua  donna  con  questa 
risposta,  a Salabactlo  fu  a mano  a man  11  detto 
a qual  bagno  il  di  seguente,  passato  vespro, 
la  dovesse  aspettare.  Il  quale,  senza  dirne  co- 
sa del  mondo  a persona,  prestamente  all’ora 
impostagli  v’  andò,  c trovò  il  bagno  per  la 
donna  esser  preso.  Dove  egli  non  i stette  gua- 
ri die  due  schiave  venner  cariche:  P una  ave- 
7 va  un  materasso  di  bambagia  bello  c grande 
*n  in  capo,  e I’  altra  un  grandissimo  paniere 
pien  di  cose  : e steso  questo  materasso  in  una 
camera  del  bagno  sopra  una  lettiera,  vi  miser 
su  un  pajo  di  lenzuola  sottilissime  listale  di 
seta,  e poi  lina  coltre  di  bucherarne  12  cipria- 
na  bianchissima  con  due  origlieri  lavorali  a 
maraviglie  13.  Et  appresso  questo  spogliatesi  et 
entrate  nel  bagno,  quello  tutto  lavarono  e spaz- 
7 zarono  ottimamente.  Nè  stette  guari  clic  la  don- 
£$  na,  con  due  altre  schiave  appresso,  al  bagno 
venne.  Dove  ella,  come  prima  ebbe  agio,  fe- 
ce a Salabactlo  grandissima  festa,  e,  dopo  i 
maggiori  sospiri  del  mondo,  poiché  molto  et 
abbraccialo  c hasciato  P ebbe,  gli  disse:  non 
so  chi  mi  $’  avesse  a questo  potuto  conducerc, 
altro  clic  tu;  tu  m’  bai  mise  14  lo  foco  all’  ar- 
ma , Toscano  acanino  ,5.  Appresso  a questo , co- 


me a lei  piacque,  ignudi  amenduni  se  n'  en- 
trarmi» nel  bagno,  e con  loro  due  delle  sebia-  7 
ve.  Quivi,  senza  lasciargli  por  mano  addosso  *50 
ad  altrui,  ella  medesima  con  sapone  mosco- 
leato  16  c con  garofanato  maravigliosamente  c 
bene  tutto  lavò  Salabaetlo;  et  appresso  sé  fe- 
ce c lavare  e stropicciare  alle  schiave.  E fatto 
questo,  rccaron  le  schiave  due  Icnzuoli  bianchis- 
simi c sottili,  de’ quali  veniva  si  grande  odor  di 
rose,  che  ciò  che  v’era  pareva  rose;  e l’una  invi- 
luppò nell’uno  Salabaetlo,  c l’altra  nell’altro  la 
donna,  et  in  collo  levatigli,  amenduni  nel  letto 
fatto  ne  gli  portarono.  E quivi,  poiché  di  sudare 
furono  restati,  dalle  schiave  fuor  di  quc’lenzuoli  7 
tratti,  rimasono  ignudi  negli  altri.  E traiti  del  suo 
paniere  oricanni  17  d’  ariento  bellissimi  c pieni 
qual  d’  acqua  rosa,  qual  d’  acqua  di  fior  d’a- 
ranci, qual  d’  acqua  di  gelsomino  c qual  d’  ac- 
qua nanfa  <8,  tutti  costoro  di  queste  acque  spruz- 
zarono: et  appressa» , tratte  fuori  scatole  di 
confetti  e preziosissimi  vini,  alquanto  si  con- 
fortarono. A Salabaetlo  pareva  essere  in  para- 
diso, e mille  volte  aveva  riguardata  costei,  la 
quale  era  in  vero  bellissima,  e cento  anni 
gli  pareva  ciascuna  ora  clic  queste  schiave  se 
n’  andassero  c clic  egli  nelle  braccia  di  costei  7 
si  ritrovasse.  Le  quali  poiché  per  comanda- 
mento  della  donna,  lasciato  un  torchietto  ac- 
ceso nella  camera,  andate  se  ne  furon  fuori, 
costei  abbracciò  Salabaetlo  et  egli  lcj,  c con 
grandissimo  piacer  di  Salahaclto,  al  quale  pa- 
reva che  costei  tutta  si  struggesse  per  suo 
amore,  dimorarono  una  lunga  ora.  Ma  poiché 
tempo  parve  di  levarsi  alla  donna,  fatte  veni- 
re le  schiave,  si  vestirono,  et  un’  altra  volta 
bevendo  e confettando  si  riconfortarono  al- 
quanto: et  il  viso  c le  mani  di  quelle  acque 
odorifere  lavatisi,  e volendosi  partire,  disse  la 
donna  a Salabaetto:  quando  a te  fosse  a gra- 
do, a me  sarebbe  grandissima  grazia  clic  que- 
sta sera  le  ne  venissi  a amare  et  ad  albergo  7 
meco  ,9.  Salabaetlo,  il  qual  già  c della  bellcz-  202 
za  e della  artificiosa  piacevolezza  di  costei  era 
preso,  credendosi  fermamente  da  lo!  essere, 
come  il  cuor  del  corpo,  amato,  rispose:  ma- 
donna , ogni  vostro  piacere  111’  è sommamente 
a grado;  e perciò  et  islasera  c sempre  inten- 
do di  far  quello  che  vi  piacerà  e clic  per  voi 
mi  fia  comandato.  Tornatasene  adunque  la  don- 
na a casa  e fatta  bene  di  sue  robe  e di  suoi  arac-  7 
si  ornar  la  camera  sua  c fatto  splendidamente  far 
da  cena , aspettò  Salabaetto.  Il  quale , come  al- 
quanto fu  fatto  oscuro,  là  se  n’andò,  e lie- 
tamente ricevuto,  con  gran  festa  c ben  servi- 
to cenò.  Poi  nella  camera  entratisene,  senti 
quivi  maraviglioso  odore  di  legno  aloè,  c 
d’  uccelletti  cipriani  vide  il  letto  ricchissimo 
e molte  belle  robe  su  per  le  stanghe.  Le  quali 
cose  tulle  insieme,  c ciascuna  per  se,  gli  fe- 
cero stimare , costei  dovere  essere  una  grande  7 
e ricca  donna  E quantunque  in  contrario  *>4 
avesse  della  vita  di  lei  udito  bucinare  per 
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cosa  del  mondo  noi  voleva  credere;  e , se  pu- 
re alquanto  ne  credeva  lei  già  alcuno  aver 
beffa  lo,  per  cosa  del  mondo  non  poteva  cre- 
dere questo  dovere  a lui  intervenire.  Egli 
giacque  con  grandissimo  piacere  la  notte  con 
esso  lei,  sempre  piu  accendendosi.  Venuta  la 
mattina,  ella  gli  cinse  una  bella  e leggiadra 
cinturetta  d’  argento  con  una  bella  borsa  e si 
g1»  disse:  Salabaetto  mio  dolce,  io  mi  ti  rac- 
contando:^ cosi  come  la  persona  mia  è al 
piacer  tuo,  cosi  è ciò  che  ci  è,  e ciò  che  per 
me  si  può  è allo  comando  litio  **.  Salabaetto 
lieto  abbracciatala  e basciatala , s’  usci  di  casa 
di  costei  e venitesene  dove  usavano  gli  altri 
7 mercatanti.  Et  usando  una  volta  et  altra  con 
205  costei,  senza  costargli  cosa  del  mondo,  et  o- 
gni  ora  più  invescandosi,  avvenne  che  egli 
vendè  i panni  suoi  a contanti  e guadagnarne 
bene.  11  che  la  donna  non  da  lui,  ma  da  al- 
trui senti  incontanente.  Et  essendo  Salabaetto 
da  lei  andato  una  sera,  costei  incominciò  a 
cianciare  et  a ruzzare  con  lui , a Lasciarlo  et 
abbracciarlo,  mostrandosi  si  forte  di  lui  infiam- 
mata, che  pareva  che  ella  gli  dovesse  d’  amor 
morir  nelle  braccia;  c volevagli  pur  donare 
due  bellissimi  nappi  d’  argento  che  ella  ave- 
va, li  quali  Salabaetto  non  voleva  torre,  si  co- 
inè colui  che  da  lei  tra  una  volta  et  altra 
aveva  avuto  quello  che  valeva  ben  trenta  fio- 
rin  d’  oro,  senza  aver  potuto  fare  clic  ella  da 
lui  prendesse  tanto  clic  valesse  un  grosso.  Alla 
fine,  avendol  costei  bene  acceso  col  mostrar 
se  accesa  c liberale , una  delle  sue  schiave, 
si  come  ella  aveva  ordinato,  la  chiamò:  per 
che  ella  uscita  della  camera,  e stata  alquan- 
to,  tornò  dentro  piagnendo,  c sopra  il  letto 
a,#  giltatasi  boccone,  cominciò  a fare  il  più  dolo- 
roso lamento  che  mai  facesse  femina.  Salabaet- 
to maravigliandosi  la  si  recò  in  braccio  e co- 
minciò a piagner  con  lei  et  a dire:  deh,  cuor 
del  corpo  mio,  che  avete  voi  così  subitamente? 
che  è la  cagione  di  questo  dolore?  deli  dite- 
melo, anima  mia.  Poiché  la  donna  s’  ebbe  as- 
sai falla  pregare,  et  ella  disse:  oimè,  signor 
mio  dolce,  io  non  so  nè  che  mi  far  nè  che 
mi  dire.  Io  ho  testé  ricevute  lettere  da  Mes- 
sina, e scrivemi  mio  fratello  clic,  se  io  dovessi 
vendere  et  impegnare  ciò  che  ci  è , che  senza 
alcun  fallo  io  gli  abbia  fra  qui  et  otto  di 
mandati  mille  fiorin  d’oro,  se  non  che  gli  sa- 
rà tagliata  la  testa:  et  io  non  so  quello  che 
io  mi  debba  fare,  che  io  gli  possa  così  pre- 
stamente avere:  cltè  se  io  avessi  spazio  pur 
1 quindici  di , io  troverei  modo  da  civirne 23 
267  d’  alcun  luogo  donde  io  nc  debbo  avere  mol- 
li più,o  io- venderei  alcuna  delle  nostre  pos- 
sessioni; ma  non  potendo,  io  vorrei  esser  mor- 
7 ta  prima  che  quella  mala  novella  mi  venisse, 
sua  E detto  questo,  forte  mostrandosi  tribolata, 
non  restava  di  piagnere.  Salabaetto,  al  quale 
1’  amorose  flamine  avevan  gran  parte  del  de- 
bito conoscimento  tolto,  credendo  quelle  veris- 


sime lagrime,  e le  parole  ancor  più  vere, 
disse:  madonna,  io  non  vi  potrei  servire  di 
mille,  ma  di  cinquecento  fiorin  d’  oro  si  be- 
ne, dove  voi  crediate  potermegli  rendere  di 
qui  a quindici  di;  e questa  è vostra  ventura, 
che  pure  jeri  mi  vennero  venduti  i panni  miei: 
chi,  se  cosi  non  fosse,  io  non  vi  potrei  pre- 
stare un  grosso.  Oimè,  disse  la  donna,  dun- 
que hai  tu  patito  disàgio  di  denari?  o per- 
chè non  me  nc  richiedevi. tu?  perchè  io  non 
abbia  mille,  io  ne  aveva  mm  cento  et  anche 
dugenlo  da  darli.  Tu  in’  hai  tolta  tutta  la  bal- 
danza da  dovere  da  te  ricevere  il  servigio  che 
tu  mi  profferì.  Salabaetto  vie  più  che  preso 
da  queste  parole  disse:  madonna,  per  questo 
non  voglio  io  che  voi  lasciate  ; chè , se.  fosse 
cosi  bisogno  a me  , come  egli  fa  a voi  ** , io  7 
v'avrei  ben  richesta.  Oimè,  disse  la  donna,  a» 
Salabaetto  mio,  ben  conosco  che  il  loo  è ve- 
ro c perfetto  amore  verso  di  me,  quando, 
senza  aspettar  d’  esser  rìcheslo,  di  cosi  gran 
quantità  di  moneta  in  cosi  fatto  bisogno  libe- 
ramente mi  sovvieni  **.  E per  certo  io  era  tutta 
tua  senza  questo,  e con  questo  sarò  molto 
maggiormente;  nè  sarà  mai  che  io  non  rico- 
nosca da  te  la  testa  di  mio  fratello.  Ma  salto 
Iddio  che  io  mal  volentier  gli  prendo,  con- 
siderando che  tu  se’  mercatante,  et  i merca- 
tanti fanno  co’  denari  tutti  i fatti  loro:  ma, 
perciò  che.  il  bisogno  mi  stringe,  et  ho  ferma 
speranza  di  tosto  rendergliti,  io  pur  gli  pren- 
derò; e per  l’avanzo,  se  più  presta  via  non 
troverò,  impegnerò  tutte  .queste  mie  cose  **:  7 
c cosi  detto,  lagrimando,  sopra  il  viso  di  Sa-  aio 
labaetto  si  lasciò  cadere.  Salabaetto  la  comin- 
ciò a confortare  : e stato  la  notte  con  lei , per 
mostrarsi  bene  liberalissimo  suo  servidore, 
senza  alcuna  richesta  di  lei  aspettare , le  por- 
tò cinquecento  Ite’  fiorin  d’  oro,  li  quali  ella 
ridendo  col  cuore  e piagnendo  con  gli  occhi 
prese,  attenendosene  21  Salabaetto  alla  sua 
semplice  promessione.  Come  la  donna  ebbe  i 
denari , cosi  s’  incominciarono  le  'udizioni  28  a 7 
mutare;  c,  dove  prima  era  libera  l’andata  art 
alla  donna  ogni  volta  che.  a Salabaetto  era  in 
piacere,  cosi  incominciaron  poi  a sopravvenire 
delle  cagioni  per  le  quali  non  gli  veniva  del- 
le sette  volle  I’  una  fatto  il  potervi  entrare, 
nè  quel  viso  nè  quelle  carezze  nè  quelle  fe- 
ste più  gli  cran  fatte  che  prima.  E passalo 
d’  un  mese  c di  due  il  termine,  non  che  ve- 
nuto, al  quale  i suoi  danari  riaver  dovea, 
richiedendogli,  gli  eran  date  parole  in  paga- 
mento. Laonde  avvedendosi  Salabaetto  dell’  ar- 
te della  malvagia  femina  e del  suo  fioco  sen- 
no, c conoscendo  clic  di  lei  niuna  cosa  più, 
che  le  si  piacesse  ",  di  questo  poteva  dire,  si  7 
conte  colui  che  di  ciò  non  aveva  nè  scritta  272 
nè  testimonio,  c vergognandosi  di  rammaricar- 
sene con  alcnno,  si  perchè  n’  era  stalo  fatto 
avveduto  dinanzi  e si  per  le  beffe  le  quali 
meritamente  della  sua  bestialità  n’aspettava. 
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dolente  oltre  modo  seco  medesimo  la  sua  scioc- 
cheria piagnea.  Et  avendo  da*  suoi  maestri  più 
lettere  avute  che  egli  quegli  denari  cambiasse 
e mandassegli  loro,  acciò  clic,  non  farcendolo 
egli,  quivi  non  Tosse  il  suo  difetto  scoperto, 
dililicrò  di  partirsi:  et  in  su  un  Icgnetlo  mon- 
tato, non  a Pisa,  come  dovrà,  ina  a Napoli 
7 se  ne  venne  50 . Era  quivi  in  quei  tempi  nostro 
•jts  compar  **  Pietro  dello  Canigiano  trasorier  di 
madama  la  ’mperadrice  di  Costantinopoli  **,  uo- 
mo di  grande  intcftclio  e di  sottile  ingegno, 
grandissimo  amico  e di  Satabactto  e de’ suoi; 
col  quale,  si  come  con  discretissimo  uomo,  do- 
po alcun  giorno  Salabactto  dolendosi 15 , raccon- 
tò ciò  clic  fallo  aveva  et  il  suo  misero  acci- 
dente, e domandogli  ajuto  e consiglio  in  fare 
clic  esso  quivi  poiesse  sostentar  la  sua  vita, 
, affermando  elle  mai  a Firenze  non  intendeva 
n«  di  ritornare.  Il  Canigiano  dolente  di  queste  co- 
se, disse:  male  bai  fallo;  mal  ti  se’ portato; 
male  bai  i tuoi  maestri  ubbiditi;  troppi  dena- 
ri ad  un  tratto  hai  spesi  in  dolcitudine:  ma 
ebe  54 ? fatto  è,  vuoisi  vedere  altro  55.  E,  si  co- 
me avveduto  uomo,  prestamente  ebbe  pensa- 
to quello  ebe  era  da  fare,  et  a Salabactto  il 
disse.  Al  quale  piacendo  il  fatto,  si  mise  in 
avventura  di  volerlo  seguire  : et  avendo  alcun 
dcnajo  et  il  Canigiano  avendoncgli  alquanti 
7 prestati,  fece  molte  balle  ben  legate  e ben 
ars  magliaie  M:  e comperate  da  venti  botti  da  o- 
lio  et  empiutele  e caricato  ogni  cosa,  se  ne 
tornò  in  Palermo:  et  il  legaggio  delle  balle 
dato  a’  doganieri  e similmente  il  costo  delle 
bolli,  e fatto  ogni  rosa  scrivere  a sua  ragio- 
ne, quelle  mise  ne’  magazzini,  dicendo  clic, 
infino  die  altra  mercatanzia,  la  quale  egli  aspet- 
tava, non  veniva,  quelle  non  voleva  toccare. 
Jancofiore  avendo  sentilo  questo,  et  udendo 
ebe  ben  duomilia  fiorin  d’  oro  valeva,  o più, 
quello  clic  al  presente  aveva  recalo,  senza 
quello  ebe  egli  aspettava,  che  valeva  più  di 
tremilia,  parendole  aver  tirato  a pochi,  pensò 
di  ristituirgli  i cinquecento,  per  potere  ave- 
re la  maggior  parte  de’  cinquemila  *7,  e mandò 
per  lui.  Salabactto,  divenuto  malizioso,  v’ an- 
7 dò.  Al  quale  ella,  farcendo  vista  di  niente  sa- 
sìs  pere  di  ciò  che  recato  s’  avesse,  fece  maravi- 
7 gliosa  festa  e disse:  ecco,  se  tu  fossi  58  cruc- 
ici ciato  meco,  perché  io  non  ti  rende'  59  cosi  al 
termine  i tuoi  denari.  Salaliaetlo  cominciò  a 
ridere  e disse:  madonna,  net  vero  egli  mi  di- 
spiacque bene  un  poco,  si  come  a colui  che 
mi  trarrei  il  cuor  per  darlovi,  se  io  credessi 
piacersene;  ma  io  voglio  che  voi  udiate  come 
io  son  crucciato  con  voi.  Egli  è tanto  e tale 
1’  amor  che  io  vi  porto,  clic  io  ho  fatto  ven- 
dere la  maggior  parte  delle  mie  possessioni, 
et  ho  al  presente  recata  qui  tanta  mercatanzia 
che  vale  oltre  a duomilia  fiorini,  et  aspclto- 
, ne  di  Ponente  tanta  che  varrà  oltre  a tremi- 
si» lia , et  intendo  di  fare  in  questa  terra  un  fon- 
daco e di  starmi  qui,  per  esservi  sempre  pres- 


so, parendomi  meglio  stare  del  vostro  amore, 
clic  io  creda  ebe  stea  alcuno  40  innamorato  del 
suo.  A cui  la  donna  disse:  vedi,  Salabactto, 
ogni  tuo  acconcio  mi  piace  forte,  s)  come  di 
quello  di  colui  4<  il  quale  io  amo  più  che  la  vi- 
ta mia,  e piacenti  forte  che  tu  con  intendi- 
mento 49  di  starci  tornato  sii , però  clic  spero 
d’  avere  ancora  assai  di  buon  tempo  con  tcco; 
ma  io  mi  ti  voglio  un  poco  scusare  a che  di 
quei  tempi , clic  tu  te  n’  andasti , alcune  vol- 
te ci  volesti  venire  e non  potesti,  et  alcune 
ci  venisti  e non  fosti  così  lietamente  veduto 
come  solevi , et  oltre  a questo  di  ciò  che  io  al  7 
termine  promesso  non  ti  rende’  i tuoi  denari,  aro 
Tu  dei  sapere  che  io  era  allora  in  grandissi- 
mo dolore  et  in  grandissima  afflizione;  e chi 
è in  cosi  fatta  disposizione,  quantunque  egli 
ami  molto  altrui,  non  gli  può  far  cosi  buon 
viso  né  attende  tuttavia  a lui  come  colui  vor- 
rebbe: et  appresso  dei  sapere  eh’  egli  è mol- 
to malagevole  ad  una  donna  il  poter  trovar 
mille  fiorin  d’  oro,  e sonci  tutto  il  di  dette 
delle  bugie  e non  e"  è attenuto  quello  che  ci 
è promesso,  e por  questo  conviene  che  noi 
altresì  mentiamo  altrui;  e di  quinci  venne,  e 
non  da  altro  difetto,  clic  ini  tuoi  denari  non 
ti  rendei:  ma  io  gli  ebbi  poco  appresso  la  tua 
partita:  e,  se  io  avessi  saputo  dove  mandar- 
gli 4t,  abbi  per  certo  che  io  te  gli  avrei  man- 
dati; ma,  perché  saputo  non  I’  ho,  te  gli  ho 
guardati.  E fattasi  venire  una  borsa , dove  era- 
no  quegli  medesimi  che  esso  portati  1’  avea, 
gliele  pose  in  mano  e disse:  annovera  s’  e’  son 
cinquecento  **.  Salabactto  non  fu  mai  si  lieto;  e 
annoveratigli  e trovatigli  cinquecento  e ripo- 
stigli, disse:  madonna,  io  conosco  ebe  voi  di- 
te vero , ma  voi  n’  avete  fatto  assai  : e dicovi 
che  per  questo  e per  lo  amore,  clic  io  vi  por- 
lo, voi  non  ne  vorreste  da  me  per  niun  vo- 
stro bisogno  quella  quantità,  che  io  potessi 
fare  **,  che  io  non  ve  ne  servissi;  e,  come  io 
ci  sarò  acconcio,  voi  ne  potrete  essere  alla 
pruova.  Et  in  questa  guisa  reintegrato  con  lei 
l’amore  47  in  parole,  rincotniuciò  Salabactto  7 
rezza  lamento  48  ad  usar  con  lei,  et  ella  a fargli  est 
i maggior  piaceri  et  i maggiori  onori  del  mon- 
do et  a mostrargli  il  maggiore  amore.  Ma  Sa- 
labactlo  volendo  col  suo  inganno  punire  lo  ’n- 
palino  di  lei , avendogli  ella  il  dì  49  mandalo 
che  egli  a cena  et  ad  albergo  con  lei  andas- 
se, v’  andò  tanto  malinconoso  e tanto  tristo, 
clic  egli  pareva  che  volesse  morire.  Jancofiore 
abbracciandolo,  c bastandolo,  lo  ’ncominciò  a 
domandare,  perchè  egli  questa  malinconia  area. 
Egli,  poiché  una  buona  pezza  s’  ebbe  fatto 
pregare,  disse:  in  son  diserto;  perciò  che  il 
legno,  sopra  il  quale  è la  mercalanzia  che  io 
aspettava,  è stato  preso  da’ corsari  ili  Monaco, 
e riscattasi  diccimilia  fiorin  d’  oro  de’  quali  ne 
tocca  a pagare  a me  mille,  et  io  non  ho  un  de- 
najo,  perciò  che  li  cinquecento  che  mi  ren- 
desti incontanente  mandai  a Napoli  ad  investi- 
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t re  in  tele  per  far  venir  qui:  c,  se  io  vorrò 
383  al  presente  vendere  la  mercatonzia  la  quale 
Ito  qui,  |>crciò  che  non  è tempo, .appena  che 
io  abbia  delle  due  derrate  80  un  denajo;  et  io 
non  ci  sono  sì  ancora  conosciuto,  che  io  ci 
trovassi  chi  di  questo  mi  sovvenisse,  c perciò 
io  non  so  che  mi  fare  nò  che  mi  dire:  c,  se 
io  non  mando  tosto  i denari,  la  mercalanzia 
ne  fia  portata  a Monaco , e non  ue  riavrò  mai 
nulla.  La  donna  forte  crucciosa  di  questo,  sì 
7 come  colei  alla  quale  tutto  il  81  pareva  perdere, 
2S3  avvisando  che  modo  ella  dovesse  tenere,  acciò 
7 che  a Monaco  non  andasse,  disse:  Dio  il  sa  che 
ew  ben  me  ne  incresce  per  tuo  amore;  ma  che 
giova  il  tribolarsene  tanto?  se  io  avessi  que- 
sti denari,  sallo  Iddio  che  io  gli  ti  preslerrci 
incontanente,  ma  io  non  gli  ho.  È il  vero  che 
egli  ci  è alcuna  persona,  il  quale  89  I’  altr’  ieri 
mi  servì  de’  cinquecento  che  mi  mancavano, 
ma  grossa  usura  ne  vuole;  eli  è egli  non  ne 
vuol  meno  che  a ragione  di  trenta  per  cen- 
tinajo:  se  da  questa  colai  persona  tu  gli  vo- 
7 lessi,  converrebbcsi  far  sicuro  di  buon  pegno, 
aas  et  io  per  me  sono  acconcia  d’ impegnar  per  te 
tutte  queste  robe  e la  persona  per  tanto , quan- 
to egli  ci  vorrà  su  prestare,  per  poterti  ser- 
vire; ma  del  rimanente  come  il  sicurerai  tu? 
Conobbe  Salabaelto  la  cagione  che  moveva  co- 
stei a fargli  questo  servigio,  et  accorsesi  che 
di  lei  dovevano  essere  i denari  prestati  : il  che 
piacendogli,  prima  la  ringraziò,  et  appresso 
disse  che  già  per  pregio  ingordo  non  lasccrcb- 
bc,  strignendoio  il  bisogno:  e poi  disse  die 
egli  il  smurerebbe  della  mercatonzia  la  quale 
aveva  in  dogana,  faccendola  scrivere  in  colui 
che  i denar  gli  prestasse;  ma  che  egli  voleva 
guardar  la  chiave  de’  magazzini,  sì  per  poter 
mostrar  la  sua  mercatanzia,  se  richiesta  gli 
fosse,  e sì  acciò'  che  niuna  cosa  gli  potesse  es- 
ser tocca  o tramutata  o scambiata.  La  donna 
disse  che  questo  era  ben  detto,  et  era  assai 
buona  sicurtà.  E perciò,  come  il  dì  fu  venu- 
to, ella  mandò  per  un  sensale,  di  cui  ella 
7 si  confidava  molto,  e ragionato  con  lui  questo 
986  fatto,  gli  diè  mille  fiorili  d’  oro  li  quali  il  sen- 
sale presto  portò  a Salabaelto  85  , e fece  in  suo 
nome  scrivere  alla  dogana  ciò  che  Salabactlo 
dentro  v’  avea:  e fattesi  loro  scritte  e conlra- 
scrittc  insieme,  et  in  concordia  rimasi,  attese- 
ro a’  loro  altri  fatti.  Salabaelto,  come  più  to- 
sto potè,  montato  in  su  un  legnetlo  con  mille 
cinquecento  fiorin  d’  oro,  a Pietro  dello  Can- 
giano se  ne  tornò  a Napoli,  c di  quindi  buo- 
na et  intera  ragione  rimandò  a Firenze  a’  suoi 
maestri  clic  co’  panni  I’  avevan  mandato:  e, 
pagato  Pietro  et  ogni  altro  a cni  alcuna  cosa 
doveva , più  dì  col  Canigiano  si  diè  buon  lem- 
po dello  inganno  fatto  alla  Ciciliana.  Poi  di 
quindi,  non  volendo  più  mercatante  essere,  se 
ne  venne  a Ferrara  Si.  Jancoiiorc,  non  trovan- 
7 dosi  Salabactlo  in  Palermo,  s’ incominciò  a ma- 
ssi migliare  c divenne  sospettosa  **:  e,  poiché 


ben  due  mesi  aspettato  P ebbe , veggendo  che 
non  veniva , fece  che  ’I  sensale  fece  schiavare 
i magazzini  s*5.  E primieramente  tastate  le  botti, 
die  si  credeva  che  piene  d’  olio  fossero,  tro- 
vò quelle  esser  piene  d’  acqua  marina,  avendo 
in  ciascuna  forse  un  barile  d’  olio  di  sopra  vi- 
cino al  cocchiume  tn.  Poi  sciogliendo  le  balle, 
tutte,  fuor  che  due  clic  panni  erano,  piene 
le  trovò  di  capecchio  38;  et  in  brieve  tra  ciò  59, 
che  v’era,  non  valeva  oltre  a dugento  fiorini. 

Di  clic  Jancofiore  tenendosi  stornata,  lunga- 
mente pianse  i cinquecento  renduti,  c troppo 
più  i mille  presbiti,  spesse  volte  dicendo:  chi 
ha  a far  con  Tosco  non  vuole  esser  losco.  E co-  7 
sì  rimasasi  col  danno  c con  le  beffe,  trovò  che  ass 
tanto  seppe  altri  quanto  altri. 

Come  Dioneo  ebbe  la  sua  novella  finita,  co- 
sì Lauretta  conoscendo  il  termine  esser  venu- 
ti) oltre  al  quale  più  regger  non  dovea,  com- 
mendato il  consiglio  di  Pietro  Canigiano,  che 
apparve  dal  suo  effetto  buono,  c la  sagacità 
di  Salabaelto,  clic  non  fu  minore  a mandarlo 
ad  esecuzione,  levatasi  la  laurea  di  capo,  in 
testa  ad  Emilia  la  pose,  donnescamente  dicen- 
do: madonna,  io  non  so  come  piacevole  Rcina 
noi  avrem  di  voi,  ma  bella  la  pureavrem  noi. 

Fate  adunque  che  alle  vostre  bellezze  1’  opere 
sien  rispondenti;  e lornossi  a sedere.  Emilia 
non  tanto  dell’  esser  Reina  fatta , quanto  del 
vedersi  in  pubblico  60  commendare  di  ciò  che 
le  donne  sogliono  esser  più  vaghe  61,  un  pochet- 
te si  vergognò,  e tal  nel  viso  divenne  quale  7 
in  su  1’  aurora  son  le  novelle  rose.  Ma  pur,  aso 
poiché  tenuti  ebbe  gli  occhi  alquanto  bassi  et 
ebbe  il  rossore  dato  luogo,  avendo  col  suo 
siniscalco  de’  fatti  pertinenti  alla  brigate  or- 
dinato, così  cominciò  a parlare:  dilettose  Don- 
ne, assai  manifestamente  reggiamo  che,  poi- 
ché i buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  fa- 
ticato sotto  il  giogo  ristretti,  quegli  esser  dal 
giogo  alleviati  e disciolti,  c liberamente  dove 
lor  più  piace  per  li  boschi  lasciali  sono  an- 
dare alla  pastura.  E veggiamo  ancora  non  es- 
ser meli  belli,  ma  molto  più,  i giardini  di 
varie  piante  fronzuti,  clic  i boschi,  ne’ quali  . 
solamente  querce  veggiamo;  per  le  quali  cose 
io  estimo,  avendo  riguardo  quanti  giorni  sot- 
to certa  legge  ristretti  ragionato  abbiamo,  che 
sì  come  a’  bisognosi  di  vagare  alquanto,  c va- 
gando riprender  forze  a rientrar  sotto  il  gio- 
go, non  solamente  fia  utile  ma  opportuno.  E 
perciò  quello,  clic  domane,  seguendo  il  vo- 
stro dilettevole  ragionare,  sia  da  dire,  non  7 
intendo  di  ristrignervi  sotto  alcuna  spczialità,  200 
ma  voglio  che  ciascun,  secondo  che  gli  pia- 
ce, ragioni,  fermamente  tenendo  che  la  va- 
rietà delle  cose  clic  si  diranno,  non  meno 
graziosa  ne  fia  che  l’  avere  pur  d’  una  parlato: 
e così  avendo  fatto,  chi  appresso  di  me  nel 
reame  verrà,  sì  come  più  forti,  con  maggior 
sicurtà  ne  potrà  nelle  usate  leggi  ristrignere. 

E detto  queste,  iiifiuo  all’  ora  della  cena  li- 
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hertà  concedette  a ciascuno.  Commende'»  cia- 
scun la  lleina  delle  cose  delle,  si  come  savia; 
et  in  piè  drizzatisi  *a,  chi  ad  un  eliletto  e chi 
ad  un  altro  si  diede.  Le  Donne  a far  ghirlan- 
de et  a trastullarsi,  i Giovani  a giucare  et  a 
cantare,  e cosi  intimi  all’ora  della  cena  pas- 
sarono: la  quale  venula,  intorno  alla  bella  fon- 
- tana  con  festa  e con  piacer  cenarono.  E dopo 
>.cM  la  cena  al  modo  usato  cantando  e ballando  si 
trastullarono.  Alla  line  la  Reina,  per  segeiire 
de’  suoi  predecessori  lo  stilo , non  ostanti  quel- 
le S9,  clie  volontariamente  avean  dette  più  di 
loro,  comandò  a Vantilo,  clic  una  ne  doves- 
se cantare.  Il  quale  lilieramentc  cosi  comin- 
ciò: 

Tanto  è,  Amore,  il  bene 
Ch’  i’  per  le  sento  e I’  allegrezza  e ’l  gioco, 
7 di’  io  son  felice  ardendo  nel  tuo  foco. 
sm  L’abbondante  allegrezza,  di’ è nel  core, 
Dell'  atta  gioja  e cara. 

Nella  qual  m’  ha  recato, 

Non  potendo  capervi,  esce  di  fore, 

E nella  faccia  chiara 

Mostra  ’l  mio  lieto  stato; 

di’  essendo  innamorato 

In  cosi  alto  e ragguarelevol  loco. 

Lieve  mi  fa  lo  star  dov’  io  mi  eneo.  s*. 

In  non  so  col  mio  canto  dimostrare. 

Ne  disegnar  col  diio, 


Amore,  il  ben  eh’  i’  sento, 

E,  s’ io  sapessi,  me  ’l  convien  celare; 

Gilè  se  ’1  fosse  sentito  63 , 

Torneria  in  tormento: 

Ma  i’  son  si  contento, 

di’  ogni  parlar  sarebbe  corto  e fioco 

l’ria  n’  avessi  mostrato  a!  pure  un  poco. 

dii  potrebbe  estimar  che  le  mie  braccia 
Aggiugnesser  giammai 
Là  dov’  io  1’  ho  tenute, 

E eli’  io  dovessi  giunger  la  mia  faccia 
Là  dov’  io  I’  accostai 
Ver  grazia  e per  salute? 

Non  mi  saricn  credute 

Le  mie  fortune,  ond’  io  tutto  m’infoco,  ssb 
Quel  nascondendo  ond’  io  m’ allegro  e gioco, 
la  canzone  di  Panfilo  aveva  fine,  alla  qua- 
le quantunque  per  tutti  fosse  compiutamente 
ris|H«to,  niun  ve  n’  ebbe  che  con  più  attenta 
sollicitudinc,  clic  a lui  non  apparteneva,  non 
notasse  le  parole  di  quella,  ingegnandosi  di 
quello  volersi  indovinare,  clic  egli  di  conve- 
nirgli tener  nascoso  cantava.  E quantunque 
varj  varie  cose  andassero  imaginando,  niun 
perciò  alla  verità  del  fatto  pervenne.  Ma  la 
Reina,  poiché  vide  la  canzone  di  Panfilo  fi- 
nita, e le  giovani  Donne  e gli  l omini  volen- 
ticr  riposarsi,  comandò  che  ciascuno  se  n’an- 
dasse a dormire. 
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!.  Questi  novella  è assai  pittoresca,  e le  arti  d’ una 
perieli  » cortigiana  vi  sono  descritte  maravigliosamente  , 
non  meno  che  quelle  di  un  furbo  mercante.  E.  M. 

i.  Toccava  la  volta,  qinnUinqtic  sin  mollo  di  dire  .issai 
stretto  , nondimeno,  perchè  in  questo  libro  convirn  ionie 
volte  variare  questa  sentenza , si  dee  più  tosto  lodare  che 
biasimare.  E.  M. 

3.  Capitare  per  arrivare  , glugnerc , venire  a un  luogo 
è inolio  della  lingua.  E.  M. 

t.  Panda  a coloro,  che  sopra  ciò  sono,  per  iterino  tutta 
la  mercatanzia  ere.  Ognun  vede  che  qui  la  parola  ciò  è 
relativa  del  fondaco,  Il  quale  In  molti  luoghi  ( chiamato 
/Infinita;  e clic  quindi  Essere  aopra  una  caia  vuol  dir 
Essere  il  xoprontendente  di  quella.  Mi  è piaciuto  far  nota 
su  questa  dizione  per  accennare  un  errore  che  giace  tut- 
tavia nella  Crusca,  la  quale  espon-ndo  la  voce  Sopracciò 
(che  al  Salvialì,  imitando  questo  luogo  del  Boccaccio, 
piai  qilc  di  scriver  cosi  unita)  dice  che  vale  Sopranlendenie: 
il  clic  è imperfetta  chiosa.  Per  ore  he  signiflca  Sapranten - 
dente  a ciò  che  il  Salviuli.  come  il  Neutro,  ha  uuuunalo 
innanzi;  e tanto  appare  evidentissimo  a chi  legna  la  Mena 
nove  del  terzo  allo  del  suo  Granchio.  Di  qui  conseguita  che 
non  e dotto  bene  : il  sopracciò  dell'  eleganze,  tl  soprac- 
ciò degli  studi  eoe.,  tome  molti  han  fatto  e fanno,  in- 
dotti senza  dubbio  dall*  oracolo  della  Crusca  l'ut!  a et  sem- 
pre, e netnpremai  creduto.  E Dio  voglia  che  a questo  er- 
rore noo  tocchi  quella  sorte  propizia  che  ad  altri , l quali , 
per  essere  stati  commessi  da  uomini  celebri  , furon  segna- 
ti e benedetti  e imitati  da  altri  celebri,  come , per  citarne 
uno, avvenne  óeXV Inerirne,  che  Virgilio  stravolse  da  Omero  ; 
ilqiial  Plurime  fu  poi  replicalo  da  Ovidio,  da  Stazio,  da  Lu- 
cano e da  altri.  Sul  qual  fatto  scriveva  berteggiando  il  Ber- 


ni:  AT  han  detto  che  Virgilio  ha  preso  Un  granciporro 
in  quel  verso  d ’ Omero,  fi  qual  non  ha,  con  riverenza , 
Inteso.  Anche  le  lingue  hanno  le  loro  Ingiustizie,  c anche 
le  hesUalitf  sono  riverite  e approvate  in  quel  regno.  E.  w 

5.  Essendo  ecc.  date  : per  attendendo , studiando , dando 
opera  : avvertilo,  che  6 modo  di  dir  assai  bello  e usato, 
ed  ha  forma  dal  Ialino.  E.  M. 

ti.  Podere  per  metaf.,  cioè  cavar  da  dosso  1 danari  de- 
stramente c con  qualche  riguardo , a differenza  di  scorti- 
care, che  vale  trargli  senza  riguardo  c senza  misericor- 
dia. E.  M. 

I.  I-:  d* assai.  A.  rorrcsso  e ad  assai.  E.  M. 

8.  Ijc gaggio : inventario,  nota.  E.  M.  La  nota,  la  Usta 
che  si  dà  a‘ doganieri.  Alunno.  Colossèo. 

9.  Cioè  essendo  diritto  e disposto  della  persona  : ove 
avverti  p ila  per  persona  al  modo  lombardo.  K.  M. 

10.  ./alt co/iure.  Biancofiore.  K.  M.  — Secca  li  sia  ella , se 
tu  esci  a cancello  oguamio.  Msnkelli. 

II. /#  tnano  a mano  in  questo  luogo  significa  Dipoi,  Ap- 
presso, Poscia.  Vengasi  pure  la  Nota  90  della  pag.  39i.  E. 

ti.  /Indurarne,  sorta  di  tela,  E.  M.  — la  quale  si  lavorava 
in  Cipro , e facevasi  di  bambagia;  c,  secondo  I*  Alunno,  6 
tela  sottilissima , delta  anche  noce  acino.  E. 

13.  R.  lesse  a maraviglia.  E.  M.  — Pare  a ino  che  a 
maraviglie  in  forza  d'  avverbio  nel  numero  del  più  non 
ci  possa  stare;  perciocché  gli  avverbj  sono  indeclinabili 
di  ior  natura:  e con  lutto  ciò  hanoo  a maraviglie  tutto 
le  migliori  edizioni.  Laonde- lo  indino  piuttosto  a crederò 
che  questa  voce  dinoti  una  sorta  di  lavoro,  chiamasi  n ta- 
rai iglia  una  spezie  d’erba  con  foglie  di  assai  vaghi  colo- 
ri : quindi  lavorati  a maraviglie  avrebbe  pollilo  forse  si- 
gnificare cho  sopra  quegli  origlieri  erano  bellissimi  tirami 
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di  queste  maraviglie.  Colombo.  Duo  avvertenze  snn  da  da  eivirne,  perchè  trovò  cosi  scrino  nell’ oliimo  trito,  e 
fare  a queste  parole  del  (Piombo.  L’  una  , che  non  lutti  In  quello  , eli*  egli  chiama  il  secondo , dacivirnc  luti’  insie- 
gli  awerbii  tono  indeclinabili  di  lor  natura;  perchè  ce  ne  me,  che  si  può  leggero  nell’  un  modo  e oell’  altro.  L’  A- 
ha  alcuni  composti  di  particelle  u di  sostantivi , coni’  è lunno  arreca  questo  passo  alla  voce  accivlre,  c dice  che 
questo  a maraviglie.  I quali  si  usano  c nel  minore  e nel  ■ accivlre  è voce  mercantesco-genovese  e vale  trovar  con 
maggior  numero  : v.  g.  /Henna  volta  o Alcune  volte ; hi  » fretta,  prendere  o dare  a cambio  danari  o altro  e te~ 

alto  e In  alti  ree.  L’  altra  poi  è che  Maraviglia  non  è * netti  .in  li  cambi  infino  a tanto  che  sono  pagati  ».  Ma 

solo  una  spezie  d ’ erba  ree.,  ma  è altresì  una  spezie  di  egli  è cerio  che  accivire  6 voce  pretta  toscana  , leggen- 
doti per  forma  c per  colore  soavi  a vedere;  c tal  Bori,  dovisi  c in  Glo:  Villani  e nelle  cento  fiottile  antiche  del- 
meglio  che  tal  erba,  sono  un  vago  soggetto  di  agopintura.  E.  I*  ediz.  del  ISW  (chè  In  quella  del  15-23  non  si  trova).  Ben 

14.  Mesto  ha  la  slampa  del  27.  l Reputali,  I quali  han-  è vero  ette  e I’  uno  e l’altro  di  questi  duo  verbi  infin  dal 

no  avuto  in  mano  l’ esemplare  che  $’  era  adoperalo  nella  tempo  di  Remigio  Fiorentino  erano  Iti  tanto  in  disuso , 

drtta  stampa,  asseriscono  [ Annoi,  pag.  119]  che  v’era  che  in  una  delle  postille  da  lui  fatto  alle  Istorie  di  Glo: 
mito : ma  essendo  quella  voce  forse  panna  allo  stampatore  Villani  ( cdlz.  di  Vcn.  1559,  llb.  il,  cap.  91  ) si  legge: 
scorretta,  egli  vi  foce  metto,  non  accorgendosi  che  il  Boc-  « civiva,  se  non  è scorrezione  di  lesto,  non  so  quel  che 
caccio  a hello  sludk)  qui  contraffai  il  parlar  della  giovane  si  voglia  dire  »;  c il  Salvimi  dichiara  ancor  egli  che  alle 
siciliana.  Colombo.  orecchie  de* moderni  si  l’uno  che  l’altro  di  questi  voca- 

15.  Modo  di  parlare  siciliano:  non  so  chi  mi  s'avesse  boli  s’ apprese  nta  nuovo  egualmente.  E da  ciò  è avvenuto, 

a guettn  ponilo  condurre  altri  che  tu:  tu  m * hai  mesto  il  credo  k» , che  in  molte  edizioni  dei  Decameron  in  luogo 
fuoco  all * anima , Toscano  canino.  Acanino  par  che  vaglia  di  rivinte  o accivlrnc.  s' è fatto  averne.  Colombo. 
crudele.  E.  M.  94-  Se  fosse  cosi  bisogno  a me,  comi*  egli  fa  a coi.  Non 

16.  Motcnleaio  composto  con  muschio  , che  ha  odore  di  credo  che  II  fa  di  questa  seconda  clausula  sia  posto  a va- 

inuschio.  E.  M.  — L’Alunno  nelle  Ricchezze  delta  lingua  riare  la  dizione  della  prima  che  dice  Esser  bisogno,  ma 
italiana  allega  questo  passo  alla  vtice  moscaio , avverte*)-  che  II  verbo  fare  alla  in  vece  di  estere , c dò  in  virtù 
do  tuttavia  che  testi  antichi  si  legge  motcoleato;  e par  della  proprietà  avvisala  alla  Nola  04  della  pag.  157.  Auri- 
che confessi  ancor  egli  aver  cosi  scritto  il  Boccaccio,  giac-  menti  avrla  per  avventura  detto:  Se  feste  coti  bisogno  a 
chè  indi  soggiugne  essersi  cosi  licito  - per  contraffare  il  me,  com‘  egli  fa.  Ma  di  ciò  non  si  può  parlar  che  dubl- 

» defilano  ; che  toscanamente  avrebbe  dello  moscaio  ».  tando.  E. 

Colombo.  25.  Liberamente  mi  sovvieni.  Cioè  Spontaneamente,  Pi 

17 . Oricanno:  piccini  vasello  e di  stretta  bocca  , per  proprio  moto.  Senz’altrui  richiesta.  Questo  mi  pare  11 

tenervi  l’ acque  odorifere.  E.  M.  senso  conveniente  al  concetto  della  donna  , la  quale,  ripe- 

ta. fianfa.  In  alcuni  lesti  a penna  truovo  cf  angioli  ove  tendo  con  tal  avverbio  II  tenx * aspettar  d’ esser  richiesto 

ora  dice  nanfa,  ed  altri  ho  veduti  che  dicono  qual  d’  a-  allora  allora  espresso , dona  enfasi  al  dire,  e di  diletto  al- 
cqna  di  fior  <f  arancio  nanfa.  Rtocclli.  Il  Vocab.  alla  l’ offerente.  Siffatto  valore  poi  ha  la  voce  Uberamente,  co- 
voce  nanfa  dice:  aggiunto  d’acqua  odorifera.  E.  M.  E il  nw  fa  toccar  con  mano  il  Monti  nella  sua  Proposta , illu- 
Menagio  avverte  nelle  Origini  delta  lingua  Italiana  che  tirando  benefquel  che  fa  male  II  Buti  e la  Crusca,  v.  come 
acqua  nanfa  si  dice  in  Lombardia  a quella  di  fior  d’  arnn-  lo  ratifica  altresì  il  seguente  passo  di  Matteo  Villani  : Il 
d che  si  chiama  tanfo  io  Toscana.  Colombo.  figliuolo  . . . vedendo  il  padre  innocente  amlure  a morire 

19.  Fenisst  a cenare  ei  ad  albergo  meco.  Osservisi  non  P**  difetta  tuo,  da  smisurato  amore  da  figliuolo  a pa - 

essere  affatto  vero  che  con  la  particola  copulativa  e si  del»-  dre,  dlliberato  di  morire  perché  il  padre  campasse,  il 
ba  congiunger  1’  una  parte  dell’  orazione  con  l' altra  della  quale  liberamente  ve  dea  andare  alla  mane  per  campare 
stessa  natura,  senza  poter  fare  altramente:  qui  essa  con-  lai,  con  molte  lacrime  si  rappresentò  alla  Signoria,  dl- 
ginnge  cenare  con  albergo,  tale  a dire  un  nome  con  un  cendo:  ecc.  E. 

verbo  , parti  del  discorso  di  natura  diversa  ; mentre  96.  Alcuni  testi  hanno  case,  roeo  acconclamenle , sc- 

giusta  la  regola  si  sarrbbo  dovuto  dire  o a cenare  e ad  condo  II  Salvlali  : chè  l’ impegnare  le  case  par  cosa,  di- 
albergare  o a cena  e ad  albergo.  Non  è tuttavia  lecito  di-  c*  egli  , troppo  lunga.  Avverte  inoltre  che  nel  testo  Mann, 
partirsi  dalla  detta  regola  sempre  che  si  vuole , ma  solo  non  apparisce  ben  chiaro  qual  sia  di  queste  due  vod.  Co- 
nel  caso  che  le  due  cose  congiunte  da  questa  particola  umwo. 

aleno  subordinate  ambedue  ad  un  verbo  che  le  possa  ri-  27.  Attenere  più  volle  di  sopra  s’ ó trovalo  per  osservare. 

cevere  tanto  nell’  uno  quanto  nell’  altro  modo.  Potendo  Allenendosene  qui  vale  standosene,  fidandosene.  E.  M. 
ricevere  II  verbo  venire  todifferenlcmentc  o II  nomo  o 28.  Le  ’ndtzioni:  R.  c G.  lessero  condizioni,  e ma!  Ics- 
l’ Infinito  del  verbo  col  segno  del  terzo  caso,  c dicendosi  acro,  togliendo  molta  grazia  alla  metaforica  espressione 
egualmente  bene  c venire  a cenare  e ad  albergare,  e dell’  originale,  indizioni  qui  significano  lutle  le  volle  che 
venire  a cena  e ad  albergo,  in  questo  casosi  può  mettere  a Salutatilo  era  permesso  entrare  nella  casa  della  donna. 
I*  una  delle  due  cose  nell'  un  modo  o I*  altra  nell’  altro.  E.  M.  — L’Alunno  dice  che  ne’  buoni  testi  antichi  si  legge 
Colombo.  Anche  il  Peir.  (Canz.  4.  p.  9.)  ma  un  somigliante  condizioni  ; ma  i Deputati  [Annoi,  pag.  119]  cl  assicurano 
acr  oppi  amen  lo,  dicendo:  Mi  fea  lieto  e sospirar  sovente.  Il  che  I migliori  libri  hanno  indizioni  ; e certo  cosi  «l  trova 

Bembo  altresì  (Leu.  voi.  4.  pag.  943.  Verona  1743.  ) dice  : anche  nell’  edizione  del  27.  Questo  termino  esprime  distin- 

tosi viveri)  sempre  infino  aliamo  che  lo  non  farò  quella  2Ìone  di  tempo,  ed  usavasi  da’  notai  alla  lesta  delle  scrit- 
sthna  del  v ostro  sprezzarmi  e delle  vostre  repulse,  che  ture  eh’ essi  rogavano.  L’  autore  l’adopera  qui  in  ischcr- 
faie  voi  del  mio  adorarvi  e de’ mici  prieghi.  Veggtsl  la  c (come  osservano  i Deputati)  con  molta  vivacità  o 
Nola  alla  Nov.  6.  g.  10,  alle  parole  onestamente  e vergognose;  grazia.  Colombo. 

e si  vegga  pure  alla  pag.  97.  la  Nota  3«.  E.  O 29.  fi  luna  cosa  che  gli  giovasse  hanno  alcuni  testi.  — 

90.  Nella  quinta  novella  della  giornata  seconda  aveva  A.  non  (stampò  la  si.  E.  M. 

detto  11  Boccaccio  che  Andreuccio , entrato  nella  casa  della  30.  A fiapotl  se  ne  venne.  In  questo  luogo  è posto  Ve- 
giovane  siciliana,  se  n’  andò  con  lei  nella  camera,  « la  nirc  per  Andare,  e ne’ seguenti  è posto  Andare  e tre  per 
» quale  di  rose , di  Bori  d’  aranci  c d’  altri  odori  tutta  Venire . Car.  En.  IO.  578-  Per  Ih  comanda  /'  alia  patria 

» oliva  ; là  dove  egli  un  bellissimo  letto  incortinato  e rool-  nostra  Che  voi  meco  u‘  andiate.  K 6.  1008.  Ma  se  di  ciò 

» te  robe  su  per  le  stanghe , secondo  il  costume  di  là,  et  vi  cale,  itene  meco  Sovra  quel  poggio.  La  stessa  vicenda 

» altri  assai  belli  e ricchi  arnesi  vide;  per  le  quali  cose,  ha  effetto  nella  lingua  del  Lazio.  E. 

• siccome  nuovo , fermami 'tue  credette  lei  dovere  essere  31.  Mess.  Giacomo  Giglio  (dk*  il  Ruscelli),  giovane  mollo 
» non  mcn  che  gran  donna  ».  Osservisi  come  I’  autore  In  diligente  in  aver  cose  rare  e pregiate , mi  mostrò  un  suo 

ambidue  questi  luoghi  dice  quasi  le  stesse  cose  e le  divisa  Bocc.  stampato  , ma  da  molti  soni , ed  in  molli  luoghi 

e ordina  allo  stesso  modo,  colombo.  racconcio  con  la  penna  da  persona  che  mostrava  d’avere 

91.  Rucinare  : andar  dicendo  riservatamente.  E.  M-  dottrina  e giudicio,  ove  In  questo  luogo  era  scritto:  un 

99.  Tuio  sicilianamente:  al  tuo  comando.  E.  M.  — V.  nostro  cittadino  chiamato  Pietro  ecc.;  e per  certo  io  giu- 

Dep.  Annoi,  pag.  125.  E.  rerei  che  cosi  scrivesse  il  Bocuwxio.  Le  parole  nostro  com- 

23.  Civlre,  procacciare,  provvedere.  E.  M.  — Gli  edi-  par  qui  non  hanno  che  lare,  non  essendo  verlsimile  che 


tori  del  27  c que’dcl  73  leggono  a’  accivirue;  il  Salviati  colui  fosse  compar  di  questi  che  recitavano  le  novelle.  Il 
7 Ccf.  7 n 
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Ruscelli  però  non  sapeva  (rosi  Rolli)  che  fra  I Napoletani 
v’è  I*  uso  di  darsi  l’un  all’ altro,  por  tìtolo  amichevole , 
il  nonin  di  compare.  Il  Boccaccio  mollo  leggiadramente 
suole  toccare  rii  passaggio  alcuni  tratti  de’ costumi  più 
noli  cieli*'  nazioni  di  coloro  di  cui  parla  n che  son  fatti 
parlare.  Salutiamo  era  Fiorentino , e li  Novellante  della 
brigata  , per  gratitudine  ad  un  Napoletano  benefattore 
d’ uno  di  lor  uaziuno  , dà  come  a nome  di  lutti , l’ ami- 
chevole titolo  di  nostro  compare.  E.  M. 

39.  V.  Dtp.  Annoi,  pag.  119.  E. 

SS.  Col  quale,  si  come  con  discretissimo  uomo,  . . • 
dolendosi.  Mi  pare  di  aver  in  altra  Nota  dato  cenno  che 
la  preposizione  (.'oh  si  adopera  molte  volle  per  AW  co- 
spetto di.  Ducami  a,  e questo  passo  nc  porge  un  testi- 
monio, o meglio  I seguenti,  noce.  g.  5.  n.  1.  Pasimunda 
col  Senato  di  Podi  dolendoti  ecc.  Car.  Leti.  fam.  Voi.  t. 
pag.  6.  fedii.  Miti  di  Bologna  1819)  A'e  Mia  di  mala  vo- 
glia, e meco  si  giustifica  motto.  E Voi.  5.  pag.  70.  E non 
tanto  che  io  le  riprenda  (le  oficre  vostre),  le  giudico  de- 
gne di  molla  lode , e le  celebro  con  ognuno,  cóme  ho  fono 
con  lui.  Ang.  Mei.  1.  9ol.  Pare  che  con  Giunone  e col 
marito  De * suoi  strani  occidenti  si  dolesse : (parla  d’ to ). 
Nel  qual  significato  disse  il  Boccaccio  Am.  Vis.  Ringrazi 
te,  cui  egli  ho  esaltata  Nel  mio  cospetto  tanto  che  giam- 
mai .Sulla  ne  fu  per  tal  modo  laudala.  M’  è parso  il  caso 
di  produrne  vari  esempi,  avendo  io  letto,  non  rammento  do- 
ve, che  la  voce  Tou  in  questo  valore  oun  è ben  adope- 
rata , e non  trovandone  esempi  ne’  Vocabolari.  E.  C 

31.  Nel  lesto  Mannelli  da  che,  ma  il  da  è stalo  aggiun- 
to da  mano  moderna.  E.  M. 

53.  Maraviglioso  scritture  è il  Boccaccio  in  qualsivoglia 
sorta  di  stile.  Osservisi  questo  bellissimo  esemplo  di  stài 
conciso.  Parti  egli  che  il  Davanzali  avrebbe  potuto  risili- 
gnere  più  coso  di  queste  in  si  poche  parole?  Colombo.  V. 
Dep.  Annot.  pag.  11.  E. 

36.  Magliaie.  L’Alunno  spiega  battute  con  maglio ; ma 
lo  credo  di’  egli  erri.  Magliaio  non  deriva  da  maglio,  ma 
da  maglia,  cd  6 la  stessa  cosa  che  ammagliato,  dal  verbo 
ammagliare,  che  significa  legar  le  balle  delle  mercatan- 
sle  in  guisa  che  la  legatura  ne  formi  Intorno  intorno  qua- 
si una  rete.  Colombo.  Il  Gticrardmi  l'oc!  ecc.  Voi.  9. 
368  abbraccia , come  migliore,  la  ^posizione  dell’ Alunno, 
e ne  adduce  le  seguenti  ragioni.  « Dacché  II  Bocc.  avea 
» detto  che  Salabactlo  avea  fatte  molte  balle  ben  legale, 
» raggiungere  che  esse  erano  legate  stretto  o legale  a 
» guisa  di  rete,  avrebbe  del  ridondante  ; sicché  pare  che 

• egli  dovesse  dir  solamente  n balle  ben  legate,  ovvero 
» balle  ben  magliaie.  Ma . Che  più  rileva  , egli  racconta 

• poi  Che  falle  sciogliere  quelle  balle  ivi  lasclatr  da  5a- 
» labaetlu  per  pigliarsi  gioco  e vendetta  d*  una  colai  Jan- 

• collere , le  furon  trovale  piene  di  capa'ctiio.  Ora  chi 
■ non  sa  che  balle  si  falle,  come  ancor  quelle  di  seta  0 

• di  cotone  , si  battono  appunto  co’  magli , a fine  di  reo- 
- derlo  più  compatte , e quindi  manco  soggette  alle  ava- 

• rie,  e più  curamode  al  trasporto  per  cagione  dello  rt- 

• malo  volume?  Cosi  poste  in  piena  luce  ambedue  I*  opl- 

• n ioni  $’  appigli  lo  studioso  a qu«  Ila  che  più  lo  persuade. 

• Del  resto  io  per  me  tanto  più  volentieri  preferisco  il 

• Mugliare  per  / iutiere  con  maglio,  ed  il  Magliaio  per 
m /lanuto  con  tale  strumento , considerando  che  avremmo 
» scoperta  una  voce  di  cui  si  crede.»  marnasse  la  lingua, 
» e che  è richiesta  da  mille  occasioni,  nelle  quali  sarebbe 
» acconcio  I’  usarla  ».  ecc.  cosi  egli.  Ma  altri  può  chiederò 
so  Magli  ire  per  Legare  stretto  o a guisa  di  rete  sia  pa- 
rola più  da  usare  ; perché , tirato  ad  altro  senso  questo 
luogo  del  Boccacci , o almeno  ad  ambigua  slgnifiranza , 
non  resla  alcun’autorità  su  che  fondarti»!.  Anzi  la  crusca 
non  registro  mai  il  verho  Mugliare , si  il  participio  Ma- 
gliaio; cioè  il  figlio  senza  il  padre  ; cosa  che  al  Monti 
pareva  la  peggiore  delle  Insensataggini  de’  vocabolisti , 
ancorché  in  ciò  si  potesse  fargli  vedere  che  avea  II  torto. 
Ma  chi  voglia  usarlo  cosi  vico  francheggiato  «la  un  grande 
Autore,  ed  è messer  Lodovico,  il  quale  nella  sua  Cassa- 
rla , dopo  aver  dotto  varie  volle  Ammagliare  nei  valore 
di  Legare  a moda  di  maglia,  pone  poi  nella  Scena  IX 
dell’  atto  terzo  queste  parole:  //ai  tre  grossi  Ut  mano: 
Spendili,  In  buona  corda  da  magliarc,  e portala.  Cosi 
hanno  coocordc  le  migliori  stampe.  E. 

37.  CinquemiUa,  I’  edtz.  del  97.  colombo. 

C ll  i.«  cj»K  c.,,  ['t (ali-H. 
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38.  Se  tn  fossi:  A.  e R.  se  tu  forse,  avverti  se  per  sei, 
che  dovrebbe*'!  apostrofare  in  lai  caso  : se*.  Questa  n’  è 
la  vera  lettura , e non  so  perchè  I D.  leggessero  se'  tu 
fossi,  eh’  è In  stesso  che  leggere  sei  tu  fossi.  Rolli.  Se* 
111  fossi  è uno  sproposito  si  bestiale  che  maraviglinoli  corno 
il  Rolli  abbia  ponilo  darsi  a credere  che  cosi  leggessero  t 
Deputali,  c non  »’  avvedesse  essere  questo  nella  edizione 
del  73  un  pretto  errore  di  stampa.  S’  egli  ai  fosse  preso 
il  pensiero  di  leggere  il  loro  Avvertimento  [alla  pag.  19u]  so- 
pra questo  luogo,  avrebbe  veduto  eh’  essi  furono  anzi  soste- 
nitori dell’  antica  lezione  Ecco  se  tu  fossi  ere.,  assicurandoci 
che  cosi  hanno  I più  autorevoli  testi , e mostrando  con  esem- 
pi d’ altri  scrittori  c toscani  u Ialini  quanto  sten  naturali  io 
simili  casi  questi  parlari  rotti  c quanto  essi  tornino  bene. 
Jancnfiore  non  avea  terminato  il  suo  ragionare  , e il  let- 
tore dee  Immaginarsi  eh’  ella  avrebbe  soggiunto  io  son 
presta  a soddisfarti  u delie  anche  altre  cose  in  sua  scusa , 
» quando  Sala  bacilo  ridendo  (dicono  I Deputati)  le  tagliò 
■ astutamente  le  parole,  mostrando  o di  000  nc  tener 
» conto  o di  non  si  fltW  accorto  dello  inganno  di  lei , 
» pur  poter  meglio  pervenire  al  conccputu  fine  ».  Ma 
qualche  imperito , perché  non  s’ avvide  dell’  artifizio  usato 
qui  dal  Boccaccio  , non  parendo  a lui  che  cosi  stesse  bene , 
mutò  di  suo  arbitrio , e , (ter  renderne  il  senso  più  piano , 
ne  guastò  U bellezza.  E v’ha  tuttavia  chi  approva  muta- 
menti di  questa  fatta;  e tu  odi  dirti:  questa  n‘  é la  vera 
lettura,  colombo.  M i pare  a me  che  dopo  la  parola  denari 
fosse  da  porre  alcuni  puntini  per  accenno  dell’  artificio* 
tomento  imperfetto  discorso.  V.  la  seguente  Nota  A3.  E. 

39.  Pende ' per  rendei  toscanamente  detto.  E.  M. 

40.  Mannelli  che  stia  alcuno:  la  stampa  del  27  che  sica 
alcuno  aliro.  Colombo.  V.  Dt  p.  Annui,  pag.  199.  E. 

Ai.  Ogni  tuo  acconcio  mi  piace  forte,  sì  come  di  quello 
di  colui  ecc.  Questa  sintassi  è della  specie  di  quelle  avvi- 
tate alla  pag.  311  nella  Nota  13.  E. 

Ai.  Intendimento  qui  vale  disegno,  intensione,  proponi- 
mento. E.  M. 

A3.  Qui  Jancofiom  ripiglia  il  discorso  che  (come  avevaoo 
giudiziosamente  osservato  I Deputati)  )e  era  stato  interrot- 
to da  Satabactto.  Colombo. 

A4.  Mandargliti,  la  edU.  del  97.  Colombo. 

A3.  Annovera  s‘  e’  son  cinquecento.  Alla  particella  se  va 
Innanzi  sottinteso  Per  vedere ; c nc  abbiam  giù  discorso 
nella  Nota  37  della  pag.  966.  E.l 

A6.  Avverti  qui  fare  per  raccorre,  trovare,  avere.  E. 
M.  — Osserviti  come,  parlandosi  di  danari , usasi  mollo 
bene  fare  por  raccorre ; ma  non  gii  parlandosi  d’altro 
cose.  Onde  non  dirò  far  medaglie,  far  libri , far  quadri 
(che  significherebbe  luti’  altro) , ina  raccor  medaglie , toc- 
car libri,  raccorre  quadri  ecc.  Colombo. 

47.  Peintegraio  con  lei  #*  amore.  Pare  che  11  Nostro  ab- 
bia con  questo  verbo  Pelniegrare  voluto  recar  a mente 
quel  verso  di  Terenzio,  il  quale  per  significare  conte  gli 
sdegni  degl’  Innamorali  son  raonodainenti  di  amore,  disse 
nell’ Anùria  3:  3.  Jmantiuni  true  amori»  Integrano  est; 
aforismo  troppo  bene  inleso.  E. 

48.  /'uzzatamente,  piacevolmente.  E.  M. 

Ai».  Alcuni  lesti  hanno  un  di.  E.  M. 

50.  Cioè  delle  due  sorti  di  mercatamia , che  erano  le 
balle  delle  robe  c le  bolli  dell’olio.  K.  M. 

31. «I.  tutto  pareva.  G.  tulli  U.  Par  vernmeote  che  il 
pronome  il  vi  sia  superfluo  : mia  regola  però  è , e dove- 
rosa regola  d’un  editore,  il  non  dover  togliere  o aggiu- 
gorre  cosa  alcuna  al  lesto,  quando  (tossa  rendersi  chiaro 
ed  ordinato  con  tulle  le  suo  medesime  parli  componenti  , 
ed  appunto  In  questo  caso  basta  supporre  ( come  talvolta 
accade  nella  stampa  ) una  posposizióne  ; e la  parte  del 
periodo  ne  diverrà  regolatissima:  leggi  dunque  atta  gitale 
il  lutto  pareva  perdere,  e cosi  II  diventa  articolo  elegan- 
tissimo. Rolli.  Certo  alcune  di  queste  ((esposizioni  sono 
possibili  in  III  stampa  ; ma  qui  trattasi  di  testi  a penna  ; 
e I più  antichi  hanno  uniformemente  tulio  il  pareva  per- 
dere. I Deputati  v il  galviuti  hanno  ritenuta  questa  lezio- 
ne , siccome  aveano  fatto  gli  editori»dcl  97  : e , so  nc  aves- 
sero trovato  discrepante  alcun  de’  migliori  libri  a penna  , 
non  avrebbono  certamente  lasciato  di  avvertirne  il  lettore  ; 
chè  questo  era  il  loro  stile.  Alla  quale  il  lutto  pareva 
perdere  significa  che  pareva  a colei  di  aver  a perdere  e 
le  robe  eh’  erano  pervenute  nella  dogana  c quelle  altresì 
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die  Satollatilo  dice*  di  volere  risaltar  da’  corsari  : 1 ad  do- 
ve con  quel  farro  //  pareva  perdere  vuol  diro  il  Roccatrici 
che  le  pareva  perdere  proprio  lui  e per  conscguente  an- 
che Il  roml.aco  eh'  egli  lo  avea  data  speranza  ili  fan*  in 
quella  terra  , e col  fondaco  tulio  ciò  die  Salabactto  avea 
e clic  foste  giammai  per  avere  ; trailo  di  forza  maravìglioaa 
e veramente  di  mano  maestra.  Tanto  talora  imporla  la- 
sciare uoa  particella  anche  menoma  dove  posta  fu  dall’  au- 
tore I Colombo. 

53.  Alcuna  persona,  il  quale:  A.  e O.  la  quale.  R.  con- 
servò il.  In  sostanza  era  un  uomo  quella  per  tona;  ma  lo 
gramailea?  rolli,  lo  gramattea  , olire  la  rostro  stono  rego- 
lare , hanno  luogo  eziandio  te  figure,  c Ira  questo  Ih  Hit* 
letti.  Li  quale  dispensa  in  certi  casi  lo  scrittore  dal  far 
concorda  re  un  vocabolo  con  la  parola  con  rui  dovrebbe , 
porche  concordi  con  la  rosa  da  essa  significata.  Quella 
figura  incontrasi  (rutto  tratto . massime  negli  autori  del 
buon  secolo  ; e Dante  I5  usa  per  ben  duo  volte  nel  solo 
sellimi)  canto  dell’ Inferno,  facendo  discordare  le  parti 
del  discorso  la  prima  volta  (p.  ilo)  nel  genere,  e la  se- 
conda (i\  il 8)  e nel  genere  c nc|  numero  Insieme.  Colombo. 
Yeggasi  la  Noia  1 della  pag.  129.  eia  Nola  il  della  pag.  311.  R. 

53.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  Vi.  E. 

54.  A Firenze,  la  edizione  del  27  con  altri  libri  a stampa  ; 
e cosi  legge  il  Dionlst.  colombo.  V.  Dep,  Annoi,  pag.  lai.  E. 

55.  Mezzo  sospettosa,  la  stampa  del  27.  Colombo. 

56.  7f  tentale  fece  schiavare  i magazzini.  Io  non  credo 
affatto  alla  Crusca  che  mi  espone  questo  Schiavare  per 
Sconficcare , ma  me  oe  sto  coll'oso  di  molte  provicele 
d’  Italia , nelle  quali  Schiarare  significa  propriamente 
Aprire  con  la  chiave,  contrarlo  di  Chiavare , che  vuol 
dir  Chiudere  a chiave:  c cosi  pare  che  1’  intenda  anche 
I’  Alunno.  Nò  mi  si  apponga  che  essendo  Salabsctlo  fug- 
gito via  con  la  chiave,  conveniva  aprire  tconficcando; 
perclto  se  I Doganieri  «lavan  altrui  la  chiave  del  magaz- 
zino ov’  era  la  mcrcalanzi.i , e face.vansl  poi  del  lor  dirii- 
lo  pagare  al  mercatante  o per  mila  o per  parie  delta 
tnercanmzia  che  egli  della  dogana  traeste,  non  è frui- 
bile che  pur  essi  non  ne  lenesser  la  chiave  a fin  di  potere 
a lor  senno  lame  la  veduta.  Né  poteva  il  mercatante  dif- 
fidar di  tal  coniraccliiave,  perché  tal  fondaco  era  tenuto 
per  lo  Comune  u per  lo  signor  della  lerra,  che  giova  sem- 
pre il  supporli  onesti  c disinteressali.  In  questo  articolo 
voglio  accennare  che  I*  esempio  «li  Dante  Inf.  53:  (.inali- 
li* lo  teuiC  chiavar  f'  hmcìo  di  tallo  All'  orribile  torre,  non 
vuol  diro  Chiudere  a chiave,  tome  spiega  la  Crusca , ma 
si  Conficcare  a chiodi,  come  chiosano.!  migliori  interpreti» 
o come  |«|  domanda  il  salito  ragionamento.  E.  £f 

57.  Cocchiume:  Quel  i umori» l di  legno  o di  sughero 
che  tura  la  buca  tP  onde  s*  empie  la  bolle,  ed  anco  la  buca 
stessa.  E.  M. 

58.  Capecchio,  materia  grossa  del  Uno.  K.  M. 

59.  B da  notarsi  tra  dò  per  italo  dò.  E,  M.  — Me- 

E.  V.  SJmì..  rjfi).  7>$7.  C-2-U.lC 


gito  la  crusca  che  spiega  : Compreso  o Computato 
dà.  E. 

60.  Coti  in  pubblico , la  stampa  del  27.  Colombo. 

(li.  Di  ciò  che  le  donne  tagliano  esser  più  voghe.  Ecco 
per  Li  centesima  volta  il  che  jwr  Di  che.  Vegga»!  la  No- 
ta 19  della  pag.  125.  E. 

62.  Ciascun  . . . drizzatisi  ecc.  Maraviglia  clic  il  Rolli 
non  abbia  gridato  anche  qui  ma  in  gramuiicaT  essendoci 
pur  la  slessa  figura  elusemi  drizzanti,  ch'egli  avea  biasi- 
mata di  sopra,  c olombo.  Leggasi  la  Nola  15  della  pag. 
48,  e la  28  della  pag.  76.  E. 

<3.  (inette,  cioè  canzoni,  ma  per  certo  sla  mollo  dura- 
utente  dello , non  vi  essendo  né  prima  nè  poi  nominala 
canzone,  ma  solo  U verbo  comare.  E.  M.  — Il  nomu  can- 
zoni è compreso,  ed  eziandio  in  qualche  maniera  espresso 
in  quelle  parole  precedenti  al  modo  usalo  cantando.  E 
certo  se  appresso  la  cena  in  tulle  le  giornate  antecedenti 
a’ erano  cantate  alcune  canzoni,  dicendosi  qui  contundo 
al  modo  molo  $*  Intende  necessariamente  canzoni  ; c però 
a questo  antecedente  sottinteso , e si  chiaramente  Indicato, 
1’  autor  riferisce  il  pronome  quelle.  Colombo,  ni  questa 
guisa  di  favella  si  é già  tenuto  proposito  in  più  luoghi,» 
massime  nella  Nota  12  della  pag.  12 , e nella  Nola  So  della 
p.fg.  15,  c nella  Nota  2 della  pag.  45.  E fu  fallo  anche  nella 
Osservazione  cxxxvin.  dell’  Appendice  al  Dante  Impresso 
nel  Voi.  1.  di  questa  Collbziosb.  Cosi  la  era  pur  in  costume 
dir’  Latini;  e chiamasi  da’  lor  Grammatici  Stiletti  relativa, 
perché  si  fa  quando  il  Rclaiivo  si  pone  in  riguardo  di  un 
antecedente  che  non  è espresso,  ma  si  concepisce  dal  senso 
odi  una  parola,  o diluito  d periodo  ;com*é  lo  questo  di  Tito 
Livio:  Inter  alia  prodigio  et  carne  plult;  quelli  imbrem  iti- 
gens  numerut  m unii  rupuiste  feriur.  E il  quem  imbrem  è re- 
lativo di  Fluii  inteso  come  se  dicesse  esplicito  : Itnbrr  ceci- 
dif.  Cosi  Cicerone  scrisse:  De  haer editate  Praotìann,  quac 
qtiidem  mlhi  magno  dolori  est  (calde  enim  illuni  amopi) 
sic  velia»  cure s:  dove  la  voce  lllum  si  riferisce  a Freno 
suo  amico , non  esplicito , ina  virtuale  nella  parola  Frac- 
liana.  In  Sallustio  pure  Cai.  g.  xvm  si  legge:  Fauci  co- 
niar over  e ctr.  De  qua  ero.  idrsl  De  qua  coniuraUonc. 
Cosi  ne  ragionai)  que*  Grammatici,  e mi  par  che  ott ima- 
mente lo  facciano.  E. 

64.  Urte  mi  fa  lo  ttor  da r'  io  mi  c «co.  Noi  credo  dello 
con  troppa  leggiadria  questo  mi  eoco,  e ne  ho  espresso  le 
ragioni  nell»  Noi»  17  della  pag.  539.  E. 

65.  Chi  se  ' I fotte  sentilo.  Qui  va  scritto  : Che  s' ei  fotte 
temilo;  e ne  abbiadi  portalo  tv  ragioni  nella  Nola  12  della 
pag.  48.  E. 

66.  Pria  w*  aresti  mostrato  ere.  Pria  sta  in  vece  di 
Pria  che.  È antico  vezzo  di  nostri)  lingua  II  lacera  in  al- 
cuni avverbi  la  particelLì  Che,  come  si  vede  in  Poi  per 
Poi  che.  Sin  per  Sin  che,  in  Acciò  |»er  Acciò  che,  im- 
però per  Imperò  che  ecc.  Non  di  tutti  nc  è adesso  laude- 
vele  ugualmente  l’ usanza.  E. 
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FINISCE  L'OTTAVA  GIORNATA 

DEL  DECAMERON: 

INCOMINCIA  LA  NONA, 

NELLA  QUALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  D*  EMILIA 
SI  RAGIONA  CIASCUNO  SECONDO  CHE  GLI  PIACE,  E DI  QUELLO 
CHE  PIÙ  GLI  AGGRADA. 


La  luce,  il  cui  splendore  la  notte  fogge, 
aveva  già  1’  ottavo  cielo  d’  azzurrino  in  color 
cilcstro  mutato  tutto,  e cominciavansi  i fioret- 
ti per  li  prati  a levar  suso,  quando  Emilia 
levatasi,  fece  le  sue  Compagne  et  i Giovani 
parimente  chiamare.  Li  quali  venuti  et  ap- 
presso alti  lenti  passi  della  Reina  avviatisi , in- 
fino ad  un  boschetto,  non  guari  al  palagio 
lontano,  se  n’  andarono:  e per  quello  entrati, 
„ videro  gli  animali,  si  come  cavriuoli,  cervi  et 
« altri , quasi  sicuri  da'  cacciatori  per  la  sopra- 
stante pistolenzia,  non  altramente  aspettargli 
che  se  sanza  tema  o dimestichi  fossero  dive- 
nuti: et  ora  a questo  et  ora  a quell’  altro 
appressandosi,  quasi  gingnere  gli  dovessero, 
raccendagli  correre  e saltare,  per  alcuno  spazio 
sollazzo  presero.  Ma  già  innalzando  il  sole, 
parve  a tutti  di  ritornare  *.  Essi  eran  tutti  di 
frondi  di  quercia  inghirlandati,  con  le  mani 
piene  o d’  erbe  odorifere  o di  fiori;  e chi 
scontrali  gli  avesse,  niuna  altra  cosa  avrebbe 


potuto  dire,  se  non,  o costor  non  saranno  dal- 
la morte  vinti  o ella  gli  ucciderà  lieti.  Cosi 
adunque  piede  innanzi  piede  venendosene9, 
cantando  e cianciando  e motteggiando  perven- 
nero al  palagio,  dove  ogni  cosa  ordinatamen- 
te disposta,  e li  lor  famigliar  lieti  e festeg- 
giaci 5 trovarono.  Quivi  riposatisi  alquanto,  9 
non  prima  a tavola  andarono,  che  sei  canzo-  s 
nelle,  più  lieta  1’ una  che  l’altra,  da’ Giova- 
ni e dalle  Donne  cantate  furono.  Appresso  al- 
le quali,  data  I’  acqna  alle  mani,  tutti  secon- 
do il  piacer  della  Reina  gli  mise  il  siniscalco 
a tavola,  dove  le  vivande  venule , allegri  tut- 
ti mangiarono.  E da  quello  levati  *,  al  carola-  g 
re  et  al  sonare  5 si  dierono  per  alquanto  spa-  6 
zio:  e poi,  comandandolo  la  Reina,  chi  volle 
s’  andò  a riposare.  Ma  già  1’  ora  usitata  venuta , 
ciascuno  nel  luogo  usato  6 s’adunò  a ragionare. 
Dove  la  Reina  a Filomena  guardando  disse  clic 
principio  desse  alle  novelle  del  presente  giorno  7. 

La  qual  sorridendo  cominciò  in  questa  guisa  : 


NOTE 


1.  Panie  a tulli  di  ritornare.  U verl>o  Parere  molte  volte 
fu  usato  in  forza  ili  Giudicare  conveniente , Tener  per  ben 
fattu  c simili , conforme  risulta  da  questo  luogo  c dall’  ap- 
presso di  Uant.  ini.  10.  Un  amori  non  sarta  potuto  dirti 


Tosto  cosi  com'  el  furo  Spariti ; Perché  al  maestro  parve 
di  partirsi.  E. 

■3.  V.  DCp.  Annoi,  pag.  400.  E. 

5.  t'esioijgiantij  Mannelli,  colombo. 
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4.  Da  quello  levati  ree.  Essendosi  dello  Che  II  siniscalco 
nitli  qll  mine  a Invaia,  sembra  che  s’  avesse  qui  a leggere 
da  quella  levati:  e non  pertanto  tulli  i lesi!  hanno  con- 
cordemente da  quello , che  non  si  vede  a l'ho  debba  ri- 
ferirsi. Tavola  qui  significa  desinare:  e perciò  l’autore, 
più  intento  al  significato , che  alla  parola , dice  quella  in 
vece  di  quella.  Parecchie  altre,  sillessi  di  tal  natura  ab- 
bi,un  vedute  in  questo  libro;  Il  perché  io  sarei  quasi  ten- 
talo di  eredito  che  le  usasse  II  Boccaccio  con  Intenzione 
<11  dare  una  ceri’  aria  di  negligenza  allo  stile  con  cosi  falle 
trascuranze  delle  rigorose  leggi  gramatlcall.  Colombo.  Non 
vengo  di  leggieri  nell’  opinione  del  Colombo , giudicando 
clic  Tavola  significa  desinare,  e che  quindi  II  quello  vada 
riferito  a questa  Immaginala  equivalenza  , la  quale  poteva 
esser  anche  Mensa,  l'ivaude  e altrettali,  lo  non  riconto 
aver  mai  veduto  una  sillessi  di  questa  fatta , ma  si  Itene 
ho  visto , e notato  già , che  al  verbi  si  fa  relazione  , consi- 
derandoli ciascuno  composti  di  Essere  o di  Fare  col  nome 
sostantivo  che  nasce  dal  verbo  composto.  Quindi  io  credo 
fermamente  che  non  a Tavola , ma  a Mangiarono  abbia 
riguardo  II  quello.  Chi  voglia  conoscer  meglio  il  nostro 
concetto  su  questo  proposito  legga  la  più  volte  citata  Osser- 
vazione cxxxvtn.  della  nostra  / Ippendlce  al  Dante  Im- 
presso nel  Voi.  1.  di  questa  Collezione;  anzi  vegga  prima 
alla  pag.  401  la  Nota  £3.  E. 


5.  di  carolare  et  a tonare,  il  testo  Mannelli  e le  edi- 
zioni del  21  c del  13.  Io  mi  sono  qui  attenuto  alla  lezio- 
ne del  Salvimi  e del  Ciccarclli , la  quale  è più  regolare. 
colombo.  Ma  se  fosse  buona  la  ragione  espressa  dal  Co- 
lombo nella  preceduta  Nota  , egli  dovea  seguitar  la  le- 
zione più  irregolare,  perchè  In  (al  modo  egli  avreb- 
be dato  quella  ceri ’ aria  di  negligenza  allo  stile,  elm 
egli  crede  ( come  ha  detto  altrove  ) usala  in  pruova  dal 
Nostro,  c per  la  quale  più  volte  gliene  ha  dato  vanto.  Ma 
leggasi  In  Nola  4 della  pag.  33.  E. 

6.  Usalo,  Con  un  sotitaosoliio  roggi  va  11  Boccaccio  qui  que- 
sta poco  vagamente  detta  sentenza  d’ usilata  ed  usato.  E.  M. 

1.  Disse  che  principio  desse  alle  novelle  del  presente 
giorno.  Mettasi  considerazione  all’accoppiamento  del  pas- 
sato disse  con  I’  nddieltlvo  presente , e si  vedrà  che  non 
(orna  bene  11  discorso  dove  non  si  supplisca  dinanzi  a pre- 
sente la  voce  allora  o altrettale.  Questo  luogo  mi  ratifica 
un’  antica  mia  credenza  intorno  all’  Hesternus  de’  Lalini , 
che , secondo  questo  esemplo , può  benissimo  tradursi  con 
DI  ieri,  dovendo  in  tali  casi  il  lettore  avvertire  che  il  Di 
Ieri  è rispetto  al  tempo  onde  si  ragiona.  Quindi  I’  / nflatum 
hestemo venas,  utsetnper,  lacco, dello  di  Sllcno(Virg.  Egl. 
6.),  sta  ultimamente  tradotto  con  : Del  viti  d’ Ieri,  qual  suol, 
gonfio  le  vene  : e cosi  va  Inteso  di  altre  coosoiniglianti 
parole  In  congiunture  non  differenti-  E. 


sorauA  s 


OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Madonna  Francesca  ecc.  Il  Manni  non  ci  dà  altro  di  storico  in  questa  novella 
se  non  che  la  famiglia  dei  Lazzari  era  chiara  in  quei  tempi  per  nobiltà  in  Pisloja , 
e i Chiarmontesi  e Palerynlni  esser  noto  per  le  istorie  che  erano  stati  sbandili  di 
Firenze  per  esser  Ghibellini. 


TITOLO 

Madonna  Francesca  amata  da  uno  Rinuccio , 
c da  uno  Alessandro , e ninno  amandone, 
col  fare  entrare  V un  per  morto  in  una 
sejtoltura,  e l’ altro  quello  trarne  per  morto, 
non  potendo  essi  venire  al  fine  imposto, 
cautamente  se  gli  leva  (T  addosso. 

Madonna,  assai  m’aggrada,  poiché  vi  pia- 
cecche  per  questo  campo  aperto  e libero, 
nel  quale  la  vostra  tnagnificenzia  * n’ha  messi, 
del  novellare,  d’  esser  colei  che  corra  il  pri- 
mo aringo:  il  quale,  se  ben  farò,  non  dubito 
che  quegli,  che  appresso  verranno,  non  fac- 
ciano bene,  e meglio.  Molte  volte  s’  è,  o vez- 
3 zose  Donne,  ne’  nostri  ragionamenti  mostrato 
e quante  e quali  sieno  le  forze  d’  amore:  nè 
però  credo  che  pienamente  se  ne  sia  detto, 
nè  sarebbe  ancora,  se  di  qui  ad  uno  anno 
d’  altro  che  di  ciò  non  parlassimo:  e perciò 
che  esso  non  solamente  a varj  dubbi  3 di  do- 
ver morire  gli  amanti  conduce,  ma  quegli 
ancora  ad  entrare  nelle  case  de’  morti  per 
morti  tira,  m’aggrada  di  ciò  raccontarvi,  ol- 
tre a quelle  die  dette  sono,  una  novella,  nel- 
la quale  non  solamente  la  potenza  d’ amore 
comprenderete,  ma  il  senno  da  una  valorosa 


donna  usato  a torsi  d’  addosso  due,  die  con- 
tro al  suo  piacere  I’  amavan,  cognosccrete. 

Dico  adunque,  che  nella  città  di  Pistoja  fa 
già  una  bellissima  donna  vedova,  la  quale 
due  nostri  Fiorentini  che,  per  aver  bando  di 
Firenze,  là  dimoravano  4,  chiamati  l’ano  Rinuc- 
cio Palermini  e P altro  Alessandro  Chiarmon- 
tesi, senza  sapere  I’  un  dell’  altro,  per  caso 
di  costei  presi  3,  sommamente  amavano , ope-  » 
rando  cautamente  ciascuno  ciò  die  per  lui  si 
poteva  a dovere  I’  amor  di  costei  acquistare. 

Et  essendo  questa  gentil  donna,  il  cui  nome 
fu  madonna  Francesca  de’  Lazzari , assai  soven- 
te stimolata  da  ambasdale  e da’  prieghi  di  cia- 
scun di  costoro,  et  avendo  ella  ad  esse  men 
saviamente  6 più  volte  gli  orecchi  porli 1,  e vo- 
lendosi saviamente  ritrarre,  e non  potendo,  le 
venne,  acciò  che  la  lor  seccaggine  si  levasse 
d’  addosso,  un  pensiero:  e quel  fu  di  voler- 
gli ridiiedere  d’  un  servigio  (il  quale  ella  pen- 
sò niuno  dovergliele  fare,  quantunque  egli  fosse 
possibile)  acciò  che,  non  faccendolo  essi,  ella 
avesse  onesta  o colorata  cagione  8 di  più  non 
volere  le  loro  ambasciate  udire;  c ’I  pensiero  8 
fu  questo.  Era  il  giorno,  che  questo  pensier  io 
le  venne,  morto  in  Pistoja  uno,  il  quale, 
quantunque  stati  fossero  i suoi  passali  gentili 
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uomini,  era  reputato  il  peggiore  uomo  clic, 
non  clic  in  I’istoja,  ma  in  tulio  il  mondo  fos- 
se; et  oltre  a questo  vivendo  era  si  contraf- 
fatto e di  si  divisato  9 viso,  che  chi  conosciu- 
to non  I’  avesse,  vedendo!  da  prima,  n’  avreb- 
be avuto  paura;  et  era  stato  sotterralo  in  uno 
avello  fuori  della  chiesa  de’ frati  minori:  il 
quale  ella  avvisò  dovere  in  parte  essere  gran- 
de acconcio  del  suo  proponimento.  Per  la  qual 
cosa  ella  disse  ad  una  sua  fante:  tu  sai  la 
ooja  e 1’  angoscia,  la  quale  io  lutto  il  di  ri- 
cevo dall’  ambasciate  di  questi  due  Fiorentini, 
da  Rinuccio  c da  Alessandro.  Ora  io  non  son 
8 disposta  a dover  loro  del  mio  amore  compia- 
li cere:  e,  per  lorglimi  d’ addosso,  m’  ho  posto 
in  cuore,  per  le  grandi  profferte  che  fanno, 
di  volergli  in  cosa  provare,  la  quale  io  son 
certa  clic  non  faranno,  c così  questa  seccag- 
gine lorrò  via;  et  odi  come.  Tu  sai  che  sla- 
mane fu  sotterrato  al  luogo  de’  frati  minori 
lo  Scannadio  (così  era  chiamalo  quel  reo  uo- 
mo di  cui  di  sopra  dicemmo)  del  quale  non 
che  morto,  ma  vivo  ,0,  i più  sicuri  11  uomini 
di  questa  terra  vedendolo  avevan  paura;  e pe- 
rò tu  te  n’andrai  segretamente  prima  ad  Ales- 
sandro e si  gli  dirai:  madonna  Francesca  li 
manda  dicendo  che  ora  è venuto  tempo  clic 
tu  puoi  avere  il  suo  amore,  il  quale  tu  hai 
cotanto  disiderato,  et  esser  con  lei,  dove  tu 
vogti  in  questa  forma.  A lei  dee  per  alcuna 
H cagione,  che  tu  poi  saprai,  questa  notte  esse- 
ri re  da  un  suo  parente  recato  a casa  il  corpo 
di  Scannadio  clic  stamane  fu  seppellito,  et  el- 
la, si  come  quella  clic  ha  di  lui  cosi  morto, 
come  egli  é,  paura,  noi  vi  vorrebbe:  per  che 
ella  li  priega  in  luogo  di  gran  servigio,  clic 
ti  debbia  piacere  d’  andare  stasera  in  sul  pri- 
mo sonno  et  entrare  in  quella  sepoltura  dove 
Scannadio  è seppellito,  e metterli  i suoi  pan- 
ni indosso  e stare,  come  se  tu  desso  fossi,  in- 
fino  a tanto  che  per  te  sia  venuto,  e,  sen- 
za alcuna  cosa  dire  o molto  fare  13 , di  quel- 
la trarre  li  lasci  e recare  a casa  sua,  do- 
ve ella  li  riceverà,  e con  lei  poi  ti  starai, 
et  a tua  posta  li  potrai  partire,  lasciando 
del  rimanente  il  pensiero  a lei.  E,  se  egli 
dice  di  volerlo  fare,  bene  sta:  dove  dicesse  di 
non  volerlo  fare,  si  gli  di  da  mia  parte,  che 
più  dove  io  sia  non  apparisca,  e,  come  egli 
ha  cara  la  vita,  si  guardi  clic  più  nè  messo 
nè  ambasciala  mi  mandi.  Et  appresso  questo 
K te  n’  andrai  a Rinuccio  Palcrmini  e si  gli  di- 
i3  rai:  madonna  Francesca  dice  clic  è presta  di 
volere  ogni  tuo  piacer  fare,  dove  tu  a lei  fac- 
ci un  gran  servigio,  cioè,  che  tu  stanotte  in 
su  la  mezza  notte  te  ne  vadi  allo  avello  dove 
fu  slamane  sotterrato  Scannadio,  c lui,  senza 
dire  alcuna  parola  di  cosa  che  tu  oda  o senta, 
(ragghi  di  quello  soavemente  e rechigliele  a 
casa.  Quivi  perchè  ella  il  voglia  vedrai,  c di 
lei  avrai  il  piacer  tuo;  c,  dove  questo  non  ti 
piaccia  di  fare,  clic  tu  mai  più  non  le  man- 


di 15  nè  messo  nè  ambasciata  14.  La  fante  n'  an-  » 
dò  ad  amenduni , et  ordinatamente  a ciascuno,  14 
secondo  clic  imposto  le  fu , disse.  Alla  quale 
risposto  fu  da  ognuno,  che  non  che  in  una 
sepoltura,  ma  in  inferno  andrebber,  quando 
le  piacesse.  La  fante  fe  la  risposta  alla  donna. 

La  quale  aspettò  di  vedere  se  sì  fosser  pazzi, 
che  essi  il  facessero.  Venula  adunque  la  notte, 
essendo  già  il  primo  sonno  1S,  Alessandro  Cliiar- 
monlcsi  spogliatosi  in  farsetto,  usci  di  casa  sua, 
per  andare  a stare  in  luogo  di  Scannadio  nello  g 
avello;  et  andando  gli  venne  un  pensier  mol-  « 
to  pauroso  nell’  animo,  c cominciò  a dir  seco: 
deli  clic  bestia  sono  io?  dove  vo  io?  o che  so 
io  se  i parenti  di  costei,  forse,  avvedutisi  che 
io  I’  amo,  credendo  essi  quel  che  non  è,  le 
fanno  far  questo  per  uccidermi  in  quello  avel- 
lo? Il  che  se  avvenisse,  io  m’  avrei  il  danno, 
nè  mai  cosa  del  mondo  se  ne  saprebbe,  che 
lor  nocessc.  0 che  so  io,  se  forse  alcun  mio 
nimico  questo  m’  ha  procacciato,  il  quale  ella 
forse  amando,  di  questo  il  vuol  servire?  c 
poi  dicea:  ma  pognam  clic  niuna  di  queste 
cose  sia,  e che  pure  i suoi  parenti  a casa  di 
lei  portar  mi  debbano,  io  debbo  credere  che 
essi  il  corpo  di  Scannadio  non  vogliano  1(5  per 
doveriosi  tenere  in  braccio  o metterlo  in  brac- 
cio a lei;  anzi  si  dee  credere  che  essi  ne  vo- 
glian  far  qualche  strazio,  si  come  di  colui  olle  g 
forse  già  d’  alcuna  cosa  gli  diservl  ,1.  Costei  ie 
dice  che  di  cosa,  clic  io  senta,  non  faccia 
motto.  0 se  essi  mi  cacciasser  gli  occhi  ,8,  o 
mi  traessero  i denti,  o mozzassermi  le  mani, 
o facessero»  alcuno  altro  così  fatto  giuoco  19,  a 
clic  sare’  io?  come  polrc’  io  90  star  cheto?  E, 
se  io  favello,  o mi  conosceranno,  o per  av- 
ventura mi  faranno  male,  o,  come  che  essi 
non  me  ne  facciano,  io  non  avrò  fatto  nulla: 
chè  essi  non  mi  lascieranno  con  la  donna,  c 
la  donna  dirà  poi  che  io  abbia  rotto  il  suo 
comandamento  e non  farà  mai  cosa  clic  mi 
piaccia.  E cosi  dicendo,  fu  tutto  che  tornalo  g 
a casa  3<:  ma  pure  il  grande  amore  il  sospin-  si 
se  innanzi  con  argomenti  contrarj  c di  tanta 
forza,  che  allo  avello  il  condussero.  Il  quale 
egli  aperse,  et  entratovi  dentro  e spogliato  Scan- 
nadio c se  rivestito  e 1’  avello  sopra  se  richiu- 
so c nel  luogo  di  Scannadio  postosi,  gli  ’nco- 
minciò  a tornare  a mente  chi  costui  era  stato, 
c le  cose  che  già  aveva  udite  dire  clic  di  not- 
te erano  intervenute,  non  che  nelle  sepolture 
de’ morti,  ma  ancora  altrove,  tutti  i peli  gli 
s’ incominciarono  ad  arricciare  addosso,  e pa- 
ratagli tratto  tratto  che  Scannadio  si  dovesse 
levar  ritto  e quivi  scannar  lui.  Ma  da  ferven- 
te amore  ajulato,  questi  e gli  altri  paurosi 
pensier  vincendo,  stando  come  .se  egli  il  mor- 
to fosse,  cominciò  ad  aspettare  che  di  lui  do- 
vesse intervenire.  Rinuccio,  appressandosi  la  8 
mezza  notte , uscì  di  casa  sua , per  far  quello  i« 
che  dalla  sua  donna  gli  era  stato  mandalo  a 
dire,  ed  andando,  in  molti  e varj  pensieri  en- 
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Irò  delle  cose  possibili  ad  intervenirgli , si  co- 
me di  poter  col  corpo  sopra  le  spalle  di  Scan- 
nadio  venire  alle  inani  della  Signoria  et  es- 
ser come  malioso  condennato  al  fuoco,  o di 
dovere,  se  egli  si  risapesse,  venire  in  odio 
de’ suoi  parenti,  e d’altri  simili  ",  da’ qua- 
li 95  tutto  che  ratlcnuto  fu  94.  Ma  poi  rivolto 
g disse:  deli  dirò  io  di  no  della  prima  cosa 
19  clic  questa  gentil  donna,  la  quale  io  ho  co- 
tanto amata  et  amo,  m’  ha  richiesto;  e spe- 
zialmente dovendone  la  sua  grazia  acquistare? 
non  ne  dovess’  io  di  certo  morire, clic  io  non 
me  ne  metta  95  a fare  ciò  che  promesso  I’  ho; 
K ut  andato  avanti,  giunse  alla  sepoltura  e quet- 
ao  la  leggiermente  aperse.  Alessandro  sentendola 
aprire,  ancora  che  gran  paura  avesse,  stette 
pur  eliclo.  Rinuccio  entrato  dentro,  credendosi 
il  corpo  di  Scannadio  prendere,  prese  Alessan- 
dro pc’  piedi  c lui  fuor  nc  tirò,  et  in  su  le 
spalle  levatoselo,  verso  la  casa  della  gentil  don- 
na cominciò  ad  andare;  c cosi  andando  c non 
riguardandolo  altramenli,  spesse  volte  il  per- 
cotcva  ora  in  un  canto  et  ora  in  un  altro  d’  al- 
g cune  panche  che  allato  alla  via  erano;  e la 
ai  notte  era  sì  buja  e si  oscura,  che  egli  non 
poteva  discernere  ove  s’  andava.  Et  essendo  già 
Rinuccio  a piè  dell’  uscio  della  gentil  donna, 
la  quale  alle  finestre  con  la  sua  fante  stava , 
per  sentire  se  Rinuccio  Alessandro  recasse, 
già  96  da  se  armata  in  modo  da  mandargli  amen- 
duni  27  via,  avvenne  che  la  famiglia  della  Si- 
gnoria in  quella  contrada  ripostasi  e cheta- 
mente standosi,  aspettando  di  dover  pigliare 
uno  sbandito,  sentendo  lo  scalpiccio  che  Ri- 
nuccio co’  piè  faceva,  subitamente  tratto  fuori 
un  lume,  per  veder  che  si  fare  e dove  andar- 
si, c mossi  i pavesi  98  e le  lance,  gridò:  chi 
è là?  La  quale  Rinuccio  conoscendo,  non  aven- 
8 do  tempo  da  troppa  99  lunga  diliberazionc,  la* 
2-j  sciatosi  cadere  Alessandro,  quanto  le  gambe 
nel  poleron  portare,  andò  via.  Alessandro  le- 
vatosi prestamente,  con  tutto  che  i panni  del 
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morto  avesse  in  dosso,  li  quali  cran  molto  lun- 
ghi, pure  andò  via  altresì.  La  donna  per  lo 
lume  tratto  fuori  dalla  famiglia  ottimamente 
veduto  avea  Rinuccio  con  Alessandro  dietro  al- 
le spalle,  e similmente  aveva  scorto  Alessan- 
dro esser  vestito  dei  panni  di  Scannadio,  e 
ntaravigliossi  molto  del  grande  ardire  di  cia- 
scuno; ma  con  tutta  la  maraviglia  rise  assai 
del  veder  gitlar  giuso  Alessandro  e del  veder- 
gli poscia  fuggire.  Et  essendo  di  tale  acciden-  H 
te  molto  lieta,  e lodando  iddio  che  dallo ’m-  ® 
paccio  di  costoro  tolta  1’  avea , se  nc  tornò  den- 
tro et  andossene  in  camera,  affermando  con  la 
fante  senza  alcun  dubbio  ciascun  di  costoro  a- 
marla  molto,  poscia  quello  avevan  fatto30,  sì 
come  appariva,  che  ella  loro  aveva  imposto. 
Rinuccio  dolente,  c bestemmiando  la  sua  sven- 
tura, non  se  ne  tornò  a casa  per  tutto  questo, 
ma,  partita  di  quella  contrada  la  famigliamo- 
la tornò  dove  Alessandro  aveva  giltato,  e co- 
minciò brancolone  a cercare  se  egli  il  ritro- 
vasse, per  fornire  il  suo  servigio;  ma  non  tro- 
vandolo et  avvisando  la  famiglia  quindi  aver- 
lo tolto,  dolente  a casa  se  ne  tornò.  Alessan- 
dro non  sappiendo  altro  che  farsi,  senza  aver 
conosciuto  chi  portato  se  l’avesse,  dolente  di 
tale  sciagura,  similmente  a casa  sua  se  n’  an-  8 
dò.  La  mattina,  trovati  aperta  la  sepoltura  di  94 
Scannadio  nè  dentro  vedendovisi,  perciò  che 
nel  fondo  I’  aveva  Alessandro  voltato,  tutta 
Pistoja  nc  fu  in  varj  ragionamenti,  estimando 
gli  sciocchi  lui  da’  diavoli  essere  stato  porta- 
to via.  Nondimeno  ciascun  de’  due  amanti,  si- 
gnificato alla  donna  ciò  che  fatto  avea  e quel- 
lo che  era  intervenuto,  e con  questo  scusan- 
dosi se  fornito  non  avean  pienamente  il  suo  co- 
mandamento,  la  sua  grazia  et  il  suo  amore 
addimandava.  La  qual  mostrando  a niun  ciò 
voler  credere,  con  recisa  34  risposta  di  mai  per 
lor  niente  voler  fare,  poiché  essi  ciò  clic  essa 
addomandato  avea  non  avean  fatto,  se  gli  tol- 
se d’  addosso. 
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1.  Poich'  t‘  vi  piare , le  «lue  ediz.  oliale  nel  Vocabola- 
rio. COLOMBO. 

9.  l.n  vostra  magnificenzla  ere.  La  parola  magnificenza 
dinota  In  questo  punto  Orati  cortesia.  Prelibala  gentilezza 
o «unii  cosa  ; ed  ò significazione  mollo  singolare , e non 
avvisata  da  vcrun  glossografo  che  lo  sappia.  E. 

5.  Dubbi  qui  significa  Pericoli.  No*  trecentisti  era  in  co- 
stume un  siffatto  signifiraincnto.  ancorché  non  al  vegga 
renisi  rato  ne’  Voce,  se  non  con  solo  un  esemplo,  o por 
cura  degli  editori  di  quello  ili  Napoli.  Dubbio  però  aditici- 
Uno  era  sialo  davanti  agli  occhi  del  corpo  degli  Accade- 
mici della  Crusca,  ma  lo  guardaron  senza  vederlo;  non 
cosi  fecero  di  Dubbioso.  Che  volete  T Quando  gite  bonus 
dormimi  Homerus.  E. 

A.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  87.  E. 

5.  DI  costei  presi  per  Innamorali , avvertilo  : più  spesso 


egli  usa  di  dire  preso  dell’  amor  di  costei  o d’ altra  ere. 
E.  M. 

6.  Mrn  saviamente.  Spesso  era  In  usanza  de’ Latini  la 
parola  Mlnus  in  virtù  di  Nonfre  rado  é presso  di  noi  la 
Meno.  Il  Boccaccio  (se  ben  mi  ricorda)  no  ha  offerto  un 
altro  esemplo  in  una  delle  passale  Novelle;  e io  qui  ne 
ho  fallo  avvertenza  perché  niun  vocabolario  e gram- 
matica lien  registro  e favella  di  questo  significato.  E giù 
nel  cod.  Mannelli  era  slato  postillato  : Minus  prò  A'ou.  E. 

7.  Poni  gli  orecchi , cioè  ascoltatele , avvertilo  per  bel 
modo  di  dire.  E.  M. 

8.  Ragione,  il  testo  Mannelli.  Colombo. 

9.  Divisalo  per  Contra/falto.  Lai.  Informi*,  Deformi s. 
Vedilo  ancora  nella  Novella  V,  Giornata  VII.  E.  M.  — 
Il  luogo  qui  mentovalo  é quello  del  Geloso, che  per  udir 
la  confosston  della  moglie  si  camuffò  da  prclo , e dice 
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cosi  : Metter  In  geloso  s'  ovrn  messe  alcune  petruxze  In 
tmcca,  acciò  che  ette  alquanto  la  favella  gl’  impediti  ero, 
si  che  egli  a quella  dalla  moglie  riconosciuto  non  fotte, 
parendogli  In  ogni  altra  cosa  si  del  tulio  esser  divisalo , 
che  esser  da  tei  riconosciuto  a n/un  partilo  credevo.  E 
non  é dubbio  chi'  non  sia  In  questo  passo  Ixsno  esposto 
Divisalo  per  Contraffalla,  o Cariato  come  spiega  I’  Alun- 
no; ma  non  rosi  ben  risponde  al  primo  esempio,  perchè 
Il  Nostro  peccheretilie  di  vana  battologia  anzi  di  spiacevole, 
dicendo  : Et  olire  a questo  vivendo  era  si  contraffatto  e di 
sì  contraffatto  riso  ecc.  Con  pace  adunque  dell’  E.  M.,  e di 
Madonna  La  Crusca,  da  lui , giusta  il  solito , copiata  , e’  con- 
viene dare  a questo  Divisalo  un  più  acconcio  equivalente. 
E prima  si  noti  clic  il  Boccaccio  mostra  di  segnare  In  que- 
st’ uomo  la  brulte/za  per  due  lati , come  per  «lue  Imi  fece 
della  bellezza  in  quella  donna , onde  si  ragiona  alla  Nota  90 
della  pag.  916;  blesi  dalla  persona  e dal  viso.  Quindi  II  si 
contraffallo  è rispetto  al  corpo  mal  formoso,  e II  si  divisalo 
viso  6 rispetto  alla  turpitudine  dell’  aspello.  Quindi  Divi- 
salo è altrettanto  che  se  dicesse  Diviso,  Diverso  dal  co- 
mun  concetta , dalla  vista  comune;  vocaboli  in  sé  ancipiti, 
ma  che  ricevono  la  determinata  significazione  dai  seguen- 
ti : che  chi  conosciuto  non  V avesse,  vedendo!  da  prima, 
iC  avrebbe  avido  paura.  Cosi  mi  pare  da  interpretar  que- 
sto vocalKtlo , che  forma  con  viso  una  specie  dì  figura  dai 
Rélori  appellala  allusione.  E se  In  avessi  un  mlcollno 
di  quella  temerità  o presunzione  o coraggio,  di  cui  soprah- 
bombivano  I scaligeri  e i Sentici  e i Ruscelli , io  quasi 
quasi  darei  scacco  a questa  voce,  sospettandola  scam- 
biata con  un’  altra  di  slmll  desinenza , c certamente  più 
chiara , e anche  più  efficace.  Ma  su  non  ini  attento  a far- 
lo, perchè  ristarmi  da  dirlo!  Ecco  dunque  I’  animo  mio. 
Svisato,  participio  di  Svisare,  verbo  del  Borraccio  pro- 
prio , dicesl  nel  primitivo  suo  senso  di  coliti  al  qual  fu 
gttasio  II  viso,  ma  è lieve  il  trapasso  o ragionevole  alla 
significazione  di  chi  ha  brullo  II  viso.  E di  questo  valore 
so  tacciono  I vocabolari  , ne  dà  per  altro  un  buon  cenno 
A.  Caro  nel  cominclamento  della  bellissima  sua  Apologia 
scrivendo  In  nome  di  Pasquino  a i riesser  caslelvetro:  Che 
io  non  abbia  poi  né  gambe  né  braccia,  e voi  sì;  che  lo 
sla  più  svisato  e manco  nasuto  di  voi,  e voi  di  più  fronte 
e più  cigliuto  di  me,  questo  non  Imporla.  Laonde  m'  era 
In  prima  volato  per  la  mente  clic  dovesse  dire  di  si  di- 
solealo riso,  mantenendo  cosi  pure  II  bisticcio  dell’  allusio- 
ne, nè  Irlburndo  all’ autore  novità  nel  vocabolo  ila  quella 
in  fuori  che  si  vede  naturalissima  di  premettero  o per  for- 
za, o per  armonia  o per  altro  un  Di  a Svisare,  roniq  fu 
fatto  a Siringete,  a Sposare,  Sparire,  Spargere  ecc.  che 
pur  si  dicono  astringere,  Disposare  oc r.  Ma  poscia  lo 
volti  meglio  a questa  conlettura  ; cioè  che  qui  avesse  a 
leggeisi  Disguitaio  ; Idest  Cuor  della  guisa  consueta , vo- 
cabolo antichissimo , vocabolo  , come  ognun  sente , più  che 
efficace  in  questi  casi.  Ma  risultando  un  prubahil  senti- 
mento da  Divisalo,  dm  probabilmente  vico  ila  divisa.  In 
forza  dì  assisa  o livrea,  il  reverente  lettoni  si  recherà  In 
baia  I*  opinion  mia  , affermando  che.  questo  è detto  per  ab- 
iHindanza,  c mi  dirà  con  la  bocca  del  Deputati  die  il  volere 
tiare  scambio  a una  voce  che  da  sé  ei)>rlme  bene  quel 
che  bisogna,  é un  voler  ricorre  uno  che  Itoti  sia  cadalo; 
e io.  fuggendo  dal  costui  tribunale  a quello  degli  audaci, 
ne  aspetto  senza  tremare  la  desiderala  sentenza.  E. 

to.  Non  che  morto,  ma  vivo,  detto  donnescamente , pa- 
rendole che  I morti  più  sleno  da  temere , che  I vivi.  E.  M. 

11.  Sicuro  per  ardilo.  E.  M. 

19.  Senza  alcuna  cosa  dire  o mollo  fare,  lo  son  tenta- 
to di  credere  che  pure  In  questo  luogo , come  nell’  altro 
esaminato  alla  Nola  3 della  pag.  193 , sla  da  legger  moto, 
militando  qui  tutte  le  ragioni  clic  Ivi.  E mi  par  di  averne 
poi  una  conferma  nelle  parole  seguenti  appresso:  senza 
dire  alcuna  parola  di  cosa  che  lu  oda  o senta:  dacché 
I’  udire  tuostra  d’  aver  riguardo  al  roprnpposlo  dire  ult  u- 
na  cosa,  e il  senio  al  fare  molo.  Ne  mi  fa  forza  clic  poi 
Alessandro  seco  favelli  cosi:  Costei  dice,  che  di  cosa  che 
lo  senta,  non  faccia  mono,  perché  qui  il  far  mollo  può 
benissimo  esser  posto  a solamente  esprimere  il  prinripal 
ordine  della  donna,  senza  punto  aver  relazione  a ripeter- 
ne In  Irase.  che  se  non  mi  6i  fa  buona  la  congettura , al- 
lora converrà  cosi  nell’uno  come  nell’  nliro  luogo  giudi- 
care che  II  boccaccio  usa  due  locuzioni  a tndìramenlo  di 


una  sola  Idea:  coslume  però  In  lui  non  Infrequente,  e già 
altrove  più  d’  una  fiala  osservato.  E. 

15.  Che  in  mal  più  nati  le  mandi  ecc.  Pare  a prima 
giunta  che  questo  che  lu  mal  più  non  le  mandi  sin  qui  im- 
perativo e stia  alla  maniera  de’  Francesi,  il  che  non  è ve- 
ro ; perciocché , come  hanno  osservato  l Deputati  (Annot. 
pag.  185.) , si  riferisce  a donna  Francesca  dice,  che  è 
di  sopra.  In  altri  testi  si  legge  « e dove  questo  non  li 
■ piacela  di  faro  , ella  Infitto  ad  ora  C impone  che  tu  - ecc-, 
e cosi  ha  la  stampa  del  97.  Ed  è certo  che  quelle  parole 
ella  infitto  ad  ora  l'impone  rendono  più  piano  II  favel- 
lare: ad  ogni  modo  I Deputali  s’attennero  all’ottimo  te- 
sto , in  cui  esse  non  sono , e le  ommiscro  siccome  super- 
flue ; Il  che  fecero  parimente  il  Salviali  e gli  editori  di 
Livorno  c di  Milano.  Colombo. 

11.  Osservisi  In  queste  linee  un  misto  di  verbi  al  pre- 
sente congiuntivo  della  seconda  persona  singolare  diffe- 
rentemente terminati , lu  facci,  le  ne  vadl,  che  tu  oda, 
o sema,  iragghl:  osservlnsi  Immediatamente  I consecu- 
tivi terminati  come  devono  esserlo  rechigliele.  Il  voglia, 
li  piaccia,  te  mandi : cd  altrove  si  trova  tal  misto,  ma 
per  lo  più  nella  seconda  persona  singolare.  Rolli. 

15.  Essendo  già  il  prima  sonno.  Cosi  ha  la  stampa  dot 
73  con  quella  del  97.  Il  Mannelli,  il  Salviali  e parecchi 
altri  leggono  essendo  già  primo  sonno,  colombo. 

16.  Cogliono  Mannelli  e Salviate  colombo. 

17.  Diservlre;  mai  servire,  far  danno , o dispiacere , 
nuocere.  E.  M. 

18.  Il  Mannelli  notò  nel  margine  che  mancava  qui  qual- 
che cosa.  Deficit  hic  ullquld.  A me  par  che  non  manchi 
nulla  ; ché  questo  favellar  cosi  rotto  è accomodatissimo  al 
caso  in  cui  si  trovava  il  Chtarmonlcsi.  Colombo. 

19.  O facessenni  alcuno  altro  cosi  fallo  giuoco.  Non  è 
raro  presso  di  noi  il  valersi  di  parole  liete  e dolci  a ma- 
nifestare opere  e rose  meste  c crudeli.  E come  qui  leggia- 
mo gioco  per  accenno  di  crudeltà  e martiri , cosi  altrove 
si  ha  Far  la  festa  per  Decapitare;  e Conciare  e Concio 
per  Constare  e Fare  scempio  ecc.  A tale  anlifrasi  vuole 
I’  eruditissimo  sig.  li.  Galvani  che  appartenga  I’  acclama 
del  c.  98  dell’  Inferno,  e ne  adduce  ragioni  mollo  buone,  e 
le  accompagna  di  più  che  buone  autorità.  Veggasi  il  voi.  9 
delle  sue  Lezioni  alla  pag.  55  e segg.  E. 

90.  Coire'  lo.  Avvertasi  che  nel  testo  diceva  prima  po- 
trò io,  e che  è stato  corretto  dalla  medesima  mano , come 
pare,  polre"  io.  E.  M. 

91.  Avverti  questo  modo  di  dire  fu  tulio  che  tornalo  a 
casa,  cioè  era  quasi  i ornalo  a casa.  E.  M. 

99.  Intendi  pensieri.  Standosi  al  rigore  grnmatfcale  , sa- 
rebbe d’  uopo  che  si  dicesse  et  In  altri  simili,  come  crasi 
detto  prima  in  molli  e varj  pensieri;  perciocché  queste 
parole  debbono  essere  subordinate  non  meno  le  une  che 
le  altre  al  gerundio  entrando.  Il  Ciccare!!!  legge  ed  alni 
slmili;  Il  che  sta  egualmente  bene,  perché  la  particella  in, 
die  e disopra,  s’intende  facilmente  anche  qui.  lo  ho  tut- 
tavia ritenuta  la  lezione  del  testo  Mannelli  ad  esempio 
de’  Deputali  c del  cav.  Salviali.  Colombo. 

95.  Da'  quali  pensieri,  la  stampa  del  97.  Colombo. 

91.  Tutto  che  ranenuio  fu.  Cioè  : fu  quasi  rallenulo. 
E M.  — V.  Dcp.  Annoi,  pag.  86.  E. 

23.  Non  ne  tlovess'  io  di  cerio  morire : Che  to  non  me 
ne  mena  ecc.  A.  Non  ne  doveu'  lo.  R.  Non  se  ne.  G.  No 
»'  in  ne  dovessi,  ed  In  vece  di  me  ne,  R.  c G.  lessero 
me.  le.  Ma  non  pertanto  posero  alcun  ordine  al  periodo. 
La  sola  maniera  di  farlo  è II  puntarlo  cosi:  non.  Ne  do- 
ve ss'  to  di  cerio  morire.  Che  In  non  me  ite  mena  a fare 
ciò,  che  promesso  l'  ho  ? Il  perìodo  antecedente  fini  Inter- 
rogativo; e perché  no  il  susseguente  ! Cosi  nulla  si  toglie 
o s’  accresce  al  testo,  e se  gli  dà  la  chiarezza.  Rolli.  Il 
periodo  antecedente  ( per  usar  la  frase  del  Rolli  ) fini  In- 
terrogativo , perché  Rinuccio  consultava  allora  seco  me- 
desimo s’egli  o si  o no  dovesse  mettersi  a quel  cimento: 
e il  seguente  non  «Ice  finire  interrogativo  perche  Rinuccio, 
essenilovisi  già  determinato,  or  paria  In  tuono  più  risolu- 
to. Qui  la  interrogazione  non  ha  più  luogo.  L’ ordine  na- 
turai delle  parole  dovrebbe  essere  « Se  lo  pur  ne  dovessi 
» di  cerio  morire,  non  resterà  che  io  non  mi  metta  a far 
» ciò  che  promesso  le  ho  «;  c cosi  favellato  avrebbe  se 
avesse  avuto  l’ animo  riposato  e tranquillo.  Ma  in  quel 
primo  risolversi  all’  impresa  c In  quel  ribollimento  del- 
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l’animo,  crIì  precipita  il  favellare,  ne  inverte  l’ordine 
e non  dice  tutto  dò  che  dovrebbe  ; e quel  non  nel  curato- 
clamento , e quella  ommìMitme  del  verbo , e quel  ne 
dovete'  io  in  vece  di  se  in  por  ne  dovessi  nono  qui  di  una 
forza  e di  una  vivacità  senza  pari.  Non  è egli  un  peccato 
guastar  bellezze  di  questa  fatta  con  emendazioni  arbitrarie 
e capricciose  ? colombo. 

96.  B già  l’ erliz.  del  37.  Colombo. 

37.  Jmendnn , il  lesto  Mann.  Colombo. 

98.  Pavese:  arma  difensiva , clte  s' Imbraccia , come  scu- 
do, larga  o rotrlla.  E.  M. 

39.  Troppa  hanno  tutte  le  migliori  edizioni.  Richiederei)- 
he  la  regolar  costruzione  che  si  dicesse  da  troppo  lunga 
allitterazione  ; ma  per  la  figura  enallage  l’ autore  sostituì 
all'avverbio  troppo  l’addiettivo  troppa,  accordando  que- 
sta voce  col  sostantivo  diliberazione , quantunque  essa  cada 
sull*  addlcttivo  lunga.  Non  sarebbe  ruiga  impossibile  che 


alcuni  errori  di  scrittura,  commessi  Inavvertitamente  da 
qualche  autore  di  rinomanza,  fossero  decorali  d’  un  nome 
greco  e posti  nel  novero  delle  figure  gramaticall.  Co- 
lombo. E’  potrebbe  esser  troppo  bene  ; anzi  qualche  volta 
fu  già,  ma  non  è questo  il  punto  da  rammentar  ciò.  Anzi 
simular  non  posso  che  mi  è di  maraviglia  il  vedere  come 
Il  Coltwnbo,  persona  qual  era  di  molla  lezione  e giudirio, 
ignorasse  una  proprietà  si  comune  de’  tenitori  volgari  e 
de’  Latini.  Il  lettore  si  ricorderà  che  ne  abbiaro  ragio- 
nato nella  Nola  38  della  pag.  69,  c nella  li  della  pag.  935, 
e alla  17  della  pag.  516;  e se  ne  toccherà  pure  nelle  note 
delta  Nov.  7,  g.  lo.  E. 

30.  Poscia  quello  aver  a n fallo.  A.  e R.  Poscia  che: 
altre  volle  Bocc.  soppresse  la  elle  In  tale  occasione. 
Rolli,  v.  la  Nota  66  della  pag.  404.  E. 

81.  Uccisa  qui  vai  risoluta , ultima,  che  taglia  via  ogni 
replica.  Vocab.  breve.  E.  M. 


■OVUM  II 


OSSERVAZIONE  1ST0RICA 

Levasi  una  Badessa  ecc.  Il  Marmi  a proposito  di  questo  fallo  riporta  il  ti- 
tolo della  novella  XI.  di  Giovanni  Morllno.  espresso  come  segue:  de  Abbatissa,  quae 
moniales  corripiens  super  caput  braebas  tcnebat.  E del  libro  intitolato:  Mensa  pliilo- 
sophica  optime  custos  raletudinis  a c.  69  : conligit  in  quadam  domo  Ueghinarum , 
queuidam  Clericum  nocte  invcnlum  fuisse  cum  una,  ubi  ad  cameram  illius  muitae 
aliae  convencrunt  ad  videndum  sjiecUculum  eie.;  e cosi  seguitando  tutto  il  complesso 
di  questa  novella  racconta. 


TITOLO 

levati  una  Badata  in  fretta  et  al  bujo,  per 
trovare  una  tua  monaca , a lei  accusala, 
col  tuo  amante  nel  letto;  et  estendo  con 
tei  un  prete  , credendosi  II  salterò  * de’ veli 
aver  posto  in  capo,  le  brache  del  prete  vi 
ti  pose:  le  quali  vedendo  t’accusata,  e fal- 
latane accorgere,  fu  ditiberala  et  ebbe  agio 
di  ciani  col  tuo  amante. 

Cià  si  Iacea  Filomena,  et  il  senno  della  don- 
na a torsi  d’ addosso  coloro,  li  quali  amar 
non  volca,  da  tutti  era  stato  commendato,  e 
così  in  contrario  non  amor  ma  pania  era  sta- 
ta tenuta  da  tutti  I’  ardita  presunzione  degli 
„ amanti,  quando  la  Reina  ad  Elisa  vezzosamen- 
96  te  disse:  Elisa,  segui.  La  quale  prestamente 
incominciò.  Carissime  Donne,  saviamente  si  sep- 
pe madonna  Francesca,  come  detto  è,  liberar 
dalla  nojà  sua  : ma  una  giovane  monaca , aiu- 
tandola la  fortuna,  se  da  un  soprastante  pe- 
ricolo, leggiadramente  parlando,  diliberò.  E, 
come  voi  sapete,  assai  sono  li  quali,  essendo 
stoltissimi , maestri  degli  altri  si  fanno  3 c ga- 
stigatori:  li  quali,  si  come  voi  potrete  com- 
prendere per  la  mia  novella , la  fortuna  alcu- 
na volta,  c meritamente,  vitupera;  c ciò  ad- 
divenne alla  badessa  sotto  la  cui  obbedienzia 
era  la  monaca  della  quale  debbo  dire. 

Saliere  adunque  dovete  in  Lombardia  essere 
un  famosissimo  uionislcro  di  santità  e di  reli- 


gione, nel  quale,  tra  F altre  donne  monache 
che  v’  erano,  v'  era  una  giovane  di  sangue  no- 
bile e di  maravigliosa  bellezza  dotata,  la  qua-  „ 
le.  Isabella  chiamata,  essendo  un  dì  ad  un  » 
suo  parente  alla  grata  venuta , d’  un  bel  gio- 
vane che  con  lui  era  s'  innamorò.  Et  esso  lei 
reggendo  bellissima,  già  il  suo  disidero  aven- 
do con  gli  occhi  concetto  *,  similmente  di  lei 
s'  accese;  e non  senza  gran  pena  di  ciascuno 
questo  amore  un  gran  tempo  senza  frutto  so- 
stennero. Ultimamente , essendone  ciascun  sol-  , 
licito,  venne  ai  giovane  veduta  una  via  da  9» 
potere  alla  sua  monaca  occultissimamcnte  an- 
dare: di  ebe  ella  contentandosi,  non  una  volta 
ma  molte  con  gran  piacer  di  ciascuno  la  vi- 
sitò. Ma  continuandosi  questo,  avvenne  una  not- 
te che  egli  da  una  delie  donne  di  là  entro  fu 
veduto,  senza  avvedersene  egli  0 ella,  dall'  Isa- 
bella partirsi  et  andarsene,  ti  elle  cosici  con 
alquante  altre  comunicò.  F.  prima  ebber  con- 
siglio d’  accusarla  alla  Badessa,  la  quale  ma- 
donna Usinihalda  4 ebbe  nome,  buona  e santa 
donna,  secondo  la  opinione  delle  donne  mo- 
nache e di  chiunque  la  conoscca,  poi  pensa- 
rono, acciò  clic  la  negazione  non  avesse  luo- 
go 5,  di  volerla  far  cogliere  col  giovane  alla 
Badessa.  E cosi  taciutesi,  tra  se  le  vigilie  e 
le  guardie  segretamente  partirono,  per  inco-  „ 
glier  6 costei.  Or  non  guardandosi  l' Isabella  da  9» 
questo  nè  alcuna  cosa  sappicndonc,  avvenne 
che  ella  una  notte  vel  fece  venire;  il  die  tan- 
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tosto  seppcr  quelle  clic  a ciò  badavano.  Le 
quali,  quando  a loro  parve  tempo,  essendo 
già  buona  pezza  di  notte,  in  due  si  divisero  ’, 
et  una  parte  se  ne  mise  a guardia  dell'  uscio 
della  cella  dell’  Isabella , et  un’  altra  n’  andò 
correndo  alla  camera  della  Badessa,  e picchian- 
do P uscio,  a lei,  che  già  rispondeva,  dissero: 
su,  madonna,  levatevi  tosto,  clic  noi  ahbiaoi 
trovato  che  P Isabella 1 * 3 * * * *  8 * ha  un  giovane  nella  cel- 
la. Era  quella  notte  la  Badessa  accompagnata 
d*  un  prete,  il  quale  ella  spesse  volte  in  una 
cassa  si  Tacerà  venire.  La  quale  udendo  questo, 
temendo  non  forse  le  monache  per  troppa  fret- 
ta o troppo  volonterose  tanto  P uscio  sospignes- 
sero  che  egli  s’ aprisse , spacciatamele  si  levò 
suso,  e come  il  meglio  seppe  si  vesti  al  bujo; 
e crédendosi  tor  certi  veli  piegati,  li  quali  in 
8 capo  portano  e chiamatigli  il  salterò,  le  veli- 
si) ner  tolte  le  brache  del  prete;  e tanta  fu  la 
fretta  che,  senza  avvedersene,  in  luogo  del 
salterò  le  si  giltò  in  capo  et  usci  fuori,  e pre- 
stamente P uscio  si  riserrò  dietro,  dicendo:  do- 
ve è questa  maledetta  da  Dio?  e con  P altre, 
che  si  focose  e si  attente  erano  a dover  far 
trovare  in  fallo  P Isabella,  che  di  cosa  die  la 
Badessa  in  capo  avesse  non  s’ avvedieno,  giun- 
se ali’  uscio  della  cella  e quello  dall’  altre  aju- 
tata  pinsc  in  terra:  et  entrate  dentro,  nel  let- 
to trovarono  i due  amanti  abbracciali.  Li  quali 
da  cosi  fatto  soprapprcndimcnto  storditi,  non 
sappicndo  clic  farsi,  stettero  fermi.  La  giova- 
ne fu  incontanente  dall’  altre  monache  presa  e 
per  comandamento  della  Badessa  menata  in  ca- 
pitolo. Il  giovane  s’  era  rimaso;  e vestitosi , a- 
spettava  di  veder  che  line  la  cosa  avesse,  con 
intenzione  di  fare  un  mal  giuoco  a quante  giu- 
gner  ne  potesse,  se  alla  sua  giovane  novità 
8 niuna  fosse  fatta,  c di  lei  menarne  con  seco8, 
si  La  Badessa  postasi  a sedere  in  capitolo,  in  pre- 
senzia di  tutte  le  monache,  le  quali  solamen- 


te alla  colpevole  riguardavano,  incominciò  a 
dirle  la  maggior  villania  clic  mai  a femina  fos- 
se detta,  si  come  a colei,  la  quale  la  santità, 

P onestà  c la  buona  fama  del  monistero  con  le 
sue  sconce  e vituperevoli  opere,  se  di  fuor  si 
sapesse,  contaminate  avea:  e dietro  alla  villa- 
nia aggiugneva  gravissime  minacce.  La  giovane 
vergognosa  e timida,  si  come  colpevole,  non 
sapeva  che  si  rispondere , ma  tacendo,  di  se 
metteva  compassimi  nell’ altre:  c multiplican- 
do  pur  la  Badessa  in  novelle,  venne  alla  gio- 
vane alzalo  il  viso  c veduto  ciò  che  la  Bades- 
sa aveva  in  capo,  c gli  usolieri  10 * *  che  di  qua 
e di  là  pendevano.  Di  che  ella,  avvisando  ciò 
clic  era,  tutta  rassicurata  disse:  madonna,  se  g 
Iddio  v’  ajuti,  annodatevi  la  cuffia,  e poscia  mi  ss 
dite  ciò  che  voi  volete.  La  Badessa,  clic  non 
la  intendeva,  disse:  clic  cuffia,  rea  femina? 
ora  hai  tu  viso  di  motteggiare?  parti  egli  aver 
fatta  cosa  clic  i motti  ci  abbian  luogo?  Allora 
la  giovane  un’altra  volta  disse:  madonna,  io 
vi  priego  che  voi  v’  annodiate  la  cuffia,  poi 
dite  a me  ciò  che  vi  piace.  Laonde  molle  delle 
monache  levarono  il  viso  al  capo  della  Bades- 
sa, et  ella  similmente  ponendovisi  le  mani, 
s’  accorsero  perchè  P Isabella  cosi  diceva.  Di 
clic  la  Badessa  avvedutasi  del  suo  medesimo 
fallo,  c vedendo  che  da  tutte  veduto  era,  nè  ave- 
va ricoperta  ",  mutò  sermone,  et  in  tutta  altra 
guisa  che  fatto  non  area  cominciò  a parlare,  e 
conchiudendo  venne  impossibile  essere  il  po- 
tersi dagli  stimoli  della  carne  difendere:  c per-  8 
ciò  chetamente,  come  infimo  a quel  di  fatto  ss 
s’  era,  disse  che  ciascuna  si  desse  buon  tempo 
quando  potesse.  E liberata  la  giovane,  col  suo 
prete  si  tornò  a dormire  e P Isabella  col  suo 
amante  **.  Il  qual  poi  molte  volte,  in  dispetto  di 
quelle  die  di  lei  avevano  invidia,  vi  fc  venire. 

L’ altre,  che  senza  amante  erano,  come  seppero  il 
meglio, segreUmeutc  procacciarmi  lor  ventura13. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


1.  Il  tallero  de’ veli.  Salterò  dicevi  anditi  il  veto  o ac- 
conciatura  di  veti  die  portano  In  capo  le  monache.  E-  M. 

9.  Si  fanno  usa  la  lingua  nostra  per  quello  che  altrimen- 
ti diciamo  .fi  tengono,  o ti  dicono  da  loro  tiessi.  E.  M. 

3.  Concello.  In  alami  testi  truovo  conosciuto,  e per 

certo  più  piaceri  a dii  brn  lo  considera.  Ruscelli.  Con- 

cepire nel  senso  met  dorico  vale  comprendere,  conosce- 

re eoe.;  ed  usasi  tanto  sovente  In  questo  senso,  che  feti 

é divenuto  presso  che  proprio.  E perdio  dunque  dovrà 

piacer  più  in  questo  luogo  conosciuto  che  concetto 1 Do- 

vrebbe anzi  a chi  ben  lo  considera  piacer  meno,  e per- 
ché n*  è tolta  la  metafora , la  quale  e uno  dogli  ornamen- 

ti del  discorso , e perché  falsi  Bea  la  leziooc  genuina  dcl- 
I*  autore  (il  quale,  conte  fanno  fede  tutti  gli  antichi  testi, 

vi  scrisse  concello  e non  già  conosciuto);  c ciò  che  falsi- 

fica la  genuina  lezione  dì  un  libro  non  dee  piacere,  co- 

lombo. 


4.  Madonna  Usimbatda.  Nome  di  buona  panichina. 
MamrELLt. 

3.  stves.se  luogo  qui  sta  posto  per  valesse.  Di  sopra  più 
volte  •’ è trovato  ebbe  luogo  per  fu  bisogno.  E.  M. 

6.  Incogliere:  cogliere,  acchiappare.  E.  M.  — Qui  po- 
stillò Il  Mannelli:  Ahi  invidiose  malvagie.  E. 

7.  V.  Dtp.  Annoi,  pag.  79.  E. 

8.  Scacco  all'  Isabella.  Masselli. 

9.  fC  di  lei  menante  con  seco.  Cioè , e con  intenzione 
di  menarne  lei  con  seco.  Ma  non  appare  di  tratto  tal  pie- 
nezza di  sintassi.  E. 

10.  Vsoiiere:  nastro,  o altro  legame,  col  quale  si  lega- 
no le  brache , o simili  cose.  E.  M.  — Gli  usolieri  delle 
brache  leggono  gli  editori  del  97  e II  Ciccarelli.  Colombo. 

11.  fUcopcrta:  figuratamente  per  accultamenio.  E.  M. 

19.  Urna  lima,  invidiose.  Mabbelli. 

13.  Questa  Novella  fu  da  alcuni  ccosurata  corno  Inveri - 
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timi  le.  Un  lelt  oralo  del  &X>  (crede*!  Lite’  Antonio  R Idoli) 
dlò  loro  questi  risposta.  « SC  quei  tali  l' Istoria  di  Tito 

• Livio  o la  Loiea  ri*  Aristotile  o quali  Ite  Opera  della  Sa- 
» era  Scrittura  notare  dovessero , ove  unni  parola  è da 
« considerarsi  molto , non  che  il  sentimi  alo  delle  cosi; , 

• certo  io  dirci  che  mollo  g indie  (usamente  avessero  il  Boc- 
» caccio  ripreso.  Ma  non  s' avveggono  eglino  che  queste , 
- Novelle  sonoT  Nelle  quali  è concesso  u parole  e Inveri- 


- si-mi  (purché  al  desideralo  Intento  conducano)  d’  ogni 
••  nnnl.-r  i lilN-iaiiH^nlc  usare?  bastando  solo  che  gli  acci- 

- drilli , che  c*  intervengono  per  dover  finire  la  Novella, 

- sieoo  e piacevoli,  e,  se  non  veri,  almeno  In  alcuna  parte  ve- 
• risonili  ; ancoraché , secondo  l’ opinione  d’ alcuni,  quanto 
» più  sono  colali  novelle  dilungi  dal  vero,  cotanto  pare 

- che  maggiormente  diluitimi  gli  ascoltanti  ».  Cosi  egli  ; n 
mi  pare  che  quasi  in  ogni  parte  dica  iqiprovatnmcnle.  E. 


sova&iiA  in 

OSSERVAZIONE  I STORICA 

Maestro  Simonc  tee.  Questa  burla  , fatta  (ta  Bruno  e Buffalmacco  coll ’ cic- 
cordo  di  maestro  Sinwne  al  goffo  Calandrino , il  Marini  la  crede  tanto  vera  , che 
giugtie  a calcolarne  la  data,  cioè  verso  Vanno  1320. 


TITOLO 

Maestro  Simonc  ad  instanzia  di  Bruno  e di 
Buffalmacco  e di  Nello  fa  credere  a Ca- 
landrino che  egli  è pregno:  il  quale  per 
medicine  dà  a* predetti  capponi  e denari, 
c guarisce  senza  partorire. 

roiche  Elisa  eb)>c  la  sua  novella  finita,  es- 
sendo da  tutte  rendule  grazie  a Dio  clic  la 
giovane  monaca  aveva  con  lieta  uscita  tratta 
de’  morsi  delle  invidiose  compagne,  la  Reina 
a Filostrato  comandò  clic  seguitasse.  Il  quale, 
senza  più  comandamento  aspettare,  incominciò. 
Bellissime  Donne,  lo  scostumato  Giudice  mar- 
8 cbigiano,  di  cui  jeri  vi  novellai,  mi  trasse  di 

35  bocca  1 una  novella  di  Calandrino,  la  quale  io 
era  per  dirvi.  E perciò  che  ciò  che  di  lui  si 
ragiona  non  può  altro  clic  moltiplicar  la  festa, 
benché  di  lui  e de*  suoi  compagni  assai  ragio- 
nato si  sia,  ancor  pur  quella  che  jeri  aveva  in 
animo  vi  dirò. 

Mostrato  è di  sopra  assai  chiaro  chi  Calan- 
dri fosse  e gli  altri  de*  quali  in  questa  novel- 
la ragionar  debbo;  e perciò,  senza  piu  dirne, 
dico  clic  egli  avvenne  clic  una  zia  di  Calan- 
dri si  mori  e lascigli  dugento  lire  di  pic- 
cioli contanti.  Per  la  qual  cosa  Calandrino  co- 
minciò a dire  clic  egli  voleva  comperare  un 
podere:  e con  quanti  sensali  avea  in  Firenze, 
coinè  se  da  spendere  avesse  avuti  diecimilia 
fiori  d'  oro,  teneva  mercato,  il  quale  sempre 
8 si  guastava  quando  al  prezzo  del  podcr  doman- 

36  dato  si  perveniva.  Bruno  c Buffalmacco,  che 
queste  cose  sapevano,  gli  averan  più  volte 
detto  clic  egli  farebbe  il  meglio  a goderglisi 
con  loro  insieme,  clic  andar  comperando  ter- 
ra, come  se  egli  avesse  avuto  a far  pallottole; 
ma,  non  clie  a questo,  essi  non  I*  arcano  mai 
potuto  conduccre  clic  egli  loro  una  volta  desse 
mangiare.  Per  clic  un  di  dolendosene,  et  es- 
sendo a ciò  sopravvenuto  un  lor  compagno, 
clic  avea  nome  Nello,  dipintore,  diliberàr  tut- 

Roccaccio 


li  e tre  di  dover  trovar  modo  da  ugnersi  il 
grifo  1 alle  spese  di  Calandrino;  c senta  trop- 
po indugio  darvi , avendo  tra  se  ordinato  quel- 
lo che  a fare  avessero,  la  seguente  mattina 
appostato  quando  Calandrino  di  casa  uscisse, 
non  essendo  egli  guari  andato,  gli  si  fece  in- 
contro Nello  c disse:  buon  di.  Calandrino.  Ca- 
landrino  gli  rispose  elle  Iddio  gli  desse  il.  buon  si 
di  e 'I  buono  anno.  Appresso  questo,  Nello 
rattenutosi  un  poco,  lo  ’ncominciò  a guardar 
nel  viso.  A cui  Calandrino  disse  : che  gnali  tu  ? E 
Nello  disse  a lui:  bai  tu  sentita  stanotte  cosa 
niuna?  tu  non  mi  paradosso.  Calandrino  in- 
contanente incominciò  a dubitare  c disse:  ci- 
mò! come? che  ti  pare  egli  clic  io  abbia?  Dis- 
se Nello:  deli,  io  noi  dico  perciò,  ma  tu  mi 
pari  tutto  cambiato,  fìa  forse  altro;  e lasciol- 
io  andare.  Calandrino  tutto  sospettoso,  non  sen- 
tendosi perciò  cosa  del  mondo,  andò  avanti. 

Ma  Buffalmacco,  clic  guarì  non  era  lontano, 
vedendo!  partito  da  Nello,  gli  si  fece  incon- 
tro , e salutatolo,  il  domandò  se  egli  si  sen- 
tisse niente.  Calandrino  rispose:  io  non  so; 
pur  testò  mi  diceva  Nello,  che  io  gli  pareva  # 
tutto  cambiato.  Potrebbe  egli  essere,  die  io  ss 
avessi  nulla?  Disse  Rullai  macco:  si  potreslù 
aver  «avelie  *,  non  clic  nulla.  Tu  par  meno 
morto.  A Calandrino  pareva  già  aver  la  feb- 
bre. Et  ecco  Bruno  sopravvenire  5,  e prima  clic  8 
altro  dicesse,  disse:  Calandrino,  clic  viso  ò ss 
quello?  e'  par  clic  tu  sia  morto.  Clic  ti  senti 
tu?  Calandrino  udendo  ciascun  di  costor  cosi 
dire,  per  certissimo  ebbe  seco  medesimo  d'  es- 
ser maialo;  c tutto  sgomentato  gli  domandò  : 
clic  fu?  Disse  Bruno:  a me  pare  che  tu  te  ne 
torni  a casa  e raditene  in  su  'I  letto  c facci  ti 
ben  coprire,  e clic  tu  mandi  il  segnai  15  tuo 
al  maestro  Simonc,  clic  è cosi  nostra  cosa  co- 
me tu  sai.  Egli  li  dirà  incontanente  clic  tu 
avrai  a fare,  e noi  ne  vcrrem  loco  c,  se  bi- 
sognerà far  cosa  niuua , noi  la  faremo.  E con 
loro  aggiuntosi  Nello,  con  Calandrino  se  ne 
«2 


Digitized  by  Google 


*10 


CIORNATA  NONA 


tornarono  a casa  sua;  et  egli  entratosene  tut- 
to affaticato  nella  camera,  disse  alla  moglie: 
vieni  e cuoprimi  bene,  elio  io  mi  sento  un 
8 gran  male.  Essendo  adunque  a giacer  posto, 
tn  il  suo  segnale  per  una  fanticella  mandò  al 
maestro  Simonc,  il  quale  allora  a bottega  sta- 
va in  mercato  vecchio  alla  ’nsegna  del  mello- 
ne 7.  E Bruno  disse  a’ compagni:  voi  vi  rima- 
nete qui  con  lui,  et  io  voglio  andare  a sape- 
re clic  il  medico  diri,  e,  se  bisogno  sari,  a 
menarloci.  Calandrino  allora  disse:  deli  si, com- 
pagno mio,  ravvi  e sappimi  ridire  come  il 
fatto  sta, citò  io  mi  sento  non  so  clic  dentro. 
Bruno  andatosene  al  maestro  Simone,  vi  fu  pri- 
ma che  la  fanticella  clic  il  segno  portava,  et 
ebbe  informato  maestro  Simon  dei  fatto.  Per 
clic,  venuta  la  fanticella  et  il  maestro  veduto 
il  segno,  disse  alla  fanticella:  vattene  e di  a 
Calandrino,  clic  egli  si  tenga  ben  caldo,  et  in 
verrò  a lui  incontanente  e dirogli  ciò  che  egli 
g Ita,  e ciò  clic  egli  avrò  a fare.  La  fanticella 
si  cosi  rapportò;  nè  stette  guari  che  il  maestro 
c Brun  vennero:  e postoglisi  il  medico  a se- 
dere allato,  gli  ’ncominciò  a toccare  il  polso, 
e dopo  alquanto,  essendo  ivi  presente  la  mo- 
glie, disse:  vedi,  Calandrino,  a parlarti  co- 
me ad  amico,  tu  non  bai  altro  male,  se  non 
ebe  tu  se'  pregno.  Come  Calandrino  udì  que- 
sto, dolorosamente  cominciò  a gridare  et  a di- 
re: oimè.  Tessa,  questo  m'  bai  fatto  tu,  clic 
non  vuogli  stare  altro  che  di  sopra.1  lo  il  li 
diceva  bene.  La  donna,  die  assai  onesta  per- 
sona era,  udendo  così  dire  al  marito,  tutta  di 
vergogna  arrossò  *,  et  abbassata  la  fronte,  sen- 
za risponder  parola,  s’uscì  della  camera.  Ca- 
landrino continuando  il  suo  rammarichio,  di- 
ceva: oimè,  tristo  me,  come  farò  io?  come  par- 
g torirò  io  questo  figliuolo?  onde  uscirà  egli?  ben 
« veggo,  che  io  son  morto  per  la  rabbia  di  que- 
sta mia  moglie  9,  che  tanto  la  faccia  Iddio  tri- 
sta, quanto  io  voglio  esser  lieto;  ma  così  fos- 
s’ io  sano,  come  io  non  sono,  che  io  mi  le- 
verei e dare’le  tante  busse  che  io  la  rompe- 
rei tutta,  avvegna  die  egli  mi  stea  molto  be- 
ne, chè  io  non  la  doveva  mai  lasciar  salir  di 
sopra.  Ma  per  certo,  se  io  campo  di  questa, 
ella  se  ne  potrà  ben  prima  morir  di  voglia. 
Bruno  e Buffalmacco  e Nello  avevan  si  gran 
' voglia  di  ridere  die  scoppiavano,  udendo  le 

parole  di  Calandrino,  ma  pur  se  ne  tenevano; 
ma  il  maestro  Scimmione  10  rideva  sì  squacche- 
ratamente  che  tutti  i denti  gli  si  sarebber  po- 
tuti trarre.  Ma  pure  al  lungo  andare,  racco- 

1 V.  Yj>\.u-S  RvciLilov,  WJtX  ih.  . 


mandandosi  Calandrino  al  medico  e pregan- 
dolo che  in  questo  gli  dovesse  dar  consiglio 
et  ajuto,  gli  disse  il  maestro:  Calandrino,  io  g 
non  voglio  die  tu  ti  sgomenti;  diè,  lodalo  « 
sia  Iddio,  noi  ci  siamo  $1  tosto  accorti  del 
fatto,  die  con  poca  fatica  et  in  pochi  dì  ti 
dilibererò;  ma  convicnsì  un  poco  spendere. 
Disse  Calandrino:  oimè,  maestro  mio,  sì  per 
1'  amor  di  Dio.  lo  ho  qui  dugento  lire,  di  che 

10  voleva  comperare  un  podere:  se  tutti  bi- 
sognano, tutti  gli  togliete  •• , purché  io  non  ab- 
bia a partorire,  chè  io  non  so  come  io  mi  fa- 
cessi; chè  io  odo  fare  alle  feminc  un  si  gran 
rumore  quando  son  per  partorire,  con  tutto 
che  elle  abbian  buon  colai  grande  donde  farlo, 
che  io  credo , se  io  avessi  quel  dolore , che  io 
mi  morrei  prima  che  io  partorissi.  Disse  il  me- 
dico: non  aver  pensiero,  lo  ti  farò  fare  una  certa 
bevanda  stillata  molto  buona  e molto  piacevole  a 
bere , che  in  tre  mattine  risolverà  ogni  cosa , e 
rimarrai  più  sano,  che  pesce;  ma  farai  che  tu 
sii  poscia  savio  e più  non  incappi  in  queste 
sciocchezze.  Ora  ci  bisogna  per  quella  acqua  „ 
tre  paja  di  buon  capponi  c grossi'f'e  per  al-  44 
tre  cose,  che  bisognan  dattorno,  darai  ad  un 

di  costoro  cinque  lire  di  piccioli,  che  le  com- 
peri; e fara’mi  ogni  cosa  recare  alla  bottega, 
et  io  al  nome  di  Dio  domattina  ti  manderò  di 
quel  beveraggio  stillato,  c cominciera’ne  a 
bere  un  buon  bicchier  grande  per  volta.  Ca- 
landrino, udito  questo,  disse:  maestro  mio,  ciò 
siane  in  voi;  e,  date  cinque  lire  a Bruno  e 
denari  per  tre  paja  di  capitoni,  il  pregò  che 
in  suo  servigio  in  queste  cose  durasse  fatica. 

11  medico  partitosi,  gli  fece  fare  un  poco  di 
cbiarea  **  e mandògliele.  Bruno,  comperati  i 
capponi  et  altre  cose  necessarie  al  godere,  in- 
sieme col  medico  e co’  compagni  suoi  se  gli 
mangiò.  Calandrino  bevve  tre  mattine  della 
chiarea , et  il  medico  venne  a lui  et  i suoi  com- 
pagni e,  toccatogli  il  polso,  gli  disse:  Calan-  R 
drino,  tu  se1  guerito  senza  fallo,  e però  si-  « 
cura  mente  nggimai  va  a fare  ogni  tuo  fatto, 

nè  per  questo  star  più  in  casa.  Calandrino 
lieto  levatosi  s’andò  a fare  i fatti  suoi,  lo- 
dando molto,  ovunque  con  persona  a parlar 
8*  avveniva,  la  bella  cura  che  di  lui  il  mae- 
stro Simone  aveva  fatta,  d’  averlo  fatto  in  tre 
dì  senza  pena  alcuna  spregnare  •*.  E Bruno  e 
Buffalmacco  e Nello  rimaser  contenti  d'  aver 
con  ingegni  saputo  schernire  1'  avarizia  di  Ca- 
landrino, quantunque  monna  Tessa , avveden- 
dosene, molto  col  marito  ne  brontolasse. 

(t)  V.  5 . 1 


ed  by  Google 


«il 

NOTE  ALLA  NOVELLA  III 


1.  Trans*  di  bocca  qui  tal  tolse  che  lo  non  dicessi  : 
altrove  trarre  di  bocca  varrà  dir  prima  quello  che  altri 
ateo  in  animo  di  dire:  ed  altrove  ancora  irar  di  bocca 
tal  con  asiuxla  o con  forza  far  dire  quello  che  non  vor- 
rebbe dire.  E.  M. 

2.  Ugnami  II  grifo  é parlar  furbesco , per  mangiare  di 
buono.  E.  M. 

a.  Poni , tieni , vieni  e pari  co’  lor  componi,  dinanzi  a 
consonante  possono  rimaner  troncati  in  n e in  r.  Cinooio. 
Colo  mio. 

4.  ('avelie,  cove  Ile:  qualche  cosa.  E-  M. 

5.  Nella  stampa  del  37  è sopravvenne.  I Deputali  t’  at- 
tennero all’  ottimo  testo , che  ha  sopravvenire,  ed  avver- 
tirono {Annoi,  pag.  135]  che  è detto  più  vagamente , ma  non 
ne  addussero  la  ragione;  la  quale  a me  sembra  questa. 
Quando  in  cosi  fatte  locuzioni  me  itesi  il  verbo  nell’  Indica- 
tivo , come  fece  il  Tasso  in  que1  versi  della  Gerus.  lib.  (c. 
13  al.  PI.) 

• Ed  ecco  In  sogno,  di  stellala  veste 

• Cinta , gli  appar  la  sospirala  amica , 

la  costruzione  è regolare:  ma  quando  il  verbo  è manda- 
to all' infinito,  come  In  questo  luogo,  o In  que’  versi  di 
Dante  (Inf.  c.  3.) 

- Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

• Do  vecchio  bianco  per  antico  pelo , 

la  costruzione  divicn  figurala , e vi  •'  intende  si  scorge , 
si  vede  o aUro  verbo  simile.  Allora  sembra  in  corta  guisa 


a chi  ascolta  che  la  cosa  si  faccia  con  tanti  rapidità , che 
chi  la  narra  non  abbia  II  tempo  di  dir  lutto;  Il  che  aven- 
do più  d’  enfasi  è più  vago  ad  udirsi.  Colombo,  veggasi 
pure  la  Nota  31  della  pag.  255.  E. 

6.  Segno  o segnale  dicono  [ o meglio  dicevano  ] t*  orina 
che  si  manda  a vedere  al  medico.  E.  M. 

7.  Alla  *n  segna  del  mellone.  Allude  T autore  alla  mel- 
lonaggine del  maestro.  È costui  quegli  stesso  a cui  Bruno 
e Buffalmacco  avean  fatta  la  beffa  narratasi  nella  novella 
nona  dell*  antecedente  giornata.  Colombo. 

8.  Si  avverts  che  nel  testo  Mano.  6 stato  corretto  ar- 
rossi, come  pare , da  altra  mano.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi, 
pag.  51.  E. 

9.  Per  la  rabbia  di  questa  mia  moglie  ecc.  Tal  è la 
parola  onde  Lucrezio  (I.  4.  v.  Ilio)  significa  energicamen- 
te la  foia  degli  uomini  in  venerem  ignemque  ruentes,  Pe- 
di! rabica  eadem  ei  furor  iUe  reti  sii  ; e In  rabbia  la  tra- 
sl.it ò II  Marchetti.  E. 

10.  Scimmione,  storpiatura  burlesca  per  maestro  Stato- 
ne. E.  M.  — V.  Dep.  AnnoL  pag.  125.  E. 

11.  Io  ho  ..  . riugenio  lire  ...  se  tutti  bisognano,  lutti 
gii  togliete.  Questa  concordanza  6 parisi  ima  all’  altra  da 
ool  Illustrata  nella  Nota  43  della  pag.  548.  E. 

12.  Chiarea,  bevanda  medicinale.  — Ruscelli  nella  anno- 
tazione dice:  chiarea  è quel  vino  speziato  , che  i moderni 
chiamano  Ipocrasso.  E.  M. 

13.  Spegnarti  sgravidare,  sgravar  della  pregnezza.  E.  M. 


BONMA  IV 

OSSERVAZIONE  ISTOKICA 

Cecco  di  in.  Fortarrigo  ecc.  Il  Crescimbeni  e il  Gigli  credono  vero  il  fatto  di 
questa  novella  , perchè  trovarono  che  veramente  Cecco  Angiolieri , figliuolo  d'  uno 
Angloliero , nobile  cittadino  senese , visse  nei  tempi  che  addila  « Boccaccio  a questo 
proposito. 


TITOLO 

Cecco  di  KMiir  Fortarrigo  q inora  a Buon- 
convento  ogni  sua  cosa  ci  i denari  di  Cecco 
di  messcr  dngiutieri  I , et  in  camiscia  cor - 
rendagli  dietro  e dicendo  che  rubalo  V avea, 
il  fa  pigliare  a' villani , et  i panni  di  lui 
si  veste  e monta  sopra  il  pallafreno,  e lui 
venendosene  lascia  in  camiscia. 

Con  grandissime  risa  di  tutta  la  brigata  e- 
rano  state  ascoltale  ie  parole  da  Calandrino 
dette  della  sua  moglie;  ma  tacendosi  Filostra- 
to, Neifile,  si  come  Ja  Rcina  yolle,  incorata- 

dò.  Valorose  Donne, .se£gU.- non  . fosse  più  ma- 
47  Iagevolc  agii  uomini  il  mostrare  altrui  il  sen- 
no e la  virtù  loro,  ebe  sia  la  sciocchcua  o ’l 
vizio,  invano  si  faticherebber  molti  in  porre 
freno  alle  lor  parole:  e questo  v’  ba  assai  ma- 
nifestata la  stoltizia  di  Calandrino,  al  quale  di 
ninna  necessità  era,  a voler  guerire  del  male 
ebe  la  sua  simplicità  gii  faceva  a credere  *, 


che  egli  avesse  i segreti  diletti  della  sua  don- 
na in  pubblico  a dimostrare.  La  qual  cosa  una 
a se  contraria  nella  mente  me  n’  Ita  recata, 
cioè  come  la  malisia  d’  uno  il  senno  soper- 
chiasse d’  un  altro  con  grave  danno  c scor- 
no del  soperchiato,  il  ebe  mi  piace  di  rac- 
contarvi. 

Erano,  non  sono  molti  anni  passati,  in  Sie- 
na due  già  per  età  compiuti  uomini , ciascuno 
diiamato  Cecco  -,  ma  I’  uno  di  messcr  Angiu- 
lieri,  I’  altro  di  messcr  Fortarrigo.  Li  quali  „ 
quantunque  in  molte  altre  cose  male  insieme  «s 
di  costumi  si  convenissero,  in  uno  cioè  che 
amenduni  li  lor  padri  odiavano,  tanto  si  con- 
venivano, die  amici  n’  erano  divenuti  e spes- 
so n’  usavano  insieme  5.  Ma  parendo  all’  An- 
giulieri,  il  quale  e bello  e costumato  uomo 
era,  mal  dimorare  in  Siena  della  provisione  B 
che  dal  padre  donata  gli  era  ’,  sentendo  nella 
Marca  d’  Ancona  esser  per  legato  del  Papa  ve-  • 
nulo  un  cardinale  clic  molto  suo  signore  8 era, 
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si  dispose  a volersene  andare  a lui,  credendo- 
ne la  sua  condizion  migliorare.  E fatto  questo 
al  padre  sentire,  con  lui  ordini  d'  avere  ad 
una  ora  ciò  che  in  sei  mesi  gli  dovesse  da- 
8 re,  acciò  che  vestir  si  potesse  e fornir  di  ca- 
lo valcatura  et  andare  orrevole.  E cercando  d’ al- 
cuno il  qual  seco  menar  potesse  al  suo  servi- 
gio, venne  questa  cosa  sentita  al  Fortarrigo. 
Il  qual  di  presente  fu  all’  Angiulieri,  e co- 
minciò, come  il  meglio  seppe,  a pregarlo  che 
seco  il  dovesse  menare,  e che  egli  voleva  es- 
sere c fante  c famiglio  et  ogni  cosa,  e senza 
alcun  salario  sopra  le  spese  11 . Al  quale  I’  An- 
giulieri rispose  che  menar  noi  voleva,  non  per- 
chè egli  noi  conoscesse  bene  ad  ogni  servigio 
suf&ciente,  ma  perciò  clic  egli  giucava  et  ol- 
tre a ciò  s’ innebliriava  alcuna  volta.  A clic  il 
Fortarrigo  rispose  clic  dell’  uno  e dell’  altro 
senza  dubbio  si  guarderebbe,  e con  molti  sa- 
ramenti  "'gliele  affermò,  tanti  prieghi  soprag- 
giugnendo,  che  F Angiulieri,  sì  colile  vinto, 
disse  clic  era  contento.  Et  entrali  una  mattina 
g in  cammino  amenduni,  a desinar  n’andarono 
so  a Buonconvento.  Dove  avendo  I’  Angiulicr  de- 
sinato, et  essendo  il  caldo  grande,  fatto  ac- 
conciare un  letto  nello  albergo  e spogliatosi, 
dal  Fortarrigo  ajutato,  s'  andò  a dormire  c dis- 
sogli che,  come  nona  sonasse , il  chiamasse.  Il 
Forlarrigo,  dormendo  1’  Angiulieri,  se  n’  andò 
in  su  la  taverna  ",  c quivi  alquanto  avendo 
bevuto,  cominciò  con  alcuni  a giocare.  Li  qua- 
li in  poca  d’  ora  13 alcuni  denari,  clic  egli  avea, 
avendogli  vinti,  similmente  quanti  panni  egli 
aveva  in  dosso  gli  vinsero:  onde  egli  disidc- 
roso  di  riscuotersi  is,  così  in  ramiscia , come 
era,  se  n'andò  là  dove  dormiva  I’ Angiulieri, 
c vodendol  dormir  forte,  di  borsa  gli  trasse 
quanti  denari  egli  avea,  et  al  giuoco  torna- 
tosi, così  gli  perdè,  come  gli  altri.  1/  Angiu- 
lieri destatosi  si  levò  e vestissi,  e domandò 
„ del  Forlarrigo.  Il  quale  non  trovandosi,  avvi- 
si sò  I’  Angiulieri  Ini  in  alcuno  luogo  ebbro  dor- 
mirsi, sì  come  altra  volta  era  usalo  di  fare. 
Fer  rhe  diliberatnsi  di  lasciarlo  slare,  fatta 
mettere  la  sella  e la  valigia  ad  un  suo  palla- 
freno,  avvisando  di  fornirsi  d’  altro  famigliare 
a Cnrsignano,  volendo,  per  andarsene,  l’oste 
pagare,  non  si  trovò  danajo:  di  che  il  remore 
fu  grande,  e tutta  la  casa  dell’  oste  fu  in  tur- 
bazionc,  dicendo  F Angiulieri  rhe  egli  là  en- 
tro era  stalo  rubalo,  c minacciando  egli  di 
farnegli  tutti  presi  andare  a Siena  : et  ecco  ve- 
nire 14  in  camisria  il  Fortarrigo,  il  quale  per 
torre  i panni,  come  fatto  aveva  i denari,  ve- 
niva. E reggendo  F Angiulieri  in  concio  di 
cavalcar,  disse:  che  è questo,  Angiulieri?  vo- 
gliamcenc  noi  andare  ancora  deli  aspettali 
„ un  poco.  Egli  dee  venire  qui  tcstcso  ">  uno, 
sa  che  ha  pegno  il  mio  farsetto  per  trentotto  sol- 
di: son  certo  elio  egli  col  renderà  per  trenta- 
einque,  pagamtpl  testò  E duranti  ancora  le 
parole,  sopravvenne  uno,  il  quale  fece  certo 


1*  Angiulieri,  il  Fortarrigo  essere  stato  colui 
clic  i suoi  donar  gli  aveva  tolti,  col  moslrar- 
gli  la  quantità  di  quegli  che  egli  aveva  per- 
duti. Per  la  qual  cosa  F Angiulier  turbatissimo 
disse  al  Forlarrigo  una  grandissima  villania,  e, 
se  più  d’  altrui  che  di  Dio  temuto  non  aves- 
se, gliele  avrebbe  fatta;  e minacciandolo  di 
farlo  impiccar  per  la  gola  o fargli  dar  bando 
delle  forche  di  Siena,  montò  a cavallo.  11  For- 
tarrigo, non  come  se  F Angiulieri  a Ini  ma 
ad  un  altro  dicesse,  diceva:  deh,  Angiulieri, 
in  buona  ora  48  lasciamo  stare  ora  costetle  18  8 
parole  ebe  non  montan  *>  cavalle  al;  intendiamo  ss 
a questo:  noi  il  riavrem  per  trenlacinque  sol- 
di, ricogliendol  testò;  ebe  indugiandosi  pure 
da  qui  a domane , non  ne  vorrà  meno  di  tren- 
totto, come  egli  me  ne  prestò,  e fammene 
questo  piacere,  perche  io  gli  misi  a suo  sen- 
no **.  Deli  perchè  non  ci  miglioriam  noi  que- 
sti tre  subii 33 ? L’  Angiulieri,  udendo!  così  par- 
lare, si  disperava , e massimamente  veggendo- 
si  guatare  a quegli  che  v’  eran  dintorno,  li 
quali  parca  che  credessono,  non  che  il  Fortar- 
rigo i denari  dello  Angiulieri  avesse  giurali, 
ma  che  F Angiulieri  ancora  avesse  de’ suoi,  e g 
dircvagli:  che  ho  io  a fare  di  tuo  farsetto?  ss 
che  appiccato  sia  tu  per  la  gola,  che  non  so- 
lamente m’  hai  rubato  c giucato  il  mio,  ma 
sopra  ciò  bai  impedita  la  mia  andata,  et  anche 
li  fai  belfe  di  me.  li  Fortarrigo  stava  pur  fer- 
mo, come  se  a lui  non  dicesse,  e diceva:  deh 
|HTchè  non  mi  vuo’  tu  migliorar  qui  tre  sol- 
di? non  credi  tu  che  io  le  gli  possa  ancor 
servire  a' ? deh  fallo,  se  ti  cal  di  me:  perchè  hai 
tu  questa  fretta?  noi  giugnerem  bene  ancora 
stasera  a Torrcnicri  **.  Fa  *,  truova  la  borsa. 
Sappi  che  io  potrei  cercar  tutta  Siena,  e non 
ve  ne  treverre’  uno  che  così  mi  stesse  ben  co- 
me questo:  et  a dire  clic  io  il  lasciassi  31  a 
costui  per  trentotto  soldi,  egli  vale  ancor  qua- 
ranta , o più , sì  clic  tu  mi  piggiorrcsti  in  due  H 
modi.  L’  Angiulier  di  gravissimo  dolor  punto,  ss 
veggendosi  rubare  88  da  costui , et  ora  tenersi 
a parole,  senza  più  rispondergli,  voltata  la 
testa  del  palafreno,  prese  il  cammin  verso 
Torrenicri.  Al  quale  il  Fortarrigo,  in  una  sol- 
til  malizia  entrato,  così  in  ramiscia  cominciò 
a trottar  dietro:  et  essendo  già  ben  due  mi- 
glia andato  pur  del  farsetto  pregando,  andan- 
done F Angiulieri  forte  per  levarsi  quella  sec- 
caggine dagli  orecchi,  venner  veduti  al  For- 
tarrigo lavoratori  in  un  canqio  vicino  alla  stra- 
da dinanzi  all’  Angiulieri , a’  quali  il  Fortarri- 
go gridando  forte  incominciò  a dire:  pigliatcl, 
pigliatelo.  Fer  che  essi  con  vanga  e citi  con  „ 
marra  39  nella  strada  paratisi  dinanzi  all’  An-  se 
giulicri , avvisandosi  clic  rubato  avesse  colui  che 
in  cainiscia  dietro  gli  venia  gridando,  il  riten- 
nero e presono.  Al  quale  per  dir  loro  chi  egli 
fosse  e come  il  fallo  stesse,  poco  giovava.  Àia 
il  Fortarrigo  giunto  là  con  un  mal  viso  disse: 
io  non  so  come  io  non  t’  uccido,  ladro  dislea- 


NOVELLA  IV 


«15 


le,  che  ti  fujtgiTi  col  mio.  Et  a’  Tillanì  rivol- 
to disse:  vedete,  signori  *>,  come  egli  m’aveva 
lasciato  nello  albergo  in  arnese,  avendo  pri- 
ma ogni  sua  cosa  giucata.  Ben  posso  dire  che 
per  Dio  e per  voi  io  abbia  questo  colanto  ra- 
cqnistato,  di  clic  io  sempre  vi  sarò  tenuto. 
L’  Angiulieri  diceva  egli  altresì,  ma  le  sue  pa- 
role non  erano  ascoltate.  Il  Fortarrigo  con  1’  a- 
juto  de’  villani  il  mise  in  terra  del  palafreno, 
c spogliatolo,  de1  suoi  panni  si  rivesti:  et  a 
cavai  montato,  lasciato  I’ Angiulieri  in  carni- 
scia  c scalzo,  a Siena  se  ne  tornò,  per  tutto 


dicendo  se  il  palafreno  e’  panni  aver  vinto 
all' Angiulieri.  L' Angiulieri,  clic  ricco  si  ere-  g 
deva  andare  al  Cardinal  nella  Marra,  povero  sz 
et  in  camiscia  si  (ornò  a Buonconvenlo,  nè 
per  vergogna  a’  que’  tempi  ardi  di  51  tornare 
a Siena:  ma  statigli  panni  prestati,  in  sul 
ronzino,  clic  cavalcava  Fortarrigo,  se  n’andò 
a’  suoi  parenti  a Corsignano,  co’  quali  si  stet- 
te tanto,  che  da  capo  dal  padre  fu  sovvenuto. 

E cosi  la  malizia  del  Fortarrigo  turbò  il  buono 
avviso  dello  Angiulieri,  quantunque  da  lui  non 
fosse  a luogo  et  a tempo  lasciata  impunita  M. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


1.  Qui  o In  alcun  altro  luogo  trovasi  nelle  altre  stampe 
Angiulieri;  ma  perchè  nella  maggior  parte  de*  luoghi  è 
Angiulieri,  noi  ahbiam  fatto  da  per  tutto  cosi , per  ren- 
dere più  uniformo  la  scrittura.  Colombo. 

i A.  « G.  Faceva  a credere.  Trovanti  spesso  slmili 
frasi,  ed  a mio  senno,  di  puro  idiotismo.  Rolli,  veg- 
gasi  la  Nota  1 della  pag.  300.  E. 

3.  Ciascuno  chiamalo  Cecco.  Voglio  qui  rammentare 
una  legge  di  alcuni  vecchi  grammatici,  ma  ora,  per  un 
turbine  di  lesti  contrari , abrogata  e vicin  che  annullata. 
Questa  è che  li  pronome  ciascuno  non  va  posto  relativo  se 
non  quando  il  numero  delle  persone  a cui  risguarda , sia 
determinato,  Ricconi’  è in  questo  punto;  e quando  poi  sia 
Indeterminato . allora  deve  poni  ognuno,  o ogni.  Il  Barloli 
od  § 96  del  suo  JSon  ni  può  ha  mostro  provatamente  che 
non  vuole  attendersi  tal  regola  nell’un  caso  c nell’altro, 
e ha  cosi  allargato  le  strettezze.  E. 

4.  In  uno.  cioè  In  una  cosa.  Questo  è un  punto  che 
molto  efficacemente  favoreggia  la  credenza  di  qud  Gram- 
matici che  ammettono  le  parole  di  genere  neutro  nella 
nostra  lingua  siccome  facevano  l Latini  nella  loro.  E 
pur  questo  del  Petrarca  Cani.  9.  st.  5.  p.  1.  Per  lei  so- 
spira f alma  ; ed  ella  i degno  Che  le  sue  piaghe  love. 
Cioè  Cosa  degno , Cosa  glusiu.  Non  altrimenti  usò  questa 
voce  il  Boccacd  nel  Fklostrato  pari.  9.  st.  94.  Tu  se * di 
tei,  ed  ella  i di  le  degno.  Se  già  non  dovesse  punteggiar- 
si : Tu  se * di  lei , ed  ella  i di  le,  degno.  Ma  cosi  la  la 
stampa  del  Moulier,  e cosi  può  stare  ottimamente.  E. 

5.  Tanto  è vero  che  la  pratica  dei  medesimi  vizj , come 
quella  delle  medesime  virtù,  rende  gli  uomini  amici  ira 
loro.  Majituvku.1. 

6.  Proveslone,  Mann,  e Salv.  Colombo. 

7.  Dal  padre  donata  gli  era.  Molte  volte  fu  net  trecen- 
to usata  la  parola  Donare  per  Dare;  significalo  conformo 
al  Donner  de’  Francesi.  Il  Nostro  lo  pone  In  opera  talvol- 
ta nelle  sue  prose , come  è In  questo  luogo , c sovente  il 
fa  nelle  sue  rime.  Anche  nel  cinquecento  fu  talor  cosi  usata,  e 
massime  dall’  Anguillara  nelle  sue  maravig liose  Metamorfo- 
si. Il  Redi  altresi  non  si  tenne  dal  dire  : Dona  Amore  Tor- 
mento in  prima,  e poi  vergogna  t mone.  Ma  applicando  a 
questo  luogo  del  Redi  le  parole  che  il  Parenti  (Annot.  9. 964.) 
sottopone  a uno  simile  del  Boccaccio,  ripeto  pur  io  che  « nel 
- sentimento  di  quest'  esempio  sarebbe  locuzione  da  la- 

■ sciare  alla  povertè  de'  Francesi , I quali  sogliono  por 
m gentilmente  Donner  des  coups  de  fcdfow.  Ma  quand’  an- 
• che  la  cosa  non  abbia  sinistro  senso,  pochissime  volte 

■ presso  di  noi  quel  verbo  equivale  al  semplice  Dare, 
» qualificando  se  non  altro  la  spontaneità  , il  disinteresse, 
» la  generosità  dell’azione;  come  In  quel  dell’  Ar.  Fur. 
» 30.  89.  A chi  opprimer  dovresti  doni  aiuto;  Chi  lu  do - 
» presti  aitare,  t da  te  oppressa  *.  E. 

8.  Molto  suo  signore:  osservisi  per  multo  suo  fautore , 
proiettore  e simili.  Rolli. 


9.  Senza  alcun  salarlo  sopra  le  spese.  Cioè , non  volen- 
do alcun  salarlo  fuorché  le  spese  : c II  Sopra  ha  in  que- 
sto luogo  significazione  di  Oltre,  Di  là  e simigllevoli.  E. 

10.  Sagramenti,  la  stampa  del  97.  colombo.  V.  Dep. 
Annot.  pag.  fi.  E. 

11.  Sulla  taverna,  la  stampa  del  97.  Colombo. 

19.  Iti  poca  d’  ora.  Vedi  la  Nola  66  della  pag.  377.  E. 

13.  Iliscuotersi  equivale  a Rifarsi,  clic  gli  Antichi  dis- 
sero anche  Rimedimi,  ni  qui  il  Tasso  derivò  pasce  detor- 
ta la  significazione  di  Riscossa  per  Difesa ; che  tale  a me 
sembra  da  lui  usata  nella  st.  13  del  c.  3 della  sua  Geru- 
salemme In  questi  versi  ; Clorinda  Intanto  incontra  ai 
Franchi  é gita ; Atolli  van  seco,  ed  ella  a tulli  t innante : 
Ma  in  altra  parte,  ond’  è secreta  uscita , Sta  preparato 
alle  riscosse  Argante,  lo  non  so  vedere  come  qui  con- 
venga il  senso  di  Ricuperamento  che  vi  attribuiscono  tulli 

I nostri  Vocabolislari.  E. 

14.  Et  ecco  venire.  Su  questa  particella  e costrutto  c 
ufficio  leggasi  quanto  è detto  e citato  alla  Nota  S.  pag.  411.  E. 

15.  F ugnatacene  noi  andare  ancora  ? * Questo  Ancora 
» ha  qui  un  senso  che  la  Crusca  non  ha  |>er  ancora  no- 

• lato.  Egli  ha  forza  in  questo  luogo,  di  Così  tosto,  o 
m simile  ».  Tali  parole  sottopone  U Cesari  (Dani.  Voi.  i. 
pag.  65®)  all*  Oi  dissi  lui,  or  se*  tu  ancor  morto  ì che  è 

II  verso  191  del  c.  33  Ini.  E poi  oc  adduce  come  esempio 
purissimo  quello  del  Purg.  c.  93,  ove  si  legge:  Se  prima 
fu  la  possa  in  le  finita  Di  peccar  più,  che  sorvenlsse 
l‘  ora  Del  buon  voler  che  a Dio  ne  rimarita.  Come  se"  tu 
quassù  venuto  ancora?  Indi  soggiugne:  • Ed  un  altro  e- 

• «empio  non  meno  chiaro  d ribadisce  questa  intcUlgen- 
» za  * ; e qui  ella  II  presente  luogo  del  Boccaccio.  Vegga 
U lettore  le  ragioni  che  egli  reca  in  mezzo  a mantener 
buona  rotai  sua  sposizione , la  quale , rispetto  al  luogo 
del  c.  9®  Purg.  consuona  con  quella  che  ne  avean  già  data 
it  Volpi  e il  Venturi.  E. 

16.  Testeto  : lo  stesso  che  testi , cioè  ora , tn  questo 
punto  o poco  avanti.  E.  M. 

17.  Pagandol  lesti.  Non  è consueto  il  valore  che  gode 
in  questo  luogo  e nel  preceduto  e in  altro  di  questa  No- 
vella, l’ avverbio  Testi  o l'esteso,  il  quale  ordinariamente 
indica  tempo  andato , ed  equivale  a Poco  fa.  Ma  qui  ac- 
cenna tempo  presente , cd  è lo  stesso  che  Ora , Adesso, 
più  straordinario  è poi  l’ uso  che  ne  fa  U Sacchetti  ponen- 
dolo a significare  tempo  futuro,  come  se  dicesse  Fra  poco. 
Fra  breve.  I moderni  Voce,  ne  porgono  esempio.  E. 

18.  fn  buona  ora  è posto  nel  presente  luogo  a signlficanza 
molto  diversa  dalla  spiegala  nella  Nota  37  pag.  517.  Che  ivi 
sta  per  Cotonieri  eco.  e qui  per  Di  grazia.  Per  cortesia.  E. 

19.  Postene.  Cosi  ilice  il  testo  originale , e però  non  ri- 
dere tu  che  leggi.  ma  totali.  Coelette  : coleste.  Torse  dal 
dialetto  senese.  Vedi  i Dep.  Annoi,  pag.  19-1.  E.  M. 

90.  Mainare;  importare,  rilevare.  F..  H. 

91.  Cavalle : l'istcsso  che  caccile , alla  maniera  senese. 
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E.  M.  — La  «lampa  del  97  ha  cavelle.  colombo,  vegga*! 
la  Nota  9 della  pag.  554.  E. 

99.  Io  gli  misi  a suo  senno , cioè:  lo  II  posi , gli  arri- 
schiai a una  posta,  o tratto,  secondo  che  egli  mi  consi- 
gliò eh'  io  gli  mettesti;  e perché  per  tal  suo  consiglio  io 
li  misi  e perdei,  egli  me  ne  lascia  tre  soldi.  E.  M. 

93.  Perché  non  ci  migUoriam  noi  questi  tre  soldi.  Cioè  : 
Perché  non  ci  godiamo  noi  II  vantaggio.  Il  benefizio  di 
questi  tre  soldi!  E lo  ripeto  poco  poi,  dicendo:  Perché 
non  mi  vuo’  tu  migliorar  qui  tre  soldi 1 Cioè,  Far  godere 
il  bene  ccc.  j ed  è 11  contrarlo  di  Peggiorare,  che  egli 
sogglugnc  nel  significato  di  Far  danno.  E. 

9*.  Non  credi  tu  che  lo  te  gli  possa  ancor  servire 1 La 
Crusca  espone  quinto  Servire  per  Rimeritare,  Ristorare, 
•>  panni  che  dica  bene.  E non  so  conoscere  perché  il  Cor- 
• icelli  ((‘.ramiti.  I.  9.  cap.  2.)  sia  voluto  questa  volta  sco- 
iarsi da  lei  dichiarando  con  meno  esattezza  : Servire  per 
Restituire.  E forse  il  tema  di  questo  esemplo  va  fondato 
in  tal  modo:  Servire  una  cosa  ad  uno  ò Compensarlo  di 
quella  servendo.  E.V.  fs-ix. 

95.  Stasera  a buon  ora  a Torrenierl,  la  ediz.  del  97. 
Colombo. 

a».  Fa,  A.  R.  e G.  t>a  e non  fa.  E.  M.  — v.  Dep.  Annot. 
pag.  99.  E. 

97.  A dire  che  ecc.  tl  Cesari  nel  suo  Terenzio  (Adelf.  1, 
4,  Ann.  8.)  per  riirarno  queste  parole:  l'ah , quemquamne 
hominem  in  animum  Instltuere,  aut  Parare,  quod  sii  carini 
guani  ipse  est  stili t volle  esercitar  il  prcsenleinodo  del  Boc- 
caccio , e scrisse:  Restia  eh’  io  fui I a dire  che  altri  si  cacci 
in  capo  di  procacciarsi  tal  cosa,  che  poi  egli  abbia  più  cara 
di  se  medesimo;  e poi  vi  fe  la  seguente  Annotazione  « a di- 
re ecc.  Questo  modo  mal  potrebbesi  definire  quello  che  va- 
gita. Ecco  esempio  Bocc.  g.  9.  n.  4.  Et  a dire  ecc. } che  vai 
sottosopra:  Sarebbe  egli  a dire,  che  lo  li  lasciassi  per  38 
soldi!  non  mai ; egli  vale  assai  più.  Or  nel  caso  nostro 
dice  Mizionc  (personaggio  che  parla  le  soprascritte  parole 
di  Terenzio);  Chi  direbbe  che  altri  si  fosse  comperata 
questa  pena,  come  feci  io,  adottandomi  questo  Etchino! 
Pamii  che  ritenga  tutto  il  senso  del  Latino  ».  E secondo 
tal  «posizione,  che  a me  par  ottima,  io  credo  che  dopo 
la  voce  Soldi  vada  posto  non  una  virgola , come  hanno 
tutte  le  «Lampe  da  me  viste , ma  un  punto  Interrogativo , 
o fora’  anche  un  ammirativo.  Coti  ne  acquista  più  compi- 
mento e vivezza  tutto  il  discorso  ; altrimenti  ne  avviene 
Il  contrario.  E. 

98.  SI  avverta  che  nel  testo  diceva  rubare,  corretto  poi, 
come  pare  da  altra  mano  rubato.  E.  M. 

99.  Chi  con  vanga  e chi  con  murra  sarebbe  stato  più 
regolare , c tuttavia  forse  mcn  bello  in  questo  luogo , do- 
ve a quel  parapiglia  mal  non  ti  addice  un  po’  di  disordine 
gramaticale.  Colombo. 

30.  V.  Dep.  Annot.  pag.  80.  E. 

31.  Manca  il  di  nella  stampa  del  97.  E.  M. 

39.  La  presente  Novella  fu  da  motti  reputala  la  mcn 
pregevole  di  tutte  le  Cento.  Anzi  Luigi  Greto,  detto -Il 
Cieco  d’  Adria,  non  temè  scriverne  die  Questa  é tenuta, 
ed  é veramente  la  più  magra  e la  più  fredda  e la  più 
vana  Novella  di  tutte  le  Cento.  Discordo  lo  in  gran  parte 
da  tal  giudizio , nè  altro  mi  ci  appar  difettivo  se  non  l’ aver 
taciuto  il  come  l’ Angiulicrl  si  partisse  In  buon  concio  dal- 
l’ostc,  a cui  non  dovè  poter  soddisfare  , non  trovandosi 
danaio,  conforme  egli  ha  narrato.  Ma  bisogna  pur  dire  che 
al  Boccaccio  stesso  non  dovea  parere  un  gran  fatto  questa 
Novella,  perchè  nell’  introduzione  della  seguente  egli  pone 
che  udita  fu  senza  troppo  riderne  o parlarne.  Quindi  Tom- 
maso Gargallo,  la  cui  morte  ha  testé  impoverito  II  regno 
delle  lettere , tolse  cagion  di  scrivere  che  n’  avea  trovato 
un’  30111*3,  nel  cui  posto  gli  sembrava  che  dovesse  venir 
surrogata  la  presente,  la  quale  so  non  vince d’ eleganza, 
certo  il  fa  di  argomento , che  «!  bellissimo,  com’  egli  dice , 
e soprattutto  perché  vero  ed  istorico  (•)  e d' ottimo  Insegna- 
mento a‘  Principi;  tale  In  somma  non  sol  da  competere  con 
qualunque  altro  novellato  dal  Roccaccio,  ma  da  soprastar 
forse  a quanti  tono  quelli  di  serio  stile  nel  Decameron 
trattati.  Si  è creduto  quindi  approvabil  divisamento  I’  u- 
niro  a questo  luogo  la  mentovata  Novella  , la  quale  so  non 

(•)  V.  Ronfiti.  /lisi.  Ilttng.  dee.  9.  p.  979.  — J'ertot  I/lst. 
de  /’  Ord.  de  Malte,  liv.  3.  I.  1.  par  Quellani  1753.  ecc. 


fia  reputata  per  cosa  antica,  siccome  studia  di  far  credere, 
il  Gargallo,  sarà  certamente  lodala  per  cosa  bella  c di 
(orma  e di  materia. 

IL  PALATINO  D’UNGHERIA 

NOVELLA 

Il  Conte  di  Moravia , Innamoratosi  della  moglie  di  Baq- 
danno.  Palatino  di  Ungheria,  perviene  per  artifizio 
della  Reina  sua  sorella,  a goderne.  La  violala  matro- 
na ne  fa  consapevole  II  marito,  Il  quale,  non  polendo 
aver  il  Conte  fra  le  mani,  uccide  la  Relna,  et  al  Re 
in  Costantinopoli  vassl  a narrar  I’  accaduto.  Vera  co- 
stui conoscendo  t'  offesa,  e giusta  la  presane  vendetta , 
lo  assolve,  e nella  sua  grazia  ritenendolo,  più  che  per 
l' addietro  1‘  onora. 

Con  grandissime  risa  di  tutta  la  brigata  erano  state  a- 
scottatc  le  parole,  da  Calandrino  dette  della  sua  moglie: 
ma  tacendosi  Filoslrato , Nelflle , sì  come  la  Relna  volle , 
Incominciò.  Valorose  donne , assai  acconciamente  ha  Fi- 
lomena la  magnificcnzia  della  Rcina  commendata  nell’  a- 
verci  oggi  aiierto  liliero  il  campo  al  novellare.  Ma  se  bella 
non  è I’  armonìa , dio  In  su  la  stessa  corda  perpetuamen- 
te ritorna,  e solo  i gravi  con  gli  acuti  tuoni  alternando, 
quel  concetto  formasi , cho  I’  orecchio  solletica  dolcemen- 
te , rosi  ancora  ottimo  divisamento  a me  pare  il  pianto  al 
riso,  e le  gravi  cose  alle  piacevoli  a nostro  maggior  di- 
letto frammischiar  variando.  Che  se  la  varietà  quella  ò , 
onde  natura  miratili  cotanto  nello  sue  Infinite  opere  si  ma- 
nifesta; noi  altresì  le  novelle  di  questa  giornata  sopra 
quante  nelle  precedenti  ne  furon  dette , dobbiamo  aspet- 
tarci piacevolissime.  Per  la  qual  cosa  dalle  sccde  di  Ca- 
landrino a'  sommi  affari  delle  Corti , e dall’  umil  casa  di 
un  dipintore  alle  altissime  Reggio  trasportandovi,  una  no- 
vella di  compassion  piena,  et  un  maravlgltoso  esempio  di 
virtù  in  ciò,  che  adoperò  un  gran  Principe,  vi  piaceri 
di  ascoltare.  Conclossiachè  quante  le  forze  dello  sdegno 
sieno  e il  malvagio  uso  sovente  fattone  da  potenti  uomini , 
dove  si  mettono  a le  ricevute  ingiurie  vendicare,  non  una 
volta  sola  ne’  casi  fra  noi  narrati , veduto  abbiamo  ; ma 
che  un  Re  potentissimo,  dopo  gravissima  ofTesa  da  un 
suo  suddito  ricevuta,  anzi  che  alla  vondctla  discorrere  , 
per  solo  amor  di  giustizia,  «commendato  et  onorato  altamen- 
te abbiane  I’  offensore,  è quello  che  nella  mia  Novella,  o me- 
glio verace  Istoria,  vi  verrò  dimostrando.  Diro  adunque  clic 
Essendo  un  generai  passaggio  da  Papa  ODorio  stato  in- 
timato , I Principi  della  Cristianità  con  ogni  sforzo  del  Re- 
gno loro,  di  grande  e poderosa  oste  I*  appresto  da  per 
lutto  faceano  maraviglioso.  Or  perocché  le  gravi  turbolen- 
ze che  tra  Genovesi  e Pisani , e tra  varie  Città  della  Lom- 
bardia Intorno  a quel  tempo  fieramente  ardeano , alto  tm- 
perador  Federigo,  che  capo  di  quella  spedizione  destina- 
to era,  non  permetican»  Io  allontanarsi,  avvenne  che 
Andrea  Re  ri’  Ungheria,  rii  riltTerenti  nazioni  un  grandis- 
simo esercito  ragunato,  ari  andar  sopra  i Turchi , sen- 
z’altro aspettare,  s’apparecchiò.  Il  quale  non  meno  prò’ 
Capitano,  che  savio  Principe  essendo,  e della  giustizia 
amantissimo,  non  prima  alla  volta  di  Vincgia , d’ onde 
poi  in  mare  entrar  dovea , a partir  si  dispose , che  quanto 
al  governo  del  suo  Reame  richlcdeasi , avesse  matura- 
mente provveduto.  Laonde  sentendo  egli  Bagdnnno  Pa- 
latino del  Regno , c prudente  et  esperto,  e nelle  cose , 
etto  a savio  reggitore  appartengonsi  bene  inviato,  lui  in 
luogo  di  só  fece  generai  vicario  dello  Stato.  E commen- 
datogli grandemente  di  mantenere  co’  vicini  Principi  la 
pace,  e di  amministrare  a’ sudditi,  non  avuto  riguardo  a 
condizione,  né  a dignità,  pronta  et  intera  giustizia,  dopo 
ordinato  ogni  suo  fatto,  dalla  dolorosa  Relna  accommia- 
tandosi, se  ne  andò  a suo  viaggio.  Nè  si  tosto  si  fu  par- 
lilo , che  cominciò  Bagdnnno  e con  senno  c con  ordine 
l’ officio  in  lui  commesso , nulla  tralasciando  di  quanto 
alla  fiducia  dal  Re  mostratagli,  più  rispondesse.  La  sua 
donna  intanto,  d’alto  valore,  o dì  singular  lieUczza  for- 
nita, alta  Reina,  per  alcuna  consolazion  della  noia  di  sì 
falla  partenza,  di  frequente  ne  andava.  Ma  continuando 
ella  nella  sua  amaritudine,  Il  conte  di  Moravia  suo  fra- 
tello, che  teneramente  amatala,  e n’era  amato,  d!  con- 
fortarla ancor  egli , Il  meglio  che  per  lui  si  potesse , forte 
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disidoramto  » 'n  UnR  berla  sopravvenne.  Era  costui  «lei  cor- 
po bel  lisa  imo,  d d’eli  forse  di  treni’  anni,  leggiadro  co- 
tanto e diliraio  Cavaliere , quanto  alcun  altro  II  più  esser 
potesse,  et  oltre  a ciò  quegli  era,  che  piò  fra  tutti  della 
persona  andasse  oroaio,  come  colui  che  era  vie  piò  che 
grande  vagheggiatore.  Al  suo  arrivo  altro  che  baili  c con- 
viti e giostre  e torneamrnti  non  fu  da  per  tutto,  se  non 
etie  II  veleno  dello  amore  venne  a mescolarsi  fra  tanta 
gioia.  Per  ciò  che  mentre  i maggiori  Baroni  di  grandezza 
gareggiavano , parendo  al  Reggente  mal  convenirsi  al  suo 
grado  il  lasciarsi  vincere  nel  corteseggiare , et  anzi  a lui 
spczialissimamenie  richiedersi  cosi  magnifico  ospite,  sovra 
ogni  altro  splendidamente  onorare,  una  solenne  e bellis- 
sima festa  ordinò.  Né  prima  vi  giunse  il  Conto,  die  la 
moglie  de]  Palatino , la  quale  sopra  quante  n’  erano  di  piò 
gentili,  come  luna  fra  minori  stelle  splendea,  a menar 
prendendo  una  danza , venne  al  Cavaliere  lo  a)  forte  punto 
veduta,  che  ne  invaghì.  E finita  la  festa,  a niun’ altra 
cosa  potrà  pensare,  se  non  a lei,  perché  da  quell’ora  di 
contemplarla , secondo  che  più  il  destro  gliene  venia , fuor 
di  modo  sollecito,  via  via  a cosi  fatto  amore  si  senti  pren- 
dere, che  più  avanti  di  lei  non  vedeva.  E non  avendo 
ornai  nè  ben , né  riposo , se  non  quanto  a lei  pensava  ; e 
tanto  piò  accendendosi , quanto  piò  nel  pensler  si  sten- 
dea  , seco  a dir  cominciò:  Ahi  misera  la  vita  mia  I E quale 
Iddio  ini  stimola  et  infesta  a porro  1’  animo  In  cosi  fatta 
donna  ? Di  lei , che  pur  savia , e del  suo  onor  tenerissima 
é da  ciascun  tenuta,  che  mi  debbo  io  sperare?  Dove  mi 
lascio  Io  trasportare  allo  irraglonevolo  appetito  ? Son  forse 
in  Ungheria  venuto  per  far  onta  a’  principali  di  questa 
terra , per  corromper  te  donne  loro , per  disonorarne  te 
famiglie?  Cosi  gli  ospitali  doveri,  cosi  me  stesso,  e la  mia 
cara  sorella , e la  mia  patria , et  II  mio  grado  a me  forse 
tocca  vituperare  ? Sperar  già  non  debbo  che  del  mio  pre- 
suntuoso desiderio  segua  k>  effetto;  ina  quando  ancor  cer- 
io fossi  di  giugnerlo  (che  non  sono) , qual  fama  me  ne  se- 
guirà , o piò  tosto  quale!  infamia  non  lascerò  del  mio  no- 
me ? E poi  la  sovrana  bellezza  della  donna  al  pcnsicr  ri- 
chiamando , eoo  gli  cssrmpi  delle  antiche  istorie  e delle 
moderne,  e con  cento  vaol  argomenti  la  sua  mal  avvisala 
passione  s’ingegnava  di  scusar  seco  stesso;  finché  da  que- 
sto secondo  ragionamento  tornando  in  su ’l  primo,  e di 
questo  in  quello , e di  quello  In  questo , parca  che  amore 
fuor  del  senno  I’  avesse  tratto.  Né  tanto  potè  egli  a sé 
medesimo  soprastare,  che  gl’ impubi  del  senso  l’argine 
della  ragione  arrestasse , e cresciutagli  baldanza,  e men 
discretamente  usando,  avvenne  che  l’accorta  donna,  l’ on- 
deggiar veduto  dell’  animo  di  lui , forte  nc  sdegnò , e con 
severissimi  sguardi  II  torlo  appetito  presene  a rintuzzare. 
Di  clic  , in  contrario  di  ciò  ch’ella  speravane,  novelle 
attrattive  alla  rea  passione  aggiugneansi , la  quale  come 
fiamma  che  Tassi  in  chiuso  loro  più  ardente , maggiormen- 
te cresciuta  e piò  consumandolo,  e via  non  trovando  che 
a la  seguila  preda  raggiugnere  II  conducesse,  divenne  a 
tanta,  e si  Gera  malinconia,  che  gli  occhi  quasi  gli  pa- 
rcano  delia  testa  fuggiti,  e già  da  riconoscersi  più  non 
era.  Nè  di  giuochi,  nè  di  spettacoli,  nè  di  que’  vani  di- 
porti, onde  i grandi  ior  micidiale  ozio  indarno  occuparsi 
studiano , prcndea  più  diletto , come  colui  che  di  sospiri 
« di  lacrime,  né  <r  altro  ornai  si  nutriva.  Dolente  però  la 
Rema  oltre  ogni  stima  di  cotanta  sua  amaritudine,  e della 
cagion  consapevole,  per  quella  naturai  compassione  che 
in  somiglianti  casi  sogboo  le  femmine  vivamente  sentire , 
« non  isfidarsi  11  confortò , e di  doverlo  far  essere  con 
l’ amata  donna  e di  farnelo  godente , sopra  fe  gli  promise. 
Et  In  questa  concordia  rimasi , oc  fu  II  giovane  tanto  lie- 
to, che  palesemente  sul  viso  gliene  apparivano  i segni 
grandissimi , e la  troppo  condiscendente  sorella , per  dar 
alla  promessa  effetto , quello  elio  avesse  a farsi  ordinò 
seco  stessa,  e ad  eaeguir  si  dispose.  Perchè  dia  di  sue 
arti  ad  usar  cominciando,  or  con  una,  or  con  altra  ca- 
gione a sé  la  moglie  del  Reggente  facea  venire;  e venuta, 
quanto  polca  più  lungamente  seco  in  parole  la  ritenea , e 
appena  uscita  da  tei , di  presente  per  essa  mandava.  La 
Reggente  d’ altra  parte , in  sé  stessa  recatasi , a indovinar 
la  vera  cagione  di  cosi  insolite  cortesie , troppo  non  do- 
vette penare , et  infingendosi  per  alcun  tempo  inferma  , 
col  dilungar*!  dagli  ocelli  del  Conte , che  sarebbe  per 
uscirgli  dell’ animo  si  confidava:  ma  ciò  era  niente.  Non 


andò  guari  che  l’ aita  sua  condizione  et  il  sublime  grado 
del  marito  presso  la  Urina  agli  usati  odici  strignendola , 
come  in  corte  a costumar  di  nuovo  recossl , P innamorato 
Cavaliere  eoo  noovo  accorgimento,  quasi  ornai  ravveduto, 
modestia  affettava  , e contegno  , e ciò  si  destramente , che 
P inacerbito  spirilo  di  lei  si  cominciò  alquanto  rammorbi- 
dare.  Di  che  la  savia  Matrona  già  skurata , eoo  meno  di 
ribrezzo,  e con  più  di  frequenza  II  regai  ostiere  tornò  ad 
usare,  il  che  poi  diede  via  al  Conte  da  poter  per  una 
soltil  malizia  della  sorella  , dirittamente  al  disiderio  suo 
pervenire.  Né  fu  di  lungi  I’  effetto  del  suo  avviso,  roo- 
ciossiarhè  un  giorno,  mostrando  la  Reina  di  voler  essere 
eoo  esso  lei  di  grave  c segreta  cosa  a ragionare,  presala 
seco,  in  parte  assai  rimota  del  palazzo  ne  la  tornò,  e so- 
spinto P uscio , lei  invano  gridante  tacciala  dentro , pre- 
stamente la  camera  a chiave  le  serrò  dietro.  Stava  II  Con- 
te, secondo  l’ordine  tra  ter  posto,  entro  un  leltfcello 
senza  fiatar  rimpiattalo , e come  senti  P ora  del  mostrar- 
si , levata  alto  la  sargia , della  quale  era  quel  tetto  intor- 
nialo e rhiuso,  giuntosi  oltre,  si  spiccò  losto,  e poiché 
eoo  dolci  parole  invano  raumiliaria  ebbe  tentato,  mise 
mano  alla  forza  aperta , come  che  ella  si  contendesse.  Ma 
stanca  in  fine  del  fiero  contrasto  e spaventata , piò  di  sé 
stessa  non  «emendo,  c quasi  spento  ogni  segno  di  vita, 
viola  et  immobile  a terra  cadde.  Nè  bastò  già  questo  a 
ritenere  il  malvagio  uomo  si  che  ogni  suo  piacere  della 
misera  donna  ood  si  pigliasse.  Et  appresso  avendo  con  vari 
argomenti  le  smarrite  forze  in  lei  rivocalo,  ritornata  in 
sé , et  il  suo  strazio  riconosciuto , tutta  di  vergogna 
accesa  c di  rabbia , come  dalle  braccia  di  quel  tristo  potè 
svilupparsi , da  mille  pensieri  angosciata , fra  le  mura  del- 
le sue  case  corse  a seppellirsi.  Et  in  questo  eh'  ella  tutta 
in  lagrime  si  struggea , et  ecco  il  Palatio  venne.  Già  mol- 
ta notte  andata  n’  era , quando  egli  nel  maritai  letto  en- 
trar volendo , la  dolorosa  remina  , messe  le  mani  avanti , 
Cessate,  cominciò  a dirgli,  o Signore,  dallo  accostarvi,  o 
guardatevi  dal  ricercar  gli  onesti  abbracciamenti  di  una 
moglie  , che  senza  sua  colpa  n’é  divenuta  indegna  per 
sempre.  No;  voi  non  dovete  Ignorarlo:  un  malvagio,  un 
dissoluto  lia  questo  vostro  tatemo  violalo,  o,  più  di  lui 
rea  , la  Reina  sua  sorella  fu  di  tanto  nostro  danno  la  scel- 
lerata tnaerhin. -lirico.  Ben  avrei  a quest’ ora  in  me  stessa 
Ior  delitto  punito , se  la  mia  coscienza , e la  legge  di  Dio 
da  Incrudelire  in  me  medesima  non  mi  avesse  rimosso. 
Ma  voi  non  cosi:  conciosslachè  non  sia  ordinamento  di 
alcuna  iegge , che  a marito  oltraggiato  tolga  di  poter  la 
macchia  dell’  onor  suo  cancellare.  Uccidetemi , datemi  d’uo 
pugnale  nel  petto,  e sia  questa  !'  ultima  c la  maggior  gra- 
zia , che  la  donna  vostra  a voi  domanda  per  tal  tradi- 
mento. vi  prego  per  solo  Iòdio,  non  permettete  che  alla 
sua  ignominia  et  al  vostro  drsonor  sopravviva.  Con  cosi 
fatti  lamenti  e con  maggiori  mentre  la  donna  rammarica- 
va»! , il  Reggente,  comeché  da  cosi  acerbo  dolor  punto, 
che  altro  mai  simile  non  ne  fu  provato,  pure  si  come  sa- 
vio , la  noia  sua  dentro  lenendo  nascosa , et  il  viso  con 
maravigliosa  forza  fermando  , tranquillamente  rispose , 
una  colpa  involontaria  pria  che  delitto , disavventura  dover 
essere  nominala , e la  violenza  usata  al  suo  corpo,  la  pu- 
rezza dell’animo  non  macchiare.  Doversi  quindi  raccon- 
solare , e di  tanto  suo  rammarico  gelosamente  in  suo  cuor 
premere  la  cagiono.  Ben  estimar  non  potresti,  soggiunse 
il  Palatino,  quanto  imporli  il  dissimular  per  ora  oltraggio 
cosi  crudele,  fino  a tanto  che  dato  non  ci  sia  tale  ven- 
detta trarne,  quale  alla  gravezza  dell’  ingiuria  fallami  nella 
tua  persona , si  corrisponda.  Avrebbe  egli  voluto  nel  suo 
fiero  proponimento  contro  del  Conte  il  primo  impeto  ri- 
volgere del  suo  furore,  ma  trovandosi  essersi  costui  con 
presta  c segreta  fuga  involato , del  vederselo  uscir  di  mano 
lutto  entro  sé  stesso  macerandosi,  contro  alla  Reina,  pri- 
ma cagione  di  sua  vergogna,  I colpi  del  focoso  sdegno 
avventar  si  dispone.  Perche  tosto  a lei  condottosi,  e con 
lettere , che  finge  pur  ora  dal  suo  signor  ricevute , a pas- 
sar in  ima  rimota  camera  indottala , et  ivi  entrata  appeo», 
presala  po’  capelli,  et  a terra  gillalala.  Malvagia  femlna, 
tu  se’  morta , gridar  si  udì , et  il  cuai  dire , et  il  darle 
d’  una  spada  per  lo  petto,  fu  una  cosa.  Aveva  ancor  egli 
condotti  seco , già  di  dò,  che  accaduto  era,  ben  informa- 
li, due  de*  suol  maggiori  e piò  savi  amici , i quali  tiratisi 
verso  la  camera,  ogni  cosa  enlrovt  dal  Reggente  c detta 
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c operaia  avenno  seni  ito.  Patto  dunque  ciò  che  detto  6 , 
più  a furia  somigliante , che  ad  uomo,  rabbuffalo,  inunn- 
Ruinalo,  orribile,  spumante  di  rabbia  e di  veleno  , udente 
tutta  la  Corte,  la  sua  vergogna,  e la  sua  vendetta  mani- 
festò. Tanta  fu  allora  la  maraviglia  e lo  spavento,  c da 
questo  il  riguardo  avuto  al  Palatino,  che  quanti  ivi  n'e- 
rano  , come  adombrati,  senza  che  alcuno  ardisse  di  por- 
gli addosso  le  mani,  rimaser  tulli.  Perchè  egli,  niuno  in- 
dugio preso,  montalo  sopra  un  palafreno  con  quo'  due 
che  stati  erano  testimoni  del  fatto,  o con  tre  famigliar! 
solamente,  per  la  Turchia  cavalcando,  verso  Costantino- 
poli, d’orulo  II  Re  per  avventura  nou  crasi  ancor  partito , 
senza  mal  ristare,  dirizzò  II  cammino,  «è  prima  vi  giun- 
se, che  venuto  al  cospetto  del  suo  Signore , con  Inudila 
intrepidezza  cosi  cominciò:  Quando  voi  eravate  , o Sire, 
per  allontanarvi  dall'  Ungheria  , gli  aitimi  comandamenti , 
che  in  sul  partir  tu’  imponeste,  quelli  furono  eh*  io  doves- 
si, cui  vostro  Vicario  lasciaste,  rendere  ai  vostri  sudditi, 
senza  a grado  o a condizione  alcun  rispetto  avere,  Intera 
e pronta  giustizia.  Or  questa  ho  io  a me  medesimo  con  le 
mie  proprie  mani  r caduta , di  terra  tolto  avendo  la  Reina 
vostra  moglie,  che  la  mia  aveva  disonorala.  Et  ceco,  non 


die  io  procacciassi  eoo  Indegna  fuga  salvezza , la  mia  le- 
sta a*  ventri  piedi  soo  venuto  a deporre.  Delta  mia  vita 
fate  ogni  vostro  piacere,  ma  solamente  ricordatevi  che 
dalla  mia  vita,  o dalla  morte,  qual  sia  la  giustizia  vostra, 
e se  colpevole,  o innocente  lo  mi  sia,  I vostri  popoli  ap- 
prenderanno. Aveva  Bagdanno  le  suo  parole  finite , quan- 
do il  Re  che,  sorpreso  da  cosi  strano  successo,  senza  a- 
prlr  bocca  aitentissimamente  le  raccoglieva  , Se  pur  come 
tu  di* , ripigliò  immantinente , va  la  bisogna  ; ad  ammini- 
strar giustizia  a'  miei  sudditi,  si  come  a te  stesso  amministrata 
I*  hai,  coolinua  pure,  o Bagdanno.  Per  me  non  rimarrà  che 
delie  cose  della  guerra  In  terra  santa , quanto  potrò  il  più 
tosto,  non  mi  disbrighi,  e nel  mio  Regno  ritornandomi , 
come  io  abbia  le  opere  tuo,  e le  maniere  fino  allora  te- 
nute, sottilmente  esaminato;  se  premio  ti  si  debba,  o 
castigo,  giudicherò.  E cosi  detto,  e da  sé  licenziatolo,  nel 
suo  grado  il  conservò  per  allora , finché  in  Ungheria  ritor- 
natosi , e dopo  lunga  e sottile  inquisizione  fattane , trovale 
vere  le  sue  parole,  e laudevole  il  suo  reggimento,  non 
solo  nell’  antica  grazia  il  conservò , ma  di  nuovi  benefici 
arricchitolo,  sempre  poi  mentre  visse,  per  da  molto  U 
tenne , e se  l’ ebbe  carissimo.  E. 


» SOTI1IS  V 

OSSEI!  VAZIONE  ISTORICA 

Calandrino  ere.  Il  Baldinuccl  racconta  questo  fatto  di  Calandrino  come  real- 
mente seguito,  e nomina  il  luogo  preciso  e te  persone  delle  quali  fa  menzione  il 
Boccaccio  in  questo  racconto. 
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Calandrino  «'  innamora  fi'  una  giocane,  at  qua- 
le Bruno  fa  un  brieoe  eoi  quale  come  egli 
. la  lacca  ella  va  con  lui,  e,  dalla  moglie 

Irooalo,  ha  q etici  mima  e nojota  quistionc. 

Finita  la  non  lunga  novella  di  Neifile,  sen- 
za troppo  ridente  o parlarne  passatasene  la 
brigata,  la  Reina  verso  la  Fiammetta  rivolta, 
che  ella  seguitasse  le  comandò.  La  quale  tut- 
ta lieta  risptiose  clic  volentieri,  c cominciò. 
Gentilissime  Donne,  si  come  io  credo  clic  voi 
sappiate,  ninna  cosa  è,  di  cui  tanto  si  parli, 
clic  sempre  più  non  piaccia,  dove  il  tempo  et 
il  luogo,  clic  quella  colai  cosa  richiedo,  si 
sappi  per  colui,  che  parlar  ne  vuole , debita- 
mente eleggere.  E perciò , se  io  riguardo  quel- 
lo per  che  noi  siam  qui  (che  per  aver  fcsla 
g c buon  tempo,  c non  per  altra,  ci  siamo), 
39  stimo  clic  ogni  cosa,  che  festa  c piacer  pos- 
sa porgere,  qui  abbia  c luogo  e tempo  debi- 
to; c benché  mille  volle  ragionato  ne  fosse, 
altro  clic  dilettar  non  debbia , altrettanto  par- 
landone. l’er  la  qual  cosa,  posto  che  assai  vol- 
te de’  fatti  di  Calandrino  detto  si  sia  tra  noi, 
riguardando,  si  come  poco  avanti  disse  Filo- 
strato,  che  essi  son  tutti  piacevoli,  ardirò  ol- 
tre alle  dette  di  dirvene  una  novella,  la  qua- 
le, se  io  dalla  verità  del  fatto  mi  fossi  sco- 
stare voluta  o volessi , avrei  ben  saputo  e sa- 
prei sotto  altri  nomi  comporla  e raccontarla 


ma,  perciò  che  il  partirsi  dalla  verità  delle 
cose  state  nel  novellare  è gran  diminuire  di 
diletto  negli  ’nlcndenli,  in  propia  forma,  dal- 
la ragion  di  sopra  detta  ajutata,  la  ri  dirò. 

Niccolò  Cornacchini  fu  nostro  cittadino,  c 
ricco  uomo,  c tra  l'altra  sue  possessioni  una 
bella  n'  ebbe  in  Camerata,  sopra  la  quale  fe- 
ce fare  uno  orrevole  e belio  casamento,  c con 
Ilruno  e con  Buffalmacco,  che  tutto  gliele  di- 
pignessero,  si  convenne:  li  quali,  perciò  che 
il  lavorio  era  mollo,  seco  aggiunsero  e Nello 
c Calandrino,  e cominciarono  a lavorare.  Do- 
ve, benché  a alcuna  camera  fornita  di  letto  e 
dell’ altre  cose  opportune  fosse,  et  una  fante 
vecchia  dimorasse,  s)  come  guardiana  del  luo- 
go, perciò  che  altra  famiglia  non  v’ era,  era 
usato  un  6gliuolo  del  detto  Niccolò,  che  area 
nome  Filippo,  si  come  giovane  c senza  moglie, 
di  menar  talvolta  alcuna  fontina  a suo  dilet- 
to, c tcnervela  un  di  o due  e poscia  mandar- 
la via.  Ora  tra  1'  altre  volte  avvenne  che  egli 
ve  ne  menò  una,  clic  aveva  nome  la  Niccolo- 
sa, la  quale  un  tristo,  che  era  chiamato  il 
Mangione,  a sua  posta  tenendola  in  una  casa  a 
Camaldoli, prestava  a vettura  3.  Aveva  costei  bel- 
la persona,  et  era  ben  vestita  c,  secondo  sua 
pari,  assai  costumata  c ben  parlante.  Et  es- 
sendo ella  un  dì  di  meriggio  delta  camera  u- 
scita  in  un  guarnello  4 bianco  c co’  capelli  rav- 
volti al  capo,  et  ad  un  pozzo,  che  nella  cor- 
te era  del  casamento,  lavandosi  le  mani  e ’l 
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viso,  avvenne  che  Calandrino  quivi  venne  per 
acqua  e diincslicamcnte  la  salutò.  Ella  rispo- 
stogli, il  cominciò  a guatare,  più  perchè  Ca- 
landrino le  pareva  un  nuovo  uomo  3,  clic  per 
altra  vaghezza.  Calandrino  cominciò  a guatar 
lei,  c parendogli  bella,  cominciò  a trovar  sue 
cagioni l’,  e non  tornava  a'  compagni  con  I’  ac- 
s qua:  ma  non  conoscendola,  niuna  cosa  ardiva 
or  di  dirle.  Ella,  che  avveduta  s'  era  del  guatar 
di  costui,  per  uccellarlo,  alcuna  volta  guata- 
va lui,  alcun  sospiretto  gittando.  Per  la  qual 
cosa  Calandrino  subitamente  di  lei  s’ imbar- 
dò nè  prima  si  parli  della  corte,  che  ella 
fu  da  Filippo  nella  camera  richiamata.  Calan- 
drino tornato  a lavorare,  altru  che  soffiare  8 
non  faceva:  di  che  Bruno  accortosi,  perciò  clic 
molto  gli  poneva  mente  alle  mani  si  come . 
quegli  che  gran  diletto  prendeva  de’  fatti  suoi, 
disse:  che  diavolo  hai  tu,  sozio  Calandrino  ,u ? tu 
non  fai  altro  che  soffiare.  A cui  Calandrino 
g disse:  sozio,  se  io  avessi  chi  m’  ajutassi  ■*,  io 

co  starei  bene.  Come?  disse  Bruno.  A cui  Calan- 
drino disse:  e’ non  si  vuol  dire  a persona.  E- 

gli  è una  giovane  quaggiù,  che  è più  bella 

che  una  lammia  <*,  la  quale  è si  forte  inna- 
morata di  me,  che  ti  parrebbe  un  gran  fatto: 

10  me  n’  avvidi  testé  quando  io  andai  per  l’ ac- 
qua. Oimè,  disse  Bruno,  guarda  che  ella  non 
sia  la  moglie  di  Filippo.  Visse  Calandrino:  io 

11  credo,  perciò  che  egli  la  chiamò,  et  ella  se 
64  n'  andò  a lui  nella  camera;  ma  che  vuol  per- 
ciò dir  questo?  io  la  fregherrci 13  a Cristo  di 
cosi  fatte  cose,  non  che  a Filippo,  lo  ti  vo’  di- 
re il  vero,  sozio,  ella  mi  piace  tanto,  che  io 
noi  ti  potrei  dire.  Disse  allora  Bruno:  sozio, 
io  ti  spierò  chi  ella  è;  e,  se  ella  è la  moglie 
di  Filippo,  io  acconceró  i fatti  tuoi  in  due  pa- 
role, perciò  che  ella  è molto  mia  domestica. 
Ma  come  farem  noi  che  Buffalmacco  noi  sap- 
pia? io  non  le  posso  mai  favellare,  di’  e*  non 
sia  meco.  Disse  Calandrino:  di  Buffalmacco  non 
mi  curo  io,  ma  guardiamo!  di  Nello,  ché  egli 
è parente  della  Tessa  e guaslerebbeci  ogni 
cosa.  Disse  Bruno:  ben  di.  Or  sapeva  Bruno 

<us  chi  costei  era , si  come  colui  che  veduta  I’  a- 
vea  venire,  et  anche  Filippo  gliele  aveva  det- 
to. Per  che ,,  essendosi  Calandrino  un  poco  dal 
lavorio  partito  et  andato  per  vederla.  Bruno 
disse  ogni  cosa  a Nello  et  a Buffalmacco,  et 
insieme  tacitamente  ordinarono  quello  che  fare 
dovessero  di  questo  suo  innamoramento.  E, 
come  egli  ritornato  fu,  disse  Bruno  pianamen- 
te: vedestila?  Rispose  Calandrino:  oimè  sì,  el- 
la m’  ha  morto.  Disse  Bruno:  io  voglio  anda- 
re a vedere  se  ella  è quella  che  io  credo;  e, 
se  così  sarà,  lascia  poscia  far  me.  Sceso  adun- 
que Bruno  giuso,  c trovato  Filippo  c costei, 
ordinatamente  disse  loro  chi  era  Calandrino  e 
quello  che  egli  aveva  lor  detto,  c con  loro  or- 
dinò quello  clie  ciascun  di  loro  dovesse  fare 
c dire,  per  avere  festa  e piacere  dello  inna- 
moramento di  Calandrino.  Et  a Calandrino  tor- 
Boccaccio 
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natosene,  disse:  bene  è dessa,  e perciò  si  vuol 
questa  cosa  molto  saviamente  fare;  perciò  die,  H 
se  Filippo  se  nc  avvedesse,  tutta  I’  acqua  d’ ar-  «» 
no  non  ci  laverebbe.  Ma  che  vuo’  tu  che  io 
le  dica  da  tua  parte,  se  egli  awien  che  io  le 
favelli?  Rispose  Calandrino:  gnaffe,  tu  le  dirai 
imprima  imprima  che  io  le  voglio  mille  moggia 
di  quel  buon  bene  da  impregnare,  c poscia  che  io 
son  suo  scrvigiale,  e se  ella  vuol  nulla:  ha’  mi 
bene  inteso?  Disse  Bruno:  sì,  lascia  far  me. 
Venuta  I’  ora  della  cena , e costoro  avendo  la- 
sciala opera,  e giù  nella  corte  discesi , essen- 
dovi Filippo  e la  Niccolosa,  alquanto  in  servi- 
gio di  Calandrino  ivi  si  posero  a stare.  Dove 
Calandrino  incominciò  a guardare  la  Niccolosa 
et  a fare  i più  nuovi  atti  del  mondo,  tali  c 
tanti,  che  se  ne  sarebbe  avveduto  un  cieco. 

Ella  d’  altra  parte  ogni  cosa  faceva  per  la  qua- 
le credesse  bene  accenderlo , e secondo  la  infor- 
mazione avuta  da  Bruno,  il  miglior  tempo  del 
mondo  prendendo  de’  modi  di  Calandrino,  Fi- 
lippo con  Buffalmacco  e con  gli  altri  faceva  n 
vista  di  ragionare  e di  non  avvedersi  di  que-  <n 
sto  fatto.  Ma,  pur  dopo  alquanto,  con  gran- 
dissima noja  di  Calandrino  si  partirono.  E ve- 
nendosene verso  Firenze,  disse  Bruno  a Ca- 
landrino: ben  li  dico  che  tu  la  fai  struggere 
come  ghiaccio  al  sole:  per  lo  corpo  di  Dio, 
se  tu  ci  rechi  la  ribeba  1S  tua  e canti  un  po- 
co con  essa  di  quelle  tue  canzoni  innamorate 16. 
tu  la  farai  gillare  a terra  delle  finestre  per  ve- 
nire a te.  Disse  Calandrino:  parli , sozio?  par- 
ti che  io  la  rechi?  Sì,  rispose  Bruno.  A cui 
Calandrino  disse:  tu  non  mi  credevi  oggi  quan- 
do io  il  ti  diceva.  Per  certo,  sozio,  io  in’  avveg- 
gio  che  io  so  meglio  che  altro  uomo  far  ciò 
che  io  voglio.  Chi  avrebbe  saputo  altri  che  io 
far  così  tosto  innamorare  una  così  fatta  don- 
na come  è cosici  ? a buona  olla  I’  avrebber  8 
saputo  fare  questi  giovani  di  tromba  marina  n,  sa 
clic  tutto  ’l  dì  vanno  in  giù  et  in  su,  et  in  mille 
anni  non  saprebbero  accozzare  Ire  man  di  noccio- 
li ,8.  Ora  io  vorrò  che  tu  mi  vcgglii  un  poco 
con  la  ribeba;  vedrai  bel  giuoco:  intendi  sa- 
namente, clic  io  non  son  vecchio,  come  ti  pa- 
jo,  ella  se  n’  è bene  accorta  ella;  ma  alza- 
menti ne  la  farò  io  accorgere , se  io  le  pongo 
la  branca  addosso  : per  lo  verace  corpo  di  Cri- 
sto, che  io  le  farò  giuoco,  che  ella  mi  verrà 
dietro  come  va  la  pazza  al  figliuolo.  O,  disse  ^ 
Bruno,  tu  te  la  griferai  F.’  mi  par  pur  ve- 
derti  morderle  con  cotésii  tuoi  denti  fatti  a 
bischeri  quella  sua  bocca  vermigliuzza  c quel- 
le sue  gote  che  pajon  due  rose,  e poscia  ma- 
nicarteli tutta  quanta.  Calandrino  udendo  que- 
ste parole,  gli  pareva  essere  a’ fatti,  et  an-# 
dava  cantando  e saltando  tanto  lieto  che  non 
capeva  nel  cuojo.  Ma  I’  altro  dì,  recala  la  ri- 
beba , con  gran  diletto  di  tutta  te  brigala  can-  k 
tò  più  canzoni  con  essa  **.  Et  in  hrieve,  in  lai»-  io 
la  sosta  23  entrò  dello  spesso  veder  costei,  clic 
egli  non  lavorava  punto,  ina  mille  volte  il  dì 
»3 
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s ora  alla  finestra  ora  alla  porla  et  ora  nella 
71  corte  correa  per  veder  costei:  la  quale  astu- 
tamente , secondo  I'  ammaestramento  di  Bruno 
adoperando,  molto  bene  nc  gli  dava  cagione. 
Bruno  d’ altra  parie  gli  rispondeva  alle  sue 
ambasciate,  e da  parie  di  lei  nc  gli  faceva 
talvolle  ®:  quando  ella  non  v*  era,  che  era  il 
più  del  tempo,  gli  faceva  venir  lettere  da  lei, 
nelle  quali  esso  gli  dava  grande  speranza  de’  de- 
siderj  suoi,  mostrando  che  ella  fosse  a casa 
„ di  suoi  parenti,  là  dove  egli  allora  non  la  po- 
is leva  vedere.  Et  in  questa  guisa  Bruno  c Buf- 
falmacco. che  tenevano  mano  al  fatto,  traeva- 
no de’  falli  di  Calandrino  il  maggior  piacer  del 
mondo,  farcendosi  talvolta  dare,  sì  conte  do- 
mandato dalla  sua  donna,  quando  un  pettine 
d’  avorio  e quando  una  Itorsa  e quando  un  col- 
tellino e cotali  ciance*4:  allo ’ncontro  recando- 
gli «ola li  anel Ietti  contraffalli  dì  niun  valore, 
de’  quali  Calandrino  faceva  tnaravigliosa  festa. 
Et  oltre  a questo  n’  aveva»  da  lui  di  buone 
merende  e d’altri  onorclli  **,  acciò  che  soliiciti 
fossero  a’  fatti  suoi.  Ora  avendol  tenuto  costoro 
ben  due  mesi  in  questa  forma,  senza  più  a- 
ver  fatto,  vedendo  Calandrino  clic  il  lavoriosi 
veniva  finendo  et  avvisando  che,  se  egli  non 
recasse  ad  effetto  il  suo  amore  prima  clic  fi- 
nito fosse  il  lavorio,  mai  più  fatto  non  gli  po- 
tesse venire,  cominciò  mollo  a slrigncre  et  a 
sollicitare  Bruno.  Ber  la  qual  cosa,  essendovi 
la  giovane  venuta,  avendo  Bruno  prima  con 
8 Filippo  e con  lei  ordinato  quello  clic  fosse  da 
1^  fare,  disse  a Calandrino:  vedi,  sozio,  questa 
donna  in’  Ita  ben  mille  volte  promesso  di  do- 
ver far  ciò  die  tu  vorrai , c poscia  non  ne  fa 
nulla,  e panni  clic  ella  li  meni  **  per  lo  na- 
so: c perciò,  poscia  die  ella  noi  fa,  come  el- 
la promette,  noi  gliele  fa  rem  fare,  o voglia 
ella  o no,  se  tu  vorrai.  Rispose  Calandrino: 
deli  sì,  per  I’  amor  di  Dio,  facciasi  tosto.  Dis- 
se Bruno:  daratti  egli  il  cuore  di  toccarla  con 
un  brieve 91  clic  io  li  darò?  Disse  Gilandrino: 
8 sì  bene.  Adunque,  disse  Bruno,  fa  che  lu  mi 
14  rechi  un  poco  di  caria  non  nata  ’-8  et  un  vi- 
spislrdlo  -9  vivo  o tre  granella  d’ incenso  et 
una  candela  benedetla,  e lascia  far  me.  Ca- 
landrino stette  filila  la  sera  vegnente  con  suoi 
artificj,  per  pigliare  un  vispislrello , et  alla  fi- 
ne presolo,  coll’  altre  cose  il  porlo  a Bruno. 
Il  quale  tiratosi  in  una  camera,  scrisse  in  su 
g quella  carta  certe  sue  frasche  con  alquante  ca- 
ia teratle  :h>,  e portogliele  e disse:  Calandrino, 
sappi  che,  se  lu  la  toccherai  con  questa  scrit- 
ta, ella  li  verrà  incontanente  dietro  e farà 
quello  die  lu  vorrai.  E però,  se  Filippo  va  og- 
#gi  in  niun  luogo,  accosta  Idi  in  qualche  modo 
e toccala,  c vattene  nella  casa  della  paglia, 
cb’  é qui  dallalo,  che  è il  miglior  luogo  che 
ci  sia , perciò  che  non  vi  bazzica  mai  |>ersona: 
tu  vedrai  che  ella  vi  verrà:  quando  ella  v’ è, 
„ lu  sai  ben  ciò  che  tu  l*  bai  a fare.  Calandri- 
li» no  fu  il  più  lieto  uomo  del  inondo;  e presa 


la  scritta,  disse:  sozio,  lascia  far  me.  Nello, 
da  cui  Calandrino  si  guardava , avea  di  questa 
cosa  quel  diletto  che  gli  altri,  c con  loro  insie- 
me teneva  mano  a beffarlo,  c perciò,  sì  come 
Bruno  gli  aveva  ordinato,  se  n’  andò  a Firen- 
ze alla  moglie  di  Calandrino  e dissele:  Tessa, 
tu  sai  quante  busse  Calandrino  li  diè  senza  ra- 
gione il  dì  che  egli  ci  tornò  colle  pietre  di 
mugnonc:  e perciò  io  intendo  che  tu  le  ne 
vendichi;  e,  se  tu  noi  fai,  non  m’  aver  mai 
nè  per  parente  nè  per  amico.  Egli  sì  s’  è in- 
namorato d’  una  donna  colassù,ct  ella  è tan- 
to trista,  che  ella  si  va  rinchiudendo  assai 
spesso  con  essolul,  c poco  fa  si  dieder  la 
posla  d’  essere  insieme  via  via  5I;  e perciò  io  8 
voglio  che  tu  tiavcnglii  **  e veggi) ilo  e casti-  w 
gliil  tiene.  Come  la  donna  udì  questo,  non  le 
parve  giuoco,  ma  levatasi  in  piè  cominciò  a 
dire:  oimè,  ladro  piuvico  r>*\  fa’  mi  tu  questo? 
alla  croce  di  Dio  ella  non  andrà  così,  clic  io 
non  te  nc  paghi.  E preso  suo  mantello  et  una 
fcminclta  in  compagnia,  vie  più  che  di  passo 
insieme  con  Nello  lassù  n’  andò.  La  qual  co- 
me Bruno  vide  venire  di  lontano,  disse  a Fi- 
lippo: ecco  l’amico  nostro.  Per  la  qual  cosa 
Filippo  andato  colà  dove  Calandrino  c gli  al- 
tri lavoravano,  disse:  maestri,  a me  conviene 
andare  testé  a Firenze,  lavorate  di  forza  3 L E 
partitosi  s’andò  a nascondere  in  parte,  che 
egli  poteva,  senza  esser  veduto,  veder  ciò  che 
facesse  Calandrino.  Calandrino,  come  credette 
che  Filippo  alquanto  dilungato  fosse,  così  se  8 
ne  scese  nella  corte,  dove  egli  trovò  sola  La 
Niccolosa:  et  entrato  con  lei  in  novelle,  et  el- 
la, clic  sapeva  ben  ciò  che  a fare  aveva,  ac- 
coslataglisi , un  poco  di  più  dimestichezza,  che 
usata  non  era,  gli  fece.  Donde  Calandrino  la 
toccò  con  la  scritta,  e,  come  tocca  P ebbe,  sen- 
za dir  nulla,  volse  i passi  verso  la  casa  della 
paglia,  dove  la  Niccolosa  gli  andò  dietro;  c 
come  dentro  fu  , chiuso  I’  uscio , abbracciò  Ca- 
landrino, et  in  su  In  paglia,  che  era  ivi  in 
terra,  il  gillò  e saligli  addosso  a cavalcione:  e 
tenendogli  le  mani  in  su  gli  omeri  senza  la- 
sciariosi appressare  al  viso,  quasi  come  un  suo 
gran  desidero  il  guardava  dicendo:  o Calan- 
drino mio  dolce,  cuor  del  corpo  mio,  anima 
mia,  ben  mio,  riposo  mio,  quanto  tempo  ho  io 
desideralo  d’  averli  e di  poterli  tenere  a mio 
senno.  Tu  m’  hai  con  la  piacevolezza  tua  trat- 
to il  filo  della  camiscia  55,  tu  m’  hai  aggrati-  K 
glialo34*  il  cuore  colla  tua  ribeba:  può  egli  is 
esser  vero,  che  io  ti  tenga?  Calandrino  appe- 
na potendosi  muover  diceva:  deh,  anima  mia 
dolce,  lasciameli  hasciare.  La  Niccolosa  diceva: 
o tu  hai  la  gran  fretta!  lasciamili  prima  ve- 
dere a mio  senno,  lasciami  saziar  gli  occhi 
di  questo  tuo  viso  dolce.  Bruno  c Buffalmac- 
co ii1  erano  andati  da  Filippo,  e tutti  e tre 
vedevano  et  udivano  questo  fatto.  Et  essendo 
già  Calandrino  per  voler  pur  la  Niccolosa  la- 
sciare, et  ecco  giugner  Nello  31  con  monna  Tes- 
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al  Cesari  clic  voleva  esser  purissimo.  Mn  gli  mrtii  sono 
sempre  viziosi  e ila  (uggire  ; o lai  esempio  ho  volulo 
rammentare  in  questo  lunati . affinché  all  stuiliosi  so  nc 
guardino;  e lo  faranno  di  certo,  se  considerino  come  a 
quel  bravo  Veronese  lia  nociuto  .-issai  il  suo  fanatismo  in 
. V/  f l ’ (M  ul Vi  attesto  liene  ; e non  fu  e non  sarà  unque  in  ciò . né  in 
. V-  JixUjtH  • a||ro  < sfinito  da  ehi  alitila  buongusto  e gelosia  della  prò* 

fari**,  3 pria  reputazione.  E.V.  Cs'c-  fl**-<‘*  C 

<1.  Ajaiassl  per  ajniosse  è Idiotismo  fiorentino.  Nello 
siile  familiare . c massime  nel  burlesco  I’  usarono  molti 
fiorentini  scrittori.  Il  Berni , il  Lasca , il  Burchiello  ecc.  ce 
ne  forniscono  frequenti  esempi.  Colombi. 

12.  /ninnila  : strega,  Incantatrice,  maliarda.  Era  anco 
a’  Latini  Inumila  un  animale  con  faccia  di  fellóna  c co’  piedi 
di  cavallo  : onde  anco  a’  tempi  nostri,  dire  II  Ruscelli,  quan- 
do vogliali)  farci  lieffe  o parlare  in  contrario  d’  una  mollo 
bruita,  diciamo  ella  è più  bella  c»e  una  lammia:  la  qual 
voce  avendo  forse  udita  dire  alcuna  valla  Calandrino  , non 
la  dovea  aver  pigliata  per  ironia,  come  altri  la  riicea; 
onde  ora  se  ne  serve  per  rassomiglianza  con  la  sua  dru- 
da. E.  M — Lamia  fu  regina  de’  Lestrigoni , abilissima  in 
tutte  le  arti  degl’  incantesimi , talché  pretcndcasl  che  da 
essa  fosse  venula  alle  streghe  il  nome  di  /.amie,  rosi  il 
Masucco  all’  Ode  2(5  del  primo  di  Orazio.  Vcggasi  pure  il 
Fiacchi  Ossrrv.  Dream.  pag.  113.  E. 

13.  Fregare  vale  anche,  fare  gualche  ingiuria  ari  alcuno 
o con  inganno  a senza  rispetto;  che  anche  si  dice  bar- 
barla, attaccarla , o accoccarla.  E.  M. 

11.  H parente  della  Tessa.  Cioè  della  moglie  di  Calan- 
drino, che  Tessa  aveva  nome.  E.  M. 

13.  Bibeba,  strumento  di  corde  da  sonare,  che  più  co- 
munemente si  dice  rlheca.  E.  M. 

16.  Canzoni  Innamorate.  Con  novità  e garbo  no  par  che 
in  questo  punto  sia  dello  Canzoni  Innamorate  per  Can- 
zoni ila  Innamorati,  che  snqhon  cantare  gl’  tnnumorali'Jk. 

11.  Giovani  ili  tromba  marina.  Dal  sonar  la  tromba  di 
qualunque  favoni  amoroso  conseguiscano  dalle  donne. 
Mabtixf.lli. 

18.  Noccioli  chiamano  i Toscani  ogni  sorte  d’  ossa  di 
frutti.  I fanciulli  clic  con  ossi  giuorano , contandoli  ala 
4 o a 3 a 3 o altro  lai  numero , chiamano  ogni  4 o ogni 
3 cosi  coniati:  una  mano.  E queste  son  le  mani  ili  noc- 
cioli che  Calandrino  qui  dice,  perchè  cosi  è il  proverbio 
comune  che  si  dice  rie’  dappochi.  E.  M. 

19.  Grifate  è,  secondo  gii  A erari.  della  Crusca,  stropic- 
ciare con  grifo,  e,  secondo  il  Mrnagio,  stropicciare  grifo 
con  grifo.  A me  sembra  che  colai  senso  non  consuoni 
con  le  parole  pn-cedcnil.  Calandrino  avea  detto  se  lo  le 
pungo  la  branca  addosso;  e Bruno  risponde:  o tu  te  la 
guferai;  ed  è al  parer  mio,  come  se  gli  dicesse:  o tuie 
menerai  addosso  gli  ugnoili  ili  reno,  metafora  pigliata 
dagli  uccelli  di  rapina  : laonde  io  eredo  che  questo  verbo 
grifate  derivi  dalla  voce  grifagno,  aggiunto  che  si  dà  a 
rosi  falli  uccelli.  Grifate  varrebbe  dunque  propriamente, 
secondo  questa  supposizione,  ghermire  cogli  orligli,  ed 
in  senso  metaforiro  agguantare,  a guisa  d'  ucce I grifa- 
gno. colombo.  In  alcune  provincia  d’ Italia  si  dice  Gran- 
fa, in  alile  Grlnfa  in  vote  d’ Artiglio , o Branche.  Da 
quest’  ultima  nascerebbe  Grinfare  molto  più  conveniente- 
mente che  non  fa  da  Grifagno  Grifate.  Perciocché  se  da 
Stagno  si  ba  Stagnare , da  Bugno  Baqnare,  da  Cagno 
/.ugnare,  ecc.,  cori  da  Grifagna  avrebbe  a uscir  Grifa- 
gnare.  Chi  sa  clic  il  Boccaccio  non  iscrivesse  Gr  in  farei 

• Certo  die  se  Grinfa  e Granfa  non  è finora  in  registro 

rii  Vocabolari , e’  polrin  rinvcrgarscne  esempi  per  ve  la 
porre,  (manto  vi  ai  é locala  la  sorella  Granfia;  e questo 
è buon  augurio  per  la  Grinfa  e la  Granfa,  che  oggidì 
r V-JoAwÌk.  ?/J.  50D»  *"no  ,i,nl°  °*erctt;i'e  e morale  e fisicamente.  E.  C 

(Li  Da*  eli  ii»  .1  elii  ini-.*i  iiit/kl  l.tri  «vai  In  ('ili  c*  * 


20.  Bischero  chtam  isl  quel 
le  corde  del  liuto.  Colombo. 


legnettu  a cui  s’  attaccano 


21.  Canta  piti  canzoni  con  essa.  La  Con  di  questa  clau- 
sula  Ita  un  valor  singolare  , ed  equivalente  a Sa  o Sopra 
di,  u SI  suona  di;  volgarmente  dicendosi  Cantare  sul 
Pian  fori  e,  o al  suona  del  Pianforle  ree. , in  vece  di  Can- 
tare aiutalo,  accompagnato  dal  suono  del  Pian  forte  ecc. 
In  nobiltà  di  siile  poi-tiro  sarebbesì  detto:  Sposare  il 
canto  al  suono  di  ecc.  E. 

22.  Cosi  dire  il  testo.  Mimeu.i.  Sosta  per  (regola,  uzzolo, 
appriuu  intenso.  Lai.  libido,  cupido.  E.  M.  — Cosi  sia 

1"  Ct\j>  vi  «Smelivi  kcUb-  3T  *ì)u>»<e  C/tbuQjp 
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eziandio  nel  vocabolario  della  Crusca , dove  tuttavia  non 
se  ne  allega  in  colai  senso  altro  esempio  che  questo  del 
Boccaccio.  Può  |icr  altro  sembrare  un  po’  strano  rhe  que- 
sta voce,  la  quale  vai  posa,  rotienimenio,  scioperio,  s’a- 
doperi  ancora  in  un  senso  quasi  del  tutto  opposto.  Tanto 
varrebbe  dire  rallentamento  per  dinotar  ardore.  Ala  non 
polrrhbesl  essa  pigliare  anche  qui  nel  solilo  suo  significa- 
lo , e intender  che  Calandrino  dello  spesso  veder  costei , 
cioè  del  gran  vagheggiarla  che  facon , lasciava  si  sovente 
di  dlplgnerc , che  non  lavorava  punto  t Certo  é che  anche 
i Depilimi  (Annoi,  pag.  123.)  intesero  cosi  questo  luogo.  Nota- 
rono essi  (pag.  126 , ediz.  del  1514)  che  susta  « scioperio  im- 
» porta  c quiete  e starsi  e non  far  nulla  o snidi  cosa  »,  senza 
fare  alcun  molto  rhe  Importi  altresì  lizzala  eco.,  il  che  nvreb- 
bon  dovuto  menlovare.  essendo  die  si  Indiava  di  determinar 
Il  senso  clic  qui  dee  avere  la  della  voce.  Sol  mi  dà  nojn 
quel  verbo  entrò,  il  qual  sembra  che  non  s’  adatti  si  bene 
a scioperio  come  ad  uzzolo,  colombo.  Anche  il  Monti 
(/tppcnd.  Prop.  pag.  39 approva  che  Entrare  in  sosta 
vale  Parsi  allo  scioperio;  interpretazione  che  risulta  evi- 
dentissima , die’  egli , dalle  parole  non  lavorava  punto.  Ma 
nondimeno  a me  sembra  die  la  chiosa  dell’  E.  M.  (che  è 
quella  pur  della  Crusca  e del  Cesari)  aldilà  aneli’  essa 
buone  , c forse  migliori  ragioni.  E In  prima  sì  consideri 
bene  che  il  non  lavorar  punto  derivar  può  dallo  scioperio, 
ma  anche  da  ogni  afTcìio  e appetito  che  forte  ne  conturbi 
l’animo  . coin’  é appunto  la  fregala  c /’  uzzolo  dov’  è en- 
tralo calandrino.  Anzi  dirò  che  Interpelrando  la  voce  So- 
sta per  Scioperio,  conformo  al  parer  del  Deputati  . ilei 
Colombo  n del  Monti , riesce  eome  del  tutto  inutile  la  pro- 
posizione non  lavorava  punto;  dacché  se  Entrare  in  sosta 
va  spiegalo  per  Aon  far  nulla,  o per  Levarsi  dall'  ope- 
rare, qualmente  intendono  I prcfatl  filologia  , il  Borraccio 
formerebbe  questo  poco  sobrio  riisrorso:  Si  dii  tanto  al 
non  far  nulla,  che  non  (acca  nulla.  All’  incontro  se  la  voce 
Sosta  fia  equivalente  a Sollecitudine,  a Uzzolo  c simili, 
allora  la  proposizione  non  lavorava  punto  è una  modifica- 
zione necessarissima  a esser  notala  , perchè  gli  effetti  del- 
la Sollecitudine,  dell’  /Ippetito  intenso  ecc.  panno  troppo 
bene  esser  vari!,  e non  uno  c determinalo  rom’è  quello 
delio  Scioperio.  Inoltre  quel  notare  di  primo  tratto  che 
la  vista  frequente  della  sua  bella  lo  fc  un  superlativo  seio- 
perntonaedo,  non  si  mostra  |>er  rosa  vera  nè  leggiadra; 
laddove  il  dire  rhe  si  trovò  talmente  esagitato,  che  non 
valeva  più  a lavorare,  è concetto  mollo  vivace  e tulio 
cònsono  alla  natura  di  siffatta  passione.  E cosi  molto  più 
decente  all’  inuszolito  che  allo  scioperalo  si  6 quel  correr 
mille  volte  ti  rii  ora  alla  finestra,  ora  atta  porta,  ed  ora 
alla  corte  per  vedere  la  sua  colei.  In  tal  modo  è cessata 
in  noia  elio  giustamente  rieeven  il  Colombo  dalla  frase 
Entrare  in  scioperio;  dacché  a lui  parca  che  il  verbo  En- 
trare si  accoppiasse  mollo  meglio  coli’  Idea  dell’  uzzolo, 
che  nou  con  quella  dello  scioperio;  obbiezione  di  maggior 
peso  che  non  è l’altra  che  dice:  sembrargli  un  po' strano 
che  Sosia  rhe  vai  Posa  ecc.,  si  adoperi  in  un  senso  quasi 
del  lutto  opposto,  qual  è l’ agitazione  ecc.  Perocché  II  va- 
lentuomo non  potrà  ignorare  come  di  rotali  sensi  quasi 
del  tutto  c anche  del  lutto  opposti  lian  luogo  non  raro  per 
avventura  in  ogni  lingua,  e massime  nella  nostra,  ove,  u 
per  Imitazione  della  latina  o di  altre,  o per  licenza  o per 
uso  nativo . o per  rhe  che  sia  riguardo , atridam  Sperare 
per  Temere,  Niente  per  (gualche  cosa.  Nessuno  tu  r sit- 
atilo , Distendere  per  Tendere  e cento  e cento  di  questo 
genere.  Se  poi  vuoisi  dar  credito  all’Alunno,  la  voce 
Sosta  Importa  S /fanno  e guato,  ed  e vocabolo,  die’ egli. 
Napolitano  e anco  Toscano;  c da  tal  valore  se  ne  trae 
pur  senso  consentaneo.  Ma  non  e indegno  di  ponderazio- 
ne il  vedere  che  questa  voce  in  sigidficanza  di  Pregata  ecc. 
non  ha  ma  che  quest’  uno  esempio , e ab  antico  non  ac- 
cettato in  tutti  I miglior  manoscritti;  varii  de’ quali  leggon 
festa,  e cosi  fanno  alcune  stampe  del  secolo  XV.,  come  Ira 
gli  altri  si  può  vedere  nel  Fiacchi  Osser.  Decani,  pag.  115. 
lo  per  me  sospetto  che  gatta  ci  covi  ; e se  pur  qui  mi  fosse  le- 
cito lare  un  tratto  del  Bcntleo  sul  DccatDei  one,  io  direi  die 
ili  questo  punto  11  Boccacci  o fu  tradito  dalla  pennati  dal  suo 
copiatore,  e che  non  à'ottu.ina  Susta  va  letto.  E colai  parola 
confederata  al  verbo  Entrare  vale  appunto  Molo,  .Ignazio- 
tte,  ed  è tutta  di  stile  comico,  quale  si  richiede  al  caso,  ed 
ha  autorità  antica  nlmcn  quanto  il  Berni . di  cui  si  cibi 
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un  paio  d’ esempi,  ovo  «la  la  dizioni*  Essere  c Mettere  In 
Su*ta.  Anzi  esso  Berni  Leu.  9.  dice  proprio  Entrare  in 
ttutta  in  forza  di  Mettersi  In  agitazione,  il  dubbio  di  un  u 
tradito  da  un  o è cosi  lieve , e la  chiarezza  e sicurtà  della 
voce  e del  concetto  che  so  ne  acquista  è cosa  tanto  con- 
grua, cho  se  non  sarò  lodato  di  essermi  apposto,  non  sarò 
anco  ripiglialo  di  temerità  o di  balordaggine.  Ognimodo 
poi  è da  torre  dal  Vocabolario  un  valore  fondato  sopra 
una  voce  Incerta  per  derivazione,  e di  contraria  «posizio- 
no per  gl’  Interpreti;  e fa  inarcar  le  ciglia  come  la  Crusca, 
la  quale  tante  volte,  e degnamente,  si  riferiva  alle  Annota- 
zioni del  Deputati,  abbia  in  questo  caso  fatto  loro  le  fiche 
con  noimo  sicuro , tenendo  come  non  fosse  In  rerum 
natura  la  loro  chiosa.  Gli  odierni  Vocabolislari  hnn  dato 
a divedere  che  ignorarono  le  notissime  contrarie  opinioni 
antiche  e novelle  , perché  saria  un  troppo  vituperarli  a 
giudicare  che  avesser  tenuto  per  indegno  di  considerazione 
l’ avviso  di  cotanto  senno,  qual  6 quello  dei  Deputati, 
del  Colomlto  e del  Cesari.  E.  C 

23.  Talvolte  hanno  tutte  le  più  accreditate  edizioni,  se 
non  che  in  alcune  è scritto  In  due  voci  disgiunte  tal  vol- 
te, io  creilo  per  errore  di  stampa , essendo  che  tali  nel 
numero  del  più  non  soffre  troncamento  di  lettera.  Essendo 
l’ avverbio  talvolta  formato  dall’  addicitivo  tale  e dal  so- 
stantivo volta,  forse  gli  si  è voluto  conservar  dal  Boccac- 
cio la  primiera  sua  proprietà  di  ricevere  anche  la  desinen- 
za del  maggior  numero  ; il  che  par  tuttavia  che  repugnl 
alla  natura  dell’  avverbio.  Colombo.  Veggasl  la  Noia  15 
della  pag.  598.  E.  ot 

2t.  E cotali  clance.  Qui  Ciancio  vuol  dir  Bazzecola  , 
Dogati  ella.  Arnese  di  plcclol  valsente.  E. 

33.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  131.  E. 

36.  CI  meni,  la  stampa  del  37  ; Il  che  è più  coerente 
con  quelle  parole  , dette  poco  prima,  questa  donna  to'  ha 
ben  mille  volte  promesso  ecc.  Colombo. 

27.  Breve  e brieve,  piccolo  involto  enlrovi  reliquie  o 
orazioni,  e portasi  al  collo  por  divozione.  E.  M.  — E qui 
per  una  borsetta  enlrovi  carta  o altro.  Martimelu. 

28.  Carta  non  nata;  carta  di  pelle  d*  agnello  non  nato , 
detta  carta  pecora  sottilissima.  Martikelli. 

39.  Fispistrello,  pipistrello.  E.  M. 

50.  Cateratte  per  caratteri  magici.,  R.  lo  crede  errore, 
ed  afferma  che  tulli  i buoni  testi  a penna  hanno  carattere, 
c non  cateratte;  ma  egli  s’ inganna.  V.  il  Vocab.  E.  M.  — 
Anche  nella  nov.  7 della  giorn.  8 adoperò  l’ autore  questa 
voce  nel  medesimo  senso  là  dove  disse:  « lo  scolar  lieto 
••  ecc.  fece  fare  una  ìraaginc  con  sue  cateratte,  e scrisse 
- una  sua  favola  per  orazione  •.  Stimarono  I Deputati 
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(pag.  123)  clte  P autore  dicesse  cateratte  in  vece  di  carat- 
tere per  trasposizione  di  lettere , come  fisnfoto,  padule, 
costctte  In  vece  di  filosofo , palude,  coleste ; ma  lo  non 
sono  del  loro  avviso.  Una  semplice  trasposizione  di  lette- 
re cambia  cosi  un  poco  il  suono  della  parola  senza  più. 
Che  lo  dica  filosofo  o fisnfoto,  palude  o padule,  coleste  o 
cosiate,  il  genere  ne  rimane  sempre  lo  stesso , sempre  k> 
stesso  il  numero.  E perché  dunque  se  in  vece  di  caratte- 
re io  dirò  cateratte  troverò  cambiato  il  genere  di  maschile 
in  fcminiic  c il  numero  di  singolare  in  plurale?  Perchè 
queste,  dico  lo,  sono  voci  realmente  diverse,  e non  già 
una  sola  profferita  In  due  guise.  Io  crederei  piuttosto  che 
il  Boccaccio , scherzando  sulla  somiglianza  di  queste  due 
voci , dicesse  cateratte  in  luogo  di  carattere  a un  dipres- 
so come  il  Panciatlchi  in  vece  di  dire  gli  opuscoli  disse 
per  Ischerzo  I crepuscoli  di  Plutarco.  Colombo. 

31.  Eia  via.  Cioè  subito  subito , incontanente.  Colombo. 

32.  Che  tu  vi  venga , il  lesto  Mannelli.  Il  Pistoiesi  mette 
venga  nella  seconda  persona  tra  gl’  idiotismi  ed  errori. 
Colombo.  Il  Pistoiesi  mostra  con  questo  dire  che  egli  non 
avea  rivoltalo  molte  carte  de*  Classici,  se  non  d avea  mai 
letto  venga,  posto  nella  seconda  persona  del  soggiuntivo. 
Oggidì  poi  è più  in  uso  con  la  desinenza  in  o che  In  /.  E. 

85.  fiuvico  per  pubblico.  E.  M. 

51.  DI  forza,  cioè  valorosamente,  gagliardamente , guan- 
to più  potete,  é modo  tutto  toscano.  E.  M. 

35.  Trarre  II  filo  della  cornisela  da  uno  vale,  in  modo 
proverbiale , Ottenere  ciò  che  1’  uom  vuole.  Far  piegare 
alcuno  al  suo  desiderio.  E.  M. 

36.  Aggratighare  : incatenare,  Imprigionare.  E.  M.  — 
L’  Alunno  crede  che  significhi  allegrare , indolcire,  e nota 
altresì  che  da  alcuni  pigliasi  per  cuocere  sopra  la  grati- 
cola; il  che  sarebbe  detto  da  costei  buffonescamente  per 
beffar  Calandrino.  Colombo. 

57.  Et  ecco  giugner  Hello.  Su  questa  dizione  reggasi 
la  Nola  3 della  pag.  411.  E. 

38.  Corse  con  !’  unghie  nel  viso  a Calandrino.  Le  donne  si 
son  fatte  ognora  scudo  c lancia  dell’  unghie  nelle  loro  zuffe. 
Anche  il  buon  tempone  d’ Orazio  proponendosi  a materia  del 
suo  canto  le  Guerre  delle  vergini,  ce  le  appresenta  annate 
con  le  unghie  contro  de*  Glovinotti  che  dovean  tentar  di 
espugnarle.  Leggansi  i versi  17,  18,  19  dell’  Ode  vi.  E. 

39.  Questo  dice,  perchè  Calandrino  quando  fu  pregno 
giurò  di  non  voler  più  star  di  sotto,  ed  ora  costei  gli  era 
cavalcala  sopra  valorosamente.  V.  la  nov.  HI.  di  questa 
stessa  giornata.  E.  M. 

40.  Al  lor  senno,  Mann,  e I Dcpul.  Colombo. 

41.  Colà  trassero,  colà  andarono.  E.  M. 
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OSSERVAZIONE  ISTORIE  A 


Due  giovani  ecc.  Di  questa  Novella  non  riusci  alla  diligenza  del  Monili  di 
rinvergare  alcun  documento  istorico  e per  conto  della  data  e per  conto  delle  persone  no- 
minateci. E credo  che  non  sia  agevol  cosa  il  farlo  j perchè  mostrandosi  il  racconto 
presente  a molti  segni  crealo  dall ' ingegnosa  fantasia  dell J Autore , se  ne  può  infe- 
rire che  anche  i nomi  delle  persone  non  abbiano  per  questa  parie  alcun  fondamento 
vero.  E. 


TITOLO 

Due  giovani  albergano  con  uno,  de'  quali  l'  uno 
si  va  a giacere  con  la  figliuola  e la 
moglie  di  lui  disavvedutamente  si  giace 
con  l'altro.  Quegli  che  era  con  la  figliuola 
si  corica  col  padre  di  lei  c dicegli  ogni 
cosa,  credendosi  dire  al  compagno.  Fanno 
romore  insieme.  La  donna  ravvedutasi  en- 
tra nel  letto  della  figliuola,  e quindi  con 
certe  parole  ogni  cosa  puccfica. 

Calandrino,  che  altre  volte  la  brigata  aveva 
fatta  ridere,  similmente  questa  volta  la  fece: 
H de’  fatti  del  quale  poscia  che  le  Donne  si  tao 
hv  quero,  la  Reina  impose  a Panfilo  che  dicesse. 
Il  qual  disse.  Laudcvoli  Donne,  il  nome  del- 
la Niccolosa  amala  da  Calandrino  m’  ha  nella 
memoria  tornata  una  novella  d’  un’  altra  Nic- 
colosa, la  quale  di  raccontarvi  mi  piace,  per- 
ciò che  in  essa  vedrete  un  subito  avvedimento 
d’  una  buona  donna  avere  un  grande  scandolo 
tolto  via. 

Nel  pian  di  mugnone  fu,  non  ha  guari,  un 
buono  uomo  il  quale  a’  viandanti  dava  po’  lor 
danari  mangiare  c bere;  e,  come  clic  povera 
persona  fosse  et  avesse  piccola  casa,  alcuna  vol- 
ta per  un  bisogno  grande,  non  ogni  persona, 
ma  alcun  conoscente  albergava.  Ora  aveva  costui 
8 una  sua  moglie  assai  bella  femina,  della  qua- 
ss  le  aveva  due  figliuoli  *:  c 1'  uno  era  una  gio- 
vanetta  bella  e leggiadra,  d’età  di  quindici  o 
di  sedici  anni,  che  ancora  marito  non  aveva: 
I’  altro  era  un  fanciul  piccolino,  che  ancora 
non  aveva  un  anno,  il  quale  la  madre  stessa 
allattava.  Alla  giovane  aveva  posto  gli  occhi 
addosso  un  giovanetto  leggiadro  c piacevole , c 
gentile  uomo  della  nostra  città,  il  quale  mol- 
to usava  per  la  contrada  c focosamente  1’  ama- 
va. Et  ella,  che  d’  esser  da  un  cosi  fatto  gio- 
vane amata  forte  si  gloriava,  mentre  di  rite- 
nerlo con  piacevoli  sembianti  nel  suo  amor  si 
g sforzava,  di  lui  similmente  s’ innamorò  3;  c più 
86  volte  per  grado  di  ciascuna  delle  parti  avreb- 
be tale  amore  avuto  effetto,  se  Pinuccio  (che 
cosi  aveva  nome  il  giovane)  non  avesse  schi- 
fato il  biasimo  della  giovane  e ’l  suo.  Ma  pur 
di  giorno  in  giorno  multiplicando  l’ardore,  ven- 


ne desidero  a Pinuccio  di  doversi  pur  con  co- 
stei ritrovare,  e caddegli  nel  pensiero  di  tro- 
var modo  di  dovere  col  padre  albergare,  av- 
visando, si  come  colui  che  la  disposizion  del- 
la casa  della  giovane  sapeva,  che,  se  questo 
facesse,  gli  potrebbe  venir  fatto  d’  esser  con 
lei,  senza  avvedersene  persona;  e,  come  nel- 
1’  animo  gli  venne,  cosi  senza  indugio  mandò 
ad  effetto  4.  Esso  insieme  con  un  suo  fidato  com- 
pagno, chiamato  Adriano,  il  quale  questo  amor 
sapeva,  tolti  una  sera  al  tardi  due  ronzini  a 
vettura  e postevi  su  due  valige,  forse  piene 
di  paglia,  di  Firenze  uscirono,  e presa  una 
lor  volta,  sopra  il  pian  di  mugnone  cavalcan- 
do pervennero,  essendo  già  notte;  c di  quin- 
di, come  se  di  Romagna  tornassero,  data  la  g 
volta,  verso  la  casa  se  ne  vennero  et  alla  ca-  87 
sa  del  buono  uom  picchiarono:  il  quale,  si 
come  colui  che  mollo  era  dimestico  di  ciascu- 
no, apersela  porla  prestamente.  Al  quale  Pi- 
nuccio disse:  vedi,  a te  conviene  stanotte  al- 
bergarci; noi  ci  credemmo  dover  potere  entrare 
in  Firenze,  e non  ci  siamo  si  saputi  studia- 
re 5,  che  noi  non  siam  qui  pure  a cosi  fatta 
ora,  come  tu  vedi,  giunti.  A cui  1’  oste  rispo- 
se: Pinuccio,  tu  sai  bene  come  io  sono  agiato 
di  poter  così  fatti  uomini,  come  voi  siete,  al- 
• bergare;  ma  pur,  poiché  questa  ora  v'  ha  qui 
sopraggiunti , né  tempo  ci  è da  potere  andare 
altrove,  io  v’albergherò  volentieri,  come  io 
potrò,  (smontati  6 adunque  i due  giovani  e nel- 
lo alberghetto  entrali,  primieramente  i loro  8 
ronzini  adagiarono,  et  appresso,  avendo  ben  ss 
seco  portato  da  cena,  insieme  con  l’oste  ce- 
narono. Ora  non  area  I’  oste  clic  una  came- 
retta assai  piccola,  nella  quale  cran  tre  let- 
ticclli  messi  come  il  meglio  I’  oste  avea  sapu- 
to: nè  v’  era  per  tutto  ciò  tanto  di  spazio  ri- 
maso,  essendone  due  dall’  una  delle  facce  del- 
la camera , e ’l  terzo  di  rincontro  a quegli 
dall’altra,  che  altro  che  strettamente  andar 
vi  si  potesse.  Di  questi  tre  letti  fece  I’  oste  il 
men  cattivo  acconciar  per  li  due  compagni  e 
fecegli  coricare.  Poi,  dopo  alquanto,  non  dor- 
mendo alcun  di  loro,  come  clic  di  dormir  mo- 
strassero, fece  I’  oste  nell’  un  de’  due  che  ri- 
masi erano  coricar  la  figliuola,  e nell’altro 
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$’  entrò  egli  e la  donna  sua.  La  quale  alialo 
del  letto,  dove  dormiva,  pose  la  culla  nella 
quale  il  suo  piccolo  liglioletlo  tenera.  Et  es- 
sendo le  cose  in  questa  guisa  disposte,  e Pi- 
nuccio avendo  ogni  cosa  veduta,  dopo  alquanto 
g spazio  parendogli  che  ogni  uomo  addormentato 
to  fosse,  pianamente  levatosi,  se  n’andò  al  let- 
liccllo  dove  la  giovane  amata  da  lui  si  giace- 
va, e miselesi  a giacere  alialo  (dalla  quale, 
ancora  clic  paurosamente  il  facesse,  fu  lieta- 
mente raccolto)  e con  esso  lei  di  quel  piace- 
re, die  più  desideravano,  prendendo  si  stet- 
te. E standosi  cosi  Pinuccio  con  la  giovane , 
avvenne  che  una  gatta  fece  certe  cose  cadere, 
le  quali  la  donna  destatasi  senti:  perche,  te- 
mendo non  fosse  altro,  cosi  al  bujo  levatasi 
come  era,  se  n’  andò  lì  dove  sentilo  area  il 
romore.  Adriano,  che  a ciò  non  arca  I’  animo, 
per  avventura  per  alcuna  opportunilì  naturai 1 
si  levò;  alla  quale  espedire  andando,  trovò 
la  culla  postavi  dalla  donna:  e non  potendo, 
senza  levarla,  oltre  passare,  presala,  la  levò 
del  luogo  dove  era,  e posela  allato  al  letto 
„ dove  esso  dormiva;  e fornito  quello  per  che 
•ai  levato  s'  era  c tornandosene , senza  della  culla 
curarsi,  nel  letto  se  n’  entrò.  lai  donna,  aven- 
do cerco,  e trovalo  che  quello  che  caduto  era 
non  era  tal  cosa  *,  non  si  curò  d’  altrimenti 
accender  lume  per  vederlo,  ma  garrito  alla 
gatta,  nella  cameretta  se  ne  tornò,  et  a ten- 
tone dirittamente  al  letto,  dove  il  marito  dor- 
miva , se  n’  andò.  Ma  non  trovandosi  la  culla, 
disse  seco  stessa:  oimè,  cattiva  me,  vedi  quel 
g che  io  faceva  I in  fi  di  Dio  che  io  me  n’  an- 
ni dava  dirittamente  nel  letto  dogli  osti  9 miei.  E 
fallasi  un  poco  più  avanti,  e trovala  la  culla, 
in  quello  letto,  al  quale  ella  era  allato,  in- 
sieme con  Adriano  si  coricò,  credendosi  col 
marito  coricare.  Adriano,  clic  ancora  addor- 
mentalo non  era,  sentendo  questo,  la  ricevette 
bene  e lietamente,  e,  senza  fare  altramenti 
mollo,  da  una  volla  in  su  caricò  l’orza  con 
gran  piacer  della  donna.  E cosi  stando,  temen- 
do Pipuccio  non  il  sonno  con  la  sua  giovane 
il  soprapprendesse,  avendone  quel  piacer  pre- 
so che  egli  desiderava , per  tornar  nel  suo  let- 
to a dormire  le  si  levò  dallato,  e lì  venen- 
done, trovala  la  culla,  credette  quello  essere 
quel  dell’  oste:  per  che  fallosi  un  poro  più 
avanti,  insieme  con  I’  oste  si  coricò.  Il  quale 
8 per  la  venula  di  Pinuccio  si  desiò.  Pinuccio 
oa  credendosi  essere  alialo  ad  Adriano,  disse:  ben 
li  dico  che  mai  si  dolce  cosa  non  fu  come  è 
la  Niccolosa.  Al  corpo  di  Dio  io  ho  avuto  10  il 
maggior  diletto  clic  mai  uomo  avesse  con  fe- 
ndila, e dicoli  che  io  sono  andato  da  sei  vol- 
te in  su  in  villa,  poscia  che  io  mi  parli’  quin- 
ci. L’  oste  udendo  queste  novelle  c non  pia- 
cendoli troppo,  prima  disse  seco  slesso:  clic 
diavol  fa  costui  qui?  Poi  più  turbato  che  con- 
sigliato disse:  Pinuccio,  la  tua  è stala  una  gran 
villania,  c non  so  perche  tu  mi  t’  abbi  a far 


questo;  ma  per  lo  corpo  di  Dio  io  te  ne  pa- 
gherò. Pinuccio,  clic  non  era  il  più  savio  gio- 
vane del  mondo , avveggendosi  del  suo  errore, 
non  ricorse  ad  emendare  come  meglio  avesse 
potuto,  ma  disse:  di  che  mi  pagherai?  che  mi 
potrrslù  far  tu?  La  donna  dell’oste,  clic  col 
marito  si  credeva  essere,  disse  ad  Adriano:  H 
oimè!  odi  gli  osli  nostri,  che  hanno  non  so  ss 
che  parole  insieme.  Adriano  ridendo  disse:  la- 
sciagli fare,  che  Iddio  gli  metta  in  mal  anno; 
essi  bevver  troppo  jersera.  La  donna,  paren- 
dole avere  udito  il  marito  garrire,  et  udendo 
Adriano,  incontanente  conobbe  lì  dove  stala 
era  e con  cui:  per  clic,  come  savia,  senza 
alcuna  parola  dire,  subitamente  si  levò,  e pre- 
sa la  culla  del  suo  liglioletlo , come  che  pun- 
to lume  nella  camera  non  si  vedesse,  per  av- 
viso 11  la  portò  alialo  al  letto  dove  dormiva  la 
figliuola,  e con  lei  si  coricò;  c quasi  desta  fosse 
per  lo  romor  del  marito,  il  chiamò  c dnman- 
dollo,  che  parole  egli  avesse  con  Pinuccio.  Il 
maril»  rispose:  non  odi  tu  ciò  eh’  e’  dice  che 
ha  fallo  sianone  alla  Niccolosa?  La  donna  dis-  8 
se:  egli  mente  bene  per  la  gola:  ehè  con  la  a* 
Niccolosa  non  è egli  giaciuto:  die  io  mi  ci  co- 
ricai io  in  quel  punto  che  io  non  ho  mai  po- 
scia potuto  dormire;  e tu  se’  una  bestia , che 
gli  credi.  Voi  bevete  tanto  la  sera , che  poscia 
sognale  la  nollc,  et  andate  in  qua  et  in  lì 
senza  sentirvi  IJ,  e parvi  far  maraviglie.  Egli  è 
gran  peccato  che  voi  non  vi  fiaccato  il  collo: 
ma  che  fa  egli  costi  Pinuccio?  perchè  non  si 
sta  egli  nel  letto  suo?  D’  altra  parie  Adriano, 
veggendo  che  la  donna  saviamente  la  sua  ver- 
gogna c quella  della  figliuola  ricopriva,  disse: 
Pinuccio,  io  le  I’  ho  detto  cento  volte  che  tu 
non  vada  attorno  : cbè  questo  tuo  vizio  del 
levarti  in  sogno  e di  dire  le  favole,  che  tu 
sogni,  per  vere,  ti  daranno  una  volta  la  mala 
ventura;  torna  qua,  che  Dio  ti  dea  la  mala 
notte.  L’  oste,  udendo  quello  che  la  donna  di- 
ceva e quello  clic  diceva  Adriano,  cominciò  a 
creder  troppo  bene  che  Pinuccio  sognasse:  per  e 
che  presolo  per  la  spalla,  lo  ’ncominciò  a di-  ss 
menare  et  a chiamar  dicendo:  Pinuccio,  desta- 
li, toma  al  (elio  tuo.  Pinuccio  avendo  raccol- 
to ciò  che  detto  s’ era , cominciò , a guisa  d‘  uom 
clic  sognasse,  ad  entrare  in  altri  fanielichi:  di 
che  I’  oste  faceva  le  maggior  risa  del  mondo. 
Alla  fine  pur  sentendosi  dimenare,  fece  sem- 
biante di  destarsi,  c chiamando  Adrian  disse: 
è egli  ancora  di  15 , clic  tu  mi  chiami?  Adriano 
disse:  si , Vienne  qua.  Costui  iniìgnendosi , c 
mostrandosi  14  ben  sonnocchinso,  al  fine  si  levò 
dallato  all’  oste  e lornossi  al  letto  con  Adriano. 

E venuto  il  giorno  c levatisi , I’  oste  incomin- 
ciò a ridere  et  a farsi  beffe  di  lui  e de’  suoi 
sogni.  E così  d’  uno  in  altro  motto,  acconci  i B 
due  giovani  i lor  ronzini  c messe  le  lor  vali-  oc 
ge  e bevuto  con  I’  oste,  rimontati  a cavallo, 
se  ne  vennero  a Firenze,  non  meno  contenti 
del  modo  in  che  la  cosa  avvenuta  era,  che  del- 
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lo  effetto  stesso  della  cosa.  E poi  appresso  tro- 
vati altri  modi,  Pinuccio  con  la  Niccolosa  si 
ritrovò,  la  quale  alla  madre  affermava  lui  fer- 


mamente aver  sognato.  Per  la  qual  cosa  la  don- 
na ricordandosi  dell’  abbracciar  d’  Adriano , so- 
la seco  diceva  d’  aver  veggbiato. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


1.  Questa  novella  dovrebbe  servire  ri’ insegnamento  al 
padri  e alle  madri,  onde  non  estendere  la  loro*  ospitilo 
carità  a dare  a uomini  piovani  allogalo  in  comune  con 
quello  delle  loro  innocenti  figliuole.  Martinelli. 

4.  Avera  due  figliuoli.  Considera,  dice  il  Ruscelli,  due 
figliuoli  detti  nel  genere  de’ maschi,  quantunque  1’ una 
fosse  fornirla.  E poscia  considera  /’  uno  pur  nel  genere 
del  maschio,  quantunque  subito  dichiari  che  era  remino. 
Il  che  non  fa  II  Bore,  impropri  «mente,  ma  con  la  vera 
proprietà  del  parlare.  E.  M.  — Su  tale  articolo  tenne  ra- 
gionamento anche  11  B irloli  nel  §.  27  del  suo  Torto  e Di- 
ritto ere.,  e ivi  può  vederne  altri  esempi  chi  non  stesse 
contento  a questo.  E. 

».  DI  lui  tintamente  s*  innamorò.  Fato  ordinarlo  di  tulle 
le  donne  non  mrno  che  degli  uomini,  che  mentre  si 
sforzano  di  Innamorare  altrui , nella  rete  d‘  amore  si 
truovano,  senza  accorgersene  essi  medesimi,  fngalappiati. 
Martinelli.  Osservazione  già  falla  dal  Mannelli:  - Nola 
de’  lacciuoli  d*  Amore  , che  mentre  eh'  una  donna  ha  va- 
ghezza d*  esser  guatata,  molte  volle  piacevoleggiando  si 
truova  intima  ».  E.  M. 

4.  F,  come  nell * animo  gli  venne  , coti  senza  Indugio 
mandò  ari  effetto.  Bisogna  credere  che  U Bolli  dormic- 
chiasse quando  leggeva  questa  clausula  , perché  , a occhi 
ben  aperti , avrebbe  fallo  postilla  sul  Mandare  ad  effetto ; 
tenendo  egli  per  un  singoiar  modo  il  lacere  a questa  e 
ad  altre  cnnsoiniglicvol  frasi  l' accusativo , ideai  la  cosa 
effettuata.  Veggask  la  Noia  3 della  pag.  so,  e si  abbia 
cosi  la  ratifica  che  di  tal  sorta  parlari  se  ne  Incontra  una 
numerosità  in  ogni  scrittore.  E. 

3.  Studiare  per  affrettare,  sollecitare , avacciare , che 
pur  s’  adopera  in  tal  sentimento  anche  nei  significalo  neut. 
pass.  Lai.  properare,  stadere,  festinare.  E.  M. 

6.  fsmontnil.  Del  vezzo  che  oveano  gli  Antichi  nostri 
di  preporre  una  f a vocaboli  cominciami  da  S con  con- 
sonante appresso , é da  vedere  II  Bartoli  al  cap.  7.  §.  4. 
n.  7.  della  sua  Ortografia , e il  Fornatlari  nel  g.  14.  e 


nella  Nola  (41)  del  suo  Primo  Discorso  sul  soverchio  ri- 
gore de*  Grammatici.  Ivi  si  apprende  quanto  di  tal  uso 
vecchio  venga  consentito  I*  esercizio  al  giorni  presenti.  E. 

7.  Per  alcuna  opportunità  naturai  ere.  Ecco  pure  op- 
portunità per  bisogno , come  di  sopra  disse  opportuno 
per  necessario.  E.  M. 

».  Xon  era  tal  cosa  eec.  Cioè  quella  cosa  eh’  ella  aveva 
credulo.  Ciò  si  riferisce  a quelle  parole  dette  di  sopra  te- 
mendo non  fotte  altro.  I Deputati  (Annoi,  pag.  146.)  trova- 
rono In  un  testo  a penna  non  rra  cosa  da  curarsene  ; 
ma  giudicarono  che  alcuno  avesse  voluto  Interpretar  quelle 
parole  tal  cosa.  Il  cui  senso  non  gli  era  sembralo  assai 
chiaro , ed  aveste  posta  dipoi  la  chiusa  io  luogo  del  le- 
sto. Anche  I)  Mannelli  si  mostrò  poco  soddisfatto  di  questo 
luogo  : nientedimeno  egli  non  ardi  toccar  nulla , c si  con- 
tentò di  avvertire  nel  margine,  che  cosi  era  neW  origi- 
nale ; ma  eh*  egli  credea  che  malamente  stesse.  Co- 
lombo. 

9.  Oste  diciamo  non  solo  all’  albergatore t ma  anche 
all’  albergata.  E.  M.  — Adesso  però  non  credo  che  pia- 
cesse punto  II  dir  oste  all  'albergato,  se  già  non  lo  co- 
mandasse talvolta  la  potenza  della  rima.  Ospite  è 11  vo- 
cabolo che  ora  è in  honore;  l'altro,  corno  dissi,  è ca- 
duto. E. 

10.  Avuto  con  lels  la  stampa  del  97.  Colombo. 

11.  Per  avviso  qui  vale  a discrezione,  a pensiero , a me- 
moria, come  chi  ad  un  luogo , che  non  veda  , va  non  con 
gli  occhi  del  corpo,  ma  con  quei  della  mente.  E.  M. 

la.  Senza  sentirvi.  Cioè  Senza  svegliarvi , Senza  ricett- 
arvi. V.  la  Nota  6 della  pag.  548.  E. 

13.  È egli  ancora  di } lo  tengo  che  l’ ancora  di  questo 
luogo  significhi  SI  tosto , Cult  presto,  come  fa  negli  altri 
esempi  ( Misti  nella  Nola  13  della  pag.  415.  E. 

14.  Infìqncndoti  e mostrandosi  non  sono  qui  il  medesi- 
mo , come  ad  alcuni  pare.  Perciò  che  inflgnendosi  noo  va 
ordinato  con  sonnocchioso  come  mostrandosi , ma  eia  da 
sé  solo;  clié  cosi  solo  lo  suole  usar  la  lingua.  E.  M. 
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KOVEXfcA  Wll 


OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Talano  ecc.  Opina  il  Manni  che  debba  leggersi  Taluno  d’ Imolese,  trovandosi 
cotal  nome  cosi  scritto  in  qne’  tempi.  Ignora  però  la  famiglia  a cui  appartenesse 
questo  Talano  ( accorciato  da  Catalano^,  nome  che  si  trova  in  più  casate  Fiorentine 
d’ allora.  Altro  di  storico  non  riusci  a pescare  intorno  a questa  Novella.  Narra 
però  che  un  caso  non  molto  vario  da  questo  si  legge  nelle  lettere  di  l'incendio 
Arma  tini  ( Fol.  3.  pag.  in  una  lettera  a Renato  di  Ceriziers , seguito  nella 

famosa  villa  del  Cataiò , nella  persona  della  marchesa  Lucrezia  Dondi  Orologi  di 
Padova,  moglie  del  marchese  Pio  Enea  degli  Obizzi.  E. 


TITOLO 

Talano  di  Molese  sogna  che  un  lujw  squarcia 
tutta  la  gota  e ’/  viso  alla  moglie:  direte 
che  se  ne  guardi , ella  noi  fa , et  avviente. 

Essendo  la  novella  di  Panfilo  finita,  e I'  av- 
vedimento della  donna  commendato  da  lutti, 
la  Reina  a Pampinea  disse  che  dicesse  1 la  sua. 
La  quale  allora  cominciò.  Altra  volta,  piacevoli 
Donne,  delle  verità  dimostrate  da’  sogni,  le 
quali  molle  scherniscono,  s’ è fra  noi  ragiona- 
to; e però,  come  che  detto  ne  sia , non  lascc- 
8 rò  io.  che  con  una  novelletta  assai  brieve  io 
5*6  non  vi  narri  quello  che  ad  una  mia  vicina, 
non  è ancor  guari,  addivenne,  per  non  cre- 
derne uno  di  lei,  dal  marito  veduto. 

lo  non  so  se  voi  vi  conosceste  Talano  di  Mo- 
lesc , uomo  assai  onorevole.  Costui  avendo  - una 
giovane,  chiamata  Margarita,  bella  tra  tutte 
l’altro,  per  moglie  presa,  ma  sopra  ogni  al- 
tra bizzarra,  spiacevole  e ritrosa  intanto  che  a 
senno  di  ninna  5 persona  voleva  fare  alcuna 
cosa,  nè  altri  far  la  poteva  a suo.  Il  che  quan- 
tunque gravissimo  fosse  a comportare  a Talu- 
no, non  potendo  altro  fare,  se  ’I  sotferiva.  Ora 
8 avvenne  una  notte,  essendo  Talano  con  que- 
5»  sta  sua  Margarita  in  contado  ad  una  sua  pos- 
sessione, dormendo  egli,  gli  parve  in  sogno 
vedere  la  donna  sua  andar  per  un  bosco  as- 
sai bello  il  quale  essi  non  guari  lontano  alla 
lor  casa  avevano,  E mentre  cosi  andar  la  ve- 
deva , gli  parve  che  d’  una  parte  del  bosco  u- 
scisse  un  grande  e fiero  lupo  il  quale  presta- 
mente s’  avventava  alla  gola  di  costei  e tira- 
vaia in  terra,  c lei  gridante  ajuto  si  sforzava 
di  tirar  via,  e poi  di  bocca  uscitagli , tutta  la 
gola  e ’I  viso  pareva  I’  avesse  guasto.  Il  (piale 
la  mattina  appresso  levatosi , disse  alla  moglie: 
donna,  ancora  che  la  tua  ritrosia  non  abbia 
mai  sofferto  che  io  abbia  potuto  avere  un 
buon  di  con  teco,  pur  sarei  dolente  quando 
mal  t’  avvenisse;  e perciò,  se  tu  crederrai  al 
mio  consiglio , tu  non  uscirai  oggi  di  casa  : e 
domandato  da  lei  del  perchè,  ordinatamente 
le  contò  il  sogno  suo.  La  donna  crollando  il 
capo  disse:  chi  mal  ti  vuole,  mal  ti  sogna. Tu 
Boccaccio 


ti  fai  molti*  di  me  pietoso:  ma  tu  sogni  di  me  s 
quello  che  tu  vorresti  vedere;  e per  certo  io  n*i* 
me  ne  guarderò  et  oggi  e sempre  di  non  far- 
ti nè  di  questo  nè  d’  altro  mio  male  mai  al- 
legro. Disse  allora  Talano:  io  sapeva  bene  che 
tu  dovevi  dir  così,  perciò  cotal  grado  ha  chi 
tigna  pettina  *:  ma  credi  che  ti  piace,  io  per 
me  il  dico  per  bene,  et  ancora  da  capo  le  ne 
consiglio  che  tu  oggi  ti  stea  in  casa,  o almeno 
ti  guardi  d’  andare  nel  nostro  bosco.  I.a  don- 
na disse:  bene,  io  il  farò.  E poi  seco  stessa 
cominciò  a dire:  hai  veduto,  come  costui  ma- 
liziosamente si  crede  avermi  messa  paura  d’an- 
dare oggi  al  bosco  nostro?  là  dove  egli  per  s 
certo  dee  aver  data  posta  a qualche  cattiva  5,  uh 
e non  vuol  clic  io  il  vi  truovi.  0 egli  avreb- 
be buon  manicar  co’  ciechi  (>,  et  io  sarei  bene 
sciocca,  se  io  noi  conoscessi  e se  io  il  credes- 
si; ma  per  certo  e’  non  gli  verrà  fatto:  e’ con- 
vien  pur  clic  io  vegga,  se  io  vi  dovessi  star 
tutto  dì,  clic  mercatanzia  debba  esser  questa 
che  egli  oggi  far  vuole.  E come  questo  ebbe 
detto,  uscito  il  marito  d’  una  parte  della  ca- 
sa, et  ella  uscì  dell’  altra,  c,  come  più  nasco- 
samente potè,  senza  alcuno  indugio  se  n’  an- 
dò nel  bosco,  et  in  quello  nella  più  folla  par- 
te che  v*  era  si  nascose,  stando  attenta  e guar- 
dando or  qua  or  là  se  alcuna  persona  venir 
vedesse.  E mentre  in  questa  guisa  stava  sen- 
za alcun  sospetto  di  lupo,  et  ecco  vicino  a lei 
uscir  d’  una  macchia  folta  un  lupo  grande  e 
terribile,  nè  potè  ella,  poiché  veduto  l'ebbe, 
appena  dire,  Domine  ajutami,  che  il  lupo  le  3 
si  fu  avventato  alla  gola,  e presala  forte,  la  n*a 
cominciò  a portar  via  come  se  stata  fosse  un 
piccolo  agnelletto.  Essa  non  poteva  gridare,  sì 
aveva  la  gola  stretta,  nè  in  altra  maniera  abi- 
tarsi: per  che,  porlandosencla  il  lupo,  senza 
fallo  strangolata  I’  avrebbe  se  in  certi  pastori 
non  si  fosse  scontrato,  li  quali  sgridandolo  a 
lasciarla  il  costrinsero;  et  essa  misera  e cat- 
tiva, da’  pastori  riconosciuta,  et  a casa  por- 
tatane, dopo  lungo  studio  da’  medici  fu  gua- 
rita, ma  non  si,  che  tutta  la  gola  et  una  par- 
te del  viso  non  avesse  per  sì  fatta  maniera 
guasta,  che,  dove  prima  era  bella,  non  pa- 
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resse  poi  sempre  sozzissima  " e contraffatta. 
Laonde  ella  vergognandosi  d’  apparire  dove  ve- 
duta fosse,  assai  volle  miseramente  pianse  la 


sua  ritrosia  et  il  non  volere  in  quello,  clic 
niente  le  costava,  al  vero  sogno  del  marito 
voluto  8 dar  fede. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


I.  Ditte  che  diceste  par  che  appaghi  poco  1’  orecchio  , 
e meglio  l’avrebbe  appagato  ditte  che  nnrratte : ma  gli 
allori  del  buon  secolo  nllcndcano  meno  a questi  raffina- 
menti, che  alla  proprietà  e purezza  della  favella.  Colom- 
bo. E per  questo  i Trecentisti  sono  tutti  maestri  di  lin- 
gua , e poehi , anzi  pochissimi  di  siile.  Non  credo  che  il 
fuggire  il  trascuralo  e il  vile  nella  favella  per  amore  del 
colio  e del  garbato  sia  da  chiamar  ra(Jinnmcnio,  ma  piut- 
tosto arie;  e I’  arie  é quella  sola  che  nobilita  gl*  ingegni, 
e che  loro  acquista  grazia  e fama  ; ed  6 I’  unico  c vero 
strumento  per  dimostrar  (stima  e rispetto  a ehi  legge. 
Ma  cotanta  dote  è figlia  di  felice  ingegno,  di  molto  eser- 
cizio c di  moltissimo  studio;  c quindi  non  è dato  che  a 
pochi  il  |>osscderla;  e se  molli  se  la  credono  aver  oltc- 
nnia  senza  i sopraddetti  mezzi,  c’s’ ingannano  come  colui 
della  favola  che  credendo  abbracciare  la  Dea  non  strinse 
altroché  una  nuvola.  Ne  sapea  bene  li  vero,  e lo  confessava, 
uno  de’ più  sovrani  artisti,  il  Petrarca,  dicendo:  Aon  a 
rata  t vintile  , ami  é bell'  arie.  Questo  si  «lice  per  ca- 
gione della  panila  del  Colombo , non  in  risgunrdo  al  Boc- 
caccio , il  quale  , a voler  dir  lo  vero,  talvolta  trasmodava 
nell* artificio , lai  altra,  quasi  per  ammenda  , correva  nel 
suo  contrario,  mostrando  con  silTitlo  esempio  viemeglio 
la  verità  di  quel  documento  Oraziano,  che  dire  : « Fuggir 
senz’  arte  un  fallo  in  fallo  mena  » In  vimini  duci!  cuipne 
fuga,  il  corei  arie.  E. 

a.  Avendo  ere.  Anche  in  questo  luogo  con  Isroncio  «lei 
periodo  s’è  posto  il  gerundio  a far  le  veri  del  verbo.  I.’  Al». 
Fiacchi  6 per  altro  d*  avviso  che  si  possa  racconciarlo, 
anche  lasciandoci  il  gerundio , con  regolarne  diversamente 
l’interpunzione:  « lo  die’ egli,  interpungo  tutto  questo 
» luogo  cu$l;  c non  mi  pare  che  vi  resi!  alcun  vizio  di 
» costruzione.  Cntlui  avendo  una  giovane,  chiamalo  Mor- 
ii garlta,  bella  ira  lime  l‘  olire,  per  moglie  prete,  ma 
■■  topra  ogni  altra  bizzarra,  spiacevole,  e rllrota,  inlaii- 
" In  che  a telino  ili  iliuna  pcrxana  voleva  fare  alcuna 
- cota,  iti  nliri  far  la  poteva  a tuo  (il  che  quantunque 
» gravissimo  fotte  a comportare  a Totano),  non  polendo 
>*  altro  fare,  .tri  tnfferiva.  » A questo  stesso  modo  Inter- 
punge aneliti  il  {tulli.  Inefficace  ne  sembra  a me  l’ espe- 
diente. foie  sono  le  parti  delle  quali  e composto  questo 
periodo;  la  prima  termina  con  quclte  parole , né  altri  far 
la  poteva  a .tuo:  e la  seconda  comincia  con  quelle  altre 
Il  che  quantunque  grw’i.tttmo  fotte;  e ciascuna  «li  queste 
parli  ha  bisogno  d’  dii  verbo  che  la  sorregga;  né  in  lotto 
il  peritolo  ha  so  non  il  verbo  no  (feriva  il  quale  possa  far 
tal  ufficio.  Oca  domamlo  io:  a quale  dette  due  parli  asse- 
gnale voi  questo  verbo  ? Se  alla  seeoiitla , come  si  fareb- 
be naturalmente  nel  caso  clic  si  lasciasse  l’ interpunzione 
con»’  i-ssa  slava  per  lo  addietro , rimane  senza  verbo  la 
prima  con  sospensione  dal  senso:  e se  voi  lo  assegnate 
alla  prima . interpungendo  come  aveva  fatto  il  Bolli , e 
piacerebbe  al  Fiacchi , restane  senza  la  seconda  ; c quelle 
parole  il  che  quantunque  gravititelo  fotte  a Totano  u 


comportare  si  rimangono  in  aria,  e non  hanno  verini  che 
ne  compia  il  senso  : laonde  lo  conrhiudo  che  il  periodo  dee 
zoppicare  o nell’ una  o nell’altra  delle  duo  parti  Inevita- 
bilmente, comunque  se  ne  varj  I’  interpunzione.  Colom- 
bo Comi. 

7>.  Altina  qui  sta  negativamente;  più  volle  si  truova  po- 
sta iwr  alcuna.  E.  M. 

4.  Pedinar  tigna  si  dice  In  modo  provarli,  «lei  far  ser- 
vizio a Ingrati,  o a chi  noi  mirila.  — Benissimo  accomo- 
dato proverbio  In  tal  luogo  r c«m  lai  persone.  Con  altre 
poi  s’  oserà  inexio  di  dire  più  convenevole,  come  quello 
«lei  p«-tr.  ili  buon  teme  mal  frullo  Micio , c lai  inerii’  ha 
chi  ‘tigrato  terre.  E.  M. 

5.  Dee  aver  data  potiti  a qualche  cattiva.  In  tace  di 
Dar  patta  od  alcuno  si  dice  oggi  universalmente:  Dargli 
I’  n/.pitniamenio  ; e In  alcune  provincia  : Aver  teco  un 
fittalo;  maniere  a cui  I puristi  fanno  il  viso  dell’arme, 
e le  fugguno  pur  come  uom  fa  le  orribili  cose.  Io  per  me 
voglio  ad  entrambe  quasi  un  ben  pazzo , si  perchè  ho 
visto  a molti  esperimenti  clic  il  costoni  odio  è pressoché 
vólto  alle  cose  ottime  non  clic  alle  buona,  e sì  ancora  , 
perché  trovo  quelle  dizioni  in  Inuma  logica  ; essendo  pro- 
pria e autorevole  la  voce  Appnniamcnio  per  Accorilo,  e«l 
essendo  naturale  c analogo  il  dir  Pittalo  per  Concorda- 
to. Non  mi  C ignoto  che  Comporsi  e (Ira  compilila  , e 
/.ungo  determinalo  |Hitino  multe  volle  venir  surrogati  ai  so- 
prascritti morii;  a come  non  lodo  chi  sempre  adopera  I 
primi , cosi  fo  il  simigliarne  di  chi  non  fa  altrettanto 
de’ secondi.  E. 

tì.  Manicar  co’  ciechi:  avere  il  conto  suo.  E.  M. 

1.  Sozzissima;  cioè  /Irullitsima  a vedere;  Deforme  ccr.  ; 
che  tale  si  è in  qui-slo  e in  molti  altri  luoghi  il  valore  della 
voce  Sozzo.  Un  chiaro  esemplo  mi  ricorda  aver  letto  in 
esso  Boccacci . c«l  è nel  (tomento  suo  al  C.  3 dell’  Infer- 
no, c dice  cosi:  Pro  Cianciano  uomo  di  gran  sentimen- 
to, e speratimi  dover  lui  dopo  la  morie  del  padre  rima- 
nere signore  ; per  la  guai  cota,  qiiauliinquc  sozzo  della 
persona  e sciancalo  fotte  , il  ditiderovo  metter  Guido 
per  genero  piullotlo  che  alcuno  de’  suoi  frolligli.  In  Ialino  si 
direbbe  Poedut,e  anche  UUscoenus,  e in  Francese  /.ani.  E. 

».  È da*  notarsi  questa  locuzione  il  non  volere  voluto 
|ier  il  non  avere  voltilo.  Colombo.  Ma  è notabile  di 
beltà  o di  bruttezza f Va  imitata  o (uggita f Quanto  a me, 
die  non  ho  in  devozione  l’ ipte  ih.ni  di  nessun  Piitagnra. 
confesso  chi:  una  frase  die  fa  zufTa  con  le  buone  leggi 
della  grammatica  e del  buon  senso  , non  dee  riputarsi 
opera  di  questo  Autore  , ma  dell’  altrui  negligenza.  F.  quin- 
di io  Ito  per  onorata  cosa  il  sospettar**  die  egli  in 
questo  luogo  abbia  scritto  avere , c non  volere,  o abbia 
detto  in  forma  tuli’  altra  «la  questa.  l.a  quale,  per  ciO  die 
si  vede,  non  è fave..-*  da  registrarsi  né  fra  le  Grazie  di 
lingua  né  fra  le  Grazie  dell’  Autore;  c Torse  non  saria 
stata  accolta  né  anche  fra  quelle  «lei  Cesari,  che  talvolta 
(acca  buon  viso  alle  Eumcnidi  Don  che  alle  Chimere.  E. 
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OSSERVAZIONE  i $ t o r i c a 

Biondello  ecc.  /.<:  persone  nominate  principalmente  in  questa  novella  sono 
fi  io  n dello , Ciacco , Corso  Donati  e Filippo  Argenti.  Di  Ciacco  parla  Dante  nel 
Canto  VI.  dell"  Inferno , ove  tu  trovò  tra  i golosi: 

Voi  Cittadini  ini  chiamaste  Ciacco. 

Benvenuto  da  Imola  nel  commento  che  fa  di  questo  canto  dice  di  Ciacco  : 
fuil  ili  Civilale  Fiorentine  Ciaccus  inaximus  gulosus  etc.,  e venendo  a parlare  di  Bion- 
dello , et  quidam  alius  joculator , I ceca t or , nomino  lilondclliis  , homo  parvulus  de 
persona , sed  inu  I In  ni  polilus  et  ornatus  , cum  cacsarie  capillorum  flava  , non  liabens 
pi  Inni  tortura  in  capite,  e procedendo  innanzi  racconta  lutto  il  fatto  contenuto  in 
questa  novella.  E il  Burchiello , alludendo  alla  golosità  di  Ciacco  , dice  in  un  so- 
netto : 


Mondimeli  non  lasciar  I’  uso  di  Ciacco. 

✓ 

Dante  all’  ottavo  dell'  Inferno , nel  luogo  dove  son  puniti  gl’  iracondi  trovò  Filippo 
Argenti  j la  qual  cosa  ricordando  dice  : 

Tulli  gridavano  a Filippo  Argenti: 

Lo  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  sé  medesimi  si  volgea  co’  denti. 

Il  nome  della  sua  famiglia  fu  Adimari  Cavi  eduli , e lo  chiamarono  Argenti , per- 
chè , essendo  ricchissimo , in  cambio  di  ferri  metteva  a’  piedi  de’  suoi  cavalli  forme 
d’  argento. 

E il  Landino  parlando  nel  suo  commento  al  sesto  canto  dell’  Inferno  di 
esso  Dante  , di  Corso  Donati  dice  : messer  Corso  Donati  fu  capo  della  parte  nera  : 
c se  il  suo  poco  quieto  animo  avesse  saputo  moderarsi,  sarebbe  stalo  degno  d’  essere 
annoverato  tra  i più  notabili  cittadini  della  nostra  città  : cose  tutte  le  quali  hanno 
fatto  credere  ai  venuti  dopo , che  il  fatto  ili  questa  novella  sia  istoria  e non  in- 
venzione. 


TITOLO 

Biondello  fa  una  beffa  1 a Ciacco  il' un  desi- 
nare , detta  quale  Ciacco  cautamente  si 
vendica,  faccenda  lui  sconciamente  bat- 
tere. 

Universalmente  ciascuno  della  lieta  compa- 
gnia disse  quello,  clic  Talano  veduto  avea  dor- 
mendo, non  essere  stato  sogno  ma  visione  -,  si 
appunto,  senza  alcuna  cosa  mancarne,  era  av- 
venuto. Ma  tacendo  ciascuno,  impose  la  Rei- 
na alla  Lauretta  clic  seguitasse.  La  qual  disse. 
Come  costoro,  savissime  Donne,  clic  oggi  da- 
vanti a me  hanno  parlalo,  quasi  tulli  da  al- 
cuna cosa  già  della  mossi  sono  stali  a ragio- 
nare, cosi  me  muove  la  rigida  vendetta  jeri 
i raccontala  da  Pampinea,  che  fc  lo  scolare,  a 
dover  dire  d*  una  assai  grave  a colui  che  la 
sostenne,  quantunque  non  fosse  perciò  tanto 
fiera. 

E perciò  dico  che,  essendo  in  Firenze  uno, 
da  lutti  chiamalo  Ciacco,  uomo  ghiottissimo 


quanto  alcun  altro  fosse  giammai,  e non  pos- 
scndo  la  sua  possibilità  sostenere  le  spese  die 
la  sua  gbiollornia  richicdca,  essendo  peraltro 
assai  costumalo  c tutto  pieno  di  belli  e di 
piacevoli  molli,  si  diede  ad  essere  non  del  tut- 
to uom  di  corte,  ma  morditore,  c ad  usare 
con  coloro  clic  ricchi  erano  e di  mangiare  del- 
le buone  cose  si  dilettavano;  e con  questi  a 
desinare  et  a cena,  ancor  clic  chiamato  non 
fosse  ogni  volta,  andava  assai  sovente.  Era  si- 
milmente in  quei  tempi  in  Firenze  uno,  il  qua- 
le era  chiamato  Biondello,  piccoletto  della  per- 
sona, leggiadro  mollo  e più  pulito  che  una 
mosca, con  sua  cuffia  in  capo,  con  una  zazzcrina 
bionda,  e per  punto  senza  un  capei  torto  avervi,  „ 
il  tinaie  quel  medesimo  mestiere  usava  che  ios 
Ciacco.  Il  quale  essendo  una  mattina  di  quaresi- 
ma andato  là  dove  il  pesce  si  vende,  c compe- 
rando due  grossissime  lamprede  per  inesser 
Vicri  de’  Cerchi,  fu  veduto  da  Ciacco,  il  qua- 
le avvicinatosi  a Biondello  disse:  che  vuol  dir 
questo?  A cui  Biondello  rispose:  jersera  ne 
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furon  mandalo  Ire  altre  troppo  più  belle,  clic 
quelle  non  Mino,  et  uno  storione  a messer 
Corso  Donali,  le  quali  non  bastandogli,  per 
voler  dar  mangiare  a certi  gentili  uomini, 
ili’  Ila  fatte  comperare  quest*  altri1  due:  non 
vi  verrai  lu?  Rispose  Ciacco:  ben  sai  clic  io 
vi  verrò.  E quando  tempo  gli  parve,  a casa 
inesser  Corso  se  n’  andò,  e trovollo  con  alcu- 
ni suoi  vicini  clic  ancora  non  era  andato  a de- 
sinare. Al  quale  egli,  essendo  da  lui  domau- 
s dato,  clic  andasse  farcendo  5,  rispose:  messe- 
lo!» re,  io  vengo  a desinar  con  voi  c con  la  vo- 
stra brigata.  A cui  messer  Corso  disse:  tu 
sic  ’1  lieti  venuto;  c,  perciò  che  egli  è tem- 
po, andianne.  Postisi  dunque  a tavola,  primie- 
ramente ebbero  del  cccc  e della  sorra  4,  et 
appresso  del  pesce  d’  arno  fritto,  senza  più. 
Ciacco  accortosi  dello ’nganno  di  Biondello,  et 
in  se  non  poco  turbatosene , propose  di  dover- 
nel  pagare.  Nè  passàr  molti  dì,  che  egli  in 
lui  si  scontrò,  il  qual  già  molti  aveva  fatti 
ridere  di  questa  beffa.  Biondello  vedutolo  il 
salutò,  e ridendo  il  domandò  dienti  fossero  sta- 
te le  lamprede  di  tnesser  Corso.  A cui  Ciacco 
rispondendo  disse:  avanti  clic  otto  giorni  pas- 
sino, tu  il  saprai  molto  meglio  dir  di  me.  E, 
tì  senza  mettere  indugio  al  fatto,  partitosi  da 
IW  Biondello,  con  un  saccente  barattiere  5 si  con- 
venne del  prezzo,  c datogli  un  bottaccio  di 
vetro,  il  menò  vicino  della  loggia  de’  Ca vic- 
entine mostragli  in  quella  un  cavalier,  chia- 
mato inesser  Filippo  Argenti,  uomo  grande  e 
nerboruto  e forte,  sdegnoso,  iracundo  e biz- 
zarro 15  più  clic  altro,  e dissegli:  tu  le  ne  an- 
drai a lui  con  questo  fiasco  ili  mano,  e di- 
ra'gli  cosi:  messere  a voi  mi  manda  Biondel- 
lo, c mandavi  pregando  che  vi  piaccia  d’  ar- 
rubinargli 1 questo  fiasco  del  vostro  buon  vin 
H vermiglio,  che  si  vuole  alquanto  sollazzar  con 
ira  suoi  zanzeri  c sta  bene  accorto  clic  egli  non 
ti  ponesse  le  mani  addosso,  perciò  clic  egli  ti 
darebbe  il  mal  di,  et  avresti  guasti  i fatti  miei. 
Disse  il  barattiere:  ho  io  a dire  altro?  Disse  Ciac- 
co: no,  va  puree,  come  tu  bai  questo  detto, 
torna  qui  a me  col  fiasco,  et  io  pagherò.  Mos- 
sosi adunque  il  barattiere,  fece  a messe r Fi- 
lippo F ambasciata.  Messcr  Filippo,  udito  co- 
stui, come  colui,  che  piccola  levatura  avea  y, 
8 avvisando  clic  Biondello,  il  quale  egli  coiio- 
*01»  scova,  si  facesse  beffe  di  lui,  tulio  tinto  nel 
viso,  dicendo:  che  arrubinatemi , e che  zanze- 
ri son  questi?  che  nel  mal  anno  metta  Iddio 
te  c lui,  si  levò  in  piè  e distese  il  braccio 
l>cr  pigliar  con  la  mano  10  il  barattiere;  ma  il 
barattiere,  come  colui  clic  attento  stava,  fu 
presto  e fuggi  via,  c per  altra  parte  ritor- 
nò a Ciacco,  il  quale  ogni  cosa  veduta  .avea, 
e ditegli  ciò  che  niesser  Filippo  aveva  detto. 
Ciacco  contento  pagò  il  barattiere,  c non  ri- 
pesò mai, ch'egli  ebbe  11  ritrovato  Biondello,  al 
quale  egli  disse:  fusili  a questa  pezza  dalla 


loggia  de’  Cavicciuli?  Rispose  Biondello:  mai 
no:  perchè  me  ne  domandi  tu?  Disse  Ciacco: 
perciò  che  io  li  so  dire  clic  messer  Filippo  li 
fa  cercare:  non  so  quel  di’  e’  si  vuole.  Disse  no 
allora  Biondello:  bene,  io  vo  verso  là,  io  gli 
farò  mollo.  Partitosi  Biondello,  Ciacco  gli  an- 
dò appresso,  per  vedere  come  il  fatto  andas- 
se. Messer  Filippo,  non  avendo  potuto  giugne- 
rc  il  barattiere,  era  rimaso  fieramente  turba- 
to e lutto  in  se  medesimo  si  rodea,  non  po- 
tendo dalle  parole  dette  dal  barattiere  cosa  del 
mondo  trarre,  se  non  clic  Biondello  ad  instan- 
zia di  cui  che  si  {si  facesse  beffe  di  lui.  Et 
in  questo,  che  egli  cosi  si  rodeva,  e Bionde! 
venne  Il  quale  come  egli  vide,  fattoglisi 13  in- 
contro, gli  diè  nel  viso  un  gran  punzone.  Oi- 
mè,  messere,  disse  Biondello  che  è questo? 
Messer  Filippo,  presolo  per  li  capelli  e strac- 
ciatagli la  cuffia  ili  capo  c gittalo  il  cappuc- 
cio per  terra  e dandogli  tuttavia  forte,  diceva:  # 
traditore,  tu  il  vedrai  bene  ciò  clic  questo  è:  tu 
clic  arrubinatemi  e che  zanzeri  mi  mandi  tu 
dicendo  a me?  pajoti  io  fanciullo  da  dovere 
essere  uccellalo?  E cosi  dicendo,  con  le  pugna, 
le  quali  aveva  clic  pare  va  n di  ferro,  tulio  il 
viso  gli  ruppe  nè  gli  lasciò  in  capo  capello  che  M 
ben  gli  volesse  ,s;  e convoltolo  per  lo  fango,  t« 
tulli  i panni  in  dosso  gli  stracciò  ; c si  a que- 
sto fatto  si  studiava,  clic  pure  una  volta  dal- 
la prima  innanzi  i<;  non  gli  polè  Biondello  di- 
re una  parola  nè  domandar  perchè  questo  gli 
facesse.  Aveva  egli  bene  inteso  dello  arrubi- 
natemi e de’  zanzeri j ma  non  sapeva  che  ciò 
si  volesse  dire.  Alla  fine,  avendol  messer  Fi- 
lippo ben  battuto,  et  essendogli  molti  dintor- 
no, alla  maggior  fatica  del  mondo  gliele  tras- 
ser  di  mano  rasi  rabbuffato  c mal  concio  co- 
me era , e disscrgli  perchè  messer  Filippo  que- 
sto avea  fatto,  riprendendolo  di  ciò  clic  man- 
dalo gli  avea  dicendo,  e dicendogli  eh’  egli 
doveva  bene  oggi  mai  cognoscer  messer  Filippo, 
e clic  egli  non  era  uomo  da  motteggiar  con  8 
lui.  Biondello  piangendo  si  scusava  c diceva  iij 
che  mai  a messer  Filippo  non  aveva  mandalo 
per  vino.  Ma,  poiché  un  poco  si  fu  rimesso 
in  assetto,  tristo  e dolente  se  ne  tornò  a ca- 
sa, avvisando  questa  essere  stala  opera  di  Ciac- 
co. E,  poiché  dopo  molti  dì.  parliti  i lividori 
del  viso  cominciò  di  casa  ad  uscire,  avvenne 
clic  Ciacco  il  trovò  e ridendo  il  domandò:  Bion- 
dello, diente  ti  parve  il  vino  di  messcr  Fi- 
lippo? Rispose  Biondello:  (ali  fosscr  parale  a 
te  le  lamprede  di  messer  Corso.  Allora  disse 
Ciacco:  a te  sta  oramai,  qualora  tu  ini  vuo- 
gli  cosi  ben  dar  da  mangiare  come  face- 
sti , et  io  darò  a tc  così  ben  da  bere  come 
avesti,  Biondello,  che  conoscea  clic  contro 
a Ciacco  egli  poteva  più  aver  mula  voglia 
die  opera , pregò  Iddio  della  pace  sua , e 
da  indi  innanzi  si  guardò  di  mai  più  non  bef- 
farlo. 
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1.  Fa  una  beffa,  il  Bocc.  usa  la  parola  beffa  per  quello 
plesso  clic  oggi  riiclam  burla,  la  qual  voce  il  Boccaccio 
non  usò  mai.  E.  M. 

2.  Mori  et  nere  timo  togno  ma  visione.  Da  questo  luogo 
appare  che  II  Boccaccio  dava  nome  di  Flsiont  a que’  so- 
gni, li  cui  efTcìti  trovavano  riscontro  con  la  verità  , come 
avvenne  nel  fatto  della  passala  Novella.  Alcuni  TcoIorI 
però  diron  llivelailoni  a quegli  apparimene  che  avven- 
Ron  dormendo;  e dicon  Flsioni  a quelli  che  avvengono 
vegliando  ; e lo  testimonia  Celio  nelle  sue  lezioni.  K però 
Dante,  che  Anso  il  suo  viaggio  aver  fallo  vegliando,  lo  no- 
minò con  tal  riguardo  Fittone  nel  C.  17  del  Paradiso , 
dove  s.  Pietro  gli  «lice:  Tulio  ina  Vision  fa  manifesta. 
Dante  è spesso  arcanamente  erudito  pur  nelle  parole.  E.W 

5.  Che  andaste  faccenda  è modo  di  dir  della  nostra 
lingua  molto  proprio;  e la  lingua  Ialina,  dice  il  Kuscclli, 
non  ha  in  lai  modo  (orma  di  dire  che  con  tanta  espressi- 
va c con  tanta  proprietà  rappresenti  quello , che  questo  a 
noi,  E.  M.  — Andasse  (accendo  vuol  dire  in  questa 
clausola  veramente  Andaste  a fure;  e in  tal  forza  è modo 
di  dir  po<  n proprio  della  nostra  lingua,  c poco  evidente. 
Perchè  non  so  come  piacesse  e chiaro  fosse  lo  scrivere  e 
Il  parlare  : voi  ondale  mangiando;  voi  venite  tonando  ecc. 
per  sisniDcamenlo  di  voi  nudale  a mangiare;  voi  venite 
a sonare.  Ma  se  il  Ruscelli  accenna  all’uso  che  lai  dizio- 
ne ha  presso  noi  di  signiAcare  frequenza  di  alto , a me 
par  che  I Latini  ne  abbiano  più  spedilo  e preciso  l’ e- 
qulvalente  al  noslri  Andar  facendo  , Fenir  leggen- 
do ecc.  col  loro  frequentativi  Faciiio,  Ledilo  eie.;  c pen- 
so che,  so  questo  andasse  (accendo  fosse  frequentativo, 
potesse  con  più  brevità  e non  minor  evidenza  tradursi 
col  faciiiaret  , e cosi  latinizzare  tutta  la  proposiziun  pre- 
sente : Cui  itle,  gnnm  ab  eo  percontareiur  quid  faciiiaret, 
retpondli.  Ma  il  mio  pensiero  potria  esser  torlo  ; c però 
ne  pronunci  chi  ha  il  giudizio  retto.  E. 

i.  Surra  è cibo  di  pance  salate  di  pesce , la  tonnina,  Il 
prcsciutio  di  pesce.  Alunno.  Colombo. 

3.  Bar  antere:  che  fa  l'arte  della  baratteria,  vendendo 
le  cose  a prezzo  o cambiando  cosa  a cosa.  E.  M. 

6.  Iracondo  e bizzarro.  Se  qui  bizzarro  non  è posto 
ad  abbondanza , lo  non  saprei  esporlo  se  noti  por  capric- 
cioso, strano,  di  diffidi  natura;  significalo  però  che  non 
pare  fosse  in  conoscenza  del  trecento  , ancorché  esso  Boc- 
cacci ponesse  Bizzarria  ( g.  1.  n.  6,  ) a tal  valore.  L’ag- 
giunto |Mii  di  bizzarro,  dalo  all’  Argenti,  par  tolto,  com’  è 
pure  d’  alcuni  altri  , dal  c.  8 dell’  Interno  , ove  costili  è 
«letto  : Il  fiorentino  spirilo  bizzarro.  Ma  che  qui  abbia 
luogo  la  tautologia  , lo  appalesa  il  Boccaccio  proprio  nello 
spiegare  il  commemorato  verso  dell’  Alighieri , dicendo 
nel  suo  ('.omento:  « Bizzarro  ; cioè  iracondo:  e credo 
».  questo  vocabolo  bizzarro  sia  solo  de’  Fiorentini,  e suona 
» sempre  in  mala  parte;  perciocché  noi  legnatilo  bizzarri 
» coloro  , elio  subitamente  e per  ogni  piccola  cagione  cor- 
-,  nino  in  ira,  né  mai  da  quella  per  alcuna  dimostrazione 
»»  rimanere  si  possono  ».  E. 

7.  Arrubinargli  : questo  era  II  gergo  dell’ osterie,  e ar- 
rubinare il  fiasco  voleva  dire  empire  il  fiasco  di  vino  rosso 
corno  il  rubino.  E.  M. 

8.  Zanzero:  giovane  da  sollazzo.  E.  M.  — Questa  erudi- 
zione combina  molto  con  quella  dell’  Inno  ri’  Omero  sopra 
Bacco  quando  giovanello  viaggiò  in  Toscana.  Martinelli. 
V.  la  Nota  SO  della  pag.  317.  E. 

9.  Avere  piccola  levatura  si  dire  di  persone  leggiere  e 
di  scarso  lalento.  E.  M.  — Differente  da  questa  è la  in- 
terpretazione datasene  dall’  Alunno.  Egli  crede  che  quelle 
parole  piccola  levatura  ateo  significhino  che  cosmi  era 
facile  ad  adirarsi.  E veramente  pare  che  cosi  falla  spie- 
gazione meglio  convenga  al  luogo  presente,  dove  non  si 
vede  per  qual  cagione  l’ autore  avesse  a far  menzione  del 


poco  o molto  falerno  di  lui.  Dice  dunque  il  Boccaccio  che 
questo  Filippo  Argenti  uvea  piccola  levatura,  cioè  che 
piccola  fatica  era  a far  si  eh’  ei  levasse  In  capo  e imbiz- 
zarrisse. Colombo.  V.  la  Nota  44  della  pag.  183.  E. 

10.  Con  la  mano:  queslc  parole,  dice  il  Ruscelli,  non 
sono  ne’  migliori.  E.  M.  — Quali  sono  mai  questi  migliori 
lesti  del  Ruscelli  ? L’ottimo,  e l’ edizioni  del  27,  del  73, 
dell’  82  , dell’  »7  ecc.  hanno  concordemente  con  la  mano. 
Colombo. 

11.  Ch'  egli  ebbe  ecc.  Cioè,  Finché  egli  ebbe  ecc.;  aven- 
do nel  presente  pomo  la  voce  Che  la  forza  di  Finché.  E. 

12.  E Blondel  venne.  Su  la  proprietà  cd  energìa  che 
porta  In  questi  casi  la  voce  e si  è favellato  nella  Nota  3 
della  pag.  411.  E. 

13.  Fall  osigli.  Mannelli.  Colombo. 

It.  Oimé,  metter,  disse  Biondel,  il  lesto  Mannelli.  Co- 
lombo. 

13.  Che  ben  gli  volesse  qui  è detto  figuratamente,  e vale 
Che  bene  gli  stette  In  cupo;  clic  malconcio  e rabbuffalo 
non  foste.  Certo  io  mi  credo  che  questo  ne  sia  il  vero 
senso,  e tanto  più  che  cosi  spiegasi  questo  luogo  anche 
Del  Vocabolario  della  Crusca.  Nientedimeno  pensando  dal- 
I’  un  canto  che  questo  modo  voler  bene  per  Istare  accon- 
ciamente sa  di  raffinamento  e mollo  non  si  conlà  con  lo 
slil  del  Boccaccio;  e dall’altro  che  In  questo  autore  non 
sono  rade  le  ellissi , non  trovo  affatto  Irragionevole  il  pen- 
sare che  qui  si  possa  sottintendere  l’ infinito  del  verbo 
lasciare.  Il  qual  verbo  v’c  prima  , c però  ci  si  può  in- 
tendere facilmente  : laonde  lo  non  saprei  biasimar  chi  leg- 
gesse : » né  gli  lasciò  In  capo  capello  che  ben  gli  volesse 
» lasciare  »;  rhe  é come  se  si  dicesse:  con  ionio  furore 
cosmi  gli  si  era  avventalo,  a ' capelli,  e ti  glieli  stracciava 
e svelleva,  che  né  pur  uno  gliene  uvrebbe  voluto  lasciare 
In  capo,  colombo.  Il  prof.  L.  Muzzi  ci  ha  scritto,  che  tiene 
per  buona  solamente  la  prima  esposizione,  e dice  che  » il  ben 
« volesse  per  inette  bene,  per  conveniste  si  confà  gran- 
» demente  collo  slil  del  Bocc.  e col  familiare  e comune 
» uso  di  dire.  Per  esempio:  Sulla  lesta  ci  vorrebbe  que- 
• sio  ornamento;  ci  voleva  guest'  altro  e simili  ; in  vece 
» di  Converrebbe  e simili  ».  Lasciando  altrui  giudicare 
se  siano  conformi  a pieno  tali  esempi  con  quello  dei  Cer- 
taldese , lo  noterò  che  con  queste  parole  deve  il  Novelliero 
aver  voluto  recar  a mente  la  prefata  peripezia  della  zozze- 
rina  bionda  e per  punto  senza  un  cupe!  tono  avervi.  Le 
quali  due  contrarie  condizioni  della  chioma  mi  rammen- 
tano due  traili  di  jh>csI.i,  ove  c descritta  in  due  pur  con- 
tràri casi  la  capelhitnra.  Per  isvaro  di  dettalo  e |>cr  isva- 
go  di  noia  lì  trascrivo , I’  uno  dal  Gozzi  ( Semi.  I.  ) , 
nella  descrizione  degl’innamorati  de’ suoi  di:  Un  person- 
cina veggio  In  sulla  gamba.  In  mametlin  di  seia  Terso 
come  cristallo:  il  capolino  iSon  ha  tono  un  capei,  che 
mnn  maestra  A compasso  ed  a squadra  la  divina  Pilota 
cresta  ha  con  lai  arie  acconcia  Che  infiniti  capei  sem- 
brati d’ un  pezzo:  l’altro  dal  Monti,  nel  2.°  della  Basvil- 
liana  là  dove  con  fantasia  ed  energia  Dantesca  descri- 
vendo i fantasmi  de’ Druidi  conia,  fra  l’ altre  sozzure. 
Che  nveano  E le  chiome  scomposte  In  su  la  lesta  Come 
campo  di  biada  già  matura,  ì Ve/  cui  mezzo  passala  é la 
tempesta;  immagine  tuba  conveniente  al  capo  del  pove- 
rello di  Biondello.  E. 

16.  Pallu  prima  Innanzi:  per,  dalla  prima  infuori,  o 
dopo  che  ebbe  dello  la  prima. 

17.  Parlili  I lividori  tiri  viso.  Comunemente  operiamo  il 
verbo  ! enne  In  parlando  del  cominciar  che  fanno  i mali 
addosso  ad  alcuno.  Dovrà  dunque  per  conseguenza  nomi- 
narsi Partire  il  cessarne  che  essi  fanno.  Cosi  pressappoco 
deve  aver  discorso  fra  sé  il  Boccaccio,  usando  la  dizione; 
panili  I lividori.  Nondimeno  in  questi  casi  lai  vocabolo  non 
è troppo  frequente  nelle  bocche  e nelle  carie.  E. 
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OSSERVAZIONE  I S T O R I C A 

Due  Giovani  ecc.  A questa  novella  non  ho  io  cosa  da  apportar  lustro 
o pregio  alcuno , dice  il  Manni. 


TITOLO 

Due  giovani  domandano  consiglio  a Salamoile, 
l’uno  come  jiossa  essere  amalo,  l’altro 
come  rjastif/ar  possa  1 la  moglie  ritrosa. 
All'un  risponde  che  ami,  all'altro  che 
vada  al  ponte  all ’ oca. 

Niuno  altro  clic  la  Reina,  volendo  il  privi- 
legio servare  a Dioneo,  restava  a dover  novel- 
lare. Da  qual,  poiché  le  Donne  ebbero  assai 
riso  dello  sventurato  Biondello,  lieta  cominciò 
cosi  a parlare.  Amabili  Donne,  se  con  sana 
mente  sarà  riguardalo  I’  ordine  delle  cose,  as- 
sai leggiermente  si  conoscerà  tutta  la  univer- , 
sai  moltitudine  delle  Temine  dalla  natura  e 
da’  costumi  c dalle  leggi  essere,  agli  uomini 
s sottomessa,  c secondo  la  discrezion  di  quegli 
convenirsi  reggere  e governare:  e perciò  cia- 
scuna, che  quiete,  consolazione  e riposo  vuo- 
le con  quegli  uomini  avere  a’  quali  s’  appar- 
tiene, dee  essere  umile,  paziente  et  ubbiden- 
te, oltre  all’  essere  onesta  il  che  è som- 
mo e speziai  tesoro  di  ciascuna  savia.  E (pian- 
do a questo  le  leggi,  le  quali  il  ben  comu- 
ne riguardano  in  tutte  le  cose,  non  ci  am- 
inaeslrassono  e 1'  usanza  o costume  che  voglialo 
dire,  le  cui  forze  son  grandissime  e reveren- 
de, la  natura  assai  apertamente  cel  mostra,  la 
quale  ci  ha  falle  nc’  corpi  (liticale  c morbide, 

„ negli  animi  timide  c paurose  5,  et  Iiacci  date 
<i6  le  corporali  forze  leggieri,  le  voci  piacevoli  et 
i movimenti  de’  membri  soavi;  cose  tutte  te- 
stificanti noi  avere  dell’  altrui  governo  bisogno. 

E chi  ha  bisogno  d’  essere  ajutato  e governa- 
to, ogni  ragion  vuol)  lui  dovere  essere  obbe- 
diente c subbictto  e reverente  al  governalor 
suo.  E cui  abbiam  noi  governatori  et  ajulato- 
ri,  se  non  gli  uomini?  dunque  agli  uomini  doli-* 
Riamo,  sommamente  onorandogli,  soggiacere; 
e qual  da  questo  si  parte,  estimo  che  degnis- 
sima sia  non  solamente  di  riprcnsion  grave, 
ma  d’  aspro  gastigaincnlo.  Et  a così  fatta  con- 
siderazione, come  che  altra  volta  avuta  l’ab- 
bia, pur  poco  fa  mi  ricondusse  ciò  clic  Pam- 
pinea della  ritrosa  moglie  di  Talami  raccontò, 

8 alla  quale.  Iddio  quel  gasligamcnlo  mandò  clic 
in  il  marito  dare  non  aveva  sapulo,  e però  nel 
mio  judicio  cape  tulle  quelle  esser  degne,  co- 
me già  dissi,  di  rigido  et  aspro  gasligamcnlo, 
clic  dall’ esser  piacevoli,  benivolc  e pieghevo- 
li, come  la  natura,  1’  usanza  c le  leggi  voglio- 
no, si  partono.  Per  che  m’  aggrada  di  raccon- 


tarvi un  consiglio  venduto  da  Salamonc,  si  co- 
me utile  medicina  a gucrire  quelle,  che  cosi 
son  falle,  da  cotal  male.  Il  quale  niuna,  che 
di  tal  medicina  degna  non  sia,  reputi  ciò  es- 
ser detto  per  lei,  come  che  gli  uomini  un  co- 
tal  proverbio  usino:  buon  cavallo  c mal  caval- 
lo vuole  sprone,  e buona  femina  c mala  fe- 
mina  vuol  bastone  *.  Le  quali  parole  chi  voles- 
se sollazzevolmente  inlerpelrarc , di  leggieri  si 
concederebbe  da  tutte  così  esser  vero.  Ma  pur 
vogliendolc  moralmente  intendere,  dico  che  è 
da  concedere.  Sono  naturalmente  le  Temine 
tulle  labili  et  inchinevoli,  e perciò  a correg- 
gere la  iniquità  di  quelle,  che  troppo  fuori 
de’  termini  posti  loro  si  lasciano  andare,  si  g 
conviene  il  bastone  che  le  punisca;  et  a so-  ns 
stentar  la  virtù  dell’ altre,  che  trascorrere  non 
si  lascino,  si  conviene  il  bastone  che  le  sosten- 
ga e che  le  spaventi.  Ma  lasciando  ora  stare 
il  predicare,  a quel  venendo  che  di  dire  ho 
nello  animo,  dico  che. 

Essendo  già  quasi  per  lutto  il  mondo  1’  al- 
tissima fama  del  miracoloso  senno  di  Salamene 
discorsa  per  I’  universo  5,  et  il  suo  essere  di 
quello  liberalissimo  moslraUirc  a chiunque  per  g 
esperienza  nc  voleva  certezza,  molli  di  diver-  11$ 
se  parli  del  mondo  a lui  per  loro  strettissimi 
et  ardui  bisogni  concorrevano  per  consiglio; 
c tra  gli  altri  clic  a ciò  andavano  si  partì  un 
giovane,  il  cui  nome  fu  Melisso,  nobile  e ric- 
co mollo  della  città  di  Lajazzo  là  onde  egli 
era  e dove  egli  abitava.  E verso  Jcrusalcm  ca- 
valcando, avvenne  clic,  uscendo  d’  Anlioccia  0 
con  un  altro  giovane  chiamalo  Giosefo,  il  qual 
quel  medesimo  cammin  teneva  clic  faceva  es- 
so, cavalcò  per  alquanto  spazio,  e,  come  co- 
stume è de’ camminanti,  con  lui  cominciò  ad 
entrare  in  ragionamento.  Avendo  Melisso  già 
da  Giosefo  di  sua  condizione  e donde  fosse  sa- 
puto, dove  egli  andasse,  e per  che,  il  doman- 
dò. Al  quale  Giosefo  disse  die  a Salamoile  an- 
dava, per  aver  consiglio  da  lui,  clic  via  tener 
dovesse  con  una  sua  moglie  più  clic  altra  Te- 
mimi ritrosa  e perversa,  la  quale  egli  nè  con 
pricglii  uè  con  lusinghe  nè  in  alcuna  altra  gui-  ii>> 
sa  dalle  sue  ritrosie  rilrar  poteva.  Et  appres- 
so lui  similmente  donde  fosse  e dove  andasse, 
e per  clic,  domandò.  Al  quale  Melisso  rispose: 
io  son  di  l.ajazzo,  c sì  come  tu  bai  una  di- 
sgrazia, così  n’  lio  io  un’  altra.  Io  sono  ricco 
giovane  .c  spendo  il  mio  in  mettere  tavola  et 
onorare  i miei  cittadini,  et  è nuova  e strana 
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cosa  a pensare  clic  per  tutto  questo  io  non 
posso  trovare  noni  che  ben  mi  voglia;  e per- 
ciò io  vado  dove  tu  vai,  per  aver  consiglio  come 
addivenir  possa  che  io  amalo  sia.  Camminaro- 
no adunque  i due  compagni  insieme,  et  in 
Jerusalcin  pervenuti,  per  introdotto  1 d’  uno 
de’  baroni  di  Salamoile  davanti  da  lui  furon 
messi.  Al  qual  brievemente  Melisso  disse  la  sua 
8 bisogna  *.  A cui  Salamone  rispose:  ama.  E dello 
isi  questo,  prestamente  Melisso  fu  messo  fuori,  e 
Giosefo  disse  quello  per  che  v’  era.  Al  quale 
Salamone  null’altro  rispose.se  non:  va  al  pon- 
te all ’ oca.  Il  che  dello,  similmente  Giosefo  fu 
senza  indugio  dalla  presenza  del  re  levato,  e 
ritrovò  Melisso  il  quale  1’ aspettava,  c dissegli 
ciò  che  per  risposta  avea  avuto.  Li  quali  a 
queste  parole  pensando  e non  potendo  d’  esse 
comprendere  nè  intendimento  nè  fruito  alcuno 
per  la  loro  bisogna,  quasi  scornati  a ritornar- 
si indietro  entrarono  in  cammino.  E poiché 
alquante  giornate  camminati  furono,  perven- 
nero ad  un  fiume  sopra  il  quale  era  un  bel 
ponte;  e perciò  che  una  gran  carovana  di  so- 
me sopra  muli  e sopra  cavalli  passavano,  con- 
venne lor  sofferir  di  passar  tanto  che  quelle 
passale  fossero  9.  Et  essendo  già  quasi  che  tut- 
te passate,  per  ventura  v’  ebbe  un  mulo  il 
■ì  quale  adombrò  ,0,  sì  come  sovente  gli  veggiam 
fare,  nè  volca  per  alcuna  maniera  avanti  pas- 
sare: per  la  qual  cosa  un  mulattiere,  presa 
una  stecca,  prima  assai  temperatamente  lo  ’n- 
cominciò  a battere  perchè  ’l  passasse. Ma  il  mu- 
lo ora  da  questa  parte  della  via  et  ora  da 
quella  attraversandosi,  c talvolta  indietro  tor- 
nando, per  niun  parlilo  passar  volca:  per  la 
qual  cosa  il  mulattiere  olire  modo  adirato 
gl’  incominciò  con  la  stecca  a dare  i maggior 
colpi  del  mondo  ora  nella  testa  et  ora  ne’  fian- 
chi et  ora  sopra  la  groppa;  ma  tutto  era  nul- 
la. Per  che  Melisso  c Giosefo,  li  quali  questa 
cosa  stavano  a vedere,  sovente  dicevano  al  mu- 
lattiere: deli,  cattivo,  clic  farai?  vuo’l  tu  uc- 
cidere? perchè  non  t’  ingegni  tu  di  menarlo 
g bene  e pianamente?  egli  verrà  più  tosto,  che 
i->3  a bastonarlo  come  tu  fai.  A’ (piali  il  mulatlic- 
re  rispose  : voi  conoscete  i vostri  cavalli  et  io 
conosco  il  mio  mulo;  lasciale  far  me  con  lui. 
E questo  detto,  rincominciò  a bastonarlo,  e 
tante  d’ una  parie  e d’altra  ne  gli  diè,  che 
il  mulo  passò  avanti,  sì  che  il  mulattiere  vin- 
se la  pruova  ,1.  Essendo  adunque  i due  giovani 
per  partirsi,  domandò  Giosefo  un  buono  uo- 
mo, il  quale  a capo  del  pónte  si  sedea,come 
quivi  si  chiamasse.  Al  quale  il  buono  uomo 
rispose:  messere,  qui  si  chiama  il  ponte  al- 
V oca.  Il  che  come  Giosefo  ebbe  udito,  cosi  si 
ricordò  delle  parole  di  Salamone,  e disse  ver- 
so Melisso:  or  ti  dico  io,  compagno,  che  il 
consiglio  datomi  da  Salamone  potrebbe  esser 
buono  e vero,  perciò  clic  assai  manifestamente 
conosco  clic  io  non  sapeva  battere  la  donna 
mia;  ma  questo  mulattiere  m'  ha  mostrato  quel- 


li 

lo  che  io  abbia  a fare.  Quindi  dopo  alquanti 
di  divenuti  ad  Antioccia  ritenne  Giosefo  Me-  8 
lisso  seco  a riposarsi  alcun  di.  Et  essendo  as- 
sai  ferialmente  15  dalla  donna  ricevuto,  le  disse 
che  così  facesse  far  da  cena  come  Melisso  di- 
visasse. Il  quale  poi  vide  14  che  a Giosefo  pia- 
ceva, in  poche  parole  se  ne  diliberò.  La  don- 
na, si  come  per  lo  passato  era  usata,  non  co- 
me Melisso  divisato  avea,  ma  quasi  tutto  il 
contrario  fece.  Il  che  Giosefo  vedendo,  turba- 
to disse:  non  ti  fu  egli  dello  in  che  maniera 
tu  facessi  questa  cena  fare?  La  donna  rivolta- 
si con  orgoglio  disse:  ora  clic  vuol  dir  que- 
sto? deh  chè  non  ceni,  se  tu  vuoi  cenare?  se  s 
mi  fu  detto  allramenti,  a me  parve  da  far  i-» 
così;  se  ti  piace , si  li  piaccia,  se  non,  sì  te  ne  sta. 
Maravigliossi  Melisso  della  risposta  della  donna  c 
biasimolla  assiti.  Giosefo  udendo  questo , disse: 
donna,  ancor  se’  tu  quel  clic  tu  suogli;  ma 
credimi  che  io  ti  farò  mutar  modo.  Et  a Me- 
lisso rivolto  disse:  amico,  tosto  vedremo  clien- 
te sia  stato  il  consiglio  di  Salamene:  ma  io  ti 
priogo  non  ti  sia  grave  lo  stare  a vedere  c di 
reputare  per  un  giuoco  quello  clic  io  farò.  Et 
acciò  clic  tu  non  m’impediscili,  ricorditi  del- 
la risposta  che  ci  fece  il  mulattiere  quando 
del  suo  mulo  c’  increbbe.  Al  quale  Melisso 
disse:  io  sono  in  casa  tua,  dove  dal  tuo  piacer 
io  non  intendo  di  mutarmi.  Giosefo,  trovato 
un  baslon  tondo  d’  un  querciuolo  giovane,  se 
n’  andò  in  camera , dove  la  donna  per  islizza 
da  tavola  levatasi  brontolando  se  n’  era  anda- 
ta, c presala  per  le  trecce,  la  si  gittò  a’  pie- 
di c cominciolla  fieramente  a battere  con  que-  8 
sto  bastone.  La  donna  cominciò  prima  a gii-  v.><> 
dare  e poi  a minacciare;  ma  reggendo  che  per 
lutto  ciò  Giosefo  non  ristava,  già  tutta  rotta 
cominciò  a chieder  mercè  per  Dio,  che  egli 
non  I’  uccidesse,  dicendo  oltre  a ciò  di  mai 
dal  suo  piacer  non  partirsi  ,5.  Giosefo  per  tutto 
questo  non  ritmava  ,6,  anzi  con  più  furia  1’  u- 
na  volta  che  l’altra  or  per  lo  costato,  or  per 
I*  anche  et  ora  su  per  le  spalle  battendola  for- 
te P andava  le  costure  ritrovando  nè  prima 
ristette,  clic  egli  fu  stanco:  et  in  brieve  niu- 
no  osso  nè  alcuna  parte  rimase  nel  dosso  del- 
la buona  donna,  che  macerata  non  fosse.  E 
questo  fatto,  ne  venne  a Melisso  e dissegli: 
doman  vedrem  clic  pruova  avrà  fatto  il  con- 
siglio del  Va  al  ponte  all’  oca j e riposatosi  al-  8 
quanto  e poi  lavatesi  le  mani,  con  Melisso  ce-  1*7 
nò,  e,  quando  fu  tempo,  s’  andarono  a ripo- 
sare. La  donna  cattivella  a gran  fatica  si  le- 
vò di  terra  et  in  sul  letto  si  gittò,  dove  co- 
me potè  il  meglio  riposatasi,  la  mattina  ve- 
gnente per  tempissimo  levatasi , fe  domandar 
Giosefo  quello  che  voleva  si  facesse  da  desi- 
nare. Egli  di  ciò  insieme  ridendosi  con  Melis- 
so, il  divisò,  e poi,  quando  fu  ora,  tornati, 
ottimamente  ogni  cosa  c secondo  I’  ordine  da-  8 
lo  trovarmi  fatto  ,8:  per  la  qual  cosa  il  con-  138 
siglio  prima  da  lor  male  inteso  sommamente 
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lodarono.  E dopo  alquanti  di  partitosi  Melisso  tu  non  ami  persona,  e gli  onori  e’ serrici,  li  quali 

da  Giosefo  e tornato  a casa  sua,  ad  alcun  che  tu  fai,  gli  fai,  non  per  amore  elle  tu  ad  altrui  por- 

savio  uomo  era  disse  ciò  che  da  Salamoile  a-  ti,  ma  per  pompa.  Ama  adunque, come  Salamon 

vuto  avea.  Il  quale  gli  disse:  niuno  più  vero  li  disse,  e sarai  amato  ,9.  Cosi  adunque  Tu  gasti- 

consiglio  nò  migliore  ti  polca  dare.  Tu  sai  clic  gata  la  ritrosa , et  il  giovane  amando  fu  amato. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


1.  Gastignre  debba,  la  stampa  del  3*1.  Colombo 

3.  Dee  essere  umile , pattane  et  ubbidente  , olire  al- 
f estere  onesta.  Questa  lezione  con  quel  che  segue  non 
può  essere  nè  più  filosofica  nè  più  istruttiva  per  donna 
che  brami  quiete  e felicità.  Martinelli. 

5.  Nelle  edizioni  del  31  e del  15 , e cosi  pure  in  alcuni 
testi  a penna , appresso  le  parole  negli  animi  timide  e 
paurose  sono  queste  altre  nelle  menti  benigne  e pietose: 
ma  il  Salvisi!,  che  non  Iv  ha  trovate  nell' Ottimo , e a 
cui  non  parvero  necessarie  , come  le  precedenti , a provar 
che  le  donne  hanno  mestieri  dell'  altrui  governo , le  oro* 
mise , sospettando  che  non  fossero  del  Boccaccio  ; e lo 
stesso  fecero  gli  editori  di  Livorno  e que'  di  Milano.  Co* 
lombo,  v.  Dep.  Annoi,  pag.  SS.  E. 

4.  Duon  cavallo  e mal  cavallo  vuole  sprone  , e buona 
[emina  e mala  f emina  vuol  bottone.  La  seconda  parte  di 
questo  proverbio  interpretala  sollazzevolmente.  Ideai  in 
equivoco,  è una  naturalissima  verità;  altrimenti  è un 
proverbio  falso,  disumano , e si  tutto  irantorale , se  in- 
tendasi anche  in  (specie , e non  io  genere , come  qui  è 
detto.  E. 

5.  Gli  editori  del  37 , a cui  andarono  dietro  que*  del  73, 
ne  tolsero  via  le  parole  per  l'universo,  le  quali , percioc- 
ché s’  era  detto  prima  quasi  /ter  tutto  il  mondo,  soprab- 
bondavaoo.  Ma  il  Salviali,  avendole  trovate  ne1  migliori 
testi  a penna,  ce  le  rimise,  addurcndonc  questa  ragione 
che  « fi  a nostro  uflcio  da  cosi  (atti  vizj  guardarci  noi  nelle 
» nostre,  non  il  falsificargli  nelle  scritture  altrui  ».  Esse 
lasciate  ci  furono  dipoi  anche  nelle  stampe  di  Livorno  e 
di  Milano,  e però  ce  le  ho  lasciate  ancor  io,  ma  cerio  di 
mala  voglia,  essendo  evidente  che  ci  sono  di  troppo.  Co- 
lombo. 

ti.  J)'  Antloccia.  I>*  Antiochia.  E.  M. 

7.  Per  introdotto : cioè  per  inirotlucimenio,  per  mezzo , 
per  opera.  E.  M. 

6.  Ài  qual  brievemente  Melino  disse  la  sua  bisogna.  Non  è 
da  dubitare  che , Disagila  non  sia  qui  c poco  appresso 
nell*  officio  di  Bisogno,  cioè  della  Cosa  onde  si  ha  biso- 
gno; e,  oltre  al  buon  ragionamento,  lo  insegna  II  Boc- 
caccio  stesso,  il  quale  in  prima  ba  detto  che  a Salamoile 
molli  di  diverse  parti  del  mondo  per  loro  strettissimi  e 
ardui  bisogni  concorrevano  per  consiglio.  V Alberti  poi 
ha  additalo  che  a questo  autore  era  in  grado  di  cosi  ado- 
perar la  voce  Bisogna,  citandone  un  paio  di  testi  del  Fl- 
locopo.  Ma  P Alberti,  che  finora  è l’unico  Vocabolarista 
da  non  dispreizare , P Alberti  non  6 voluto  consultarsi 
da’  pellami , I quali  con  gli  usali  loro  strilli  si  fendono 
contro  I’  uso  di  questa  Bisogna  in  forza  di  Bisogno  , di- 
cendo che  non  se  ne  trova  esempio.  Ma  di  qui  si  ducer- 
ne pure  da  quanti  speranza  di  studi  proemiano  colali 
gridori , essendone  di  Lai  significazione  P autorità  lino  nel 
Vangelo  de’  Puristi.  Anzi  si  trova  anche  nell’  Alighieri , là 
dove  dice  Purg.  c.  33.  Madonna,  mia  bisogna  Col  cono- 
scete, e ciò  che  ad  essa  ♦*  buono.  Al  qual  punto  il  Cesari 
scrisse  nel  suo  Dante  Voi.  3.  pag.  393.  *>  Panni  notevole 
» qui  il  bisogna  per  bisogno S che  generalmente  s’  adopera 
» per  Faccenda,  Cosa.  Dante  medesimo  Inf.  c.  33.  Mal 
• coniava  la  bisogna  Colui  che  I peccnior  di  là  uncina. 
» E or  chi  sa  , se  Danto  non  iscrisse  mie’  bisogna  T per 
» bisogni , a modo  dei  neutri  latini , come  braccia , lem - 
••  piai  E' potrebbe  esser- troppo  anche  questo  Ma,  re- 
plicando lo  a tali  parole , mi  vergogno  di  dover  notare 
come  il  desiderio  che  quel  valentuomo  arca  di  mantener 


la  ragione  de*  Pedanti  gli  ottenebrava  la  propria  ; dacché 
poteva  pur  visiere  che  il  relativo  evia  rassicurava  il  min 
bisogna,  e doven  ricordarsi  eziandio  che  tempia  non  è 
plurale  a modo  de'  neutri  latini , ma  che  c singolare  Ita- 
liano , onde  nasce  p«r  regola  le  tempie.;  di  che  non  fa 
mestier  d’esempi.  Anzi  polca  di  qui  argomentare  che  era 
pur  nel  numero  del  meno  usalo  per  Bisogno  il  Bisogna 
d«i  c.  13  della  predella  Cantica  ove  si  legge  : Come  U 
ciechi,  a cui  In  roba  falla,  Manno  a' perdoni  a chieder 
lor  bisogna , senza  punto  dire  che  « quel  bisogna  qui 
» vuol  essere  plurali; , per  bisogni , alla  guisa  de’  nomi 

• neutri  Latini:  da  che  bisogna  nel  numero  del  meno 

• vale  Faccenda , ('osa  ecc.  ••  E non  so  vedere  onde  na- 
scesse tale  avversità  contro  un  nome  che  nello  stesso  va- 
lore ha  doppio  genere  e desinenza , essendo  ciò  un’  io- 
nata proprietà  di  molli  altri  , come  il  ir  avaglio,  la  trava- 
glia, il  dimando,  la  dimanda , il  cesio , la  cesia,  il  co- 
stume, la  costuma  ver. , U più  d>:’  quali  sono  tuttavia  cosi 
bene  usati.  Di  più,  se  le  parole  di  esso  Cesari  vanno  esatta- 
mente considerate , confessando  egli  che  « Bisogna  general- 
mente t‘  adopera  per  Faccenda  » se  ne  può  inferire  che  possa 
pur  aver  particolarmente  l’altro  senso.  E che  In  effetto 

10  abbia  I letti  esempi  lo  testimoniano,  e più  stiri  potrei»- 
botisi  recare  In  mostra  ; ma  io  mi  contenterò  d’  aggiun- 
gerne solo  II  seguente  del  Novellino  : Prendiamo  quel - 
t‘  ora  che  ci  consolerà  di  molle  bisogne.  Alle  quali  panilo 

11  Fornacitri  ne' suol  Esempi  ecc.  sottopone  questa  Nota: 
- Bisogna  in  significato  di  Faccenda,  Affare  , non  è an- 
» dato  al  lutto  tn  disuso.  Ma  in  significato , come  qui , di 

• Disogno  , non  si  usa  più  •.  E dice  bene  al  solilo;  e 

forse  la  sola  rima  potrebbe  alcuna  volta  lasciarlo  cor- 
rere. E.  V.Jtsx.  t*t*A ■ if.  i ^ C 

9.  Convenne  lor  sofferir  di  passar  tanto  che  quelle  ( be- 
stie ) passate  fossero.  Non  è agevole  il  determinare  se  In 
qucsio  membro  la  voco  Sofferse  vada  intesa  per  sompllcu 
equivalente  di  Aspettare  , Attendere,  o se  sia  meglio  il 
subintendervi  queste  parole:  la  voglia.  Il  desiderio  che 
aveano  di  passare  ecc.  In  ogni  modo  è singolare  il  signi- 
ficato o la  elissi,  ma  non  però  ci  ha  luogo  stranezza  o 
scurità  ; perche  nell’  un  casu  è facile  il  conoscere  che 
P aspntare  è ognora  una  pena  , un  sofferire , e cho  nell’altro 
le  parole  taciute  (tarlano  con  prontezza  alla  mente  di  chi  non 
P a tibia  sorda.  La  stessa  osservazione  va  pressapiKM'o  fulis 
al  Poca  sofferse  del  v.  10  del.  c.  SI.  Purg.  Dani.  E. 

10.  Adombro  : in  signific.  neut.  per  ombrare.  Lai.  exter- 
reri.  Peir.  Son.  193. 

- Com’animai  che  spesso  adombro  e’ncespe.  - E.  M. 

11.  fi  mulattiere  vinse  la  pruova.  lo  non  credo  punto 
che  sia  un’  esattezza  la  spiegazione  della  Crusca  alla  voco 
Prora,  dicendo  che  in  questo  luogo  , e in  quel  di  Dante 
( Inf.  8.  ) lo  vincerò  la  prova  significa  Gara;  lai.  coiiien - 
ilo,  controversia.  Perché  se  Gara-  vuol  dire , con»-'  essa 
confusamente  definisce  , Concorrenza  , Competenza  osti- 
nata, Coniati,  io  non  so  vedere  come  si  aggiusti  bene  il 
nominare  con  uno  di  tali  equivalenti  la  pruova  del  Mu- 
lattiere di  questa  Novella  , e la  prova  de’  Diavoli  di  quel 
Poema.  Secondo  !l»r,  chi  spiegasse:  Prora  si  usa  a dinotare 
Ogni  ano  , la  cui  esecuzione  i di  qran  fatica  o pericolo, 
si  scostcrcblHi  meno  dalla  vera  esali  et  za.  inoltre  va  sog- 
giunto cho  in  tal  forza  non  si  userebbe  per  avventura 
che  nella  frase  Vincere  la  prova  per  Diuscir  nell’  impresa. 
Altro  evidente  testo  di  lai  dizione'  e valore  me  P offre  il  Bar- 


toli,  die  descrivendo  conio  uoo  de’  nemici  della  Compa- 

c a-IZìm.  e*»-  s ^ /t 
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gnla,  canzonatosi  da  Gesuita,  riuscì  a calunniare , die*  egli, 
un  Gesuita,  cosi  ne  scrivo  : Urti  al  dimena  e minala,  unii 
solamente  Intera , abbiamo  la  narrazione  dell'  idi  ima  e 
peggiar  mezzo  , che  diè  a‘  nemici  vinta  la  pruova.  Che 
Prova  importi  poi  assolutamente  Gara  vien  citato  un’  au- 
torità del  .Sacchetti  , la  quale  è poco  chiara  nella  stessa 
Novella , è poi  oscura  nel  brano  che  se  ne  apporta  dalla 
Crusca  ; e però  di  assai  ieggier  peso  c per  autenticarlo  e 
vie  piò  per  imitarlo.  E. 

12.  Dopo  alquanti  di  divenuti  ad  A .doccia.  È certo 
T esercizio  del  verbo  Divenire  per  Venire  e nel  proprio 
e nel  figurato , conforme  il  Vento  e Devento  de'  Latini. 
Non  dovrò  quindi  aver  salde  fondamenta  a sospettare 
che  la  mano  del  copista , ( come  spesso  in  simili  congiun- 
ture fa)  abbia  replicato  indebitamente  II  DI  ; ma  potrò 
ben  dire  con  alcuna  ragione  che  In  tuli’  altro  luogo  , che 
In  questo,  pareva  che  l'orecchio  del  Boccacci  dovesse 
conceder  l' uso  di  tal  verbo , per  non  (sgradire  col  di  di. 
Ma  io  veggo  di  perdermi  in  minuzie  lorse  un  po’  troppi* 
sottili , e cosi  non  parrò  severo , ma  cachettico.  K. 

13.  Ferialmente:  dozzinalmente,  ordinariamente,  trivial- 
mente. E.  M.  — Ferialmente;  alla  trascurala  c senza  quel- 
la festa  che  si  fa  a cbi  cl  è caro  quando  e’  torna  a casa 
appresso  un  lungo  viaggio:  metafora  tratta  da’ di  feriali 
In  cui  si  vive  con  minor  cura  che  no’  di  di  festa.  Colombo. 

II.  Poi  t 'Me:  A.  II.  G.  poiché  vide.  Altre  volte  però  II 
Boccaccio  usò  pai  semplici!  per  poiché.  E.  M. 

fS.  DI  mal  dal  aito  piacer  non  partirai.  Poco  prima  ha 
detto:  Dal  tuo  piacer  io  non  intendo  di  mutarmi.  Nella 
Nota  8 della  pag.  213,  e In  altre  si  è fatto  nota  e lode 
all*  Autore  di  varietà  ne*  vocaboli  tlgn  ideati  vi  d’ una  stessa 
idea , e qui  se  no  ha  congiuntura  novella.  Né  cl  lermiamo 
su  questi  punti  a fin  di  mostrare  rho  il  Boccarrio  è mae- 
stro di  tale  artifizio  ( che  da  un  pezzo  è cosa  passala  in 
giudicalo  ) , ma  per  dar  a divedere  a certi  prosontuoteW 
qualmente  i grandi  Scrittori  cercano  di  aiutarsi  con  quel 
mezzo  che  da  un  sommo  artefice  tu  chiamalo  gran 
fame  di  diletto , vo’ dire  la  Varietà.  La  naturalezza,  gri- 
dati castoro , ama  sempre  In  semplicità  de’  vocaboli  me- 
desimi. Ma  qual  naturalezza  7 Quella  onde  usiam  tutti 
volgarmente  In  favellando;  Ma  in  ciò  non  cape  ragion 
di  biasimo  o di  laude , non  avendo  altro  scopo  che  di  la- 
sciarsi Intendere.  Ora  si  tratta  dell’arte  di  scrivere,  che 
è ben  altro  che  lasciarsi  intendere  ; c la  naturalezza  del - 
t arte  6 , secondo  Platone , il  più  difficile  c perfetto  punto 
a cui  si  possa  giungere.  Se  I’  uomo  non  dovesse  mal  can- 
giar vocatolo  e frase  ne’  molli  casi  ove  la  ragion  del  di- 
scorso ti  sforza  a ripetere  in  breve  tratto  mollo  volte  la 
stessa  idea . allora  due  terzi  della  lingua  sarebbero  una 
pura  inutilità,  e proprio  nomi  senza  soggetto; e Parte  in 
questo  caso  si  convertirebbe  in  comunal  mestiere.  — Ecco 
Dante,  ecco  Virgilio,  van  chiacchierando  que»  dottorastri; 
essi  in  ciò  sono  ognora  semplici  ; ripetono  le  parole , 
amano  la  proprietà  sola  ; lasciano  queste  raffinatezze  al 
freddi  e pedanti  rettoria.  — Non  si  segua  più  là  , perchè  la 
risposta  è in  pronto.  E In  prima  non  so  tenermi  dal  dire 
che  si  può  applicare  a Dante  quel  che  il  Monti  scrisse 
dell’  amor  della  Patria  : « Che  empie  a mille  la  bocca , a 
dieci  II  petto  - e a cinque  la  mente  aggiungo  lo.  Poi  sèguito 
notando,  che  varie  volte  I’  Alighieri  non  fogge,  è vero,  la 
ripetizion  del  vocabolo , ma  assai  più  di  sovente  ne  cerca 
con  Infinito  studio  la  varietà.  Non  Islò  a citare  il  Canto 
degl’indovini,  nel  quale  In  breve  spazio  cangia  In  otto 
insraviRlltìsc  forme  l’Idea  del  loro  travolgimene  , anno 
lo  avvisò  gii  II  Landino , ma  non  so  tenermi , dal  ricor- 
dare con  quanti  modi  ridesta  l’ immagine  della  Palude 
di  Stlge  nel  Canto  1 e 8 dell’Inferno:  Palude  di  Stlge ; 
Pantano ; Lima  ; Delie  ti  a negra;  Lorda  pozza;  Fango; 
Acqua ; Loto;  Moria  gora ; Proda;  e questo  avviene  nel 
corto  tratto  di  un  ottani*  versi , oon  contando  poi  altro 
varietà  che  alle  soprascritto  rispondono , come  : lardo  ; 
brutto;  brago  ; Schiuma  ccc.  da  esso  Ivi  pur  dettate. 
Cosi  negli  ultimi  versi  del  C.  9.  essendogli  In  necessità  di 
rtmentovare  l’idea  do!  Sepolcro  dice:  Sepolcri;  Avelli; 
Arche;  Tombe;  Moni  memi , e poscia  Sepolture.  E cosi 
fa  rispetto  al  Vento  del  C.  quinto,  e cosi  procede  In 
mille  luoghi.  Ne  in  ciò  gli  è dissorolgllante  il  suo  Duca  , a 
col  però . più  che  ad  alcun  altro  Poeta  le  Muse  assenti- 
rono non  pure  U molle  atqttc  facetum,  ma  il  lutto  suo 
Boccaccio 


privilegio  di  ripetere  le  parole  fra  lor  vicine  In  modo  cosi 
accorto  e garbalo,  elio  appena  il  lettore  se  ne  avvede; 
privilegio  di  cui  tra  Volgari  fu  partecipe  forse  meglio  di 
tulli  il  Pindcmnntr , c che  parecrhl  fiate  fu  adoperilo  al- 
tresì dall’  Alighieri , benché  talora  con  troppa  manifesta- 
zione di  glochevole  arguzia.  Ma  con  lutto  questo  II  Man- 
tovano agogna  di  frequente  al  vanto  di  recare  in  mostra 
I’  uhcrlà  di  sua  tavella  e del  suo  ingegno , e vi  trionfa  a 
pieno , come  san  tiene  quelli  che  hanno  cercalo  eoo  lun- 
go studio  e con  grande  amore  il  suo  volume.  E lo  in’  as- 
segnerò a riferirne  soltanto  questi  pochi  versi  del  quarto 
Eneidos,  ne’  quali  ebbe  necessità  di  replicare  la  nozione 
della  Saetta.  (Jualls  conicela  cerva  sagiita  (Juam  procul 
Incautam  nemora  Inzer  Creala  fitti  Paator  agena  telis, 
liquidine  volatile  fcmim  Neaclu*:  Ilio  fuga  allvaa  aaltua- 
que  peragrat  Diciaeos  : haeret  Interi  inolia  arando.  In 
quattro  esametri  ha  variato  quattro  volle  ; o Servio,  rho 
vi  annoia:  admlranda  copia  loquendi  si  mostra  eccellente 
Commentatore,  ma  di  poco  abbaco,  facendone  osservazione 
di  tre  sole,  (immettendo  il  iella.  La  qual  bellezza  non  ri- 
trasse il  Caro  nè  gli  altri  migliori  che  lo  tradussero , ma 
si  dovette  averla  innanzi  quel  Divino  a cui  largì  natura 
DI  Dante  II  core  e del  tuo  Duca  II  cauto  là  dove  egli 
rosi  traduce  nel  primo  dell’Iliade  (v.  M e segg.  ):  Il 
pianto  mio  Paghino  I Greci  per  le  lue  saette  ere.  Met- 
tean  le  frecce  orrendo ...  un  tintinnio  ore.  : indi  uno 
strale  liberò  dalla  corda  ere.  ; vibrando  Ir  mortifere  pun- 
te ree.  Nove  qlornl  volar  pel  campo  Acheo  Le  divine 
Quadrella  ere.  Forse  una  tal  maestria  sarà  adoperala  da 
Omero  stesso , ma  è corto  che  In  Virgilio  sono  di  tal  per- 
mutazione |viù  esempi , che  Conaldera  nella  Manna  del 
Segneri.  F non  posso  credere  che  Quintiliano  al  cospetto 
di  tali  ragioni  e di  cotanti  esempi  ardisse  di  pronunciare 
che  questa  industria  di  cangiamento  ctim  est  puerile  et  cu - 
luadam  Infeuda  opero  e , tum  ettam  utile  parum  ctr. , 
com’egli  ne  favella  nel  X.°  delle  sue  Involuzioni.  Que- 
sto pregio  rifulge  molto  anche  nell’  Ariosto  e orli»  An- 
guillara  , fra’ Poeti;  e fra’ Prosatori  nel  Caro  e nel  Se- 
gneri e sopraltutti  nel  Bartoll.  Sicché  la  predica  de*  fa- 
cili sapienti,  non  è un  effetto  di  conoscimento  negli  stu- 
di, ma  è per  mantellarne  la  propria  ignoranza.  Cosi  la 
volpe  scodala  consigliava  alle  compagne  com’  era  un  pia- 
cere e un  comodo  1’  esserne  privo,  ma  non  trovò  sèguito, 
anzi  derisione.  Cosi  spero  che  In  questo  , come  in  tali  al- 
tri propositi,  non  avrà  uditori  la  costoro  scuola,  alla 
quale  si  potrebbe  ( e sarà  fatto  quanto  prima  ) con  altre 
norme,  e tutte  speciali,  indicare  il  dove  e il  quando  è ne- 
cessaria o bella  la  ripetizione  dello  slesso  regno.  Ma 
per  ora  s*  è parlato  d’ nv  vantaggio;  echi  legge  ascriva 
l’ Importuna  lunghezza  di  questa  Nota  a quell’  affetto  che 
inspirava  I»  Aqulnate  al  poetare,  dicendo  che  facll  Indi- 
gnano versum.  E.  ù 

16.  Non  ri  finora,  non  cessava.  E.  M. 

17.  Ritrovare  le  coaiure : bastonare,  tolta  la  metafora 
da’  sarti , che  dopo  cucila  la  costura  (cucitura  che  fa  co- 
stola ) la  picchiano , per  (spianare  il  rilevalo  di  essa. 
E.  M.  — Su  questa  locuzione  va  rammentalo  dò  che  fu 
detto  nella  Nota  19  della  pag.  406.  E. 

18.  Ogni  cono  . . . trovaron  fallo.  Collettivo  di  slngolar 
terminazione  In  numero  plurale  incontrasi  troppo  spesso 
In  questo  autore,  e talvolta  in  altri:  ma  il  nome  collettivo 
femminino  con  participio  mascolino  è di  rarissimo  esem- 
plo: ogni  rota  fallo  I' avrei  giudicato  errore  di  stampa, 
ma  gli  altri  editori  non  I’  alterarono.  MS.  facto.  Rolli.  Il 
pronome  collettivo  ogni  nel  numero  del  più  non  s’ Incon- 
tra in  tutto  il  Decameron  se  non  forse  una  sola  volta.  Dico 
forre , perchè  v’  è solamente  nel  lesto  Mannelli , ed  è da 
credersi  anzi  che  no  errar  del  copista , leggendo  visi  nel 
numera  del  meno  negli  altri  testi.  Non  sono  poi  cosi  rari 
gli  esempi  di  ogni  coaa  con  add fattivo  maschile.  Noi  n’  ab- 
biamo veduto  un  altro  esempio  nella  giornata  seconda , 
nov.  3.  Ogni  cosa  vale  II  tutto,  c però  si  può  considerare 
come  una  sorta  di  neutro.  Colombo.  Vcggasi  anche  la  Nota 
46  della  pag.  221.  E. 

19.  Vedi , o lettore , eoo  quanta  grazia  li  mostra  II  Boc- 
caccio , che  le  Moralità,  che  non  sono  parti  del  cuore  del 
donatore,  In  voce  di  fargli  amici,  gli  acquistano  odio  e 
disprezzo  presso  queste  persone  medesime  ebe  I doni  ri- 
cevono. Martinzlli. 
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Donno  Gianni  ecc.  Al  modo  del  raccontare  di  questa  novella , che  fa  il  Boc- 
caccio dicendo:  l’altro  anno  fu  a Barletta  un  prete,  tanto  il  Manni  quanto  il  Fon - 
lanini  sono  d'  opinione  che  questo  caso  fosse  seguilo.  Noi , che  abbiamo  notizia  della 
somma  dabbenaggine  del  povero  volgo  pugliese,  non  crediamo  improbabile  che , es- 
sendo venuta  a quel  prete  voglia  d’ingannare  in  questa  maniera  il  povero  villano , 
non  gli  fosse  riescilo  agevolmente  V eseguire  il  suo  incantesimo. 


TITOLO 

Donno  Gianni  ad  i ustori  zia  di  compar  Pietro 
fu  lo  'ncanletimoper  far  diventar  la  moglie 
una  cavalla , e quando  viene  ad  appiccar 
la  coda,  compar  Pietro,  dicendo  che  non 
vi  voleva  coda,  guasta  tutto  lo  ’ncun to- 
mento 

Questa  novella  dalla  Rcina  detta  diede  un 
poco  da  mormorare  alle  Donne  e da  ridere 
a’  Giovani}  ma  poiché  ristate  furono,  Dioneo 
così  cominciò  a parlare.  Leggiadre  Donne,  in- 
fra molte  bianche  colombe  aggiugne  più  di 
bellezza  uno  nero  corvo  che  non  farebbe  un 
candido  cigno;  e cosi  tra  molti  savi  alcuna 
volta  un  men  savio  è non  solamente  accrescc- 
i.vo  re  4 splendore  e bellezza  alla  lor  maturità,  ma 
ancora  diletto  e sollazzo.  Per  la  qual  cosa , es- 
sendo voi  tulle  discretissime  c moderale,  io, 
il  qual  sento  anzi  dello  scemo  5 che  no,  fac- 
ccndo  la  vostra  virtù  più  lucente  eoi  mio  di- 
fetto, più  vi  debbo  esser  caro  clic  se  con  più 
valore  quella  facessi  divenir  più  oscura;  e per 
K conseguente  più  largo  arbitrio  delibo  avere  in 
cu  dimostrarvi  tal  4 qual  io  sono,  c più  pazien- 
temente dee  da  voi  esser  sostenuto,  clic  non 
dnvrtbbc  se  io  più  savio  fossi,  quel  dicendo 
H che  io  dirò.  Dirovvi  5 adunque  una  novella  non 
io*  troppo  lunga,  nella  quale  comprenderete  quan- 
to diligentemente  si  convengano  osservare  le 
cose  imposte  da  coloro  che  alcuna  cosa  per 
forza  d’  incantamento  fanno,  e quanto  piccol 
fallo  in  quelle  commesso  ogni  cosa  guasti  dal- 
lo incantalor  fatta. 

8 1/  altr’  anno  fu  a Barletta  un  prete  cliia- 

15»  malo  donno  Gianni  di  Barolo,  il  qual,  perciò 
che  povera  chiesa  avea,  per  sostentar  la  vita 
sua  con  una  cavalla  cominciò  a portar  mcrca- 
lanzia  in  qua  et  in  là  per  le  fiere  di  Puglia  fi, 
et  a comperare  et  a vendere.  E cosi  andan- 
do, prese  stretta  dimestichezza  con  uno  che  si 
chiamava  Pietro  da  Trcsanti,  clic  quello  mede- 
simo mestiere  con  uno  suo  asino  faceva,  et  in 
segno  d’  amorevolezza  c d’  amistà  alla  guisa 
pugliese  noi  chiamava  se  non  compar  Pietro; 
c quante  volle  in  Barletta  arrivava,  sempre  alla 
chiesa  sua  nel  menava,  e quivi  il  teneva  seco 
ad  albergo  c,  come  poteva,  l’onorava.  Com- 


par Pietro  d’altra  parte  essendo  poverissimo, 
et  avendo  una  piccola  casetta  in  Trcsanti , ap-  g 
pena  bastevole  1 a lui  et  ad  una  sua  giovane 
e bella  moglie  et  all’  asino  suo,  quante  volte 
donno  Gianni  in  Tresanti  capitava,  tante  sei 
menava  a casa,  c,  come  poteva,  in  riconosci- 
mento dell'  onor  8,  che  da  lui  in  Barletta  ri- 
ceveva, 1’  onorava.  Ma  pure  al  fatto  dello  al- 
bergo 9,  non  avendo  compar  Pietro  se  non  un 
piccol  Ictticctlo,  nel  quale  con  la  sua  bella 
moglie  dormiva,  onorar  noi  poteva  come  vo-  8 
leva;  ma  conveniva  che,  essendo  in  una  sua  «s 
staticità  alialo  all’  asino  suo  allogata  la  caval- 
la di  donno  Gianni,  che  egli  allato  a lei  so- 
pra alquanto  di  paglia  si  giacesse.  La  donna 
sappicndo  P onor  che  il  prete  faceva  al  mari- 
to a Barletta,  era  più  volle  quando  il  prete 
vi  veniva  volutasene  andare  a dormire  con  una 
sua  vicina,  che  avea  nome  Zita  Carapresa  di 
Giudice  Leo,  acciò  clte  il  prete  col  marito  dor- 
misse nel  letto,  et  avcvalo  molte  volte  al  pre- 
te detto,  ma  egli  non  avea  mai  voluto;  e tra 
P altre  volte  una  le  disse:  cornar  Gemmata  10 , 
non  ti  tribolar  di  me,  cliè  io  sto  bene,  per- 
ciò che  quando  mi  piace  io  fo  questa  cavalla 
diventare  una  bella  zitella  c slommi  con  essa , 
c poi  quando  voglio  la  fo  diventar  cavalla;  c 
perciò  non  mi  partirei  da  lei.  La  giovane  si 
maravigliò  c c.rcdeltelo,  et  al  marito  il  disse, 
aggiugnendo:  se  egli  è così  tuo  come  tu  dì, 
cliè  non  ti  fai  tu  insegnare  quello  incantesi- 
mo, che  tu  possa  far  cavalla  di  me,  c fare  i 8 
fatti  tuoi  con  Y asino  c con  la  cavalla,  e gua-  156 
dagneremo  due  cotanti?  c quando  a casa  fos- 
simo tornati  mi  potresti  rifar  femina  come  io 
sono.  Compar  Pietro,  che  era  anzi  grossetto 
uom  che  no,  credette  questo  fatto,  et  accor- 
dossi*a!  consiglio,  e,  come  meglio  seppe,  co- 
minciò a sollicitar  donno  Gianni,  che  questa 
cosa  gli  dovesse  insegnare.  Donno  Gianni  s’ in- 
gegnò assai  di  trarre  costui  di  questa  scioc- 
chezza, ma  pur  non  potendo,  disse:  ecco,  poi- 
ché voi  pur  volete,  domattina  ci  leveremo, co- 
me noi  sogliamo,  anzi  dì,  et  io  vi  mosterrò 
come  si  fa.  È il  vero  che  quello,  clic  più  è 
malagevole  in  questa  cosa,  si  è 1’  appiccar  la 
coda,  come  tu  vedrai.  Compar  Pietro,  c co- 
niar Gemmata  appena  avendo  la  notte  dormito 
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g (con  tinto  desidero  questo  fatto  aspettavano), 
137  come  vicino  a di  fu  si  levarono  41  e chiamaro- 
no donno  Gianni,  il  quale  in  camiscia  levatosi, 
venne  nella  cameretta  di  compar  Pietro,  e dis- 
se : io  non  so  al  mondo  persona  i2  a cui  io  que- 
sto facessi  se  non  a voi,  e perciò,  poiché  vi 
pur  piace,  io  il  farò:  vero  è che  far  vi  con- 
viene quello  che  io  vi  dirò , se  voi  volete  che 
venga  fatto.  Costor  dissero  di  far  ciò  che  egli 
dicesse.  Per  che  donno  Gianni,  preso  un  lu- 
me, il  pose  in  mano  a compar  Pietro,  e dis- 
selli : guata  ben  come  io  farò, e che  tu  len- 
ghi  bene  a mente  come  io  dirò,  e guardati, 
quanto  tu  hai  caro  di  non  guastare  ogni  co- 
sa 15 , che  per  cosa  che  tu  oda  o veggia , tu  non 
dica  una  parola  sola,  e priega  Iddio  che  la  coda 
s’  appicchi  bene.  Compar  Pietro,  preso  il  lume, 
8 disse  clic  ben  lo  farebbe.  Appresso,  donno 
isti  Gianni  fece  spogliare  ignuda  nata  14  cornar  Gem- 
mata, c fecela  stare  con  le  mani  e co*  piedi 
in  terra  a guisa  che  stanno  le  cavalle,  am- 
maestrandola similmente  che  di  cosa  , che  av- 
venisse, motto  non  facesse;  c con  le  mani  co- 
minciandole a toccare  il  viso  e la  lesta,  co- 
minciò a dire:  questa  sia  beila  testa  di  caval- 
la; e toccandole  i capelli,  disse:  questi  sicno 
belli  crini  di  cavalla;  c poi  toccandole  le  brac- 
cia, disse:  c queste  sicno  belle  gambe  c bel- 
li piedi  di  cavalla.  Poi  toccandole  il  petto  c 
trovandolo  sodo  e tondo,  risvegliandosi  tale, 
clic  non  era  chiamato,  c su  levandosi,  disse: 
e questo  sia  bel  petto  di  cavalla;  e così  fece 
alla  schiena  et  ai  ventre  et  alle  groppe  et  alle 
cosce  et  alle  gambe.  Et  ultimamente,  ninna  cosa 
8 restandogli  a fare,  se  non  la  coda,  levata  la  cami- 
139  scia,  e preso  il  piuolo  13  col  quale  egli  piantava 
gli  uomini  16,  c prestamente  nel  solco  per  ciò 
fatto  messolo,  disse:  c questa  sia  bella  coda  di 
cavalla.  Compar  Pietro,  ebe  attentamente  infi- 
no allora  aveva  ogni  cosa  guardata , veggendo 
questa  ultima  c non  parcndoncgli  bene,  disse: 
o donno  Gianni,  io  non  vi  voglio  coda,  io 
non  vi  voglio  coda.  Era  già  I’  umido  radicale, 
per  lo  quale  tutte  le  piante  s’  appiccano , ve- 
nuto, quando  donno  Gianni  tiratolo  indietro, 
disse:  oimè,  compar  Pietro,  che  bai  tu  fatto? 
non  ti  diss*  io  che  tu  non  facessi  motto  di  co- 
sa che  tu  vedessi?  La  cavalla  era  per  esser 
8 fatta,  ma  tu  favellando  hai  guasta  ogni  cosa, 
imi  nè  più  ci  ha  modo  da  poterla  rifare  oggimai. 
Campar  Pietro  disse:  bene  sta,  io  non  vi  vo- 
leva quella  coda  io:  perchè  non  dicinvalc  voi 
a me:  falla  tu?  et  anche  V appiccavate  trop- 
po bassa.  Disse  donno  Gianni:  perchè  tu  non 
I*  avresti  per  la  prima  volta  saputa  appiccar 
sì  coni’  io.  La  giovane  queste  parole  udendo, 
8 levatasi  in  piè,  di  buona  fè  ^ disse  al  mari- 
ni lo:  bestia,  che  tn  se*  48 , perchè  hai  tu  guasti 
li  tuoi  fatti  c’  mici?  Qual  cavalla  vedestù  mai 
senza  coda?  Se  in’ ajuti  Dio,  tu  se’ povero, 
ma  egli  sarebbe  mercè  che  tu  fossi  molto  più. 
Non  avendo  adunque  più  modo  a dover  fare 


della  giovane  cavalla  per  le  parole  che  dette 
avea  compar  Pietro  1u,  ella  dolente  c malinco- 
nosa  si  rivestì,  c compar  Pietro  con  uno  asi- 
no, come  usato  era,  attese  a fare  il  suo  me- 
sticro  antico,  e con  donno  Gianni  insieme  n’an- 
dò alla  fiera  di  Bitonto,  nè  mai  più  di  tal 
servigio  il  richiese. 

Quanto  di  questa  novella  si  ridesse,  meglio 
dalle  donne  intesa  che  Dioneo  non  voleva , co- 
lei sei  pensi  clic  ancora  ne  riderà.  Ma  essen- 
do le  novelle  finite,  et  il  sole  già  cominciando 
ad  intiepidire  **,  e la  Rciiia  conoscendo  il  fine 
della  sua  Signoria  esser  venuto,  in  piè  leva- 
tasi e trattasi  la  corona,  quella  in  capo  mise 
a Panfilo,  il  quale  solo  di  così  fatto  onore  re- 
stava ad  onorare,  e sorridendp  disse:  signor  g 
mio,  gran  carico  li  resta,  si  come  è 1’  avere 
il  mio  difetto  e degli  altri,  che  il  luogo  han- 
no tenuto  che  tu  tieni,  essendo  tu  l’ultimo, 
ad  emendare;  di  die  Iddio  ti  presti  grazia, 
come  a me  1’  ha  prestala  di  farli  Re.  Panfilo, 
lietamente  I’ onor  ricevuto,  rispose:  la  vostra 
virtù  c degli  altri  miei  sudditi  farà  sì,  clic 
io,  come  gli  altri  sono  stali,  sarò  da  lodare. 

E secondo  il  costume  de*  suoi  predecessori  col 
siniscalco  delle  cose  opportune  avendo  disposto, 
alle  donne  aspettanti  si  rivolse  c disse:  inna- 
morate Donne,  la  discrezion  d’  Emilia,  nostri 
Rcina  stata  questo  giorno,  per  dare  alcun  ri- 
poso alle  vostre  forze,  arbitrio  vi  diè  di  ra- 
gionare ciò  che  più  vi  piacesse:  per  che,  già 
riposali  essendo,  giudico  che  sia  bene  il  ritor- 
nare alla  legge  usata;  e pere:»  voglio  che  do- 
mane ciascuna  di  voi  pensi  di  ragionare  sopra 
questo,  cioè  di  chi  liberalmente  ovvero  ma- 
gnificamente alcuna  cosa  operasse  intorno  a’ fatti 
il'  amore  o d’  altra  cosa.  Queste  rose  e diccn-  H 
do  c raccendo  senza  alcun  dubbio  gli  animi  ita 
vostri  lieti  disposti  a valorosamente  adoperare 
accenderà,  chò  la  vita  nostra  (che  altro  clic 
brieve  esser  non  può  nel  mortai  corpo)  si  per- 
petuerà nella  iaudevoie  fama  kJI:  il  clic  ciascu- 
no, che  al  ventre  solamente  a guisa  clic  le  be- 
stie fanno  noli  serve,  dee  non  solamente  desi- 
derare, ma  con  ogni  studio  cercare  et  opera- 
re **.  La  téma®  piacque  alla  lieta  brigala, la  qua- 
le con  licenzia  del  nnovo  Re  lutla  levatasi  da 
sedere,  agli  usali  diletti  si  diede,  ciascuno  se- 
condo quello  a che  più  dal  desidero  era  tira- 
to, c così  fecero  insino  all'  ora  della  cena.  Al- 
la quale  con  festa  venuti,  c serviti  diligente- 
mente e con  ordine,  dopo  la  fine  di  quella  si 
levarono  a*  balli  costumati kJi,  e forse  mille  can- 
zonelle, più  sollazzevoli  di  parole,  che  di  can-  8 
to  maestrevoli,  avendo  cantate,  comandò  il  Re  tu 
a Ncilìlc  clic  una  ne  cantasse  a suo  nome.  La 
quale  con  voce  chiara  c lieta  così  piacevolmen- 
te e senza  indugio  incominciò: 

95  lo  mi  son  giovinetta,  c volentieri 
M’allegro  e canto  cn  la  stagion  novella, 

Merzè  d’  amore  c de’  dolci  pensieri. 

lo  vo  po’  verdi  prati  riguardando 
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I bianchi  fiori  e’  gialli  ri  i vermigli, 

l.c  rose  in  su  le  spini  96  c i bianchi  gigli, 

E tutti  quanti  gli  vo  somigliando 
( Al  viso  di  colui,  che  me  amando 
i 15  Ha  presa  e terrà  sempre,  come  quella 
Oh’  altro  non  ha  in  disio  clic'  suoi  piaceri. 

De’quai , quand’  io  ne  truovo  alcun,  clic  sia  91 
Al  mio  parer  ben  simile  di  lui  ", 

II  colgo  e bacio  ",  c parinoli  con  lui  30 , 

E,  coni’  in  so,  cosi  P anima  mia 
Tututla  gli  apro  e ciò  che ’l  cor  disia: 

Quindi  con  altri  il  metto  in  gliirlandella 
Legato  co’  miei  crin  biondi  e leggieri  3I. 

E quel  piacer,  clic  di  natura  il  fiore 
Agli  ocelli  porge,  quel  simil  mcl  dona, 

Che  s’ io  vedessi  39  la  propria  persona 


Che  m’  ha  accesa  del  suo  dolce  amore:  g 

Quel  che  mi  faccia  più  il  suo  odore  33  «su 

Esprimer  noi  potrei  con  la  favella. 

Ma  i sospir  ne  son  tcslimon  veri34. 

Li  quai  non  escon  già  mai  del  mio  petto, 

Come  dell' altre  donne,  aspri  nò  gravi, 

Ma  se  ne  vengon  fuor  caldi  e soavi, 

RI  al  mio  amor  sen  vanno  nel  cospetto. 

Il  qual,  come  gli  sente,  a dar  diletto 
Di  se  a me  si  muove,  e viene  in  quella, 

CIP  i’  son  per  dir:  deh  vien,  eli’  i’  non  disperi. 

Assai  fu  c dal  Re  e da  tutte  le  Donne  com- 
mendata la  canzonetta  di  Neifilc:  appresso  al- 
la quale,  perciò  die  già  molla  notte  andata 
n’  era,  comandò  il  Re  clic  ciascuno  per  infi- 
no al  giorno  s'  andasse  a riposare. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  X 


1.  Lo  ’ncani amento.  Prima  ita  dello  Lo  Incantesimo. 
Ricordo  a quello  punto  la  Mola  13  della  pag.  433 , e il 
g.  133  , 235  e il  21!  del  Torio  t Diritto,  ove  il  discorro 
eoo  molla  facondia  e senno  infinito  su  questo  argo- 
mento. £. 

9.  Il  Dkonisl,  senza  tuttavia  rigettar  questa  lezione , leg- 
ge più  volentieri  - alcuna  volta  un  meo  savio  •’  non  ao- 
• l.imrnle  accresce  splendore  » ecc.  Colombo.  E il  Din- 
otai aoTcsccndo  io  lai  modo  la  naturalezza  e perspicuità 
della  clausola,  mi  £a  erodere  che  legga  proprio  come 
scrisse  il  Boccaccio.  E. 

3.  Sentire  Hello  scemo:  avere  poco  senno,  dar  a dive* 
dere  di  non  esser  molto  savio.  E.  M. 

4.  R.  dice  dimostrarvi  hanno  lutti  gli  stampati  ,ma  non 
vi  à la  cosa  che  egli  dice  di  dimostrare:  dimasirarmlvi 
trovo  in  alcuni  a penna , e cosi  mi  piace.  Ma  veramente, 
prosegue  il  Rolli , cosi  non  gli  doveva  piacere , so  itene 
avesse  mirto  il  lesto  e lo  scherzo  del  sentimento.  11  passo 
pero  non  è fai  Ile  a prima  vista  , e ini  lusingo  con  una 
sola  i di  renderlo  chiaro.  Leggasi  dunque  in  dimostrarvi 
tali,  qual  io  sono : cioè  in  dimostrar  voi  Donoe  sentir 
deilo  scemo  coni'  io:  li  che  (la  quale  ingiuria)  più  pazien- 
temente dee  da  voi  esser  sustenulo  ei  e.  Questa  dimostra- 
zione vien  falla  nella  novella,  io  cui  parlasi  d’ una  donna 
la  quale  seudeu  tanto  dello  scemo , che  s’  Indusse  a cre- 
dere di  potere  trasmigrare  in  cavalla  o da  cavalla  In  donna. 
MS.  Iole,  dove  par  che  il  Copista  ponesse  la  e per  la  I. 
Rolli.  La  leziimo  del  Rolli  ha  coutro  a se  P autorità  dei 
buoni  lesti,  dì  cui  nessuno  ha  tali ; e la  spiegazione  ch’egli 
dà  a questo  (tasso  rrpugna  a ciò  die  precede.  Dioueu  a- 
veva  paragonale  le  Donne  alle  colombo  c se  al  curvo,  e 
detto  die  siccome  il  corvo  aggiugne  più  di  bellezza  alle 
colombe , die  non  farubl>e  un  cigno,  cosi  egli  con  sentir 
dello  scemo  fa  la  loro  virtù  più  luci-nle , cbn  se  avesse  in 
sé  più  valore.  Per  tanto  Dioneo  è qui  in  contrapposizioni: 
con  le  Donoe , come  il  corvo  con  le  colombe.  Or  come 
dunque  dopo  ciò  avrebb’ egli  potuto  dire  alle  Donne,  che 
debbono  sostener  eh’  esso  le  dimostri  tuli  qual  egli  t,  cioè 
dimoslri  clic  cosi  sentono  esse  dello  scemo  com'egli.*  In 
dimostrar  tri  non  si  dee  intender  qui , come  vuole  il  Rolli, 
in  dimostrar  voi , ma  , in  dJmostrare  a voi;  e quella  par- 
ticola tal  non  c’  è se  non  per  puro  ripieno.  Ho  giù  notato 
anche  altrove  clic  suol  talora  il  Boccacdo  agglugucr  le 
particelle  iole  a quale , cosi  a come  ccc.  come  semplici 
riempitivi.  Dico  dunque  Dioneo:  piu  largo  arbitrio  debbo 
lo  avere  per  conseguente  in  dimostrar  a voi  qual  io  sona; 
e dicendo  quel  eh'  lo  dirò,  voi  ti  dovete  più  pazientemente 
sostenere,  che  non  fareste  se  io  fossi  piu  savio.  Ecco  il 


vero  senso  di  questo  luogo,  il  quale  a me  par  molto  chi»- 
ro.  Che  se  Dioneo  avesse  voluto  qui  alludere,  come  pensa 
Il  Rolli,  a cornar  Gemmala,  e notare  che  afidi’  essa  aex>- 
tia  dello  scemo  siccome  lui , ben  è manifesto  clic  avrebbe 
dovuto  dire  non  già  in  dimostrar  voi,  ma  in  dimostrar 
colei,  di  cui  ragionerò,  lai  qual  lo  sono,  o tenere  altro  si- 
mil  linguaggio,  li  quale  opposto  non  si  fosse  a dò  eh*  e* 
gli  area  detto  prima.  Colombo. 

3.  Quel  dicendo  che  lo  dirò.  Dir  ovvi  ecc.  Won  so  dt4- 
P altrui  gusto  , ma  il  nik»  non  sa  propria roenlc  acconciarsi 
a queste  ripetizioni  cosi  amroonticellale  l’ima  su  P altra 
com’  è questo  dicendo,  dirò  e ditoni,  senza  che  necessitò 
o arte  lo  impongano , e in  libri  da  diletto  , com’  è il  pre- 
sente. Nella  Nola  13  della  pag.  433.  si  è accennato  che  si 
sarebbe  tocco  altrove  di  siffatto  proposito,  e ora  adempi- 
remo sotto  brevità  In  promessa.  Niun  scrittore  è stalo 
vago,  per  quel  ch’io  conosca,  di  replicar  le  voci  quanto 
Virgilio,  e niuno  meglio  di  lui  ha  sapulo  effettuarlo  sem- 
pre non  pur  lontano  da  alucrhevolaggine , ma  sempre  eoo 
soavità  di  grazia  e dolcezza.  Echi  volesse  rescriverne  i luoghi 
e I speciali  accorgimenti  ond’  ei  lo  Ti , non  finirebbe  di  qui 
al  trentuo  di  Febbraio , che  cade  ocl  di  delle  colende 
greche.  Nondimeno  dovendo  avere  uo  gran  peso  nel  co- 
spetto di  ognuno  certe  particolari  condizioni  osservate  in 
ciò  da  questa  sovranità  di  maestro,  non  credo  se  non 
profittevole  di  farne  qui  alcun  cenno , e tanto  più  di  voglia  e 
coraggio  mi  cl  conduco,  perché  n*  è Servio  P autore.  Dice 
Il  Poeta  nel  quarto  dell’  Eneide  v.  138-39.  parlando  del- 
P abbigliamento  di  Didone:  Cui  phareira  ex  auro,  crtnes 
nodaiuitr  In  aurum  , Aurea  purpuream  subneciU  fibuia 
vestem  ; o il  suo  espositore  ne  dà  questo  documento: 
Amai  Poeta  iterare  voce»  tei  prvlioaas , tei  necessaria*  , 
pel  optablles.  Pretiosas  ut  hoc  loco,  et  X.n.  1. 1.  v.  439-33. 
Aerea  cui  gradibus  surgebant  limino,  nexaeque  Aere  ira - 
bes , foribus  cordo  stridebat  alieni).  Et.  I.  ’L  vTpPÌ8-79. 
Aurea  pectoribus  dentista  monilia  pendent:  Tedi  auro, 
fulvum  mondani  sub  dentibut  aurum.  Necessaria*  item. 
Xjì.  I.  1.  v.  919-90.  Ab  Jove  principium  generis  ; Jote 
Darduna  pubes  Gaudet  avo.  Bex  ipse  Jovia  de  gente  ccc. 
Optabiles,  ita:  Azi.  1.  3.  v.  993-21.  I/umtlemque  vldemus 
Italiani,  indiani  primus  conclamai  Achates,  italiani  laeto 
sodi  clumore  salutoni.  La  qual  osservazione  si  vedrà  che 
molle  volle  fu  mantenuta  anche  da’  Poeti  Italiani , ed 
eziandio  dai  Prosatori , parendo  fondala  anziché  nel  gu- 
aio di  Virgilio,  nette  leggi  della  Natura  e dell’ Arie,  alle 
quali  si  confà  molto  l' Iterare  soprattutto  i vocaboli  di  cose 
preziose,  desiderate  e Decessone.  Non  conoscendo  la  lin- 
gua di  Callimaco  non  posso  dargliene  lode , ma  si  lo 
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faccio  allo  stracchi , Il  quale  nell’  Inno  ad  Apollo  dice  : 
Oro  la  vette  , la  farcirà  i ora,  Ora  I coturni,  e quanto 
d' Or  xia  pieno  nomandotene  II  Delfico  tesoro;  che  è un 
bel  cumulo  di  preziosità.  In  Dante  poi  6 frequente  la  ri- 
pclizion  delle  parole  In  ispezialià  accettarle  ( la  qual  ne- 
ccssiladc  poi  ne’  didattici  e un  dovere , e lo  mostra  il  Sai- 
vini  con  I’  esempio  de’  Greci  ) , nel  Petrarca  o nel  Oro 
delle  belle  a leggiadre,  nell’  Ariosto  u nel  Firenzuola 
delle  affettuote  e ditlnvolte , nel  Tasso  c nel  Barloll  delle 
nobili  c gravi , benché  non  troppo  questi  due  stano  amici 
a tal  prerogativa  : c chi  fosse  vago  degli  esempi  non  ha 
che  ad  aprir  le  lor  opere , e se  ne  appagherà  a sua  vo- 
glia. Ma  il  ridir  voci  senza  maestria  nel  collocamento , 
senza  piacevolezza  o nobiltà  nel  suono  e nel  significato , 
insomma  senz’  alcuna  di  quelle  doli  onde  si  alletta  chi 
legge  e si  esalta  chi  scrìve , lo  lo  credo  un  difetto , a cui 
ben  poche  volte  si  fa  buona  difesa  con  lo  scudo  comune- 
lissimo  della  naturalezza.  R in  ciò  tui  appare  che  pecchi 
di  tanto  in  tanto  il  nostra  Autore,  e ne  Ito  piò  d’  una 
volta  fatto  cenno  ne’  luoghi  che  s’  assomigliano  a questo 
dicendo  eco.  Ne  ora  intendo  già  che  si  debba  tuttavia 
stare  In  su  gli  artifizi , e clic  qualche  volta  non  rimbellisca, 
anzi  che  non  cresca  1’  arte  il  mostrar  di  non  curarla  , ma 
ciò  vuol  farsi,  coni’  ò detto,  con  alcun  garbo,  c con  quella 
dispreizata  leggiadria,  che  molti  si  credono  possedere,  e 
che  si  lascia  trovare  in  tucn  che  pochissimi.  Il  Salvini,  nelle 
note  al  Muratori,  consente  la  ripetiaìon  affollata  della  vo ce  o 
della  frase  medesima  fino  a tra  volle , e ne  cita  degli  ottimi 
esempi , e avverto  che  chi  vi  trasmoda  corre  rìschio  che 
la  grazia  si  converta  In  disgrazia.  Questo  suo  consiglio  è 
«gnor  da  tenere  innanzi  come  ottimo  gencralmcute  anche 
là  dove  non  ha  luogo  la  ripetizione  assoluta  ; e non  va 
dimenticala  poi  mai  la  sentenza  di  Orazio  che  dice:  la 
virtù  dimora  nella  via  del  mezzo  tra’ vizi,  ugualmente 
lontana  dagli  estremi:  Hrius  ett  medium  vitiorum  , et 
utrinque  r editatoti.  Leggasi  altresì  la  nota  del  Plcrio  al  so- 
praccitato verso  158-39  del  quarto  dell’  Eneide.  E. 

6.  In  Puglia  son  cosi  numerosi  i prati , e molli  cotanto 
poveri , che  sono  obbligati  di  ajularsi  con  piccole  industrie 
di  mercanzia , per  supplire  al  mantenimento  del  vivere. 
mabtimbu.1. 

7.  Bastevole,  sufficiente  , tanto  che  basti , é voce  usata 
più  spesso  dal  Bembo,  che  dal  Bocc.  il  quale  questa  sola 
volta,  se  io  non  erro,  par  che  I’  usasse  nel  Decamerone. 
E.  M. 

8.  Si  avverta  che  dopo  riconoscimento  aveva  il  Mannel- 
li lasciato  uno  spazio  ( con  la  nota  deficit  hic  allquid  ) in 
cui  da  altra  mano  ò stato  aggiunto  de  lo  onor,  e l’ isicssa 
mano  ha  soggiunto  sotto  la  nota  del  Mannelli:  non  deficit 
ampllut.  E.  M.  — I)  Salvia!)  stima  che  non  ci  mancasse 
nulla  e che  né  il  Mannelli  nò  chi  vi  aggiunse  dell’  onore 
Intendessero  bene  la  forza  di  quella  particola  che,  la  quale 
sta  Ivi  per  di  ciò  che,  ed  é modo  usilato , die’  egli , nel- 
l’ idioma  toscano.  Colombo.  « Il  prezioso  Frammento  Ma- 
» gliabechiano , il  quale  contiene  intera  la  Novella  di 

• Donno  Gianni , ci  toglie  di  dubbio , e fa  contro  a)  Sal- 
» viali.  Esso  legge  : E,  come  poteva  , in  riconoscimento 
» dell ‘ onore  che  da  lui  in  Barletta  riceveva,  l’ onorava. 
» Affidato  al  Frammento  lo  non  ho  all’aggiunta  del- 
« l’onore  l’avversione,  che  hanno  I Deputati  (pag.  U2.) 
» e II  Salviatl  ( Avv.  v.  1.  pag.  39).  Mi  nasce  piuttosto 
» scrupolo  se  la  semplice  particola  che  si  possa  prendere 

* comunalmente  per  di  che  o di  ciò  che  ....  E confcs* 
» so  che  io  la  trovo  slraoa  (In  tal  significalo)  nel  passo 
» presente  del  Decamerone.  Se  non  si  dovesse  curare 
» l’autorità  del  Frammento,  dirai  piuttosto  col  Mannelli, 
» che  fosse  il  deficit  nell'  originale , ma  lo  supplirei  sola- 
» mente  con  Di , leggendo  di  che , supponendo  che  un 
» monosillabo,  siccome  è questo,  potesse  sfuggire  di  fa- 
» elle  all’  attenzione  dell’  Autore  medesimo  ».  Cosi  il  Fiac- 
chi alla  pag.  119*90  delle  suo  Osservazioni  sul  Dccnme- 
rone.  In  questi  luoghi  poi  onorare  e onore  è detto  in  ri- 
sguardo  al  Trattar  bene  a menta,  e ad  albergo;  di  che  In 
parte  si  «'•  già  tenuto  sermone  nella  Nola  39  della  pag.  390.  E. 

9.  Al  fatto  dello  albergo  ; cioè  Dispetto  , o Oliamo  i 
alt’  albergo , Per  quel  che  riguarda  all’  albergo.  E. 

10.  Cornar  Gemmala.  Anche  questo  Comare  6 In  segno 
di  amorevolezza  e tf  amistà  alla  guisa  Pugliese,  come  il 
Nostro  ha  già  detto  per  conto  del  Compar  Pietro.  E. 


il.  La  stampa  del  *7  bacon  tanto  desidero  questo  fallo 
aspettavano , che  come  vicino  a di  fu  si  levarono  ccc.  Co- 
lombo. 

19.  lo  non  so  al  mondo  persona . Ecco  novellamente  II 
verbo  Sapere  una  persona  per  Conoscerla  , Averne  con- 
tezza; del  qual  modo  si  toccò  alla  pag.  916  nella  Nota  39.  E. 

13.  Guardati  . , . di  non  guastare  ogni  cosa.  Il  non  di 
questa  clausola  è posto  pure  senza  nuocere  nò  giovare, 
come  si  è da  noi  mostrato  nella  Nola  7 della  pag.  906. , 
e come  fa  veder  eziandio  il  Bario)!  nel  g.  937  del  suo 
Non  si  può.  E. 

1*.  Ignuda  nata,  considera  come  questo  modo  di  dire  si 
sia  intromesso  nella  lingua , che  ò quanto  dira  Ignuda  co- 
me ella  nacque.  Colombo.  Tutto  simile  a questo  e l’ altro 
modo  della  Vii.  s.  Gir.  3 , che  dice  : Solo  nato  forava  I 
deserti;  ed  equivale  a Tutto  solo  , Senza  più  compagnia 
che  di  si  solo.  E. 

13.  Pinolo , piccolo  legnctlo  aguzzo  a guisa  di  chiodo  11 
quale  si  ficca  nel  muri  o in  terra  per  servirsene  a diversi 
usi.  Il  saggio  lettore  vedrà  facilmente  l’ intenzione  di  que- 
sta metafora.  Martisciai  . 

16.  Piantava  gli  uomini,  tolto  da  Diogene,  il  quale  u- 
sando  io  pubblico  con  la  moglie , e dimandato  che  fosso 
dò  eh'  et  facea , rispose  : pianto  hominem.  E.  M.  — Di  qui 
I*  Alfieri  probabilmente  trasse  quel  suo  dire  che  la  pianta 
uomo  cosi  bene  non  si  appicca  altrove  come  In  Malia.  Nò 
deve  poter  essere  altrimenti  ; essendo  1’  Malia  il  ditello  e 
almo  paese  di  quel  Signor  cortese,  cui,  usando  le  Parole 
del  Petrarca,  la  pietà  condusse  in  terra.  E. 

17.  DI  buona  fi,  cioè  semplicemente  c senza  malignità. 
E questo  dice,  perciò  che  lu  hai  guasti  li  tuoi  falli  e’  miei 
si  polea  dagli  ascoltanti  della  novella  interpretare  ebe  I 
falli  delia  donna  Intendesse , quello  a che  già  donno  Gian- 
ni la  dovea  aver  risvegliata.  B.  Al.  — « lo  per  altro  stimo 
» che  nell’  addotto  esemplo  la  giovane  esclamasse:  DI 
« buona  fé  per  modo  di  giurare , alla  stessa  guisa  che  si 
• usano  le  formule  A fi.  Per  mia  fi.  In  fede  mia.  Per 
» Dio,  c slmili.  Si  legga  di  grazia  l’ intera  Novella , e quasi 
» mi  teugo  certo  che  il  lettore , per  poco  che  sia  desto , 
» e sol  che  s’ immagini  d’ esser  ne’  piè  di  quella  giovane , 
» concorrerà  nel  mio  parare.  Ma  la  puntalura  vuol  essere 
» riordinala  in  colai  forma:  La  giovane,  queste  parole 
» udendo,  levatasi  In  pii:  DI  buona  fi,  disse  al  marito, 
» bestia  che  lu  se ’t  perche  hai  lu  guasti  U luoi  fatti 
» e’ miei?  Qual  cavalla  vedesti 1 mal  senza  coda  ? Se 
» m‘  aiuii  Dio  tu  se ’ povero  ; ma  egli  sarebbe  merci  che 
» lu  fossi  mollo  più.  » Cosi  egregiamente  il  eh.  Ghcrardi- 
nl  nel  Voi.  2.  pag.  997.  l'oc,  e Man.  ecc.  E. 

18.  La  ediz.  del  27  ha  deh,  bestia  che  tu  se'  : « ma  chi 
» ben  penserà  ( dicono  I Deputati  Annoi,  pag.  127.  ) tro- 
» verà  molto  maggior  forza  dicendosi  cosi  a rolla  bestia 
» che  lu  se’  senza  quella  giunta  ».  Cosi  sembra  anche 
a me:  ad  ogni  modo  chi  volesse  sofisticare  potrebbe  dir 
ette,  servendo  le  particelle  inierjeulve  ad  esprìmere  i ga- 
gliardi movimenti  dell’  animo , non  si  sa  vedere  perché 
questo  deh  abbia  qui  a diminuire  aozi  elio  accrescere  la 
forza  di  quelle  parole.  Colombo. 

19.  Non  avendo  . . . più  modo  a dover  fare  delia  gio- 
vane cavalla  per  le  parole  ecc.  Questa  proposizione  ofTre 
doppio  modo  a intendersi , potendo  aver  riferimento  % a 
Gianni  e alla  Gemmata.  Se  a Lui,  allora  va  costruito: 
noti  avendo  più  modo  a dover  fare  cavalla  della  giova- 
ne ecc.;  c il  Fare  sta  per  Far  diventare , Trasmutare  ; 
ed  è senso  congruo  al  contesto  : so  a Lei , Il  dover  fare 
della  giovane  cavalla  ò allora  uguale  al  dire:  dover  far 
da  cavalla  giovane;  e il  Fare  è sinonimo  di  Servire,  Far 
officio  ecc.;  che  mi  par  senso  pur  conseguente  alle  pre- 
messe , avendo  dello  cornar  Gemmata  : Che  non  ti  fai  tu 
insegnare  quello  Incantesimo  che  tu  possa  far  cavalla  di 
me , e fare  i falli  luoi  con  /’  asino  e con  la  cavalla , e 
guadagneremo  due  cotanti ? E dice  cavalla  giovane  e in 
rispetto  a sua  età , e fors’  anche  in  rimembranza  che  tale 
pur  era  quella  del  prole,  che  In  facea  diventar  una  bella 
zitella.  Anzi  considerando  che  nella  clausola  seguente  ap- 
presso non  è richiamato  punto  il  pensiero  al  prole,  ma 
solo  alla  donna,  ciò  invila  quasi  a preporre  all’  altra  que- 
sta interpretazione.  La  frase  poi  Far  del  ecc.  In  vece  di 
Far  da  ccc.  è usilata  c ottima  per  classiche  autorità,  come 
si  può  vedere  negli  scrittori,  no’  Grammatici  c ne’  Voca- 
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botisi! . ove  si  leggo  : Far  del  Segretario , del  maestro, 
del  furfautec.ee..  por  Esercitare  la  professione  cor.  del  se- 
gretario, la  professione  del  maestro,  c anche  la  professione 
del  furfante;  chn  ossi  eziandio  son  professori,  c con  sèguito 
di  discepoli  pur  troppo  numerosi  c In  progresso,  E. 

90.  Il  sole,  giti  cominciando  ad  intiepidire.  Questo  é 
detto  secondo  le  ragioni  espresse  nella  Nota  54  della 
pag.  371.  B. 

91.  Nota  belle  parole.  Mannelli. 

42.  Chi  tu  vita  nostra  ecc.  con  ogni  studio  cercare  et 
operare.  Tolto  il  tratto  presente  ini  par  dedotto  , o per 
meglio  dir,  tradotto  di  queste  parole  di  Saiusiio  Cai.  §.  4. 
Fila  . . . qua  fruimur  òr  crii  est,  memorlam  nostri  t/uam 
maxime  longam  elìcere  . . . Omnes  homlnes  eie.  smania  ope 
ulti  dece i vltam  silentio  ne  iraitseani  , velati  pecora,  quae 
natura  prona,  alque  ventri  obedientia  finxit : parole  com- 
incndevofissimc  di  eleganza  in  ambo  li  Scrittori,  ma  so- 
prattutto degne  di  profonda  meditazione  per  la  verità  del 
concetto  e per  la  nobiltà  del  consiglio.  E. 

23.  La  tema  ccc.  Tema  per  Argomento,  Soggetto  fu 
lalor  usato  dagli  Antichi  nel  genere  femminino,  come  in 
questo  luogo  ; ma  in  presento  La  tema  non  saria  lodevol- 
mente posta  fuorché  a significazione  di  Timore.  E. 

24.  Avverti  costumali  per  usali.  E.  M. 

95.  Questa  canzone , che  sarebbe  stala  una  pittura  nella 
bocca  di  Saffo , innamoro  tanto  il  vivacissimo  signor  (fonte 
d’  Oxford  per  le  tante  idee  delicate  e peregrine  clic  vi 
sono  dentro , non  meno  che  per  la  dolcezza  del  metro  , 
che  S.  Ecc.  la  votto  vciler  posta  in  musica  dall’  ingegno- 
sissimo sig.  Burney  , il  quale  vi  é riescilo  maravigliosa- 
mente. Mahtikeli.i. 

96.  In  su  le  spini.  Cosi  in  tutte  le  migliori  edlz.  Colom- 
bo. Ed  è di  que*  nomi  che  hanno  una  desinenza  nel  minor 
numero  e due  nel  maggiore , come  s’ è vitto  già  qui- 
stesso  in  l ena  o l’orto,  che  danno  Tene  e Porle  e l eni 
c Porti.  E’  potrebbe  anche  derivare  da  Spine  , ma  finora 
non  se  n’é  lasciato  trovar  esempio.  V.  la  Nota  41  della 
pag.  355.  E. 

91.  He  qual,  quand’  io  ne  nuovo  alcun , che  sia  ecc. 
Non  è rettamente  punteggiato  questo  verso,  dal  quale  va 
tolta  via  la  prima  virgola , essendo  da  costruire  in  tal 
mudo:  Quando  lo  ne  trovo  ulctm  de' quali  ecc.  Il  col- 
go ecc.;  altrimenti  la  sintassi  resta  in  aria.  E. 

98.  Simile  di  lui.  L’  aggettivo  slmile  si  accompagna  al 
secondo  c più  spesso  al  terzo  caso  qualmente  costumavano 
I Latini , dal  quali  (c  lascia  pur  dire)  la  più  che  massima 
pane  e delle  parole  e delle  frasi  c delle  costruzioni  vol- 
gari son  derivate  : E in  tutto  i orbo  etti  non  vede  II  sole.  E. 

29.  Bacio  : ai  avverta  che  nel  testo  diceva  basclo,  ma 
é stala  espunta  I’  s,  come  pare,  dalla  stessa  mano.  E.  M. 

30.  Portomi  con  lui.  Non  in’  è occorso  mal  di  aver  letto 
se  non  In  questo  verso  II  verbo  parlare  accompagnalo 
dalle  particelle  pronominali.  Nel  fatto  di  unire  ai  verbi  le 
dette  particelle  non  v’é  altra  regola  se  non  il  cosi  piacere 
a chi  scrive;  n oiun  pedante  ha  saputo  inai  additar  il  cà- 
none del  dove  c del  quando  si  deliba  fare  o non.  Alcuno 
riprovava  in  Dante  ( l’urg.  24,  v.  1t  ) il  verbo  passeggiarsi. 


da  alcuni  Comentalnri  ammesso , leggendo  ivi  si  passeg- 
gia: e le  ragioni  che  n’adifuoeva  eran  due;  la  prima 
perché  era  maniera  stranissima  , e l’altra  perclié  senza 
esempio  in  tutte  le  buone  scritture.  Ora  chi  gli  a vesso  doman- 
dalo Il  perchè  dello  stranissimo  fai  gran  paura  che  saputo 
non  avesse  addurlo,  imlendoglisi  mostrare  congiunti  a quelle 
particelle  non  pochi  esempi  di  verbi  neutri  e anche  signi- 
ficalorl  di  tal  specie  di  azioni;  v.  g.  Sederti,  Starsi, 
A spettarti , Aggirarsi  era:.  Quanto  poi  al  sema  esempio  I. 
I.  I.  b.  ».  andrebbe  chiestogli  : se  le  ha  propio  lette  lune, 
c si  curiosamente  da  poter  affidare  che  cosi  non  fu  usalo 
mal;  o se  veramento  non  é che  una  bravala  in  credenza T 
A quante  voci  e modi  non  avean  fulminato  I’  anatema  i 
pedanlucoli , perchè  non  l’ avean  rlnvergale  ne’  loro  squar- 
ci e vacchette , e poi  han  dovuto  con  lor  danno  c beffe 
ricomunicarle  , atteso  le  somme  autorità  che  le  giustifica- 
no per  ottime  non  che  per  linone  t E se  anche  non  se 
ne  trovasse  altrove  esempio  elm  in  Dante,  non  ha  Dante 
offerto  spesso  di  parole  e di  frasi  esempio  unico  egli  solo  r 
Inoltre  amen  i conoscere  qual  proprio  e necessario  valom 
abbia  in  tal  verso  la  voce  si  accentata  come  ivi  si  vuoici 
Resti  ricordalo  |ier  sempre  die  il  Torto  e U Diritto  del 
non  si  può  è legge  promulgata  da’  presuntuosi , e derisa 
nel  tribunale  de’  veri  Sapienti.  E. 

31.  Crtn  biondi  e leggieri.  L’ aggiunto  leggieri  dato 
a’  crini  non  può  valer  In  questo  caso  fuorché  sonili , fini; 
ed  é significazione  mollo  esalta  e chiara  ; non  potendo 
non  esser  fini  e sonili  que’  capelli  che  si  esaltano  per 
leggerezza.  E. 

32.  Quel  sirnll  mel  dona  , Che  s‘  lo  vedessi  ecc.  Cioè  : 
Me I dona  simile  a quello  che  proverei  s’ lo  vedessi  ccc. 
Il  sentimento  é chiaro , ma  la  forma  e la  sintassi  ond’  ò 
significalo  sono  buie.  Forso  il  Che  sta  nell’  officio  di  Ap- 
punto come,  o dopo  il  Che  va  sublntcso  proverei , senti- 
rei o altrettali  : officio  cd  dissi  mollo  singolarissima.  E. 

33.  Quei  che  mi  faccia  più  il  sito  odore.  Nome  o Av- 
verbio é da  reputare  il  Più  di  questo  versoi  Dovrò  in- 
tendere Quel  più,  idesl  quella  maggior  cosa,  quel  mag- 
gior effetto,  che  mi  faccia  ccc.  1 , o anche  Quel  che  mi 
faccia  più,  tdest  inoltre,  poi  ecc.1  Goal  se  Incertezze  di 
sensi  avesscr  cosi  luogo  in  carte  di  autori  non  famosi 
come  il  Nostro!  Nluno  d volgerebbe  gli  occhi  se  non  per 
gridar  col  severo , ma  giusto  Menzini  ( Art.  Pool.  1.): 
Combatte  con  la  polve  e con  le  tarme  Libro  che  non  *’  in- 
tende ; e da  *1  acerbo  Fato  sol  può  Porspìcuitade  allar- 
me. E. 

34.  Ma  I sospir  ne  son  testlnion  veri.  Gli  antichi  rima- 
tori nostri  aveano  per  costume  di  ometter  sovente  la  eli- 
sione dei  monosillabi , ailor  massimamente  che  stanno  in 
capo  al  verso,  com’  é del  Afa  In  questo  punto.  Chi  non 
adopra  un  tal  riguardo  , o non  lo  conosca  , reciterà  ma- 
le , o crederà  Imperfetti  tanti  versi , la  cui  armonia  di- 
mora in  siffatte  pause.  Dante  richiede  spesso  colai  ser- 
vigio a’  suoi  lettori  , ratio  il  Petrarca  , e quasi  mai  gli  al- 
tri due  signori  dell’  altissimo  canto.  È lecita  quest’  usanza 
pure  a’  giorni  nostri , purché  sia  sumpta  pudenter , e in 
que’  casi  che  I*  esperto  orceehio  passa  per  buoni.  E. 
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FINISCE  Li  SOii  GIORNATA 

DEL  DECAMERON: 

INCOMINCIA  LA  DECIMA 
ET  ULTIMA, 


NELLA  QUALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  PANFILO 
SI  RAGIONA  DI  OH  LIBERALMENTE  OVVERO  MAGNIFICAMENTE 
ALCUNA  COSA  OPERASSE  INTORNO  A’  FATTI  D'  AMORE 
0 D’  ALTRA  COSA. 


Ancora  cran  vermigli  certi  nuvoloni  nell’  oc- 
cidente, essendo  già  quegli  dell’  oriente  nelle 
loro  estremità  simili  ad  oro  lucentissimi  dive- 
nuti per  li  solari  raggi,  clic  molto  loro  avvi- 
cinandosi li  fericno,  quando  Panfilo  levatosi, 
le  Donne  e’  suoi  Compagni  fece  chiamare.  E 
venuti  tutti,  con  loro  insieme  diliberato  del 
dove  andar  potessero  a lor  diletto,  con  lento 
H passo  si  mise  innanzi  accompagnato  da  Filo- 
ss8  mena  e da  Fiammetta,  tutti  gli  altri  appres- 
so seguendogli;  e molle  cose  della  loro  futura 
vita  insieme  parlando  c dicendo  c risponden- 


do, per  lungo  spazio  s’  andarci)  diportando;  e 
data  una  volla  assai  lunga,  cominciando  il  so- 
le già  troppo  a riscaldare,  al  palagio  si  ritor- 
narono: e quivi  dintorno  alla  chiara  fonte  fat- 
ti risciacquare  i bicchieri,  chi  volle  alquanto 
bevve,  e poi  fra  le  piacevoli  ombre  del  giar- 
dino infino  ad  ora  di  mangiare  s’  andarono  sol- 
lazzando. E poich’  ebber  mangialo  e dormito, 
come  far  soleano,  dove  al  Re  piacque  si  ra- 
gunarono,  c quivi  il  primo  ragionamento  co- 
mandi’) il  Re  a Neifile.  La  quale  lietamente  co- 
si cominciò: 
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OSSERVAZIONE  ISTORIO  A 

Un  Cavaliere  tu.  Il  Re  alfonso , del  quale  intende  di  parlare  il  nostro  au- 
tore in  questa  novella , non  crede  il  A ranni  che  sta  quello  che  viveva  verso  V an- 
no 1143  al  tempo  di  Corrado  Imperatore,  come  pretende  il  Sansovino , ma  bensì 
Alfonso  XI.  il  quale  sali  al  trono  Vanno  1308;  mosse  l'armi  contro  i Afori  j 
presso  il  fiume  Salato  vinse  il  Re  di  Granata  e quello  di  Bellamarino,  tolse  loro 
la  città  di  /ficaia,  e quindi  verso  l'anno  1332  istituì  l'Ordine  militare  della 
Banda. 


TITOLO 

Un  Cavaliere  serve  al  Re  di  Spagna,  porgli 
male  esser  guiderdonalo  ; per  che  il  Re  con 
esperienza  certissima  gli  mostra  non  esser 
colpa  di  lui,  ma  della  «no  malvagia  for- 
tuna, altamente  donandogli  poi. 

Grandissima  grazia,  onorabili  Donne,  repa- 
lar mi  debbo,  cbc  il  nostro  Re  me  a tan- 
ta cosa  come  è a raccontar  9 della  magnificen- 
ria , m'  abbia  3 preposta,  la  quale,  come  il 
„ sole  è di  tutto  il  cielo  belleiza  et  ornamento, 
tso  è chiarezza  e lume  di  ciascuna  altra  virtù  *. 
Dironne  adunque  una  novelletta  assai  leggia- 
dra, al  mio  parere,  la  quale  rammemorarsi 
per  certo  non  potrà  esser  se  non  utile. 

Dovete  adunque  sapere  che  tra  gli  altri  va- 
lorosi cavalieri,  che  da  gran  tempo  in  qua  so- 
no stati  nella  nostra  città,  fu  un  di  quegli, 
c forse  il  più  da  bene,  messer  Ruggieri  de”  Fi- 
giovanni  5.  Il  quale  essendo  e ricco  c di  gran- 
de animo , e reggendo  che,  considerata  la  qua- 
lità del  vivere  c de’ costumi  di  Toscana,  egli, 
in  quella  dimorando,  poco  o niente  potrebbe 
del  suo  valor  dimostrare,  prese  per  partito  di 
volere  un  tempo  6 essere  appresso  ad  Anfonso 
e Re  d’ Ispagna , la  fama  del  valore  del  quale 
isi  quella  di  ciascun  altro  signor  trapassava  a 
que’  tempi.  Et  assai  onorevolmente  in  arme  et 
in  cavalli  et  in  compagnia  a lui  se  n’  andò 
in  Ispagna,  e graziosamente  fu  dal  Re  ricevuto. 
Quivi  adunque  dimorando  messer  Ruggieri  e 
splendidamente  vivendo  et  in  fatti  d’ arme  ma- 
ravigliosc  cose  faccende , assai  tosto  si  fece  por 
valoroso  engnoscere.  Et  essendovi  già  buon  tem- 
po dimorato,  molto  alle  maniere  del  Re  ri- 
guardando,-  gli  pane  clic  esso  ora  ad  uno  et 
ora  ad  un  altro  donasse  castella  e città  e ba- 
ronie assai  poco  discretamente,  si  come  dan- 
dole a chi  noi  valea  e perciò  che  a lui,  che 
da  quello  clic  egli  era  si  teneva,  niente  era 
donato,  estimò  clic  molto  ne  diminuisse  la  fa- 
g ma  sua:  per  che  di  partirsi  dilibcrò,  et  al  Re 
<si  domandò  commiato.  Il  Re  gliele  H concedette, 
e dnnògli  una  delle  miglior  mule  che  mai  si 
cavalcasse  9 e la  più  bella,  la  quale,  per  lo 
lungo  cammino  che  a fare  avea,  fu  cara  a 


messer  Ruggieri.  Appresso  questo  commise  il 
Re  ad  un  suo  discreto  famigliare,  che  per  quel- 
la maniera,  che  miglior  gli  paresse,  s'inge- 
gnasse 10  di  cavalcare  con  messer  Ruggieri  in 
guisa  che  egli  non  paresse  dal  Re  mandalo, 
et  ogni  cosa , che  egli  dicesse  di  lui , racco- 
gliesse *'  sì  che  ridire  gliele  sapesse,  e I’  altra 
mattina  appresso  gli  comandasse  che  egli  in- 
dietro al  Re  tornasse.  Il  famigliare  stato  atten- 
to, come  messer  Ruggieri  uscì  della  terra,  co- 
si assai  acconciamente  con  lui  si  fu  accompa- 
gnalo, dandogli  a vedere  clic  esso  veniva  ver- 
so Italia.  Cavalcando  adunque  messer  Ruggie-  8 
ri  sopra  la  mula  dal  Re  datagli,  e costui  d’  u-  «ss 
na  casa  e d’altra  parlando,  essendo  vicino  ad 
ora  di  terza,  disse:  io  credo  eh’  e’  sia  ben  fat- 
to che  noi  diamo  stalla  a queste  bestie:  et  en- 
trati in  una  stalla,  tutte  I’ altre,  fuor  che  la 
mula,  stallarono  Per  che  cavalcando  avanti, 
stando  sempre  lo  scudiere  attento  alle  parole 
del  cavaliere,  vennero  ad  un  fiume,  e quivi 
abbeverando  le  lor  bestie,  la  mula  stallò  nel 
fiume.  Il  che  reggendo  messer  Ruggieri  disse: 
deh  dolente  ti  faccia  Dio,  bestia,  che  tu  se* fat- 
ta come  il  signore  che  a me  ti  donò.  Il  fa-  8 
migliare  questa  parola  ricolsc:  c come  che  **» 
molte  ne  ricogliesse  camminando  tutto  il  di 
seco,  niun’  altra,  se  non  in  somma  lode  del 
Re,  dir  ne  gli  ud):  per  che  la  mattina  seguente 
montati  a cavallo,  c volendo  cavalcare  rerso 
Toscana , il  famigliare  gli  fece  il  comandamen- 
to del  Re,  per  lo  quale  messer  Ruggieri  in- 
contanente tornò  addietro.  Et  avendo  già  il  Re 
saputo  quello  clic  egli  della  mula  aveva  det- 
to, fatlolsi  13  chiamare,  con  lieto  viso  il  rice- 
vette e domandollo  perchè  lui  alla  sua  mula 
avesse  assomigliato  ovvero  la  mula  a lui.  stes- 
ser Ruggieri  con  aperto  viso  gli  disse:  signor 
mio,  per  ciò  ve  l’assomigliai,  perchè,  come 
voi  donale  dove  non  si  conviene,  e dove  si 
converrebbe  non  date,  cosi  ella  dove  si  con- 
veniva non  stallò  **,  e,  dove  non  si  convenia,  si.  g 
Allora  disse  il  Re:  messer  Ruggieri.il  nona-  iss 
vervi  donato,  come  fatto  ho  a molli,  li  quali 
a romparazion  di  voi  da  niente  sono,  non  è 
avvenuto  porcile  io  non  abbia  voi  valorosissi- 
mo eavalier  conosciuto  c degno  d’  ogni  gran 
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dono;  ina  la  vostra  fortuna,  cbc  lasciato  non 
m*  ha  <5,  in  ciò  ha  peccato  1b’,  e non  io;  e clic 
io  dica  vero,  io  il  vi  mosterrò  manifestamen- 
te. A cui  messer  Ruggieri  rispose:  signor  mio, 
io  non  mi  turbo  di  non  aver  dono  ricevuto 
da  voi , [lercio  clic  io  noi  desiderava  per  esser 
più  ricco,  ma  del  non  aver  voi  in  alcuna  co- 
sa testimonianza  renduta  alla  mia  virtù:  non- 
dimeno io  ho  la  vostra  per  buona  scusa  e per 
onesta,  e son  presto  di  veder  ciò  clic  vi  pia- 
cerà, quantunque  io  vi  creda  senza  testimonio, 
g Menollo  adunque  il  Re  in  una  sua  gran  sala 
<36  dove,  sì  come  egli  davanti  aveva  ordinato, 
erano  due  gran  forzieri  serrati,  et  in  presen- 
zia di  molti  gli  disse:  messer  Ruggieri,  ncl- 
V uno  di  questi  forzieri  è la  mia  corona,  la 
verga  reale  e ’l  pomo  11  c molte  mie  belle  cin- 
ture, fermàgli,  anclla  et  ogni  altra  cara  ginja 
clic  io  ho.  L’  altro  è pieno  di  terra:  prendete 
adunque  Y uno;  e quello  che  preso  avrete  si 
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sia  vostro,  c potrete  vedere  chi  è stato  verso 
il  vostro  valore  ingrato  o io  o la  vostra  for- 
tuna. Messer  Ruggieri,  poscia  che  vide  cosi 
piacere  al  Re,  prese  I’  uno,  il  quale  il  Ite  co- 
mandò che  fosse  aperto,  c trovossi  esser  quello 
che  era  pici!  di  terra  ,H.  Laonde  il  Re  ridendo 
disse:  ben  potete  vedere,  messer  Ruggieri,  g 
che  quello  è vero  che  io  vi  dico  della  fortu-  157 
na;  ma  certo  il  vostro  valor  nienti  che  io 
ut’  opponga  alle  sue  forze  ,9:  io  so  che  voi  non 
avete  animo  di  divenire  spagnuolo , e perciò 
non  vi  voglio  qua  donare  nò  castel  nè  città  , 
ma  quel  forziere,  che  la  fortuna  vi  tolse,  quel- 
lo in  dispetto  di  lei  voglio  clic  sia  vostro,  ac- 
ciò che  nelle  vostre  contrade  nel  possiate  por- 
tare, e della  vostra  virtù  con  la  testimonianza 
de*  miei  doni  meritamente  gloriar  vi  possiate 
co’ vostri  vicini.  Messer  Ruggieri  presolo  e quelle 
grazie  rendule  al  Re,  che  a lauto  dono  si  con- 
laccano,  con  esso  lieto  se  ne  ritornò  in  Toscana. 
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4.  A tanta  coio  ree.  avvitii  tanta  per  tanto  or  aitile,  ni 
modo  I inno;  il  che  mollo  spesso  us  i la  lingua  nostra. 
E.  M. 

3.  A raccontar;  vale  a «lire  Al  racconto . Nel  che  va 
metto  doppia  considerazione;  e dell'infinito  In  luogo  «lei 
nome , e della  porticeli*  A in  voce  della  il  che  suole  pre- 
cedergli. Altrove  ditte  : Che  i a tiare  con  donne;  che  elle 
non  Hanno  eco.;  idest  che  é lo  ilare  «ve.  Anche  in  Fran- 
cete è posto  A In  tale  officio  ; « te  n'  6 allr.i  fl.da  di- 
tcorto.  Vengati  pure  In  Biola  68  della  pu.  M*S.  K. 

3.  Me  a ionia  caia  «ir.  to'  abbia,  R.  toltene  me.  A.  ne 
tolte  mi*.  Uno  dei  due  pronomi  é certamente  superfluo. 
E.  M.  — Anche  in  questi  verni  di  Danio  è certo  uguale 
superfluità.  Inf.  tu.  v.  6.  Partami  e soddisfammi  a’  mìci 
deliri:  E v.  136.  Ed  io  gli  toédlsfecl  al  tuo  dimando.  Ma 
la  es.'ttezza  del  metro  ha  ritenuto  l Ruscelli  « gii  Aldi  dal 
inanom  itero  II  loslo.  Vegga»!  la  Nota  13.  pag.  361.  E. 

4.  Vedi , n letture , mn  che  grazia  filosofica  esprime  II 
notiro  amore  il  valore  della  Magnificenza.  Martibeuj.  La 
stampa  del  37  ha  la  anale,  come  il  mie  t di  mito  il  cielo 
bellezza  el  ornamento,  chiarezza  e lume  é di  ciascun’  al- 
tra virili.  Colombo. 

5.  Eiifiuvnnni  ; cioè  FUI  Giovanni.  Coti  il  Marni.  F. 

6.  Un  tempo;  cioè  Per  alcun  tempo , Per  gualche 
tempo.  E. 

7.  Dandole : a chi  noi  luilea.  Valere  per  meritare  più 
volle  una  il  Bone. , ed  6 inolio  bello.  E.  M. 

6.  (IHel,  la  edizione  del  37.  Colombo. 

9.  Una  dette  miglior  mute  che  mai  ti  cavalcane.  Duo 
ottervazioncdle  mi  pare  dover  qui  aver  lungo.  L'  una  è 
l'apocope  di  miglior  per  migliori  ; e l’altra  è di  «i 
cavalcane  per  »/  cavalca nem.  Sono  molli  clic  amando 
assai  la  dolcezza  delle  clausole  vorrehbono  cho  iti  fuggis- 
se ognora  come  un  crimeniese  grammo  leale  1 1 ronca  menti 
«li  addiettivl  e su-nnlivi  noi  numero  del  più,  qual  è e mi- 
glior mute,  c minor  cerchi,  e maggior  tuoi,  c mlraldt 
tempre,  e dolci  pender , e tool  dir  ere.  ; o appuntano  chi 
non  ti  governa  col  loro  gusto.  Oli  Imo  è per  tal  riguardo 
un  lai  principio , ma  non  è lutto  buoni»  Il  One.  Poiché  il 
dolco  ai  convertii  lo  (smaccato  c stucchevole  facendone 
sempre  uso  ; e talora  variandolo  se  no  acquista  miglior 
diletto  , per  conio  deir  armonia.  Degli  ('tempi  ve  n'  6 in 
Boccaccio 


prosa  e In  versi  una,  direi  quasi,  affò-aggine . e massi- 
mi* presso  gli  Anlirhi  ; c P Ariosto  ne  dona  autorità  Un  dalla 
prima  stanza  col  Giovani  furori t rispetto  agli  addieliivi, 
v col  CavaUer,  per  conio  do’  sostantivi.  Il  si  cavalco  tre 
è posto  come  din-sse  alcun  . o uomo  cavalcaste  ; benché 
eziandio  senza  la  si  pronominale,  sla  lecita  in  molli  rasi  e 
tuo  molli  verbi  lai  discordanza  di  numero , nello  siile 
specialmente  familiare  e le  non  , dìeendovisk  di  frequenza  : 
non  manca  riempi  ; v’  è tirile  autorità  ; se  ti  cercane  le- 
ttimnnl  ccr.  Lessasi  Inoltre  il  Monti  App.  Proposta  ere. 
alla  voce  Ginepro,  o la  Nota  14  della  pag.  36.  E. 

10.  S* ingegnasse.  Questo  voce  ingegnarsi  è mollo  liella  , 
cd  ha  espressione,  che  la  lingua  latina  non  ha  altra  tale 
che  pienamente  la  rappresenti.  E.  M. 

41.  Ogni  cosa,  che  egli  Otte*»  di  lui  . raccogliesse. 
Questo  raccogliere  attribuito  all'azione  che  fan  le  orec- 
chie per  conio  delle  parole  non  é dizione  comunale  ne  da 
dimcniicarno  l’ esercizio  nella  (banda  dello  stile.  La  iro- 
viam  replicala  due  volte  in  «|ue»t>  ssa  Novella  , dicendovi- 
si:  Questa  parato  ricolme;  e molte  ne  rlmghesse.  Ave* 
già  I*  Alighieri  scrillo  nei  d<rimoqmrto  ilei  Purgatorio  : 
poi  eh’  ebbe  la  parola  a sé  raccolta  , In  vece  di:  Poi 
eh*  ebbe  udito  il  discorso.  Anelo*  Virgilio  uvea  con  non 
distillili  metafora  scrino  nel  9 ° Knehlos  : Accipe  nane 
Pulmino  insidiai  per  Ascolta,  o Raccogli  le  mene  de'  Gre- 
ci; c per  ronir.irio  disse  { Egl.  1.)  : Do  imbis  per  Dinne, 
Contane.  F. 

13-  Slattare , dicono  gli  Acead.  della  Crusca, e con  essi 
Il  Mniagio.  è II  cacare  r.  pisciar  delle  bestie.  L’Alunno 
e lo  Scaligero  non  fanno  menzione  so  non  del  pisciare. 
Dice  quest’ ultimo  che  la  voce  stallare  viene  da  stalla, 
perciocché  . rumo  I cavalli  e i glume  ni  I giungono  nella 
stalla,  soglinn  pisciare.  Non  è dunque  voce  da  usarsi  su 
non  p irtandosl  (li  animali  di  qurjla  falla.  Colombo. 

13.  Faiiosel,  la  stampa  «h  i 97.  Colombo. 

44.  /Vini  istallò,  le  duo  cilfz.  citate  nel  Vocab.  dell*  Cru- 
sca. Colombo. 

18.  Lasciato  non  tn ‘ha.  Erro  un  altro  esemplo  dell’el- 
lissi di  un'intera  frase.  Intemlosi  donare  anche  a voi, 
come  a molti  nitri.  Colombo. 

IB.  La  vostra  fortuna  ...  In  ciò  ha  peccato.  Nella  pri- 
ma della  ciornJia  quarta  ha  detto  : Non  II  mio  peccalo , 
80 


Dìgitized  by  Google 


NOTE  ALLA  NOVELLA  I 


r<?  Gc 


m 

ma  quello  della  fortuna  riprendi  ; e altrove  pur  «lice  il 
peccato  delta  fortuna.  Or  siffatta  elocuzione  piena  ili  «•ncr- 
gin  e ili  nobiltà  fu  odlcrnamcnio  nrtoprala  da  un  soli-nnu 
tenitori;  noli’  cplgrafo  al  Macdiiavrtli , chiamandolo  giu- 
siami'nlc  (irati  peccato  ili  fortuna,  « fu  assai  prima  di 
questi  messa  in  o|ter.i  da  Fedro,  Il  quale  nell'  Epilogo 
del  suo  secondo  lilint,  crucciandosi  agl’  Ignoranti  e agl’  in- 
vidi che  non  fanno  altra  cosa  se  non  addentare  I valoro- 
si, egli  con  alterezza  di  sentimenti  o ili  frase  ilice, clip  te- 
tragono è per  resistere  a tanta  indegnità , finché  la  For- 
tuna vergogni  del  suo  delitto  : rotale  ex>tluni  corde  du- 
ralo feruta.  Putire  Fortunati!  crimuiis  pudrat  m/TlSl.i  qui 
davvero  pulrla  domamlarsi  : Fortuna,  ette  se'  tu  inai  ì Dante 
l*  inciela  e,  tacendoti  volgere  la  tua  spera,  li  adora  come  ge- 
tterai ministra  e duce  eco.  } e Giovenale  dice  che  siam 
noi  i pazzi  a divinizzarti  c a |>orll  lassù  : No*  faelmus  , 


Fontina,  Peata , caeloque  loca  min.  Ora  a chi  a’ ha  a cre- 
dere J E. 

17.  Poma  6 qui  per  Integriti  reale.  Colombo. 

18.  Il  Mannelli,  avendo  biasimata  siccome  sciocca  la 
scusa  del  Re , domanda  qui  che  avrebbe  egli  detto  se  11 
forzler  pigliato  dal  cavaliere  fosse  stato  quel  dalle  gioje. 
Colombo. 

19.  Il  vostro  valor  merita  che  io  in ’ opponga  alle  site 
forze.  Se  la  fortuna  del  Cavaliere  impediva  al  Re  l’ essere 
liberale  con  esso  lui.  e come  non  gliel  può  impedire  ora T 
E se  può  il  Re  or  opporsi  alle  forze  di  lei , e perchè  noi 
potè  far  prima  ? colombo.  M’ ingannerò  j ma  dinanzi  a 
queste  «Ine  interrogazioni  lo  Ito  fede  che  intravvenisse  al 
Boccaccio  quel  che  nel  eos|>etto  «Itoli*  ombra  tli  A esali. a 
intervenne  a Ferraù , il  quale  /testò  senta  rhpoiia  a 
bocca  chiusa.  È. 


SOVI&&A  II 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Chino  di  Tacco  ecc.  Di  questo  Ghino  di  Tacco  parla  Dante  al  sesto  del  Pur- 
gatorio : 

Costui , dice  il  Landino,  ebbe  tanto  animo , che  sentendo  m esser  Benincasa 
d‘  Arezzo  ( che  fu  questo  Arethi  mentovato  da  Dante  ) fatto  giudice  del  Tribuno  di 
Iloma  da  Bunifazio  Vili.  Papa , vi  andò  con  uomini  armati , gli  tagliò  la  testa, 
e seco  portonnela  in  vendetta  d’  aver  questo  Benincasa  fatto  morire  in  Siena,  men- 
tre vi  era  giudice  , Turino  suo  fratello  j ciò  che  indicano  gli  accennati  versi.  Ben- 
venuto da  Imola  commentando  questo  passo  di  Dante  , parlando  di  costui  dice  cosi: 
ideo,  Lector,  volo,  quod  scias,  quoti  iste  Gliinus  non  ftiil  ila  infami»,  ut  aliqui  se  ri- 
tmiti , quod  fuerit  magnus  sicari us  et  spoliator  slralarum.  Iste  namque  Gliinus  Tacciti 
fuit  vir  mirabilis , magnus , mctnbralus , niger  pilo  et  crine , forlissimus , ut  Scaeva 
laevissimus,  ut  Papiri  us  Cursor  prtulens  et  largus.  Fuil  de  nobilibus  de  la  Fratta  Co- 
inilatus  Scnaruin , qui , expulsus  viribus  Comilum  de  S.  Flora , occupavil  Cast  rum  no* 
bile  Radicofani  centra  Papant.  Girolamo  Gigli  senese,  e valente  si  nella  critica  co- 
me nell * istoria  , ci  dà  il  fatto  di  Ghino  raccontato  nella  novella  per  sicuramente 
accaduto  , e Giugurta  Torninosi,  parimente  istorico  senese,  dice  che  segui  nel  1280. 


TITOLO 

Ghino  di  Tacco  piglia  l' Abate  di  digiti  < e 
medicalo  del  male  dello  stomaco  e poi  il 
/ascia.  Jl  quale  tornalo  in  Corte  di  Iloma , 
lui  riconcilia  con  Bonifazio  Papa  e fallo 
friere  dello  spedale  -. 

Lodata  ora  già  stala  la  magnificcnzia  del  re 
rt  Anfonso  nel  fiorellini  cavaliere  usata  s,  quan- 
i :>y  do  il  Re,  al  quale  molto  era  piaciuta,  ad  Eli- 
sa impose  clic  seguitasse.  La  quale  prestamen- 
te incominciò.  Dilicatc  Donne,  P essere  stato 
un  re  magnifico,  c F avere  la  sua  magnifieen- 
zia  usala  verso  colui  clic  servilo  F avea,  nor. 
si  può  dire  clic  laudcvolc  c gran  cosa  non  sia. 
„ Ma  clic  direni  noi  se  si  racconterà  un  cherico 
tuo  aver  mirabil  magnificcnzia  usata  verso  perso- 
na clic,  se  inimicato  I’  avesse  non  ne  sareb- 
be stalo  biasimato  da  persona?  certo  non  al- 
tro se  non  clic  quella  del  re  fosse  virtù  e 
quella  del  cltcrico  miracolo,  conciò  sia  cosa 
die  essi  tutti  avarissimi  troppo  più,  die  le  fc- 


mine  *,  sicno  c d’  ogni  liberalità  nimici  a spa- 
da  tratta.  E quantunque  ogni  uomo  naturai-  i6i 
mente  appetisca  vendetta  delle  ricevute  offe- 
se, i clierici,  come  si  vede,  quantunque  la 
pazienza  predichino  e sommamente  la  remis- 
sion  delle  offese  commendino,  più  focosamen- 
te, clic  gli  altri  uomini,  a quella  discorrono. 

La  qual  cosa,  cioè  come  un  cherico  magnifico 
fosse,  nella  mia  seguente  novella  potrete  co- 
noscere aperto. 

Ghino  di  Tacco  per  la  sua  fierezza  e per  le 
sue  ruberie  uomo  assai  famoso,  essendo  di  Siena 
cacciato  c nimico  de’  conti  di  santa  Fiore,  ri- 
bellò Radicofani  alla  Chiesa  di  Roma,  et  in 
quel  dimorando,  chiunque  per  le  circustanli 
parti  passava  rubar  faceva  a’  suoi  masnadieri. 

Ora  essendo  Bonifazio  Papa  oliavo0  in  Roma,, 
venne  a corte  P Abate  di  Cligni  7,  il  quale  si  8 
crede  essere  un  de’  più  ricchi  prelati  del  mon-  isa 
do;  e quivi  guastatogli  lo  stomaco,  fu  da’ medici 
consiglialo  clic  egli  andasse  a’  bagni  di  Siena, 
c guerirebbe  senza  fallo.  Per  la  qual  cosa  con- 
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cedutogliele  il  Papa,  senza  curar  della  fama 
di  Ghino,  con  gran  pompa  d’  arnesi  e di  so- 
me e di  cavalli  c di  famiglia  entrò  in  cani* 
mino.  Ghino  di  Tacco  sentendo  la  sua  venuta, 
tese  le  reti  e,  senza  perderne  un  sol  ragaz- 
zetto *,  T Abate  con  tutta  la  sua  famiglia  c le 
sue  cose  in  uno  stretto  luogo  racchiuse.  E 
questo  fatto,  un  de'  suoi,  il  più  saccente  <J,  be- 
ne accompagnato  mandò  allo  Abate,  al  quale 
da  parte  di  lui  *°  assai  amorevolmente  gli  disse 
die  gli  dovesse  piacere  d’  andare  a smontare 
con  esso  Gbino  al  castello.  Il  che  V Abate  u- 
dendo,  lutto  furioso  rispose  clic  egli  non  ne 
voleva  far  niente,  sì  come  quegli  clic  con  Gbi- 
no niente  aveva  a fare,  ma  die  egli  andreb- 
8 bc  avanti  e vorrebbe  veder  dii  I’  andar  gli 
«63  vietasse.  Al  quale  I'  ambasciadore  umilmente 
parlando  disse:  messere,  voi  siete  in  parte  ve- 
nuto dove,  dalla  forza  di  Dio  in  fuori,  di 
niente  d si  teme  per  noi , e dove  le  scomu- 
nicazioni e gli  'nterdetti  sono  scomunicati  tut- 
ti* e perciò  piacciavi  per  lu  migliore  di  com- 
piacere a Gbino  di  questo.  Era  già,  mentre 
queste  parole  erano,  tutto  il  luogo  di  masna- 
dieri circundalo:  per  clic  i’  Abate  co'  suoi  preso 
veggendosi , disdegnoso  forte,  con  P ambasciado- 
re prese  la  via  verso  il  castello  e tutta  la  sua 
brigata  e li  suoi  arnesi  con  lui*  e smontato, 
come  Ghino  volle,  tutto  solo  fu  messo  in 
una  cameretta  d'  un  palagio  assai  oscura  e di- 
sagiata, et  ogni  altro  uomo  secondo  la  sua 
qualità  per  lo  castello  fu  assai  bene  adagiato, 
et  i cavalli  e tutto  1*  arnese  messo  in  salvo, 
senza  alcuna  cosa  toccarne.  E questo  fatto,  se 
n'andò  Ghino  all’ Abate  e «fissegli : messere, 
Ghino,  di  cui  voi  siete  oste  **,  vi  manda  pregan- 
8 do  che  vi  piaccia  di  significarli  dove  voi  an- 
«6*  davate  e per  qual  cagione.  L’  Abate,  clic  co- 
me savio  aveva  I*  allierezza  giù  posta,  gli  si- 
gnificò dove  andasse  e perchè.  Ghino,  udito 
questo,  si  parli,  e pensossi  di  volerlo  guerire 
senza  bagno:  e farcendo  nella  cameretta  sem- 
pre ardere  un  gran  fuoco  c ben  guardarla, 
non  tornò  a lui  infino  alla  seguente  mattina; 
et  allora  in  una  lovagliuola  bianchissima  gli 
portò  due  fette  di  pane  arrostilo  et  un  gran 
bicchiere  di  vernaccia  da  Corniglia,  di  quella 
dello  Abate  medesimo,  e sì  disse  all'  Abate: 
messere,  quando  Gbino  era  più  giovane  egli 
studiò  in  Medicina,  e dice  che  apparò  niu- 
na  medicina  al  mal  dello  stomaco  esser  mi- 
glior che  quella  che  egli  vi  farà,  della  qua- 
le queste  cose  che  io  vi  reco  sono  il  coinin- 
ciamento,  c perciò  prendetele  c confortatevi. 
L'  Abate,  clic  maggior  fame  aveva  che  voglia 
di  motteggiare,  ancora  che  con  isdegno  il  fa- 
cesse, si  mangiò  il  pane  e bevve  la  vcruac- 
R eia*  e poi  molte  cose  altiere  disse  e di  inol- 
«65  te  domandò  e molte  ne  consigliò,  et  in  ispe- 
zicltà  14  chiese  di  poter  veder  Ghino.  Ghino  u- 
dendo  quelle,  parte  ne  lasciò  andar  sì  come 
vane  et  ad  alcuna  assai  cortesemente  rispose, 


affermando  che  come  Ghino  più  tosto  potesse 
il  visiterebbe;  c questo  detto,  da  lui  si  par- 
tì. Nè  prima  vi  (ornò,  die  il  seguente  di,  con 
altrettanto  pane  arrostito  e con  altrettanta  ver- 
naccia:  e così  il  tenne  più  giorni,  tanto  che 
egli  s’  accorse  I*  Abate  aver  mangiate  fave  sec- 
che, le  quali  egli  studiosamente  15  e di  nasco- 
so portate  v’  aveva  e lasciate  : per  la  qual  co- 
sa egli  il  domandò  da  parte  di  Ghino  come 
star  gli  pareva  dello  stomaco.  Al  quale  I’  A- 
bale  rispose:  a me  parrebbe  star  bene  se  io 
fossi  fuori  delle  sue  mani;  et  appresso  que- 
sto niun  altro  talento  ho  maggiore  che  di  man- 
giare, sì  ben  m’  hanno  le  sue  medicine  gue-  8 
rito.  Ghino  adunque  avendogli  de’  suoi  arnesi  «66 
medesimi,  et  alla  sua  famiglia  fatta  acconcia- 
re una  bella  camera  e fatto  apparecchiare  un 
gran  convito,  al  quale  con  molti  uomini  del 
castello  fu  tutta  la  famiglia  dello  Abate,  a luì 
se  n’  andò  la  mattina  seguente  c dissegli  : mes- 
sere, poiché  voi  ben  vi  sentite,  tempo  è d’  u- 
scire  d’  infcrmeria;  e per  la  man  presolo,  nel- 
la camera  apparecchiatagli  nel  menò;  et  in 
quella  co' suoi  medesimi  lasciatolo,  a far  che 
il  convito  fosse  magnifico  attese.  L’  Abate 
co’  suoi  alquanto  si  ricreò,  e qual  fosse  la 
sua  vita  stala  narrò  loro , dove  essi  in  contra- 
rio tutti  dissero  se  essere  stati  maravigliosa- 
mente onorati  da  Ghino.  Ma  1’  ora  det  man- 
giar venuta,  I’  Abate  e tutti  gli  altri  ordina- 
tamente e di  buone  vivande  e di  buoni  vini 
servili  furono,  senza  lasciarsi  Ghino  ancora 
all’Abate  conoscere.  Ma,  poiché  l'Abate  al- 
quanti dì  in  questa  maniera  fu  dimorato,  a- 
vendo  Ghino  in  una  sala  tutti  li  suoi  arnesi  g 
fatti  venire,  et  in  una  corte,  che  di  sotto  a «<n 
quella  era,  tutti  i suoi  cavalli  infino  al  più 
misero  ronzino,  allo  Abate  se  n’  andò  c do- 
mandone come  star  gli  pareva,  c se  forte  si 
credeva  essere  da  cavalcare.  A cui  l’Abate  rispo- 
se che  forte  era  egli  assai  c delio  stomaco  ben 
guerito,  e che  starebbe  bene  qualora  fosse  fuori 
delle  mani  di  Gbino.  Menò  allora  Ghino  I'  Abate 
nella  sala  dove  erano  i suoi  arnesi  e la  sua  fa- 
miglia tutta,  c fattolo  ad  una  finestra  accostare, 
donde  egli  poteva  lutti  i suoi  cavalli  vedere,  dis- 
se: messer  I’  Abate,  voi  dovete  sapere  che 
P esser  gentile  uomo  c cacciato  di  casa  sua  c 
povero,  et  avere  molli  c possenti  minici,  han- 
no, per  potere  la  sua  vita  difendere  e la  sua 
nobiltà  u,  e non  malvagità  d’animo,  condotto 
Ghino  di  Tacco,  il  quale  io  sono,  ad  essere  H 
rubatorc  delle  strade  e nimico  della  Corte  di  «t« 
Moina;  ina  perciò  che  voi  ini  parete  valente 
signore,  avendovi  io  dello  stomaco  guerito, 
come  io  ho,  non  Intendo  di  trattarvi  come  un 
altro  farci,  a cui,  quando  nelle  mie  mani  fos- 
se come  voi  siete,  quella  parte  delle  sue  co- 
se mi  farei,  che  mi  paresse:  ma  io  intendo 
che  voi  a ine,  il  mio  bisogno  considerato,  quel- 
la parte  delle  vostre  cose  facciale  clic  voi  me- 
desimo volete.  Elle  sono  interamente  qui  di- 
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natiti  da  voi  tulle,  cl  i vostri  cavalli  potete 
voi  da  cotesto  finestra  nella  corte  vedere  $ e 
perciò' c la  parte  et  il  tutto,  come  vi  piace, 
8 prendete,  e da  queste  ora  innanzi  sia  c I'  an- 
109  dare  c lo  stare  nel  piacer  vostro.  Maraviglios- 
si  1’  Abate  che  in  un  rutialor  di  strada  tesser 
parole  si  libere:  e piacendogli  molto,  subita- 
mente la  sua  ira  e lo  sdegno  caduti,  anzi  in 
benivolenza  mutatisi,  col  cuore  amico  di  Ghi- 
no divenuto,  il  corse  ad  abbracciar,  dicendo: 
io  giuro  a Dio  die,  per  dover  guadagnar  l'a- 
mistà d’  uno  uomo  fatto  come  ornai  io  giu- 
dico che  tu  sii  , io  sofferrei  di  ricevere  trop- 
po maggiore  ingiuria,  che  quella,  clic  infine 
a qui  |iaruta  in’  è che.  tu  ni'  abbi  fatte.  Ma- 
ladetla  sia  la  fortuna,  la  quale  a si  da nne vo- 
lo meslier  ti  eostrigne.  Et  appresso  questo,  fat- 
to delle  sue  molte  cose  pochissime  et  oppor- 
tune prendere,  c de’ cavalli  similementc,  c 
I’  altre  lasciategli  tutte,  a Roma  se  ne  tomo. 
Aveva  il  Papa  sapute  In  presura  dello  Aliale 
e,  come  che  mollo  gravata  gli  fosse,  reggen- 
dolo il  domandò  come  i bagni  fatto  gli  aves- 
ser  prò  Al  quale  l’ Aliate  sorridendo  rispose: 
g santo  Padre,  io  trovai  più  vicino,  clic’  bagni, 
no  un  valente  medico,  il  quale  ottimamente  guc- 
rito  rn’  ha  ,li;  e conlògli  il  modo;  di  che  il  Pa- 


pa rìse.  Al  quale  P Abate  seguitando  il  suo 
parlare,  da  magnifico  animo  masso,  domandò 
una  grazia.  Il  Papa,  credendo  lui  dover  do- 
mandare altro,  liberamente  offerse  di  far  ciò 
clic  domandasse.  Allora  P Abate  disse:  santo 
Padre,  quello  elio  io  intendo  di  domandarvi 
è clic  voi  rendiate  la  grazia  vostra  a Ghino 
di  Tacco  mio  medico;  perciò  che  tra  gli  al- 
tri uomini  valorosi  e da  molto,  die  io  accon- 
tai 17  mai,  egli  è per  certo  un  de’ più  l8;  c quel  8 
male  il  quale  egli  fa  io  il  reputo  molto  mag-  ni 
gior  peccato  della  fortuna,  che  suo  la  qual, 
se  voi  con  alcuna  cosa  dandogli  •*,  donde  egli 
possa  secondo  lo  stelo  suo  vivere,  mutate,  io  non 
dubito  punto  che  in  poco  di  tempo  non  ne  paja  a 
voi  quello  clic  a me  nc  pare.  Il  Papa  udendo 
questo,  sì  come  colui  clic  di  grande  animo  fu 
e vago  de’  valenti  uomini,  disse  di  farlo  volen- 
tieri, se  da  tanto  fosse  come  diceva,  e die  egli 
il  facesse  sicuramente  venire.  Venne  adunque  8 
Ghino  fidalo -1 2,  come  allo  Abate  piacque,  a ili 
Girle,  nè  guari  appresso  del  Papa  fu,  die  egli 
il  reputò  valoroso,  c riconciliatoselo  44 , gli 
donò  una  gran  priorìa  di  quelle  dello  spedale, 
di  quello  avendol  fallo  far  cavaliere.  La  quale 
egli,  amico  c servidore  di  sante  Chiesa  e dello 
Abate  di  Cligni,  tenne  mentre  visse. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


1.  riiqiu,  ring  ni  E.  M. 

2.  Fritte  dello  spedale.  R.  «lire  clic  ori  Docamernne  di 
M.  Giacomo  Giallo  Icagesl  priore.  La  ir  ore  fritte  obsole- 
ta , e qua»»  nuji  m«l  Usata,  sua  ni  lira  persona  aggregata 
od  ordine  militare  (nonni  <1*  Online  o Rcligiou  militare, 
Vorati.)  come  quello  d'elio  spedale  era.  il  fatto  però  in’  ha 
{minilo  a por  qui  priore  e non  fritte,  cioè  il  legnerò  n| 
One  ddla  nuvoli»  liti  donò  imo  gran  prioria  i Te.  RoUJ- 
II  Signor  Rolli  (Bonaili.  Lofi.  *ul  Dot.  ito.)  li»  di  propria 
autunià  lolla  In  vene  fritte  ed  in  *>ua  vere  muto  nel  le- 
sto di  Londra  prime.  Se  do  ala  permesso  a discreto  e 
modesto  editore  non  voglio  io  giudicare  ; solamente  dico 
frtere  dello  spedale,  o /rrlore  dello  spi  date  non  som*  la 
•lessa  cosa  ; e ne  meno  frtere  priore,  e priore  dello  spe- 
dale furono  né  sono  un.)  medesima  dignità.  Surlic  panni 
rlie  il  signor  Rolli  avrebbe  fallo  meglio  a hu  iar  la  voto 
frirre  net  lesto,  sebbene  nlr%nlelu,  eonie  egli  In  chiama  , 
poiché  tale  qual  possa  essere,  dia  si  trova  n«-l  Vocabo- 
lario, e mi  sovviene  d'averla  incontrala  più  d’un»  volla 
in  C.io.  Villani  (V.  il  Vnrab.);  do*  è quello  dio  mi  fa 
credere  die  dii  al  ni* Uose  a leggere  i libr*  di  quo*  tempi 
non  avrebbe  occasione  di  diro  ossa  essere  obsoleto  e qua- 
si  non  nmi  usala.  K.  M.  — « Fnere,  che  oggi  diciamo 

- /Oliere,  é proprio  quegli  che  alloggia  la  corteo  l’oste: 

- C per  metafora  é usalo  qui  dal  Buecardo  in  vece  di 
« soprastante  allo  spedale , pcrrlké  alloggia  I poveri 
«-osi  I*  Alunno  , Il  qual**  tuttavia  noia  die  alcuni  leali  hanno 
priore,  fc  adunque  ingiusta  l*  accusa  «lata  dal  Uunam.  al 
Holll  di  avere  follo  via  friere  e po»lu  priore  «il  propria 
autorità:  luti*  al  più  egli  potrebbe  essere  biasimalo  di 
aver  preferita  in  qorsli»  luogo  la  lezione  di  un  testo  poro 
autorevole  a quella  die  trovasi  in  limi  I migliori,  co- 
unno. 


5.  La  magaìficenziQ  ...  nel  fiorellini  carotiere  tinaia. 
La  voce  A 'ri  di  questa  proposizione  t in  «ffitlo  latino , 
e vale  verso  il , A prò  del,  significazione  non  rara  nei 
Trecentisti , c quasi  frequente  ne*  Ciuqurcrnhsli.  Il  Bor- 
raccio interpreta  poro  appresso  se  stesso , dicendo:  la 
muguificriiziu  usala  verso  colui  ere.  E. 

•4.  .Ve  inimicalo  l 'accuse.  A.  stampò  nimicala  in  vere 
di  inimicato,  e senza  tale  emendazione  il  periodo  è oscu- 
rissimo. Rolli.  Ma  quando  si  csfNmga  il  verbo  Inimicare 
attivo,  per  Trattar  da  nimico  , conio  la  crusca  con  altri 
esempi  ne  insegna  , allora  diverrà  chiarissimo  ogni  una.  E. 

5-  Avverti  rlie  dire  più  che  le  fannie , non  più  che  le 
donne.  Perciò  che , dice  il  «use. , alle  donne  vere  niun 
nome  s<*  non  pienamente  onoralo  e glorioso  si  di  giam- 
mai da  persona  saggia.  E.  M. —Itola  un  peduccio  po’ die- 
rici  c per  le  temine.  Masselli. 

6.  Jionlfozlo  Papa  aitavo.  L*  autorità , e alcun  poco 
audio  I’  oso  di  buoni  Scriltod  fanno  dune  forza  alla  ra- 
gione , la  quale  mal  consente  die  in  questo  caso  e negli 
ugnali  il  numero  ordinale  debba  intendersi  modificatore 
di  rioni  fasto,  e non  di  Papa  , come  voireblw;  la  disposi- 
zion  de*  vocaboli.  Cosi  Leone  Papa  decimo,  Federico  Im- 
perati» secondo  ere.  bisogna  romprenòcrl»  come  so  si 
dicesse  : Pupa  Leone  decimo,  Imperaior  Federico  secon- 
do ree.  ; inversioni  però  da  u«»r  poco,  e forse  non  mai,  da 
citi  pr«  |*one  la  chiarezza  a lune  le  doli  dello  stile.  E. 

7.  Di  questo  Abate  di  ('Ugni  si  fn  menzione  nella  prima 
giornata  nella  novella  di  Bergamino.  K.  M. 

tt.  Un  sol  ragazzetto;  doé  Un  de’  più  ninnai  , de’ più 
Vili  serri  lori.  E. 

9.  Il  più  saccente.  Cioè  II  più  discreto,  come  nella  pre- 
ceduta Novell»  qualificò  il  famigliare  che  Alfonso  mandò 
cavalcando  oun  ni  esser  li  uggir  ri.  Questa  voce  Saccente 
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mi  lira  a recitare  nel  presente  luogo  una  bella  osserva- 
zione fallane,  dal  Perticar!  In  una  sua  lettera  a uu  giovi- 
netto , che  in  un  cannoncino  a Nife  la  lodava  di  Saccente. 
Egli  dunque,  dopo  averlo  ripigliato  di  alcuni  gnlluml,  cosi 
poi  entra  partleolareggiando  su  la  proprietà  de*  vocaboli  : 
m il  nome  Saccente,  aggiunto  allo  femmine  [e  agli  uo- 
m mini  ancora], è usalo  a ludibrio  ed  a sprezzo:  clic  non 
m risponde  alla  signiflraoza  di  sapiente,  ma  vale  appunto  il 
•»  suo  opposiio  ; ondo  vedrete  di  avere  dato  un  biasimo , 
» laddove  credevate  una  lode.  E cnmechó  questo  nome  si 
- tenga  dal  verbo  sapere  , e.  siasi  usato  ab  antico  In  si- 

• nummo  ili  Sapiente  , pure  è in  lui  intravvenuto  quellu 
m che  alla  voce  tiranno,  la  quale  valendo  dapprima  a sl- 

• gmflcarc  I signori  de' popoli,  non  s’usa  ora  più  che  ad 

• accennarne  gli  struggimi  I.  E se  vi  fosse  duro  lo  acche- 

» larvi  al  min  parere  su  questo  significato  del  nome  Snc- 
» crine,  eccovi  un  luogo  di  Lorenzo  de’  Medici , il  quale 
» vi  chiarirà  : Fungendo  un  certo  vizio  comune  a donne . 
» alle  quali  parendo  tf  intendere  assai  , divengano  itut'p- 
» portabili , volendo  giudicare,  ogni  cosa  ; die  i olgnryfrmc 
. le  chiamiamo  Saccenti  parole  del  Pcrtie-ari  siano 

maestre  ai  discenti,  c qur^^TC  Lorenzo  alle  Signore  , le 
quali  si  lascino  troppo  di  leggieri  corrompere  all’adula- 
zione dì  chi  le  conversa  quasi  sempre  per  ben  altri  ade- 
se omenti  che  dell’  ingegno . c cosi  non  pur  acquistano  il 
titfflo  di  Saccenti,  clic  le  fa  deridere,  ina  dii  emano  In - 
sopportabili,  che  le  fa  odiare.  E questa,  per  parlare  un 
iratio  da  progressista  , questa  non  6 la  loro  missione.  Non 
è vero!  E. 

10.  V.  nep.  Annoi,  pag.  49.  E. 

11.  V.  Dep.  Annoi  pag.  151.  E. 

1-J.  hi  ispezlelta,  por  Ispeztalnieme.  E.  M. 

15.  Studiosamente , oggi  comuni-memo  si  dice  a posta , 
a belili  posta,  a bello  studio.  E.  M. 

14.  Per  potere  la  sua  vita  difendere  e la  sua  nobil- 
tà. Strano  modo  6 questo  di  serbar  la  nobiltà  sua  con  farsi 
rubalor  (Ielle  strade.  Stimi  tu  che  rlsplcnda  maggior  no- 
biltà in  Chino  di  Tacco  , cui  conducono  le  traversie  a 
rubare  1 passeggìeri , o nel  conte  d’  Anversa  (g.  2.  n.  8.) 
che  sa  sostenere  le  ingiurie  della  fortuna  ron  animo  in- 
vitto, c addomandar  la  limosina  c (torsi  per  fante  anzi 
che  dipartirsi  dalla  virtù  1 Colombo. 

15.  fi,  comeclit  mollo  gruvatn  gli  fosse  ree.  Il  Salvimi 
( Avv.  I.  1.  c.  14.)  parla  su  la  presente  et  ausi  ila  nel  modo 
appresso.  - Fa  similmente  noia  la  medesima  particella 
( diciamo  del  comerhè  ) , ni  lascia  ben  intendere  II  suo 
significalo  nella  Ruotila  di  Ghin  di  Tacco  nelle  seguenti 
parole:  Aveva  II  papa  saputa  la  presura  dell’  Abate , e 
eomeclii  molto  gravala  gli  fosse  , veggendolo  . Il  domandò 
se  I Bagni  fallo  gli  avesser  prò?  F.  che  conseguenza  fio 
questa  t Ma  chi  guarderà  il  luogo  con  buona  Intenzione  , 
dui  itoti  per  gavMure  gli  Scrittori,  cume  sogliono  gli  am- 
biziosi , ma  per  difendergli , come  i discreti  uomini  fatino, 
di  niuna  difesa  over  bisogno  gitene  parole , di  presane 


conoscerà.  Perciocché  chi  non  vede , che  lutti  malvolen- 
tieri entriamo  a ragionare  di  quelle  cose.,  la  cui  memo- 
ria c ’ é uniosa  , e che  per  alcun  tempo  ci  spiacquero  iti 
alcun  modo f Al  papa  era  tpiaciutn  in  presura  dell'  A ba- 
ie , « grave  gli  era  per  cousrquente  questo  ragionamento: 
per  tutto  ciò,  cnmechi  molto  gravala  gli  fosse  la  presura 
ili  colui , ad  ognhnudn , avvenqaché  conir’  a suo  gusto  II 
facesse  , per  qualche,  altro  rispetto  gli  mosse  quella  di- 
manda. Fccn  che  non  ci  é racchiuso  dentro  quello  spro- 
posito , che  prima  cl  apparivo.  Potrasst  dire  ancora  che 
il  senso  sia  questo  : Quantunque  il  papa  della  prigionia 
dell’ Abate  avesse  sentito  gran  dispiacere,  non  pertanto, 
posciaché  libero  il  vide,  per  soltazzevol  modo  volle  un 
poco  motteggiamelo  ».  E. 

16.  Questa  dieta  di  Citino , fatta  tenere  alt*  Aitalo  per 
guarire  del  malo  dello  slontaco  , merita  rt*  essere  osser- 
vala da  ogpì  medico  -,  non  avendo  la  medica  facoltà  me- 
lo !o  più  giudizioso  di  questo  per  un  lai  male.  MARTI- 
NELLI. 

I?.  Accontai,  cioè , conobbi,  fallo  per  quello  ette  si  può 
credere , da  come,  cioè  conosciute , itole.  — Vocab.  Ac- 
contate §.  1.  In  att.  signif.  Lai.  inrenlre . Che  io  accontai 
(cioè:  co' quali  mi  accontai).  E.  M. 

18.  Egli  è per  ceno  un  tic’ piò.  Vale  a diro:  un  de’ piò 
valorosi  uomini  e da  molla , cuute  Ita  dello  prima.  E. 

19.  Il  reputa  mollo  maggior  peccalo  della  fortuna  , che 
suo.  Veggasi  per  questa  dizione  ciò  clic  dello  è nella 
Nota  16  della  pag.  441.  E. 

21).  Secondo  questa  interpunzione  (la  quale  si  trova  in 
tutte  le  migliori  edizioni)  la  particola  con  viene  a cadere 
sopra  II  g<  rundio  dandogli;  ma  non  avendo  II  Boccaccio  , 
rive  io  mi  sappia , dati  mal  in  nessun  altro  luogo  al  ge- 
rundio cosi  falla  particella  , io  amerei  piuttosto  di  leggere  : 
la  qual  se  voi  con  alcuna  cosa,  dandogli  dami’  egli  possa 
secondo  lo  stato  suo  vivere,  mutate  ree.  che  è quanto  a 
dire  : se  voi  con  alcuna  cosa  mulaie  la  fortuna  sua,  dan- 
dogli doud’ egli  possa  vivere  eoe.  Colombo. 

21.  Fidato:  vaio  assicurato  sull’  altrui  fede.  E.  >1. 

22.  McoiiciHutoscta  ecc.  Ben  in  concio  qui  radono  le 
seguenti  parole  del  Tasso , il  quale  nel  Pialogo  della  Cle- 
menza, dopo  notalo  clic  van  distinti  i modi , i tempi  e 
l’ occasioni  del  perdonare , e lo  persone  alle  quali  si  con- 
viene conceder  lo  o negarlo,  aggiugue:  Gloriosa  azio- 
ne t II  perdonare  ad  un  Filosofo,  ad  un  Poeta  ed  a 
ciascun  ultra  che  per  eccellenza  d’ingegno  e di  lettere, 
o di  valore  e d’  esperienza  t degno  di  stima,  e può  gio- 
vare al  mondo,  al  principe , alla  patria ; ma  non  merita 
lode  II  perdonare  a’ ladroni,  a’ micidiali,  a’ venefici  ed 
agli  nitri  uomini  di  inni  affare,  o liuti  sempre ; perché  la 
cortesia  usata  da  Ghino  di  Tacco  all’  abate  ili  Cltgnl 
meritò  perdano;  e se  già  Seneca  lodò  Aerane  che  nel 
'sottoscriver  la  semenza  contro  un  ladrone  disse  Veliera 
ncseirc  litcras , Il  lodò  quasi  lusingandolo  o quo  ti  pungen- 
dolo, perchè  egli  s’  avvedesse  dell’  errore.  E. 
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BOmftA  III 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 


Mitridanes  ec.  Nelle  vite  dei  ss.  Padri  tom.  Il,  ove  si  parla  di  Giovanni  Ele- 
mosiniere, è detto  di  un  peregrino,  che  in  varie  forme  vestito  ebbe  Ikmpre  da 
quel  Patriarca  l’  elemosina  che  cercava:  quindi  scoperto  dal  dispensatore , avverti- 
tone il  Patriarca,  volle  che  di  nuovo  tornando  fosse  come  prima  consolato  : e fa- 
cendo questo  scherzo  più  volte  il  peregrino  , e il  Patriarca  sempre  volendo  che  li- 
mosina gli  fosse  fatta  , finalmente  vedendo  il  peregrino  ostinato  a mutar  figure  e 
a chiedere,  e dettogli  dal  dispensiere  che  era  sempre  quel  desso,  il  Patriarca  in- 
vece d’irritarsi,  disse  al  dispensiere:  dagli  due  cotanti  clic  prima,  chè  forse  que- 
sto è lo  mio  Cristo,  che  in  ispezie  di  povero  m*  è venuto  a vicilarc  e.  a tentare.  Se 
il  Mnnni  ha  creduto  che  il  Boccaccio  abbia  da  questo  argomento  quello  della 
sua  novella , non  mi  par  che  gli  si  possa  dar  torto-  % a 


TITOLO 

Mitridanes  invidioso  delta  cortesia  di  Natan 
andando  per  ucciderlo , senza  conoscerlo 
capita  a lui , e da  lui  stesso  informalo  del 
modo,  il  truova  in  un  boschetto , come  or- 
dinalo avea : il  quale,  riconoscendolo,  si 
vergogna,  e suo  amico  diviene. 

Simil  cosa  a miracolo  1 per  certo  pareva  a 
lutti  avere  udito,  cioè  che  un  cherico  alcuna 
cosa  magnificamente  avesse  operata  a;  ma  ripo- 
g sandoscnc  già  il  ragionare  delle  Donne,  co- 
174  mandò  il  Re  a Filostrato  che  procedesse.  Il 
quale  prestamente  incominciò.  Nobili  Donne, 
grande,  fu  la  magnificenzia  del  Re  di  Spagna, 
c forse  cosa  più  non  udita  giammai  quella 
dell’  Abate  di  Cligni:  ma  forse  non  meno  ma- 
ravigliosa  cosa  vi  parrà  I’  udire  che  uno,  per 
liberalità  usare  ad  un  altro  clic  il  suo  sangue 
anzi  il  suo  spirilo  disidcrava,  cautamente  a 
dargliele  si  disponesse;  e fatto  I’  avrebbe,  se 
colui  prender  I’  avesse  voluto,  si  come  io  in 
una  mia  novelletta  intendo  di  dimostrarvi. 

Certissima  cosa  è (se  fede  si  può  dare  alle 
parole  di  alcuni  Genovesi  c d’ altri  uomini 
che  in  quelle  contrade  stati  sono)  clic  nelle 
parti  del  Caltajo  fu  già  un  uomo  di  legnnggio 
nobile,  c ricco  senza  comparazione,  per  nome 
8 chiamato  Natan.  Il  quale  avendo  un  suo  ricel- 
173  lo 3 vicino  ad  una  strada  per  la  qual  quasi 
di  necessità  passava  ciascuno  clic  di  Ponente 
verso  Levante  andar  voleva  o di  Levante  in 
Ponente,  et  avendo  l’animo  grande  e liliera- 
le  e disideroso  che  fosse  per  opera  conosciu- 
to, quivi,  avendo  molti  maestri,  fece  in  pic- 
colo spazio  di  tempo  fare  un  de’  più  beili  e 
de’  maggiori  c de’  più  ricchi  palagi  clic  mai 
fosse  stalo  veduto,  c quello  di  tutte  quelle 
cose,  che  opportune  erano  a dovere  gentili 
uomini  ricevere  et  onorare,  fece  ultimamente 
fornire.  Et  avendo  grande  e India  famiglia , con 
piacevolezza  c con  festa  chiunque  andava  c 
v veniva  faceva  ricevere  et  onorare.  Et  in  tanto 

3 ~ C “f  «W4.  «A* 


perseverò  in  questo  laudevol  costume,  che  già 
non  solamente  il  Levante,  ma  quasi  lutto  il 
Ponente  per  fama  il  conoscea.  Et  essendo  egli 
già  d*  anni  pieno,  nè  però  del  corteseggiar  * 8 
divenuto  stanco,  avvenne  che  la  sua  fama  agli  «6 
orecchi  pervenne  d’  un  giovane  chiamato  Mi- 
tridanes,  di  paese  non  guari  al  suo  lontano. 

Il  quale  sentendosi  non  meno  ricco  clic  Natan 
fosse,  divenuto  della  sua  fama  e della  sua  vir- 
tù invidioso,  seco  propose  con  maggior  libera- 
lità quella  o annullare  o offuscare.  E fatto 
fare  un  palagio  simile  a quello  di  Natan,  co- 
minciò a fare  le  più  smisurate  cortesie  che 
mai  facesse  alcuno  altro  a chi  andava  o veni- 
va per  quindi;  c sanza  dubbio  in  piccol  tem- 
po assai  divenne  famoso.  Ora  avvenne  un  gior- 
no che,  dimorando  il  giovane  tutto  solo  nella 
corte  del  suo  palagio , una  fcminclla  entrata 
dentro  per  una  delle  porli  3 del  palagio  gli  do- 
mandò limosina  et  cbbela:  e ritornala  per  la 
seconda  porla  pure  a lui,  ancora  1’ ebbe,  c 
cosi  successivamente  insino  alla  duodecima:  e 8 
la  Ircdecima  volta  tornata,  disse  Mitridanes:  177 
buona  femina,  tu  se’ assai  sollicita  a questo 
tuo  dimandare;  e nondimeno  le  fece  limosina. 

La  vccchicrclla , udita  questa  parola,  disse:  o 
liberalità  di  Natan,  quanto  se’  tu  inaravigliosal 
chè  per  trentadue  porli , che  ha  il  suo  pala- 
gio, sì  come  questo,  entrala  e domandatagli 
limosina,  mai  da  lui,  che  egli  mostrasse6,  ri- 
conosciuta non  fui,  c sempre  l’ebbi:  c qui, 
non  venuta  ancora  se  non  per  tredici , e rico- 
nosciuta e proverbiata  sono  stala.  E cosi  di- 
cendo, senza  più  ritornarvi,  si  dipartì.  Milri- 
dancs,  udite  le.  parole  della  vecchia , come  co- 
lui che  ciò,  dio  della  fama  di  Natan  udiva, 
diminuiincnto  della  sua  estimava,  in  rabbiosa 
ira  acceso  cominciò  a dire:  ahi  lasso  a me! 
quando  aggiugnerò  io  alla  liberalità  delle  gran 
cose  di  Natan,  non  che  io  i|  trapassi,  come  io 
cerco,  quando  nelle  piccolissime  io  non  gli 
posso  avvicinare  ' ì Veramente  io  ini  fatico  in- 
vano, se  io  di  terra  noi  tolgo:  la  qual  cosa, 
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« poscia  die  la  vecchiezza  noi  porta  ria,  ron- 
1,8  vieti  senza  alcuno  indugio  che  io  faccia  con  le 
mie  mani  *.  E con  questo  impeto  levatosi , sco- 
ia comunicare  il  suo  consiglio  ad  alcuno,  con 
poca  compagnia  montato  a cavallo,  dopo  il  ter- 
ra di  dove  .Natan  dimorava  pervenne.  Et  a’  com- 
pagni imposto  clic  sembianti  facessero  di  non 
esser  con  Ini  jji  di  conoscerlo,  c clic  di  stall- 
ia si  procacciassero  infino  clic  da  lui  altro  aves- 
sero; quivi  in  sul  fare  della  sera  pervenuto, 
e solo  rimase,  non  guari  lontano  al  bel  pala- 
gio trovò  Natan  tutto  solo,  il  quale,  sema  alcuno 
abito  pomposo,  andava  a suo  diporto:  cui  egli, 
( non  conoscendolo,  domandò  se  insegnar  pii  sa- 
na pesse  dove  Natan  dimorasse.  Natan  lietamente 
rispose:  ligliuol  mio,  niuno  è in  questa  contra^ 
clic  meglio  di  me  rotoli  li  sappia  mosli^p , 
e perciò,  quando  ti  ^|K:ia . io  vi  li  menerò. 
Il  giovane  disse  che  questo  gli  sarebbe  a gra- 
do assai;  ma  che , dove  esser  potesse,  egli  non 
vyifceva  da  Natan  esser  veduto  nè  conosciuto. 
Al  qual  Nalan  disse:  e cotesto  ancora  farò, 
poiché  (i  piace,  lsmontato  adunque  Mitridatica 
con  Natan , die  in  piacevolissimi  ragionamenti 
assai  tosto  il  mise,  infino  ai  suo  bel  palagio 
n’  andò.  Quivi  Natan  fece  ad  un  de’  suoi  fa- 
migliar! premiere  il  mal  del  giovane,  et  ac- 
costa toglisi  agli  orecchi,  gl'  impose  che  egli 
prestamente  con  tutti  quegli  delia  casa  faces- 
se che  niuno  al  giovane  dicesse  lui  esser  Na- 
lan; c cosi  fu  fallo.  Ma,  poiché  nel  palagio 
furono , mise  Mìtridanes  in  uria  bellissima  ca- 
mera, dove  alcuno  noi  vedeva,  se  non  quegli 
che  egli  ai  suo  servigio  dipelati  avea , e som- 
„ aumento  farcendolo  onorare,  esso  stosso  gli 
ino  truca  compagnia.  Col  quale  dimorando  Mitri- 
danes,  ancora  che  in  reverenda  come  padre 
g l'avesse,  pur  lo  domandò  chi  el  fosse8.  Al 
mi  quale  Natan  rispose:  io  sono  un  picciol  servi- 
dor  di  Nalan,  il  quale  dalla  mia  fanciullesca 
con  lui  mi  sono  imm  illalo , nè  mai  ad  altro, 
che  tu  mi  vcgglii , ini  trasse  per  che,  come 
clic  ogni  altro  uomo  molto  di  lui  si  lotti,  io 
me  ne  posso  poco  lodare  io.  Queste  parole 
porsero  alcuna  apenaia  a Mìtridanes  di  pote- 
re con  piò  consiglio  e con  più  salveua  dare 
cdfllo  al  suo  perverso  intendimento.  Il  qual 
Nalan  assai  cortesemente  domandò  chi  egli 
„ fosse  e qual  bisogno  per  quindi  il  portasse. 
is*  offerendo  il  suo  consiglio  cl  il  suo  ajulo  in  ciò 
che  per  lui  si  potesse.  Mìtridanes  *°  sopraslettc 
alquanto  al  rispondere:  et  ultimamente  dilibe- 
rando di  fidarsi  di  lui,  con  una  lunga  circuì- 
don  di  parole  la  sua  fede  richiesi:  el  appres- 
so il  consiglia  e I’  ajulo;  c chi  egli  era,  e per 
die  vernilo  e da  clic  mosso , Interamente  gli 
discoperse.  Nalan  udendo  il  ragionare,  et  il  fie- 
ro proponimento  di  Mìtridanes,  in  se  tutto  si 
cambiò,  ma,  senta  troppo  stare,  con  forte  a- 
nimo  c con  fermo  viso  gli  rispose  : Milridancs, 
nobile  uomo  fu  il  tuo  padre,  dal  quale  tu  non 
vuogli  degenerare , sì  alla  impresa  avendo  fat- 


ta come  bai,  cioè  d'essere  liberale  a tufi»,  e 
molto  la  invidia  che  alla  virtù  di  Nalan  por-  „ 
ti  commendo , perciò  che  se  di  cosi  fatte  *'  fos-  ts> 
sero  assai,  il  mondo,  che  è miserissimo,  to- 
sto buon  diverrebbe.  Il  tuo  proponimento  mo- 
stratomi sema  dubbio  sarà  occulto,  al  quale 

10  più  tosto  util  consiglio  che  grande  ajulo 
posto  donare:  il  quale  è questo.  Tu  puoi 
di  quinci  vedere,  forse  un  mezzo  miglio  virili 
di  qui,  un  boschetto,  net  quale  Natan  quasi 
ogni  mattina  va  tutto  solo  prendendo  diporto 
per  i>cii  lungo  spazio:  quivi  leggicr  cosa  U fia 

11  trovarlo  e farne  il  tuo  piacere.  Il  quale  se 
tu  uccidi,  acciò  clic  tu  possa  sema  impedi- 
mento a casa  tua  ritornare,  non  per  quella 
via  donde  tu  qui  venisti,  ma  per  quella,  che 

tu  vedi  a sinistra  uscir  fuor  del  bosco,  n*  an-  „ 
«Irai ; perciò  che,  ancora  che  un  poca  più  sai-  ts> 
valica  18  sia,  ella  è più  vicina  a casa  tua,  c per 
le  più  sicura.  Mìtridanes,  ricevuta  la  informa- 
zione, o Natan  da  lui  essendo  partito,  cauta- 
mente a'  suoi  conqiagni,  che  similmente  là  en- 
tro erano,  fece  sentire  dove  aspettare  il  doves- 
sero il  di  seguente.  Ma,  poiché  il  nuovo  di  fu 
venuto,  Nalan  , non  avendo  animo  vario  al  con- 
siglio dato  *5  a Mìtridanes  uè  quello  in  (urte  al- 
cuna mutate,  solo  se  n*  andò  al  boschetto  a 
dover  morire.  Milridancs  levatosi  e preso  il  suo 
arco  e la  sua  spada,  che  altra  arme  non  avea, 
c montalo  a cavallo,  n'andò  al  boschetto,  e 
di  lontano  vide  Natan  tulio  soletto  andar  pas- 
seggiando per  quello:  e diliberato,  avanti  che 
1' assalisse,  di  volerlo  vedere  e d’  udirlo  par- 
lare , corse  verso  lui,  e presolo  perla  benda,  „ 
U quale  in  rapo  avea,  disse:  vegliardo  1 tu  «ss 
se’  morto.  Al  quale  niuna  altra  cosa  rispose 
Natan,  se  non,  dunque  l’ho  io  meritato.  Mi- 
tridanes , udita  ia  voce . e nel  viso  guardatolo, 
subitamente  riconobbe  lui  esser  colui  che  be- 
nignamente 1’  avea  ricevuto  e familiarmente 
accompagnato  e fedelmente  consiglialo:  per  che 
di  presente  gli  cadde  il  furore,  c la  sua  ira 
si  converti  in  vergogna.  Laonde  egli,  gittata 
via  la  spada,  la  qual  già  per  fcrirlu  aveva  ti- 
rata fuori,  ila  cavai  dismontato,  piagnendo 
corse  a'  piè  di  Natan  e disse:  manifestamente 
colluseti,  carissimo  padre,  la  vostra  liberalità, 
riguardando  con  quanta  cautela  venuto  siate 
per  darmi  il  vostro  spirilo , del  quale  io,  niu- 
na ragione,  avendo,  a voi  medesimo  disidero-  8 
so  mostratoli  11  : ma  Iddio  più  al  mio  dover  tra 
sol  licito,  che  io  stesso,  a quel  punto  che  mag- 
gior bisogno  è slato  gli  ocelli  in’  ha  aperto 
dello  ’nlclletlo  "%  li  quali  misera  invidia  m’avca 
serrali,  E perciò  quanto  voi  più  pronto  stato 
siete  a compiacermi , tanto  più  mi  cognosco  de- 
bito alla  penilcnzia  del  mio  errore:  prendete 
adunque  di  me  quella  vendetta  che  convene- 
vole estimate  al  mio  peccato.  Natan  fece  levar 
Milridancs  in  piede,  e teneramente  I*  abbrac- 
ciò c bascìò,  e gii  disse:  ligliuol  mio,  alla  tua 
impresa,  chcole  che  tu  ia  cogli  chiamare  o 
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malvagia  o altrimenti , non  bisogna  di  doman- 
dar nè  di  dar  perdono,  perciò  die  non  per 
odio  la  seguivi,  ma  jier  potere  essere  tenuto 
migliore.  Vivi  adunque  di  me  sicuro,  et  abbi 
di  certo  che  niuno  altro  uoin  vive,  il  quale  te 

8 quanl’  io  ami,  avendo  riguardo  all’ altezza  dcl- 

187  lo  animo  tuo,  il  quale  non  ad  ammassar  de- 
nari, come  i miseri  fanno  11 , ma  ad  ispender 
gli  ammassali  se'  dato.  Nè  ti  vergognare  d’  a- 
vermi  voluto  uccidere  per  divenir  famoso,  nè 
credere  che  io  me  ne  maravigli.  I sommi  Im- 
peradori  et  i grandissimi  Re  non  hanno  quasi 
con  altra  arte,  che  d’  uccidere,  non  uno  uo- 
mo, come  tu  volevi  fare,  ma  infiniti , et  arde- 
re paesi  et  abbattere  le  città , li  loro  regni  am- 
pliati e per  conseguente  la  fama  loro.  Per  che, 
se  tu  per  più  farti  famoso  me  solo  uccider  vo- 
levi, non,  maravigliosa  cosa  uè  nuova  facevi, 
ma  mollo  usata.  Mitridanes  non  iscusando  il 
6Uo  desidero  perverso,  ma  commendando  I’  o- 
nesta  scusa  da  Natan  trovata , ad  esso  ragio- 
nando pervenne  a dire  se  oltre  modo  maravi- 
gliarsi come  a ciò  si  fosse  ,tt  Natan  potuto  di- 

8 sporre,  et  a ciò  dargli  modo  e consiglio.  AI 

188  quale  Natan  disse:  Milridancs,  io  non  voglio 
che  tu  del  inio  consiglio  e della  mia  disposi- 
sene ti  maravigli,  perciò  clic,  poiché  io  nel 
mio  arbitrio  19  fui  e disposto  a fare  quello  me- 
desimo, clic  tu  hai  a fare  impreso,  niun  fu, 
che  mai  a casa  inia  capitasse,  che  io  noi  con- 
tentassi a mio  potere  di  dò  che  da  lui  mi  fu 
domandato.  Vernativi  tu  vago  della  mia  vita  : 
{ter  che,  sentendogli  domandare,  acciò  che 
tu  non  fossi  solo  colui  che  sanza  la  sua  di- 
manda di  qui  si  partisse,  prestamente  dilibe- 
rai di  donarlali:  et  acciò  che  tu  I’  avessi,  quel 
consiglio  li  diedi,  che  io  credetti  die  buon  ti 
fosse  ad  aver  la  mia  c non  perder  la  tua;  c 
perciò  ancora  li  dico  e priego  che,  s’  ella  ti 
piace,  che  tu  la  prenda  e tc  medesimo  no 
soddisfaccia:  io  non  so  come  io  la  mi  possa 

g meglio  spendere,  lo  P ho  adoperata  già  ottan- 

189  la  anni,  c ne’  miei  diletti  c nelle  mie  conso- 
lazioni usata,  e so  clic,  seguendo  il  corso  del- 
la natura,  come  gli  altri  uomini  fanno  e ge- 
neralmente tutte  le  cose,  ella  mi  può  ornai 
piccol  tempo  esser  lasciata:  per  che  io  judico 
molto  meglio  esser  quella  donare,  come  io  ho 


sempre  i mici  tesori  donali  e spesi,  che  tan- 
to volerla  guardare,  che  ella  mi  sia  contro  a 
mia  voglia  tolta  dalla  natura.  Piccol  dono  è 
donare  cento  anni:  quanto  adunque  è minore 
donarne  sci  o otto  che  io  a star  ri  abbia? 
Prendila  adunque,  se  ella  t’  aggrada,  io  le  ne 
priego;  perciò  clic,  mentre  vivuto  ci  sono, 
niuno  Ito  ancor  trovato  clic  disidcrata  I’  abbia, 
nè  so  quando  trovar  me  ne  possa  veruno,  se 
tu  non  la  prendi  clic  la  dimandi.  E se  pure 
avvenisse  clic  io  ne  dovessi  alcun  trovare , co- 
nosco clic,  quanto  più  la  guarderò,  di  minor 
pregio  sarà;  e però,  anzi  clic  ella  divenga  più 
vile,  prendila,  io  te  ne  priego.  Mitridanes,  g 
vergognandosi  forte , disse  : tolga  Iddio  che  oh  **> 
si  cara  cosa,  come  la  vostra  vita  è,  non  che 
io  da  voi  dividendola  la  prenda,  ma  pur  la 
disidcri,  come  poco  avanti  faceva:  alla  quale 
non  che  io  diminuissi  gli  anni  suoi,  ma  io 
I*  aggiugnerei  volentier  de’  miei  au.  A cui  pre- 
stamente Natan  disse:  e,  se  tu  puoi,  vuo’àe- 
le  tu  aggiugnerc,  e farai  a me  fare  verso  di 
te  quello  clic  mai  verso  alcuno  altro  non  fe- 
ci , cioè  delle  tue  cose  pigliare , die  mai  del- 
1’ altrui  non  pigliai?  Si,  disse  subitamente  Mi- 
lridancs. Adunque,  disse  Natan,  farai  tu  co- 
me io  li  dirò.  Tu  rimarrai  giovano  91 , come  tu 
se’,  qui  nella  mia  casa  et  avrai  nome  Natan, 
et  io  me  n’  andrò  nella  tua  e farommi  sem- 
pre chiamar  Mitridanes.  Allora  Mitridanes  ri- 
spose: se  io  sapessi  così  bene  operare  come 
voi  sapete  et  avete  saputo,  io  prenderei  senza  s 
troppa  di  liberazione  quello  clic  m’  offerclc;  ma,  I9t 
perciò  che  egli  mi  pare  esser  molto  certo  che 
le  mie  opere  sarebbon  diminuimento  della  fa- 
ma di  Nalan,  et  io  non  intendo  di  guastare 
in  altrui  quello  che  in  me  io  non  so  accon- 
ciare, noi  prenderò.  Questi,  e molli  altri  pia- 
cevoli ragionamenti  stati  tra  Natan  c Mitrida- 
nes, come  a Natan  piacque,  insieme  verso  il 
palagio  se  ne  tornarono , dove  Natan  più  gior- 
ni sommamente  onorò  Mitridanes,  e lui  con 
ogni  ingegno  e saper  confortò  nel  suo  alto  c 
grande  proponimento.  E volendosi  Mitridanes 
con  la  sua  compagnia  ritornare  a casa,  aven- 
dogli Nalan  assai  ben  fatto  conoscere  clic  mai 
di  liberalità  noi  potrebbe  avanzare,  il  licen- 
ziò. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  HI 


I.  Siniil  cosa  a miracolo  ecc.  Nella  g.  7.  n.  G alibi. .ili 
letto  : lo  non  ebbi  inai  slniit  futura  a questa.  Il  clic  vate 
a mostrar  buona  In  correzione  clic  il  (Hicrardint  Ini  f ido 
allo  Crusca  c al  Cinonio,  i quali  .ivano  spiegato  l’ A di 
quutla  claiuula  por  A similitudine  ili  ere.,  quando  Po  non 
o auro  die  «empiine  icgnncogo  ; e va  col  trullo  : Cosa  simile 
a miracolo  ecc.  L.’ Inversione  perii  non  è «li  quelle  da  inva- 
ghirtene ;t»sai , so  il  «no  gusto  é sano.  F..  V.  /M****'  Op.. 


9.  Meravigllniiiì  mollo,  dice  il  misi  > Ili , reme  il  Bore,  noi 
principio  della  precedente  novella  c qui  mostri  di  tener  per 
tanto  nuova  la  magnlBccnza  di  quegli)  Abate,  non  ricordan- 
dosi clic  nella  prima  giornata  alla  novella  di  Bergamino  lo 
nomina  per  laido  magnifico  c splendido  , die  dava  da  man- 
giare a ringoino,  c elio  cosi  magnificamente  m | or:o  cvii 
Primasso.  K.  M. 

5.  Cosi  l’ediz.  del  91  c le  due  citalo  nel  Vocab.  Il  Man- 
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netti  legge  avendo  ricello  e i Depili-  avendo  un  ricetto. 
Colombo. 

4.  Corteseggiare  ; far  cortesia,  spendere  largamente . 
spendere  In  cortesia.  E.  M. 

».  Porli.  Pone.  E.  M.  — Cosi  ripete  poco  poi:  Trentartue 
poni.  Su  che  si  veggano  la  Nola  14.  delta  pag.  Si.  e i 
Dep.  Annot.  pag.  23.  E. 

6.  Che  egli  mostrane  ; cioè  Per  quello  che  egli  mostrai - 
.te.  Cosi  Diurnamente  si  scrive  e si  dice:  che  lo  sappia  io 
vece  di  Per  quello  che  io  sappia.  E. 

7.  Io  non  qli  posso  avvicinare.  Questo  finora  è il  solo 
lesto  che  si  adduce  per  prova  ebe  il  verbo  Avvicinare  si 
usa  anche  neutro  assoluto , Mesi  senza  le  particelle  mi,  il, 
si,  ecc.  Nondimeno  re  n’é  d’ avanzo  , essendo  comune  di 
molti  altri  verbi  (e  slmili  anche  nel  significato  di  tale 
azione  ) rommeticre  talora  quelle  pronominali:  v.  g.  Ap- 
pressare, Appropinquare,  Avacciare  ecc.  E. 

8.  Questo  M il  ridano* , che  per  renderai  famoso  lo  ma- 
gnanimità c cortesia  si  risolve  di  assassinare  gli  uomini 
virtuosi  ,ml  sembra  fratei  carnale  di  quel  Ghino  di  Tacco, 
il  qual  per  mantenere  la  sua  nobiltà  si  mise  a rubare  alla 
strada.  Colombo. 

9.  Questo  passo  il  cav.  Sai  v iali  nel  suo  primo  libro  de- 
gli avvertimenti  lo  vuol  tolto  da  Omero  nel  terzo  dell’  O- 
dissca , nel  quale , essendo  da  Minerva  stato  hnpuslo  a Te- 
lemaco, che  si  mettesse  in  cammino  per  ispiaro  di  suo 
padre,  e specialmente  che  se  ne  andasse  a pilo  e quivi 
al  vecchio  Nestore  ne  chiedesse  novelle,  il  giovinetto,  di 
nobile  costume  vestilo  dal  Poeta  , dice  queste  parole: 

« Come  avanti  gli  andrò,  Mentore,  come 

• Salulerollo  , chò  già  mai  non  ebbi 

• Di  saggi  ragionari  esperienza  ? 

• E vergogn’é,  che  giovinetto  soro 

- Ad  antico  e saggio  noni  dimando  muova. 

Vedi , erudito  lettore,  se  ti  basta  I’  animo  di  trovare  alcun 
parentado  fra  questi  due  passi  del  Boccaccio  e d’ Omero, 
e poi  rendi  quella  rag  ion,  che  merita,  al  nostro  critico.  Mar- 
TtAKLLt.  Non  dice  il  Salvlati  nel  luogo  or  citato  che  questo  sia 
rodo;  dice  clic  s’  assomiglia  molto  a quel  d’ Omero.  Osservisi 
conte  il  Boccaccio  con  quelle  parole  ancora  che  in  reveren- 
zia  come  padre  l’avesse  viene  a rappresentarci  Milridane* 
preso  da  un  rotai  rispetto  verso  Natan.  La  simiglhnza 
pertanto  che  II  Salviati  ci  trova  consiste  In  ciò  che  nell’O- 
dissea si  vede  uo  giovane  il  qual  pieno  di  verecondia  c con 
una  non  so  qual  repugnanz^  si  dispone  a interrogare  un 
vencrabil  vecchio  ; c qui  si  vede  un  giovane  che  pieno 
d*  un  certo  filiale  rispetto  interroga  un  altro  venerabilo 
vecchio.  A me  par  che  da  questo  canto  una  rassomiglianza 
o parentado,  secondo  la  frase  del  Martinelli, ci  si  ravvisi 
molto  bene  ; e che  quindi  non  si  meritasse  il  Salvlati  cosi 
aspra  censura.  Colombo. 

10.  Allora  Mliridanes , la  stampa  del  27.  Colombo. 

11.  Se  di  così  falle,  intendi  invidie.  Gli  editori  del  27 
leggono  di  cosi  falli,  cioè  uomini.  I Deputati  s'attennero 
alla  prima  di  queste  due  lezioni  ( e cosi  pure  il  Salvlati  > 
per  due  ragioni.  Primieramente  perche  così  hanno  i mi- 
gliori testi  a prona.  In  secondo  luogo  perchè  se  si  legge 
cori  falli , è d’  uopo  intendervi  qualche  nuova  voce  e,  conte 
dicon  essi  ingegnosamente  (Annoi,  pag.  127.  ),  quasi  ac- 
cattarla; la  qual  cosa  non  accade  se  si  legge  così  fatte , 
perciocché  la  voce  invidia  c'è  prima.  Colombo. 

12.  Selvatica  c talvatica  dice  la  lingua,  quantunque  sia 
voce  fatta  da  selva.  E.  M.  — Così  veramente  fu  scritto  si 
può  dir  sempre  da  lutti  1 nostri  Scrittori;  ed  è questa  una 
delle  molto  prove  che  mostrano  come  la  radice  delle  pa- 
role non  è ognor  attesa  da  chi  le  adopera.  Con  questo  però 
non  se  n’ha  da  inferire  che  chi  rettificasse  un  tal  uso  vada 
biasimato;  anzi, al  parere  de’  gran  maestri,  vuole  d.irglisl 
lode,  concedendo  tuttavia  che  ambedue  le  guise  passino  per 
buone,  runa  per  l’autorità,  l’altra  perla  ragione,  aven- 
do entrambe  mollo  peso  in  siffatti  casi.  Il  Monti  nella  Pro- 
posta ecc.  si  doleva  alla  Crusca  per  aver  essa  posto  in  re- 
gistro la  voce  M aladetto , senza  far  il  medesimo  di  Ma- 
ledetto , e porta  lo  ragioni  c le  autorità  opportunissime  a 
doverlo  faro;  c concludo  con  l’ usala  discrezione  elio  « ,1 fa- 

- tadetio  è un  idiotismo  nobilitato  da  sommi  Scrittori,  ma 

- che  Maledetto  6 voce  più  naturale , più  ragionala  r più 
» del  nobile  uso  presente  ».  Indi  entrando  a parlare  di 
Salvaiico  soggiugne  che  « non  commise  fallo  di  lingua  ite 
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• di  logica  quel  nostro  amico , che  a: usurato  d’ aver 

• scritto  rose  selvatiche  in  vece  di  salvaiichc , fece  que- 

• sta  risposta  : 

« Dunque  selvaggio  suol,  piagge  selvoso 

- Dello  e scrina  sarà  senza  fallire, 

» E selvastrella  e sclvarcccc  rose; 

- Sfa  selvatiche  no  noi  potrò  direi 

■ Sia  maledetto  chi  lai  legge  pose. 

» F.  maledetto  chi  la  può  paure, 

» F.  maledelia  in  sempiterno  sia 

» La  tiranna  e servii  pedanteria  «. 

Ora  i moderni  Voce,  hanno  accollo  non  pure  il  Maledet- 
to, ma  e il  Selvatico,  mercè  del  Sanazzaro  che  ne  fe  uso 
nella  sua  un  po’  Poppo  squisita  , ma  per  altro  vaga  ed 
elegantissima  Arcadia.  E. 

13.  y nn  avendo  animo  vario  al  consiglio  dato  ecc.  Non 
il  significalo  di  Farlo,  ma  I* niTompag natura  col  terzo 
caso  é notabile.  Credo  die  si  potrò  farlo  ancora  col  sesto, 
e dire  /'arto  da  : come  si  dice  Diverso  a e Diverso  da  , 
Differente  a e Differente  da  ecc.  E. 

14.  Vegliardo,  cosi  II  Ruscelli,  si  dice  come  per  ingiuria, 
e mollo  più  vagamente  che  quello  che  oggi  comunemente 
si  dice  vecchiaccia.  E.  M.  — / egUardo  è voce  positiva  e 
non  di  sprezzo,  come  annota  il  Ruscelli;  o io  mostrano 
gli  esempi  etto  se  ne  citano  nc*  Vocabolari.  Nè  solo  per 
autorità  sembra  che  ciò  sia  vero , ma  e per  origine , se 
deriva  dal  Fleillard  de’  Francesi , appo  i quali  si  dice  con 
Indifferenza  : / entratile  vielllard , e malin  vieillard.  Noi 
però  la  pratichiamo  assai  poco  questa  parola , c quando 
si  faccia  egli  è in  poesia , ove  talor  appare  non  dirò  poi 
vagamente  ( che  non  so  adocchiar  vaghezze  in  un  Ve- 
gliardo ),  ma  con  certa  nobiltà  maggiore  di  vecchia , e ce 
n’  è esempio  nell’  Iliade  del  Monti , se  la  memoria  non 
mi  gabba.  Vecchiardo  però  fu  usato  , per  quel  che  si 
ode  e si  vede  dalla  Crusca  , in  senso  ognora  dispregiati- 
vo , e anche  II  Plndemonlc  nella  sua  più  che  bella  Odissea 
mostra  di  ratificarlo  col  dire  nel  |ib.  2.  v.  2±1.  Folle  vec- 
chiardo, in  tua  magton  ricopra.  Il  qual  uso  , se  è co- 
stante , non  si  può  negare  clic  non  mostri  più  arbitrio 
che  giustizia,  facendo  lai  distinzione  da  Vegliardo  a Vec- 
chiardo. E. 

13.  Mtntraimi.  I DO.  lessero  mostrami  per  moslra’mi, 
come  spesso  altrove  in  simili  modi  e tempi  de’  verbi.  A.  mi 
mostrai , R.  mastraiml , G.  emendò  erroneamente  desidero 
mostrarmi.  Rolli. 

16.  Vedi  Dep.  Annot.  pag.  13.  E. 

17.  Aon  ad  ammassar  denari,  come  i miseri  fanno.  Il  Boc- 
caccio conformandosi  in  questo  a Dante,  non  si  lascia  fuggir 
l’occasione  di  ballerò  gli  Avari, e di  ciò  fa  mollo  Itene,  essen- 
do costoro  le  lupe  della  società . contro  In  quali  non  si  c an- 
cora aizzalo  tal  Veltro  che  o le  rimetta  nell’  inferno , o le 
strangoli  o addenti  almeno  in  questo  mondo.  San  Paolo 
chiamò  I’  Avarizia  madre  di  lune  le  Iniquità ; fìadix  omnium 
matorum  est  Ctqrìdiiax  , e II  Segneri  mene  paura  a leg- 
gerne i pe«simi  effetti  che  egli  ne  descrive  nel  Ragiona- 
mento 26.°  del  suo  C ristiano  / ostruito . Vegga»!  anche  la 
Nota  8 della  pag.  38.  E. 

18.  Come  a ciò  fosse,  Mannelli  e Salviati.  COLOMBO. 

19.  Arbitrio,  gli  editori  del  27  e que’ del  73:  albitrio . 
Mannelli  c Salvlati.  colombo. 

20.  De’ miei,  se  io  potessi  ; il  testo  del  27.  Colombo. 

21.  Tu  rimarrai  giovane  ecc.  Il  modo  onde  Natan  pro- 
pone dì  soddisfare  alla  degna  brama  di  Mitridanes  è cosi 
novo  e inaspettato , e nel  tempo  stesso  cosi  pieno  di  con- 
venienza e generosità  , che  ogni  lettore  ha  da  rimanerne 
scosso  di  profonda  ammirazione,  ed  è l’ultima  prova 
d’ animo  grande , che  dopo  le  altre  grandissimo  poteva 
mai  aspettanti  maggiore.  E di  fatto  non  pure  con  ciò  tra- 
passa le  magnificenze  prima  novellate  del  re  di  Spagna  o 
dai*  Abate  di  Cligul , ma  toglie  ben  anco  di  potere  ap- 
presso toccar  con  novo  successo  questa  specialità  d’ar- 
gomento , com*  egli  medesimo  narra  nell’  Introduzione  alla 
Novella  che  segue.  La  replica  poi  che  a Natan  fu  Milrlda- 
ncs , ancorché  gentile  « opportuna  molto , pur  non  serve 
ad  altro  ette  a meglio  risaltare  la  precedente  liberalità  di 
Natan , e cosi  (ione  il  colmo  alla  narrazione  , che  è cosa 
al  tulio  degna  «li  un  alto  ingegno  com’  è il  Boccaccio.  Il 
quale  senza  dubbio  ci  ha  Tatto  veder  Novelle  più  ornale 
di  lacondi.i  . più  calde  di  elo«|iienza  , e più  ricche  d’ in- 
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fit-Kno«l  parlili  die  quetln  non  è.  ma  niun.i  ve  ne  ha  meglio  parere,  ma  (ale  è il  tuie.  Ahi  latto  a me  f ( tri*o- 

nubìle  nell'  inventiva  e nel  One  , meglio  distinta  nell’  or-  gna  proprio  che  ogni  scrittore  esclami  a tali  punti  ) quan- 

•line  , meglio  soava  nello  stile,  e cosi  temperata  u ilo  ayijlugnero  io  allJ  eccellenza  di  queste  qran  cote  di  jVu- 

leggiadra  nel  dira  come  la  pruscniu.  Non  so  dell’altrui  tanf  e. 


sfovafc&A  iv 

OSSERVAZIONE  ISTORIO A 

Messer  Gentile  ecc.  Un  caso , situile  all' enunciato  in  questa  novella , raccon- 
ta Leopoldo  del  Migliore  che  succedesse  in  Firenze.  L’anno  1396,  dice  egli , fu  sot- 
terrala una  Ginevera  degli  Autieri  gentildonna  di  primo  lignaggio:  da  per  sè  stessa  ne 
uscì  fuora,  e andò  a picchiare  a casa  di  Francesco  degli  Agolanti  suo  marito.  La  se- 
poltura , dove  ella  era  stata  messa , era  fuori  della  chiesa  del  duomo  presso  al 
campanile  j la  strada , per  dove  passò  per  andare  al  marito , si  diceva  del  campa- 
nile, e per  questo  fatto  cambiò  nome , e si  disse  della  morte  o della  morta,  e si 
dice  ancora  cosi.  Il  Muratori  negli  Annali  di  Modena  riporta  che  un  /liberto  Cac- 
ciatiimici  fosse  quattro  o cinque  volle  podestà  di  Modena  dal  12BH  sino  al  1270, 
e che  nel  1273  vi  fosse  capitano  di  quel  popolo  Fetietico  Caccianimico , ma  del  no- 
stro Niccoluccio  non  (a  menzione  alcuna. 


TITOLO 

Messer  Gentil  de'  Contendi , venuto  da  Mo- 
dano, trae  della  sepoltura  una  donna  , 
amala  da  lui,  seppellita  per  morta : la 
quale  riconfortata  partorisce  un  fìgliuol 
maschio ; e messer  Gentile  lei  e't  figliuolo 
restituisce  a Niccoluccio  Caccianimico 
marito  di  lei  1. 

8 Maravigliosa  cosa  parve  a tutti,  che  alcuno 

193  del  proprio  sangue  fosse  liberale:  e veramente 
affermaron  Natan  aver  quella  del  Re  di  Spa- 
gna e dello  Abate  di  Clignì  trapassala  a.  Ma  poi- 
ché assai  et  una  cosa  et  altra  della  ne  fu,  il 
Re,  verso  Lauretta  riguardando,  le  dimostrò, 
che  egli  desiderava  che  ella  dicesse:  per  la  qual 
cosa  Lauretta  prestamente  incominciò.  Giovani 
Donne,  magnifiche  cose  c belle  sono  state  le 
raccontale;  nè  mi  pare  che  alcuna  cosa  resta- 
ta sia  a noi,  che  abbiamo  a dire,  per  la  qual 
novellando  vagar  possiamo,  sì  son  tutte  dall’al- 
tezza delle  magnificenzic  raccontate  occupate, 

8 se  noi  ne’  fatti  d’  amore  già  non  mettessimo 

194  mano,  li  quali  ad  ogni  materia  prestano  ab- 
bondantissima copia  di  ragionare;  e perciò  sì 
per  questo  e sì  per  quello  a che  la  nostra  età 
ci  dee  principalmente  inducere,  una  magnifi- 
cenzia  da  uno  innamorato  fatta  mi  piace  di 
raccontarvi.  La  quale,  ogni  cosa  considerata, 
non  vi  parrà  per  avventura  minore,  che  alcu- 
na delle  mostrate,  se  quello  è vero  clic  i te- 
sori si  donino,  le  inimicizie  si  dimentichino, 
e pongasi  la  propia  vita,  I’  onore  c la  fama, 
ch'è  molto  più,  in  mille  peripli,  per  potere 
la  cosa  amata  posseder''. 

Fu  adunque  in  Bologna  nobilissima  città  di 
Lombardia  un  cavaliere  per  virtù  e |*er  nobil- 


tà di  sangue  ragguardevole  assai,  il  qual  fu 
chiamalo  messer  Gentil  Carisendi.  Il  qual  gio- 
vane d’  una  gentil  donna  chiamata  madonna 
Catalina  5,  moglie  d’  un  Niccoluccio  Cacciani-  8 
mico,  s’  innamorò;  e perchè  male  dello  amor  195 
della  donna  era  4,  quasi  disperatosene,  podestà 
chiamato  di  Modona , v’  andò,  in  questo  tem- 
po, non  essendo  Niccoluccio  a Bologna,  e la 
donna  ad  una  sua  possessione,  forse  tre  mi- 
glia alla  terra  vicina,  essendosi,  perciò  che 
gravida  era,  andata  a stare,  avvenne  che  su- 
bitamente un  fiero  accidente  la  soprapprcse, 
il  quale  fu  Cale  e di  tanta  forza,  che  in  lei 
spense  ogni  segno  di  vita,  e perciò  eziandio 
da  alcun  medico  morta  giudicata  fu;  e perciò  „ 
che  le  sue  più  congiunte  parenti  diccvan  se  1% 
avere  avuto  da  lei  non  essere  ancora  di  tanto 
tempo  gravida,  che  perfetta  ]>olesse  essere  la 
creatura,  senza  altro  impaccio  darsi,  quale 
ella  era,  in  uno  avello  d’  una  chiesa  ivi  vici- 
na dopo  molto  pianto  la  seppellirono.  La  qual 
cosa  subitamente  da  un  suo  amico  fu  signifi- 
cata a messer  Gentile.  Il  qual  di  ciò,  ancora 
che  della  sua  grazia  fosse  poverissimo  5,  si  dol- 
se inolio,  ultimamente  seco  dicendo:  ecco, 
madonna  Catalina,  tu  se’  morta:  io  mentre  che 
vivesti  mai  un  solo  sguardo  ^da  le  aver  non 
potei:  per  che  ora,  che  difender  non  ti  po- 
trai, convien  per  certo  clic,  così  morta  come 
tu  se’,  io  alcun  bascio  li  tolga.  F,  questo  det- 
to, essendo  già  notte,  dato  ordine  come  la  sua 
andata  occulta  fosse,  con  un  suo  famigliare 
montato  a cavallo,  senza  ristare  colà  pervenne 
dove  seppellita  era  la  donna  : et  aperta  la 
sepoltura,  in  quella  diligentemente  entrò,  c 
postolesi  a giacere  allato,  il  suo  viso  a quel-  fi 
lo  della  donna  accostò  e più  volte  con  molle  197 
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lagrime  piagnendo  il  basciò.  Ma,  $i  come  noi 
reggiamo  I’  appetito  degli  uomini  a niun  ter- 
mine star  contento  6,  ma  sempre  più  avan- 
li  desiderare,  e spezialmente  quello  degli 
amanti,  avendo  costui  seco  diliberato  di  più 
non  istarvi,  disse:  deli  perchè  non  le  tocco 
io,  poiché  io  son  qui,  un  poco  il  petto?  io  non 
la  debbo  mai  più  toccare  nè  mai  più  la  toc- 
cai. Vinto  adunque  da  questo  appetito  le  mi- 
se la  mano  in  seno,  c per  alquanto  spazio  te- 
nutalavi,  gli  parve  sentire  alcuna  cosa  7 bat- 
tere il  cuore  a costei.  Il  quale,  poiché  ogni 
paura  ebbi*  cacciala  da  se,  con  più  sentimen- 
to cercando,  trovò  costei  per  certo  non  esser 
morta,  quantunque  poca  e debole  estimasse  la 
n vita:  per  clic  soavemente  quanto  più  potè, 
<98  dal  suo  famigliare  ajutalo,  del  monimento  la 
trasse  8,  e davanti  al  cavai  messalasi,  segreta- 
mente in  casa  sua  la  condusse  in  Bologna.  Era 
quivi  la  madre  di  lui,  valorosa  e savia  don- 
na, la  qual,  poscia  che  dal  figliuolo  ebbe  di- 
stesamente ogni  cosa  udita,  da  pietà  mossa, 
chetamente  con  grandissimi  fuochi  e con  alcun 
bagno  in  costei  rivocò  la  smarrita  vita,  ta  qua- 
le come  rivenne,  cosi  gittù  9 un  gran  sospiro, 
c disse:  oimè,  ora  ove  sono  io?  A cui  la  va- 
lente donna  rispose:  confortali,  tu  se’ in  buon 
luogo.  Costei  in  se  tornata,  e dintorno  guar- 
dandosi, non  bene  conoscendo  dove  ella  fosse, 
e veggendosi  davanti  messer  Gentile,  piena  di 
maraviglia  la  madre  di  lui  pregò  die  le  di- 
cesse in  che  guisa  ella  quivi  venuta  fosse.  Al- 
9 la  quale  messer  Gentile  ordinatamente  contò 
199  ogni  casa.  Di  che  ella  dolendosi,  dopo  alquan- 
to quelle  grazie  gli  rendè  che  ella  potè,  et 
appresso  il  pregò  per  quello  amore  il  quale 
egli  P aveva  già  portato  e per  cortesia  di  lui 
che  in  casa  sua  ella  da  lui  non  ricevesse  co- 
sa che  fosse  meno  che  onor  di  lei  e del  suo 
marito*0,  e,  come  il  dì  venuto  fosse,  alla  sua 
propia  casa  la  lasciasse  tornare.  Alla  quale 
messer  Gentile  rispose:  madonna,  cliente  che 
il  mio  disiderio  si  sia  stato  ne’  tempi  passati, 
io  non  intendo  al  presente,  nè  mai  per  in- 
nanzi (poiché  Iddio  m’  ha  questa  grazia  con- 
ceduta che  da  morte  a vita  mi  v*  ha  renda- 
la, essendone  cagione  V amore  che  io  v’  ho  per 
addietro  portato)  di  trattarvi  nè  qui  nè  altro- 
ve se  non  come  cara  sorella:  ma  questo  mio 
beneficio,  operato  in  voi  questa  notte,  merita 
alcun  guiderdone,  e perciò  io  voglio  che  voi 
non  mi  neghiate  una  grazia  la  quale  io  vi  do- 
manderò. Al  quale  la  donna  benignamente  ri- 
„ spose  se  essere  apparecchiata,  solo  che  ella 
aoo  potesse  et  onesta  fosse.  Messer  Gentile  allora 
disse:  madonna,  ciascun  vostro  parente  et  o- 
gni  Bolognese  credono  11  et  hanno  per  certo  voi 
esser  morta;  per  che  niuna  persona  è,  la  qua- 
le più  a casa  v’  aspetti:  c perciò  io  voglio  di 
grazia  da  voi  che  vi  debbia  piacere  di  dimo- 
rarvi tacitamente  qui  con  mia  madre  infino  a 
tanto  die  io  da  Modona  torni,  che  sarà  tosto. 


E la  cagione  per  che  io  questo  vi  cheggio  è, 
perciò  che  io  intendo  di  voi  in  presenzia  de’  mi- 
gliori cittadini  di  questa  terra  fare  un  caro  et 
uno  solenne  dono  al  vostro  marito.  La  donna  B 
conoscendosi  al  cavaliere  obbligata  e che  la  do-  sol 
manda  era  onesta,  quantunque  molto  disperas- 
se di  rallegrare  della  sua  vita  i suoi  parenti  *4, 
si  dispose  a far  quello  che  messer  Gentile  do- 
mandava; e cosi  sopra  la  sua  fede  gli  promi- 
se. Et  appena  erano  le  parole  della  sua  rispo- 
sta finite,  che  ella  sentì  il  tempo  del  partori- 
re esser  venuto:  per  che,  teneramente  dalla 
madre  di  messer  Gentile  ajulata,  non  molto 
stante  13  partorì  un  bel  figliuol  maschio*4.  La  qual 
cosa  in  molti  doppi  moltiplicò  la  letizia  di 
messer  Gentile  e di  lei.  Messer  Gentile  ordinò 
che  le  cose  opportune  tutte  vi  fossero,  e che 
così  fosse  servita  costei  come  se  sua  propia 
moglie  15  fosse,  eia  Modona  segretameole  se  ne 
tornò.  Quivi  fornito  il  tempo  del  suo  ufficio, 
et  a Bologna  dovendosene  tornare,  ordinò  quel- 
la mattina,  che  in  Bologna  entrar  doveva,  g 
di  molti  e gentili  uomini  di  Bologna,  tra*  quali 
fu  Niccoluccio  Caccianimico , un  grande  e bel 
convito  in  casa  sua:  e tornato  et  ismontato  e 
con  lor  trovatosi,  avendo  similmente  la  donna 
ritrovala  più  bella  e più  sana  che  mai,  et  il 
suo  figlioletlo  star  bene,  con  allegrezza  incom- 
parabile i suoi  forestieri 16  mise  a tavola,  c que- 
gli fece  di  più  vivande  magnificamente  servi- 
re. Et  essendo  già  vicino  alla  sua  fine  il  man- 
giare, avendo  egli  prima  alla  donna  detto  quel- 
lo che  di  fare  intendeva;  c con  lei  ordinalo  il 
modo  che  dovesse  tenere,  così  cominciò  a par- 
lare: signori,  io  mi  ricordo  avere  alcuna  vol- 
ta inteso  in  Persia  essere , secondo  il  mio  ju- 
dicio,  una  piacevole  usanza,  la  quale  è che, 
quando  alcuno  vuole  sommamente  onorare  il 
suo  amico,  egli  lo  ’nvita  a casa  sua,  e quivi 
gli  mostra  quella  cosa  (o  moglie  o amica  o g 
figliuola  o che  che  si  sia)  la  quale  egli  ha  più 
cara,  affermando  che,  se  egli  potesse,  così, 
come  questo  gli  mostra,  molto  più  volentieri 
gli  mosterria  il  cuor  suo.  La  quale  io  intendo 
di  volere  osservare  in  Bologna.  Voi,  la  vostra 
mercè  i7, avete  onorato  il  mio  convito,  et  io 
voglio  onorar  voi  alla  persesca  18 , mostrandovi 
la  più  cara  cosa  che  io  abbia  nel  mondo,  o 
che  io  debbia  aver  mai.  Ma  prima  che  io  fac- 
cia questo , vi  priego  mi  diciate  19  quello  che 
sentite  d*  un  dubbio  il  quale  io  vi  moverò.  E- 
gli  è alcuna  persona,  la  quale  ha  in  casa  un 
suo  buono  e fedelissimo  servidore  il  quale  in- 
ferma gravemente:  questo  colale,  senza  atten- 
dere il  fine  del  servo  infermo,  il  fa  portare 
nel  mezzo  della  strada  nè  più  ha  cura  di  lui:  s 
viene  uno  strano,  e mosso  a compassione  del-  au* 
lo  ’nfermo,  c sei  reca  a casa  e con  gran  sol- 
liciludinc  e con  ispesa  il  torna  nella  prima 
sanità.  Vorrei  io  ora  sapere  se,  teuendolsi  et 
usando  i suoi  servigi,  il  suo  signore  si  può  a 
buona  equità  30  dolere  o rammaricare  del  se- 


CjOOQI 


GIORNATA  DECIMA 


hn-1 

condo,  se,  egli  raddoma  ridandolo,  rendere  noi 
volesse.  I gentili  uomini,  fra  se  avuti  varj  ra- 
gionamenti, c tutti  in  una  sentenzia  concor- 
rendo, a Niccoluccio  Caccianimico,  perciò  clic 
hello  et  ornalo  favellatore  era,  commisero  la 
risposta.  Costui  , ■ commendata  primieramente 
I’  usanza  di  Persia,  disse  se  con  gli  altri  in- 
sieme essere  in  questa  opinione,  che  il  primo 
signore  ninna  ragione  avesse  più  nel  suo  ser- 
vidore, poiché  in  si  fatto  caso  non  solamente 
. abbandonato,  ma  gittato  l’avca}  e che,  perii 
aus  benclicj  del  secondo  usali,  giustamente  parca 
di  lui  il  servidore  divenuto:  perchè  tenendo- 
lo, niuna  noja,  niuna  forza,  niuna  ingiuria  fa- 
ceva al  primiero.  Gli  altri  tutti  clic  alle  tavo- 
le erano  {clic  v’  avea  di  valenti  uomini)  tut- 
ti insieme  dissero  91  se  tener  quello  clic  da 
Niccoluccio  era  stato  risposto  25.  Il  cavaliere 
contento  di  tal  risposta,  c clic  Niccoluccio 
I’  avesse  fatta,  affermò  se  essere  in  quella  opi- 
s nione  altresì,  et  appresso  disse:  tempo  è ornai 
aie  che  io  secondo  la  promessa  v’  onori.  E chia- 
mati due  de’ suoi  famigliari,  gli  mandò  alla 
donna,  la  quale  egli  egregiamente  avea  fatta 
vestire  et  ornare,  e mandòlla  pregando  che  le 
dovesse  piacere  di  venire  a far  lieti  i gentili 
uomini  della  sua  presenzia.  La  qual , preso  in 
braccio  il  figliolin  suo  bellissimo,  da  due  fa- 
migliari accompagnata  nella  sala  venne,  c,  co- 
me al  cavalier  piacque , appresso  ad  un  valen- 
te uomo  si  pose  a sedere}  et  egli  disse:  si- 
gnori, questa  è quella  cosa,  che  io  ho  più  ca- 
ra et  intendo  d’  avere,  clic  alcun’  altra.  Guar- 
date se  egli  ri  pare  che  io  abbia  ragione.  I 
*,7  gentili  uomini,  onoratola  2i  c commendatala 
molto,  et  al  cavaliere  affermato  clic  cara  la  do- 
veva avere,  la  cominciarono  a riguardare  95:  et 
assai  ve  n’  eran  che  lei  avrebbon  detto  colei 
chi  ella  era  245 , se  lei  per  morta  non  avessero  a- 
vnta.  Ma  sopra  tutti  la  riguardava  Niccoluccio. 
Il  quale , essendosi  alquanto  partito  il  cavalie- 
re, sì  come  colui  clic  ardeva  di  sapere  chi  el- 
la fosse  , non  potendosene  tenere , la  domandò 
se  Bolognese  fosse  o forestiera.  La  donna  sen- 
tendosi al  suo  marito  domandare,  con  fatica 
di  risponder  si  tenne:  ma  pur,  per  servare 
I’  ordine  posto  **,  tacque.  Alcun  altro  la  do- 
mandò se  suo  era  quel  tigliolctto,  et  alcuno 
'«utj  se  moglie  fosse  di  messer  Gentile  o in  altra 
maniera  sua  parente.  A’  quali  niuna  risposta 
fece.  Ma  sopravvegnendo  messer  Gentile,  disse 
alcun  de’  suoi  forestieri  : messere , bella  cosa 
è questa  vostra,  ma  ella  ne  par  mutola:  è 
ella  così?  Signori,  disse  messer  Gentile,  il  non 
avere  ella  al  presente  parlato  è non  piccolo 
argomento  della  sua  virtù.  Diteci  adunque  voi, 
seguitò  colui,  chi  ella  è.  Disse  il  cavaliere: 
questo  farò  io  volentieri,  sol  che  voi  mi  pro- 
mettiate, per  cosa  clic  io  dica,  ninno  doversi 
muovere  del  luogo  suo  fino  a tanto  che  io  non 
ho  la  mia  novella  finita.  Al  quale  avendol  pro- 
messo ciascuno,  et  essendo  già  levate  le  tavo- 


le, messer  Gentile  allato  alla  donna  sedendo 
disse:  signori,  questa  donna  è quello  leale  e 
fedel  servo,  del  quale  io  poco  avanti  vi  fe’  la  H 
dimanda  ",  la  quale  da'  suoi  poco  avuta  ca-  90&  1 

ra,  c così  come  vile  e più  non  utile,  nel  mez-  \ 

7.o  della  strada  gittata,  da  me  fu  ricolta,  c, 
colla  mia  solliciludinc  et  opera,  delle  mani  la 
trassi  alla  morte:  et  Iddio  alla  mia  buona  af- 
fezion  riguardando,  di  corpo  spaventevole  co- 
sì bella  divenir  me  l’ha  fatta.  Ma,  acciò  che 
voi  più  apertamente  intendiate  come  questo 
avvenuto  mi  sia,  brievemente  vel  farò  chiaro. 

E cominciatosi  dal  suo  innamorarsi  di  lei,  ciò, 
che  avvenuto  era  infino  allora,  distintamente 
narrò  con  gran  maraviglia  degli  ascoltanti,  e 
poi  soggiunse:  per  le  quali  cose,  se  mutata 
non  avete  sentenzia  da  poco  in  qua,  e Nic- 
coluccio spezialmente,  questa  donna  meritamen- 
te è mia,  nè  alcuno  con  giusto  titolo  me  la 
può  raddomandarc.  A questo  niun  rispose,  an- 
zi  tutti  attcndevan  quello  che  egli  più  avanti  aio 
dovesse  dire.  Niccoluccio,  c degli  altri  che  v’  e- 
rano,  c la  donna  di  compassion  lagrimavano. 

Ma  messer  Gentile,  levatosi  in  piè  e preso 
nelle  sue  braccia  il  piccini  fanciullino  e la  don- 
na per  la  mano,  et  andato  verso  Niccoluccio, 
disse:  leva  su,  compare:  io  non  ti  rendo  tua  50 
muglierò,  la  quale  i tuoi  e suoi  parenti  git- 
tarono  via,  ma  io  ti  voglio  donare  questa  don- 
na mia  comare  con  questo  suo  figlioletto,  il 
qual  soli  certo  che  fu  da  te  generato,  et  il 
quale  io  a battesimo  tenni,  e nomina’lo  Gen- 
tile} e priegoti  clic,  perdi’  ella  sia  nella  mia 
casa  vicin  di  tre  mesi  31  stala,  ella  non  ti  sia 
mcn  cara}  chè  io  ti  giuro  per  quello  Iddio, 
che  forse  già  di  lei  innamorar  mi  fece  acciò 
che  il  mio  amore  fosse,  sì  come  stato  è,  ra- 
gion della  sua  salute,  che  ella  mai  o col  pa-  g 
drc  o con  la  madre  o con  teco  più  onesta-  au 
mente  non  visse,  che  ella  appresso  di  mia  ma- 
dre ha  fatto  nella  mia  casa.  E questo  detto, 
si  rivolse  alla  donna  c disse:  madonna,  ornai 
da  ogni  promessa  fattami  io  v’assolvo,  e li- 
bera vi  lascio  di  Niccoluccio:  e rimessa  la 
donna,  e ’l  fanciul  nelle  braccia  di  Niccoluc- 
cio, si  tornò  a sedere.  Niccoluccio  disidcrosa- 
mente  ricevette  la  sua  donna  e ’l  figliuo- 
lo tanto  più  lieto  quanto  più  n’  era  di  spe- 
ranza lontano,  c,  come  meglio  potè  e sep- 
pe, ringraziò  il  cavaliere:  egli  altri,  che  tut- 
ti di  compassion  lagrimavano,  di  questo  il  com- 
mcndaron  molto,  e commendato  fu  da  chiun- 
que I’  udì.  La  donna  con  raaravigliosa  festa  fu 
in  casa  sua  ricevuta,  e,  quasi  risuscitata,  con 
ammirazione  fu  più  tempo  guatata  da’  Bolo- 
gnesi} c messer  Gentile  sempre  amico  visse 
di  Niccoluccio  e de’  suoi  parenti  c di  quei  del-  ahi 
la  donna M.  Che  adunque  qui,  benigne  Donne, 
direte?  estimerete  1’  aver  donato  un  Re  lo  scet- 
tro e la  corona,  et  uno  Abate  senza  suo  co- 
sto avere  riconciliato  un  malfattore  al  Papa,  o 
un  vecchio  33  porgere  la  sua  gola  al  coltelli» 
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del  nimico  essere  stato  da  agguagliare  al  fal- 
lo di  messer  Gentile?  11  quale  giovane  et  ar- 
dente>  e giusto  titolo  |iarendogli  avere  in  ciò 
che  la  traculaggine  altrui  aveva  gitlato  via  et 
egli  per  la  sua  buona  fortuna  aveva  ricolto , 
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non  solo  temperò  onestamente  il  suo  fuoco , 
ma  liberalmente  quello  che  egli  soleva  con 
tutto  il  pensier  disiderare  e eercar  di  rubare* 
avendolo,  restituì  54.  Per  certo  niuna  delle  già 
dette  55  a questa  mi  par  simigliante. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


1.  Quello  argomento  i ra  stalo  itali’  autore  trattato  anche 
nel  quinto  libro  ilei  Filocopo  . dote  nella  tredicesima  que- 
stione Messalino  in  una  novella  narra  il  fatto  quasi  colle 
medesime  circostanze  , salvo  che  ivi  si  danno  .alle  persone 
altri  nomi , si  dice  che  la  cosa  è avvenuta  a Napoli , e si 
fa  intervenire  al  convito  anche  la  donna,  vestita  degli 
abiti  stessi  che  ave*  quando  fu  seppellita;  la  quale  posila 
menala  In  camera  con  tutti  i convitati , è quivi  riconosciuta 
e restituita  al  marito.  Colombo. 

3.  Affermatati  Natan  aver  quella  ccc.  trapassalo.  Sono 
lalor  singolari  assai  le  rosirugioni  di  questo  grande  scrit- 
tore , imeni»  alcuna  volia  più  alle  cose  «he  dice,  che 
al  modo  in  cui  le  dice.  ||  pronome  quella  non  ha  qui  al- 
cuna cosa  espressa  a cui  riferiscasi:  ma  perchè  si  parla  di 
liberalità,  e questa  ha  l’ autor  n«*l  pensiero,  ad  essa  egli 
riferisce  il  detto  pronome.  SI  sono  vedute  altre  volle  simi- 
gliami roslruilonl  usate  da  lui.  Colombo.  Non  è solo 
perchè  si  parla  col  pensiero  alla  liberalità , ma  per  aver 
In  efTello  posta  la  frase  Esser  liberale,  che  non  può  non 
interpretarsi  con  Usare , Praticar  liberalità . Cosi  nelle 
ultime  parole  di  queslessa  Novella  leggiamo  : Per  ceno 
niuna  delle  già  dette  a questa  mi  par  simigliante,  e non 
« espressa  Ivi  punto  la  voce  liberalità,  ma  perù  ha  dello 
poco  prima  : Liberalmente,  che  ha  in  sò  necessariamente 
implicita  la  voce  liberalità.  Leggasi  la  Nola  63  della  pag. 
401 , e la  4 della  pag.  403;  c i due  testi  della  presente 
Novella  valgono  a mostrare  che  non  pure  ai  verbi, come 
il  più  avviene , ma  anche  agli  additativi  e avverbi  si  fa  in 
questi  rasi  relazione.  E. 

3.  Calabria , alla  bolognese,  Catarina  o Caterina.  E.  M. 
— Bisogna  che  i Bolognesi  di  rinquecent’  anni  fa  pronun- 
ciassero questo  nome  divcrsamrntc  dagli  odierni , 1 quali 
dicono  lutti  otorino  . o Caterina.  E. 

4.  lilale  dello  amor  della  donna  era.  rosi  hanno,  per 
alteslaziooc  de’ Deputati,  i migliori  lesli.  Osservan  eglino 
f Annoi,  pag.  128.  J elio  esser  bene  o male  dell ' amore  a della 
grazia  di  alcuuo  (o  con  alcuno]  è parlare  usalo  di  quella 
eli;  la  qual  cosa  essi  provano  con  parecchi  esempi  «li  scrit- 
tori del  trecento.  Oli  editori  del  31  leggono  - c pcrrbè  maio 
• dello  amore  della  donna  era  ricambiato  »;  c questa  voce 
ricambiato  da  mano  posteriore  fu  scritta  parimente  nei  mar- 
gino del  testo  Mannelli  ; ma  I Deput.it i la  rigettarono  come 
••  scioperata  ( dloon  essi!  c fittaci  da  chi  poco  sapea  di  questa 
lingua  ».  Colombo.  Questa  elocuzione  gradiva  anche  al 
Munii,  fieramente  avverso  a ogni  favella  rhn  seniisse  del- 
I*  oscuro  e dello  spiacevole  , avendo  scritto  nella  Propo- 
sta ccc.  pag.  315  del  voi.  I.  p.  1.  Anche  i segnaci  della 
lisciala  sgualdrina  ( cosi  il  Cesari  diceva  , per  compara- 
zione , alla  lingua  usala  comunemcnlc  a’  suoi  «li  I cono- 
scono le  umiche  leggiadrie  della  bella  vergine  ( c cosi  il 
Cesari' afflgura va  la  lingua  de*  trecentisti  ),  ed  essendone 
piene  le  fosse,  le  hanno  pronte  ancor  essi:  ni  tulli  sono 
poi  eon  Minerva  si  male  che  ìqnorin  /'  arte  di  adoperar- 
le. Vcggasi  anco  la  seguente  Nola.  E. 

3.  Ancora  che  della  sua  grazia  fosse  poverissimo  ; cioè, 
Quantunque  non  fosse  a lei  pania  in  amore , conh-ssando 
egli  che,  mentre  la  visi»!,  mai  un  solo  sguardo  over  non 
potè.  Questo  Esser  parerò  della  grazia  di  uno  è favella 
rcnsoiingltanie  alla  prenotala  Esser  bene  o male  rii  o con 
alcuno  , e non  è mcn  chiara  e«l  efficace.  E. 

6.  Noi  reggiamo  C appetito  degli  nomini  a aiuti  termine 
star  contento  ccc.  Nota  bene.  Mskkzu.1. 


7.  Notisi  alcuna  cosa  in  forza  d’avverbio  Invece  di  così 
un  poco.  Colombo.  Il  Birioll  nc  apporta  una  mano  d'esem- 
pi nel  §.  33.  del  suo  Torto  e Diritto  ; ed  è modo  dedot- 
to, secondo  me,  dai  Latini,  presso  I quali  si  trova  usato 
Aliquid  in  viriù  avverbiale,  e se  ne  diletta  infra  gli  altri 
Cicerone.  Anzi  in  Virgilio  si  legge  un  tal  uso  anche  nella 
voco  Si  quid  dell’Egloga  7,  v.  io,  ove  dice:  Si  quid  ces- 
sare poies  , requlesce  sub  umbra:  Se  alquanto  star  ti  puoi , 
posati  atr  ombra  ; dizione  fuggii*  alla  zagare  diligenza  di 
mescer  Egidio.  E. 

8.  Del  monimenio  la  nasse.  Il  Cellario  mostrò  con  Irre- 
fragabili tesi!  che  Monimentum  e 3 f ornane  tu  um  (genitori 
del  nostro  Monlmenta  e Monumento  ) sono  Ialine  voci 
entrambe  di  coppella , e cosi  concordò  I fra  lor  discordanti 
Manuzio  e Dausquio.  Di  qui  si  vede  coinè  ugualmente  e 
ottimo  presso  noi  lo  scrivere  nell’  una  guisa  o nell’  altra 
questa  parola  , la  cui  analisi  è 31 onere  mehtem  ( Avvertire 
la  mente  Jj  onde  Monumenti  si  appellarono  I sepolcri  per- 
chè richiamano  alla  mente  de’  posteri  i morii.  Veggasi  il 
Monti  nella  Proposta  ccc.  Non  il  lasci  pur  di  considerare 
la  varieté  ondasi  vale  In  questo  luogo  il  nostro  Autore, 
avendo  prima  dello  Avello  , poi  Sepoltura , indi  Sfottimen- 
to. Su  che  si  è favellalo  nella  Nola  15  della  pag.  433.  E. 

9.  La  slampa  del  37  ha  cosi  la  donna  gittò;  ma  essen- 
dovi prima  la  quale , questo  nome  la  donna  vi  ridooda. 
Colombo.  Questo  dev'  essere  glossema  tutto  simile  all’  altro 
gli  avvisato  nella  Nota  9 della  pag.  375.  E. 

10.  Che  In  casa  sua  ella  da  lui  non  ricevesse  cosa  che 
fosse  meno  che  onor  di  tei  e del  suo  marno.  Nola  squisi- 
tezza di  costume  e di  parole.  E. 

11.  Ogni  Bolognese  credono:  avverti  la  forma  del  dir  la- 
tino, mettendo  il  verbo  del  numero  maggiori'  col  nome 
del  numero  minore,  quando  tal  nome  rwroglie  In  sé  più 
d’uno.  E.  M.  — Anche  secondo  la  costruzione  regolare  si 
può  mcitcre  qui  il  verbo  nel  maggior  numero,  perciocché 
concorda  esso  con  due  nominativi , cioè  con  ciascun  vostro 
parerne  c con  ogni  Bolognese ; al  che  forse  non  avverti 
l’ autor  della  nota,  colombo. 

13.  Quantunque  molto  desiderasse  di  rallegrare  della  sua 
vita  i suol  parenti.  Non  saprei  con  qual  più  legglnilra 
forma  significar  si  potesse  un  affetto  si  dolce.  Più  avanti 
egli  r|p«'te  con  non  meno  gentilezza:  3fandoUa  pregando 
che  le  dovesse  piacere  di  ventre  a far  lieil  I gentili  nomini 
della  sua  presenza.  E. 

13.  Non  mollo  statile;  rosi  per  addietro  ha  dello  poco  stan- 
te; cioè  Indi  a poca  ora.  E.  M. 

14.  Martori  un  bel  figlluol  maschio.  Non  è oziosa  del 
tulio  la  parola  maschio  «lopo  aver  dello  figliuolo,  essen- 
doché figliuolo  fu  dello  , e si  fa  tiiltavla  , tanto  a’  maschi 
quanto  alle  femmine  , e se  n’  è altrove  dato  cenno.  E. 

15.  Propia  moglie.  V.  la  Nota  38  della  pag.  316.  E. 

16.  Forestieri,  detti  non  d’altra  terra . ma  d’ altra  osa, 
come  lutto  di  parlando  oggi  si  dice.  E.  M.  — Forestiero 
viene  in  tal  senso  tuttavia  usalo  in  molte  parti  d*  Italia  , ma 
non  così  bene  si  farebbe  di  Straniero , che  gli  si  di  per  sino- 
nimo; non  essendosi  mai  questa  voce  dimesticata  fra  noi  in 
guisa  che  accenni  a persona  d'  un’  «stessa  ritti  e nazione 
senza  che  pala  di  «-ssergli  disamorevole  , e di  rifiutargli 
compartecipazione  a sìffalla  cittadinanza.  E però  diè  a motti 
una  maraviglia,  e ad  altri  uno  sdegno  nel  vedere  che  un 
erudito  Professor  losrnnn  scrivesse  novellamente  che  « fi 
» Torricelli  ( di  Faenza  ) nacque  ugualmcL  ,crhc  il  Castelli 
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• • ( di  Milano  ) e il  Cmtiffi  ( di  [irrida  J in  teiwia 
- straniera».  E lati  parole furon  «Iellate  In  un  tempo  che  l itili 
pii  Scierai ati  Italiani  ( grandi  0 minimi  ) erano  generosa* 
inenin  invitane  cupidamente  accorsi  tentando  di  ringrandire, 
secondo  lor  possibilità,  la  gloria  d*  Italia  , e fonino  impres- 
se in  un  libro  descrittore  del  tempio  errilo  al  padre  della 
moderna  fllosofia  Italiana  , in  un  libro , destinalo  dono 
a ciascun  d’  essi.  Mostrare  in  slmil  rasi  un  animo  di  mu- 
nicipio è pressoché  accusarsi  incapace  di  sentimento  nniio- 
naie.  Il  sapientissimo  Socraic  non  voleva  chiamarsi  pur  clt- 
^ (,\  ladino  d*  Atene  per  non  Stringersi  a si  poca  parte  di  ierraTl£ 

17.  La  l 'Olirà  merci  6 quello  che  II  parlar  comune  d’oggi 
dice  per  gratta  vostra  , per  votlra  corintia  , per  vostra 
gentilezza.  E.  M. 

18.  Alla  pretesca.  Pochi  addiellivi  nazionali  si  ponno  dir 
rosi  variatnenic  come  quosio  della  Persia  : Persiano,  Persa, 
Pertico  e Pertesco.  Quest’ultimo  pero  è d’ingrata  prela- 
zione , e non  veggo  altro  che  la  rima  per  rscusarue  1*  uso 
odiernamente.  In  quest’opera  di  variare  gli  addiellivi  na- 
zionali o pairii  o d’ altra  specie  non  é buon  dure  r .inalo* 
già  ; perchè . sebben  Tartaro  si  dice  por  T artaretcn, 
come  Barbaro  e Barbaresco  , non  però  si  direbbe  con 
ugual  approvazione  Bavaretco  da  Bovaro  clic  dà  sol  Ba- 
varese, nè  da  (ìargaro  Gargarese  o Gargaresco,  ma  Gar - 
garlco  ecr.  A queslo  proposito  va  letto  dò  che  II  Caro  arrivo 
nell'  Apologia  ecr.  Intorno  al  Plgmatco  usalo  non  bene  dal 
Caslelvetro  in  cambio  di  Pigmeo  ; che  In  brevi  parole  è 
un  compilo  trattato  del  come  deve  lo  scrittore  governarsi 
in  slfbtli  Incontri.  E. 

19.  Che  mi  diciate , la  stampa  del  97.  Colombo. 

do.  A buona  equità  per  a ragione,  giustamente.  E.  M. 

il.  L’ottimo  lesto  ha  disson.  Si  avverta  rhe  le.  parole 
tutti  Insieme  sono  aggiunte  in  margine  dall’istcssa  mano 
del  Mannelli,  e la  parola  disson  da  altra  mano.  E.  M. 

93.  Se  tener,  per  credere,  ed  aver  per  fermo  , è mollo 
della  nostra  lingua , e non  ha  forma  dalla  latina.  E.  M. 

95.  L’autore  nel  rifare  questa  novella  ci  aggiunse  II  bel- 
lissimo trattu  elio  contiene  il  cuatumo  <11  «Persia  e il  caso 
proposto  dal  cavaliere  a*  convitali  e la  decision  loro;  delle 
quali  cose  orna  cenno  si  trova  in  quella  ch’egli  avea  scrit- 
ta nel  Filocopo.  COLOMBO. 

£4.  Onoratola:  A.  K.  e’I  MS.  onoratala.  Altre  volte  il 
Boccaccio  In  simile  ablativo  assoluto  pose  il  supino  del 
verbo  al  genere  mascolino  col  sostantivo  femlnioo:  qui 
però  è da  notar  la  differenza  nelle  due  voci  contigue  ono- 
rato e commendata.  Rolli.  Onoratola  e commendatala 
leggono  anche  il  Mannelli  e l Deputali  : il  Sai  «iati  e il  Clc- 
caretli  onoratala  e commendatala.  Colombo,  fe  proprio  di 
nostra  lingua  il  tacere  I gerundi  Essendo  0 Avendo  innanzi 
ai  participi  passivi , come  si  è visto  in  più  luoghi , e come 
si  vede  nel  presente  , ove  ai  tace  Avendo.  E quando  i 
verbi  hanno  Avere  per  ausiliario  panno  accordare,  o non, 
il  lor  participio  nel  genere  e numero  del  loro  accusativo, 
o oggetto  die  meglio  piaccia  di  dirlo.  Sicché  poca  o nes- 
suna singolarità  e nella  elocuzione  onde  il  Rolli  or  si  mo- 
stra con  poca  chiarezza  illuminatore.  E. 

95.  La  cominciarono  a riguardare.  Considera  che  questo 
la  cominciarono  a riguardare  dopo  d’  aver  detto  die  l’ ave- 
vano onorala  e commendala  molto , non  è dello  Impro- 
priamente ; perciocché  questo  cominciare  a riguardarla 
egli  intende  per  rimirarla  poscia  più  Osamente  e eoo  più 
attenzione.  E.  M. 

96.  Assai  ve  n’  eran  che  lei  avrebbon  detto  colei  chi  ella 
era.  In  questa  clausula  mi  par  notevolissimo  il  chi  per  che, 
la  quale  relativo  di  Colei.  E. 

97.  Pastoie , l’ediz.  del  97.  Colombo. 

98.  j \ avelia  ; cioè  H acconto  , \ a trazione  , come  si  è 
altrove  annotilo.  E. 

99.  lo  paco  aranti  vi  fe*  la  dimanda.  I UD.  apoMrofi- 
rono  fe’ , e covi  fecero  a «s’per  «et:  avriao  devuto  peto, 
per  la  medesima  cagione , apostrofare  altre  voci,  come  ap- 
punto nella  seguente  pagina  I.  19  nominalo  per  nominano, 
ponendo  l’apostrofo  tra  il  verbo  e ’l  pronome  nominala , 
ma  ciò  nè  qui  ne  altrove  mai  fecero.  E.  M.  — Ortografia 
è l’ apostrofare  fe*  quando  e prima  persona  equivalente  a 
Fei;  cacografia  è apostrofarlo  quando  è terza,  o sta  per 
fece : cosi  Die',  Gi'  «cc.  sono  in  vece  di  Diedi,  Gii,  ccc. 
F.  quando  a Fe‘,  Gi’,  Die*,  ecc.  si  affigge  alcuna  parti- 
cella che  comincia  da  semplice  consonante , lai  conso- 


nante come  non  si  raddoppia  nella  retta  pronuncia  (essen- 
do che  il  suono  della  vocale  apostrofata  si  proferisce  tenue), 
cosi  non  va  raddoppiata  nella  scrittura  ; e però  Ft’mi. 
Die'mi,  Gt’vi,  ree.  e in  questo  caso  I’  unica  maniera  di 
ortografia.  Al  contrario  avviene  quando  tali  voci  sono  ter- 
za persona  , perché  la  forza  della  preferenza  vuole  rad- 
doppiata la  consonante;  e cosi  Femml,  Diemmi  ver.  im- 
portano mi  fe,  mi  die  ere.  Egregiamente  operarono  dunque 
i Deputali  rispetto  all’  apostrofo  del  Fe‘,  ma  poi  non  sa- 
prei lodarli  d’aver  omesso  di  fare  altrett.mlo  a nominala. 
In  tali  casi  va  segnato  l’ apostrofo,  o l’accento  almeno, 
sopra  la  vocale  ove  catte  la  posa  del  suono  , e va  scritto 
cosi  e per  chiarezza  del  concetto  e per  rettitudine  della  pro- 
nuncia. E. 

50.  La  ma.  Il  lesto  del  97.  Colombo. 

51.  Flein  di  tre  mesi;  cioè  Presso,  Circa , a tre  mesi. 
Quasi  lo  spotio  di  tre  mesi.  Altrove  abbiamo  avvisato  non 
pur  la  proprietà  di  unire  al  di  in  vece  dell’  a la  parola 
ricino,  ma  abbinm  notalo  altresì  come  molle  parole  locali 
si  usano  parlando  di  letnpo , ed  e converso  le  di  tempo  si 
usano  per  le  locali.  Giunone  nella  XXX  delle  sue  Lepore 
dice  l iciti  che  netenie,  sinonimo  a Presso  che  niente. 
Quasi  niente;  e lo  rammento  in  questo  luogo  non  tanto 
perchè  tal  locuzione  difetta  ne’  Vocabolari , quanto  per  far 
luogo  ad  alcune  parole  che  vi  spende  sopra  il  Colombo 
nella  sua  terza  Lezione , le  quali  ribadiscono  meglio  la 
dottrina  esposta  nella  Nota  15  della  pag,  455.  - Noi  ab- 
« biamo  (die’  egli)  già  I’  altra  forma  presso  che  niente, 
« oppure  quasi  niente,  la  qual  equivale  a questa  vieni  che 

• nelente  : ma  egli  addiviene  a un  di  presso  la  medesima 
« cosa  delle  locuzioni  che  de’  vestili  ; perocché  siccome  e’ 
« conviene  avere  più  di  uno  di  questi,  per  non  uscire  In  pub- 

- bliro  sempre  con  la  stessa  roba  indosso;  il  che  o di  po- 
» verta  o di  trascuranza  sarebbe  Indizio;  cosi  egli  è pur 
« bene  avere  più  fatte  di  locuzioni  da  usare  a nostra  scel- 

• la  , affinché  si  possa  variare  all’  uopo  , e con  qm*sta 

- varietà  maggiormente  piacere,  lo  dunque  terrò  conto 

- di  quolta  or  accennala , e levandone  quel  poco  di  rug- 

• gine  che  v’  è , in  luogo  di  nelente  farò  niente,  ed  avrò 

- la  forma  di  dire  vldn  che  niente,  la  quale  sarà  e lo- 
» srana  e forbita  quanto  la  nostra  usitata  ».  E. 

59.  Messer  Gentile  sempre  amico  viste  di  Niccoluccio 
e de'  tuoi  parenti  e di  quel  delta  donna.  Amico  è stato 
espunto  nel  lesto  Mannelli,  come  pare,  dall’  Utessa  mano. 
E.  M.  — Ad  ogni  modo  o questa  voce  o altra  di  siimi  si- 
gnificato e affatto  necessaria  al  compimento  del  senso,  co- 
lombo. Cosi  non  pare  al  prof.  Luigi  Muzzl , U quale  ne  ha 
scritto  su  queslo  pressilo  die  : - Come  noi  diciamo  : lo 
» vivo  e v /vero  sempre  suo;  to  sono  e sarò  sempre  vostro, 
» e corno  lo  stesso  Bocc.  n.  A.  g.  7.  Son  disposta  a voler 

• esser  vostra  ; può  cosi  avere  scritto  : Sempre  visse  di 

- Niccoluccio  e de’  suoi  parenti  ree.  Il  nome  vi  sta  sot- 
» limoso  per  bella  proprietà  del  linguaggio  ».  in  verità 
questa  congettura  rat  par  semplice  e buona  , e direi  anzi 
che  tale  esser  dovesse  la  lezion  genuina  del  testo , »e  si 
trovassero  altri  esempi , ove  In  vece  dell’  aggettivo  fosse 
il  nome  preceduto  dal  segnacaso  di.  coni’  e nel  raso  pre- 
sente. Ma  io  ne  dubito  , perche  Fivere  di  uno  dello  rosi 
assoluto , com’  è qui , par  che  valer  debba  : Vivere  alle  sue 
spese;  e nel  linguaggio  iperbolico  degli  amanti,  accenna,  che 
uno  non  ha  al  mondo  altro  bene  e conforto  se  non  I’  og- 
getto amalo  per  cui  solo  vive  : onde  il  Petrarca  mille 
volte , parlando  di  sé , rispetto  a Laura  , fontana  di  sua 
rifa,  espresse  questa  frase  e simigliami,  veggasene  per 
saggio  il  Son.  59  e la  Canz.  16.,  e il  Caro  pure  nel  Son. 
In  voi  mi  tras/ormai  ccc.  comune  è però  I’  uso  di  / tvere 
a una  persona  0 cosa  per  Vivere  dedito,  occupato , in 
preda  a essa  ecc.  No I viviamo  alle  noie  Del  tempestoso 
mondo  ed  alle  pene  dice  Bernardo  Tasso  nell’  Ode  : U 
pastori  felici  ccc.  ; e nel  Scgneri  e più  d’  una  volta  I /ce- 
re a Cristo,  al  mondo  ecc.  E. 

35.  Et  uii  vecchio,  la  ediz.  del  97.  colombo. 

54.  Liberalmente  quello  che  egli  soleva  con  tutto  il 
pensier  divider  are,  e cercar  di  rubare,  avendolo,  residui. 
lo  in'  ingannerò  .inala  liberalità  di  messer  Gentile  mi  par 
mollo  inen  grande  ili  quella  di  Natan.  Messer  Gentile  fu 
innamoralo  fieramente  «Iella  Catalina,  ma  essendo  sempre 
stato  della  costei  grazia  poverissimo  , anzi  non  avendone 
potuto  aver  mai,  mentre  rhe  la  visse,  un  svio  sguardo. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


come  ha  dello  , egli  non  avea  punto  onde  lodartene  e 
avertela  cara  In  modo  da  volerla , potendo , far  sua.  Nè 
anche  , dopo  resuscitatala  , mostrò  d’  avcrjcanglato  dispo- 
%1'u  si/ione  terso  di  lui , poiché  notificatole  il  benefizio  , d«s 
'•  rivato  però  da  voglia  mcn  che  b;is*a  , gliene  rese  quelle 
grazio  che  potè , siccome  domandava  la  gratitudine  , ma 
subito  il  pregò  per  quella  amore,  che  egli  le  avea  già 
portato,  c per  cortesia  di  lui , che  in  casa  sua  ella  (tu  lui 
non  ricevesse  cosa  che  fosse  meno  che  ouor  (Il  lei  e del 
suo  marito,  e come  il  di  venuto  fosse  alla  sua  propria 
casa  la  lasciasse  tornare.  Ora  tulle  queste  panilo  testi- 
moniano che  niuna  corrispondenza  d’ amore  la  donna 
rendeva  a Gentile  anche  dopo  cotanto  benefizio  , e che 
moltissima  e unica  al  suo  Niccoluccio , ad  onta  pure  della 
poco  sollecita  cura  che  di  lei  avean  avuta  la  famiglia  del 
marito.  Se  metter  Gentile  adunque  temperò  onestumeme 
il  suo  fuoco  egli  non  pelea  , dupo  tali  dimostrazioni  della 
donna  , far  altrimenti , salvo  clic  non  avesse  voluto  usarle 
una  bestiai  violenza.  E se  la  restituì  al  marito  , egli  fc 
una  buon’  Oliera , ma  non  magnifica  . non  un  raro  sforzo 
dell’  anima  , poiché  egli , non  riamato,  che  ditello  avea  a 
trarre  da  tal  compagnia  e congiunta  al  figliuolo  non  suo  ? 
inoltre  qual  legge  gli  avria  concesso  tanto  T Egli  dunque 
non  potea  tenerla  in  sua  casa  fuorché  per  II  diritto  della 
forza , ma  non  per  la  forza  del  diritto , c vie  meno  iter 
la  forza  del  cuore,  che,  so  non  si  dona  spontaneo , non 
v*  è guisa  alcuna  per  acquistarlo.  Vedendo  egli  perciò  co- 
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stante  la  freddezza  di  Catalina  verso  di  lui , e conoscendo 
che  la  legge  non  1’  aiutava  , doveano  scemargli  le  vere 
cagioni  di  esserne  perduto , c di  vagheggiarne  il  continuo 
possesso  , e quindi  poco  o niun  costo  avea  a tornargli  II 
restituire  liberamente  al  manto  ciò  che  né  dovea  nò 
polca  tenersi.  E tal  uomo  non  potendo  non  sentire  clic 
molto  maggiore  era  |>er  tal  atto  spontaneo  la  dolcezza 
della  gloria  o dell’  obbligo  che  n’  acquistava  , che  l’ incrr- 
scimento  dell’oggetto  che  da  sé  lontanava,  consumò  un*  im- 
presa non  di  sovrana  liberalità,  ma  di  non  raro  accor- 
gimento e costume.  Natan  a rincontro  rifiutò  il  piacere  di 
giustamente  vendicarsi  sopra  chi  volca  dargli  morte  ; anzi 
perchè  quest’  uno  non  |iartlsse  da  lui  senza  I’  elTetto  di 
tal  desiderio,  gliene  porse  egli  stesso  II  modo,  e non  pur 
guardava  ad  esser  cosi  prodigo  della  sua  vita  , ma  per 
eccesso  di  virtù  procurava  di  salvar  dopo  ciò  quella  del 
suo  nemico.  Il  qual  poi , ravvedutosi  e pentito  di  sua 
malvagità , volca  Natan  per  viva  forza  trasmutarlo  , direi 
quasi,  in  sé  stesso,  con  lasciargli  il  retaggio  di  tante 
ricchezze  e di  tanta  nobilissima  fama  , e costringendovelo 
per  si  nuovo  e affettuose  maniere  come  si  e letto.  Con- 
chiudo che  messer  Gentile  è un  esempio  non  infrequente 
a trovarsi  nel  mondo  , e che  Natan  è un  miracolo  di 
quelli  che  si  trovan  talora  nelle  sole  carte  degli  Scrittori 
inventivi.  E. 

55.  Delle  giu  (Ielle  ccc.  Intendi  liberalità  o cortesie . Co- 
lombo. V.  la  soprapposla  Nota  3.  E. 


SOVIft&A  V 

OSSERVAZIONE  ISTORILA 

Madonna  Dianora  ecc.  Il  Alunni  riporta  a questo  proposito  un  paragrafo 
di  Giovanni  Trilemio , il  qual  racconta  come  nell’anno  876  un  tal  Sedecia  me- 
dico ebreo  fece  comparire  alia  presenza  di  molli  gran  signori  nell’  inverno  un  orto 
amenissimo  con  alberi  e fiori , come  fece  a messer  Ansaldo  il  Negromante.  Questo 
jmsso  pare  che  il  Manni  riporti  per  mostrare  che  il  Boccaccio  da  questo  o da 
qualche  altro  autore  , che  simili  cose  raccontano,  abbia  preso  l ‘ argomento  di 


questa  sua  novella. 


TITOLO 

Madonna  Dianora  domanda  a messer  insaldo 
un  giardino  di  gennajo  bello  come  di  mag- 
gio. Messer  /insaldo  con  l’ obbligarsi  ad  uno 
nigromunte  gliele  dà.  Il  marito  le  concede 
che  ella  faccia  il  piacere  di  messer  in- 
saldo, il  quale,  udita  la  liberalità  del  ma- 
rito, /’  assolve  della  promessa , et  il  nigro- 
mante,  senza  volere  alcuna  cosa  de I suo, 
assolve  messer  Ansaldo  *. 

Per  ciascuno  della  lieta  brigata  era  già  sta- 
g to  messer  Gentile  con  somme  lode  tolto  infitto 
ai*  al  cielo  a,  quando  il  Re  impose  ad  Emilia  che 
seguisse:  la  qual  baldanzosamente,  quasi  di  di- 
re disiderosa,  così  cominciò.  Morbide  Don- 
ne 5,  niun  con  ragion  dirà  messer  Gentile  non 
aver  magnificamente  operato;  ma  il  voler  4 di- 
re che  più  non  si  possa , il  più  potersi  non 
Ila  forse  malagevole  a mostrarsi  : il  clic  io  av- 
viso in  una  mia  novelletta  di  raccontarvi. 

In  Frioli,  paese,  quantunque  freddo,  lieto 
di  belle  montagne,  di  più  fiumi  e di  ciliare 


fontane  3,  è una  terra  chiamata  Ldine,  nella 
quale  fu  già  una  biella  e nobile  donna,  cltia-  8 
mata  madonna  Dianora,  e moglie  d’  un  gran  3ts 
ricco  uomo  nominato  Gilberto,  assai  piacevole 
e di  buona  aria  6.  E meritò  questa  donna  per 
lo  suo  valore  d’  essere  amata  sommamente  da 
un  nobile  e gran  barone,  il  quale  aveva  no- 
me messere  Ansaldo  Gradensc,  uomo  d’alto 
affare  1,  c per  arme  e per  cortesia  conosciuto 
per  tutto.  Il  quale  ferventemente  amandola,  et 
ogni  cosa  faccendo  clic  per  lui  si  poteva  per 
essere  amato  da  lei,  et  a ciò  spesso  per  sue 
ambasciate  sollicitandola,  invano  si  faticava.  Et 
essendo  alia  donna  gravi  le  sollicitazioni  del 
cavaliere,  e veggtfndo  che,  per  negare  8 ella  o- 
gni  cosa  da  lui  domandatole,  esso  perciò  d’  a- 
marla  nè  di  sollicitarla  si  rimaneva  9,  con  una  g 
nuova  et  al  suo  giudicio  impossibil  domanda  3ie 
si  pensò  di  volerlosi  torre  da  dosso,  et  ad  una 
femina,  die  a lei  da  parte  di  lui  spesse  vol- 
te veniva,  disse  un  dì  10  così:  buona  fentina, 
tu  m’  bai  molte  volte  affermato  die  messere 
Ansaldo  so'pra  tulle  le  cose  m’ama,  c nutra- 
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GIORNATA  DECIMA 


h vigliasi  doni  in’  hai  da  sua  parte  proferii,  li 

217  quali  voglio  che  si  rimangano  a lui,  perciò  che 
per  quegli  mai  ad  amar  lui  nè  a compiacergli 
mi  recherei:  e se  io  potessi  esser  certa  che 
egli  cotanto  m’  amasse  quanto  tu  dì,  senza 
fallo  io  mi  recherei  ad  amar  lui  et  a far  quel- 
lo che  egli  volesse:  e perciò,  dove  di  ciò  mi 
volesse  far  fede  con  quello  che  io  domande- 
rò,  io  sarei  a’ suoi  comandamenti  presta.  Dis- 
se la  buona  femina:  che  è quello,  madonna, 
che  voi  disideratc  cli’el  faccia?  Rispose  la  don- 
na: quello  che  io  disidero  è questo,  lo  voglio 
del  mese  di  gcnnajo,  che  viene  ll,  appresso  di 

8 questa  terra  un  giardino  pieno  di  verdi  erbe, 

218  di  liori  e di  fronzuti  àlbori  ,2,  non  altrimenti  fat- 
to clic  se  di  maggio  fosse,  il  quale  dove  egli 
non  faccia  *3,  nè  le  nè  altri  mi  mandi  inai  più} 
perciò  che,  se  più  mi  stimolasse , come  io  in- 
tino a qui  del  tulio  al  mio  marito  et  a’  miei 
parenti  tenuto  ho  nascoso,  cosi,  dolendomene 

8 loro,  di  levarlomi  daddosso  m’ ingegnerei  •*.  II 
919  cavaliere,  udita  la  domanda  e la  proferla  del- 
la sua  donna , quantunque  grave  cosa  c qua- 
si impossibile  a dover  fare  gli  paresse,  e co- 
noscesse per  niun'  altra  cosa  ciò  essere  dalla 
donna  addomandato,  se  non  per  torlo  dalla 
sua  speranza  , pur  seco  propose  di  voler  tentare 
quantunque  fare  se  ne  potesse  ,3:  et  in  più  par- 
ti per  io  mondo  mandò  cercando  se  in  ciò  al- 
cun si  trovasse  che  ajulo  o consiglio  gli  des- 
se: e velinogli  uno  alle  mani  il  quale,  dove 
ben  salariato  fosse,  per  arte  nigromantica  pro- 
g fereva  di  farlo.  Gol  quale  messer  Ansaldo  per 
oso  grandissima  quantità  di  moneta  convenutosi, 
lieto  aspettò  il  tempo  postogli.  Il  qual  venuto, 
essendo  i freddi  grandissimi  et  ogni  cosa  pie- 
na di  neve  e di  ghiaccio  ,G,  il  valente  uomo  in 
un  bellissimo  prato  vicino  alla  città  con  sue 
arti  fece  sì,  la  notte  alla  quale  il  calen  di 
gennajo  seguitava  17 , che  la  mattina  apparve, 
secondo  che  color  che  ’1  vedevan  18  testimonia- 
vano, un  de’ più  he’ giardini  che  mai  per  al- 
cun fosse  stalo  veduto,  con  erbe  e con  alberi 
e con  frulli  d’ ogni  maniera.  Il  quale  come 
messere  Ansaldo  lietissimo  ebbe  veduto,  fatto 
cogliere  de’  più  be’  frutti  e de’  più  be’  lior  che 
v’  erano,  quegli  occultamente  fe  presentare  al- 
la sua  donna,  e lei  invitare  a vedere  il  giar- 
dino da  lei  addomandato,  acciò  clic  per  quel 
8 potesse  lui  amarla  conoscere,  c ricordarsi  dcl- 
92i  la  promission  fattagli  e con  saramento  fer- 
mata, c,  come  leal  donna,  poi  procurar  d’ at- 
tenergliele. La  donna,  veduti  i fiori  e’ frutti, 
« già  da  molli  del  maraviglioso  giardino  aven- 
do udito  dire,  s’ incominciò  a penlere  della  sua 
promessa.  Ma  con  tutto  il  pentimento,  sì  co- 
me vaga  di  veder  cose  nuove,  con  molte  al- 
tre donne  della  città  andò  il  giardino  a vede- 
re, e non  senza  maraviglia  commendatolo  as- 
sai, più,  che  altra  femina,  dolente  a casa  se 
ne  tornò,  a quel  pensando  a clic  per  quello 
era  obbligala:  c fu  il  dolore  tale  che,  non  po- 


tendol  ben  dentro  nascondere,  convenne  che, 
di  fuori  apparendo,  il  marito  di  lei  se  n’  ac- 
corgesse, e volle  del  tutto  da  lei  di  quello  sa- 
per la  cagione.  La  donna  per  vergogna  il  tac- 
que molto:  ultimamente  costretta  ordinatamen- 
te gli  aperse  ogni  cosa.  Gilberto  primieramente 
ciò  udendo  si  turbò  forte:  poi  considerala  la 
pura  intenzion  della  donna , con  miglior  con-  A 
siglio,  cacciata  via  l’ira,  disse:  Dianora,egli  2*9 
non  è alto  di  savia  nè  d’  onesta  donna  d’  a- 
scoltarc  alcuna  ambasciala  delle  così  falle  19 
nè  di  paltovirc  sotto  alcuna  condizione  con  al- 
cuno la  sua  castità.  Le  parole  per  gli  orecchi 
dal  cuore  ricevute  hanno  maggior  forza,  che 
molti  non  islimauo,  c quasi  ogni  cosa  diviene 
agli  amanti  possibile  90.  Male  adunque  facesti 
prima  ad  ascoltare  e poscia  a pattovirc}  ma, 
perciò  che  io  conosco  la  purità  dell’  animo  tuo, 
per  solvcrti  dal  legame  della  promessa,  quel- 
lo ti  concederò  che  forse  alcuno  altro  non  fa- 
rebbe, inducendomi  ancora  la  paura  del  nigro-  g 
mante  21,  al  qual  forse  messer  Ansaldo,  se  tu  223 
il  beffassi,  far  ci  farebbe  dolenti  Voglio  io  33 
che  tu  a lui  vada  c,  se  per  modo  alcun  puoi, 
t’ ingegni  di  far  che,  servata  la  tua  onestà,  tu 
sii  da  questa  promessa  disciolta:  dove  altra- 
mcnli  non  si  potesse,  per  questa  volta  il  corpo, 
ma  non  l’animo,  gli  concedi2*.  La  donna,  u- 
dendo  il  marito,  piagneva  e negava  se  colai 
grazia  voler  da  lui.  A Gilberto,  quantunque  la 
donna  il  negasse  molto,  piacque  che  cosi  fos- 
se. Per  che,  venuta  la  seguente  mattina,  in 
su  l’aurora,  senza  troppo  ornarsi23,  con  due 
suoi  famigliar!  innanzi  e con  una  cameriera 
appresso , n’  andò  la  donna  a casa  messere  An- 
saldo. Il  quale  udendo  la  sua  donna  a lui  es- 
ser venuta,  si  maravigliò  forte,  e levatosi 
e fatto  il  nigromanle  chiamare,  gli  disse: 
io  voglio  che  tu  vegghi  quanto  di  bene  la  tua  8 
arte  m’  ha  fatto  acquistare.  Et  incontro  alida-  221 
tile,  senza  alcun  disordinalo  appetito  seguire, 
con  reverenza  onestamente  la  ricevette,  et  in 
una  bella  camera  ad  un  gran  fuoco  se  n’  en- 
trar tutti}  c,  fatto  lei  porre  a seder,  disse: 
madonna,  io  vi  priego,  se  il  lungo  amore  il 
quale  io  v’  ho  portato  merita  alcun  guiderdo- 
ne, che  non  vi  sia  noja  d’  aprirmi  la  vera  ca- 
gione che  qui,  a cosi  falla  ora,  v’  ha  fatta  ve- 
nire c con  cotal  compagnia.  lai  donna  vergo- 
gnosa c quasi  con  le  lagrime  sopra  gli  occhi 
rispose:  messere,  nè  amor  che  io  vi  porti  nè 
promessa  fede  mi  menan  qui,  ma  il  coman- 
damento del  mio  marito  3,:,  il  quale,  avuto  più 
rispetto  alle  fatiche  27  del  vostro  disordinato  a- 
more,  che  al  suo  c mio  onore,  mi  ci  ha  fat-  R 
ta  venire}  c per  comandamento  di  lui  dispo-  aas 
sta  sono  per  questa  volta  ad  ogni  vostro  pia- 
cere. Messere  Ansaldo,  se  prima  si  maraviglia- 
va udendo  la  donna,  molto  più  s’  incominciò 
a maravigliare:  c dalla  liberalità  di  Giliberto 
commosso,  il  suo  fervore  in  compassimi  comin- 
ciò a cambiare,  e disse:  madonna,  inique  a 
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Dio  no»  piaccia  *28,  poscia  clic  così  è,  conio  voi 
ililc,  elio  io  sia  guastatore  dello  onore  di  chi 
lia  compassione  al  mio  amore;  e perciò  I’  es- 
ser qui  sarà,  quanto  vi  piacerà,  non  allramen- 
li  clic  se  mia  sorella  foste;  e,  quando  a gra- 
do vi  sarà,  liberamente  vi  potrete  partire,  sì 
8 veramente  che  voi  al  vostro  marito  di  tanta 
*hs  cortesia,  quanta  la  sua  è stata,  quelle  grazie 
renderete  clic  convenevoli  crederete,  me  sem- 
pre per  Io  tempo  avvenire  avendo  per  fratel- 
lo e per  servidore.  La  donna  queste  parole  u- 
dendo,  più  lieta  che  mai,  disse:  niuna  cosa 
mi  potè  mai  far  credere,  avendo  riguardo  a’  vo- 
stri costumi,  che  altro  mi  dovesse  seguir  del- 
la mia  venuta,  che  quello  che  io  veggio  che 
voi  ne  fate,  di  clic  io  vi  sarò  sempre  obbli- 
gata; c preso  commiato,  onorevolmente  accom- 
pagnata si  tornò  a Gilberto,  e raccontògli  ciò 
che  avvenuto  era  : di  che  strettissima  e leale 
amistà  lui  c messer  Ansaldo  congiunse.  Il  ni- 
gromanlc , al  quale  messer  Ansaldo  di  dare 
il  promesso  premio  s’ apparecchiava,  veduta 
la  liberalità  di  Giliberto  verso  messer  Ansal- 
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do,  e quella  di  messer  Ansaldo  verso  la  don- 
na, disse:  già  Dio  non  voglia,  poiché  io  ho 
veduto  Giliberto  liberale  del  suo  onore  e voi 
del  vostro  amore,  che  io  similmente  non  sia 
liberale  del  mio  guiderdone:  e perciò  cono-  8 
scendo  quello  a voi  star  bene,  intendo  clic  vo-  sm< 
stro  sia.  il  cavaliere  si  vergognò  et  ingegnos- 
si  *>  di  fargli  o tutto  o parte  prendere;  ma, 
poiché  invano  si  faticava,  avendo  il  nigro- 
mante  dopo  il  terzo  dì  tolto  via  il  suo  giar- 
dino, c piacendogli  di  partirsi,  il  comandò 
a Dio  e spento  del  cuore  il  concupiscibile 
amore  verso  la  donna,  acceso  d’ onesta  ca- 
rità si  rimase  3I.  Che  direni  qui,  amorevoli 
Donne  ? preporremo  la  quasi  morbi  donna 
et  il  già  rattiepidito  amore  per  la  spossata 
speranza  33  a questa  lilieralilà  di  messer  An- 
saldo, più  ferventemente  che  mai  amando 
ancora,  e quasi  da  più  speranza  acceso,  e 
nelle  sue  mani  tenente  la  preda  tanto  segui- 
ta? Sciocca  cosa  mi  parrebbe  a dover  creder 
che  quella  liberalità  a questa  comparar  si  po- 
tesse. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


1.  Anelli-  l'argomento  di  questa  novella  avo»  il  Dot- 
caccio  trattato  già  nel  Filocopo.  veggasl  nel  libro  quinto 
di  quell'opera  la  quarta  questione,  dove  Mcnedon  rac- 
conta in  una  novella  il  medesimo  avvenimento  , ed  osser- 
visi quanto  variamente  l’ ingegno  fecondo  del  nostro  au- 
tore sa  esporre  le  stesse  roso.  Io  credo  clic  un  abile  pre- 
cettore il  quale  si  desse  il  pensiero  di  confrontare  diligen- 
temente queste  due  novelle  con  le  due  che  avea  scritte 
I’  autore  In  età  più  fresca  nel  suo  Filocopo , potrebbe 
farci  sopra  di  giudiziose  osservazioni , molto  proQllevoli 
a’  suol  alunni , Intorno  al  modo  di  limare  c rendere  più 
perfetti  i propri  componimenti.  Colombo. 

2.  Era  giù  nato  . . con  somme  lode  lotto  infino  al  cielo. 
Il  verbo  Tolto  de'  Lalini  avendo  per  suo  primo  e naturale 
il  signiQrato  d’  Innalzare , Sollevare,  riesce  tulio  garbato 
c cospicuo  nel  metaforico  quando  si  dice  con  Cicerone 
Tollere  aliguem  tu udibus  (Innalzare  alcuno  con  le  lodi) , 
o con  Virgilio  Tollere  aliguem  ad  astra  (Sollevare  alcuno 
al  ciclo).  Ma  il  Togliere  o Tollere  de*  volgari  essendo  fatto 
a propriamente  esprimere  lo  Spogliare,  il  Portar  via  da 
una  persona  o casa  oec. , non  si  porge  altro  che  per 
sforzo  a indicare  Qguratamcnte  I’  atto  opposilo  di  Dare, 
di  Condurre  a una  persona  o cosa  ecc.  Perù  questa  Irose 
del  Nostro  elio  dice  Togliere  alcuno  con  lodi  infimo  al 
ciclo  por  Sommamente  celebrarlo.  Lottarla  a cielo,  fu 
scritta  con  poco  accorgimento  c con  gusto  men  che  poco, 
e non  appare  che  niuno  se  ne  sia  Invaghito  mai.  Il  Boc- 
caccio di  Ionio  in  tanto  per  soverchio  muore  di  parer 
imitatore  de’  Latini  perdeva  la  gloria  d’  essere  originale 
Italiano  ; e lo  hanno  già  mostro  degli  uomini  di  perfetto 
gusto  e giudizio.  F.. 

n.  Morbide  Donne.  Morbido  è propriamente  il  contrario 
di  Duro,  Sodo;  c Impropriamente  sta  per  Delicato,  Gen- 
lilclZtx.  , come  si  vede  in  questo  esempio.  Non  credo 
però  die  l’autorità  del  Boccaccio  e di  altri  scrittori  di  Crusca 
facesse  gradire  atte  Donne  il  qualificarle  per  Gemili  e deli- 
cate con  la  voce  Morbide,  la  quale  desiando  l’idea  primitiva 
ili  floscio  parrebbe  loro  nn  dispetto  non  una  laude.  La  cru- 
IlOCCACCIO 
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sca  non  è cibo  ila  tutti  gli  animali , e il  genere  laudativo  non 
e il  più  facile  della  rettorie.!,  c quando  si  ha  spezialmente  a 
far  con  le  donne.  Tornami  ora  innanzi  come  un  giovin- 
cello Cruscante  invaghito  neramente  d’  una  fanciulla , avea, 
dopo  molti  passi  e molti  pistolotti,  avanzato  un  poco  nella 
costei  grazia  ; quando  egli,  tentando  di  possederla  a pieno, 
le  scrisse  Bcmbcggiando  una  lettera  , dove  mostrar  volen- 
dole com’  egli  la  pregiava  , riveriva  c adorava  non  altri- 
menti che  il  Petrarca  la  sua  Laura  , conchiuse  il  suo  dire 
con  queste  parole  : « Addio  , torre  d‘  allo  intelletto;  e 
» vivi  cena  che  non  passa  un  giorno , un’  ora , un  punto 
» che  io  pien  di  spavento  non  pensi  o non  ragioni  di  te, 
» che  sei  veramente  delle  donne  altero  e raro  mostro  ». 
Quell’  Infelice  con  tali  parole  dileguò  per  sempre  ogni 
fruito  del  suo  amore  , nò  altra  risposta  potò  ritrarne  mai 
fuorché:  Aon  convien  perdere  il  suo  ofletto  dietro  a torri 
e a mostri  che  l'anno  spavento.  Pedantucoli  innamorali , 
specchiatevi  in  questa  novella.  E. 

4.  Ma  II  voler  ecc.  A.  emendò  ma  in  voler  , ed  lo  leg- 
gerei a voler , altrimenti  non  v’  ò costruzione.  Rolli.  Con- 
fesso di  non  vedere  come  migliori  la  sintassi  il  porre  a 
in  luogo  d’ il,  c dico  soltanto  die  il  concetto  di  questa 
(imposizione  e chiaro , ma  che  ò tenebrosa  la  costruzione 
ond’  è significato.  Costrutta  in  zoccoli,  diceva  in  somi- 
gliami incontri  il  Mannelli.  E. 

5.  Lieto  di  belle  montagne,  di  più  fiumi  ccc.  Lieto  si 
usa  molto  bene  per  / Ibbondanie » Picco,  ma  non  si  direb- 
be clic  di  coso  piacevoli  e care;  ed  è frase  de’ Latini , 
ove  si  legge  Laetus  arboribus,  Laetus  siliqua  ctr.  ed  an- 
che Locius  umbrae  ecc.  E noi  pure  credo  che  potessimo 
dire  Lieto  di  e Lieto  da.  E. 

(».  Di  buona  aria,  qui  vale  Di  belle  maniere.  Manieroso; 
in  provenzale  De  bon  aire.  C.utiunniNi.  E. 

1.  D‘  allo  a/lare , cioè  di  gran  lignaggio  e ili  onorevole 
e chiaro  grado.  E.  M. 

8.  Per  negare;  cioè  Per  negare  che  facesse.  Per  guanto 
negasse.  E. 

9.  A.  c R.  posero  non  dinanzi  a si  rimaneva;  e vcra- 
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mente  o quella  particella  non  qui , o ne  Innanzi  a W amar- 
la avriano  reso  più  chiaro  e itìen  duro  il  periodo. 
Rolli.  Vessasi  la  Nola  9 della  pag.  215.  E. 

10.  L’  ultimo  ledo  in  luogo  di  un  dì  ha  Indi  (e  cosi  falla 
lezione  hanno  ritenuta  gli  editori  di  Livorno  e que’di 
Milano).  Ma  i Deputali , avvegnaché  fossero  pieni  di  rive- 
renza verso  quel  libro , ad  ogni  modo  credettero  bene 
«li  non  doverlo  in  questo  luogo  seguire  si  perché  in  tulli 
gli  altri  leggevi  un  di,  e si  ancora  perchè  I*  avverbio  Indi 
porta  seco  necessità  (per  usar  le  loro  parole)  di  aver  di- 
nanzi una  parie  alla  quale  eoo  vada  dietro  e gli  corri- 
sponda; o qui  non  pare  che  questa  sia.  Soggiunsero  non 
per  tanto  che  si  potrebbe  In  qualche  modo  difendere  c so- 
stenere anche  rosi  fatta  lezione  con  presupporre  che  questo 
indi  corrisponda  a quelle  parole  con  una  nuova  ri  al  tuo 
giudizio  impnssibil  domanda  si  pensò  di  volerlo si  torre  da 
dosso.  Colombo,  v.  Dep.  Annoi,  pag-  129.  E. 

11.  Pel  mese  di  gennaio,  che  viene.  La  voce  viene  è 
(tosta  per  il  futuro  verrà  o sta  per  venire ; e lo  nolo  a 
rassicurazione  di  que*  liruldetli  che  non  credono  ben  fatto 
il  valersi  di  certe  proprietà  che  abbiamo  ognora  io  bocca, 
lenendole  oltraggiose  alla  logica.  In  rrrti  punti  «Ielle  lin- 
gue si  può  citare,  con  senso  arcomodalizio , il  non  plus 
sapere  guam  oporiei  sapere.  E. 

12.  Albori,  poco  dopo  dice  alberi. — Nel  MS.  in  amimi 
luoghi  si  legge  albori,  voce  d*  altro  significato  nel  Vocab. 
Arbore  ed  albero,  ma  non  albore,  sono  della  stessa  signi- 
ficazione nella  nostra  lingua.  Rolli.  Se  il  Rolli  aprendo  il 
Vornlmlarlo  s’è  avvenuto,  come  k)  penso , ad  albore 
senza  andare  più  avanti,  non  ha  dubbio  che,  leggendovi 
albóre  li  proprio  quello  splendore  bianco  del  cielo  che 
apparisce  quando  si  parion  le  tenebre  della  none,  ha  do- 
vuto cunchludere  che  questa  voce  è d’  altro  significato  che 
arbore  : ma  se  avesse  guardato  un  po’  «Il  sotto  , avrebbe 
potuto  vedere  che , anche  nel  vocabolario  , àlbore  c ar- 
bore e albero  significano  la  stessa  cosa.  Colombo. 

15.  //  quale  rtov ' egli  noi  faccia  ere.  Pure  in  questo  luo- 
go , come  nell’altro  avvisato  alla  pag.  295,  nella  Nota  45, 
la  voce  Quale  mi  sembra  in  forza  sostantiva , c che  itu- 
l*orli  : La  guai  cosa , Il  che ; né  parria  molto  garbata  cosa 
il  dirlo  relativo  di  giardino,  atteso  il  verbo  faccia:  non- 
dimeno potrei  Ingannarmi.  E. 

14.  Il  R.  non  ri  trova  ordine,  perchè  dire  non  esservi 
la  c«isa  tenuta  nascosa,  e pretende  che  debba  del  tulio 
emendarsi  il  lidio.  Dovea  però  accorgersi  che  II  pronome 
lo  in  levarlomi  é l’accusativo  del  icnuto  ho  nascoso. 
Rolli.  Questo  pronome  lo  essendo  necessariamente  il 
quarto  raso  «lei  verlvo  levare  al  quale  trovasi  affisso , nou 
può  essere  , come  afferma  il  Rolli , il  quarto  caso  di  tenuto 
ho  nascoso.  Doveva  egli  dire  piuttosto  , clic  il  quarto  caso 
ivi  s’ intende  per  la  figura  ellissi,  la  quale  è molto  fami- 
liare al  Boccaccio.  Presupponiamo  che  I*  autore  avesse 
scrino  , come  legge  11  Ruscelli  : » infino  a qui  U tulio  al 
- mio  marito  et  a’  mici  parenti  tenuto  ho  nascoso  - , certo 
è che  la  costruzione  avrebbe  un  andamento  regolare  e 
nulla  cl  sopntvanzerebbe  : doveché  se  quel  pronome  lo 
fosse  l’ accusativo  di  tenuto  ho  nascoso,  come  il  Rolli 
s’  avvisa , egli  è chiaro  che  quest’  altro  accusativo  il  tulio 
cl  sarebbe  di  soverchio  e pentirebbe  d’ imbarazzo  alla  co- 
struzione. Colombo. 

15.  (Quantunque  fare  se  ne  potesse.  Cioè  (Quanto  mai 
fare  se  ne  potesse ; che  tale  è il  significato  naturale  di 
Quantunque,  composto  di  (Quanto  e unqne,  e gli  Antichi 

10  ponevan  «-osi  frequente  in  opera,  come  si  può  averne 
saggio  anche  dalle  prime  parole  della  Introduzione  di 
questo  libro , che  dicono  Quantunque  volte  eco.  E. 

t<>.  V.  D6p.  Annoi,  pag.  13.  E. 

11.  La  none  alla  quale  II  calci i di  gennaio  seguitava. 
A dimostrazione  di  un  madornale  sproposito  insegnato 
dalla  Crusca , io  lo  luogo  a una  inolio  bella  Osser- 
vazione che  il  prof,  parenti  «tettò  (Annoi.  2.  61)  in 
emenda  di  tal  dottrina.  E perchè  meglio  si  discerna  ogni 
sua  correzione  , mi  è necessario  di  apportare  tutti  gli  e- 
sempi  su  cui  la  Crusca  ha  fondato  la  sua  dottrina  : il  Che 
servirà , a rentier  più  noto  un  errore , che  dietro  tato 
autorità  è stalo  riccamente  imitato  da  alcun  letterato , e 
mantenuto  da  vari  pregevoli  editori , come  ue  dà  saggio  qui 

11  Colombo  stesso.  Dice  adunque  la  Crusca.  - calci*. 

m A.  Accorciato  da  Catanie.  — Pin.  Camp.  1.  22.  Una 


- sera  di  calcn  di  Maggio  montarono  in  lauta  superbia , 

» «-he  («cesarono  scontrarsi  nella  brigata  de’  Cerchi , c 

- contro  a loro  usare  to  mane  , e l lerri.  noce.  noe.  95. 
> 6.  Fecesi  la  notte , alla  quale  il  calen  di  Gennaio  se- 
» guilava.  ti.  V.  1.  131.  6.  Ogni  anno  per  rateo  di  Maggio 
••  si  facevano  le  «‘orapagnlc  e brigate.  K cap.  146.  1. 
m Nel  dello  annt>  la  notte  di  calco  di  Maggio , lo  Re  Fi- 

- lippo  ec.  fece  prendere  a un’  ora  lutti  gl*  Italiani, eh’  e- 

- rano  in  suo  pa«»c*.  /•.'  8.  1.  1.  Negli  anni  del  nostro  51- 

- gnore  Jesù  Cristo  1292.  in  calen  di  Febbraio  cc.  . Os- 
serva il  Parenti.  « Al  primo  abbattermi  in  questo  mozzi - 

- cune , mi  era  caduto  in  pcnsU*ro  che  il  Vocabolario  ci 

- avesse  «lata  p»*r  una  parola  distinta  la  semplice  apocope? 

- scritturale  degli  autori  o do’  copisti  ; il  che  sarchile  tla- 

- to  cosi  strano  conte  il  darci  per  vocaboli  compili  le  ab- 

- breviaturc  degli  antichi  monumenti , fiat.  Kalen.  o A a- 
» lend.  Mi  era  confermato  in  si  falla  opinione , trovando 
« appunto  stampato  Calen.  col  punto  appresso , nella  vc- 
» lieta  •dizione  del  Villani  1559.  Ma  poscia  in  altro  modo 
« mi  fu  ben  chiarita  la  cosa.  Nel  primo  vocabolario . dio 
» diede  occasione  alle  note  dell’  Ollonelli , mancava  quo- 
» sto  articolo  separato  per  la  voce  Calai.  Solamente  fra 
» gli  esenipj  dell’  articolo  Colende  si  trovava  anche  quello 

- del  Boccaccio  qui  sopra  citalo;  e per  esso  il  nostro  Cri- 
» lico  fece  la  seguente  osservazione.  = Tuttoché  cosi  abbia 

- il  testo  del  Salviall , c quello  d«i  13.  fatando  il  Calen 

- raccorciato,  e Di  segno  di  caso,  io  stimo  che  ferma- 

- mente  debba  essere  II  Colendi  Gennaio,  e che  DI  segno 

- di  caso  vi  s’ intenda;  siccome  si  «lice  /’  Arca  1 Voi,  li 

- die  gludlclo,  e simili.  Anzi  se  l signori  Accademici  vor- 

- ranno  vedere  la  copia  del  Mannelli , che  ottima  sopra 

• tulle  vico  reputata,  io  spero  che  vi  troveranno  il  Ca - 

• laidi  Intero,  c non  altramente.  Cosi  dove  nd  Passar. 
» del  Salv.  è (cari.  555.)  Imperocché  aveva  udito  cantare 
« II  cuculo  il  di  di  calai  di  Maggio  cinque  volle ; la  min 

• copia  a penna  ha  quivi , e rosi  dromi  aver  I’  altre  che 

• antiche  aleno  : Il  di  di  Colendi  Moggio.  Rene  In  Glov. 

- Vili,  è spesso  Calen  col  di  disgiunto  , ma  nelle  copie  » 

- mano  si  troverà  per  avventura  sempre  Colendi  intero. 
» E sovvienimi  particolarmente , che  rosi  ho  veduto  in 
» più  luoghi  nella  copia  del  Davanzali , e in  altre;  nè  mai 

• è altranienli  nella  mia  di  Matteo.  Perciò  voglio  crederi? 
» che  il  dire  Calen  di  Maggio,  Calen  d‘  Aprite,  e slml- 

- glinnti , come  si  sente  oggidì , sia  stato  da  poi  per  cor- 
•»  ru/ione,  e così  entrato  nelle  opere  de’  buoni  autori , si 

- come  è avvenuto  di  molle  altro  voci.  = Fin  qui  l' Olto- 

• nelli.  Era  egli  si  persuaso  di  tal  sentenza , che  gli  pia- 
li eque  lasciarci  esempio  di  quid  modo  nel  suo  medesimo 
» Dorateo.  Papa  Zacherla  già  vietò  sotto  pena  di  sco~ 

- munica  che  non  imitassero  I pagani  nelle  feste  loro  di 
» Colendi  Gennaio.  Qualche  Indagine  sugli  antichi  testi 

- ini  è tornata  opportuna  per  rendere  buona  testimonianza 
» al  discernimento  dell’  egregio  mio  concittadino  ; siccome 
« risulterà  dalla  breve  rivista  degli  esempj  sovrallegali. 

• L’  Ollonelli  non  aveva  notizia  dei  passo  di  Dino  Com- 
m pag  ni.  Ma  questo  medesimo  fa  prova  in  suo  favore.  Il 

• codice  piò  antico  di  quella  Storia  , che  si  conserva  nella 

- Magliabechiana  , legge  Colendi.  L’  ottundi!  mal  non 
» s’  appose  nella  sua  congettura  sopra  ia  lezion  del  Boc- 

• cardo.  Il  codice  del  Mannelli  non  ba  le  due  separale 

- dizioni.  I piò  antichi  c pregevoli  lesti  del  Villani , rac- 
<•  colti  nella  Laurcnziana,  presentano  scrino  il  Colendi 
« per  modo  che  non  può  rimaner  dubbio  stupra  la  sola  ed 
» intera  dizione  (*).  Alcuni  la  danno  abbreviala  ; usa  la 
•»  stessa  abbreviatura  conforma  la  nostra  lettera  , come 

- sarebbe  A li  maggio.  Osservo  , per  giunta  , che  l’  antico 

- lesto  degli  ultimi  libri  del  Villani , conservato  nell’  E- 
■ slcnse , legge  sul  bel  principio  : /Vegli  anni  di  Cristo 
» mcccxxxhi  il  di  di  colendi  novembre.  Cosi  il  comcnlo 

• antichissimo  di  Dame , chiamato  l’  Ottimo , Inf.  24.  Pi- 
m gitano  motti  il  principio  dell'  anno  da  calateli  gennaio. 
» Nè  qucsLa  maniera  fu  dismessa  al  Unire  del  buon  seco- 

- io.  Nelle  notizie  de1  Magistrati  e governi  antichi  della 
««  repubblica  fiorentina  , scritte  nel  secolo  xv.  c pubblicale 
m dal  Gori  nella  Toscana  illustrata , si  legge  al  num.  25. 
» Il  primo  ufficio  comincia  in  colendi  gennaio,  e dura 

(*)  Intendo  segnalamento  i rodici  dal  n.  1.  al  6.  del 
Pini.  LXII  E tutti  sei  del  secolo  XIV. 
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••  per  due  mesi,  e roti  poi  P antro  in  colendi  morto.  Ma 
» che  più  i non  usiamo  noi  lullo  <1i  quota  ellissi  del  se* 
» gnacaso  , quando  <1  M inino  //  primo  gennajo;  fi  due  mar- 
» za;  .-fili  ire  giugno,  c simili  ? ».  E lo  «tosso  Filologo 
nella  pag.  9t0  del  terzo  volume  delle  sue  Annotazioni  ad- 
ducendo  ad  altro  One  il  seguente  esempio  del  nuli  : Mai 
ni  chiamano  i rami  delti  arbori,  che  arrecano  malie  per- 
enne a cosa  la  manina  di  calendl  M tggio  per  ponrre  alla 
finestra,  o innanzi  alt’  uscio;  Il  quali  chiamano  Colendi 
Moqqin,  ed  alcuni  li  chiamano  Mal;  vi  segna  sotto  queste 
parole  a conferma  della  prefata  osso  rv  azione  : « Nola  che 
I’  antico  scrittore  mette  Colendi  Moggio,  e non  Caleu  di 
Maggio,  come  fa  la  Crusca  » nella  sua  dichiarazione  alla 
voce  Maio  §•  2.  Or  a si  ragionato  dirhiaramento  io  voglio 
aggiugnere  due  avvertenze;  I*  una  é che  poirctib' essere 
che  siccome  i Latini  univano  spesso  a Colendi s il  nome 
del  mese  addieiUvato  (v.  g.  Colendi % fanuariit.  Colendi* 
Mai la  eie.  in  vere  di  / aiutarti  e Mali)  così  in  questo  caso 
i Volgari  avrian  consideralo  come  addiettivi  i nomi  del 
mese.  E che  l*  addieiiivare  i sostantivi  non  fosse  una  no- 
vissima novità  di  que’  tempi , ma  un’  imitazione  de’  La- 
tini , ne  dà,  se  non  n'iro,  un  cenno  il  dir  che  ricevano 
per  esempio  Fiume  . 4rno , Fiume  Tevere  ere.  E che  non 
sia  in  alcuni  punti  sgradevole  ancora  adesso  , si  vede 
dall’uso  che  corre  volgare  di  Podere  o Popolo  modello,  di 
l leni  fondi,  Ungua  madre , Chiave  feminaw c.  Anzi  noll’Ariu- 
stn  ò Parlare  facchino,  c nell’  Alfieri  Orecchi  ferro  per 
Parlare  facchinesco,  e Orecchi  ferrei;  proprietà  che,  sotto 
certa  legge,  gode  amplissima  la  lingua  inglese.  Il  Scrassi  poi 
nella  Vita  del  Molza  (so  non  fallisce  la  stampa  de’ Classici  mi- 
lanesi) scrive  tuiladduc  unite  tali  voci,  e dice:  Calendi- 
maggio. L’  altra  avvenenza  poi  è,  che  quando  una  parola 
o una  (rase  è non  pure  fuor  d’  uso , ma  che  e In  sé  stra- 
na , e non  avente  altra  autorità  che  quella  della  crusca, 
non  si  debba  toccar  mai , chi  non  voglia  risicar  di  scrivere 
«propositi  in  vere  di  eleganze,  come  avvenne  pure  di 
questo  Calen  al  valente  Cesari , che  se  nc  valse  non  di 
rado  nelle  sue  famigliar! , e spesso  nelle  sue  Lettere  di 
Cicerone , nelle  quali  perù  con  pochi  difetti  sono  virtù 
Insuperabili.  E su  questo  particolare  di  accoglier  negli 
srritli  e ne’  Vocabolari  gli  spropositi  di  chi  non  seppe 
legger  i Codici  c le  stampi*  per  penuria  di  senso  comune  , 
io  ne  avrei  da  dir  delle  belle  sull’  andare  «lei  lìarboiico 
o del  Far  del  seco;  ma  per  ora  non  vo* abusar  più  la 
pazienza  <11  chi  mi  leggo.  E.V-  (p* 

18.  Che  *1  vedeva*.  A.  che  *fvMoao.  n.  eh’ el  vede- 
vano. G.  eh’ el  vidono.  MS.  dici  vedo  ano.  Meravigliomi 
come  i OD.  conservasse!*  vendei' ano.  Rolli. 

19.  Nota  , c bone.  Masselli. 

90.  In  questo  passo  ha  il  Boccneriò  definita  assai  filoso- 
ficamente la  potenza  seduttiva  d’  amore  per  via  delie  pa- 
role, onde  le  giovani  donne  devono  guardarsi  «li  entrare 
anche  scherzosamente  in  trattali.  Avvi  anco  descritto  il 
carattere  di  un  giudizioso  marito.  Martinelli. 

91.  Da  questa  paura  del  negromante  si  «rito  il  progres- 
so che  questa  scioccheria  dei  negromanti  avea  in  quei 
tempi  barbari  Luto  anche  nelle  menti  «logli  uomini  più 
sensali.  Martinelli. 

9i.  Ai  qual  ...  far  cl  farebbe  dolenti.  La  rigorosa  ra- 
gione della  sintassi  domanderebbe  che  qui  si  dovesse  dire 
Dal  quale  far  ci  farebbe  dolenti,  ina  la  proprietà  «Iella 
favella  nostra  accetta  per  ottimo,  c corre  per  chiarissimo 
anche  un  tal  dire.  I Grammatici  si  bisticciano  su  la  ra- 
gione di  siffatto  uso , e mentri?  che  la  lite  é arresa , io 
vo’  dire  che  penso  avere  in  ciò,  come  In  cose  altre  infinite, 
imitato  i Latini  , i quali  spesso  ponevano  il  dativo  in  vece 
dell’  ablativo,  leggendosi,  per  toccarne  un  tosto,  In  cicero- 
ne: \otantur  nnhi  ad  divinandum  tigna,  in  luogo  «li  a me; 
e in  Virgilio:  A eque  ceruitur  ulti,  per  ab  ulto.  Di  qui 
Dante  li  suo  a lui  fu  viva  Colei  ere.  Nella  cosa  «ielle  lin- 
gue e talor  ragionevole  il  non  usar  la  ragione;  c se  ciò 
non  fosse  , come  approvar  per  ottimo  il  «lire  ugualmente 
nello  stesso  significalo,  cz.gr. : Andare  c l enire  da  uno  e 
Andare  e Fenire  a uno,  accennamlo  II  primo  allonta- 
namento e l'alno  lutto  il  suo  contrario f E.  ZsAxj 
e-  c.  OoàLt/c  «„  uavò  ite 
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95.  Ahi  hesiion  folle!  Ma  stolli. 


21.  fi  corpo,  ma  non  I ’ animo,  gli  concedi.  Cosi  fe  la 
sventurata  moglie  di  Collalino;  « però  saviamente  scrisse 
quel  Poeta  dicendo  che  Peccò  Tarqumio,  c il  fallo  ei  sol 
commise  In  tei,  ma  non  con  dia;  ella  fu  rea  Allora  sol 
che  un * innocente  uccise.  E. 

il.  Senza  troppo  ornarsi;  idcsl  Senza  far  troppa  toletta 

0 toeletta,  come  oggi  comunemente  si  dice.  M’  è giovalo 
fermarmi  su  questo  Ornar*!  per  additare  rum’  esso  può 
molle  volle  adempier  con  nobiltà  le  vec.i  del  volgari*  Far 
la  loletla,  dirrndu,  verhigrazia:  / iene  da  ornarsi;  é V ora 
dell’  ornarsi;  la  trovai  che  si  ornava;  spende  le  miqltmi 
ore  nell’  ornarsi  ere.  Dante  n«*l  c.  13  del  Paradiso , lo- 
dando la  moglie  «li  Rctlincion  Berti  che  veniva  «falla  Inietta 
senza  imbellettarsi,  dice  in  persona  «lei  suo  Cacciaguida: 

1 idi  la  danna  sua  venir  dallo  specchio  senza  il  viso  di- 

pinto; e Specchio  in  molli  casi  può  sostituirsi  con  dignità 
a Toletta.  Dico  in  molti  casi  ; poiché  »c  io  » per  esemplo  , 
nominassi  arnesi  da  specchio,  qalnntetie  da  specchio  ec<*. 
gli  arnesi  e le  galanterie  da  toletta  sarei  oscuro  e ridicolo  ; 
né  fuggirei  appieno  II  doppio  difetto  dicendo  arnesi  e galan- 
terie cosmetiche  , voci?  di  origini?  greca,  c ilalianata  dal 
Cocchi.  I Latini  chiamavano  Mundn*  muliebri*  lullo  riò 
ondi*  si  scrvian  l«?  donne  per  mondarsi  e ornarsi;  e per 
questo  gemino  officio  probabilmente  fu  tal  frase  tradotta 
dal  Nardi  nel  suo  Tito  Livio  (lib.  31.  r.  1.)  con  Mondezza 
e fornimento  delle  donne.  K non  ini  pare  che  il  facesse  assai 
scorrettamente,  coni»*  notò  un  erudito  ; il  quale  tenne  per 
molto  miglior  cosa  il  dirlo  Italianamente  mondo  muliebre; 
e forse  non  6 rosi  ; prrchè  presso  noi  non  c intesa  la 
parola  Mondezza  nella  voce  Mondo,  come  la  intendeann 
i Latini.  Somma  «Ielle  sommo  il  significare  in  italiano  con 
proprietà , con  dignità  e chiarezza  la  francese  Toilette,  non 
e la  più  agevo!  cosa  ; e In  mostra  il  Parini , il  quale  net 
suo  Mattino  avea  prima  posto  : Ecco  te  pure.  Te  la  toi- 
lette attende,  ma  poi  Incresciulogli  quel  galtume  rosi  ac- 
coppialo , il  cangiò  con  la  lavoh-lla  attende.  Poscia  fatto 
accorto , dice  un  eruditissimo  uomo  , die  il  diminutivo 
Toilette  non  «leriva  ila  Table,  si  ria  Toile,  corresse  per 
ultimo:  Tc  la  teletta  attende.  E non  altrimenti  (son  pa- 
role del  prelodalo  signore)  praticar  dovrebbe  chi  volesse 
con  esattezza  innestar  questa  voce  n«*l  dizionario  Italiano 
Perdonisi  questa  prolissità  di  Nola  all’  amore  «lei  purismo 
che  si  vorrebbe  anche  nel  linguaggio  d«;’  Beglimlmsti  «• 
del  bel  sesso.  E.  V.  C 

96.  Questa  pennellala  del  Boccaccio  non  può  esser  più 
maraviglinsa  per  dimostrare  il  carattere  di  gran  gen- 
tildonna onesta  e nobilmente  libera  insieme,  vi  ah  tinelli 

iTi.  Alle  fatiche;  cioè  Alle  pene,  ai  travagli  c simili; 
significalo  che  a Lai  v«h*c  era  comune  agli  antichi , sk> 
com*  é a vedere  anche  n«*’  Vocabolari.  E. 

98.  Vrdi  che  bel  contrasto  il’  affetti  ò In  questa  novella 
dove  razione  generosa  «li  Gilberto  In  mandar  «-ori  la  sua 
moglie  alla  disposizione  , per  P impegno  da  le*  centrano, 
di  m«*sser  Ansaldo  produce  un*  emulazione  di  gen«*rosilà 
di  inesscr  Ansaldo  medesimo,  e come  questi  due  soggetti 
sentono  perfettamente  del  cavaliere  errante.  Marti- 
nelli. 

99.  Ingegnassi  a suo  patere,  la  stampa  del  27.  Co- 
lombo. 

50.  Il  comandò  a Dio.  Notisi  comandare  nel  senso  «li 
accomandare.  Trovasi  anche  In  altri  autori  del  buon  uc- 
cido. colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  92.  E. 

31.  Spento  del  cuore  il  concupiscibile  amore  t erso  In 
donna , acceso  «/’  onesta  carini  si  rimate.  Distingue  il 
Doccarcio  I’  amore  dalla  carità,  e molto  a ragioni*  : es- 
sendo il  primo  un  affetto  che  molte  volte  trasmoda  , «• 
l’altro  è sempre  temperalo;  l’uno  è un  sppassion.uiHnlo 
che  si  fonda  assai  volto  sopra  Illusioni , <?  I’  altro  «•  un 
dovere  che  ha  per  soggetto  la  realtà.  Il  Petrarca  con  egual 
senno  avea  detto  già  nel  Son.  207  : Carini  di  signore  (il 
Cardinal  Colonna) . amor  di  donna  (Laura)  Son  le  cate- 
ne ere.  ; c Quindi  I’  Ariosto  nella  Sat.  i.  .Vo n sa  quel 
che  sia  amor , non  sa  che  vaglia  La  carita«l<*.  E. 

32.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  31.  E. 

c 3*s[/’  $+*•  ?’•  /•  ffe-  «wfn-ufe  j'  occaso,  sj  '’****$. 
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OSSERVAZIONE  ISTORILA 

Il  Re  Carlo  ecc.  Di  questo  He  Carlo  il  Villani  parla  rosi  al  lib.  VII. 
cap.  XV.  delle  sue  Istorie:  il  quale  mandò  il  conte  Guido  di  Monforlc  con  ot- 
tocento cavalieri  francesclii,  e giunse  in  Firenze  il  di  di  pasqua  di  Risorresso  li 
anni  di  Cristo  42(57:  e sentendo  i Ghibellini  sua  venula,  la  notte  dinanzi  uscirono 
di  Firenze.  Che  pii  Uberti  fossero  iti  Palermo  in  quei  tempi  lo  mostra  il  Mi- 
gliore tirila  Firenze  illustrata  a ear.  507  : e dei  Palizzi  (lice  il  Villani  nel 
lib.  Vili.  cap.  77  essendo  il  conte  Mazzco  de’ Palizzi  di  Messina  rapo  di  setta  de- 
gli Italiani  di  Cicilia:  questi  nomi  tutti  autenticamente  verificati  danno  gran- 
fi‘ uria  di  verità  al  contenuto  di  questa  nocella.  Questo  He  Carlo  ricusò  d’ im- 
parentarsi cogli  Orsini  nipoti  di  Niccolò  IH.  Papa  (li  questa  famiglia. 


TITOLO 

Il  He  Carlo  tecchio  vittorioso , ri'  una  giovi- 
nella  innamoratosi , vergognandosi  del  suo 
folle  pensiero , lei  et  una  sua  sorcllu  ono- 
revolmente marita. 

Chi  potrebbe  pienamente  raccontare  i varj 
ragionamenti  Ira  le  Donne  stati,  qual  maggior 
liberalità  usasse  o Giliberto  o messer  Ansaldo  o 
il  nigromantc  intorno  a’  fatti  di  madonna  Dia- 
nora?  troppo  sarebbe  lungo.  Ma  poiché  il  Re 
alquanto  disputare  ebbe  conceduto,  alla  Fiam- 
metta guardando  comandò  clic  novellando  tra- 
esse lor  di  quislione.  La  quale,  niuuo  indugio 
preso,  incominciò.  Splendide  Donne,  io  fui 
sempre  in  opinione  clic  nelle  brigate,  come 
la  nostra  è,  si  dovesse  sì  largamente  ragiona- 
re, che  la  troppa  strettezza  della  inlenzion  del- 
le cose  delle  non  fosse  altrui  materia  di  di- 
8 sputare.  Il  che  molto  più  si  conviene  nelle 
\te9  scuole  tra  gli  studiatili  clic  tra  noi,  le  quali 
appena  alla  rocca  et  al  fuso  bastiamo.  E per- 
ciò io,  clic  in  animo  alcuna  cosa  dubbiosa  for- 
se avea,  veggendovi  per  le  già  dette  alla  mi- 
schia, quella  lascierò  stare,  et  una  ne  dirò, 
non  mica  d’  uomo  di  poro  affare,  ma  d’  un 
valoroso  Re,  quello,  che  egli  cavallerescamen- 
te operasse,  in  nulla  movendo  1 il  suo  onore. 

Ciascuna  di  voi  molte  volte  può  avere  udi- 
to ricordare  il  re  Carlo  vecchio  ovver  primo , 
per  la  cui  magnifica  impresa,  e poi  per  la  glo- 
riosa vittoria  avuta  del  re  Manfredi,  furon  di 
H Firenze  i Ghihcllin  cacciati,  e rilornaronvi  i 
23*1  Guelfi.  Per  la  qual  cosa  un  cavalicr,  chiama- 
to messer  Neri  degli  liberti,  con  tutta  la  sua 
famiglia  e con  molti  denari  uscendone,  non  si 
volle  altrove  che  sotto  le  braccia  del  re  Car- 
lo riducerc:  e,  per  essere  in  solitario  luogo 
e quivi  finire  in  riposo  la  vita  sua,  a Castel- 
lo da  mare  di  Distabia  se  n’  andò;  et  ivi  for- 
se una  balestrala  rimosso  dall’  altre  abitazioni 
«Iella  terra,  tra  ulivi  c nocciuoli  e castagni, 
de’  quali  la  contrada  è abbomlevole,  comperò 
una  possessione,  sopra  la  quale  un  bel  casa- 


mento et  agiato  - fece  et  allato  a quello  un  di- 
lettevole giardino,  nel  mezzo  del  quale  a no- 
stro modo , avendo  d’  acqua  viva  copia , fece 
un  bel  vivajo  e chiaro,  e quello  di  molto  pe- 
sce riempie  leggiermente.  Et  a niun’  altra  co- 
sa attendendo  che  a fare  ogni  di  più  bello  il 
suo  giardino,  avvenne  che  il  re  Carlo  nel  tem- 
po caldo,  per  riposarsi  al«|uanto,  a Castello  a 
mar  3 se  n’  andò.  Dove  udita  la  bellezza  del 
giardino  di  messer  Neri,  disiderò  di  vederlo.  K 
Et  avendo  udito  di  cui  era , pensò  che , perciò  »i 
che  di  parte  avversa  alla  sua  era  il  cavaliere, 
più  familiarmente  con  lui  si  volesse  fare  4,  e 
mandògli  a dire  clic  con  quattro  compagni  che- 
tamente la  seguente  sera  con  lui  voleva  cena- 
re nel  suo  giardino.  Il  che  a messer  Neri  fu 
molto  caro,  c magnificamente  avendo  apparec- 
chiato, e con  la  sua  famiglia  avendo  ortlinato 
ciò  che  far  si  dovesse,  come  più  lietamente 
potè  e seppe,  il  Re  nel  suo  bel  giardino  ri- 
cevette. Il  qual;  poiché  il  giardin  lutto  c la 
casa  di  messer  Neri  ebbe  veduta  c commen- 
dala, essendo  le  tavole  messe  allato  al  vivajo, 
ad  una  di  quelle,  lavato,  si  mise  a sedere,  et 
al  conte  Guido  di  Monforte,  che  I’  un  de’  com- 
pagni era,  comandò  che  dall’  un  de’  lati  di  lui  H 
sedesse,  e messer  Neri  dall’ altro,  et  ad  altri  25-’ 
tre,  che  con  loro  clan  venuti,  comandò  che 
servissero  secondo  1’  ordine  posto  da  messer 
Neri.  Le  vivande  vi  vennero  dilicale,  et  i vi- 
ni vi  furono  ottimi  c preziosi  c 1’  ordine  bel- 
lo e laudcvole  molto  senza  alcun  sentore  5 c 
senza  noja.  Il  che  il  Re  commendò  molto.  E 
mangiando  egli  lietamente,  e del  luogo  solita- 
rio giovandogli,  e nel  giardino  entrarono  due 
giovinette  d’  età  forse  di  quindici  anni  I’  una, 
bionde  come  fila  d’  oro  e co’  capelli  tutti  in- 
nanellali  e sopr*  essi  sciolti  una  leggier  ghir- 
landctla  di  provinca  ",  e uclli  lor  visi  più  to- 
sto  agnoli  parevan  clic  altra  cosa,  tanto  gli  933 
avevan  dilicali  e belli:  et  cran  vestite  d’  un 
vestimento  di  lino  sottilissimo,  e bianco  come 
neve , in  su  le  carni,  il  quale  dalla  cintura  in 
su  era  strettissimo  e da  indi  in  giù  largo  a 
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guisa  d'  un  padiglione  c lungo  infino  a’  piedi. 
E quella  che  dinanzi  veniva  recava  in  su  le 
spalle  un  pajo  di  vangajuole  8,  le  quali  col- 
la sinistra  man  tcnea,  e nella  destra  aveva  un 
baston  lungo.  L’  altra  che  veniva  appresso  ave- 
va sopra  la  spalla  sinistra  una  |iadella  e sot- 
to quel  braccio  medesimo  un  fascetto  di  legne 
8 c nella  mano  un  treppiede,  e nell’altra  ma- 
■±■*4  no  uno  utel  9 d’  olio  et  una  faccellina  10  accesa. 
Le  quali  il  Re  vedendo,  si  maravigliò,  e so- 
speso attese  quello  che  questo  volesse  dire. 
Le  giovinette  venute  innanzi  onestamente  e 
vergognose  11 , fecero  revcrenzia  al  Re;  et  ap- 
presso là  andatesene  onde  nel  vivajo  s’  entra- 
va, quella,  clic  la  padella  aveva,  postala  giù, 
e 1’ altre  cose  appresso,  preso  il  baston  clic 
1’  altra  portava,  et  aniendune  nel  vivajo,  I’  a- 
equa  del  quale  loro  infino  al  petto  aggiuguea, 
8 se  n*  entrarono,  l’no  de’  famigliari  di  nicsser 
235  Neri  prestamente  quivi  accese  il  fuoco,  e po- 
sta la  padella  sopra  il  treppiè  c dello  olio 
messovi , cominciò  ad  aspettare  clic  le  giovani 
gli  gitlasscr  del  pesce.  Delle  quali  V una  fru- 
gando in  quelle  parti  dove  sapeva  clic  i pe- 
sci si  nascondevano,  c l’ altra  le  vangajuole 
parando,  con  grandissimo  piacere  del  Re,  che 
ciò  attentamente  guardava,  in  piccolo  spazio 
di  tempo  presero  pesce  assai;  et  al  famigliar 
gittalinc,  che  quasi  vivi  nella  padella  gli 13  met- 
teva, sì  come  ammaestrate  erano  state,  comin- 
ciarono a prendere  de’  più  belli  et  a giltare 
su  per  la  tavola  davanti  al  Re  et  al  conte 
Guido  et  al  padre.  Questi  pesci  su  per  la  men- 
sa guizzavano,  di  che  il  Re  aveva  maraviglioso 
piacere,  e similmente  egli  prendendo  di  que- 
sti, alle  giovani  cortesemente  gli  gittava  in- 
8 dietro:  e cosi  por  alquanto  spazio  cianciaro- 
‘236  no  13  tanto,  che  il  famigliare  quello  ebbe  cot- 
to, che  dato  gli  era  stato.  Il  qual  più  per  uno 
intramettere  **,  che  per  molto  cara  o dilettevol 
vivanda  avcndol  messer  Neri  ordinato,  fu  mes- 
so davanti  al  Re.  Le  fanciulle  veggendo  il  pesce 
cotto  et  avendo  assai  pescato,  essendosi  lutto  il 
bianco  vestimento  e sottile  loro  appiccaloalle  car- 
ni, nè  quasi  cosa  alcuna  del  dilicato  lor  cor- 
po celando,  usciron  del  vivajo:  e ciascuna  le 
cose  recate  avendo  riprese,  davanti  al  Re  ver- 
gognosamente passando,  in  casa  se  ne  torna- 
rono. 11  Re  c ’l  conte  e gli  altri  che  serviva- 
no avevano  mollo  queste  giovinette  considera- 
te, e mollo  in  se  medesimo  I’  avea  lodate  cia- 
g scuno  per  belle  c per  ben  falle,  et  oltre  a ciò 
•ai  per  piacevoli  e per  costumate  13 , ma  sopra  ad 
ogni  altro  erano  al  Re  piaciute.  Il  quale  si  at- 
tentamente ogni  parte  del  corpo  loro  aveva 
considerata,  uscendo  essi;  dell’  acqua;  clic  chi 
allora  I’  avesse  punto,  non  si  sarebbe  sentilo, 
e più  a loro  ripensando,  senza  saper  chi  si 
fossero  nè  come,  si  sentì  nel  cuore  destar  un 
ferventissimo  disidero  di  piacer  loro,  per  lo 
quale  assai  ben  conobbe  se  divenire  innamo- 
rato, se  guardia  non  se  ne  prendesse:  nè  sa- 
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peva  egli  stesso  qual  di  lor  due  si  fosse  quel- 
la clic  più  gli  piacesse,  sì  era  di  tutte  cose 
P una  simiglievole  all’  altra.  Ma  poiché  al- 
quanto fu  sopra  questo  pensier  dimorato,  ri- 
volto a messer  Neri , il  domandò  chi  fossero 
le  due  damigelle.  A cui  messer  Neri  rispose: 
monsignore,  queste  son  mie  figliuole  ad  un 
medesimo  parto  nate,  delle,  quali  V una  ha  8 
nome  Ginevra  la  bella  c P altra  Isotta  la  bion- 
«la  17.  A cui  il  Re  le  commendò  molto,  confor- 
tandolo a maritarle.  Dal  che  messer  Neri , per 
più  non  poter,  si  scusò.  Et  in  questo  ninna 
cosa,  fuor  clic  le  frutte,  restando  a dar  nella 
cena,  vennero  le  due  giovinette  in  due  giub- 
be di  zendado  bellissime  cou  due  grandissimi 
piattelli  18  d’  argento  in  mano  pieni  di  varj 
frulli,  secondo  che  la  stagion  portava , e que- 
gli davanti  al  Re  posarono  sopra  la  tavola.  E 
questo  fatto,  alquanto  indietro  tiratesi,  cornili-  8 
ciarono  a cantare  un  suono  ,9.  le  cui  parole  sa» 
cominciano 

« Là  ov’  io  son  giunto.  Amore,  »» 

» Non  si  poria  contare  lungamente  » 
con  tanta  dolcezza  e sì  piacevolmente,  che  al 
Re,  che  con  diletto  le  riguardava  et  ascoltava, 
pareva  che  tutte  le  gerarchie  90  degli  angeli 
quivi  fossero  discese  a cantare.  E quel  detto, 
inginocchiatesi  reveren temente,  commiato  do- 
mandarono dal  Re.  Il  quale,  ancora  che  la  lor 
partila  gli  gravasse,  pure  in  vista  lietamente 
il  diede.  Finita  adunque  la  cena  et  il  Re  co’ suoi 
compagni  rimontali  a cavallo  c messer  Neri 
lasciato,  ragionando  d’  una  cosa  e d’  altra,  al 
reale  ostiere  41  se  ne  tornarono.  Quivi  tenendo 
il  Re  la  sua  affezion  nascosa,  nè  per  grande  affa- 
re clic  sopravvenisse,  potendo  dimenticar  la  8 
bellezza  e la  piacevolezza  di  Ginevra  la  bella,  ito 
per  amor  di  cui  la  sorella  a lei  simigliante 
ancora  amava,  si  nell’ amorose  panie  s’ inve- 
scò 23  che  quasi  ad  altro  pensar  non  poteva: 
et  altre  cagioni  dimostrando,  con  messer  Neri 
teneva  una  stretta  dimestichezza,  et  assai  sovente 
il  suo  bel  giardin  visitava,  por  vedere  la  Gi- 
nevra. E già  più  avanti  sofferir  non  potendo, 
et  essendogli , non  sappiendo  altro  modo  vede- 
re, nel  pensier  caduto  di  dover  non  solamen- 
te 1’  una  ma  amendune  le  giovinette  al  {ladre 
torre,  et  il  suo  amore  e la  sua  intenzione  fc 
manifesta  al  conte  Guido.  Il  quale,  perciò  che 
valente  uomo  era,  gli  disse:  monsignore,  io 
ho  gran  maraviglia  di  ciò  che  voi  mi  dite,  e 
tanto  ne  T ho  maggiore  che  un  altro  non  avreb- 
be, quanto  mi  par  meglio  dalla  vostra  fanciul- 
lezza infine  a questo  di  avere  i vostri  costumi 
conosciuti,  che  alcun  altro.  E non  essendomi 
panilo  giammai  nella  vostra  giovanezza , nella  H 
quale  amor  più  leggiermente  doveva  i suoi  ar-  au 
tigli  ficcare,  aver  tal  passi on  conosciuta,  sen- 
tendovi ora  che  già  siete  alla  vecchiezza  vici- 
no, m’  è si  nuovo  e sì  strano  che  voi  per  a- 
more  amiate  r>,  che  quasi  un  miraeoi  mi  pa- 
re; e,  se  a me  di  ciò  cadesse  il  riprendervi. 
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io  so  bene  ciò  clic  io  ve  ne  dirci,  avendo  ri- 
guardo clic  voi  ancora  siete  con  I’  arme  indos- 
so nel  regno  nuovamente  acquistato,  tra  na- 
zioit  non  conosciuta  e piena  d’  inganni  e di 
tradimenti,  e lutto  occupato  di  grandissime  sol- 
liciludini  c d’  alto  affare 1  2‘,  nè  ancora  vi  siete 
potuto  porre  a sedere,  et  intra  tante  cose  ab- 
biale fatto  luogo  al  lusinghevole  amore.  Que- 
sto non  è atto  di  Re  magnanimo,  anzi  d’  un 
pusillanime  giovinetto23.  Et  oltre  a questo,  die 
è molto  peggio  96 , dite  che  diliberato  avete  di 
torre  le  due  lìgliuole  al  povero  cavaliere,  il 
8 quale  in  casa  sua  oltre  al  poter  suo  v’  ha  o- 
2 « norato  c,  per  più  onorarvi,  quelle  quasi  ignu- 
de  v’  ha  dimostrale,  testificando  per  quello 
quanta  sia  la  fede  clic  egli  ha  in  voi , e clic 
esso  fermamente  creda  voi  esser  re  c non  lu- 
po rapace.  Ora  evvi  cosi  tosto  della  memoria 
caduto  le  violenze  27  fatte  da  Manfredi  avervi 
F entrata  aperta  in  questo  regno?  Qual  tradi- 
mento si  commise  giammai  più  degno  d’  eter- 
no supplicio,  che  saria  questo,  che  voi  a co- 
lui clic  v’  onora  logliate  il  suo  onore  e la  sua 
speranza  c la  sua  consolazione?  clic  si  direb- 
be di  voi  se  voi  il  faceste?  Voi  forse  estimate 
clic  sufficcnlc  28  scusa  fosse  il  dire:  io  il  feci 
perciò  che  egli  è ghibellino.  Ora  è questa  del- 
8 la  giustizia  del  Re  29  che  coloro  clic  nelle  lor  50 
2»3  braccia  ricorrono  in  colai  forma,  chi  clic  es- 
si si  sieno,  in  cosi  falbi  guisa  si  trattino?  lo 
vi  ricordo,  Re,  che  grandissima  gloria  v*  è aver 
vinto  Manfredi,  ma  molto  maggiore  è se  me- 
desimo vincere;  e perciò  voi,  che  avete  gli 
altri  a correggere,  vincete  voi  medesimo  c que- 
sto appetito  raffrenate,  nè  vogliate  con  cosi 
falbi  macchia  ciò  clic  gloriosamente  acquistato 
avete  guastare.  Queste  parole  amaramente  pun- 
8 sero  l’animo  del  Re,  e Unito  più  l’afflissero, 
a*t  quanto  più  vere  le  conoscca;  per  che  dopo  al- 


cun caldo  sospiro  disse:  conte,  per  certo  ogni 
altro  nimico,  quantunque  forte,  estimo  clic 
sia  al  bene  ammaestrato  guerriere  assai  debole 
et  agevole  a vincere  a rispetto  del  suo  me- 
desimo appetito  51;  ma,  quantunque  I’  affanno 
sia  grande  e la  forza  bisogni  inestimabile,  si 
m’  hanno  le  vostre  parole  spronato , clic  con- 
viene, avanti  che  troppi  giorni  trapassino,  clic 
io  vi  faccia  per  opera  vedere  che,  come  io  so 
altrui  vincere,  cosi  similmente  so  a me  me-  „ 
desi  ino  soprasbtre  32.  Nè  molti  giorni  appresso  2ts 
a queste  parole  passarono  clic,  tornalo  il  Re 
a Napoli , si  per  torre  a se  materia  d’  operar 
vilmente  alcuna  cosa  e sì  per  premiare  il  ca- 
valiere dello  onore  ricevuto  da  lui,  quantun- 
que duro  gli  fosse  il  fare  altrui  posscssor  di 
quello  che  egli  sommamente  per  se  dispera- 
va, fiondimeli  55  si  dispose  di  voler  maritare  le 
due  giovani,  e non  come  figliuole  di  inesscr 
Neri,  ma  come  sue.  E con  piacer  di  messcr 
Neri  magnificamente  dotatele,  Ginevra  la  bel- 
la diede  a messer  Maffeo  da  Palizzi,  et  Isot- 
ta la  bionda  a messcr  Guigliclmo  della  Magna , 
nobili  cavalieri  e gran  baron  ciascuno:  e loro 
assegnatele,  con  dolore  inestimabile  in  Puglia  x 
se  n’  andò,  c con  fatiche  continue  tanto  e sì  3 4 5*  2m 
macerò  il  suo  fiero  appetito , che  spezzate  e rotte 
I’  amorose  catene,  per  quanto  viver  dovea,  li- 
bero rimase  da  tal  passione.  Saranno  forse  di 
quei  che  diranno  piccola  cosa  essere  ad  un  Re 
l’aver  maribite  due  35  giovinette; et  io  il  consen- 
tirò: ma  molto  grande  e grandissima  la  dirò, 
se  diremo  che  un  Re  3tì  innamorato  questo  ab- 
bia fatto,  colei  maribindo  cui  egli  amava*  sen- 
za aver  preso  o pigliare  del  suo  amore  fron- 
da o fiore  o frutto.  Cosi  adunque  il  magnifi- 
co Re  operò,  il  nobile  cavaliere  altamente  pre- 
miando, I’  amate  giovinette  laudcvolmcnlc  o- 
norando  e se  medesimo  fortemente  vincendo. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


1.  Movendo.  Si  avverta  elio  nel  margine  del  testo  Man- 
nelli si  leggo,  sonito  da  altra  inano  , mancando.  E.  M.  — 
I Deputali  l Annoi,  pag.  130.  ] biasimano  I’  ardire  di  colui 
clic  ha  qui  sostituito  mancando  a movendo  e dimostrano 
che  6 molto  accomodato  al  verlm  muovere  anche  il  senso 
di  tor  via , rimuovere,  ccc.  Colombo. 

2.  Un  bel  cas amento  et  oijlato ; e poco  poscia:  un  bel 
vivaio  e chiaro;  o poi  : Il  bianco  vestimento  e sottile 
sono  esempi  che  mostrar  poleano  al  Colombo  come  la  co- 
pulativa e possa  congiungere  un  sostantivo  con  un  ad- 
diettivu.  Leggasi  la  Nota  13  della  pag.  5»9.  E. 

3.  Castello  a mar.  Si  noli  clic  prima  I’  ha  nominato 
Castello  da  mare.  E. 

4.  Più  familiarmente  con  lui  si  volesse  fare , cimi,  per 
esser  quel  cavaliere  della  parie  contraria  a esso  ne , con- 
venirsi usar  con  lui  più  domeslidiezza  per  mostrargli  be- 
nignità. E.  M. 

5.  Senza  alcun  seniore  e senza  noja.  Avverti  questo 
sentore  per  rumore  o strepilo.  E.  M. 


<ì.  /•’  nel  giardino  entrarono.  Osservisi  conte  l'autore  « 
vago  d’usar  questa  particella  e per  agglutinerò  una  certa 
evidenza  alla  cosa  da  lui  accennala.  Ne  abbiamo  già  ve- 
duti di  molti  altri  esempi,  colombo.  V.  la  Nota  3 della 
pag.  411.  E. 

7.  Provinca.  Sorta  d’ erba  il  cui  flore  turchino  ha  cin- 
que Toglie  a campanella.  Volentieri  orna  il  Berardo  di 
questo  flore  il  crine  allp  giovanetto  eli’ egli  descrive.  An- 
che nel  suo  Ninfale  d’  Amalo  leggiamo  « la  lesta  con 
Icggiadreita  ghirlanda  di  pruvinca  coperta  » ere.  colombo. 

8.  Confininola . spezie  di  rete  da  pescare.  E.  M. 

9.  Utello  (die  in  molti  testi,  dice  l’Alunno,  leggesì  ti- 
rreno ) è vasello  invetrialo  di  terra,  in  cui  si  liene  olio  ov- 
vero aceto  per  condire.  Creilo  II  Redi  che  ven«a  da  torello, 
diminutivo  di  otre.  Che  otrello  dicessero  In  questo  senso 
gli  antichi,  si  vede  dal  seguente  passo,  rapportato  da  lui, 
di  un’antica  vita  ilei  beato  Benedetto  Sinigardi:  - andando 
*•  a conciare  la  lainpana , l’ otrello  gli  cascoe  c l’olio  si 
» sparse  tulio  nello  sprazzo  ».  Colombo.  Utello  t>cr  Fa- 
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sello  ccc.  non  Ita,  che  si  conosca  Onora,  nliro  esemplo 
sr  mm  qut'shi , il  quale  non  a*  mollo  sicuro . se  molli  le- 
ali leggono  in  vece  uire.Uo  con  maggior  chiarezza  d’eli- 
mnlogia.  E se  il  Salvini  lo  ha  ripciuio  nella  versione  alel- 
I’  Odissea , lai  sia  ili  lui.  Pongasi  mente  ancora  se  in  cam- 
bio ili  spruzzo  non  dovesse  leggersi  Spazzo  nel  luogo 
citalo  dal  Redi;  dacché  l’olio  che  si  sparge  nello  spargi- 
mento e dizione  che  inai  può  soddisfarti  a lutti.  E. 

Il),  baccellina.  Finche  sarO  persuaso  che  Faccellina  de- 
rivi da  Facci  la  io  terrò  per  matta  cosa  lo  scriverla  con 
doppia  e,  come  insegna  la  Crusca;  e tanto  piò  perché  nella 
Crusca  medesima  si  leggono  esempi  di  esso  Boccacci,  i 
quali  hanno  tal  parola  scritta  con  la  c semplice.  E. 

II.  Onestamente  e vergognose.  Oneste  e vergognose  sa- 
rebbe staio  più  regolare,  essendo  udirlo  della  particola  e 
il  congiungere  nel  discorso  parti  slmili.  Queste  picchile 
irregolarità,  usate  giudiziosamente,  |Hissono  essere  alcuna 
volta  non  difetti  di  stile  ma  vezzi  ed  eleganze,  c se  ne 
trovano  presso  I più  celebri  scrittori  in  quasi  tulle  le 
lingue.  Colombo. 

13.  Presero  pesce  assai  ; et  al  famigliar  giuntine  M che 
quasi  vivi  ere.  Costruzione  di  pensiero;  dacehe  il  pesce 
assai  é frase  collettiva  , e quindi  il  relativo  giunti  e vivi. 
Se  n’ è vislo  altri  esempi  nel  Nostro,  c non  ve  n’è  scar- 
sezza anche  in  altri  scrittori.  Anche  il  Guicciardini  dico 
nelle  sue  Istorie:  Salvossi  quasi  tutta  la  cavalleria;  noti 
gli  potendo  perseguitare  i Svizzeri  occ.  E. 

13.  Per  attillatilo  spazio  cianciarono.  Ecco  cianciare  per 
I scherzare  e giuncare:  c non  é solamente  in  parole  , come 
alcuni  vogliono  elio  sla  la  signiBcazion  di  tal  verbo.  E.  M. 

1 ».  fnirainetiere,  nome  , é vivanda  che  si  mette  tra  Putì 
servita  e /'altro;  oggi  diciamo  più  comunemente  immesso. 
E l’ entremets  de' Francesi  e il  medium  fercuUan  de’ Lati- 
ni. Colombo. 

13.  L‘  avea  lodate  ciascuno  per  belle  e iter  ben  fatte , 
et  oltre  a ciò  per  piacevoli  e per  costumate.  Ecco  novella 
prova  del  distinguere  che  il  Boccaccio  fa  la  beliti  del  viso 
dalla  beliti  delle  forme  diluitala  persona , e dall’  esser 
piacente,  ni  che  si  è ragionato  nella  Nota  20  della  pag. 
246  e nella  Nola  7 della  pag.  300.  E. 

16.  Simiglievote,  assai  di  rado  detto.  E.  M. 

17.  Oliti  vra  la  bella  ....  / sulla  la  bionda.  Merita  os- 
servazione che  il  Padre  dia  cosi  liberamente  II  titolo  <11 
bella  a Ginevra  ( il  che  pare  in  sua  bocca  una  specie  di 
vanagloria  ) , o che  parhrolarcggi  di  bionda  la  Isotta  so- 
la , quando  I*  Autore  ha  detto  che  tutte  due  erano  bionde 
come  fila  d‘  oro  ecc.  E. 

18.  Avverti  grandissimi  piattelli  ; ove  piattello  non  é di- 
minutivo di  pittilo  che  oggi  diciamo;  oliò  sarebbe  scioc- 
chezza crescere  col  superlativo  e diminuir  poi  la  voce.  — 
Piattello  prendesi  anche  |>cr  piatto  assolutamente.  I ocub. 
E.  M.  — Anche  nel  Fllocopo  avea  dello  l’autore  : « le  pose 
» in  mano  un  qran  piattello  d’argento  sopra  il  quale  l'av- 
» velenato  pavone  dimorava  ».  Colombo.  Piattello  é detto 
per  vezzo , c non  per  diminuzione  , come  si  la  di  rondi- 
nella, villanella , asinelio  ccc.  Potrebbe  poi  saviamente 
un  superlativo  di  crescimenlo  modificare  un  diminutivo  ; 
perché,  sottilmente  considerata  la  cosa,  si  vedrà  clic  un 
grandissimo  camerino  sarà  sempre  minore  di  una  picco- 
lissima camera ; c cosi  potrebbe  un  grandissimo  piattello 
esser  minore  di  un  piccolissimo  piatto , se  piattello  in 
questo  luogo  fosse  diminutivo.  Forse  con  tale  riguardo 
disse  G.  villani  /.a  grande  facellina  , che  al  Bartoli  pa- 
reva una  di  quelle  improprietà  so  miglianti  a sproposito.  E. 

19.  Suono  qui  vai  canzone.  Vedremo  questa  vore  nel 
medesimo  senso  anche  nella  seguente  novella.  Colombo. 

20.  Ge tarde  il  lesto  Mannelli.  Colombo. 

21.  /it  reale  ostiere.  Ostiere  ha  in  qiteslo  luogo  si- 
gnifleanza  di  Ostello  , e cosi  gli  Antichi  usavano  anche 
Ostlero.  Oggi  però  la  consuetudine  porla  che  con  tal  de- 
sinenza si  accenni  la  persona  , non  II  luogo  ; come  è Lo- 
candiere, Caffettiere , Cameriere  ecc.  che  voglion  dire  Chi 
tiene  locanda  ere.  Vcggasi  il  Munii  nella  Proposta  ecc. 
alla  voce  Cioccolattieiie  <•  Ostellieke.  E. 

22.  SI  nell ‘ amorose  panie  s'invesco  ccc.  Di  qui  l’Ario- 
slo  Fur.  3».  1.  Chi  mede  II  pii  su  l'amorosa  pania  Cer- 
chi ritratto,  e non  v’inveschi  l'ale.  Ma  questa  voce  par- 
tecipa più  del  faccio  clic  del  grave,  c cosi  pure  Impania- 
re ecc:  c il  Petrarca,  che  usò  lucci,  c lucciwdi,  reli  c 
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IMI  al  <(•  Vili  1 I MJII.II- 

pam  ili  é barbarismo  , . / ' L. 

Occupato  in[E  pure.  **  ) 1 :T 

na  solenne  mentita,  c (tjyjrfa  i*  U.- 


visco,  c periino  Canape  là  nel  cap.  3 , ove  dice  : So  di 
che  poco  canapo  s’  allaccia  Un’  anima  gentil , qnaud'  ella 
i sola  ; si  astenne  poi  alalie  panie  cjdall’  impaniare;  e In 
ciò  , al  mio  parere  , fe  novel  segno  della  alellcatezza  del 
suai  sentire.  Confesso  per  altro  che  it  Canape  é traslato 
assai  ardito  . a:  come  ribellante  alla  gi-nlil  passione  on- 
<1’  egli  favella , ai  forse  per  tal  riguardo  egli  lo  temperò 
con  la  voce  poca.  Dante  nel  fatto  delle  metafora  essendo 
più  audace , non  dubitò  all  appropriare  ad  Amore  la  cor- 
da, come  si  vede  nel  v.  19  alci  c.  28  dall  Paradiso,  di- 
cendo clic  riguardava  «e’  begli  occhi.  Onde  a pigliarmi 
fece  / fmor  la  corda.  Ma  panni  che  egli  in  ciò  trasmodas- 
se; sapendai'  troppo  del  vile  In  prima  la  socv.  in  sé,  c poi 
troppo  alidi’  indegno  la  frase  a cui  si  aggrega  : Amor  fece 
la  corda ; idee  , rhe  invere  di  atti  gemili  e da  divinità  , 
faD  conio  sovvamire  del  capestro  e del  funaiolo.  Non 
ignoro  rhe  il  Petrarca  scrisse  nel  Son.  3:  / bei  vostr’ oc- 
chi mi  legaro . esemplando  probabilmente  il  lagueus  oc  il- 
luni m che  In  nihbin  Iribuisce  a Judit  , ma  l’ azione  del 
legare  c del  taccio  essendo  espressa  indelerminatanientc, 
essa  può  ronrrpirsl  effettuata  da  mezzi  anro  gentili;  il 
che  non  ha  luogo  in  Dante , perché  egli  ne  esprime  il 
mezzo  speciale.  Nella  cosa  della:  mclnlore  non  é alcuna 
legge  determinata  matematicamente,  e non  vi  può  ana'he 
multo  la  ragione,  ma  dimora  nel  buongusto  (che  ò fa- 
rnlià  sentila  da  molli,  ma  non  saputa  aliffinir  da  ninno), 
il  quale  più  al’  una  volta  inganna  nnrhe  I sommi  e quasi 

sempre  1 minimi:  però  se  ne  vaiol  ragionar  dubitando.  E.  ti)  « 

25.  Notisi  amar  per  amore,  per  essere  Innamoralo.  Co-  e.  bÓ'j.p.iJn 
lombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  16.  E.  ' 

24.  rullo  occupato  ali  grandissime  snilicitudlnl  e d’alto 
affare.  Fate  allo , hrocamaglin  pedantesca.  Voi  vi  squnr- 
a'iate  la  bocca  nel  gridare  che  Occupala  di  è barbarismo , 
e che  va  ridotto  a proprietà  col  dire 
il  vostro  prototipo  di  lingua  vi  dà  una 

mostra  in  ra-rto  modo  clic  il  vosiro  interdetto  è nato  dal-  ’ wv  - /• 

l’ ignoranza  clic  avete  ali  buoni  nidori , c non  da  buona  espc-  fr** Uc  . 

rienza  c ragione.  Non  da  esperienza,  perché  altri  pure  del  se-  ^ fa*  «' 

col  al’  oro  lo  avea  posto  in  a’ompagnla  della  particella  Pi,  e — e— L ■ f 

infra  gli  altri  il  Cavalca  nelle  Vite  ilo’  SS.  PP. . e il  San  iuf*^.  • 

Coneorallo , alile  esempi  del  quale  cito  qui,  |>crrhé  non  si 
veggono  avvertiti  da  altri.  Amili.  Ani.  1.  5.  1.  Saninl  non 
bisogna  di  si  cercare  , che  nostro  intendimento  sia  occu- 
pato rii  soperchia  sollecitudine  di  medicina.  E 3.  4.  7.  Lo 
ingegno  nostro  non  dee  essere  occupato  ali  due  cure.  Feo 
Beicari  poi  si  occupava  pur  egli  di  tal  frase , come  si  può 
v<‘dere  ne’  Vnar.  moderni.  Non  era  poi  ragionevole  tal 
divieto;  perocché  se  correva  per  ben  aletto  ( e de’  lesti 
non  no  manca  ) Occuparsi  intanto  <1  circa  ima  cosa,  non 
veggo  come  potesse  negarsi  alla  preposizione  Pi  un  si 
l'ouiunal  suo  valore.  Chi  poi  volesse  accettare  il  sistema 
dell’  olissi, allora  il  Pi  ri  calza  propio  a capello;  dacché  subin- 
tendendo innanzi  al  PI:  nell’  argomento,  nel  proposito  ecc., 
ogni  cosa  cammina  co’  suoi  piedi.  Bisogna  pur  dirlo  : le 
lingue  si  guastano  o per  colpa  degl’  Ignoranti  o ale’  pe- 
dnnli:  gli  uni  le  rendono  barbaro  e scorrette,  gli  altri 
povere  c impastiate.  Zara  a chi  tocca.  E.  £ 

23.  Magnanimo  vale  ali  anima  magna , cioè  grande;  e 
Pusillanimn  vale  di  animo  pusillo,  cioè  piccolo,  c il  Boc- 
caccio li  ha  in  questo  luogo  contrapposti  nel  senso  lor 
primitivo.  E. 

2G.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  118.  E. 

27.  Fvvi . . . della  memoria  caduto  le  violenze  ecc.  Il  verini 
Essere  gode  privilegio  ab  immemorabili  di  potersi  usare 
come  impersonalo  ne’ casi  qual  è il  prosenlc.  Il  Cortlcelli 
fra  gli  altri  ne  fece  noia  nel  capo  83  del  libro  primo  , 0 
nel  4 del  secondo.  Ne  parlò  eziandio  il  Cesari  nel  voi.  1 , 
pag.  342-48 , e voi.  2 , pag.  299.  E. 

28.  Sufficiente . Mann,  e Salv.:  sofficlente,  gli  edit.  del 
27  e del  73.  colombo. 

29.  Ora  è questa  della  giustizia  del  He  ccc.  Propriamente 
qui  sarebbe  ala  dire  Questo,  perché  significa  Questa  co- 
sa; c rosi  In  fatti  egli  ha  detto  nella  nov.  2 della  g.  2. 

Polendosi  a son  Giuliano  , dicendo:  questo  non  essere 
della  fede  che  aveva  in  lui  ccc.  Tuttavia  o per  attrai- 
mento,  o per  quell’  uso  onde  si  é toccalo  nella  Nola  40  della 
pag.  226  , non  par  da  sospettarci  alterazione  di  lesto.  E. 

30.  Notisi  qui  del  Ile  ni*l  numero  del  meno  e lor  nel  mi- 
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inero  del  più.  La  regolar  costruzione  richiederebbe  o « é 

- questa  della  giustizia  (tri  He,  clic  coloro  che  nelle  «uè 
» braccia  ricorrono*- , ovvero,  come  vorrebbè  il  Dionisi , 

- della  giustizia  ile' He,  che  coloro  che  nelle  lor  braccia  - eoe. 
Ad  ogni  iuihIo  é da  considerarsi  che  qui  dicesi  del  He  cosi 
in  astratto  «genoricament?;  laonde  questo  nome  non  ù qui 
inihviilu.de,  ma  In  qualche  modo  collettivo,  e comprende 
sotto  a se  tutti  i Re;  e però  per  la  figura  sillessi  questo 
pronome  lor  può  concordare  con  quel  nome  del  He  , quan- 
tunque l’uno  sia  posto  nel  maggiore  e l’altro  nel  minor 
numero.  Ed  i*  certo  che  in  tutti  I lesti  I quali  meritano  mag- 
gior fede  leggesi  a questo  modo.  Colombo.  V.  la  Nota  13.  e. 

31.  Nola.  Mantelli. 

53.  Questa  libera  maniera  del  conte  di  Monfortc  di  di- 
mostrare al  Re  suo  signore  la  enormità  dell'errore  di  vio- 
lare r ospitai  dà  col  ratto  di  due  donzelle,  e la  docilità  del 
Re  nello  aderire  al  consiglio  di  un  leale  e animoso  corti- 


giano. sono  due  esempi  degni  d’essere  notati  si  dai  prin- 
cipi, che  dal  cortigiani.  Di  questo  conte  di  Montarle  Stolone 
della  Tosa  sotto  l’anno  1370  dice  cosi:  « Guido  di  Mon- 

- forte , che  era  vicario  per  lo  Re  Carlo  in  Toscana  , uc- 

- else  in  una  chiesa  di  Viterbo  Arrigo  della  Magni , del- 

- la  casa  d’ Inghilterra , e andosscne  sano  e salvo  in  Ma- 

- remota  al  conte  Rosso  suo  suocero.  » Questa  uccisione 
fece  il  Montone  In  vendetta  di  un  fratello, che  gli  era  sta- 
to impiccato  in  Londra  alquanti  anni  Innanzi.  Il  Re  cario 
mori  a’  7 gcnnajo  13»!  in  Napoli.  Martikelli. 

33.  NamUmen  c*  è troppo , chi  ben  guarda.  Mantelli. 
v.  Dcp.  Annoi,  pag.  ISO.  E. 

34.  Tanto  e si,  cioò,  tanto  e talmente:  avvertilo  per 
raro  detto.  E.  M. 

35.  Duo,  il  testo  Mannelli,  colombo. 

36.  Se  diremo  un  He  (senza  la  particola  che)  il  testo 
Mannelli.  COLOMBO- 


HOVflBSA  V» 

OSSERVAZIONE  1 S T 0 Iti  C A 

Il  Ite  Piero  ecc.  Giovanni  r Ulani  al  lib.  7 cap.  «9  dice  di  questo  Re  Pietro 
cosi:  aditi  10  ili  agosto  lo  re  Piero  giunse  nella  città  di  Palermo,  e da’  Palermi- 
tani fu  ricevuto  a grand'onore  c processioni  come  loro  Signore  ecc.  E a grido  di 
popolo  fu  fatto  re,  salvo  clic  non  fu  coronato  per  Io  Arcivescovo  di  Monreale, 
come  si  costumava  per  li  altri  re.  perciocché  s’era  partilo  c itosene  al  Papa,  ma 
coronollo  il  Vescovo  di  Ceffalù,  una  picciola  terra  di  Cicilia.  Di  Mica  canfore  no- 
minalo in  questa  nocella  Isidoro  Ugurgieri  nelle  Pompe  senesi  e Girolamo  Gi- 
gli nel  sito  Diario  senese  fanno  meozione  onorala  come  di  buon  jmeta  sulla  te- 
stimonianza del  Boccaccio,  dando  a questa  novella  fede  intera  d' istoria. 


TITOLO 

Il  He  Piero,  sentito  il  fervente  amore  jiorta- 
togli  italta  Lisa  inferma,  lei  conforta,  et 
appresso  ad  un  gentil  giovane  la  marita, 
e lei  nella  fronte  basciata,  sempre  poi  si 
dice  suo  cavaliere. 

Venula  era  la  Fiammetta  al  fin  della  sua  no- 
vella, e commendala  era  stala  molto  la  virile 
magnificenzia  del  He  Carlo,  quantunque  al- 
cuna, die  quivi  era  Ghibellina,  commendar 
noi  volesse,  quando  Pampinea,  avendogliele  il 
Re  imposto,  incominciò.  Niun  discreto,  rag- 
guardevoli Donne,  sarebbe,  che  non  dicesse 
ciò  che  voi  dite  del  buon  He  Carlo , se  non 
costei,  clic  gli  vuol  mal  per  altro;  ma,  per- 
ciò clic  a me  va  per  la  memoria  una  cosa  non 
g meno  commendevole  forse  clic  questa,  fatta  da 
24$  un  suo  avversario  in  una  nostra  1 giovane  Fio- 
rentina, quella  mi  piace  di  raccontarvi. 

Nel  tempo,  che  i Franceschi  di  Cicilia  fu- 
ron  cacciati,  era  in  Palermo  un  nostro  Fio- 
rentino speziale,  chiamato  Bernardo  Puccini, 
ricchissimo  uomo,  il  quale  d’  una  sua  donna, 
senza  più,  aveva  una  figliuola  bellissima  e giù 
da  marito.  Et  essendo  i!  re  Pietro  di  Raona  9 
signor  della  Isola  divenuto,  faceva  in  Palermo 
tnaravigliosa  festa  co’  suoi  baroni.  Nella  qual 
festa  armeggiando  egli  alla  catalana,  avvenne 


clic  la  figliuola  di  Bernard»,  il  cui  nome  era 
Lisa , da  una  finestra , dove  ella  era  con  altre 
donne,  il  vide,  correndo  egli  s,  e si  maraviglio- 
samente le  piacque,  che  una  volta  et  altra  poi 
riguardandolo,  di  lui  ferventemente  s’ innamorò. 
Eccssata  la  festa  et  ella  in  casa  del  padre  standosi, 
a niun*  altra  cosa  poteva  pensare  se  non  a que- 
sto  suo  magnifico  et  alto  amore  4.  E quello,  clic  94$ 
intorno  a ciò  più  V offendeva,  era  il  cognosci- 
mcnto  della  sua  infima  condizione,  il  quale 
niuna  speranza  appena  le  lasciava  pigliare  di 
lieto  fine;  ma  non  per  tanto  da  amare  il  Re 
indietro  si  voleva  tirare  5;  e,  per  paura  di  mag- 
gior noja,  a manifestar  non  I’  ardiva.  Il  Re  di 
questa  cosa  non  s’era  accorto  nò  si  curava: 
di  clic  oltre  a quello  che  si  potesse  estimare 
portava  intollerabile  dolore.  Per  la  qual  cosa 
avvenne  che,  crescendo  in  lei  amor  continua- 
mente,  et  una  malinconia  sopr*  altra  aggiu- 
gnendosi,  la  bella  giovane,  più  non  potendo,  „ 
infermò,  et  evidentemente  di  giorno  in  giorno  950 
come  la  neve  al  sole  si  consumava.  Il  padre 
di  lei  c la  madre  dolorosi  di  questo  acciden- 
te , con  conforti  continui  e con  medici  c con  me- 
dicine in  ciò  che  si  poteva  1’  alavano  6;  ma 
niente  era,  perciò  clic  ella,  si  come  del  suo 
amore  disperata,  aveva  eletto  di  più  non  vo- 
lere vivere.  Ora  avvenne  clic,  offerendole  il 
padre  di  lei  ogni  suo  piacere,  le  venne  in  pen- 
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siero,  se  acconciamente  potesse,  di  volere  il 
suo  amore  et  il  suo  proponimento,  prima  die 
morisse,  fare  al  Re  sentire;  e perciò  un  dì  il 
pregò  che  egli  le  facesse  venire  Minuccio  d’A- 
rezzo.  Era  in  que’  tempi  Minuccio  tenuto  un  fi- 
nissimo cantatore  e sonatore,  e volentieri  dal 
re  Pietro  veduto.  Il  quale  Bernardo  avvisò  che 
la  Lisa  volesse,  per  udirlo  alquanto  e sonare 
c cantare:  per  che  fattogliele  dire,  egli,  che 
g piacevole  uomo  era,  incontanente  a Tei  ven- 
ivi ne:  e,  poiché  alquanto  con  amorevoli  parole, 
confortata  V ebbe,  con  una  sua  vivuola  " dol- 
cemente sonò  alcuna  stampila  8 c cantò  appres- 
so alcuna  canzone.  Le  quali  allo  amor  della 
giovane  erano  fuoco  e fiamma  là  dove  egli  la 
credea  consolare.  Appresso  questo  disse  la  gio- 
vane, che  a lui  solo  alquante  parole  voleva 
dire.  Per  clic  partitosi  ciascun  altro,  ella  gli 
disse:  Minuccio,  io  ho  eletto  te  per  fidissimo 
guardatorc  d’  un  mio  segreto,  sperando  pri- 
mieramente che  tu  quello  a niuna  persona, 
se  non  a colui  che  io  ti  dirò,  debbi  manife- 
g star  giammai;  et  appresso,  che  in  quello  che 
ssì  per  te  si  possa  tu  mi  debbi  ajulare,  così  ti 
priego.  Dei  adunque  sapere,  Minuccio  mio,  che 
il  giorno  che  il  nostro  signor  re  Pietro  fece  la 
gran  festa  della  sua  esaltazione,  mel  venne, 
armeggiando  egli,  in  sì  forte  punto  veduto9, 
che  dello  amor  di  lui  mi  s*  accese  un  fuoco 
nell’  anima  che  al  partilo  m’  ha  recata  clic  tu 
mi  vedi;  c conoscendo  io  quanto  male  il  mio 
amore  ad  un  Re  si  convenga,  e non  potendo- 
lo, non  che  cacciare,  ma  diminuire,  et  egli 
essendomi  oltre  modo  grave  a comportare,  ho 
per  minor  doglia  eletto  di  voler  morire,  e co- 
si farò.  È il  vero  che  io  fieramente  n’  andrei 
sconsolata  se  prima  egli  noi  sapesse;  e non 
sappiendo  per  cui  potergli  questa  mia  dispo- 
sizion  fargli  sentire  più  acconciamente  che  per 
te,  a te  commettere  la  voglio:  e priegoti  che 
non  rifiuti  di  farlo,  e,  quando  fatto  V avrai, 
assapere  racl  facci  *°,  acciò  che  io  consolata  mo- 
g rendo,  mi  sviluppi  da  queste  pene:  e questo 
e»  detto  piagnendo  si  tacque.  Maravigliossi  Minuc- 
cio dell'  altezza  dell'  animo  di  costei  c del  suo 
fiero  proponimento  et  increbbenegli  forte:  e su- 
bitamente nell’  animo  corsogli  come  onesta- 
mente la  poteva  servire,  le  disse:  Lisa,  io  l’  ob- 
bligo la  mia  fede,  della  quale  vivi  sicura  che  11 
mai  ingannala  non  li  troverrai:  et  appresso 
commendandoti ’di  sì  alta  impresa , come  è aver 
T animo  posto  a cosi  gran  Re,  t’  offero  il  mio 
ajuto,  col  quale  io  spero,  dove  tu  confortar  li 
vogli,  si  adoperare,  che  avanti  che  passi  il 
terzo  giorno  ti  credo  recar  novelle  che  som- 
mamente ti  saran  care,  e,  per  non  perder 
tempo,  voglio  andare  a cominciare.  La  Lisa  di 
ciò  da  capo  pregatol  molto  e promessogli  di 
confortarsi,  disse  che  s’andasse  con  Dio.  Mi- 
nuccio partitosi,  ritrovò  un  Mico  da  Siena  as- 
sai buon  dicitore  in  rima  a quei  tempi , c con 
prieghi  lo  strinse  a far  la  canzonetta  che  segue: 
Boccaccio 


Muoviti,  Amore,  e vattene  a Messere, 

E contagli  le  pene  eh’  io  sostegno:  g 

Digli  che  a morte  vegno,  j54 

Celando  per  temenza  il  mio  volere. 

Mcrzede,  Amore,  a man  giunte  ti  chiamo, 

Cir  a Messer  vadi  là  dove  dimora. 

Dì  che  sovente  lui  disio  et  amo, 

SI  dolcemente  lo  cor  m*  innamora, 

E per  lo  foco,  ond’ io  tutta  m’  infialilo, 

Temo  morire,  c già  non  saccio  19  l’ora 
OT  i’  parta  da  s)  grave  pena  dura  15 
La  qual  sostegno  per  lui  disiando, 

Temendo  e vergognando. 

Deh  il  mal  mio  per  Dio  fagli  assapere. 

Poiché  di  lui,  Amor,  fu’ innamorata. 

Non  mi  donasti  ardir  quanto  temenza, 

Clic  io  potessi  sola  una  fiata 
Lo  mio  voler  dimostrare  in  parvenza  14  M 
A quegli  15  che  mi  lieti  tanto  affannata  : m 

Cosi  morendo  il  morir  m’  è gravenza  ltì. 

Forse  che  non  gli  saria  spiacenza, 

Se  cl  sapesse  quanta  pena  i’  sento, 

S’  a me  dato  ardimento 
Avesse  in  fargli  mio  stato  sapere. 

Poiché 'n  piacere  non  ti  fu,  Amore, 

Cli’  a me  donassi  tanta  sicuranza, 

Ch’  a Messer  far  savessi  lo  mio  core,  9 

Lasso,  per  messo  mai,  o per  sembianza  n,  a» 
Mercè  ti  chero  ,8,  dolce  mio  signore, 

Che  vadi  a lui,  e donagli  meinbranza  49 
Del  giorno  eh'  io  il  vidi  a scudo  e lanza 
Con  altri  cavalieri  arme  portare: 

Presilo  a riguardare 
Innamorata  si  che  *1  mio  cor  pere. 

Le  quali  parole  Minuccio  prestamente  into- 
nò 90  d’  un  suono  soave  e pietoso,  si  come  la 
materia  di  quelle  richiedeva,  et  il  terzo  dì  se 
n’andò  a corte,  essendo  ancora  il  Re  Pietro 
a mangiare.  Dal  quale  gli  fu  detto  che  egli  g 
alcuna  cosa  cantasse  con  la  sua  viuola  91.  Laon-  357 
de  egli  cominciò  si  dolcemente  sonando  a can- 
tar questo  suono  99 , che  quanti  nella  reai  sala 
n’  erano  parevano  uomini  adombrati  ®,  sì  tut- 
ti stavano  tacili  e sospesi  ad  ascoltare,  et  il 
Re  per  poco  più  94  clic  gli  altri.  Et  avendo 
Minuccio  il  suo  canto  fornito,  il  Re  il  doman- 
dò donde  questo  venisse  che  mai  più  non  glie- 
le pareva  avere  udito.  Monsignore,  rispose  Mi- 
nuccio, e’  non  sono  ancora  tre  giorni  che  le 
parole  si  fecero  e ’l  suono  ".  Il  quale,  aven- 
do il  Re  domandato  per  cui,  rispose:  io  non 
1’  oso  scovrir,  se  non  a voi.  Il  Re  disidcroso 
d’  udirlo,  levate  le  tavole,  nella  camera  sei  fe 
venire.  Dove  Minuccio  ordinatamente  ogni  co-  358 
sa  udita  gli  raccontò.  Di  che  il  Re  fece  gran 
festa  e commendò  la  giovane  assai , e disse  che 
di  sì  valorosa  giovane  si  voleva  26  aver  com- 
passione, e perciò  andasse  da  sua  parte  a lei 
e la  confortasse  e le  dicesse  che  senza  fallo 
quel  giorno  in  sul  vespro  la  verrebbe  a visi- 
tare. Minuccio  lietissimo  di  portare  cosi  piace- 
vole novella  alla  giovane,  senza  ristare,  con 
B9 
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la  sua  viuola  n’  andò,  c con  lei  sola  parlando, 
ogni  cosa  stala  raccontò  c poi  la  canzon  can- 
tò con  la  sua  viuola.  Di  questo  fu  la  gio- 
vane tanto  lieta  c tanto  contenta,  clic  evi- 
dentemente senza  alcuno  indugio  apparver 
segni  grandissimi  della  sua  sanila}  c con  di- 
sidero,  senza  sapere  o prcsuinmcrc  alcun  del- 
la casa  che  ciò  si  fosse,  cominciò  ad  aspettare 
g il  vespro  nel  quale  il  suo  signor  veder  dovea. 
!&!>  Il  Re,  il  quale  liberale  c benigno  signore  era, 
avendo  poi  più  volte  pensato  alle  cose  udite 
da  Minuccio,  e conoscendo  ottimamente  la  gio- 
vane e la  sua  bellezza,  divenne  ancora  più  che 
non  era  pietoso:  et  in  su  Y ora  del  vespro 
montato  a cavallo,  sembiante  faccendo  d'  an- 
dare a suo  diporto,  pervenne  47  là  dov’  era  la 
rasa  dello  speziale:  c quivi  fatto  domandare 
che  aperto  gli  fosse  un  bellissimo  giardino,  il 
quale  lo  speziale  avea,  in  quello  smontò}  e 
dopo  alquanto  domandò  Bernardo,  che  fosse 
della  figliuola,  se  egli  ancora  maritata  I*  aves- 
se. Rispose  Bernardo:  monsignore,  ella  non  è 
maritala,  anzi  è stata  et  ancora  è forte  mala- 
ta} è il  vero  che  da  nona  in  qua  ella  è ma- 
R ravigliosamente  migliorala.  Il  Re  intese  pre- 
sso sta men te  quello  clic  questo  miglioramento  vo- 
leva dire,  c disse:  in  buona  fé  danno  sareb- 
be clic  ancora  fosse  tolta  al  mondo  si  bella  co- 
sa} noi  la  vogliamo  venire  a visitare.  E con 
due  compagni  solamente  e con  Bernardo  nel- 
la camera  di  lei  poco  appresso  se  »’  andò,  e, 
come  là  entro  fu,  s’  accostò  al  letto  dove  la 
giovane  alquanto  sollevala  con  disio  T aspet- 
tava, c lei  per  la  man  prese,  dicendo:  ma- 
donna, clic  vuol  dir  questo?  Voi  siete  giova- 
ne e dovreste  1*  altre  confortare,  c voi  vi  la- 
sciale aver  male.  Noi  vi  vogliam  pregare  che 
vi  piaccia  per  amor  di  noi  di  confortarvi  in 
maniera  che  voi  siale  tosto  gucrila.  La  giova- 
ne sentendosi  toccare  alle  mani  di  colui  il  qua- 
le ella  sopra  tutte  le  cose  amava,  come  che 
ella  alquanto  si  vergognasse,  pur  sentiva  tan- 
to piacere  nell*  animo,  quanto  se  stata  fosse 
in  Paradiso,  e,  come  potè,  gli  rispose:  signor 
mio,  il  volere  io  le  mie  poche  forze  sottopor- 
re a gravissimi  pesi  m’  é di  questa  infermità 
8 stata  cagione,  dalla  quale  voi,  vostra  buona 
mi  mercè,  tosto  libera  mi  vedrete.  Solo  il  Re  in- 
tendeva il  coperto  parlare  della  giovane  e da 
più  ogni  ora  la  reputava}  e più  volte  seco  stes- 
so maladisse  la  fortuna  clic  di  tale  uomo  I’  a- 
veva  fatta  figliuola}  e,  poiché  alquanto  fu  con 
lei  dimorato,  e più  ancora  con  forbita  la . si  par- 
li. Questa  umanità  del  Re  fu  commendata  as- 
sai, et  in  grande  onor  fu  attribuita  allo  spe- 
K ziale  et  alla  figliuola,  la  quale  Lauta  contenta 
•un  rimase,  quanta  48  altra  donna  di  suo  amante 
fosse  giammai}  e da  migliore  speranza  aju ta- 
ta, in  pochi  giorni  gucrita,  più  bella  diventò 
che  mai  fosse  Ma  poiché  guerita  fu,  avendo 
g il  Re  con  la  Reina  dilibcrato  qual  merito  di 
265  tanto  amore  le  volesse  rendere,  montalo  un  di 


a cavallo  con  motti  de'  suoi  baroni,  a casa 
dello  speziai  se  n*  andò,  e nel  giardino  entra- 
tosene, fece  lo  speziai  chiamare  e la  sua  fi- 
gliuola: et  in  questo  venuta  la  Reina  con  mol- 
le donne,  c la  giovane  tra  lor  ricevuta,  co- 
minciarono maravigliosa  festa.  E dopo  alquanto 
il  Re  insieme  con  la  Reina,  chiamata  la  Lisa, 
le  disse  il  Re:  valorosa  giovane,  il  grande  a- 
mor  che  portato  n*  avete  v*  ha  grande  onore 
da  noi  impetralo,  del  quale  noi  vogliamo  che 
per  amor  di  noi  siate  contenta}  e l’onore  è 
questo,  che,  conciò  sia  cosa  che  voi  da  mari- 
to siate,  vogliamo  che  colui  prendiate  per  ma- 
rito che  noi  vi  daremo,  intendendo  sempre, 
non  ostante  questo,  vostro  cavaliere  appellar- 
ci, senza  più  di  tanto  amor  voler  da  voi  che 
un  sol  bascio.  La  giovane,  che  di  vergogna 
tutta  era  nel  viso  divenuta  vermiglia,  facccn- 
do  suo  il  piacer  del  Re,  con  bassa  voce  co- 
si rispose:  signor  mio,  io  son  mollo  certa  che,  H 
se  egli  si  sapesse  che  io  di  voi  innamorata  mi 
fossi,  la  più  della  gente  me  nc  reputerebbe 
matta,  credendo  forse  che  io  a me  medesima 
fossi  uscita  di  mente  **,  e che  io  la  mia  con- 
dizione et  oltre  a questo  la  vostra  non  cono- 
scessi} ma,  come  Iddio  sa,  che  solo  i cuori 
de’ mortali  vede,  io  nell'ora  che  voi  prima 
mi  piaceste  conobbi  voi  esser  re  c me  figliuola 
di  Bernardo  speziale,  c male  a me  convenirsi 
in  sì  alto  luogo  I'  ardore  dello  animo  dirizza- 
re. Ma,  si  come  voi  mollo  meglio  di  me  co- 
noscete, niuno  secondo  debita  elezione  ci  s’ in- 
namora, ma  secondo  T appetito  et  il  piacere  51  : 
alla  qual  legge  più  volle  s’  opposero  le  forze 
mie,  c più  non  polendo,  v'amai  et  amo  et 
amerò  sempre.  È il  vero  che,  com’  io  ad  a- 
more  di  voi  mi  senti'  prendere,  cosi  mi  di- 
sposi di  far  sempre  del  vostro  voler  mio}  c H 
perciò,  non  che  io  faccia  questo  di  prender 
volenlier  marito  c d'  aver  caro  quello  il  qua- 
le vi  piacerà  di  donarmi,  che  mio  onore  e 
stato  sarà}  ma,  se  voi  diceste  che  io  dimoras- 
si nel  fuoco,  credendovi  io  piacere,  mi  sareb- 
be diletto  M.  Aver  voi  Re  per  cavaliere,  sapete 
quanto  mi  si  conviene,  c perciò  più  a ciò  non 
rispondo}  nè  il  bascio,  che  solo  del  mio  amor 
volete,  senza  licenza  di  madama  la  Reina  vi 
sarà  conceduto  33.  Nondimeno  di  tanta  benigni- 
tà verso  me,  quanta  è la  vostra  e quella  di 
madama  la  Reina,  che  è qui,  Iddio  per  me  vi 
renda  c grazie  e merito,  chè  io  da  render  non 
I'  ho:  e qui  si  tacque.  Alla  Reina  piacque  mol- 
to la  risposta  della  giovane,  e parvclc  cosi 
savia  come  il  Re  1’  aveva  dello.  Il  Re  fece  chia- 
mare il  padre  della  giovane  e la  madre,  e H 
sentendogli  contenti  di  ciò  clic  fare  intendeva,  ano 
si  fece  chiamare  un  giovane,  il  quale  era  gen- 
tile uomo  ma  povero,  eh’ avea  nome  Perdico- 
ne,  c postegli  certe  anclla  in  mano,  a lui,  non 
recusante  di  farlo,  fece  sposare  la  Lisa.  A'  qua- 
li incontanente  il  Re,  oltre  a molte  gioje  e 
care,  clic  egli  c la  Reina  alla  giovane  dona- 
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rono,  gli  donò  Ceffalù  c Calatabel lotla  3‘,  duo 
bonissimc  terre  e.  di  gran  frutto,  dicendo:  que- 
ste ti  doniain  noi  per  dote  della  donna.  Quel- 
lo,  che  noi  vorremo  fare  a le,  tu  lei  vedrai 
nel  tempo  avvenire.  E questo  detto,  rivolto  al- 
la giovane  disse:  ora  vogliam  noi  prender  quel 
frullo  che  noi  del  vostro  amore  aver  dobbia- 
mo; e presole  con  amcnduni  le  mani  35  il  capo, 
le  basciò  la  fronte.  Perdicene  c ’I  padre  e la 
g madre  della  Lisa  et  ella  altresì  contenti,  gran- 
907  dissima  festa  fecero  c liete  nozze.  E,  secondo 


/|67 

che  molti  nITermano,  il  Re  mollo  bene  servò 
alla  giovane  il  convellente  36:  perciò  che  mentre 
visse  sempre  s’  appellò  suo  cavaliere  nè  mai 
in  alcun  fatto  d’  arme  andò,  che  egli  altra 
sopranscgua  portasse  che  quella  che  dalla  gio- 
vane mandata  gli  fosse.  Cosi  adunque  operan- 
do si  pigliano  gli  animi  de’  suggelli , dassi  al- 
trui materia  di  bene  operare  c le  fame  eter- 
ne 37  s’  acquistano.  Alla  qual  cosa  oggi  pochi 
o niuno  ha  P arco  leso  dello  ’ntellelto  58,  essen- 
do li  più  de’  signori  divenuti  crudeli  c tiranni. 
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1.  tu  una  anturi  ecc.  La  particella  In  è posta  in  questo 
luojto  a signlflcaro  4 prò,  4 benefizio  , e anche  / erto; 
il  che  si  6 avvisato  altre  volte.  K. 

9.  Panna:  Araitona.  E.  M. 

3.  Correntia  eoli ■ Questo  Correre  cosi  assoluto  mostra 
che  nella  presente  clausola  Importi  Correre  II  tornea , la 
giostra,  la  lancia  , o simil  rosa  speciali*  dell’  armeggia- 
mento della  festa.  In  falli  la  Lisa  dire  appresso:  me!  ven- 
ne, armeggiando  egli.  In  sì  /arte  punto  velluto  ere*.  E. 

4.  Magnifico  e atto  amore.  Magnifico  suona  proprio 
Operante  cose  grnnrti,  come  sarebbe  : Magnifico  re  ere.; 
e per  lo  più  si  dire  delle  rose  operate  con  gramtezza 
sontuosa.  Ma  qui  per  Usura  è dello  amore  magnifico,  perche 
ha  per  soggetto  una  persona  operatrice  ili  cose  grandi.  Credo 
però  che  eon  tal  riguardo  si  domandi  adesso  molla  cautela  a 
usarlo  si  che  non  dispiaccia.  E.v. 

5.  Ma  non  per  tanto  (la  amare  il  fìc  indietro  si  voleva 
tirare.  Osservisi  I’  uso  particolare  che  si  fa  qui  «lolla  voce 
non  pertanto.  Essa  non  è In  questo  luogo  puramente  av- 
versativa c non  vale  soltanto,  come  suole  altrove,  niente- 
dimeno,  ma  serve  inoltre  di  negativa  al  verbo  voleva,  ed 
equivale  essa  sola  alle  particelle  none  tuttavia,  «ili endosi 
qui  che  la  giovane , quantunque  non  pigliasse  alcuna  S|K*- 
rnnza  di  Ih’to  Hoc , non  si  voleva  tuttavia  tirare  imheiro 
da  amare  il  Ite.  Colombo.  Io  non  ci  veggo  nessuna  par- 
ticolarità ; perchè  a considerar  la  parola  ionio  , corno  nu- 
me , e nel  significalo  di  Ctò  , di  questa  cosa  , lutto  va 
co’  suol  piedi,  costruendo  : Ma  non  volevo  per  ciò  tirarsi 
indietro  da  ornare  il  re.  Quindi  è che  le  migliori  stampe 
mantengono  disunite  queste  due  parole  per  tanto  , die, 
qual  avverbio , soglionsi  Incorporare  insieme.  In  siffatto 
valore  poi  questo  tanto  fu  operato  più  volle  dall’  Alighieri , 
e da  osso  Boccaccio , come  si  può  vedere  anche  nel  Clno- 
nio.  Leggasi  pure  la  Nola  98  della  pag.  991.  E.  C 

6.  4 lavano:  aj ut. ivano.  E.  M. 

7.  Pii mula:  viola.  E.  M.  — più  sotto  vedremo  scritto 
vinata . Colombo. 

8.  Sininpiiu  : sonata , o canzone  accompagnala  col  suo- 
no. E.  M.  — È voce  , secondo  che  credono  II  Redi  e il 
Mcnagio  , venutaci  dalla  lingua  provenzale.  Stampida  nella 
delia  lingua  , dice  un  vecchio  glossario  MS.  citalo  dal 
Menagio,  significa  concerto  di  musicali  tiramenti.  CO- 
LOMBO. 

9.  Mei  venne  . . . In  sì  forte  punto  veduto;  Novità  di 
elocuzione  si  è questa  esprimente  : Egli  venne  da  me  ve- 
duto Ih  si  forte  punta.  Clic  il  terzo  si  |Hinga  in  vece  del 
sesto  caso,  c quindi  che  MI  stia  per  Da  me  è forma  elegante 
e non  rara  , e ch«:  si  trova  anche  espressa  col  segnacaso, 
come  4 luì  fu  vista  di  Panie  Inf.  19;  ni-»  che  lo  o pure 
il  stia  per  egli  è proprietà  inroiiosciula  ni  molli  gramma- 
tisti e vocabolisti  che  lo  ho  cerchi.  Che  debba  ortografarsi 
tal  el  venne , cioè  ei  mi  venne  ? Ma  se  cosi  non  è più  so- 
lecismo, ne  nasce  però  un  genere  d’ Iperbato  cosi  novo 
da  farne  restar  meraviglioso  anche  un  n«*inbo.  K. 
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tu.  Risapere  mel  facci,  ni  rado  troverai  clic  assapere 
e nccredere  e alcun  altro  di  questa  taglia  precedano , 
coni’  e qui , il  verbo  fare  con  cui  solo  si  usano.  E. 

11.  / ivi  sicura  che  ecc.  In  parecchi  luoghi  questo  Elvere 
adempie  le  veci  di  Essere,  o Stare,  come  appar  dal  pre- 
sente esemplo  , ove  Pivi  sicura  è uguale  n Sii  sicura , 
Sta  sicura.  Cosi  Pivi  certo.  Puoi  viver  quieto,  conten- 
to ecc.,  c mille  altri.  Anche  Orazio  nella  Poetica  v.  36. 
pone  Pivere  in  forza  tutta  conforme  a questa  che  abbiamo 
dinanzi.  E. 

19.  Sacclo:  siciliano,  so.  E.  M. 

13.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  SS.  E. 

14.  Parvenza  : apparenza.  E.  M. 

13.  4 quegli  ere.  Notisi  quegli  nel  terzo  caso  del  minor 
numero  centra  la  regola  che  prescrive  non  doversi  nel 
numero  del  meno  usar  quegli  ne’  casi  obliqui , ma  solo 
nel  retto,  t trecentisti  non  oe  furono  sempre  scrupolosi 
osservatori.  Anche  Panie  dissi:  (Porg.  3,  148): 

» Poscia  eh’  i’  ebbi  rolla  la  persona 
» Pi  due  ponte  mortali , i’  mi  rendei 
» Piangendo  u quei  che  volentler  perdona  »; 
c medesimamente  il  volgartzxalor  di  Crescenzio  (I.  VI,  c. 
13)  : - La  radice  sua  si  appicchi  al  collo  di  queqli  che  ha 
» le  scrofole  ».  Colombo.  Era  difficile  che  I Trecentisti 
fossi'ro  scrupolosi  osservatori  di  una  regola  che  è stata 
fatta  dopo  il  quali  roccolo.  Anzi  non  poteva  esser  fatta 
viventi  loro , perché  nvrebber  deriso  II  legislatore  , fa- 
cendogli  vedere  e udire  chi:  la  regola  slava  appunto  nel- 
1’  usare  Quegli  ( e cosi  Questi  ) relativo  di  persona  in  ogni 
caso  e numero,  e che  fuor  di  regola  era  In  tal  caso  II 
valersi  di  Quello  ( e dì  Questo  ).  Veggasi  la  relativa  Nota 
nel  Cortìcclli  da  noi  corretto  e accresciuto.  E. 

16.  Grnvtnza:  gravezza.  E.  M. 

17.  O per  sembianza , cioè  per  segni  del  volto  mio,  ed 
agli  occhi,  che  cosi  Itene  in  tal  caso  favellano.  E.  M. 

48.  Cheto:  cerco,  chiedo.  E.  M. 

19  Donagli  membranza.  Il  verbo  Donare  è per  ben 
tre  volte  usato  in  questa  canzone  , In  forza  di  Dare;  e se 
non  fossi*  cosi  in  notori  del  Secai  d’  oro  si  direbbe  un 
francesismo.  V«-ro  è che  I Trecentisti  , quelli  del  500 
e anche  del  600  ne  fanno  csperlimza  non  iscarsa , come  sì 
pare  dal  Voce. , c dai  lesti  addotti  alla  Nola  7 della 
pag.  413.  E. 

a».  Intonò;  idcsl  Mise  In  musica, come  volgarmente,  e be- 
ne, si  dice,  o Musicò,  come  benissimo  ha  scritto  il  Macchia- 
velli,  c come  egregiamente  ripetono  i più  degli  odierni  glor- 
nalisil  quando  hanno  congiuntura  di  significare  quest’  atto. 
In  latino  si  direbbe  Pacete  modus.  E. 

91.  Dal  quale  gli  fu  dello  che  egli  alcuna  cosa  cantas- 
se con  ia  stili  votola.  Questo  mostra  chn  I re  di  quei 
tempi  tenevano  il  costume  dei  re  antichi  d’  aver  cantori 
che  cantassero  alle  tavole  loro  quando  mangiavano.  Mar- 
TtifBi.Li.  In  questa  proposizione  è novello  esempio  di  Con 
nel  significalo  discorso  nella  Nota  91  della  pag.  490;  e poco 
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appresso  se  ne  Inconlra  un  altro , dote  dic*r  La  canto « 

contò  con  la  .tua  vinata.  E.  . , 

ut  92.  Questo tuono; fca&.l/iithujvnfl tu  seguente  MMafltfrg^ 
*5.  Adombrati.  Stupefatti,  attoniti.  Colombo. 

24.  A.  n.  G.  tolsero  per  poco.  E.  M.  — Per  poco  signi- 


fica Quatl.  E.  • 

2S.  Qui  suono  vai  le  note  musicali;  ora  diremmo  /’  aria. 

COLOMBO. 

2ti.  Potere  per  dovere  o convenire , infinite  volto  usalo 


dal  Bore.  E.  M. 

n.  Pervenire,  più  volentieri  che  arrivare  si  vede  usato 
dal  Bocc.  K.  M.  — E con  ragione  ; perciocché  arrivare 
propriamente  significa  andare  a riva.  Colombo.  Sari  cosi; 
ma  io  vorrei  vederne  le  prove  ; o questo  dico,  perchè  non 
ni’ è incontrato  mai  di  leggere  un  esempio,  dove  Arrivare 
sia  posto  in  significazione  di  Andare  a riva.  Solo  in  Dante 
si  trova  un  testo  che  mostra  come  questo  verbo  fu  usato 
attivamente,  e vale,  secondo  la  Crusca,  Condurre  e 
Accostare  olla  riva,  e,  secondo  II  Buti , da  lei  ivi  (italo, 
Porre  In  su  la  ripa;  dichiarazione  che  mi  par  migliore. 
Dacché  avendo  Virgilio  accennato  a Gerionc  ( ond’  Ivi  si 
parla)  che  veniste  a proda  , Dante  narra  che  seti  venne, 
ed  arrivò  la  testa  e II  busto.  Dunque  I*  atto  di  Condurre 
c accostare  é già  espresso  nel  venne,  e 1’  arrivò  vale 
Posò  su  la  riva,  che  é operazione  diversa,  ma  ben  con- 
seguente, c ivi  tutta  ai  caso.  In  ogni  modo  poi  non  posso- 
no concordarsi  insieme  le  due  spiegazioni , elio  II  Voca- 
bolario offre  sopra  un  testo  medesimo,  c conviene  all’  una 
o all’  altra  dare  lo  sfratto.  E. 

28.  Si  avverta  clic  nel  testo  Mannelli  è ritocco  tanta, 
quanta,  c non  ben  si  distingue,  se  dicesse  tanto,  quanto. 
E M.  — T-eggono  lama  ....  quanta  anche,  gii  editori 
del  2-  I quali , come  s’ è dello  altrove  , non  videro  il  testo 
Mannelli:  e perciò  è da  dirsi  che  stia  cosi  anche  In  altri 
libri  a penna.  Anzi  io  credo  che  a questo  modo  sia  scritto 
in  lutti  quelli  clic  adoperati  furono  da’  Deputati  nella  stam- 
pa del  "3  ; perciocché  leggono  cosi  ancor  essi , senza  fare 
nelle  Annotazioni  alcun  motto  d’  altra  lezione.  Ha  bensì 
tanto  ...  quanto  un  lesto  a penna  del  sec.  XV  esistente 
nella  pubblica  libreria  di  Modena , come  mi  assicura  il 
dottissimo  Bibliotecario  signor  abate  Giuseppe  Baraldl; 
lezione  la  qual  trovasi  anche  in  alcune  amiche  edizioni.  In 
ambedue  le  stampe  del  4312  s’ è fatto  lauta  . . . quanto 
(il  che  s’  è ritenuto  ancora  nelle  due  clic  si  citano  nel 
vocabolario)  ; ma  io  non  so  vedere  perche  , avendo  il 
Salviatl  correità  runa  di  queste  due  voci  correlative , non 
correggesse  anche  I’  altra  , slantechè  la  loro  corrispon-  * 
denza  richiede  che  quale  è I’  una , lai  sia  l’ altra  ancora  : 
laonde  pare  a me  che  in  colai  maniora  si  sarebbe  accre- 
sciuto , anzi  che  tolto  I*  errore , se  pur  cl  fosse.  Non  si 
potrebbe  qui  sostenere  questo  tanta  ....  quanta  ( pre- 
supposto die  cosi  avesse  scritto  il  Boccaccio  ) se  non  per 
la  figura  Enallage  . dicendosi  eh*  egli  avesse  posto  11  pro- 
nome per  l’ avverbio  , figura  arditissima  In  questo  luogo , 
in  cui  sembra  che  poco  naturalmente  star  possa  I’  una 
delle  dette  parti  dell’  orazione  per  1’  altra.  Colombo.  Il 
porre  gli  aggettivi , o , come  qui  dice  il  Colombo  , il  pro- 
nome per  1*  avverbio  non  é figura  arditissima  , anzi  co- 
munaiissima  e du’  poeti  e de’  prosatori  ugualmente.  Veggasl 
quanto  se  n’  6 ragionalo  nella  Nota  28  della  pag.  69 , e 
nella  11  della  233 , e anche  altrove.  E. 

99.  Più  bella  diventò  che  mai  fosse.  SI  è altrove  notalo 
che  la  voce  fosse  equivale  a fosse  stato , ma  dopo  le  par- 
licene Se  non.  Ora  da  quesio  luogo  appare  come  tal  virtù 
manienga  eziandio  db  se  sola.  Io  noto  colai  esempio  col- 
I’ animo  ondo  il  Bartoli  registrò  quelli  del  Se  non  fosse  ; 
e II  fece  mostrandosi  incerto  se  ai  lettori  avessero  a ser- 
vire 0 sol  per  cognizione  o ancora  per  uso.  E. 

30.  Che  io  a me  medesima  fosti  uscita  di  mente.  Av- 
vedi questo  modo  di  dire  per  molto  bello.  E.  M.  — È le- 
vato di  peso  dal  Purgatorio  di  Dante , che  dice  nel  c.  8. 


v.  13.  Pece  me  a me  uscir  (li  mente.  E. 

31.  ft'luuo  secondo  debita  elezione  ci  s' innamora  , ma 
secondo  l’  appetito  et  II  piacere.  Bravo  messer  Giovanni  ; 
questa  sentenza  ti  mostra  un  gran  filosofo  naturale , e ad 
abbatterla  vai  poco  o nulla  I’  Arte  del  gran  padre  Ovidio. 
La  pass. 011  d’  amore  fu  con  assai  di  avvedimento  assomi- 
gliata al  fuoco  nella  potenza  onde  consuma  , c al  fulmine 
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ncila relerità  onde  investe;  e però  11  senno  di  Dante  la 
descrisse  mediante  il  doppio  riguardo , con  dire  : Amore  a 
cor  gentil  ratto  s‘  apprende.  Nluno  però  meglio  di  Virgilio 
ne  accolse  in  un  verso  tutta  la  prontezza  e potenza  degli 
effetti,  notando  che  il  vedere, l’innamorarsi  e non  trovar 
più  tiene  fu  solo  un  punto  : Ut  vidi,  ut  perii,  ut  me  malus 
abstulii  errori  rhe  poiria  chiudersi  bene  pur  in  un  cn- 
dccasillalM)  dicendo  : Oh  vista  I oh  morte  I oh  min  perduta 
pace  1 o anche:  Ceder , morire  e delirar  fu  un  lampo.  Nel 
regnv»  d’ Amore  non  entrò  mal  la  nagione,e  se  Amor 
ragionasse,  non  sarebbe  più  Amore.  E però  I Savi  dis- 
sero pazzia  questa  passione , come  ne  conta  messer  Lo- 
dovico nella  SI.  t del  suo  Fur.  c.  21  : Aon  t altro  amor  se 
non  insania  A giudizio  de'Savi  universale.  E. 

32.  Se  voi  diceste  che  lo  dimorassi  net  fuoco,  creden- 
dovi io  piacere , mi  sarebbe  diletto.  Siffatte  iperboli  mal 
si  addirebbero  ad  altra  passione  clic  non  fosse  l'eccesso 
d’  amore , c anche  in  questo  sono  piò  da  poeta  che  da 
oratore.  Però  non  ne  faeclan  misuso  i romanzieri  coll’  ap- 
propriarle a ogni  affetto,  perchè  ( oltreché  lo  spesseggiarle 
scema  loro  II  Intono  e il  bello  ) corron  rischio  di  far  ri- 
dere In  cambio  di  rommovcre , o credendo  mostrar  po- 
tenza di  fantasia  , accusano  povertà  di  giudizio.  E. 

35.  PI  sarà  per  me  conceduto;  la  stampa  del  21.  Colombo. 

34.  Si  avverta  clic  nell’ottimo  testo  le  parole  Ceffalù  o 

Cnlntabelloia  sono  state  corrette  da  altra  mano  Cefalonia 
e Cataletto.  E.  M. 

33.  Con  aniciidutil  le  mani.  La  povera  Grammatica  vor- 
rebbe a questi  punti  mover  lite , ma  la  non  può  farlo  di 
giure , poiché  le  sue  leggi  non  guardano  Indietro , cnnre 
iniquamente  facevano  molte  di  quelle  delle  nostre  repub- 
bliche defunte.  Tocca  ora  a noi  a vivere  discreti  sotto 
quel  freno.  E. 

36.  Il  convellente;  idest  II  patto,  che  gli  antichi  diceva- 
no anche  Convegno;  il  qual  Convegno  é stalo  ora  messo 
In  corso  nella  significanza  di  filtravo.  Adunanza  , ancor- 
ché finqui  in  tal  senso  non  mi  sia  occorso  di  leggerlo  in 
alcun  lesto  di  lingua.  Ma  forse  lo  fa  buono  l’ analogia.  E. 

31.  Le  fame  eterne  ecc.  È degno  d’ esser  notalo  que- 
st’ esempio  della  voce  fama  adoperata  nel  numero  del  più. 
Colombo.  Anche  II  Petrarca  ne  fe  uso  in  più  d'  un  luogo. 
Cip.  lo.  v.  54.  Poi  (vidi)  Crasso,  Antonio,  Orlenslo,  e 
Calvo  Con  Politoti,  che  ‘n  tal  superbia  salse.  Che  cantra 
quel  d'  Arpino  armar  le  lingue  PI  duo,  cercando  fame 
Indegne  e false.  E cap.  12.  v.  80.  E non  avranno  In  man 
gli  anni  II  governo  Pelle  fame  mortali.  Anzi  noteremo  In 
su  questa  occasione,  che  appo  gli  Antichi  era  costume  di 
mettere  al  maggior  numero  una  seguenza  di  parole , 
clic  poi  vennero  per  lo  più  usate  nel  minore  ; giacché  In 
tali  casi  nell’  un  modo  0 nell'  altro  significano  il  medesi- 
mo. Quindi  si  legge:  I senni,  le  sapienze,  le  Ignoranze,  le 
fortezze,  I pianti,  le  eloquenze,  gli  animi,  le  filosofìe,  l 
sangui,  le  viste  ecc.  in  vece  dL  la  vista,  il  sangue  ecc.  ; 
e tali  usi  ahhondan  più  che  altrove  nella  poesia  di 
Dante , e viepiù  negli  scrittori  ascetici  del  300 , i qua- 
li ne  vedevano  una  frequenza  nella  Bibbia.  Ma  chi  oggi 
direbbe,  come  fece  il  Boccaccio  nel  suo  Ninfale  st.  aio,  Cam- 
par le  pelli  per  Salvar  la  vita , 0 come  si  dice  volgar- 
mente : Salvar  la  pelle  t Nè  per  tutelarlo  da  censura 
basterebbe  il  dire  che  lo  ha  messo  in  rima,  porchè  ri- 
ma non  dee  mal  trarre  alcuno  a uscir  della  proprie- 
tà. Il  Gozzi  In  una  sua  Favola  scrive  che  In  una  Dispensa 
era  fiaba  per  mille  teli  e mille  fami , 0 mi  par  espresso 
con  mollo  piaeevoi  energia.  Odiernamente  si  dice  non 
rado  Le  Meccaniche,  e più  che  spesso  l.e  matematiche  per 
esprimere  La  scienza  matematica,  meccanica  ecc.  Essi 
Antichi  poi  e converso  ponevano  in  singolare  nomi  che 
oggi  In  simili  costrutti  si  usano  plurali , come  in  que- 
sto luogo  del  Petrarca  Son.  13.  L‘  anima  esce  del  cor 
per  seguir  voi , E con  molto  pensiero  indi  si  svelle  ; 
clic  probabilmente  sariasi  or  dello:  con  molli  pensie- 
ri: e rosi  in  questo  del  Boccacci  nel  Filostrato  part.  1. 
si.  41.  Accagli  giti  amore  II  sonno  tolto,  E mutuilo  il  cibo, 
ed  il  pensiero  MollTplicato  si,  che  giù  nel  volto  IS'e  dava 
pallidezza  segno  vero;  e cosi  lo  replica  alla  si.  52.  E |ier- 
chè  niun  pensi  rhe  queste  modo  sia  la  commini  figura 
de’  Porli  Ialini , c talora  pur  del  prosaior! , citerò  un  sl- 
tnil  luogo  dì  un  uroilo  scrittore,  coni’  é quello  del  Flore  di 
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t ir iù,  ove  *i  legge  al  cap.  3:  La  terza  (trlzllzia,  conlra- 
rio  vizio  d’ allegrezza)  ti  è quando  per  alcuna  immaqina- 
xione  r uomo  fa  troppo  grande  pensiero.  Anche  nelle  FU. 
SS.  si  legge:  incominciasti  a lamentare  di  lui  ere. 
e dirgli  molta  villania.  E ivi  medesimo  : lliponimc  quivi 
dove  tu  mi  trovasi I:  non  voglio  più  tuo  servigio  ; che  in  tal 
caso  or  diremmo  con  più  viva  proprietà:  molle  villanie  c 
tuoi  servigi.  Nel  resto  appo  i Latini,  c massime  ai  Poeti  è fre- 
quente il  porre,  com’  ho  detto,  un  numero  In  luogo  dell’  altro 
sol  che  giovi  alcuna  cosa  al  ritmo;  si  che  in  loro  par 
sempre  naturalità  ciò  che  in  noi  adesso  par  in  molti  casi 
come  licenza,  in  Orazio  é multa  in  rosa  (Od.  V.)  e multo 
milite  (Od.  XV);  in. Virgilio  poi  si  legge  pressoché  in  ogni 
carta.  Non  so  levar  la  penna  da  quest’  argomento  se  non 


dico  pure  che  lai  Data  ha  maggior  significato  il  singolare 
che  non  è II  plurale  ; e fra  gli  altri  luoghi  si  può  vedere  nella 
Nola  che  Servio  ha  posta  al  v.  6 del  2 dello  Georgiche, 
la  quale  é acconcia  ali’  amica  c alla  moderna  lingua  no- 
stra. veggasi  pure  la  Nota  22  della  pag.  223,  e I*  oscure  fami 
di  esso  Boccaccio  net  Sun.  IO,  ma  per  non  imitarle  mai.  E. 

38.  Aver  teso  l’  arco  dell'  intelletto  ad  una  cosa,  vuol 
dire  Attendervi,  Averta  per  mira.  Cosi  il  Monti  citato  dal 
Gherardlni  alla  voce  Anco  §.  9;  e non  par  dubbio  che 
dal  Boccaccio  non  fosse  in  questo  luogo  adocchiala  la  ter- 
zina del  suo  caro  Poeta  , ove  si  legge  : Lombardo  fui , e 
fui  chiamato  Marco ; Pel  monda  seppi , e quel  valore 
amai.  Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l’arco.  I.eggasi  i 
Dep.  Annoi,  pag.  ton.  F.. 


SOV&MA  Vili 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Sofronia  ecc.  Valerio  Massimo  nel  IV.  lib.  al  titolo  De  ainicitia  racconta  che 
Urulo  fuggendo  da  Modano,  sentendo  che  gli  emissarj  erano  stati  mandati  da  An- 
tonio ]>er  ammazzarlo,  rifugiatosi  in  una  caverna  , Terenzio  a quegli  emissarj  si 
offerse,  dicendo  egli  sè  esser  Bruto.  Furio  però,  che  lo  riconobbe , ricusò  di  ucci- 
derlo. Da  questo  esempio  pare  che  il  Manni  inclini  a credere  avere  il  Boccaccio 
questa  sua  novella  tolta. 


TITOLO 

Sofronia,  credendosi  esser  moglie  di  Gisippo, 
è moglie  di  Tito  Quinzio  Fulvo , e con  lui 
se  ne  va  a Roma,  dove  Gisippo  in  povero 
stato  arriva , e credendo  da  Tito  esser  di- 
sprezzato, se  avere  uno  uomo  ucciso,  per 
morire,  afferma.  Tito  riconosciutolo,  per 
i scampar  lo , dice  se  averlo  morto,  il  che 
colui,  che  fatto  l’avea,  vedendo,  se  stesso 
manifesta : per  la  qual  cosa  da  Ottaviano 
tutti  sono  liberati , e Tito  dà  a Gisippo 
la  sorella  per  moglie  e con  lui  comunica 
ogni  suo  bene  >. 

Filomena  per  comandamento  del  Re,  essen- 
H do  Pampinea  di  parlar  ristata,  e già  avendo 

20  ciascuna  commendato  il  re  Pietro,  e più  la 
g Ghibellina,  che  V altre,  incominciò.  Magnifi- 

270  che  Donne,  chi  non  sa  li  re  poter,  quando 
vogliono,  ogni  gran  cosa  fare?  e loro  altresì 
spezialissimamente  richiedersi  * I’  esser  magni- 
fico *?  Chi  adunque  posscndo  fa  quello,  clic  a 
lui  s’appartiene,  fa  bene,  ma  non  se  ne  dee 
V uomo  tanto  maravigliare,  nè  alto  con  som- 
me lode  levarlo,  come  un  altro  si  converria, 
che  il  facesse,  a cui  per  poca  possa  meno  si 
richiedesse.  E perciò,  se  voi  con  tante  parole 
I*  opere  del  re  1 esaltate  e pajonvi  belle,  io 
non  dubito  punto  che  mollo  più  non  vi  deb- 
hian  piacere  et  esser  da  voi  commendate  quel- 

s le  de’  nostri  pari  quando  sono  a quelle  de’  re 

271  simiglianti  o maggiori  s:  per  che  una  latidevo- 
le  opera  e magnifica,  usata  tra  due  cittadini 
amici  ho  proposto  in  una  novella  di  raccon- 
tarvi. 


Nel  tempo  adunque,  che  Oltavian  Cesare, 
non  ancora  chiamato  Augusto,  ma  nello  ufficio 
chiamato  triumvirato  lo  ’mperio  di  Roma  reg- 
geva, fu  in  Roma  un  gentile  uomo  chiamato  ' 
Publio  Quinzio  Fulvo,  il  quale  avendo  un  suo 
figliuolo,  Tito  Quinzio  Fulvo  nominato,  di  ma-  8 
raviglioso  ingegno,  ad  imprender  filosofia  il  272 
mandò  ad  Atene,  e quantunque  più  potè,  il 
raccomandò  ad  un  nobile  uomo  chiamato  Cre- 
metc,  il  quale  era  antichissimo  suo  amico.  Dal 
quale  Tito  nelle  propie  case  di  lui  fu  alloga- 
to in  compagnia  il’  un  suo  figliuolo  nominato 
Gisippo,  e sotto  la  dottrina  d’  un  filosofo,  chia- 
malo Aristippo,  e Tito  e Gisippo  furon  pari- 
mente da  Creinete  posti  ad  imprendere.  E ve- 
nendo i due  giovani  usando  insieme,  tanto  si 
trovarono  i costumi  loro  esser  conformi,  che 
una  fratellanza  et  una  amicizia  sì  grande  ne 
nacque  8 tra  loro,  che  mai  poi  da  altro  caso 
che  da  morte  non  fu  separala.  Niun  di  loro 
aveva  nè  ben  nè  riposo  se  non  tanto  quanto 
erano  insieme.  Essi  avevano  cominciati  gli  stu- 
dj,  e parimente  ciascuno  d’altissimo  ingegno 
dotato  saliva  alla  gloriosa  altezza  della  filoso- 
fia con  pari  passo  e con  maravigliosa  laude. 

Et  in  colai  vita  con  grandissimo  piacer  di  Cre- 
mete,  che  quasi  1’  un  più  che  I’  altro  non  a-  8 
vea  per  figliuolo,  perseveraron  ben  tre  anni.  273 
Nella  fine  de’  quali,  si  come  di  tutte  le  cose 
addiviene,  addivenne  che  Cremete,  già  vec- 
chio, di  questa  vita  passò:  di  che  essi  pari 
compassione , s)  come  di  coniun  padre,  porta- 
rono 9,  nè  si  discernea  per  10  gli  amici  nè  per 
li  parenti  di  Cremete  qual  più  fosse  per  lo 
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sopravvenuto  caso  da  racconsolar  di  lor  due. 
Avvenne  dopo  alquanti  mesi  che  gli  amici  di 
Gisippo  et  i parenti  furon  con  lui,  et  insieme 
con  Tito  il  confortarono  a tor  moglie,  e tro- 
varongli  una  giovane  di  maravigliosa  bellezza 
e di  nobilissimi  parenti  discesa  e cittadina 
d’  Atene,  il  cui  nome  era  Sofronia,  d’  età  forse 
di  quindici  anni.  Et  appressandosi  il  termine 
K delle  future  nozze,  Gisippo  pregò  un  di  Tito 
27 i che  con  lui  andasse  a vederla , che  veduta  an- 
cora non  P avea.  E nella  casa  di  lei  venuti, 
et  essa  sedendo  in  mezzo  d’amenduni,  Tito, 
quasi  considcratorc  della  bellezza  della  sposa 
del  suo  amico,  la  cominciò  altcntissimamente 
a riguardare  n,  et  ogni  parte  di  lei  smisurata- 
mente piacendogli,  mentre  quelle  ia  seco  som- 
mamente lodava,  si  fortemente,  senza  alcun 
sembiante  mostrarne,  di  lei  s’  accese,  quan- 
to 13  alcuno  amante  di  donna  s’accendesse  giam- 
mai. Ma  poiché  alquanto  con  lei  stali  furono, 
partitisi  a casa  se  ne  tornarono.  Quivi  Tito 
8 solo  nella  sua  camera  entratosene,  alla  pia- 
mi cinta  giovane  cominciò  a pensare,  tanto  più  ac- 
cendendosi, quanto  più  nel  pensier  si  stcndea  **. 
Di  clic  accorgendosi,  dopo  molti  caldi  sospiri 
seco  cominciò  a dire:  ahi  misera  la  vita  tua, 
Tito,  dove  et  in  che  pon  tu  P animo  c P a- 
more  e la  speranza  tua?  Or  non  conosci  tu  sì 
per  li  ricevuti  onori  da  Cremete  e dalla  sua 
famiglia  e sì  per  la  intera  amicizia  la  quale 
è Ira  te  15  e Gisippo,  di  cui  costei  è sposa, 
questa  giovane  convenirsi  avere  in  quella  re- 
verenza, che  sorella  16 V Che  dunque  ami?  dove 
ti  lasci  trasportare  allo  ’ngannevole  amore? do- 
ve alla  lusinghevole  speranza?  Apri  gli  occhi 
dello 'nichelio,  c le  medesimo,  o misero,  ri- 
conosci. Da’  luogo  alla  ragione,  raffrena  il  con- 
cupiscibile appetito,  tempera  i disiderj  non  sa- 
8 ni  et  ad  altro  dirizza  i tuoi  pensieri:  contra- 
go sta  in  questo  cominciamento  alla  tua  libidine 
e vinci  te  medesimo  mentre  che  tu  hai  tem- 
po. Questo  non  si  conviene  clic  tu  vuogli , que- 
sto non  è onesto,  questo,  a clic  tu  seguir  li 
disponi,  eziandio  essendo  certo  di  giugncrlo 
(che  non  se’)  tu  il  dovresti  fuggire , se  quel- 
lo riguardassi  che  la  vera  amistà  richiede  e 
che  tu  dei.  Che  dunque  farai,  Tito?  Inseerai  17 
lo  sconvenevole  amore,  se  quello  vorrai  fare 
che  si  conviene.  E poi  di  Sofronia  ricordando- 
si , in  contrario  volgendo , ogni  cosa  delta  dan- 
nava, dicendo:  le  leggi  d’  amore  sono  di  mag- 
gior potenzia  che  alcune  altre:  elle  rompono  ,a, 
non  che  quelle  della  amistà,  ma  le  divine. 
Quante  volte  ha  già  il  padre  la  figliuola  ama- 
ta? il  fratello  la  sorella?  la  matrigna  il  figlia- 
8 stro?  cose  più  mostruose  che  P uno  amico  a- 
07-  mar  la  moglie  dell’ altro,  già  fattosi  mille  vol- 
te. Oltre  a questo  io  son  giovane,  e la  gio- 
vanezza è tutta  sottoposta  all’  amorose  leggi. 
Quello  adunque,  che  ad  amor  piace,  a me 
convien  clic  piaccia.  L’  oneste  cose  s’  apparten- 
gono a’  più  maturi,  lo  non  posso  volere  se  non 


quello  che  amor  vuole.  La  bellezza  di  costei 
merita  d*  essere  amala  da  ciascheduno;  e,  se 

10  Paino  che  giovane  sono,  chi  me  ne  potrà 
meritamente  riprendere?  io  non  l’amo  perché 
ella  sia  di  Gisippo,  anzi  P amo  chè  P amerei 
di  chiunque  ella  stata  fosse.  Qui  pecca  la  for- 
tuna 19  che  a Gisippo  mio  amico  l’ha  conceduta 
più  tosto  che  ad  un  altro;  e,  se  ella  dee  es- 
sere amata  (che  dee,  c meritamente,  per  la 
sua  bellezza),  più  dee  esser  contento  Gisippo 
risappiendolo,  che  io  P ami  io,  che  un  altro. 

E da  questo  ragionamento,  farcendo  beffe  di 
se  medesimo,  tornando  in  sul  contrario,  c di 
questo  in  quello,  e di  quello  in  questo,  non 
solamente  quel  giorno  e la  notte  seguente  con-  s 
stimò,  ma  più  altri,  intanto  che  il  cibo  e ’I  ■na 
sonno  perdutone  s®,  per  debolezza  fu  costretto 

a giacere.  Gisippo,  il  qual  più  dì  P avea  ve- 
duto di  pensier  pieno  et  ora  il  vedeva  infer- 
mo, se  ne  doleva  forte,  e con  ogni  arte  e sol- 
liciludine,  mai  da  lui  non  partendosi,  s’inge- 
gnava di  confortarlo,  spesso  e con  instanzia 
domandandolo  della  cagione  de’  suoi  pensieri 
e della  infermità.  Ma  avendogli  più  volte  Ti- 
to dato  favole  per  risposta,  e Gisippo  avendole 
conosciute,  sentendosi  pur  Tito  costrigncre, 
con  pianti  e con  sospiri  gli  rispose  in  colai  s 
guisa:  Gisippo,  se  agli  Dii  fosse  piaciuto,  a ai» 
me  era  assai  più  a grado  la  morte  che  il  più 
vivere,  pensando  che  la  fortuna  m’  abbi  con- 
dotto in  parte  che  della  mia  virtù  mi  sia  con- 
venuto far  pruova,  c quella  con  grandissima 
vergogna  di  me  truovi  vinta;  ma  certo  io  n’  a- 
spetto  tosto  quel  merito  clic  mi  si  conviene, 
cioè  la  morte,  la  qual  mi  fia  più  cara,  che 

11  vivere  con  rimembranza  della  mia  viltà,  la 
quale,  perciò  che  a te  uè  posso  nè  debbo  al- 
cuna cosa  celare,  non  senza  gran  rossor  li  sco- 
prirò. E cominciatosi  da  capo,  la  ragion  de’  suoi 
pensieri,  e’  pensieri  e la  battaglia  di  quegli 
et  ultimamente  de’ quali  fosse  la  vittoria  >J,  c se 
per  I’  amor  di  Sofronia  perire  gli  discoperse, 
affermando  che,  conoscendo  egli  quanto  que- 
sto gli  si  sconvenisse,  per  penitenzia  n’ avea 

il  voler  morire,  di  che  tosto  credeva  venire  a h 
capo.  Gisippo  udendo  questo  et  il  suo  pianto  a») 
vedendo,  alquanto  prima  sopra  se  stelle , sì 
come  quegli  che  del  piacere  della  bella  gio- 
vane, avvegna  clic  più  temperatamente,  era 
preso.  Ma  senza  indugio  diliberò  la  vita  dello 
amico  più  clic  Sofronia  dovergli  esser  cara.  E 
così  dalle  lagrime  di  lui  a lagrimare  invitalo*5, 
gli  rispose  piangendo:  Tito , se  tu  non  fossi  di 
conforto  bisognoso,  come  tu  9e’,  io  di  te  a te 
medesimo  mi  dorrei,  sì  come  d’  uomo  il  qua-  H 
le  hai  **  la  nastra  amicizia  violata,  tenendomi 
sì  lungamente  la  tua  gravissima  passione  na- 
scosa. E come  che  onesto  non  ti  paresse,  non 
son  perciò  le  disoneste  cose,  se  non  come  I' o- 
neste.  da  celare  all’amico,  perciò  che.  chi  a- 
mico  è,  come  delle  oneste  con  l’amico  pren- 
de piacere,  così  le  non  oneste  s’  ingegna  di 
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torre  dello  animo  dello  amico;  ma  ristarom- 
incne  **  al  presente,  et  a quel  verrò  clic  di 
H maggior  bisogno  esser  conosco.  Se  tu  arden- 
28*  temente  ami  Sofronia  a me  sposata,  io  non  me 
ne  maraviglio,  ma  niaravigliere’m'  io  ben  se 
così  non  fosse,  conoscendo  la  sua  bellezza  c 
la  nobiltà  dell’animo  tuo,  alta  tanto  più  a 
passimi  sostenere,  quanto  ha  più  d’  eccelle  li- 
ra la  cosa  clic  piaccia.  E quanto  tu  ragione- 
volmente ami  Sofronia,  tanto  ingiustamente 
della  fortuna  ti  duoli,  quantunque  tu  ciò  non 
esprimi,  che  a me  conceduta  l’abbia,  paren- 
doti il  tuo  amarla  onesto,  se  d’  altrui  fosse  sta- 
ta, che  mia  ^ ma,  se  tu  se’  savio  come  suo- 
li, a cui  la  poteva  la  fortuna  concedere,  di 
cui  tu  più  I’  avessi  a render  grazie,  clic  d’  a- 
verla  a me  conceduta?  Qualunque  altro  avuta 
l’avesse,  quantunque  il  tuo  amore  onesto  sta- 
to fosse,  1'  avrebbe  egli  a se  amata  più  to- 
sto che  a te  *7;  il  clic  di  me,  se  cosi  mi  tieni 
8 amico  come  io  ti  sono , non  dei  sperare  s8,  e 
*83  la  cagione  è questa:  che  io  non  mi  ricordo, 
poiché  amici  fummo,  che  io  alcuna  cosa  aves- 
si che  cosi  non  fosse  tua  come  mia.  Il  che , 
se  tanto  fosse  la  cosa  avanti  che  altrameuti 
esser  non  potesse,  così  nc  farei  come  dell’  al- 
tre; ma  ella  è ancora  in  sì  fatti  termini,  che 
di  le  solo  la  posso  fare,  e così  farò;  perciò 
clic  io  non  so  quello  clic  la  mia  amistà  ti 
dovesse  esser  cara,  se  io  d’  una  cosa,  che  o- 
neslauiente  far  si  puote,  non  sapessi  d’  un  mio 
voler  far  tuo.  Egli  è il  vero  che  Sofronia  è 
mia  sposa,  e clic  io  l’amava  molto,  e con 
gran  festa  le  sue  nozze  aspettava:  ma,  perciò 
che  tu,  si  come  molto  più  intendente  di  me, 
con  più  fervor  disideri  così  cara  cosa  come  el- 
la è,  vivi  sicuro  che  non  mia  ma  tua  moglie. 
8 verrà  nella  mia  camera.  E perciò  lascia  il  pen- 
28%  siero,  caccia  la  malinconia,  richiama  la  perdu- 
ta santà,  et  il  conforto  e l’allegrezza,  c da 
questa  ora  innanzi  lieto  aspetta  i meriti  del 
tuo  molto  più  degno  amore,  che  il  mio  non 
era.  Tito  udendo  così  parlare  a Gisippo,  quan- 
to la  lusinghevole  speranza  di  quello  gli  por- 
geva piacere,  tanto  la  debita  ragion  gli  reca- 
va vergogna , mostrandogli  clic,  quanto  più  era 
di  Gisippo  la  liberalità,  tanto  di  lui  ad  usar- 
la pareva  la  sconvenevolezza  maggiore.  Per  che 
non  ristando  di  piagnere,  con  fatica  cosi  gli 
rispose:  Gisippo,  la  tua  liberale  c vera  ami- 
stà assai  chiaro  mi  mostra  quello  che  alla  mia 
*ì appartenga  di  fare.  Tolga  via  Iddio,  che  mai 
colei,  la  quale  egli  sì  come  a più  degno  ha 
8 a le  donata,  che  50  io  da  tc  la  riceva  per  mia. 
J83  Se  egli  avesse  veduto  che  a me  si  convenis- 
se costei . nè  tu  nè  altri  dee  credere  che  inai 
a tc  conceduta  I’  avesse,  lisa  adunque  lieto  la 
tua  elezione  et  il  discreto  consiglio  et  il  suo 
dono,  e me  nelle  lagrime,  le  quali  egli,  sì 
come  ad  indegno  di  tanto  bene,  m’  ha  appa- 
recchiale, consumar  lascia,  le  quali  o io  vin- 
cerò e saralli  caro,  o esse  me  vinceranno  c 


sarò  fuor  di  pena.  Al  quale  Gisippo  disse:  Ti- 
to, se  la  nostra  amistà  mi  può  concedere  lau- 
to di  licenzia , che  io  a seguire  un  mio  piacer 
ti  sforzi,  c te  a doverlo  seguire  puolc  indu- 
cere, questo  lia  quello  ili  che  io  sommamen- 
te intendo  d’  usarla;  e.  dove  tu  non  condiscen- 
da piacevole  a’  prieghi  miei,  con  quella  forza 
che  ne’  beni  dello  amico  usar  si  dee  farò  che 
Sofronia  fia  tua.  lo  conosco  quanto  possono  le 
forze  d’amore,  e so  che  elle  non  una  volta 
ma  molle  hanno  ad  infelice  morie  gli  amanti 
condotti , et  io  veggio  te  sì  presso , che  torna- 
re addietro  nè  vincere  potresti  le  lagrime,  ma  * 
procedendo  vinto  verresti  meno,  al  quale  io 
senza  alcun  dubbio  tosto  verrei  appresso.  Adun- 
que, quando  per  altro  io  non  t’  amassi,  m’  è, 
acciò  che  io  viva,  cara  la  vita  tua.  Sarà  adun- 
que Sofronia  tua,  che  di  leggiere  altra,  die 
così  ti  piacesse,  non  troveresti:  et  io  il  mio 
amore  leggiermente  ad  un*  altra  volgendo,  a- 
vrò  te  c ine  contentato.  Alla  qual  cosa  forse 
così  liberal  non  sarei,  se  così  rade  o con  quel- 
la difficoltà  le  mogli  si  trovasser,  che  si  truo- 
van  gli  amici;  e perciò,  potend’  io  leggerissi- 
mamente altra  moglie  trovare,  ma  non  altro 
amico,  io  voglio  innanzi  (non  vo’  dir  perder 
lei,  che  non  la  perderò  dandola  a te,  ma  ad 
un  altra  me  la  trasmuterò  di  bene  in  meglio) 
trasmutarla,  che  perder  te.  E perciò,  se  al- 
cuna cosa  possono  in  le  i prieghi  miei,  io  li 
priego  clic  di  questa  afflizion  togliendoti,  ad 
una  ora  consoli  te  c me,  c con  buona  spe- 
ranza ti  disponglii  a pigliar  quella  letizia  che 
il  tuo  caldo  amore  della  cosa  amala  disidera.  M 
Come  che  Tito  di  consentire  a questo,  che  So- 
fronia  sua  moglie  divenisse,  si  vergognasse,  e 
per  questo  duro  stesse  ancora,  tirandolo  da 
una  parte  amore  e d’  altra  i conforti  di  Gi- 
sippo sospigncndolo,  disse:  ecco,  Gisippo,  io 
non  so  quale  io  mi  dica  che  io  faccia  più  o il 
mio  piacere  o il  luo,  farcendo  quello  clic  tu 
pregando  mi  dì  che  tanto  ti  piace:  e poiché 
la  tua  liberalità  è (anta  che  vince  la  mia  de- 
bita vergogna,  et  io  il  farò;  ma  di  questo  ti 
rendi  cerio,  che  io  noi  fo  come  uomo  che  non 
conosca  me  da  te  ricever  non  solamente  la 
donna  amala,  ma  con  quella  la  vita  mia.  Fac- 
ciano gl’  Iddìi , se  esser  può,  rlie  con  onore  c 
con  ben  di  tc  io  ti  possa  ancora  mostrare  quan- 
to a grado  mi  sia  ciò  che  tu  verso  me,  più 
pietoso  di  me,  che  io  medesimo,  adoperi.  Ali- 
presso  queste  parole  disse  Gisippo:  Tito,  in 
questa  cosa,  a volere,  ohe  efFello  abbia,  mi  - 
par  da  tenere  questa  via.  Come  tu  sai,  dopo 
lungo  trattato  de’  miei  parenti  c di  quei  di  H 
Sofronia,  essa  è divenuta  mia  sposa:  e perciò, 
se  io  andassi  ora  a dire  che  io  per  moglie 
non  la  volessi,  grandissimo  scandalo  ne  nasce- 
rebbe e turberei  i suoi  e’  miei  parenti:  di  clic 
niente  mi  curerei  se  io  per  questo  vedessi  lei 
dover  divenir  tua;  ma  io  temo,  se  io  a que- 
sto partito  la  lasciassi , clic  i parenti  suoi  non 


Digitized  by  Google 


GIORNATA  DECIMA 


*7‘2 

la  dieno  31  prestamente  ad  un  altro,  il  qual  for- 
se non  sarai  desso  tu,  e cosi  tu  avrai  perdu- 
H to  quello  che  io  non  avrò  acquistato  M.  E per- 
ciò  mi  pare,  dove  tu  sii  contento,  che  io  con 
quello  che  cominciato  ho  seguiti  avanti,  c si 
come  mia  me  la  meni  a casa  c faccia  le  nozze, 
e tu  poi  occultamente,  sì  come  noi  saprem 
fare,  con  lei  sì  come  con  tua  moglie  ti  gia- 
cerai; poi  a luogo  et  a tempo  manifesteremo 
il  fatto:  il  quale  se  lor  piacerà,  bene  starà, 
se  non  piacerà,  sarà  pur  fatto,  e,  non  poten- 
do indietro  tornare,  converrà  per  forza  clic 
sien  contenti.  Piacque  a Tilo  il  consiglio:  per 
la  qual  cosa  Gisippo  come  sua  nella  sua  casa 
la  ricevette,  essendo  già  Tito  guarito  e ben  di- 
sposto; e fatta  la  festa  grande,  come  fu  la  not- 
8 te  venula,  lasciàr  le  donne  la  nuova  sposa  nel 
*-so  letto  del  suo  marito,  et  andàr  via.  Era  la  ca- 
mera di  Tito  a quella  di  Gisippo  congiunta, 
. e dell’  una  si  poteva  nell'  altra  andare:  per 
che  essendo  Gisippo  nella  sua  camera  et  ogni 
lume  avendo  spento,  a Tilo  tacitamente  anda- 
tosene, gli  disse  che  con  la  sua  donna  s’an- 
dasse a coricare.  Tito  vedendo  questo,  vinto 
da  vergogna,  si  volle  pentere,  e ree  usa  va  V an- 
data. Ma  Gisippo,  che  con  intero  animo,  co- 
inè con  le  parole,  al  suo  piacere  era  pronto, 
dopo  lunga  tencione  35  vel  pur  mandò.  Il  qua- 
le come  nel  letto  giunse,  presa  la  giovane, 
quasi  come  sollazzando,  chetamente  la  doman- 
dò se  sua  moglie  esser  voleva.  Ella  credendo 
lui  esser  Gisippo,  rispose  di  sì:  ond’  egli  un 
bello  e ricco  anello  le  mise  in  dito  dicendo: 
et  io  voglio  esser  tuo  marito.  E quinci  consu- 
mi malo  il  matrimonio,  lungo  et  amoroso  piacer 
prese  di  lei,  sema  clic  ella  o altri  mai  s’ac- 
corgesse che  altri  3‘,  che  Gisippo,  giacesse  con 
lei.  Stando  adunque  in  questi  termini  il  ma- 
ritaggio di  Sofronia  e di  Tito,  Publio  suo  pa- 
dre di  questa  yita  passò:  per  la  qual  cosa  a 
lui  fu  scritto  che  senza  indugio  a vedere  i fat- 
ti suoi  a Roma  se  ne  tornasse;  e perciò  egli 
d’  andarne  e di  menarne  Sofronia  diliberò  con 
g Gisippo.  Il  che,  senza  manifestarle  come  la  co- 
•*  sa  stesse,  far  non  si  dovea  nè  potea  acconcia- 
mente. Laonde  un  dì  nella  camera  chiamatala, 
interamente  come  il  fatto  stava  le  dimostraro- 
no, c di  ciò  Tito  per  molti  accidenti  tra  lor 
due  stati  la  fece  chiara.  La  qual,  poiché  I’  uno 
e l'altro  un  poco  sdegnosetta  ebbe  guatalo, 
dirottamente  cominciò  a piagnere,  se  dello  in- 
ganno di  Gisippo  rammaricando  e prima  che 
nella  casa  di  Gisippo  nulla  parola  di  ciò  fa- 
cesse, se  n’  andò  a casa  il  padre  suo,  c qui- 
vi a lui  et  alla  madre  narrò  lo  ’nganno  il  qua- 
le ella  et  eglino  da  Gisippo  ricevuto  avevano, 
affermando  se  esser  moglie  di  Tito,  e non  di 
Gisippo  come  essi  credevano.  Questo  fu  al  pa- 
dre di  Sofronia  gravissimo,  e co’ suoi  parenti 
e con  que’di  Gisippo  ne  fece  una  lunga  e gran 
g querimonia,  e furon  le  novelle  e le  turbazio- 
2?5  ni  molte  c grandi.  Gisippo  era  a’  suoi  et  a 


que’  di  Sofronia  in  odio,  c ciascun  M diceva 
lui  degno  non  solamente  di  riprensione  ma 
d’  aspro  gasligamento.  Ma  egli  se  onesta  cosa 
aver  fatta  affermava,  e da  dovemegli  essere 
rendute  grazie  da’ parenti  di  Sofronia,  aven- 
dola a miglior  di  se  maritata.  Tito  d’ altra  par- 
te ogni  cosa  sentiva  e con  gran  noja  sosteneva: 
e conoscendo  costume  esser  de’  Greci  tanto  in- 
nanzi sospignersi  con  rumori  e con  le  minac- 
ce, quanto  penavano  a trovar  chi  loro  rispon- 
desse, et  allora  non  solamente  umili  ina  vi- 
lissimi divenire,  pensò  più  non  fossero  senza 
risposta  da  comportare  le  lor  novelle:  et  aven- 
do esso  animo  romano  e senno  ateniese,  con 
assai  acconcio  modo  i parenti  di  Gisippo  e 
que’ di  Sofronia  in  un  tempio  fe  ragunare;ct 
in  quello  entrato,  accompagnato  da  Gisippo  so-  8 
lo,  così  agli  aspettanti  parlò.  Credesi  per  mol- 
ti  filosofanti  3t,  che  ciò  che  s’  adopera  da’  mor- 
tali sia  degli  Iddii  immortali  disposizione  e prov- 
vedimento: c per  questo  vogliono  alcuni,  es- 
sere di  necessità  ciò  che  ci  si  fa  o farà  mai; 
quantunque  alcuni  altri  sicno,  che  questa  ne- 
cessità impongono  a quel  che  è fatto  solamen- 
te. Le  quali  opinioni  se  con  alcuno  avvedimen- 
to riguardate  fieno,  assai  apertamente  si  vedrà 
che  il  riprender  cosa  clic  frastornar  non  si  pos- 
sa, niuna  altra  cosa  è a fare,  se  non  volersi 
più  savio  mostrare  che  gl*  Iddìi,  li  quali  noi 
dobbiam  credere  che  con  ragion  perpetua  38  c 
senza  alcuno  errore  dispongono  c governan  noi 
c le  nostre  cose.  Per  che,  quanto  le  loro  ope- 
razioni ripigliare  sia  matta  presunzione  e be- 
stiale, assai  leggermente  il  potete  vedere,  et 
ancora  clienti  e quali  catene  coloro  meritino, 
che  tanto  in  ciò  si  lasciano  trasportare  dall’  ar- 
dire. De’  quali,  secondo  il  mio  giudicio,  voi 
siete  tutti,  se  quello  è vero  ebe  io  intendo  che  8 
voi  dovete  aver  detto,  c continuamente  dite 
perciò  che  mia  moglie  Sofronia  è divenuta, 
dove  lei  a Gisippo  avavate  data;  non  ragguar- 
dando  che  ab  aeterno  disposto  fosse  che  ella 
non  di  Gisippo  divenisse  ma  mia,  sì  come  per 
effètto  si  conosce  al  presente.  Ma,  perciò  che  ’l 
parlar  della  segreta  provedenza  et  intenzion 
degl’  Iddii  pare  a molti  duro  e grave  a com- 
prendere, presupponendo  che  essi  di  niuno  no- 
stro fatto  s’  impaccino  , mi  piace  di  condiscen- 
dere a’  consigli  degli  uomini;  de’  quali  dicen- 
do, mi  converrà  far  due  cose  mollo  a’  miei  co- 
stumi contrarie.  L’  una  fia  alquanto  me  com- 
mendare, e 1’  altra  il  biasimare  alquanto 
altrui  o avvilire.  Ma,  perciò  che  dal  vero 
nè  nell’  una  nè  nell’  altra  non  intendo  par- 
tirmi , e la  presente  materia  il  richiede , il 
pur  farò.  1 vostri  rammarichìi,  più  da  furia 
che  da  ragione  incitati,  con  continui  mormorii, 
anzi  romori,  vituperano,  mordono  e dannano 
Gisippo,  perciò  che  colei  in’  ha  data  per  nio-  rt 
glie  col  suo  consiglio,  che  voi  a lui  col  vo-  ai*; 
stro  avavate  data , laddove  io  estimo  che  egli 
sia  sommamente,  da  commendare,  e le  ragioni 
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*011  queste.  L’  una,  però  che  egli  ha  fallo  quel- 
lo clic  amico  dee  fare:  1’  altra,  perchè  egli  ha 
più  saviamente  fatto  che  voi  non  avarate.  Quel- 
lo, che  le  sante  leggi  della  amicizia  vogliono 
che  P uno  amico  per  P altro  faccia,  non  è mia 
intenzion  di  spiegare  al  presente,  essendo  con- 
tento d’  avervi  tanto  solamente  ricordato  di 
quelle,  che  il  legame  della  amistà  troppo  più 
stringa,  che  quel  del  sangue  o del  parentado; 
conciò  sia  cosa  che  gli  amici  noi  abbiamo  qua- 
li ce  gli  eleggiamo,  et  i parenti  quali  gli  ci 
dà  la  fortuna  S9.  E perciò,  se  Gisippo  amò  più 
la  mia  vita  che  la  vostra  benivolenza,  essendo 

10  suo  amico,  coinè  io  mi  tengo,  ni  uno  se  ne 

8 dee  maravigliare.  Ma  vegliamo  alla  seconda 

ragione,  nella  quale  con  più  instanzia  vi  si 
convien  dimostrare  lui  più  essere  stato  savio 
che  voi  non  siete,  conciò  sia  cosa  che  della 
providenzia  degli  Iddii  niente  mi  pare  che 
voi  sentiate*  e molto  men  conosciate  della 
amicizia  gli  effetti.  Dico  che  il  vostro  av- 
vedimento, il  vostro  consiglio  e la  vostra  di- 
liberazione  aveva  Sofronia  data  a Gisippo , 

H giovane  e filosofo,  quello  di  Gisippo  la  die- 
sa* de  a giovane  e filosofo  Il  vostro  consiglio 
la  diede  ad  Ateniese , e quel  di  Gisippo  a Ro- 
mano. Il  vostro  ad  un  gentil  giovane,  quel  di 
Gisippo  ad  un  più  gentile.  Il  vostro  ad  un  ric- 
co giovane,  quel  di  Gisippo  ad  un  ricchissimo. 

11  vostro  ad  un  giovane,  il  quale  non  sola- 
mente non  I’  amava,  ma  appena  la  conosceva, 
quel  di  Gisippo  ad  un  giovane,  il  quale  sopra 
ogni  sua  felicità  e più  che  la  propia  vita  1’  a- 
mava.  E che  quello  che  io  dico  sia  vero,  e più 

g da  commendare  che  quello  che  voi  fatto  ava- 
999  vate,  riguardisi  a parte  a parte.  Clic  io  giova- 
ne e filosofo  sia  come  Gisippo,  il  viso  mio  e 
gli  studj,  senza  più  lungo  sermon  farne,  il  pos- 
sono dichiarare.  Ina  medesima  età  è la  sua  e 
la  mia,  e con  pari  passo  sempre  proceduti  sia- 
mo studiando.  È il  vero  eh’  egli  è ateniese  et 
io  romano.  Se  della  ^gloria  della  città  si  di- 
sputerà, io  dirò  che  io  sia  di  città  libera  et 
egli  di  tributaria:  io  dirò  che  io  sia  di  città 
donna  di  tiilto'l  mondo  41  et  egli  di  città  obbe- 
diente alla  mia:  io  dirò  clic  io  sia  di  città  fio- 


rentissima d'arme,  d’  imperio  e di  studj,  do- 
ve egli  non  potrà  la  sua  se  non  di  studj  com- 
mendare. Oltre  a questo,  quantunque  voi  qui 
scolar  mi  veggiale  assai  umile,  io  non  son  na- 
to della  feccia  del  popolazzo  di  Roma.  Le  mie 
case  et  i luoghi  pubblichi  di  Roma  son  pieni 
d'antiche  imagini  de' miei  maggiori , e gli  an- 
nali romani  si  troveranno  pieni  di  molti  (riunii 
menati  da'  Quinzj  in  sul  romano  capitolio: 
H nè  è per  vecchiezza  marcita,  anzi  oggi  più  che 
soo  mai  fiorisce  la  gloria  del  nostro  nome  4*.  lo 
mi  taccio,  per  vergogna,  delle  mie  ricchezze, 
nella  mente  avendo  che  I'  onesta  povertà  sia 
antico  e larghissimo  patrimonio  de'  nobili  cit- 
tadini di  Roma  tó.  La  quale  se  dalla  opinione 
de*  volgari  è dannata  c son  commendati  i tc- 
..  _ Boccicelo 
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sori,  io  ne  sono,  non  come  cupido,  ma  come 
amato  dalla  fortuna,  abbondante.  Et  assai  co- 
nosco che  egli  v’  era  qui  (c  dovea  essere  e 8 
dee)  caro  d’aver  per  parente  Gisippo;  ma  io  sol 
non  vi  debbo  per  alcuna  cagione  meno  esse- 
re a Roma  caro,  considerando  che  di  me  là 
avrete  ottimo  oste  et  utile  c sol  licito  e possente 
padrone  44  cosi  nelle  pubbliche  opportunità  co- 
me ne’  bisogni  privati.  Chi  dunque,  Lisciata 
star  la  volontà,  e con  ragion  riguardando,  più 
i vostri  consigli  commenderà,  che  quegli  del 
mio  Gisippo  V cerio  ninno.  È adunque  Sofronia 
ben  maritala  a Tito  Quinzio  Fulvo,  nobile, 
antico  c ricco  ciltadin  di  Roma  et  amico  di 
Gisippo:  per  che  chi  di  ciò  si  duole  o si  ram- 
marica, non  fa  quello  clic  dee  nè  sa  quello 
che  egli  si  fa.  Saranno  forse  alcuni  che  diran- 
no non  dolersi  Sofronia  esser  moglie  di  Tito, 
ma  dolersi  del  modo  nel  quale  sua  moglie  è 
divenuta,  nascosamente,  di  furto,  senza  sa  por- 
ne amico  o parente  alcuna  cosa.  E questo  non  è H 
miracolo  nè  cosa  che  di  nuovo  avvenga,  lo  la-  m 
scio  stare  volentieri  quelle  che  già  conir’  a 
volere  de'  padri  45  hanno  i mariti  presi,  c quel- 
le che  si  sono  con  li  loro  amanti  fuggite  e 
prima  amiche  sono  stale  che  mogli,  e quel- 
le che  prima  con  le  gravidezze  e co’  parti  han- 
no i matrimonj  palesati,  che  con  la  lingua,  et 
bagli  fatti  la  necessità  aggradire;  quello  che 
di  Sofronia  non  è avvenuto,  anzi  ordinatamen- 
te, discretamente  et  onestamente  da  Gisippo  a 
Tito  è stata  data.  Et  altri  diranno  colui  aver- 
la maritata,  a cui  di  maritarla  non  apparteneva. 
Sciocche  lamentarne  son  queste  e feminili,  e 
da  poca  considerazion  procedenti.  Non  usa  ora 
la  fortuna  di  nuovo  varie  vie  et  istrumenli 
nuovi  a recare  le  cose  agli  effetti  ditcrminali  4G. 

Clie  ho  io  a curare,  se  il  calzolajo  più  tosto 
che  il  filosofo  avrà  d’  un  mio  fatto  secondo  il  R 
suo  giudici»  disposto  47  o in  occulto  o in  pa-  ara 
lese,  se  il  fine  è buono?  debbomi  io  ben  guar- 
dare, se  il  calzolajo  non  è discreto,  che  egli 
più  non  ne  possa  fare,  c ringraziarlo  del  fatto. 

Se  Gisippo* ha  ben  Sofronia  maritata,  l’andar- 
si del  modo  dolendo  e di  lui  è una  stuitizia 
superflua.  Se  del  suo  senno  voi  non  vi  confi- 
date, guardatevi  che  egli  più  maritar  non  ne 
possa , e di  questa  il  ringrazi£^  Nondimeno  do- 
vete sapere  clic  io  non  cercm  nè  con  ingegno, 
nè  con  fraude  d' imporre  alcuna  macula  all’o- 
nestà et  alla  chiarezza  del  vostro  sangue  nel- 
la persona  di  Sofronia:  e quantunque  io  l’ab- 
bia occultamente  per  moglie  presa,  io  non  ven- 
ni come  ratlore  a torle  la  sua  virginità  4M , nè 
come  nimico  la  volli  mcn  che  onestamente  a- 
vere,  il  vostro  parentado  rifiutando,  ma  fer- 
ventemente acceso  della  sua  vaga  bellezza  49  e 
della  virtù  di  lei;  conoscendo,  se  con  quello  „ 
ordine  clic  voi  forse  volete  dire  cercata  I*  a-  so. 
vessi , che , essendo  ella  molto  amala  da  voi, 
per  tema  clic  io  a Roma  menata  non  ne  I’  a- 
vessi , avuta  non  1'  avrei.  Usai  adunque  I’  arte 
CO 
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occulta,  che  ora  vi  puotc  essere  aperta,  e fe- 
ci Gisippo  a quello,  che  egli  di  fare  non  era 
disposto,  consentire  in  mio  nome;  et  appres- 
so, quantunque  ardentemente  ramassi,  non 
come  amante  ma  come  marito  i suoi  congiu- 
gnimene cercai,  non  appressandomi  prima  a 
lei,  si  come  essa  medesima  può  con  verità 
testimoniare,  clic  io  e colle  debile  parole  e con 
l'anello  l’ebbi  sposata , domandandola  se  ella  me 
per  marito  volca,  a clic  ella  rispose  di  s).  Se 
esser  le  pare  ingannala,  non  io  ne  son  da  ri- 
prender, ma  ella,  che  me  non  domandò  chi 
io  fossi.  Questo  è adunque  il  gran  male,  il  gran 
peccato,  il  gran  fallo  adoperato  da  Gisippo 
amico  e da  me  amante,  che  Sofronia  occnl- 
H lamento  sia  divenuta  moglie  di  Tito  Quinzio: 
mk  per  questo  il  lacerate,  minacciale  et  insidiale. 
E che  ue  faresti  50  voi  più,  se  egli  ad  un  vil- 
lano, ad  un  ribaldo,  ad  un  servo  data  I’  aves- 
se? quali  catene,  qual  carcere,  quali  croci  ci 
baslericno?  Ma  lasciamo  ora  star  questo:  egli 
è venuto  il  tempo,  il  quale  io  ancora  non  a- 
spettava , cioè  clic  mio  padre  sia  morto,  celie 
a me  conviene  a Roma  tornare:  per  che  me- 
co volendone  Sofronia  menare,  v'  ho  palesato 
quello  che  io  forse  ancora  v’  avrei  nascoso.  Il 
che,  se  savi  sarete,  lietamente  comporterete: 
perciò  che,  se  ingannare  o oltraggiare  v’  aves- 
si voluto,  schernita  ve  la  poteva  lasciare;  ma 
g tolga  Iddio  via  questo,  che  in  romano  spirito 
:*hì  tanta  viltà  albergar  possa  giammai.  Ella  adun- 
que, cioè  Sofronia,  per  consentimento  degli 
Dii  c per  vigor  delle  leggi  umane  51  e per  lo 
laudevolc  senno  del  mio  Gisippo  c per  la 
mia  amorosa  astuzia  54  è mia.  La  qual  cosa,  voi 
per  avventura  più  che  gli  Dii  o che  gli  altri 
uomini  savi  tenendovi,  bestialmente  in  due 
maniere  forte  a me  nojose  mostra  che  voi  dan- 
niate. L’ una  è Sofronia  tenendovi,  nella  qua- 
le più.  che  mi  piaccia,  alcuna  ragion  non  a- 
vete:  e l’altra  è il  trattar  Gisippo,  al  quale 
meritamente  obbligati  siete,  come  nimico.  Nel- 
le quali  quanto  scioccamente  facciate  io  non 
intendo  al  presente  di  più  aprirvi,  ma  come 
n amici  vi  consigliare  85  che  si  pongano  giuso  gli 
so:  sdegni  vostri  et  i crucci  presi  si  lascino  tulli, 
c che  Sofronia  mi  sia  restituita,  acciò  che  io 
lietamente  vostro  parente  mi  parla  e viva  vo- 
stro54, sicuri  di  questo,  elico  piacciavi  o non 
piacciavi  quel  che  è fatto,  se  altramcnli  ope- 
rare intendeste,  io  vi  lorrò  Gisippo,  c senza 
fallo,  se  a Roma  pervengo,  io  riavrò  colei  che 
è meritamente  mia,  mal  grado  che  voi  n’  ab- 
biate J e quanto  lo  sdegno  de'  romani  animi 
possa,  sempre  nimicandovi,  vi  farò  per  espc- 
* rienza  conoscere  w.  Poiché  Tito  cosi  ebbe  det- 

to, levatosi  in  piò  lutto  nel  viso  turbato,  pre- 
so Gisippo  per  mano,  mostrando  d’  aver  poco 
H a cura  quanti  nel  tempio  n*  erano,  di  quello 
nj#  crollando  la  testa , c minacciando  s’uscì.  Que- 
gli, che  là  entro  rimasono,  in  parte  dalle  ra- 
gioni di  Tito  al  parentado  et  alla  sua  amistà 
l.v  Pouf.  C/W  ò-'U 5. 


indolii  et  in  parte  spaventati  dall*  ultime  sue 
parole,  di  pari  concordia  diliberarono  essere 
il  migliore  d’aver  Tito  per  parente,  poiché 
Gisippo  non  aveva  esser  voluto,  clic  aver  Gi- 
sippo per  parente  perduto,  c Tito  per  nimico 
acquistato.  Per  la  qual  cosa  andati  ritrovar  58 
Tito,  e dissero  clic  piaceva  lor  che  Sofronia 
fosse  sua,  c d’aver  lui  per  caro  parente  e 
Gisippo  per  buono  amico  : c fattasi  parentevo- 
le et  amichevole  festa  insieme,  si  dipartirono 
c Solronia  gli  rimandarono.  La  quale,  st  co- 
me savia,  fatta  della  necessità  virtù,  l’amore, 
il  quale  aveva  a Gisippo,  prestamente  rivolse  , 
a Tito,  e con  lui  se  n’  andò  a Roma,  dove  con  suo 
grande  onore  fu  ricevuta.  Gisippo  riinasnsi  in 
Atene,  quasi  da  tulli  poco  a capitai  tenuto  S7, 
dopo  non  mollo  tempo  per  certe  brighe  cit- 
tadine con  tutti  quegli  di  casa  sua  58  povero  e 
meschino  fu  d’  Alene  cacciato  e dannato  ad 
esilio  perpetuo.  Nel  quale  stando  Gisippo,  e 
diventato  non  solamente  povero  ma  mendico, 
come  potè  il  mcn  male  a Roma  se  ne  venne, 
per  provare  se  di  lui  Tito  si  ricordasse  : e sa- 
puto lui  esser  vivo,  e a tutti  i Romani  gra- 
zioso *•,  c le  sue  case  apparate6",  dinanzi  ad  esse 
si  mise  a star  tanto,  elle  Tito  renne.  Al  qua- 
le egli  per  la  miseria  nella  quale  era  non  ar- 
di di  far  motto,  ma  ingegnossi  di  farglisi  ve- 
dere, acciò  clic  Tito  ricognoscendolo  il  faces- 
se chiamare:  per  clic,  passato  oltre  Tito,  et  g 
a Gisippo  parendo  che  veduto  1’  avesse  e scili-  aio 
fatolo,  ricordandosi  di  ciò  clic  già  per  lui  fat- 
to aveva,  sdegnoso  e disperato  si  diparti.  Et 
essendo  già  notte  et  esso  digiuno  e senza  de- 
nari, senza  sapere  dove  s'andasse,  più,  die 
d’  altro,  di  morir  disideroso,  s’  avvenne  in  un 
luogo  molto  salvatico  della  città;  dove  veduta 
una  gran  grotta,  et  in  quella  81,  per  istarvi 
quella  notte,  si  mise,  e sopra  la  nuda  terra 
c male  ili  arnese,  vinto  dal  lungo  pianto  s’ ad- 
dormentò. Alla  qua)  grolla  due,  li  quali  in- 
sieme erano  la  notte  andati  ad  imbolare,  col 
furto  fatto  andarono  in  sol  mattutino:  et  a qui- 
stion  venuti,  l’uno,  che  era  più  forte,  ucci- 
se i’  altro  et  andò  via.  la  qual  cosa  avendo 
Gisippo  sentita  e veduta,  gli  parve  alia  mor- 
te molto  da  lui  disiderata,  senza  uccidersi  egli 
stesso,  aver  trovata  via;  e perciò,  senza  par-  H 
tirsi,  tanto  stette  clic  i sergenti  della  corte,  su 
clic  già  il  fatto  aveva  sentito,  vi  vennero  **,  c 
Gisippo  furiosamente  ne  menarono  preso.  Il 
quale  esaminalo  confessò  se  averlo  ucciso  nè 
mai  poi  esser  potuto  della  grolla  partirsi:  per 
la  qual  cosa  il  pretore,  clic  Marco  Vairone  era 
chiamalo,  comandò  che  fosse  fatto  morire  in 
croce,  si  come  allor  s’  usava.  Era  Tito  per 
ventura  in  quella  ora  venuto  al  pretorio.  Il 
quale  guardando  nel  viso  il  misero  condenna- 
to,  et  avendo  udito  il  perchè,  subitamente  il 
riconobbe  esser  Gisippo,  c maravigliossi  delia 
sua  misera  fortuna  e come  quivi  arrivato  fos- 
se: et  ardentissimamenle  disfiorando  d’ aju- 
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tarlo,  nè  veggcndo  alcuna  altra  via  alla  sua 
salute  se  non  d’accusar  se  c di  scusar  lui, 
R prestamente  si  fece  avanti  e gridò:  Marco  Var- 
3*9  rone,  richiama  il  povero  uomo,  il  quale  tu 
dannato  hai , perciò  che  egli  è innocente.  Io 
ho  assai  con  una  colpa  ofTesi  gl’  Iddii  ucciden- 
do colui  63  il  quale  i tuoi  sergenti  questa 
mattina  morto  trovarono,  senza  volere  ora  con 
la  morte  d’  un  altro  innocente  offendergli.  Var- 
rone  si  maravigliò,  e dolscgli  che  tutto  il  pre- 
torio I*  avesse  udito;  e non  potendo  con  suo 
onore  ritrarsi  di  far  quello  che  comandavan 
le  leggi,  fece  indietro  ritornar  Gisippo,  etili 
presenzia  di  Tito  gli  disse:  come  fostù  sì  fol- 
le che,  senza  alcuna  pena  sentire,  tu  confes- 
sassi quello  che  tu  non  facesti  giammai,  an- 
« dandone  la  vita?  tu  dicevi  che  cri  colui  il  qua- 
313  le  questa  notte  avevi  ucciso  1’  uomo,  e questi 
or  viene  e dice  che  non  tu  ma  egli  I’  ha  uc- 
ciso. Gisippo  guardò  e vide  clic  colui  era  Ti- 
to, classai  ben  conobbe  lui  far  questo  per  la 
sua  salute,  si  come  grato  del  servigio  già  ri- 
cevuto da  lui.  Per  die  di  pietà  piangendo  dis- 
se: Varronc,  veramente  io  l’uccisi,  e la  pie- 
tà di  Tito  alla  mia  salute  è ornai  troppo  tar- 
da. Tito  d’altra  parte  diceva:  pretore,  come 
tu  vedi,  costui  è forestiere,  e senza  arme  fu 
trovato  allato  all’  ucciso,  e veder  puoi  la  sua 
miseria  dargli  cagione  di  voler  morire;  e per- 
ciò liberalo,  e me,  che  I*  ho  meritato,  puni- 
sci. Maravigliossi  Varronc  della  instanzia  di 
questi  due,  e già  presummeva  niuno  dovere 
esser  colpevole:  e pensando  al  modo  della  lo- 
ro assoluzione,  et  ecco  venire  un  giovane,  chia- 
mato Publio  Amhuslo,  di  perduta  speranza  01  et 
a lutti  i Romani  notissimo  ladrone,  il  quale 
8 veramente  l’omicidio  aveva  commesso,  c co- 
si i noscendo  niuno  de’  due  esser  colpevole  di  quel- 
lo che  ciascun  s’  accusava , tanta  fu  la  tene- 
rezza che  nel  cuor  gli  venne  63  per  la  inno- 
cenza di  questi  due,  che  da  grandissima  com- 
passion  mosso  venne  dinanzi  a Varrone,  e dis- 
se: pretore,  i miei  fati  mi  traggono  a dover 
sol  vere  la  dura  quislion  di  costoro:  e non  so 
quale  Iddio  dentro  mi  stimola  et  infesta  a do- 
verti il  mio  peccato  manifestare;  e perciò  sap- 
pi niun  di  costoro  esser  colpevole  di  quello 
che  ciascuno  se  medesimo  accusa  lo  son  ve- 
ramente colui  che  quell’  uomo  uccisi  islamane 
in  sul  dì;  e questo  cattivello,  che  qui  è,  là 
8 vid’  io  che  si  dormiva  mentre  clic  io  i furti 
3ts  fatti  divideva  con  colui  cui  io  uccisi.  Tito  non 
bisogna  che  io  scusi  ; la  sua  fama  è chiara  per 
tutto,  lui  non  essere  uomo  di  tal  condizione: 
adunque  liberagli , e di  me  quella  pena  pi- 
glia 61  che  le  leggi  m’impongono.  Aveva  già  Ot- 
taviano questa  cosa  sentita;  c fattiglisi  tutti  c 
tre  venire,  udir  volle  che  cagion  movesse  cia- 
scuno a volere  essere  il  condennato:  la  quale 
ciascun  narrò.  Ottaviano  li  due,  perciò  che  era- 
no innocenti,  et  il  terzo  per  amor  di  loro  li- 
berò. Tito,  preso  il  suo  Gisippo,  e molto  pri- 


ma della  sua  tiepidezza  c diftidenzia  ripresolo, 
gli  fece  maravigliosa  festa  et  a casa  sua  nel 
menò,  là  dove  Sofronia  con  pietose  lagrime  il 
ricevette  come  fratello.  E ricreatolo  alquanto 
e rivestitolo  e ritornatolo  nello  abito  debito 
alla  sua  virtù  e gentilezza,  primieramente  con 
lui  ogni  suo  tesoro  c possessione  fece  comune,  „ 
et  appresso  una  sua  sorella  giovinetta,  chia-  3i«> 
mata  Fulvia,  gli  diè  per  moglie  68 , e quindi  gli 
disse:  Gisippo,  a te  sta  ornai  o il  volerti  qui 
appresso  di  me  69  dimorare,  o volerti  con  ogni 
cosa  che  donata  l’  ho  in  Acaja  tornare.  Gisip- 
po, costruendolo  da  una  parte  I’  esilio  che 
aveva  della  sua  città,  e d’altra  l’amore  il 
qual  portava  debitamente  alta  grata  amistà  di 
Tito,  a divenir  romano  s’accordò.  Dove'10  con  la 
sua  Fulvia,  c Tito  con  la  sua  Sofronia  sempre 
in  una  casa  gran  tempo  c lietamente  vissero, 
più  ciascun  giorno,  se  più  potevano  essere, 
divenendo  amici.  Santissima  cosa  adunque  è l’a- 
mistà e non  solamente  di  singular  rcvcrcn- 
zia  degna , ma  d’  essere  con  perpetua  laude  r> 
commendata  sì  come  discretissima  madre  di 
magnificenzia  c d’ onestà,  sorella  di  gratitudi- 
ne e di  carità,  e d’  odio  e d’avarizia  nimica, 
sempre,  senza  priego  aspettar,  pronta  a quel- 
lo in  altrui  virtuosamente  operare,  che  in  se 
vorrebbe  che  fosse  operato.  Li  cui  santissimi 
effetti  oggi  radissime  volle  si  veggono  in  due, 
colpa  e vergogna  della  misera  cupidigia  de’  mor- 
tali la  qual  solo  alla  propia  utilità  riguardan- 
do, ha  costei  fuor  degli  estremi  termini  della 
terra  in  esilio  perpetuo  relegata  '3.  Quale  amo- 
re, qual  ricchezza,  qual  parentado  avrebbe  il 
fervore,  le  lagrime,  e’  sospiri  di  Tito  con  tan- 
ta efficacia  fatti  a Gisippo  nel  cuor  sentire, 
che  egli  perciò  la  bella  sposa  gentile  et  ama- 
ta da  lui  avesse  fatta  divenir  di  Tito,  se  non 
costei?  Quali  leggi,  quali  minacce  1t,  qual  pau-  8 
ra  le  giovanili  braccia  di  Gisippo  ne’  luoghi  3is 
solitarj,  ne’ luoghi  oscuri,  nel  letto  proprio 
avrebbe  fatto  aslenere  dagli  abbracciamenti 
della  bella  giovane,  forse  talvolta  invitatrice, 
se  non  costei  w?  Quali  stati,  qua’  meriti,  qua- 
li avanzi  avrebbon  fatto  Gisippo  non  curar  di 
perdere  i suoi  parenti  e quei  di  Sofronia,  non 
curar  de’  disonesti  mormorii  del  popolazzo,  non 
curar  delle  beffe  c degli  scherni,  per  soddi- 
sfare all’  amico,  se  non  costei?  E d’  altra  par- 
te chi  avrebbe  Tito  senza  alcuna  dilibcrazione 
(possendosi  egli  onestamente  16  intignerò  11  di 
vedere)  fatto  prontissimo  a procurar  la  propia 
morte,  per  levar  Gisippo  dalla  croce,  la  qua- 
le egli  stesso  si  procacciava,  se  non  costei?  8 
Chi  avrebbe  Tito  senza  alcuna  dilazione  fatto  si» 
liberalissimo  a comunicare  il  suo  ampissimo 
patrimonio  con  Gisippo,  al  quale  la  fortuna  il 
suo  aveva  tolto,  se  non  costei?  Chi  avrebbe 
Tito  senza  alcuna  suspizione  fallo  ferventissi- 
mo a concedere  la  sorella  a Gisippo  "8,  il  qua- 
le vedeva  poverissimo,  et  in  estrema  miseria 
posto,  se  non  costei?  Disperino  adunque  19  gli 
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uomini  la  molliluiliiip  de'  consorti  w,  le  lurbe 
de'  rralrlli,  c la  gran  quantità  de'  figliuoli,  e 
con  gli  lor  denari  il  numero  de’  servidori  s’  ac- 
crescano, e non  guardino,  qualunque  s’ è l’u- 


no di  questi,  ogni  minimo  suo  pericola  più  g 
temere , clic  sollicitudine  aver  di  lor  via  i gran-  s*o 
di  *■  del  padre  n del  fratello  o del  signore, 
dove  lutto  il  contrario  far  si  vede  all’  amico. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


1.  Filippo  Brroaldi  trovò  tanto  bell*  questa  nov.,  clic 
la  tradusse.  In  Ialino , c lo  stesso  fere  Roberto  Nobili  car- 
dinale di  Montepulciano  , c dedico!!*  a Giulio  III  sommo 
Pootefieo , da  cui  era  stato  fitto  ordinale  all’  eli  di  13 
anni,  « le  diede  per  litoio:  Raccordi  (jittj ppus , sire  de 
Àmie  illa.  Tre  argomenti  traila  il  Boccaccio  in  questa  no- 
iella  prinrlpalroepte , e lutti  con  arte  e naturalezza  dona 
dell’ ammirazione  di  qualunque  più  profondo  filosofo  : amo- 
re. amicizia,  provvidenza.  (V.  la  mia  Prefazione  al  primo 
volume  del  Deramcronr).  Martinelli.  A questo  proposito 
M iri incili  riferisce  le  seguenti  parole  di  Voltaire.  /.«*«  fiallens, 
crt  peuptes  inginieux,  ohi  traini  ile  pente r;  le»  Francai» 
u‘  ohi  ote  penscr  qn’  d demi;  ei  tei  Àngioli,  qui  ohi  volt 
jusqu’  oh  Cleti  . . . toni  detenni  lei  préceplcurs  dei  na- 
ilon*. Lasciando  agli  altri  il  combattere  ciò  che  dice  del 
Francesi  e degli  inglesi,  egli  prende  a difendere  gli  Ita- 
liani. • Ma  gli  Italiani  (cosi  Martini-Ili)  la  cui  lingua,  come 
si  dice  d*  Ercole , narqiie  robusta  , c che  fino  da’  suoi 
primi  vagiti  produsse  i Danti , I Petrarchl , I Boccacci , e 
via  via  scrittori  che  la  storia , la  politica , la  filosofia  e 
ogni  scienza  richiamarono  a nuova  vita  , e di  quelle  an- 
atra come  venerabili  precettori  sono  da  tutta  Europa  re- 
putali , vedi , savio  lettore,  se  questo  strampalato  giudizio 
di  mr.  Voltaire  non  li  muove  a pietà  l - Martinelli,  co- 
lombo. h* 

3.  Richiedersi  per  convenirsi  avvertilo  ciré  è molto  della 
lingua.  E.  M. 

3.  Loro  olirei I . . . richiedersi  C esser  magnifico.  Pare- 
va a dirsi  t‘  esser  magnifici  con  relazione  a toro.  Ma  for- 
se C esser  magnifico  è considerato  come  definizione  della 
Magnificenza ; o è In  virtù  dell' dissi,  supplendovi,  per 
esempio  : Tesser  tali  da  meritarsi  il  molo  di,  o finalmen- 
te ò della  specie  di  que*  favellar!  onde  si  è ragionalo  nel- 
la Nota  (I)  del  Coniceli)  da  noi  accresciuto  p corretto.  E. 

4.  De'  Re  T edizioni  del  27  e del  "3:  del  Re  il  lesto 
Mann.,  le  due  ediz.  diate  nel  Vocabolario  e quelle  di 
Livorno  c di  Milano.  Non  dorsi  intender  qui  , dice  il  Sai- 
viali , del  re  Pietro,  di  cui  *’  è favellato  nella  precedente 
novella , ma  del  re  in  astratto  ed  in  genere.  Colombo.  E 
panni  elio  la  credenza  del  Salvisi!  abbia  un  bel  riscontro 
soprattutto  nelle  parole  de' nostri  pari,  le  quali  seguono  a 
reni rapp<»5 mone  de*  re  nominati  prima  e poi.  Cosi  un  plu- 
rale risponde  a un  plurale,  un  genere  a un  genere,  c fa  più 
chiara  c piacevole  siffatta  proposizione;  doti  che  mi  paion 
difettare  nella  lettera  dd  Mannelli  accolla  dal  Poggiali,  dal 
Ferrarlo  c dal  Colombo.  E. 

3.  Molto  graziosamente  riprende  qui  il  Boccaccio  T error 
comune  di  esaltare  una  medesima  virtù  praticala  da  un 
re  o altro  gran  pemonaggio  maggiormente  che  quando 
ella  e penili  alo  da  un  privato.  La  ragione  si  é , ette  , lo- 
dando straordinariamente  una  grande  azioni;  folta  da  un 
re  , si  fa  torlo  a quel  re  , quasi  in  quelle  laudi  si  voglia 
dire  rlie  le  grandi  azioni  aleno  piante  straniere  nei  giar- 
dini dei  principi,  quando  non  vi  è nessuna  ragione  che 
obblighi  l principi  a operare  se  non  grandemenic , come 
quelli  ehi*  hanno  nelle  mani  lutti  l mezzi  necessari  per 
farlo.  Martinelli. 


d.  Usata  tra  due  eh  ladini  ornici.  Tengasi  l'occhio  a 
questa  base:  Usare  un'  opera  fra  per  Praticarla  fra,  pa- 
rendomi non  punto  comune  e non  poco  artificiosa.  E. 

7 Chiamalo.  E tre  volte  por  ora;  dico  per  ora;  dacché  poco 
apfiresan  si  legge  altre  due.  Non  do  «recezione  alla  parola  in 
^ . ad,  ma  ai  troppo  averla  posta  vicino,  e,  per  giunta,  alla  voce 
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triumvirato.  Più  che  la  noia  della  ripetizione  è spiacevole 
il  tuono  squarciato  che  or  risulta , e T altra  cosa  e T una 
ingenerano  quello  che  egregiamente  fu  detto  dal  Mcnzini  re- 
pugnante  effetto  della  bruttezza.  Vegga*!  la  Nola  1 Sdella  pag. 
13,  e la  Nota  13  della  pag.  200,  <>  la  Nota  3 della  pag.  436.  E. 

8.  Una  fratellanza  et  una  amicizia  si  gronde  ne  nacque. 
Parecchi»*  volle  arca  meco  stesso  considerata  l’ ingiustizia 
dell’ uso,  e la  timidezza  degli  scrittori  nell’ aver  negato 
alla  voce  Fratellanza  il  significalo , che  mostra  in  sé  pri- 
mitivo, di  Unione  o Marnerò  di  fratelli,  parendomi  che  quello 
d’ intrinsichezza  fralellevole  sla  virtù  secondaria.  Ma  non  ò 
guari  che  in  leggendo  le  lettere  di  Gasparo  Gozzi  trovai 
aver  egli  fallo  ciò  che  io  desiderava.  Egli  dice  con  l'usa- 
ta sua  piacevolezza  ed  eleganza:  Ho  ro  tinaie  lame  fami- 
glie colla  fecondità  delle  sorelle,  per  modo  che  mi  pare 
un  miracolo  che  fino  una  mia  sorella  monaca  non  abbia 
partorito.  Ma  chi  sa  f Credo  ella  ancora  sla  a tempo  , 
essendo  la  minore  d' eià  della  fratellanza.  Quest’  uso  o P ab- 
bia egli  letto  in  alcun  Classico,  o creato  culla  sua  logica  , lo 
P ho  per  ottimo  si  per  la  necessità  che  abbiamo  di  tal  pro- 
prietà nella  panda,  come  per  la  chiarezza  del  suo  valore.  E. 

9.  Compassione  . . . portarono  di.  È nolsbile  la  frase  , 
e meglio  il  costruito.  Si  può  altresì  da  questo  luogo  con- 
getturare che  il  Borraccio  avesse  avuto  soli’ occhio  il  verso  30 
del  canto  9o  dell' Intorno,  secondo  che  lo  ci  porge  la  Nido- 
beatina,  leggendo:  Jt  giudicai  dnrin  passion  comporta.  E. 

10.  La  edizione  del  27  ha  • Nè  si  dlsccruea  né  per  gli 
» amici  né  per  li  parenti  » ere.  ; e cosi  ora  anche  nel 
lesto  Mannelli , ma  la  particella  né  davanti  a per  gli  amici 
ne  fu  cancellata.  Colombo. 

11.  Àiteniltsimamenie  a riguardare,  k'  superlativi.  Man- 
nelli. 

12.  Notisi  quelle  nel  maggior  numero , comechè  si  rife- 
risca a ogni  pane  nel  numero  del  meno.  Colombo.  Si  é già 
avvertilo  nella  Nota  26  della  pag.  294  qualmente  la  voce 
Ogni  vien  considerala  come  collettiva,  e quindi  ha  seco 
la  proprietà  «li  ricevere  relazioni  in  plurale.  E. 

13.  Si  fortemente  ...  di  lei  t‘  accese , quanto  ccc. 
Alla  particola  si,  usala  in  questo  senso , suol  rorrisyoodere 
non  quanto,  ma  come.  Osservinsi  qui  tuttavia  messe  io  cor- 
rispondenza P una  con  P altra  le  particelle  si  e quanto.  Se 
ne  troveran  pochi  esempi.  Colombo.  Vo’  qui  notare  che  un 
dottore  diè  eccezione  all’  uso  di  Quanto  corrispondente  al 
comparativo , come  v.  g.  Aon  t cosa  più  bella  quanto 
la  viriti.  E pure  gli  autori  moderni  e non  moderni  inse- 
gnano che  questo  e propria  sintassi.  Pule.  Bec.  18.  La 
Reca  t la  più  bella  ecc-  Aon  c*è  più  dolce  grappolo 
quanl’  ella.  Bel  Un.  Disc.  1.  93.  Aon  et  t cibo  più  comune 
quanto  II  pane.  Barioll  lotrod.  Glapp.  Aon  v‘  t stata 
parte  nel  mondo  che  né  a più  degno  spettacolo , né  più 
da  lungi,  né  in  alto  di  più  contrari  affetti  abbia  a sé  ti- 
rali gli  occhi  del  mondo,  quanto  f*  Isole  del  Giappone.  E 
altri  ve  ne  saranno  altrove  : sicché  adagio , miei  dottori 
a credenza , col  vostro  Aon  si  può  ; altrimenti  vi  farete 
cuculiare , ma  cuculiare  davvero.  E. 

14.  Ari  peusler,  si  stcndea.  Elocuzione  energica , nobil- 
mente singolare,  e vincitrice  del  Continuarsi, o Dimorar- 
si in  un  pensiero,  che  son  pur  bello  e buone.  E. 

13.  Le  parole  é tra  te  e sono  siate  ritocebe  nel  testo  Man- 
nelli , nè  ben  si  distingue  se  dalla  medesima  marni.  E.  M. 

16.  t'ottvenirsi  avere  in  quella  reverenza  che  sorella. 
Rispetto  a questa  forma  di  ellaal  reggasi  la  Nola  8 della  pag. 
333.  E. 
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17.  Latctrai.  Il  lesto  Mannelli  ha  lasciami  (idiotismo) 
e T ediz.  del  27  lascierai.  I Deput.  e il  Salviali  leggono 
lasccrai.  Colombo. 

18.  EUe  rompono  tee.  Avea  ragione  il  povero  Meliheo 
che  dicova  presso  Virgilio  Egl.  2.  Omnia  vincit  amor,  et 
noi  cedamns  amori.  Non  si  pud  negare , come  ■’  è notato 
altrove,  che  il  costui  arco  ogni  cosa  spezzi.  E. 

19.  Qui  pecca  la  Fortuita.  Vedi  la  Nota  19  della  pag. 
448.  E. 

20.  Nota  perdere  U ciào  per  perderne  la  voglia.  Forse 
geni*  altra  aggiunta  sarebbe  detto  con  poca  proprietà  : ma 
perchè  ciào  e sonno  nel  discorso  s’ uniscono  multo  bene 
insieme , e perdere  il  tonno  si  dice  pruprissimamente , 
quella  voce  sonno  interpostavi  serve  come  di  legamento 
alle,  altre  due  e toglie  alla  (raso  la  improprietà.  Da  questo 
segue  che  non  si  direbbe  cosi  bene  il  sonno  e‘t  cibo  per- 
dutone, come  ii  cibo  e ‘l  sonno  perdutone.  Colombo.  Mo- 
desta e giudiziosa  al  sommo  è questa  Nota,  ne  io  ci  metto 
bocca  se  imo  per  dire  che  nelle  Prose , e via  meglio  nello 
Poesie  si  trovano  non  rare  le  dizioni  conformi  a questa 
del  Boccacci,  nelle  quati  il  verbo  si  concorda,  esalto  con 
sola  una  parte  delta  trase  , e nell’  altra  va  sottinteso  un 
verbo  diverso.  Anzi  il  Pucta  si  vale  talvolta  dell’ordine 
che  al  Colombo  si  mostra  come  vizioso,  e il  fa  o per  co- 
modo di  metro  o di  rima,  o perché  e suo  privilegio  l’u- 
sar talora  come  regola  l’uscir  di  regola.  Più  d* un  esem- 
pio ne  ho  letto  nel  nostri,  ma  ora  non  mi  soccorre  che 
quest’uno,  ed  è di  prosatore:  Caro  leu.  fam.  non».  286. 
Dio  sa  1’  amore  e I’  onor  che  vi  porlo  ; e quest’  altro  dei 
Monti  Basviil.  c.  1.:  /n  quella  spoglia  cniunbi  D’alma  e 
di  sangue  ere.  Albergo  io  m'  ebbi  ; e si  noli  che  senza 
uno  sconcio  poteva  ordinare  emartro  di  sangue  e d' alma.  In 
Virgilio  e in  Orazio  ece.  poi  s’ incontrano  più  che  ne’  Volgari 
siffatte  guise. le  quali  piaceranno  se  fieno  con  riserbo  e giu- 
dizio esercitate.  Del  resto  il  Boccaccio  disse  pure  nella  n. 
9.  g.  10.:  In  tanto  dolor  cadde,  che,  perdutone,  il  man- 
giare, et  a giacer  postoti , dihberó  dt  morire.  Vcggasi 
anche  la  Nola  57  della  pag.  585.  E.  oj 

21.  Nella  stampa  del  27  manca  e’ pensieri,  leggendovi! 
soltanto  la  caglon  de ’ suoi  pensieri  e la  battaglia  di  que- 
gli. Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  47.  E. 

22.  FA  ultimamente  de"  quali  fosse  la  vittoria.  Pareva 
che  qui  fosse  da  dire  di  quali,  non  de’  quati,  parlandone 
indeterminalo.  E. 

23.  Dalle  lagrime  di  lui  a /agrimore  Invitato  g.  r.  p. 
Tal  è la  tempera  della  natura  umana , e cosi  la  notò  il 
gran  maestro  in  quel  suo  Ut  ridentibus  arridati,  ita  flen - 
tifiti- * ad  fleti t H umani  v ulius,  con  l’avanzo;  cusi  anche  il 
Tasso  fece  che  il  pietoso  pastore  pianse  al  pianto  dell’In- 
felice Erminia.  E. 

24.  SI  come  d ‘ uomo  il  quale  Ital  eoe.  Potrebbe  nascere 
qualche  dubbio  se , quando  s’  usa  questa  torma  di  favel- 
lare come  colui  o siccome  uomo,  il  quale  ccc.  con  pro- 
nome di  prima  o di  seconda  persona , debbasi  mettere 
nella  stessa  persona  del  detto  pronome  o pur  nella  terza 
il  verbo  che  viene  appresso.  Parrebbe  a prima  giunta  che 
nella  terza  ; perciocché  il  nominativo  del  detto  verbo  non 
6 io  o tu,  ina  bensì  il  quale,  e questo  pronome  si  rife- 
risce nella  costruzione  a colui  o ad  uomo,  che  di  sua  na- 
tura è di  terza  persona.  Ma  é da  considerarsi  che  quella 
voce  colui  o pur  uomo  è un  caso  d’  apposizione,  e questo 
prende  la  natura  del  nome  o del  pronome  al  quale  si  ap- 
pone , divenendo  come  una  continuazione  del  (Medesimo 
ed  una  stessa  cosa  con  esso.  Il  pronome  lo  o tu  in  que- 
sta circostanza  diventa  il  doininator , dirò  cosi  , di  tutta 
La  clausola , e però  dobbiamo  accordare  il  verbo  con  esso , 
come  appunto  fa  qui  I’  autore.  Facevano  cosi  eziandio  i 
Latini  qualora  usavano  il  loro  quippe  qui,  dal  quale  par 
che  sia  derivato  il  modo  toscano  come  quegli  il  quale. 
Colombo.  Credo  che  non  sia  troppo  vero  questo  dobbia- 
mo accordare  II  verbo  ecc. , se  le  autorità  recitate  nella 
Nota  16  della  pag.  504  hanno  forza  in  questo  proposito.  E. 

23.  Hisiarmnniene,  cioè  dt  dolermi  di  le  , che  disse  a- 
vantl  di  te  mi  dorrei,  ma  assai  di  lungi  sta  posto.  E.  M. 

26.  Nota  ette  per  anziché , pili  tosto  che.  Colombo. 

27.  L‘  avrebbe  egli  a si  amata  più  lotto  che  a te.  • Que- 
» sto  passo  mi  riesce  tanto  oscuro , che  n’  ho  sospetta  la 
• lezione.  Ma  come  si  sia  , se  dove  II  Bocc.  mise  la  por- 
» liceità  A , noi  vi  sostituiremo,  obbedendo  alla  Crusca, 


■ la  particella  Per  , il  sentimento  ne  diverrà  piò  tenebroso 

• ancora.  Supposto  adunque  che  la  lezione  siasinccra,  la  mia 
» sposizione  sarebbe  tale  : Qualunque  altro  avuta  /‘arene 

• c mesta  Sofronia,  quantunque  il  tuo  amore  fosse  stato 

• onesto , Parrebbe  egli  amata  destinandola , o avendola 
«•  destinata  a sé  per  ispota  , piuttosto  ehe  cederla  a te  ». 
Cosi  II  Gherardini  nel  voi.  1.  pag.  40  delle  Foci  ccc.  lo 
però  me  ne  vo  per  la  plana , e tengo  che  questo  a sé 
e a te  siano  due  dativi  di  commodo  usati  cosi  frequen- 
te dagli  Scrittori  Latini,  e non  rado  ancora  dai  Volga- 
ri nostri.  Nc  reclinò  alcuni  esempi  dell’ una  lingua  e 
dell’altra.  Orazio  nell’Ode  V scrive  di  Pirra  : Cui  flovam 
religas  coniami  E il  cui  vuol  dire  : A riguardo,  o Ingra- 
zia di  chi , l‘er  clu.  Cosi  Tibullo  I.  iv.  El.  6.  v.  2 dice: 
Tota  (ibi  est  hodie,  libi  se  tortissima  cornili  ; dove  il  li- 
bi non  impoi t.»  altro  die  a diletto,  a piacer  ino,  a ino 
finte.  Cosi  cicerone  Kpist.  287  scrive  : Sin  quid  offender it, 
sibi  toium , nihll  libi  offenderli;  che  II  Cesari  volta:  E po- 
ni anche  che  egli  avesse  fatto  fallo  in  qualche  cosa;  egli 
avrebbe  fatto  tutto  per  conto  suo,  nulla  pd  tuo.  In  Vir- 
gilio poi  e in  Sallustio  di  tuli  dativi  se  ne  vedo  una  bel- 
lezza. DI  qui  il  Tasso  (Ger.  18,  »6.)  trasse  pur  egli  un  tal 
modo  cantando  : t Hi  glorioso  capuano  l oh  molto  Dal  gran 
Pio  custodito,  al  gran  Dio  caro l A le  guerreggia  il  Cie- 
lo; klesl  A tuo  bene,  a tuo  favore,  e tradusse  il  cui  mIU- 
lul  aether  di  claudiano.  Anzi  in  su  questa  occasione  vo- 
glio notare  cotn’  egli  dovette  valersi  di  questcssa  pro- 
prietà ne’  seguenti  versi  del  c.  I.  si.  78  : Le  biade 
Ogn ' isola  de'  Greci  a lui  sol  mieta  , E Scio  petro- 
sa gli  vendemmi  e Creta.  Sul  qual  vendemmi  unito  al 
dativo  mosse  parole  di  temeraria  ignoranza  il  Salviali , c 
di  pietosa  difesa  il  Monti  nella  f’rtrposta  ccc.  Ma  non  par- 
mi  che  l’avvocato  allegasse  l’argomento  vero  «iella  difesa  , 
perché  egli  risolve  la  questione  a favore  del  quei  ciato  con 
dire  che:  l’ esemplo  del  Tasso  vorrà  presso  cui  intende 
leggiadria  di  favella  più  che  gli  schiamazzi  del  petulante 
suo  Zollo;  il  che  certo  non  può  recarsi  in  dubbio;  ma  e- 
gli  duvea  mostrare  die  in  entrambi  i casi  il  Tasso  non  fe 
altro  che  trasporre  dal  suol  latino  nel  volgare  un  Oore  che 
ha  preso  vita,  e che  era  stalo  già  prima  di  lui  traslato, 
se  non  da  altri , da  inesser  Giovanni,  il  quale,  al  mio  pa- 
rere, lo  mostra  col  presente  esemplo,  dove  l’a  sé  o Va 
me  valgono  per  bene  suo  e per  bene  mio.  Benché  poiria 
essere  che  in  questo  luogo  avesse  il  Boccacci  espresso  l’e- 
leganza di  Cicerone , il  quale  si  dilettava  {Iella  frase  : Malie 
alieul  per  Amar  meglio  la  sua  contentezza  o simile  ; tal- 
ché ottimo  sarebbe  cusi  latinizzala  questa  clausola  : Ulam 
slbl  malici  quatti  Ubi.  Vcggasi  pure  del  medesimo  Tasso  il 
v.  3 della  si.  88  del  c.  4,  é il  v.  5 , si.  69  c.  8,  e il  v.  6, 
st.  73 , c.  13  della  Gerusalemme.  O discreto  lettore,  lo  l’ ho 
messo  innanzi  e le  altrui  opinioni  e la  mia , e tu  eleggi 
qual  ti  si  mostra  per  la  migliore.  E. 

28.  Ecco  un  altro  esemplo  del  verbo  sperare  usato  dal 
Boccaccio , come  fecero  anche  i Latini , nel  senso  di  te- 
mere. E.  M.  — Vcggasi  la  ilota  5 della  pag.  158. 

29.  Osservisi  che  lu  vece  di  per  cui.  Rolli. 

30.  Troverai  una  che  superflua  In  questo  periodo.  Rolli. 
È il  solilo  pleonasmo,  divenuto  si  familiare  al  lettore,  che 
non  portava  più  II  pregio  di  farne  cenno.  Colombo. 

31.  la  lento  . . . che  i parenti  suoi  noti  la  dietto.  Ratifica 
all’  osservazione  falla  nella  Nota  7 della  pag.  323.  E. 

32.  - Se,  dice  ii  Salviali  ( Avveri,  t.  1,  I.  1 , c.  XI V ) 

- Tito  non  I’  aveva , come  poteva  perderla  f E in  Gisippo 

- all’  incontro  , se  ella  era  già  sua  , clic  luogo  v’  aveva 
« l’ acquistarla  »?  E con  tutto  ciò  hannu  cosi  lutti  i lesti: 
laornlc  esso  congettura  che  al  Boccaccio  per  la  similitudine 
de’  concetti  venisse  posto  I’  un  per  I'  altro  e di’  egli  in- 
tendesse dire  e cosi  io  avrò  perduto  quello  che  tu  non 
avrai  acquistato.  E certo  egli  sembra  che  cosi  fosse  da 
dire  : ad  ogni  modo  il  Dionisi  sostiene  ingegnosamente 
che  II  Boccaccio  dicesse  bene.  Ecco  le  sue  parole.  - Tito 

- avea  per  {speranza  e per  patto  Sofronia , poiché  Gislp- 
• po  , che  n’  era  lo  sposo , glicl  avea  sccretamente  cedu- 
» la:  dall’  altra  parte  Gisippo,  per  acquistarla,  dovea  di 
» sposa  tarla  sua  moglie  : c però , sturbale  che  fossero 

- state  per  imprudenza  lo  nozze,  Tito  avrebbe  perduto 

- quello  che  Gisippo  non  avrebbe  acquistato  ».  Colombo. 

35.  Tendone  o tenzone  per  contenzione.  E.  M. 

51.  Altri  che  Gisippo.  Altro,  il  lesto  Mannclli.il  Barloli  nel 
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Torio  e ’l  diritto  del  unii  ni  può  (num.  115)  sostenne  clic  il 
Boccaccio  adoperala  abbia  la  voce  altro  nel  primo  caso  come 
pronome  di  persona  là  dove  si  lodge  (g.  I , n.  8)  che  m. 
Erminio  » da  questo  innanzi  (u  il  più  liberale  c il  più 
« grazioso  gentile  uomo  ecc.  che  altro  che  in  Genova  Tosse 
» a'  tempi  suoi  - : ma  I’  Amenta  o ’l  Coniceli!  mostrarono 
eh’ ci  s’ ingannò,  c clic  la  voce  altro  è ivi  usata  come 
addiettivo  di  gemile  uomo.  All’intento  del  Bartoli sarchile 
stato  più  acconcio  il  luogo  presente , se  qui  la  lezion  del 
Mannelli  fosse  sicura  ; ma  gli  editori  del  31 , que’  del  75 
ed  il  Salvia!)  leggono  uniformemente  altri ; laonde  è da 
credersi  che  altro  nell’  ottimo  testo  sia  error  del  copista. 
Colombo.  Vedi  però , o lettore , la  Nola  11  della  pag.  58, 
e la  Nota  16  della  pag.  308.  E. 

35.  Se  dello  inganno  di  Gisippo  rammaricando.  Ram- 
maricar .te.  Avverti  questo  modo  di  dice , che  forse  altra 
volta  non  si  troverà  in  tutto  il  Boccaccio.  E.  M.  — Ramma- 
ricar se  pare  un  modo  da  fuggire  non  altrimenti  che  Reti- 
tir  si,  Doler  ti  ecc.  Ma  qui  il  Bocc.  non  ha,  credo  io, 
ovulo  la  mente  di  usare  questo  verbo  a costruzione 
transitiva,  come  par  che  noli  l’E.  M.,  ma  egli  ha  pre- 
posto l’ affisso  al  Gerundio  e datogli  la  desinenza  natu- 
rale di  pronome;  cose  che  di  radissimo  si  trovan  fatte  nel 
modo  che  ci  sta  davanti.  Anzi  il  Corticclli  precetta  (lib.  3. 
cap.  10.  o ss.  9)  che  « Il  Gerundio , siccome  l’ infinito  , non 
• ricevono  avanti  di  sé  le  particelle  mi,  ti,  ci,  si,  vi  ( e 
» poteva  aggiugnere  lo,  lu  ecc. , glielo,  gliela  ecc.) , ma 
x solamente  affisse  : onde  non  si  dice  , per  esemplo , mi 
» vergognando,  ma  vergognandomi,  nè  si  vergognando  , 
x ma  vergognandosi,  e rosi  degli  altri.  Pure  nell’uso  si 
x pongono  talvolta  tali  particelle  innanzi  all’ infinito,  c ai 
x gerundio,  singolarmcnto  precedente  la  negativa  , c udia- 
x mo  , per  cagion  d’ esemplo  , non  li  maravigliare  di  que- 
x sto,  non  si  vergognando  di  ciò  fare  e simili  >.  Or  una 
tal  regola  era  stala  divulgata  già  in  parte  dai  Castelvetro 
nella  Giunta  98  al  terzo  libro  del  Bembo,  e con  più  co- 
noscenza del  Corticclli  (che  mostra  d’ aver  letto  ben  poco 

I Classici,  se  mai  non  avea  letto  di  tali  modi),  dacché  II  cri- 
tico Modanesc  avea  notato,  rispetto  al  Gerundio,  che  il 
preporvi  le  particelle  quando  la  ncgazlon  precede , non 
era  già  da  farlo  talvolta , ma  quando  piaceva , c non  era 
già  per  forza  dell’  uso,  ma  c dell’  autorità,  dicendo  che 
le  voci  disacccnlalu  (cosi  egli  chiama  gli  affissi)  si  possono 
in  simil  caso  posporre  e antiporre  indifferentemente  al  Ge- 
rundio, c cita  per  saggio  i seguenti  due  versi  del  Petrar- 
ca : Non  volendomi  Amor  perdere  ancora  ecc.  Questi  i 
corso  A morte,  non  l’aitando,  V veggio  i segni.  Ai  quali 
potrei  far  tener  dietro  un  nembo  di  esempi  simili , ma 
staro  contento  a questi  pochi.  Car.  Leti.  Faro.  1.  sa.  Aon 
li  si  concedendo.  E 43.  Aon  si  facendo.  E 370.  Aon  si  pre- 
giudicando. Segr.  Fior.  Nov.  Bclfcg.  Aon  si  trovando.  Ca- 
stigt.  Corteg.  I.  a.  Aon  si  anteponendo.  Bern.  Ori.  51.  44. 
Aon  si  perdendo,  ecc.  ecc.  Anzi  va  notato  che  assai  di  rado 
s’incontra  tal  proponimento  dopo  negativa  die  sin  diversa 
da  A'on,  talché  io  non  1’  ho  mai  letto  dietro  a Senso  , a 
A o,  e solo  alcuna  volta  dopo  Ai,  cuoi’  è in  questo  dell'A- 
riosto  Fur.  13. 46.  Nè  lo  vedendo  Rivea  in  timor  di  mille  casi 
rei ; cioè,  e,  non  lo  vedendo,  vii  ea  ecc.  Ma  senza  lai  nega- 
incnto,  io  non  saprei  con  qual  forza  di  autorità  adoperarlo, 
c chiederei  al  Monti  ond’  egli  traesse  gli  esempi  di  scriver- 
lo, come  fa  nella  scena  4 dell’atto  1 del  Manfredi:  La  co- 
noscendo (la  rivai)  allora  Che  farai  } E nell’  Iliade  I.  3.  v. 
597.  Ai,  lo  sapendo,  //  uvrla  di  cerio  per  amor  celalo 
ecc.  ; e cosi  In  più  luoghi.  L’ istanza  medesima  poiria  farsi 
al  Pindemonte,  allo  Stracchi,  al  Cassi  ed  altri  valorosi  poeti 
e versificatori , i quali  di  tanto  in  tanto  mettono  in  pratica 
siffatta  parlatura  , della  quale  non  mi  ricorda  aver  letto  che 

II  presente  e 1’  appresso  esemplo  del  Boccaccio  nella  Te- 
scide  st.  So.  (Ediz.  Silvestri).  E forvi  assai  che  poi  non 
disson  rea.  Ai  biasimata  già  il  focoso  amore  Di  Scii- 
ta ecc.  Scn  rimembrando  qual  C aveano  viso.  Altri  di 
maggior  lezione  che  lo , ne  avrà  per  avventura  ve- 
duto altri  testi  ; ma  c’  debbon  esser  pochi , se  i più 
esperti  grammatici  o non  ne  fiatano , o nu  launo  disdet- 
to. Assai  meno  infrequente  è il  premettere  all’  Infini- 
to colali  affissi , come  si  può  vedere  nella  seguente  Nota 
53.  E.  c 

36.  Si  avverta  che  nel  testo  Mannelli  diceva  ciaschedun; 
ma  sono  siate  espunte  le  lettere  e d.  E.  M. 
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57.  Credesi  per  molli  filosofami  ecc.  Il  Casa  nell’  incoro  - 
paratili  suo  Galateo  mostra  come  a lui  non  piaceva  que- 
st’entrata  di  orazione,  dicendo,  x tu  ti  guarderai  di  fa- 
vellar pomposo  x : Credesi  per  molli  filosofanti  ecc. 
E ancorché  ivi  egli  discorra  del  favellar  conversando,  non 
dello  scrivere,  pur  tuttavia  per  le  parole  clic  seguila  , c’dà 
a divedere  che  intende  ripigliarne  in  questo  luogo  il  Boc- 
cacci. E in  verità  questo  discorso  di  Tito,  sebbene  io 
molte  parti  mirabile , tuttavia  mi  riesce  nien  Infilo  di  lutti 
gli  altri  clic  hao  luogo  nella  presente  Novella  , e ciò  per 
aver  voluto  far  troppo  del  dotto  e del  Tellurico:  qualità 
che  forse  non  ci  si  richiedevano.  Giacché,  quantunque  Tito 
fosse  un  filosofante  di  animo  ramano  c di  senno  ateniese, 
pure  gli  aspettanti  non  eran  altra  cosa  che  i parenti  di 
Gisippo  e di  Sofronia  , 1 quali  non  ha  qualificati  per  filoso- 
fica famiglia,  ma  pure  per  nobili.  Ma,  pretermettendo  que- 
sto punto,  la  Novella  abbonda  in  facondia  per  tutto,  c por 
alcun  luogo  in  eloquenza , ed  è talmente  folla  di  pensieri 
maschi  c di  elocuzioni  nobili  e nuove  che  non  si  può  met- 
ter bocca  se  non  a celebrarla  a cielo.  Ed  è soprattut- 
to ammiranda  nella  brevità  c destrezza  ond’  egli  tocca 
il  fatto  degli  assassini , 1'  apprcsentarsi  del  vero  uccisore, 
e la  velocità  onde  guida  all’  evento  il  suo  proposito.  E ciò 
lutto  per  non  isremare  coi  soggetti  subalterni  l’ attenzione 
c l’affetto  ai  principali,  e per  non  correre  il  rischio  di 
offender  nella  noia  con  lo  stendere  più  a lungo  il  racconto. 
Status  in  fine  vclocior  è legge  eziandio  della  natura  relto- 
rlca.  E. 

38.  Con  ragion  perpetua  ecc.  Questo  sentimento,  e al- 
tri appresso,  sembran  tolti  dalla  Consolazione  di  Boezio, 
e specialmente  di  là  dove  dice:  O qui  perpetua  mundum 
rottone  gubernas  eie.  E. 

39.  Nula.  Mannelli. 

40.  Il  ragionamento  qui  non  può  essere  né  più  artifi- 
cioso nè  adornalo  con  maggior  eloquenza;  ma  il  fatto  sta 
clic  la  ragazza  avea  inteso  di  contrattar  con  Gisippo  : ma 
se  la  cosa  fosse  andata  naturalmente , come  Amaretto 
Mannelli  arerebbe  voluto  di  Cintone  , gran  parte  del  mi- 
rabile di  questa  novella  sarebbe  mancalo.  Martinelli. 
Accenna  qui  il  Martinelli  quella  nota  apposta  nel  margine 
alla  prima  nov.  della  giornata  quinta  ( t.  5,  p.  17),  ron 
cui  dal  Mannelli  si  derido  il  Boccaccio  dell’  aver  di  Cimo- 
nc  narrata  tosa  che  è affatto  fuor  dell’  ordine  della  natu- 
ra. Non  lasccrò  di  avvertire , poiché  mi  viene  in  accon- 
cio, che  II  medesimo  Tallo,  clic  ivi  io  avea  rimproverato 
al  Martinelli , c che  si  vede  da  lui  ripetuto  anche  qui , 
aveva  commesso  spensieratamente  ancor  io  e nell’  avviso 
al  lettore  e nella  Nota  50  della  pag.  104;  tanto  è ta- 
cile die  noi  stessi  caschiamo  in  quegli  errori  che  rin- 
facciamo ad  altrui,  Dovevam  dira  o il  Martinelli  ed  io  non 
Amaretto,  ma  Francesco  di  Amaretto.  Fu  bensì  Amaretto 
scritlor  d’  una  cronichetta , ma  egli  non  ebbe  a ingerirsi 
mai  nel  Decameron  , che  lu  trascritto  e corredalo  di  pic- 
cole postille  da  Francesco  suo  zio  , figliuolo  di  un  altro 
Amaretto.  Colombo. 

41.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  "9.  E. 

43.  In  questa  sentenza  spiega  il  Boccaccio  mirabilmente 
il  pensiero  <11  Dante , die  la  nobiltà  degli  antenati  sia  di 
poco  pregio  o nessuno  agli  credi , quando  questi  non  vi 
contribuiscono  di  mano  in  mano  azioni  Illustri  per  rin- 
frescarla. 

x Ben  se’  tu  manto  che  tosto  raccorce 
x si  die  se  non  s’  appon  di  di  in  die 
x Lo  tornito  va  d'  intorno  con  le  force. 

- Dante  Paradiso  XVI. 

Martinelli. 

43.  Quanto  obbligo  devi  avere  , o lettore  , al  Boccaccio 
di  richiamare  a nuova  vita  le  auree  massime  sulle  quali 
era  fondata  la  morale  egualmente  che  la  libertà  dei  Ro- 
mani ! Martinelli. 

44.  Rudrone  qui  sta  posto  tutto  al  modo  latino  : patro - 
nus,  cioè  avvocato,  difensore,  fautore.  E.  M. 

45.  Conir ‘ a volere  de’  padri,  lo  avrei  credulo  die  sì 
dovesse  ortografare  contro  volere,  non  rat  parendo  molto 
proprio  il  dire  : contro  a voglia  di  lui,  contro  a volere  di 
tutti;  ammettendosi  in  tal  dizione  il  segnacaso,  o nel  por- 
velo,  si  vuole  articolarlo,  se  non  precedesse  già  agli  ad- 
dicttivi  pronominali,  come  Contro  a suo  volere  ecc.,  in- 
nanzi a’  quali  si  può  tacer  I’  articolo.  Altre  stampe  qui 
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hanno  : Contro  a volere;  Il  ette  mostra  se  non  altro  che 
la  lezione  non  è al  lutto  sicura.  E. 

46.  Aon  usa  ora  la  fortuna  dt  nnnvo  varie  vie  et  Istru- 
meni I nitori  a recare  le  core  agli  effetti  ditermlnoli . Dun- 
que Tilo  con  queste  parole  vuol  rlìre  che  Sofronia  fili  6 
stala  maritata  secondo  il  consueto  delle  altre.  Qual  con- 
traddizione di  ragionamento!  Ma  si  può  torre  di  leggeri, 
quando  si  ponila  tutta  questa  clausola  in  forma  interro- 
gativa, come  sono  le  seguenti  appresso.  Se  tanto  non  mi 
si  fa  buono,  io,  quanto  a ben  intendere  questo  passo, 
mi  concedo  vinto.  E. 

47.  Avrà  d‘ un  mio  fatto  aeeondo  II  ano  giudieio  ditpn - 
alo  ree.  Secondo  P opinione  di  Rolli,  Aldo  solamente  diede 
giusto  senso  a questo  periodo , nggiugnendo  ben  prima  di 
disposto.  E.  M.  — E . secondo  la  mia , Aldo  guasiò  fiera- 
mente Il  concetto  dell’  Autore,  il  qual  non  loda  , anzi  hia- 
sitna  il  calzolaio  del  giudieio  fallo,  senza  guardare  al  fine 
buono,  onde  per  Gisippo  fu  eseguilo  II  matrimonio.  Egli  poi 
dice  che  ne  ringrazia  però  il  calzolaio,  perchè  biasimando 
solo  che  Sofronia  sìa  stata  maritata  da  rhi  non  apparteneva 
di  maritarla,  viene  con  ciò  a riprovar  in  palese  1’  opera  di 
Gisippo  e ad  approvare  tantamente  rhe  sia  stala  accasala 
a Tito:  biasima  in  somma  non  lo  sposalizio,  ma  11  modo 
onde  fu  compiuto.  Del  resto  non  è questo  un  luogo 
de*  più  chiari , e ci  hanno  abbagliato  ingegni  di  viste  ben 
più  acute  delia  mia;  sicché  pur  lo  ne  ragiono  dubitan- 
do. E. 

48.  A torte  la  aita  virginità.  E ch'ito  con  pleonasmo  ; dac- 
ché il  le  o il  aua  non  è punto  necessario.  Vengasi  la  No- 
ta 13  della  pag.  533.  E. 

49.  Caga  bellezza.  Non  é addlellivo  perpetuo  della 
bellezza  questo  vago , ma  egli  è posto  a significare  quel- 
I’  attrattivo , quel  ghiotto , quel  non  so  elee  di  potenza 
che  non  è Innaturain  alla  semplice  bellezza.  Anche  il  Pe- 
trarca notava  in  Elena  la  ragù  bellezza  , che  recò  in 
Grecia  affanni,  e in  Troia  ultimi  atridi.  Vengasi  la  Nola 
7 della  pag.  800,  c il  bclln*lma  e vaga  donna  nella  Nov. 
70.  E. 

50.  Faresti  hanno  il  test»  Mannelli  , le  due  stampe  al- 
legate nel  Vocabolario  , 1’  edizione  di  Livorno  e quella  di 
Milano:  forcate  I*  edizioni  del  27  c del  75.  fe  da  credersi 
che  1’  autore , il  quale  volle  scrivere  queste  novelle  , co- 
ni’rgli  dice,  In  umile  alilo,  usasse  alcuno  di  cosi  falli 
Idiotismi  a questo  fine.  Colombo. 

51.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  SS.  E. 

53.  Nel  leslo  Mannelli  è solamente  per  eonaentimento 
degli  Iddìi  e per  vigor  delle  leggi  e per  la  mia  amorosa 
aaiuzla  ere.  Colombo. 

SS.  Aon  Intendo  al  predente  di  più  aprirvi , ma  come 
amici  vi  consigliare.  I Deputali  consigliare*,  rioè  con- 
sigliare!. Giolito:  vi  voglio  consigliare.  Ruscelli,  consi- 
gliarvi. MS.  ri  co* consigliare.  Rolli.  La  varielà  della  lezione 
che  io  questo  luogo  mostrano  i libri  a penna  e a stampa  na- 
sce, a mio  credere,  dalla  particella  vi,  la  quale  in  vece  di  es- 
sere , coen*  é proprio  in  questo  caso , affissa  alla  voce  del- 
l’ infinito,  vi  sia  insolitamente  preposta  come  si  vede. 
Nondimeno  lo  reputo  per  buona,  anzi  per  genuina  la  frase 
vi  consigliare  , la  quale , srhben  fuor  del  consueto , non 
é però  senza  altri  esempi.  E dov’ancora  essi  mancassero, 
dovria  bastare  a darle  gran  peso  P autorevolezza  de*  mi- 
gliori mas.  confortala  dalla  considerazione,  che  lai  novità 
per  la  favella  nosira  fosse  dedotta  dalla  proprietà  che  in 
questo  punto  ha  la  francese,  onde  il  Nostro  c gli  altri 
del  Trerento  ne  derivarono  lame  altre.  E come  pia- 
cque all’  Autore  di  scrivere  pur  alla  francese  il  Se 
rammaricando  n Sen  rimembrando  , conforme  s’ è vi- 
sto nella  preredula  Nota  55,  cosi  credo  abbia  fatto  nel 
presento  luogo  col  vi  consigliare.  Ma  se  per  conio  del 
Gerundio  non  appaiono  altri  testi  finora  che  I due  del 
Boccacci,  la  bisogna  corre  diversa  per  conto  degli  Infiniti, 
i quali  hanno,  conforme  ho  detto  , per  naturalità  di  ricever 
innanzi  gli  affissi,  quando  li  precede  la  Aon,  ma  pure  II  fanno 
talvolta  anco  per  eccezione  senza  (al  negativa , come  si  è 
accennalo  già  nell’ anteposta  Nota  55,  c come  devon  ba- 
stare a provarlo  meglio  le  autorità,  cito  tra  le  mollissime 
eleggo  di  qui  registrare.  Firenz.  Bell.  Donn.  E però  eon- 
chimlendn,  per  non  vi  tener  più  sospesa  ; aviamo  a di- 
re ecc.  E Ragion,  lo  mi  maraviglio  che  questi  colli  ccc.  si 
sicno  potuti  ritenere  di  non  si  avvicinare  a coil  falla  moravi- 
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glia.  La  qual  proprietà  c lor  mantenuta  quando  pur  la  nega- 
zione si  trovi  congiunta  al  verbo  regolalor  dell’  Infinito  in 
cambio  di  stare  con  l’infinito  medesimo,  come  si  diparc 
dagli  esempi  che  secondano.  Ott.  Com.  Par.  64.  Non  sa- 
pea  da  quale  si  cominciare  a volersi  dichiarare.  Esop. 
Fav.  T.  Rice.  55.  Lo  lupo  si  tenne  morto,  e non  seppe 
che  si  dire.  Ar.  Fur.  30.  96.  E molte  non  sapendo  ove 
s’andare  , Messesi  a nuoto  ed  affogale  in  mare.  E c.  44. 
si.  tot.  Perché  non  sa  dove  si  por,  cammina  Tuffa  la 
notte,  ni  d'  arcion  mal  scende.  Esso  Poeta  poi,  come  s’è 
veduto  altresì  del  Gcrondio,  serba  lo  stesso  uso  quando 
pur  vi  preceda  la  Ni,  secondo  risulta  dal  seguente  passo, 
notabile  eziandio  per  la  ellasi.  Fur.  15.  28.  Poiché  gittar 
mi  vidi  I prieghi  invano.  Né  mi  sperare  altronde  altro 
soccorso  ecc.  Cioè  ni  dovermi  sperare  a.  s.  E non  si  al- 
tera tal  guisa  di  favella  se  tuttavia  agli  affissi  tenga  die- 
tro la  Ne,  come  ex.  gr.  in  questo  dello  Speroni  Op.  voi. 
3.  pag.  132.  In  un  aromatico  non  è peccalo  II  non  se  ne 
intendere.  Ma  ecco  I’  eccezioni  conformi  a quella  del  No- 
stro. Fr.  Giord.  Prcd.  pag.  Go.  col.  1.  Se  fosse  uno  pala- 
gio, e fosse  eziandio  tutto  d’  oro  e (t  oriento  , e bello 
qnanto  più  potesse  essere,  e non  fosse  chi  l’abitare,  e 
non  ci  stesse  persona  , uno  grande  peccalo  sarebbe  que- 
sto. E altrove  : E non  fosse  ehi  1’  ataro  se  non  tu  ; esem- 
pio allegato  dal  Salviali  Avv.  I.  1.  c.  15.  Faz.  Ditlam.  6. 1. 
Altri  animali  inn  ccc.  Con  ionie  orribil  voci  ecc.  Che  sol 
I’  udire  altrui  è gran  marliro.  BoCC.  Tea.  6.  64.  Nè  gli  Vi 
fece  bisogno  menare;  ideai  ni  vi  fece  bisogno  menargli. 
Bern.  Ori.  8.  90.  Si  delibera  al  tulio  di  partire  , E cerca 
il  legno  per  su  vi  salire.  E affettatamente  il  Bembo  Asci, 
lib.  1.  Per  vi  pur  poter  salire,  ogni  impedimento  cerchia- 
mo di  rimuovere.  E senza  tal  vizio  disse  ivi  pure  : Afona 
lor  foglia  fuori  del  comandalo  ordine  parca  che  ardisse 
di  si  mostrare.  Ahi».  Coll.  1.  483.  Or  non  si  trttova  al 
fin  presfar  le  membra  1/  un  frullo  oli * altro,  e le  nodrir  per 
sue 1 Chlabr.  Canzonctl.90.  Apprese  (Amore)  in  quelle  spume 
fi  costume  Di  ci  dar  pena  e cordoglio.  Anche  al  Firenzuola 
fu  grato  questo  dire.  Ragion.  Tal  luogo  gli  diedero  (a 
Cicerone)  ht  quella  lingua,  e cosi  alto  che  a nlun  altro 
son  bastate  le  forze  di  vi  montare.  Notevole  mi  sembra 
Inoltre  questo  del  Scgnerl  Prcd.  Pai.  Ap.  13.  41.  / Capi- 
toni avveduti  mirano  sommamente  nelle  battaglie  ad  aver 
il  Sole  a favore , non  1’  aver  contro;  cioè  non  mirano  ad 
averlo  contro.  Da  siffatti  esempi,  e non  da  altro,  mi  giova 
credere  che  abbian  tolto  norma  alcuni  letterati  grandi  o 
di  gran  fama  nel  seco!  nostro , i quali  han  messo  talora 
in  pratica  questa  sintassi , leggendosi  v.  g.  nell*  Iliade  del 
Monti  1.  1.  v.  426.  fo  ne  verrò  con  molta  mano  io  stesso 
>4  gliela  torre;  cioè  a torgllela.  Pindem.  OU.  In  morto 
del  Lorenzi  SI.  60.  Non  II  suo  corpo  a s’  agghiacciar  vi- 
cino (Turbar  lo  dnvea ).  Stroccb.  Inn.  Callim.  Dian.  Tan- 
fo Diana  che  di  strali  e d’ arco,  E di  carole  in  su  monti 
si  piace,  E seguir  belve  o le  aspettare  al  varco.  E Bue- 
col.  Egl.  6.  Accennando  di  coniar  le  agnelle , F.  le  scostar 
dalla  pasciuta  riva,  no  adunato  parecchi  autorità , perché 
non  mi  ricordando  clte  alcun  Grammatico  no  abbia  fon- 
datamente ragionato , m’  è parso  che  la  lor  moltitudine  e 
varietà  possa  esser  ben  proficua  ad  alcuno  che  voglia 
farlo  più  distinto,  che  la  condizione  di  questo  luogo  non 
consente.  Anzi  Immaginando  di  porgere  il  giovamento 
men  debole,  voglio  qui  soggiugnere  che  tali  particelle 
appresentan  cosi  meno  di  singolarità,  se  abbiano  la  desinen- 
za che  é lor  più  naturale , e se  stiano  frapposte  alla  voce 
dell’  Infinito  e alla  sua  prepositiva  , qualmente  si  raccoglie 
da  questi  luoghi.  Bocc.  lett.  Pr.  SS.  App.  f quali  (giovani), 
quantunque  nobili,  d‘  entrare  in  casa  mia,  ni  di  ine  visi- 
tare si  vergognavano.  E Amor,  f'ision.  fo  il  ti  dono  lut- 
to, io  il  ti  presento.  Sempre  sia  tuo,  ni  giammai  sia  ar- 
dito Di  sé  partir  dal  tuo  comandamento.  Dani.  Maian. 
Son.  a Monna  Nìna  : M’  ha  distretto  Amor  di  voi  amare. 
E Monna  Nina  nel  Son.  di  risposta  : Qual  sete  voi , che 
cara  profferenza  SI  fate  a me,  senza  pur  voi  mostrare  T 
cioè  Senza  mostrarvi,  farvi  conoscere.  E Ivi:  Fa  proffe- 
renza D* essere  sottoposto  a me  onorare.  Frane.  Barb.  55. 
19.  Ecceder  troppo  suo  grado  in  vestire.  Armare  e sé  fio- 
rire. E quivi  r Ubaklini  : - Si  fiorire  : cosi  ai  privare , 

- fiorirsi  e privarsi.  Dante  nel  convito  pose  la  particella 
~ se  alla  Frames»,  siccome  fece  il  Nostro.  Ancora  del 
" non  potere  e del  non  sapere  bene  sò  muovere , se  più 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


- volte  l' uomo  non  0 vituperato  ire.  -7" No'  quoti  luoghi 
va  posto  mento  che  dove  la  par  licci  Li  è pronome  vero,  e 
non  affisso,  p che  sla  nel  mezzo  alla  prepositiva  e alPIn- 
Bnilo , non  puro  non  udendo , ma  talora  è graziava,  es- 
sendo Lil  resinino  un’  «mira  proprietà  con  danno  di 
questo  idioma  dimentica  o dismessa.  Mei  solo  primo  Ca- 
pitolo dello  Specchio  di  Croce  del  Cavalca  si  legge  : l 'en- 
ne ancora  come  medico  per  noi  sanare.  E:  Lo  affetto  . .. 
fin  tratto  puramente  a ine  amare  ; in  vere  di  Per  tonar- 
ne, A amarmi  puramente.  Cosi  Dante  Purg.  i.  disse:  Fui 
mandato  ad  etto  Per  lui  campire;  cioè  Per  camparlo.  E 
il  Cavalca  stesso  nello  stesso  Capitolo  dice  due  volle  : A 
ciò  mostrare  per  A mamme  et  il  .•  Dal  che  s*  Inferisce  che 
si  può  dire  esser  quest*  ultima  guisa  di  sintassi  adopera- 
bile con  lune  le  particelle  che  s’  ani  (mettono  all’  Infinito  e 
con  ogni  parola  che  sia  I’ oggetto  di  tale  infinito;  e che 
se,  rispeito  all’  ecreilon  del  Gerundio.  si  può  notare  che 
una  rondine . e anche  due  non  fan  primavera , non  è al- 
trettanto di  quella  dell’  Infinito  esercì  lata  nel  modo  che  è 
il  presente  tri  continuare.  Altre  considerazioni  pur  vi  sa- 
riano di  questi  adissi  non  per  ancora  ben  distìnte , ma 
temo  d’essere  stalo  a bastanza  increscioso  con  questa 
lunga  grammaticheria  ; di  che  mi  scuso  (eco  . o paziente 
lettore . se  però  alcuno  ne  ha  avuta  ionia  Ha  legger  sino 
»l  fondo  la  pedaniagginc  , a cui  sono  stato  tirati  dalla  di- 
scordanza de*  menanti  e degl’ impressori.  E.  C 

54.  Acciò  che  io  lietamente  vostro  parente  mi  pana  e riva 
vostro.  Vesgasi  intorno  alla  frase  viver  vo tiro  c slmili, 
quanto  è stato  osservato  nella  Mota  3-2  della  pag.  454.  E. 

5».  Qui  il  Boccaccio  fa  parlare  Tilo  in  vero  carattere 
romano  , poiché  I Romani  erano  sommamenie  vendicativi: 
e Cicerone  loda  altamente  Lucullu  perché, non  che  Ir  sue. 
ma  le  paterne  mmieizie  perseguitasse  , qui  paiernat  Ini - 
mlcltiat  stimma  curo  laude  pertecutnt  etl.  Clc.  in  vita 
Luculll.  R.  M. 


56.  Sebbene , quando  a’  verbi  andare  c venire  si  fa  se- 
guitar l' infinito  d’  un  altro  verbo  , si  soglia  premettere  a 
questo  il  segno  del  terzo  caso,  come  si  farebbe  se  lor 
seguitasse  un  nome  . nientedimeno  si  può  omettere  il  dello 
segno , come  ha  fatto  qui  1'  autore.  Colombo. 

51.  Osservisi  tenere  a capitole  per  avere  in  itlima,far 
capitate.  Colombo. 

58.  DI  casa  tua.  La  parola  Casa  è qui  posta  in  vece  di 
Patria,  significazione  che  davano  anche  i Latini  al  loro 
Iìomu t che  vi  corrisponde.  E. 

59.  A lutti  I Romani  graziato.  Vuol  dire  Amato  e faro - 
rito  da  tutti  i Romani ; ed  é frase  propria  di  Cicerone, 
die  si  dilettava  sovente  a metterla  in  opera.  E. 

80.  Le  tue.  case  apparale.  Altri  avvisò  che  il  nome 
Vota  pluralizzato  potesse  equivalere  a Palagio  grande,  e 
n’  addusse  per  prova  il  seguente  luogo  del  Bore.  g.  5.  n. 
I.  Con  t altre  due  ( parli  de’  suoi  compagni)  alle  case  di 
Patlmunda  venuti , una  ne  lasciò  alla  porta.  Or  si  può 
agglugnere  a quel  luogo  pur  il  presente,  e forse  sarà  ve- 
ra Li  predetta  osservazione.  Ma  ki  son  restio  a crederla  , 
penliè  ho  (ulto  come  gli  antichi  signori  amavano  di  pos- 
sedere a loro  abitazione  più  case  abbracciale  insieme;  e 
mi  ricord*)  qualmente  Caldina  dolendosi  a’ suoi  Salriliii 
dm  i loro  avversari  viveano  nella  lussuria  d’  ogni  bene , 
etl  essi  In  ogni  penuria,  fra  le  altre  egli  tocca  puc  questo 
particolare  nell'  orazione  che  Sallustio  pone  in  bocca  a 
quel  feroce  Cospiratore  : /Hot  hinas , ani  amplius,  Humus 
continuare;  notti t larem  famitiarem  nutquant  nllitm  ette} 
Nelle  istorie  de’  bassi  tempi  si  legge  «pesto  quest’  uso , c 
non  mi  par  che  più  case  continuate  possano  mai  render 
I*  immagine  appunto  di  Grande  Palagio.  E. 

61.  Dove  veduta  una  gran  grotta , in  quella  ccc. , I*  ediz. 
del  31.  Colombo- 

63.  I crup',  il  testo  M.  Si  avverta  però,  che  nel  dello 
lesto  è stalo  ritocco  venne.  E.  M. 

63.  • Marco  Varrone  , richiama  il  povero  uomo,  il 
» quale  tu  dannalo  hai , perciò  che  egli  6 innocente.  Io 
" lio  assai  con  una  colpa  pfTesi  gl’  Iddìi , uccidendo  co- 
* lui  ecc.  « Mira  qui  il  nobile  contrapposto  del  soprad- 
detto (pag.  414)  romano  Renio  vendicativo  con  questo 
trailo  doli’  eccessiva  gratitudine  , olTercndosi  di  morire 
p»ir  I’  amico.  Martinelli. 

61.  Di  perduta  speranza  diccsi  di  persona , la  cui  osti- 
nazione nella  vita  rea  è si  forte,  die  non  resta  per  cosi 
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dir  né  la  speranza  pure  che  si  emendi.  Il  Rarloli  usa  an- 
che di  appropriare  in  tal  senso:  Di  emendazione  disperala, 
n sono  cu  ir  ambe  locuzioni  di  efficacia  maravigline-».  E. 

65.  Nota , lettore  , questo  bel  modo  toscano  venir  tene- 
rezza net  cuore.  Colombo. 

66.  Che  bell’  esempio  ha  revocato  anco  qui  il  Boccaccio , 
mostrando  che  quando  in  un  popolo  sono  canoni  di  mo- 
rale elahlliil  generalmente . nè  anche  II  cuore  di  uno  sce- 
lenito  é esente  dal  risentirne  gli  effetti  t Martinelli. 

67.  K dì  me  quella  pena  piglio.  Altri  avrebbe  dello  , ma 
con  minor  vaghezza  , e me  danna  a quella  pena  ecc.  Co- 
lombo. E dizione  foggiata  su  la  lingua  buina  . ove  si  vede 
Capere , Suscipere  c Sumere  poenam  o poenas  de  ali- 
quo.  E. 

68.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  35.  E. 

69.  Appretto  di  me  vale  in  casa  mia  , e lo  dichiara  II 
Boccacci  stesso  dicendo  poco  poscia  che  Gisippo  con  la 
sua  Fulvia , e Tilo  con  la  sua  Sofronia  sempre  io  uoa 
casa  visterò.  Dunque  |’  Appretto  fu  benissimo  adoperato 
per  I’  A pud  de*  Latini  fino  dal  trecento.  Leggasi  la  Nota 
7 della  pag.  36..  e la  25  della  96.  c da  Ivi  e da  qui  s’  ap- 
prenda a non  fare  in  queste  materie  i dottori  a credenza.  E. 

70.  Dot  e ecc.  A clic  è relativo  questo  Dovei  Alla  voce 
Romano  che  gli  precede,  avendo  lo  Scrittore  consideralo  la 
parola  Romano  come  se  esplicitamente  direste  Cittadino 
di  Roma,  alla  qual  Roma  tu  riguardo  il  Dove.  Di  lai  falla 
costruzioni  si  è ragionalo  più  volle,  e ultimamente  nella 
Nola  33  della  pag.  435.  In  tal  modo  Sallustio  pone  un  Ibi 
nel  g.  37  della  sua  Catilinaria , dicendo  che  Lucio  Sergio 
coniuratlonit  principe  t convocai  per  M.  Por  cium  Lac- 
cami ibb/ue  multa  de  ignavia  eorum  questus  eie.  ; e que- 
sto ibi  è relativo  a l'orcio  I.eca,  nella  cui  casa  fe  conve- 
nire i capi  della  cospirazione.  Il  che  si  usa  pur  da  noi 
comunalmente , dicendo  v.  r.  Sono  stato  date  amico , 
dove  ho  trovato  la  vostra  lettera . Molte  volle  gli  uomini 
nelle  medesime  circostanze  usano  le  parole  c le  frasi  me- 
desime. E. 

71.  Nota.  Mannelli.  Rileggi,  o lettore,  aiteotamcnlc 
P epilogo  di  questa  novella  , e vedi , re  ni  un  filosofo 
giunse  mai  a definire  io  lune  le  sue  punì  lauto  profon- 
damente l’essenza  dell*  amicizia.  Martinelli. 

73.  Colpa  e vergogna  della  miteni  cupidigia  de ‘ morta- 
li ecc.  Ma  che  può  farne  di  più  l’ esccrabil  avarizia  c 
l’ ingorda  fame  d’avere 7 Privarci  della  più  generosa  e 
soave  delle  affezioni  umane , |’  Amicizia  , di  cui  scriveva 
Cicerone  che  loglicsrero  dal  inondo  il  Sole  quelli  che  vo- 
lesscro  spegner  trillo  ho  conosciuto  persone  che  a tal 
Dea  parver  devoti  finché  non  II  visitò  Regina  pecunia; 
ma  conosciuta  costei , non  pur  abbandonare  la  conso- 
latrice degli  uomini , ma  si  ami  'areno  a Mercurio  e a 
quanti  usano  la  malnata  sua  scuola.  Ho  dello  parvero,  non 
lureno,  perche  approvo  pur  io  la  sentenza  di  quel  filoso- 
fo, dicrote  che  ('hi  non  è costante , non  fu  amicò  mai.  E 
pure  costoro,  che  non  agognano  che  all’interesse,  do- 
vnan  pur  sjperu  la  grande  uiilitA  che  può  trarsi  da  un 
amico;  e perché  lo  credano  , io  voglio  clic  il  dica  loro  una 
bocca  non  sospetta.  Il  Guh  riardimi , il  quale  consiglia  ciò 
oc’ suoi  Avvertimenti  tivill:  Ingegnatevi  d’avere  degli 
amici , perche  ton  buoni  in  tempi  , luoghi  e cuti  che  voi 
non  pentoreie  ; e questo  ricordo  , bencfìi!  vulgato  , non  io 
può  considerare  profondamente  quanto  vagliti  u chi  non  £ 
accaduto  in  qualche  sua  importanza  sentire  l’ esperienza. 

Infelice  e degno  al  tutto  di  compassione  e colui  al  qual 
si  può  appropriare  quel  Santa  Arnia  lì  non  conoscesti 
mal . E. 

73.  S’ avverta  che  nel  lesto  Mannelli  dopo  la  parola 
relegata  è stalo  da  altra  mano  aggiunto  abitando.  E.  M. 

74.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  35.  E. 

75.  (inali  leggi  ecc.  lino  a Quali  siati  non  si  legge  nel 
testo  Mannelli.  E.  M. 

76.  Pos tendati  egli  onestamente  htfignere.  Il  Rulli  si  me- 
raviglia di  trovare  in  tutti  i codici  onestamente,  c dice  che 
avrebbe  fatto  ditonestisslmamente.  Qui  oliatamente  va- 
le acconciamente,  deliramente.  E.  M.  — E tal  valore  dc- 
V essere  dedotto  pur  dai  Latini , ebo  dicevano  //oneste 
in  senso  tutto  conforme  a questo.  E. 

77.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  53.  E. 

78.  La  sorella  per  moglie  a Gisippo t U lesto  del  27. 
Colombo.  V.  Dop.  Annoi,  pag.  93.  E. 
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19.  Di  tuie  mio  adunque  tee.  Quelle  C tutte  Ve  seguenti 
parole  sembrano  contradditorie  a quanto  Onora  é stato 
dello , ma  ogni  cosa  fla  plana  mediante  1’  appresso  Illu- 
strazione, che  noi  dobbiamo  alla  dottrina  e cortesia  del 
prof.  Luigi  Muzzl  : - La  giusta  concldusione  sarebbe  al 
••  contrario;  e dot:  Non  desiderino  adunque  ecc.  nè  con 

- gli  lor  denari  il  numero  de’  servidori  »’  accrescano  , e 

- guardino  ere.  doveri  laonde  avvertire  lo  studioso,  che, 

- coinè  stanno  nel  testo,  I verbi  di  interi  no  , s'  accresca- 
» no,  non  guardino  vanno  letti  colla  modulazione  dell’iro- 

- nia , figura  appunto  di  favellare  contrario  di  senso  a 
» quello  che  suonano  le  parole;  al  che  molli  non  poncn- 
» do  mente , non  Intendono  il  presrnie  luogo.  La  costru- 
» zione  poi  è questa  , che  per  maggior  chiarezza  distco- 

- derò  con  alcune  parole  equivalenti.  — Si  si  dislderino 

- adunque  gli  uomini  la  moltitudine  de'  compagni,  le  tur- 

• be  de"  fratelli  e la  gran  quantiió  de’  figliuoli  ; e con  gli 
m lor  danari  s'  accrescano  II  numero  de’  servitori  ; e non 

• badino , che  qualunque  sia  de'  suddetti , teme  ogni  anche 

• piccolissimo  pericolo  proprio  , piuttosto  che  aver  solfi- 

- c itndlne  di  lor  via  i pericoli  anche  grandi  del  padre,  o 
» dei  fratello  o del  padrone  ; laddove  lutto  II  contrario  far 

- si  vede  /'  amico  ; cioè  che  esso  t più  sollecito  di  liberar 

• r altro  amico  da  pericoli  ancor  piccolissimi  In  vece  di 

- temere  qualsiasi  grande  pericolo  priprio.  — chiunque 

• ba  dramma  d’ intelletto  vede  quanto  sia  dunque  erro- 
m nca  la  lezion  de’ tesi)  e dell’  edizioni,  che  danno  gradi  in 
« posto  di  grondi,  come  si  vede  anche  in  quella  de)  1118 
m colla  data  d’  Amsterdam , c in  altre  parecchie  ».  Cosi 
egli , e tulio  egreelamenie.  Per  questo  luogo  si  vede  co* 
tue  sla  dannoso  liuifello  che  dura  tuttavia  del  Punto  Iro- 
nico nella  nostra  Interpunzione  , c come  sla  da  effettual- 
mente approvar  11  giudizio  di  vari  fllologhi  che  lo  consi- 
gliano. Anzi  non  è mancalo  persino  chi  ne  ha  offerto  questa 
forma  di  segno  la  qual  probabilmente  si  vede  cosi  di- 
segnata per  significare  clic  la  pn>|K>slzione,  fermata  da  quel 
segno,  è ori  concetto  dello  scrittore  un  purtar  coverto , non 
altrimenti  che  appar  coverto  il  punto  dall’arco  che  gli  so- 
vrasta. Ma  rol.il  cifra,  se  bene  egregia  nell’ indicare  il  suo 
officio,  pormi  discordante  dalla  semplicità  degli  altri  segni 
d*  interpunzione,  e diiò  anche  dalla  loro  economia  nello 
spazio,  occupando  il  posto  di  varie  lettere,  e rappresen- 
tando piuttosto  una  figura  di  matematica  ette  di  puntazio- 
ne. Cose  ebe  in  questo  caso  non  van  considerate  quali  mi- 
nimezze, o disprezzate  come  pedanterie,  avendo  un  certo 
(teso  nell’  alterare  direi  quasi  1’  architettura  del  punteg- 
giar nostro;  ragione  che  adduce  va  pure  ilJ8al»l»l  contro  del 
Trissino  tentante  di  mescolare  ai  nostri  caratteri  I greti 
per  rulilisskmo  e sinora  non  ottenuto  fine  , qual  sarebbe 
quello  di  far  discerneru  il  diverso  suono  che  hanno  in 
diverse  parole  le  stesse  Icllern.  Dirò  inoltre  che  s fratta  ci- 
terà , dando  troppo  negli  occhi , adopera  in  tal  modo 
« unirà  l’arte  dello  scrittore  che  tante  volte  gotte  che  duri 


la  coperchlclla  del  discorso  più  a lungo  che  si  possa»  C 
a fine  di  generar  ne*  lettori  quel  diletto , che  nasce  dal 
trovarsi  per  lai  maestria  retlorica  ingannali.  Anzi  sono 
stali  alcuni,  die  ponendo  mente  come  l’ironia,  al  pari  del- 
l’allegoria, è un’arme  di  difesa  per  chi  scrive,  hanno  tenuto 
il  presente  punto  per  inutile,  facendo  esso  propriamente  zuf- 
fa coll’ intesa  degli  autori.  Ma.  dico  io,  quando  avvenga 
il  caso  di  voler  parlare  cosi  al  buio,  resta  in  arbitrio  di  chi 
scrive  il  porre  o no  un  tal  segno , come  si  fa  ugualmente 
dell’  allegoria,  prima  o dopo  la  quale  si  può  dire  o lacere 
il  mirate  la  dottrina  che  s'  asconde  sono  il  velame,  lo 
per  me  sono  di  quelli  che  lo  hanno  per  necessario,  e que- 
sto luogo  del  Boccaccio,  e mille  altri  consimili  pare  a me 
che  mostrino  assai  bene  questa  necessitò.  Ma  se  nen  li  dò 
npll’umore  la  proposta  cifra,  potrammlsl  dire,  quale  adunque 
additi  che  ne  adempia  le  veci  ? Io  per  me  sor»  contento 
d'aver  messo  dubbi  sulla  nonconvenienza  della  proposta, 
e chi  mostra  le  Inesattezze  non  e tenuto  anche  a insegna- 
re conte  emendarle.  Tuttavia  non  vo*  tacere  che  essendo 
l’Ironia  molle  volle  espressa  in  forma  ammirativa,  e do- 
vendo le  parole  che  la  significano  concepirsi  «gnor  al  con- 
trarlo del  senso  loro , lo  eroderei  mollo  al  t aso  e per 
li  concetto  e per  la  coosomigllanza  materiale  II  valersi 
per  Ptfitlo  ironico  del  Punto  ammirativo  riversalo , e Con 
tal  semplicità  di  mezzo  mandar  tulli  contenti.  Che  ne  di 
tu,  o lettore!  — Bravo!  Ingegnoso  dav  verni  — Ho  Inteso, 
ho  inteso.  Lodo  anche  a mio  dispetto  l’ ironia  manifesta  ; 
essendo  la  schiettezza  da  valutar  anche  negl’inimici,  lo 
ne  ho  dello  quanto  sapeva  ; e chi  fa  a potere  e’  fa  a do- 
vere. K.  ofr 

80.  Il  Ruscelli  non  intende  che  voglia  dire  questa  mol- 
titudine de’  consorti.  Il  Vocal».  spiega  consorto  : compagno 
o per  parentado  o per  altra  cosa.  F..  M.  — In  alcune  stampe 
antiche  si  legge:  delle  consorti,  ma  fuor  di  buon  sentimen- 
to ; dacché  nlun  uomo  può  avere  In  desiderio  la  moltitu- 
dine delle  mogli,  ma  sì  de’  compagni,  come  un  mezzo  di 
felicitò.  Ne  basta  una,  anzi  re  n’è  d’avanzo;  e chi  no 
voglia  fede  e testimonio  non  ha  che  Inviar  i’  occhio  attor- 
no alla  torma  di  quelle , dio  in  un  tempo  medesimo,  per 
dirla  con  Dante , si  ammogliano  a molti  animali.  E. 

81.  / grandi.  La  stampa  del  -21  c quasi  tulli  i ics  li  hanno 
gradi,  e così  pure  I’  edizione  fallasi  in  Lucca  dell’  ottimo 
testo.  Ma  i Deputati  [Annoi,  pag.  1301  ci  assicurano  die  in 
esso  leggeva»!  grandi  ( come  e ancora  in  quell’  altro  da  loro 
chiamalo  il  secondo  ) ; sebbene,  dicon  essi,  » non  è mancalo 
» chi  abbia  tentato  di  cancellare  nell’  ottimo  la  lettera  n prr- 
» eh’  o’  tornasse  a dir  come  gli  altri  ; non  avendo  gradi 
» In  questo  luogo  alcuno  sentimento,  dove  grandi  lo  ha 
» ottimo  ».  A quelle  parole  ad  ogni  minimo  sito  pericolo 
mette  l’autore  in  up|»usl2lonc  queste  altre  i grandi  (in- 
leudi  pericoli  ) del  padre  o de I fratello  o del  signore i e 
questa  antitesi , richiesta  qui  dal  suggello  medesimo . e 
bella  e giudiziosa  inolio.  Colombo. 
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0 SSERV AZIONE  I S T 0 HI C A 

It  Saladino  ecc.  Questa  novella  del  Saladino  Plncenzio  Borghini  crede  che 
il  Boccaccio  l’abbia  presa  dal  liti,  intitolato  Cento  novelle,  e ne  riporta  un 
lungo  passo , il  guai  e coincide  molto  coll’  argomento  della  presente. 


TITOLO 

Il  Saladino  in  forma  di  mercatante  è onorato 
da  inesser  Torcilo.  Tassi  il  passaggio.  Mas- 
ter Torello  dà  un  termine  alla  donna  suu 
a rimaritarsi:  è preso,  c per  acconciare 
uccelli  viene  in  notizia  del  Saldano,  il  qua- 
le, riconosciuto,  c se  [ulto  riconoscere, 
sommamente  l’  onora.  Metter  'Torello  in- 
ferma, e per  arte  magica  in  una  notte  n'è 
recalo  a Pavia , et  alle  nozze,  che  della 
rimaritata  sua  moglie  si  facevano,  da  lei  ri- 
conosciuto, con  lei  a casa  sua  se  ne  torna. 

Aveva  alle  sue  parole  già  Filomena  fatta 
fine,  e la  magnifica  gratitudine  * di  Tito  da  tut- 
8 li  parimente  era  stata  commendata  9,  quando 
322  il  Re  il  deretano  3 luogo  riservando  a Dioneo, 
cosi  cominciò  a parlare.  Vaglie  Dotine,  senza 
alcun  fallo  Filomena  in  ciò,  clic  dell’  amistà 
dice,  racconta  ’l  vero,  c con  ragione  nel  line 
delle  sue  parole  si  dolse  lei  oggi  così  poco 
da’  mortali  esser  gradita.  E se  noi  qui,  per  do- 
ver correggere  i difetti  mondani,  o pur  per 
riprendergli,  fossimo,  io  seguiterei  con  diflu- 
so  sermone  le  sue  parole;  ma,  perciò  clic  ad 
altro  è il  nostro  fine,  a me  è caduto  nell’a- 
nimo di  dimostrarvi  forse  con  una  istoria  as- 
sai lunga,  ma  piacevol  per  tutta4,  una  delle 
magnificenzic  del  Saladino,  acciò  clic  per  le 
cose  clic  nella  mia  novella  udirete,  se  piena- 
niente  l’amicizia  d’alcuno  non  si  può  per  li  no- 
stri vizj  acquistare,  almeno  diletto  prendiamo 
del  servire,  sperando  che,  quando  che  sia,  di 
H ciò  merito  ci  debba  seguire. 

523  Dico  adunque  che,  secondo  che  alcuni  af- 
fermano, al  tempo  dello  Inqieradore  Federigo 
primo,  a racquistare  la  Terra  santa  si  fece  per 
gli  cristiani  un  generai  passaggio  5.  La  qual 
cosa  il  Saladino,  valentissimo  signore  et  allo- 
ra soldano  di  Malti  Ionia , alquanto  dinanzi  sen- 
tendo, seco  propose  di  volere  personalmente 
vedere  gli  apparecchiamenti  de’  signori  cristia- 
ni a quel  passaggio,  per  meglio  poter  prov- 
vedersi. Et  ordinato  in  Egitto  ogni  suo  fatto, 
sembiante  facecndo  d’andare  in  pellegrinaggio, 
con  due  de’  suoi  maggiori  c più  savi  uomini 
e con  tre  famigliari  solamente,  in  forma  di 
mercatante  si  mise  in  cammino.  Et  avendo  cer- 
che molle  provincic  fi  cristiane,  e per  Lombar- 
dia cavalcando  per  passare  oltre  a’  monti,  av- 
venne che,  andando  da  Melano  a l’avia , et 


essendo  già  vespro,  si  scontrarono  in  un  gen- 
tile uomo,  il  cui  nome  era  messer  Torello 
d’  Istria  da  Pavia,  il  quale  con  suoi  famiglia- 
ri  c con  cani  e con  falconi  se  n’  andava  a di-  H 
inorare  ad  un  suo  bel  luogo  il  quale  sopra  ’l  r>2i 
Tesino 1 aveva.  Li  quali  come  inesser  Torci 
vide,  avvisò  che  gentili  uomini  e stranier  fos- 
sero, e disiderò  d’ onorargli.  Per  che,  doman- 
dando il  Saladino  un  de’  suoi  famigliari  quan- 
to ancora  avesse  di  quivi  a PaYia , e se  ad  ora 
giugner  potesse  d’ entrarvi,  non  lasciò  8 ri- 
spondere al  famigliare , ma  rispose  egli  : signo- 
ri, voi  non  potrete  a Pavia  petvenirc  ad  ora  s 
che  dentro  possiate  entrare.  Adunque,  disse  il  32S 
Saladino,  piacciavi  d’ insegnarne,  perciò  clic 
stranier  siamo,  dove  noi  possiamo  meglio  al- 
bergare. Messer  Torello  disse:  questo  farò  io 
volentieri.  Io  era  teslè  in  pensiero  di  manda- 
re un  di  questi  miei  infin  vicin  di  Pavia  per 
alcuna  cosa,  lo  nel  manderò  con  voi,  et  egli 
vi  conduccrà  in  parte  dove  voi  albergherete 
assai  convenevolmente.  Et  al  più  discreto  de’ suoi 
accostatosi,  gl’  imjiosc  quello  che  egli  avesse 
a fare  c mandòl  con  loro:  et  egli  al  suo  luogo 
andatosene,  prestamente,  come  si  potè  il  me- 
glio, fece  ordinare  una  bella  cena  c metter 
le  tavole  in  un  suo  giardino;  c questo  fatto, 
sopra  la  porta  se  ne  venne  ad  aspettargli.  Il 
famigliare  ragionando  co’  gentili  uomini  di  di- 
verse cose,  per  certe  strade  gli  trasviò  9,  et 
al  luogo  del  suo  Signore,  senza  clic  essi  se 
n’  accorgessero,  condotti  gli  ebbe.  Li  quali  co- 
me messer  Torci  vide,  tutto  a piè  fattosi  Io-  8 
ro  incontro  ridendo  disse:  signori,  voi.  siale  i mg 
molto  ben  venuti.  Il  Saladino,  il  quale  accor- 
tissimo era,  s’avvide  che  questo  cavaliere  a- 
veva  dubitato  clic  essi  non  avesser  tenuto 
lo’nvilo  *°,  se  quando  gli  trovò  invitati  gli  aves- 
se: perciò,  acciò  che  negar  non  potessero  d’ es- 
ser la  sera  con  lui,  con  ingegno  a casa  sua 
gli  aveva  condotti;  e risposto  al  suo  saluto, 
disse:  messere,  se  de’  cortesi  uomini  1’  uom  si 
potesse  rammaricare,  noi  ci  dorremmo  di  voi, 
il  quale,  lasciamo  stare  del  nostro  cammino 
clic  impedito  alquanto  avete,  ma,  senza  altro 
essere  stata  da  noi  la  vostra  benivolcnza 
meritala  che  d’  un  sol  saluto  ”,  a prender  si  alla 
cortesia , w come  la  vostra  è,  n’ avete  costretti. 

Il  cavaliere  savio  c ben  parlante  disse:  signo-  R 
li,  questa,  clic  voi  ricevete  da  noi,  a rispetto  r,*.*7  • 
di  quella  che  vi  si  converrebbe,  per  quello  che 
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io  ne’  vostri  aspetti  comprenda , fin  povera  cor- 
tesìa : ma  nel  vero  fuor  di  Cavia  voi  non  po- 
treste essere  stali  in  luogo  alcun  ette  buon 
fosse:  e per  ciò  non  vi  sia  grave  l’avere  al- 
quanto la  via  traversata,  per  un  poco  meli 
disagio  avere.  E cosi  dicendo,  la  sua  famiglia 
venula  dattorno  a costoro,  come  smontali  fu- 
rono, i cavalli  adagiarono,  c messer  Torello  i 
tre  gentili  uomini  menò  alle  camere  per  loro 
apparecchiale,  dove  gli  fece  scalzare  e rin- 
frescare alquanto  con  freschissimi  vini,  et  in 
ragionamenti  piacevoli  infino  all'  ora  di  poter 
cenare  gli  ritenne.  Il  Saladino  e’  compagni 
c’  famigliar!  tutti  sapevan  latino;  per  clic  mol- 
to bene  intendevano  et  erano  intesi,  c pareva 
a ciascun  di  loro  che  questo  cavalier  fosse  il 
più  piacevole  e ’l  più  costumato  uomo  c que- 
gli che  meglio  ragionasse,  clic  alcun  altro  che 
g ancora  n’  aresscr  veduto.  A messer  Torello 
ava  d'  altra  parte  pareva  die  costoro  fossero  ma- 
gnificili uomini  ,s  e da  molto  più  die  avanti 
stimalo  non  avea  : per  che  seco  stesso  si  dolca 
clic  di  compagni  e ili  più  solenne  convito 
quella  sera  noli  gli  poteva  onorare.  Laonde 
e’  gli  pensò  **  di  volere  la  seguente  mallina  ri- 
storare: et  informato  un  de’  suoi  famigli  di  ciò 
clic  far  voleva,  alla  sua  donna,  che  savissima 
era  e di  grandissimo  animo,  nel  mandò  a l’a- 
via  assai  quivi  vicina,  e dove  porla  alcuna  non 
si  serrava.  Et  appresso  questo  menati  i gentili 
uomini  nel  giardino,  cortesemente  gli  doman- 
ti <1«  chi  e’  fossero.  Al  quale  il  Saladino  rispose: 
™ noi  siamo  mercatanti  dpriani  e di  Cipri  ve- 
guiamo  c per  nostre  bisogne  andiamo  a Parigi. 
Allora  disse  messer  Torello:  piacesse  a Dio 
che  questa  nostra  contrada  producesse  cosi  fat- 
ti gentili  uomini,  dienti  io  veggio  clic  Cipri 
fa  mercatanti.  E di  questi  ragionamenti  in  al- 
tri stati  alquanto,  fu  di  cenar  tempo:  per  clic 
a loro  1’  onorarsi  alia  tavola  commise  <s;  e qui- 
vi, secondo  cena  sprovveduta , furono  assai  be- 
ne et  ordinatamente  serviti  ,6.  Né  guari  dopo 
le  tavole  levate  stettero,  che,  avvisandosi  mes- 
ser  Torello  loro  essere  stanchi,  in  bellissimi 
letti  gii  mise  a riposare,  et  esso  similmente 
poco  appresso  s’  andò  a dormire.  Il  famigliare 
mandato  a Paria  fe  I’  ambasciata  alla  donna: 
la  quale  non  con  feminilc  animo,  ma  con  rea- 
le, fatti  prestamente  chiamare  degli  amici  e 
de’  servidori  di  messer  Torello  assai,  ogni  co- 
sa opportuna  a grandissimo  convito  fece  appa- 
„ rerchiare , et  al  lume  di  torchio  molti  de’ più 
tao  nobili  cittadini  fece  al  convito  invitare,  e fe 
torre  panni  e drappi  e vai,  e compiutamente 
mettere  in  ordine  ciò  che  dal  marito  1’  era 
stato  mandato  a dire.  Venuto  il  giorno,  i gen- 
tili uomini  si  levarono:  co’ quali  messer  To- 
rcilo montato  a cavallo  c fatti  venire  i suoi 
falconi,  ad  un  guazza 11  vicin  gii  menò,  e mo- 
strò loro  come  essi  volassero.  Ma  dimandando 
il  Saladin  d’  alcuno  che  a Pavia  et  al  miglio- 
re albergo  gli  conducesse,  disse  messer  Torel- 


lo: io  sarò  desso,  perciò  clic  esser  mi  vi  con- 
viene. Oistoro  credcndoisi  furon  collidili,  et 
insieme  con  lui  enlrarono  in  cammino.  Et  es- 
sendo già  terza,  et  essi  alla  città  pervenuti, 
avvisando  d’  essere  al  migliore  albergo  invia- 
ti, con  messer  Torcilo  alle  sue  case  pervenne- 
ro, dove  già  ben  cinquanta  de’  maggior  citta- 
dini eran  venuti  per  ricevere  i gentili  uomini, 
a'  quali  subitamente  furon  dintorno  a’  freni  et 
alle  staffe.  La  qual  cosa  il  Saladino  c’  com|ia-  # 
gni  reggendo,  troppo  s’  avvisaron  18  ciò  clic  sai 
era,  c dissono:  inesser  Torcilo,  questo  non  è 
ciò  clic  noi  v’  avanio  19  domandato.  Assai  n’  a • 
vele  questa  notte  passata  fatto  *>,  c troppo  più 
clic  noi  non  vogliamo,  perché  acconciamente 
ne  potevate  lasciare  andare  al  cammin  nostro. 

A’  quali  messer  Torello  rispose:  signori,  di  ciò 
che  jersera  vi  fu  fallo  so  io  grado  alla  fortuna 
più  che  a voi , la  quale  ad  ora  vi  colse  in  cam- 
mino, che  bisogno  vi  fu  di  venire  alla  mia 
piccola  casa:  di  questo  di  stamattina  sarò  io 
tenuto  a voi,  c con  meco  insieme  tutti  questi 
gentili  uomini  che  dintorno  vi  sono,  a’  quali  se  „ 
cortesia  vi  par  fare  il  negar  di  voler  con  loro  sa* 
desinare,  far  lo  potete,  se  voi  volete.  Il  Sa- 
ladino e’  compagni  vinti  smontarono , e rice- 
vuti da’ gentili  uomini  lietamente,  furono  alle 
camere  menati,  le  quali  ricchissimamentc  per 
loro  erano  apparecchiale:  e posti  giù  gli  ar- 
nesi da  camminare  e rinfrescatisi  alquanto, 
nella  sala,  dove  splendidamente  era  apparec- 
chiato, vennero.  E data  I’  acqua  alle  mani  et 
a tavola  messi  con  grandissimo  ordine  c bello, 
di  molte  vivande  magnificamente  furon  ser- 
riti, intanto  che,  se  lo’mpcradore  venuto  vi  fos- 
se, non  si  sarebbe  più  potuto  fargli  d’onore. 

E quantunque  il  Saladino  e’  compagni  fossero 
gran  signori  et  usi  di  vedere  grandissime  co- 
se, nondimeno  si  maravigliarono  essi  mollo 
di  questo,  e lor  pareva  delle  maggiori , aven- 
do rispetto  alla  qualità  del  cavaliere,  il  qual 
sapevano  che  era  cittadino  c non  signore.  Fi- 
nito il  mangiare  e le  tavole  levate,  avendo  al-  t 
quanto  d’altre81  cose  parlalo,  essendo  il  cal-  sm 
do  grande,  come  a messer  Torci  piacque,  i 
gentili  uomini  di  Favia  tutti  s’  andarono  a ri- 
posare et  esso  con  li  suoi  Ire  rimase:  e con 
loro  in  una  camera  entratosene,  acciò  che  niu- 
na  sua  cara  cosa  rimanesse  che  essi  veduta 
non  avessero,  quivi  si  fece  la  sua  valente  don- 
na chiamare.  La  quale  essendo  bellissima  c 
grande,  della  persona  e di  ricchi  vestimenti 
ornata,  in  mezzo  di  due  suoi  figliolctli,  che 
parevano  due  agnoli,  se  ne  venne  davanti  a 
costoro  e piacevolmente  gli  salutò.  Essi  veden- 
dola si  levarono  in  pié,  e con  reverenzia  la  ri- 
cevettono,  e fattala  seder  fra  loro,  gran  festa 
fecero  de’  due  belli  suoi  figlioletli.  Ma  poiché  con 
loro  in  piacevoli  ragionamenti  entrata  fu , essen- 
dosi alquanto  partito  messer  Torello,  essa  pia- 
cevolmente donde  fossero  e dove  andassero  gli  8 
domandò.  Alla  qual  i gentili  uomini  cosi  risilo-  »* 
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sito  come  a messcr  Torello  avevan  fallo.  Al- 
lora **  la  donna  con  lieto  viso  disse:  adunque 
vengo  in  clic  il  mio  feminilc  avviso  sarà  utile, 
e perciò  vi  priego  clic  di  speziai  grazia  mi 
farciate  di  non  rifiutare  nè  avere  a vile  quel 
picciolelto  dono  il  quale  io  vi  farò  venire:  ma 
considerando  che  le  donne  secondo  il  lor  pic- 
eni cuore  piccole  cose  danno,  più  al  buono 
M animo  di  chi  dà  riguardando  che  alla  quanti- 
ca là  del  dono,  il  prendiate  ®.  E fattesi  venire 
per  ciascuno  due  paja  di  robe,  P un  foderalo 
di  drappo  c P altro  di  vajo,  non  miga  cittadi- 
ne nè  ila  mercatanti,  ma  da  signore,  e tre 
giubbe  di  zendado  e panni  lini,  disse:  pren- 
dete queste,  lo  Ito  delle  robe  il  mio  signore 
vestito  con  voi  L’ al Ire  cose  (considerando  che 
voi  siete  alle  vostre  donne  lontani,  e la  lun- 
ghezza del  cammin  fatto  e quella  di  quel, 
che  è a fare,  e clic  i mercatanti  son  netti  e 
dilicati  uomini)  ancor  che  elle  vaglian  poco, 
vi  potranno  esser  care.  I gentili  uomini  si  ma- 
ravigliarono, et  apertamente  conohhcr  messer 
Torello  niuna  parte  di  cortesia  voler  lasciare 
a far  loro,  c dubitarono,  reggendo  la  nobil- 
tà delle  robe  non  mercatantesche,  di  non  cs- 
8 ser  da  messer  Torello  conosciuti  ma  pure  alla 
sm  donna  rispose  P un  di  loro:  queste  son,  ma- 
donna, grandissime  cose,  c da  non  dover  di 
leggier  pigliare,  se  i vostri  prieghi  a ciò  non 
ci  strigiicsscro,  alti  quali  dir  di  no  non  si 
punte.  Questo  fatto,  essendo  già  messer  Torel- 
lo ritornalo,  la  donna,  accomandatigli  a Dio, 
da  lor  si  parli,  e di  simili  cose  di  ciò 
quali  a loro  si  convcnieno,  fece  provvedere 
a’  famigliare  Messer  Torello  con  molli  prieghi 
impetrò  da  loro,  che  lutto  quel  di  dimoras- 
se!! con  lui:  per  clic,  poiché  dormito  ebbero, 
vestitisi  le  robe  loro,  con  messer  Torello  al- 
quanto cavalcàr  per  la  città,  e P ora  della 
cena  venula,  con  molli  onorevoli  compagni 
magnificamente  cenarono.  E,  quando  tempo  fu, 
g andatisi  a riposare,  come  il  giorno  venne,  su 
òsi  si  levarono . e trovarono  in  luogo  de*  loro  ron- 
zini stanchi  tre  grossi  pallafrcni  e buoni,  e 
similmente  nuovi  cavalli  e forti  alti  loro  fa- 
migliari.  La  qual  cosa  veggendo  il  Saladino, 
rivolto  a’  suoi  compagni,  disse:  io  giuro  a Dio 
che  più  compiuto  uomo  nè  più  cortese  nè  più 
avveduto  di  costui  non  fu  mai:  e se  li  re  cri- 
stiani son  così  fatti  re  verso  di  se,  chenle 
costui  è cavaliere,  al  soldano  di  Babilonia  non 
g ha  luogo  d’  aspettarne  pure  uno,  non  clic  lan- 
»s  ti,  quanti  36 , per  addosso  andargliene,  veggiam 
che  s’  apparecchiano;  ma  sappiendo  che  il  ri- 
nunziargli  non  avrebbe  luogo,  assai  cortese- 
mente ringraziandole  montarono  a cavallo. 
Messer  Torello  con  molti  compagni  gran  pez- 
za di  via  gli  accompagnò  fuor  della  città;  e, 
quantunque  al  Saladino  il  partirsi  da  messer 
Torello  gravasse  (lanto  già  innamorato  se  n'era), 
pure,  strignendolo  P andata,  il  pregò  che  in- 
dietro se  ne  tornasse.  Il  qual,  quantunque  du- 


ro gli  fosse  il  partirsi  da  loro,  disse:  signori, 
io  il  farò  poiché  vi  piace  a7,  ma  così  vi  vo”  di- 
re: io  non  so  chi  voi  vi  siete,  nè  di  saperlo 
più,  che  vi  piaccia,  addomando:  ma,  chi  che 
voi  vi  siate,  che  voi  siale  mercatanti  non  la- 
scercte  voi  per  credenza  a me  questa  volta:  8 
et  a Dio  vi  comando  3H.  Il  Saladino  avendo  già 
da  lutti  i compagni  di  messer  Torello  preso 
commiato,  gli  rispose  dicendo:  messere,  egli 
potrà  ancora  avvenire  che  noi  vi  farem  vede- 
re di  nostra  merratanzia , per  la  quale  noi  la 
vostra  credenza  raffermeremo;  et  andatevi  con 
Dio.  Partissi  adunque  il  Saladino  e*  compagni 
con  grandissimo  animo,  se  vita  gli  durasse  e 
la  guerra,  la  quale  aspettava,  noi  disfacesse,  * 
di  fare  ancora  non  minore  onore  23  a messer 
Torello,  che  egli  a lui  fallo  avesse;  e molto 
c di  lui  e della  sua  donna  e di  tutte  le  sue 
cose  et  alti  c falli  ragionò  co'  compagni,  ogni 
cosa  più  commendando  Ma,  poiché  tutto  il  * 
Ponente  non  senza  gran  fatica  ebbe  cercato,  **• 
entrato  in  mare  co’  suoi  compagni,  se  ne  tor- 
nò in  Alessandria:  e pienamente  informalo  si 
dispose  alla  difesa.  Messer  Torello  se  ne  tornò 
in  Pavia,  et  in  lungo  pensier  fu  cbi  questi 
tre  esser  potessero,  nè  mai  al  vero  aggiunse 
nè  s' appressò  **.  Venuto  il  tempo  del  passaggio, 
c faccendoni  I’  apparecchiamento  grande  per 
tulio,  messer  Torello,  non  ostante  i prieghi 
della  sua  donna  e le  lagrime,  si  dispose  ad 
andarvi  del  tutto:  et  avendo  ogni  apprestp  53 
fatto  et  essendo  per  cavalcare,  disse  alla  sua 
donna,  la  quale  egli  sommamente  amava:  don- 
na, come  tu  vedi,  io  vado  in  questo  passag-' 
gio  si  per  onor  del  corpo  e sì  per  salute 
dell’anima:  io  ti  raccomando  le  nostre  cose 
c 'I  nostro  onore.  E perciò  clic  io  sono  dell'  an- 
dar cerio,  e del  tornare,  per  mille  casi  che 
posson  sopravvenire,  niuna  certezza  ho,  voglio  8 
io  clic  tu  mi  facci  una  grazia , che  che  di  me  su 
s’  avvegna,  ove  tu  non  abbi  certa  novella  del- 
la mia  vita,  che  tu  m’  aspetti  un  anno  et  un 
mese  et  un  dì  senza  rimaritarti,  incominciando 
da  questo  dì  che  io  mi  parto.  La  donna , che 
forte  piagneva,  rispose:  Messer  Torello,  io  non 
so  come  io  mi  comporterò  il  dolore  nel  qual 
partendovi  voi  mi  lasciale;  ma,  dove  la  mia 
vita  sia  più  forte  di  lui  »,  et  altro  di  voi  av- 
venisse5*, vivete  e morite  sicuro,  die  io  viverò 
e morrò  moglie  di  messer  Torello  c della  sua 
memoria  5S.  Alla  qual  messer  Torello  disse:  don- 
na, certissimo  sono  clic,  quanto  in  te  sarà 
clic  questo  clic  tu  mi  prometti  avverrà;  ma  tu 
se’  giovane  donna  c se’  bella  e se’  di  gran  pa-  8 
renlado,  e la  tua  virtù  è molta  et  è conosci u- 
la  jxt  tutto:  per  la  qual  cosa  io  non  dubito 
clic  molti  grandi  c gentili  uomini,  se  niente 
di  me  si  suspicherà,  non  ti  addimandino  a’  tuoi 
fratelli  et  a’  parenti;  dajjli  stimoli  de’  quali, 
quantunque  tu  vuogli.non  ti  potrai  difendere, 
c per  forza  ti  converrà  compiacere  a’  voler  lo- 
ro: e questa  è la  cagion  per  la  quale  io  que- 
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sto  termine,  e non  maggior,  ti  dimando.  La 
donna  disse:  io  farò  ciò  che  io  potrò  di  quel- 
lo clic  detto  v’  ho;  e , quando  pure  altro  far 
mi  convenisse,  io  v’  ubbidirò  di  questo,  che 
ni*  imponete,  certamente.  Pricgo  io  Iddio  che 
a cosi  fatti  termini  nè  voi  nè  me  rechi  a que- 
sti tempi.  Finite  le  parole , la  donna  piagnen- 
do abbracciò  messer  Torello,  c trattosi  di  di- 
to un  anello,  gliele  diede  dicendo:  se  egli  av- 
viene che  io  muoja  prima  che  io  vi  rivegga, 
ricordivi  di  me  quando  il  vedrete.  Et  egli  pre- 

R solo,  montò  a cavallo,  e detto  ad  ogni  uomo 

544  addio,  andò  a suo  viaggio:  e pervenuto  a Ge- 
nova con  sua  compagnia,  montato  in  galea 
andò  via,  et  in  poco  tempo  pervenne  ad  Acri 
e con  I*  altro  esercito  de’  cristiani  si  congiun- 
se. Nel  quale  quasi  a mano  a man  cominciò 
una  grandissima  infermeria  37  e mortalità.  La 
qual  durante 38 , qual  clic  si  fosse  l’arte  o la 
fortuna  del  Saladino,  quasi  tutto  il  riinaso  de- 
gli scampati  cristiani  da  lui  a man  salva  fur 
presi  e per  molle  città  divisi  et  imprigionati: 
fra’  quali  presi  messer  Torello  fu  uno,  et  in 
Alessandria  menato  in  prigione.  Dove  non  es- 
sendo conosciuto,  e temendo  esso  di  farsi  co- 
noscere, da  necessità  costretto  si  diede  a con- 
fi dare  uccelli , di  che  egli  era  grandissimo  mae- 

545  stro  , e per  questo  a notizia  venne  del  Sala- 
dino: laonde  egli  di  prigione  il  trasse  e ri- 
tennelo  per  suo  falconiere.  Messer  Torello,  che 
per  altro  nome,  che  il  cristiano,  dal  Saladi- 
no non  era  chiamato  (il  quale  egli  non  rico- 
nosceva, nè  il  soldano  lui),  solamente  in  Pa- 
via l’animo  avea,  e più  volte  di  fuggirsi  a- 
veva  tentalo  nè  gli  era  venuto  fatto:  perche 
esso,  venuti  Genovesi  per  amhasciadori  al  Sa- 
ladino per  la  ricompera  di  certi  lor  cittadini, 
e dovendosi  partire,  pensò  di  scrivere  alla 
donna  sua  come  egli  era  vivo , et  a lei , co- 
me più  tosto  potesse,  tornerebbe,  e che  ella 
P attendesse;  e così  fece.  E caramente  pregò 
un  degli  ambasciadori , che  conoscea,  che  fa- 
cesse che  quelle  alle  mani  dell’  abate  di  san 
Pietro  in  Ciel  d’  oro,  il  qual  suo  zio  era,  per- 
venissero 2®.  Et  in  questi  termini  stando  messer 
Torello,  avvenne  un  giorno  che,  ragionando 

a con  lui  il  Saladino  di  suoi  uccelli,  messer 

g Torello  cominciò  a sorridere,  e fece  uno  atto 

346  con  la  bocca  il  quale  il  Saladino,  essendo  a 
casa  sua  a Pavia,  aveva  molto  notato.  Per  lo 
quale  alto  al  Saladino  tornò  alla  mente  messer 
Torello,  e cominciò  fiso  a riguardano  e parvegli 
desso:  perche,  lascialo  il  primo  ragionamento,  dis- 
se: dimmi,  cristiano,  di  clic  paese  se’ tu  di 
Ponente?  Signor  mio,  disse  messer  Torello,  io 
sono  lombardo,  d’uria  città  chiamata  Pavia, 
povero  uomo  c di  bassa  condizione.  Come  il 
Saladino  udì  questo,  quasi  certo  di  quel  che 
dubitava,  fra  se  lieto  disse:  dato  m’  ha  Iddio 
tempo  di  mostrare  a costui  quanto  mi  fosse  a 
. grado  la  sua  cortesia;  e senza  altro  dire,  fat- 
tisi tutti  i suoi  vestimenti  in  una  camera  ac- 
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conciare,  vcl  menò  dentro,  e disse:  guarda, 
cristiano,  se  tra  queste  robe  n*  è alcuna  che 
tu  vedessi  giammai.  Messer  Torello  cominciò 
a guardare,  c vide  quelle  che  al  Saladino  a- 
veva  la  sua  donna  donate,  ma  non  estimò  do- 
ver potere  essere  che  desse  fossero;  ma  tut-  8 
ta via  rispose:  signor  mio,  niuna  ce  ne  cono-  34*7 
sco.  È ben  vero  che  quelle  due  somiglian  ro- 
be di  che  io  già  con  tre  mercatanti,  clic  a ca- 
sa mia  capitarono,  vestito  ne  fui.  Allora  il  Sa- 
ladino più  non  polendo  tenersi , teneramente 
1'  abbracciò  dicendo:  voi  siete  messer  Torel 
d’  Istria , et  io  son  I’  uno  de’  tre  mercatanti 
a’  quali  la  donna  vostra  donò  queste  robe:  et 
ora  è venuto  tempo  di  far  certa  la  vostra  cre- 
denza qual  sia  la  mia  mercatanzia,  come  nel 
partirmi  da  voi  dissi  che  potrebbe  avvenire. 
Messer  Torello  questo  udendo,  cominciò  ad  es- 
ser lietissimo  et  a vergognarsi  ; ad  esser  lieto 
d'avere  avuto  cosi  fatto  oste,  a vergognarsi 
che  poveramente  gliele  pareva  aver  ricevuto. 

A cui  il  Saladin  disse:  messer  Torello,  poiché  Id- 
dio qui  mandalo  mi  v’  ha , pensate  che  non  io  ora- 
mai, ma  voi  qui  siate  il  signore.  E fattasi  la 
festa  insieme  grande,  di  reali  vestimenti  il  fe 
vestire,  e nel  cospetto  menatolo  di  tulli  i „ 
suoi  maggiori  baroni,  e molte  cose  in  laude  548 
del  suo  valor  dette , comandò  che  da  ciascun, 
che  la  sua  grazi?  avesse  cara,  così  onorato  fos- 
se come  la  sua  persona.  Il  che  da  quindi  in- 
nanzi ciascun  fece,  ma  mollo  più  che  gli  al- 
tri, i due  signori,  li  quali  compagni  erano 
stati  del  Saladino  in  casa  sua.  L’  altezza  della 
subita  gloria,  nella  quale  messer  Torel  si  vi- 
de, alquanto  le  cose  dì  Lombardia  gli  trasse- 
ro della  mente  40 , e massimamente  perciò  che 
sperava  fermamente  le  sue  lettere  dovere  es- 
sere al  zio  pervenute.  Era  nel  campo,  o vero 
esercito  de’  cristiani , il  dì  clic  dal  Saladino 
furon  presi,  morto  e seppellito  un  cavalier 
provenzale  di  piccol  valore,  il  cui  nome  era 
messer  Torello  di  Digncs:  per  la  qual  cosa, 
essendo  messer  Torello  d’  Istria  per  la  sua  no- 
biltà per  lo  esercito  conosciuto,  chiunque  udì 
dir,  messer  Torello  è morto,  credette  di  mes- 
ser Torci  d’ Istria,  c non  di  quel  di  Dignes; 
et  il  caso  che  sopravvenne  della  presura  non  g 
lasciò  sgannar  gl’  ingannati:  perchè  molti  Ila-  3*9 
lici  tornarono  con  questa  novella,  tra’ quali 
furono  de’ sì  presuntuosi,  che  ardiron  di  d’ire 
se  averlo  veduto  morto  et  essere  stati  alla  se- 
poltura. La  qual  cosa  saputa  dalla  donna  e 
da’  parenti  di  lui,  fu  di  grandissima  et  ine- 
stimabile doglia  cagione,  non  solamente  a lo- 
ro, ma  a ciascuno  che  conosciuto  I’  avea.  Lun- 
go sarebbe,  a mostrare  qual  fosse  c quanto  il 
dolore  e la  tristizia  e ’l  pianto  della  sua  don- 
na, la  quale,  dopo  alquanti  mesi  che  con  tri- 
bulazion  continua  doluta  s’  era  et  a men  do- 
lersi avea  cominciato,  essendo  ella  da’ maggio- 
ri uomini  di  Lombardia  domandata,  da’  fratel- 
li e dagli  altri  suoi  parenti  fu  cominciala  a 
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sollicitarc  di  maritarsi.  Il  che  ella  molte  vol- 
te c eoa  grandissimo  pianto  avendo  negato, 
costretta,  alla  fine  le  convenne  far  quello  che 
vollero  i suoi  parenti,  con  quésta  condizione, 
che  ella  dovesse  stare,  senza  a marito  andar- 
ne, tanto,  quanto  ella  aveva  promesso  a mes- 
„ ser  Torello.  Mentre  in  I’avia  eran  le  cose  del- 
5r*>  la  donna  in  questi  termini,  e già  forse  otto 
dì  al  termine  del  dovere  ella  andare  a mari- 
to eran  vicini,  avvenne  che  messer  Torello  in 
Alessandria4'  vide  un  di  uno,  il  qual  veduto 
avea  con  gli  ambasciadori  genovesi  montar  so- 
pra la  galea  che  a Genova  ne  venia:  perche 
fallolsi  chiamare,  il  domandò  che  viaggio  avu- 
to avessero  e quando  a Genova  fosscr  giunti. 
AI  quale  costui  disse:  signor  mio,  malvagio 
viaggio  fece  la  galea,  sì  come  in  Crcti  sentii, 
là  dove  io  rimasi}  perciò  che,  essendo  ella  vi- 
cina di  Cicilia,  si  levò  una  tramontana  peri- 
colosa che  nelle  secche  di  Itarbcria  la  percos- 
se, ni  nc  scampò  testa  43,  et  intra  gli  altri 
due  mici  fratelli  vi  perirono.  Messer  Torello 
8 dando  alle  parole  di  costui  fede,  che  eran  ve- 
ssi rissimc,  e ricordandosi  che  il  termine  ivi  a 
pochi  dì  Univa  da  lui  domandato  alla  sua  don- 
na, et  avvisando  niuna  cosa  di  suo  stalo  do- 
versi sapere  a Pavia,  ebbe  per  constante  la 
donna  dovere  essere  maritata  4r>:  di  che  egli  in 
tanto  dolor  cadde,  che  perdutone  il  mangiare 
et  a giacer  postosi,  diliberò  di  morire.  La  qual 
cosa  come  il  Saladin  sentì,  che  sommamente 
l’amava,  venuto  da  lui,  dopo  molti  prieghi 
e grandi  fattigli,  saputa  la  cagion  del  suo  do- 
lore e della  sua  infermità,  il  biasimò  molto 
che  avanti  non  gliele  aveva  detto,  et  appresso 
il  pregò  che  si  confortasse,  affermandogli  che, 
dove  questo  facesse,  egli  adopererebbe  siche 
egli  sarebbe  in  Pavia  al  termine  dato,  e dis- 
8 sogli  come.  Messer  Torello  dando  fede  alle  pa- 
ssi role  del  Saladino,  et  avendo  molte  volte  udi- 
to dire  che  ciò  era  possibile  c fatto  s’  era  as- 
sai volte,  si  ’ncominciò  a confortare  et  a sol- 
licitare  il  Saladino  clic  di  ciò  si  dilibcrasse.  Il 
Saladino  ad  un  suo  nigromante,  la  cui  arte 
già  espcriraentata  aveva,  impose  che  egli  ve- 
desse via  come  messer  Torello  sopra  un  letto 
in  una  notte  fosse  portato  a Pavia.  A cui  il 
nigromante  rispose  che  ciò  saria  fatto,  ma  clic 
egli  per  ben  di  lui  il  facesse  dormire.  Ordi- 
nalo questo,  tornò  il  Saladino  a messer  Tordi 
lo,  c Irovandol  del  tutto  disposto  a volere  pu- 
re essere  in  Pavia  al  termine  dato,  se  esser 
potesse,  e,  se  non  potesse,  a voler  morire, 
gli  disse  così:  messer  Torello , se  voi  affettuo- 
samente amate  la  donna  vostra  c che  ella 
d’altrui  non  divegna  dubitate,  sallo  Iddio,  clic 
io  in  parte  alcuna  non  ve  ne  so  riprendere, 
perciò  che  di  quante  donne  mi  parve  veder 
mai  ella  è colei  li  cui  costumi,  le  cui  manie- 
re et  il  cui  abito,  lasciamo  star  la  bellezza, 
„ die  è fior  caduco,  più  mi  pajon  da  commcn- 
353  dare  c da  aver  care  44.  Sarebbemi  stato  caris- 


simo, poichò  la  fortuna  qui  v’  aveva  mandalo, 
che  quel  tempo,  clic  Yoi  et  io  viver  dobbia- 
mo, nel  governo  del  regno,  che  io  tengo,  pa- 
rimente signori  vivuti  fossimo  insieme  45.  E,  se 
questo  pur  non  mi  dovea  esser  conceduto  da 
Dio,  dovendovi  questo  cader  nell’  animo,  o di 
morire  o di  ritrovarvi,  al  termine  posto,  in  Pavia, 
sommamente  avrei  disiderato  d’  averlo  saputo  a 
tempo,  che  io  con  quello  onore,  con  quella 
grandezza,  con  quella  compagnia  clic  la  vo- 
stra virtù  merita , v’  avessi  fatto  porre  a ca- 
sa vostra.  Il  che  poiché  conceduto  non  è,  c 
voi  pur  disiderato  d’ esser  là  di  presente,  co-  8 
me  io  posso,  nella  forma  che  delta  v*  ho  ve 
nc  manderò.  Al  qual  messer  Torcilo  disse: 
signor  mio,  senza  le  vostre  parole,  m’hanno 
gli  effetti  assai  dimostralo  della  vostra  henivo- 
lenzia , la  qual  mai  da  me  in  sì  supremo  gra- 
do non  fu  meritala}  c di  ciò  che  voi  dite, 
eziandio  non  dicendolo,  vivo  c morrò  certissi- 
mo: ma,  poiché  così  preso  ho  per  partito,  io 
vi  priego  che  quello,  che  mi  dite  di  fare,  si 
faccia  tosto,  perciò  clic  domane  è I’  ultimo  dì 
che  io  debbo  essere  aspettato.  Il  Saladino  dis- 
se clic  ciò  senza  fallo  era  fornito.  Et  il  se- 
guente dì , attendendo  di  mandarlo  via  la  ve- 
gnente notte,  fece  il  Saladin  fare  in  una  gran 
sala  un  bellissimo  e ricco  letto  di  materassi, 
tutti,  secondo  la  loro  usanza,  di  velluti  e di 
drappi  ad  oro,  c feccvi  por  suso  una  coltre 
lavorata  a certi  compassi 4,i  di  perle  grossissi-  8 
me  e di  carissime  pietre  preziose,  la  qual  fu  ss:» 
poi  di  qua  stimata  infinito  tesoro,  e due  guan- 
ciali quali  a così  fatto  letto  si  richiedeano.  E 
questo  fatto,  comandò  che  a messer  Torello, 
il  quale  era  già  forte,  fosse  messa  in  dosso 
una  roba  alla  guisa  saracinesca,  la  più  ricca 
e la  più  bella  cosa  che  mai  fosse  stata  vedu- 
ta per  alcuno,  et  alla  testa  alla  lor  guisa  una 
delle  sue  lunghissime  bende  ravvolgere.  Et  es- 
sendo già  l’ora  tarda,  il  Saladino  con  molti 
de’  suoi  baroni  nella  (amerà  là  dove  messer 
Torello  era  se  n’  andò,  c postoglisi  a sedere 
allato,  quasi  lagrimando  a dir  cominciò:  mes- 
ser Torello,  1’  ora,  che  da  voi  divider  mi  dee, 
s’  appressa  : c perciò  che  io  non  posso  né  ac- 
compagnarvi nè  farvi  accompagnare,  per  la  . 
qualità  del  cammino  che  a fare  avete,  che  noi 
sostiene,  qui  in  camera  da  voi  mi  convien 
prender  commiato,  al  qual  prendere  venuto 
sono.  E perciò  prima,  clic  io  a Dio  v’  acco- 
mandi, vi  priego  per  quello  amore  e per  g 
quella  amistà  la  quale  é tra  noi,  che  di  me  55 <j 
vi  ricordi  e,  se  possibile  è,  anzi  che  i nostri 
tempi  finiscano41,  che  voi,  avendo  in  ordine 
poste  le  vostre  cose  di  Lombardia,  una  volta 
almeno  a veder  mi  vegniate,  acciò  che  io  pos- 
sa in  quella  48,  essendomi  d’  avervi  veduto  ral- 
legrato, quel  difetto  supplire  4S>,  che  ora  per  g 
la  vostra  fretta  mi  convien  commettere}  et  in-  337 
fino  che  questo  avvenga  non  vi  sia  grave  vi- 
sitarmi con  lettere  e di  quelle  cose,  che  vi 
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piaceranno,  richiedermi;  citò  più  volentier  per 
voi  clic  per  alcuno  noni  clic  viva  le  farò  cer- 
Limonio.  Messer  Torello  non  potè  le  lagrime 
g ritenere;  e perciò  da  quelle  impedito  con  po- 
55«  clic  «parole  rispose,  imjiossibil  clic  mai  i suoi 
beneècj  et  il  suo  valore  di  mente  gli  uscisse* 
ro,  e clic  senza  fallo  quello  die  egli  gii  coman- 
dava, farebbe,  dove  tempo  gli  fosse  prestalo, 
l'cr  clic  il  Saladino  teneramente  abbracciatolo 
e basciatolo,  con  molte  lagrime  gli  disse:  an- 
date con  Dio,  e della  camera  s’uscì,  c gli 
8 altri  baroni  appresso  tutti  da  lui  s’  accomuna- 
ci» tarono,  e col  Saladino  in  quella  sala  ne  ven- 
nero là  dove  egli  aveva  fatto  il  letto  acconciare. 
Ma  essendo  già  Lardi,  et  il  nigromantc  aspet- 
tando lo  spaccio  et  affrettandolo,  venne  un  me- 
dico con  un  beveraggio;  c,  fattogli  vedere30 che 
per  fortificamento  di  lui  gliele  dava,  glicl  fece  be- 
re; nè  stelle  guari  clic  addormentato  fu.  E così 
dormendo  fu  portato  per  comandamento  del 
Saladino  in  sul  bel  letto,  sopra  il  quale  esso 
una  grande  c bella  corona  pose  di  gran  valo- 
re, c sì  la  segnò  clic  apertamente  fu  poi  com- 
preso quella  dal  Saladino  alla  donna  di  mes- 
ser Torello  esser  mandata.  Appresso  mise  in 
dito  a messer  Torello  uno  anello,  nel  quale 
era  legalo  un  carbuneulo  lauto  lucente  che  un 
torchio  acceso  pareva,  il  valor  del  quale  ap- 
M pena  si  poteva  stimare.  Quindi  gli  fece  una 
3<>u  spada  cignere,  il  cui  guernimculo  non  si  sa- 
ria di  leggieri  apprezzato.  Et  oltre  a questo  un 
fermaglio  51  gli  fe  davanti  appiccare,  nel  qual 
erano  perle  mai  simili  non  vedute  con  altre 
care  pietre  assai.  E poi  da  ciascun  de’  lati  di 
lui  due  grandissimi  bacin  d’ oro  pieni  di  doble 
fe  porre,  c molle  reti  di  perle  et  anella  e cin- 
ture et  altre  cose,  le  quali  lungo  sarebbe  a 
raccontare,  gli  fece  metter  dattorno.  E questo 
fatto,  da  capo  Lasciò  messer  Torello,  et  al  ni- 
gromanle  disse  che  si  spedisse:  per  che  incon- 
tanente in  presenzia  del  Saladino  il  letto  con 
tutto  messer  Torello  fu  tolto  via  3i,  et  il  Sala- 
dino co’  suoi  baroni  di  lui  ragionando  si  rima- 
se. Era  già  nella  chiesa  di  san  Fiero  in  Ciel 
d’oro  di  Pavia,  sì  come  dimandato  avea,sta- 

10  posato  messer  Torello  con  tutti  i sopraddetti 
sol  giojelli  et  ornamenti,  et  ancor  si  dormiva, 

quando,  sonalo  già  il  mattutino,  il  sagrestano 
nella  chiesa  entrò  con  un  lume  in  mano:  et 
occorsogli  di  vedere  subitamente  il  ricco  let- 
to, non  solamente  si  maravigliò,  ma  avuta  gran- 
dissima paura,  indietro  fuggendo  si  tornò.  Il 
quale  I’  Abate  e’  monaci  veggendo  fuggire,  si 
maravigliarono  e domandarono  della  cagione. 

11  monaco  la  disse.  0,  disse  1’  Abate,  e sì  non 
se’  tu  oggimai  fanciullo,  nè  se’  in  questa  chie- 
sa nuovo,  che  tu  così  leggiermente  spaventar 
ti  debbi.  Ora  andiam  noi,  reggiamo  chi  l’ha 
fatto  baco  45.  Accesi  adunque  più  lumi , 1’  A- 
bale  con  lutti  i suoi  monaci  nella  chiesa  en- 
trati, videro  questo  letto  così  maraviglioso  c 
ricco,  c sopra  quello  il  cavalier  clic  dormiva: 


e mentre  dubitosi  e timidi,  senza  punto  al  „ 
letto  accostarsi,  le  nobili  giojc  riguardavano  , 3tt! 
avvenne  che,  essendo  la  virtù  del  beveraggio 
consumala,  che  51  messer  Torci  destatosi  gillò 
un  gran  sospiro.  Li  monaci  come  questo  vide- 
ro e l’Abate  con  loro,  spaventali,  e gridando: 
Domine,  ajutaci,  tutti  fuggirono.  Messer  To- 
rello, aperti  gli  occhi  e dattorno  guatatosi, 
conobbe  manifestamente  se  essere  là  dove  al 
Saladino  domandato  avea;  di  che  forte  fu  se- 
co contento:  per  che  a seder  levatosi  e par- 
titamene guardato  ciò  che  dattorno  avea,  quan- 
tunque prima  avesse  la  magnifìcenzia  del  Sa- 
ladin  conosciuta,  ora  gli  parve  maggiore,  e più 
la  conobbe.  Non  pertanto,  senza  altramcnli 
mutarsi,  sentendo  i monaci  fuggire,  et  avvisa- 
tosi il  perchè,  cominciò  per  nome  a chiamar 
P Abate  et  a pregarlo  che  egli  non  dubitasse  33, 
perciò  che  egli  era  Torci  suo  nepotc.  L’  Aba-  8 
te  udendo  questo  divenne  più  pauroso,  come 
colui  che  per  morto  l’ avea  3(5  di  molti  mesi  in- 
nanzi; ma  dopo  alquanto  da  veri  argomenti 
rassicuralo,  sentendosi  pur  chiamare,  fattosi  il 
segno  della  santa  croce,  andò  a lui.  Al  qual 
messer  Torci  disse:  o padre  mio,  di  clic  du- 
bitate voi?  Io  son  vivo  la  Dio  mercè,  e qui 
d’  oltre  mar  ritornato.  L’  Abate,  con  lutto  clic 
egli  avesse  la  barba  grande,  et  in  abito  ara- 
besco fosse,  pure  dopo  alquanto  il  raffigurò, 
e rassicuratosi  tutto,  il  prese  per  la  mano  c 
disse:  figliuo!  mio,  tu  sii  il  ben  tornato;  e 
seguitò:  tu  non  ti  dei  maravigliare  della  no- 
stra paura,  perciò  che  in  quesLt  terra  non  ha 
uomo  che  non  creda  fermamente  che  tu  mor- 
to sii,  tanto  che  io  ti  so  dire  che  madonna 
Adaliela  tua  moglie,  vinta  da’  prieghi  e dal- 
ie minacce  de’  parenti  suoi,  c contro  a suo  „ 
volere  51,  è rimaribila,  e questa  mattina  ne  dee 
ire  al  nuovo  marito,  e le  nozze  e ciò  che  a 
festa  bisogno  fa  è apparecchiato.  Messer  Torello 
levatosi  d’insu  il  ricco  letto,  e fatta  all’Abate 
et  a’  monaci  maravigliosa  festa  , ognun  pregò 
che  di  questa  sua  tornata  con  alcun  non  par- 
lasse infino  a tanto  che  egli  non  avesse  una 
sua  bisogna  fornita.  Appresso  questo,  fatto  le  ric- 
che gioje  porre  in  salvo,  ciò  che  avvenuto  gli 
fosse  infino  a quel  punto  raccontò  all’  Abate. 

L’ Abate,  lieto  delle  sue  fortune, con  lui  insieme 
rendè  grazie  a Dio.  Appresso  questo  domandò 
messer  Torel  I*  Abate  chi  fosse  il  nuovo  mari- 
to della  sua  donna.  L’ Abate  gliele  disse.  A 
cui  messer  Torel  disse  : avanti  che  di  mia 
tornata  si  sappia  , io  intendo  di  veder  che 
contenenza  sia  quella  di  mia  moglicrc  in  que- 
ste nozze  ; e perciò , quantunque  usanza  non 
sia  le  persone  religiose  andare  a così  fatti  con- 
viti, io  voglio  che  per  amor  di  me  M voi  ordi-  s 
niate  che  noi  v’  andiamo.  V Abate  rispose  che  sos 
volentieri;  c,  come  giorno  fu  fatto,  mandò  al 
nuovo  sposo  dicendo  clic  con  un  compagno  vo- 
leva essere  alle  sue  nozze.  A cui  il  gentile  uo- 
mo rispose  che  molto  gli  piaceva.*  Venuta  dun- 
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que  T ora  dei  mangiare,  messer  Torello  in 
quell’abito,  che  era,  con  1’ Abaie  se  n’andò 
alla  casa  del  novello  sposo,  con  maraviglia 
guidato  da  chiunque  il  vedeva,  ma  riconosciuto 
da  nullo  59;  e I’  Abate  a tutti  diceva  lui  essere 
un  saracino  mandato  dal  soldano  al  re  di  Fran- 
cia ambasciadore.  Fu  adunque  messer  Torel 
messo  ad  una  tavola  appunto  rimpetto  alla 
donna  sua,  la  quale  egli  con  grandissimo  pia- 
cer riguardava,  e nel  viso  gli  pareva  turbata 
di  queste  nozze.  Ella  similmente  alcuna  volta 
guardava  lui,  non  già  per  conoscenza  60  a Icu- 
g na  clic  ella  n’  avesse;  clic  la  barba  grande  c 
r>66  lo  strano  abito  e la  ferma  credenza,  che  ella 
aveva  che  fosse  morto,  gliele  toglievano.  Ma, 
poiché  tempo  parve  a messer  Torello  di  vo- 
lerla tentare  se  di  lui  si  ricordasse,  recatosi 
in  roano  1’  anello  che  dalla  donna  nella  sua 
partita  gli  era  stalo  donato,  si  fece  chiamare 
un  giovinetto,  che  davanti  a lei  serviva,  e 
dissegli:  di  da  mia  parte  alla  nuova  sposa, 
che  nelle  mie  contrade  s’  usa,  quando  alcun 
forestiere,  come  io  son  qui,  mangia  al  convito 
d'  alcuna  sposa  nuova,  come  ella  è,  in  segno 
d’  aver  caro  che  egli  venuto  vi  sia  a mangiare, 
ella  la  coppa  con  la  qual  bee  gli  manda  pie- 
na di  vino,  con  la  quale,  poiché  il  forestiere 
ha  bevuto  quello  che  gli  piace,  ricopcrchiata 
la  coppa,  la  sposa  bec  il  rimanente.  Il  giovi- 
netto fe  P ambasciata  alla  donna,  la  quale, 
si  come  costumata  e savia,  credendo  costui 
essere  un  gran  barbassoro  61 , per  mostrare  d’  a- 
vere  a grado  la  sua  venuta,  una  gran  coppa 
8 dorata,  la  qual  davanti  avea,  comandò  che  la- 
ssi vata  fosse  et  empiuta  di  vino  c portala  al 
gentile  uomo,  e cosi  fu  fatto.  Messer  Torello 
avendosi  P anello  di  lei  messo  in  bocca,  si  fe- 
ce che  bevendo  il  lasciò  cadere  nella  coppa, 
senza  avvedersene  alcuno,  c |>oco  vino  lascia- 
tovi, quella  ricoperchiò  e mandò  alla  donna. 
La  quale  presala,  acciò  che  P usanza  di  lui 
compiesse,  scoperchiatala,  se  la  mise  a bocca, 
c vide  Panello  c,  senza  dire  alcuna  cosa,  al- 
quanto il  riguardò:  c riconosciuto  clic  egli  era 
quello  che  dato  avea  nel  suo  partire  a mes- 
ser Torello,  presolo,  e fiso  guardato  colui  il 
qual  forestiere  credeva  c già  conoscendolo, 
quasi  furiosa  divenuta  fosse,  gittata  in  terra 
la  tavola  che  davanti  aveva,  gridò:  questi  é il 


mio  signore,  questi  veramente  è messer  To- 
rello. E corsa  alla  tavola  alla  quale  esso  se- 
deva, senza  avere  riguardo  a’  suoi  drappi  o a 
cosa  che  sopra  la  tavola  fosse,  gitlatasi  oltre 
quanto  potè,  P abbracciò  strettamente,  ni» mai 
dal  suo  collo  fu  potuta,  per  detto  o per  fai-  N 
to  d’  alcuno  che  quivi  fosse,  levare  infino  a 
tanto  clic  per  messer  Torello  non  le  fu  detto 
die  alquanto  sopra  se  stesse,  perciò  clic  tem- 
po da  abbracciarlo  le  sarebbe  ancor  prestato 
assai.  Allora  ella  dirizzatasi,  essendo  già  le 
nozze  tutte  turbate,  et  in  parte  più  liete  die 
mai , per  lo  racquisto  d’  un  cosi  fatto  cavalie- 
re, pregandone  egli,  ogni  uomo  stette  cheto. 

Per  clic  messer  Torello  dal  dì  della  sua  par- 
lila infino  a quel  punto  ciò  che  avvenuto  gli 
era  a tutti  narrò,  concliiiidendo  clic  al  genti- 
le uomo,  il  quale  lui  morto  credendo  aveva 
per  sua  donna  la  sua  moglie  presa,  se  egli  es- 
sendo vivo  la  si  ritoglieva,  non  doveva  spia- 
cere.  Il  nuovo  sposo,  quantunque  alquanto 
scornalo  fosse,  liberamente  e come  amico  ri- 
spose che  delle  sue  cose  era  nel  suo  vole- 
re quel  farne,  che  più  li  piacesse64.  La  don-  8 
na  e P anella  c la  corona  avute  dal  nuovo 
sposo  quivi  lasciò,  e quello,  che  della  coppa 
aveva  tratto,  si  mise,  e %imilementc  la  corona  ^ 
mandatale  dal  soldano;  et  usciti  della  casa  do-  . 
ve  erano,  con  tutta  la  pompa  delle  nozze  in- 
fino alla  casa  di  messer  Torel  se  n'  andarono. 

E quivi  gli  sconsolati  amici  e parenti  e tutti 
I cittadini,  che  quasi  per  un  miracolo  il  ri- 
guardavano, con  lunga  e lieta  festa  racconso- 
larono. Messer  Torello,  fatta  delle  sue  care 
gioje  parte  a colui,  che  avute  avea  le  spese 
delle  nozze,  et  all’  Abate  et  a molli  altri;  e 
per  più  d’  un  messo  significata  la  sua  felice 
repatriazionc  al  Saladino,  suo  amico  e suo  ser- 
vidore ritenendosi,  più  anni  con  la  sua  valen- 
te donna  poi  visse,  più  cortesia  usando  clic 
mai.  Colale  adunque  fu  il  fine  delle  noje  di 
messer  Torello  e di  quelle  della  sua  cara  don- 
na, et  il  guiderdone  delle  lor  liete  e preste  8 
cortesie.  Le  quali  molti  si  sforzano  di  fare  clic,  5io 
benché  ahbian  di  che  si  mal  far  le  sanno, 
che  prima  le  fanno  assai  più  comperar  che  non 
vagliono,  clic  fatte  P abbiano:  per  che,  se  lo- 
ro merito  non  nc  segue  , nè  essi  nè  altri  ma- 
ravigliar se  nc  dee 
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I.  Magnifica  gratitudine  vuol  dir  Gratitudine  da  anima 

grande  , o dimostrala  in  tifali  di  animo  grande.  Vengasi 
la  Nota  4 della  pag.  461.  E.  H© 

9.  Commendata  motto,  la  stampa  del  91.  Colombo. 

3.  Deretano  aggettivo , e vale  ultimo.  E.  M.  — Oggi  que- 
sta voce  non  saria  ben  usata  in  lai  verso  fuorché  nello  stile 
burbero  e a One  di  escutere  risum.  Capricci  di  colui  che 
fu  detto  U metter  delle  lingue.  B. 

4.  Con  una  istoria  assai  lunga  , ma  piacermi  per  tutta. 
Il  naturai  modo  sarebbe  Per  tutto  ; cioè  Per  ogni  sua 
pane;  ma , se  qui  la  lettura  delle  stampe  non  è altra  da 
quella  de’  mss. , tal  locuzione  va  recala  alla  specie  di  quel- 
le, onde  si  è tenuto  parola  nella  Nota  40  della  pag.  996,  c 
nella  99  della  pag.  463.  E. 

8.  General  passaggio,  vedi  la  Nota  3 della  pag.  30.  E. 

6.  Avendo  cerche  molte  provlnde  ere.  Cercare  un  luo- 
go, un  paese  ecc.  vuol  dire  Piaggiar  per  esso , o per 
erudizione , come  1*  antico  Ulisse , o per  isvago , come  i 
novelli.  Anche  II  Petrarca  narra  come  quel  crudel  di  Amo- 
re Cercar  gli  ha  fatto  diverti  paesi,  e perfino  fiere  e 
ladri  rapaci , Ispidi  dumi  ecc.  Esso  Bocc.  dice  appresso: 
Poiché  II  Ponente  non  sema  gran  fatica  ebbe  cercato.  E. 

7.  Sopra  ’l  Tesino.  Io  era  in  pensiero  di  notare  che  questo 
Sopra  è Io  stesso  che  Lungo,  Ticino;  ma  mi  è sovvenuto 
che  non  fa  ; poiché  ogni  lettore  lo  avrà  già  avvisalo  di  per 
sé  In  quel  verso  Dantesco  onde  l’ infelice  Francesca  dà  co- 
minclamento  alla  sua  dolente  istoria  dicendo  : Siede  la  ter- 
ra, dove  nata  fui.  Su  la  marina  ecc.,  o In  quell’auro  : io  fui 
nato  e cresciuto  Sovra  il  bei  fiume  d’Arno  ecc.  E. 

8.  Metter  Torello  non  lasciò , la  stampa  del  91  : Torel- 
lo non  lasciò,  quella  di  Lucca  del  1161 , nella  quale  si  av- 
verte al  piè  della  pagina , che  Torello  fu  aggiunto  nel  te- 
sto Mannelli  da  altra  mano.  Se  chi  ve  1’  aggiunse  avesse 
tenuto  dietro  al  filo  del  ragionamento , avrebbe  veduto  che 
non  ve  n’era  bisogno;  perciocché  essendo  Saladino  pri- 
mo caso  del  gerundio,  domandando,  c non  servendo  se 
non  al  detto  gerundio,  metter  Torci , che  v’  è prima,  re- 
sta tuttavia  il  nominativo  principale  e regge  naturalmente 
altresì  non  lasciò  rispondere;  dal  che  seguo  che  quella  re- 
plica del  nome  Torello  è qui  del  tutto  soverchia.  Ne  fu 
pertanto  ommessa  nella  edizione  de’  Deputati  e nelle  due 
citate  nel  vocabolario.  Colombo,  v.  Dep.  Annoi,  pag.  si.  E. 

9.  Tratviò.  Tutto  proprio  é nel  presente  luogo  questo  ver- 
bo, che  importa  Menare,  Condurre  fuor  della  retta  via;  quasi 
extra  viare  : ed  è II  contrario  d’ Inviare,  che  significa  Met- 
tere nella  buona  via.  Il  Petrarca,  gran  maestro  pur  egli 
del  parlar  proprio  , esercito  1’  uno  e 1’  altro  di  questi  vo- 
caboli noi  Sonetto  Ji  traviato  è II  folle  mio  desio  eco.  E. 

10.  Tenere  l‘  invilo  per  accettare  l’ Invito  è modo  bellis- 
simo e mollo  famigliare  di  tutti  gli  scrittori  toscani.  E.  M. 
— Si  noli  pure  come  in  questa  clausula  è altro  esempio 
del  Dubitare  seguito  dal  che  e dal  non.  Di  che  si  è par- 
lato alla  pag.  993.  Noi.  50.  E. 

II.  !T  un  sol  saluto.  La  lettera  D seguita  da  apostrofo, 
rappresenta  il  segnacaso  Di,  c non  Da, siccome  cacogra- 
flzzando  si  fa  lo  questo  luogo.  Il  Da  poi  vale  qui  Per  ca- 
gione , Per  mezzo  di  o altrettale.  E. 

19.  Prender  cortesia  per  Accettarla  , 0 Riceverla  è di- 
zione non  men  vaga  che  singolare.  E. 

13.  Magni  fichi  uomini.  Odiernamente  questo  aggiunto  non 
si  dà  alle  persone  che  operano  magnificamente,  ma  alle  cose 
magnificamente  operate.  E in  vero  non  senza  poderose 
ragioni  m’  attenterei  di  contrastare  un  uso  siffatto.  E.  dtp 

11.  Laonde  egli  pensò  leggono  gli  editori  del  91  c quei 
del  13  con  pregiudizio  della  costruzione;  essendoché  a que- 
sto modo  il  verbo  ristorare  riman  senza  quarto  caso.  Il 
Salviati  pensò  giudiziosamente  che  si  fosse  scritto  ne*  testi 
antichi  tuli’  insieme  egli  in  vece  di  e'  gli  secondo  la  rozza 
ortografia  di  que’  tempi.  Colombo. 

15.  A loro  t’  onorarsi  alta  tavola  commise;  cioè  Diede 
loro  la  cura  di  godersi  la  mensa,  o , per  dirla  al  modo 
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odierno:  Ditte  loro  che  restassero  serviti  a tavola.  Vegga*! 

I Deputati  alla  pag.  131  delle  loro  Annotazioni.  E. 

16.  Nota  discrezione  di  Mess.  Torello.  Mamvklli. 

17.  Ad  un  guazzo;  cioè  Ad  un  luogo  pieno  d’ acqua  ove 
si  posta  guazzare,  spiega  II  Vocabolario  della  Crusca , e 
ne  adduce  per  prova,  olire  a questo  , l’ altro  di  Dante  Ini. 
19  , che  dice  come  Nesso  si  rivolse,  e ripassasti  il  guazzo. 
Ora  questo  Guazzo  del  Poeta  è la  riviera  del  sangue,  in  la 
guai  bolle  (Juai  che  per  violenza  in  altrui  itocela;  è in  som- 
ma t'Iegetonie.  Povero  Dante  1 Tu  tl  facevi  macro  a trovare 
l’ adeguamento  delle  pene  ai  delitti,  e de’  premi  alle  virtù  , 
ma  non  ti  sono  mancati  spositori , che.  come  vedi,  si  feccr 
beffe  di  tanto  tuo  senno,  parendo  loro  che  le  coscgisserd’  un 
modo,  imciprctandolc  anche  si  può  dire  al  rovescio.  E. 

18.  Troppo  ben  sJ  avvisarmi,  la  stampa  del  91.  Colom- 
bo. v.  Dep.  Annoi,  pag.  191.  E. 

19.  Avana  per  abbiamo.  E.  M.  — Il  Pistoiesi  non  regi- 
stra questa  voce  Dè  pur  tra  le  antiche  e disusate.  L’  edlz. 
di  Gregorio  de’  Grogorì  del  1316  ha  abbiamo.  Colombo. 

90.  Assai  n‘  avete  questa  notte  passala  fatto.  S’ avverta 
che  nel  lesto  dopo  questa  parola  è stato  aggiuuto  in  mar- 
gine onore  scioccamente  e senza  proposito.  E.  M.  — V. 
Dep.  Annoi,  pag.  131.  E. 

91.  D“  atte.  Il  testo  Mannelli  e l’ edizione  di  Milano. 
Colombo. 

99.  Alla  quale.  Testo  Mannelli.  E.  M.  — , con  manifesto 
errore,  colombo. 

93.  Che  alla  quantità  del  dono,  il  prendiate.  Nel  testo 
Mannelli  era  • più  al  buon  animo  di  chi  dà  rlgunr- 
» dando  , che  alla  quantità  riguardiate  » : ma  nel 
margine  fu  posto  da  mano  diversa  del  dono,  il  pren- 
diate da  sostituirsi  alla  voce  riguardiate,  le  quali  parole 
si  trovano  altresi  nelle  stampe  del  91  e del  13.  E vera- 
mente quella  voce  riguardiate  sembra  cl>e  ci  tosse  posta 
per  errore  , essendo  che  , per  quanto  a me  pare  , non 
rende  ivi  buon  senso.  E ad  ogni  modo  il  Salviati , forse 
un  po’  troppo  tenacemente  attaccato  al  libro  del  Mannelli , 
pentitosi  di  avere  nel  testo  da  lui  ricorretto  dato  luogo 
ancor  egli  al  cangiamento  or  accennato  , nell’  errala  ri- 
pose tra  le  correzioni  alta  Quantità  riguardiate,  colombo. 

II  prof.  Mozzi  crede  che  si  possa  cavar  buon  concedo 
dalla  lettera  del  Mannelli , cosi  esponendo  : K perciò  t>i 
priego  che  ....  riguardiate  II  dono  (ti  riguardiate  cioè 
in  questo  modo),  riguardando  più  al  buono  animo  di  chi 
dà,  che  alla  quantità  del  dono  medesimo.  E. 

91.  lo  ho  delle  robe  II  mio  signore  vestito  con  coi.  Certo 
che  questo  Con  non  Importa  qui  compagnia,  ina  confor- 
mità, somiglianza,  medesimezza.  Veggasi  la  Nola  97  della 
pag.  804.  E.  er 

93.  A.  G.  e R.  tolsero  via  di  ciò.  E.  M.  — Non  si  trova  nè 
pur  nell’  ediz.  del  Gregori  del  1516  ; e veramente  pare 
che  sfa  di  soverchie  : ad  ogni  modo  c’  è nelle  più  accre- 
ditate edizioni.  Colombo. 

06.  Quanti.  Il  Mannelli  avverti  nel  margine  che  la  voce 
guanti  mancava  nell’  originale:  ileficiebat.  Essa  non  si  trova 
nè  pur  ne’  due  altri  miglior  testi  a penna  ; uia  c’  è nella 
stampa  del  91  e in  quella  del  73.  il  Salviati  le  avea  dato 
luogo  ancor  egli , e leggi-si  nel  lesto  da  lui  rlpurgalo , ma 
nell’errata  che  mise  in  fine,  avendo  cangialo  d’avviso  , 
ne  la  tolsi:  via  : e nel  suo  libro  degli  Avvertimenti  sopra 
il  Decameron  ( t.  1 , 1 , 1 , c.  8 ) rapportandone  il  passo 
senza  la  della  voce,  dice  che  cosi  dee  leggersi  c che  vi 
s’ Intende  la  particola  che ; essendo  usanza  del  Boccaccio 
Il  lasciare  addietro  talor  questa  particella  per  una  certa 
proprietà  della  lingua  0 per  qualche  altra  cagione.  Colombo. 

91.  Poiché  e ' vi  piace,  il  Salviati.  colombo. 

98.  V accomando , il  lesio  del  91.  Colombo.  V.  Dep. 
Annoi,  pag.  99.  E. 

99.  fion  minore  onore.  Il  Mannelli  notò  nel  margine  che 
la  voce  onore  nell’  originale  non  ero,  deficiebat;  c i De- 
putali (Annoi,  pag.  131)  ci  avvertono  eh’  essa  mancava  an- 
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rora  in  quell' altro  lesto  che , dopo  I’  ottimo  , è (limato  da 
essi  il  migliore  ; e quindi  ebbero  alcun  sospetto  che  il  Dot* 
caccio  potesse  aver  usata  quella  vurn  minore  in  Tona  di 
sostantivo  neutro  in  luogo  di  meno  alla  stessa  guisa  che  11 
Petrarca  usò  gustanti  vamente  peggiore  in  luogo  di  peggio 
in  quel  verso 

* E veggio  il  meglio  ed  al  peggior  m’  appiglio  • , 
e migliore  in  luogo  di  meglio  In  quell*  altro 

••  Per  lo  migliore  al  tuo  desir  contese  ■. 

Ma  lo  non  me  ne  so  persuadere  per  due  ragioni.  Primie- 
ramente da  ciò  che  la  lingua  ammette  migliore  per  meglio 
e peggiore  per  peggio  non  segue  che  debba  ammettere 
altresì  minore  per  meno;  nò,  per  cagione  d*  esemplo , 
altri  diri  mal  per  lo  minore  in  vece  di  per  lo  meno,  come 
disse  11  Petrarca  per  lo  migliore  in  luogo  di  per  In  meglio: 

. ed  In  secondo  luogo  quando  cosi  falli  comparativi  piglia- 

no la  forza  di  suslanlivo  rirhtedon  I*  articolo  avanti  a sé, 
coinè  si  è voluto  negli  esempi  testé  allegati  e si  vede 
eziandio  in  quest’  altro  del  Boccaccio  : •*  vattene  per  lo 
- migliore  »;  e nel  luogo  presente  la  voce  minore  non 
n’  ha  né  può  averne.  Laonde  io  tengo  per  fermo  che  qui 
l.i  parola  onore  o alcun*  altra  equivalente  sia  necessaria 
affinché  il  senso  non  ne  rimanga  Imperfetto.  Colombo. 

30.  In  qualche  antica  stampa  leggesi  questo  periodo 
rosi  : * Partitoti  adunque  il  Saladino  ecc. , molto  di  lui  c 
» della  sua  donna  c di  tutte  le  sue  cose  et  alti  e fatll  m- 
« gionò  m ecc.:  e rosi  leggono  gli  editori  del  97.  Colombo. 

31.  Mi  mal  al  vero  aggiunte  ni  s * apprettò.  Chi  potreb- 
be concepir  più  esalto  o con  più  eleganza  esprimere  II  suo 
concetto  di  quel  che  qui  si  vede?  E. 

39.  Appretto:  apprestamento  , apparecchiamento.  E.  M. 

33.  Lo  mia  vita  aia  piti  forte  di  lui,  cioè  del  dolore , 
che  poco  prima  ha  dello:  modo  di  dir  mollo  bello.  E.  M. 

34,  Altra  di  voi  avvenire;  cioè  Morisse.  Veggasi  i De- 
putali alla  pag.  197  delle  loro  Annotazioni.  E. 

33.  Flverò  e tnm  rò  maghe  di  metter  Torello  e della  tua 
. i memoria.  Finche  messer  Torello  vivca.se  ben  lontano  da 

ET  **0*  tiK  lei , essa,  ID2&a=att«  condizione  che  le  ha  posto  di  potersi, 

dopo  il  pri-Q-so  tempo,  rimaritare,  solca  essere  sua  mo- 
glie; e anche  se  morisse,  volca  essergli  tale,  non  conce- 
dendosi mai  ad  altro  marito.  In  quest*  ultimo  caso  ella  non 
era  più  moglie  di  messer  Torello,  ma  della  tua  memoria. 
Detto  ingcgnosnmrnn;  al  possibile.  E.  b-o 

36.  Quanto  in  te  torà,  per  quanto  lu  potrai:  è lutto 
Ialino  : Quantum  in  te  erlt.  F.  M. 

37.  Grandissima  infermeria.  Cosi  I*  ottimo  testo  , la 
stampa  de’  Deputali  e le  due  citate  nel  Vocabolario.  In 
quella  del  97  é Infermità.  Trovasi  infermeria  per  influen- 
za di  malattie  anche  in  Gio.  Villani  e in  allri  autori  del 
buon  secolo , I quali  da  infermare  fecero  Infermeria  come 
moria  da  morire.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  134.  E. 

3#.  La  qual  durante.  F.  raro  assai  in  questi  casi  il  trovare 
Il  relativo  precedente  al  participio,  essendo  consueto  di  col- 
locarsi al  contrario,  dicendo  : Durante  la  gitale  e simili.  E. 

39.  Quelle  . . . pervennero.  A chi  riferisce  la  voce 
Quelle t Al  verbo  tcrlvere  poco  prima  espresso,  e inteso 
come  se  esplicitamente  dicesse  mandar  lettere.  In  fatti 
egli  poi  si  spiega  più  innanzi  con  questa  rhiarezxa  : spe- 
rava fermamente  le  sue  lettere  dovere  estere  al  sio  per- 
venute. Di  questa  foggia  di  parlatura  ne  abhiam  tenuto 
parecchie  voile  sermone  nelle  andate  Note.  Singolari: , e 
quasi  di  questa  spezie  é la  sintassi  usala  dal  Petrarca 
(Son.  99  p.  9)  ne|fa  parola  Sotterra,  la  quale  essendo  av- 
verbio , pur  egli  le  dà  il  relativo  come  se  1’  avesse  usala 
di  scorti  pò*  la  in  tono  terra.  Ecco  I versi  : V una  ( cioè 
I*  Onestà)  é nel  Citi,  che  »e  ne  gloria  e vanta;  L‘  altra 
( cioè  la  HeUezza  ) sotterra  , che’  begli  occhi  ammonta. 
Vale  a «lire  i sotto  terrò,  che,  i.  c.  la  qual  terra  amman- 
ta, cioè  copre  I.  b.  o.  E perché  nullo  uomo  dubiti  del  suo 
vero  concetto,  oltre  alla  convenienza  del  sentimento,  il 

# Poeta  lo  a«ldua  anche  per  la  materiale  uniformità  delle 

proposizioni  ; dacché  al  Cielo  che  se  ne  gloria,  contrap- 
pone h i terra  che  ammanta  ecc.  Questa  guisa  di  locuzioni 
praticale  da’  maestri  più  sommi  pare  a me  che  meritassero 
un  capitolo  nella  Grammatica  almeno.  E. 

40.  /.‘altezza  della  tubila  gloria  . . . alquanto  le  cote 
di  Lombardia  gli  tratterò  della  mente.  Nè  la  ciurma  dei 
Grammatisti , né  la  piche  de' Puristi,  nè  gli  arcani  nomi 
di  Zeugma  e di  Sileni,  nè  l*  autorità  stessa  del  Boccaccio 
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potranno  mai  fare  che  sia  laudala  e seguita  questa  guisa 
di  sconcordanza  /’  altezza  . . gli  trassero  della  metile  le 
cose  ecc.  lo  per  me  amo  di  credere  che  dopo  la  clausola 
nella  qual  messer  Torti  si  vide  avesse  I*  autore  messo 
un*  altra  proposizione,  come  per  esempio:  e la  dolcezza 
della  vda  nella  guai  si  godeva,  piultosloché  condannare 
di  Ul  vizio  il  Novellatore.  A cui  recherebbe  una  vergo- 
gnosa difesa  chi  dicesse  che  I Solecismi  sono  maniere  da 
famigliar!  ragionamenti  e da  rimesso  siile;  e ne  abbiamo 
altrove  detto  le  ragioni.  Tuttavia  ne  intopperemo  atiro 
esempio  nella  Conclutionc.  E. 

41.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  153.  E. 

49.  Mi  ne  scampò  testa.  Osservisi  testa  Invece  «Il  per- 
sona, alla  foggia  de*  Lalini.  Notissimo  é il  tam  cari  etrpltls 
di  Orazio  io  questo  medesimo  senso.  Colombo. 

43.  Si  avverta  che  nel  testo  Mannelli  SI  legge  maritala, 
ma  che  è stato  corretto  da  altra  mano  rimaritata.  E.  M. 

— Himaritata  é anche  nella  stampa  del  97.  Coluisbo.  E 
rimaritata  è la  voce  propria  di  questo  luogo  e pi*r  I*  e- 
saltezza  del  concetto,  e per  il  gemino  testimonio  di  esso 
Boccacci , il  quale  ha  fatto  dire  da  Torello  alla  donna;  che 
1*  aspetti  un  anno  et  un  mese  et  un  di  senza  rimaritarsi. 
E poscia  ridice  in  persona  dell’  Abate:  contro  a suo  vo- 
lere t rimaritata.  E. 

44.  Si  avverta  che  mi  margine  del  lesto  Mannelli  é stalo 
aggiunto  , dopo  la  parola  care , da  altra  mano,  che  di 
guaine  donne  lo  vidi  giammai.  K.  M.  — Questa  giunta  c di 
sopraccarico  al  periodo,  essendosi  già  detto  di  quante  donne 
mi  parve  veder  mal.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  114.  E. 

43.  Mei  governo  del  regno,  che  io  tengo,  parimente  si- 
gnori pivutl  fossimo  insieme.  Egli  si  vedo  che  questo  ge- 
neroso Principe  credeva  di  mostrar  effettualmente  falsa  la 
troppo  vera  sentenza  drl  filosofo  poeta  che  dice  : Ogni 
Potestà  é Intollerante  di  contorto:  Omnls  . . . potestà % 
Impatiens  consorti s crii.  Anche  Seneca  avea  scrìtto  che 
Pegno  e Matrimoni  non  panno  sostener  compagno.  Ma 
§«*  io  stoico  Palatino  cl  vivesse  a questi  giorni,  vedrebbe 
tuttavia  mantenuta  con  forza  la  prima  parte  del  suo  dello, 
e abrogata  l’ altra  e quasi  nulla  . mercè  del  progresso,  che 
insegna  i facili  mariti  a non  dimagrar  più  di  gelosia  , ma 
si  a impinguarsi  dell’  onor  delle  mogli.  Che  volete  di 
più  T Non  par  che  redeant  Saturnia  regna,  qtiando  si  vi- 
vrà a comune  7 E. 

46.  Compasso,  compartimento  , spartimento.  K.  M. 

47.  Anzi  che  I nostri  tempi  finiscano.  Cioè  prima  di 
morire : ma  e degna  di  avviso  la  parola  Tempo  cosi  plu- 
ralizzala. Anche  il  Petrarca  disse  : P vo  piangendo  I miei 
passati  tempi  : e di  questo  costume  di  mettere  nel  mag- 
gior numero  notili  clic  oggi  si  usano  per  lo  più  nel  mino- 
re , se  n*  6 parlato  nella  Nota  57  della  pag.  468.  E. 

48.  ht  quella  e in  quello  : posti  avverbialmente  denotanti 
tempo,  e vagitomi  in  quell’  ora,  in  quel  punto,  in  quel 
mentre.  Vedi  il  Bembo  lib.  3 pag.  445.  E.  M.  — Nel  pre- 
sente luogo  mi  sembra  più  naturale  il  riferire  in  quella 
alla  voce  volta  che  vi  precede.  E. 

49.  Quel  difetto  supplire.  Il  testo  Mannelli  ha  diletto ; e 
diletto  leggesi  altresì  nella  stampa  del  97,  Questa  lezione 
fu  ritenuta  eziandio  da’  Deputati  ; c la  ritenne  parimente 
Il  Salviali , quantunque  in  una  delle  Note  poste  in  fine  del 
libro  osservasse  che  - quel  difetto  ecc.  starebbe  meglio, 

- perchè  commettere  un  diletto  è uno  strano  favellare.  « 
Trovasi  essa  inoltre  in  un  codice  della  Biblioteca  Esterne: 
ma  tulli  quelli  eh’  esistono  nella  Laurenziana  (ad  t* reiezio- 
ne del  Mannolli.mn)  e medesimamente  i tre  della  Maglia- 
bechian.i  (l’uno  de' quali  é «Ielle»  slesso  secolo  di  quello 
«lei  Mannelli)  hanno  concordemente  difetto  : e die  questa 
ne  sia  la  vera  lezione  , rende*!  chiaro  per  le  ragioni  se- 
guenti. 1.  L' idea  di  supplimento  va  necessariamente  con- 
giunta con  l’ Idea  di  mancanza,  o vogllam  dir  di  difetto; 
essendoché  non  si  supplisce  se  non  riò  che  manca  : laonde 
quel  verbo  supplire  chiama  naturalmente  la  voce  difetto. 
Il  diletto  non  si  supplisce , si  prova.  9.  Anche  II  verbo 
commettere  dimostra  a un  dipresso  la  stessa  cosa.  Mal  non 
s’ acconcia  l'idea  di  commettere  con  l’idea  di  mancamento; 
ma  a’  acconcia  malissimo  con  la  Idea  di  diletto  : orni’  e 
che  con  ragione  notò  il  Salviali  che  commettere  II  diletto 
è locuzione  strana.  E però  se  fi  Borcarcio , «'legantissimo 
e forbitissimo  scrittore,  avesse  adoperati  la  voce  diletto, 
avrebbe  detto  non  già  che  ora  mi  conrien  commettere. 
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ni 3 che  or  non  mi  sarà  conceduto  più  di  provare ; altra 
rosa  somigliante.  L’  Ah.  Placchi,  quantunque  non  disap- 
provi la  lezione  adottata  nell’  edizione  di  Parma  , amereb- 
be tuttavia  che  Tosse  ritenuta  la  voce  diletto.  Egli , a sanar 
questo  luogo  s’  appiglia  ad  un  espediente  ./non  si  può  no- 
gare)  molto  Ingegnoso.  » A me  pare  assai  faci!  cosa  (dic’egli)  « 
che  nella  troppa  vicinanza  delle  parole  de’  lesti  antichi  la 
lettera  e,  ultima  della  voce  conviene,  sia  potuta  divenire 
» un  c , principio  della  voce  seguente  ».  lo  Tarò  qui  due 
osservazioni  intorno  a questa  sua  congettura.  1.  Questa  è 
rosa  puramente  immaginata  da  lui.  Mostrimisi  I’  antico 
Codice  in  cui , riscontrandosi  «rosi  vicini , e pressoché  in- 
sieme congiunti , I due  verbi  conviene  ammettere , siasi 
potuto  prendere  questo  sbaglio.  3.  Non  è conforme  alla 
proprietà  della  lingua  il  dirsi  che  altri  omotetie  un  diletto ; 
stantecliè  non  si  può  usar  propriamente  il  verbo  o annet- 
tere, se  non  parlandosi  di  cose  che  si  dovrebbero  fare  e 
si  tralasciano  ; nel  novero  delle  quali  non  può  entrare  il 
diletto  in  verun  mudo.  Il  diletto  sì  arreca,  non  si  fa ; si 
perde , non  si  omotetie.  Da  queste  considerazioni  egli  ri- 
sulta che  , per  quanto  ingegnosa  sia  questa  congettura  , 
essa  non  può  essere  di  tal  forza  da  far  ammettere  I’  c- 
mcndazionc  proposta  da  quel  valente  Filologo:  c perciò 
io  mi  rimango  nella  prima  opinione;  e tengo  per  cosa  In- 
dubitata clic  difetto  e non  diletto  si  debba  leggero  in 
questo  luogo.  Ma  dond’  è dunque  proceduto  (domande- 
rasai)  il  cangiamento  della  voce  originale  difetto  in  diletto r 
Sia  permessa  , come  al  Signor  Fiacchi , cosi  anche  a me 
una  congettura , la  qual  mi  sembra  assai  vcrisimilc , in- 
torno alla  facilità  di  uno  scambio  di  questa  natura.  Che 
nello  scrivere  ci  venga  fatta  non  di  rado  soltanto  per  metà 
qualche  lettera  o per  difetto  di  penna  , o per  la  poca  scor- 
revolezza dell’  inchiostro , o per  la  molta  celerilà  della 
mano , non  ha  veruno  scrittore  che  non  lo  provi.  Or 
presuppongasi  che  a me  nello  scrivere  la  voce  difetto  non 
venga  formala  interamente  la  lettera  f c che  non  ne  sia 
venuta  in  sulla  carta  se  non  la  parte  superiore,  eccoti 
fatta  la  lettera  / in  vece  della  lettera  f;  eccoti  scritto  di- 
letto In  cambio  di  difetto.  Comunque  sia  di  ciò  (rhc  io  poi 
delle  congetture  non  ne  fo  gran  capitale)  risulterà  sempre 
da  quanto  si  è detto  essere  questa  c non  I’  altra  la  lezio- 
ne da  doversi  adottare  nel  luogo  presente.  Colombo  Corr. 

50.  Fattogli  vedere  per  datogli  a credere , a vedere, 
avvertilo  per  raro  usato.  E.  M. 

51.  Fermaglio  è quello  che  oggi  diciamo  pendente  che 
si  porta  con  catena  o laccio  davanti  al  peno.  Il  Vocabo- 
lario lo  interpreta  : Ornamento,  c g i igeilo  semplice.  E.  M. 

sa.  Il  letto  con  tutto  messer  Torello  fu  tolto  via.  Su 
questa  frase  con  tutto  messer  Torello  6 opportuno  il  re- 
citare la  seguente  osservazione,  che  II  Cesari  fa  sopra  il 
con  tutti  i raffi  de’  Diavoli  nell’  Inferno  di  Dante  c.  39. 
» Quel  con  tutti  I raffi  (die’  egli)  non  Importa  con  tutti  I 
» raffi  che  aveano  : an/i  ò proprietà  di  lingua , forse  da 
» pochi  osservata.  Quando  si  vuol  dire  d’  una  cosa  con- 
» giunta  comechessia  ad  un’  altra  , si  nomina  l’ una  , ed 
» all’  altra  s’ aggiunge  un  lutto,  secondo  suo  genere  e 
» numero,  cosi  il  Boccaccio  In  Landolfo  Ruffolo  ; dove 
» dice  , che  essendo  egli  in  mare  afferralo  ad  una  cassa  , 
• una  femmina  presolo  per  li  capelli , con  tutta  la  cassa 
» lo  tirò  In  terra  : cosi  di  messer  Torello  ; che  con  tutto 
» il  letto  (dove  era  stato  posto  dormendo)  fu  portato  via. 
» Cosi  qui  I diavoli  volavano  con  tutti  I raffi  dall’altra 
» costa  ; cioè  co’  raffi  che  aveano  In  mono  : che  noi  col 
» popolo  diremmo,  Co' raffi  e tutto  »:  Cosi  egli  alla  pag. 
431  del  suo  Dante  Voi.  1.  Veggasi  pure  il  v.  198  del 
c.  98.  E. 

53.  Fare  baco  o fare  baco  baco  è un  certo  scherzo 
per  far  paura  a’  bambini , coprendosi  il  volto  , il  che  si 
dice  anche  far  bau  bau.  E.  M.  — • In  questo  esempio  nè 
» si  parla  di  bambini , perchè  colui  al  quale  altri  fece 
» haco  era  un  sagrestano  ; nò  parimente  ci  si  parla  di 
» coprirsi  II  volto  per  (scherzo , giacché  chi  fece  baco. 


» cioè  paura  ad  esso  sagrestano,  si  fu  quel  ricco  letto 
» con  sopravi  messer  Torello  che  dormiva  ».  Cosi  retta- 
mente il  eh.  Gherardini  (l'oc.  Man.  r.  9.  pag.  4).  difetta 
la  Crusca  , la  quale  ha  citato  sotto  la  definizione , qui  co- 
piata dell’  E.  M.,  Il  presente  luogo  del  Boccaccio.  E. 

54.  Ai  ‘venne  che  ccc.  che  messer  ecc.  una  delle  due 
particelle  che  è al  solilo  superflua.  A.  lolscne  la  prima. 

Rolli. 

55.  Aon  dubitasse;  cioè  non  impauraste,  non  avesse 
paura  : significalo  frequente  a tal  verbo.  E. 

3ti.  Per  morto  l’  avea.  Spesso  il  verbo  Avere  si  usa  , 
com’è  in  questa  dizione  , in  forza  di  Credere,  Reputare.  E. 

31.  Contro  suo  volere  la  »lnm|>a  del  91.  Colombo. 

58.  Per  amor  di  me.  Non  so  trovar  buona  ragione  per 
giustificar  l' interdetto,  fulminato  da  certi  osservatori  contro 
gli  addictlivi  di  possesso  risoluti  colla  particella  di,  pre- 
messa al  sostantivo  ond’  essi  derivano.  Quindi  , secondo 
le  costor  regotuzze  , il  Boccaccio  aveva  in  questo  luogo  a 
dire  : Per  amor  mio.  E cosi  nella  g.  9.  n.  9.  in  vece  di  : 

Ad  instansia  di  si  e’  doveva  dire  : Ad  instanzia  sua  ; c 
nella  g.  3.  n.  9.  il  Senza  noia  di  me  era  da  cangiare  in  : 

Senza  noia  mia;  e nella  g.  10.  n.  1 non  era  da  porre  : 

Per  umor  di  noi,  ma  Per  amor  nostro  in  luitadduc  1 
luoghi  cho  ivi  s’ incontrano,  cosi  pure  volea  mutarsi  quel 
passo  della  nov.  98  ove  si  legge  : Con  onore  e con  ben 
di  te  ecc.,  c cosi  amlcrian  rettificali  molti  altri  luoghi  del 
nostro  Novelliere.  Ancora  In  Dante  saria  da  cmcmlarc  e 
/’  immagine  paterna  di  voi,  e /’  opere  di  voi  ccc.  ;fe  que- 
sto servigio  converrebbe  in  somma  prestarlo  a chi  più  a 

chi  meno  de*  nostri  classici , volendo  conformarli  al  gusto  / 
di  siffatti  lotterai etli,  i quali  mostrano  di  essere  llUtS  o-  I- 
spili  nel  regno  di  nostra  favella  se  non  hanno  avvisalo  la 
proprietà  che  essa  gode  a nativitale  di  valersi  de’ sostan- 
tivi posti  al  secondo  caso  in  vece  degli  addiottivi , conio 
hanno  già  per  uso  e’  Greci  c’  Latini.  Su  che  bisognerebbe 
una  lunga  e distinta  Nota;  c forse  (la  dettata  a miglior 
punto  che  non  è questo  ; ove  si  è voluto  render  un  motto 
di  risposta  a riprovare  l’avviso  de’ precitati  Cotali,  che 
facendo  mostra  di  accorti  tutori  delle  legittime  ricchezze 
della  Lingua  congiurano  poi  a impoverirla  per  ignoranza. 

Gran  disgrazia  che  i tutori  Iclicrari  abbiano  in  molta  parte 
a far  ritratto  dai  civili,  i più  de’  quali , si  fanno  grassi  me- 
nomando gli  agiati  patrimoni!  de’  lor  pupilli.  E. 

59.  Rlconosciiiio  da  nullo.  In  su  questo  luogo  mi  par 
buono  l’ avvertire  come  gli  Antichi  prosatori  usavano  so- 
vente la  voce  Fullo  aggettiva  e sostantiva  : larghezza  die 
si  è perduta  nella  più  che  massima  parte , costumandosi 
ora  questa  parola  si  può  dir  solo  da’  Podi , i quali  anche 

non  ne  Tanno  che  un  raro  adoperamento.  Di  tal  fràpilegla,  I—  ^jo 
nelle  prose  quasiché  estinto,  se  ne  duole  a piena  ragione 
Il  Fornaclari  nel  § 28  del  suo  primo  Discorso  ecc..  sui  , , 

Grammatici,  e saria  un  bene  a leniamo  il  fan) unto.  E.  h tri/cr^cinirsto. 

fio.  Per  riconoscenza,  I’  cdlz.  del  91.  Colombo.  * 

61.  Credendo  costui  etscre  un  gran  barbassoro.  Questo 
vocabolo  Barbassoro  significa  Uomo  di  grande  eccellenza, 
od  è per  lo  più  adoperato  per  isebemo , coni’  è il  suo 
fratello  Bacalare.  In  questo  luogo  però  sta  nel  suo  pri- 
mitivo valore , cd  ha  torto  l’Alunno  a credere  che  ri  sia 
usato  beffando.  In  basso  latino  si  dire  l'alvassnr,  e tal 
nome  era  dato  al  Barbassori  per  esser  custodi  delle  porte 
fiat,  valvaeì  : Falvassoret  crani  poriarum  custodcs.  Cosi 
almeno  opinava  Alessandro  Tassoni.  E. 

69.  Delle  sue  cose  era  nel  suo  volere  quel  farne  che  piii 
Il  piacesse.  Avverti  11  bel  modo  del  dire.  E.  Al. 

63.  Di  che,  cioè  il  modo  da  poterlo  fare.  E.  M. 

64.  Al  fine  di  questo  parole  il  Mannelli  ha  segnato: 

Foia,  e forse  lo  fece  approvando  per  ottimo  il  discorso 
onde  il  Boccaccio  conchiude  questa  Novella  , insegnando 
che  anche  a operare  il  bene  si  richiede  arte.  Chi  voglia 
aver  contezza  a pieno  di  somigliante  argomento  vada  e 

legga  II  Trattato  De’  Benefizi!  di  Seneca  ;|il  può  chiamare  f *Jva.bMv 
uno  de’  piu  bel  codici  dell’  umana  famiglia.  E. 

1^  Cerxs/.fy-l-C.I'i..  <A  Ja  t^*-t  «- // 
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OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Il  Marchese  di  Saluzzo  ecc.  Il  fatto  (li  questa  novella  è stato  creduto  un 
lutto  realmente  succeduto , e Si  trova  in  un  antico  manoscritto  francese  inti- 
tolato: Le  Parcmcnt  des  Damcs,  de  la  Bihliolhèque  de  M.  Foucault,  e che  Gri- 
selda vivesse  verso  i anno  I02b. 


TITOLO 

il  Marchese  di  Saluzzo  da’  pricghi  de’  suoi 
uomini  • costretto  di  pigliar  moglie,  per 
prenderla  a suo  modo,  piglia  una  figliuola 
d'  un  villano,  della  quale  ha  due  figliuoli, 
li  quali  le  fa  veduto  * d’  uccidergli.  Poi 
mostrando  lei  cssetgli  rincresciuta  et  avere 
altra  moglie  presa , a casa  faccctidosi  ri- 
tornare la  propria  figliuola,  come  se  sua 
moglie  fosse,  lei  avendo  in  camiscia  cac- 
ciata, et  ad  ogni  cosa  trovandola  paziente , 
più  cara,  che  mai,  in  casa  iomatalasi,  i 
suoi  figliuoli  grandi  le  mostra,  e come 
marchesana  V onora  e fa  onorare  *. 

H Finita  la  lunga  novella  del  Re,  molto  a tu t- 
ti  nel  sembiante  piaciuta,  Dioneo  ridendo  dis- 
se: il  buono  uomo,  che  aspettava  la  seguente 
notte  di  fare  abbassare  la  coda  ritta  della  fan- 
8 lasima,  avrebbe  dati  men  di  due  denari  di 
373  tutte  le  lode  4 che  voi  date  a messer  Torello  : 
et  appresso,  sappiendo  che  a lui  solo  restava 
il  dire,  incominciò.  Mansuete  mie  Donne,  per 
quel  che  mi  paja,  questo  di  d’oggi  è stato 
dato  a re  et  a soldani  3 et  a così  falla  gente; 
e perciò,  acciò  clic  io  troppo  da  voi  non  mi 
scosti,  vo’  ragionar  d’  un  marchese  non  cosa 
magnifica,  ma  una  matta  bestialità  6,  come  che 
bene  ne  gli  seguisse  alla  fine.  La  quale  io  non 
consiglio  alcun  che  segua,  perciò  che  gran  lac- 
cato fu  che  a costui  ben  n’  avvenisse. 

„ Già  è gran  tempo,  fu  tra’  marchesi  di  Saiuzzo 
sii  il  maggior  della  casa  un  giovane  chiamato  Gual- 
tieri,il  quale  essendo  senza  mogliecsenza  figliuo- 
li, in  niuna  altra  cosa  il  suo  tempo  spendeva 
che  in  uccellare  et  in  cacciare,  nè  di  prender 
moglie  nè  d’aver  figliuoli  alcun  pcnsiere  avea  7 , di 
clic  egli  era  da  reputar  molto  savio.  La  qual 
cosa  a’  suoi  uomini  8 non  piacendo,  più  volte  il 
pregarono  che  moglie  prendesse  9,  acciò  clic 
egli  senza  erede  nè  essi  senza  signor  rimanes- 
sero, offerendosi  di  trovargliele 1(1  tale  e disi 
fatto  padre  e madre  discesa,  che  buona  spe- 
ranza se  ne  potrebbe  avere  et  osso  contentar- 
sene molto.  A’  quali  Gualtieri  rispose:  amici 
miei,  voi  mi  strignetc  a quello  che  io  del  tut- 
to aveva  disposto  di  non  far  mai,  consideran- 
do quanto  grave  cosa  sia  a poter  trovare  chi 
8 co'  suoi  costumi  ben  si  convenga,  e quanto  del 
5*3  contrario  sia  grande  la  copia  **,  e come  dura  vi- 
ta sia  quella  di  colui  che  a donna  non  bene 


a se  conveniente  s’ abbatte  49 . Et  il  dire  die  voi 
vi  crediate  a’  costumi  de’  padri  e delle  madri 
le  figliuole  conoscere,  donde  argomentate  di 
dartami  tal,  che  mi  piacerà , è una  sciocchez- 
za; conciò  sia  cosa  che  io  non  sappia  dove  i 
padri  possiate  conoscere , nè  come  i segreti  del- 
ie madri  di  quelle , quantunque  pur  cognoscen- 
doli , sieno  spesse  volte  le  figliuole  a’  padri 
et  alle  madri  dissimili  13.  Ma,  poiché  pure  in  g 
queste  catene  vi  piace  d’  annodarmi , et  io  vo-  576 
glio  esser  contento:  et  acciò  che  io  non  abbia 
da  dolermi  d’altrui  che  di  me,  se  mal  venis- 
se fatto,  io  stesso  ne  voglio  essere  il  trovato- 
re, affermandovi  che,  cui  che  io  mi  tolga.se 
da  voi  non  fia  come  donna  onorata,  voi  pro- 
verete con  gran  vostro  danno  quanto  grave  mi 
sia  1’  aver  contra  mia  voglia  presa  mogliere  14 
a’  vostri  pricghi.  I valenti  uomini  risposon 
eli’ cran  contenti,  sol  che  esso  si  recasse  a 
prender  moglie.  Erano  a Gualtieri  buona  pezza 
piaciuti  i costumi  d’ una  povera  giovinetta, 
che  d’  una  villa  vicina  a casa  sua  era,  e pa- 
rendogli bella  assai,  estimò  che  con  costei  do- 
vesse potere  aver  vita  assai  consolata;  e per- 
ciò, senza  più  avanti  cercare,  costei  propose 
di  volere  sposare:  e fattosi  il  padre  chiamare,  8 
con  lui,  che  poverissimo  era,  si  convenne  di  sn 
torta  per  moglie.  Fatto  questo,  fece  Gualtieri 
tutti  i suoi  amici  della  contrada  adunare,  e 
disse  loro:  amici  mici,  egli  v’  è piaciuto  e pia- 
ce che  io  mi  disponga  a tor  moglie,  et  io  mi 
vi  son  disposto , più  per  compiacere  a voi  che 
per  disiderio  che  io  di  moglie  avessi.  Voi  sa- 
pete quello  che  voi  mi  prometteste,  cioè 
d’  esser  contenti  e d’  onorar  come  donna  qua- 
lunque quella  fosse  che  io  toglicssi;  e per- 
ciò venuto  è il  tempo  che  io  sono  per  serva- 
re a voi  la  promessa , e che  in  voglia  che  voi 
a me  la  serviate,  lo  ho  trovata  una  giovane 
secondo  il  cuor  mio  assai  presso  di  qui,  la 
quale  io  intendo  di  tor  per  moglie  c di  me- 
natami fra  qui  a pochi  di 15  a casa;  e perciò 
pensate  come  la  festa  delle  nozze  sia  bella , e 
come  voi  onorevolmente  ricever  la  possiate, 
acciò  che  io  mi  possa  della  vostra  promession 
chiamar  contento,  come  voi  della  mia  vi  po- 
trete chiamare.  I buoni  uomini  lieti  tutti  ri-  8 
sposero  ciò  piacer  loro,  c che,  fosse  chi  vo-  578 
lesse,  essi  1’  avrebber  per  donna  et  onorerei) - 
bonla  in  tutte  cose  si  come  donna  ,tì.  Appresso 
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questo  tutti  si  misero  in  assetto  di  far  bella 
e grande  c lieta  festa,  et  il  simigliantc  fece 
Gualtieri.  Egli  fece  preparare  le  none  gran- 
dissime c belle,  et  in  ri  larvi  molti  suoi  a- 
mici  c parenti  e gran  gentili  uomini  et 
altri  dattorno:  et  oltre  a questo  fece  ta- 
gliare e far  più  robe  belle  e ricche  al 
dosso  d'  una  giovane,  la  quale  della  persona 
gli  pareva,  die  la  giovinetta  la  quale  aveva 
prn|KHto  di  sposare;  et  oltre  a questo  appa- 
recchiò cinture  et  anella  et  una  ricca  e bella 
corona,  e tutto  ciò  che  a novella  sposa  si  ri- 
chiedea.  E venuto  il  di  che  alle  nozze  pre- 
detto avea,  Gualtieri  in  su  la  mezza  terza  mon- 
tò a cavallo,  e ciascun  altro  che  ad  onorarlo 
era  venuto:  et  ogni  cosa  opportuna  avendo 
disposta, 'disse:  signori,  tempo  è d'  andare  per 
8 la  novella  sposa:  e messosi  in  via  con  tutta 
si9  la  compagnia  sua,  pervennero  alla  villetta:  e ^ 
giunti  a casa  del  padre  della  fanciulla,  e lei 
trovata  n,  elle  con  acqua  tornava  dalla  fonte  in 
gran  fretta , per  andar  poi  con  altre  temine  a 
veder  venire  la  sposa  di  Gualtieri.  La  quale 
come  Gualtieri  vide,  chiamatala  per  nome,  cioè 
g Griselda , domandò  dove  il  padre  fosse.  Al  qua- 
5so  le  ella  vergognosamente  rispose:  signor  mio, 
egli  è in  rasa.  Allora  Gualtieri  smontato,  e 
comandato  ad  ogni  uotn  che  I’  aspettasse,  so- 
lo se  n’  entrò  nella  povera  casa . dove  trovò 
il  jiadre  di  lei,  che  avea  nome  Giannucole,  e 
dissegli:  io  sono  venuto  a sposar  la  Griselda; 
ma  prima  da  lei  voglio  sapere  alcuna  cosa  in 
tua  presenzia:  e domandoli.!  se  ella  sempre, 
togliendola  egli  per  moglie,  s’ ingegnerebbe  di 
compiacergli,  c di  niuna  cosa,  che  egli  di- 
cesse o facesse,  non  turbarsi,  e s’  ella  sareb- 
be obbediente,  e simili  altre  cose  assai,  delle 
quali  ella  a tutte  rispose  di  si.  Allora  Gual- 
tieri, presala  per  mano,  la  menò  fuori,  et 
in  presenzia  di  tutta  la  sua  compagnia  e d’  o- 
gni  altra  persona  la  fece  spogliare  ignuda  <8,  e 
fattisi  quegli  vestimenti  venire  che  fatti  aveva 
fare,  prestamente  la  fece  vestire  e calzare,  e 
sopra  i suoi  capegli  così  scarmigliati  coro'  egli 
ji  erano  le  fece  mettere  una  corona  ’9,  et  appres- 
asi so  questo,  maravigliandosi  ogni  uomo  di  que- 
sta cosa , disse:  signori , costei  è colei  **  la  qua- 
le io  intendo  die  mia  moglie  sia,  dove  ella 
me  voglia  per  marito:  e poi  a lei  rivolto,  che 
di  se  medesima  vergognosa  c sospesa  stava , le 
disse:  Griselda,  vuo’  mi  tu  per  tuo  marito?  A 
cui  ella  rispose:  signor  mio,  si  41.  Et  egli  dis- 
se : et  io  voglio  te  per  mia  moglie;  et  in  pre- 
senza di  tutti  la  sposò.  E fattala  sopra  un  pal- 
lafren  montare,  onorevolmente  accompagnata 
a casa  la  si  menò.  Quivi  furon  le  nozze  belle 
e grandi,  e la  festa  non  altramenti  che  se  pre- 
sa avesse  la  figliuola  del  Re  di  Francia.  La 
giovane  sposa  parve  che  co’  vestimenti  insie- 
me T aniino  et  i costumi  mutasse.  Ella  era , 
come  già  dicemmo,  di  persona  e di  viso  bel- 
la, e cosi  come  bella  era  divenne  tanto  avve- 


nevolc  **,  tanto  piacevole  e tanto  costumata,.8 
che  non  figliuola  di  Giannucole  c guardiana  W~ 
di  pecore  pareva  stata,  ma  d’  alcun  nobile  si- 
gnore: di  che  ella  faceva  maravigliare  ogni 
uom  che  prima  conosciuta  I’  avea.  Et  oltre  a 
questo  era  tanto  obbediente  al  marito  e tan- 
to servente,  che  egli  si  tenera  il  più  conten- 
to et  il  più  appagalo  uomo  del  mondo:  e si- 
milmente verso  i sudditi  del  marito  era  tan- 
to graziosa  e tanto  benigna , che  niun  ve  n’  era 
die  più  che  se  non  I’  amasse  e che  non  I'  o- 
norasse  di  grado,  tutti  per  lo  suo  bene  e per 
lo  suo  stato  e per  lo  suo  esaltamento  pregan- 
do: dicendo  (dove  dir  solieno  Gualtieri  aver 
fatto  come  |wco  savio  d'  averla  per  moglie  pre- 
sa) che  egli  era  il  più  savio  et  il  più  avve-  8 
dutn  uomo  che  al  mondo  fosse;  perdò  che  sss 
niun  altro  che  egli  avrebbe  mai  potuto  cono- 
scere 1’  alta  virtù  di  costei  nascosa  sotto  i po- 
veri panni  c sotto  I’  abito  villesco.  Et  in  brie- 
ve  non  solamente  nel  suo  mardiesalo,  ma  per 
tutto,  anzi  che  gran  tempo  fosse  passato,  sep- 
pe ella  si  tare,  che  ella  fece  ragionare  del  suo 
valore  e del  suo  bene  adoperare;  et  in  con- 
trario rivolgere,  se  alcuna  cosa  detta  s’ era 
conira  ’l  marito  per  lei  quando  sposata  I'  avea. 

Ella  non  fu  guari  con  Gualtieri  dimorata, che 
ella  ingravidò,  et  al  tempo  partorì  una  fan- 
ciulla, di  che  Gualtieri  fece  gran  festa.  Ma  po- 
co appresso  entratogli  un  nuovo  43  pensier  nel- 
l‘  animo,  cioè  di  volere  con  lunga  esperienzia 
e con  cose  intollerabili  provare  la  pazienzia  di 
lei,  primieramente  la  punse  con  parole,  mo- 
strandosi turbalo  e dicendo  che  i suoi  uomini 
pessimamente  si  contentavano  di  lei  per  la  sua 
bassa  condizione,  e spezialmente  poiché  vede- 
vano che  ella  portava  figliuoli;  c della  figliuo- 
la,  che  nata  era,  tristissimi,  altro  che  mor-  set 
murar  non  facevano.  Le  quali  parole  udendo 
la  donna,  senza  mutar  viso  o buon  proponi- 
mento in  alcuno  atto,  disse:  signor  mio,  fa 
di  me  quello  che  tu  eredi  che  più  tuo  onore 
e consolazion  sia;  chè  io  sarò  di  tutto  conten- 
ta, si  come  colei  che  conosco  die  io  sono  da 
mcn  di  loro,  c clic  io  non  era  degna  di  que- 
sto onore  ai  quale  tu  per  tna  cortesia  mi  re- 
casti. Questa  risposta  fu  molto  cara  a Gualtie- 
ri, conoscendo  costei  non  essere  in  alcuna  su- 
perbia levata  per  onor  che  egli  o altri  fat- 
to l‘  avesse.  Poco  tempo  appresso  avendo  con 
parole  generali  detto  alla  moglie  che  i suddi- 
ti non  poterai]  patir  quella  fanciulla  di  lei  na- 
ta, informato  un  suo  famigliare,  il  mandò  a 
lei,  il  quale  con  assai  dolente  viso  le  disse: 
madonna,  se  io  non  voglio  morire,  a me  con-  g 
viene  far  quello  che  il  mio  signor  mi  coman-  sss 
da.  Egli  m’  ha  comandato  che  io  prenda  que- 
sta vostra  figliuola  e eli’  io  .... , e non  dis- 
se più.  La  donna  udendo  le  parole , e veden- 
do il  viso  del  famigliare,  c delle  parole  det- 
te ricordandosi,  comprese  che  a costui  fosse 
imposto  che  egli  I’  uccidesse:  per  che  presta- 
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mente  presala  della  culla  e Lasciatala  c be- 
nedettala, come  clic  gran  noja  nel  cuor  sen- 
tisse , senza  mutar  viso  in  braccio  la  pose  al 
famigliare,  e dissegli:  te’,  fa  compiutamen- 
te quello  clic  il  tuo  e mio  signore  l’ Ita  im- 
postola non  la  lasciar  per  modo  che  le  be- 
stie c gli  uccelli  la  divorino  , salvo  se  egli 
noi  ti  comandasse  3S.  Il  famigliare  presa  la 
fanciulla  , e fatto  a Gualtieri  sentire  ciò  che 
dello  aveva  la  donna,  maravigliandosi  egli 
della  sua  constanzia,  lui,  con  essa  ne  mandò 
a Bologna  ad  una  sua  parente,  pregandola 
8 che,  senza  mai  dire  cui  figliuola  si  fosse, di- 
586  ligentemente  allevasse  26  e costumasse.  Soprav- 
venne appresso,  che  la  donna  da  capo  ingra- 
vidò, et  al  tempo  debito  partorì  un  figliuol 
maschio,  il  che  carissimo  fu  a Gualtieri.  Ma, 
non  bastandogli  quello  che  fatto  avea , con 
maggior  puntura  trafisse  la  donna,  c con  sem- 
biante turbalo  un  di  le  disse:  donna,  poscia 
che  tu  questo  figliuol  maschio  facesti , per 
niuna  guisa  con  questi  mici  viver  son  potuto, 
si  duramente  si  rammaricano  che  un  ne- 
pole  di  Giannucolo  21  dopo  me  debba  rimaner 
lor  signore  : di  che  io  mi  dotto  M,  se  io  non 
ci  vorrò  esser  cacciato,  che  non  mi  convenga 
far  di  quelle  che  io  altra  volta  feci,  et  alla 
fine  lasciar  te  e prendere  un’  altra  moglie.  La 
H donna  con  paziente  animo  1'  ascoltò,  nè  altro 
òsi  rispose  se  non  : signor  mio,  pensa  di  contentar 
le  e di  soddisfare  al  piacer  tuo,  e di  me  non 
aver  pensiere  alcuno,  perciò  che  niuna  cosa 
m’  è cara  se  non  quanl’  io  la  veggo  a te  pia- 
cere. Dopo  non  molti  di  Gualtieri  in  quella 
medesima  maniera  che  mandalo  avea  per  la 
figliuola  mandò  per  lo  figliuolo,  c similmente, 
dimostrato  d’  averlo  fatto  uccidere,  a nutricar 
nel  mandò  a Bologna,  come  la  fanciulla  ave- 
va mandata.  Della  qual  cosa  la  donna  nè  al- 
tro viso  nè  altre  parole  fece , clic  della  fan- 
ciulla falle  avesse:  di  che  Gualtieri  si  mara- 
vigliava forte,  e seco  stesso  affermava  niu- 
n’  altra  femina  questo  poter  fare , che  ella  fa- 
ceva. E,  se  non  fosse  che  carnalissima  dei 
figliuoli  29 , mentre  gli  piacea , la  vedea  , lei 
avrebbe  creduto  ciò  fare  per  più  non  curarse- 
g ne,  dove  come  savia  lei  farlo  cognobbe.  I 
*88  sudditi  suoi  credendo  che  egli  uccidere  avesse 
fatti  i figliuoli , il  biasimavan  forte  e reputa- 
vamo crudele  uomo,  et  alla  donna  avevan 
grandissima  compassione.  La  quale  con  le  don- 
ne, le  quali  con  lei  de’ figliuoli  così  mortisi 
condoleano,  mai  altro  non  disse  se  non  che 
quello  ne  piaceva  a lei , che  a colui  che  ge- 
nerati gli  avea.  Ma  , essendo  più  anni  passati 
dopo  la  natività  della  fanciulla,  parendo  tem- 
po a Gualtieri  di  fare  l’ ultima  pruova  della 
sofferenza  di  costei,  con  molti  de’  suoi  disse 
che  per  niuna  guisa  più  sofferir  poteva  d’a- 
ver per  moglie  Griselda,  c che  egli  cognosce- 
va  che  male  e giovanilmente  aveva  fatto  quan- 
do I'  aveva  presa , e perciò  a suo  poter  vo- 


leva procacciar  col  Papa  clic  con  lui  dispen- 
sasse che  un’altra  donna  prender  potesse  e 
lasciar  Griselda  ; di  che  egli  da  assai  buoni 
uomini  fu  molto  ripreso.  A che  nuli’  altro  ri- 
spose se  non  che  convenia  che  cosi  fosse.  La 
donna  sentendo  queste  cose,  e parendole  do-  R 
vere  sperare  di  ritornare  a casa  del  padre 
e forse  a guardar  le  pecore  come  altra  volta 
aveva  fatto , e vedere  ad  un’  altra  donna  te- 
ner colui  al  quale  ella  voleva  tulio  il  suo  be- 
ne, forte  in  se  medesima  31  si  dolea;  ma  pur, 
come  I'  altre  ingiurie  della  fortuna  aveva  so- 
stenute, così  con  fermo  viso  si  dispose  a que- 
sta dover  sostenere.  Non  dopo  molto  tempo 
Gualtieri  fece  venire  sue  lettere  contraffatte 
da  Roma,  e fece  veduto32  a’  suoi  sudditi  il  Papa 
per  quelle  aver  seco  dispensato  di  fioter  torre 
altra  moglie  c lasciar  Griselda.  Per  che , fat- 
talasi  venir  dinanzi , in  presenza  di  molti  le 
disse:  donna,  per  conccssion  fattami  dal  Pa- 
pa, io  posso  altra  donna  pigliare  e lasciarle:  g 
e perciò  che  i mici  passati  sono  stati  gran  mk> 
gentili  uomini  e signori  di  queste  contrade , 
dove  i tuoi  stati  son  sempre  lavoratori,  io  in- 
tendo clic  tu  più  mia  moglie  non  sia  , ma  che 
tu  a casa  Giannucolo  te  ne  torni  con  la  dote 
che  tu  mi  recasti , et  io  poi  un’  altra  , che 
trovata  n’ho  convenevole  33  a me,  ce  ne  me- 
nerò. La  donna  udendo  queste  parole,  non 
senza  grandissima  fatica,  oltre  alla  natura  delle  8 
femine , ritenne  le  lagrime , e rispose  : signor  sei 
mio , io  conobbi  sempre  la  mia  bassa  condi- 
zione alla  vostra  nobiltà  in  alcun  modo  non 
convenirsi,  c quello,  che  io  stata  son  con  voi, 
da  voi  e da  Dio  il  riconoscea , nè  mai  come 
donatolmi  mio  il  feci  o tenni,  ma  sempre  l’eb- 
bi come  prestatomi.  Piacevi  di  rivolerlo,  et  a 
me  dee  piacere  c piace  di  renderlovi.  Ecco  il 
vostro  anello  col  quale  voi  mi  sposaste,  pren- 
detelo. Comandatemi  34  che  io  quella  dote  me 
ne  porti  che  io  ci  recai  : alla  qual  cosa  fare, 
nè  a voi  pagatore  nè  a me  borsa  bisognerà  nè 
somiere,  perciò  che  uscito  di  mente  non  m’è 
che  ignuda  m’aveste.  E,  se  voi  giudicate  one- 
sto che  quel  corpo , nel  quale  io  ho  portali 
figliuoli  da  voi  generati , sia  da  lutti  veduto , H 
io  me  n’  andrò  ignuda  ; ma  io  vi  priego  39: 
in  premio  della  mia  virginità  M,  clic  io  ci  re- 
cai c non  ne  la  porto , che  almeno  una  sola 
camicia  sopra  la  dote  mia  vi  piaccia  che  io 
portar  ne  possa.  Gualtieri , che  maggior  voglia 
di  piagnere  avea  che  d’  altro , stando  pur  coi 
viso  duro,  disse:  e tu  una  camicia  pe  portar 
Quanti  dintorno  v’ erano  il  pregavano  che  egli 
una  roba  le  donasse , chè  non  fosse  veduta 
colei , che  sua  moglie  tredici  anni  e più  36 
era  stala , di  casa  sua  così  poveramente  c così 
vituperosamente  uscire , come  era  uscirne  in 
camicia.  Ma  in  vano  37  andarono  i prieghi  : di 
che  la  donna  in  camicia  e scalza  e senza  al- 
cuna cosa  in  capo , accomandatili  a Dio , gli 
uscì  di  casa  , et  al  padre  se  ne  tornò  con 
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„ lagrime  e con  pianto  38  di  tutti  coloro  clic  la 
a»  riderò.  Giannucolo  ( elle  creder  non  avea 
mai  potuto  questo  esser  vero,  che  Gualtie- 
ri la  figliuola  dovesse  tener  moglie,  et  ogni 
di  questo  caso  aspettando)  guardali  Tarerà  i 
panni , che  spogliati  s’arca  quella  mattina  che 
Gualtieri  la  sposò  : per  che  recatigliele , et 
ella  rircstitiglisi 39 , a’  piccioli  servigi  della  pa- 
tema casa  si  diede  , si  come  far  soleva  , con 
forte  animo  sostenendo  il  fiero  assalto  della 
nimica  fortuna.  Come  Gualtieri  questo  ebbe 
fatto , cosi  fece  veduto  a*  suoi , che  presa  ave- 
va una  figliuola  d’  uno  de’ conti  da  Panago 
c faccendo  fare  l’ appresto  grande  per  le  nozze, 
mandò  per  Griselda  , che  a lui  venisse.  Alla 
quale  venula  disse  : io  meno  questa  donna , 
la  quale  io  ho  41  nuovamente  tolta,  et  inten- 
do in  questa  sua  prima  venuta  d’onoraria;  e 
g tu  sai  che  io  non  ho  in  casa  donne  che  mi 
sai  sappiano  acconciare  le  camere  nè  fare  molte 
cose  che  a cosi  fatta  festa  si  richcggiono;  e 
perciò  tu  , che  meglio  clic  altra  persona  que- 
ste cose  di  casa  sai , metti  in  ordine  quello 
che  da  far  ci  è , e quelle  donne  fa  invitare 
che  ti  pare , e ricevile  come  se  donna  qui 
fossi:  poi,  fatte  le  nozze,  te  ne  potrai  a casa 
tua  tornare.  Come  che  queste  parole . fossero 
tutte  coltella  al  cuor  di  Griselda,  come  a co- 
lei che  non  aveva  cosi  potuto  por  giù  l’amo- 
re che  ella  gli  portava,  come  fatto  avea  la 
buona  fortuna , rispose  : signor  mio , io  son 
presta  et  apparecchiata.  F.t  entratasene  co'  suoi 
pannicelli  romagnuoli  18  e grossi  in  quella 
casa  della  qual  poco  avanti  era  uscita  in  ca- 
R micia , cominciò  a spazzar  le  camere  et  ordi- 
w narlc , et  a far  porre  capolelti  43  e pancali  44 
per  le  sale,  a fare  apprestare  la  cucina,  et 
ad  ogni  cosa,  come  se  una  piccola  fanticella 
della  casa  fosse , porre  le  mani  ; nè  mai  ri- 
stette , che  ella  ebbe  tutto  acconcio  et  ordina- 
to quanto  si  convenia.  Et  appresso  questo  , 
fatto  da  parte  di  Gualtieri  invitare  tutte  le 
donne  della  contrada , cominciò  ad  attender 
la  festa.  E venuto  il  giorno  delle  nozze , co- 
me che  i panni  avesse  poveri  in  dosso , con 
animo  e con  costume  donnesco 43  tutte  le  donne, 
che  a quelle  vennero , c con  lieto  viso  rice- 
vette. Gualtieri , il  quale  diligentemente  ave- 
n va  i figliuoli  fatti  allevare  in  Bologna  alla  sua 
ano  parente , che  maritata  era  in  casa  de’  conti 
da  Panago  ( essendo  già  la  fanciulla  d’ età  di 
dodici  anni , la  più  bella  cosa  che  mai  si  ve- 
desse , et  il  fanciullo  era  di  sei  ) avea  manda- 
to a Bologna  al  parente  suo  prcgandol  che 
gli  piacesse  di  dovere  con  questa  sua  figliuola 
c col  figliuolo  venire  a Sa I uzzo , et  ordinare 
di  menare  bella  et  orrevole  compagnia  con 
seco , e di  dire  a tutti  che  costei  per  sua  mo- 
gliere  gli  menasse , senza  manifestare  alcuna 
cosa  ad  alcuno  chi  ella  si  fosse  altramenli 4S.  Il 
gentile  nonio,  fatto  secondo  che  il  Marchese 
il  pregava,  entrato  in  cammino,  dopo  alquanti 


SU» 

di  con  la  fanciulla  e col  fratello  c con  nobile 
compagnia  in  su  T ora  del  desinare  giunse  a 
Saluzzo,  dove  lutti  i paesani  e molti  altri  vi- 
cini dattorno  trovò,  che  attendeva»  questa  no- 
vella sposa  di  Gualtieri.  lai  quale  dalle  don- 
ne ricevuta,  e nella  sala,  dove  erano  messe 
le  tavole  , venuta  , Griselda  cosi , come  era  , 
le  si  fece  lietamente  incontro  dicendo  : ben  8 
venga  la  mia  donna.  Le  donne  (che  molto  sai 
avevano,  ma  invano,  pregato  Gualtieri  che 
e’  facesse  che  la  Griselda  si  stesse  in  una  came- 
ra , o che  egli  alcuna  delle  robe  clic  sue  era- 
no state  le  prestasse,  acciò  che  cosi  non  an- 
dasse davanti  a’  suoi  forestieri  ) furo»  messe  a 
tavola  c cominciate  a servire,  la  fanciulla 
era  guardata  da  ogni  uomo,  e ciascun  diceva 
clic  Gualtieri  aveva  fatto  buon  cambio  : ma 
intra  gli  altri  Griselda  la  lodava  molto , e lei 
et  il  suo  fratellino.  Gualtieri  41 , al  qual  pa-  „ 
reva  pienamente  aver  veduto  quantunque  di-  a» 
siderava  della  pazienza  della  sua  donna  , reg- 
gendo clic  di  niente  la  novità  delle  cose  la 
cambiava , et  essendo  certo  ciò  per  mentecat- 
taggine non  avvenire,  perciò  clic  savia  molto 
la  conoscea,  gli  parve  tempo  di  doverla  trarre 
dell’amaritudine  la  quale  estimava  che  ella 
sotto  il  forte  viso  nascosa  tenesse.  Per  clic , 
fallatasi  venire  in  presenzia  d’  ogni  uomo,  sor- 
ridendo le  disse  : che  ti  par  della  nostra  spo- 
sa ? signor  mio,  rispose  Griselda,  a me  ne 
par  molto  bene,  e,  se  cosi  è savia  come  ella 
è bella , che  ’l  credo , io  non  dubito  punto 
che  voi  non  dobbiate  con  lei  vivere  il  più 
consolato  signor  del  mondo  : ma  quanto  posso 
vi  priego , che  quelle  punture,  le  quali  al- 
T altra , che  vostra  fu  , già  deste  48  , non  dia- 
te a questa:  chè  appena  clic  io  creda  che  ella  „ 
le  potesse  sostenere,  si  perchè  più  giovane  è,  sto 
c si  ancora  perchè  in  dilicatezze  è allevata  , 
ove  colei  in  continue  fatiche  da  piccolina  era 
stata.  Gualtieri  reggendo  che  ella  fermamente 
credeva  costei  dovere  esser  sua  moglie , nè 
perciò  in  alcuna  cosa  men  che  ben  parla- 
va , la  si  fece  sedere  allato , c disse:  Gri- 
selda, tempo  è ornai  che  tu  senta  frutto  della 
tua  lunga  pazienza  49 , e che  coloro , li  quali 
me  hanno  reputato  crudele  et  iniquo  e be- 
stiale , conoscano  che  ciò , che  io  faceva  , ad 
antiveduto  fine  operava  80 , vogliendo  a le  in- 
segnar d' esser  moglie,  et  a loro  di  saperla 
torre  e tenere , et  a me  partorire  perpetua 
quiete  mentre  leco  a vivere  avessi  : il  che 
quando  venni  a prender  moglie  gran  paura 
ebbi  che  non  m’ intervenisse  : e perciò , per 
prova  pigliarne,  in  quanti  modi  tu  sai , ti  8 
punsi  e trafissi.  E però  che  io  mai  non  mi  sono  <ui 
accorto  che  in  parola  nè  in  fatto  dal  mio  pia- 
cer partila  ti  sii , parendo  a me  aver  di  te 
quella  consolazione  clic  io  disidcrava,  intendo 
di  rendere  a te  ad  una  ora  ciò  che  io  tra 
molte  ti  tolsi , e con  somma  dolcezza  le  pun- 
ture ristorare  che  io  ti  diedi.  E perciò  con 
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lieto  animo  prendi  questa  , che  tu  mia  sposa 
credi , et  il  suo  fratello  51  per  tuoi  e miei  fi- 
gliuoli 5-.  Essi  sono  quegli  li  quali  tu  e molti 
altri  lungamente  stimato  avete  clic  io  crudel- 
mente uccider  facessi , et  io  sono  il  tuo  ma- 
rito , il  quale  sopra  ogni  altra  cosa  t’ amo , 
credendoriii  poter  dar  vanto  clic  niuno  altro 
sia  che , sì  coni’  io , si  possa  di  sua  moglier 
contentare.  E così  detto,  l’ abbracciò  e basciò, 
e con  lei  insieme  , la  qual  d’  allegrezza  pia- 
gnea , levatisi  Mandarono  là  dove  la  figliuola 
. 8 tutta  stupefatta  queste  cose  sentendo  sedea:  et 
4oi  abbracciatala  teneramente,  et  il  fratello  altre- 
sì , lei  c molti  altri,  che  quivi  erano, sganna- 
rono. Le  donne  lietissime  levate  dalle  tavole, 
con  Griselda  n’  andarono  in  camera , e con  mi- 
gliore agurio,  trattile  i suoi  pannicelli,  d’ una 
nobile  roba  delle  sue  la  rivestirono , c come 
donna,  la  quale  ella  eziandio  negli  stracci  pa- 
reva, nella  sala  la  rimenarono.  E quivi  fat- 
tasi co’  figliuoli  ifiaravigliosa  festa , essendo 
ogni  uomo  lietissimo  di  questa  cosa,  il  sollaz- 
zo e ’l  festeggiare  mulliplicarono  et  in  più 
giorni  tirarono  *,  e savissimo  reputaron  Gualtie- 
ri , come  che  troppo  reputassero  agre  et  in- 
tollerabili T esperienze  prese  della  sua  donna; 
e sopra  tutti  savissima  tenner  Griselda.  Il  con- 
te da  Panago  si  tornò  dopo  alquanti  di  a Bo- 
logna, e Gualtieri,  tolto  Giannucolo  dal  suo 
lavoro,  come  suocero  il  pose  in  istato , sì  che 
egli  onoratamente  e con  gran  «insolazione  vis- 
se e finì  la  sua  vecchiezza.  Et  egli  appresso 
g maritata  altamente  la  sua  figliuola , con  Gri- 
w»  selda,  onorandola  sempre  quanto  più  si  po- 
lca, lungamente  e consolato  visse.  Che  si  po- 
trà dir  qui , se  non  che  anche  nelle  povere 
case  piovono  dal  Cielo  de’  divini  spiriti,  come 
nelle  reali  di  quegli  che  sarien  più  degni  di 
guardar  porci , che  d’ avere  sopra  uomini  si- 
gnoria V Òli  avrebbe,  altri  che  Griselda  potu- 
to col  viso  non  solamente  asciutto  ma  lieto  sof- 
ferire le  rigide  e mai  più  non  udite  pruove 
. da  Guallicr  fatte  ? Al  quale  non  sarebbe  forse 
stalo  male  investito  55  d’ essersi  abbattuto  ad 
una  che,  quando  fuor  di  casa  l’ avesse  in  ca- 
micia cacciata , s’  avesse  sì  ad  un  altro  fatto 
scuotere  il  pelliccione,  che.  riuscita  ne  fosse 
una  bella  roba 

La  novella  di  Dioneo  era  finita,  et  assai  le 
Donne,  chi  d’  una  parte  e chi  d’altra  tirando, 
chi  biasimando  una  cosa,  un’altra  intorno  ad 
g essa  lodandone,  n’avevan  favellalo,  quando  il 
ws  Re  levato  il  viso  verso  il  cielo,  c vedendo  che 
il  sole  era  già  basso  all’ora  di  vespro,  senza 
da  seder  levarsi  51 , così  cominciò  a parlare: 
adorne  Donne,  come  io  credo  che  voi  cono- 
sciate, il  senno  de’  mortali  non  consiste  sola- 
mente nell’  avere  a memoria  le  cose  preterite 
o conoscere  le  presenti  58 ; ma  per  1’  una  e 
per  l’altra  di  queste  sapere  antiveder  le  fu- 
ture è da’  solenni  uomini  senno  grandissimo 
reputato.  Noi , come  voi  sapete . domane  sa- 


ranno quindici  di , per  dovere  alcun  diporto 
pigliare  a sostentamento  della  nostra  sanità  e 
delia  vita,  cessando  le  malinconie  e’  dolori  e 
Pangoscie,  le  quali  per  la  nostra  città  con- 
tinuamente, poiché  questo  pestilenzioso  tem- 
po incominciò,  si  veggono,  uscimmo  di  Firen- 
ze 59 ; il  clic, secondo  il  mio  giudicio,  noi  one- 
stamente abbiam  fatto:  perciò  che,  se  io  ho 
saputo  ben  riguardare,  quantunque  liete  no-  g 
velie  e forse  attrattive  a concupisccnzia  dette  10' 
ci  sicno,  e del  continuo  mangiato  c bevuto 
bene,  e sonato  e cantato,  cose  tutte  da  in- 
citare le  deboli  menti  a cose  meno  oneste; 
niuno  atto,  niuna  parola,  niuna  cosa  nè  dal- 
la vostra  parie  nè  dalla  nostra  ci  ho  cono- 
sciuta da  biasimare:  continua  onestà,  conti- 
nua concordia,  continua  fraternal  dimestichez- 
za mi  è paruta  vedere  e sentire.  II  che  sen- 
za dubbio  in  onore  e servigio  di  voi  c di 
me  m’  è carissimo.  E perciò,  acciò  clic  per 
troppa  lunga  consuetudine  alcuna  cosa  che  in 
fastidio  si  convertisse  nascer  non  ne  potesse, 
e perchè  alcuno  la  nostra  troppo  lunga  di- 
moranza  gavillar  non  potesse;  et  avendo  cia- 
scun di  noi  la  sua  giornata  avuta  la  sua  par- 
te dello  onore,  che  ancora  in  me  dimora,  giu- 
dicherei, quando  piacer  fosse  di  voi,  che  con- 
venevole cosa  fosse  ornai  il  tornarci  là  onde 
ci  partimmo.  Senza  che,  se  voi  ben  riguar- 
date, la  nostra  brigata,  già  da  più  altre  sa-  g 
pula  dattorno,  per  maniera  potrebbe  multipli- 
care,  che  ogni  nostra  consolazion  ci  terrebbe. 

E perciò,  se  voi  il  mio  consiglio  approvate, 
io  mi  serverò  la  corona  donatami  per  infiuo 
alla  nostra  partita , che  intendo  che  sia  do- 
mattina. Ove  voi  aitramenli  diliberaste,  io  ho 
già  pronte,  cui  <i0  per  lo  di  seguente  ne  debbia 
incoronare.  I ragionamenti  furori  molti  tra  le 
Donne  e tra’  Giovani:  ma  ultimamente  prese- 
ro per  utile  e per  oneste  il  consiglio  del  Re, 
c cosi  di  fare  diiiberarono  come  egli  aveva 
ragionato:  per  la  qual  cosa  esso,  fattosi  il  si- 
niscalco chiamare,  con  lui  del  modo,  die  a 
tenere  avesse  nella  seguente  maltiua,  parlò,  e 
licenziala  la  brigata  infino  all’ora  della  cena, 
in  piè  si  levò.  Le  Donne  e gli  altri  levatisi, 
non  altrarncnti  che  usati  si  fossero,  chi  .ad  un 
dilette  e chi  ad  un  altro  si  diede.  E I’  ora 
della  cena  venuta,  con  sommo  piacere  furono 
a quella,  e dopo  quella  et  a cantare  et  a so- 
nare et  a carolare  cominciarono:  e menando  „ 
la  Lauretta  una  danza,  comandò  il  Re  alla  m 
Fiammetta  che  dicesse  una  canzone.  La  quale 
assai  piacevolmente  così  incominciò  a cantare  : 

S’ amor  venisse  senza  gelosia. 

Io  non  so  donna  nata 

Lieta,  com’  io  sarei,  e qual  vuol  sia. 

Se  gaja  giovinezza 

In  beilo  amante  dee  donna  appagare, 

0 pregio  di  virtute 
0 ardire  o prodezza. 
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Senno,  costume  o ornalo  parlare 
O leggiadrie  compiute: 

1*  son  colei  per  certo  in  cui  salute 
Essendo  innamorata, 

Tutte  le  veggio  en  la  speranza  mia. 

Ma  perciò  eli*  io  m’  avveggio 
Clic  altre  donne  savie  son  com'  io, 

T triemo  di  paura, 

E,  pur  credendo  ® il  peggio, 

Di  quello  avviso  cn  I'  altre  esser  disio, 
di’  a me  1’  anima  fura  : 

E cosi  quel , che  m*  è somma  ventura , 

Mi  fa  Sconsolala  61 
H Sospirar  forte  e stare  in  vita  ria. 

4m  Se  io  sentissi  fede 

Nel  mio  signor,  quanl’  io  sento  valore,  63 , 
Gelosa  non  sarei: 

Ma  tanto  se  ne  vede, 

Pur  che  sia,  chi  ’nviti  I’  amadore, 

CIP  i’  gli  ho  tutti  per  rei  66. 

Questo  m’accuora,  e volcnticr  morrei, 

E di  chiunque  il  guata. 

Sospetto , e temo  non  nel  porli  via 

Per  Dio  dunque  ciascuna 
Donna  pregata  sia  che  non  s’  attenti 


Di  farmi  in  ciò  oltraggio: 

Che  se  uè  fia  nessuna 
Che  con  parole  o cenni  o blandimenti 
In  questo  in  mio  dannaggio  68 
Cerchi,  o procuri,  s’ io  il  risapraggio. 

Se  io  non  sia  svisala  159 , 

Piagner  farolle  amara  tal  follia. 

Come  la  Fiammetta  ebbe  la  sua  canzone  ti-  g 
nita,  cosi  Dioneo,  che  allato  l’era,  ridendo  u* 
disse:  madonna,  voi  fareste  una  gran  cortesia 
a farlo  cognoscere  a tutte,  acciò  clic  per  igno- 
ranza non  vi  fosse  tolta  la  possessione,  poiché 
cosi  ve  ne  dovete  adirare.  Appresso  questa  se 
ne  cantaron  più  altre,  c già  essendo  la  notte 
presso  che  mozza,  come  al  Re  piacque,  tulli 
s’  andarono  a riposare.  E come  il  nuovo  giorno 
apparve,  levati,  avendo  già  il  siniscalco  via 
ogni  lor  cosa  mandata,  dietro  alla  guida  del 
discreto  Re  verso  Firenze  si  ritornarono.  F.t  i 
tre  Giovani , lasciate  le  sette  Donne  in  santa 
Maria  Novella,  donde  con  loro  partiti  s’  era- 
no, da  esse  accomiatatisi  a loro  altri  piaceri 
attesero;  et  esse,  quando  tempo  lor  parve, 
se  ne  tornarono  alle  lor  case. 
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1.  De*  suoi  uomini.  Qui  c appresso  6 usala  la  parola  No- 
mini per  sudimi;  tua  mm  si  userebbe  senza  un  possessivo.  E. 

2.  Fa  tedino  per  finge  o dà  a credere.  E.  M.  — vedi  la 
seguente  Nola  53.  E. 

5.  Il  Petrarca , che  innamorato  di  questa  novella  la  tra- 
dusse in  Ialino  e la  dedicò  all*  (stesso  Giovanni  Boccac- 
cio come  cosa  sua  , parlando  della  verità  del  suo  conte- 
nuto disse  : quitquls  ex  me  quaeret  an  haec  vera  tiui , 
hoc  est , an  hlstoriam  scripterim  an  fabulam , rexponde- 
ào  illud  ('rispi:  pene s auciorem  meum,  scitica  Joannem, 
sii.  Belli  esercizi  in  vero  furono  questi  del  Petrarca  c di 
tanti  altri  autori  gravissimi , che  di  queste  novelle  dei 
Boccaccio  tradussero  In  latino  ; ma  sempre  più  vero  torna 
quello  che  abbiamo  detto  nella  prima  di  queste  nostre  Os- 
servazioni , toccante  lo  scrivere  in  lingue  morie , che  tali 
fatiche  rimangono  inutili  all’universale,  e nell’ abisso  del- 
I*  oblio  restan  sepolte,  perché  il  pubblico , rendendo  que- 
sta giusltzia  alla  verità,  di  quelle  traduzioni  nulla  si  cu- 
ra , anzi  le  ignora , e solo  del  loro  originale  prende  di- 
letto. Il  Petrarca  intitolò  questa  De  obedlentla  ac  fide  u- 
x aria.  — 1 commedianti  francesi  ne  fecero  una  rappresen- 
tazione in  loro  lingua , e la  intitolarono  Le  Mystére  de 
Griselidit  Marquise  de  Salucc,  come  st  legge  nel  Teatro 
Franrese,  Tom.  II.  stampalo  in  Amsterdam  nel  1756.  — 
Apostolo  Zeno  ne  fece  un  dramma.  Il  Manni  ci  dice  di 
possedere  un  manoscritto,  dove  ella  è ridotta  in  ottava 
rima , e ce  no  dà  copia  nel  lodevolissimo  libro  delle  sue 
Illustrazioni.  Noi  l'abbiamo  letta,  e ci  pare  far  presa’  a 
poco  sotto  l’occhio  la  stessa  figura  , comparala  coll’ ori- 
ginale, che  una  traduzione,  la  quale  un  buon  gentiluomo 
fiorentino  fece  in  prosa  delle  opere  drammatiche  del  mai 
lodalo  abbastanza  Pietro  Melaslasio.  Mabtlnbixi. 

4.  Avrebbe  dati  men  di  due  denari  di  lune  le  lode  ere. 
Sintassi  aingoiare  e annebbialrice  del  coocclto.  fc  singola- 
re , perché  accorda  il  parlicipio  non  coll’  oggcllo  col  qual 
ai  deve,  ma  col  caso  dipendente  da  esso  oggetto,  con  cui 
non  suol  farsi,  k poi  un  po’  buio  anche  il  sentimento,  per- 
Boccaccio 


chè  non  appar  di  trailo  che  voglia  esprimere  : avrebbe  dato 
di  lune  quelle  lodi  meno  di  due  danari  ; o anche  : avreb- 
be dato  lune  quelle  lodi  per  meno  di  due  danari.  Veggasi 
la  Nota  30  della  pag.  363,  e la  6 della  pag.  305.  E. 

3.  Questo  di  d’  oggi  è stalo  dato  a re  et  a soldati I.  Nota 
com’  é antica  la  proprietà  del  di  d’ oggi,  e cosi  l’ altra  de.l  Da- 
re per  Destinare,  Consacrare;  significalo  comune,  e pure 
ignoto  a un  Cotale t che  si  teneva  un  armadio  di  lin- 
gua. E. 

6.  Una  matta  bestialità.  Non  pare  ambiguo  che  queste 
parole  sijfn  lolle  da  Dante  ini.  c.  11.,  ma  in  significato 
ben  diverso;  accennando  il  Poeta,  secondo  i meglio inler- 
prcti , al  lussuriare  dell’uomo  con  le  bevile,  e volendo  il 
Novelliere  esprimere  il  proceder  contro  le  leggi  della  ra- 
gione. Ma  io  mi  son  formalo  sul  presente  punto  , pi'i-ché 
il  Boccaccio  nel  suo  Lomento  a questo  luogo,  censurando 
Dante  per  I*  Inutilità  dell*  aggettivo  matta , egli  viene  cosi 
a riprender  se  slesso.  Dice  adunque  : » Questo  addieWvo 
malta  pose  qui  t‘  autore  più  in  servigio  della  rima , che 
per  bisogno  che  tf  avesse  la  bestialità  ; perocché  bestialità 
e unitezza  ti  postoti  dire  essere  una  medesima  cosa  ».  Tut- 
tavia a me  sembra  non  inutile  siffatto  aggettivo  ; perocché 
se  bestialità  vale  operazion  da  bestia,  l’agglugnere  che 
tal  operazione  è malta  nella  sua  bestialità , vieno  ad  au- 
mentarla nel  peggio:  il  che  molto  importa  nel  n&guardo 
del  Poeta  e del  Novellatore.  Ma  questa  ragione  forse  non 
gli  s’  affacciò,  o non  parve  tale  da  togliere  che  il  Boccaccio 
vecchio  si  erigesse  in  censore  al  Boccaccio  giovane.  E. 

7.  E però  non  la  torre.  Makheixi. 

8.  A suol  uomini.  Vedi  la  Nota  1,  alla  qual  si  potria  ag- 
giungere , che  anche  i soli  possessivi  valgono  da  sé  ciò  che 
fanno  uniti  a Uomini.  E. 

9.  Certo  si.  Mamu&txi. 

10.  Trovargliela  il  lesto  Mann,  el’edlz.  del  37;  trovar- 
gliela i l)cput.  : trovargliele , le  due  ediz.  citale  nel  Vo- 
cabolario. Colombo. 

11.  E quanto  del  contrario  sia  gronde  la  copia.  Cioè,  £ 
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guanto  sla  ymiule  la  colila  ilei  contrarlo;  vali*  a dire  «li 
quelle  che  mai  tl  convengono  co'  suol  costumi.  E. 

12.  Nula  ho  ni' . Mannelli. 

13.  Questo  é contrario  al  dello  d*  Orazio 
forte * c rcantur  fortibii » et  boni»  : 


....  uve  Imhellcm  feroce « 

Proqcnerani  mini  lue  columbam. 
ma  mollo  conforme  al  sentimento  d* Omero,  il  quale  dire 
nell’  Iliade . raro  vedersi  che  a' padri  buoni  succedano 
figli  contiimli  : e Duole  , secondando  questo  senlimenlo 
d’ Omero  , dice  il  perché 

- R.nle  volte  ri<urgc  por  li  rami 

» L’umana  profilate:  e questo  vuole 

» Quei  che  la  dà  , pcrclni  ila  lui  si  chiami.  E.  M. 

1 1.  Mogliere  , lombardamente  delio  ; I Toscani  I’  usano 
in  poesia  , c in  prosa  dicono  maghe.  Martinelli.  più  che 
i Toscani  l’usano  in  poesia  eli  srriuori  d’ altre  parli  d’  Da- 
lia, forse  perché  nelle  Provincie  lombarde,  romagnole  oec. 
si  dice  volgarmente  under,  o moler.  Notatolo  poi  è la  de- 
sinenza In  ere  In  nome  femminile , e anche  in  eri  ( che 
Guidone  disse  In  mngllerl ),  e il  Ironramenlo  che  se  ne  fa 
pure  in  prosa,  leggendosi  qui  appresso  : si  possa  di  sua 
moglier  contentare.  Più  regolare  assai  é la  voce  muglierà ; 
su  elio  veggasi  la  nostra  congettura  nell’  Osservazione  IX 
al  Petrarca  pag.  911  del  Voi.  t.  di  questa  collezione,  e la 
nota  clic  aldiinm  posta  alla  Si.  X.  del  c.  28  del  Furioso  ivi 
impresso.  E. 

15.  fra  gui  a pachi  di.  La  |iariice||n  fra  è in  qoeslo 
luogo  posla  In  vece  di  Da  per  contrapposizioni»  all’  .4.  ac- 
cennando la  prima  slontananienlo,  c l’ altra  direzione.  Nel- 
la g.  8.  n.C  si  é letto:  Scriventi.  . . che  senza  alcun  fallo 
io  gli  abbia  fra  qui  ed  olio  di  mandali  mille  fiorini  d’oro; 
clic  é aggregato  di  parole  non  mollo  difforme  al  presente. 
V.  Corticelll  Grani.  2.  13.  E. 

Ila.  I.’avrchber  per  nonna  et  onorercbbonln  in  tutte  cose 
si  come  donna.  In  questi  luoghi  nonna  è posto  nel  suo  ori- 
ginai valore  di  Signora  , Padrona.  K. 

1".  E lei  trovata  ere.  Senza  cangiare  e lei  trovata  in  lei 
trovarono  . Il  periodo  é senz’ordine.  L’ emendazione  é 
del  Ruscelli.  Rolli.  Confessarono  i Deputali  [Annoi,  pa- 
gin.  20.  Jclte  queste  parole  giunti  a casa  del  padre  della 
fiinciullii . e lei  trovato  (tee.  « a reumi. unente  non  vi  sian- 
••  no  senza  aggiugnervi  alcuna  cosa  con  la  imaginazione  » : 
e tuttavia  non  s’  arrogarono  la  facoltà  di  racconciare  a lor 
talento , come  fecero  il  Ruscelli  e tanti  altri.  In  queste  ma- 
niere di  parlare , In  cui  rimano  sospesa  qualche  parte  del 
discorso  o senza  dipendenza  od  appie.ro  , se  pur  è alcun 
errore  , dlrun  essi , « ( ehè  secondo  le  minuzie  gramaii- 
» cali  per  avventura  vi  sarebbe)  è di  quella  sorla  che, 

» o per  dimenticanza  o per  una  certa  spensierata  libertà , 

» vengano  talora  falli  eziandio  a’ buoni  scrittori,  ed  in 
» ogni  lingua  ».  Colombo.  Se  fosse,  da  credere  che  II  Boc- 
caccio , imitando  i Provenzali,  avesse  Intera  usalo  I.ei  per 
Ella,  come  portano  alcune  stampe  di  alcune  sue  opere,  lo 
darei  a questo  periodo  regolarità,  ponendo  solo  un  accento 
sull’  e : i lei  trovata.  Ma  sin  per  non  dello;  e a chi  non 
soddisfaccia  la  poco  buona  difesa  dei  Deputati , vegga  se 
possa  farglielo  la  seguente  congettura  del  Fiacchi.  « Mi  sia 
lecito,  egli  dice,  come  é stato  lecito  ad  altri,  esporre  la  mia 
opinione  senza  darlo  alcuna  importanza.  Dispongo  una  parte 
del  luogo  sopra  riferito  cosi:  giunti  a casa  dei  padre  della 
fanciulla,  c lei  trovala  (che  con  acqua  tornava  dalla  fonie 
in  gran  frolla , per  andar  poi  ron  altre  fomine  a ve- 
der venire  la  sposa  di  Gualtieri  ) la  quale  come  Gualtieri 
vide,  chiamatala  per  nome,  cioè  Griselda,  domando  do- 
ve il  padre  fosse.  La  scorrezione  di  questo  luogo  nasce, 
a mio  avviso,  dall’ aver  fallo  due  periodi  d’ un  solo.  Tol- 
to rio,  a me  parrebbe  che  la  costruzione  prendesse  una 
qualche  regolarità.  Il  Boccaccio  è molto  vago  di  quella 
forma  di  dire  , che  i Latini  hanno  chiamala  ablativo  asso- 
luto. c che  noi  potremmo  eliminare  ellissi  per  lo  più  del 
gerundio  dei  verbi  ausiliari.  Nel  Sermoni  di  S.  Agostino 
Fir.  USI.  p.  56.  si  trova:  o Monaco,  cura  prima  te  me- 
desimo, acciacchi  diruto  le  , tu  possa  curare  gli  altri: 
cioè  , avendo  curalo  le.  Il  Boccaccio  nell’  Amclo  Opere  Edìz. 
Nap.  V.  1.  p.  121.  La  guai  cosa  manifesta  a tutti  I cir- 
cunstauli,  lieti  sopra  il  verde  strame,  con  ottima  speran- 
za de’ ir mpi  futuri,  si  diedono  a mangiare cioè,  essendo 


manifesta.  E nella  G.  IO.  N.  8.  dove  vedala  una  gran  grotta, 
et  in  qurtlu,  per  istnr pi  qui  Ila,  none,  si  mise.  Per  la  qual 
cosa  saltando  le  proposizioni  incidenti , da  me  incinse  nella 
parenlesi , c leggendo  : e lei  trovata  , come  Gualtieri  lo 
vide,  non  si  sente  alcunché  di  contrario  al  buon  uso  della 
lingua,  come  ha  dello  il  Sacchetti  Novella  11:  Il  quale  là 
giunto,  come  II  Vescovo  II  vede,  con  un  fiero  viso  disse. 
È il  vero  che  il  Boccaccio  ha  posto:  la  quale  come  Gual- 
tieri vide  , mettendo  in  principio  della  cl.ausula  il  prono- 
me, ma  ciò,  mi  cred’  io,  avere  egli  fallo  perché  *1  sen- 
tisse più  agevolmente  la  relazione  del  pronome  con  l’abla- 
tivo assoluto , disiatile  alquanto  per  l’ interposizione  delle 
proposizioni  Inridenii.  Nel  qual  caso  il  Boccaccio  in  gra- 
zia della  chiarezza  ha  fatto  delle  repeiizionl  inutili  alla 
sintassi,  come  fu  osservato  altrove  (*).  Egli  e cerio  che  si 
potrebbe  anche  leggero  senza  pronome  alcuno:  e lei  tro- 
vata come  Gualtieri  vide  ec.  ed  allora  lei  trovata  non  sa- 
rebbe ablativo  assotulo  , ma  quarto  raso  del  verbo  vide. 
Il  pronome  la  quale  diviene  allora  o il  quarlo  caso  del 
verbo  domandò , che  ne  segue , Il  die  sarchile  assai  du- 
ro, o una  di  quelle  repetizioni  inutili  accennale  dì  sopra. 
Nella  G.  1.  N.  1.  T.  I.  141.  si  trova:  il  quale  re.  l'hanno 
potuto  rimuovere.  Ivi  a p.  115.  Il  quale  negar  non  voglio 
esser  postillile  lui  esser  bealo.  Nel  Filoc.  Oper.  Ed.  Nap. 
V.  1.  117.  la  quale,  se  p<r  la  mia  bocca  tulio  Lete  en- 
trasse, non  la  patria  da  quella  spegnere.  Nella  Vita  di 
Dante  Fir.  1723.  p.  262.  Il  divenire  subitamente  pastore 
ne  mostra  /'  ecccllenzia  de I suo  ingegno  , in  quanto  subi- 
tamente , il  quulc  fu  turno  , e tale , che  In  breve  spazio 
(Il  tempo  comprese  per  I studio  quello  , che  opportuno  era 
a divenire  pastore  : ove  e difOcile  dare  ordine  alcuno  al 
periodo  se  non  si  toglie  II  pronome  il  quale.  Nel  Labe- 
rimo  0|iere  Ed.  Nap.  V.  5.  p.  21.  e primieramente  la  ma 
età  , la  quale , se  le  tempie  giti  bianche  , e la  canuta  bar- 
ba non  m’ ingannano , tu  dovresti  avere  li  costumi  del 
mondo  , fuor  delle  fasce  gli)  sono  degli  anni  quaranta,  e 
già  venticinque  cominciatili  a conoscere.  Dalle  quali  pa- 
role non  lui  potuto  nini  ricavare  un  senso  nello  e sodi- 
sfacente , né  col  confi  unto  tl’ altre  edizioni,  nè  col  soc- 
corso di  molli  Codici.  Solo  col  loglier  via  quell’  Inulti  la 
quale  nti  è sembrato  di  veder  nascere  qualche  poco  d’al- 
bore fra  lame  tenebre,  li  Boccaccio  avea  dello  poco  avanti: 
assai  cagioni  giustamente  possono  nte,  e ogni  altro  muo- 
vere a doverli  riprendere:  ma  acclorchè  tulle  non  si  va- 
dano ricercando,  due  sole  m’aggrada  lucrarne:  I’ una  è 
la  tua  età  , la  seconda  sono  gli  tuoi  slutlj.  Per  lo  clic  il 
periodo  cibilo  , abbambinando  il  pronome  , verrebbe  a di- 
ra: : e primieramente  la  lua  età  ( cioè  considerala  la  tua 
età),  se  le  tempie  già  bianche,  e la  canuta  batba  non 
m’ ingannano  ec.  Finalmente  un  passo  delio  stesso  Scrit- 
tore può  favorire  l’emendazione  tuia  coll' aver  riunito  due 
periodi  In  un  solo.  Commento  sopra  Dante  Opere  Ed.  Nap. 
Voi.  5.  p.  228.  Si  parla  di  Giulia  moglie  del  gran  Pom- 
peo. Essendo  delle  comltle  edilizie  riportati  a casa  i ve- 
stimenti di  Pompeo  suo  marito  ri  spersi  di  sangue  ( il  che , 
secondo  che  alcuni  scrivono,  era  avvenuto  che  sacrifican- 
do egli,  rii  essendogli  l'animale,  che  sacrificar  volta,  giù 
ferito,  delle  mani  scappalo , e casi  del  suo  sangue  mac- 
chiato ) come  prima  Giulia  gli  vide,  temendo  non  alcuna 
violenza  fosse  a Pompeo  stata  fatta,  subitamente  cadde  ec. 
Tolto  il  gerundio  essendo,  e sostituito  II  pronome  i quali 
al  pronome  gli,  il  periodo  del  Commento  riesce  simile  al 
periodo  della  Novella  da  me  riformato.  Riportali  a casa 
delle  covriste  edilizie  I vestimenti  di  Pompeo  suo  marito 
rispersl  di  sangue  ( II  che,  secondo  che  alcuni  scrivono , 
era  avvenuto  che  sacrificando  egli,  ed  essendogli  1‘  ani- 
male, che  sacrificar  volea,  giù  ferito,  delle  mani  scap- 
pato, e cosi  del  suo  sangue  macchiato)  I guati  come  prima 
Giulia  vide,  temendo  ec.  Si  fatta  slmiglianza  rende  vie 
maggiormente  probabile  il  puntare  diverso , col  quale  ho 
preteso  di  dare  a questo  luogo  la  regolarità  grammaticale  ». 
Cosi  egli  alla  pag.  121  c segg.  delie  sue  Osservazioni 
ecc.  E. 

18.  A’  pazzi.  Mannelli. 

19.  Sopra  i suoi  capegli  ecc.  le  fece  mettere  una  corona. 
Notisi  il  pleonasmo  conforme  a quello  avvisato  già  nella 

(*).  feggasi  ancora  il  Ragionamento  del  Ridolfi,  Lione 
1557.  p.  81. 
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Noia  48  «Iella  pag.  419;  e si  legga  anche  la  Nola  53  «Iella  44.  Osservisi  la  voce  ro/no^mMi/o  adoperata  qui  come  $ f J£| 

pag.  16.  E.  semplice  addiettivo.  Usasi  per  lo  più  suslaniivamenh*  ; e ^ ^ 


Nola  48  «Iella  pag.  4*9  ; e $i  legga  anche  la  Nola  53  «Iella 
pag.  16.  E. 

40.  Coniti  i colei  ecc.  S iria  questo  un  bello  e gradevul 
dire  nell!  scritti  odierni  T E. 

41.  Deh  nra  avesse  ella  dello  : lo  non  vi/  pazzo  per 
marito.  Macelli. 

44.  Avvencvolc  per  quello  che  qui  si  può  conoscere , 
e«l  anco  nella  Novella  III.,  giornata  Vili.,  dove  dire  che 
Maso  del  Saggio  era  ovveticvoie , non  solo  significa  di 
buono  inficilo  , ma  ancora  quello  che  oggi  diciamo  affa- 
bile,  convenevole  * e quasi  il  medesimo  clic  gentile  e pia- 
cevole. E.  M. 


44.  Osservisi  la  voce  romagnuolo  adoperata  qui  come 
semplice  addiettivo.  Usasi  per  lo  più  sostantivamente  ; e 
così  fere  il  Boccaccio  medesimo  in  quel  passo  « due  inan- 
» Icllaeci  grossi  di  romaguuola  » j ed  anche  14  dove  disse 
» vestito  «lì  romngnuolo  ».  Datasi  questa  denominazione  a 
una  sorta  di  panno  grosso  clic  veniva  di  Romagna.  Colombo. 

43.  Capoieiio  ; quel  tanno  o drappo  che  *’ appiccava 
propriamente  allo  mura  delle  camere  p«-r  lo  più  a capo  a 

letto  ere.  E m. 

44.  Pancate  j panno  col  quale  si  cuoprc  la  pani  a per 
ornamento.  E M. 

45.  Con  utumo  e con  costume  donnesco ; cioè,  Signorile, 


^ Ì)S. 


43.  Un  nuovo  ecc.  Illesi  Stranissimo  , Al  tulio  insalilo,  proprio  a Dotino.  Vedi  la  Nota  16.  E. 


V.  la  Nola  3.  «Iella  pag.  353.  E. 

44.  Altro  , 11  lesto  Mannelli.  Colombo. 

95.  Salvo  se  egli  noi  u comandasse.  Il  Bartoll  nel  §.  183 
del  suo  T.  t».  notò  di  questa  voce  Salt  o:  che  si  era  usata 


dagli  Antichi  «vn  la  varietà  t 


46.  Senza  manifestare  ccc.  chi  ella  si  fosse  oltramenn. 
Questo  A lira  menti  c posto  come  p.irticrll.i  completiva,  ed 
equivale  a Pania , che  pur  si  usa  cosi  a ripieno.  E. 

41.  Gualtieri.  . . gli  parve  tempo  ree.  È un  mirando 


me  Salvo  le  persone  e Salve  le  persone  ; e che  • usnn- 
- dola  avverbio , ella  si  può  metter  sola  , o accompagnala 


• «I1  aggelili  oj  co»  che.  il  Ruscelli  non  abbia  cmcmialo  anche  qui , 


Rolli  non  abbia  gridato  al  solito  suo  clic  questo  periodo 
non  ha  ordine  , e che  il  caso  retto  Gualtieri  restasi  in 


> da  Cile  o da  Se  come  in  (».  Vili.  I.  9.  e.  37.  Salva,  vo-  aria.  Ben  sarebbe  stato  facile  al  Boccaccio  fare:  A Guai- 


• tra  esser  libera  ; e c.  46.  Salvo  da  quella  pane  ecc. 
«•  E I.  I.  C.  57.  Salvo  che  mi  sol  potile  ecc.  E Bore.  nov. 

• 17.  Salvo  se  in  parte  si  trovassero  »;  ma  cui  .Ve  nula 
egli,  va  posto  ove  si  adopera  condizionalmente.  E. 

46.  Allevasse.  G.  e R.  l’allevasse.  E.  M. 


fieri  ccs-.  parve  tempo  , come  rivincile  la  regolar  costru- 
zione : ni  i i grandi  scrittori  non  sempre  si  pigliano  gian 
pensiero  di  assoggettarsi  a certe  scrupolosità  gramalicalt , 
ni  aiti  ino  meglio  adottare  in  alcuul  casi  quali  Im  forma 
di  favellare  usala  dal  vulgo  , la  quale  ancoraché  non  sla 


47.  Gianuucolu  in  questo  luogo  e più  sotto  hanmi  tulle  del  tutto  secoudu  le  regole,  ad  ogni  modo  nou  lascia  di 


le  migliori  edizioni , <|uantunque  di  sopra  sia  Giunnucole. 
Colombo. 


avere  una  non  su  qu  ii  grazia  u leggiadria.  Colombo.  l)i  «|uc- 
sta  sorto  costruzioni  ce  no  ini  va  una  bellezza  negli  antichi 


48.  lo  mi  dotto  . . . che  non  mi  cowenga  ecc.  Dottare  per  e negli  odierni  Scrittori  volgari,  c talora  uqcIh:  nc’creci  e La* 


temere  e dnltausa  o dotta  per  timore  usarono  gli  amichi. 
COLOMBO.  V.  la  Nola  30.  «iella  pag.  495.  E. 

49.  Carnalissima  de'  figliuoli  ere.  Nola  carnale  per  amo- 


lini. Ne  le  creilo  |»ur  io  ila  fuggire,  anzi  «la  trarne  qualche  vol- 
ta un  miglior  effetto;  e le  ertilo  nate  più  dalla  natura  che  d.il- 
r arie.  Perciocché  avviene  mollo  spesso  che  il  principio  del 


revote , affettuoso.  Colombo.  E infatti  il  Petrarca  tradusse  periodo  si  affaccia  di  tratto  con  parole  elio  si  halli  animo  di  <L3 


amaniisslmnm  filiorum.  E. 

30.  Povere  sperare  di  ritornare  a casa  del  padre.  Anche 
altre  volte  s’  è veduto  usarsi  dal  Bore,  al  minio  de*  Latini 


sperare  por  temere.  Colombo.  Ve  «gasi 


porle  regolatrici  della  prupo*i*iuiie,c  clic  poi  p«-r  la  inna«pcl- 
lala  sopra vvegneuza  d'altro  idee  necessariamente  subalter- 
ne^ per  altro,  restano  dipendenti  da  quel  verbo  elio  dovea 


pag.  158. , e Servio  sul  verso  541  del  primo  Eneidos.  E. 

31.  In  st  medesimo , il  teslo  Mannelli  e l’edizione  di 
Milano.  Colombo. 

34.  Pece  veduto.  Cioè  Fece  vedere.  Alcuni  Grammatici 
insegnano  « he  talora  il  participio  passato  si  ailopera  in  luo- 
go dell’  indefinito , e non  ne  apporian  • albo  esi-iuplu  che 


Nota  4 «Iella  da  loro  dipendere.  E questa  figura  ( «ietta  anacoluto  ) nasco 


talora  si  garbala  (*),  che  appena  è che  se  n’avveggano  i 
scrittoi  i non  che  i leggenti.  Fin  dalla  prima  novella  «li  questo 
libro  si  ò vedimi:  Convenevole  cosa  i ...  che  ciascheduna  cosa 
la  quale  V uomo  fa,  dallo  ammirabile  esalilo  nome  di  co- 
lui, il  quale  di  lune  fu  fattore , le  dea  principio  ; ed  é 
esempio  tutto  uguale  al  presente  di  Gualtieri  ecc.  Tal  pu- 


«li  Far  veduto.  Tate  «iottrina  e,  a mio  termo,  Imperfetta , re  è <iue»to  dì  Esop.  fav.  38  , pag.  109.  cod.  Farseli.  Di  po- 
ntili dannosa;  poiché  non  avvisando  che  non  si  userebbe  ca  cosa  ho  gran  buldanza  ; ma  tu  , ghiotta,  golosa , Ve 

plausibilmente  fuori  di  questa  frase,  potrebbero  sii  «tu-  tutto  il  mondo  poco.  Eros»  questo  della  VI  delle  Nov.  Ani. 

<Jlosi  trarre  la  regola  a un  uso  generale,  e rosi  divenir  pag.  17.  ediz.  del  Tosi.  David  re,  essendo  re  per  la  bontà 


erranti  per  colpa  de*  Dottori.  Forse  alcun  potrebbe  ar- 
risicarsi a dire  Far  conosciuto  , Fair  creduto  , ma  è da 
usare  di  quel  tubtifr  indiaum  clic  tanti  presumono  avere, 
c che  tanto  pochi  effettui  Imente  posseggono.  E. 

33.  Piii  convenevole,  la  stampa  del  47. 1 Deputali  [ Annoi, 
pag.  131.1  disapprovano  co»!  falla  lezione,  osservando  mollo 
giudiziosamente  die  quella  voce  più,  aggiuntavi  da  cln  volli; 


d’ Iddio,  che  di  pecoraio  t’ avea  fallo  signore,  li  veline  un 
giorno  in  penserò  di  volere  ecc.  E cosi  questo  «Il  Tibullo  - - 
El.  4.  I.  1.  Al  tu  , qui  ventrem  duerni  ti  vendere  prnnus  , • 

Quisquis  et,  infelix  urgeat  ossa  lapis; [thè  questa  io  Ito  * 
per  germana  lezione  , e non  V Ai  ubi,  che  rimetto  ger- 
mugliar  dal  capo  di  chi  ignorava  come  siffatte  proprietà  non  A 
eran  cosa  nova  in  quell’  idioma, e cito  talvolta,  Cotit'é  appun-  S 


ss 


accrescere  la  sconvenevolezza  fra  Griselda  c’I  Marchesi*,  faci-  p,  io  questo  luogo,  I’  adoperarle  o un  crescer  la  beltà  c la 


tetto  contrariti,  perche  mostra  che  pur  vi  sia  quali  Ite  conve- 
nevolezza ; non  essendo  possibile  far  comparazione  fra 
cose  al  lutto  «lissitmli.  » No)  però , soggiungila  essi , leg- 
» giamo  co’ miglior  libri  tutti:  un’  altra  che  trovata  n'  ho 
» convenevole  a me:  ché  , come  o* «creava  in  tutti  i modi 
• di  trafigge! la , vuoto  assolutamente  dire  ch’ella  non  era 
» punto  convenevole  a lui  ».  Colombo. 


31.  Osservisi  coi 


forza  del  concetto.  E ciò  partili  «die  sì  senta  appunto  con  l’en-  - * | 
irata  di  questo.///  tu,  evutroal  quali*  »e  la  piglia  di  tratto  il 
Poeta,  a cui  k»  sdegno  ministra  una  siili assi  inducile  a grani-  > ««  . 3 

malica,  e non  fogge  la  proprietà.  Ricordami  a questo  propo- 
silo  come  du«;  Giornalisti  nostrali  discordassero  («ordinine  ^ ||CS  ^ 
lue  per  costume  ) nel  giudizio  sopra  1*  uso  di  tal  Ggui  a nella  * ® ^ r\ 

versione  dell’  Odbsea,  che  il  Pindemouic  lece  con  tanta  ec-  » , w 


S C- 

lai*. 


indolenti  In  luogo  «li  mi  comandate  cedenza.  Uno  lo  riinpiovi  rava  penile  sempre  non  esemplò 


che  s’  us.i  nel  dimostrativo.  Non  si  suole  unirci  l’ affisso  gli  anacoluti  dell'  originate  ; e l’ altro  ogni  volta  cftv  si  ab-  -H  ( 

in  fine  se  non  nel  modo  imperativo.  Colombo.  Si  v«*gga  se  batteva  nel  loro  ritratto,  esclamava  : HtUa  grammatica  da  j 1 

qui  fosse  Sialo  fallo  cosi  per  I»  osservazione  posta  Della  lavandaio/ Ma  l’uno  peccava  di  su vecchia  scrorilà,  « voleva  -I 

Nola  4,  pag.  477.  E.  con  tali  chieste  un  traduttore  Aaivluluno  , illesi  pedante  e 

35.  /«  premio  della  mia  virginità  ere.  Nola  dolce  detto,  non  tollerabile,  l’altro  si  accusava  temerario  e ignorante 

M^*N*U*1' . Insieme.  Qui  proprio  avrebbe  luogo  U diro  col  Giordani:  31 

36.  t)  più  , la  edizione  «lei  97.  Colombo.  0 giudi  zi  i di  questo  secolo!  se  il  gusle  e la  presunzione  di  5 1 

37.  A’  pazzi , a’  pazzi.  Manbelm. 

38.  Con  lagrime  e con  piamo.  Vedi  la  Nota  8,  della 

pag.  15.  E.  (•)  Tale  però  non  é certo  quella  che  si  legge  nel  enmlncla- 

39.  Non  le  dovrvan  capere , essendo  ella  treschila  et  mento  del  buon  dilani  che  dice  : lo  Giovanni  Villani  citta- 

ingrossata,  m abbellì.  dino  di  Firenze,  considerando  la  nobiltà  c grandezza  «M  ila 

40.  Dalla  traduzione  Ialina  «lei  Pclrarra  pare  rl»c  II  no-  nostra  città  a’  nostri  presemi  tempi , mi  pare  clic  si  con- 
ine vero  fos*e  Panico.  Foscolo  Pise.  Decani.  E.  venga  «li  raccontare  ere.  Aon  uvea  lotto  il  Tassoni  a po- 
li. (‘he  io  ho,  la  stampa  del  97.  Colombo  stillarla  per  ischernn:  lo  mi  porci  (0) 

r*  O ‘wu***'  ‘U'sma+4-S^  Livi/m  / Ao  A.  _ - . a. 
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(•)  Tale  però  non  é ceno  quella  che  si  legge  nel  comincia-  ^ V 

memo  del  buon  1 Ulani  che  dice  : lo  Giovanni  Villani  ritta-  5 ‘-J 

dino  di  Firenze,  considerando  la  nobiltà  e grandezza  «Iella 
nostra  città  a’  nostri  presenti  tempi , mi  pare  clic  si  con-  ^*  J 
venga  «li  raccontare  ecc.  Aon  uvea  torlo  il  Tassoni  a po-  7 ^v  . 
stillarla  per  isrhernn:  lo  mi  pare!  (8?  ^ i ■? 

«*,  «kw.-  . 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  X 


pochissimi  desse  «1  us l.i  ragione  a un  oltraggio  comune. 
v«-cs:isi  a lai  proposil»  il  Capo  IV  del  lib.  VI  dell*  erudi- 
tissima e bella  Vin  del  Pindemonte  scrina  dal  bravo  e 
buono  amiro  nostro  Ucnnssù  Montanari.  K. 

48.  All’  altra , che  vostra  fa  già,  (lene,  le  due  edliio* 
ni  ritale  nel  Vocabolario.  Colombo. 

49.  Tempo  è ornai  che  lu  scala  frullo  della  tua  lunga 
pazienza.  .Sta  bene;  ma  chi  mi  ristora  , dice  il  Mannelli, 
di  dodici  anni  ? Colombo. 

50.  Ad  antiveduto  fine  operava.  Avverti  il  bel  modo  di 
diro.  E.  M. 

51.  Et  il  suo  fratello  marna  nel  lesto  Mannelli.  E.  M. 

59.  Perciò  con  lieto  anima  prendi  questa , che  tu  mia 

sposa  credi  , et  II  .suo  fratello  , per  tuoi  e miei  figlinoli. 
Artificiosa  molto  ai  è la  disposizione  di  queste  parole,  per 
le  quali  la  buona  Griselda  con  animo  in  vari  affetti  Incer- 
to avea  gradatamente  a crescere  In  una  pietosa  agitazione, 
e soprattutto  nell*  udire  quel  Inai  e miei  figliuoli.  E a que- 
sta panda  figliuoli,  tenuta  cosi  accortamente  per  ultima  , 
ella  dovette  sentirsi  sboccare  nel  petto  una  tal  piena  di 
letizia  da  spegnergliene  quasi  la  vita.  Somigliantemente  ( è 
concesso  il  rltnre  a esempio  rose  diverse  di  teina,  ma  confor- 
mi d’arte  ) Orazio  nel  suo  Parturient  mnmes , nascente  ri - 
dicnlus  mas,  esercitò  questo  magistero, e si  mirabile,  che 

10  non  so  verso  alcuno  che  possa  a pieno  fronteggiarlo,  non 
che  vantaggiarlo,  né  pure  il  Virgiliano  (da  lui  forse  imi- 
talo) exiguus  mus  delle  Georgiche,  il  qual  viene  con  tanta 
ragione  applaudito  e da  Servio  e da  QuinlilianoTfe  la  sua 
gran  beiti  si  origina,  per  mio  pensare,  non  solo  dall’or- 
dine delle  parole  , ma  c dall*  armonia  loro  ; perciocché  l’en- 
trata dell’ esametro  fatta  con  quell’idea  di  portento  e con 
quell’  epica  sonorili  del  partitrici tt  moni  e s , e continuala  pure 
col  grave  numero  «lei  nascerne,  desia  un’  immensa  cspel- 
lazione  di  concetto  c di  magniloquenza;  quand’ eccoti  un 
vocabolo,  risibile  nel  significato  c viepiù  nel  ritmo  che  genera 
in  quella  sede,  com'é  il  rldlcultu , che  accende  proprio  il  riso, 
e lo  fa  poi , quasi  dirci . inestinguibile  rol  mia.  La  cui  bre- 
v Iti  e suono,  che  tanto  conferisce  all’intera  bellezza  di 
questo  luogo , non  6 conceduto  ritrarre  in  nostra  lingua , 
ove  manca  tal  monosillabo  a esprimere  quell’  anlmaluxzo. 

11  Gargallo  volle  chiudere  in  un  eitdecassUlabo  nostro  que- 
sto esametro  , dicendo  Figliano  i monti , un  topolln  ne  na- 
sce; ma  la  propr  ietà  e il  suono  c l’ordine  delle  sue  parole  per- 
dono troppo  dai  moltiplici  pregi  delle  Oraziane,  alle  quali  cede 
pure  di  gran  lunga  il  murem  peperii  di  Fedro.  Meglio  d’o- 
gnt  altro,  che  io  sappia  , mantenne  I*  artificio  del  concetto  , 
nell’ordine,  nel  ritmo  , e possibilmente  anche  dql  sogno , Il 
Gozzi,  quando  in  favoleggiare  appunto  della  Montagna  che 
partorisce,  dettava  con  l’usala  eleganza  o leggiadria  questi 
versi  maestrevolissimi  : 

Mentre  son  tutti  cupidi  ed  attenti. 

Ecco  si  crolla,  si  dimena  e mugge  ( la  Montagna  ) ; 
E fra  rimbombi , strepiti  e rovine. 

Dopo  un  lunqo  aspettare  e lunga  brama. 

Venendo  a’  fatti , partorisce  m sorcio. 

nove  si  avverta  pure  all’ncrorglmento  di  preporre  sorcio 
a topo,  essendo  il  suono  dì  quello  assai  più  tenue  e quasi  di- 
rei parviOcante  che  non  è l’altro.  E se  11  Venosino  move  a 
rlsu  rol  suono  di  quel  lus  mus,  il  Veneziano  move  a spre- 
gio col  suo  Isce  sorcio;  l’imo  parla  ai  sensi,  c l’altro, 
p ù che  ai  sensi,  lo  fa  all*  intelletto  , e riescono  tutti  du«* 
innnvigllosl.  Arti  sono  queste  etm  furono  ognora  esercitate 
e nello  stile  umile  e nel  sublime  dai  grandi  maestri,  ani 
che  motti  sprezzano  senza  conoscerle  , arti  che  quando  si 
vcggonóìn  altrui  adempii’’  si  ammirano  dagl’  intendenti,  r, 
non  curate , si  piangono.  Chi  non  applaude  , per  dirne  un 
esempio,  alla  fina  destrezza,  onde  l’ Alfieri  finse  che  Filippo 
( Alt.  2.  se.  t.  ) interroghi  la  sospettata  Isabella  con  questo 
malignamente  opportuno  ordine  di  vocaboli  T 
Pi  Filippo  il  figlio  ami  (l'umore 
Materno f 

E a cui  per  contrario  non  duole  che  non  facesse  il  somi- 
gliante in  quest’  altro  luogo , ove  quel  tiranno  calunniatore 
(Alt.  3.  se.  5.)  vuol  tener  fino  all’  ultimo  I consiglieri  sospesi 
intorno  al  nome  del  calunnialo  Carlo,  direnilo? 

Già  fremer  veggio 

Già  Inorridir  ciascun  . . Che  fio  poi  quando 

Pi  Carlo  II  nome  proferir  tu’ udrete? 

Edi  vero  e’non  riewr  a piena  lode  nel  suo  proposi!»;  dacché 

T VD’  )**•'  CoU.tfc  Jpt/cU-  vd  ■ USI  t l 1 
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ogni  ambiguità  u tolta,  ogni  velo  è squarciato  al  nome  di  Car- 
lo, c quindi  le  parole  il  nome  proferir  m’ udrete  rt opo 
averlo  già  proferito , sono  p ù a compimento  di  legge 
grammaticale,  che  a vanto  dell’arte  e a importanza  del 
suo  fine.  Laddove  se  la  voce  Tarlo  si  udisse  ultima,  l’at- 
tenzione sarta  stala  più  intensa,  e quindi  più  ritirare  l’ef- 
fetto. Non  sono  cosi  temerario  da  dire  che  scrivendo 
M’  udrete  il  nome  proferir  d>  Carlo 
fosse  migliore  il  verso,  ma  era  cerio  più  conveniente  nell’or- 
dine del  suo  fine.  E se  non  fosse  un  troppo  distender  questa 
nota,  lo  vorrei  aggiungere  che  mi  sembra  non  al  tulio  degna 
della  perfezioni!  di  Virgilio  (parlo  con  la  fronte  per  terra)  la 
maestria  da  lui  Impinzata  nell'ultimo  di  que’di vini  versi  che 
pone  in  labbro  a Euridice,  scrivendo  : fnvalidasque  Ubi  ten - 
dens,heu  non  tuo , palmo s;  perché  il  palmns  ivi  sembra  collo- 
cai» per  forza  di  prosodia,  non  di  sentimento,  e vi  ap- 
pari! la  m.ìterialilà , non  la  natura  dell’arte.  Il  cui  officio 
mostra  rhe  in  questo  caso  fosse  di  chiudere  il  discorso 
della  misera  con  l’ Idea  che  colpiva  più  addentro  I’  animo 
suo  e quello  dello  sventurato  suo  sposo  , e tale  idea 
non  é chiusa  corto  nella  immagine  della  voce  palmas,  anzi 
nel  dolente  affetto  dell’  heu  non  ruo.\f a la  nota  più  pro- 
lissa del  solito  m’ invita  a far  allo.  eV’P 

53.  Pipili  giorni  tirarono.  Cioè,  Prolungarono,  Produs- 
sero, per  dirlo  latinizzando,  come  fece  I’ Ariosto  Fur.  c. 
99,  si.  90.  E. 

54.  Altri  che  Griselda.  Questo  esempio  vaio  a ratifica 
dell’osservazione  da  noi  posta  nella  Nota  16  della  pag. 
3u8.  E. 

53.  Al  quale  non  sarebbe.  . . stato  male  Investito  ec.  Av- 
verti questo  per  mollo  bel  modo  di  dire.  E.  M. 

56.  Che  riuscita  ne  fosse  una  bella  roba.  Vale  a dire 
che  dal  farsi  scuotere  il  pelliccióne , gliene  fosse  venuto 
iu  mercede  un  bel  vestito.  Tale , a mia  stima  . é il  sentimento 
di  queste  parole.  I»!  quali  però  riescono  rontrarie  troppo  al 
decoro  che  I’  Autore  ha  mantenuto  nel  disteso  dì  luna  la 
Novella.  Insegna  Orazio  nell’ immortale  suo  Codice  del 
Buongusto,  rhe  » personaggi  d'alta  dignità,  fallisi  pur  allora 
mirare  in  paludamento  d'oro  e d’ostro,  non  debbano  In 
un  tratto  passare  al  linguaggio  triviale  nelle  taverne.  Egli 
paria  ciò  a speciale  profitto  de' componimenti  teatrali , ma 
ognun  vede  dio  può  bene  appropriarsi  al  generale;  es- 
sendo il  decoro  uno  de’  più  solenni  pregi  d’ ogni  ope- 
ra. E. 

57.  Senza  da  seder  levarsi.  Questo  porre  vocaboli  fra 
la  particella  e il  nome,  o altro,  retto  da  lei , é (rosa  di  an- 
tica proprietà  cd  eleganza  nella  lingua  nostra.  Dante  pure 
nel  Purg.  c.  SO.  v.  37.  dice:  Senza  degli  occhi  aver  più 
conoscenza.  Veggasi  a tal  proposito  II  Fomaciari  Esemp. 
voi.  4.  Noi.  ( 567  ),  ranche  la  Nota  1!  . pag.  91  di  questo 
Volume.  E. 

59.  fi  senn  i de’  mortali  ecc.  Sentenza  bellissima.  E.  M. 

59.  Uscimmo  di  Firenze . Non  si  può  negare  che  queste 
parole  uscimmo  di  Firenze  non  sien  posposte  con  luna  la 
proprietà  dello  siile  Ialino,  ma  bisogna  confessare  che  non 
sono  naturali  alla  disinvoltura  e chiarezza  dello  stile  vol- 
gare. Alla  nobiltà  del  dettato  si  avvengon  bene  le  tempe- 
rale inversioni,  ma  che  non  noce.iano  alia  pronta  perspi- 
cuità , e che  non  facciano,  coni’  c in  questo  periodo , af- 
follar di  soverchio  II  casso  a proferirle.  E. 

60.  Cui  ecc.  Questa  voce  c nel  presente  luogo  un  rrla- 
tlvo  rhe  ha  In  sé  implicito  Fantecedente,  e vale:  la  per- 
sona la  quale  ; officio  a lui  non  insolito.  E. 

61.  Io  non  so  donno  nota  lieta  c.  U e.  q.  t».  s.  Cioè: 
Io  non  conosco  olenna  donna,  e sia  qualunque  di  condizio- 
ne , la  qual  fosse  lieta  come  sarei  lo.  La  forma  è ellitti- 
ca , ma  non  buia.  E- 

69.  Pi  cui  salute.  Cioè,  Al  bene  della  quale,  in  cui  prò’.  E. 

63.  E,  pur  credendo  ecc.  Ordina  ed  esponi  : E , pur  ( tut- 
tavia ) credendo  il  peggio,  avviso  ( credo  ) essere  rn  f altre 
( che  sia  nell’  altre  ) disio  di  quello  che  fura  l’anima  a me; 
cioè  del  mio  rubacuore.  E. 

61.  /sconsolata.  Veggasi  la  Nota  6 della  pag.  434.  E. 

65.  Se  lo  sentissi  fede  ecc.  Quanto  io  sento  valore.  Il  sen- 
tire vale  in  questi  versi  Giudicare  , Conoscere  c somi- 
glianti. E. 


66.  Ma  lauto  se  ne  vede  ecc.  Mostra  che  il  concetto  di  que- 
sti Ire  versi  sia  tale:  Ma  si  vede  tonto  ( cioè,  tante  cose)  in 
questo  gelici  e d*  amadori  f bastando  che  si  Itovi  solamente 


NOTE  ALLA  NOVELLA  \ 


501 


c hi  ql‘  invili),  che  io  li  ho  tulli  per  cattivi.  È di  tto  con  so- 
verchio di  brevità,  c però  è oscuro:  brevi * es\e  laborai , 
oscurut  fit.  E. 

<*7.  i\el  poni  via.  Cioè  lo  porli  via  a me,  lo  furi  a me  : 
non  polendo  il  uè  di  questo  I11030  significar  altro  che  a 
me.  Vrggasi  la  Nota  40  della  pag.  173.  E. 


GS.  Dannnggio , risaprogijio , queste  due  voci  son  sici- 
liane; c tanno  , risaprò.  E.  M. 

fit>.  .Ve  io  una  sla  svisata.  È notabile  siffatta  dizione , se 
equivale  a Parchi  lo  non  sia  ammassala  ; più  notabile 
poi  se  la  particella  Se  vada  intesa  In  virtù  deprecati- 
va. E. 


CONCLUSIONE 

DELL’  AUTORE. 


Nobilissime  Giovani,  a consolazion  delle  qua- 
li io  a cosi  lunga  falica  messo  mi  sono,  io 
mi  credo,  ajutanlemi  la  divina  grazia,  si  come 
io  avviso  *,  per  li  vosiri  pietosi  prieglii,  non 
già  per  li  miei  merili,  quello  compiubimenlc 
aver  fornito,  che  io  nel  principio  della  pre- 
sente opera  promisi  di  dover  fare.  Per  la  qual 
cosa  Iddio  primieratnenlc  et  appresso  voi  rin- 
graziando, è da  dare  alla  penna  et  alla  man 
faticala  riposo.**!!  quale  prima  clic  io  le  con- 
ceda brievemente  ad  alcune  cosette , le  qua- 
li forse  alcuna  di  voi  o altri  potrebbe  dire 
(conciò  sia  cosa  che  a me  paja  esser  certis- 
simo queste  non  dovere  avere  speziai  privile- 
gio più  che  1*  altre  cose  s , anzi  non  averlo  mi 
g ricorda  nel  principio  della  quarta  giornata  aver 
mostralo),  quasi  a tacile  quistioni  mosse,  di 
rispondere  intendo.  Saranno  per  avventura  al- 
cune di  voi  che  diranno  che  io  abbia  nello 
scriver  queste  novelle  troppa  licenzia  usata,  si 
come  in  fare  alcuna  volta  dire  alle  donne,  e 
molle  spesso  ascoltare  *,  cose  non  assai  conve- 
nienti nò  a dire  nè  ad  ascoltare  ad  oneste 
donne.  La  qual  cosa  io  nego}  perciò  che  niu- 
na  si  disonesta  n’  è,  che,  con  onesti  vocaboli 
dicendola,  si  disdica  ad  alcuno:  il  che  qui 
mi  pare  assai  convenevolmente  bene  aver  fat- 
to s.  .Ma  presu  p pugna  ino  clic  cosi  sia  (che  non 
intendo  di  piatir  con  voi,  che  mi  vincereste), 
dico,  a rispondere  perchè  io  abbia  ciò  fatto, 
assai  ragioni  vengon  prontissime.  Primieramen- 
te se  alcuna  cosa  in  alcuna  n’  è,  la  qualità 
delle  novelle  V hanno  richesla  6,  le  quali  se 
con  ragionevole  occhio  da  intendente  persona 
fien  riguardate,  assai  aperto  sarà  conosciuto  (se 
io  quelle  della  lor  forma  trar  non  avessi  vo- 
g luto)  altrimenti  raccontar  non  poterle  7.  E se 
4H  forse  pure  alcuna  particella  è in  quelle,  al- 
cuna paroletta  più  liberale,  che  forse  a spi  - 
goli.stra  donna  non  si  conviene,  le  quali  8 più 
le  parole  pesano  che’  fatti  9,  e più  d*  apparcr 
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s’ ingegnano  che  d’  esser  buone,  dico  che  più 
non  si  dee  a me  esser  disdetto  Y averle  scrit- 
te, clic  10  generalmente  si  disdica  agli  uomini 
et  alle  donne  dir  tutto  dì  foro  c caviglia  c 
mortajo  e pestello  e salsiccia  e mortadella  & 
e tutto  pieno  di  simiglianti  cose11.  Senza  clic 
alla  mia  penna  non  dee  essere  meno  d*  auto- 
rità 14  conceduta  , che  sia  al  pennello  del  dipin- 
tore: il  quale  senza  alcuna  riprensione,  o al- 
men  giusta,  lasciamo  stare  che  egli  faccia  a 
san  Michele  ferire  il  serpente  con  la  spada  o 
con  la  lancia,  et  a san  Giorgio  il  dragone  do- 
ve gli  piace,  ma  egli  fa  Cristo  maschio  et  Èva 
femina  15 : et  a Lui  medesimo,  che  volle  per 
la  salute  della  umana  generazione  sopra  la 
croce  morire,  quando  con  un  chiovo  c quan- 
do con  due  i piè  gli  conficca  in  quella.  Ap-  H 
presso  assai  ben  si  può  cognoscerc  queste  cose  4M 
non  nella  chiesa,  delle  cui  cose  e con  ani- 
mi 14  e con  vocaboli  onestissimi  si  convien  di- 
re (quantunque  nelle  sue  istorie  d’  al  tramenti 
fatte,  che  le  scritte  da  me,  si  truovino  assai  45), 
nè  ancora  nelle  scuole  de’  filosofanti  (dove  l'o- 
nestà non  meno,  che  in  altra  parte,  è riche- 
sta),  dette  sono  ,li,nè  Ini’  cherici  nè  tra’  filo- 
sofi in  alcun  luogo,  ma  tra’ giardini , in  luo- 
go di  sollazzo,  tra  persone  giovani,  benché 
mature  e non  pieghevoli  per  novelle,  in  tem- 
po, nel  quale  andar  con  le  brache  in  capo 
per  iscampo  di  se  era  alti  più  onesti  non  dis- 
dicevole, dette  sono.  Le  quali,  clienti  che  elle 
si  sieno,  e nuocere  e giovar  possono,  sì  co- 
me possono  tutte  l’ altre  cose,  avendo  riguar- 
do allo  ascoltatore.  Chi  non  sa  che  è il  vino 
ottima  cosa  a’ viventi,  secondo  Cinciglionc  e 
Scolajo  n et  assai  altri,  et  a colui  che  ha  la  8 
febbre  è nocivo  18 ? I)i rem  noi , perciò  che  mio-  4is 
ce  a' febbricitanti,  che  sia  malvagio?  Chi  non 
sa  che  ’l  fuoco  è utilissimo,  anzi  necessario 
a’  mortali  ? Direm  noi , perciò  che  egli  arde 
le  case  e le  ville  e le  città,  di’ e’ sia  malva- 
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gio?  L’  arme  similmente  la  salute  difendo» 
di  coloro  che  pacificamente  di  viver  dispera- 
no, et  anche  uccido»  gli  uomini  molte  volle, 
non  per  malizia  di  loro  ma  di  coloro  che  mal- 
vagiamente l’adoperano.  Niuna  corrotta  men- 
te intese  mai  sanamente  parola  : e cosi  come 
le  oneste  a quella  non  giovano,  così  quelle 
che  tanto  oneste  non  sono  la  ben  disposta  non 
posson  contaminare,  se  non  come  il  loto  i so- 
lari raggi  o le  terrene  brutture  le  bellezze 
H del  cielo  *9.  Quali  libri,  quali  parole,  quali  let- 
tcrc  son  più  sante,  più  degne,  più  reverende, 
che  quelle  della  divina  scrittura?  e sì  sono 
egli  stali  assai  che,  quelle  perversamente  in- 
tendendo, se  et  altrui  a perdizione  hanno  trat- 
to. Ciascuna  cosa  in  se  medesima  è buona  ad 
alcuna  cosa,  c male  adoperala  può  essere  no- 
civa di  molte  91 , c così  dico  delle  mie  novelle. 
Chi  vorrà  da  quelle  malvagio  consiglio  o mal- 
vagia operazione  trarre,  elle  noi  vieteranno 
ad  alcuno,  se  forse  in  se  1’  hanno,  c torte  e 
tirate  fieno  ad  ave/lo.  E chi  utilità  e frutto 
ne  vorrà,  elle  noi  negheranno;  nè  sarà  mai 
che  altro  che  utili  et  oneste  sic»  dette  o te- 
nute, se  a que’  tempi  o a quelle  persone  si 
leggeranno,  per  cui  e pe’ quali  99  stale  sono  rac- 
contate. Chi  ha  a dir  paternostri  o a fare  il 
migliaccio  o la  torta  al  suo  divoto  lascile 
stare;  elle  non  correranno  di  dietro  a niuna  91 
a farsi  leggere,  benché  e le  pinzochere  altresì 
g dicono  et  anche  fanno  delle  cosette  otta  per 
*•5  vicenda  ,2S.  Saranno  similmente  di  quelle  che 
diranno  qui  esserne  alcune,  clic  non  essen- 
doci, sarebbe  stalo  assai  meglio.  Concedasi: 
ma  io  non  poteva  nè  doveva  scrivere  se  non 
le  raccontate;  e perciò  esse,  che  le  dissero, 
le  dovevan  dir  belle,  et  io  1’  avrei  scritte  bel- 
le. Ma,  se  pur  presupporre  si  volesse  che  io 
fossi  stato  di  quelle  c lo  ’nvcntorc  e lo  scrit- 
tore (che  non  fui),  dico  che  io  non  mi  ver- 
gognerei che  tutte  belle  non  fossero,  perciò  che 
maestro  alcun  non  si  truova , da  Dio  in  fuori , 
che  ogni  cosa  faccia  bene  e compiutamente. 
E Carlo  Magno,  che  fu  il  primo  facitore  de’  Pa- 
ladini9 non  ne  seppe  tanti  creare,  clic  esso 
8 di  lor  soli  potesse  fare  oste  96.  Conviene,  nella 
no  moltitudine  delle  cose,  diverse  qualità  di  cose 
trovarsi.  Niun  campo  fu  mai  sì  ben  cullivato91, 
che  in  esso  o ortica  o triboli  o alcun  pruno 
‘non  si  trovasse  mescolalo  tra  I’  erbe  miglio- 
ri. Senza  che,  ad  avere  a favellare98  a semplici 
giovinette,  come  voi  il  più  siete,  sciocchezza 
sarebbe  stala  I’  andar  cercando  e faticandosi  in 
trovar  cose  molto  esquisite,  c gran  cura  porre 
di  molto  misuratamente  parlare.  Tuttavia  chi 
va.  tra  queste  leggendo  lasci  star  quelle  che 
pungono,  e quelle  che  dilettano  legga.  Esse, 
per  non  ingannare  alcuna  persona,  tutte  nella 
fronte  porla»  segnato  29  quello  che  esse  dentro 
dal  loro  seno  nascoso  tengono.  Et  ancora,  cre- 
do, sarà  tal  clic  dirà  clic  ce  ne  son  di  trop- 
po lunghe.  Alle  quali  ancora  dico  che,  chi  ha 
J.  V6  . y; 


altra  cosa  a fare,  follia  fa  a queste  leggere , 
eziandio  se  brievi  fossero.  E come  clic  mollo 
tempo  passalo  sia  da  poiché  io  a scriver  co- 
minciai infìtto  a questa  ora  che  io  al  fine  ven- 
go della  mia  fatica,  non  m’  è perciò  uscito  di  8 
niente  me  avere  questo  mio  afTanno  offerto  ui 
alle  oziose  e non  all’  altre:  et  a chi  per  tem- 
po passar  legge,  niuna  cosa  puote  esser  lunga, 
se  ella  quel  fa,  per  clic  egli  1’  adopera  *°.  Le 
cose  brievi  si  convengo»  molto  meglio  agli  stu- 
diatili 5<  (li  quali  non  per  passare,  ma  per  util- 
mente adoperare  il  tempo,  faticano)  che  a voi. 
Donne,  alle  quali  tanto  del  tempo  avanza  , 
quanto  negli  amorosi  piaceri  non  ispendete. 

Et  oltre  a questo,  perciò  che  uè  ad  Atene  nè 
a Bologna  o a Parigi  alcuna  di  voi  non  va  a 
studiare,  più  distesamente  parlarvi  si  convie- 
ne, che  a quegli  che  hanno  negli  studj  gl’in- 
gegni assottigliali.  Nè  dubito  punto  che  non 
sieri  di  quelle  ancor  che  diranno  le  cose  det- 
te esser  troppo  piene  e di  molti  e di  ciance, 
e mal  convenirsi  ad  un  uom  pesato  e grave  8 
aver  così  fattamente  scritto.  A queste  son  io 
tenuto  di  render  grazie,  e rendo,  perciò  clic 
da  buon  zelo  movendosi,  tenere  son  della  mia 
fama.  Ma  cosi  alla  loro  opposizione  vo’ rispon- 
dere. lo  confesso  d’  esser  pesalo,  e molte  vol- 
te de’  miei  dì  essere  stalo;  e perciò,  parlando 
a quelle  clic  pesato  non  m’hanno,  affermo  che 
io  non  son  grave,  anzi  son  io  sì  lieve  che  io 
sto  a galla  nell’  acqua  59 : c considerato  clic  le 
prediche  fatte  da’  frali,  per  rimorder  delle  lor 
colpe  gli  uomini,  il  più  oggi  piene  di  molti 
c di  ciance  e di  scede  33  si  veggono,  esti- 
mai che  quegli  medesimi  non  istesser  male 
nelle  mie  novelle,  scritte  per  cacciar  la  ma- 
linconia delle  fumine.  Tuttavia,  se  troppo  per  8 
questo  ridessero,  il  lamento  di  Geremia,  la 
passione  del  Salvatore,  et  il  rammarichio  del- 
ia Maddalena  ne  le  potrà  agevolmente  gucri- 
re.  E chi  starà  in  pensiero  che  di  quelle  an- 
cor non  si  truovino  che  diranno  che  io  abbia 
mala  lingua  e velenosa,  perciò  che  in  alcun 
luogo  scrivo  il  ver  de’  frali  51?  A queste  , clic 
cosi  diranno,  si  vuol  perdonare,  perciò  che 
non  è da  credere  che  altra , che  giusta  cagio- 
ne, le  muova;  perciò  che  i frali  son  buone 
persone  e fuggono  il  disagio  per  I’  amor  di 
Dio  e macinano  a raccolta  e noi  ridicono;  e, 
se  non  clic  di  lutti  un  |>oco  viene  del  capri- 
no, troppo  sarebbe  più  piacevole  il  piato  loro. 
Confesso  nondimeno  le  cose  di  questo  mondo 
uon  avere  slabilità  alcuna,  ma  sempre  essere 
in  mutamento,  c cosi  potrebbe  della  mia  lin- 
gua essere  intervenuto.  La  quale,  non  creden- 
do io  al  mio  giudicio,  il  quale  io  al  mio  po- 
tere fuggo  nelle  mie  cose,  non  ha  guari  mi 
disse  una  mia  vicina,  che  io  I’  aveva  la  ini-  8 
gliore  c la  più  dolce  del  mondo:  et  in  veri- 
tà , quando  questo  fu  , egli  erano  poche  a scri- 
vere delle  soprascritte  novelle  5S;  e perciò 
che  animosamente  ragionai!  quelle  cotali,  vo- 
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glio  clic  quello  clic  è detto  basti  lor  per  ri- 
sposta. E lasciando  ornai  a ciascheduna  e dire 
c credere  come  le  pare,  tempo  è da  por  fi- 
ne alle  parole,  Colui  umilmente  ringrazian- 
do, che,  dopo  sì  lunga  fatica,  col  suo  ajuto 


n’ha  al  disiderato  fine  condotto.  E voi,  pia- 
cevoli Donne,  con  la  sua  grazia  in  pace  vi 
rimanete  s®,  di  me  ricordandovi , se  ad  al- 
cuna forse  alcuna  cosa  giova  I’  averle  let- 
te s7. 


NOTE  ALLA  CONCLUSIONE 


I.  Aiulantemi  la  divina  grazia  , si  come  io  avviso.  Que- 
sta clausola  aiuterebbe  a Intender  più  prunlntncnle  II  pe- 
riodo intero , se  la  Tosse  chiusa  in  parentesi.  F.. 

9.  Il  quale  ( riposo  ) prima  che  lo  le  conceda  eco.  Me- 
glio conforme  alla  sintassi  di  severa  grammatica  sari*  sta- 
to il  porre  nel  doni  numero  il  relativo,  dicendo  loro,  non  le, 
perchè  in  vero  due  sono  gli  antecedenti  a cui  vuol  conceder 
riposo;  cioè  olla  penna  e alla  man  faticala.  Quindi  io  dirci 
che  qui  non  è Imitabile  il  Boccaccio , se  non  temessi  che  il 
Salviati  mi  uscisse  addosso  col  rabbuffo  elio  snn  di  quelle 
minuzie  grammaticali , che  II  dispreizarle  lalura  i costume 
e grandezza  di  tulli  gli  Scritturi.  Vedi  la  Nola  13 , pag. 
971.  E. 

3.  finn  dovere  avere  speziai  privilegia  più  che  /'  altre 
cose.  Questa  proposizione,  a prenderla  In  rigoroso  signi- 
ficato, non  par  giusta:  poiché  mostra  che  I’ Autore  dica: 
tulle  le  cose  hanno  speziai  privilegia  , e queste  mie  non 
deuno  averlo  maggiore.  Le  olire  cose  non  hanno  speziai 
privilegio;  e quindi  non  sembra  che  Tosso  a dire  più  che 
l'  altre,  ma  dall'  altre  o sopra  le  altre.  Nondimeno  si  fatta 
guisa  di  favellare  imitata  lu , anzi  quasi  copiata  dall' Ala- 
manni nella  dedicazione  al  re  Francesco  premessa  alla  se- 
conda parte  delle  sue  Poesie.  Ma  questo  e per  avventura 
uno  de’casi  letterari! , a cui  si  può  appropriare  il  detto  del 
Digesto  ; cioè  elio  miglior  cosa  t appigliarsi  al  concetto 
Che  alle  parole.  E. 

4.  fluite  spesso  ecc.  Se  molte  è in  riscontro  ad  alcune 
di  voi,  conforme  par  meglio,  con)’  è bella  e spedita  que- 
sta sintassi?  E se  poi  è relativo  di  volle,  allora  come  si 
confedera  bene  con  spesso ì E. 

3.  Il  che  qui  mi  pare  assai  convenevolmente  bene  aver 
fallo.  Non  gli  si  può  disdire  questa  giustizia.  Ma  che  vale 
amar  lu  verecondia  nella  forma,  quando  poi  si  fa  il  con- 
trario nella  materia , togliendola  spesso  disonesta  , e non 
rade  volte  empia,  come  »’  è visto?  Grande  incarico  e pe- 
renne al  cos|ieilo  de'  Buoni  e de’  Savi  ne  riceverò  sempre 
la  sua  fama , e grande  iattura  e perenne  le  nostre  lette- 
re , le  quali  non  potranno  mai  avvantaggiarsi  di  tanio  Mae- 
stro senza  che  ne  vada  a rischio  la  religione  e il  costu- 
me. E. 

fi.  fa  qualità  delle  novelle  l’ hanno  richesta.  Non  essendo 
Il  nume  qualità  registrato  fra’  collettivi, egli  In  questo  mem- 
bro è discordante  in  numero  cui  vcrtio  hanno  rhn  da  lui  solo 
dipende.ummaglno  che  qui  pure  il  Salviati  ci  canterebbe  le 
preeltaUr  note , ma  non  so  a quanti  piacesse  la  sua  can- 
zone. Certo  c che  il  Monti  avendo  letto  nel  volgarizza- 
mento dello  Eroidi  di  Ovidio  : Ciascuno  di  questi  Iddìi 
ecc.  vorranno  prendere  vendetta  delle  lue  offese  noiò  nel- 
la Proposta  (Voi  3.  p.  1.  pag.  945)  che  questa  era  una 
delle  eleganze  scomunicate  dulia  grammatica  ragionata; 
benché  in  questo  caso  egli  mostrasse  d’ Ignorare  come 
Ciascuno , Ognuno  ecc.  vanno  considerati  per  collettivi , 
scrondoehè  con  ragioni  Od.  esempi  molli  ahhiam  dato  a 
divedere  alla  Nota  13,  pag.  <8.  Ma  se  tale  scomunica  non 
vale  contro  il  suo  esempio , si  il  fa  contro  questo  del  Boc- 
caccio , il  quale  può  sol  rimediarsene  o col  auspicare  clic 
vada  letto  te  qualità , o col  protesto  che  questo  dettato  è 
in  istlto  umilissimo  e rimesso  quanto  il  più  si  possa.  Non 
vo’per  altro  lasciar  di  notare  che  ai  Poeti  (e  anche  talvolta  ai 
Prosatori,  su  i mss.o  stampe  ci  dicono  il  vero)  non  dispiacque 
I’  accordare  un  aggettivo  a una  parte  subalterna  della 
proposizione,  quando,  rigorosamente  parlando,  era  da  far- 
si alla  prlnclpale.JEeco  un  loco  del  Petrarca  Son.  8.  p.  4. 
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Revele  un  suco  d’ erba  Che  purghe  agni  penslcr  che  ‘l  ^ - — 

cor  offllge.  Dolce  alla  fine,  e nel  principio  acerba.  In  questo  c*4r<  ■ 

caso  dovea  propio  dirsi  acerbo,  per  la  relazione  non?/  -,  / * * Cgfi 

all’  erba , ma  al  suco  dell'erba  bevuto , reme 
set  olo  comprende.  Ilo  Incontrato  simil  dizione  anche  1 
lini , ma  la  memoria  qui  non  mi  aita  additandomi  ••  •..!<#».  , 
e il  dove  trovare  un  esempio  conforme.  Nel  De  AmlcltliiVt*v4/u+^ 
di  Cicerone  è un  testo  che  potrla  registrarsi  sotto  qticslo  , — . 

genere,  ed  è il  seguente:  Existimare  drbes  omnium  ocu-Stl  fi*/... 
los  In  te  esse  comecios:  unum  le  sopientem  et  appellanl  . _ M — — 

et  existimant.  Banmicnlo  però  che  II  Nostro  ce  ne  ha  nio- 
stro  un  esempio  nella  X della  Giornata  V , e fu  giò  avvi- 
saio  nella  noia  90  della  pag.  965;  c un  altro  è pure  nella  ìUAtA. 

X della  Giornata  X , avvisalo  già  nella  Nota  4 della  pag.  * 
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si  vede  qui  falla  per  le  ragioni  esposte  nella  Nola  19  della  w 
pag.  36i.  E. 

8.  Splgolistra  donna  ....  le  quali  ecc.  Non  è da  lasciar1  „ _ . ^ 

Inavvertito  questo  modo  speciale  di  porre  il  relativo  del  fi  s 

più  a un  antecedente  del  meno.  Sia  poi  d’  altri  II  giudicare  ^ (■  ’. 

se  oggi  voglia  ciò  praticarsi  alcuna  volta , o se  non  mal , o se 
altrimenti.  Dirò  che  negli  antichi  si  avea  per  cosa  naturale  II  r-oA~~""7 

farlo, oche  non  ne  mancano  esempi  ancora  dc’moderni;c  ne  

offro  |mt  esperienza  II  saggio  appresso. 'VV.  SS.  PP.  1.  3.  ft/iy?  s 7 
Ed  ecco  cosi  andando,  e confortandosi,  levando  qll  occhi  * *4.  e 

ebbe  veduto  uno  animale,  che  parea  mezzo  uomo  e mez - 2*  ' 

zo  cavalla , li  quali  II  poeti  chlumono  Centauri.  Bari.  Pref.  - — ? 

Tori.  Dr.  A un  si  lembi I fulmine,  non  di  tre  sole , come 
gli  ha  aiove , ma  di  otto  punte  , ne  fa  percossa  la  lau- 
rea ecc.  Car.  Leti.  lam.  1.  31.  Se  In  furò  cosa  alcuna,  non 
verrà  ulte  mani  di  verini  altro,  che  non  sta  stala  prima 
in  multo  a lei,  percht  so  quanto  splendor  possa  lor  dare 
una  sola  occhiala  delle  sue.  Segner.  Pred.  XI.  9.  Avreste . . . 
per  avventura  alcun  creditore , a cui  vi  convenisse  soddi- 
sfare 1 Gli  apra,  ma  gli  ho  soddisfalli.  In  que-ll  due  esem- 
pi e’  potrebbe  aver  luogo  I’  osservazione  mentovala  nella 
precedente  Nola  6 rispetto  ad  Ognuno  ece.  E a questa  spe- 
cie può  ascriversi  anche  il  seguente  di  esso  Bucc.  g.  8.  n. 

7.  E il  freddo  molto  grande,  perché  costì  siu  un  poco  di 
neve  1 Giù  so  lo  che  elle  sono  molto  maggiori  a Parigi.  E.  C 

9.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  41.  E. 

tu.  Dica  che  piò  non  si  dee  a me  esser  disdetto  /’  aver- 
le strine , che  ecc.  La  particella  si  non  polendo  in  que- 
sto luogo  esser  ad  altro  One  die  a render  passivo  I*  infi- 
nito che  segue  al  verbo  dee,  0 tale  infinito  essendo  posto 
conio  sì  vede  esplicitamente  passivo,  la  rimane  per  con- 
seguente a sregolare  la  sintassi  c a nuocere  alla  proprietà. 

Clié  in  questi  rasi  le  leggi  e I’  uso  di  nostra  lingua  portano 
in  tal  modo  la  locuzione:  o non  si  dee  disdire,  o non 
dee  esser  disdetto.  Quindi  non  vorrei  che  II  si  fosse  uno 
degl’impacci  clic  la  penna  getta,  e che  I pedanti  ammirano 
per  vezzi  e grazie  non  della  casata  di  Giove  0 Venere, 
ma  ili  quella  de’  pleonasmi  e Idiotismi  intrnleiatori;  e il  mio 
sospctio  prende  più  vigore  dalla  considerazione  clic  esso 
Borraccio,  ripetendo  qui  tosto  l’ idea  medesima  , egli  lo  fa 
con  egual  costumo , ma  incolpevolmente  cosi  : olla  mia 
penna  non  dee  essere  meno  d'  un  tortiti  conceduta  ece.  Non 
ignoro  per  altro  clic  la  particella  sì  vieo  talvolta  usata 
a pleonasmo  in  tale  cosirutto , ma  in  compagnia  del- 
I’  Infinito  presente  di  vetbo  neutro  passivo,  eom’  è in 
questi  esempi,  ette  valgano  per  saggio  de’  molti  « Ite  potrei 
citare.  Br.  Tcs.  3.  17.  Ma  le  loro  api  novelle  non  si  osa- 
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no  posarvi  Infitto  a lauto  c/ie’  loro  mastri  noti  son  posti. 
Lor.  Med.  Ncne.  si.  5.  Ben  si  potrà  tenersi  consolalo  ccc. 
Ar.  Fur.  45.  4.  E ( si  vede)  che  Odarsl  all’uom  non  si 
conviene  In  tuo  tesar,  suo  regno,  e sue  vittorie,  A'é  dì* 
sperarsi  per  Fortuna  aversa.  Sirocch!  Inn.  Gallili).  Pian. 
Dilungarsi  dall ‘ ara  uom  non  si  riebbe.  Ma  sitT.Uto  modo 
ticn  molto  del  sermone  pedestre  ; e per  portarlo  in  pratica 
ci  si  richiede  un  gran  giudizio , e una  gran  parsimonia , 
altrimenti  ai  rivira  di  guadagnarsi  più  biasimo  die  laude. 
Quando  però  i due  verbi  sono  de’  consueti  a ricevere  en- 
trambi tali  particelle,  allora  è senza  rischio,  e quasi  è pro- 
prie^ l’usarne,  come  in  questo  luogo  del  Bartoli  Giapp. 
3.  I.  3.  /Virino  s’  ardiva  di  gittarsl  egli  il  primo  all'  incerta; 
e rosi  in  mille  altri  casi.  E. 

11.  E tutto  pieno  di  simigliami  cose.  Va  ponderato  qual 
sia  non  il  valor  precìso  di  queste  parole  da  sé , ma  nella 
stretta  relazione  della  sintassi  e del  concetto  presente,  per- 
chè alla  mia  corta  vista  riesce  anzi  incerto  che  no.  E. 

li.  Autorità,  cioè  Facoltà,  Potestà.  E. 

13.  Ma  egli  fa  Cristo  maschio  et  Èva  femmina.  Non  sen- 
ti, o Lettore,  come  disagevolmente,  e quasi  Intoppando 
entra  nell’  intelletto  questa  proposizion  subalterna  a cagio- 
ne della  particella  ma  clic  la  congiugne  alla  principale  ? 
E anche  la  Torma  del  su»  costruito  non  consuona  punto 
gradevole  con  l’  antecedente , onde  si  fa  dipendere,  lo  per 
me  opino  che  lultoquanio  il  periodo  sla  qui  cacografia- 
to . e che  emendandolo  , e dando  al  Ma  il  non  insolito 
valore  di  Ami,  ne  derivi  più  chiaro  il  senso  e più  pia- 
cente il  numero;  ed  ccconc  la  prova:  /<  quale  sema  alcuna 
riprensione,  o aititeli  giusta  , I usciamo  stare  che  egli  faccia 
a san  Michele  ferire  il  serpente  con  la  spada  o con  la  lan- 
cia , et  a san  Giorgio  il  dragone  dove  gli  piace:  ma  egli 
fa  Cristo  maschio  et  Evo  fi-mina  (e  qui  pungo  non  duo 
punti,  ma  una  virgola  ),  et  a Lui  ecc.  Desidero  che  il  lettore 
discreto  me  In  faccia  buona  per  intrinseca  ragione  di  retto 
senso  e di  lucido  intendimcuio;  e che  non  chiami  minimezze 
le  cose , che  ne’  presenti  casi  sono  importanze.  Quanto 
poi  al  concetto  delle  parole  fa  Cristo  maschio  et  Èva  fem- 
mina, egli  è un  dire  che  I Pittori  non  si  tengono  di  effigiare 
quelle  parli  onde  si  discerne  II  sesso,  e in  que*  soggetti 
ancora,  ove  la  reverenza,  se  non  il  pudore,  lo  avrla  disdet- 
to Uno  ai  Greci , il  cui  costume  era  nihil  velare.  E. 

14.  Con  animi.  V.  la  Nota  penultima  della  Nov.  7.G.10.  E. 

15.  Cioè:  Quantunque  nelle  sue  istorie  se  ne  trovino 
assai  di  quelle  fatte  in  ben  altro  modo  che  le  scritte  da 
me.  Benedette  le  Inversioni,  perché  lan  pensare,  diceva 
il  Botta;  c altri:  Benedetta  la  sintassi  naturale  e chiara, 
che  agevolmente  si  lascia  intendere.  Orstchì  dice  me- 
glio f E. 

16.  Dette  sono.  Consideri  l’arguto  lettore  se  questo  det- 
te sono,  o l’altro  che  sta  nella  One  di  questo  impacciato  pe- 
riodo, non  sia  una  glosa  del  copista  anziché  una  ri- 
pctizlon  necessaria  dell’  Autore.  Al  cui  palato  dilettando 
cotanto  il  periodare  e il  costruire  de’  Latini  può  esser  anche 
piaciutogli  collocar  questo  verbo  regolatore  appunto  nella 
estremiti,  com’era  costume  frequentissimo  In  quella  lin- 
gua. E. 

17.  Secondo  Clnclgllone.e  Scolajo.  Scolajo  Esculapio.  Mar- 
tinelli. Mi  è duro  a credere  che  Scolajo  sia  il  medesimo  di 
Esculapio ; e so  non  c’è  altra  prova  per  farlo , salvo  la  inter- 
pretazione del  Martinelli,  io  vi  nego  la  mia  fede.  Nè  la  porgo 
anche  all’Alunno,  il  qual  avendo  nel  suo  lesto  Cincigllone 
Scolajo,  avviso  nelle  sue  Ricchezze  ecc.,  che  Scolajo  era  co- 
gnome; ancorché  tal  credenza  mi  torni  menu  improbabile 
dell’altra,  la  quale  accellerci  per  buona  se  queste  parole  fos- 
sero in  bocca  ili  maestro  Simonc,  o di  fra  Cipolla  c compagni. 
Alla  cui  superlativa  ignoranza  solo  convcrria  tale  storpio, 
tulio  conforme  a quelli  di  Fennacena  per  Avicenna,  di  Por- 
co grasso  per  Ipocrasso  ccc.  Ma  favellando  qui  l’Autore  pro- 
prio , mi  parrebbe  di  fargl  i oltraggio  imbuendoli  rotai  idio- 
tismo, e disordine  ancora  ,qual  saria  quello  di  far  secon- 
dare a un  nomo  mal  nolo  c vile , siccora’  è Cincigllone,  l’al- 
tro di  un  famoso  e nobilissimo , qual  è il  Dio  della  medi- 
cina. Lasciando  pertanlo  questo  nome  fra  quelli  non  finor 
al  mio  parere  beno  illustrali , io  voglio  sol  manifestarne 
una  congettura  ; ed  è che  Scolajo  sia  aggettivo  di  Cinct- 
glione,  gran  bevitore  ( come  si  è toccato  nella  Noia  3 della 
P3g.  32  ) e che  tal  aggettivo  gli  fosse  dato  iperbolicamen- 
te dall’ingordo  cioncar  che  egli  dovrà  fare  i fiaschi  fino  a 


scolarseli  In  gola:chc  ben  si  direbbe  scola-fiaschi  c scolo-botti 
a cioncatori  della  stampa  di  costui , e di  quel  inesser  Mo- 
sebino  e fra  Gualengo , che , al  dir  dell’ Ariosto,  tnettevan 
carestia  nella  vernaccia.  Il  presente  luogo  poi  è cresima 
al  sospetto  da  me  espresso  nella  prefata  Nota,  anzi  dirci 
che  diviene  come  ccriezza,  se  vi  aggiugne  peso  l’ autorità 
di  Luigi  Alamanni,  il  quale  nella  IV  delle  sue  belle  Sa- 
lire , parlando  dell'  intemperanza  donnesca , dice  : Poi 
narrando  di  viri  si  falla  schiera , Che  tanta  Clnrlglion  ne 
seppe  a pena.  Fa  distinguendo  estate  e primavera.  An- 
che I’  Alunno  lo  dichiara  nome  proprio,  sebbene  poi  scen- 
da a spiegarlo  come  la  Crusca.  La  qual  Crusca,  sia  detto 
cosi  in  passando  , probabilmente  ne  copiò  da  lui  siffatta 
s|K>siziunc,  espilandone,  al  solitn,  le  Blcchesze  del  Ferra- 
rese , al  giudizio  del  quale  e de’  suoi  ciechi  copisti  andreb- 
be non  di  rado  investilo  a ragione  l’ tiwpetn  le  copia  fedi 
di  Ovidio.  E. 

18.  Nella  stampa  del  27  questo  passo  sta  nel  seguente  mo- 
do: - chi  non  sa  che  il  vino , ottima  cosa  a’  viventi  secon- 
» do  Cincigllone , scolajo  et  assai  altri , a colui  clic  ha  la 
febbre  e nocivo  »r  colombo. 

19.  Le  terrene  brutture  te  bellezze  del  cielo.  Avendo  prima 
nominato  il  loto  che  è bruttura,  par  clic  questa  fìrnlturu  ab- 
bia a essere  il  contrapposto  di  Bellezza,  non  di  Sporcizia. 
Dovrebbe  il  Boccaccio  aver  scritto  Bruttura  per  (schifare  il 
mal  suono  della  consonanza  clic  ne  risultava  dall’ accoppiar 
cosi  vicine  Bruttezze  e Bellezze.  Se  non  erra  la  esposizion 
mia,  questo  è un  significalo  non  avvertito  dai  Vocabolisti, 
c die  in  circostanze  conformi  alla  presente,  può  , se  non 
altro,  esser  di  commodo  a chi  è amante  e maestro  di  bello 
siile.  E. 

2».  E sì  sono  ecc.  La  particella  si  di  questo  luogo  è in 
virtù  di  Sandimeno.  Esempi  molli  non  se  ne  rinverga  ne- 
gli Scrittori,  c sì  tal  uso  vive  tuttavia  in  molti  dialetti  d’ Ita- 
lia. E. 

21.  Eucii  a di  molle.  Il  Salvisi!  ne1  suol  Avvertimenti  ccc., 
parlando  degli  addictiivl  che  vogliono  diversi  casi,  egli  no- 
ta Tra  gli  altri  JVocivo  chu  si  accompagna  al  genitivo  e al 
dativo;  e cita  questo  luogo  ad  esempio.  E. 

22.  A que’  tempi  o a quelle  persone  si  leggeranno,  per 
cui  e pe‘  quali  ecc.  Ecco  un  testo  ove  si  vede  clic  il  rela- 
tivo cui  era  propriamente  fatto  a riferire  le  persone,  co- 
inè additano  anche  alcuni  Grammatici  ; benché  siano  molli 
gli  esempi  ov’é  posto  relativo  di  cosa;  essendo  avvenuto 
di  questo  pronome  ciò  che  a un  di  presso  de’  personali 
Egli  ed  Ella,  i quali  non  rado  stanno  riferiti  a esseri  irra- 
gionevoli c a oggetti.  E. 

23.  Chi  ha  a dir  paternostri  , o a fare  il  migliaccio  o la 
torta  al  suo  divolo  occ.  Credo  clic  suo  divoio  voglia  In- 
tendersi suo  confessore | Sembra  poi  che  I’  usanza  di 
presentar  cotali  dolcezze  e ghiottornfc  fosse  comune  a 
molte  penhenii  di  que’ giorni,  c il  Nostro  ne  dà  pur  cenno 
nella  nov.  27,  ove  mentova  un  frale  manlcaior  di  ione. 
Anzi  cotale  andazzo  si  manteneva  tuttavia  a’  tempi  del 
l’ Ariosto,  perchè  egli  nella  Satira  sul  pigliar  moglie,  pone, 
fra  gli  altri  savissimi,  anche  siffatto  avvertimento,  dicen- 
do : Ao» i voglio  che  con  gli  Asini , che  basto  Aon  porta- 
no, ubbia  pratica,  ne  faccia  Ogni  dì  torte  al  Confessore, 
e pasti.  Ora  chi  volesse  piangere  su  quell’ andazzo,  credo  che 
potesse  cominciare  con  quell’  ignobile  c antilirico  Et  fu.  E. 

21.  A 'un  correranno  di  dietro  a ninna.  La  frase  correr 
di  dietro  ad  uno  usala  nel  presente  luogo  tiene  non  so  che 
di  equivocar  molto  acconcio  al  caso.  Il  Boccaccio  forse  non 
ci  avrà  avuto  l’occhio;  ma  chi  in  simil  congiuntura  ne 
facesse  oggi  esercizio  con  tal  riguardo  , fornirebbe  d’  ar- 
guzia non  dispregevole  il  suo  concetto.  E. 

25.  Otta  per  vicenda.  L’ Alunno  spiega  quando  la  volta 
lor  tocca  ; tna  non  so  perche  noo  debba  intendersi  anche 
qui  di  quando  in  quando,  come  suol  significare  altrove. 
Colombo. 

26.  Potesse  fuse  oste:  potesse  fare  esercito.  E.  M. 

27.  A/un  campo  fu  inai  si  ben  cultivato  ecc.  Tal  è la 
condizione  intrinseca  di  tutte  le  cose  umane,  e chi  cerca 
c domanda  in  esse  11  perfetto  non  conosce  gli  altri  nè  se 
medesimo.  Anzi  dirò  clic  ne’  parti  dell’  ingegno  i piccoli 
difetti  amicamente  congiurano  direi  quasi  alla  lor  perfe- 
zione; c non  avea  il  torto  Ovidio,  che  , sentendo  appun- 
tare i suoi  poemi  di  non  so  che  nei , rispose,  in  sua  favella, 
clic  un  bel  volto  se  ne  rifà.  E a rincontro  mi  pare  aver  letto  in 
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Plinio  clip  un  oratore  de*  suoi  ili  avea  II  difi'tio  di  non  aver 
dirotti;  e por  questo,  forse  più  che  por  altro,  lo  aue  perfe- 
zioni entrarmi  tutte  con  esso  lui  nella  tomba.  Dunque  non 
pure  In  morale , ma  e In  Iscienza  corre  per  ottimo  il  Zfen- 
IU*  Me  qui  minimi « itrqdur.  E. 

98.  Ad  avere  a faveilare.  I Grammatici  avvisarono  che 
la  voce  dell’  infinito  preceduta  dalla  particella  ri  equivale 
appunto  al  Gerundio,  come  qui  si  vede  nell’  ad  avere  che 
sta  in  vece  di  avendo.  È bene  ricordar  queste  leniti  ed 
eseguirle  per  non  perder  le  proprietà  e I fonti  «Iella  va- 
rietà. E. 

99.  Esse  . . parlali  scanalo  ver.  Queste  panile  Palifica- 
no a chiara  luce  che  I Titoli  delle  Novelle  sono  opera  di 
esso  Boccacci  ; di  die  alcuno  parve  «Inbiloso.  Vengasi  i 
Deputati  alla  pag.  5o  delle  loro  Annotazioni,  ove  sono  lo- 
dati ultra  placilum.  E. 

30.  Cioè:  se  la  cosa  eh'  eijli  leqqe  gli  fa  passar  senta 
twja  il  tempo  ; essendo  questo  ciò  di’  egli  s’  era  prefìsso. 

COLOMBO. 

SI.  Le  cose  brini  si  convengati  inolio  meglio  agli  stu- 
diami. Tal  dettato  non  mi  sembra  troppo  giusto  se  non  ha 
riguardo  all’  insegnamento  «li  Orazio  die  «lice  : (Jitidquld 
praecipies , està  brevi*  : ma  se  per  studiami  intende  di- 
scenti , allora  è il  rasissimo.  E. 

39.  lo  confesso  d’  esser  pesalo  ccc.  lo  sio  a galla  ncl- 
I’  acniin.  Finqui  I’  autore  ha  tentalo  con  fermo  «lire  e con 
sufficienza  dì  ragioni  a scagionarsi  «tagli  altrui  opponi- 
menli  ; e ora  che  affretta  alla  One  converte  il  t«'rio  in  buf- 
fo. e dal  fóro  direi  quasi  clic  si  conduce  ind  chiasso,  fa- 
cendo il  baione  e lo  schernitori'.  Cosi  egli  mostra , a mio 
arbitrio  . c la  sua  noncuranza  alle  opposizioni , mentre 
vuol  risolverle  berteggiando , e la  sua  diffidenza  nelle  di- 
fese , mentre  non  impugna  altr*  arme  elio  l’ ironia  e le 
beffe.  E’  dovea  pur  ricordarsi  che  una  causa  rea  si  fa  peg- 
giore patrocinandola  : Conni  patrocinio  non  lama  , pelar 
crii.  Assai  meglio  di  lui  si  difesero  da  simili  querele  Catullo 
e Plinio,  come  si  può  vedere  nella  costui  letiera  1*  del 
quarto  libro  , e nella  terza  del  quinto.  E. 

35.  Le  prediche  falle  ila’  frali  ...  il  pili  oggi  piene  di 
moni  e di  dance  e di  scede.  Sceda  per  lezio  . smorfia.  E. 
M.  — Imito  qui  il  Boccaccio  quel  luogo  di  Dante  (Parati. 
XXIX.) 

» Ora  si  ‘va  con  molli  e con  (.«cede 

» A predicare  ; c , purché  ben  si  rida , 

» Conila  i cappuccio , c più  non  si  richiedi-  ».  colombo. 
Cosi  avvisarono  pure  i Deputali  alla  pag.  tini  «Ielle  loro 
annotazioni.  Ma,  piu  che  questo,  pormi  considerevole  il 
lamento  e del  Nostro  c «li  Dante  intorno  agli  adulteratori, 
che  in  que’ tempi  abbondavano , della  divina  Parola.  Anzi 
il  buon  Passatami  se  ne  sdegnava  tanto , « he  non  dubitò 
chiamare  rosi  falli  predicatori  giullari , romanzieri  e buf- 
fonlj  c «lice  che  la  proli-zia  di  S.  Paolo  su  la  venuta  «li 
tali  banditori  gli  parca  veriflrnla  al  suo  tempo,  vedendo 
la  gente  trarre  a calca  per  udirli.  Sembra  in  somma  clic 
allora  fosse  comune  lo  spettacolo  , clic  non  è raro  ancl»: 
a’  giorni  nostri.  E. 

3t.  In  ah  un  luogo  scrivo  il  ver  de ’ frali.  Con  questa  pa- 
rola scrivere  II  vero  mostra  il  Boccaccio  di  non  «lovcr  me- 
ritare la  taccia  di  maldicenti-  e di  satirico,  ma  di  verace 
narratore  in  ciò  che  rlsguania  il  reo  costume  degli  Eccle- 
siastici ; e la  sua  affermazione  trova  h-sruiinni  irrepugnabili 
nelle  Istorie  di  que’ giorni.  Egli  può  per  avventura  esser 


ripreso  «Il  aver  peccato  nella  carità . non  nella  veri- 
tà:  ma  probabilmente,  egli  pensava  «-on  Pitagora  insegnan- 
te che  dire  il  i ero  e operar  bene  sono  «lue  «Ioli  chi:  india- 
no I’  uomo.  La  Verità  é spavento  di  tutte  le  coscienze  lo- 
sche. cd  e l’amore  di  ogni  dabbene.  La  Verità  non  pure  «lid- 
io Storico,  qualmente  dice  Tacilo,  ma  da  ogni  Scrittore 
va  preposta  a tutte  le  cose,  eziandio  clic  danno  o vergo- 
gna  seguir  ne  deliba.  Danto  avea  timori- di  morire  alle,  fu- 
ture generazioni  se  fosso  stalo  ul  ver  Ululilo  amico,  e però 
aperse  la  lincea  a «brio  non  delle  genti  oscure  c dappochi-,  ma 
di  quelle  che"  per  caso  «•  per  brighe  (e  sono  tante!  )o  per  virtù 
(e  soli  si  poche  : ) sedi-ano  ne5  più  alti  s«-ggi  «Ielle  mondane 
grandezze  ; e rio  gli  è certamente  non  poco  argomento  di 
onore.  Il  Parjnì  chiamava  la  Verità  Mio  solo  mo  ie;  c non  è 
mai  abbastanza  il  pregare  e l’esortare  la  Gioventù  studiosa 
e onesta  a rendersi  devoti  «li  questa  divinità,  a cui  temano 
invano  «li  abbattere  gli  altari  e scemare  il  cullo  le  lingue 
fraeide  nell’  adulazione  e le  penne  vendute  alla  menzogna. 
Essa  ò fìsti.'1  del  Tempo,  c può  tiene,  come  scrisse  il  buon 
Varchi . ossee-:  oppugnata , ma  espugnala  non  mai.  E.  m 

31».  Egli  e 'l'io  poc'.e  <i  scrivere,  delle  soprasciitie  novel- 
le. Qui  il  verbo  Essere  vai  stancare  . e in  lai  senso  lo 
vediamo  andar  innanzi  ili’  infìn-m  preceduto  «bilia  pai  ti- 
rella A.  Cosi  II  Petrarca  nel  Son.  35  dice-.  Poco  era  ail 
appressarsi  agli  orchi  miei  /.a  luce  che  da  lunqc  gli  ab - 
barbuglio . E primi  Dante  Purg.  1.  Questi  non  ride  timi 
I’  iiUimn  sera.  Afa  per  la  sua  follia  le  fu  sì  presso  Che 
mollo  paco  letnpo  a volger  era.  I quali  esempi , già  in 
Vocabolario  registrati,  mi  paiono  notevoli  ani-ora  iter  la 
voce  Poco,  la  quale  si  lr«iva  in  ciascun  (E  essi;  il  elle  po- 
tria  dar  presa  ad  alcun  pedanturolo  a sentenzial  e « he  e'sa 
è parie  iiiienrnuie  in  siffatta  locuzione , nella  «|Ual«-  « i 
sembra  che  ugualmente  beni:  ci  giuochi  la  voce  Mollo.  As- 
sai o simili.  Si  ponga  pur  attenzione  che  lo  Scrivere  nel- 
l’esempio del  Boia;,  sia  per  Essere  scrino.  E.  h* 

36.  Colili  umilmente  ringraziando,  che...  colmo  aiolo ecc. 
Con  In  sua  grazia  in  pace  vi  rimanete.  Queste  ultime  pa- 
role affrontandoli-  con  le  altre  unite  incomincia  la  prima 
Novella  dicendo  : " 'oiivnievole  cosa  e che  ciascheduna  casa 
la  quale  I’  nonio  fu,  dallo  ammirabile  e .salilo  Pome  ili  Co- 
lai, Il  quale  ili  min-  fu  f.illorv,  le  dea  principiti,  farebbe» 
credere  che  il  presenti-  libro  fosse  asei-Uru , anzi  «Iellato  a 
gloria  di  Dio  e a «ilifìcazlone  di  vita;  tanto  beni:  sibi  Con- 
stant. Ma  il  fallo  è lini  d’  altra  forma  , «'Olile  ognun  sa. 
Che  dunque  inferirne  1 Forse  «-he  il  Boccaccio  nell’  elà  vi- 
rile non  discerncS'C  in  questo  libro  i privali  alla  religione 
e al  costume , «!<•’  quali  vecchio  sentiva  poi  tarilo  vitupero 
C rimorso  ? Ciò  sar  line  un  oltraggio  insensato  alla  rio  bezzo 
de’ suoi  studi  e alla  forza  smgi.lar  del  suo  ingegno  e giudichi. 
O lorse  egli  allora  Intendeva  di  scemar  fede  c riverenza  a 
quanto  ò di  p>ù  sano  <-  «morato  ira  gli  oimnm , valendosi 
a ciò  di  uno  siile  b-ggiadco  e franco  , quasi  precursore  del 
filosofante  di  Ferney  ? lo  non  ho  saputo  mal  sciogliermi 
questo  nodo  , clic  da  lungo  t«  lupo  ha  inviluppalo  m a sen- 
tenza. E. 

3*.  E pur  noi  rivolgendoci  in  qui  et’  ultima  Nota  ai  di- 
screti e benigni  Lettori,  umilmente  li  preghiamo  a ricor- 
darsi «ti  noi.  si-  ail  alcuno  d’  essi  alcuna  cosa  giovò  I’  averci 
letto.  Ma  se  io  <|uell.i  vece  tossono  riusi  ili  a contrario 
line  gradiscano  |t  buon  voleri- , c si  rendan  certi  ette,  sic- 
come dice  quel  troppo  o lebre  Romanzieri»,  non  I'  abbiavi 
fallo  a posta.  I . 


QLI  FINISCE  LA  DECIMA  ET  ULTIMA  GIORNATA  DEL  LlllllO  CHI  AMATO  DECAMERON , 
COGNOMINATO  PRINCIPE  GALEOTTO. 
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SOPRA  IL  LIBRO  CHIAMATO  DECAMERON 

COGNOMINATO  PRENCIPE  GALEOTTO 
NEL  QUALE  SI  CONTENGONO  CENTO  NOVELLE 

IN  PIECE  DÌ  DETTE  DA  SETTE  DONNE 
F.  DA  TRE  GIOVANI  UOMINI. 


Vii  a di  Giovanni  Boccacci  scritta  da  Gio. 


Batista  Baldclli.  Libro  Primo.  pag.  1 
Libro  Secondo.  XX 

Libro  Terzo.  XLI 

Illustrazione  della  Famiglia  di  Giovanni ; 
di  Boccaccio  padre  di  lui  ; e del  luogo 
della  sua  nascita.  LIX 

Sommario  Cronologico  della  Fila  del  Boc- 
caccio. LXI1I 

PROEMIO  I 


Comincia  la  prima  Giornata  del  Decameron , 
nella  quale , dopo  la  dimostrazione  fatta 
dall'  autore , per  che  cagione  avvenisse 
di  doversi  quelle  persone , che  appresso 
si  mostrano  , ragunare  a ragionare  in- 
sieme, sotto  il  reggimento  di  Paiupinea 
si  ragiona  di  quello  che  più  aggrada  a 
ciascheduno.  4 

Novella  I.  Ser  Ciappelletto  con  una  falsa  con- 
fessione inganna  un  santo  frate , e muor- 
si  ; et  essendo  slato  un  pessimo  uomo  in 
vita,  in  morte  è reputato  per  santo  e 
chiamato  san  Ciappelletto.  16 

Nov.  II.  Abraam  Giudeo,  da  Giannotto  di  Ci- 
vigni  stimolalo,  va  in  corte  di  Roma,  e 
vedendo  la  malvagità  de’  cherici,  torna 
a Parigi , c fassi  cristiano.  23 

Nov.  III.  Melchisedech  Giudeo  con  una  novella 
di  tre  anella  cessa  un  gran  pericolo  dal 
Saladino  apparecchiatogli.  28 

Nov.  IV.  Un  Monaco  caduto  in  peccato  degno 
di  gravissima  punizione  , onestamente 
rimproverando  al  suo  Abate  quella  me- 
desima colpa , si  libera  dalla  pena.  27 

Nov.  V.  La  Marchesana  di  Monferrato  con  un 
convito  di  galline  e con  alquante  leg- 


giadre paroletle  reprime  il  folle  amore 
dei  Re  di  Francia.  pag.  29 

Nov.  VI.  Confonde  un  valente  uomo  con  un 
bel  detto  la  malvagia  ipocresia  de’  reli- 
giosi. si 

Nov.  VII.  Bergamino  con  una  novella  di  Pri- 
masso e dello  Abate  di  Cligni  onestamente 
morde  una  avarizia  nuova  venuta  in  raes- 
ser  Can  della  Scala.  33 

Nov.  Vili.  Guglielmo  Borsiere  con  leggiadre 
parole  trallggc  I’  avarizia  di  M.  Ermino 
de’  Grimaldi.  37 

Nov.  IX.  Il  Re  di  Cipri  da  una  donna  di  Gua- 
scogna trafitto  , di  cattivo , valoroso  di- 
viene. 39 

Nov.  X.  Maestro  Alberto  da  Bologna  onesta- 
mente fa  vergognare  una  donna,  la  quale 
lui  d’ esser  di  lei  innamorato  voleva  far 
vergognare.  40 

Finisce  la  prima  Giornata  del  Decameron: 
incomincia  la  seconda , nella  quale  sotto 
il  reggimento  di  Filomena  si  ragiona  di 
chi , da  dicerie  cose  infestato , sia  ol- 
tre alla  sua  speranza  riuscito  a lieto 
fine.  48 

Novella  I.  Martellino  intingendosi  d’ essere 
attratto , sopra  santo  Arrigo  fa  vista  di 
guarire  , c , conosciuto  il  suo  inganno  , 
è battuto  e poi  preso,  et  in  pericolo 
venuto  d’  esser  impiccalo  per  la  gola  , 
ultimamente  scampa.  46 

Nov.  II.  Rinaldo  d’  Asti  rubato  capila  a caste! 
Guiglielmo  , et  è albergato  da  una  donna 
vedova  , e , de’  suoi  danni  ristorato , sano 
e salvo  si  torna  a casa  sua.  49 

Nov.  III.  Tre  giovani , male  il  loro  avere  spen- 
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drudo , impoveriscono  ; de’  quali  un  nc- 
polc  con  uno  Abaie  accontatosi , tornan- 
dosi u casa  per  disperalo,  lui  Iruova  es- 
sere la  figliuola  del  He  d’  Inghilterra  , lu 
quale  lui  per  marito  prende,  e do’  suoi 
zii  ogni  danno  ristora  , tornandogli  in 
buono  stalo.  par/.  63 

ISov.  IV.  Landolfo  HufTolo  impoverito  divieti 
corsale,  e da’ Genovesi  preso,  rompe  ili 
mare,  e sopra  una  cassetta  di  gioje  ca- 
rissime piena  scampa,  et  in  Gurfo  rice- 
valo da  una  fontina , ricco  si  torna  a 
rasa  sua.  00 

!\ov.  V.  Andreuccio  da  Perugia  venuto  u Na- 
pnii  a comperar  cavalli , in  ooa  notte  da 
Ire  gravi  accidenti  soprappreso  , da  lutti 
scampato,  con  un  rullino  si  toma  a casa 
sua.  05 

ISov-  VI.  .Madonna  Beritola  con  due  cavriuoli 
sopra  una  isola  trovata , avendo  due  fi- 
gliuoli perduti,  ne  vu  in  Lunigiana: quivi 
P un  de’  ligliiinti  col  Signore  di  lei  si 
pone,  e colla  figliuola  di  lui  giace,  et 
è messo  in  prigione.  Cicilia  ribellala  al 
He  Carlo  cl  il  figliuolo  riconosciuto  dalla 
madre , sposa  la  figliuola  de!  Signore  , 
el  il  suo  (rateilo  ritrovalo,  c in  grande 
stalo  ritornato.  70 

Nov.  VII.  Il  Snidano  di  Babilonia  ne  manda 
una  sua  ligliuola  n marito  al  He  del  Gar- 
bo , la  quale  per  diversi  accidenti  in 
spazio  di  quattro  anni  alle  mani  di  nove 
uomini  perviene  in  diversi  luoghi.  Ulti- 
mamenle  restituita  al  padre  , per  pulcella 
ne  va  al  He  del  Garbo,  come  prima  fa- 
ceva, per  moglie.  77 

Nov.  Viti.  Il  Conte  d’  Angucrsa  falsamente 
accusato  va  ili  esilio,  e lascia  due  suoi 
figliuoli  ili  diversi  luoghi  in  Inghilterra , 
et  egli  sconosciuto  tornando  d’  Irlanda 
lor  Iruova  in  buono  stalo:  va  come  ra- 
gazzo nello  esercito  del  Ite  di  Francia , 
e,  riconosciuto  innocente,  è nel  primo 
stato  ritornalo.  Ut) 

Nov.  IX.  Bernabò  da  Genova  , da  Auibrogiun- 
lo  ingannalo , perde  il  suo,  e comanda 
clic  la  moglie  innocente  sia  uccisa.  Ella 
scampa , et  in  ubilo  d’  uomo  serve  il 
Soldnuo:  ritrova  lo  ’ngannulore , e Ber- 
nabò conduce  in  Alessandria  , dove  lo  ’»- 
gannulorc  punito  , ripreso  ubilo  fenii- 
■lilc,  col  marito  ricchi  si  (ornano  » Ge- 
nova. flit 

Nov.  X.  Paganino  da  Monaco  ruba  la  moglie 
a M.  Hicciardo  di  Cliinzica  , il  quale  sup- 
plendo dove  ella  è , va  , e divenuto  ami- 
co di  Paganino  ruddnmainlagliele :et  egli, 
dove  ella  voglia  , gliele  concede.  Ella  non 
v uol  con  lui  tornare  , e morto  Messer  Rie- 
Ciardo,  moglie  di  Puguniri  diviene.  <05 

Finitee  la  seconda  Ciurmila  ilei  Decameron. 
Incomincia  In  lersu  nella  rinate  *i  ra- 
giona tallo  il  reggi  inculo  ili  Ncitìlc  di 
chi  alcuna  coni  mollo  da  lui  disiderala 
con  imlutlriu  acquistasse , v la  perduta 
ricoverasse.  < 1 1 

Novgi.l.v  I.  Musetto  d i Lamporecchio  si  fa  mutolo 
e diviene  ortolano  di  uno  Mtiuistero  di 
donne,  le  quali  lidie  concorrono  a gia- 
cersi con  lui.  < 1 1 


Nov.  II.  Un  pallafrenier  giace  colla  moglie 
d’  Agibili  He , di  clic  Agibili  tacitamente 
s’  accorge,  Iruova  lo  e tornirlo  : il  (ondulo 
tutti  gli  altri  tonde , e così  campa  dalla 
mala  ventura.  paij. 

Nov.  III.  Sodo  spezie  di  confessione  e di  pu- 
rissima coscienza  una  donna,  innamorala 
«I’  un  giovane , induce  un  solenne  frale  , 
senza  avvedersene  egli,  a dar  modo 
die  ’l  piacer  di  lei  avesse  intero  effetto. 

Nov.  IV.  Don  Felice  insegna  a frale  Puccio 
come  egli  diverrà  bealo,  farcendo  una 
sua  pcnitenzia  : lu  quale  frale  Puccio  fa  , 
e uuu  Felice  iti  questo  mezzo  con  la  mo- 
glie del  frale  si  dà  buon  tempo. 

Nov.  V.  Il  Z ma  «Iona  a me-ser  Francesco  Ver- 
gelìesi  un  suo  palafreno,  e per  quello 
con  licenzia  di  lui  parla  alla  sua  donna  , 
el  ella  tacendo  , egli  in  persona  di  lei 
si  risponde , e secondo  hi  sua  risposta 
poi  I’  effetto  segue. 

Nov.  VI.  Hicciardo  Minutol»  ama  la  moglie  di 
Filippcllo  FigliiuolQ  , la  quale  sentendo 
gelosa,  col  mostrare  Filippcllo  il  di  se- 
guente con  la  moglie  di  lui  dovere  es- 
sere ad  un  bagno , fa  che  ella  vi  va , e 
credendosi  col  inarilo  essere  stala  , 
si  Iruova  che  con  Ricciardo  è dimo- 
rala. 

Nov.  VII.  Tedaldo  turbato  con  una  sua  don- 
nu  , si  parie  di  Firenze:  tornavi  in  forma 
di  peregrino  dopo  alcun  tempo , parla 
con  la  donna  c falla  del  suo  error  co- 
noscente, e libera  il  marito  di  lei  da 
morte,  che  lui  gli  era  provalo  che  aveva 
ucciso , c co’  fratelli  il  pacelìcu  ; e poi 
saviamente  con  la  sua  donnu  si  gode. 

Nov.  Vili.  Ferondo,  mangiala  certa  polvere, 
è sotterralo  per  morto,  c dall’Abate, 
che  la  moglie  di  lui  si  gode,  (rullo  della 
sepoltura  , è messo  in  prigione  , e (alitigli 
credere  che  egli  è in  purgatorio  ; e poi 
risuscitalo,  per  suo  nutrica  un  figliuolo 
stello  Abaie , nella  moglie  di  lui  gene- 
ralo. 

Nov.  IX.  Gilelln  di  Nerboun  guerisce  il  He  di 
Francia  d’  una  fistola  : domanda  per  ma- 
rito Beltramo  di  Rossiglione,  il  quale, 
cuulra  sua  voglia  sposatala . a Firenze 
se  ne  va  per  isdegno  , dove  vagheggian- 
do una  giovane,  in  persona  di  lei  Gilcl- 
la  giacque  con  lui , et  ebbene  «lue  fi- 
gliuoli ; per  clic  egli  poi , avutala  rara , 
per  moglie  lu  tiene. 

Nov.  X.  Alibecli  diviene  romita  , a cui  Ru- 
stico Monaco  insegna  rimettere  il  Diavolo 
in  inferno  : poi  quindi  (olla  , diventa  mo- 
glie di  Neerbnle. 

Finisce  la  terza  domala  del  Decameron , 
et  incomincia  la  quarta.  Nella  quale 
sullo  il  reggimento  di  Filoslrato  si  ra- 
giona di  coloro  li  cui  amori  ebbero  in- 
felice line. 

Noyei.la  I.  Tancredi  prenze  di  Salerno  uccide 
F untante  della  figliuola  , e mandale  il 
cuore  in  una  coppa  d’oro:  la  quale, 
messa  sopr'  esso  acqua  avvelenata  , 
quella  si  beo , c cosi  muore. 

Nov.  II.  Frale  Alberto  dà  a vedere  ad  una 
donna  che  I’  Agnolo  Gabriello  c di  lei 
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innamoralo,  in  forma  del  quale  più  volle 
si  giace  con  lei:  poi  per  paura  ile’  pa- 
renli  di  lei  della  casa  pittatosi  , in  casa 
d’  uno  povero  uomo  ricovera , il  quale  in 
(òrma  d’  uomo  selvatico  il  di  seguente 
nella  piazza  il  mena,  dove  riconosciuto, 
e da’  suoi  frali  preso,  è incarceralo,  paq.  180 
Nov.  Ili.  Tre  giovani  amano  tre  sorelle  e con 
loro  si  foggono  in  Greti.  La  maggiore 
per  gelosia  il  suo  Minante  uccide.  La  se- 
conda concedendosi  al  Duca  di  Creti 
scampa  da  morie  la  prima,  I*  ornante 
della  quale  I’  uccide , e con  la  prima  si 
fogge;  enne  incolpalo  il  lerzo  amante 
con  la  terza  sirocchia . e presi  il  confes- 
sano , e , per  tenia  di  morire , con  mo- 
neta la  guardia  corrompono  , e fuggonsi 
poveri  a Rodi , et  in  povertà  quivi  muo- 
jono.  186 

Nov.  IV.  Gerbino  conira  la  fede  data  dal  Re 
Guiglielmo  suo  avolo  combatte  una  nave 
del  Re  di  Tunisi , per  torre  una  sua  fi- 
gliuola , la  quale  uccisa  da  quegli  che 
su  v’ erano,  loro  uccide,  et  a lui  è poi 
tagliala  la  lesta.  190 

Nov.  V.  I fratelli  di  Lisubetta  uccidon  1’  a- 
manie  di  lei  : egli  I'  apparisce  in  sogno 
c mostrale  dove  sia  sotterralo.  Ella  oc- 
cultamente disolterra  la  lesta  e raetlela  In 
un  lesto  di  bnssilico,  e quivi  su  pia- 
gnendo ogni  di  per  una  grande  ora , i 
fratelli  gliele  tolgono , et  ella  se  ne  muor 
di  dolore  poco  appresso.  191 

Nov.  VI.  L’  Andreuola  ama  Gabriotto:  rac- 
contagli un  sogno  veduto , et  egli  a lei 
un  altro:  muorsi  di  subilo  nelle  sue 
braccia  : mentre  clic  ella  con  una  sua 
fante  alla  casa  di  lui  nel  portano  , son 
presi  dalla  Signoria  , et  ella  dice  come 
I’  opera  sta  : il  Podestà  la  vuole  sforzare, 
ella  noi  patisce:  senlelo  il  padre  di  lei, 
e lei,  innocente  trovala,  fa  liberare;  la 
quale,  del  tutto  rillnlando  di  star  più  ai 
mondo,  si  fa  monaca.  196 

Nov.  VII.  La  Simona  ama  Pasquino:  sono  in- 
sieme in  uno  orlo:  Pasquino  si  frega 
a’ denti  una  foglia  di  salvia,  e muorsi: 
è presa  la  Simona , la  quale  volendo 
mostrare  al  Giudice  come  morisse  Pa- 
squino , fregatasi  una  di  quelle  foglie 
a’ denti , similmente  si  muore.  201 

Nov.  Vili.  Girolamo  ama  la  Salve*tra:va  co- 
stretto da’  prieghi  delia  madre  a Parigi: 
torna,  e Iruovala  maritala:  entrale  di 
nascoso  in  casa , e muorle  allato  ; e por- 
talo lo  una  chiesa , muore  In  Salveslra 
alialo  u lui.  204 

Nov.  IX.  Messer  Guiglielmo  Rossiglione  dà  a 
mangiare  alla  moglie  sua  il  cuore  di 
messer  Guiglielmo  Guardaslagno  ucciso 
da  lui  et  amato  da  lei:  il  che  ella  sup- 
plendo poi , si  gitla  da  una  alla  finestra 
in  terra  e muore,  e col  suo  amante  è 
seppellita.  207 

Nov.  X.  La  moglie  d’  un  medico  per  morto 
melte  un  suo  amante  adoppiato  in  una 
arca,  la  quale  con  tulio  lui  due  usurai 
se  ne  portano  in  casa.  Questi  si  sente, 
è preso  per  ladro;  la  fante  della  donna 
racconta  alla  Signoria  se  averlo  messo  nel- 


T arca  dagli  usuricri  imbolala,  laond'egli 
scampa  dalle  forche,  et  I prestatori  d’a- 
vere I’  arca  furala  sono  condennati  In 
denari.  pag. 

Finitee  la  quarta  Giornata  del  Decameron.' 
incomincia  la  quinta , nella  quale  tallo 
il  reggimento  di  Fiammella  *i  ragiona 
di  ciò  che  ad  alcuno  amante , dopo  al • 
cimi  fieri  o tven turali  accidenti,  feti - 
cernente  avveniste. 

Novella  I.  timone  amando  divien  savio,  et  Eli- 
genia  sua  donna  rapisce  in  mare  : è 
messo  in  nodi  prigione , onde  Cisimaco 
il  trae , e da  capo  con  lui  rapisce  Eu- 
genia e Cassandra  nelle  lor  noz/c , fug- 
gendosi con  esse  in  Creli  ; e quindi , di- 
venute lor  mogli,  con  esse  a casa  loro 
sono  richiamati. 

Nov.  II.  Gostanza  ama  Mariuccio  Gomito,  la 
quale  udendo  che  morlo  era  , per  dispe- 
rala sola  si  mette  in  una  barca  . la  qua- 
le d^l  vento  fu  trasportala  a Susa  : ri- 
muovai vivo  In  Tunisi,  palesagli*! . et  egli 
grande  essendo  col  Re  per  consigli  dati , 
sposatala , ricco  con  lei  in  Lipari  se  ne 
lorna. 

Nov.  III.  Pietro  Boccamazza  si  fugge  con  I*  A- 
gitoteli»  , Iruovu  ladroni:  la  giovane  fugge 
per  una  selva,  ed  è condotta  ad  un  ca- 
stello. Pietro  è preso,  e delle  mani  dei 
ladroni  fugge;  e dopo  alcuno  accidente 
capita  a quel  castello  dove  I'  Agnolella 
era , e sposatala , con  lei  se  ne  lorna  a 
Roma. 

Nov.  IV.  Ricciardo  Manardi  è trovalo  da  mes- 
ser Lizio  da  Val  bona  con  la  figliuola, 
la  quale  egli  sposa , e col  padre  di  lei 
rimane  io  buona  pace. 

Nov.  V.  Guìdotlo  da  Cremona  lascia  a Già- 
corniti  da  Pavia  una  sua  fanciulla , e 
muorsi , la  quale  Giannol  di  Severino  e 
Minghino  di  Mingole  amano  in  Faenza: 
azzuffansi  insieme:  riconoscevi  la  fanciulla 
esser  sirocchia  di  Giannole  , e dossi  per 
moglie  a Minghino. 

Nov.  VI.  Gian  di  Procida  trovalo  con  una 
giovane  amata  da  lui , e slata  data  al 
Re  Federigo,  per  dovere  essere  arso  con 
lei  è legalo  ad  mi  palo:  riconosciuto  da 
Ruggieri  dell’  Oria  campa , c divien  ma- 
rito di  lei. 

Nov.  VII.  Teodoro  innamorato  della  Violante 
figliuola  di  messere  Amerigo  suo  signore  , 
la  ’ngravida  , et  è alle  forche  condanna- 
to: alle  quali  frustandosi  essendo  menato, 
dal  padre  riconosciuto  c prosciolto  , pren- 
de per  moglie  la  Violante. 

Noy.  Vili.  Naslagio  degli  Onesti  amando  una 
de’  Traversar!  spende  le  sue  ricchezze 
senza  essere  amato.  Vaisene  pregato 
da'  suoi  a Chiassi  : quivi  vede  cacciare 
ad  un  cavaliere  una  giovane  et  ucciderla 
e divorarla  da  due  cani.  Invila  i parenti 
suoi  e quella  donna  amala  da  lui  ad  un 
desinare , la  qual  vede  questa  medesima 
giovane  sbranare,  e temendo  di  simile 
avvenimento  prende  per  marito  Nasta- 
gio. 

Nov.  IX.  Federigo  degli  Alberigli!  ama  e non 
è amalo;  et  in  cortesia  spendendo  si 
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consuma,  e rimatigli  un  sol  falcone,  il 
quale , non  avendo  altro  , dà  a mangiare 
alla  sua  donna  venutagli  a casa:  la  qual 
ciò  sappiendo , mutata  d’  animo  , fi  pren- 
de per  marito  e fallo  ricco.  pag.  887 

Nov.  X.  Pietro  di  Vinciolo  va  a cenare  altro- 
ve: la  donna  sua  si  fa  venire  un  gar- 
zone: torna  Pietro:  ella  il  nasconde  sotto 
una  cesta  da  polli:  Pietro  dice  essere 
stato  trovalo  in  casa  d’  Arcolano,con  cui 
cenava, un  giovane  messovi  dalla  moglie: 
la  donna  biasima  la  moglie  d’  Arcolano  : 
uno  asino  per  iscingura  pon  piede  in  su 
le  dila  di  colui  che  era  sotto  la  cesta: 
egli  grida:  Pietro  corre  là,  vedelo,  co- 
gnoscc  lo  ’nganno  della  moglie , con  la 
quale  ultimamente  rimane  in  concordia 
per  la  sua  tristezza.  261 

Finisce  la  quinta  Giornata  del  Decameron  : 
incomincia  la  sesta , nella  quale  sotto 
il  reggimento  d’  Elisa  si  ragiona  di  chi 
con  alcuno  leggiadro  molto  tentato  si 
riscotesse , o con  pronta  risposta  o av- 
vedimento fuggi  perdila  o pericolo  o 
scorno.  260 

Novella  I.  Un  cavaliere  dice  a madonna  Oret- 
ta di  portarla  con  una  novella  a cavallo, 
e malcompostamenle  dicendola  , è da  lei 
pregalo  che  a piè  la  ponga.  270 

Nov.  11.  Cisti  fornajo  con  una  sua  parola  fa 
ravvedere  lUcsser  Ceri  Spina  d’  una  sua 
trasentala  domanda.  27t 

Nov.  Iti.  Monna  Nonna  de'  Pulci  con  una  pre- 
sta risposta  al  meno  che  onesto  motteggiare 
del  Vescovo  di  Firenze  silenzio  impone.  274 
Nov.  IV.  Chichibio  cuoco  di  Currado  Gianfi- 
gliazzi  con  una  presta  parola  a sua  sa- 
lute l’ ira  di  Currado  volge  in  riso  , e se 
campa  dalla  mala  véntura  minacciatagli 


da  Currado.  276 

Nov.  V.  Mcsser  Forese  da  Kabalta  c maestro 
Ciotto  dipintore  venendo  di  Mugello, 

P uno  la  sparuta  apparenza  dell’  altro 
motteggiando  morde.  278 

Nov.  VI.  Pruova  Michele  Scalza  a certi  gio- 
vani come  I Barone!  sono  I più  gentili 
uomini  del  mondo  o di  maremma  , e vin- 
ce una  cena.  281 

Nov.  VII.  Madonna  Filippa  dal  marito  con  un 
suo  amante  trovata,  chiamala  in  giudi- 
ciò  , con  una  pronta  e piacevo!  risposta 
se  Ubera  , e fa  lo  statuto  modificare.  283 
Nov.  Vili.  Fresco  conforta  la  nepote  che  non 
si  specchi , se  gli  spiacevoli , come  dice- 
va , 1’  erano  a veder  nojosì.  284 

Nov.  IX.  Guido  Cavalcanti  dice  con  un  motto 
onestamente  villania  a certi  cavalicr  fio- 
rentini li  quali  soprappreso  I’aveano.  j86 


Nov.  X.  Frate  Cipolla  promette  a certi  con- 
tadini di  mostrare  loro  la  penna  dell’  A- 
gitolo  Gabriello,  in  luogo  della  quale 
trovando  carboni , quegli  dice  esser  di 
quegli  che  arrostirono  san  Lorenzo.  288 
Finisce  la  sesta  Giornata  del  Decameron  : 
incomincia  la  settima  , nella  quale  sotto 
il  reggimento  di  Dioneo  zi  ragiona  delle 
beffi , le  quali  o per  amore,  o per  sal- 
vamento di  loro  le  donne  hanno  giù 
falle  a ‘ «noi  mariti , senza  essersene  av- 
veduti, 0 si.  207 


Novella  I.  Gianni  Lotteringhi  ode  di  notte 
toccar  V uscio  suo  : desta  la  moglie , et 
ella  gli  fa  a credere  che  egli  è la  fan- 
tasima : vanno  ad  incantare  con  una  ora- 
zione , et  il  picchiare  si  rimane.  pag. 

Nov.  II.  Peronella  mette  un  suo  amante  in 
un  doglio,  tornando  il  marito  a casa: 
il  quale  avendo  il  marito  venduto,  ella 
dice  che  venduto  I’  ha  ad  uno  che  den- 
tro v’  c a vedere  se  saldo  gli  pare.  II 
quale  saltatone  fuori,  il  fa  radere  al  ma- 
rito e poi  portarsenelo  a casa  sua. 

Nov.  (II.  Frate  Rinaldo  si  giace  con  la  co- 
mare: truovalo  il  marito  in  camera  con 
lei,  e fannogli  credere  che  egli  incanta- 
va’ vermini  al  figlioccio. 

Nov.  IV.  Tofano  chiude  una  notte  fuor  di  ca- 
sa la  moglie , la  quale  non  potendo  per 
prieghi  rientrare  , fa  vista  dì  glttarsi  in 
un  pozzo,  e gittavi  una  gran  pietra. 
Tofano  esce  di  casa  e corre  là,  et  ella 
• in  casa  se  n’entra  e serra  lui  di  fuori, 
e sgridandolo  il  vitupera. 

Nov.  V.  Un  geloso  in  forma  di  prete  confes- 
sa la  moglie,  al  quale  ella  dà  a vedere 
che  ama  un  prete , che  viene  a lei  ogni 
notte:  di  che  mentre  che  IJ  geloso  na- 
scosamente prende  guardia  all'  uscio , la 
donna  per  lo  tetto  si  fa  venire  un  suo 
amante  e con  lui  si  dimora. 

Nov.  Vi.  Madonna  Isabella  con  Lionetto  stan- 
dosi , amata  da  un  messer  Limi  bertuccio, 
è visitata:  e tornato  il  marito  di  lei, 
messer  Lambertuccio  con  un  coltello  in 
mano  fuor  di  casa  sua  ne  manda  , et  il 
marito  di  lei  poi  Lionetto  accompa- 
gna. 

Nov.  VII.  Lodovico  discuopre  a madonna  Bea- 
trice I’  amore  il  quale  egli  le  porta:  la 
qual  manda  Egano  suo  marito  in  un  giar- 
dino in  forma  di  se,  e con  Lodovico  si 
giace  ; il  quale  poi  levatosi , va , e ba- 
stona Egano  nel  giardino. 

Nov.  Vili.  Un  diviene  geloso  delta  moglie  , 
et  ella  , legandosi  uno  spago  al  dito  la 
notte  , sente  il  suo  amante  venire  a lei. 
Il  marito  se  n’accorge,  e,  mentre  se- 
guila I’  amante  , la  donna  inette  in  luo- 
go di  se  nel  letto  un’altra  feinina,  la 
quale  il  marito  batte  e tagliale  le  trecce, 
e poi  va  per  li  fratelli  di  lei , li  quali , 
trovando  ciò  non  esser  vero , gli  dicono 
villania. 

Nov.  ix.  Lidia  moglie  di  Nicostrato  ama  Pirro, 
il  quale,  acciò  che  credere  il  possa,  lo 
chiede  tre  cose  , le  quali  ella  gli  fa  tutte  ; 
et  oltre  a questo  in  presenza  di  Nico- 
strato si  sollazza  con  lui , et  a Nicostra- 
to fa  credere  che  non  sia  vero  quello 
che  ha  veduto. 

Nov.  X.  Due  Sanasi  amano  una  donna  comare 
dell*  uno;  muore  il  compare,  c toma  al 
compagno  , secondo  la  promessa  fallagli , 
c raccontagli  come  di  là  si  dimora. 

Finisce  la  settima  Giornata  del  Decameron  : 
incomincia  1‘  ottava , nella  quale  sotto 
il  reggimento  di  Lauretta  si  ragiona  di 
quelle  beffe  clic  tutto  il  giorno  o donna 
ad  uomo , o uomo  a donna . o l’  uno 
uomo  all’  altro  si  fanno. 
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Novella  I.  Gulfardo  prende  da  Guasparruolo 
denari  in  prestanza  .ccon  la  moglie  di  lui 
accordato  di  dover  giacer  con  lei  per 
quegli,  si  gliele  dà,  c presente  di  lei  a 
Guasparruolo  dice  che  a lei  gli  diede,  et 
ella  dice  che  è il  vero.  pag.  342 

Nov.  II.  Il  prete  da  Varlungo  si  giace  con 
monna  Belcolore,  lasciale  pegno  un  suo 
tabarro;  et  accattato  da  lei  un  mortajo, 
il  rimanda,  e fa  domandare  il  tabarro 
lasciato  per  ricordanza:  rendelo  prover- 
biando la  buona  donna.  344 

Nov.  III.  Calandrino , Bruno  e Buffalmacco  giù 
per  lo  mugnone  vanno  cercando  di  tro- 
var 1’  eutropia  , e Calandrino  se  la  crede 
aver  trovala:  tornasi  a casa  carico  di 
pietre:  lo  moglie  il  proverbia,  et  egli 
turbato  la  balle , et  a’  suoi  compagni  rac- 
conta ciò  che  essi  sanno  meglio  di  lui.  880 

Nov.  IV.  Il  Proposto  di  Fiesole  ama  una  don- 
na vedova,  non  è amato  da  lei,  e cre- 
dendosi giacer  con  lei , giace  con  una 
sua  fante,  et  i fratelli  della  donna  vel 
fanno  trovare  al  Vescovo.  386 

Nov.  V.  Tre  giovani  traggono  le  brache  ad 
un  giudice  marchigiano  in  Firenze,  men- 
tre che  egli  essendo  al  banco  teneva  ra- 
gione. 389 

Nov.  VI.  Bruno  e Buffalmacco  imbolano  un 
porco  a Calandrino , fannogli  fare  la  spe- 
ranza da  ritrovarlo  con  galle  di  gengio- 
vo  e con  vernaccia , et  a lui  ne  danno 
due , T una  dopo  l’  altra , di  quelle  del 
cane  confettate  in  aloè,  e pare  che  l’ab- 
bia avuto  egli  stesso:  fannolo  ricompe- 
rare, se  egli  non  vuole  che  alla  moglie 
il  dicano.  364 

Nov.  VII.  Uno  scolare  ama  una  donna  vedo- 
va , la  quale , innamorata  d’  altrui , una 
notte  di  verno  il  fa  stare  sopra  fa  neve 
ad  aspettarsi:  la  quale  egli  poi  con  un 
suo  consiglio  di  mezzo  luglio  ignuda 
tutto  un  di  fa  stare  in  su  una  torre  alle 
mosche  et  a’  tafani  et  al  sole.  366 

Nov.  Vili.  Due  usano  insieme  : 1’  uno  con  la 
moglie  dell’  altro  si  giace:  1’  altro  avve- 
dutosene, fa  con  la  sua  moglie,  che 
1’  uno  è serralo  In  una  cassa  , sopra  la 
quale,  standovi  1’  un  dentro,  I*  altro 
con  la  moglie  dell’  un  si  giace.  380 

Nov.  IX.  Maestro  Siraone  medico  da  Bruno  e 
Buffalmacco,  per  esser  fatto  d’una  bri- 
gata che  va  in  corso,  fatto  andar  di 
notte  in  alcun  luogo,  è da  Buffalmacco 
gittato  in  una  fossa  di  bruttura  e lascia- 
tovi. 383 

Nov.  X.  Una  Ciciliana  maestrevolmente  toglie 
ad  un  mercatante  ciò  che  in  Palermo  ha 
portato  : il  quale  sembiante  faccendo 
d’  esservi  tornato  con  molla  più  merca- 
tanzia  che  prima,  da  lei  accattali  dena- 
ri, le  lascia  acqua  e capecchio.  393 

Finisce  l'ottava  Giornata  del  Decameron: 
incomincia  la  nona,  nella  quale  tallo 
il  reggimento  d‘  Emilia  si  ragiona  cia- 
scuno secondo  che  gli  piace , e di  quello 
che  più  gli  aggrada.  402 

Novella  I.  Madonna  Francesca  amata  da  uno 
Rimicelo,  e da  uno  Alessandro,  e niuno 
amandone,  col  fare  entrare  I'  un  per 


OLA  MI 

morto  in  una  sepoltura , e I’  altro  quello 
trame  per  morto,  non  polendo  essi  ve- 
nire ai  (Ine  imposto , cautamente  se  gli 
leva  d’  addosso.  pag. 

Nov.  il.  Levasi  una  Badessa  in  fretta  et  al 
bujo , per  trovare  una  sua  monaca , a 
lei  accusata,  col  suo  amante  nel  letto; 
et  essendo  con  lei  un  prete,  credendosi 
H salterò  de’  veli  aver  posto  in  capo,  le 
brache  del  prele  vi  si  pose  : le  quali  ve- 
dendo I’  accusata  , e lattatane  accorgere  , 
fu  diliberata  et  ebbe  agio  di  starsi  col 
suo  amante. 

Nov.  III.  Maestro  Simone  ad  instanzla  di  Bru- 
no e di  Buffalmacco  e di  Nello  fa  cre- 
dere a Calandrino  che  egli  è pregno:  il 
quale  per  medicine  dà  a’  predetti  cap- 
poni e denari,  e guarisce  senza  parto- 
rire. 

Nov.  IV.  Cecco  di  m esser  Fortarrigo  giooca 
a Buonconvento  ogni  sua  cosa  et  I de- 
nari di  Cecco  di  messer  Angiulieri , et  in 
camiscia  correndogli  dietro  e dicendo 
che  rubato  1*  aven  , il  fa  pigliare  a’  vil- 
lani , et  I panni  di  lui  si  veste  e monta 
sopra  II  palafreno,  e lui  venendosene 
lascia  in  camiscia. 

Nov.  V.  Calandrino  s’ innamora  d’  una  giova- 
ne, al  quale  Bruno  fa  un  btieve  col  quale 
come  egli  la  tocca  ella  va  eoo  lui , e,  dal- 
la moglie  trovalo,  ha  gravissima  e nojosa 
quistione. 

Nov.  VI.  Due  giovani  albergano  con  uno  , 
de’  quali  1*  uno  si  va  a giacere  con  la 
figliuola , e la  moglie  di  lui  disavvedu- 
tamente si  giace  con  1’  altro.  Quegli  che 
era  con  la  figliuola  si  corica  col  padre 
di  lei  e dicegli  ogni  cosa , credendosi 
dire  al  compagno.  Fanno  remore  insieme. 
La  donna  ravvedutasi  entra  nel  tetto 
della  figliuola , e quindi  con  certe  parole 
ogni  cosa  pace fica. 

Nov.  VII.  Talano  di  Molese  sogna  che  un 
lupo  squarcia  tutta  la  gola  e ’l  viso  alla 
moglie:  diede  che  se  ne  guardi,  ella 
noi  fa,  et  avviente. 

Nov.  Vili.  Biondello  fa  una  bella  a Ciacco 
d’  un  desinare,  della  quale  Ciacco  cau- 
tamente si  vendica , faccendo  lui  sconcia- 
mente battere. 

Nov.  IX.  Due  giovani  domandano  consiglio  a 
Baiamone , l’  uno  come  possa  essere  a- 
malo , I’  altro  come  gastigar  possa  la  mo- 
glie ritrosa.  All*  un  risponde  che  ami , 
•il r altro  che  vada  al  ponte  all’oca. 

Nov.  X.  Donno  Gianni  ad  instanzia  di  compar 
Pietro  fa  lo  ’ncanlcsimo  per  far  diventar 
la  moglie  una  cavalla , e quando  viene 
ad  appiccar  la  coda,  compar  Pietro,  di- 
cendo che  non  vi  voleva  coda,  guasta 
tutto  lo  ’ncanlamento. 

Finisce  la  nona  giornata  del  Decameron : 
incomincia  la  decima  et  ultima , nella 
quale  sotto  il  reggimento  di  Panfilo  si 
ragiona  di  chi  libera/mente  ovvero  ma- 
gnificamente alcuna  cosa  operasse  in- 
forno a*  fatti  d’  amore  o d’  altra 
cosa. 

Novella  I.  Un  Cavaliere  serve  al  Re  di  Spagna  : 
pargll  male  esser  guiderdonato;  perche 
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il  Hi*  con  esperienza  certissima  gli  mo-  I 
slra  non  esser  colpa  di  lui , ma  «Iella 
Mia  malvagia  fortuna  , ultamente  donan- 
dogli poi.  pag.  410 

Nov.  II.  Girino  di  Tacco  piglia  I'  Abaie  di 
Cligni  e medicalo  del  male  dello  stoma- 
co e poi  il  lascia.  Il  quale  (ornato  in 
Curie  di  noma  , lui  rifondisi  con  Boni* 
fa  zio  Papa  e fallo  friere  dello  sedale.  412 
Nov.  III.  Milridanes  insidioso  della  cortesia  di 
Piatati  andando  per  ucciderlo , senza  co- 
noscerlo capila  a lui , c da  lui  slesso 
informalo  del  modo,  Il  Iruova  in  un  bo- 
schetto , come  ordinato  avea  : il  quale , 
riconoscendolo , si  vergogna,  e suo  amico 
diviene.  446 

Nov.  IV.  W esser  Geniti  de’  Cariscndi , venuto 
da  Modona  , trae  della  sepoltura  una 
donna  , amala  da  lui,  seppellita  per  mor- 
ia: la  quale  riconfortala  partorisce  un 
flgliuol  maschio;  e inesser  Gentile  lei 
e ’l  figliuolo  restituisce  a Niccoluccio  Cac- 
cianiiuico  murilo  dì  lei.  450 

Nov.  V.  Madonna  Dianora  domanda  a messer 
Ansaldo  un  giardino  di  gcnnajo  beilo 
come  di  maggio.  Messer  Ans.ddu  con 
I’  obbligarsi  ad  uno  Digrumante  gliele  dà. 

Il  marito  le  concede  che  ella  faccia  il 
piacere  di  messer  Ansaldo  , il  quale, 
udita  la  liberalità  del  marito , I’  assolve 
della  promessa  , et  il  nigromante . senza 
volere  alcuna  cosa  del  suo,  assolve  mes- 
ser Ansaldo.  455 

Nov.  VI.  Il  Re  Carlo  vecchio  vittorioso , d’  una 
giovinetta  innamoratosi  , vergognandosi 
del  suo  folle  pensiero , lei  et  una  sua 
sorella  onorevolmente  marita.  460 

Nov.  VII.  Il  Re  Piero,  sentilo  il  fervente  amo- 
re portatogli  dalla  Lisa  inferma  y lei 
conforta,  et  appresso  ad  un  gentil  gio- 
cane la  marita,  e lei  nella  fronte  ba- 


sciata , sempre  poi  si  dice  suo  cava- 
liere. pag.  «Gl 

Nov.  Vili.  Sofronia  , credendosi  esser  moglie 
di  Gisippo , è moglie  di  Tilo  Quinzio 
Fulvo,  e con  lui  se  ne  va  a Roma  , dove 
Gisippo  in  povero  stato  arriva , e cre- 
dendo da  Tilo  esser  dispiezzalr, , se  avere 
uno  uomo  ucciso,  per  morire,  afferma.  Tilo 
riconosciutolo,  per  hcamp.i rio, dice  «cover- 
to morto , il  che  colui , che  fallo  I’  avea , 
vedendo  , se  stesso  manifesta  : per  la  qual 
rosa  da  Oltaviano  tulli  sono  liberali,  e 
Tilo  dà  a Gisippo  la  sorella  per  mo- 
glie e con  lui  comunica  ogni  suo  bene.  460 
Nov.  IX.  Il  Saladino  in  forma  di  mercatante 
è onoralo  da  messer  Torello.  Passi  il 
passaggio.  .Messer  Torello  dà  un  termine 
alla  donna  sua  a rimaritarsi:  è preso,  e 
per  acconciare  uccelli  viene  in  notizia 
del  Snidano,  il  quale , riconosci ulo , e se 
fatto  riconoscere,  sommameli  le  l’onora. 
Messer  Torello  Ìnfera»,  e per  arie  ma- 
gica in  una  notie  n*  è recato  a Pavia, 
et  alle  nozze , che  della  rimaritala  sua 
moglie  si  facevano , da  lei  riconosciuto , 
con  lei  a casa  sua  se  ne  lorna.  482 

Nov.  X.  Il  Marchese  di  Saluzzo  da’  prieghi 
de’  suoi  uomini  costretto  di  pigliar  mo- 
* glie,  per  prenderla  a suo  modo,  piglia 
una  figliuola  d’ un  villano,  della  quale 
ha  due  figliuoli , li  quali  le  fa  veduto 
d’  uccidergli.  Poi  mostrando  lei  essergli 
rincresciuta  et  avere  altra  moglie  presa, 
a casa  faccendoni  ritornare  la  propria  fi- 
gliuola, come  se  sua  moglie  fave,  lei 
avendo  in  camisciu  cacciala , et  ad  ogni 
cosa  trovandola  paziente,  più  cara,  che 
inai,  in  casa  tornatalasi,  i suoi  fìgliuo- 
li  grandi  le  mostra,  e come  marchesana 
P onora  e fa  onorare.  <02 

, Conclusione  dell ’ Autore.  sol 
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ALL’  ÌLLr  E R “ MONS 

IL  m.  DON  EMANDO 

CARDINALE  DE  MEDICI, 

SIGNORE  E PADRONE  NOSTRO  OSS.  « 


Qualunche  volta  andiamo  fra  noi  medesimi  considerando , llluslriss.  e 
Reverendiss.  Monsig. , di  quanto  utile  e giovamento  sia  a gli  studiosi  della 
Toscana  favella  il  Decameron  di  M.  Giovanni  Boccacci,  sempre  maggior 
desiderio  ci  nasce  nell’  animo  di  far  sì , mediante  1’  opera  nostra  , senza 
perdonare  a spesa  o disagio  alcuno,  che  egli  tale  esca  in  luce,  che  non 
solo  arrecar  possa  con  l’ invenzione  diletto  ( il  che  fa  da  per  se  stesso  ) , 
ma  eziandio  utilità  con  gli  avvertimenti  intorno  al  bene  c correttamente 
favellare.  Onde,  si  come  di  già  1’  abbiamo  stampato  4 nel  modo  appunto, 
nel  quale  fu  in  Roma  intorno  a casi  della  santissima  Inquisizione , sotto 
il  pontificato  di  Pio  quinto,  corretto , e poscia  dalla  Santità  di  Gregorio 
decimoterzo  confermato,  cosi  ora  l’ accompagniamo  con  questi  tanto  utili 
e necessari  avvertimenti,  fatti  c raccolti  dalli  Nobilissimi  c Virtuosissimi 
Sig.  Deputali  da  loro  Altezze  Serenissime  dintorno  alla  variazione  del  testo, 
che  in  essa  opera,  non  senza  grandissima  cagione,  questi  Signori  Deputati 
hanno  lai  volta  rinovata.  Percioehè,  oltra  la  lunghezza  del  tempo  e la  tra- 
scuraggine  d’  alcuni  stampatori,  aveva  l’audacia  di  molti,  aggiunta  (coinè 
per  lo  più  suole  avvenire)  eoi  poco  sapere,  la  purità  e candidezza  di  que- 
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sio  Autore  di  molto  corrotta  e guasta,  forse  per  rendere  i libri  loro  più 
vendibili  al  vulgo,  con  si  fatte  promesse  d’  Annotazioni  5,  o pure  per  pro- 
cacciarsi ( che  che  ne  sia  poi  loro  succeduto  ) alcuna  lode.  Le  quali  cose 
manifestamente  conosceranno  quelli  che  prenderanno  cura  di  confrontare  i 
testi,  e di  pesare  le  ragioni  di  Quelli  e di  Questi.  Dal  che  resteranno  ca- 
paci a bastanza,  che  detto  Autore  nel  modo  a punto  che  ora  è stato  fatto 
stampare  da  noi,  intorno  la  correzione  del  testo,  leggere  si  deve,  e non 
altramente,  essendosi  detti  Deputati  serviti  dell’  ottimo  esemplare  del  Man- 
nelli, del  quale  in  più  luoghi  si  fa  menzione,  con  la  testimonianza  di  molti 
altri  ancora  confrontato,  si  come  essi  nel  Proemio  delle  dette  Annotazioni 
diffusamente  di  tutto  rendono  chiara  e giustificata  ragione.  Abbiamo  voluto 
dedicarlo  a V.  Illustriss.  e Reverendiss.  Signoria  , acciochò  sì  come  questa 
Opera  ha  riavuto  1’  essere  dal  Sereniss.  suo  Gran  Padre 1 2 *  4 , il  quale  con  sì 
pronto  affetto  procurò  con  la  Santità  di  Pio  V la  correzione  di  essa,  così 
ella  possa,  a commune  utilità  delli  studiosi,  da  V.  S.  Illustriss.  e Reve- 
rendiss. il  bene  essere  e stabilimento  suo  riconoscere;  et  a fine  ancora  che 
queste  fatiche  dedicatele  da  noi,  contra  quella  invidia  che  si  tirano  dietro 
le  novità,  da  lei  difese  vengano:  assicurandoci  che  manco  ardiranno  per 
l’avvenire  i meno  intendenti  alterare  questo  o altro  Scrittore,  poi  che  l’emen- 
dazione di  questo  è dell’antico  e vero  testo  cavata,  dalle  molte  c veraci  ra- 
gioni aiutata,  e,  quello  che  più  in  questo  di  certo  ne  promette,  dall’au- 
torità di  V.  Illustriss.  e Reverendiss.  Signoria  difesa.  Sotto  la  quale  non 
dubitiamo  punto  poter  francamente  uscir  fuori  la  molta  accuratezza  nostra, 
che  ad  alcuni  parer  soverchia  potrebbe  »,  solo  che  da  voi,  Illustriss.  e Ge- 
nerosiss.  Signore,  sia  con  allegra  faccia  gradita;  di  che  umilmente  la  sup- 
plichiamo, pregando  N.  S.  Dio  che  lungamente  la  conservi,  per  ristoro 
massimamente  delle  quasi  perdute  buone  lettere  «,  e difesa  e appoggio  delli 
studiosi  di  quelle. 

Di  Firenze  li  9 di  Novembre  1573. 

Di  V.  S.  Illustriss.  e Rever. 


Umilissimi  Servi 
Filippo  e Jacopo  Giunti. 


NOTE 


1.  Dedicatoria  premessa  ali’  edizion  principe 
falla  In  Fiorenza  Nclia  Stamperia  de  i Giunti 
MDLXXIIII.  E. 

2.  Queste  parole  che  seguono  in  corsivo,  man- 
cano in  tutti  gli  esemplari  del  presente  libro, 
salvo  in  tre  soli  che  io  sappia,  i quali  hanno  nel 

frontespizio  la  data  dei  IS73.  L’  uno  è quello  che 

si  trova  nella  Magliabechiana , onde  sono  siate 


copiate  ; il  secondo , che  fu  del  Baldelli , è nella 
Trivulziana  , e il  terzo  lo  possedeva  il  Poggiali , 
come  appare  dalla  sua  Serie  ecc.  Altre  parole , 
pure  ommesse  negli  altri  tutti , si  leggono  nella 
faccia  terza  del  Proemio  di  essi  tre,  e noi  ve  le 
abbiamo  rimesse  in  carattere  diverso.  La  causa 
poi  di  tali  ommissioni,  c della  discrepanza  nella 
data  del  libro  è la  seguente.  Aveano  i Deputali 
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belle  c stampate  nel  1573  le  loro  Askotaziosi  ; ma 
prima  di  metterle  in  pubblico,  ne  mandarono  a 
Roma  una  copia  perche  fosse  munita  dell’appro- 
vazione de’  Revisori  pontiflcii,  non  sospettando 
d’  alcun  impedimento  a ottenerla.  Ma  net  legger 
che  que’  Reverendi  fecero  alcune  parole,  onde 
i Valentuomini  fiorentini  in  bel  modo  e giusto 
si  cscusavnno  della  manomissione  del  testo , re- 
candola tutta  alla  Corte  romana,  essi  le  voller 
soppresse,  e ne  rimandaron  l'esemplare  con  sif- 
fatti divieti , come  veder  si  può  nella  Magliabe- 
chiana , ov’  è appunto  quello  tornato  da  Roma. 
Allora  i Deputati  ebbero  a ristampare  i fogli  delle 
non  approvate  parole;  e tra  per  l’ indugio  della 
revisione  c per  I*  altro  dell’  impressione  essendo 
valicalo  l’anno  1373  , convenne  rimprimere  an- 
che il  frontespizio  , e con  la  data  del  <374  ove  fu 
messo  in  luce;  benché  poi  sembra  non  avvisassero 
mai  che  reslava  tuttavia  impresso  il  1373  nell’ulti- 
ma facciata  del  libro.  I due  esemplari  poi  sopraccitati 
dovettero  cosi  interi  uscir  nel  mondo  o per  ope- 
ra del  tipografo  o per  cortesia  o volontà  delti 
molto  magnifici  Soprintendenti , come  in  tali  casi 
più  d’  una  volta  succede.  Due  cose  però  mi  pa- 
ion  degne  di  nota  in  questo  fatto:  1’  una  è la 
poco  lodevole  obbedienza  dei  Deputati  a una  vo- 
lontà ingiusta  ; 1’  altra  il  poco  avvedimento  de’  Re- 
visori , i quali  s’ ingannaron  di  mollo  , se  credet- 
tero con  tal  proibizione  di  celare  al  mondo,  che 
l’alterazion  del  libro  era  così  eseguita  per  loro  arbi- 
trio: il  che  proprio  era  in  questo  caso  volere  ,come 
dice  un  proverbio,  tener  segreti  i bandi.  Anzi  i Giunti 
medesimi  nella  dedicatoria  al  Decameron  aveano  già 
dato  loro  lo  stesso  carico  ; e i Deputati  ancora  ven- 
gono con  garbata  guisa  ridicendo  altrettanto  in  varii 
periodi  del  seguente  Proemio.  Chi  a baldanza  di 
un  momentaneo  potere  si  pensa  di  celare  il  vero, 
è scioccamente  maligno,  e congiura  contro  se  stes- 
so; perchè  la  verità  nel  mondo  morale  ha  il  pro- 
prio dell*  acqua  nel  fisico  : più  la  premi,  e più  sorge; 
plus  presta , plus  surgit.  Non  bisogna  farle,  dice 
un  ottimo  Principe,  chi  non  vuole  che  sian  dette.  E. 

3.  Con  si  falle  promesse  d‘  Annotazioni.  Per 
questo  molto  si  vuol  accennare  massimamente  a 


Lodovico  Dolce  c Girolamo  Ruscelli,  i quali  con  una 
temerità  c presunzione  stomacosa  conciarono  e an- 
notarono fra  gli  altri  il  testo  delle  dieci  Giornate.  E 
pure,  in  onta  al  perpetuo  vituperarti  che  si  fece  e 
si  fa,  non  manca  tuttavia  nel  mondo  letterato  una 
ciurma  che  vive  e si  esalta  per  siffatte  tristizie.  E. 

4.  Suo  gran  Padre.  « Cosimo  I.  ».  Salvisi.  E. 

3.  Ad  alcuni  parer  soverchia  potrebbe.  « Non  è 
mai  soverchia  ».  Salvisi.  E. 

8.  Delle  guati  perdute  buone  lettere.  Par  da  non 
credere  che  in  tate  età  e città  si  ponessero  in  bocca 
ai  tipografi  parole  tanto  ingiuriose  al  vero.  Ma  ne 
diceva  delle  peggio  quello  specchio  di  prosuuzione 
e censura  sofistica  Lodovico  Castelvelro , quando 
scriveva  « Procaccio  con  ogni  mio  sforzo  di  cac- 
ciar l’ ignoranza  dagl’  intelletti  degli  uomini  del- 
la presente  età  ( il  Secolo  deciinoscslo  ! ) ; benché, 
come  chiaramente  m’ avveggo,  che  che  si  sia  di 
ciò  la  cagione,  m'affatichi  indarno  ».  Per  alcuni 
guastalarte , che  furono,  e saran  sempre,  pronun- 
ciare un  tanto  oltraggio  a disonore  di  un  secolo, che 
facea  in  ogni  ragion  di  studi  rimembrare  con  or- 
goglio quel  di  Pericle  e di  Augusto!  Questo  in- 
giusto rammarichio  è divenuto  ornai  perenne,  c in 
ispczialità  fra’ Letterali  odierni,  la  cui  maggiore  e, 
per  lo  più,  peggior  parte  non  iscrive  un  foglio  senza 
le  ridevoli  lamentazioni  su  la  penuria  del  buon- 
gusto, della  buona  lingua,  e del  buono  stile  nel- 
l’ Italia  presente , la  quale  , se  da  giusti  giudici  e 
competenti  ila  riguardata,  non  mi  sembra  cosi  mal 
condotta  come  gridano  a coro  questi  Piagnoni. 
Anzi,  se  è concesso  il  manifestarmi,  mi  sembra 
che  la  nostra  Nazione  si  onori  adesso  di  forti  pen- 
satori , di  molto  bei  dicitori  in  prosa  e in  versi, 
di  mollo  eruditi  e saviamente  operosi,  senza  contare 
il  giusto  disprezzo  alle  opere  sino» ime , e il  grande 
amore  alla  novità , che  nelle  lettere  ha  partorito, 
e lo  fa  ancora , singolari  opere,  lo  per  me  non 
trovo  quasi  altra  materia  di  biasimi  nelle  leltere 
fuorché  questa  gravosa  risma  di  scrivacchianli , i 
quali  sono  appunto  la  mondiglia  di  quegli  eletti 
studi,  a cui  prò  declamando  mostrali  ivi  appunto 
di  non  appartenervi  nè  per  il  criterio,  nè  per  il 
gusto , nè  per  le  opere , nè  per  le  parole.  E. 


F.  Paulus  Constabilis  Sacri  Palatii  Magister,  vidil  vi- 
detidumq.  curavit , et  permittendum  censet  huius 
operis  lectionem,  teste  manu  propria. 

Romae  die  xxx.  Octob.  1573. 

F.  Paul»s  qui  sup.  etc. 


Quia  Adnotationes  super  Decameron  a It.  Fr.  Paulo 
Constabili  Sacr.  Palatij  Magistro  fuerunt  approbatae, 
ut  sup.,  ideo  licentiam  et  facullatem  imprimendi 
cas  concessimus. 

Die  vi.  Novemb.  1573.  Florentiae. 


F.  Franciscus  de  Pisis 
Gbn.  Inquisii.  Dom.  Flou. 


A’  BENIGNI 


E DISCRETI  LETTORI  S. 


fini  non  crediamo , urna  musimi  Lettori, 
die  Insogni  inolio  faticare  in  raccontare  la 
istoria  e cagione  del  ritoccamento  di  que- 
sto Autore,  essendo,  e per  quello  che  nella 
Epistola  proposta  al  libro  se  n’  i detto  e 
che  prima  se  ne  era  in  molti  luoghi  ragio- 
nato, et  in  motti  ne  area  la  publica  fama 
rapportato , a tutto  il  mondo  notissima. 
Onde  il  replicar  qui  ora  minutamente , per 
quali  cagioni  fusse  prima  sospesa  la  lezio- 
ne, e poi  con  quali  leggi  et  ordini  rendala 
al  mondo,  dal  quale  è nato  il  presente 
racconciamento , sarebbe  superfluo.  Però  in- 
nanzi che  a quel  vegnamo  che  è proprio 
iteli'  opera  nostra , solamente  diremo  ( pa- 
rendoci obligo  nostro  purgare  da  questa 
macchia  la  memoria  sua  ) che  nessuno  si 
creda  per  questo  titolo  commune  deli  essere 
proibita , che  sia  dannato  , come  persona 
tneno  che  Cattolica,  o seminatore  di  nuove 
e perverse  opinioni  ( la  qual  cosa  si  come 
non  è vera,  cosi  non  è stata  mai  inten- 
zione de’  padri  ) ; perché  ove  da  vero  parla 
e non  per  burla,  e viene  a dichiarare  i se- 
creti del  cuore,  si  mostra  sempre  non  solo 
'fedele  e Cattolico,  ma  molto  ancora  pio  e 
Religioso  , e non  meno  ancora  ne’  fatti 
istessi.  Il  che,  oltre  a molte  altre  cose,  nel 
suo  Testamento,  ottimo  indizio  del  ben  di- 
sposto animo  suo  , si  può  vedere  ; come  in 
lai  casi  fogge  via  ogni  simulazione , e si 
scuopre  il  vero  e proprio  senso  interiore. 
Il  quale  Testamento  ritrovato  per  oliera  ilei 
nostro  Giuliano  Lapi , uomo  virtuoso  et  a 
questo  Autore  affezionatissimo,  con  altre 
memorie  di  lui , ha  dato  di  molte  cose  lu- 
me con  gran  piacere , e contento  univer- 
sale : e questo  specialmente  può  essere  assai 
sicuro  argomento  , che  più  per  passatempo, 
r.  per  un  certo  uso  , o vizio  comune , che 
si  abbia  a dire,  che  fu  rii  quella  età  ( et  è 
stato  sempre  di  scherzare  intorno  a cose, 
o iter  età,  0 per  professioni  gravi,  per  ca- 
Boccaccio 


olirne  t occasione  del  riso,  il  quale,  ila 
una  colai  novità  e piacevole  sconvenevolezza 
per  lo  più  nasce  [ il  che  nelle  commedie  si  n. 
mostra,  che  o da  amori  di  l'ecchi , o da 
inganni  fatti  a chi  si  crede  sapere  assai , 

10  cavano  j e si  vette  tutto  il  giorno , che 
chi  cerca  novellando  di  dar  piacere , sdruc- 
ciola spesso  in  colali  nuiterie  ] , aggiuntaci 
di  più  la  libertà,  che,  per  cagione  di  quella 
tanto  acerba  e spaventosa  pesti  lentia,  cosi 
larga  e cotanto  sciolta  dipinge  ) a , che  per 
malizia , o a mal  fine  e con  cattiva  inten- 
zione, ci  mescolasse  alcune  piacevolezze  di 
questa  maniera.  Ma  di  questa  sorte  scritti 
per  i tempi  passati  non  si  hanno  i nostri 
preso  troppo  pensiero , o conoscendo  che  co- 
me i razzi  del  sole  non  s’ imbrattano  per 

11  fungo,  sopra  il  quale  e’ passano,  cosi 
non  si  macchia  la  pura  e santa  dottrina 
nostra,  né  per  favole  di  Poeti,  né  per  ciane» 
di  Prosatori,  i quali  per  rispetto  della  lin- 
gua Romana  e Greca  sono  vivati  e vivono, 
ni  per  alcune  opinioni  di  Filosofi,  contra- 
rie alla  nostra  Religione,  i quali  a cagione 
del  resto  della  dottrina  loro,  non  solo  sono 
da  tutti  letti , ma  da  santissimi  uomini 
nostri  ancor  contentati j e però  gli  hanno 
lasciati  e lasciatto  tutta  via  leggere.  E con 
questa  tacita  dissimulazione  si  sarebbe  per 
avventura  seguito  ancora  di  andare  avanti 
con  alcuni  libri , se  nuove  perturbazioni  di 
strane  e nocive  opinioni  da  non  motto 
tempo  in  qua  non  fossero  surte  , che  hanno 
messo  sotto  sopra  il  Mondo.  Per  la  qual 
cosa  é stalo  in  questi  tempi  giudicalo  ben 
fatto,  tagliare  tutte  le  occasioni  che  pos- 
sono sviar  le  menti  de’  più  semplici  dal  di- 
ritto cammino  : e iterciò  si  son  tolti  via  al- 
cuni libri,  che  per  avventura  senza  questa 
occasione  non  si  toccavano.  Fra'  quali  fu , 
non  la  fursona  deli  Autore,  ma  questo  solo 
libro  : e non  aneli  egli  lutto , ma  in  al- 
cune sue  parli  notato , ove  i tare  che  troppo 
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cercando  di  rallegrar  la  sua  brigata,  co- 
tanto per  la  qualità  del  tempo  smarrita , 
si  sia  lasciato  Importare  ad  alcune  non 
sempre  bene  pesale  parole.  Ma  venula  in 
considerazione  dall'  altra  parte  la  grande 
affezione  di  molli  verso  questo  libro,  pro- 
vandola ne"  prieghi  porti  loro  per  la  sua 
conservazione.  da  quegli , fi  cui  egli  era  co- 
tanto a cuore  ( che  erano  molti  e da  mol- 
lo ) , ogni  giorno  maggiore  j e che  per  poca 
cosa  pareva  molto  strano , che  fosse  dan- 
nala tanta  altra  parte  senza  colpa  , giudi- 
cavano il  volerlo  levare,  dovere  essere  con 
grandissimo  et  universale  dispiacere , il  po- 
terlo spegnere,  quasi  impossibile.  Onde  per 
provedere  alla  quiete  di  molli,  e conside- 
rando che  in  questo  Scrittore  era  richiesta, 
e si  dovrà  attendere  principalmente  la  lin- 
gua', e che  cercare  in  lui  solamente  il  riso 
era  bassa  voglia  e leggiera,  si  gittarono 
a un  terzo  modo,  e cercarono  di  medicare 
quelle  parti,  nelle  quali,  o per  le  occasioni 
accennale  di  sopra  par  che  a /quanto  licen- 
ziosamente parlasse,  o che  oggi  a ragion 
di  questi  nuotò  travagli  ( come  spesso  i tem- 
pi, i luoghi  et  i nuovi  accidenti  fanno  mu- 
tare natura  alle  cose  ) si  potesser  pigliare 
altrimenti , et  a diverso  fine  che  non  fu 
quello  allora  dello  Scrittore  j e ne  fu  5 data 
la  cura  in  Roma  da  Sua  Santità  ( come  già  si 
è altrove  detto)  a persone  di  giudizio  e selciaia  e 
autorità  ragguardevoli;  e da  questi  ne  furono 
tutte  le  parole,  e parti  levate,  che  giudicarono 
contenere  in  se  i sopradetti  pericoli:  del  fatto 
de'  quali  par  che  ciascuno  si  possa  ragionevol- 
mente quietare,  e per  la  qualità  delle  persone 
lo  debite  ancora  con  riposato  animo  approvare. 
Ma  di  questo  poco  occorre  parlare  a noi , non  ci 
avendo  parte,  ma  dcpcndendo  tutto  dai  giudi- 
zio e dal  fatto  d' altri  : del  quale  non  si  è 
pure  in  una  parola  traviato,  e si  è loro  cosa 
per  rosa , c volta  per  volta  sempre  particolar- 
mente por  loro  riscontro  c satisfazione  mandata , 
e dal  loro  giudizio  è stata  ferma  c stabilita. 
Ma  perchè  il  libro  restava  in  alcuni  luoghi 
talmente  tronco,  e cosi  male  appiccato  il 
filo  del  ragionamento  insieme,  che  difficile 
ero  cavarne  senso,  e quasi  impossibile  po- 
terlo leggere , ne  fu  ila  loro  dato  alcuno 
ardine  di  potere  mppiccare  insieme  queste 
membra  sparte , acciocché  la  narrazione  del 
fatto  venisse  ( quando  * la  cosa  pativa  ) con- 
tinuata. fi  che  in  quella  parie  dove  è levata 
alcuna  iHirola,  o sentenzia  intera  senza  al- 
tra mutazione,  è stato  facile.  I.a  difficoltà 
in  que ' luoghi  è stata  grande . dove  restando 
le  medesime  sentenzie  e concetti , è mutala 
la  qualità  delle  persone  ; e grandissima , 
ore  le  persane  e la  materia  tutta.  E di 
questo  si  può  in  una  parola  dire,  che  non 
s'  è uscito  del  medesimo  ordine  e della  via 
che  riti  loro  ne  fu  mostrata  5.  Or  in  queste 


non  è dubbio  (e  cosi  If atura  porta,  che 
cavando  una  cosa  delf  essere,  suo  proprio  e 
naturate,  si  faccia  con  danno  sempre  c 
sconcio  grandissimo  ) che  ciò , che  vi  si 
rappezzerà  o vi  si  rannesterà , non  si  dirà 
mai  cosi  bene  con  quel  che  rimane , che 
non  vi  si  scorga , come  notabile  cicatrice , 
la  sconvenevolezza  assai  fastidiosa:  come 
non  servirà  mai  bene  nè  alla  apparenza 
nè  alla  commodità  una  gamba  di  legno  a 
uno , che  se  t'  abbia  manco , a compara- 
zione della  naturale.  Perchè  molle  volle  si 
perde  il  verisimile , e con  esso  tutta  la 
grazia  e proprietà  della  cosa  j onde  ne  se- 
gue che  quelle  sentenzie  e parole , che  aven- 
do una  sua  dependenzia  e proprio  fine , 
arcano  conseguentemente  una  sua  propria 
grazia  et  arguzia  j lolla  via  quella  , la  per- 
dono subilo , né  vi  si  ritrova  più  il  mede- 
simo ingegno  et  artificio  dell'  Autore.  Però 
in  questa  parie  ci  pare  esser  troppo  certi , 
che  molti  rimarranno  mal  sodisfalli  di  noi, 
e non  sarà  maraviglia , et  in  questo  aranno 
ancor  noi  medesimi  per  compagni.  Ma 
contentandosi  con  esso  noi  insieme  del  ri- 
maso  delle  pure  maniere  e parole,  portino 
in  pace  la  perdita  di  tutta  In  piacevolezza 
in  quelle , che  specialmente  hanno  questa 
difetto  più  evidente.  Sarchiarsi  queste  do- 
vute levar  via , dirà  qualcuno , innanzi 
che  lasciarle  veder  cosi  trasformate  ; ma 
nè  a loro  questo  piacque  , nè  a qualcuno 
altro  per  avventuro  sarebbe  piaciuto  : e di 
vero  seguiva  con  perdila  di  molle  voci 
proprie , e di  vaghissime  maniere  del  par- 
lare familiare,  e mollo  leggiadre  ; essendo 
queste  tali  e per  cagione  del  subbietlo , e 
per  proprio  studio  , o per  natura  delf  Au- 
tore, sopra  tutte  l'  altre  purissime,  e rf  li- 
na nativa  dolcezza  piene  6.  Et  in  questo  va- 
glia V essempio  di  quegli,  che  delle  Aulì-  ir. 
c lillà  si  dilettano,  i quali  abbattendosi  a 
una  statua  di  buono  scultore  antico,  di 
qualche  suo  membro  mancante,  fa  voglion 
più  presto  rappezzata  da  peggior  maestro ,’ 
che  vedersela  cosi  tronca  innanzi  e smozzi- 
cata j chè  il  pensar  di  gettarla  via,  perchè 
non  sia  intera,  terrebbono  una  pazzia,  pen- 
sando massimamente  che  la  parte  nuova  si 
possa  sempre  riconoscere , nè  venga  facil- 
mente presa  per  f antica , come  per  avven- 
tura ancor  di  questo  /Vostro  rimarrà  inter- 
venire. E nondimeno,  ore  è occorso  aggio- 
gnere  molte  parole,  di  che  ci  siamo  guar- 
dati al  possibile  ( chè  per  una , o per  due 
noti  se  n’  è fatto  sempre  caso,  e de"  nomi 
propri j , o delle  professioni  non  mai,  im- 
portando poco  al  fallo  e meno  alla  Lingua, 
che  Luigi  parli , o Antonio  , e che  sia  que- 
sta Fabbro , o pur  Calzolaio  ) , ma  dove  ne 
ha  pur  gran  necessità  forzati , per  maggior 
chiarezza  con  la  diversità  della  lettera  si 
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sono  quasi  sempre  distinte  le  nostre  da 
quelle  dell"  /tutore,  se  non  s' è forse  ' alcune 
poche  volte  per  inavvertenza  j se  bene  per 
se  medesime  si  sarebber  fatte  e faranno 
sempre  da  ogni  altro  conoscere  cosi  bene, 
come  que’  pezzi  moderni  in  quelle  statue 
antiche.  Or  di  questo,  perchè  non  nasce 
da  nostra  elezione,  come  stando  bene,  non 
ce  ne  potremmo  mollo  compiacere , cosi  se 
altro  fusse , non  ci  accade  mollo  scusare  ». 
E si  doverrà  contentare  ciascheduno  in  quella 
parie  di  quello  che  hanno  giudicato  per- 
sone di  tanta  intelligcnzia  et  autorità,  e 
di  questa  almi , di  quel  che  si  è potuta 
per  noi. 

Però  losciando  di  dir  più  di  questi) , e 
venendo  a quel  che  si  può  dire  proprio 
nostro,  cioè  la  correzione  del  Tèsto,  quanto 
attiene  alla  proprietà  e naturai  purità  delta 
lingua  ( nella  quale,  quanto  sia  per  opera 
nostra  migliorala  da’  libri  che  oggi  com- 
munrmenlc  corrono  per  le  stampe,  sarà 
giudizio  d’  altri  ) , quanto  noi  ci  siamo  af- 
faticati perchè  e‘  riesca  migliore,  possiamo 
sicuramente  e liberamente  dire,  che  non  è 
pensiero,  o sollecitudine  nel  ricercare  buon 
Testi,  nè  fatica  o diligenzia  nel  riscon- 
trarli, clic  da  noi  si  sia  lasciata  addietro j 
tirandoci  da  una  parie  il  desiderio  di  fare 
cosa  grata  alti  studiosi  della  lingua,  e 
sforzandoci  da  altra  il  bisogno  che  ne  aveva 
il  libro  troppo  mal  concio  e troppo  trasfor- 
mato dal  nativo  e primiero  esser  suo.  E di 
questo  se  ne  possono  assegnare  alcune  oc- 
casioni, e non  sarà  per  avventura  fuor  di 
proposito.  E lasciando  le  communi  u con  le 
altre  lingue  che  concorrono  ancora  nella 
nostra,  come  dire  la  condizione  delle  cose 
umane,  la  quale  seca  naturalmente  porta 
di  rovinare  sempre  nel  peggio,  e lutto  il 
di  mostra  T esperienzia , che  trascrivendosi 
* un  libro,  rade  volte  incontra  che  da  gli  spen- 
sierati copiatori  non  si  lasci,  o scambi , o 
guasti  qualche  cosa.  A questa  n egligenzia 

0 poca  cura  di  chi  sa  poco,  si  aggiugne , 
e spesso  fa  molto  maggior  danno,  il  troppo 
ardire  di  coloro  che  si  credono  saper  molto. 

1 quali,  come  in  ogni  tempo  et  in  ogni 
sorte  di  scrittori  si  è veduto,  come  *'  av- 
vengono a un  passo,  o non  inteso  da  loro, 
o che  credano  poter  migliorare,  e far  mo- 
slra  dell’  ingegno  toro,  senza  un  rispetto 
al  mondo  vi  mettono  le  mani,-  i quali  tanto 
più  sono  pericolosi , quanto  pare  che  spesso 
si  appressano  a una  cotale  sembianza  di 
l’ero  , e son  pieni  ( come  gli  chiamu  Fabio 
Quintiliano  ) di  dolci  inganni , et  a grossi 
ingegni  e che  fuggon  hi  fatica  del  pensare 
gratissimi.  F,  se  non  fusse  che  ne*  tempi 
nostri  persone  di  giudizio  e di  dottrina  ec- 
cellenti si  sono  parati  innanzi  a questa  ro- 
vina, e con  viva  metile  scoprendo  I'  igno- 
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ranziu  et  insieme  mostrando  la  verità, 
hanno  tagliato  la  via  alla  violenza  di  tanto 
incendia,  era  pericolo  che  in  breve  non  ri- 
manesse vestigio  nè  orma  del  proprio,  che 
lasci  irmw  scritto  que"  tanto  celebrali  et  a- 
mati  scrittori.  Ma  queste  sono  cagioni  com- 
muni alln  nostra  con  le  altre  lingue.  Que- 
sto Autore  ne  ha  una  sua  propria  e speciale: 
e cosi  la  chiamiamo , se  ben  pare  communc 
con  gli  altri  nostri,  perchè  quanto  per  la 
grazia , che  ha  avuta  col  mondo , è per  più 
mani  jmssalo,  e più  copie  se  ne  son  falle , 
cotaulu  ha  sentilo  questo  danno  sopra  gli 
altri  tulli,  thè  i libri  Latini,  che  abbiamo 
oggi  ( per  parlare  di  una  sola  lingua  ) fu- 
rono scrini  gran  parte  da  persone  o non 
punto  intendenti  di  quella  lingua , o tanto 
poco,  che  non  ordiremo  mettervi  parole  di 
loro:  anzi  imitavano  appunto,  e bene  spesso 
contrafaceano , e,  come  dire,  dipignevano 
quello  che  avevano  innanzi.  Nel  che  se  bene 
erravano  o Irametleiulo  spesso  o levando 
disavvedutamente  qualche  lettera  o sillaba, 
non  per  tanto  vi  rimanevano  Ioli  segni  e 
tante  reliquie  delia  primiera  forma,  che 
come  nelle  rovine  di  essa  Roma  da  fonda- 
menti e dalle  moricce  i più  intendenti  han- 
no saputo  rinvenire  la  forma  delle  antiche 
fabriclie,  cosi  hanno  potuto  questi  cavar 
di  que1  vestigi  le  pure  et  intere  voci  /fondi- 
ne. Di  questo  Nostro  non  è avvenuto  cosi , 
perchè  avendo  scritto  in  lingua,  che  oggi 
lauto  o quanto  si  crede  sapere  ciascheduno , 
non  hanno  avuto  rispetto  i copiatori,  quando 
è venuto  loro  bene,  tor  via  le  parole  del- 
t‘  Autore , e mettervi  delie  loro , senza  la- 
sciare pur  ombra  delle  . primiere  j onde  elle 
si  possono  per  ulcuno  tempo  mai ,u  rinvenire. 
Altri  sono  siati  che  non  credendo  che  gli 
importi  " dire  una  cosa  con  questa  parola  o 
con  quella,  o più  in  un  moda  che  in  uno 
alleo,  pur  che  il  senso  medesimo  vi  resti, 
giudicando  cosi  delle  parole  come  di  quelle 
pietre  Calandrino,  a cui  bastava  sapere  la 
virtù,  senza  curarsi  del  nome,  non  hanno 
fatto  caso  di  esporre  il  concetto  dell’  Autore 
con  qualunque  parola  sia  loro  prima  venuta 
alla  bocca.  E di  tali  ci  sono,  che  quel  che 
V Autore  orerà  disteso  in  sette , o otto  versi, 
hanno  presunto  di  rislrigncrlo  a Ire  o quat- 
tro. Ma  questo  è stato  special  vizio  de1  tempi 
pili  bassi  nelle  voci  antiche , e de"  Forestieri 
nelle  proprie,  che  abbattendosi  o i copia- 
tori, o gli  stampatori  ad  alcuna  di  queste, 
che  pur  ce  ne  sono  ( perchè  egli  adoperà 
la  lingua  e le  parole  di  quella  età,  e,  co- 
me egli  chiaramente  dice,  di  questa  patria, 
e talvolta  da  vantaggio  immitò  a bello  stu- 
dio e con  maravigliosa  piacevolezza  e giu- 
dizio la  propria  favella  di  Donne  e di  certa 
sorte  di  uomini),  ora  abbattendosi  a queste 
tali,  senza  considerazione  alcuna  di  quel 
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che  questa  licenzia  possa  importare,  f hanno 
mutate.  Et  in  dò  ( crediamo  noi  ) hanno 
pensato  che  dovendo  scrivere  a gli  uomini 
di  questa  età , non  occorresse  tenere  conto 
delle  jtarnle  di  una  altra.  Et  in  somma  in 
questo  Scrittore  hanno  tenuto  più  conto  della 
favella  e della  piacevolezza  e del  riso,  che 
dello  stile  e delle  parole  e della  eleganzia 
E di  tutto  questo  che  noi  diciamo  troverrù 
qua  innanzi  il  Lettore  cotanta  e si  fatta 
certezza , che  conoscerà  essere  questo  pur 
troppo  vero,  e glie  no  verrà  pleiade. 

Ma  per  la  parte  delle  voci  antiche  scam- 
biate nelle  moderne  ( perchè  motto  importa 
il  t>en  cognoscere  la  cagione  di  tali  muta- 
zioni, e questo  è aprire  una  finestra  che  le 
scuopra , e mostri  tutta  la  fin  tura  sua  ) , 
ci  giova  addurne  per  essempio  te  Epistole 
Morali  di  Seneca  transitate  in  questa  no- 
stra lingua  avanti  V .inno  1325  con  voci 
molto  pure  e naturali  di  quella  età , simile 
a quelle  di  Dante  e del  Pillarti,  e forse 
hanno  anco  un  poJ  più  del  vecchio  che  que- 
sti due  Scrittori.  E potette  essere  e IO  e 20 
anni  prima  j ma  che  non  passasse  quetr 
f anno  siamo  sicuri,  confessando  quel  vol- 
garizzatore averlo  fatto  ad  instanzia  di  Ric- 
cardo retri,  ette  fu  un  ricco,  e grande 
Mercatante  e de"  principali  comjìagni , et 
area  il  nome  nella  Ragione  delti  Scali  della 
Tavola , che  cosi  allora  dicevano , pigliando 
la  voce  da'  Latini  nel  puro  sentimento  loro, 
che  V uso  commune  oggi  del  Mercato  dice 
Banco,  e Banchiere  quel  che  allora  diceano 
Tavoliere;  la  qual  voce  non  intesa , nel  no- 
vellino era  stata  mutata  in  Cavaliere.  Or 
questo  Riccardo  mori  l’anno  1323  con 
grave  danno  di  quella  compagnia,  come  si 
può  vedere,  perchè  poco  appresso  V an- 
vh  no  1326  mancò,  come  raccontano  le  Cro- 
nache di  que r‘  tempi,  onesta  traduzione , con- 
forme al  tempo  che  ella  fu  fatta,  si  vede 
piena  di  voci  antiche  : Pollare,  Franchezza, 
Fiore,  Nominanza,  Oltraggio,  Ma  logorato,  Non 
calere.  Non  fa  forza.  Mostra,  Amar  meglio, 
Portar  frutto,  Non  per  tanto,  et  infinite  si- 
mili a queste.  Ma  e1  se  ne  truova  un’  altra, 
che  alcuni  direbbero  tradotta  di  nuovo , e 
pur  chi  ben  la  riguarda,  vede  che  ella  fu, 
come  vestimento  vecchio , rassettata  da  uno 
delf  età  più  bassa  al  dosso  degli  uomini 
del  tempo  suo.  Perchè  il  panno  stesso  e la 
materia,  e buona  parte  della  forma  è pure 
rimasa  la  medesima  appunto,  e cosi  ma- 
stra pur  troppo,  che  ella  non  è tagliata 
dalla  pezza  j e quello  che  fa  principalmente 
a questo  proposito  è,  che  rimanendo  tutto 
il  resto  nello  stato  primiero,  solo  queste 
colali  voci  e maniere  di  parlare  si  veggono 
mutate , nè  delle  sopra  dette  vi  se  ne  ri- 
trova pur  una.  Anzi  in  luogo  di  quelle  è 
sempre:  Temere,  Libertà  Punto,  Fama,  Su- 


perfluo, Sfortunato,  Non  si  curare.  Non  ini- 
|H>rta , Mostrano,  Voler  più  presto , Far  frutto. 
Nondimeno,  c cosi  fa  delle  altre  tutte  di 
questa  sorte.  E queste  voci  non  si  creda 
peri 1 che  siano  da  noi  biasimate,  nè  dan- 
niamo in  conto  alcuno  questo  secondo  libro , 
che  in  vero  si  vede  aver  per  tutto  la  lin- 
gua di  quel  secolo  buono  , che  segui  a queb- 
f altro , che  forse  ebbe  talvolta  un  po’  troppo 
delf  antico.  Anzi  sarà  in  ciò  non  poco  uti- 
le , che  in  comparando  f uno  con  f altro 
insieme , se  ne  trarrà  primieramente  la  si- 
gnificazione sincera  e pura  di  alcune  voci , 
che  o come  antiche,  o come  poco  usate , 
non  son  bene  intese  da  molti , et  appresso 
si  arà  un  modo  assai  sicuro  di  variare 
con  più  voci  e maniere,  e tutte  buone,  il 
medesimo  concetto.  Il  che  nelle  sopradette 
voci  si  vede,  e chi  più  ne  volesse,  può  averne 
un  saggio  anche  in  queste  ; che  quello  che 
f un  disse:  Scipione  se  if  andò  tutto  di  grado 
in  bando , f altro  : Se  nJ  andò  di  propio  vo- 
lere; e f uno:  Mi  dolse  molto  il  cuore;  f al- 
tro: Mi  venne  una  tenerezza  al  èuore;  e:  Si 
tenesse  appagato,  Si  tenesse  contento;  e : Car- 
rette dipinte  et  adornale , Dipinte  et  azzimate; 
e:  Coperti  di  drappi , Coperti  di  Sciamiti  ; et: 
l!om  tcnea  maravigliosi , et:  L’om  pnote  tra- 
sporre ; Ch"  eran  tenuti  maravigliosi , e.*  Si 
puotc  trasporre  ere. 

Ma  questa  licenzia , che  in  costui  può 
jxirer  portare  seco  qualche  c ammodo , et  in 
un  libro  volgarizzato , che  ha  il  riscontro, 
non  importare  molto , non  è punto  da  per- 
mettere j jierchè  da  questa  sorte  scritti  si 
passa  a poco  a poca  a tutti  gli  altri,  e da 
uno  che  lo  saprà  far  bene,  si  verrà  a un 
che  lo  farà  male  j e gli  essempli  ci  sono  di 
mezzo.  E però  il  fatto  di  colui  non  possia- 
mo già  lodare,  che  abbia  cosi  messo  mano 
nelle  fatiche  tf  altri,  e come  dire.  Fatte 
f uova  nell'  altrui  nido.  E manco  male  era 
che  si  fusse  messo  a ritraslatarlo  tutto  da 
capo,  e fattolo  interamente  parlare  con  Ut 
sua  lingua,  e non  cercare  per  questa  via  *m 
di  spegnere  quelf  altro,  ma  lasciarlo  , per 
chi  ne  avesse  avuto  vaghezza,  similmente 
con  la  sua;  la  quale  a molti  potea  diletta- 
re, et  a noi  senza  fallo  è stata  di  qualche 
commodo,  come  il  fatto  tnostrerrà  per  in- 
nanzi, a ritrovare  parole  e modi  di  dire 
di  questo  nostro  Autore , il  quale  iter  que- 
sta medesima  via  si  trova  spesso  mal  con- 
cio e spogliato  di  quelle  voci,  le  quali  noti 
sol  gli  usciron  di  bocca,  ma  furon  dalla 
sua  mano  fermate  in  su  la  carta  , e cotne 
suoi  propri j beni  ci  avea  lasciate ,4.  Et  a que- 
sto fine  si  propone  da  noi  il  fatto  di  que- 
sto volgarizzatore,  acciò  si  riconosca  il  co- 
stume di  certe  età,  o piu  presto  mal  giudizio 
degli  uomini  di  que’  tempi , nè  paja  nuova 
o strana  ; e , se  pur  questo  non  può  essere 
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( perchè  in  vero  è troppo  scortese  e troppo  chiamiamo  f Ottimo , e tal  volta  il  migliore 

villano  ardire ),  non  sia  creduta  almeno  di  tutti.  E perchè  della  bontà  sua  ci  con- 

impossildle  tanta  licenzia  c libertà  presasi  verrà  spesso  a diversi  propositi  ragionare, 

da  alcuni  nelle  parole  del  nostro  Boccuc-  lasceremo  di  dirne  gai  altro , salvo  che  li  w 
do.  E vegga  come  mentre  che  uno  disav-  fu  scritto  f /Inno  ■cccixxxnu.,I  e dopo  la 
vedutamente , e quell " altro  ex-proposito  et  morte  dell'  Autore  il  nono , e da  uomo 

viene  mescolando  qualche  cosa  del  suo  , si  ( come  a molti  segni  si  conosce ) intendente , 

è in  tal  modo  a poco  a poco  imbastardito,  diligente , e molto  accorto , Francesco  di 
e come  podere  senza  padrone,  e di  gran  Amaretto,  della  nobilissima  Famiglia  dei 
tempo  trascurato , di  molti  pruni  e sterpi  Mannelli,  e dallo  originale  istesso  dell’  Au- 
e male  erbe  insalvatichito , che  forse  il  prò-  tore,  come  egli  in  più  d'  un  luogo  fa  fede  <». 
prio  Autore,  tornando  in  vita,  non  f arebbe  Dopo  questo  abbiamo  avuto,  se  non  grande 

potuto  facilmente,  nè  cosi  alla  prima,  per  aiuto,  almeno  non  piccola  sicurtà  e quasi 

il  suo  proprio  parto  riconoscere.  un  poco  di  appoggio , da  uno  stampato 

Ma  sia  detto  fino  a qui  così  generalmente  ha  già  intorno  a cento  anni  cioè  quando 

e di  parte  delle  cagioni  di  questo  disordine j da  prima  questa  ingegnosa  e tanto  utile 
chè  dire  di  tutte,  e più  minutamente,  non  pa-  invenzione  venne  fra  noi.  non  già  che  il 
lisce  la  strettezza  del  tempo,  nè  ‘l  ricerca  libro  in  se  sia  generalmente  molto  corretto, 
per  avventura  la  qualità  del  luogo.  E que-  o pure  con  mezzana  diligendo  maneggiato 

ste  cagioni,  conosciute  che  elle  sono,  par  dallo  stampatore , che,  come  sono  per  lo 

che  si  tirino  dietro  conseguentemente  la  più  imperfette  le  cose  ne1  principi i , troppo 

ragione  della  medicina , e che  comete  ma-  poco  intendevano  di  questo  mestiere  gli  uo- 

lattie  si  curano  il  più  delle  volle  co'  loro  mini  allora j ma  perchè  si  conosce  cavato 

contrarii,  cosi  sia  il  vero  rimedio  qui  fare  da  buon  Testo,  e ne1  luoghi  importanti  si 

tutto  n me  ('«rio  di  quegli  che  f hanno  così  trova  quasi  sempre  conforme  alt  Ottimo, 

mal  condotto,  non  si  discostando , non  che  e pure  alcuna  volta  è diverso,  che  ci  mo- 

partendo , da  Testi  antichi  e sinceri,  e che  stra  che  e"  non  viene  da  questo:  il  che  se 

non  sono  ancora  stati  da  queste  peste  ,3  dei  fosse,  non  ci  sentirebbe  (l'un  testimonio 

libri,  maneggiati.  E quantunque  il  ritro-  più,  ma  sarebbe  allegare  un  medesimo  libro 

smrne  oggi  sia  cosa  difficile  per  le  tante  due  stolte.  Ma  quello,  che  particulnrmente 

rovine  di  aqqite  e di  fuochi  che  hanno  in  ce  f ha  fatto  e fa  non  poco  stimare,  è, 

diversi  tempi  daneggtato  la  Città,  else  ne  che  in  queJ  luoghi  dove  II  Mannelli  varia 

hanno  spento  sin  numero  infinito,  (oltre  dall'  originale  ( il  che  in  que'  modi , e per 
che  quasi  sempre  questi  migliori  sono  i pri-  le  cagioni  che  a suoi  luoghi  si  diranno, 

mi  a capitar  male,  perchè  i più  con  mag-  e"  fa  qualche  volta ),  questo  delle  sette  volte 

gior  cura  et  amor  conservano  sm  libro  scritto  le  sei,  ritiene  la  lezione  cheti  Mannello 

di  bella  « moderna  lettera  e che  sia  mi - confessa  che  era  nel  proprio  dell1  Autore: 

niato  e messo  ad  oro,  che  non  fanno  uno  che  è buon  segno  che  gli  - 1 uscisse  ila  lit/ro 

rii  que'  Testi  vecchi  e di  quella  antica  scrii-  puro  e sincero,  nè  dall'ardire  o opinione 

tura  che  oggi  a penna  più  si  legge1,  onde  di  alcuno,  come  molti  altri,  ancora  conta- 
ne sono  iti  [ che  non  si  creda  che  questo  minato.  Ma  non  si  creda  già  per  questo , 

importi  poco  ] bene  spesso  ottimi  Autori  che  ? venga  anche  egli  dal  medesimo  ori- 

per  istracci,  per  non  dir  peggio,  agli  Spe-  ginale,  nè  pure  eh'  egli  aggiunga  alla  bontà 

ziali  ) "’j  or  con  tutte  queste  et  altre  molte  di  questo  del  Mannelli  ; e si  può  ben  con- 
difficultà,  che  il  discreto  Lettore  può  fa-  tentare  del  nome  che  noi  gli  abbiamo  dato, 

cilmente  per  se  stesso  immaginare,  si  è pur  che  lo  chiamiamo  il  Secondo.  Perchè  come 

ritrovato  qualche  aiuto , da  pigliare  speranza  che  in  alcuna  parte  e"  sia  come  f Ottimo, 

di  fare  qualche  giovamento  a questo  bel-  e vi  siano  ancora  alcuni  luoghi  suoi  pro- 

« Estimo  Scrittore.  F.t  U primo  e che  per  poco  prj  da  potere  piacere,  nondimeno  o per 

si  può  dir  solo,  è stato  un  Testo  del  Gran  difetto  della  stampa  o per  t ignoranza  di 

Duca  Cosmo  Nostro  Signore , proprio  de'suoi  que"  tempi,  o per  qualunque  altra  cagione, 

progenitori,  che  per  caso  perdutosi,  per  e"  si  sia,  non  è sempre  buono  a un  modo. 

buona  fortuna  di  questo  Autore  e per  molta  Dopo  questi  due,  non  ci  è forse  gran  fatto,  x 

diligenzia  dell'  eccellente  e suo  proprio  Fi-  o non  ci  è venuto  per  le  mani  cosa  di 

eleo  M.  Baccio  Baldini  fu  ritrovato  e ri-  rara  eccellenzia,  oche  se  ne  possa  fare  per 

tornata  al  primo  jmdrone  *7.  Questo  veramente  tutto  il  medesimo  capitale.  Alcuni  tuttavia 

fra  tutti  gli  altri  che  veduti  abbiamo  si  ne  abbiamo  avuti  non  interamente  liberi  da 

è trovato  più  fedele  e più  sicuro,  e ( per  qualcuno  de’  sopra  detti  difetti , non  peni  di 

dire  tutto  in  poche  parole ) da  lui  solo  si  meno  in  alcuni  luoghi  assai  buoni,  et  in 

è ricevuto  più  di  lume  e di  utilità,  che  da  un  certo  tutto  sotto  sopra  ragionevoli , e si- 
tuilo il  resto  degli  altri  insieme  : et  è quello  cura  niente  migliori  degli  sto  misi  li , salvo 

che  con  titolo  onorato  e di  lui  ben  degno  , però  quelli  del  mnxviu  . che  furono  stampati 

t 9rv}4.  /tV»  cU  ejy  *>„w  si  /tf.  l.'trve.Ujt  (worv*. 
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qui  da’ nostri  Giunti , i quali , quando  si 
nominerà  stampe,  se  specialmente  non  vi 
saranno  espressi , non  intendiamo  che  nuli 
ci  siano  compresi.  ' 

Or  questi  soti  tali,  che  come  con  essi  soli 
non  si  potrebbe  sperare  onore  di  questa 
impresa , cosi  con  gli  altri  insieme  aiutano 
a vincere  e cacciar  via  gli  errori , e vanno 
pure  agevolando , o assicurando,  che  sia 
meglio  dire,  la  vittoria.  Di  questi,  non 
per  dare  sentenzia  finale  del  grado  e qua- 
lità loro,  nut  perchè  è necessario  qualche 
ordine  nell’  allegare,  noi  per  ora  abbiamo 
chiamato  il  Terzo  uno,  che  dicono  esser 
già  stato  di  AI.  Lodovico  Beccatelli  da  Bo- 
logna, persona  di  grave  dottrina  e costu- 
mi ornato , et  anche  da  queste  lettere  più 
leggiadre  non  alieno,  che  assai  bene  è vi- 
cino a quel  primo , ma  si  intenda  pur  vi- 
cino di  lungo  intervallo.  Ael  quarto  grado 
contiamo  non  un  solo,  ma  tre  insieme, 
infra’  quali  non  ha  generalmente  gran  dif- 
ferenzia in  bontà,  quantunque  fra  se  nei 
luoghi  particulari  sì  veggano  spesso  diversi j 
perchè  hanno  per  entro  tutto,  sparso  un 
poco  del  buono  e del  mezzano  assai j tal 
che  non  da  ciascheduno  di  loro  molte  cose, 
da  tutti  insieme  se  ne  potrà  cavare  qual- 
cuna buona.  Di  questi , il  primo  si  dice  es- 
ser stato  di  AI.  Giovanni  Gaddi , molto 
virtuoso  e cortese  Gentil’  uomo.  Questo  non 
abbiamo  già  veduto,  ma  uno  che  con  quello 
fu  riscontro  da  AI.  Matti»  Francesi  'ìi,  nel 
quale  questo  in  particulare  ci  pare  avere 
osservato,  che  risono  mescolate  fra’l  testo 
di  molle  chiose , e di  tali  assai  ben  lunghe, 
quasi  che  chi  le  scrisse  volesse  scherzare  e 
far  pruova  se  sapesse  motteggiare  anche 
egli , e gli  riuscisse  di  cosi  l>en  dire  come 
ulf  Autore.  L’  altro  che  usci  di  casa  i Ro- 
sati, e per  ciò  contrasegnato  da  noi  alcuna 
volta  con  la  lettera  r,  pare  che  abbia  que- 
sto notabil  rezzo,  che  bene  spesso  vuol  più 
presto  essere  interprete  che  copista  • e questo 
fu  specialmente  dove  sono  voci  antiche  o 
rare.  Dell'  ultimo , altro  non  si  può  dire, 
se  non  che  fuor  di  queste  due  speziali  pro- 
prietà, è nel  resto  simile  a loroj  e de’  due 
che  abbiamo  veduti  noi , che  la  scrittura 
non  pare  molto  antica,  tutto  che  ella  non 
sia  moderna  a fatto.  Tre  o quattro  altri, 
che  oltre  a questi  abbiamo  avuti,  perchè 
poco  utile  ne  abbiamo  saputo  cavare  noi, 
e per  dire  il  vero,  non  molto  crediamo  ne 
siano  per  trarre  anche  gli  altri,  e perchè 
o nascano  da  sopra  detti,  o perchè  sono 
tropìio  negligentemente  copiati,  ci  pare  un 
zi.  perder  tempo  il  parlarne.  Et  a questo  pro- 
posito non  lasceremo  già , che  e"  non  ba- 
sta, acciochè  un  libro  sia  da  pigliar  si- 
curamente per  buono,  l’  essere  in  penna,  o 
che  in  un  luogo  o due  si  trovi  tale,  nè  an- 
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che  in  quattro  o sei  ( perchè  come  non  è 
cosi  buon  libro  che  non  abbia  alcun  nuin- 
camento,  casi  non  sarà  facilmente  un  si 
cattivo , che  non  abbia  qualche  buon  luogo), 
ma  il  giudizio  si  ha  da  fare  dalla  mag- 
giore e miglior  parte  di  luij  e se  egli,  ol- 
tre all’  essere  in  penna,  è insieme  da  molte 
altre  cose  accompagnato:  le  quali  qui  non 
diviseremo  altrimenti , che  troppo  lungo  sa- 
rebbe , e non  è il  fine  nostro  al  presen- 
te contrasegnare  i buon  libri  da  cattivi. 
Oltre  che  non  si  potrebbe  facilmente  dare 
una  regola,  che  a tutti  indifferentemente 
servisse.  E questo  poco  si  accenna,  perchè 
non  vorremmo  che  questo  nome  di  penna, 
o di  libro  scritto  a mano  ingannasse  nes- 
suno, come  ha  fatto  per  avventura  certi, 
che  in  alcune  mutazioni  fatte  o tentate, 
vanno,  nelle  chiose  che  ci  fanno  intorno,  con 
questa  autorità  confermandole.  Se  già  la 
bisogna  non  va  a rovescio,  e tutto  è fin- 
zione, per  colorare  con  questo  titolo  suoi 
trovati  e fantasie j e sia  più  presto  questo 
un  mantello  per  coprire,  che  un  testimonio 
jter  provare  quel  che  sotto  quel  nome  e1  vor- 
rebber  far  credere  a'  meno  intendenti  j che 
per  dire  il  vero,  avendo  noi  a bello  studio 
riscontrato  di  que’  tali  luoghi,  per  molti 
testi  che  abbiamo  ricercati , ci  siamo  rade 
volte  abbattuti  a raffrontare  in  quelle  le- 
zioni che  egli  allegano.  Afa  sia  questo  co- 
me si  vuole:  noi  per  venire  al  proposito 
del  discorso  dismesso  toccheremo  questo  punto 
solamente:  che  sarà  buon  saggio,  e quasi 
Principal  contrasegno  da  Testi  novelli  a 
gli  antichi,  e da’  puri  e sinceri  a’  conta- 
minati e guasti  ( e famulo  in  questo  Au- 
tore , e di  alcuni  luoghi,  de"  quali  in  queste 
nostre  Annotazioni  non  abbiamo  tocco  cosa 
alcuna)  che  ovunque  si  troverrà  in  cambio 
di:  Donna  non  vi  sembro  io,  Donna  non  vi 
paio  io;  e di:  Avvenendosi  ad  essa  due  porci, 
Abbattendosi  ; e per:  Co’  quali  Alessandro  ac- 
contatosi, Accostatosi,  o Accozzatosi;  e per  : 
Io  troverrei  modo  d'  acci  virile,  D’ averne;  e per: 
Alla  fante  per  la  prima  Iiroccata,  Boccata;  e 
per:  Di  fitto  meriggio,  Di  sotto  meriggio;  e 
dove  era:  Di  dosso  una  camicia  che  avea  cac- 
ciatasi, Cavatasi , o editatasi  ; e dove:  Pur  dopo 
lunga  tendone,  Contenzione;  e in  cambio  di 
scrivere:  Non  potendo  la  sua  infermità  tanto 
conoscere.  Punto  conoscere;  e di  quel  che  era: 
I*er  quella  si  collo  nella  grotta,  Calò  ( Afa 
a questo  ha  per  avventura  dato  cagione  uno 
scorso  di  penna,  perchè  Crollò  si  vede  nel 
migliore ),•  cosi  di:  Due  nate  ad  un  corpo, 
fatto:  Ad  un  parto  ; e:  Ciò  che  tu  potevi  ri- 
modire,  Redimere  o Rimediare;  c;  Finita  adun- 
que la  cena.  Fornita;  et  infinite  altre  simili, 
che  per  tutto  questo  libro  sono  in  alcuni 
Testi , come  qui  si  vede,  cambiate,  credasi 
sicuramente  che  tali  libri  con  questi  muta- 
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menti  scuoprono  troppo  bene  if  essere  stati 
alle  numi  di  persone,  oltre  alt"  esser  mo- 
derne, molto  poco  intendenti  di  questa  lin- 
gua j poiché  per  esser  queste  voci  rare , e 
d’ una  nativa  cotc.1  proprietà  pregne,  non 
f hanno  conosciute  per  nostre,  e in  quanto 
a loro,  voluto  spegnerle  a fatto.  Se  già  e’  non 
avesser  creduto  che  convenga  fare  della  scrit- 
tura de"  libri , come  gli  uomini  delle  loro 
usanze , cioè  mutare  in  quella  tempo  per 
tempo  le  parole,  come  in  queste  gli  abiti, 
le  monete  <f  costumi,  o finalmente  ( per 
chi  li  volesse  pure  scùsare  ) che  si  sieno  iti 
in  ciò  accomodando  e compiacendo  agli  uo- 
mini da’ tempi  loro,  che  manco  sanno , e 
cosi  avuto  più  rispetto  alt  ignoranzia  et  al- 
tri, che  riguardo  al  debito,  et  alt  onor  pro- 
prio loro  : onde  se  noi  questi  tali  non  are- 
mo ]ìer  que'  testimoni,  co’  quali  si  possa 
andare  ( come  ha  il  comune  proverbio ) a 
chiusi  occhi,  non  si  doverrà  maravigliare  il 
discreto  et  accorto  Lettore,  perchè,  oltre 
che  questi  non  son  punto  segni  d’  essere 
antichi  e puri , mal  s iggio  ci  dà  di  poterci 
fidare-  di  lui  chi  una  volta  & inganna  non 
che  due,  o tre,  o quattro,  e molte  altre. 
E questo  sia  brievemente  detto , lasciando 
infinite  altre  minuzie , che  dalla  forma  della 
lettera , e dal  modo  e dal  tempo  della  scrit- 
tura, e da  altri  cotali  particolari  si  pote- 
vano arrecare  per  contrassegni  della  sicurtà 
o debolezza  de’  Testi,  acciò  non  prenda  ma- 
raviglia il  Lettore,  nè  creda  fatto  senza 
lunga  e molto  pensata  disamina  e gran- 
dissime giustificazioni , che  d’  un  Testo  si 
sia  tenuto  gran  conto,  e (f  un  altro  poco, 
o non  punto. 

Il  Testo,  che  come  pianta  di  tutto  V edi- 
ficio ci  siamo  proposto,  e sopra  il  fonda- 
mento del  quale  è cresciuta  questa  nostra 
fabbrica  , è quello  che  T anno  jcnxxvii  da 
alcuni  nostri  Giovani  nobili  e virtuosi  con 
gran  diligenzia  e noti  minor  giudizio  fu 
corretto,  e questi  furono  i primi  che  ten- 
tarono di  raffrenare  alquanto  la  troppa  li- 
bertà, che  molti  avevan  cominciato  a pi- 
gliarsi in  questo  Autore,  e che  di/toi  a 
maggior  licenzia  si  è veduto  scorrere,  e 
quasi  senza  modo  alcuno  dilatarsi.  E di 
vero  fu  allora  questo  Autore  da  que’  valenti 
uomini  purgato  da  tanti  e tanto  gravi  er- 
rori , che  quasi  incredibile  sarebbe  a chi 
non  vedesse  il  libro  proprio,  e lo  compa- 
rasse. con  quel  che  era  prima  negli  stampa- 
ti. Et  in  somma  di  quello  che  e’  fecero  si 
de"  avere  91  loro  infinito  obligo , nè  si  pos- 
sono tanto  lodare-  che  basti.  E con  tutto 
questo  non  ci  siamo  disperati  che  V opera 
nostra  non  possa  essere  in  qualche  parte 
giovevole  anch’ella , o ne  debbia  perciò  es- 
ser giudicata  superflua.  Perchè  non  credia- 
mo, et  a molti  segni  ce  lo  pare  quasi  po- 


tere affermare  ( che  per  testimonio  di  alcuno 
non  ce  ne  siamo  ancora  potuti  interamente 
chiarire  ) che  e’  non  ehber  questo  nostro  un. 
buono  anzi  ottimo  libro,  o lo  vider  molto 
tardi,  ed  in  tempo  che  f opera  era  poco 
meno  che  stampata.  E per  quanto  abbiamo 
potuto  ritrarre , assai  fecero  capitale  di  un 
Testo  che,  ha  già  più  di  cento  anni,  fu 
di  M.  Giannozzo  Monelli  persona  come 
portavano,  anzi  forse  più  che  non  porta- 
vano i suoi  tempi,  non  solo  scienziato , e 
della  lingua  Greca  e Latina  perito , ma  an- 
cora assai  grave  et  ornato  Scrittore,  e, 
quel  che  fa  a questo  proposito,  che  sommo 
tesoro  reputava  avere  assai  libri  e buoni j 
e questo,  per  diligenzia  che  ci  abbiamo  usa- 
ta, non  ci  è venuto  fatto  di  ritrovare.  Ma 
il  fondamento  -principale  fu  ( come  dicono ) 
un  testo  di  casa  i Cavalcanti,  tenuto  sem- 
pre da  quella  famiglia  in  grande  stima  e 
reverenzia , e da’  vecchi  loro  sotto  stretto 
fidecommesso  e gravi  pregiudizi,  cavandolo 
(U  casa,  lasciato  a’  posteri  loro.  E con  tutte 
queste  difese  e cautele,  è gran  tempo  che 
gli  3(ì  andò  male.  Il  libro  proprio,  che  già  era 
perduto,  non  potettero  egli  vedere,  ma  un 
riscontro  con  quello,  da  M.  Francesco  Berni, 97 
uomo  non  sol  piacevole,  come  ogni  un  sa, 
ma  ancora  di  bellissime  lettere  e giudizio. 
Molti  altri  Testi  si  dice  che  egli  ebbero,  ma 
questi  furono  i principali  j che  a questa  biso- 
gna non  fu  forza  averne  molti , ma  il  tutto 
consiste  in  avergli  buoni.  Or  comunque 
passasse  la  cosa,  e con  qua f testi  e*  si  fa- 
cessero, lo  stampato  per  opera  e cura  loro 
è ancora  in  essere,  e mostra  tuttavia  la 
buona  intelligenzia  e bel  giudizio  loro.  Quel 
proprio  che  e"  racconciarono , e come  fermo 
da  loro  diedero  allo  stampatore , abbiamo 
veduto  noi,  et  è fedele  e sicuro  testimonio 
della  grandissima  diligenzia  e fatica.  Que- 
sto vi  è notabile,  e che  noi  non  abbiamo 
ancor  saputo  interpretare,  che  in  certi  luo- 
ghi, de"  quali  perciò  ( come  si  vedrà  ap- 
presso ) ne  abbiamo  specialmente  notati  al- 
cuni, nel  libro  loro  fu  racconcio  bene,  e 
nello  stampato  sta  male  j o che  & trovas- 
sero la  miglior  lezione  quando  già  il  libro 
era  finito,  come  è già  detto,  o che  il  Cor- 
rettor  particulare  della  stampa  ci  peccasse 
per  poca  cura,  o per  altro.  E che  da  que- 
sto possa  esser  ventilo,  ci  fa  credere,  e quasi 
esser  certi , lo  averlo  ora  nel  fatto  nostro 
provato  e veduto  a quanti  casi  et  errori 
siano  generalmente  le  stampe  sottopostej 
del  che  ci  siamo  alcuna  volta  doluti.  Ma 
comunque  si  passasse  quel  del  unxxvn  t’opera 
sta  pur  cosi  j e ne  faccia  ciascheduno  quel 
giudizio  che  gli  toma  bene.  E venendo  alla 
conclusione  di  questa  parte,  ovunque  dal 
Testo  del  xxvn  alP  Ottimo  non  è differenzia 
da  tenerne  conto , noi  non  ce  ne  siamo  per 
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ora  preso  pensiero,  «e  bene  sappiamo  re- 
stare molti  dubbi  in  alcuni , de*  quali  per 
avventura  in  su  questa  occasione  aspetta- 
vano la  resoluzione,  come  la  dichiarazione 
di  alcuni  altri , che  sono  ancora  oscuri  a 
xiv.  qtuilcuno.  Ma  questo  per  V ordinario  è tutto 
fuori  dell’  officio  del  Correttore , e molto 
più,  per  diverse  cagioni , è stato  di  ogni  no- 
stro fine  e primo  proposito , se  non  in 
quanto  attenesse  alla  emendazione  o ver  di- 
fesa del  Testo.  E di  questo , e di  tutta  la 
nostra  intenzione,  si  ragionerà  appresso , 
essendo  intorno  a ' Testi,  de*  quali  in  questa 
opera  ci  siamo  serviti,  detto  tutto  quello 
che  per  ora  ci  p<trev a necessario. 

Resta  a assegnare  brevemente  la  copione 
et  il  fine  e proposito  di  queste  nostre  An- 
notazioni ; il  che  sarà  cosa  facile  c piana. 
Perchè  essendosi  con  la  Sfterienzia  mani- 
festamente conosciuto , la  diligenzia , e la 
buona  ragione  , che  aveano  dalla  parte 
loro  que*  valenti  uomini  del  xxvii , non  aver 
potuto  riparare,  che  ne’  Boccacci  usciti  fuori 
da  quel  tempo  in  qua  non  siano  scorsi  i 
medesimi  errori  e forse  più  e maggiori 
di  prima  ( e la  principi  cagione  essere,  che 
certe  naturai  proprietà  della  lingua  non 
sono  intese ),  e considerando  appresso,  che 
mentre  le  medesime  cagioni  sfaranno  in 
piè,  ne  seguiranno  necessariamente  i me- 
desimi effetti , ci  è parso  non  solamente 
utile,  ma  quasi  forza,  proveder  principal- 
mente a questa  parte.  Perchè  come  quegli , 
che  ne ‘ tempi  addietro  non  intendendo  quel 
che  volesse  dire  ( per  dare  qualche  essempio 
a maggior  chiarezza  di  questo  fai to) Sete- 
rio  , l)i  leticane  Sara  mento,  Mazzerarc,  Pcsti- 
lenzioso,  Rispi  Ito,  et  altre  simili  voci , dette 
q wili  net  processo  di  questi  scritti  si  trat- 
terà largamente , non  essendo  state  da  loro, 
che  forse  non  lo  giudicaron  necessario,  di- 
chiarate e difese,  le  mutarono,  seguendo 
un  certo  lor  cerisi  mi  I discorso,  in  Cruccio, 
Dilettare,  Sacramento,  Macerare,  Tempestoso, 
Rispetto;  cosi  durando  la  medesima  igno- 
ranza , e non  essendo  da  alcuna  diligenzia 
straordinaria  aiutate , di  nuovo  senza  dub- 
bio le  muterebbono.  Ma  quando  e*  sapranno , 
che  le  voci  sono  buone,  et  intenderanno 
appresso  la  lor  significazione , e ne  vedranno 
chiarezze,  sufficienti  o per  via  di  ragione  e 
(f  essempli  di  altri  Scrittori  di  quel  mede- 
simo secolo,  non  pensiamo  però,  che  deb- 
bano esser  tanto  scortesi , o,  che  sarà  me'  di- 
re, cosi  ciechi  delle  loro  opinioni,  che  vo- 
gliano fare  parlare  uno  a suo  dispetto 
altrimenti  di  quel  che  volle.  Onde  perchè 
queste  nostre,  fatiche  non  si  perdano  a fatto , 
ma  diciamo  meglio  ( die  il  danno  di  queste 
sarebbe  molto  poco,  e da  non  curarsene  ), 
perchè  non  sia  di  nuovo  così  mal  trattato 
questo  Scrittore , nè  si  laccio  più  danno 


alla  Lingua  di  quel  che  fino  ad  om  se  V è 
fatto,  abbia n preso  di  render  ragione,  non 
già  di  tutti  i luoghi  or  di  nuovo  emendati 
da  noi , che  troppo  lunga  istoria  sarebbe, 
ma  di  alcuni,  che  abbiati  giudicati  o più 
importanti , o che  abbia n ad  essere  più  atti 
a scoprire  la  natura  di  tutta  questa  mate- 
ria, o di  maggior  pericolo  <V  esser  riguasti. 

Nè  contenti  a questo,  ci  siamo  ancora  di- 
stesi un  poco  più  oltre.  Perchè  alcuni  altri  xv. 
luoghi,  i quali  pure  stavan  bene,  nè  per- 
ciò bisogno  avevano  avuto  di  nostra  indu- 
stria, avvedutoci  che  ci  era  chi  uvea  voglia 
di  guastargli , e già  V avea  tentato , gli 
siamo  i ti  armando , et,  il  più  che  abbia f no 
potuto,  cignendoli  intorno  di  quelle  difese 
che  abbiamo  credute  necessarie,  per  non 
avere  doppia  fatica,  poiché  fusser  i norti,  a 
risuscitargli.  Che  Itene  sappiamo  ette  egli 
è della  medesima  ragione  delta  Medicina 
nè.  più  nè  meno  , preservare  un  corpo  che 
non  si  ammali , che,  poi  che  egli  è amma- 
lato, guarirlo.  Anzi  segue  quello  con  mag- 
gior lode  (f  un  buon  giudizio  et  antiveder 
del  Medico,  e con  motta  minor  pena  c di- 
sagio del  paziente.  Ma  quel  che  ha  fatto 
crescere  questi  nostri  scritti  più  forse  che 
non  conveniva , et  al  sicuro  di  quello,  che 
fu  dapprima  in  disegno , sono  state  al- 
cune chiose  e racconciamenti  fatti  sopra 
questo  libro,  forse  un  po'  troppo  ardita- 
mente, e f se  motto  non  c*  inganniamo  ) 
non  con  tutte  quelle  considerazioni  e giu- 
dizio che  conveniva.  E questa  è stata  a noi 
non  tanto  grande  , quanto  fastidiosa  fatica. 
Perchè  sgannare  uno  che  sia  in  errore , 
quando  e’  non  presumine  molto  di  se,  e 
cerca  di  buona  fede  e sinceramente  del  vero, 
è cosa  facile,  et,  oltra  a questo,  piacevole 
ancora:  perchè  colui  prende  V ojtera  tua  in 
grado  j e cosi  non  sol  si  f ugge  V offesa , ma 
se  ne  guadagna  da  vantaggio  amistà  e 
nuova  benevnlenzia.  Ma  quegli  che  molto 
si  persuadono  di  sapere , e che  lungo  tempo 
si  sono  spacciati  per  maestri,  e voglion 
tuttavia  esser  creduti,  si  reputano  offési  se 
V uomo  viene  o per  caso,  o a studio  ad 
insegnare  loro.  Pensi  orchi  legge,  quel  che 
sarà  toccando  gli  errori , e conscguente- 
mente  scoprendo  o il  poco  sapere  di  que- 
sti tali  , o la  poca  cura.  Ma  come  nelle  me- 
dicine amare , che  richieggiono  certe  infermità 
maligne,  non  suol  venire  biasimo  alcuno 
al  Medico,  nè  eziandio  (Ut  quegli  stessi  che 
le  pigliano,  se  discreti  sono,  ma  tutta  la 
colpa  o,  per  me*  dire,  necessità,  si  getta 
addosso  alla  qualità  detta  malattia , cosi 
doveranno  gli  umani  e ragionevoli  ingegni 
giudicare  che  non  volendo  noi  mancare  di 
fede  e d ' una  debita  cura  nell ' opera  im- 
presa da  noi,  questo  ci  è stato  più  che 
forza.  E di  vero  ( come  ad  un  altro  pro- 
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posilo  disse  questo  nostro  ) se  per  altra, 
parte  ci  fussimo  potuti  condurre  a quello, 
che  desideravamo , di  moderare  cotanta  au- 
torità e licenzia  presasi  da  alcuni , di  mu- 
tare ciò  che  non  appruovano , che  j>er  que- 
sto sentiero  del  dimostrare  gli  errori,  che 
son  quelle  medicine  amare  che  a costoro 
per  avventura  parranno  un  poco  aspre, 
volentieri  V avemmo  fatto.  Ma  oltre  che  la 
cosa  tutta , nè  la  sua  propria  natura  si  po- 
teva per  altra  via  interamente,  conoscere, 
e*  si  sarebbe  per  avventura  potuto  credere 
da  alcuni,  che  questi  fusser  nostri  trovati 
e finzioni,  o (che  è molto  peggio)  calunnie j 
e così  si  metteva  in  pericolo  V onore  e la 
sincerità  nostra,  se  non  si  proponevano 
apertamente  le  cose  come  elle  giacciono , e 
si  facevano  toccar  con  mano  a"  lettori.  Ma 
non  diciamo  or  più  di  questo,  e riserbia- 
molo quando,  finita  f opera,  si  potrà  col 
fatto  vedere  come  sia  stata  da  noi  questa 
parte  maneggiata , e quanto  mal  volentieri, 
e come  tirati  a forza , ci  siàn  condotti  a 
scoprire  i difetti  altrui.  Senza  che  chi  vorrà 
realmente  e senza  animosità  giudicare , dirà 
che  questa  non  si  debba  tanto  chiamare 
volontaria  offesa  di  alcuno,  quanto  neces- 
saria difesa  delle  cose  nostre.  Ma  comun- 
que questo  sia  preso  , ci  sarà  pure  un  poco 
di  buono j che  mentre  si  medicano  alcune 
piaghe,  e di  un  solo,  ne  verranno  insie- 
memente  per  questa  occasione  guarite  molte 
e di  molti j e scoprendosi  la  natura,  V o- 
rigine  e cagioni  di  questa  infermità , si 
aprirrà , o almeno  si  agevolerà  la  via  alla 
medicina,  onde  molti  altri  Autori  potrebber 
col  tempo  riceverne  l>eneficio.  E fino  a qui, 
se  non  c’  inganniamo , più  di  una  voce  si 
è venduta  aJ  proprj  padroni,  e molte  alla 
Lingua,  le  quali  state  gran  tempo  in  bando, 
si  sono  restituite  alla  patria,  aJ  beni  et  alla 
civiltà  loro  antica.  Il  che  se  è venuto  or  fatto 
per  questa  nostra , o verrà  per  innanzi  per 
opera  d’  altri , ci  gioverà  molto  più  del  pia- 
cere che  ne  areranno  molte  persone  graziose 
e gentili , che  non  ci  dorrà  il  dispiacere  che 
ne  potranno  ricevere  alcuni  pochi,  che  si  sen- 
tiranno, o si  crederanno  esser  punti,  se  però 
alcuno  ne  sarà,  che  noi  non  crediamo. 

Ma  lasciando  or  questo,  diciamo  alcuna 
cosa  del  modo  da  noi  tenuto,  il  quale,  se 
non  c’  inganniamo  , è buono  (li  sua  natura, 
e si  vede  da  valenti  uomini  adoperato  nel 
racconciare  gli  Autori  Latini  e.  Greci j che, 
oltre  al  principal  fondamento  de"  buon  Testi 
(li  quel  proprio  Autore  che,  si  ha  fra  mano 
(di  che  si  è già  di  sopra  detto  tanto,  che 
può  bastare  ) , occorrendo  o diversità  nella 
scrittura , o dubbio  nelle  voci  e nelle  maniere 
del  dire,  o altre  simil  difficultà , come,  pia- 
tendo alle  Civili,  si  fa  il  giudice  a1  testi- 
moni. che  nel  caso  inten'ennero.  per  riscon- 
ti ocr.  accio 
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tro  del  fatto,  cosi  costoro  sono  ricorsi  agli 
scrittori  del  medesimo  secolo,  quando  vi- 
veano  i medesimi  modi  del  parlare,  e le 
voci , e le  scritture , per  la  chiarezza  del 
vero.  E questo  cammino,  sicuro  da  se , e 
da  tanti  belli  ingegni  assicurato  ancor  più, 
abbiamo  a nostro  potere  ancor  noi  tenu- 
to. Ma  per  dichiarare  un  po’  meglio  questa 
parte,  diciamo  che  trovando  noi  ne"  Testi 
scritti  nel  tempo  dell ’ Autore , o molto  indili, 
alcune  voci  e jxirlari  nuota,  nuovi  cioè  a 
questi  tempi,  non  abbiamo  subito,  come 
hanno  fatto  alcuni,  credutogli  errori,  e 
molto  meno  siamo  corsi  a corregerli  ’x,  che 
sarebbe  veramente  un  corromperli j ma  co- 
me si  fa  de"  ritratti  di  quella  età,  che  si 
vogliono  con  tutti  gli  abiti  e dimostrazioni,  wn 
che  rappresentino  que’  tempi , e noi  abbia- 
mo fatto  del  suo,  mandando  in  fino  a Cer- 
taldo  per  esso  -9,  dove  è nella  tavola  della 
Cappella  de’  suoi  antichi,  fatta  (lipignere 
da  lui  f anno  mccclxv,  della  sua  età  lii;  «e 
vero  è che  nascesse  nel  xcccxm  ; perchè  quel 
di  marmo  , che  vicino  a questa  età,  quando 
fu  r inovata  la  sua  sepoltura,  vi  fu  posto, 
et  onde  ne  sono  cavate  alcune  copie,  non 
pare  che  ci  rappresenti  cosi  vera  la  imma- 
gine sua.  E f abbiamo  voluto  con  quel  cap- 
puccio a gote,  oppur  a foggia  che  sia,  il 
quale  gli  usava  °°j  cosi  siamo  iti  ricercando 
per  riconoscere  in  viso  queste  tali  parole 
nelli  scrittori  e scritture  di  quel  medesimo 
secolo,  nè  sopportato  che  sia  guasta  l’an- 
tica forma,  e,  come  dire,  abito,  del  quale 
allora  andavan  vestite.  Nel  che  non  sola- 
mente ci  pare  che  ci  sia  venuto  fatto  di 
conservare  alcune,  che  erano  per  perdersi, 
et  altre  restituire , che  erano  perdute j ma 
ritrovandone  alcune,  frequenti  in  quella  età, 
poco  conosciute  in  questa,  e quelle  dove  a 
un  proposito  adoperate,  e dove  ad  un  altro, 
comparando  poi  insieme  que’  luoghi  ( che 
spesso  danno  lume  f uno  alf  altro  ) , ab- 
biamo molte  proprietà  riconosciute , et  al- 
cune significazioni  ritrovate,  le  quali , va- 
glia a confessare  liberamente  il  vero , a noi 
stessi  sono  state  nuove  come  sarà  forse 
questo , che  noi  ora  diciamo,  ad  altri.  Ma 
non  ogni  cosa  è stata  veduta  da  uno , ni 
anche  talvolta  venuto  occasione  di  vederla. 

Nè  si  adoperano  di  continuo  le  voci  tutte, 
nè  è forza  tuttavia  (f  adoperarle  in  lingua 
ricca  e copiosa,  e che  ha  a gran  divizia 
masserizie , e tutto  il  giorno  ne  rifa  di  nuovo 
o per  vaghezza  di  variare , o per  far  mostra 
delle  ricchezze  e facoltà  suej  non  però  che 
le  già  usate  getti  via , se  ben  talvolta , come 
le  volesse  un  po’  rispiarmare , le  ripone  e 
consegna  in  serbo  ( come  a suo’  Guardaro- 
be  ) , agli  scrittori  antichi.  Onde  chi  non 
le  vede  giornalmente , non  crede  per  avven- 
tura che  le.  vi  siano:  senza  che  ella  arò 
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anche  a un  bisogno  le  medesime,  in  tre 
c quattro  doppi,  e cinque  e sei , e tante 
finalmente,  che  appena  ella  medesima  ne  sa 
il  conto j onde  non  sia  maraviglia  se  uno 
nato  e cresciuto  in  essa,  massimamente  in 
questa  rimescolanza  delle  eludi,  non  le  sa 
tutte.  E torni  a mente  a questo  proposito, 
che  nella  lingua  latina  Cicerone,  che  ne 
fu  Maestro,  e sovrano  Maestro,  di  alcune 
voci  di  questa  sorte  dubita , et  alcuna  altra 
par  che  accenni  di  non  sapere , e di  alcune 
va  dimandando  per  impararle.  Or  per  que- 
sta cagione,  assai  ci  siamo  intorno  alle 
cose  di  quella  età,  che  sola  ne  jmleva  dar 
lume,  impiegati j e la  medesima  e che  noi 
non  abbiamo  quasi  mai  citato  scrittori  dei 
tempi  più  bassi,  ancor  che  molti  ce  ne 
Siena  de"  buoni,  perché  a questo  fine,  come 
può  ciascheduno  vedere , non  poteano  pra- 
ssi» prìamente  servire.  Però  non  si  creda  che 
dò  sia  fatto  o jterchè  non  bene  conoscia- 
mo la  virtù  di  questi  tali,  o la  pregiamo 
poco.  E questo  intendiamo  in  allegando  le 
pnnde  loro  o maniere  di  dire,  per  riscon- 
tro o confermazione  di  quelle  del  Boccaccio, 
che  sarebbe  un  pigliar  le  cose  a ritroso, 
0,  come  dicono  questi  disputanti , scambiare 
i termini  ; ma  rielle  fatiche  di  quelli  che  le 
medesime  materie  hanno  trilliate,  ci  siamo 
spesso  valuti , et  a lóro  giudizio  mollo  e 
volentieri  attenuti,  et  ove  ci  pota  aver  ri- 
cevuto aiuto,  gratissimainenie  confessato. 
Gli  Autori  e libri  vecchi , de"  quali  ci  sia- 
mo serviti  a ritrovare  e riscontrare  queste 
maniere  e jiarole,  saranno  poco  appresso 
ila  noi  per  Ut  maggior  parte  nominali,-  ma 
prima  è bene  rispondere  o anticipare  un 
cotale  scrupolo,  che,  o è nato,  o potrebbe 
facilmente  nascere  nel  concetto  di  alcuni.- 
Che  non  solamente  ci  siùn  serviti  della 
autorità  degli  scrittori  conosciuti  e gene- 
ralmente approvati,  e di  quelli  ancora  soli, 
che  con  buono  e bel  giudizio  furori  segnati 
nelle  sue  Prose  dal  Bembo j ma  di  alcuni 
altri  ili  minor  nome,  e di  tali  forse,  che 
ibi  non  molti  saranno  stati  sentiti  ricorda- 
re, e da  meno  veduti.  Il  quale,  sospetto,  co- 
mechè  in  prima  vista  non  paia  senza  ra- 
gione, chi  nondimeno  piglierà  bene,  c per 
lo  suo  buon  verso  il  fine,  e la  qualità  della 
materia  che  ci  è proposta  , et  arò  ben  no- 
tato perchè  ci  siano  cosi  a proposito  gli 
scrittori  antichi,  conoscerà  facilmente  che 
questa  tal  ragione  nel  caso  nastro  è più  ap- 
parente che  vera.  E costoro  che  ciò  dicono, 
hanno  per  avventura  il  pensiero,  non  alla 
bisogna  sola  che  abbiamo  alle  munì  ( che 
è della  significazione  c proprietà  delle  voci, 
e dell’  esser  in  uso  o nò,  e in  che  tempo, 
e come),  ma  al  corim  tutto  delhi  Lingua 
generalmente , In  quale,  oltre  a questa  par- 
te, o più  presto  una  dette  particelle  de' puri 


Grammatici  ne  abbraccia  molte  altre  in 
un  fascio,  e principalmente  lo  stile,  et  in 
esso  considera  la  facilità,  gli  ornamenti, 
la  dolcezza  e leggiadria , et  in  somma  com- 
prende tutta  la  eloquenzia,  che  ha  tanti  capi 
e tanti , quanti  ognun  sa,  che  sia  alquanto 
nette  buone  lettere  esercitato j et  a questa 
è vero,  che  non  è ogni  scrittore  buono. 

Ma  questa  altra  cosi  bella  parte,  e cosi 
grande  non  è per  ora  V impresa,  nè  a lei 
si  stende  punto  f opera  nostra,  la  quale, 
come  si  conosce  facilmente,  è tutta  intorno 
alta  pura,  nuda  e semplice  natura,  senza 
pigliarsi  un  minimo  pensiero  dell"  arte.  Aè 
a noi  servono  que"  tali , che  costoro  mo- 
strano 3J  avere  a sospetti , per  Maestri  et  Au- 
tori di  quel  che  si  debba  dire,  ma  per  rin- 
contri e testimoni  di  quello  che  fu  già  det- 
to , e da  quegli,  che  sicuramente  ne  sono 
tenuti  Maestri , e che  trovato  ne1  Testi  an- 
tichi, e si  può  dire  di  lor  mano  scritti, 
è nondimeno  da  alcuni  recato  in  dubbio,  e 
da  altri  non  è creduto.  Ael  qual  caso,  ( se 
vero  è il  detto  comune,  de'  Testimoni  di  ve-  m 
dola  ) saranno  senza  fallo  motto  buoni , 
perchè  furono  si  può  dire  in  sul  fatto,  et 
udirmi  per  avventura  più  volte  queste  stesse 
parole , e ne  ragionarono  insieme.  Oltre  che 
noi  talmente  a certi  propositi,  e con  tanta 
cautela  gli  abbiamo  introdotti,  et  in  tali 
luoghi  collocati,  che  non  crediamo  che  a 
persona  di  giudizio  possa  dar  noia.  E que- 
sto basti  a levare  ogni  scrupolo  per  questi 
nostri  scritti  particulari.  Ma  perchè  forse 
non  basterebbe  agli  altri,  e noi  pur  credia- 
mo che  questa  ragione  a molli  più  si  di- 
stenda, anzi,  che  per  questa  via  e con  la 
medesima  regola  possa  in  questa  parte  ser- 
vire a lutti,  vogliamo  pure  uggiugnere , che 
pigliandolo  ancor  più  generale,  non  ci  par- 
rebbe punto  partire  dalla  regola  e giudizio 
di  Mons.  Bembo,  il  quale  non  di  tutti 
que'  che  buoni  sono  parlò  in  que’  luoghi 
ove  ne  fece,  come  dire,  la  rassegna,  ma  di 
ciascuna  propria  specie,  secondo  la  età  e 
qualità  toro,  ne  divisò  alcuni  come  per 
saggio,  con  la  nonna  et  intenzione  del  qual 
sicuramente  si  può,  e secondo  noi  si  debbe, 
regolare  il  giudizio  degli  altri  simili.  E di 
questo  può  essere  numifesto  segno,  che  al- 
cuni ne  citò  di  poi , che  in  que’  Catalogi 
( per  chiamargli  cosi  ) non  si  leggono.  Onde 
chi  dubita  , che  nel  nominare  egli , M.  Lapo 
0 Lupo  liberti , non  s’  intenda  similmente 
compreso  il  Conte  Guido  Aovello,  det  me- 
desimo tempo,  e qualità  di  lingm , del 
quale  si  leggono  ancora  alcune  composizioni 
per  poche  che  elle  sieno,  secondo  quella  età, 
belle  e leggiadre  , e se  alcuni  altri  ve  ne 
sono  di  questa  fatta  t E così  sotto  I’  auto- 
rità di  Gio.  /'Ulani , quella  di  Matteo  suo 
fratello,  e di  alcuni  altri  scrittori,  come 
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nel  tempo  con  nella  bontà  eguali  o simili 
a lui ? Egli  oppruova  e poi  conseguente- 
mente allega  il  libro  di  Pietro  Crescenzio j 
e chi  bilancerà  lu  cosa  bene , farà  la  me- 
desima ragione  de*  Folgarizzatori  di  Seneca , 
da'  quali  parlammo  di  sopra , e di  qua’  di 
Livio , e di  Salustio , e di  alcuni  altri, 
de’  quali , o parte  de1  quali,  parleremo  ap- 
presso, che  furono  ne ’ medesimi  tempi.  E 
chi  sa , che  fra  questi  non  sia  il  medesimo, 
che  quel  libro  recò  nel  nostro  volgare?  e 
se  pure  il  medesimo  non  vi  è,  vi  è senza 
dubbio , come  il  fatto  manifesta,  il  medesi- 
mo andare  e maniera  e purità  di  lingua , 
che  è quello  che  principalmente  si  attende. 
Ma  quando  pure  ci  restasse  qualche  uno 
ostinato,  che  que f pochi,  e soli  fossero  da 
osservare  e tenere  in  conto,  non  gli  lasce- 
remo  con  questa  loro  opinione,  e ci  atter- 
remo a quella  di  molti  valenti  uomini,  e 
che  hanno  il  vero  gusto  delle  lettere,  et  al 
fatto  loro  e alla  ragione,  e come  dir  sa- 
pore della  cosa  stessa,  sappiendo  che  la 
lingua  pura  e propria  è del  popolo,  e egli 
ne  è il  vero  e sicuro  Maestro?  Ma  perchè 
della  lingua  elegante  et  artificiosamente 
composta  ne  sono  maestri  gli  scienziati  e 
**  studiosi  di  quella,  questo  per  avventura  in- 
ganna alcuni,  non  distinguendo  fra  la  na- 
tura e V artej  e perchè  i leggiadri  Scrittori 
son  quegli  che  hanno  lunga  vita,  e.  non  si 
può  della  lingua  latina  fare  oggi  come 
d'  una  lingua  viva,  e vedendo  lodare  som- 
mamente e meritamente  Cicerone,  credono 
che  da  lui  solo  si  debba  imparar  la  lin- 
gua ( che  se  dicessero  f eloquenzia , e della 
lingua  gran  parte,  per  gli  molti  scritti, 
che  son  restati  di  lui, 33  consequentemente 
molta  gran  parte  della  lingua,  non  direb- 
bero per  avventura  male),;  ma  dicendo  Solo, 
senza  dubbio  scambiano  i termini , per  non 
dire  errano j avvenga  che  e Marcello,  e 
Pompeo  et  Attico  e Sulpitio  ed  altri  com- 
pagni suoi  e Curione  e Celio  e Bruto  e 
M.  Antonio  di  lui  più  giovani,  ma  tutti 
de"  medesimi  tempi,  de f quali  alcune  lettere 
fra  le  sue  si  leggono,  sapessero  della  lin- 
gua, e ne  possano  e debbano  valere  per 
autorità  quanto  egli,  se  bene  non  aggiun- 
sero forse  a gran  pezza  alf  eleganzin  e leg- 
giadria di  lui.  Ma  esso  Cicerone,  che  in- 
tendeva Itene  questa  bisogna , non  solo  lodò, 
ma  dette  per  precetto  ancora  il  leggere  i 
libri  domestici  e famigliali,  e de’  lor  vec- 
chi specialmente,  non  solo  i celebrati  e pub- 
blicamente ricevuti  scrittori , e leggerli  tutti 
e d’  ogni  sorte , allegando  chef  perchè  tutti 
parlarono  bene  in  que’  tempi,  ancor  che 
con  pochi  ornamenti  ),  chi  si  avvezzerà 
alla  lingua  loro,  diffidi  cosa  sarà  che  non 
parli  sempre  correttamente , e se  n’  empia 
tutto  di  buone  voci che  è tutto  quello  che 


diciamo  or  noi,  o,  se  non  avessimo  saputo, 
volavamo  dire.  E di  vero  chi  leggerà  non 
solamente  i libri  di  Cicerone  composti  ripo- 
satamente nello  scrittoio,  e te  orazioni  con 
sommo  ardore  et  artificio  recitate  in  pu- 
blico,  ma  le  lettere  ancora  scritte  fami- 
gliar mente  e senza  troppo  pensiero,  e tal- 
volta in  fretta,  et  in  mezzo  di  grandissimi 
travagli , e senza  altra  cura  che  quella  che 
gli  arrecavi t il  bisogno  della  cosa  stessa, 
o V uso  del  parlar  quotidiano  gli  dettava, 
nè  solo  di  Cicerone,  ma  di  quegli  altri  or 
nominati,  et  altri  molti  che  si  veggono  spar- 
samente fra  le  sue  lettere  mescolati,  tro- 
v erra  generalmente  in  tutti  le  parole  cosi 
naturali  e sincere,  e la  composizione  cosi 
netta  e propria,  che  ne  caverà,  oltre  all’  uti- 
le , un  piacere  murnviglioso , parendogli 
udire  ragionare  insieme  domesticamente  quel- 
le vere  e pure  lingue  romane,  e se  gli  rap- 
presenterà quella  favella  nella  sua  propria 
bellezza , e le  membra , e ’l  colore  suo  na- 
turale, e non  punto  con  lisci  o ornamenti 
accattati  artificiata,  fi  che  crediamo  si  debba 
poter  delle  altre  lingue,  tutte  giudicare,  per- 
chè cosi  porta  di  tutte  la  natura , e della 
nostra  possiamo  sicuramente  affermare  noi, 
avendo  vedute  di  queste  lettere  et  altre  pri- 
vate scritture  dell’  età  del  Boccacci  di  no- 
stri Cittadini,  quantunque  senza  lettere  o 
dottrina,  bellissima  e cosi  pura  e piena  XXI 
di  una  cotal  nativa  dolcezza,  che  è una 
maraviglia.  Onde  non  ci  siamo  noi  peritati 
servirci  dell’  autorità  di  questi  talij  poiché 
in  tutti,  quanto  55  attiene  a questa  parte,  è la 
medesima  lingua.  Che  non  è d’  una  lingua 
inventore  o padrone  un  solo,  non  della 
Greca,  non  della  Romana , non  della  no- 
stra j se  bene  un  solo  spesso  vi  è più  va- 
lente degli  altri , e la  sa  meglio  e più  leggia- 
dramente adoperare,  come  delle  cose  umane 
reggiamo  tutto  il  giorno  avvenire,  che  la 
medesima  cosa  fa  con  miglior  grazia  et 
avvenentezza  uno  che  un  altro.  E però  quel 
che  della  pura  lingua  diciamo,  non  diremo 
già  della  leggiadria  e dell’  arte,  perchè  in 
lutti  il  medesimo  ingegno  e studio  non  si 
trova.  Nè  ha  qui  luogo  disputare  se  quello 
di  allora  fu  il  secolo  buono,  che  questo  ha 
essere  giudizio  cf  altri , e non  fa  a questo 
proposito  j ma  che  per  il  riscontro  o ritro- 
vamento delle  parole  di  M.  Gio.  Boccacci 
abbisognano  quelle  che  si  adoperavano  al- 
lora, e non  quelle  di  un'  altra  età  quando 
ben  la  fusse  giudicata  migliore.  Onde  non 
solamente  noi  ci  siamo  serviti  di  que'  poeti 
che  segnò  il  Bembo,  ma  di  altri  ancora 
che  Siena  della  medesima  età , oppure  in- 
nanzi. Fra’  quali , oltre  agli  ordì  nari j e co- 
nosciuti da  tutti,  ci  siamo  di  alcuni  altri 
poco  noti,  a certe  occasioni  serviti j ma  in 
vero  molto  più  volentieri  c più  spesso  ci 
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siamo  dell ’ autorità  di  Dante  aiutati,  che 
di  alcuno  altro,  non  solo  perchè  ella  il 
vale,  come  bene  conoscerà  il  lettore  ne’  luo- 
ghi che  appresso  si  tratteranno , ma  perchè 
questo  nostro  Scrittore  gli  fu  affezionatissi- 
mo, e,  quello  che  importa  il  tutto  in  que- 
sto proposito,  V ebbe  sì  fìsso  sempre  nel- 
l'animo,  ecotanto  famigliare  in  bocca, 
che  assai  volte  esprime  li  concetti  suoi  con 
le  parole  di  quel  poeta  , e non  poche  cava 
le  parole  da’  concetti  di  lui.  E questo,  se 
bene  più  d’  una  volta  ne  abbiamo  avvertito 
il  lettore,  ci  è qui  piaciuto  replicare.  Or 
fuor  di  questi , voi  troverrele  , benigni 
Lettori,  AL  Francesco  da  Barberino  Giu- 
dice , o , come  gli  chiamiamo  oggi , Dottor 
di  Legge , che  compose  alcune  o canzoni , 
o coble , o servenlesi , o,  coinè  le  si  abbiano 
a chiamare,  secondo  una  certa  maniera  e 
corrispondenzia  di  rime,  che  allor  correva, 
alla  Provenzale,  piene  di  precetti  per  la 
conversazione  domestica  nella  comune  vita 
degli  itomi  ni  fra  loro , assai  lodate  dal  Boc- 
caccio nelle  sue  Genealogie,  ancorché,  come 
occupato  tutto  negli  studi  delle  sue  leggi , 
troppo  pare  a qualcuno  si  lasciasse  tirare 
alle  rime,  e troppe  voci  Provenzali  vi  me- 
scolasse. Afa  Fazio  Uberti  coetaneo  dell'  .-tu- 
tore , se  ben  più  vecchio , non  è per  tutto 
sicuro j chè  V essersi  quasi  continuamente 
ito  aggirando  pel  mondo , e non  aver  i 
suoi,  dopo  la  cacciata  del  gran  Farinata 
suo  avolo,  avuto  mai  seggio  fermo,  gli  può 
assai  aver  insalvatichita  la  lingua  e molto 
**«'  levatogli  della  naturai  proprietà  e nettezza. 
Ci  è ancora  un  Biado  Bollichi  da  Siena , 
del  quale  alcune  composizioni  di  una  sua 
propria  maniera  di  canzoni  morali  si  leg- 
gono , e si  giudica  (lelf  età  medesima  del 
Barberino  o quell’  intorno:  i quali  tutti  per 
ritrovare  alcune  di  queste  voci  e modi  di 
dire,  più  che  per  eleganti  o leggiadri  poeti 
sono  da  leggere , lasciando  per  ora  V uti- 
lità degli  insegnamenti  loro , poiché  della 
lingua  sola  parliamo.  E questo  per  avven- 
tura accennò  il  Bembo , che  non  alle  sole 
parole  risguardava,  ma  alla  vaghezza  et 
all’  arte  ancora , quando  del  Tesoretto  par- 
lando ( che  in  questi  è quasi  il  medesimo 
andare  ) mostra  di  non  credere,  che  molto 
se  ne  potesse  un  poeta  arricchire.  De1  Pro- 
satori non  ne  nominò  molti  il  Bembo,  nè 
era  necessario  al  proposito  suo  56  > come  al 
nostro,  perchè  essendo  la  nostra  impresa 
intorno  al  trovar  voci  ismarrite,  e dar  luce 
ad  oscure,  et  alcune  ripulirne  dal  troppo 
tempo,  come  da  ruggine  ricoperte  e guaste, 
e,  per  dire  in  una  parola,  poco  men  che 
risttscitar  morti,  non  ci  era  mestier  tener 
la  medesima  via , nè  era  nell ’ arbitrio  no- 
stro proporre,  o ragionar  di  quelle  parole 
e maniere  di  parlare,  che  bene  venivano  a 


noi,  ma  quelle  o dichiarare,  o purgare , o 
difendere , che  ne:  libri  delf  Autore  ci  erano 
proposte.  Onde  ci  è stato  necessario  andar 
ricercando  per  gli  armoni  tutti  e ripostigli 
e per  quelle  che  di  sopra  chiamammo  guar- 
darobe  della  lingua  nostra,  e come  dire 
spolverare  di  queste  masserizie  vecchie  e già 
tralasciate  che  vedranno  i Lettori.  Ma  in 
questo  abbiamo  ben  seguito  il  buon  giudi- 
zio di  quel  grand’  uomo  ne"  Prosatori  j che 
non  solamente  ci  siamo  serviti  di  quelli 
che  propriamente  si  possono  chiamare  Scrit- 
tori, cavando  essi  del  capo  loro  le  compo- 
sizioni che  danno  fuori,  ma  di  quegli  an- 
cora che  si  son  messi  a volgarizzare  le  opere 
altrui,  scritte  in  altra  lingua  , de'  quali  in 
que ’ tempi  assai  ne  furono  e buoni , paren- 
doci, oltra  l'autorità  del  Bembo , che,  ap- 
provando Pietro  Crescenzio,  abbia  fatto  la 
patente  agli  altri  simili  a Itù , che  sia  la 
medesima  ragione  di  questi  che  degli  altri 
scrittori  privati  dicemmo,  perchè  egli  ado- 
perarono le  voci  che  correvano  in  quell’  età 
( che  oltre  all’  esser  pure  e buone,  sono  di 
quelle  che  adoperò  il  nostro  Boccaccio  j 
che  è quel  che  per  ora  noi  specialmente 
cerchiamo,  come  di  sopra  largamente  si  è 
dimostro  ) , e perchè  chi  si  mette  ordina- 
riamente a simili  imprese,  non  suole  essere 
affatto  privo  d’  ogni  dottrina,  possono  an- 
che essere  alcuna  fiata  un  po’  più  scelte  e 
più  artificiose,  che  di  quegli  altri  Citta- 
dini semplici  e senza  lettere.  Ma  perchè 
pare  opinione  di  alcuni  che  il  Bembo  cre- 
desse, che  Pietro  Crescenzio  Messo  scri- 
vesse quel  proprio  libro,  che  oggi  in  volgar 
Fiorentino  ( per  mare  le  proprie  parole  sue) 
delle  bisogne  della  villa  per  mano  si  ten- 
gono S7;  noi  non  crediamo  che  quel  cosi  dot- 
to e tanfo  giudizioso  Signore  avesse  punto 
tale  opinione,  ma  cosi  semplicemente  chia- 
masse quel  libro,  come  e’  si  trovava  tito- 
lato, e come  noi  per  tutte  queste  annota- 
zioni abbiamo  citato  il  Tesoro  di  Ser  Bru- 
netto, et  il  Maestro  Aldobrandino , inten- 
dendo il  vo Ig arizza tor  loro,  e cosi  credendo 
che  dagli  altri  dovesse  esser  preso  j essendo 
troppo  manifesto  a ognuno,  che  Ser  Bru- 
netto e quell’  altro  scrissero  in  lingua  Pro- 
venzale 58 , ma  che  furono  tradotti  in  buon 
secolo  ; e del  Maestro  Aldobrandino  si  sa 
che  fu  un  Ser  Zucchero  Bencivenni  l'anno 
mccca.  E per  poco  il  medesimo  uremmo  fatto 
citando  V epistole  di  Seneca,  e Livio,  e si- 
mili, nè  altrimenti  ne  aremmo  avvertito  il 
lettore,  che  s'intendesse  allegare  il  volga- 
rizzato, parendoci  cosa  troppo  chiara , se 
questa  occasione  non  ce  lo  ricordava.  Ma 
che  i opera  di  Pietro  Crescenzio  fusse  da 
lui  latinamente  scritta  e cosi  lasciata , ci 
sono  tanti  segni  e tali,  che  si  posson  dir 
certezze,  ed  appena  se  ne  può  dubitare. 
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Perchè  olire  che  II  libro  in  quella  lingua 
si  trova  da  lui  mandato  prima  a veder  con 
una  sua  epistola  ni  Maestro  Generale  dei 
Predicatori , che  fu  il  Maestro  Amerigo  da 
Piacenza , che  essercitò  quello  ufficio  dal  1307 
al  1311  fonde  venne  in  questo  tempo  a 
esser  da  lui  finito , quando  ei  confessa  pas- 
sar gli  anni  70  della  stai  etàj  che  sia  per 
notizia  del  lettore,  e per  riscontro  de1  tempi 
e della  qualità  della  lingua,  perchè  dopo 
questo  tempo  è forza  venisse  nella  nostra  ), 
nel  descriver  le  piante  e l’  erbe  e le  biade , 
ritiene  l'ordine  dell'  alfabeto  latino,  e non 
del  volgare.  Ma  qui  replica  chi  vuol  pur 
tener  quella  opinione,  che  egli  medesinui, 
come  qualcuno  altro  ha  fatto,  lo  scrisse 
nelf  una  e nelf  altra  lingua.  Ma  «ira  co- 
stui forzalo  a confessare,  che  poco  sapesse 
non  tanto  delle  cose  latine  ( che  questo  non 
sarebbe  gran  fatto  in  quell ' età),  quanto  di 
quel  che  egli  stesso  volesse  direj  cosa  che 
in  persona  poco  intendente  di  quella  biso- 
gna, non  che  in  lui,  che  delle  cose  della 
villa  seppe  pure  assai,  sarebbe  strana,  come 
quando  è*  dice  secco  più  tosto  che  imbrago, 
cioè  nebbioso  ovvero  .«-quauoso , dove  si  vede 
che  chi  lo  fece  volgare,  o non  intese,  o 
dubitò  se  la  parola  diceva  untbrauin,  op- 
pur  imbrattili , e,  per  non  errare , interpe- 
trò  l'  una  e f altra  j cosa  che  non  cade  nel 
proprio  Autore , che  troppo  arebbe  saputo 
dichiararsi , e,  come  Maestro  principale , dire 
appunto  quel  che  egli  intendeva.  Cosi  in 
questo  altro  luogo,  ove  tratta  della  terra 
buona  da  porvi  vigna:  Nè  secca  ( dice ) nè 
uliginosa,  cioè  nebbiosa:  che  non  vuol  dir 
questo s e mostrerebbe  che  il  Crescenzio  non 
avesse  saputo  qual  terra  approvasse  per  buo- 
na, o come  viziosa  dannasse,  e rii  qual 
vizio j cosa  tanto  conosciuta  comunemente 
che  «J  è ila  in  proverbio.  Senza  che  vi  si 
xxi»  veggono  alcuna  volta  lasciati  Ialini  I bei 
versi  interi , i quali  il  Folgarizzatore  non 
intendendo,  nè  volendo  porsi  a rischio  (fer- 
rare, gli  lasciò  come  egli  erano,'  il  che  lo 
Scrillor  proprio  per  cosa  det  mondo  non 
arebbe  fatto,  di  metter  prima  nel  suo  libro 
cosa  che  e?  non  intendesse  eglij  e,  se  la  in- 
tendeva , che  e"  non  f avesse  saputa  poi  con 
altre  parole  dare  ad  intendere  a no ij  et 
in  somma  si  vede  costui  procedere  con  tal 
rispetto  e temenza,  che  troppo  si  conosce 
che  egli  non  è il  padrone,  e che  la  maneg- 
gia come  cose  (f  altri,  e delle  quali  abbia 
a render  conto  minutamente.  Gli  esempi 
e ' luoghi  sarebber  molti , e questi  passim 
tostare  a dichiarar  questo  fatto ; ma  ognuno 
ha  il  suo  gusto,  e creda  pur  ciascuno  quel 
che  meglio  gli  pare  S9.  La  lingua  è buona, 
e per  tale  con  buon  giudizio  lodata  dal 
Bembo,  e giudicala  da  lui  Fiorentino  vol- 
gare, ed  a noi  poco  importa  se  lo  stesso 


Pietro  Crescenzio,  o altri  la  recasse  nel 
volgare  nostro,  e volentier  di  lui  chiunque 
e'  si  fosse,  e degli  altri  simili  a lui  ci  sia- 
mo servili , e ci  servirem  sempre. 

Or  per  toccare  brevemente  de"  Prosatori, 
e cosi  terminare  questo  ragionamento , egli 
è stato  molto  adoperalo  da  noi  Giovan  di- 
lani, si  perchè  egli  scrisse  con  lingua  pura, 
e questa  forse  nella  fine  dell'  opera,  più  vi- 
cina a If  età  del  Bocc.  che  nel  principio, 
onde  ci  troviamo  quasi  tutte  le  medesime 
voci  e modi  di  dire , come  abbiamo  in  parte 
mostro , e molto  più  si  poteva  fare,  se  fosse 
stato  questo  il  fin  nostro , si  ancora  perchè 
pare  che  egli  abbia  corso  la  medesima  for- 
tuna appunto,  essendoli  state  scambiate 
molle  voci  e proprietà  de"  tempi  suoi,  per 
mettervi  quelle  di  questi  nostri.  Onde  come 
nelle  malattie  della  medesima  sorte,  la  cura 
dell'  una  è spesso  regola  e medicina  del- 
f altra,  cosi  ci  ha  f esempio  di  costui  aiu- 
tati a sanare  alcuna  volta  i medesimi  ac- 
cidenti in  questo  altro  nostro.  Nè  abbiamo 
anche  dispregiato  Matteo  suo  fratello,  di 
lui  più  giovane,  ma  che  può  parer  nella 
lingua  più  nnWco:  come  ha  ciascheduno 
naturalmente  certi  modi  propri  di  dire  e di 
fare,  che  par  che  si  arrechino  seco  dal  ven- 
tre della  madre.  Fu  scritta  ne"  medesimi 
tempi  una  Istoria  de’  fatti  de'  Pistoiesi,  che 
arriva  anche  ella  alt  anno  della  gran  pe- 
stilenzla,  che  facilmente  ne  dovette  portare 
via  f Autore  chiunque  si  fosse,  ma  molto 
a quella  di  Giovanni  (li  ogni  cosa  inferiore. 

Ma  perchè,  come  ad  altro  proposito  si  è 
detto,  non  si  trova  in  un  solo  scrittore  ogni 
voce,  non  è disutile.  Di  maggior  momento 
senza  comparazione  e per  lingua , e per 
dottrina , e per  notizia  di  molte  proprietà 
di  que‘  tempi  migliore , è un  Comentatore 
di  Dante , del  qttale  per  diligenzia  che  messa 
ci  nielliamo , non  ci  è venuto  fatto  di  ritro- 
vare il  notile,  onde  è da  noi  chiamato 
quando  il  buono,  e quando  f antico  Co- 
mentatore. Nè  è Benvenuto  da  Imola  costui,  xxv 
quantunque  molte  cose  ne  cavasse  egli , e 
molte  ( a parlar  propriamente  ) ne  copiasse, 
e la  diversità  di  molti  luoghi  che  sono  in 
questo,  facilmente  ce  ne  assicura,  oltre  che 
fu  generalmente  Benvenuto  nelle  cose  di 
Filosofia  e Teologia,  di  questo  molto  infe- 
riore. La  lingua  è intorno  al  cocxw. , cioè 
nelf  ultima  età  di  Dante,  del  quale  fu  coe- 
taneo , e forse  familiare , dicendo  egli  sopra 
quel  luogo:  Que'  Cittadini  che  poi  la  riiòn- 
darnn  ec.  avernelo  dimandato j e distesamente 
mette  quivi  tutto  quello  che  della  novella 
della  statua  di  Marte,  e di  quelle  favole 
degli  antichi , aveva  ritratto  da  lui.  £ si 
conosce  che  cominciò  questo  Fomento  f an- 
no cccxxxim  dicendo  chiaramente  nel  sopra- 
detto luogo:  Onde  caduto  il  ponte,  sopra  il 
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quale  era  la  delta  statua,  siccome  cadde  la 
notte  del  die  quattro  di  Novembre  ucccxxxm 
anno  prossimo  passato  E nel  Paradiso , 
dove  mette  per  ordine  i Maestri  Generali 
dell'  ordine  di  S.  Domenico  xvi  P.  l'go  di 
Valsamann  al  presente  eletto  nel  ucccxxxm. 
Potette  nondimeno  penare  qualche  anno  a 
finirlo,  ma  questo  come  è coso  non  certa, 
così  poco  rilievo.  Il  testo  che  abbiamo  ve- 
duto noi , ha  l' Inferno  e Purgatorio,  copiato 
da  persona  forestiera , e però  non  molto 
corretto  j non  già  che  egli  abbia  ( u giudi- 
zio nostro  ) scambiate  le  proprie  voci  del- 
? Autore , ma  le  ha  bene  barbaramente , e, 
come  per  avventura  pronunziava  egli,  scrittej 
vizio  di  motti  copiatori,  che  quantunqtie 
abbiano  un  libro  innanzi  in  un  modo  scrit- 
to, nondimeno  vengon  come  forzati  dall  le- 
so, quasi  convertito  in  natura,  a copiarlo 
ad  uno  altro,  cioè  come  sono  consueti  di 
parlare.  Il  paradiso  è di  altra  mano , et  ha 
la  lingua  tutta  pura  e nostra,  o ( per 
me"  dire  ) propria  sua.  fomentò  il  medesi- 
mo Poeta  Francesco  da  Bufi  Pisano,  non 
sapremmo  dire  appunto  in  che  tempo , ma 
che  non  è da  comparare  con  questo  u,  e pur 
di  lui  ancora  in  alcune  occasioni  ci  siamo 
serriti.  Ma  nell  età  più  bassa  fu  un  Mae- 
stro Jacopo  Passavanti,  frale  di  S.  M.  No- 
vella, più  giovane  del  Bocc.  x anni,  il 
quale  poco  dopo  f anno  cccliii  , cioè  intorno 
al  tempo  che  furono  scritte  queste  novelle, 
mandò  fuori  in  lingua  latina  un  trattato 
della  Penitenzia  : et  egli  medesimo  se  lo 
recò  in  volgare,  ma  in  modo  che  si  cono- 
sce maneggiato  dal  proprio  Autore,  e si 
mostra  per  lo  più  anzi  composto  che  tra- 
dotto, essendo  dal  medesimo  Maestro  e Pa- 
drone dell  uno  e dell'  altro  maneggiato,  e 
da'  chi  aveva  a esprimere  se  stesso  e1  suoi 
concetti,  e non  era  legato  a que’ di  un  al- 
tro , et  in  brieve  lutto  diverso  da  quello , 
che  di  Pietro  Crescenzio  abbiam  di  sopra 
mostrato  essere  avvenuto.  Or  costui  fra  gli 
altri  pare  a noi  assai  puro , leggiadro,  co- 
pioso , e vicino  allo  stile  del  Bocc.,  perchè 
quantunque  per  avventura  a studio  o per 
la  stai  professione , o per  la  materia  )mco 
desiderosa , e forse  non  capace  di  leggia- 
drie , si  vegga  andar  fuggendo  certe  delica- 
tezze e fiori  della  lingua , e parlare  quanto 
può  semplicemente , come  quello  che  cercava 
più  presto  giovare  che  dilettare,  con  tutto 
questo  per  I'  uso  comune  rii  que'  tempi , si 
vede  nelle  parole  molto  puro  e proprio,  e 
per  dono  speciale  di  natura  ( come  nasce 
un  atto  ad  una  cosa  ),  e forse  anche  per 
esercizio,  perchè  fu  Predicatore  inolio  gra- 
zioso, e nello  stile  suo  cosi  facile,  vago, 
e senza  alcuna  lascivia  ornato , che  e’  può 
giovare  e dilettare  insieme  ; e con  tutto  que- 
sto intendasi  pur  vicino  al  Bocc.  con  gran- 


de spazio  in  mezzo.  Fu  rii  costui  innanzi 
di  tempo,  ma  nello  scrivere  assai  indietro. 
Maestro  Domenico  Cavalca  del  medesimo 
ordine,  che  scrisse  e trasìatò  <C  altre  lingue 
alcuni  trattati  di  materie  religiose,  e vite 
di  sante  persone,  che  vanno  ancora  attor- 
no. Trovasi  di  uno  Scrittore  simile  a que- 
sti un  libretto , che  contiene  alcuni  miracoli 
di  Nostra  Donna,  non  quelli  che  si  veg- 
gono stampati  **,  ma  altri , ore  è bellissima 
e purissima  lingua,  e gli  ultimi  accidenti 
vi  si  narrano  delle  cacciate  e contese  fra 
loro,  de"  Bianchi  e Neri  dell  anno  ucccun, 
o quello  intorno,  nui  perla  maggior  parte 
ha  sapore  essere  cavato  dal  Provenzale , o 
dal  Francesco  che  dir  si  debbia  43  , che  quan- 
tunque fra  queste  lingue  fino  allora  avesse 
alcuna  differenzia,  e Fazio  liberti  lo  mostri 
manifestamente,  nondimeno  secondo  l'uso 
comune  di  que"  tempi  abbiamo  indifferente- 
mente preso  ed  muto  questo  nome,  ed  a 
questa  occasione  non  è stato  male  avver- 
tirne il  Lettore.  Ma  sopra  tutti  di  questa 
sorte  si  legge  una  vita  di  San  Giovanni 
Battista  in  molto  puro  e dolcissimo  stile, 
che  per  poco  crederresti  che  alcun  di  questa 
brigata  del  Bocc.  la  raccontasse. 

Furono  in  questi  medesimi  tempi  41  molti, 
che  privatamente  scrissero  lettere  e /or  ri- 
cordi e faccende  private,  et  ancora  che  al- 
cuna volta,  o per  loro  piacere,  o per  me- 
moria altrui  vi  mescolassero  quel  che  gior- 
nalmente. nella  città,  o per  il  mondo  acca- 
deva ( come  di  quegli  antichi  annali  dei 
Domani  si  racconta  ) con  poca  arte  e come 
la  natura  dettava  ( onde  si  credono  alcuni 
quel  che  vi  è di  buono  doversi  più  ricono- 
scere dal  buon  secolo,  che  da  alcuna  cura 
loro  ),  ma  pur  sono  tuttavia,  onde  che  F si 
proceda , nella  purità  e proprietà  della  lin- 
gua utilissimi.  E questi  son  molli j che  po- 
che buone  case  ci  ha,  che  non  abbiano  i 
suoij  e dire  particolarmente  di  tutti  sarebbe 
cosa  lunga  e poco  necessaria.  Tale,  è quel 
che  alcuna  volta  abbiamo  citato  sotto  nome 
della  Istoria,  o Diario  del  Monaldi,  e di 
questi  è ( per  dir  ri'  un  solo  quel  che  rii 
molti  si  potrebbe  ) Messer  Luca  di  Tòlto 
da  Ponzano  alcuna  volta  da  noi  allegato, 
coetaneo  dell’  Autore,  nobilissimo  ed  ono- 
ratissimo cavaliere,  e non  poco  nelle  Ideo-  xxvu 
gne  pubbliche  adoperato,  le  cui  parole  e 
maniere  del  parlare  sono  le  medesime  che 
queste  del  Bocc.  appunto.  Lo  stile  come  non 
fatto  per  esser  letto  da  altri,  non  si  vede 
da  ornamenti  o cura  alcuna  straordinaria 
abbellito,  ma  vestito  alla  domestica  sempli- 
cemente, e con  tutto  questo  purissimo,  e 
tal  per  avventura,  qual  di  quegli  Scipioni , 

Lelii  e Pisani  racconta  Cicerone.  Spesso  an- 
cora e volentieri  abbiamo  adoperato  Franco 
rii  Benci  Sacchetti  no  MI  cittadino  nostro , 
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che  visse  anche  egli  col  Boccacc.,  ma  più 
giovane  di  età  di  lui , e mosso  dall ’ essem- 
pio  suo , scrisse  con  un  stile  più  puro  e 
familiare , che  affaticato  o ripulito,  e come 
aliar  dicevano,  azzimato,  ccc  Novellette  ov- 
vero per  lo  più  istorie  di  casi  seguiti , quan- 
tunque alcune  poche  pur  favolose  ve  ne  me- 
scolasse, ed  alcune  ve  ne  ha,  che  poco  si  ver- 
gognerebbono  da  queste.  Ma  ci  è di  male, 
che  noi  abbiamo  avuto  un  Testo  solo,  e quel 
molto  lacero,  e per  essere  stato  o a mano 
di  fanciulli,  o di  chi  ne  ha  tenuto  poca 
cura,  vi  manca  per  entro  il  libro  di  molte 
carte,  e una  particella  del  principio,  e la 
fine  tutta,  tal  che  appena  se  n"  è conser- 
vata la  metà  j e,  come  vedrà  in  jxirte  il 
Lettore,  è pieno  de*  medesimi  detti  e parole 
del  Bocc.  perchè  nasce  dalla  medesima  vena 
di  quel  buon  secolo , quando  come  gli  abiti  e le 
monete , cosi  usavano  tutti  li  medesimi  modi 
e parole.  Assai  altri  ci  sarebbono  da  nomina- 
re, e molti  per  avventura  ne  troverrà  da  se 
stesso  il  Lettore , perchè  di  questi  tali  libri  si 
trovano  nelle  famiglie  nobili  di  buone  con- 
serve, e di  questi  tutti  si  potrà  sempre  cavare 
assai  utile  per  la  lingua , et  a questo  parti- 
cular  proposito  nostro,  non  piccolo  aiuto. 

De"  volgarizzatori  assai  si  è di  sopra  in 
genere,  e di  alcuni  ancora  in  spezieltà  ra- 
gionato , onde  poco  da  dire  ci  resta.  Ma 
per  non  lasciare  questa  parte  cosi  mozza, 
oltre  a’  già  nominati  di  Pietro  de  Crescen- 
zi , e di  Seneca  dal  Latino  is,  e del  Tesoro  , 
e del  Maestro  Aldobrandino,  dal  Proven- 
zale, ne  abbiamo  uno  di  Ovidio  con  un 
comenlo  appresso,  pieno  di  buone  voci  e 
di  vaghi  detti , ma  più  ricino  allJ  età  di 
Dante  che  del  Boccacc.,  e se  ne  vede  sag- 
gio in  alcune  Novellette  nel  Cento  Antico, 
che  furono  prese  da  questo.  Simile  è il  vol- 
garizzatore del  Salustio,  et  alquanto  più 
antico  quello  dell“  Arrighctto.  Questo  è un 
libretto  simile  a quel  de  consolationc  di  Boe- 
zio, da  un  Arrigo  nostro  Fiorentino  per 
certo  suo  travaglio  composto  latinamente , 
e dovette  in  que ’ tempi  assai  nelf  una  e 
nell'  altra  lingua  piacere j oggi  appena  si 
ritrova.  Fa  ancora  attorno  la  Tavola  Bi- 
tonda , o parte  di  essa  cavata  pur  dal  Pro- 
venzale i6,  ma  di  questa  ci  ha  due  traslazio- 
ni , una  ordinaria  molto  antica,  f altra 
usci  dal  Conte  Pietro  di  Savoia,  avuta 
( come  dicono  ) dagli  originali  de f Be.  di 
Francia , ma  da  cui  fusse  recata  nella  lin- 
gua nostra  è incerto,  ma  piena  di  buone 
voci  è ella.  E generalmente  di  questi  e di 
altri  libri  si  trova  talvolta  più  <l’  una  tra- 
duzione, onde  sono  e per  questo,  e per  la 
diversità  de1  tempi  ancora  che  F furono  co- 
piali, fra  loro  differenti.  E questo  è bene 
che  avverta  et  Lettore,  se  per  sorte  trovasse 
alcuna  volta  nel  suo  libro  variamente  dal- 


V allegato  da  noi,  che  quantunque  ci  sia- 
mo ingegnati  di  avere  i Testi  antichi  e 
fedeli , siamo  tuttavia  stati  forzali  valerci 
di  quegli  che  abbiamo  potuto  trovare.  Ma 
fra  tutti  i libri  di  questa  sorte  ci  è riu- 
scito utilissinui  nelle  voci  e nelle  maniere 
del  dire  molto  belle , o almeno  proprie  di 
que’  tempi,  una  traduzione  de"  cinque  ul- 
timi libri  della  prima  Deca  di  Livio , come 
la  chiama  l’  uso  comune.  Nè  è questo  quello 
che  nelle  lettere  Monsignor  Bembo  ragiona 
essere  stato  tenuto  del  Boccacc.,  il  quale 
a noi  non  è venuto  alle  numi.  Perchè  sen- 
za dubbio  in  questo  è la  lingua  dell ’ età 
innanzi  a lui,  troppo  è tutto  lontano  dal 
suo  stile.  Un  altro  sappiamo  che  va  attorno 
della  terza  Deca,  il  quale,  come  che  non 
poche  delle  medesime  voci  ritenga  , e alcune 
maniere  del  Boccacc. , (che  chi  viveva  in 
queJ  tempi,  o vicini  a quegli , se  non  vo- 
leva in  vera  prova  far  male , non  le  poteva 
fuggire  ) , tuttavia  pare  a noi  assai  diverso, 
e fuor  di  tutta  quella  leggiadria  e dolcezza 
che  fu  propria  di  questo  nostro.  Ma  di  que- 
sto giudichi  ogniuno  a suo  senno,  che  Jl  li- 
bro tion  è in  tutto  disutile,  e di  buone  cose 
vi  sono  assai,  ancor  che  noi,  parendoci 
avere  degli  altri  abbastanza,  non  ce  ne 
siamo  questa  volta  serviti.  Molto  simile  è a 
questo  nostro  Livio  una  Cronichetta , o som- 
mario di  tempi  ristretto  in  breve , che  pare 
composta  intorno  all’anno  vteeex,  perchè 
nel  Catalogo  degli  Imperadori  è V ultimo 
Arrigo  di  Luzinbergo , che  mori  nel  Jicccxm, 
e da  cui , o quando  fusse  tradotto  non  sap- 
piamo, ma  bene,  che  questo  Testo  fu  scritto 
f aiino  ccclxxxihi  , che  fu  il  medesimo  del- 
f Ottimo  libro , e di  lettera  assai  vicina  a 
quella,  da  un  Amaretto , il  quale  non  però 
crediamo  che  sia  il  Padre  di  quel  France- 
sco Mannelli,  perchè  ci  troviamo  questa 
chiosa  fatta  poi  V anno  cccclxxi.  Questo  Ama- 
retto di  Donnino  istetle  a Valenza  gran  tempo 
in  un'  accomanda  di  Antonio  di  Ser  Barto- 
lomeo di  Ser  Nello,  e là  si  mori , c fece  molte 
faccende.  Ma  questo  poco  importa.  Il  libro 
è scritto  secondo  che  portavan  que’  tempi , 
molto  corretto,  e molto  simile  all’ortogra- 
fia dell ’ Ottimo  del  Boccaccio,  onde  per  ri- 
scontro delle  voci  ne  abbiamo  fatto  gran- 
dissimo capitale  j e generalmente  vi  è den- 
tro molta  lingua  e buona.  Molti  altri  ci 
sarebbero,  de’  quali  si  potrebbe  ragionare, 
che  molto  abbiamo  largo  il  campo  in  questa 
jutrte.  E di  alcuni  ancora  ci  siamo  serviti, 
come  vedrà  per  innanzi  il  Lettore , che  qui 
si  passano , essendo  di  questi  generalmente 
la  medesinui  natura  e ragione  che  de"  sopra 
nominati.  Onde  e per  questo , e per  non  tenere 
più  sospeso  il  lettore,  vegliamo  alla  dichiara- 
zione, o considerazione,  di  alcuni  luoghi . 
de’quali  questo  del  titolo  del  libro  sia  il  primo. 
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I.  Per  quell»  che  nell'  Epistola  proposta  «/  libro  se  n’  è 
ilei! n.  Per  inloriin/ioue  di  varie  cose  toccate  in  questo 
Proemio,  abbiam  credulo  più  che  opportuno  il  multipare 
in  questo  punto  I’  accennala  Epistola , la  quale  è un 
bel  saggio  della  multo  elegante  dottrina  di  quel  corpo 
di  Letterali;  e mostrerebbe  por  sola  com'era  giusta  la 
protettone  die  quel  Granduca  ut*  a «rea  tolto.  Una  sola 
dedicatoria , e poche  pagine  di  preambolo  hanno  virtù 
di  mettere  o no  in  favorevole  aspettar  ione,  e di  acqui* 
star  faina  o di  torlo,  c massimamente  a chi  si  trova  in 
siffatte  contusioni  ; e quindi ...  Ma  gli  è meglio  far  luogo 
all’  Epistola,  notando  perù  die  II  proposta  per  preposta  o è 
errore  da  correggersi , o idiotismo  da  fuggire  non  al- 
trimenti che  proposizione  per  preposizione  adoperala  dal- 
l’ ammusirò  degli  accademici,  il  Stilviali.  K.tr 


AL  SERENISSIMO 

GRAN  PRINCIPE  DI  TOSCANA 


8ICKOR  ROSTRO 

Egli  è stata  sempre , Serenissimo  Gran  Principe  , co- 
mane  e ferma  opinione  de*  più  giudiziosi  uomini  e de' più 
sclenzniu  , che  hi.  Giovanni  Boccacci , Cittadino  Fioren- 
tina, e per  la  maestria  dello  scrivere , e per  la  vaghezza 
e purità  delle  voci , sia  In  questa  nostra  lingua  il  più 
bello  scrittore  di  Prose  , che , o in  Toscana  o altrove  , si 
sia  per  alcuno  tempo  trovato.  Perchè , oltre  la  sincerità 
del  parlare  di  quel  buon  secolo , nel  quale  egli  scrisse , 
tale  fu  l’ accortezza  del  giudizio  suo  in  supere  sempre 
scerre  I*  ottimo  dei  buono  , e tale  la  leggiadria  dello  stile , 
ette  egli  ha  quasi  solo  dato  norma  e forma  alla  nostro 
favella  , non  ne  avendo  chi  ne  ha  scrino  regole  , nè  più 
cena  , ni  più  sicura  guida  di  lui.  Per  le  quali  virtù,  ol- 
tre alia  piacevolezza  delle  cose  ir  aitale,  egli  è stalo  sem- 
pre disiderato  , amato,  et  in  grandissimo  pregio  tenuto. 
F.  ben  pero , che  avendo  egli  preso  a scrivere  /Vovelle  , 
e postole  in  bocca  di  giovani , che  , per  ischifare  dolore , 
e malinconia  , cercavano  lune  I ’ occasioni  del  riso  t del 
diletto  , si  lasciò  alcuna  vollu  motteggiando  traporiorc  a 
dire  cose , le  quali  poi  sono  pa rute  metto  che  convene- 
voli a grave  uomo , et  di  cristiana  religione  professore. 
La  qual  cosa  ha  potuto  tanto  in  questi  ultimi  secoli , 
per  le  sedizioni  e per  li  scandali  nati  nella  Chiesa  di 
Dio  , che  insieme  con  molti  altri  scrittori  o rei  o sospet- 
ti , fu  nel  sacro  concilio  di  Trento  con  questa  condi- 
zione notaio , che  il  leggerlo  fosse  interdetto  infinti  a 
tanto,  che  quello,  che  era  di  lui  mono  che  buono  c pio, 
si  correggesse.  Il  che  Indugiando , passava  con  grandis- 
simo dispiacere  di  tulli  coloro , che  della  uosi r a favella 
sono  vaghi ; che  sono,  ei  può  dire , tulli  quelli,  che  di 
scienza  , di  leggiadria  , e d‘  apparire  uomini  ragguar- 
devoli hanno  desiderio.  Talché  in  questo  secolo  non  si 
crede  essere  quasi  da  niente  colui , quantunque  scienxlato, 
di  qualunque  nazione  egli  si  sla  , che  non  intenda  U 
parlare  nostro , ei  in  quello  non  s*  Ingegni  di  scrivere 
regolatamente,  fi  quale  giusto  e commune  desiderio  , ol- 
tre alla  Carità  della  Patria  e della  lingua  del  suo  ter- 
reno nailo,  ha  potuto  tatuo  nel  generosissimo  animo  del 
Grati  Buca  di  Toscana,  Padre  di  P,  Ai  et  in  quello 
di  P.  A.  stasa,  che,  nou  se  ne  prendendo  altri  cura, 
o non  avendo  ardire  di  tentarlo  , porsero  preghi  a Papa 
Pio  F.  di  t.  m.  perchè  tanto  desiderato  scrittore  si  ria- 
vestiti  e S.  Sant,  benignamente  si  contentò,  che  I’  ordine  già 
dato  si  estequitsc,  e ne  commise  in  Poma  la  cura  a uomini 

11.  0Vov*jUve  frtvtM»'*- 


suol  , Iteligiosi  el  intendenti,  acciocché  di  lui  si  levasse 
via  quello  , che  potesse  negli  intimi  de’  semplici  generare 
scandalo  o miscredenza  della  buona  e santa  Religione. 
/ quali , leitoln  tulio  , el,  accortamente  riconosciutola  , 
ne  tolsero,  dove  parole,  .dorè  sentenzie , e dove  parti 
intere , come  stimarono  convenirti.  E di  queste , né  più 
nè  meno,  si  trova  il  nobile  Autore  di  presente  scemo j 
essendosi  coloro,  che  ne  ebbero  la  curo  poi , conformali 
In  tutto  e per  tutto  alle  commissioni , né  partitisi , o po- 
tutisi partire  punto  do  Ih  ordini  ovuli  da  quelli  di  B orna 
et  della  famiglia  siesta  del  Papa  : Salvo  che  dove  al- 
cuna fiala  fosse  stato  necessario  per  continuazione  del 
testo  Introporri  una  et,  un  dunque,  o altro  simil  /epatite , 
o mutarvi , seconda  il  fine  et  intenzione  di  coloro , al- 
enilo nome,  con  aggluqnervi  sempre  manco  parole  fuor 
di  quelle  delP  Autore  , che  sia  stala  possibile j et  questo  , 
quando  estrema  et  inevitabile  necessità  della  conseguenzia 
della  novella  lo  richiedea.  E noi  ora  tal  quale  lo  abbiamo 
m uto,  e talmente  riformato  lo  mandiamo  fuori  stampato. 
E se  bene  e‘  porrà  ad  alcuno,  che  tn  ciò  il  Boccaccio  sia 
monco  e Incero  ( che  non  è però  gran  fatto,  nè  altro  si  è 
potuto  ottenere  ) prenda  costui  al  rincontro  , che  egli  t 
stato  da  persone  uccurate  e discrete,  et  amatori  gran- 
dissimi della  lingua  , diligentemente  riconosciuto  a parie 
a pane,  e ricorretto  e ritornato  nel  suo  essere  primie- 
ro , donde  molli , o poco  supplendo,  o malto  presumen- 
do, lo  avevano  trotto.  Del  che  hanno  ancor  voluto , poco 
meno  che  luogo  per  luogo,  rendere  ragione  a’  Lettori. 
Et  in  questo , lutto  quello  che  desiderare  si  poteva  di  dllt - 
geliva  , ricercando  lesti  scrini  alla  migliore  età,  e meno 
corrono,  si  è fallo.  Ma  lutto  era  vano , se  quella  mono 
medesima  che  lo  aveva  aiutalo  a ritornare  In  patria , non 
si  adoperava  simltmcnie  a sanare  queste  nuove  piaghe. 
Perche  dalle  VP.  A A.  SS,  sono  usciti , si  può  dire,  tutti 
gli  aiuti  et  al  sicuro  i migliori.  Egli  adunque , Serenissi- 
mo Gran  Principe , cosi  racconcio,  per  nostra  mano  si 
rappresenta  all*  A.  V.,  et  egli  infinitamente  la  ringrazia 
col  Serenissimo  Gran  Buca  Suo  Padre , che  da  questo 
esilio  sia  staio  ritornato  nella  Pania  sua , onde  possa 
volare  per  le  bocche  de’  più  onorati  Gentil  uomini , che 
per  lutto  virano  , et  quasi  da  morte  a vita  sia  risuscitato e 
ma  specialmente  ancoro  priega  lei , che,  per  sua  bontà 
e favore,  ne  pigli  e ritenga  perpetua  protezione  j non 
essendo  cosa  alcuna  , che  più  mantenga  II  pregio  alle 
Lingue  , che  il  favore  de’  Principi  Grondi,  per  virtù  dei 
quali  elle  fioriscono  e si  mantengono  onorale.  DI  che  può 
essere  vivo  esempio  la  Provenzale  , a I tempo  di'  E obiti 
Conti  di  quella  Provincia , specialmente  del  Buon  Ra- 
mando Beringhleri  , tanto  celebrato  Signore  , per  cui  ella 
san  In  grandissimo  onore , et  poco  meno  che  per  tana  la 
Europa  si  sparse , e , come  si  so , fu  do’  nostri  situilo- 
samenie  ue’ primi  tempi  adoperala , et  poi  lungamente 
imitala . E muncata  quella  Corte,  e sottratto  , come  dire, 
il  lane  che  la  nutriva , venne  a poco  a poco  mancando  , 
et  oggi  é poco  meno  che  del  tutto  spenta.  Duole  ( come 
crediamo  ) iufiniiutnente  a questo  nobile  et  sempre  gratis- 
simo Spirilo,  nou  potere  a P.  A.  S. , et  al  sho  Gran 
Padre , per  se  stesso  , e con  II  suo  ingegno  e suo  stile  , 
quel  merito  e quelle  grazie  rendere  . che  si  conviene  ; 
ma  egli  spera  , che  coti  la  penna  de’  nobili  scrittori , che 
Il  suo  stile  imitando  seguiteranno  , ne  sarà  loro  reudulo 
degno  e convenevole  guidardone  ; dovendosi  alle  A A. 
f P.  SS.  , si  può  dire , lutto  quello  che  di  buono  e di 
bello  avrà  da  qui  innanzi  la  Lingua  nostru.  E fra  gli 
altri  benefica,  delti  quoti  hanno  illustrai ii  questa  provincia 
el  abbellitone  tl  inondo,  questo  si  doverrà  stimare  sovrano. 
Conciona  cosa  che  le  Lingue  onorate  de’  buoni  scrittori 
possano  allungare  per  infiniti  secali  le  opere  illustri , e 
renderle  immortali ; onde  a loro  mcritevnlmenie  «r  ne 
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deve  il  pregio , ei  noi , come  tuoi  fedeli  itimi  servidori , 
et  a lei  per  gii  infiniti  benefici!  ricevuti , obUgatls- 
elmi  glie  le  dedichiamo , acciocché  dande  i uscito  il  lu- 
me e 1‘  onore  delta  patria  , quivi  ritorni  la  gloria  e lo 
splendore.  Et  con  questo  fine  reverente  meni  e li  baciamo 
le  Reali  mani , Iddio  pregando  per  la  salute  e felicità 
sua,  che  tonta  ne  le  conceda,  quanta  le  i da  noi  Insieme 
con  tulli  e * buoni  desiderata  e sperata. 

Di  Firenze  a di  xv  di  Maggio  toro. 

DI  V.  Alt.  Serenìssima. 

Umilissimi  e fedelissimi  serpi 
Filippo  , Jacopo  cimrri. 

2.  Cotanto  sciolta  dipinge.  Ve r rnnor  della  chiarezza  al  è In 
qoealo  e in  altri  somigliami  lunghi  dovuto  porre  una  parentesi 
in  corpo  a un'altra;  il  rhe  non  è fallo  nella  edlzion  prin- 
cipe , la  quale  per  questo  cnpo  della  puntazione  è tanto 
mal  condotta  ( che  non  par  credibile  che  fosse  sopra  wo- 
duta  da  qoe*  diligenti  e dotti  personaggi  Hi e erano  I De- 
putati. Perchè  so  alcuno  voglia  raffrontare  In  ciò  I’  opera 
loro  con  la  nostra , troverà  di  leggieri  che  più  d’ una  volt»  ab- 
biamo col  nostro  punteggiare  dato  un  comjèniento  a motti  |«- 
rio«ll  che  partano  Imperfetti  net  loro,  e s|  tediti  gl' Impacciati, 
ancorché  non  siasi  «gnor  potuto  rendere  per  t.d  vi»  al  littore 
quella  facilità  rhe  rende  meglio  gradevole  il  dottilo.  K ciò  (ter 
vizio  quasi  continuo  del  dettatore  Vincenzo  Borghlnl,  il 
quale  troppo  spesso  confonde  e,  preMocl>è  non  dissi,  af- 
foga le  proposizioni  principali  In  un  maro  di  subalterne: 
vizio  forse  unico,  ma  non  lieve,  di  quel  dolio,  giudirlitso 
ed  degan llssimo  Ingegno.  E sul  presente  articolo  delle 
Parentesi  vogliamo  recitare  un  precetto,  al  solito  giu- 
stissimo, del  Barbiti,  Il  quale  cosi  ne  ragiona  al  ca- 
po XVt , S.  IV  dell’  ancor  ottimo  Trattato  dell’  Orto- 
grati  a.  - Non  vogliono  essere  le  parentesi  molto  fre- 

- queml,  perché  Infastidisce  II  lorre  troppo  siiesso  to'di- 
••  verthnentl  non  necessari  giù  di  strada  chi  se  mi  va 
» diritto;  dire  allo  svagar  che  si  fa  1’  attendono  dovuta 
» al  principale  die  si  ha  ira*  piedi.  Non  debbono  ( te  Pn- 

• reme»!  ) esser  lunghe  si , che  dopo  esse  la  memoria  del 

■ passato  non  possa  riattaccarsi  per  se  medesima  reti  pre- 

• sente,  ma  le  bisogni  rivoltar  I' occhio  in  (llclw  allo 

• ultime  parole , « da  esse , spiccalo  un  landò  rhe  Ira- 

- passi  di  netto  la  Parentesi . riunirsi  con  le  s«gi*cnti.  E 

- ve  ne  ha  perfln  rfl  quegli  che  dentro  una  Parentesi  no 
» fan  nascere  un’  altra , talché  la  non  ancor  partorita  , è 

■ gravida , come  dicono  dif*  conigli.  « E. 

3.  E ne  fu  dall t la  cura  In  Roma  era.  Tulle  qttnste  pa- 
role In  carattere  tondo  si  desiderano  in  ogni  altro  esem- 
plare, salvo  I tre  mentovali  nella  Nota  2 <IHla  puf,  5tfi, 
ai  quali  vuole  aggiornerei  un  quarto  che  cince,  pur  enn 
la  dato  del  1573,  nella  Palatina  del  Granduca  ; e la  cagiono 
di  tal  difetto  si  è recitata  nella  predetti  Nota.  E. 

4.  Quatulo  la  cosa  pativa.  Pone  va  letto  : quanto  la  casa 
pativa  ; volendo  significare  che  la  narrazione  del  fatto 
veniva  continuata  per  quanto  II  consentiva  T onestà  del - 
/'  argomento.  B. 

5.  Non  si  t usato  dei  medesimo  ordine  e della  via  che 
da  loro  ne  fu  mostrata.  Con  tali  parole  e con  le  altre  né 
a loro  questa  piacque  ere.,  cho  si  leggono  qui  appresso,  i 
Deputili  ricantano  a chiare  note  che  lo  strazio  disonesto  del 
Boccacci  fu  opralo  per  effetto  di  quei  da  Roma  accen- 
nati nella  Nnu  2 della  pag  SIA,  i quali  pare  rhe  non 
solo  ordinassero,  ma  dessero  come  I’  orma  a cotanto 
senno.  E. 

6.  Essendo  queste  tali  ( Novello  ) e per  cagione  del 
subbiato  , e per  proprio  studio,  n per  un  tara  dell ' tutore, 
sopra  tutte  f oltre  purissime  e d*  una  nativa  dolcezza 
piene.  In  somma  per  «fuestc  panile  s'inferisce  chiaramente 
che  I Deputati  valutavano  II  Bnrrarrlu  mialior  maestra  di 
stile  e di  favella  negli  argomenti  leggiadri  o piaravoli,  che 
non  è ne*  dignitosi  n no*  gravi.  Così  puro  la  intendeva  U 
Varchi  , il  quale  sfatava  o avoa  compassiono  al  giudizio 
di  que’  magniflc.atori,  «ite  nel  Decameron»  trovavano  più 
li  delle  eloquenze  di  Cicerone  e Demostene.  Egli  pure 
lo  esalta  assai , o dice  noti  dubiterei  d’  agguagliarlo  e forse 
preporlo  a Luciano  ; ma  che  egli  tuoni,  baleni  e fulmini. 
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egli  I lauto  discosto  dal  farlo , quanto  dal  doverlo,  fare  , 
scrivendo  nel  genere  che  eqll  scrisse  le  sue  opere  più 
perfette  ( Errai,  png.  3#9.  ediz.  Contili.)  Chi  ne  giudica 
In  tal  forma  Et  sopii,  et  mecum  facti , et  /ove  indicai 
aequo  ; e solo  i Dollari  e compagni , che  io  appellino  per 
antonomasia  il  grattile  oratore  , possono  ripugnare  a tali 
Arbitri.  E. 

7.  Se  nou  s‘  è forse  oc.  Credo  che  ipil  vaila  lotto  : se 
non  se  forse , o che  difetti  alcuna  voce  , la  qual  rendesse 
cosi  a un  dipresso  compiuta  la  sentenza:  te  uont'i  forse 
alcune  poche  volte  ornine**-»  per  Inavvertenza.  K. 

8.  Non  ei  accade,  mollo  scusare.  E ero  per  Va  terza  volta 
acci  nate,  cittite  I soli  rei  ilei  fatto , quelle  persone  di  tanta 
intelligenza  e autorità:  « e cosi  va  faltu»  direi 4h»  il 
Monti.  K. 

9.  E lasciando  le  communi  ec.  Questo  gerundio  non  avendo 
verbo  determinau»  ove  apitoggiarsl , egli  resta  in  aria,  e 
eoo  esso,  per  conseguente,  l’ Intero  periodo  die  deriva  da 
lui.  Di  tal  sorte  ili  costruzione  sì  é più  volte,  e n lungo, 
ragionalo  nel  Deramcrune,  ove  som»  a vedere  la  No- 
ta 42  della  pag.  G9  o la  ftl  della  pag.  !47,  u la  G della  òli).  E. 

10.  Elle  si  possono  per  alcuno  tempo  mal  rinvenire. 
Cioè  Nnu  si  postoti  mal  per  verno  tempo  rinvenne.  E 
notabile  i?he  I Deputali  pntprl  esercitino  ••  la  parola  alcuno 
per  nessuno , n ma)  |»cr  non  mai , dopo  aver  essi  difeso 
ma  In  certo  modo  riprovalo  quest*  uso,  onte  si  può  leg- 
gere alla  pag.  49-43  delle  loro  Annotazioni.  E. 

11.  Non  credendo  che  gli  importi  re.  Quando  si  adopera 
Gti,  rum'  è In  questo  lungo,  qual  parile- 4.»  completiva, 
corre  per  buono  al  pari  di  Egli}  e (treò  nel  presente  passo 
troverebbe  poca  fedeli  sos|>ett<»che  in  vece  dì  che  gli  do- 
vesse stare  eh’  egli.  Benché  su  si  attenda  come  1*.  intero 
Etili  non  si  apostrofa  mal  preceduto  a (tarala  cominciarne, 
com’é  in  questo  punto,  dà  I,  « conio,  |»er  contrario,  si 
f.icda  quasi  semini*  di  eli,  non  é vana  affilio  io  congettura. 
Ma  su  tale  articoli*  si  leggo  la  seguente  Noia  18.  E. 

12.  fn  questo  .Scrittore  hanno  tenuto  più  couto  della  la- 
velli , e deHa  piacevolezza  e del  riso  , che  dello  dite  e 
delie  parole  e dello  sltqninia.  Nella  presente  rlausola 
giace  un  novissimo  significato . o una  stintela  riitcllziune, 
o un  grave  trascorso  di  stampa  ; ciò  è rispetto  alla  voce 
I-'nvella.  Chi  è punto  acculi»  nel  mi  risiera  dello  scrivere 
vede  di  lincio  romn  in  questo  |ierindo  vico  esaltato  |*er 
tre  capi  la  natura  dell'  Autore , «*  per  n Itrèl tanti  il  suo 
studio:  l'ima  si  luda  dalla  fovcNo , dalla  piacevolezza  e 
dal  rho:  I*  altra , dallo  stile , dalle  parole  e dall*  eleganza. 
Ora  'tornando  : cho  cosa  I in f torta  la  vi*re  favello  relativa 
all*  In  vendono  n pigione , e mote  sta  a contrapposto 
delle  parate , chi*  pnrtengnno  alla  dUposWom*  e olla  for- 
ma? A voler  rtx-  dilegui  la  dis>Ti'i*anza , ronvlen  dare  a 
Favella  l' Inrnnnsciuto  valore  di  SabhMin  di  favella  , 1r- 
gamma  ; e cori  distinguerlo  da  Parala;  ma  quest’  uso 
egli  ,<d  mostra  fluoro  senza  esemplo;  wl  è totètrecosa  dora 
v di  ronfi  ni* tnn  (l  farlo  in  questo  punto , «ore  senza  una 
nree.vtità  al  nuotilo  il  Burattai , « Ite  ne’  viHflbuH  senqtrc 
ama  la  farilitA  n pcrepirnilà , avria  pollilo  con  agevolezza 
esprimer  più  distinto  II  suo  cnn-iMi».  l»eggior  consiglio 
sarebbe  il  refMitare  al  suo  godo  e giinlizlo  un  rlpeiimcnitt  di 
segno,  Htesu  alnin  la  ItHlà  dot  perto'inpjtrlmembre,  nc stor- 
pia I'  esattezza  filosòfica  del  roneetlo.  A»>o  quindi  tenere 
per  fallata  la  stampo,  n che  lo  «ambio  di  fuvel'a  SÌ  abbia 
a legger  favolo,  rhe  è vorotjoln  onici  mento  pn-prissimo 
e si  |toò  dir  nece^ovrio  al  nostro  cas».  E rena*  conside- 
rare che  in  r»f*n  allo  striti- -m  era  già  ferma  l’ Idea  «li 
mentovar  puro  la  favello.  si  m i firn  u p.*f  con  parole , si 
noli  ancora  come  gli  dementi  delta  vini*  favola  sua*»  pres- 
soché tutti  ronforml  e nella  sostanza  « nella  dispusUiiino 
a quelli  di  favella,  che  jier  avventura  restò  rosi  Imam* itala 
per  ragione  del  due  della,  fra  mi  essa,  direi  quasi,  fu  naia  : i 
quali  mediante  I'  uguaglianza  del  U>r  suono  o la  vicinità  del 
|»r  sito  debbono  fnctlminln  aver  tra- Ilio  la  mano  » l’ or- 
chi» del  dettatore  n dH  nmtiimsitore  ; e chi  sa  cf»o  cosa 
sono  questi  mestieri  confesserà  senza  dnol  di  fune  dio 
non  è strana  la  credenza  nostra.  E. 

13.  Temere , Libertà  eoe.  Rimodernali.  salvimi.  E. 

14.  SI  trova  spesso  mal  concia  e spogliato  di  quelle  vo- 
ci ere.  Cosi  fece  II  Lombardelli  Senese  nesll  Ammaestra- 
menti dogli  Antichi,  ritorniti  alla  loro  vera  lesiono  dal 
nostro  Rifiorito.  Salvimi.  Il  Rifiorito  é Francesco  Ridoni , 
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che,  se  non  con  vera , certo  con  più  schietta  lezione  li 
pubblicò  in  Firenze  nel  1661.  E. 

15.  Da  queue  peate  ecc.  Se  la  lettura  è genuina  e non 
nata  dalla  consonanza,  si  può  da  questo  luogo  Inferire 
che  Peate  avesse  I’  uscita  nel  minor  numero  in  e e in  a, 
conforme  Vette  e Vetta,  Lode  e Loda  o accento  altri  no. 
mi;  se  già  non  fosso  meglio  dubitare  d’idiotismo,  onde 
è venuto  Le  moglie , te  veni  ecc.  ; e cosi  forse  é da  cre- 
dere del  Umile  per  limiti  che  si  è letto  nella  colonna  pri- 
ma , verso  91  della  pag.  594.  E. 

46.  Agii  Speziali.  Qui  pure  nbbinm  posto  la  parentesi 
gravida , corno  nell’  altro  passo  accennato  nella  Nota  1 , e 
I'  abbiam  fatto  per  l’ identilA  delle  ragioni  ivi  espresse.  E. 

17.  Fu  ritrovato  e ritornalo  al  primo  padrone.  Testo 
del  Mannelli  : era  di  Casa  Medici , trovato  da  Bacdo  Bal- 
dini , e poi  posto  in  S.  Lorenzo.  Salvisi.  E. 

. 18.  Salvo  che  li  fu  scritto  ecc.  Ecco  un  luogo,  se  la 
stampa  è sincera , il  qual  mostra  che,  come  da  Egli  è stala 
fatta  l’aferesi  di  all,  e da  Ella,  di  La  in  caso  reno, 
cosi  da  EUi(  uguale  ad  Etto  ) si  6 talor  tratto  Li.  Ma,  ri- 
toccando qui  ciò  che  scrissi  gii  nella  Nola  30  pag.  496 
del  Decamcrone,  bisogna  cho  confessi  non  aver  trovato 
mai  negli  autori  de)  primo  grado , autenticamente  impressi, 
nessun  luogo,  dove  il  Oli  per  Egli,  in  virtù  di  relativo 
non  di  ripieno , si  trovi  altramente  che  preceduto  da  voce 
terminata  in  e:  rosa  che  mi  fa  tuttavia  sospettare  che  coiai 
forma  sia  nata  dall' indiligenza  de’  menanti,  o degli  editori, 
odi  altri,  anziché  dalla  volontà  dello  Scrittore  e dalla  natu- 
ralità dell’  idioma.  So  che  da  questa  mia  credenza  si  di- 
vide un  espertissimo  di  queste  materie,  I*  Avv.  Fornaciai-!, 
apportando  nel  soo  primo  Discorso  ecc.  S-  8,9,  10, 
vari  testi  a difesa  del  GII ; ma  a tutti  si  può  dar  eccezione, 
perché  seguono  a voce  finita  in  e:  e finché  non  veggo 
esempi  schietti  da  tal  sospetto,  non  m’assicuro  di  tal 
dottrina.  La  quale  per  me  resta  poi  debilitata  d’assai, 
ponendo  mente  che  quanto  si  ode  fra’  Toscani  a ogni  tratto 
1’  esercizio  del  Gli  per  Egli  ripieno , altrettanto  si  tace 
come  relativo  di  caso  retto  , non  m’  essendo  incontralo 
mal  di  udire:  v.  g.  Gli  m’  ha  scritto,  Oli  chiama  voi, 
Oli  dice,  e somiglianti.  Al  contrario  avviene  di  La  per  Ella, 
usurpato  in  primo  caso,  e in  forza  di  relativo,  leggendo- 
sene esempi  a schiere  e fuor  di  eccezione  nei  lesti  morti, 
e udendosene  millanta  ognora  su  le  bocche  de’  testi  vivi, 
come  diceva  t>ericggiando  il  Goldoni  ; ed  io  traggo  tutto 
questo  a fortificar  meglio  il  prefato  mio  suspelto.  il  qualo 
prende  altresi  alcun  conforto  dalle  parole  che  II  contropi- 
nante Avvocalo  ha  scritte  poi  nel  Repertorio  de’  suol  Esem- 
pi ecc. , là  dove  dice  : « gli  per  Egli  , massimamente  a 
» guisa  di  ripieno  »;  il  che  vuol  dire,  se  non  altro , che 
non  é da  sicurarsl  a usarlo  corrivamente  come  pronome. 
Né  donerò  peso  al  consiglio  che  sen  debba  fuggir  I'  uso 
l>er  bene  della  chiarezza;  perché  se  Gli  può  esser  Inter- 
pretato per  A lui , cosi  poiria  farsi  del  La  per  Lei;  e se 
l’uno  nocesse  al  dativo,  e l’altro  all’accusativo:  ché  I’  au- 
toritarie confederala  all'  uso  appiana  ogni  logica  difficoltà 
nelle  favelle.  Rispetto  poi  al  presente  passo  del  Proemio, 
il  Li  par  sia  piuttosto  relativo  a Testo  che  semplice  ripie- 
no; ma  io,  come  il  lettore  può  ideare,  credo  che  il  ms. 
dicesse  cheli,  soprassegnatavl  una  lineetta  orizzontale;  e 
mi  fondo  cosi,  perche  II  Borghini,  della  cui  mano  do- 
vetl’  esser  vergaio  l’ originale , avea  per  frequente  costu- 
me di  scrivere  imbreviato,  e io  lo  so  per  faticosa  espe- 
rienza. Ma  ognuno  adoperi  in  ciò  il  suo  senno;  lo  ho  prof- 
ferte Il  mio;  e il  Ciel  faccia  che  non  mi  venga  però  ap- 
propriato Il  ccntrcnladuesimo  verso  del  canto  99  dell’  In- 
ferno. E.  C 

49.  Fu  scritto.  . . dallo  originale  inceso  del/'  Autore, 
com'  egli  in  piu  d1  un  luogo  fa  fede.  Tale  afTennazIone  ha 
bisogno  di  molto  prove,  o,  per  meglio  dire,  ci  sono 
molte  prove  contro  quest’  affermazione.  Il  Foscolo  nel  suo 
bel  Discorso  sul  Decamerone  dice  che  i Deputali  merita- 
vano per  tal  asserzione  la  taccia  non  fossi'  altro  d' t- 
naveertenza  , e niuno  sospettò  mai  se  dicessero  II  vero, 
te  data  del  codice  (sono  sue  parole]  e le  postille  del 
Mannelli  palesano  eh'  et  ricopiava  dall’  unico  testo  tenuto 
originale  dopo  la  morte  del  Boccaccio  : e noi  giudicava 
schietto  d'  errori  ; ma  non  lasciano  ni  pure  pretesto  a 
congetturare  eh’  el  vedesse  gli  autografi.  E benché  non 
si  possa  avverare  come  né  quando  perissero , la  certezza 


storica  ridia  loro  esistenza  si  smarrisce  dieci  anni  c più 
Innanzi  la  morte  del  Boccaccio;  e le  induzioni  deri- 
vate dalla  storia  tendono  a provare  che  fossero  distrutti 
da  esso.  Queste  e più  altre  ragioni  che  II  Foscolo  ivi  ac- 
campa trovano  un  forte  aiuto  in  una  Lezione  di  V.  Foliini 
Impressa  nel  T.  Ili  degli  Alti  dell'  Accademia  della  Cru- 
sca Firenze  1899,  c quivi  ricorrano  i curiosi  di  tale 
argomento.  E. 

90.  Uno  stampato , ha  giù  Intorno  a cento  anni.  Bocc. 
della  prima  stampa.  Salvisi,  e. 

91.  È buon  segno  che  gli  uscisse.  Opino  che  sia  a leg- 

gere ch’egli  uscisse;  e ne  ho  detto  il  perchè  nella  18 
Nota.  E.  , 

99.  Fu  riscontro  da  M.  Molilo  Franzesl.  Testo  di  Mat- 
teo Franzesi.  Salvisi.  E. 

93.  Come  In  queste  gli  abiti,  le  monete,  e’ costumi. 
Questo  luogo  mi  rammenta  conte  il  Dionisi  appuntava  la 
lezione  del  Nidoheato  preferita  dal  Lombardi  nel  140 
verso  del  C.  VI.  Purg.  che  dico:  Leggi,  monete,  offici 
e costume , adocchiato  per  avventura  qui  dai  Deputali  > e 
ne  adduceva  per  ragione  «<  che  la  voce  Moneta,  come 
• da’  Latini , cosi  da’  buoni  Toscani  sì  disse  solo  nei  nu- 
» mero  dei  meno  » ; e volea  perciò  che  si  seguisse  la 
vulgata,  che  ha  moneta.  Rispetto  all’  uso  de’ Latini  io  non 
mi  sono  abbattuto  mai  in  esempi  che  contrastiano  al  dello 
del  prelato  da  Verona,  ma  ne*  Toscani,  o,  per  dir  meglio, 
negl’italiani,  mi  son  cadute  le  monete  sotto  gli  occhi 
tante  volte  , che  se  te  avessi  raccattate  tutte , io  ine  no 
troverei  un  buon  gru  zolo  ; e erodo  che  chi  se  nc  desse 
all’  inchiesta,  e’  potesse  anco  iransricchire.  E poiria  comin- 
ciare da  questi  Deputali,  che  qui  o poco  appresso  gliene 
offrono  due  e di  Intona  lega  ; anzi  Vincenzo  Borghini  nella 
sua  Moneta  Fiorentina  ai  fa  veder  più  c più  volte  batter  le 
monete;  e I’  esempio  di  un  tal  uomo,  da  me  valutato  pro- 
bissimo, crederei  potere  senza  rimprovero  seguitare:  ma 
se  altri  mi  disingannerà  sul  conto  suo,  allora  giustamente 
k)  chiamerò  con  parola  Ariostesca  Falsamonete.  E. 

91.  SI  de'  avere  ecc.  La  stampa  dei  1574  dice:  si  da  avere, 
che  In  niun  modo  può  stare.  Quella  de’  Classici  Milanesi 
del  1803.  corregge  in  de’avere;  e tal  correzione  abbiamo  ac- 
cettata pur  noi,  perché  (orna  bene.  Ma  forse  va  letto  si  ha  da 
avere;  essendo  più  probabile  la  semplice  omissione  del  quasi 
ugual  monosillabo  ha  o per  parie  del  tipografo  o dell’  autore 
proprio , che  non  è il  supporre  il  dopilo  errore  di  stam- 
pa nel  cangiamento  dell’  e in  a,  e nel  tralasciamcnlo  rid- 
i' e stessa.  E che  il  lipoieta  inciampasse  non  rado  in  otn- 
missionl,  può  vedersene  indizio  nella  seguente  Nota  97  , 
oltre  a molli  altri  nel  restarne  libro.  Anzi  un  esempio  sl- 
mile a questo  affatto,  mi  par  che  sia  nelle  parole:  questo 
ha  essere  giudizio  d' altri,  io  quali  slanno  nel  versi  49  c 
50  delia  colonna  9 dell’ appresso  pag.  531  : dove,  secondo 
me,  vuol  porsi  a o da  nel  mezzo  alla  frase  ha  essere. 
Nè  meco  si  rabbuffi  alcun  grammatista  o vocabolista  , se 
ho  proposta  pure  la  particola  Da  senza  lor  consentimen- 
to, anzi  quasi  In  onta  ai  tacilo  lor  divieto;  perocché  (ol- 
tre all’  analogia  del  suo  confratello  Essere,  che  In  tal  sen- 
so vien  costruito  con  ambo  le  particelle  ) io  I’  ho  ietta 
spesso  unita  appunto  al  verbo  Avere,  acquistante  cosi  la 
significazione  di  Dovere ; e I’  ho  Iella  ne’  legittimi  maestri, 
fra’  quali  or  mi  rimembro  dell’  Anguillara  nelle  Metamor- 
fosi, e,  quel  che  mollo  qui  fa,  ne*  Deputali  propri,  e non 
una  volta:  e valga  ad  acquistarmi  in  ciò  fede  questo 
esempio  che  s’ incontra  nella  pag.  97  delle  loro  Annoi. 
Così  ne'  miglior  lesti  si  ha  da  leggere.  E se  ho  a diro 
con  1’  usata  franchezza  II  mio  animo,  confesso  che  mi  torna 
più  garbato  il  suono  del  Da  quando  In  ispecie  tiro  dietro  alla 
voce  Ha,  perché  toglie  la  spiacevolezza  dell’  iato  Ha  a , 
che  sol  consentono  finora  le  nostre  Grammatiche  e Cru- 
sche. Ma  ciò  pretermesso,  e tornando  sui  questo  ha  essere 
giudizio  d'  altri , bisogna  concedere  II  difetto  dell’  una 
delle  due  monosillabo , o deliberare  se  con  quest’  uno 
esemplo  possa  fondarsi  la  regola  che  Avere  può  acquistar 
la  virtù  di  Dovere,  senza  che  alla  voce  dell’  infinito  che 
lo  seconda,  vada  innanzi  la  particella  A o Da;  che  io  noi 
credo  punio.  Veggasi  pure  I’  appresso  Nota  97  nel  fine.  E.  io 

95.  Fu  di  M.  Giannozzo  Manettl.  Quegli  del  97  si  ser- 
virono di  un  lesto  di  Giannozzo  Maootti.  Salvisi.  E. 

96.  È gran  tempo  cho  gli  andò  a male.  Leggerei  : eh'  e- 
gli  andò  a male,  come  può  creder  ogni  lettore  che  ha 
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visto  lo  proceduto  Note  11,  18,  e 31.  E so  uom  pensasse  che 
Il  dubitare  cosi  sovente  dell’  accuratezza  de’  Giunti  e di 
chi  vegliò  la  corretlura  di  questo  libro  è un  troppo 
d’ Ingiuria,  sappia  che  non  è so  non  di  sotto  al  vero  II 
dire,  che  nella  presento  edizione  non  6 pagina  ove  non 
siano  errori  o di  parole  o di  punteggiamento  e tali,  elio 
i sospettati  da  me  sono  minuzie  al  paragone.  E. 

37.  Ma  un  riscontro  con  quello  , da  M.  Francesco  Ber - 
ni , ecc.  Il  Foscolo  nel  sumineinoraio  Discorso  ecc.  dice 
n questo  proposito  : « Trovo  che  vi  concorsero  [ all ’ edi- 
» itone  del  1537  l Piero  Vettori,  Francesco  Berni  e Ber- 

- nardo  Segni.  Il  Vettori  è tuttavia  nominato  fra’prin- 
« cipi  dell'  arte  critica,  perch’  el  fu  de*  primi , de’  più 
p indefessi  e più  felici  ristoratori  d’  autori  Greci  e Latini, 
» molti  de'  quali  erano  ancora  inediti;  non  però  fece  slu- 
» dio  della  lingua  Italiana  : ma  forse  I’  autorità  del  suo 
» nome  fu  più  tardi  citata  dagli  esageratori  de’  meriti  di 
» quella  edizione.  Più  efficace  fu  l’aiuto  del  Berni;  per- 

• che  a molte  varianti  credule  spurie  suppli  raffrontando 

• un  codice  allora  tenuto  per  ottimo.  Ma  I codici  non 
■ bastavano;  e quantunque,  quegli  editori  il  dissimulas- 
« sero,  il  famoso  fra’ lor  lodatori  confessa  eh’ el  furono 

• spesso  necessitati  a correggere  ad  arbitrio  di  congel- 

- ture  ( Sai  viali  Pref.  al  Decam.  ed.  1383.).  Che  se  al  Berni 

- non  venne  sempre  fatto  d’ indovinare  le  parole  origl- 
» esimente  scritte  dal  Boccaccio , e le  rifece  di  fantasia , 
» ei  di  certo  non  ne  sostituì  ,di  peggiori.  Ei  sapeva  per 

- istinto  distinguere  a un  tratto  le  eleganze  dall’anellazione, 
» e I vezzi  schietti  dagli  Idiotismi  plebei.  Né  perchè  el 
» ponesse  tanta  cura  a quelle  Novelle,  si  innamorò  dello 
» vecchie  lascivie',  com’  el  chiamavate , del  parlar  To- 
» scatto  ».  Finquì  il  Foscolo , il  quale  credo  »’  inganni 
nell’ attribuire  al  Berni  la  frase:  le  lascivie  del  parlar 
Toscano,  la  quale  è del  Lasca  nel  sonetto  in  lode  ap- 
punto di  esso  Berni.  Ma  dall’  erudizione  venendo  alla  cri- 
tica del  nostro  testo,  a me  pare  che  nelle  soprnpposte 
parole  sia  diletto  d’  un  participio,  verblgrazia,  eseguito , 
fatto,  effettualo , operato,  o simile,  e che  quindi  sia  da 
leggere:  ma  un  riscontro  con  quello,  fatto  da  M.  Fran- 
cesco Berni  ; .-dirimente  II  concetto  e la  sintassi  é storpio 
e impedita.  E. 

38.  Molto  meno  slamo  corsi  a corregerll.  Con  la  g scem- 
pia è nella  edizion  principe,  e probabilmente  è un  erro- 
re; ma  non  I’  abbiate  voluto  correggere,  potendo  alcuni 
difenderlo  come  ingenuo  rampollo  del  suo  ceppo  Ialino, 
alla  cui  ortograSa  stimabili  ingegni  tentano  con  ragioni  e col 
proprio  esempio  di  richiamarne  tulle  le  parole  che  legittima- 
niente  he  derivano.  Onde  vogliono  che  si  scrìva,  e scri- 
von  ossi,  fugire,  regia  , absentc  ecc.  io  vece  di  fuggire, 
reggia,  assente,  ecc.  Lasciando  altrui  II  giudicare  di  tal 
dottrina,  noi  cl  contentiamo  di  avvisare  II  lettore  che  se 
questo  nostro  corregere  è fallo,  l’abbiam  commesso  a 
posta.  E. 

39.  Mandando  infino  a Ceri  aldo  per  esso  { ritratto  ).  Nel 
dorso  della  quarta  carta  dell’  edizion  prima  stanno  im- 
pressi due  piccoli  ritratti  in  legno,  I’  uno  a lato  dell’  altro. 
Quello  a man  ritta  col  cappuccio  a gole  bisogna  creder 
ebe  sla  inesser  Giovanni,  perchè  a piede  v’  è impresso: 
Gio.  Bocc.;  quello  a sinistra  par  che  il  soggólo  l’ ad- 
diti per  una  donna,  e di  stirpe  regia,  atteso  la  corona 
che  porta  in  capo,  c sarà  forse  il  ritratto  della  Delia  na- 
turale del  Re  Roberto , nomata  Maria , ed  esaltata  dal 
Boccaccio  nel  nome  di  Fiammetta.  Se  l’ originale  fosse 
stato  concorde  a questa  copia,  bisogneria  dire  propio  che 
ni  nostro  Novelliere  intervenisse  che  Quel  che  V turni 
vede  , Amor  gli  fa  invisibile , E l' invlslbll  fa  veder  Amore, 
parendomi  che  tal  viso  sia  un  più  che  perfetto  De  Reme- 
dio  Amorisfl) uanto  a quello  del  Boccaccio , sarei  tentato 
di  dire  rio  che  II  Lipsie  scrisse  doli’  effigie  di  Seneca 
prodotta  da  Fulvio  Orsini  : non  ha  volto  che  sembri  aver 
dolo  ricetto  a giteli'  animo.  E. 

30.  Il  quale  gli  usava.  Da  capo  il  solito  errore  per  le 
cagioni  c ragioni  espresse  nelle  passate  Note  11,  18,  31 
c 38.  Bisogna  proplo  qui  In  parte  recitare  a onta  del  II- 
potuta  que’  versi  della  Poetica:  Ut  scripior  si  peccai 
idem  librarlus  usque . . . venia  corei;  et  citharedus  Ri- 
dente corda  qui  semper  oberrat  cadem.  Dunque,  me  tudice , 
correggasi  : Il  guai  egli  usava.  E. 

SI.  U pia  presto  una  delie  particelle  de' puri  gram- 
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malici.  Tutte  queste  parole  sono  poste  a modificare  ( mi 
perdoni  il  Taverna  questo  verbo  in  grazia  del  Coniceli! 
e di  altri  migliori) la  preceduta  voce  pane.  E. 

33.  Mostrono.  O è errore  di  slamila,  o idiotismo.  E. 

33.  Conseguentemente.  Paro  elio  si  desideri  la  congiun- 
tiva e innanzi  all’  avverbio.  E. 

Si.  E se  n'  empia  tutto  di  buone  voci,  erodo  che  con 
questi  motti  si  voglia  accennare  a quel  passo  di  Tullio 
nel  terzo  de  Oratore;  ove  dice:  Suiti  enim  UH  veieres  , 
qui  ornare  nondum  poter  ani  quae  dtcebam  , ontnes  prope 
praeclare  loculi,  quorum  Sermoni  assuefacii  qui  erum , 
ne  cupientes  quideto,  poterum  loqul  itisi  Ialine.  Parole  al 
sccol  nostro  troppo  spesso  e non  sempre  ben  allegate.  E. 

33.  In  tulli , quanto  alliene  a questa  porte.  La  edizion 
principe,  non  ponendo  virgola  dopo  tulli,  ha  causato  die 
in  quella  di  Milano  si  corregga  il  quanto  in  quanti , ma 
fuor  di  ragione,  come  vede  ogni  discreto;  significando 
Il  semplice  quanto  non  allrimcnii  die  In  quanto.  Per 
quanta.  E. 

36.  La  stampa  del  1371  ha  II  proposito;  ma  per  la  ri- 
sponderne clausula  come  al  nostro,  ci  è parso  bene  ac- 
cettarne la  corretlura  dell’  edizion  milanese  , e non  male 
avvisarne  cosi  il  lettore.  E. 

37.  Pare  opinione  di  alcuni  che  il  Bembo  credesse  che 
Pietro  Crescenzio  istesso  scrivesse  quel  proprio  libro , 
che  oggi  In  volgar  Fiorentino  (per  usare  le  proprie 
parole  sue)  delle  bisogne  della  villa  per  mano  si  tengono. 
Cari  i miei  Deputali , voi  rendete  tante  volle  onore , e 
giustamente , al  Bembo  con  grati  e magnifici  sensi  e poi 
me  lo  screditate  coi  fatti , adducendolo  in  questo  luogo 
come  uomo  che  sia  da  condannare  alle  spalmale:  igno- 
rando la  concordanza  del  nome  col  verbo.  Ma  vi  par 
egli  Che  II  gran  Padre  Bembo,  il  buono  e amorevole 
balio  di  questa  Lingua  , al  quale,  come  voi  ben  dite,  non 
si  può  dir  quanto  gli  sia  tenuta  , che  possa  avere  scritto 
quei  libro  che  oggi  per  mano  si  tengono  f DI  grazia  si 
vegga  più  diligentemente  le  proprie  parole  sue,  che  stanno 
nel  secondo  delle  Prose  : « Pietro  Crescenzio,  bologne- 
se ... . dodici  libri  delle  bisogne  del  contado  In  volgare 
fiorentino  scrini  per  mano  si  tengono.  Ma  lasciando  il  ce- 
liare , si  appuntano  queste  inavvertenze  non  per  dar  ca- 
rico a tanti  dotti  e solleciti  personaggi , anzi  per  Inclinare 
col  loro  esempio  il  lettore  a comunicar  di  tanto  In  tanto 
a’  miei  pari  una  particella  di  quel  perdono  che  talvolta 
va  concesso  anche  ai  sommi  : Quandoque  bonus  dormita t 
Homerus.  E. 

38.  Ser  Brunetto  e quell"  altro  scrissero  in  lingua  Pro- 
venzale. Anzi  Francese».  Salvimi.  E. 

39.  Ma  ognuno  ha  il  suo  gusto  ecc.  Ne’ nostri  tempi  cl 
é il  Fontantni , che  li  credè,  dopo  tulio  questo,  riportare 
nella  difesa  dell’  Aminla.  Salvimi.  E. 

*0.  Un  comeniatore  di  Dame , del  quale,  per  dlligenzia  che 
messaci  abbiamo,  non  cl  t venuto  fatto  di  ritrovare  il  no- 
me , ecc.  È tuttavia  ignoto  chi  fosse  l’ autore  del  Comento, 
che  non  troppo  discretamente  Tu  intitolato  Collimo;  e 
quindi  alcuni  lian  detto  che  quella  superbia  di  titolo  è 
un’  antifrasi;  e non  hanno  tutto  il  torto,  se  si  Ita  riguardo, 
comesi  deve,  all’esatta  sposizione  del  testo,  non  alla  pro- 
prietà della  favella.  E per  conto  degli  anni  precisi  che 
quest’  opera  fu  scritta , sorgono  molte  contraddizioni  dalle 
panile  proprie  di  esso  Cementatore , forno  fa  vedere  I’  e- 
ruditosig.  Alessandro  Torri  nella  Prefazione  alla  stampa  che 
egli  il  primo,  e Onora  unico,  ha  data  di  questo  libro  (Pisa  , 
1837-28-39.  Voi.  3.).  E di  ciò  per  mio  pensare,  n’  è causa  l’es- 
sere quella  scrittura  in  più  luoghi  interpolata  da  chiose  e 
giunte  di  altri,  come  spesso  vi  si  vede,  c l’ esser  talora 
qua  e colà  pur  difettiva  di  spiegamenti  e notizie,  che 
l’ autore  dice  aver  dettate.  Ma  se  è oscuro  II  nomo  del- 
l’ Espositore,  or  sembra  quasi  chiara  la  condizione  della 
sua  vita , accennando  egli  di  vìvere  a ordine  monastico  , 
come  si  può  vedere  nella  Nota  della  pag.  <85  del  Voi.  2 
della  mentovala  edizione.  Ma  forse  ivi  è da  punteggiare  e 
leggeree  interpretar  diversamente  il  luogo  ; e il  padre  per 
professione,  siccome  qui,  va  novamente  riferito  a messcr 
Guido , c,  posti  due  punti  dopo  qui,  restano  le  parole  : e 
t’ Abate  padre  dei  Monaci,  come  a miglior  illustrazione 
del  suo  dire; e forse  dopo  Monaci  van  messi  alcuni  pun- 
ii, o un  ecc.  E il  mio  sospetto  prenderà  alcun  vigorose  si  pon- 
deri bene  che  il  come  qui,  scritto  da  uno  che  dettava  II 
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coment»  per  11  pubblico,  erbe  era  forse  determinato  di  Lice- 
re Il  «no  nome,  era  un  parlar  molto  inesatto  e chiuso,  c in 
questo  raso  il  chiosatore  avrla  avuto  bisogno  di  chiosa. 
Ma  lasciando  questo  artirulo , lo  n*>to  che  da  varie  frasi  e 
informazioni  die  ivi  si  leggono , mi  sembra  poter  con- 
getturare che  costui  non  fosse  un  Fiorentino  , e nè  f«nr  T«*- 
srano:  né  alcuno  si  maravigli  se  altri  creda  che  In  buona 
lingua  si  parlasse  anche  fuori  di  lai  Provincia  , perché  è 
nolo  uggiolai  per  irrefragabili  dnmntenll  ria*  se  ambe  si 
voglia  concedere  rhe  In  quella  cti  Firenze  (««ss**  Aleno, 
e Allirtn  1.»  T> Marna,  tolta  I’  Italia  era  crrtamrnie  Grecia, 
risiteli»  alla  buona  lingua.  Afa  dello  cose  dubiti»,  mm’  6 
In  mndlzlonc  e patria  dell*  Ottimo , si  vuol  ragionarmi  du- 
bitando. E. 

Ai.  Francesco  da  Bull . . . non  è ito  rampar  are  con  otte- 
»lo.  Tale  giudìzio  va  sicuramente  riferito  all’  amichili  « 
fora* auro  all.»  maggior  purezza  della  lingua;  che  per 
conio  tlcU*  esposizione  si  può  diremo  fondamenti*  a en- 
comio del  Culi  che  linu  é ila  comparare  con  quella:  e gli 
stessi  Deputali  lo  chiamano  assai  buona  interprete;  c 
fflonl  Annuo  del  Bull  é nppellazlon  • migliore  del  Buono 
e dell*  - Ini  Irò  data  all*  altro.  Ho  dubitalo  poi  su  In  11*017- 
glor  purezza  , peri-lui  se  la  lingua  dell*  Anonimo  è oro 
di  vcmiqualtro  tarali,  non  si  pud  negare.  ch<;  la  del  Buli 
non  sia  di  ciqipctla.  Il  quale  non  merita  di  restar  più  a 
lungo  sen/a  I*  «mirre  delia  stami  «a , essendo  però  In  tal 
divulgazione  necessario  il  corredo  di  quelle  molle  osserva- 
zioni rhe  da  non  mollo  lempu  i migliori  intelletti  d>  Italia  « 
fuori  linn  tintale  a più  reità  conoscenza  d|  molli  luoghi  del 
sacro  Poema,  agginngemhmft  pure  varie  altre  che  so- 
no a privato  diritto  tl*  alcuni  slurlìosi  di  quel  Poeta. 
Ma  a tale  impresa  onorala  e utile  al  richiederebbe  una 
parie  di  quel  favore,  che,  per  non  so  qual  destino,  sé 


vede  dispensato  a cerume  , che  sono  tutto  al  contra- 
rlo. E. 

AH.  Non  quelli  che  si  veggono  stampati . Poco  savio  fu 
Il  conforto  dato  ni  conte  Claudia  no  Sorniani  di  ristam- 
pare appunto  qucslessi . come  fe  nel  «41  in  Parma  , e 
men  rl*e  |mcn  savio  si  è mostralo  egli  nell’  adempirlo. 
Io  parlo  per  ver  dire.  E. 

43.  Per  la  maggior  parie  ha  sapore  essere  carato  dal 
Provenzale  o dui  Francesco  che  tUr  si  debbia.  Di  contro 
a queste  parole  il  Salvmi  scrisse;  O dall" uno  o datP  al- 
tro: tna  runa  non  i l'altro.  Distinzione  t*  avviso  che  son 
buoni  In  se,  ma  non  tropi  mi  opportuni  nel  presente  luogo 
l*r  «pHki  clm  a (al  proposito  soggiungono  I Deputati 
medesimi,  dicendo:  ('he  quantunque  fra  queste  lingue 
fino  onoro  avesse  ale  ima  differenzia  , e Fazio  (/berti  lo 
musiti  numi  fcsi  unitine,  nondimeno  secondo  l’ uso  comune 
tU  quF  tempi  abbiamo  Indifferentemente  preso  cd  usalo 
questo  nome , ed  a questa  accoslone  non  it  staio  mate  av- 
vertirne Il  letiore:  Il  qual  proietto  dovette  esser  uscito 
di  niente  a Ugo  Foscolo  quando  perciò  riprende  pur  egli 
i Deputati,  e lo  fu  uhi  frasi  di  un  disprezzo  non  ono- 
rato |>er  lui,  e indugno  di  lnrn , che  per  dottrina,  |»er  ele- 
ganza, jmt  diligenza,  per  senno  e altro  ancora  gli  erano  d*  as- 
sai superiori.  Veggasi  la  Nota  3 della  pag.  iti  del  Voi.  I 
del  suo  Dante.  Londra  4H42.  E. 

44.  Furono  In  questi  medesimi  tempi  ere.  Quest’  uso 
comune  di  que’  tempi  ha  bisogno  di  pniova.  Salvisi.  E. 

45.  ni  Seneca  dal  latino.  Di  Seneca,  credo  dal  France- 
se. Salvisi.  E. 

45.  Capalo  per  essa  dal  Provenzale.  « Dal  Francesco  • 
scrive  II  Salvini,  li  qusle  anche  ha  notalo  che  il  Tesoro  e 
Maestro  dldobrandlno  lo  crede  dal  Francesco.  Ma  si  vegga 
la  Nota  45.  E. 


FINE  DEL  PROEMIO  E DELLE  NOTE  AL  PROEMIO. 
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Sto  k appresso  il  Testamento  di  M.  Giovassi 
Boccacci  , quale  vi  abbiamo  voluto  dare  osi 
frammentato,  essendosi  abbattuti  in  esso,  scritto 
di  sua  mano  in  carta  bambagina , la  quale  per 
esser  consumata  dal  b'iiqio,  però  apparisce 
così  lacero,  ma  di  questo  tanto  si  cava  la  sua 
pietà  e religione,  accuratezza  et  amorevolezza. 


e che  essendo  stalo  volto  più  alle  lettere  che 
inteso  al  guadagno,  non  morì  con  troppe  fa- 
coltà; parendoci  adunque  da  trarne  buon  do- 
cumento, et  oltre  di  questo,  di  ciò  instante- 
mente  richiesti,  ci  siamo  risoluti  farne  parte 
agli  amorevoli  lettori. 

Filippo  e Jacopo  Giunti. 


TESTAMENTO 

DI 

MESSER  GIOVANNI  BOCCACCI 


c he  ne  dee  ti 

ue  ad  ce  misti  voglio  sia  sepolto 
ceri  aldo  t q detta  dare 

ad  gli  amici 

Appresto  lascio  della  Chiesa 

di  Sancla  Separata  et  olirei  ti  alle  mura 
della  Città  di  Firenze 

Ancora  lascio  alla  compagnia  di  Santa 
Maria  di  Certaldn  tir.  ». 

Ancora  lascio  all’  opera  della  Chiesa  di 
sa  iacopn  di  cerlaldo  tir.  x. 

Ancora  lascio  alla  Frana,  figliuola  che 
fu  di  ciango  da  monte  magno,  la  quale 
lungamente  è stata  con  meco,  il  letto  nel 
quale  era  vsa  di  dormire  ad  certahlo,  cioè 
vna  lettiera  et  altiero,  j.  coltricetta  di  penna, 
j.  pimnaccio,  vnu  coltre  bianca  piccola  da 
quel  ledo,  j.  paio  di  lenzuola  buone,  j. 
panca  che  star  suole  ad  piè  di  quel  ledo. 


Et  oltre  acciò  vn  desco  piccolo  da  mangiare 
d‘  assi  di  noce,  ij.  tanaglie  menate  di  lun- 
ghezza braccia  vj.  l'una,  ij.  touagliole  con-  UI 
uenemli,  j.  botticella  di  iij.  some.  Et  oltre 
ad  ciò  una  roba  di  monchino  foderata  di 
Zendado  porporino,  gonnella,  et  yua mac- 
ca, et  cappuccio  Et  ancora  voglio  che 
essa  di  quello  che  avere  douesse  di  suo  sa- 
lario di  resto  ila  me,  sia  interamente  pagata. 

Ancora  lascio  che  ciascuna  persomi  la 
quale  si  truoua  scripta  di  mia  propria  ma- 
no nel  libro  delle  mie  ragioni  sopriisegnuto 
A,  che  da  me  debba  onere,  sto  interamente 
pagato,  et  oltre  acciò  ciascuno  altro  che 
giustamente  mostrasse  di  dimere  intere.  Et 
pergare  1 le  dette  quantità  et  lascio,  uoglio 
che  gl'  infrascripti  miei  accalori  ogni  mio 
panno , masserizia , grano,  e biada , e nino, 
e qualunque  altra  cosa  mobile,  exceptuat’i 
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i libri,  et  le  scriptum  mie,  possano,  e 
itebbano  uendere,  o far  uendere j et  iloue 
delle  decle  mie  cose  mobili  non  s‘  avesse  tanto 
che  bastasse  a decti  pagamenti,  uoglio  pos- 
sano uendere  et  alienare  de  miei  beni  come 
potrei  io  medesimo  uiuendo,  et  maxima- 
metile  una  cusa  posta  in  certaldo  nel  po- 
polo di  S.  Jacopo  di  Certaldo,  ad  cui  da 
j.  uia  chiamata  Borgo  dal  ij.  fornuìno  5 
d'  Andrea  di  tness.  benglii,  dal  terzo  uia 
nuoua,  dal  iiij.  il  decto  testatore , e non 
bastando  questa  possan  uendere  degli  altri 
miei  beni  come  decto  è 

Ancora  lascio  che  tutti  i miei  libri  sieno 
dati  e conceduti  ad  ogni  suo  piacere  al 
uenerabile  mio  Maestro  Martino  dell’  ordine 
de  frati  heremitani  di  santo  Agostino  e 
del  conuento  di  sancto  spirito  di  Utenze , 
li  quali  esso  debba  et  p.  * tenere  ad  suo 
uso  mentre  uiue,  si  neramente  che  il  decto 
maestro  Martino  sia  tenuto  e debba  pregare 
I dio  per  f anima  mia,  et  oltre  far  copia 
ad  qualunque  persona  li  uolesse  di  quegli 
libri,  li  quali  composti.  Et  ancora  che 
esso  debba  con  queste  medesime  condizio 

Seconda  faccia. 

vecchio  enu  haueua  falla  uenire 

per  _ entro  delie  era  croce 

di  xpo , et  una  cassa  la  quale 

ua  facta  tenervi  entro  le  decte  reti- 
qui  tulle  date  senza  alcuna  zione 
a frati  di  sonda  Maria  di  san  Sepolcro , 
ouero  del  poggetto , o dalle  campani  che  si 
chiamino , li  quali  dimorano  uicini  della 
città  di  Firenze  poco  fuori  delle  mura , ac- 
ciò che  quante  notte  reuerentemente  le  ue- 
dranno,  preghino  Idio  per  me. 

Ancora  lascio  e uoglio  che  una  imagi- 
netta di  nostra  Donna  (f  alabastro,  j.  pia- 
neta con  istola  et  manipolo  di  zendado 
vermiglio,  et  j.  palio  piccolo  da  aliare  di 
drappo  uermiglio  lucchese,  et  un  guancia- 
letto  da  altare  di  quel  medesimo  drappo, 
et  iij.  guaine  da  corporati , et  j.  vaso  di 
stagno  da  acqua  benedecta , et  j.  patietto 
piccolo  di  drappo  foderato  di  zendado  giallo, 
tutte  sie  date  a gli  operai  di  S.  Jacopo  di 
Certaldo,  et  essi  operai  gii  debbano  guar- 
dare e saluare  mentre  durano  a servigi 
della  delta  chiesa  di  S.  Jacopo,  et  far  pre- 
gar I dio  per  me 

Ancora  lascio  e voglio  che  una  tavoletta, 
nella  quale  è dall ' una  parte  dipincta  no- 
stra Donna  col  figliuolo  in  braccio,  et  dal- 
l'  altra  un  teschio  di  tini  morto,  sia  data 
ad  Madonna  Sandra , la  quale  oggi  è mo- 
glie di  Frane iesco  di  Lapo  Buonamiclii. 

Appresso  ad  tutto  questo  intendo  e vo- 
glio che  olire  alle  predeele  in  ogni  mia 
cosa  cosi  mobile  come  stabile,  Siena  miei 


heredi  uniuersali  i figliuoli  di  Jacopo  di 
Boccaccio  mio  fratello,  quegli  che  al  pre- 
sente sono  e che  nel  futuro  nasceranno  le- 
giptimi  e naturali,  cosi  maschi  come  fe- 
tnine,  si  veramente  che  ogni  fruclo,  il  quale 
de  preilecli  miei  beni  si  ricoglierà  o trarrà, 
debba  peruenire  nella  casa  del  predecto  Ja- 
copo, et  adesso  uspectare  et  pertenere  men- 
tre filiera  !’  administrazione  di  quegli  in 
nutricare  se  et  la  moglie,  et  quegli  figliuoli,  li 
quali  aurà.  Appresso  intendo  che  de  detti  miei 
beni  i predecti  miei  heredi  non  debbano, 
nè  possano  fendere  o in  altra  maniera  alie- 
nare o impegnare  alcuno  insino  ad  tanto 
che  alla  età  <f  anni  trenta  compiuti  penie- 
nuli  non  sieno,  et  allora , uiuendo  Jacopo 
predecto,  far  noi  possano  senza  suo  consenti- 
mento e piacere,  riservato  nondimeno  che 
dotte  bisognasse  di  pagare  la  (loie  d'  alcuna 
loro  siroccliia  che  maritassono , allora  vo- 
glio possano  con  f autorità  ile  (or  tutori, 
se  in  età  docciò  fossono.  Similmente  intendo 
che  imperpetuo  insino  ad  tanto  che  alcuno 
de  discendenti  di  Boccaccio  Ghellini  nostro 
padre  per  linea  masculina  si  troverà,  elian- 
dio  che  non  fosse  legiptimumentc  nato , si 
possa  uendere  o alienare  in  alcuna  altra 
guisa . . . casa  mia  posta  in  Certaldo  nel 
popolo  di  S.  Jacopo,  della  quale  questi 

Principio  della  terza  farcia. 

heredi,  perciocliè  i pub 
o intendo  che  sieno  po 

gauacciani  Piero  nigane 

Leonardo  del  Chiaro  di  M.  boti 
gelino  barduccio  di  cher 

Francesco  di  Lapo  Bonam  di 

Torino  Bencivtnni  et  Jacopo  di  Boccaccio 
lor  padre  et  mio  fratello.  Et  intendo  che 
quello  che  costoro  o la  maggior  parte  di 
loro  o di  quegli  che  allora  uiui  saranno 
faranno  intorno  a facti  de  decti  miei  ne- 
poti,  origlia  et  tengha,  nè  possa  essere  per. 
gli  altri  riuocato  a anullato  o permutato. 

Appresso  i executori  et  fedeli  commes- 
sarii del  mio  presente  testamento,  ouero 
ultima  uolontà,  elegghn  et  priegho  che  sieno 
questi  che  appresso  scriuo.  Il  uenerabile  mio 
padre  et  Maestro  Martino  da  Signa  dell’or- 
dine de  frati  heremitani  di  sancto  Ago- 
stino di  Firenze.  Barduccio  di  cherichino. 
Francesco  di  Lapo  Bonamiclii.  Agnolo  di 
Torino  Bencivenni , et  Jacopo  di  Boccaccio  aaaii 
mio  fratello , a quali  do  piena  balia  et  au- 
torità di  uendere  et  alienare  del  mio  o de 
miei  beni  quello,  che  conosceranno  essere 
opportuno  alla  decta  execulione  i loro  per 
me  facta.  Et  intendo  che  quello  che  la  mag- 
gior parie  di  loro  di  quegli  che  allora  uiui 
saranno  si  farà  o adopererà  intorno  alta 
decta  execuzione , sia  fermo  et  rato  elian- 
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dio  contradicendolo  gli  altri,  nè  ti  poeta 
per  gli  nitri  mutare.  Et  quatto  intendo  tiu 
il  mio  testamento , et  tdtimn  uoluntà  da 


a rivocando  et  annullando  ognaltro  te- 
stamento, il  quale  inaino  a questo  dì  facto 
avessi  eie. 


NOTE 


I.  Cobi  sta  a punto.  Rimane  di  fuori.  Borghi*!.  E. 

4.  Cosi  sta  nella  Carla  : et  e senza  dubbio  errore  di 
quelli  che  vengon  falli  eziandio  a’  diligenttasimi  ; e vuol 
dir  per  pagare.  Borghi»!.  E. 


5.  De*  Rosai  dalla  parte  o ver  lato  che  si  chiama  dei 
fornai.  Borghi*!.  E. 

4.  /•/  p.  li  Foscolo  nel  suo  Discorso  eoe.  sospetta  che 
questo  p.  vada  interpretalo  possa.  E. 


FINE  DEL  TESTAMENTO. 


Dopo  questo  Testamento  segue  una  breve  avvertenza  dei  Deputati,  la 
quale,  benché  non  sia  necessaria  alle  seguenti  Annotazioni,  ella  si  fa  però 
tale  per  chi  sia  fermato,  come  noi,  di  dare  intera  a pieno  la  stampa  del  loro 
libro;  e quindi  la  poniamo  qui  appresso.  E. 


Avverta  il  Lettore,  che  se  nel  Testo  stampato,  fosse  alcun  luogo 
diverso  da  quello  che  è nelle  Annotazioni , ( che  può  tal  volta  per  motte 
cagioni  essere  avvenuto ),  si  attenda  per  il  vero  quel  che  in  queste  Annotazioni 
come  fermo  si  cita,  come  a c.  94:  Che  ad  alcuna  persona  mai  manife- 
stassero ec.j  che  cosi  fi  ha  da  legger  con  1*  Ottimo , e secondo  quelli 
del  XX ni,  e come  ha  ancora  a c.  104  ; se  ben  nello  stampato  si  vede: 
A ninna  persona  mai  ec. 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA  ALCUNI  LUOGHI 

DEL  DECAMERON 

DI 

M.  GIOVANNI  BOCCACCI. 


ANNOTAZIONE  I. 

TITOLO  DEL  LIBRO. 

Chiamato  DECAMERON , Cognominato  PRINCIPE  GALEOTTO. 


È stala  fra  alcuni  non  piccioia  disputa  del 
nome  e sopranomc  ili  questo  libro  , alla  quale 
pare  clic  abbian  dato  speziai  cagione  le  parole 
che  sono  nel  principio  del  proemio  della  quarta 
giornata  : In  pronti  per  me  scritte  sono  e sen- 
za titolo  j d’onde  hanno  voluto  alcuni,  e,  con 
P aggiunta  di  altri  certi  verisimili,  detto,  che  se 
si  riceve  questo  nome,  che  c’  chiamano  Titolo, 
si  contraviene  alla  mente  dell’  Autore.  Altri , 
più  semplicemente  procedendo,  hanno  per  piu 
sicura  lasciare  il  mondo  come  I’  hanno  trova- 
to , co’  quali  convcgniamo  ancora  noi,  veggendo 
che  così  nell'ottimo  libro  si  legge}  dal  quale,  es- 
sendo egli  scritto  dalla  persona  e nel  tempo  c col 
riscontro  che  si  è già  detto,  non  ci  parrebbe 
potere  senza  colpa  partire;  c tale  fu  il  giudi- 
zio di  que’  valentuomini  del  xxvii  , del  quale 
noi  farem  sempre  capitale.  Oltre  che  chiunque 
vorrà  attentamente  guardare  dove  principal- 
mente va  a ferire  il  line  di  quel  discorso  , e la 
forza  di  quelle  parole,  non  ci  troverrà  per  av- 
ventura la  contradizione  che  questi  tali  si  sono 
immaginata.  Perchè  non  aver  posto  Titolo  a 
questo  libro  a fine  di  fuggire  ogni  dimostrazione 
et  apparenza  di  gloria , e consequenlementc  i 
venenosi  morsi  dell’  invidia  , non  risguarda  al 
nome  del  libro , che  poco  poteva  esser  molesto 
Boccaccio 


a que’  morditori , o dar  materia  di  lacerarne 
1’  Autore  , e si  vede  che  e’  non  ne  fanno  paro- 
la. Et  è troppo  chiaro  , che  egli  intende  di  Ti- 
tolo del  nome  dell’ Autore,  il  quale,  per  fug- 
gire ogni  cagione  di  nominanza  c di  fama  , o 
non  dare  ombra  ad  alcuno  di  parer  di  cercar- 
la , non  volle  mettere,  come  delli  scrittori  è co- 
stume , in  capo  di  questo  suo  libro.  Ma  il  no- 
me del  libro  è altra  cosa , e non  fa  nulla  a 
questo  proposito  ; perchè  dovendosi  di  neces- 
sità chiamare  questo  libro  con  qualche  nome, 
tanto  rilevava  alla  gloria  del  Boce.  clic  e’  si 
chiamasse  con  quegli  A.  B.  C.  che  servono  ad 
Aristotile, a»-,  quando  e’ dà  esempi,— «per  ogni 
cosa,  (pianto  o Decameron,  o Ecaton  c 
similmente  si  cognominasse  Principe  Galeotto , -2 
che  Luncilolto  o Tristano  : ma  non  voleva 
che  e’vi  si  leggesse  Decameron  di  M.  Giovan- 
ni Bore.  c questo  imporla  quel  senza  titolo. 

Et  a dire  con  alcuni , che  , se  bene  era  questo 
nome  finto,  si  poteva  per  esso  riconoscere 
I’  Autore , è cosa  da  ridere:  perchè  si  poteva 
anche  sapere,  anzi  si  sapeva  , di’  egli  era  esso 
senza  questo  c senza  qualunque  altro;  altri- 
menti non  glie  n’  avrebber  dato  questa  molestia. 

K che  egli  intenda  titolo  e intitolare , di  li- 
bro parlando  , di  nome  propio  d’  uomo  e non  di 
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libro , si  most;«i  troppo  bene  con  l*  autorità 
Mia  medesima  nel  libro  delle  Genealogie.  Nel 
qual,  dubitando  pur  di  questo  maladctto  dente 
dell’  invidia , non  per  aver  chiamato  quel  li- 
bro le  Genealogìe  degli  iddei , che  questo  non 
gli  diede  mai , nè  poteva  dare  noia  , ma  in- 
titolato  ( clic  questa  parola  usa  ) al  Re  l'go 
di  Cipri  (nel  che  poteva  parere  agli  emuli  suoi 
aver  occasione  di  morderlo  come  ambizioso),  as- 
sai largamente  ragiona  quanto  sempre  fuggisse 
questa  sorte  d’onori  nelle  sue  composizioni , e 
come  mai  nonavea  voluto  intitolarle  ad  alcuno 
se  non  allora  richiestone  da  quel  Ile,  anzi  stret- 
tamente pregatone,  c più  d*  una  volta,  e pri- 
ma la  sua  Bucolica,  la  quale, domandandogliela 
un  suo  vecchio  amico,  non  gli  seppe  disdire; 
ma  aggiugne  che  egli  era  persona , quantun- 
que da  bene,  povero  e di  basso  affare;  volendo 
per  questo  inferire,  che  ogni  altra  cosa  che  glo- 
ria era  in  ciò  stilo  il  One  suo.  E dubbio  .non 
è clic  col  nome  di  colui , a cui  è mandalo  un 
libro,  va  consequenterncnte  quello  dello  scrit- 
tore che  1 manda.  Pensano  alcuni  clic  in  que- 
sto, come  in  infinite  altre  cose,  volesse  ir  die- 
tro alle  pedale  di  Dante,  del  qual  certo  è elio 
e’  fu  grandissimo  osservatore.  Il  qual  Dante, 
ancorché  altra  cagione  avesse  del  nominarsi  clic 
e*  fece  una  volta  sola  nella  sua  grande  ope- 
ra 5 , tuttavia  si  vede  quanto  accuratamente 
e’  se  ne  scusa  , e conte  e’ rigetta  la  colpa  nella 
necessità,  che  di  vero  basta  a scusare  ogni 
nomo;  Quando  io  mi  volsi  al  suon  del  nome 
mio , Che  di  necessità  qui  si  registra.  Ma 
o propio  giudicio  clic  a ciò  il  movesse  o ini- 
nutazione  d’altrui  die  l’aiutasse,  si  conosce  e 
per  quel  discorso  e per  questo  che  e’ fu  sem- 
pre alieno  da  queste  pompe , come  e’  dice  qui- 
vi chiaramente,  conforme  al  proposito  di  questo 
luogo.  È dunque  questo  il  nome  e cognome 
del  libro  accomodato  al  modo  et  alla  materia 


sua  , e di  niente  giova  o nuoce  alla  gloria , 
o tocca  la  persona  dell’Autore;  che  è quel 
che  si  tratta  in  quello  luogo.  Anzi  uel  lesto, 
ebe  fu  di  Mous.  (indili , questo  passo  cosi  si 
legge  : E senza  titolo  di  mio  nome  adorno  te  j 
ma  le  quattro  ultime  parole  sono  chiosa  senza 
dubbio , clic,  trovata  per  avventura  in  margi- 
ne in  qualche  libro,  chi  fe  poi  quella  copia,  le 
prese  per  parole  dell’  Autore.  Ma  come  clic 
elle  vi  sicno,  assai  ben  mostrano,  come  inlin 
uè*  primi  tempi  fusscro  prese  queste  parole, 
e di  clic  titolo  s’intendesse.  E chi  dice  clic 
e*  prese  queslonomc  dal  luogo  di  Dante:  6’a- 
Irotto  fa  il  libro  y non  dice  certo  cosa  punto 
strana  da  quella  affezione  n,  a chiamarla  per 
più  piopio  nome  , maraviglia,  in  clic  egli 
ebbe  quel  gran  Poeta.  K ben  troppo  strana 
una  interpretazione,  che  alcuni  soggiungono,  di 
queslo  nome,  e cosi  stomachevole,  che  non 
può  onestamente  passare  per  bocca  di  persone 
costumate  ; come  e’  sia  quello  clic  solamen- 
te dare  si  suole  a persone  vilissime  et  infami , 
clic  van  facceudo  bottega  di  donne,»  per  da- 
nari sollecitando  cosi  fatte  mcrcalanzie;  e forse 
clic  iioii  ci  aggiungono  solennissimo , come  ap- 
puiito  quel  gran  Signore , clic  gli  antichi  ro- 
manzi lucano  per  un  specchio  di  gentilezza  c 
di  cavalleria , fosse  mi  Crivello , o un  Man-  3 
ginne  nominali  in  queste  Novelle,  e non  si  pos- 
sin  talvolta  intramclter  gli  amici  in  cose  ■!’  a- 
morc  mu  ratamente.  E pur  era  in  questo  libro 
quel  Minuccio  d’ Arezzo,  quantunque,  come 
sonatore,  di  poco  peso,  nondimeno  onesto  e 
da  bene  , del  quale  e’  dice  che  suinamente 
nell’  animo  corsogli,  come  onestamente  la  po- 
trà servire  cc.  Ma  appena  ci  si  lascia  credere 
ebe  un  tal  concedo  potesse  cader  mai  in  un 
mezzano  ingegno,  non  che  si  debba  attribuire  a 
persona  grave  e giudiziosa  come  colui  fu l. * 3  4 , 
cui  par  che  ne  fogliano  far  autore  s. 


NT  0 T E 


l.  Ecatanternu.  Salvisi.  E. 

AH.-  Novello  il  Bocc.  non  mise  il  suo  noni.*,  sala  un.  !.. 

3.  n.inie  si  nomina  nella  Commedia.  -S alvini,  e. 

4.  Coste  colui  fu.  Dicono  che  lu  interpretazione  di 


nv  -ssc-r  Tritone  cann  ili  ; il  din  non  è credibile.  Bos- 
co m.  E. 

5.  Vegliasi  T A tisi  stila  a quella  ftrlma  Annotazione , 
che  essi  Deputali  reterò  nella  loro  piu,  136  e segg.  E. 


ANNOTA 

NEI.  «RAN  PROEMIO  : alla  pag.  7,  col.  5. 

Contcntinsi  di  grazia  da  qui  innanzi  questi 
Chiosatori  • , quando  a queste  cotali  voci  s’ av- 
vengono , di  lasciarle  stare , e non  volere , 


IONE  II. 

'•tante  belle  case , quanti  twbili  abituri  ec. 

come  alcuni  hanno  fatto , saperne  troppo  più 
che  non  sarebbe  stato  disegno  per  la  lingua 
nostra.  Ricordinsi  che  le  regole  furon  sempre 
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cavale  dall’uso  naturale,  e non  l’uso  da  quel- 
le; si  come  dal  corso  della  luna  fu  (rovaio  il 
modo  della  palla,  c quelle  altre  regole  clic  ado- 
perano oggi  i volgari , e non  e converso.  Que- 
sto si  dice , perche  alcuni  trovando  nel  Boee. 
et  altrove, abbracciali,  baciari1,  come  se  le 
lingue  fusscro  tutta  arte  e non  natura , grida- 
no che  qui  è errore , et  al  lutto  vogliono  che 
si  legga  abitari , nè  si  può  lor  cavare  questa 
ostinazione  del  capo.  Ma  confessando  clic  cosi 
abbiano  tutti  i libri,  veglimi  pur  perfidiare  che 
siano  tulli  in  errore.  Ma  per  dichiarare  que- 
sta parte,  a fine  ili  trarre  d’errore  i giovani 
e i forestieri  studiosi  ili  qucsla  lingua , a cui 
fosse  entralo  questo  capriccio,  è ila  sapere, clic 
l’ adoperare  per  nome  gli  infiniti  ( per  usare 
questa  voce  clic  pur  è trita,  mediante  l’uso 
delle  scuole , e che  alcuni  hanno  chiamata 
senza  termine),  fu  usanza  de* Greci  prima,  poi 
de’ Latini  5 , e finalmente  de’ nostri,  i quali 
il  vedere , il  correre , l'andare,  lottare  «fis- 
sero ad  ogni  ora;  ma  il  dare  loro  l’intera  na- 
tura de’  delti  nomi,  e adoperargli  nel  numero 
del  più , par  che  sia  nostra  propia  * , come: 
gli  a morati  Ita  viari  3 , i pia  ce  noli  nbbr  accia- 
ri , i voleri , et  altri  simili,  che  disse  qnesto 
nostro  {ladri*  della  lingua.  Sono  siale  persone 
intendenlissimc  di  questa  favella  che  han 
creduto  esser  questo  privilegio  de’  Poeti.  Ma 
guardino  bene  come  questo  si  possa  ricevere , 
essendoci  contro  questa  autorità  tanto  chia- 
ra . la  quale  per  avventura  non  tornò  Ioni  a 
niente;  clic  non  solamente  disse  il  Petrarca: 
Quanto  in  sembiante  e ne  i tuoi  dir  ino- 
ltrasti ; ma  ne’  medesimi  tempi  il  buon  Ce- 
mentatore, parlando  di  Folchetto  da  Marsilia,  o 
da  Genova,  e direm  meglio  1 : Cottui  ttudiòin 
ciò  che  appartenea  a valore  umano  e fama 
mondana  : tei/ aia  li  nubi  ti  uomini , e , come 
appare  , Irovòe  in  Provenzale  cubie * ferven- 
ze*/, ed  altri  diri  ;>er  rima  cc.;  ove  ancora 
sta  la  voce  trovòe  (sia  questa  una  piccola  giun- 
ta ) con  gli  antichi,  provenzalmente  , per  quel- 
lo die  oggi  direbbono  compose , onde  furono  i 
poeti  cbiamati  Trovatori  H.  Et  altrove  avendo 
detto  , del  mare  parlando,  il  crescere  e di- 
screscere , soggiogo  e appresso:  Tutto  che  in 
questi  cresceri  e iliscresccri  t‘  osservi  la  regola 
prima.  E non  solo  costui  qui  , ma  altri  assai 
hanno  usato  porre  questi  tali  infiniti  nel  nu- 
mero del  più  , et  i burnii  e puri  Toscani  fino 
ad  oggi  I*  hanno  ritenuto  c ritengono.  Ora  a 
questo  modo  si  può  dire,  e si  dice  tutto  il 
giorno  l'abitare , e polrassi,  quando  bisognerà, 
dire  gli  abitari  Ma  non  sarebbe  a proposilo 
di  questo  luogo,  uè  avrebbe  il  significato  che 
egli  ha  da  avere , poi  che  qui  non  dell’  atto 


deli ' abitare  , die  con  quella  voce  si  esprime- 
rebbe . si  ragiona , ma  delle  stanze  nelle  quali 
si  abita  j il  clic  importa  quest’  altra  ; e si 
dice  un  bell’  abituro , una  stanza  bene  ac-  * 
comodala  , abitisi  ella  o no;  et  è di  que’  nomi 
che’  Grumalici  Latini,  come  nati  de’  verbi,  chia- 
mano verbali , c non  quella  parte  del  verbo 
della  infinito , presa  per  nome , e così  si  tro- 
va questa  voce  in  tutti  li  Scrittori  e libri  di 
quell’età.  Anzi  i Notai  di  qup*  tempi,  la  gra* 
malica  de’quali  era  poco  meno  che  un  semplice 
corrente  volgare  che  finisse  in  u*  et  in  as, 
ne’  contratti  di  pigioni  o vendile  di  case  , dice- 
vano , come  si  vede  sempre  : I nani  domani 
cum  suis  habituiis  o habituriis.  Ma  tutto  che 
la  ragione  fusse  qui  in  contrario , che  in  ve- 
ro non  è,  e che  la  Analogia  (questa  è una  co- 
lai regola  che  va  dietro  al  simile , c suol  es- 
ser il  riparodi  chi  è straniero  in  una  lingua, o 
sa  [»ocn  della  propria  natura),  or  benché  que- 
sta Analogia  anche  non  lo  volesse,  bisognerebbe 
alla  fine,  che  I’ una  e l’altra  avesser  pazien- 
zia,  e cedessero  all’  uso,  appo  il  quale  è tutta  la 
balia  , anzi,  che  direni  meglio , il  quale  è la 
balia , la  ragione  c la  regola  stessa  del  par- 
lare ,‘l.  Leggasi  adunque  qui  sicuramente , la- 
sciando pur  dire  gli  abbaiatori,  abituri  , come 
hanno  tulli  i buoni  lesti  di  questo  Autore,  e 
come  Gio.  Villani,  che  nel  quarto  libro,  poi- 
ché egli  ebbe  detto  : I Ficsolani  tornarono  in 
gran  parte  ad  ubitare  netta  Città  di  Firen- 
ze , soggiunse  : La  Città  si  riempie  mollo  di 
gente  e di  popolo , e crescendo  borghi  et  abi- 
turi di  fuori  delle  cerchia  vecchie  ec.  E nel 
x dicendo  : Che  ciò  fncea  per  lo  abituro  del 
Pupa  cc.  Così  nel  buon  Comenlalore,  sopra  le 
fiarole  di  Messcr  Cacciaguida,  dell’ antica  par- 
simonia de’  Fiorentini  si  legge  : Trattato  delta 
temperanza  e distemperanza  delti  abituri  cit- 
tadini et  urbani , or  parta  detti  edifici  del 
contado.  Et  in  Pietro  Crescenzio  : E le  miglior 
case  sieno  deputate  al(J  abituro  de ' lavoratori , 
e V altre  a ’ predetti  animali.  Et  il  Passavan- 
ti  : Aver  begli  palugi  con  gli  abituri  agiati.  Et 
il  Sacchetti  : Andò  a Chiaravalle  dove  è una 
gran  Badia  et  un  ricco  abituro  per  lo  Signo- 
re. Et  in  Fazio  l- berti  si  trova  in  fine  di  verso, 
che  noi  lasciò  guastare  la  rima  n.  Ma  è soper- 
chio addur  più  esempi  di  cosa  tanto  chiara,  c 
clic  mai  non  si  trova  altrimenti.  Il  Bocc.  la 
volle  variare  in  Pietro  Boccamazza,  e disse,  se- 
condo la  forma  antica,  abitarne j et  è un  mi- 
racolo clic  questi  nuovi  et  ardili  Censori  non 
abbiano  messo  mano  a mutarla  ( come  par  si 
trova  in  qualcun  de’  testi  più  bassi  e più  cat- 
tivi ) in  abitazioni , poiché  in  Dante  c*  fanno 
tanto  romorc  di  quella  Amanza. 
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i . rhioMitori.  mietali  specialmente  del  Rnscéfli.BotGHnn.E. 

9.  - Arda  nonwi,  49.  C’om  II  tuoi  piacevoli  ragiona- 
ri ree.  Dant  Purg.  19.  6/i  nifi  «offr/ri  ect.  «Vaiiri  *.  Cori 
postilla  in  questa  pagina  U Borghlni.  E. 

3.  Fu  manza  ile*  Greci  prima,  poi  rie’  Latini.  Questo 
dello  non  6 ria  .iccettare  per  buono  affano , In  riguardo 
do*  Latini , appo  I quali  è rarissimo  colai  ubo  : anzi  un 
esempio  sicuro  a pieno  io  finora  non  l’ ho  Irilo  negl»  Scritto- 
ri del  sccol  d’oro.  Di  che  In  parte  avvedutosi  il  Borghinl 
dettò  poscia , corno  a rettificazione , la  seguente  nota  « I 

* Latini  l’ usarono , ma  Qolnt.  mette  quest’  uso  fra  le  figo- 

* re:  ebo  non  altro  vuol  dire,  se  non  che  e’  non  è ordì- 

- narU*  loro  nè  naturalo,  ma  licrnzin  presa;  che  unto 

- vixd  dir  figura:  a noi  non  par  cosi;  e forse  nasco  rinlPn- 
■ ver  noi  l’articolo  che  non  hanno  loro  (sic)  ; rhe  è ca- 

* «Ione  che  si  possa  meglio  distinguere.  Ma  II  citato 
Quintiliano  ( InstU.  I.  9.  c.  3)  reca  lo  testimonio  del 
suo  affermare  un  solo  testo  , cri  e tolto  da  Persio  nella 
Sai.  I,  ove  dice  : fihtstrum  Ismd  vivere  trine  A spezi  ; ed 
è il  testo  piò  chiaro  di  qnR*  pochi  altri,  die  alcun  gramma- 
tico ha  citato,  derivandoli  da  esso  Poeta  , che  pur  dettò 
nella  predetta  Satira  : Sclre  tuum  ninil  est;  e nella  Quin- 
ta : / ette  tuum  catgut  est:  e quest’  ultimo  esemplo  me- 
riterebbe d'  rsscre  apportato  meglio  degli  altri  due,  che  II 
Furia  net  in  ha  pivati  nel  g.  18  di  Volo  nel  suo  Fomdlinl  ; 
essendo  Persio  di  autorità  piò  sicura  e migliore  che  non 
è quella  di  S.  Agostino  c d II’  Autore  dell*  Itinerario  il’  A- 
le«  ie  ru  Magno  ivi  citati.  Non  Ignoro  die  il  Grctsero  ind- 
ia sua  Grammatica  Greca  adduce  In  prova  *11  tal  uso  II  l' ir- 
la» exi  ritinto  /mirre  di  Orarlo,  e die  II  Blomfield  nelle 
note  alla  Grammatica  pur  Greca  del  Mattlilac  (torta  in 
mezzo  110' aziono  /fetide*  tlulce  loqui , redden  ridere  de- 
coTinntj  tnn  ognuno  die  voglia  diligentemente  considerar* 
que’dm-  luoghi,  vedrà  come  possono  senza  uno  scindo  «I 
mondo  essere  inbrpt  trali  lo  virtù  di  verbo  c non  di  nome. 
Altrimenti  se  In  costoro  allegazioni  son  reti*,  quest’ uso 
che  Quintiliano  registra  fra  le  figure , che  esso  Dlooifirid 
dice  raramente  praticalo  ual  Latini , e die  II  Monti  pure 
qualifica  p*r  proprietà  in  loro  si  rara , quest’  uso  diverrà 
cosa  frequento  anziebonò  j e coinincerò  a creder  eh*  ih  n 
sla  falsp  l’ insta namento  dell’  /tutore  del  Muovo  Metodo, 
rhe  nella  sua  Opera,  benché  con  evidente  conlradizione f 
dire  eh*  1*  Infinita  tta  «Ile  volte  , e , in  certe  r attrazioni, 
ma  spesso  In  cambio  dell'  Accusativo  ; e.  terrò  per  ottima- 
mente addotti  que’  suoi  Odi  inum  vociferati , invece  di 
clamorn n tuum  ; e t’  Amai  cimare  per  ornati i ; e I’  Amot 
Iutiere  per  lo  stesso  che  /4mat  lunum.  0*1  menerò  buona 
alt’  thxiastraumo  I»  sua  Nota  al  verso  6 della  XV  di  Fedro, 
ove  scrive,  che  il  s natie  bai  usino  fugete  è altrettanti»  del 
.tua d<-l> ut  asino  / ugnai  ; e rosi  io  potrò  avvertire  che  Spe- 
rare è in  vece  di  Sprt  nel  presente  esametro  «li  Virgilio: 
Una  salti*  lieti*  nulla  w sperare  tafnlem  ; e che  Voltasse 
sta  per  Volani**  in  queste  emistichio  di  Properzio:  In  mo- 
gul* et  voluto*  *at  est  , che  da  un  Classico  fu  tra» lutto 
appunto  con  il  volere  , dicendo:  .luche  11  voler  nelle  gran- 
d‘  apre  è multo.  E vtammegito  potrei  recare  il  seguente 
dèli*  Anu  Poetica  dove  si  legge  : Et  docutì  magnumque  lo- 


qui  nltìque  coihurno  ; affermando  che  II  toqui  magmm 
equivale  a laguelam  maghimi  e il  ulti  a «crani.  All*  brevi, 
con  siffatti  «Ioduri  I1  uso  ruro  0 ramnroo  il  convertirebbe 
in  volgare  volgarissimo.  Ma  chi  *’  abbia  In  do  ragione,  sia 
di  chi  legge  il  pronunciarlo.  E.  C 

4.  Ma  il  dare  loro  l’ intera  natura  de*  detti  nomi , e 
adoperargli  nel  numero  del  più , par  che  sia  nostra  pro- 
pia. Più  singolare  e nova  si  è la  proprietà  che  spesso  go- 
dono siffatti  infiniti  ; cd  è quella  di  usarli  in  un  tempo  e 
canne  nomi , preponendo  Imo  articoli , segnacasi  e prepo- 
sizioni, * come  verbi,  sottoponendo  iti  essi  gli  opportuni 
casi  e avverbi,  cuore  per  esempio  : Il  mio  vederla  cosi 
afflitta  fu  cagione  del  suo  consolamenta  j e:  Lo  (renai 
dal  nuocergli  pn ì crudelmente  ; e:  Il  suo  allontanarti  dui 
nemico  si  cauiamenie , ti  salvò  ; Un  giusto  riprenderli 
della  colpa  li  rese  più  felloni;  «:  Per  quel  loro  dirgli  co- 
raggiosi la  leniA,  esso  ne  dtveune  amico;  ss  cento  altri 
su  questo  andare.  Sr.rel  per  altro  in  ambiguo  se  avessero 
a registrarsi  fra  lai  specie  di  locuzione  le  somiglianti  a 
questa  del  Ginintiullsri  Star.  Europ.  Fu  vicino  al  colpirlo ; 
c pure  a questa  del  Firenzuola  Disc.  A min.  Quando  non 

.funse  vólto  ni  tentar  si  grande  impresa  ; perché  lo  siffatti 
incontri  I’  articolo  e la  particella  articolata  mi  («alon  messi 
più  per  idiotismo,  che  per  distinzione  di  preciso  concetto; 
dacché  correva  per  ugualmente  ben  detto:  vicino  a cut- 
■ pitto  , e,  vólto  a tentare.  E. 

5.  Le*  baisrr*.  Salvisi.  E. 

U.  Mons.  Bembo  nello  Prose,  Borghim.  E. 

7.  Palchetto  da  Marsilio , o da  Ornava , e direni  me- 
glio. Questo  Poeta  ha  causalo  briglie  sul  voro  suo  no- 
me « sii  la  vera  sua  patria.  Quindi  l’ Alighieri  gli  mise  in 
bocca  nel  IX  canto  del  Paradiso:  Fulco  mi  disse  quella 
geme,  u cui  Fu  uoto  il  nome  mio  ; quasi  con  dò  volesse 
ammonire  I*  errore  di  quelli  che  lo  chiaiuavao  Folchetio; 
tra  cui  è (ni re  il  Petrarca,  il  quale  nei  quarto  de’ suoi  Ca- 
pitoli , toccando  (giunto  su  la  costui  questionata  patria  , 
scrive  : Futche Ilo  , che  a Marsiglia  il  nume  ha  dato , Ed 
a Genova  tulio;  e die*  bene  clic  l’  lui  tulio  u Geno- 
va; perché  Folco  nacque  in  Marsiglia  d.«  padre  Genove- 
se; e la  patria  c a patre  , come  ben  distingue  la  leg- 

6 8.  Trobafiors.  SlLTOII.  | V/-V  "FS-  SOtl-1 

9.  La  differenza  che  è fra  abitari  et  abituri  si  mostra 
nella  voce  Dimora  presa  dal  Bocc.  per  la  abitazione  e 
casa,  quando  e’  dice  : Verso  la  loro  «som  dimora  con  lento 
passo  ripresero  II  cammino: e per  lo  tempo  e spazio  che 
si  sta  e si  dimora  in  nn  luogo , come  II  Villani  ecc.  Cosi 
si  può  dire  di  stanza , che  si  piglia  per  //  luogo  e per  II 
tempo:  p«T  il  tempo,  G»  Vili,  idi:  Et  in  quella  stanza  fu 

Il  più  forte  tempo  ecc.  Borghim.  E.  V.ì~*.  S*f.  2*725 

10.  Il  Svlvini  ha  segnalo  in  picchi  a tali  parole  nn  cenno  * 
di  quelle  della  Poetica  d’ Orazio , all*  quali  certo  adoc- 
chiarono in  questo  luogo  t Deputiti , pei  citò  si  vode  chiaro 

che  egli  tradussero  il  Sivolet  Usui  Quem  pene*  arbltrtum 
cu,  et  in»,  et  norma  loquendt.  E. 

11.  Si  ha  uldteiir  I*  abitazione,  per  cosi  dire  come  la  pettr, 

F amour.  Salvisi.  E. 


ANNOTAZIONE  III. 
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NKI.  GRAN  PROEMIO:  alla  pag.  8.  col.  2.  O per  (rnculaygint  non  cndessimo  in  quello  ee. 

.it  fi- 

*■  rì i*vt  -Ììms  Afferma  Monsignor  Bembo  aver  veduto  in  cosi  ) parentado  5 e dice  rem  . perchè  cosi  si 

a-  i"  l>»«n  K»lo  «t  antico  per  trascurato  sempre  trova  ne‘ nostri  migliori,  et  in  tulli  que*  di 

V trascutato , c le  aitre  voci  di  questo  (per  dir  que’ tempi  die  buoni  sono;  c tracciato  ancora , 

y <s> i Jtii  . p/fU*  <*'**>. 
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SOPRA  IL  DECAMERON 


che  con  la  S , e senza  , indifferentemente  si 
dice.  E viene  da  verbo  molto  antico,  c preso, 
come  si  crede  , da’  Provenzali,  coilare , lascia- 
ta la  l.clic  que'  nostri  vecchi  (come  ad  altro 
proposito  si  «tirò  ) facilmente  toglievan  via  in 
certe  voci , come  in  alare.  Ma  in  alcuni  libri, 
o per  1'  uso  comune  di  servirsi  indifferente- 
mente in  cote  voci  cosi  dell’  0,  come  dell’ 11,  o 
pur  per  vezzo  particolare  de’  copiatori , si  leg- 
ge rullare  : e pare  o da  loro  prima,  o da  noi 
senza  I ro,  cavala  dal  copilo  latino,  c da  que- 
ste sono  colo  e coltalo  e cullato , per  pensiero, 
e i composti  Irascotalo , et  oltracolanza , 
che  disse  Dante:  Onde  està  oltracolanza  in  voi 
s' allettai  che  un  Provenzale  disse:  Et  est  gran- 
s d’  ollrecuidance  ' , e gli  altri.  Ma , come  si 
vede,  aveano  qursli  nomi  e dalle  stampe  tut- 
ti, e dagli  scritti  ne’  tempi  più  bassi,  gran  parte 
avuto  bando.  Nè  solo  si  trovavano  fuor  di  que- 
sto Autore , ma  del  Villani  e d’altri  molti.  Il 
quale  Villani  avendo  lasciato  scritto  : Fu  mol- 
lo superbo  , e d‘  alte  e grandi  imprese,  et  in 
più  cose  fu  molto  trascutato  ec.:  et  altrove: 
Per  lo  popolo  superbo  e tram  tato  si  vinse  il 
peggiore:  clic  cosi  hanno  i buoni  libri:  lo  stam- 
pato ha  qni  trascuralo  : ma  in  quello  altro 
luogo,  se  giù  non  è errore  della  stampa,  ha 
non  trascurato,  ma  un’altra  parola,  che  po- 
trebbe per  avventura  in  se  non  essei  cattiva, 
se  ben  poco  a proposito  di  questo  luogo;  que- 
sta è trascoralo , che  mal  sogghignerebbe  a 
superbo.  Dissono  scorato  gli  Antichi  e discora- 
to, clic  è l’intero  di  chi  si  perde  d’animo, 
che  i Ialini  exanimatus , e pur  è voce  nostra  re- 
golata J , come  svisare,  clic  disse  questo  No- 
stro, spolpare  e snervare.  Dante  e ’l  Petrarca . Il 
volgarizzatore  di  Livio , quello  che  egli  dice 
de’  Capovani  : Adeo  infractos  yereret  animos, 
disse  : fosse  si  i sconfitta  e cosi  discorala  : et 
altrove  : per  questa  misamentura  furano  si 
scorati  ec.  E de’  poeti  antichi  se  ne  può  dare 
assai  esempi.  Ma  se  e’  si  trovasse  usato  trasco- 
rato per  quello  clic  è a’  latini  Pecora , trop- 
po bene  s’  accompagnerebbe  con  quel  superbo. 
Ma  le  lingue  son  più  dalla  natura  e dall’  uso, 
che  da  elezione;  nè  sta  a uno  o due  il  dare 
la  cittadinanza  ad  una  parola.  Or  tornando  al 
cairn  principale  (che  non  è stato  male  avere 
in  trascorso  tocco  un  poco  di  questa  altra  vo- 
ce, poi  che  nessuna  occasione  di  giovar  è mai 
fuor  di  proposito),  nel  medesimo  Villani  an- 
cor negli  stampali  si  legge  più  d’tina  volta,  come 
nell’  zi  : Mastino,  giovane  d'età,  e più  di  sen- 
no c fellonia  Irascotalo  et  ambizioso:  e più  là 
oltre  : I quali  erano  i più  trascolati  due  fra- 
telli Albert  • e Mastino , felli  e diiegiati.  Or 
da  tutto  questo  si  può  facilmente  giudicare 
quanto  a torto  quel  cementatore  di  Dante  in 
luogo  di:  Per  lo  cui  mal  colo,  voleva  si  leg- 
gesse noto5  : tanto  son  facili  questi  espositori, 
per  fuggir  fatica  di  ricercar  delle  voci  punto 
rare,  correr  subito  a mutar  quel  clic  unii  intendo- 


no 

no  ; e pur  v’  era  due  volte  , cioè  nel  Paradiso 
ancora  : Il  tuo  pueril  colo  4 : sopra  le  qual 
parole  dice  il  buon  Comentalore:  Riprende  Bea- 
trice l'  autore,  e palesa  quell'  anime , e per- 
chè quivi  sono,  e dice:  Il  tuo  pueril  pensie- 
ro non  si  fida  ancora  sopra  il  vero  ec.  R cuito 
disse  ( che  è tocco  di  sopra  ) un  coetaneo  di 
Dante  * : Grande  è la  dlglrenza  Fra  il  cuito 
e l’  oprato,  » • clic  noi  ordinariamente  dicia- 
mo: dal  dello  al  fatto  : — « onde  è trascutato 
per  E.  Ma  colali  proprietà  delle  lingue  poco  son 
note  a chi  con  ogni  studio  e lunga  ililigen- 
zia  non  le  ricerca  e osserva.  La  significanza  di 
questi  nomi  è benissimo  dichiarata  dal  Bem- 
bo: ma  pur  oltre  a questo,  et  a’ luoghi  quivi 
citati  di  Dante,  che  assai  ne  mostrano  la  forza 
del  secondo  significato,  ci  piace  a maggior  chia- 
rezza uggiugnere  un  luogo  del  buon  Comenta- 
torc  in  quelle  parole:  La  tracotata  schiatta  ec. 
Et  è tracutato  colui  che  tutta  sua  onoran- 
za, e stato  di  pregio  si  getta  dopo  le  spalle. 
Or  se  trascutato  6 era  in  uso  familiare  di  quei 
tempi , cc  ne  bisogna  slare  a i libri  di  allora; 
se  egli  è da  usare  a questi  nostri,  sarà  giu- 
dizio d’  altri , purché  al  Bocc.  et  altri  scrit- 
tori antichi  si  lascino  le  parole  loro  propic  c di 
quel  secolo.  E quanto  al  trascurato,  il  modo 
certo  della  composizione  e le  parole  di  che  è 
fatto , e la  consuetudine  di  altre  simili  nnn 
l’impediscono  punto. Maquel  clic,  pervia  di  con- 
siderare, si  può  discorrere,  è,  che  oltre  al  non 
si  trovare  facilmente  ne’  libri  di  quel  secolo, 
come  è dello , ci  si  aggiunge  un  colai  segno  ; 
che  egli  aveano  alle  mani  una  voce  bella  , ed 
in  un  modo  leggiadro  usata  e non  forse  avver-  6 
tito  da  tutti , che  é , non  curante  7 ; la  quale , 
lasciata,  come  molte  altre,  ogni  natura  e forza 
di  participio,  serviva  di  semplice  nome,  poco 
men  che  a questo  concetto.  E pare  clic  quan- 
do 1’  uso  piglia  una  voga  d’  un  modo  di  par- 
lare , o d’  una  qualche  voce , tagli  la  via  e 
quasi  aduggi  l’ altre , che  elle  non  possano  venir 
innanzi.  Truovasi  questa  net  proemio:  La  gran- 
dezza de’  mali  eziandio  I semplici  far  di  ciò 
scorti  e non  curanti  : el  in  Gismonda:  Perchè 
non  come  dolente  femmina,  o ripresa  del  suo 
fallo,  ma  carne  non  curante  e valorosa  ec. 

E Giovanni  Villani  lib.  0.  Assalirono  la  delta 
oste  improvisa  , e non  con  ordine,  e con  po- 
ca guardia , come  non  curanti  de’tor  nemici. 

E Sennuccio,  quell'  amico  al  nostro  Petrarca: 
Che  fia,  quando  sarà  eh’  io  I ' ami  certa  ? 
Sarà  sdegnosa,  o non  curante,  o fella  ? che  e- 
sprime  il  medesimo,  che  l’amico  suo  avea  det- 
to : o non  cura , in  quel  verso  : O s’ infin- 
ge , o non  cura , o non  s' accorge  : c che  in 
Dante  : Che  non  par  che  curi  V incendio  ec. 

E di  questo  sia  pur  sicuro  il  lettore , clic 
ovunque  nelle  stampe  di  Gio.  e Malt.  Villani 
si  leggeva,  o si  legge  trascurato,  ne’  testi  an- 
tichi e fedeli  è trascutato,  come  hanno  que- 
sti del  Bocc.,  c come  afferma  il  Bembo.  Del  po- 
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tersi  poi  o no , ovvero  doversi  usare  una  vo- 
ce, può  esser  sicura  regola  e generale  atte- 
nersi all’  uso  ; che  non  basta  che  si  adoperi 
una  voce  ad  un  modo,  che  un’altra  per  que- 
sta sola  similitudine  si  possa  in  quel  medesi- 
mo adoperare.  Non  lascerem  già  di  dire  che 


trascurato  più  d’ una  volta  si  legge  in  -Fran- 
co Sacchetti , ina  il  non  avere  avuto  che  un 
sol  testo  di  questo  scrittore , e quel  non  ben 
sicuro  per  tutto,  ci  fa  ire  rattenuti  a confida- 
re in  lui  interamente  sopra  la  sicurtà  della 
scrittura. 


NOTE 


I.  Olirrcultlancc.  Questo  è più  losio  fran/fse.  l'otjnare. 
Sp.  Calder.  Pr.  (’uiiar.  Fr.  Ant.  Cuyde.  Salvisi.  E. 

a.  El  il  contrario  Incorare.  Il  C.  Antico  : Fui  Incorato  di 
recare  ecc.  Danto.  Lotuovrr  dir  mJ  Incuora  ih'c. Ookcuim.  E. 

5.  Coleva  si  leggente  volo.  Intontirsi  particolarmente  del 
Daniello,  o forse  ancora  «lei  Landino,  molle  delle  cui  lezio- 
ni un  vivente  PmfCMtir  d*  eloquenza  vorrebbe  preposte  alla 
vulgata  , e credo  die  siano  Gnor  (usuile  all’  o&scrvazioDc 
degli  eruditi , mentre  da  questo  luogo  o da  altri  appresso 


twn  si  vede  che  la  più  parte  erano  state  fin  dal  lor  compa- 
rire al  mondo  riprovate  dai  Letterati.  E. 

4.  chi  volesse  far  ridere , vegga  la  esposizione  del  Da- 
niello ere.  Ror, chini.  E. 

3.  F.  tampone.  RnnCHiM.  E. 

6.  Trasculaio.  La  slnmpa  legge  Trascurata,  ina  certo  er- 
roneamente ; poiché  in  questo  punto  si  ragiona  di  Tra - 
«(.umm  e Tracollila;  e di  Trascuralo  si  fa  poco  poi.  E. 

"i.  Imperli  In  pacali,  el  non  curatile  melile.  Tue.  S alvini.  E. 


ANNOTAZIONE  IV. 

NEL  GRAN  PROEMIO:  alla  pag.  0,  col.  1.  Comic  le  / emine  siano  ragionate  insieme. 


Questo  luogo  abbiamo  voluto  notare , non 
perchè  il  bisogno  lo  ricerchi , o perchè  egli  sia 
stato  masso  dal  testo  del  27 , nta  perchè  in  mol- 
te altre  stampe  è stato  mutato  in  raglinole , 
da  chi  ha  avuto  più  animo  che  giudizio , in- 
gannalo da  un  altro  significato  di  questa  voce 
più  comune,  che  è parlare  insieme,  ed  in- 
vitato dalla  similitudine  delle  voci.  Or-que’  va- 
lentuomini del  27,  che  con  grande  accortezza 
c diligenzia  (come  abbiamo  già  detto)  manda- 
rono fuori  questo  libro,  rimisono  qui  questa 
parola  ragionate,  c si  vede  quanto  il  significato 
suo  torni  bene.  Da  ragione  nasce  il  verbo  ra- 
gionare, che  pare  significhi  slare  a ragione,  o 
far  ragione.  Dante  nelle  Canzoni  : Se  ragiona- 
te V uno  e V altro  danno.  Franco  Sacci),  nel- 
la 189.  V Amico  disse:  Ragiona,  Lorenzo 
mio  , che  io  vivo  di  rendita  j cioè  fa  conto  e 
discorri  (eco  medesimo.  Da  tal  verbo,  o voglia- 
mo dal  nome  , è ragionato  , come  passiona- 
to , usato  da  questo  medesimo  nel  La  ber. , c 
scienziato  in  queste  Novelle,  ed  avvolontato  a 
combattere  clic  disse  il  Villani , cd  altre  assai 
voci  si  trovcrranno  di  questa  maniera.  Quello 
che  qui  cd  altrove  è stato  per  patire  il  nostro 
Autore  per  cagione  della  simiglianza  di  que- 
ste voci  fra  loro  ( perchè  ella  non  si  creda  co- 
sa nuova  o sola  di  questo  Nostro)  ha  sofferto, 
fra  gli  altri,  molte  volte  Dante,  come  avendo 
detto  propi  issi  ma  mente  nel  3.  del  Purgatorio  : 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde,  era 
stato  rimesso:  è fuor  del  verde,  non  ostante 
clic  il  gran  padre  Rcmbo,  al  qual  non  si  può 
dir  quanto  sia  tenuta  la  nostra  lingua,  avesse 


avvertilo:  questa  voce  fiore,  particella  clic  si 
dà  al  verbo!  significar  punto  j e non  ostante 
ancora  clic  il  medesimo  Poeta  nell’  ultimo 
cap.  dell’ Inferno  l’avesse  usata:  Pensa  oramai 
Lettor j se  hai  fior d1  ingegno.  E l’antico  tra- 
duttore di  Livio , parlando  di  Manlio  il  gio- 
vane , tenuto  in  villa  dal  padre  : Se  in  lui  ha 
fior  di  bene , egli  il  guasta  e spegnelo  *.  E 
di  Fabio  Rutiliano,  maestro  de’ Cavalieri,  che 
il  Dittator  voleva  condcnnarc  : Che  non  ci 
pare  util  cosa  fiore  alla  Repubblica:  et  al- 
trove : Che  non  erano  fiore  sufficienti  a far 
quella  inquisizione.  Il  volgarizzatore  d’  Ovidio 
in  una  epistola , dove  era  il  latino  IV il  pu - 
det  lume,  nec  vox  haec  mea  falsa  fiat  : Non 
si  vergogna  fiore  e dissi  il  veroj  e di  sot- 
to : Hls  ego  si  vidi  mulccntem  pecioni  so- 
tnnum  Aoctibus:  Se  in  queste  notti  io  ho  fiore 
dormito.  F.  Guiltonc:  Come  potè  uom  che 
non  liu  vita  fiore  : Guido  Cavalcanti  : Che  io 
del  suo  valore  , Possa  comprender  nella  men- 
te un  fiore.  M.  Cino  : Si  che  un  fiore  di  me 
pielate  avesse  : M.  Francesco  da  Barberino  a,  le 
cui  o Canzoni , o Serventcsi  che  si  abbiano 
a chiamare , furon  cosi  lodate  dal  nostro  Docc.: 
Fiore  non  ha  di  sentire j et:  Che  non  pa- 
re di  lui  fiore.  Talché  della  voce  e de’  luo- 
ghi di  Dante  è troppa  semplicità , o vero  o- 
slinazione , voler  contro  a lutti  i buon  testi 
e buon  comenlatori  e la  ragione  sostentare 
quel  fuori.  E poi  che  abbiamo  alle  mani  que- 
sto capitolo,  non  sarà  fuor  di  proposito  toccare 
d’  un’  altra  voce,  la  quale  non  hanno  mutata  , 
perchè  la  rima  non  gli  ha  lasciati,  ma  si  han- 

I.Vfc,  Ga-  ^tOVJL  **  ^<{K‘  ckÌ 
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no  bene  creduto  e detto  che  il  Poeta  la  scam- 
biasse o la  pigliasse  per  una  sua  vicina,  e que- 
sto è dove  dice  : Sotto  la  guardia  della  gra- 
ve mora:  dove  chi  non  ha  avuto  ardire  di  ri- 
muovere T ultima  voce,  da  lui  poco  intesa  , ha 
detto  che  gli  ha  3 forse  servito  alla  rima , e 
preso  mora  per  mola , onde  è molino,  o per 
mole , pura  voce  Ialina  , per  fabbrica  gran- 
dissima. Ma  dovea  sapere  che  mora  ha  anco 
il  medesimo  valore;  et  è in  uso  ancora  de*  no- 
stri lavoratori,  che  una  massa  di  frasconi  chia- 
mano mora  , e di  qui  è wiorfccio , che  vale 
que’  monti  di  sassi  che  dai  lavoratori  si  fan- 
no per  nettare  i campi  d’ intorno  o in  una  parte 
più  comoda.  Et  ancora  cosi  chiamano  alcune 
muraglie  rovinale  et  ammontale  , quello  che 
per  avventura  dicevano  i latini  parielinae , 
che  alcuni  si  credono  aver  preso  questo  nome 
da  muro.  Troverrassi  la  voce  mora  in  Gio. 
Villani  al  ix  capitolo  del  vii  libro  raccontante 
il  fatto  medesimo  della  sepoltura  di  Manfredi: 
Onde  vi  si  fece  una  grande  mora  di  sassi. 
Cosi  dicono  i miglior  testi  ; ma  gli  stampati  : 
un  gran  monte.  In  Matteo  Villani  al  in  cap. 
del  in  lib.  : Che  bene  due  braccia  si  alzò  la 
mora  delle  pietre  sopra  il  corpo  morto  del 
loro  Senatore.  E questa  voce  anco  qui  era 
stata  mossa  A.  Questo  medesimo  si  vede  talvolta 
accadere  a un  Cementatore  moderno  3 , assai 
buon  per  altro,  se  non  clic  della  proprietà  della 
lingua  non  sa  gran  cosa  , onde  molle  volle, 
mentre  è forzalo  ad  indovinare,  o vuol  senza  ri- 
cercare altro , ir  dietro  a sue  immaginazioni , 
gli  vengono  tramesse  alcune  esposizioni  ridico- 
le , come  in  quel  luogo  : Che  Jl  gran  petto  ti 
doga,  ove  non  intendendo  la  voce  doga  (che 
pur  è notissima , e vuole  dire  una  lista  , o 
come  diciamo,  fregio  o fascia  lunga , e non 
gran  fatto  larga  , come  son  que’  pezzi  onde 
si  fanno  le  botti , che  perciò  spezialmente  sì 
chiaman  doghe , e ne  nasce  il  verbo  usato  qui 
da  Dante:  dogare  j onde  il  Villani  nel  un. 
disse:  De'  Già  n dona  li , de1  Pulci , de'  Nerli , 
de'  Conti  da  Gangatandi , di  quelli  della  Bel- 
la, i quali  tutti  per  suo  amore  [parla  del  con- 
te Ugo  Marchese  di  Toscana]  ritennero  e por- 
tarono la  sua  arme  addogata,  rossa  e biancaj 
c nel  lib.  vi. , L’ insegna  del  sesto  di  Borgo 
addogala  per  luogo , bianco  ed  azzurro,  che 
son  quelle  liste  (come  oggi  porti  la  Casa  Reale 
d* Aragona),  egli  vuole  con  r au lori tà  , come 
dice , de’  testi  antichi  legger  toga  , clic  ognun 
può  vedere  quanto  dorissimamcntc  si  sbirebbe, 
e che  impropria  traslazione  ella  sarebbe.  Per- 
chè una  toga,  veste,  c non  lega  o cigne,  co- 
me a punto  quadrava  qui,  ove  tutti  erano  nudi, 
e costui  di  cui  parla  il  poeta , legalo.  Ma  qui 
$ egli  ha  per  compagno  il  Unti , il  quale  come 
clic  antico  sia  et  assai  buono  interprete , non 
negherebbe  per  avventura  che  fusse  umana  cosa 
V errare  alcuna  volta,  e tanto  più  , quanto  al- 
tri antichi  e sicuri  intendono  altramente  il  luo- 


go , e testi  antichissimi , non  die  antichi,  leg- 
gono doga.  E forse  colui  aomhrato  in  questa 
parola  sigillò  all*  autorità  di  costui,  c merita 
d' esser  scusalo.  Ma  egli  è ben  solo,  e mostra 
finalmente  che  non  intese  questa  voce  dopa, 
in  quel  luogo  del  Purg.:  CU'  era  sicuro  il  qua- 
derno e la  doga , ove  dice  : trattone,  fuor  una 
carta  che  egli  chiama  doga.  Omciosfa  che 
i iibri  in  que ' tempi  non  si  faceva n di  car- 
te j ma  di  tavole  j che  è da  ridere  , perchè  in 
quc’  tempi  che  intese  il  Poeta  , clic  non  sono 
ancora  400  anni , si  facevano  i libri  pur  di 
carta  o pecorina  o bambagina,  come  oggi,  c 
non  di  tavole;  e se  uè  vede  ancora;  et  è presa 
qui  la  voce  propi  issi  inamente  dal  poeta,  per 

10  staio,  che  si  faceva  e fa  ancora  di  doghe,  c 
accenna  quello  che  disse  poi  più  apertamen- 
te  : E que * che  arrossai i per  lo  staio.  Nè  molto 
si  vedrà  dissimile  nella  voce  gromma  in  quel 
verso:  Si  che  è In  muffa , dove  era  la  grom- 
ma. »— * E vuol  dire  con  bello  c facilmente  in- 
teso traporlamento : è ora  infetta  e lorda,  e 
prima  era  sana  e netta  •ss.  La  qual  voce  es- 
sendo piana,  facile  c usitata (perchè,  oltre  agli  al- 
tri, si  troverrà  più  volle  in  Pici.  Creso,  nel  iv. 
lib.  : sinché  in  luogo  di  gromma  ottimamente 

11  sale  si  itone  j e appresso:  logli  ima  libbra 
di  gromma  bianca  , over  rossa , secondo  che 
è il  vino:  et  il  medesimo  Poeta  : Le  ripe  eran 
grommale  d‘  una  muffa  : E il  cornuti  pro- 
verbio ancor  corre:  Che  il  buon  vino  fa  grom- 
ma, e 'l  cattivo  muffa),  egli  nondimeno  la  pi- 
gli 6 per  gruma,  voce  latina,  elicè  un  Stru- 
mento da  misurare,  o dirizzare  terre:  voce  in 
quella  lingua  rarissima , e forse  un  poco  slra- 
netta , non  che  nella  nostra  , ove  ella  non  fu 
mai.  B dice  clic  il  Poeta  intese  gromma  , cioè 
il  segno  ( queste  son  le  proprie  parole  ) al 
qual  per  dritta  linea  si  perveniva  j che  son 
veramente  di  quell* esposizioni , che  con  qualche 
ragione  spavenlcrebbono  i lettori  dalla  lezione 
di  questo  Poeta;  come  ei  ricercasse  a studio 
voci  d’  un  altro  mondo,  o traslazioni  tirate  trop- 
po dal  lontano;  dove  pe  J1  contrario  la  meta- 
fora è accomodatissima,  e,  come  tratta  da  cosa 
familiare  e nota,  facilissima  a esser  intesa.  E 
questi  luoghi  non  arrechiamo  qui  per  vaghez- 
za di  scoprire  i difetti  d’  alcuno , i quali  vo- 
lentieri faremmo  vista  di  non  vedere,  e molto 
piu  volentieri  ricopri  remino,  (e  di  quegli  spe- 
zialmente che  a lor  potere  han  cercato  di  gio- 
vare, e di  costui  specialmente,  a cui  di  quello 
che  e*  seppe  si  dee  aver  grado  , di  quello  che 
e*  non  potette,  compassione,  e generalmente 
al  suo  buon  volere  dar  non  piccola  lode),  ma 
lo  facciamo  solo  per  purgare  questo  nobilissimo 
Poeta,  e nelle  proprietà  della  lingua  senza  pa- 
ri , da  certe  calunnie  che  per  questa  cagione  gli 
si  son  appiccate  addosso.  Perocché  mentre  que- 
sti cementatori  mutano  o storcono  le  parole  non 
intese  da  loro,  gli  hanno  acquistato  un  cosi  mal 
nome,  che  e* si  crede  per  molti  che  questa 
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sia  una  delle  principali  cagioni,  perché  a cer- 
ti e'  non  piaccia,  o non  sia  cosi  caro,  come  me- 
dierebbe; quasi  che  le  cose  sue  sieno  quc’ic- 
raglili  degli  antichi  Egizii,  a’  quali  bisogni  nno 
indovino  per  intenderli,  e non  nno  interprete. 
Il  che  per  questi  pochi  luoghi  si  mostra,  e per 
molti  altri  si  mostrerà  ancor  un  di  meglio , 
esser  falsissimo  , e il  difetto  nascer  tutto  dalla 
parie  che  non  intende,  e non  dal  Poeta.  Ma, 


per  tornare  al  nostro  ragionale,  che  vale  cliente 
e quale  Min  la  ragione , che  è in  noi  quando 
sforno  inticme,  in  Mae.  Homi.  Cavai,  (che  fu 
nel  l’età  di  Dante,  e tradusse,  tra  gli  altri, 
nn  libretto  di  rizi,  e virili,  dal  provenzale),  si 
legge , che  si  dee  andare  al  navio  e ragiona- 
to confessare  *.  Non  si  inetta  adunque  ogn’  uno 
a scherzare  con  i testi  antichi,  e li  maneggi 
con  rispetto  e riverenza. 


NOTE 


I.  Fi  aignld  hi  co  exigni  naturaih  vigori « all , hi  extin- 
guere.  Liv.  Ah.  D.  0.  lih.  1.  Salvimi.  E. 

4.  Di  riscontro  a quest*  lini*  i è snido  dal  Rt»rghln1  : 
Melle  *e  utenze,  acoro  nani  lo  per  avventura  ai  Pacmncntl 
tV  autore  chi  Dgrbcnmi.  E. 

3.  Ole  gli  fin.  Leggi  ('to’ rqh  ha,  ms  li  li.i  persuasi»  quan- 
to si  è cit  ilo  ru  ll  i Nola  t k dell  i p:»g.  358.  K. 

4.  I Senesi  ancora  rhi-mian»  Mura  una  colonna  ; frigio 
I h*ii>  mm  vi  si.m  pietra  gr.mduudme  . così  falla  di  pezzi. 
Bchicm ki.  Ulora  da!  lai.  moti*:  mute  Volo  nel  maro,  t 
Molo,  lata  » mole  rii  gravidanza.  Salvisi.  E. 

5 Si  accenni  pura  a*  Daniello  in  ispeeie  c qui  r appresso,  e 
ne  tocca  In  porto  anche  al  Laudimi,  il  cui  toqnre  fu  approvato 
aliru>i  dal  Pro'ossore  mentuvaio  nella  Noia  3 «iella  p ig.sso.E. 

6.  /.a  pigli.  Cosi  ha  la  stampa.  At  tira  pero  d sciul- 
Mi-n  o eliti  debba  diro  la  piglia.  E. 

*1.  Non  si  può  lunare  stima  all’  insegno  che  mostrarvi  i 
Drpuiail  nella  interpretazione  di  questo  ragionale  in t teme, 
v sarà  pc-r  avventura  rhi  ernia  doversi  cosi  iiniranvnlc 
Intendere  II  lungo.  Ma  abballinomi  a legger  più  volle  nel 
Diario  del  Sorcini,  Senese  del  cinqnev ento , la  oh»  Ha- 
ghmare  v.  Hagitmaral  |*.*r  /lagunare  e fingunnral,  ini  son 
vólto  a credere  c he  tale  idiotismo  di  una  Città,  vantala  f.»rse 
più  di  ogni  altra  n<  1 dialrilo  itali*  o,  potersi*  tenersi  di  data 
antica  e di  non  tapragevol  autorità,  la  quale  trovi  un  te- 
stimonio nel  presente  testo  del  Boccaccio.  Erro  esempi  «lei 
Sozzi  ni  : Furo»  prete  tiene  chiavi  ...  e portale  a Siena , 
e prr st  illale  al  maestro  Capitano  di  Popolo  nella  tuia  del 
Contiguo , dove  eia  aceto  per  far  ragionare  II  Consiglio 


per  molle  caute  Imporlantltslme.  E poscia  : Porgerlo  al 
contiguo  del  /hi polo  la  prima  rolla  si  ragionasse.  Con  tal 
esposizione  mi  torna  piano  e naturale  il  concetto  del  No- 
velliere , e non  lorhidirrio  e «leni. atei  lo  ; e.  il  come  le  fe- 
rmine aleno  ragionate  mucine  vuol  dire  Che  cota  alano , 
radunate  insieme,  le  donne;  che  cotti  6 un  raglino  di 
donne.  Laddove  stando  allo  «ponlmenlo dei  Deputali  parava 
da  dira: corre  Ir  feminr  fieno,  ragionateti  insieme: e viv  pon- 
deri argutamente  i lesti  altrui,  addotti  qui  da  loro  in  fede 
di  quest’  uso  . vedrà  che  nessuno  c pienamente  consenta- 
neo al  significalo  onde  si  tratta.  E se  poi  non  si  voglia 
aver  la  credenza  che  un  idiotismo  Senese  possa  aver  al- 
bergo in  un  libro  aerino  per  I*  Autore  in  volgor  Fiorai- 
ihm,  non  si  tenga  almeno  jn*r  insano  il  sospetto , che  per 
un  erratimi  fabule  , come  diceva  a questa  specie  di  fatti 
Cicerone,  siasi  agevolmente  scambilo  un  ragunnte  In  ra- 
gionate. A ri  fatta  spiegazione  e suspicione  é meglio  In- 
clinalo il  mio  giudizio,  convi  già  ho  altrove  annotalo  ; e solo 
mi  place  d’agglugnerache  esso  Boccaccio  esc  retta  questo  ver- 
bo/fn<7/o«arr|M’r  Tener  dltcnru »,  in  foggia  di  neutro  passivo, 
scrivendo  nel  Proemio  della  Giornata  Nona,  nella  gitale  aotto 
Il  reggimento  d‘ Emilia  si  ragiona  clutcuno  secondo  che  gli 
picce.  E cosi  li  Firenzuo'  i se  ne  valse  nell’  entrata  de’  suoi 
leggiadri  et  elegantissimi  Ragionamenti,  dicendo,  o,pc*r  dir 
meglio,  poeti// andò  : Veggendo  troncarsi  l’ale  di  eoe!  lo- 
devole disio  t dopo  un  pietoso  ragionarsi  meco  di  più  co- 
se ocr. , ini  pregò  ecc.  ; autorità  degne  di  essere;  se  non 
con  preferenza  , certo  c«n  onore  accettale  nel  Vocabola- 
rio. E.  C* 


ANNOTAZIONE  V. 

AL  GRAN  PROEMIO:  alla  pag.  9,  cui.  1.  Noi  slamo  mobili,  ritrose.,  sospettose  ec. 


a Questo  luogo  , siccome  il  disopra  , in  alcuni 
libri  è stato  corrotto  c fallo  dire  riottose.  La 
qual  rime  non  si  niega  , nè  si  dee  negare  die 
non  sia  buona  , c di  più  che  ella  non  abbia 
un  significato  assai  virino  di  quell’  altra.  Ma 
se  allo  Autore  venne  bene  pigliare  questa  e 
non  quella  , non  ne  voglia  di  grazia  saper  al- 
tri più  del  Maestro , c in  questa  voce  massima- 
mente , la  qual  egli  con  bellissimo  giudizio  e 
come  ottimo  conoscitore  delle  proprietà  donne- 
sche, diede  loro.  Il  clic  fece  anche  il  nostro  gen- 
til Poeta  : Che  '«  vista  vada  altera  e disde- 
gnosa , Non  superba  o ritrosa  s parie  del  qual 
luogo  <i  prese,  come  non  poche  altre  leggia- 
drie, da  Dante,  che  avea  già  detto:  O anima 


Lombarda,  Come  li  slavi  altera  e disdegnosa  ; 
e fu  imitato  ancora  da  questa  Noslro:  Forse  per 
la  sua  singular  bellezza,  o l>er  la  sua  no- 
biltà si  altiera  e disdegnosa.  Nè  solamente  usò 
qui  ritroso  il  Bocc. , ma  in  Talano  ancora: 
Sopra  ogni  altra  bizzarra , spiacevole , e ri- 
trosa j e poco  appresso  : .issai  volle  misera- 
mente pianse  la  sua  ritrosia.  Et  è in  questi 
luoghi  traportata  sempre  questa  voce  dal  pro- 
prio suo  signi  ficaio,  che  rone*e/osigiiilica;»-.c: 
Pare  a ritroso  è •ss  Fare  al  contrario  di 
quel  clic  si  debbe  , o che  [anno  gli  altri,  co- 
me il  Poeta  disse  : F.  fa  ritroso  calle.  Riottoso 
poi  gli  parve  più  propio,  come  gli  è 1 in  vero, 
dell’  uomo  clic  di  facile  viene  alla  mischia  c 

t=V.9v/.rhon.ijj0  nM.'U’t'US^.cs.  t 
^•'novu  ‘Vi.'A.owl-.  M (.(^.7. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  DECAMF.ROtN 


NS5 


al  menar  delle  mani.  Onde  in  Ser  Ciappel., 
ove  alcuni  lesti  manco  buoni  hanno  ritrosi,  si 
legge  ne’  migliori  e nel  47  : Il  sentir  li  Bor- 
gognoni uomini  riottosi  e <U  mala  condizione 
e misleali.  E si  trova  ancora  nel  Passar,  nel  le- 
sto antico:  Non  sia  ebbriaco , non  masnadie- 
re, non  secolaresco,  non  mondano,  non  riotto- 
so , non  impronto , non  dilegialo  ec. , voci 
tutte  propie  e.  di  nativa  significazione.  E diciamo 
nell’  antico  testo,  perchè  nelli  scritti  nell’  età 
più  bassa,  certe  di  queste  voci,  per  non  esser 
stale  intese,  si  veggono  molate,  come  l’ulti- 
ma; che  in  alcuni  sì  legge  dileggiatore,  die  so- 
lo basta  a convincere  quel  tal  libro  per  iscritto 
da  persona  moderna,  c poco  intendente  della 
lingua.  Perchè  quello  che  costui  vorrebbe  clic 
valesse  qui  dilegiato,  è poco  di  sotto,  non  mot- 
teggiatore j ma  dilegialo  significa  cosa  molto 
diversa  da  questa,  cioè  (come  crediamo  noi) 
quel  che  i Romani  dissono  exlex,  e noi,  co- 
me: fuor  di  via,  disviato,  quasi  che  e’ non  sia 
ligio  o obligato  ad  alcuno,  ma  libero  c senza 
freno  i.  Ma  egli  è bene  una  compassione  a ve- 
dere come  queste  voci  antiche  sono  dalli  cor- 
rettori volentieri  spente.  Gio.  Vili,  nel  settimo 
avea  lasciato  scritto:  Fallili  i loro  soldi , non 
avendo  che  vivere  , conte  uomini  dilegiati  e 
senza  ragione,  si  misono  a rompere  le  tre- 
gue; che  per  avventura  si  direbbe  latinamente 
erautorati.  Lo  stampalo  mise  in  cambio  della 
propria  voce  (clic,  per  chiosa,  ragionevolmente 
si  passerebbe , per  lesto  in  nessun  modo) , di- 
sviati. Ma  nella  seconda  parte  nel  luogo  di  so- 


pra, ad  altro  proposito  allegalo  da  noi,  stali  pur 
bene  : /liberto  e Mastino  folli  e dilrgiall  ce.  Ma 
tornando  al  primo  proposito  del  riottoso , c 
ritroso  , e'  non  è dubio  , clic  la  simiglianza  di 
queste  voci,  e molto  più  il  non  volere  consi- 
derare, c forse  il  non  sapere  conoscere  cosi  bene 
queste  proprietà,  è cagione  di  tante  mutazioni , 
c forse  n’  ha  anche  dato  speciale  occasione  la 
voce  riof/Oj  non  troppo  frequente  in  que'  tem- 
pi, c manco  in  questi  nostri, c da  quelli  clic 
si  contentali  d’  un  solo  autore,  o il  più  della 
Fabbrica  del  mondo  3,  poco  conosciuta,  la  qual 
non  perciò  di  meno, è buona  e sicura,  e usata  da 
questo  nostro  in  Alatici  : Prima  con  parole  gra- 
ve e dura  riotta  incominciarono  : clic  cosi  si 
ita  a leggere.  R non  sappiàn  donde  nella  stam- 
pa sia  venuto  quel  gravi,  come  si  referisse  a 
parole J che  a riolla  si  ha  a referire,  dove 
apparisce  assai  chiaro  il  suo  significato  ; c pur  io 
anche  di  quivi  era  stata  voluta  rimuovere,  e 
in  alcune  stampe  non  si  legge.  I / latrizi , disse 
l’ antico  volgarizzatore  di  Livio,  non  ranno  cer- 
cando se  non  riottc  e contenzioni  ; che  era  • 
cerlamrn  tantum  Palricti  pettini.  Il  Vili.  ue\ 
quarto:  And/)  a Mantova,  « là  fece  concilio, 
e quelarsi  le  rotte  e sdstne , che  erano  nella 
chiesa:  dove  il  buono  ha;  le  riotle,  come  egli 
ha  a dire.  E nel  sesto  : Ma  quella  volta  t Ve- 
neziani furono  soperchiali  da'  Genovesi j ove 
si  ha  a leggere  con  l’ antico  c buono  : ma  in 
quella  riatta;  che  ci  fa  credere  clic  I’  ultima 
cagione  allegata  da  noi  sia  la  vera,  poiché  el- 
la si  vede  mutata  in  tanti  luoghi. 


NOTE 


I.  Come  gli  i.  V.  la  Nola  18 (Iella  pag.  558.  E.  se,  la  qiialo  non  Ita  altro  merito  ette  l'essere  tino  (to'  pri- 

£.  Ptlegiaio  tale  Disviato,  borghi»!.  E.  Ho  n»l  Imperfetti  disegni  degli  odierni  Vocabolari,  detta  giu- 

3 .Fabbrica  del  mondo.  Titolo  seccnlblko  di  un'opera  statuente  dal  lepido  e molle  volte  giudizioso  Tassoni; 
del  cinquecento,  compilala  da  Francesco  Alunno  Ferrare-  Fabbrica  di  matiani  mal  colli.  E. 


h*  Qji/. 


ANNOTAZIONE  VI. 

NEL  GRAN  PROEMIO:  alla  pag.  10,  col.  2.  Ove  che  egli  vaila,  onde  che  gli  torni , 
che  che  egli  oda  o vegga. 


Nell’  ottimo  libro  da  un  moderno,  e che  trop- 
po arditamente  e troppo  spesso  mise  le  mani 
in  si  buon  testo,  era  stato  traniesso  fra  le  due 
che  una  parola , e fatto  dire , che  di  cosa  che 
egli  oda ; e cosi  veniva  guasta  tutta  la  forza  e 
proprietà  di  questa  maniera  di  parlare  brieve 
c mozzo.  E pur  è frequente  questo  che  che  in 
questo  e in  altri  buoni  scrittori,  da  non  do- 
vervi cosi  facilmente  aombrare.  Nella  figliuola 
Boccaccio 


del  Re.  d’Ing.:  Nè  mai  alcuno  altro  n‘ avrò, 
clic  che  se  ne  debbia  parere  al  padre  mio  n 
ad  altri 4 e in  Tedaldo:  Madonna  clic  che  vai 
vi  diciate:  et  appresso  poco:  Mai  non  morii, 
nè  fui  morto,  die  clic  voi  et  i miei  fratelli 
vi  crediate.  E Dan.:  Ma  va  alla  via  sua  clic 
clic  egli  appaia.  L E generalmente  l’uso  e la 
forza  di  questa  che,  poco  intesa  da  costui,  è 
tale,  che  appiccala  a certe  voci  aggiugne  loro 
70 
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larghezza  e quasi  generalità,  che  non  altro  im- 
porta do  ve  che  , donde  che,  che  che , se  non: 
in  qualunque  luogo  e parie  si  vada  , e di 
qualunque  eJ  torni , e qualunque  cosa  egli 
oda  j c in  quel  luogo  di  Dante,  a similitudine 
del  quale  si  potrebbe  quasi  credere  formalo 
questo,  come  che  imporla  il  medesimo;  Come 
rh‘  V mi  muova  , E come  eh * i * mi  volga  e 
eh ’ io  mi  guati , cioè  da  qualunque  lato,  e 
per  qual  tinche  verso  , 0 in  qualunque  mo- 
do - j se  ben  tal  voltasi  piglia  altrimenti, cioè 
per  benché  , c tuttoché,  e ancorché * come 
il  medesimo  Poeta  poco  di  sotto:  Come  che  di 
ciò  pianga , e che  ne.  adonti  j del  qual  modo 
son  piene  le  scritture:  onde  facilmente  si  cono- 
sce quanto  poco  di  queste  nostre  proprietà  in- 
tendano questi  tali  correttori.  Il  gran  Bembo, 
buono  e amorevole  balio  di  questa  lingua,  av- 
verti diligentemente  la  forza  di  questo  che  che, 
c aggiunse  che  il  medesimo  si  dice  lai  volta 
con  una  che  sola,  c ne  dette  esempio  del  Bocc.: 
E clic  vuole  se  n‘  avvenga : c cosi  dice  il 
Passavanti:  Afa  clic  la  gente  favoleggiando  di- 
ca, questo  sogno  è dì  naturai  cagione:  c il 
Petrarca  con  raggiunta  d’ un  unqtte:  Afa  clic 
unque  si  pensi  il  vulgo  o parie  5.  Il  che  simil- 
mente per  le  altre  particelle  di  sopra  poste  si 
dee  pigliare;  e di  tulio,  in  cambio  di  tutto  che, 
ne  diede  egli  esempi,  clic  sono  a proposi  ti&si- 
nio,  di  Gio.  Vili.:  dell'  altre  sarà  facile  a cia- 
scuno il  trovarne.  Nella  Nonna  de'  Pulci,  come 
noi  abbiamo  preso  dall'  ottimo:  Giaciuto  con 
In  moglie  (come  contro  al  piacere  di  lei  fos- 
se ) glie  le  diede  j che  in  tutti  i testi , si  può 
dire,  uvea  la  maniera  del  parlare  ordinario, 
come  cltc  contro  : cosi  f aulico  volgarizzatore  di 
Livio:  Questa  paura,  come  molti  valenti  uo- 
mini domandassimo  il  consolalo,  inchinò  ogni 
nomo  a darlo  a Fatuo  Afax.j  clic  era  in  Latino: 
h tic  terror , curn  Illustre»  viri  Consulatum 
peterent , omttes  in  Q.  Fabium  Max.  ec.  E 
questo  per  avventura  fecero  anche  i Latini  che 
simul  semplicemente  posero  nè  più  nè  meno 
alcuna  volta,  clic  sitnulatque . E in  Dante  si 
troverrà:  Ancor  sia  lordo  tutto,  per  ancor 
che  A.  Dal  medesimo  mal  correttore  (clic  facil- 
ii  mente  si  giudica  dalla  forma  della  lettera  ), 
in  Salabaetlo,  ove  tutti  i miglior  testi  hanno: 
ma  che  ? fatto  è.  Fuolsi  vedere  altro , era 


stato  aggiunto  un  da , c fatto  dire  in  un  modo 
freddo  e snervalo,  e contro  Pautorìtà  di  tolti 
i buon  libri:  ma  da  chefatto  è,  vuoisi  ve- 
der altro.  Ma  non  sapeva  questo  buon  uomo, 
quanto  questi  modi  di  dire  così  rotti,  son  vivi 
e pronti , e troppo  accomodali  al  parlare  di 
persona  concitala  da  qualunclie  moto,  o passione 
di  animo  o affezione  si  sia.  Questo  abbiamo  vo- 
luto che  a lutti  sia  noto,  acciochè  se  alle  volte 
ci  dorremo  di  alcuni,  che  tanto  temerariamente 
metton  le  mani  negli  scritti  altrùi , sappiano 
che  con  ragione  lo  facciamo , e che  se  anco 
spesso  dubiteremo  di  rimessi  e di  aggiunte,  e 
(come  chi  è spesso  ingannato,  teme  forse  alle 
volle  dove  non  si  dovrebbe)  ci  scusino,  fug- 
gendo quanta  grande  e come  spessa  cagione  ne 
abbiamo.  E a questo  proposito  non  taceremo 
che  queste  due  che  si  dividono  tal  volta  in  un 
nuovo  modo,  mollo  leggiadramente,  per  tra  e 
tra , ovvero  parte  e parte,  o ai  e sij  che  già 
era  guasto  in  un  luogo  di  questo  Nostro,  e nel 
Vili,  è ancora  in  tutti,  per  colpa  di  chi  non 
lo  intese,  come  nel  principio  del  v.  libro:  £ re- 
gnò anni  xxxvm  che  He  de'  Romani  e clic  Im- 
peradorej  ove  lo  stampalo,  per  non  aver  briga 
di  giustificare  questa  nuora  maniera  di  parla- 
re, le  levò  via;  e nel  libro  mi:  Onde  morirono 
che  Ut  ferro  e clic  di  salsi,  e d' esser  gitlati 
dalle  finestre  j ma  la  slampa  legge  , chi  di 
ferro,  e chi  di  sassi,  il  Bocc.  nel  luogo  ac- 
cennato, c che  £ in  Ambrogiuolo,  la  replicò 
in  lino  in  Ire  volte:  £ donolle  che  in  gioie,  e 
che  in  casellamenta  d'  oro  e d'  oriento , e 
clic  in  danari,  guello  che  valse  ec.  Il  qual  luo- 
go fu  restituito  alla  sua  purità  da  que’valenluo- 
mini  del  27,  che  prima  in  molti  libri,  cioè 
da  buon  tesli  antichi  ili  fuori,  era  mal  concio 
affatlo.  Fassi  ancora  il  medesimo,  come  a punto 
di  quello  altro  modo  è detto  , con  una  che 
sola.  11.  medesimo  Vili,  nel  x:  Trasse  il  Ba- 
vero della  città  di  Pisa,  e del  contado,  che 
di  libre  e d’  imposte  CL.  M.  Fio.  d'  oro  •'  c 
pocu  più  oltre  : Trasse  de'  Pisani  che  di  li- 
bre e d‘  imposte  e di  tor  rendite  e gabettej 
ove  lo  stampato,  sempre  lasciando  la  parola 
propria,  e pigliando  la  interpretazione , dice: 
Tra  di  libre  e d' imposte.  Il  clic  in-  vero  è 
mal  fallo  et  un  modo  da  insalvatichire  o tra- 
smutare presto  e facilmente  la  vera  lingua. 


NOTE 


1.  Ni'll1  l'diilnn  correnti  questo  verso  si  legge  rosi:  Ufo 
rutti  alla  ria  tua  che  che  gli  appaia.  E noi  «I  presento 
vogliali!  notare  duo  con*  : prima  dio  ogni  diversità  di  le- 
zione negli  autori  midolli  dai  Deputati,  noi,  se  non  sia  co- 
spicuamente erronea  , non  la  riformiamo  alle  stampe  mo- 
derne , per  non  privare  i leggenti  di  pregevoli  variami  : 


poi  farciamo  osservare  come  in  questo  verso  e slato  per 
avventura  fuor  di  bisogno  messa  l.i  c innanzi  a gli . 
che  toma  meglio  relativo  che  completivo  j ideai  e avve- 
nuto a ritroso  di  quel  che  a'  è visto  o ragionalo  nella 
Nota  18  della  pog.  538.  E. 

3.  Nel  Fi  toc.  559.  .Ma  che  clic  si  volesti  cosiaiiii  ree.  ; 
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ove  uno  l’ha  guasto  in  su  lo  stampalo  (dir  A mollo  buono  : 
fu  stampato  I’  anno  1471  ),  e fattolo  (lire:  quel  che  voleste  j 
e coti  si  perdono  le  locuzioni.  Rorcmihi.  E. 

3.  Dunque  so  Io  usa  cori  f aggiunta  d‘  un  uuque  va 
scrìtto  chrunque , e non  che  inique  come  ha  la  stampa 
del  71.  lo  però  son  di  credere  che  l’ Uuque  vada  separato, 
e che  tato  sia  il  senso:  Ma  che  che  ne  penti  inai  il  vulgo 
ecc.  Di  dò  ho  torcalo  pure  nelle  Noto  al  Cortirelli.  E. 

4.  « Dell’  uso  della  particella  che,  se  questi  fossero  stati 


Contentarli  della  lingua,  e non  semplici  Annotazioni , moltr 
.‘dire  rose  si  pnlean  dire;  ma  quello  c notabile  che  sc- 
odò il  Mann,  come  proprio  dell'Autore;  che  è in  Chicbi- 
bio:  Come  diupol  non  hanno  che  uno  cascia}  Nel  qual 
luogo  «la  per  ^/tro  cftr  o AV  non  » Piti  Che  O •Unii  rosa». 
Coti  il  Dorgbini , e sogghigno  che  fi  modo  inalo  dall * Au- 
tore , e che  pur  ai  ir  uova  m nitri  in  t/ue'  tempi  ; e ne 
addurr  altri  esempi  del  Villani  e di  esso  Boccaccio,  i qual» 
e por  esser  poco  necessari,  c pori»  chiari,  si  sono  ommcssi.E. 


ANNOTAZIONE  VII. 

IN  SER  CIAPPELLETTO:  alla  pag.  17,  col.  2. E dandosi  in  que'  tempi  in  Francia  a t ara- 
menti  grandissima  fede.  E appresso  : I saramenli  di  quella  tulli  ec. 


Clii  ba  pratica  alcuna  de’ testi  antichi,  non 
si  maraviglierà  perchè  ancor  noi  abbiamo  man- 
tenute per  tutto  questo  libro  queste  due  voci, 
come  sono  di  sentimento,  cosi  di  scrittura  dif- 
ferenti , perchè  e’  l’ arà  trovate  cosi  sempre 
ne’  testi  buoni  del  Bocc.  e del  Vili.  E gene- 
ralmente in  lutti  gli  scritti  e scrittori  dique’tem- 
pi  è osservata  questa  diversità  di  scrittura  , 
cioè  Saramenlo,  quando  significa  GiuramentOj 
e quando  que'  della  chiesa,  1 Sacramento , o 
Sagramentoj  che  I’  uno  e 1'  altro  e Sacro  e 
Sagro,  e Sacrare  c Sagrare , senta  differen- 
za o mutamento  del  significalo,  si  dice,  per 
la  tanta  fratellanza  di  queste  due  lettere  fra 
loro.  Nell’ottimo,  come  è detto,  questa  diffe- 
renza è mantenuta  sempre.  Ne’ testi  buoni  a 
mano  dei  Vili,  con  somma  diligenzia  medesi- 
mamente; e de  i molti  luoghi  che  si  potreb- 
bono  addurre  per  esempio,  bastino  questi  po- 
chi. E del  primo  nel  lib.  A.  cap.  20.;  e nel  5. 
cap.  1 . : FA  assolvette  tutti  i suoi  Baroni  di 
fio  e saramenlo:  e al  0.  cap.  79.:  Ma  la  co- 
sa era. si  segreta,  che  si  volta  palesare  sotto 
saramenlo.  Del  secondo  ci  son  questi  : Nel 
lib.  vi.  Che  celebrando  un  Prete  il  santo  Sa- 
cramento del  corpo  di  Cristo.  Ove  quel  eh'  è 
is  nel  fine:  Si  fece  una  chiesa,  che  si  chiamò 
il  Salvatore  della  genie,  ha  a dire  con  libri 
scritti:  il  Salvatore  del  Bojle  nte  - , conforme 
alla  istoria  clic  vi  si  racconta  di  quel  miracolo. 


E nel  lib.  x.  cap.  Ixtxvu  di  Castracelo:  Egli 
si  confessò , e prese  il  Sacramento  e /’  olio 
santo  divolamente  ec.  Onde  si  può  conoscere 
elle  e’  non  è cosi  caduto  a caso.  E nel  volga- 
rizzatore d’  Ovidio  ( acciò  vegga  il  lettore  que- 
sta distinzione  essere  stala  in  quell’ età  osser- 
vata coinmiinemente):  Più  non  furai  saramenlo 
ad  altro  amante:  nihil  hic  iurabis  amanti  : 
altrove:  Eolo  glie  la  fece  torre,  e l'infinte 
sagramenta  rivelò,  die  era  nella  propria  lin- 
gua: mentitaq.  sacra  rcvelal.  Donde  1 questa 
diversità  di  scrittura  in  questa  voce  e in  al- 
cuna altra,  come  in  l'ilia,  e Feglia , di  Fi- 
glila latina;  elle,  come  questa,  di  significato 
è diversa,  e 1 , siccome  si  vede,  di  scrittura  an- 
cora: e come  da  Munita  . Macchia,  e Maglia, 
abbia  prima  avuto  origine,  e poi  preso  cosi 
piede  nella  nostra  favella,  perchè  è materia 
propria  de’  maestri  della  lingua , e il  proposito 
nostro  è solamente  di  toccare  con  brevità  al- 
cuni luoghi,  più  per  difesa  del  lesto,  che  per 
insegnare,  lo  lascercino  ad  altri,  basti  clic  a 
noi  non  è parato  conveniente  dannare  un  con- 
sentimento così  unito  e cosi  continuato  di  tulli 
i buoni  libri , come  hanno  fallo  alcuni  in  que- 
sto luogo  et  in  altri  assai;  il  che,  come  si 
permettesse,  non  è dificilc  giudicare,  c chia- 
ramente con  alquanti  esempli  per  innanzi  si 
potrà  vedere,  a clic  sconcio  parlilo  condurrebbe 
a poco  a poeti  una  colai  licenzia  la  lingua  nostra. 


NOTE 


i.  Alla  parola  que’  della  appare  che  il  Borghini  ha  fallo 
il  richiamo  di  correzione  nel  margine  dirimpetto , ma  la 
parola  è talmente  estima  che  a pena  si  conosce  la  traccia 
che  vi  sia  stala  ; ma  forse  in  vece  rii  que’ , egli  nvea  emen- 
dalo : i Sacramenti , come  frase  piò  esatta  per  la  sintassi; 
c cosi  par  quasi  che  per  nebbia  si  raffiguri  lo  «ertilo.  Dico 
par  quoti:  dacché  in  simili  incontri  l’occhio  corporato 
è testimonio  mal  Odo , mostrandosi  spesso  (e  non  il  so  II 


perché)  involontariamente  ligio  all*  intellettuale.  Del  resto 
circa  la  suci-ennaLi  distinzione  di  Saramenlo  e Suct  omento 
vengasi  il  Burini.  §.  31  del  T.  D.  E. 

3.  Sonnenr  du  /Inu illuni.  Salvisi.  P. 

5.  Porse  Dmté‘  è va  letto}  ancorché  la  dissi  di  essere 
in  simili  congiunture  non  sia  cosa  rara.  E. 

4.  È.  I, 'originale  ha  un  et,  che  non  si  poneva  che  per  e con- 
giunzione ; ma  qui  mostra  clic  il  senso  domandi  i verbo.  E. 
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ANNOTAZIONE  Vili. 

IN  SER  CIAPPELLETTO:  alla  pag.  19,  col.  2.  Io  mi  ricordo  ch’io  feci  al  fante  mio 

un  Sabato  ec. 


I.’  ultimo  lia  in  questo  luogo:  Io  mi  ricorda, 
che,  se  non  ci  inganniamo,  è errore,  c po- 
trebbe esser  nella  prima  parola , la  quale  doves- 
se dire:  £ mi  ricorda,  o nell’  ultima  m—  let- 
tera, — « che  volesse  esser  O.  Ma  dovendosi  ri- 
toccare o da  capo  o da  piè  non  P abbiamo 
questa  volta  accettato,  nè  voluto  mutare  la 
prima  lezione,  buona  da  se,  e già  ricevuta 
da  que’  valcnl’  uomini  del  97,  c che  si  trova 
negli  altri  miglior  libri.  E tanto  più  ci  pare 
aver  fondata  ragione  di  doverlo  fare,  quanto 
abitiamo  osservalo  questo  per  proprio  vello 
del  copiatore  di  quel  testo , di  scambiare  tal- 
volta queste  due  lettere  A O fra  loro,  o di 
scriverle  in  una  certa  sua  maniera,  che  non 
ben  si  discernono  I’  una  dall'  altra  : il  che  ha 
. dato  forse  occasione  di  errare  più  di  una  volta. 
Ecco,  nel  proemio  della  seconda  Giornata  , in 
questo  lesto  si  legge  : Oella  sua  ghirlanda 
W alloro  ornata  alquanto  stato,  e la  sua 
compagnia  riguardala  in  viso  ec.,  dove  o 
prima  par  che  debita  dire  stata,  come  è in 
lutti  gli  altri,  o di  poi  riguardato;  e in  Rug- 
gieri da  leroii:  £ venuta  la  mezza  notte,  di 
casa  usciti  trovandolo  ec.;  per  trovandola, 
che  ad  un’  arca  si  referiscc.  I qua’  luoghi,  con 
alcuni  altri,  ci  fan  credere  clic  qui  possa  es- 
sere avvenuto  il  medesimo.  Nel  Labcrinlo  cosi 
si  legge,  in  questo  testo,  quel  luogo:  Ifel 
qual  alto  ad  una  ora  se  e I l'ai  e mililort 
ornamenli  vituperarono , e così  da  alcuni  è 
stato  stampato;  et  è molto  considerabile,  se 
da  approvar  sia,  o se  pur  potesse  esser  nato 
dalla  medesima  cagione,  massimamente  clic  in 
altri  libri  buoni  si  legge  militari  *.  E se  noi 
abbiain  voluto  che  in  Andreuccio  si  scriva  : 
Sounocliiosa,  ove  dice:  Una  delle  servigialt 
della  Donna  in  vista  tutta  sonnocliiosa;  et 
in  Alatici:  Con  lei  tutta  sounocliiosa  e cre- 
dente che  ‘I  Prence  fosse  ec.;  et  in  altri  luo- 
ghi di  questo  Autore,  abbiamo  seguito  in  ciò 
e la  scrillura  di  questo  libro  c quella  di  al- 
tri, clic  son  molli  c buoni  J , e la  ragione  ap- 
presso, derivando  da  sonno  regolatamente,  e 
come  da  Camera , Camertingn , che  così  si 
trova  in  tutti  i libri  antichi;  se  ben  oggi,  co- 
me molte  altre,  che  col  tempo  vanno  variando, 
c si  pronunzia  per  A Snnnacliioso,  c Cornar- 
13  tingo:  la  quale  scrittura  trovala  in  alcun  te- 
sti 5,  può  esser  assai  buono  indizio  a scoprir 
che  sicnn  stali  scritti  in  tempo  più  vicino 
a’ nostri,  elio  a quello  dell’  Aulnrc.  In  Bernabò 
da  Genova  si  trova  nc’  testi  la  medesima  dif- 
ferenzia in  questa  voce  elle  qui,  perchè  l’ot- 
timo ha:  Ora  risi  io,  perchè  egli  mi  ricorda 


delta  sciocchezza  di  Bernabò  ec.j  che  in  lutti 
gli  altri  si  può  dire,  ha  ricordo,  ma  qui  ha 
luogo  I’  uno  c 1’  altro;  che  I'  uno  è detto  co- 
me di  cosa  passata , 1’  altro  come  di  presente. 
Come  poi  sia  ben  detto  quello  : ogni  cosa  pieno 
di  neve  e di  ghiaccio,  lo  notò  il  Bembo;  c 
l' uso  continuo  assai  manifestamente  dichiara 
essere  cosi  detto  per  una  colai  proprietà  della 
lingua , e noi  1’  abbiain  trovato  in  questo  buon 
testo  qualche  volta,  e mantenuto  nella  stampa. 
Il  che  notiamo  qui,  acciò  non  si  creda  che 
sia  accaduto  per  errore,  e non  si  maravigli, 
a cui  * per  avventura  la  cosa  fusse  nuova,  co- 
me dovette  essere  a coloro , clic  T aveano  il 
più  delle  volle  mutata.  Non  vogliamo  però 
tacere  ebe  in  tutti  i migliori  libri  nel  luogo 
allegato  dal  Bembo  troviamo  piena,  c non 
pieno,  e cosi  dovettero  trovare  que’ dei  27: 
la  qual  cosa  non  danna  però , anzi  di  nulla 
impedisce  l’ avvertimento  suo,  perchè  la  con- 
siderazione in  se  è vera  e sicura.  E se  non 
qui,  si  trova  altrove,  come  nella  Figliuola  del 
Re  d’  Inghilterra,  in  tutti  i migliori  libri  uni- 
tamenle  : Tu  vedi  che  ogni  cosa  è pieno,  e 
può’  veder  me  e la  mia  famiglia  dormire  su 
per  le  panche:  c forse  scambiò  il  luogo  nel 
citare,  per  difetto  di  memoria,  come  pur  tal 
volta  a grandi  uomini  incontra;  ma  qui  o quivi 
che  sia,  al  fatto  e alla  qualità  della  cosa  poco 
rilieva;  e chiaro  è che  nell’  uno  o nell'  altro 
modo  che  e’  si  dica  sarà  ben  detto.  Nè  cer- 
chiamo noi  di  cacciarne  via  uno,  ma  ebe  e* 
non  nc  possa  esser  caccialo  nessuno..  E quel 
che  di  questo  luogo  è avvenuto  al  Bembo 
pare  che  c’  sia  ancora  di  quell’  altro  in  Alalie): 
Et  alquanta  avendo  delta  lor  lingua  appara- 
la,■ die  nell’ottimo  e ne  i piò  degli  altri  si 
legge:  alquanto J del  qual  diciamo  il  medesi- 
mo clic  di  questo,  clic  per  altri  lunghi  si  con- 
fermerà. E,  tornando  al  proposito,  oltre  a quel 
pieno,  proposto  come  per  saggio  del  Bembo, 
si  Irovcrrà  ancora  in  Naslagio:  Avere  i ma- 
stini a'  fianchi,  e tanto  fu  la  paura;  clic 
negli  ordinari  si  legge  tanta:  et  in  Tedaldo: 
Ni  avendo  avuto  in  quello  ninna  cosa  altro 
che  laudevole,  E nella  Simona:  In  niuna  cosa 
altro  alla  sua  simile ; che  pare  clic  avver- 
bialmente ci  stia,  come  tutto,  nello  antico 
volgarizzatore  di  Livio , ove  dice  : Ofilio  un 
gentiluomo , e d’atto  pregio,  e di  grande 
etade  e che  era  tenuto  in  grande  reverenza, 
disse,  che  la  cosa  andava  tutto  altrimenti, 
che  egli  non  diceano:  Ofilius  clorus  genere 
factisque,  timi  eliam  aelale  vcrendus,  longe 
aliter  liabere  rem  dixtsse.  Ma  in  molti  testi 
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non  essendo  conosciuto  questo  modo  di  pnr- 
Ijrc,  si  veggono  mutare 3 queste  parole,  in 
tanta,  et  in  altra.  Trovasi  ancora  alcuna  volta 
( per  non  tacere  in  tanta  occasione  quest'  altra 
proprietà),  di  donna  parlandosi,  ne*  miglior 
libri  un  rotai  modo,  clic  pare  elle  male  s’ac- 
cordino i generi  insieme,  come  quello:  Pren- 
do ella  di  molti  anni  avanzato  l'  età , che 
è in  Ghismonda.  E quello  della  vedova , che 
di  lei  parla:  mollo  dattorno  guatato *1  ; e al- 
tri simigliatiti.  E oltre  a questi  ci  sono  di  que- 
gli che  al  numero,  e non  al  genere  risguar- 
dano,  come  nell' vili  dell’  vili  Giornata:  Perciò 
che  mi  pare  che  alquanto  trafitto  v‘  abbia 
la  severità  dello  offeso  scolare.  E in  Milrida- 
nes  : Gli  occhi  mi  ha  aperto  dello  intellettoj 
che  non  sono  errori , come  per  avventura  cre- 
dette chi  mutò  questi  luoghi , e scrisse  avan- 
zala l’età,  e guatatasi,  e trafitte , e aperti, 
ma  a studio  rimessi  da  noi  come  sono  nell’ot- 
timo, e in  altri  miglior  libri;  e stanno  queste 
voci  secondo  la  propria  natura  del  verbo,  e 
come  già  disse  Cicerone  : Hanc  sibi  rem  spe- 
rai praesidio  fulurum 6.  La  qual  parola  si 
dolgono  antichissimi  Grammatici,  in  fino  a'  lem- 
,4  pi  loro  esser  stata  mutata  in  futuram:  che 
non  si  creda  questi  tali  mutamenti  esser  av- 
venuti solamente  nella  nostra,  et  in  questo 
Autore.  Nè  ciò  fanno  perchè  ei  fosse  poco  la- 
tinamente detto  fuluram,  ma  perchè  è male 
tor  via  delli  scrìtti  altrui  una  voce,o  un  modo 
buono,  per  mettervene  un  altro,  per  buono 


et  etiandio  per  miglior  che  c’  sia , contea  quel 
che  volle  il  proprio  autore.  E che  quel  primo 
fosse  buono,  ne  arrecano  molle  autorilì,  e di 
grandi  uomini,  come  di  Gracco:  Credo  ego 
inimicos  nteos  hoc  dicturumj  e Laberio:  Non 
putavi  hoc  eam  fucturum:  e quel  notissimo 
della  Casina:  altero  te  occisurum  ait  altero 
vitltcumj  e di  altri,  clic  si  possono  vedere 
nel  luogo  proprio  di  Gcllio , per  non  accrescere 
troppo  questa  scrittura.  E sono  interamente 
simili  a questi  nostri.  Nè  perciò  diciamo  ancor 
noi,  che  in  qncll’altro  modo  di  parlare  sia 
vizio,  che  ben  possono  stare  quelle  parole,  e 
noi  spesso  ne  abbiamo  trovate,  e lasciate,  per- 
chè sono,  a quel  modo  dette,  più  presto  par- 
ticipii  che  verbi  ( per  usare  queste  voci  delle 
scuole,  poi  che  sono  per  lungo  uso  trite  e ri- 
cevute dalli  orecchi  comunemente  ),  e perciò 
vogliono  ragionevolmente  accordarsi  col  nu- 
mero e col  genere.  Ma  ben  diciamo,  die  non 
si  parla,  e forse  non  è anche  bene,  parlare 
sempre  in  una  medesima  maniera.  Anzi  come 
de*  cibi  disse  questo  Nostro,  che  non  sempre 
piace  un  medesimo,  ama  la  lingua  variar  tal 
volta  parole  e modi.  E questo  di  sopra  posto 
è regolato  e puro,  e prima  e poi  da  buoni 
scrittori  posto  ne*  loro  scritti.  E d è piaciuto 
notarlo,  acciò  che  non  sieno  più  queste  ma- 
niere del  parlar  nostro,  come  vinose  o stra- 
niere , rifiutate.  Il  che  ci  fa  credere  che  sia 
per  !'  addietro  accaduto . reggendole,  poco  meno 
che  di  tutte  le  stampe,  levate  via. 


NOTE 


!.  Il  dubitare  In  questo  luogo  se  rrrur  sia  II  mJfilori 
per  militari  non  mi  par  effetto  rii  religione . ma  di  super- 
silzkme  letterari»  verso  un  troppo  apprestato  ms.  E. 

i.  Nella  Cronicbetta  d’  Amaretto  è sonnacchioso  più  d’u- 
na  volta,  horghim.  e. 

3.  .4tcnn  testi:  cosi  spesso  leggiamo  In  queste  Annota- 
zioni: f tunn  libri j,  f miglior  irmi  e somiglianti  apocopi, 
le  quali,  ancorché  non  sempre  gradevoli,  né  mal  necessa- 
rie , pur  non  è il  dovere  «li  torli:  via,  conte  ha  tallo  quasi 
sempre  I*  Editor  da  Milano  , seguendo  torse  una  sentenza 
del  PoacolO,  ette  scrisse  che  il  troncare  le  parole  t otite 
luto  errore,  massime  ne' plurali.  Il  qual  detto  é poco  di- 
stinto e inen  ct*e  poco  verace  ; poiché  e*  per  avventura  non 
vuole  intender  elio  de’ soli  nomi;  c pur  nei  verbi  son  co- 
munissime le  troncature  in  certe  voci.  Se  poi  Tosse  vera  que- 
sta dottrina  in  ogni  parte,  l*  Ariosto  ( poeta  a lui  si  caro 
per  I'  eleganza  e naturalità  J avrebbe  errato  sei  volte  nella 
sola  prima  Ottava:  1.  / t m ulier  J i-  ttoegurr.  3.  I giovanti 
4.  lor.  S.  vemhcur.  ti.  Iinprmtor.  E non  ha  dubbio  che 
li  l.®  c’l3.°  non  sieno  nun/wi.  Il  Foscolo  era  molto  va- 
lente in  Poesia  , mollo  in  erudizione , e a bastanza  facon- 
do ; area  talora  novità  oc*  pensieri , o un  certo  affetto 
nello  stile;  ma  nella  critica  era  sovente  più  strano  che 
giusto,  e di  tanto  In  tanto  per  amore  di  singolarità  dava 
nel  falso}  e quando  poi  voleva,  come  qui,  far  del  gra- 
i italico  e del  puritta , si  mostrava  del  tulio  digiuno  di 
quella  sperlenza  clic  e tanto  necessaria , e cosi  appariva 


minore  Uno  di  un  pedante , cito  è il  non  più  olirà  della 
parvità  letteraria.  E. 

4.  E non  si  maravigli , a cui  per  avventura  la  coso 
fune  nuova  Cioè  ; e non  si  maravigli  alcuno , a cui  ccc. 
Ma  su  questo  punto  io  vo’  mettere  ai  giudizio  degli  Orto- 
grufami  te  non  fosse  11  meglio  di  ommetlere  la  virgola  In- 
nanzi al  relativo , quando  egli  ba  in  sé  compreso  in  po- 
tenza I*  antecedente  regolatore  della  rlausula  che  pretelle, 
si  coni’ è appunto  questo  <t  cut.  Certo  che  un  tal  modo, 
se  fosse:  generalmente  approvato  , aiuterebbe  meglio  I let- 
tori , i quali  più  d’  una  volta  in  certe  proposizioni  cercano 
Invano  per  alcun’ora  il  soggetto  espresso,  non  pensando 
rii  tratto  che  il  troveranno  dopo  la  distinzione:  erosi  non 
si  direbbe  che  il  padrone,  qual  e il  telaio,  dovesse  allo- 
garsi dove  >1  servo,  qual  é il  relativo.  Quindi  anche  in 
latino  mi  piacerebbe  più  lo  scrivere  ex.  gr.  Suiti  qun% 
dimenio  eie.,  e I’  Est  qui  nec  i etera  eie.  della  prima  di 
Orazio,  cito  ponendo  la  coma  dopo  sunt  e dopo  Est.  Ma 
queste  angue  non  son  di  quelle  che  seria  duerni  fn  malu 
citi  non  le  rogge,  tua  non  vanno  anche  deprezzale , se  a- 
gevolar  possono  il  lasciarsi  Intender  pronto.  E. 

5.  Aiutare.  Cosi  è la  lezione  della  stampa  vera.  Nondi- 
meno par  molto  miglior  esattezza  nel  presente  roneetto  , 
leggendo  minate;  echi  oltracciò  conoscesse  per  prova  l’io- 
diligenza  della  correttura  di  questo  libro  , tome  race  iato 
noi , non  sarebbe  resilo  a venir  nella  opinion  nostra.  E. 

C.  lo  verità  non  ini  pare  che  questo  luogo  di  Cicerone, 
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c gli  oppresso  di  Gracco  « Latterie  siano  qui  apportati 
a piena  convenienza  ; giacché  I*  accordare  il  participio  io 
rat  col  suo  nome  è legge  universalissima  appo  i Latini, 
e 11  non  farlo  è un*  eccezione  buona  si,  ma  rara  bene, 
come  si  vede  in  ogni  Autore,  e In  esso  Gelilo.  Al  contrario 
u iodiCTerenle  presso  la  nostra  lingua  la  concordanza  o no 
del  participio  passato,  congiunto  ad  4 vere,  formante  I tempi 
composti  ; c tanto  corre  |»er  proprio  il  din;:  Ho  letto  I li- 
bri , e I/o  leni  I libri  ; Hanno  ammirato  la  temerità , e 
Hanno  ammirata  la  temerità  ecc.;  né  v'é  altra  legge  In 


ciò  se  non  il  gusto  di  ehi  «rive;  e degli  esempi  ac  ne  in- 
contrano in  ogni  verso  ; e se  ne  può  aver  un  saggio  più 
ebe  bastante  nel  $.  88  del  Torlo  e Diritto  del  Bartoli. 
Quindi  va  compatito,  rorne  ignorantissimo  della  favella, 
colui  che , per  detta  dei  Deputati,  mutò  i soprallesaii  luo- 
ghi del  Boccaccio,  ma  non  va  attesa  né  anello  la  dottrina  di 
ossi  Deputali , dicendo  che  vogliono  ragionevolmente  ac- 
cordarti col  numero  e co I genere.  Quando  si  può  farlo , 
com'  ora,  legittimamente , non  si  tenga  stretto  il  Ircnu  a 
chi  scrive,  ansi  gli  si  dia  la  man  dolce.  E. 


ANNOTAZIONE  IX. 

IN  SER  CIAPPELLETTO  : alla  pag.  90,  col.  9.  Mente  del  rimato  *1  curarono. 


La  voce  rimato,  che  ne’  miglior  libri  $i 
legge  c nella  maggior  parie  degli  altri , non 
ha  già  in  se  cagione  o mancamento,  per  Io 
qual  ella  meriti  di  esser  cacciata  via,  ovvero 
scambiata  con  rimanente.  Se  Itene  anche  que- 
sta è lidia  e buona,  e adoperala  spesso;  e 
questo  forse  ha  fallo  credere  che  si  debba 
fare  sempre,  e però  era  stato  in  molli  libri 
scritto  qui  rimanente.  Ma  e’  bisogna  molto 
lien  guardare  di  non  impoverire  o spogliar  la 
lingua  di  alcun  suo  privilegio:  fra’  quali  non 
è questo  piccolo  di  valersi  di  quella  voce,  die 
i Latini  chiamano  participio,  e che  ha  natura 
di  aggiunto  con  tempo , per  il  puro  c sem- 
plice nome,  e che  da  se  stesso  si  regge;  e 
questo,  cosi  in  qaellc  del  tempo  passato,  co- 
inè del  presente,  secondo  che  al  popolo  è 
tornalo  più  comodo , o pur  venuto  fatto  dal 
caso,  di  mettere  in  uso.  li  che,  o non  sapulo, 
o non  avvertito,  è stato  cagione  di  molli  scam- 
biamenti c mutamenti  di  voci,  come  qui  del 
rimato,  in  rimanente,  e pel  contrario  nel 
Villani,  dell’  entrante  in  entrala,  quando  ei 
dice  spesso:  etti'  entrante  di  Maggio,  o di 
altro  mese  ( che  pur  nella  seconda  parie  di 
quello  Autore  si  è difeso  un  po’  meglio);  e 
uscente  nel  medesimo  modo,  porcili:  vi  si  trova 
quasi  sempre,  ove  egli  Ita  da  essere.  E questi 
danni  riceve  la  lingua  da  quelli,  che  non  hall 
bene  la  proprietà  c natura  sua;  c come  s' av- 
vengono a una  di  queste  parole  punto  rara, 
o die  esca  di  quello  loro  ordinario , subito  vi 


inciampati  dentro.  Ma  di  questa  certo  hanno 
avuto  il  torto,  perché  ella  ci  è in  più  di  un 
luogo.  Nel  Come  d’ Anversa:  Senza  che  gran-  15 
distinta  parte  del  rimase  per  paura  in  al- 
tra parte  te  ne  fuggirono ; che  in  alcuni  li- 
bri è slata  mutata  in  rimata,  e tornata  a na- 
tura di  participio,  come  si  congiugnesse  con 
gente,  che  è di  sopra.  E mostra  chiaro  che 
questa  proprietà  fosse  a colui,  clic  ciò  fece, 
occulta;  ma  clic  non  ha  scrupolo  alcuno:  in 
messer  Torello:  Quasi  tulio  il  rimaso  degli 
teampaii  cristiani  da  lui  a man  talea  fur 
preti.  E prima  I’  avea  usata  Gio.  Villani  ( il 
quale,  se  fusse  cosi  ornato  e artificioso,  come 
egli  è naturale  c puro,  gareggierebbe  coi  mi- 
glior Greci  c Latini  ) ove  dice  nel  primo:  Es- 
sendo stratli  del  sangue  di  Cantina , e del 
rimaso  di  tua  coti  falla  gente  ce.:  e nel 
decimo:  Et  etti  pni  venne  in  persona  nella 
della  otle,  con  tulio  il  rimaso  di  tua  gente. 
Nè  solo  in  questo  luogo  disse  il  Bocc.  il  ri- 
mato per  f avanzo,  ma  il  proposto  ancora 
per  la  cosa  proposta,  e molte  altre  della  me- 
desima natura.  E il  medesimo  Gio.  Villani:  Il 
compreso  della  città,  e propreso  v.  procinto, 
che  erano  più  d' una  volta  stale  guaste.  E 
Pietro  Cresi::’. ilio  : il  cavalo,  il  crepalo , il  di- 
velto j e Dante  nostro:  tolto  II  chinato,  e il 
portato  c 'l  rotto.  E Nodo  Buonaguidi  antico 
rimatore  : oltre  I’  uman  pensalo 1 ec.  ; c infi- 
nite altre  simili  si  truovano  ne’  buoni  scrit- 
tori, e tuttavia  si  odono  nell’  uso  continuile  a. 


NOTE 


1.  Pensalo.  Culdado.  SALVIVI.  E. 

2.  Il  Uorghini  Ita  fallo  una  postilla  (he  par  debba  aver 
relazione  a questo  punto:  « La  l'input  poco  meno  che  da 
» liuti  I Nomi  ne  forma  come  Participi!  o Numi  verbali , 

- quasi  che  non  fosse  paga  del  verbi.  Cori  disse  il  M. 
Aldobrandino  : Uno  Salitalo , da  Salvia ; Olio  3/andra- 

- gelalo,  da  Mandragola.  F.  il  Pass.  Malefiaato  da  Ma- 


" leficio.  Il  Vola  : di.  ..Scovolo  che  noli  fu  filosofo  né  dol- 
“ trinalo  contro  la  morie  e cantra  I dolori  ; ma  infamane 
" per  buona  disciplina  di  cavallerìa  si  condanno  e prese 
» vendetta  di  se  medesimo  ».  lo  tengo  pei  ò che  Salviala 
ecc.  Dottrinalo  vengano  da  Verbi , parte  de’ quali  giù  so- 
no trovati,  come  Dottrinare , c Beneficiare  rhe  prora  Ma- 
leficiare.  E. 
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NELLA  MARCHESANA  DI  MONFERRATO  : pag.  30,  col.  2.  Quivi  essendo  il  Re  successivamente 
di  molti  messi  servito  ec.  Venendo  V un  messo  doppo  V altro  ec. 


Que’  valerli’  uomini  del  27 , primi  renderno 
la  luce  a questa  parola,  giaciuta  in  tenebre 
molti  anni;  che  innanzi  a loro,  per  tutte  le 
stampe,  si  leggeva  vivandej  e nel  secondo 
luogo  per  avventura,  come  anco  noi,  dovet- 
tero trovare  ne’ testi  varietà,  c fra  I’ altre  no- 
tarono in  margine  mensa , dove  dice:  venendo 
l'un  messo  doppo  l'  altro  j voce  assai  vicina 
alla  vera;  ma  sottosopra  si  vede  i migliori  in 
concordia  aver  messi  e messo.  E facilmente 
si  può  credere  esser  stata  questa  voce  presa 
dal  mettere  tavola,  che  per  fare  conviti  pro- 
priamente si  dice,  come  in  Guido  Cavai.:  Et 
oggi  V uno,  doman  l’  altro,  e cosi , per  or- 
dine, tutti  mettevan  tavola  , ciascun  il  suo 
di,  a tutta  la  Brigata.  E altrove:  Spendo  il 
mio  in  mettere  tavola , e onorare  i miei  cit- 
tadini. Et  il  Fa  ssa  vanti:  Spesso  far  conviti , 
e mettere  tavole  bene  imbastite  ec.  Vero  è, 
che  questa  voce  messo  in  questo  senso  è rara 
a trovare,  e perciò  non  è maraviglia,  se  ella 
è ita  fortuneggiando  un  tempo.  E pur  si  legge 
nella  seconda  parte  di  Gio.  Villani,  la  qual 
di  vero  fu  un  po’  meno  mal  menata  della  pri- 
ma, ma  ha  messe,  o per  iscorso  di  penna  in 
cambio  di  messi  ( che  tal  volta  avviene  ),  o 
pure  (che  è forse  più  vero,  c noi  più  presto 
crediamo  ) questa  voce , come  altre  infinite, 
senza  differenzia  di  senso,  s’ adoperava  allora 
nell’  un  sesso  c nell’  altro,  c come  Biado  e 
Biada,  Lodo  c Loda , Frodo  c Froda , Di- 
mando c Dimanda,  Dimoro  e Dimora , Co- 
stume e Costuma , Proposto  c Projtosta , e 
simili;  cosi  Messo  c Messa  si  disse  allotta, 
et  ò rimaso  ancor  oggi  questi  in  uso  de’  no- 
stri mercatanti , clic  dicon  la  Messa  del  corpo 
in  una  ragione.  Ma  venendo  al  Villani:  Fece 
un  corredo  ( dice  egli,  c parla  di  messer  Pier 
Sacconi  da  Pietramala)  in  Santa  croce,  mollo 
nobile,  ove  ebbe  mille  o più  buon  cittadini 
alla  prima  mensa  con  quattro  messe  di  pe- 
sce , molto  onoratamente  serviti  da  Donzelli 
16  di  Firenze , fornita  tutta  la  corte  di  Cata- 
letti Franceschi  molto  nobile  ec.  E qui  an- 
che non  era  mancato  chi  ce  1’  aveva  voluta 
risotterrare,  scrivendo  inbandigioni  1.  Ma  non 
era  in  quel  buon  libro  della  prima  e antica 
mano,  clic  non  aggiunse  scrivendo  fino  a que- 
sto luogo,  ma  di  un’altra,  come  facilmente 
si  conosce,  più  moderna  e men  buona.  Alcuni 
a’ nostri  tempi  hanno  a questo  proposito  usato: 
tramessi  %ì , la  qual  voce,  o la  sua  radice,  si 
trova  in  questo  autore.  Nel  Re  Carlo  : Jl  quale 
più  per  un  intramettere,  che  per  molto  cara 
o dilettemi  vivanda  avcndol  messer  Neri  or- 


dinato, fu  messo  dinanzi  al  Re  ec.  Ma  con- 
siderisi di  grazia  se  intramettere  si  piglia 
qui , non  per  le  vivande  principali,  e che 
sono  coinè  il  nerbo  del  convito  , ma  per 
una  cotal  giunta  e trattenimento;  e che  venga 
a essere  fra  messi  c tramessi  la  differenzia 
che  è fra’  loro  originali  mettere  c tramettere. 
Cosi  certo  pare  la  pigliasse  il  buon  Commen- 
tatore, parlando  di  Michele  Scotto:  il  qual 
luogo,  perchè  è pieno  di  belle  parole,  e fa 
alla  Novella  del  Maestro  Simone,  oltre  alla 
confermazione  principale  del  luogo  di  Dante, 
non  sarà  fuor  di  proposito  porlo  qui  tutto. 
Dice  dunque  cosi:  Del  qual  si  dice  una  no- 
vella, tra  le  altre,  che  essendo  egli  in  Bo- 
logna, e mangiando  in  brigata  di  Cavalieri 
e di  gentiluomini , quando  elli  metteva  tavola 
per  la  sua  vicenda,  niente  in  casa  sua  ap- 
parecchiava, ma  area  Spiriti  a suo  comando, 
e li  faceva  recare  la  vivanda,  una  parte 
della  dispensa  del  Re  di  Francia , una  parte 
del  Re  d' Inghilterra.  Li  tramessi  di  Cicilia, 
lo  pane  di  un  Signore,  il  vino  di  un  altro ; 
cosi  li  confetti,  e questi  in  imbandigione 
dava  a sua  brigata,  e poi  dopo  il  cibo, 
raccontava:  del  lesso  fu  nostro  oste  il  Re 
di  Francia  j dello  arrosto  quello  d' Inghil- 
terra 3.  Ma  questo  giudicheranno  i discreti  let- 
tori: noi,  conosciuto  il  gran  giudizio  e dot- 
trina di  coloro,  che  cosi  adoperata  l’hanno4, 
non  possiamo  credere  che  e non  sapessero  bene 
che  si  dissero5.  In  questi  nostri  tempi,  in 
luogo  di  questa  voce,  forse  per  la  troppo  viltà 
di  coloro  a’ quali  ella  si  rimase  addosso,  che 
sono  messi  della  corte,  se  n*  è presa  un’  al- 
tra di  senso  assai  vicina,  e non  tanto  stoma- 
cosa, e gli  chiainiàn  Serviti.  Nè  lascerem  di 
dire,  che  in  Roma  si  usò  questa  voce,  e in 
questo  significato,  se  bene  ne'  tempi  più  bassi, 
c quando  era  non  solo  imbastardita  quella 
bella  lingua,  ma  corrotti  ancora  gli  antichi 
costumi,  c lutto  snervato  lo  imperio.  E Lam- 
pridio  nella  vita  di  Elagahaio  disse  Missus 
più  di  una  volta,  come  qui  il  Bocc.,pcr  una 
mandata  di  vivande,  siccome  : Omnesque 
Missus,  sola  Phasianorum  carne  instrueretj 
donde  ella  potrebbe  facilmente  esser  di  mano 
in  mano  venuta  in  fino  a noi  6.  La  qual  cosa 
non  debbe  già  parere  miracolosa,  o nuova; 
tante  ne  abbiamo  delle  altre,  e tali,  che  non 
si  possono  credere  uscite  delle  scuole  de’  fan- 
ciulli, onde  ne  vengono  assai  (perchè  queste  i 
Pedanti  non  le  fiutano),  clic  erano  in  fin  nel  seco- 
lo di  Plauto  e di  Gitone,  non  solo  in  quello  di  Ce- 
sare c di  Cicerone,  del  quale  ne  ri  legniamo  infinite. 
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I.  Risone rmre , scrivendo  Inbandlgloni.  li  giudizio  dei 
Deputati , e vie  meglio  l’ autorità  del  Villani  e forse  di 
altri  indussero  probabilmente  I’  Ariosto  e II  Bartoll  n va- 
lersi della  voce  Messa  per  Servili , come  6 a vedere  ne’  più 
recenti  vocabolari.  E. 

9.  Nel  Galateo:  Il  convito  non  sia  cosi  abbondevole  d' In- 
tromessi. BORcniM.  E. 

3.  Questo  brano , che  I’  antico  commentatore  dovette 
aver  posto  a illustrazione  del  v.  116.  c.  90.  Inf.,  si  desi- 
dera lutto  nella  stampa  di  Pisa,  e testimonia  con  evidenza 
che  l’addotto  dai  Deputati  era  testo  ben  diverso  all’Im- 
presso per  cura  del  slg.  A.  Torri.  E. 

ANNOTAZ 

IN  BERGAMINO:  alla  pag.  53,  col. 

d‘  ogni 

Corte , fino  all’  età  del  Bocc. , oltre  a suoi 
significati  ordinari,  della  Signoria,  c della 
Ragione,  importava  quelle  Feste  che  per  ca- 
gione di  nozze,  e di  nascite  de’  figliuoli,  e di 
simili  allegrezze  , o per  occasione  di  giorni 
solenni,  clic  noi  chiamiamo  Pasque,  e che  al- 
lora da  alcuno  fu  detto  Pasquale  a,  o final- 
mente per  sola  c propia  magnificenzia  faceano 
Signori,  Cavalieri,  e Gentiluomini,  con  metter 
tavola  solennemente  e festeggiare  i convitati, 
e con  doni  e con  ogni  maniera  di  cortesie  trat- 
tenere i forestieri.  E per  avventura  di  qui  si 
guadagnò  questo  nome  la  cortesia.  Vcdesi  in 
questo  autore , poco  appresso , in  »-►  M.  «-« 
17  Mastino,  c nel  Conte  di  Rossiglione  per  Ogni 
Santi  questo  costume:  c della  voce  si  ha  in 
Franco  Sacchetti:  Per  dar  sollazzo  a quelli 
che  son  venuti  a questa  vostra  corte,  cioè 
Festa.  Nel  Cento  antico:  Alla  corte  del  Po, 
si  ordinò  una  nobile  corte  , quando  il  figliuol 
del  Conte  Pantondo  si  fece  Cavaliere:  e al- 
trove: Uno  di  tenne  una  grande  corte  e fe- 
sta. Et  un  altro,  che  pure  scrive  in  que’  tem- 
pi: Gli  diede  per  moglie  una  bellissima  gio- 
vane, e ordinata  la  cori  e,  mandò  a dire  a‘ 
parenti  cc.  Ma  ne  son  pieni  i libri,  e si  è 
mantenuto  ancora  Corte  bandita,  di  convito 
molto  ricco  e magnifico:  nato  5che  in  que’  tempi 
si  costumava  pubblicamente  queste  cotali  Corti 
bandite,  e cosi  si  intendeva  invitato  ogni  uo- 
mo. Uomini  poi  di  corte,  clic  spesso  si  tro- 
verrà  questo  nome  in  que’  tempi , eran  quelli, 
che  con  piacevolezze  d’  alti  e di  parole  c di 
graziosi  giuochi,  trattenevano  i convitali;  che 
qualche  volta  si  veggono  chiamati  Giullari,  e 
più  coinmunementc  Buffoni  j e nell’  ottimo  li- 
bro si  legge,  di  mano  di  chi  lo  copiò,  dinanzi 
a quelle  parole:  Non  miga  simile  a quelli  ec.: 
Nota  in  loda  de"  Buffoni  antichi  e biasimo 
deJ  moderni.  E certo  si  vede  non  solo  per 


4.  Intende  di  Mono,  della  Casa,  clic  nel  suo  Galateo  dis- 
se : Intromessi,  noncnisi.  E. 

8.  SI  dissero.  Credo  esser  molli  elio  giudicheranno  fer- 
mamente doversi  questo  dissero  scambiare  con  dicessero 
per  amore  della  miglior  sintassi.  E. 

6.  Il  Borghini  tornò  su  questo  proposito , postillando  : 
- Questa  voce  Missus  in  questo  significato  si  legge  più 
» volte  nella  Vita  d’  Elagabalo  di  Lampridio.  109.  « < 'uni 
» notmmnquam  tot  pietà  mantllia  In  mensam  mlttebat 
» hls  ediilibut  pietà  quot  missus  esset  hnbilurus.  no. 
• Celebrava  tale  conviplum  ut  optai  amicos  slugulos  sin - 
» gai!  miss!  appararentur  ».  E. 

IONE  XI.  1 

2.  E massimamente  uomini  di  Corte 

maniera. 

quello  che  ne  dice  in  quel  luogo  il  Bocc. , 
ma  per  altri  riscontri  assai,  che  egli  erano 
allora  in  buon  conto,  e non  poco  pregiali,  e 
servivano  d’  Araldi  spesso  a portare  imbasciate, 
e maneggiare  bisogne  di  importanza,  come 
apertamente  si  vede  in  Gio.  Villani:  E per 
loro  Araldi,  ciò  sono  uomini  di  corte,  fecero 
richiedere  il  Re  di  battaglia.  E si  trova  al- 
cun di  questi  tali  esser  stalo  fatto  cavaliere , 
che  era  allora  sommo  grado  di  onore.  Ma 
vennero  su  ne’  tempi  dell’  autore  certi  Dolci- 
beni  e altri  di  mala  razza,  viziosi,  e di  vil- 
lani costumi,  c quali  appunto  egli  quivi  di- 
pinge, clic  si  giucaron  facilmente  la  grazia 
universale,  c renderono  quel  nome  vile  e in- 
fame, come  di  molti  altri  nomi  è avvenuto, 
che  nel  loro  principio  buoni , come  Tiranno , 
appresso  a’ Greci,  per  Re  e Signore j Latro- 
nes , appresso  a’  Latini , che  importava  soldati 
di  guardia , e come  e’  disser  poi , Coorte  Pre- 
toria j Ribaldo  *,  degli  antichi  nostri,  c 3 Cerna 
de’ più  bassi,  clic  erano  spezie  dC$oldati,  per 
li  rei  portamenti  di  queste  persone  divennero 
odiosi,  e oggi  sono  infami,  e appena  si  sa 
cosa  alcuna  della  loro  qualità  primiera.  E tor- 
nando al  proposito  de’  Buffoni  e Uomini  di 
corte,  di  quella  prima  sorte,  si  leggono  fatti 
molto  sollazzevoli  e motti  argutissimi,  come 
di  quel  Guglielmo  Borsiere , lodato  ancora  da 
Dante,  del  quale,  c di  qualcuno  altro  de’ più 
nominali  in  questi  scrittori , non  è mal  saper 
quello  che  ne  scrissono  allora  gli  Autori,  e 
farà  in  parte  a proposito  di  queste  Novelle. 
Fu  Ciacco  ( dice  il  buon  Cementatore  ) molto 
famoso  in  delezione  de * ghiotti  cibi , et  ebbe 
in  se  di  leggiadri  costumi  e belli , secondo 
Buffone.  Usòe  con  gli  buoni,  e dispettòe  gli 
cattivi  ec.  E di  Guglielmo  Borsiere:  Usòe  con 
gli  valenti  uomini , e ricevette  da  loro  onore 
e cortesia , e da  loro  portava  fama  e pregio. 
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Fisse  molto  tempo  per  la  sua  buona  com- 
plessione. E di  Marco  , detto  il  Lombardo, 
clic  da  Dante  e dal  Cento  antico  è tanto  lo- 
dato: Fu  e questi  l'inizi  a no , come  alcun  dice, 
uomo  di  corte.  E poco  appresso , ove  ren- 
de ragione  del  sopranomc  Lombardo;  Marco 
Lombardo j alla  guisa  Francesca  parlando, 
visse  a Parigi , et  infino  che  dii  ebbe  delle 


Ut 

sue  cose,  fue  pregiato  in  valore  e corte- 
sia j poi  si  appoggiòe  a1  maggior  di  se,  et 
onoratamente  visse , e morio.  Or  di  que- 
sta materia  ci  è piaciuto  dire  questo  poco, 
poi  clic  essendo  mancata  questa  usanza,  o 
non  si  costumando  più  nella  medesima  gui- 
sa, era  non  ben  presa  questa  voce  da  al- 
cuni. 


NOTE 


1.  A piò  (li  questa  Annoi,  il  Borghlni  fere  una  poslìlln; 
di  cui  il  tempo  per  nitriti  incuria  si  è mangiala  una  parie. 
Queste  parole  però  *i  son  potute  quasi  con  certezza  rico- 
gliere: » Questa  ai  Annotazione  fu  falla  per  sodisfare  al 

M°.  del  sacro  palazzo , e Muti* prrchi  nella 

Novella  di  Guglielmo  ììarsiere.  si  crede  che  quivi  intenda 
parlare  della  Corte  di  noma.  Ne  fummo  avvertili  dal  no- 
stri ecc.  Questa  volta  il  sospetto  di  que’  Proti  fu  seme  di 
buon  fruito  : vada  per  quelli  elio  no  produssor  del  cat- 
tivo. E. 

2.  E che  allora  da  alcuno  fu  detto  Pasquale.  Temo  di  errore 
in  quest’  ultima  parola  , c per  I conti  seguenti.  Prima,  per- 
ché ninno  Onora  ha  trovato  esempio  di  Pnsqunia  se  non 
il  presente,  che  venne  la  prima  volta  addotto  nel  più  spro- 
pn.ii.iio  vocabolario  del  mondo,  il  vocabolario  di  Verona. 
Poi,  perché  il  Borghlni  ha  citalo  nelle  sue  post  ile  a que- 
sto luogo  il  passo  della  -Iti  del  Sacchetti  , che  dire:  Es- 
sendo per  una  pasqun  di  Natale  a pnsqinrc  col  conte  /tu- 
beria ec.  ; ov’  6 il  verbo  non  il  nome  ; Tento  . perché  a- 
vendo  noi  letto  alla  pagina  331 , Nota  6 die  mi-siOr  Vincenzo 
tiene  come  licenzioso  i!  non  accordare  come  qui  il  parti- 
cipio in  genere  e numero  pur  quando  é governalo  da 
Avere.  non  solamente  da  Estere,  egli  qui  senza  un  Inso- 
gno, anzi  con  inai  garbo,  ripugnerebbe  a tal  opinione. 
Quarto,  perchè  il  Borgldni  medesimo  avendo  congiuntura 
di  toccare  nella  sua  Firenze  Disfalla  un  tal  costume,  non 
mentova  punto  il  nome  Pasquuta , ma  il  verbo  Pasqnare, 
cosi  dicendo  : Mudando  Carlo  Sfagno  a Puma  per  sita 
divozione  l‘  anno  dcclxxxvi  o dcclxxxvii  c/t'  e’  finse.  . . 
celebrò  la  Pasqua  del  Natale  in  Fiorenza  ; che  hanno  per 
rezza  quegli  scrittori  umore  ogni  unno  dove  II  Ite  celebrava 
la  Pasqua  di  Natale , e di  llesurressl , che  e’  dicevano 
TENER  CORTE  e PASQUXRE.  Quinto^  perchè  il  dubi- 


tare, com’io  fu,  che  in  questo  luogo  sia  staio  erronea- 
mente messo  un  I in  vece  di  un  r,  c tm  fatlo/noine  un 
verbo,  è piuttosto  cortesia  clic  altro  verso  questo  impres- 
sore. E./j 

3.  Nato , cioè  hertvaio.  V E.  Milanese  non  par  che  in- 
tendesse bene  questo  $ign  Beato  , poiché  mutò  il  nato  in 
noto  con  danno  della  chiarezza  ed  eleganza.  E. 

4.  thbnido  ha  mutato  significalo  più  volte.  Prima:  una 
specie  di  soldati  come  .saccomanni:  v questo  é il  proprio, 
poscia  File,  e di  nulla  .silina  e condizione.  Cosi  il  Bore, 
in  ntad.  Beritola  : La  qnnl  cosa  nnn  farebbe  uomo  ad 
un  ribaldo,  cioè  ad  un  vilissimo,  Ultimnincnlc  si  Impor- 
tò a’  costumi,  et  importa  . . . sciagurato.  BoitcniM.  E. 

3.  Ho  vista  una  lettera  di  Sforza  «la  Collgnoln  , credo  a 
Ms.  Aol.°  di  Ms.  I.CO  Ilidolii , clic  era  de’  X,  che  man- 
dando in  rampo  soldati , per  1’  amor  di  Dio  non  gli  man- 
dm  Cerne.  E vuol  dir  cerna  propriamente  scelta-,  perchè  di 
contado  .ti  sceglievano  que*  rhe  parevan  Intoni  alla  mili- 
zia; ed  è il  medesimo  che  a’  Romani  lecti  milite).  Ma  la 
mala  riuscita  clic  e*  facevano  no  rivoltò  il  nome  in  di- 
sprezzo e vi!  p<  ndio  come  si  è oggi.  Ist.  Pisi.  : Feciono 
acconciare  unte  le  loro  masnade  , et  mandarono  per  luna 
la  cerna  del  loro  contado  : el  giunta  la  cerna  In  diver- 
se ere.  BoacntM.  E. 

6.  De  soldati.  So  la  stampa  dico  il  vero,  si  avrebbe 
In  questo  luogo  un  testo  a provare  die  De  per  Di  si  usava 
talora  pur  dal  Fiorentini , come  si  usò  e si  fa  tuttavia  nella 
più  parte  dell’  Italia.  Se  la  memoria  non  mi  tradisce  ne 
abbiamo  esempi  anco  nel  Novellino,  ed  è notabile,  come 
questo  De  si  mantiene  sempre  nella  particella  Dello  o delti 
composta  da  De  lo  e De  II , come  alcuni  pure  scrivono  al 
giorno  d’oggi  o per  vezzo  d’  antichità  , o per  agio  di  ri- 
ma. E. 


ts 


ANNOTAZIONE  XII. 


IN  MAESTRO  ALBERTO:  alla  pag.  hO  col.  2.  Davanti  alla  casa  di  questa  donna  passare  ec. 


L’  ultima  parola,  clic  non  era  nell’ ottimo 
libro,  vi  fu  aggiunta  ne’  tempi  più  bassi  d’  al- 
tra mano;  il  clic  forse  è stalo  cagione  che 
ella  si  sia  poi  sparsa  quasi  per  tutti  gli  altri, 
clic  pur  in  due  o tre  de’  migliori,  dopo  i pri- 
mi, non  si  legge.  In  quello  del  xxvii,  che  si 
adoperò  nello  stampare,  è levata,  e nondimeno 
nello  stampato  si  vede.  Or  senza  questa  pa- 
rola torna  il  senso  molto  bene , e il  modo  del 
dire  par  clic  resti  mollo  più  vago.  Onde  ab- 
biamo voluto  più  presto  seguire  quella  che 
al  sicuro  si  vede  esser  scrittura  del  Mannello, 
1 Boccaccio 

7!) 
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che  questa,  la  qual  si  conosce  esser  opera  di 
chi  non  conobbe  la  dependenzia  di  tutte  que- 
ste parole  dal  verbo  clic  era  poco  di  sopra: 
E cominciò  a continuare  * davanti  alta  casa 
di  questa  donna.  E faci!  cosa  è,  clic  chi  ag- 
giunse quella  parola,  la  pigliasse  di  sotto  ove 
ei  dice:  Perchè  continuando  il  passare  del 
Maestro  Alberto;  clic  alcuni  ci  sono  che  vo- 
glion  pur  legare  il  povero  M.  Giovanni  a par- 
lare sempre  ad  un  medesimo  modo;  il  elio  si 
vedrà  ancora  più  d’  una  volta.  E nel  proemio 
della  Figliuola  del  Soldano,  che  è luogo,  per 
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ANNOTAZIONI 


questo  proposito,  molto  notabile:  Nè  prima 
(Ì  aver  male  desiderato  $' avvidero , che  essi 
quelle  cose,  loro  di  morte  essere  o di  dolo- 
rosa vita  cagione , provarono  j ove  questa 
ultima  parola  non  è in  alcun  testo,  clic  da 
veder  sia}  e troppo  si  conosce  esser  stata  ag- 
giunta da  chi  non  prese  così  tosto  il  senso, 
clic  non  era  però  gran  cosa  difficile:  Che  ei 
non  s'  avvider  prima  d’  aver  mal  disideralo, 
che  essi  s’  avvidero  ( replicando  il  medesimo 
verbo  clic  tutto  regge  ) qu  e Ile  cose  essere  loro 
cagione  di  morte  a ec.  Onde  noi  volentieri  l’ab- 
bia ino  tornato  alla  lezione  primiera,  non  solo 
aperta  c piana  tanto,  clic  può  bastare  a ognu- 
no, ma  molto  più  leggiadra  c di  miglior  suono 
in  questo  luogo.  Simile  a questo  ò quello  in 
Ricciardo  Minutolo:  E che  più  non  fosse  da 
sofferire,  ma  pensai  di  dirlovij  dove  la  pa- 
rola pensai  non  è in  ninno  buon  libro,  nè 
mezzano:  onde  da  noi  è stata  levata  via,  co- 
inè ancora  era  stata  da  quegli  accurati  c in- 
tendenti uomini  del  xxvn.  Ma  la  mala  fortuna 
di  questo  povero  libro,  o la  infinita  negligen- 
za di  quegli  correttori  ve  la  pur  ritenne,  e 
vi  si  vede  ancora.  Ma  il  senso  pende  tutto 


dal  verbo  di  sopra  ini  parve,  clic  regge  tutta 
questa  parte.  E perchè  si  conosca  meglio,  co- 
me agevolmente  corrono  le  persone  a riempiere 
que’  luoghi,  che  a loro  parere  hanno  difetto, 
veggasi  quello  clic  è avvenuto  di  uno  di  quel 
libro,  che  per  una  lingua  propia,  familiare  e 
pura,  è veramente  unico  3 : La  mia  stanza 
( dice  nel  Laberinto  ),  come  io  già  dissi , ha 
troppo  più  di  durezza  che  questa , in  tanto 
che  se.  lieta  speranza,  che  certa  di  miglior 
vita  vi  si  porta , non  aiutasse  me,  e gli  al- 
tri che  vi  sono,  a sostenere  la  gravezza  di 
quella,  quasi  si  patria  dire.  Ma  ne’  testi  an- 
tichi c in  questo  nostro  al  sicuro  si  legge: 
che  certa  di  migliore  vi  si  porla.  Nè  la  voce 
vita  vi  è,  nè  vi  ha  da  essere,  che  non  vi 
può  aver  luogo  che  buon  sia;  c se  parola  al- 
cuna vi  bisognasse,  sarebbe  quella  che  è di 
sopra,  e qui  necessariamente  si  ripiglia  con 
intelletto,  cioè  stanza.  E pur  si  legge  a quel 
modo  in  tulli  gli  stampati,  infino  a quelli  che 
son  creduti  migliori , come  cavati  da  questo 
nostro  tanto  lodalo  testo:  onde  è facile  a ve- 
dere quanto  questa  o credenza,  o ardire,  o 
mal  uso  abbia  regnalo  ne’  tempi  addietro. 


NOTE 


1.  Dante  Inf.  10:  E se,  continuando  al  primo  dello ; 
Egli  han  quell’  nne  ec.  Continuare  tuoi  dire  Darsi  a fare 
quella  cosa  di  che  si  parla  a dilunga:  e Continuare  in  un 
luogo,  vola  Esservi  frequente . Franco . Sancii,  atta  139:  E con- 
tinuando dove  costoro  si  fermavano  insieme  cc.  Bonn. ii ini.  E. 

9.  Nella  Nota  3 della  pag.  86  si  è visto  che  il  Muzzl  C 
Il  Coloinlio  hanno  nel  xix  «croio  esercitalo  II  loro  inge- 
gno a chiaramente  esporre  questo  luogo,  che  era  già  sialo 
cosi  esposto  nel  secolo  xvi,  come  qui  appare.  Per  quante  co- 
se non  ci  stilliamo  il  cervello,  e di  quanle  non  mcniam  vanto 
e noi  e gli  stranieri,  le  quali  eran  già  siate  trovale  e il- 
lustrate tanto  tempo  prima  dalla  dottrina  de’  nostri  arcìa- 


voli  l Egli  6 un  rossore  11  doverci , coinè  spesso  facciamo, 
chiamar  ospiti  In  casa  nostra.  E. 

3.  E veramente  unico.  Tal  giudizio  consente  mollo  con 
quello  che  di  questo  libro  facon  il  Casa,  dicendo  nel  suo 
Galateo  che  forse  c meglio  pregevole  del  Dccamerone. 
Ma  non  avea  torto  il  Salvia)!,  per  conio  del  Casa,  scri- 
vendo al  Borghinl,  quando  su  tal  proposito  disse:  Lo  stile 
del  lìoccaccio  mi  pure  , siccome  a lei , il  megliore  e più 
Vello  di  tutti  gli  nitri  che  si  leggano  nel  volgar  nostro , e 
tra  tutte  le  sue  opere  quel  delle  Rovelle  lin  per  ottimo  , 
sebbene  II  Casa  lodò  più  II  Laberinto  ; ma  fece  come  chi 
loda  il  poggio  ed  allietisi  al  piano.  E. 


ANNOTAZIONE  XIII. 

IN  MAESTRO  ALBERTO:  alla  pag.  4t,  col.  I.  Ma  tanto  più  dalla  natura  conosciuto, 
quanto  essi  hanno  più  di  conoscimento  cheJ  giovani. 


Questo  luogo  por  la  varietà  clic  si  vede 
ne’  libri  stampati,  c negli  scritti  nc’  tempi 
vicini,  si  può  sicuramente  credere  assettato 
,3  per  conicltura  da  qualcuno, clic  l’ebbe  per  duro 
e forse  scorretto.  La  lozione  di  sopra  è del- 
P ottimo  libro,  c di  tre  altri,  i quali  per  lunga 
pruova  ci  sono  riusciti  i migliori;  salvo  che 
nel  secondo  è:  Ma  tanto  è ptùj  nel  resto 
lutti  s’accordano.  Que’  del  xxvu  aveano  anco 
eglino  ricevuta  la  nostra,  che  ci  assicura  che 
ella  si  ritrovasse  ancora  in  altri  libri;  poi  la 


ritornarono,  parte  a far  dire  come  prima,  parte 
la  rassettarono  secondo  questi,  e scrissero: 
Ma  tanto  più  da  essi  per  natura  conosciuto 
quanto  essi  hanno  co.:  perciocché  nella  stampa 
d’  Aldo  1822  , sopra  la  quale  acconciarono 
il  lesto  loro,  era  ancor  piu  lontana  dagli  an- 
tichi. Il  testo  R.,  clic  sarebbe  da  porre  trai 
migliori,  se  chi  lo  scrisse  non  avesse  tal  volta 
di  propria  fantasia  voluto  un  po’  scherzare, 
ha:  Ma  tanto  più  quanto  è dalla  natura 
conceduto  che  egli  abbiano  più  di  conosci- 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  DECAMERON 


863 


mento  che  i giovani  j clic  mollo  si  discosta 
da  vestigli  de’  migliori , e con  troppo  tramu- 
(amento  di  prole;  e in  somma  ci  conferma 
più  presto  nella  prima  credenza,  che  più  (l’u- 
no abbia  voluta  fare  pruova  del  suo  ingegno 
sopra  questo  luogo,  che  e*  ci  dia  animo  di 
partirci  un  punto  da’testi  antichi.  Che  se  il  luogo 
è,  o pare  un  po’ duro,  non  per  questo  si  ha 


da  correr  subito  a dannarlo  per  (scorretto,  o 
di  propia  autorità  mutarlo:  e forse  pare  a 
noi  quel  che  o non  è,  o non  era  allora.  Or 
quel  che  si  truovi  ne’  testi  a mano,  vede  il 
discreto  Lettore,  c ne  farà  egli  il  giudizio; 
e questo  testo  potrà  a un  bisogno  servire  d’in- 
terprete , che  assai  bene  pare  che  si  appressi  a 
quel  che  per  avventura  volle  intendere  l'Autore. 


ANNOTAZIONE  XIV. 

IN  MAESTRO  ALBERTO  ralla  pag.  Al,  col.  I.  Men  reo  e più  piacevole  alla  bocca  è il 
copo  di  quello , il  quale  voi  generalmente , da  torto  appetito  tirate,  il  capo  vi  tenete 
in  mano. 


Abbiamo  ricevuta  la  lezione  del  miglior  li- 
bro , col  quale  s’  accordano  la  maggior  parte  ; 
e qual  da  lui  si  discosta,  sta  in  modo,  che 
non  può  dissimulare,  che  egli  è cosi  accon- 
cio di  fantasia.  Ora  se  in  questa  lezione  è 
errore,  che  secondo  le  minuzie  grammaticali 
per  avventura  vi  sarebbe , è di  quella  sorte, 
che  o per  dimenticanza  o per  una  certa  spen- 
sierata libertà,  vengono  talora  fatti  eziandio 
a buoni  scrittori , e in  ogni  lingua  , e gli 
chiamano  Avavraurooora  , ovvero  Avaxo7#u9z  ; 
quasi  che  e’  vi  rimanga  qualche  parte  sospesa 
che  non  abbia  dove  si  appicchi,  o donde  de- 
penda *.  Quegli  che  volsono  fuggire  questo  o 
figurato , o vizioso  parlare  che  e’  sia  , e clic 
pur  hanno  litio  nell’  animo  quello  Ego  amo 
Deum  delle  prime  regole,  mutarono  II  quale 
In  Del  quale , e cosi  appianarono  questo  sco- 
glio. Ma  non  considerarono,  che  in  ogni  modo 
restava  questa  medesima  maniera  di  parlare 
altrove  in  questo  libro,  c più  di  una  volta. 
Onde  era  purgato  questo  luogo  ( se  così  pur 
vogliono),  ma  non  medicalo  il  libro,  e sa- 
nato questo  Autore,  rimanendoci  delle  mede- 
sime piaghe.  Perchè  nel  Giudice  di  San  Le- 
pidio  è questo  altro  luogo,  che  in  tutti  si  legge 
a un  modo:  Ciò  fu  un  paio  di  brache , le 
quali  sedendo  egli,  et  i panni  per  i strettezza 
standogli  aperti  dinanzi,  vide  che  il  fondo 
loro  a mezza  gamba  gli  aggiugneva  a j che 
qui  anche  quel  Le  quali  rimane  non  punto 
men  sospeso  c sciolto,  che  di  sopra  H quale. 
Considerò  questo  molto  bene  chi  scrisse  l’ot- 
timo libro,  e parvegli  duro;  onde  così  scrisse 
in  margine:  « Quel  Le  quali  vi  è troppo:  vor- 
rebbe dire:  Delle  quali,  e poi  non  vi  fosse 
quel  nome  Loro  ».  E in  Calandrino  del  Porco  : 
Calandrino , se  la  prima  gli  era  parata  ama- 
ra, questa  gli  parve  amarissima  j dove  pure 
scrisse  in  inargine:  Metius  : a Calandrino . 3 
Per  le  quali  chiose  la  prima  cosa  si  com- 
prende che  così  avea  l*  originale  ( che  per 
altri  luoghi  si  vede  che  e’ l’ ebbe  innanzi), 
di  poi  che,  come  che  egli  non  ne  rimanesse 


sadisfatlo,  non  però  ardì  di  ritoccarlo;  nel 
che  fuggì  egli  per  se  ogni  carico,  et  inse- 
gnò a noi  come  in  questi  casi  sia  da  gover- 
narsi. Onde  quando  ancora  ci  quietassimo  4 al 
giudizio  di  costui;  sarebbe  còsa  da  ridere,  se 
entrassimo  a ritoccare  il  testo,  perche  non 
sarebbe  altro,  che  tener  più  conto  delle  pa- 
role sue,  che  de’  fatti.  Ma  noi  abbiamo  ogni 
altro  pensiero,  che  di  aiutare  il  giudizio,  o 
correggere  la  lingua  del  Bocc. .quando  ancora 
a nostro  parere  o di  altri  egli  errasse.  Vor- 
remo * bene,  e con  ogni  solliciludine  cen’  in- 
gegniamo, purgare  il  libro  suo,  ove  (o  per  lo 
lungo  corso  del  teni|>o , nel  quale  intristisce 
quasi  ogni  cosa,  o per  il  volere  saper  troppo 
di  alcuni  e il  non  saper  tanto  di  certi  altri), 
fosse  stalo  mutato  da  quello  clic  egli  lasciò 
scritto.  E molto  meno  dobbiamo  ritoccare  noi 
questi  luoghi , che  sappiamo  che  è un  vezzo 
della  nostra  favella,  e forse  è stata  di  alcuna 
altra  delle  celebrate  fra  le  prime,  proporre 
talvolta  in  parlando  una  parola,  che  nel  filo 
del  ragionare,  o per  dimenticanza  o per  altro  u 
non  si  appicca  poi  così  bebé  a quelle  clic  ven- 
gono dietro,  e rimane  quasi  che  in  aria,  co- 
me fu  già  da  altri  avvertito,  che  nella  prima 
fronte  del  Canzoniere  del  gentilissimo  Poeta 
nostro,  quello:  Pai  che  ascoltate  in  rime 
sparse  il  suono,  senza  qualche  aiuto  di  fuori, 
non  ha  dove  si  referisca,  o donde  si  regga: 
il  che  assai  può  quietare  il  lettore,  che  questa 
sia  una  colai  propietà  delle  lingue  7.  E per 
tornare  all*  uso  communc,  nel  Tesoro  è questo 
luogo,  che  nel  testo  antichissimo  sta  a punto 
così:  Sono  uomini,  li  quali  è grave  cosa 
vivere  con  toro,  e hanno  natura,  la  quale 
non  si  può  trattare  ec.;  ove  quello  li  quali 
resta  pendente  nè  più  nè  meno  clic  si  faccia 
in  questi  luoghi  del  Bocc.  ; e nè  più  nè  meno 
è stato  racconcio,  o guasto,  o come  si  abbia 
a dire,  nello  stampato,  chesi  volesse  far  qui 
costui  : perchè  vi  si  legge:  Con  i quali  è grave 
cosa  a vivere.  Nel  volgarizzalor  di  Livio  ( che 
da  libri  a mano  bisogna  cavare  gli  esempi. 
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poi  che  nell!  stampali  sono  siati  alterati  da 
chi  pensò  di  correggerli):  Li  Terrazzani  di 
Kepi , coloro  che  a recati  data  la  città  a i 
Toscani , fu  loro  tagliala  la  testa  cc.  Simile 
si  vede  in  Franco  Sacchetti  nella  1*7:  E sa- 
pete che  dice:  Can  che  lecchi  cenere  non  gli 
affidare  farina  : e nella  207  : E dolutosi  di 
dò  con  un  suo  molto  fidalo,  il  quale , perchè 
era  mollo  scienziato  e .«per/o , gli  era  data 
molta  fede.  E qui  chi  avesse  V opinione  del 
Mann,  direbbe  facilmente  del  primo:  meliasj 
a cane;  c di  quell’ altro:  quello  il  quale,  vor- 
rebbe dire:  al  quale,  e poi  non  li  fosse  la 
voce  gli;  ma  ogni  altro  dirà  pure  che  il  luogo 
stia  bene,  perchè  cosi  porla  1’  uso.  E in  altri 
luoghi  di  questo  nostro  Autore  si  trovcrranno 
delle  locuzioni  simili  a queste,  ma  perchè 
non  vi  è varietà  ne’  testi , lascieremo  che  cia- 
scuno se  ne  cerchi  a suo  agio,  et  a sno  gusto 
ne  giudichi,  ponendo  pur  questa  per  un  saggio, 
che  è in  Griselda:  E giunti  a casa  del  pa- 
dre della  fanciulla  e lei  trovata  cc.  Le  quali 
parole,  chi  ben  guata,  non  hanno  dove  rife- 
rirsi, nè  anco  acconciamente  vi  stanno,  senza 


aggiugncrvi  alcuna  cosa  con  la  imaginazione. 

E questa  solo  perora  basti,  aggiugnendo  non- 
dimeno che  in  quel  luogo  della  Vedova:  Ti 
possono  dalla  mia  sciocchezza  liberare , la 
quote  sola: zando  con  lui  domandasti , quale 
gli  pareva  maggiore  o la  mia  sciocchezza  cc., 
pare  che  il  Mann,  avesse  il  medesimo  sospet- 
to, scrivendo  di  contro  a queste  parole:  A/a 
*1  Latino  direbbe  meglio  ....  quale  : che 
non  bene  si  legge,  se  dice  delta  quale:  il 
che  noi  crediamo,  c hanno  stampalo  quei 
del  xwii,  come  se  questa  parola  si  avesse, 
a riferire  a sciocchezza ; la  quale  altri 
credono  che  più  convenevolmente  si  appic- 
chi alla  Vedova,  come  dicesse:  Prova  tu, 
la  quale  domandasti j ma  questo  giudicherà  ai 
altri.  Noi  in  questi  luoghi  tulli  abbiamo  fe- 
delmente mantenuta  la  lezione  de’  miglior  li- 
bri , amando  in  questo  più  la  verità , che 
o la  facilità  di  quel  parlar  cosi  piano , o 
la  stitichezza  di  certe  regole  , elle  più  ser- 
vono , chi  ben  le  guarda,  a lingua  com- 
posta e artificiata  , che  a naturale  e pro- 
pia. 


NOTE 


I.  Il  bravo  e buono  Giuseppi  Taverna  nella  prefazione 
al  auo  Specchio  (Il  Croce  tiri  Cavalca  . parlando  della  di- 
fesa che  fanno  i Dopuiali  a questo  e conu>mmlhnti  luo- 
ghi del  Boccaccio,  dice  (se  ben  mi  ricordo)  che  siffatte  di- 
zioni non  van  notale  d’  altro  nome  elio  di  quello  di  errori  ; 
e però  tristo  a colui  clic  le  ritraesse  negli  scruti  suol  co- 
rno eleganze  leggiadre  e fiori  di  boi  parlare.  E. 

3.  Sul  presente  periodo  si  vegga  nella  Nota  9 della 
pag.  560  la  conieitura  nostra.  E qui  sla  notato  una  volta 
per  unte  , che  molti  luoghi  dai  Deputali  esposti  in  un  mo- 
do, furon  già  nello  Noto  alle  Novello  esposti  da  altri  o 
da  noi  io  nn  altro,  allo  quali  avrà  ricorso  ctduoquc  non 
si  appaghi  della  loro  ermeneutica.  E. 

3.  Il  Borghlnl  ha  segnato  sotto  questa  Annotazione,  o 
forse  con  intesa  di  porlo  dopo  Calandrino,  le  seguenti  pa- 
role. - G.  Vili.  179:  / quali  avea  I più  di  quell/  liberali  di 
» sun  prigione.  E qui  pur  si  potrebbe  dire  col  Mannelli  : 
- quell * I quali  vi  é troppo;  e vorrebbe  esser  de' quali;  e 
« poi  non  vi  fotte  quel  nome  di  quelli.  Ma  si  vedo  elio  è 
• modo  ordinario  ».  E. 

4.  Quando  ancora  ci  quietassimo  ecc.  A me  pare  che  (I 
retto  procedere  del  ragionamento  chieggo  che  qui  sia  a 
dire:  quando  ancora  non  ci  quietavamo  ; allriincnli  la 
logica,  per  valermi  «J’  una  (rase  di  un  celebre  uomo,  code 
in  deliquio.  E. 

5.  Corremmo  ha  corredo  F.d  tor  Milanese  II  vorremo 
di  questo  luogo.  Cosi  ceno  par  modo  più  ovvio:  tuttavia 
potendo  |>ur  dedursi  buon  concedo  dal  Corremo  |>er  De- 
sidereremo, noi  non  abbiam  votolo  in  ci-ò  imitarlo , paghi 
di  aver  cosi  esposto  al  lettore  e U costui  giudizio , e H 
nostro  , e I*  autorità,  quantunque  di  poco  rilievo  , della 
prima  stampa.  E. 

6.  O per  dimenticanza  o per  alno.  In  verità  non  mi 
par  che  sin  da  recare  a vezzo  della  favello  ciò  che  si  du- 
bita un  effetto  di  dimenticanza  o di  una  cena  spensierata 
libertà , come  si  é dello  prima.  Credo  che  in  lai  caso  sia 
più  acconciamente  chiamalo  cisto  del  favellatore ; e In 


realtà  molli  de*  modi  qui  addotti  non  hanno  trovato  gra- 
zia mai  presso  qm-IU  scrittori  che  al  raro  pregio  «Iella  ele- 
ganza li  mno  confederato  il  rarissimo  dell’esatto  ragiona- 
mento. v.  la  Nota  I.  E. 

1.  L’  uso  de’  vocativi  sospesi  A negli  Scrittori  più  spes- 
seggiato che  non  si  crede.  Lascerò  ari  albi  il  determinare 
se  vadano  in  ciò  imitali,  o non,  contentandomi  di  regi- 
strarne una  manata  di  esempi  autorevoli , i quali  deb- 
bono invitarti  II  grammatico  ad  alcuna  osservazione,  e 
possono  talora  valere  a scudo  dell’  altrui  sbadataggine.  Il 
Petrarca  nel  Sun.  35  della  seconda  parte  (ione  I vocativi 
Amor  c O voi ibi  abilator  de * verdi  tritelli  , O Stufe  , e 
voi  cc c.  senza  dar  loro  il  necessario  compimento,  cosi 
n«  Ua  Canzone  all’  dalia  resta  sospeso  il  Coi , cui  Fortuita 
ha  posto  in  mano  il  freno  ecc.;  e nel  Cap.G.  v.  34:  O in 
donna,  ette  voi  e cc.  In  lutti  I quai  luoghi  bisogna  supplire 
un  verbo  conveniente  al  contesto,  conte  |*»r  esempio  Di- 
temi , Sappi  ecc.  E colai  sintassi  non  si  reputi  a parfico- 
lar  vezzo  di  messer  Francesco,  perchè  Dante  prima  di  lui 
nc  avea  mostro  parecchi  esempi,  i quali  non  istarò  qui  a 
recitare  appieno,  suffragandomi  I’  addurne  I seguenti  a 
prova  del  mio  dire.  Inf.  C.  4,  v.  73.  O tu  , che  onori  ecc.: 
e c.  37,  v.  36.  O ottima,  che  te'  laggiù  ecc.  : e prima 
ha  delio  al  v.  19.  : O tu , a cui  io  drizzo  la  voce  ecc. 
K Dante  I*  avea  appreso  dal  suo  maestro , il  qu;de  nel- 
I* Egloga  8,  v.6.  adopera  lai  costrutto  scrivendo:  Tu  mlhi 
eie.  an  crii  toiqnam  rie.;  e cosi  Tibullo  fece  nella  3 
Elegia  del. secondo,  là  ove  disse:  Al  tu.  quitqnlt  it  et, 
cui  tritìi  fronte  Cupido  Imperimi,  nostra  tini  tua  castra 
domo.  Di  qua  I’  Alamanni  nel  secondo  della  sua  Coltivazio- 
ne cantò:  Tu  d’  Atnfrito  pattar  , a portar  nosco  Son  U 
grave  il  venir.  E nel  primo  avea  detto  : Coi  dotte  suo- 
re...  . A ’om  v’ incresca  a venir  qui  dove  infiora  ecc. 
Quindi  il  Tasso  nel  bel  Sonetto  : O in  che  pasti , e il  guar- 
do ai  marmi  giri  ecc.  Cotali  guise  di  coslruirl  van  forse 
aggregate  pur  esse  fra  gli  Anacoluti,  onde  si  ragionò  nella 
Noia  9 della  pag.  360,  c nella  47  della  499.  E. 
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ANNOTAZIONE  XV. 

IN  MARTELLINO:  alla  pag.  47,  col.  2.  Con  loro  insieme  il  pregò  che  de’ falli 
di  Martellino  gli  tenesse. 


Quest’  ultima  voce,  trovala  da  noi  in  lutti 
e tre  principali  e miglior  libri,  crediamo  es- 
ser la  vera  e propria  di  questo  luogo.  Negli 
altri  si  vede  grandissima  varietà  , e ( come 
avviene,  quando  la  vera  e diritta  via  si  perde, 
che  ciascun  se  ne  va  dove  ventura  il  porla, 
e , come  si  dice,  ogni  campo  è strada  ) ogu’uno 
legge  a suo  modo.  K per  poco,  tante  son  le 
lezioni  , quanti  i lesti  : perchè  in  alenili  si 
legge  Incresces.se,  in  alcuni  aiutasse  in  altri 
{che  pure  è il  medesimo),  A lasse ; uno  ha  So- 
prati  esse  , un  altro  Andasse:  clic  è segno 
troppo  manifesto,  die  offesi  i copiatori  dalla 
novità  del  significato  di  questa  voce,  o non 
la  intendendo , la  interpretò  ciascuno  come 
seppe,  chi  meglio  e chi  peggio.  K questo  modo 
di  mettere  una  voce  più  chiara,  o più  usala, 
per  le  propie  de*  libri  antichi,  ne’  testi  scritti 
ne*  tempi  piu  bassi,  si  trova  cosi  spesso,  e 
tanto  inconsideratamente  fallo,  che  è una  pas- 
sione. Noi  crediamo  la  voce  star  qui  , come 
è dello,  assai  propiamente;  percliè  fra’  molli 
significa  li  che  ha  questo  verbo  tenere , se- 
condo clic  egli  è diversamente  posto  o accom- 
pagnato , questo  per  avventura  è uno,  per 
esser  a cuore  una  cosa , e importare  a qual- 
cuno, c averla  per  sua.  Il  che  pienamente 
si  dice  oggi  attenere:  non  quando*  c*  vale 
attendere  o osservare  cosa  promessa  , ma 
avere  interesse  , o esser  congiunto  o stret- 
tii niente  oh  litigata.  K se  non  è il  medesimo 
appunto,  assai  per  avventura  è vicino  a que- 
sto quel  clic  disse  Franco  Sacchetti  nella  160: 
La  maggior  porte  ridea , ma  aJ  Tacer  noi 
non  lene*  ridere:  e altrove:  Tutti  quelli 
dattorno  scoppiava n delle  risa.  Agnolo  non 
(enea  ridere,  però  che  si  sentiva  dare  1 mag- 
gior colpi  del  mondo  negli  arcioni  j che  al- 
tramente si  direbbe:  non  gli  venia  da  cuore , 
o ave a voglia  o pensiero  di  ridere.  E per- 
chè gli  è accaduto  più  volle  che,  o i negli- 
genti copiatori,  o i cattivi  correttori,  mentre 
truovano  queste  voci  semplici,  e misurandole 
con  l’uso  de’ tempi  loro,  e credendole  per- 
ciò scorrette,  le  mutano  nei  composti,  e così 
viene  a poco  a poco  ristretta  la  lingua  no- 
stra, e privala  di  alcuna  delle  sue  voci,  non 
sarà  fuor  di  proposito  toccare  qui  di  alcune. 
Dove  ci  verrà  fallo  non  un  viaggio  c due 
servigi,  come  sì  dice,  ma  parecchi  insieme; 
perchè  si  dichiareranno  e emenderanno  più 
luoghi , e si  confermerà  * il  di  sopra.  E non 
doverti  parere  strano,  che  sia  detto  tenesse 
per  ottenesse , quando  tanti  altri  se  ne  vedrà 
usati  io  que’  tempi  nella  medesima  maniera. 


Ecco  nella  Vedova,  così  dice  nell’  ottimo  testo: 
Ma  la  sua  fante,  la  quale  gran  passione  le  por- 
tava ec.  Negli  altri  è mutato  in  compassione , 
lutto  clic  la  prima  voce  sia  buona  c adoperata 
in  quel  significato,  come  si  vede  che  1’  usò 
il  Maestro  del  parlar  propio,  Dante:  Che  al 
giudizio  di  Dio  pascoli  porta j c quando  si- 
mil  voci  hanno  colai  riscontrile  ne  può  stare 
a animo  assai  posato.  Tal  è ne’  due  (iuigliel- 
nti  : In  un  bosco  si  rifiose  in  guato  j clic 
nelli  stampali , con  la  voce  più  corninone  di- 
ceva agguato t come  1*  avea  usala  nella  Ve- 
dova : E confortavate  che  egli  d‘  agguato 
uscisse.  So  bene  in  Pietro  Bocca  ma  zza  stava 
pur  Irene  negli  stampali:  Avvenne  che  un  gua- 
io di  ben  venticinque  fanti  subitamente  usci 
addosso  a costoro.  E difficile  sarebbe  a cre- 
dere, chi  no  ’l  vedesse,  quante  volle  è stati 
scambiata  questa  voce  in  Ciò.  Villani  e in  altri 
scriltori  di  que’ tempi.  Et  è forse  il  fato  spe- 
ciale di  quc>ta  voce  esser  giuoco  dei  correttori 
e de’  commentatori , i quali  in  verità  sono 
alcuna  volta  un  po’  troppo  ardili  nel  toccare 
le  voci,  e troppo  voglion  far  del  padrone  nelle 
alimi  cose,  poiché  un  5 se  ne  vede  aver  voluto 
mutare  il  luogo  di  Dante  nel  26  dell’ infer.  : 
L'agguato  del  Cavai  che  fe  la  porta , et  af- 
fermare clic  si  deve  leggere  giunto,  voce  ab- 
bietti , vile  e senza  traslazione , e indegna 
d’  ogni  basso  scrittore,  non  clic  di  sì  grande 
e magnifico  Poeta;  olire  clic  facilmente  in 
questo  significato  ella  non  era  usata  in  quella 
età.  Ma  a questo  non  pcnsan  punto  que’  clic 
credono  che  il  mondo  stesse  sempre  a un  mo- 
do. Tale  è quello  nella  fine  di  M.  Ansaldo  : 
Jl  Negromante  dopo  II  terzo  di,  tolto  via  il 
suo  giardino,  e piacendoli  di  partirsi , il  co- 
mandò a Dioj  che  in  que*  del  xxvu  sta  be- 
ne, e secondo  clic  hanno  i libri  antichi;  ma 
non  già  in  M.  Torello,  ove  similmente  dee 
dire  co’  migliori:  Che  voi  siale  Mercatanti  non 
la  scerei  e voi  per  credenza  a me  questa  volta, 
e a Dio  vi  comando:  come  ancora  più  presso 
al  fine:  E perciò  prima  che  a Dio  vi  coman- 
di j clic,  come  cosa  nuova,  era  nell*  ottimo  slato 
ritocco,  o perchè  altrove  ha  pur  detto,  come 
in  Alatici:  et  a lui  mandandola  la  accom- 
mandò  a Dio,  fu  credulo  che  e’ fosse  obli- 
gaio  per  legge  a dire  così  sempre.  E si  può 
credere  dello  alla  Provenzale  4,  leggendosi  nei 
lor  Romanzi:  Aux  Dieux  je  va us  comande. 
I quai  luoghi  (ulti  abbini»  ridotli  all’  anti- 
ca lezione  ; clic  quando  possiam  salvare  le 
scritture  antiche,  ci  par  dovere  in  tulli  i 
modi  di  farlo.  Perchè  olire  che  questo  è molto 
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più  onesto  c più  cortese  modo  negli  scritti  al- 
trui, si  troverrà  anche  alla  fine  più  sicuro  c 
manco  pericoloso.  Nè  solo  la  ragione,  ma  l’e- 
sempio ancora  lo  dimostra  di  tanti,  clic  con 
credendo  una  voce  antica  esser  cattiva,  1'  hanno 
mutata  , c pur  poi  s’  è trovalo  che  I’  era  buona 
e sicura.  E se  si  fossero  immaginati  che  non 
tutte  le  parole,  o modi  di  parlare,  si  trapor- 
tano per  mezzo  della  scrittura  sì  fattamente 
all’  età  più  bassa , che  ella  ne  possa  avere 
quella  intera  contezza  clic  coloro  che  la  par- 
lavano al  suo  tempo,  arebber  certo  fatto  molto 
manco  errori , c non  dato  così  materia  a’  più 
intendenti  di  ridersi  di  loro.  Onde  non  fu  forse 
senza  colpa  il  non  ricever  la  lezione  dell’  ot- 
timo, ove  egli  ha  nel  Medico:  Tu  non  tene 
vedesti  mica  cosi  tosto  tu,  e ritener  col  xxvit 
c altri  avvedesti j poiché  così  spessamente  si 
veggiono  queste  voci  semplici  poste  allora  in 
que’  luoghi,  dove  in  questi  tempi  s’usano  più 
volentieri  le  composte,  in  Gio.  Villani  ha  il 
buon  testo:  Durò  più  di  tre  ore  la  neve,  e 
non  si  prese:  lo  stampato  ha:  non  si  apprese j 
c al  medesimo  modo  1’  avea  anche  detta  M. 
Fran.  da  Barberino:  Pigliati  al  comunale, 
Di  cui  sai  luogo  e fondo,  e quanto  vale:  Così 
disse  Dante:  Cosi  a scaldar  si  poggia  Teg- 
ghia  a Tegghia  sj  clic  ne’  peggior  testi  si  legge 
appoggia.  La  qual  voce,  oltre  alla  cagione  al- 
legata dell’  uso  di  quella  età,  non  si  devea 
anche  per  questo  fuggire,  perchè  innanzi  al  20 
Canto  1’  avea  pur  usata:  Certo  io  piangea  pog- 
gialo ad  un  de’ rocchi:  e nel  Purg.  27:  Pog- 


giato s’ è e lor  poggiato  seme.  E se  egli  nel 
sopra  allegato  xxvn  dell’  infer.,  ove  egli  ado- 
però il  semplice,  si  fosse  servilo  del  compo- 
sto, avrebbe  forse  avuto  manco  molestia  assai 
da’ suoi  Zoili,  dove  e’ disse:  Co ’l  pugno  gli 
percosse  l’  epa  croia ; la  qual  voce  molli , 
come  troppo  antica  biasimano,  c alcuni  ci  si 
vanno  intorno  aggirando , e dicono  che  croio 
significa  tremante,  e che  vicn  da  crollo  j clic 
è cosa  da  ridere1 * 3 * 5 * *,  perchè  vuol  dire  il  rove- 
scio appunto,  cioè  duro,  e che  non  consente, 
e grosso,  e rigonfiato  8:  et  o nostra  che  ella 
sia,  o da’  nostri  presa  dalla  Provenza,  si  truova 
in  quella  età  usata  assai.  Che  Fazio  liberti 
chiamò  gli  Oltramontani  gente  croia,  c il  Bo- 
nielli  nelle  sue  canzoni  morali:  Quel  che  si 
parli  per  la  croia  gente  cioè  tonda,  o,  come 
disse  il  nostro  Bocc.,  di  grossa  pasta:  ma  più 
aperto  nella  Tavola  Rilonda:  Certo,  Sire,  disse 

10  scudiere , questi  è un  Cmutlier  duro  e croio  , 

11  quale  è in  alcuno  grande  peccato : e il  Pas- 
savanti:  Come  i Tedeschi  , Unghe.ri , e In - 
ghile.si , i quali  col  volgare  bazzesco  e croio 
la  incrudiscono.  Il  qual  luogo  in  un  lesto 
scritto  ne’  tempi  più  bassi  era  stato  mutato 
in  crudo  ; che  assai  ben  mostra,  come  nel 
copiare  si  smarriscono  , anzi  pur  si  perdo- 
no le  voci.  L’  età  nostra  ha  lasciala  la  vo- 
ce semplice,  e più  volentieri  communcmen- 
te  adopera  la  composta , come  d’  un  cuoio 
bagnato , che  secco  poi  s’  indurisce  , e mal 
volentieri  acconsente  , si  dice  esser  incro- 
sto. 


NOTE 


1.  Nella  stampa  de!  151*  è qn  Interpretato  per  quanto 

dall’ Editor  milanese,  e per  quando  da  noi.  Sul  contesto 
della  clnusula  I’  assennato  lettore  pronunci  qual  dc’due  siasi 
apposto.  E. 

3.  La  stampa  dice  proplo  : .ti  e confermerà  ; Irasponimcnto 

che  se  Itene  alcuna  rara  volta  si  trovi  ne’  Poeti,  non  rre- 
diam  tuttavia  che  convenga  a’  Prosatori , e massime  In 
questi  rasi:  quindi  abbiatn  seguito  il  curreUor  Milanese.  E. 

5.  Questo  Comenlatore  Tu  II  Daniello.  Bohchim.  Ecco 
qualmente  egli  chiosa  il  passo  di  Dante.  <•  L’ngguaio  ; aironi 

» testi  hanno  II  Giunto  , cioè  il  giuntar  che  per  mezzo  di 

- quel  cavallo  fecero  I Greci  a quelli  di  Troia  ».  tìlsttm 

tene  alia,  amici  f E. 


*.  Questo  è francese,  non  provenzale.  Salvisi.  Veggasl 
però  la  Nota  *3  della  pag.  Sto.  E. 

5.  La  lezion  corrente  di  questo  verso  é ti  appoggia;  ma 
questa  dei  Dcpp.  concorda  con  la  del  Vaticano.  E. 

6.  Non  era  forse  troppo  sottilità.  Salvisi.  E. 

1.  Questi  fu  II  Castel  ili  Vetro  , elio  coniro  al  Bembo 
scrisse:  Croia  significa  tremante , e nasce  da  Crollare.  Il 
Buli  espose  enfiata;  e la  postilla  latina  del  34  . . . ha  infia- 
lo; contrario  di  fisco  , che  usò  nel  Lab.:  Sun  altrimenti 
vote  e vizze , che  sia  una  vescica  isgonfiata.  Burchi* 
RI.  E. 

8.  Croio  per  Crudo.  Lo  mostra  il  Passavanti.  Salvi- 
si. E. 


ANNOTAZIONE  XVI. 

IN  RINALDO  D’ASTI:  alla  pag.  80,  col.  1.  Xon  si  ritenne  di  correre  sì  fu  a Castel 

Guglielmo  ec. 


Così  si  legge  ne’  miglior  libri,  e cosi  notò  più  significati  che  ha  questa  particella  si , que- 
ll Bembo  nelle  sue  Prose,  e cosi  si  debbe  leg-  sto  è uno,  c importa  che  o infin  che,  o si- 

gerc.  Che  fra  i varii  modi  che  si  adopera,  e mil  cosa;  gli  stampali  hanno  qui  ; sin  fu,  e 
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questo  errore  hanno  ancora  ritenuto  in  alcuni 
altri  luoghi.  Perchè  nella  figliuola  del  Re  d'In- 
ghilterra  si  legge  eziandio  nelle  migliori  stampe: 
Di  Firenze  usciti  non  si  tennero,  sin  furono 
In  Inghilterra , dovendosi  pur  leggere  co’ testi 
tnjgliori : fi  furono , come  ancora  si  dee  leg- 
gere in  Dante:  Non  mi  dispose  sì  mi  giunse 
al  rutto:  e:  Si  men  portò  sopra  it  colmo 
dell 9 orco  j e:  Che  non  guardasti  in  là  si  fu 
partito , come  sta  in  tutti  i più  antichi,  c con- 


forme a questi  testi  buoni  del  Bocc.  c alla 
regola  del  Bembo , il  quale  specialmente  nc 
cita  questi  due  autori  in  esempio:  e come 
egli  fu  diligentissimo  et  osservantissimo  di 
queste  propielà,  cosi  avea  trovato  ne’ miglior 
lesti.  In  Gianni  Lotteringhi  sta  bene  questo 
luogo  nelle  stampe  del  27,  che  nell'altro  è stra- 
namente cambiato:  Nè  mai  ho  avuto  ardire  di 
trarlo  fuori, sì  è stato  di  chiaro J come  anco  quello 
in  Gilelta:  Nè  tnai  ristette  si  fu  in  Firenze  ec.  *. 


NOTE 


f.  La  Crucca  onori  ricordò  questa  dottrina  dei  Deputali , 
o non  emione  d<  attenderla,  perchè  nel  suo  Dante  Ics*»: 
Min  n n giunte  , e sin  men  porto.  E forse  h-ctt  cosi , consi- 
derando come  la  particola  Che  si  tace  in  line  a tanti  av- 


serbi , e che  però  non  dote.*»  aversi  per  cosa  miracolosa 
se  tal  silenzio  avvenga  pure  nella  voce  Sino  o Fino  degli 
esempi  che  abbiamu  innanzi.  E. 


ANNOTAZIONE  XVII. 

IN  RINALDO  D’ASTI:  alla  pag.  81  , col.  !.  Qui  è questa  cena,  e non  saria  chi  mangiarla. 


Nel  xxvii  si  leggeva,  e in  alcuni  libri  del 
quarto  grado:  qui  ha  questa  cena : nell’ otti- 
mo, e secondo,  e terzo,  come  noi  abbiamo  ri- 
cevuto e cita  il  Bembo:  Qui  è questa  cena. 
La  qual  diversità  di  scrittura  troviamo  ancora 
in  Pietro  da  Perugia:  E quanto  egli  è,  che 
tu  non  giacesti  con  meco ? ove  cosi  si  legge 
nell’  ottimo  c in  qualcun  altro.  Ma  il  xxvn 
col  secondo  e lerzo:  Quanta  tempo  egli  ha. 
Or  qui  pigliarsi  fatica  di  render  ragione  del 
giudizio  nostro,  sarebbe  un  perder  tempo; 
perchè  il  dir  solo  d’  aver  seguito  l’ ottimo  li- 
bro, basterebbe  a far  restare  quieto  ogni  di- 
screto lettore.  Ma  perchè  c'  ci  è chi  * Ita  preso 
per  sua  faccenda  abbattere,  in  quanto  e’  può, 
quello  veramente  aureo  libretto  delle  Prose, 
e a gran  torlo  avvilire  l’autorità  di  Monsignor 
Bembo  ( il  quale  di  vero  è stato  uno  de’  lumi, 
di  questo  nostro  secolo,  e (per  tacer  qui  le 
sue  maggiori  lodi)  di  questa  lingua  intenden- 
tissimo, e in  altre  maniere  di  studi  eccellen- 
tissimo; c specialmente  è da  colui,  ripreso, 
dove  c’  vuole  clic  il  verbo  avere  serva  a no- 
stri buoni  scrittori , come  già  anche  a Proven- 
zali, per  essere , e al  Boccacci  in  particolare, 
del  quale  egli  arreca  per  testimoni  parecchi 
luoghi),  non  vorremmo,  che  per  non  aver  ora 
accettata  la  lezione,  ove  quello  ha  era  preso 
in  quel  senso,  si  credesse  colui  averci  dal  suo, 
-*  o pensasse  altri,  clic  noi  discordassimo  dal  pa- 
rere di  esso  Bembo.  Però  abbiamo  giudicato 
clic  sia  bene  assegnare  la  cagione  (e  questo  ci 
potrà  servire  per  molti  altri  luoghi  ) , per 


la  quale  abbiamo  ricevuta  anzi  questa  le- 
zione, che  quella:  c questa  sarà  facile  e mollo 
piana.  Perchè  trovandosi  in  diversi  libri  di- 
verse lezioni,  e quantunque  più  d’  una  sia 
quella,  che  si  potrebbe  bene  c regolatamente 
usare,  nondimeno  non  si  possa  dar  luogo  a 
più  di  una  per  volta,  ma  bisogni  per  forza 
risolversi  a una  sola,  c lasciar  tulle  I’  altre, 
clienti  elle  si  sieno , fu  nostra  resoluzione  da 
principio,  e poi  constanlemente  ritenuta  da 
noi,  e sempre,  se  gran  cagione  non  ce  n*  ha 
ri  lirati,  osservala  col  fatto,  di  attenerci  a quella 
de’  migliori  c più  sicuri  testi.  Il  qual  modo 
speriamo  che  sarà  per  lo  migliore  d’ogni  al- 
tro, e come  propio  dell’ emendare  i libri, 
dagli  intendenti  et  esercitali  nelle  buone  let- 
tere approvalo.  E di  questo  siam  fino  ad  ora 
sicuri,  clic  quanti  per  I’ addietro  si  sono  con 
lode  affaticati  in  queste  simili  fatiche,  sono 
per  la  medesima  strada  cantinati.  E quanto 
a quello  che  sopra  questo  avere  dice  in  quel 
luogo  Mons.  Bembo,  lo  crediamo  verissimo  e 
sicurissimo;  e di  più,  clic  il  volersi  opporre 
agli  scrittori,  c scritture  ricevute  in  quel  se- 
colo, o stravolgere  i sensi,  e slranissimamentc 
interpretarli,  non  sia  altroché  volere  fare  un 
mondo  nuovo,  c con  insoliti  c non  più  uditi 
capricci  e presupposti,  mutare  lutto  l’uso, 
natura,  e costume  di  questo  nostro.  Nè  que- 
sta nostra  lezione  ( nostra  diciamo  accettata 
da  noi  ) nuoce  però  a quel  che  dice  il  Bem- 
bo. Perchè  quello  clic  non  è nel  Bocc.  in  que- 
sto luogo,  sarà  molte  volte  altrove,  e in  tanti 


Digitized  by  Google 


B68 


ANNOTAZIONI 


altri  scrii  lori,  clic  quel  che  egli  lasciò  scritto 
non  potrà  avere  pur  lina  minima  difliciillà.  K 
se  e’  non  lusso  un  allungar  troppo , e seno 
bisogno,  questi  nostri  senili,  ne  addurremo 
mo  tanti  e (ali  esempi , clic  facilissimainenle 
confermerebbono  il  giudizio  di  quel  grande 
uomo,  e con  la  medesima  via  confulcrebbono 
i sofistichi  argumenli.e  come  li  soglion  chia- 
mar i nostri  : castelli  in  aria  * di  questi  bia- 
simatori. Però  non  pigli  il  lellore  in  sinistra 
parte,  se  alcuna  volta  risiamo  parlili,  o par- 
tiremo per  innanzi , dalla  lezione  die  cita  il 
Bembo  nelle  sue  Prose ; clic  se  bene  inten- 
diamo che  egli  ebbe  un  buon  testo,  e,  co- 
me egli  era  in  tulle  le  cose  diligentissimo, 
pensiamo  die  e’  ne  vedesse  più  d’  uno,  ab- 
biamo nondimeno  questo  nostro  per  migliore, 
e più  antico  c più  sicuro.  Però  le  prime  pa- 
role di  questa  opera  : Umana  cosa  è aver 
compassione  degli  affluii , si  son  pur  cosi 
mantenute  da  noi, come  erano  prima  nel  xxvii, 
avendo  le  medesime  trovale  nell’  ottimo;  an- 
cora clic  quello  die  egli  cita:  Umana  cosa 
è l’avere  compassione  agli  affluii,  si  legga 
in  alcuni  lesti  a mano.  Perchè,  avendo  co- 
nosciuta per  molti  riscontri  la  bontà  di  quel 
libro,  sarebbe  sialo  errore  il  noslro,  partirsi 
da  una  guida  tanto  sicura,  per  seguire  altre, 
clic  veggiain  cosi  spesso  andare  errando.  E co- 
me eli’  e’  dicesse:  Jl  qual  vi  converrà  twn 
meno  di  compassione  avere  ne’  due  Gugliel- 
mi, e nel  medesimo  modo  alcune  altre  poche 
volte,  e die  sia  buono  e bel  modo  di  dire, 
c che  sempre  si  |*>lrà  da  chiunque  n’  ara  vo- 
glia usare  senza  scrupolo,  egli  disse  tante  più 
volle  a quell’  allro,  che  se  per  novero  s’avesse 


a vincere  la  causa , areremmo  pur  anche  ben 
fallo  a seguire  questa  lezione.  Perchè  così  si 
troverà  aver  parlato  il  più  delle  volte.  Nel 
Conte  d’  Anversa:  Lamiens  avendo  di  lui  com- 
passione. In  Gilella  : Cominciò  di  lei  ad  aver 
compassione.  Nel  proemio  della  iv  Gior:  Ma 
che  direm  tioi  a coloro  j che  della  mia  fame 
hanno  co/anta  compassione?  Ma  troppi  nf  a- 
reuimo  degli  esempi,  se  più  in  cosa  tanto 
chiara  nc  bisognasse.  Ma  non  è il  punto,  quale 
locuzione  egli  usasse  più  spesso,  ma  quella 
che  gli  piacque  d’  usare  in  questo  luogo;  e 
noi  per  I’  autorità  c ragioni  allegale  crediamo 
esser  questa.  Quel  poi  che  della  varietà  di 
questo  principio  osservò  il  Bembo , ci  pare 
acutamente  considerato,  c prudentemente  mo- 
stratane la  cagione:  la  quale  egli  giudica  na- 
scere dalle  parole  scelte  a bello  studio  con 
l’accento  nella  penultima,  e con  ingegnoso 
artificio  collocate  dal  bellissimo  gitidizio  del- 
I*  autore.  E questa  nostra  lezione  non  si  parte 
punto  dal  medesimo  effetto,  nè  guasta  in  parte 
alcuna  il  giudizio  che  nc  fa  quel  gran  cono- 
scitore delie  bellezze  del  parlare.  Anzi  si  po- 
trebbe per  poco  dire  die  questo  degli  r ac- 
crescesse alquanto,  perché,  quantunque  questa 
E chiusa  sia  manco  sonora  dell’  A,  clic  è in 
questo  agli,  eli’  è più  alta  a questi  afTetli 
pietosi,  c cadendo  la  voce  cnmpassion I. *  3 in 
sul  1)  con  accrescimento  e grandezza  di  suono 
( il  che  altrove  c’  nota  esser  una  di  quelle 
cose  vlie  fa  grandezza  ),  rimane  cosi  grave  e 
magnifico  quanto  e’  si  fosse  in  quell’  altro 
modo,  e forse  anco  meglio.  Ma  fautori  là  del  testo 
ci  lia  mossi  principalmente;  die  alla  fine, quale 
s*  è I’  una  delle  due  lezioni , sarebbe  buona. 


NOTE 


I.  Il  Castel  vetro.  BORCsiM.  E. 

3.  Allude  al  Nome  ( del  Casielveiro)  , rhe,  come  dice  II 
Villani  6 proprio  il  nome  e il  fallo : v non  era  male  aver 
«MIO  qui  Ragioni  di  vetro.  Boftcnuri.  Questo  è un  giu- 
dicar troppo  iniqua menle  del  Casielveiro  o massime  della 
tua  diurna  al  Bembo , nella  quale  sebbene  regni  più  Cap- 
pelli» della  contraddizione , che  lo  addetto  amore  del  ve- 
ro, non  si  vuol  però  ornare  che  non  vi  siano  lalora  in 
mezzo  a* cavilli  e sofismi  molle  giuste  censure,  molle  ra- 
gioni e deduzioni  migliori , e che  P ingegno  e dottrina  sua 
non  sian  degnissimi  di  slima  particolare.  Il  prelato  da  Ve- 
nezia m ite  sue  Prone  combatteva  per  la  provincia  Tosca- 
na, il  Biologo  da  Modena  teneva  il  campo  per  luna  la 
nazioni;.  Ili  qua  P affetto  e la  stima  de'  Fiorentini  verso  il 
gran  inerito  del  primo,  e i sentimenti  contrarli  verso  I' al- 

lro. Il  Qurcntin'ssimo  Sai  viali  non  pule  ristarsi  perù  dal  qua- 
lificare con  alcun  accanto  di  laude  il  loro  avversarlo,  e dis- 


se. più  di  una  volta:  Il  valentu>mo,  -tutor  detta  Giunta , 
e più  d’una  volta  ne  celebro  il  discreto  d-viamento  ccc., 
e cosi  va  fallo.  Benché  nemici , ti  lodo  a mio  ditpeuo , scri- 
veva il  buon  Torquato.  E. 

3.  Si  pronunzia  Compostinn  degli  affimi , se  tiene  si 
scrive  Compì  a mone.  Boncuisi.  O questa  ben  a udir  e 
cosa  nova.  Dunque,  secondo  questa  dottrina,  e di  un  tal 
Fiorvnlino,  bisognerà  dire  addio  all' altra  clic  dal  secolo 
XVI  fino  al  di  d’oggi  e stala  ria’  Fiorentini  ricantata  , La 
qual  0 die  la  Scrii  tura  seguila  la  pronunzia.  Più  d’uno 
ne  farà  le  maraviglie,  e più  d’  uno  le  grasse  risa,  veden- 
do gli  archimandriti  noiarsi  c bisticciarsi  Irn  loro  ; e forse 
che  non  mancherà  chi  aggiusti  a questo  proposilo  I*  ener- 
gica (rase  rivi  Davanzali  : la  rabbia  é riina*a  fra'  coni  : 
ma  io,  che  in  ogni  contesa , e io  ispecle  nelle  letterarie , 
vorrei  sempre  modo,  vo’ gridando  j Pace  , Pace  , Pa- 
ce. e.  v.  (,‘u/*GU'*v»  . izot  .VhyA'j  c. 

fyù. 
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ANNOTAZIONE  XVIII. 

IN  RINALDO  D’ASTI  : alla  pag.  B1 , col.  2.  Aperte  le  porte  entrò  nel  Castello , 
e ritrovò  il  suo  fante. 


Avvertito  oltre  modo  fu  Monsign.  Bembo  in- 
torno alle  regole  della  nostra  lingua,  c dili- 
gentissimo osservatore  delli  antichi  c puri 
scrittori  di  essa.  Egli  nota  clic  Fronda  c Fronde 
nel  numero  del  meno  si  disse;  e co  nseq  non  te- 
mente in  quello  del  più  Fronde , che  risponde 
alla  prima,  e Frondi  che  segue  alla  seconda 
terminazione;  c in  ciò  (come  chi  vuol  vendere 
una  somma  di  qualche  cosa  ne  manda  un 
piccol  saggio  a mostra)  volendo  egli  dare 
la  regola  di  molte,  ne  propose  alcune,  come 
questa,  et  Arma,  Loda * Froda , che,  come 
saggio,  rappresentassero  a’  lettori  la  natura 
del  resto  che  rimanca  ne’ libri,  acciò  che,  av- 
venendosi a qual  s’  è I’  uno  di  questi  due  fini, 
conosccsser  subito  la  cagione.  Onde  trovandosi 
qui  e altrove  qualche  volta  nell’ ottimo  libro 
porti,  nè  tanto  in  questo,  quanto  in  molli  al- 
tri buoni  di  quell’ età,  è facile  a conoscere, 
che  nel  primier  numero  c’  dovessero  allora 
dir  porte , siccome  Fronde  e Lode , come  in 
efTctto  e’ si  trova,  e specialmente  in  Gio.  Vil- 
lani, dove  egli  è tante  volle  c tante,  che  ci 
si  può  assai  sicuramente  credere  clic  non  sia 
venuto  fatto  a caso,  come  si  m-*potrebbe 
per  avventura  dubitare  se  vi  si  trovasse  una 
volta  o due.  E così  ci  assicura  questo  riscon- 
tro, che  porti  sia  regolatamente  detto,  come 
ancor  esso  nè  più  nè  meno  viene  assicurato 
da  quello.  Lcggesi  dunque,  per  notare  de’  molti, 
alcuni  pochi  luoghi,  nei  quinto  libro:  Nel 
sesto  di  Porte  di  Duomo  ec.  ; e poco  ap- 
presso: Nel  sesto  di  Porle  san  Piero ; e nel- 
l'ottavo: Baldo  Buffali  di  Porte  di  Duomo, 
e uno  di  casa  i Galli  di  Porle  Santa  Maria. 
E nel  numero  del  più,  nel  quarto:  Nè  aprir- 
gli le  porti  per  le  sue  ree  opere j che  negli 
stampati  ancora  sta  pur  cosi;  c nel  secondo: 


Una  delle  porti;  e altrove:  Avea  quattro 
porti.  Nè  dia  noia,  quel  clic  potrebbe  credere 
alcuno  , clic  Porte  sia  qui  detto  ni  modo  la- 
tino 4 , perchè  la  lingua  non  fa  distinzione  di 
casi  per  questa  via;  ma  in  ciascuno  numero 
una  terminazione  sola  serve  a tutti,  c dicesi 
ancora  Di  Porta  di  Duomo  e degli  altri  Sesti 
indifferentemente , e ci  è spesso.  Quc’  del  27 
doveltcr  aneli’  essi  trovare  ne’  lor  libri  questa 
terminazione;  c forse  nel  principio,  per  non 
mostrarsi  troppo  novatori , non  I’  accollarono. 

Ma  pur  trovando  i lesti  constanti  in  questa 
lezione,  non  volendo,  mentre  e’  fuggono  quel 
nome,  acquistarsene  un  di  poco  avveduti,  la 
riceverono,  come  in  Mitridnncs:  O liberalità 
di  Natan,  quanto  se' tu  maravigliato  y che  per 
trentadue  porli  che  ha  il  suo  palagio  cc.  E poco 
di  sopra:  Una  femminella  entrala  dentro  per  so 
una  delle  porti  del  palagio  gli  domandò  li - 
mosinaj  clic  può  esser  buona  giunta  9,  per  as- 
sicurare chi  ancora  ne  stesse  dubbioso.  Nel 
medesimo  grado  si  vede  co  ’l  fallo,  che  doveva 
allora  esser  venaj  lante  volte  ne*  buoni  libri 
a mano  si  trova  nel  secondo  numero  veni , 
come  nel  Geloso:  E che  teco  per  suoi  incan- 
tesimi ogni  notte  si  giace , o io  ti  segherò 
le  veni.  E cosi  nel  Passavanti  si  legge:  Gli 
segò  le  veni:  e ancora  in  molti  altri  libri  c 
scrittori,  c forse  cc  n’  è delle  altre:  ma  nè 
anche  noi  vogliamo  per  ora  condurre  ogni 
cosa  a questo  mercato  , bastandoci  aver  cre- 
sciuto il  saggio  del  Bembo,  e dichiarato  per- 
chè si  sono  in  alcuni  luoghi  di  questo  libro 
ritenute  alcune  di  queste  voci,  acciò  non  si 
corra,  come  sfiesso  è accaduto,  come  errore 
a dannarle.  Nella  stampa  nostra  nondimeno , 
contro  a nostra  voglia,  nel  soprallcgato  luogo 
si  legge  porte j il  che  si  emendi. 


NOTE 


1.  Nula  eliti  su  bm«  Paria  ebbe  orinino  dall’  uso  Ialino,  dulie  quali  si  6 parlalo  oH  Ano.  Doncnitn.  Vegga*!  T AG- 

dico  in  questo  sesto  ili  pone non  è però  Ialino  ; GIUNTA  alla  prima  ANNOTAZIONE,  die  ti  alla  pag. 

che  non  vi  sarebbe  il  di , nè  per  qiieslo  l’aria  ò declina-  130.  E. 

bile  und’  abbia  Rendivi»  Parie  ( rlie  I*  uso  nostro  noi  (sali-  3.  /tuona  giiuiia.  Minchionala  della  mala  Rimila  ilei  Ca- 
sce). Ma  è questo  anno  I*  origine  delle  case,  (o  casale  ),  sU'lwtro.  Salvisi.  E. 
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ANNOTAZIONE  XIX. 

NELLA  FIGLIUOLA  DEL  RE  D’  INGHILTERRA  : alla  pag.  88,  col.  1 . Nè  fu  perciò J quantunque 
cotal  mezzo  di  nascoso  si  dicesse , la  donna  riputala  sciocca  ec. 


Così  si  legge  in  tulli  i migliori,  e sta  bene,  e 
non  ha  difficullà  alcuna;  ma  percliè  egli  è stato 
a torlo  avuto  a sospetto,  c alcuni  1 2 I’  hanno 
molto  sinistramente  interpretato,  e poco  men 
clic  dannato , dicendo  : Cotale  perciò  o tal 
cosa,  molto  duramente  posto  (il  che,  oltre 
che  e’  non  è così,  leverebbe,  a questo  modo 
pigliandolo,  tutta  la  arguzia  c piacevolezza  di 
questo  luogo),  è bene  clic  si  sappia  ( acciò  che 
questi  troppo  ardili  non  si  avvezzino  a met- 
tere casi  facilmente  le  mani  nc'  buoni  autori) 
che  cotale  in  questo  luogo  non  è nome,  ma 
avverbio-,  come  gli  chiaman  le  scuole;  e im- 
porla cosi  e talmente,  secondo  i luoghi;  c qui: 
Cosi  mezzo  di  nascoso  e che  appena  se  n’av- 
vedesse la  brigata.  In  questo  senso  disse  Dante: 
Fid’  io  lo  Mino  tour  far  cotale  3 * *.  E questo 
Nostro  in  quella  del  l’orco:  Calandrino  gli 
invitò  a cena  colale  alla  trista , si  che  co- 
storo non  vi  vollon  cenare.  E nella  Bclcolore: 
Et  ella  cotal  salvatichctla  facendo  vista  di 
non  avvedersene  ec.  E Fran.  Sacc.  nella  xu: 
Alberto  accennandoli  cotale  alla  trista  , non 
lo  potè  mai  fare  andare.  F.  si  dice  ancora 
Tale,  lo  fo  boto  a Dio  di'  io  mi  tengo  a poco 
eh’  io  non  ti  do  tale  in  su  la  testa,  cheJl  naso 
fi  caschi  nelle  calcagna.  E:  lo  gli  darei  tale 
di  questo  ciotto  nelle  calcagna.  Dante:  E di 


novella  luce  mi  raccesi , Tale,  che  nulla  luce 
è tanto  mera.  Che  gli  occhi  miei  ecc.  Ma  de- 
gli esempi  ci  sono  assai,  e ci  è piaciuto  di 
dichiararlo,  acciò  che,  come  venne  voglia  a 
colui  di  notarlo  per  mal  detto,  non  venisse 
ad  un  altro  di  levarlo  per  mal  fallo;  che  que- 
ste proprietà  fanno  spesso  errare  chf  non  è 
ben  pratico,  come  per  innanzi  si  potrà  vedere, 
c più  d’  una  volta.  Et  il  Bembo,  come  indo- 
vinasse questa  difficultà,  l’ andò  generalmente, 
quanto  c’  potette,  agevolando,  c di  molte  tali 
voci,  come  fu  di  questa,  parlò  spezialmente, 
e addusse  questo  luogo  propio,  come  fece 
anco  di  parte,  quando  significa  mentre  s.  Ma 
nè  la  diligenza  del  Bembo  giovò,  nè  I’  esser 
in  questo  libro  più  di  una  volta , clic  quel 
Chiosatore  6 non  vi  cadesse  in  modo  da  ridere. 
Una  sera  a vegliare  parte j «cioè  (dice egli) 
della  quale  volevano  star  qualche  ora  dopo  cena 
ad  andare  a dormire  ».  E non  vide  che  si  fermò 
troppo  presto,  c che  e’ seguitava  una  che,  che 
era  appiccata  con  essa:  Parte  che  il  lume  te- 
neva rc.j  che  se  non  altro,  non  la  lasciava, 
a tirarvela  pc’  capegli , venir  mai  in  quel  sen- 
so. Donde  si  vede  facilmente  con  quanto  poco 
pensiero,  c poco  men  che  dormendo,  fusscro 
scritte  qv.dlc  postille,  e che  capitale  per  con- 
scquenle  se  ne  debba  fare. 


NOTE 


1.  Il  Ruscelli.  BORGHIM.  E. 

2.  Dame  Inf.  Quale  I h'tmnmliiqhi  fra  disiatile  ec.  O quale 
I Padovani  cc.  ; è avverbio,  per  dirlo  rolla  voce  delle 
sruolo;  velini  alla  latina;  atper  alla  a reca  ; nè  bisognava 
che  quel  buon  uomo  del  Duonanni  si  pigliasse  affanno  di 
molar  la  voce  in  quali  per  accordarla  con  margini  senza 
proposito.  Ed  6 maraviglia  in  lui  pur  avvezzo  in  Danto  et 
allevalo  in  Firenze.  Dougiiiki.  E. 

3.  Non  è però  questa  voce  colale  una  Chimera,  o un  Erinne 

die  abbia  rosi  a far  paura  a costoro.  Eccoti  uno  esposi- 

tore di  Dante  per  quello  del  Purgatorio  : Questa  cornice 

mi  parca  cotale  - la  sponda  cioè  di  cote»  pietra  da  aguzzare 


i coltelli  « clic  non  credo  si  potesse  imaginare  la  più  dolce 
esposizione  e eoo  manco  di  sale,  come  se  ella  non  fusse  in 
quid  Poeta  en.n  per  più  volle;  e che  molto  rilevasse  qui 
se  la  pietra  er»  «,i  macigno  o di  questa  cole;  ancorché  egli 
per  cagione  degl’  intagli  et  istorie , dica  chiaramente  che 
era  di  marmo  bianco.  Boughihi.  E. 

4.  Franco  Sardi.  9.  82: . Col  musiopicchio  gli  die  tale 
in  sulla  gola  , che  si  lidi  come  se  funi  siala  una  gran 
golaia.  Borghim.  E. 

3.  Dante  Inf.  2S).  Parie  sen  gira , et  lo  dietro  gli  anda- 
va; Lo  Paca,  già  facendo  la  risjtosta.  Borghim.  E. 

6-  Il  medesimo  Ruscelli.  Dime. hi. vi  E. 
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ANNOTAZIONE  XX. 

NELLA  FIGLIUOLA  DEL  RE  P’  INGHILTERRA:  alla  pag.  88,  col.  I.  Pampinea,  die  se  alialo  ■ n 
allato  a Filostrato  vedea,  avvisando,  si  come  avvenne,  ec. 


Questo  luogo  nelle  stampe  era  molto  mal 
trattalo  da  chi  o non  intese  il  modo  del  par- 
lare, o pensò  che  una  parola  bastasse  una 
volta  sola  in  un  sol  luogo;  cosa  che  ha  fatto 
grandissimo  danno  non  solo  agli  scrittori  no- 
stri, ma  a’ Latini  ancora;  c leggeva:  Pampi- 
nea che  u sedere  allato  a Filostrato  era, 
scambialo,  come  si  vede,  e l'ordine,  c le 
parole,  e tutto,  per  aver  ombralo  in  quella 
replica.  Ma  mollo  spesso  o per  dar  forza,  o per 
una  certa  proprietà  della  lingua  si  raddoppiano 
da  noi  le  parole,  come  qui,  ove,  cosi  dicen- 
do, non  solamente  dichiara  che  nessuno  gli 
tramezzava,  ma  che  erano  mollo  stretti  insie- 
me c quasi  si  toccavano.  E si  trova  in  Fran. 
Sacc.  che  ( come  porta  1’  uso  della  lingua  no- 
stra di  adoperare  spesso  lo  medesime  parole 
in  cose  di  luogo  e di  tempo  ) importa  senza 
mettere  spazio  di  tempo  in  mezzo  : Fa  tre  dì 
allato  allato  quel  che  facesti  ieri,  cioè  alla 
fila  e senza  tramezzare.  Nel  medesimo  modo 
in  Ser  Ciapp.,  nella  maggior  parte  de’  libri 
scorrettamente  si  legge:  Che  cosi  puntual- 
mente d’  ogni  cosa  mi  domandiate  , doven- 
dosi leggere  con  migliori,  e come  ancora  ha 
il  xxvu : d‘  ogni  cosa  d’  ogni  cosa  mi  doman- 
diate j che  mostra  una  certa  prontezza  di  vo- 
lontà, espressa  con  non  punto  minor  grazia  • 
clic  forza.  E generalmente  ov’  è gran  voglia, 
o ira,  o simili  altre  affezioni  dell’  animo,  si 


vedranno  in  quella  caldezza  replicale  spesso 
le  medesime  parole,  come  nel  Poeta:  Se'  tu 
già  costi  ritto , Se ' tu  già  costi  ritto,  Bonifa- 
zio? e altrove:  Mosse  Palermo  a gridar: 
mora  mora.  E d’  una  fretta  - straordinaria: 
Batto  ratto,  che  ' l tempo  non  si  perda.  E que- 
sto aulor  altrove:  Elle  si  vorrebbono  vive  vive 
mettere  nel  fuoco j come  innanzi  a lui  il  Vil- 
lani: Fu  fatta  seppellire  viva  viva,  per  lo 
incesto  commesso.  Nel  medesimo  Villani  (si 
può  credere  per  la  medesima  cagione  ) era  er- 
ralo nell’ xi  : Cominciavo  a gridare:  viva  il 
Popolo,  e muora  il  Legato j che  ne’ buon 
testi  si  legge  : Cominciavo  a gridare  : Povolo 
l’ovolo,  e muora  il  Legato j e mise  in  questo 
luogo  la  voce  pura  c natia  di  quel  paese,  co- 
me il  Bore,  in  madonna  Lisetta:  Che  s‘  è quello 
che  «'  è quel?  Quel  poi  che  si  legge  nel  7 
libro:  E venia  gridandoj  chi  accatta  Man- 
fredi chi  accatta  Manfredi  (che  cosi  co’  mi- 
glior testi  si  ha  da  leggere,  se  ben  negli  stam- 
pali è una  volta  sola),  è costume  propio  di 
que’  clic  vanno  per  le  strade  vendendo  loro 
mercatanzie.  Ma  di  questa  materia  del  repli- 
care le  medesime  voci,  e in  quante  maniere 
si  faccia,  c quel  che  importi,  è troppo  mag- 
gior fascio , che  si  possa  stringere  fra  cosi  breve 
termine  di  queste  annotazioni;  c verrà  poco 
appresso  occasione  di  toccare  di  qualche  altra 
maniera  di  questa  locuzione. 


NOTE 


l.  Il  testo  esemplare  dice  Imbrcvtala metile  grò,  clic  l’ E-  Dica  il  leltorc  qual  de’due  stato  sia  II  miglior  Dragomnnnu.B. 
dllor  di  Milano  inlerpreiò  per  gran , a noi  per  grazia.  ± Me  me,  adium  gui  feci  de.  Virgil.  t:n.  1. 9.  Porghini.E. 


ANNOTAZIONE  XXI. 


NELLA  FIGLIUOLA  DEL  RE  D’ INGHILTERRA  : alla 
del  padre  stata,  e quanta  la  toro 

La  parola  la  loro,  doppo  quanta,  non  si  legge 
in  alcuno  degli  stampati,  che  è errore,  et  è 
di  quella  sorte  che  si  truovano  un  po’  troppo 
spessamente  in  questo  Scrittore,  clic  i copia- 
tori o gli  stampatori  non  intendendo  il  senso 
de’  libri  che  hanno  innanzi , o volendone  in- 
tendere più  di  loro,  bevano  quel  che  vi  era 


pag.  88,  col.  2.  Qual  fusse  V orrevolezza 
e quale  la  loro  ricchezza , e cliente  la  povertà. 

prima,  per  quello,  che,  secondo  il  gusto  loro, 
è più  facile  o più  elegante.  Noi  con  I’  auto- 
rità de’  più  e de’  migliori  testi  1’  abbia m ri- 
messa al  suo  luogo,  e ci  pare  il  senso  assai 
facile  e piano,  che  la  comparazione  sia  dop- 
pia, tra  la  reputazione  dei  padre  e la  loro, 
c dalle  ricchezze  loro  di  prima  a quelle  di  as 
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ANNOTAZIONI 


poi.  Ma  sposso  inconlrcrrà,  dove  si  trovcrranno 
alialo,  n pur  ricino  lo  medesimo  parole,  elio 
I’  una  di  loro  ne  sarà  levata  come  soperchia. 
Cosi  nel  prologo  di  Gulfardo,  ove  Ita  il  buono  : 
finn  si  direbbe  merito  ec.,  questo  ultimo  si 
direbbe  era  ito  via.  In  Gio.  Villani  era  acca- 
duto il  medesimo  caso  appunto  e nella  mede- 
sima parola , perchè  dovendosi  leggere  al  C 
Cap.  dell’ vili,  libro:  Et  accettagli  per  citta- 
dini toro  ; loro  fedeli  e terre  ce.,  negli  stam- 
pati si  legge  toro  una  volta  sola,  e male, 
perchè  il  primo  intende  gli  L'baldini , de’  quali 
si  ragiona  quivi,  et  è,  come  si  dice,  quarto 
caso;  l’altro  toro  è come  secondo,  e si  ap- 
picca con  le  parole:  fedeli  e terre.  E nel  vii 
nello  stampalo  si  legge  : Poi  venne  il  detto 
Vicario  in  Toscana  , clic  nello  antico:  Venne 
il  detto  Vicario  , Vicario  in  Toscana  ; che 
par  voglia  dire,  clic  quelli,  clic  acca  nome 
di  generai  Vicario , venne  per  Vicario  speciale 
tirila  Toscana;  che  molto  ben  si  vede  per  quello 
clic  segue,  perchè  non  esercitò  altrove  questa  sua 
Vicaria.  E nel  medesimo  modo  appunto  nel  x:  E 
questo  che  si  dice  Imper odore  non  essere , negli 
antichi  buoni:  Che  si  dice  Impcradorc,  Im- 
perador  non  essere:  c nel  libro  ix,  dove  ha 
da  dire:  Tulli  i nobili  delle  case  di  Siena 
a gara,  chi  meglio  meglio  vennero  in  quan- 
tità ili  cgl  cavalieri,  lo  stampalo , al  solilo  suo, 


ha:  Chi  meijlio  potè,  vennero  ec.;  levato 
via  questo  bel  modo  di  dire  c nostro  familia- 
re, e simile,  in  parte,  a quello  altro,  più  d’u- 
ita  volta  in  questo  Autore:  a fare  a fare  sia, 
ove  stanno  queste  due  prole  ciascuna  da  se, 
come  se  pienamente  prlando  si  dicesse:  Tu 
vuoi  che  vaglia  a fare,  a far  sia:  cosi:  Chi 
meglio  potè  mettersi  in  assetto , meglio  mes- 
sosi, venne:  come  nel  sesto  lib.  avea  dello: 
E chi  meglio  polca  si  melica  dentro  alla 
terra.  .Ma  non  sempre  si  pria  atl  un  modo, 
ancor  che,  chi  volesse  sottilizzare , direbbe  in 
questo  luogo  esser  preso  meglio  alla  Proven- 
ute; die  meglio  e peggio,  disse  per  più  e 
meno,'  onde  è quello:  amo  meglio  * , tanto 
familiare  a’ nostri  vecchi,  c quel:  vie  peggio 
esser  perduta,  clic  disse  questo  Nostro.  Ma 
di  questa I. * * *  5 si  tratterà  con  più  agio;  e,  tor- 
nando al  di  sopra,  noi  ancora  tutto  il  giorno 
usiamo:  chi  meglio,  meglio,  intendendo  per 
tra  messo  in  quel  messo  un  : pud  fare , farcia, 
o simil  cosa , secondo  il  proposito  che  si  par- 
la; c tale  è in  Fran.  Sacc.  quel  mollo  de’  no- 
stri antichi:  [nuovi  uomini,  le  nuove  cose  s 
che  in  molti  modi  si  può  spiegare.  F.  tornando 
alla  materia  priqiosta,  cosi  si  vede  quanto  fa- 
cilmente, quando  due  voci  simili  confinano 
insieme,  come  vichi  pienti  si  dicn  noia,  c 
spesso  caccino  I'  una  I’  altra. 


NOTE 


I.  .Imo  meglio.  ( Franzr»i  : J’ amie  tnteux.  Salvisi.  E. 

9.  Di  questa.  Qui  dove  covar  un  errore:  oil  {>ucua  va 

cangiato  in  Questo  per  Que sin  cara  (tosto  «listanti v imcntc, 

o dietro  Questa  è diletto  dd  nome,  come  dir  cosa,  materia 
ere.  saltato  dal  compositore  tipografico.  F.  materia  per  esser 

più  «portalo  al  concetto,  o più  frequente  nIBorghini,  noi 


teniamo  che  debba  aggiiignervisi , avendo  giù  letto  netta 
passala  AnnoL  flo  la  slessa  frase  In  simil  punto  : Ma  di 
questa  materia  del  replicare  ecc.;  e nella  presente  incon- 
triamo subito  : E tornando  alla  materia  proposta  ecc.;  al- 
trimenti lo  non  sa|>rei  dove  riferir  quell’  aggettivo , o co- 
me fosse  ben  adoperato  cosi  assoluto.  E. 


ANNOTAZIONE  XXII. 

NELLA  FIGLIUOLA  DEL  RF.  D’INGHILTERRA:  pag.  Ufi,  col.  t.  Et  erano  sommamente 
creduti  da  ogni  Mercatante,  e d’  ogni  quantità  di  denari. 


Come  è male  il  supplire  di  fantasia  dove 
I'  noin  vede  clic  I’ Autore,  per  aver  significa- 
tivamente e con  hrcvilà  parlalo,  sia  sialo  man- 
chevole, cosi  è vizio  tur  via  le  parole,  che 
egli  a maggior  e più  squisita  dichiarazione 
del  suo  concetto  si  compiacque  di  aggiugne- 
re,  quantunque  senza  esse  si  potesse  pur  reg- 
gere la  sentenza.  Questo  era  accaduto  qui, 
dove  prve  a qualcuno,  che  le  parole:  Ed’o- 
gin  quantità  di  denari  vacassero,  e cosi  le 
tolse  via.  E noi  dal  miglior  lesto . anzi  pur 


da’  migliori  (clic  nc'  principali  tulli  si  leggono), 
ce  I'  abbiamo  restituite.  E pare  clic  il  concetto 
suo  fusse  di  mostrare,  non  solamente  in  cui, 
ma  ancora  in  sino  a quanto  si  stendesse  il 
credilo  loro;  onde  non  sono  in  verità  super- 
flue. E questo  è intervenuto  qualch’  altra  volta, 
e noi  in  Rinaldo  d’  Asti  similmente  con  1’  au- 
torità de’ medesimi  testi,  ove  dice:  E denlrlf 
messolo  quasi  assideralo  veggendolo  gli  disse 
la  donna,  abbiamo  rimesse  le  due  ultime  [la- 
mie, lolle  via  ( come  pensiamo  ) da  coloro , elle 
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per  quel  che  dice  di  sotto,  si  credettero  clic 
ia  padrona  non  prima  aTCsse  vedalo  Rinaldo, 
che  quando  c’  venne  a lei  nella  camminata. 
Il  che  perù,  chi  ben  considererà  tulio,  vedrà 
che  non  è vero.  Nella  medesima  Novella  ag- 
giugnemmo,  pur  con  I’  autorità  de'  due  prin- 
cipali, quelle  parole:  Ricevuto  lo  avea,  ove 
dice:  Egli  per  lo  Marchese,  che  con  lei  do- 
vrà venire  a giacersi,  il  concupisoevole  ap- 
petito avendo  desto,  nella  mente  ricevuto 
l'  area.  Il  qual  modo  di  parlare  assai  leggia- 
dro e grazioso  usò  poi  ancora  in  Ghismonda: 
V avea  per  si  folta  tnaniera  nel  cuor  rice- 
vuta ec.  Et  è detto  creduto,  come  si  dice  sa- 
puto , e se  ne  dicon  degli  altri,  se  per  av- 
ventura a qualcuno  paresse  nuovo,  in  passiva 
significazione , come  nel  Passavanti  : Ben  si 
truovano  di  quelli,  e sono  molti,  cosi  fos- 
sero eglino  pochi,  poi  esser  non  debbono, 
che  studiano , e vogliono  sapere,  per  esser 
saputi  ;fcioè,  tenuti  di  sapere.  Il  qual  luogo, 
come  ha  fatto  questo  Autore  spesso,  pare  che 
anche  egli  pigliasse  da  Dante,  che  tutto  è 
pieno  di  molli  vivi  e leggiadri , onde  cerca- 
van  tutti,  come  di  un  vago  e copioso  giardi- 
no, corre  fiori  e fruiti,  per  gli  scritti  loro: 
£ se  citi  fosse  non  saria  per  tempo.  Cosi 
fosse  ei , da  che  pur  esser  dee  ec.  Et  è la 
parola  credulo  assai  bene  in  uso  in  que’  tem- 
pi, csi  trova  in  Gio.  Villani  nel  n:  Fece  pi- 
gliare in  Pisa  Banduccio  Buonconti  e 'l  fi- 
gliuolo, uomo  di  gran  senno  e autori  tale , 
c mollo  credulo  da’ suoi  cittadini:  dove  lo 
stampatore,  ombrando  in  questa  voce  , pose 
chicduto.  E nelle  Istorie  Pistoiesi:  Braccìno, 
il  quale  era  lo  maggior  della  terra , e 'l  più 
creduto.  E nella  Vita  di  San  Gio.  Batista  (che 


è un  libretto  fatto  e scritto  nella  età  del  Boc- 
caccio, e con  lingua  si  dolce  c tanto  pura, 
clic  per  poco  si  potrebbe  credere  uscito  dalla 
sua  fucina  ):  Costoro  erano  uomini  creduti  e 
Intoni.  E poco  appresso:  E pensò  di  mandare 
i più  savi  e discreti,  e quegli  che  fossono 
più  tenuti  e creduti  in  fra  loro.  Et  il  volga- 
rizzatore di  Ovidio:  Non  dee  esser  creduto  un 
ribaldo,  per  giurare.  Ma  che  miglior  sicurtà 
si  può  cercare  per  questa  voce  die  la  auto- 
rità del  Maestro?  che  in  Monna  Sismonda  disse: 
Che  si  chiama  mercatante,  e che  vuole  es- 
ser creduto.  Per  il  contrario,  ricreduto  usa- 
rono per  cattivo,  vinto  e fallito.  Gio.  Villani 
nel  vii:  £ quello  che  fosse  vinto,  se  inten- 
desse per  ricreduto  e traditore  da  tutti,  e 
mai  non  si  appellasse  Re.  E nel  libro  che 
segue:  I Pisani  mollo  erano  abbassati,  e ve- 
nuti a piccolo  podere,  e quasi  come  gente  ri- 
creduta, fecero  a’  Genovesi  ogni  patto  che  ei 
vallano.  V antico  volgarizzatore  di  Livio  quel 
che  era  Latino:  Curii  lempestas  eos,  neutro 
inclinata  spe,  dirnicantes  diremisset,  recò  nel 
nostro  volgare  : £ con  ciò  fosse  cosa  uno 
vento  et  una  tempesta  gli  avesse  dipartiti, 
innanzi  che  I'  uno  parte  o V altra  si  fusse 
ricreduta  ; c notabilmente  altrove:  Qual  gente 
avrebbe  sconfitti  gli  Romani  e menati  ad  ol- 
traggio, che  non  si  ricredettono  per  la  per- 
dita di  Gaudio,  ni  per  quella  di  Canne? s 
che  il  propio  Scrittore  avea  detto:  Romanum 
quem  Caudium,  quem  Cannae  non  fregerunt, 
quae  fregisset  acies?  Dante  ancora  nel  Pur.: 
Poi  si  parli  sì  come  ricreduta ; come  inten- 
desse sgannata,  c che  finalmente  mancasse 
della  sua  prima  credenza  di  conseguir  quei 
pomi. 


ANNOTAZIONE  XXIII- 

NELLA  FIGLIUOLA  DEL  RE  D'  INGHILTERRA:  pag.  86 , col.  2.  di  quale  nuove  cose 
si  volgeano  per  lo  petto  del  veduto  di essandro  ec. 


A questo  modo  hanno  quasi  tutti  i testi  e 
que'  del  xxvti,  e questi  abbiamo  seguitato  an- 
cor noi.  Nondimeno  vogliamo  clic  il  Lettore 
zo  sappia,  come  nell’ottimo  libro  si  legge  vol- 
gono, che  non  è da  spregiare,  e si  Irovcrrà 
spesso  tenuto  questo  modo  da  buoni  scrillori, 
cioè  che  in  raccontando  cosa  passata , si  ser- 
vono del  tempo  presente,  come  il  Poeta:  Cosi 
sen  va  , e quivi  tu'  abbandona  Lo  dolce  pa- 
dre , ed  io  rimango  In  forse.  E Gio.  Villani: 
Lasceremo  di  dire  del  Bavero  però  che  rimane 
in  Roma  per  ordinare  e fare  più  maggiori  e 
maravigliose  opere.  E lo  scrillorc  delle  Isto- 
rie Pisi.  : La  pace  si  bandisce , e le  strade 
a' aprono,  eie  mercatanzie  corrono  per  lutto 
lo  paese:  il  clic  nasce  (crediamo  noi),  che 


non  si  fermano  con  la  immaginazione  al  tem- 
po quando  egli  scrivono,  ma  si  Iraportano  a 
quello  quando  quelle  cose  si  fecero,  e ne  par- 
lano come  se  fussino  presenti  in  sul  fatto.  Il 
ebe  par  clic  abbia  una  colai  maggior  efficacia 
c vivezza,  c mostri  la  cosa  quasi  clic  ella  si 
faccia,  c non  come  la  si  racconti.  Et  in  que- 
sta maniera  accomodò  questo  gentilissimo  scrit- 
tore i Titoli  di  queste  sue  Novelle,  tenuti  ge- 
neralmente molto  vagli!  e arguti,  c per  una 
cotal  piena  brevità  miracolosi  '.  Fa,  Dice,  Di- 
viene , Torna  , Fa , ec.,  e non , Andò,  Disse, 
Divenne,  Tornò,  Fece.  Onde  non  sare’  3 ma- 
raviglia, che  talvolta  I’ avesse  fatto  anche  den- 
tro nella  narrazione.  E generalmente  nelle  voci 
del  tempo,  c in  quelle  del  luogo,  non  è molto 
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scrupolosa,  nè  tanto  fastidiosa  la  lingua  nostra, 
quanto  per  avventura  alcuni  troppo  sottili  si 
credono,  che  lutto  il  di  cercano  di  legarla,  e 
( direni  così  ) impastoiarla  stranamente.  Anzi 
si  trovcrrà  tal  volta  ne’ buoni  Autori,  che  dal 
luogo  presente,  o clic  sia  della  parte  di  colui 
che  parla , da  quello  che  sia  lontano  o inverso 
colui  che  ode,  non  faranno  gran  fatto  diffe- 
renzia, o nell’  uno  o nell’altro  modo  che  si 
dicano,  come  in  questo  medesimo  luogo:  L'o- 
pera sta  pur  cosi,  e tu  jnioi  se  tu  vuogli 
quivi  stare  il  meglio  del  mondo,  che  sta 
bene,  non  essendo  presente  quel  luogo  di  che 


si  ragiona.  E 1’ ottimo  ha,  qui  stare,  che  pur 
anche  sta  bene,  che  è come  dire:  In  questo 
luogo  di  che  io  ti  ragiono.  Ma  noi  seguitam- 
mo la  più  coimnuue,  che  è la  medesima  del 
xxvii,  per  non  parere  di  voler  troppo  rinovare 
ogni  minuzia.  Così  ne’  due  Sa  itesi  delle  mogli, 
il  secondo  Testo,  e ’l  xxvii,  e molli  altri  han- 
no: e serracel  dentro j ma  l’ottimo:  e serra- 
vel  dentro.  E I’  una  c I’  altra  scrittura  che  si 
seguiti , ma  con  diversa  considerazione  , sarà 
ben  fatto.  Et  in  queste  tali  differenzio  il  me- 
glio pare,  da  che  si  ha  a scrivere  in  un  modo 
solo,  appigliarsi  a’ più  e miglior  libri. 


NOTE 


1.  Per  una  colai  piena  brevità  miracolati.  Parlicolar- 
tncnle  non  parvero  cosi , perchè  In  più  d’  uno  è cosi  for- 
zatamente costretto  il  disteso  «Iella  Novella , chi;  non  n’è 
chiaro  il  sento , in  alcuno  ó anche  erroneo,  sicché  il  titolo 
di  miracolosi  (ugge  troppo  la  misura  del  inerito.  E. 


*J.  Rimpcllo  a questo  tare’  il  norgliinl  ha  scritto  \aria  , 
e poi  ha  soprappo«U)  a furia  la  voce  sarebbe , quasi  indi- 
cando che  quiatl’  ultima  giovasse  più  a fuggire  I’  assonanza 
elle  nasce  dalla  simil  desinenza  dei  dittonghi  sarta  r.  ma- 
raviglia cosi  a lato  a lato.  Dunque  elegga  il  lettore.  K. 


ANNOTAZIONE  XXIV. 

IN  LANDOLFO  RUPFOLO  : pag.  61,  col.  1.  tenutagli  alte  mani  una  tavola  ad  essa  si 
appiccò,  se  forse  Iddio , indugiando  egli  lo  affogare , gli  mandasse  qualche  aiu- 
to ec. 


Questo  luogo,  clic  si  legge  cosi  in  lutti  i 
migliori,  dovette  parere  a qualcuno  difettivo; 
e però  aggiunse  e mutò  insieme  : sperando  che 
forse  Iddio  ec.;  nè  sol  qui,  ma  di  sotto  an- 
cora, in  più  luoghi,  è staio  levato  e aggiun- 
to, e fatto  per  tutto  di  gran  mutazioni , senza 
bisogno  alcuno,  anzi  con  qualche  danno  del 
sentimento  ne’  concetti,  e dell’  clcganzia  c pro- 
pietà della  lingua  nelle  parole.  Noi  abbiamo 
restituito  tutto,  come  troviamo  unitamente  nei 
buon  libri,  nè  veggiamo  chea  fornire  il  con- 
cetto dell’Autore,  o il  senso  intero  di  questa 
parte,  ci  manchi  cosa  alcuna,  essendo  questa 
nostra  maniera  di  parlare  (se  ben  presa  come 
moli’  altre  da’  Latini  1 , clic  dicono:  Si  forte  ec.) 
da  per  se  piena  c perfetta.  Nell’antico  libretto 
de’  Miracoli,  come  qui  appunto  si  vede:  Die- 
dergli  un  maestro  se  forse  egli  apparasse  un 
poco.  Et  il  medesimo  Bocc.  in  Gabriotto:  Se 
forse  per  alcun  peccato  commessone  ne  ha 
bisogno.  E nel  Dottore  di  Chinzica:  Sempre 
guardandola  bene  non  forse  alcun’ altro  te 
31  segnasse  cognoscere  li  di  da  lavorare.  Que- 
ste locuzioni  cosi  un  podietlo  rotte  ( che  in 
somma  son  propic  di  questa  lingua)  danno  tal- 
volta più  grazia,  c mostrano  più  forza,  e fanno 
il  parlar  più  vivo,  come  qui  avviene;  dove 


questa  construzione  non  cosi  piana  c facile, 
ma  alquanto  a Itera  Li  ( alterata  però  quanto  è 
a que’,  che  vorrebbono  le  locuzioni  sempre 
a un  modo,  c quelle  senza  industria  o cura 
nessuna  ) scnoprc  più  l’ affanno  c periglio  del 
misero  Landolfo,  e par  quasi  ( per  dir  cosi  ) 
clic  fortuneggi  aneli’  ella.  Altrove  avev’  usate 
questo  Autore  simili  maniere  di  parlare,  ma 
erano  per  lo  più  stale  guaste , non  parendo  la 
scrittura  cosi  agevole  come  la  vorrebbono  al- 
cuni. Poco  appresso  è in  tutti  i medesimi  le- 
sti: E sì  grande  in  questa  cassa  diede  j era 
stalo  rimosso  quel  si  grande,  eziantdio  nelle 
migliori  stampe,  e mutale  alcune  parole,  e 
fatto  parlare  ordinariissimamcnle.  Ma  non  con- 
siderarono, clic  quello,  clic  poco  poi  soggiugne: 
che  riversata  per  forza,  o rispondeva  a que- 
sto si  grande,  o ricercava  altra  i simil  parola 
clic  empiesse  la  forma  del  parlare.  Il  signifi- 
cato di  questa  voce  è assai  chiaro;  che  si 
grande  è posto  come  avverbio  alla  Latina: 
ita  fortiter , aut  veliementer , e come  in  Plau- 
to: Exclamat  de  repente  Maxumum.  Et  u- 
sano  i Greci  dire  Miyx  per  MiyiÀa;  ; e 
il  nostro  Petrarca:  L' orbor  gentil,  che  for- 
te amai  moli’  annij  c quello:  E come  dolce 
parla  e dolce  ride.  E Dante:  Perchè  si  forte 
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guizzavan  le  giunte  j e:  Gridavan  si  altoj  e 
nelle  cantoni;  Tanto  lor  parli  faticoso  e for- 
te. E il  suo  buon  Cementatore:  Fortitudine 
è amore  che  lieve  comporta  ogni  cosa.  Cosi 
usano  male:  Mal  vidi  Bologna , disse  Mcsser 
Cino;  e:  Male  si  segue  ciò  che  agli  occhi  ag- 
gradoi,  il  Petrarca; e questo  Nostro;  Mal  pren- 
derei vendetta  d’  un  Re  ec.,  c mill’ altri,  che 
si  potrebbono  a questo  proposito  allegare,  per- 
chè è molto  nostro  modo  di  parlare , come 
anche  in  parte  s’  è di  sopra  mostro,  ragionan- 
do di  cotale.  L’  uso  ancora  di  questa  voce  in 
questo  modo  presa , non  era  nuovo,  o solo  in 
questo  Autore,  tutto  che  questo  solo  bastasse 
a farlo  buono;  ma  lo  troviamo  nel  sopradetto 
purissimo  libretto:  La  Reina  vegnendoli  in- 
contro j e cogliendolo  abbracciare } l ’ Impera- 
dore  le  diede  si  grande  che  la  fece  cadere  in 
terra.  E nella  Tavola;  Tristano  viene,  e dalli 
tale  della  spada  sopra  /'  elmo  che  lo  fe  ca- 
der in  terra,  si  grande,  che  non  sa  se  si  è 
notte  o giorno:  c all*  uso  ordinario  e com- 
mune  si  direbbe  grandemente.  La  qual  parola 
si  troverrà  da’ nostri  vecchi  presa  talvolta  fuor 
di  tutto  I’  uso  c significato  corninone,  alla  ca- 


87# 

gioii  di  un  loro  propio  c speziale , che  è die- 
tro alla  voce  Grande , che  fu  Nobile , o a 
dirlo  più  propriamente,  Gentile s,  e quello, 
come  ad  altro  proposito  si  dichiarerà  ancor 
meglio,  che  i Romani,  Patrizio,  come  nel 
medesimo  libro  de’  Miracoli:  Io  proverrò  di 
ammogliarti  grandemente;  cioè  nobilmente 
e altamente:  e vicino  a questo  senso  disse  il 
Cento  antico  : Fece  grandemente  apparecchiare 
a un  suo  luogo j che  è il  medesimo  che  ric- 
camente e alla  nobile,  c quel  elio  disse  que- 
sto Nostro  in  M.  Torello:  Nella  sala  ove  era 
splendidamente  apparecchiato.  Ma  il  credere 
quel  grande  semplice  nome,  fu  per  avventura 
cagione,  che  per  fuggir  la  fatica  dell’  aver  a 
pensare  come  ci  stesse,  e’  fusse  tolto  via,  e 
di  cambiarci  parole,  e tutto  rimutare  questo 
luogo.  In  un  testo  si  legge  : si  grande  col- 
po j ove  si  vede  che  il  copiatore  pensò  di 
medicare  aneli’  egli  questo  luogo , che  non 
avea  però  male  alcuno.  Abbiamo  rassetta- 
tici alcuni  altri  luoghi  , c rimosse  parole, 
che  ci  erano  state  aggiunte,  clic  per  esser 
assai  chiare,  non  pensiamo  occorra  dirne  al- 
tro. 


NOTE 


1.  Il  S.ilvini  anzi  ha  sfritto  chi*  questo  Se  forte  è mo- 
rto de'  Greci  frequentilo  do  Omero.  II  Salvinl  era  «lollore 
In  grt-cilà  tanto  valutato  a’ suol  giorni,  chi’  Il  non  creder- 
gli era  accusarsi  eretico  in  tal  tlùtipllna.  Al  di  d’oggi  pe- 
rò e tolcraia  un  po’  di  liberta  anche  su  la  lede  letteraria, 
e non  è fallo  senza  mollo  buone  ragioni.  E. 


i.  in  vere  di  qualche,  come  prima  liceva  la  stampa,  si 
è posto  altra,  avendo  così  emendalo  esso  Borghinl  : echi 
sotlllmcntn  consideri  la  precisione  del  ragionamento  pre- 
sente non  penerà  troppo  a vedere  la  bontà  dell’  emenda.  F.. 

n.  Granite  non  è appunto  a|>puato  Gentile;  ma  qui  non 
si  sottilizzò.  Boacmni.  K. 


ANNOTAZIONE  XXV. 

IN  LANDOLFO  RLFFOLO:  alla  pag.  62,  col.  t.  E quindi  marina  marina  si  condusse  fino  a Troni. 


Noi  non  ci  possiamo  immaginare  per  che 
cagione  questa  maniera  di  parlare,  cosi  vaga 
c si  propia,  e tanto  usata  in  ogni  tempo,  c 
che  non  sol  si  legge  in  tulli  i miglior  lesti , 
ma  in  molli  ancora  de’  mezzani,  sia  stata  di 
qui  rimossa.  Se  non  fosse  per  avventura  che 
il  copiatore  disavvedutamente  avesse  replicato 
l’ultima  sillaba  della  voce  dinanzi  quindi,  e 
fussegli  venuto  scritto  quindi  di  marina,  che 
è un  errore,  in  clic  sono  molte  volle  incorsi 
anco  i copiatori  de’  libri  latini  , siccome  da 
valcnl’  uomini  della  nostra  età  è slato  più 
volte  avvertito.  E questo  da  poi  avesse  dato 
occasione,  perchè  il  senso  non  rimanesse  im- 
perfetto, di  aggiugnerc  la  particella  in.  Onde 
moltiplicando  di  errore  in  errore,  come  spesso 
I’  uno  si  tira  dietro  1’  altro,  ne  fusse  nata 


questa  lezione,  che  si  vede  accettila  infino  dalle 
migliori  stampe  : E quindi  di  marina  in  marina 
si  condusse  ec.  Noi  abbiain  restituita  la  pura 
antica,  la  quale,  senza  che  è sicura  e tutta 
nostra  , è ancora  molto  vaga  e graziosa.  E ac- 
ciò i Forestieri , a’  quali  naturalmente  sogliono 
colali  propietà  esser  poco  noie,  la  intendano, 
egli  imporla:  marina  marina , andarsene  lun- 
ghesso la  marina,  o non  se  ne  allontanare 
molto,  che  altrimenti  si  direbbe  anche  riva 
riva , o piaggia  piaggia.  Clic  fra  i molti  ef- 
fetti e propietà  del  replicare  la  medesima  voce 
due  volte,  questi  è una , mostrar  la  cosa  vi- 
cina , o non  si  discoslar  troppo , e così  si  di- 
ce: una  pianta  starsi , o un  uccello  volar 
terra  terra l,  quando  non  molto  si  alzano  verso 
il  ciclo,  ma  si  stanno  bassi  bassi,  vicini  a terra. 

r V.  i Ai/,  . 
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Onde  poi  la  Iraporlianio  all’ azioni  umane,  di- 
cendo: una  persona  starsi  terra  terra,  elio 
attende  a’  fatti  suoi,  senza  entrare  in  grandi 
imprese,  o impiegarsi  in  faccende  d’impor- 
tanza E medesimamente  diciamo  pelle  pelle, 
di  cosa  clic  sia  in  sommo  e non  adentro  nei- 
Tossa;  e son  queste  cotali  propietà,  clic  bi- 
sogna impararle  dall’  uso , che  speziai  regola 
non  ci  ha , che  tutte  le  comprendesse.  Ma  gran 
noia  ricevono  questi  modi  propii  dagli  altri 
ordinarli,  e più  communi.  Onde  potrebbe  an- 
eli’ essere  clic  significando  per  lo  più  questo 
accoppiamento  maggior  forza  e efficacia , e 


quasi  quel  clic  i Grammatici  chiamano  Super- 
lativo, come  ratto  ratto,  rattissimamente  (co- 
me di  sopra  ad  un  altro  proposito  si  è tocco), 
questo  facesse  ombrare  chi  guastò  questo  luo- 
go , veggendo  clic  qui  mal  volentieri  capiva 
quel  senso,  c quest’ altro  per  avventura  non 
e1*  era  nolo , nè  si  curò  di  cercarne.  Non  sicno 
adunque  ristrette  queste  nostre  larghezze  della 
lingua  , c credasi  pur  eli’  ella  è simile  a un 
mare;  e sopra  lutto  cautamente  si  metta  la 
penna  in  cosi  fatti  scrittori,  che  troppo  gran 
pericolo  si  porta  di  cadere  in  errore,  c esser 
perciò  favola  del  popolo. 


NOTE 


I.  E quasi  ito  in  proverbio:  starsi  coinè  la  porcellana:  terra  terra  cc.  Uohghim.  E. 

ANNOTAZIONE  XXVI. 

IN  ANDREUCCIO:  pag.  66,  col.  1.  La  qual  cosa  udendo  molti  de’  vicini 


avanti  destisi, 

Questa  è la  lezione  del  xxvit,  e si  trova  in 
qualche  libro  de’  manco  sicuri.  I due  migliori 
hanno  unitamente:  La  qual  cosa  molti  dei 
vicini  avanti  destisi  ec.  con  manifesto  man- 
camento per  fornir  il  senso.  Il  che  si  confer- 
ma ancora  per  T ottimo,  ove  è notato  in  mar- 
gine: Latino  imperfetto  è qui , clic  vuol  dire 
che  così  era  nell’  originale.  Onde  non  volen- 
dolo lasciare  cosi  imperfetto,  abbiamo  voluto 
far  qui  quel  che  non  abbiam  fatto  nè  prima 
nè  poi,  cioè  valerci  del  giudizio  nostro,  come 
crediamo  abbia  fallo  chi  ci  mise  quella  parola 
del  suo,  e , per  aggiugncrc  il  manco  che  si 
ss  può,  abbiamo  giudicato  che  ci  potesse  man- 
care ( se  però  parola  alcuna  ci  manca  ) un  per, 
per  istarne  nondimeno  al  giudizio  del  discreto 
Lettore  1 . E le  cagioni  che  non  ci  fanno  risol- 
vere interamente  che  ci  manchi,  o quando 
pur  ci  manchi,  che  questa  sia  quella,  sono, 
che  nel  Proemio  di  Martellino  è questo  luogo: 

Il  che,  acciochè  io  al  comandamento  della 
Reina  ubbidisca,  c principio  dea  con  una 
mia  novella  alla  proposta,  intendo  di  rac- 
contarvi quello,  che  prima  sventuratamente: 
dove  chi  ben  guata  vedrà  la  parola  II  che 
non  avere  dove  riferirsi,  o c’  bisogna  credere 
che  in  quell’  età  si  usasse  questa  voce  in  cam- 
bio di  per  il  che.  E questo  non  sarebbe  per 
avventura  miracolo  nè  cosa  nuova,  da  che  ncl- 
T uso  cpmmune  si  sente  alcuna  volta  simil 
modo  di  diro,  c i migliori  testi  non  hanno 
qui  differenza;  c il  Mann.,  che  fu  tanto  scn- 


e levatisi  ec. 

tito  c vigilante  in  simil  casi,  non  ne  fa  ro- 
more.  Perchè  quello  che  si  legge  in  quest’ ul- 
time stampe:  AW  clic,  son  de'  capricci  di  certi 
sinistri  correttori,  che  dieder  2 fuora  tutto  quel 
libro  pieno  di  novità,  fondate  sopra  lor  con- 
ielture  e vcrisimili,  ovvero  in  sul  filo  delle 
regole  latine.  Or  se  quel  primo  fusse , e'  non 
ci  arebbe  difetto  alcuno,  nè  ricercherebbe  al- 
tro aiuto  quel  La  qual  cosa  ad  esprimere 
quello  che  e’  portasse  seco  di  sua  natura.  Ma 
ci  fa  pur  dubitare  clic  questa  particella  ci 
manchi , il  vedere  a questo  medesimo  copia- 
tore esser  avvenuto  il  medesimo  più  d’  una 
fiata,  c par  quasi  regola  vcrisimilc,  se  non 
certa,  che  poss’ esser  caduto  una  volta  colui 
in  uno  errore,  dove  si  sa  clic  egli  è caduto 
più  volte,  come  in  Gabriotto  c’ disse:  Che 
grande  sciocchezza  era  por  ne'  sogni  alcuna 
fede.  Perciocliè  per  soverchio  di  cibo,  o per 
mancamento  di  quello  avvenienoj  che  in  que- 
sto testo  si  legge:  Perciò  che  soperchio  di  ci- 
bo. Et  in  Guidolto  da  Cremona:  Avvenne  adun- 
que non  molto  tempo  appresso  queste  parole, 
che  per  opera  di  Crivello  ec.;  che  pur  in 
questo  dice:  Che  Oliera  di  Crivello.  Senza 
che  si  veggono  lasciale  alcune  altre  simili  par- 
ticelle, come  quando  in  Bernabò  da  Genova 
c’  legge  : Et  oltre  al  desidero  di  far  ciò  che 
può,  acciò  che  quella  esser  possa j che  tutti 
gli  altri  hanno,  c par  clic  la  ragion  il  voglia  : 
Con  quella  esser  possa.  Et  in  quella  dell’  U- 
signuolo:  Era  amata  et  avuta  cara,  e ma- 
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ruvlglinsa  diligenza  guarilalaj  clic  cosi  f.i 
fole  il  Mann,  che  era  nell’  originale  del  Bocc., 
e egli  vi  aggiunse  la  con,  e scrive:  con  ma- 
ravigliata. Il  che  più  ci  assicura  clic  lai  ora 
venisser  dimenticale  nello  scrivere  queste  co- 
la’ parlicene.  Questa  dunque  o ragione,  o vc- 
risimilc  clic  dir  si  debbia  , ne  ha  spinti  a cre- 
dere clic  questa  sia  e la  più  facile  e la  più 
prnpia  medicina  di  questo  luogo,  di  clic  giu- 
dicheranno i lettori;  e di  rota’  mancamenti, 
che  parte  si  possono  credere  colpa  del  copia- 
tore, parte  si  veggono  venire  dallo  originale, 
ne  sono  in  questo  libro  più  d'  nno;  cosa  che 
nelle  operazioni  umane  non  dee  parere  incre- 
dibile o nuora.  In  Ruggieri  da  Jcroli  si  legge 
in  questo  lesto:  Ma  poi  che  di  lui  italo  li 
fonie,  le  non  quando  i prestatori  datandoli 
l’era  troraln  in  un'arca,  egli  non  saperaj 
dove  nel  avvìi  e in  tulli  gli  altri  si  legge: 
in  caia  de’  prestatori , o i prestatori  destan- 
dosi re.,  clic  pare  necessario  a fornire  il  senso, 
et  è slato  bene  notarlo  qui  per  sadisfaiione 
del  lettore  : clic  chi  sa  clic  non  si  potesse  un 
giorno,  trovandosi  nuovi  testi  »,  per  questi  passi 
cosi  alterati  e varii,  scoprirsi  miglior  lezione, 
o da  qualche  ingegno  acuto  trovarsi  cosa  non 
veduta  da  noi?  E forse  anche  qui  la  voce  in 
casa  potrebbe  senra  danno  del  senso  restarsi 
fuori;  clic  colui  coinè  smemorato  c mezzo  fuor 
di  se  volesse  dire,  che  non  sapeva  clic  di  Ini 
Risse  stalo,  se  non  clic  e’  si  trovò  in  un’  arca, 
e quando  desti  i prestatori  corsero  là,  c lo 
diedonn  preso  nelle  mani  della  famiglia.  Ma 
quello  che  pare  che  abbia  manco  dubbio,  c 
vico  dall’  qriginate,  è in  Cisli:  M.  Ceri , al 
quale  o la  qualità  o affanno  più  che  I'  usato 
avuto,  0 forse  il  saporito  bere,  che  a Cisti 
s»  vedeva  fare,  sete  area  generala  ce.;  dove 
pare  che  inanelli  qualche  parola , c nella  mar- 
gine dell’ ottimo  si  legge:  Credo  voglia  dire, 
ola  qualità  del  tempo:  il  che  è stalo  seguito 
dagli  altri  c da  que’del  xvvn  c da  noi  *.  Nel  Zi- 
nia  similmente  mancava  nell’  originale  la  parola 
fari,  rimessavi  dal  Mannelli,  con  la  solita  nota 
del  Dc/ìciebnt:  E cosi  senza  fallo  farò  men- 


tre la  mia  misera  vita  sosterrà  quelli  mem- 
bri j dove  que’  del  «vii  avean  rimesso  «orò , 
cavalo,  come  si  dee  credere,  da  altri  testi,  c 
clic  pur  mostra  clic  più  d’  uno  s’  avea  preso 
autorità  di  supplire  quel  mancamento.  In  Gian 
di  Procida:  S'  avvenne  in  un  luogo  si  per 
l'  ombra  e li  per  lo  destro  d'  una  fontana 
d’  acqua  freddissima  che  v'  era , s'  eron  roc- 
coli i cc.;  che  cosi  ha  non  sol  questo,  ma  molti 
altri  con  lui.  Ma  non  si  vede  già  che  cosi 
avesse  I’ originale,  e può  esser  dilTello  propio 
del  copiatore.  Que’  del  xvvn  e alcun’  altri  han- 
no: dove  si  per  I'  ombra,  senza  la  qual  pa- 
rola pareva  il  senso  mollo  duro:  onde  noi 
sotto  lo  scudo  di  costoro  I’  alibiam  ricevuta, 
lillimamenlc  nel  Conte  d’  Anguersa  è un  lungo 
mollo  simile  al  primo:  Et  appresso  d'  amici, 
e parenti  che  fare  poterono,  un  grandissi- 
ma esercito  per  andare  sopra  i nemici  rati- 
nò , e aranti  che  a ciò  procedessero:  ma  la 
voce  ratinò  è solamente  nell’  ottimo  lesto,  ma 
rimessa  di  fantasia  dal  Mannelli,  che,  come 
e’ suole,  notò  in  margine,  per  non  ci  ingannare, 
che  nell’originale  ella  mancava,  scrivendovi 
dirimpetto  Defieiehat.  E si  può  credere  esser 
cosi,  perchè  nel  suo  compagno  non  è,  nè  forse 
in  alcuno  altro  testo  si  legge;  onde  rimanendo 
il  senso  imperfetto,  egli  pensò  di  medicarlo 
meglio  a quel  modo:  ma  gli  altri  quasi  unita- 
mente , con  un  altro  verbo,  c posto  in  altro 
luogo,  perchè  hanno  : Ordinarono  un  grandis- 
simo esercito  cc.  E noi  questa  volta  non  abbiamo 
approvato  quello  del  Mannelli  nè  del  xzvii,  ma 
cc  ne  siam  iti  co’  più,  non  senza  qualche  ragio- 
ne; perciò  che  in  questo  periodo  ( per  dirlo 
cosi  ) è compreso  di  molle  parole,  che  reg- 
gono la  sentenza  intera.  Ci  sono  lutti  questi 
verbi  del  numero  del  più,  poterono,  proce- 
dessero, lasciarono , andarono:  onde  pareva 
clic  quel  ranni  ci  stesse  come  forestiero,  e 
fuor  di  casa  sua,  e d’  una  altra  specie;  e 
tutto  abhiam  voluto  clic  sia  noto  al  letto- 
re, acciò  ci  possa,  piacendoti,  esercitare  lo 
ingegno , e valersi  aneli’  egli  del  suo  giudi- 
zio. 


NOTE 


1.  Non  difettiva  nulla  n<l  (cito,  ma  andava  ledo  me* 
pilo,  come  cvÌili»nlciiM*ni«'  mostra  la  «nmailone  riri  va- 
loroso Dollari  espressa  eli  nella  Non  30  tirila  pa?.  69.  K. 

d.  La  stampa  diceva  tir  non  , ma  il  Borglrini  il  cangilo 
mutandolo  tn  dieder , e forse  il  fece  ad  evitarti  una  ron- 
eoini^lbnxa  di  f turno  che  risulta  dal  dettoti  cosi  vie. ih»  a 
liuto  ; benché  avendola  cosi  p rccrlii  volte  rorrctia  , mo- 
stra o che  non  avevo-  per  buona  icrmlnaiione  II  delie,  o che 
teneva  per  migliore  II  diete.  Egli  poi  srr.tr,  rispetto  al 
la  linai  cola:  « Se  non  è scorretto  ri  lesto  • «Trento  di  Pl.su- 
Boccaccio 


tu  nd  Mcr.  353  si  vedo  una  locuzione  simile  a quest-»: 
/« Ihuc  diana i libi  non  uu.phu\  irntcor  re.,  rlio  p.u*  d e 
intero  dovesse  essere  : ab  infine  dictiim  ee.  E. 

4.  Trovando»!  nuoti  te*tl.  Vi  era  a'  nostri  pienti  un 
lesto  In  cartapecora  a Venezia.  Non  si  trovò  in  Firenze 
ihl  lo  pigliasse , |>er  quanto  mi  è stalo  riferito,  salviki.  e. 

5.  F.  qui  pure  non  è mancami  alo  di  surta , perche  tu 
qualità  *1  vuol  riferirò  al  tino,  come  giudiziosamente  mi», 
sira  l’ osservazione  d»  Paolo  Zanniti  addetta  nella  Nu- 
la 13  della  p»g.  STO.  E. 
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ANNOTAZIONE  XXVII. 

IN  RINALDO  D’ASTI:  alla  pag.  67,  col.  2.  Credete  voi  ette  egli  vi  mannelli? 


Queste  parole  non  sono  nell’ ottimo  libro, 
il  quale,  come  clic  sia  stato  da  noi  lodato,  e 
che  e’  ce  lo  paia  aver  fatto  con  molta  ragio- 
ne, non  vorremo  però  che  alcuno  si  credes- 
se clic  noi  ci  siamo  dimenticati  della  condi- 
zione delle  cose  umane,  clic  rare  volle  sono 
perfette,  e specialmente  i libri,  de’ quali  è 
gran  fatica  a trovarne  un  sì  buono,  che  non 
vi  abbia  qualche  difetto  Ma  noi  gli  diamo 
il  titolo  di  ottimo  (c  non  ce  ne  pentiamo) 
non  perchè  lo  troviamo  o lo  crediamo  fuor  di 
ogni  errore,  ma  perchè  a comparazion  degli 
altri,  per  nostro  parere,  ne  ha  pochi;  in  fra 
i quali  questo  è forse  il  maggiore,  clic,  scor- 
rendo gli  occhi,  come  talvolta  incontra  nel  co- 
piare, ci  si  trova  manco  quando  una  parola 
c quando  due,  et  anche  tal  ora  un  verso  in- 
tero. E questo  nella  persona  del  copiatore  do- 
vcrrà  parere  pur  degno  di  compassione,  poi- 
ché nell’  originale  del  propio  Autore  si  vede 
più  di  una  volta  questo  medesimo  mancamen- 
to, come  si  è pur  ora  mostrato.  Or  noi  in 
questo  caso , credendo  che  di  un  testo  solo 
diflìcilissimamente  si  possa  fare  libro  perfetto, 
siamo  ricorsi  per  aiuto  agli  altri  nostri , come 
qui  abbiam  fatto,  dove  mancando  le  sopra- 
delle  parole,  c trovandole  nel  xxvu  c negli 
55  altri  migliori,  nè  ci  conoscendo  gran  cagione 
di  levarle,  le  abbiamo  lasciale  stare.  Gli  altri 
luoghi,  che  non  sono  però  pochi,  et  è ben 
sapergli,  ne’ quali , contro  alla  lezione  di  que- 
sto libro,  abbiamo  ritenuto  alcuni  versi,  sono 
in  Piero  da  Vinciolo:  E che  se  ben  la  trat- 
tava per  un  altro  uomoj  e poco  di  sotto: 
Non  si  vorrebbe  aver  misericordia.  E nella  Ciu- 
tazza,  ove  rimarrebbe  il  luogo,  al  giudizio 
nostro,  povero  c spogliato,  anzi  imperfetto 
senza  queste  parole , oltre  clic  in  tutti  gli  al- 
tri si  leggono:  E perciò  che  la  più  agiata 
donna  del  inondo  non  era , quivi  la  maggior 
parte  dell’anno  dimorava.  E nella  Vedova: 


Ora  sperando ; e queste  non  sono  anche  nel 
nostro  secondo  , ina  senza  esse  pare  che  la 
sentenzia  rimanga  zoppa,  come  anche  in  quella 
di  Melisso  nel  proemio:  Nelle  menti  benigne 
e pietose.  In  quella  dell’Amicizia  manca  tutto 
questo:  E per  vigore  delle  leggi  umane j e 
per  lo  lodevole  senno  del  mio  Gisippo , con 
danno  manifesto  dell’  arte  dell)  scrittore  in 
questo  lungo  usata.  Perchè  avendo  di  sopra 
mostrato  Tito,  sua  esser  Sofronia  per  molte 
ragioni,  nella  conclusione  le  raccoglie  con  bre- 
vità tutte;  le  quali  sono  quattro  senza  più, 
acciò  clic,  vedendosi  insieme  tulle,  dessero  così 
unite  alla  conclusione  maggior  forza,  e più 
cfticacemenle  mostrassono  Sofronia  esser  sua. 
Levandosi  adunque  via  delle  quattro  ragioni  e 
cagioni  due,  come  fa  quel  libro,  si  può  co- 
noscere quanto  patisce  l’arte  c la  sentenza  c 
la  memoria  del  dicitore.  Ma  che  più?  nella 
Novella  medesima  mancano  di  sotto  vicino  al 
line  molte  parole,  ritenute  da  noi  con  l’au- 
torità degli  altri  buon  libri  tulti,eson  quelle: 
Quali  leggi , quali  minaccie,  quali  paure,  ec. 
infìno  a tal  volta  incitatrice , se  non  costei  ? 
Ma  di  questo  apparisce  subito  e per  se  me- 
desima l'occasione  dell’errore,  clic  è,  che, 
finendo  le  parole  della  parte  di  sopra  in  que- 
ste medesime:  Se  non  costei , clic  ci  sono  re- 
plicate tre  volle,  l’ occhio  prese  le  seconde 
per  le  prime;  cosa  che  nelle  copie  è stata 
spesso  cagione,  di  colai  mancamenti  ; e nei  po- 
vero Gio.  Villani  ne  ha  levato  in  più  c più 
volte  800  versi  o meglio.  F.  questo  luogo  al 
sicuro  si  può  dir  lasciato  per  errore,  perchè 
ci  mancherebbe  un  membro  de’  tre  che  biso- 
gnano alla  corrispondenzia  di  questa  parte. 
Sonci  per  avventura  degli  altri  luoghi,  de’  quali 
si  parlerà  al  suo  tempo,  c di  questi  non  è stato 
male  dar  notizia, se  pur  chi  che  sia  volesse  crede- 
re che  fussero  di  quelle  aggiunte,  delle  quali  oggi 
ne’  libri  si  veggono  tante,  che  è una  maraviglia. 


NOTE 


1.  A questo  proposito  il  Borghini  ba  citalo  nel  vivagno  dendo  di  applicare  alla  cosa  de’  tnss.  quel  che  Orazio  reco 
del  libro  I’  Optlmm  llle  tu  Qui  mlnimis  urgciur , inlcn-  a quella  dei  costumi.  E. 


Digitized  by  Google 


871) 


ANNOTAZIONE  XXVIII. 

IN. MADONNA  BERITOLA:  pag.  71  , col.  2.  La  quale  in  quel  mezzo  tempo  era  tornata. 


Qui  non  sarebbe  cosa  alcuna  da  dire,  se 
nell’  ottimo  libro  non  aresse  tentalo  di  gua- 
stare questa  locuzione  un  Moderno  ( clic  dalla 
inau  si  conosce),  e fattola  dire:  In  quel  mezzo 
del  tempo.  Ma  non  dovea  costui  sapere  come 
volentieri  qualche  volta  lascia  la  lingua  nostra 
questa  particella  di  per  un  suo  propio  uso: 
onde  si  truova  spesso  niente  meno  negli  scritti 
di  quell’  elà  (la  qual  foce  da  moderni  è stala 
il  più  delle  volle  ritocca , come  volea  fare  qui 
costui,  perchè  più  cnniniuncinciitc  si  dice  nien- 
tedimeno);  e delle  simili  se  ne  Iroverrà  un 
mondo , e ne  notò  il  Bembo  alcune  nelle  sue 
Prose , come  : fuor  tulli  i metri  Lidi , e fuor 
misura j con  tuttoché  più  pienamente  si  dica 


con  la  Di:  fuor  di  misura,  e fuor  di  lutti; 
e cosi  si  dice:  con  la  Iddio  grazia,  e per  le 
costoro  opere,  e miti’  altre.  E non  solamente 
senza  questa  particella  si  Iroverrà , ma  ancora 
senza  questa  voce  tempo,  e importerà  pur  il 
medesimo  : in  queslu  mezzo,  siccome  : in  que- 
sto c tn  quello  ancor  si  dice;  e in  questa 
c in  quella:  c si  fa  il  medesimo  del  guari, 
appunto  come  in  Nastagio:  Nè  stette  poi  guari 
tempo  che  costei,  la  quale  della  mia  morte  m 
fu  lieta  cc.;  ancor  che  le  più  volle  ci  si  dica 
guari  di  tempo,  e nè  più  nè  meno  ancor 
guari  1 , senza  aggiunta  di  altra  voce.  B per 
avventura  fecero  cosi  i Greci  del  loro  fièrajv, 
come  noi  di  queste  nostre. 


NOTE 


I.  Se  rrcilcllo  guari  per  qticMa  ragione  o«er  nome,  bobchim.  e forse  egli  postillava  coti  a ravviamento  del- 

*’  lnn*mlcv.i  poco  cicli.*  prc-pnrid  od  uso  di  questa  lingua  1’  errante  Ruscello.  E. 


ANNOTAZIONE  XXIX. 

IN  MADONNA  BEKITOLA  : pag.  73 col.  1.  Poi  nel  perieoi  vii  veggio 
quale  t’  tunica  scoprendolo. 


Cosi  abbiamo  restituito  non  tanto  con  l’ auto- 
rità dell'  ottimo  testo  , che  quasi  sola  tlevea 
bastare,  ma  con  quella  ancora  di  lutti  i mi- 
gliori, clic  può  essere  assai  buon  segno,  clic 
ella  sia  la  vera  lezione.  Ma  se  vero  è quel 
die  lia  spesso  in  bocca  il  popolo,  il  meglio 
è nimico  del  bene,  c’  non  si  direbbe  già  punto 
meri  a proposito  degli  scrittori,  clic  il  veri - 
simile  sia  nimico  del  vero.  Perchè  pensando 
per  avventura  chi  die  sia,  che,  per  essersi 
ribellata  la  Cicilia  dalla  obedienzia  del  Re 
Carlo,  costui  fusse  fuori  di  ogni  pericolo,  ca- 
vò da  questo  verisimile  la  lezione  die  prima 
era  negli  stampali  : Poi  che  del  pericolo  mi 
veggio  fuori , il  quale  io  temeva  scoprendolo. 
La  quale,  non  perché  non  vi  sia  ragioncvol 
senso,  è dannata  da  noi  (clic  ben  si  vede, 
clic  se  delle  composizioni  altrui  potesse  chi 
vien  dopo  disporre  a sua  fantasia,  ella  sarebbe 
per  avventura  tollerabile),  ma  perché  non  pen- 
siamo sia  quella  die  lasciò  scritta  l’Autore 
propio:  nella  quale,  poi  die  è la  sentenza 


non  solo  perfetta,  ma  accommodala  in  questo 
luogo,  die  pare  clic  volesse  colui  dire:  Poi 
che  io  mi  veggio  in  prigione , che  era  alla 
fine  il  peggio  che  io  dovessi  temere  scopren- 
domi cc.,  non  reggiamo  perchè  bisogni  andar 
dietro  alle  fantasie  di  altrui,  o far  dire  al- 
I’  Autore  altro  clic  quel  eli’  e’  volle.  Potrebbe 
essere  clic  avesse  dato  noia  a qualcuno  quel 
poi  senza  che , modo  vago  di  parlare  1,  c usato 
altrove  da  questo  Autore  e dagli  altri  migliori 
di  quella  età.  E fu  forse  ancora  de’  Latini,  clic 
plus  satin  dissero  qualche  volta  per  plus  quam 
satis.  Il  clic  viene  a proposito  di  notar  qui  ; 
poiché  per  tulio  questo  libro  si  truova  assai 
volte,  e assai  volte  è stato  guasto,  nè  solo 
con  la  parola  poi,  ma  con  molle  altre  ancora; 
e si  vede  esser  propio  uso  della  lingua,  il 
quale  chi  non  ha  conosciuto,  ha  lai  volta  ag- 
giunto quel  che  non  mancava.  E per  darne 
qualche  esempio  non  solamente  disse  Dante  : 
Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta  ; ma 
questo  Nostro  ancora  in  Scr  Ciappelletto:  Poi 
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si  spesso  li  confcssij  c in  Agilulf:  Subita- 
mente pensò,  poi  vide  la  /teina  accorta  non 
se  n‘  era,  nè  alcuno  altro  j clic  nel  xxvn 
stanno  bene,  e in  molli  altri  libri  scorretta- 
menlc:  c nel  Ite  di  Cipri:  Poi  cosi  buono 
portatore  ne  se',  che  cosi  abbiamo  restituito, 
seguendo  i miglior  libri  *.  Net  qual  luogo  la 
voce  portatore  piena  di  veleno  è da  colei 
detta  con  s— ♦ grande  *s  sdegno , o ver  posta 
con  gran  giudizio  dall’Autore,  per  caricare  meglio 
la  dappocaggine  di  quel  Re.  Perchè  spezial- 
menle  in  quella  età  importava  quel  clic  noi 
oggi  con  voce  forestiera  chiamiamo  facchino  3; 
ma  chi  uvea  dello  comporlulore , o non  sapeva 
o non  pensò  a questo,  ma  la  credette  voce 
oommmic.  Franco  Sacchetti  nella  xli:  E’  ci  sla 
molto  bene,  che  corriamo  subito  a dipignere 
li  signori  come  fossero  portatori.  Ma  tornando 


alla  clic,  tolta  via  ne’ buoni  scrittori  fuori  della 
voce  poi,  nella  Figliuola  del  Red’  Inghilterra: 
E per  avventura  di  lìruggia  uscendo  vide 
n’  usciva  similmente  un  A ha  le  j ove  chi  cre- 
dette, che  non  si  potesse  far  senza  questo  thè, 
alterò  stranamente  il  luogo,  mutando  c nggiu- 
gneudo  parole,  come  è forse  intervenuto  di 
questo  che  abbiamo  fra  mano,  c fecelo  dire: 
Di  Bruggia  uscendo  vide  indi  uscir  simil- 
mente ec.  In  quella  di  Egano:  Anichino  e la 
donna  ebbero  assai  agio  di  quello  per  avven- 
tura avuto  non  avrebbona:  et  in  Madonna 
Beritola:  E come  lungo  spazio  stati  giù  f us- 
sero. I quai  due  luoghi  negli  stampati  hanno 
la  che ; nel  primo:  di  tfbelln  che  per  avven- 
tura, c nel  secondo:  come  che  lungo  spa- 
zio co.}  c questo  come  senza  la  che , di  so- 
pra ancora  ad  uno  altro  proposito  si  è notato. 


NOTE 


t.’  Poi  xrnzn  che  , 111  xln  vnqn  ili  pa'larr.  !1  disio  unii 
lu  Ics^ì,  «•  portì  non  può  l'tiiam.i»!  a sindacalo,  e spc- 
rialiiicniu  il  Gusto  «le’  bisarcavoli,  con»’  è nei  caso  presen- 
to. Nondimeno  è lecito  il  diro  clic  I’  uso  di  l'vl  in  virtù 
di  PuUtii1  , c adesso  spoglialo  di  quel  vago  clic  appariva 
ai  Di-pinati , e si  domanderebbe  troppo  il'  arie  in  citi  vo- 
lesse odiernamente  metterlo  in  opera  senza  risico  di 
i.srurìta  c anellazione.  Ma  c’ è tuttavia  una  lumia  di  lel- 
lerai,  i quali  a luna  fede  credimi»  elio  d<  bhan  recar  di- 
letto  c<  rie  Irasi  per  la  sola  ragione  dell*  ipic  di. IH  di  al- 


cun libro  antico,  torma  paratala  non  diversa  da  quella 
de’ Scrittori  teatrali  di  un  cinquanta  anni  addieiu»,  i 
quali  sfatando  il  Goldoni  « il  UMasiasio.  si  eicilevann  in 
diritto , corno  ben  disse  II  Cesarotti,  di  annoiarli  con 
Arstidlle  alla  ninno.  Mi  fili  un  e gli  altri  si  nicltuno  in 
der  so  vivendo,  c poi  lasi  ian  di  so  rotai  vestigi»  nel  mon- 
do { limi  fumo  ni  aire  n ili  atipia  la  spuma.  F.. 

3.  Il  Cavalca:  Pili  dunque  ce.  Crescenzio  : Pai  fin  segati) 
Il  fimo.  nonnitiM.  E. 

5.  l’aqitiii.  Parlatori  da  Norcia.  Salvisi.  E. 


A N N 0 T A Z 1 0 N E XX  X. 

IN  MADONNA  BERITOLA  : alla  pag.  73  , col.  1.  E quantunque  egli  ferventemente 
desiderasse  quello  che  Currado  gli  offereva. 


Oist  sta  nel  buono,  c cosi  abbiamo  rimesso. 
11  si  vede  clic  questo  verbo  ultimo,  come  al- 
cuno altro,  si  pigliava  in  quella  età  alcuna 
volta  come  della  seconda  maniera,  offercre , 
e più  frequento  come  della  quarta,  offerire. 
Ma  tli  questa,  come  per  se  stessa  noia,  non 
accade  esempio}  della  seconda,  olire  al  sopra- 
delio  luogo  c altri  di  questo  Autore,  Danti' 
Far.  13:  Per  vedere  un  furare , altro  offere- 
rcs  c in  altri  luoghi  assai.  E il  Petrarca  an- 
che disse,  seguendo  questo  uso  commiinc,  c 
non,  come  alcuni  si  van  sognando,  per  ser- 
vire alla  rima:  Amor  delle  sue  man  nuove 
ferule,  come  anche  avea  fatto  Dante  innanzi 
a lui:  Euriulo,  /Viso,  e Turno  di  ferule.  Or 
questa  varietà,  usata  tal  volta  da  i buoni  Au- 
tori, di  pigliar  alcuni  verbi  per  diverse  ma- 
niere, e clic  ebbe  luogo  anche  appo  i Latini, 
si  può  credere  parte  propietà  dell’  età  clic 


cosi  portava,  parte  elezione  del  giudizio  di 
essi  scrittori,  clic  amano  alle  volte  di  variare, 
quando  sicuramente  lo  posso»  fare.  Ma  comun- 
que sia,  clic  non  è questo  luogo  da  diftinirla, 
questo  si  vede  al  sicuro,  clic  colai  proprietà, 
non  conosciuta  o non  avvertila,  ha  corrotto 
infiniti  luoghi,  c questa  avea  fallo  supplire 
di  fantasia  in  Tedaldo,  per  darne  esempio: 
Ni  /orse  avrebbe)'  fallo  a pezza,  se  un  caso 
avvenuto  non  fussc,  che  loro  chiaro  chi  fosse 
stato  i ucciso.  Dove  chiavò  preso  dall’  Autore 
come  della  prima  maniera,  Chiavare,  c non.  se- 
condo l’ordinario  di  oggi,  come  della  quarta,  del- 
le occasione  al  Mannelli  di  aggitigucrc  di  fanta- 
sia un  fe,  e scrisse:  che  fe  loro  chiaro  chi  fos- 
se cc.,  notando  nondimeno  in  su  l'orlo  del  libro, 
clic  nell’originale  quel  fe  o fece,  defìciebat.  Et 
è nato  questo  errore,  o la  cagione  dell’errore, 
dallo  scriver  gli  antichi  senza  accenti  1 : onde. 
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quando  non  orano  bone  avvertili  i copiatori, 
0 non  la  pigliava!)  pel  verso  i correttori, scam- 
biavano le  voci  spesso,  pigliando  i nomi  per 
verbi,  o per  la  particella  che  si  aggiugne  al 
verbo,  come  in  Salabacllo  nell'  Ottimo:  Li 
quali  il  sensale  prestò  a Salabadtuj  die 
prima  negli  stampati  diceva:  presto  portò.  In 
Madama  Beritola:  Perchè  ella  levatasi  Iti  en- 
trò, donde  era  uscita  la  Cavriuolo , alcuni 
testi  aveano  aggiunto,  là  entro  andò:  il  clic 
però  era  in  pochi  libri  passalo;  ma  scunpre 
la  cagione  di  queste  aggiunte.  Così  in  Ciò. 
Villani  nel  u.:  Della  qual  cosa  il  re.  molto 
sdegnò.  Lo  stampato  : molto  sdegno  ne  prese  j 
e.  altrove  ha  nello  stampato:  E in  poco  tempo 
fece  racquisto  assai  di  sue  castella  j che  ha 
dire  : In  poco  tempo  racquisto  assai  di  sue 
castella.  Ma,  per  tornare  a quel  che  si  è tocco 
de’  verbi  presi  in  più  di  una  maniera  da’  La- 
tini, onde  non  debbo  questo  parere  maravi- 
glia ne’ Nostri,  certo  è clic  i più  antichi  dis- 
sero Intellegere,  Ncdegere , che  poi  si  disse 
Intelligere , JYegligere:  e si  sa  che  Lucilio, 
quell’  antico  Poeta  e così  satirico,  si  burla  di 
Scipione  Emiliano  in  que’ versi:  Pertisum  ho- 
minem, non  Pertaesum  dicere  feruti!  ec.  : il 
die  nota  ancora  Cicerone.  Così  disse  quel  buon 
vecchio  d’  Ennio:  Ova  patire  solet  genus  pen- 
tii» condecoratum , che  poi  si  disse  parere: 
et  un  altro  gravido  per  gravedo.  Ma,  per 
istare  nella  nostra  lingua,  disscsi  per  attutire, 
attutare , arrossare  per  arrossire,  come  in 
Calandrino  pregno:  La  donna  tutta  di  vergogna 
arrossò , dove  il  buon  lesto  era  stalo  ritocco 
da  un  moderno,  clic  altra  volta  ha  tentato  di 
farlo.  E altrove  area  detto:  Colorando  l’an- 
date. Disscsi  farorare,  che  oggi  favorire.  - 
Giovanni  Villani  nel  primo  : Furori  contenti 
della  città  di  Perugia,  e favoraronla  assai j 
e nel  v:  E capitando  prima  in  Cicilia  dal 
Re  GuiglielniOj  che  allora  n*  era  Re,  devo- 
tamente fu  ricevuto  e favorato  j clic  nello 
stampalo  sta  nell’ uno  e nell’altro  luogo  con- 
tro alla  autorità  de’  lesti  antichi,  Favorironla, 
e Favorito.  Leggesi  ben  poi  più  volte  corret- 
tamente, come  clic  pensasse  pur  finalmente 


lo  stampatore,  che  tanta  continuazione  di  scrit- 
tura non  dovea  essere  a caso,  e la  seguitasse. 
Nel  v:  Ma  Papa  Innoccnzio  favorava  Cito, 
per  conlrudiare  a Filippo.  E nell’  vm.  E con 
questo  favorava  i Fiamminghi  suoi  ribelli. 
E più  oltre:  Parea  che  favorassc  i Ghibellini. 
Questo  medesimo  è avvenuto  del  verbo  pen- 
tire, preso  ordinariamente  della  quarta,  c 
pure  il  Boccacci  in  Messer  Ansaldo  disse:  Si 
incominciò  a penlere  della  sua  promessa. 
Dante  xxvit  Inferno:  Nè  penlere  e volere  in- 
sieme puossi  : onde  poi  cavò  regolarmente: 
E pentolo  e confesso  mi  rendei.  Nè  era  qui 
la  rima,  che  facesse  scudo  a coloro,  clic  non 
vogliono  briga  di  ricercare  le  voci. 5 E il  Mae- 
stro Iacopo  Passavanti:  Pentctevi,  e converti- 
tevi: così  disse  soovertcre  Gio.  Villani  ncl- 
I’viii:  Conte  volea  tradire  il  popolo,  e sov- 
verterc  lo  stato  dello  città  j dove  lo  stampa- 
tore, aombralo  nella  nuova  maniera  di  que- 
sta voce,  avea  messo  Seducere : c nel  libro 
vm  : E tutto  il  pacifico  stato  della  città  sov- 
vertere  j che  col  medesimo  ardire  avea  mu- 
tato in  Sovvertire,  simile  a quello  nel  Novel- 
lino a 83:  Senza  misura  ben  profferere.  Il 
Passavanti:  Innanzi  che  la  pro/feresse.  E al- 
trove: Rene  profferere,  e bene  accentuare. 
Fra  Guiltonc  : Non  piaccia  a Dio  mai  mi 
possa  movere  Rima  che  risponda  a piacere: 
d’  onde  facilmente  si  mostra  quanto  gli  anti- 
chi amavano,  o a quel  tempo  correva,  que- 
sta pronunzia.  Ma  tornando  a chiarore,  alcuni 
credono  esser  stala  in  uso  degli  antichi  ro- 
mani, c de’ composti  siamo  certi4.  Noi  ancor 
usiamo  pur  oggi  i suoi  composti , *-*  come 
Declorare  cc.  — «s , in  questa  prima  maniera, 
schiarare , c dichiarare,  cosi  usò  ancora  Dante 
addolciare:  Se 'l  del  gli  addolcia,  o l'in- 
ferno gli  attosca  j così  abbclla:  Natura  lascia 
Poi  far  a voi  secondo  che  »’ abbellaj  cosi  spau- 
rare:  Incominciò  lo  spannilo  appresso j cosi 
svelenare  disse  Fran. Sacchetti 1 *  3,  come  si  dicesse  '• 
arrossare  c colorare  questo  nostro  vero  Mae- 
stro della  lingua.  Ma  troppo  lunghi  saremmo, 
se  volessimo  porre  gli  esempi  tulli  che  ci  oc- 
corrono, e questi  sono  per  avventura  d’ avanzo. 


NOTE 


1.  F.  Corto  è n.ilo  mollo  più  perché  la  lingua  naturai- 
munti;  ubborrlscc  li  accenti  gravi  nell*  ulliin.i,  et  in  quel 
tempi , come  per  molli  segni  si  vcilo , non  vi  s*  erano  limo 
addomesticali . come  flnnlmrnlc , por  tanto  scorso  ili  tempo 
siccome  oggi  noi:  et  pnmunzliv  .no , potata  , santa  Tri- 

nila , Maiesiu  cc.:  onde  rudimento  ....  così  ci  Inciam- 

piscio  ....  Ma  que -lo  non  par  possa  aver  luogo  nei 
lettori , die  non  ne  odono  la  pronunzia.  BoKOB'N'.  E. 


2.  Il  Borghìni  ha  segnato  ili  fronte  a quesl.i  riga:  * Danto 
Par.  9.  Pereti’  ella  (R..nb)  f.ivorò  In  prima  (por la  ucc.  ».  E. 

5.  * Penlere  0 Prillato  no’  lesti  tulli  dui  Petrarca:  «E  ’l 
- punteisl  e il  conoscer  chiaramente  » : cosi  postilla  il 
Salvinl  ; c il  Cesari  legge  : E il  penlere  e II  conoscer  chia- 
ramente. Immagino  che  se  fosse  vero  quel  sistema  che 
cura  totem  tequunr  lellnre  rcpotlat,  non  ha  dubbio  i he 
non  abbiano  avolo  a bisticciarsi  fra  loro  le  ombre  di 


ANNOTAZIONI 


$82 

t;  sc-jìì  due  eruditi  intorno  al  pentersi  e al  peniere ; bistic- 
cio clic  sari  si  ilo  poi  rinovaio  al  giunger  li  quella  del 
Marsani! , il  qual  legge  Tcntirsi.  Ma  non  sarà  ancor  ac- 
cesa la  lite , perchè  interrogalo  il  Petrarca  . o pure  la 
sua  Laura  su  la  vera  lezione,  avrà  lor  credibilmente 
«lotto  , die  non  accadeva  elio  |xtcìò  rompessero  I suol 
diletti  nel  bosco  degli  ombrosi  norli , quando  dovea  ba- 
stare alla  chiarezza  di  questo  caso  il  ricordare  il  consi- 
glio di  Vali  rio  Probo,  die  dice  : Aurati  mani  interri. tja 
quo  qu  ii  h co  ciiiivcwat  ilicere  etc.  lì  cosi  eruditamente 
e ridendo  avrà  licenziato  que’  rabbuffali  eruditi.  E. 

A.  Nella  Nola  ~ió  della  p ig.  si  é additato  il  parere 
del  B'scìoi  i su  la  vera  lettera  ili  questo  luogo.  Or  mi 
piare  (ragghigliel  e come  la  credenza  di  alcuni,  clic  Clararc 
fosse  in  uso  digli  ..ntictii  Keniani,  è credenza  certa.  [>cr* 
citò  si  vede  usalo  più  d'ima  volta  da  Lucrezio,  poi  da 
cicerone , c una  anche  da  Orazio,  non  essendo  punto 
vero  il  dellu  del  tìargallo , cioè  che  duro  fosse  sul'  uno 
vutiu  i/o  Tullio  adoperato,  com’egli  scrive  nella  Nola  2 
dell’  Ode  3 del  quarto.  Mi  dà  perù  alcuna  cosa  di  mara- 
viglia di'*  i Deputati  non  rimembrassero  almeno  il  testo 
del  Porta,  essendo  in  una  delle  più  celebrate  sue  Odi. 


Ma  ben  voglio  avvertire  clic  questo  verbo  mostra  d’es- 
sere stato  in  qualche  grazia  del  nostro  messer  Giovanni , 
se  fede  meritano  quelle  edizioni  che  dicono  rosi  nella 
SI.  AG2  del  suo  Ninfale  Firsnlano:  Mi  i per  chi  altrove  chiara! 
questa  noria.  Si  trova  scritta  sono  brrvilinte.  Altre  a 
rincontro  (ialino  : Ma  perette  nitri  ve  ctiiara  questa  storia 
SI  h ira  scritta , fa  cult  hr  evintile  ; c altre:  Ma  perche 
altrove  chiara  questa  istoria  SI  trai  va  iscritta  sotto  bre- 
vhnile.  Le  quali  due  ultime  lezioni  n n mi  paiono  una 
perla  nella  lingua  e nella  sintassi,  perchè  il  fi  con  brevitade 
della  prima  edìzinn  goffa  anzi  clic  né.  r.  riffe, mio  del  sotto 
brevi! “dr  che  si  legge  in  quella  innanzi.  ••  il  i hi  ira  si  tritura 
iscritta  solla  brevitade  dell’altra  reicìoiinpcrfcllo  II  discorso 
di  quel  luogo.  Al  contrario  nel  testo  eli  : porta  Chiara I,  rima- 
ne esatto  il  costruito,  e inni  volgare  né  sgarbata  la  forma.  E. 

3.  Nella  Nov.  192.  Colui  con  le  bandure  si  svelenava. 
noaciil.M.  E. 

6.  Come  si  dicesse.  Non  va  di  linone  gambe  la  sintassi 
di  questa  clausula , e ft.rse  va  letto.  Cinte  si  disse,  pre- 
ponendo la  p uiicola  da  alla  voce  questo  die  lidi  dietro  a 
colorare;  se  già  non  paia  più  speditivo  il  correggere  so- 
lo il  si  dicesse  nel  semplice  disse.  E. 


ANNOTAZIONE  XXXI. 

IN  MADONNA  BERITOLA:  alla  pag.  7 h,  col.  I.  Ma  poi  che  V accoglienze  oneste 
e liete  furo  iterate  tre  e quattro  volte. 


Chiunque  Ita  punlo  di  gusto  delle  buone 
Icltcrc,  sa  che  e’  fu  sempre  consuetudine  dei 
buoni  prosatori  spargere  tal  volta  per  le  loro 
composizioni  qualche  dello  d’  un  famoso  Poeta, 
e abbellirne  gli  scritti  loro.  E questo  av- 
viene , perchè  essendo  i Poeti  mollo  noli  ge- 
neralmente, c oltre  questo  in  molta  stima  c 
maraviglia  de’ popoli,  rota’ molli,  quasi  solle- 
ticando gli  ingegni,  dilettano  chi  ode,  e in- 
sieme adornano  c ingrandiscono  lo  stile  di 
chi  scrive  o ragiona,  e questo  si  vede  osser- 
vato studiosamente  per  tutta  questa  opera  dal 
nostro  M.  Giovanni.  Il  quale  quantunque  nato 
in  secolo  poco  felice  per  le  lettere,  clic  al- 
lora erano  di  gran  tenebre  ricoperte,  lo  vide 
nondimeno  per  I’  altezza  dell’  ingegno  suo,  et 
egli  primo  nelle  prose  nostre  risuscitò  il  suono, 
la  composizione,  la  vaghezza,  e in  hrieve  i 
fiori  lutti , e’  frulli  della  eloquenzia.  Or  per- 
chè noi  abbiamo  spesso  dello,  e spesso  dire- 
mo, clic  egli,  come  quel  clic  ben  conobbe  le 
virtù  sue,  ebbe  singularc  affezione  a quello, 
che  molli  chiamano  Divin  Aie/u , e che  molti 
r,9  a gran  torlo  cercano  a ogni  occasione  di  av- 
vilire, ci  piace  in  su  t’  occasione  di  questo 
luogo,  accennare  un  poco,  più  che  mostrare 
a pieno,  a’ lettori , quanto  questo  bell’ingegno 
c,  come  si  confessa  per  tutti , ottimo  Maestro 
di  questa  lingua,  lo  stimasse,  lo  ammirasse, 
e se  ne  servisse.  E speriamo  che  questi  bia- 
simatori (i  quali  per  avventura  sono  da  que! 
poco  di  rozzezza  mossi,  clic  seco  suole  portare 
l’antichità  per  propia  natura,  c a quel  secolo, 
per  esser  spento  ogni  lume  della  vera  clc- 


ganzia  , si  aggiugneva  per  accidente),  o perchè 
non  hanno  così  minutamente  considerato,  nè 
con  la  debita  disamina  pesato  molle  bellissi- 
me parli  di  quel  poema  (che  se  ciò  fosse,  da 
per  loro  per  avventura  mulcrchbono  opinione) 
lo  faranno  al  meno,  senza  pigliarsi  questa  fa- 
tica, se  stimeranno  punto  il  giudizio  del  Bocc., 
e vedranno  come  spesso  egli  aiuta  questa  sua 
opera  de’  concetti  di  quel  Poeta,  e la  abbel- 
lisce c innalza  delle  parole.  E quando  pur 
restino  ostinali  nella  lor  prima  credenza,  ci 
perdoneranno,  se  noi  stimeremo  mollo  più  il 
giudizio  del  Padre  della  lingua,  che  il  toro, 
e co  ’l  quale,  quando  ancora  eleggessimo  di 
errare,  crederemmo,  se  non  lodali,  al  meno 
esser  scusali  da’  discreti  ingegni.  Ma  non  cre- 
diamo clic  questa  scusa  punto  ci  bisogni.  Or 
quanto  il  Boccaccio  avesse  a cuore  questo  poe- 
ma, mostra  con  averlo  tanto  spesso  in  bocca, 
che  per  tulio  si  vede  pieno  di  parole  c molli 
Danteschi.  Clic  c’ ne  fosse  studiosissimo,  e 
die  lo  intendesse,  ce  ne  assicura , si  può  dire, 
non  solo  la  esperienza,  ma  un  fatto  ancora  di 
que’ tempi.  Perchè  faticato  lungamente,  calla 
fine  forzalo  dalle  preghiere  de’  suoi  cittadini, 
si  mise  a sporlo  pubblicamente.  II  clic  se- 
guì con  tanta  sodisfazione  c contento  univer- 
sale, clic,  come  cosa  notabile,  giudicarono 
degna  gli  scrittori  di  que’  tempi,  della  quale 
si  facesse  memoria  *.  Onde  si  legge  nella  Cro- 
nichetta  del  Mona  Idi:  Domenica  a dì  tre  (li 
ottobre  1373.  incominciò  in  Firenze  a leg- 
gere il  Dante  Messer  Gio.  Boccacci.  E non 
è errore,  per  dichiarar  così  in  passando  que- 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  DECAMERON 


883 


sla  parola  II  Dantej  perchè  gli  ha  dato  lo 
articolo,  non  come  alla  persona  propia  del- 
P Autore,  che  a questo  modo  non  lo  patireb- 
be, ina  come  a nome  o cognome  del  libro  a. 
Ma  per  tornare  al  proposito,  onde  mosse  que- 
sto ragionamento,  questi  due  versi  interi  e 
continuati  son  presi  dal  principio  del  setti- 
mo Canto  del  Purgatorio.  Quello  che  è nel 
proemio  della  ultima  della  quarta  Giornata: 
Ma  a tur  hanno  già  contristali  gli  occhi 
e 'l  petto,  è preso  quasi  intero  anche  egli  dal 
primo  del  Purgatorio:  Tosto  eh*  f'  fuor  usci* 
dell*  aura  morta , Che  tni  avea  contristato 
gli  occhi  e * l pettoj  c parte  ne  replicò  pure 
in  questo  medesimo  luogo  nel  fine:  Se  le  pri- 
me novelle  i petti  delle,  vaghe  donne  oceano 
contristati . Quello  clic  dice  in  Landolfo  Ruf- 
folo:  Quindi  appresso  ravvisò  la  faccia  ec., 
si  riconosce  facilmente  nel  23  del  Purgatorio: 
E ravvisai  la  faccia  di  Forese.  Nel  principio 
della  lem  giornata  : L’aurora  già  di  vermi- 
glia cominciava,  appressandosi  il  Sole,  a 
divenir  rancia , sicuramente  imita  il  secondo 
del  Purgatorio:  Si  che  le  Inanche,  e le  vermi- 
glie guancie  Là  dnv * io  era  della  bella  Au- 
rora Per  troppa  elafe  direni  va  n rande.  E 
nel  fine  copiò,  non  por  imitò,  ove  dice:  In 
fin  che  già  ogni  stello  a cader  cominciò  che 
saliva,  da  quello  del  vii  dello  Inferno:  Già 
ogni  stella  cade  che  saliva.  Di  Dante  è an- 
cora quel  bel  luogo  nel  proemio  di  tutta  V o- 
pera:  E *1  cielo  più  apertamente , il  quale 
ancor  che  crucciato  ne  sia , non  pereto  le 
sue  bellezze  eterne  ne  niega  ; che  nel  xiv  del 
Purgatorio  disse:  Chiamavi  il  ciclo,  e’  nlorno 
vi  si  gira , Mostrandovi  te  sue  bellezze  eter- 
ne. Tale  è quello  in  Catella,  che  ha  forza  c 
leggiadria  insieme,  e si  parie  da  quel  parlare 
piano  e umile:  Che , sempre  che  egli  alcuna 
donna  vedesse,  gli  si  girerebbe  per  lo  capoj 
che  nel  xxx  dello  Infer.  avea  detto:  Foisimi 
4i>  verso  lui  con  tal  vergogna.  Che  ancor  per 
la  memoria  mi  si  gira.  Da  lui  similmente 
si  vede  esser  stato  preso  nella  difesa  che  e*  fa 
innanzi  alla  ti.  Gior.:  Estimava  io  che  l' im- 
petuoso vento  et  ardente  della  Invidia  non 
dovesse  percuotere  se  non  T alte  torri  o le 
più  levate  cime  j clic  nel  xvu  del  Paradiso 
avea  lascialo  scritto:  Come  vento.  Che  le  più 


alte  cime  più  percuote.  E nel  proemio  del- 
I’ vin  Giornata:  Ma  avendo  il  Sole  già  pas- 
sato il  cerchio  di  merigge  ; che  è nel  principio 
del  xxv  del  Purgatorio:  Che  * l Sole  area  il  cer- 
chio di  merigge  Lasciato  al  Tauro.  Ma  quello 
che,  oltre  a questo,  interamente  mostra  in  lui 
o sviscerata  affezione  al  Poema , o grandissima 
slima  del  giudizio  del  Poeta,  è,  quanto  egli 
studiosamente  le  persone  descritte  ili  quel 
Poema  sparge  per  entro  queste  Novelle,  c co- 
me ingegnosamente  si  accommoda  a costumi , 
alle  nature,  e a concetti,  secondo  che  e' vi 
son  dal  Poeta  divisali.  E non  diciamo  come 
volentieri  nomina  le  medesime  persone,  come 
Naslagio  degli  Onesti,  Michele  Scotto,  Guigliel- 
mo  Borsierc,  Giotto  (che  questo  non  rileve- 
rebbe gran  cosa),  ma  come  appunto  c*  dipigne 
nella  sua  Novella:  M.  Filippo  Argenti , uom 
grande  e nerboruto,  e forte  sdegnoso,  ira- 
condo, e bizzarro  in  se  medesimo  rodeasi : 
che  per  poco  si  può  dire  copiato  da  quello: 
Tutti  gridarmi  a Filippo  Argenti : Lo  Fio- 
rentino spirito  bizzarro  In  se  medesmo  si 
volgea  co*  denti.  Cosi  si  vede  ritrarre  Guido 
Cavalcanti  : Molto  astratto  dagli  uomini , 
quale  avea  veduto  dissegnalo  da  Dante:  Forse 
cui  Guido  nostro  ebbe  a disdegno.  Colale 
Ciacco:  Ghiottissimo , ma  per  altro  sentito 
uomo.  Magnifico  il  Saladino,  poslo  fra  i ma- 
gni spirili  da  Dante;  c Ghia  di  Tacco,  per 
la  sua  fierezza  famoso,  come  il  Poeta  avea 
nominalo:  Le  braccia  Fiere  di  Ghia  di  Tac- 
co. Et  a quel  M.  Lizio  dando  il  cognome  di 
Buono,  delle  cagione  alla  piacevolissima  No- 
vella dell'  Usignuolo.  E chi  non  vede  quella 
del  Colile  d’  Angucrsa  esser  tutta  cavata  dal 
luogo  di  Datile,  e dalla  persona  di  Pier  della 
Broccia,  c della  Donna  di  Brahanlc,  mutati 
gentilmente  i nomi  e qualche  parte  del  fatto, 
per  non  offender  quegli  con  la  memoria  della 
cosa  fresca,  a cui  veramente  si  pensava  esser 
avvenuto  il  caso?  E finalmente,  come  si  dice 
clic  da  Omero  gli  antichi  Tragici  c altri  poeti 
appresso,  c d’ogni  sorte  Scrittori, in  fino  a'  Fi- 
losofi , cavarono  concetti , ornamenti , c in- 
venzioni, cosi  fece  egli,  e molti  altri,  da  questo 
grandissimo  Poeta,  come  si  è ora  tocco  in  parte,  e. 
mostrerrassi  ancorale  altra  occasione  vcrrà(che 
non  potrà  mancare)  di  riscontrare  cola' luoghi  s. 


NOTE 


t.  Come  eota  notabile , giudicarono  degna  gli  uditori 
di  que‘  tempi , della  quale  .il  focene  memoria.  Se  il  Ce- 
sari ci  Cosce  abbattuto  in  tal  sintassi  nel  dettato  di  alcun 
Trecentista,  avrebbe  forse  espresso  la  sua  maraviglia  col 
Fedi  ma'  riunita  di  costrutto,  e registratola  frale  sue 


Grazie.  Ma  io,  che  certamente  nqn  mi  iroso  il  sapere  nè 
il  gusto  suo,  c clic  al  contrario  mi  offendo  quando  rosi  stra- 
namente mi  avvengo  in  turpe  violazione  di  Grammatica,  c in 
un  secolo  che  non  sgrammaticava,  a in  Autori  tanto  celebra- 
li per  senno  e gusto,  non  so  tenermi  dall'ammirazione,  e 


/ 
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«tal  dire  che  amo  piuttosto  recarne  la  colpa  al  tipografo 
o al  copista,  in  somma  a luti’  altri  clic  ai  dettatori,  i quali 
probabilmente  scrissero  non  della  quale,  ma  che  se  ne  cc., 
o in  guisa  tutta  dlxersa.  E. 

2.  //  Dante  ecc.  Per  tale  proprietà  il  Cesari  impresse 
nel  «torso  al  suo  Panie  : Bellezze  del  Dante , c per  tale 
furono  intitolate  Lezioni  sul  Dante  quelle  del  Varchi,  le 
quali  non  Ita  molto  furon  divulgate  da  valenti  editori,  che 
perciò  ne  furon  ripresi , o da  certi  , clic , so  avesser  con- 
tezza di  ciò  che  professano,  o non  presumessero  almeno, 
non  si  accuscrian  per  cosi  indegnamente  posti  in  ofBcio,  c per 
cosi  golTauienle  ignoranti.  Veggasi  la  Nota  4 della  pag,  102. E. 

3.  Su  lo  special  argomento  dell'  imitazione  Dantesca  fatta 
dal  Boccaccio,  il  Monti  ebbe  a scrivere  clic  il  Boccaccio 
fu  ingegnosissimo  Indro , anziché  Imitatore  delle  maniere 


di  dire  di  Dante.  Ma  questa  rigida  soniruza  ha  per  av- 
ventura riguardo  all’  Amorosa  Visione  o altre  sue  poesie 
anziché  alle  prose.  Quanto  poi  alla  dottrina  che  I Podi 
siano  agli  Oratori  perenne  fonte  di  vaghezza  o splendore, 
sarebbe  agcvol  opra  I' aggregarne  un  mondo  di  autorità  c 
di  leslimonii  ; ma  come  di  cosa  non  più  dubitala  oggimai, 
cc  ne  passeremo  col  recitar  solo  tre  distici  «Il  Ovidio,  scritti 
a Salano  Oratore,  i quali  ci  sembrano  un  ottimo  rincalzo 
al  già  detto. 

Distai  opus  nostrum ; srd  fontlbut  cxll  ab  isdemj 
Ani*  et  tmjenuae  cullar  ut  erg  ne  sumus. 

Thyrsus  cium  vobts , gestatn  est  Inumi  nobis  ; 

Scd  lanieri  ambnbut  debei  inesse  color . 

Utqtte  meis  nttmeris  tua  dal  facondia  nervos. 

Sic  vcnil  a nobis  in  tua  verba  nilor.  E. 


ANNOTAZIONE  XXXII. 

IN  MADONNA  BERITOLA:  pag.  74,  col.  1.  Che  voi  alcuna  persona  mandiate 
in  Cicilia , il  qual  pienamente  sJ  informi  cc. 


Questo  luogo  in  tulli  i libri  migliori  così  si 
legge,  ma  dovette  dar  noia  agli  stampatori  In 
discordanza  che  vi  apparisce  del  genere,  »-♦  e 
discordava  dalle  Regole  di  Canlalizio*— k, perchè 
negli  stampati  lutti,  c,  che  mollo  ci  fa  ma- 
ravigliare, nc’ migliori  ancora  si  legge:  la  quale. 
Ma  chi  non  sa  che,  se  bene  risponde  a per- 
sona, non  di  meno  perchè  in  cola’ servigi 
non  vanno  donne,  s’  intende  d'  nomo  1 ? E ge- 
neralmente se  dove  è questo  nome  persona 
non  sono  spezialmente  le  donne  nominate, 
non  pare  che  per  loro  si  pigli  mai,  secondo 
un  certo  uso  comune:  cosi  certo  fece  questo 


Nostro  nel  suo  testamento,  scritto  ( come  per 
molti  c buoni  riscontri  e verisimili  par  clic 
sicuramente  si  possa  credere)  di  sua  mano, 
quando  disse:  Che  ciascuna  persona  sia  in- 
teramente pagato , avendo  poco  di  sopra  det- 
to, d’  una  sua  fante  parlando,  pagala  j che 
mostra  che  non  sia  a caso  questa  diITcrenziu , 
ma  a studio.  Ma  oltre  a questo,  il  riguardare 
in  certi  casi  al  scuso  c alla  cosa,  così  nel 
genere  come  nel  numero,  più  che  alle  parole, 
fu  sempre,  c di  tutte  le  lingue,  costume;  onde  4t 
queste  discordanze  si  possono  veramente  chia- 
mare sconvenevolezze  a ragione. 


NOTE 


t.  «1.  V.  100.  Salva  lo  persone,  i quali  «f  ne  uscirono 
lumie c.jrhoé  «letto con  In  medesima  razione  Terenzio  nel 
Prologo:  In  Eunuchum  suom,  rilcnndo  l'aggiunto  feminilc  a 
«limono  clic  amava  1*  Eunuco.  Iiaule  Puig.  c,  12.  A noi 
» retila  tu  creai ur a bella  Blunco  vestilo  ecc.;  elio  si  rife- 
» lisce  a«l  Angelo,  non  dello,  ma  inteso;  il  elio  ehi 


» non  considerò  si  risse  vestila  : ma  nc’  buoi)  testi  a quel 
» modo  si  legge.  El  Inf.  12.  E quando  vide  noi  se  stesso 
» morse;  che  si  riferiste  al  Mmotunrn;  ma  perrhó  lo  chiama 
» !’  inlamia  di  Creta,  molli  «lo’  vulgati  o . . . . sesiessu.  Uon- 
» Giuri.  Terenzio  ha  dello  Eanucham  .sanai  perché  accenna- 
va atta  Commedia, alla  quale  tacita  dà  II  relativo  espresso. E. 


ANNOTAZIONE  X X X il  I. 


IN  MADONNA  BERITOLA:  alla  pag.  78,  col.  2.  Seco  la  Spina  menandone , 

si  partirono. 


In  questa  bellissima  Novella,  piena  per  lutto 
«li  varj  e compassionevoli  casi,  c non  mcn 
punto  di  dolcissimi  afletti  c parole,  si  sono 
coi»  P aiuto  de’  buon  testi  racconci  parecchi 
luoghi,  c di  parte  si  è giù  rciidutn  ragione. 
Questo  cosi  prima  si  leggeva:  Seco  la  Spina, 
c l'altra  donna  menandone  ec. ; c parrà  per 


avventura  a qualcuno,  come  sicuramente  parve 
a colui  clic  così  io  accommodò,  clic  sia  più 
presto  guasto.  Ma  così  si  trova  nella  maggior  <• 
miglior  parie  dei  libri  a mano,  c spezialmente 
nell’  ottimo  di  tulli;  e perchè  non  si  creda 
che  sia  per  errore,  vi  si  legge  di  inano  del 
Mannello,  al  quale  dovette  anche  parere  strano 
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clic  messi? r Giovanni  non  si  fosse  ricordato  di 
quella  altra  fanciulla  :E  la  Moglie  dello  Scac- 
ciato dove  lasciale  voi  ? clic  è indizio  certis- 
simo clic  nell’  Originale  non  erano  quelle  pa- 
role, perché  egli  I’  avrebbe  messe  nel  suo, 
senza  entrare  a ripigliarne,  come  sonnoccbioso, 
I'  Autore.  Ma  contentatosi  di  aver  detto  I’  ani- 
mo sue,  non  ardi  poi  di  toccar  niente.  Altri 
più  animosi,  vi  hanno  aggiunto  quello  clic, 
secondo  il  giudizio  loro,  vi  mancava.  Quanto 
modestamente,  lasceremo  clic  se  ne  risentano 
gli  scrittori , a quali  tanto  importa  di  potere 
scrivere  liberamente  a voglia  e gusto  loro  e 
non  d’ altrui  : quanto  elegantemente,  le  parole: 
E l’altra  donna,  così  asciutte  c fredde  di 
una  tenera  giovinetta , e sì  nobile  c così 
cara  sposa,  clic  forse  si  dirchbono  assai  con- 
venevolmente della  Licisca , fante  della  Filo- 
mena, ne  saranno  elleno  testimoni.  Noi  che 
siamo,  ha  già  buona  pezza,  risoluti  di  non 
volere  saperne  più  del  maestro , quando  bene 
egli  errasse,  I’  abbiamo  lasciato  come  è ne’ no- 
stri libri.  E ci  par  esser  quasi  certi,  che  chi 
pcnclrcrrà  più  a dentro  il  giudizio  dell’  Autore, 
terrà  facilmente  quella  di  costoro  per  troppa 
diligenzia.  Perchè,  chi  non  vede  che  la  sposa 
dello  Scacciato  era  di  già  fuor  della  patria, 
non  che  della  casa  sua,  e in  via  per  andar- 
sene col  marito  nel  suo  paese  ? Della  Spina 
si  poteva  dubitare  un  poco  ; che  era  in 
casa  sua,  nella  quale  era  stala  buon  tempo  la 
suocera  c ’l  marito,  e per  questo  la  poteano 
in  un  certo  modo  tenere  per  loro,  c molto 
più  per  P offerta  falla  da  Currado  a GiufTredi, 
quando  la  Spina  gli  diede,  che  a guisa  di  suo 
figliuolo  con  esso  seco  dimorasse.  Ora  questo 
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bastò  toccare  al  Bocc. , lasciando  il  resto  co- 
me di  sua  natura  assai  chiaro,  alla  discrezione 
del  lettore  , più  gentile  estimatore  in  ciò 
del  giudizio  nostro,  clic  questi  altri  Saccenti, 
i quali  pare  clic  ci  abbiano  per  si  grossi , che , 
se  c’  non  ci  avesscr  detto  chiaro  clic  ella  ne 
era  stata  menata  via,  noi  fossimo  per  credere, 
clic,  partitasi  di  casa  il  propio  padre,  ella  fos- 
se per  rimanere  in  quella  di  uno  straniero. 
»—  Dalla  medesima  tracUtaggino  di  questi  si- 
nistri correttori  o corruttori  degli  scritti  al- 
trui si  posson  credere  in  Federigo  Albcrighi 
aggiunte  queste  parole  : Ringrazialo  Federi- 
go dell’ onor  fattole  e del  suo  buon  volere: 
poiché  in  nessun  de’  buon  libri  a penna  si  leg- 
gono; e degli  mezzani  in  pochissimi.  Dovette 
per  avventura  parere  a costoro  mal  crialo  il 
Boccaccio,  e per  compassione  volsero  con  que- 
sta giunta  aiutarlo  ; ma  c’  non  considerarono 
che  le  persone  tutte  malinconiche  c malcon- 
tente come  costei  (per  la  perduta  speranza 
ancor  più  afflitta),  poco  possono  attendere  a 
cose  ciriinoniose  , ma  si  stanno  tutte  in  quel 
lor  pensiero  occupate.  E così  mentre  lo  voglio- 
no senza  proposito  far  cirimonioso,  gli  rovi- 
nano a torto  quella  parte  dei  dipigncrc  appun- 
to, c con  ogni  sua  proprietà,  la  natura  degli 
affetti  umani,  nella  quale  egli  è per  tutto 
questo  libro  maraviglioso , e per  poca  lode  , 
gliene  bevano,  quanto  è in  loro,  una  grande. 
Noi  abbiamo  anche  qui  seguito  1’  autorità 
de’  libri  scritti  ; «— « e con  tutto  questo  ab- 
biali) voluto  notarlo  qui  per  chi  avesse  pur 
piacere  di  aggiugnerlc  nel  suo  libro,  e per- 
chè non  creda  chi  non  ve  le  truova,  che 
e’  sia  seguito  per  errore  di  stampa. 


ANNOTAZIONE  XXXIV. 

NEL  SOLDANO  DI  BABILONIA:  alla  pag.  79,  col.  t.  Et  alle  sue  femmine,  che  più  che  tre  ri- 
mase non  le  ne  erano,  comandò  che  ad  alcuna  persona  mai  manifestassero  chi 
fossero. 


Così  hanno  unitamente  i due  nostri  miglior 
libri , c così  si  può  credere  che  avessero  que- 
gli clic  seguitarono  i correttori  del  xwu.  Il 
4*  clic  fuor  d’  ogni  regola  pare,  o molto  raro. 
Perché,  come  nota  mons.  Bembo,  a voler  che 
la  particella  mai  nieghi,  bisogna  darli  la  ne- 
gazione , che  senza  essa  no  ’l  farebbe  di  sua 
natnra  L E questo  medesimo  appunto,  ne’  me- 
desimi testi,  si  vede  in  questa  medesima  no- 
vella verso  il  fine:  Ti  prego  che.  mai  ad  al- 
cuna persona  dichi , d’  avermi  qui  veduta 
Però  mossi  noi  dall' unione  di  questi  libri, 
a giudizio  nostro  migliori  di  lutti  gli  altri , c 
così  creduli  da  molti,  e (che  fa  anche  qual- 
che cosa)  veggendola  in  più-d’  un  luogo,  non 
abbiamo  voluta  rimuovere  la  lezione  già  ricc- 
Boccaccio 


villa  da  quo’  del  xxvu,  ancor  clic  quasi  in 
tulli  gli  altri  libri  si  vegga  espressa  la  nega- 
tiva , c avere  o ninna , o nessuna  persona. 
In  un  solo,  clic  per  molti  riscontri  crediamo 
esser  stato  copialo  dall’  Ottimo,  ma  ( come  le 
cose,  maneggiandosi,  vengono  bene  spesso  peg- 
giorando ) si  legge  veruna , clic,  quando  an- 
che stesse  bene,  non  meriterebbe  fede,  cono- 
scendosi chiaro  clic  ’l  copiatore  mise  questa 
parola  di  fantasia,  e partissi  dal  lesto  che  egli 
aveva  innanzi  per  esempio.  Aggingniamo  clic 
nel  suo  testamento,  di  sopra  già  allegato,  egli 
scrive  così  appunto:  Similmente  intendo,  che 
in  perjtelun,  infino  a tanto  che  alcuno  de’  di- 
scendenti di  Boccaccio  G bellini  nostro  Padre, 
per  linea  masculina  si  trnverrà  , eziandio 

Vi 
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ANNOTAZIONI 


che  e‘  non  fosse  legittimamente  nato,  si  possa 
vendere , o alienare  in  alcuna  altra  guisa 
la  casa  mia  ec.  ; che  pare  mollo  duramente 
dello,  e fuori  di  tulio  I’  uso  ordinario,  che 
direbbe:  non  si  possa.  Equi  bisogna  dire,  o 
clic  ci  sia  per  errore  di  penna  lasciato  un 
non  3 (che  non  sarebbe  miracolo),  o che  ella 
fosse  allora  locuzione  mollo  consueta  c piana, 
poi  clic  egli  I’  adopera  in  maleria  dispositiva, 
ove  si  pesano  a punto  le  parole:  se  già  in 
alcuna  di  queste  altre  voci  che  ci  sono,  non 
si  cuopre  qualche  cosa,  non  veduta  da  noi,i 
quali  di  questo  lungo  siàn  più  disposti  ad 
udire  1*  opinione  d’  altri , che  atti  a risolverci 
della  nostra.  Se  bene  il  Passavanti  pare  che 
così  parlasse  : Tanti  sospiri  gli  abbonda- 

rono nel  petto,  tanti  singhiozzi  nella  gola, 
tante  lagrime  negli  occhi,  clic  la  voce  gli 
venne  meno,  e in  veruna  maniera  poteva 
formare  parola j ove  veruna,  non  importa 
ninna  , come  alcuni,  fondandosi  sopra  alcuni 
testi  poco  sicuri,  hanno  creduto,  ma  alcuna 
semplicemente:  e quello  che  nel  gran  Proe- 
mio leggono:  Di  veruna  lor  cosa  o faccenda 
curavano  j e nella  IV  della  prima  : Che  ve- 
runa persona  sen'  accorse j e certi  altri  si- 
milmente nell’  Ottimo  c negli  altri  migliori, 
c nel  xxvii  ha  sempre  niuna.  Altrove  è bene, 
ma  con  la  negativa  che  vi  bisogna:  Anzi 
non  fu  egli  caldo  veruno,  nell’  Usignuolo.  E 
il  medesimo  Passavanti:  Nè  so,  nè  posso  in 
guisa  veruna  difendermi.  Or  tornando  al 
luogo  della  novella , se  anche  qui,  come  delle 
cose  umane  avviene  spesso,  è scorrezione  in 
questi  due  libri  e due  luoghi,  e insieme  in 
quello  del  xxvii,  o se  pure,  come  di  guari 
interviene,  al  quale  quasi  sempre  si  aggiugne 
la  particella  negante,  come  in  questo  Autore 
mille  volle:  Nè  guari  di  tempo  passò ; c: 
Non  guari  lontano  dal  luogo;  e:  Nè  stelle 
guari  che  addormentato  fuj  e Dante:  Ma 
eJ  non  stette  là  con  essi  guari j c pure  que- 
sto nostro  Autore  la  mise  una  volta  senza  es- 
sa, e così  hanno  tutti  i migliori  libri,  e l’af- 
ferma il  Bembo,  in  Lidia:  Se  tu  il  terrai 
guari  in  bocca,  egli  si  guasterà  quegli  che 
son  da  lato j or  se  dunque  anche  qui  così 
intervenisse  di  mai,  che  per  lo  più  se  gli 
aggiugnesse  la  negazione  a farlo  negare,  c pur 
qualche  volt:*  si  mettesse  nel  medesimo  signi- 
ficato senza  essa , * sarà  giudizio  del  discreto 
lettore,  o di  quelli,  a’ quali  ex  professo  at- 
tengono queste  considerazioni  particolari  e re- 
gole della  lingua , conchiudendo  questa  parte, 
che  quando  pure  c’sia  giudicato  che  qui  sia 
errore,  sarà  facile  a ciascuno  nel  suo  libro  o 
aggiugnere  un  non,  o mutare  quello  alcuna 
in  niuna.  Ma  quando  la  lingua  sopporti  que- 
43  sta  locuzione,  ci  gioverà  non  aver  per  troppa 
facilità  impoverita  la  nostra  favella.  Ma  ci  fa 
assai  dubitare,  o,  il  manco,  non  restare  inte- 
ramente senza  sospetto,  che  questa  maniera 


di  dire  potesse  esser  una  qualche  nostra  oc- 
culta proprietà,  I’  uso  della  negazione  diverso 
nella  nostra  lingua  alcuna  volta  da  quello  dcl- 
I’  altre,  non  si  scorgendo  in  alcuni  luoghi  quel 
che  ella  si  adoperi  di  più,  ponendola,  clic  di 
manco,  levandola.  Perchè  non  solo  bene  spesso 
è il  medesimo  appunto  niente , che  alcuna 
cosa,  e alcuno  che  nessuno,  ma  e’ si  dice 
ancora  così  bene  quel  che  è in  questo  Auto- 
re: Che  ben  si  guardasse,  di  non  rispondere 
al  Zima , come  quello  che  è nel  x del  Vil- 
lani: Che  ciascuno  si  guardasse  di  dare  aiuto 
o consiglio  ad  alcuno  rtibello.  Ma  qui  nasce 
forse  dalla  propia  natura  del  verbo  guardare  s, 
dirà  chi  clic  sia,  che  è il  medesimo  del  cavere 
Ialino;  che  così  si  dice:  Cave  fatta 8,  come 
Cave  ne  facias ; che  per  natura  dovcrrebbc 
avere,  e per  I’  uso  ordinario  ha  pur  differen- 
zia, come  nell’ Anùria:  Jd  paves  ne  ducas  tu 
Ulani , tu  autem  ut  ducas  «.  Ma  fuor  di  que- 
sto guardare,  si  vede  pur  in  altri  avvenire 
a’  nostri  il  medesimo,  onde  questa  ritirata  non 
servirebbe,  perchè:  cominciò  a sospicare  (disse 
questo  Nostro  ) non  costui  fosse,  desso  j c : 
sospirerebbe  che  in  ciò  foste  colpevoli:  e di 
qui  è per  avventura  la  varietà,  clic  di  questa 
particella  negante  si  vede  tal’  ora  anche  nei 
buon  libri,  come  (per  dare  di  più  qualche 
esempio,  e rendere  insieme  ragione  di  alcuni 
luoghi)  in  Martellino:  Domine  fallo  tristo, 
chi  non  avrebbe  credulo  veggendol  venire 
che  egli  non  fosse  stato  attratto  da  dovero  ? 
che  così  ha  il  xxvii  e alcuno  altro;  ma  i no- 
stri migliori , che  egli  fosse  stalo  attratto  ? 
E in  Girolamo  Sighicri:  Fogniamo  che  altro 
male  non  ne  seguisse,  si  ne  seguirebbe,  che 
mai  in  pace,  nè  in  riposo  con  lui  viver  po- 
trei, hanno  i medesimi;  ina  in  que’  del  xxvii  : 
viver  non  potrei.  E qui  per  avventura  se  la 
particella  nè  non  desse  forza  di  negare  a lutto 
il  resto,  non  sarchile  molto  diverso  in  questo 
luogo  il  mai  da  quello  che  è ne’  sopradelti 
due.  Nel  Geloso  da  Riuiini  così  si  legge  senza 
varietà  alcuna  ne’  buoni  lutti:  Lasciamo  slare , 
che.  a nozze,  o a chiesa,  o a festa  andar 
potesse,  o il  piè  della  casa  trarre  in  alcun 
modo;  dove  le  stampe  moderne  hanno:  an- 
dare non  potesse , o credendo  che  male  stesse 
senza  il  non,  o amando  più  quell’  altro  modo 
di  dire  7.  Noi  abbiamo  sempre  seguili  i mi- 
glior libri  ; se  ben  sappiamo,  oltre  alle  già 
dette  cose,  esser  nostra  proprietà  che  il  non 
si  ponga  (al  volta  di  soverchio;  di  che  ne 
dette  esempi  mollo  a proposito  Mons.  Bembo, 
e molti  altri  se  ne  jmtrebber  dare,  che  a’  poco 
pratichi  parrebbero  errori,  come  quel  di  Franco 
Sacchetti  : Altri  sono  che  faggono  di  non  ve- 
stirsi di  verde,  che  è il  più  vago  color  che 
sia  8.  Ma  tornando  al  mai , quel  che  disse 
la  Tessa  a Calandrino  (ornato  tardi  a casa 
e carico  di  pietre , e che  è ancora  spes- 
so in  bocca  alle  nostre  donne  : Mai  frale 
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il  diavolo  ti  ci  reca  (che  alcuni  si  han  cre- 
duto aver  forza  di  negare , quasi  che  gli 
importi:  Tu  non  ci  torni  mai),  noi  cre- 
diamo che  pure  affermi,  e volentieri  in  que- 
sto ci  accostiamo  al  buon  giudizio  del  Bem- 
bo, e che  e’  vaglia  quel  che  egli  dice,  e noi 
diremmo,  per  altre  parole,  in  collera:  Pur 


ci  tornasti.  E oltre  all*  uso  che  corre  ancora 
e che  in  questo  modo  lo  piglia,  lo  disse  il 
Sacchetti  tanto  chiaramente  senza  il  mai , 
che  inai  volentieri  ci  può  avere  dubio,  là  dove 
parendo  al  Minestra  che  troppo  fusse  stala  , 
disse:  Il  diavol  ti  ci  reca,  che,  hai  tu  tanto 
fatto  ? 


NOTE 


1.  Su  la  proprieià  negante  o no  di  questo  Mai  si  fece 
un  tempo  gran  bisticcio  e scalpore  fra’  Grammatici , e |wr 
verità  titillile  tuli  indice  II: s rii  dii  avesse  il  torlo  o il  di- 
ritto, atteso  il  nuvolo  d’ esentili  die  ora  si  trovano  prò  c 
conir».  Pure  l’uso  generalo  si  è che  senza  la  negazione 
egli  non  nega;  e quindi  II  Barloli  nel  § viti  del  suo  .Voti 
si  può  ccc.  scrisse  di  questa  particella:  « Mai  non  espri- 
- me  altro  die  Unquam;  e in  ciò  lutti  i maestri  della 
» lingua  *’  ai-cori  lami.  Pur  v’  ha  del  contrario  esempi , c 
» non  pochi  , tal  che  non  so  come  la  regola  , al  tanto  lor- 
» cerla , non  si  sia  rolla  - ; t:  degli  esempi  contrari  ne  ad- 
duce un  buon  dato,  e poiria  ora  addursene  una  torma 
slratti  ila  ogni  generazione  «li  scrittori , e di  ogni  secolo. 
E , p«  r mostrarne  autorità  moderne  c modernissime , ab- 
biamo nel  Sidro  C.  1.  del  Magalotti,  versione  stupenda 
per  copia  od  eleganza  e annonia , e indegnamente  poro 
vantala:  4llur  ch’io  tarò  polve  , e lai  ventilo , Qual  te 
mai  sialo  fotti , Archino  il  ciglio  ( I’  eli  remote  ).  Ove 
Irascnrsivamculo  si  nuli  il  non  notalo  valore  di  Arcare 
Iter  fnnarcarr , Alzare.  Leggcsl  nel  Bellini  Bucdi.  pag.  23. 
lo  me.  Caspaio  Per  un  soggetta  Mal  pensalo  non  che  vi- 
tto. Anche  il  Cesari  nel  suo  Irei  volgarizzamento  delle 
Intere  «Il  Cicerone  «lice  nella  93,  §2.  Colti  il  destro,  che 
mi  si  era  tlalo  mai  prima  il  migliore.  E lo  usa  Duo  il 
Monti , i-ltc  fuggiva  a potere  ogni  stranezza  nel  suo  det- 
tato , leggendosi  nel  Pericolo  : Ei  pugnantlo  e vincendo  , e 
stanca  mai.  De ‘ vostri  muli  nlirvlò  lo  soma  ; «•  «:osi  l’a- 
dopera inoltre  nell'  Iliade.  Frequente  c proprio  ù il  rasi 
esercitarlo  in  qu<-stl  modi  proverbiali:  Meglio  una  volta 
che  mai,  come  si  ved«ì  nelle  lettere  «Ini  Magalotti,  o Me- 
glio lardi  che  mal  conte  si  u«lc  tuttodì,  essendo  in  (all 
casi  piti  speditivo  e non  mt-n  chiaro  dei  Meglio  tardi  che 
non  inai , come  fra  gii  altri  scriveva  il  Cornazz.anD.fE* 

2.  Egli  ò un  luogo  chiarissimo  nei  Lal>erinio  che  mi  ma- 
raviglio ette  non  si  considerasse,  n.  Che  essi  coggioiio  in 
quel  carcere  cieco,  nel  quale  mal  il  ilivin  lume  con  grazia 
e con  misericordia  si  vede.  Bonomici.  E. 


3.  Che  in  questo  h'slameiiio  non  ci  sia  error  di  pi-nna , 

Oli  fa  crederlo  il  luogo  di  Pietr.  Cresi-,  «lei  Cavallo  1.  9. 
/ piedi  dinanzi  si  leghino  con  pedica  , cioè  pastoia  fatta 
t II  Iona  , e si  letihi  all'  mi  de  piedi  di  liclrn  , acciocché 
in  alcun  moda  posta  andare  Innanzi : che  cosi  hanno  gii 
stampati,  n scritti  a mano  anche,  unitamente  : se  già  il  Vol- 
garizzatore non  intese,  partendosi  «lai  latino,  di  voler  dir 
il  contrario;  cioè  eh'  e'  potette  andare  un  paco  ; die  non 
par  vcrisimile;  essendo  il  vizio  sito  tradurre  coni’ ei  trova, 
e non  rompone  «li  sua  lesta.  E nel  latino  è:  ne  aule  Ire 
nhqiio  modo  positi.  E forse  è proprieià  nostra,  elle  sicco- 
me ninno  per  alcuno,  cosi  usasi  alcuna  volta  alcuno  per 
ninno;  «:  questo  ù I’  oso  nostro  il’  ora  ....  non  «1  cor- 
ruzione   costumi  ricevuti  dati’  antico.  Ma  forse  ci 

è «pitiche  proprietà  , ed  in  certi  rasi  l’aiuta  la  pronunzia. 
E finalmente  un  uso  ( «immune  e considerabile,  e non  si  deve 
credere  a iato  totalmente.  Bonr.illNI.  E. 

4.  Tandem  augnando , a pure  inai  per  Madii,  cioè:  me 
adhwei  finis.  Sic  me  Deus  adluvei.  Formula  ili  giuramento; 
Onde  dal  me  finis , madie  si,  e madii  no  ; e poi  mai  si  e 
mal  no  ; in  basso  Malti  c Mainò.  Adunque  mai  staccalo 
dal  vi  6 un  giuramento  .-iceori-iato,  siccome  per  Peoni  fe«-e. 
Deh,  come  altrove  ho  notalo.  Chi  sa  che  il  Mai  generalmen- 
te non  sia  «li  qui  ? ( iiammai , Seinpremai  ccc.  Salvivi.  E. 

3.  Guardare  e saspicare  e simili  seno  della  stessa  na- 
tura vagante  « mal  ferma,  salvisi.  E.  /-© 

6.  Qui  si  potrebbe  considerare  di  più  quel  rhc  del  t\e 
e dell*  Ut  notò  P.  V.  { forse  Pier  Vcllori  ) nello  sue.  . . 
Amili,  in  Cic.  in  due  luoghi.  Borc.himi.  E. 

1.  Dubio  non  ò rhe  con  la  negativa  e buon  oso  ; onde 
per  avventura  volendo  alcuni  stare  »l  sicuro  , I’  hanno  in 
.aironi  luoghi  mossa  ove  ella  non  era.  «nini*  i avvenuto  del 
verini  Infìngere ; che  per  l.a  medesima  cagione  era  in  .al- 
cuni luoghi  stato  aggiunto  un  .Voti  senza  bisogno.  Boti- 
chini  E. 

8.  V«-ggasi  al  presente  .argomento  la  nota  1 della  pag. 
-goti , c l.a  f i (Iella  301,  e la  13  della  13*.  E. 


ANNOTAZIONE  XXXV. 


NEL  SOLDANO  DI  BABILONIA  : pag.  81 , col.  I.  Dopo  molti  e varii  pensieri,  pesando 
più  il  suo  focoso  amore  che  la  sua  onestà , diliberò  ec. 


«A 


Cosi  sta  nell’ Oliimo,  e,  a giudizio  nostro, 
molto  Itene  ; nè  si  de’  credere  che  vi  fusse 
tralasciata  un  N,  e che  si  abbia  a leggere  pen- 
sando, come  hanno  gli  altri  libri,  perchè 
1’  ordine  delle  parole,  e la  coslruzione  ( per 
usare  questa  volta  la  voce  de’  grammatici  ) 
non  lo  patisce.  Ma  e’  si  può  ben  credere  ag- 
giunta questa  N per  inavvertenza  nel  testo 

r*  Vfivt/ù.- 

^4.  SìtifK.  t 


che  noi  chiamiamo  il  terzo.  Perchè  seguendo 
di  poi  II  suo  focoso  amore,  e La  sua  one- 
stà, e non  Al  suo  focoso  amore  e Alla  sua 
onestà , come  richiederebbe  ordinariamente 
quel  modo  di  parlare,  può  esser  assai  mani- 
festo segno,  che  e’  vi  volesse  esser  pesando, 
e cosi  fosse  nel  libro  onde  e’  fu  copiato.  Ora 
1’  esser  così  nell’ ottimo  libro,  olire  al  consi- 


: h*  far-  fy  l’f.  Ho  Uc *< 

^ * V.  $v.  Angs-S.  1/6$  kn-tf. 
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riera  re  bene  il  luogo,  e come  Dopo  motti  e 
varj  pensieri  | tossa  seguire  che  vi  quadri 
Pensando  più  ec.  t basterebbe  per  avventura, 
senza  altra  ragione,  al  discreto  e intendente 
lettore.  Ma  e’  bisogna  anche  satisfare  a’  manco 
sperli,  e sgannare  certi  avvezzi  a queste  be- 
nedette stampe,  e troppo  creduli  a quelle 
chiose,  e cosi  mantenere  questa  accominodalis- 
sima  et  efficacissima  traslazione,  e tanto  no- 
stra. Perché  quelle  clic  da  cose  nascono,  che 
si  veggono  in  uso  frequente,  sono  efficacissi- 
me, e,  come  facili  ad  intendere,  molto  pia- 
cevoli c grate  all’  universale.  Fra  le  quali 
queste  delle  misure  e de'  pesi  sono  cotanto 
familiari,  che  già  quasi  si  posson  dire  pro- 
pie delle  azioni  dell’  animo,  come  che  elle 
sien  veramente  del  corpo.  E si  dice:  misurare 
te  forse , pesare  i giudizj , come  si  doleva 
appresso  a’  Romani  un  valente  uomo,  perché 
le  senlenzie  o i pareri  al  modo  nostro  si  an- 
noveravano, c non  si  pesavano.  K Cicerone 
biasima  alcuni  che  mfsuravan  le  cose  tutte 
co  ’l  passetto  dell*  utile,  né  volevano,  per  cosa 
del  mondo,  intendere  che  e’  dovesse  pesar 
più  I*  onesto  clic  il  commodo.  Ma  mettiamo  le 
parole  sue:  Omnia  metiuntur  emolumenti s, 
nec  ea  volani  praeponderari  honestnte.  Il 
q u<i I lungo  per  poro  si  potrebbe  credere  Im- 
portalo qua  di  peso  dal  nostro  Autore,  mu- 
tato l’ utile  nell’amore:  se  non  clic,  come 


s’  è già  detto  alcuna  volta,  e si  dirà  ancora 
dell’  altre,  la  natura  commune  delle  cose  è 
verninole  clic  ce  V insegni,  senza  che  altri 
abbia  a pigliar  sempre  fatica  d’  impararle  da- 
gli Scrittori.  Con  questa  regola  adunque,  c 
secondo  questo  uso  commune  disse  qui  il  Boc- 
cacci pesando  4 , quasi  strignendo , e con  più 
forza  tirando.  E nel  line  dell’  opera.*  Più  le 
parole  pesano  de’  fatti j clic  importa , sti- 
mano e hanno  a capitate;  e nel  medesimo 
luogo  prese  uom  ftesato  por  considerato , e 
per  quello  che  altrove  più  d'  una  volti  disse 
sentito  ; c nella  Simona:  D'  un  giovinetto  di 
non  maggior  peso  di  lei,  per  di  grado  e di 
condizione.  Nè  solo  i Prosatori,  ma  i Poeti 
nostri  son  pieni  di  questo  peso  e pesare per 
un  pensiero  affannoso , per  disaminare , e 
per  avere  o cuore  ec.  E con  questa  similitu- 
dine , ma  altra  parola*  , il  gentil  Poeta  disse: 
E queste  dolci  tue  fallaci  ciance  Librar  con 
giusta  lance.  F.t  Ita  il  po|M>l  nostro  il  suo  bi- 
lanciare per  disaminare , c considerare  tri- 
tamente , quasi  che  stando  I’  animo  in  tra 
due  , la  bilancia  sia  il  giudice,  che,  udi- 
te di  qua  e di  là  le  ragioni,  dia  la  senten- 
zia dove  P inclina  , e da  quello  si  pigli 
la  resoluzione  delle  faccende  : onde  si  di- 
ce una  ragione,  una  considerazione,  un  ri- 
spetto aver  dato  il  crollo  o il  tracollo  alla 
bilancia. 


N 0 T E 


I.  retando  ; cu**  ctw*  tnagqmr  peso  t forza  ebbe  In  lui  altra  farehlrf)  più  rvUJt'-M*'  il  roti  rullo,  ina  que*io  non  vuol 
r umore,  che  l' otte* tri.  BoiciiiM-  E.  dirv  rho  ma  iR-vounria »l, cli« «ciu’ecta  non  poro  regger**  in 

-à.  Mia  ultra  parata.  La  iiroutium:  della  con  innanzi  n*l  pie,  come  «Jovciii*  parere  nll’E.  M.  eli**  la  vi  po««*  ili  *uo.  E. 


ANNOTAZIONE  XXXVI. 

NEL  SOLDANO  DI  BABILONIA:  alla  pag.  83,  col.  t.  Ma  presa  grandissima  parte  de*  beni, 
che  quivi  erano  d*  Osbech. 


La  parola  dc‘  beni  fu  aggiunta  nell’  ottimo 
libro  dal  copiatore  Francesco  d’  A marcito,  con- 
trassegnandola , per  non  ingannare  alcuno , 
con  quella  noia  che  c’  suole,  e scrivendovi 
di  rimpetto  deficicbotj  e dubbio  non  è che, 
a fornire  il  senso,  vi  mancava  o questa  o una 
43  simile.  Nel  testo  della  prima  stampa  non  è 
né  questa  nè  altra,  il  quale,  coinè  sin  da  prin- 
cipio si  disse,  mollo  seconda  l’originale.  Al- 
iti libri  hanno  medicalo  questo  difetto  altri- 
menti, e scrino:  Dette  più  care  cose;  la  quale 
lezione,  quasi  clic  ella  abbia  un  non  so  che 
di  verisi utile , potrà  per  avventura  parere  mi- 


gliore. Come  che  costoro,  che  privatamente, 
e in  fretti  si  fuggivano,  non  polesser  portar 
seco  grandissima  parte  di  que’  beni,  clic  ra- 
gione volmen le  dovevano  essere,  come  di  Si- 
gnore pur  grande,  di  numero  c di  ricchezza 
notabili,  ma  quel  più  presto, che  agevolmente 
coprire  c trafugare  si  puolc,  oro,  gemme, 
aricnti,  e simili  olire  cose  preziose,  che  ten- 
gono poco,  e vagliono  mollo.  Ma  non  ostante 
quesla  e altre  considerazioni  e verisimili , ci 
è piaciuto  seguire  il  libro  del  uvu,  clic  ap- 
provarono la  rimessa  dal  Mannello,  perchè, 
olire  al  sentilo  giudizio  di  così  pratichi  e Unto 
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intendenti,  e che  beni  a questo  Autore  c a 
tutta  quella  et à , come  anche  a questa  nostra, 
importasse  l'acuità,  ci  pare  che  assai  bene 
1*  accompagni  la  ragione.  Perché  non  essendo 
quivi  la  stanza  ferma  d’  Osbecli,  come  aper- 
tamente ha  detto  di  sopra  , che  egli  era  ve- 
ntilo in  quel  tempo  alle  Smirne  per  caso, 
non  vi  doveva  aver  seco  tutti  i suoi  tieni, 
onde,  pigliandone  costoro  grandissima  parie, 
abbiano  a parer  troppi.  E segnalatamente  disse 
che  quid  erano.,  come  che  egli  accenni,  che 


vi  avesse  un  fornimenlo  d’arnesi  da  campo, 
o da  viaggio,  oltre  che  e’  ne  doveva  pur  aver 
portato  seco  una  parte,  quando  si  andò  af- 
frontare col  Re  di  Capadocia.  Vogliamo  non- 
dimeno che  lutto  sia  manifesto  ai  lettori,  e che 
e'  sappiano,  che,  o a questa  o a quella  lezione 
che  I’  uom  si  attenga,  non  è propia  (che  si  sap- 
pia) dell’Autore,  c stia  a loro  appigliarsi  a qual 
s’é  l’una  di  queste  due, c anche,  quando  venisse 
lor  bene,  »— *•  possano  *s  cercare  di  una  terza, 
se  e’ la  potesser  per  avventura  trovare  migliore. 


ANNOTAZIONE  XXXVII. 

NEI.  SOI.DANO  DI  BABILONIA:  pag.  8A , col.  2.  La  quale  poi  che  alquanto  fu  riposata, 

volle  il  Solilano  sapere. 


Cosi  hanno  lutti  i libri  a mano , onde  è 
maraviglia,  come  nelle  stampe  tutte  ’ si  trovi 
dulia  quale.  Forse  immaginandosi  alcuni  que- 
sto luogo  esser  simile  a quello  del  Maestro 
Alberto:  Il  quale  voi  da  torto  appetito  tira- 
te ec.,  I’  hanno  alla  medesima  guisa  trattalo, 
ma,  a giudizio  nostro,  egli  sta  lutto  altrimen- 
ti, et  è assai  ordinario  modo  di  parlare:  e 
per  avventura  il  relativo,  che  come  I’ olio  sta 
sempre  di  sua  natura  a galla,  gli  ha  fatti 
ombrare.  Clic  se  quella  voce  fussc  potuta  en- 
trare in  mezzo,  come  un’  altra  farebbe,  c 
dirsi:  Poi  che  ella  fu  alquanto  riposata,  volle 
il  Saldano  ec.,  è facil  cosa  che  non  ci  fusse 


stato  questo  scrupolo,  c cosi  non  fusse  stalo 
ritocco  il  luogo.  Altrove  è stala  questa  locu- 
zione, se  non  rimossa,  alrnen  tentala,  come 
nella  Marchesana  di  Monferrato:  Il  quale  ol- 
tre a quello  che  compreso  uvea , per  le  pa- 
role del  Cavaliere. , riguardandola  gli  parve 
bello.  Ove  chi  tira  di  qua  c citi  di  là  quel  il 
quale , cercando  o,  come  mal  servente,  di  scam- 
biarlo , o , come  male  posatoci , di  levarlo.  E 
nondimeno  è modo  di  dire  ordinario,  come  cre- 
diamo, assai  noto  a tutti,  se  non  se  a quelli,  clic 
poco  intendono  la  natura  del  relativo  Ma  qui 
molte  parole, che  ci  sono  tramesse  , potctlcr  per 
avventura  accrescere  un  poco  questa  diflìcultà. 


NOTE 


S.  Qmo* <lrl  xxvn  avevano  acconciato  in  margine:  la  2.  V escasi  la  Nòia  17  dilla  |i.ig.  SO!),  ove  ni  ragiona  di 
anale;  poi  In  dannarono.  llnnotiiM.  E.  questa  falla  costruii!.  E. 


ANNOTAZIONE  XXXVIII. 

NEI.  SOLDANO  DI  BABILONIA  : alla  pag.  8à  , col.  2.  Essendo  già  la  stracciata  nave  ec. 


La  voce  sdrucita , che  qui  per  avanti  in 
cambio  di  stracciata  si  leggeva,  non  si  è ri- 
fiutala da  noi  perchè  sia  cattiva , nè  perchè 
40  non  sia  la  traslazione  bella,  e.  usala  spesso 
in  questo  proposito,  ma  perchè  questa  altra 
si  trova  in  tutti,  si  può  dire,  i testi  a mano, 
non  solamente  ne’  migliori  1 (come  che  i!  se- 
condo, con  poco  ili  errore,  abbia  straccata) 
non  è bene  far  dire  agli  Scrittori  altramente 
di  quel  che  e’ vogliono,  e specialmente  questo 
Nostro,  che  non  si  mostra  mai  povero  di  pa- 


role nè  di  concetti.  Et  è molto  credibile  clic 
egli  qui  a studio  variasse  da  quel  di  sopra , 
e si  servisse  ingegnosamente  di  questa  altra 
voce  similmente  trasportata,  e.  se  non  tanto 
usala,  non  punto  men  viva,  o men  signifi- 
cante della  prima,  nè  men  buona  e bella  di 
lei.  In  questo  medesimo  modo  certo  l’usò  il 
Villani,  la  fortuna  del  quale  bene  spesso  si 
vede  la  medesima  di  questo  Nostro;  perchè 
avendo  detto  nel  libro  decimo:  Perirono  in 
mare  da  xv  delle  sue  Galee , con  la  gente , 
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che  v'  erano  suso,  e molte  altre  ruppono  e 
stracciarono  in  diverse  parti  ec.,  qualcuno 
ricordandosi  aver  altre  volle  in  questo  senso 
trovato  sciarrare  , anzi  vedendol  qui  poco 
di  sopra , come  se  fusse  peccato  variare  pa- 
role, scrisse  anche  qui  sciarrarono , e forse 
fu  tutta  la  colpa  dello  stampatore,  che  molti 
altri  scambiamenti,  e non  mcn  dannosi  alla 
lingua,  vi  fa  spesso.  Nel  nono,  che  sta  pur 
bene  nella  stampa:  Et  otto  di  loro  Galee 


ruppono  interra  a Chiaveri , e't  rimanente 
si  ritornò  a Saona  rotte  e stracciate.  Tra- 
porlolla  ancora  assai  efficacemente  a una  se- 
dizione e guerra  cittadinesca  noli’  ottavo;  E 
con  tutto  questo  stracciamento  di  città,  Af es- 
ser Carlo  di  yalos  nè  sua  gente  non  mise, 
nè  consiglio  nè  riparo  cc.;  c nell’  xi.:  Di  certo 
i Bolognesi  si  sarebbono  stracciati  insieme  ec. 
Il  Volgarizzatore  di  Livio  quel  clic  era  in  ialino 
valium  veliere , disse.  Stracciare  lo  steccato. 


NOTE 


I.  / levi  m inailo,  non  lo/amenic  ne’ migliori.  Quei  del  riafa.;  poi  «c.inrellnronn  questa,  i- (ornarono  alla  prima  le- 
XXVII  rimeritarono  nel  testo  vtr  udì  a,  et  riposono  urne - itone.  Boncmeii.  E. 


ANNOTAZIONE  XXXIX. 

NEL  CONTE  I)’  ANGUERSA:  alla  pag.  01,  col.  0.  La  Giannetta  la  quale  per  rispetto 
della  madre  di  lui,  lui  sollicilamente  serviva. 


In  alcuni  libri,  c non  de’  peggiori,  per  la 
cagione,  crediamo  noi,  dell’  esser  la  medesima 
voce  allato  allato  due  volle,  si  vede  tolto  via 
il  secondo  fui,  voce  non  solamente  non  super- 
flua in  questo  luogo,  ma  quasi  necessaria. 
Perché,  come  clic  paia  propia  * del  Boccacci 
replicare  alcune  volte  nel  principio  di  una 
particella  la  medesima  parola  clic  era  nel  fine 
dell’antecedente,  come  in  Pirro:  Sopra  te 
parole  che  la  Lusca  dette  gli  avea , avea 
ripensato:  e nella  vedova:  Avendole  tu  risa- 
pute che  r avresti , avresti  il  di  mille  vol- 
te ec.,  non  son  però  qui  queste  due,  chi  ben  le 
peserà,  replicate,  o per  uso  commune,  o per 
un  suo  propio  vezzo,  ma  con  mollo  giudìzio 
et  arte.  Perché,  con  dicendo  egli  che  ella 
serviva  sollicilamente  lui , mostra  la  grata  c 
dolce  natura  della  Damigella,  e accenna  quelle 
clic  di  sotto  chiamerà  taudevoli  maniere , et 
insieme  porge  occasione  al  giovane,  infiam- 
mandosi più  sempre,  di  peggiorare  nel  male, 
et  al  Medico  di  ritrovarne  la  radice,  sonando 
maravigliosamente  sempre  il  vcrisimile  da  tutte 
le  parti,  e il  propio  costume  delle  persone. 
Ma  come  egli  aggiugne:  Per  rieletto  * della 
madre  di  lui,  dichiara  graziosamente  il  puro 
e semplice  animo  di  lei,  e quanto  ella  era 
lontana  da  ogni  lascivia.  E di  quello  amare 
che  per  Amore7'  dissero  gli  antichi,  si  come 
il  buon  Commentatore,  di  Folcbetlo  Genovese 
parlando:  Amòe  per  amore  Adalagia  moglie 
di  Barale  suo  .Signore:  e Questi  nel  Re  Car- 
lo: Mi  é si  nuovo  e si  strano , che  voi  per 
amore  amiate  ec.:  e del  medesimo  Re,  men- 


tre era  Conte  d’  Angiò,  si  dice  nel  Cento  an- 
tico, che:  amòe  per  amore  la  bella  Contessa 
di  Teli 4 1 la  libera  adunque  da  questo  sospet- 
to, c fa  peduccio  insieme , c apresi  la  via  a 
quello  che  c’  farà  poi  dire  al  Medico:  Come  47 
che  ella  non  sen*  accorge  per  quel  eh'  io  veg- 
ga, c clic  dirà  il  Giovane  stesso:  Il  non  po- 
terla fare  accorgere , non  che  pietosa  del  mio 
amore,  e il  non  aver  ardito  mai  di  mani- 
festarlo ad  alcuno,  m'hanno  nel  termine 
condotto  che  voi  vedete.  Non  si  può  dunque 
toccare  di  nulla  questo  luogo,  che  non  sia 
contro  all’  autorità  dell’  ottimo  libro,  e rechi 
danno  alla  bellezza  c grazia  sua,  che  non  è 
poca,  e non  ne  patisca  il  concetto  tutto.  E 
che  I*  esser  tolto  via  1’  un  de’  due  lui  possa 
venire  dalla  cagione  accennata  di  sopra,  lo  fa 
molto  verisimile  il  vedere  in  questo  Autore 
esser  ciò  avvenuto  più  di  una  volta,  come  in 
Rinaldo  tl’  Asti:  Nè  ne  perde  altro  che  un 
paio  di  cintolini.  E nella  sequenle:  Ma  più 
si  maravigliarono  i due  Cavalieri  e si  si  tur- 
barono oc.5;  ove  nelle  stampe  tutte,  e nei 
più  bassi  degli  scritti  a mano,  manca  nel  pri- 
mo esempio  un  ne.,  nel  secondo  un  si,  che 
da  noi  sono  stati  rimessi,  presi  da’  miglior  li- 
bri. Da  questa  cagione  ancora  ( per  non  avere 
a ritornare  più  in  su  simili  luoghi  ) fu  per 
avventura  guasto  in  Gisippo  quel  luogo:  La 
cagione  de’  suoi  pensieri , e'  pensieri  e la 
battaglia  di  quelli  ec.,  clic  nell’ottimo  solo 
si  è conservalo;  ancor  che  quelli  del  x&vii  pur 
lo  notarono  nel  loro  libro,  ma  in  tutti  gli  al- 
tri e' pensieri,  che  è nel  secondo  luogo,  non 
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si  legge.  Ma  questa  replica  non  è forse  così 
superflua,  come  mostra  clic  da  tulli  questi  al- 
tri sia  stata  tenuta  , volendo  egli  mostrare  or- 
dinatamente di  que’  pensieri , clic  lo  condu- 
cevano a volere  morire,  e la  cagione  onde 
mossero,  e quali  e’  fusscro,  e ’l  combattimento 


fra  loro,  e da  qual  parte  restasse  la  vittoria. 
In  Dante  è un  lungo  in  qualche  parte  assai 
ben  simile  a questo,  dove  la  voce  seme , co- 
me qui  pensieri , si  potre’ credere  che  avan- 
zasse : Il  luogo  , e Jl  tempo , e Jl  seme  DI  lor 
semenza  e (li  lor  nascimenti  6. 


NOTE 


1.  Propia.  Creilo  pur  lo  «'tiu  sia  da  cangiare  l’u  in  » 
ili  questa  voco  , comi’  ha  fatto  I’ E.  M.;  se  già  non  fosse 
da  leggere  proprietà:  ma  0 più  sicuro  il  primo  sospetto 
per  esser  men  lontano  dalla  farli  cagione  dell'  errore  nel 
lipoteta  , la  qual  fu  probabilmente  la  consonanza  dull’  ia 
del  puh i con  I’  ia  del  propia.  E. 

si.  L'esemplare  (lai  Borghini  postillalo,  c quello  elio  sla 
nella  Maitliaberlrnna  hanno  in  questo  luogo  amor  invece 
di  rispetto,  emendato  perù  nel  primo  a mano  d’esso  Bor- 
ghini,  porche  cosi  dice  nel  citato  passo  il  Borracci.  Questo  luo- 
go c alcun  altro,  che  noterò  in  appresso,  può  giusto  far  sospet- 
tare di  una  contraffazione  tipografica  di  questo  libro;  perche 
interpretarla  per  accuratezza  del  correltur  delle  stampe,  ac- 
cortosi dell’errore  mentre  si  tiravano  i fogli , sarebbe 
cosa  del  tutto  contraria  alle  influite  magagne  rhe  detur- 
pano dall’  imo  al  sommo  il  presente  libro.  Veggnsi  pure  la 
Nota  3 della  pag.  S9i.  E. 

3.  Pi  quell’ amare  che  per  amore  (listerò  cc.  Veramente 
il  naturai  costrutto  e chiaro  porta  elio  in  questa  clausola 


si  dica  : di  quell’  amare  per  amore  che  dissero  ere. , e 
cosi  ha  emendato  r Editor  Milanese.  Ma  potendo  essere 
che  fosse  una  capricciosa,  benché  insolita,  trasposizione  ilei 
Borghiui . non  si  è voluto  mutare  . paghi  di  darne  questo 
cenno  a chi  legge.  E. 

i.  Non  si  ricordò  II  C.  Guido  dell’  amore  della  contessa 
di  Teli.  Ma  otta  rondine  non  fa  primavera;  e sotto  sopra 
il  Re  Carlo  non  attese  a baie  il’  amore;  c forse  anche 
quella  del  Novellino  non  fu  vera.  Boaom.vi.  E. 

3.  Di  ronlro  a queste  righe  il  Borghini  Ita  scritto  : » Notò 
» il  Bembo  : Se  la  di  Costantinopoli  se  ; che  é in  Tettai- 
• do;  ove  il  Se  é posto  in  doc  modi.  Questo  va  nola- 
» lo  nel  Già  Già  » [di  cui  ai  favella  a lungo  nell’  Annoi. 
30  ).  E. 

6.  Non  si  potre.’  credere  che  aeamns.se  se  non  «la  un 
Ruscelli,  da  un  Dolce  o non  so  chi  altro;  perché  volendo 
Il  Pitela  signiflenrc  clrcollocutivamente  gli  avoli , non  so 
come  avesse  nel  suo  raso  potuto  farlo , tacendo  la  voce 
Seme.  K. 


ANNOTAZIONE  XL. 

IN  BERNABÒ:  pag.  98,  col.  !.  E per  ciò  seguendo  lu  proposta: 
Questo  insieme , carissime  donne  oc. 


Insiemementc  avea  il  27  c quasi  tutti  gli 
altri  testi;  P ottimo,  insieme  , e noi  per  l’ au- 
torità c rivcrenzia,  che  se  li  debhc,  lo  segui- 
tiamo. Ma  perchè  nessun  creda  che  questa  vo- 
ce sia  da  noi  dannala  per  viziosa  o cattiva, 
che  non  è,  ma  perchè  dicendosi  nell’  un  modo 
e nell’ altro,*  e perchè  quel  che  non  si  tro- 
verrà  qui,  sarà  altrove,  noi  siam  volai’  ir  die- 
tro alia  migliore  guida,  se  ben  sappiamo  clic 
la  naturale  e regolata  terminazione  de’  nostri 
avverbii  ( per  chiamarli  così  ) è questa  del 
mente , nè  solo  quelli  secondamente,  soven- 
temente, comunquemente , che  notò  il  Bembo 
nelle  sue  Prose,  ma  primamente , salvamen- 
te, c jnresen  temente , die  disse  il  Vili,  e que- 
sto insiemementc  1 e spessamente  e prossi- 
mamente, di  Pietro  Cresc. , e quasimente , 
buonamente , e fattamente , e in  brievc  tutti 
que’  clic  posso»  ricevere  questa  forma  , cosi 
finiscono.  Ma  spesso,  o per  brevità,  di  clic  è 
molto  amica  la  lingua,  o per  una  sua  colai  leg- 
giadria, ne  lieva  la  fine,  c rimane,  insieme, 
quasi , comunque  , pure  in  forma  di  adverhii ; 
c altri  clic  paion  que’  nomi  stessi,  onde  e’  soli 


nati:  dolce,  lieve,  granile,  tale,  sovente,  e 
simili  a questi,  c in  alcuni  fa  alquanta  dì 
variazione , che  da  solamente  si  dice  solo , e 
non  sola,  cosi  secondo,  ratto,  presto  c molti 
altri,  e non  ratta,  presta,  e seconda.  Or 
questa  a,  come  è cosa  nota,  fecero  anelici 
Romani  e' Greci,  pigliando  de’ nomi  per  avver- 
bii, e di  già  se  n’  è parlato  c parlerà  più  di 
una  5 volta.  E perchè  di  sovente  * pare  che  sia 
stato  qualche  dubbio,  se  egli  è naturalmente 
nome,  o vero  preso  come  nome  da’  Poeli  in 
virtù  de’  privilegi  loro,  noi  crediamo  che  e’  sia 
pur  nome  di  sua  natura,  c eli’ e' segua  in 
tutto  e per  lutto,  e in  questo  c in  ogni  altra  s# 
cosa,  la  maniera  degli  altri  nomi,  e se  licen- 
zia alcuna  o novità  ci  si  'può  considerare  in- 
torno , sarà  clic  e’  si  dica  sovente  come  av- 
verbio, e non  come  nome,  perché  questo  è 
I’  uso  suo  naturale;  e così  non  solo  da'  Poeti 
si  vede  usato,  ma  da’ Prosatori  ancora,  se  bene, 
come  voce  anlichctta,  non  si  trova  molto  fre- 
quente. Gio.  Vili,  nel  lib.  x:  Dando  alla  città 
soventi  battaglie,  con  galli  e grilli , e.  torri 
di  legname.:  e il  Mae.  Aldoh.:  Quando  voi 
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vedete  che  il  vento  ne  j>orla  per  i nere  so- 
venti fiate  la  chiarità  delle  stelle , che  sem- 
brano  cadere  ec.  E nella  Tavola:  Non  lo  ve - 
diale  così  soventi  fìnte,  si  coinè  voi  eravate 
usata  j e altrove  : reggendo  i gran  colpi  che 
Galeotto  dava  n Mons.  Tristano,  soventi  e 
minuli.  Ha  da  lo  forse  cagione  a questo  so- 
spetto il  trovarsi  soventemente  pochissime  vol- 
le. e quell*  altro  spesso;  ma  questo  facilmente 
nasce,  che  la  replica  di  quelle  sillabe  nel  line 
così  simili  allato  allato,  cioè  vente mente , è 
fastidiosa.  Come  non  è anche  per  avventura 
troppo  grazioso  in  questa  voce,  onde  mosse  il 
ragionamento,  quel  tn emerite*  c chi  sa,  se 
perciò  non  piacque  al  Bocc.  diligentissimo  os- 
servatore e in  tendentissimo  conoscilore  del  buon 
numero,  o,  a parlare  a mo«lo  nostro,  del  buon 


suono,  onde  ii*  è tenuta  la  sua  prosa  dolci*? 
siina,  c leggiadrissima5?  Ma,  tornando  alia 
materia  proposta , in  questo  nostro  libro  sì 
troverrà  qualche  volta  al  frumenti,  che  ne'  mi- 
glior testi  non  solo  del  Bocc.,  ma  di  altri  Scrit- 
tori copiati  nel  buon  secolo  si  truova,  e fu 
da  que’  del  xxvii  ricevuto:  onde  non  siamo 
stati  ardili  di  nostra  autorità  mutarci  cosa  al- 
cuna. Sappiamo  che  ci  è chi  amerebbe  si  di- 
cesse, secondo  l’ uso  coinmune,  altramente,  c 
altrimenti  secondo  una  colai  propietà , che 
per  la  forza  del  I,  che  è in  altri , si  tirasse 
dietro  questo  altro  I,  come  si  dice  egli  s/essi 
qualche  volta,  che  per  l’ordinario  si  direbbe 
già  esso  stessi,  o quello  stessi.  Ma  queste  son 
cose  da  considerare  a bell’agio,  c dopo  ma- 
tura considerazione  si  polrcbbcr  fermare. 


NOTE 


I.  ti  tiar  lineine  nel  Marito  Atrinbi andini.  BoncHifci.  E. 
'i.  (Juciia . Cuci  lo  la  , ma  nembri  clic  varia 

It'Uu  tjuesio,  orni  essendo  il  pun  tile  uno  «li  que’  casi  ove 
la  pruprieil  «Iella  lingua  consento  che  (turbili  si  (ir.ilichi 
iti  virtù  sostantiva,  equivalenti!  n t,, luetin  comi.  E. 

3.  t.' esemplare  del  Borglùni  qui  porta  statuitalo  tutina, 
ria  lui  però  corretto  In  una,  cri  alici  hanno  semplice- 


lucrile  «tini.  Vegga»!  la  pacala  Noia.  |.  rifila  pag.  591.  E. 

V.  /v  fterilté  rii  Sovente.  Lai  Subitole.  Ve.  .Ve ut». ut. 
Dall'  avverbio  s’ è Callo  il  plurale  Stremi , come  Sovente 
nome.  Salvisi.  E. 

5.  Exii  usa  altrove  questa  voce.  Nel  Proemio  : AV  fa 
una  bara  nota  quella  , clic  « lue  o tre  ut  portasse  insieme- 
mente.  BohCMlM.  E. 


APs  NOTAZIONE  XL1. 

IN  BERNABÒ:  alla  pag.  102,  col.  I.  Io  la  farò  qui  in  vostra , 
e iti  loro  presenzia  venire  ec. 


Nell’  ottimo  libro  dopo  queste  parole  è ag- 
giunto, come  fosse  stato  lascialo  per  errore, 
la  donna,  la  quale  aggiunta  iu  nessuno  altro 
si  legge,  nè  anche  in  quello  del  xxvtt,  il 
quale  noi  in  questo  luogo  seguitiamo.  Nè  so- 
lamente perchè  senza  essa  il  parlare  è pieno 
e perfetto,  ma  mollo  piè  per  un  certo  scru- 
polo che  porta  seco  quel  riloccamcnto,  del 
quale  ( come  che  si  possa  giudicare  della  me- 
desima mano,  c forse  anche  del  medesimo 
inchiostro;  che  vorrebbe  dire  che  in  copiando 
T avesse  lasciata,  e rimessa  a un’otta,  essen- 
dosene allora  allora  avveduto  ) non  ne  siamo 
con  ludo  ciò  interamente  sicuri.  Onde  ci  è 
piaciuto  notarla  qui,  perchè  quantunque  que- 
sta parola,  essendovi  innanzi  t’articolo,  paia 
oziosa . nondimeno  si  vede  per  una  naturale 
propiclà  di  questa  lingua  esserci  talvolta  c 
la  voce,  o lo  equivalente  di  essa  voce  e il 
suo  articolo  o relazione  insieme,  che  all’uso 
delle  allre  lingue  può  parere  di  supcrchio  re- 
plicato, sì  come  è questa:  La  farò  venire  la 


donna j e in  Bergamino:  Al  quale  Primasso 
pensò  di  potervi  essere,  movendosi  la  mat- 
tina ec.,  che  così  ha  I*  ottimo:  gli  altri,  ci 
xxvii.,  intere  essere,  che  noi,  riserbandoci  a 
notarlo  qui , lasciamo  pure  stare;  E non  dubi- 
tiamo che  a molti  I’  aggiunta  di  quel  vi  af- 
fisso al  verbo,  che  importa  il  medesimo  che 
quello  al  quale , che  è innanzi , parrà  oziosa 
e vana;  ma  ogni  lingua  ha  le  sue  propietà,  c 
alcune  sareblmno  secondo  l1  altre  viziose,  che 
a loro  sono  naturali  c piane.  E in  ciò  segue 
ciascuna  I’  uso  e la  natura  sua,  senza  attender 
quello  che  si  facciano  I’  altre;  c però  non  è so 
forse  bene  lasciare  spegnere  le  nostre.  In  Pie- 
tro da  Yinciolo  così  stava  quel  luogo  nell’  o- 
rigiualc  del  Bocc.,  e così  è ancora  in  quello 
che  noi  chiamiamo  Secondo  in  bontà , c dovea 
esser  in  quello  che  ebbero  que’  valeul’  uomini 
del  xxvn  : Presolo  per  mano  nel  menò  nella 
camera.  Ma  il  Mann,  nel  copiare  lasciò  in 
prova  quel  nel,  come  die.  dicendo  nella  ca- 
mera, non  bisognasse.  Ma  rimordendolo  poi 
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la  licenzia  che  gli  pareva  aversi  presa , notò 
a r impello,  die  nell’  originale  era  : net  menò. 
Tale  è per  avventura  in  Ser  Ciapp.:  Il  quale 
e lui , che  a molli  ha  dato  e dà  noia:  Il  quale 
negare  non  voglio  esser  possibile,  lui  esser 
beato  cc.  In  Tedaldo,  in  lutti  gli  stampali  si 
legge:  Loro  e le  lor  donne  a dover  desinare 
la  seguente  mattina  con  Aldobrandino  in- 
vitò ; ma  ne’  migliori , e poco  meno  che  in 
lutti  gli  scritti,  si  trova  unitamente  gli  invitò. 
In  Madonna  Beritola:  Piena  di  materna  pietà 
mille  volte  o più  il  baciò,  e egli  lei  molto 
reverentemente  la  vide,  e ricevette j che  cosi 
hanno  i migliori  libri,  ma  gli  stampati  hanno 
quel  la  tolto  via.  Simile  nel  Lab.:  Quanti 
sono  i signori , li  quali  se  io  per  li  lor  ti- 
toli te  li  nominassi  ec.  *;clie  pur  nelle  stampe 
ordinarie  si  vede  guasto.  In  Frane.  Sacch.  ( il 
quale  per  non  essere  stampalo,  ha  schifate 
assai  di  queste  percosse,  se  ben  n'ha  ricevuta 
pur  qualcuna  da’  copiatori)  si  legge:  Il  quale 
la  donna  spogliandolo  , e veggendolo  tutto 
livido  disse  ec.;  che  alle  mani  di  questi  cor- 
rettori non  sarebbe  scampalo  intero.  Et  è que- 
sto uso  cosi  frequente  nel  Bocc.,  e in  lutti  gli 
altri  buon  libri  e Scrittori  di  quella  età,  che 
bisogna  pensare  di  darne  la  colpa  a ogni  al- 
tra cosa , che  o a errore  di  copista,  o a scorso 
di  penna.  Ma  come  che  sia  strano  alle  regole 
della  lingua  Romana  *,  c’non  sarà  forse  cosi  a 
quelle  della  nostra;  e da  clic  c'  piacque  a 
questo  Scrittore  tanto  giudizioso,  c tanto  pu- 
lito, c’  si  potrà  bene  usare  anche  da  noi.  Ma, 


lasciando  per  ora  questo  punto,  se  si  permeile 
di  mutare  cosi  facilmente  quel  che  è ne’  libri 
buoni  c fedeli,  e’  si  porta  un  gran  pericolo 
di  non  aver  più  quel  Boccaccio  che  scrisse 
dall*  anno  350  al  70,  ma  un  altro,  come  pia- 
cerà di  farlo  parlar  oggi  a un  che  passi  per 
la  via.  Il  che  si  dice,  perche  già  in  molli 
luoghi  questa  maniera  di  parlare:  Lui  nel 
portarono , clic  è in  Ferondo,  e Doverlo  senza 
troppo  indugio  farlo  impiccare , che  è in 
Ruggieri  da  leroli,  e in  altri  luoghi  assai,  si 
truova  o notata  come  vizio,  o mutata,  da  chi 
non  ci  riconobbe  dentro  1’  ordine  delle  regole 
del  suo  Cantalizio.  Ma  quello  che  è in  Ghino 
di  Tacco  : Il  quale  da  jmrte  di  lui  assai 
amorevolmente  gli  disse  ec.  se  bene  nell’  ot- 
timo si  legge  Al  quale , e secondo  I’  uso  già 
detto  potrebbe  stare,  nondimeno  l’abhiain  la- 
sciato come  è nel  xivu  c in  lutti  gli  altri 
buoni,  perchè  si  può  riferire  all’  uon»  di  Ghi- 
no, e non  è interamente  il  medesimo  modo. 
Ma  quel  luogo  in  Pirro  : Siccome,  colui , che 
mai  di  cosa  alcuna  avveduto  uon  sen’  era 
(che  cosi  ha  1’  ottimo  libro , e altri  scritti  a 
mano  non  cattivi,  e che  eziandio  nelle  migliori 
stampe  è mutato  in  non  s' era)  non  solamente 
si  può  ridurre  a questo  modo  di  dire,  ma  pi- 
gliare ancora  per  un  altro  verso  assai  leggiadro. 
Ma  comunque  c’si  pigli,  non  si  doveva  mutare 
quel  che  ne’  buon  lesti  si  trovava  , essendo  mas- 
simamente confermato  da  tanti  esempi,  e dalla 
autorità  del  Bembo  approvato  per  buono,  c,  da 
vantaggio,  per  vago  e ornato  modo  di  parlare. 


NOTE 


I.  Il  Bocc»  m<*rir»inio  nella  Ftamin.  Li  quali , te  il  loro 
napello  non  mi  mentiva,  io  II  fftfea  della  mia  compatì 
alone  pieni.  Glo.  Vili.  531.  Al  quale  II  delio  Conte  di  Chier- 
inolile  infra  II  terzo  di  li  fece  inqliar  la  ietta  : che  pur 
noi  li  stampali  sia  bene.  Borghi  ni.  E. 

3.  Non  ù tirano  alle  regole  della  lingua  Romana  •ifhllo 


uso , ma  e assai  più  raro , e solo  In  alcuni  rasi . come 
abbinai  mostro  nella  Nola  li  della  pag.  SOI.  E Ul  radezza 
si  deve  per  avventura  recare  alla  quasi  continua  distin- 
zione, cbe  quella  lingua  possiede  chiarissima  nella  uscita 
de*  casi  dei  notili , mediante  la  quale  chi  legge  ha  minor 
bisogno  dell*  a iuio  replicativo.  E. 


ANNOTAZIONE  X L 1 1. 

IN  RICCIARDO  DI  CHIMICA:  alla  pag.  105,  col.  1.  Come  che  poche  ve  ne  abbiano 
che  lucertole  ver  minare  non  paiano. 


Ve  ne  aòòtano  stamparono  que’  del  kxvii, 
preso,  conio  crediamo,  da  que’  buon  lesti  che 
egli  ebbero:  il  che  troviamo  ancor  noi  unita- 
mente nc’ due  nostri  migliori.  Negli  altri,  si 
può  dir  tulli,  Ve  ne  abbia ; e nell’uno,  o 
so  nell’  altro  modo  clic  ci  si  dica,  sarà  ben  detto; 
ma  questa  ultima  pare  più  in  uso,  e |ierciò 
assai  piana  c ricevuta  , come  ordinaria  , dagli 
Boccaccio 


orecchi.  E questa  è per  avventura  la  cagione, 
clic  quell’  altra  più  rara  sia  stala  guasta.  In 
questo  medesimo  Scrittore  si  legge:  Già  è 
molti  anni , come  in  altri  Scrittori,  et  è spesso 
nel  Sacchetti;  c Dante:  L’uno  de’ quai , non 
è ancor  molli  anni , Ruppi  io  per  un  j che 
dentro  v’  annegava.  Ma  il  Già  è del  Bocc. 
in  certi  testi  di  poco  pregio  si  vede  esser  sta- 
75 
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to  mutato  in  giù  sono , perditi  questo  modo 
era  più  comminiti  e più  trito,  ti  si  truova  in 
molti  altri  lunghi.  Ma  se  questo  si  accettasse 
per  ben  fallo,  si  ridurrebbe  la  cosa  a non 
potere  più  parlare  se  non  in  una  sola  ma- 
niera. È stata  gran  disputa  e molto  acerba  fra 
due  valenti  uomini  1 in  questa  nostra  età,  in- 
torno ad  alcune  voci  e maniere  di  dire  di  que- 
sta lingua , e sopra  questa  locuzione  partico- 
larmente. E quel  clic  si  sia  addotto  in  suo 
favore  per  I’ una  parte  e per  l’altra,  mentre 
clic  l’un  difendendo  la  sua,  vuole  che:  Quante 
vi  hanno  Ciprigne  ec.  sia  ben  detto,  e l’al- 
tro lo  niega,  lo  potrà  vedere  in  fonte  chi 
n’  ara  voglia.  Noi,  secondo  il  costume  nostro, 
non  ci  siamo  voluti  pulito  sviare  dalla  strada 
battuta  e sicura  de’  libri  antichi,  e veduto  il 
riscontro  unito  di  si  buon  lesti,  crediamo  fa- 
cilmente che  così  si  possa  c debba  leggere. 
Ma  se  l’uno  e l’altro  si  dice  senza  differen- 
zia, come:  sono  molti  annheièmolti  anni, 
o se  pur  qualche  parola  ci  si  sottontende  a 
questo  hanno  -,  come  sarebbe:  Pisani,  se  bene 
non  è di  sopra  questa  voce,  ma  Pisa  (per- 
chè a questo  proposito  poco  rilieva  per  qual 
ragione,  bastandoci  per  ora  che  e’ si  dica,  o 
per  essere  o per  avere  clic  e’  si  pigli),  voglia- 
mo che  questo  sia,  quanto  a questo  luogo, 
pensiero  c giudizio  di  altri. 

La  parola  rerminarc  3 si  è aggiunta  ora  da 
noi,  col  consenso  di  tutti  i libri  a roano,  non 
solamente  dei  due  migliori,  ben  clic  in  alcuni 
altri  sia  verminate , e noi  seguiamo  il  miglio- 
re. Que'  del  xxvii  P aveano  anche  eglino  ri- 
messa , c,  come  più  di  una  volta  è loro  av- 
venuto, non  si  stampò.  Della  voce  non  ab- 
biamo altro  clic  dire , se  non  che  credia- 
mo sia  qna  spezie  particolare  di  quelli  ani- 
maletti; c forse  il  non  sapere  quel  che  el- 


la s’importi,  fu  la  cagione  clic  ella  fussc  le- 
vata via. 

Poco  di  sotto  si  legge  unitamente  in  lutti 
i libri:  Poco  mancò  che  quella  una  non  fece 
tuvolaj  l' ottimo  solo  non  ha  quella  parola 
unaj  clic  può  stare:  se  ben  la  replica  di  que- 
sta voce  aggiugne  senza  dubbio  a questo  luogo 
forza  e una  certa  maggiore  espressione.  Gli 
altri  libri  tulli  1’  hanno,  c potrebbe,  in  questo, 
essere  per  errore  rimasa  nella  penna,  che  pur 
anche  tal  volta  avviene  a'  ben  diligenti  di  la- 
sciare disavvedutamente  una  parola:  e questo 
ce  l’Uà  falla  ritenere,  e con  lutto  questo  ab- 
biam  voluto  clic  lo  sappia  il  lettore,  c sia  in 
sua  libertà  di  poterla  ancor  levare,  se  non 
gli  satisfacesse  il  pcnsier  nostro  *. 

In  quel  clic  segue  appresso:  Migliore  sti- 
matore delle  sue  forze  divenuto  che  stato 
non  era  avanti , nell’  ottimo  libro  non  è la 
parola  divenuto  j ma  non  crediamo  già  che 
sia  per  errore,  perchè,  oltre  clic  il  secondo 
non  P ha  anche  egli  (che  ci  suole  essere  non 
piccolo  argomento  della  vera  lezione),  il  modo 
è frequentissimo  in  questo  e in  tulli  i buoni 
Scrittori , nè  sempre  si  mettono  alcune  parole 
che  facilmente  si  sottonlcndono.  Onde  si  può 
facilmente  credere,  che  quella  fussc  aggiunta 
di  chi  volesse  troppo  spianare  c agevolare  que- 
sto luogo.  Il  che  è tante  ’ volte  avvenuto  in 
questo  leggiadrissimo  Scrittore,  e tanti  ci  hanno 
voluto  tramellcre  qual  »-*■  clic  *-u  cosa  di  suo, 
che  egli  era  una  pietà  a vederlo  cosi  mal  con- 
cio. Ma  perchè  di  questa  sorte  errori  si  è 
parlato  c parlerà,  per  le  molte  occasioni,  al- 
trove a bastanza , non  vogliamo  più  qui  al- 
lungarci. Sono  ancora  in  questa  novella  alcuni 
altri  racconciamenti  più  minuti,  presi  lutti  si 
dai  miglior  libri,  i quali  crediamo  assai  chia- 
ri, e però  attenderemo  a più  importanti. 


NOTE 


1.  Intendiamo  qui  del  C iro  e OslHvetro  clic  s’ lian  dette 
villanie  «li  Asini  c salinone  <11  gran  volumi,  borgiiim.  K. 

■ì.  Quando  «ITIMI  il  parer  mio  sii  questo  Untino  nella 
Nola  5 della  pag.  1<B,  io  non  ave»  Inno  la  di  Tesa  elio  ne 
fi  il  »Ir.  G.  Gli.rardini  nella  paR.  PSl-si  del  primo  volu- 
me dello  / nei  c Maniere  ere.  Egli  adduce  vari  esempi  a 
dimostrati) me  elio  è Irrito  1 1 usarlo  rosi  >n  plurale,  e ron 
essi  intendi)  di  abrogare  il  divieto  rhe  uomini  letteratissi- 
mi ne  tian  fallo.  Lasci 'fido  in  ciò  libero  l’altrui  giudizio, 
c senza  olT-nder  punto  la  stima  clic  lo  porlo  all’ erudizio- 
ne e Ingegno  suo,  confesso  clic  in  questo  articolo  mi  par 
da  non  violare  l’antica  legge,  la  qual  è stelle  pochissimo 
che  rou  lame  ragioni  c prove  sla  stala  coslilulin.  Perchè 
finora  non  è apparso  a Infrangerla  un  lesto  amico,  clic  sia 
sicuro  e di  imi  grande  autore;  e gli  altri  clic  *1  trovano 
dal  cinquecento  in  qua  sono  un  probabil  elTclto  o del  mal 
interpretalo  luogo  del  nostro  Autore  , o della  ragione  ana- 
logica recata  in  mezzo  dai  Deputali  , i cui  seguaci  non  sono 


purità  della  favella.  E ehi  ponga  avviso  clic  un  Annibai 
Caro  con  tulli  i suoi  dotti  amici , non  clic  i Deputali  con 
la  copia  della  loro  filologia  , non  valsero  a citarne  un  esem- 
pio compagno  a questo  del  Boccaccio  , dovrà  pur  isiarne 
pensoso:  c viepiù  lo  farà  considerando  clu:  Uno  il  Bartoli , 
il  quale  trovava  scudo  a ogni  lancia  de’  Linguisti , in  que- 
sto punto  alza  le  mani  c si  concede  vinto.  E se  poi  un 
chiappo  d’ esempi  irregolari  fosse  tanto  da  sfatar  le  mi- 
riadi ove  si  fondaron  te  regole  generali , lo  non  conosco 
come  si  poiosse  nella  tavella  ordinar  legni , perché  e il  l.ui 
c il  Lei  per  Egli  ed  Pila,  c II  Oli  per  A lei,  e Cui  in  caso 
retto  c cento  altre  dizioni,  fuggito  da  lutti  per  solecismi, 
potriano  autorevolmente  esercitarsi.  Dirò  inoltre  che  l’ usa- 
re rosi  Jvrre  nel  dual  numero  non  pure  è alto  contro  la 
più  che  massima  e miglior  parie  degli  i-sempi  e de’  pre- 
cetti , ma  è un  l.igchc  tal  proprietà  si  strani!  dalla  sua 
origine,  la  quale,  o si  propaggini  dal  Provenzale,  conio 
avvisa  II  Bembo  , o dallo  Spagnuolo  » Francese  , come 
vuole  con  altri  il  Salvini,  fatto  sta  die , da  qual  si  discen- 
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«la,  appnr  chiaro  non  ilovcr  usarsi  c he  nel  singolare,  per- 
che cosi  si  vede  in  quelle  Lingue  adoperilo , e cosi  era 
tuttavia  nel  dialetto  Ciciliano  ni  tempo  del  B*-iv.Ihi.  p.  per 
conto  del  passo  che  abbiamo  innanzi . m’ ò omna  mollo 
opportuna  la  opinione  elle  fln  dal  seroi»  XVI  ne  espresse 
un  dottissimo  uomo , la  «piale  rafforza  viemeglio  la  ito* 
densa  die  I*  hanno  sia  «la  riferire  a l’ina , e per  ronsi*- 
guente  debiliti,  anzi  rende  irrita  la  più  «legna  autorità  elio 
si  allegava  contraria  alle  regole.  E questo  valentuomo  si  u 
Giulio  Oltonelll  , il  quale  nelle  sue  tirile  e generose  «li'ese 
della  Gerusalemme  ere.  «'««ntro  gli  Acailenuci  ( '-gli  li  se- 
gnava allora  con  un  C semplice)  lasciò  dettate  queste  pa- 
role: //acci  parimente  le  terze  persane  del  numero  del 
meno  del  verbo  Avere , le  r inali  in  significalo  tli  Essere  «1 
giungono  lauto  al  munì  del  piu  , quotilo  a que’  del  meno  , 
date  al  tempo  o ad  altro:  di  che  non  prenli  mille  etempi 
In  luin  i buoni  autori  j che  che  te  ne  dica  in  contrario  il 
Cailelvelro  contro  H Bembo.  Il  quul  Catlelvetro  avanti 
però  , seguitando  II  parere  d'etto  Bembo,  a inguine  ri- 
prete  Il  Caro,  che  cerne  delta:  Quante  . . . . v’  hanno 
Ciprigne  ecc. , non  ti  potendo  usare  le  terze  persone  di 
questo  verbo  nel  maggior  numero  nel  detto  tignificaia 
d‘  Essere  : nel  yi'AL  fallo  incawamo  iu  mii meno  alcum 
modehm  [nel  ISMi]  assai  spetto.  Bè  l*  adduco  a lor  dife- 
sa, che  nel  Boccaccio  ultimamente  corretto , ri  in  alcuni 
altri  letti  vecchi  al  leggo  in  metter  Bica  arda  di  Chimica: 
Una  delle  più  bolle  u vaglie  giovani  di  Pisa  , corno  elio 
poche  ve  n’  ubbiuno,  che  ecc.  ; perciocché  hi  que * Itili , 
che  coti  hanno.  Abbiami  s'ha  a riferire  a Pisani . sii  co- 
me già  dichiarò  Alessandro  negli  Ubera  nel  suo  Boga  au- 
mento. Bè  eia  dee  parere  strano  , poiché  etti  Pisani  vi  si 
aolllniendono  per  la  menzione  ili  Pisa  falla  nel  medesimo 
periodo.  Unte  slmilmente  V Autore  delle  Cento  avelie  An- 
tiche: In  Genova  III  un  tempo  un  gran  caro;  e li  si  Irò» 
vavano  più  ribaldi  sempre  die  in  niuna  altra  terra.  Tolsero 
alquanto  galee , c tolsero  comiucilori  c //«porgli  j cioè  i 
Genovesi.  L Palerio  Fiacco  , parlando,  nel  secondo  libro 
della  sua  Argunoulica,  di  / ideano  precipitalo  dal  Cielo, 
dopo  aver  dello : Lcmni  rum  littore  tandem  Insonni!  ; voi 
inde  repons  ut  pcrcuhl  urbem , séguito : Addolcili  si  upulo 
dive  ni  uni,  mlsereniquo  fin  cinque  Alterno»  aegru  cnoctan- 
tein  pupille  grcssus;  cioè  Lentlilad,  toillnietl  per  la  pa- 
rola Lemni.  Cosi  egli  alla  pag.  (B-Gt  del  suo  Bitcorso 
ecc.  E mi  piace  rincalzare  la  sua  credei!  za  e la  mia  d’al- 
tri esempi  uguali  e simili,  ebe  mi  son  venuti  in  cospetto, 
du|iu  (alla  la  prima  Nola,  e sono  questi  : Cornelio  in  Mil- 
ziade §.  4.  Chcrsuneto  luti  modo  commuta,  Lciunum  re- 
ver  Piar  , et , ex  poeto , postulai  ni  sibl  urbem  tr.Klanl  ; 
Idesl  /.emulaci.  E nel  §.  5.  Ai dia  clvilas  Alheniensibiu  au- 
silio fall  praier  Plalaecnst-s  : ca  nulle  lulsll  militala  : «•sem- 
ino «luppiaiiiente  notevole  pcrrtiò  il  Piataci  usci  vi  sta  come 
Fiutata  u rispetto  al  Civitas  preceduto , e all'  ca  che  vi 
segue.  Esso  Cornelio  poi  in  Cunonc  §.  5 , pone  por  con- 
verso un  relativo  locale  a un  nome  ili  persona,  diecudu  : 
Bonulli  eum  ad  regem  abduclum,  dAque  perdite  scriptum 
reUquerunt ; testo  conforme  a quello  di  Saluslìo,  citato 
nella  Nota  li)  della  pag.  A8>>,  il  qual  dice:  Conlur adorna 
principe!  convocai  per  M.  Porcium  Laecam,  ibti/ue  mul- 
ta etc.  Ne’ quali  due  luoghi  I nomi  personali  furo  congiunti 
dagli  Autori  con  quelli  del  luogo , a cui  posi  la  fecero  la 
relazione.  Con  doppio  riguardo  mostra  clic  Tosse  usata  pur 
da  Orazio  la  voce  Pociuutu  in  qu«-»ll  versi  della  Poetica  : 
Dicilur.  .pluutlris  irsute  poctuala  Thexpis,  Otur  cancreni 
agerentque  peruucti  [acibus  ara ; nel  qual  pot  inola  sono 
chiusi  e I pormi  e gl’  Istrioni  clic  li  recitavano.  Un  tratto 
poi  uguale  al  presente  del  Boccaccio  si  é questo  della  Zucca 
del  l>oui  pag.  73  (ediz.  Venezia  pel  Hampazzctlo  S.  A.)  Bio- 
gene estendo  di  Megara  ridde  le  preme  loro  e l pecorini 
mollo  grassi,  che  più/  I Deputati  propri  alla  pag.  54  delle 
loro  Annotazioni  ritraggono  «otal  roggia  di  elocuzione,  sci  I- 
vendo:  Crediamo  che  a bello  studio  seguisse  di  questo 
mollo  l' usa  proprio  del  paese  ; e con  yucslu  imitare 
appunto  la  uuturale  pronunzia  loro,  volesse  rccXfe  o- 
pino  che  questo  sia  un  effetto  naturale,  non  una  vir- 
tù di  arte  , trovandolo  praticato  fln  da'  p.ò  umili  Cro- 
nisti, leggendosi  nel  Gagnola  (Stor.  mil.  lih.S ,):Andò  a cara- 


e-Cc. 

po  a Meleto  , i quali  non  mollo  sosirnncnn  che  si  dedeno.  - 

E a questa  guisa  di  parlari  vuoisi  recare  quanto  si  recitò 
nella  Osservazione  CXXXVIII  dell’ Appendici?  al  nostro 
Dante  , e quanto  si  è più  volte  avvertito  nelh*  Note  al  De- 
camernne , e so  ne  vegga  per  saggio  Li  Nola  70  «iella  pag. 

4tW,  o la  59  della  493.  Erronei  poi,n,  alrnen  che  sia,  non 
Imitahili , lo  reputo  gli  esempi  della  specie  appresso.  Buoi*. 

Leti.  Pin.  R«*s*.  §.  14.  Siccome  la  malvagia  pianta  nel  ter- 
reno grasso  subitamente  in  niaruviqdosa  grandezza  si  leva, 
dat  e più  umile  n>  II  I più  inagra  dimora;  coti  Puntina  ma! 
dispaila  le  superbe  cofna , che  fuori  roccia  nelle  protperl- 
Id,  dentro  ritira  nella  miseria ; e tal  inio  credere  deriva 
dalla  troppa  temerità  che  , senza  un  bisogno  ni  mondo,  si 
veile  adoperala  dall* autore  (attribuendo  nello  stesso  pe- 
riodo Il  generi?  mascolino  e femminino  alla  parola  Terreno 
prima  detto  grasso,  c poco  poi  magra),  «•dalla  farii  con- 
gettura che  egli,  rileggendo  il  suo  «Iellato,  e forse  notan- 
dogli per  lo  troppe  «les  ncnzc  In  u vicine , quel  netta  terra 
grassa,  che  prima  nvea  segnato,  lo  converti  nel  terreno 
gratto,  e indi  non  badò  al  nella  più  magra.  Cosi  sappia- 
mo essere  intervenuto  all'Arioslo  mila  stanza  107  del  C. 

35  del  Furioso , nella  quale  Avrà  prima  scritto  : Che 
faste  citila  in  la  sua  lingua  di  prato,  F.d  era  nella  nostra 
tale  il  senso;  ma  splaeendogli  quell’  di  la  , rincollò  Che 
fosse  cuh u in  suo  linguaggio  io  pento,  ma  poi  non  si  av- 
vide , come  ne  fa  saliere  il  Pigna,  die  restava  nel  seguen- 
te verso  Bella  nostra;  • il  qu;i|  modo  di  «lira  (parole  «Il 

■ esso  Pigna)  risponde  a Lingua,  ma  non  piloto  poi  rispon- 

■ dere  a Linguaggio  ».  Tale  lo  credo  la  ragion  vera  di 
questa  discordanza  , e ammiro  il  buon  zelo  e I’ «indizione , 
meglio  che  il  giuilizio  di')  f-n-omln  e artiflcioso  Perticar!  , * 
il  quale  nel  Cap.  vili  del  iib.  9.  del  suo  bel  Trattalo  dei 
Trecentisti  interpreta  I*  errare  di  inesser  Lmlovko  per  una 
da  lui  cerca , ma  non  Uxlrvol  imitazione  «I*  un  luogo  del 
Boccaccio,  che  nella  viin  di  Dante  si  vede  aver  usato:  il  vol- 
gare, riferendogli  poi  femminilmente  i pronomi  quella , la 

c bella;  Il  che  panni  sarchile  un  giudii'are  I’  Ariosto  |icr 
uomo  di  picelo!  «Itscernimenlo  e di  gusto  reo.  Tutluvolla 
non  so  lai  ere  die  Cicerone , quasi  nella  soglia  «le*  suoi  Pa- 
radossi , riferisce  dia  neutro  a locns  , enallage  ben  degna 
di  avviso/M.i  terminando  la  troppo  lunga  incidenza,  «?  reo-  stL. 

d«?n<fonii  al  disopra  , rispetto  ad  Avere  plurali-.  Insogna  elio— r//  /.  ^ eeMCua 

10  confi  ssi  clu?  alla  vista  «li  tal  uso  nasce  m me  il  sentimento  ^ ^ ^ m-\'eU 

clic  il  |in-lodato  Ghcrardini  prova  in  leggendo  la  vora  Uopo  . v ,f  V*'*  _ 

a> roppiata  all’articolo,  cioò  clic  qualunque  volta  mi  c i abbai- 
lo(*  Ulivi  ubbudo  pur  in  ppo  spesi’),  tu  mi  dù  a crederei  pi-  ^ At&* . 
gliomi  quasi  mite  lo  sue  paralo  della  pag.  15  iWW Appendice 
alle  Grammatiche)  che  non  mal  quelli  che  cosi  fanno,  abbiali 
posto  mente,  late  non  etter  l’ uso  più  seguita  da’ padri  e 
maestri  di  nostra  iniqua  , e , senza  pensar  nlù  ló,  secondi- 
no alla  corrente  de*  modernissimi.  E.  rj.ags. 

5.  1 ermiuare.  Nuovo  affitto  è il  creder  dd  Salvinl 
circa  il  significato  possibile  «Il  questa  voce.  Egli  ita  postil- 
lato : « Verniinare  può  estere  ancor  verbo  ».  Ma  In  che 
modo?  Forse  il  Boccaccio  a vrbi  inteso  dire  die  l Pisani  ne 
aerano  poche  delle  donne,  le  quuli  non  paressero  generar 
lucertole  f E ciò,  o perrlii)  questi  animali  annoiando  copiosi 
ne’  crepacci  e scasdnaltire  «h-llc  muraglie  vecchie  (e  |*tò 
sozze  a vedere)  fu  tenuto  elio  indi  si  gciurasseio , o p«-r- 
dièeran  cr«?«luti  nascere  dallo  cose  malsane  e marcide,  e, 
corno  si  dh'cva , ex  putrì.  In  quoto  caso  la  parai  i / er- 
miuare, clic  propio  sigO'flcar  dovrebbe  Menar  venni  , o 
vermini , sarchilo  ottimamente  usala  e inventala  , unii  al- 
Iriinonli  che  Germinare  p-r  Produr’fferiui  o germini:  equi 

11  Uoccm-cìo  l’avrebbe  tirata  dal  senso  si  «cela  le  al  generale, 

comi?  oelià  Nota  13  d«*lla  pag.  54  sic  mostro  già  esser  suo 
c geiuT.il  costume  di  farhi.  Ma  qual  chi*  si  approvi  dal  let- 
tore delle  premesse  opinioni , fatto  età  «Iw  questo  vocabolo, 
senz’altro  leslimouio  «ite  il  presente,  non  può  mai  «•cln,  . 
sicurezza  adoperarsi;  o però  sulla  patente,  dio  senza  uu4i.(TtVt  ( 
Umore  al  mondo  gli  Ita  donalo  la  Crusca,  bisogna  la  vidima-  * j ^ ' 

zinne  di  una  miglior  Potenza  ; c intanto,  per  isc.illnre  gl’  ine-  9b/})§  C// 
sttedi,  non  sarebbe  mah?  di  segnarvi  a lato  : Ball  me  dilige-  t : ” . 

re.  E.  fnal /KMé*  si 

4.  Anche  que’ dei  37.  avean  cancellato  Una;  poi  la  ri-  jHx/.r-s 
Si  risso  no.  DoRGHIM.  E.  *. 
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ANNOTAZIONE  XL1II. 

IN  RICCIARDO  DI  CIIINZICA  : alla  pag.  106,  col.  I.  Una  galeotta  di  Paganino  da  Mare, 
allora  molto  famoso  corsare  ec. 


Cosi,  e non  da  Monaco,  si  legge  nell’ ot- 
timo libro,  c in  quell’auro  della  prima  stam- 
pa clic  lo  seconda.  La  qual  lezione  non  veg- 
giamo  perche  deliba  esser  dannala.  Forse  per 
avere  costui  la  stanza  a Monaco,  clic  fu  in 
que’  tempi,  et  è stala  poi  qualche  volta  nidio  1 
di  colai  corsari  (onde  potette  facilmente  co- 
lorare Salabactto  la  presa  della  mercatanzia 
clic  egli  aspettava,  con  questo  nome  de’ Corsari 
di  Monaco),  e perchè  era  cosi  nel  titolo,  ove  sta 
bene  (che  nel  generale  correva  più  il  nome  della 
terra,  che  della  casa  propria),  pensi  chi  che 
sia,  che  fussc  poi  errato  nello  islcso  della 
Novella;  e fidandosi  troppo  di  questo  suo  pen- 
siero, assettò  come  credeva  che  dovesse  stare. 
Ma  noi,  che,  oltre  alla  autorità  di  si  buon 
libri,  clic  può  e debbe  valere  per  molte  ra- 
» gioni,  sappiamo  clic  la  famiglia  da  Mare,  no- 
bile in  Genova,  ha  avuti  uomini  grandi  c fa- 


mosi in  su  l’acqua f oche  fu  particolarmente 
in  que'  (empi  assai  nominato  un  M.  .irrighino 
da  Marc,  Ammiraglio  del  Re  Girlo  primo, 
nelle  sue  guerre  di  Cicilia  contro  al  Re  Pie- 
tro, si  come  racconta  Gio.  Villani,  non  abbia- 
mo avuto  voglia  nè  cagione  di  seguitare  in 
questo  gli  errori  altrui.  E tanto  più  che  es- 
sendo i Genovesi  non  meno  degli  altri  Italiani 
tempestali  allora  dalle  parti  Guelfe  c Ghibel- 
line, e per  questo  trovandosi  fuor  di  rasa  or 
questi  or  quegli,  si  sa  per  le  istorie  di  quei 
tempi , clic  gli  scacciati  si  stavano  sparsi  per 
quella  riviera,  e con  legni  armati,  danneg- 
giando i loro  contrari  e corseggiando,  erano 
necessitali  mantenere  le  parli  c le  facultà  lo- 
ro. Que’ del  xzvu  notarono  questa  lezione;  se 
ben  poi , che  che  se  ne  fosse  cagione , che 
forse  fu  tutta  la  poca  cura  degli  stampatori, 
ella  non  si  vede  messa  in  opera. 


NOTE 


! Il  Bairghini  ha  fallo  un  sordo  innanzi  a iridio , e poi  vi  ha  segnalo  in  farcia:  o ricalo.  E. 


ANNOTAZIONE  XLIV. 

IN  RICCIARDO  DI  CHINZICA:  alla  pag.  106,  col.  1.  Infignendosi  Paganino  di  conoscerlo. 


In  alcuni  testi  non  molto  antichi  fu  ag- 
giunto in  questo  luogo  un  non,  c scritto  df 
non  conoscerlo,  che  poi  passò  in  tutte  le 
stampe,  da  quelle  del  xxvu  in  fuori,  clic  pri- 
me rimisono  in  casa  sua  la  buona  lezione. 
Quel  modo  di  dire  con  la  negazione,  se  bene 
forse  non  è vizioso  ( che  assai  ne  abbiamo, 
che  levala,  o aggiunta  una  negativa  dicono 
il  medesimo  appunto,  come  non  è molto  si 
disse,  e questo  verbo  vale  anche  tal  volta 
semplicemente  fingere  <) , questo  altro  nondi- 
meno è più  propio  e più  puro.  Conciò  sia  che 
la  negativa  di  sua  forza  e natura  sia  inchiusa 
nel  verbo,  che  corrisponde  in  questa  (varie  al 
dissimulare  de’ Latini,  c noi  diciamo:  Far  le 
viste  di  non  o vedere,  o pensare,  o curare, 
secondo  che  il  proposito  porla  di  che  si  par- 
la; c di  qui  è la  voce  infingardo  * di  chi  po- 
trebbe c non  vuole  fare  o pensare  a nulla. 
Cosi  I’  usò  il  Petrarca:  O s’  infinge,  o non 


cura  o non  si  accorge,  come  e’  vedesse  bene, 
ma  mostrasse  di  non  vedere;  quel  che  per 
avventura  disse  1’  antico  comico:  Ut  dissimu- 
lai malus.  E,  prima  del  Petrarca,  Dante:  E’! 
percolar  che  intese,  non  si  infinse,  Ma  drizzò, 
verso  me  1‘  animo  e Jl  volto  ce.,  quasi  dices- 
se : /fon  cercò  di  celarsi  nè  fece  vista  di  non 
aver  inteso.  E Fazio  liberti,  nipote  del  grande 
M.  Farinata  ( il  quale  come  nel  suo  gran  vi- 
lume di  lutto  il  mondo  si  vegga  assai  licen- 
zioso 3 , e troppo  lasciarsi  talvolta  tirare  alle 
rime,  ci  ha  nondimeno  conservati  alcuni  modi 
e voci  antiche),  disse  anche  egli  in  questo  sì 
medesimo  senso  : E che  di  udire  e di  veder 
s' infinga.  Usuilo  il  Bocc.  più  di  una  volta, 
c in  più  d'  una  delle  sue  opere;  ma  quasi 
sempre  ne’  testi  moderni  a mano  c a stampa 
è stato  guasto,  dorè  negli  antichi  sempre  sla 
bene.  In  Gisippo:  Possendo  egli  onestamente 
infingere  di  vedere:  e in  Lorenzo  c {.isabella: 

tV 
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Et  infingersi  del  tutto  d‘  averne  alcuna  cosa 
veduta  o saputa. Gio.  Vili,  nel  lib.  xi,  alcap.  117, 
clic  è nella  seconda  parte,  la  quale,  essendo 
cavata  da  un  testo  scritto  l’ anno  1392  da 
nobile  uomo,  e che  avea  la  lingua  pura  e 
sana  (ciò  fu  Benedetto  di  Banco  degli  Albizi), 
fu  manco  mal  trattata  delia  prima,  stampata 
scorrettissiinamenlc  : Non  ricordandoci  noi 
Fiorentini  ciechi,  o vero  infingendoci  di  ri- 
cordare quello  di  male  che  avea  operato  il 
medesimo  Messer  Iacopo  al  simile  uficio  cc. 
Trovasi  in  un  Sonetto  del  Re  Enzo:  Tempo  è di 
ve  g ghia  re  chiunque  t’offende  4,  E tempo  è da 
infingere  di  vedere  ; se  bene  in  quel  libro,  che 


è per  tutto  scorrettissimo,  si  legge,  di  non  vede- 
re. Ma  qui  il  capriccio  di  chi  volle  emendare 
quell’  errore,  che  non  vi  era,  non  può  aver  luo- 
go, perchè  si  perderebbe  il  verso,  c rimar- 
rebbe prosa,  e quella  assai  ben  trista.  Abbia- 
mo voluto  notarlo  cosi,  acciò  non  venga  vo- 
glia ad  alcuno  di  nuovo  di  riguaslarlo.  E quello 
vegghiare  del  Re  Enzo  sarc’  facil  cosa  clic  vo- 
lesse esser  vengiare  , voce  di  que’  tempi,  c, 
per  quel  luogo,  molto  a proposito,  clic  ven- 
dicare significa,  come  Dante:  Che  mal  ven- 
giammo  di  Teseo  l’  assalto  ec.:  et  è mutato 
il  D in  G per  la  cagione  altra  volta  tocca  da 
noi. 


NOTE 


l.  Nella  opera  die  si  <liee  di  S<  Bernardo  ad  Uaimundum 
de  GuUeniaiioiic  familiari:  Place»!  libi  verbo  laculaiorisf 
fingex  le  non  atidire.  una  traduzioni)  antica  c buona  ha  : 
Piaccio ali  le  parole  de’ buffoni}  Intigniti  di  udirle.  Don- 
r.rnui.  E. 

il.  E di  qui  <1  la  voce  infingardo,  infingardo,  chi  ’t‘  In- 
finge. Salvim.  E. 


3.  In  faccia  a queste  parole  il  Horghini  Ini  segnato  : e co- 
me naio  e allevalo  fuor  della  Pairia.  E. 

4.  Senza  porre  orecchio  all’  armonia  di  questo  verso , 
bisogna  avvertire  die,  se  la  lezione  è germana,  Chiunque 
è usalo  (come  fu  talora)  bissillabo;  altrimenti  non  rispon- 
derebbe adeguatamente  ne  al  nervi  acustici  nò  al  digitali , 
che  cran  la  misura  costumata  pure  In  questi  casi  da  OrazIo.E- 


ANNOTAZIONE  XLV. 

IN  RICCIARDO  DI  CHINZICA  : alla  pag.  106,  col.  2.  Che  quanto  è,  io  non  mi  ricordo , 

che  io  vi  vedessi  giamai. 


Questo  luogo,  che  in  diversi  testi  diversa- 
mente si  legge,  e sopra  il  quale  da  altri  è 
stalo  ragionato,  noi  tale  l’abbiamo  dato,  quale 
ne’ due  migliori  si  truova,  avendo  per  espe- 
rienzia  conosciuto,  quando  questi  due  si  con- 
frontano insieme,  incontrare  rade  volte  eli’ ei 
non  si  appongano.  Onde  crediamo  che  questa 
sia  la  vera  lezione  ‘ , e che  questo  quanto  è 
fosse  propio  di  quel  secolo,  trovandolo  nel  Ro- 
mito di  Monte  Asinaio:  Quanto  è a me,  non 
è ancora  partito  vedere  alcuna  cosi  bella  j e 
nella  Simona  : Quanto  è al  nostro  giudizio, 
che  vivi  dietro  a lei  siam  rimasi.  L’  uso 
commune  par  che  sia  quanto  è in  me,  come 
disse  anche  questo  Nostro  in  Messer  Torello: 
Certissimo  sono,  che  quanto  in  te  sarù  q,  che 
questo , che  tu  mi  prometti,  avverrà  ec.  j 
ma  non  solamente,  nè  sempre  si  parla  ad  un 
modo.  I testi  del  terzo  e quarto  grado  hanno  : 
Che , quanto  io,  non  mi  ricordo.  E cosi  si  ve- 
de aver  usalo  il  Sacchetti,  che  nella  clvii  disse: 


Che , quanto  io,  non  sono  per  adorarlo  : c 
poco  appresso:  Che,  quanto  io,  non  sono  ac- 
concio , nè  intendo  di  vederlo  mai  più.  E 
altrove  ancora  nel  medesimo  modo , se  il  le- 
sto è corretto,  che,  per  avere  sempre  cosi, 
si  può  facilmente  credere  3.  Onde  per  avven- 
tura si  disse  nell’  uno  e nell’altro  modo,  e, 
se  questo  è , non  è stato  male  seguire  i più 
antichi  e più  vicini  all’  età  del  Bocc.  Ma  quello 
che  prima  era  nelle  migliori  stampe:  Che 
quanto  è,  ho  io  non  mi  ricordo  ec.,  si  truova 
pur  in  uno  o in  due,  ma  di  quelli,  che  per 
molti  riscontri  abbiamo  conosciuti  poco  sicuri. 
Dell’  altre  lezioni  è un  perder  tempo  il  par- 
larne, perchè  troppo  si  conosce  esser  stato 
questo  luogo  composto  di  fantasia  da  coloro, 
che  hanno  voluto  far  dire  al  Bocc.  quando 
all’  uso  di  questi  tempi , e quando  a ’l  loro. 
I lettori  considereranno  tulio,  che  noi,  fuor 
dell’autorità  de’ testi  c luoghi  sopradetti,  non 
abbiamo  per  ora  altro  che  dirci  sopra. 
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NOTE 


1.  Cosi  è rorlo.  No!  Sallustio  volgare  lio  poi  trovato: 
Erano  ceni  consiglieri  del  Comune  scelti  a ciò , nutninl , 
quanto  è del  corpo,  debili  e men  polenti,  per  molto  tempo 
che  arcano,  ma  d'  animo  forti  e pieni  di  saplemia.  Bon- 
chini.  E. 

-2.  Quanto  in  te  sarà.  Quanto  i a me , c Quanto  in  le 


sarà  è diverso  parlare  , e diverso  concetto.  Quanto  <!  a me 
è Quanto  appartiene  u me  ; Quanto  t In  me  , cioè  Per 
quanto  posto.  Per  quanto  t in  mio  potere:  nell’  uso  bas- 
so: Quanto  a io.  Salvisi.  E. 

3.  Nella  78.  Quanto  io,  credo  che  coutil  fosse  anco 
lìallerino.  Bonciim.  E. 


ANNOTAZIONE  XLVI. 


IN  RICCIARDO  DI  CHINZICA  : alla  pag.  107,  col.  2.  E sempre  ancora  che  io  non  volessi , 

sarai  donna  della  casa  mia. 


Cosi  si  legge  in  tutti  i migliori  lesti,  e, 
ss  secondo  noi,  cosi  ha  da  stare.  Ma  una  coniet- 
tura  (vaglia  a dir  il  vero)  poco  fondata,  c 
una  chiosa  troppo  credula,  son  cagione,  che 
negli  stampati  lutti,  tanto  che  nè  anche  i no- 
stri del  xxvit  son  fuori  di  questa  colpa,  la- 
sciata ire  la  vera  e pura,  fussc  ritenuta  una 
lezione  falsa  e cattiva.  Questo  è che  rimpctlo 
, a queste  parole  nel  miglior  testo  si  legge: 
credo  voglia  dire  non  vivessi , che,  come  si 
vede,  è stala  ricevuta  per  bella  e per  buona. 
Ma  chi  ben  la  pesa,  conoscerà  facilmente  che 
costui  restò,  come  uomo,  ingannato,  se  ben 

10  loderà,  che,  corno  discreto,  lasciasse  pur 

11  testo  nell’  esser  suo,  contro  a quello  che 
fanno  oggi  molti  troppo  arditi.  Il  senso  par 
facile  e piano;  che  il  buon  Dottore,  il  quale 
( come  si  dice  che  già  soleva  di  lui  motteg- 
giare una  persona  piacevole),  meglio  avea  la 


Teorica  de  iure  dotium , che  la  pratica  de 
usti  noctium , voleva  in  suo  linguaggio  dire, 
che  Paganino  era  sciolto,  e per  ciò  stava  a 
lui,  quandunque  ella  gli  fusse  venuta  a noia, 
cacciarla  via;  cosa  che  di  se  non  poteva  in 
modo  alcuno  sospettare;  poiché  legalo  dal  con- 
tratto del  matrimonio,  se  per  tempo  alcuno 
gli  fussc  rincresciuta  ( che  egli  tiene  per  im- 
possibile ),  gli  conveniva , ancor  che  a suo  mal 
grado,  e in  somma  volesse  o non  volesse,  ri- 
tenerla in  casa,  e come  Donna,  che  così 
chiamavano  allora  la  padrona.  Nè  ci  è parola 
mai  o cenno  di  testamento  o di  lasci,  onde 
potesse  avere  occasione  quel  pensiero.  Ma  la 
cosa  è per  se  stessa  in  modo  chiara,  che  non 
crediamo  bisogni  faticar  troppo  in  persuadere, 
che,  come  quella  immaginazione  fu  tutta  senza 
cagione,  cosi  fu  questa  mutazione  interamente 
senza  ragione. 


ANNOTAZIONE  X L V 1 1. 

IN  RICCIARDO  DI  CHINZICA:  alla  pag.  107,  col.  2.  E pure  allora  conoscendo  la  sua 
follia,  d‘  aver  moglie  giovane  lolla,  essendo  spossalo,  dolente  e tristo  sJ  usci 
della  camera  ec. 


In  più  d'  un  testo,  c non  de’ cattivi  affatto, 
si  legge  sposato,  voce  molto  vicina  a quest’ al- 
tra, e forse  la  medesima  appunto.  Perchè  nei 
libri  a mano  non  si  trovan  sempre  raddop- 
piate le  lettere  dove  bisognerebbe.  E quantun- 
que chi  ci  volesse  sopra  sottilizzare,  c dire  che 
venisse  da  sjma,  gli  verrebbe  per  avventura 
fatto  d’ immaginare  qualche  senso,  che  in  ap- 
parenza arebbe  ombra  di  vcrisimile;  a stare 
pure  in  sul  saldo:  ben  considerato  lutto,  non 
ci  avrebbe  poi  luogo  che  buon  fussc.  Ma  ella 
fu  ben  forse  cagione,  mentre  che  I’  uoin  la 
crede  scorretta , che  e’si  cercasse  d’  un’altra,  c 


cosi  ne  nascesse  la  lezione  che  per  tulle  le 
stampe  correva:  Essendo  disperato  dolente  e 
tristo  ec.  La  quale  noi  crediamo  fattura  di 
chi  non  intese,  o non  approvò  quest’aura,  la 
quale  si  truova  in  tutti  i miglior  libri;  c,  se 
amor  non  ccn’  inganna  ( come  vuole  il  prover- 
bio de’  nostri  antichi  eli’  e’  soglia  fare)  è la 
vera  c propia  di  questo  luogo:  oltre  che  non 
par  credibile  che  dopo  la  voce  disperato  avesse 
il  Bocc.  poi  soggiunto  dolente  e tristo j voci 
che  importano  assai  meno  della  prima.  Ma  il 
concetto  dell'Autore  è si  chiaro,  e le  parole, 
cosi  leggendosi,  tanto  aperte,  che  senza  altro 
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aiuto,  debbon  levar  via  ogni  difficoltà.  Ma  per- 
chè questa  voce,  come  è stata  sospetta  e ri- 
provata da  costoro,  non  sia  per  innanzi  da 
nessun  altro:  possa  vale  forza  e gagtiardia, 
come  in  Dante:  Che  dove  l’argomento  della 
mente  S'  aggiugne  al  mal  volere  et  alla  pol- 
so. E Questi,  in  Ricciardo  Minuloto,  clic  non 
può  meglio  insegnare  quel  che  e' volle  dire 
in  questo  luogo  : Che  a cala  ti  suoli  mo- 
strare cosi  debole  e vinto  e senza  possa.  E 
ancora  si  traporta  assai  vivamente  a ogni  sorte 
di  possanza  c d’  autorità,  come  quello:  Tro- 
vami stretto  nelle  mani  il  freno  Del  governo 
di  Francia,  e tanta  possa , che  disse  L’go 
Ciapclta.  Et  altrove  il  medesimo  Poeta:  E tri- 
as sto  fia  avervi  avuto  possa.  Da  questo  è spos- 
sato, come  da  voglia,  svogliato,  c da  pietà, 
spietato,  c altri  tali;  e importa  debole,  e 
quello  che  dissero  i nostri  antichi,  fievole  e 
affiebolito ; e l'adoperò  non  sol  qui  il  Bocc., 
ma  anche  in  Madonna  Dianora  : Il  già  rattie- 


pidito amore  per  la  spossata  speranza.  Ben- 
ché questa  parola  ne’  testi  più  deboli,  come 
fussc  stata  alle  mani  di  Circe,  si  vede  in  va- 
rie forme  tramutata.  In  qnel  sommario . o ero- 
nichetla  , die  noi  chiamiamo,  d’Amaretto,  tro- 
viamo ili  questo  medesimo  senso  {spodestalo, 
formato  regolarmente  da  podestà,  voce  anti- 
ca, che  pur  oggi  tramutato  I’  accento,  come 
di  molle  altre  è avvenuto,  è pure  in  uso: 
Signori  Romani  ( e parla  Attilio  prigione  dei 
Cartaginesi  mandato  a Roma  a persuadere  la 
pace),  voi  siete  i>er  vincere  la  guerra,  per- 
ciò che  e'  sono  Spodestati , e voi  noj  però  non 
vi  consiglio  di  pace  ec. , significando  che  i 
Cartaginesi  per  le  tante  rotte  c rovine  e per- 
dite di  uomini  e di  navi,  erano  rimasi  senza 
forze  o potere  alcuno,  da  stare  più  loro  a 
petto.  Quelli  del  ixvu  dovettcr  trovare  la  buona 
lezione  poi  che  il  luogo  era  di  già  stampato;  che 
nel  lor  libro  si  vede  posta  iri  margine;  nè  par 
credibile  clic  li  stampatori  dormissero  sempre. 


ANNOTAZIONE  XLVUI. 

IN  RICCIARDO  DI  CHINZICA  : alla  pag.  107,  col.  2.  Il  mal  foro  non  vuol  festa. 


Noi  non  sapremmo  ben  dire  come  si  sia 
passato  questo  luogo , e se  per  poca  nostra 
cura,  o pur  per  negligenza  degli  stampatori, 
si  truovi  cosi  stampato.  Nostra  intenzione  era 
di  tornarlo  a far  dire:  il  mal  furo * come  si 
può  credere  clic  lasciasse  scritto  messer  Gio- 
vanni per  certe  parole  del  Mann.,  clic,  poi 
che  ebbe  copiato  fedelmente  come  e’  trovò  nel 
lesto,  e come  egli  ha  apertamente  oggi:  furo , 
notò  dirimpetto:  Credo  voglia  dire:  foro.  La 
qual  lezione,  dovunque  c’  se  la  trovassero, 
piacque  a que’  del  x.wu,  e correva  prima  per 
tutti.  Ma  come  che  il  Mann,  dicesse  a quel 
modo  con  le  parole,  a fatti  si  conosce  che 
e*  non  Io  credette,  perchè  occorrendogli  al- 
trove servirsi  di  questo  motto,  c potendo,  poi 
di’  e’  parlava  da  se,  dire  a suo  modo , c co- 
me mostrò  qui  di  credere  che  e’  dovesse  dire, 
non  lo  fece,  anzi  dice:  Elle  son  frasche j bre- 
vemente il  mal  furo  non  vuol  festa  cc.  Il 
che  è scritto  di  sua  mano,  c cosi  chiaramente, 
e fuor  di  ogni  scrupolo,  che  egli  ò troppo 
manifesto  clic  e’  volle  così  scrivere , c ciò  fu 
intorno  a quelle  parole  in  Pietro  da  Vinciolo: 
Io  vorrei  innanzi  andare  con  gli  stracci  in 
dosso , e scalza  cc.  Confermasi  questa  lezione 
dal  secondo  lesto,  che  ha  fure , c da  due  o 
tre  altri  de'  migliori  dopo  questi,  che  hanno 
futuro s scorrettamente  senza  dubbio  ;ma  che 
nondimeno  hanno  il  fu  chiaro,  e finalmente 
tutti  più  si  avvicinano  alla  propietà  dell’  ori- 
ginale, che  alla  conietlura  di  quella  chiosa. 
Onde  per  queste  cagioni  ( con  tutto  che  poco 


rilievi  al  senso,  che  in  effetto  è il  medesimo, 
qualunque  delle  due  yocì  si  pigli)  eravamo  riso- 
luti che  furo  si  scrivesse,  c così  siamo;  c credia- 
mo che  a bello  studio  seguisse  in  questo  molto 
1’  uso  propio  del  paese;  e con  questo  imitare 
appunto  la  naturale  pronunzia  loro,  volesse 
con  maggior  piacevolezza  quasi  dipignerc  quella 
persona  , e come  rappresentarla  viva  co’  suoi 
vezzi  tutti  dinanzi  agli  occhi;  che  è quello 
che  ordinariamente  si  cerca  nel  contrafare. 
Dicesi  essere  ancora  restata  questa  pronunzia 
là  intorno  a Pisa,  in  donne  massimamente, 
le  quali  per  I’  ordinario  più  e meglio  manten- 
gono la  prima  e originai  favella , che  gli  uo- 
mini non  fanno:  e fino  ad  ora  vi  si  sente  Or- 
(ulano j Socculo , clic  noi  Ortolano , Zocco- 
lo cc.  E questo  ha  tante  e tante  volte  usato  » 
in  questo  libro  il  Bocc.:  E mo  vedivùj  e m'hai 
miso  lo  foco  all' arma  j c conte  farei  in  me 
chij  che  non  possiamo  credere  che  ella  debba 
parere  o nuova  o strana  ad  alcuno.  E qui  ( da 
clic  sì  buona  occasione  ci  si  porge  di  aprire 
certe  proprietà  della  lingua,  e insieme  scusare 
i nostri  antichi  Poeti,  i quali,  quantunque 
per  difetto  dell*  età  fussero  rozzi  alquanto  nelle 
parole,  furono  nondimeno  ne’ concetti  e nelle 
invenzioni  gravi  c graziosi,  e fcciono  questi 
altri,  o al  meno  apersono  loro  la  via  a ventre 
quali  e’ sono),  qui  dunque  vogliamo  aggiu- 
gnere,  che  grande  amistà  è stala  sempre,  c 
fu  forse  maggiore  ne’ primi  tempi,  fra  queste 
due  lettere  O e U,  in  tanto  clic  spesso  si  scam- 
biano fra  loro,  c si  piglia  I’  una  per  I’  altra. 
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come  è manifesto  in  fosse  e (uste  in  foro  e 
furo , verbi  clic  cosi  si  truovano  spesso  indif- 
ferentemente usati,  c in  molte  altre  parole. 
B di  qui  è per  avventura  quello,  che  degli 
antichi  pare  a molti  strano,  che  facessero  ri- 
mare insieme  tutto  motto,  cagione  commune , 
uso  c grazioso,  e altri  tali,  come  se  fusse  la 
medesima  lettera.  E questo  trovandosi  cosi 
spesso , e non  solamente  in  que’  ben  bene  an- 
tichi tutti,  F.  Guittone,  Buonagiunta,  Onesto, 
il  Notaro , i tre  Guidi , c altri  che  già  furono 
in  prezzo,  c in  quel  Mico  da  Siena,  assai 
buon  dicitore  in  rima  a que’ tempi,  come  Io 
chiama  il  Bocc.  nella  Novella  del  Be  Pietro, 
nel  quale  si  vede  rimare  ora  con  dura ; ma 
in  Dante  ancora  (che  degli  antichi  fu  il  pri- 
mo che  aprisse  la  via  alla  pulitezza  e grazia 
del  miglior  secolo),  e in  messer  Cino,  e in 
questo  nostro  Autore;  benché  in  questi  tre 
assai  più  parcamente:  onde  si  conosce  che 
quello  uso  era  vicino  alla  sua  fine.  Si  può 
credere,  che  e’  fusse  commune  di  que*  tempi, 
e che  sia  poi,  come  molli  altri,  mutato.  Nè 
è stata  questa  sola  proprietà  de’  Nostri,  anzi 
si  troverrà  esser  il  medesimo  avvenuto  a’  Ro- 
mani, gli  antichi  de’ quali  dissero:  avos,  equos, 
notrix , Hecoba,  dederont,  proba veront , clic 
e’ più  bassi:  avus , equus , nutrix,  Hecuba, 
dederunt , probaverunt  J e per  contrario  Cui - 
chides , Palixena,  per  Colchides , Polixena. 
E così  si  troverrà  che  ogni  età  ha  avute  le 
sue  pronunzie,  e suoi  modi,  nelle  quali,  se 
bene  non  son  forse  da  imitare,  non  ne  sono 
però  più  da  biasimare  che  si  sieno  degli  abiti 
e altri  loro  costumi  diversi  da’  nostri.  Cice- 
rone certamente,  il  quale,  come  ottimo  mae- 
stro, di  questa  parte  potette  ottimamente  giu- 
dicare, corlesissimamenlc  scusa  certe  imper- 
fezioni degli  antichi,  nè  mai  gli  morde  di 
quantunque  loro  rozzezza,  conoscendo  che  non 
poleano  allora  parlare  altrimenti  che  portasse 
r uso  commune.  A nostri  tempi  sono  stali  Cen- 
sori più  severi,  e da  dirsi  più  presto  Giudici 
del  criminale,  e che  arebbon  voluti  gli  uo- 
mini indovini,  acciò  avesser  antiveduto  quel 
clic  dovea  piacere  a noi , o usarsi  in  questi 
nostri  tempi.  E chi  sa  se  quello  clic  oggi  a 
noi  suona  in  un  modo , allora  era  diverso? 
e però  ci  si  rappresenti,  pronunziando  noi  al 
modo  nostro,  una  durezza,  che,  udendo  loro, 
non  ci  sarebbe  1 ? E forse  era  un  suono  di 
queste  cotai  voci,  nelle  quali  si  vede  questa 
varietà,  cosi  misto  e fra  I*  0 c I’  U,  che  suo- 
nava dell’  una  c dell’  altra  lettera  confusa- 
mente;  onde  alcuni  per  l’una,  e altri  per 
I’  altra  la  pigliavano;  e di  qui  è nata  questa 
diversità  di  scrittura.  E di  questo  potrebbe  es- 
ser segno  che  nel  buon  lesto  antico  del  Vil- 
lani è spesso  per  furo  o foro,  verbo,  scritto 
fuoro.  Ma  comunque  si  sia,  questo  è certo, 
che  a voler  ben  parlare  di  queste  pronunzie 
e scritture,  bisogna  esser  perfettamente  infor- 


malo delle  qualità  e usanze  de’ tempi;  altri- 
menti si  cadrà  facilmente  in  molli  errori. 
Quello  poi  del  rimare  I’  E con  1’  I ( per  com- 
prenderlo tutto  insieme  a un’  otta  ),  crediamo 
che  sia  fatto  con  la  medesima  ragiouc  di  una  ss 
stretta  vicinità  di  suono;  e la  medesima  usanza 
c proprietà  de’ Romani,  che  è chiara,  molto 
ce  ne  assicura.  Poiché  i maestri  di  quella  lin- 
gua affermano,  in  alcune  loro  voci  appena 
potersi  discernerc  se  suonano  E , o pur  I , co- 
me in  herej  donde  è per  avventura  la  diver- 
sità che  si  vede  ancora  oggi  in  alcuni  libri 
di  bere  e di  hert.  Il  che  per  poco  dovetter 
fare  i nostri  vecchi  della  parola  sire , la  quale 
ne’  testi  antichi  il  più  delle  volle  si  troverrà 
esser  siri  *.  E di  vero  nella  Novella  de*  Certal- 
desi , hanno  i migliori  : Il  siri  di  Castiglione , 
che  essendo  cosi  ricevuto  da  noi,  fu  credulo 
che  1’  E mutalo  in  I fusse  cancellala,  e per- 
ciò è nella  stampa:  Il  sir  di  Castiglione.  Ma 
tornando  a’ Latini,  simile  è forse  neglegere,  e 
qualcun  altro;  perchè,  dicono  i medesimi , che 
i mollo  antichi  dissero  menerva , magester , 
leber , voci  che  non  si  veggono  esser  passale 
a’  più  bassi,  i quali  pronunziarono  minerva, 
magister,  liber.  Or  questa  usanza  potette  fa- 
cilmente venire  da’  Ciciliani,  perchè  de’ nostri 
communemcnlc  in  pochi  si  truova , c que’  po- 
chi son  molto  antichi,  cioè  quando  quella 
poesia  era  viva,  o più  fresca:  ma  in  Dante, 
c in  quelli  clic  vissero  con  lui,  o dopo  lui  , non 
mai.  Dove  ne’  Ciciliani  ella  è frequentissima; 
che  del  Re  Federigo  si  legge  quello:  Et  ho 
fidanza  che  lo  meo  servire  Abbia  a piacere 
a voi  che  siete  fiore  cc.;  et  è piacere  rima 
in  mezzo.  E di  Pier  delle  Vigne:  Che  volsono 
sguardare  Agli  occhi  micidiari.  E forse  era  un 
suono  talmente  mischiato  fra  la  E c 1’  I (co- 
me quel  bere  da’  Latini),  che  sonava  quasi 
piatire  e sguardarij  c cosi  non  era  tanto 
strana  la  rima.  Ma  queste  cose,  ora  clic  è 
perduta  la  pronunzia  ( la  quale  non  sempre 
si  conserva  nella  scrittura , come  alcuni  si  cre- 
dono ),  son  difficili  a giudicare,  e ci  si  può 
intorno  immaginare  o indovinare  molle  cose, 
e affermarne  poche.  E forse  questo  non  ser- 
virebbe sempre;  che  quello  che  è nel  mede- 
simo Pier  delle  Vigne:  E lo  riso  avvinentc, 

E gli  sguardi  piacenti  m * han  conquiso.  E 
nel  Notaro:  La  Salamandra  audivi.  Che  in 
mezzo  il  fuoco  vive,  stando  sana;  e in  Ser 
Onesto:  E gravosa  più  di  altra  m'ancide. 
Per  mia  fede  da  voi  bel  diporto j clic  son 
rime  in  mezzo  tutte  queste:  piacenti , c vive, 
e fede j c parrcbhono  per  avventura  durettc 
se  si  avesse  a pronunziare  avvincati , c vivi, 
c fede , o raccendo  mutazione  di  quelle  altre: 
piacente , audive , ancede.  E pure  tale  doveva 
essere  allora  la  pronunzia  di  queste  voci;  c, 
a contentar  costoro,  vorrebbe  anche  esser  oggi 
la  scrittura;  che  in  que’  tempi  non  era  punto 
necessario. 
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NOTE 


I.  Si;  Ti<ii  attendiamoli  pronunzia  al  reti  amenti* , male  2.  Cosi  Cavulhri  |ht  Cuvaltere.  Ani.  Franz,  SIciurei 
rimerà  cioè  aneli’  oggi  Torre  nomi;  ron  Torre  verbo.  Boa-  |**r  Mettere.  Molla  Colonna  Duitlia  : Moeetirelu*  |icr  Ma- 
chini.  E.  giurami.  I siciliani  pur  oggi  coti  pronunziano.  Salvim.  E. 


ANNOTAZIONE  X L I X. 


IN  RICCARDO  DI  CHINZICA:  alla  pag.  108,  col.  I.  Con  gli  occhi  vaghi  e sintilianti , 
non  altramenii  che  mattutina  stella  ec. 


Così  é nell’  otlimo  testo,  c qui,  e nel  La- 
borinto:  onde  si  può  credere  clic  sia  cosi 
scritto  a posta,  c non  per  i scorso  di  penna. 
E noi  abbiamo  giudicalo  che  sia  bene  (fin 
clic  con  accurata  disamina , e per  comun  con- 
senso non  si  determina  il  modo  dello  scrive- 
re), nelle  cose  non  ancora  interamente  risolute 
seguitare  il  testo  che  abbiamo  innanzi,  che, 
come  in  principio  si  disse,  è quello  del  xxvn, 
di  vero  migliore  di  nessuno  altro  degli  stam- 
pali. E questo  ci  viene  a proposito  notare  in 
su  questa  occasione,  acciò  clic  sappia  ognuno 
che  di  questa  parte  di  scrivere  corretta  mente, 
che  con  voce  greca,  ma  assai  bene  dimesticata 
per  l’uso  delle  scuole , si  chiama  Ortografia, 
noi  non  abbiam  voluto  fermare  cosa  alcuna. 
Però  non  si  pigli  per  nostra  questa,  o altra 
scrittura  di  quelle  che  sono  ancora  in  dispu- 
ta, perché  ella  sia  in  questo  nostro  libro.  Per- 
chè noi  sappiamo  mollo  bene,  che  non  solo 
57  quello  è vero  che  disse  Orazio  delle  parole, 
che  ne  muoiono  e ne  nnscon  lutto  il  giorno 
di  nuovo,  ma  che  la  pronunzia  ancora  di  quelle 
che  rcstan  vive,  va  bene  spesso  variando  età 
per  età , e luogo  per  luogo.  E troviamo  que- 
sti nostri  lesti,  eziandio  i migliori,  non  molto 
constanti;  e generalmente  fu  tutta  quella  età 
in  questa  parte  poco  accurata:  e forse  è fatto 
in  pruova  e con  ragione  quel,  che  oggi  si  dà 
a negligenza  c poco  sapere.  E il  difetto  è pur 
dalla  parte  nostra,  che  delle  cose  di  quella 
età  sappiam  poco.  Sanza  e .senza  allora  si 
dicea,  così  ben  I’  una  come  V altra,  e di  que- 
sto siamo  sicuri.  Del  primo,  per  Dante,  in 
quel  luogo  della  Canz.,  che  fu  poi  quasi  lutto 
intero  preso  dal  Petrarca:  Tu  vedi  hvn , co- 
me è sottile  II  filo , a cui  s'  attica  la  mia 
speranza,  E quel  che  sanza  questa  donna 
io  posso  j che  così  si  ha  da  leggere  , c non 
senza , come  è negli  stampati:  perchè  è rima 
a mezzo  il  verso,  alla  Provenzale,  e risponde 
a speranza , come  correva  V uso  di  qtie'  tem- 
pi, un  po’  troppo  , per  avventura,  e fastidioso, 
c che  prima  fu  da  Dante  ristretto,  c dal  Pc* 
Rocca  ceto 


trarca  poi  ridotto  a convcncvol  termine  c leg- 
giadro , c forse  ancora  in  questi  nostri  tempi 
migliorato.  Del  secondo  ci  è Guido  Cavalcanti  1 
nella  sua  dotta  Canzone,  che  pur  è rima  in 
mezzo:  A tal  raggio  ne  porti  conoscenza. 
Che  senza  naturai  dimostramento.  Però  non 
si  maravigli  il  lettore , so  trovcrrà  qualche 
volta  una  parola  diversamente  scritta:  guerire , 
guarire,  richeslo,  richiesto , e altre  simili, 
che  così  in  tutti  i buon  libri  di  quell’  età  di- 
versamente si  Iruovano;  che  di  queste  c altre 
tali,  per  molli  rispetti  e considerazioni,  non 
ci  siamo  per  tira  voluti  risolvere  a fermarci 
in  una.  E tornando  al  luogo  proposto,  qui  è 
scritto  sintUlanti,  come  s'é  dello,  e così  do- 
veller  trovare  que’  valenl’  uomini  del  xxvn 
poi  che  cosi  scrissero.  Ne.’  buon  testi  del  Vili, 
si  truora  quasi  sempre  sisma  , o sisma tici 
dove  hanno  gli  stampali  scisma  , c scismatici. 
Per  contrario  bascio , e cornisela,  e simili,  si 
truovano  spesso,  e ancora  in  questo  Nostro. 
E se  cosi  avesse-  avuto  sempre,  V avremmo , 
come  certo,  preso  anche  noi.  Ma  perché  as- 
sai, e forse  le  più  volte,  vi  si  legge  baci  are, 
abbiamo  creduto  che  sia  meglio,  ove  si  può, 
accomodarsi  all’  uso  che  corre  piu  commune- 
mente;  ma  non  per  questo  si  pigli  per  riso- 
luto. Ne’  testi  antichi  si  trova  le  più  volle 
transformare , c transtato , e così  gli  altri 
composti  con  la  trans;  e questa  bile  scrittu- 
ra, da  poche  volte  in  fuori,  è sempre*  nel- 
P ottimo  libro.  Il  Bembo  vuole  che  se  ne 
glievi  la  N,  e che*  chi  de’ nostri  la  ritiene, 
lo  faccia  più  alla  latina,  che  secondo  la  na- 
tura c propietà  della  nostra  lingua.  E certo 
é,  che  tal  volta  amavano  iti  que’  tempi  di 
scrivere  quasi  Ialinamente:  advenuto  . adtor- 
no,  ad  voi , exempto  ec.;  c chi  scriverrà  trans , 
ara  seco  lo  scudo  e la  ricoperta  de’  lesti  an- 
tichi c della  natura  delle  lingue,  clic  già  fu 
tempo,  che  anche  i Romani  pronunziarono 
transdere  , che  poi  dissono  più  dolcemente 
tradere;  c in  alcuni  vestigi  antichissimi  si 
rilruova  ancora  questa  scrittura.  E chi  vorrà 
7fl 
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tran,  ara  dal  suo  la  ragione  e F aulorità  del 
Bembo,  e F uso  più  dolce  e più  conforme 
alla  pronunzia  della  città  nostra  in  questi 
tempi  (poi  elio  degli  antichi  non  possiamo  ar- 
recarne altro  che  la  scrittura,  la  quale  non 
sempre  si  dice  interamente  con  la  pronunzia); 
c sappiamo  esser  alcune  lingue , che  a un 
modo  scrivono,  e ad  uno  altro  suonano,  come 
per  avventura,  in  alcune  lor  voci,  dovettero 
anche  fare  i Romani,  se  si  ha  da  credere  a 
Quintiliano.  Or  questo  che  di  poche  voci  si  è 
qui  detto , sia  come  regola  per  molte  altre  ; 
che  voler  dire  di  tutte  sarebbe  cosa  lunga  , 


olire  che  non  è questo  il  luogo  di  lai  disputa. 
A noi  basta  che  il  lettor  sappia  intorno  alla 
scrittura  F animo  nostro,  e che  non  pigli  per 
ferma  questa  parte,  degna  di  più  agio  e di 
maggior  consulta.  Ma  questa  voce  è sgraziata, 
poiché,  conservatasi  ne’ lesti  antichi  centinaia 
dì  anni,  e decine  in  que’  del  xxvii,  in  questo 
nostro,  con  tanta  nostra  cura,  se  ne  trova  fuori. 
Il  che  è avvenuto  per  poca  cura»-»  dello  stampa- 
tore 2 ♦— «.  Ma  questo  se  ne  caverà  per  avventura 
di  bene,  che  quando  noi  diremo  clic  per  tale  via 
son  venuti  nelle  stampe  infiniti  errori,  ci  dovcrrà 
esser  da  questo  esempio  più  facilmente  creduto. 


NOTE 


1.  «impello  a (jucslc  parole  si  legge  la  seguente  postilla 
del  Borglilui  : / mesi  per  le  rime  ili  Gio.  I lanista  Strozzi 
che  non  ne  fu  troppo  scarto  né  troppo  targo ; ina  in 
quel  genere  nel  quote  egli  valse , s'  accomottono  per 


avventura  un  pn‘  meglio  che  nelle  Canzoni  granili.  E. 

3.  Tali  panile  ha  aggiunto  il  Bordimi.  Ma  sembra  die  prima 
avesse  scrino:  «forte  fu  che  lo  stampatore  la  ci  lasciò  In  pr  uo- 
va. M.tnél’unn  ne  l’altra  giunta  avrebbrr  stampala!  Ciunii.K. 


ANNOTAZIONE  L. 

NEL  PROEMIO  ALLA  GIORNATA  TERZA:  alla  pag.  112,  col.  2.  Ma,  poiché, 
passata  la  nona , levato  si  fu , et  il  viso , ec. 


Levati  si  furono , correva  prima  per  le  mi- 
gliori stampe;  e nelle  altre  : levato  si  fu  cia- 
scuno, si  leggeva,  come  anche  in  alcuno  dei 
libri  scritli  a mano  manco  buoni;  c tulio,  al 
nostro  parere,  nasceva  dal  non  esser  ben  presa 
questa  locuzione,  come  clic  ella  sia  assai  piana 
e mollo  usata;  clic  per  ognun  si  dice:  poiché 
fu  cenalo,  poiché  fu  conchiuso,  poiché  fu 
detto  ; che  più  strettamente:  cosi  detto,  spesso 
in  questo  libro  si  legge,  e negli  altri  buoni 
Prosatori  e Poeti:  Cosi  detto  e risposto  ec. ; 
ancor  che  questo  per  altra  via  si  accomodi,  e 
non  male , secondo  i luoghi  c le  parole  clic 
vi  sono  intorno  , che  vi  s’ intenda  uno  avendo 


o simil  cosa.  Ma  in  quello  di  Franco  Sacchetti  : 
Come  detto,  cosi  fatto , non  avrebbe  luogo 
quello  avendo.  Tale  è:  dicesi,  che  in  quella 
età  diceano  talvolta  alla  Provenzale:  uom  dice, 
c si  trova  in  questo  Autore;  c come  quello  : 
Ragionasi  dunque  che  essendo  M usciatto  Frati- 
zesij  c:  Credesi  che  la  Marina  da  Reggio  a 
Gaeta  ec.;  che  questo  è il  nostro  (come  chia- 
mano i Grammatici  Latini)  impersonale,  clic 
disse  il  Comico:  ignotumst , tacitumst,  ere - 
ditumst , c quello:  statur;  e il  Poeta  Romano: 
7 tur  in  antiquata  sylvam..  et  il  Nostro:  Passi 
in  San  Leo.  La  nostra  lezione  è di  tulli  i no- 
stri miglior  libri. 


ANNOTA 

NEL  FRATE  BEFFATO  : alla  pag 
anzi  diavolo 

Così  abbiamo  voluto  si  scriva  qui  co’  nostri 
miglior  questa  voce,  la  quale  rimisono  ancora 
in  alcuni  luoghi  que’  del  xxvti,  trovala  ne’  lor 
buoni  testi  , come  medesimamente  in  infiniti 


ZI  ONE  LI. 

124,  col.  1.  Del  vostro  amico , 
del  ninferno. 

altri  Scrittori  e libri  di  que’  tempi  si  truova. 
Bene  vi  è anche  inferno,  e noi,  e que’ del  27 
F abbiamo,  dove  eli’  era  , ritenuta,  che  or  del- 
l’una,  or  dell’altra  si  servivano,  si  può  ere- 
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riero,  a lor  fantasia,  c come  giudicavano  tor- 
nasse meglio  all’orecchio,  o che  altra  regola 
e’  ci  si  avessero.  La  voce  è antica , e non  è 
sola;  che  questo  medesimo  termine  si  v$de  te- 
nuto in  nubisso  , che  per  l’ordinario  si  dice 
abisso,  onde  è il  verbo  nabissare , frequente  in 
quella  età,  et  usato  da  questo  Nostro  nel  Maestro 
Simone:  Cominciò  a saitabellare  et  a fare  un 
nabissare  grandissimo  j e dal  Sacchetti:  reg- 
gendo questa  Orsa  cosi  legala  tirare  et  na- 
bissare j et  altrove  : E cosi  si  nabissava , 
come  se  la  fante  in  quell'  ora  lJ  avesse  vo- 
luto cacciare  di  casa  sua.  Tale  è misvenne 
in  Gilctta  verso  il  fine:  Il  conte  udendo  que- 
sto , tutto  misvenne , che , per  esser  anche 
ella  un  poco  antichclla,  non  in  tutti  i libri  si 


truova,  c nell’  Ottimo  da  un  moderno  era  stato 
fatto  dire  svenne , come  se  miscredenza , mi- 
sfatto, misleale  non  si  leggesse  in  questo  Au- 
tore più  di  una  volta  così  *.  E queste  colali 
voci  , come  certi  pezzi  di  anticaglie  ne’  no- 
stri editici  tramesse  con  altri  ornamenti  mo- 
derni, con  giudizio  e con  modo,  c (come  gra- 
ziosamente disse  quella  giovane  Greca,  tanto 
celebrala  nelle  sue  poesie)  seminale  con  la 
mano  e non  col  sacco,  danno  grazia.  E così 
si  dice  aver  fatto  Salustio  nelle  istorie,  e di  59 
altri  Prosatori  si  vede,  ma  più  ne’ Poeti.  Tro- 
vandosi dunque  simil  parole  sparse  per  entro 
questo  libro,  non  sieno  (come  han  fatto  certi 
professori  della  lingua)  cancellale,  per  errori, 
che  elle  son  bene  antiche,  ma  non  cattive. 


NOTE 


l.  Mangio  usò  il  Vili.  lo*.  .Stare  a campo  <lnpo  gran  mUngio.  Bohgmisi.  R. 


ANNOTAZIONE  L 1 1. 

IN  RICCIARDO  MiMJTOLO;  alla  pag.  I3A,  col.  1.  Se  io  n’  amassi , come  giù  amai. 


Questo  luogo  nell’  Ottimo  solo  altramcnli  si 
legge,  perchè  ha:  s' io  già  v'amassi  ec.  E 
pare,  quando  si  é trovato  un  libro,  che  buono 
sia  come  è questo,  che  non  si  possa  trascu- 
rare alcuna  cosa  per  minima  che  ella  sia,  o 
strana  che  ella  paia.  Or  dopo  molte  conside- 
razioni prò  e contro  avute,  abbiam  preso  di 
ritenere  la  scrittura  commuuc,  come  è di  so- 
pra , e communicare  al  lettore  questa  differen- 
zia, acciò  possa  anche  egli  esserci tarci  lo  in- 
gegno suo.  La  difficultà,  clic  occorre  a noi,  non 
è intorno  al  significato  della  voce  già,  perchè 
sappiamo  che  ella,  sì  come  il  Jam  de’ Latini, 
si  piglia  in  sì  diversi  modi,  c di  tempo,  e di 
altro  (e  son  tanti),  che  più  bisogna  imparargli 
dall’  uso  frequente,  che  da  regole  o insegna- 
menti che  se  ne  possano  dare,  li  quali  più 
presto  apron  la  via  alla  natura  e qualità  delle 
lingue,  clic  la  camminino  minutamente  tutta, 
et  ogni  minuzia  ci  insegnino.  Nè  dubbio  o dif- 
ficoltà alcuna  avrebbe  in  questi  due  già,  se 
fussero  di  per  se  ciascuno;  ma  l’ esser,  come 
sono  qui,  cosi  insieme,  par  nuovo,  et,  a dir 
il  vero,  un  po’ duro,  e così  parve  per  avven- 
tura a coloro  che  ne  levarono  uno.  E se  fosse, 
come  spesso  avviene  nello  scrivere,  che  il  Mann, 
avesse  messo  quel  già  innanzi  al  tempo,  e poi 
al  luogo  proprio  replicatolo  senza  ricordarsi  di 
cancellarlo  di  sopra,  non  avrebber  fatto  male, 


e noi  bene  a seguitargli  in  questo,  que'  del 
xxvii.  E perchè  nessun  creda  nostra  immagi- 
nazione il  potere  accadere,  anzi  esser  accaduto 
simil  sorte  di  errori,  al  Mann,  stesso  si  vede 
esser  avvenuto  in  Agilulf:  Non  gli  fosse  po- 
tuto ancora  il  polso  e 'l  battimento  del  cuore 
per  lo  durato  affanno  potuto  cessare:  dove 
pare  assai  chiaro,  che  e’ non  curò,  o non  si 
avvide,  di  levar  potuto  di  sopra,  ove  disavve- 
dutamente l’ avea  posto.  E se  si  ha  da  creder- 
gli, egli  era  accaduto  anche  nell’ originale 
stesso  dell’Autore,  nel  quale  così  si  legge  an- 
cora fedelmente  copiato  da  lui  , come  stava 
quivi,  nella  Novella  dell’  Elilropia  : Tanto  le 
diè  per  tutta  la  persona  pugna  e calci , sen- 
za lasciarle  in  capo  capello  o osso  addosso 
che  macero  non  fosse,  le  diede,  ninna  cosa 
valendole  il  chiedere  mercè  con  le  mani  in 
croce  *.  F.  così  si  legge  anche  ne’  due  altri 
miglior  libri;  clic  ci  conferma  clic  'I  Mann, 
dicesse  vero.  Et  egli  in  margine  scrisse  : Ecci 
troppo  quel  Diede.  Il  che,  o che  e’  fosse  cre- 
duto da  que’  del  xxvii,  o clic  così  pur  tro- 
vassero ne’ lor  tosti,  comesi  truova  ancora  in 
alcuni  de’  mezzani , lo  levaron  via.  E noi  gli 
abbiamo  in  ciò  seguitali , ancor  clic  altrove 
e’  credesse  die  egli  avanzasse  un  seguitare , 
che  forse  non  è così,  come  si  noterà  al  suo 
luogo.  Or  questo  considererà  il  lettore;  ina 
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se  questo  già  fussc  qui  posto,  come  altra  volta 
ha  costumato  il  Bocc.  (torre  una  medesima  voce 
in  diversa  significazione  (ancorché  già  cosi  po- 
sto due  volte,  per  quel  che  ci  possiamo  ora 
ricordare,  non  abbiamo  trovato  giammai),  non 
sarebbe  fuor  di  proposito  averne  dato  questa 
notizia,  perchè  non  si  perdesse  questo  modo 
di  dire  della  lingua.  Che  non  abitiamo  noi  ve- 
duto ogni  cosa,  nè  tuttavia  di  tutto  quello, 
che  abbiamo  già  veduto,  ci  ricordiamo.  Que- 
sto ben  sappiamo,  che  appresso  a'  Latini  si 
truova  un  simil  modo  di  dire,  se  a Quintilia- 
no, tanto  intendente  di  quella  lingua,  si  ha 
a credere,  clic  rafferma  col  testimonio  del 
leggiadrissimo  c purissimo  poeta  : Dum  innu - 
pia  tunnel } dum  cara  suisest,  ove  vuole  clic 
fra  questi  due  dum  abbia  gran  differenza  di 
significato,  e che  egli  importi,  che  insino  a 
tanto  ella  sia  cara  a*  suoi , quanto  ella  non 
si  marita  ; ma  mettiamo  le  parole  sue:  Prius 
dum  signi ficai  quoad,  srquens*  usque  eo  3.  E 
non  sol  qui  si  mostra  che  egli  usassero  di  scher- 
zare talvolta  con  questo  modo , di  porre  una 
parola  due  volte  in  diverso  significato,  ma  in 
quel  verso  ancora  di  Lucilio,  citato  dagli  an- 
tichi Grammatici:  Cujus  si  in  pericuto  feceris 
periculum  ; onde  se  anche  qui  già  nel  primo 
luogo  significasse  ora  o infino  ad  ora  ( che 
cosi  pur  si  vede  alcuna  volta  preso , come 
quello:  Che  già  vi  sfida  Amore:  die  mille 
penne  Ne  son  già  slanche:  Ma  quella  ingiu- 
ria già  lunge  mi  sprona , che  disse  il  Pe- 
trarca, e mille  altre,  altri  ),  o pur  servisse 


per  quella  particella  che  afferma  (cioè  il  sane , 
o quidem  de’  Latini , et  in  verità  o certamente 
de’  Nostri) , o avesse  una  colai  forza,  clic  si  può 
meglio  intendere  che  esprimere  (come  il  me- 
desimo Poeta  disse:  Già  non  fostu  nutrita  in 
piume j e:  Che  già  di  altrui  non  può  venir 
tal  grazia  ec.:  c questo  Nostro  in  Gabriotto: 
Già  Dio  non  voglia,  che  cosi  caro  giovane 
e cotanto  da  me  amato  ec.) , potrebbe  per 
avventura  la  lezione  dell’  ottimo  libro  avere  ra- 
gioncvol  senso:  Se  io  infino  ad  ora  vi  amassi, 
ovvero:  Se  io  di  vero  vi  amassi  nella  maniera 
che  pe  ’l  passato  ho  amata  ec.  E sarebbe  po- 
sto qui,  come  e’  toccò  di  sopra,  nella  forma, 
clic  nel  Geloso  da  Riniini  e’  disse:  Di  che  il 
giovane  contento  assai  si  fece,  che  dal  suo 
lato  il  pertugio  si  fece  maggiore j dove  il  si 
fece  del  primo  luogo  importa  altra  cosa  e di- 
versa da  quella  del  secondo.  Il  che  quanto  sia 
simile,  o possa  difendere  la  lezione  dell’ otti- 
mo testo,  giudicherà  il  prudente  lettore,  come 
quello  ancora  nella  Ballata  della  vi  Giornata: 
Nulla  n'ascolta , nè  ne  vuole  udire , ove  il 
secondo  ne  è molto  lontano  nel  suo  significato 
dal  primo.  Nè  forse  è dissimile  quel  di  Dante 
al  21  del  Par.  : Qual  savesse  qual  era  la 
pastura  ; ove  il  primo  quale  importa  chi,  cioè 
come  in  questo  Nostro:  E dimandalo  qual 
gridasse  ec.j  il  secondo,  di  che  sorte  e qua- 
litàj simile  a quel  del  Petrarca:  Spirto  beato, 
quale  Se',  quando  altrui  fai  tatej  c forse, 
cercando,  si  troverrà  qualche  altro  luogo  da 
potere  aiutare  quella  lezione. 


NOTE 


1.  In  Tofano:  Or  voleste  Iddio  ch’egli  giiiaio  vi  * l 
fosse  dndduvero , et  affogato  , ed  affinché  egli  il  vino  , Il 
quale  egli  di  soverchio  ha  bevuto  ec.  Noi  seguitammo 
il  XXVII , e gli  altri  hanno:  che  il  vino.  Boughuu.  E. 

2.  interpretazione  è questa , secondo  I*  altrui  parere  o 
mio , più  ingegnosa  che  vera  , non  sembrando  ambiguo 
che  il  significato  del  Dum  f lulladdiir  le  volle  quello  di 
Finché  i e Caiullo  medesimo  lo  dichiara  meglio  undici  versi 
dopo  ripetendo  parimente:  Sic  virgo  dum  Intacta  mona, 
duin  Inculili  senesctt , ove  meglio  ilei  Sito  del  quae  (equi- 
valerne miracoloso:  il  relativo  per  l'avverbio! ) proposti 
dal  Doeringio , ri  gioca  il  Quoad  rispondente  al  Finché. 
Nel  resto  I*  adoperar  in  tal  modo  voci  omonime  in  diverso 
signiflcamcnio  piaceva  eziandio  a Cicerone , come  si  può  ve- 
derne il  saggio  nell’  intercessi-rat  e inicrcetsissent  della 


seconda  delle  famigliar!.  Anzi  alcuna  volta , senza  repli- 
carlo, avviene  che  II  vocabolo  stesso  ha  in  se  doppio»  con- 
trario valore . come  si  manifesta  da  questo  di  Cicerone  pro- 
prio, rlie  die»  nella  quinta  delle  citale  lettere:  Meam  et 
ce  ter  or  uni  e rqa  le  fldrm  et  benevolenliam  absens  esperi- 
rei e:  Dove  il  fide.m  el  benevolenliam  rispetto  al  meam 
Importano  fede  e benevolenza  j e rispello  al  ceteronm  vo- 
glion  dir  perfidia  e nimistà.  Il  Foscolo  però  borbottava  su 
queste  locuzioni;  a torto,  se  si  ha  risguardo  a un  uso  di- 
screto; a ragione,  se  all’Indiscreto:  o a ben  considerarlo 
sono  per  lo  più  un  naturai  effetto,  che  un  cercalo  magi- 
stero , e non  pertrngono  alla  proprietà  c al  gusto  di  Lin- 
gue o di  Scrittori  particolari , ma  di  tutte  e di  tulli;  e più  e 
meno  si  costumano  , secondo  che  dalla  materia  e dallo  sii- 
le vicn  richiesto,  veggasi  la  Nola  37  della  pag.  391.  E. 
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ANNOTAZIONE  LUI. 

IN  TEDALDO  ELISEI  : alla  pag.  142,  col.  1.  Cosi  di  lui  temendo , come  de'  morti,  corpi , 
se  poi  veduti  andare  come  vivi  fossero , si  teme. 


La  parola  fossero  non  era  nell’  originale;  il 
che  ci  significò  il  Mann.,  che  non  I’  ha  , e scri- 
ve in  margine:  Sic  erot  textus.  La  qual  chiosa 
può  esser  segno  clic  c’  dubitasse  di  manca- 
mento, ma  per  riverenzia  del  testo  non  ardis- 
se toccare.  E cosi  sarebbe  questo  un  rislri- 
gnersi  nelle  spalle  e dire,  che,  se  difetto  ci 
è,  non  viene  da  lui.  Potrebbe  ancora  pel  con- 
trario significare,  che  e’ ne  fusse  sicurissimo, 
e da  vantaggio  volesse  assicurare  noi  con  questa 
nota,  quasi  che  ei  dicesse  : Aon  ci  dubitare  d’er- 
rore alcuno  j perchè  cosi  ha  il  testo  dello  Au- 
tore. Noi  volentieri  inchiniamo  a questa  seconda, 
perchè  più  di  una  volta  si  troveranno  così 
fatti  difetti  (se  difettisi  debbono  chiamare,  e 
non  più  presto  figure  e graziose  licenzie  delle 
lingue)  in  questo  et  altri  buoni  Scrittori  no- 
stri c Romani , e ce  n’è  un  mondo  di  esem- 
pi. Ma  questi  che  non  sono  usciti  mai  delle 
scuole  de' fanciugli , dove  e’ Maestri  hanno  que- 
ste libertà  per  errori,  e vogliono  clic  il  verbo 
abbia  i suoi  casi  innanzi  e dopo  per  ordine, 
non  passcrcbbono  per  lutto  l’ oro  del  mondo 
una  di  queste  gentilezze  al  Bocc.  Ora  come 
ci  avea  l’originale,  et  ha  questo  nostro,  credia- 
mo noi  che  si  debba,  non  sol  si  possa,  leg- 
ger sicuramente;  e così  in  Ghismonda  ancora: 
Ella  scrisse  una  lettera , et  in  quella  ciò  che 
a fare  il  di  seguente  per  essere  con  lei  gli 
mostrò  j dove  da  un  di  costoro  per  avventura 
fu  aggiunta  una  parola , et  in  alcuni  libri  si 
legge:  Ciò  che  a fare  avesse.  E pure  que- 
gli Autori,  che  e’  leggono  a lor  fanciulli,  di- 
cono: Quid  agendum,  con  intendervi,  e non 


aggiugnervi  altro;  et  è modo  familiarissimo  : 
Tum  ego:  Al  ille,  come  il  nostro  Poeta:  Que- 
sto io  a luij  et  egli  a mej  s’ io  posso  ec., 
senza  dissi  e risposi.  E spezialmente  si  suole  la- 
sciare il  verbo,  che  ordinariamente  vi  verrebbe, 
quando  egli  è vicino,  come  clic  e’  si  fugga  il 
fastidio  del  replicare  così  appresso  la  medesima 
voce.  Tale  è nell’Andria:  Quid  tu  limeas  scio ; 
e poco  appresso:  Et  quid  tu , scio,  senza  replicar- 
vi il  timeasj  e nel  Corliaccio:  reggendo  venire  la 
notte , che  al  tornar  mi  vi  costringeva,  mi  con- 
tristava, come  se  un  nojoso  prigioniere  e pos- 
sente , a dovere  1 o una  prigione  rincrescevate 
et  oscura  m’avesse  costretto J che  alcune  stam- 
pe hanno  a dovere  ritornare  a una  prigione , 
senza  considerare,  che  essendo  di  sopra  sì  vi- 
cino tornare,  I’ aggiugnervi  or  di  nuovo  ritor- 
nare, era  di  poco  aiuto  al  senso,  e di  molto 
danno  alla  leggiadria  ; come  anco  in  quel  luogo 
di  Cicerone  a proposi tissimo  di  questo:  De 
duobus  primis  praeclare  dissentii  j de  lertio 
pollicelur  se  deinceps , sed  nihil  scripsit:  dove 
certi  aveano  aggiunto  dopo  il  deinceps,  scri- 
pturumj  che  non  si  creda  i Nostri  soli  essere 
stati  maltrattati  da  questi  tali.  Il  qual  luo- 
go da  persona  intcndenlissima  e diligentis- 
sima fu  purgato.  Ma  egli  è un  miracolo  che, 
nel  principio  della  Ciutazza,  e’ si  sien  potuti 
tenere  di  non  aggiugnere:  Ma  perciocché  dire 
non  se  ne  potrebbe  tanto  che  ancora  più  non 
ne  fosse  ec.j  ove  in  qualunque  modo  si  pigli 
quel  fosse,  è forza,  o prima,  o poi  inten- 
dervi qualche  parola,  e non  è necessario  por- 
vela. 


NOTE 


1 . A dovere  a ecc.  Poiché  in’ è balzalo  la  palla , io  vo- 
glio manifestare  un’amica  mia  credenza  sul  verbo  Dovere ; 
cd  ù che  egli  abbia  il  privilegio  compagno  a quello  di  Po- 
tere . dietro  al  quale  si  sottintende  spesso  la  voce  dell*  in- 
finito o di  un  nome  da  lui  dipendenti! , come  si  leggera 
nell'  appresso  novantadoesima  Annotazione.  E questa  fa- 
coltà mostra  clic  gli  derivi  dalla  lingua  materna , nella 
quale  non  è scarso  il  trovarne  autorità  , come  veder  si  può 
nel  Forrclllni  al  §.  5 e 4 di  Debeo , al  quali  se  ne  poireb- 
ber  aggiugneri!  altri  esempi  e dal  primo  delle  Metamorfosi 
d’ Ovidio,  e dalla  Poetica  d*  Orazio.  Per  arricchirne  poi  il 
nostro  vocabolario  ecco  gli  opportuni  lesti.  Tass.  Ger.  13. 
64.  Ma  ecco  ornai  l'ora  fatale  è giunta  Che  II  viver  di 
Clorinda  al  sua  fin  dive  ; cioè  Deve  andare  , se  il  Che 
vale  fn  cui  ; o Deve  menare  , se  sla  per  La  quale.  Cosi 
lo  Sirorrlii,  Imitando  forse  questo  luogo,  disse  in  un  So- 
netto : .Vnrii  di  laudi  e di  compiami  degno  , l'entità  /’  ora 
che  al  suo  fin  lo  deqgia.  Ma  con  tale  ellissi  rcsla  usato  da 
noi  anche  senza  ragionarsi  o di  cose , a cui  necessarla- 


Jtc* 


mente  andiaiu  soggetti,  o di  coso,  che  fatalmente  hanno  da 
succedere  ( I due  casi  registrati  dal  Porcellini  ) , perché 
l’ Ariosto  nel  c.  45.  st.  79  del  suo  Furioso  dice:  Come  co- 
lui clic  al  lavorio , che  debbo  , Sia  sialo  lenta,  e già  vegga 
esser  notte  , S’ affretta  indarno  ere.  Cioè  Debite  over  com- 

*ito.  Cosi  II  commemoralo  Strocchl  ( il  qual  propio  opis 
blhiinne  more  modoqut  va  predando  or  uno  or  altro  fiore 
dal  miglior  giardini  del  no-tro  Elicona)  nel  tradurre  II  vir- 
giliano !\’ec  fratrie  radile  ohnoxia  surgere  Luna , il  fece  con 
l’ usala  singolarità  d’ Ingegno  e d’  eleganza  direnilo  : E 
vien  la  Luna  fn  foqgla  che  a l frale!  par  che  non  debba  ; 
cioè  Non  debba  II  lume  che  ne  riceve.  Cosi  va , per  mio 
pensare  , interpretato  il  presente  brano  del  Boccaccio,  ove 
si  vuol  subintcndcrc  la  voce  Andare  o Entrare  dopo  quella 
di  Dovere.  Leggasi  pure  la  nota  del  Docrlnglo  al  verso  16 
dell’Ode  li  ili  Orazio.  Ad  altra  proprietà,  anzi  alla  sua 
primitiva  è poi  da  recare  quel  verso  del  Guidiecionl , là 
dove  scrive  nel  Sonetto  67  : Al  bel  Meiauro , a cui  non 
lungi  fauna  Servi,  devoti  a Dio,  romito  seggio.  Ai  boschi. 
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oi  vaghi  proli  derno  (leggio  , Poi  che  a /'  ingiurie  hrame  »o  . nè  questo  ilei  GuUIirrioni  ilo  vissero  dare  a pensare,  né 
esilio  da  imo  ; Cioè,  Ilo  ila  essere  eiernamenie  obbligalo  pori-re  oscuri  a un  erudito  ingegno,  coni*  egli  avverte  rhe  gli 

al  bel  Metauro  ere.  ; e non  mi  paro  che  nè  quello  del  Tas-  hanno  fallo, e come  mostra  col  non  saperne  venir  a capo.  E. 


ANNOTAZIONE  LIV. 

IN  FERONDO:  alla  pag.  149,  col.  2.  Et  in  quella  s‘ accorse , 
Ferondo  avere  una  bellissima  donna. 


Chi  aggiunse  dopo  in  questa  la  parola  di - 
meslichezza , la  quale  non  è nell’ottimo  li- 
bro, 1*  ha  presa,  o la  replicò,  dalle  paro- 
le clic  son  di  sopra  , credendocela  neces- 
saria, e lasciata  indietro  per  errore.  Ma  c’non 
conobbe  che  in  questa  è voce  di  quella  sorte, 
che  i Latini  chiamano  avverbi  *,  e non  nome, 
e sorella  carnale  di  in  quella , voce  alquanto 
più  conosciuta;  et  importa  a noi  quello  che 
a*  Romani  infera*,  o dum  haec  aguntur , c 
noi  per  altre  parole  diremmo:  In  questo  mezzo , 
e più  pienamente:  In  questo  mezzo  tempo j 
o pur  semplicemente:  In  questo  tempo.  I solla 
il  Petrarca,  come  è notissimo:  El  in  questa 
trapassò  sospirando  ; et  in  quellaj  Dante  ; c 
Questo,  et  altri  Autori  (come  notò  Mons.  Bem- 
bo); e Frane.  Sacchetti  : Cominciò  in  se  mede • 
sin  io  muoversi  a tra,  come  il  caso  in  quella 
dinanzi  a lui  intervenisse , e percuote  il  li- 
bro e te  mani  in  su  la  tavola.  Noi  ci  siamo 
alterniti  all’  ottimo  testo  , salvo  clic  quivi  è : 
che  in  questa , affermando  nondimeno  il  Mann, 
con  una  sua  chiosa  in  margine,  come  suole, 
clic  ncir  originale  era  : et  in  questa.  E non  si 
può  negare  in  vero,  che,  pendendo  tutta  que- 
sta parte  dal  verbo  avvenne,  che  è di  sopra 
assai  lontano,  et  essendoci  interposte  alcune 
parole,  ella  non  apparisca  in  un  primo  aspetto 
durelta.  E senza  dubbio  delle  noia  al  Mann., 
poiché  e’  la  mutò.  Ma  nè  anche  questa  sua 
correzione  a un  fastidioso  e severo  Censore 
mancherebbe  di  difficullà;  perciocché  trovan- 
dosi questa  che  sopra  avvenne  che  essendosi 
ec.,  e*  dirà  che  la  si  è qui  replicala  di  su- 
percliio;  c queslo  è forse  cagione,  clic  in  al- 
cuni libri  non  si  truova  nè  la  che , nè  P et. 
>i  Noi,  da  che  ci  s'ha  a portar  pericolo  in  ogni 
modo,  lo  voglialo  correre  col  propio  Autore, 
etabhiam  presa  quella  dell’originale,  la  qual 
troviamo  ancora  negli  altri  migliori  libri.  E 
se  abbiamo  a dire  l’animo  nostro  liberamente, 
crediamo  che  l’una  e l’altra  ci  possa  stare, 
per  un  certo  uso  propio  e natia  libertà  della 
lingua,  che,  sdegnando  di  lasciarsi  sempre  le- 
gare a queste  minuzie  de’  Grammatici , piglia 
talvolta  una  di  queste  particelle  fuor  della  na- 
tura propia  loro,  e se  ne  serve  come  per  or- 
namento, e per  fare  il  parlare  più  pieno,  ma 


non  senza  grazia  c qualche  poco  di  forza.  E 
quel  clic  è in  Gabriotto:  Già  Dio  non  voglia , 
che  cosi  caro  giovane  c cotanto  da  me  ama- 
to, e mio  marito,  che  io  sofferi , clic  a guisa 
d ' un  cane  sia  seppellito  ec.  (die  così  si  legge 
nell’  ottimo  libro)  confermerebbe  la  lezione  del 
Mann.;  c quel  l'altra  (quel  eli’ è nell’Usignuolo 
pur  nel  medesimo  testo):  E.  d'altra  parte 
pregava  Ricciardo,  che  quel  facesse,  che  Mes- 
ser  Lizio  volea,  et  acciò  che  con  sicurtà  e 
lungo  tempo  potessono  insieme  ec.  Ma  no» 
non  ardimmo  far  tanta  mutazione,  clic  fu  forse 
errore,  e però  ci  è piaciuto  in  sii  questa  oc- 
casione replicarlo.  Aggiugncndo  brevemente  che 
l’uso  di  questa  che  nella  lingua,  et  in  queslo 
Autore  spezialmente  è notabile,  perchè  talvolta 
si  mostra  non  solamente  ociosa,  ma  dannosa,  per 
dir  cosi , c di  non  piccolo  impedimento  al  sen- 
so -:  del  che  basti  per  ora,  de’ molli  che  si  po- 
trehbono  addurre,  questo  solo  esempio.  Nel  prin- 
cipio della  prima:  Manifesta  cosa  è che  #»  come 
le  cose  temporali  tutte  sono  transitorie  e mor- 
tali , cosi  iti  se  e fuor  di  se  esser  piene  di 
noiaj  ove  quel  che  male  regge  questo  essere 
che  segue  poi.  Et  il  medesimo,  anzi  molto  più 
si  può  dire  della  et  ma  queste  sono  materie 
che  hanno  bisogno  di  agio  c di  più  larga  c 
propria  occasione.  In  questa  medesima  Novella 
quel  clic  è di  sotto:  E poi  molle  Novelle  fra 
la  gente  grossa  della  villa  coniatone,  questa 
ultima  parola  non  è nel  medesimo  testo  , c 
perciò  è stata  levata  da  noi;  che  tutto  si  regge 
da  quel  fu,  clic  è di  sopra:  e son  questi  tai 
modi  tutti  nostri:  Furono  fra  coloro  motte 
Novelle:  Furon  ragionamenti  ec.,  senza  che 
altra  parola  ci  aiuti  a fornire  il  sentimento. 
Dovette  forse  dar  noia  a qualcuno , che  ap- 
plicandosi con  lo  intelletto  il  verbo  a queste 
parole,  veniva  scambialo  il  numero,  ma  mo- 
slrerebbe  costui  di  esser  troppo  digiuno  delle 
buone  lellcre.  Or  di  questo  luogo  ci  è parso 
darne  spezialmente  notizia,  acciò  clic  chi  per  av- 
ventura non  si  soddisfacesse  del  giudizio  nostro, 
cioè  della  autorità  di  sì  buon  libro,  possa  valersi 
del  suo.  Noi,  sì  per  la  bontà  sua , clic  sempre  ci  è 
raffinala  per  le  mani , sì  per  vedere  di  colali 
rimessi  ripieno  per  tutto  questo  Scrittore,  abbia- 
mo più  preslo  voltilo  peccare  in  questa  parte. 
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NOTE 


!.  h impello  a «jucsia  rigali  Borgliini  ha  segnalo  interra  ì.  Vengasi  la  Nola  i della  pag.  53.  E. 

loci  tome  rispondente  Ialino  dell’  in  questa;  credo  io.  E.  3.  vengasi  la  Nota  92  nella  pag.  3“9.  E. 


ANNOTAZIONE  LV. 

IN  FERONDO:  alla  pag.  150,  col.  2.  Queliti  solersi  usare  per  lo 
Meglio  della  Montagna  ec. 


Questa  Novella  del  Veglio,  clic  egli  accenna 
qui,  non  fu  favola;  e se  pur  fu,  non  è tro- 
vato del  Bocc.,  ma  si  legge  nel  Milione  (così 
si  chiama  un  libro  di  M.  Marco  Polo  Vini- 
nano de’ fatti  dc’Tarlari,  clic  allora  correva), 
et  è citato  dal  Vili.,  c si  può  vedere  da  cia- 
scheduno; perchè  fu  stampato,  non  è molti 
anni,  con  le  Istorie  e Viaggi  del  mondo  nuo- 
vo f.  Quella  di  N'astagio  (felli  Onesti  fu  presa 
intera  da  Elinando,  scrittore  assai  stimalo  nei 
suoi  tempi,  cioè  intorno  all’anno  mcc;  se  non 
che,  accomodandosi  a suo  proposito,  vi  variò 
alcune  cose,  come  sarebbe  il  luogo  ove  fu  il 
caso , et  i nomi  delle  persone  , che  son  di 
quelle,  che  e’ dice  nel  proemio  della  quarta 
Giornata  esser  stalo  da  certi  invidiosi  calun- 
niato, in  quelle  parole:  In  altra  guisa  essere 
state  le  cose  da  me  raccontate , che  come  io 
le  vi  porgo  ec.  Questo  si  nota  qui , perchè  in 
ti»  questi  due  luoghi  spezialmente  certi  moderni 
Chiosatori,  con  parole  assai  sconce  c dispet- 
tose, ne  vanno  biasimando  l’Autore,  e dicono 
clic  finge  cose  strane,  e fuor  d’ogni  verisimi- 
le, e ei>sì  fatte  baie.  Ma  chi  piglia  impresa  di 
biasimare  altrui,  dovrebbe  prima  fondarsi  bene, 
et  aver  vedute  et  udite  e lette  molle  cose,  et 
appena  anche  basterà.  Perchè  chi  scrive,  scrive 
quello  eli’  ci  sa,  dove  chi  legge  ben  spesso  vi  so- 
praggiugne  nuovo:  cosa  che  a costoro  in  molli 
luoghi  è avvenuta.  Ma  bastici  per  ora  dire  di 
questi  et  alcuni  altri  pochi,  clic  potranno  es- 
ser per  saggio  di  molti,  e di  uno  spezialmente, 
che  tocca  alla  persona  dell’Autore.  Perchè  certi, 
che  hanno  a questi  nostri  tempi  scritto  la  vita 
sua,  appigliandosi  alle  parole  del  Labcrinto  da 
loro  poco  intese:  Torni  a sarchiare  le  cipolle, 
così  risolutamente  affermano  che  e’  nacque  a 
Certaldo,  e di  padre  contadino;  che  basterebbe, 
se  vi  fossero  stati  presenti  »— ► al  parto  *—m, 
e non  è però  vero.  Ma  è simile  questa  no- 
vella a quell’  altra , clic  egli  lasciasse  ere- 
de un  suo  figliuolo  non  legittimo;  che  lutto 
è fatto  per  dire  qual  cosa,  pensando  per  av- 
ventura che  quel  clic  non  avean  saputo  essi 
trovare,  noi  potesse  ritrovare  un  altro.  Ma  egli 
ebbe  un  fratello  chiamato  Jacopo,  del  quale  fece 
menzione  scrìvendo  a M.  Pino:  Se  Dio  m*  aves- 
se dato  fratello  j o non  me  l’avesse  dato  cc.j 


volendo  inferire  con  questo  modo  di  dire,  come 
la  moglie  di  Ferondo  del  suo  marito,  che  egli 
era  persona  di  poca  virtù;  cosa  che  si  conosce 
in  questo  testamento,  nel  quale  come  amore- 
vole fratello  vuole  clic  egli  abbia  a godere  i 
frutti  de’ suoi  beni,  e come  prudente  padre, 
lascia  il  titolo  della  redilà  a’ figliuoli  di  lui, 
et  ordina  loro  molti  tutori,  vivendo  pure  il 
padre,  fra’ quali,  come  si  può  credere,  più 
per  dimostrazione,  che  per  effetto,  quasi  che 
n’avesse  per  se  bisogno,  appena  lo  mette  nel 
settimo  luogo.  Ma  poi  che  l’ occasione  ci  si 
porge  di  poter  giovare,  oltre  agli  scritti,  all’o- 
nore ancora  et  alla  fama  sua,  è bene  aprire 
come  sta  la  cosa  di  quel  motto,  poiché  delle 
cose  nostre  si  vede  costoro  essere  interamente 
al  buio.  E diciamo  che  come  i Romani  tennero 
aperta  la  via  alla  cittadinanza  per  lutti  i po- 
poli dintorno  , clic  e’  chiamavano  compagni 
(onde  ebbono  origine  nobilissime  case,  come 
da  principio  i Giulii  et  i (Umidii , e poi  conse- 
guentemente i Goruncani,  i Catoni,  i .Marii,  i 
Ciceroni,  e molti  altri  simili  a questi);  cosi 
ancora  la  città  nostra  lasciò  sempre  l'entrata 
liberaci  a’ vicini,  e suoi  distrettuali;  onde  ab- 
biamo ancor  noi  molle  nobili  e buone  fami- 
glie, et  in  ogni  tempo  non  poco  utili  et  ono- 
revoli per  lei.  Ma  questa  facilità  e larghezza 
a' più  antichi,  c,  come  e’ si  chiamavano  o si 
credevano,  originali , clic  arebber  voluto  esser 
pochi  alla  parte,  non  piacque  mai.  Et  ad  ogni 
occasione  co’  fatti  stranamente  gli  oltraggia- 
vano, e con  le  parole  villanamente  gli  molleg- 
giavano; onde  è nato  questo  mollo  che  in- 
gannò costui.  E se  mai  regnò  questo  umore , 
o gara  clic  ella  si  debba  dire,  fu  dal  ncccl 
al  mcoxxxx,  quando  appunto  scrisse  il  Bocc., 
come  assai  ben  mostra  in  ima  sua  pura  e sem- 
plice Cronicbetta  Gino  Capponi  il  vecchio,  e da 
molli  altri  riscontri  sicuramente  si  riconosce. 
Di  questi  cittadini  furono  gli  antichi  del  no- 
stro M.  Giovanni , venuti  per  avventura  con 
quelli,  di  cui  intese  Dante  quando  fece  dire  a 
M.  Cacciaguida:  Cheta  cittadinanza,  eh' è or 
mista  De  campi  di  Certaldo,  e di  Fcghine 
ec.  E non  fu  egli  il  primo  che  venne  a città , 
nè  il  padre  suo,  ma  i suoi  maggiori,  come 
egli  apertamente  dice  nel  libro  de’  Fiumi.  Et 
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il  padre  ebbe  domicilio,  per  dir  cosi  alla  le- 
gale, ili  Firenze,  c perchè  si  possa  credere 
che  c’ce  lo  volesse  perpetuo , ci  volse  anche 
la  sepullura,  che  è ancora  in  Santa  Croce  sotto 
tu  le  volte,  innanzi  alla  Compagnia  del  Gesù, 
dalla  parte  della  via  che  va  alla  Giustizia, 
sotto  l’arco  appunto  che  regge  il  muro  vivo 
che  fa  la  cantonata,  et  è di  numero  xlvi.  E 
se  bene  oggi  per  la  ultima  piena,  clic  empiè 
infino  al  sommo  la  stanza  tutta , e vi  stette 
assai,  l'acqua  tolse  via  e dilavò  le  parole  e 
l'arme  fatta  di  pittura  (che  erano  S.  Boc- 
caccii  Ghellini  et  s.) , si  sono  nondimeno  con- 
servate nel  Registro  che  hanno  que’  Frali , an- 
tico c fedele}  l’arme  no,  che  era  una  scala 
d’ oro  in  campo  azzurro.  Nè  si  può  in  modo 
alcuno  dubitare  che  e’ sia  il  padre  del  nostro 
M.  Giovanni,  perchè  egli  così  lo  chiama  nel  suo 
testamento  secondo  I’  uso  di  que’  tempi.  Ebbe 
ancora  poderi,  vicini  a Firenze,  nella  villa  di 
Corhignano , che  è nel  popolo  di  S.  Martino 
»— ► la  *— « Mensola  3 sotto  Fiesole,  oltre  le 
originarie  possessioni  di  Cerlaldo,  mantenutesi 
in  quella  famiglia,  come  avea  Cicerone  quelle 
de’ suoi  progenitori  di  Arpino,  et  ancora  oggi 
veggiamo  da  alcune  famiglie  ritenersene  in 
que’  luoghi  onde  da  principio  discesono.  E però 
parlandosi  in  questo  medesimo  libretto  dell’ es- 
ser fatto  de’ Priori,  che  era  il  supremo  Magi- 
strato della  città  nostra,  non  mostra  il  Bocc. 
difficoltà  nel  caso  suo , come  se  c’  non  fosse 
cittadino,  ma  solo  la  comune  di  tutti  gli  altri, 
cioè  dell’  esser  iu  grazia  a quelli  che  facevano 
lo  Squittì  ilio  (questa  è la  voce  nostra,  che 
risponde  a ’ Comizii  de’ Romani,  et  era,  come 
questi,  in  mano  del  popolo),  i quali  spesso 
volgeano  i lor  favori,  o per  animo  di  parte,  o 
per  amistà  e propio  interesse,  dove  tornava  lor 
bene,  più  che  per  ragione,  il  che  se  colui 
avesse  considerato,  avrebbe  facilmente  cono- 
sciuto che  e’ non  nacque  di  padre  contadino, 
e che  e’  fu  da  colei  morso  come  cittadino  po- 
polano, e non  come  lavoratore  di  terra.  La- 


sciando ire  ( perchè  certe  parliculari  notizie 
delle  cose  nostre  non  gli  |»oterono  per  avven- 
tura esser  note,  onde  ne  può  esser  scusalo) 
clic  Boccaccio,  suo  padre,  fu  egli  de’  Priori , pel 
sesto  di  Por  San  Piero  alla  fin  dell’anno  1322, 
c molle  altre  cose,  che  lo  mostrano  cittadino  c 
non  degli  infimi.  Ma  non  altro  volle  dire  quella 
Monna  cotale  de’ cotali,  con  quello  Torni  a 
sarchiare  le  cipolle,  se  non  rimproverargli  la 
prima  origine  de’  suoi  maggiori  come  di  con- 
tado venuti  a città,  dissimulando  astutamente 
il  nome  del  castello,  in  que’ primi  tempi  da 
nobili  et  agiati  uomini  abitalo , e metter  a 
petto  quelle  cipolle,  famose,  come  e’ dice, 
per  tutta  Toscana,  alle  spade  dorate  e scudi 
dclli  antichi  cavalieri  del  suo  sangue}  e la  con- 
clusione c vero  senso  di  queste  parole  era , 
che,  lasciate  stare  le  donne  delle  famiglie  gen- 
tili e grandi,  si  mettesse  a far  l’amore  con 
le  sue  pari  3.  Fa  ombra  per  avventura  a’  fore- 
stieri , non  avvezzi  a'  modi  nostri , il  sentirlo 
chiamare  da  Ccrtaldo:  ma  quando  sapranno 
quante  nobilissime  et  antichissime  famiglie  noi 
abbiamo,  che  pigliarono  da  principio,  e riten- 
gono fino  ad  ora  appo  noi  il  nome  dal  luogo 
dell’origine  loro  (quantunque  ne  abbiano  un 
prnpio  e come  dir  recalo  da  casa) , doverranno 
chiarirsi  di  questo  sospetto,  c più  ancora,  se 
e’  vorranno  vedere  quel  che  delle  due  Patrie 
scrive  Cicerone,  delle  quali  con  propia  e vera 
distinzione,  una  chiama  di  natura,  l’altra  di 
civiltà.  Onde  et  egli  stesso  et  altri  lo  dissero  di 
Arpino  e Romano,  come  questo  Nostro  da  Ccr- 
taldo e Fiorentino.  E questo  poco  basti  aver 
accennalo  dell’origine  dello  Autore,  riserban- 
do il  resto  a miglior  occasione.  E certo  nostro 
primo  proponimento  non  fu  di  trattare  al  pre- 
sente simili  materie,  fuori  in  un  certo  modo 
dell’officio  nostro:  se  non  che  non  è mai  fuor 
di  proposito  affaticarsi  intorno  ad  alcuna  di 
quelle  cose,  che  possano  difendere  la  autorità, 
o aiutare  l’ inlclligenzia  di  questo  bellissimo 
et  accortissimo  Scrittore. 


NOTE 


1*.  Del  Veglio  fanno  menzione  vari  Amori:  « creilo  che 
quella  voce  Meglio  imporli  secondo  I’  uso  orientale,  onde 
l’abbia  presa,  non  il  modo,  quello  elio  a noi  Signore,  ebe 
loro  dicevano  presbitero*  con  voce  greca  , e noi  seniores 
con  la  Ialina  ; onde  è Signori;  c Senato»  che  è dazioni , le 
quali  sono  voci  d’onore  e di  data  amica  Insieme.  Boro. nini.  E. 

9.  S.  Martino  In  Mensola.  Cosi  lo  chiama  Borgtiioo 
Taddei,  quando  parla  di  quel  podere  del  Bocc.;  e cosi 
nel  libro  degli  staimi  ove  si  parla  delle  leghe,  borghiki.  A 
questo  luogo  scrisse  II  Salvini:  Onde  il  Ninfale  Ftesola- 
»0.  E. 

3.  Far  I’  amore.  Ho  credulo  sempre  clic  Fare  1‘  amore 
fosse  una  dizione  meno  propria  ed  eletta  che  non  è Fare 


all'  amore,  c che  la  prima  avesse  buon  corso  soltanto  nelle 
provincie  romagnuole  c marchiane,  non  avendola  inai  letta 
che  una  volta  nel  caro  (luti.  fam.  num.  53#)  e nell’esem- 
pio , unico  citato , «lei  B.  Jacopone , nè  altrove  l’ ho  udi- 
ta mai  fuorché  In  que’  posti.  Ma  ora  con  lai  esempio  in- 
nanzi me  nc  discredo  ; e vo  persuaso  clic  tanto  sia  natu- 
rale e pura  c comune  alla  lingua  d’  Italia  questa  frase, 
quanlo  è naturale  o dolce  c comune  a tutto  il  inondo 
l’azione  per  essa  manifestata.  Del  resto  il  Borghlnf  fece 
di  queste  Cipolle  la  slessa  illustrazione  e difesa  nel  suo 
Discorso  dello  scrivere  contro  alcuno , messo  a stampa 
non  ha  guari  per  opera  del  diligerne  od  erudito  signor 
Giuseppe  Aiazzi.  E. 
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IN  GJLETTA  : alla  pag.  185,  col. 

e ìli  grandissima 

i * * • 

•Cosi  si  legge  ne*  migliori;  ma  ne*  meri  buoni  : 
gli  era  cagione : ove  è questa  voce  aggiunta , 
come  già  si  è più  di  una  Tolta  veduto,  da 
persone  che,  o non  vogliono  o non  sanno  con- 
siderare la  forra  di  queste  maniere  di  dire , 
native  di  questa  lingua,  e come  son  talvolta 
i buoni  Scrittori  brievi  et  arguti,  e vaghi  final- 
mente di  parlare  in  più  di  un  modo.  Essere 
una  cosa  di  danno  o di  utile  o di  doglia  o 
di  piacere  a qualcuno , come  questa  nasconda 
a quel  Re,  è locuzione  assai  piana  c fami- 
gliare, et,  oltre  a questo,  elegante  e pura.  Il 
Bocc.  medesimo  nel  proemio  de’  tre  giovani  c 
tre  sorelle  * : Come  la  nostra  mansuetudine  e 
benignità  sia  di  gran  riposo  e di  piacere  agli 
uomini,  co'  quali  a costumare  abbiamo,  e cosi 
l’ ira  e‘l  furore  esserdigran  noia  e di  pericolo 
Dicesi  bene  ancora  il  medesimo  con  cagione, 
e dicesi  spesso;  ma  spesso  non  vuol  dir  sem- 
pre j come  vorrebber  costoro.  Simile  errore  o 
racconciamento,  o come  noi  ce  ’l  vogliali)  chia- 
mare, era  scorso  noi  proemio  dell’Andreuola 
e di  Gabriotto:  Li  quali  di  cosa  che  a ve- 
nire era,  come  quello  di  cosa  intervenuta » 
furono.  Il  qual  luogo  ne’  medesimi  buoni 
libri  sta  pur  cosi,  et  in  quegli  altri  si  vede 
medesimamente  aggiunta  una  voce,  che  è: 
indovini , come  che  la  vi  manchi  e vi  bi- 
sogni ; se  bene , considerando  accuratamen- 
te il  luogo,  eli’ è in  verità  oziosa,  perchè 
la  locuzione,  come  la  sopradelta,  è anche  ella 
piena  c perfetta  senza  altro  aiuto.  Cosi  certo, 
senza  molti  altri,  parlò  Gio.  Vili.,  di  quello 
che  in  Firenze  si  chiamò  il  primo  popolo , ra- 
gionando: Fu  molto  superbo , e d’  alte  e gran- 
di imprese.  Ma  quante  rimesse,  quante  aggiunte, 
quante  chiose , quante  finalmente  chimere  son 
state  tramesse  da  costoro , e per  forza  fitte 
ne’ poveri  Autori,  et  in  questo  nostro  spezialmen- 
te? In  Pietro  da  Vinciolo:  Fedendo  che  ‘l  suo 
peccato  era  palese , senza  alcuna  scusa  fare, 
da  tavola  si  fuggi:  dove  i men  buoni  leggono: 
da  tavola  levatasi J che  quanto  ha  più  del  fa- 
cile, pare  che  abbia  tanto  manco  del  grazioso. 
Cosi  in  Cimone  era  stato  aggiunto  aspettare: 
E fiero  come  un  leone,  senza  altro  séguito 
d'  alcuno  ( qui  è framessa  quella  parola  ) so- 
pra la  nave  de'  lindi  ani  saltò.  Ma  questo  si 
può  credere  esser  venuto  fallo  per  ispianare  un 
po’  più  la  locuzione  et  agevolarla , »—  ma  senza 
considerare  che  così  guastano  il  senso,  in  un 
certo  modo;  che  assolutamente  significa  questo, 
che  fu  tutto  solo,  e quello,  che  ben  cominciò 
solo,  ma  non  impedisce  che  poi  fosse  seguilo  *-m. 

E di  vero  in  più  testi  si  legge,  e non  cattivi. 

Boccaccio 


2.  La  quale  di  grandissima  noia 
angoscia  gli  era. 

ma  non  già  nell’  Ottimo.  Quest’  altro  si  giudica 
ben  fatto  a posta,  per  emendarlo  come  errore, 
e pensando  ehe  senza  non  si  potesse  fare , ove 
dice  in  Madonna  Filippa:  E negarsi  degna  di 
cosi  fatto  amante,  come  colui  era,  nelle  cui 
braccia  era  stata  trovata  la  notte  passata , 
perchè  la  parola  trovata,  non  è in  nessuno 
de’  migliori  libri.  E si  può  giudicare  esser 
ss—  stata  4-w,  come  noi  diciamo,  creduto  er- 
rore, perchè  questa  medesima  locuzione  si 
vede  altrove  guasta  dagli  stampatori  e copia- 
tori de’  tempi  più  bassi.  Onde  trovandosi  il 
medesimo  qui,  se  le  conietlnre  vagliono  nien- 
te, se  nc  può  dare  a questi  medesimi  la  colpa 
(crediamo  noi)  senza  colpa  alcuna.  Il  luogo  è 
nel  Geloso  di  Arimino:  Perciò  truova  modo 
che  su  per  lo  tetto  tu  venght  ista  notte  di  ■ 
qua,  si  che  noi  siamo  insieme j che  nelle 
stampe  tutte:  ci  troviamo  insieme.  E noi  l’ ab- 
biamo ridotto  alla  vera  et  antica  lezione;  che 
esser  insieme  è locuzione  troppo  bella  da  la- 
sciarla perdere.  Oltre  clic  gli  è in  questo  me- 
desimo Autore  in  Bernabò:  Acciò  che  con  quel- 
la esser  possa j et  in  Tedaldo:  V ultima  notte 
che  con  lei  era  stato.  Troviamo  ancor  aggiunta 
in  Guido  Cavale,  una  parola,  che  dovei  migliori 
hanno:  Costoro  rimasero  tutti  guatando  l'un 
l'altro,  in  alcuni  si  legge,  cioè  nelle  stampe 
sole:  tutti  smarriti ; che  quantunque  non  sia 
mal  detto, e trovisi  pur  talvolta  ne’ buoni  Scrit- 
tori (che  Dante  disse:  Quasi  smarrito  riguar- 
dar le  genti),  quell' altro  nondimeno  è più  66 
frequente,  et  Ita  una  colai  forza,  che  appunto 
dipigne  uno,  che  per  maraviglia  non  parli , 
ma  si  resti,  come  chi  ode  cosa  molto  nuova,  o 
ne  vede  una  molto  strana,  stupefallo.  »—  Noi 
diciarn  propriamente,  ma  sì  di  cosa  strana  e 
nuova  : Guatarsi  di  ciò  che  è I’  Admirari 
de’  Latini  ; e volendo  corlesemcnle  dire  ad  uno 
eli’ e*  dica  cosa  da  non  gli  esser  credula,  di- 
ciamo (per  non  gli  dire  eli’ e’ non  è il  vero, 
e per  non  recarli  offesa):  Guardami  in  viso 
e non  ridere  j quasi  eh’  c'  non  sia  possibile  ad 
iscoprirsi,  e di  finger  un  qualche  mutamento. 

E dovea  esser  questo  in  uso  anche  de’  Romani , 
perchè  Catone  il  Vecchio  soleva  dire  elio  si 
maravigliava  quando  due  Aruspici  si  guarda- 
vano in  viso  e che  non  ridevano  — Così 
disse  il  medesimo  Poeta  propiissimamente  : 

F.’  tre , che  ciò  inteser  per  risposta,  Guatar 
I'  un  l’altro,  come  al  ver  si  guata.  Cosi  in 
Franco  Sacchetti  : Oh  io  slava  a tua  fidanza  j 
e quegli  rispose:  Et  io  stava  alla  tuaj  l’un 
guata  l’altro,  dicendo:  Noi  abhiam  pur  Iteti 
fatto  ec.  B nella  58  : Li  Signori  guatano  I’  un 
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l'altro,  c dicono:  Piero  de3  tuoi  pari  ci  vor- 
rebbe assai j clic  vuol  dire  clic  ebber  voglia 
di  ridere  per  la  maraviglia  dello  sciocco  av- 
viso di  colui.  In  quella  de'  Certaldesi  ancora , 
chi  per  avventura  giudicò  che  non  fusse  di- 
pinto Cuccio  Imbratta,  trascutato,  c smemo- 
rato abbastanza,  avendo  scritto  il  Bocc.,  come 
nell’ Ottimo  si  vede:  fasciata  ìa  camera  di 
CipoUa , e tutte  le  sue  cose  in  abbandono , 
ci  aggiunse  aperta  j la  qual  parola  esserci  su- 
perflua mostrano  le  parole  di  sotto:  Aon  con- 
traddicendolo  alcuno , nella  camera  di  Cipol- 
la , la  quale  aperta  trovarono , entrati  ec.s  il 
clic  se  di  sopra  fusse,  sarebbe  qui  mollo  ozio- 
samente e senza  alcun  bisogno  replicato.  Quei 
del  xxvii  in  lutti  i sopradelti  luoghi  si  veg- 
gono aver  seguito  le  communi  stampe.  Ma,  a 
giudizio  noslro,  e’temeller  per  avventura  di 
non  parere  al  popolo  troppo  novatori,  *-*  e 
da’  poco  intendenti  fino  allora  ne  furon  mor- 


si *— •,  e offender  chi  amava  allora  più  le 
cose  facili  et  ordinarie,  clic  le  eleganti  e pro- 
pie, non  essendo  massimamente  queste  cose 
tanto  trite,  nè  cosi  intese  in  que’ tempi,  come 
le  sono  state  dipoi ; clic  mai  non  ci  si  lasce- 
rebbe  credere,  atteso  la  diligcnzia  loro,  che 
non  trovassero  ne’  lor  miglior  lesti  queste  le- 
zioni, c molto  manco  die  non  le  conoscessero. 
Perché  molto  intesero,  e molto  videro,  e molti 
luoghi  felicemente  restituirono;  onde  è più  che 
verisimile , die  e’  fusser  innanzi  ritenuti  da 
qualche  simil  rispetto,  che  da  poco  sapere.  Ma 
in  questa  età  più  elegante,  e che  ha  molto 
miglior  gusto  della  lingua,  c datoci  molto  mag- 
gior opera,  e per  molti  accidenti  di  dispute, 
di  considerazioni,  di  opinioni  surle  d’  allora  in 
qua , non  era  da  tener  celalo  il  vero.  Ol- 
tre che  la  verità  sempre,  che  che  se  n’av- 
venga , debbe  ire  innanzi  ad  ogni  altra  co- 
sa 


NOTE 


l.  De1  ire  giovani  e ire  sorelle.  In  questo  luogo  una  ca- 
rovana <JI  Grammatici  griderebbe  al  (rinvenir***  di  Lingua, 
perche  la  conghmzionn  e non  ha  forza,  difon  e*.*i , di  far 
riassumere  1*  articolo  precedente  *e  cangia  il  genere.  Ma 
queata  legge  fu  fondata  più  dal  loro  rervello,  che  dalla 
testimonianza  degli  «editori  e dall’Indole  della  favella;  e 
chi  ami  vederne  una  calca  di  esempi  uguali  e simili  legga 
la  pag.  !i*5  e segg.  della  vili,  centuria  di  Luigi  Muzzi,  « 
la  pag.  58  dell  'Appendice  alle  Grammatiche  /lodane  di  G. 


Gherardlni.  Solo  In  ciò  vuol  consigliarsi  coll' orecchio  « 
aver  dinanzi  il  A'c  nani  nnnlt.  E. 

± C.ie.  prò  Milooc:  ths  lacrimi * non  movelur  Milo $ 
est  quodam  incredibili  rolvorc  animi.  Atque  illuni  ibi  esse 
pillai  eie.  Cosi  si  legge  negli  mss. : quelli  stampati,  cre- 
dendovi mancamento,  come  questi  nostri:  incredibili  ro~ 
bore  ultimi  trplut  eie.  DoaGUlKl.  K. 

5.  Seotruza  degna  d* onorali  e magnanimi,  e lulla con- 
forme a ciò  elio  si  è adunato  nella  Nota  r»t , della  pag.  505.  E. 


ANNOTAZIONE  L V 1 1. 

IN  GILETTA : alla  pag.  IK7,  col.  I.  E postesi  a sedere, 
comindòe  la  Contessa. 


Coai  ai  è scrìtto  col  miglior  libro,  e tro- 
verrannosi  qualche  1 volta  alcuni  di  casi  Talli 
finimenti;  clic  è pronunzia  propia  non  tanto  di 
quella  età,  quanto  della  lingua , che,  di  sua  na- 
tura dolcissima,  fugge,  quanto  può,  ogni  asprez- 
za , c sopra  lutto  nel  fine;  né  mai,  ae  non  per 
accidente,  termina  in  accento  acuto  o lettera 
consonante,  parendole  colali  fini,  quando  in 
essi  termina  il  parlare,  non  allriincnte  che  fa- 
rebbe una  spina  bene  acuta , trafigger  gli  orec- 
chi , e rapresentarc  una  cotale  asprezza  di 
barbari . e non  punto  della  dimestica  soavità 
del  su»  |>aesc  *.  E questo  ella  medica  in  più 
modi,  de' quali  questo  è l'uno  (clic  degli  al- 
tri non  è qui  lungo  da  parlare  ) di  aggiugnere 
una  sillaba,  si  come  fece  so  s,  in  giuso  e suso 
(che  adoperò  il  Petrarca  più  di  una  volta),  e 
molli  altri  di  que’ tempi  e de’ nostri,  et  in 


/esteso , che  più  ordinariamente  si  dice  testé. 

Del  quale  in  su  questa  occasione  brevemente 
ci  occorre  dire,  clic  è voce  antica  (come  fu 
per  avventura  dimteum  appresso  a’  Romani  , 
che  dissono  i lor  vecchi  per  (toner ),  ma  non 
però  si  antica  clic  non  si  truovi  nel  Bocc. 
più  di  lina  volta;  benché  delle  stampe  sia 
spesse  volte  stala  levata  via,  et  in  Dante, 

0 guasta , o assai  sinistramente  interpreta- 
ta. Noi  nel  ritener  o lasciar  questa  voce , 
abbiam  sempre  seguitato  1' ottimo,  libro,  che, 
come  altrove  abbiain  detto,  non  sempre  ri-  67 
scontra  con  quel  clic  ebbe  Mona.  Bembo.  Ma 

la  voce  è pur  sicuramente  in  questo  Autore: 

1 luoghi  sono  citali  dal  Bembo.  In  Pirro  c 
ncll'Angiolicri,  clic  così  si  leggono  ne’ nostri  mi- 
gliori; et  è ancora  in  Dante  più  volte.  Nel 
Purg.  avi:  /arche  la  faccia  tua  teslcso,  Un 
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lampeggiar  di  un  riso  dimoslrommij  e Par. 
xix  : E quel  che  mi  convien  ritrar  testeso  ec. 
Da  questo  viene  'incora  die  dissero  c dicono 
cittade,  virtude j gioventudej  et  altre  tali,  che 
ancora  si  pronunziarono  per  te,  citiate.  E ri- 
tornando al  cominciato  a dire  di  sopra,  tale 
è:  Sie , disse  la  Belcolore,  per  si  *;  e:  Come 
die  ? Dico,  disse  Gianni,  ec.,  per  di’ , che 
eziandio  si  trova  esser  stato  detto  molto  rego- 
latamente dici  : Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  pa- 
rente. Onde  chi  riprese  Dante  di  questo,  ovcro 
di  quello:  Voi  vigilate  nello  eterno  diej  e di 
altre  voci  di  questa  maniera,  lo  riprese  del 


parlare-  propio  c naturale;  c se  bene  pare  di- 
smesso oggi  questo  uso,  0 pure  (come  che  la 
troppa  dolcezza  e cosi  spessa  ne  abbia  a ri- 
stuccare gli  orecchi)  si  vede  più  riservatamen- 
te, et  a certi  tempi  e luoghi  solamente  ado- 
peralo; e perciò  3 credette  colui  poterlonc  ri- 
prendere; lo  dovea  far  leggermente,  e più  pre- 
sto come  di  cosa  antica  che  licenziosa.  Et  in 
vero  eli’  è la  medesima  ragione  appunto  che 
riprendere  Ennio , Plauto  e Catone , antichi 
scrittori  Romani,  di  alcune  delle  lor  parole 
che  non  si  riveggono  negli  scritti  di  Catullo, 
di  Cesare,  e di  Cicerone. 


NOTE 


l.  Sopra  la  voce  qualche  , il  Borghinl  ha  scritto  tal , ma 
non  ha  (agliaio  del  constino  frego  In  stampala  ; il  che  mo- 
strando incertezza  nell 'Autore , non  si  è ardilo  di  mostrar 
più  coraggio  di  lui , correggendo  risolutamente  , I’  E. 

9.  Quel  che  notò  mons.  Bom.  trovarsi  soli  questi  due 
nomi  Tu  e Gru  nella  lingua  ebe  cosi  dilischino , alcuni 
hanno  per  mollo  dubbio  ; e credono  ninno  trovarsene  di 
questo  fine  naturalmente;  ma  esser  l’ interi  Tue  e Grue; 
lo  quali  voci  nel  filo  e corso  del  parlare,  per  comodità 0 
per  miglior  grazia  cosi  si  pronunzilno  tronche,  come  d’in- 
finite altre  si  vede.  Dani.  Renedetia  tue  JV elle  fìgUe  d' /leta- 
mo   usando  la  voce  piena  e compiuta.  E que- 
sto a molti  par  anzi  credibile;  c veggono  I’ di 


Fue  , che  tanto  spesso  si  pronunzia  in  compagnia  d’  altri 

Fu la  sua  terminazione  propria  , che  non  è; 

anzi  è quell’  altra  Fue.  Mei  Petrarca  spesso , non  solo  in 
Dante.  BoncntM.  E. 

3.  So  non  è aggiunto.  È più  tosto  tolto  rial  r.lù , dal 
Su  e dal  Te.tlè.  Salvimi.  E.  o—i 

4.  Il  Colombo  ha  dato  a divedere  come  in  questo  luogo 
va  letto:  Si  eh  t , e come  perciò  si  è meglio  Interpretalo  il 
testo  e avvivata  la  favella.  Altrettanto  c del  Die,  che  va 
scritto:  Di’  eh ; c se  ne  consulti  la  Nola  13  della  pag.  3(M  , 
c la  SI  della  349.  E. 

3.  Pare  che  qui  si  desideri  la  dubitativa  Se  innanzi  a cre- 
dette, e die  sia  «la  porre  sola  una  virgola  dopo  prendere.  E. 


ANNOTAZIONE  LVIII. 

NEL  FINE  DELLA  GIORNATA  TERZA:  alla  pag.  164,  col.  2.  Anzi,  non  f accendo 
il  sol  già  tiepido  alcuna  noia,  a seguire  i cavriuoli  ec. 


Questo  luogo,  come  sta  nell’ottimo  libro, 
e si  può  dire  in  tutti  gli  altri,  così  abbiam 
voluto  che  si  stampi.  Il  Mann,  credette  che 
quello  a seguitare,  che  è di  sotto,  vi  fusse 
superfluo,  e per  tale  lo  segnò;  ma  non  per 
questo  lo  levò  via.  Altri,  che  dovettero  aver 
il  medesimo  pensiero,  come  catastasse  l’un 
de’ due,  cancellarono  questo  a seguire , che  è 
qui,  contro  alla  autorità  di  tutti  i testi  a mano, 
che  hanno  1’  uno  e l’ altro.  Ma  se  voce  alcu- 
na dovesse  essere  sospetta , o che  ci  avesser 
luogo  le  conictlure , volentieri  crederrernmo 
che  fusse  da  considerare  la  particella  et  j ove 
dice:  E che  a loro  sedenti  ec. , o veramente 
che  si  potesse  aggiugnere  una  sillaba  all’ulti- 


ma parola,  si  che  dicesse  a seguitarli j ina 
con  lutto  questo,  1 che  più  sicuro  sia  non  mu- 
tare niente,  veggendo  tutti  a una  tanti  e co- 
tanto buoni  libri.  E quanto  a quo’ due  verbi, 
che  costoro,  come  agli  effetti  si  vede,  credono 
dire  il  medesimo,  non  pare  a noi  che  si  dieno 
punto  di  noia,  onde  bisogni,  per  cessare  lo 
scandolo  fra  loro,  tome  via  uno,  et  in  som- 
ma che  ogni  altra  medicina  sia  miglior  che 
questa  di  costoro.  Perchè  ciascuno  ci  ha  il 
suo  luogo  propio,  et  il  sentimento  è facile  c 
piano:  che  non  faccetulo  il  sol  noia  a chi 
avesse  voluto  seguire  i cavriuoli,  perchè  già 
era  basso  et  intiepidito , alarne  di  quelle  Gio- 
vani gli  si  misono  a seguitare  ec. 


NOTE 


1.  Mi  si  fa  duro  a crederò  chequi  non  diretti  alcuna  pa-  sondo  tal  silenzio  nè  conforme  all’  indole  della  lingua  ge- 
roln , come  Giudicammo,  /ibbinm  tenuto  o slmile  ; non  es-  nerale , nè  al  gusto  del  presento  dettatore.  E. 


0-4  il  (uJh  ri*  0»  et 6. 
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ANNOTAZIONE  L I X. 

NELLA  CANZONE  IN  PINE  DELLA  TERZA  GIORNATA:  alla  pag.  Kit,  col.  I.  Non  mi 
gradisce , anzi  m' ha  disperata. 


Qnesto  luogo  è mollo  vario  ne’  lesti  a mano, 
c fra  i buoni , clic  rade  volte  suole  incontrare, 
lia  differenzia,  c riducesi  la  cosa  a tre  lezioni. 
Quella  deJT Ottimo  è disperata  , la  quale  noi, 
si  per  la  autorità  di  si  buon  libro,  come  per 
aver  sentimento  ragionevole,  abbiamo  accetta- 
ta; che  ordinariamente  si  dice  i Medici  aver 
disperato  lo  infermo,  quando  ne  hanno  per- 
duto la  speranza  della  salute,  e perciò  o gli 
allentali  la  cura,  o lo  abbandonano.  Quelli  clic 
vengono  dietro  a questo,  leggono  dispregiata  : 
e questa  lezione,  di  mano  di  persona  moder- 
na, era  stata  messa  nell’ ottimo  libro  per  cac- 
ciarne quella  di  prima.  Il  senso  suo  è facile, 
come  si  vede,  e,  per  opporsi  dispregiare  con- 
venevolmente alla  parola  dinanzi  gradisce , da 
tener  buona.  Ma  è pericolo  che  chi  ebbe  a so- 
spetto la  voce  disperata , per  agevolare  il  sen- 
timento , non  ci  innestasse  questa;  cosa  clic 
non  è avvenuta  una  volta  sola,  perchè  in  al- 
cuni stampali  di  Dante  si  legge:  Par  che  egli 
abbia  Dio  in  dispregio,  e poco  par  che  'l  pre- 
gi, che  aiuterebbe  questa  lezione,  se  il  luogo 
fusse  sicuro.  Ma,  oltre  chele  parole  seguenti 
(che  dicono  il  medesimo  appunto  appunto,  e 
nel  medesimo  modo,  c con  la  medesima  voce, 
si  può  dire),  fanno  quella  oziosa  e fredda,  i 
miglior  lesti  a mano  hanno  in  quel  luogo:  di- 
sdegno,  voce  che.  vi  sta  veramente  dipinta  , 
come  si  dice,  tanto  c si  propiamente  vi  si  ac- 
commoda.  Il  Vili.:  Non  volte  seguire  il  detto 
consiglio,  tna  per  sua  superbia , e disdegno 
de' Pisani,  si  volle  conducere  a battaglia  j 
cioè  per  aver  a vile  e tener  poco  conto  dei 
Pisani  ; che  parla  di  uno  Ammiraglio  degli 
Ubriachi  di  Genova , qual  dice  che  era  col 
nome  il  fatto , uomo  grosso  di  testa  c di  poco 
senno.  Senza  che  e’ si  vede,  clic  questa  voce 
anche  altrove  è stata  per  esser  messa  In  luogo 
di  un’altra,  simile  a questa.  Il  medesimo,  di 
Manfredi  parlando , area  lasciato  scritto:  Poco 
dottava  detta  venuta  del  detto  Conte  Corto, 


il  qual  per  dispetto  chiamavano  Carlotta  j il 
che  qualcun  di  questi  saccenti  avea  mutato  in 
per  dispregio  j che  fa  crescere  il  sospetto  che 
qui  possa  esser  stato  usato  un  simile  scambia- 
mento. Più  di  que*  tempi , e più  vicina  di  ac- 
conciarsi con  quella  dell’Ottimo,  è la  terza: 
dispettata , perchè  è di  quella  età,  c si  vede 
spesso  queste  lettere  r , t,  (ter  la  simiglianza 
che  hanno  insieme,  scambiarsi  fra  loro.  E quan- 
to alla  voce,  Biodo  da  Siena  l’usò:  Che , in 
seguir  volontade , S' acquista  quello , ond’uomo 
è dispellato.  E nel  buono  Volgarizzalor  di  Li- 
vio troviamo:  IÀ  Tribuni  erano  già  dispeUatij 
che  era  nel  propio  : Contemni  iam  Tribb. 
Plebi sj  e : Tarn  superbe  spretam  ••  Che  orgo- 
gliosamente hanno  Aspettala  nostra  amicizia. 
E della  roce  dispetto  in  questo  sentimento, 
fuor  del  luogo  già  allegato,  è il  notissimo  del 
Poeta  nostro:  Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tan- 
to ovante.  Che  io  ne  mori * cc.:  cioè  a vile  e 
per  nulla  ; c quel  del  Bocc.  in  Alatiel  : Mo- 
strò il  dispetto  a lei  fatto  della  femmina. 
Questo  stesso  Volgarizzatore,  quello  che  è in 
Livio:  Tantam  conta metiam , ignominiamque 
ab  ignavissimo  hoste  accipi , traduce:  Soffe- 
rire tanto  di  dispetto  e di  disonore.  Et  il  Vili, 
pure,  che  non  è sempre  stata  guasta  questa  paro- 
la: Il  Conte  d*  Attese  per  dispetto  te  gittò  nel 
fuoco  et  «irsele,,*  e V Islor.  Pisto.:  E tutto  ciò 
area  fatto  per  dispetto  de'  Fiorentini ; cioè 
per  avvilirgli , e mostrar  di  tenerne  poco 
conto.  Ma  non  si  pigli  perquo9lo,  che  noi  vo- 
gliamo die  la  voce  dispregio  non  sia  buona 
e regolata,  ed  In  uso,  ma  bene  dubitiamo  se 
egli  la  mise  in  questo  luogo,  che  è quello  che 
rilieva  al  fatto  che  abbiamo  fra  mano.  Sarà 
dnnque  nell’  arbitrio  del  discreto  lettore  pi- 
gliar da  sè  quella  delle  tre  che  li  parrà  mi- 
gliore; die  noi  per  ve  ri  si  mi  li  e conietlure  non 
abbiamo  preso  aniino  di  uscir  della  via  bat- 
tuta, e già  provata  da  noi  tanto  buona  c si- 
cura. 


ANNOTAZIONE  L X. 


NEL  PROEMIO  DELLA  QUARTA  GIORNATA:  «Ila  pag.  (70,  col.  I.  E quegli  che  contro 
alla  mia  età  parlando  vanno,  mostra  male  che  conoscano  ec. 


Prima  leggevano  quasi  tulli:  mostrano,  c 
lo  riferivano  alla  parola  di  sopra  quegli ; ma 
questo  è un  colai  nostro  modo  di  dire,  e so- 
6n  pra  sè  si  regge  questo  verbo  senza  rispetto  dr* 
numero  o di  persona,  come  sono  quegli,  che 


i Latini  chiamano  impersonalij  et  è compagno 
di  quello:  Levatosi  fu,  onde  s'è  già  parlato. 
Cosi  nella  Simona:  Mostra  che  questa  salvia 
sia  velenosa:  e nel  proemio  dell’opera,  ove 
facilmente  si  sarebbe  potuto  nel  medesimo 
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modo  sdrucciolare:  Non  è però  coni  da  «orro- 
re come  mostra  clic  voi  vogliate  fare.  Gio.  Vili, 
nel  primo:  F,  cosi  mostra  che  Homo  ti  reg- 
geste a Signoria  di  Re  anni  colimi  , e di  Con- 
soli ccccl;  e di  sotto:  Questo  .doni baie  mo- 
stra, per  nostro  arbitrare,  che  etti  scendesse 
V stipi  tra  Mattona  e Pistoia,  e paludi  fos- 
sero, per  lo  fiume  d'elmo,  per  il  piano  di 
Firenze  in  fino  di  là  da  Sifina  : c nel  x:  E 
cosi  mostra  che  i giudici  di  Dio  possono  in- 
dugiare, ma  non  preterire.:  che  tutto  ci  as- 
sicura assai  bene  tal  locuzione  essere  stata 
comtnune  in  que' tempi.  Quello  che  a que’ di 


Taracona  disse  Angusto:  Apparet  quam  saepe 
accendatis , non  si  direbbe  forse  male  in  que- 
sto modo:  Mostra  come  voi  spesso  vi  facciate 
" fuoco.  E Tereniio  ancora  disse  : Apparet  liunc 
servimi  esse  Domini  pauperis  J e i Nostri, 
o simile , o preso  da  questo  verbo  latino  : 
Pare  ; come  Dante:  Par  che  dei  buon  Ghe- 
rardo nulla  senta S c questo  Nostro  : £'  pa- 
re che  I'  uscio  nostro  sia  tocco.  Onde  ab- 
biam  giudicato  poter  sicuramente  in  que- 
sto lungo  seguitare  I'  ottimo  libro  , ebe  co- 
si legge , e qualcuno  altro  de1  migliori  con 
lui. 


ANNOTAZIONE  LXI. 

IN  GHISMONDA:  alla  pag.  177,  col.  1.  In  son  certa  che  ella 
è ancora  quicentro. 


Nell’  oliimo  libro  cosi  si  legge , et  in  quel 
del  xxvn;  et  è la  parola  quicentro , pura  e 
natia  di  questa  lingua,  et  in  questo  luogo  pro- 
prissima. Peri  non  sapremmo  da  clic  lato  ci 
fare  a cacciarla  di  casa  sua,  ancorché  qui  ri- 
era Ira,  sua  sirocchia , clic  in  alcuni  testi  si 
legge,  e dovrà  essere  in  quel  del  Bembo,  sia 
buona  anch’ella;  ma  ciascuna  al  suo  luogo. 
Qui  dove  imporla  una  culai  maggior  viciniti, 
non  si  poteva  porre  voce  più  atta  di  questa, 
clic  rislrigne  in  poco  spazio  i termini , e quasi 
accenna  il  luogo  con  mano,  come  elio  sia  in- 
torno a quel  letto,  non  clic  in  quelle  propie 
stanze.  Il  che  si  dichiara  apertamente  in  quel 
che  segue  : £ riguarda  i luoghi  de'  suoi  di- 
letti , e de'  miei.  Ma  in  Madonna  Lisetta , dove 
si  legge  bene  quincenlro , sono  i termini  più 
larghi,  e comprendono  la  vicinanza  tutta,  c la 
contrada  intorno  alla  casa  donde  s’era  fuggito 
colui:  / Cognati  della  Donna  , avvisando  che 
voi  in  alcun  luogo  quincenlro  siale  cc.  Onde, 
come  sarebbe  errore  levare  iti  quel  luogo 
quella  per  mettervi  questa  , cosi  non  é già 
ben  fatto  levar  di  qui  questa  per  quella.  Anzi 
quanto  si  vede  clic  questa  è manco  noia , e 
che  quei,  che  Ilari  fatto  fino  a qui  certi  voca- 
bulari,  non  la  pongono,  e come  vengono  alla 
origine  soa,  che  è quid  (la  quale,  mercè  delle 
rime  1 , non  hanno  potuta  spegnere),  ricorrono 
alla  licenzia  Poetica,  a forza  di  rime,  tanto  £ 
più  I’  uffizio  nostro  cercare  di  ritenerla , e non 
lassarci  spogliare  d’ alcuna  ben  che  minima 
particella.  Perù,  lasciando  andar  coslor,  che 
non  dicon  nulla  con  le  lor  baie,  diciamo  clic 
qui,  li,  costi,  et  altre  di  questa  maniera, 
sono  voci  semplici  clic  servono  a luogo,  et  a 
queste  aggiugniamo  la  sillaba  ci  (come  i La- 
tini, et  i Greci  danno  certe  aggiunte  alle  loro), 
e se  ne  fa  quid  , lid,  costici , volendo  signifi- 
care stanza  c con  * una  colai  fermezza:  e se 


movimento,  o partimcnto  da  luogo,  visi  tra- 
mette un  n , e se  ne  fa  quinci,  linci,  costiti- 
ci,  voci  buone  e regolale,  et  a’ bisogni  ado- 
perale da  buoni  Autori , ma  giudicata  alcuna 
di  loro  »—  oggi  5 — « un  poco  anticlietta. 
Onde  potrà  bene  chi  non  l’arà  a grado,  come 
vecchie,  lasciarle  dopo  lanlo  tempo  riposare , ma  io 
non  già  come  cattive  o stranie , e , come  alcuni 
liannofattn,  dannarle  in  Dante,  clic  disse,  secondo 
il  corso  di  quella  età  : Allungati  d eravam 
di  lidi  et:  Illuminato  et  Agoslin  son  qutdj 
e:  Noi  eravamo  già  parliti  lindi  e:  Ditel 
costinci,  se  non.  Varco  tiro  cc. : che  buona 
parte  oggi  son  poco  in  uso,  c già  erano  fre- 
quentissime, e qualcuna  se  n’è  pur  mantenuta, 
come  quel  che  disse  pnr  Dante  più  di  una 
rolla:  £ quinci  e quindi  stupefallo  fuij  o fu 
seguilo  dal  Poe.  * e dagli  altri.  Nè  conienti  a 
questo,  parte  per  vaghezza,  parie  per  bisogno, 
e lutto  insieme  per  una  naturai  proprietà  vi 
aggiugniamo  talora  alcune  aìlre  particelle;  del- 
le quali  è questa  una , che  ora  abbiamo  in- 
nanzi ; Entro , clic  bene  spesso  cosi  appiccala . 
et  anche  da  sè,  si  vede  star  più  per  un  votai 
vezzo  e grazioso  ripieno,  clic  per  alenilo  bi- 
sogno ; come  disse  Dante  : Cosi  per  entro  loro 
schiera  bruna j e il  Petrarca:  Per  la  nebbia 
entro  de’ suoi  dolci  sdegni.  E non  i l’oeli  soli, 
ma  i Prosatori  ancora  cosi  P usarono  : onde 
qnel  clic  era  in  Livio,  di  Mallio  giovane,  clic 
fu  poi  dello  Torquato:  Se  rum  extemplo  Iruns- 
flrumm  mlnalur , tradusse  l'antico  Volga- 
rizzatore : lo  II  ficcherà  incontanente  questo 
coltello  per  lo  corpo  entro:  c questo  Nostro 
nella  Belcolore:  /Vr  beltà  jwiira  entro  col 
mosto  e con  le  castagne  calde  si  rappatu- 
turi  ec.j  clic,  al  senso,  tanto  s’era  a dire:  Per 
bella  paura  , col  , mosto  ec. , ma  non  già 
s»--  a — • ima  sua  graziosa  dolcezza;  c,  da 
questo  ingannali , certi  di  questi  stampatori 
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ANNOTAZIONI 


moderni  I’  hanno  con  poco  giudizio  lenta.  Ma 
nella  Novella  seguente  si  è pur  mantenuto  in 
tutti:  Perciò  che  il  tote  è alto,  e dà  per  lo 
Mugnone  entro.  Or  cosi  si  dice  quicentro , quia- 
centro,  laentro , iventro , indentro , et  altri 
tali , clic  tuttavia  ne'  buon  libri  si  leggono. 
Ebbe  la  lingua  romana  anch’ella  di  colali  ag- 
giunte, che  non  operavano  al  senso  «osa  alcu- 
na, et  ha  una  certa  grazia  di  dire,  assai;  come 
quel  che  disse  Terenzio  : Tu  interra  loci,  con- 
locupletanti  te.  Antipòlio;  c Plauto:  Eradi- 
care est  s certuni  cum  primi»  patron , po»t  id 
locorum  matrem;  clic  non  vi  fa  niente  quel 
loci  o locorum  ; e notarono  i vecchi  Gramma- 
tici , die  a molle  voci  si  aggiugneva  , e ne 
diedero  l’ esempio  di  Ennio  : Fiamma  loci 
pontquam  conclusa  est  turbine  »aevo.  Cile  non 
si  creda  essere  stata  sola  usanza  o licenzia 
de’  Nostri,  quali  ebbero  ancora  altri  modi  et 
altre  composizioni,  e con  altre  voci;  delle  qua- 


li, per  non  fare  a proposito  di  qnesto  luogo, 
non  vogliamo  qui  dire  altro,  bastandoci  |ier 
ora , che  c’  non  siano  più  avute  a sospetto  que- 
ste, nè  paian  così  strane  a certi  nuovi  cen- 
sori . che  (a  dire  il  vero)  vengono  un  po’  trop- 
po sicuri  a chiamarle  errori  e mostri  di  que- 
sta lingua,  la  quale  pur  attendono  a chiamar 
nostra  , e non  potrebbonn  in  altro  modo  mo- 
strar meglio  quanto  sian  lontani  non  solo  dalla 
naturalità  di  lei,  clic  viene  per  ventura,  ma 
dalla  cognizione  ancora  , die  pur  poleano 
acquistare  per  arte;  e poi  che  non  l'ebbe  a 
schivo  il  Maestro  della  lingua  nostra , non 
I’  abbiamo  ancor  noi.  Ma  clic  Fato  è quello  di 
questa  voce?  Nella  copia  che  si  dette  alla  stam- 
pa era  quicentro , e pur  vi  fu  aggiunla  la  n; 
ma,  avvedutisene,  la  levaron  poi  clic  ne  erano 
stampali  di  molti  fogli,  a' quali  chi  si  abbat- 
terà , sa  donde  è nato  l' errore  , c la  potrà  da 
se  ridurre  alla  vera  lezione  *. 


NOTE 


t.  Rime  cons«*rvatrlci  doli©  tori.  Sai.vim.  e. 

«.  La  stampa  in  luogo  di  con  ha  cor*;  c cor  mwz’  apo- 
strofo accollò  I'  E.  Milane©**.  M i non  appar  chiaro  che 
cosa  valga  in  questo  punlo  tal  voce  apostrofata  o no; 
dove  al  contrario  II  con  vi  fa  un  officio  conveniente  , raf- 
fermando in  certo  modo  il  d«*llo  di  poco  innanzi , ove  >1 
lettile  che  la  particella  Quicentro  importa  una  coiai  mag- 
gior vicinità , t risi r igne  in  paco  spazio  i termini , e 
quasi  accenna  il  lungo  con  mano  : cosa  che  trova  rincalzo 
pur  dal  leggersi  qui  appresso,  che  i rame  t irrido  vi  la  .V  significa 
movimenta  a parrimenio  da  luogo.  Potrebbe  altri  sospettare 
clic  il  cor * volesse  Interpretarsi  per  coni'  ; e non  sarebbe 
« usa  del  tulio  aliena  al  buon  tenso,  ma  però  molto  aliena, per 
nostro  arbitrare,  dal  preciso  concetto  che  nasce  dalla  con.  E. 


5.  Alla  voce  oggi  firn  scritto  o in  questi  tempi.  e/^^**5^** 
4.  Questo  Poe.  della  stampa  lo  lo  credo  un  trascorso, 

e che  abbiasi  a leggere  Pcir . , (desi  Petrarca  ; perchè , 
essendo  Dante  Poeta , non  verrebbe  poi  troppo  discreta- 
mente appellato  in  questo  luogo  cosi  per  antonomasia  il 
Petrarca;  quando  in  vece  essi  i Deputali  nominano  spesso 
con  tal  eccellenza  Dante.  Oltracciò  si  legge  nel  Petrarca 
più  vulte  la  dizione  quinci  t quindi , elio  ò appunto  il 
caso  di  cui  qui  si  favella.  E. 

3.  MI  piacciono  a maraviglia  questi  Latini  tramischiati  di 
quando  in  quando.  Salvisi.  E. 

6.  Ridurre  alia  vera  lesione.  Il  Salvioi  con  giusto  giu- 
dizio scrisse  a piè  di  quest’Annotazionc:  Questo  capitolo 
t mirabile.  E. 


ANNOTAZIONE  LXII. 

IN  FRATE  ALBERTO:  alla  gag.  182,  col.  2.  Che  II  mio  corpo  Si  (fluente*. 


Coti  hanno  i miglior  libri  tulli  con  quo*  del 
xxvu.  Nè  accaderebbe  dirne  altro,  so  non  fosso 
clic  nell’  ottimo  libro  di  altra  mano  è sialo 
aggiunto  un  De,  c fatto  dire  che  del  mio  cor- 
po; ma  dovrà  quel  tale  esser  poco  avvezzo 
il  con  questo  Scrittore,  che  tante  volle  ci  è re- 
plicata questa  maniera  di  parlare,  ebe  è mi- 
racolo che  e’ non  ri  si  abbattesse  mai;  e,  se 
pur  la  vide,  che  non  la  ritoccasse  sempre,  o 
non  si  astenesse  di  farlo  qui.  In  Chicchibio  : 
Che  fusse  divenuta  1'  altra  coscia  della  gru; 
e nella  Vedova  : Kon  la  trovai  nè  quivi  nè 
altrove  , né  ao  che  si  sia  divenuta  ec.  Nc’  le- 
sti scrini  nell’  elà  vicina  a noi , e nelle  stam- 


pe forestiere , lutti  questi  luoghi  sono  siati 
latti  parlare  all’uso  piùcommune,  o alla  fan- 
tasia del  copiatore,  che  sia  me’ dire:  Che  del 
mio  corpo;  Dell'  altra  coscia;  che  si  sia  di- 
venuto di  lei.  Il  ebe  forse  spinse  colai  che  ri- 
toccò l’ottimo  testo,  ma  con  mal  giudizio,  e 
tutto  a ritroso  , emendando  gli  originali  dalle 
copie.  In  Landolfo  così  si  legge  quei  luogo  dei 
Proemio  nell’ ottimo:  Come  la  novella  di  Pam- 
pinea ci  ha  mostrato  esser  il  suo  Alessandro 
adivenuto;  die  non  si  prese,  non  tanto  perchè 
gli  altri  testi  pur  buoni  hanno,  come  il  zxvii, 
al  suo  Alessandro , quanto,  perchè  essendo 
mutalo  quel  verbo,  non  si  può  dir  più  la  mc- 
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desiata  locuzioni' , nè  valersi  della  simigliano 
di  qnegli  esempi  posti  di  sopra.  Ma  è bene 
notarla  qui,  acciò  lo  sappia  il  lettore,  e,  quan- 


do pur  gli  piacessi-  questo  modo,  possa  con 
la  autorità  di  quel  buon  libro  assicurare  il 
giudizio  suo. 


ANNOTAZIONE  LXIII. 

NELLE  TRE  SORELLE:  alla  pag.  188,  col.  4.  £ doverla  quella  notte  stetta 
fu  mar  far  mazzerare  ec. 


Questa  voce  mazzerare,  che  in  questa  No- 
vella piò  d’ una  volta  et  in  altre  ancora  si 
tniova,  e cosi  sempre  senza  varietà  in  tutti  i 
buon  libri  antichi  c moderni,  così  per  l’amor 
di  Dio  si  lasci  slare , clic  egli  è pure  una  sim- 
plicità  (per  non  dir  peggio)  di  alcuni  di  que- 
sti •—  chiosatori  ' — *,  che  col  dire  sola- 
mente che  ella  non  piace  loro,  l'hanno  lolla 
via.  Mazzerare  è voce  nostra,  ha  già  più  di  300 
anni,  c fu  usata  da  Dante  in  questo  proposito 
appunto,  et  era  a’ nostri  antichi,  et  in  quei 
tempi,  una  sorte  di  supplicio,  come  ne  aveano 
alcuni  altri,  de’ quali  oggi  appena  si  ricono- 
scono i nomi , come  il  ; àantare  , o propagi- 
nare,  c l’ abbacinare.  Et  era  questo  quel  me- 
desimo, o simile,  che  a’ Romani  la  pena  dei 
parricidi , dipinta  da  Cicerone  in  una  delle 
orazioni  della  sua  gioventù  in  maravigliosa  ma- 
niera a.  Et  il  Buli , antico  comentalore  di  Dan- 
te, in  poche  parole  la  dichiarò  nel  luogo  di 
sopra  accennalo:  £ mazzerati  presso  alla  Ca- 
lotica  ec.  Mazzerare,  è:  Gillare  lJ  uomo  in 
mare  legalo  a uno  gran  pietra,  o legate  le 
mani  e'  piedi  con  un  sasso  al  collo.  Et  è an- 
cora in  uso  frequento  una  voce  composta  da 
questa  (perchè  ella,  mancata  la  cosa  alia  quale 
serviva,  ci  ebbe  poco  luogo;  il  clic  forse  ha 
ingannati  coloro  che  non  la  ci  senton  più),  è 
dunque  da  lei  ammazzerare , che  non  è senza, 
acqua;  e la  terra  si  dice  ammazzerata,  quando, 
essendo  molle,  è calpesta  o battuta,  onde  si 
rassoda,  e fa  come  un  smalto;  c di  qui  è forse 
mazzeranga  quello  instrumento  che  i nostri  la- 
voratori adoperano  a spianare  et  ad  assodare 
l’ aie , che  anche  si  truova  in  Pietro  Crescen- 
zio. F.  mazzero  si  dice  ancora  il  pane  quando , 
è azimo,  o mal  lievito  e sodo;  e,  perchè  non 
si  creda  voce  di  oggi  e di  ieri,  si  truova  pure 
in  Franco  Sacchetti  nella  310:  Il  pane  parca 
mazzero  e biscotto  ec.  Il  che  tutto  può  essere 
assai  sicuro  testimone,  quanlo  questa  scrittura 
e pronunzia  si  sia  fedelmente  in  questi  libri 
conservata.  È bene  anche  macerare , la  quale 
c’ci  vorrebbon  in  cambio  di  questa,  voce  nostra 
e buona , e da  tutti  i buoni  scrittori  usata , 
et  anche  ella  si  fa  con  aqqua  o cosa  liquida 
e simile  ad  acqua  ; ma  vuole  spazio  di  tempo, 
e,  come  noi  diciamo , agio;  che  è propriamente 
quando  una  cosa  si  tiene  in  acqua  tanto,  clic, 
zi  lasciata  la  durezza  n asprezza  sua , si  venga 


indolcendo,  e lasciando  la  natura  di  prima.  E 
si  dice  tenere  in  macero , come  del  lino,  della 
canapa,  e de’ lupini,  e di  altre  cose  tali;  si 
usa  tutto  il  giorno,  e si  legge  in  Pietra  Crcsc 
più  di  una  volta , come  quando  insegna  far 
l’olio  mandragolalo:  Prendasi  il  frullo  della 
mandragola  in  olio  commune , e lungamente 
vi  stia  in  macero 1 e della  branca  orsina  par- 
lando: Contr'al  vizio  della  milza  se  ne  faccia 
unguento , pestandola  prima , e mettendola 
a macerare  in  olioj  c del  lino  : Se  ne  scuo- 
te il  seme,  et  il  lino  a macerare  nell'acqua 
si  pone.  Et  il  Sacchetti:  Furono  due  stoltizie, 
l’ una  recare  parecchie  castagne  da  Cascia  , 
F altra  dire  che  F uvea  macerate  in  bocca. 
Adoperasi  ancora  molto  graziosamente  trapor- 
tata agli  uomini,  quando  sono  da  molte  fati- 
che e disagi  e gravi  pensieri  afflitti  e quasi 
domi , conte  disse  Questi  del  re  Carlo  : Con 
fatiche  continue  tanto  e si  macerò  il  suo  fiero 
appetito.  E in  questi  due  modi  se  l’adoperano 
nè  più  nè  meno  i Latini;  che  come  noi  del- 
1’  ulive,  disse  delle  cose  salate  Plauto:  Muria- 
tica, nisi  multa  aqua  usque  et  diu  maceran- 
tur  , olent,  salsa  sunt.  Terenzio:  Salsamenta 
haec  fac  macerenlur  pulchre.  E de’  lupini  c 
simii  cose  lo  disse  Colnmella  : de’  pensieri  e 
fatiche  dell’animo  (per  non  uscir  de’  medesimi), 
Plauto  : Hoc  me  facinus  miserum  macerai  j 
c Terenzio:  Cur  me  excrucio?  cur  me  ma- 
cero? Cosi  si  mostra  (o  clic  l’ulta  lingua  im- 
pari dall’altra  , clic  è facil  cosa,  o che  la  natu- 
ra, commune  *—  maestra  — insegni  all’ una 
c l’altra,  die  non  è difficile)  quanto  cota’tra- 
pnrtamenli  delle  cose  del  corpo  a quelle  del- 
I’ animo,  sieno  I medesimi  in  più  di  una  lin- 
gua. Ora  se  queste  due  parole  mazzerare  e 
macerare  sono  verso  di  sé  tanto  simili  di  suo- 
no, e si  vicine  di  significato,  die  si  possono 
pigliare  Cuna  per  l’altra  in  un  bisogno,  non 
si  debbe  però  (come  talvolta,  per  masserizia, 
si  beva  da  dosso  I'  uomo  una  bocca  di  un  fante 
più,  credendosi  poter  fare  col  servizio  di  un 
solo  ) cacciar  via  I’  una  , perché  elle  sono 
in  casa  loro,  e non  danno  spesa.  Ma  in  queste 
voci,  dove  ha  qualche  simiglianza,  strana  cosa 
a vedere  3,  come  ci  traveggano  spesso  alcuni 
forestieri,  e quanto  pericolo  elle  portino  alle 
man  loro.  E perchè  si  è tocco  di  due  sorti  di 
iustizia  (come  noi  chiamiamo  la  pena,  che  per 
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instizia  .si  dà  a'  mafaUori  ),  delle  quali  si  ha 
oggi  poca  cognizione,  non  sarà  forse  discaro  al 
lettore  ritoccarne  cosi  in  passando  un  motto, 
et  in  tanto  correggere  un  luogo  notabile  del 
Villani,  che  è nel  x libro,  ove  nelli  stampati 
si  legge  : Fu  menalo  in  su  «'  un  carro  per 
tutta  la  città , e levategli  le  carni  (la  dos- 
so con  le  tanaglie  calde  in  fuoco,  e poi  im- 
piccato. Il  buon  testo  ha:  e poi  piantato j 
che  è la  vera  lezione;  et  è un  peccato  a 
vedere  quante  voci  per  1’  ignoranza  delli 
stampatori  o copiatori  tutto  il  dì  si  perdono; 
clic  allora  i traditori,  come  fu  costui,  c gli 
assassini  erano  per  legge  dannali  a una  diversa 
pena  e molto  strana,  perchè  vivi  erano,  come 
un  palo  (c  que’  figliuoli  dell’ulivo,  che  per 
questo  si  chiamano  spezialmente  piantoni),  fitti 
in  terra  a capo  di  sotto,  e rosi  miseramente 
finivano  la  vita  loro.  E ne  fece  menzione  il 
nostro  Poeta  : Io  stava  come  il  prete  clic  con- 
fessa Lo  perfido  assassin  che,  poiché  è fitto 
ec.:  sopra  il  qual  luogo  dice  il  Buli:  V assas- 
sino è communemente  dannato  in  ogni  luogo 
del  mondo  « tal  pena,  cioè  trapiantato  in 
terra  j et  appresso:  Poiché  è fitto,  cioè  pian* 
tato  il  capo.  E l’ antico  e buon  comcnlature 
sopra  il  medesimo  luogo  disse  : L‘  assassino 
per  legge  municipale  in  Firenze  cosi  si  pian- 
ta: e dice  vero;  che  le  parole  dello  statuto 
sono:  J ssassi  nus  trahatur  ad  caudam  muli 
sen  asini , tisque  ad  locum  Iustitiae,  et  ibi- 
dem plantetur  capite  deorsum,  ita  quod  mo- 
ria tur.  E del  propagi nare , nel  diario,  o gior- 
nale che ’l  vogliano  dire,  o istoriclta  del  Mo- 


naldi,  parlando  di  uno  die  avea  voluto  tra- 
dire Prato , si  truova:  Gli  furono  levate  le 
carni,  poi  fu  propaginato.  Ma  V abbacinare 
è il  medesimo  che  accecare  ; c perchè  si  fa- 
ceva con  un  bacino  rovente,  che,  avvicinalo 
agli  occhi , tenuti  aperti  per  forza , concentran- 
dosi il  calore  , struggeva  que’  pannicelli , c ri- 
seccava l’umidità,  che,  come  un’  uva,  è intorno 
alla  pupilla,  c la  ricopriva  di  una  colai  nu- 
vola che  gli  toglieva  la  vista,  si  avea  preso 
questo  nome  di  abbacinare.  Passò  di  qua  non 
ha  molli  anni  il  Ite  di  Tunisi  cacciato,  et  a 
questo  modo  accecato  dal  figliuolo,  quando  andò 
per  aiuto  a Carlo  V.  E cosi  fu  ne’  tempi  an- 
tichi da  Federigo  Secondo  abbacinato  Piero 
delle  Vigne  , dei  qual  cosi  dice  il  Villani  : 
L‘  Impera  dorè  fece  abbacinare  il  savio  uomo 
maestro  Piero  delle  Vigne  , il  buon  Dittatore. 
Oggi  ci  è ancora  rimasa  questa  voce  per  oscu- 
rato e coperto  j e diccsi  il  sole  abbacinato  , 
quando  cinto  intorno,  c quasi  velato  di  certi 
vapori,  non  rende  la  luce  ben  chiara  c spe- 
dita. Tra|»ortolla  messer  Luca  da  Panzano  , coe- 
taneo del  Bocc. , di  persona  senza  letlere  4,  et 
aiutato  solo  dalla  natura,  con  molta  efficacia 
e leggiadria  insieme,  al  disfacimento  di  una 
famiglia,  clic,  essendogli  mancalo  per  una  pc- 
stilenzia  a un  tratto  il  genero  de’  llicasoli  (gio- 
vane di  grande  speranza),  c la  moglie  e la  ma- 
dre di  lui  (donne  di  molto  valore),  restandone 
due  figliuoletti  piccoiini  senza  guida:  e cosi  ri- 
mase , dice  egli , abbacinata  5 questa  fami- 
miglia  ec.;  come  fosse,  per  la  morte  di  co- 
loro, restata  orba  e senza  luce. 


NOTE 

* i 


I,  Questo  èun  p.isso  piacevolissimo.  Noi  avevamo  posto 
stampatori,  ma  Luigi  Vlnizlano,  compositore  del  Giuntt , 
penso  chp  si  dicesse  di  lui , e vi  mise  Palmi’  Uomini  j 
e cosi  eli  parve  aversi  condannalo  un  grande  onore,  e 
diventato  da  vero  valentuomo,  senza  pensare  se  il  luogo 
conteneva  lande  o biasimo  ( noi  intendemmo  dot  nuseelll, 
rome  quello  rhe  attendeva  alla  stampa  per  correttore  ).  Il 
buon  Luigi  non  considero  die  bisognava  medicare  I’  ta- 
nanai e non  il  tllrietro;  (ho  quello  che  lasciò,  è,  come  si 
dire  in  proverbio:  enti  t pur  ijran  poltroneria  che  questi 
valentuomini  ec.  BobobiM.  E. 

-j.  Questi  Deputali  sapevano  di  Ialino.  Sacvim.  E. 

3.  Strana  cosa  a vedere.  So  che  il  verbo  essere  non 
rade  volle  ha  privilegio  di  esser  taciuto,  e forse  questo 
luogo  può  servire  di  testimonio.  Nientedimeno  chi  sospet- 
tassi! che  dopo  In  voce  cosa  venne  per  indiligenza  om- 
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messo  è , o che  per  errore  fu  posla  I*  a in  sua  veco,  non 
sospetterebbe  senza  fondamento.  E. 

4.  Pi  persona  senza  lettere.  Un  vezzo,  una  ca|>esireria,  un 
pleonasmo . una  grazi»  m.:  • non  fatta,  un  non  so  cho 
parrà  questo  Pi  a quel  chiappo  di  linguai , che  s’ inna- 
morano di  quel  elio  non  Intendono,  e gustano  come  lec- 
cornie le  maggiori  schifezze,  e apptaudnno  agii  spropositi. 
Io  per  me  tengo  clic  questo  DI  vi  sia  d’  avanzo , o per 
meglio  dire  vi  stia  a disagio  del  buon  senso , die  è ben 
altra  cosa  chn  le  coloro  leggiadrie  ; e forse  vi  difetta  al- 
cuna voce.  E. 

5.  Oli  se  questo  detto  fusse  venuto  alle  mani  de’  Greci  c 
de’  Romani , che  fracasso  so  nc  farebbe  I Ricordlamci  di 
quel  che  contano  in  gloria  ili  colui  rhe  disse  che  la  Grecia 
per  Ip  rovina  di  quella  città , era  rimasa  lutea.  Borghi- 
Ht.  E. 
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ANNOTAZIONE  LXIV. 

NEL  GERBINO  : alla  pag.  100,  col.  1.  In  fino  a tanto 
che  onesta  cagione  ec. 


Cosi  è nell* ottimo  libro,  c noi  lo  abbiamo 
ricevuto,  se  bene  gli  altri  hanno:  Che  con 
onesta  cagione , che  pur  ha  buon  senso.  Ma 
non  tutto  quello  che  in  un  modo  è ben  del* 
to,  si  dice  sempre,  potendosi  ancora  ben  dire 
in  un  altro}  e noi,  come  è detto  altrove,  e, 
se  non  altrove,  sia  detto  or  qui,  quando  in 
più  libri  troverremo  due  o più  lezioni , e sian 
tutte  buone,  ci  appiglieremo  sempre,  ancor- 
ché con  qualche  disavanlaggio,  a quella  de' più 
antichi,  come  di  quelli,  clic,  passati  per  manco 
mani  e men  travasati,  portano  minor  pericolo 
di  esser  stati  contaminati  o dalla  negligenzia, 
o dalle  voglie  de’ copiatori.  Non  ci  siamo  già 
dimenticati  essere  accaduto  qualche  volta  a 
questo  copiatore  lasciare  un  per , o un  con  , 
o qualche  altra  simile  particella}  c chi  volesse 


pur  difender  la  communc,  farebbe  fondamento 
in  su  questo.  Ma  negli  esempi  addotti  in  questo 
caso  da  noi,  non  rimaneva  senza  esse  particelle 
nè  senso  nè  modo  di  parlare  aecommodato,  e la 
regola  del  semel  1 non  è vera  sempre  : dove 
questa  lezione,  oltre  all’autorità  del  miglior 
testo  di  quanti  ne  abbiamo  mai  veduti,  pare 
anche  non  poco  più  arguta  e meglio  accommo- 
data  a questo  luogo,  cioè  che  la  cagione  istessa 
c la  occasione  (che  essendo  quel  Re  tributa- 
rio poteva  ogni  giorno  nascere)  fosse  quella 
clic  gli  aprisse  la  via,  e,  come  ei  dice,  gli 
impetrasse  licenzia,  e quasi  ve  lo  spignesse, 
senza  che  egli , chiedendola , c mostrandose- 
ne troppo  volenteroso,  venisse  a scoprire  la 
affezione  sua , c la  vera  cagione  che  lo  ti- 
rava. 


NOTE 


1.  DI  contro  a questo  Semel  il  Borghlnt  ha  segnato  tare  : Semel  Abbai , temper  Abbu * ctc.  Al  qual  motto 
• dot  erme!  mahu  etc.  » alludendo  forse  al  modo  prover-  par  che  potesse  in  alcuna  guisa  appartenere  anche  quella 
bialo  che  chi  fallò  una  volta  deggia  (arto  sempre,  dicendo  sentenza  di  Fedro:  (Jul  mendacio  semel  Innoiuli , amimi 
semel  malus  semper  maini  ; come  si  usa  tuttavia  a rccl-  /idem.  E. 


ANNOTAZIONE  LXV. 

NEL  GERBINO:  alla  pag.  192,  col.  2.  Non  essendo  alcuno  de' Baroni 
suoli  che  con  prieghi  di  ciò  si  sforzasse  rimuoverlo. 


La  negativa,  che  (ino  a qui  in  tulli  gli  stam- 
r*  pati  si  è ietta  : Non  si  sforzasse  ec.,  non  è 
ne’ due  miglior  lesti}  e chi  hen  la  considera, 
non  vi  Ita  luogo,  non  vi  sta  bene,  c guasta 
tutta  la  sua  forza  c bellezza}  perchè  cosi  me- 
glio si  mostra  la  ostinala  deliberazione  del  Re, 
e la  giustissima  querela  di  coloro  sopra  la 
violata  fede,  dove  tanti  amici,  c tanto  innanzi 
col  Re , o si  disperano  che  i prieghi  vi  deb- 
bano aver  luogo,  o si  vergognano,  c forse  te- 
mono di  porgergliene.  Parve  per  avventura  a 
qualcuno  cosa  crudele  e non  verosimile,  che 
sì  caro  giovane,  c si  grazioso,  non  trovasse  in 
tanta  sua  miseria  chi  spendesse  per  lui  una 
parola.  Ma  ci  non  si  ricordò  questo  tale  di 
Livio}  che  egli  avrebbe  conosciuto  che  questo 
Nostro,  col  medesimo  artifreio  c diversa  via, 
avea  voluto  in  queste  poche  et  argute  parole 
Boccaccio 


accennare  copertamente  quello  che  lo  Scriltor 
Romano  con  sì  ricco  c magnifico  apparato  chia- 
ramente disse,  di  Torquato  parlando,  clic  per 
minor  colpa  assai  fece  similmente  guastare  1 il 
suo  fortissimo  figliuolo:  Exanimati  omnes  tam 
atroci  imperio,  nec  aliter  guani  in  se  quis- 
que  stridavi  cernentes  securim , mctu , mn- 
gis  quum  modestia , quicnere.  Il  clic  lo  an- 
tico Volgarizzatore  (se  questo  fosse  a grado  ad 
alcuno)  cosi  espresse:  A cosi  fiero  comanda- 
mento furono  si  duramente  spaventati , come, 
se  ciascuno  vedesse  la  mannaia  impugnare 
j>er  la  sua  testa  colpire,  e sldlono  in  pace 
più  per  grande  paura,  che  per  umiltade  a 
per  temperanza.  Nè  considerò  ancora  come  in 
casi  atroci  e miserabili  interviene  spesso  di 
quello  2 che  disse  il  gran  Poeta  Romano:  Fox 
fauciùus  haesil  j clic  certamente  non  vi  arebbe 
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messo  quel  non:  e cosi  in  ogni  cosa  si  cono- 
sce il  bellissimo  giudizio  di  questo  Scrittore, 
non  senza  cagione  tenuto  da  tulli  senza  pari.  Ma 


c*  non  è questo  luogo  solo,  ove  certi  non  si  son 
contentati  di  manomettere  le  parole,  clic  egl  i han- 
no anco  voluto  emendare  i concetti  dello  Autore. 


NOTE 


1.  (Inastare.  Cioè  Giustiziare;  che  com  Inlcrpeirò  esso 
Borfthlol  nelle  sue  Dichiarazioni  al  Cento  Antico  quel  luo- 
go della  Mov.  21  : lira  giudicato  d’ esser  disonoralo  e gua- 
sto; c cosi  pur  l'altro  del  Decameron  ore  dice:  A gua- 
stare il  menava.  E. 

2.  Interviene  spesso  di  gttellu  ccc.  Ancorché  più  d’una 


volta  la  Di  si  preponga  per  vezzo  a*  nomi  senza  che 
loro  tolga  la  facoltà  di  reggere  il  verbo , corno  bisogna 
faro  In  questo  caso , nientemeno  parendomi  che  qui  ci  si 
acconci  a mal  garbo,  c anche  fuor  del  costume  della  frase 
del  naturai  Dettatore , lo  sospetto  che  sia  un  dono  del  ti- 
pografo , o che  si  desideri  altra  voce.  E. 


ANNOTAZIONE  LXVI. 

IN  LISA  BETTA  : alla  pag.  198,  col.  2.  Qual  esso  fu  lo  mal 
Cristiano , che  mi  furò  la  Grasta. 


Il  principio  di  questa  canzonetta  (come  in 
que’  tempi  durava  ancora  una  cotale  affezione 
alle  composizioni  Ciciliane;  che  anche  il  Vil- 
lani nella  istoria  fece  menzione  di  quella  fatta 
per  lo  assedio  di  Messina:  Deh  come  egli  è 
gran  pielate , Delle  donne  di  Messina  ce.),  or 
questo  principio  * , come  nel  xxvii  si  legge  c 
ne*  migliori,  cosi  crediamo  clic  deliba  stare2. 
Negli  altri  si  legge  allramenli,  e non  in  tulli 
a mi  modo;  che  chi  ha:  Che  mi  furò  il  ba- 
silico Salernetano ; altri:  Il  basilico  mio  Se- 
ra mentano;  c già  se  ne  vide  uno  che  avoa  : 
basilico  Beneventano , forse  perchè  questo  è 
lodato  in  que’  tempi  da  Pietro  Cresccnzi.  Ma 
troppo  lungo  sarebbe  notare  sempre  tulle  le 
differenzie  de  testi  3.  Uno  ce  n’  era  molto  di- 
verso ila  tutti  gli  altri,  et  in  questa  parte  solo, 
che  avoa:  Chi  guasta  l’altrui  cose  Fu  villa- 
nia. !.a  qual  canzonetta  va  ancora  attorno 
stampata  sotto  il  nome  di  Lorenzo  de’ Medici, 
e del  Poliziano,  c di  altri  Autori,  fra  le  quali 
sicuramente  ne  sono  delle  più  antiche,  e,  come 
per  molti  segni  si  conosce,  questa  è una  di 
quelle;  ma  è stampala  tutta  scorretta  e lacera, 
e non  disjmsla  nel  suo  debito  ordine,  c man- 
canvi  assai  versi  e parole.  Et  è facile  che  chi 
che  sia  , veduto  narrarsi  in  questa  ballata  il 
medesimo  accidente,  o molto  simile  a questo 
della  Novella,  c davvantaggio  trovandovi  gra- 
sta c oncia , et  altre  parole  c molli  Ciciliani, 
come  si  può  vedere,  pensasse  clic  ella  fosse 
quella  che  intese  Filomena;  ovvero,  per  la  si- 
militudine, se  la  notasse  in  margine  dei  suo 
libro;  onde  poi  chi  copiò  da  quel  lesto,  la  pi- 
gliasse coinè  dello  Autore.  Comunque  sia,  ab- 
biamo voluto  darne  questo  poco  di  lume,  ac- 
ciocché non  si  creda  clic  non  ci  si  fosse  av- 
iti vcrlito,  et  anche  possa  ciascuno  servirsi  del 


giudizio  suo,  dove  non  gli  sadisfacesse  il  no- 
stro. Et  a questo  proposito  (se  bene  questa 
parte  in  gran  parte  è stata  per  altra  via  me- 
dicata), non  è da  lasciare,  che  nella  fine  di 
queste  Novelle  si  leggevano  certi  molli,  cosi 
deboli  talvolta , et  in  modo  appiccati  con  la 
cera,  che  c’si  potevano  credere  sicuramente  fat- 
tura di  ogni  altro,  che  di  questo  così  piace- 
vole c tanto  grazioso  Autore;  il  che  anche  la 
varietà  de’ testi  facoa  quasi  toccar  con  mano. 
E forse  nasceva  (che  bene  spesso  si  vedrà  nel 
leggere)  clic  un  bollo  e piace  voi  passo  ti  ca- 
verà, voglia  lu  o non  voglia,  di  bocca  qual- 
che buon  tratto,  c talvolta  si  scriverrà  anche 
in  margine.  E nell’ ottimo  ne  sono  di  mano 
del  Mannelli  de*  bellissimi , c si  conosce  che 
gli  uscivnn  di  bocca  c della  penna  dalla  vira 
forza  dell’  arguzia  c piacevolezza  della  materia 
che  egli  avea  innanzi  4;  c questi,  posti  in  mar- 
gine, c clic  servono  per  isvegliarc  il  lettore, 
stanno  tropi»  bene;  ma  com’  c’  vengono  poi 
nel  lesto  c nel  filo  disteso  del  ragionamento 
(il  clic,  come  pur  ora  si  dicca,  interviene 
spesso  nel  copiare),  perdono  subito  quella  gra- 
zia, e diventano  un’altra  cosa;  c quelli , che, 
come  chiose,  c detti  da  un  fuor  del  giuoco, 
erano  garbati  et  arguti , quando  sono  divenuti 
principali,  e si  pigliano  come  lesto,  riescono  bene 
spesso  freddi  c scipiti.  Et  acciò  che  il  lettore  si 
chiarisca  quanto  questo  sia  vero,  diremo  sol 
d’uno,  veramente  da  ridere,  che  nel  secondo  testo 
nella  Novella  di  Teodoro  Armeno  si  vede  an- 
cora scritto  di  lettere  nostrali , ma  poteva  es- 
ser nel  suo  principale  di  caratteri  greci:  Chicre 
sotir  tu  Cosmu  j clic  si  può  per  avventura 
credere  opera  di  un  di  que’  Greci , i quali  si 
ritenne  buon  tempo  in  casa  il  Bocc. , che,  ve- 
duto questo  giovane  del  suo  paese,  o quivi 
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vicino,  liberato  dalle  mani  della  giustizia,  non 
si  potesse  contenere  di  non  gridare  per  alle- 
grezza, c ringraziarne  Iddio,  c,  non  contento  a 
questo,  di  non  lo  scrivere.  E se  bene  elle  son 
Novelle,  e per  tali  conosciute,  non  è però  pos- 
sibil  credere  quanto  elle  muovano  gli  animi 
di  dii  legge  et  ode;  il  clic  nel  recitarsi  com- 
medie o tragedie  (che  pur  al  sicuro  si  sa  clic 
son  favole,  e tutto  si  fa  da  motteggio)  si  vede 
tutto  il  giorno  avvenire.  Ma  delle  commedie 
può  parer  più  strano,  per  aver  il  fine  per 
propia  legge  lieto.  E tuttavia  que’  travagli  se 
sono  bene  c naturalmente  rappresentati,  ti 
muovono  e l’ empiono  di  sollecitudine  c di  so- 
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spetto,  né  basta  la  sicurtà  della  fine  a tor  via 
l’ affetto  presente.  Onde  si  può  dire  sicura- 
mente «li  quel  nostro  Censore,  clic  dice  essere 
stata  posta  freddamente  dal  Bocc.  quella  te- 
menza nelle  donne,  nel  caso  di  due  giovani 
clic  doveano  esser  arsi  (onde  tanto  poi  della 
lor  liberazione  si  rallegrarono),  o che  egli  pen- 
sasse che  elle  fossero  tante  statue  di  pietra  , 
o clic  e’ gustasse  mollo  poco  la  bellezza  et 
efficacia  del  Boccacc.  nel  raccontar  quel  caso, 
o lilialmente  clic  egli  non  provasse  mai  la  forza 
degli  affetti  umani,  »— ► c finalmente  fusse  an- 
che in  questa,  come  in  tutte  le  altre  sue  con- 
siderazioni, una  poca  cosa  5 *-m. 


NOTE 


*.  ni  conira  n questa  linea  II  Borghini  ha  scrino  « dissi  • 
quasi  a riplglhmrnto  «lcir  interrotto  principio  , ma  non  ne 
ha  fallo  (o  non  paro  più)  Il  senno  della  rhiamaia , forse 
avvertendo  rhe  bisognerebbe  scriver  tllclamo , perchè  si 
parla  in  plurale,  come  mostra  II  crediamo  che  loslo  se- 
gue. K. 

2.  Crediamo  che  debba  nare.  Certamente  dee  star  cosi. 
Salvimi,  e. 

3.  Nel  marsine  così  ha  postillalo  il  Borgliini  : « Nel 
lihro  che  andò  fuori  sotto  il  nome  ...  ; e ve  ne  furon 
raccolte  molte  altre  ».  Indi  soggiugne:  » Fu  falla  unara- 


gunata  di  quelle  che  colui  potette  trovare , et  andavano 
attorno , ms.  (>crò  ».  E. 

4.  Il  Mannelli  a principio,  ove  dire  de’ Giovani  c delle 
Giovani  che  minimo  nudò  alle  me  camere , mette  in  postil- 
la graziosamente:  Meglio  era  fare  mescolalo  ili  /tornella, 
alludendo  al  panno  mislio  di  Bruxelles  , e equivocando  sul 
mescolarsi  le  borse.  Salvimi.  E. 

3.  Per  questa  aggiunta  resta  Inconveniente  l’avverbio 
finalmente,  che  sta  nella  linea  innanzi;  ed  è probabile  che 
il  liorghini , guardando  ad  accrescere  il  poi,  non  badasse 
a scemare  il  prima.  E. 


ANNOTAZIONE  LXVII. 

IN  GABRIOTTO:  alla  pag.  190,  col.  9.  General  passione  è di  ciascun 
che  vive , il  veder  varie  cote  nel  sonno. 


A questo  modo  hanno,  si  può  dire,  tutti  i 
testi  ; l’ottimo  solo  paro  elio  legga  vane  j e 
diciamo  pare,  perché  la  maniera  della  scrit- 
tura nostra  è spesso  tate,  clic  se  dall’  n al  ri 
(clic  per  uso  si  suole  appiccare  insieme)  non 
divisasse  un  punto  clic  sopra  Vi  si  vuol  porre, 
facilmente  si  piglicrebbono  l’uno  per  l’altro. 
Nè  questo  ha  però  luogo  in  quello,  clic  nel- 
la Novella  de’ due  Sancsi  si  legge:  Furono 
due  giovani  popolani , clic  iti  alcuni  libri  è 
popolari j perchè  I’ una  c l’altra  voce  è in 
uso,  c si  vede  ancora  ne’ buon  testi  del  Villa- 
76  ni  or  l’ una  voce  or  l’ altra.  Nè  forse  anche 
nasce  da  questo  quel  (clic  in  certi  testi  anti- 
chi si  truova)  Scgretano  in  cambio  di  Segre- 
tario , perchè  può  anche  esser  detto  come 
diretano  c prassi  mano , et  altri  tali,  clic  nel- 
1’  età  piu  antica  correvano.  E si  sa  che  Secre- 
tata e.  Secretaire  dicevano  ancora  i Franceschi , 
che  pur  oggi  (come  si  dice)  fanno  qualche  poco 
di  differenzia  nel  significalo.  Ma  questo  dicia- 
mo per  molte  altre  scritture,  ove,  se  il  giu- 
dizio, in  leggendo,  non  supplisse  a questa  si- 


militudine , senza  dubbio  si  scambierehliono. 
Or  questo  potrebbe  qui  facilmente  esser  av- 
venuto, ma,  per  la  bontà  «lei  testo,  non  si 
dovea  dissimulare  da  noi  , acciocché  niuno  ab- 
bia cagione  di  dolersi  clic  sia  coperta  questa 
varietà.  La  quale  per  avventura  trovcrrà  qual- 
che amatore,  clic  crcdcrrà,  clic  ella  ci  possa 
aver  luogo,  e clic  l’Autore  intendesse  che  ve- 
ramente lutto  quello  clic  si  vede  nel  sonno  sia 
vanoj  clic  altro  finalmente  non  sono  i sogni , 
che  cose  fantastiche  et  ombre  più  presto  delle 
cose,  ma  clic  paiono  verissime  a chi  sogna. 
Altri  aranno  per  più  verisimilc  la  lezione 
conimunc  , c più  presso  al  segno  propo- 
sto dallo  Autore:  che  questi  sogni,  quantun- 
que alcuni,  senza  distinzione  farvi,  gli  ten- 
gano tutti  verissimi , per  alcuni  clic  sono  riu- 
sciti veri,  nondimeno  chi  con  miglior  giudi- 
zio gli  distingue,  secondo  clic  gli  effetti  ne 
dimostrano , gli  trovcrrà  vnrii,  et  alcuni  veri, 
et  altri  fuor  d’ogni  verità,  et  alcuni,  come 
persone  di  mezzo,  vcrisimili;  c con  questi  ul- 
timi converremo  noi  facilmente,  non  ben  si- 
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curi  di  quella  scrittura,  sopra  la  quale  (ullu 
questo  discorso  è fondalo.  La  medesima  confu- 
sione si  troverrà  talvolta  dell’»  con  Pu  *,  che 
a pan  fatica  si  possono  discernerc  P uno 
dall’  altro  ; onde  si  vede  qualche  volta  in 


questo  libro  nn  noi  et  un  nostro,  clic  par- 
rà che  voglia  esser  voi  e vostro,  e cosi 
pel  contrario;  e di  questo  è bene  che  sia 
sialo  avvertito  in  su  questa  occasione  il  let- 
tore. 


NOTE 


1.  ni  Ferdinando  imperatore  mi  pare  che  dica  i)  pe-  se  dicea  nohtmii*  o volumus.  Vengasi  il  luogo.  Salvi- 
Irarcn , che  scriveva  in  cena  fognin , che  non  si  sopoa  hi.  e. 


ANNOTAZIONE  LXVI1I. 


NELLA  SI  MONA:  alla  pag.  201,  col.  2.  Un  grandissimo 
e bel  cesto  di  salvia. 


Se  queste  nostre  fatiche  avessero  a servire 
alle  persone  sole  di  questi  paesi , noi  ne  potrem- 
mo, anzi  ne  dovem  mino  rispiarniarc  una  buo- 
na parte,  per  non  dar  che  ridere;  quasi  che  noi 
vogliamo  insegnar  coso  note  infido  a*  fatichigli, 
st~*  per  non  dir  col  proverbio  comune,  a’pescio- 
lini  —«.Ma  perchè  si  leggo  per  tutta  Italia,  e spe- 
zialmente si  attende  in  lui  la  lingua,  cosi  nelle 
maniere  del  parlare,  come  nelle  voci  proprie, 
le  quali  non  sono  sempre  note  a’  forestieri , 
acciò  non  sicno  ingannali  da  alcuni,  clic  se 
ne  credono  esser  maestri  e non  sono,  sia  ni 
forzali  talvolta  a perder  tempo  in  cose,  che 
per  P ordinario  non  ne  arrebboiv*  bisogno  al- 
cuno. E di  vero  se  quegli,  che  cosi  sicuramen- 
te han  mutale  e levale  parole  di  questo  Scrit- 
tore, avesscr  voluto  leggere  gli  altri  Autori 
un  po’  più  che  non  mostra  che  gli  abbiati  fatto, 
non  darobbono  a noi  questa  fatica  di  scrivere, 
nè  a molti  di  leggere  senza  proposito,  et  a 
lutti  filialmente  cagiou  di  ridere.  Perchè,  cosi 
facendo,  quel  che  è loro  strano  in  un  luogo, 
diventerebbe  dimestico,  reggendolo  in  molli  ; 
e quel  clic  non  intendono  in  questo,  si  dichia- 
rerebbe in  quelPallro,  come  di  questa  voce 
interviene,  che  alcuni  a tulli  i patii  del  mondo 
vogliono  che  qui  sia  per  errore,  c clic  abbia 
a dire  cespo.  Nè  giova  clic  tutti  i lesti  antichi 
e moderni,  e scritti  c stampati,  abbiano  uni- 
tamente a un  modo:  basta  che  e’ credano  al- 
trimenti, c questo  vogliono  che  serva  per  ra- 
gione. Sla  forse  potrebbe  nascere  (per  arrecare 
pure  quel  poco  di  scusa  per  loro  che  si  punte) 
n che  egli  hanno  letto  una  volta  nel  Petrarca 
cespo,  c non  credon  che  sia  per  questa  cosa 
altra  voce  al  mondo,  c non  sanno,  come  ha 
quel  proverbio  materiale  c grosso,  che:  i*«  più 
d un  asino  a mercato.  Egli  è ben  cespo  voce 
nostra  buona  et  usata, onde  è fallo:  cespuglio,  et 
il  verbo  commune:  incespico , c de’pocli: incespo s 


(ri  Ctrvu.  (Aljro  SU  *-  Ulti  (teyt- 


voci  che  si  troveranno  spesso  ne’  puri  Scrittori , 
come  in  Pietro  Crcsc.  nel  x:  La  fredda  et  umida 
terra  ottimamente  per  incensione  di  cespi , e 
per  cenere  s*  ammendaj  et  altrove:  reggiamo 
a certi  villani  apparecchiare  i luoghi  delle 
Inr  colture,  per  cespugli  c legne  accese j c 
Dante:  Di  sè , e di  un  cespuglio  fece  un  grop- 
po. Ma  egli  è ancor  voce  nostra  cesto,  non  so- 
lamente per  un  strumento  et  arnese  da  riporre 
c portar  cose,  come  quello  clic  con  voce  presa 
da’ Latini  diciamo  paniere,  clic  Plinio  Novello 
disse  panarium , c l’uso  commnne  dice  più 
volentieri  cesia  (il  clic  è forse  cagione  di  que- 
sta difficoltà  a’ poco  pratichi  di  certe  nostre 
propietà,  e come  alcune  voci  sieno  usate  in- 
differentemente nell’un  sesso  e nell’altro, 
come  di  sopra  ad  altro  proposito  ancor  si  disse), 
ma  egli  è ancora  voce  degli  orti  e de’  campi 
por  le  biade  minori,  e per  le  erbe.  Onde  è il 
verbo  cestire,  clic  è quando  il  grano  o altra 
biada  vico  su  con  molle  fila  da  un  sol  coppo 
( per  chiamarlo  ora  così) , et  il*  contrario  di 
quando  cresce  con  un  sol  filo.  Onde  è il  pro- 
verbio commune:  Gran  pesto  fa  buon  cesto, 
come  per  lo  più  usavano  i nostri  vecchi  pro- 
nunziare cola’ proverbi i in  rima.  Et:  un  bel 
cesto  di  lattuga  si  dice,  quando  si  allarga  in 
terra,  c fa  come  una  grossa  pina  di  foglie; 
ma  quando  si  innalza  per  fare  il  seme,  si  dice, 
con  voce,  come  si  crede,  cavala  da’ Greci,  tal- 
lire: e se  quel  buon  uomo  avesse  ben  cerco, 
trovava  questa  voce  nel  medesimo  Cresc.:  Le 
cipolle  malige  si  piantano  come  i poni,  cioè 
una  per  pertugio,  scostata  per  un  piè  l’uria 
dall’  altra , le  guati  gran  cesto  fanno  j che 
vuol  dire,  che  da  una  ne  nascono  molte  ap- 
piccate insieme  alle  medesime  barbe,  c non 
che  ingrossino,  come  ne  mostra  l’csperienzia: 
il  che  si  dice,  perchè  alcuni  non  hanno  in- 
teso questa  voce  nel  Bocc.  nella  Belcolorc.  Leg- 
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giamo  ancora  nel  maestro  Aldobrandino:  Et 
impererò  disse  Galieno:  io  mangiava  ciascu- 
na sera  cesti  di  lattuga  con  buone  spezie; 
oltre  al  luogo  notissimo  di  Dante:  Ricoglittel 
a piè  del  tristo  cesto.  Il  quale  non  è meri  of- 
feso dalla  forza  della  rima  (poi  clic  e’ voglio- 
no, clic,  per  accoinmodarla , sia  questo  nome 
cavalo  dalla  sua  propria  forma),  clic  e’ non  è 
difeso,  per  esserci,  mediante  lei,  mantenuto; 
perchè  altrimenti  al  sicuro  l’arehber  guasto. 
Il  clic  si  può  dire  ancora  della  voce  viglia  , 
là  ove  e.’ dice:  Che  buoni  c rei  amori  acco- 
glie e viglia:  la  quale  alcuni,  clic  non  sono 
degli  intimi  commentatori , espongono  molto 
stranamente,  anzi  a rovescio  appunto,  volendo 
clic  la  sia  da  Vincolo  Ialino,  c clic  I’  importi 
legare  insieme  e unire , quando  ella  importa 
il  contrario,  cioè  cernere  e separare.  Alcuni 
altri  si  hanno  pensato  clic  la  ponesse  qui  in 
cambio  di  vaglia , allcrando-la  voce  per  ca- 
gione della  rima;  tanto,  come  nelle  voci  di 
sopra  tocche,  gl’ inganna  la  similitudine!  Ma 
viglia  fu  detto  dal  Poeta  per  viglia  , e non 
per  vaglia j et  è vigliare  altra  cosa  che  va- 
gliare, e si  fa  con  altri  strumenti  et  in  altri 
modi;  clic  quando  il  grano  è battuto  in  su 
l’aia,  c n’è  levala  con  forche  e rastregli  la 


paglia,  »-*  o gettato  al  vento  per  levarne  la 
pula  <-«*,  c vi  rimangono  alcune  spighe  di 
grano  e baccegli  di  vcccic  salvatiche,  et  altri 
cota’semi  nocivi,  clic  i corcggiali  non  han  ben 
potuto  trebbiare,  nè  pigliare  i rastregli,  egli 
hanno  certe  come  granate  piatte  o di  ginestre, 
o di  alcune  erbe  (clic  si  chiamano  dove  ra- 
schie* e dove  gallinacee ),  o con  vincastri  di 
olmi,  e di  altri  alberi  legati  insieme,  secondo 
le  commodità  de’ paesi,  e le  vanno  leggier- 
mente fregando  sopra  la  massa,  o,  come  di- 
cono, l’aiata,  c separandoli  dal  grano.  E que- 
sta figliatura,  ridotta  insieme  in  un  monte, 
alla  line  della  battitura  si  ribalte;  e quel  che 
se  ne  cava , si  chiama  il  grano  del  figliuolo. 
E son  queste  cose  piane  e note  a tutti,  c le 
voci  allora,  et  ora  e sempre  usilatissimc.  Onde 
si  può  vedere  quanto  propiissimamente , to- 
me c’fa  sempre,  si  servisse  in  questo  luogo 
di  colai  voce,  ovvero,  a parlare  più  diritta- 
mente,  come,  con  attissimo  Iraportaincnto  aiu- 
tando lo  intelletto  de’  lettori , esprimesse  fe- 
licemente il  concetto  suo  quel  gran  Poeta, 
s— » Ma  vaglia  per  il  commi  proverbio:  Che 
colpa  n1  ha  la  Gatta  ecc.:  Che  colpa  è di 
quel  gran  Poeta,  se  suoi  interpreti  son  bufoli 
e altrettanti  castroni  di  maremma?  *-m 


ANNOTAZIONE  LXJX. 

NELLA  SIMONA  : alla  pag.  202,  col.  1.  Quivi  prontando 
lo  Stramba  e l’ Atticciato  cc. 


Se  le  stampe  dal  xxvu  in  qua  (clic  sono 
state  molle,  e dalla  industria  di  molli,  e tal- 
volta dalla  animosità,  maneggiale),  aperta  che 
era  c spianata  la  vera  e buona  strada,  non 
avessero  in  pruova  voluto  errare,  non  acca- 
deva di  questo  luogo  pigliarci  al  presente  nuova 
fatica.  Perchè  allora  que’  valentuomini,  dietro 
all’orma  dei  libri  buoni  et  antichi,  la  asset- 
tarono come  egli  avea  a stare.  Altri  poi,  non 
intendendo  quella  parola,  e,  come  spesso  han 
fallo,  e pur  ora  ahbiam  in  altre  dimostro, 
giltatisi  a una  vicina,  nc  fecero  pontandoj  et 
altri  sopra  questo  ( come  non  si  posa  mai 
il  male  ove  comincia)  vi  aggiunsono  puntan- 
dole addosso.  Or  sapia  dunque  quegli  a cui 
per  avventura  la  fusse  ancor  nuova,  che  ella 
è buona  voce  e pura , e nasce  dal  nome  pronto , 
onde  è prontezza  per  importunità , usata  da 
questo  Autore  nella  Ciutazza:  Ma  usando  la 
sua  trascutata  prontezza  j clic  i tempi  più 
bassi  dissero  ancora  improntezza , onde  è poi  il 
verbo  improntare,  fatto  propio  de’  maestri  del 
getto  e del  coniare,  quantunque  gli  antichi  per 
altro  la  usassero.  Ma , tornando  al  prontare , 
ei  si  Iroverrà  qualche  volta  negli  Scrittori  di 
que’  tempi  *,  Nella  Istoria  Pisto.  : Molli  dei 
Guelfi  di  Lucca  prontarono  la  pace  in  dispello 


di  Messer  Lucio  degli  Oblzzi.  Maestro  Aldo- 
brandino ove  trattò  delle  femmine  incinte:  E 
si  pronti  di  starnutire,  e di  sua  alena  rite- 
nere per  la  bocca  e per  lo  naso  ec.  Leggcsi 
nelle  canzoni  di  Dante,  come  è negli  stampati: 
Che  a voi  servir  gli  ha  pronto  ogni  pensiero  J 
ma  in  alcuni  a mano  (e  cosi  per  avventura  si 
delihe  leggere)  : Che  a voi  servir  lo  pronta 
ogni  pensiero.  Mail  medesimo,  senza  scrupulo 
alcuno,  nel  Purgatorio:  S' altra  ragione  in 
contrario  non  pronta ; talché  della  voce  non 
accade  punto  dubitare.  Potrcbbonsi , come  ab- 
biam  dello,  scusar  que’ correttori  forestieri,  che 
la  simiglianza  di  queste  voci  gli  avesse  ingan- 
nati; e cerio  è,  che  di  suono,  come  si  vede, 
elle  son  vicine,  c non  lontane  di  senso;  c 
qucst’allra  si  truova  ancora  usala,  e dal  me- 
desimo Dante:  Queste  son  le  queslion  che  nel 
tuo  velie  Pontano  igualcmentc  cc.;  nè  |>crciò 
noi  la  danniamo,  ma  vorremmo  ciascuna  di 
loro  al  suo  luogo,  suo,  cioè  assegnatoli  dagli 
Scrittori,  e non  che  elle  cacciasser  I’ una  l’al- 
tra, come  pur  testé  di  cesto  e di  cespo,  e 
prima  su  di  mazzerare  e macerare,  si  disse. 
Et  a dire  il  vero  c’  si  cade  un  po’  troppo  spes- 
so in  questo  inganno,  c con  troppo  interesse 
di  questa  lingua.  Ecco  che  il  verbo  attutare  è 
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natio  nostro,  c sempre  stato,  et  è ancora,  in  uso, 
se  bene  oggi  pare  che  si  dica  più  communc- 
mcntc  attutire , come  di  sopra  dicemmo  di 
arrossire,  favorire,  clic  già  era  arrossare,  favo- 
rare. E nondimeno,  contro  l’autorità  di  tutti  i li- 
bri, non  ne  cavando  eziandio  le  communi  stampe, 
per  una  semplice,  e veramente  semplice  imma- 
ginazione, un  di  questi  troppo  arditi  I’  ha  vo- 
19  luto  mutare  in  un  altro,  forse  non  mai  udito 
o veduto  in  questo  paese;  c ciò  è otturare  9. 
Il  che  troppo  credendo  gli  stampatori  ultimi 
del  Villani  (che  di  un  luogo  basterà  dare  esem- 
pio, potendo  farlo  di  molti),  contaminarono  un 


bel  lungo  nel  x libro  al  cap.  clxiiii  : Se  non 
fusto  per  ti  savi  capitani  e consiglieri  che  vi 
erano  (li  Firenze , che  attutarono  il  furore  ec. , 
jionendovi  questo  nuovo  otturarono.  La  forza 
della  voce  è notissima:  pur  un  sol  luogo  nc 
addurremo  per  aprirla  meglio,  cioè  di  Franco 
Sacchetti  alla  cux:  Non  essendo  ancora  attutalo 
il  caldo  del  bestiale  amorazzo  del  cavallo  ec. , 
che  altrimenti  diremmo  spento,  o sfogato  o simil 
cosa.  Conosciamo  che  queste  son  cose  da  recar- 
sele in  baia  c ridersene,  se  i giovani  et  i fore- 
stieri studiosi  di  questa  lingua  non  ne  rimanesse- 
ro ingannati , e fusser  traviati  per  mala  strada  3. 


NOTE 


ì . Al  dirimpetto  di  qm-sie  pareli-  il  Borghinl  i-epnò  : 
« Rmprunter  , decollare  ; voce  franccsca.  Dicevano  Im- 
prontare le*  denier».  Prestarti  ad  usura  ».  E. 

2.  dilatare  vuol  dir  Turare , o piacque  ini  verbo  all’A- 
rloslo,  dio  spesai)  si  dilettava  di  premettere  a rcrtl  verbi 
la  particella  a , come  Accozzare  per  Cozzare  , Allusiugare 
per  Lusingare , Accogliere  per  Cogliere,  Aiiasiure  per 
Tastare , Apparare  per  Parare  eoe.  ; gusto  però  non 


[stranio  all’  indole  di  questa  favella  , nella  quale  si  usa 
Accrescere , Arrecare  ere.  per  (’rrteere , Recare  , eco. 
Hanno  poi  ragione  i Deputali  di  scrivere  che  forse  non  fu 
mal  urlila  a veduto  nel  lor  paese;  giarebé  (Inora  non  n’è 
stato  trovato  esempio  di  Srrillor  fiorentino.  E. 

3.  Non  ci  ricordammo  di  quel  luogo  di  Dante  : Lo  qual 
negli  alti  cuor  insto  »'  alitila  ; elio  facilitava  ogni  cosa. 
Dorguim.  E. 


ANNOTAZIONE  LXX. 

NELLA  SÀLVESTRA  : alla  pag.  20A,  col.  1.  La  donna  del  fanciullo 
di  ciò  avvedutasi , molte  volte  gli  disse  male. 


Cosi  è nell’ottimo  libro  *,  se  ben  la  voce  don- 
na era  stata  da  un  moderno  (da  colui  cioè  clic 
tante  volle  s’è  provato  di  contaminare  questo 
testo)  voluta  tor  via,  e scritto  in  margine  ma- 
dre , come  in  tutti  gli  altri  libri  si  legge.  Forse 
diede  noia  a costui,  o dovette  dare  a quegli 
altri,  chiunque  il  primo  si  fu  che  la  levò  via, 
il  significato  che  oggi  communcmente  corre  di 
questa  voce,  che  per  femmina  semplicemente 
si  piglia;  e,  quando  è così  accompagnala , per 
moglie;  cl  avendo  questo  per  nuovo  o forse 
per  mal  detto,  ci  misero  madre , che  non  por- 
tava seco  difficultà  alcuna.  E cosi  il  buon  li- 
bro, come  i miglior  pareri  fanno  spesso  nelle 
ragunate  communi,  era  fattone  andar  dietro 
a’ più,  e,  come  noi  diciamo,  con  la  piena.  A 
noi  pare  la  lezione  buona  e sicura;  e si  per 
la  riverenza,  che  a sì  buon  libro  si  deve,  c 
si  per  una  certa  ragione  che  In  accompagna, 
1’  abbiamo  ricevuta;  e perchè  non  si  perda  an- 
che afTatto  il  primo  e proprio  significato  di 
questa  voce,  clic  appo  molti  è per  avventura 
smarrito,  donna  qui  pare  che  importi  gover- 
natrice  e maestra , alla  francesca  parlando  2 
(clic  cosi  usarono  spesso  i Nostri  questa  voce, 
preso  il  modo  da  loro,  e dissero  porta  c strada 

V.  1-  i\2  - 


maestra  per  principale;  c maestro  il  padro- 
ne della  bottega  ; e disse  Dante  : Questi  pa- 
reva a me  maestro  c donno > congiugnendo 
ambe  le  voci  insieme),  c quella  finalmente  che 
principalmente  lo  governava  c reggeva.  E se 
bene  ella  era  madre,  c con  quel  nome  la  po- 
teva chiamare,  c non  sarebbe  stato  errore,  gli 
piacque  nondimeno , e , con  buon  giudizio , 
chiamarla  donna , ove  si  mostra  un  certo  clic 
di  maggioranza  e di  signoria.  La  forza  di  que- 
sta parola,  conte  in  questo  luogo  ella  è presa, 
doverrebbe  esser  assai  nota,  perchè,  oltre  che 
ella  ritiene  la  significazione  della  origine  sua, 
che  è domina,  voce  Romana  3,  secondo  il  nostro 
costume  abbreviala  (i  quali  Romani,  come  noi 
facciamo,  andando  lor  per  avventura  dietro, 
l’usarono);  mollo  spesso  ne’ buoni  Autori  si 
truova.  Il  Vili,  della  valente  Contessa  Matclda 
dice:  Regnava  in  Toscana  et  in  Lombardia , 
e quasi  di  tutto  fu  donna;  e il  Sacchetti:  Io 
era  donna  di  me.  E questo  Nostro  nella  No- 
vella della  Amicizia:  Che  io  sia  di  città  donna 
di  tutto  il  mondo;  ma  più  a proposito  nel  La- 
berinto:  Che  cosa  le  femmine  sono , delle  quali 
grandissima  parie  si  chiamano  c fanno  chia- 
mar donne,  c pochissime  se  ne  truovuno  *.  li 
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qual  luogo  mostra  clic  femmina  è il  proprio, 
c questo  altro  attribuito  per  accidente;  ma  in 
tal  modo  si  vede,  per  il  continuo  uso  di  cosi 
lungo  tempo,  abbarbicato,  clic  molti  si  credono 
che  importi  naturalmente  il  sesso,  e clic  sia 
so  propria  voce  loro,  come  uomo  de’ maschi.  E 
non  sanno  clic  ella  fu  da  principio  data  loro 
per  cagione  d’onore,  e clic,  come  si  dava  que- 
sto di  signore  agli  uomini,  così  questo  di 
donna  alle  femmine,  per  una  colai  cortesia 
e umanissimo  costume  de’  nostri  antichi , di 
chiamare  non  solamente  le  persone  o per  gra- 
do o per  età  reverende,  ma  ancora,  quando 
c’non  sapevano  il  proprio  di  alcuno,  con  qualche 
nome  onorato  e grazioso.  La  qual  cortese  usanza 
non  si  ii  mai  poi  in  alcuna  età  dimenticata;  onde 
ci  viene  spesso  voglia  di  ridere  di  certi  chio- 
satori, clic,  non  sappiendo,  o non  pensando  a 
questo  bel  costume  di  quella  età,  nè  inten- 
dendo la  propria  forza  et  uso  di  queste  voci , 
ripigliano  il  Rocc.,  clic  inettamente,  a giudizio 
loro,  facesse  dire  al  Fortarrigo  a que’ conta- 
dini: Fedele,  signori,  come  egli  m‘  uvea  la- 
sciato nell’  albergo.  A’ quali  bisognerebbe  do- 
mandare come  costui,  clic  non  sapeva  i loro 


nomi,  gli  dovea  chiamare;  e se  contadini, 
o,  come  è di  sopra , lavoratori , o pur  villani, 
per  ristorargli  con  questo  grazioso  titolo  del- 
I’  aiuto  datoli.  E si  può  credere  per  certo  clic 
se  elle  fossero  state  foresi,  o contadine  che  dir 
vogliamo,  et  avesse  detto  donne , non  darebbe 
lor  noia,  c se  la  passerebber  tacitamente:  c 
pur  è il  medesimo  appunto  che  dire  a lor  uo- 
mini, signori l. *  3 4 , sì  come  c’  disse  a’ Certaldesi: 
signori  e donne,  voi  dovete  sapere:  il  qual 
modo  di  parlare  in  Franco  Sacchetti  si  vede 
spesso,  et  in  altri  di  que’ tempi.  Nè  altro  im- 
porta in  questi  la’  luoghi  signore,  che  quel 
si  dice  tutto  il  giorno:  Uom  dabbene,  va- 
tenV  uomo , et  i nostri  più  antichi:  prod' uomo. 
Nè  è sì  povero  lavoratore,  che  vecchio  sia,  che 
non  se  gli  dica  messer  si  e messer  no,  per 
uno  certo  uso  onesto,  et  una  cotal  riverenza 
clic  porta  seco  l’ età.  E pur  non  altro  vuol 
dire  quella  voce  che  signor  mio , sì  come 
Monna  (clic  si  dà  ancor  oggi  a tutte  le  fem- 
mine, passata  che  è la  giovanezza,  tanto  clic 
non  se  ne  eccettuano  anche  le  fantesche  e no- 
stre serventi)  non  è altro  clic  donna  c padro- 
na mia. 


NOTE 


l.  Que’ citi  XXVII  non  ci  nolano  cosa  alcuna.  Bonr.m- 
Kl.  E. 

• 2.  Malsirestc  alla  franecsra.  Boncmin.  E. 

3.  Svct.  in  Tib.  Ciir  dominarli  non  venire/.  Bonciu- 
ICi.  E. 

4.  Esso  Boccacci  nel  suo  Comrnio  al  verso  53  del  c.  2 
di  Dante,  là  dove  dice  : /■,'  donna  mi  chiami)  ere.,  scrisse: 
Prima  dice  che  era  donna;  Il  qual  mola , come  molle, 
anzi  quasi  lune  unno  le  femmine,  a molte  litiche  si  confà 
deijnamente.  Il  Beicari  poi  nella  Vita  del  Colombini  distin- 


gue con  lai  nomo  la  moqlle  dicendo  : Si  cominciò  a tur- 
bare collo  sua  donna  e colla  sua  serva,  riprendendole  ccc. 
Il  qual  esempio  conduce  a considerare  come  questa  voce 
donna  é or  discesa  al  conlrnpposlo  suo  signilicamcnto , 
usandosi  communomcnlc  per  Sena  . Fame.  E questo  è 
più  per  la  prr|K)lenza  dell’ uso  die  per  i'antifrasi  de’ Gram- 
matici. E. 

5.  In  faccia  a questa  linea  sono  molte  parole  del  Bor- 
gtiini , ma  cosi  abbacinate  die  la  mia  debile  vista  non  ha 
sapulo  distinguere  se  non  Buona  geme  ccc.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXI. 

IN  GUGLIELMO  ROSSIGLIONE:  alla  pag.  207,  col.  2.  E perciò  che  l'uno  e l'altro 
era  prode  uomo  molto  nelle  arme  s‘  amavano  assai. 


Cosi  ha  la  lezione  commane.  Noi  con  l’au- 
torità dell’ ottimo  testo,  che  ha  in  sua  com- 
pagnia il  secondo,  che  ce.  nc  assicura  ancor 
più,  aggiuntoci  una  lettera,  abbiamo  rimesso: 
s’ armavano  assai  ; che  par  che  imporli  : 
uscivano  armati  a quante  giostre  e fonda- 
menti nel  paese  si  facevano  j che  questo  ono- 
rato e cavalleresco  esercizio,  come  si  sa,  per 
tutta  la  Francia  era  sovente  in  uso  ; c non 
meno  ancora  alle  vere  c legittime  battaglie.  Et 
è molto  simile  a quello  che  nelle  Novelle  an- 
tiche si  legge:  Papirio  nomano  fu  uomo  po- 


tentissimo e savio,  e dilettassi  molto  in  bat- 
taglia. Et  è detto:  armavano,  come  si  direb- 
be: banchettavano , trafficavano , mercntun- 
tavano,  c simili.  Nella  Tavola  Ritoltila  si  legge 
spesso  : portare  arme  in  questo  significato  : 
Disse  Tristano  allora:  Io  non  credo  mica 
qui  portare  arme , per  ciò  clic  non  me  nc 
cale  molto j che  assai  ci  avrà  degli  altri  ec.  In 
Gio.  Vili,  era  seguilo  un  simile  scambiamento 
nelle  parole,  ma  ai  contrario  nel  senso  là  nel 
x,  ove  hanno  i buon  libri  scritti:  Tano  da 
Jegi,  il  qual  lungo  tempo  tirannescamente 
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V avea  soggiogata , è motto  ternato  e disa- 
mato da  suoi  cittadini.  Ma  gli  stampali  han- 
no, per  errore  nato  forse  disavvedutamente , 
disarmato s clic  spesso  incontra,  che  le  voci 
che  hanno  gran  simiglianza,  si  scambiano  fra 
loro  dagli  spensierati  copiai*  ri.  Egli  si  sa  bene, 
clic  dalla  convenienza  c fratellanza  degli  stil- 
ai dii  et  esercizi  negli  animi  gentili  c cortesi , 
quali  erano  di  questi  due  cavalieri,  per  lo  più 
suol  nascere  amore;  ancorché  non  fu  anche 
dello  a caso  quello  Ktpapfiùc  xtpaptt;  c da’ No- 
stri: rinvidia  esser  fra  gli  artefici.  che  tul- 
tavoita,  se  in  mala  parie  si  piglia,  si  creda 


pur  doversi  intendere  de*  vili  c de’  fallivi.  Ora 
in  questo  luogo  del  Bocc.  chi  considererà  bene, 
giudicherà  clic  due  sono  le  cose  che  nota 
in  costoro:  gran  prodezza,  c grande  amistà;  e 
della  prima  dice  clic  l'un  e i’  altro  era  prode 
uomo  (al  che  segue  più  sicuramente  quello 
clic  noi  troviamo  ne’ due  principali  libri,  che 
si  armassero  sovente,  clic  è manifestissimo  indi- 
zio di  valore)  : secondamente,  che,  come  virtuosi 
c gelili  li,  l’amistà  fra  loro  era  grande;  al  che  sati- 
sfa poco  appresso, soggiugnendo,  che:  in  costume 
aveano  di  andare  sempre  insieme , c vesti  fi  ad 
una  assisa , che  è segno  espresso  d’amore 


NOTE 


I.  Tulio  questo  raslommrnlo  loge^noao  por  difendere 
il  si  armavano  , resi»  abballino  dall'  altro  mollo  più  giu- 
sto c vero  ebo  delio  il  Colombo  , comi:  ò a vedere  nella 
Nola  5 della  pag.  909.  Anche  il  Ghcrardini  ( voc.  Man.  1. 
866)  riprova  II  giudizio  dei  Deputali , c applaude  a quello 
del  Parmense  letterato.  Nella  Nov.  to  della  Giom.  7 dice 


il  Boccaccio  di  Tingoccio  e Melicelo  clic  aMiovanoin  por- 
(a  Salala  , e quasi  mal  non  usavano,  se  mn  l‘  »u  con  l'al- 
tro , t , per  quel  che  paresse,  s’  ama v. in  mollo;  et  andan- 
do ere.  ; elio  6 movimento  di  pensiero  e quali  di  locuzione 
conforme  al  disputalo  in  questo  luogo,  il  (he,  unito  al  re- 
sto, se  non  fonila  Temmlrlo,  sarà  almeno  un  buon  Segno.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXII- 

NELLA  MOGLIE  OF.L  MEDICO:  alla  pag.  9H,  col.  I.  A bocca  postatati , 
tutta  la  bevve,  nè  stette  guari  che  e’ fu  addormentato. 


Questo  luogo  parrà  alla  maggior  parto  mol- 
to piano  c sicuro,  c cosi  nel  vero  pareva  an- 
ello a noi;  se  non  che  trovando  nell’ ultimo: 
Nè  statti  guari , ci  Ita  fatto  c fa  ancora  re- 
stare sospesi.  Elie  se  bene  c*  potrebbe  facil- 
mente esser  errore  di  penna,  c sarebbe  cosa 
più  di  una  volta  avvenuta  (massimamente  che 
altrove  senza  varietà  alcuna  si  legge  in  Que- 
sto medesimo:  Nè  stelle  poi  guari  tempo , che 
costei , la  qual  della  mia  morte  fu  lieta  j c 
nella  Simona:  Non  stelle  guari,  che  egli  per- 
de la  vista  e la  parola  j c il  Poeta:  Ma  ci 
non  stette  là  con  essi  guari  ) , ci  occorreva 
nondimeno,  quante  cose  ci  si  sono  in  prima 
vista  rappresentate  strane,  e credute  manife- 
sti errori,  che  poi,  a bell’agio,  si  son  ritro- 
vate dimestiche  nostre,  e belle  e naturali  pro- 
prietà della  lingua.  E con  questo  ci  tornava  a 
memoria,  come  abbiamo  veduto  più  volte,  che 
questo  Scritlore  non  vuol  sempre  parlare  ad 
un  medesimo  modo;  olire  clic  egli  è qualche 
cosa  vederci  scambiate  due  lettere;  perchè  più 
malagevolmente  si  può  credere  venuto  fatto  a 
caso,  in  persona  si  diligente;  che,  per  una 
sola,  se  ne  darebbe  facilmente  la  colpa  alla 
penna.  Onde  abbiamo  preso  per  miglior  par- 
tilo ritener  la  lezione  del  xxyii,  che  è la  me- 
desima di  tulli  gli  altri  libri,  c proporre  al 
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lettore  questa  varietà,  et  il  sospetto  nostro, 
c le  cagioni  del  sospetto.  E la  principato,  c 
quella  che  in  vero  ci  muove,  se  non  a cre- 
dere, almanco  a pensare  se  potesse  star  bene, 
è , clic  noi  veggiamo  nell*  uso  della  seconda 
persona  c di  queste  c simil  voci,  vaiti,  fat- 
ti, eccoli  ec. , un  colai  uso  proprio,  c,  a chi 
non  ci  fosse  avvezzo,  si  rane  Ito,  perchè  ella 
si  adopera  ancora  clic  non  si  parli  con  perso- 
na, c vi  si  mctlc  il  ti,  segno  suo  proprio, 
senza  clic  vi  faccia  cosa  del  mondo;  il  clic 
non  è solo  nella  nostra,  ma  era  ancora  nella 
lingua  romana.  Tale  è ceriamoli  te  nel  grave 
Comico  loro:  ffem  libi  rescivi t omnem  retnj 
che  lo  dice  colui  seco  stesso;  el  ecce  libi  è 
da  loro  tanto  usato  in  questa  maniera,  quanto 
sa  chi  ha  pur  gustale  le  prime  lettere.  La 
ragione  può  esser  per  avventura  naturale;  c 
certo  pare  assai  verisimile,  che  chiunque  ra- 
giona, non  pare  già  che  ei  I’  abbia  a fare  seco 
medesimo  *,  come  che  nelle  commedie  si  usa 
spesso  di  farlo,  forse  qualche  cosa  più  che  non 
si  converrebbe.  E chi  scrìve  si  creile  pure,  in 
un  certo  modo,  parlare  con  alcuno,  se  non 
altro,  co  'I  lettore.  Onde  per  una  colai  forza  di 
natura,  clic  in  questo  atto  ili  necessità  ha  ri- 
guardo ad  un  terzo,  vengono  spontaneamente 
fuori  cola’  voci , come  se  veramente  si  parlasse 
l '^rtA  vujta*.  jcivv  jOr»  A** J<L  - 
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con  altrui , c fa  in  questo  caso  di  sè  medesi- 
mo come  due  persone  differenti,  V una  è dii , 
e l’altra  a cui  si  parla,  si  come  il  Saccli.  di 
sa  Tafo  antichissimo  dipintore,  e dice:  Fra  sè 
stesso  dicendo:  Or  va,  veglia,  Tafo;  or  non 
ci  è il  prete  cc. 1  2 * *.  Ma  come  si  sia,  et  onde 
che  ei  si  nasca,  questo  uso  nella  nostra  fa- 
vella si  vede  frequentissimo;  prima  nel  parlar 
conunune,  che  assai  mostra  che  è cosa  di  na- 
tura 5;  onde  tutto  il  di  si  sente:  Guarda  se 
questa  è bella  j Ti  so  dire  ioj  To  s' io  slò 
fresco  j Fa,  fatti  poi  beffe  J Starai  a vedere, 
et  altri  lai  detti  familiarissimi  nostri,  senza 
che  il  parlar  si  volga  a persona  clic  sia  teco 
o pur  appressoli  : di  poi  ci  sono  i Prover- 
bi! , che  hanno  quasi  autorità  di  giudice , 
non  che  forza  di  testimonio:  Muovi  lite,  ac- 
concio non  ti  falla j Fatti  il  villano,  e saratti 
amico  j Cavami  di  oggi , e mettimi  in  doma- 
ne, e mille  altri:  ultimamente  ne  son  pieni 
gli  Scrittori:  Tu  non  mi  ci  coglierai  mai  più, 
disse  il  Sacchetti  di  uno  clic  ragionava  da  sè 
a sè;  e nel  medesimo  modo:  Fa,  et  abbi  a 
fare  con  maggior  di  te  j c:  La  predica  co- 
mincia a ridere,  e ridi  ridi  tanto  che  per 
buona  pezza , nè  il  detto  maestro  poteva  dire, 
nè  altri  ascoltare.  Il  Passavanli:  E tali  tra- 
mazzi che'l  sognator  medesimo  non  saprà 
raccontare.  Or  va  tu , e di’  che  tali  sogni  si 
possano  interpretare  ec.;  che  tanto  è a dire: 
Fenga  or  chi  che  sia  e dica.  Noi  abbiam  que- 
sto motto:  Fatti  con  Dio,  del  quale  ci  con- 
verrà parlare  ancora  ad  altro  proposito;  ma 
quel  che  fa  ora  a questo,  egli  si  mette  alcu- 
na volta  propriamente  per  partiti,  e piglia 
la  via  j e di  questo  non  accadrebbe  darne 
esempi,  cosi  è noto:  pur  nel  medesimo  Sac- 
chetti : Datti  pace  il  più  che  tu  puoi,  e valli 
con  Dio.  Ma  altrove  importerà  quasi  che  una 
di  quelle  voci  di  uno  che  si  maravigli,  o af- 
fermi caldamente,  o simil  cosa,  diesi  aggiun- 
gono a’ verbi;  come  nel  medesimo:  Il  signore 


si  ristrigne  nelle  sjxille,  e dice:  valli  con  Dio; 
che  da' furti  de'  mugnai  non  veggio  di  jtotersi 
ornai  guardare j che  altro  non  vuol  dire  clic: 
veramente  o per  certo.  Et  in  un’altra:  O valli 
con  Dio,  dicco  ciascuno,  che  questa  è delle 
gran  novità  che  si  vedesse  mai.  E questo  me- 
desimo, poco  di  sotto,  replicando,  disse  con  al- 
tre parole,  che  pur  hanno  la  medesima  forza  : 
O io  fo’ boto  a Dio,  dicono  li  più,  che  que- 
sta è cosi  ordinata  pazzia  , come  si  fa- 
cesse mai  j et  a questo,  o simil  modo,  disse 
questo  Nostro  : Che  rilucon  di  mezza  not- 
te, vaiti  con  Dio.  Abbiamo  ancora:  Fa  via, 
che  egli  disse  nella  prima  : Fa  via , fi- 
gliol  mio,  che  è ciò  che  tu  di’?  Il  che  an- 
che senza  via,  disse  nella  Fantasima  (come 
anche  di  sopra  il  Sacchetti):  Fa,  donna,  non 
aver  jnuraj  c senza  va,  nell’Usignuolo:  Fin, 
faccialevisi  un  letto j et:  Or  via,  nella  Ve- 
dova : Or  via , diamgli  di  quello  che  va  cer- 
cando. E nella  medesima  maniera , e fuor  di 
tutta  la  natura  sua,  pare  clic  sia  anche  sap- 
pi, clic,  si  come  queste  di  sopra,  abbiamo- 
ancor  oggi  in  uso.  Cosi  la  prese  nell’  Eutropia: 
Sappi,  chi  sarebbe  stato  si  stolto,  clic  avesse 
creduto  che  in  Mugnone  si  dovesse  trovare 
una  cosi  virtuosa  pietra , altri  clic  noi?  Tro- 
vcrrassi  ancora  talvolta  cosi  usato  il  datti:  Deh 
datti  la  mala  pasqua!  che  se' un  ribaldo,  si 
legge  pur  nel  Sacchetti.  Et  il  Mann.,  in  una 
sua  chiosa  sopra  la  Ciutazza,  disse:  Deh  datti 
la  mala  pasqua , asin  pazzo , villanaccio. 
Onde  non  sare’ gran  fatto,  che  slatti  in  que- 
sto luogo  fussc  dal  Bocc.  stato  posto  con  una 
simil  regola,  o maniera,  o licenzia  clic  dir  si 
debbia;  come  se  per  altre  parole  avesse  det- 
to: et  eccoti  che  e' non  passò  guari  j o vera- 
mente: Nè  saresti  stato  ivi  guari  che  fu  ad- 
dormentato. E forse  il  miglior  era  non  si  par- 
tire anche  qui  dall’ ottimo  libro,  perchè  o non 
ci  era  errore,  o mollo  scusabile  sarebbe  stato 
l’ avere  errato  dietro  a si  buona  guida  A. 


NOTE 


1.  L‘  abbia  a ( are  teco  mette* imo.  Questa  dizione  .Iver  « 
far  seco , per  Ragionar  da  *4  a sé,  Pire  fra  *e  meno  , 
mi  torna  a mente  l'altra,  die  il  Cesari  fondò  sopra  un  er- 
rore di  stampa , nella  anale  era  impresso  : col  far  del  *eco , 
In  te  ce  di:  col  fonici  * eco  , da  lui  interpretato:  Parlar 
eia  si  *olo.  io  non  rammento  questo  fallo  per  difendere  nò 
scusare  il  linguista  da  Verona  ( Il  cui  discernimento  n sa- 
pere non  so  come  rimanessero  abbuiali  in  un  luogo  si 
cliiaro) , nò  per  accrescere  le  derisioni  c le  baie  die  ne 
furono  scritte  da  più  d' un  letterato.  Ma  mi  ò piaciuto  di 
fermarmid  sopra , perche  si  consideri  , che  se  bene  la 

frase  del  Cesari  noo  sia  ingenua , anzi  sia  bastarda  , 
rispetto  alle  provanze  fatte , ella  non  mi  si  moslra  però 

tale  quando  se  ne  consideri  la  naturai  sua  constiluzionc. 

fe  nolo  agli  studiosi  che  II  verbo  Fare  vale  in  genere  ciò 

che  ciascun  altro  in  (specie , e elio  la  sua  generalità  viene 
Boccaccio 


particolareggiata  dal  contesto  ov’  egli  giace.  K noto  altresì 
che  la  particola  Pel  eco.  fa  spesso  le  veci  di  t’ol  ci*.,  e 
che  1’  adissi)  co  nelle  voci  Meco  , Trco  , Seco  eoe.  si  ado- 
pera non  di  rado  a ripieno.  Quindi  Far  del  seco  non  vor- 
rla  altro  dire  che  Operur  .veci)  mnlcsimn  ; e quando  le 
premesse  « le  conseguenze  del  discorso  I’  aiutassero , |m* 
Iria  benissimo  equivalere  a /‘urlar  dii  sé  salo.  K se  au- 
dio queste  riflessioni  non  paressero  bastanti  a lasciare  iti 
vita  la  presente  frase , io  crollerei  che  dovesse  farglielo 
in  infinita  sua . direi  quasi,  fanilgeralczza  |>er  parte  del  cen- 
surato c dei  censori  : e se  nò  pure  con  lai  riguardo  imo 
si  voglia  accettare , allora  si  lasci  vivere  come  legittimo  e 
infame  parto  dell'Ignoranza.  Nò  a questo  detto  mi  s’ac- 
cendano di  sdegno  le  grand’  ombre  del  l.nitihiTli  e del 
Monti,  nò  mi  guardia  squarciasacco  II  branco  do’ puristi, 
perche  san  le  prime  . e dovrebber  non  ignorarlo  gli  altri . 
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ANNOTAZIONI 


romei  nella  nostra  Lingua  , « fora’  anco  In  tulle , entrò  In 
corso  una  carovana  di  «ilTnlic  bestie  carenate  dalla  plebe 
e dal  gran  Maliscalchi  del  bel  dire.  Io  tacerò  dell’  fnarime  di 
Virgilio  (onde  favellai  nella  Nota  4 della  pag.  598),  ma  bi- 
sogna che  lo  dica  esser  parti  dell’  Ignoranza  (se  gli  etimo- 
logi sono  veraci  ) le  parole  Ufo  , flizeffe , e fluititi , che 
sono  nelle  bocche  c nelle  carte  di  ognuno , approvali  per 
belli  e per  buoni.  F.  di  tal  seme  nacquero  pure,  e tutti  in 
Vocabolario , e alcuni  in  Iscritlure  furono  accolti , l’Aurlz- 
•are , Il  flarbailco  , Il  Coleri , I’  fntamolare , V Avanzatile, 

I ’ Indentare , il  Dentare,  Y Estere  a gente,  e altri  e altri  elio 
In  parte  li  creò  l’ Ignoranza  nell’Accademia  della  Crusca,  e 
parte  nello  studio  drll’ Alberti,  parte  nello  studio  d’altri 
compilatori  viventi , verso  1 quali  però  ò da  praticare  il 
caritcvol  consiglio  del  Voltaire  , che  vuole  usalo  un  riguar- 
do al  vivi , e non  altro  che  la  verità  ai  morti.  Ben  6 vero 
elio  non  passa  nqnzn  riso  e compassione  d’ alcun  letterato 

II  vedere  odiernamente  resuscitare  (accennerò  quest’uno  ) 
il  Caien  , per  Calettile  o Colendi , dopo  le  dimostrazioni 
date  da  valorosi  critici  non  altro  essere  questa  voce  che  un 
mozzicone  di  parola  mal  deelferata  dagl’interpreti  de’ co- 
dici , come  si  può  vedrro  nella  Nota  li  della  pag.  458.  Ma 
rendendomi  al  t'ar  del  seco  , so  io  mi  fossi  un  uomo  di 
gran  nomea  e autorità  nello  scrivere , confesso  che , per 
le  soprallcgalc  ragioni , lo  ne  farei  libero  uso  nel  senso 
commemoralo  ; c dovendo  , esempligrazia  , tradurre  le  pa- 
role clic  si  leggono  nel  De  ofliciis  a lode  di  un  arguto 
iletto  di  P.  Scipione , cioè  che  illuni  et  in  olia  de  nega- 
tili cogitare  , et  In  solitudine  seenni  loqui  solitimi , io  le 
volterei  in  questo  morto  : lui  aver  per  costume  di  pensare 
a’  negozi  nell ' ozio  , e a far  del  seco  nella  solitudine.  Ma 
lo  me  ne  rimetto  ai soppracciù  delle  eleganze;  e I sopitic- 
elo (come  sen  discorse  già  nella  Nola  4 della  pag.  598 ) 


sono  pur  essi  una  del  bel  numero  delle  ignoranze  accet- 
tate per  sapienze  ; c chi  ne  volesse  una  rispettabile  auto- 
rità legga  il  verso  ventuno  del  Bellini  nella  pag.  48  dotta 
sua  Bucchcrelde.  E.  C 

2.  A lato  di  queste  parole  si  leggon  manoscritte  le  seguenti 
del  Borghinl.  « Franco  Sacchetti  nella  Nov.  di  Agnolo  ecc. 
Dell’ elmo  non  ti  dico  c/t’ e* debb’ esser  tutto  rotto:  ove 
quel  non  il  dico  , non  è detto  più  a questo  che  a quell’  al- 
tro , ma  è questo  modo  di  dire  *>.  Il  Salvlni  poi  nota  che 
In  questi  modi  pare  guati  che  una  parti  col  suo  cuore.  E. 

3.  In  fattoi  Deputati  propri)  hanno  scritto  nell’Anno!,  uvi: 
flette  spesso  si  vedrà  nel  leggere,  che  un  hello  e piacevo! 
passo  ti  caverà , voglia  tu  o non  voglia , di  bocca  gualche 
burnì  tratta,  e tal  volta  si  scrlverrà  anche  In  margine.  E 
In  Cicerone  stesso  s’ incontra  più  di  una  volta  questa  con- 
versione, e so  ne  può  vedere  esempi  nel  §.  xi  del  De 
Amicala  , ove  il  Pece  averle  e il  Defeceris  è usato  per  lo 
ragioni  toccale  dal  Deputali.  Cosi  pure  il  Redi  in  una  sua 
a B.irioloinmco  Vcrzoni,  a cui  dà  il  titolo  di  Vossignoria, 
scrisse  : E te  io  provo  con  I ' autorità  ecc.  E poco  poi  : E 
se  /'  autorità  di  Fazio  non  fosse  sufficiente , eccotenc 
un’  altra  ree.  Anche  il  Lamberti  al  §.  258  delle  Partl- 
cellc  del  Cinnnio  ne  adduce  altri  testi , I quali  mostrano 
vera  la  sentenza  del  Deputati,  cioè  che  ehi  scrive,  si  cre- 
de pure  in  un  certo  modo  parlare  con  alcuno  , se  non  al- 
tro co’l  lettore  ; o che  il  cosi  (are,  assai  mostra  che  t 
cosa  di  natura.  E. 

4.  « Io  sono  presso  che  persuasissimo  che  ha  da  dire  Slat- 
ti ....  c quello  che  è considerabile  si  ò la  medesima 
sentenza  di  questo  Staiti , coni’  é de’  sopra  delti  ecc.  ri- 
cade In  quelle  persone,  come  queste  altre  voci,  propio  su 
quel  senso  ere.  » cosi  il  Borghinl  ; ma  non  si  potè  leggere , 
perchè  pressoché  estinto  il  carattere.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXIII. 

tc  NELLA  MOGLIE  DEL  MEDICO:  alla  pag.  213,  col.  1.  Non  tanto  per  questo j 

quanto  per  quello  che  poi  ne  segui  ec. 


Cic  2. 


Noi  abbiamo  voluto  clic  si  scriva:  Non  per 
tanto  per  questo,  e per  quello  che  poi  tic  se- 
gui, come  nc’ migliori  troviamo,  clic  tulli  a 
una  convengono  in  questa  lezione.  Questo  av- 
verbio non  per  tanto,  clic  il  commune  uso 
più  volcnticr  dice  nondimeno  x(c  clic  perciò 
non  è cosi  familiare  a molti,  c forse  a qual- 
cuno non  punto  noto),  dovette  ingannare  chi 
alterò  questo  luogo;  e pur  non  era  il  senso 
difficile,  c la  voce  in  questo  medesimo  Autore 
più  di  una  volta.  Nella  nov.  de’ Certaldesi  : A/a 
non  per  tanto  senza  mutar  colore,  alzato  il 
viso  e le  mani  ul  Cielo.  In  quella  del  Re 
Pietro:  Afa  non  per  tanto  da  amare  il  Ne 
indietro  si  volea  tirare.  Et  in  quella  lunga 
novella  della  Vedova:  Per  gli  umili  suoi  prie - 
giti  un  poco  di  compassione  gli  venne  (li  lei , 
ma  non  per  tanto  rispose:  Malvagia  femmi- 
na ec.  Dante  l'avca  prima  usalo  più  pienamen- 
te : Nè  per  tanto  di  men  parlando  votami  Con 
Ser  Brunetto  ec.,  come  altri  Scrittori  di  quella 
età  dissono:  Non  perciò,  ovvero:  non  però  di  me- 
no, come  il  Passavanti  : Non  però  di  meno  si  ri- 
chiede la  confessione  e la  sadisfuzione.  E del  non 
pertanto,  il  Cavalca  Onde,  o intendiamola  noi, 
o no,  non  per  tanto  la  dovemo  avere  in  som- 
ma reverenziaj  c nel  Volgarizzator  vecchio  di 
i/Vt 4*  L-  di  t* 
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Livio  si  legge  spesso,  e nella  Tavola  Ritonda, 
et  in  altri  Scrittori.  Ma  dopo  tante  autorità  del 
Maestro  della  lingua,  ogni  altra  ci  parrebbe  di 
supcrchio.  Il  Rembo  notò  c dichiarò  molto 
bene,  come  c’fa  sempre,  questa  parola,  c nc 
addusse  altri  esempi.  Nel  Volgarizzatore  di  Pie- 
tro Crescenzio  leggiamo  non  questo  non  per 
tanto,  ma  impertantoj  come  nel  primo  li- 
bro avendo  detto:  Imperciò  che  V umido  av- 
venga che  tosto  perda  le  figurate  forme,  non- 
dimeno tosto  le  riceve,  soggiunse  del  contra- 
rio: Si  come  il  secco  della  terra,  avvenga 
che  duramente  la  riceva,  impertanto  la  ri- 
tiene fortemente.  E nel  secondo:  E benché 
infra  gli  arbori  abbia  differenzia,  impertanto 
il  legno  di  una  specie  di  arbore  non  è molto 
stranio , nè  differente  dal  legno  di  una  spe- 
cie di  un  altro;  c in  molli  altri  luoghi.  E 
Gio.  Villani  nel  quarto  libro:  Afa  impertanto, 
volendo  ricoprire  la  sua  vergogna  ec.;  e il 
Maestro  Aldobrandino,  et  il  buon  Commenta- 
tore hanno  la  medesima  voce,  in  testi  antichi 
c buoni,  più  di  una  volta.  E si  vede  in  altri 
Scrittori  ili  quella  età,  e per  avventura  si  di- 
cca  nell’uno  c nell’altro  modo:  conciossia  clic 
nel  Maestro  Aldobrandino,  nel  quale  leggendosi 
le  più  volte  questo  Impertanto  (come:  Tutte 
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le  altre  cose , die  conviene  all'uomo  usare , 
non  sono  niente  cosi  proprie,  ma  impcrten- 
to  usare  le  conviene j et  altrove:  Quegli  che 
è sanguigno,  et  ha  grande  calore  nel  ven- 
tre, e che  sono  ebbri , la  possono  (dell’ acqua 
parla)  più  arditamente  berej  ma  imperlante 
tutta  fiata  la  debbono  prendere  moderata- 
mente,  e non  troppa  insieme  cc.) , si  truova 


pur  anche  alcuna  volta  quest’  altra , come  dove 
parla  delle  fave:  Le  secche  (dice)  ingenerano 
malvagio  sangue  j ma  non  pertanto,  se  elle 
si  cuocono  bene,  allo  stomaco  donano  as- 
sai nodrimento.  Trovasi  ancora  in  que’  tem- 
pi, e nello  stesso  significato,  non  per  guan- 
to, del  quale  ad  altra  occasione  si  potrà  par- 
lare. 


NOTE 


l.  Il  Cavalca  fu  il  VolRarizzntoro  v.  s.  P.  A tuoi  non  SS.  PP. , nè  solo  nel  1830  se  ne  saria  impresso  la  prima 

perciò  di  meno  era  caro,  borgmki.  Se  fosse  slata  Iella , volta  il  nome  nel  frontispizio  di  quell’  opera , come  si 

se  non  altro,  la  postilla  presente,  non  si  saria  dubitalo  Uno  vede  nell’  edizione  del  ristampatorc  G.  Silvestri  di  Mila* 

a’  giorni  nostri  sul  nome  del  Traduttore  dello  Vite  dei  no.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXIV. 

IN  CIMONE:  alla  pag.  222,  col.  t.  El  mare  di  peslilenziosi 

venti  riempie. 


Alcuni  libri  scritti  leggono  rabbiosissimi , al- 
cuni tempestosi,  altri  altrimenti  e nasce  (come 

si  può  pensare)  clic  ingannali  certi  dal  signi- 
ficato clic  si  dà  oggi  communenicntc  a questa 
voce  pestilenzia , hanno  creduto  che  ella  si 
debba  pigliare  sempre  ad  un  modo.  Onde  per- 
chè a questa  ragione  vorrebbe  dire  malsani 
et  infetti,  hanno  creduto  che  ella  ci  stia  male. 
E non  sanno  che  alcune  voci  per  lor  natura 
essendo  propie  di  una  cosa,  per  la  consue- 
tudine, che  così  vuole,  diventano  communi  a 
tutto  della  medesima  sorte  : come  si  piglia 
croce  per  ogni  tormento  c penu  j come  il  Pe- 
trarca: Con  più  altri  dannati  a simil  croce. 
E prima  Dante:  A'on  dovevi  i figli  noi  porre  a 
tal  croce j et  altrove:  Et  io  che  posto  son  con 
loro  in  croce:  e tei  si  ritiene  ancora  nell’uso 
commune,  quando  si  dice:  Tenere  uno  in  cro- 
ce. Cosi  si  usa  ancora:  Tiriaca  in  cambio  tli 
medicina.  Piclr.  Creso.:  La  corteccia  del  moro 
è triaca  dell"  Jusquiamo j et  altrove:  Quel  co- 
lai topo  è triaca  contro  al  dello  Nappello.  E 
così  come  per  queste  via  le  particolari  pigliali 
forza  di  generali,  cosi  per  contrario  alcune  ge- 
nerali, per  qualche  accidente,  si  vengon  ristrin- 
gendo ad  una  cosa  sola,  c si  pigliano  corno 
propic  di  quella;  come  già  Onoranza,  che  dal 
generai  suo  significato  si  era  appropiata  a’ mor- 
tori, c di  essi  s’inlcndca,  dicendosi,  senza  altro: 
Fare  onoranza  j che  era  con  certe  pompe  e 
cirimonie  speziali,  come  si  descrivo  in  parie 
nel  principio  di  queste  opera.  II  clic  di  que- 
ste è per  avventura  avvenuto,  la  qual  signifi- 
cando ogni  sorte  di  danno  c di  rovina  clic  ten- 


ga di  grande  e di  furioso  insieme,  c forse  quello 
che  a’ Latini  calamitas  3j  c come  assolutamente 
te  prese  questo  nostro  Autore  in  un’altra  delle 
opere  sue:  Non  vedi  tu  il  Cielo  pieno  d'oscurità 
minacciare  gravissime  pcstilenzie  alla  terra 
con  aqque,  con  nevi , con  venti  cc..,  è venuto 
fallo  a poco  a poco  con  l’uso  continuo  (e  forse 
perchè  il  danno  delle  infermità  contagiose  è più 
spaventoso,  e di  maggior  interesse  per  l’uomo, 
che  qualsivoglia  altro)  clic  ella  si  ha  preso  questo 
significalo  persuo  proprio.  Ma  nell’eia  del  Bocc. 
non  era  ancora  interamente  così:  il  che  si  vede 
chiaro  nel  Vili.,  clic  degli  incendi  disse:  E buo- 
namente quel  che  non  arse  alla  prima  volta, 
arse  al  secondo  fuoco , onde  i Fiorentini  ebbono 
grande  pestilenzia.  Il  qual  luogo  chi  ebbe  la 
medesima  credenza  guastò , c fece  dire:  ebbono 
grandissimo  danno.  Ma  altrove  si  è pur  conser- 
vate, come  dove  dice:  Nota  quante  pcstilenzie 
di  fuoco  la  città  di  Firenze  ha  ricevute.:  et 
altrove,  d’  una  gran  rovina  falla  da’ Tartari  in 
Palinodia:  E così  fmio  la  loro  pestilenzia:  e 
delle  parli  Guelfe  e Ghibelline:  Ogni  giorno 
si  affrontavano  insieme,  e durò  questa  pc- 
slilcnzia  più  di  due  unni.  E notabilmente  delle 
ingiurie  et  oltraggi  fatte  da’ grandi  a’ popolani, 
nel  principio  dell’ottavo  disse:  Per  la  qual 
cosa  recti  buoni  uomini , artefici  e mercatan- 
ti , » quali  amavano  ili  ben  vivere,  si  pen- 
sarono di  metter  rimedio  e riparo  alla  detta 
pestilenzia.  E I’  antico  Volgarizzatore  d’ Ovidio: 
Il  leone,  il  quale  della  Selva  Nemea  era  gran 
pestilenzia j e cosi  disse  il  Poeta,  delle  serpi 
parlando:  Nè  tante  pcstilenzie  nè  si  ree.  Ma 
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^li  esempi,  se  più  ne  bisognasse,  sarchiano 
infiniti  ili  Questo  3 c il’  altri  Scrittori  di  <jucl 
secolo.  E questo  si  dice,  non  die  c* si  nieglii 
che  anche  di  qiic’  tempi  ella  non  si  pigliasse*  in 
questo  senso  clic  ella  si  piglia  oggi  (clic  troppo 
è chiaro  clic  anche  a questo  modo  si  pigliava  , 
c ce  ne  sono  assai  esempi) , ma  che  questo  non 
fussc  il  suo  proprio  e solo.  Anzi  bene  spes- 
so quando  la  vulcano  applicare  alle  infermità * 
ve  P aggiugneano,  come  che  di  sua  semplice 
natura  non  la  esprimesse.  Però  disse  il  medesi- 


mo Vili.:  Vi  mori  di  pestilenzia  d'infermità; 
et  altrove:  Nella  detta  oste  ebtte  tanta  pesti- 
lenzia d’infermità  e mortalità  cc.  Onde  si  può 
conoscere  che  pcricwl  sia  Tesser  maneggiati  i 
libri  da  chi  non  ha  piena  notizia  della  lingua 
e de’ tempi;  et  insieme  quanto  i testi  a mano 
del  Bocc. , scritti  ne’ tempi  più  bassi,  sicno  ss 
tralignati  dagli  antichi.  E tutto  si  dice,  acciò  non 
sia  questo  luogo  per  innanzi  guasto , come  par 
che  alcuno  abbia  già  tentato  di  fare,  non  solo 
avutone  voglia,  come  nc’soprallegati  testi  si  vede. 


NOTE 


1.  Quei  del  XXVII  racconciarono  pceulenziosl.  Borghi - 
w.  E. 

9.  Ter.  Eun.  I.  1.  A'oorI  fundi  calamita t.  flottino  oggi 
pigliamo  noi  coti  per  Disfacimento  di  gmndinc  folta  ette 
«1  Infaceti  ....  Borghim.  E. 


3.  Nel  Filoc.  9*14  : Cominciò  a scendere  un * aqqua  pe- 
stMcnziosa  con  una  grandine  grosta  ccc.:  e 9 67:  Terribilis- 
simi e focosi  baleni , e pcatileoti&siini  ninni.  E appresso  : 
E naia  questa  pestilenzia  porca  che  sopra  il  dolerne  uc- 
cello cadesse;  Cioè  tempesta.  Borghi» i.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXV. 

IN  CIMONE:  alla  pag.  223,  col.  2.  J5  senza  troppo  rispitto 
prendere  alla  risposta  , disse. 


U parola  rispitto,  ancorché  in  tulli  c quat- 
tro miglior  testi  unitamente  si  trinivi,  c si  veg- 
ga accettata  da  quc’dcl  «vii , era  pure  stata 
mossa  ila  chi  non  arca  conosciuta  questa  voce, 
c la  fona  e propielà  sua,  c ripostovi  una  si- 
mile a lei,  cioè  rispetto,  clic  non  ci  ha  luo- 
go; se  tiene  è aneli’  ella  voce  di  que’  tempi , 
ma  il’ altri)  significato,  e che  qui  poco  farebbe 
a proposito.  E se  non  fussc  in  Dante  nell’  ul- 
tima sede,  per  avventura  sarebbe  stala  anco 
di  quivi  mossa:  lo  ini  volsi  a Virgilio  co  7 
rispitto , Co  7 quale  il  fantolin  corre  alla 
mamma,  Quando  ha  paura,  o quando  gli  i 
afflino.  Dove  alcuni,  non  l’avendo  potuta  per 
questo  maneggiare  a lor  modo,  per  non  du- 
rar fatica  in  cercarne,  e per  una  opinione,  a 
torto  presa,  clic  e’ sin  a sua  posta  licenzioso, 
son  ricorsi  a dire,  clic  forza  di  rima  gli  facesse 
cosi  travolgere  la  parola.  Ma  1’  uso  cnmmunc 
era  pur  tale  allora,  né  alcuna  mutazione  ci 
fece  il  Poeta,  come  nè  anche  quando  ci  disse: 
Come  avesse  l' inferita  in  gran  despillo:  nella 
qual  voce  fu  seguilo  dal  Petrarca,  il  quale  c 
per  propria  natura,  c per  quella  della  Poesia 
Lirica  , fu  cosi  pulito  poeta  c tanto  delirato 
come  ognun  vede;  c pur  disse  aneli’  egli  : Per 
isfogar  l’acerbo  suo  desptllo  '.  Il  significato  di 
quest’altra,  per  questo  luogo  del  Boccaccio,  pare 
assai  facile,  c per  altri  Scrittori  di  quel  se- 
colo; che  egli  importa:  tempo , indugio,  c co- 
modo da  poter  pensare  e risolvere,  o pur 


fare  qualche  faccenda.  Onde  in  quel  testo  del 
quarto  grado,  contrassegnato  li,  che  qui  fece 
più  il  commentatore  clic’l  copiatore,  si  legge: 
Senza  troppo  agio  premiere.  AI  contrario  ap- 
punto di  quegli  altri,  diesi  appressarono  assai 
bene  alla  voce,  e si  discostarono  troppo  dal 
sentimento,  leggendo  rispello.  Giovali  Villani 
l’usò  nel  derimo:  Vile  perisce  (cioè,  per  di- 
chiarare in  passando  questa  voce,  vilmente, 
come  si  è altrove  notato,  che  usa  la  lingua, 
c come  si  trovcrrà  spesso,  perchè  al  vero  corri- 
sponde sempre  ogni  cosa),  Vile  dunque  peri- 
sce, ehi  a viltà  si  appoggia,  e piccolo  ri- 
paro e rispitto  molti  casi  futuri  passa  ; cioè 
agio  c tempo  che  ti  sia  dato.  E par  che  ac- 
cenni il  proverbio  commune:  Chi  scampa  di 
un  punto,  scampa  di  cento,’  ovver  quello  al- 
tro: Chi  ha  tempo,  ha  vita.  Ma  in  Franco  Sac- 
chetti si  truova  molto  più  frequente  questa 
parola,  e tanto  chiara,  clic  non  può  essere 
alcun  dubbio  o nella  scrittura,  n nel  signifi- 
cato. Nella  cinquantesima  : E brevemente  preso 
alquanto  di  rispitto,  come  ebbe  desinato , die- 
de una  mezza  volta,  e con  un'altra  gon- 
nella indosso , recò  quella  sotto  il  braccio 
alla  della  donnaj  clic  tanto  vale,  quanto:  pre- 
so agio  e tempo.  E nella  ctv,  di  uno  clic  gli 
parca  esser  troppo  studiato  a rispondere:  E que- 
gli: Dammi  un  po' di  rispitto:  Et  io  dico, 
che  rispitto  af  de’  dare  a chi  sa  ciò  che  de’ ve- 
nire. E nella  catti  : Si  posono  in  cuore  di  non 
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intender  mai  ad  altra,  che  Stesser  Azzo  e 
quel  faldato  snrekbe  spaccialo  ; e,  venni  pi- 
gline alcun  rispitto,  Valica  di  amendue  fu- 
rono spacciati.  Et  in  una  di  Mcsscr  Mastino  , 
parlami»  dì  un  suo  ministro , a cui  ci  volea 
rivedere  I conti:  Al  Iman  uomo  tiarre  essere 
impacciato , pensatala  non  poter  mai  mostra- 
re al  signore  quello  che  dimandava , ma  pure 
se  rispose:  /datemi  un  po' ili  rispill»,  et  io  fien- 
seri)  di  sadisfnre  al  vostro  commandamento. 
In  un  Autore  «lolle  guerre  Troiane,  clic  cor- 
reva in  que’ tempi,  et  è forse  quel  Dario  ci- 
tato dal  Villani,  si  trova  anche  questa  voce: 
Agamenon  ri  manda  per  noi  cosi  dicendo, 
che  voi  senza  dimnranza , e senza  rispitto 
rendiate  a Menrlaut  sua  donna.  Per  i quali 
luoghi  dovcrranno  esser  chiari  que'tali,  clic 
nel  noce,  si  deve  leggere,  come  hanno  i buoni 
libri  , rispitto,  c clic  Dante  no’l  disse  cosi 
per  fona  di  rima,  e sgannarsi  una  volta,  se 
vorranno,  di  quella  falsa  opinione.  Noi  amia- 
vam  pensando  se  questa  voce  per  avventura 
potesse  esser  quel  risquitto , die  ancora  le  no- 
stre donne  hanno  in  bocca,  che  spesso  dicono: 
prendersi  alquanto  di  risquitto.  Il  senso  si- 
curamente, et  il  modo  dell1  adoperarlo  si  vedo 


che  è il  medesimo  appunto.  E perchè  le  voci 
co  ’l  tempo  si  veggo»  fare  di  gran  mutazioni 
e scambiamenti  di  lettere  (c  non  sempre  se- 
condo una  colai  simigliamo  c proporzione,  e 
quasi  parentado  elio  elle  hanno  infra  di  loro), 
non  sarchile  cosa  nuova  clic  fosse  venuto  fatto 
anclic  in  questa.  Pur  questo  poco  rilieva  per 
questo  luogo,  c lo  giudicherà  il  prudente  let- 
tore. Alcuni  si  credono  che  questo  risquitto 
sia  preso  dal  requie s Ialino;  che  al  senso  as- 
sai bene  quadrcrrcbbe,  ancor  clic  male  ci  si 
vegga  il  modo  coinè  se  ne  {tossa  formare.  E 
quanto  al  luogo  di  Dante  nè  noi  dubitiamo, 
nè  forse  ora  alcuno  altro,  clic  ci  non  sia  la 
parola  propria  di  quella  età.  Il  senso  cl  tiene 
alquanto  sospesi,  che  non  par  preso  appunto, 
come  ne’  luoghi  di  sopra  allegati  3.  E ce  ne  fa 
crescere  il  sospetto  il  buon  Commentatore,  clic 
non  suole  cosi  facilmente,  nè  scura  bisogno , 
recarsi  a dichiarare  le  voci  speciali  5:  onde 
facccndolo  qui,  pare  in  un  cerio  modo  che 
egli  accenni  clic  la  sia  fuor  dell'  uso  suo  or- 
dinario, e però  abbia  bisogno  dello  interprete. 
Le  parole  sue  sono:  Co ’t  rispitto,  cioè  per  con- 
suetudine, e ferma  intenzione  di  soccorso  ec. 
Ma  questo  è luogo  da  considerare  con  più  agio. 


NOTE 


I.  Dario  21.  6:  Perciò , bel  Sire,  ciò  che  io  li  dico  è 
la  verini  ; fi  noi  tenere  a et  Ispido  ecc.  Di***  Priamo:  Mol- 
to me  tiene  lo  Imperatore  a folle  e voi  altri  Re , che  ere* 
dete  che  io  mi  voglia  unire  al  mio  luogotenente , e mollo  mi 
ha  in  ditpillo  chi  mi  manda  a dire  tal  co»a.  Borghi*].  E. 

3.  In  n.inlo.  Col  rispitto , Imporla,  secondo  roo,  con 
quella  .ifTannos-'i  maniera,  nel  modo  o od  verso,  e eoo 
quello  indugio , cioè  non  puramente  ecc.  Boacaiin.  La  mi- 


glior spnsisionc  al  luogo  di  Dani*  si  è,  per  mio  concetto, 
questa  del  Cesari  : - Rltpitto  è Ritpetto  , ami  Respectus 

• (da  Rcsptcere );  ed  io  intendo:  Con  queir  atto,  ovvero 

• Rlguardamcnto , tra  affannato  ed  affeltuoto , coti  che  il 
» bambolo  al  volta  alla  madre  net  suo  pericolo  ».  E. 

S.  In  faccia  a queste  parole  aggiunge  il  Borgbini  : In  vero 
adora  erano  a tulli  noie  e non  credevano  che  bisognas- 
se. E. 


ANNOTAZIONE  LXXVI. 

IN  MARTUCCIO  GOMITO:  alla  pag.  227,  col.  2.  Con  certi  suoi  amici  e fiorenti , 
armato  un  leg netto , giurò  di  mai  in  Lipari  non  tornare. 


Le  parole:  armato  un  legnetto,  nc’  miglior 
libri  non  sono,  c in  (nielli  degli  altri;  e in 
quelli,  ove  elle  sono,  troviamo  grandissima  di- 
versità; perchè  uno  Ita:  disse  volersi  dell'ì- 
sola partire ; un  altro:  entrò  in  mare j elicè 
assai  buono  indizio,  poiché  ei  non  si  accordano, 
clic  elle  ci  sieno  state  aggiunte  di  fantasia,  come 
giudicate  necessarie  a fornire  il  senso.  K di 
vero,  cosi  in  una  prima  visla  , elle  paiono  tali; 
e troppo  mozzo  si  mostra  quel  giurò  mai  in 
Lipari  non  tornare , non  ci  essendo  innanzi 
motto  della  partita,  elio  in  quelle  parole  «issai 
acconciamente  si  dichiarava.  È nondimeno,  sen- 
za queste  o quelle,  s'intende  pure,  chi  ben 


legge  il  lutto,  c la  partita  , e 'I  modo,  c ’l  pro- 
posito di  colui.  E questo  parlare  cosi  rollo  c 
mozzo,  come  di  persona  in  collera,  ha  piu 
grazia,  c maggior  forza,  et  è molto  meglio  ac- 
comandalo per  questo  luogo.  Il  lettore  ne  darà 
egli  il  giudizio.  A noi  non  dice  l’ animo  di 
parlirci  dal  consenso  di  tanti  libri,  e si  buoni; 
.inzi  tanto  più  volentieri  inchiniamo  a questa 
parte,  quanto,  per  la  sperieuza  di  molti  simili 
luoghi,  abbiamo  già  potuto  quasi  toccar  con 
mano,  qn.intc  di  queste  aggiunte  ci  ahbian 
dato  questi  verisimili,  c questi  discorsi , e que- 
ste voglie  di  aprire,  riempiere,  c facilitare 
cola’  |»ssi,  clic  appaiano  oscuri,  o manchevoli , 
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o difficili.  E,  per  aggiugnerci  di  alcuni  altri, 
nella  prima  dell’ ottava  i,  in  questo  luogo: 
Da’  qua’ pensieri  tutto  che  rattenuto  fu,  la  voce 
87  pensieri  ne’  migliori  non  si  legge  ; et  è di  su- 
percliio  aggiunta,  perchè  è di  sopra  poco:  In 
molti  e vari  pensieri  entrò:  donde  pigliandola 
qui , per  l’ ordinario  s’ intende.  Anzi  vi  é al- 
lato allato:  e d’altri  simili j aHc  quali  parole 
necessariamente  s’ appiccano  queste  ; tal  che 
aggiugner  quella,  sarebbe  non  solo  senza  bi- 
sogno, ma  con  qualche  vizio.  Et  è la  scrittura 
di  quello  ed  altri  (che  nell’  Ottimo  par  che 
dica  e d’altri , come  anche  hanno  que’del  xxvn) 
di  quella  maniera  c forza  che  da  noi  sarà  poco 
appresso  diligentemente  dichiarata;  perchè  se 
a questo  altro  modo  si  leggesse,  par  che  do- 
vesse più  presto  dire  altre , come  a cose,  che  è 
poco  di  sopra,  si  riferisse;  e di  questo  sia 
detto  assai.  Ma  quel  modo  di  dire  (per  toc- 
carlo in  passando):  Fu  tutto  che,  et  importa: 
quasi,  0 di  poco  manco,  0 simil  cosa,  fu 
familiare  di  quella  età,  come  mostra  Mcsser 
Luca  da  Panzano,  che  aneli’  ei  disse:  Per  que- 
sto fatto,  fu  tutto  che  i Guazzatoti  non  per - 


derono  la  signoria  di  Prato.  E Franco  Sac- 
chetti nella  xvn:  Percosse  in  una  pietra  per 
forma , che  tutto  fu  che  caduto  in  terra,  e 
riavuto  che  s’ebbe  cc.:  e fu  tiene  avvertito, 
e benissimo  dichiarato  nelle  Prose.  Nel  prin- 
cipio della  medesima  novella,  là  ove  dice:  Due 
nostri  Fiorentini , che  per  aver  bando  di  Fi- 
renze , là  dimoravano , fu  aggiunta  questa 
parola  di  Firenze  senza  bisogno;  perchè  quan- 
do diciamo  bandito , o che  uno  ha  bando, 
l’ intendiamo,  senza  altro,  delia  sua  città:  onde 
fu  diligcnzia  superchia  quella  del  Mannelli , 
che  ce  l’aggiunse,  ma  pur  confessò  che  ncl- 
l’ originale  proprio  del  Bocc.  non  era;  al  quale, 
jierchè  e’  ne  dovea  saper  pure  un  po’  più  di 
lui,  noi  siamo  iti  dietro.  In  Messcr  Torello  era 
similmente  aggiunto  il  suo  nome  in  quel  luogo: 
E se  ad  ora  giugner  potessero  di  entrarvi ^ 
non  lasciò  rispondere  ec.  J dove  hanno  gli 
stampati:  Messer  Torello  non  lasciò  rispon- 
dere, clic  non  vi  bisognava;  perchè  tutta  que- 
sta parte  si  appicca,  e dipende  da  quel  di  sopra  : 
Li  quali  come  Messer  Torel  videee.,  c conti- 
nuando il  parlare,  qui  ordinariamente  si  ripiglia. 


NOTE 


I.  Deve  dir  della  nona , penhè  quWi  sono  le  citale  panilo.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXVII. 

IN  MARTUCCIO  GOMITO:  alla  pag.  228,  col.  1.  La  quale  essa  lei 
che  forte  dormiva,  chiamò  molte  volte  ec. 


Questa  lezione,  che  cosi  senza  alcuna  va- 
rietà in  lutti  i buon  libri  e mezzani  si  truova , 
non  sappiam  vedere  cagione,  perchè  sia  stata 
tanto  sospetta,  e a torto  biasimata.  Ma  se  chi  ’l 
fece  avesse  ben  letto  le  prose  di  Monsignor 
Bembo,  le  quali  chi  ha  simile  impresa  alle 
mani  non  si  dovcrrcbbe  mai  levare  dinanzi 
agli  occhi , non  sarebbe  caduto  in  tanti  e cosi 
puerili  errori.  Perchè  egli  arebbe  trovato  que- 
sto modo  di  dire,  ch'egli  ha  per  cosi  strano, 
approvato  da  lui  per  puro  e per  buono,  con 
l’autorità,  come  dice,  delle  buone  scritture. 
E può  esser  assai  chiaro  argomento,  clic  tutto 
questo  nasce  dal  poco  intendere  la  proprietà 
della  lingua;  che  egli  è stata  anche  sospetta 
la  voce  lunghesso,  la  quale  ci  è chi  vorreb- 
be levare  via  con  l’ autorità  di  certi  testi  a 
mano,  che  per  avventura  non  si  vidcr  mai. 
Questa  voce  è antica  si  bene,  ma  d’  una  vista  e 
robusta  vecchiaia,  da  che  ancora  a’ tempi  nostri  è 


messa  in  opera  spesso  con  alcune  sue  compa- 
gne 1 : Conesso,  Sovresso,  et  altre  simili;  c co- 
me av verini  eli’ e’  sono,  si  accoinmodano  ad  ogni 
numero  et  ad  ogni  genere;  cosa  che  per  av- 
ventura diede  noia  a colui  clic  non  lo  sajiea , 
c gli  parve  strano  clic  ’l  Bocc.  dicesse:  E pas- 
sando lunghesso  la  camera  , dove  la  figliuola 
gridava  ec. , c non  lunghesso  j c Dante:  So- 
vr'esso  l’acqua,  e non  sovr’ essa  : ma  cosi 
si  dice  conesso  lui , come  conesso  lei,  e con- 
esso noij  c ben  disse  Dante:  Sovr  esso ’l 
nido  si  rigira j e:  Snvresso  noi,  ma  non  gli 
era  sospetto.  Che  tutto  sono  simili  a quel  che 
disse  Cicerone:  Unum  aiebant,  praeterea  ne- 
minem,  clic,  alla  ragion  di  coloro,  doverreb- 
be  dire:  Procter  eum  neminem,  acciò  non  es 
discordasse  quell’ cu,  conio  fa,  da  quello  unum. 

Ma  cotai  voci  mutano  natura,  e di  nomi  di- 
vengono come  avverbii,  come  fa  questo  no- 
stro Esso  usalo  ne’ sopradetti  modi;  oltre  che 
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appresso  di  noi,  esso  è una  di  quelle  parti- 
celle,  clic  la  lingua  alcuna  fiata  aggiugne  ex 
xuperabundanti , si  come  entro , della  quale  si 
è di  sopra  ragionato.  E non  solo  appiccata  con 
queste  particelle  si  adopera,  ma  coi  nomi  an- 
cora} nel  qual  caso  ci  si  accoinmoda  alla  qua- 
lità di  essi  nomi,  come  nella  canzone  antica: 
Qua  lesso  fu  lo  mal  Cristiano  j ove,  come  si 
vede,  opera  poco,  o non  nulla  ; clic  tanto  si 
era  a dire:  Qual  fu  lo  tnal  Cristiano.  E Dante: 
Lo  sommo  ben  che  sol  esso  a se  piace  ; ove 
sla  pur  esso  nella  medesima  maniera  ozioso 
al  senso , e grazioso  al  modo.  E come  qui 
disse  il  Bocc.  cssalei  per  lei  simpliccmcntc, 
quasi  nel  medesimo  modo,  o non  molto  lon- 
tano, disse  il  Vili,  nel  quarto,  costoressi:  E 


non  potesse  esser  eletto  ad  Itnperadore  senza 
la  cleziotic  di  questi  sette  principi , i quali 
sono  costoroessi:  V arcivescovo  di  Magonza  cc. 
E si  può  dir  miracolo  che  sia  potuto  campar 
dalle  mani  delle  stampe  intero:  la  qual  locu- 
zione si  troverrà  ancora  in  altri  Scrittori  di 
quella  età,  come  nel  Maestro  Aldobrandino:  E 
per  sapere  quali  sono  le  spedali  medicine  del 
cuore , si  le  divideremo  brievemente,  e son  que- 
st’esse: oro  ec.  Usò  ancora  , per  non  lasciar  que- 
sto indietro,  il  medesimo  Vili,  in  un  modo  nuovo 
questo  conesso  nel  ix:  Ma  la  disavventura  era 
tanta,  e conesso  la  discordia  de’ Fiorentini  ec.} 
che  par  che  importi  insieme,  e nel  medesimo 
tempo j che  i Latini  direbber  forse:  simulquej 
c questo  luogo  pur  nclli  stampati  sla  bene. 


NOTE 


ì.  I nostri  lavoratori  <li  Vnldlmarfoa , o intorno  a Fi-  del  mondo  mai  altramente  che  : Con  esso  le  mani.  Con 
renze,  verso  la  parte  del  Mugello,  non  direbbono  per  cosa  etto  I buoi  ecc.  BoRcntm.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXVIII. 


IN  LIZIO  DA  VALBONA  : alla  pag.  257,  col.  4.  Voi  dovcrreste 
dire  a mio  parere. 


Sopra  questo  luogo  è stalo  già  da  altri  di- 
sputalo, et  allegato  alcune  ragioni  per  mante- 
ner la  lezione  delle  stampe:  A mio  padre j 
ma  con  tutte  quelle  ragioni  c vcrisimili,  che 
tuttavia  con  poca  fatica  si  ribattono,  l’auto- 
rità de’ lesti  a mano,  clic  è in  contrario,  ha 
da  valere.  I quali  quasi  tutti,  così  i migliori 
come  i mezzani,  sono  iri  favore  di  questa  al- 
tra. Onde  come  vera  e sicura,  senza  pensarci 


troppo,  è stata  da  noi  rimessa  nel  luogo  suo. 
Ma  come  quell’  altra  si  truovi  oggi  nelle  stam- 
pe del  xxvii  può  bene  esser  non  piccola  ma- 
raviglia , conciossia  clic  nel  testo , che  si 
adoperò  allora,  chiaramente  c senza  scru- 
polo alcuno  si  vegga  ancora  scritto  di  man 
di  quegli  uomini  da  bene  : A mio  pare- 
re j che  è stato  cagione  di  farcelo  qui  no- 
tare. 


ANNOTAZIONE  LXXIX. 


IN  LIZIO  DA  VALBONA:  alla  pag.  257,  col.  2.  Et  udendo  cantare 

l' usignuolo  ec. 


Usignuolo  hanno  lutti  i libri  a mano  uni- 
tamente; c cosi  è chiamato  questo  dilettevole 
uccelletto  da  Pietro  Cresc.  e dal  Maestro  Al- 
dobrandino (cioè  dai  loro  volgarizzatori),  c da. 
altri  Scrittori  ancora.  L’Ottimo  ha  in  un  lungo 
solo:  rusignuolo , quivi:  E che  riisignuolo  è 
questo , a che  ella  vuol  dormire?  0 che  Mes- 
scr  Lizio,  ritroselto  per  natura,  c allora  mez- 


zo in  collera,  vi  aggiugnessc  con  isloinaco  la 
r , lettera  propia  degli  stizzosi,  o che  pur  nel- 
l’uno e nell’altro  modo  si  dicesse  (c  certo  è che 
in  questo  modo  usò  chiamarlo  il  nostro  gentil 
Poeta,  e lo  chiamavano  i Provenzali),  noi  abbiamo 
per  tutto  seguito  l’ottimo  libro  e quello  del  xxvu, 
tutto  che  gli  altri,  anche  in  quel  luogo,  seguitino 
di  chiamarlo  col  medesimo  nome  di  usignuolo,  i 
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ANNOTAZIONE  L X X X. 

ss  IN  GIACOMIN  DA  PAVIA:  alla  pag.  2*0 , col.  1.  Sicuramente  se  tu  ieri  ne  affiggesti , 
tu  ci  hai  oggi  tanto  diliticate,  che  ntuna  meritamente  di  te  si  dee  rammaricare. 


Questo  luogo,  che  cosi  sta  ne’ lesti  migliori, 
fu  mal  concio  da  chi  non  intese  la  parola  di- 
liticate,  o si  sfidò  che  la  dovessimo  intendere 
noi  altri  di  questo  secolo.  In  alcuni  testi  del 
xxvu  si  legge  bene:  dileticatej  in  alcuni  altri 
male:  dilettate.  E bisognò,  o che  e’nons’av- 
vedesser  prima  dell’ error  dello  stampatore, 
che  una  parte  ne  fosse  già  stampata  (come  ap- 
punto è intervenuto  a noi  della  parola  qui- 
centro in  Ghismonda),  o che,  poiché  c’n’cra 
tirata  parte,  chi  avea  la  cura  della  stampa, 
ofTcso  dalla  novità  della  voce,  la  ritornasse  alla 
lezione  primiera,  certo  è,  che  nell’esemplare 
clic  ebbe  da  loro  lo  stampatore,  la  voce  dile- 
ticate vi  si  vede  ancora  chiara  e piana  di  mano 
di  Stialta  Bagnesi,  di  cui  fu  (come  dicono)  ufi- 
zio  particulare  scrivere  quel  che  era  fermo  da 
tutti;  c la  prima  è più  verisimile.  La  parola  è 
antica,  ma  non  perciò  si  brutta  o sconvenevole, 
clic  meriti  d’ esser  cacciala  di  casa  sua,  ove 
parve  al  Bocc.  di  metterla:  chi  non  la  vorrà  ado- 
perare, rimarrà  in  suo  arbitrio;  che  legge  non 
ci  è,  che  noi  sappiamo,  che  lo  sia  per  for- 
zare. Ma  il  lasciar  la  briglia  in  sul  collo  a 
chiunque  vuol  mutare  quel  che  non  gli  piace , 
o che  ei  non  intende,  farebbe  che  a poco  a 
poco  la  vera  e pura  lingua  si  perderebbe,  o 
diverrebbe  un’altra.  Leggesi  questa  voce  più 


di  una  volta  nel  Maestro  Jacopo  Passavanti, 
là  oyc  egli  tratta  de’ Sogni:  Fogniamo  caso ^ 
(dice  egli)  che  una  persona  sogni  di  far  gran 
risa,  parendole  esser  dileticata.  E poco  appres- 
so: Se  alcuno  vermine  di  quelli  che  s'inge- 
nerano ne'  corruttibili  e fastidiosi  corpi  «ma- 
ni, appressandosi  c toccando  il  cuore,  o la 
milza,  o'i  fegato , o'I  polmone,  innanzi  che 
vi  ficcasse  entro  il  capo,  gli  dileticasse,  don- 
de interverrebbe  uno  struggimento  alla  per- 
sona, per  lo  quale  si  formerebbe  nella  im- 
maginativa il  predetto  sogno.  E poco  più  bas- 
so: Come  si  mostra  nell'  esempio  posto  del 
sogno  del  ridere,  per  parere  all' uomo  esser 
dileticato,  che  , qualunque  di  quelle  cagioni 
sia , o 'l  vermine , o'i  temere  il  diletico  o 
altro , si  termina  quel  sogno  ec.  E di  sopra 
avea  detto:  .Se  la  persona  temesse  molto  il 
diletico i ed  altre  volte  assai,  ove  facilmente 
si  vede  la  forza,  c propia  significazione  sua. 
Ne’  nostri  libri  si  truova  diversamente  scritta 
questa  voce,  et  ove:  diliticare,  et  ove:  diletica- 
re, come:  desio  e disio,  deliberare  e dilibe- 
rare. Et  in  uno  è dilicate , ma  dilettale  in 
nessuno.  Noi  oggi  con  un’altra  assai  vicina  di- 
ciamo: solletico  c solleticare,  ancor  che  in  al- 
cuna parte  fino  ad  ora,  come  intendiamo,  si 
sia  mantenuta  l’antica. 


ANNOTAZIONE  LXXXI. 

IN  GIAN  DI  PROCIDA:  alla  pag.  2M,  col.  I.  Avea  preso  di  piacergli 

in  ogni  suo  disidcro  ec. 


Non  perchè  in  questo  luogo  sia  varietà  nei 
testi,  o dubbio  nel  senso,  o vizio  nelle  paro- 
le (che  i libri  tutti  ad  una  hanno  in  questo 
modo,  e le  parole  son  buone,  e ’l  senso  chia- 
ro), ma  perchè  non  si  creda  alcuno  che  noi 
fingiamo,  mentre  che  ci  dogliamo  si  spesso, 
che  alcuni,  non  intendendole  propictà  natu- 
rali della  lingua,  hanno  in  molli  luoghi  im- 
bastardito questo  purissimo  Autore,  vogliamo 
che  i benigni  lettori  portino  in  pace  questa 
volta,  quel  che  per  avventura  si  dovea  Rire' 
molte,  di  lasciarci  difendere  questo  luogo  da 
certi  che  I’  hanno  voluto  senza  cagione  variare. 

E dicono  1 che  qui  Avea  preso  hanno  tutti 
gli  stampati,  ma  clic  non  vi  è intero  senti- 
mento, e che  ne’  migliori  si  trtiova:  Avea  tra 
do  sè  preso  consiglio,  c che 'bene  a proposito; 
che  prender  consiglio  per  deliberarsi  è propio 


della  lingua  nostra  2;  che  queste  sono  poco  men 
che  le  istcsse  parole  loro.  Ma  quanto  che  qui 
si  dice  del  trovarsi  nei  migliori , noi , che  ne 
abbiamo  pur  veduti  assai , e forse  i migliori 
che  siano  oggi  al  mondo , c che  si  possono  ve- 
dere ancora  da  tutti , non  ci  troviamo  pur  un 
minimo  vestigio  di  altra  parola.  Prese,  cosi 
detto  senza  altro , importa  di  sua  natura  , 
et  ha  in  se  quella  forza , che  costoro  con 
questo  aiuto  gli  vorrebber  dare,  cioè  risolve- 
re, fermare  c diliberare,  e non  più  di  con- 
sigilo  si  dice  (clic  qui  sarebbe  forse  poco*'h 
proposito),  ma  di  risoluzione  c di  partito ‘ è 
di  fermezza , e di  qualche  altra  parola.'E,  cosi 
dicendosi,  è ben  fatto,  e si  fa  tuttavia,  c n’è 
pieno  questo  Scrittore , e gli  altri  buoni  : ma 
se  non  si  ha  a poter  parlare  salvo  che  ad  un 
modo  solo,  dove  sarà  la  ricchezza  c bellezza. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  DECAMERON 


933 


e la  maraviglia  di  questa  lingua  e dell' altre? 
Or  clic  questo  parlare,  clic  è ancor  vivo,  sia 
da  se  perielio,  lo  dimostra  l’uso  commune;  c 
che  fusse  familiare  di  quella  eli , gli  esempi  ci 
sarebbero  infiniti.  Ma  ne  addurremo  alcuni  po- 
chi, affine  di  sgannare  costoro.  Ciò.  Vili.,  clic 
mori  appunto  quando  questa  bella  brigata  con- 
tava queste  Novelle , dice , parlando  di  quel 
noslro  Aldobrandino  Oltobuoni,  che  fu  un  no- 
ve! i. * 3 * Fabrizio:  Contigui  per  belle  et  utili  ra- 
gioni il  contrario  di  quello  che  era  dilibera- 
to, cioè  che'l  mucrone  non  si  disfaceste  ; e 
cosi  fu  preso  e stanziato  ec.:  dove  nello  stam- 
palo si  legge,  come  volevano  far  qui  : Si  pre- 
se per  partito.  E dove  tratta  delle  mura  d’ol- 
Irarno:  Il  muro  (dice)  bistorto  e male  ordi- 
nato, e con  più  gomiti:  e:  cosi  si  prese  per 
fretta  ; dove  pure  è mutato  in  fece  ; ma  elio 
non  è stato  tocco  nel  lih.  8 cap.  80:  Per  la 
parte  di  Metter  Francesco  si  prese  di  fare  la 
elezione.  E poco  di  sotto:  E coti  presero  *e- 
grelamente  e per  saramento  elli,  e la  tua 
parte  del  collegio  ec.  E nel  lib.  ai,  cap.  v:  E 
questo  si  prese  per  lo  migliore,  di  non  la- 
sciar prender  forza  al  legalo  et  al  Ile  Gio- 
vanni. il  fratei  suo,  Matteo,  che  fu  coetaneo 
del  Bocc.,  e scrisse  la  sua  istoria  quando  egli 
queste  Novelle,  a’1  libro  v,  cap.  vi:  Manife- 
sto fece  a tulli,  che  e’  parlava  da  dovero: 
allora  prcsono  fra  loro  e dissono  ec.:  e nel 
lib.  il , cap.  I : E di  corninone  volere  si  pre- 
se , che  la  della  convegno  non  si  accettasse. 
Lo  Scrittore  delle  istorie  Pistoiesi,  clic  fu  nei 
medesimi  tempi  : Ultimamente  ri  si  prese 
cAe  'l  Marchese  mandasse  in  Stravolle.  Et  al- 
trove: Fedone  un  grande  parlamento,  et  alla 
fine  presono  tra  loro  di  far  venire  lo  Duca 
di  Baviera  ec.  Pare  che  questo  nostro  sia  as- 
sai ben  simile  all’  arripuit  de’ Romani;  se  non 
che  nel  loro  si  mostra  una  colai  presta  e ri- 
soluta diliberazione , quasi  clic  si  tema  che 
non  fugga  la  occasione  : questa  nostra  voce 
porta  seco  un  po’  più  d’ agio  c di  considera- 
zione. Ma  non  è solo  questo  prese,  che  ha 
dentro  di  sè  assai  più  forza  di  quella  che  mo- 
stra in  prima  vista  di  fuori , perché  di  molti 
altri  si  troverrà  il  medesimo:  come  è Fruire 
(per  dare  esempio  di  uno  o di  due , perchè 
non  paia  cosa  nuova  o strana  di  questo  prese), 
che  alcuna  volta  si  diri:  Fenire  odore  di  una 
cosa.  In  Chidiibio:  La  quale  essendo  presso 


che  cotta,  e grandissimo  odore  venendone  ; 
nondimeno,  anche  senza  la  voce  odore,  varrà 
il  medesimo.  Il  Volgarizzatore  di  Seneca,  quel 
che  era  in  lui  citato  di  Orazio:  Pastiltos  Ru- 
ciltus  olet,  disse:  Di  Radilo  viene  di  mac- 
cheroni V-  c di  sotto:  Di  lui  viene  di  becco;  che 
è coinè  dire:  viene  del  villano,  viene  del  ca- 
prino ; e per  l’ordinario  si  direbbe:  mi  sa  e 
mi  puzza  5.  Tale  è Avere , che  spesso  impor- 
la aver  compreso  e conosciuto,  senza  clic  que- 
sto ri  sia  aggiunto;  come  nel  Conte  di  An- 
guersa:  Perchè  parte  parve  al  medico  avere  ai 
della  cagione  della  Infermità  del  giovane; 
che  poco  di  sotto  dice  più  pienamente:  Avere 
assai  piena  certezza  ; et  appresso  aperta- 
mente: Ho  conosciuto.  Usiamolo  ancora  per 
Avere  inteso,  o udito,  o Essere  stata  man- 
dato a dire.  M.  Luca  da  Panz.  : Avendo  io  da 
alcuno  mio  fidato  amico,  che  Carlo  Ghe- 
rardini  ec.  E Questi  ne’ due  Guglielmi  : Don- 
na io  ho  avuto  da  lui , che  egli  non  ci  può 
essere;  pigliando  ancora  avere,  cosi  assoluta- 
mente detto,  per  esser  ricco  et  avere  f acuità 
(onde  è il  proverbio:  Chi  di  xx  non  sa , e 
ss— » di  «— « xxx.  non  ha  ec.),  c:  Abbiente  (da 
abbo,  antico  verbo,  formato)  per  facoltoso , 
che  pare  anche  propio  de’ Greci,  clic  chiamano 
E^ovtic  , cioè  quel  che  hanno  •'  ricchi  e gii 
agiati.  Franco  Sacchetti:  Fu  eletto  per  capi- 
tano Soldo  di  Messer  Uberiino  drgli  Strozzi , 
uomo  piacevolissimo  e sapulo,  e non  abbicn- 
le,  et  era  forte  golloso  ce.  Cosi  lo  Scrittore 
del  diario  o giornale,  a dire  al  modo  nostro, 
del  Monaldi.  parlando  del  caso  de’ Ciompi:  Al 
tulio  se  i Minuti  avesser  vinto,  ogni  buon 
cittadino  che  avesse,  sarebbe  stato  caccialo 
di  casa  sua , «f  entratovi  lo  scardussiere,  to- 
gliendogli dò  che  avea  in  Firenze  et  in  Con- 
tado. E to  avere  per  la  fatuità  è notissimo. 

In  scr  Ciapp.:  Fon  solamente  l’avere  ci  ter- 
ranno; et  in  Ghismnnda:  La  povertà  non  to- 
glie gentilezza  ad  alcuno,  ma  si  avere.  Or 
chi  ne’ soprallegati  esempi  aggiugnesse:  Aven- 
do io  inteso;  Donna  io  ho  avuto  avviso; 
ogni  buon  cittadino  che  avesse  facultà , non 
farebbe  altro , se  non  clic  scambierebbe  un 
modo  di  parlare  più  raro  e più  leggiadro,  ad 
un  altro  più  commune  e più  triviale;  c quando 
uno  vuole  parlare  a modo  suo,  lo  farebbe, 
conlro  a questa  sua  voglia,  e senza  bisogno, 
dire  a quel  di  un  altro. 


NOTE 


i.  Questa  pecora  non  considera  se  parrà  .ni  altri  cosi , 

che  prender  consiglio  a)  fa  con  un  tcrxo;  e che  ira  se  cl 
starebbe  male,  che  ae  pur  vi  avesse  delio  preti  panilo. 

Ma  la  bugia  ha  le  gambo  corto , dice  II  proverbio,  boti- 

chini.  E. 

Boccaccio 


3.  Prender  consiglio  è Chieder  parere  e Consultare  per 
poter  poi  Diliberare  ; e non  assolutamente  Diliberare.  Boa- 
GH1HI,  E. 

».  Qui  diceva  prima  nn  nove!  nostro  Fabrizio , rurv  il 
Borghiol  ha  cancellato  II  pronome  possessivo  ; c assai  giu- 
80 
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ANNOTAZIONI 


st.imcnte , poiché  era  inutile  dopo  aver  dello  : quel  nostro 
/ llilobrtinthno  Otlolnwni.  E. 

4.  In  lede  ini.i  che  a tradurre  it  Postillo»  por  Macche- 
roni è un  far  peggio  che  maccheronico.  Era  men  male  II 
dir  Postilli  j che  cosi  non  sì  latsava  l' Idea  del  Poeta  ; la 
<|o»1c  trova  un  buon  equivalente  nelle  voci  Pasticca  e 


Pastiglia  (non  volendo  grecizzare  col  Trochisco)  , che  ln>- 
poriano  appunto  certi  globrtti  di  (Mista  usali  a dolcezza  del 
palato  o a soavità  del  naso,  coni’ è in  questo  punto.  E. 

5.  Il  medesimo  avviene  di  tiene;  che  si  dice:  e’  si  tiene 
che  II  tale  sia  saggio:  che  uno  sappia  assai:  si  tiene  per 
dottore,  c ch’egli  sia  in  grande  opinione.  Boscmnt.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXXII. 

IN  TEODORO  E VIOLANTE  : alla  pag.  2*7 , col.  2.  E credendo  che  Torchio 

fosse  il  fe'  battezzare. 


Cosi  ha  il  libro  del  xxvii,  e così  troviamo 
unitamente  ne’ due  migliori.  K come  questa 
voce  a noi  sia  nuova , cl  ad  altri  paia  dura  , 
non  siamo  per  ciò  stali  arditi  di  toccarla , fatti 
già  accorti  dall’  esperienzia  di  quanto  perieoi 
sia  il  partirsi  cosi  facilmente  da  buoni  testi 
antichi,  e quando  sono  d’accordo  massimamen- 
te; et  anche  si  sa  clic  in  quella  età  molte  voci 
si  pronunziavano  diversamente  da  quello  che 
si  fa  oggi.  E per  lo  medesimo  rispetto  (da  che 
occasione  ci  si  porge  di  rendere  ragione  di  co- 
tali  scritture)  in  tutto  questo  libro  abbiamo 
mantenuto  co  ’l  xxvii:  Creti , Cicilia , Anlioc- 
eia , e qualcuna  altra  tale,  trovandosi  cosi  con- 
stantemente  non  solo  in  tutti  i miglior  Boc- 
cacci, ina  in  tutti  i libri  ancora  e Scrittori 
di  quel  secolo.  E dell’  ultima  voce  si  conosce 
facilmente  la  cagione,  clic  è detta  all’usanza 
Provenzale  *,  che  allora  era  in  assai  frequente 
uso  de’  Nostri,  e cosi  proferiva  il  eh , e fa  forse 
ancora.  E se  questa  colai  forma  sia  da  ritenere 
ancora  oggi , come  è piaciuto  a quegli  che  non 
giudicano  clic  si  debbia  uscire  punto  delle  pe- 
date di  questo  Scrittore,  o pur  sia  da  diro  col 
secolo  più  basso:  Creta  c Sicilia , non  par 


disputa  da  questo  luogo,  e per  noi  sarà  rimesso 
nell’ arbitrio  di  chiunque  scrive.  Ma  avendo  ora 
innanzi  Messer  Gio.  Bocc.,  che  scrisse  innanzi 
al  1375,  non  lo  possiamo  nè  doviamo  far 
parlare  con  altra  lingua , che  con  quella  che 
egli  parlò,  che  fu  quella  del  secol  suo.  E 
tornando  al  Turchio , finalmente  pur  poi , 
cercando,  si  è ritrovata  questa  voce  nelle 
istorie  Pistoiesi  *.  Il  che  ci  ha  interamen- 
te confermati  in  quella  nostra  primiera  opi- 
nione, c fattoci  conoscere  che  il  mutarla  non 
sarebbe  stato  senza  colpa:  Fue  (vi  si  legge)  pri- 
gione lo  liarone  MUnomelto , che  era  Turchio, 
e volsesi  ricomperare  tanto  oriento  quanto  9» 
elli  pesava.  In  un  libro  ancora  di  un  privato, 
dell’anno  13*0,  abbiamo  trovata  più  d’ una 
volta  scritta  cosi  questa  voce;  c nel  catalogo 
de’  Ghibellini , che  dopo  la  rotta  di  Manfredi 
e ritornata  de’ Guelfi  s’ uscirmi  di  Firenze  (clic 
si  conserva  ancora  ne’  publici  archi  vii  ) , si 
vede  Tirchio  c Turchieliino , nome  proprio; 
che  per  le  imprese  fatte,  intorno  a que’ tempi, 
di  Terra  Santa,  si  presero  i nostri  alcuni  di 
que’  nomi , quasi  clic  per  trofei , come  è assai 
noto. 


NOTE 


I.  AH' usanza  Provenzale.  Perché  non  dalla  Fr.  Jntlo-  i Nel  Filocopo  1S3:  Disia  tessuti  dalle  turrhie  mani; 
che  ì Salvim.  E.  e MI  . . . Borghini.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXXII  I. 


IN  NASTAGIO  DEGLI  ONESTI:  alla  pag.  233,  col.  1.  Disse  « coloro  che  star 
si  volea , e che  essi  a Ravenna  se  ne  tornassero. 


Negli  stampati  era  prima:  che  quivi  star  si 
volea.  E la  parola  quivi,  come  che  paia  nel 
primo  aspetto  non  solo  slarvi  acconciamente , 
ma  quasi  ancor  necessariamente  abbisognarvi , 
nondimeno  crediamo  non  ci  aver  clic  fare.  E 


cerio  è che  non  si  truova  in  niuno  de’  miglior 
libri;  onde  si  può  fare  conietlura  che  la  vi 
sia  stata  aggiunta  da  chi  ebbe  quella  credenza, 
c non  intese  la  propictà  del  parlare  nostro. 
Ove  se  errano  talvolta  i forestieri,  noti  è ma- 
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raviglia,  perché  colati  propiclà  a’  imparano  più 
dall’  uso  che  da’  maestri.  Di  clic  si  potrcbber 
dare  mille  esempi,  se  non  fussc  un  allungar 
più  questi  scritti , pur  forse  cosi  troppo  lun- 
ghi ; ma  diciamo , per  ora , di  un  solo  in  An- 
dreuccio (cosi  si  legge  in  tulli  i buoni)  : Se  tu 
non  v'entri , noi  li  daremo  tante  d'uno  di 
questi  fiali  di  ferro  sopra  la  testa  ec.j  clic 
pare  difettivamente  detto,  e si  sottintende,  per 
uno  uso  nostro  propio  e ordinario,  o busse,  o 
pertosse  o simil  cosa  Alcuni  testi  mcn  4 buo- 
ni, e P ultime  stampe  forestiere  (che  le  vec- 
chie stanno  pur  bene)  I*  hanno  mutato  in  tan- 
to, parendo  loro  che  tante,  senza  un  altro  nome 
che  I’  accompagnasse , come  vile  senza  palo , 
mal  si  reggesse.  Ma  la  consuetudine  porta  cosi, 
come  anche  disse  Dante:  Nuovo  augclletto  due 
o tre  aspetta,  senza  aggiunta  di  rotte  o di 
altra  parola.  Et  il  Nostro  in  Mad.  Usimbalda  : 
Essendo  già  buona  pezza  di  notte,  in  due 
si  divisero  J che  per  una  cnminune  usanza  si 
intende  parti,  die  egli  aggiugne  poi  di  sotto: 
Et  una  parie  se  ne  mise  alta  guardia  del- 
l'uscio ec.  E qiic'del  xxvn , essendo  nelle  stam- 
pe innanzi  a loro  scorretto  questo  luogo,  lo 
ritornarono  alla  vera  e pura  lezione  de’  mi- 
glior libri  J.  E così  parlò  ancora  il  Volgariz- 
zatore di  Pietro  Cresccnz.:  Le  cotogne,  come 
dice  Isac,  generalmente  si  divìdono  in  ducu- 
tile altrove  suol  aggiugnere:  maniere,  o si- 
mil voce;  c ne’ testi  antichi  Ialini  era:  in  duo 
genera,  ma  negli  stampati,  o scritti  più  mo- 


derni , è stato  alterato.  Or  tornando  al  primo 
proposito,  Starsi,  cosi  assolutamente  detto,  a 
noi  è : non  far  nulla  , c riposarsi  quietamen- 
te senza  voler  briga  o pensiero.  E tanto  fu 
qui  a dire,  che  star  si  rotea,  quanta  avesse 
detto:  che  si  rotea  riposare,  e rimanersi  li- 
bero e quieto,  nè  volea  gli  fusse  dato  noia 
0 molestia  alcuna  j però  lo  lasciasser  solo , e 
se  ne  tornassero.  E questo  medesimo  modo  si 
vede  poco  appresso  tenuto  da  lui  verso  i suoi 
famigliari:  Comandò  (dice)  a tutta  la  sua 
famiglia  che  solo  II  lasciassero  per  più  po- 
tere pensare  a suo  piacere  j c cosi  par  clic 
usasse  questa  voce  in  Fed.  Alberigli!:  Senza 
sapere  che  dover  dire , non  rispondeva  al 
figliuolo,  ma  si  slava.  E sono  nella  nostra 
favella  questi  due  fare  e stare , lasciando  in- 
finiti loro  altri  significali,  in  questo  contrarii 
fra  loro;  che  questo  importa,  cosi  assoluta- 
mente dello:  Occuparsi  et  esser  sempre  in 
faccende:  onde  si  dice:  dar  che  fare,  et  aver 
che  fare  J e fattore , quel  che  cura  le  faccen- 
de del  padrone,  e fattiva  1 chiamiamo  una  per- 
sona che  non  si  sa  stare,  ma  si  vuole  tuttavia 
in  qnalclie  opera  esercitare:  quell’ offro  vale 
quel  che  già  è dello.  E par  che  i Latini  cosi 
pigliassero  qualche  volta  questi  due  loro  fa-  os 
cere  e quiescere , leggendosi  in  Plauto:  I7abes 
quoti  facias  : propera.  Tu  hai  ila  fare  et 
in  che  occuparti j spacciali.  Di  quell’  altro,  Ora- 
zio.  Quid  faciam,  praescrlbe:  quiescos  ; clic 
tanto  è a dire,  quanto:  non  far  nulla,  o stalli  *. 


NOTE 


4.  Il  Bornia:  Tu  ne  dirai  e farai  tante  e tali.  Glo.  Vili. 
497  : Che  poi  durò  mollo  in  xlgnoria  : ove  lo  stampato  ha  : 
durò  mollo  tempo:  coinè  non  potesse  senza  quella  voce 
significare  II  medesimo.  Itoti  chini.  E. 

a.  La  stampa  del  74  legge  : ben  In  vece  di  men , cosi 
emendalo  dall*  E.  M. , al  cui  giudizio  par  dover  tenersi 
dietro  pur  da  noi,  parendoci  chiara  la  ragione  della 
emenda  moderna , e facile  la  cagione  dell’  errore  anti- 
co. E. 

3.  1 nostri  disattenti  stampatori  l’ hanno  appiccato  anche 


a noi  ; che  hanno  stampato  tanto  e non  tante.  Boaciiiki.  E. 

4.  Fattiva.  Oggi  Attiva,  s alvini.  SI  noti  pur  qui  I* ar- 

bitrio dell’Uso,  Il  qualo  Uno  ah  antico  ha  messo  in  opera 
Agente , Ano , Azione , Attivo  ere.  ; e il  lor  genitore  Agire 
(tini  Laiino  Agere)  non  fu  accolto  mai  In  {scritturo  pro- 
priamente classiche , per  quel  che  io  mi  sappia  ; te  bene 
ogni  momento  se  ne  faccia  abuso  nelle  bocche  volgari,  e 
ne’  fogli  di  chi  non  consumò  troppo  gli  occhi  nelW  appren- 
der la  vera  lingua  italiana.  E.  C 

5.  Nella  Fronda  : Fa  niente  o ni  tia.  Bonr.uiM.  F. 


ANNOTAZIONE  LXXXIV. 


IN  FEDERIGO  ALBERIGill  : alla  pag.  259,  col.  2.  Come  io  udì’ che  voi, 
la  vostra  mercè,  meco  desinar  volavate  ec. 


V intenzione , clic  Un  da  principio  aveinmu, 
di  discorrere  sopra  alcuni  luoghi  di  questo  Au- 
tore, ha  fallo  clic  siamo  stali,  non  vogliam 
dira  più  negligenti,  ma  di  vero  un  po’ manco 
solleciti  a risolvere  alcune  varietà  trovate  da 


noi  ne’  miglior  testi , e specialmente  quando  la 
diversità  c notabile,  o la  cosa  di  sua  natura 
da  dar  cagione  di  dubitare,  come  per  avven- 
tura è questo  luogo.  Il  quale  in  tulli  i libri 
sta  come  di  sopra  è posto,  e solamente  man- 


E Ve-/.  Vct-.f . CffO.  Ubrvui  ’ii  iùmijfimtJ 
V xUhk.  1^- 
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ca  noli'  ottimo  libro  la  parola  rateo,  la  quale 
noi  abbiam  pur  ritenuta,  riserbandoci  qui  a 
welter  in  considerazione  se  si  potesse  anche 
far  senza  essa,  (e  con  |>oco  o nessun  danno  del 
senso),  se  questo  fosse  per  avventura  una  ma- 
niera di  parlare  più  propia  a questo  modo, 
e più  familiare,  come  semplicemente  e’ dices- 
se: clic  eravate  venuta  con  animo  rii  restare 
a iteti  aure.  Con  essa  il  parlar  è più  pieno  e 
più  piano;  nè  si  può  assolutamente  dire  che 
ella  vi  sia  supcrchia.  Ma  l'au  turi  là  di  si  buon 
libro  ci  ha  fallo  pensare  s’ella  non  ci  fussc 
in  modo  necessaria,  clic  anche  senza  essa  po- 
tesse stare:  cosa  clic  di  vero  ci  farebbe  cre- 
dere volentieri  ii  veder  per  entro  questo  Au- 
tore esser  aggiunte  assai  di  simili  particelle 
in  alcuni  libri  a mano,  c nelle  slampe  tulle, 
le  quali  nell’Ollimo  non  si  truovano,  uè  vi  bi- 
sognavano. E per  render  in  su  questa  occasio- 
no ragioni  al  lettore  di  molte  emendazioni  di 
quesla  maniera,  non  sarà  fuor  di  proposito 
toccare  di  alcune.  Nel  principio  della  terza  no- 
vella della  seconda  giornata:  La  quale  avvito 
vi  dovrà  piacere j ne’ migliori  tutti,  non  solo 
nell’Ottimo,  è:  La  quale  avvito  dovrà  pia- 
cere. Il  che  quanto  sia  più  pienamente  e con 
maggior  forza  dello,  ciascun  sei  vede.  In  Gbi- 
smonda  ili  due  luoghi  erano  siate  aggiunte  pa- 
role: A dovergli  lignificare  fi  modo,  seco  pen- 
sò una  nuova  malizia  j et  : Ho  io  già  meco 
preso  partito  che  farne.  Nell’ Ottimo  non  è nè 


seco  nè  meco;  et  in  Monna  Filippa:  Domando 
in  voi.  Metter  Podestà,  te  egli  ha  tempre 
ec.:  ma  nell’ Ottimo,  che  noi  abbiamo,  come 
meglio  e più  graziosamente  detto,  ricevuto: 
Domando  io.  Metter  Podestà.  E nella  Ciu- 
lazza  : I due  giovani  erano  nella  camera , e 
facevansi  ben  sentire s cosi  ha  l’ OUimo;  le 
stampe , perchè  il  letlore  non  pensasse  che  egli 
avesser  accattala  una  camera  da’  vicini , vi  ag- 
giungono: loro.  Fu  ancora  aggiunta  di  perso- 
na, di  soverchio  scrupolosa,  in  quella  della 
Amicizia:  A conceder  la  sorella  per  moglie  a 
Gisippo J che  chiaro  era,  elle  c’  non  gliene 
concedeva  già  per  sua  fante  '.  Onde  nella  mag- 
gior c miglior  parte  de’  libri  a mano  non  si 
vede  questo  per  moglie.  Le  quali  tulle  ag- 
giunte, e ornile  altre  clic  si  potrebbero  arre- 
care (se  non  fussc  un  caricar  troppo  questi 
scritti  d’esempi,  perché  in  verità  non  si  deb- 
bono dire  viziose,  nè  nuove),  si  possono  al- 
meno credere  opera  di  chi  volle , o fare  il 
parlare  più  pieno,  o troppo  spianare  il  scnli- 
tnenlo,  come  forse  del  sopradetlo  luogo,  onde 
mosse  il  ragionamento,  è sialo  fatto.  Ma  se 
bene  in  queste  minuzie  non  gran  cosa  rilievi 
a’  concedi  o alla  lingua  questo  o quel  che  si 
pigli , dorcrrà  pur  sempre  dilettare  più  a'  lettori 
ili  spirito  c d’ingegno  aver  quello  appunto,  che 
il  lioec.  ci  lasciò  scritto  cosi  semplice  c puro, 
che  ciò,  clic  qualche  animoso  emendatore  avesse 
saccentemente  mutalo,  ancor  die  in  meglio. 


NOTE 


I.  E’  ni  in  gliene  concedeva  per  ma  fame.  Dopo  questa  ti  conveniva  ei  era  li  tuo  luogo.  Qui  in  quella  recapitala - 

voce  Fame  II  BorRliint  fa  una  giunta,  ma  poco  leggibile,  none  gli  ballava  accennarlo , largamente  tarla 

la  qual  par  clic  dica:  E*  già  rapiva  detto  appunto  dove  nato  cosa  soperchia.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXXV. 


IN  PIETRO  DA  VI  N CIO  LO:  alla  pag.  204,  col.  4.  Parendole  conoscere 
lui  tutto  gogolure. 


Questa  voce , prima  ricevuta  da  qtie’  del 
xwii,  cosi  si  vede  ancora  rie' due  testi  prin- 
cipati, e nell' Ottimo  da  vantaggio,  in  quel  luo- 
go del  Laberinlo:  E tutta  gogola  quando  si 
vede  bene  ascoltare , et  odesi  dire:  Monna  co- 
tale de' rotali  ec.  (come  die  nello  stampalo 
ultimamente  in  Parigi  si  legga  altramente; 
che  può  parer  maraviglia  come  e’ fuggisse  loro; 
poiché  e'  par  che  volesscr  copiare  questo  testo 
per  l’appunto,  intanto  che  presono  anche  di 
lui  talvolta  i manifesti  errori  della  penna);  et 
in  altri  buoni  testi  del  medesimo  Laberinlo  si 


legge  pur  gogola.  Un  libro,  tornando  alla  No- 
vella, clic  non  è de’ peggiori,  ha  giocolare 9 
die  noi  crediamo  scorretto,  ma  pur  ci  confer- 
ma clic  la  lettera  n non  vi  era.  Or  noi  di 
questa  voce,  die  par  finta  1 da  suono,  non  pos- 
siamo addurre  altro  che  l’ autorità  de’  libri  an- 
tichi, clic  mostra,  che  in  quell.!  età  cosi  si 
dicesse;  e non  manca  dii  crede  che  la  sia  presa 
da  un  certo  mormorio,  più  clic  voce,  di  gal- 
line; il  che.  sarebbe  secondo  la  natura  di  cotai 
voci  finte  e da  cosa  nota  c dimestica,  e donde 
la  lingua  ancora  ha  cavalo  schiamazzare , e 
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galloria.  Ma  questo  mal  si  può  con  ragione  , 
o altri  saldi  argomenti  confermare.  L’  uso  cobi- 
nume  di  oggi  ci  Ita  aggiunto  una  »,  e si  dice 
gongola j come  pur  hanno  certi  libri  a maio, 
ma  da  non  farvi  su  troppo  gran  fondamento; 
tanto  si  veggono  deboli,  come  punto  si  disco- 
stano ila  questi  due.  E questo  uso  forse  (come 
si  vede  essere  avvenuto  più  di  una  volta)  è 
cagione  che  chi  copiò  cola' libri,  lasciala  l’an- 
tica voce , s’accnnimodasse  alla  corrente  ile’ tem- 
pi suoi.  Egli  è ben  vero  (per  non  lasciar  cosa 
clic  da  considerar  sia)  che  si  truova , nelle  scrit- 
ture di  quella  età , lasciata  talvolta  questa  n 
in  parole,  ore  necessariamente  si  richiede:  è * 


scritto,  r.  g.  cocordta,  et  altre  simiglianti.  Fosse 
ciò  o per  vezzo  proprio  di  quel  tal  copiatore, 
o per  uso,  o abuso,  che  si  abbia  a dire,  di 
que’  tempi , sarebbe  ora  un  voler  indovinare. 
Ma  ben  si  può  assai  sicuramente  credere  clic 
sia  errore  di  penna:  perciocché  si  vede  allrq 
volte  ne’ medesimi  libri  concordia  scritto  bene, 
come  clic  ciò  debba  esser  accaduto  per  di- 
menticanza di  far  quel  titolo  sopra  la  parola , 
col  qual  sogliono  supplire  per  questa  lettera.  Ma 
che  disgrazia  è questa?  Nel  testo  nostro  era  popo- 
lare 3 chiaro  e spedito , e cosi  fermammo  si  scri- 
vesse. Ma  or  clic  gli  è stampalo , noi  ci  veggiamo 
disavvedutamente  gongolare  ; il  che  si  emendi. 


NOTE 


1.  Voce  fimo  , o poco  poi:  Foci  finte , cioè  Create t 
Foggiate;  siitniflivizlnno  latina,  usala  spetto  dal  Tasso 
nelle  sue  postille  al  Dante , applicandola  appunto  alle  pa- 
roto  ; il  che  non  fu  conosciuto  da  chi  pubblicò  un  sag- 
gio di  quello  scritto.  F.l  «oca  (vocabula  ) Aclaque  n«- 
per  eie.  disse  con  tal  riguardo  il  Venoslno  nella  Poeti- 
ca. E. 


2.  E scritto.  Forti;  va  senza  accento  questa  e,  a cui  nella 
stampa  del  14  precede  una  virgola,  da  noi  conversa  in  doe 
punti,  per  farne  risaltar  più  pronta  ta  sentenza.  E dopo  la 
e congiunzione  va  ripigliato  il  si  trova  della  clausula  pre- 
cedente, e cosi  torna  meglio  piacevole  la  sintassi.  E. 

8.  Ma  questa  voce  non  è se  non  una  volta  In  questo  libro, 
che  si  possa  vedere  se  e’  la  scrivesse  in  più  modi,  bofscutki.  e. 


ANNOTAZIONE  LXXXVI. 

NEL  FINE  DELLA  GIORNATA  QUINTA  : alla  pag.  2#»,  col.  2.  E non  è del 
mese  {l'ottobre  ec. 


Le  canzonelle  qui  tocche  da  Dioneo,  son  di 
quelle  che  a que’  tempi  si  cantavano  in  su  le 
feste  c veglie  a ballo , come  ancor  oggi  si  usa 
per  sollazzo,  e se  ne  ritroverrehhe  forse  qual- 
cuna; ma  non  porla  il  pregio  ridurle  invita. 
Basti  che  sotto  sopra  tutte,  quale  più  coper- 
tamente, e quale  alla  scoperta,  motteggiavano 
lo  donne;  e di  qui  è,  clic  la  Reina  ne  fa  tanto 
romore.  Crcdonsi  alcuni  queste  parole  segui- 
tale alla  canzonella:  Monna  Si  mona , onde 
anche  hanno  scritto  : Et  non  è ec.s  ma  si  in- 
gannano; che  altre  eran  le  parole  clic  segui- 
vano, et  altra  fine  aveano:  e questa  o lettera 
o nota,  de’  nostri  vecchi:  J,  che  era  già,  eli 
ancora  per  avventura  qui  in  alcun  libro,  non 
importa  altro,  che  « semplice  senra  t.  Anzi 
pensano  certi  che  in  questo  luogo  ella  sia  tallio 
lontana  dal  legare  insieme  queste  parole,  che 
pel  contrario  importi  la  particella  seii  de’ la- 
tini, o altra  simile,  che  o conlradica  o cor- 
regga quel  che  è davanti,  c si  pronunzia  da 
ss  noi  sospesa;  e se  l'uso  nostro  il  distinguesse 
cosi  ben  con  la  penna,  come  fa  chiaramente 
con  la  pronunzia , si  vorrebbe  scrivere  et  di 
una  sola  sillaba,  pcrclii  I’ I appena  vi  si  sente. 
El  in  questo  senso  e modo  si  adopera  talvol- 


ta deh,  ma  pare  die  questa  ricerchi  la  locu- 
zione più  piena,  come  nel  Laberinto:  De h che 
dico  to?  r armata  del  Re  Ruberto  ec.  Que- 
sta opinione  ebbe  chi  copiò  nn  lesto,  che  noi 
abbiamo  assai  buono  et  antico  (se  ben  non  è 
de’ migliori),  che  ha  chiaramente  ma  in  luogo 
di  el  o di  e;  ma  costui  attese  più  al  senso  che 
alla  parola  che  e’ trovò  in  su’l  libro,  onde  co- 
piò il  suo.  Il  die  però  non  è da  seguire;  che 
questo  dare  scambio  a una  voce  clic  da  sè 
esprime  bene  quel  che  bisogna,  è un  voler 
ricorre  uno  che  non  sia  caduto,  c un  farcite 
le  chiose  caccin  via  i testi:  cosa  che  fino  a 
qui  ha  fallo  pur  troppo  danno  a questo  Scrit- 
tore. E può  ben  valer  questo  ad  aprir  il  sen- 
so, e quasi  servir  di  cnmento,  pur  clic  rimanga 
la  lezione  ordinaria  ncll’csser  suo.  Ripiglia  dun- 
que se  stesso  Dioneo,  come  die  fuor  di  tempo 
ragioni  d’imbottare,  c qnasi  dice:  Ma  che 
dico  io?  o Che  è parlar  ora  d'imbottare?  noi 
non  siamo  d’ ottobre.  E chi  volesse  andic  che 
fosse  verso,  non  errerebbe  per  avventura,  te- 
nendo pur  fermo  che  fosse  all’  improvvisa  tro- 
vato e soggiunto  di  suo  da  Dioneo  in  luogo 
dei  proprio  * : che,  bastandogli  aver  fallo  paura 
alle  donne,  graziosamente  si  ritirò,  e riuscì, 
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ANNOTAZIONI 


come  dire,  in  un  altro  paese.  E son  queste 
delle  piacevolezze , che  i maestri  dell’ arte,  par- 
lando del  Riso,  lodano  tanto,  e celebrano  come 
argutissime;  che  è quando  il  molto,  divian- 
dosi  dal  viaggio  che  accennava  il  principio , o 
veniva  per  natura,  ha  una  riuscita  non  aspet- 
tata, e fuor  d’ ogni  credenza  dell’uditore.  Il 
clic  quanto  fosse  qui  gentilmente  fatto,  coloro 
il  sanno  clic  si  ricordano  ancora  del  propio 
verso  clic  seguitava  a quelle  parole.  E poi  che 
si  è tocco  di  sopra  che  questa  5,  con  la  quale 
per  Io  più  segnavano  la  particella  che  lega 
insieme  il  parlare,  a’ nostri  antichi  valca  e sem- 
plice, e che  così  la  pronunziavano  (il  clic  è 
vero;  perchè  mai  non  finiva  alcuna  delle  no- 
stre voci  in  consonante,  come  è già  dello,  se 
non  per  accidente;  c noi  abbiamo  per  lutto 
questo  libro  ritenuto  pur  l’ uso  corrente  di 
scrivere  et),  sarà  bene  ritoccarne,  così  per  tran- 
sito, un  motto,  cioè  quanto  appartiene  a que- 
sto proposito,  et  insieme  render  ragione,  per- 
ché sempre  abbiamo  voluto  clic  si  scriva  tutti 
c tre  (come  ha  l’ ottimo  libro  senza  scrupolo 
alcuno,  e gli  altri  migliori,  e come  si  dee 
scrivere),  e non  lutti  et  tre , come  hanno  mol- 
ti , nato,  come  pensiamo,  clic  in  alcuni  testi 
antichi  è scritto  tutti  K tre.  Onde  è da  sapere 
che  queste  lettere,  clic  oggi  adoperiamo,  c quel- 
le delle  stampe  specialmente,  sono  le  Ialine,  e 
non  le  toscane  de’ nostri  vecchi,  che  n’ebbero 
alcune  alquanto  diverse,  e che  assai  tirano  alla 
forma  greca,  le  quali  non  si  veggon  più,  fuor  di 
libri  scritti  in  que’  tempi.  Fra  queste  (lasciando 
per  ora  l’altro,  clic  sarebbe  entrare  in  troppo 
gran  pelago)  fu  la  sopradella  K,  che  a loro  non 
sonava  altro  che  semplice  e,  nè  mai  ne’ ben  an- 
tichi libri  si  troverrà  et  copula,  per  dirla  così, 
scritta  con  t , ma  e sempre  o vero  ?;  fin  che 
certi,  per  vaghezza  della  lingua  Ialina,  e per 
l’uso  delle  scuole  della  grammatica  (donde  si 
traggono  da’  primi  anni  molti  vezzi , c molle 
parole)  cominciarono  a introdurre  questa  scrit- 
tura et,  la  quale,  come  si  vede,  in  brieve  ot- 
tenne 9 per  tutto.  E si  crede  clic  K sia  abbre- 
viatura, che  spiegata  suoni  et,  c così  commu- 
nemenle  si  distende.  E noi  per  non  generar 
confusione,  mutando  cosa  tanto  ricevuta,  c forse 
bene  c ragionevolmente  ricevuta,  abbiam  se- 
guilo questo  uso , perchè  in  vero  aiuta  la 
intelligcnzia,  c lo’ via  alcune  difficultà,  che,  se 
non  altro,  impedirebbero  la  velocità  del  log- 
os gere.  I nostri  antichi,  o che  allora  natura  così 
portasse,  o che  fusscro  più  a caso  c più  rozzi, 
non  ebbero  questo  pensiero,  nè  curarono  di  far 
queste  differenzio  e distinzioni  scrivendo;  come 
se  dicessero,  che  chi  non  era  alto  a intendere, 
poteva  anche  restarsi  di  leggere.  Noi  siamo  oggi 
o più  diligenti  o più  minici  della  fatica,  o 


forse  (che  sarà  me’  detto)  più  discreti.  Ma  co- 
munque sia  questo,  l’opera  allora  stava  cosi. 
E di  questa  ? per  e semplice,  ce  ne  sono  se- 
gni et  argomenti  manifesti;  de’ quali  questo  è 
uno;  che,  pronunziandosi  naturalmente  la  let- 
tera che  gli  vien  dietro,  quando  è consonante, 
per  doppia  (quasi  che  lo  spazio , clic  è fra 
I’  una  e l’altra,  gli  dia  forza,  e,  come  uno 
martello  alzato,  clic  quanto  più  si  discosta  par 
clic  maggior  colpo  dia),  faccia  maggior  suono  8. 
Onde  attendendo  quel  sccol  rozzo  a quel  che 
sonava  negli  orecchi , così  indifferentemente 
scrivevano:  eppoij  eddandosij  elloro , ettutti , 
come  c’si  facessero:  Kppoi,  Addandosi,  piloro, 
Kttuttij  clic  se  vi  fosse  inchiuso  il  t,  sarebbe 
impossibile  a pronunziare  elppni , rilutto  , 
etddandosi , e t lloro  j senza  che,  fuor  di  questo 
raddoppiamento,  si  trovan  frequenti  tali  scrit- 
ture; clic  è impossibile,  »-*■  o molto  *-m  stra- 
no ad  ogni  n stro  uso,  che  vi  si  intenda  il  t , 
come  nell’. ottimo  testo:  La  moglie  Kl  marito , 
gli  due  n (re  fratelli  ec.j  clic  è nel  proemio 
dell’opera;  c nella  Bclcolorc:  prete  appo- 

sti) quando  Dcntivegna  ec.  Onde  in  alcuni  li- 
bri, pure  a mano,  ma  scritti  in  tempi  un 
po’ più  bassi,  si  truova  talvolta:  et  l marito, 
et  l prete i che  il  copista  pensò  quella  £ so- 
nare et,  c così  la  interpretò  4;  ma  se  segue  vo- 
cale, quando  per  ischifare  il  troppo,  direni  così , 
biasciamento  di  quello  E ogni,  E era,  E ave- 
re , E ira , intrametlonn  una  lettera,  che  rom- 
pa c tramezzi  questo  fastidioso  concorso  di  vo- 
cali, c,  come  sugo  di  limone  ne’ cibi  , aguzzi 
un  poco  quel  suono  troppo  morto  e sdolciato, 
pigliano  communenicntc  il  d 5,  c si  vede  scrit- 
to: edera,  edira , c diedero j c così  ancora 
con  l’a,  c con  V o:  ad  andare , adoro,  od 
udire  6,  od  amore,  per  a andare,  a oro, 
o udire,  o amore s c nel  medesimo  modo  ap- 
punto; Sdogai,  lidira,  Riaver  e,  lidera.  Clic  7 que- 
sta lettera  avesse  seco  il  t,  sarebbe  questa  ag- 
giunta di  superchio,  e davvantaggio  dannosa  e 
ridicola.  Perchè  scrivendosi:  et  dogai , et  dira, 
et  dovere,  et  dera,  oltre  alla  difficultà  della 
pronunzia  barbara  c straniera,  rimarrebbero, 
spiccandole  e rubicondo  ciascuna  da  sè  (o  voglia- 
mo etd,  o vogliamo  dira,  dovere,  deraj  dogai), 
voci  clic,  in  questo  significato  e modo,  non  furon 
mai  in  questo  paese.  Ma  clic  è meglio  o più  chia- 
ro di  quello,  che  pur  in  questo  libro  si  trova 
di  inano  del  Mann.,  nel  gran  proemio:  Mara- 
vigliosa  cosa  ? a dire  ? ove  sta  pel  verbo 
chiamalo  da  costoro  sostantivo.  Et  in  Gio.  Vili, 
libro  vii  cap.  ivi:  Il  di  di  San  Luca  ? van- 
gelista. Ma  degli  esempi  se  ne  potrebbero  ar- 
recare infiniti;  e non  è questa  cosa  clic  ab- 
bia a vincersi,  come  nc’ consigli  pubblici,  col 
numero  delle  più  fave  o più  voci. 
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NOTE 


1.  ni  Baccio  Barbarti;  el  è mollo  ben  consideralo,  bor- 

CHINI.  E. 

-•  Ottenne;  Cioè  Prevalse : significalo  latino;  se  già  per 
ellissi  non  dovesse  interpretarsi  : Ottenne  favore  e approva- 
zione. Di  che  vedi  la  Nota  1 della  pag.603,  e l’Anno). XC1I. E. 

5.  In  / Direnatilo  c Altrettale  si  raddoppia  11  T da  molli 
per  la  forca  dell’  accenlo  , che  par  rlcbtcgga  che  alia  T si 
dia  maggior  forca  ; c fora’  anche  da  manoscritti  tutta  Al- 
trettanto. Borchim.  E. 

4.  Donato  Giannolli  nella  Milizia  , commedia  scrina  (si 
dice)  di  sua  mano  : Etti  t Celione , et  1 parassito  ha  seco. 
Salvimi.  E. 


5. 1 Latini  anch’or  dicono  Mederga  per  Erga  me,  fuggendo 
quel  mal  suono,  et  è posposto  come:  me  ..  . Borghi- 
ri.  E. 

6.  « Questo  esempio  dell  'Ad,  et  Od  si  diede  qui  per  sba- 
glio , non  si  credendo  che  I*  Od,  essendo  l’ et  mutato  in  T 
si  come  talvolta  e'  fa  , come  ditate  e ciliadc  ccc.  ; perche 
nell ’Ad  et  Od  non  vi  è T che  si  possa  dir  mutalo , ma  6 
pur  il  D tramutato  in  T ...  » Cosi  alla  peggio  ho  sa- 
puto leggere  nella  postilla  del  Borghini.  E. 

7.  Che  questa  lettera  ccc.  Non  par  dubbio  che  dopo  la 
voce  Che  sia  difetto  della  condizionale  Se,  o Dove ; al- 
trimenti la  buona  costruzione  vacilla.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXXVI1. 


NELLA  CANZONE  IN  FINE  DELLA  QUINTA  GIORNATA:  alla  pag.  20»,  col.  1. 

Nc  la  mia  intera  fede. 

Nella  canzone  di  Dioneo  è questa  chiosa  di  Petrarca:  Quant’ io  di  te  parlai  n a iscrissi  ec. 

mano  del  Mann.:  Melitts:  0,  la  quale  non  saj>-  Ma  nelle  prose  ancora  si  trovcrrà  la  ne  presa 

piamo  come  si  possa  approvare,  leggendo  nel  per  et,  ovver  per  o,  molte  volte. 


ANNOTAZIONE  LXXXVIII. 

IN  MADONNA  ORETTA:  alla  pag.  270,  col.  2.  Senza  finita  lasciò  stare. 


In  molte  stampe,  senza  bisogno  alcuno,  è 
97  mutato  questo  luogo,  c scritto:  senza  fine  o 
finire.  Nè  è giovato  a questa  voce  finita , clic  il 
Bembo  la  mettesse  nelle  Prose,  perchè  e’ l’ab- 
bian  voluta  accettare  per  nome;  ma  quantun- 
que 1 non  l' avesscr  voluta  ricognosccre  per 
tale,  la  potevan  almeno  tenere  per  compagna 
di  quelle  che  gli  sono  allato  : avea  cominciata 
e mal  seguita,  c,  sottonlendcndovi  un  averla , 
lasciarvi  stare  finita , come  fosse:  senza  averla 
finita.  Ma  a certi  basta  che  venga  loro  un 
pensiero,  c,  senza  ricercare  altrimentc  o testi 
o testimoni,  vi  s’appiccano.  Noi  crediamo  clic 
sia  qui  la  finita,  come  la  tornata,  l’andata , 
la  passata,  e sia  in  questa  voce,  come  nel  con- 
cetto lutto  della  novella,  simile  alla  restata  del 
Novellino;  Quel  che  ti  insegnò  cotesta  novella, 
non  la  ti  insegnò  tutta , perchè  non  t’insegnò 
la  restata.  E tale  la  ritroviamo,  per  un  modo  di 
dire,  in  tutti  gli  Scrittori  di  que’ tempi;  come 
in  Dante  nelle  Canzoni,  che  disse:  Guari  sta- 
re , senza  finita  : Mcsser  Cino  : Però  forse 
v’aggrada  mia  finita:  Guido  Guinizclli:  Com ‘ 
regnasse  cosi  senza  finita  : Bindo  Bollichi  : 
Dicessi:  buon  di  fa  buona  finita ; c molli  al- 
tri che  potremmo  porre,  se  non  baslasser  que- 
sti. In  Egano  si  legge  nell’ Ottimo  testo,  c così 
c’io  trovaron  facilmente  que’ dei  xxvtt:  Fece  ve- 


duta al  padre , che  al  sepolcro  voleva  anda- 
re j che  nelle  stampe  tutte,  ed  in  molti  a mano 
è : fece  veduto,  come  in  vero  disse  in  Gri- 
selda : Fece  veduto  a’  suoi  ; ed  altrove  più 
d’ una  volta:  Or  questo  pare  clic  sia  il  mede- 
simo che  far  vista,  o molto  vicino;  se  non 
clic  non  si  direbbe  forse  così  far  vista , come 
veduta.  Ma  se  si  può  dir  la  veduta,  come  il 
veduto,  il  fatto,  il  detto  (e  la  veduta,  sen- 
za scrupolo  alcuno,  d’  un  luogo  eminente,  e che 
scuopra  assai  paese,  si  dice;  cd  in  altro  pro- 
posito: far  la  veduta  è voce  speciale  delle 
dogane),  non  è bene  cacciar  via  l’una  per  l’al- 
tra, che  troppo  importa  alla  lingua  non  esser 
spogliata  di  alcuno  de’  suoi  arnesi.  Perciò  che 
se  non  nc  avesse  assai  e di  più  maniere,  e 
tanti,  che  nc  avanzasse,  non  si  potrebbe  con 
ragion  dir  ricca  9,  come  non  si  credono  tali 
quelle  clic  hanno  masserizie  appunto  pe  ’l  loro 
bisogno.  Parlando  noi,  di  sopra,  del  rimaso  , 
ragionammo  di  questa  maniera  di  adoperare 
questi,  clic  chiamati  participii,  come  nomi  nel 
genere  del  maschio,  e puossi  qui  aggiugnerc 
clic  mollo  più  si  fa  con  quello  della  femmina. 
Onde  disse  questo  pulitissimo  c leggiadrissimo 
Scrittore:  alla  sfuggila,  alla  scapestrata  5, 
situile  a qui’llo  clic  avea  notalo  il  Bcmlio:  alla 
finita.  II  che  ancora  colai  volta  dissero  nel 
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numero  del  più,  come:  piatendo  alle  delti , 
questo  Nostro;  ed  un  altro  innanzi  al  348  : 
Demmo  la  petizione  al  Giudice  della  Pode- 
stà alle  civili  ; che  non  altro  imporla  che  ci- 
vilmente, cioè  iter  via  del  dvile , e non  del 
criminale.  Ma  come  puri  nomi  son  questi,  e: 
comincili  a fare  le  passale , Colorando  l'an- 
date, ed  altre  molte.  Onde  potranno  bene  que- 
sti, clic  si  mostrano  cosi  schifi,  (tassare  certe 
di  queste  voci  a Dante,  almanco  sullo  l'om- 
bra del  Bocc  ; anzi,  a parlare  dirittamente,  di 
Ditta  quella  età,  come:  Ond’ io  a visitargli 
presi  usataj  e:  ffé  senza  prima  far  grande 
aggirata;  c:  Che  troppo  arà  di  indugio  no- 
stra eletta ; e:  Poscia  non  sia  di  qua  vostra 
vedila  j ed  al  Vili.:  Atta  condotta  del  tradi- 
tore.; e:  Elbe  guerra  col  padre,  per  indotta 
di  alcun  suo  Barone ; ed  infinite  altre  simili 
a queste.  E perchè  nqn  si  creda  clic  la  igno- 
ranzia  di  questa  proprietà  non  ci  apporli  tal- 
volta danno,  nel  % si  legge:  E volle  avere 
cavagli  e famiglie  vestite,  e Cavalieri  e Don- 
zelli forniti  di  arnesi,  ed  usar  larga  mensa 
a mangiare  ec.:  ove  si  può  facilmente  cono- 
scere quanto  sia  male  accuinmodato  forniti  di 
arnesi  a’  Donzelli , c come  sia  freddamente, 
o impropriamente  detto;  dove  nello  antico  e 
buono , non  coti  minor  proprietà  clic  leggia- 
08  dria,  si  legge:  Cavalieri  e Donzelli , e fornite 
di  arnesi,  et  aver  larga  tavola.  E son:  for- 
nite, arredi , e quello  clic  più  comntuncntcnlc 
diremmo  oggi  fornimenti.  Cosi  altrove:  Che 
egli  avea  quella  andata  fatta  convertire  so- 
pra li  Cristiani j che  negli  stampati  era  stato 
mutato  in  armata.  E perchè  redita,  che  è 
nell’  ultimo  esempio  di  Dante,  come  voce  pura 
latina,  non  paia  dura,  sappiasi  pur  che  lati- 
na in  verità  è ella,  ma  trita  in  quella  età,  e 
per  lungo  uso  addimesticata,  »— > come  molte 
altre,  c fatta  quasi  nostra  cittadina.  Ere- 
dire  disse  non  sol  Dante,  ma  assai  altri  Scrit- 
tori di  que'  tempi , o sciolti  da  ogni  legame 
di  verso  e di  rima , come  Pietro  Crcsc.  ( per 


dir  di  uno  o di  due),  che  dell'  acre  freddo  dis- 
se: Faredire  l'appetito;  c dell’alloro:  Pian- 
tasi con  rami  e con  rampolli , e col  suo  seme 
del  mese  di  Marzo,  e spezialmente  quando 
il  suo  umore  sarà  rcdilo  alla  corteccia  dei 
rami;  che  è nel  latino:  Cum  humor  ad  cor- 
ticem  ramorum  pervenerit.  E nel  già  nomi- 
nalo libretto  de’  Miracoli:  (questi  morti  redi- 
rono  a vita ; e nel  Novellino  si  trorerrà  an- 
cora più  di  una  volta.  Que’  più  antichi  osser- 
varono in  questo  la  regola,  tocca  da  noi  al- 
trove, de’ verbi  che  hanno  il  D nella  ultima: 
e dissero  veggio j come  da  /ledo,  clic  usarono 
gli  antichi  Poeti,  c Prosatori  ancora,  feggio. 
E da  quello  uso  si  vede  in  Dante  una  volta  : 
E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge ; ed  un 
altro  più  antico  di  Ini,  quel  che  era  Redeunt 
flores , recò  in  volgare:  reggiono  i fiori.  E di 
qucll'aUro:  Senza  arrostarsi  quando  il  fuoco 
il  feggia.  Ma  oggi  gran  parte  di  questi  verbi 
cosi  dell'  lina  come  dell’  altra  maniera , come 
per  troppa  età  già  lanci,  non  ci  si  veggon  più, 
e sol  di  quel  primo  ci  è rimaso  riede,  c que- 
sto nc’  Poeti  più  che  nelle  Prose.  E le  nostre 
donne  ed  i lavoratori  dicono,  secondo  quello 
antico  uso,  più  volentieri  fedire  che  ferire.  E 
ciò  sia  cosi  per  transito,  per  la  tante  volle  già 
da  noi  tocca  opinione  di  alcuni,  che  Dante 
fingesse  una  nuova  lingua  (quando  c’ seguitò 
quella  del  secol  suo,  come  Ennio,  Plauto  cd 
altri  antichi  Poeti  Romani,  quella  del  loro),  se 
già  (come  fanno  gli  altri  Poeti  lutti , e par 
loro  s|iczialmente  concesso)  formò  di  nuovo,  a 
qualche  buon  proposito,  alcuna  voce.  Nel  che 
fu  sommamente  dagli  Scrittori  di  que’  tempi 
lodato,  c quasi  tenuto  per  miracolo:  onde  son 
quelle  parole  del  buon  Commentatore  si  argute 
c tanto  ben  traportate:  Et  i verbi  fabricati  di 
nuovo  son  tali  che  la  grammatica  non  gli 
trasse  più  nuovi  di  sua  fucina  ec ; che  non 
vogliamo  però  in  tal  modo  liberarlo  dalla  nota 
di  questi  Censori,  che  ci  venga  per  ciò  spo- 
gliato del  privilegio  de’  Poeti. 


NOTE 


1.  Dopo  quantunque  nell.*»  stampa  del  74  segue  la  lette- 
ra o , la  quale  non  avendo , come  deve , la  necessaria 
corrispondenza  d* un’ altra,  resta  d'impaccio  alla  sintas- 
si ; e forse  per  questo  Tu  ommessa  dall'  editor  milanese. 
Cosi  abblani  fallo  pur  noi , ma  probabilmente  quell’  u fu 
per  errore  posto  In  vere  di  e*.  E. 

9.  Credo  che  fosse  un  bell' argomento  c utile  l’ esami- 
nare fino  a quanto  giovi  alla  precisione  de* pensieri  e all'or- 
namento delle  Lingue  Tesser  ricche ; raffrontando,  ver- 
birausa , il  servigio  che  i Francesi  traggono  dalla  loro  po- 
vera c superba  , c quello  che  gli  Arabi  dalla  loro , la  quale , 
al  dire  del  Chardin , coosta  di  dodici  milioni  c non  so  che 


migliala  di  voci  radicali.  E cosi  dicasi  all'  avverante  di  pa- 
recchie altre  morte  e viventi , alcune  delle  quali  si  van- 
tano dell*  imbarazzo  delle  ricchezze , come  ben  disse  quel 
bell’  umore.  Leggasi  il  capo  1 delle  assennate  Osservazio- 
ni intorno  a’ nostri  vocabolari  fatte  dall'illustre  professo- 
re Giacinto  Carena. 

8.  Il  Cavalca:  Sicché  ti  lavorio  non  et  pigli  alla  dirotta 
per  cupidità.  Ed  altrove:  Piangeva  alla  dirotta  molto 
tinghiouando.  G.  Gua.  Et  al  dello  anno  innanzi  mi  pento 
che  facente  all1  innamorala  in  tulio  ecc.  Fr.  Sacch.  144. 
La  cosa  ecc.  e 139  (o  189).  AUt  civili  fate  ecc.  Borghi- 
iti.  E. 
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NELLA  FANTASIMA:  alla  pag.  300,  col.  2.  Fantasima  fantasima, 
fatti  con  Dio  ec. 


Cosi  Ita  l’Ottimo;  ma  gli  altri  tutti,  c gli 
stampali:  vaiti  con  Dio ; clic  pure  vale  il  me- 
desimo, ed  è in  questo  Autore.  Ma  essendo 
amenduni  nostri  propii  modi  di  parlare,  sa- 
rebbe vergogna  lasciarci  di  alcun  di  loro  spo- 
gliare per  poca  cura.  Onde  noi  lo  abbiamo  qui 
rimesso;  c cosi  per  avventura  lesse  il  Bembo, 
clic  mette  questo  fatti  con  Dio  fra  i nostri 
modi  di  dire,  sebben  non  ne  dà  esempio, 
per  crederlo  cosa  nota,  come  ella  è:  e se  ne 
potrebbe  arrecare  pur  assai,  come  di  Franco 
Sacchetti  ebe  disse:  Curradino , fatti  con  Dioj 
ed  altrove:  Fatevi  con  Dio,  e di  me  non 
fate  ragione  ; ed  altri  ancora.  E quello  altro 
vaiti  si  Proverrà  anche  egli  al  suo  luogo,  fra 
le  pietre  di  Calandrino,  che  rtlucon  di  mezza 
notte , valli  con  Dioj  del  qual  modo  di  dire 
si  è già  parlalo  assai.  E di  vero  questo  verbo 
fare,  sopra  tutti  gli  altri  della  lingua  si  vede 
pregno  di  significati,  c non  i maraviglia;  per- 
chè la  natura  communc  de’ verbi  non  impor- 
ta altro  che  azione  ed  operazione , la  quale  è 
tutta  c propia  di  questo.’Ondc  convenevolmente 
con  esso  si  risponde  a tutti  gli  altri,  come  clic 
c’  vaglia  in  genere  quel  che  ciascheduno  in 
proprietà;  non  altrimenti  clic  si  faccia  fra’nomi 
la  parola  cosa,  clic  naturalmente  a tutti  i nomi, 
per  la  medesima  ragione,  risponde,  importando 
l’ essere  , che  è cosi  propio  de’  nomi , come 
de’  verbi  il  fare  : Compera  o vendi  la  tal  cosaj 
lo  farò;  ordina  da  mangiare,  setta  il  ca- 
vallo J io  l' ho  fatto.  S1  in  credo  che  la  mio 
donna  alcuna  ventura  procacci , ella  il  fa  ec. 

t.V.  -v/ 
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Ma  clic  dar  più  esempi  di  cosa  notissima?  K 
se  la  intenzion  nostra  fosse  cosi  di  aprire  la 
forza  c le  propiclà  della  lingua,  come  ella 
è sola  di  render  conto  delle  parole  ricevute 
o levale  da  noi,  noi  avremmo  talvolta  cam- 
po di  allargarci  un  mondo.  Ma,  toccando  pur 
quel  die  per  questo  proposito  non  si  può  la- 
sciare, dicliiamo  in  breve,  clic:  fare,  qualche 
volta,  cosi  assolutamente  preso,  ha  in  se  for- 
za di  moto,  forse  come  agere  a’ Latini;  c,  se- 
condo clic  è posto , importa:  venire , andare , 
accostarsi,  scostarti,  o simil  cosa:  Fatti  in 
costà,  malvagio  uccello,  disse  il  gran  Poeta; 
c questo  Nostro:  Fatti  in  costà , non  mi  toc- 
care j c:  Usa  il  beneficio  di  fortuna , non  la 
cacciare:  Fatteti  in  contro.  E più  snellamente 
in  Landolfo:  Perchè  da  compassfon  mossa, 
fattasi  alquanto  per  lo  mare , che  già  era 
tranquillo.  E:  La  vide,  in  capo  delia  scala 
farsi ; c:  fallisi  alle  finestre.  E il  htion  Mae- 
stro del  parlar  proprio:  lo  mi  feci  al  mostrato 
innanzi  un  poco,  c:  lrer  me  si  fece,  ed 
io  ver  lui  mi  fei.  Ed  il  Petrarca:  Fecimi  al 
primo  ec.  Il  Sacchetti  ancora  : Giunti  alla 
Pieve , fannosi  al  Piovano ; che  è,  che  è?  Quel- 
lo clic  i Romani  dissono:  age  c agedum,  i No- 
stri, fra  gli  altri  modi,  par  che  Io  dicano  fa, 
come  nel  Laberinto:  Fa  dunque , incomincia. 
E nell’Angiolieri:  Fa,  traova  la  borsa  : che 
anche  via  c su,  ed  or  ria,  ed  orsù,  e va, 
c va  via  (come  c tocco  di  sopra)  si  dice;  c 
tutte  queste  voci  c modi  si  vede  che  impor- 
tano movimento. 


V /a  tJL  S-a-CX/fl 
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NEL  GELOSO  D’ARIMINO  : atta  pag.  315,  col.  t.  Posto  uvea  fine  In  Laureila 
al  suo  ragionamento. 


Tempo  è di  satisfare  dei  resto  della  pro- 
messa al  lettore,  c mostrare  alcuni  altri  luo- 
ghi die  il  Bocc.  in  questa  Opera  prese  da 
Dante,  o almeno  (perchè  l’intero  pagamento 
ci  sarebbe  forse  difficile,  c,  per  questo  luogo, 
cosa  troppo  lunga,  c perchè  gli  è bene  la- 
sciare qualche  cosa  agli  studiosi , bastando 
avere  mostrala  la  via)  vedere  di  scemare  in 
parte  questo  debito , arrecandone  alcuni  dei 
più  notabili,  da’ quali,  c da  altri  molti,  che 
già  veduti  si  sono  (oltre  a quegli,  che  a mi- 
gliore occasione  si  riserbano),  si  dovrebbe  pur 
una  volta  con  molte  miglior  ragione  o perdo- 
nare o scusare  alcune  poche  imperfezioni,  e 
Boccaccio 


più  di  quel  secolo,  clic  dell’uomo,  clic  voler 
dannare  o oscurar,  per  ragione  di  queste  po- 
che, infinite  leggiadrie  c bellezze  di  questo, 
conte  lo  chiama  il  Bcinlto,  grande  o magnifico 
Poeta,  c primo,  dopo  quelli  infelici  secoli, 
illustratore  delle  Muse  nostre,  e si  può  dire 
risuscitatore  di  tutte  le  buone  lettere  Cosa  che 
forse  si  farà  altra  volta  c più  largamente,  c 
con  più  propria  occasione  ed  in  maggior  co- 
pia; perchè  si  aggiugnerà,  il  l’ctrarca  averlo 
avuto  nel  medesimo  concetto,  stima  c mara- 
viglia di  questo  Nostro,  e si  mostrerrà  col  fatto 
non  meno  aver  preso  ila  lui  concetti , lumi  c 
parole.  Et  in  tiricve  si  farà  in  modo,  clic  più 
8t 
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presto  crederranno  i suoi  amatori  clic  noi  ab- 
iiiamo  modestamente  taciuto  alcuna  cosa  del 
vero  e delle  sue  virtù,  che  non  potranno  dire 
gli  avversarli  clic  si  sia  astulanicntc  dissimu- 
lato nulla  di  quello  che  lo  sogliono  riprende- 
rne re.  Ma  venendo  ora  a quel  clic  abbiamo  fra 
inano,  sia  questo,  clic  si  è proposto,  il  primo, 
clic  è un  verso  intero  c levalo  (come  si  dice) 
di  poso  dal  principio  del  xvui  del  Purgatorio: 
Posto  uvea  fine  ni  suo  ragionamento  L'otto 
Dottore.  Dal  medesimo  viene  quel  vago  modo 
di  dire  in  Naslagio:  Per  più  potere  pensare  a 
suo  piacere,  piede  innanzi  piede  se  medesi- 
mo trasportò,  pensando,  fino  nella  Pigneta.  E 
nel  principio  dell’ottavo  *:  Cosi  dunque  piede 
innanzi  piede  venendosene  cantando  e ciancian- 
do; che  è nel  xxviii:  Donna  che  halli , E piede 
innanzi  piede  a pena  mette.  Ove  pare  nuo- 
vamente sottratta  la  preposizione  che  ordina- 
riamente vorrebbe  quello  innanzi,  come:  E lui 
innanzi  ad  ogni  altro  elessi  ec.j  cosa  clic,  come 
già  s’è  tocco,  in  quell’età  usavano  tal  volta, 
come  il  medesimo  Poeta:  Mentre  che  su  per 
l'orlo  uno  innanzi  altro ; clic  immilò  il  Vili.  : 
Si  che  con  grande  affanno,  quasi  uno  innanzi 
altro,  salirono  in  su  lo  spianato  del  campo  ; 
che  importa  quel  che  diciamo  oggi:  alla  fila; 
c Dante  disse  altrove:  /'  uno  innanzi,  e l'al- 
tro dopo.  Quello  che  disse  nella  Fantasima  : 
Ella  non  ci  può,  per  potere  che  l’abbia , 
nuocere,  chi  non  vede  clic  gli  è levalo  dal 
vii  dell’Inferno:  Che  poter  che  gli  2 abbia,  Aon 
ci  terrà  lo  scender  ec.j  e similmente  quello 
che  è nella  Vedova:  La  Donna  che  avea  a 
gran  divizia  lacciuoli,  da  quello  del  xxvn  : 
Onde  et,  che  avea  lacciuoli  a gran  divizia  ? 
Ma  quello  è notabile  eli’ e’ dice  nel  Ite  Pie- 
tro : .-/Ila  qual  cosa  oggi  di  pochi  0 nessuno 
ha  l’arco  teso  dell’  intelletto  ; perchè  non  sol 
pare  che  voglia  immilarc  la  traslazione,  che, 
come  di  Poeta,  è piena  di  vivezza  e di  spiri- 
to, ove  fa  dire  a Marco  Lombardo:  Del  mon- 
do seppi,  e quel  valor  amai , Al  qual  ha  ora 
ciascun  disteso  l’arco ; ma  con  monslrando  an- 
cora quel  che  voglia  dir  qui:  nessun  aver  teso, 
venga  a dichiarare  quel  che  intendesse  Dante, 
dicendo:  aver  disteso  ciascuno ; clic  egli  forse 
sapeva  non  esser  cosi  bene  inteso  da  molli  : 
od  è qui  il  medesimo  disteso,  che  steso  ed 
allentato,  c quel  che  direbbooo  i Latini  re- 
missum,  come  ancora  l’usò  in  una  canzone: 
Distendi  I ’ arco  tuo  si  che  non  esca  Pinta 
per  corda  tu  saetta  fuore.  Clic  questa  nostra 
particella  dis  ovver  s sola  ( c clic  servono  a 
noi , ove  elle  s’  accompagnano,  per  dir  il  con- 
trario di  quel  clic  signiiicavano  le  prime  voci; 
talvolta  però  non  altrimenti  che  faccia  in  aia- 
presso i Latini)  aggiungono  c danno  forza,  non 
privano.  Onde  si  dice  stendere  per  allargarsi, 
et  occupar  luogo:  La  Belcolore  stese  i panni 
in  terra:  che  è detto  coinè  : sguardare , spi- 
gnere.  E talvolta  , per:  levar  via  quel  che  era 


teso,  mantenendo  la  natura  del  ; nrivare,  ri- 
spetto al  suo  primitivo  tendere.  E cosi  si  dice 
tutto  il  giorno:  stendere  la  ragna  , o’I  bucato 
ec.,  nel  medesimo  modo  appunto  che  sforzare  si 
piglia  (come  è cosa  troppo  nota)  per  usar  forza. 
E pur  tal  volta,  secondo  la  natura  di  questa 
composizione  (c  come  si  d ice  snervare  c spolpare, 
»-*  svisare  ♦— « , e spossato  disse  il  Nostro)  per 
torta  via  c privar  di  forza.  E cosi  si  crede 
che  1’  usasse  il  nostro  gentil  Poeta:  Però  che 
Amor  mi  sforza  E di  saver  mi  spoglia  ; c : 
Che  al  contender  con  lei  il  tempo  ne  sfor- 
za; clic  prima  avea  detto  : E la  scemata  for- 
za. E qui,  da  che  si  buona  occasione  ne  in- 
vita, reggendo  quanto  s’ ingannino  alcuni,  clic 
credono  che  la  lingua  nostra,  come  già  si  è 
più  volte  «letto,  si  governi  con  le  regole  della 
latina,  o,  che  è peggio,  sia  una  Ialina  corrotta 
ed  imbastardita  5 , c clic  perciò  In  a noi,  si  come 
a’  Romani  fa  quasi  sempre,  importi  privazione, 
(ingannali  da  alcuni  nomi,  che  qualche  volta 
abbiamo  presi  in  prestanza  da  loro,  e poi  ri- 
tenuti per  nostri,  0 che  i Volgarizzatori  per 
qualche  occasione  ci  hanno  introdotti,  c ci  si 
sono  poi  accasati,  come  indotto , incredibile, 
incauto  ec.),  sarà  bene  avvertire  i nien  pra- 
tichi (clic  gli  altri  lo  sanno  troppo  bene)  che 
la  bisogna  sta  tutto  altrimenti,  e che  in  di 
sua  propria  natura  a noi  sempre  aggiugne  dove 
ei  si  appicca,  e non  mai  priva  0 toglie:  che  a 
questo  ci  serve  il  dis  e la  s *,  c talvolta  la  mis, 
siccome  in  inasprire,  impetrare,  impigrire, 
invellnire,  invogliare,  ingiardinato,  ed  in 
mille  altri  si  vede,  clic  volendo  dire  il  con- 
trario, si  dice:  disasprò,  spiclrò , spigrire, 
svelinire , svogliato.  Ma  l’uso  sopratlelto,  e 
che  col  tempo  ha  preso  fona,  di  servirsi  di 
molte  di  queste  voci  pure  latine,  c fatte  al 
modo  Ialino,  aggiunta  l’autorità  de’ Poeti,  clic 
volentieri  si  adornano  delle  lingue  forestiere 
in  certi  casi,  han  fatto  credere  clic  sia  questo 
nostro  modo  naturale , che  è accattato.  E si 
vede  in  que’  primi  tempi  che  fuggivano  a lor 
potere  questa  composizione , come  strana  c nuo- 
va alli  orecchi  di  quella  età;  c,  per  darne  un 
saggio,  quel  clic  era  in  Livio:  Invictus  Ale- 
xander, cum  inviclis  ducibus  bella  gessisset , 
recò  nel  nostro  volgar  l’antico  e buon  tra- 
duttore: Il  non  vinto  Alessandro  avrebbe  guer- 
reggiato co’  non  vinti  Romani  j e : imbelletti 
Asiani;  Asia  la  non  battaglierosa ; c:  la 
schiera  de’ Macedoni  non  movibile  e di  un 
modo;  clic  era:  immobilis  phalanx  et  unius 
generis;  c di  simili  se  nc  potrebbero  addurre 
infiniti  di  quel  secolo , quando  la  lingua  si 
manteneva  dentro  a’ suoi  termini,  e,  come  una 
vergognosa  damigella,  pura  e casta;  e cosi  si 
mostrerebbe  che  questi:  infortunato , incredi- 
bile, inestimabile,  ed  altri  tali,  sono  accetta- 
ti, e con  tempo  divenuti  nostri  per  uso,  non 
per  natura.  Onde  ci  vicn  voglia  di  ridere  5 di 
«luci  clic  fu  notato  |ier  cosa  nuova , sopra 
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quel  • luogo  del  Geloso  dello  spago  : Contro 
a lei  inanimati,  esser  sialo  delio  per  anima- 
li, come  se  altrimciiic  si  pigliasse  mai  questa 
parola  nella  lingua,  che  qui  la  prese  il  Bocc. , 
c se  pigliarla  alla  latina  per  senza  anima 
non  fosse  un  caricar  la  pura  cittadinanza  di 
forestieri.  I buoni  scrittori  certamente  lutti  cosi 
1*  hanno  usata,  c,  per  dir  di  uno,  il  Vili,  ncl- 
1’  vm:  Inanimati  di  disfar  Pisloia  al  tulio j 
c:  Per  questo  il  Papa  maggiormente  inanimò 
contro  al  Re.  E non  meno  ridicule  son  le  no- 
velle della  voce  incinta , che  pur  due  o tre 
volte  nel  Villani  si  truova,  della  quale  diciamo 
brievemente  che  incignere  è a noi  il  mede- 
simo che  ingravidare , ed  incinta  clic  gravi- 
da j ossia  questa  voce  dal  Provenzale  cucitila, 
come  molti  vogliono,  o dal  Latino,  clic  chiama 
le  pecore  vicine  alla  figliatura  incientes , come 
alcuni  credono,  pur  che  quella  novella  dell'an- 
dare cinte  o scinte  le  nostre  donne  anticamente 
quando  erano  gravide,  se  ne  rimandi  per  una 
baia,  trovata  da  alcuni  Commentatori  di  Dan- 
te, com’ ell’è,  se  già  non  provassero  che  in 
que’ tempi  (come  si  burla  d’un  suo  amico  Ci- 
cerone) elle  portassero  i figliuoli  nella  scar- 
sella 6.  Ma,  lasciando  ire  queste  ciancc  (clic  non- 
dimeno sono  efficaci  pruovc  quanto  alcuni  vanno 
spesso  indovinando  c fingendo,  pur  che  non 
si  abbiano  a scoprire  di  non  sapere),  donde  ella 
si  venga,  poco  rilieva  ; e dall’ una  lingua  c 
dall’altra  ne  abbiamo  assai,  c di  queste  ne 
sono  dalle  cose  della  villa  non  poche.  Ilasla 
che  la  voce  era  in  que’ tempi  in  frequente  uso, 
perchè , oltre  al  luogo  notissimo  di  Dante  : 
__  Benedetta  colei  che  in  te  s’incinse,  ed  a’iuo- 
ghi  del  Villani  già  accennati,  ella  è un  monte 
di  volle  nel  Maestro  Aldobrandino  nel  capi- 
tolo che  ha  per  titolo.-  Come  si  debbe  guar- 
dare la  femmina  quando  ella  è incinta j et 
in  quel  delle  Balie.  E Messer  Luca  da  Danza- 
no aneli'  ei  disse  : Quando  venne  a marito 
avea  forse  xiiii  anni,  e mai  non  incinse  se 
non  questa  volta  soia.  Trovasi  ancora  nel  Vol- 
garizzatore di  Ovidio  , ma  ne'  testi  antichi  ; 
perchè  negli  altri  i copiatori , clic  non  la  in- 
tesero , la  levarono  via  : La  Regina  Ecuba 
ìoa  quando  incinse  di  Paris,  si  sognò  un  ma- 
ravigiioso  sogno.  Sì  che,  tornando  al  primo 
luogo,  non  parlò  impropriamente  il  Bocc.,  ma 
secondo  la  propriissima  natura  della  lingua  ; c 
tanto  basti  aver  di  questo  accennato  cosi  in 
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passando,  lasciando  molle  altre  cose,  clic  ci  si 
polrcbber  intorno  dire,  o a migliore  occasione, 
o (clic  sarà  meglio)  a più  intendenti  persone. 
E tornando  a Dante,  quello  che  è nel  fin  del- 
l’opera:  Piene  di  motti,  e di  dance,  e di 
scede,  non  è dubbio  che  fu  preso  da  lui  (c 
sopra  ci  fondò  tulio  questo  discorso)  dal  xxviii 
del  Paradiso  : Ora  si  va  con  motti  e con  isce- 
de  cc.  j come  quello  anche  della  Elitropia:  E 
dall’  altra  parte  Calandrino  scinto , ed  an- 
sando a guisa  d’  uom  lasso,  si  rivedrà  nel- 
I’  ultimo  della  prima  cantica:  Disse  il  Maestro, 
ansando  come  uom  lasso.  E quello  in  Feron- 
do: Chiunque  il  vedea,  fuggiva  come  far  si 
suole  dell ‘ orribili  cose,  nel  xim  della  secon- 
da : Pur  come  uom  fa  delle  orribili  cose.  Tali 
sono  quel  che  è in  Pasquino:  Aon  Mette  poi 
guari,  che  egli  perdi  la  vista  e la  parola, 
ed  in  brieve  egli  si  morì,  che  disse  Buon 
Conte:  Quivi  perdei  la  vista,  e la  parola  Nel 
nome  di  Maria  fini  ec.j  e quello  di  Martellino: 
E quanto  poteva  si  aiutava,  ma  ciò  era  nien- 
te ; la  calca  multiplicava  ec.  j che  disse  ’l 
Poeta  : Ma  però  di  levarsi  era  niente  1 * 3.  F.  da 
quello  che  disse  Dante:  Tutte  l’ acque,  che  son 
di  qua  più  monde , Parriano  avere  in  se. 
mistura  alcuna,  Verso  di  quella , che  nulla 
nasconde , chi  dubiterà  che  cavasse  nel  fine 
della  fi.  Gior.:  E senza  avere  in  se  mistura 
alcuna,  chiarissimo  il  suo  fondo  mostrava  ? 
e dal  medesimo  canto:  Già  mi  avean  traspor- 
tato i lenti  passi  Dentro  alla  selva  antica 
tanto , eh’  io  Aon  potea  riveder  ove  io  in’  en  - 
trassi , quello  che  nel  Boccamazza:  Si  mise 
t unto  fra  la  selva , che  ella  non  potea  vedere 
il  luogo  donde  quella  entrata  era?  Ma  trop- 
po lunghi  saremmo  se  volessimo  qui  anno- 
verare a uno  a uno  i modi,  i luoghi  c le 
parole,  come:  oliva,  donnescamente,  tur- 
bo j che  notò  il  Bembo  : spirante  turbo  nel 
Bocc.,  che  pure  era  in  Dante:  Quando  a tur- 
bo spira.  Cosi  : butteansi  a palme , far  sem- 
biante, vivaci  arbori , ed  infinite  altre  ed  altri , 
che  egli , sommo  amatore  c ammiratore  di  que- 
sto Poeta,  e grandissimo  conoscitore  delle  sue 
bellezze,  per  abbellirla  ed  aggrandirla  insieme 
sparse  per  tutta  l’opera  sua.  Onde  a come  spes- 
so egli  l’ha  in  bocca,  si  può  sicuramente  dire 
di  lui  quel  clic  al  Poeta  stesso  fu  dell’opera  di 
Virgilio  «Ietto  : Ren  lo  sai  tu , che  la  sai  tutta 
quanta. 


NOTE 


1.  Devo  diro:  net  principio  della  nona  giornata  j o nel 

Proemio  della  Sona.  E. 

3.  Lo  molte  stampe  della  Commedia  di  Dante  a me  note , 
portano  tutte  Cd’  egli  ; cosa  dir  robora  viemeglio  il  sospetto 
da  me  significalo  nella  Nola  18  della  png.  558.  Nondime- 
no, preponendo  lo  sempre  la  verità  a ogni  altro  affetto, 


devo  confessare  clic  il  Borghlnl  di  tanto  in  tanto  usa  Gli 
per  Egli  pronome,  anche  quando  segue  a parola  non  finita 
In  e ; c sembra  che  questo  fosse  un  suo  vezzo  ; dacché  non 
solo  se  ne  vale  ne’ propri  scritti , ma  e nr-lli  nliroi,  come 
si  vede  nel  presente  luogo  di  Dante  da  lui  citalo,  e come 
s’ è visto  nell’Annotazione  LXXV , ove,  sendo  allegato  II 
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ANNOTAZIONI 


tikh 

verso  4J»  «lol  Irrnitwlmo  «hi  Purgatorio , che,  nelle  molle 
uLiinprrlie  lo  cunwo.  dice:  uuandu  ha  putirà  . a quando 
■‘{{li  è afflitto t mi  il  f.i  .1  quieto  iikhIii:  (^1  ho  lido  ha  pulirà  , 

0 qianula  gli  é affililo.  Giudichino  dun«|tic  i Maestri  del 
Ih'I  «lire  M?  questo  CU  va  rrgistr.no  fra  le  grazie  di  Lin- 
gua, o se  fra  le  grazie  d'Aulurc.  E. 

5.  Non  crani»  poi  in  inganno  si  granile  quegli  alcuni  che 
credevano  rosi  «Iella  Lingua  nostra:  c gli  studi  c le  opc- 
re  « I documenti  di  molli  eruditi , e viemeglio  II  fallo  di 
parrcrlii  ««-nitori  «(anno  a«l«-Mo  chiara  prova  che  se  anco 
si  voglia  col  Perticar!  c ’i  Renuacd  conceder  mollo  di  pa- 
role e frasi  alla  favella  de*  Provenzali , n«»n  è possibile  il 
non  confessare  dio  più  die  moltissimo  in  dò  dobbiamo  ai 
Laiini , con  I cui  vocaboli  noi , come  ben  disse  un  filolo- 
go , siamo  cosircttl  a «leterlverri  dall’  unghia  al  capello. 
Rispetto  poi  alle  loro  requie  c alle  nostre  il  fallo  6 in  gran 
parte  d’altra  forma;  sellitene  (toccando  solo  della  fu)  non 
«ono  poi  r«>*l  scarsi  appo  noi  gli  esempi  dello  voci  , ove 
In  nega;  e chi  voglia  noverarne  In  autorità . troverò  che 
le  parole  negative  sono  in  assai  (inondalo,  comineiando  da 
Inalale  a lumlhuenie.  Clic  se  la  nostra  favella  ebbe  in  sul 
nascer  suo  certi  limidctti , rumo  mostrano  in  questo  luogo 

1 Deputali , si  armò  pos«'ia  di  molli  coraggiosi  e in  poetira 
e in  oratoria  ; e chi  volesse  p«»riarne  esperienza  piena , 
avria  un  largo  modo  di  (orlo,  cominciandosi  dall’Alighieri  e 
dal  Rocrarcio  fino  al  Monti  e al  Rolla  , i quali , chi  più  . dii 
meno , derivarono  dai  fonti  Ialini  in  si  gran  copia  e in  si 
della , che  resero  poi  meglio  ablmndanlc  c piti  puro  il 
fiume  volgare.  I fatti  wmn  lo  scoglio  ove  rompono  tulle  In 
e«»nlrarie  opinioni  e dottrine.  E. 

4.  Noi  diciamo  * quonain,  come  di  nano  fallo  in  quattro 
pezzi;  e diciamo  Squartalo  «I*  un»  che  sia  grasso  c grosso 
in  ogni  parte  : Dario  *>  : Diurni  de*  fa  granile  e grosso  e 
squartalo  ecc,  (tour.  him.  E. 

5.  Il  riso  fa  ridere  . come  il  pianto  fa  piangere  : (Il  ri - 
deniihtt*  arrideni  , Ila  pentititi*  adflelil  //timoni  fidili * ; C 
dò  per  istinto,  come  prova  Ognuno.  Questo  lo  diro  verso 
l Deputali  , i quali  lenean  ridere  per  la  dichiarazione  fatta 
all*  inuminolo  del  Bore,  per  animalo  , quando  tal  cosa  non 
aven  in  sé  merito  ah'uno  di  biasimo  . anzi  forse  di  lode. 
Perché  se  animalo  oca  in  consuctudtm*  per  fornito  <t  ani- 
ma (e  del  sì  ve  li*  ha  esempi  a calca) , era  mollo  proba- 
bile die  inanimato  iui|*>rl.i*sc  il  contrari».  E cosi  dovea 
già  da  molli  essere  intono  anche  In  quel  secolo , se  fu  tenuta 
conveniente  In  sopradiletia  spiegazioni*;  e in  effetto  si  ha  te- 
stimoni! autorevolissimi  «li  Inanimalo  per  Sem'  anima  , « 
vale  il  Tasso  per  mille.  K non  por  nel  cinquecento,  ma 
e inolio  innanzi  era  stala  già  tal  panda  impiegala  a sì 
chiaro  e naturale  e «lirci  quivi  necessario  valore,  tro- 
vandosi dal  Boli  così  adoperala.  Ilo  dello  quasi  necessa- 


rio , perché  non  poteva  usarsi  In  sua  vece  Disanimalo , die 
addita  tin  corpo  che  non  ha  più  anima  ; addila  privazione 
non  negazione.  Senza  che  non  par  dubbia  I*  autorità  di 
Cicerone  intorno  all’  Inanimata * , la  quale  rassicurar  do- 
vette i Volgari  a valersi  d’ Inanimato , parola  non  fore- 
stiera , ma  indigena , e non  estraila  dalla  condizion  pie- 
ima  , ma  da  quella  de'  nobili  ; che  tali  si  ponno  reputare 
i Latini , a'  «piali  è stretto  consanguineo  la  moderna  fa- 
vella nostra  , anche  per  sentimento  di  dii  certo  non  è 
In  rlò  avverso  a' Fiorentini  c Toscani.  Il  Salitali  e sita 
sena  ( «lice  a tal  proposito  il  profondo  erudito  G.  Gal- 
vani , Lei.  Acc.  2.  144),  volendo  dilungala  sempre  dalla 
madre  la  figliuola  , le  toglievano  un  modo  di  levarsi  a 
siile  nobile , e di  rendere  autorevole  e chiaro  lo  siile  pre- 
cettivo. Ancora  non  comprendo  bene  che  cosa  si  vogliano 
i Deputati  con  dire  «fi  certe  parole  che  sono  fatte  nostrali 
per  uso  non  per  natura  ; dacché  ogni  vocabolo  in  tanto  è 
divenuto  naturale,  in  quanto  è stato  accolto  dai!’ noi;  e la 
natura  n«*lle  lingue  (salvo  le  poche  voci  onomain/ieiehe ) 
non  è altro  che  I*  approvazione  e l'uso  generale  de’ popoli 
die  le  favellano.  Or  che  «Urlano  i Deputali  non  del  Unii, 
che  li  avea  smentiti  prima  che  parlassero , ma  dell’  uso 
die  ora  pretine  Inanimata  per  Sem ’ anima , a Inanimalo 
l>er  Incoralo  ecc.  T Credo  che  dii  ne  aspettasse  la  risposta 
finale,  potesse,  come  dice  Dame  , aspettar  ancora  dal  muto 
le  novelle.  E.  V.  PkS  JW.5.Lft. 

6.  Se  fosse  vero  il  detto  di  Remigio  Fiorentino;  doè  che 
le  donne  di  Firenze,  quando  eran  gravide,  andavan  senza 
cintura , e che  perciò  si  chiamavano  Incorra,  io  non  sa- 
prei vedere  più  chiara  e certa  radico  di  questa  parola.  I De- 
putali so  la  recano  in  l»aia  , ma  vncillan  poi  nell’  assegnarne 
la  vera  origine.  La  ragione  però  del  non  portar  cintura 
affinchè  II  feto  nel  ventre  «Iella  madre  possa  libero  dila- 
tarsi . è tanto  naturale,  che  nulla  meglio;  e mostra  clic  nel 
cinquecento  fosso  anco  fatto  ìstorieo,  c,  oliro  a Remigio,  me- 
rita alcun  peso  Torquato  Tasso  . il  quale  non  posso  credere 
die  favellasse  da  poeta  e da  enulilo  solamente,  quando  cosi 
scrisse  per  Donna  Marflsa  d’ Este  gravida : Usili  il  lempio  a 
passi  lardi  e lenii.  Velala  il  biondo  crine  e scinta  il  seno  La 
bella  donna  , or  che  l’ha  grave  e pienoTìì  Tassoni  poi  la 
chiama  voce  spaglinola  e provenzale  ; il  Davanzali,  nella 
postilla  64  del  suo  Tacito,  la  origina  dall’  Indente*  de*  La- 
tini; il  Galvani  mi  par  che  la  voglia  derivata  pur  egli  dal 
Provenzale;  ma  nessuno  con  prove  ferme  e sicure,  il  Monti 
e II  Parenti  approvano  il  detto  di  Remigio;  e noi,  senza  cu- 
rarci ridi’  altrui  iocrrtii Udine  nell’  assegnarne  l’etimologia , 
stiamo  contenti  alla  certezza  del  significato;  che  nella  cono- 
scenza ed  uso  delle  lingue  é l'importanza  delle  importanze.  BZ 

1.  Qnod  ultra  mlhl  molali  sili» , non  ai;  cioè:  non  «‘ 
niente.  5 alvini,  e. 


ANNOTAZIONE  XCI. 

NEL  GELOSO  ()’ ANIMINO:  alla  pag.  314,  col.  2.  E tanto  quanto  tu  ne’ piu 
sciocco , e più  bestiale,  cotanto  ne  diviene  ec. 


Cosi  si  conosce  clic  era  nell' originale  di  Ries- 
ser Giovanni,  c questo  nostro  fedelmente  lo 
copiò,  come  clic  egli  I*  avesse  per  non  ben 
detto,  e gli  ci  paresse  troppo  quello:  Tantoj 
il  clie  e*  notò  da  canto  in  una  sua  chiosa.  Noi , 
sappiendo  clic  le  lingue  tutte,  e la  nostra  spe- 
zialmente Ita  certe  sue  proprietà , abbiamo  pur 
lasciato  il  suo  parlare  al  Bocc.,  c tinto  più 
volentieri  l'abbiamo  fatto,  quanto  si  può  ve- 
dere altri  in  que’  medesimi  tempi  cosi  aver 
parlato , e cosi  trovarsi  ne’  buon  testi  anti- 
chi. Et  egli  stesso  nel  Laherinto  disse  : Che 
tanto  quanto  coloro,  che  l’amistà  dette  fem- 
mine desiderano  , più  focosi  le  sentono  , 


più  di  speranza  prendono  ec.  Vero  è clic 
chi  1 non  ha  la  eorrispondenzia  di  cotanto,  o 
altro  equivalente  di  sotto;  come  nè  anche  nel 
Volgarizzatore  «lei  Maestro  Aldobrandino  in 
questo  luogo  : Che  di  tanto  quanto  è f)iù 
vecchio  , si  è migliore  e più  profittabile 
alte  predette  cosej  se  già  quel  si,  come  qui 
per  avventura  e' fa,  non  opera  il  medesimo. 

Ma  disse  altrove  lo  3 pur  pienamente:  E di 
tanto  quanto  questa  medicina  sarà  più  vecchia , 
di  tanto  varrà  meglio  j et  ove  |>arla  delle  Ven-  ios 
tose:  E tanto  quanto  V uomo  si  duole  più  , 
tanto  conviene  che  le  piaghe  sieno  più  pro- 
fonde ; c dell’Acqua  parlando:  E di  tanto 
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quanl’ef/a  corre  più  leggiermente , tanto  vale, 
ella  meglio,  e de’ correre  verso  il  sole  le- 
vante. Ed  i!  Volgarizzalnr  del  Tesoro:  Tanto 
quanto  la  cosa  è più  pesante,  tanto  si  trae 
verso  r abisso  j ove  disse  abisso,  quello  clic 
è appresso  Latini  centro 1 *  3.  Ma  essendo  così  fre- 
quente nell’  uso  continuile  del  parlare,  ed  in 
quello  de’  buoni  Autori  dello  scrivere  l’ ac- 
compagnare insieme  in  sul  principio  queste 
voci:  tanto  quanto,  così  come,  tale  quale  , 
(clic  disse  Dante:  Tal  qual  di  ramo  in  ramo 
si  raccoglie  Per  la  Pineta  ec.;  e questo  No- 
stro nel  fin  della  tenta  Giornata  : E perciò 
tal’ quale  tu  l’ hai,  cotale  la  di'  [clic  per  l’or- 
dinario sogliono  rispondersi  I’ una  all’altra], 
anteponendo  quella  clic  suole  andare  dopo) , 
non  dovea  già  parere  così  strano  a chi  fece 
quella  chiosa;  perchè,  oltre  a (pici  tanto  quan- 
to c questo  tal  quale , egli  disse  anche  in 
Ghismonda:  Così  come  fu  loro  comandato  , 
così  operarono ; e,  prima  di  lui.  Dante:  Cosi 
coni'  io  del  suo  raggio  risplendo.  Sì  riguar- 
dando nella  luce  eterna  cc.  E pur  il  Mannelli 
levò  del  luogo  del  Docc.  il  secondo  cosi,  il 
qual  noi  con  quelli  del  xxyii  vi  abbiamo  ri- 
messo, da  che  egli  confessa  clic  era  nell’ori- 
ginale con  questa  chiosa:  dicea:  cosi  opera- 
rono, e lo  troviamo  ne’ suoi  miglior  compa- 
gni; c la  locuzione  è,  come  si  vede,  buona 
ed  usata;  c poi  che  questa  ed  altre  tali  si 
possono  usare  in  più  di  un  modo,  non  è da 
legarsi  ad  un  solo.  E questa  voce  cosi  spe- 
zialmente si  Iieva,  e si  mette,  si  potrebbe 
dire,  senza  regola;  se  non  che  un  pratico  ed 
avveduto  scrittore,  e che  sa  appunto  dove  la 
sta  con  grazia  c dove  no,  si  dee  forse  dirit- 
tamente chiamar  regola  4.  Nel  proemio  del  Mae- 
stro Alberto,  quel  clic  era  prima:  Come  jter 
nobiltà  d’animo  dall’ altre  divise  siete,  così 
ancora  per  eccellenzia  di  costumi  dall’  altre 
separate  vi  dimostriate,  con  l’autorità  del- 
l’Ottimo libro  si  è fatto  dire:  Divise  sie- 
te, ancora  per  eccellenzia  ec.  più  vagamen- 
te ; che  quell’  ancora  serve  quasi  che  di 
cosi,  se  pure  vi  bisognasse.  Nella  Vedova  hanno 
tutti  i migliori  testi,  c l’Ottimo,  e ’l  xxvu: 
Ma  come  spesso  avviene , coloro,  ne’ quali  è 
più  avvedimento  delle  cose  profonde , più 
tosto  d’ amore  essere  incapestrati,  avvenne  a 
questo  /linieri,  nell’ Ottimo,  da  altra  mano, 


fi  A» 

c moderna,  era  stato  fallo  dire:  Cosi  avvenne, 
come  un  fanciul  che  tema  uscir  dell’orma.  Nel 
Medico  ancora:  Chi  arebbe  tosto  ogni  parti- 
cularità  compresa  del  mio  sentimento , come 
ha  questo  valent ’ uomo  j gli  stampati  pur 
hanno,  conira  l’autorità  di  tutti  i migliori: 

Cosi  tosto  ogni  purlicularità.  E generalmente 
si  può  dire,  di  queste  particelle  parlando:  av- 
venga, tutto  che,  come,  ed  altre  tali,  le 
quali,  posta  che  n’è  una,  par  clic  di  necessità 
si  tirino  dietro  per  corrispondcnzia  un  non- 
dimeno, un  non  pertanto,  un  così  (et  in  verità 
lo  fanno  il  più  delle  volte),  che  questa  regola, 
o uso  clic  sia , non  sia  così  sempre,  nè  ci  so- 
prastia così  stretta  necessità,  come  si  son  forse 
creduti  alcuni.  Il  che  ne’  sopra  detti  esem- 
pi si  mostra,  ed  in  altri  molti  si  potrebbe, 
come  in  Dietro  Cresc.  che  disse:  Ma  tutto  clic 
l’acqua  piovana  sia  migliore , tosto  si  corrom- 
pe; che  pienamente  sarebbe;  nondimeno  tosto 
si  corrompe.  E Mons.  Bembo  nelle  sue  Prose 
notò  questa  proprietà  diligentemente,  e ne  delle 
esempi  accomodatissimi  del  Vili.,  che  si  pos- 
son  quivi  vedere.  Onde  di  questi  tali,  che 
non  osano  uscir  punto  del  diritto  filo  delle 
prime  regole,  si  può  dire  quel  clic  ingegno- 
samente Plinio  Novello  d’  uno  scrittore  molto 
appunto  e scrupoloso:  che  il  maggior  peccato 
che  egli  avesse,  era  il  non  avere  peccato  nes- 
suno ; mordendo  così  piacevolmente,  ed  ar- 
gutamente insieme , in  colui  la  troppa  osservan- 
za delle  minuzie  grammaticali,  e clic  non 
ardisse  una  volta  godersi  una  cotal  graziosa,  tot 
ma  non  per  ciò  sfrenata  libertà , che  agli  ele- 
vati spiriti  c miglior  Oratori  è concessa,  o 
la  si  pigliano.  E di  tanto  ci  è piaciuto  avver- 
tire il  lettore,  acciò  intenda  la  cagione  del 
mutamento  di  questi  c simil  luoghi.  E tornan- 
do al  primo,  clic  miglior  giudizio  se  ne  può 
egli  fare,  di  quel  clic  ne  fece  il  propio  Autore, 
clic  ve  la  pose  due  volte,  come  afferma  il 
Mannelli  aver  avuto  l’originale?  E potremmo 
di  più  dire,  come  per  una  giunta  di  questa 
assai  buona  derrata,  che  fusse  per  avventura 
preso  questo  uso  da’  Poeti  Provenzali , tro- 
vandosi in  Palchetto;  Tati  con  vai  mays,  toni 
es  plus  encolpatz ; ancor  che  più  sicuro  sia 
credere  clic  sia  naturale  d’ ambedue  queste 
lingue,  per  non  aver  sempre  a ire  per  le 
cose  nostre  in  Provenza. 


< NOTE 


1.  Questo  Chi  non  fa  nel  prcsrnlc  luogo  se  non  gua- 

stare la  sintassi,  e ancora  il  discorso;  e però  io  sono  in 
opinione  che  vada  mutalo  io  Qui , che  vi  sta  per  il 

più  naturai  vocabolo  del  mondo  , e mi  par  eziandio  il 

miglior  concierò  che  si  possa  trovarci.  Pur,  contentan- 


domi di  questo  conno , mi  rimetto  a chi  più  vede  e più 
sa.  E. 

2.  Sfa  disse  altrove  lo.  O lo  fu  dal  compositore  di  stam- 
peria |>er  errore  messo  in  vece  di  ciò,  o furon  da  essolui 
mal  divise  le  paruie  : Sfa  disseto  alirovc , o questo  è il 


1 


ANNOTAZIONI 


646 

più  novo  modo  di  costruire,  che  in  Ini  caso  sin  inni  stalo 
posto  in  opera,  Aliri  forse  ne  farà  registro  fra  le  grazie; 
io  fra  le  disgrazie.  K. 

3.  Por  un  piccolo  arbitrio , clic  I’  Editor  di  Milano  si  prese 
con  intendimento  di  correggere  In  questo  luogo  , è nato  un 
grande  abbaglio  ; o ciò  è nell’  aver  premesso  I’  articolo  i 
davanti  a [.ritmi , eliti  i Deputali  posero . come  ognun  vede, 
l>cr  il  casato  di  Brunetto  (autore  ilei  mentovalo  Tesoro), 
r che  l’E.  M.  credette  relativo  al  Balliti.  In  verità  che  non 
si  richiedeva  molta  dottrina  a disreroer  tanto , e.  massime 
considerando  che  Cenlrum  non  é parola  de’  classici  Latini. 
Piuttosto  e un  po’  notabile  che  II  cognome  sia  usato  senza 


I’  articolo  , benché  non  difettino  autorità  anche  di  tal  man- 
canza. E. 

4.  Tutto  questo  periodo  se  non  che  fino  a Tegola  manca 
di  retta  costruzione , perché  il  pratico  ed  avveduto  Scrit- 
tore non  si  vede  che  cosa  operi.  Ma  non  piaccia  alle  Muse 
che  so  ne  rechino  In  colpa  i Deputati  ; meglio  è accagio- 
narne l’impressore;  se  già  non  fosse  a credere  che,  aven- 
do essi  più  d’una  volta  difese  e lodate  eziandio  nel  Bocc. 
certe  locuzioni  un  /nichelio  rotte , sia  loro  piaciuto  mo- 
strare in  effetto  riò  che  celebrarono  con  le  parole  ; e quindi 
la  presente  sintassi  può  venir  ap|>cl|ata  (ini  piglio  la  frase 
lor  propria)  una  sconvenevolezza  a ragione.  E. 


ANNOTAZIONE  X C 1 1. 

IN  MESSER  LAMBERTUCCIO  : alla  pag.  318,  col.  1.  Clic  sempre  tinti  può 

l’uomo  usare  un  cibo. 


Neli’ollimo  non  è il  verbo  Usare,  ma  ben 
vi  è rimesso  ili  quella  mano,  della  quale  già 
si  è tante  volle  ragionato.  Con  esso  non  è 
dubbio  alcuno  clic  la  lezione  resta  chiara  e 
piana,  ma  egli  è da  vedere  se  si  può  anche 
far  senza:  ed  è facil  cosa  clic  si,  c forse  anche 
con  miglior  grazia,  perchè  il  verbo  Può  ha 
qualche  volta  appresso  di  noi  1 una  speziai  gra- 
zia e forza;  e si  dice  tutto  il  giorno:  Io  non 
posso  questa  fatica , questo  pensiero,  questa 
faccenda , questa  vivanda , senza  clic  vi  si  ag- 
giunga, o portare , o fare  o pigliare,  o altro 
verbo.  E cosi  resta  il  significato  mollo  pieno , 
e imporla  non  solo  aver  possa  o virtù,  ma 
volontà  ancora  e satisfazione  e contento,  c 
come  significasse  volere,  o dovere j che  non  è 
questo  sempre  il  verbo  dei  Portatori  e degli 
Asini.  E quanto  al  trovarsi  talora  senza  seguita  * 
di  altro  verbo  non  può  aver  dubbio.  Nella  No- 
vella del  Geloso:  Ma  più  avanti  per  la  so- 
lenne guardia  del  Geloso , non  si  poteva  s ove 
si  soltontende  un  fare,  o andare,  o pro- 
cedere. Così  disse  Dante  : Se  vi  place  Cosa 
ch’io  possa,  spiriti  ben  natij  clic  vi  si  in- 
tende al  senso  un  fare , che  dice  poi  di  sotto: 
Voi  dite,  et  io  farò.  E,  più  simile  a questo 
Nostro,  il  Petrarca:  Or  non  odio  per  lei , per 
me  pietate  Cerco,  che  quel  non  vo’ , questo 
non  jrnso.  E spesso  si  lascia  qualche  parte 
alla  discrezione  del  lettore,  per  finir  il  senti- 
mento, come  ad  altri  propositi  si  è già  detto. 
E forse  anche  talvolta  si  crede  P uomo  clic 


manchi  qualche  parola  clic  non  manca , come 
nella  terza  Novella  della  Terza  in  quelle 
parole:  Propose  di  non  volere  de’ suoi  ab- 
bracciamenti in  alcuna  maniera,  ie  non  in 
quanto  negar  non  gli  potesse:  furoii  segnate 
dal  Mann.,  per  difettose,  con  una  crocetta,  inol- 
tra a ciò,  scritto  in  margine:  Deficit,  come  die 
vi  mancasse  una  parola  a fornir  il  senso.  E 
nacque  per  avventura  in  lui  questo  sospetto, 
perchè  immediatamente  soggiugne:  Ma  di  vo- 
ler a satisfazione  di  se  medesima  trovare 
alcuno  ec.j  come  similmente  c’ dovesse  seguire 
dopo  quel  Volere  di  sopra,  un  Concedere,  o 
altra  simil  voce.  Ma  il  parlar  anche  a quel 
modo  si  troverrà  facilmente  pieno  e perfetto; 
clic:  voler  o non  voler  di  una  cosa,  è parlar 
che  non  ha  bisogno  di  altro  aiuto  per  farsi 
intendere:  Chi  vuole  degli  amici  assai  (dice 
il  proverbio  commune),  ne  provi  pochi.:  c: 
chi  vuole  de'  pesci,  bisogna  che  si  immolli , e 
mille  altri  se  ne  dicono  lutto  il  giorno:  ma  forse 
si  dicca  più  di  rado  in  quella  età.  E questo  è quel- 
lo che  diede  noia  al  Mann.;  che  non  è credibile 
che  lo  notasse  interamente  a caso.  Noi  nel  pri- 
mo luogo  abbiamo  seguilo  l’ Ottimo  per  la 
sua  bontà,  nel  secondo  non  è bisognato  pi- 
gliarsene troppo  pensiero,  poiché  a quel  modo 
hanno  tutti  i libri.  Nè  il  Mannelli,  con  tutto 
questo  dubbio,  mutò  cosa  alcuna;  onde  mol- 
to manco  lo  dovavamo  far  noi;  ma  tutto  ab-  ìos 
biam  giudicalo  ben  fatto  coni  m unica  re  co’leU 
tori.  . 
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1.  Tal  privilegio  si  Rodeva  eziandio  presso  1 Latini  II 
verbo  Postimi , conto  fu  già  dimostro  nella  Osservazione 
CCXVI  dell’Appendice  al  Dante,  impresso  nel  Voi.  i di 
questa  Collezione . Plauto  poi  c Marziale  lo  ndoprano  con 
questa  ellissi , parlando  in  senso  disonesto  . come  Posse 
aliqnant  ; c cosi  lo  mostra  II  Forccllini , il  qual  tace  però 
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dell’  nllr’  uso.  Par  che  talora  facessero  altrettanto  del  verbo 
Qneo , se  di  ciò  è buon  testimonio  Acqueo,  dio  trovo  in 
lai  guisa  posto  da  Properzio  nella  nona  del  terzo , ovn 
dice  : Turpe  est  , quod  nequeas  , capiti  commiiterc  pon- 
tini j che  è sentimento  lutto  conforme,  nel  perno  della  me- 
tafora , al  Petrarchesco  : Trovo  peso  non  dalle  mie  Oracela  : 


me 


ertevi  v«yj  tw~ 
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onilc  l’ esametro  del  Ialino  polria  remimi  fon  (|iieslo 
endecasillabo  : Un  peso  , che  non  puoi,  l’ imporli  i scor- 
no. Si  allenila  però  cito  la  ellissi  cade  ognora  in  un 
verbo  elio  regge  il  quarto  caso;  nè  io  mi  rammento  al- 
tra eccezione  die  quel  verso  di  Dante  Purg.  II.  jVoi  ad 
essa  (pace)  non  poicm  da  noi  j ove  si  tace  Mungere  , 
Arrivare  o altrettale  ; c veggasi  la  Nota  I della  paa. 


9.  Seguila.  Si  citi  dal  Voc.  di  Verona  quest’unico  le«to 
a provare  Seguita  sostantivo  per  Seguilo;  ed  è nome  fog- 
giato sull’  andare  di  Finita  , /tedila  , eoe. , onde  hanno 
molto  bene  discorso  i Depp.  nella  Annoi.  LXXXVIII.  Non- 
dimeno e la  stampa  , ond’  è tratto  , e i Compilatori , onde 
fu  accollo,  metterebbono  in  rab  de 'gravi  dubbi  sulla  sua 
autenticità  , quando  non  mi  rassicurasse  un  poco  l’analogia 


ANNOTAZIONE  X C I II. 


IN  MESSER  LAMBERTUCCIO  : alla  pag.  319,  col.  I.  Intesi  che  il  vostro  marito 
non  c’  era , sicché  io  son  venuto  a star  alquanto  con  esso  lei. 


(lui  ancora  abbiamo  fatto  quel  che  altre  vol- 
te, e clic  forse  si  dovea  fare  sempre,  perchè 
abbiamo  presa  la  lezione  dei  proprio  Autore; 
nel  libro  del  quale  dice  apertamente  il  Man- 
nelli clic  era:  Con  esso  lei  1 ; dove  parendogli, 
o questo  mal  detto,  o questo  altro  più  facile 
a intendere , e più  comunemente  usato , scrisse 
Con  esso  voi:  c questo  è slato  da  tulli  gli 
altri  libri  seguitato,  dal  Secondo  in  fuori,  il 
quale,  all*  usanza  sua,  s’è  ritenuto  con  l’ori- 
ginale. Noi  crediamo  che  ci  saranno  per  av- 
ventura degli  altri,  che  approveranno  il  giu- 
dizio del  Mann.  Ma  citi  penetrerà  un  po’  più 
addentro  la  natura  della  lingua  nostra,  sarà 
facil  cosa  clic  abbia  la  lezione  del  tiocc.  pro- 
prio per  più  rara  si  bene,  ma  pure  per  na- 
turale c nostra.  Percjtè  è questo  alcuna  volta 
nostro  proprio,  o per  un  certo  rispetto,  o per 
fuggir  offesa,  o per  qualche  altra  commodità 
che  dentro  ci  sia,  di  scambiare,  in  parlando, 
le  persone,  c dire  quello  della  seconda  , clic 
per  1’  ordinario  si  direbbe  di  una  terza.  E se 
il  testimonio  del  Mann,  non  ci  assicurasse  clic 
cosi  avea  I’  originale  già  è dugento  anni , c lo 
avessimo  solamente  trovalo  in  alcuno  altro  te- 
sto, si  sarebbe  facilmente  creduto  che  chic- 
chessia l’ avesse  accommodalo  a questo  nostro 
uso.  Clic  parlando  con  uno,  gli  diciamo  tal- 
volta, c a certi  propositi:  lo  gli  mostrerò , 
Io  lo  farò  capace j Ricordisi  di  me * Pensi 
di  attenermi  la  promessa,  c altri  simili,  che 
per  l’ ordinario  si  direbbe:  lo  li , o vi  wio- 
streròj  Vi  farò  capace  j incordatevi , e pen- 
sate. Ma  questo  testimonio  ci  dice  clic  la  bi- 
sogna sta  al  contrario,  e che  l’uso  d’oggi  è 
venuto,  per  successione,  dagli  antichi  di  mano 
in  mano  ne’ tempi  nostri,  c in  quelli  si  man- 
tiene ancora,  che  manco  hanno  mischiala  la 
lingua,  c meglio  mantenuta  la  nativa  purità  e 
proprietà  sua.  Lo  scambiamento  di  queste  |ier- 
sonc  nella  lingua  nostra  si  vede  in  certi  casi 
mollo  familiare,  nè  solamente  della  seconda 
persona  per  la  terza  (di  clic  si  |>arlò  di  so- 
pra a proposito  dello  Staiti  guari),  ma  ge- 
neralmente ancora,  quando  l’occasione  lo  ri- 


cerca, della  prima  e della  terza  fra  loro,  e 
cosi  usiamo:  altri  per  io , e diciamo:  lo  ve  lo 
dico  a fine  di  bene  j perchè  altri  non  vorreb- 
be poi  aver  cagione  di  adirarsij  dove  que- 
sto altri , sta  sicuramente  per  lo , e vuole  in 
effetto  dire:  Perchè  io  non  vorrei  aver  ca- 
gione di  adirarmi.  Ma  è molto  gentile  e ac- 
corta maniera  di  ragionar  questa,  dove  quel 
clic  vi  è di  bene,  mostra  colui  che  nasca  da 
se;  c se  nulla  vi  è di  male,  rigetta  in  un 
terzo.  Nel  qual  senso  usiamo  ancora  dire:  Uomo, 
preso  provenzalmente,  che:  uom  dice,  uom 
crede , uom  pensa  dissero2;  c noi:  L'uomo 
non  si  vorrebbe  adirare,  che  tanto  è a dire 
quanto:  lo  non  mi  vorrei  adirare.  Cosi  in 
Masetto:  E potrebbene  1’ uom  fare  ciò  che  vo- 
lesse j cioè:  ne  potremmo  farej^cUe  torna  pur  ^ *'/ 
nel  medesimo.  Più  nuda  la  disse  questo  No- 
stro in  ScrCiapp.:  Padre  mio , l'usanza  mia 
suole  esser  di  confessarsi  ogni  settimana  j e 
cosi  ha  l’Ottimo  con  tre  migliori  c co ’l  xx vii: 
gli  altri  più  deboli,  mossi  per  avventura  da 
questa  considerazione,  e volendo  accordare  un 
po’ meglio  le  persone  insieme,  scrissero:  Con- 
fessarmi'^ e fu  senza  proposito,  e troppa  di- 
ligenza la  loro,  perchè  quel  modo  si  difende 
troppo  bene.  Nel  Laberinto  pare  anche  duro 
a certi  in  quel  luogo:  A cui  lo  spirito  disse  : 
fieramente  tu  parli  come  uomo  ec.j  che,  par-  toc. 
laudo  il  Bocc.  di  se,  dfeesse:  a cui , senza  che 
sia  di  sopra  un  io,  o un  me , ove  questo  cui  si 
riferisca.  Altri  lo  credon  pur  detto  in  questo 
modo,  e con  questo  scambiamento  che  noi  dicia- 
mo. Ora  il  lettor  vede  quel  che  avea  l’originale, 
c come  lo  emenda  il  Mann.  E,  quanto  al  pa- 
rer nostro,  ci  si  può  d’intorno  considerare;  c 
ne  sarà  egli  il  giudice;  clic  noi  per  ora  noti 
abbiamo  che  aggiugnerc  di  più:  se  11011  che 
nessuno  si  maravigli  se  il  Mannelli  non  sem- 
pre si  satisfece  di  quel  che  era  nel  proprio 
testo  dcH’Aulorc,  poiché  già  s’è  veduto  più 
d’  una  volta  ( o che  lo  credesse  scorretto  , 

0 che  pure  non  gli  piacesse),  clic  egli  l’ha 
voluto  correggere,  se  bene  ne  ha  sempre  av- 
vertito il  lettore,  come  luogo  |ier  luogo  si 
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ANNOTAZIONI 


è notato.  Ma  si  ricordi  clic  nc  anche  alcune 
voci  e modi  di  Cicerone  inacquerò  nel  suo 
tempo  a tutti . e elle  allora  ogni  cittadino  avea 


il  suo  gusto,  e si  credeva  saper  della  lingua 
materna  quanto  un  altro}  siccome  forse  anco- 
ra nel  tempo  dell’  Autore  intervenne. 


NOTE 


1.  Con  esso  lei.  •>  Parlare  «lei  Bocc.  In  terza  persona,  come 
lare  bino  noi  ora  comunemenic  ».  Cosi  il  Salvini , il  quale 
poi,  dopo  aver  recato  le  parole  del  Novelliere,  alle  quali 
•i  riferisce  questo  Lei,  *ogg  iute  ne:  - Cfoi  coll'anima  mia, 
• che  t voi.  Osservazione  del  »ig.  Dottore  Stecchi  ».  E. 

Preso  provetti  a Imeni  e , che  . . . dissero.  Ecco  uno 
de*  costrutti  di  pensiero , onde  più  volte  s’ ù tenuto  *er- 
mone  in  queste  Note  , e novellamente  nella  3 della  pag- 
594.  Nel  passo  che  cl  sta  innanzi,  il  Provenza  Imeni  e è conte 
se  fosse  espresso:  A modo  dc‘  Provenzali,  a’  quali  è mani- 
festamente relativo  il  Che  reggente  Dissero.  Una  consimile 
sintassi , e forse  più  singolare , si  logge  ncir  Annotazione 


LX vili , ove  favellandosi  di  alcune  bisogne  della  villa , 
vien  posto  un  relativo  reggente  verbi  senza  alcun  retalo 
espresso  , ma  solo  implicito  nella  intera  proposizione.  Log* 
gasi  II  luogo  ove  dice:  Efftt  nonno  certe  come  granate 
ecc. , e le  vanno  legger  metile  fregando  sopra  la  massa  ree. 
Cosi  nell’Annnt.  LXXXV  non  avendo  posto  che  la  voce 
Stampalo  , bastò  a' Deputati  per  Irar  fuori  Loro,  relativo 
a Editori , virtualmente  ivi  contenuti,  e in  tal  modo  seguono 
a porre  o Colessero  e fresano.  Nella  Nov.  6 della  Uiorn. 
5 è poi  un  tratto  come  uguale  a quello  esaminalo  nella 
precitata  Nota  9 della  pag.  591 , e si  può  vedere  illustralo 
dal  colombo  nella  Nota  7 della  pag.  9(5.  E.  A 


A V.0v*T..ff y.f.t.  C 

ANNOTAZIONE  XCIV. 


NELLA  BELCOLORE:  alla  pag.  348.  col.  I.  Staggiale. 


Cosi  ha  I’  OUimo,  c sla  bene}  che  cosi  al- 
lora dicevano,  c si  Iruova  ancora  nc’  libri  di 
que'  tempi.  Il  Vili.  ; Cinto  ivi  su  <1‘  uno 
scaggialc  all'  antica  ec. ; se  bene  lo  stam- 
palo ha:  schegg . , contro  all'autorità  de’ buon 


libri  a mano:  c nella  Tavola  Itilondn . Et 
era  lo  corno  d'  oriento  lutto , fornito  a 
verghette  d'oro ; e lo  scaggialc,  là  oo‘  e- 
gli  era  appiccalo  In  corno , */  era  tutto 
<I‘  oro. 


ANNOTAZIONE  XCV. 

NELLA  BELCOLORE  : alla  pag.  348,  col.  2.  Sfa  la  Belcolore 
venne  in  iscrezio  col  Sere  ec. 


Questa  voce  poi  non  si  Iruova  in  nessuna 
delle  stampe  forestiere;  si  può  credere  di  lei 
quel  che  Ovidio,  confinato  in  Tonto,  di  se 
molleggia  quando  dice:  Barbarne  hic  sum  , 
quoniam  non  inlelligor  ullij  cioè  che  ella 
sia  stata  creduta  straniera,  per  non  esser  intesa 
ne’ paesi  ili  que' tali  stampatori.  Ma,  acciocché 
più  non  le  avvenga,  sappiano  che  la  voce  è 
pura  di  quella  lingua  1 , nella  quale  dice  aper- 
tamente il  Bocc.  d'avere  scritto,  c si  è man- 
tenuta infino  a questi  tempi,  e nelle  donne 
specialmente,  le  quali  (come  giù  più  d’una 
volta  è detto)  quanto  meno  conversano  con 
forestieri,  cotanto  ritengono  il  parlare  più  puro 
c più  schietto.  Chi  ha  dato  tanto  o quanto  ope- 
ra agli  scritti  deITctù  dei  Bocc.  e innanzi  a 
lui,  l’arà  spesso  trovata;  c,  per  tor  la  fatica 
del  cercarne,  in  Fazio  t berli  (che  screzio,  c 
screzia  ancora,  disse,  all'usanza  antica;  clic 


nell’uno  c nell’altro  genere,  come  di  sopra 
a altro  proposito  si  toccò,  pronunziavano  mol- 
te di  queste  voci)  si  Iruova  più  di  una  vol- 
ta, come  l&  ove  parla  di  Matclda:  £ perchè 
col  marito  prese  screzia.  Ma,  come  qui  appunto, 
nei  primo  libro:  Spento  ogni  mio  pensier  che 
movea  screzio,  E dubbio  al  mio  pensare.  Et 
un  grave  scrittore  c coetaneo  di  Dante  disse: 
In  istante  metti  screzio  inira  frate  e fratello. 
D’onde  assai  facilmente  si  trac  il  sentimento  del- 
la voce,  che  è generalmente  Cruccio , o Confu- 
sione, c propiamenle  Divisione , e Rottura,  c 
quello  clic  con  voce  originaria  Greca  si  dice  Sci- 
sma. E gii  si  disse  anciie  Sdami,  onde  è il  ver- 
bo Sci  aerar  e negli  scritti  più  vecchi  assai  fre- 
quente. Da  questa  è nata  Screziata,  che  con  mi- 
glior fortuna  disse  questo  Autore,  poiché  ci  si 
è potuta  mantenere;  forse  perche  non  essen- 
do da  coloro  intesa  per  discrezione,  come  qtic- 
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si’  altra  (dove  il  bisogno  e la  consequenzia  del 
senso  apriva  la  forza  delia  parola),  o non  ar- 
dirono, o non  seppero  darle  scambio;  che  non 
«n  ci  sarebbe  per  avventura  rimasa  anch’ella.  Et 
intese  (come  noi  crediamo)  Pampinea:  Danne 
screziate,  e panni  screziati,  fatti  con  fregi, 
o di  pezzi  e liste  di  più  colori;  cosa  che  in 
que’ tempi,  c a certa  età  e maniera  di  per- 
sone, non  si  disdicea.  Ed  ancora  n’  è rimasa 
la  forma  nelle  pitture  in  molte  delle  nostre 


049 

Chiese,  che  si  possono  vedere  tutto  il  giorno, 
e particolarmente  nel  Capitolo  di  Santa  Maria 
Novella , di  mano  di  quel  Simone  tanto  amico 
del  Petrarca,  ove  egli  lo  ritrassi:,  e a Pisa 
nel  campo  santo,  e in  altri  luoghi  assai.  E noi 
1’  abbiamo  veduta  durare  infìno  a tempi  vici- 
ni in  soldati  e famigli,  e in  certi  giuochi  pub- 
blici, e si  dicea  (che  ha  quasi  la  medesima  for- 
za): Aver  il  farsetto,  o le  calze  alla  divi- 
sa 9. 


NOTE 


I.  Screzia  , voiw  fiorentina.  Saltini.  E. 

9.  Intervenne  un  bel  caso  menlre  si  scrivevano  que- 
ste Annotazioni;  che  un  medico  area  rassettata  la  fac- 
ciala della  casa , e su  fattivi  ceni  fregi  e liste  di  sgraf- 


filo di  bianco  o nero  : onde  passando  noi  por  una  via , 
dove  una  vecchierello  mandava  a casa  costui  , et  II 
mandato  dicendo  che  non  sapeva  la  casa  : va  , dissu 
la  vecchia,  ch’eli’  è quella  casa  screziala.  Bohchiri.  E.  C 


ANNOTAZIONE  XCVI. 

NEL  PROPOSTO  DI  FIESOLE:  alla  pag.  386,  col.  1.  Che  più  qua 


nè  piu  là 

L’Ottimo  ha  Non  poteva.  E per  l’autorità 
del  libro  ci  par  bene  avvertirne  il  lettore,  se 
per  avventura  questa  voce  gli  piacesse  più  che 
quell’allra,  o se  sapesse  trovare  riscontro  che 
la  confermasse.  Perchè  in  vero  questo  libro  suol 


non  vedea. 

errare  di  rado;  e assai  cose  di  que’ tempi  ci  paio- 
no strane,  che,  ricercandole  bene,  riescono  poi 
di  miglior  sapore.  Noi  questa  volta  abbiamo  se- 
guilo il  xxvn  e tutti  gli  altri  libri  stampali  c 
scritti,  contenti  di  averne  data  notizia  al  lettore. 


ANNOTAZIONE  XCVII. 

NEL  PROPOSTO  DI  FIESOLE:  alla  pag.  387,  col.  t.  / denti  mal  composti 


e grandi 

Al  malej  fagli  male,  dice  il  proverbio. 
La  povera  Ciulazza  era  stata  dipinta  brutta  e 
lorda  pur  troppo  dal  Bocc. , senza  che  egli 
uscisse  un  da  canto  a fargli  peggio , aggiugnen- 
do  l’ultima  parola,  la  quale  ne’qualtro  prin- 
cipali c miglior  libri  non  è.  Onde,  se  bene  im- 
porta poco  una  disgrazia  più,  o una  meno,  fra 
tante  eh’  ella  ne  avea  , abbiamo  nondimeno 


e neri  ec. 

levata  la  voce  Neri,  se  ben  veggiamo  che 
questi  denti  di  ebano  troppo  ci  quadrerreb- 
bono;  perchè  non  è bene  lasciare  avvezza- 
re le  persone  ad  aggiugnere  agli  scritti  al- 
trui; e sia  die  1 si  vuole,  perchè  dalle  cose, 
che  paiono  ragionevoli  e verisimili , si  sdruc- 
ciola a poco  a poco  alle  strane  e fuor  di  ra- 
gione. 


NOTE 


1.  Forse  va  letto:  e sla  ehi  si  vuole;  cioè:  sla  qua-  Che  fa  interpretazione  mollo  talentata  , come  a diro: 

lunquc  persona  si  voglia  ; senso  naturalissimo , e mol-  e avvengane  che  ti  vuole  da  questa  fure  e creder  no- 

lo ben  legalo  alla  proposizione  antecedente:  laddove  II  siro.  E. 


V.  P*v.  7j: - 


Boccaccio 


oso 


ANNOTAZIONE  XCVIII. 

NEL  GIUDICE  DA  SAN  LEPIDI!)  : alla  pag.  389,  col.  I.  La  quale,  ancorché  disonesta  noti 
sia,  perciocché  vocaboli  in  essa  s’usano,  che  voi  d'usare  vi  vergoynate , nondi- 
meno ec. 


Qui  non  arebbe  difficoltà  nè  cosa  onde  bi- 
sognasse parlare,  convenendo  senza  diversità 
alcuna  tutti  i libri  in  questa  lezione,  se  non 
fusse  una  nota  che  ci  fa  il  Manu.,  e dice  : « Che 
quel  non  vi  è troppo  » ; clic  potrebbe  far  om- 
bra a chi  la  vedrà.  Ma  da  clic , giudicandolo 
' egli  tale,  non  lo  levò  via,  non  lo  farem  già  noi, 
clie  non  lo  crediamo.  Perchè  il  Bocc.,  per  no- 
stro parere,  distingue  qui  fra  disonesto  e schifo, 
ovvero  fra  quello  che  veramente  è per  natura, 
e quello  che  pare  all’opinione  degli  uomini. 
Et  in  vero  ella  non  è disonesta  nel  fatto  che 
vi  si  contiene,  ma  dubitò  Filoslrato  ch’ella 
non  fusse  tale,  o almanco  dovesse  parere,  per 
alcune  parole , che  mal  volentieri  nei  ragio- 
namenti di  costumate  persone  si  traineltono} 
però  che  subito  rappresentano  alla  imaginazione 
cose  vergognose  e lorde.  Donde  non  approvò 
il  Maestro  della  eloquenzia  quel  che  colui  disse: 
Stercus  curiae  Glauciaj  c noi  non  ardiremmo 


dirlo  qui  con  la  voce  propia  di  questi  tempi. 
Nè  gli  piacque  ancora  chi  chiamò  la  Repub- 
blica castrata  per  la  morte  d’  Affricano,  re- 
pittandola,  per  la  medesima  ragione,  similitu- 
dine stomacosa  e vile.  E questo  crediamo  noi 
die  intendesse  il  Bocc.,  e che  non  bisogni  mo- 
vere il  testo  di  cosa  alcuna  : e se  difetto  al- 
cuno, o,  per  me’ dire,  difficullà  ci  si  può  no- 
tare, non  sarà  che  ci  avanzi  parole,  ma  più 
presto  che,  come  spesso  nel  parlare  familiare 
interviene,  ci  è lasciata  qualche  parte,  che 
facilmente  si  sotlontende,  come  sarebbe  se  si 
intendesse  innanzi:  ella  può  parere j perciò 
che  vocaboli  ec.}  ovver  dopo:  perciocché  vo- 
caboli in  essa  s' usano,  non  si  doverrebbe 
forse  raccontare , nondimeno  ec.  E cosi  , 
quando  si  può , si  debbono  salvare  i testi , 
aiutandoli  e interpretandoli  ; e non  mai  , 
al  libito,  e senza  manifesta  autorità,  mutan- 
doli. 


ANNOTAZIONE  XCIX. 

NELLO  SCOLARE:  alla  pag.  367,  col.  1.  Seco  diliberò  del  tutto 
di  porre  ogni  opera,  et  ogni  sollecitudine  ec. 


I miglior  libri  unitamente  hanno:  di  porre 
ogni  pena;  la  quale  si  giudica  la  vera  lezione  1 * * * 

di  questo  luogo.  Ma  certi  si  son  pur  messo  in 

capo,  come  danno  in  una  di  queste  voci,  nuo- 
ve a loro,  o che  hanno  più  d’un  significato, 
di  mutarla,  nè  se  ne  possono  ancora  discredere. 

Ma  se  ben  Pena  significa  communemente  dolore, 
ella  si  piglia  pur  anche,  come  qui  e altrove, 
da  questo  Autore,  e da  altri,  alla  Provenzale, 

per  fatica,  sì  come  ancora  veggiamo  avvenire 
d’ affanno,  che  per  pensiero , e per  fastidio  si 

piglia,  come  in  Ghismonda:  Di  che  tu  in  gran- 
dissimo affanno  d"  animo  messo  m‘  hai  j e 
per  fatica,  in  Agilulf  : Non  fosse  ancora  il 
polso  e'I  battimento  del  cuore,  per  lo  du- 
rato affanno,  potuto  posare j come  anche  l’ado- 

però Pietro  Crescen. : Coloro,  che  dimorano 
in  luoghi  alti , sono  sani  e forti,  e che  molto 
affanno  sostengono  j che  i Latini  direbbono  : 
laborem  ferunt  j come  quello,  che  è in  Livio: 

Quis  ad  tolerandum  laborem  melior , disse 

l’ antico  Volgarizzatore  : Non  ha  nel  mondo 
gente  uguale  a'  Romani  nel  sofferir  affanno. 
E leggiadramente  quello  che  di  Fabio,  fallo 
Console  la  quinta  volta,  e’ disse:  Quid  se  id 
aetatis  sollicitasset , si  alio  duce  bellum  ge- 


stori essent?  il  medesimo  così  recò  nella  no- 
stra lingua:  Perchè  m' avete  voi  (diceva  egli ) 
sollicilato  in  mia  vecchiezza , e messo  in 
pena , se  voi  volete  che  la  guerra  sia  guidata 
per  altro  comandatore ? E:  La  pena  del  caccia- 
re fu  de'  pedoni  ; che  era  nel  latino:  Peditum 
labor  in  perseguendo  fuit.  Ed  il  Cavalca , che 
scrisse  con  molla  più  purità  e naturale  propietà 
di  que’ tempi,  che  eleganzia  9,  disse:  Ogni  bene, 
fallo  per  vanagloria , si  perde , con  quantun- 
que. pena  si  faccia j cioè  con  fatica.  Ma  gli 
esempi  ci  sarehbono  a monti  5 * * *.  È]  rimaso  an- 
cora Appena  in  questo  sentimento,  come  av- 
verbio ( per  dir  così),  o pur  per  nome}  come 
il  medesimo  : Il  Consolo  a gran  pena  tenne 
la  sua  oste  in  pace.  Ed  il  gentil  Poeta:  Quel 
eh' in  moli’ anni  a gran  pena  s’  acquista  j e 
questo  Nostro  nel  Maestro  Simonc  : Et  a gran 
pena  si  temperò  in  riservarsi  di  richieder- 
lo ec.:  il  che  in  Madonna  Beritola  avea  detto, 
significando  il  medesimo:  Fatti  venire  vesti- 
menti e vivande,  con  la  maggior  fatica  del 
mondo  a prenderli  e a mangiare  la  condusse. 
Trovasi  penare  in  questo  senso  di  durar  fa- 
tica, non  solo  per  indugiare,  e in  questo 
Autore  in  Ghismonda:  Molti  dì  con  suoi  in- 
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gegni  penilo  avea,  et  in  altri,  come  nel  Mac- 
•tro  Aldobrandino,  ore  parla  del  Cuore,  e come 
artificiosamente  la  natura  I’  ha  collocato  e di- 
feso intorno  : E poiché  (dice  egli) , natura  vi 
mise  suo  intendimento , siccome  voi  avete 
inteso,  si  si  dee  ciascuno  penare  di  lui  guar- 
dare; cioè  pigliarsi  ogni  cura  e fatica , e dei 
tutto  ingegnarsi  di  conservarlo.  Il  Volgarizza- 
tore di  Seneca:  Tutti  i signori,  a' quali  egli 
si  penara  di  servire  per  esser  nominalo,  sono 
tornati  in  obblianza  e non  son  tanto  o guatt- 
ito to  conosciuti.  Hanno  i Greci  queste  roti  iro'vot 
e iroviìv  molto  simili , come  si  vede,  di  suono 
alle  nostre  Pena  e Penare , e nè  più  nè  meno 
che  ci  facciamo  noi,  e i Provenzali,  le  ado- 
perano cosi  per  fatica , come  per  dolore.  E 
certamente  o che  da  loro  cavassero  i Nostri 
questo  concetto  (clic  la  parola  par  verisimile 
pigliassero  da’ Latini  Paena,  ed  essi  da’ Greci 
itoivn),  o che  natura  l’ insegnasse  come  cosa 
commtinc  a tutte  (perchè  non  è quasi  fatica 
o nell’animo  o nel  corpo  senta  qualche  do- 
lore), questa  simigliane!  in  queste  tre  lingue 
si  vede  grande.  Ne’  Latini  non  è gii  cosi  4 ; 
onde  si  fanno  cavalieri  5,  che  la  lor  lingua  di- 
stingua meglio  cose  tanto  diverse , che  non 
fanno  i Greci.  Il  che  difficilmente  passa  chi 
sa  che  quella  copiosissima  lingua  ha  altre  voci 
assai , e fra  se  molto  ben  distinte , da  significar 
di  per  se  qoal  s'  è l' una  di  queste  due  cose. 
Ne1  libri  recati  nella  nostra  favella  da’  Proven- 
zali (che  in  quella  età,  come  fin  nel  principio 
si  disse,  erano  assai,  e se  ne  truova  ancora 
nelle  case  private  qualcuno),  ove  egli  aveano 
prendre  peyne  «,  die,  secondo  che  egli  è ado- 
perato, vuol  dire  quando  pigliarsi  fatica,  e 
quando  aver  dolore , si  vede  talvolta  scambiato 
l'un  per  l’altro;  che  assai  o apre,  o con- 
ferma questo  che  noi  diciamo;  come  ne’ Mi- 
racoli: La  madre,  non  tornando  lo  fanciullo 
suo,  si  dava  molta  fatica.  E nel  medesimo: 
reggendo  che  non  polca  far  la  festa  e usanza 
sua , ancone  gran  fatica  j ove  è facile  a ve- 
dere che  e’ fu  interpretalo,  quanto  alla  parola, 
bene,  e,  al  senso,  male,  dovendovisi  o lasciar 
l’ istessa  voce  Peyne  , e 1 interpretarla  in  que- 
sto luogo  dolore  c affanno  e passione.  Molti 
sono  gli  esempi  che  noi  potremmo  arrecare  di 
voci  di  questa  fatta  guaste  da  questa  sorte 
d’ uomini;  ma  perchè  meglio  conosca  il  letto- 
re questo  disordine , ci  contenteremo  di  un 
solo,  ore  si  emenderà  insieme  un  bel  luogo 
del  Vili,  nel  vi  libro,  ove  parla  della  rotta 
di  Monte  Aperti:  E cosi  (dice)  si  domò  la  rab- 
bia dell'  ingrato  popolo  ee.j  la  quale  lezione  ", 
in  verità  viziosa,  è tanto  più  pericolosa,  quan- 
to, con  avendo  buon  senso,  e che  pare  attis- 
simo a quel  concetto,  ingannerebbe  ogni  uno, 
se  i buon  lesti  antichi  non  iscoprissero  I’  ag- 
guato; die  hanno  adonò,  una  di  quelle  voci, 
che  i nostri  vecchi  aveano  de’ Provenzali:  che 
adonirc  ancora  si  disse,  conte  in  quella  età 


si  costumava  pronunziare  assai  di  questi  verbi , 
coinè  di  Arrossare  e Arrossire  si  è mostro; 
ed  è l'origine,  e come  la  madre,  onire,  che 
unire  ancora  si  truova;  clic  anche  queste  due 
vocali  O ed  U sovente  si  scambiavano  fra  loro. 

Il  Novellino:  Perchè  hai  tu  cosi  onitc  le  donne 
di  Proenza  ? e : Innanzi  darei  me  medesima 
al  fuoco , che  io  unissi  cosi  nobile  Re  ee. 

Di  qui  è poi  onta,  ingiuria  con  dispregio;  e 
ontoso,  come  fu  chiamata  la  pace  di  Carlo  di 
Valos  co’ (Siciliani , dannosa  e vergognosa  in- 
sieme; e il  verbo  adontare,  per  recarsi  a ver- 
gogna e in  dispetto.  Ma,  tornando  all'  adonò 
del  Villani,  questa  voce,  mercè  della  rima, 
si  è pur  conservata  in  Dante;  che  altrimenti 
ella  era  ita:  Noi  passavam  sopra  tJ ombre  che 
adona  La  grette  pioggia.  Anzi  ci  son  di  que- 
g>'.  che,  poi  che  ella  ci  è senza  dubbio  n 
scrupulo  alcuno,  han  tentato  di  cacciarla  con 
la  lor  solita  ritirata  del  bisogno  della  rima , 
volendo  che  ella  sia  dal  verbo  adunare,  clic 
è nostro  e buono , ma  di  altro  significato , 
doè  mettere  insieme;  e non  punto  di  questo 
mondo  8 a proposito  in  quel  luogo;  ove  quel- 
l’ altro  sta  propriissimamente  per  atterrare  e 
vilmente  conculcare , e come  tenersi  sotto. 

Il  che  egli  assai  dichiara,  mentre  chiama  la 
pena  di  questi  golosi:  sozza  mistura;  e dice 
di  lei:  Che  se  altra  è maggior,  nulla  è più 
spiacente.  Ma  ogni  scrupolo  lieva  il  luogo  del 
Purgatorio:  Nostra  virtù,  che  di  leggier  s’ado- 
na.  Non  spertnentar  con  V antico  avversaro ; un 
ore  facilmente  si  conosce,  che  ei  nota  la  de- 
bolezza, e,  come  parlavano  allora  , ftebolezza 
delle  forze  nostre,  da  esser  leggermente  ab- 
battute e vinte , senza  il  divino  aiuto,  lino 
espositore,  come  si  può  conoscere  a molti  segni , 
vicino  all’età  di  Dante,  e che  latinamente  il  com- 
mentè,  esplica  molto  bene  la  forza  di  questa 
voce  adona  in  questo  luogo;  onde  ci  piace 
mettere  le  sue  parole,  quali  elle  si  sicno,  cioè, 
come  portava  quel  secolo,  poco  eleganti  : Tarn 
debilis  faciliter  inclinalur,  et  deprimitur  ad 
terram,  sicut  palea  quando  pluil  super  cam 
etc.  Nelle  quali  par  quasi  che  ei  voglia  espri- 
mere la  voce  de’ nostri  lavoratori  che,  par- 
lando delle  biade  già  mature  ne’ campi,  c ab- 
battute dall’ acque  e dal  vento,  con  pronto  e 
naturai  traportamento  di  voce,  le  dicono  allet- 
tale, cioè  spianale  per  terra,  e distese  a guisa 
di  letto.  E poi  clic  siamo  in  questa  materia , 
aggiugniamo  che  Mone.  Bembo  considerò  que- 
sta dimestichezza  della  lingua  nostra  ron  la 
Provenzale  molto  bene,  e come  volentieri  i No- 
stri presero  delle  lor  voci,  e notninonne  al- 
cune; c colui  che  in  questi  ultimi  tempi  ha 
cerco  di  abbattere  questa  sua  verissima  opi- 
nione, Ita  avuto  il  torlo.  Nè  vale  a dire  (per 
dare  esempio  di  una)  che  il  dottare  sia  preso 
dal  dubitare  latino;  clic , a rislrignersi  al  vero, 
è una  snfisleria , e non  impedisce  quel  clic 
dice  il  Bembo;  perchè  dal  Ialino  cavarono  i 
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Nostri  Dubitare  e Dubbiare , e non  Dottare  s 
e Dubbio,  e non  Dotto  o Dotta,  e cosi  gli 
altri  di  questo  verbo  ; ma  quello  presero  i 
Provenzali  da’ Latini,  accomodandolo  all’uso  lo- 
ro , e da  loro  poi  i Nostri.  E vennero  queste 
voci  nella  nostra  lingua  , come  forestiere , di 
Francia  , e non  da  Roma  11 , e se  ben  ci  furono 
in  que’ tempi  volenlier  vedute,  se  ne  son  pur 
poi  tornate  a casa  loro;  dove  quell’altre,  ve- 
nute da  luogo  più  vicino,  ci  sono  oggi  per 
la  lunghezza  del  tempo  divenute  cittadine. 
Tale  fu  cappello  per  ghirlanda.  In  Dante  : 
Ritornerò  poeta,  et  in  sul  fonte  Del  mio 
hattenmn  prenderò  il  cappello,  cioè  la  co- 
rona dello  alloro  j se  ben  questa  voce  in  al- 
tro significato  è nostra,  e ci  dura  ancora.  E 
che  ella  sia  d’ oltre  i monti  mostra  questo 
Nostro  nella  prima  : Credendo  che  cappello  , 
cioè  ghirlanda,  fecondo  il  lor  volgare,  a 
dir  n ellisse.  Ma  perchè  assai  di  queste,  come 
delle  cose  non  naturali  avviene , ci  si  son 
smarrite  , s’ ingannar!  molti  , credendo  che 
quello  che  non  è ora , non  ci  fussc  mai , e s’ in- 
gannò per  avventura  colili,  persona  per  altro 
di  grande  e varia  lezione  **,  perchè  lasciando 
il  Ornando  per  decornando , ed  Origliere  c 
Sembrare  c deelvire  di  questo  Nostro , che 
in  buona  parte  de’ lesti  erano  state  scambiate, 
del  Vili,  solo  ne  sono  state  levate  tante,  che 
non  sappiamo  qual  sia  più  o la  vergogna  o 
il  danno:  perchè  nell’ 1 1 fu  mutato  Peri  (che 
è voce  pmpia  d’ima  dignità  in  Francia)  in 
Padri,  e Dnmmaggin  (che  negli  antichi  è spes- 
so) in  Danno  o Dannaggio.  Ma,  che  è nota- 
bile, ove  nell' via  è ne’ buoni  : Rendè  l'a- 
nima a Dio,  in  agio  di  più  di  80  anni. 


nelle  stampe  si  vede:  rocchio  di  più  di  80 
anni,-  faccende  l'indovino  intorno  alla  parola 
agio,  che  significa  tempo  ed  età,  come  di- 
cono ancora  i Nostri  : Dammi  agio;  o:  A' farò 
l'agio  *5;  che  mostra  che  ella  non  è ancora 
spenta  a fatto  'V  E il  Volgarizzatore  del  Te- 
soro, che,  come  è già  detto,  fu  scritto  in 
lingua  Provenzale  »*,  lasciò  sempre  questa  voce, 
dove  e’ dice:  primo  o fecondo  o terzo  agio 
del  mondo ; che  noi  diciamo  età  o fecola. 

Ma  questo,  che  ingannerebbe  facilmente  ogni 
bene  accorto  lettore,  non  è da  lasciare  nel  vii.: 

Ma  fentendo  egli  la  poca  fede  degli  uomini 
del  regno,  e come  que'di  Napoli  già  vacil- 
lavano, e certi  ne  n'avea,  che  avean  già 
corea  la  terra  ec.j  ove  i buoni  a mano  hanno 
unitamente  cancellavano , che  è pur  Proven-  in 
zale  *6,  e vale  andare  qua  fi  che  a onde,  e 
come  fanno  gli  ebbri,-  e,  traportato  all’ani- 
mo, Titubare,  e,  come  qui  hanno  scritto  co- 
storo, più  interpreti  in  questo  che  copiatori, 
bacillare.  Questa  voce  nel  Traduttore  di  Lu- 
cano si  truova  spesso,  ma  svelti  testi  bene 
antichi  ; perchè  ne'  più  bassi  gli  è interve- 
nuto il  medesimo  che  nel  Villani  : La  nave 
(dice  parlando  della  battaglia  navale  dc’Mar- 
siglicsi  ) andava  cancellando  per  l'acqua  ; il 
ponte  cancellò  tulio;  cioè:  diede  la  volta. 
Molte  altre  tali  ne  potremmo  addurre  a con- 
fermazione del  vero,  e in  difesa  (se  bisognasse) 
del  considerato  discorso  di  quel  Signore,  eh’ è, 
troppo  più  che  non  si  credette  costui , in  lutto 
quel  che  egli  scrisse,  sentito  et  accorto,  e de- 
gno, per  la  sua  bontà,  e per  i favori  fatti  da  lui 
alle  lettere,  di  restar  sempre  nelle  menti  degli 
studiosi,  con  santa  ed  amorevolissima  memoria. 


NOTE 


1-  La  quale  al  giudica  la  vera  lenone-  Cioè:  lezione  , 
la  quale  al  giudica  la  vera.  Il  collocare  I Relativi  innanzi 
Rii  A ni  e cedenti , come  ai  pare  In  questo  luogo,  è un  Iper- 
bato molto  singolare,  ma  non  però  malagevole  a lasciarsi 
trovare  nelle  carte  degli  amichi  e de*  moderni  Latini  e Ita- 
liani- Leggesl  in  sul  limitare  di  Fedro:  A:* opus  aitcìor  quam 
materiali)  repperli,  itane  eoo  polivi  ecr.  E nell’Arte  Poetica. 
Purpurea* , tale  qui  splenderti  . . . Attutine  pannus.  E in 
Dante  Purg.  c.  8.  : lo  noi  vidi , e peròdicer  noi  pouo.  Come 
motte r gli  attor  celettlaU  ; c.  ài:  lo  non  lo  mieti,  uè  quag- 
giù al  canta  L’ inno , che  quella  geme  altor  comari).  Dico  il 
Tvtrarra  nel  cap.  19:  Evederaasiln  quel  poco  por  aggio.  Che 
)’/  fu  ir  superbi , oro  e terreno  Essere  alato  danno  e.  non 
vantaggio.  Abbiamo  nella  Coltivazione  dell’ Alamanni  lib.  1. 
V.  89:  E , ae  ne  ovease  il  loco  , Può  di  sassi  cnmpnr  mu- 
raglie e schermi  ; e nelle  Rime  del  Varchi:  Che  ae  noi 
cresce  . mal  non  Mecca  o acema  Pioggia  gran  fiumi» , ol- 
irà C usato  segno.  E cosi  vien  usalo  pur  nelle  prose , tro- 
vandosi nel  Varchi  stesso,  Brnef.  S«n.  I.  7.  c.  IH  : Ni  al- 
cuna ai  trova  , il  quale  aia  d‘  animo  cosi  duro  e infesto 
verao  le  coae  che  ai  debbono  amore  , che  egli  ancora , in- 
giuriato che  gli  abbia , non  voglia  bene  a*  buoni.  E cosi 
nel  Bandi  Ricreai,  p.  98  : A me  non  mancheranno,  acuì 
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medicare  il  cervello , Ateisti , DemocritUli  etc.  E anche  il 
.Salvini  scrisse:  Pros.  Tose.  1. 189:  Il  Taaaoni . . . aopra  il 
Petrarca  fece,  Dio  gliele  perdoni,  derisorie  Note.  I)  Monti 
pure  nel  primo  dell’Iliade  ha:  E ae'queata  non  fonar , a 
col  comandi , Spregiata  gente  e vii , tu  non  Morenti  Del 
pepo/  tuo  divorarne  tiranno.  Nel  Cesari  si  trova  alla  pag.  59 
«Jcl  Voi.  1 del  suo  Dante  : Questo  t veder  proprio  quel  con 
barcaiolo , che , levatolo  alio  , mena  il  remo  addosso  a 
quelle  anime.  E alla  pa«.  193  del  Voi.  9:  Risponde  che  Ot- 
taviano avea  (da  Rr indiai  u Napoli  tramutandole)  sepolte 
Tossa  me.  Più  frequente  poi  è questa  anteposizione  nei 
Possessivi , come  appare  dal  passo  che  segue , e basterà 
per  saggio  di  mille.  Chiobrcr.  Cani.  Luguhr.  1:  Ma  dove  II 
suo  ferir  vien  più  dolente , Morte  più  punge.  Tal  uso  me- 
rita un  cenno  particolare  nelle  Grammatiche.  E.  CO 
9.  Questo  giudizio  speciale  sul  modo  di  scrivere  del  Ca- 
valca si  può  rrnder  generale  a tutti  i Treccnllsti/CHalvo  il 
famoso  Triumvirato , e alcun  altro  Poeta.  Nei  restanti  ai 
vede  certamente  la  uatura/essa  e la  purità  della  favella , 
ma  con  esse  il  difetto  continuo  non  pur  dell’eleganza  , ma 
e della  critica  , e dell'erudizione  e di  lutti  l magisteri  del- 
P arte  ; senza  le  quali  doti  se  non  si  trova  da  appuntar 
quegli  autori  per  conio  della  lingua , •*  Incontra  però  spesso 
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da  tu  mente  dormire.  La  Natura  tenia  l’Arte , come  l'Arte 
aenxa  la  Natura , non  veggo  a che  giovino  , diceva  Ora* 
alo,  il  quale  con  fidalo  aenoo  concludeva,  che  runa  ha  M- 
•ogno  dell’  altra  e che  In  ainkhevoi  congiura  al  ristringono 
insieme , quando  deve  uscirne  un  compito  lavoro.  Quindi 
mi  ammiro  e sdegno  meco  stesso  nel  non  sapere,  com*  al- 
tri fa,  rinvenire  nella  ciurma  de* Trecentisti  il  semplice 
maestoso,  il  deoso,  il  breve  là  dove  lo  non  veggo  che  il 
triviale,  il  secco , Il  tisico  e il  paralitico  e peggio.  Grande 
sventura  è la  mia  per  trovarmi  plasmato  di  cervice  ai  ri- 
trosa. Ma  che  si  vuol  farne?  Sua  ventura  ha  ciascun  da/ 
di  che  nasce.  E, 

».  Di  Seneca  33  : Io  mi  sarei  messo  in  pena  di  venire  a 
le  cosi  vecchio  come  io  sono  ecc.  Boschivi.  e. 

4.  Clc.  nelle  Tuscul  a.  « : Aliud  laborare , otturi  dole- 
re: rie.  Boiighim.  E. 

5.  Si  avverta  a questo  non  avvertilo  modo  di  favella , il 
qual  parrebbe  da  cosi  registrarsi  : Farsi  carattere  vuol 
dire  Tenersi  per  da  più , F ornarsi  di  maggioranza.  Lai. 
•Ve  lodare t Superbire  digniiaie , honorc  ere.;  e ne  va  ad- 
dotto in  prova  il  testo  ebe  abblam  dinanzi,  dove  sembri 
rhe  io  mi  sia  apposto  oeU*  Interpretazione.  E. 

6.  Fremire  pelne  è Franse** , non  Proveniate.  Proven- 
zale : Prenre  penta.  Salvivi.  e. 

7.  La  stampa  del  74  dice  e,  ma  la  buona  costruzione  do- 
manda o , per  rispondere  all'o  della  clausola  precedente.  E. 
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8.  v.  la  Nota  I.  £. 

9.  Aon  punto  di  questo  mondo.  Lai.  - Minime  gentium  ». 
Salvini.  E. 

10.  Tal  verbo  In  tal  senso  è usato  ancora  In  altre  pro- 
vinole d' Italia.  E. 

11.  Ottimamente.  CIA  fa  ancora  contro  al  Ferrari  nelle 

Origini.  S alt  mi.  E.  % 

M.  Questo  è giustizia;  riprender  l’errore  con  ragioni , e 
significare  debita  stima  per  1"  errante.  Cosi  vico  profitto  agli 
studi,  onore  a chi  li  esercita , esc  ne  acquista  fede  e grati- 
tudine da  tutti.  Non  credo  che  il  Castelvetrn,  qui  arccn- 
nato,  avesse  cagione  di  risentirsene,  per  di  sirena  che  fosse 
la  sua  Indole;  essendo  un  Impossibile  trovare  In  lui  si  bel 
costume  verso  I suoi  censurali , ed  essendo  rarissimi  nel- 
le lettere  gli  esempi  che,  siccome  è questo,  diano  mor- 
te e vita  Insieme  agli  avversari.  Cosi  però  non  fu  fat- 
to nella  passata  Annoi.  XVII  , ove  ai  vegga  la  Nota 

13.  Agio,  Età,  da  Age:  Fr.  anticamente  F.uget  etaggio. 
Jqìo,  Comodità,  da  Oiinm.  Sai. vini.  E. 

14.  Prov.  Agio  e buio;  cosi  postilla  II  Borghini.  E. 

15.  In  lingua  provenzale.  Anzi  in  franoesca.  Lo  dice  egli 
stesso  nel  Prologo.  Salvivi.  Veggasl  però  la  Nota  43  della 
pag.  540.  E. 

16.  Che  l pur  Provenzale.  Anzi  franzesc  : ChancelffSsL- 
vun.  V.  la  Nota  43  della  pag.  540.  E.  Y < mj 


ANNOTAZIONE  C. 

NELLO  SCOLANE  : alla  pag.  389,  col.  2.  A queste  farete  che  voi  diciate 
bene  e pienamente  i desidera  vostri  ec. 


Il  secondo  testo  legge  Pianamente,  che  pia- 
cque a que'dcl  xxvn,  e non  ha  mal  sen- 
so; volendo  che  e’  s’ intenda  per  chiaramente 
e apertamente,  come  Dante  chiamò  la  ra- 
gione aperta  e piana.  Ma  l’Ottimo,  e la  mag- 
gior parte  degli  altri , hanno:  pienamente , 
che  a noi,  e per  la  bontà  del  libro,  e per  la 
convenienxia  del  senso,  sadisfa  più:  e l’ab- 


biamo ricevuto,  come  che  gl’ intenda  « : intera- 
mente, tutto  quello  che  volete , senza  la- 
sciarne cosa  alcuna.  Un  testo,  che  suol  es- 
ser ragionevole,  ha:  Piacevolmente  j ma  sì 
discosta  troppo  da  tutti  gli  altri;  e facilmente 
la  potette  pigliare  di  sopra  , ingannandolo  l’oc- 
chio, dove  ella  era  poche  parole  innanzi:  e 
piacevolmente  vi  dimanderanno  ec. 


NOTE 


I.  Come  che  g r intenda.  Coti  l.t  stampa;  ma  forse  va 
letto:  ch'egli  Intenda . per  le  ragioni  addotte  nella  Nola  18 


della  pag.  538: 
643.  E. 


ma  veggasl  anche  la  Nota  9 della  pag. 


ANNOTAZIONE  CI. 

NELLO  SCOLARE  : alla  pag.  37t  , col.  t.  A compassion 
della  misera  donna  ec. 


Donna  non  è ne’ migliori,  e pare  che  senta, 
abbia  un  certo  più  di  compassione,  e di  maggior 
torta  : Dante  : E ’l  misero  del  suo  n'avea  due 
porli.  La  medesima  voce  sola,  riferisce  il  pru- 

iti  y _ 


dente  Scrittore  delle  istorie  romane,  aver  usato 
Claudio , di  Messalina  parlando  : Iri  iubet  nun- 
clarique  Miserac  ' (hoc  enim  verbo  usuili  fe- 
runt)  dicendam  ad  causam  posterà  dieadesset. 
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NOTE 


*.  Tal*  artifizio  usò  con  la  slessa  voce  il  non  men  Perticati,  te  aeguenli  parole  più  conformi  alla  tenerezza  pater* 

grande  prosatore  che  poeta  Vincenzo  Monti  nella  Pausa  na  ette  alla  verità;  • GuM.  Oh,  mio  buon  Giulio,  questa  tua 

terza  del  Dialogo  premesso  al  Voi.  5.  P.  9.  della  Propo-  - coniugai  tenerezza  fa  fede  della  tua  bell'anima,  e rende  giu- 
ria eoe.,  I*  dove  pone  in  labbro  al  Guioicelli , favellante  col  » sto  il  perpetuo  piangere  della  misera  che  l'ha  perduto  -.  E. 


ANNOTAZIONE  GII. 

NE' DUE  SANES1  : alla  pag.  380,  col.  3.  Non  fa  forza;  io  ho  a parlar 
seco  altresi  d’ un  mio  fatto  ec. 


Questa  lexioiie , che  è la  vera , e , oltre 
a questo,  molto  leggiadra  e propria  nostra, 
e che  è nel  iivii,  e in  tutti  i testi  migliori, 
senta  cagione  i stata  sospetta  ad  alcuni:  e 
da  altri,  che  è ancor  peggio,  con  mal  consi- 
glio mutata,  e fatta  dire:  Non  fare  forza j qua- 
si dicesse:  non  mi  ritenere,  o non  mi  im- 
pedire. E questo  tutto  nasce  dall’islessa  ca- 
gione, onde  son  nati  la  maggior  parte  di 
questi  errori;  cioè  dal  non  intendere  cotali 
propietà , e , se  è lecito  dir  cosi , idiotismi 
della  lingua  nostra.  Non  fa  forza  vuol  sem- 
plicemente dire  : non  dà  nota  , non  impor- 
ta , non  rilievo,  o simil  cosa.  E cosi  l’usò 
egli  altrove  : L'anima  ornata  di  virtù  ba- 
ita, nè  fa  fona  ee  il  corpo  di  cilicio  foste 
vestito.  Ma  in  molti  altri  ancora  si  truova.  Il 
buon  Comentatore  nel  3.  c.  dello  Inferno: 
£ non  fa  forza  qui  che  trasponga  e metta 
innanzi  quello  che  è ultimo.  Franco  Sacci), 
nella  138,  d’ un  giudice,  che,  sedendo  a ban- 
co, gli  era  stala  guasta  con  l’inchiostro  una 
sua  vesta  di  scarlatto:  La  cioppa,  che  avete 
fatta  nera  da  piede,  fatela  mozzare  j e , per 
che  ella  sia  più  corta , non  fa  forza,  che  parrete 
mezzo  uotno  d’arme.  L’antico  Volgarizzatore 
di  Lirio,  quel  che  era  in  lui:  Certamen  tan- 
tum patritii  petunt,  nec  curant  quem  even- 
tum  cerlaminum  habeant  (che  di  sopra  fu 


in  parte  ad  altro  proposito  allegato)  disse  a 
modo  nostro  : Li  Patrizi  non  vanno  cercando 
altro,  se  non  riotle  e contenzioni,  e non 
fanno  forza  a che  fine  egli  se  ne  vengano.  Il  tts 
Volgarizzatore  del  libretto  di  Seneca,  o di  chi 
ei  si  sia,  delle  Quattro  Virtù:  Constringi  li 
movimenti  rei  dall'  anima  e dal  corpo  tuo , 
e non  farà  forza  perchè  uomo  non  gli  veg- 
gio, perciò  che  basta  se  tu  li  redi  per  vir- 
tude.  E nelle  Epistole:  Se  io  sarà  messo  pri- 
gione, non  fa  forza;  io  o<  sono  stato  lun- 
gamente; imperocché  la  natura  mi  ha  lun- 
gamente constretto  In  questo  corpo  pesante, 
che  non  è altro  che  prigione  delF anima.  E 
dove  parla  de’  bagni  di  Scipione  a Linterno  : 

£ non  faceano  forza  se  l'acqua  non  era 
molto  chiara s che  è in  Seneca:  Nec  referre 
credebant  eie.  Il  che  il  secondo  Volgarizzatore, 
o Emendatore  di  quel  libro  (e  questo  è quel  che 
nel  principio  dicemmo,  de’ mutamenti  di  molte 
voci  e modi  di  parlare , nell'  età  che  segui 
a quella  del  Bocc.),  muli  dicendo:  £ non  si 
coravano  perchè  ella  non  fosse  mollo  chiara. 

E cosi  in  questo  libro,  ove  è questa  locu- 
zione spesso , fa  sempre.  Or  da  questi  luo- 
ghi , e da  molti  altri , che  si  potrebbero  ad- 
durre, agevolmente  si  vede  l’uso  frequente, 
e si  cava  la  forza  di  questa  forma  di  par- 
lare *. 


NOTE 


I.  Par  rbe  tempre  ai  usi  con  la  negativa:  notalo.  BoncwNi.  E. 
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ANNOTAZIONE  CIII. 

NE’  DUE  SANESI:  alla  pag.  381,  col.  1.  Perciò  che  io  l'amo , noti  intendi) 
di  lui  voler  pigliare,  te  non  quale  è fiala  l' offeta. 


Il  figlinolo  d’ Amaretto,  parendogli  in  questo 
luogo  difetto,  vi  aggiunse  una  parola,  e scris- 
se: Pigliare  vendetta;  ma,  come  è suo  co- 
stume , quando  ei  si  piglia  punto  di  autorità , 
ri  notò,  clic  ella  non  era  nell'originale,  come 
ella  non  è anche  nel  secondo  libro.  Buona 
parte  degli  altri  testi  seguitano  questa  ag- 
giunta: e,  cosi  leggendo,  resta  ogni  cosa  fa- 
cile e piana;  e se  egli  non  si  fusse  mai  in- 
gannalo in  queste  sue  giunte  e mutazioni, 
ancor  noi  gli  saremmo  iti  dietro  (come  si 
dice)  a chiusi  occhi.  Ma  perchè  pur  qualche 
volta,  come  uomo,  ci  parcelle  abbia  frantesi) 
alcun  luogo,  ci  siamo  risoluti,  quanto  è in 
noi,  di  volere  il  testo  quale  lo  lasciò  l’Au- 
tore; pensando,  se  per  avventura  questa  locu- 
zione fusse,  se  non  piena,  almeno,  per  via 
di  figura,  ricevuta,  che  non  sarò  mate  avere 
conservato  questa  maniera  di  parlare,  e la- 
sciata la  lingua  nella  sua  larghezza,  e,  quando 
anche  ci  fosse  errore,  che  non  tarò  —et 
malfatto  lasciar  libero  a ciascuno  il  potere 
quel  che  ha  potuto  costui,  clic  è aggiugnerci 
una  parola  a suo  contento;  che  non  reggiamo 
perchè  non  debba  esser  lecito  a noi  quel  che 
fu  a lui,  poiché  siamo  sicuri  che  la  parola 
vendetta  non  era  nel  lesto  propio  dell’  Au- 
tore. Questa  medesima  regola  abbiam  tenuta 
in  Compar  Pietro  da  Barletta  (che,  come  è 
molto  simile  a questo,  cosi  della  medesima 
natura  e qualità  si  mostra,  c cosi  aiutano 
l’un  l’altro),  ove  l’originale  ha:  E come  po- 
teva, in  riconaecimento , che  da  lui  in  Bar- 
letta rteevea , l'onorava.  E così  hanno  i due 
principali,  eri  alcuni  altri  pur  de’ migliori;  e 
nell'Ottimo  di  più  è notato  in  margine:  De- 
ficit hic  aliquidj  che  non  vuole,  come  nel 
luogo  di  sopra  avea  fatto,  aggiugnerc  nulla 
al  testo,  donde  copiava;  e in  tanto  ci  assicura 
che  cosi  avesse  l’originale.  In  alcuni  altri  libri 
è aggiunta  una  parola,  ed  hanno:  In  riconosci- 
mento dell'onore j ma  sono  fra  loro  si  varli, 
e tanto  si  discostano  dal  propio  e migliore, 
aggiugnendo,  o levando,  o trasponendo  parole, 
che  facilmente  si  conosce  che,  non  gli  con- 
tentando la  lezione  ordinaria,  ciascuno  si  prov- 
vide d’una  a sua  satisfazione.  E qui  nasce  un 
caso  da  ridere:  che  non  ha  molli  anni  quella 
persona,  che  tante  volte  s’è  messa  a ritoccare 
l'ottimo  libro,  poi  che  ebbe  aggiunto  anche 
egli:  dell'onore,  scrisse  sotto  quella  chiosa: 
Non  deficit  amplia**.  Ed  è bel  vedere  che, 
iis  dove  si  suol  pigliare  la  lezione  di  un  buon 
testo  per  emendare  un  cattivo,  costui,  da  3S0 
anni  dopo , ha  presa  quella  de'  cattivi , per 
guastarne  un  buono.  Ora  noi,  con  tutta  l’opi- 


nione di  chi  scrisse  quella  chiosa,  veggendo 
i miglior  libri  consentirsi  in  quella  lezione, 
non  giudichiamo  che  vi  manchi  cosa  alcuna, 
e che  sia  detto  che  per  di  che  *,  come  spesso 
in  quella  età  lasciavano  un  di,  o per  usanza, 
o per  vezzo:  per  le  costor  opere:  In  casa 
questi  usurai;  e che  se  pur  alcuno  stesse 
ostinato  die  vi  mancasse,  non  si  possa  più 
aggiugnerc  onore,  che  albergo , che  cortesia, 
che  carezze,  che  cento  altre  voci , le  quali 
basti  intendere,  e non  sia  necessario  espri- 
merle. Ma  chi  bene  la  peserà,  crediamo  che 
avrà  questa  voce  onore  per  veniticcia  in 
questo  luogo,  e non  natia , come  anche  la  si 
troverrà  in  qualche  altro  luogo,  del  quale 
poco  appresso  si  ragionerà.  E che  sia  usanza 
di  tutte  le  lingue  soltontendere  nel  ragionare 
alcune  parole  che  non  si  dicono,  oltre  a quello 
che  ad  altri  propositi  se  n’  è già  detto,  se  ne 
può  dare  infiniti  esempi,  come  ne’Barond  : 
Disse  lo  Scalza , che  il  mostrerò  per  ti  fiatta 
ragione;  che  così  hanno  tutti  i libri  buoni  c catti- 
vi, e per  forza  , a voler  che  il  parlar  sia  pieno, 
bisogna  aggiungerci  di  suo  un  dico,  o simil 
altra  parola;  se  già  la  che  non  islesse  in  que- 
sto luogo  per  ripieno,  come  fa  spesso,  o fusse 
presa  fuor  dell’uso  ordinario,  che  lo  fa  qual- 
che volta.  Ma  comunque  questo  sia,  la  cosa  è 
in  se  troppo  chiara;  e se  questi  esempi,  ed 
altri  dati  tante  volte,  non  bastassero,  conside- 
risi questo  del  Poeta,  ove  la  legge  del  verso 
to’ via  questo  dubbio:  Quivi,  secondo  che  per 
ascoltare.  Non  avea  pianti  3 ec.;  e conviene 
supplire,  dopo  quel  secondo  che  per  ascolta- 
re , un:  si  comprendea,  o un:  si  senlia  , o 
altra  parola  che  finisca  il  senso,  imperfetto, 
secondo  certi  stitichi;  ma,  secondo  i più  eser- 
citati ne’ buoni  Scrittori,  figurato  e leggiadro. 
E poi  che  siam  caduti  in  su  questi,  che  pa- 
ion  difetti,  e sono  usanze  e privilegi,  ci  piace 
aggiognere  che  non  solo  ci  aiutiamo  spesso  di 
una  parola  immaginata  per  fornire  il  senso , 
ma  ancora  rispondiamo  talvolta  con  le  parole 
ai  concetto  ed  immaginazione  che  abbiamo 
nella  mente,  e l'uso  della  lingua  lo  patisce. 
Diamone  esempio  in  questo  Autore,  che  n’è 
stato  quando  ripreso,  e quando  guasto.  In  Ri- 
naldo d’Asti  cosi  si  legge  in  tutti:  Sotto  il 
quale  sporto  diliberò  d'andarsi  o stare  in- 
fino al  giorno.  Ma  di  sopra  non  è nominato 
sporto,  ma  sibbene  inteso,  e,  come  per  un 
colai  discorso,  immaginalo  da  quello  che  òdi 
sopra:  Una  casa  sportala  alquanto  in  fuori. 
Simile  è nella  Figliuola  del  Soldano  : Là  dove 
Pericone  con  la  donna  dormiva , e,  quella 
aperta.  Peritone  dormente  ucci  tono.  Quella 
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che  ? che  innanzi  non  vi  è cosa  dove  si  rife- 
risca.  E si  vede  die  intendendosi  per  dove 
dormiva , o camera  o stanza,  a questo  ri- 
spose con  la  voce,  che  era  nel  concetto.  Ma 
i buoni  stampatori,  per  non  avere  a rendere 
ragione  di  questa  locuzione,  avean  tolte  via 
queste  parole:  E,  quella  aperta  *,  e cosi  li- 
beratisi da  ogni  pensiero  s.  Ma  non  solo  ne’  mi- 
glior libri,  ma  in  tutti,  si  può  dire,  gli  scritti 
elle  si  leggono,  e sono  di  quelli  o peccatuz- 
zi , o licenzie  che  si  concedono  alle  lingue  no- 


bili, che,  come  generosi  animali,  non  vogliono 
star  sempre  in  catena.  Tale  è per  avventura 
quello  poco  innanzi  alla  prima  Novella  : Afa 
se  in  questo  il  mio  parere  si  seguitasse , non 
giucando,  nel  quale  l'animo  dell' una  delle 
parti  convien  che  si  turbi  senza  troppo  pia- 
cere dell’altra  j se  già  quel  giucando  non  si 
pigliasse  qui  in  altra  maniera , della  qua- 
le o da  noi,  o da  altri  un  giorno  a mi- 
gliore occasione  si  doverti  largamente  ragio- 
nare. 


NOTE 


I.  Ridicolo  e sfaccialo.  S alvini,  e. 

a.  Il  relativo  Che  era  nel  800  usato  assai  spesso  in  lutti 
i casi  senza  particelle , come  abbiamo  più  volle  faUo  ve- 
dere nelle  passale  Noie.  Ora  perù  non  si  pone  co- 
munemente cosi  fuorché  (piando  si  riferisca  a nomi  di 
tempo , come  : V anno  che  nacque  ; li  dì  che  venne 
ecc.  ; c lo  nota  bene  il  Salviatl  ne’  suoi  Avvenimen- 
ti. K. 

S.  Questa  dizione  ellittica  non  ricordo  che  abbia  inva- 
ghito di  sé  alcun  scrilior  glorioso;  c soltanto  fu  argo- 
mento a qualche  grammatico  ed  espositore  per  Indicar  e- 
s empio  singolare  di  ellissi.  Non  era  certo  un  volgar  vezzo  di 
quella  età , perchè  se  ne  dovria  incontrare  più  d*  un  riscon- 
tro nelle  carte  degli  Antichi  ; e non  è anclie  sicura  del  tutto 
la  sua  autenticità.  Perocché  nella  edizione  di  Mantova  del 
1472,  da  molli  credutala  prima,  si  legge:  Quivi  secondo 
cti‘  io  per  ascoltare  ; e nel  cod.  di  frate  Stefano  si  trova 
a regolar  sintassi  : Quivi  secondo  ch'io  potè’  ascollare  ; le- 
zione che  i Deputali  avrlan  tenuta  per  un  effetto  dell’al- 
trui ignoranza  nelle  proprietà  di  nostra  lingua,  ma  che  forse 
non  é cosi.  Quanto  a me,  veggendo  corno  Dante , anche 
nelle  strette  della  rima,  non  si  scosta  quasi  mai  dalla  se- 
vera regolarità  della  sintassi , mi  rendo  malagevole  a cre- 
dere che , senza  un  bisogno  ai  mondo , sia  qui  ribellatosi 
ai  suo  1*1  costume,  che  poteva  mantener  egregiamente 
come  si  vede  nella  lettera  del  cod.  di  frale  Stefano.  E se 
non  fosse  temerità  l’ apportar  una  mia  conicitura  in  luogo 
cosi  approvato  per  ottimo  non  che  per  buono  da  famosi 
Intelletti,  lo  direi  che  forse  Dante  scrisse  : Quivi,  secondo 
eh’  é per  ascoltare , ccc.  ; e poca  o nluna  noia  darebiie  il 
presente  £,  in  riscontro  al  possalo  avea;  che  ne’ Poeti  si  fal- 
le discordanze  sono  ben  frequenti.  E non  nc  sarebbe  esen- 
te nè  anche  il  citato  Potè’ con  Avea  , perché  l’uno  è pas- 
sato di  perfetto  rimoto,  e l’altro  è passato  Imperfetto; 
salvo  se , per  far  compita  tal  concordanza , non  si  dovesse 
leggere  meglio  11  verso,  e dire:  Quivi , secondo  che  polca 


scollare  ; aferesi  praticata  dal  Petrarca , e lotta  conforme  a 
quelle  di  Danto  che  disse  Maghiate  per  Imaginare  e 
varie  altre.  Ma  tutto  è conietlure  e verisimili;  e questi 
mezzi  a’ Deputati  riuscivano  tanto  amari  che  poco  è più 
morte  : quindi  mi  pungo  II  dito  su  dal  mento  al  na- 
so. Veggasl  pure  se  il  vuole  della  Un.  87  , col.  4 , pag.  655 
non  sia  da  cangiare  in  volle.  E. 

4.  il  Fiacchi  alla  pag.  47  delle  sue  Osservazioni  ecc.  dice: 

• Rispetto  al  pronome  Quella  io  diro  che  slamo  al  solito 

• ad  una  di  quelle  costruzioni  di  pensiero.  Esso  si  riferi- 
» sce  a camera , la  quale  benché  sin  avanti  intorno  a tre 

• pagine  dell’  edizione  parmense  , nondimeno  le  parole  là 
» dove  Perico n colla  donna  dormiva  erano  ben  sufficienti 
» a risvegliare  nel  pensiero  dello  Scrittore  l’ Idea  delta  ea- 
» mera.  Relativamente  poi  alla  voce  aperta , mi  pare  che 
« Il  male  venga  dal  prendere  ambedue  le  volle  II  verbo 

• aprire  Dello  stesso  significato.  Aprire , figuratamente 
» vuol  dire  anche  Manifestare  ; e II  Boccaccio  in  questo 

• senso  usato  frequentemente  •.  E qui  egli  apporta  alcuni 
esempi  non  pur  di  Aprire  per  Manifestare , ma  ne  recita 
uno,  ove  questo  verbo  è replicato , conte  in  questo  luogo, 
con  diverso  valore.  « Perciò  (conclude  il  Fiacchi)  il  sen- 
» limenlo  del  passo , di  cui  si  tratta , lo  stimo  esser  que- 
> sto  : che  Marato  si  nascose  nella  casa  del  suo  fratello ; 
" e,  trapassata  una  parte  della  notte,  mostrò  a' suoi 

• compagni  la  camera  dove  Pericon  dormiva j e,  quel- 
■ la  aperta , /'  ueelsono  *.  E. 

5.  Pier  Creac.  Della  Mortine  t utile  a coloro  che  hanno 
la  bocca  fiatosa  : il  quale  puzzo  avvegna  per  vizio  di  sto- 
maco. Dove  : il  quale  puzzo  non  é di  sopra  mentovato  , 
ma  si  rispoDdc  a senso,  quasi  che  sia  rinchiuso  nella  pa- 
rola fiatosa.  Cosi  postilla  II  Borghlni.  Solo  va  notato  che 
la  stampa  del  Crescenzio  citata  nella  Crusca  legge  Mintiti 
in  vece  di  Mortine.  Su  questa  guisa  di  locuzioni  si  é più 
volte  fatto  parola  nelle  passate  Note  e ultimamente  nella 
2 della  pag.  894  , e nella  2 doli*  pag.  648.  E. 


ANNOTAZIONE  CIV. 


IN  MAESTRO  SIMONE  : alla  pag.  384,  col.  4.  E però  io  non  ve  lo  direi  mai.  Disse  il 
Medico:  Bruno  sii  certo  che  mai  cosa  che  tu  mi  dica , non  sarà  persona  se  non  lu  et  io. 
A cui  Bruno,  dopo  assai  novelle  disse:  or  ecco  Maestro  gli  è tanto  ec. 


Tutte  queste  parole  mancano  ne’ quattro 
principali  libri  ed  in  alcuni  altri,  e questo  ci 
fa  credere  che  non  sia  avvenuto  per  difetto 
del  copiatore.  E siamo  stali  alcuna  volta  dub- 
bii,  se  nel  principio  fussero  per  avventura 
usciti  fuori,  e dal  medesimo  Autore,  duoi  te- 


sti, l’un  prima  e l'altro  poi,  e 1’  ultimo  iti 
qualche  cosellina,  come  sarebbe  questa,  di- 
verso dal  primo;  o se  pur  son  queste  di  quelle 
aggiunte,  die  si  son  trovate  tante  volte  c 
tante  in  questo  libro,  che,  se  si  avessero  a no- 
tare tutte,  se  ne  farebbe  un  volume,  e son 
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cagione  di  farci  più  sospettosi  che  forse  non 
bisognerebbe.  Ma  e'si  è oramai  tante  volte  di- 
mostro questo  disordine,  e con  sì  vive  c chiare 
ragioni,  che  noi  crcdiam  pure  dover  esser 
sempre  scusati,  se,  come  a coloro  clic  soli 
usi  spesso  a dire  bugie,  non  crederremo  qual- 
che volta  a certi  lesti  il  vero.  Ecco  in  M. 
Torello,  nell’Ottimo,  di  mano  di  un  moderno  , 
ove  c’dice:  Ella  è colei,  li  cui  costumi , le 
cui  maniere,  ed  il  cui  abito  , lasciamo  stare 
la  bellezza , che  è fior  caduco,  più  mi  pa- 
iono da  commendare  e.  da  aver  care , fu  scioc- 
camente aggiunto:  Che  di  quante  dorme  i’viddi 
giammai j c possiam  ben  dire  scioccamente , 
perchè  innanzi  a queste  vi  son  quasi  le  medesi- 
me, e,  come  in  suo  luogo  propio,  con  infinita 
grazia  : Che  di  quante  donne  mi  parve  ve- 
dere mai , ella  è colei  ec.:  ed  è forte  da  ma- 
ravigliare, ove  costui  si  avesse  gli  occhi,  che 
non  le  vedesse.  Or  pensi  il  discreto  lettore 
quel  che  può  esser  intervenuto  agli  altri,  nè 
scritti,  nè  mantenuti  con  tanta  cura.  Nel  testo 
che  fu  di  Mons.  Gaddi  se  ne  veggono  pur  as- 
sai di  queste  aggiunte  (secondo  clic  nel  libro, 
riscontro  con  quello,  proprio  si  vede;  che  l’o- 
riginale, come  si  disse,  non  abbiam  veduto);  e 


tali  di  due  e di  tre  versi:  ma  ingannerebber 
pochi,  perchè  egli  è forse  più  facile  assai 
contraffare  una  mano  che  io  stile,  e quel  del 
Boccaccio  spezialmente.  Ora,  quanto  a questo 
luogo,  siamo  risoluti  di  non  ci  partir  punto 
dall’autorità  di  questi  buon  testi;  che  troppa 
simplicità  sarebbe  avergli  sempre  e cotanto 
lodati  con  le  parole,  e poi  coi  falli  dannargli. 
Dall’altra  parte  que’  pochi , ove  si  pur  leg- 
gono queste  parole,  si  veggono  tanto  spesso, 
c sì  bruttamente  scorretti  e guasti,  che  non 
ci  possiamo  assicurar  punto  in  questo  luogo 
di  prestar  lor  fede.  E nondimeno  per  sadisfa- 
zione  del  lettore  siamo  iti  qui  ed  altrove  se- 
gnando i lunghi,  dc’quali  questo  è per  avven- 
tura il  maggiore.  Un  altro  li*  è in  Peronella 
dopo  quelle  parole:  Deh  non  ti  dar  manin- 
conia  per  Dio ; ove  queste  altre,  che  prima 
si  leggevano  nelle  stampe:  Tu  dei  credere, 
che  io  conosco  chi  tu  se’j  e pur  sta  mane  me 
ne  sono  in  parte  avveduto,  non  sono  ne’ mi- 
gliori, nè  solo  ne’ migliori,  ma  nè  anche  qua- 
si in  alcuno  degli  scritti  si  leggono:  onde 
non  l’ abbiamo  ricevute,  ed  in  su  questa  oc- 
casione ne  abbiamo  voluto  avvertire  i let- 
tori. 


ANNOTAZIONE  CV. 

IN  MAESTRO  SIMONE  : alla  pag.  38»,  col.  1.  Stanotte 
fu*  io  alla  brigata  ec. 


Dopo  queste  parole,  seguita  in  molti  libri: 
che  voi  sapete ; c se  il  ragionamento  fusse  fra 
persone  che  non  si  conoscessero,  o non  si 
avessero  mai  più  parlato,  starebbe  ben  questa 
ed  ogni  altra  aggiunta.  Perchè  a chi  non  ha 
prima  qualche  notizia  di  quel  che  tu  gli  par- 
li» li,  è forza  specificargliene.  Ma  a costui,  che 
mai  non  pensava  nè  ragionava  di  altro,  son 
poco  necessarie  queste  parole,  anzi  guastano 
tutta  la  grazia  e la  propictà  di  cota’ ragiona- 
menti, che  sono  fra  persone  mollo  dimesti- 


che, c che  si  sogliono  intendere  a un  cenno. 

E chi  ne  volesse  un  vero  e propio  saggio , pi- 
gli le  lettere  di  Cicerone  ad  Attico,  amicis- 
simo suo,  ove  si  tiene  alle  volte  lungo  ragio- 
namento di  persone  c faccende  senza  specifi- 
carle, se  non  col  nome  di  ille.  Perchè  per  la 
lunga  familiarità,  e per  lo  assiduo  maneggio 
delle  bisogne  quotidiane,  in  modo  s’inlen- 
deano  fra  loro,  che  ogni  dichiarazione  o dili- 
genza straordinaria  vi  sarebbe  stata  super-  r 
fiua. 


A N N 0 T A Z ì 

IN  MAESTRO  SIMONE:  alla  pag.  387, 
cavalier  bagnato 

L’arguzia  e piacevolezza  di  questo  motto  , 
non  essendo  più  in  uso  questa  sorte  di  caval- 
leria, o non  si  chiamando  più  con  questo  no- 
me, se  son  que’ medesimi  che  noi  diciamo  ca- 
valieri a spron  d’oro,  non  è per  avventura 
così  ben  presa  da  molti,  credendosi  alcuni  clic 
cavalier  bagnato  sia  nome  finto  da’que’ piace- 
volissimi dipintori  per  burla,  e per  quel  fine, 
Boccaccio 


[ONE  CVI. 

col.  2.  La  Contessa  intende  di  farvi 
alle,  sue  spese. 

che  egli  arcano  in  disegno.  Ma  la  bisogna  passa 
altrimenti;  perchè  cavalier  bagnato  è una  pro- 
pria sorte,  e la  più  onorata,  che  fusse  allora, 
di  cavalleria:  c M.  lo  Medico , che  dimandò  di 
molti  di  quelli  altri  nomi,  non  fece  così  di  que- 
sto; e se  non  seppe  penetrar  bene  il  segreto  del- 
l’animo loro  (che  a questo  bisognava  esser  indo- 
vino, »-».o  almeno  non  tanto  sciocco  •*-«), 
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i illese  pure  il  senso  ordinario.  E si  vede  per 
lullo  queslo  libro  esser  proprietà  del  Bocc., 
clic  quando  egli  ha  cosa  che  non  si  può  dire 
onestamente  alla  scoperta,  la  vela  con  parole 
die  hanno  da  per  se  il  suo  propio  e vero  sen- 
timento, c si  adattano  nondimeno  ancora  a 
quel  l’altro,  che  e’ vuole  che  sotto  vi  si  com- 
prenda: c così  con  l’inganno  del  doppio  inten- 
dimento, che  da  un  si  piglia  per  un  verso, 
e per  altro  da  altri , va  piacevolmente  scher- 
zando. Erano  dunque  allora  i cavalier  bagnali 
i primi  in  onore,  c si  dava  queslo  grado  con 
grandissima  pompa , alla  quale  consequenle- 
meote  nudava  dietro  non  picciola  spesa , della 
qual  costoro  lo  assicurano,  per  accenderlo  me- 
glio; clic  non  fu  aggiunto  a caso  quello:  Alle 
sue  spese.  E a questo  proposito  nelle  memo- 
rie antiche  nostre  troviamo,  rade  volle  essere 
slato  fatto  cavaliere  alcuno  per  ordine  pub- 
blico, che  insieme  non  fusse  nobilmente  do- 
nato dal  Comune,  per  aiuto  a pigliar  la  ca- 
valleria, e talvolta  ancor  di  rendite  ferine,  per 
mantenerla.  Perché  vi  intervenivano  cirimonie 
assai  e belle,  e pregne  di  regole  c costumanze 
cavalleresche;  e di  queste  la  prima  era  , che 
in  un  bagno,  per  questo  solennemente  appa- 
recchiato in  chiesa,  erano,  da  altri  cavalieri, 
bagnati , clic  erano  i patrini  in  questo  atto, 
c di  quindi  tolto,  lo  riponevano  in  bianchissi- 
mo letto,  con  tutte  quelle  altre  particolarità, 
clic  si  leggono  nella  novella  di  M.  Ugo  di  Ta- 
rarla, quando  alla  richiesta  del  Saladino,  che 
n* ebbe  vaghezza,  lo  fece,  secondo  questo  no- 
stro costume,  cavaliere;  nè  ha  molto  ebe  uscì 
fuori  nel  Genio  antico.  E Gio.  Vili,  parlando 
di  Gola  di  Rienzo,  quando  fu  fatto  tribuno, 
c fu  vicino  a far  gran  faccende  in  Roma,  c 
per  (lillà  Italia,  scrive,  che  egli  . . . ma  met- 
tiamo le  parole  sue:  Fecesi  il  dello  tribuno 
far  cavalier  al  sindico  del  popol  di  I ionia 
all' altare  di  san  Pietro.  E prima , per  gran- 
dezza , si  bagnò  a Luterano  nella  conca  del 
Paragone , che  v’i,  ove  si  bagnò  Costantino 
Jniperadore.  Il  clic  medesimamente  si  legge , 
e poco  meno  che  con  le  medesime  paro- 
le, nelle  istorie  Pistoiesi.  M.  Luca  da  Panza- 
ne no,  mollo  nobile  c onorato  cavaliere,  cosi 
scrisse  di  se  quando  fu  fatto  cavaliere  l’anno 
1361:  Il  magni  fico  Af.  Pandoffo  Afnlatesia, 
in  nome  c vicenda  del  Comune  e popolo  di  Fi- 
renze , mi  fece  cavaliere,  armato  in  su  la 
porta  de'  Priori ■ r prima  la  notte  dinanzi 
in  s.  Lorenzo  di  Lamberto  Soldati  ieri , al 
Ponte  a Grieve , mi  bagnò  solennemente  Af. 
Guelfo  G ber  ardi  ni , c Af.  Giovanni  di  AI.  Par- 
Inlommeo  de'  Mangiadori  ec.  Ma  c’  non  fia 
forse  distarò  a’  lettori  udire  le  parole  propic 
della  istoria  di  Gola  di  Rienzo  cosi  come  elle 
sono  in  quella  lingua  Maremmana  o Romane- 
sca antica:  Allora  fu  celebrato  un  solenne  ufi- 
zio  per  lo  chiericato , e,  puoi  Tu  fido , entrò 
nello  vagno , e vagnaosc  nella  conca  dello 


Jmperadore  Costantino , la  quale  ene  de  por- 
fiosissimo  paragone  : stupore  ene  questo  a 
dicere  : mollo  fece  la  iente  favellare.  Uno  eff- 
t od  ino  di  Poma , Af.  Fico  Satollo  cavaliere , 
li  cienze  la  spada , puoi  se  adormio  en  un 
venerabile  Hello , e tacque  in  quel  luoco , che 
se.  dice  le  fonti  di  s.  Ianni.  E nella  Tav.  Rit. 
(che  mostra  l’usanza  molto  antica):  Tristano 
se  ne  va  nella  gran  piazza  della  città , e quivi 
lo  Re  lo  bagna.  E,  per  dir  qualche  cosa  di 
più  di  questa  costuma  antica,  usavasi  ancora 
di  dare  un  colpo  o di  mano,  o di  spada  di 
piallo,  leggiermente  in  su  le  spalle,  o in  sul 
collo  di  dietro,  o nelle  guancie,  come  ancor 
oggi  in  questa  e in  alcuna  altra  cirimonia.  E 
di  questa  si  parla  nella  medesima  Tav.  Rifon- 
da: Appresso  lo  Re  gli  cigni  la  spada , e 
filigli  la  guanciata , pregando  Iddio  che  do- 
nasse ardire , prodezza  e cortesia.  Et  in  Ego 
di  Taharia:  Signore , ci  è un'altra  cosa,  che 
io  non  vi  darò  nè  mica.,  cioè  la  gotata.,  che 
l'uomo  dona  a novello  cavaliere.  E Mail.  Vili.: 
Traevan  loro  il  cappuccio  usato , e , rice- 
vuta la  guanciata  usata  in  segno  di  cavalle- 
ria , li  mettevano  un  cappuccio  accattato  col 
fregio  dell'  oro  j ec.  E poiché  siamo  in  que- 
sta materia,  perchè  non  emendiamo  noi  un 
luogo  a questo  proposito  in  Gio.  Vili.?  Il  qua- 
le, chi  non  sapea  questo  costume,  misuran- 
do (come  si  fa  spesso)  le  azioni  di  que*  tem- 
pi con  qnellc  de’  nostri , c perciò  credendolo 
scorretto,  lo  scorresse.  Negli  stampati  così  si 
legge  nel  x libro,  e parla  di  Gastruccio,  fatto 
cavalier  dal  Ravero:  Con  grandissima  solli- 
citudine  il  fece  cavaliere.,  cignendoli  la  spada 
con  te  sur  mani , e dandoli  la  collana  ec.: 
ma  ne’ buoni,  e clic  sono  scritti  in  quella  età, 
si  legge:  la  coltala , clic  è la  vera  scrittura; 
et  è delta  la  collnta,  come  la  guanciata , e 
la  gotata,  del  colpo  che  gli  »-+  diede 
in  sul  collo  *,  mentre  gli  stava  ginocchionc  in- 
nanzi col  capo  chinalo.  Et  il  medesimo  errore 
si  truova  in  una  istoria,  ancorché  assai  piena 
di  favole,  d’Inghilterra,  ove  anche  è il  prin- 
cipio di  questa  Tavola  Rilonda,  detta  altri- 
mente  la  Cronica  della  Badia  di  Fuor  ti  mera  , 
e forse  è quella  che  il  Vili,  chiama  di  Sali- 
sbieraj  ove  spesso  si  legge  collana,  ma  si 
conosce  chiaramente  clic  è un  colpo  di  mano, 
dato  in  sul  collo , e perciò  ha  a dire  coltala. 
E meglio  ancor  si  vedrebbe,  se  l’originai  fran- 
cesco  (che  in  quella  lingua  fu  scritto,  c poi 
recato  nella  nostra  ) si  ricercasse.  Troverras- 
si  la  voce  nell*  Arrighctto , clic  è libro  an- 
tico , poi  che  è citato  dal  buon  Gomenla- 
tore , ove  si  legge  : Allora  con  pugni  e aspre 
coliate  il  batto  ec.J  clic  può  far  fede,  clic 
ella  non  è finta  o immaginata  da  noi;  senza 
clic  la  naturai  proprietà  di  questa  lingua,  c 
la  regolata  maniera  della  sua  formazione,  la 
dovrebbe  facilmente  da  queslo,  c da  ogn’  al- 
tro sospetto  liberare.  Di  questa  materia  parla 
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assai  diffusamente,  e assai  ben  la  distingue 
Franco  Saccli.  in  una  delle  sue  novelle;  an- 
corché, qual  che  se  ne  fussc  la  cagione,  la- 
sciasse Ì Banderesi , o della  Banda , che  pur 
erano  a suo  tempo,  e molti  anni  innanzi:  ina 
forse  si  comprcndcano  in  una  di  queste  sorti, 
<17  e questa  sarà  facilmente  la  cagione.  E per  non 
esser  ancor  fuori  questo  Autore,  porremo  qui 
quel  che  fa  a questo  proposito:  In  quattro 
modi  son  fatti  cavalieri , o soleansi  fare  , 
che  meglio  dirò.  Cavalier  bagnali,  cavalier  di 
corredo , cavalier  di  scudo,  e cavalier  d’arme. 
I cavalier  bagnati  si  fanno  con  grandissime 
cirimonie,  e conviene  che  fieno  bagnati,  e 
lavati  d’ ogni  vizio.  Cavalier  di  corredo,  che 
con  la  veste  verdebruna , e con  la  dorata 
ghirlanda  pigliano  la  cavalleria.  Cavalier  di 
scudo  son  quegli,  che  son  fatti  cavalieri , o 
da’  popoli  , o da’ signori , e vanno  a pigliar 
la  cavalleria  armati,  e con  la  barbuta  in 
testa.  I cavalier  d’ arme  son  quegli,  che  nel 
principio  delle  battaglie , o nelle  battaglie  si 
fanno  cavalieri , e tutti  sono  ubligali,  vivai - 
do,  a molte  cose , che  sarebbe  lungo  a dirle. 
Del  nome  de’  cavalieri  banderesi  appresso  di 
noi  mette  Gio.  Vili,  nel  ix  l’origine,  clic  fu 
intorno  alla  passata  d’Arrigo  Impcradore  l’anno 
1312:  Una  compagnia  (die e)  fatta  di  volontà, 
de’  più  pregiati  donzelli  di  Firenze,  e chiama- 
vansi  cavalier  della  banda,  portando  tutti  un’in- 
segna , il  campo  verde  con  una  banda  rossa. 
E di  questa  banda  se  ne  rivede  ancora  qual- 
che vestigio  in  memorie  di  que’  tempi,  come 
in  s.  Croce,  e s.  Maria  Novella  nella  sepoltura 
di  M.  Francesco  de’  Medici , valoroso  c savio 
cavaliere,  clic  perciò  fu  chiamato  M.  France- 
sco della  banda.  E finì  questa  compagnia  (per 
aggiugnere  ancor  questo,  se  ben  fa  poco  a tal 
proposito)  l’anno  1372 in  M.  Simoncino  de’ Bar- 
di, coinè  è notalo  nel  diario  del  Monaldi,  clic 
lo  chiama  il  sezzaio  cavalier  della  banda. 
Et  il  gran  Siniscalco  del  Regno,  M.  Niccola  Ac- 


ciainoli, scrive,  di  se,  essere  stato  fatto  cava- 
liere bamlerese  in  età  assai  giovane.  E,  per 
quel  che  si  vede,  era  questa  sorte  di  caval- 
leria, non  in  Italia  solamente,  ina  sparsa  an- 
cora per  tutta  Europa.  Perchè  di  Francia  rac- 
conta il  medesimo  Vili.,  che:  Filippo  di  Fa- 
lòs passò  in  Lombardia  l’anno  1320  con 
sette  conti , e con  120  cavalieri,  tra  bande- 
resi  e di  corredo.  E gli  Scrittori  spaglinoli  af- 
fermano, che  il  Re  Alfonso  di  Casliglia  l’anno 
1368  in  Burgos  creò  una  simil  compagnia,  e 
con  il  medesimo  nome,  e che  c’portavano  una 
banda  rossa,  larga  tre  dita,  la  quale  a modo 
d’ una  stola  mettevano  sopra  la  sinistra  spalla , 
e aggroppavano  sotto  il  destro  braccio,  c che 
aveano,  tra  loro,  statuti  e oblighi  assai,  i quali 
ad  uno  ad  uno  parlitamcnlc  raccontano.  Ma 
non  sempre  nelle  istorie  di  quella  età  è que- 
sto, nome  digrado  e d’onore,  perchè  son  an- 
che così  chiamati  quegli  che  esercitavano  il 
mesticr  dell’ arme  a cavallo,  o semplicemente, 
o con  I’  aggiunta  d’  altro  nome,  come  cavalieri 
di  caroliate , cavalieri  ad  elmo  ec.  il  che 
dovcrrà  da  per  se  saper  cognosccre  il  discreto 
lettore,  senza  clic  perciò  bisogni  guastare  i 
testi,  clic  dicon  bene,  come  a Gio.  Vili,  è in- 
tervenuto, che  nel  lib.  ix  al  ix  cap.  avendo 
scritto:  Innanzi  si  partisse  quindi,  ebbe  mh. 
cavalieri  oltramontani,  lo  stampato  ha:  ebbe 
nm.  uomini  a cavallo  cavalieri  altra  montani, • 
che  fu  sicuramente  chiosa,  sopra  la  voce  ca - 
valieri , d’uno  che  dubitò,  che  e’ non  si  pi- 
gliasse per  questi  cavalieri  di  onore.  Ma  in- 
nanzi, al  cap.  lxx,  fu  levalo  via  il  testo  c rite- 
nuta la  chiosa,  ove  dice:  Uguccione  fue  con 
numero  di  mmd  uomini  a cavallo  e popolo 
assai ; che  nel  buon  testo  era:  di  mmo  cava- 
lieri e popolo  assai.  Ma  è questo  luogo  trop- 
po stretto  per  tal  materia;  altra  volta  con  agio , 
e a miglior  occasione,  si  dichiarerà  più  lar- 
gamente tutto  quello  clic  attiene  a questa 
parte. 


NOTE 


1.  Del  colpo  che  qli  a»—»  diede  « — « in  sul  collo.  Kim-  volendo  probabilmente  additare  (ite  rosi  pur  si  chiamava 

pelto  a quegl»  voce  ha  il  Borghini  segnalo:  In  colica,  la  coltalo. 


ANNOTAZIONE  C V I I. 

IN  MAESTRO  SIMONE  : alla  pag.  387,  oli.  5.  F.l  a veliere  se  la 
brigata  si  rallegrerà. 


Cosi  ha  l’ottimo  testo;  gli  altri:  e vedente , 
come  gli  stampati;  e fu  facilmente  mutato  da 
chi  amò  più  la  chiarezza  e facilità,  che  la 
U8  propielà  c la  leggiadria;  che  queste  maniere 


del  dire , che  non  sono  cosi  appunto  secondo 
le  regole  (come  elle  si  dicono)  grammaticali , 
a molti  paiono  errori.  E questo  sospetto , o igno- 
ranza, o troppa  diligcnzia,  che  chiamar  si 
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debba , Ita  già  molti  luoghi  bellissimi  guasti. 
Ma  quanto  coiai  modi  rotti  e imperfetti  sieno 
più  vaghi,  vivaci,  e pieni  di  un  certo  spirilo, 
che  quel  parlar  pianissimo , e strettamente  le- 
gato, e come  impastoiato  in  queste  minute  re- 
gole, e già  più  di  una  volta  si  è detto,  e o- 
gnuno,  che  sia  pur  mezzanamente  esercitato  nel- 
le buone  lettere,  facilmente  sci  vede.  Or  questi 
modi,  clic  i Grammatici  chiamano  infiniti,  così 
sospesi,  c clic  pare  clic  tutti  si  sostengano  so- 
pra di  se , usati  da  dii  è riscaldato  per  collera 
o per  allegrezza,  o si  maraviglia,  o si  duole, 
non  è quasi  possi  bit  credere  con  quanta  gra- 
zia , accompagnala  da  una  colai  forza  e vivezza, 
si  sentano,  come  son  quelle  dell’ antico  Tragico: 
A/c/i' servasse,  ut  essent  qui  me  perder  etti?  clic 
si  possono  credere  pronunziale  da  Aiace,  ma  ac- 
comodate al  caso  di  Cesare  nelle  sue  esequie: 
commossono  infinitamente  il  popolo  Romano.  Così 
disse  il  Comico:  Adeon  hominem  esse  inverni- 
slum,  atti  in  felice  ni  q uem  piani  etc.  Ma  questa 
è cosa  notissima  nc*  Latini,  ed  è usata  anche 
da’Nostri.  E spezialmente  si  truova  pur  questo 
medesimo  modo  di  parlare  in  questo  medesimo 
Autore:  che  fa  crescere  la  maraviglia,  perchè 
gli  abbia  avuto  a dar  noia  qui.  Nella  3 della  3 
Gior.  in  tulli  i testi,  insino  agli  stampati:  Che 
senza  dolersene  ad  alcuno  tuo  parente , la- 
sci fare  a me , a veder  se  lo  posso  raffrenare 
questo  Diavolo  scatenalo  j e nella  Vedova:  or 
mi  bacia  bene  mille  volte,  a vedere  se  tu 
di’ vero  ec.  E nel  Corbaccio  : Et  a non  voler 
agni  cosa  distinguere  cc.  Onde  insieme  si  co- 
nosce la  bontà  di  questo  nostro  Testo , die 
solo  fra  tanti  ha  conservalo  questa  leggiadra 
forma  di  (tarlare,  e si  conferma  e assicura  più 
la  verità  di  questa  lezione.  In  quella  del  For- 
tarrigo c dell’Angiolicri:  Et  a dire.,  clte  ioti 
lasciassi  a costui  per  trentotto  soldi  ec.  Cosi 
Dante,  che  fu  tanto  proprio  nel  parlare,  clic 


olii  cercò  ogni  occasione  per  tassarlo  *,  non  sep- 
pe poi , per  la  proprietà , fuor  di  lui  trovare 
esempio:  I. ascisi  (disse)  il  colle , e sia  la  ripa 
scudo,  A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali.  E 
di  questo  modo  di  parlare , che  fra  noi  vive 
ancora,  ci  sono,  oltre  a questi,  altri  esempi ; 
ma  sarebbero  per  avventura  molli  più,  so  chi 
non  lo  intese,  non  fussc  subito  corso  a ri  mu- 
tarlo; senza  clic  a una  istoria  0 narrazione  po- 
sata non  conviene  gran  cosa,  ma  solo,  o molto 
meglio,  dove  è contesa  di  parole,  o ragiona- 
menti con  altri.  In  quella  del  Re  Carlo,  quel 
luogo  : Et  oltre  a questo  , che  è molto  peg- 
gio , dite  che  deliberato  avete  torre  te  due 
figliuole  ec.:  in  quello,  clic  noi  abbiamo  per 
secondo  in  bontà,  si  legge  dire,  c non  dite. 

»-♦  Nella  — « qual  forma  leggendosi . accen- 
tualo con  quel  punto,  che  oggi  si  usa  mettere 
in  dimandando,  non  sarebbe  veramente  mollo 
lungi  da  quel  men' servasse , nè  detto  con 
minor  forza,  nè  men  pieno  di  maraviglia,  e 
di  stomaco  insieme,  che  in  quell’ altro  mo- 
do, quasi  dicesse:  È egli  possibile,  che  voi 
abbiate  potuto  dire ; ovvero  : Sogno  io,  0 pur 
son  desto  , c vi  sento  dire  , 0 simil  cosa;  che 
il  verbo,  il  quale  in  tali  afTetli  si  lascia,  fa- 
cilmente si  snpplisce  col  giudizio:  anzi  pare 
in  un  cerio  modo,  clic  l’ingegno  nostro  pigli 
piacere  d’ esser  talolln  lasciato  libero,  ed  aver 
campo  d’esercitarsi  a suo  guslo  a.  Ma  questo  ul- 
timo luogo  con  l’autorità  di  quel  Testo  solo 
non  I* abbiamo  voluto  toccare;  che  il  privile- 
gio di  credere  a un  solo,  lo  riserbiamo  all’Ot- 
timo. Oltre  che  la  siiniglianza  di  queste  lette- 
re r e t fra  loro,  potrebbe  esser  stata  cagione 
(come  elle  fanno  spesso)  di  far  pigliare  l’ima 
per  l’altra;  e non  sempre  quel  clic  è vcrisi- 
mile  riesce  vero.  Consideralo  gli  ingegnosi  lei-  119 
lori;  che  a noi  è assai , quel  che  è propio  ufi- 
zio  nostro,  riferir  ciò,  che  troviamo,  fedelmente. 


NOTE 


I.  erralo  die  si  ."Tenni  al  Casa,  il  quale  nel  »uu  Gala- 
teo In  riprende  d'alcool  vizi , e lo  malia  appunto  nella  prò» 
prietà  del  parlare,  jt  die  sgradiva  al  fiorellini,  e il  la  veduto 
chiaramente  nel  mio  Diacono  Intorno  olio  acrivere  conno 
alcuno,  ove  *1  riduole  di  questo  fallo.  Il  Varchi  però,  al  qua- 
le, dicr  lido  Dante,  Rii  pareva  dir  tutto , non  ne  diu onte*»* 
tal  magagna,  anzi  sembra  che  «estua  a pieno  la  parlo  dell’Ar- 
rl  vescovo  di  Benevento.  E son  pur  io  di  opinare  die  il  difen- 
derlo in  certi  mendi  sia  sempre  un  riverente  e pietoso  atto, 
ma  non  mal  di  persuasione  « convincimento.  E. 

ì.  La  bontà  e bellezza  di  questa  foggia  di  locuzione,  si 
l»en  dichiarala  e difesa  dai  Deputali , é più  che  frequente 


ne’  Latini  e no’  Volgari, c se  ne  rinviene  altri  esempi  In  esso 
Decameron*:  tal  C quello  della  Nov.  19.  Ecco  mertico  onora- 
to, aver  moglie,  e.t  andar  la  none  alle  femmine  ninni.  Gra- 
zioso e naturai  «-«imo  si  legge  cosi  nella  Tancia  (A.  9.  Se.  B): 
lanette  corde  nn  paion  comparirgli  : Senti  coni’ ette  atjnil- 
laitti : ott  può  farei  A dir  ch'elle  sten  falle  di  butte» 
gli!  Al  qual  luogo  nota  II  Salvo)  : - A dir ; supplisci: 
e coso  maravigliata  ; mirabile  dictu  ».  Leggasi  poi  la 
Not  i del  Wunderllfhio  sul  Heaonare  del  verse»  48d  del 
primi»  delle  Georgiche,  c si  veggano  al  loro  dove  i pas- 
si ivi  additali  ; che  il  valgono  per  erudizione  c per  arte. 
Si  consulti  pure  la  seguente  Annoi.  CXtll.  K. 
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ANNOTAZIONE  CVIII. 

IN  SALA BÀ ETTO:  alla  pag.  594,  col.  I.  7 tu’  hai 
miso  lo  foco  all ' armo  cr. 


Cosi  lia  I’ ottimo  libro  e’1  suo  compagno , i 
quali  noi  .seguitiamo.  Chi  scrisse  messo,  andò 
dietro  all’  uso  e regola  della  lingua  nostra  , 
ina  non  si  ricordò  die  ragiona  qui  alla  Cici- 
liana, siccome  egli  ha  avuto  talvolta  in  co- 
stume di  porre  alcune  parole  del  paese  di  chi 
parla;  e chi  tanto  o quanto  ha  letto  le  cose 
ilelli  antichi  poeti  ara  spesso  trovata  questa 
voce  quando  boriva  l’uso,  e,  diremo  così,  la 
poesia  de’  Ciciliani , de’  quali  disse  il  nostro 
gentil  Poeta:  Già  furo  1 primi.  Ciò  fu  mentre 
era  in  felice  stato  la  casa  di  Soave,  e la  corte 
del  Primo  e del  Secondo  Federigo,  che  assai 
pregiarono  i virtuosi,  e i poeti  spezialmente, 
che  in  que’  tempi  si  chiamavano , come  già  si 
è detto,  trovatori.  Ma  poiché  ella  fu  venuta 
al  niente,  per  qualche  tempo  nc  restò,  c se 
ne  vede  ancora,  alcun  vestigio  ne’ nostri  più 
antichi  Poeti , quasi  che  le  lingue  ed  orecchie, 
avvezze  a quella  maniera,  non  la  sapessero  cosi 
presto  dimenticare.  Ma  per  dare  un  saggio  della 
voce  mi  so  il  maestro  Pietro  delle  Vigne,  come 
lo  chiama  il  Villani,  il  buon  Dettatore,  disse: 
Non  area  miso  mente,  Jlto  viso  piacente  ec.  Il 
conte  Guido  Novello,  che  fu  tutto  del  Re  Man- 
fredi: Ogni  diletto  e bene , Per  ciascun  spir- 


to nel  mio  core  è miso.  E M.  Rinaldo  d’Aqui- 
no:  Ed  in  gran  disianza  Per  voi , bella , son 
miso.  E Jacopo  da  Contino,  quello  che  Dante 
chiama  il  Notaro:  In  tante  pene  è miso.  Che 
vive  quando  muore  ec.  Olire  che  ella  si  truo- 
va  , benché  parcamente,  usala  da’. Nostri,  come 
da  Buonagiunta  da  Lucca,  che  visse  con  que- 
gli più  antichi  : Donna  vostre  bellezze  Ch'ave- 
te nel  bel  viso , M‘  hanno  si  priso  e miso  in 
disianza.  E dopo  ancora  disse  Dante  : Ove 
Eteocle  col  frate t fu  miso.  E M.  Cino:  .Sven- 
do in  tanta  altura  il  suo  cuor  misoj  che 
nasce  dalla  cagion  già  detta.  Que’  valentuomini 
del  xxvu  dierono  allo  stampatore  nella  lor  co- 
pia miso,  ma  la  gli  dovette  parere,  come  a 
quegli  altri,  voce  scorretta,  e scrisse  messo. 
D'arma  per  alma , o per  anima , nè  di  certe 
altre  della  medesima  condizione,  occorre  qui 
dirne  altro,  clic  le  crediamo  notissime;  e quel- 
lo che  in  questa  medesima  Novella  si  legge  : 
trasoriere,  non  è così  passalo  per  errore;  nè 
dia  noia  se  altrove  e’ dice  pur,  secondo  il  co- 
mune uso,  tesoriere j clic  è questa  loquela  al- 
lora propria  del  regno  ove  si  ragiona , che  era 
in  mano  de’ Franceschi  c Provenzali;  e così 
hanno  i miglior  testi. 


NOTE 


I.  Aoqqio  dello  voce  mito.  Da  quotila  medesima  origino  cuna  nebbia.  E Biodo  frinirli  i.  Perù  quel  elle  il  inijprisn 

e «agnine  e por  avventura  ’l  Prtxo  , onde  sono  questi  Fen  sorntonlnr  dove  lena  e**er  poniti.  Ma  son  di  Poeti.  Boti- 

esempi.  Dante:  t 'he  non  si  cnm  -erria  t'aerai»  sorprisn  P’nl-  ornai.  E. 


ANNOTAZIONE  C I X. 

IN  SALA  SAETTO  : alla  pag.  395 , col.  2.  Cosi  s'incominciarono 
le 'udizioni  a mutare,  ec. 


Questa  parola,  che  si  legge  in  ludi  i libri , e 
che  non  può  star  meglio,  in  alcuni  è mutata., 
e fattone:  le  condizioni.  Con  la  qual  voce  si 
lo' via  quella  pura  c natia  dolcezza,  clic  nel 
raccontar  novelle,  ed  in  certe  lor  parli  spe- 
zialmente, come  principal  virtù  si  ricerca  : 
che  se  non  stillo  tali  ragionamenti  trattosi, 
arguti  e pieni  di  molli , non  vagliono.  E que- 
sto è un  detto,  c come  proverbio,  che,  co- 
pertamente e con  grazia,  dice  il  medesimo, 
che  freddamente  direbbe  quella  parola  nuda, 
che,  chiunque  si  fu,  colui  aveva  qui  posta.  E 


quanto  questi  modi  figurati  e coperti,  e come 
dir  mascherati,  che  di  lor  natura  dicono  una 
cosa , e per  accidente  e quasi  sotto  la  ma- 
schera n’hanno  un’altra,  c generalmente  tutte 
queste  voci  trnporlate  (che  i Ialini  qualche  «*> 
volta  con  voce  greca  chiamano  metafore,  ed 
è già  poco  meno  che  addimesticatasi  con  le 
nostre)  nei  ragionamenti  familiari  siano  pia- 
cevoli, vivaci,  e penetrative,  c come  nc  sia 
spezialmente  copiosissima  questa  lingua,  e come 
arguta  den trovi,  se  non  fosse  cosa  tutta  fuor 
dell’impresa  e del  fin  nostro  (clic  per  questo 
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appena  e con  rispetto  ci  siam  pur  lasciati  ti- 
rar qualche  volta  a ragionar  delle  parole,  non 
che  noi  entrassimo  a disputar  delPartc)  noi 
lo  mostreremmo  cosi  largamente  , clic  assai 
bene  penseremmo  far  conoscere  quanto  poco 
sapea  chi  mutò  quella  lezione.  Ma  basti  averne 
detto  a tanto,  per  un  saggio  della  bontà  di 
cola’ libri,  c per  fare  accorti  i giovani  studiosi 
di  questa  lingua  , che  gli  leggano  con  caute- 
la, e gli  passino,  come  fiumi  che  non  hanno 
sicuro  il  guado,  con  sospetto  sempre.  Il  mollo 


è preso  dall’uso  de’ Notai,  che  forzati  per  legge 
antichissima  a metter  nc’lor  contralti  queste 
benedette  indizioni,  che  nè  loro,  nè  altri  sa  ug- 
giolai più  che  si  siano  o clic  s’importino , e per- 
chè le  si  mutano  là  di  Settembre,  ed  a mezzo 
il  mese  (cioè  in  tempo  non  segnalato  da  poterlo 
tenere  a mente,  come  se  fosse  verbi  grazia  in 
capo  d’anno),  come  s’accosta  il  tempo,  se  Io 
vanno  ricordando,  e come  bandendo  fra  loro: 
mulatur  inditioj  onde  anche  in  molli  protocol- 
li si  veggono  notate  in  margine  queste  parole. 


ANNOTAZIONE  EX. 

IN  SALABAETTO  : alla  pag.  396,  col.  1.  Ecco  se  tu  fossi  crucciato  meco , 
perchè  io  non  ti  rende ’ cosi  ni  termine  i tuoi  denari. 


Questa  è la  lezione  de’ miglior  libri,  della 
quale  per  avventura  non  sarebbe  disputa,  se 
non  fosse  stala  sospetta  al  Mann.,  il  qual  notò 
in  margine:  Credo  clic  voglia  dire:  Se  ti  tu 
forse  crucciato  meco  ec.  per  lo  punto  inter- 
rogativoj  c di  qui  è per  avventura  nalo  che 
in  alcuni  testi  scritti  ne’ tempi  più  bassi  si 
legge  forse  in  cambio  di  fossi  1 , mutalo  an- 
cora il  principio,  perchè  in  luogo  di  ecco, 
alcun  di  questi  ha:  come?  ed  altri:  e come? 
clic  non  si  può  dire  che  non  sia  modo  tutto 
nostro,  c clic  spesso  anche  non  venga  in  cam- 
po : come  ne’duc  Guigliclmi:  Come?  che  cosa 
è questu  che  voi  mi  avete  fatta  mangiare  ? 
E nella  3.  della  3.:  Come,  disse  il  Frale: 
non  s’ è egli  rimaso  di  darti  più  noia?  Ed 
il  Poeta:  Come?  volemci  star  di  qua?  E nella 
Tavola  Ritonda:  E come?  non  potrò  io  par- 
tir da  voi  senza  Mislea?  Ma  qui  (se  noi  non 
c’inganniamo)  starebbe  poco  acconciamente; 
che  non  è questa  come,  o e come,  quale  è 
quell’allra,  da  un  principio  così  rotto,  come 
è questo,  ma  più  accomodata  d’andare  dietro 
a cose  ragionate  in  prima.  Nè  basta  clic  una 
parola  o una  maniera  di  dire  sia  nostra  c buo- 
na, perchè  senza  distinzione  o giudizio  possa 
capire  in  ogni  luogo.  Li  lezione  proposta , 
quantunque  non  cosi  piana , nè  tanto  facile  , 
come  vorrebber  certi  clic  non  hanno  altro  fine 
nel  correggere  che  agevolare  (che  non  è altro 
clic  aver  più  riguardo  a’  Lettori , che  agli  Scrit- 
tori, a-»  c più  agl’  ignoranti  che  agl’  intenden- 
ti <— «),  crediamo  pure  clic  sia  per  parere  ai 
buon  gusti  2 più  ingegnosa  e meglio  accommoda- 
ta  al  luogo  et  alla  persona.  E,  quanto  alla  diffi- 
coltà del  Mann.,  credono  alcuni  che  ella  si  possa 
medicare  facilmente,  perchè  il  lasciare  alle  vol- 
te dopo  la  particella  se  qualche  parola  che  si 
soltontcnda  , è usanza;  e qui  un  io  non  so  nel 
principio,  o io  son  presta  a sodisfarti  nella 
fine,  acconcia  tutto.  Il  clic  a noi  non  dispiace, 
perchè  ciò  che  si  dice  del  lasciar  parole  è ve- 
rissimo, come  nel  Poeta:  Se  non , tal  ne  s’of- 


ferse ...  0 quanto  tarda  a me  ec.j  ed  al- 
trove, ed  in  altri  spesso.  E questo  nostro  Au- 
tore è,  in  tutto  questo  libro,  miracoloso  in  espri- 
mere, c quasi  rappresentare  vivi  gli  alleiti  e *2* 
le  proprietà  delle  persone  e degli  accidenti , 
onde  sarebbe  molla  facil  cosa  clic  c’  ci  man- 
casse non  solo  una  parola  o due,  ma  molle; 
c forse  un  pieno  ragionamento,  e tutta  (come 
dice  in  una  sua  chiosa  il  medesimo  Mannello) 
quella  lunga  tela,  che  colei  aveva  comincialo 
a ordire  in  sua  scusa,  quella  cioè  che  ella  a 
maggior  cautela,  o per  non  si  perdere  (come 
noi  sogliam  dire)  l’ acconciatura , o per  isfo- 
garsi,  volle  pur  soggiugner  poi:  Ma  io  mi  ti 
voglio  un  po’ scusare  ec.,  quando  Salabaelto 
ridendo  le  tagliò  astutamente  le  parole,  con 
mostrando  o di  non  ne  tener  conto,  o di  non 
si  essere  accorto  dello  inganno  di  lei . per  po- 
ter meglio  pervenire  al  concepito  fine.  Nè  è 
per  avventura  molto  dissimile  questo  luogo 
(quanto  però  attiene  all’  interrompere  e restar 
il  parlare  imperfetto;  che  nel  resto  la  mate- 
ria è tutta  altra)  a quel  di  Terenzio,  ove  qucl- 
l’amorevol  vecchio,  moltiplicando  in  querele  il 
suo  fratello  bizzarro  e strano,  e dicendo:  mif- 
to  rem,  consuetudinem  ipsorum  , gli  rompe 
il  parlare:  mane,  scioj  istttc  ibam  ec.j  ov- 
vero in  quella  narrazione  di  Siro,  quando  dopo 
le  parole:  Capillus  passus,  prolixus , reiectus 
neglegenter , sogghigno  , rompendo  il  parlare: 
pax,  vedendo  che  colui  per  l'allegrezza  lo  vole- 
va interrompere;  che  quella  parola  par  che 
importi  quel  che  noi  diremmo:  sta  fermo,  o: 
lasciami  finire,  o simi I cosa.  E quel  mede- 
simo in  questo  proposito,  che  nel  sopraddetto 
esempio  si  disse:  mane.;  ed  altrove:  sine  di- 
cavi j cosi  il  Maestro  Simone,  sentendosi  lo- 
dare, c perciò  venuto  in  dolcezza:  roppr*(eome 
dice  questo  Nostro)  le  parole  in  bocca  a lìuffùl- 
macco.  I quali  esempi  possono  mostrare  quanto 
queste  locuzioni  interrotte  , e consequentemcn- 
te  imperfette,  siano  convenienti,  anzi  pur  pro- 
prie a questi  affetti  d'ira,  di  allegrezza , di 
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dolore,  di  simulazione  re.,  nella  dimostrazione 
de’ quali,  con  una  colai  naturale  prontezza,  fu 
questo  nostro  Autore  maestro  sovrano.  Ora  il 
lettore  Mira  giudice  egli,  se  con  P autorità  di  si 
buon  testi,  e con  la  sicurtà  di  que'valenl*  uo- 


mini del  xxvii,  c con  la  aggiunta  di  questi  ve- 
risimili , abbiain  fatto  bene  a non  mutar  la 
lezione  di  questo  luogo,  per  andar  dietro  alla 
conicltura  di  un  solo,  ed  a libri  provati  spesso 
poco  fedeli,  e non  mai  interamente  sicuri. 


NOTE 


1.  Li*  TO'  i Forte  e F’>iuc  ni  truovano  spesso  senni - 
biait*.  .Nt*’  *lin*  Cinigltrlink.  A mi  mio  ('anello  forse 
lo  . . . ere.  In  <|«i«’llo  «lei  *21  era  fotte  . . . ree.  rorghi- 
m.  F 

2.  /Inoli  gitali.  QiH-alr  parole  «ni  rimi-mhnno  rh«*  i|  Sai- 


Tini  nelle  sue  «indizimi  e modesto  Annotazioni  alla  Per- 
fetta Potata  del  Muratori  dice  che  fiumi  guaio  ers  un 
nomi?  venuto  su  a'  suoi  (empi  ; ancorché  per  altro  se  ne  ri- 
scontri un  famoso  esempio  nell'Ano* tn.  Or  cerone  altro  le- 
sto , e più  segnalato,  per  essere  in  plurale.  E. 


ANNOTAZIONE  CX1. 

IN  SALAKAETTO:  alla  pag.  397,  col.  t.  Poi  di  quindi  non  volendo  più 
mercatante  essere,  se  ne  venne  a Ferrara  ec. 


E*  potrebbe  esser  facil  cosa  che  egli  inter- 
venisse di  questo  luogo  quel  clic  si  dice  di 
un  nobile  Poeta  greco,  il  quale  amava  tanto 
una  persona , clic  gli  piacea  infino  a un  neo 
clic  ella  area  in  un  dito;  cosi  clic  per  la  molta 
affezione  nostra  a’  libri  antichi , piacesse  anche 
a noi  qualche  lor  neo,  per  non  dir  difetto. 
Gli  stampati  lutti  aveano  Firenze , c non  Fer- 
rara j la  quale  scrittura  par  si  piatta,  ed  ac- 
compagnala si  da  un  certo  verisimilc,  che  noi 
pensavamo  ad  ogni  altra  cosa  che  a mutarla: 
quando  vedendo  il  primo  ed  ottimo  Testo  aver 
Ferrara , c poi  il  secondo,  ed  appresso  uno 
ed  un  altro,  restammo  maravigliali;  e dopo 
molti  pensieri  ci  risolvemmo  finalmente  di  non 
traviare  punii*  da  quelle  guide,  le  quali  ab- 
biamo lino  a qui,  clic  ci  avviciniamo  alla  fine, 
trovate  si  fedeli  e sicure.  Onde  sia  nalo  qui 

10  scambiamento  di  questa  parola,  presuppo- 
nendo che  vera  sia  la  lezione  di  questi  libri, 
è difficile  a giudicare.  Potrebbe  esser  che  quel 
se  ne  venne  facesse  credere  che  non  si  potes- 
se acconcia  mente  intendere  se  non  di  Firenze: 

11  che  non  è forse  vero;  perchè  si  dice  gene- 
«£<2  Talmente  di  ogni  luogo  clic  sia  verso  noi,  e 

già  non  sarebbe  Iteti  detto,  » almanco  propia- 
ì neri  te.  di  costui  parlando,  che  di  Cicilia  par- 
te: se  ne  venne  in  Constanti  napoli  o in  Cipri, 
che  sono  dalla  banda  di  là , ma  venendo  in 
qua  >i  dice  cosi  bene:  se  ne  tvnnc  a Bolo- 
(ina , come  a Ferrara , e come  a Firenze.  Ma 
forse  lo  fece  più  Tesser  costui  Fiorentino,  e 
parere  credibile  e più  verisimilc  che  se  no 
tornasse  a casa.  Dall’ altra  parte,  direbbe  un 
altro  clic  tutti  i verisimili  non  son  sempre 
veri  *,  e clic  polendo  esser  qui  convenuto  a 
ragione,  c portando  il  pregio  a colei  venirci 


o mandarci  a richiamarsene,  lo  facesse  risol- 
vere a stare  per  qualche  giorno  al  largo.  Ma 
sia  come  vuole,  noi  non  possiamo  dir  più  di 
quello  clic  si  vede , e che  hanno  i libri. 
In  Gio.  Vili,  è stato  anche  questo  nome 
di  Firenze  mal  menato,  ed  ora  levato  dal 
luogo  suo  per  mettervi  un  altro,  ora  mes- 
so egli  nel  luogo  di  altri,  cavatine  i pro- 
prii.  Ma  di  questo  si  vede  subito  la  cagione; 
che  nel  buon  Testo  è questa  abbreviatura  Fi, 
la  quale  serve  a Figliuoli  cd  a Firenze,  per- 
chè queste  due  voci  vi  sono  frequentissime.  Et 
è usanza,  quando  si  replica  spesso  una  parola, 
da  una  o due  volte  in  su,  abbreviarla;  e ta- 
lora si  piglia  per  fiorini  secondo  l’uso  comu- 
ne di  allora  , e clic  ancor  dura , de’ mercatanti. 
E non  si  sfidò  lo  Scrittore,  clic,  tra  per  la 
conseqnenzia  delle  parole,  c la  forza  del  sen- 
so, ella  dovesse  esser  in  ciascun  luogo  intesa 
e presa  bene;  ma  si  ingannò;  che  i copiato- 
ri, o stampatóri  di  quando  in  quando  vi  in- 
ciamparono dentro  bruttamente,  c in  tutti  e 
tre  questi  modi  hanno  errato,  come  nel  lib.  8 : 
Fatti  in  Firenze  più  Cavalieri , e ricevuto 
molto  onore,  e più  presenti  daJ  Fiorentini, 
lo  Re  Carlo  con  tutti  » Fiorentini  nJ  andò  a 
Corte  di  Papa , e di  poi  a Napoli.  Dove  chi 
non  vede  che  egli  ha  a dire  con  tutti  i Fi, 
come  ha  chiaramente  il  buono,  cioè  i Figliuoli 
e non  i Fiorentini , clic  aveano  a far  poco  a 
Roma  e meno  a Napoli?  Nel  A libro,  parlando 
di  Otto  primo  : Mostrò  di  molto  amarla , pe- 
rocché sempre  era  stata  Firenze  de*  Romani , 
e fedele  allo  imperio  j onde  molto  la  favoròj 
che  è nell'  antico:  Era  stata  Fi,  cioè  figliuola 
di  Roma  9;  e nell’ ottavo  pure:  Ma  uscendone 
uno  di  Firenze  di  M.  Banco  Cavalcanti,  per 
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uno  de*  figliuoli  della  Tona  fu  morto  ; che  ha 
a dire:  Uno  de"  figliuoli  di  M.  Banco , per- 
chè nsciron  di  Monte  Calvi,  e non  di  Firenze. 
Nel  x si  de’ leggere  con  i buon  libri:  Gli  a - 
mici  Ghibellini  de' figliuoli  di  Castruccio , 
che  erano  in  Monte  Catini  ec.;  dove  or  si 
legge:  Gli  amici  de' Fiorentini,  cioè  de' figliuoli 
di  Castruccio;  ove  furono  messe  insieme  in 
un  mazzo  le  due  esposizioni  della  abbreviatura 
fi;  ma  questo  è facile  a cognosccrc.  Questo 
altro  ingannerebbe  ognuno,  clic  è al  cap.  lv 
del  vi  lib.:  Li  mercatanti  Pisani , che  erano 
là  franchi , e mollo  innanzi  al  Ile,  et  eziandio 
i fiorini  si  spacciavano  per  Pisani  in  Timi  zi; 
ove  chi  interpretò  quella  abbreviatura  per  fiori- 
ni , non  prese  il  verso,  clic  vuole  essere  Fio- 
rentini. Forse  il  nominarsi  spesso  in  questo  ca- 
pitolo fiorini  5,  fu  in  parte  cagione  dell’errore, 


ma  più  il  non  sapere  che  i mercatanti  vicini 
e della  medesima  provincia,  ne’ paesi  lontani 
passa  va  n sotto  un  nome,  come  qui,  sotto  quel 
de  'Pisani,  i quali  (come  e’ dice)  erano  molto 
innanzi,  ed  in  favore  tutti  que’ di  questi  paesi, 
ed  in  Francia,  sotto  quel  de’  Lombardi , gli 
Italiani  tulli  4,  come  in  Ser  Ciapp.:  Che  udisse 
la  confessione  d'  un  Lombardo , parlando  di 
un  Fiorentino.  E Dante:  Che  si  noma  Fran- 
cesca mente  il  semplice  Lombardo ; c di  Mar- 
co, dello  per  questa  cagione  Lombardo j si  è 
parlalo  innanzi.  Or,  tornando  a proposito,  se 
qui  non  ha  luogo  questa  cagione,  cioè  clic 
nell’  originale  (che  non  si  sa)  fussc  per  av- 
ventura F. , la  qual  chi  avesse  interpretata 
a quel  modo,  e chi  a questo  altro,  si  ri- 
mette al  giudizio  ed  arbitrio  del  discreto  let- 
tore. 


NOTE 


1.  Questi  vcrisimili  siccome  sposso  aiutano  a trovare  il 

vero,  cosi  fanno  talvolta  rompere  il  collo  , come  in  Pero- 
nella   sene  gigliati ....  somta  pensare  clic  si  parla 

di  Napoli,  dove  quelle  monete  avevano  Tarmi  o Tanno, 
che  era  un  campo  sparso  di  gigli  col  rescritto.  E si  chia- 
mava perciò  gigliato Boncutxi.  E. 

2.  Questi  due  esempi  del  Villani  son  citali  pure  e cor- 


retti cosi  in  una  lettera  del  norghinl  propio  scritta  intor- 
no a’  nrn.  antichi , la  quale  si  vedrà  in  breve  divulgata 
dalla  Società  Poligrafica.  E. 

S.  In  questo  capitolo  fiorini.  « Che  si  scrive  R come  ancor 
ritiene  l’uso  comune  »:  Cosi  pastina  qui  il  Borgliini.  E. 

4.  Cosi  Franchi  i Cristiani  presso  i Turchi  Salvi- 
si. K. 


ANNOTAZIONE  CXII. 

IN  MADONNA  FRANCESCA  : alla  pag.  hOh,  col.  1.  E dove  questo  non  li  piaccia  di  fare , 
ella  fino  ad  ora  t’ impone  clic  mai  più  tu  non  le  mandi  ec. 


Le  parole:  ella  fino  ad  ora  1‘  impone  non 
sono  nell’ ottimo  libro;  negli  altri  si  pur  leg- 
gono. Ma  questo  solo  ci  vale  per  molti,  spe- 
cialmente quando  si  vede  accompagnalo  dalla 
ragione;  onde,  allenendoci  a Ini,  ce  l’abbia- 
mo per  superflue.  F.  di  questa  sorte  di  errori 
si  è già  parlato  tanto,  cito  poco  o nulla  acca- 
de più  replicarne,  se  non  che,  o il  credere 
di  qualcuno  che  le  ci  mancassero  a fornire  il 
senso,  o il  volerlo  facilitare,  ce  l’ita  aggiunte; 
ma  assai  bastava  quel  che  è di  sopra,  quan- 
tunque un  po’ discosto  sia:  Madonna  Fran- 
cesca dice ; e qui,  con  mollo  ordinaria,  e si 
può  dir  naturai  proprietà  di  tutte  le  lingue , 
si  ripiglia:  dice,  dove  questo  non  fi  piaccia 
di  fare , che  mai  più  ec.  Ma  vedendo  come 
gli  uomini  son  facili  a credere  che  tutto  quel- 
lo, che  ha  punto  di  difficoltà,  sia  scorretto, 
non  sarà  mal  tornare  a dire  di  alcuni  luoghi 
simili  a questo,  clic,  per  crederli  facili  c chia- 
ri, s’ cran  passali  senza  parlarne,  acciò  non 
ritornino  a metter  parole,  o credendole  lasciate 


per  errore,  o volendo,  come  spesso  bau  fatto, 
insegnar  parlare  all’Autore,  o,  per  me’ dire, 
non  lo  lasciar  parlare  a suo  modo.  Fu  dun- 
que, se  si  ha  a prestar  fede  all’ottimo  libro, 
in  Madonna  Lisetta  troppa  diligcnzia:  Io  n'arei 
troppi  degli  amadori , se  io  ne  volessi ; clic 
bastava  come  sta  quivi:  lo  n"  arei  troppi,  se 
io  ne  volessi ; che  degli  amadori  s’intendea 
da  se,  dipendendo  di  sopra  dalla  dimanda  fat- 
tagli: se  ella  alcuno  amadore  avesse.  Nella 
figliuola  del  Soldati»  pare  anche  d’avanzo:  Di 
questa  vita;  che  quasi  in  nessun  libro  scritto 
si  truova  in  quel  luogo:  Il  quale  non  islette 
guari  che  trapassò  di  questa  vita,  e da  loro 
fu  onorevolmente  fallo  seppellire  ec.,  per- 
chè trapassare  da  se  solo  imporla  morire  , 
preso  per  avventura  1 in  que’  tempi,  con  molle 
altre  delle  voci  già  di  sopra  allegate,  da' Fran- 
ceschi , che  Trespassez  chiamano  i morti  , 
chiamati  ancora  da  questo  Nostro:  Trapassali j 
che  noi  per  l’ordinario  diciamo  i Passati,  e 
nell’ottimo  libro  si  vede  aggiunta  questa  parte. 
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ma  di  quella  mano,  clic  tante  volte,  e sem- 
pre temerariamente,  ardì  di  ritoccarlo.  Nella 
medesima  di  sotto , pare  anche  superfluo  : in 
mare,  ove  dico:  Dal  (lì  che  in  Maiolica  in 
mare  rtippe,  in  fino  a quel  punto  gli  rac- 
contò j che  assai  piena  locuzione  è:  in  Maio- 
lica rupjie , come  hanno  tutti  i testi  in  penna. 


«fi» 

senza  l’aiuto  di  quell’ altra  voce.  Ora,  quan- 
tunque con  l'aggiunta  di  quelle  parole  stessero 
pur  bene  questi  luoghi,  e clic  non  si  megli i che 
così  abbia  parlato  altrove;  poi  che  si  può  anche 
far  senza,  e il  variar  talvolta  è parte  di  bellez- 
za, c così  hanno  i miglior  libri,  non  veggiamo 
cagione,  o ragione  di  dover  partirci  da  loro. 


NOTE 


1.  Saviamente  si  dine  per  avventura  ; dacché  il  verbo 
Trapanare  e Trapanali  significando  naturai  mente  Tat- 
uar di  là  ere...  non  è da  portar  alcuna  ragion  sicura  per 
dire  tali  voci  derivale  dal  Francese.  Al  Bartoli  piacque  il 
dir  anche  .-I impanali , cioè  Pnsxnli  aranti , come  si  leg- 
ge nella  sua  Orografia  Morale  num.  99 , ovo  scrive  : Ai- 
cuna  in  tutta  degenerante  dalla  virtù  e dal  nobile  xplnln 


de'snoi  Anilpassati;  che  mostra  aver  egli  consideralo  in  que- 
sto suo  esemplo  la  forza  che  ha  la  particella  Ami , coinè  do- 
vettero aver  fallo  gli  allrl  «li  Tra  in  Trapalatali  ere.  Il  dottili» 
dunque  chi:  se  n’addila  con  la  dizione  per  avventura,  ù tanto 
lodevole  quanto  riprensibile  la  sicurezza  clic  ne  dà  il  Cor- 
ticclli  nel  lib.  9 c.  5 della  Grammatica,  e giustificala  no- 
slra  notcrella  ivi  posta.  E.  C 


ANNOTAZIONE  C X 1 1 1. 


IN  CALANDRINO  PREGNO:  alla  pag.  hOO,  col.  2.  Ed  ecco 
Bruno  sopravvenire. 


Così  abbiamo  voluto  clic  si  scriva,  perchè 
così  ha  l’ottimo  libro,  c parecchi  de’ migliori; 
c senza  dubbio  così  è più  vagamente  dello , 
clic  come  aveano  prima  gli  stampati  : Ed  ecco 
Bruno  sopravvenne:  come  anche  nel  Poeta , 
nostro  gran  Maestro  di  queste  proprietà  della 
lingua:  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  Un 
vecchio  bianco  per  aulico  pelo.  E Franco  Sacch. 
in  una  di  Coppo  di  Borghese,  quello  che  fu 
«i»  anche  nominato  dal  Bocc.  per  uomo  di  reve- 
renda autorità  e virtù,  c si  vede  che  molto 
fu  nelle  bisogne  pubbliche  adoperato:  In  que- 
sta cosi  fatta  furia  stando  il  dello  Coppo , 
ed  ecco  venire  li  Maestri  e Manovali.  E nella 
vita  del  Balista:  Ed  ecco  descendcrc  gli  An- 
gelij  che  può  tutto  far  fede  quanto  questa 
maniera  corresse  allora;  e quanto  ancora  a’  no- 
stri tempi,  lo  mostra  tutto  il  giorno  l’uso  di- 
mestico. E di  vero  (come  anche  di  sopra  si  è 
tocco)  ella  è più  accommodata  alla  leggiadria 
c ad  un  certo  spirilo  di  risoluto  dicitore,  che 
a certi  impacciati,  e che  non  sanno  uscire  dellu 
stitichezza  de’ puri  Grammatici.  Ma  questo  modo 
pare  alquanto  differente  da  quello  di  sopra  , 
in  ciò,  che  questo  et  ecco,  pur  lo  sostiene  un 
poco,  e no’l  lascia  cosi  spogliato  come  quello 
et  a vedere.  Quel  luogo  nel  maestro  Simonc: 
Ecco  medico  onorato,  aver  moglie  c andar 
la  notte,  è in  parte  simile  a questo,  ma  un 
po’  più  sciolto;  come  più  pieno  si  mostra  quel- 
l’ altro  del  buon  Fomentatore  sopra  le  parole: 
Boccaccio 


Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia:  Ahi  laida 
dono  e sconvenevole  a Cherico , e crudeltà  da 
non  poter  dire:  donare  xih  Cristiani  liberi  a 
ucciditori  ec.;  come  che  e’ ci  si  intenda:  Ahi 
che  laido  dono  fu  egli,  donare  xm  Cristia- 
ni ec.  E (ter  aprire  ancora  più  la  natura  di 
questi  infiniti,  oltre  a quello  che  di  sopra  ad 
altra  occasione  se  n’ è parlato  *,  aggiugniamo 
qui,  che  quel  che  disse  Virgilio:  Cernere  erat, 
si  truova  anche  usato  da’  Nostri,  come  in  Fran- 
co Sacch.  nella  178:  Che  fu  già  a vedere  le 
donne  col  capezzale  tanto  aperta,  che  rito- 
strava n più  giù  che  le  ditello.  E poco  appres- 
so: Che  è a vedere  le  giovanette,  che  sole- 
vano andar  con  tanta  onestà , aver  fatilo  le- 
vata la  foggia  al  cappuccio,  che  n'  hanno  fatto 
berretta  ec.  Ma  più  notabile,  e assai  ben  si- 
mile al  luogo  del  Comcntalorc,  è questo  nel- 
la 195:  f signori  della  Scala  come  sono  ar- 
rivati? i Gambacorti , signori  di  Pisa  al 
tempo  di  Carlo  Imperadore,  esser  disfatti; 
e poi  disfallo  chi  signoreggiò  dopo  loro  j poi 
ritornare  M.  Piero  Gambacorti  e suoi  nella 
signoria j e in  fine  esser  morti,  e cacciati. 

Non  è questo  un  fare  all’  altalena  cc.  ? E 
come  questi  medesimi  modi  usassero  i Latini, 
chi  più  minutamente  vorrà  sapere,  lo  potrà 
trovare  in  Quintiliano  fra  le  figure  del  par- 
lare. E certamente  cola’  modi  di  dire , che 
si  dipartono  un  poco  dalla  strada  comune , 
oltre  che  hanno  più  spirito  c maggior  for- 
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za  , sono  anche  molto  più  graziosi  e leggia- 
dri. Perche  il  parlar  ( direm  cosi  ) grani* 
malicalincntc  pare , in  un  certo  modo . sem- 


plice opera  di  natura  , dove  questi  modi  si 
posso»  dire  un  parlo  dell'  ingegno  e del* 
1’  arte. 


NOTE 


I.  Otite  a quello  (he  rfi  inpro  od  alito  occasione  a c «*  t*  parlalo.  Vedi  TAnnol.  C'.VII.  E 


ANNOTAZIONE  CXIV. 

NEI-  FORTARRIGO  : alla  pag.  A12,  col.  2.  Lasciamo  stare  oru  costetle 
parole  che  non  montano  cavalle  ec. 


Questo  luogo  solo  basti  per  insegnare  a tut- 
ti quanto  sia  pericoloso,  per  via  di  congetture 
c con  certi  verosimili , che  il  più  delle  volte 
poi  riescono  vani,  partirsi  dalla  lezione  de' li- 
bri vecchi.  Et  il  Mannelli  conobbe  clic  questo 
spezialmente  era  alto  a fare  sdrucciolare  , e 
ne  fece  avvertiti , scrìvendo  nella  margine  di 
contro  a queste  parole:  Cosi  ilice  il  testo  ori- 
ginale j e però  non  radere  tu  che  leggi . Ma 
né  T autorità  del  Bocc.  propio , che  così  di  sua 
mano  scrisse,  nè  la  diligcnzia  di  questo  uomo 
da  bene,  che  fa  fede  di  averlo  veduto,  sono 
state  bastanti  clic  non  sia  stato  raso,  anzi  di- 
barbato  dalle  ultime  radici  di  tutti  i testi 
stampati  c di  buona  parte  degli  scritti  a mano. 
Nel  xzvii  solamente  se  ne  vede  conservata  una 
M5  parte.  Noi  lo  abbiamo  ritornalo  tutto  nel  pri- 
miero stato,  e in  quella  propria  forma  che 
piacque  al  proprio  padre  di  dargli ^ c se  que- 
sti, clic  corron  così  presto  a ritoccare  gli 
scritti  altrui,  avesser  bene  appreso  il  costume 
del  Rocc. , e come  nel  far  parlare  certa  sorte 
d’uomini,  e in  cota’subielti  bassi,  si  diletta 
contraffare  tutte  le  propietà  c parole  e con- 
cetti tor  naturali , ci  sarebber  ili  per  certo 
un  po’  più  adagio.  Costette  è voce  che  si  usava 
allora,  c forse  si  usa  ancora  in  alcuna  parte 
di  quel  contado:  come'  talvolta  cotal  sorte  di 
gente,  o per  natura,  o per  un  certo  vezzo  co- 
mune, tra  pongono  in  una  parola  alcune  lette- 
re, o sillabe,  secondo  clic  altrove,  in  cambio 
del  carattere  c filosofo , ha  detto  cateratte , e 
finn  fola che  non  è passalo  in  questa  stampa 
per  errore,  ma  trovato  cosi  in  tutti  i miglior 
libri,  c approvalo  da  que’ giudiziosi  e inten- 
denti del  xxvii.  E nel  popolosi  pronunzia,  da 
alcuni  palude  e sudilo , c da  altri  pailule  e 
sudicio.  Ma  questa  voce  si  trova  anche  nella  no- 
vella de’ due  altri  Sancsi:  A cui  Tingoccio 
rispose ì costello  nò:  tua  io  so  bene  per  gli 


peccati  da  me  commessi  j che  ci  ha  fatto  mag- 
giormente credere  che  sia  vero  quel  che  dice 
il  Mann.  E fu  così  qui  detto  da  lui,  come  nel* 
T allegata  pur  testé:  Come  sarei  io  in  me 
chi,  s' io  fossi  perduto ? clic  simile  in  tutte 
le  stampe,  salvo  quelle  del  xxvri,  era  stato 
mutato  in  come  sarei  io  qui,  levala  via  la 
propietà  di  quel  paese  da  chi  non  ha  avr»- 
ta  1 pratica  di  quel  proferire,  e del  prover- 
bio che  va  a torno  di  questo  motto:  me  chi  j 
e,  come  reciti  il  Vili.,  in  fino  da  Castracelo 
fu  già  motteggiata  questa  pronunzia  di  chello 
per  guello.  E miracolo  è clic  non  levasse  an- 
cora: mio  vedivH  in  madonna  Lisetta;  e:  allo 
comando  tuio  in  Salabaetto.  Esser  stato  in 
ogni  tempo  certi  delti,  panile,  e pronunzie 
proprie  de’  Paesi , delle  quali  si  vadano  poi  fra 
loro  mordendo  per  piacevolezza  i vicini,  chi 
è che  no’l  sappia?  e ancora  tutto  il  dì  cc  lo 
mostra  l’ esperienzia  a;  c dovea  esser  ancora 
in  Roma  questo  umore;  poiché  nel  facetissimo 
Comico  si  legge:  Tarn  modo  inquit  Penestri- 
nus.  Ma  tornando  a queste  voci  eontrafalle, 
tale  è quello  che  noi  abbiamo  rimesso,  con 
l’autorità  di  tutti  i miglior  testi,  nel  Giudice 
delle  brache:  Messer  lo  Giudizio , per  M.  lo 
Giudice j e questo  altro , die  fu  rimesso  da 
que’ del  xxvii,  in  Calandrino  pregno:  Il  mae- 
stro Sdmionej  per  maestro  Simone  8;  e nella 
Releolore  ve  ne  sono  non  poche  di  queste  tali, 
postevi  a bello  studio,  per  bene  esprimere, 
e naturalmente  rappresentare  le  voci  e la  pro- 
nuncia de’  lavoratori  nostri  di  que’ tempi  *.  Ca- 
valle poi  per  covrile  fu  detto  da  colui  buffo- 
nescamente, conforme  in  verità  agli  altri  atti 
e modi  suoi,  dipintici  in  tutta  questa  novella; 
scherzando  per  avventura  in  su  la  voce  mon- 
tare, propia  di  questi  animali.  Gio.  Vili,  al 
c.  130  del  7 lib.:  De' quali  cavalieri  ve 
n'ebbe  nc  di  cavallatc,  » meglio  muntati , che 
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uscissono  mai  di  Firenze  j benché  qui  negli 
stampali  scorrettamente  si  legge:  f meglio  a 
cavallo.  Non  crolliamo  già  clic  nel  Fortarrigo 


cadesse  per  allora  si  gentil  concetto,  ma  gli  an- 
dasse. innanzi  l’ animo  a stalloni , che  a ca- 
valli da  guerra. 


NOTE 


4.  La  stampa  del  Tt  porta  : (In  chi  non  limila  pratica. 
L*  Editor  milanese  ha  credulo  emendar  l’errore  scam- 
biando I’  haiitn  in  area  , e noi  rol  trarre  da  quell’  una 
parola  le  due  ha  avuta  ; nel  clic  ci  pare  d' esserci  più 
accostati  alla  precisione  del  senso  e alla  verità  della 
parola  dell’  Autore.  Ma  II  nostro  parere  non  è esse- 
re. E. 

■i.  Qui  il  Borghinl  ha  tatto  una  postilla,  ma  al  solilo  é con- 
sumata, e non  lrgs;H>ile;  tuttavia  pare  clic  scriva  quei  versi  : 


Sciplava  Consigliane,  citati  pur  dal  Caro  nella  Firhclde.  E. 

3.  Cosi  ( 'imicione  da  Scimson  . Santone.  Salvisi.  E. 

4.  « Tale  era  Ciancioni  per  Calunni , o / leccato  per 
/lucalo  « Cosi  postilla  II  Borghinl  , e approva  in  lai  modo 
la  (posizione  dell’  Alunno;  e se  non  fa  altrettanto  della 
espressa  da  noi  nella  Notati  della  pag.  3ot>,  giustifica  iterò 
il  nostro  sospetto  per  conto  alla  dichiarazione  data  a questa 
parola  dalla  Crusca  , la  quale  anche  (ter  sentenza  del  Bor- 
gliini  ha  il  torto  marcio.  E. 


ANNOTAZIONE  CXV. 

IN  CALANDRINO  INNAMORATO:  alla  pag.  à!7,  col.  2.  Ed  in  brieve  in  tanta  sosta 
entrò  dallo  spesso  veder  costei , che  egli  non  lavorava  punto. 


Il  Mannelli  lasciò  scritto  dirimpetto  a que- 
ste parole:  Cosi  Ita  il  testo.  Il  clic  mostra  clic 
facesse  per  assicurar  questo  luogo;  c potreb- 
be bc  dar  maraviglia  a’  lettori:  conciosia  che  la 
\occ  sosta,  clic  scioperio  importa  c quiete  1 , 
e starsi , c non  far  nulla  o simil  cosa  , si 
vede  pur  assai  usala  in  que’  tempi,  c perciò 
esser  sicura , c non  aver  bisogno  di  questa 
guardia.  Noi,  oltre  che  ella  è altrove  in  que- 
sto medesimo  Autore , c più  di  una  volta  : 
Alle  lacrime  ponemmo  sosta,  e:  Con  infinito 
risolaceli , e.  dia  sosta  a"  sospiri,  la  trovia- 
mo nelle  istorie  Pistoiesi:  1 Voti  credendo  po- 
tersi difendere,  domandò  sosta  al  popolo , e 
mandò  che  voleva  parlamentare  col  rescovo j 
oltre  al  luogo  notissimo  del  Pocla:  Per  veder 
meglio , a’  passi  diedi  sosta.  Da  questa  è il 
verbo  sostare  nel  medesimo,  per  fermarsi  o 
posarsi:  Sostati  tu , eh'  a V abito  ne  sembri  j 
e altrove:  Sosia  un  poco  per  me  tua  mag- 
gior curaj  e Frane.  Sacclt.:  E,  fatto  questo,  la 
fece  sostare  un' ora j cioè:  starsi  in  posa. 
F.  M.  Iacopo  Cavalier  della  medesima  casa,  e 
gran  cittadino,  c coetaneo  del  Bocc. , in  una 
sua  grave  e religiosa  canzone:  Iniquo  è chi 
più  sa , e di  far  sosta.  Ma  quando  c’  si  vede 
poi  in  alcuni  testi  , se  ben  non  de’ migliori , 
non  però  de’  cattivi  a fatto  (che  delle  stampe 
è opera  perduta  ragionare,  quando  si  tratta 
di  cola’ voci  propie),  in  cambio  di  sosta  es- 
ser festa j cessa  subito  la  maraviglia,  e ne  è 


la  diligcnzia  di  costiti  lodala,  ed  egli  quasi 
tenuto  indovino.  E di  vero  è venuta  questa 
cautela  mollo  a proposito;  che  per  avventura 
ci  bisognava  piatire  questa  voce,  la  quale  è 
ne’ miglior  tulli,  salvo  clic  nel  secondo,  an- 
cor clic  bastasse  udir  clic  ella  era  nell’  origi- 
nale del  Boccaccio.  E quanto  alla  voce  festa, 
clic  noi  diciamo  trovarsi  in  alcuni  scritti  a 
mano , onde  è poi  passata  in  alcune  stampe , 
perchè  questo  non  inganni  i forestieri,  non  è 
già  presa  ( come  noi  crediamo  ) per  quello 
ch’ella  importa  ordinariamente,  c che  tante 
volte  in  questo  libro  si  truova  , per  pia- 
cere, sollazzo,  e allegrezza,  ma  in  un  si- 
gnificato assai  vicino;  e forse  era  in  margine 
come  dichiarazione , donde  poi  entrò , come 
spesso  accade,  per  voce  dell’Autore  nel  testo; 
clic  avere  festa  si  dicono  l’ opere,  quando  e- 
scono  dal  lavoro,  e i fattori  dalle  botteghe,  e 
i fanciulli  dalle  scuole,  e importa  anche  ella 
rijxiso , o più  presto  liberazione  dalle  fatiche , 
e dal  lavorare:  cavato,  clic  i di  delle  feste 
non  si  lavora,  c chiamansi:  i di  del  riposo , come 
gli  altri;  quelli  delle  fatiche.  Il  che  ben  dice  nella 
novella  del  Geloso  da  Rimini,  e forse  meglio  nel 
dottore  di  Cbinzica:  Non  forse  alcun  altro  in- 
segnasse conoscere  li  dì  da  lavorare,  come  egli 
le  avea  insegnate  le  fesle.  Ma  qui  si  cerca  quel 
che  piacque  e scrisse  l’Aulorc,  e non  quel  clic 
per  più  chiara  iutelligenzia  espose  un  chiosa- 
tore, « mutò  per  suo  capriccio  un  copiatore. 
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l.  Nella  Nota  -ì2  della  pag.  4»»  ahltiani  fallo  vedere  d« 
Sosia  in  questo  luogo  <•  meglio  interpretato  |ht  Uzzolo , 
fregala  , come  stiri  spiegano  ; e le  nostre  parata  han  per- 
suaso tali , Il  mi  volo  in  siffatte  materie  è «li  gran  ino* 
mento.  Anzi  nello  wj  ivrrei  ilio  alcun  «ressi  Ita  fatta  p ap- 
provarlo» sua , ne  lui  soggiunto  ette  la  congettura  nostra 


«teli'  n cangialo  in  o non  la  lieoe  n«*ces»arìa  , polendo  hc- 
nlssimo  .Vowa  rosi  scrìtto  equivaler»  a Stata , perditi  In  molte 
parole  6 frequente  una  silTitm  vicenda  , come  per  saggio 
si  può  vedere  in  t-'a coliti  e Facutià  , Difficoltà  e Difficol- 
tà , Foste  e Fusne , Ufficio  o Ufficio  ecr.  : ette  è avviso 
da  non  scagliar  via.  E. 


ANNOTAZIONE  CXVI. 

IN  PINUCCIO  : alla  pag.  «25.  col.  (.  Trovato  che  quello, 
che  caduto  era,  non  era  lai  cosa. 


Cosi  si  legge  nc’ miglior  testi,  et  in  margine 
ilcirOtUmo:  Oidi  textus;  elio  vuol  dire  clie  cosi 
anche  avea  l’ originale.  Ha  per  quel  clic  poi 
sogghigno  il  Mann.:  Male,  ut  credo,  mostra 
clic  jkico  gli  sodisfacesse.  Nel  lesto  H.  leggia- 
mo: Trovato  che  quello , che  caduto  era,  non 
era  cosa  da  curarsene,  c chi  lo  scrisse,  fu 
dell’ opinion  del  Mann,  clic  ci  fusse  errore;  ma 
fu  più  ardilo  di  lui,  perchè  lo  volle  anche 
correggere,  o forse  interpretare  quella  voce: 
ma  non  fece  bene  a mcllerc  la  chiosa  in  cam- 
bio del  lesto;  che  per  avventura  non  ci  c er- 
rore nè  mancamento  alcuno , c lutto  si  ri- 
ferisce alle  parole  di  sopra  : Temendo  non 
fosse  altro,  cioè  altro  romore  o opera  che  di 
gatta  *.  Ma  veduto  che  e’ non  era  quel  clic 
ella  temeva  (clic  questo  vuol  dire  : Tal  cosa), 
non  si  curò  di  accender  lume , e se  ne  tor- 
sii nò  al  letto.  E diciamo  clic  quella  di  colui  fu 
chiosa . perchè  fra  gli  speciali  c proprii  signi- 
ficati di  questa  voce  altro,  uno  par  che  sia: 
rosa  che  porti  il  pregio,  e straordinaria , e 
fuor  del  sua  pensiero , c che  per  ciò  conven- 
ga farne  stima.  E cosi  pare  clic  sia  presa  nel 
Novellino:  Le  genti  vi  trassero  smemorate , 


credendo  che  fosse  altro  ; cioè:  cosa  d’ im- 
portanza c non  una  baia , come  eli’  era  ; 
e cosi  sarehber  qui  le  parole  di  quel  li- 
bro, per  chiosa , assai  buone,  c per  lesto , 
poco  fedeli.  Usarono  notabilmente  i Romani 
questa  voce,  |ier  un  lor  proprio  antico  costume 
si  di  civiltà,  si  di  farsi  sempre  parlando  for- 
tunato agii  rio,  clic,  per  non  dire  di  una  con- 
sulta, se  alcuno  l’intendesse  conira,  ovvero 
adversutn  haec,  dicevano  alia  omnia  J come 
che  quelle  prime  parole  indovinassero  sciagu- 
ra, o caso  avverso,  o non  fusscro  con  tutta 
la  modestia  delle  che  conveniva:  che  il  «in- 
tra e l’ adversum  par  voce  più  accomodata  in 
campo  fra  inimici  a,  clic  in  Senato  fra  i Citta- 
dini. 1 Nostri  puntalmentc  in  questi  due  casi 
hanno  ritenuto  la  voce  e’I  modo:  perchè  ri- 
chiedendoci uno  di  cosa  clic  non  voglialo  fare, 
per  fuggir  quella  discortese  risposta:  io  non  vo- 
glio , diciamo:  ogni  altra  cosaj  e fuggendo  di 
farci  cattivo  annunzio,  per  non  dire  : se  io  moris- 
si, direm  più  volentieri  : se  Iddio  facesse  altro 
di  me  a.  ||  clic  abhiam  qui  voluto  ricordare,  |ier 
meglio  aprir  la  forza  della  voce  altro,  in  questo, 
ed  in  altri  nostri  modi  d,  dire,  assai  notabile. 


NOTE 


I.  Kr.t  un  luogo  approposklissinm  «m*I  Filor.  3Hu.  Cerche 
in,  leirwnilo  (l'altro,  enti  grillili  «•»••.  lionr.niM.  E. 

ì par  ili»  debba  dire  : Fra  i uhnìci , v |«i  confarmi  la  ri- 
«poriilrnza  «fai  : Fra  i Cittadini  , clic  vi  segue.  E. 


3.  i mi  i Lalini  per  fuggir  la  menzione  della  morie , tifa 
«-(•vano  sovente  : Concedere  untume.  Cedere  fato  eie.  Onde 
poi  I Volgari  : Dar  ItitHiu  alta  natura  , u Cedere  al  fato  , 
ree.  E.  V 


in  nar  niogo  atra  natura  , c t eaere  ai  iato  , 

'■  wyfó  t's.'i.  uer.  v.  Cui. 

■^“3  §.  X vfì  cJaIis  jr*] O*r0***<*#-. 
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ANNOTAZIONE  C X V 1 1. 

IN  COMPAR  PIETRO:  alla  pag.  43»,  col.  i.  Deh  bestia  che  tu  se’  ec. 
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Il  libro  oltimo  non  ha  la  voce  deh,  la  quale 
in  molli  altri  più  moderni  si  legge.  Ma  chi 
ben  penetrerà  questo  modo  di  parlare,  troverà 
molto  maggior  forza  dicendosi  cosi  a rotta:  Be- 
stia che  tu  se* , che  con  quella  giunta.  E bene 
sposso  interviene , che,  mentre  crede  l'uomo  ag- 
gi ugner  forza  con  l’aggiugncr  parole,  ne  lieva. 
Oltre  che  non  sempre  si  parla  a un  modo}  ma  e' si 
trovan  certi,  che,  come  hanno  preso  un  modo  di 
dire  di  buono  scrittore  , non  credono  clic  si 
possa  o debba  variar  mai.  Tale  è forse  in  M. 
Torello:  La  qual  cosa  il  Saladino , e*  com- 
pagni reggendo , troppo  s*  avvisarono  ciò  che 
eraj  clic  cosi  è nell' Ottimo,  ed  è detto  gra- 
ziosamente, e con  molta  vivezza;  dove  gli  al- 
tri leggono  : troppo  ben  8*  avvisarono  , che 
se  non  islà  male,  non  è però  che  non  si 


possa  mai  dire  altrimenti.  Nell’  ultima  novella 
cosi  si  legge  questo  luogo  nelle  stampe  tutte, 
c negli  scritti  a’ tempi  piu  bassi:  Ed  io  poi 
un'altra,  che  trovata  n'ho  più  convenevole 
a me j cene  menerò:  dove  la  voce  più , che 
qui  fu  messa  da  chi  volle  accrescere  la  scon- 
venevolezza fra  Griselda  e 'I  Marchese,  fa  di- 
rittamente contrario  effetto;  perchè  mostra  clic 
vi  sia  un  poro  di  convenevolezza , se  bene  non 
quanto  bisognava,  o voleva  colui,  non  essen- 
do possibile  far  comparazione  fra  cose  al  tutto 
dissimili.  Noi  però  leggiamo  co’  miglior  libri 
tutti:  Un’  altra  che  trovata  n*  ho  convenevo- 
le a me;  che,  come  c’cercava  in  tutti  i modi 
di  trafiggerla,  vuole  assolti  la  mente  dire,  ch’ella 
non  era  punto  convenevole  a lui.  Però  la  sicura  è 
andar  adagio  a toccare  le  lezioni  de1  testi  antichi. 


ANNOTAZIONE  CXV1II. 

IN  MITR1DANES:  alla  pag.  447,  col.  2.  Perciocché  se  di 
cosi  fatte  f ussero  assai . 


Cosi  si  legge  ne’  tre  miglior  libri,  che  noi 
abbiamo  per  i principali,  c in  uno  o due  dei 
mezzani,  ancorché  ncll’OUiino  sia  stato  ritocco. 
Il  xxvii  e gli  altri,  hanno  : Di  cosi  fatti:  e 
certo  è,  clic  nell’un  modo  o nell’altro  teg- 
lia gendosi , potrebbe  stare.  Ma  non  è questo  quel 
clic  si  cerca  qui;  che  a questa  ragione  sa- 
rebbe lecito  a ciascuno  far  dire  a qualunque 
scrittore  quel  clic  volesse,  e mutar  gli  scritti 
altrui  secondo  l’arbitrio  suo,  sol  che  c’ non 
vi  fosse  errore.  Ma  noi  vorremmo  quel  che 
lasciò  scritto  l’Autore  propio;  il  che  è veri- 
simile che  si  ritruovi  più  ne*  libri  vicini  alla 
sua  elà,  che  a questa  nostra.  Or  cosi  leggen- 
dosi co’ migliori,  oltre  che  egli  è conforme 
a’  libri  più  antichi,  ogni  cosa  è piana.  Perchè 
avendo  egli  detto  che:  commendava  molto 
r invidia  che  e’  portava  alla  virtù  di  Natan , 
che  poteva  parer  cosa  strana , ne  soggiunse  que- 
sta ragione  : perciocché , se  di  cosi  fatte , invi- 
die cioè  virtuose,  ed  a generoso  fine  indrizzatc, 
funsero  assai , il  mondo,  che  è miserrimo  j 
tosto  buono  diverrebbe.  Dove  leggendo  cosi 
’ fatti , bisogna  intenderci  qualche  nuova  voce, 
c non  di  sopra  espressa,  e quasi  accattarla , 
come  sarebbe  o uomini  o pensieri.  E clic  in- 
vidia si  pigli  ancora  in  buona  parte,  oltre  a 
molti  altri,  lo  dice  quel  buon  vecchio  di  Esio- 
do, che  avendo  falle  di  due  sorti  contese  , 


buone  c ree,  chiamò  lodevole  quella  degli  ar- 
tefici, clic  s’ingegnano  d’ industria  c di  arte 
avanzar  l’un  l’altro.  E appresso  i Nostri  lo 
mostra  facilmente  il  gran  Poeta,  facendo  dire 
a s.  Buonaventura  : Ad  inveggiar  cotanto  Pa- 
ladino Mi  mosse  l' infiammata  cortesia  ec. 
Il  qual  luogo  fa  tanto  a questo  proposito,  che 
si  potrebbe  per  poco  credere  preso  da  que- 
sto *;  ed  è detto  inveggiare  non  tanto  al  modo 
antico,  quanto  al  propio  c naturale  di  questo 
paese,  clic  in  simil  voci  muta  il  D volentieri 
in  due  G , come  : redo  , siedo  , chiedo , in 
veggio , seggio , cheggio  3 di  sopra  ad  altro  pro- 
posito si  disse.  Ma  questi  si  son  mantenuti  : 
quell’auro  par  clic  sia  stalo  tralasciato,  come 
anche  quel  feggia  da  fiede,  c qualcuno  altro. 
Credono  alcuni  che  fatte , potesse  esser  qui  detto 
secondo  1’  uso  comune,  clic  la  ratta  c le  ratte 
dice  per  il  medesimo  che  opera  e bisogna  , 
come:  esser  in  su  la  fatta , o trovarvi  di  male 
fatte.  Ma  in  questo  altro  modo  pigliandola  , è 
più  piana  c facile;  che  cosi  fatto  e fatta,  si 
vede  spesso  presa  da’  Nostri  per  tale  o quale. 
Dante:  Cosi  fatta,  mi  disse,  il  mondo  m'ebbe. 
E Calandrino  disse  : Che  e'n'eran  d'ogni  fatta. 
E nel  Medico:  Cosi  fatto  come  tu  mi  vedi,  mio 
padre  fu  gentiluomo  ec.;  che  altrimenti  si  direb- 
be: Tal  qual  tu  mi  vedi ; o come  chiaramente 
disse  in  Andreuccio:  E sono  qual  tu  mi  vedi. 
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NOTE 


1.  Il  tiordiioi  in  cani'ttlMo  1,1  voce  lungo,  che  qui  sta-  ì far  die  vi  ai  desideri  alcuna  parola,  come  ver* 
va  senza  bisogno  «Iella  chiarezza,  anzi  con  alcuno  scon-  Ingrazia:  fi  che  ; o Conforme  ; o anche:  E;  sapendomi 
do  dell’ano.  L’ hivniijiar  poi  ili  Dante  è usato  in  un  novo  duro  u Istcnlalo  die  il  Come  precedente  abbia  a e*crri- 

signìffrnio  e milito  iti(Tiirine  al  raso  presente,  come  si  può  tar  il  valore  e Innanzi  a retto  eer.  e Innanzi  a di  so- 
natore fra  all  altri  nel  Cesari.  E.  pra  ere.  E 


ANNOTAZIONE  C X I X. 

IN  M.  GENTILE  DE' CARISENDI:  alla  pag.  $80,  col.  2.  F.  perchè  tnnle  dell' amor 
della  donna  era,  guani  disperatotene  ec. 


Esser  bene  o male  di  alcuno,  o della  gra- 
zia o della  amore  1 , senza  aggiunta  di  altra 
parola  clic  lo  aiuti,  è {tarlare  usato  di  quella 
età;  c in  molti  luoghi  luttavia  si  legge,  e in 
più  ancora  si  leggerebbe,  se  il  troppo  ardir 
di  coloro . clic  si  spesso  ci  sforzano  a ramma- 
ricarcene, non  avesse  scambiato  ciò  che  ci  era 
di  puro  e di  nallo.  Gio.  Vili,  nel  79  del  i\  lib. 
arca  scritto,  come  si  vede  ancora  in  tutti  i buon 
testi  a mano:  Onde  il  Re  Ruberto , prima  che 
fosse  cardinale,  era  male  di  lui , e aventi 
tolto  il  suggello.:  dove  negli  stampali  si  leg- 
ge, in  quel  cambio:  gli  era  fatto  nimico, 
così  acconcio,  anzi  pur  guasto,  da  chi  giudi- 
cò quel  parlare  mozzo,  c vi  aggiunse  quel 
die  gli  pareva  che  vi  mancasse.  Il  medesimo 
nell’  ottavo  lib.  a ÒSI  cap.  : Tornassi  in  Bor- 
gogna male  del  Re  di  Fronda.  Il  qual  luogo 
negli  stampati  è mal  trattato  affatto:  perchè, 
oltre  che  vi  mancano  parole , queste  anche 
furono  mutale , c vi  si  legge  : In  disgrazia 
li»  del  Re  di  Francia.  E nell’ zi  al  fl  cap.:  Tulio 
quatta  rotino  avvenne  al  Legato,  perchè  era 
male  co’  Fiorentini j che  su  fosse  stato  bene 
di  loro,  la  sconfìtta  che  ebt*e  a Ferrara  la 
sua  gente , non  V avrebbe  avuta.  Ma  questo 
luogo  sta  bene,  mercé  clic  questa  seconda  par- 
te non  fu  maneggiala,  come  la  prima,  da  que- 
ste pesti  c rovine  de’  libri.  Lo  Scrittore  delle 
Istorie  Pistoiesi:  M.  Corso  Donati  si  trovò  in 
quel  tempo  nella  città  di  Roma  : elli  era  mol- 
to bene  del  Papa,  e'I  Papa  si  tenea'  molto 


al  suo  consiglio.  Il  buon  Contenta  loro  so- 
pra quelle  parole  : Ripinse  al  del  Tomaso  : 
Riprendendolo  s.  Tornano , ed  egli  esten- 
do contro  a lui  turbato,  si  per  quegli 
della  Casa  dJ  /i quitto , che  non  erano  tiene 
del  detto  Re,  sì  perchè  ec.  E questi  ultimi 
Autori,  che  non  sono  ancor  passati  per  le  mani 
degli  stampatori,  si  son  potuti  un  po’ me’  con- 
servare, che  gli  stampati.  Ma  a clic  andar  li- 
mosinando questi  esempi?  Il  Rocc.  medesimo 
nella  Figliuola  del  Snidano,  come  tic' miglio- 
ri testi  si  legge , cd  hanno  ancora  que’  del  xxvn  : 
Parendogli , secondo  che  per  gli  atti  di  lei 
polca  comprendere , essere  assai  bene  della 
grazia  sua  ec. , dove  le  altre  stampe  hanno: 
nella  grazia.  Ma  in  Salahactto,  clic  vale  il 
medesimo,  disse:  Parendomi  meglio  stare  del 
vostro  amore,  che  io  creda  che  stia  alcuno  inno - 
morato  delsuo.  Ora  in  questo  luogo,  dopo  il  ver- 
bo era , fu  aggiunto  ricatnbialoj  la  qual  voce, 
coinè  scioperata  in  questo  luogo,  e fìttaci  da 
chi  poco  sapea  di  questa  lingua,  con  l’ auto- 
rità de'  miglior  lesti , c poeti  men  clic  di  tulli 
gli  scritti  a mano,  noi  abbiali  tolta  via:  e non- 
dimeno era  stata,  come  necessaria,  da  quel  mo- 
derno correttore  rimessa  nella  margine  dcl- 
I* Ottimo;  e così  possono  vedere  i discreti  let- 
tori quanto  sia  nemica  alle  buone  lettere  la 
trascutaggine  di  questi  tali  , e quante  leg- 
giadre maniere  della  pura  lingua , se  non 
fusse  l’ aiuto  di  testi  antichi , si  perderci»- 
bono. 


N 0 T E 


1.  L*  Algnnmi  in  una  sua  lettera  Indica  ron  «.'ino  gusto  drilli  grazia  di  una  donna.  E in  verità  ni  giudizio  di 

e giudici»)  molle  frasi  di  Franei*»,  die  si  ponno  rendere  con  olii  sn  bene  In  propria  lingua  sono  Inalo  rar»  i rasi  ove 

altrettante  nostrali  senza  offendere  la  i tdjrezzn  c proprietà  : difetta  l’ equivalente  ad  un’alir.i,  quanto  sono  spessi 

e fra  l’ altre  nula  etto  : A*  tire  pai  mal  doni  Coprii  d’unr  al  giudizio  dei  o dello  saccenti  che  uon  oc  hanno  appreso 

(emme  risponde  a questo  nostro  Entri  anni  bene  più  là  del  volgo.  E. 
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IN  MAI).  DIANOKA  : alla  pag.  Mìl,  col.  2.  E ad  una  femmina  che  a lei 
da  farle  di  lui  sjkssc  volte  veniva , disse  un  di  cosi. 


Questo  modo  di  dire:  disse  un  di,  è usalo 
o buono  ; solo  P Ottimo  ha  : disse  indi  cosi  : 
la  qual  parola  indi,  per  poi  o per  appresso , 
si  troverà  talvolta  ne’ buoni  Scrittori;  ma  pare 
clic  porti  seco  necessità  di  aver  dinanzi  una 
parie,  alla  quale  ella  vadia  dietro,  e quasi 
gli  corrisponda.  Dante  nel  Par.:  Mentre  io 
diceva , dentro  al  vivo  seno  Di  (quello  ‘ ncen - 
dio  tremolava  un  lampo  Subito  e spesso  a 
guisa  di  baleno:  Indi  spiròj  e nella  prima 
l'antica  : Lo  maggior  corno  della  fiamma  an- 
tica Cominciò  a crollarsi  mormorando  J c 
soggi  ugno:  Indi,  la  cima  qua  e là  menando , 
Gittò'  voci  di  fuori:  et  altrove:  Fa  che  di 
noi  alle  genti  favelle:  Indi  ropper  la  ruota. 
E questo  Noslro  in  quella  dell’Amicizia  usò 
un’altra  voce  di  suono,  ma  per  natura  c per 
effetto  la  medesima:  Primieramente  con  lui 
ogni  suo  tesoro  e possessione  fece  comune  j e 
appresso  una  sua  sorella  giovanetto,  chiama- 
ta Fulvia,  gli  diè  per  moglie,  e quindi  gli 
disse.  Ne* qua’  tulli  luoghi,  dopo  le  cose  che 
sono  innanzi,  secondano  regolatamente  c bene 
indi,  c quindi.  Ma  perchè  non  potrebbe  egli 
in  questo  luogo  quel  che  è di  sopra:  Con  una 
nuova , e,  al  suo  giudizio , impossibil  diman- 


da, si  pensò  di  volersi  torre  da  dosso,  ser- 
vire per  quel  che  dee  stare  innanzi  a questa 
voce:  c quasi  che,  avendo  dello:  c fermo  seco 
questo  proposito , soggiugnesse . secondo  la  for- 
ma de’sopraliegati  luoghi:  Ad  una  femmina 
disse  indi  cosi ? che  molto  volentieri  ci  accor- 
deremmo con  l’ ottimo  Testo,  e manterremmo 
l'autorità  sua;  tanto  ce  lo  pare  aver  trovalo 
ne’  maggior  bisogni  sicuro  c fedele.  Ma  questo 
nostro  desiderio  non  ha  tanto  potuto  questa 
volta,  che  ci  siamo  arrischiali  a rimuovere  la  iso 
lezione  del  xxvii,  clic  è la  medesima  di  tutti 
gli  altri  libri,  ma  ci  siam  risoluti  di  darne 
questa  notizia;  avvezzi  di  non  dispregiar  mai 
cosa  che  noi  troviamo  in  questo  Testo,  per 
nuova  o per  istrana  che  di  prima  giunta  ella 
paia,  vedendola  il  più  delle  volte,  s’clla  è 
ben  disaminala,  come  di  questa  potrebbe  ac- 
cadere, riuscire  buona;  c questa  forse  anche 
tanto  più,  quanto  questo  indi  pare  dieci  mo- 
stri l’animo  di  colei,  dopo  la  presa  risoluzio- 
ne clic  gli  parca  sicura,  pronto,  per  liberarsi 
presto,  a non  dare  indugio  alla  bisogna;  dove 
quello  un  di  rappresenta  persona  clic  se  la 
pigli  a bello  agio,  c non  troppo  sollecita  alla 
faccenda  L 


NOTE 


1.  A dire  il  vero  la  bisogna  non  andò  rosi.  Noi  aveva-  ma  che  fu  stampato  : onde  per  mcn  male , e per  soplire  a 

mo  Ormo  clic  si  scrivesse  finii  ; ma  quel  giovane  che  tanta  negligenza  pigliammo  di  fare  questa  Annotazione  e 

n’aveva  la  cura  non  se  ne  ricordò;  nè  ce  n’  avvedemmo  pri-  trovare  questa  scusa  di  cce.  Hokghihi.  E. 


ANNOTAZIONE  CXXI. 


NEL  HE  CABLO:  alla  pag.  400,  col.  1.  In  nulla 
movendo  il  suo  onore. 


È molto  accomodato  al  verbo  muovere  in 
questo  senso  1 e da  notarlo , significando  ora 
muovere,  rimuovere , alterare  e tor  via,  come 
i Greci  usano  ancora  il  verbo  loro,  significante 
muovere , nel  medesimo  modo  c sentimento  nè 
più  nè  meno,  come  Aristotele  quando  dice, 
Kmivri;  j/roOiSEij , cioè  muovere  le  suppo- 
sizioni e’principii,  volendo  dire  alterare,  c 
rimuovergli  e tor  via.  Il  medesimo  vale  al 
Bocc.  qui  : muovere  il  suo  onorej  però  a torto , 
per  non  dire  con  prosunzione  c senza  giudi- 


zio, alcuni  lo  limino  tentato  nell’Ottimo,  che 
ha  qui  per  compagni  il  Secondo  c quello  del 
xxvn,  e voluto  ridur  questo  luogo  alla  lezio- 
ne de’ peggior  di  lui  con  riporre:  mancando. 

Nella  (ine  di  questa  Novella  in  quelle  pa- 
role: Nondimeno  si  dispose  di  voler  marita- 
re ec.  può  parere  clic  nondimeno  sia  super- 
fluo, e parve  al  Mann.,  e lo  disse  liberamen- 
te, ponendo  in  margine:  Nondimeno  ci  è trojt- 
po , chi  ben  guarda.  Ma  poiché  in  tulli  i li- 
bri cosi  senza  differenzia  alcuna  si  legge,  c 
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clic  egli  con  tutta  questi  sua  opinione  non 
toccò  il  luogo,  si  può  dire  clic,  benché  quanto 
alle  jwrolc,  nelle  quali  incomincia  il  periodo, 
fusse  stato  per  avventura  superfluo,  per  quello 


che  è poi  aggiunto  nel  mezzo,  con  la  voce 
quantunque , non  solo  ha  luogo  ottimamente 
nel  fine,  anzi  è richiesto,  e fa  il  parlar  per- 
fetto. v 


NOTE 


*.  Forse  va  (elio:  Il  vrrtin  , o cacciala  la  ni  «I*  innanzi  a senno , o va  suUinicsa  qualche  pnml.i.  E. 


ANNOTAZIONE  CXXIE 

IN  TITO  E SOFRONIA:  alla  pag.  *76,  col.  2.  Che  snllicitudine  avere- 
di  tur  via  i grandi  del  padre  ec. 


Grandi  hanno  i due  principali,  e non  gra- 
di, come  il  xxvii,  e si  può  dire  gli  altri  tutti} 
e cosi  senza  dubbio  legger  si  dee,  se  bene  non 
è mancato  chi  abbia  tentalo  di  cancellare  nel- 
l’Ottimo la  lettera  N,  perchè  e’  tornasse  a dire 
come  gli  altri,  non  avendo  gradi  in  questo 
luogo  alcuno  sentimento}  dove  grandi  lo  ha 
ottimo,  perchè  vuol  dire  i grandi  pericoli, 
essendo  pericolo  nominato  di  sopra.  È dunque 
opposizione  artificiosa  questa,  e degna  del  Rocc., 
essendo  opposto  al  minimo  pericolo , i grandi 


pericoli  nel  numero  c nella  grandezza.  Ma  il 
verbo  temere,  e quell’ altro  1 tor  via,  tra  se 
opposti,  mostrano  un’altra  opposizione  de’ pe- 
ricoli , cioè  de’  temuti  assenti , perchè  tali  cose 
si  temono}  c degli  altri  presenti,  perchè  le 
cose  che  sono,  si  tolgono  via,  non  quelle  clic 
non  sono.  Ed  è questa  una  grande  e degna 
lode  e amplificazione  dell’Amicizia,  poi  clic 
l’amico  solo  fa  quello,  che  nè  il  figliuolo, 
nè  il  fratello,  dalla  Natura  sospinti , nè  il  ser- 
vidore dal  debito  della  fede  costretto,  non  fanno. 


NOTE 


( . La  stampa  del  7t  loppe  ci  a aiteW  nitro , che  non  da  oinmlsc  I’  n seguenti?  alla  et;  o noi  pure  sull’  esempio  suo, 

retta  sintassi.  Ciò  die  nell’  occhio  pur  all'  E.  M.,  il  qual  •?  sul  parer  nostro  I'  abbiniti  caccialo  di  nido.  K. 


ANNOTAZIONE  CXXIII. 

«I  IN  MESSER  TORELLO:  alla  pag.  *8*j  col.  2.  Assai  n'avete  questa  notte  fallo, 

e troppo  più  che  noi  non  vogliamo. 


Questo  luogo,  e quel  poco  di  sotto:  Partissi 
adunque  il  Saladino  c’  compagni  con  gran- 
dissimo animo,  se  vita  gli  durasse,  e la 
guerra , la  quale  aspettava , noi  disfacesse  j 
di  fare  ancora  non  minore  a M.  Torello , 
che  egli  a lui  fatto  avesse , non  ci  hanno  mai 
lasciati  interamente  senza  pensiero.  E nasce 
dalla  parola  onore,  la  quale  nel  primo  luogo 
un  moderno  nell’ ottimo  libro  volle  rimettere, 
c farlo  dire,  contro  a quel  clic  egli  avea  pri- 
ma, e clic  hanno  i miglior  testi:  questa  notte 
fatto  onore:  nel  secondo  luogo  è pure  stata 
aggiunta,  ed  oggi  in  tulli  quasi  generalmente 

V.  tAv.  T'-u'.  ìl|  C'Ìj. 


si  legge:  Di  fare  non  minore  onore  a M. 
Torello.  Fare  onore  è modo  di  dire  assai  co- 
lutine, c assai  largo,  perchè  si  stende  ad  ogni 
sorte  di  cortesia  c riconoscimento  di  dignità , 
c di  maggioranza}  ma  secondo  i propositi,  di 
clic  si  ragiona , par  clic  vadia  un  poco  varian- 
do il  significato,  senza  dilungarsi  però  mollo 
da  questo  generai  concetto}  perchè  vuole  al- 
cuna volta  dir:  lodare  c celebrare:  cosi  disse 
il  Petrarca:  Alzando  lei  che  ne' miei  delti 
onoro  J c:  Benché  in  non  sia  di  quel  grande 
onor  degno.  Che  tu  mi  fai:  un’altra  volta 
sarà:  riverire,  c far  colali , come  oggi  le  cliia- 
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miamo,  cirimonie  di  parole,  di  dar  la  man 
ritta,  inchinarsi 1 ec.;  come  Dante:  Fannomi 
onore  ec.  Parlandosi  di  un  morto,  importa  fare 
onore,  sotterrarlo  con  pompa  j donde  si  pi- 
glia la  voce  onoranza  come  di  sopra  si  è 
detto , per  propia  de*  mortorii.  E cosi  intese 
questo  Nostro,  di  Gabriotto  (tarlando:  Con  gran - 
di  ss  imo  onore  fu  portato  alla  sepoltura.  E 
nel  principio  dell’  Opera  : Uè  erano  perciò  que- 
sti da  alcuna  lagrima,  o lume  , o compagnia 
onorati.  E il  Sacch.  : Et  essendo , innanzi 
che  si  sotterrasse,  tutti  i suoi  parenti  nel  pian- 
to e ne*  dolori , e volendoli  fare  onore  ec. 
Se  del  ricevere  un  signor  si  parlerà,  vorrà 
dire:  andargli  incontro,  e magnificamente , e 
con  qualche  singulare  apparato  festeggiarlo 
e cosi  in  altri  casi  3.  Ma  e*  pare  clic  spezial- 
mente appresso  di  noi,  clic  s'abbia  poco  meno 
che  preso  per  suo  proprio , questo  del  man- 
giare, e del  convitare ; tanto  che  dicendosi, 
senza  altro:  aver  da  fare  onore,  s'intende 
subito  poter  trattar  bene  a mensa;  onde  è 
il  molto  notissimo  di  far  onore  aJ  forestieri  ; 
e I*  uso  d’ oggi  si  vede  che  era  anche  appres- 
so i nostri  vecchi,  perchè  nel  Sacch.  si  leg- 
ge: E spese  lire  cinque  in  far  onore  alla  bri- 
gata, di  un  fanciullelto  parlando,  che,  aiutato 
in  una  sua  bisogna  da  alcuni  lavoratori,  gli 
ristorò  poi  a tavola.  Et  il  Nostro  nel  Maestro 
Siraone:  Che  voi  prendeste  la  dimestichezza 
di  Buffalmacco , e facestegli  onore:  e di  sotto: 
Gli  onori  fatti  dal  Medico  a costoro,  ap- 
presso a questa  promessa  multiplicarono , 
laonde  godendo  ec.j  la  qual  voce  troppo  ben 
dichiara  di  qual  sorte  di  onori  egli  intendesse; 
come  anche  altrove:  Ed  oltre  a questo  Ra- 
teano da  lui  di  buone  merende  e di  altri  ono- 
retti,  acciocché  solleciti  fossero  a‘  fatti  suoi  : 
et  assai  chiaramente  in  Federigo  Alberigli!  : 
Ma  qui  sta  mattina  ninna  cosa  trovandosi , 
di  che  poter  onorar  la  donna  ec.  * , E non 
perciò  crediamo  noi  elicgli  Antichi  nostri,  che, 
secondo  quella  rozza  semplicità,  furono  sobrii 
e modesti  molto,  stimassero  tanto  la  cosa  del 
mangiare,  che  gli  attribuissero,  come  suo  prò* 
pio,  tanto  onorato  titolo;  ma  bene,  che  giu- 
dicassero con  questa  cortesia  di  invitare  un 
amico  a casa  sua,  e riceverlo  a mensa  con 
qualche  straordinario  apparecchio,  mostrar  di 
riverirlo  c amarlo  insieme , c desiderare  la 
compagnia  sua;  e questo  uscir  dell’ordinario, 
crediamo  importi  onorare,  e festeggiare  ; che 
farlo  (come  si  dice)  ferialmente , sarebbe  se- 
139  gno  o di  grandissima  familiarità,  o di  poca 
riverenzia.  I Romani  ancora  tennero  conto 
de’ Conviti,  anzi  si  gloriavano  di  questo  nome, 
come  clic  egli  importasse:  vivere  in  compa- 
gnia, e godersi  più  la  conversazione  degli 
amici , che  il  mangiar  solo  e'/  bere;  il  che 
significano  que’  de’  Greci.  E che  fussc  questo 
quasi  clic  un  onorato  mezzo  di  carezzare  gli 
amici  nelle  allegrezze  e buone  fortune,  c Rio- 
Boccaccio 


strare  magni ficenzia,  fino  da’ tempi  antichi  lo 
mostra  che  i cittadini  Romani  nell*  entrata 
de’  loro  sacerdozi  solevano  fare  un  solennissi- 
mo convito,  c i vittoriosi  capitani,  ne’lor  trionfi, 
medesimamente  metter  tavola  a tutta  la  buo- 
na cittadinanza,  per  non  dir  delle  nozze,  e 
dell* altre  feste:  c doveano  quegli,  come  è ve- 
risimile, esser  copiosissimi,  e di  beatissimi.  On- 
de hanno  per  avventura  cavata  i Nostri  la  voce 
trionfare,  che  imporla,  come  da  altri  è stato 
avvertilo,  godere  e star  bene  a tavola  5:  e si 
vede  eli’ arcano  già  i Cavalicr  novelli  come  per 
obbligo  di  fare  una  cotale  usanza  a tutti  gli 
altri  cavalieri,  c più  nobili  cittadini,  che 
c*  chiamavan  corredo , c lo  faceano  in  luogo 
pubblico,  e con  grande  solennità.  Onde  è no- 
talo nella  cronichella  del  Monaldi:  Addi  10 
d’agosto  13M  fece  M . Lotto  di  Fauni  a 
Santa  Croce  il  desinar  suo  della  cavalleria  : 
c di  sotto:  Addi  xiiii  di  giugno,  fece  M.  Mai- 
nardo  de ' Cavalcanti  a Santa  Croce  il  man- 
giar suo  della  Cavalleria  : c tanto  era  in-  * 
nanzi  questa  costuma,  e avea  in  modo  preso 
forza  di  legge,  clic  notò  Matteo  Vili,  per  cosa 
strana,  che  essendo  stali  fatti  certi  cavalier  da 
Carlo  un  Imperatore:  Questi  cavalier  novelli 
(dice  egli)  senza  alcuno  apparecchiamento  o 
spesa  celebrarono  quella  notte  la  festa  della 
lor  cavalleria,  senza  far  poi  alcuna  altra  so- 
lennità , in  comune  o in  diviso , a onore 
della  cavalleria.  E per  questo  gli  giudica  poco 
degni  del  ricevuto  onore  : tanto  m—  può  *-m 
un’usanza  invecchiata,  c cosi  si  crede  esser 
di  ragion  dovuta.  Or  venendo  al  proposito,  da 
questo  modo  di  dire,  cosi  comune  e frequente, 
di  fare  onore , dubitiamo  noi  clic  non  sia  ve- 
nuta, e quasi  sdrucciolata  in  questi  due  luo- 
ghi, e di  sopra  ancora  nella  Novella  del  Com- 
par Pietro  ( come  quivi  si  disse  sopra  quel 
luogo:  In  riconoscimento  che  da  lui  in  Bar- 
letta ri  cerea),  la  parola  onore.  E quanto  al 
primo  de*  due  clic  qui  abbiamo  fra  mano,  poi- 
ché in  nessuno  de*  migliori  si  truova,  come  è 
detto,  si  può  assai  sicuramente  reputare  su- 
perchia,  perchè  è modo  di  dire  tutto  nostro, 
c lutto  il  giorno  si  sente  in  questo  proposito: 
Foi  fate  troppo;  assai  avete  fatto;  e molto 
più  importa  il  cosi  dire,  che  con  la  giunta  di 
quella  voce.  Il  secondo  ci  dà  più  molestia, 
perchè  nell’ Ottimo  si  legge  pur  onore,  ina 
nondimeno  si  conosce  dalla  noia  ordinaria:  de- 
f ìciebat , la  qual  mette  sempre  il  Mann,  che 
egli  aggiugne  di  suo,  clic  nell’originale  del 
Bocc.  ella  non  era , come  ella  non  è anche 
nel  secondo,  il  quale,  come  già  tante  volle  si 
è dello,  va  quasi  sempre,  in  cola’ casi , con 
quello  dello  Autore.  Ma  e’  si  potrebbe  dubi- 
tare qui  clic  una  certa  opinione,  che  ancora 
regna  in  alcuni,  l’ingannasse,  cioè  clic  fra 
queste  voci  meglio  e migliore , c le  altre  di 
questa  maniera,  sia  una  colai  differenza:  che 
la  prima  sia  di  quella  sorte  nomi,  che  da  per 
83 
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ANNOTAZIONI 


se  si  reggono  : II  meglio.  Il  peggio  ec.;  la  se- 
conda di  quegli  che  sempre  si  appoggiano  agli 
altri,  siccome:  Egli  era  il  peggior  uomo,  che 
forse  ma I nascesse j e:  Quivi  di  miglior  panni 
rimesso  in  a sseltoj  e:  Per  minor  marliro  ec.j 
onde,  aggiunta  questa  alla  cagione  gii  della, 
gli  paresse  necessario  doppo  minore , aggiu- 
gnerc  questa  altra  voce  onore.  E questa  dif- 
ferenti» per  avventura  credette  vera  chi,  avendo 
trovato  nei  Vili,  al  penultimo  cap.  vi,  li.:  V al- 
tre per  lo  suo  parentado  mariterai  meglio  e 
con  meno  costo,  lo  fece  dire:  e con  minore 
<ss  costo j ma  questa  distinzione,  chi  ben  ri  porri 
mente , non  la  troverei  osservata  sempre , e 
facilmente  non  sarà  vera.  Perchè  si  vede  che 
i buoni  scrittori , cosi  Poeti  come  Prosatori , 
adoperano  indifferentemente  P una  come  P al- 
tra. Elie:  V aliene  per  lo  tuo  migliore,  disse 
questo  Nostro;  e:  Meramente  consigliava  il 
migliore,  disse  il  Vili,  nel  vi.  E nel  medesi- 
mo luogo  : Per  lo  popolo  superbo  e Ira- 
culaio  si  vinse  II  peggiore j E nel  vii:  Al- 
tri per  viltà  di  cuore,  reggendo  i loro  a- 
vere  il  peggiore j ove  chi  ebbe  per  avven- 
tura quella  opcnione,  lo  mutò  in:  /reggendo 
i suoi  in  volta  ecc.,  come  ora  negli  stampati 
si  legge.  E:  Per  lo  migliore  al  tuo  disir  con- 
tese ; e:  Peggio  il  meglio,  ed  al  peggior  mi 
appiglio,  disse  il  Petrarca.  Ora  se  cosi  si  di- 
cesse meno  e minore , e per  il  medesimo , 
come  meglio  e migliore,  e peggio  c peggiore 
(che:  Per  meno  oggetto  disse  pure  il  Petrar- 
ca; e:  Il  mio  veder  fu  maggio,  Dante;  clic 
costoro  direbbono  minore  e maggiore) , non 
ci  arebbe  difficoltà  alcuna.  Anzi  nel  testo,  che 
noi  abbiamo  pel  secondo  del  quarto  grado  , 
contrassegnato  R.,  si  legge  apertamente  : di 
fare  ancor  non  meno  a M.  Torello.  Il  clic 
tutta  volta  non  abbiamo  ricevuto,  giudicando 
che  e’ sia  più  presto  un  propio  vezzo  del  co- 
piatore di  quel  libro,  che  cosi  avesse  quello, 
onde  e' copiò;  perchè  spesso  lo  troviamo  che 
egli  fa  ufizio  più  d’interprete  diedi  copista, 
come  nel  principio  si  avverti  il  Lettore,  met- 
tendo a sua  fantasia  alcune  voci  facili  e pia- 
ne, dove  ne  Iruova  delle  antiche  e rare,  come 
in  agio  messa  da  lui  in  luogo  di  rispitto,  c 
cavarne , per  accioirne , ed  in  molte  altre 
abbiamo  osservato.  Quello  che  vi  è da  far  ca- 
pitale è che  non  ba  la  voce  onore,  e in  que- 
sto si  accorda  con  quel  dell’  Autore.  Ora  per 
accennare  un  poco  dell’  opinione , nostra  (la- 
sciando per  ora , come  minore , onore  suonino 
bene  insieme , perchè  chi  che  sia  potrebbe 
dire  che  non  sempre  i buoni  Scrittori  si  cu- 


rano o si  avveggono  di  queste  leggiadrie , delle 
quali  nondimeno  questo  Nostro  fu  osservan- 
tissimo), appena  ci  si  lasccri  mai  credere  che 
qui  parlasse  il  Bocc.  del  Saladino,  come  di 
quel  buon  uomo,  del  quale  e’ disse:  che  fece 
venire  di  buoni  vini , e di  confetti,  e fece 
onore  al  compare.  E ancor  che  e’  si  stenda  a 
qualche  altro  trattenimento  fuor  de*  conviti , 
perchè  pur  importa  una  colai  generai  cortesia 
di  privati  fra  loro,  anzi,  per  dir  meglio  e più 
chiaro,  di  uno  che,  o per  debito,  o per  cor- 
tesia, riceva  e riconosca  un  altro  quasi  per 
suo  maggiore,  non  veggìamo  come  possa  ac- 
conciamente rispondere  al  caso  che  qui  si  trat- 
ta, e molto  meno  al  concello  di  si  magnanimo 
Signore  e tanto  gran  Principe  verso  un  pri- 
vato, quasi  che  e’ lo  dovesse  anch’egli  invi- 
tare e carenare  qualche  giorno  e dargli  a ta- 
vola il  primo  luogo,  e cola',  coinè  di  sopra 
son  chiamali,  onoretli,  c non  ricchissimamen- 
tc  donare,  e di  reali  guiderdoni  altamente  ri- 
meritare. Onde,  se  bene  alla  One  ogni  cosa  si 
può  in  qualche  modo  salvare  e accoinmodarc, 
par  che  molto  meglio  torni , e assai  più  voglia 
inferire  questo  far  non  minore  cioè  non  meno, 
che  con  raggiunta  di  quella,  o di  qualunque 
altra  voce.  E con  tutto  questo  ce  ne  rappor- 
teremo sempre  al  giudizio  de’ prudenti,  se 
bene,  secondo  il  proposito  nostro,  qui,  come 
altrove,  abbiamo  eletto  di  correre  la  fortuna 
del  propio  libro  dell’Autore:  il  che  abbiamo 
anche  fallo  in  quelle  parole:  £ troppo  più 
che  noi  non  vogliamo  ; dove  abbiamo  per  com- 
pagni que’ del  nvn,  ancor  che  molli  altri,  e 
non  de’ peggiori,  abbiano:  vagliamo,  clic  in 
un  cerio  modo  mostra  di  starci  mollo  bene , 
per  non  dir  meglio  (perchè  è usanza  comune 
ili  persone  gentili , di  mostrar  sempre  di  rice- 
ver più  di  quel  che  se  gli  conviene,  per  una  co- 
lai costumatezza  e modestia , come  nel  sopral- 
legato luogo:  Benché  io  non  sia  di  quel  gran- 
de onor  degno  Che  lu  mi  fai),  c che  ancor  im 
possa  esser  facilmente  scambiatoci  l’A  ncll’O, 
come  altrove  si  è mostro.  Ma  poi  clic  quel  li- 
bro Unto  buono  ha  cosi,  e ci  si  vede  ancora 
commodo  sentimento,  quasi  che  ci  mostrino, 
o clic  c'si  sarebber  contentati  di  molto  meno, 
o clic  gl’  incresca  loro  un  poco  d’  essere  sUti 
impellili  dal  loro  camino,  non  ci  è panilo  di 
dover  molare  questa  lezione,  guasta  per  av- 
ventura da  chi  si  compiacque  troppo  di  quel 
vcrisimile.  In  alcuni  lesti  si  legge  volavamo, 
che  mostra  che  non  satisfacesse  loro  quella  le- 
zione; ina  pur  non  iscambiano  il  verbo;  che 
più  ci  conferma  che  cosi  avesse  l’originale. 
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NOTE 


f.  Anche  Servio  noia  come  da’ Latini  al  dicevan  segni 
d’onore  lo  amontar  di  cavallo  (equo  deeillre ),  II  levarsi 
Il  cappello  ( operire  eoput),  l’ alzarsi  In  piedi  ( adsurge- 
et),  e il  tirarsi  da  pano  nella  via  (via  decedere).  E. 

S.  In  tal  virtù  è usalo  pur  I’  Hanoi  de’ Latini , e si  può 
vedere  nell’ Eneide,  vedi  l’Annotazione  LXXIV.  E. 

S.  Onore  pigliavasi  in  Roma,  fra  molti  suoi  generali  si- 
gnificati , per  la  mercede  che  si  dava  a certa  sorte  di  per- 
sone, come  medici,  eie.  Episl.  Fam.  Curio  mondavi  ut 


medico  honos  haberetur  etc.  S.  Girolamo  nell'  esposizione 
dell’  Evangelio  : Honora  etc.  BoacHnn.fè. 

4.  Lasclossi  un  bel  luogo  nel  M.  Albcno:  SI  propotero 
di  muoverti , e di  fargli  onore,  et  che  ecc.  E nel  Danese 
è altra  volta.  Ma  non  si  sarebbe  finito  mai  se  si  fosse  vo- 
luto dire  ogni  cosa.  Questo  Onore  1*  intendevano  alla  lati- 
na. Borghi*!.  E. 

5.  Il  Casa  medesimo  [nel  Galateo ) lo  disse  per  burla  e 
ironia  o simi!  cosa;  ma  io  credo  da  vero.  Corchivi.  E .E 
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ANNOTAZIONE  CXXIV. 

IN  MESSER  TORELLO:  alla  pag.  *8»,  col.  1.  Nel  quale  quasi  a mano  a mano 
cominciò  una  grandissima  infermeria  e mortalità  ec. 


Cosi  ha  l’ ottimo  testo , se  bene  era  stala , 
come  altre  volte,  da  persona  moderna  e poco 
intendente,  ritocca  questa  voce,  c voluta  mu- 
tare. E cosi  lia  un  altro  o due  appresso;  e 
cosi  giudichiamo  clic  sia  da  scrivere , non  ostan- 
te clic  nell'  altro  buono,  e nel  27  e quasi  in 
tulio  il  restosi  legga  infermità , voce  più  co- 
mune. E crediamo  che  qui  abbia  nociuto  a 
questa  voce  un  altro  suo  significato  assai  fre- 
quente, che  è il  luogo  j dove  si  curano  gli 
infermi , che  si  vede  in  Chino  di  Tacco:  Stes- 
sere, poiché  ben  vi  sentite,  tempo  è d'uscir 
d' infermeria.  Ma  questa  parola,  siccome  an- 
che foresteria , si  pigliava  allora  , non  so- 
lamente per  il  luogo  dove  infermi  c fo- 
restieri si  ricevono,  ma  per  essi  infermi  c 
forestieri  ancora,  c per  moltitudine  d'infer- 
mi, e come  dire  influenza,  e corruzione  di 
infermità.  Leggessi  nelle  Isl.  Pist.,  della  pri- 
ma: Mandarono  via  tutta  la  foresteria  ; c 
altrove:  Quelli  di  dentro , che  non  sentivano 
il  tradimento,  s' armarono,  e insieme  con 
la  foresteria  de'  Fiorentini,  che  vi  era  den- 
tro , corsono  alle  mura,-  e della  seconda,  Ciò. 
Vili,  nel  lib.  ix  al  cap.  19:  Gran  parie  de' buo- 
ni baroni  vi  morirono ; e se  ne  partirono,  per 
la  infermeria  si  cominciava  nell'oste,  li  usciti 
di  Melano  sbigottiti  ec.:  e nel  cap.  seguente, 
ove,  come  qui  il  Bocc. , accoppiò  queste  due 
voci  insieme:  Essendo  nella  della  oste  gran- 
dissima infcrmeria  e mortalità  ec.  E prima  al 
cap.  61:  E per  lungo  stallo,  e mal  tempo 
di  pioggia , e V oste  mal  fornita  di  vettova- 
glia per  lo  tempo  contrario,  grande  infer- 
meria e mortalità  fu  nell’oste  ec.j  lai  che 


della  voce  non  bisogna  dubitare.  Ma  il  creder 
di  certi,  che  una  parola  non  sia  buona,  se 
non  a una  cosa,  e che  una  cosa  non  abbia 
per  sua  corrispondente  se  non  una  parola  sola, 
ci  ha  dati  un  monte  di  quesli  scambiamenti; 
come  se  non  si  vedesse  in  tutte  le  lingue  una  sol 
voce  signilicare  molle  cose,  e una  sol  cosa  1 esser 
per  molle  voci  significata:  come:  oste  in  que- 
sto Nostro  è colui  che  alberga  ■-  Alessandro 
domandò  l’oste  dove  potesse  dormire  j eco- 
lui  ancora  che  è albergato:  M.  Ghino,  di  cui 
voi  siete  oste,  vi  manda  pregando.  Come  an- 
che prigioniere , colui  che  tiene  le  chiavi  e 
la  cura  della  prigione  (nel  qual  senso  si  Iruora 
in  Mad.  Beritola  più  di  una  volta),  c colui  che 
è prigione , come  quel  dei  gentil  Poeta  nostro: 

E come  vero  prigionier  afflitto  ; e Fr.  Sacc.: 
Signore,  sono  li  prigionieri , che  vi  doman- 
dano misericordia.  E forestiere  (poiché  la  fo- 
resteria nominala  di  sopra  ce  lo  riduce  a mente) 
ha  il  suo  significato  ordinario  e notissimo;  e 
pur  nella  Tav.  Rii.  (in  quella  clic  usci  dal 
Conte  Pietro  di  Savoia),  è colui  che  riceve  i 
forestieri j in  questo  differente  da  oste , che 
lo  fa  per  sola  e mera  cortesia,  non  per  arie  o 
guadagno.  Le  parole  sono  (perchè  colai  libri 
son  poco  noli):  Lo  sire  della  contrada  vi  fa- 
cea  fare  magioni  a certe  poste , e faceavi  iss 
dimorare  i forestieri,  gli  quali  aveano  po- 
tenza di  albergare  i detti  cavalieri  erranti. 

E di  sopra  avea  dello:  Mena  Tristano  a una 
magione  di  un  forestiere , dove  ricevetlono 
grande  onore.  Il  che  ci  è piaciuto  notare  come 
nuovo , ma  mollo  simile  all’  uso  de’  sopra- 
detti. 
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NOTE 


1.  Una  sol  voce  ...  e una  sol  cosa.  Il  troncamento 
della  voce  Sol , aggettivo  femminile,  accese  alcuna  guer- 
ricciuola  nel  campo  de’ Grammatici , perché  lor  pareva 
un  madornal  solecismo.  Ma  non  mancò  taluno  elio,  de- 
sideroso  di  rappattumarli.  Interpretò  quel  Sol  per  av- 
verbio, c che  Una  sol  voce,  una  sol  cosa  fosse  come 
dire:  Una  voce  solamente,  una  cosa  solamente.  Ma  in 


vero  sembra  «li  poca  persuasione  questo  mezzo,  perchè 
troppo  novo  e spiacevole  torna  l’ iperbato  ; c meglio  è con- 
siderar quest’  apocope  una  eccezione , che  difenderla  come 
regola.  Cosi  par  la  sentisse  pure  il  Bartoli  nelcap.  118  del 
suo  Torto  e Diritto  ecc.,  ove  adduce  un  par  d’esempi  uguali 
del  Davanzali;  e sei  portila  pace  quel  ehiacchlerin  prosuntuo* 
sello  dell’Amenta,  che  concede  solo  l’uso  di  una  sol  volta.  E. 


ANNOTAZIONE  CXXV. 

IN  MESSER  TORELLO:  alla  pag.  ft86,  col.  1.  AI.  Torello  in 
Alessandria  vide  un  di  uno  ec. 


L’ ottimo  libro  lia  sempre  Alessandra j il 
che,  se  bene  non  l’abbiamo  ricevuto,  c ci  è 
piaciuto  più  presto  seguitare  il  xxvn  e gli  al- 
tri testi  conformi  all’  uso  comune,  non  per  tanto 
ne  abbiamo  voluto  dare  notizia  a’  lettori,  e ri- 
cordar qui  la  proprietà  di  que’  tempi  di  sot- 
trarre la  I ad  alcune  voci,  e ad  altre  aggiu- 
gncrla,  contro  a quel  che  fece  l’età  seguente. 
E per  questo  si  troverrà  non  solo  in  questo 
Autore,  ma  in  altri  ancora  di  quel  secolo  (e 
1’  hanno  mantenuta  i lavoratori  vicini)  Alare , 
clic  anche  si  legge  nel  Pet.  *,  c tranare  nel 
Vili,  spesso,  e ancora  in  certe  parti  s’usa,  in 
cambio  di  aitare  e trainare.  Cosi  si  legge 
ne’  buon  testi  del  Vili,  mille  volte  compagna 
per  compagnia s e nelle  Ist.  Pist.  similmente: 
et  In  Dante:  Io  mi  ristrinsi  alla  fida  com- 
pagna, detto  da  lui  secondo  1'  uso  dell’età  sua, 
e non  per  forza  di  rima , come  vorrebbono  certi 
fuggifatichc , se  ben  per  avventura  no  '1  cre- 
dono; ma  per  questo  via  9 si  liberano  ad  un 


tratto  da  ogni  briga  di  cercar  più  oltre.  È in 
uso  ancora:  Aver  la  maestra  di  una  qual- 
che cosa  j clic  imporla:  Saperla  far  bene, 
come  sarebbe  del  tignere , in  cambio , coinè 
si  crede,  di  maestria  j che  cobi  voci  antiche 
di  Arti  particulari , e venute  da’  passati  per 
successione  di  mano  in  mano  ne’  discendenti , 
come  nomi  poco  meno  che  proprii,  si  conser- 
vano maravigliosamente;  clic  delle  comuni  non 
avvien  cosi.  Pel  contrario  nel  medesimo  Villa- 
ni si  legge  quasi  sempre:  Europia,  per  Eu- 
ropa, e Splendiente  in  molti  libri,  che  oggi 
diciamo  Splendente.  Ma  perchè  c’  potrebber  an- 
che queste,  e altre  simili  scritture,  esser  tal- 
volta vezzo  speciale  di  un  copiatore,  poiché 
e’  non  vi  si  accordano  tulli  i libri  scritti  di 
que’ tempi,  non  ci  siamo  risoluti  di  accettarla, 
e chi  l'arà  per  comune  di  quel  secolo,  e vorrà 
pur  mantener  quella  pura  antichità,  lo  potrà 
fare,  che  per  questo  ne  abbiamo  voluta  dare 
questa  notizia. 


NOTE 


1.  Forte  va  leilo:  nel  Dante  , dove  II  verbo  alare, 
secondo  la  Crusca,  al  irova  al  v.  54  del  c.  u del  Pur- 
gatorio; ma  nel  Petrarca  non  mi  ricordo  averlo  mal 
visto.  E. 

2.  Per  questo  via  ecc.  È come  certo  che  deve  dire  per 


questa  via.  Ma  potendo  pur  talun  cavillare  Interpretando: 
Ma  per  questa  cosa  via  (I.  e.)  tosto  si  liberano , abbiam 
voluto  star  contenti  a dirne  il  parer  nostro  senza  sopraf- 
fare l’ altrui , come  sarla  avvenuto  correggendo  di  botto 
la  stampa.  E. 


AGGIUNTA 


ALIA  PRIMA  A DOTAZIONE. 


Per  confermazione  di  quel  che  nella  prima 
Axxotazioxb  si  disse,  clic  per  avere  scritto 
questo  libro  senza  titolo  intendesse  il  Boc- 
caccio di  non  ci  aver  messo  il  nome  suo,  cer- 


tissimo argomento  ne  può  essere,  oltre  alle 
cose  quivi  dette,  che  in  niuno  buono  libro  si 
truova  *.  E se  bene  cosi  si  legge  in  alcuno  a 
mano,  questo  è più  alto  a mostrare,  senza 
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allra  prova,  che  quel  tal  libro,  o non  sia  ca- 
valo da  buon  testo,  o non  sia  copiato  fedel- 
mente, ebe  egli  aiuti  punto  quella  opinione. 
Ma  quello  clic  nella  prima  faccia  di  fuori  nelle 
stampe  si  vede  : il  Dtcameron  di  M.  Gio. 
Bocc.,  o altre  simili  parole,  non  vi  sla  male, 
nè  va  in  questo  conto;  perchè  è opera  tutta 
degli  stampatori,  clic,  per  uso  di  lunga  mano, 
si  hanno  presa  questa  liberti  di  mettere  in- 
nanzi il  nome  del  libro,  che  egli  stampano, 
per  notizia  del  Lettore,  come  a loro  viene 
bene,  purché  l’uno  a gara  dell' altro  lo  formi 
il  più  leggiadro  e favorevole  clic  può.  E noi 
ancora  abbiamo  lasciato  fare  al  nostro,  in  que- 
sto, a suo  senno,  e nominare  privilegi!  c cor- 
rezioni c altri  ornamenti,  co'  quali , secondo 
questo  loro  uso,  si  credono  rendere  i libri  più 
graziosi,  e più  venderecci;  salvo  però  clic  non 
abbiamo  voluto  clic  e’ segua  l’errore  degli  al- 
tri, e scriva  Giovanni  Boccaccio , ma  Gio- 
vanni Boccacci , come  vuole  la  ragione , c 
come  nell’ottimo  libro  si  legge1,  non  già  in 
questa  opera,  nella  quale  (come  è già  detto) 
non  è questo  nome  mai,  ma  nel  Laberinto , 
che  in  quel  libro  segue  doppo  le  Novelle;  ed 
è scritto  nel  medesimo  tempo,  e dal  medesi- 
mo Francesco  di  Amaretto  Mannelli,  c in  tutti 
i buon  libri  di  quella  età,  o di  questo  Au- 
tore, o di  altri  che  di  lui  parlino.  Ma  l’avere 
noi  dipoi  inteso  che  questo  pare  nuovo  ad  al- 
cuni, o,  clic  è ancor  peggio,  mal  detto,  ci  fa 
restare  troppo  maravigliati  di  tanta  poca  co- 
gnizione della  lingua , c che  se  ne  vadiano  le 
persone  cosi  sanza  pensiero  dietro  all’  uso  cor- 
rotto, o più  presto  forestiero,  clic  non  consi- 
derino clic  l’ uso  nostro  non  porta  in  modo 
alcuno  clic  si  dica,  mettendo  insieme  il  nome 
e cognome  (per  chiamarlo  cosi)  quando  è dal 
sangue:  Dante  Alighiero,  Gio.  Pillano,  Luigi 
alamanno  ec.  Dicesi  bene:  Landolfo  Ruffolo, 
Ricciardo  Minatolo  c Gentile  Caccianimico, 
e lo  disse  il  Boccaccio;  perchè  cosi  si  chia- 
mano questi  tali,  ed  è il  proprio  uso  di  chia- 
margli a casa  loro,  cioè  nel  Regno,  ed  in  Lom- 
bardia. E questi  tali  nomi  propri  si  pigliano 
dalle  altre  lingue  cosi  appunto  come  le  ce  gli 
danno;  c se  uno  arò  nome  in  Genova  Bernabò 
no  ’1  chiameremo  noi  qua  Bernaba , nè  la 
famiglia  Boria , Borii , nè  quello  che  a casa 
sua  si  chiamò  Giacomino  ila  Pavia,  lo  dire- 
mo noi  Iacopo,  o Iacopino  J e questo  Nostro 
disse  da  Ca  Quirino,  e non  di  Caia  Quiii- 
ni. Anzi  ne’ nostri  propri! , chi  arà  nome  al 
battesimo,  o per  uso  familiare,  Bartolo , o 
fficcolo  »-•  con  l'accento  •— « in  su  la  prima, 
non  lo  chiamerà  già , chi  non  vorrà  che  di  lui  si 
rida  la  brigala,  Bartolomeo  5,  o Ificcotòj  perchè 
facilmente  accadrebbe,  o che  non  fussc  inteso 
punto,  ornale  inteso,  credendosi  egli  di  parlar4  di 
uno,  c chi  ode,  pigliandolo  per  un  altro.  Ingan- 
na per  avventura  alcuni  di  costoro  clic  s,  quan- 
do si  adopera  il  cognome  solo,  o sopranome. 


»—  che  — m,  al  modo  nostro  parlando,  si  dice 
il  Boccaccio,  e forse  il  leggersi  nelle  epistole 
del  l’etrarca  in  lingua  latina  Ioanni  Boccac- 
cio tante  volte,  onde  si  credono  cosi  doversi 
parlare  nella  nostra.  Ma  il  primo  non  è accom- 
pagnato; e bene  il  secondo  sarebbe  un  parlar 
ialinamente  b— - in  — « volgare;  nel  clic  i fore- 
stieri talvolta  cadendo,  quegli  cioè  clic  in  que- 
sta lingua  vogliono  parlare,  e non  nella  ioro 
naturale,  hanno  qualche  scusa  per  l’uso  do- 
mestico; ma  a'  nostri  sarebbe  vergogna.  Nè  si 
troverà  mai , dove  parla  il  Boccaccio  de’  No- 
stri, che  egli  abbia  altrimenti  parlalo  che  nella 
pura  maniera  Fiorentina,  Slusciatto  Francesi, 
Aldobrandino  Palermini , Lionardo  Siglile- 
ri  ec.,  conforme  a quello  che  c’  dice  nel  proe- 
mio della  Quarta  Giornata  aver  fatto.  Nè  faccia 
ombra  che  nella  prima  faccia  di  fuori  del  li- 
bro del  xzvii  si  legga:  Il  Decameron  di  SI. 
Gio.  Boccaccio  J che  questo  tutto  viene  dallo 
stampatore  che  segui  il  teslo  di  Aldo,  che  egli 
aveva  innanzi,  c,  come  cosa  fuor  dell’Autore, 
non  fu  considerala  , nè  anche  per  avventura 
veduta  da  quei  valenti  uomini,  come  nè  an- 
che noi  ci  pensavamo,  se  lo  stampatore  non 
ce  ne  avesse  spezialmente  dimandati:  ma  den- 
tro poi,  dove  quello  avea:  Del  Decameron  di 
M.  Gio.  Boccaccio,  Giornata  prima  ec.,  tutto 
questo  levaron  via,  e vi  rimisono  come  nel- 
l’ Ottimo  avevan  trovalo , c noi  abbiamo  man- 
tenuto: Comincia  il  libro  chiamato  Decame- 
ron, cognominalo  Principe  Galeotto,  nel  qua- 
le si  contengono  ec.,  senza  menzione  alcuna 
del  nome  dell’Autore.  Potrebbe  dare  noia  ad 
alcuno  che  questo  non  fusse  il  nome  della 
casa  c parentado,  e (come  disse  il  Poeta)  co- 
gnazione sua;  avendo  già  udito  il  Padre  essere 
stato  chiamato  Boccaccio  Ghelllnij  e per  que- 
sto non  vorrà  clic  vadia  con  la  regola  dclli 
esempli  dati  di:  Musciatlo  Francesi,  e di 
quegli  altri.  Ma  si  mostrerà  questo  tale,  con 
questo  dubbio,  molto  digiuno  della  cognizione 
delle  cose  nostre;  perchè,  o come  nome  di 
padre  che  ei  si  dica,  non  vi  aggiugnendo  la 
nota  del  genitivo  (per  parlare  cosi  latinamente), 
e dicendosi  di  Boccaccio,  non  si  parlerà  mai 
nella  lingua  nostra  altrimenti,  clic  coinè  quan- 
do si  piglia  per  nome  di  famiglia;  e cosi  si 
legge,  per  darne  alcuno  esempio:  Bellincion 
Berti,  Tegghiaio  Aldobrundi  in  Dante  e nel 
Villani.  E nel  Villani  solo,  nello  xi  : SI.  Bar- 
do Lamberti,  per  di  iMinberto , perchè  era 
de' Frescobaldi;  c prima  nel  vi:  Aldobrandino 
Ottobuoni , cioè,  come  espressamente  dichiarò 
il  Bocc.  scrivendo  a M.  Pino,  di  Ottobuono. 
E distesamente  poi  nel  xii  : M.  Gio.  Pini 
de'  Rossi j clic  lutti  sono  noini  de’ Padri,  come 
è anche  quel  Berti  di  SI.  Belandone,  per- 
chè fu  de’  Ravignani.  E se  bene  è vero  quel 
clic  disse  Monsignore  Bembo  nelle  sue  Prose, 
questi  nomi  Elisei,  Cavalcanti , Buondelmon- 
ti  esser  tolti  dal  numero  del  più , intese  il 
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Magnifico,  che  quivi  parlava,  dell’uso  di  que- 
sti tempi,  e come  si  parla  oggi,  e non  della 
prima  origine  loro,  e dell’  uso  vecchio  ; che 
non  sarebbe  vero:  clic,  per  toccare  brevemente 
questo  punto,  cioè  per  quanto  è necessario  a 
questo  luogo  (lasciando  infinite  parlicularità 
che,  a pienamente  esplicare  questa  parte,  dire 
si  converrebbono) , le  case  tutte  c le  famiglie 
che  sono  le  medesime,  di  necessità  conviene 
che  da  un  solo  abbiano  avuta  l’origine,  e da 
quel  solo,  secondo  quest’uso  nostro,  hanno 
preso  il  nome;  e,  in  quanto  sono  una,  per 
quello  uno  medesimo  si  chiamano  e ricono- 
scono. Ma  questi  nomi , che.  ne’  primi  tempi 
andavan  con  le  persone  mutandosi  spesso  (il 
che  genera  infiniti  dubbi  nella  cosa  delle  fa- 
miglie), pur  finalmente  si  fermarono,  prima 
o poi,  secondo  che  venne  fatto,  o dall’uso,  o 
da  qualche  cagione.  Onde  non  è forse  sicuro 
il  dire  che  ei  non  sia  questo  il  nome  della 
casa;  perchè,  se  bene  c’ chiamò  suo  Padre, 
secondo  1’  uso  comune  di  allora  , Boccaccio 
Ghellini , fu  egli  poi  con  la  medesima  regola 
chiamato  Gio.  Boccacci j ed  il  punto  dell’ es- 
sere o no  il  nome  della  casa , consiste  in 
quale  dei  due  si  fermarono  i loro  discendenti  ; 
il  che  nondimeno  a questo  proposito  non  ri- 
Iieva,  dicendosi  pure  nella  medesima  maniera, 
o nell’un  modo,  o nell’altro  diesi  pigli.  Da 
queste  cagioni  viene  clic  molte  case,  tempo  fu, 
si  chiamarono  per  un  nome,  clic  poi  ne’ tem- 
pi più  bassi  ne  presero  un  altro;  e chi  non 
ha  ben  saputo  questo  nostro  uso  e proprietà, 
ha  ripieno  il  Priorisla  di  errori,  .e  vi  si  veg- 
gono assai  scambiamenti  di  nomi,  c mescolan- 
ze di  famiglie , e forse  di  qualche  dubbio  o 
difficultà  le  istorie:  che  (per  ispianare  l’esem- 
pio dato  di  sopra)  aveva  scritto  Gio.  Vili,  nel 
testo  : E ’l  dicitore  per  tutti  fu  M.  Tegghiaio 
Aldobrandi,  savio  cavaliere  e prò  in  arme  ec.; 
dove  si  potrebbe  dubitare,  o che  il  luogo  fusse 
scorretto,  o che  errasse  l’Aretino,  il  quale  nelle 


sue  istorie  Io  chiama  degli  A dimori , come 
in  vero  egli  fu  ; ma  l’ uno  e l’ altro  scrisse 
bene:  c,  quanto  al  Villani,  l’ autorità  del  no- 
stro Poeta,  di  sopra  accennata:  È Tegghiaio 
Aldobrandi,  la  cui  voce  ec.,  facilmente  rassi- 
cura, c lo  Aretino,  questa  regola.  E lieva  ogni 
dubbio  il  buon  testo  antico,  se  chi  io  copiò 
non  l’avesse  guasto,  non  intendendo  come  que- 
sti due  nomi  vi  capessero  insieme , perchè 
aveva  : M.  Tegghiaio  Aldobrandi  degli  A dima- 
ri, savio  cavaliere.  Et  è detto  Aldobrandi  dal 
nome  del  Padre,  c non  della  Famiglia,  come  di 
quegli  altri  si  è detto,  e in  quel  M.  Gio.  Pini 
de’ Bossi  si  vede;  perchè  fu  Agghiaio  di  M.  Al - 
dobrando  Adimari , dicendosi  cosi  secondo  l’ uso 
di  que’ tempi , e forse  perchè  era  in  quella  fa- 
miglia allora  più  di  uno  Tegghiaio,  e,  per  di- 
stinguerli, così  si  prese  per  uso  di  chiamare 
questo  savio  c valoroso  cavaliere.  E di  tutti 
questi  parliculari  si  polrehbon  arrecare  infiniti 
esempi , se  la  strettezza  del  luogo  e del  tem- 
po lo  patisse.  Basti  che  tutti  i nostri  nomi  di 
questa  maniera,  che  possono  ricevere  questa 
fine , ordinariamente  sempre  si  vedranno  nei 
Prosatori  terminare  in  I;  ed  è tanto  nostro  que- 
sto uso  , e tale  autorità  si  ha  presa,  che,  par- 
lando di  uno,  si  dice  correttamente:  il  Vil- 
lani, il  Mannelli , ancorché  sia  anche  ben 
detto,  e forse  più  comune  (se  non  se  in  al- 
cuni per  qualche  special  rispetto,  o perchè  me- 
glio suonano  a quell’ altro  modo),  il  Mannel- 
lo, i Alamanno,  il  Boccaccio j e questo  è 
quando  si  pongono  soli  questi  nomi,  come  è 
detto;  ma  in  compagnia  del  proprio  non  mai, 
se  non  : Gio.  Villani , Francesco  Mannelli. 
Onde  non  si  poteva  qui  dire  se  non  Gio.  Boccac- 
ci. Ma  come  sia  ben  detto  Francesco  Petrar- 
ca , si  dirà,  se  mai  detto  Autore  si  manderà 
fuori  con  qualche  miglioramento,  come  di 
lui , e degli  altri  nostri  migliori  Autori  , si 
deve  sperar  che  uno  giorno  si  sia  per  fa- 
re 1 * * * * 6. 


NOTE 


1.  Degna  d’ esser  recitala  in  questo  luogo  mi  appare 
la  opinione  del  Castclvetro,  Il  quale  cosi  scrive  al  nostro 
proposito  : « È da  sapere  che  quella  0|>crn  si  domanda 

» essere  sema  liiola , che  non  ha  alcuno  de’  titoli  pompo- 

« si,  de’ quali  parla  Plinio  nella  Prefazione,  c Aulo  Gelilo 

» nella  conchluslone  de’ suol  libri  ccc.  il  cognominamcnto 
» di  Principe  Galeotto  non  diede  egli , ma  fu  dato  da  al- 
« tri;  e il  ricevette,  avvegnaché  fosse  pomposo,  c non 
» abbomincvolc  per  l’eccellenza  di  quel  Libro,  che  era 
» la  vaghezza  de’  Signori  c delle  Donne  di  quella  sta- 

• glonc  ; si  come  Cicerone  chiamò  Filippiche  le  sue  An- 

• tonnine  per  1’  eccellenza  di  quelle  di  Demoslene.  Ma 
« mostra  che  egli  non  fusse  I’  Autore  , dicendo  Cogito- 
» minalo  ; conciossiacosaché  i sopranomi  vengono  di 
» fuori,  come  si  vede  Magno  in  Pompeo,  In  Alessan- 


» dro  ecc.  ».  Cosi  egli  alla  pag.  Hi  delle  sue  Opere 
Critiche.  E. 

9.  Come  vuole  la  ragione, . . . nell' ottimo  libro  si  legge. 
Eppure  quel  capon  dell’  Eso  le  ha  sgundrate  alla  Ra- 
gione e all’  Autorità , e approva  per  ben  detto:  Giovan- 
ni Boccaccio , senza  abrogare  però  I’  antica  legge  , il 
cui  diritlo  non  poche  volle  torna  ad  aiuto  dell’  armo- 
nia I’  esercitarlo.  E. 

3.  Bartolomeo.  SI  noti  che  questo  nome  cosi  con  la 
m semplice  è più  conforme  alla  naturai  sua  derivazione; 
e cosi  fin  meglio  lo  scrivere  Tomaso , Camillo  e altri  di 
tal  progenie.  Mi  garrisca  chi  vuol  , dolga  a cui  do- 
te. E. 

4.  Parlar , dice  l’esemplare  che  di  queslo  libro  è nella 
Magliabechiana  ; ma  l’ altro  che  sta  presso  di  noi  (e  che 
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4 pur  eoo  la  data  del  1S74)  legge:  porla;  Il  che/’nli- 
flca  la  credenza  nostra  che  delle  presenti  Annotazioni 
fosse  fatta  una  contraffazione.  E. 

8.  Questo  Che  6 un  inciampo  alla  speditezza  del  vero 
costrutto;  c non  vorrei  che  il  Borghini  nell' aggiunta  a 
mano  del  Che  dopo  tnpranome , avesse  inteso  di  torlo  via 
dinanzi  a Quando,  ma  poi  lasciasse  di  accennarlo  per  di- 
menticanza o per  altro,  se  già  non  fosse  un  ripeterlo 
per  amor  di  chiarezza.  Cosi  nella  lin.  43  della  pag.  stessa, 
colonna  3,  è posta  la  congiuntiva  O senza  che  ve 
n’  abbia  esplicita  un’altra,  che  in  tal  caso  vi  dovria 
corrispondere.  E. 

r*  i Iìas***>  , ***- 


6.  Il  Borghini  ha  posto  in  questo  luogo  una  postilla,  che 
al  solilo  è mangiala  dal  tempo,  ma  si  raccolgono  le  se- 
guenti parole  . . . . D‘  uno  de’  Medici  nnn  tl  direbbe  bene 
il  Medico , perché  H traporterebbe  In  uno  atiro  tcntimen • 
lo , cioè  di  Medico , venditore  (questa  voce  è molto  dubbia) 
d'una  Arte.  Siffatta  osservazione  e di  buon  rincalzo  a quanto 
fu  da  noi  detto  nella  Nota  1 della  pag.  2t  del  Cortlcelll. 
Desiderando  poi  di  avere  contezza  più  prolissa  su  que- 
sto ponto  de’  Casati , può  ognuno  aver  ricorso  al  cap.  65 
del  Bartoli,  non  trascurandovi  l’Annotazione  dell' Amrnla, 
che  nel  suo  lago  di  parole  lascia  trovar  questa  volta  un’ al- 
cuna particella  di  bene.  E. 


CONCLUSIONE. 


Questi  adunque  sano  i luoghi,  benigno  e 
discreto  Lettore,  non  gii  soli  corretti  da  noi, 
nè  anche  soli  fra  tutti  gli  altri  giudicati  de- 
gni di  esser  notali,  ma  ben  di  molli,  come 
più  notabili,  eletti,  perchè  siano  un  saggio 
delle  cagioni  e molivi  di  queste  nostre  emen- 
dazioni; lasciandone  molti  altri  addietro,  i qua- 
li e per  lo  esempio  di  questi,  e per  la  lor 
propia  qualità,  speriamo  dover  esser  assai  pia- 
ni , e perciò  senza  molla  contradizione  rice- 
vuti. Ma  in  tutti  generalmente  di  questo  si  può 
rendere  sicuro  ciascheduno,  che  in  tutto  que- 
sto Libro  1 di  nostra  fantasia,  e per  via  di  co- 
nictturc  e di  vcrisimili , non  si  troverà  nè 
messa,  nè  levala,  nè  mutata  pure  una  parola 
sola,  ma  lutto  nasce  da  que’libri  e con  quella 
regola  e ordine  che  nel  principio  si  disse,  il 
che  non  solamente  per  le  cose  ora  dette  e 
addotte  da  noi  si  può  facilmente  credere,  ma 
«so  si  potrà  ancora  col  riscontro  de’  medesimi  libri 
sempre  chiaramente  vedere.  Or  nella  distesa 
di  queste  nostre  poche  fatiche  parrà  per  av- 
ventura ad  alcuni  che  noi  ci  siamo  talvolta  al- 
quanto più  allargati  , che  questa  maniera  di 
scritti  non  riceve  per  1’  ordinario;  ma  questo 
o ci  è paruto,  o pur  ci  è stato  in  un  certo 
modo  necessario,  c quasi  forza  , volendo  assicu- 
rare le  lezioni , clic  nuoce  da’»—  poco  — « pra- 
tichi, e da’  »—  poco  «- « intendenti  giudicate 
scorrette , per  questa  sola  cagione , mentre 
hanno  voluto  racconciarle,  sono  stale  sconcie 
da  vero;  non  altramente  che,  credendosi  tal- 
volta alcuni,  senza  sentirsi  però  cosa  del  mon- 
do, aver  male,  col  pigliare  una  medicina  senza 
proposito,  se  lo  fanno.  Oltre  che  a torre  via 
questa  mala  usanza  , e,  per  dir  cosi,  poco  co- 
stumato costume  (il  quale  già  troppo  avea 
preso  piede),  di  ritoccare  gli  scritti  altrui  con 
quella  sicurtà  che  altri  farebbe  le  proprie  com- 
posizioni, e poco  meno  contratterebbe  le  ri- 
colte de’ poderi,  e gli  arnesi  della  casa  sua, 
non  ci  rotea  per  avventura  meno  *.  E che  direm 
noi  di  alcuni  nuovi  chiosatori  e vocabulistarii , 
che  tanta  e si  larga  libertà  si  hanno  presa 
sopra  tante  delle  nostre  voci?  non  altro  cer- 


tamente, clic  quel  che  costoro  dicono  5,  che  vo- 
lentier  gli  scusano,  e di  quello  clic  è difetto 
in  loro,  ne  rigettano  la  colpa  nella  natura , 
commendando  in  genere  l’ intenzione.  E ne 
adducono  questa , in  vero  ragionevolissima , 
occasione:  clic  essendo  assai  parole  in  que- 
sto Autore  (il  qual,  lasciando  ire  le  novelle 
e i lunghi  ragionamenti  di  questo  c di  quel- 
lo, dice  chiaramente  di  avere  scritto  in  Fio- 
rentin  volgare,  e,  quando  non  l’avesse  cosi 
liberamente  confessato,  il  fatto  stesso  da  per 
se  troppo  lo  dichiarava),  essendo  adunque 
in  molte  città  d’ Italia  non  cosi  bene  intese 
queste  parole  , e vedendo  costoro  clic  si  truo- 
vano  in  sul  fatto,  e udendo  tulio  il  giorno 
questo  bisogno,  e in  sè  ancora  per  avventura , 
quel  clic  era  in  altrui , alcuna  volta  provan- 
do, si  presono  fatica  di  dichiararle.  E con  que- 
sti convenendo  ancor  noi  larghissimainente , 
confessiamo  che  meritano  molta  lode  dell’avcr 
voluto  fare,  e qualche  scusa  del  non  aver  po- 
tuto; ma  dovemmo  ben  concedere  anche  egli- 
no a noi,  clic  mollo  maggior  la  meriterebbero, 
se,  siccome  la  intenzione,  come  costoro  vogliono 
c noi  crediamo,  è stata  buona,  e la  occasione, 
come  si  vede,  quasi  necessaria,  cosi  fusse  stata 
l’opera  un  po' più  accurata,  e con  più  studio 
e maggior  pensiero  condotta  a perfezione.  Che 
in  questo  (sia  ciò  detto  con  buona  pace  di  chi 
toccasse,  c per  il  vero)  si  può  loro  ragione- 
volmente tirare  un  poco  gli  orecchi  * ; che  alla 
bisogna  clic  avevano  impresa,  un  po’ troppo 
poco  hanno  cercato  di  vedere  le  cose  della  lin- 
gua, e non  per  quella  via  che  bisognava,  e,  più 
che  nnn  si  convenia,  collùdalo  della  pratica  c 
giudizio  propio,  c lasciatisi  menare  spesso  da- 
gli errori  e abusi  de’ moderni,  i quali  aveano 
eglino  tolti  a correggere  c guidare.  E di  que- 
sto potranno  esser  sempre  (se  non  ci  ingan- 
niamo) assai  sicuro  segno  alcune  cose  qua  ad- 
dietro notate  da  noi.  E tante  altre  non  men 
chiare,  c forse  alquanto  più  strane,  e,  per  dir 
propiamente,  più  ridicule  di  queste,  si  pote- 
vano arrecare,  c,  per  via  di  dire,  a monti 
proporre  a’ Lettori,  che  ogni  discreto  giudice 
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dirà  sempre  che  in  ciò  noi  abbiamo  voluto 
perdere  piu  presto  di  molti  be’  detti  5t  che  uno 
amico  solo.  E in  vero,  da  uno  o due  Scrittori 
di  quel  buon  secolo  in  fuori , i quali  anche 
per  questa  cagione  non  hanno  molle  volte  bene 
intesi , si  vede  che  poco  altro  hanno  veduto. 
Ma  questi,  quantunque  perfettissimi  sieno,  e 
che  e’ non  si  debba  cercare,  uè  si  possa  forse 
trovare  meglio,  per  quello  clic  egli  hanno  la- 
sciato scritto,  bisogna  vedere  se  a una  lingua 
i*o  intera  è tanto  che  basti.  Perchè  molli  credo- 
no, clic  quando  egli  avessero  scritto  molto  più 
di  quello  che  egli  hanno,  e questo  Nostro, 
oltre  alle  Cento,  ne  avesse  date  fuori  due  volle 
altrettante,  appena  avrebbe  compresa  la  lin- 
gua tutta,  non  che  con  queste  sole  ella  si 
debba  o possa  credere  perfetta  e finita.  E in 
questo  aveano  pur  innanzi  (come  più  volte  già 
si  è tocco  a diversi  propositi)  l’ esempio  del 
gran  Bembo,  il  quale  essendo  intendentissiino 
e giudiziosissimo , c volendo  imprendere  que- 
sta fatica,  entrò  per  la  vera  strada,  c,  quanto 
in  lui  fu,  la  insegnò  a costoro,  se  P avesse r 
saputa  o voluta  pigliare.  Perche  egli  andò  stu- 
diosamente ricercando  quanti  libri  c Scrittori 
potette  avere  di  que’ tempi,  e diligentemente 
gli  lesse  c notò}  c cavando  da  costui  una  cosa, 
e da  colui  un’altra,  e da  tutti  insieme  la  vera 
natura  e propia  forza  della  lingua,  come  quel- 
l’ape di  molti  bori,  ne  compose  quel  bellis- 
simo libretto,  e veramente  d’oro,  il  quale  mai 
non  doveano  por  giù  di  mano  questi  tali,  po- 
tendovi imparare  non  solo  le  cose  che  egli 
avearfo  a dire,  ma  il  modo  ancora  che  e’do- 
vean  tenere.  E se  questa  autorità  non  ba- 
stava loro,  aveano  innanzi  a lui  quella  de’ più 
stimati  dottori  della  romana  favella,  e clic  an- 
cora sono  in  pregio,  i quali,  nella  medesima 
occasione,  non  si  contentarono  di  Cicerone,  nè 
di  un  poeta  solo,  ma  ricercarono  sollecitamente 
ogni  sorte  di  prose,  così  di  istoria  come  di 
filosofia  , nè  meno  delle  bisogne  pubbliche,  clic 
delle  privale  e familiari,  che  gli  aiutarono  an- 
cora non  poco  a bene  intendere  quelle  stesse  di 
Cicerone.  Né  si  fermarono  in  questi;  clic  col 
medesimo  studio  si  misono  intorno  a’ versi  (ulti, 
o gravi  e grandi  che  e’ fossero,  o piacevoli  c 
minuti,  nè  finalmente  lasciarono  Scrittore  di 
quel  buon  secolo,  clic  non  fosse  da  loro  rivolto: 
giudicando  quel  che  noi  ora  diciamo, e dirà  sem- 
pre ogni  intendente  persona,  che  I'»-*  uno  ♦-« 
Scrittore  sia  buon  mezzo  a intendere  l’altro,  e 
che  in  un  solo  non  si  truovi,  nè  consequen- 
temente  vi  si  possa  imparare  una  lingua  tutta. 
Or  qui  ci  par  sentire  a olla  a otta  un  che  ci 
tiri  di  dietro,  e ci  dica:  Perchè  non  hanno 
dunque  i rostri  presa  questa  fatica ? ma  a 
questo  è pronta  e assai  facile  la  risposta.  Per- 
chè chi  porrà  ben  mente  la  cagione,  che  ha 
mosso  questi  altri,  vedrà  clic  ella  non  ha  luogo 
nei  Nostri,  i quali  nè  in  loro  sentono,  né  in 
quelli  che  hanno  da  torno  veggiono  questo  bi- 


sogno , nè  qua  è da  alcuno  loro  richiesta  que- 
sta diligenzia.  Anzi  a noi  con  tutta  questa  oc- 
casione, la  quale,  per  le  cose  fino  nel  princi- 
pio dette,  c molto  più  per  le  poi  nel  pro- 
cesso proposte,  si  può  vedere  quanto  sia  ne- 
cessaria, con  grandissima  fatica  ci  siamo  sa- 
puti recare  al  farlo  di  queste  poche,  e tut- 
tavia ci  pare , come  abbiamo  in  alcun  luogo 
accennato , che  fino  a’  fatichigli  si  ridano  di 
noi  che  abbiamo  preso  a dichiarare  cose  no- 
tissime , e voluto  insegnare  quel  clic  ci  si  sa 
da  ciascuno.  Ma  pur  dall’altra  parte  non  ci 
pentiamo  di  averlo  fallo;  perchè  , quando  non 
sia  di  bisogno  a questi  nostri , potrà  per  av- 
ventura giovare  qualche  cosa  a*  forestieri  stu- 
diosi di  questa  lingua,  e almeno,  con  raffre- 
nando un  poco  la  troppa  licenzia  de’  corretto- 
ri , o degli  stampatori  che  c’si  abbia  a dire, 
conservar  nella  loro  natia  purità  un  po’  più  i 
nostri  Scrittori;  credendo  pure  che,  dopo  tanti 
esempi  e ragioni  , doverranno  andare  più  ada- 
gio , e pensare  che  c’  non  bisogna  trattare  que- 
sti Scrittori,  come  era  quel  piacevole  uomo 
trattalo  dal  suo  Cuccio  Imbratta  , o Balena  che 
si  chiamasse , che  volea  sempre  parlare  per 
lui , e come  giudicava  egli  si  convenisse.  Nè 
si  piglieranno  tanto  di  ardire  sopra  i buon  li- 
bri, nè  si  fingeranno  tanto  smemorati  gli  Au- 
tori , che  presumano  a ogni  poco  scambiare 
loro  le  parole,  e dire:  eJ  vuole  dire  cosi , o: 
debbe  stare  a questo  o a quell * altro  modoj 
senza  altro  appoggio  che  del  proprio  parere: 
il  che  si  dice  per  lutti  coloro  generalmente , 
che  in  qualunque  tempo  sono  stati  arditi  di 
metter  le  mani  in  qualunque  Scrittore  di  pro- 
pia autorità,  c non  per  uno  o due  soli,  che 
han  tentato  di  farlo  in  questi  Nostri.  E eoa 
tutto  questo  ad  alcuni  di  costoro  si  deve  buon 
grado  di  molle  fatiche  prese  per  questa  cagio- 
ne , c noi  P abbiamo  loro  ; ma  non  perciò  si 
potevano  dissimulare  tanti  errori  con  tanto  in- 
teresse 6 della  lingua.  E potrà  esser  sempre  c a 
lutti  verace  segno  di  non  piccola  umanità,  aver 
parlato  delle  cose  e perdonato  a’  nomi  7.  E an- 
corché pure  alcuna  volta  la  grandezza  del  male 
ci  abbia  sforzati  a dolerci , sempre  general- 
mente si  è fatto;  se  bene,  quanto  a certi  modi 
tenuti , non  »— * sarebtìe  *— « forse  stato  male 
investito  ad  alcuni  scoprire,  e più  apertamente, 
l’ignoranzia,  « con  più  libertà  c grandissima 
ragione  ribattere  il  troppo  ardire:  c se  segui- 
tassero i medesimi  modi , ci  sarebbe  per  av- 
ventura un  giorno  il  giocoforza,  e si  fareb- 
be luogo  al  proverbio  antico  : peccato  vecchio 
penitenzia  nuova  : ma  ciò  non  pensiamo  che 
sia  per  avvenire,  se  quello  è vero  che  di 
qua  e di  là  si  dice  : Il  fine  di  tatti  esser  di 
giovare  a chi  non  sa  ; di  aprire , non  d*in • 
segnare  agli  Scrittori  j di  mantenere  pura , 
e non  di  imbrattare  e imbastardire  la  Un - 
qua.  Perchè , convenendo  tutti  generalmente 
in  questa  onestissima  intenzione,  non  potrà 
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nelle  parli  sue  succedere  differenzia  che  mollo 
rilievi , nè  occorrerà  facilmcnlc , dove  non  si 
abbia  per  fine  il  contendere  e gareggiare  in- 
sieme , e molto  meno  dove  non  si  cerchi  glo- 
ria nelle  vergogne,  o far  mostra  della  sua 
scicnzia  nella  ignoranzia  altrui.  Il  che  se  noi 
avessimo  voluto  fare,  ci  era  prestalo  larghis- 
simo campo,  e , molto  più  che  non  si  crede- 
rebbe, pieno  di  bellissime  e piacevolissime  oc- 
casioni. Ma  nè  questo  è sialo  ora  nostro  pen- 
siero , nè  sarà  mai , se  non  ci  saremo  tirati 
(come  si  dice)  pe’  capegli.  E,  lasciando  ora  dire 
più  di  questo,  saranno  in  oltre  alcuni,  che, 
al  contrario  di  quegli  altri,  arebber  avuto  per 
bene  che  noi  ci  fussimo  un  po’  più  allargati, 
e avessimo  alcuni  altri  luoghi  dichiarali,  e so- 
pra certe  altre  voci  più  pienamente  discorso. 
Ma  questo  è uficio  di  giusti  cementatori , e 
da  altra  occasione  e proposito  di  (jueslo  No- 

, »n(Ar*intai>ckfrà  die- 
tro a noi  chj'^pna'ùiaggior  cHaunodilàV.c  tu' 
più  largo  campo , c forse  con  maggior  notizia 
di  queste  cose,  potrà  e saprà  satisfare  a’  de- 
siderii  di  questi  tali.  E se  noi  avessimo  volu- 
to dire  tutto  quello  clic  dir  si  polca  , o che 
pur  ci  era  richiesto , o che  alcune  belle  occa- 
sioni spontaneamente  ci  offerivano , ci  sarebbe 
facilmcnlc  riuscito  quel  clic  sogliono  dire  i 
Greci:  Mit£òv  tov  ipvov  tò  traetpyov;  e i Nostri: 
Esser  più  la  (jiuiita  che  la  derrata.  Però  si  è 
presa  quella  parte  sola,  che  poteva  strettamente 
bastare  o a confermare  le  ricevute  lezioni , 
o a dichiarare  le  parole  proposte  , senza  clic 
si  siano  espresse  sempre  e pienamente  tutte 
le  proprietà  e la  natura  loro.  Ma  lasciando  ora 
ire , o se  ci  avanzi  per  quegli  clic  le  giudi- 
cano troppo  largite,  o ci  manchi,  secondo  que- 
gli che  I’  hanno  per  troppo  strette,  quello  che  ci 
dà  maggior  noia,  od  ove  abbiamo  più  bisogno 
di  amorevole  arbitro  che  di  severo  giudice,  è 
quello,  che,  ancor  senza  scoprirlo  noi,  per  se 
stesso  si  manifesta:  che  questi  nostri  scritti , 
coinè  non  sono  d’un  solo,  nè  d’un  medesimo 
tempo,  ma  di  più  persone,  e in  diverse  bi- 


sogne occupatissime,  c per  molte  occasioni  più 
volte  interrotti,  così  son  per  avventura  riusciti, 
nel  rimettergli  insieme,  poco  piacevoli, c trop- 
po confusi,  e non  sempre  nel  proprio  e in- 
tero ordine  disposti:  e forse  ci  saranno  alcune 
cose  replicale  senza  bisogno  , c alcune  altre 
non  come  bisognerebbe  dichiarate.  Spesso  an- 
cora parrà  che  e’ si  siano  accozzati  troppi  luo- 
ghi insieme;  il  che  tuttavia  si  è fatto  a buon 
line,  c acciò  la  simigiianzn  delle  cose  venga 
agevolando  la  intelligenzia  l’ una  dell’altra,  e 
per  fuggire  in  parte  quel  modo  troppo  basso 
c sottile,  c propio  di  minuti  grammatici.  Or 
di  questo  tutto  non  cerchiamo  tanto,  che  que- 
sti impedimenti,  ancorché  veri,  c forse  ragio- 
nevoli , ci  scusino,  quanto  che  in  questa  im- 
presa, non  desiderala,  uè  ricercata  da  noi,  an- 
zi a nostro  potere  fuggitale  ben  non  potuta 
per  giustissime  cagioni  ricusare,  non  è stato 
il  fine  nostro  cercar  gloria  d’eloquenzia  nella 
distesa,  o di  grande  acutezza  nella  invenzio- 
ne ( le  quali  due  cose  la  materia  bassa  c mi- 
nuta, e che  alla  fine  è intorno  a voci  nude  e 
sillabe  c lettere,  non  riceve  o ricerca),  ma 
di  attendere  principalmente  alla  natura  del 
suhictlo , il  quale  ama  più  presto  di  esser  a- 
perto  con  chiarezza  e facilità,  che  con  orna- 
menti e.  arlificii,  accattali  di  fuori,  abbellito. 
E chi  è clic  non  vegga  che  tanto  appunto  han- 
no a servire  questi  scritti , quanto  egli  assi- 
curino , se  e’  lo  sapranno  fare , questo  nostro 
lesto;  e clic,  fatto  questo,  sarà  ogni  loro  ufi- 
zio  finito,  c diventeranno  interamente  super- 
flui ? Onde  speriamo  che  così  rozzi  come  so- 
no, c con  queste  lor  membra  naturali  e sem- 
plici, nascendo  da  animi  sincerissimi,  e dal 
solo  desiderio  di  giovare  a questo  nostro  bel- 
lissimo Scrittore,  c satisfare,  in  quel  che  per 
noi  si  può,  al  piacere  di  molti , saranno  an- 
cora co’ medesimi  animi  c sincerità  ricevuti 
da’Lcltori  cortesi  c umani;  c a noi  sarà  sin- 
goiar contento,  c assai  largo  ristoro,  se  (per 
finir  con  le  parole  di  questo  nostro  Autore) 
cosa  alcuna  yioverà  loro  l'averli  letti 1 2 * * * * *  8. 


NOTE 


1.  Questo  libro.  SI  riferisce  al  nccamcrone  Impresso  dal 
Giurili  In  Firenze  nel  1S73,  per  II  quale  furon  dctlalc  lo 
presemi  Annotazioni  e Discorsi , come  altrove  s’ è già 
narralo.  E. 

2.  Coiai  vezzo,  e,  quasi  direi,  misfatto  si  viene  conti- 

nuando da  molli , I quali , per  valermi  delle  parole  d’  uno 
di  questi  sconsigliali  temerari , pubblicatalo  testi  tll  lingua 

Inediti , ripuliscono  e mettono  in  grammatica  le  forme  trop- 
po ammuffite  e sgrammaticali.  Opera  meno  dannosamente 

la  risma  di  quegli  altri  che  li  divulgano  con  tutte  le  men- 

ile arcoografiche  o con  tutti  gli  spropositi  de’  copiatori 

ignoranti  ; perchè  in  questa  partila , la  ignoranza  è un  male 

Boccaccio 


che  ne  appalesa  quasi  pronto  il  rimedio , e la  temerità  per 
contrario  lo  nascondo  e per  mille  capi  lo  Intriga.  E. 

5.  Quello  che  costoro  dicono.  Ma  quali  Costoro t Non 
certo  I nuovi  chiosatori  e vncnbulistarli , perchè  dovrebbe 
poi  dire  : volentier  gli  scusiamo  , e ne  rigettiamo  ecc.  E. 
poi  i Deputati  rcpllchercbbono  In  bocca  propria  II  mede- 
simo sentimento , corno  si  vede  poco  poscia.  Né  anche  11 
volentier  gli  scusano  può  stare  in  persona  dì  essi  Chiosa- 
tori ecc.;  perchè  non  d avrebbe  convenienza  di  gramma- 
tica nè  di  pensiero  l’ avverbio  e il  pronome.  Penso  dun- 
que che  il  Costoro  sia  relativo  de’ Fiorentini , che  sono 
virtualmente  additati  nel  dir  nostre  voci  ; che  è come  fosse 
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espresso  : voci  di  noi  Fiorentini , fra'  quali  sono  1 Costoro 
che  cosi  favellano.  Vero  è però  che  il  contesto  del  ragio- 
namento dimostra  chiaro  che  il  verbo  adducono,  che  segue, 
è regolalo  da  Costoro  , ma  non  relativo  al  Fiorentini , si 
a’  Chiosatori ; e si  vede  meglio  nel  costoro  che  succede 
alla  parentesi  ; costruzione  clic  non  è senza  esempi , ma 
che  non  merita  seguaci , e via  meno  lodatori.  Ma  proba- 
bilmente altri  vedrà  lucido  questo  buon  tratto , che  a me 
liar  nebuloso.  E. 

i.  Si  può  loro  ragionevolmente  tirare  un  poco  gli  orec- 
chi. Se  le  lettere  avessero  il  proprio  Tribunale,  e ne  in- 
fliggessero questa  pena , che  gagliardi;!  di  braccia  si  do- 
manderebbe agli  esecutori . e che  orecchioni  lunghi  incon- 
treremmo a ogni  piè  sospinto  ! E pure  quando  sì  procedesse 
ragionevolmente  , che  bene  se  ne  faria  agli  studi , c'  che 
disinganno  agl’  ignoranti  presuntuosi  l Quante  volte  In  vece 
dell’  impelo  degli  evviva  e de’  battimani  non  saria  più  giusta 
e più  profltlevolc  la  pratica  di  tale  officio  , clic  Virgilio  finge 
.che  Apollo  mettesse  in  alto  contro  di  lui  col  velili  et  ndmo- 
nuit  non  a variare  argomento,  come  a lui  disse,  ma  a gii  tarsi 
a ben  altro  mestiere?  E parlo  cose  manifeste  c conte  Ano 
a’  ciechi  e a’  sordi.  E. 

S.  ,\oi  abbiamo  voluto  perdere  più  presto  di  molli  be' det- 
ti ...  \\  Salvlni  scrive  di  contro  alla  voce  detti  questo 
verso:  1 guai  non  hnn  con  convenienza  intesi. ‘E  par 


imitalo  da  quello  ilei  Borni , che , nel  capitolo  al  Fraca- 
storo , parlando  dell’  Inarime  franteso  In  Òmero  da  Vir- 
gilio, dice:  Perchè  mi  han  detto  che  ì ergilio  ha  preso 
Un  granciporro  in  quel  verso  il'  Omero , fi  qual  non  ha, 
con  riverenza , inteso.  Ma  veramente  non  veggo  come  sia 
ben  apportato  a questo  luogo , contando  i Deputali  di  aver 
voluto , piuttosto  che  un  solo  amico . perdere  molli  bei  detti. 
Non  so  come  potesse  venire  inteso  ciò  che  si  nega  essere 
stato  detto.  E. 

* 6.  Al  Borghini  era  in  grado  la  voce  Interesse  per  Danno, 
usata  C06Ì  dal  Boccaccio  e da  vari  antichi.  Nella  pag.  *9  di 
queste  Annotazioni  nbbiam  letto:  Fisi  code  un  po'  troppo 
spesso  in  questo  inganno,  e con  troppo  interesse  di  que- 
sta lingua.  E cosi  si  vede  pure  nel  suo  Discorso  Intorno 
allo  scrivere  contro  alcuno.  E. 

1.  Il  signor  di  Ferney  diceva,  che  eran  dovuti  dc’ri- 
guardi  ni  vivi,  c.  non  altro  elio  la  verità  ai  morti.  Uma- 
na e giusta  sentenza , ma  che  talor  domanda  un  Sor  di 
virtù  per  osservarla  nella  prima  parte;  e mi  auguro  di 
esserne  sempre , seguace  . come  sempre  ne  sadù  lodato- 


re. E. 

8.  il  Salvini  in  One  dell’ ultima  pagina  ha  segnato  per 
estrema  postilla  queste  parole  : Signor  si , Signor  si.  Fiat 
Fiat;  e paion  dette  Jn  approvazione  e prrconlo.di  si  bel 
libro.  E.  Orni  st  —ti m U.  «4W  «4/ 


IL  FINE  DELLE  ANNOTAZIONI. 


«WWUHIPPIIPPP 


>635 

*-***•  _ _ ^ 

EùKSÌm à «u 


Digitized  by  Google 


INDICE 


DEI  NOMI  PROPRI 

CONTENUTI 

NEL  DECAMERON. 


A 

Abate  di  Cligni  pag.  33.  31.  *12.  413.  1*1.  116.  438 

— di  S.  Pietro  In  Cicl  d’oro  pag.  183. 

Àbramo  giudeo  pag.  23.  21.  2". 

Abruzzi  pag.  220.  331. 

Acaja  pag.  350.  *13. 

Acri  pag.  101,  4M, 

Adalìcla  (Madonna)  pag.  481, 

Adriano  pag.  122.  *23.  424, 

Agilull  re  de’ Longobardi  pag.  118. 

Agnesa  da  Faenza  pag.  2*2. 

Agnese  (Madonna)  pag.  303.  Silfi. 

Agnoli-Ila  figlia  dì  Gigliuozzo  Saullo  pag.  232.  231, 

Agnolo  Gabriello  pag.  180.  181.  182. 183.  288.  289.  290.  291. 
Agolanlc  figlio  di  Tedaldo  degli  Agolanli . o de’  Lamberti 
pag.  35. 

Agolanli  famiglia  fior.  pag.  33. 

— (Sandro)  pag.  41. 

— (Tedaldo  degli)  pag.  33, 

Agua  pag.  81. 

Alagna  (Anagni)  pag.  232.  233. 

Alamanni  pag.  91. 

Alatici  flg.  del  Soldano  di  Babil.  pag.  38,  84, 

Alba  pag.  101, 

Alberlgbl  (Filippo).  V.  Filippo. 

Alberto  (Maeslro)  da  Bologna  pag.  *0. 

— (Frate)  da  Imola  pag.  180.  181,  182,  183, 

Aldobrandino  Palermini  pag.  138.  139,  142,  113.  Ili, 
Aidruda  (Monna)  pag.  216. 

Alessandria  pag.  23.  20.  78.  81.  98.  lui,  344.  481.  485.  486. 
Alessandro  nipote  degli  Agolanli  o Lamberti  pag.  36.  SL 

38.  (4). 

— Chiarmonies!  pag.  403.  404.  103, 

A lesso  Rinucel  pag.  213. 

— (S.)  pag.  299. 

Alibcc  Romba  pag.  162.  4M,  164. 

Alighieri  (Dante).  V.  Dante. 

A Ropascio  pag.  289. 

Amalfi  pag.  £0. 

Ainbrogiuolo  da  Piagenza  pag.  98  99.  100.  UH.  102.  108 
Ambruogla  (Madonna)  pag.  542. 

Ambruogio  Anseimi  pag.  338 

— (S.)  pag.  301. 

Amerigo  Abate  da  Trapani  pag.  241.  248.  249. 

Amore  pag.  108.  211.  264. 

Anastagl  (Guido  degli),  v.  Guido. 

Aocona  pag.  138  139.  411. 

Andreuccio  di  Pietro  da  Perugia  pag.  63.  64,  63,  68 
61.  10. 

Andrcuola  da  Brescia  pag.  198  191.  198  499,  201. 
Anfonso  re  di  Spagna  pag.  440.  442, 

Anglullerl.  V.  Cecco. 

Angucrsa  (Conte  d’)  pag.  89.  93.  94,  93. 


Anirhino  pag.  320.  521.  322.  323. 

Ansaldo  Gradense  pag.  135,  138  131  468 
Antigono  di  Famagosia  pag.  B,  84.  83, 

Antiochia  pag.  138  134, 

Antioco  famiglia  d’  Osbeeli  pag.  83. 

Antonio  d’Orso  vose,  di  Firenzi  png.  213.  • 

— (8)  pag.  288  289.  298 
Arabi  pag.  18 

Arcita  pag.  331, 

Arcivescovo  di  Ruem  (Roan)  pag.  94, 

Arelini  pag.  509. 

Arezzo  pag.  3C8.  163, 

Argenti  (Filippo).  V.  Filippo. 

Argo  pag.  338 
Arimino  pag.  342. 

Arlstippo  pag.  220.  221.  169, 

Arisloùle  pag.  289. 

Arno  pag.  212.  369. 

Arrigliello  Capete  pag.  10.  H.  13.  14.  13. 

Arrigo  Tedesco  pag.  18 

— (SJ  pag.  48 

Arriguccio  Berlinghicri  pag.  323.  328  521. 

Aseicsl  (Assisi)  pag.  4M, 

Asinaio  Monte  pag.  168 
Asti  (Rinaldo  d’).  V.  Rinaldo. 

Alene  pag.  81.  168  418  414.  * 

Atticciato  pag.  202. 

Augusto  (Otiavlano  Cesare).  V.  Ollavian. 

Amari  re  de’  Longobardi  pag.  118. 

Avarizia  (Erminio).  V.  Erminio  de’ Grimaldi. 

Avicenna  pag.  383, 

Avorio  (contrada)  pag.  502. 

Azzo  Marchese  di  Ferrara  pag.  18  38 

B 

Babilonia  pag.  *82.  485. 

— (soldano  di)  pag.  23, 

Baffi  pag.  83.  AL  83. 

Baldacca  pag.  290. 

Baiducci  (Filippo).  V.  Filippo. 

Balena  (Cuccio),  v.  Cuccio. 

Barbanicchl  (Donna  de’).  V.  Donna. 

Barbcria  pag.  162.  191.  221.  228.  488 
Barletta  pag.  131. 

Barolo  (Gianni  di).  V.  Donno. 

Barone!  pag.  218.  281.  283  . 289. 

Bartolomea  Gualandi  pag.  108 
Basano  re  di  Cappadocia  pag.  M. 

Baschi  pag.  331. 

Beatrice  (Monna)  da  Bologna  pag.  520.  321,  328 
Bclcolorc  (Madonna)  pag.  341.  318  346. 

Beltramo  Conte  di  Rossiglione  pag.  138  138  IH.  438 
Berotnadab  Soldano  di  Babilonia  pag.  18 


68* 


INDICE  DEI  NOMI  PROPRI 


Benedetto  Perondl  png.  12L 

— (sj  pag.  sa.  le.  m. 

Benevento  pag.  io. 

Bengodi  ( contrada)  pag.  SM-  352. 

Bentivegn.)  del  Mazzo  pag.  544.  345.  siti. 

Bergamino  pag.  383. 

Bergamino  pag.  ór..  ól.  35. 

Beritola  Garacciola  (Madonna)  pag.  IiL  11.  3L  IL  2L  IL 
Berlingliicrl.  V.  Arriguccio. 

Beri  inzone  (terrò)  pag.  35t. 

— t Sem  istante  di)  pag.  381. 

Bernabò  Loinellin  da  Genova  pag.  5lzL  22,  ioo.  1Q4.  ti)3. 

4 os.  408 

Bcrnabuccio  pag.  3(3. 

Bernardo  Puccini  pag.  464.  ita.  Ariti . 

— [SA  p ag.  m 

Berlella  di  Narnald  pag.  turi. 

Berlo  della  Massa  pag.  I8n. 

Bescio  S. inolio  pag.  Sud. 

Bello  Bruncllcacbi.  pag.  28«.  287. 

Biagio  Pizzi  ni  pag.  389. 

Blliuzzn  pag.  st.v 
Bingucrio  dal  poggio  pag.  513. 

Biondello  pag.  *•-)"-  428.  45u. 

Bilonlu  pag.  135. 

Boccadoro  n Barbadoro  (S.  Giovanni).  V.  Giovanni. 
Boccainazza  (Pietro).  V.  Pietro. 

Bulgaro  (Marfn)  pag.  3» 5. 

Bologna  pag.  ilL  liL  Ó31L  22L  333.  383.  ÓH3.  587.  389.  *3». 

4 51.  493.  iiii.  iiJi,  iH6. 

Bolognesi  pag.ffcw.  f $2-1, 

Bonaccori  Ser  da  Ginestreto  pag.  3ii. 

Bonifazio  Papa  pag.  li.  372.  A Vi.  aa3.  tu. 

Borgo  do’ Greci  pag.  390. 

Borgognoni  pag.  IL 
Bornio  (Filippo  il).  V.  Filippo. 

Borslere  (Guglielmo),  v.  Guglielmo. 

Braccio  di  S.  Giorgio  pag.  290. 

Brighici  lo  (Bagnolo),  v.  Bagnolo. 

Bragon'tcra  (Giovanni  del).  V.  Giovanni. 

Brancazio  (SJ  pag.  m. 

— 1SJ  ( contrada ) pag.  297. 

Branditi»  (Brindisi)  pag.  fiL 
Brescia  pag.  <97. 

Bruggia  pag.  gfi, 

Bruncllcsclil  (Bello).  V.  Botto. 

Brunetta  (amante  di  Chichihio)  pag.  370. 

Bruno  pag.  m.  5IL  Sii.  5fiL  5fliL  3GL  asa.  tml 
5&L  2£L  ÓHiL  ilil.  415.  Alo.  Ali  A1K.  Hi 

Buffalmacco  pag.  25L  5&L  SSL  ófìL  aca.  SG3.  sffi. 
atiL  sai.  aao.  sai,  ó&l  saa.  402.  all  hl  all  ail 

Buina  pag.  3»). 

Buglioni  (Nulo)  pag.  gii 
Buglletto  pag.  34^ 

Buglione  (Guttifrò  di),  v.  Gettito. 

Buoncon vento  pag.  41L  Ali  Ali 
Buttafuoco  Scarabone  pag.  {& 

c 

CAcavincigli  pag.  5 ss.  587 
Cacclanlmico  (Niccoluccio).  V.  Niccoluccio. 

Gag  astrai  ciò  (Guasparruolo).  V.  Guasparruolo. 

Calandrino  pag.  sso.  sii  232.  2SL  25A.  SfiL  3fìL  sta,  mt». 

AUQ.  ila.  ALL  ALL  Ali  Ali  ALL  122. 

Calat.ahollolta  pag.  aiìl 
Calavria  pag.  343.  344. 

Calcse  pag.  &L 
Camaldoli  pag.  Atri. 

Camerata  pag.  399.  Ufi 
C aminoli  la  pag.  38i>. 

Campi  pag.  238. 

Campo  Reggi  pag.  551L 
Can  della  Scala  pag.  53.  sa.  sa 

— Grande  del  Tarisi,  v.  Gumcdra. 

Candia  pag.  14Q, 

Ctnlglano.  v.  p,©tro  detto  CanigiaQo. 

Canto  della  Macina  pag.  532. 

Copeco.  V.  Arrig hello. 


• Capovn  pag.  474. 

Cappadocia  pag.  85. 

Caprezlo  (I  capitoli  del)  pag.  290. 

Capta  di  Barheria  pag.  4rirt.  4 ria.  irit 
Ciracriola  (Borito!.  i>.  v.  Boritola. 

Cara  presa  pag.  2J8.  229.  V.  Zita. 

Carisendi  (Gentil).  V.  Gentil. 

Carlo  I pag.  fiL  2iL  32.  !^L 

— Sonante  rra  pag.  IL 

— Il  Vecchio  Re  pag.  AGO.  itit. 

Carraro.  v.  Negro  da  ponte  carraro. 

Cartagine  pag.  tot. 

Cassandra  pag.  323.  234. 

Castello  da  Maro  pag.  AfiQ. 

Castiglione  pag.  ssg. 

Calajo  pag.  aìG, 

Catalani  pag.  hl 
Catalina  (Monna)  pag.  A3.!. 

Catella  Napoletani  paa.  1SL  LSL  15L  131L 
Caterina  de*  Marnanti  pag.  257.  2J8.  239. 

Cavalcarne  de’  cavalcanti  pag.  286. 

Cavalcanti  (Guido),  v.  Guido. 

Cavicciullì  pag.  4 38. 

Cavriuolo,  v.  Beritola  Caracciolo. 

Cecco  dì  Urss.  Fortarrigo  pag.  Ut.  sta  413. 

— di  Me-ss.  Atigiulieri  pag.  Ali,  A12.  Ali 
Cefalonla  pag.  rii . 

Ceff.ilù  pag.  Ah*. 

Celatil  o (Fresco  da),  v.  Fresco. 

Cerchi  (Vieri  de’)  pag.  437. 
certaldesi  pag.  «89.  2hl 
Certaldo  (catiello)  pag.  388. 

Cosca  (Francese.!)  da  cclatico  pag.  283. 

Cherobini  (Angioli)  390. 

Chiarenzn  pag.  slL 
Chiarmontesl.  V.  Alessandro. 

Chiassi  pag.  252.  2». 

Chichihio  (cuoco)  pag.  276.  977.  378. 

Chimera  pag.  UL 
Chios  pag.  82. 

Ciacco  pag.  427.  A«fl 
Ciancianfera  «li  Nornieca  pag.  38 4. 

Ciappelletto  o Cepperello  o Cepparono  da  Prato  pag.  fri. 
IL  liL  11L  2LL  3L 

Cicilia  pag.  GL  dL  111.  20.  22.  73.  74.  IL  i£L  193.  327. 
4Ct.  A8ti. 

Cieiliani  pag.  iiL  49-). 

Cignano  (Niccolò  da).  V.  Niccolò. 

Cimone  pag.  330.  221.  222.  233.  224. 

Cincigllone  pag.  àL 
Cino  da  Pistoia  pag.  no. 

Cipolla  (Frate).  V.  Frate. 

Cipri  pag.  22.  00.  8L  fiL  159.  1A3.  330.  291.  233.  224.  AfiL 
Ciprlani  pag.  230. 

Cisti  Fornaio  pag.  274  . 272.  274. 

Ciurlaci  pag.  fiL 

Cluta  o CiuLizza  pag.  557.  358. 

Civignl  (Giannotto  di).  V.  Giannotto. 

Ci  vii  lari  pag.  2flL  388. 

Clignl  (Abate  di).  V.  Abate. 

Conte  di  Panago  pag.  AQfi. 

Contessa  di  r.ivìllari  pag.  387-  388 

— di  Rossiglione  pag.  1 si  1LL 
Conti  Guidi  ((am.  fior.)  pag.  327. 

— di  Santa  Fiora  pag.  442. 

— da  Panago  pag.  495. 

Coppo  di  Borghese  Doroenldil  pag.  957. 

Comacchìni  (Filippo),  v.  Filippo. 

— (Niccolò).  V.  Niccolò. 

Cornigli.)  pag.  413. 

Gommagli.!  (contea)  pag.  Sg. 

Corslgnano  pag.  4 li.  -145. 

Corso  Donali  pag.  Agtt 

Costantino  Aglio  dcli’bnp.  di  Costaniioopoh  pag.  hl  82 

Costantinopoli  pag.  fio,  8L  439.  39ri- 
C re  mete  pag.  469.  aio. 

Cremona  pag.  240.  244. 

Crosci  (Santo)  figurai,  pag.  &L 

croci  pag.  8L  l&L  18L  SA).  223.  224.  486. 


Digitized  by  Google 


688 


CONTENUTI  NEL  DECAMERON 


Criscida  pag.  268. 

cristo  pag.  19.  20.  31.  116.  121.  123.  128.  Hi.  269.  236. 
585.  All. 

Crivello  (fame)  pag.  210.  241.  212. 

Croce  (S.)  chiesa  pag.  32. 
cromona  (Guldoito  da),  v.  Guidotto. 

Cuba  pag.  214. 

Culaliario  pag.  385. 

Currado  de’  Marchesi  Malesplni  pag.  31.  32.  35.  34.  35. 

— Gianflgliazzi  pag.  276.  277. 

— (Mcss.)  Capitano  pag.  248.  219. 

D 

Dama  del  Vergiti  pag.  ini. 

Dante  Alighieri  pag.  i~ti. 

Decameron  pag.  i. 

Degù  della  Ratta  pag.  275. 

Dianora  (Madonna)  pag  133,  436.  460. 

Digues  (Torello  di)  pag.  483. 

Dio  Padre  pag.  26. 

Dioneo  pag.  9.  lo.  11.  27  . 29.  41.  42.  98.  106.  108.  127. 
153.  162,  164,  21 1*.  2)3.  257  . 261.  264  . 263.  268.  269.  288. 
291.  292.  293.  533.  383.  593,  430.  434.  433,  482.492,496. 
Dlstabia  pag.  ilio. 

Doge  di  Venezia  pag.  384, 

Domenichl  (Conte  di  Borghese).  V.  Coppo. 

Domenico  (SJ  pag.  300. 

Donati  (Corso).  V.  Corso. 

Donna  de’Barbanicehi  pag.  3fii. 

— Matelda  pag.  299. 

Donno  Gianni  di  Barolo  pag.  434.  435. 

Duca  d’Atcne  pag.  80.  81,  82. 

— di  Capova  pag.  174. 

— di  Crei!  pag.  186.  188. 

Duchessa  d’Atenc  pag.  81,  82. 

E 

Efigenia  pag.  220.  221.  222.  223.  224. 

Egano  de*  Galluzzi  da  Bologna  pag.  320.  mi  392 
Egina  pag.  82, 

Egitto  pag.  84,  289.  482, 

Elena  pag.  366,  363.  571.  aso. 

Elisa  pag.  8.  9.  39.  40,  89.  98.  150.  133.  19!).  194.  233, 

261.  292.  293.  305.  350.  356.  369.  403,  4119,  442.  455. 

Elisei  (Tedaldo  degli),  v.  Tedaldo. 

Emilia  pag.  8.  31.  53.  42.  30.  77.  108.  138,  149.  201.  204. 

227.  232.  264.  281.  286.  297.  300.  305.  356.  359.  597.  402. 
Encararch  (Segner)  pag.  ioi, 

Epicurj  pag.  287. 

Epicuro  pag.  31. 

Ercolano  da  Perugia  pag.  262.  263.  264. 

Ermeltina  (Monna)  pag.  138.  143,  144, 

Erminia  (Isola)  pag.  83.  247  . 248.  249. 

Ermino  de’ Grimaldi  (dello  anche  Erminio  Avarizia)  pag 

37.  58. 

Esculapio  pag.  7. 

Evangelio  pag.  in. 

F 

Faenza  pag.  210.  241.351. 

Famagosta  pag.  ai. 

Fano  pag.  210.  241. 

Faziuolo  «la  Pontremoli  pag.  144. 

Federigo  Re  pag.  64, 

— Re  dì  Cicilia  pag.  243.  244. 

— Impcradore  pag.  33.  70.  241.  482. 

— di  Filippo  Alberigli!  pag.  257.  258,  259.  261, 

— di  Neri  Pegolottl  pag.  299.  aoo. 

Felice  (Don)  pag.  127. 

Ferondl  pag.  452. 

Ferondo  pag.  419,  USO,  131.  132'. 

Ferrara  pag.  49.  391. 

Fiammetta  pag.  8.  10.  11.  29.  31.  63.  70. 133. 438, 164.131, 
4SI.  213.  218.  281.  283  . 293.  319.  318,  537.  380.  413.  436. 
439.  460.  464,  496, 

Fiandra  pag.  481 
Fiesole  pag.  299.  300.  356.  357. 


Fiesole  (Proposlo  di),  v.  Proposto. 

— (Vescovo  di).  V.  vescovo. 

Figiovanni  (Ruggieri  de’).  V.  Ruggieri. 

Filippa  (Madonna)  pag.  383.  342. 

Filippello  Fighinolfl  pag.  133,  134,  135, 

Filippo  pag.  313.  314, 

— Alberigli!  pag.  257. 

— Argenti  pag.  428. 

— Balducci  pag.  169. 

— il  Bornio  Re  pag.  30, 

— di  Snnlodeccio  pag.  138. 

— Mininolo  Arclv.  di  Napoli  pag.  66, 

— di  Niccolò  Cornacchini  pag.  416.  417,  418.  419. 
Filomena  pag.  8.  9.  li).  25.  27.  41.  98.  121.  127.  464,  194, 

196.  213.  232.  257.  269.  274.  320.  525,  337,  402,401.  436 
439.  469,  482, 

Filostrato  pag.  9.  10.  33.  37.  49.  55. 112.  164.no.  ni.  ih6. 

213.  214.  237  . 240.  283.  284.  300,  359,  409.  411.  446. 
Fiordaliso  (Madonna)  pag.  65, 

Fiorentini  pag.  47.  144,  156.  360,  403. 

Fiorentino  (Piero  di).  V.  Piero. 

Finale  (Slcuran  da),  v.  Zincvra. 

Fineo  pag.  219. 

Firenze  pag.  4 . 7 . 47  . 55.  56.  58.  138.  139.  155.  136.  158. 
469.  201.  204  . 257  . 258.  272.  275.  279.  281.  286.  291.  298. 
300.  305.  314.  345,  350.  351.  353.  360,  361,362,366.335. 
383.  385.  396.  397.  403.  409.  417.  418.  419.  422.  423.  427. 
460,  496. 

— (Vescovo  di)  pag.  234, 

Folco  pag.  186.  188. 

Forese  da  Rabalta  pag.  278.  279.  281. 

Forlimpopoll  pag.  385. 

Fortarrigo  (Mess.)  V.  Cecco. 

Francese»  (Madonna)  dc’Lazzerl  pag.  403,  un. 

Francesco  Vcrgcllcsi  pag.  130.  131, 

— (S.)  pag.  127,  181.  262. 

Franceschi  pag.  13,  35.  89,  464, 

Francia  pag.  17.  39.  83.  89.  208.  252.  285.  320. 

Franzesl  (Musciatto)  pag.  13.  18. 

Frate  Cipolla  pag.  288.  289.  290.  291. 

Frate  Rinaldo  pag.  305.  306,  303,  333. 

Fresco  da  Celatico  pag.  284.  285. 

Frioli  pag.  455. 

Fulvia  pag.  433. 

Fulvo  (Publio  Quinzio).  V.  Publio. 

G 

Gabriello,  v.  Agnolo. 

Gabriotto  pag.  196.  197.  498.  499. 

Gaeta  pag.  60, 

Galeone  (S.)  pag.  303, 

Galeotto  (Prcocipe)  TU.  del  Decorri,  pag.  t. 

Gales  pag.  91,  93, 

Gaicso.  v.  tìntone. 

Galieno  pag.  7.  32, 

Gallo  (SJ  pag.  201. 

— (S.)  Chiesa  pag.  384, 

— Porla  pag.  352. 

Galluzzi  (Egano  de’).  V.  Egano. 

Garbo  (Reamo  del).  V.  Reame. 

Gemmata  (comare)  pag.  434,  435. 

Genova  pag.  30.  37.  38.  71.  74.  98.  99.  100.  104,  402, 124, 
487.  342.  343.  485.  486. 

Genovesi  pag.  57.  60.  446.  485. 

Gentil  Carisendi  pag.  450,  451,  452,  453.  453, 

Gerardo  di  Nerbona  pag.  155. 

Gerbino  pag.  190.  491,  492.  191. 

Cernenti  pag.  64, 

Gerì  o Ruggieri  Spina  pag.  270.  371.  272. 

Gherardo  de’Bonsi  pag.  291. 

— (SJ  da  Villamagna  pag.  291, 

Ghibellini  pag.  46». 

Ghino  di  Tacco  pag.  442.  443.  444. 

Ghismonda  Principessa  di  Salerno  pag.  174, 135. 476.  m.  ina. 
Ghisolicri  pag.  40, 

Ghita  (Madonna)  pag.  308. 

Giachetto  Lamicns  pag.  93.  94.  95. 

Gìacomina  (Madonna)  pag.  237  . 238.  239. 


686 


INDICE  DEI  NOMI  PROPRI 


Giacomin  da  Pavia  pag.  240.  241.  242. 

Gian  o Giovanni  Procida  pag.  32. 

Gian  di  Procida  (nipote  riti  puddello)  pag.  245.  244. 

245. 

GianBgliazzi  (Currado).  V.  Currado. 

Gianncllo  Sirignario  pag.  502.  310. 

Giannetta,  o violante  figlia  del  Conte  d’Anveraa  pag.  90. 

91 . 92.  93. 

Gianni  di  Barolo.  V.  Donno. 

— Loltcringhl  pag.  298.  299.  500. 

— di  Nello  pag.  300. 

Giannole  di  Severino  pag.  240.  241.  242. 

Giannotto  di  Civlgnl  pag.  23.  24,  21. 

— di  Procida.  V.  GiufTredi. 

Giannucole  pag.  495.  494.  496. 

Gigliuozzo  Saullo  pag.  232. 

Giiberlo  pag.  455.  456,  451,  460, 

Gilctta  di  Nerbonn  pag.  455. 

Gimignano  (SJ  pag.  194. 

Ginepreto  Bonacrori  (Ser  da).  V.  Bonaccori. 

Ginevra  (la  bella)  pag.  461.  462. 

Giosefo  pag.  450  . 451.  432, 

Giotto  Pittore  pag.  218.  219.  281, 

Giovanna  (Monna)  pag.  251. 

Giovanni.  V.  Abraam  giudeo. 

— Boccadoro  e Barbadoro  (San)  pag.  Si.  32, 

— del  Bragonicra  pag.  289. 

— (S.)  pag.  215. 

— (San)  (fiaiiistcro)  pag.  281,  350. 

Glovan  Gualberto  (SJ  pag.  428. 

Girolamo  de’  Sighlerl  pag.  204.  205. 

Gisippo  pag.  469.  410.  411,  412.  415,  434,  435, 

Giudei  pag.  85. 

Giudice  Leo  pag.  434. 

GiufTredi  o Giannotto  di  Procida  pag.  10.  12.  15.  14.  15. 
Giuliano  (SJ  pag.  49.  50.  51.  55. 

Gomito  (Mariuccio).  V.  Martuccio. 

Gostanza  pag.  221.  228.  229. 

— di  Cicilia  pag.  190.  191,  192. 

Goltifrè  di  Buglione  pag.  39. 

Gradense  (Ansaldo).  V.  Ansaldo. 

Granala  pag.  191.  228. 

Grassa  (la  venti-aiuola)  pag.  359, 

Greci  pag.  412. 

— (Borgo  de’).  V.  Borgo. 

Grlgnano  (Niccolò  da).  V.  Niccolò. 

Grlgorlo  (SJ  pag. 

Grimaldi  (Ermino  de*).  V.  Erroino. 

Griselda  pag.  493.  494.  495  496, 

Gualandi  pag.  105. 

Gualfardo  pag.  512.  545.  544. 

Gualtieri  Conte  d’Angucrsa  pag.  SS,  90.  M, 

Gualtieri  Marchese  dì  Saluzzo  pag.  492.  493,  494,  495, 
496. 

Guardastagno  (Guglielmo).  V.  Guglielmo. 

Guascogna  pag.  39, 

Guasparrino  d’ Oria  pag,  11,  32.  34.  35, 

Guasparruolo  da  Saliceto  pag.  585. 

— Cagastraceio  pag.  342.  545. 

Guazzagliatori  (Lazzarlno  deO.  V.  Lazzarino. 

Gucolo  (Arriguccio)  Balena , o Guccio  Imbratta , o Cuccio 
Porco  pag.  202.  2»9.  290. 

Guelfi  pag.  460. 

Guglielmo  (Castello)  pag.  49,  50, 

— (Mess.)  pag.  164, 

— Della  Magna  pag.  462. 

— Rossiglione  pag.  201.  208. 

— Il  ro  di  Cicilia  pag.  190,  191.  192.  247. 

— Borsiere  pag.  31,  58. 

— daJMedicina  pag.  242. 

— Guardastagno  pag.  201.  208. 

Guidi  (Conti).  V.  Conti. 

Guido  degli  Anaslagi  pag.  253. 

— Cavalcami  pag.  HO.  286.  281.  288. 

— Conte  di  Montarle  pag.  460.  461. 

Guldollo  da  Cromona  pag.  210.  241.  242. 

Guiscardo  pag.  114.  135.  116.  117.  180. 

Gumedra  del  Gran  Can  dal  Terlsi  pag.  385, 

Gurfo  (Corfù)  60.  61.  62. 


I 

lancoflore  (Madonna)  pag.  394,  391. 
teroli  (Ruggieri  da),  v.  Ruggieri. 

Ierusalein  pag.  85,  290.  430,  431 . 

Imbratta  (Cuccio),  v.  Guccio. 

Imola  paa.  180. 

I imdcsi  pag.  480, 

Impcradore  di  Costantinopoli  pag.  81, 

Imperadricc  d’  Osbech  pag.  384. 

Imperio  Romano  pag.  89, 

India  pag.  369. 

India  pastinaca  pag.  290. 

Inghilterra  pag.  55.  36.  58.  89.  90.  91-  320, 

Ipocr.-isso  pag.  583. 

Ipporrato  pag.  1, 

Irlanda  pag.  89.  91,  93, 

Isabella  (Madonna)  pag.  3)8.  319.  320. 

Isabella  Monaca  pag.  401,  408, 

Ischia  pag.  213. 

Isotta  la  bionda  pag.  46t.  462. 

Ispagna  pag.  186.  252. 

Ispcncllocciu.  V.  Spindlorrio. 

Italia  pag.  33.  31.  56.  60.  98.  133.  289- 
Italici  pag.  485, 

L 

Lagina  pag.  2ul.  2L2. 

Lajazzo  pag.  249.  250.  430, 

Lamberti  (fam.  fior.)  pag.  55,  281. 

Lamberto  figlio  di  Tedaldo  degli  Agolanli  o de’  Lamberti 
pag.  55. 

Lamberiuccio  (Mess.)  pag.  518.  319. 

Lamicns.  V.  Giachetto. 

Lamporecchio  (Masctlo  di).  V.  Masclto. 

Landolfo  di  Procida  ((rateilo  di  Giovanni)  pag.  245. 
Landolfo  Ruttalo  ( corsale ) pag.  Go.  61.  63. 

Lapa  (Madonna)  pag.  264. 

Lapuccio  pag.  344. 

Lalerina  pag.  385. 

Laureila  pag.  8.  10.  33.  39.  42.  60.  13.  149.  155.  164.  165. 
4KT>-  190.  241.  252.  268.  234.  216.  308.  312.  531.  591.  423, 
450.  496. 

Lazzarino  de’  Guazzagliatori  pag.  283. 

Lazzaro  (SJ  290. 

Lazzeri  (Francesca  de’).  V.  Francesca. 

Leonardo  Sighieri  pag.  204. 

Lepido  (Niceoln  da  S.)  pag.  359. 

Lerici  pag.  34. 

Licisca  pag.  IO.  268,  269.  291. 

Lidia  pag.  330,  331,  332.  333.  53  '.. 

Lidio  di  Campo  Fiore  (Orsini)  pag.  234. 

Lione  Ito  pag.  518.  519. 

Lipari  pag.  10.  221.  228.  229. 

Lippo  Topo  pag.  289. 

Lisa  pag.  464.  465.  466.  461. 

Lisabelta  pag.  194. 

Lisetta  di  ca  Quirino  pag.  181,  162.  185. 

Lisimaco  pag.  222.  223  . 224. 

Lizio  dì  Vaibona  pag.  231.  238.  239. 

Lodovico  Fiorentino  320.  Cambiasi  il  nome  in  Anichinu. 

V.  Anichino. 

Lombardi  pag.  18, 

Lombardia  pag.  118.  401.  450.  482.  485. 

Lomellin  (Bernabò).  V.  Bernabò. 

Londra  pag.  56.  90.  9t.  93. 

Longobardi.  V.  Autari. 

Lorenzo  pag.  194.  195. 

— (S.)  pag.  288.  291. 

Loltcringhl  (Gianni).  V.  Gianoi. 

Lotto  Gualandi  pag.  105. 

Lotto  (rigattiere)  pag.  545. 

Lucifero  (demonio)  pag.  546.  384. 

Lucia  (S.)  del  Prato  pag.  869, 

Luigi  (detto  poi  Perotto)  tiglio  di  Gualtieri  Conte  d’  Ad* 
versa  pag.  90, 

Lunlglana  pag.  21.  lo.  11.  12.  144. 

Lusca  pag.  33Q,  331.  332.  333. 


Digltlzed  by  Google 


CONTENETI  NEL  DECAMERON 


687 


M 

Maddalena  figlia  <li  Narnald  pag.  186,  183,  ist 

— (S.)  pag.  1-37. 

Maffeo  da  Palizzi  pag.  162, 

Magna  (Guglielmo  della).  V.  Guglielmo. 

Magra  pag.  31. 

Majolica  pag.  38,  39.  si. 

Malagevole  pag.  202. 

Malespini  (Currado).  V.  Currado. 

Maio  (Amalfi)  pag.  210.  2U.  212. 

Mnlgherlda  de’  Gliisolieri  pag.  40. 

Malperlogiò  pag.  <5, 

Maliardi  (Caterina  de’).  V.  Caterina. 

— (Ricciardo  de').  V.  Ricciardo. 

Manfredi  Re  di  Cicilia  pag.  30.  32.  ilio.  462. 

Mangione  pag.  110. 

Manico  di  Scopa  pag.  28* ■ 

Mainimi  (Neri).  V.  Neri. 

Mannuccio  dalla  Cuculia  pag.  299. 

Manovello  nipote  dell’  imperai,  di  Costantinopoli  pag. 81. 82. 
Marato  pag.  39.  80, 

Marca  d’Ancona  p<g.  411.  412. 

Marchesana  di  Monferrato  pag.  29. 

Marchese  di  Monferrato  pag.  29. 

— (coqnome  di  mi  ciliari,  fioreni.)  pag.  16.  A3. 

Marco  Varrone  pag.  434.  433. 

— (SO  pag.  182. 

Margarita  pag.  422. 

Maria  Maggiore  (SO  pag.  281. 

— Novella  (SO  pag.  3,  298,  388, 

— (SJ  a Tersala  pag.  36o. 

— (SJ  Della  Scala  pag.  388, 

— Ughi  (Sanla)  pag.  232. 

— Vergine  pag.  181.  2&L 
Marlabdela  Re  di  Tunisi  pag.  228. 

Mario  Bolgaro  pag.  2A2. 

Martellino  (fiorentino)  pag.  46.  43.  19. 

Martuccio  Gomito  pag.  227  . 228.  229. 

Masetto  di  Lamporecchio  pag.  Hi.  113.  tu».  118.  161, 
Maso  del  Saggio  pag.  59U,  539,  53L  239,  360, 

Massa  (Berlo  della).  V.  Berto. 

Maietda  (Donna).  V.  Donna. 

Malleuzzo  pag.  539.  560. 

Mazza  (Mesi.)  pag.  268. 

Mazzeo  (Maestro)  della  Montagna  pag.  2(0.  213. 

Mazzo  (Bentlvegna  del).  V.  Benlivcgna. 

Medicina  pag.  912. 

— (Guglielmo  da).  V.  Guglielmo. 

Melano  pag.  150.  131.  132.  503  . 3 12.  182. 

Melchiscdcch  (giudeo)  pag.  23.  23, 

Melisso  pag.  450.  421.  422, 

Menzogna  (terra)  pag.  290. 

Messina  pag.  19L  194,  193,  293, 

Messinesi  pag.  192. 

Mela  (Don)  pag.  589. 

Meticcio  di  Tura  pag.  356.  533, 

Michele  Scalz  pag.  281.  285. 

— (SJ  pag.  290, 

— (Orlo  S.)  pag.  283. 

Miro  da  Siena  pag.  463. 

Minerva  (dilli  ili  Sicilia)  pag.  244. 

M'nghino  di  Mingole  pag.  240.  241.  242. 

M'ni  (Tlgnoccio).  v.  Tignoccio. 

Mino  (Zeppa  di).  V.  Zeppa. 

Minoccio  d’Arezzo  pag.  463,  466. 

Munitolo  (Filippo).  V.  Filippo. 

— (Ricciardo).  V.  Ricciardo. 

Misia  pag.  lo. 

Mila  (Monna)  pag.  256. 

Mitridancs  pag.  446.  443,  448. 

Modona  pag.  430.  431, 

Moglie  del  Soldano  pag.  584. 

Molese  (Tuia  no  di).  V.  Talano. 

Montpellier  pag.  158. 

Monaco  pag.  106,  396.  593. 

— (Paganino  da).  V.  Paganino.  • 

Monferrato  pag.  29. 

Montagno  de’  Bacili  pag.  290. 


Monte  Nero  pag.  106,  268. 

Mentisci  pag.  231. 

Moni’  Ugtii  pag.  281. 

Morea  (Proiizc  della).  V.  Prenzc. 

Morello  Monte  pag.  290. 

Mogeilo  pag.  278.  279. 

Mugnonc  pag.  552.  533.  423. 

Musciailo  Franzcsi  pag.  12,  18, 

Muse  pag.  168,  130. 

N 

Naldino  pag.  344. 

Napoletani  pag.  134. 

Napoli  pag.  63.  63.  G3.  30.  133, 193.  243. 300,  396,  397.  469 
Narnald  Cluadn  pag.  186. 

— (Bertella  di).  V.  Berirlla. 

— (Maddalena).  V.  Maddalena. 

— (Ninetta  di).  V.  Ninetta. 

Naslagio  (Frale)  pag.  123, 

Naslagio  degli  Onesti  pag.  252.  233.  234. 

Natan  pag.  446,  413,  448,  430. 

Nazarene  pag.  289. 

Ncerhale  pag.  162.  164. 

Negro  da  Ponte  Carraro  pag.  493.  199. 

Nelflle  pag.  8.  9.  23.  23.  43.  49.  108.  164.  204.  203,  240, 
243  . 276.  278  . 323.  330.  338,  34L.  414,  413,  433,  436.  439. 
Nello  pag.  409.  416.  413,  418, 

— (Gianni  di).  V.  Gianni. 

Ncrbona  (Gerardo  di).  V.  Gerardo. 

— (Gilelta  di).  V.  Gilella. 

Neri  degli  Uberll  pag.  460,  461,  462, 

— Mancini  pag.  281, 

— Pegololli  pag.  299. 

Niccola  da  S.  Lepido  pag.  359. 

Niccolo  da  Cignano  paR.  393.  334.  393  . 396.  397. 

— Cornacchini  pag.  416. 

— da  Grignano  pag.  32. 

Niccolosa  (amala  da  Calandrino)  pap.  413.  418.  419.  422. 

— (diversa  dalla  preced.)  pag.  422.  423.  434. 

Niccoluccio  Caccianimico  pag.  430.  43! . 432. 

Nicostrato  pag.  330.  I&L  332,  333,  334, 

Ninetta  (figlia  di  Narnald)  pag.  186,  183.  188.  190. 
Nonmiblasmeie  Sevoipiace  Patriarca  di  Jerusalem  pag.  290. 
Nonna  de* Pulci  pag.  274  . 275.  276. 

Nula  pag.  289. 

Nulo  pag.  114.  113. 

— Buglielli  pag.  343, 

0 

Ognissanti  (Pralo  d’)  pag.  3ffl- 
Onesli  (Naslagio  degli).  V.  Naslagio. 

Oretta  (Monna)  pag.  270.  231. 

Oria  (Guasparrino  d’).  V.  Guasparrlno. 

— (Ruggieri  dell').  V.  Ruggieri. 

Ormisda  pag.  223,  224. 

Orsini  pag.  232.  233. 

Orso  (Antonio  d’).  v.  Antonio. 

Orto  San  Michele  pag.  283, 

Osbecii  re  de’  Turchi  pag.  82.  83, 

Ollavian  Cesare  Augusto  pag.  469.  433. 

P 

Paganino  da  Monaco  (o  da  Mare)  pag.  103.  106.  103, 
Palemone  pag.  333. 

Palermini.  V.  Aldobrandino. 

— (Rinuncio).  V.  Rinucdo. 

Palermitani  pag.  244. 

Palermo  pag.  64,  63.  33.  19L  244.  393,  396.  464, 
Pampinea  pag.  8,  9,  40,  44.  33,  60,  108,  118. 121. 180.  243. 
230.  231.  274.  238,  293.  318.  320.  366,  380.  383.  494.  423. 
430.  464.  469. 

Panago  (Conte  di).  V.  Conte. 

Panfilo  pag.  9.  10.  li.  23,  33.  89.  130.  164.  196.  201.  218. 

223.  238.  281.  293.  330.  344,  330.  398.  422.  424,  433. 436, 
Paolo  Traversare  pag.  232.  234. 

— (SJ  (Chiesa)  pag.  202, 


«88 


INDICE  DEI  NOMI  PROPRI 


Papa  png.  IL  34.  5L  58*  1£L  248.  312. 

Parigi  pag.  IL  23.  2L  34.  35.  5tL  93.  23. 98.  iiXL  1111.  133. 

304.  aiix  a£L  aiia.  alia.  ali.  m. 

Parionc  pag.  aoo. 
l'armeno  pag.  Ill  Ll_ 
parn.tso  pag.  133.  110. 

Parila  png.  .103. 

Pasignano  png.  355* 

Paslmunda  pag.  333.  323.  224. 

Pasquino  pag.  201.  3:2. 

Pavia  pag.  liiL  240.  241.  483.  483.  1&1  483.  Iflì.  48L 
Pegolotii  Meri),  v.  Neri. 

Perticone  pag.  USL 
Perelola  pag.  276.  383. 

Perlcon  da  visiago  pag.  22.  80. 

Peronella  (Monna)  pag.  aiii  303 . 

Perdio , o Luigi  figlio  del  Conte  d’Anvcrsn  pag  &L  91. 

93.  94.  SS. 

Persia  pag.  131  432. 

Perugia  pag.  Gl  Gì.  gl  261.  262. 

Porugini  pag.  261. 

Plecarda  pag.  556. 

Picca rdia  pag.  oi . 

Pirro  di  Fiorentino  pia.  281 

— re  di  Raona  (Arragona)  pag.  32.  33. 

Pietro  da  Perugia  pag.  64. 

— V.  Teodoro. 

— Boccnmazza  pag.  sl».  233.  234. 

— di  Vindolo  pag.  261.  2G2.  263.  264. 

— detto  Canlghno  pag.  396.  391. 

— da  Tremanti  pag.  431.  433. 

— di  Raona  Re  di  Cicilia  pag.  464.  m.v  *69. 

— {SJ  In  Ciri  d*  Oro  pag.  455.  a&L 
Pinuccio  pag.  422.  423.  121. 

Pirro  pag.  330.  331.  333-  333.  334. 

Pisa  pag.  lua.  1Q6.  lol.  396. 

Pisani  pag.  11. 

Plaloja  rag.  132.  403.  403. 

Pizzini  (Biagio),  v.  Biagio. 

Poggio  (Bingurrio  del).  V.  Bingurclo. 

Ponzo  pag.  31L.  IL. 

Porcellana  (frate)  pag.  990. 

Porco  grasso  pag.  383. 

— (Cuccio).  V.  Cuccio. 

Porta  S.  Gallo  pag.  aJì 

— S.  Piero  pag.  273.  3QQ. 

Prato  pag.  liL  £LL  283.  342. 

Praiesì  (cittadini)  pag.  284. 

Prcndpe  Galeotto  (titolo  del  Decameron)  pag.  l. 

Prenzc  della  Morea  pag.  80.  ai.  82. 

Presto  Giovanni  (Schinchimurra  del)  pag.  384. 

Prete  (II)  da  Varlungo  pag.  ali.  345. 

Primasso  pag.  33.  ai.  35. 

Procida  (Gian  o Giovanni  di).  V.  Giannotto. 

— (Giannotto  di).  V.  Giannotto. 

— (Landolfo  di).  V.  Landolfo. 

Proposto  di  Fiesole  pag.  3X6.  vìi  asg. 

Provenza  pag.  2> >7.  306. 

Provenzali  pag.  207. 

Publio  Amhusto  pag.  473. 

— Quinzio  Fulvo  pag.  usa.  412. 

Puccini  (Bernardo),  v.  Bernardo. 

Porcino  dello  lo  Stramba  pag.  2D1. 

Puccio  di  Rlnieri  detto  poi  Frale  Puccio  pag.  122.  yjL 

130. 

Puglia  pag.  IL,  431.  Uìsì. 

Pulci  (Nonna  de*).  V.  Nonna. 

0 

Quintiliano  pag.  288. 

Quiozj  ( famiglia ) pag.  ila* 

Quirino  (Llseita  di  ca).  V.  Lisetta. 

R 

Rabatta  (Forese  da),  v.  Forese, 
nadicofani  pag.  112. 

K agnolo  Brandello  pag.  132. 


Ratta  (nego  della).  V.  Dego. 

R avello  (città)  pag.  GO.  G2. 

Ravenna  pag.  253.  353. 

Re  di  Cipri  png.  39.  83.  83. 

— d’ Erminia  png.  249. 

— di  Francia  png.  IL  29.  3J.  3L.  *9.  94.  135.  339.  ufi. 
4SL 

— del  Garbo  pag.  IL  18.  fil.  85- 

— di  Granata  png.  lflL 

— d’ Inghilterra  png.  32.  Sii.  5L  58.  iliì.  23.  ili. 

— di  Scozia  p.ig.  2L  88. 

— di  Spagna  png.  *46.  4 So. 

— di  Tunisi  png.  19it.  ltH.  192.  228. 

— Magi  pag.  290. 

Renine  del  Garbo  pag.  290. 

— di  Francia  pag.  155. 

Reggio  pag.  tilt 

Rclna  de’ Baschi  pag.  384. 

— di  Prancia  pag.  24.  384. 

— d'Inghilterra  png.  384. 

Rep.irnta  (JL1  pag.  28L 

R esinanirne  png.  LSiL  lfiL  188. 

Restiliila  (figlia  di  Mariti  Bulgaro)  pag.  243. 

Rialto  (Ponte  a l'eueiia)  pag.  183. 

Rilii  pag.  352.  360. 

Ricciardo  di  Chimica  pag.  li!i  ML  10L  310. 

— de* Maliardi  da  Bcrbnoro  png.  337  . 238.  339. 

. — Minutolo  pag.  133.  134.  135.  136. 

Rinaldo  ( frate ).  V.  Frate. 

— d'  Asti  pag.  42.  50.  M.  55. 

— de’ Pugliesi  png.  283.  284. 

Blateri  png.  566.  367  . 313. 

Rimarci.  V.  Alessio. 

Rimiccio  palernaini  pag.  403.  404.  405. 

Ripete  png.  388. 

Rodi  pag.  83.  186.  1M.  230.  221.  294. 

Rodinni  pag.  221.  222. 

Roma  pag.  £L  24.  2G.  5L  ofl.  Sai  234.  348.  388  tu.  ili 
444.  ina.  112.  413.  HA.  4114. 

Romagna  237.  259. 

Romani  pag.  232. 

Romania  pag.  &L 
Rossiglione  pag.  156. 

— (Conte  di).  V.  Beltramo. 

— (Guglielmo).  V.  Guglielmo. 

Ruberto  Re  pag.  275. 

Ruberto  pag.  325.  32iL 
Ruggieri  di  Cicilia  pag.  190. 

— da  Jeroli  pag.  210.  214.  212.  913. 

— deli’  Oria  pag.  243  . 245. 

— de’  Ftglovannl  pag.  440.  441. 

Rustico  Monaco  pag.  liii  lfiL  104. 

s 

Saggio  (Maso  del),  v.  Maso.  • 

Snlnbaeito.  V.  Niccolo  da  Cignano. 

Saladino  pag.  25.  2tL  2L  482.  453.  484.  4KJL  4H6_  487,  4S8. 
Salnja  (Porta)  pag.  33fi. 

Salernitani  pag.  ilL 
Salerno  pag.  tkL  240.  212.  393. 

Sa  limo  pag.  385. 

— (Guasparruoio  ila).  V.  Cuaiparmolti. 

Salomone  pag.  285.  289.  SM.  430.  431.  432. 

Saluzzo  pag.  495. 

Salve* Ira  pag.  204.  205.  206. 

San  Cresci  in  Val  Cava  ( detto  fignrnt.)  pag  85. 

Sanrtio  Besclo.  V.  Besrlo. 

Sandro  Agolantl  pag.  4L 
Sane*!  pag.  156.  336. 

Sanloilcrcio  (Filippo  di).  V.  Filippo. 

Saracinl  png.  12L  227. 

Sardigna  pag.  18.  lai.  192. 

— (luogo  pretto  le  mura  di  Firenze)  pag.  29tl- 
Saullo.  v.  Agnolelia. 

Scaccialo  (figlio  di  Mad.  Beritola)  pag.  TU.  14. 
scalea  (città)  pag.  244. 

Scalpedra  di  Narsia  pag.  atu. 

Scalza  (Michele).  V.  Michck. 


Digitized  by  Google 


CONTENUTI  NEL  DECAMERON 


r.«9 


Srannndin  pap.  hi  4.  ìos. 

Scarabone  liiiltafnoro  pag.  66. 

SChinrtiiinurrn  del  Presili  Giovanni  pag.  384. 

Sclpi.i  (Maestro)  pag.  383. 

Scozia  pag.  58. 

Segner  Encararch  pap.  ioi. 

Scmisiante  di  Berlinzonc  pap.  384. 

Seneca  pap.  389. 

Srnzalerrn  (Carlo).  V.  Carlo. 

Sepolcro  di  Crino  paa.  33». 

Serafino  (Aoaiolo)  p3g.  29n. 

Sellipnano  pap.  351. 

Severino  (Giannole  di).  V.  Giannole. 

Sevoipiare  (Nonraiblasmete)  pap.  29U. 

Sicofante  pap.  268. 

Sicuran  da  Finalo.  V.  Zinevra. 

Siena  pap.  303.  336,  380.  414,  Ali.  413.  442.  465. 

Siphieri  (Leonardo).  V.  Leonardo. 

Sitnona  (Monna)  pap.  2»l.  202.  261. 

Simnne  (Maestro)  da  Villa , Medico  pap.  383. 

Sianone  (Maestro)  pap.  409.  AIO. 

Slnlgaplia  pap.  351. 

Siri  di  Caslipllone  pap.  289. 

Siriaco  pap.  IO, 

Sismonda  (Madonna)  pap.  325.  326. 

Smirne  pap.  82, 

Sofronia  pap.  AIO,  All,  412.  413,  AIA.  415, 

Soldano  di  Babilonia  pap.  25, 

Spapna  pap.  440. 

Spina  figlia  di  Currado  Malespìna  pap.  12.  13.  14.  15. 

— (Geri  o Ruggieri).  V.  Gerì. 

Spinelloccio  Tanena  pap.  380.  38L.  383. 

Spirilo  Santo  pap.  24,  290. 

Sqnacchera  pap.  381. 

Sianforda  pap.  01. 

Stecchi  (florenllno)  pap.  46.  Al, 

Stramba.  V.  Puccino. 

Strati)!»  pap.  IO, 

Siripnnrio  (Giannello).  V.  Giannetto. 

Susa  pap.  228. 

T 

Tacco  (Ghino  di).  V.  Ghino. 

Talano  di  Molese  pap.  423.  421.  430. 

Tamapnin  «Iella  Porla  pap.  381. 

Tancredi  pronze  di  Salerno  pap.  na.  413.  in. 

Tanena  (Spinelloccio).  V.  Spinelloccio. 

Tebalda  pap.  162. 

Tedaldo  degli  Agolanti  o Lamberti  pap.  53. 

— figlio  del  sud.  pap.  55, 

— deRli  Elise!  pap.  138.  139.  140,  141.  142.  143.  <44. 
Tedeschi  pap.  46,  04.  342. 

Teodoro  (chiamato  poi  Pietro)  pap.  241.  248,  240, 

Terra  Santa  pap.  39.  482. 

Tessa  (Monna)  pap.  299.  352.  363,  AIO,  All,  418,  419, 

Tcsslno  pap.  482. 

Teudelinpa  moglie  d’Agilulf  re  pap.  118. 

Tipnoccio  Mini  pap.  336.  331. 

Tindaro  pap.  40.  268,  269.  293,  331. 

TilO  Quinzio  Fulvo  pap.  469.  AIO.  All,  412.  413.  AIA.  415. 
482. 

Torano  pap.  308,  300,  310. 

Torello  (Messer)  di  Digncs  pap.  485. 

Torello  (Mess.)  d’ Islrìa  da  Pavia  pap.  482,  483,  48A  485. 

486.  481.  488.  492. 

Torrcnierì  pap.  412. 

Toscana  pap.  11.  56,  130,  149,  156.  231.  288.  289.  «40.  «41. 


Trani  pap.  62. 

Trapani  pap.  192.  228.  241.  218.  219. 

Traversar!  (famiglia  di  Ravenna)  pap.  252 . 253. 
Traversare  (Paolo).  V.  Paolo. 

Trecca  pap.  359. 

Tresanll  pap.  434. 

Trinili  pap.  128. 

Tri  vip!  pap.  46.  47. 

Trìvigiani  pap.  46.  Al. 

Trojnto  pap.  268. 

Trillila  pap.  290. 

Tulio  (Cicerone)  pap.  288. 

Tonisi  pap.  191,  221.  228.  229, 

Tura  (Meticcio  di).  V.  Meticcio. 

Turchi  pap.  60.  241. 

u 

liberti  (famiglia)  pap.  281, 

— (Neri  degli).  V.  Neri. 

Udine  pap.  455. 

Ughelto  pap.  486.  188. 

Ughi  (S.  Maria)  pap.  212. 

— (Munte)  pap.  281. 

Usimbalda  Badessa  pap.  un.  «08. 

Uslica  pap.  192. 

V 

Vaibona  (Lizio  di).  V.  Lizio. 

Val  d’  Elsa  pap.  2SL 
vallo  delle  Donne  pap.  292. 

Vallccchio  pap.  385. 

Vannaccna  tdiotlc.  per  Avicenna  pap.  385. 
varlunpo  pap.  344. 

— (il  prete  da),  v.  Prete. 

Vairone  (Marco).  V.  Marco. 

Veglio  della  Montagna  pap.  450. 

Venere  pap.  19. 

Vcrbum  Caro  pap.  290. 

Verdiana  (SJ  pap.  262. 

Vergollcsi  (Francesco).  V.  Francesco. 

Vergine  Madre  del  flglitiul  di  Dio  pap.  108. 

Vergili  (Dama  del).  V.  Dama. 

Verzaia  pap.  560. 

Vescovo  di  Firenze  pap.  214. 

— di  Fiesole  pap.  351,  358. 

Vicri  de’ Cerchi  pap.  421, 

ViRnonc  (Avignone)  pap.  344. 

Villa  (Simone  Maestro  da).  V.  Sitnone. 

Villamagna  (Gherardo  5,  da).  V.  Gherardo. 

Vinciulo  (Pietro  di).  V.  Pietro. 

Vlncgla  pap.  180.  182,  190.  38A. 

Vinizlani  pag.  ioi.  IBI. 

Violante  (detta  poi  Giannetta)  figlia  di  Gualtieri  Conte  d’An- 
versa  pap.  90.  91.  91. 

Violarne  figlia  di  Amerigo  Abate  da  Trapani  pag.  241. 248. 
249, 

Vislago  (Pcricon  da).  V.  Periconc. 

L 

Zefiro  pag.  331. 

Zeppa  di  Mino  pag.  380.  381,  383, 

Zimn.  V.  Ricciardo  pag.  130.  131.  132.  133. 
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LUOGHI  EMENDATI 


DIFESI,  ESAMINATI  ET  ESPOSTI  IN  QUESTE  ANNOTAZIONI 

SECONDO  L’ORDINE  DELLE  NOVELLE. 


Il  primo  Numero  è delle  pagine  del  OecAKcao^e,  il  secondo  risponde,  ni  numeri  marginali 
delle  Aiwotaiio.m  dei  Deputati:  dove  è la  f sono  le  principali  Akaotaiium. 


PROEMIO 


t Decameron  di  M.  G.  Boccacci.  Aggiunta.  136. 

t Cognominato  Principe  r.nleoito.  L t. 

Umana  cos  a è .aver  compassimi  degli  afnilll.  L.  35. 

DI  niuna  lor  farrenda  curavano.  7.  43* 

t Quanti  nobili  abituri.  7.  S. 

Le  sue  bellezze  derno  ne  nlega.  2x  .79. 

f O per  traruUtfgine  crr.  a,  4. 

f Conio  le  femlne  fieno  ragionate  Insieme.  IL  6. 

f Ritmar  so*|icUosc.  0.  ». 

f Ovn  clMJ  egli  vada  eie.  IO.  lo. 

.Non  giurando,  nel  «inalo  l'animo  etr.  II.  li.". 


GIORNATA  PRIMA 

MOV.  L SER  CIAPPELLETTO. 


Manilesta  cosa  è el  come  |e  cose  ecc.  LL  tri. 

Sentendo  li  Borgognoni  uomini  riottosi  ere.  li,  9. 
f Dandosi  a s i ramati  i eie.  17.  IL 

credendo  clic  cappello  cioè  ghirlanda  ccr.  H.  un. 
«'Ite  udisse  la  confessione  «Il  un  Lombardo.  llL  123. 
L! usanza  mia  suol  essere  «li  confessarsi  ere.  ìjl  ms. 
Poi  s|  spesso  ti  confessi.  Iìl  56. 

D’ogni  cosa  d'ognl  Cosa  ccc.  IR.  22. 

f lo  mi  ricordo  ree.  12,  H. 

Va  via.  flsliuol  mio  eoe.  3».  hl 

t Niente  del  rimasn  si  curarono.  2SL.  LL 

Il  quale  negar  non  voglio.  31.  12. 

NOV.  IV. 

Che  niuna  persona  se  n’  accorse.  XL  h. 

NOV.  V.  MARCHESANA  DI  MONFERRATO. 

Il  quale  olire  a quello  eli*.  &L  45. 

f Di  molli  messi  servilo.  su,  in. 

NOV.  VII.  BERGAMLNO. 

t Uomini  di  corte  d’ ogni  maniera.  S2L  ifi. 

Via  peggio  esser  perduta  tee.  Si.  28. 

Al  quale  Primasso  pensò  di  potervi  esser  ccc.  Si.  ìil 

NOV.  IX.  RE  DI  CIPRI. 

Poi  si  buon  portatore  nc  se’.  59.  afi. 


NOV.  X.  MAES.  ALBERTO  DA  BOLOG. 

Donne  screziale  e panni  screziali,  hl 
Cosi  ancora  per  eccellenza  di  costumi  ccc.  AH, 
f Davanti  alla  casa  di  questa  donna  passare,  all 
t Afa  tanto  più  dalla  natura  conosciuto  ecc.  AL 
t II  quale  voi  da  torlo  appclilo  ccc.  41. 

GIORNATA  SECONDA 

NOV.  L MARTELLINO. 

Il  die , acclochè  io  al  rumami  amen  lo  eie.  Li, 

Chi  non  avrebbe  credulo  eie.  47. 

Ma  ciò  era  nlenlc:  la  calca  eie.  4 2, 
f Che  do*  fatti  di  Martellino  gli  tenesse.  4". 

aNOV.  11.  RINALDO  D'ASTI. 

f Non  si  ritenne  di  correre  si  fu  eie.  LL 
Sullo  il  quale  sporto  «Iclibcrò  di  andare.  31L 
Qua«i  assideralo  leggendolo  gli  disse  la  donna  ccc.  51. 
t Qui  è questa  cena  e non  e chi  mangiarla.  AL 
Nella  mento  ricevuto  Cavea.  51. 
f Aperte  le  porti  entrò  nel  castello.  AL 
Nè  ne  perdé  altro  rhe  un  paio  di  cinlolinl.  51. 

NOV.  III.  FIGLIUOLA  DEL  RE  D*  INGHILTERRA 

t Colisi  mezzo  di  nascoso  si  dicesse.  AL 
f Che  se  alialo  alialo  a Filoslralo  * calca.  AL 
La  quale  avviso  dovrà  piacere.  AL 
f Qual  fosse  I’  orrrvolezza  del  padre,  al 
Non  si  ritennero  si  furono  in  Inghilterra.  AL 
t E d' ogni  quandi*  di  danari  ere.  AiL 
Di  Brupgia  uscendo  ville,  n*  usciva  ere.  5iL 
Alessandro  dimandò  l’oste  eie.  AL 
Tu  vedi  ugni  rosa  è pieno.  SL 
f Nuove  cose  si  volgendo  per  lo  pello.  Ali, 

Tu  puoi  se  tu  vuugli  quivi  stare.  52, 

E si  turlmrono.  52L 

NOV.  IV.  LANDOLFO  RUFFOLO. 

N’ha  mostralo  essere  al  suo  Alesa,  avvenuto.  tìQ, 
f Se  forse  Indugiando  egli  l’ affogare  ecc.  61. 

Si  grande  in  questa  cassa  diede  ecc.  Gl. 

Quindi  appresso  ravvisò  la  faccia.  61. 

Fattasi  per  lo  mare.  liL 
t Marina  marina  si  condusse  ecc.  £2, 
t 
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NOV.  V.  ANDREUCCIO  DA  PERUGIA. 


NOV.  II.  AGILULF. 


E sonno  qual  tu  mi  vedi.  cl 
In  vista  luna  sonnocchlosa.  63, 
f Per  la  qual  «'osa  molli  «le*  vicini  eia:.  tifi. 

Noi  ti  «larcin  tanto  «li  mirali  ferri  ere.  (T3- 
f Credete  voi  die.  egli  vi  manuelii  1 li". 


«9.n.  poi  vide  la  reina  ardirla  non  scn’  era.  liti.  3«L 

19.  Non  Rii  fosse  an«'Or  ponilo  il  polso  eoe.  Ufi.  39. 

Sa.  Per  lo  duralo  affanno,  tli).  1D8, 

99. 

Si,  NOV.  III. 


NOV.  VI.  MADONNA  BERITOLA. 


Là  enirO  onde  era  osella  la  cavriuolo.  "I.  37, 

f La  quale  in  quel  mezzo  tempo  ere.  IL  33. 

E come  lunso  spazio  stati  più  fossero  ere.  "2-  31L 

f Poi  nel  perìcolo  mi  veggio  ere.  "3.  3G. 

ì Quello  che  Currado  gli  olToreva.  "5.  31. 

Et  egli  lei  mollo  rovervniemente  la  vide.  1A,  A3, 

f Ma  poiché  I*  accoglienze  oneste  e liete  ere.  TL  38. 


j-  Alcuna  persona,  il  quale  pienamente  si  informi.  71.  AD. 
f Seco  la  Spina  menandone  i‘cc.  73. 

NOV.  VII.  ALATIEL. 

Di  morte  o «li  dolorosa  vita  cagione.  78. 

■f  a alcuna  persona  mai  manifestassero.  19, 

Parendogli  assai  bene  esser  della  grazia  sua.  79. 

E quella  aperta,  Pcricone  dormente  uccisomi.  80. 

Prima  «'on  parole , grave  c dura  rlolta  ccc.  80. 

•j-  pesando  più  il  suo  focoso  amore.  AL 
Tutta  sonnorchiosa  e credente.  81. 

Mostrò  il  dis|iello  a lei  fatto.  82. 
f Presa  grandissima  pai  le  de’  beni  ecc.  83. 

Nò  istetle  guari  che  irapassò.  J&. 

Clie  mai  ad  alcuna  persona  dirhi.  8». 

Dal  «Il  clic  in  Maiolica  ruppe.  84. 
f La  quale,  poiché  alquanto  fu  riposala  ccc.  &L 
f Essendo  già  la  stracciala  nave  ree.  84, 

Alquanta  avendo  della  lor  lingua  eie.  83. 

. NOV.  Vili.  CONTE  D’ANGUERSA. 

Et  appresso  d’ amici  c parenti  che  far  poterono  ecc.  89.  34. 
i Per  rispello  «Iella  madre  di  lui , lui  ecc.  9L  Afi- 

Parie  parve  avere  al  medico  ecc.  91.  9L 

Senza  clic  granitissima  parte  del  rimaso  ecc.  93.  13. 

NOV.  IX.  BERNABÒ  DA  GENOVA. 


f Questo  insieme,  carissime  donne  «ut.  9*.  Al, 

A lare , a far  sia.  98. 

Acciò  die  quella  «sscr  possa  ecc.  99.  33. 

Egli  mi  ricorda  della  sciocchezza  eie.  IDI.  13. 

f lo  la  farò  qui  venire  la  donna.  102.  48. 


P.  donollc  rhe  in  gioie  e che  in  vasellamcnti  ei  e.  Iu2.  IL- 


18. 

AL 

129. 

113. 

8. 

43. 
li 
68. 

44. 
123. 

42. 

123.' 

44. 

45. 
13. 


Propose  di  non  volere  de'  suoi.  ecc.  122.  IDA. 

Cornei  disse  il  Frate,  non  s’é  egli  ecc.  <23.  12». 

j-  Anzi  diavol  del  Ninleruo.  124.  38. 

NOV.  V.  IL  ZIMA. 

Che  ben  guardasse  di  non  rispondere.  130.  A3, 

E cosi  senza  fallo  farò,  mentre  eia;.  130.  34. 

NOV.  VI.  RICCIARDO  MINUTOLO. 

% * 
f Se  io  già  vi  amassi,  come  etc.  134.  39. 

Più  non  fosse  da  sofTerire.  134.  18, 

Gli  sì  girerebbe  per  lo  capo.  151.  39. 

Cosi  debole  vinto  e senza  possa  ecc.  133.  33, 

NOV.  VII.  TEDALDO  EUSEL 

s.» 

■« 

± Di  lui  temendo , come  de’  corpi  ccc.  142.  «AL 

Loro  e le  loro  donne  a dovere  ecc.  143.  49- 

Niuna  cosa  altro  che  hKlevole.  113.  13. 

Che  lor  chiarò  chi  fussc  alalo.  144.  37. 


NOV.  Vili.  FERONDO. 

f Et  in  questa  s’  accorse  , Ferondo  avere  ecc.  149.  AL 
f Quella  solersi  usare  per  lo  veglio  ecc,  130.  lìi 

Lui  nel  portarono  ccc.  131.  49. 

E poi  molte  novelle  etc.  151.  62. 

NOV.  IX.  GILETTA. 


| E di  grandissima  angoscia  gli  era.  133,  83, 

Né  mai  ristette , si  fu  In  Firenze.  136.  23. 

f Comincine  la  Contessa  ccc.  157.  86. 

Il  Conte , udendo  questo , ludo  misvenne.  15P.  58. 

9 

NOV.  X. 

f Anzi  non  facendo  il  sul  già  tiepido  ecc.  164.  67. 

Tal  qual  tu  l’ hai  cotale  la  di.  163.  103. 

j-  Non  mi  gradisce.  163,  68, 

Ogni  stella  a rader  <-ominclò.  163.  39. 


GIORNATA  QUARTA 


NOV.  X.  DOTTORE  DI  CHINZICA. 


PROEMIO 


f come  che  poche  ve  u’  abbiano  ecc.  105. 

Lucertole  verminare.  tO.'i. 

Poco  meno  che  quell’  una  non  lece  tavola.  iu3. 

Migliore  stimatore  delle  sue  forz.e  ecc.  403. 

Piatendo  alle  civili.  lo3. 
f Una  Galeotta  di  Pagamo  «la  mare.  lofi, 
f Infingendosi  Paganino  di  conoscerlo,  lofi, 
f Che  quanto  è io  non  mi  ricordo  ecc.  lofi, 
f K s«'mpr«:  ancor  che  io  non  volessi  ecc.  lo*, 
f Essendo  spossai»  ecc.  1i)7. 
f II  mal  foro  non  vuol  festa.  107. 
f Con  gli  occhi  vaghi  e sìnlillaoii  «•«*.  1D8. 


GIORNATA  TERZA 


49. 

30, 

30. 

30, 

97. 

51. 

51. 

32. 

52. 

33. 

34. 
36. 


Non  dovesse  jicrcuoterc  se  non  l’ alle  lorri.  168. 
In  prosa  per  me  scritte  c senza  lilolo.  ICS. 
Quanto  a me  non  6 panilo  ccc.  169. 
t M«»*tra  male  rhe  conoscano  ecc.  ITO, 

Spirami!  Inrlio.  170. 


io. 

L 

32. 

68. 

109. 


NOV.  L GHISMONDA. 


t 


Avendo  di  molli  anni  avanzalo  l’eia.  134. 

Seco  pensò  una  nuova  malizia.  114. 

Et  in  quella  ciò  che  a fare  il  di  seguente  ccc.  134. 
Di  che  lu  in  grandissimo  affanno  ccc.  115. 

Ho  io  già  meco  preso  parlilo.  113. 

Così  come  fu  loro  comandato  ecc.  Ufi, 
to  son  certa  che  ella  è ancora  quicentro.  133, 


13. 

^5. 

61. 

108. 

93. 

105. 

69. 


NOV.  L MASETTO. 

Cominciava , appressandosi  il  sole  ccc.  111, 
f Ma , poiché  passala  la  nona , levalo  si  lu  ccc.  112 
E polrehbcne  l’uomo  far  ciò  che  volesse.  113, 


NOV.  II.  MAD.  LISETTA. 

39.  lo  n’  arci  troppi  s’ io  ne  volessi.  18L 
su,  f Che  il  mio  corpo  si  divenisse  ecc.  182, 
195,  Mo  vedivù  ecc.  182, 


123, 

70. 

123. 
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Avvisando  che  noi  in  alcun  luogo  quinrentro  eoe.  no,  69. 

Che  s’  e quel , che  s’ è quel  ecc.  le. 

NOV.  III.  TRE  SORELLE. 

t Doverla  in  mare  far  mazzerare.  188. 

NOV.  IV.  GERBINO. 

f 1 olino  a Ionio  che  onesta  ragione  ere.  mi. 
t Che  con  prieghi  da  ciò  si  sforzasse  ere.  192. 

NOV.  V.  LORENZO  K LISABETTA. 

Et  intignerai  di  avere  alcuna  cosa  occ.  1114. 
t Qual  esso  fu  lo  mal  Cristiano  ere.  193. 

NOV.  VI.  GABRIOTTO. 

Le  quali,  di  rosa  che  a venire  era  ree.  196. 
t Veder  varie  cose  nel  sonno.  196. 

Percloché  per  soverchio  di  cibo  ecc.  195. 


NOV.  VII.  SIMONA. 

In  niuna  cosa  altro  alla  sua  simile.  901. 

DI  non  maggior  peso  di  lei.  dot. 
t Un  bel  cesio  di  salvia.  901. 

Penlé  la  vista  e la  parola.  209. 
t Quivi  prontando  lo  Siramba  ecc.  202. 

Quanto  c al  nostro  giuilicio  ecc.  209. 

NOV.  Vili.  GIROLAMO  E SALVKSTIIA. 

± La  donna  del  fanciullo  ecc.  205. 

Mai  in  pace  nè  in  riposo  ccc.  903. 

NOV.  IX.  DUE  GUGLIELMI. 

t S’ armavano  assai.  905. 

In  un  bosco  si  ripose  in  guaio.  908. 

Come  I Che  cosa  e questa  1 2.18. 

NOV.  X.  RUGGIER  l)A  IEROI.I. 

A me  hanno  contristato  gli  «chi  e ’l  petto.  -M'>- 
t Né  stette  guari  che  fu  addormentato.  911. 

Doverlo  farlo  impiccare.  919. 

{•  Non  pertanto  per  questo  e |ier  quello  ecc. 

In  casa  i presi. dori  desiatosi  ecc.  213. 

GIORNATA  QUINTA 

NOV.  1,  LIMONE. 

Senza  altro  seguito  d’  alcuno  ecc.  991. 
t E ’l  mare  di  pesiilenziosì  venti  riempie,  -w 
t E senza  troppo  rispillo  prendere  ccc.  993. 

NOV.  II.  MARTUCCIO  GOMITO. 

t Con  suoi  amici  e parenti  giurò.  995. 
f Essa  lei  che  forte  dormiva.  --*98. 

NOV.  III.  PIETRO  BOCCAMAZZA. 

Non  polen  vedere  il  luogo , donde  ecc.  933. 

NOV.  IV.  L’  USIGNUOLO. 

E con  maravigliosa  diligenti».  935. 

Anzi  non  fa  egli  caldo  veruno,  237 
t Voi  dovcrrcsie  «lire  a mio  parere  ccc.  935, 

± Udendo  cantare  l’ usignuolo.  955. 

E che  rusignuolo  è questo  ccc.  258. 

Via . faccinlevisi  un  letto  ccc.  938. 

E d’  altra  parie  pregava  Ricciardo  ccc.  «8. 


5.  69. 

NOV.  V.  GIACOMINO. 

95. 

t Tu  ni  bai  oggi  tanto  dileliratc  ecc.  910. 

89. 

Che  per  opera  di  Crivello  eia:.  911. 

33. 

51. 

NOV.  VI.  GIAN  DI  PROCIDA. 

S’avvenne  in  un  luogo,  dove  ecc.  24? 

34. 

t Avea  preso  di  piacergli  ecc.  944. 

69. 

53. 

53. 

NOV.  VII.  TEODORO.  E VIOLANTE. 

t K credendo  clic  Turrhio  fosse  ccc.  215. 

91. 

Passando  lunghesso  la  camera  ecc.  9t8. 

85. 

39. 

Cominciò  a suspicarc  non  costui  ccc.  919. 

13. 

88. 

NOV.  Vili.  NASTAGIO  ONESTI, 
t Disse  a coloro  che  starsi  voleva.  933 . 

99. 

63. 

Piede  innanzi  piede,  ecc.  un. 

100. 

53. 

Né  stelle  poi  guari  tempo  ecc.  933. 

33. 

33, 

E lanio  fu  la  paura  ecc.  usi. 

13. 

69. 

NOV.  IX.  FEDERIGO  ALBERIGIII. 
Nulla  cosa  trovandosi  ecc.  938. 

131. 

13. 

f Che  meco  desinar  volavate.  SS9. 

93. 

44. 

*16. 

NOV.  X.  PIETRO  DA  VINCIOLO. 

102. 

58. 

Senza  alcuna  seusa  fare , «la  tavola  eie.  2«r<. 

65. 

32. 

che  si  ben  In  Imitava.  963. 

33. 

Non  si  vorrebbe  aver  misericordia  ecc.  263. 

35. 

Presolo  per  mano  nel  menò  ecc.  963. 

19. 

39. 

+ Parendole  conoscere  lui  tulio  Gogolarc  ere.  961. 

94. 

Quanto  è egli  che  lu  non  giacesti  con  meco  ? 964. 

23. 

43. 

t E non  è del  mese  d’ Ottobre.  964. 

91. 

t Né  la  mia  inicra  fe«lc  ecc.  963. 

96. 

80. 

GIORNATA  SESTA 

21. 

190. 

NOV.  L MAD.  ORETTA. 

f Senza  finita  lasciò  stare.  950. 

96. 

39. 

81. 

NOV.  II.  CISTI. 

19. 

83. 

Al  quale  0 la  qualità  del  tempo  ccc.  279. 

33. 

33. 

NOV.  III.  NONNA  DE’  PULCI. 
Come  contro  al  piacer  di  lei  fossi?  ecc.  973. 

IO. 

34L 

nov.  iv.  cntcniBBio. 

Che  fosse  divenula  l’ altra  coscia.  976. 

51. 

84. 

83. 

NOV.  VI.  BARONI'!. 

Che  il  mostrvrrò  eie.  981. 

113. 

36. 

8". 

NOV.  VII.  MAD.  FILIPPA. 

Nelle  cui  braccia  era  siala.  983 

63. 

Domando  io  M.  Podestà  ccc.  98  i . 

93. 

102. 

NOV.  IX.  GUIDO  CAVALCANTI. 

Rimasero  tulli  guatando  l’un  l’altro.  985. 

63. 

33. 

42. 

88, 

88. 

88. 

82. 

62. 


NOV.  X.  CERTALDESI. 

Signori  c Donne  ecc.  290.  >ta 

Lasciata  la  camera  c tulle  l’ altre  cose  ecc.  289.  aa 
Sospichcrebbe  che  in  ciò  foste  colpevoli  ccc.  999.  13. 

Senza  avere  in  sé  mistura  alcuna.  999.  102. 

Nulla  n’  ascolta  nè  no  vuole  udire.  993.  no. 
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GIORNATA  SETTIMA 

NOV.  I.  FANTASIMA. 


Clic  ilio  ? Diro , disse  Gianni  ree.  299.  <51. 

Si  e >t;ili»  ili  chiaro.  299.  23. 

Va,  donna,  non  aver  paura.  9»i.  82. 

Fila  non  ci  jmiò  , per  poter  die  ella  abbia  ecc.  299.  luo. 
t Fantasima  fantasima , falli  con  Dio.  Mei.  98. 

NOV.  II.  PERONELLA. 

Deli  non  li  dar  malanconla.  3U3.  Ili. 

NOV.  III.  DE’ BACHI. 

Fece  onore  al  compare,  sor.  155. 

NOV.  V.  GELOSO  DA  HIMINI. 

t Posto  avea  Laureit  i One  al  suo  ragionamento,  sii.  99. 
0 a festa  andar  poli  sse.  312.  43. 

Di  dm  il  giovane  rimirino  si  fece  ere.  313.  60. 

Ma  più  avanti  per  la  solenne  rrr.  313.  104. 

Che  tu  venghi  stanotte  di  qua.  314.  «5. 

O io  H scafa  re  le  veni.  314.  a», 

f E tanto  quanto  lu  se' più  sdorco.  314.  109. 

NOV.  VI.  LIONETTO  E M.  LAMBERTO. 

t Sempre  non  |mjò  I*  uomo  un  cibo  318.  lt'4. 

t A stare  un  pezzo  con  esso  lei.  519.  105. 

NOV.  VII.  EGANO. 

Foce  veduta  al  padre  ecc.  331.  97. 

Ebbero  agio  di  quello  ccc.  399.  36. 

NOV.  Vili.  GELOSO  DELLO  SPAGO. 

Contro  a Id  inanimali  ccc.  396.  ini. 

NOV.  IN.  PIRRO. 

Di  rosa  alcuna  avvedimi  non  se  n'  era.  331.  19. 

Se  tu  II  terrai  guari  in  bocca  ecc.  334.  44. 

NOV.  X.  DUE  SANESI. 

come  sari;!  lo  in  mei  chi  ? 337.  143, 


GIORNATA  OTTAVA 

NOVELLA  I.  GULFARDO. 


Avp.i  il  sole  già  passalo  il  cerchio  ere.  341.  40. 

Non  si  direbbe  beffa  ccc.  544.  9H. 

NOV.  II.  BELCOLORE. 

La  tricolore  stese  I panni  in  terra  ecc.  343.  Ino. 

t S raggiate,  sts.  log' 

O sie,  disse  fa  Beici. ture.  343.  G7. 

f Venne  in  screzio  col  sere.  516.  107, 

Entro  col  moslu  ccc.  346.  70. 

NOV.  III.  CALANO.  DELLA  ELITROPIA. 

che  lurnn  di  mezza  notte  valli  eoo  Dio.  331.  98. 

Egli  ne  sono  d’  ogni  falla.  331.  Ì28. 

E di  per  lo  Mngnone  entro.  331.  70. 

Sappi  che  sarebbe  sialo  ecc.  359.  84. 

Mai  frale  il  diavol  ti  ri  cera.  353.  43. 

Tanto  li  diè  per  bilia  la  persona  ecc.  359.  39. 

Ansando  a guisa  d'uom  lasso.  353.  104. 

NOV.  IV.  LA  CI  UT  A ZZA . 

Ma  per  ciò  dire  non  se  no  potrebbe  tanto  ccc.  356.  61. 
E per  ciò  che  la  più  agiata  ecc.  356.  33. 


t Cho  p ù qua  nè  più  Id  non  vedrà.  336.  107. 

La  sua  trascutata  prontezza  ccc.  336.  78. 

f I denti  mal  compilati  r grandi  ore.  357.  p r,. 

Erano  nella  camera  ree.  357.  «13. 

NOV.  V.  GIUDICE  DELLE  BRACHE. 

f La  quale,  ancorché  disone»ta  eie.  359.  107. 

Ciò  fu  un  palu  di  Brache  eie.  359.  io. 

M.  lo  Giudizio  ecc.  359.  io;:. 

NOV.  VI.  CALANO.  DEL  PORCO. 

Calandrino  se  la  prima  gli  era  parola  «re.  363.  1*>. 

NOV.  VII,  VEDOVA. 

D’amore  essere  Incapestrati.  367.  Ii5. 

t Di  porre  ogni  pena.  367.  10M. 

Or  via  diamgli  quello  che  va  rcrcnndn.  367.  84. 

La  quale  gran  passione  le  portava.  34  9.  91. 

t Che  voi  diciate  bene  e plenamenle  ere.  r>69.  HI. 

Mollo  d' attorno  ginlaiod.  370.  13. 

La  qual)*  sollazzando  con  lui  ere.  571.  *jo. 

f A ) -(impassi* m della  misera.  371.  IH. 

Ora  sperando  et  ora  disperando.  373.  3.7. 

Né  so  die  si  Sia  divenuta.  371.  7|. 

A palme  battendosi.  371.  109. 

Che  avea  a gran  divizia  lacciuoli.  375.  toc. 

NOV.  Vili.  DUE  SANESI  DELLE  MOGLI. 

Alquanto  trafitto  v»  abbia.  380.  13. 

Furon  duo  giovani  popolani  ree.  380.  73. 

f Non  fa  forza,  io  ho  a parlar  seco.  38o.  IH. 

E serrarci  dentro.  381.  30. 

t Non  intendo  di  lui  voler  pigliare  ecc.  381.  IH. 

NOV.  IX.  MEDICO. 

f E però  io  non  ve  In  direi  mai.  381.  114. 

Una  sera  a vegliar  parte  ecc.  383.  26. 

f Sfa  nullo  fu  io  alla  brigala.  385.  IH. 

Cosi  fiiUn  come  tu  mi  vedi.  383-  !2M. 

E farcstrgli  onore.  386.  131. 

Chi  avrdibo  tosto  ogni  partlrulnrità  ccc.  386.  lui. 
Tu  rum  tc  ne  vedesti  mica  ecc.  386.  82. 

f La  Contessa  intende  di  farvi  cavalier  Bagnalo.  387.  115. 

F.  a veder  se  la  brigata  ecc.  387.  117. 

Erro  medico  onoralo  ecc.  388. 

NOV.  X.  SALA» ACUTO. 

t Tu  tu’  hai  misn  lo  foco  all’ arma.  391.  119. 

Allo  comando  luio.  393.  425, 

t S’ Incominciarono  l’ indizioni  a mutare.  393.  119. 

Trasorlere  di  madama  la  ’mpcratrice.  396.  119. 

Ma  chef  fallo  eie.  396.  II. 

f Ecco  se  tu  fussi  crucciato  meco  ecc.  396.  420. 

Parendomi  meglio  sfar  del  vostro  amor  ccc.  396.  un. 
Li  quali  II  sensale  prestò  a Salabaelto.  397.  37. 

f Se  ne  venne  a Ferrara.  397.  121. 


GIORNATA  NONA 

NOV.  I.  MAD.  FRANCESCA. 

Pici  le  innanzi  piede.  409.  10o. 

Che  per  aver  bando  13  dimoravano.  403.  87. 

f P.  dove  questo  non  II  piaccia  di  faro  ccc.  404.  193. 

Da' quali  tulio  cho  rallentilo  fu.  405.  86. 

NOV.  II.  MAD.  USIMRARDA. 

In  due  si  divisero.  -108.  92. 

NOV.  III.  CALANDRIN  PREGNO. 

t Et  ecco  Bruno  sopravvenire.  409,  123. 
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La  donna  tolta  «li  vergogna  arrossò.  410. 

31. 

NOV.  VI.  RE  CARLO. 

Il  Alar.  Scimmione.  410. 

125. 

f In  nulla  movendo  il  suo  onore.  460. 

I»>. 

NOV.  IV.  L’ANGIOL.  E ’L  FORTARRIGO. 

Che  voi  per  amore  amiate  ccc.  461. 

46. 

K che  è mollo  peggio,  dite  et*.  462. 

118. 

f Lasciamo  stare  roMelle  parole.  412. 

134. 

Nondimeno  si  dispose  et*.  Hit). 

130. 

Fa,  iruova  la  hursa.  412. 

99. 

Vedete  , signori  , com«  e’  m*  avea  lascialo.  413. 

MI. 

NOV.  VII.  RE  PIETRO. 

NOV.  V.  CALANDRINO  INNAMORATO. 

(ira  e /inni  in  runa.  465. 

55. 

pochi  o nessuno  aver  «listeso  l’arco.  461 . 

tuo. 

f In  tanta  sosta  entrò  ecc.  411. 

125. 

Di  buone  merende  e d’altri  onoreill.  418. 

131. 

NOV.  Vili.  AMICIZIA. 

NOV.  VI.  NICCOL.  DI  PIAN  DI  MOGNONE. 
f Ct>e  quello,  rbe  caduto  era,  non  era  lai  rosa  «re.  4».  126. 


NOV.  IX.  MELISSO. 

Nelle  monti  benigne  e pietose  eoe.  4*23.  33. 

NOV.  X.  COMPAR  PIETRO. 

In  rirnnosamrnto  elio  da  lui  in  Barletta  err.  434.  11*2. 

f Deh  bestia  che  tu  se'  CCC.  433.  4*21. 

GIORNATA  DECIMA 

NOV.  II.  GHINO  DI  TACCO. 

Il  quale  da  parie  di  lui  ree.  v»3.  49. 

Chino,  di  eul  voi  siete  tuie  eer.  443.  13». 


La  cagRm  de’  prnsiiTi , e*  pensieri.  4H>.  41. 

Città  di  tutto  il  tuonilo  donna.  415.  19- 

E per  vigor  delle  leggi  umane  «Or.  414. 

Fulvia  gli  diè  |>er  moglie , c quindi  tu'.  413. 

Quali  leggi , quali  minacele  et  C.  415.  33- 

Possendo  egli  onestamente  infingere.  415. 

A conceder  la  sorella  a Gisippo.  413.  95. 

f DI  tor  via  1 gratuli  del  |»ailre.  416.  **■•- 


NOV.  IX.  M.  TORELLO. 


M.  Torello  non  lasciò  rispondere.  482. 

Troppo  s'  «vvisanm  ciò  ette  era.  483. 
f Assai  D ' avete  questa  notte  fallo.  4K*. 

Et  a Dìo  vi  comando.  484. 

Di  far  non  minore  a M.  Torello  ore.  48». 
f-  cominciò  una  grande  infermeria.  483. 

In  Alessandria  vide  un  di  uno. 

Che  di  quante  donne  mi  parve  veder  mal  ere.  486. 


Si- 

ili. 

13! 

92. 

131. 

134. 

135. 
114. 


NOV.  Ili.  MITRIDANKS. 


NOV.  X.  GRISELDA. 


Per  una  delle  porti  ecc.  443.  23. 

Per  trematine  porti  ecc.  446.  23. 

t Perciocché  se  di  coti  fatte  ecc.  441.  121. 

Gli  occhi  mi  ha  aperto  «*cc.  447.  13. 


Giunti  a casa  del  padre  della  fanciulla  ccc.  493.  20. 

Un’  altra,  che  trovala  n*  ho  convenevole  a me.  494.  131. 

FINE. 


NOV.  IV.  M.  GENTILE  CARISENDI. 

^ Male  dell’  amor  «Iella  donna  era.  450. 

NOV.  V.  M.  DIANDRA  E M.  ANSALDO. 

f clic  a lei  veniva,  disse  un  di  coti.  455. 

Ogni  cosa  pieno  di  n«ve.  456. 

Il  comando  a Dio.  451. 

La  .«poss-'ta  speratila.  451. 


Più  I»*  parole  pesano  ecc.  501. 

Pieno  di  molli  e di  eianoc  o di  scade.  Stri. 

128. 

LUOGHI  DEL  LÀDERINTO. 
Ornamenti  militorl. 

129.  Che  cerbi  di  miglior  vita.  ccc. 

13.  Veftgcadu  venir  la  notte , clic  al  tornare  eie. 
±i.  Turni  a sarchiar  le  cipolle. 

34.  A cui  lo  spirito  disse.  Veramente,  eie. 


44. 

!«. 


Il 


.,1 


103. 


IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DELLE  ANNOTAZIONI 
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LUOGHI  E VOCI  IH  DANTE 

0 DICHIARATE,  0 CITATE  PER  RISCONTRO  DEL  ROCCACCFO 

IN  QUESTE  ANNOTAZIONI, 

SECONDO  L’ORDINE  DEL  POETA. 

IL  NUMERO  DELLE  PAGINE  RISPONDE  Al  MARGINALI  DI  QUESTA  EDIZIONE. 


1NFKRNO 


INFERNO 


Canto.  I Furialo,  e {Viso,  o Turno  di  fcrutc.  pag.  37. 


2 Tu  diri  che  Silvio  lo  parente  rcr.  67. 

come  la  rena  quando  a turbo  spira.  futi. 

3 Ed  erro  verso  noi  venir  per  nave  eoe.  123. 

4 Quivi,  secondo  che  per  ascellare  «oc.  113. 

Fannomi  onore  ccc.  131. 

5 Galeotto  fu  il  libro  rcr.  2. 

6 Come  eh’  lo  mi  muova  , eie.  10. 

come  che  di  ciò  pianga  c ette  n’  adonti.  10. 

Se  M Gioì  gli  addolcia,  eie.  38. 

7 Poter  die  gli  abbia,  eie.  iuu. 

Ciò  nani  stella  cade  che  salia.  30. 

8 Ancor  sia  Ionio  tulio.  lo. 

Benedetta  colei  che  in  le  s*  incinsi*.  101. 

Lo  Fiorentino  spirito  bitumi  ree.  40. 

Così  scn  va,  e quivi  m’ abbandona  ccc.  30. 

Ma  e*  non  stelle  là  con  essi  guari  ere.  12.  81. 

Nò  senza  prima  far  grande  aggirala  rcr.  97. 

9 Se  non,  tal  ne  »*  offerto  ccc.  190. 

Battransi  a palme.  402. 

E gridava n si  alto  ere.  31. 

Mal  vongiaramo  di  Teseo  l’ assalto.  52. 

Onde  cala  tracotanza  in  voi  s'alblla  7 1. 

10  E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge  ccc.  98. 

12  Quale  qtiel  loro  che  si  slaccia  in  quella  ecr.  61. 

Vidi  io  lo  Mlnotaur  far  rotale.  26. 

Ditei  routine!,  se  non  l'arco  tiro.  7o. 

13  ni  se  e d’un  cespuglio  <*<’•  77. 

Riruglietele  a piè  del  tristo  resto.  77. 

14  Come  avesse  l'Inferno  in  gran  despltto.  85. 

Che  non  par  che  curi  L’ Incendio  ecr.  6. 

Par  che  gli  abbia  Dio  in  disdegno.  68. 

13  Senza  arrostarsi  quando  il  fuoco  frggia.  98. 

Nè  pertanto  di  nu  n parlando  vommi  ecr.  85. 

16  sostali  tu  eh’  a l’ abito  ne  sembri  ere.  126. 

Ed  io,  clic  posto  son  con  loro  in  croce  ecr.  84. 

Guatar  l’un  l'altro  rie.  66. 

indi  rupper  la  ruota.  1-29. 

19  Non  è ancor  molti  anni.  30. 

Si  mi  giunse  al  rollo.  93. 

Si  forte  gulzzavnn  l«  giunte  ccc.  31. 

lo  stava  come  il  prete  clic  confessa  ccc.  79. 

Se’  tu  già  costi  ritto  ? 27. 

SI  mcn  portò  ccc.  25. 

90  E fa  ritroso  calle.  9. 

certo  io  pinogen  poggiato  occ.  22. 

che  al  giudìzio  di  Dio  passione  porta.  31. 


Canto.  90  Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta,  pag. 
i 32  Falli  in  costà , malvagio  lavello. 

Incominciò  lo  spalmilo  appresso. 

Ma  ei,  che  avea  lacciuoli  a gran  divizia  ere. 

A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

Ma  però  di  levarsi  era  niente. 

[25  L’  uno  innanzi , c P altro  dopo. 

Sovra  esso  n«d. 

24  No  tante  pestilenzie , nè  si  ree  ere. 

Il  peccalor , che  intese , non  s' infinse. 

26  E se  ciò  fosse,  non  Siria  per  tempo. 

Ove  F.letM-|e  col  fratei  Tu  miro. 

L'  agliaio  del  i nvai  ere. 

Indi  la  cima  qua  c là  ecc. 

27  Nè  pentere  o volere  insieme  pi  tossi. 

98  E inarzrnli  presso  la  Cattolica. 

29  Come  a scaldar  si  poggia  legglila  ere. 

30  L’  epa  croia. 

51  Per  lo  cui  mal  còlo  ecc. 

S’  aggiugne  al  mal  volere  et  alla  possa. 

Che  'I  gran  petto  li  doga. 

Solln  II  chinato  , quando  nuvol  ere. 

33  Questi  parca  a me  Maestro,  e donno. 

Non  dovevi  I figlino'  porre  a tal  croce, 

54  S’hai  flor  d’ingegno. 

Ansando  come  noni  lasso. 


PURGATORIO 


1 Che  m' avea  contristato  gli  occhi  o 'I  petto. 
Poscia  non  sia  di  qua  vostra  rodila. 

2 Si  che  le  bianche,  c le  vermiglie  guancle  ccc. 
5 Alla  fida  compagna. 

Meni  re  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

4 Vasai  In  San  Lro. 

5 Se  vi  piace  Cosa  che  io  possa. 

Perdei  la  vista  e la  parola  ecc. 

6 Lo  braccia  Fiere  di  Ghln  di  Tacco  ere. 

Come  li  slavi  altera  c disdegnosa. 

7 Poscia  che  l’ accoglienze  oneste  e liete  ccc. 
Allungati  c’  cravam  di  lici. 

8 Ver  me  si  fece , cd  io  ver  lui  mi  fei. 

10  Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta. 

11  Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  ccc. 

12  che  ora  sicuro  il  quaderno  c la  doga. 


1l*2. 

99. 
58. 

100. 

118. 

102. 

100. 

87. 

84. 

34. 

99. 

119. 


71. 


79. 

xv. 

6. 

tot 


39. 

97. 

39. 
133. 

6. 

6. 

38. 

104. 

102. 

40. 
9. 

38. 

70. 

99. 

36. 

68. 

8. 
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PURGATORIO 

Cauto.  Iti  Quasi  smarrito  risgunrdar  ere.  paq.  65. 

15  chi;  troppo  arò  d’ indugio  nostra  rlclta.  91. 

S’  altra  ragiono  in  contrarlo  non  pronia.  '8. 

14  Pur  corno  noni  fa  «Mie  orribili  cose.  102. 

Ove  è il  buon  Lizio  ? 40. 

Mostrandoci  le  sue  bellezze  eterne.  39. 

1.1  Noi  montavamo,  già  partili  linei.  70. 

16  Al  quale  lia  or  ciascun  disteso  l’arco.  100. 

Francescamenle  II  semplice  Loinbanlo.  libi. 

Par  clic  ilei  buon  Giierarilo  nulla  senta.  69 

18  Posto  avea  am:  al  suo  ragionamento.  99. 

La  radono  aperta  e plana.  111. 

litio  buoni  o rei  amori  accoglie  c viglia.  "8. 

Hallo  ratto  clic  ’t  tempo  non  si  penla.  27. 

E tristo  fi  a il’ avervi  avuto  possa.  53. 

19  .Sosta  un  |hjco  per  me  tua  maggior  cura.  126. 

20  od  governo  <ld  regno  e tanta  possa  ere.  55. 

21  I.a  faccia  tua  li-steso  ere.  67. 

22  Onde  io  a visitargli  presi  usata.  97. 

25  E ravvisai  la  faccia  di  Forese.  39. 

25  II  solo  avea  già  il  cerchio  di  merigge  ccc.  40. 

Ma  va  alla  via  sua  clic  che  gli  appaia.  10. 

26  Uno  innanzi  altro.  100. 

Come  per  entro  loro  schiera  ccc.  70. 

lo  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  penai.  99. 

27  Come?  votene!  star  di  qui?  120. 

Poggialo  s*  è . e lor  poggialo  serve.  22. 

28  Tal  qual  ili  ramo  in  ramo  si  raccoglie  eco.  59. 

Tutte  l’ acque  che  son  di  qua  più  monde  ccc.  102. 
Già  mi  avean  Iraporlato  I lenti  passi  ccc.  it>2. 

K piede  innanzi  piede  appena  incile.  100. 

Lo  sommo  Ben  che  solo  esso  a sé  piace  ccc.  88. 

29  Per  veder  meglio , a’  passi  diedi  sosta.  126. 

30  lo  mi  volsi  a Vergilio  col  rispillo  ecr.  83. 


I I. 


DI  DANTE  KCC. 

PURGATORIO 

CAtrro.  30  Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio  ccc.  pag.  2. 
Voi  vigilate  nell’  eterno  clic.  67. 

PARADISO 


5 II  mio  puoi  il  roto.  3. 

4 Clic  nel  tuo  velie  Poetano  ccc.  ”8. 

8 Mosso  Palermo  a gridar  mora  mora.  27- 

Cosi  falla,  mi  disse,  Il  mondo  ili’ ebbe.  128. 

11  Cosi  culli’ lo  del  suo  raggio  m’ accendo.  103. 

12  Dove  era  la  gromma.  8. 

Illuminato  et  Agostin  son  quid.  7o. 

Ad  ìnveggiar  cotanto  Paladino  ccc.  128. 

13  Per  veder  l’un  furar,  l’altro  offerere.  37. 

15  E quinci  c quindi  stupefallo  fili.  70. 

16  Ma  la  cittadinanza  clic  6 or  mista  ccc.  6u. 

La  Iracolata  sliaiia  eco.  5. 

17  Come  vento  Che  le  più  alle  cline  più  percuote.  40. 

19  E quel  che  mi  convlen  rilrar  (esteso  ccc.  67. 

Sovrcsso  il  nido  si  rigira.  87. 

21  Qual  savessc  quale  era  la  pastura  cec.  6u. 

25  Del  mio  ballcsmo  prenderò  il  cappello.  110. 

A guisa  di  baleno  eie.  indi  spirò.  129- 

26  Secondo  che  v’  alibi-ila.  38. 

29  Ora  si  va  con  molli , e con  iscede  ere.  102. 

33  II  mio  veder  fu  maggio.  153. 

NELLE  CANZONI 

E quel  clic  ganza  questa  Donna  io  posso  CCC.  57. 
Se  ragionale  I*  uno  , c l’ altro  danno.  6- 

Tanto  lor  parli  faticoso  e forte.  SI. 

Che  a voi  servir  lo  pronta  ogni  pensiero.  78. 

Guari  star  senza  ferita.  87. 

Distendi  l’arco  tuo  sì  che  non  esca  ccc.  1M- 


F I i\  E 
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PIU  NOTABILI 

DICHIARATE  IN  QUESTE  ANNOTAZIONI 

DEI  DEPUTATI 

IL  NUMERO  DELLE  PAGINE  RISPONDE  A QUELLO  IN  MARGINE 


A 

A,  B,  C,  esempli  d’  Angioine,  pag.  1, 

A,  dì  gran  suono,  png.  23, 

A , scambiata  in  O.  pag.  12. 

Abbacinare,  pag.  32, 

Abbellare.  pag.  38. 

Abbiente,  pag.  fiL 
Abbo,  verbo  antico,  pag.  ai. 

Abbracciar!,  pag.  3. 

Abltanze.  pag.  A, 

Abitari,  pag.  3, 

Abituri,  pag.  3. 

Accivire.  pag.  Ho.  113, 

Addolciare,  pag.  38. 

Adonare,  voce  amica,  pag.  409. 

Adontare,  pag.  109. 

Adunare,  pag.  ina. 

Affanno,  vale  fatica  o doglia,  pag.  Ria. 

Agguato,  pag.  2L  52, 

Agio,  voce  provenzale,  che  vaglia  pag.  ilo,  113. 

A gran  pena.  pag.  ina. 

Alata,  pag.  33. 

Aldobrandino  Ottobuoni  novel  Fabrizio,  pag.  30. 
Alessandra  per  Alessandria,  pag.  433. 

Alla  condotta,  pag.  93. 

Alla  divisa,  pag.  407. 

Alla  finita,  pag.  97, 

Alla  scapestrata,  pag.  93, 

Alla  sfuggila,  pag.  93, 

Allato  allato,  pag.  23, 

Alle  civili,  pag.  97, 

Allcttare,  pag.  140, 

Altera  e disdegnosa , L di  Dan.  pag.  fi. 

Alto,  Altamente,  pag.  31, 

Altramente,  come  detto,  pag.  ab. 

Altrimenti  e Altramente,  pag.  48. 

Altri,  usato  per  Io.  pag.  ifls. 

Altro,  avverbialmente,  pag.  13, 

Altro,  che  importi,  pag.  127, 

Amanza,  pag.  4, 

Amare  per  Amore,  pag.  a.v 
Ammazzerai^,  pag.  70. 

Amo  meglio,  pag.  28, 

AvaxoXouOa.  pag.  49. 

Analogia,  pag.  4. 

Av«/iTiro’^era.  pag.  49. 

Ancora,  pag.  103. 

Andate  (le),  pag.  97. 

Antichi,  non  si  debbon  biasimare,  se  Itene  non  imitare, 
pag.  33, 

Antioccia.  pag.  91. 

Appena,  pag.  108. 

Boccaccio 


Araldi,  pag.  45, 

Arma , voce  siciliana,  pag.  no. 

Armare,  che  significhi,  pag.  Sì, 

Arme  del  Boccaccio,  pag.  Ri. 

Arrossare , Arrossire,  pag.  37. 

Articoli  che  paiono  di  soperchio,  pag.  48. 

Articolo , non  si  dà  al  nome  proprio,  pag.  39, 

Alare,  pag.  133. 

Attenere,  pag.  21, 

Attutare , Altullre.  pag.  33,  79. 

Autori  citati  in  queste  Annoi.  Protm. 

Aver  che  fare.  pag.  92. 

Avere,  assoluto,  che  imporli,  pag.  91, 

Avere,  nome.  pag.  91, 

Avere  per  Essere,  pag.  25  . 24.  so. 

Avere  per  Essere  nel  num.  del  più.  pag.  30, 

Avvegna  c suo  uso.  pag.  405. 

Avverbi  nostri  c lor  formazione,  pag.  43, 

Avvolontato.  pag.  6, 

B 

Baciari,  pag.  3. 

Bagnare,  cerimonie  de’ Cavalieri,  pag.  143. 

Basilare  e Baciare,  pag.  33, 

Battersi  a palme,  pag.  192. 

Bembo,  lodato,  difeso  eie.  pag.  4.  3.  6.  10.  23. 25. 29.33. 

42.  43.  19.  37.  87.  37.  193,  HO,  140.  ed  altrove. 
Benedetto  degli  Albizzi  scrisse  la  seconda  parte  del  Vil- 
lani. pag.  32. 

Beni,  che  importi,  pag.  44, 

Bilanciare,  pag.  44. 

Boccaccio  cattolico.  Proemio. 

Boccaccio  cittadin  Fiorentino,  sua  nobiltà,  staio  e pos- 
sessioni. pag.  63. 

Boccaccio , come  si  dica  Fiorentino  e da  Ccrtaldo.  pag.  64. 
Boccaccio  0 Boccacci , come  si  dica.  pag.  156. 

Boccaccio  grandissimo  osservator  di  Dante.  Proem.  5,  33, 

40.  190. 

Boccaccio  lesse  Dante  pubblicamente,  pag.  39. 

Buffoni  pag.  13, 

Buon  comcnlaiorc,  chi  si  intenda.  Proemio. 

C 

C.  e G.  slmili  e fratelli  pag.  u. 

Calamita »,  Pcstilcnzla.  pag.  83. 

Camarlingo,  Camerlingo.  pag.  12. 

Camiscia.  pag.  37, 

Cancellare,  voce  provenzale,  pag.  114. 

Cappello,  che  significhi,  pag.  4 40. 

Cateratte  per  Carattere,  pag.  123, 

Cavalier  ad  elmo.  pag.  113, 

Cavalier  armato,  pag.  147. 

a» 


698 


TAVOLA  DELLE  VOCI  PIU  NOTABILI  ECC. 


Cavallor  a spron  d’oro,  pag.  115. 
cavallcr  bagnalo,  pag.  115. 

Cavalier  delia  banda,  pag.  117. 

Cavalier  di  eavallste.  pag.  117. 

Cavalier  di  corredo,  pag.  117. 

Cavalier  di  scudo,  pag.  117. 

Cav.  e loro  usanze,  pag.  117.  134. 

Cavalle  per  Cavetto.  pag.  125. 

Cerna-  pag.  17. 

Cespo,  pag.  77. 

Cespuglio,  pag.  77. 
cesta,  pag.  77. 

Cestire,  pag.  77. 

Cesio,  pag.  77. 

Che  che.  pag.  10. 

eh.»  francese»,  a noi,  cci.  pag.  91. 

Chello,  per  Quello,  pag.  145. 
che  per  Che  che.  pag.  10. 

Che  per  Tra.  pag.  11. 

Che , superflua,  pag.  64. 

Chiarire,  pag.  57. 

Chinalo  (il)-  pag.  15. 

Chiosa  nel  lesto  del  Boccaccio,  pag.  4.  74. 

Chiose  sopra  il  Boccaccio  di  alcuni,  quanto  dannose.  Proem. 
Chiose , spesso  entrano  ne*  testi,  pag.  71. 

Ciacco  , uom  di  corte,  pag.  17. 

Cicilia,  pag.  91. 

Cipolle  maligie,  pag.  77. 

Clarare  latino,  pag.  38. 

Collare,  pag.  4. 

Celiala  , colpo  in  sul  collo,  pag.  116. 

Odorare,  Colorire,  pag.  38. 

Comando  a Dio.  pag.  24.  Ilo. 

Come , a che  modo  s’ usi.  pag.  190. 

Come  che.  pag.  lo. 

Come , c suo  uso.  pag.  103. 

cementatore  antico  o buono  di  Dante,  chi  fosse  e sue 
qualità.  Proemio. 

Come  per  Come  che.  pag.  10.  56. 

Compagna  per  Compagnia,  pag.  135. 

Comparazlooe  fra  cose  simili,  pag.  147. 

Compreso,  pag.  15. 

Comunqucmente.  pag.  47. 

Codcsso.  pag.  87. 

Convito , che  imporli,  pag.  134. 

Corredo  per  Convito,  pag.  132. 

Corte,  pag.  16.  17. 

Corte  bandita,  pag.  17. 

Cortesia,  pag.  16, 

Cosi  come.  pag.  103. 

Cosi,  e suo  uso.  pag.  ina. 

Costi-tic  per  Coleste,  pag.  145. 

Casli.  pag.  69. 

Costici,  pag.  69. 

Costinci,  pag.  69.  70. 

Costoro,  Essi.  pag.  88. 

Cotale  , avverb.  pag.  46. 

Colo.  pag.  4.  5. 

Credulo,  pag.  49. 

Crescer!,  pog.  3. 

Crell.  pag.  91. 

Croco  per  ORnl  pena.  pag.  gì. 

Croia,  pag.  22. 

Cronica  di  salisblera,  o Vortimcra.  pag.  116. 

Cronichcila  di  Gino  Capponi  vecchio,  pag.  63. 

Cullare,  pag.  4. 

Cullalo,  pag.  4. 

D 

D sì  mula  in  G.  pag.  98.  148.  54. 

Dainaggio,  Dannagglo.  pag.  110. 

Da  Mare,  o di  Mare,  casa  nobile  Genovese,  pag.  51. 
Dante  mirabile  nella  proprietà,  pag.  8. 

Dar  clic  fare.  pag.  91. 

Dare  il  crollo,  o tracollo,  pag.  44. 

Dalli,  pag.  84. 

De,  aggiunto  In  fino.  pag.  67. 


Decantcron.  pag.  1. 

Despi  ilo.  pag.  85. 

Die  per  Di,  giorno,  e per  Dici,  verbo,  pag.  67. 
Dileggiato,  pag.  9. 

Dileggiatore,  pag.  9. 

Diletta.  pag.  89. 

Dllittarc,  e Dilettare,  pag.  89. 

Dtrelano.  pag.  76. 

Diri.  pag.  3. 

Discorato.  pag.  4. 

Discordanza  di  genere  regolala,  pag.  40. 

Dlscretceri.  pag.  3. 

Disdegno,  pag.  68. 

Di , segno  di  caso , lasciato  spesso,  pag.  35.  153. 
Disonesto  vero  ed  apparente,  pag.  101. 

Disperato,  pag.  67. 

Dispellalo,  pag.  68. 

Dispetto,  pag.  68. 

Dispregiato,  pag.  68. 

Dispregio,  pag.  68. 

Disteso,  che  importi,  pag.  100. 

Doga.  pag.  7. 

Dogare,  pag.  7. 

Dolce,  Dolcemente,  pag.  31. 

Dolcibene  (M.),  uom  di  corte,  pag.  17. 

Donde  che.  pag.  10. 

Douicum  c Donec  de’  Latini,  pag.  66. 

Donna  , che  Importi,  pag.  79. 

Donna,  Padrona,  pag.  53.  79, 

Dottare  e suol  composti,  pag.  110. 

Dubbiare  o suoi  composti,  pag.  110. 

Dubitare,  pag.  HO. 

Due  (In) , avverbialmente,  pag.  92. 

Dum  de’ Latini  In  un  medesimo  luogo  preso  diversamen- 
te. pag.  60. 

E 

E , aggiunta  in  flnc  per  uso  antico,  pag.  66. 

5 , che  importi,  pag.  94. 

K chiusa,  di  piccol  suono,  pag.  45. 

E , e suo  uso.  pag.  64.  95. 

E,  in  rima  con  I.,  anticamente,  pag.  56. 

È , verbo , per  Sono.  pag.  50. 

E come.  pag.  140. 

Èrcoli,  de’ Nostri,  I * Ecce  UN  de*  Latini,  pag.  8f. 
E/.ovrt*  de’ Greci , abbienti,  pag.  91. 

Ei , d’una  sillaba,  pag.  95. 

Eletta,  pag.  97. 

Elinando,  scrittore,  pag.  63. 

Entrante  di  Maggio  etc.  pag.  14. 

Entro , come  si  usi , e che  vaglia,  pag.  70.  88. 

Essa  lei.  pag.  87. 

(bene,  o mal  di  uno.  pag.  148. 
con  uno.  pag.  65. 
niente,  pag.  104. 

Esso , come  si  usi  in  composizione,  pag.  87. 

Esso , e sua  forza,  pag.  87.  88. 

Europia.  pag.  135. 

ExauctoraiM.  pag.  9. 

Exlex.  pag.  9. 

F 

Facete,  pag.  93. 

Far  altro,  pag.  147. 

Pare  , e sua  forza,  pag.  94.  99. 

Fare  onoranza,  pag.  14.  131. 

Far  la  veduta,  pag.  97. 

Far  onore , e suoi  significali,  pag.  131. 

Far  troppo  o assai,  pag.  134. 

Far  veduta  e veduto,  pag.  97. 

Far  vista,  pag.  97. 

Fatta  e Fatte,  pag.  138. 

Fatti  con  Dio.  pag.  97. 

Favorarc  , Favorire,  pag.  38. 

Fedire,  pag.  98. 

Fegglo , verbo  antico,  pag.  98.  148. 
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Ferule.  pag.  3. 

Festa  , che  imponi,  pag.  126, 

Fi.  abbreviatura,  che  importi,  pag.  taa. 

Ficdo , verbo  amico,  pag.  98. 

Finiia.  pag.  M, 

Fiore,  avverbio,  pag.  & 

Firenze,  voce  spesso  scambiala,  pag.  14L 
Fisofolo.  pag.  <25. 

Foresteria , che  importi,  pag.  133. 

Forestiere,  pag.  134. 

Fornita,  pag.  23, 

Forte , Fortemente,  pag.  ai, 

Francesco  d’Amarctio  Mannelli  scrittore  dell’  ottimo  te- 
sto. Proem. 

Fronda  e Fronde,  pag.  25. 

Fu  tutto  che,  avverbio,  pag.  83. 

Fuor  (senza  di).  pag.  53. 

Fuoro.  pag.  55. 

Furo  e Fusse , verbo,  c Foro  c Fosse,  pag.  5*. 

Furo,  per  Foro,  da  Forare,  pag.  54. 

G 

G.  e C.  simili,  pag.  n. 

Galeotto,  pag.  2. 

Galloria,  pag.  91, 

Genere , non  sempre  concorda,  pag.  in. 

Già  , che  significhi,  pag.  89.  80. 

Già  è molti  anni.  pag.  30, 

Già,  posto  due  volte,  pag.  39.  60. 

Giudizio  per  Giudice,  pag.  <25 
Giullari,  pag.  13. 

Giunto,  pag.  4L 
Gluso.  pag.  86. 

Gogolare.  pag.  94. 

Gotata  do*  Cavalieri,  pag.  <96, 

Gradire,  pag.  68. 

Grande , avverbio,  pag.  si. 

Grande , nome  proprio  di  famiglie,  pag.  M, 

Gromma,  pag.  8. 

Gruma,  pag.  8. 

Guanciata  de’ Cavalieri,  pag.  ufi. 

Guari  senza  negativa,  pag.  12. 

Guari  tempo,  pag.  33. 

Guarire,  Gucrlrc.  pag.  33, 

Guatar  I’  un  l’ altro,  che  importi,  pag.  85. 

Guato,  pag.  21, 

Guiglielmo  Boraicre , uomo  di  corte,  pag.  <3. 

H 

Here , Iteri,  pag.  36. 

I 

fam  de’ Latini,  che  significhi,  pag.  39, 
li  che,  per  Per  II  che.  pag.  33, 

Il  Dante,  come  sia  ben  detto,  pag.  39. 
imbandigioni,  pag.  16, 
impersonale  nostro,  pag.  su. 

Improntare,  pag.  38. 

Improniezza.  pag.  38, 

In , e sua  forza,  pag.  lo, 
in  , e suoi  composti,  pag.  lui. 

Inanimato,  pag.  ini. 

Incespico,  pag.  33, 

Inccspo.  pag.  73, 

Incignerò,  pag.  101. 

Incroiato.  pag.  23. 

Indentro,  pag.  30, 

Indi , che  importi , c come  si  usi.  pag.  122. 

In  dotta,  pag.  83, 

Infermeria  , che  imporli,  pag.  134. 

Intignerò  senza  la  non.  pag.  3L 
Infingardo,  pag.  31, 

Infiniti , per  Nomi  in  ogni  numero,  pag.  3, 
in  quella,  pag.  35,  61. 

In  quello,  pag.  33. 

In  questa,  pag.  33.  61. 


In  questo,  pag.  35, 

Insiememcntc.  pag.  13, 
fnieltegere.  pag.  33, 

Invcggiare.  pag.  128, 

Spotestalo,  pag.  34. 
tvenlro.  pag.  3U. 

L 

Lacnlro.  pag.  30, 

Latrane»,  pag.  13, 

Leber  , Idett  lÀber.  pag.  36. 

LI.  pag.  69. 

Libertà  delle  lingue,  pag.  113. 

Librare,  pag.  li. 

Libri  buoni  c loro  condizioni.  Proem.  e molle  cose  a que^ 
sto  proposito. 

Liei.  pag.  69» 

Lieve  , Leggiermente,  pag.  31, 

Ligio,  pag.  9, 

Linci,  pag.  09. 

Lingue  da  natura  e da  uso.  pag.  9. 

Loci  et  Locarmi),  abbonda  talvolta,  pag.  70. 

Lombardo,  Italiano,  pag.  13.  122. 

Lunghesso,  pag.  83. 

M 

Macerare,  pag.  70.  31, 

Macero,  pag.  71. 

Macula,  Maglia,  c Macchia,  pag.  12. 

Maestra  (la),  pag.  135. 

Maestra  , che  significhi,  pag.  39. 

Magetter  per  Magiucr.  pag.  36. 

Mai  il  Diavolo  ti  ci  reca.  pag.  13. 

Mai , semplice  , non  niega.  pag.  12. 

Male  , avverbio,  pag.  3L 

Marco  Lombardo  , uomo  di  corte,  pag.  13, 

Marina  Marina,  pag.  32. 

Mazzeranga,  pag.  70. 

Mazzerare.  pag.  70. 

Mazzero,  pag.  70. 

Me  chi  , per  Me  qui.  pag.  125. 

Meglio  , Migliore,  pag.  132. 

Meglio  per  Più.  pag.  4L 
Menava  prò  minerva,  pag.  36. 

Meno  , Minore,  pag.  132. 

Mente  , fine  de’  nostri  avverbi,  pag.  13. 

Messa  , voce  di  Convito,  pag.  13. 

Mossa , voce  mercantile,  pag.  13. 

Messere  , che  sia.  pag.  80. 

Messi,  pag.  13, 

Metafore  schifo  da  fuggirsi,  pag.  un. 

Metter  tavola,  pag.  13. 

Mezzo  tempo,  pag.  33, 

Militorii.  pag.  12. 

Misfatto,  Misleale,  Miscredenza,  pag.  38. 

Miso,  voce  siciliana,  pag.  119. 

Mietìu , voce  di  Conviti,  pag.  13, 

Mlsvcnne.  pag.  58. 

Modo  del  fare  i Cavalieri,  pag.  uè. 

Mola.  pag.  3, 

Monna  , che  importi,  pag.  80. 

Montare  cavalle  c Montare  cavelle.  pag.  123, 

Mora.  pag.  3, 

Morteci»,  pag.  3, 

Mostra  , come  sì  usi  da  noi.  pag.  89. 

Motteggiatore,  pag.  9, 

Mo  vedimi,  molto  veneziano,  pag.  123. 

Movere  della  seconda  maniera,  pag.  38. 

Muovere,  pag.  130. 

N 

N c v si  scambiano  insieme,  pag.  36, 

N , lasciata  per  vezzo,  pag.  94, 

N , si  scambia  col  Ri  spesso,  pag.  33, 

Nabissare.  pag.  58. 

Nablsso.  pag.  38, 
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Ne,  proso  In  due  modi.  pag-  fili 
Necieqere  per  negligere,  pag.  SI.  SSL 
Nientemeno,  pag.  ss. 

N inferno,  pag.  58, 

Nomi  c Cognomi  nostri , come  si  adoperino,  pag.  184L 
Nomi  nel  genere  del  maschio  o della  fratina  degli  anti- 
chi. pag.  li. 

Nomi  per  Avverbi.  pag.  ifi.31.  IL 
Nomi  scambiali  co’  terbi,  pag.  al. 

Non  curante,  pag.  fi. 

Nondimeno,  pag.  fi. 

Non  , c suo  uso  nella  lingua,  pag.  45, 

Non  fa  forza , « l»o  imporli,  pag.  ±1L 
Non,  lasciata  che  par  necessaria,  pag.  43» 

Non  però  dimeno,  pag.  fiL 
Non  per  quanto,  pag.  fi. 

Non  |mt  tanto , avverbio,  pag.  fi. 

Non  per  tanto  «Il  meno.  pag.  fi. 

Numero,  non  sempre  concorda,  pag.  AiL 

O 

O.  scombuia  in  A.  pag.  li. 

O . spesso  si  mula  in  V.  pag.  5, 

Olferere.  pag.  fi 

Ogni  altra  cosa,  che  importi,  pag.  133. 

Ogni  cosa , Tutto,  pag.  li 
Oliva,  pag.  lui 
Oli  mentila,  pag.  4» 

OUreculdance.  pag.  L 
Onlrc.  pag.  Idi 

Onoranza , voce  prop.  ne*  Mortori,  pag.  fi»  IM» 

Onorare , detto  della  tavola,  pag.  1S|; 

Onore,  e suo  uso,  e significati,  pag.  151. 

Onta.  pag.  lui 

Ontoso,  pag.  lui 

Origliere,  pag.  Hi 

Ortogrnfl  i , non  aneor  ferma,  pag.  Si 

Or  via.  pag.  fi. 

Ottimo  Testo,  da  chi  e quando  scrillo.  f*roetn. 

Ove  che.  pag.  li 

P 

Padre  del  Borraccio , «le’  Priori  pag.  fii. 

Palude , Paffute,  pag.  ttf. 

Panarlum.  pag.  13, 

Paniere,  pag.  33, 
pare.  Apporci,  pag.  G2. 
pariotine.  pag.  1, 

Patire , prò  Parere  latino,  pag.  ai, 

Participi , per  Nomi.  pag.  li, 

IMsquarr.  pag.  li 
Passata,  pag.  97. 

Passali,  ) Morii,  pag.  125. 

Pastini)  per  Compassione,  pag.  -Ji. 

Passionalo,  pag.  £, 

Pax  , d»o  imporli  a’  Latini,  pag.  13L 
Peggio  , peggiore.  pag.  153. 

Peggio  per  Meno.  pag. 

Pelle  Pelle,  pag.  23» 

Pena,  Fatica,  e Dolore,  pag.  iom. 

Penare,  pag.  lem. 

Pensalo  (il),  pag.  li 

Penlere  , Pentire,  pag.  ai 

Per,  lasciato  per  uso,  o per  errore,  pag.  ai 

Pecenlro.  pag.  Tu, 

peri,  voce  francese.!,  pag.  no. 

Pericolimi , in  un  lungo  solo  preso  diversamente,  pag.  Gò. 
Persona,  generalmente  s’ intende  d’  uomo.  pag.  4U» 
Persone  de’  verbi  scambiale  fra  sii.  pag.  81» 

Per  Unum  prò  penaesitm.  pag.  ÌL 
Pesare,  pag.  it. 

Peso.  pag.  li 

Peslilenzia  , rhe  significhi,  pag.  4L 
Pestilenza , Infermili,  pag.  «L 
Piaggia  Piaggia,  pag.  53. 


Piano  e Pianamente , che  vaglia,  pag.  IL 
Plantare,  supplirlo,  pag.  31. 

Piantoni , onde  detti,  pag.  IL 
Pienamente,  pag.  ili. 

Pieno,  per  Piena,  o avverbialmente,  pag.  li 
Pietro  Crescenzio,  se  tradotto  da  altri  o scrillo  da  lui.  Proe- 
mio. 

Pigliarvi  per  Appigliarsi,  pag.  IL 
PI  ut  soiit.  pag.  2fi» 

Poderi  del  Boccaccio , dove.  pag.  Gl 
Poggiato,  pag.  33. 

Poi , senza  che.  pag.  5fi» 

Po  mare.  pag.  38. 

Popolani , Popolari,  pag.  7S. 

Portare  arme.  pag.  SU. 

wn*.  pag.  109. 
itotvu.  pag.  ii8L 
Portalo  (il),  pag.  15. 

Ponatore.  pag.  aiL 

Porte,  singol.  e plural.  pag.  25. 

Porti , plural.  pag.  25. 

Possa,  pag.  fi, 

Potere,  pag.  ltlL 
Praeterea,  latino,  pag.  8ÌL 
Prendre  peyne.  pag.  109. 

Prese,  che  vaglia,  pag.  82» 

Prigioniere,  che  significhi,  pag.  15L 
Principe  Galeotto,  pag.  2. 

Privilegi  de’  Poeti,  pag.  43. 

Profercre,  Proferire,  pag.  58» 

Pronta  re.  pag.  18» 

Pronto  e Prontezza,  pag.  Ifi, 

Pronunzia,  differente  dalla  scrittura,  pag.  51» 
Pmpaginarc.  pag.  75. 

Proposizioni  lasciate,  pag.  LL  fi 
Propreso  (il),  Procinto,  pag.  15» 

Prossimano.  pag.  HL 

Provenzale  e Francesco,  preso  indifferentemente.  f*r<*- 
mio. 

Proverbi  degli  Antichi  lo  rima.  pag.  77. 

PROVERBI. 

Al  male  fagli  male  pag.  K>L. 

Andar  a chiusi  occhi,  pag.  Ili, 

Andarsene  colla  piena,  pag.  1£L 
Balli  il  Villano  ecc.  pag.  fi, 

Can  che  lecchi  cenere,  pag.  20, 

Cavami  d’oggi  e mettimi  in  domane,  pag.  fi. 

Chi  di  a»  non  sa  di  SU  non  ha.  pag.  2L 
chi  ha  tempo  ha  vita.  pag.  85» 

Chi  scampa  d’  un  punto  scampa  di  cento,  pag.  fi» 

Chi  vuol  de’  pesci  bisogna  che  s’ immolli,  pag.  1U4. 

Chi  vuole  amici  assai  ne  provi  pochi,  pag.  loL 
E’  va  più  d’ un  Asino  a mercato,  pag.  33» 

Gran  (testo  fa  buon  resto,  pag.  33, 

Kipa/*cv«  ttpapù.  pag.  8L 
Il  buon  vin  fa  gromma,  pag.  8» 

Il  meglio  ù nimico  del  bene.  pag.  aiì» 

1 nuovi  uomini  le  nuove  cose.  pag. 

L’ Invidia  è fra  gli  artefici,  pag.  &L 
Muovi  lite , acconcio  non  il  falla,  pag.  83» 

Mutarsi  l’ indizioni,  pag.  H9. 

Mi(o*  rotz  tpyo v,  ts  iigptf/tv.  pag.  IH. 

Perdersi  l'acconciatura,  pag.  13L 

più  la  giunta  che  la  mala  derrata,  pag.  141 

imi*, nrr  ma, 

Dn  viaggio  e due  servigi,  pag.  2L 

Q 

Quale , che  importi,  pag.  »k>. 

Qualesso.  pag.  fi. 

Quanto,  pag.  liL  53. 

Quanto  è.  pag.  52» 

Quasimente,  pag.  il, 

Qocslesse.  pag.  fi» 

Qui.  pag.  £1» 

Quicentro,  Quincrntro.  pag.  fi. 

Quid.  pag.  £2» 

Q mescere,  pag.  25» 
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Quinci,  pag.  69. 

Quindi,  pag.  69.  199. 

R 

R preso  per  N.  pag.  73. 

R si  scambia  talvolta  con  T.  pag.  68. 

Ragionare,  pag.  6. 

Ragionato,  pag.  6.  8. 

Ralto  Ratto,  pag.  27.  39. 

Redire.  pag.  98. 

Rodila,  pag.  98. 

Reggio,  verbo,  cioè  Torno,  pag.  98. 

Regole  cavate  dall’  uso.  pag.  s. 

Relativi  che  appaiono  superflui,  pag.  48. 

Relativo,  sempre  avanti,  pag.  44. 

Restata,  pag.  97. 

Ribaldo,  pag.  17. 

Rlchesto , Richiesto,  pag.  57. 

Ricreduto,  pag.  29. 

Rlcde.  pag.  98. 

Rima  dell’  E con  1’  1.  pag.  56. 

Rima  dell’  O con  l’ u.  pag.  35. 

Rima  in  messo,  verso  Provensalc.  pag.  57. 
Rimanente,  pag.  14. 

Rimaso.  pag.  14. 

Riotta.  pag.  9. 

Riottoso,  pag.  9. 

Rispetto,  pag.  85. 

Rispltto.  pag.  85. 

Risquillo,  pag.  86. 

Ritroso,  pag.  9. 

Riva  Riva.  pag.  39. 

Rusignuoto.  pag.  88. 

s 

s,  lettera  che  priva,  pag.  101. 

Sacramento,  pag.  il. 

Sacrare  e Sagrare,  pag.  H. 

Sansa,  voce  nostra,  pag.  57. 

Sappi,  pag.  89. 

Saputo,  pag.  29. 

Saramento.  pag.  11. 

Schiamazzare,  pag.  91. 

Schifo , diverso  da  Disonesto,  pag.  107. 

Sciarra.  pag.  106. 
sciarrare.  pag.  46.  106. 

Scienziato,  pag.  6. 

Scimione  per  Slmone.  pag.  195. 

Scisma,  pag.  106. 

Scoralo,  pag.  5. 

Screziato,  pag.  106. 

Screzio,  Screzia,  pag.  106. 

Scrittura , differente  dalla  pronunzia,  pag.  37. 
Scrittura  latina  in  uso  de*  Nostri,  pag.  37. 

Sdrucito,  pag.  46. 

Seconda  persona  , come  si  usi.  pag.  81. 

Scgretano.  pag.  76. 

Scgretaro.  pag.  76. 

Sembrare,  pag.  no. 

Senza,  pag.  57. 

Sepolcro  dei  Boccaccio  in  S.  $».  pag.  6t. 

Serviti,  pag.  16. 

sforzare , che  imporli,  pag.  100. 

Sie,  per  Si.  pag.  67. 

si  fece,  in  un  luogo -signtflca  due  cose.  pag.  60.  . 

Signore  , che  imporli,  pag.  SO. 

Si , Inflno.  pag.  23. 

Simili  per  Slmul  aique.  pag.  lo. 

Simulanti,  pag.  57. 

Sire,  Siri.  pag.  56. 

Sisma,  Sìsmatico.  pag.  37. 

So , aggiunto  in  line  dagli  Antichi,  pag.  66. 
Sollecitare,  pag.  89. 

Sonnocchioso.  pag.  12. 

Sosta,  pag.  196. 

Sostare,  pag.  126. 

Sovente , nome.  pag.  47. 

Soventemente,  pag.  47. 


Sovresso.  pag.  87. 

Spaurare.  pag.  38. 

Splendicnlc.  pag.  133. 

Spodestalo,  pag.  53. 

Spossato,  pag.  59. 

Squillino,  pag.  6-1. 

Stare , che  vaglia,  pag.  92. 
stendere,  che  importi,  pag.  100. 

Stracciare,  pag.  46. 

Sucido,  Sudicio,  pag.  193. 

Suso.  pag.  66. 

Svelenare,  pag.  38. 

T 

T cd  R si  scambiano,  pag.  68. 

Tale  quale,  pag.  103. 

Tale , Talmente,  pag.  26. 

Tallire,  pag.  77. 

Tante,  quasi  avverbialmente,  pag.  99. 

Tanto  e Tanta,  pag.  13. 

Tanto  quanto,  pag.  103. 

Te , aggiunto  In  fine.  pag.  67. 

Tempi  scambiati,  pag.  30. 

Tenere,  pag.  21. 

Terra  Terra,  pag.  32. 

Teslam.  del  Boccaccio,  pag.  40.  42.  64. 

Testé , Tcstcso.  pag.  66. 

Testi  antichi  adoperati  nella  correzione  del  Boccaccio , 
quanti  e quali.  Proemio. 

Testo  del  XXVII  e sue  lodi,  e da  chi,  e quando,  e con 
che  ordine  fu  corretto.  Proemio. 

Ti,  segno  della  seconda  persona,  pag.  81. 

Tiranno,  pag.  17. 

Tirlaca  per  Medicina,  pag.  84. 

Titolo  di  libro,  pag.  l. 

Tornata,  pag.  97. 

Tramessi,  pag.  16. 

Tramcttcrc.  pag.  16. 

Tranarc.  pag.  133. 

Trans,  nostra  per  imitazione,  pag.  57. 

Trausdere  latino,  pag.  37. 

Trapassare,  Morire,  pag.  123. 

Tras  , propria  nostra,  pag.  57. 

Trascoralo,  pag.  3. 

Trascurato,  pag.  3. 

Trascutato  , Tracciato,  pag.  4. 

Trasorler , voce  Provenzale,  pag.  119. 

Trespasiez , 1 Trapassali,  pag.  123. 

Triaca  e Tiriaca.  pag.  84. 

Trionfare  , perché  detto  dal  mangiare,  pag.  139. 

Trovare,  pag.  3. 

Trovatori  pag.  3. 

Tulo  , voce  siciliana,  pag.  123. 

Turbo,  pag.  102. 

Turchie,  per  Turco,  pag.  91. 

Tutti  c tre,  c quattro,  pag.  95. 

Tutto  altrimenti,  pag.  13. 

Tutto  che,  c suo  uso.  pag.  103. 

Tutto  , per  Tutto  che.  pag.  IO. 

U 

Il  cd  O scambiati  fra  loro.  pag.  3.  54.  55. 

U per  O pronunzialo  da’  Pisani,  pag.  54. 

U rimato  con  O anticamente,  pag.  51. 
u scambiato  con  N spesso,  pag.  76. 

Un  di.  pag.  129. 

Unire , voce  Provenzale,  pag.  109. 

uom  dice.  pag.  56.  la*.  ^ 

Uom  di  corte,  pag.  17. 

Usata,  pag.  97. 

Uscente,  pag.  14. 

Usignuolo,  pag.  88. 

V 

va<  pag.  82. 

Vacillare,  Vagillare.  pag.  110. 
vagliare,  pag.  "8. 
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Valere,  pag.  155. 

Vaili  con  Dio,  che  imporli,  pag.  89.  98. 
va  via.  pag.  99. 

Veduia.  pag.  97. 

Veglio  della  Montagna,  fu  vero.  pag.  63. 
Vcnglare,  vendicare,  pag.  59. 
veni  (le),  pag.  9fi. 

Venire  odore,  pag.  90. 

Venirsene  , che  luogo  imporli,  pag.  199. 

Venne  , quel  che  vaglia  qualche  volta,  pag.  90. 
verbi  della  prima  e quarta  maniera,  pag.  57.  109. 
Verbi  della  seconda  e tersa  maniera,  pag.  57. 
Verbi  scambiati  per  nomi.  pag.  37. 

Verbo , quando  si  lasci,  pag.  61. 

Verminare.  pag.  50. 


Veruno,  Imporla  Alcuno,  pag.  49. 

Via  , avverbio,  pag.  99. 
vigilare,  pag.  78. 

Vigilia,  Vilia,  e Veglia,  pag.  19. 

Vlgliuolo.  pag.  79. 

Vile,  Vilmente,  pag.  85. 

Villa  del  Boccaccio  sotto  Fiesole,  pag.  64. 

Voce  replicata  due  volle,  pag.  97.  98.  39.  46. 

Voci  amiche,  a luogo  e tempo  dan  graxia.  pag.  56. 

Voci  lasciale,  che  si  sottintendono,  pag.  115. 

Voci  medesime  insieme  in  diverso  significalo,  pag.  59.  60. 
Voci  simili  si  scambiano  spesso,  pag.  60. 

Volere  di  una  cosa.  pag.  104. 

Volgarizzatori  di  libri  Ialini  c Provenzali  di  buona  lingua, 
citati.  Proemio. 


IN  FIORENZA 

NELLA  STAMPERIA  DI  FILIPPO  E IACOPO  CIUNTI  E FRATELLI 

MDLXXIII 

CON  PRIVILEGIO. 


Digitized  by  Google 


ERRORI 


CORREZIONI 


Pagina 

M 

M 

tt 

» 

» 

n 

n 

99 

99 

99 

99 


J» 

99 

99 


99 


1 

Colonna 

1 

Linea 

19 

99 

99 

27 

99 

1 

99 

53 

99 

t 

99 

76 

99 

2 

99 

98 

99 

1 

99 

— 

99 

2 

99 

— 

99 

99 

— 

99  — 

99 

112 

>9 

2 

99 

117 

99 

1 

99 

126 

99 

1 

99 

175 

99 

2 

» 

189 

99 

2 

99 

203 

99 

2 

99 

218 

99 

1 

99 

I 83 

1 NOVELLA 
32  al  nostro  Autore 
55  da  Ferrara 
o inpugnalo 
«5  glii 

28  donna  colla  ecc. 

29  dimorava  un  ecc. 

32  colui  col  quale  ecc. 

<4  oltre  altri 

28  facilmente 
il  Penace.  E. 

43  erudito  (Annoi.  Cas.  son.  54.) 
21  Mestier 
58  lo 

20  Nov.  ioo.  6.  Inconlanct) le  ecc. 


83 

NOVELLA  I 
al  Nostro 
da  Forlì 
impugnalo 

gii 

donna3  colla  ecc. 
dimorava , un  ecc. 
colui  j col  quale  ecc. 
oltre  agli  altri 
e facilmente 

Penace.  Ma  veggasi  Penxace  nella  Lessi- 
grafia  del  Gherardini.  E. 
erudito. 
mestier 
la 

Questo  esempio  c quello  del Vjilam.  Coll., 
che  gli  segue  appresso,  van  tolti  via, 
perchè , potendo  la  voce  Presso  esser 
ivi  usata  come  aggettivo,  non  fa  pro- 
va Inilnhilatn  dell’  avverbio. 


99 

277 

99 

2 

99 

22  Plutone 

99 

282 

99 

2 

99 

35  della  servitù 

99 

311 

99 

2 

99 

84  accorciarsi 

99 

329 

99 

2 

99 

19  lunque 

i-li 

548 

99 

1 

99 

33  Purg.  9.  l. 

99 

301 

99 

1 

99 

22  monnelli 

99 

— 

99 

2 

99 

1 chiunque,  siede 

99 

363 

99 

2 

99 

03  se  (acque 

99 

300 

99 

2 

99 

12  sei  lire ? 

99 

429 

99 

2 

99 

63  la  prima 

99 

433 

99 

1 

99 

30  fallo  nota 

99 

437 

99 

1 

99 

43  casa 

99 

4 70 

99 

1 

99 

39  la  Nota  (t)  del 

99 

477 

99 

2 

99 

48  mallel 

99 

491 

99 

2 

99 

71  ; si  può 

99 

817 

99 

2 

99 

41  sono  appunto 

99 

828 

99 

2 

99 

62  MDXXVIII, 

99 

527 

99 

2 

99 

8 ed  in 

99 

868 

99 

2 

99 

58  se:  più 

99 

003 

99 

2 

99 

48  malutinac 

99 

014 

99 

2 

99 

22  oggi  ha  scritto 

99 

616 

99 

2 

99 

59  nota 

99 

626 

99 

2 

99 

32  leggere 

99 

644 

99 

2 

99 

55  oltro 

99 

680 

99 

1 

99 

22  scrillor 

99 

— 

99 

— 

99 

42  è 

99 

— 

99 

— 

99 

43  presente  è 

99 

— 

99 

2 

99 

18  se  il 

99 

679 

99 

1 

99 

1 il  che  ratifica 

Pluto 

dalla  servitù 

accorciare 

lunghe 

Purg.  0.  4.  E.  M. 
monelli 

chiunque  siede 
si  tacque 
sei  lire ì E. 
la  prima.  E.  M. 
fatto  cenno 
cosa 

la  Nola  (I)  della  pag.  18  del 
maluisset 

; trattato  che  si  può 

sono  proprio 

hdxxvii  , 

et  in 

se  più 

Malinae 

oggi  il  Borghini  ha  scritto 
naia 

legger  oltre 

olire 

dctlalor 

è 

presente  è 
se  il 

il  che  è lezione  fuor  di  senso,  ma  ratifica 


Certe  altre  minuzie,  diremo  pur  noi  con  le  parole  del  Caro  nella  slampa  della  sua  Apo  ogia, 
come  di  punti  c d’  ortografia  (che  da  diversi  è diversamente  intesa)  si  lasciano  a discrezione  de  e - 
lori. 


I 


^4 

f-óGo-Z  ..'^4 

&$Lf.  f*j./oa. 


Digitized  by  Google 


INDICE 


DELLE  COSE  CONTENUTE 

IN  QUESTO  VOLUME 


Prefazione pag.  a. 

Note  alla  Prefazione » k. 

Avviso  dello  Stampatore  di  Parma » n. 

Tavola  deci  fra  ti  va » q. 

Vita  di  Giovanni  Boccacci  scritta  da  Gio.  Batista  Baldelli » i. 

Decameron  cognominato  Prencipc  Galeotto  ecc.  » 4. 

Tavola  sopra  il  libro  chiamato  Decameron  ecc » 807. 

Annotazioni  c Discorsi  sopra  alcuni  luoghi  del  Decameron  di  M.  Gio.  Boccacci  fatte 
dalli  mollo  magnifici  Signori  Deputali  da  Loro  Altezze  Sereniss.  sopra  la  cor- 
rezione di  esso  Boccaccio  stampato  I’  anno  MDLXXIII  ecc » 813. 

Lettera  dedicatoria » 818. 

Proemio » 821. 

Note  al  Proemio 836. 

Testamento  di  messcr  Giovanni  Boccacci »>  841. 

Indice  dei  Nomi  propri  contenuti  nel  Decameron » 683. 

Luoghi  emendati,  difesi,  esaminati  et  esposti  nelle  Annotazioni  dei  Deputati,  secondo 

l’ ordine  delle  Novelle » 690. 

Luoghi  c voci  di  Dante  o dichiarale  o citale  per  riscontro  del  Boccaccio  in  queste 

Annotazioni  secondo  l’ ordine,  del  Poeta  . » 698. 

Tavola  delle  voci  più  notabili  dichiarale  nelle  Annotazioni  dei  Deputati  ....  » 697. 

Errori,  Correzioni » 703. 


/I. 


IL  PINE  DEL  VOLUME 


Digitized  by  Google 


fÀ)  fa  A*  ■ ^ l V y i*-#*  «W. /.  ».  A.  V-»* 

V>  jgrf»  eec„  ^ **rA  Itó^.c  Uc-^~K.  c~*°  ^ ***** 


?./  Ai— 6. 

ytfr*.  (r*o*.  «/a. 


1 


Piy ^ «* 


^uot-riy^L^  <£.  .^_  ,-<*,  r "**™  . ~ . . 

££  '<v-  7 ;«/  dr  ;<&  oli  fr-  pjf*ev  cA  n f^tr 

2»/  *Mt^K  ^ *^» 
/ma*  ‘$*4***4  <*i  Si' A 2t/  1/c/^  lic^L^V 

A £^£/'  ^lA^TA  K*  1<A  »* 6‘fiy.f 

£®D‘  ^)u«Uct>  0^*  *>  fowt-ùo  IoKa.  • Ctt**-j»'~ 

/itt  l{  IV*-&-  *4fU*iJe+>\  lrf-/K  4“  w^iX  *••*  /^♦'t- 

~ cct. V.^Mn-96. 


<U*S  Y&PP*  pj'-  LiO 

IqS^pì. ^Qt °#jpp*  y^-9^$H.A 


‘^^"’  & uL*JtJ»  i ^ J * ca/vÌGS'  /*  ^y^-" 

AhcU^Jj)  il  Jr*  p^‘  l*~s 


V0- 


Xk  «'/ 

< CCJ^, 

1 “ /*if-s. 


\W  *va~*'*r  fepxT  ;(  Pt+'  IH  i+u.  éU  A a *£  •***■ 

j:^r*~>  Jt~  ***  "A 

/.  ...  . ..  Auv  J-Ji  PoUlth  <£.'  *<►"«. 


OrC^t  tei. 


Jk  A a M **\  è 


Po**eJh 


Uvi.Lt>  r <'$~f  H4'  / / . 

' eie  M*' 


?e  ifW^u*  w — * — - ^ / - . 

;tA.  i*  C»/nrU'c  (Cu**+L*~  g.'j')j,a>  •*- 

clu/ìU^i*  : '/fty  evt^M.  xvkaì—i.  pyy^UK.  t«V>eN-. 

V6*w»V>A»t  AUJpà-e 

,„' «k.  A«r^ ^y- 

Cn.3.  <T/i{.  cYfr~**.  rfcA  Kt/(' fifr- 

t-Vé^e.  >'h*JSf~ec  «e  ■ 

i^\  [<r*~{*Sr‘&Yf'  • ktr*^A- 

1 f*>  fa.  ji  z 4 , 

****Aj  f»Yvt.  ✓«. . 


y+\»yh**~jxfe.  2^-A  (M.  /^Vw<_  ^4 

«.««•  4 SS't+^Cé,^  f'C+j/,0  ’€  /«.  / 5m». 

nj  r*dfÌ^X. .; 

*+*  Q*.  6*.  ts( (ty* '■%*)*  vtft*  '**’ 1 V* 
u j+sól  ~~*jì  9W  />^/>;«' 

Zttfijj+s  ^ } cU;  fJ0^fr9K 

Qi uriti/o**'*  , f/9ÀtuiiU/c*nO/K  p *"  ****? 

r ùv«*-  ^r  V- 

I^^MIWÌ1  A".  

t<_  Vri  Q V<y>#s-  4- 

i/«y.  (f)-  (-z.  xv  ••  fa »*t*Lf  lUiJ  L***j*J  Cf^. 

/v«*  ^ Xr~h'  £)  ^**’t/U*'KjL.  . J%  // 

* ^ ^•«U.  •/»» 


e A V< 


S,  Irt  <”22.  C<rO*SC 

A 


<?et 


(»A 


> /«,-  >~*f/u>  OAvVtiUJ.  £f  ^ , . - . 

^ ^Jìht,rr 

f.  t u*h'*à  *'  Zittirla*'  J\.t*c-  <■  >k\-  * Vf  ’ ‘2?)- 


/ tW/  9«4^  Zp  l*)(X  Ù , ■ 

^ 'fa  ifp^  tj^±£s  jf*Lr>d-{^  c£t  ' Ci 

t •Ai**-  A-’  . - ^ Ak.’../  ~ 1 " ./  / 4-  < f'Xlj  ir  /t  . . , > '•.  A.  •.  • (i~\  " - 


J*P**^\>*J*  r**~  j^u/,  A ( U^V.  {^  4 K*<A.  'Jcr+iLKf  a^u*^\ 

>*T&-  W-  z.  ^(ijuj*^  *2^,21“^ 

e ^^0  >k.  ( fA>  ,1.  !o  -...%y  s\  — 5&!r&  ***  éo^  ^ls.  vji 


*c 


cy*f* i 


_ _ ^ ^ «4u»vf 

®°4-  e ’^ll  j£H'^77yJv^  cV^Scù^-  y AWC^O  ir  ft-stfo  Vr*€ 

%■  **..f~-i*r  *«*<Sz=r z 

L^ihiO-  Otéfu^.  %■  J iT1  ^ L*-'  ~ 

<ju?-  ^7.3. H 


/ L*t-!~\  M^A,X<>vU  jg.lùt\ 
*/ls. \ vccLul^Jl**'-  £ K*^/cv. 


' ^ ^ M-A  <^X-^UJÌ. 


clu  v.  y /■  e.  ai.L  n ;n/j  • • * 7» 

/7r~T^  ^ JPi^ih “ 2*ftvte 

[/f  y^cs  ^wj  ... .. rr*  /è«r 6^- 


^♦v.  ^ (a  [la*, ic  & %**&'  \t£- 

r/ 1 >a  / 1 - f.  % ’ */  . ’ • i. 


tUV»v./'c(  <* 


C** 


'-a^<Vv  Afl^U' 

!..  . /i4-  - • - II.  . . -r  "«r-  .''l'V  , !,  /r  L i ] v flr-  ." 

fl’CVOkvA)^,  KJV 

A ■ 1 c‘  ^ * / ( 3,  / .*X\Uurr^,  ...  tx+r~Jt^  4. c_ 

CLrh,.fw.  t fitMuUctv  \/C7Tf  un,yfY/  °S<yU/<j^A^  fi 


i* y** v«t H 


^ }^  c- ' —V^"lp)_  **t  *H  . 


l^ri^.  WU**.VW.  C Vt*iH<c€0  | /— f u.VfuAV  e, 

vK tt. . . Oi*+jx^  tv^Uiiì  ì{li\  ?ewt tK  efej  ^ CnJ*  ~) (Sire,  c ~7~7i> — <K 

ot  C &i±  £v  rtGujo  Vi  (Uve+y-gf  w(  c,v<  ' 'i,  *a^/. 

*‘k  tfleyyUctp  c*4.  J)*U-  $*tmj  IVO.  xSu'm'li  I 


^tvKc^. 

<^?^t 

«*K  VJWVAALtp  ^cu‘  J"44  • !•/•  f yo-  _ 
~i oiuoi';  i.^ . JevVav^ys  tu* $;<■** 

TT^Xw-  r~^  ' 


K 


Digltlzed  by  Google 


I 


éj^LoJc  JbJ  unj4.  7/V»  <Vu.  J/W. 

3 yyiu^j&m  qjl cc^cy  uryiy/  ^ 

«*<-  .J\ 

Jhi.OLl^l-Xrfo^Jlù  Vu^K,6jÀyÌ^ 


> • 


EsSO  CiC-  Ivi 


‘1ì<x~  ■-  (Xm*»a  ^ U( 

cv^h\  VlVfv^.  \J^%rV(jUU  ki' 


^ U^Ki-  11  ■ 


A1  f>*~yf^  

„ « .J*1  /KvtV'  UnJU+o  . Ctit» 

Vtyn*Astk0  fixMjL  £ 

\ $>„ 


0^7  tòo  U • £ . tf  Ì7 . 

••  AJ.  H^ow  V'^tA  “ J*^  * -V47A.- 


>7t-fl 


J’ IKO  i hwaj • Jt\  /pVfiyii, 

(43.0 sue.  Jl  V£*.^\0  »w«c.  COt^ 

^°Ar#  uV«u'',  /y.  , ^ 

^ fl-***«X  ^Vv  . t (?M/. 

*•{  • fW  Vv«*N.  ltjA\Jf  |U  t^  Jl'  {L  Sf-*r • 

£~  iJvi'jt.  : ii  tnoTo  MX  Citati UJ  , Mx.  cW«n. 

»vrVu^.  f Su)  v*ia£hoS 

l/<- 


• j«#V 


• * >i  .>*»•  -s  •■% Jx  ,y 


..**».  . 


.*  v 


*■  J\ 


■V  » 


k X 

. .*^  < i * 

V 


t . 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitlzed  by  Googk 


Digitized  by  Google 


Digitlzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitggpfteoogl 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


» 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


I 


1 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


r 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitlzed  by  Google 


Dìgitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


/ ' 


iGoagle 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digilizsd  by  Google 


Digitlzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


I 


J 


$ 


■ Googls 


Digitized  by  Google 


1 


I 

I 


I 


I 


Òigitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


□igitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


I 

1 

I 


I 

I 

I 


-ninitÌ7Qi^iy  Gooajjj 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googk 


Digitized  by  Google 


Digitlzed  by  Google 


* 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitlzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googte 


Jb  3$t  il  3. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


